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Aiimonilio  ad  Demonicum. 


A'  LETTORI 


Lio  spaccio  quasi  totale  delP  edizione  delle  F'oci  e  Maniere  di  dire 
italiane  additale  a' futuri  Vocabolaristi  da  Gio.  Gherardini  \mhilo 
nascere  il  pensiero  di  giovarsi  di  quel  libro  per  compilare  un  Supplimento 
A'VocABOLARJ  ITALIANI,  lasciaudo  da  parte  ogni  disputa  filologica ,  e  ag- 
giungendo in  quello  scambio  più  e  più  altre  parole  e  locuzioni  dal- 
TA  infino  alla  Z.  Il  Compilatore ,  da  prima ,  era  entrato  in  pensiero  di 
omettere  ancora  in  tal  Supplimento  tutti  que^  vocaboli  e  quelli  articoli 
e  qne^  paragrafi  i  quali  da^  più  recenti  Lessicografi  furono  graziosa- 
mente cavati  fuori  dalla  suddetta  opera ,  e  onorati  d' un  seggio  ne^  Vo- 
cabolarj  foggiati  nelle  loro  officine;  ma,  con  più  maturo  consiglio,  s^ e 
poi  risoluto  di  riprodurli  in  questa  novella  compilazione;  giacche, 
oltre  al  dovere  esser  lecito  il  non  rifiutare  il  frutto  delle  proprie  fati- 
che, egli  non  potéa  non  accorgersi  che  i  troppo  cortesi  copiatori  delle 
cose  sue  posero  industria  di  travestirle  a  lor  senno,  laddove  a  lui 
piace  che,  quali  esse  si  sieno,  il  Publico  le  vegga  nel  proprio  abito. 
Del  resto,  il  Compilatore  si  è  pur  questa  volta  fermamente  attenuto 
a'  medesimi  principj  ed  ordini  esposti  nella  Prefazione  delle  Voci  e 
Maniere ,  i  quali  perciò  non  occorre  che  sieno  replicati  innanzi  al  pre- 
sente lavoro.  Soltanto  vuoisi  av^^ertire  che  non  pur  tutti  i  vocaboli, 
ma  tutti  li  esempj  sono  qui  registrati  e  trascritti  conforme  alla  lessi- 
grafia  proposta  dal  Compilatore  medesimo ,  come  quella  che  non  è 
municipale,  non  varia  né  incostante,  non  arbitraria,  ma  sempre  uni- 
forme, sempre  guidata  dalla  ragione  (ognor  la  stessa,  ne  mai  schiava 
<Wgli  altrui  capricci),  e  che  in  certo  modo  formar  deve  ancor  essa 
uno  degli  annelli  necessarj  alla  unione  delPitaliana  famiglia.  E,  dacché 
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r occasione  invila,  sia  permesso  il  ripetere  che  il  dire,  come  a  ciancia 
dicono  alcuni,  che  la  proposta  lessigrafia  tende  a  far  invecchiare  la  lin- 
gua, è  un  errore,  un  inganno,  una  menzogna;  perciocché  il  ritirar 
la  scrittura  alla  imitazione  non  già  di  tutte  le  maniere,  ma  delle  ma- 
niere buone  e  dotte  e  genuine  usate  ne^  primi  secoli,  vogliam  dire 
innanzi  che  specialmente  PÀcademia  della  Crusca  le  venisse  adulterando 
(tale  è  uno  de' fondamenti  di  essa  lessigrafia),  si  risolve  in  effetto  a  rin- 
gio venirla;  che  giovine  era  la  lingua  in  essi  secoli.  Anche  si  noti,  non 
essersi  più  che  tanto  curato  il  Compilatore  d'allegar  li  esempli  in  or- 
dine cronologico,  tuttoché  lodevole  egli  reputi  il  farlo;  ma  non  crede 
per  questo  che  il  fare  altramente  gli  debba  acquistar  biasimo;  poiché 
egli  non  pensa  che  la  bontà  de'  vocaboli  sia  da  paragonare  a  quella 
del  legname,  che  tanto  è  migliore,  quanto  é  meglio  stagionato:  oltreché 
non  ci  é  pericolo  che  altri  re^ti  ingannato  dell'  età  loro  ;  che  la  lor  fede 
di  nascita  è  sempre  lealmente  recata  dallo  scrittore  che  appresso  li 
esempli  si  cita.  Finalmente  non  entri  alcuno  in  sospetto  che  il  Compi- 
latore presuma  di  gareggiar  con  l'Academia  della  Crusca.  Ella  che  da 
più  d'un  secolo  raccoglie  da  sé,  e  da  più  parti  e  più  mani  riceve  in 
dono  i  materiali  da  fabricare  il  suo  magnifico  edificio,  se  la  piglia 
consolata  a  disporre  i  filari  de' suoi  mattoni;  il  che  non  toglie  che  un 
dì  non  pervenga  finalmente  al  tetto  e  ad  accopparlo  :  u  Quand  on  a  Vim- 
mortalité  pour  devise  (dice  a  nostro  proposito  il  Nodier),  et  Véternité 
decani  aoi^  on  peut  bien  prendre  son  temps.n  All'opposto,  il  Com- 
pilatore di  questo  Supplimento^  non  altro  proponendosi  che  di  ren- 
der presto  un  qualche  servigio ,  comeché  lieve ,  a'  suoi  contempora- 
nei, —  quel  poco  eh'  egli  fa ,  facendolo  da  sé ,  né  da  veruno  essendo  soc- 
corso ,  —  e  incalzato  dagli  anni  che  vie  via  ogni  dì  più  precipitosi  non 
gli  concedono  d'adagiarsi,  —  quanto  più  può  si  studia  di  compiere  e  dar 
fuori  quel  tanto  che  gli  è  riuscito  di  raccapezzare  da'  pochi  suoi  li- 
bri nelle  sue  scarse  letture.  L'Academia  della  Crusca  piglia  la  sua  pro- 
nunzia per  unico  fondamento  dell'ortografia;  laddove  principalmente 
^li  s' appoggia  all'  etimologia ,  all'  analogia ,  e  solo  a  quell'  uso  gene- 
rale e  costante  che  dall'analogia  e  dall'etimologia  non  al  tutto  si  ri- 
bella. L'Academia  della  Crusca,  in  quanto  a  grammatica,  non  d'altro 
si  serve  che  di  que' termini  ricevuti  da' suoi  lontani  antenati;  e§li  ne 
adopera  bensì  que'  pochi  tuttavia  assentiti  o  tolerati  dalla  ragione,  ma 
per  rispetto  agli  altri  si  vale  di  quelli  accetti  alla  filosofia  delle  lingue 
e  da  lui  medesimo  dichiarati  nell'appendice  alle  Grammatiche  ita- 
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/urne  (sec.  ediz.,  1847).  L^Academia  della  Crusca,  per  inaudito  mi- 
racolo ,  fa  nascere  spesse  volte  i  figliuoli  avanti  de^  lor  padri  ;  egli , 
tatt' altro  che  taumaturgo,  s^ avvisa  di  tener  dietro  modestamente  al- 
Tordine  naturale,  facendo  procedere  da^ padri  i  Ggliuoli,  salvo  il  forse 
equivocare  in  riguardo  delle  proli  di  padri  ignoti  o  incerti.  L^Academia 
delia  Crusca  sopracarica  d^  esempli  eziandio  certe  voci  che  insieme  con 
U  studiosi  ad  un  solo  starebbero  contente;  egli  di  più  e  più  esempli 
correda  soltanto  quelle  parole  che  invocano  d^  esser  difese  dalla  guer- 
ra che  a  torto  lor  si  muove  da^  pedanti  e  da^  lingua] ,  o  sì  vero  che  in 
ciascuno  degli  esempli  si  mostrano  in  diverso  atteggiamento  e  si  pa- 
lesano acconce  ad  usi  diversi.  L'Academia  della  Crusca  elesse  un  sesto 
gigantesco  da  serbare  i  suoi  tesori ,  —  sesto  ingombratore  indiscreto 
de^  tavolini  —  9  e ,  dove  in  capo  ad  un  secolo  fosse  tutto  ultimato  il 
Vocabolario,  da  costare,  come  si  dice,  un  occhio;  dimodoché  solo  al- 
cuni de^ ricchi  lo  potranno  abboccare,  né  già  (parlando  in  genere)  per 
fame  uso,  ma  per  esporlo  a  mostra  in  uqo  degli  scafali  delle  loro 
avite  librerie,  e  legato  con  gran  lusso,  affinchè,  per  atto  di  rispetto, 
non  si  lasci  ninno  pigliar  dalla  tentazione  di  maneggiarlo  :  in  quella 
vece,  il  Compilatore  del  Supplimento  raccoglierà  la  poca  sua  merce 
in  mediocri  e  dimessi  e  maneschi  volumi  da  potersene  fornire  al  pre- 
sente e  senza  troppo  scommodo  il  commune  del  popolo,  il  quale  pur 
eoj'l  sussidio  d^ alcun  Vocabolario  già  posseduto  (e  chi  non  ne  possiede?), 
non  a\Tà  bisogno  per  intanto  d^ajuto  maggiore  nelPopera  sì  del  cono- 
acere  la  più  necessaria  o  più  opportuna  supelleltilc  di  nostra  lingua, 
e  sì  del  modo  d^ adoperarla.  Infine  (per  non  attediarti,  benigno  Let- 
tore, con  più  lunga  enumerazione  di  manifeste  discrepanze,  che  altre 
ed  altre  ne  restano)  TAcademia  della  Crusca,  altera  del  suo  stato, 
sprezzantemente  trascura  parecchie  cosette,  come  a  dire  indicazioni 
dì  sustantivi ,  di  verbi ,  di  participj  e  di  generi ,  —  accenti ,  —  dieresi 
ne*  passi  de '(poeti ,— ed  altretali  minuzie  alle  quali  pazientemente  e 
umilmente]^jegli  va  dietro.  Laonde  ognun  vede  che  il  Compilatore  del 
5tip|i/tmen/o^s' ingegna  a  sua  possa  di  non  dar  di  cozzo  nelPAcademia, 
appartandosi  dalle  vie  per  essa  calcate  ;  e  questo  egli  fa  non  che  a  fine 
di  non  accattar  brighe  con  chi  che  sia  a  bel  diletto,  ma  insieme  per  dar 
segno  del  quanto  egli  stima  e  al  paragone  egli  teme 

La  gran  maestra,  e  del  parlar  regina. 

Il  Compilatore  del  Supplimento  con  disegno  tralascia  di  chiedere 
MTUsa  degli  abbagli  che  spesse  volte  egli  abbia  presi,  da  mille  prove 


vili 

rcnduto  persuaso  che  i  censori  per  mestiere  se  ne  farieno  beffe  ^  chie- 
derla a^  discreti  dilettanti  di  questi  studj ,  sarebbe  una  malacreanza , 
perchè  sarebbe  lo  stesso  che  mostrar  difidenza  della  lor  discrezione. 

Al  Supplimento^  Dio  concedendo,  succederà,  come  per  appendice, 
un  Elenco  alla  rinfusa,  —  serbato  nondimeno  Fordine  alfabetico—,  di 
più  voci  dismesse,  o  sospette,  o  dMncerto  o  perduto  significato,  o  non 
ricevute  ancora  dalla  lingua  letteraria  e  commune  alP  intera  Nazione 
(  voci  tutte  che  la  Crusca ,  per  V  opposto ,  sparge  a  man  piene  nel  corpo 
del  suo  Vocabolario),  oltre  ad  alcune  spettanti  alla  geografia  ed  alla 
mitologia. 

In  fine  dell'  ultimo  volume ,  — •  che  pare  voglia  essere  il  quarto  —  (^), 
si  darà  la  Tavola  degli  scrittori  e  de" libri  citati  in  quest'opera;  fra 
tanto  chi  abbia  le  F'oci  e  Maniere ,  ec,  potrà  ricorrere  alla  Tavola 
che  è  quivi  annessa. 

Milano^  il  2  dì  febrajo  del  1852. 


(*)  Siccome  a  compilare  e  stampare  il  primo  volume  è  bastato  poco  più  d'  un 
anno ,  cosi  paro  da  poter  promettere  che  fra  altri  tre  anni  o  poco  più  saranno 
e  compilati  e  stampati  i  volumi  che  rimangono  a  compiere  questo  Supplimento. 
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iLaprinm  lettera  del  nostro  alfabeto, 
e  la  prima  delle  vocali,  Communcmente  si 
dice  tia'^  in  gen.  fem. ,  sottintendendo  £et- 
tera  o  Lettera  vocale,  -  Nella  scrittura  cin- 
que, e  otto  nella  pronunzia ,  sono  appo  di 
noi  le  Tocali  :  jé  larga  ;  E  stretta ,  ec.  SiItìm. 
Op.  3, 39.  In  Amo  e  jimplifico  ,  che  hanno 
differenziato  suono  nel  pronunziar  quella 
prima  A ,  ec.  Firaa.  Op.  i ,  2i3.  =  Alcuna  volta 
per  altro  si  usa  in  gen.  mas. ,  come  se  dices- 
simo L'elemento  o  /(  carattere  o  /{  segno 
chiamato  ^.  -  Un  ^  majuscolo ,  un  a  pio- 
colo.  A]l«Tti,DÌB.  eoe 

$.  i.  Quando  succede  a  questa  lettera  A 
Dna  parola  incominciante  da  vocale ,  e  spc- 
rialmeote  dalla  stessa  vocale  A  y  suolsi  ag- 
giungervi la  consonante  d ,  che  in  tal  caso 
è  puramente  eufonica ,  per  fugir  V  iato ,  o, 
diremo ,  la  collisione.  -  Vi  cominciarono  le 
genti  ad  andare,  e  ad  accender  lumi,  e  ad 
adorarlo,. . .  e  ad  appiccarvi  Timagine  della 
erra.  Bocc.  g.  i ,  n.  i ,  ▼.  i ,  p.  i44r  Amor  condusse 
noi  ad  una  morte.  Dani.  inf.  5,  106.  =  Non- 
dimeno ,  ove  r  incontro  delle  vocali  non  of- 
teoda  V  orecchio,  si  usa  pure  la  semplice  A.  - 
Nelle  diaboliche  lusinghe  fa  d*  uopo  vivere 
a  occhi  aperti.  Fn  Giord.  Prrd.  Venendo  in  terra 
a  illuminar  le  carte  Ch*  avean  molt'anni  già 

celato  il  vero.  Petr.  nel  som.  Quel  eh*  infinita  provi- 

<ienB.  Poco  aveva  a  indugiar;  che  li  anni  e '1 
pelo  Cangiavano  i  costumi,  id.  para,  «00.48, 
edis.  sot».  n  riconlarc  a  ogni  poco  i  bcnifizj 
fatti  aflQige  ed  ammazza  altrui.  \uA.  Sta.  Benìf. 


lo. 


§.  3.  La  lettera  A  si  cangia  talvolta  in  e 
nella  terza  persona  plurale  de*  verbi  in  certi 
tempi,  come,  ad  esempio,  languiénoy  ser* 
yol.  I. 


A 


viènù,  moriéno,  ed  altre  che  non  pur  ne* 
poeti,  ma  ne*  prosatori  eziandio  si  leggono, 
invece  di  languiano  0  laìiguivanOyServiano 
0  servivano ,  moriano  o  morivano.  Una  si 
fetta  permutazione,  benché  frequentatissima 
dagli  antichi ,  si  vuole  oggidì  che  si  schivi 
nelle  prose,  eccettochè  diéno  e  siéno  e  stié^ 
no;  che  anzi  chi  scrive  diano,  siano,  stiano, 
è  da  certuni  tenuto  per  plebèo  e  scorretto, 
non  facendo  attenzione  che  particolarmente 
di  siano  li  esempj  autorevoli  sono  infiniti  : 
ma  neir  opere  poetiche  anche  da*  moderni 
ella  ò  ben  ricevuta  ed  approvata,  come  quel- 
la che  talvolta  accresce  grazia  per  entro  al 
verso ,  e  con  bel  garbo  s' accommoda  in  ser* 
vigio  della  rima.  Cosi  TAllighieri:  D'in» 
tomo  a  lui  paréa  calcato  e  pieno  Di  cO" 
vallieri,  e  V  aquile  nell'  oro  Sovf  esso  in 
vista  al  vento  si  moviéno.  E  TAriosto:  Bi^ 
reno  chiama;  e  al  nome  di  Bireno  Risponr 
dean  li  antri  che  pietà  n*  avièno,  E  il  Tasso: 
Cominciò  poscia  ;  e  di  siua  bocca  uscié^ 
no  Più  che  mei  dolci  d' eloquenza  i  fiumi. 
=  VA  Sì  permuta  pure  con  Te,  ogni  volta 
che  piacia,  ne*  diminutivi  PazzoreJfo,  Fec" 
chiarello ,  ec. ,  ed  in  alcune  altre  parole , 
come  in  Guarire,  Guarentire,  ec. ,  dicen- 
dosi Pazzerello,  recchierello ,  ec,  Gueri^ 
re,  Guerentire,  ec.  Usasi  una  tal  permuta- 
zione a  lusingamento  dell*  udito ,  per  essere 
la  e  di  suono  più  dolce  che  non  è  la  vocale  a, 
$.3.  ComNCiAiio  A  DIRE  jt ,  0  vcro  Orsù, 
COMINCI  AMO  A  DIRE  À,  Locuzioue  famigliare 
usata  nel  dar  principio  a  trattare  di  qualche 
negozio.  -  Vcgnamo  ali*  effetto  oggimai ,  e 
cominciamo  a  dire  a.  Che  dite  voi,  maestro? 

Ljk.  Spir.  a.  3|  s.  3,  in  Teat.  coni.  fior.  3,  a8. 

I 


—  2 


|.  h,  Dall*  a  al  fio.  Yale  lo  stesso  che 
DalV  a  alla  z,  o  vero  Dall'  a  al  rotine  y 
come  si  nota  ne*  seg.  paragrafi.  (  F.  in  fio, 

per  rV  de'  Greci,  cioè  ty.) 

§.  B.  Dall*  a  alla  zeta  ,  o  vero  Dall*  a 
PINO  ALLA  ZETA.  Locuz.  figurata  ed  avverbiale, 
divenuta  per  cosi  dir  proverbiale ,  tolta  la 
figura  dalla  prima  e  dall*  uhima  lettera  del- 
l'alfabeto  ;  e  significa  Dal  princìpio  alla 
fine ,  Da  capo  a  piede.  Anche  si  dice ,  al- 
ludendo ali* alfabeto  greco ,  Dall'alfa  aWo- 
mégay  o  vero  Dall'  a  al  fio,  Lat.  J  capite 
ad  calceni ,  J  capite  usque  ad  pedes.  -  Io 
so  come  è  ita  tutta  la  cosa  ;  che  m*  è  stato 
raccontato  per  la  via  dall*  a  alla  zeta.  Varch. 
Sooc.  a.  3,  s.  5.  Questi  Academiciy  dall*  a  alla 
zeta  di  lor  risposta ,  non  dicon  sillaba ,  non 
che  parola  9  che  altro  non  sia  che  sovrana 
lode  dell*  Orlando  dell*  Ariosto,  in&r.  sec.  145. 
Ma  pur  9  per  obedirti,  io  mi  preparo  A  ri- 
dirti dall*  a  fino  alla  zeta  Qualunque  caso 
orrìbile  ed  amaro  Hammi  fatto  menar  vita 

inquieta.  Conin.  Torncch.  2,  36. 

%.  6.  Dall*  a  al  ronnb.  Yale  lo  stesso  che 
Dall'  a  alla  zeta,  (  V.  nei  $.  anucedemu.)  -  Per 
mostrar  certi  che  dall*  a  al  ronne  Hanno 
studiato  e  sanno  di  moltissimo ,  £  che  son 
di  virtù  salde  colonne.  Fagiuol.  Kim.  1 ,  279.  Per- 
ché sapiate  la  cosa  tutta,  incominciando  dal- 
l' a  sino  al  ronne,  vi  dirò ,  ec.  Fonig.  Ricdard. 

Leu.  proem.  p.  xxir. 

%,  7.  Essere  all*  a,  vale^vere  appena  in- 
cominciato  a  fare  una  cosa;  ed  Essere  al 
EONNE ,  vale  jéverla  terminata.  «  Yoi  non 
avete  udito  nulla;,.,  e  sono  ancora,  si  può 
dire,  all' a; pensa  quel  che  voi  diresti  (dimte), 
chi  vi  raccontasse  li  altri  (voraboU)  dell*  al- 
tre materie,  che  sono  infiniti.  \uch.  Ercoi.  1, 
143.  Ma,. . .  posciaché  io  credeva  che  voi  fo- 
ste al  ronne,  non  che  alla  zeta  ,  e  voi  dite 
che  non  sete  (uete)  appena  ali*  a,  seguitate  il 
restante,  se  vi  piace,  u.  u>.  1,  144. 

%,  8.  Essere  all'  a  ,  b  ,  c.  Locuzione  fami- 
gliare usata  per  esprimere  io  Jvere  uno 
principiato  appena  a  far  che  che  sia.  (Pani. 

Mod.  dir.  tos.  cap.  171,  p.  278.) 

$.  9.  Fare  dall*  a  alla  z.  Fare  il  tutto , 
Far  tutto,  Fare  puntualmente  quanto  bi- 
sogna. Lat.  A  capite  ad  calceìn^  A  coree- 
ribus  ad  calcem.  -  Chi  sa  ? ,  forse  costei  se 
ne  sta  cheta ,  Perch*  ella  vede  esser  legata 
corta  ;  Che  s*  ella  avesse  un  di  gente  e  mo- 
neta. Tu  la  vedresti  uscir  di  gatta  morta: 


Ma  qui  Baldon  &rà  dall' a  alla  zeta.  Maim. 

§.  iO.  Non  sapere  l'a,  b,  c.  Yale  lo  stesso 
che  Non  sapere  un'acca;  che  anche  si  dice 
Non  saper  V  Ave  Maria  ^  Non  saper  dir 
pappa.  (Modoi.  Fior  )  =  (Anche  i  Frane,  dicono 
N'eri  ètre  qu'à  Ta,  6,  e  d'une  science,  d'un 
art,  nel  signif.  di  Non  ne  avere  che  le  prime 
nozioni.  ) 

ìkm  Pì'eposizione  avvicinativa.  {f.  anche 

neirjL^p^eal.  alle  Gramm.  ilal.,  ediz.  2.*,  il  cap.  Della  Pre- 
posizione A,  p.  243  e  '^S') 

§.  1.  La  preposizione  A  in  mille  occasioni 
s'abbraccia  con  l'articolo  determinativo  pre- 
cedente al  sustantivo  che  da  essa  dipende; 
onde  risultano  le  forme  composte  Al^  Alla^ 
Allo,  Alti,  0  vero,  per  eufonia,  ^pfi,  -  Ai, 
o  A',  ed  Alky  equivalenti  (ìd  A  il,  A  la, 
A  lo  9  A  li ,  A  i ,  A  le.  Cosi  abbracciata 
ch'ella  sia,  acquista  il  nome  dì /^epo^tzio- 
ne  articolata ,  ma  conserva  pur  sempre  il 
valor  suo  primitivo  ;  se  non  che ,  in  virtù 
dell*  articolo  con  essa  direm  quasi  immede- 
simato, ella  coopera  a  meglio  determinar 
1*  oggetto  a  cui  mira.  -  Al  medico.  Alla  pas- 
sione del  nostro  Signore.  Allo  scampo.  Alli 
vostri  modi.  Agli  amanti.  A'  nostri  luoghi. 
Alle  lor  case.  All'antica.  Bocc 

%.  2.  Li  antichi,  e  qualche  rara  volta  an- 
che oggigiorno  i  prosatori,  ma  più  spesso  i 
poeti ,  in  vece  di  scrivere  la  preposizione  A 
articolata  nella  forma  indicata  nel  precedente 
paragrafo,  la  scrivono,  come  dovette  essere 
l'uso  primitivo,  separata  dall'articolo,  po- 
nendo A  la,  A  io,  ec.  ec.  -  Rade  volte  adi- 
vien  eh*  a  Falte  imprese,  ec.  Peu.  nella  cans- 
Spirto  gentu.  S' a  i  scgui  del  mio  Sol  r  aere 

conosco.  Id.  nel  son.  Ite,  caldi  sospiri.  E  pOUCT  fine 

a  r  infiniti  guai.  id.  nel  son.  o  tempo.  Onde  tu 
discendesti  a  dimostrare  A  li  mortai  1*  an- 
gehca  bellezza.  Bocc.  Amor  vis.  cap.  4^.  (  Altri 
esempj  senza  numero  si  hanno  da'  mano- 
scritti e  stampati  antichi  ;  ma  nell'  edizioni 
moderne  anche  i  preallegati  sono  ridutti  alla 
lessigrafìa  oggidì  più  commuuemente  segui- 
ta, con  discapito  alcune  volte  dell'  eufonia.) 
%.  5.  La  preposizione  A  9  per  una  certa 
speditezza  e  leggiadria ,  in  molte  locuzioni 
si  governa  con  tacita  intelligenza  dell*  arti- 
colo determinativo  non  espresso;  ed  è  ma- 
niera a  imitazione  de*  Latini  i  quali  faceano 
senza  di  tale  articolo.  -Romando  quanto 
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ef^  allora  dimorasse  presso  a  Parigi:  a  che 
gii  fa  rìqiosto  che  forse  a  sei  millia.  Boee. 
f.  1,  B.  7,  ▼.  I,  p.  ao3.  (  Cioè  fOily  o  al  che  gli 
fu  riipMfo.)  Ck)ine  che  egli  gli  vedesse  U 

TtjO  {M,  la  Lemtta  Citta  di  Tajo)  tUttO  afTumi- 

calo  in  eapo ,  ed  un  pennajuolo  a  cintola ,  te. 
u ^  8.  B.  5,  ▼.  7, 1».  pa.  (  Cioè,  ed  un  penna- 
Jmh  a  la  o  alla  cintola  ;  e  vi  si  sottin- 
tende appeso,  attaccato ,  o  simile.)  Ser  Giap- 
pdJetto...  a  chiesa  non  usava  giammai,  u. 
f.  I,  B.  I ,  ▼.  I ,  p.  lao. (Cioè y  non  usava  giam^ 
mai  d'andare  a  la  o  alla  chiesa.)  Disse  : 
Per  altre  vie,  per  altri  porti  Verrai  a  piag- 
gia, non  qui  per  passare.  Daut  inf.  3,  92.  (Cioè, 
Ferrai  a  la  o  alla  piaggia.  )  =  V.  altri  es. 
nelle  Foe.  e  Man.^YOÌ.  I,  sotto  adÀ,pre- 
posizione,  J.  V,  p.  5,  col.  4. 

%.  t.  Benespesso  ancora  la  detta  preposiz. 
Ay  quantunque 9  regolatamente  parlando» 
dovrebb*  essere  accompagnata  dalF  articolo 
^leierminativOy  o  incorporata  con  esso,  non- 
dimeno in  certe  locuzioni  ellittiche  ne  fa 
sema  e  si  regge  da  sé;  mtf 9  volendo  ritro- 
vare il  pieno  costrutto  della  frase ,  è  neces- 
sario di  supplire  eziandio  al  mancamento  di 
tale  articolo.  -  Spessissime  volte  io  ho  man- 
giato e  bevuto  non  a  necessità ,  ma  a  vo- 
lontà sensuale.  San  Bcm.  Tratt  «mc.  6o.  (  Quì  Ic 

parole  taciute  sono  a  fine  di  satisfare;  ma, 
volendo  noi  pienamente  esprimere  questo 
concetto,  dobbiam  dire  ho  mangiato . . .  non 
a  fine  di  satisfare  alla  necessità,  ec.) 

$.  5.  Talvolta  si  tace  la  preposiz.  A  dinanzi 
a  certe  voci,  sia  per  miglior  suono ,  schi- 
vando in  tal  guisa  il  concorso  delle  voc4ili,  - 
0  sia  piuttosto  in  grazia  di  maggiore  spedi- 
tezza ,  -  o  veramente ,  nel  verso ,  per  non 
uscir  del  metro  pigliato  o  turbar  la  sede  degli 
aeeenti.  -  O  anime  affannate ,  Venite  a  noi 
parlar,  s'altri  noi  niega.  Dant  inf.  5, 81.  (Cioè, 
f'emite  a  parlare  a  noi;  o  pure ,  lenite  a 
noi  A  parlare.  )  Ordinò  che  colui  de'  suoi 
figfinoK,  appo  il  quale . . .  fosse  questo  an- 
nello  trovato 9 . . .  s'intendesse  essere  il  suo 
erede.  B^c  §.  i,  n.  3,  ▼.  1,  p.  i65.  (Cioè, appo 
A  il  quale.  )  Lusingamenti  eh*  hanno  Forse 
alla  gente  saggia  dispiacere.  Barber.  Docam.  33, 5. 
(Cioè,  A  dispiacere.) 

S-  6.  Questa  preposiz.  ^  non  di  raro  è 
taciuta  ancor  essa ,  come  s*  è  veduto  nel- 
r antecedente  paragrafo;  ma  sopratutto  è 
pur  da  notarsi  eh'  ella  per  appunto  ivi  si 
<QOÌe  più  spesso  tacere ,  dove  crederemmo 


che  avesse  maggior  bisogno  di  replicarsi , 
dovendo  servire  ad  accennare  reiteramen- 
to, e  quindi  accrescimento  ^  superlaziO" 
ne.  (v.  appresso  il  %.  aa.)  •>  Montato  sopra  una 
barca ,  passò  a  Brandizio ,  e  di  quindi  ma- 
rina marina  si  condusse  infino  a  Trani.  Bocc. 
9.  a,  B.  4,  ▼.  a,  p.  77.  (Cioè,  lungo  a  la  mari- 
na,  lungo  a  la  marina;  e  Marina 9  come  è 
noto,  si  piglia  per  Biva  o  Costa  di  mare. 
Onde  il  Bocc.  volle  dire  sempre  costeggian' 
do.)  In  quella  guisa  che  marino  augello  . . . 
Terra  terra  se  n*  va  tra  rive  e  scogli  Umil- 
mente volando.  CarEneìd.  1. 4,  ▼.  389.  ( Cioè, t7<- 
ctno  a  terra ,  vicino  a  terra.  )  Vaghi  pensier, 
che  cosi  passo  passo  Scorto  m' avete  a  ragio- 
nar tant'  alto.  Petr.  nellm  emù.  Luso  im,  ch'i*  non  ao^ 

st.  3.  (  Cioè ,  a  passo  a  passo ,  che  qui  vale 
figuratamente  a  poco  a  poco.  ) 

%.  7.  Talvolta ,  e  non  senza  leggiadria  » 
si  tace  la  voce  a  cui  s'appoggia  questa  parti- 
cella J.  -  Ordina ,  madonna ,  eh'  egli  mi  sia 
portato  tutte  quelle  cose  che  mi  fanno  biso- 
gno intorno  a  di  ciò.  Firem.  Op.  V.  3,  p.  57. 
(Cioè,  che  mi  fanno  bisogno  intorno  a 

L   ADEXPISIEflTO  di  CÌÒ,  ) 

%,  8.  Questa  preposizione  J ,  tanto  sem- 
plice ,  quanto  articolata ,  dipende  sempre , 
al  pari  d' ogni  altra ,  da  tal  voce  espressa  o 
sottintesa  ,  la  quale  abbia  la  facultà  di  tòrla 
a'  suoi  servigi.  Quindi  avviene  che ,  allora- 
quando  la  voce  ond'ella  dipende  è  taciuta, 
la  vediamo  simulare  diversi  valori,  secon- 
do le  occasioni  e  le  maniere  eh'  ella  viene 
adoperata ,  ma  che  tutti,  scoperta  che  sia  la 
detta  voce  ond'ella  dipende  (  la  quale  si  giace 
pure  assai  volte  nascosa  insieme  con  altre 
voci  necessarie  a  esprimere  un  sentimento), 
si  riducono  alla  proprietà  notata  nel  nostro 
tema  di  accennare  avvicinamento  a  che  che 
sia ,  e  più  largamente ,  direzione,  tendenza, 
scopo,  mira,  fine,  termine,  destinazione, 
attribuzione,  aggiudicazione,  apposizione, 
appartenenza,  successione ,  corrisponden- 
za, conformità ,  simiglianza  ,  ce.  ec. ,  di 
che  che  sia  a  che  che  si  voglia.  Tutta  per- 
tanto la  diffìcultà  di  determinare  la  forza 
precisa  di  questa  preposiz.  A  qualunque  volta 
le  manchi  in  apparenza  il  termine  antece- 
dente, consiste  nel  saperlo  indurre  dalla 
intenzione  del  contesto  ;  induzione  a  cui  suol 
guidar  facilmente  il  termine  succedente  ad 
essa  preposizione ,  o  diremo  completivo  della 
clausola.  -  Noi  siamo  piccola  quantità  a  cosi 
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gran  moHitttdine.  Boet.  nioe.  1. 1 »  p.  3i.  (Cioè: 
Noi  siamo  piccola  quantità  paragonata  a 
ti  gran  moltitudine;  o  vero ,  Noi  siamo 
piccola  quantità  a  iiispbtto  di  si  gran  mol- 
titudine,  come  quivi  pur  dice  lo  stesso 
Boccaccio  a  car.  5^.  )  Ma  tu . . .  non  pensi 
quanta  sia  la  viltà  e  il  biasimo  degli  uomini 
a  tenere  il  tuo  animo  occupato  a  disporti 
ad  amare  cosi  fatta  femina  come  tu  ami. 
la.  ib.  1.  a,  p.  96.  (Cioè  9 . . .  degli  uomini  in- 
TEmriy  o  simile,  a  tenere  il  tuo  animo  occìì- 
palo,  ec.)  Ora  poiché  ella  con  benigno  viso 
ibi  porge  i  domandati  doni ,  follia  sarebbe  a 
rifiutarli,  u.  ìk  i.  2,  p.  i58.  (Goé,  follia  sa- 
rebbe V  ACCINGERSI  0  IL  METTERSI  y  0  SÌmÌlÌ  , 

a  rifiutarli,  )  Etti  dato ...  il  corpo  per  leg- 
gerezza e  per  ajuto  ad  ajutarti  acquistare  il 
regno  di  vita  eterna.  Fn  Gìord.  Fred.  p.  io, 
col.  a.  (  Cioè  9  e  per  ajuto  a  pine  di  aiutar- 
ti ,  ec.  ;  o  vero  e  per  ajuto  atto  ,  o  desti- 
nato, o  simile,  ad  ajutarti,  ec.  )  =  (r.  «itn 

ntoltUsimi  estmpj,  €  tutti  tHchUrati,  nelle  Yoc.  e  Man. 
iH^l.  I,  dalla  pag.  5,  col.  2,  alla  pag,  57.) 

%,  9,  La  preposizione  J  si  usa  particolar- 
mente davanti  al  reggimento  o  compimento 
indiretto  de*  verbi  attivi  Dare ,  Prestare , 
Insegnare ,  e  cento  simili,  per  denotare  il 
termine  o  il  fine  a  cui  tende  Fazione  espressa 
da  tali  verbi.  -  Egli  e  molti  altri  amici  e  ser- 
vidori del  re  Manfredi  furono  per  prigioni 
dati  AL  re  Carlo.  Booc.  nor.  16.  (  Qui  il  termine 
o  fine  A  cui  tende  Y  azione  espressa  dal  verbo 
Dare  è  Tindiretto  compimento  della  clausola 
AL  re  Carlo,)  E  ripregando  te,  pàllida  Mor^ 
te,  Che  mi  sottragghi  a  si  penose  notti.  Petr. 
{léO  A  si  penose  notti  è  qui  il  termine ,  il 
fine  A  cui  tende  l'azione  espressa  dal  verbo 
Sottrarre,  Nondimeno  si  dice  pure  ottima- 
mente Sottrarre  da  ;  se  non  che  ,  cosi  di- 
cendo ,  si  ha  riguardo  ad  esprìmere  V  idèa 
di  separazione,  di  allontanamento  da  una 
co«a,  che  seco  porta  il  detto  verbo;  p.  es.:  Tut- 
to quello  che  il  pensiero  racconta  spesso  e  ri- 
nuova ,  mai  dalla  memoria  non  si  sottragge. 

Yardi.  Seme  Benif.  L  3,  e.  a.) 

S.  10.  .// ,  in  virtù  di  doppia  ellissi,  tanto 
accenna ,  quanto  significa  il  pieno  costrutto 
Pronto,  Disposto,  e  simili,  a  essere  la  tale 
o  la  tal  cosa,  -  Per  quanto  io  posso,  a  guida 

mi  t'accosto.  Dant.  Purg.  7,  ^i.  (Cioé,  flit  ti  dC- 

eosto ,  che  è  a  dire  m' accompagno  a  te , 
disposto  o  pronto  a  esserti  guida.  ) 
$.11.  La  particella  .4  vale  benespessoad 


accennare  attualità  d'azione;  e  dove  sia 
seguita  da  un  infinitivo,  ella  dipende  da  un 
participio  0  aggettivo  sottinteso ,  qual  sa- 
rebbe Occupato,  Attento,  Intento,  Datosi, 
Postosi ,  Ridutto ,  Costretto ,  Sforzato ,  e 
simili,  così  nel  proprio,  come  nel  figura- 
to, secondo  ricercano  le  occasioni  e  le  circo- 
stanze. Siccome  poi  l'attualità  d^ azione  si 
suol  pur  significare  co'l  participio  attivo  in 
ante  o  in  ente,  cosi  quell'infinitivo  prece- 
duto dalla  particella  a  può  talvolta  consi- 
derarsi come  equivalente  ad  esso  participio; 
e  non  di  rado  vi  corrisponde  quell*  altra 
forma  In  atto  di  fare  che  che  sia.  -  Altre 
(OmUc)  stanno  a  giacere,  altre  stanno  erte. 
Dant.  inf.  34,  i3.  (Cioè,  Altre  Ombre  stanno 
SFORZATE  0  CONDANNATE  o  ^^ocere,*  0  purc,  stan- 
no GIACENTI.  )  Io  mi  credo  che  le  suore  sieno 
tutte  a  dormire.  Bocc  g.  3,  n.  i ,  t.  3,  p.  44*  ^ 
novella  fìi  la  matina  per  tutto  Salerno , 
che  Ruggieri  era  stato  preso  ad  imbolare 
(inrohie,  cioè  niiare  )  in  casa  dc*  prestatori, 
id.  g.  4>  B*  IO,  ▼.  4»  p-  aaa.(Cioè,  era  stato 

preso  IN  MENTRE  CHE  ERA  OCCUPATO  O  inVOlO- 

re;  o  pure,  era  stato  preso  involante.) 
Stiamo,  Amor,  a  veder  la  gloria  nostra. 
Petr.  aon.  i4o,  tàh.  sutcs.  (  Cioè,  Stiamo,  0  Amo* 
re,  ATTENTI  a  veder  la  gloria  nostra,) 

$.  i3.  Ay  dipendente  da  Cosi,  serve  al- 
cuna volta  ad  accennare  altitudine,  scopo, 
fine.  Più  communemente  per  altro  si  usa  la 
particella  Da  in  corrispondenza  di  Cosi;  ed 
allora ,  determinata  per  mezzo  deiravverbio 
Cosi  la  cagione ,  vale  questa  particella  Da 
a  denotar  Y  effetto  che  da  essa  cagione  de- 
riva ,  procede ,  emerge ,  si  produce.  -  Era 
povera  (Ester  ) ,  e  non  si  pur  paréa  ;  ed  eles- 
sela  in  cosi  grande  stato,  a  fare  vergogna 
alla  prima  reina.  Fn  Gìord.  Prtd.  3i,  p.  139,  col.  2. 
(Qui  l'attitudine ,  lo  scopo ,  il  fine ,  si  é  il 
far  vergogna  alla  prima  reina,  ) 

%,  43.  A ,  corrispondendo  a  dj  ,  serve 
talvolta  a  indicar  la  differenza  che  passa 
DA  cosa  A  cosa ,  o  vero  il  portar  V  atten- 
zione  DA  una  cosa  ad  un'  altra  per  disttn- 
guerle,  -  Senza  fare  distinzione  alcuna  dalle 
cose  oneste  a  quelle  che  oneste  non  sono. 

Booc.  Decam.  Intiod.  voi.  i ,  p.  93. 

J.  14.  A,  dipendente  da  tboppo,  -V.  in 
TROPPO  il  %,  Troppo,  aggett.  e  av verb. ,  col- 
l'apparente  corrispondenza  della  particella  A. 

%,  4tf.  A  y  trattandosi  di  moto ,  serve  a 
indicare  lo  spazio  che  è  partendo  da  un 
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fMMfo  e  giungendo  a  un  altro  ;  e  sempre 
dipende  da  una  parola  significante  moto  a 
<tM90,  0  espressa,  o  sottintesa.  -  I  pastori 
dissero  eb*ivi  forse  a  tre  millia  era  un  ca- 
stello, loo.  g.  5,  n.  3,  T.  5,  p.  87. 

J.  16.  A  f  vale  ancora  ad  accennar  di^ 
i/oNitf  dt  un  luogo  ad  un  altro  ^  sottin- 
(esffi  alcune  parole  indicanti  il  punto  d*onde 
si  k  ragione  che  si  misuri  essa  distanza.  « 
Moo  Yorrebbe  né  pure  a  mille  millia  vedere 
quel  rflialdaccio.  Scgner.  Mam.  Difxnik  8,  a.  Al- 
lora...  lo  Re . . .  fece  bandire . . .  che  nessuno 
monaco  né  romito  vi  si  lasciasse  trovare 
appresso  delle  sue  terre  a  tre  giornate.  Su». 
imi  10.  Essendo  presso  al  luogo  dov*  erano 
le  donne 9  a  due  balestrate, . . .  cominciò  a 
demandare  9  ec.  Saccfaet.  nov.  219,  t.  3,  pag.  3o8. 
Quando  fu  pieno  (a  lupo)  quanto  potca,  co- 
DHDciò  a  saltare  verso  la  finestra  d*  ond*  era 
entrato ,  e  non  vi  giugnéa  a  due  braccia , 
però  eh*  egli  avéa  pieno  il  ventre.  la.  nov.  a58, 
T.  3,  p.  364.  E  di  quella  badia  tolle  im  scu- 
diero. Che  con  lui  viene  a  molte  leghe  e 

nl^Ua.  AtioB.  Fur.  4«  ^* 

$.47.  ^ ,  parlandosi  di  tempo ,  serve 
benespesso  a  indicare  lo  spazio  di  tempo 
c&Tio  o  da  correre  da  un  punto  ad  un  al- 
tro y  o  fino  AD  un  altro  ;  che  é  come  un 
muoversi  il  tempo  da  un  punto  e  avviarsi  e 
giungere  ad  un  altro  pimto  ;  e  però  que- 
sta particella  J  in  tale  occasione  dipende 
da  una  parola  significante  moto  a  luogo, 
espressa  o  sottintesa.  -  Restagnone,  avuta 
qoesla  risposta ...  ivi  a  pochi  giorni  si  tro- 
Tò  con  la  Ninetta.  Booc.  g.  4,  n.  3,  ▼.  4,p.97. 
Avendomi  (mi  uk)  recati  danari  (demn)  che 
egli  mi  dovéa  dare, . . .  ed  io  messoli  in  una 
cassa  senza  annoverare,  ivi  bene  ad  un  mese 
trovai  eh*  egli  erano  quattro  piccioli  (sona' di 
MMtt)  più  che  esser  non  doveano.  la.  g.  i , 
a.  1, f.  1 , p.  i35.  E  come  'n  si  poc*  ora  Da  sera 
a  mane  ha  fatto  il  Sol  tragitto.  Dant.  inf.  34,  io5. 
Dalla  matioa  a  terza  Di  voi  pensate,  e  vc- 
derele  come  Tien  caro  altrui  chi  tien  sé  cosi 

vile.  Pctr.  meiU  emù.  Itala  mia. 

S-  48.  J  y  parlandosi  di  tempo y  serve  e- 
ziandio  a  determinar  quel  punto  di  tempo 
«  cui  altri  mira,  o  a  cui  altri  vuol  perve- 
nire. -  Questo  padre  di  famiglia,  il  quale  a 
diverse  ore  conduce  li  operaj ,  è  Dio ,  ec. 
E  che  questo  padre  a  diverse  ore  mise  i 
■i  nella  Tigna ,  significa,  ec.  Carair. 

fm,  I,  «.  5,  p.  i3. 


S-  iO.  Ay  parlandosi  di  tetnpo  y  dipende 
talvolta  dalla  locuz.  preposit.  Ipr  cAPOy  cioè 
Giunto  in  capo ,  sottintesa  ed  in  corrispon- 
denza dell'  avverbio  di  tempo  Indi oDi  li, 
o  simile,  sottinteso  parimente.  -  Un  medi- 
co... tolse  per  moglie  una  gentildonna,  ec. 
Menòlla,  e  fece  a  due  mesi  una  fanciulla. 

NoT.  aut.  n.  4^,  p.  120,  edis.  mil.  Class,  ital.  Fu  mia 

intenzione  d*  avere  di  lei  un  figliuolo  V  an- 
no, e  non  più  :  onde  (nu)  la  donna  ha  co- 
minciato a  far  figliuoli  alti  due  mesi.  la.  ib. 
p.  lai.  E  poiché  fu  cessato  ...  il  tempo  del- 
la.. .  persecuzione,  Antonio,  tornando  al  suo 
monasterio , . . .  incominciò  a  fare  . . .  aspra 
penitenza,  ec.  E  a  certo  tempo ,  stando  egli 
allora  in  solitudine  rinchiuso, . . .  Marziano... 

venne  a  lui.  Yìt.  SS.  Pad.  par.  l,  e  14,  p.  37,  eoL  I, 

cdis.  Man.  Onde  seguì  a  poco  tempo  che'l 
predetto  frate  non  resse  ali*  Ordine,  e  tor- 
nossi  al  secolo,  u.  t.  4*  p-  214.  I^o  Pistoja  ri- 
spose, a  lui  parere  gran  fatto;  ma, doven- 
dovi a  pochi  di  tornare ,  vedrebbe  chi  di 
loro  fosse  che  dicesse  il  vero.  Sacrhet.  nov.  239, 

T.  3y  p.  340. 

%.  90.  E,  parlandosi  di  tempo,  in  mentre 
che  la  preposizione  A  serve  ad  accennare 
il  giungere  il  tempo  ad  un  terminey  quante 
volte  ella  é  replicata  dinanzi  a  parole  de- 
terminanti esso  termine,  altretante  accenna 
il  giungere  di  esso  tempo  a  tali  tennini 
determinati,  -  E,  per  potere  più  aver  la  di- 
mestichezza di  monna  Belcolore ,  a  otta  a 

otta  (a  ora  a  ora)  la  prCSCUtava  {cioè,  la  regalava)  ; 

e  quando  le  mandava  un  mazzuol  d'  agli 
freschi, . . .  e  quando  un  canestruccio  di  ba- 
celli,  ec.  Booc.  g.  8, n.  a,  V.  7,  p.  33.  ( Qtil  la  voce 
toscana  otta,  che  vale  a  dire  ora,  è  presa 
figura tam.  per  segno  generico  di  tempo.  ) 
$.91.  Ed  altresì,  parlandosi  di  operai 
zioni,  questa  particella  ^,  replicata  dinanzi 
a  un  sust.  specificante  T  oggetto  dell*  opera- 
zione di  che  si  tratta ,  serve  o  ad  accennare 
il  successivo  reiteramento ,  come  nelle  frasi 
Stracciare  i  capelli  a  ciocca  a  cioccUy  Tor 
gliar  che  che  sia  a  pezzi  a  pezzi  ^  Cercare 
a  foglio  a  foglio ,  e  cento  simili ,  o  vero  il 
progressivo  muoversi  0  passare  0  avanzarsi 
da  un  oggetto  a  1*  altro ,  od  anche  il  succe- 
dersi r  un  oggetto  a  T  altro  progressivamen- 
te. «  E  intanto  per  la  costa  da  traverso  Ye- 
nivan  genti  innanzi  a  noi  un  poco.  Cantando 
Miserere  a  verso  a  verso.  Dant.  Purg.  5,  ^4. 
Come  le   pecorella  escon  dal.  chiuso  Ad 
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una  f  a  due,  a  tre,  e  T altre  stanno  Ti- 
midette  atterrando  rocchio  e  il  muso.  id. 
Pttig.  3,  80.  Essendo  creati  dieci  uomini  a  di- 
videre ad  uomo  ad  uomo  terreni  guadagna- 
ti 9  ec.  Borgfa.  Vìnc.  Col.  Ut.  4ii-  Bisognava . . . 
in  più  d*uno  autore  andarle,  come  a, uscio 
a  uscio,  limosinando,  ed  in  ciascun  poi  di 
loro  a  carta  a  carta.  la.  Op.  2,  aio.  Per  tutto 
r  ermo  quest*  uva  fu  a  cella  a  cella  portata. 

Vit.  ss.  Pad.  t.  I,  e.  59,  p.  i58,  col.  I,  edis.  Man. 

Lasso  1,  che  mal  accorto  fui  da  prima  Nel 
giorno  eh' a  ferir  mi  venne  Amore;  Ch*  a 
passo  a  passo  è  poi  fatto  signore  Della  mia 
vita,  e  posto  in  su  la  cima.PetT.  son.  42,  edù.  sares. 
E  la  povera  gente  sbigottita  Ti  scopre  le 
sue  piaghe  a  mille  a  mille,  u.  meiu»  can*.  Spirto 
genta,  it.  5.  Come  si  mettono  le  mercatanzic 

nelle  navi  a  suolo  a  suolo.  Booc.  Dfcam.  Introd., 
▼.  i|  p.  83. 

%,  22.  E  Va,  parimente  replicata,  importa 
qualche  volta  accrescimento  o  superlazio- 
ne  nella  cosa  eh'  ella  è  destinata  ad  accen- 
nare ;  e  in  fatti  il  replicare  implica  V  idea 
dell*  accrescere,  come  ch*  e*  sia.  -  Pampinea, 
che  sé  a  lato  a  lato  Filóstrato  vedéa , . . . 
quel  che  dovesse  dire  cominciò  a  pensare. 
Bocc.  g.  a,  n.  3,  ▼.  2,  p.  4o-  (Cioè,  chesi  vedéa 
vicinissima  a  Filóstrato.)  Cosi  ne  pose  al 
fondo  Gerìone  A  piede  a  pie  della  stagliata 
rocca.  Dant.  inf.  17,  i34.  L*elmo  che,  celebrato 
in  maggior  canto,  Portò  il  trojano  Ettòr 
milFanni  pria,  Gli  porta  il  re  Marsilio  a 

canto  a  canto.  Anca.  Pur.  38,  78. 

$.  23.  Non  di  rado  questa  preposizione 
è  piuttosto  YJd  de* Latini,  che  1* italiana  A; 
ma  non  lascia  per  questo  di  servir  tuttavia  a 
denotare  tendenza,  fine,  oggetto ^  scopo, 
assegnazione ,  riferimento ,  ec.  ec. ,  secon- 
doché  porta  1*  intenzione  della  sentenza.  -  E 
quale  avrà  cuore  nobile  e  intelligenza  sottile, 

si  li  potrà  raccontare  (U  aTTenimfnli  da  fsM  leiu) 

a  prode  ed  a  piacere  di  coloro  che  non  sanno 
e  desiderano  di  sapere.  Nov.  ant.  proem.  p.  22, 
cdis.  mU.  Chaa.  tul.  A  rcvcrcnza  di  Colui  a  cui 
tutte  le  cose  vivono,  e  consolazione  di  noi, 
per  questa  seguente  giornata  Filomena . . . 
rdna  guiderà  il  nostro  regno.  Booc.  g.  i,  n.  io,  t.  i, 
p.  232.  Pregarlo  che  punisca  il  sangue  de*  suoi 
servi  non  a  dannazione,  ma  a  punizione  e 
benigna  correzione.  Sam  Agosi.  Serm.  40. 

$.  24.  Presso  li  antichissimi  la  partic.  A 
è  pur  talvolta  usata  co  *  1  proprio  valore  che 
i  latini  assegnavano  alla  loro  AoAbo  Abs; 


ma  queir  uso,  come  pericoloso  d*  indurre  e-^ 
quivoci ,  e  recante  sempre  oscurità ,  fu  già 
da  più  secoli  dismesso.  -  E  se  1*  anima  avesse 
mille  millia  peccati,  tutti  li  purga  (iiiatiesimo) 
a  pena  e  a  colpa ,  tanta  virtù  ha.  Fra  Gìord. 
Pied.  p.  i53,  col.  2.  (Cioè,  li  purga  da  pena 
e  da  colpa,)  Io  non  posso  o  non  voglio  a 
femina  astenere.  Fn  Guiu.  Lett.  xiu.  (Cioè,(ia 
(emina  astenermi,  ) 

%,  25.  In  certe  occasioni  il  valore  della 
preposizione  A  corrisponde  perfettamente  a 
quello  della  preposiz.  Con  ;  ed  allora  pro- 
priamente ella  non  ehi  A  italiana ,  ma  VAb 
degli  antichi  Provenzali,  che  alla  nostra  Con 
effettivamente  equivale.  L*  usare  pertanto 
la  A  per  Con  è  un  provenzalismo.  -  Bat- 
teansi  (k  Omim)  a  palme,  e  gridavan  si  alto, 
Ch*  io  mi  strinsi  aF  poeta  per  sospetto.  Dant. 
inf.  9,  5o.  Furono  ricevuti  tutti  a  grandissi- 
mo onore,  vai.  G.  4,  33,  3.  =  (  r.  tmcke  ndle  Voc. 
e  Man.  rOtseiTaaiane  al  %.  liXXXIII,  p.  fyj ,  coi.  2, 
in  JSne,  ) 

%.  26.  La  particella  A  9  posta  dopo  a 
certi  avverbj  0  a  certe  altre  parole,  forma 
parecchie  Locuzioni  prepositive:  tali  sono, 
p.  e.,  Quanto  a,  In  riguardo  a.  Di  rim- 
petto  a ,  Relativamente  a ,  Conforme  a , 
Coerentemente  a. 

%.  27.  Ancor  ci  serviamo  della  particella  A 
per  formar  i^Bvecchìc  Locuzioni  avverbiali. 
Per  es. ,  A  dovere,  A  stento^  A  poco  a  po^ 
co.  Alla  libera.  Alla  francese,  Al  bujo ,  Al 
colmo ,  ec.  ec.  Le  sì  fatte  locuzioni  sono  da 
noi  registrate  sotto  la  voce  dominante  nella 
lor  formazione. 

%.  28.  Per  tutte  le  altre  locuzioni,  come 
A  cau.sa  che,  A  colla,  A  tempra ,  A  olio,  A 
inganno,  A  non  contare,  cioè  numerare y 
che  che  sia ,  A  più  nan  posso ,  A  basta  le- 
na, A  tradimento.  Dimane  a  otto.  Oggi 
a  otto ,  A  noi.  Fare  o  Lavorare  un  orto, 
una  vigna ,  un  campo ,  o  un  terreno,  a  sua 
mano  0  a  sue  mani ,  ec.  ec. ,  si  veggano  i 
diversi  articoli  delle  parole  che  servono 
principalmente  a  formarle. 

A.  Particella  prepositiva. 

%.  i.  Questa  particella,  usurpata  che  sia 
dal  greco,  ed  appiccata  a  voci  che  dal  greco 
provengano,  ordinariamente  induce  priva- 
zione.  Per  cs. ,  Apatìa  ,  voce  composta  di  A 
e  P.ATiA  derivata  da  Pathos  (Pauìom),  signi- 
flca  Lo  essere  prillo  di  passioni;  —  Atomo, 
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composto  di  A  e  Tono  dal  greco  Temnò 
(lo  k^),  significa /Virricefto  dinuUerianon 
ìaqliabUe,  non  divisibile  in  parti ,  senza 
porti. 

Se  la  voce  tolta  dal  greco  incomincia  da 
vocale,  si  suole  aggiungere  a  questa  prepo- 
sitiva J  la  lettera  n,  -  in  tal  caso  sempli- 
eeneote  eufonica  - ,  accioccbé  le  due  vocali 
iaaeme  concorrenti  non  si  elidano  in  pro- 
nunziandole. Per  es.y  Anarchìa  9  composto 
delia  privativa  A,  aggiùntovi  il  segno  eufo- 
nico 5 ,  e  di  ArncHi  A  dal  greco  j^rehé  (Pnnàpato), 
vaie  Siato  di  un  popolo  privo  di  reggimen- 
to, senza  governo. 

$.  3.  La  particella  J^  usurpata  che  sia 
dal  latino  A  o  Ab  o  Abs,  ed  appiccata  a 
voci  che  dal  latino  derivino ,  per  lo  più  ao- 
eeona  separazione ,  allontanamento;  e  per- 
ciò è  chiamata  particella  ablativa ,  quasi 
itia  a  portar  via ,  o  allontanativa ,  o  ri- 
movitiva.  Per  es..  Amovibile  ,  significante 
Chi  ii  può  rimovere  o  separare  o  allonta^ 
non  da  che  che  sia^  voce  composta  di  A  e 
.VoTiBux ,  provegnente  dal  latino  Moveo , 
ei^*-ABissio!iE,  io  significato  di/%rdt7a,  voce 
composta  di  A  e  Missione  ,  dal  latino  Mit» 
to,  i$. 

Più  Tolte  la  prepositiva  A  nella  com- 
posizione d'alcune  voci,  e  conservante  il 
potere  ablativo  o  allontanativo  o  rimovitivo, 
riceve  immediatamente  dopo  di  sé  la  lettera 
s,  onde  ne  viene  la  sillaba  As ,  evidente  con- 
trazione della  latina  Abs.  Per  es. ,  Asteegere, 
vocabolo  composto  di  A,  congiùntavi  la  s, 
e  di  TEECEmi  (lat.  Abstergere);  -  Astenersi, 
composto  di  A,  congiùntavi  la  s,  e  Tenersi 
(kL  Abstinere  «e);  -  Astratto,  composto 
di  A,  congiùntavi  la  s,  e  Tratto  {\ài,  Abs- 
trachu);  -  Asportare,  composto  di  A,  con- 
poaUvi  Ja  8  y  e  Portare  (  lat.  Asportare , 
(la  Ahi  e  Portare ,  suppressa  per  eufonia  la 
ietterà  6). 

Se  la  voce  originata  dal  latino  incomincia 
da  vocale ,  si  suole  aggiungere  a  questa  pre- 
positiva A  la  lettera  6,  onde  si  forma  la  sil- 
laba Ab,  corrispondente  all' ^6  de' Latini. 
Per  es. ,  Aatso ,  da  A  congiùntavi  la  lettera 
a.  ed  Uso;  -  Aborto,  da  A  congiùntavi  la 
lettera  b,  ectOaro  dal  lat  OrtuSy  che  a  noi 
vale  Nato. 

J.  3.  La  prepositiva  A  italiana  (non  gre- 
ca, non  latina  )  communiea  a  molte  di  quelle 
vod  a  cui  si  congiunge  9  la  proprietà  che  le 


compete  come  preposizione ,  d' accennare 
avvicinamento y  direzione,  tendenza,  attri- 
buzione, apposizione,  ec.  ;  e  il  fa  con  questa 
regola,  che,  posta  innanzi  a  consonante, 
la  raddoppia,  come  in  Addomesticare, ver- 
bo composto  di  A  e  Domesticare;  -  Accanto, 
composto  di  A  e  Canto  in  senso  di  Lato , 
Banda,  ec.  ;  -Accrescere,  composto  di  A  e 
Crescere. 

Posta  innanzi  a  vocale ,  suol  ricevere  la 
lettera  eufonica  d,  come  in  Adoperare,  com- 
posto di  A  congiùntavi  la  d  ,  e  Operare  ;  - 
Adescare,  composto  di  A  congiùntavi  la  d, 
ed  Esca;  -  Adusto,  composto  di  A  con- 
giùntavi la  D,  ed  Usto,  dal  lat.  Ustus  (Ab- 
bruciato ). 

Nondimeno  piace  ad  alcuni ,  e  particolar- 
mente a'  Toscani,  di  far  pur  senza  dell'eufo- 
nica D  in  parecchie  delle  voci  così  composte, 
dicendo  e  scrivendo  Aoperare,  Aescare,A- 
OMBRARE ,  Aonestare  ,  e  simili ,  in  vece  di 
Adoperare,  Adescare,  Adombrare,  Adone- 
stare, ce. 

Da  questa  regola  eccettuiamo  que'  pochi 
vocaboli  la  cui  consonante  iniziale  sia  una  S 
seguita  da  altra  consonante,  come,  p.  e.,  da 
Stringere  faciamo  Astringere  e  non  Asstrin- 
gere ,  da  Spirare  faciamo  Aspirare  e  non 
Asspirare.  Il  che ,  piuttosto  che  per  buona 
ragione,  si  fa  per  deferenza  alla  pronuncia, 
la  quale  in  dette  voci  e  nelle  simiglianti  non 
lascia  sentire  il  raddoppiamento  della  s. 

§.  4.  La  detta  prepositiva,  accozzata  con 
certe  voci,  fa  loro  acquistare  il  valore  di 
Rendere  o  Far  diventare  avente  quella  tal 
cosa  o  qualità  cìie  da  esse  voci  è  signifi- 
cata. Per  es..  Affamare,  da  ^^  e  fame,  im- 
porta Rendere  o  Far  diventare  famelico;  - 
Assetare,  da  /^  e  sete,  importa  Rendere 
0  Far  diventare  sitibondo;  -  Abbreviare, 
importa  Fare  o  Rendere  o  Far  diventar 
breve  ;  -  Abbellare  o  Abbellire  ,  importa- 
no Fare  o  Rendere  o  Far  diventar  bello. 

%,  5.  La  prepositiva  A  serve  non  di  raro 
ad  accrescere  tanto  o  quanto  la  forza  de* 
vocaboli  con  cui  si  accoppia  ;  come  in  At- 
tossicare, intensivo  di  Tossicare;  -  Assoz- 
ZARE,  intensivo  di  Sozzare;  -  Appontellare, 
intensivo  di  Pontellare ,  ec.  ;  che  è  quasi ^flf- 
giungere  tossico  a  tossico ,  -  sozzura  a 
sozzura,  -  pontello  a  pontello. 

J.  6.  Alcune  volte  questa  prepositiva  ha 
virtù  di  modificare  la  parola  in  cui  s' inne- 
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ftU;  éome  da  Batteab  faciamo  ABBATTEaSy 
che  è  quasi  un  Gettar  giù  o  uo  Mandare 
a  terra  battendo y  co'l  battere;  da  Babbi- 
care  9  che  signiflca  Produrre  barbe ,  o  sia 
radici,  faciamo  Abbabbicabe,  cheé  Attao- 
earsi  le  piante  in  terra  con  le  lor  barbe  o 
radici;  -  da  Bacìno  faciamo  Abbacinabb,  che 
è  Accecare  con  un  bacino  rovente. 

%.  7.  Questa  medesima  prepositiva  A  Tap- 
plichiamo  anche  a  più  voci  non  per  altro 
effetto  »  che  per  renderle  più  piene  e  più 
gravi  e  più  grandeggianti  e  più  sonore.  Per 
es.»  AccoMPAG!f  ABB  iu  vccc  di  Compagnarc,  - 
Acconcio  in  vece  di  Concio ,  -  Abbbcare  in 
vece  di  Recare  y  -  Appalesare  in  vece  di  Par 
tesare,  -  Abbruciare  in  vece  di  Bruciare, 
e  più  altre  simiglianti.  Di  tale  appiccatura 
facevano  li  antichi  maggior  uso  che  non  si 
fa  da*  moderni  ;  onde ,  p.  e. ,  dicevano  e 
scrivevano  Aspbttacolo  in  vece  di  Spetta^ 
colo,  -  Arrigordarsi  in  vece  di  Ricordar^ 

si,  ec.  =  (F.  nella  Lcsiigr.  iul.,  ediz.  a.«,  p.  3,  il 
num.  8.<*  ) 

A^'  Questa  lettera ,  segnata  in  questo  mo- 
do coli* apostrofo,  equivale  alla  preposizione 
articolata  Ai  o  Alli,  come  si  vede  scritto 
talvolta ,  e  in  particolare  appo  li  antichi  ,0 
divisamente  Ai,  A  li,  come  pur  trovasi 
usato ,  e  sempre  si  pone  innanzi  a  parola 
che  incominci  da  consonante  (  F.  in  A  preposi»., 
i/  s.  I.  )  -  Cose  contrarie  a*  primi  costumi  de* 
cittadini.  Booe.  §.  i,  inuod.,  ▼.  I,  p.  76.  A' suoni 
ed  a*  canti  ed  a*  balli  da  capo  si  dierono. 


Id.  g.  3,  Proem.y  ▼.  3^  p.  3o. 


AASMA.  Sust.  m.  (Dal  greco  Aazó  ,  che 
significa  Io  anelo.  )  T.  de'  Medici.  Alcuni 
autori  usano  questa  vóce  in  cambio  àxAsma, 
Ed  è  formata  per  onomatopéa  »  o  sia  è  imi- 
tativa della  cosa  eh*  ella  dee  significare. 

AASMO.  Sust.  m.  (Voc.gr.)  T.  de*  Medici. 
Sapore  caldo  più  o  meno  visibile,  che  esala 
dal  corpo.  Lat.  AasmtAS. 

ABACARE.  Vcrb.  intrans.  (Da  Àbaco  in 
signif.  di  Scienza  de'  numeri  e  arte  di  con" 
teggiare.)  Calcolare,  Computare,  Far  con' 
ti,  Conteggiare. 

%.  i.  Traslativam.»  ^v  Meditare,  FantOr 
sticare ,  Ghiribizzare,  Arzigogolare;  tolta 
la  traslazione  dall'  occupar  la  mente  nel  con- 
teggiare. -  Figuratevela  in  questo  modo  an- 
cor voi  9  e  non  andrete  abacando  per  far 


dire  a  lui  quel  eh*  e*  non  dice  »  né  dicendo 
voi  le  cosacce  che  dite.  e».  Apoì.  83.  (Cioè,  e 
non  andrete  fantasticando,  o  ghiribizzando, 
0  arzigogolando.  )  Con  tutto  eh*  e*  v*  abacas- 
se anni  più  di  sette,  e  che  per  caso  s*  abbat- 
tesse a  dar  nel  segno,  ec.  Pim.  fior.  p>r.  3,  t.  a, 
p.  a84.  (Cioè,  Con  tutto  eh'  e*  vi  meditasse 
sopra  più  di  sette  anni.)  Allora  sì  eh*  i*  vi 
posso  dire  eh*  i*  cominciai  a  abacare  altro 

che  da  burla.  BelUn.  DU.  amt. ,  dù.  7  ,  p.  i55,  edk. 

fior.  Egli  (a  BorchieUo)  cou  uu  souctto  moralc 
ci  viene  innanzi,  registrato  nell'ultima  parte 
delle  sue  Rime,  la  quale  contiene  le  piane 
e  intelligibili,  e  per  le  quali  dichiarare  non 
v'abbisogna  abacar  molto  e  astrologare. 

SalTÌn.  Dis.  ac  4>  loo. 

%.  3.  Per  similit ,  vale  Cercare  curiosar 
mente.  La  qual  similitudine  è  tratta  da  chi 
cerca  per  via  d*  abaco  se  i  suoi  conti  tornano 
appunto.  -  Ecco  qua  il  Dormi  :  che  va  egli 

abacanda?  Fìreu.  Trìn.  a.  4)  s-  7-  (F.  anche  nelle 
Voe.  e  Man.  il  S.  II  di  ABACARE.) 

%.  5.  Abacare  di  zeri.  Figuratamente ,  si 
dice  di  Chi  sta  dietro  a  fare  una  cosa ,  e 
non  trova  la  via  di  terminarla ,  per  non 
aver  tanto  di  giudizio  o  di  scienza  che  a 

ciò   basti.    (Minac.  in  Noi.  Malm.  t.  3,p.  374.)  - 

Fu  pallajo,  sensale,  attor  di  lite.  Stette  bar- 
gello, ed  abacò  di  zeri.  Mahn.  n,  43.  (F.  anche 
il  tema  di  ABACARE  neUe  Yoc  e  Man.) 

ABACHIÉRA.  Sust.  f.  Donna  che  sa  d'oh 
baco ,  cioè  che  sa  l'  aritmetica.  -  V.  1*  es. 
ne*  Vocabol.  sotto  alla  voce  cacografizzata 
ABBACHIERA. 

ABACHIÉRE.  Sust.  m.  Colui  che  sa  d^a- 
baco,  che  sa  i  conti,  l'aritmetica,  che  è 
perito  nella  professione  dell'abaco,  Ragio- 
niere.  -  V.  1*  es.  in  ABACHISTA. 

ABACHISTA.  Sust.  m.  Vale  lo  stesso  che 
Abachiere.  -  Cos.  Non  avete  voi  questo  al- 
tro verbale  Ragioniere  ?  Var.  Abbiamlo  ;  e 
si  dice  d*  uno  il  quale  sia  buono  abachista» 
cioè  sapia  far  bene  di  conto;  perchè  li  aba- 
chieri,  quando  sanno  far  bene  e  presta- 
mente le  ragioni,  si  dicono  far  bene  i  conti. 

Yarcb.  Erool.  laa,  edis.  Comin.  1744* 

ÀBACO.  Sust.  m.  Abacus  dicevano  i  La- 
tini, i  quali  trassero  questa  voce  dal  greco 
Abax,  che  primitivamente  significò  Tavola. 
Di  poi  la  medesima  voce,  si  per  estensione 
e  si  per  traslazione,  si  fece  servire  a  espri- 
mere più  altre  cose,  alcune  delle  quali  s*  in- 
tendono pure  da  noi  Italiani  quando  diciamo 


ABA  — ABA 


—  t 


ABA  — ABA 


Àbaco.  Tali  sono  la  T\ivo!etta  sopra  la 
quale  si  fanno  i  conti ,  -  Aritmetica  y  -  i 
CaraiUri  diesi  sogliono  adoperare  ne^cón^ 
pyAi  aritmetici y  -  il  Libro  de*  conti ,  -  e, 
in  term.  d' Archit. ,  la  Parte  superiore  del 
tapUllo  delle  colonne,  sopra  cui  posa  Tar- 

Ckitme,  (  F.  mmehe  ABlCO  fielln  Lrwer.  ilal.  ) 

{.  I.  Abaco,  per  Scienza  de' numeri  e 
arie  di  conteggiarey  che  oggi  più  commune- 
mente  si  dice  Aritmetica. 

5.  9.  Abaco  ,  si  dice  pure  II  saper  l'arit- 
metica ,  /(  saper  conteggiare,  -  Cosi  in  ef- 
fetto la  costui,  che»  con  tutto  il  suo  gran- 
de abaco,  non  seppe  mai  far  conto  che  gli 
tornasse  bene.  Mìnuc.  in  Noi.  nCaim.  t.  a,  p.  374» 
oL  a.  Se  con  tutto  lor  abaco  e*  sanno  tro- 
nre  un  picciolo  errore  ne*  miei  conti ,  ga- 
stigatemi  a  misura  di  crusca.  Ruoti.  Om.  Proi. 

e  Bob.  ined.  4^. 

%.  3.  Abaco,  per  que*  Caratteri  che  si  so- 
aìiono  adoperare  ne'  ahnputi  arittnetici,  le 
Jo(e  0  i  Segni  o  le  Figure  dell'abaco ,  che 
ripreientano  i  numeri  di  cui  ci  serviamo 
per  fare  t  conti,  -  E  ben  credo  io  che  cia- 
scbfduno  sapia,  queste  figure  che  noi  dicia- 
mo abaco,  essere  da  non  gran  tempo  in  qua 
venate  tra  noi  ;  e  le  credono  molti  uscite 
da*  Mori ,  o  vero  dagli  Arabi ,  che  a  me  è 
totto  uno;  e  i  Turchi,  che  escono  dagli 
Arabi  originalmente  ,  da  due  o  tre  in  fuori, 
di  queste  si  servono.  Borgh.  tìuc.  Mod.  fior.  177, 
«do.  ficr.  i585.  Con  queste  sorte  adunque  di 

figure  y  «puUe  nate  da*  Itoouni  nelle  openaiom  aritmc 

tirfe)  si  veggono  tenuti  i  conti  de*  nostri  vec- 
chi ,  e  infino  a  pochi  anni  fa  mantenuti  an- 
cora ne*  libri  principali  delle  ragioni ,  che 
si  ehiaman  maestri ,  finché  finalmente  la 
coDunodità  dell*  abaco ,  che  veramente  è 
irandissima  e  fu  molto  ingegnoso  trovato, 
ciba  fitti  tutti  infingardi,  e  cosi  si  va  spe- 
gnendo a  poco  a  poco  1*  uso  natio,  id.  ib.  i85. 

%  4.  Abaco  9  traslativam, ,  per  Libro  de* 
etM/i.-Non  si  tien  conto  d*abaco  0  di  taglia 
(tMti,  ìham) ,  Ma  ognun  di  contanti  vuol  pa- 
gare. Beni.  Ori.  in.  7,  18.  (Qul  figuratamcntc.  ) 

$.  5.  Tavola  d*  abaco.  Quella  Tavoletta 
sopra  la  quale  si  fanno  i  conti,  e  che  suol 
essere  di  pietra  lavagna.  «  Si  dice  e  crede . . . 
che  l'anima  nostra  in  noi  sia  come  dire  una 
tavola  d* abaco;  e  mai  ho  saputo  rinvergarci 
dentro  («nBakom)  che  mi  contenti:  pur  mi 
«m  risoluto  a  dire . . .  che,  se  la  tavola  d*  a- 
kaeo  ha  di  particolare  che  ella  sia  strumento 
rol.  /. 


di  molte  ragioni,  ma  assai  vi  se  ne  fanno 
sopra  le  quali  non  tornano  alla  riprova,  per 
r  anima  nostra  si  fanno  molti  disegni  che 
tutti  non  riescono  bene.  AUegr.  i6i,  edi».  Cnu.; 

is8y  edu.  Anutfrd. 

%,  6,  Avere  il  poco  abaco.  Posseder  poco 
bene  f aritmetica.  Non  ben  conoscere  il 
conteggiare.  Non  saper  far  bene  i  conti,^ 
Quando  e*  si  conta ,  e*  s*  ha  a  crescere ,  e 
non  s*ha  a  scemare:  oh  voi  avete  il  poco 

abaco.  Finm.  Trìa.  a.  a,  s.  5.  (  F.  amche  nelle  Voc.  • 
Iffan.  rOsservasiooe  mi  $.  VII  ài  ABACO.  ) 

%,  7.  Abaco,  in  term.  d* Archit.,  si  dice 
la  Parte  superiore  del  capitello  delle  cO" 
lofine ,  sopra  cui  posa  l'architrave.  - 1  coni 
della  pianta  dell*  abaco  del  capitello  corìntio. 

Mellin.  Descr.  Enlr,  Rag.  Giov.  ili.   I  Capitelli  .... 

rappresentano  altretanti  pezKuoli  di  tavola 
pasti  r  uno  sopra  l*  altro  alla  cima  della  co- 
lonna ,  i  quali  dal  vivo  di  essa  si  vanno  gra- 
datamente slargando ,  e  terminano  nell'  a- 
baco  su  cui  posa  1*  architrave.  Aigar.  3,  73, 

%.  8.  Abaco,  in  term.  di  Mineralogia,  si- 
gnifica una  specie  di  Truogolo,  0  di  Conca^ 
o  di  Mastello,  in  cui  si  lava  l*  oro.  Frane. 
Abaque, 

ABADA.  Sust.  m.  Nome  che  Bonzio  dà 
al  Rinoceronte  unicorno ,  e  Dapper  a  un 
Animale  dell'  Africa  evidentemente  favo- 
loso.  (  Compl^m.  Dict.   Acad.  fìran;.  )   -   GorrC   fra 

molti  un*  opinione  che  V  unicorno  e  Tàbada 
0  sia  rinoceronte  sieno  una  medesima  cosa; 
il  che  non  par  verisimile  in  alcun  modo. 

BCjgal.  Yar.  operet.  aa.  — >  Vallìan.  ▼.  3,  p.  367. 

ABALIENARE.  Verb.  att.  Alienare,  Al- 
lontanare,  Separare,  ec.  Lat.  Abalienare, 

%.  Abalienato.  Partic.  Alienato,  Separai 
to,  ec.  -  £  chi  dubita  che  Mosè  e  S.  Paolo 
erano  morti  al  mondo  quando  videro  quella 
gloria  di  Dio?,  abalicnati  da*  sensi ,  scordati 
di  lor  medesimi ,  in  Dio  sol  viventi?  Mom. 

Fred.  I,  ai 5. 

ABATTISTA.  Sust.  m.  (Dal  gr.  Abapti- 
Sion.)  T.  de*  Chirurghi.  La  Corona,\9i  Lama^ 
la  Sega  circolare  del  trapano,  il  quale, mercè 
della  sua  forma,  s'insinua, senza  offendere 
il  cervello ,  nella  testa ,  allorché  1*  osso  è  fo- 
rato. Frane  AbaptiSte.  (March. Dia.  tecn.;— D». 
Terni,  med. ,  chir. ,  ec.) 

Abavo.  Sust.  m.  Arcàvolo,  cioè  Padre 
del  bisàvolo  o  della  bisàvola;  ma,  iVicetìdo 
Li  àbavi,  per  lo  più  s*  intende,  come  nei 
seg.  es..  Li  antenati  in  genere.  Lat.  Aba^ 
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ims,  j4tavu8.  -  Noi,  cioè ,  che  degli  àbavi 
aecigliati  Ridiamo  i  riti  ed  il  sussiego  ibéro. 

^anoj.  Semi.  Bop. 

ABBACARE.  Verb.  intrans.  (  Da  Baco.  ) 
Avvolgerai  e  avvilupparsi  e  imbrogliarsi, 
e  simili,  nel  parlare,  nel  rispondere,  nel- 
V operare,  quasi  a  modo  che  il  baco  filogello 
s'avvolge,  s'avviluppa,  s'imbroglia  dentro 
al  bozzolo  eh*  egli  stesso  va  fabricando.  (  r. 

mnche  ABBACARE  nel/e  Voc.  e  Man.,  o  ptire  nella  Leaigr. 

iul.) 

%.  Per  estensione,  vale  Ingannarsi,  Er- 
rare, -  Agli  affamati  grammuffastrónzoli  or- 
dinariamente pare  di  sapere  un  buon  dato, 
ed  abbacano  il  più  delle  volte.  Aiiegr.  a8o ,  edù. 

Cras.;  aa4,  edù.  Anuteid.   Di  qUCSti    altri   i   più 

dicono  eh'  è  l'ermafrodito,  e  abbacano;  per- 
ché li  ermafroditi . . .  sono  d' un'  altra  fatta. 

Car.  Die  5o. 

ABBACCHIARE.  Verb.  att.  Battere  con 
òooc/ito. 

$.  i.  Per  estensione ,  si  dice  anche  del 
Battere^  Sbattere,  Percuotere,  Sbatlacchia" 
re 9  con  qualunque  siasi  strumento.  «Il  gi- 
gante r  esercito  diserta  ;  Che  cento  almeno 
prende  di  coloro  Con  la  sua  rete  non  affatto 
aperta ,  E  poi  li  gira  con  le  forti  braccia , 
£  li  abbacchia  su'l  suolo  e  li  scofaccia. 

Riociaid.  6,  i4- 

$.  2.  Abbacchiare  ,  si  dice  in  modo  basso, 
per  rendere  a  vii  prezzo ,  a  fine  di  far 

denari.  (Zanob.  D».  port.,  — Ne*.  Dia.  ort.)  Auchc 

diciamo  rendere  per  un  pezzo  di  pane.  - 
Abbacchi AEE  o  Fare  un  abbacchio,  vale  Fen- 
der male ,  cioè  per  vii  prezzo  e  a  rotta , 
le  cose;  quasi  frutta  che  gettasi  a  terra  co'l 
bacchio  senza  riguardo  alla  sua  maturità  e 
all'  utile  maggiore  che  se  ne  potrebbe  trar- 
re, cogliendola  matura  e  co'  riguardi  dovuti. 

Tommas.  Stnoo. 

%.  5.  Abbacchiare  il  filo,  la  tela,  i  pan- 
ini,  ec.  Sì  dice  in  alcuni  luoghi  della  Tosca- 
na, allorché  le  donne  o  li  uomini,  alzate 
queste  cose,  le  sbattono  poi  sovra  le  pietre 
per  meglio  purgarle  e  lavarle.  (Paul.  Mod.  dir. 

tos.  cap.  lo5y  p.  I<)4-I95.  ) 

%.  4.  Abbacchiato.  Partic. 

$.  5.  Abbacchiato  ,  traslativamente ,  per 
Abbattuto,  cioè  Umiliato,  Costernato,  Con- 
quiso, come  chi  fosse  battuto  co'l  bacchio.  « 
Amor  pare  uno  scherzo  alle  persone.  Quando 
non  vis'édrento(denuo);  eunlegato  Da' suoi 


vincigli,  vinto  dalla  pena.  Abbacchialo  ne  va 

dov'  e*  ne'l  mena.  Suonar.  T^nc  a.  4)  »•  7  >  p-3549 

col.  3.  11  cuore  afflitto  afflige  ancor  le  mem- 
bra ,  Perch'  e'  si  vede  qui  tale  abbacchiato, 
Che'l  mondo  un  Rodomonte  lo  rimembra. 

Leopur.  Rim.  5i. 

%.  6.  Abbacchiato,  si  dice  pur  figurata- 
mente Chi  cade  di  morte  immatura.  (Tom- 
mas.  Sinoo.)  =  11  Davanzali  si  valse  del  verbo 
semplice  Bacchiare  in  senso  di  Occidere. 

ABBACCHIATURA.  Sust.  f.  Lo  abbacchia- 
re, Colpo  0  Percossa  di  bacchio.  -  11  Gior- 
nale agrario  toscano  dimostra  i  danni  del- 
l'abbacchiare  le  olive,  ec;  si  che  il  danno 
dell'abbacchiatura  si  stende  talvolta  a  un 

triennio.  Tommas.  Sinon. 

ABBÀCCHIO.  Sust.  m.  Voce  usata  nella 
frase  Fare  un  abbtzcchio.  -  F.  u  Abbac- 
chiare, verbo,  il  $.  2. 

ABBACINAMENTO.  Sust.  m.  Lo  abbor 
cinare  o  Lo  abbacinarsi. 

%.  Abbacinamento  degli  occhi.  Figuratam., 
per  II  perdere  la  (acuità  visiva ,  Perdita 
della  vista.  In  term.  di  Medicina  si  dice 
Caligine,  lat.  Caligo.  -  E  di  qui  nasce  il 
totale  abbacinamento  degli  occhi.  Libr.  cur. 

ndat.   (  V.  anche  nelle  Voc.  e  Man.  t  Ossenraiione  ad 

abbacinamento.) 

ABBACINARE.  Verb.  att.  (  Da  Bacino.  ) 
Accecare  con  far  tenere  per  forza  li  occhi 
aperti  dinanzi  a  un  bacino  rovente  o  an- 
che investito  da'  raggi  del  sole. 

%.  i.  Traslati vam. ,  per  similiL  ed  esten- 
sione, vale  Offendere  o  Guastare  co'  l  fuoco. 
(  F.  anche  i/  S-  8.)  «  Le  colonuc  Pc'  Fioreutiu  .si 
dimandar  di  patto  ;  Onde  fùr  malcontenti,  ed 
ancor  sonno.  Prima  l'abbacinaro,  e  fecer  mat- 
to Il  lor  vago  colore,  e  con  affanni  Le  ci  man- 
dar coperte  di  scarlatto.  Pucc.  Ccntii.  e.  4,teTs.  aa, 
▼.  I ,  p.  4a.  Dicesi . . .  che  in  queste  colonne  si 
vedeano  molte  cose,  e  che  i  Pisani  l'abba- 
cinarono. March.  Copp.  Stef.  Ist.  fior,  in  Delia.  Enid. 
tos.  7 ,  60. 

%.  %  Figuratam.,  ^cv  Accecare,  Offusca- 
re ,  o  simUi ,  usati  pure  in  senso  figurato. 
Il  suo  contrario  è  Illuminare.  -  Iddio  crea- 
tore . . .  più  e  meno  e*  illumina  o  ci  abbacina 
Io  accorgimento,  secondo  che  più  o  meno 
per  nostre  peccata  o  nostre  buone  operazio- 
ni meritiamo  o  demeritiamo.  Stor.  Semìf.  a. 

%.  5.  Abbacinare  ,  per  Far  impallidire. 

(  F.  anche  i  SS.  6  e  i5.)  -  DopO  i  Suioui  è  altro 

mare  pigro  e  quasi  fermo;  oltr«  al  qual  si 
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crede  non  esser  più  terra,  pei^  questa  ragio- 
ne che  r  ultimo  splendore  del  sole  che  si 
corica,  vi  dura  sìqo  a  che  si  leva  tanto  chia- 
ro, che  abbacina  le  stelle.  DaTam.  Gemun. 
p.  ì^,  cdk.  Cras.  (Il  lat.  dice:  «...  Adeo  da- 
nei,  «(  sidera  hebetet.  n  ) 

%  4.  Figuratam. ,  vale  anche  Far  trave- 
dere. Anal.  Abbagliare,  -  Dolendosene  poi 
(Htak)  co*l  re  Giovanni,  Gli  disse  (dine  a 
^  bk  il  detto  n  Gtoraani) :  Traditor,  tu  m'ab- 
bacini. Ed  ha'  (hai)  giocato  meco  con  inganni. 

Pacr.  CcffltiL  r.  4»  p*  ^I  >  e.  79,  tfra.  6a. 

%  6.  Abbacinarsi.  Rifless.  pass.  Detto  de- 
gli occhi ,  vale  Essere  offesi  li  occhi  dalla 
troppa  luce;  e  vi  corrisponde ytfò6ar6a^{ìar- 
si.  «  Era  la  ricca  mole  sparsa  per  tutto  sopra 
il  fiammeggiante  colore  di  varj  rabeschi  e 
diversi  ornamenti  d*  oro,  a* cui  gagliardi  ri- 
Tcrberì  non  potean  reggere,  senza  abbaci- 
narsi, le  curiose  pupille  degli  avidi  spetta- 
tori. Mond.  foteg.  la. 

V  6.  Abbaci?iarsi.  Rifless.  pass.  Detto  de* 
Inoli,  vale  Impallidirsi,  Oscurarsi,  {F.  an- 
«k ì ss.  3  e  i5. )  •  Ma  stupore ...  ne  rese  gran- 
dissimo il  vedersi  la  scena  non  solamente 
mancar  di  luce,  ma ...  i  lumi  maggiori  e 
più  bassi  si  abbacinarono  tutti  in  un  punto 
(che  arrivavano  pure  al  numero  di  più  mil- 
liaja),  per  rimanersi  così  scurati  mentre  la 
Notte  dovea  regnare.  Buomr.  Dearc  Noe».  3o. 

$.  7.  ABBACi!<fATo.  ParUc. 

$.  8.  Abbau.^ato,  traslatìvam.,  per  similit. 
ed  estens. ,  vale  Offeso  o  Guastato  dal  fuo- 
co, (r.  mnche  tuUietn  il  §.  1.)  -  I  quali  (Pisani), 

per  i  nobili  servigi  ricevuti  (da'  Fioientini),  loro 
donarono  quelle  colonne  abbacinate  e  co- 
perte di  seorlatto.  vai.  M.  i.  n,  e  3o. 

%.  0.  ABBAci?fATo,  per  iperbole,  vale^ò6a- 
%\iatq^  Abbarbagliato.  -  Splende  lo  scudo 
a  icitt&a  di  pirópo,  £  luce  altra  non  è  tanto 
luecate  :  Cadere  in  terra  a  lo  splendor  fa 
d  uopo  Con  li  occhi  abbacinati  e  senza 
niente.  Perdei  da  lungi  anch*  io  li  sensi , 
e  dopo  Gran  spazio  mi  riebbi  finalmente; 
Né  più  i  guerrier,  né  più  vidi  quel  nano ,  Ma 
vóto  il  campo ,  e  scuro  il  monte  e  il  piano. 

Ano».  Far.  3,  56. 

^10.  Abbacini  ATO ,  figuratam.,  per  Offusca- 
to, Intenebrato,  Setiza  chiarezza,  Senza 
splendore,  ec.  «  È  il  principale  (ucrvo)  in 
questa  sorta  di  scritture  (  istoricfae) . . .  notare  i 
disegni,  i  concetti,  i  fini,  li  anlivedcri,  il 
modo  di  governare  nelle  facendo  gravi  ed 


importanti  ;  senza  le  quali  cose  le  storie  re- 
stano abbacinate ,  e  si  cuopre  la  maggior 
parte  della  gloria  di  quello  di  cui  si  scrive. 

Borgh.  Vinc.  in  Pros.  fior.  par.  4  >  ^*  4  >  P*  ^  ^^* 

$.11.  Adbaciivato,  figuratam.,  trattandosi 
di  colori,  vale  Torbido,  Non  chiaro ,  Non 

aperto  ,    Opaco,    (V.  anche  in  accecare  ,  verbo, 

il  S-  8.  )  «  Se  sarà  il  fior  del  vino  del  color 
di  porpora  chiaro  e  puro,  il  vino  sarà  netto 
e  sincero  ;  se  abbacinato  e  scuro  e  appicca- 
ticcio, sarà  il  contrario.  Soder.  Tntt.  Vìi.  194. 
Siccome  li  orecchi  restano  offesi  da  una  mu- 
sica che  fa  strepito ,  0  disonanza ,  0  durez- 
za,  ec. ,  cosi  restano  offesi  li  occhi  da*  colori 
troppo  carichi,  0  troppo  duri;  conciossiachè 
il  troppo  acceso  (coIor)  offende  il  disegno; 
e  lo  abbacinato,  smorto,  abbagliato,  e  troppo 
dolce,  pare  una  cosa  spenta,  vecchia  ed  affu- 
micata. Vaur.  Vit.  I,  3i5. 

%.  12.  Abbacinato, figuratam., parlandosi 
di  Famiglia,  vale  Privata,  per  morte  de' 
suoi  più  illìÀStri  0  de'  suoi  migliori  sug- 
gettiy  dello  splendore  0  delf  agiatezza  che 
ne  veniva  da  es5t.  -  TraportoUa  {u  voce  Ah- 
hacinato)  M.  Luca  da  Panzano ...  al  dbfaci- 
mento  di  una  famiglia,  che,  essendogli 
(essendole)  maucato  pcr  una  pestilenzia  a  un 
tratto  il  genero  de*  Ricasoli,  giovane  di  gran- 
de speranza ,  e  la  moglie  e  la  madre  di  lui, 
donne  di  molto  valore ,  restandone  due  fi- 
glioletti piociolini  senza  guida , . . .  rimase 
(  dice  egli  )  abbacinata , . . .  come  fosse  per 
la  morte  di  coloro  restata  orba  e  senza  luce. 

Dep.  Deram.  2,  ^o. 

%  i5.  Abbaci^iato,  figuratam.,  vale  anche 
Sbalordito,  Attonito,  -  Durando  il  detto 
ordine,...  avendo  il  Proposto  di  Parigi  con 
suoi  confidenti  preso  baldanza  dell*  abbaci- 
nato popolo  per  lo  tagliamcnto  fatto  de*  con- 
siglieri del  Delfino ,.. .  si  sforzava  con  astu- 
zia mostrare  a*  borghesi  di  Parigi  che  per 
questi  fatti  s*intendéa  più  a  singolare  pro- 
fitto ,  che  a  commune  bene , . . .  e  che  il  Re 
loro  signore  n*era  tradito.  Vili.  M.  i.  8,r.  38, 

V.  4>  P'  ^^• 

%.  14.  Abbacinato,  figuratam.,  vale  pure 
Illuso ,  Tratto  in  errore ,  che  anche  direm- 
mo Allticinato.  -  E  questo  stesso  timore , 
accompagnato  da  un  ardentissimo  amore 
della  verità ,  è  cagione  che  sinceramente  vi 
confessi  che  ancor  io  ne*  tempi  addietro  ab- 
bacinato dair  inesperienza  ho  talvolta  cre- 
duto di  quelle  cose  delle  quali  soveutemeiite 
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guratam.  e  sprezzativam. ,  si  trova  usato  ia 
senso  di  aggirarsi  alcuno  intorno  a  un 
luogo,  gridando  quasi  a  modo  di  cane  che 
abbaiy  come  sogliono  fare  i  rivenduglieli.  - 
r  per  me  non  posso  mai  chiudere  Occhio, 
e  so  quel  eh*  i  fo  :  fin  alle  rondini  Vieto 
r entrare  in  casa  (che  già  lettere  Si  trova 
ch'han  portato),  non  che  a  uomini. Non  cre- 
der già  che  zanajuoli  o  simili  Uomini  intorno 
alla  casa  m*  abbaino  ;  No,  no ,  i*  porto  da  me 

a  me.  AmLr.  Bemtr.  a.  a,  t.  a,  in  Test.  com.  fior.  5,3a. 

§.  7.  Abbajahe  per  alcuno.  Sì  dice  in  modo 
sprezzativo  per  lo  stesso  che  jéprir  bocca 
in  favore  d' alcuno.  Parlare  in  suo  favore.^ 
Se  a  im  povero  uomo,  di  questi  che  si  vi- 
vono delle  braccia ,  gli  accade  per  sorte  una 
disgrazia,  e*  non  trova  né  can,  né  gatta  che 

abbai  per  lui.  Fìrem.  Ludd.  a.  4i  ••  I. 

%.  8.  Lasciar  abbajare  alcuno.  Figuratam. , 
Lasciar  ch'egli  dica  e  gridi,  e  non  curarsi 
di  lui,  come  la  luna  non  cura  Vabbajar 
de' cani,  «  Oh  lasciatela  abbajare,  e  fatevene 
beffe.  Fireos.  Trin.  a.  3,  s.  a.  Da  trasecolar  non 
è  pertanto,  se  ognun  non  passa  alla  prima 
quella  novamente  rinovata  opinione ,  cioè 
che  la  terra  gira  :  io  per  me  lascio  abbajare 
a  sua  posta  chi  non  la  difende.  Aiiegr.  p.  337, 

cdù.  Gnu. j  p.  a59,  edis.  Amsterd. 

%.  0.  Abbajare,  si  usa  anche  flguratam. 
in  senso  attivo  ;  onde  Abbajare  una  cosa  im- 
porta Esprimerla  al  modo  che  farebbe  un 
cane  co'  suoi  abbajamenti;  Manifestarla 
abbacando  come  cane.  -  Assai  la  voce  lor 
chiaro  V  abbaja.  Dant.  laf.  7 ,  43.  Posciaché . . . 
ebbi  più  tosto  abbajato,  che  detto  queste 

cose.  Varrh.  Boes.  Conaol.   1,  5.  (TcSt.  lat.  a  ffCBC 

ubi  continuato  dolore  delatravi j»  die  Mae- 
stro Alberto  Fiorentino  tradusse  un  po'  roz- 
zamente cosi:  ti  Queste  cose  dappoiché  co' l 
dolor  continuato  ebbi  latrate.  "  )  Ho  poi 
vedute  le  gran  cose  che  avete  abbajato  cen- 
tra al  commento  d*cssa  (catHtone).  Car.Apoi.146. 
%.  iO.  Abbajare,  si  trova  pure  usato  at- 
tivam.  e  per  isprezzo ,  in  vece  del  verbo 
Dire,  volendo  quasi  assimigliare  ad  un  cane 
abbnjante  al  vento  0  alla  luna  colui  che 
parla  ,  e  non  sa  che,  ne  perche,  e  in  somma 
che  parla,  come  pur  si  dice,  in  aria.  -  Quando 
uno  cicala,  e  non  sa  che,  né  perché,  si  dice  : 
Egli  non  sa  ciò  eh'  egli  s' abbaja.  Varch.  Ercoi.  5a, 
cdis.  Crus.  (  La  particella  pronominale  si  fatta 
qui  precedere  al  verbo  abbajare  non  é  che 
espletiva,  esornativa.) 


$.11.  Abbajare,  (ìguratam.,per />tr  m'(- 
lanie;  tolta  la  metaf.  da*  cani  abbajatori  > 
onde  vien  pure  a  significar  presso  a  poco  lo 
stesso  che  Maledire.  «  E  va  pur  dietro  ah- 
bajando  e  gridando  Incontro  a  Brandimarte 
e  ad  Orlando.  Beru.  Ori.  in.  ao ,  37. 

%.  i%  Abbajare,  usato  passivam.,  vale 
Essere  assalito,  o  investito,  0  minacciaio^ 
0  simile,  con  abbajamenti.  «  Chi  sotto  al 
piede  ne  portasse  la  lingua  {àtùM  ytm),  non 
sarebbe  mai  abbajato  da'  cani.  Saiuus.  Anad. 

proc.  9,  p.  116. 

%.  43.  Il  can,  quando  e*  vuol  morder,  noh 
ABBAJA.  Proverbio,  significante  che  Ir' uomo 
risoluto  a  far  de' fatti,  non  si  balocca  a 
cianciare,  ma  si  conduce  con  secretezza.  « 
Ma  il  can,  quando  e'  vuol  morder,  non  ab- 
baja ;  Sicch'  e'  (Gano)  non  parla  di  questo  il 
ribaldo ,  Ma  frappava  altre  cose  di  Rinaldo. 

Pule.  Luig.  Moi;g.  a4,  i68. 

%.  1^.  Chi  troppo  abbaja,  s' empie  il  corpo 
Di  vento,  e  non  di  pane.  Proverbio,  signifi- 
cante che  M  troppo  gran  vantamenti  non 
corrispondono  poi  i  fatti;  Chi  troppo  si 
vanta  y  mal  riesce  alla  prova.  ^  Ventidue 
centinaja  di  milliaja  Di  combattenti  avéa 
seco  Agricane;  Turpin  lo  dice,  e  non  fu 
mica  baja.  Astolfo  tutti  li  ha  per  canne  va- 
ne. Dice  il  proverbio  che  Chi  troppo  abbaja« 
S*  empie  il  corpo  di  vento,  e  non  di  pane,  ec. 
Cadde  quel  giorno  Astolfo  dell'  arcione ,  Che 
no  '  l  credeva  ;  ed  imparò  di  poi  A  governarsi 
con  più  discrezione.  Bem.  Ori.  iu.  10, 3o. 

%.  15.  V.  altri  proverbj  in  CANE. 

ABBAJATÒRE.  Verbale  mas.  di  Abbaja- 
re. Che  abbaja.  Lat.  Latrator.  «  L' abbaja- 
tore  Anùbi  e  i  mostri  tutti  Ch'  eran  suoi  Dii. 

Car.Eneid.  1.  8,v.  1088. 

%.  Per  metaf.  Maldicente,  Chi  dice  male, 
quasi  cane  che  abbaja  contro  ad  alcuno.  • 
Saper  chiudere,  quando  bisogni,  la  lingua 
a  tanti  abbajatori  contro  a  quel  divino  poe- 
ma (di  Dante)  C  tUtta  qUClla  etade.  Borgb.  Vbc 
in  Prus.  6or.  t.  5  ,  par.  4»  ^*  4*  P*  i4^>  **^*  ^''^' 

ABBAJÉVOLE.  Aggctt.  Atto  ad  abbajare. 
Avente  la  f acuità  dell' abbajare.  -  All'uomo 
(conviene)  csscrc  risibile,  al  cavallo  esser  ri- 
gnevole  o  vero  annitribile,  al  cane  essere 

abbajeVOle.  Varch.  Lts.  Dant.  e  Pros.  var.  1 ,  3o8. 

ABBÀIO.  Sust.  m.  Lo  abbajare,  Abbaja^ 
mento.  -  E  stendendo  li  occ|ii  per  lo  piano, 
vide  venire  un  cane  diverso  con  veloce  corso 
e  terribile  abbajo  clie  risonava  aspramente,  e 
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ìm  Bordare  apritimi  di  bocca.  Feo  Brk.  Yìt  B. 
tàa^  289,  caia,  tctoo.  Con  rabbioso  abbajo  pa- 
revi che  (i  <am)  si  disfiieeSSinO  (m  dàbomero) 

d'in  e  di  rabbia,  u.  ik.  344. 
,  (.  Detto  anche,  per  similìt,  del  Gridare 
e  Stkkmazzart  degli  uomini,  -  Il  sempre 
mdcre  e  sentire  di  quelle  tresche  e  di  quelli 
akbij  che  si  sentono  e  veggono  intorno  allo 
fife  di  tali  remine  («s  «ohA»)  è  di  pu^  troppo 

ftstidio.  Aid.  Taka.  a.  3,  s.  li,  p.  a57. 

ABBALLINARE.  Yerb.  alt.  Far  balle  di 
fhecke  siOy  Abballare,  Affardellare.  (Mìmic. 

rt  BTot.  MAm.  ▼.  I  y  p.  37  ,  «uL  i.  ) 

$.  AbBALLI?IABE  il  letto.    «    V.  in  LETTO, 


rait.  jw. 


ABBAMBAGIARE.  Verb.  aU.  Imbonir  di 

bambagia.    (  r.  mmche  mth  Voe.  t  Man.  U  Nola  ma 
IBBAMBAGIARS.  ) 

ABBANCÀRE.  Verb.att.T.  di  Marin.  For^ 
nir  di  banchi  (una  naTe,fc.),  i  quali  ban- 
chi son  quelle  Js9i  eopra  cui  niedono  i  re- 
malori  nelle  navi. 

$.  Abbà!<icàto.  Partic.  Fornito  di  banchi,  « 
IVoseremo  i  consigli,  e  yeglieremo;  Se  ci 
btttiam  su  Fabbancale  navi  (Se  vorrà  Dio 
dar  possa) 9  o  pur  n* andiamo  Via  dalle  navi 
Koza  danno.  SaiTìn.  Dud.  i.  i3,  p.  333. 

ABBANDONAMENTO.  Sust.  m.  Lo  abban- 
donare. •  Arianna» —  divenuta  moglie  di 
Racco,  vide  dal  cielo  furiosa  Fedra  delFamore 
del  Ogliastro,  la  quale  prima  era  stata  con- 
senziente al  suo  abbandona  mento  neir  isob 
per  divenire  di  Teseo.  Bore.  FUm.  e.  8,  p.  ip8. 
I  Cioè ,  la  quale  Fedra  aveva  consentito  che 
Ttseo  abbandonasse  Arianna  per  divetiir 
fila  stessa  moglie  di  lui,  ) 

$.  In  signif.  pass. ,  per  Lo  essere  abban- 
donato.  -  Quando  noi  siamo  abbandonati 
dal  nostro  autore,  noi  allora  non  sentiamo 
A  danno  che  ci  segue  per  cotale  abbando- 

namentO.    Mor.  S.  Greg.  (r.  mnehe  nelle  Vor.  a  Bbn. 
lep^eté/lmaliemmdi  ABBANDONAMENTO.) 

ABBANDONARE.  Verb.  att.  Da  Bandon, 
voce  che  li  antichi  Provenzali  e  Francesi 
trassero  dal  bass.  lat.  Bannum^  e  che  ado- 
peravano in  senso  di  Arbitrio,  Balia.  Ora 
quando  si  dice  Abbando^tarb,  si  viene  a  dire 
Lasciare  a  lo  banoon  d'allruif  cioè,  italiana- 
iiieote,a  l'arbitrio  d^ altrui,  e  quindi,  per 
estensione,  a  V arbitrio  del  caso,  della  for- 
tuna ;  che  è  in  effetto  la  nozione  in  cui  so- 
leliam  prendere  il  verbo  ABBANDONARE. 

\V.  Anche  uelh  Vor.  a  HaD.,  •',  iipp.  7^5,  cài.  2,  ciò 

roi,  I, 


the  ti  tbft  intorno  alt  etànolegim  di  tpuHo  verbej  —  f 
rAmpèrt,  Hist.  lÀuit.  fnnr.  au  tnojta  àgf ,  p.  33.  )  * 

Rivolger  le  sue  forze  ove  contrasto  Men 
duro  trovi,  alfln  si  riconsiglia,  Qual  capi- 
tan eh*  inespugnabil  terra  Stanco  abbandoni, 
e  porti  altrove  guerra.  Tau.  Gema.  5,  64. 

%.  i.  Per  Far  defezione,  cioè  Alienarsi 
0  Separarsi  alcuno  da  quello  o  da  quelliy 
la  cui  causa  egli  aveva  abbracciata.  -  Non 
solamente  egli  (Si&nr)  abbandonò  i  Romani, 
ai  quali  egli  aveva  promesso  servare  fé,  e 
aggiunsesi  a'  Cartaginesi,  ma  volontariamen* 
te  fecesi  principe  della  guerra.  Don.  Cairn.  VnU 

gark.  Bocc  i8i-i8a. 

%.  3.  Per  lo  contrario  di  Tener  ^6M,cioé 
Allentare 9  Lasciar  andare;  e  si  dice  segna- 
tamente parlandosi  di  briglie,  redini,  ec.  - 
E  su  la  lancia  nel  paKir  si  stringe,  E  tutta 
in  sé  raccoglie  la  persona;  Poi  con  ambo  li 
sproni  il  destrier  spinge ,  E  le  redine  innanii 
gli  abbandona.  Arm.  Pur.  16,  45.  Spinge  an- 
che Astolfo,  e  correa  riscontrallo  (rìMoamdo), 
Ed  al  corso  le  redini  abbandona.  Bem.  Ori.  m. 

3,  17. 

^  3.  E  in  senso  anal. ,  per  Lasciarsi  an* 
dar  fuori  delle  mani,  Lasciarsi  scappar 
dalle  mani.  -  Maggior  paura  non  credo  che 
fosse  Quando  Fetonte  abbandonò  li  frenu 

DanL  Inf.  17 ,  107. 

%.  K.  Per  Lasciare  andare  (sopra  o  ad- 
dosso ad  alo.)  che  che  sia  abbandonata* 
mente,  cioè  senza  riguardo,  senza  ritegno^ 
con  tutta  la  forza.  -  Ella  (BiaiSn),  piena 
d'orgoglio  e  rabbia  ed  ira.  Sopra  ad  Uberto 
la  spada  abbandona,  E  d*un  gran  colpo  il 
forte  cimo  gF  introna.  Brm.  Ori.  in.  3i,  67. 

%.  5.  Vtv  Rinu$ìziare  a  che  che  sia.  Distar" 
sene.  -  Di  ladrone,...  di  falsario,...  subi- 
tamente fu  un  gi*an  predicatore  divenuto» 
senza  aver  perciò  i  predetti  vizj  abbando- 
nati, quando  nascostamente  li  avesse  potuti 
metter  in  opera.  Bocc.  g.  «4,  n.  a,  t.  4,  p.  65.  Ma 
virtù,  che  da' buon*  non  si  scompagna.  Mo- 
strò a  quel  punto  ben  com*a  gran  torto  Chi 
abbandona  lei ,  d'altrui  si  lagna.  Petr.  Tr.  Cait. 
Un.  16.  Non  guarda  come  a  sé  medesimo  of- 
fende, abbandonando  il  servigio  di  Dio.  Enp. 

G)d.  Pan.  &v.  5p,  p.  i8o. 

%,  (i.  Per  Gettar  via.  •  Ma  troppo  audace 
il  suo  maggior  figliuolo  L'asta  abbandona, 
e  con  quel  Ger  si  stringe  ;  E  tenta  invan 
con  la  pungente  spada  Che  sotto  il  corri- 
dor  morto  gli  cada.  Tau.  Gcnu.  9,  :\o. 

5 


ABB  —  ABB 


18  — 


ABB  —  ABB 


%.  7.  Abbandoni  ARE  9  diccsi  pure  Delle  fa- 
eultà  o  delle  qtmlità  fisiche  o  morale  al- 
lorché queste  ci  vengono  meno  totalmente, 
ei  mancano  affatto.  •  Ma  fini  il  tutto ,  e 
in  mezzo  la  parola  E  la  voce  e  la  vita  F  ab- 
bandona. Ario».  Fur.  5,  90.  (Cioé,  lÌSCÌolÌSCÌO: 

non  può  più  parlare,  e  muore.)  Fino  al 
belico  gli  cacciò  la  spada;  Onde  il  fiato  e 
la  vita  r  abbandona  ,  E  morto  in  terra  alfìn 
convien  che  vada.  Bem.  Ori.  iu.  37,  i5. 

%,  8.  Abbandonare  uxo.  Per  Non  più  cu- 
rarsi di  lui,  averlo  in  non  cale.  Troscia 
rarlo,  Cessar  di  amarlo.  -  Egli  ha  abban- 
donato Iddio  che  Tha  fatto,  ed  ha  villaneg- 
giata la  ròcca  della  sua  salute.  Dìod.  bìi».  Denter. 
«.  32,  T.  i5.  (Test.  lat.  M  Dereliquit  Deum 
factoretn  suum,  et  recessit  a  Deo  salutare 
suo.>f)  Seco  stessa  disse:  Questo  dolente 
(Questo  mio  tristo  marito)  abbandona  me,  per  vo- 
lere con  le  sue  disonestà  andare  in  zoccoli 
per  r  asciutto.  Buor.  g.  5 ,  n.  IO,  Y.  5,  p.  205.  Dove 
la  castità,  sommo  onore  delle  donne,  cac- 
ciasti allora  che  per  Panfilo  il  tuo  marito 
abbandonasti?  id.  Fiam.  i38. 

%,  9.  Abbandonare  uno,  vale  anche  talora 
Lasciarlo  privo  del  suo  ajuto ,  della  sua 
grazia,  del  suo  patrocinio,  ec.  -  Lodando 
Iddio  che  ancora  abbandonare  non  1*  avéa 

voluto,  tutto  si  confortò.  Bocc.  g.  2,  n.4,v.2,p.76. 

Il  Signore  non  ciba  egli  tratti  fuor  d*  Egit- 
to? Ed  ora  il  Signore  ci  ha  abbandonati,  e  ci 
ha  dati  nelle  mani  de' Madianiti.  Diod.  Bib.Gìad. 
f.  6,  T.  i3.  (Test.  lat.  «  Nunc  autem  dereli- 
quit nos  Deus.  »  )  Colui  che  da  alto  vede  le 
basse  cose,  e  che  non  abbandona  quelli  che 
sperano  in  lui ,  conosciuta  la  purità  della  mia 
mente,  ha  fatto  che  con  poca  mia  fatica  io 
abbia  guasti  i  tuoi  inganni.  Cascn.  Yuigaris. 
Boca.  280.  (Test.  lat.  «  $iec  sperantes  in  se 
deseri t.  "  )  Passi  la  croce ,  e  '1  forte  scudo 
imbraccia ,  Dicendo  :  Iddio ,  che 'mai  non  ab- 
bandoni Chi  in  te  si  fida  con  sincero  core, . . . 
Fa 'mi...  Finire  in  grazia  tua  qucst*ulti- 
m' ore.  Beni.  Oii.  in.  53 ,  18.  Ma  ben  ti  prego 
(o  Amore)  clic  uou  m'abbandoni,  E  che  di- 
scendi alquanto  del  tuo  regno.  Acciò  che  il 
canto  mio  con  gran  diletto  A  chi  V  ascolta 
accenda  il  coro  in  petto,  id.  a>.  69,  9. 

$.  40.  Abbandonare  alcuno  della  sua  gra- 
zia ,  DEL  suo  patrocinio  ,  ec.  Locuz.  ellitt.,  il 
cui  pieno  h  Abbandonare  a^cunoj  privandolo 
della  sua  grazia ,  del  suo  patrocinio,  ec.  ; 
Privamelo,  abbandonandolo  asistesso.'^Msi 


tuttavia,  piagando,  alcuna  aita  Dal  Cielo  im- 
petra a  i  desìderj  miei,  Sicché  miei  falli,  o 
Padre,  or  mi  perdoni.  Né  dell'alta  sua  gra- 
zia m'abbandoni.  Chubr.  Guer.  Got.  i,  45. 

$.  i  i .  Abbandonare  alcuno,  p.  e. ,  d'amarlo, 
DI  SOCCORRERLO,  c  Simili.  Locuz.  ellitt.,  il  cui 
pieno  é  Abbandonarlo,  ricusando  d'amar^ 
lo,  di  soccorrerlo,  ec.  ;  Trascurare  affatto 
d'amarlo,  di  soccorrerlo.  -  Né  so  se  quel- 
l'angelica figura  Si  degnerà  d'amar  la  mia 
persona  ; . . .  Ma  se  d' amarmi  in  tutto  m' ab- 
bandona ,  0  pur  mi  priva  del  suo  viso  umano. 
Morte  io  mi  darò  con  la  mia  mano.  Bem.  oa. 

in.  2,  26. 

§.  i%  Nel  linguaggio  biblico.  Dio  abban- 
dona 1  MALVAGI  A  sé  STESSI,  o  simìIc,  valc 
Dio  li  lascia  indurare  ne'  lor  peccati.  -  Il 
mio  popolo  non  ha  atteso  alla  mia  voce,  ed 
Israel  non  ha  avuta  affezione  a  me.  Onde 
io  li  ho  abbandonati  alla  durezza  del  cuor 
loro ,  acciocché  camminassero  secondo  i  loro 

consigli.  Dk)d.  Bib.  Salm.  8o,  t.  12  e  x3.  (Test. 

lat.  (iEt  dimisi  eos  secundum  desiderio 
cordis  eorum;  ibunt  in  adinventionibus 
9uis.>9)  Perciò  già  li  ha  Iddio  abbandonati 
ad  affetti  infami ,  ec.  E  siccome  non  hanno 
fatto  stima  di  ritenere  Iddio  nella  lor  cono- 
seenza,  cosi  li  ha  egli  abbandonati  ad  una 
mente  reproba,  da  far  le  cose  che  non  si 

convengono.  Id.  Epst.  S.  P.  a'Rom.  e.  I,  ▼.  26  e  28. 

(Test.  lat.  ttPropterea  tradidit  illos  Deus 
in  passiones  ignominia?,  ec.  Et  sicut  noti 
probaverunt  Deum  liabere  in  notitia,  tra- 
didit illos  Deus  in  reprobum  sensum,  ut 
faciant  ea  quas  non  conveniunt.  »  ) 

%.  15.  Abbandonare  che  che  sia.  Per  Non 
curarsene  più  e  dimenticarsene.  «  De' quali 
(fiori)  avendo  già  il  grembo  ripieno,  non  più 
tosto  ebbe  dal  cantante  giovane  udito  Ama- 
ranta nominare,  che,  abbandonando  le  mani 
c'I  seno,  e  quasi  a  sé  medesima  uscita  di 
mente,  senz' avvedersene  ella,  tutti  le  cad- 
dero, seminando  la  terra  di  forse  venti  va- 
rietà di  colori.  Sannu.  Aicad.  pnM.  4,  P-  38.  (CÌoé, 

non  più  curandosi,  o  dimenticandosi  di 
ciò  che  avéa  nelle  mani  e  in  seno.  ) 

$.  14.  Abbandonare  che  che  siA.Ellitticam., 
per  Abbandonare  l'impresa  di  parlarne  o 
d'eseguirlo,  disperando  di  riuscirvi.  •  Io 
mi  rivolsi  all'  amoroso  suono  Del  mio  con- 
forto ;  e  quale  io  allor  vidi  Negli  occhi  santi 
amor,  qui  l'abbandono.  Dam.  Pand.  18,  9. 

§.  15.  Abbandonare  che  che  sia  ad  alcuno 
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0  u»  kuxitk  COSA.  Per  Lasciarlo  cecaniente 
tu  arbitrio  o  in  preda  o  in  balia  di  esso  o 
di  essa,  -  Onde  soletta  in  una  navicella  En- 
tra (veduta  la  mala  parata),  Chenouavéa 
governo  di  persona.  Ed  a  fortuna  la  vela 
abbindona.  Bem.  Ori.  ìa.  3o,  14. 

J.  15.  ABBA!1I>OBrARE9  f,  f.,  LA  PAUAA  0  LA 
SPBiUA    DI    CHE    CHE   SIA,    AbDANDO^IARNE    IL 

fnnao.  Pome  già  la  paura  o  la  speranza, 
Cessarlay  e  simili;  Depome  o  Pome  giù  il 
pensiero;  Non  aver  più  paura^  Non  ispe- 
rare  o  Disperare  affatto ,  Non  pensar  più 
ad  una  cosa,  «  Abbandona  la  paura  della 
morte:  stolta  eosa  è  aver  sempre  di  lei  pau- 
rL  Ui.  Cat.  p.  96,  s.  3.  (  Test.  laU  «*  Lingue 
metum  leti.  »  )  Per  la  qual  cosa  questo  pen- 
sirro,  come  vano,  abbandonai.  Bocc  Fùm.  e  6, 
f.  ìSj.  Del  mio  Zerbino  ogni  speme  abban- 
dono; Che  già,  per  quanto  ho  da*  lor  detti 
arcolto ,  M*  lian  promessa  e  venduta  a  un 
mercadanie  Che  portare  al  Soldan  mi  de  in 
Levante.  Aiìm.  Far.  i3,  3i. 
$.  i7.  E  in  senso  anaL ,  Abbandonabe, 

p.  e. ,    LA    FIEBEZZA  ,    LA   SUPERBIA  ,   0   Simili , 

▼ale  Deporlo ,  Spogliarsene,  -  Pai-eva  che 
per  paura  avessero  abbandonata  la  lor  fic- 

ICEZa.   Bm.  RoM.  DcKT.  Appr.  ConMd.  5a. 

$.18.  ABBA?IDOIfARE  IL  ll0:<fDO.  lu  SÌgllÌf.  di 

Togliersi  per  sempre  dal  mondo,  cioè  Oc- 
adersi.  •  Quella  cagione  che  la  sidonia  Elisa 
ebbe  d*  abbandonare  il  mondo.  Bocc.  Fum.  e.  6, 
^  iS3.  (  Parla  di  Didone ,  la  quale  si  occise 
per  essere  stata  abbandonata  da  Enea.) 

$.    19.   E,  ABBA?fDOI«ARE  IL  MO?IOO,    SÌ  dicC 

pare  in  senso  di  Remlersi  religioso;  giac- 
ehè  si  fa  ragione  che  T  uomo  il  quale  si 
rende  religioso,  sia  quasi  morto  al  mondo. 
Cosi  dicesi  pe*  1  contrario  Essere  o  Stare  al 
w^Do,  per  Essere  al  secolo,  Starsi  laico, 
noè  secolare.  (Alberti,  Db.  «k.) 

J.  iO.  ABBATfDOllARE  ALCUNO  (alÌqUÌS)  VITA 

oix  VITA.  Per  Togliersi  di  vita.  Morire.^ 
Io  son  già  stanco  di  pensar  si  come  I  miei 
pensier  in  voi  stanchi  non  sono,  E  come 
TÌia  ancor  non  abbandono.  Per  fugir  de* 

SOSpir  si  gravi  some.  Pctr.  im/mii.  io  son  gì»  stanoo. 

%  il.  Abda!«do:iarsi.  Riiless.  utt.  Abban- 
donare sé  stesso. 

^.  Vi.  .Abba?ido?iarsi.  Ellitticam. ,  per  Ab- 
bandonarsi o  Lasciarsi  vincere  al  timore, 
olla  paura,  alto  sgomento,  -  Ben  veggio, 
padre  mio ,  si  come  sprona  Lo  tempo  verso 
me  per  rolpo  danni  Tal,  eh'  e  più  grave  a 


ehi  più  s*  abbandona.  Dani.  Farad.  17 ,  108.  (  E 
corrisponde  al  kit.  Deserere  se  se,),,.  Gal- 
linantc  a  Blomberisse  dona  Sopra  la  destra 
spalla  un  colpo  tale.  Che  d'alto  in  basso 
tutta  la  persona  Gli  fa  intorno  crollare  e 
render  frale;  Non  però  il  buon  guerrter  se 
n'abbandona.  Ne  in  sé  misura  il  ricevuto 
male;  Ma,  qual  fero  leon  che  sia  ferito.  Al- 
lora al  guerreggiar  torna  più  ardito.  Abm. 
Ararrii.  i8,ai.  (Nou  sc  nabbaudouB  ;  cto^,  Non 
si  lascia  vincere  allo  sbigottimento  che  re- 
car gli  dovéa  quel  colpo.  )  Su ,  valorosi 
giovani,  tra  i  padri  e  i  figliuoli  è  proposto 
un  orrevole  combattimento,  ec.  Pigliate  pur 
quell'animo  che  vi  si  conviene,  e  non  vo- 
gliate abbandonarvi  e  mancare  a  voi  mede- 
simi, cercando  di  vincere  coloro  i  quali  die 
voi  li  vinciate  disidcrano.  Vanh.  Sm.  Bmìf.  1. 3, 
e.  35,  p.  79.  (Il  test.  lat.  ha  solamente  :  «5ti- 
mite  modo  cmimum,  qualem  decet,  et  de- 
ficere  nolite,  ut  vincalis  optantes.yy) 

%,  n.  Abbanooiv^irsi.  ?er'Diinenticarsi  di 
se  stesso.  Sospendere  di  esercitare  lafacultà 
volitiva, ''Tdinto  ha  il  core  arrogante,  e  tanto 
é  altiera  (MariUa),  Gienon  vuole  adoprar  la 
sua  persona  Incontra  alcun  per  alcuna  ma- 
niera ,  Se  non  portava  in  lesta  la  corona  : 
E  per  questo  a  quel  fiume  andata  n*era,£ 
sotto  un  pin  dormendo  s'abbandona.  Bcm. 
Ori.  in.  16,  sr».  (Quest'ultimo  verso  potrcbbesi 
anche  interpretare  così  :  E  si  sdraja  ablnm" 
donatamente  sotto  un  pino  a  dormire.  Ma 
pare  che  la  dichiarazione  proposta  nel  tema 
sia  più  satisfacente.) 

%,  34.  Abbammxxabsi.  Figuratam. ,  per  Ab* 
bandonare  la  cura  di  pensare  a  sé  stesso 
e  di  far  prova  delle  proprie  forze.  -  Ri- 
messavi da  ultimo  per  la  terza  volta  (wm 

Inccrtob  nel  vuoto),  in  picciol' Ora ,  . . .   dopO  al- 

cuno  avvolgiinenlo . . .  scaricò  il  ventre,  e, 
abbandonatasi  affatto,  cadde  morta  insù'l 

vetro.  ìVfagal.  Sag.  nat.  rsp.   Ii5,  «lia.  fior. 

§.  25.  Adoando:«arsi.  Per  Sparpagliarsi 
alla  ventura.  «  I  legni  (le  navi)  son  si  grandi 
e  grossi  e  tanti.  Che  cento  millia  o  più  la 
folta  dura ,  Che  nel  lito  dì  Spagna  s*  abban- 
dona, E  da  Malega  tiene  aTarragona.  Brm. 

Ori.  in.  58,  26. 

§.  20.  ABBA>no.'<fAR6i.  Ellillicam.,  pcr^6- 
bandonarsi,  irrompendo,  alla  fuga;  Darsi 
disperatamente  alla  fuga.  -  Del  grido  de' 
segugi  il  bosco  suona;  Altro  non  si  sentiva, 
che  abhajnrc.   Correndo  in  questi)   tempo 
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s'abbandona  Una  giraffe,  eh'  è  strana  a  mìr 
rare.  SerìveF  Turpino,  e  poea  gente  il  cre- 
de, Ch*  undìei  braccia  era  dal  muso  al  piede. 
Fuor  ne  venia  la  bestia  contrafatta ,  Bassa 
di  dietro,  e  molto  alta  d*avante;  E  con  tal 
ftaria  andava  e  tanto  ratta,  Che,  correndo, 
fiaccava  arbori  e  piante.  Bem.  Ori.  in.  57,  38. 
%.  37.  ÀBBAmNXfAHsi  AD  ALCUNO.  Pcr  Affi- 
darsegli  o  Commettersegli  in  tutto  e  per 
tutto,  senza  riserva,  in  somma  abbando- 
natamente. -  La  Fortuna  inf^annevole. . .  al- 
cune volte,  per  affligere  con  maggior  do- 
glia i  miseri,  loro  nel  mezzo  dell* avversità 
quasi  mutata  %i  mostra  con  lieto  viso,  ac- 
ciocché essi,  più  abbandonandosi  a  lei,  cag- 
giaqo  in  maggiore  sconcio,  cessando  la  sua 

letizia.  Bore.  Finn.  e.  7 ,  p.  168. 

%.  38.  Abbandonabsi  a  che  chb  sia.  Per 
Darsi  in  preda  o  in  balia  a  che  che  sia^ 
abbandonatamente,  cioè  senza  ritegno  o 
altro  rispetto,  alla  cieca.  -  L*amor,  eh' ad 
6880  (btne  dimto  da  Dio)  troppo  s' abbandona , 
Di  sovra  noi  si  piange  per  tre  cerchi.  Dani. 
P1119.  17 ,  134.  E  poi . . .  dimenticarono  Iddio,  e 
divennero  ancor  più  malvagi  che  non  erano 
stati  dinanzi,  e  abbandonavansi  a  si  gran- 
de speranza,  che  credeano  crescere  ed  essere 
sostenuti  e  governati  per  loro  medesimi  sen- 
za ajuto  di  ninno  Signore.  Sior.  Bari.  p.  a4,  edìs. 
•Mtt.  17341  —  •  p-  ^)  c^>-  *<»"•  1816.  Poi  gli  contò 
la  vanità  deìF avere  terreno,  e  la  cattività 
di  quelli  che  8*  abbandonano  a'  diletti  di  que- 
sto mondo.  Id.  p.  59,  edi».  rom.  1734 ,  —  e  p.  6<), 
•db.  IODI.  1816. 

$.  99.  E,  Abbandonabsi  a  che  che  sia ,  per 
Impiegare  a  far  che  che  sia,  a  sostener 
tks  che  sia,  e  simili,  tutte  le  sue  forze  ab-' 
òandonatamente ,  senza  riguardo,  senza 
ritegno.  -  Re  Salomone  con  la  vista  ac- 
corta Stretto  alla  giostra  tutto  s'abbando- 
na; Ma  Serpentino,  il  giovanetto  fiero,  A 
terra  lo  gettò  co  *  1  suo  destriero.  Bem.  Ori.  m. 

a,  4a. 

%.  30.  Abbandonarsi  a  fab  che  che  sia.  Per 
lAueiarsi  andate  cecamente  o  sconsiderar 
tamente  a  farlo.  -  E  se  a  cercar  di  lei  pur 
m'abbandono.  Per  avventura  il  contrario 
cercare  Potrei  dov*  ella  fosse.  Bocc.  Nìnf.  fìm. 

par.  a,  it.  5a. 

$.31.  Abbandonarsi  del  odi  fare  che  che 
SIA.  Locuz.  ellitt.,  il  cui  pieno  é  abbando- 
narsi 0  Lasciarsi  vincere  alla  brama,  alla 
voglia,  al  diletto,  alla  dolcezza,  al  partito. 


o  simile,  di  farlo.  •  Perché,  se  del  venire 
io  m'abbandono.  Temo  che  la  venuta  non 
sia  folle.  Dint.  lof.  a,  34.  Onde  Tullio ,  non  es- 
sendo natio  di  Roma,  non  s*  abbandonava 
di  fare  di  GatUina  quella  giustizia  che  si  con- 
veniva al  suo  misfatto.  Bhio.  Lat.TreOm.  p.  116. 

%.  33.  Abbandonarsi  dibtbo  a  che  che  sia. 
Darvisi  in  preda  abbandonatamente,  senza 
freno,  senza  ritegno,  ec.  -  11  mondo  si  ab- 
bandona dietro  a  quei  mezzi  che  lo  distol- 
gono totalmente  da  Dio ,  dietro  i  diletti , 
dietro  il  denaro,  dietro  la  gloria.  Srgner. 

IWano.  Mag.  26,  3. 

%.  33.  Abbandonarsi  giù.  Per  Lasciarsi  ir 
giù  senza  ritegno.  -  Da  quella  regìon  die 
più  su  tuona ,  Occhio  mortale  alcun  tanto 
non  dista ,  Qualunque  in  mare  più  giù  s*  ab- 
bandona, Quanto  da  Beatrice  la  mia  vista. 

Dant.  Find.  3i,  75. 

%.  3^.  Abbandonarsi  in  che  che  sia.  Le^ 
sciarvisi  cadere  o  Immergei'visi  abbondo- 
natamente,  cioè  senza  ritegno.  «  Come 
ch*io  pianga  e  tutto  m'abbandoni  Nel  do- 
lore ch'avanza  ogni  mia  possa.  Bore.  Fiioor. 

i34}  86. 

%.  33.  Abbandonarsi  nell'amore  di  alcuno. 
Darsi  totalmente  all'amore  di  lui;o  vero 
Riamarlo  abbandonatamente,  cioè  senza 
riserva,  cecamente.  -  Egli ...  te  più  die  sé 
medesimo...  ama  e  amerà  sempre;  e  però 
lieta  e  sicura  nel  suo  amore  t'  abbandona. 

Bocc.  Fiam.^c.  i,  p.  27. 

%.  30.  Abbandonarsi  sopra  che  che  sia. 
Per  Non  sostener  la  persona  e  negligente- 
mente lasciarsi  come  cader  sopra  a  che  che 
sia;  che  anche  si  dice  Lasciare  andare  in 
abbandono,  p.  e.,  le  braccia,  il  capo,  ec.  - 
Non  si  conviene  anco  F  abbandonarsi  sopra 

la  mensa.  Cas.  GaUt.  80,  edi«.  Cnu. 

%.  37.  E  in  senso  aiial.,  Abbandonabsi  so- 
pra CHE  CHE  SIA,  per  Lasciarvisi  tutto  ofi- 
dare  0  cadere  sopra  abbandonatamente.  - 
Sopra  il  sanguigno  corpo  s'abbandona,  E 
di  copiose  lagrime  lo  bagna.  Arìos.  Far.  24, 86. 
Orlando  un  man  rovesdo  andar  gli  lascia , 
E  proprio  il  coke  sotto  la  corona.  Della 
qual  tutta  la  testa  gli  siascia;  Nella  memo- 
ria il  crudel  colpo  suona.  Tanto  che,  per 
r  affanno  e  per  I*  ambascia ,  Tutto  sopra 
Bajardo  s*  abbandona ,  E  sbigottito  s*  attacca 

air  arcione.  Bem.  Ori.  in.  a6,  sa. 

%.  38.  E  ancora,  Abbandonarsi  sopra  o 

ADDOSSO    AD    ALaTI    UOMO   0  AD    AI.CVNA    GOS\ , 
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per  Ltueiorsi  atidare  abbandonatamente  y 
olia  diJtperaia,  con  iutta  la  far  za  ^  con 
(ulta  la  personay  topra  es90  uomo  o  sopra 
uta  €Ota,  -  Lo  scudo ,  eh'  avéa  in  braccio, 
i  ton  getta ,  E  con  due  man  Fusberta  (u  iptli 
ma  wmm)  tiene  stretta  ;  E  con  un'mal  pensiero 
e  peffiior  cera  Addosso  al  colpo  tutto  s'ab- 
JMnbna.  Ben.  Oii.  in.  5, 47.  U  re  Circasso  tutto 
s'abbandona  A  due  man  sopra  un  colpo  dispe- 
fslo:  Gionselo  in  tAsta,  e  taglia  la  corona,  ec. 
lift.  II,  i3.  A  sbarraglio  mettendo  la  per- 
sona. Sopra  Aquilante  tutta  s' abbandona, 
u.  ìl.  a3 ,  5s.  —  id.  u*.  46 ,  18.  Ecco  Rinaldo  co*la 
sfiada  addosso  A  Sacripante  tutto  s'abban- 
dona. Ano».  Fur.  a,  IO. 

(.  59.  Abbandonato.  Partic.  Riferito  a  luo- 
fjii^dìe  abbandonato  dagli  abitanti.  Senza 
iìntantiy Deserto,  -Venuta  in  quella  contra- 
da ona  pestilenziosa  mortalità ,  quasi  la  metà 
della  genie  di  quella  se  ne  portò;  senza  che 
grandissima  parte  del  rìmaso  per  paura  in 
ahfe  contrade  se  ne  iiigirono:  di  che  (owfe) 
0  paese  pareva  abbandonato.  Bocc.  g.  a,  n.  8, 

T.  a,  f.  a53. 

$.  40.  Abbanoobato,  riferito  a  luogo,  di- 
tesi pure,  in  senso  anal. ,  per  abbandonato 
és§ti  wnnini.  Al  quale  li  uomini  più  non 
si  etmdueono.  •  Era  allato  al  palagio  del 
Pktnze  (Principe)  uua  grotta  cavata  nel  mon- 
te, di  hingbissìnii  telili^  davanti  fatta;  nella 
qui  grotta  dava  alquanto  lume  uno  spira- 
^  &tlo  per  iòrsa  nel  monte,  il  quale,  perciò 
dbe  abbandonata  era  la  grotta,  quasi  da  pruni 
e  da  erbe  di  sopra  natevi  era  riturato.  Bocc. 

|.  4,  ■.  1,  ▼.  4,  p.  3a. 

$.41.  Abbandonato.  Per  Lasciato  privo 
Memsiodiay  di  guardia,  di  cura,  ec,  die 
aadw  ài  dice  Lasciato  in  aòòamiofio.  -  Per 
che  adivenne  che  i  buoi,  li  asini,  le  pecore, 
kcapre,  i  porci, i  polli,...  fuori  delle  pro- 
pie  case  cacciati,  per  li  «eampi,  dove  an- 
cm  le  biade  abbandonate  erano,...  ciAie 
■egiio  piaceva  loro,  se  n'andarono.  Booe. 

^BMB.   f  .    I  y    Uliod.    ▼•    I }   P*    o5. 

$.  49.  Abbandonato.  Per  Lasciato  privo 
a  soecarm,  d'aiuto,  degli  occorrenti  ser- 
vigi^ d^ asHstenza,  •  E  come  che  questi... 
Boa  morissero  tutti,  non  perciò  tutU  Qam- 
fivano;  ami, infermandone...  molti, quasi 
abbandonati,  per  tutto  languieno.  Bore.  Deom. 
I- 1,  faimd. ,  ▼.  1 ,  p.  73.  Tanta  e  tal  fu  la  crudeltà 
del  cielo, . . .  che,  in  fra  il  marzo  ed  il  prossi- 
Bo  luglio  vegnente,  tra  per  la  forxa  della  pe- 


stifera infermità,  e  per  Tesser  molti  iiifenuì 
mal  serviti  0  abbandonati  ne'  lor  bisogni 
per  la  paura  eh'  aveano  i  sani ,  oltre  a  cento 
milia  creature  umane  si  crede  per  certo  den- 
tro alle  mura  di  Firenze  essere  stati  di  vita 
tolti.  Id.  ib.  p.  85. 

%  45.  Abbandonato.  Per  Deposto,  Posto 
giù.  Messo  da  parte.  -  Perchè  da  lei  inna- 
moralo partitosi,  tutto  il  pensiero  della 
guerra  abbandonato,  si  diede  a  pensare 
come  al  Duca  tórre  la  potesse.  Bocc.  g.  a,  n.  7, 

T.  a ,  p.  189. 

%.  44.  Abbandonato,  figuratam.,  ^v  Ab- 
bandonato da  coraggio,  che  viene  a  dir  nie. 
Timido,  Sfiduciato,  e  simili.  •  Voi  certa- 
mente mi  scandalizzate,  0  Diego,  mentre 
in  cosi  favellando  vi  fate  conoscer  d'un 
animo  alquanto  abbandonato  e  non  corri- 
spondente all'  alterezza  della  vostra  nazio- 
ne. BcTtin.  Medie  dif.  i3a. 

^  4tf.  Abbandonato  a  che  che  sia.  Per 
Datosi  a  che  che  sia  abbandonatamente, 
cioè  senza  ritegno,  senza  freno;  Lasciatosi 
andare  cecamente  in  preda  a  che  che  sia,  - 
Chi  è  una  volta  abbandonato  a  cupidigia  e 
agli  altri  diletti  del  mondo ,  e'  se  ne  parte 

malvolentieri.  Stor.  Bari.  45 ,  «dìs.  rom.  1734, —  e  53, 

édii.roin.  1816.  Sardauapalo,  gran  crapulone, 
abbandonato  a  i  piaceri  e  al  lusso.  Sairin. 

Amot.  Fier.  Bnonr.  p.  379,  col.  a. 

$.  46.  Abbandonato,  p.  e.,  da  consiglio, 

DA  AJUTO,  DA  SPERANZA,  C  SÌmÌlÌ.  A  CUÌ  nOU 

rimane  più  nessun  consiglio,  nessuno  aju- 
tOy  nessuna  speranza,  ec.  -  Laond'io,... 
da  ogni  consiglio  e  ajuto  abbandonalo,  quasi 
niun'  altra  cosa  che  la  morte . . .  aspettando, 
fra  li  aspri  sterpi . . .  piangendo  mi  paréa  di 
morire.  Booi.  Coi)>.  i63 ,  tdìa.  fior.  Mentre  che  io 
in  cotal  guisa,  e  già  quasi  da  ogni  speranza 
abbandonato,  tutto  delle  mie  lagrime  molle 

mi  stava.  Id.  ìb.  (T.  mche  addietro  il  %.  7.) 

§.  47.  A  BBIGLIA  ABBANDONATA.  -  F,  im 
BRIGLIA,  Susi./. 

$.48.  A  FRENO  ABBANDONATO.-  V.  im  FRENO, 
SH»t.  m. 

%  40.  A  REDINE  ABBANDONATE,  Con  ABBAN- 
DONATE BEDINI-  -  y,  in  REDINA,  sust.  J. 

%,  tfO.  Essere  abbandonato  di  che  che  sia. 
Averlo  perduto  per  affatto,  Esseme  al  tutto 
privato.  Essere  totalmente  mancato  che  che 

sia  ad  uno.  {F.mnehe  addietro  il%.  ll.)-Quella 

città  era  stata  abbandonata  d'ogni  commo- 
ditò  ed  emolumento.  Guìrrùrd.  i ,  197. 
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$.  tfl.  Lasuaa  fare  alcuno  con  abbando- 
nate BEDINI.  «  V.  in  REDINA,  nut.  f. 

ABBANDONATAxMENTE.  Avverbio.  Sen- 
za ritegno.  Senza  riservo,  Alla  cieca,  Ppo- 
venz.  J  bandon,  Ad  habandon.  Frane.  À 
Vabandon. 

$.  i.  Per  Neglettamente,  Trtucuratamen" 
te,  A  casaccio.  «  Coloro  che  non  hanno  a 
cui  piacere,  di  ninna  cortese  maniera  cer- 
cano (1*  addestrar  la  loro  persona,  ma  cosi  ab- 
bandonatamente la  portano  le  più  volte,  né 
capello ,  né  barba  ,  né  dente  ordinandosi , 
né  mano,  né  piede,  come  se  ella  non  fosse 
la  loro.  Brmb.  Asoi.  1.  a,  p.  184. 

§.  2.  Per  Imprudenteiuente,  Sconsidera- 
tamente, Sconsigliatamente  (come  chi  si 
abbandona  ad  alcuna  passione ,  ec).  -  0 
Demofontc,  di 'mi,  che  t*  ho  io  fatto,  che  tu 
non  torni  a  me?;  non  altro,  se  non  che 
troppo  abbandonatamente  t'ho  amato.  Ovìd. 
Put.  p.  10.  (  Test.  lat.  »  Die  mihi,  quid  feci, 
nisi  non  sapienter  amavi?») 

ABBANDONATI.  In  forza  di  sust.  m.  plur. 
Orfani  abbandonati.  (Cosi  pure  chiamano 
in  Firenze  l' Orfanotrofio  dove  sono  rac- 
colti li  Abbandonati,  )  •  Certi  legni  coloriti 
a  cero  son  portati  come  a  figura  d'offerta 
su  certe  barelle  dagU  Abbandonati,  che  son 
fanciulli  restati  senza  padre  ed  alimentati 
nella  nostra  città  (Firtnae)  in  un  Conserva- 
torio cosi  nominato.  Stlvìn.  Annot.  Pier.  Buonar. 
p.  435  y  ool.  I,  %.  a. 

ABBANDONO.  Sust.  m.  Stato  d^una  per- 
sona 0  d'una  cosa  abbandonata. 

$.  i.  A  suo  ABBANDONO.  Locuz.  avvcrb. , 
significante  Abbandonato  a  sé  stesso.  -  Non 
lasciare  andare  Taqua;  cioè  a  dire,  ritieni 
tue  parole  alla  chiusa  di  discrezione;  che, 
siccome  disse  Salomone,  Chi  lascia  andare 
Taqua  a  suo  abbandono ,  elli  (rgiì)  mette  so- 
vente cagione  di  piato  e  di  tencione  (trasooe, 

eioè  contesa,  lite).  Benàr.  Espos.  Patera.  109. 

%,  2.  In  ABBANDONO.  Per  Abbandonato  da 
tutti,  -  Sé  gradi  sola  (Annida), e,  fuor  di  sé,  in 
altrui  Sol  qualche  effetto  de'bcgli  occhi  sui.  Or 
negletta  e  schernita,  e  in  abbandono  Rimasa, 
segue  pur  chi  fuge  e  sprezza.  Taa.Grnu.  i6, 39. 

$.  5.  In  ABBANDONo.Ellitticam.,pcrZ^a^cia- 
to  in  abbandono ,  cioè  senza  cura ,  senza 
custodia.  -Indi volga  (ragncuitore)  ilpensier 
coir  opra  insieme  Intorno  a'  prati  che  *1  pas- 
sato verno  Aperti,  in  abbandon,  negletti 

furo.  Alam.  Cuhév.   i ,  75. 


%.  4.  In  abbandono.  Per  Abbandonato  alla 
fortuna,  al  caso,  alla  ventura,  a  quel  che 
Dio  vuole ,  Messo  a  sbarraglio.  -  Fiigon 
(i  Pagani)  per  |a  campagna  in  abbandono. 
Bem.  Ori.  in.  4, 48.  Il  popolazzo  fugc  in  abban- 
dono; Sempre  a  le  spalle  i  Saracin  gli  sono. 
id.  ib.  7, 38.  Per  campagne,  per  colli ,  e  fuor 
di  strada,  Fuge  tutta  la  gente  in  abbandono, 
id.  ib.  IO,  49.  Fugia  degl*  Ind'ian'  prima  la  schie- 
ra Per  valli  e  per  campagne  in  abbandono: 
Sempre  loro  i  nimici  appresso  sono.  VLib. 
18,  3o.  I  Pagan  cominciorno  (oomioóaroao)  in 
abbandono  A  fugir,  ec.  Puic.Luig.Mmg.  24,  i4s. 
I^  zuffa  rinforza.  Che  (Sì  che)  rimbombava 
iniin  su  a  Giove  il  tuono ,  Ed  or  facéa  Y  una 
parte  più  forza»  Or  fuge  un* altra  quasi  in 

abbandono.  Pule.  Lue  Cìrìf.  Calv.  1.  I ,  kt.  4ai,  p.  s3 
tergo,  col.  2. 

$.  5.  In  abbandono  a  che  che  sia.  Abban^ 
donato  a  che  che  sia,  In  balia  o  In  arbi- 
trio di  che  cìie  sia.  •  E  già  chiamare  i  venti. 
Scioglier  le  funi,  inalberar  le  vele.  Si  vedéa 
la  Regina  a  fugir  volta;  Già  del  pallor  della 
futura  morte ,  Ond*  era  dal  gran  fabro  il 
volto  aspersa ,  In  abbandono  air  onde  e 
della  Puglia  Ne  giva  al  vento.  Car.  Eneid.  1. 8, 
T.  1105.  Misero,  dovè  corri  in  abbandono 
A'  tuoi  sfrenati  e  rapidi  martiri?  Taaa.  Gmu. 
la,  88. 

%.  ().  Cadere  in  teaka  in  abbandono.  Ca- 
dere in  terra  sconciamente,  per  essere  ab^ 
bandonato  dalla  prontezza  dello  spirito  e 
dalle  forze.  •  Per  guadagnar  il  prezioso  do- 
no. Contro  al  nemico  suo  veloce  corre (Femù); 
Ma  come  al  petto  a  Y  uno  e  Y  altro  sono  Le 
lance,  TArgalia  parse  una  torre:  Ferraù 
cadde  in  terra  in  abbandono;...  Di  che  gli 
venne  tanto  sdegno  al  core,  Che  non  vedéa 
sé  stesso  per  dolore.  Bmi.  Ori.  in.  i,  76. 

%.  7.  Divenire  in  abbandono.  Essere  abban- 
donato, cioè  dismesso,  Cadere  in  disuso,  im 
oblivione.  •  Molti  nomi,  diversi  verbi,  in- 
finiti modi  di  parlare,  i  quah,  essendo  stati 
in  coasuetudine,  sono  poi  divenuti  in  ab* 
bandone,  se  e*  vorrà  Tuso  dei  più,  ritor- 
neranno nella  medesima  consuetudine;  e 
molti  mancheranno  che  sono  nella  frcquen* 
zia  e  uso  già  detto,  appresso  del  quale  è 
r  arbitrio  e  la  regola  del  parlare.  Fiim.  o^ 


a,  74- 


$.    8.    FVGIRE    IN    abbandono.    -     K  «ddirtré 
nel  %.  4- 

%.  0.  Lasciare  andare  in  abbandono,  p.  e., 
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u  BiAccii,  IL  CAVO,  cc.  Noti  sostetiere  più 
le  broccia  e  lasciarle  abbandonatamente 
cadere,  -  L*elmo  d'Almonte,  che  fu  tanto 
imono,  Ajutò  il  conte  tllor  contro  la  mor- 
te: Lueia  le  braccia  andare  in  abbandono; 
UauDi  venne  insino  insù  le  porte:  U 
brando  delle  man,  che  aperte  sono,  Gli 

BSdy  ut.  Benu  Ori.  in.  54,  i4- 

$.  10.  Lasciar  cadere  ì:ì  abbandono  che 
oh  ma  sopra  che  che  si  voglia.  lo  stcsso 
•  qoasi  lo  stesso  che  Abbandonare  nel  si- 
gatfl  del  $.  4.  -•  Cader  lascia  Rinaldo  in  ab- 
btodooo  Sopra  lo  scudo  (a'Oriando)  Tardità 
FnsberCa  (apadi  r«»  dùanau) .  Che  men  fracasso 
pir  che  iacia  il  tuono;  Tutto  lo  trita,  lo 
spena  e  deserta.  Bem.  Ori.  in.  5o,  7. 

$.11.  Lasoare  in  abbandono.  Per  Abban- 
émmre  in  senso  di  Lasciare  senza  custo- 

ik{r.  in  ABBANDONARE  il  $.  4i.)  -  A  co- 
stili (▲  Gncno  indmtta),  lascìandolo  allo  al- 
bogo,  are  va  frate  Cipolla  commandato  che 
beo  guardasse  che  alcuna  persona  non  toc- 
cane le  cose  sue,  ee.  Ma  Guccio  Imbratta, 
il  quale  era  più  vago  di  stare  in  cucina,  che 
sopra  i  verdi  rami  T usignuolo,...  lasciata 
h  camera  di  Fra  Cipolla  e  tutte  le  sue  cose 
io  abbandono,  là  si  calò.  Boce.  g.  6,  n.  10,  t.  6, 
f  106. 

%  13.  Mettere  in  abbandono  che  che  sia. 
Ver  Non  curarsene  affatto,  che  in  certi  casi 
▼iene  anche  a  dire  Lasciarlo  in  balia  alla 
fsrtuna.  •  E  ciò  potean  fare  di  leggiere; 
pertiò  che  ciascun  (  quasi  non  più  viver  do- 
mse)  aveva,  si  come  sé,  le  sue  cose  messe 
in  abbandono.  Boec  Dccm.  g.  1 ,  imrod.,  t.  i,p.  70. 
Dpià  della  gente  invaghisce  si  di  sé  stessa, 
di'efla  HEietle  in  abbandono  il  piacere  altrui. 
CK.Gdht.  43,  cdtt.  Gnu.  (Cioè,  punto  non  si 
cv«  di  piacere  agli  altri.)  Cosi,  messa  la 
^  in  abbandono.  Ognun  fugia  Io  spaven- 
toso saono.  AriM.  Fai.  20,  S9.  Io  sono  Orlando, 
e  SODO  Innamorato;  cosi  non  fos8*io!:  Che 
per  ^piesto  la  vita  in  abbandono  E  la  mia 
patria  iioniessa,equa8ÌIddio.B(ni.OTi.in.i8,5a. 

ABBARBAGLIARE.  Verb.  att.  (Non  è  fuor 
M  verisimile  che  il  presente  verbo  sia  imi- 
tativo, eioé  formato  per  dipingere  in  un 
eerto  modo  1*  ìmagine  di  ciò  eh'  esso  signi- 
fica. Come  anche  è  probabile  che  .^òòn^/tare 
Qon  sia  che  sincopatura  di  Abbarbagliare; 
onde  la  ragione  per  che  abbia  minor  forza 
U  verbo  intero  e  primitivo.)  =  r.  anche  nette 

^«c.  r  Xm.  /W  Noe.  filol.  «il  ABBARBAGLIARE. 


%.  I.  Abbarbagliare.  Ferire  la  vista  con 
subitaneo  e  acuto  e  tremulo  splendore;  For- 
temente abbagliare  con  bagliore  spesseg^ 
giato  e  rapidissimo. 

%,  %  Abbarbagliare.  Figuratam.  -  Dove 
l'agitazione  delle  passioni,  0  la  caligine 
dell  ignoranza  la  vista  non  ce  ne  abbarba- 
gli. Rucell.  Oras.  in  Opas.  ined.  r.  3,  p.  ai 3. 

$.  5.  Abbarbagliarsi.  Rifless.  pass.  Figu- 
ratam., per  Confundersi;  a  quel  modo  che 
la  vista  rimane  confusa  dall'oggetto  abba- 
gliante. -  Sì  travagliato  son ,  eh'  io  non  mi 
reggio.  Né  trovo  loco,  né  so  'v'io  mi  sia; 
E  quanto  volgo  più  la  fantasia.  Più  m'  ab- 
barbaglio, né  me  ne  corneggio.  Gìo.  de'Doodì 

in  Rac.  Rim.  ant.  tos.  v.  3,  p.  ^25. 

%.  ^,  Abbarbagliarsi,  in  senso  rifless.,  o 
Abbarbagliare,  in  senso  rifless.  altresì,  ma 
sottintesa  la  particella  pronominale.  Figu- 
ratam. ,  per  Lasciarsi  sorprendere  o  sedurre 
o  accecare,  o  vero  Rimaner  sorpreso  o  «e- 
dutto  o  accecato  da  che  che  sia.  Lat.  Ca- 
ligo, as.  Frane.  Se  laisser  éblouir.  -  Metti 
serpillo,  sermolin,  seraglio,  L'uvola  insù 
non  ci  recasti  mai;  E  otta  per  vicenda  m'ab- 
barbaglio. Pauf.  cap.  3,  T.  39.  (r.  nette  Voc.  • 
Man.  il  S.  Ili  di  ABBARBAGLIARE.)  Ora  VOgHo 

(o  aTaruia)  chc  noi  vcggiamo  Ic  tue  ricchezze, 
che  non  sono  altro  che  piastre  d'oro  o  d'ar- 
gento ,  alle  quali  l' ingordigia  nostra  abbar- 
baglia. Vardi.  Sfn.  Bcnif.  1.  7,  e.  9,  p.  187.  (Cioé, 

dinanzi  alle  quali,  o  pure  volgendo  li  oc- 
chi  alle  quali,  l  ingordigia  nostra  si  lascia 
sorprendere  o  sedurre  o  accecare,  o  vero 
rimane  sorpresa  o  sedutta  o  accecata.  Test, 
lat.  c€  jvunc  volo  tiMS  opes  recognoscere, 
laminas  utriusque  materice,  ad  quas  cupi- 
ditas  nostra  caligai.  »  ) 

%.  tt.  Abbarbagliarsi.  In  senso  reciproco. 
L'uno  abbarbagliar  l'altro.  -  E  l'uni' al- 
tro girandosele  al  guardo  (certe  galanterìe  risplen- 
denti) ,  Festevoli  e  giocosi  S' abbarbaglian 
scambievoli  La  vista ,  e  se  ne  ridono.  Bnonar. 

Fier.  g.  3,  •.  4>  *•  7>  P*  i^t  col'  i* 

%.  0.  Abbarbagliato.  Partic.  Che  ha  la  vi- 
sta confusa  per  cagion  di  barbaglio,  per 
effetto  di  cosa  abbarbagliante.  •  Fannosi 
ancora  malcficj  ; ...  e  ciò  si  fa  quando ...  co  '1 
favore  del  diavolo  alcuna  persona,...  am- 
maliata e  fatturata ,  uscirà  fuori  della  me- 
moria, ec.  Parrà  alla  persona  avere  le  carni 
piene  di  spine  e  d' agora  (aghi) ,  avere  il  cuore 
trafitto,  le  membra  cascanti  e  debili,  essere 
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ismemoraU,  e  abbarbagliata ,  ee,  PamT.  34a, 

•dit.  Gnu. 

%.  7.  Abbarbagliato.  Figuratam.  e  in  sen- 
so di  Che  ha  confusa  la  vista  e  travede  per 
effetto  di  che  che  sia.  -  E*  dice  non  so  che 
tra  sé  lo  sciocco  :  Egli  è  briaco  al  certo,  ed 
ha  creduto.  Abbarbagliato,  che  noi  siam, 
cred'  io,  Some  di  mercanzia  per  questa  Fiera. 

BiunaT.   Fier.  g.  4>  ■•  3)  >•  6,  p.  ai8.   (Quì  ,  per 

effetto  di  ubriachezza.) 

%.  8.  ESSBBB  ABBARBAGLIATO  DAL  SONNO.  Fi- 
guratam., vale  Non  poter  più  tenere  aperti 
li  occhi,  per  cagione  del  sonno,  e  quindi 
non  ci  vedere.  -  E  Massaleo  disse:  Io  era 
abbarbagliato  già  dal  sonno,  e  non  credéa 

che,  6C.  Sacchet.  dot.  i39,  v.  a,  p.  a47. 

ABBARBAgLIO.  Sust.  m.  Lo  abbarba- 
gliare, L'offendere  la  vista  per  mezzo  di  vi- 
vo e  spesseggiato  bagliore  produtto  da  cosa 
risplendente, 

%,  Per  Fertigine  accompagnata  da  oscu- 
ramento di  vista.  Lat.  Scotoma,  Oculorum 
caligo.  -  Poi  come  i  Siri  scendevano  verso 
Eliseo,  egli  fece  orazione  al  Signore ,  e  dis- 
se: Deh  percuoti  questa  gente  d'abbarbaglio. 
Ed  il  Signore  li  percosse  d'abbarbaglio,  se- 
condo la  parola  d'Elbéo.  Diod.  Bib.  R«,  i.  a, 
e.  6,  V.  i8.  (Test.  lat.  MPercutCf  obsecro, 
gentem  hanc  ccecitate.  Percussitque  eos  Do- 
minus,  ne  viderent,  ec.  »  —  Dove  il  com- 
mentatore nvvertisce  che  qui  ccecitas  non 
vuol  dire  che  la  fosse  in  guisa  da  toglier 
loro  totalmente  il  vedere,  ma  tale  da  non 
conoscere  quello  che  cercavano,  come  inse- 
gna S.  Agostino  [DeCivU. Dei]:  Percute  sco- 
tomate,  seu  oculorum  caligine.) 

ABBARCARE.  Verb.  att.  da  Barca  in  si- 
gnif.  di  Massa,  detto  delle  legoe,  della  pa- 
glia, delle  biade  ancor  nella  paglia,  ec. 
(forse  dal  gr.  ^xpui  per  Torre),  vale  Am- 
mucchiare 0  Accatastare  in  forma  di  bar- 
ca. •  Si  devono  bene,  stagionare  e  seccare 
le  fastclla  e  le  fascine,  ec;  a  tal  fine  si  so- 
gliono abbicare,  o,.  come  più  propriamente 
dicesi,  abbarcare  queste  legno  in  forma  di 
capanna  quadrata  o  bislunga  con  la  cima 
fatta  a  tetto  delle  medesime  frasche,  per- 
ché scoli  la  pioggia.  Targ.  Toh.  Oli.  Lcs.  Agrìc. 
6,  ii8. 

%.  i.  Abbarcato.  Partic.  Ammucchiato  o 
Ammassato  in  forma  di  barca,  cioè  presso 
a  poco  di  bica. 

%.  3.  Abbarcato,  detto,  per  estensione. 


anche  di  sassi.  -  Se  Io  scasso  già  fatto  sooh 
ministri  abondaoza  di  sassi,  questi,  abbar* 
cati  intorno  intomo  a  guisa  d*an  muro  a 
secco,  servono  d*  un  auCficiente  riparo.  Paoki. 

Op.  agr.  a,  %^. 

ABBARRÀRE.  Vcicb.  att  Chiudere  con 
barra  o  con  barre;  e,  per  estensione,  CWtt- 
dere  o  Impedire  il  peisso  d^un  luogo  con 
barre,  cioè  con  legnami,  pali,  botti,  tr(M^ 
coni,  0  altro.  Frane.  Barrer.  :=^  F.mmtìk 

BARBICARE. 

%.  Abbarrarsi.  Rifless.  att.  ForHfieorti 
con  barre,  e,  per  estensione,  con  barricaU. 
Anche  si  dice  Asserragliarsi.  Frane  Se  bar- 
ricader.  -  I  figliuoli  di  Mess.  Guidotto... 
un  di  appensatameiite  richiesono  loro  amieit 
e,  ricominciato  V  odio,  in  un  consigUo  si 
svillaneggiarono  di  parole,  le  quali  ingrossa- 
rono per  modo  che  presono  (pmero)  rarm^  e 
abbarraronsi  nel  guasto  di  quelli  dalla  Toire. 
U  rumore  fu  grande.  UMaliscalco....  andò 
al  serraglio  con  00  cavalli,  e  roppelo»  e  li 
gente  mise  in  fuga.  Din.  Comp.  i.  3,  p.  8o,cdik 

fior.  17  aS. 

ABBASSAMENTO.  Sust.  m.  Lo  abba$$^ 
re,  o  vero,  in  signif.  pass.,  Stato  di  per- 
sona  0  cosa  abbassata.  Lo  abbassarsi. 

%.  i.  Per  II  cadere  da  alto  in  basso  staio/ 
Avvilimento,  Discadimento,  e  simili.*  Que- 
sti tre  sono  stati  i  capi  principali  dell*  ab* 
bassamento  non  pure  di  questa  città  di  Goa» 
ma  di  tutto  il  negozio  deirindia.  Pn».  aor. 
par.  4,  V.  3,  p.  i9a.  E  un* altra  cosa  che  ajuta 
correggere  la  superbia;  e  questo  è  alcuna 
tribolazione  0  avveraità  die  Dio  manda  alle 
persone,  togliendo  loro  le  cagioni  della  su- 
perbia, come  è  povertà,  infermità,  abbas- 
samento di  stato,  vergogna,  infamia,  ten- 
tazioni, e  simili  cose.  Paaiv.  Specch.  pcnit.  3,4» 
edis.  fior.  iSaij  o  iwro  p.  354»  fAu.  Gnu. 

$.  2.  Abbassamento  ,  parlandosi  di  monete, 
vale  Riduzione  a  minor  prezzo.  Il  caia- 
re.  *  I  quali  reali  (moneta  caà  dwmftia)  ancora 
che  avessero  già  la  lor  valuta  certa,  e  pas- 
sassero per  moneta  con  25  per  100  d*uiile 
da  quello  che  si  spendono  in  Portogallo,  per 
Tabbassamento  della  propria  moneta  in  que^ 
sto  Stato  dell'India,  di  moneta  son  tornati 
in  mercanzia,  ec.  Pros.  fior.  |ar.  4^  ▼•  3,  p.  i<)4* 

%  5.  Fare  abbassamento  a  che  che  sia. 
Abbassarlo,  Abjettarlo,  Degradarlo,  Avvi- 
lirlo. -  E  quando  li  suoi  baroni  (ad  Re).... 

si  lo    vidonO   (iaginoochiani   «iavanli   a  dlua  romiti  ), 
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foroDO  molto  iadegnaU, —  perchè  pareva 
loro  ch'avesse  fatto  grande  abbassamento 
alli  corona  ;  ma  imperciò  non  avevano  ar- 
dioicoU)  di  riprenderlo  publìcamente;  anzi 
ebbero  io  fratello  carnale  del  Re,  e  disscr- 
gli  cane  lo  Re  avéa  fatto,  e  sì  lo  pregano 
die  saTÌaroente  riprendesse  messere  lo  Re 
e  /nigasselo  che  non  facesse  più  cotale  ab- 

AlSBillieniO.  StoT.  BirL  p.  30,  cdk.  rom.   I734«  E 

mi  indegnaste  e  facestemi  dire  eh*  io  aveva 
buio  troppo  grande  oltraggio  alla  corona  e 
gruide  abbassamento.  la.  sa. 

ABBASSARE.  Verb.  aU.  DalF  aggett.  Bas- 
IO,  ed  è  il  contrario  di  Alzare. 

$.  I.  Abbassare,  in  signif.  rifless. ,  con  la 
paticd.  pronomin.  sottintesa.  Calare^  Sce- 
Mre,  Abbassarsi,  -  Come  furono  minati 
e  caduti  («rtì  pmii),  l'altezza  del  corso  del 
ioBie...  abbassò,  e  cessò  la  piena  dell*  aqua. 

V1.G.  1.7,r.  34,^.2, p.  W,  edk.  fior.  (I/cdiz. 

nilan.  de*  Class,  ital.  legge  qui  assai  di- 
icnaiBenle,  e,  in  vece  di  aòòo^d,  ha  rab- 

kuò.) 

{.  3.  Abbassare  di  prezzo.  Scemarsi  il 
fnzxOf  Diminuire  il  costo,  -  Ma  non  v'eb- 
be rimedio  veruno ,  che  non  abbassarono 
di  prezzo  (cene  fruitmiic)  sinché  fummo  in 
Una.  PiH.  6ot.  pr.  4»  ^'  3,  p.  pS. 

(.  3.  Abbassare  le  armi.  ->  r.  in  ARMA ,  smh. 
/.  a  $.  36. 

(.  4.  Abbassare  li  orecchi  Figuratam.  m 
r.  «  ORECCHIA. 

$.  5.  Abbas8A!ite.  Partic.  att. 

(.6.  Abbassaute,  per  Calante,  Declinan- 
te, Tramontante,  {f^.mmdkin  bassAnte.)- 
Di  verno  si  voglion  porre  (i  otou)  nel  mezzo 
et;  la  state  si  pongano  abbassante  *1  ve- 
sserò. Paibd.  1.  3,  e  35,  p.  il3.  (CÌOC,  SU'lfar 

Ma  sera,  U  lat.  ha:  «  cum  sol  in  vespe- 
ran  declinaiur,  »  ) 

S-  7.  Abbassato.  Partic.  pass. 

S-  8.  Abbassato.  In  term.  di  Blas. ,  si  dice 
di  quelle  Pezze  che  sono  al  di  sotto  della 
kro  sUmazione  ordinaria;  come  il  Capo  che 
saole  occupare  la  terza  parte  dello  Scudo, 
pQÒ  dirsi  abbassato  sotto  un  altro  Capo  di 
ffopcesaone  ,  di  padronanza ,  di  religio- 
ae,  et.  Cosi  i  Commendatori  e  Cavallieri 
degli  Ordini  equestri  di  Malta ,  di  S.  Stefano, 
ed  ahn,  che  hanno  de' Capi  nell'Arme  loro, 
li  oòòoMOiio  necessariamente  sotto  quello 
della  propria  Religione.  •  La  Bordura  può 
essere  abbassata  sotto  del  Capo.  -  La  Far 
yol.  I. 


scia  sarà  abbassata  quando  si  ponga  più 
bassa  del  terzo  di  mezzo  dello  Scudo  eh*  essa 
occupa  ordinariamente.  -  Ancora  il  Capriolo 
ed  altre  Figure  araldiche^  essendo  più  basse 
deir  ordinario ,  si  diranno  abbassate.  -  Il 
roto  parimente  e  le  Ali  degli  uccelli  si  di- 
cono abbassati 9  quando,  in  vece  di  essere 
alzati  verso  il  Capo  dello  Scudo,  discendono 
verso  la  punta.  Frane.  Abaissé,  Lat.  De- 

preSSUS,  (Gimn.  Art.  Blu.) 

ABBASSO,  0,  disgiuntam.,  A  BASSO.  Av- 
verbio. Nella  parte  bassa,  inferiore.  Ingiù, 

%,  Parti  d*aebasso  oda  basso,  parlandosi 
d'animali,  si  dice  delle  Parti  vergognose.^ 

V.in  PARTE,  sust.f. 

ABBASTANZA.  Avverbio.  Anche  si  scrive 
divisamente  A  BASTANZA,  come  notiamo 
in  BASTANZA,  sust.  f.  Quanto  basta.  Suf- 
ficientemente, A  sufficienza, 

%,  Con  la  corrispondenza  di  Per  -  Pri- 
ma che  mi  fosse  abbastanza  aperto  1*  udito 
per  sentir  la  disciplina  del  Signore.  Car.  Op. 
7,  75.  Fa  d*uopo  che...  quel  servo...  sia 
abbastanza  onesto  per  potersi  fidare  della 
sua  diligenza.  Gocch.  Comai.  41-  Io  vi  conosco 
abbastanza  per  giudicarvi  incapace  di  abu- 
sare dcir  arbitrio  eh'  io  ve  ne  do.  Magai,  u 

RacQol.  Novrl.  edis.  Silvn.  t.  l3,p.  i^o'j.  (V.  anche  nel^ 
rAfifiriMl.  Gnmm.  iul.,  «<ii«.  2.",  a  air.  37 1,  ntim,  36.*') 

ABBATÀCCIO.  Sust.  m.  avvilii,  di  Abbate 
nella  significazione  di  Persona  che  veste  abi- 
to clericale.  (Aiiicni,  dìs.  cnc.) 

%.  Abbatacci.  Cosi  chiamansi  a  Roma  Co- 
loro che  di  carnevale  bizzarramente  si  ma- 
scherano da  abbati.  (Vaknt.  Fr.  Tralt.  Cmntò. 
p.  a3.  ) 

ABBATE.  Sust  m.  (  Dal  siriaco  Area,  si- 
gnificante Padre]  onde  il  greco  e  latino 
Abbas]  provenz.  Abbai;  portogh.  Abbade; 
frane.  Abbé;  ingl.  Abbot,  ce.  =  F.  anche  AB- 
BATE neiia  Leaùgr.   iUl.) 

%,  i.  Arbate.  Colui  che  possiede  un'abba- 
zia,  Capo  o  Superiore  d' un' abbazia.  -  Ar- 
rigo IV  di  Baviera . . .  mandò  suoi  ambascia- 
dori  e  lettere  a  papa  Pasquale , . . .  eh'  c^li . . . 
voléa  rifiutare  e  restituire  al  papa  tulle  le 
investite  de  vescovi  ed  abbati  ed  altri  cherici. 

Vili.  G.  1.  4>  e*  a6,  p.  130,  ed»,  del  Munì.    Bclla 

accoglienza  i  monachi  e  T  abbate  Fero  a  Ri- 
naldo. Ario».  Far.  4>  ^^>  ^*^'  ^  Morali. 

%,  2.  Abbate  é  anche  il  Titolo  che  si  dà 
al  Superiore  o  Generale  di  certi  Conventi, 
il  quale  veste  pur  l'abito  del  suo  Ordine.  " 

4 
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E  grande  e  grosso  ed  ha  buona  collottola  Al 
par  di  quel  che  T  abbia  un  Padre  Abbate. 

Fa£[iaol.  Rim.   i ,  39.  —  LI.  più  volte  altrove. 

§.  5.  Abbati  mitrati.  Quelli  Abbati  che 
hanno  il  privilegio  di  portare  la  mitra, 
con  giurisdizione  indipendente  da  quella 

del  f'^eSCOVO.  (  V.  altre  notizie  nelle  Voc.  e  Man. 
sotto  al  S.  Il  di  ABBATE.  ) 

$.  4.  Abbate,  si  dice  in  genere  a  ogni 
Uomo  che  veste  un  abito  ecclesiastico,  an- 
corché non  abbia  intenzione  di  farsi  ordi- 
nar prete,  •  Air  Abbate  ho  voluto  risponder 
latinamente  per  la  prima  volta,  per  non  pa- 
rer superbo.  Car.  Lett.  1,75.  Prcgovi  a  far  le 
mie  raccommandazioni  al  sig.  Abbate,  u.  ib. 

2,  394*  •—  Id.  U).  2,  4^>  ^  F^  '^^"^  ^ollt  altrove. 
(T.  anche  nelU  Voc.  e  Man.  il  %.  UI  di  ABBATE.) 

%  5.  Abbate,  per  Capo,  Superiore,  Presi- 
de, ec.y  di  qualunque  siasi  Congregazione,'» 
Or,  se  tu  hai  si  ampio  privilegio ,  Che  licito 
ti  sia  andare  al  chiostro  Nel  quale  è  Cristo 
abbate  del  Collegio,  Fa'gli  per  me  un  dir 
di  pater  nostro,  ec.  Dant.  Purg.  26,  129. 

%,  0.  Abbate,  fu  pur  nome  d*  una />t^itò 
popolare  nell'antica  Republica  genovese, 
corrispondente  a  quella  di  Tribuno  della 

plebe  fra'Romani.  {mai.  genov. ant.  A1mo.=  V.  nelU 
Voc.  e  Man.  F  OsKnranone  ad  ABAO.)  *  I  quali  (due 
Capitani   della  liberà  genovese),   per  mantenersi  li 

animi  della  plebe,  per  lo  cui  favore  avevano 
ottenuto  l'imperio,  e  per  mantenere  la  falsa 
apparenza  dello  stato  popolare  della  Repu- 
blica , . . .  diedero  alla  plebe  un  Rettore,  uomo 
del  corpo  di  lei,  nomato  Abbate ^  onoran- 
dolo di  residenza ,  e  di  casa  publica ,  e  di 
famiglia,  e  di  sergenti,  e  d* alcuni  altri  vani 
segni  d*  onore.  Seidou.  Fogi.  kt.  Gen.  1. 5 ,  p.  204.— 

Id.  ib.  p.  271 ,  272,  274,  275,  ce.  (K  anche  nelle  Voc. 
e  Man.  il  $.  V  di  ABBATE.) 

%.  7.  Abb.ati,  si  chiamavano  in  Milano  e 
in  alcune  altre  città  d'Italia  /  Capi  delle 
diverse  Congregazioni  0  Università  di  Ar- 
tieri o  Mercanti,  e  del  Collegio  de^NotaJ. 

{Dial.  milan.  Alùa.)  =  V.  anche  nelle  Voc.  e  Min. 
i7  S.  VI  di  ABBATE. 

§.  8.  Abbate,  si  chiama  in  Piemonte  Co- 
lui che  per  a  tempo  è  scelto  a  presedere  alla 
Festa  del  villaggio.  (Dìai.  piem.  ant.  Ab«.)=  v. 

anche  nelle   Voc.  e  Man.  il  %.  VII  di  ABBATE. 

§.  9.  Abbate,  a' Bagni  di  Pisa,  si  chiama 
il  Capo  de*  bagnajoli,  -  Tutte  le  persone 
piagate  di  brutte  piaghe  0  altri  brutti  mali 
non  possono  entrare  nelli  bagni  coperti,  né 


sotto  le  coperture  che  sono  in  essi  bagni  ^ 
senza  licenza  dell'  affittuario  del  bagno  o  di 
quello  che  li  bagnajoli  faranno  loro  Capo, 
che  chiamano  Abbate;  ma  stiano  separati 
dalli  più  sani  ne' medesimi  bagni.  Oidio,  nab. 

da  Feid.  1  gnnduc.  Tote.  l.'>97,  cit.  dal  Coccli.  Bagn. 
Pia.  p.  439. 

%.  10.  Abbate,  scherzosamente,  in  vece 
di  Padre,  Capo.  -  Un  lavoro,  una  machina, 
una  fabrica  A  guisa  d'una  guglia  fatta  a 
gradi,  Piena  d'argenterìe,  piena  d'orure. 
In  cima  a  cui  guardate  Maggior  di  tutti  ri- 
seder fra  li  altri  D' argento  un  vaso  che  de- 
gli altri  vasi  Sì  potre'dir  l'abbate.  Bnour. 

Fiev.  g.  3;  a.  4>  *•  7 1  V-  i^^t  ^'  2.  {V.  la  Nota 
del  Salvini  a  car.  4^^>  col.   i.) 

ABBATESSA ,  o  vero ,  per  maggior  li- 
scezza di  pronunzia,  ABBADESSA.  Sust.  f. 
Bass.  lat.  Abbatissa.  Colei  tra  le  Monache, 
la  quale  presiede  al  governo  del  monastero 
e  vi  sostiene  superiorità. 

ABBATlNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Abbate; 
e  dicesi  cosi  di  Giovenetto  che  veste  l'abito 
chericale,  come  di  Prete  ordinato,  ma  ga- 
lante nel  vestire  e  nelle  maniere.  (  v.  AB- 

BATINO  nelle  Voc.  e  Man.) 

ABBATÒNE.  Sust.  m.  accrescit.  di  Ab- 
bate. -  In  quella  badia  risedeva  uno  abbate, 
che  per  la  sua  grassezza  dal  popolo  era  ap- 
pellato lo  abbatonc.  Fra  Oìord.  Fred.  {V.  anche 
ABBATÒNE  nelle  Voc.  e  Man.) 

ABBATTENZA.  Sust.  f.  Lo  abbattersi , 
Lo  incontrarsi.  Il  dare  in  che  che  sia.  Sì- 
non.  Abbattimento. 

§.  Per  ABBATTENZA.  Locuz.  avvcrb. ,  cor- 
rispondente a  Per  abbattimento ,  Per  caso, 
Per  accidentale  combinazione  di  cose.  - 
Egli  ha  due  campane  in  Gallia  che  suonano 
spessamente  per  lo  vento  ;  sensi  avveduti 
quelli  della  contrada  che,  qualora  suonano 
per  abbattenza  ad  uno  punto ,  nasce  nella 
contrada  un  uovo.  Baibcr.  Reggim.  304.  (  Cioè, 
qtmlora  suonano  ad  un  punto  medesimo 
per  accidente,  idcst  per  abbattersi  il  venia 
a  dare  ad  un  tempo  nell'una  campana  e 
nell'  altra.  ) 

ABBATTERE.  Verb.  att.  Gettar  giù. 
Mandare  a  terra,  Far  cadere,  quasi  bat- 
tendo ciò  che  è  oggetto  di  questo  verbo; 
e  si  dice  tanto  delle  cose,  quanto  delle 
persone. 

§.  1.  Figuratam.,  per  Domare  e  soggio- 
gare alcuno  e  fiaccarne  la  superbia.  -  La 
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mansueUi  vostra  e  genlU  agna  Abbatte  i 

fieri  lupi.  Pelr.  nri  son.  11  sacrfaor  di  Carlo. 

$.  i.  E  figuratain. ,  per  Casmre,  Abolire^ 

dmuUare,  «*  Avendo  F  Imperadore  veduto 

la  sobita  revoluzione  fatta  per  ì  cittadini  di 

SioM,  d^ avere  disfatto  e  abbattuto  il  loro 

antico  redimento  e  F ordine  de'Nove,... 

prese  sospetto,  ec.  vui.  m.  i.  4,  e.  89,  ▼.  a, 

fi  jS5.  (Nel  cap.  82 ,  p.  277 ,  dove  si  parla 

à  tale  abbattimento  di  Governo,  lo  Storico 

dice:  scassò  e  annullò  e  vietò  in  perpetuo 

officio  e  ardine  de*  JVove.^)  —  m.  1. 5, e.  8, 

r.3,|i.  14.  (F.  amche  in  ABBATTIMENTO  U%.i.) 

5.  5.  Per  Separare,  Sciogliere,  Dividere, 
Quindi  Abbattere,  p.  e.,  l  obo  ball*  argento 
Tile  Separar  V oro  dalt argento  co' l  quale 
f*  it  trova  legato.  *  E  perché  meglio  in- 
tenda (ta),  porrotti  in  prima  come  si  scio* 
glie  Fariento  fine  (l'aijs"*^  ^^)  ^^^  rame,  e 
poi  come  s' abbatte  F  oro  dalF>Ariento  fine. 

TolL  Aritm.  tnm.  p.   l3. 

J.  4.  Abbattere,  in  term.  milit.,  parlan- 
dosi di  stendardo ,  di  bandiera ,  di  lancia , 
(fi  spuntone ,  ec, ,  vale  Abbassarne  la  pun- 
ta verso  terra  per  far  onore  a*  capi  supremi 
iun  esercito.  Frane.  Baisser  Vétendard, 

tupOntOHy  ec.  {F.  anche  in  SALUTARE,  verbo, 

T.  mUit.)  -  Non  sono  molti  anni  che  s*  è 
usato  d*  abbattere  li  stendardi  ai  Generalis- 
simi, conforme  a  quel  che  si  fa  delle  ban- 
diere d* infianteria ;  e  da  quest'uso  presero 
octasione  i  Generali  della  cavalleria  di  pre- 
tendere che  s*  abbattessero  a  loro  ancora. 
0  primo  a  scoprir  questa  pretensione  fu  il 
marchese  di  Rubaix,  al  quale  il  Duca  di 
P»ma  con  un  tacito  consentimento  sofferse 
che  s'abbattessero  le  lance,  ma  non  lo  sten- 
dardo. 9Uao  {cii.  dnl  Gnssi). 

%,  B.  Abbattere  il  filo  0  le  fila.  —  V.  in 
nu>,  jwf.  m.,  a  s.  6. 

$.  €.  Abbattere  la  tenda.  —  F.  in  TENDA, 

{.  7.  Abbattersi.  Rifless.  att. 

$.  8.  Abbattersi  ,  in  modo  assol. ,  per  Es- 
«re  un  caso  che  alcuno  facia  che  che  sia.^ 
0  sciocche  tutte  quante  che  voi  siete ,  Che 
al  ben  dal  mal  non  fate  differenza  ;  E ,  se 
pigliate  '1  ben,  voi  v'abbattete,  Non  già 
die  voi  n'abbiate  conoscenza.  Bomar.  Tane. 
1. 4,  i-  a,  ]>.  35i,  ooi.  I,  T.  7.  (Il  Salvini  vi  fa 
questa  diiosa:  i*  Toi  v'  abbattete;  cioè,  è 
m  a  caso,  è  per  disgrazia.  La  fortuna  non 
è  altro  che  un  incontro,  un  abbattersi.») 


§.  9.  Abbattersi  di  fare  che  che  sia.  Ab- 
battersi nella  fortuna,  nel  caso,  o  simile, 
di  farlo;  cioè.  Farlo  per  caso,  per  acci" 
dente,  per  abbattimento,  per  uno  apporre; 
0  vero  Incontrare  0  Accadere  per  caso  ad 
alcuno  di  far  lo  »  -  A  quello  ch^  dicono  che 
di  fatto  il  diavolo  predice  le  cose  innanzi 
ch'elle  sieno,  le  casuali  e  F altre,  dico  che 
ciò  puote  essere  in  tre  modi  :  F  uno  per  ab- 
battimento; che,  dicendo  molte  cose,  co- 
m'egli è  richiesto,  0  com'egli  suole  dire 
presuntuosamente,  abbattesi  di  dime  alcuna 
vera ,  benché  non  la  sapia  per  certo.  L*  al- 
tro, 6C.  Paaav.  Speorfa.  pcnit.  a,  i33,  edis.  fior.  i8ai  { 
p.  328 ,  edù.  Gnu.  (  f.  anclte  nelle  Voc.  e  Man.  Ut 
parentesi  in  /ine  al  %,  VII  tU  ABBATTERE.) 

%,  IO.  Abbattiìto.  Partic,  che  pur  si  usa, 
nelle  significazioni  figurate,  aggettivamen- 
te; onde  il  superlat.  Abdattutìssimo.  (Questo 
partic.  già  si  trova  nelle  carte  italiane  infin 

dalF  anno  i  033.  V.  Memor.  e  Docum.  istor.  Due.  Lucca, 
t.  V,  par.  3,  nel  piccolo  Dixion.  in^ne,) 

§.11.  Abbattuto,  per  Mandato  a  terra 
con  violenza.  Gettato  giù,  Fatto  cadere. 
Atterrato.  E  si  dice  si  di  cosa,  come  di 
persona.  -  Ella  si  -volta ,  e  contra  F  abbat- 
tuto Pagàn  ritorna ,  e  con  leggiadro  motto, 
Or  puoi ,  disse ,  veder  chi  abbia  perduto ,  Ed 
a  chi  di  noi  tocchi  a  star  di  sotto.  Ark». 
Fur.  35, 5o.  (Parlasi  di  Rodomonte  gettato  di 
cavallo  da  Bradamaute.)  Scende  egli  giù  per 
le  abbattute  mura ,  E  s' indirizza  alla  gran 
pugna  in  fretta.  Ta».  Gcrm.  20,  82. 

%.  12.  Abbattuto,  per  Sbarragliato.  - 
Rotto  dunque  (Serse)  e  abbattuto  per  tutta 
la  Grecia,  conobbe  quanto  fosse  diffei*cnte 
una  moltitudine  da  uno  esercito.  Varcfa.  Scn. 
Bemf.  i.  6,  e.  3o,  p.  169.  (Tcst.  lat.  c<  Stratusque 
per  totani  passim  Grceciam  Xerses  intelle- 
xit  quantum  ab  exercitu  turba  distarei.»  ) 

%.  13.  Abbattuto,  per  Calato,  Abbassa- 
to. (E  verisimile  che  questa  voce  in  questo 
signif.  sia  tolta  dal  Rabat  tre  de' Francesi.)  - 
Trovando  le  finestre  della  camera  chiuse, 
e  le  cortine  del  letto  abbattute ,  a  pie  di 
quello...  si  pose  a  sedere.  Booc.  g.  4>  "•  x> 

V.  4 ,  P-  35.  (  F.  anche  nelle  Voc.  e  Man.  la  parentesi 
nel  S.  IV  di  ABBATTUTO,  partic.) 

%.  i^.  Abbattuto,  figuratam.,  per  Avvi- 
lito, Prostrato  in  senso  pur  metaforico.  - 
0  misera  (formica),  abbattuta  dalla  pighertà 
(pigTi»a)  por  le  fosse,  io  (n»»)  sono  ornata 
della  leggerezza  delle  ali;  e  la  vile  fossa  è 
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la  tua  abitazione  ^  ma  io  abito  nella  magione 

de* Re.  Esop.  Cod.  Mocen.  iàv.  38,  p.  8a.  {V.  ancìte 
weile  Voc.  e  Man.  i7  $.  IH  di  ABBATTUTO,  panie.) 

ABBATTIMEMO.  Sust.  m.  Lo  abbatte- 
re, 0  Lo  abbattersi. 

%  i.  Per  Lo  abbattere  nel  senso  del  §.  % 
cioè  Jboliziotie,  ^nnu/lazfone.-I  Masseta- 
ni  e*  (e  i)  Montepulcianesiy . . .  avendo  senti- 
ti i  rumori  della  città  (di  Sicm),  e  T abbatti- 
mento deir  ordine  de*  Nove  e  di  tutti  li 
oflicj  del  Commune,  ec.  \m.  M.  i.  ^,c.  8, 

y.  3;  p.   l4> 

%,  %  In  term.  milit.,  si  dice  i\t\y Azione 
dell'abbattere  per  battaglia.  Frane.  Ren- 

Versement.  Carìolti  (dt.  dai  Gnu>). 

§.  5.  In  term.  milit.,  per  Zuffa  impro- 
visa,  Fazioìie  tumultuaria,  Riscontro  di 
battaglia  quasi  tumultuario  e  di  sola  una 
parte  dell'esercito.  Frane.  Échauffourée.  - 
Il  marchese  di  Belin  si  spinse  co*l  retro- 
guardo  per  soccorrere  al  pericolo  dell*  am- 
miraglio; e  nondimeno,  essendosi  incontrato 
in  quattro  squadre  di  lance  che  il  eonte  di 
Fuentes  gli  avéa  spinte  contra ,  non  ebbe 
forza  di  resistere  all'impeto  loro;  e,  rotto 
e  disipato  in  un  momento ,  salvandosi  li  al- 
tri co'la  foga,  egli  ed  il  signor  diLongchamp 
restarono  prigioni  de*  nimici.  E  questo  fu 
uno  di  quelli  abbattimenti  ne*  quali  sì  fece 
chiarissima  prova  che  le  corazze  nella  cam- 
pagna sono  di  gran  lunga  inferiori  all'im- 
peto delle  lance.  DavU.  (cn.  daiGnski). 

%  4.  In  term.  milit. ,  per  Combattimento 
di  più  guerrieri  in  campo  sicuro.  Frane, 
ant.  Esbattement;  Combat  à  outrance.  - 
È  cosa  incredibile  quanto  animo  togliesse 
questo  abbattimento  (ai  Bariciu)  ali* esercito 
francese,  e  quanto  ne  accrescesse  all'eser- 
cito spagnuolo,  facendo  ciascuno  presagio, 
in  questa  esperienza  di  pochi,  del  fìnc  uni  ver- 
sale di  tutta  la  guerra.  GnicnaKl.(al.  da/Gn»). 

§.  5.  Per  abbattimento.  Locuz.  avverb., 
equivalente  a  Per  abbatlenza,  Per  occtden- 
te.  Per  caso,  accidentalmente.  -  Per  quello 
che  dello  sia,  non  e  però  da  intendere  che  '1 
diavolo   abbia   scienza   delle  cose  casuali. 
E  se  alcuna  voJla  gli  venisse  predetta  al- 
cuna di  quelle,. . .  sarebbe  per  uno  apporre 
e  per  abbaU/mcnto,  come  potrebbe  ancora 
intervenire  ali  uomo.  Paswv.  Specch.iwiiii.  2 ,  i33, 

edk.  lior.   1821  ;  p.  328  ,  eclàs.  Crus. 

AlìBATriTA.  Susi,  f.  Stato  di  ciò  che 
è  abbaftufo. 


§.  i.  In  term.  milit.,  per  Abbattimento 
nel  signif.  del  %.  5,  cioè  Zuffa  improxnsa, 
tumultuaria,  ec.  -  L'abbattuta  fu  in  poco 
d*  istante  si  grande ,  che  i  superstiti  spaven- 
tati si  ritirarono.  Botu  (ni.  dai  Gnsù). 

^.  9.  Abbattuta  d*  alberi  ,  ec.  In  term. 
milit. ,  si  dice  di  Riparo  tumultuario  fatto 
can  alberi  gettati  a  terra,  disposti  pe'l 
lungo  co' rami  verso  il  nimico,  ec.  Frane. 
Abatis.  «  I  puntoni  erano  assicurati  vie  più 
da  palizzate  di  frecce  e  da  abbattute  d*  al- 
beri e  di  terra.  Botta  (m.  dal  Giasi). 

ABBATTUTO.  Partic.  di  Abbattere.  — 

^.  in  abbattere,  verbo,  il  S-   IO  t  stg. 

ABBATtìcOLO.  Sust.m.dimin.e  sprezzat. 
^\  Abbate,  Sinon.  Abbatuccio,  Pretignuolo, 
Pretazzuolo,  Pretónzolo,  Pretózzolo,  *Egli 
è  un  abbatucolo  alto  quanto  un  pisciacene. 
Bncc.  Rinai.  Diai.  p.  8.  QucH*  abbatucolo  scrì- 
gnuto  che  pare  un  attillato  seimiotto,  é  ap- 
punto ser  Cacherò,  id.  ìl.  p.  16. 

ABBATUFFOLARE.  Verb.  alt.  (Da  Bar 
tùffolo.  )  Avvolgere  insieme  confusamente, 
Mandare  in  un  batuffolo^  in  un  fascio. 

%  Abbatuffolarsi.  In  senso  reeipr.,  vale 
quasi  lo  stesso  che  Abbaruffarsi,  -  Vm.  E 
mi  dà  1* animo  di  addur  loro  ragioni  tali... 
VioL.  Da  non  concluder  nulla.  Val.  Da  farli 
abbracciar  più  stretti  che  non  fa  1*  éllcra  la 
querce.  Viol.  Per  abbatuffolarsi  e  sgrugnol» 
tarsi  alla  peggio,  isdu  J.  A.  Comed.  5,  loS. 

ABBAZIÀLE.  Aggett.  Appartenente  ad 
abbazia.  *  Fra  le  ragioni  che  con  preroga- 
tiva di  Monarca  delle  Gallie  gode  il  Re,  ha 
un  diritto  che  pare  oneroso,  ed  è  onorevole, 
anzi  lucroso ,  cioè  d*  avere  la  custodia  o  sia 
guardia  de*fnttti  provenienti  da  molte  chie- 
se catedrali  ed  abbazìali  nel  tempo  della 
loro  vedovanza,  cioè  quando  la  morte  o 
altro  caso  le  priva  di  Prelati.   BtitagL  Am. 

Sarcrd.  i,  i32. 

ABBELLIMENTO.  Sust.  m.  Lo  abbellire. 
Ciò  che  abbellisce. 

%.  Figuratam.,  per  Inorpellamento,  In- 
gannevole allettamento,  Lenocinio.  -  Io 
conosco  benissimo  i  varj  abbellimenti  e  di- 
versi  inganni   di  quel  mostro.   Vardi.  Boes. 

Coosol.  1.  2,  prò».   1,  p.  34,  edi».  Cnis.    (Tcst.  lat. 

itjntelligo  multiformes  illius  prodiga  fu^ 

COS,  »J  )  =r  (  F.  anche  nelle  Voc.  e  Man.  la  parentesi 
nel  S.  di  ABBELLIMENTO.) 

ABBELLIRE.  Verb.  alt.  Fare  o  Rendere 
bello. 
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$.  I.  Abbellire  v^k  cosa, Gguratam., per 
Darle  colore,  cioè  Farle  avere  apparenza 
di  fiero y  di  buono,  e  simili;  Orpellarla, 
Darla  ad  intendere,  Jccommodarla  in  gui- 
n  da  farla  credere  ad  altrui.  -  Gio.  Mat^ 
téo,  bue  prima  dire  certe  messe,  e  fatte  sue 
eeranooie  (oaimomc)  per  abbellire  la  cosa , 
s'acfostò  agli  orecchi  della  fanciulla,  e  dis- 
se, eC.  HadbìaT.  Bclfii|{.  im  Madùav.  Op.  8 ,  4^* 

$.  S.  Amkllibe,  dal  provenz.  Abelhir  in 
signit  di  Brillare,  Risplendere.  -  Cosi  ri- 
rorsi  aocora  alla  dottrina  Di  colui  eh*  ab- 
belliva di  Maria,  Come  del  Sol  la  stella  ma- 
tatina.  Dim.  Pana.  33 ,  107.  (  Cioè,  Cosi  ricorsi 
ancora  alla  dottrina  di  colui  che  risplen- 
ina  all'aspetto  0  per  effetto  di  Maria,  co- 
me risplende  la  stella  matutina  all'aspetto 
0  per  effetto  del  sole.  ) 

$.  3.  Abbellirsi.  Rifless.  att.  A  Firenze 
si  suole  usar  questo  verbo  da  chi  offre  in 
Tfodita  o  in  dono  cose  per  qualità  o  per 
genere  diverse,  quasi  invitando  altrui  ad 
ima  scelta  conforme  al  suo  genio.  Per  esem- 
pio: Qui  c^è  da  abbellirsi  come  uno  vuole. 
Ma  questo  verbo  in  questo  senso  popola- 
resco non  si  userebbe  forse  mai  fuor  del- 
r  infinitivo.  (Cosi  presso  a  poco  il  Cioni  in 

ToHMOB.  Vuav.  Dìs.  SinoD.  imm.  1780,  p.  469, 00L2.) 

$.  4.  AbbelUto.  Partic. 
$.  5.  Abbellito,  perJFinlo,  Inventato,  Si- 
mulato. *•  Cose  da  Corbulone  abbellite  per 

più    infamia    di   Peto.    DaTans.    Tac    Ama.  l.  l5 , 

f.  mA,  tim.  Gnu.  ( U  lat.  ha:  «  Qwk  ut  au- 
gemdee  infamiee  composita^  ec.»  Traduz. 
cii  Giìorg.  Dati,  p.  147  in  fine:  «£e  quali 
cose...  erano  state  fintamente  composte  e 
per  dare  a  Peto  maggior  carico.  »  ) 

ABBENCHÈ.  Congiunzione.  Benché.  -  Gli 
fa  fura  sopportarsi  in  pace  cosi  gran  beffe, 
abbenchè...  quel  Vicario  ne  fìi  per  avere 
iì  JoaJ  anno,  ec.  Fim».  Op.  3,  ai5. 

ABBEVERARE.  Verb.  aU.  Parlandosi  di 
bestie,  vale  Dar  bere  ad  esse,  Farle  bere. 
Provenz.  Abeurar;  frane.  Abreuver.  -  Ecco 
mi  p^tor  sopra  un  cavallo  incontra,  Che  per 
abbeverarlo  al  fiume  arriva.  Arìoi.  Far.  3o,  5. 

%  I.  Dicesi  anche  degli  uomini;  ma  in 
quest'accezione  è  voce  poco  usata.  -  Con- 
fttso  bene  di  non  aver  mai  saputo  intendere 
il  perché  con  si  rigoroso  vietamente  proi- 
bivano già  coloro  l'abbeverare  con  Faqua 
fresca  i  sitibondi  febricitanti.  Beitin.  M«dk. 


%  %  Figuratara. ,  per  Irrigare,  Inondare^ 
pigliati  eziandio  questi  due  verbi  in  senso 
figurato.  -  Quali  beveraggi  di  Lete  abbeve- 
rano li  tuoi  sensi  ?  Arrig.  Settiin.  l.  3,  $.3, 
p.   39,  edis.  geoov.   182C),  Frat.  Pagano. 

%.  5.  Figuratam.,  per  Dare  notizia  di 
che  che  sia  ad  alcuno'^  quasi  come  si  di- 
cesse Porgere  altrui  di  che  saziar  la  sete 
ch'egli  abbia  di  che  che  sia.  -  Onde  Don 
Pier,  di  cui  ancor  t'abbevero,  Fece  gua- 
stare intorno  ad  Orbatello.  Pucc.  CentU.  e.  73, 

ten.  70,  voi.  3,  p.  3 16.  ( /'.  anche  nelle  Voc.  e  Man. 
ut  parentesi  nel  $.  II  di  ABBEVERARE.) 

%.  4.  .^beverarsi.  Rifless.  att.  Abbeverar 
re  sé. 

%.  5.  Abbeverarsi,  per  Imbeversi.  -  La 
terra  di  Sicilia, . . .  oltre  di  lubricare  il  corpo 
ed  abbeverarsi  nelF  acetosità ,  la  spinge  fuo* 
ra  eziandio  per  le  strade  dell*  urina.  Red.  Op. 

7,  53. 

%.  0.  Abbeverarsi,  figuratam.,  per  Inaf- 
fiarsi.  «  Ed  in  si  dolce  e  nobile  lavacro  Men- 
tre il  polmone  mio  tutto  s'abbevera.  Arianna, 
mio  nume,  a  te  consacro  II  tino,  il  fiasco, 
il  botticin ,  la  pevera.  Red.  Dìiìr.  ver.  ^i,  p.  2. 

(  V.  anche  nelle  Voc.  e  l'Han.  la  parentesi  nel  %.  IV  di 
ABBEVERARE.) 

ABBEVERATO JO.  Sust.  m.  Dicesi  à'Ogni 
sorta  di  vaso  in  cui  bevano  le  bestie.  Quel 
luogo  dove  si  conducono  le  bestie  ad  abbe- 
verarsi e  guazzare ,  si  chiama  Guazzatojo, 

%  Caccia  all' abbeveratojo.  —  v.in  CACCIA, 

susLf.,  il  %.  1. 

ABBICARE.  Verb.  att.  Ammucchiare  in 
forma  di  bica.  Anal.  Abbarcare,  v.  •  Si 
devono  bene  stagionare  e  seccare  le  fastella 
e  le  fascine,  ec.\  a  tal  fine  si  sogliono  ab- 
bicare, 0,  come  più  propriamente  dicesi, 
abbarcare  queste  Icgne  in  forma  di  capanna 
quadrata  o  bislunga  con  la  cima  fatta  a  tetto 
delle  medesime  frasche,  perché  scoli  la  piog- 
gia.  Targ.  ToB.  Olt.  Le».  Agric.  6,  ii8.   Si  fa  la 

frasca  di  quercia ,  d' olmo  e  d' albero,  e  sop- 
passa ,  s*  abbica ,  o  si  mette  in  capanne  o 
stanze ,  per  darla  la  vernata  a  le  bestie. 

Maga».  Calliv.  ioa.  t^\. 

%.  1.  Abbicare  parole.  Figuratam.,  per 
Ammucchiar  parole.  Moltiplicare  in  par 
rote.  -  E  non  voler  (lu)  ch'io  più  parole 

abbichi.  Puct.  Cerna,  e  66,  te»».  9,  W.  3,  p.  a33. 
(F.  anche  nelU  Voc.  e  M«i.  i7  S- EU  *«  ABBICARE.  ) 

%.  2.  Abbicato  Partic.  Ammassato  o  Ainr 
mucchiato  in  forivi  di  bica.  -  Il  grano, 
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bene  abbicato  o  abbarcato  strettamente,  sì 
conserva  più  chiaro,  lucente,  sano,  per- 
fetto, e  durevole.  Trine.  A^^ric  i,  237.  Scel- 
gono le  foglie  migliori  e  più  lunghe  (dello 
sparto),  riunendole  in  mannclle  0  covoncini, 
i  quali  tengono  abbicati  a  stagionare  pef 

due  giorni.    Targ.  Ton.  G.  Viag.  4,  325. 

ABBICARSI.  Verb.  rìfless.  att.  (Dal  pro- 
venz.  S'abricoTy  cangiata  la  prima  r  in  6 
per  dolcezza  di  pronunzia.  )  Ripararsi,  Met- 
tersi al  sicuro.  Frane.  S'abriter  ;  occitan. , 
catal.,  spagn.,  portogh.  S* abrigar,  «  Come 
le  rane  innanzi  alla  nimica  Biscia  per  Taqua 
si  dileguan  tutte  Finch' alla  terra  ciascuna 

s'abbica.  Dant.  Inf.  9,  78.  (F.  nelle  Voc.  e  Man. 
r  Osservasioue  ai  $.$.  I  e  11  di  ABBICARE;  —  e  F.  pur 
qiùvi  in  AMMONZICCHIARE,  $.,  t  interpretaùone 
del  Boccaccio.) 

ABBICARSI.  Verb.  rìfless.  att.,  forse, per 
sincope,  in  vece  di  Abbarbicarsi, 

%.  Figuratam.,per  Assodarsi,  Stabilirsi, 
che  Abbarbicarsi  pur  si  dice,  o  Prender 
piede,  -  Quando  nelF  uomo  un  buon  voler 
s'abbica,  E  mancagli  il  poter,  rispose  adesso, 
Atar  si  de,  come  la  cosa  ammica.  E  però 
all'alta  impresa  in  che  sei  messo,  Giovar 
ti  voglio  di  alcuna  moneta.  Si  che  ti  ajuti 
a  tempo  per  te  stesso.  Dittam.  1. 1 ,  e.  5,  p.  16-17. 
(Lo  stampato  legge  =  come  la  cosa  ami- 
ca =  ;  lezione  da  cui  non  esce  alcun  buon 
sentimento.  Leggendo  in  quella  vece,  con- 
forme si  è  qui  fatto,  come  la  cosa  ammica 
[qui  scritto  co*i  e  scempio  per  servire  alla 
rìma],  si  viene  a  dire,  senza  la  minima  sti- 
racchiatura, quando  la  cosa  accenna,  sot- 
tintendi il  momento  o  l'opportunità  di 
farlo,  cioè  di  ajutarsi.  )  La  grande  invidia 

che  al  cor  ci  si  abbica.  Saochet.  Bau.  Donn.  Fir. 
e.  3 ,  sL  5l.  )  =  {y.  anche  nelle  Voc.  e  Man.  t  Otsenra- 
uone  «li  SS.  l  e  U  di  ABBICARE.) 

ABBIENTE.  Partic.  att.  del  verbo  antico 
Io  abbo, 

%.  Per  Benestante,  Possidente,  -  Ebbi  di 
dote,  quand'  io  m'ammogliai,  Fiorin'  secen- 
to,  di  quei  di  suggello.  Che  se  ne  disse  pure 
allotta  (allora)  assai;  Ed  era  (io)  abbiente,  ol- 
tre a  nobile  e  bello ,  D'  età  fiorita  d'  anni 
quaranzei  (quanntawi),  Uomo  di  spcrienza  e 
di  cervello.  Leopar.  Rim.  69.  Passaudo  lenta- 
mente d' una  in  altra  mano  i  campi ,  ne  pi- 
glierà  moto  e  valore  V  industria  che  si  muore 
nella  smodata  disuguaglianza  ;  dove  a'  trop- 
po facultosi  manca  ogni  stimolo  di  bisogno, 


a'  non  abbienti  lo  ingegnarsi  è  spesso  inu- 
tile ,  più  spesso  é  impossibUe.  Gioid.  Piet.  Pa- 

negir.  89;  edù.  Boi.  1808. 

ABBDETTARE.  Verb.  att.  {J)vi  Bietta,  cioè 
Cuneo.)  Fermare  o  Calzare  con  bietta.  Più 
commuuemente  si  dice  Imbiettare.  (Alberti,  Dia. 

enc.)  =  (  y.  anche  nelle  Voc.  e  Man.  rOnervaaione  ad 
ABBIETTARE.  ) 

ABBIGLIAMENTO.  Sust.  m.  (  Dal  latino 
Habitus;  onde  in  frane,  ffabillement.)  Ve- 
stimento, Tutto  giallo,  che  serve  pe'  l  vesti- 
re ^  unitavi  l'idea  d'una  cotale  eleganza. 
«  Cuffia  e  pezzuola  :  abbigliamento  rìmaso 
in  contado  fino  a'  nostri  tempi ,  come  die 
non  v'  entrano  le  tante  e  si  varie  e  si  strane, 
e  talora ,  se  ben  si  guarda ,  ridicole  mode 
della  città ,  come  questa  d'oggi,  per  esem- 
pio ,  di  mostrar  nude  le  spalle.  SaUin.  Annot 

Tane.   Suonar,  p.  535,  col.   1,  $.  alt. 

§.  i.  Per  Guarnizione^  Adornamento  (di 
vestito).  *  I  calzari  (erano)  in  ornamento  e 
ricchezza  conformi  agli  altri  suoi  abbiglia- 
menti.   Bast.  Rosft.  Appar.  e  Interm.  ao  tergo. 

§.  %  Detto  degli  Adornamenti  dell'  ac- 
conciatura del  capo,  *  La  vesta  (delia  Co» 
Goidia  era)  del  coior  delle  rose  secche,  nobil- 
mente abbigliata  e  con  gravità;  e  simile 
(àmiimcnte)  di  nobilc  c  gravc  abbigliamentc 
r  acconciatura ,  dalla  quale  pendeva ,  accon- 
cio modestamente ,  un  vel  giallo.  Baat  Roh 

DcMnr.  Appar.  Comed.  72. 

ABBIGLIARE.  Verb.  att.  (  Dal  lat.  Habi- 
tus; onde  il  provenz.  Habilhamenl,  lo  spagn. 
Habillamiento ,  il  frane.  Habillement,  sust., 
e  il  verbo  Habiller,)  Fornire  d'abbigliar 
mento  la  persona  o  la  casa. 

§.  1.  Abbigliato.  Partic. 

%,  %  Abbigliato,  parlandosi  di  vestimento, 
per  Guemito,  Adornato  p  Ornato.  -  Tutte 
il  vestito  era  nobilissimamente  abbigliato  d 
gentilissimi  e  ricchissimi  veli.  Bast.  Rota.  Appu 
e  Interm.  9  tergo.  Una  ricca  vcsto . . .  riccamenU 
abbigliata  con  borchie  e  maschere  d' oro  ( 
con  veli  in  gran  quantità,  la. tb.  io.-  id. ib. n 
Tutto  il  vestito  abbigliato  con  beli'  ordini 
di  veli  turchini  e  mavì ,  e  listati  d' oro.  u.  ìb 

tergo.  -  Id.  ik.  19,  ao,  ai  e  a3  tei^.  -  Id.  Descr.  Appai 

Comed.  7  a.  Una  Statua  di  donna . . .  riccamenU 
vestita  e  leggiadramente  abbigliata.  Meiiin 

Descr.  Entr.  Reg.  Gìot.  a9. 

ABBINDOLAMENTO.  Sust.  m.  Lo  abbin 
dotare. 
%.  Figuratam. ,  vale  il  medesimo  che  Bin 
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éolma, Imbroglio y  Rigiro j  e  simili. -Che 
ìOuppo  ! ,  che  intrigo  1 ,  che  abbindolamento 
é questo  mai?  A  chi  debbo  credere?  Tocc. 

LriLcntp. 

ABBINDOLARE.  Yerb.  aU.  bicesi  del  Far 
\a  matassa  su' l bindolo 9  cioè  su  l'aspo, 

(.  Abbindolaesi  9  in  signif.  rifless.  att  e 
%aralo.  Imbrogliarsi,  Avvilupparsi ,  e  sì'^ 
bÌE.  -  Ma  che  vo  io  abbindolandomi  con 
fostit  (da  àsOio),  minchione  eh* io  sono?; 

pireya  («■  eaU  materia  rìioldati)  Uìì  pCZZCttO  di 
setola  di  locusta  lessa.  Ma^.  Lett.  £un.  I,  173. 

ABBIOSCIARSI.  Yerb.  rifless.  att.  (Forse 
(U  provenzale  o  francese  BiaiSy  0  fors'an- 
die  dal  bass.  bret.  i^t'Aaj/ ,  significanti  Obli- 
fsifà,  lÀnea  obliqua  o  a  fraver^o,  che  nel 
doLmilan.  si  dice  Sbièss.)  Gettarsi  a  bioscio, 
cioè  a  traverso.  «  È  più  dolce ,  cred*  io ,  stare 
io  segrete.  Dove  almeno  un  s'abbioscia  in- 
sù! pancone,  E  dorme  quanto  il  Sol  gli  fa  la 

Itte.  Alkgr.  aao,  «dia.  Cras.;  ijS,  tàki  Amstard.  (Le 

finestre  ferrate  delle  prigioni ,  battendovi  i 
nggi  dei  sole ,  dipingono  su*l  muro  oppo- 
sto quasi  come  una  rete.) 

J.  i.  AbBIOSCIAHSI  addosso  a  che  che  sia.  jéb' 

fmdonarsegli  o  Lasciarsegli  andare  quasi 
ohUquamente  addosso.  •  Misera  me  1 . . .  Ciò 
detto,  si  vien  manco,  Stramortita  cadendo 
sq'1  mio  fianco.  Quasi  morta  si  abbioscia 

QoeUa  signora  addÓSSOmi  (addouoa  me).  Allegr. 
362,  cdìs.  Amaterd. 

S-  3.  Abbiosciarsi  ,  figuratam.,  per  Arreu- 
iersi,  o  Sotiomettersif  0 Piegarsi. ''E  se  Vi- 
telfio  agevolmente  disponeva  i  suoi ,  come 
egli  si  abbiosciò ,  Y  esercito  di  Vespasiano 
entrava  in  Roma  senza  sangue.  Drmm.  Tac 

Sin.  L  3,  S.  66,  ▼.  3,  p.  309,rdtt.  Basa.  (CÌoé,  Se 

Vilillio  avesse  cosi  agevolmente  disposto  i 
»9t  aderenti  a  piegarsi,  ad  arrendersi,  a 
fttUnneitersi,  com'egli  si  piegò,  sottintendi 
9ik  (orza  degli  avvenimenti,  l'esercito,  ec. 
Il  test  lai.  ha:  «  Quod  si  tam  facile  suo- 
nui  mentes  flexisset  ntellitts,  quam  ipse 
(userai,  ec.»  Che  il  Yaleriani  tradusse: 
Se  Fitellio  avesse  agevolmente,  si  come  il 
*^>  piegato  il  cuore  d^  suoi,  entrava  nella 
^à  senza  sangue  l'esercito  di  Vespasiano.) 

%  5.  Abbiosciato.  Partic. 

$.  4.  Abbiosciato  ^  figuratam. ,  per  Avvili^ 
to,  Caduto  d'animo.  -  E  que*  feroci  nella 
^)<Miaccia,  abbiosciati  nella  tempesta,  morie- 
nò.  IkrsK.  Tac.  Ann.  1. 1 ,  S.  68 ,  voi.  l ,  p.  46,edia.  Bv*. 

iBBlSOGNÉVOLE.  AggcU.  Bisognevo- 


le. -  Per  trame  Y  abbisognevoi  materia  per 

il  suo  formamentO.    SaKin.  tn  Prot.  e  Rim.  ined. 
Filic,  Salvin.,  ec,  p.  I^,  Un.  uh. 

%.  Per  AbbisognosOf  Bisognoso.  •  Quei 
dottissimi  uomini,...  iscorgendo  me  di  re- 
gola e  d*  ammaestramento  più  d' ogni  altro 
abbisognevole,  presero  per  espediente  di,  ec. 

Salvin.  in  Proa.  e  Rim.  ined.  Filic.,  Salvin. ,  ec,  p.  174. 

ABBLANDfRE.  Verb.  intrans.  Sorridere, 
Esser  propizio.  -  Qual  felice  destin,  qual 
destro  fato  Tanto  abblandisce  a  la  ventura 

mia?    Bojar.    Rim.    nel  son.   Qnal  benigno.    QuaUtO 

abblandisce  il  Ciel  a  voi  mortali.  Che  v*ha 
donato  questa  cosa  bella.  Ristoro  immenso 

a   tutti  e  (i)    vostri  mali!    U.  ib.  nei  son.  Que- 
sta  matlna. 

ABBOCCAMENTO.  Sust.  m.  Lo  adunarsi 
o  II  convenire  due  o  più  persone  per  trat- 
tare 0  parlare  insieme  di  che  che  sia.  Frane. 
Pourparler,  Entrevue.  -  Come  si  diceva  o 
forse  cicalava,  essere  stato  ne' patti  a  Bo- 
logna netlo  abboccamento  tra  il  Re  e  il  Papa. 

Morti.  L.  Cron.  in  Delia.  Erod.  tos.  19,  ai 4*  Il  COU- 

gresso  fé*  publicare  co*le  stampe  le  cose 
dette  da  una  parte  e  dalF  altra  durante 

r  abboccamento.  Botta  {dt.  dai  Gmà). 

%.  Abboccamento,  in  term.  d*Anat. ,  signi^ 
fica  Lo  abboccarsi  due  vasi,  cioè  Lo  imboc- 
carsi l'estremità  d'un  v<mo  neW estremità 
d'un  altro.  -Il  che  queste  aque  possono 
agevolmente  fare  co  *1  temperare  l'acredine 
della  materia  purulenta  stagnante,...  ed 
insieme  co  '1  rilassare  ed  aprire  e  distendere 
i  canali,  e  facilitare  lo  scambievole  loro  ab- 
boccamento, e  quindi  il  riseccarsi  ed  il  chiu- 
dersi e  riunirsi  delle  loro  estremità  ;  nel  che 
consiste  il  saldarsi  delle  piaghe  e  delle  fe- 
rite. Coocli.  Bagn.  Pis.  103. 

ABBOCCARE.  Verb.  att.  (Da  ^occo.) 
Porsi  a  bocca  o  in  bocca  che  che  sia;  Pren- 
dere con  la  bocca  o  Mettersi  in  bocca  che 
che  sia;  Dar  di  bocca  a  che  che  sia.  -  Fe- 
cesi  incontro  un  fier  lion  gagliardo.  Che  si 
pensava  abboccare  uno  agnello.  Pule.  Luì^. 
Morg.  21,  29.  E  come  ei  sta  per  abboccar  la 
foglia,  Cader  la  lascia,  e  fuge,  e  si  ritira. 
Anguii.  Metam.  2,  3i8.  Il  toro  abbocca  l'erba 
con  destrezza,  id.  ib.  2,  319.  Per  vista  che 
mi  faccia,  O  per  beltà  di  faccia.  Più  non 
abbocco  Y  amo.  Poec.  prim.  «ec.  1 ,  44^-  (  Qu^  ^~ 

gUratam.)  Questi  (pan  dùamaU  pagros  dagUSpa- 

gnuou)  sono  di  color  rosso,  e  pigliansi  con 
molta  facilità,  né  prima  si  tocca  il  fondo 
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con  r  amo ,  che  si  sente  il  pesce  aver  ab- 
boccato TeSCa.  CarUt.  Yiag.  5.  Questa  (la  lode) 

è  della  bugia  carnai  sorella ,  Che  Y  una  e 
r  altra  sentirete  in  b^ca  Di  qualche  para- 
sito  0  tuttamella.  Beati  quelli  a  chi  mai  non 
ne  tocca!,  Non  si  trovando  chi  regga  al 
martello  :  Gli  è  un  leccume  che  troppo  s' ab- 
bocca. Lcopar.  Rim.  l3.  {Qui  pttre  Jigurttam.) 

%.  i.  Figuratam.y  per  appetire  d'avere 
una  cosa,  Agognarla,  Brigare  d'averla. 
Chiederla  per  sé,  quasi  per  mettersela  in 
bocca.  -  Siccome  la  pieve  di  Decimo  aveva 
un  patrimonio  assai  pingue  y  non  é  maravi- 
glia se  fu  abboccata  da  parecchi.  Tai^.  Ton. 
G.  Yiag.  8,  171.  STI.  La  signora  Clarice  dun- 
que è  (è egli)  per  pigliare,  eh?  Dau.  Questa 
gli  passa  il  cuore.  Sri.  Ma  è  concluso  il  ne- 
gozio? Bai-  Non  per  ancora,  ma  sta  per 
abboccarla.  Neil.  J.  A.  Com.  3,  337. 

$.  2.  E  in  senso  analogo  al  precedente , 
parlandosi  di  merci,  0  simili,  vale  Non  lor 
sciarsele  portar  via  da  altri,  prevenendoli 
nel  contrattarne  il  prezzo  e  incaparranr 
dote.  (Il  Gelli,  Spor.  a.  4>  *•  4»  p-  7>>  ^^^  ì^ 
senso  analogo  la  frase  Por  bocca  ad  una 
cosa.)  -  Tò  tu  queir  aloè,  Abbocca  quel- 
la agarico ,  Piglia  queir  antimonio.  Boooar.  Fìcr. 

g.  2 ,  a.  4  >  *'  1^9  ^^'  '' 

%.  5.  Per  Fare  che  alcune  si  abbocchi  con 
altri,  Sinon.  Accozzare,  ->  Ser  Ciappelletto 
mi  ha  promesso  d*  abboccarmi  con  la  fante- 
sca. Salviat.  Spio.  a.  a,  s.  3,  p.  271,  «dia.  luilan.  Claa».  ital. 

§.  4.  Abboccaeb  un  vaso,  o  simile.  Em- 
pierlo, quasi  Empierlo  fino  alla  bocca,  cioè 
fino  agli  orli.  «  Accadde...  che  una  ma- 
tina,  dando  Taqua  alle  mani  al  Re  suo  pa- 
trigno, il  predetto  Conte  (Alberigo) ,  cosi  pen- 
soso ,  e  abboccando  per  questo  il  vaso  molto 
più  che  non  conveniva,  il  Re...  gli  diede 
una  gran  guanciata.  Gìambui.  kt.  Eur.  i.  4,  p.  276, 

tdia.  Pi». 

%.  5.  Abboccarsi  (rifless.  att.)  com  alcu- 
no, andare  a  lui  per  parlare  insieme,  o  vero 
Abbattersi  in  uno  e  parlargli.  -  In  questi 
dibàttiti  e  profferte  parve  utile  che  Mess. 
Maso  degli  Albizi  s'abboccasse  ai  conflni 

C0*1  Signore  di  Pisa.  MonL  G.  Riami.   U  Ddia. 

Erod.  loft.  19,  II.  Io...  la  detti  a  gambe  per 
trovarvi  prima  che  egli  si  abboccasse  con 
voi,  acciocché  non  ci  trovasse  diversi  nel 
dire,  e  conoscesse  la  longia  (r inganno).  Ceccfa. 

Stiav.  a.  I ,  ».  3,  in  Teat.  com.  Sor.   i,  9. 

%.  0.  Abboccarsi  i.^  uno.  Scontrarsi  o  Jb- 


battersi  in  esso,  quasi  Incontrarsi  a  bocca 
a  bocca.  -  Mentre  che  io  attendeva  alle  ro- 
be, egli  giunse,  e,  senza  dir  niente,  entrò 
su  (cu  la  nave),  c  per  Cattiva  sorte  di  primo 
colpo  s' abboccò  in  lei,  e  le  cominciò  a  par- 
lare. Caedi.  Sliav.  a.  i ,  1.  a,  in  Teat  com.  6or.  1 ,  8. 

%.  7.  Abboccarsi  un  fiume  con  un  luoco, 
vale  Toccare  esso  fiume  quel  luogo.  Bagnar^ 
lo.  Anche  diremmo  Accozzarsi  con,  siccome 
disse  G.  Villani  nella  descrizione  del  dilu- 
vio che  venne  in  Toscana  Tan.  1355:  «^o- 
cozzandosi  il  fiume  della  Steve  con  l'Ar» 
no.  M  ->  Co  1  mar  di  Cipri  da  ponente  inizia 
Eufrate  da  levante,  e  TArmen  tocca  Da 
quella  parte  che  Aquilone  ospizia  ;  Da  mez- 
zodì con  l'Arabia  s*  abbocca.  Ditum.  L  i ,  e  8, 
p.  a4.  (Puossi  anche  vedere  nelle  f^oc.  e  Man. 
V  Osservazione  al  %.  VII  di  ABBOCCARE , 
dove  per  altro  si  pose  una  dichiarazione  che 
si  é  qui  creduto  bene  di  riformare.  ) 

%.  8.  Abboccarsi.  T.  d*Artigl.  Dicesi  del 
Pezzo  (f  artiglieria  che  per  difetto  nella 
collocazione  degli  orecchioni  o  per  altra 
cagione  dà  nello  sparare  con  la  bocca  al' 
l' ingiù.  Frane.  Donner  du  nez  en  terre.  - 
L*asse  degli  orecchioni  va  lontana  dalla 
bocca  it  settimi,  acciò  si  possa  muovere  il 
pezzo  facilmente,  e,  essendo  alquanto  più 
grave  di  dietro  che  d*  avanti,  non  sia  facile 

ad  abboccarsi.  MoreUì  (  dt.  dai  Gnau  ).  =  (U  Diz. 

d^Artigl.  a  questo  Abboccarsi  fa  corrispon- 
dere in  francese  Saigner  du  nez;  ed  ag- 
giunge ,  con  diverse  autorità ,  che  anco  si 
dice  II  pezzo  sputa.) 

^.  9.  Abboccato.  Partic. ,  che  pur  si  usi 
talvolta  aggettivamente. 

§.  10.  Abboccato,  aggiunto  a  vino,  signi- 
fica Amabile  e  soave  alla  bocca,  al  gusto.' 
Fu  Omero  nel  mangiare  e  nel  bere  modera 
tissimo.  Pure  Orazio  argumentò  dal  lodan 
di  lui  il  vino  dolce  e  abboccato  e  a  ben 
soave,  che  egli  fosse  vago  del  vino  e  cIh 

gli  piacesse  molto.    SaUin.  Annoi.  Bocr.  Comman 

Dani.  348.  (Il  Bocc. ,  iu  vccc  di  Abboccuto 
usò  r  aggett.  Accostante  :  graziosa  metafo 
ra  :  quasi  a  dire  rino  che  s' accosta  da  s 
alle  labra.)  Il  commiine  de* bevitori  vuol 
il  brusco;  io  per  me  amerei  il  vino  abboc 
cato,  cioè  con  un  poco  di  vena  di  dolce 
non  dolce  smaccato,  id.  Anoot.Fi«r.  Baciar,  p.  43: 

col.   1  vmo  la  fine. 

%.  a.  Abboccato  ,  per  Gradevole  alla  boc 
ca,  e  in  senso  contrario  di  Sazievole,  dices 
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pure  di  frutta  o  di  altra  cosa  maDgereccia.» 
Sopra  il  mele...  sono  inalzati  i  fichi:  non 
ha  che  fare  la  dolcezza  di  questi  co*la  dol* 
cena  di  quello:  Tuna  é  sazievole;  1* altra 
abboccata  e  gustosa.  SaiTìn.  Pro*,  u».  i,  514. 

ABBOCCATÓIO.  Sust.  m.  T.  delle  Arti. 
Bacca  delle  fornaci  da  fundere  o  calcina- 
n;  più  commnnemente  si  dice  Bocca.  -  E 
però...  bisogna  continuare  il  fuoco  per  li 

abboccato].  Birìng.  Pìrolec.  544- 

ABBOCCATÒRE.  Verbale  mas.  di  Ab- 
boccare, 

%  Per  Chi  mette  bocca  nelle  cose  altrui; 
e  per  ischerno  è  detto  in  vece  di  Mordilo^ 
re.  -  Artaserse  Re  si  portò  da  galantuomo 
eoo  Alcide  Japsone,  il  quale  sparlava  tal- 
volta della  sua  Corona  ;  perché  gli  fece  di- 
re che  bene  era  lecito  dire  contro  di  lui ,  ma 
ebe  gli  pareva  ancor  dovere ,  per  esser  Re, 
di  poter  fare  e  dire  ancora  contro  a  chi  lo 
mordeva.  Saranno  adunque  ammaestrati  li 
abboccatori  degli  uomini  a  doversi  impac- 
ciar con  i  lor  pari ,  ec.  Don.  Am.  Zac.  p.  t5 

ABBOCCATURA.  Sust.  f.  Dicesi  di  quella 
Pvrte  (f  un  V€t90  a  cui  si  pon  bocca  per  be- 
re. -  Si  vedono  ancora  alcune  tazzette  bis- 
iooghe,  piane,  anzi  senza  punto  di  piede, 
eoo  le  sponde  laterali  accartocciate  in  den- 
tro con  una  mezza  voluta,  lasciando  nelle 
due  testate  T  abboccatura  per  le  labra,  si- 
milissime  in  tutto  a  quelle  tazze  d'argento 
d'Augusta  che  si  fanno  su  questa  forma  per 
eommodo  di  portarsi  in  tasca  alla  caccia. 

^^cal.  Var.  opcm.  398. 

$.  T.  de*  Legnajuoli.  I due  regoli  dimezzo 
ffina  vetrata.  (AUieni,  Dk.  enc) 

ABBOCCONÀRE.  Verb.  att.  Dividere  in 
fiecole  parti,  come  sono  i  bocconi,  Tor 
^iare  a  bocconi. 

$.  Per  Abboccare  una  cosa,  com' ella 
fosse  un  boccone.  -  Co*l  gonfiarvi  di  quel 
bel  titolo  =  Professore  di  belle  lettere  in 
Buggiano  =  ,  avete  inteso  di  fare  come  la 
rmocehia  d*  Egitto.  Questa  non  ha  altra 
paura  che  di  trovare  il  suo  nemico ,  eh*  é 
Fidro;  e  perch'ella  sa  eh'  egli  non  ha  gran 
bocca ,  prend'  ella  in  bocca  un  pezzo  di  can- 
oa, di  modo  che  trovatala  V  idro,  volendola 
ibboeconare,  e  non  potendo,  la  ranocchia 

^  Itttera.  GùniiaoL  ioa. 

ABBOMBArE.  Verb.  aU.  (  Dal  verbo  Bom- 
^,  usato  talvolta  da'  Fiorentini  in  vece 
rol.  I. 


di  Bere.)  Imbevere,  Inzuppare 9  che  anche 
si  dice  Abbeverare.  Frane.  Tremper,  Infu^ 
set,  Jmollir.  -  Più  odorato  è  quello  (bddUo) 
che  si  abbomba  di  vino  per  1*  uso  delle 
cose  sacre.  Mattici.  1. 1 ,  e.  66,  p.  76.  (Che  si  ab- 
bomba, cioè  Che  è  0  viene  abbombato.  • 

y.  anche  ABBOMBARE  neUe  Voc.  e  Man.) 

ABBONACCIAMFJVTO.  Sust.  m.  Lo  ab- 
bonacciare. 

S.  Per  Lo  abbonacciarsi ,  Il  tornare  in 
bonaccia.  Il  ridursi  in  calma.  -  Come  suole 
accadere  nello  abbonacciamento  del  mare 

dopo  la  tempesta.  Fm  Glord.  Prtd.  (  V.  nelle  Voc 
e  Man.  lOmnvu.  ad  ABBONACCIAMENTO.  ) 

ABBONACCIArE.  Verb.  att.  (Dal  sust  f. 
Bonaccia.)  Mettere  in  calma,  Tranquil" 
lare;  e  dicesi  propriamente  del  mare. 

%.  Traslativam. ,  per  Riconciliare.  -  Fu 
degna  (  s.  Caurìna  )  di  fare  in  Firenze  autorità 
co'l  suo  parlare,  se  non  altro  per  l'eser- 
cizio dcir  apostolato  che  vi  fece,  predicando 
in  privato  e  in  publico,  tanto  per  ispegnere 
il  fuoco  pernicioso  della  setta  de'  Fraticelli 
malamente  appreso  nella  città ,  quanto  per 
mettere  in  calma  le  tempeste  civili  ed  ab- 
bonacciare il  vostro  popolo  co 'la  Chiesa. 

Vocal).   Caier.    171. 

ABBONARE.  Verb.  att.  (Da  Buono.)  Bo- 
nificare, Accrescere  la  bontà,  Migliorare 

la  qualità  di  che  che  sia,  •  E  (delia  maggìoiana) 

si  può  farne  impresa  per  dar  via  del  suo 
seme  per  abbonar  la  cervogia  a'  Tedeschi , 
e  per  porre  insù  le  lor  vivande.  Sodn.  Oii.  • 

Giaid.  169. 

§.  1.  Abboiiare  ,  in  tenn.  mercant. ,  vale 
Riconoscere  per  buono,  legitimo,  un  con- 
to, una  partita,  ce;  Approvare  un  conto, 
una  partila,  e  simili.  (Alberti,  Du. cno.) 

§.  2.  Abbonarsi.  Rifless.att.  Per Fcarsi buo* 
nOy  cioè  Addolcirsi ,  Mitigarsi ,  detto  dello 
stato  deir  atmosfera.  -  E  ciò  avviene  per  es- 
sere (u  civetta)  animale  freddo  che  non  esce 
per  altro  della  tana ,  che  presentendo  essere 
abbonato  l'acre.  Soder.  A«nc  3i.  (Qui  essere 
abbonato,  con  la  particel.  pronom.  sottinte- 
sa, in  vece  di  e^^er^t  abbonato.) 

%.  5.  Abbonarsi.  Per  ^òòonocciar^i.  •  Se 
avviene  un  di  che  si  tranquilli  e  abbuoni 
L' onda  che  minacciosa  ti  spaventa ,  ec.  Fortìg. 

Capit.  33,  p.  3oo. 

ABB0NAZZARE.  Verb.  att.  (  Da  Bonazza, 
voce  usata  dagli  antichi  per  Bonaccia.)  Lo 
stesso  che  Abbonacciare ,  se  non  che  Ab- 
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BOAAZZARE  è  vocabolo  più  veemente  e  più 
virUe  di  Abbonacciare,  (  v.  abbonazzARE 

meìla  Propos.  del  Monti,  voi.  uh.,  p.  i43.)  lo  vi  fa- 
rò ...  Ma  di  mestiere  è  prima  Abbooazzar 
quest'onde  ;  altra  fiata  In  altra  guisa  il  fio  mi 
pagherete  Del  fallir  vostro.  Car.EuejdLi.  i,  t.  aaS. 

ABBONfRE.  Verb.  att.  (Da  Buono,)  Een^ 
dere  buono,  Migliorare  la  qualità  di  che 
che  sia. 

§.  I.  Per  Calmare,  Placare.  -  E  con  que- 
ste cianfruscaglie ,  E  con  queste  treschcrel- 
le  9  Le  smarrite  sentinelle  Si  le  trastulla  e 
à  le  balocca ,  E  si  F  abbonisce ,  E  si  T  ap- 
piacevolisce,  Che  senza  passaporto  e  senza 
ostacolo  Già  dentro  é  della  ròcca ,  Del  cer- 
vello alFabitacolo.  BeUin.  Buocfaer.  36.  Egli  Osti- 
nato gli  chiede  o  la  spada  o  la  vita;  ma,  ab- 
bonendolo io  con  preghiere , . . .  mi  è  riuscito 
quetarlo.  n«u.  j.  a.  Coiued:  5,  159. 

%  %  In  modo  assol.»  per  nendere  fertile 
un  terreno  infruttifero  per  via  di  bonifi- 
cazioni, •  Fa  (il  Duca)  fabricar  di  nuovo 
abitazioni  9  RisVaurare  le  vecchie  e  dar  lor 
vita,  E  delli  paschi  far  possessioni;  Abbo- 
nisce, spaluda,  e  dà  T uscita  A  tutte  Taque 
e  le  conduce  al  mare,  Che  la  diritta  via  era 

smarrita.  Lue  Man.  in  Rim.  buri.  2,  a3S. 

%.  5.  In  term.  d'Agric,  Abbonire,  rifless. 
con  la  particel.  pronomin.  non  espressa, 
vale  Condursi  a  perfezione,  Acquistare  il 
debito  grado  di  perfezione,  (  v.  anche  di  sotto 
il  s.  6.)  -  Pochi  frutti  (dcUa  Yuca  aioiiolia)  ab- 
boniscono e  maturano  in  autunno.  Targ.  Tou. 

Ou.  lAit  boUn.  3,  a6o.  Dei  tre  frutti  (drlla  Palma 
S.  Pier  Martire)   SpCSSO   UU   SOlo    abbouisCC  6 

matura,  id.  ib.  3,  356. 

%,  it.  Abbonìto.  Partic. 

%,  5.  Abbonito.  Per  Buono  od  anche  Per- 
fettOj  In  istato  di  bontà,  di  perfezione,  « 
Dal  di  che  a*  principali  di  quel  paese  sia 
nata  una  figlia,  li  tengono  (i  tini)  sigillati 
finché  si  sposi,  e  li  trovano  tuttavia  abbo- 
niti. Seder.  Tntt.  vit  a3,  edis.  £or.  per  FiL  Gianti 
l600;  «65,  edia.  mil.  Clat».  àtal. 

%.  0.  Abbonito,  in  term.  d'Agric,  per  CÀe 
si' è  condutto  a  perfezione.  Che  ha  acqui- 
stato il  debito  grado  di  perfezione.  Parlan- 
dosi di  semi,  si  dice  Granito,  {f.  anche  di  so- 
pra  a  %.  3.)  «  I  fichi  primaticci...  non  so- 
gliono rimanere  fecondati  e  abboniti.  Targ. 

Tao.  Ou.  lifs.  Agric.  3,  6S. 

ABBORDARE.  Verb.  att.  Term.  di  Mar. 
Investire  una  nave  ed  accostarsele  per  cotH"  \ 


batterla,  Andare  all' abbordo  di  essa  nave. 

%,  Abbordare  una  persona.  Figuratam. , 
vale  Accostarsele  per  parlare  o  trattari 
con  essa  di  che  che  sia.  Anche  si  dice  An- 
dare ali* abbordo  d'alcuno.  Frane.  Abor- 
der,  -  Quando,  va'ti  veggendo,  abbordaro- 
no alle  strette  T amico,  il  quale,  ec.  Vw».6or 
par.  3,  T.i ,  p.  3i3.  E  Palla  Dea  dagli  occhi  Ver- 
di abbordò  Tidide,  ec,  SaKin.  Diad.  i.  5,  p.  i36 
L*  oste  che  stava  al  passo  su  la  via,  Sùbito  ci 
abbordò  con  tal  saluto,  ec,  Saecnt.  Rim.  i ,  98. 

ABBORDELLIrE.  Verb.  att.  Fare  che  un 
luogo  diventi  come  un  bordello ,  Ridurlo 
a  bordello,  -  Replica  allor  la  Notte  :  Un 
pastor  solo  Ch*  abbordella  ogni  di  le  selve 
d*  Ida ,  Spepere  io  chieggio.  BraGdoi.  Sdì.  Dei, 
i5 ,  34. 

ABBORDO.  Sust.  m.  Term.  marin.  Lo  ac- 
costarsi d'una  nave  al  bordo  di  un'altra 
per  combatterla, 

%,  I.  Andare  all'abbordo  di  una  nave. 
Abbordarla ,  Investirla,  -  Arrivati  a  una 
certa  distanza  dalle  navi  nemiche ,  lascia- 
vano piombare  una  tal  machina  (  il  cor>o  )  0 
insù  la  prua  0  insù  *1  bordo  di  quelle  ;  vi 
ficcava  essa  dentro  un  ferrato  artiglio  on- 
d*  era  armata  in  punta  ;  e  cosi  audavanc 
all'  abbordo.  Aigar.  5, 107.  -  id.  5,  uà.  Or  non 
si  deve  gir  dunque  alF  abbordo  Di  queste 
navicelle?  Mena.  Sat.  12,  p.  390.  (Qui  figura- 
tamente.) 

%,  2.  Lvsù'l  primo  abbordo.  Locuz. a V verb. 
e  figur. ,  significante  Nel  primo  accostarsi 
ad  alcuno.  Frane.  Au  premier  abord,  - 
Mentre  fra  noi  erano  questi  ragionamenti  j 
ed  ecco  il  poeta ,  il  quale  insù  *1  primo  ab- 
bordo prese  occasione  da  un  Come  sta  ellaì 
di  ragguagliarne  che  da  un  tempo  in  qué 
pareva  lo  avessero  in  ira  le  Muse.  Aigar.  2, 86 

ABBORRACCIARE.  Verb.  att. ,  che  pure 
si  usa  in  modo  assoluto.  (  Da  Borraccia , 
peggiorai,  di  Borra,)  Radunare  insiemi 
0  Raccórre  borraccia;  e,  in  più  largo  signif. 
Ammassicciare  alla  rinfusa  tali  cose  de 
doverne  essere  disgradate  dalla  stessa  bor- 
raccia. 

%,  i.  Abborracciare  UNA  COSA ,  figuratam. 
vale  Farla  a  strapazzo,  strapazzatamen 
te,  senza  considerazione,  a  casOy  alla  cieca 
con  la  mente  altrove.  -  E  questi  che  bada- 

Vansi  a  zombare  (a  menar  le  mani  e  dar  iMuae)   k 

Malmantil ,  s*  accorsero  ben  presto  Che  que 
non  è  mestier  da  abborracciare.  Maim.  9^40 
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{Cioè,  i*  accorsero  ben  presto  che  V azzuf- 
farti e  il  battersi  non  è  mestiere  da  stra- 
mazzare,  da  mettervisi  senza  riguardo,  e 
ame  farebbe  cJii  avesse,  per  dir  cosi,  a  rac- 
érte  e  abballinare  borraccia.)  Si  usa  forse 
di  accelerare  la  mensa  del  Re,  o  di  abbor- 
TMciarlay  perchè  ivi  stanno  tanto  a  disagio 
i fuggì,  a  disagio  i  palafrenieri?  Sfgncr.  Par. 

Blr.  e  14,  f-  I ,  p-  70,  col.  I . 

$.  S.  Abborr  AcciAEsi^rifless.  att..  figura  tam., 
^Lasciarsi  ire  a  far  che  che  sia  alla  cieca, 
lenza  considerazione.  *  Va*  sodamente  nel 
fidarti,  e  non  C  abborracciare. MoreU.  G.  Cnn. 

{tetto  a  fttiwa ,  ni  dallm  Crus.  ).  =  (  F".  mmcfm  nelfe  Vor. 
e  yiuL  r  Ohctts.  h/  s.  I  ài  ABBORAACCURE.  ) 

$.3.  E,  ABBORBAcciARsi^purfiguratam.,  per 
Ovptifare ,  Disordinare  nel  mangiare  e  nel 
bere,  -  Del  resto  la  miglior  (  ftMan  di  «n  mto 
Wo^e  ai  nramna  )  mai  uou  fu  vista  In  ogni  tem- 
po,  s*  un  non  s*  abborraccia ,  Sìa  gentiluo- 
mo, 0  villano  ,  O  artista.  Martin.  Lue.  in  Rim. 
Wd  3,  339.  {V.  miche  neìk  Voc.  e  Muu  t OmtrtM, 
■/  S.  n  di  ABBORRACCIARE.) 

%  I.  Abborracciarsi.  Verb.  recipr.  Figu- 
nUm.,  in  signìf.  di  Pestarsi  o  Calpestarsi 
0  vicenda  ;  tolta  la  metaf.  dal  pestar  che  si 
fa  la  borra  nel  basto,  0  in  altro  arnese,  per 
beoe  empimelo.  In  senso  anal.  anche  i  Fran- 
fesi  dicono  Se  bourrer.  •  Yeggendo  die  i 
ciTalii  erano  li  Fermi  per  mezzo  il  di,  to- 
leodo  che  E*  non  s'abborracciassero,  lasciai 
li  il  famiglio ,  la  valigia  e  loro.  Oah.  Samar. 

I-  3,  s.  3,  pL  1 14.  (  F.  «JtcAr  ntlìe  Voe.  e  Man.  il  f.  UltU 
ABBORRACCIARE.  ) 

ABBORRACCURSI.  Verb.  rifless.  aU.  (Da 
Borraccia  in  signif.  di  Fiasca  di  cuojo  che 
mol  portarsi  ad  armacollo  da'  peregrini  e 
ia^ cacciatori,)  Yale  Bere  alla  borraccia. 
*  \Iangiare  alla  turchesca  in  furia  e  in  po- 
sta ,  Abborracciarsi  senz*  altro  bicchiere,  E 
tirir  sa  qualcuno  a  bella  posta.  RaanL  «n  Rim. 

boi  3,  i33.  (  F.  mmehe  neì/e  Voc  e  Man.  rOssermione 
à%.  Il  di  ABBORRACCIARE.  ) 

$.  Detto  per  ischemo.  -  Di  chi  favella 
troppo  e  frasta^iatamente  in  modo  che  non 
ficolpisee  le  parole ,  e  non  dice  mezze  le 
rose,  si  dice:  E*  s*  affòlta,  0  E*  fa  un*  affol- 
tata ,  0  E*  s*  abborraccia.  Vairh.  Eitoi.  73,  rd». 

Ci«i  (r.  mmche  mel/e  Voc.  e  Man.  f  Oaaerraaionc  al  $.  1 
«  ABBORRACCIARE.  ) 

ABBORRACCIONE.  Sust.  m.  Chi  per  vo- 
^  operare  in  fretta,  o  di  mala  voglia,  o 
Hrnomci  aver  pratica,  lo  fa  negligente- 


mente. -  Raspio,  Tramenio,  ec.,  invano  si 
cerchercbbono  nel  Vocabolario;  lo  stesso  è 
di  Abborraccione,  ec.  Aigar.  io,  343. 

ABBORRArE.  Verb.  att.  (Da  Borra.) 
Riempiere  di  borra,  p.  e.,  un  basto.  Met- 
tervi borra,  adunarvi  borra, 

%.  Figuratam.  Aggiungere  ad  una  cosa 
un*  altra  di  si  poco  momento,  come  è  la 
borra.  -  Vedrai  eh*  io  non  ci  lievo,  e  non 

ci  abborro.  Pule.  Luig.  Morg.  26,  137.  {y.  nelk 
Voe.  e  Man.  rOsaenranoae  ad  ABBORRARE.) 

ABBOTTARSI.  Verb.  rifless.  att.  (Da  i?o^ 
ta  in  signìf.  di  JRospo.)  Voce  inventata  per 
ischerzo  dal  Caro ,  volendo  intendere  Gon- 
fiarsi di  superbia,  come  si  gonfia  la  botta.  « 
Questo  è  ranno  bollente  ov*  io  t*  immollo 
(o  Cartcìvctro):  Un  altro  tuffo  infin  che  Faqua 
scotta...  Ma  quanto  più  si  tuffa,  più  s'ab- 
botta. Car.  Mattar,  mio.  5.  (  F.  anc/u  nelle  Voc.  « 
Man.  rOuervanone  ad  ABBOTTARE.) 

ABBOTTINArE.  Verb.  att.,  che  pur  si 
usa  in  modo  assol.,  sottintesovi  T  oggetto. 
(Da  Bottino  in  signif.  di  Preda.)  Far  bot- 
tino; che  anche  si  dice  Bottinare.  Frane. 
Butiner. 

%.  Abbotti.xare  co?i  alcuno.  Far  bottino 
con  alcuno,  e  dividerselo  insieme.  -  Ah, 
ah! ,  tu  hai  veduto  a  quello  Ch*e*  si  voleva 
servir  della  mia  Scala ,  per  ire  a  rubare  in 
quella  Casa  là.  Traditore!;  forse  ch'egli 
Abbottina  mai  nulla  co'l  compagno.  SaWiat. 

Gnnrfa.  a.  l ,  •.  ^,  in  Teat.  rom.  fioi.  6,36.  {F.  att" 
che  nelle  Voc.  e  Man.  /'Oa^rvazioDC  ai  S*S>  H  e  Ili  dk' 
ABBOTTINARE.) 

ABBOTTONARE.  Verb.  att.  (Da  ^o«(»ie. 
Provenz.  Boton.  )  Fermare  co'  bottoni. 

%  ì.  Abbottonarsi.  Verb.  appropriai.  Fer- 
marsi o  Allacciarsi  i  vestiti  co'  bottoni  o 
simili  cose.  -  Oh  gran  velocità  del  Moto, 
0  presta  Menazì'on  di  calcele  tra  via!  Na- 
tura, al  suo  partir  (dd  Moio),  prese  la  vesta 
Che  dal  petto  al  ginocchio  la  copria;  E  tor- 
nato è  già  su  (a  Molo)  con  la  funesta  {nok, 

con  la  Morte)  ,  Ch'  ella  SO  Y  abbottona  (la  vena) 
tuttavia.  Bncriol.  Sch.  Dà,  i6,  19.  (  V.  nelle  Voc.  e 
Man.  r  Emendatone  al  $.  di  ABBOTTONARE.  ) 

%.  3.  Abbottonato.  Partic.  Fermato  con 
bottoni  0  con  altro  che  ne  facia  le  veci. 

%.  5.  Abbotton.\to,  per  Guernito  di  bot- 
toni o  d' altro  che  ne  facia  le  veci.  -  Di  raso 
pagonazzo  (paTomao)  una  grandissima  vesta  a 
ricami  d' oro ,  e  abbottonata  pur  d' oro,  con 
gran  maniche  di  raso  rosso.  Bwt  R«i.  Appar. 
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•  Interni.  la.  Il  FuTore...  aveva  una  vestiof 
ciuola  dì  raso  rosso ,...  e  di  raso  turchino 
un  succinto,  ec;  sopra  una  camiciuola  di 
raso  del  color  delle  rose,  e  tutta  con  riscon- 
tri d*oro  era  abbottonata.  la.  ib.  i5.  La  vesta 
di  sotto  di  raso  bianco  con  un  fregio  d*oro 
dappiè,  e  una  sopravesta  di  drappo  incar- 
nato con  bel  ricamo ,  squartata ,  e  le  squar- 
tature  abbottonate  con  certi  riscontri  d*oro. 

Id.  DncT.  Appar.  Comed.  47.    Un   UOmO  COU  UUa 

vesta  lunga  di  raso  azurro  abbottonata 
infino  a  terra  a  riscontri  d*  oro.  id.  ìb.  Le 

vesti    squartate    (noè,   aj>erte,  fesse,   sparate)  y  t 

abbottonate  d'oro  le  squartature.  la.  ib.  67. 
ABBOTTONATURA.  Sust.  f.  Serie  di  bot- 
toni messi  in  opera  per  abbottonare  o  vero 
ornare  un  vestitnento;  che  anche  si  dice 
Bottonatura.  Frane.  Rang  de  boutons,  Les 
boutons  (f  un  habit.  -  L*uomo  con  roba 
di  raso  azurro  scollata  che  gli  arrivava  a 
mezza  la  gamba,...  e  tutta  T abbottonatura 
di  bottoni  d'oro.  Bast  Ro«.  Dcsct.  Ap1aT.C01ned.46. 
Le  Muse . . .  rassembra  vano . . .  bellissime  gio- 
vanetto ,  vestite. . .  tutte  d*  un  ricco  ermisin 
mavì,  con  frange,  fregi,  ricami,  e  abbot- 
tonature d'oro.  Id.  ib.  67.  —  Id.  ib.  73.  Il  bu- 
sto era  tutto  ripieno,  in  luoghi  convenienti, 
di  gran  numero  di  bottoni  e  borchiette  d'oro 

a  uso  d*  abbottonature.  Ccrvon.  Pomp.  e  Fest.  109. 

L'abbottonatura  delle  maniche  giù  per  il 
braccio  e  da  mano  era  di  bottoni  d' oro 
smaltati,  id.  ib.  —  id.  ib.  m. 

ABBOZZAMENTO.  Sust.  m.  Lo  abboz- 
zare. 

%.  i.  Abbozzamento,  significa  pure  lo  Stato 
della  cosa  abbozzata, 

%  2.  Abbozzameuto  ,  si  dice  anche  delle 
Produzioni  imperfette  dell'ingegno,  -  La 
Satira  di  Lucilio  non  e  propriamente  né 
perfettamente  una  Satira;  ma  è  un  princi- 
pio, un  abbozzamento,  un  aborto  di  Satira, 
come  quella  che  non  aveva  ricevuto  ancora 
il  suo  complimento  ultimo  e  intero  e  inal- 
terabile. Vden.  NU.  Progin.  voi.  5,  p.  137. 

$.  3.  Abbozzamento,  si  dice  altresì  delle 
Opere  imperfette  della  natura,  Il  primo 
abbozzo  delle  produzioni  naturali.  -Di 
questo  strascico  di  moto  non  s' é  tenuto  al- 
cun conto,  non  derivando  egli  da  altro,  che 
dal  proseguimento  della  rarefazione  del  gelo 
già  fatto,  o,  per  meglio  dire,  del  ghiaccio 
abbozzato  dentro  la  palla ,  di  man  in  mano 
eh*  ci  va  indurandosi  dopo  la  furia  di  quel 


primo  impeto.  Si  è  diiamato  gelo  e  abboz- 
zamento di  ghiaccio,  essendo  egli. . .  da  prin- 
cipio assai  tenero  e  simile  al  sorbetto  quand'é 
un  po'  troppo  serrato,  poiché  non  é  altro  in 
sustanza,  che  il  primo  fermarsi  de' liquori. 

Magai.  Sagg.  nat.  esp.   i54>  tdiz.  fior. 

ABBOZZARE.  Verb.  att.  (Da  Bozza  in 
signif.  di  Prima  forma  di  pittura  o  scul- 
tura, non  ripolita,  né  condutta  a  perfe- 
zione] forse  dal  frane.  Ébaucke,  o  più  tosto 
dall' ant.  provenz.  Deòomar.  (r.am^r  abboz- 
zare neffa  Diarrtasione  XXXUl  dei  Muratori.  ) 

§.  i.  Term.  delittori.  Scultori,  ce.  Z>are 
la  prima  forma  cosi  alla  grossa  all'opere 
di  pittura,  scultura,  cesello ^  ce.  1  pittori 
dicono  anche  Imporre,  (Lo  Abbozzare  e 
Cominciare  a  dar  forma  all'  opera  schiz- 
zata. Lo  Adombeare  si  usa  per  lo  più  al  fi- 
gurato. Digrossare  é  termine  generico  del- 
l'Arti,  e  diccsi  di  qualsivoglia  lavoro.  Si 
schizza  un  disegno;  si  digrossa  un  lavoro 
di  legno,  di  ferro,  e  sìmWi'jSt abbozza unz 
pittura,  una  statua;  s'impone  un  quadro. 
Li  scultori  abbozzano  le  figure  con  la  sub- 
bia; i  modellatori  con  la  |)ettinella  e  con  li 
stecchi.  Alberti ,  Dis.  me.  )  -  I  pittori  dicouo 
Bozze,  e  abbozzare,  quelle  prime  pcnnelr 
late  che  danno  in  una  tela  ;  e  li  scultori 
quei  primi  colpi  che  danno  in  un  marmo  o 
altro,  i  quali  additano  un  non  so  che  del 
vero  che  vi  faranno  co'l  finirle,  mìiwc.  ì« 
Not  Maim.  v.  i ,  p.  344»  ^^'  >•  lo  vi  Conterei 
anche  più  di  diece  Che  dicon  che  quel  Canto 
dello  Strozzi  Più  di  sei  volte  si  fece  e  disfe- 
ce. In  somma  voi  direte  eh*  egli  abbozzi,  Ed 
anche  a  grande  stento,  e  non  s' accorse  Che 
fece  d'  uova  sode  berlingozzi.  Vanh.  m  Rim. 
buri.  1, 173.  Ed  una  (aaoua)  allor  n'avean  parte 
polita,  Parte  abbozzata ,  con  tre  raggi  at- 
torti Di  grandinoso  nembo,  ec.  Car.  Eneid.  i.  8, 
T.  657.  Questi  marmi  si  abbozzano  con  una 
sorta  di  ferri  chiamati  subbie.  Vaur.  Vit.  x,  229. 

§.  SK.  Figuratam.,  per  Far  leggermente  e 
superficialmente  conoscere  una  cosa;  che 
anche  si  direbbe  Adombrare,  Ombreggiare^ 
Jccennare,  *  Ora ,  se  le  cose  divine  si  pos- 
sono con  le  umane  abbozzare  alquanto,  se 
non  esprimere,  figurati  che  la  sposa  di  cui 
si  parla,  é  l'anima  tua;  lo  sposo  é  Cristo; 
r  amante  infame  é  il  diavolo.  ScgMt.  Man.  Logi. 

art.  <),  p.  33o,  col.   I. 

%.  3.  Per  estensione,  si  dice  pure  del  Co» 
mineiare  a  tentare  un  lavoro^  un'esperien- 
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:a,  e  simili.  -  Noi  diremo  queHo  che  ci  è 
rioscito  osservare  y  protestandoci  di  riferirlo 
pia  per  dar  a  divedere  il  modo  co  *  1  quale 
ablfiamo  pensato  di  far  quest*  esperienza  , 
rhe  per  quello  che  ci  sia  riuscito  cavarne 
di  certo  e  d'infallibile,  potendo  più  tosto 
dire  d* averla  abbozzata,  che  fatta.  Magai.  Sagg. 

■t  e^  <)7,  «db.  fior. 

$.  4.  Abbouaeb,  si  dice  anche,  traslati- 
Tunente,  delle  opere  imperfette  della  no- 

/«ro.  '  F.  ipù  sotto  a  S.  9,  e  in  ABBOZZAMENTO 

$.  5.  E,  figuratam.,  per  Generare.  •  A 
Toler  eh*  io  fossi  altrimenti,  bisognerebbe 
{»iDÌ  rifar  da  chi  mi  abbozzò  la  prima  vol- 
ti ADi^.  187,  edia.  Gnu.;  l49)^ù«  Amsteid. 

%  6.  PfDTCìkio.  Far  cose  SCHIZZONB,  CHE  PBI- 

u  roiivA ,  E  poi  abbozzava.  Dicesi  di  CM 
figlia  a  fare  le  cose  a  rovescio,  e  lascia  per 
ultimo  quel  che  si  avrebbe  a  far  da  prin- 
npto.  »  Oh  ve  a  che  ora  vo*  (toì)  comin- 
tiate  a  ravvedervi!  Che?;  fate  come  Schiz- 
zooe ,  die  prima  e*  finiva,  e  poi  abbozzava? 

BoBc  RimL  DiaL  p.  29O. 

^  7.  Abbozzìto.  Partic. 

J.  8.  Abbozzato  ,  figuratam.,  parlandosi  di 
pr(4uzioni  letterarie,  come  a  dire  d*un* ope- 
ro, d'un  discorso,  d*una  lettera,  ce,  vale  Di 
Od'  non  si  sono  distesi  che  i  primi  tratti. 
Di  cui  non  s*  è  fatto  che  un  poco  di  mi- 
nta. -  Fui  ricercato ...  di  fare  una  dedi- 
cazione delle  Storie  di  Monsig.  Bembo,  ec. 
loia  presi  volentieri  a  fare,  protestandomi 
perciò  sempre  eh*  io  non  voleva  eh*  eli*  uscis- 
se sotto  mio  nome ,  ma  sotto  nome  dello 
sUmpatore  e  degli  eredi  del  Cardinale  :  e 
(<bi  la  feci,  e  diedila  loro  mezza  abbozzata, 
(Qaie  cosa  ch'arrischiava  Tonor  d* altrui, 

DOQ  il  mio.  e».  Leu.  p.  58;  edù.  Gnu. 

%  9.  Abbozzato,  si  dice  anche  delle  opere 
imperfettf^  della  natura.  •  Di  questo  stra- 
Kìeo  di  moto  non  s*é  tenuto  alcun  conto, 
ooa  derivando  egli  da  altro,  che  dal  prose- 
gttmento  della  rarefazione  del  gelo  già  (atto, 
o,per  meglio  dire,  del  ghiaccio  abbozzato 
^tro  la  palla ,  di  man  in  mano  eh*  ci  va 
ttéorandosi  dopo  la  furia  di  quel  primo 

IBpeCO.  Ma^  Sagg.  nat.  etp.  i54,  cdis.  fior.  Stra* 

sccobno. . .  in  vedendo  questo  misero  Mondo 
nacido  e  rattratto  partorir  le  decine  di  mo- 
stri senza  regola,  sapendo  che,  quando  egli 
Qa  piseioBO  ancora  ed  abbozzato,  vi  nasce- 
^  dntro  le  centina*  (esimia)  delle  scon- 


eiaturine  senza  misura.  Aiiegr.  i56,  adia.  Crus  ; 

134»  <^ù-  Anurterd. 

§.  10.  Abbozzato  alla  macchia.  -  v.  in 
MACCHIA,  m/r/ 

ABBOZZATA.  Sust.  f.  Anal.  di  Abbozza- 
mento, 

%.  Dare  dn'  abbozzata.  Vale  Fare  un  ab^ 
bozzo  cosi  alla  grossa;  e  figuratam.,  De- 
scrivere alquanto  o  in  parte.  (  K.  Minoc.  im 

Noi.  Malm.  y.  2,  p.  iBp^  coL  a.)  •  Ma  Ì0  ti  VÒ 

dare  adesso  un*  abbozzata  Qui  presto  pre- 
sto della  sua  figura.  Einaqued*  un  Folletto 
e  d*  una  Fata ,  ec.  Malm.  7 ,  53. 
ABBOZZATO.  Partic.  di  Abbozzare.  — 

F.  in  ABBOZZARE^  verbo,  1/  S.  7  e  seg. 

ABBOZZATO.  Aggett.  (Da  Bozza  o  Boz- 
zo, term.  d* Archit. ,  che  anche  si  dice  Bu* 
gna).  Lavorato  a  bozze  o  a  bozzi.  Frane. 
Mur  à  bossagCy  ec.  (Dia!,  milan.  Bugnato.):=: 

(  F.  anche  nelle  Voc.  e  Man.  1/  tema  di  ABBOZZATO, 
aggett.,  da  Boaia  o  Bono,  term.   d' Archit.) 

%.  Traslativam. ,  per  Gobbo,  anzi  Che  ha 
varie  gobbe;  che  le  gobbe  al  corpo  animale 
son  come  le  bozze  agli  cdifizj;  se  non  che 
queste  servono  d*  ornamento,  quelle  a  ren- 
dere deforme.  Sinon.  o  anal.  Scrignuto,  Zenp- 
buto,  ec,  e  anticam.  Gomberuto.  Frane. 
Bossu.  -  Palestraccio  era  raso,  grosso  e 
corto.  Di  spoglie  varie  e  di  bacheche  car- 
co;... Ciarla  assai,  guarda  bieco,  e  molto 
accorto;  Più  antico  delle  Vite  di  Plutarco; 
Grinza  ha  la  pelle,  e,  per  dirlo  ad  un  fia- 
to. Più  brutto  assai  eh*  Esopo,  e  più  abboz- 
zato. Gigant  st.  58.  (  F.  anche  nelle  Voc.  e  Man.  il  $.  di 
ABBOZZATO;  aggett. ,  da  Boiza  o  Boaao,  term.  d* Archit.) 

ABBOZZATÒRE.  Verbale  mas.  di  Abboz- 
zare. -  Per  qual  frenesia  di  opinione ...  in- 
tende costui  di  creare  per  materia  della 
Satira  un  caos  di  tutte  le  cose,  conforme 
ali*  abuso  di  Lucilio,  anteponendo  con  tacita 
illazione  Lucilio ,  abbozzator  della  Satira,  o 
inventor  d*un  poema  satirico  fatto  a  caso, 
a  Giuvenale,  a  cui  quasi  tutta  la  Critica 
per  antonomasia  prescrive  il  nome  di  Sati^ 

rógrafo?   Vdtn.  Nu.    Progin.  voi.  5,   p.   l38.  (Qul 

abbozzatore  nel  senso  del  §.  3  di  ABBOZ- 
ZAMENTO, e  de\%.%.  5  e  8  di  ABBOZZARE.) 
ABBOZZATURA.  Sust.  f.  Stato  della  cosa 
abbozzata.  -  Con  (piesti  (rewUi)  e  con  un 
piccolo  martelletto  si  va  a  poco  a  poco  fa- 
cendo gonfiare  la  prima  abbozzatura  delle 
figure  fatte  di  piastre  di  metallo.  BaMìnur.  Voc. 

I  Dia.  in  CESELLI. 
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^  Figurataro.y  per  Cosa  che  ancor  non 
ha  fuorché  certi  lineamenti  proprj  della 
9ua  specie,  né  per  anco  ha  ricevuta  la  do- 
vuta  forma;  che  anche  si  direbbe,  altresì 
figuratamente.  Embrione.  -  Io,  chp  son  co- 
me dir  una  abbozzatura  di  Glosofo,  cinci- 
stiata  (ctncùrhtata)  con  T  ascc  grossa  o  più 
tosto  con  la  scure  co'  denti ,  ho  sempre 

avutovi  dentro  (nei  modo  di  rousidenie  d  mondo) 

una  infinità  di  scrupoli  madornali.  Aiiegr.  170, 

edis.    Gnu.;  l35,  edis.  Anistrrd. 

ABBOZZO.  Sust.  m.  Dicesi  di  qualunque 
Cosa  la  quale  sia  appena  incominciata, 
ma  in  cui  si  veggono  indicate  le  parti 
principali,  E  si  usa  tanto  nel  proprio , 
quanto  nel  figurato.  Frane.  Ébauche;  spagn. 
Dibuxo;  portogh.  Esiodo,  {v.  anrAe  Abboz- 
zare, itrho.)^  Qui  avca  pensato  di  terminare 
lo  strano  paradosso  di  questa  lettera  ;.  ma 
essendomi . . .  venuto  capriccio  di  volerlo 
dare  alle  stampe,  prego  la  bontà  di  Y.  S. 
a  permettermi  eh*  io  ci  aggiunga  un  abbozzo 
compendioso  di  spiegazione  per  queir  altre 
poche  figure  che  son  delineate  in  compa- 
gnia di  quelle  del  pelliccilo.  Bonom.  Osserv  pel- 
ile. i5o.  Nel  detto  volume  delle  Prose  fio- 
rentine si  leggono  due  Orazioni  della  Lega 
attribuite  al  Casa;  ma  vi  è  taluno  che  crede 
che  la  seconda  non  sia  altro  che  un  abbozzo 
della  prima  rifatta  in  parte  dal  Gasa  e  rac- 
conciata secondo  che  a  lui  parve  meglio. 

Cnu.  in  Tav.  AUbrev.  nota  61. 

ABBOZZOLARSI.  Verb.  rifless.  att.  (  Da 
Bózzolo.)  Formare  intomo  a  sé  il  bozzo- 
lo, Fabricarsi  il  bozzolo,  Tessere  intorno 
a  sé  il  bozzolo,  -  Ho  messo  in  un  pezzo  di 
drappo  nero  num.  10  uova  nate  da  due 
pulci,  dalle  quali...  sono  nati  10  vermi,  ai 
quali  ho  dato  per  loro  nutrimento  della 
fórfora  che  resta  su*l  pettine  quando  si  pet- 
tinano i  cagnolini  per  ispulciarli;  e  si  sono 
nutriti  a  perfezione  sino  al  di  37,  che  si 
sono  abbozzolati  dentro  il  medesimo  drap- 
po. Oggi  siamo  ai  50,  ed  ho  osservato  che 
ve  n*  era  restato  ancor  uno  da  abbozzolarsi. 

Ceslon.  Diac.  in  Elog.  Diar.  Ceston.  p.  56.  Quaudo 
si  sono  cibati    a  SUflicicnza    (rerU  sranfaggetU), 

procurano  d*  attaccarsi  da  una  parte  dcl- 
r  istcsse  foglie  (  de* ovoli  )  per  formare  il  loro 
bozzolo,  0  sia  crisalide;  onde,  abbozzolati 
eh* e*  sono,  rappresentano  al  vivo  la  figura 

del  riccio  spinoso.  Id./n  Va11isn.0p.t.  l,p.375,col.I. 

%,  Abbozzolato.  Partir.  Chiuso  nel  boz" 


zolo.  «  0  trecce  di  bigatto  abbozzolato. 
Occhi  più  chiari  della  mia  lanterna.  Viso 
di  latte  fresco  inzuccherato ,  ec,  Simroni  /■ 

Poe»,  rmtic.  73. 

ABBRACCIAMENTO.  Sust.  m.  Lo  abbrac- 
ciare; che  anche  si  dice  Abbraccio  e  Am- 
plesso, e,  volendo  parlar  boccaccevole.  Ab- 
bracciare nel  sing.,  e  Abbracciari  uelplur.- 
Ond*egli  te  d*  abbracciamenti  onesti  Farìa 
lieta  e  di  nozzeavventurose.Tau.  Gena.  6,77. 

ABBRACCIARE.  Verb.  att.  (lìti  Braccio, 
lat.  Brachium,)  Circondare  e  stringere  con 
le  braccia,  Provenz.  Abrassar;  frane.  Em- 
brasser;  portogh.  Abra^r;  spagn.  Abrth 
zar;  catal.  Abrassar. 

%.  4.  Abbracciare,  vale  anche  Stringere 
o  Serrare  fortemente,  gagliardamente,  ce.,    ^ 
fra  le  braccia;  e  dicesi  di  chi  viene  alk    ^ 
strette  con  uno  per  atterrarlo.  (  r.  «nrfo  «^ 
presso  u  $.  20.  )  -  Si  scaglia  a  Ulivier  di  furia    ' 
acceso ,  E  abbracciollo ,  e  pórtanel*  di  peso.    ^ 
Pule.  Luig.  Morg.  ai,  37.  Durò  cinquc  ore  il    * 
menar  delle  braccia ,  E  risolvessi  la  cosa  in    * 
effetto ,  Che  Mandricardo  il  re  Gradasso  ab-    ' 
braccia ,  E  vuol  trarlo  di  sella  a  suo  dispet- 
to: Il  re  Gradasso  a  lui  s*era  afferrato.  Si   ^ 
che  cascamo  tutti  due  sul  prato.  Brm.  OiL    - 
in.  61,  49.  Ma  poi  che  le  lance  più  non  ado-    ^ 
pereranno,  non  esser  lento  a  tirar  fuori  la    < 
spada ,  ec.  E  non  ti  lasciare  abbracciare 

(dal  tuo  awenarìo),  SC  fortC  nOU  ti  Senii  SOpTl     < 

le  gambe  ;  la  qual  cosa  se  avviene ,  noo    : 
volere  troppo  tosto  sforzarti  d*  abbattei^ 
in  terra.  Bore.  fìIoc.  i.  3,  p.  164.  \ 

%.  2.  Abbracciare,  figuratam.  e  riferite 
alla  imaginazione.  -  Pace  non  trovo,  e  non    * 
ho  da  far  guerra  ;  E  temo ,  e  spero,  ed  ar- 
do, e  son  un  ghiaccio;  E  volo  sopra  *1  cielo» 
e  giacio  in  terra;  E  nulla  stringo,  e  tutto 'i 

mondo  abbraccio.  Peir.  nei  son.  Pace  Dna  troro. 

%.  5.  Abbracciare,  traslativam. ,  parlan* 
dosi  di  vegetali,  per  Avvolgersi  intomo  a 
che  che  sia,  Awiticchiarvisi  0  Avvitieciar^ 
visi.  (  r.  anche  il  $.  22.  )  -  Un  olmo  secco  eoo 
una  vite  fresca  che  lo  abbracciava  e  copri* 

va.    Baldin.    Baw.  Maacfaer.  54-  —  U.  ib. 

§.  k.  Abbracciare,  figuratam.,  e  detto  di 
cose  materiali,  in  signif.  di  Congiungert^ 
Accavallarsi  sopra  o  Posar  sopra  a  due 
punti  l'uno  distante  dal f  altro,  e  contener 
sotto  di  sé  0  denti'o  di  sé  lo  spazio  o  che 
che  sia  intermedio.  -  In  cosi  spazioso  e  bel 
luogo  era  un  grandissimo.*.,  arco  di  forma 
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quadrata,...  il  quale  abbracciaodo  la  via 
die  va  diritta  da  S.  Maria  Maggiore  al  Duo- 
mo, e  quella  che  vien  da  S.  Lorenzo  all*Ar- 
ciyescoFadOy  era  tutto  fabrìcato  con  ordine 

corìntio.  McUin.  Dcarr.  Entr.  Brg.  Giov.  77. 

$.  5.  Abbeacciaeb,  figuratam.,  per  Com- 
prendere, Contenere,  Raccogliere  in  sé. 
FVuic.  Embrasser;  laL  Jmplector,  eris.  -  D 
quale  (oomo) . . .  abbraccia ,  si  in  genere 
(ome  in  particolare ,  tutte  quante  le  bel- 
)eat  deli*  animo.  Rocdi.  in  Oput.  ined.  v.  3 , 
f  »j.  Chi  è  punto  versato  in  quella  cogni- 
òoiie  che  abbraccia  la  memoria  delle  pas- 
sate cose  fiorentine  »  ed  usato ,  per  cosi  dire, 
a  spolpare  i  detti  sentenziosi  e  le  frasi  del 
nostro  Dante,...  vedrà,  ec.  Papìn.  Bardi.  ii5. 
$.  5.  ABBBAcciAaE,  figuratam.,  per  Avvol- 
§en  coprendo.  -  Quanta  invidia  ti  porto , 
aTara  terra  »  Ch*  abbracci  quella,  cui  veder 

B'é  tolto  1    Pclr.   nel  som.    QnanU  imridù.    (Parla 

della  terni  dove  giacca  sepolta  la  sua  Laura.) 
%,  7.  ABBEAccuaB,  figuratam.,  per  Jss^ 
fndne.  Conseguire,  Pigliare,  e  simili.  -  Ma 
sei  Latino  e*l  Greco  Parlan  di  me  dopo 
k  BMirie,  è  un  vento:  Ond*  io,  perchè  pa- 
▼coto  Adunar  sempre  quel  eh*  un*  ora  sgom- 
bre ,  Vorre*  il  vero  abbracciar ,  lassando 

1  ombre  Pctz.  melU  coMM.  V  to  penando,  si.  ^ 

$.  8.  ABBEAcaAai,  figuratam.,  per  Se- 
fmire  una  cosa,  Jppigliarvisi.  Lat.  Jm^ 
piedi,  Sequt  -  Questo  (a  Usosno)  le  sante 
leggi  e  i  tribunali  Fece,  e  *1  papa  Signore, 
Koo  cbe  lo  Imperadore,  Perchè  s*  abbracci 
fl  ben,  lìigansi  i  mali.  AUcgr.  33,  edìs.  Cnu.;  39, 
nL  (Analogo  a  questo  passo  è  il 
.  del  Petr.  nella  canz.  /'  vo  pensando, 
.  ahima:  Eveggio*l  meglio,  ed  al  peggior 
'appiglio;  eh* egli  imitò  da  Ovidio:  rideo 
iioray  proboque;  Deteriora  sequor.) 
J.  9.  ABBmACciAEB,  figUHitam.,  per^cto^- 
tare,  in  senso  figurato.  Introdurre,  Mettere 
in  uso.  Fare  aver  corso,  ed  anche  tal- 
volta Preferire,  secondo  che  porta  1*  00- 
e  r  intenzione  in  cui  e  con  cui  si 
questo  verbo.  Frane.  Embrasser.  - 
Mi  bisogna  di  più  ristampare  Fuso  del  mio 
exmKpssBO  geometrico,  ec.;  il  quale  strumento 
è  stato  talmente  abbracciato  dal  mondo,  che 
TcraoBente  adesso  non  si  fanno  altri  stru- 
menti di  questo  genere.  Gaio.  Lett  ined.  i, 20. 
1  signori  Aeademici  della  Crusca ...  li  otti- 
■i  antichi  e  moderni  toscani  scrittori  di 
laro  Toci  spogliarono  per  maggior  facilità 


di  chi  desidera  d*  usare  un  idioma  si  nobile, 
che  in  tutta  Italia  e  oltre  a*  monti  ancora 
frequentato  è  ed  abbracciato.  Pai«n.  b«kIi. 

Pret  p.  XXIX. 

%.  iO.  Abbracciare,  figuratam.,  per  Fa- 
vorire, Prediligere,  -  D  Re  cominciò  a  dis- 
pregiare i  buoni,  e  abbracciare  ì  rei,  e  as- 
solvere i  colpevoli,  e  punire  1* innocenti. 

Eiop.  G)d.  Fars.  fav.  i5,  p.  4^. 

§.  41.  Abbracciare  qualsivoglia  oggetto. 
Figuratamente,  per  Jpplicarvisi,  Dedicar-' 
visi,  Render segli  devoto.  (  r.  and»  u  %.  18.)  « 
Cominciammo  a  ragionare...  delle  volubili 
operazioni  della  Fortuna ,  della  sciocchezza 
di  coloro  li  quali  quella  con  tutto  il  desiderio 
abbracciano ,  e  della  pazzia  d*  essi  medesi- 
mi li  quali,  come  in  cosa  stabile,  la  loro 
speranza  in  essa  fermano.  Boa.  Cori>.  i6o,cdàs. 

fior.  Maghcrì. 

%.  i3.  Abbracciare,  figuratam.,  per  Non 
lasciar  fugire.  Impiegare  a  proprio  t?an- 
taggio.  -  Abbraccia  tutte  1*  ore ,  e  cosi  ti 
avverrà  che  tu  sarai  meno  sollecito  e  meno 
curioso  e  meno  pensoso  del  di  di  domane, 
se  tu  metti  mano  a  quel  d*  oggi.  Senec.  Put.  1, 
p.  17.  (Test,  lat.:  «omnes  horas  compie^ 
etere.  »  ) 

%.  i5.  Abbracciare  l'occasione  0  le  occa- 
sioni. Non  lasciarsela  o  lasciarsele  fugire, 
ma  pigliarla  0  pigliarle,  afferrarla  0  af" 
ferrarle.  -  Toccherò  alcuni  particolari,  e, 
quanto  meglio  si  possa,  ne  aprirò  le  pro- 
prie cagioni,  o  vogliam  dire  occasioni,  e 
perchè  maggiori  e  più  spesse  in  questo  che 
in  altro  tempo  si  dimostrarono  e  ben  si  sep- 
pero da  lui  conoscere  ed  abbracciare.  Boigh. 

Viuc.   YeK.   fiof.    5ii,  cdù.  fiur.    i584-   Sc   nOU  ti 

eserciti  quotidianamente  negli  atti  delle  vir- 
tù, abbracciandone  le  occasioni,  e  ancora 
incontrandole,  sii  pur  sicuro  che. . .  prestis- 
simo languirai.  Srgner.  Man.  Man.  2,  2. 

%  i4.  Abbracciare  un*  impresa.  Prenderla, 
Intraprenderla,  Pigliarla,  Pigliarla  sopra 
di  sé;  se  non  che  abbracciarla  è  locuzione 
più  energica  e  che  più  al  vivo  esprime  la 
deliberazione  di  mettersi  ad  una  impresa. 

(  y.  anche  appresso  il  S-  35.)-  PregO  Y.  ECC,  au- 

Cora  a  nome  di  S.  Beat.,  che  le  piacia  di 
abbracciar  questa  impresa  come  sua.  Cas.  Lett. 

p.  19,  rdù.  Ctus. 

%.  i5.  Fanciulla  che  abbraccerebbe  un 
UOMO  PRIMA  che  UN  ORSO.  Gosì  diciamo  d'una 
fanciulla  che  sia  in  età  di  maritarsi»  %  che 
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sia  bella  »  grande  e  ben  formata  ;  intendendo 
che  sia  in  età  da  bramar  Tuomo  e  da  distin- 
guerlo da  un  orso ,  o  da  non  fugirlo,  come 
farebbe  Y  orso.  Virgilio  :  «  Jam  matura 
viro,  plenis  et  nubilis  annis.»  (Mìnuc  in 

Noi.  Maini.  ▼.  1 9  p.  i63 ,  cui.  3.  ) 

§.  46.  Proveiiiio.  «  Chi  troppo  abbraccia, 
POCO  STRINGE,  0  in  altra  simile  maniera.  E 
dicesi  di  Chi  nulla  cotichiude  per  troppo 
intraprendere.  Secondo  la  Crus.,  anche  si 
dice  Chi  molto  abbraccia,  poco  stringe,  - 
In  proverbio  si  dice  :  Chi  troppo  abbraccia, 
poco  stringe.  AiUrtau.  a,  36.  Chi  vuol  troppo 
abbracciar,  niente  stringe.  Aiaman.  CoitiT.  i.  4 , 

T.  4a>* 

^  i7.  Abbracciarsi.  Recipr.  L'uno  ab- 
bracciar l'altro,  Qu£8ti  abbracciar  quello, 
e  qtiegli  questo,  -  E  da  queste  parole  ven- 
nero a  pigliarsi  per  mano  e  strignersi,  e  da 
questo  ad  abbracciarsi.  Bocc.  g.  5,  q.  7,  t.  5, 
p.  147. 

%.  48.  Abbracciarsi  (riflcss.  alt.)  ad  ltia 
COSA.  Figuratam.,  per  Darvisi,  applicar" 

ViSiy  DedicarviSi.  (  r.  émche  indietro  i7  S.  11.)  - 

La  sapienza  tua  {tu)  sposa,  perchè  in  essa  hai 
da  porre  le  tue  delizie  con  abbracciarti  alla 
contemplazione  sublime  del  tuo  ultimo  fine, 
e  in  lei  riposare,  e  in  lei  ricrearti,  e  con 
lei  sfogare  tutti  i  tuoi  teneri  amori.  Se^ner. 

Man.  Man.  7)1. 

%.  49.  Abbracciarsi  con.  -  Poi  che  tcco 
8Ì  è  abbracciata.  Jac.  Tod.  p.  690,  str.  30.  Ab- 
bracciomi  con  elio.  id.  p.  833,  m.  i5.  La  ri- 
conobbe or  qui  per  quel  eh*  eU*-era ,  E  s  ab- 
bracciò con  lei  con  molta  festa.  Bem.  oa.  in. 
42,  5i.  Con  modo  riverente  e  di  sé  degno 
L*  un  Re  con  Y  altro  s' abbracciò  air  asciut- 
to. Arios.  Fur.  ^O,  J\6. 

%,  20.  Abbracciarsi  con  alcuno,  vale  an- 
che Stringersi  l'un  l'altro  a  vicenda  ga- 
gliardamente, fortetnentCy  ec,  in  fra  le 
braccia;  e  dicesi  di  coloro  che  vengono  alle 
strette  per  abbattersi  Tun  T  altro,  (r.  anche 
mddutro  il  %.  1.)  -  Elia  sapéa  bene  ir  talvolta 
a  caccia.  Come  Venere  al  monte  Citeréo, 
E  per  le  selve  co  *1  leon  s*  abbraccia ,  E 
stretto  avrebbe,  com*  Ercole,  Anteo,  cirif. 

Calr.  L  1,  it.  346,  p.  19  tergo,  col.  3. 

$.  24.  Abbracci  ANTE.  Partic.  att.  Che  ab- 
braccia,  ec.  -  Sileno  che...  porta  (Bacco) 
nelle  braccia,  con  un  braccio  abbracciante 
il  corpo  del  fanciullo,  coli' altro  la  gamba 
sinistra  soatenentegli.  Saivin.  OmvAu  35. 


%,  33.  Abbracciante,  figuratam.,  per^6- 
barbicantesi,  {v.  anche  indietro  a  s-  3.)  -  Né 
è  di  quella  via  il  suolo  dall*  arido  paleo  oc- 
cupata, né  in  tutto  lo  copre  T  abbracciante 
gramigna,  ma  lieta  si  vede  di  molli  fiori. 

Booc.  Amet.  87,  edis.  Sor.  ;  4^  ^^*  ^^u. 

§.  35.  Abbracciato.  Partic.  pass. 

%,  34.  Abbracciato,  figura tam.,  per  ar- 
condato,  Avente  intomo  a  sé.  Frane.  JSIn* 
vironné,  -  Il  quale Imperadore,...  veggen- 
dosi  abbracciato  de*  figliuoli  che  della  prima 
donna . . .  avéa  Arrigo  e  Currado ,. . .  non  si 
volle  dechinare  alla  obedienza  della  Chiesa. 

VilL  G.  1.  6,  e.  14,  ▼•  2,  p.  18,  edlis.  Sor. 

%.  35.  Abbracciato, per  Intrapreso,  PretOj 

Pigliato,  (V.  anche  di  sopra  il  %.  li^.)  «  Ma  MI 

non  mi  posso  ridurre  a  far  tanta  stima  delle 
forze  intercettc, . . .  che  io  mi  lasci  persuade- 
re...  a  tralasciare  impresa  da  noi  con  tanto 
stabilimento  abbracciata.  Dat.  GnO.  Dùf.  ao. 

%,  30.  Abbracciato,  in  term.  di  Blas.,  si 
dice  d'uno  Scudo  partito,  o  spaccatolo 
trinciato  da  una  sola  inchiavatura,  che  si 
estende  da  un  fianco  all'  altro.  Frane.  JS^ 

braSSé;  lat.   CompleXUS,  (Ginan.  Art.  Blas.) 

ABBRACCUTA.  Susi.  f.  Abbracciammo 
to,  ed  anche  Jbbracciaìnenti  vicendevoli 
tra  più  persone, 

%.  4.  Abbracciata,  per  Cerimonia  nel  fare 
%tn  Cardinale,  la  qual  consiste  nell'abbraC' 
ciamento  die  i  vecchi  Cardinali  danno  «I 
novamente  eletto,  - 1  designati  (ad  estere  Ondi* 
naU)  erano  Tlnquisitor  Fra  Michele,  ai  quale 
furono  fatte  Y  abbracciate ,  e  trovati  i  panni 
in  presto  per  ciò,  ec.  Ca».  ixtt.  draf.  p.  36. 

^  3.  Fare  le  abbracciate.  Per .^66racctor* . 
si  vicemlevolmente  per  dimostrazione  dtaf* 
fetto  0  di  gioja,  sia  neW  accogliersi ,  sim 
nel  congedarsi,  -  Ognuno  assaggia  il  liquor 
dolce  e  santo  Per  non  patir  del  vitto  stenti 
e  guai;  Poi,  tra  lor  fatto  le  abbracciate  « 
vanno  A  metter  Giove  e  li  altri  a  sacco^ 
manno.  Gigant.  st.  59.  Giunsono  (Gìuncro)  in 
piazza,  e  r abbracciate  fanno.  Pule.  Luig.  Moig. 
31,  66.  Orlando  al  modo  usato  umilemeole 
Appiè  di  Carloman  s' è  inginocchiato  ;  E  foca 
r  abbracciate  ;  e  finalmente  Nel  gran  palano 
il  popol  tutto  è  andato.  UL  a>.  ss,  nS. 

ABBRACCIATIÌRA.  Sust.  f.  I^L  Cam- 
plexus,  «  E  nella  (ine  rimasero  insieme  che 
ella  gliene  desse  una  abbracciatura.  Lm& 

ren.   1 ,  D.  6,  p.   1 24 ,  cdis.  Silve*. 

$.  Abbracciatura,  per  Quanto  può  essere 
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ahbmcciaio  o  circondato  dalle  braccia;  e 
dkesi  di  mbura  di  solidi.  -  Malva  arbo- 
rea... d'altezza  di  veoU  piedi ,  e  di  gros- 
sezza più  deir  abbracciaUira  d' un  uomo. 

Sodrr.  Oli.  e  Gtiid.  164. 

ABBRACOO.  Susi.  m.  Lo  abbracciare^  Ab- 
bracciamenio,  Spagn.  Abrazo  ;  calai.  Abras, 
-  Date  UD  carissimo  abbraccio  per  mia  parte 

al  signor  PuCCioi.  IVbsal.  Lett.  {cU.  dai  DU.  di  Boi.). 

Mi  sapi. . .  oh  Dio  ! . . .  Prendi  un  abbraccio,  e 
parti.  Bicte.  Art»,  a.  2, s.  1 1. 0  figUuol  mio,  Non 
negare  al  fratel  Fultimo  abbraccio.  AiGer.PoUn. 
a.  5»  s.  3.  E  dare  in  fretta  Furtivi  abbracci  alla 
consorte  e  ai  figli.  Boitiv.  Teiiaìd.  la,  457.  Umi- 
Eitosi  9  eon  molti  abbracci  e  cortesie  ricevè 
colui  ebe  dianzi  non  soiiriva  di  vedere.  Maff. 
o.  p.  Tii.  CoiAr».  «M  Vit.  s.  Mari.  e.  xiii ,  p.  101.  Ve- 
locemente andò  ad  incontrarlo  ed  a  riceverlo 
eoo  abbracci  e  segni  d*  amore  e  di  pace.  u. 

&  M  TU.  S.  Ben.  e  XIII,  p.  23a.  -  Rknard.  1,98;- 
6,a4;-  17,68;  -  18,32;-  19,  le  57;-  ai,  58;  - 
28,  loS  r  «Arrmv.  (  f^.  anche  nelk  Voc.  e  Man.  rOncnrai. 
ad  àlBRACCia  ) 

ABBRACQÒNI.  Locuz.  avverb.,  equiva- 
leole  ad  Albbraccia$id09i ,  Con  abbraccia^ 
munto,  -  Or  le  seppie  y  infelici  neir  amore, 
Girsero  al  maggior  punto  di  sciagura  ;  Che 
a  lor  non  mortai  nassa  o  pur  di  lino  Giac- 
chiale gittan  quei ,  che  in  mar  travagliano, 
Caecktori,  ma  sì  traggon  legando  Una  sola 
pe*  fluiti  ;  e  queste,  quando  Da  lungi  miran, 
ratto  vanno  incontra ,  Ed  al)braccioni  tcn- 
goosi  attaccate  Co' le  spire  e  rivolte,  quai 
Euidolle  Appresso  lungo  tempo  riveggenti 
Fratello  o  genitor  benigno  a  casa  Sano  e 
salvo  tornato.  Salvia.  Oppì-m.  1.  4>  p*  ^^^ 

ABBRACIAMENTO.  Sust.  m.  (Da  Brace^ 
provenz.  Brasa,  dal  gr.  Brazein.  )  Il  ridurre 
a  Lo  essere  ridutto  in  brace,  Provenz.  £m- 
braztttnen;  frane.  Efnbrasement, 

%  Fignratam. ,  vale  lo  stesso  che  Incen- 
dio ,  pigliato  ancor  esso  in  senso  metafor.  - 
D  proprio  di  questo  Ordine  (ae*  Scnfim)  si  è 
d'ardere  sopra  li  altri  in  caritade,  e  di  pro- 
■novere  li  altri  air  abbraciamento  del  di- 

▼iaO  amore.  Ou.  Coimiicn.  Dant.  Pand.  a8.vt)l.  3 

P^6o4.  (Un  altro  testo,  in  vece  di  aòòracto- 
,  ha  incendio.  Nella  nostra  edizione 
per  errore  abraciamento  con  un  b 
solo.) 

ABBRACIARE.  Verb.  att  (Da  Bracia.  F. 
mditum  ABBRACIAMENTO.)  Ridurre  in  bror 
da ,  o  Far  ardere  come  bracia.  Anal.  /n- 
Fot.  I. 


fiatnmare,  Accendere.  Dicesi  anche  Abbra^ 
giare ^  derivandolo  da  Bragia,  Provenz., 
catal.,  spagn.  Abrasar;  portogh.  Abrazar; 
frane  Embraser. 

%  i.  Figuratam.,  vale  Infiammare,  Ac- 
cenderei usate  pur  queste  voci  in  senso  fi- 
gurato. «  Però  ciascun  si  studio  (ùstudu)  in 
ogni  loco  DelFamor  di  Crist'  essere  abbra- 
ciato ,  E  confortato  dal  soave  odore.  Jac.  Tod. 

1.  6,  e.  18,  «tr.  i3 ,  p.  85i. 

$.  3.  Abbeacuto.  Parlic.  Bidutto  in  bra- 
da, 0  Fatto  ardere  come  bracia.  Infiam- 
mato, Acceso;  e  si  usa  così  nel  proprio, 
come  nel  figurato.  -  E  vede  questo  mondo 
che  non  è  se  non  diserto  pieno  di  leoni  e 
di  leopardi , . . .  una  fornace  abbraciata  di 
fuoco  di  peccato  e  d'angoscia.  Bcndv.  Espot. 
Patera,  sa.  Epiphania  e  incendio  d*abbraciata 
afiezione.  Cu.  Commcn.  Dani.  3, 604.  (Cioè, /ef- 
vorosa,  ardente  affezione.) 

ABBRAGIARE.  Verb.  aU.  (Da  Bragia,  che 
pur  diciamo  in  vece  di  Bracia  o  Brace,  da 
cui  deriva  Abbraciare.  v.)  Ridurre  in  bror 
già,  0  Far  ardere  come  bragia,  o Infocar 
come  bragia.  Anal.  Infiammare,  Accende- 
re. «  Questa  voce  Abbragiare ,  andata  in 
disuso ,  è  propriissima  per  esprimere  V  atto 
di  ridurre  in  bragia  o  infocar  come  bragia 
alcuna  cosa.  Si  abbragia  il  metallo,  ma  non 
si  abbrucia;  si  abbragia  il  carbone  prima 
die  sia  arso  o  abbruciato.  Aiiierti,  Dia.  ck. 

(  F.  anche  iliema  di  ABBRAGIARE  ncile  Voc.  e  Man.  ) 

%  Abbeagiabe,  rifless.  pass.,  con  la  par- 
ticel.  pronomin.  non  espressa,  e  figuratam., 
in  senso  di  Ardere  di  sdegno.  In  questo  si- 
gnif  si  dice  anche  Accendersi.  {V.  in  ac- 
cendere, verboi  il  %.  IO.)  «  Le  cose  quinci 
saranno  più  conte ,  Mi  disse  (dùM  a  me  Roma  )  ; 
ed  additommi  un  gran  palagio  Ch*era  di- 
nanzi dalla  nostra  fronte.  E  sopraggiunse: 
Pensa  s*  io  abbragio.  Dentro  a  quel  vidi  re 
e  più  baroni  Tutti  albergar  e  bene  stare  ad 

agio,  eC.  Dittam.  1.  2,  r.  3l ,  p.  Iq5.  {V.  anche 
nelle  Voc  e  Man.  il  %.  Hi  ABBRAGIARE,  e  simiU 
mente  il  %.  di  ABBRAGIARE  nel  voi.  il  di  esse  Voc. 
e  Man.,  p.  74^»  col.  2.) 

ABBRAMARE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  Bra- 
ma, che  vale  Ardente  desiderio.)  ho  stesso 
o  quasi  lo  sU;sso  che  Bramare.  -  Che  cielo  e 
terra  grida  e  sempre  chiama ,  E  tutte  cose, 
ch'io  si  deggia  amare.  Ciascuna  dice:  Con 
tutto  cuor  ama  I/Amor  ch'ho  fatto  briga 
d*  abbracciare  ;  Che  quello  Amore,  però  che 
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ti  abbrama ,  Tutti  noi  ha  fatti  per  a  sé  ti- 
rare.  Jic.   Tod.  l.  6,  e.  i6,  ilr.  IO,  p.  83o.  PoÌ 

clic  trovare  tanto  tu  m*abbrami.  id.  i.  6, 
e.  i6,  str.  20,  |K  835.  (Cioè,  Poichè  tanto  tu 
abbrami  di  trovarmi.  )  Chi  più  t*  abbraccia, 
sempre  più  t*  abbrama.  la.  i.  6,  e.  i6,  &tr.  35, 
p.  83i).  Credo  il  vero  abbramar,  abbramo 

r  ombra.  Zcnon.  Pìet.  dmt.  p.  lmi. 

$.  Abbramìto.  Partic,  che  pur  si  usa  in 
forza  d*  aggettivo.  Jcceso  di  brama.  Bra- 
moso, -  Gesù,  questo  tuo  odore  Rendemi 
tal  sentore,  Gie  sospiro  a  tutte  ore.  Si 
ne  vado  abbrama to.  Jk.  ToO.  i.  ^,  r.  2r»,itr.  38, 
p.  869. 

ABBR.\NCAR£.  Verb.  att.  (Da  Branca, 
in  signif.  di  Zampa  armata  d'unghie  da 
ferire,  ec,  )  Prendere  o  Pigliare  e  stringere 
con  te  branche.  -  Vassene  a  lui,  e  lo  scudo 
gli  abbranca.  Bfm.  Ori.  ìn.  39,  25.  (Parlasi  del 
gigante  Balisardo ,  il  quale ,  trasformatosi 
in  uno  spaventoso  drago  con  due  branche 
armate  d* unghie  di  grifone,  si  difila  incon- 
tro a  Dudone,  e  gli  abbranca  lo  scudo,  e 
fira  le  gambe  gli  mette  la  coda.) 

^  I.  Figuratam. ,  per  Tirare  a  $è.  Pigliare 
per  sé,  Csurpare,  -  Giovanni  fu  quello  in 
somma  che  più  abbrancò,  e  Pagolo  ne  andò 

di  peggio  che  tutti.  Mofrl.  G.  Cmi.  237. 

$.S.  Abb&.uic^tte.  Partic.  att.  Che  abbran- 
ca y  te.  ^  Del  raggirevol  abbrancante  polpo 
Abbi  r  indole,  il  quale  a  quella  pietra  A  cui 
s'accosta,  appar  simile  in  vista.  Sairm.  Tc«^.  23. 
(Qui  si  allude  a*  tentócoti  co*  i  quali  il  pò- 
lipo piglia  la  sua  preda.) 

ABBRANCARE.  Verb.  atL  (Da  Branco. 
che  vale  Moltitudine  tt  anifnali  adunati 
insieme,  )  Mettere  in  branco.  11  suo  contra- 
rio è  Sbrancare,  (r.  «c^-At  leAV  v^v.  r  Hm. 

rOmuMMàtm  mi  %.  «  ABBRANCARE,  f.  i3o,  col.  a 
im  Jkmt.  ) 

ABBREMARE.  Verb.  atL  (Dallaggelt 
^rere.)  Bender  brert  o  piik  òrere.  11  suo 
coDtnrio  è  Jltungare. 

$.  i.  Abbbitiab  le  carole,  yonmoltiplt-  | 
oxrt  im  parole.  Man  allungarsi  o  Distendersi  ■■ 
in  più  parole.  -  Alfine  Iroldo  vbise  la  sen-  1 
lemìa.  E,  per  abbrevianii  le  parale  «Lascia  ! 
a  Prasìldo  la  sua  donna  bella  •  E  sema  altro  ' 
ìodugiar  montava  ìn  sella.  Bei»  cm.  u  la,  88. 
(Qui  poterAsì  anche  dire  /Vr  ahbrtciarla. 

$.  1.  Pn  ABBB£TLULL\.  Locui.  avvcfb.,  ' 
tffomìcBAie  a  in  6rerr,  in  somma^  in  con-  j 


clusiofie,  Jlle  corte,  e  simili.  -  E,  perai 
brevì'arla,  non  ìstette  Molto,  eh* a  tutti  di 
licenzia  dette.  Bem.  Ori.  io.  32,  67. 

ABBREVIATÒRE.  Sust  m.  Chi  abbrevii 
Autore  che  abbrevia  l'opera  d'un  olir 
Frane.  Abréviateur.  Lat.  Epitomator. 

%.  Per  Officiale  nella  Corte  rofnana  d 
putato  a  scrivere  i  Brevi.  -  Messer  Cari 
nostro ,  il  quale ,  avendo  fatto  M.  Coro  si 
figliuolo  abbreviatone  de  parco  majon 
aveva  mestiere  di  una  casa  tale  quale 

quella.    Beml».   Leu.  par.    2,  Ifli.    11,  Ictt.  27,  tè 

m.  1729.  A  questo  il  Papa  diceva  U  vero 
perchè  egli  era  stato  prigione  in  Castel! 
per  aver  falsificato  un  Breve ,  essendo  li 
Abbreviatore  di  Parco  Maggiore.  Bcb.  Cd 
Op.  I,  40J. 

ABBREVUTURACCL\.  Sust.  f.  peggio 
rat.  di  Abbreviatura.  -  Qualche  scrittaccì 
da  diavoli,  ripieno  d*  abbreviaturaece  da  no 

taj.  Fagìttol.  Comcd.  6,  li. 

ABBREZZARE.  Verb.  intransit  Brezza 
Aura  fresca  o  gelata ,  viene  da  Brivido;  e  ì 
verbo  Abtnividare  è  lo  stesso  che  Abtmt 
zare.  (bùc.  ««Noc.  ìUm.  r.  a.p.  110.)  Abbrezzan 
significa  Esser  preso  dalla  brezza.  (ZaMoki 

Dù.) 

ABBRICCAGNOLO.  Sust.  m.  Uccello  sil^ 
vano  cosi  chiamato  da*  FiorentinL  F.  RAtt 

PICHI^O,  w^.  sUt.  (  r.  «iM^  ABHUCCAGNOUl 
metle  Voc.  e  INuu) 

ABBRICCARE.  Verb.  att.  (  Forse  da  Bric 
ca,  per  apocope,  in  vece  di  Briccola,  f» 
china  militare  ad  efletto  di  scagliar  piein 
o  altro;  onde  il  verbo  Briccolare,  signifi 
caute  Lanciare.  Scagliare  con  la  briccola» 

%  Parlandosi  di  colpi,  vale  Appiccon 
Appostare.  Scagliare.  -  Rinaldo  un  colp 
alle  zampe  gli  abbricca ,  E  tagliagli  la  carne 
il  nervo  e  Tosso.  P«ir.  \jù^.  Mn^.  21,  3o. 

ABBRICCARSl.  Verb.  rìticss.  atL  (Da  BfiXi 
ca,  significante  Luogo  scosceso.)  Quasi  Jf 
rampicarsi  sopra  alle  bricche.  (Dial.  inil 
Andù  su  per  i  briccol.) 

^  Por  estensione  •  \*ale  Attaccarsi,  Al 
pigliarsi.  Aggrapparsi^  quasi  come  h  d 
si  attacca,  si  a^^rrappa  alle  bricche  p< 
monlare  in  alto.  «  E  spesso  come  formici 
s*  appiccano.  Senza  temer  che  i  Crìstian 
rabufìino,  E  a  qualche  cavo  o  catena  s*  a 
brtccano  «  Ma  poi  convìen  pur  co*  pef 
s'azzuffino.  IVrìrhè  le  spade  o  Faccette 
spiccano.  Cvtf  CaH.  «.  ^,  {^  37, 
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ABBRIGLIARE.  Verb.  att.  Imbrigliare, 

Metter  la  briglia.  -  Ad  escg:uir  del  lor  si- 

fDore  i  delti  II  Ricoveri  e  1  Macchia  ecco 

non  lenti  Se  n*  vanno  ad  abbrigliar  quattro 

^tU,  Parti  feroci  dcgl*  ibéri  armenti.  Cunìn. 

ToRarch.   HS,  5o. 

ABBRI\TDARE.  Verb.  att.  Cagionar  bri- 
fUij  Far  raccapricciare,  -  Che  cosa  è  egli 
quello  che  si  ne  abbrivida ,  e  mi  fa  battere 
i  denti  e  riscuotere  al  pari  delle  foglie  so- 
pngiunte  da  furia  di  vento  ?  Pm.  e  Rim.  ioed. 

Ci.  Rord.,  ec-j  8o. 

J.  4.  AsBRiviDÀTO.  Partic. 
$.  S.  Abbeividato.  Figuratam.  y  per  7Ve- 
mebondOy  Spauroso.  -  Uno  scrittor  dap- 
poco, pusillanimo  e  abbrividato,  che  si  sot- 
tomette alla  verità,  e  da  essa  si  lascia  mettere 
fl giogo  insù  *1  collo,  né  mai  una  volta  si  sa 
risolvere  a  scuoterla  del  tutto  via ,  per  tutto 
fl  tempo  della  sua  vita  si  muore  di  fame  e 
di|^do,  e  non  ha  niun  che  lo  guati  ^  ec. 
(«al.  49-  (I^  stampa,  in  vece  di  abbrivi- 
iota,  legge  abbrevidato.) 
ABBRONZARE.   Verb.    att.   (Forse  da 
irtm,  lo  stesso  che  Bren,  voce  d*  uno  de* 
Metti  celtici ,  significante  Fuoco.  V.  Am- 
nn  nel  Bullet.  )  Leggermente  abbruciare 
mM  superficie  che  cfie  sia.  -  Lo  adustare 
0  ibbronzare  è  scaldare  certe  medicine  che 
Bon  hanno  in  sé  tanto  umore  che  le  pos- 
sino  (pouBa)  ricevere  cottura,  tagliandole 
ÌD  pezzi  e  mettendole  sopra  a  un  testo  o 
faro  ben  caldo ,  tanto  che  le  parti  di  fuori 
li  secchino  e  venghino  (▼««aao)  abbronzate. 

liUL  fior.  8l.    {r.  ancììt  nelle  Voc.    e  Mau.  tOatt- 
«Moe  md  ABBRONZARE.) 

$.  1.  Abbronzarsi.  Rifless.  pass.  In  signif. 
i  Inaridire.  -  Di  questo  mese  ne*  luoghi 
scfchi  e  caldi  e  nelle  maremme  si  seghino 
ifieoi,  anzi  ch'eglino  s*  abbronzino  discc- 

(ittza.  PalladL  1.  6,  e   x  ,  p.   191.    (CloÒ,  s'  ub- 

^zino  per  cagione  di  secchezza.  H  lat. 

W.  «prtiM...  quam  exarescant.») 
^  1  Ed  eziandio  talvolta  con  la  parti- 
tdU  pronomin.  non  espressa ,  Avvampare^ 
0  ùmile.  -  Dirà  le  nitrici  fiamme  ove  tu 

>U)r00ZÌ.  SuUau.  S^U   X,  p.  7,  cdis.  fior. 
\'  3.  N05  OJRARSI  CHE  ABBRONZI  L* ARROSTO 

^WW  HA  A  CAPITAR  SU  LA   SUA  TAVOLA.   

^«i&ROSTO,nwl. 

%  I.  Abbronzato.  Partic. 
i  5.  Abbronzite  si  dicono  anche  le  carni 
Muomo  incotte  dal  sole.  -  Un  lieve  in- 


sulto di  villana  auretta  D' abbronzato  guer- 
riero insù  la  guancia.  Mont.  Ba».  e.  3. 

ABBROSTOTÌRE.  Verbo.  -  v.  abbru- 
stolire. 

ABBRUCIACCHIARE.  Verb.  alt.  frcquen- 
tat.  0  dimin.  di  Abbruciare.  Leggermente 
abbruciare  9  che  anche  si  dice  Abbrustolare 
0  Abbrustolire.  -  Questo  verbo  Ustolare 
pare  che  venga  evidentemente  dal  latino 
UstularCy  cioè  .^66ructaccAtare;  lo  che  se- 
gue a'  peli  del  muso  de*  gatti  e  de'  cani  che 
stanno  su*l  fuoco  e  agognano  di  mangiare 
le  carni  che  si  girano  arrosto.  SaUin.  Annot. 
Pier.  Biionar.  ]>.  4^4»  n^-  >  t  S-  ultimo.  Ma  prima  Sarà 

bene   abbruciacchiarle    (le  bronche  da  sostener  le 

vHi),  0,  come  altri  dicono,  abbrustolirle  in 
quella  parte  che  debbono  restare  in  terra, 
perchè  resistono  più  air  umidità.  Trine.  Agrìr. 

1,  46. 

%.  Abbruciacchiato.  Partic.  -  Incrojato  si 
dice  un  cuojo  che,  per  essere  stato  presso 
al  fuoco,  sia  divenuto  duro  e  grinzoso;  ed 
il  simile  una  cartapecora  abbruciacchiata. 

Mìnuc.  in  Nut.  mdni.  v.  2 ,  p.  l35,col.  i.  TlUtO  dal 

fuoco  con  un  leggiero  abbronzamento,  che 
diciamo  abbruciacchiato,  id.  ih.  indietro  a  e.  47 , 

col.    I. 

ABBRUCIARE,  0  vero  ABBRUGIXrE,  che 
pur  si  trova  cosi  scritto  pc'l  solito  scambio 
del  e  in  g.  Verb.  att.  (Forse  da  Brasa,  voce 
d*uno  de* dialetti  celtici,  significante  Bra- 
da 0  Brace  0  Bragia.  )  Consumare,  od  an- 
che semplicemente  Danneggiare  co'l  fuoco. 
Provcnz.  Bruslar,  Bruzar;  frane.  Brùler. 
-Oh  che  domine  d'accoglienze  abruzzesi  che 
sono  coleste  a  tórvi  il  bere  per  farvi  alle- 
grezza! Tanto  ne  fece  quel  contadino,  che, 
per  rallegrarsi  d'  un  bue  ritrovato,  abbru- 
giò  il  Pagliaro,  e  V  invernata  poi  li  scorticò 

tutti.  Cir.  Leu.  Toniit.,lrU.  7,p.  IO.  CaUCaSO  ab- 

brugia  e  Cìnto,  Olimpo  e  Calpe.  Anguii.  Meum. 

2,  76. 

§.  4.  Abbruciare,  translativam.,  per^-Zc- 
cendere,  Infiammare,  usati  ancor  essi  per 
figura.  -  Se  queir  umor  che  V  uman  sangue 
abbrugia ,  Fosse  in  tutti  ad  un  modo ,  ec. 
Soidau.  Sat.  I ,  p.  I,  ediE.  fior.  (Parla  dclla  bile,  a 
imitazione  di  Giovenale:  »  Quid  referam 
quanta  siccum  jecur  ardeat  irà?  »  ;  0  vero 
di  Orazio  :  «  Quod  si  meis  ina*stuet  pras- 
cordiis  Libera. bilis.  «  ) 

%.  2.  Abbruciare,  per  Far  sentire  altrui 
li  effetti  del  fuoco,  senza  però  consumar- 
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lo;  Tormmtare  alcuno  per  tnezzo  del  fuo- 
co, •  E  questo  modo  erodo  che  lor  basti  Per 
tutto*]  tempo  che*l  fuoco  lì  abbnicia.  Dani. 

Purg.  a5,  13;. 

S.  5.  AanmiciAEti.  Rifless.  pass.  -  Non  osa- 
va scender  (io)  dalla  strada,  ce.,  imperocché 
io  mi  sarei  abbruciato  per  Y  arsura.  Mmi.  lat  i5 

(cfl.fl«tfrtCra*.). 

$«  4.  Ed  etiandio  con  la  pariicel.  prono- 
nìn.  non  espressa.  •  S*  egli  inter\'enisse  che 
r  uliveto  abbruciasse  inOno  insù  la  terra. 

THt  CWliìT.  io8. 

ABBRUCiAT^CClO.  Aggett  Che  ha  del- 
VabÒTHCiaio.  -  Li  («Uìmì)  posti  ai  venti  sono 
più  eorti*  perché  il  vento  F inasprisce,  e  li 
fa  bistorti  e  raggricciati  ed  abbruetaticci. 

SoJrr.  At^v  aia 

jh  IH^r  €^he  neute  del V  odore  di  ciò  che  è 
arsiccialo.  -  T^  giìnnella  che  puiza  di  ab» 
bruciaticcio  «  ti  scopre  il  carbone  che  la  gua- 
sta. Àm.  Ib(s  («nff  4#4i.TÀnìrr!i> 

ABBRl TiATl'RA.  Sust.  f.  La  casa  o6- 
brmciaia.  •  Prtifumo  di  lolfo  o  di  abbni* 
cìatore  di  coma  di  cer\t>.  SoArr.  On.  «  Giani.  <»x 

ABRRIGIÀRK,  Verb.  alt  -  9\  àbbrv- 

OAKE. 

ARBRl^XARE  o  ARRRl'NÌRE.  Verb.  ati. 
^nairaggcll.  itrmmoA  Fardivenfare  bruno, 

$.  t.  Figuratam. .  per  OMwrart.  /iendert 
0fiemro.  doè  diflkile  a  infemdetai.  -  Al- 
quanti^  Men  male  che  li  altri,  come  sihm>  i 
Toscani.  malmcnan<lola  ^u  ^t«wl  $.itfi«M\. 
trcfpo  la  insvritlano  e  abbranìscimM^  f.dmx 


$.  1,   All»M'!(AV^  l^rtìC. 

^  S,  Aii»ar!càvi<%«  per  <1bc  p^rfa  rrs^lir.  o 
mia,  0  «Ifvti.  da  NruM,  cioè  dm  Mf^  yr  «». 

<kt  n  Mtl>'0, 4^3:^r. .  m'  $   9  ^•Da  Wd  IICf\>  \cK> 

cli*c|:i  avca  av^ìi^o  al  capfdlo*  ben  $« 
$a(wcc«:ii  csjaer  dolcnlc  e  abbrunato  per  la 
mMtr  ^  «^Mk"  Mnrtto  parente,  nai  s.^ 

ìURI^I^S  Y\M  ìRF,  dir  Jtwlic  «  «tixt»  \1^ 
KK<t^T>ìllRF..  pc  I  ja^ìlo  abifeìai^  kIì  cMìéim- 
àR^r^eimr^.  Pai! Uu  ^  tf*iit. **. ^ /^WTY 
Ir  Mfe«ir  tMyvrw»  mi  f  wm^  a  /tW  ì^  ^mri  t^pàr- 
«Hk^  t  «UHI  mirammo,  «m  ^>^/^r«A«rv^;  e 
fMtkmìwmoK  sì  ^ìrc  ili  ^ocfl^  ^l^hrwctm^ 
immìi^  rfcf  m  im  mpiì  viveri»  fir^/i .  #ìV»Ai^ 
dbr  Iti  mhbrmrmf  ^^mrì  jWtli  rvmi  a'^  mfm  ss» 
phTuii  Àmarr  nm  ìf  marnimi  mtQ  ftrìm^U. 


%,  I.  ABBmt'STOLfTO.  Partic. 

%.  3.  Abbeustolito,  per  Jneoito  < 
o  dal  fuoco.  Tinto  dal  soie  o  da 
con  un  leggiere  abbronzamento.  Sin 
bronzato,  Jbbruciacchiato.'^Le  sini 
abbrustolite  e  scure  Mummie,  del  i 
nute  della  rena ,  Che  intomo  ini 
varie  positure  In  quei  tramezzi  fan  le 

scena.  Maìm.  6,  5a. 

ABBUIARE.  Verb.  att.  (DalF 
Bujo.)  Rendere  bujo,  oscuro^  cosi 
prio,  come  al  Ggurato.  -  U  dar  pia 

trai  9 Senza  che  punto  lagnisi 

L*  onesti  santa  •  e  far  che  un  velo  str 
pra  filosofia  e  non  Y  abbui.  Queste 
porta.  Foitif[.Cap.  IO,  p.  909.  (Qui  figurai 
anche  si  dice  in  questo  senso  metafoi 
brunire,  r.  »  abbrunare  o  ABBRL'ifi] 

$.    I.    ABBriÀRB    CBE  CBE   Sl\y  figUI 

vale  Supprimerlo.  -  I  signori  Ac 
della  Crusca...  lianno  abbujato  in 
niente  il  suo  nome  (ad  p^r^MùaB)  nel  < 
che  fanno  de'  benefottori  della  Confìr 
de  ben  parlanti  nel  prologo  al  Vocab 
seconda  impressione.  Vooi*.  Caiw.  i53. 
{h  )•  Abmjarsi.  Rifless. 
$.  5.  Abmjabsi.  figuratam..  per 
afrore  mei  volto  i' interna  tristezzi 
il  contrario  tiel  F>arti  serenOy  deir 
nmrsi,  come  soglìam  chiamare  il 
star»  ddr  alkgifAia.  -  Vrr  letìzit 
:  fulgor  s'acquista.  Siccome  riso  qui: 
s'ahhaja  L'ombra  di  fuor,  come  h 
I  e  trista.  lijiA  P»a^o,7i.iCìoc.  5rrco 
'  nel  nostrs  mondo,  Taomo  mani  fé 
n>o  il  suo  letiziare.  -  cioè  il  suo  gi 
smm  iHizim  - .  ra«t  !«»«  «  tu  Arro4 
IcfiTìé  jBi*  mmmifesim  con  lo  splendi^ 
lofpiù .  meli  infirmo^  secomdockè  S€ 
le  mcn/f.  C3K^  l'mmime  dedoMnati 
omhrt  fioi»mramo  di  fvort,  e^terior 
f.  4.  Ed  cxiaiidKi  OMB  b  partjcel. 
min.  non  cs^fy^ss».  e  od  senso  figi 
.^VvìirrT.  come  dir.  lo  s^lemdore  o 
nife  étiì  miìopirzzm^  che  è  Farsi 
rmuc.  :^r  Urmir.  •  QoaiMlo  uomo 
c^*^  abbaia  e  <i»iv*a  nei  viso .  come . 
chcl«v$i^rumf«a  fioc.«t«|irv.»rij 
^  '>ue«<rT«tA''  od  esilara  il  viso.  Ott 

TU  V.  :W9  i  Colui t  Oletcàf  uhi 
I      $s  IVr  siaaìUL  e  firrìiQrèMrai.  voli 


ABB  —  ABC  - 
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unificare  una  Persona  che  distingue  e  se^ 
para  cosa  da  cosa.  «  Chi  vuol  veder  con 
qDal  sembiante  appaja  Fortuna  a  me  più 
rbe  ad  ogn*  altro  ignota ,  Riguardi  innanzi 
della  mia  fomaja  Quand'  ella  il  suo  fruUon 
si  presto  ruota  :  Vedrà  si  come  separa  e 
dispaja  Semola  e  semolel  quella  sua  ruota. 
E  eosì  la  Fortuna  abburattala  Par  chc*l  ge- 
nere uman  rivolga  e  scuota:  I  superiori,  i 
piceoli  e  mezzani  Ella  distingue;  alle  corone 
questi  9  E  quei  conduce  a  pettinar  de*  cani. 

locnoL  Son.  lod.  Len.,  soo.  6^. 

ABBURATTARE.  Verb.  att.  (Dal  sust. 
Bìoratto.)  Propriam.y  Cernere^  o  sia  Sepa- 
rare  la  farina  dalla  crusca  per  mezzo  del 
ìmratto  o  del  burattello, 

$.  4.  Abbl'e AITARE,  ìu  mod.  assol.,  cioè 
eoa  r  oggetto  sottinteso.  -  E  sentii  farmi  il 
CQor  come  lo  staccio  Quando  mc*mac  (mìa 
min)  si  mette  a  abburattare;  Tutto  tremai 
da'  pie  sino  a*  capelli ,  E  ne  funno  (  furo  o 

fiino«furofi)  Cagion   lì  OCChi  tuoi  belli.  BaUoT. 
Iml  Ccc  Vari.  st.  12. 

%  2.  Abbubattarsi.  Rifiess.  att. ,  e  figu- 
ralam.,  vale  Dimenarsi;  anche  si  dice  in 
questo  senso  fagliarsi,  (Conquesto  verbo 
s'esprìme  propriamente  quel  molo  che  fan- 
no i  rognosi  o  chi  si  sente  pizzicare  o  altro 
prurìto  per  la  persona  ;  poiché  si  vanno  agi- 
taado,  particolarmente  con  le  braccia  e  con 
le  spalle,  per  fregare  e  stropicciare  co'  panni 
di  dosso  la  parte  molestata  ;  il  qual  moto  si 
tssimiglia  a  quello  di  chi  abburatta  la  fa- 

riaa  con  lo  staccio.  Bì*:.  in  Not.  Malm.  V.  I,  p.  396, 

«1. 1.)  -  Non  tanto  s*  abburatta  per  la  rogna, 
Quanto  che,  ec.  Maim.  5, 39. 

A,B,C,  o  vero  ABC.  (Si  pronunzia  e 
si  scrìve  Abici  da  taluni,  e  Jhecè  da  altri.) 
A  guisa  di  sust.  d'ambo  i  generi,  vale  Al- 
fottio,  -  Messere,  credo  che  egli  il  crede- 
rebbe allora  che ,  guardandovi ,  egli  cre- 
derebbe che  voi  sapeste  1*  a  b  e.  Bocr.  g.  6,  n.  5 

■1  fior ,  p.  154  trr^,  rdix.  Trn.  i557  per  Paolo  Gerardo. 

Fé*  edificare  tante  badie,  quante  lettere  sono 

Beli*  a,  b,  e.  yai.  G.  1.  3,  e.  i3 ,  p.  19  tcigo,  tdk.  Tea. 

lia;  per  Bari.  Zaiiff  ti.  Autonio ,  clic  già  avéa  Stu- 
diato e  letto  rabici  in  su'l  melone,  si  venne 
por  ripensando . . .  che  la  donna  dicéa  molto 
bene  il  vero.  SardKt.  dot.  147  >  ▼•  3,  p.  394.  Come 

ha  il  nostro  abici.  Mann.  L».  Lìng.  tos.  Ics.  2,  p.  31. 

Giovangioi^o  Trissino . . .  pensò  che  alla  no- 
stra abici  mancassero  i  segni  di  queste  voci 


0  pronunzie.   SaWìat.  Avverimi,  v.  2,  r.  i,  parlir.  3  , 
p.  21.  —  Id.  ih.  p.  22^  66,  e  altrove. 

§.  Non  sapere  l'  a  b  c.  Figuratam. ,  vale 
Non  aver  pure  i  primi  erudimenti  delle 
lettere  o  di  quelVarte  o  di  quella  scienza 
di  cui  si  parla.  -  E  di  questi  cotali  sono 
molti  idioti  che  non  saprebbero  Tabe,  e 
vorrcbbono  disputare  in  geometria,  in  astro- 
logia e  in  fisica.  Dant.  Coov.p.99trrgu,edis.vrn.  1639 
jirr  Nic.  di  Aristot.  detto  Z«]ipino. 

ABDICAZIONE.  Sust.  f.  Lo  abdicare,  cioè 
Il  rinunziare  alcuno  volontariamente  ad 
una  dignità  sovrana  ond*  egli  è  investito.  - 

Boiu,  Stor.  d'iul.  t.  3,  l.  i5,  p.  i3o  tre  volle,  e  p.  i3i. 

ABECEDÌRE.  Verbo  usato  in  modo  as- 
soluto. Leggere  VA,  6,  e,  Leggere  compitan- 
do, Imparar  l'alfabeto.  (DUdfirOudin,  del 

Dun ,  del  Veneroni.  ) 

ABECEDÀRIO.  Sust.  m.  Libricciuolo  so- 
pra  cui  s*  insegna  leggere  a'  fanciulli.  Lat. 
Abecedarium.  -  Le  lettere  dell'  A,  B,Cy  o 
vero  Abecedario  (per  usare  questa  voce 
usata  ancora  da  Sant'Agostino)  soggiaciono 
a'  pianeti.  Seidon.  Gaieot.  Marc.  22.  A  qucsto  modo 
conoscerebbe  (io scoiare)  che  tutti  i  caratteri 
dello  Abecedario  si  chiamano  lettere.  Toscmei. 

Precet.  7. 

§.  1.  Per  Serie  di  voci  in  ordine  d'alfa- 
beto; e  dicesi  per  lo  più  di  quelle  Compo- 
sizioni,  le  cui  parti  sono  disposte  con 
V  ordine  delle  lettere  dell'  alfabeto  ;  come 
L' Abecedario  pittorico  del  P.  Orlofidf.  -  Ri- 
frusta repertorj  e  abecedarj.Fagiuoi.Rim.  2,334. 

%.  2.  Abecedarj  ,  lat.  Abecedarii,  orum,  nel 
linguaggio  di  S.  Girolamo,  si  dicono  i  Fan- 
ciulli che  imparano  i  primi  elementi  delle 
lettere,  -  che  imparano  a  leggere  l'alfabeto, 
-  f  abecedario.  (  v.  abecedàrius  neiForceUim) 

ABECEDÀRIO.  Aggett.  Lat.  Abecedarius. 
Sant'Agostino  chiama  Salmi  abecedarj  (abo 
cedarios  Psaiwos  )  quc'  Salmi  Ì  cuì  versi  sono 
segnati  o  incominciano  secondo  le  lettere 

dell'alfabeto.  {V.  abecedarius  ne/ FonflUni.) 

ABENTÌRE  0  ABENTlRE.  Verb.  att. 
(Voce  dismessa,  e  che  sol  registriamo  per 
r  intelligenza  de'  testi  antichi.  Quanto  all'eti- 
mologia, vedi  ABENTO,  sust.)  Alleviare , 
Calmare ,  e  simili.  -  Quando  seria  lo  gior- 
no Che  il  vostro  dolciore,  bella,  io  senta, 

E  lo  mio  male  abenta.  Bonag.  Urhìr.  m  Baerai.  Ritn. 
ant.  tos.  1 ,  3^0. 
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%.  Abentarb,  ce,  per  Allegrare  o  Ralle- 
grare,  Ricreare,  (Dun.DUioii.ita1.  e  fianc.) 

ABENTO.  Sust.  m.  Voce  per  sempre  dis- 
messa ,  ma  che  si  trova  sovente  ne*  testi  più 
antichi;  onde  qui  si  registra  per  la  intelli- 
genza di  essi.  c<  Abento  ,  dice  il  Kannucci 

(  Aiul.  crìt.  Yrrb.  ital.,  p.  484,  nota  4)  9  ^  VOCC  VÌva 

in  Sicilia,  originata  da  A  bento,  cioè  Da 
vento,  che  per  modo  ellittico  vale  Sicuro 
da  ventOy  Lontano  da  vento,  ec.  Cosi  delle 
pecore,  quando  sono  in  luogo  sicuro  e  ri- 
parato dal  vento,  i  Siciliani  dicono  So  aben- 
io  9  cioè  Sono  abento.  Quindi  se  ne  formò 
il  sust.  ABE?fT0 ,  che  per  metafora  vale  Cal^ 
ma.  Pace,'.  Riposo,  Quiete,  ec.  E  da  Abento 
venne  poi  il  verbo  Ademtare,  usato  in  sen- 
so di  Calmare,  Tranquillizzare,  Riposa- 
re, ec.  9i  -  Assai  vai  meglio  in  una  morire. 
Che  consumare  a  poco  senz'  ahento.  Dos.  Nov. 
in  Rarroi.  Rim.  ani.  tos.  1 ,  36<).  Il  morìr  mi  fòra 
abento ,  Ch'  io  non  ho  abento  se  non  di 

dormire.  Cec.  Angiol.  in  Rac(x>l.  Rìdi.  ant.  tos.  2,  i&\. 

ABÉTE.  Sust.  m.  V Albero  detto  da  Lin. 
Pinus  picea. 

%  Figuratam. ,  per  Nave.  -  Dove  da  stra- 
nio clima  aura  feconda  A  noi  n*  adduce  i 
fortunati  abeti.  Me».  Op.  i,  299.  Lepanto  il 
sa,  che  nel  oaval  conflitto  Dei  Toschi  abeti 
le  tremende  posse  Mirò  stordito  allor  che,ec. 
Fiiir.  Rim.  1 ,  166.  —  id.  ib.  1 ,  168.  Mugge  Tonda 
tirrena,  irrequieti  Levando  i  flutti,  e  non 
aver  si  pente  Da  pria  sommersi  i  mal  rac- 
colti abeti.  MoDt.  Bau.  e.  4 ,  ten.  i  ip- 

ABETINA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Abe- 
taia, «  Li  uomini...  hanno  distrutti  i  bo- 
schi, e  indi  la  terra  è  stata  dilavata  e  portala 
giù  dalle  aque;  sicché  ora  é  impossibile  il 
farvi  più  allignare  le  piante,  com*  è  accaduto 
alla  cima  del  nostro  Monte  Murello,  non 
per  altro  che  per  avervi  distrutta  Tabetina 

che    lo    ricopriva.    Targ.  Tob.  G.  Viag.  6,  l58. 

Quest*  abetina  molto  vasta  ricopre  parec- 
chie cime  di  quelle  montagne,  ed  ha  abeti 
d*  una  grossezza  enorme.  la.  il),  io,  68.  —  id. 

il).  IO,  345,  e  altrove. 

ABICi.  -  F.  A,B,C. 

ABILE.  Aggett.  (Dal  lat.  Habilis.)  Ido- 
neo, Atto,  Avente  le  condizioni  necessarie 
a  far  che  ciie  sia,  -  Volendo  tórre  i  caval- 
lieri  a  sorte  Chi  di  lor  debba  per  commune 
scampo  L' una  decina  in  piazza  porre  a  mor- 
te, E  poi  l'altra  ferir  nelF altro  campo.  Non 


disegnavan  di  Marfìsa  forte.  Stimando  ebe-:^ 
trovar  dovesse  inciampo  Nella  seconda  gio^— 


stra  della  sera,  Ch'ad  averne  vittoria  abii 
non  era.  Anos.  Fur.  19,73. 

§.  i.  E  in  senso  anal.,  per  Adattato,  ^ 
Acconcio,  Opportuno,  A  proposito.  -  IL^ 
medico  disse  :  E*  m*  incresce  eh*  io  non  sono*» 
in  luogo  più  abile  alle  cose  che  bisognaiUH- 

(a  guarir  certi  goisi).  Sacrìiet.  noY.  173,  t.  3 ,  p.  56. 

%,  3.  EUitticam. ,  per  Abile  o  Atto  a  ri~- 
cevere,  a  capire,  a  contenere  che  che  sia^ 
Capace.  «  A  tanti  non  saria  stato  capa- 
ce Tutto  il  gran  fosso;  ma  il  foco  restrinse^ 
Restrinse  i  corpi  e  in  polve  li  ridusse,  Acciò 

eh*  abile   a  tutti  il  luogo  fuSSe.  Anos.  For.  l5,  s. 

§.  5.  Per  Disposto  o  Propenso  ad  esser 
recato  a  che  che  sia,  a  far  che  che  sia,  Pie- 
gìievole,  •  Ma  la  questione  avéa  lieve  ca- 
gione di  sdegno  ;  sicché  tosto  si  recò  a  con- 
cordia, e  reietto  Imperadore,  per  T animo 
cifavca  di  valicare  in  Italia,  fu  più  abile 
alla  pace;  e,  ferma  (fèrmauiapace),  caluna 
(riasctiiu)  gente  d' arme  si  tornò  in  suo  paese. 

Vili.  M.  l.  4,  e.  19,  y.  2,  p.  181. 

§.  4.  Per  Commodo,  Maneggevole,  Mar 
nescOy  Da  potersi  facilmente  portare,  (r. 
nK2i\AS  nel  Foretti.)  -  Al  collo  avéa  di  cac- 
ciatrice  un  arco  Abile  e  lesto ,  i  crini  alFaura 
sparsi.  Car.  Encid.  1. 1,  v.  517.  (Il  lat.  ha  :  uhume- 
ris , , ,  habilem  suspenderat  arcum.  »  ) 

ABILEMENTE.  Avverbio.  -  K.  abilmente. 

ABILITARE.  Verb.  att.  Fare  abile  alcu- 
fio  a  che  che  sia. 

%.  i.  Per  Rendere  alcuno  abile  a  che  che 
sta,  cioè  Dargliene  la  f acuità  derogando 
alla  legge,  o  toglieìido  li  ostacoli  che  ne  lo 
impedivano.  Frane,  flabiliter.  -  La  qua- 
le (Balia)  abilitò  a  tutti  li  ofllzj  e  magistrati  di 
Firenze,  non  ostante  1* età  minore ,  Ippolito 
figliuolo  di  Giuliano ,  e  lo  fece  del  Consiglio 
de' Settanta.  Varch.  Stor.  i ,  i4-  I  Sanesi,. . .  per 
levar  via  le  rugini  e  tur  via  i  rancori  che 
erano  ne'  cittadini , . . .  abilitarono . . .  allo  Sta- 
to d' intorno  a  sessanta  cittadini  del  Monte 
de'  Nove,  ec;  e  contuttociò  vi  rimasero,  per 
dir  come  il  vulgo ,  di  molte  gozzaje.  id.  ìb.  a, 

148,  lin.  ult. 

%.  2.  Abilitaesi.  Rifless.  att.  Rendersi  abi- 
le, atto,  idoneo,  ec.  (a  far  che  che  sia).  - 
Spero  di  andar  sempre  più  migliorando  per 
potere  abilitarmi  ad  obedirla  ne' suoi  rive- 
ritissimi cenni,  ntnx.  Op.  3 ,  ^6^.  Avremo  dun- 
que nell'aqua,  uè' sassi  e  in  tant' altre  cose 
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una  massa  immensa  dì  materia  che  non 
pensa,  non  intende,  e  non  discorre:  questo 
bensì,  che,  trapassando  ella  per  le  vene 
delie  piante  in  sostanza  di  erbe  o  di  frutti 
comestibili,  e  successivamente  negli  sto- 
machi degli  animali  9  può  in  varie  sue  parti 
abflitarsi,  -  e  di  fatto  si  abilita  - ,  a  pensare,  a 
intendere,  e  a  discorrere.  Magai  Leu.  Ateìs.  1.377. 

ABILMENTE,  o,  come  usavano  li  anti- 
chi, ABILEMENTE.  Avverbio.  Con  abilità. 
Lat  Habiliter. 

%.  4.  Per  Commodafamenfe,  0  simile.- 1 
(HTÌgioni  furono  allogati  nelle  prigioni  del 
Gommune  il  più  abilmente  che  si  potè, 
e  dalle  buone  e  pietose  donne  Gorentine  a 
gara  furono  abondantemente  proveduti  di 
tQtto  ciò  che  loro  bisognava.  YUi.  F.  in,  e  ^, 
L 5,11.394.  (Cioè,  il  più  commodamenie  o 
il  meglio  che  si  potè,  cioè  si  potè  fare,) 

%.  %,  Per  Facilmente,  -  Deliberarono  di 

tollere  (togliere)  PistOJa,   e    dicdonO   (diedero) 

r  ordine  come  e  da  qual  parte  della  città 
più  abilemente  si  potesse  fare.  Stor.  Pisi.  108. 

ABISSO.  Sust.  m.  (Dalgr.  ^y««o^,  signi- 
ficante Fondo  9  prepóstavi  la  privativa  J,) 
Luogo  senza  fondo,  che  non  ìm  fondo,  di 
cui  è  ignoto  il  fondo,  Profondità  immen- 
m,  Lat.  Jlrtfssus, 

%  i.  Abisso  ,  per  Enoì'nie  profondità 
ttaqua.  (Nel  seg.  es.  é  posto  per  similit. ) - 
Onde,  quant*  io  di  lei  parlai,  ne  scrissi , ...  Fu 
breve  stilla  d*  infiniti  abissi.  Petr.  khi.  295 , 
dii.Crm.  (Cioè,  Sicchè,  quonto  io  dissi  di 
lei  e  ne  scrissi ,  cioè  e  scrissi  di  lei ,  fu , 
per  rispetto  a  quello  che  avrei  dovuto  dir- 
ne e  scriverne,  come  una  stilla  d*  aqua  in 
amfronto  d*  infiniti  abissi,  =  NB.  Quella 
ne,  avanti  a  scrissi ,  vale  e ,  non  essendo 
che  eufonica  ò  ausiliaria  la  n  prepóstavi.  ) 

%.  %  Abisso,  per  /n/emo. -Nominasi  que- 
sto misero  luogo  (l'inferuo)  Avemo,... Tàr- 
taro,... Orco,...  Èrebo,...  Baratro. Chia- 
malo ancora  Abisso ,  siccome  nell*  Apoca- 
lisse si  legge  ove  dice:  Bestia,  qtuB  ascen^ 
det  de  abysso,  faciet  adversus  illos  bel" 
lum,  ec.  11  qual  nome  significa  profondità. 

Bocr.  CooBCiL  Dant.  X  ,  21.  POU'mi  *n  ciclO,  Od  iu 

terra,  od  in  abisso,...  Sarò  qual  fui,  vivrò 

COm*  io  SOn  visSO.    Pnr.  nei  fon.  Ponimi  ove!  Sole 

wiaci  fiori.  E,  s*egli  è  ver  che  tua  potenza 
(oAoMRc)  sia  Nel  ciel  si  grande  come  si  ra- 
giona ,  E  neil*  abisso , . . .  Ritogli  a  Morte  quel 

eh*  ella  n  ha  tolto.  U.  nelU  can*.  Amor,  le  >ao'  chV 


tomi.  Tosto  li  Dei  d'Abisso  in  varie  torme  Con- 
corrou  d' ogn*  intorno  aU*  alte  porte.  Ta». 
Genu.  4,4.  Già  vinta  dell*  Inferno  era  la  pu- 
gna, E  lo  Spirto  d'Abisso  si  partia,  Vuota 
stringendo  la  terribil  ugna.  Mont.  Ba».  e.  i,  t.  3. 

%.  5.  Li  abissi.  Per  Le  regioni  infernali.  - 
Mentre  ei  (Piuume)  parlava.  Cerbero  i  latra- 
ti Ripresse ,  e  V  Idra  si  fé'  muta  al  suono  ;  Re- 
stò Cocito,  e  ne  tremar  li  abissi.  Tau-Genu.  4, 8. 

%,  4.  Abisso,  nella  Biblia  si  piglia  anche 
pe'l  Cao«,  il  quale  nella  creazione  del  Mondo 
era  coperto  di  tenebre  e  d'aque,  e  sopra  cui 
si  movéa  lo  Spirito  di  Dio.  (  v.  Aquii.  dì»,  poit. 
Bib.  )  -  AI  principio  Iddio  creò  il  cielo  e  la 
terra.  E  la  terra  era  una  cosa  diserta  e  va- 
cua; e  tenebre  erano  sopra  la  superficie 
dell'abisso;  e  lo  Spirito  di  Dio  si  movéa 
sopra  la  superficie  dell'  aque.  Dìod.  Bìb.  Gcnes. 


e.  I ,  T.  I  e  a. 


%.  ».  Jltro  senso  biblico.  -  Ecco ,  il  Si- 
gnore bandiva  di  voler  contendere  co'l  fuo- 
co; e'I  fuoco  consumò  il  grande  abisso; 
consumò  anche  le  possessioni.  Dìod.  Bib.  Amos. 
c.7,v. 4.  (Cioè,  secondo  il  medesimo  Dio- 
dati, Il  Signore  publicava  di  voler  fare 
un  finale  esterminio  co'l  fuoco;  e  il  fuoco 
consumò  tutta  la  grandezza  e  potenza  del 
Regno,  ed  anche  tutti  i  beni.  Ma  il  Gallic- 
ciolli  cosi  traduce  ed  interpreta  :  Devoravit 
abyssum  multam,  et  comedit  simul  par- 
tem.  Inghiottì  il  grande  abisso,  e  trangugiò 
insieme  la  porzione.  Cioè:  Nabucodònosor 
portò  via  il  ricco  bottino  delle  città  ebrèe, 
e  finalmente  ancora  quello  di  Gerosóliina, 
detta  per  eccellenza  Porzione  del  Signore,) 

%,  6.  Abisso,  figuratam.,  si  dice  pure  di 
una  Immensa  abondanza  di  che  che  sia , 
di  una  Estensione  immensa  alla  cui  al- 
tezza ed  alla  cui  profondità  non  arriva 
la  vista.  Anche  diremmo  Oceano,  Mare. 
(I  Francesi,  in  questo  senso,  dicono, p.  e.. 
Un  océan  de  lumière;  Ce  desert  est  un 
ocean  de  sable.)  -  Quivi  (incielo)  vedrete, 
ahi  vista!,  in  un  abisso  di  splendori,  in  un 
teatro  di  maestà,  in  un  centro  di  gloria, 

vedrete  Dio.   Srgner.  Pred.  10,  p.  104,  col-  2-  Or 

ciò  che  accade  del  sole,  creder  con  tan- 
to maggior  ragione  si  debbo  che  avven- 
ga d'una  chiarissima  gloria,  quanto  che 
ella ,  dair  incomprensibile  abisso  dell'-  in- 
creato Lume  più  da  vicino  movendosi  e  de- 
rivando, vie  più  prende  di  sua  purissima 
luce,  e  ritiene  meno  alterata  e  più  schietta 
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Talta  origine  tratta  da  quella  eterna  inde- 
ficiente miniera.  Rareii.  Luìg.  Om.  fun.  p.  4. 

%.  7.  Abisso  9  Gguratam. ,  anche  si  dice  di 
Cosa  che  è  impenetrabile  alla  ragione,  al- 
l' intellettOy  0  vero  di  Cosa  che  richiede  un 
profondissimo  studio ,  -  che  difficilmente 
può  essere  conosciuta,  E  dicesi  particolar- 
mente de*  Secreti  e  de*  GiudizJ  di  Dio.  - 
E  se  licito  m*é,  0  sommo  Giove,  Che  fosti 
in  terra  per  noi  crociGsso ,  Son  li  giusti  oc- 
chi tuoi  rivolti  altrove?;  0  è  preparazion 
che  neir abisso  Del  tuo  consiglio  fai,  per 
alcun  bene  In  tutto  dall*  accorger  nostro 

scisso?   Dant.  Purg.  6,  131.  (Judicìa   tUU,  D0~ 

mine,  abyssus  multa.  Pai.  35,  v.  7.)  Se  que- 
ste cose  dunque  naturali  e  minime  sono  di 
tanto  abisso  e  di  tanto  consiglio  nella  sa- 
pienza d*  Iddio,  quanto  maggiormente  Tope- 
re  divine ,  che  sono  altissime  e  troppo  mag- 
giori? Fra  GJord.  Prfd.p.  2.18,  col.  2.  Tauto  è  Tabisso 
del  consiglio  di  Dio.  Id.  ìli.  p.  2.19,  roi.  i.  Or  per- 
chè creò  Dio  tanti,  li  quali  previde  che  si 
dovevano  dannare?  -  Già  ti  ho  risposto  che 
questo  abisso  delli  suoi  giudizj  non  puoi  ne 
debbi  tu  cercare.  CaTaic.  Cspos.  Simi>.  Apost.  1. 1 , 
e.  5,p.  3o,€od.  pad.  Se  penetrar  li  oscuri  Del 
Fato  abissi  a  nostra  inferma  e  corta  Vista 
mortai  mai  si  concede,  io  penso,  ec.  fuìc. 


R 


im.  171. 


%,  8.  Abissi  dell'oblivione.  Per  Tenebre 
profonde  in  cui  si  perde  la  memoria  d'ogni 
cosa,  -  In  questi  umani,  a  dir  proprio,  li- 
gustri. Di  cieca  oblivione  oscuri  abissi, 
Volgerà  *1  Sol  non  pur  anni,  ma  lustri,  E 
secoli ,  vittor  d*  ogni  cerébro.  Petr.  Tr.  Temp. 
ten.  ^.  (Cioè,  come  si  costruisce  e  si  espone 
dal  eh.  Ab.  Don  Mauro  Colonnetti,  Il  sole, 
vincitore  cT  ogni  ingegno,  volgerà  non  pure 
anni,  ìua  lustri  e  secoli  [i  quali  anni  e 
lustri  e  secoli  sono  oscuri  abissi  di  obli- 
vione] in  su  questi,  propriamente  parlan- 
do, umani  ligustri,  cioè  sopra  queste  pro- 
duzioni degli  uomini,  le  quali  sono  parar- 
gonabili  a  caduchi  ligustri,  ) = (r.  anche  nette  ' 

Voc.  e  Man.,  %^o/.I ,p.  i5o,  col.  2,  il  S- VI  <fi  ABISSO; 
*  nel  voi.  II,  p.  74j),  col.  2,  ciò  cìte  si  avverte  intorno 
al  detto  %.  ) 

%.  9.  Abisso  della  voglia  umana,  e  simili. 
Figuratam.,  significa  lìisaziabilità  smodata 
della  voglia  umana,  «  Qual  legge,  quai  con- 
fini serba  V  abisso  dell*  umana  voglia?  Grìi. 

Ang.  in  lai»  Sfgr.  ]iar.  a ,  p.  210. 

S.  iO.  Abisso  di  carità.  Figuratam. ,  vale 


Immenso  ricetto  di  carità,  •  E  voi  ancora, 
se  aveste  li  occhi  dell*  anima  rischiarati  dalla 
Fede,  come  li  avóa  1* Apostolo,  vedreste  in- 
contanente  nell*  intimo   (noe,  nette  vUtwe)  di 

Gesù  tutti  i  vostri  prossimi;  e  li  vedreste 
tutti  in  quel  cuore  divino  del  Salvadore  co- 
me in  un  abisso  di  carità  che  li  tien  cir- 
condati per  ogni  parte.  Sfgnn.  Cmt.  ùtr.  ng.  M, 

%.  xxiu,  p.  209,  col.  3.  E  perchè  dunque  il  no- 
stro prossimo ,  ancoraché  per  sé  stesso  vile, 
permaloso ,  protervo ,  considerato  come  im- 
merso neir abisso  della  divina  carità  chele 
fa  suggetto  capace  della  beatitudine  cele- 
stiale, non  ci  comparirà  amabile  e  d^no 
a  neh*  esso  del  nostro  cuore  ?  la.  ìL.  ndU  eoL  i. 
%,  a.  Abisso  di  delitti,  di  peccati,  e  si- 
mili. Delitti  enormi.  Peccati  enormi,  ec.,  i 
quali  possono  precipitar  Vuomo  nelVabis- 
so,  cioè  nelV inferno,  -  Davide,...  perchè 
si  pose  per  suo  trastullo  a  mirare  un  di 
da*  balconi  le  bellezze  di  Bersabéa,  fo  da 
Dio  tosto  lasciato,  non  cader,  no,  ma  pre- 
cipitar nell*  abisso  prima  d*  un  adulterio  ne- 
fando ,  e  poi  d*  un  omicidio  vituperoso.  Se- 

gner.  Pred.  16,  S.  4  »  P-  ^^4  >  ^'  ^'   ^^  9  ahìmèly 

che . .  sarà  molto  più  grande  lo  stupore  nd 
considerare  che  un  Ecclesiastico  si  dotto, 
si  esemplare , . . .  potesse  poi  precipitare  in 
un  abisso  di  disolutezze,  di  errori  e  d*em- 

pietà  ,  come  fece.  Lam.  Aniic.  los.  Pnf.  p.  CXL. 

§.  i^.  Abisso  di  pene,  di  toementi  ,  e  si- 
mili. Dicesi  per  enfasi,  volendo  esprimere 
le  Gravissime  pene,  i  Gravissimi  tormet^ 
ti,  ec,  in  cui  altri  si  trova  immerso.  • 
Questo  è  r  Inferno ,  o ,  per  dir  meglio,  Fln- 
ferno  non  è  nulla  di  questo;  è  un  abisso 
di  mali  infinitamente  maggiori  di  quel  che 
possa  la  lingua  esprimere,  o  la  mente  raf- 
figurare. Segnrr.  Crut.  utr.  [nr.  2,  rag.  18,  S.  22,p.  489« 

col.  1.  Che  abisso  di  pene,  -Lasciare  il  suo  be- 
ne. Lasciarlo  per  sempre.  Lasciarlo  cosi! 

Mcfattt.  Olìnip.  a.  2 ,  s.  10. 

§.  15.  Andare  in  abisso.  Innabisscwsi , 
Sobissare,  Sprofondare,  -  Non  vi  campò 
persona ,  che  in  abisso  IN*  andar  le  mura 
e*l  Cristiano  e  *i  Giudeo. Pucc.C€niU.c.  74, ten. 84, 
T.  3,p.  328.  (Si  parla  d*  un  trcmuoto.  E  nel 
Villani  a  questo  passo  corrisponde:  quasi 
la  maggior  parte  della  detta  città  di  J\or» 
eia  sobissò,) 

%  14.  Essere  un  abisso  a  cercare,  a  in- 
dagare, A  VOLER  CONOSCERE  UNA  COSA.  I^tOCUZ, 

figur.  per  esprimere  lo  Smarrirsi  l'utnano 
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htelUito  nel  voler  penetrare  essa  cosa  a 
tondo.  -  Non  ci  ha  nullo  di  questi  nomi 
((bDio),  nullo,  che  non  sia  un  abisso  a  cer- 
care; e  vonrebbesi  di  catuno  (dasmno)  fare 
molte  prediche.  Questo  cercano  i  divini,  e 
000  se  ne  Tiene  mai  a  fine  in  tutta  la  vita 
ddl'uomo;  che  ciascun  di  «questi  nomi  non 
hae(4i)  né  fine,  né  fondo;  che  ciascuno  è  un 
aure:  e  se  Fuomo  vivesse  mille  anni,  non 
telerebbe  a  cercarne  pur  uno.  Fn  Gìord.  Pmi. 

$.  15.  L*  ABISSO  TRAE  L  ABISSO.  Jac.  Tod.  p.655, 

nr.  76.  Goè,  Un  eccesso.  Un  delitto,  strascina 
od  um  altro  eccesso,  ad  un  altro  delitto.  Ed 
è  l[Jbyssus  alnfssum  invocai  del  Profeta.  In 
inoc,  Un  ahimè  appelle  unautre  ahimè, 

J.  15.  Abisso.  Term.  di  Blas.  Quando  una 
pireola  figura  è  posta  nel  mezzo  d' altre 
«iìfiierenti,  si  dice  nelV  abisso,  0  nel  cuore, 
0  nel  centro  dello  scudo.  (Art.  BUs.) 

ABITÀBILE.  Aggett.  Da  potersi  abitare. 

%.  LooGo  abitabile,  Terba  abitabile  ,  0 
sìbìIì,  sì  dice  anche  di  Luogo  0  Terra  che 
si  presume  essere  abitato  0  abitata.  -  Esci 
dunque  di  questa  solitudine,  e  va*  in  fra  i 
hwghi  abitabili;  e  quivi,  per  la  virtù  che 
io  ti  darò,  tu  farai  molti  discepoli,  va.  ss. 

Pad.  r.  X,  p.  110,  ooL  I,  edù.  Man.  (CÌOè,  f^Ol'  fra 

i  luoghi  che  tu  presumi  essere  abitati,) 
Allora  si  parti  Apollonio,  e  venne  a  stare 
aDe  ville  abitabili ,  ma  in  una  spelonca  pres- 
so al  diserto,  id.  Oi.  (  Cioè ,  e  venne  a  stare 
non  lungi  alle  ville  eh' egli  presumeva  do- 
ver essere  abitate.) 

ABITACGIO.  Sust.  m.  peggiorai,  di  Abito 
Bel  senso  di  Abiluatezza.  -  Tutta  la  lor 
fede  si  riduce  a  un  abitaccio  irragionevole 
BOQ  di  credere,  ma  di  dir  di  credere.  Magai. 

La.  Aiflà.  1 ,  244- 

ABITÀCOLO.  Sust.  m.  Abitazione.  I^t. 
^«Macutum. 

$.  I.  Figura tam. ,  per  Utero.  -  Quella 
unica  Sposa  dello  Spirito  Santo  fu  una  cosa 
Unto  pura,  tanto  virtuosa,  tanto  monda  e 
piena  di  grazia,  e  del  tutto  si  da  ogni  cor- 
porale e  speziai  bruttura  remota,  che,  a 
rispetto  dell'  altre ,  quasi  non  delF  elementar 
composizione ,  ma  d' una  esscnzia  quinta  fu 
formata  a  dovere  essere  abitacolo  e  ostello 
<Ìel  Figliuolo  d'Iddio;  il  quale,  volendo  per 
U  nostra  salute  incarnare,  per  non  venire 
^  abitare  nel  porcile  delle  femine  moderne, 
«6  eterno  se  la  preparò ,  siccome  degna 
Fo/.  /. 


camera  a  tanto  e  cotale  Re.  Bocc.  CoriiK.  p.  197, 
edis.  fior.  1828,  pe'i  Maghrit.  NcUb  frcqueuza  de* 
gli  aborti,  quando  ella  non  sia  da  vizio  di 
fabrica  nel  recinto  di  quel  temporaneo  abi- 
tacolo, è  chiaro  che  per  tutte  le  mediche 
ragioni  deve  tentarsi  la  virtii  di  quest'  aque 
anco  nel  tempo  istcsso  della  gravidanza^ 

Coccia.  Bagli.  Pis.  342. 

%.  %  Abitacolo  ,  é  vocabolo  frequente 
nella  Biblia,  preso  nel  senso  di  Sede,  Sog- 
giorno,  cosi  nel  proprio,  come  nel  figurato 
parlare.  -  Riguarda  (oSigiioic)  dall'abitacolo 
della  tua  santità  (cioè,  dal  cielo) ,  e  benedici 
il  tuo  popolo.  Diod.  Bib.  Dcut.  e.  26,  t.  i5.  Dun- 
que voi  non  siete  più  forestieri,  né  avvcni* 
ticci,  ma  concittadini  de' santi  e  domestici 
di  Dio;  essendo  edificati  sopra  4  fondamento 
degli  Apostoli  e  de' Profeti,  essendo  Gesù 
Cristo  istesso  la  pietra  del  capo  del  cantone 
in  cui  tutto  r  edifizio . . .  s' alza  per  essere  un 
tempio  santo, cioè  nel  Signore;  nel  quale  an- 
cora voi  siete  edificati  per  essere  abitacolo 

di  Dio  in  ispiritO.  Id.  S.  Paol.  Epùt.  Efes.  e.  2,  v.  22. 

ABITANZA.  Sust.  f.  Abitazione.  -  Quivi 
si  vedeva  il  palagio  di  S.  Altezza  co'l  mi- 
racoloso suo  campanile,  la  magnifica  loggia 
che  noi  diciam  de' Pisani,  il  canto  degU  An- 
tellesi,  e  tutte  T  altre  abitanzc  che  sono  in* 
torno  alla  gran  piazza  ducale.  Bast.  Ros&.  Appar. 

e  luterm.  3. 

ABITARE.  Verb.  att.  Avere  per  stanza 
(  il  luogo  di  che  si  paria  )  ;  e  si  usa  cosi  nel 
proprio ,  come  nel  figurato.  Lat  ff abitare.  « 
Quantunque  Amore  i  lieti  palagi  e  le  mor- 
bide camere  più  volentieri  che  le  povere 
capanne  abiti ,  non  é  egli  perciò  che  alcuna 
volta  esso  fra'  folti  boschi  e  fra  le  rigide 
alpi  e  nelle  di.serte  spelunche  non  facia  le 
sue  forze  sentire.  Bocc  g.  3,  n.  io,  v.  3 ,  p.  269. 

§.  1.  Abitare,  per  Soggiornare,  Dimo* 
rare,  si  usa  in  modo  assoluto  0  come  in- 
transitivo, e  conjugato  ne' tempi  composti 
con  l'ausiliario  Essere.  -  Nella  casa  nella 
quale  Dante  era  prima  abitato.  Bocc.  vu.  Dam. 
36.  Solevano  andare  talora  da  Genova  a  ri- 
vedere le  cose  loro  e'  (e  i)  luoghi  ov' erano 
abitati  i  loro  antichi.  Serdon.  vu.  innoc.  vili,  p.  6. 
Nel  quinto  giro  non  abitrebb'  ella.  Par.  nei 

son.  QuesO  anima  gentil.    Ella  (Laora)  è  SÌ  SChiva, 

eh'  abitar  non  degna  Più  nella  vita  faticosa 

e  vile.  Pelr.  ne/ jo/i.  Amor,  Natura.  (Cìoè,  non  SÌ 

degna  di  soggiornare  in  questo  mondo, 
dove  si  mena  vita  faticosa  e  vile.  Qui  dun- 
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que  f^ila  per  Mondo',  e  n' abbiamo  esempli 
anche  in  Dante.)  Ed  il  Verbo  è  fallo  carne, 
ed  è  abilalo.  in  noi.  Sau  Grrg.  Omei.  2 ,  106.  In 
Venezia  poi,  dove  quasi  sempre  é  abitalo 
(Tiiìano),  fece  in  diversi  tempi  molle  opere. 

Vaiar.  Vit.  ▼.  l3,p.  392, lin.  1. 

§.  3.  Abitare,  per  Far  abitare,  Mettere 
abitanti  (  in  un  luogo),  Popolare  (un  luogo.) 
n  suo  conlrario  è  Disabitare.  -  Questo  Gi- 
sulfo  fu  re  di  Puglia,  e  fece  suo  capo  in 
Benivenlo ,  ec.  ;  e  lulla  Puglia  disabitò  quasi 
di  paesani,  e  abitò  di  Longobardi,  vui.  G.  i.  2, 

e.  9 ,  T.  I  y  p.  Ili)  tAiz.  6or. 

§.  5.  Abitare  alcuno  (aiiguem).  Dargli 
abitazione,  ricetto.  «  In  una  sola  scafa  da 
pescare,  colui  il  cui  navilio  copria  il  mare, 
e  la  cui  oste  non  dovéa  trovare  in  Grecia 
spazio  di  terra  che  Y  abitasse,  si  fugi  in  Asia. 
Ott. Cominen. Dant.  2, 594.  (Parlasi  di  Serse.) 

$.  4.  Abitare  ,  per  trasl.  -  Negli  occhi 

OV'  abitar  SOléa  '1  mio  core.  Petr.  nelia  can*.  Sola 

dalla  fbotana ,  st.  4.  Dolcc  mio  Lauro ,  ov*  abitar 
soléa  Ogni  bellezza,  <^ni  vìrtute  ardente. 

Id.  ne/ «OR.  Quel  che  d'odore.  La  qual  COSa  (l'avere 
la  Sibilla  EritnSa  «erraU  perpetua  virginità  )  Ì0  Crcdo  lie- 
vemente, perché  non  mi  pare  che  in  uno 
macchiato  petto  fosse  potuta  abitare  tanta 

chiarezza  di  cose  future.  Don  Casen.  Vnlgaris. 
Bocr.  5l. 

%.  tt.  Abitare,  per  Congiungersi  il  ma- 
schio con  la  femina;  e  dicesi  così  degli 
uomini,  come  de'  bruti.-  Troviamo  nel  li- 
bro delh  animali  che  il  leofante  non  abitorà 
giammai  con  la  leofanta  tanto  com*  ella  è 

pregna.  Bencìv.  E«pos.  Patem.  90. 

%.  6.  ABITARE ,  usato  a  modo  di  sust.  m. , 
importa  Lo  abitare,  cioè  X Atto  dell*  abita- 
re, -  Ed  altrove  avendo  detto ,  del  mare 
parlando,  il  crescere  e  discrescere ,  soggiu- 
gne  appresso  :  Tutto  che  in  questi  cresceri 
e  discresceri  s^  osservi  la  regola  prima.  E 
non  solo  costui  qui ,  ma  altri  assai  hanno 
usalo  porre  questi  tali  infiniti  nel  numero 
del  più,  ed  i  buoni  e  puri  Toscani  fino  nd 
oggi  l'hanno  ritenuto  e  ritengono.  Ora  a 
questo  modo  si  può  dire  e  si  dice  tutto  il 
giorno  l'abitare 9  e  potrassi,  quando  biso- 
gnerà, dire  (t  abitari.  Ma  non  sarebbe  a 
proposito  di  questo  luogo ,  né  avrebbe  il  si- 
gnificato eh'  egli  ha  da  avere,  poi  che  qui 
non  deir af^o  delV  abitare,  che  con  quella 
voce  si  esprimerebbe,  si  ragiona,  ma  delle 
stanze  nelle  quali  si  abita;  il  che  importa 


quest*  altra ,  e  si  dice  un  beli*  abituro  un 
stanza  bene  accommodata ,  abitisi  eUa  o  no 

Depot.  Decam.  p.  3,  edis.  6or.  l574<  (  ^'  i^te'Voe.  t'Mut 
voi,  I,  p.  154,  col.  2,  rOsservanooe  ad  ABITARE,  M5f. 

§.  7.  Abitante.  Parile,  alt.  Che  abita  (m 
luogo).  -  Questi  (sonni)  scuza  alcuna  invidv 
sono  conceduti  al  povero  abitante  le  ville 
Bocc.  Fum.  1 16.  Li  Europèi ,  abitanti  per  lo  pii 
paesi  montuosi  ed  aspri,  e  sotto  climi  pii 
stravaganti,...  amano,  dice  Ippocrate,  i 
governo  delle  republiche.  Saivin.  dìs.  ac.  3,  M 
Avendo  a  fare  con  Barbari  abitanti  pianan 
vastissime,  id.  ìb.  5,  i33. 

%.  8.  Abitante,  usato  figuratamente.  ->( 
santissima  Pietà ,  abitanto  ne'  dilicati  peti 
delle  morbide  giovani.  Boor.  Fum.  tap.  6,  p.  laS 

%.  9.  Abitante,  in  forza  di  sust.  m.,  pe 
lo  stesso  che  Abitatore.  -  Ponghino  (Fon 
ganoi  Magistrati)  a  tutti  li  abitanti  dell»  cittì 
uno  per  cento,  o  due,  di  quello  che  eia 
senno  ha  di  valsente.  Madiìav.  Op.  5,  aaa.  Giun 
gemmo  già  presso  a  sera  ad  un  castello,., 
li  abitanti  del  quale  ne  vietarono,  diseon 
fortando ,  il  partirsi  a  quell*  ora.  Finm.  Op.  3 
a33.  Creò  la  medesima  Balia  trentadue  uo 
mini , . . .  i  quali  andassero  per  tutte  le  case 
e  ponessino  (ponessero)  agli  abitanti  di  quelli 
il  meno  un  fiorino  d' oro.  Varrh.  Stor.  6or.  4, 271 
La  provenzale  (Hr.gna),  che  pur  mò,  si  pu^ 
dir,  era  celebrala  da  nobili  scrittori,  on 
dagli  abitanti  di  quel  paese  non  è  intesa. 

Castigl.  Corteg.  i ,  63. 

%.  10.  Abitato.  Partic. 

§.44.  Abitato,  fìguratam.,  per  Copioso^ 
Pieno,  Sparso  di.  -La  felice  costiera  di  Pausi- 
lipo  abitata  di  ville  amenissime.  Saunas.  Amd 

pros.  II,  p.  159. 

%.  42.  ABITATO,  in  forza  di  sust.  ra.,  vafc 
Luogo  abitato.  -  Fecero  ogni  sforzo  pei 
rientrare  nell*  abitato  della  città.  Guicriard.  i 
294.  Uno  esercito  tutto  vi  si  potrebbe  ri- 
durre ,  senza  dare  afianno  all'  abitato  delli 

città.  Marhiav.  Op.  4,  3;!. 

ABITATORE.  Verbale  mas.  di  Abitare 
Chi  0  Che  abita. 

%.  Figuratam.  -  Medicamenti  irritativi  t 
mettenti  in  sedizione  li  spiriti  abitatori  deUc 

fibre    nervose.    Redi  {at.  dai  Pa&ta  in  FIBRE).  I 

dolore  e  le  punture  (de* piedi  e  delie  ginocrhia)  na- 
scono per  r irritazione,  per  l'agitazione  e 
pe'l  disordine  degli  spirili  abitatori  delle 
fibre  nervose  e  muscolari,  w.  (cn.  e.  s.  m  SPt 
RITI).  =  (Anche  il  dottor  Del  Papa  ne*  Con- 
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fulti  medici  usa  più  volle  questa  voce  in 

qufsto  senso  figurato.  ) 
ABITATRICE.  Verbal.  fem.  di  Abitatore. 

Siasi  Canto  in  forza  di  sost.,  qqanto  di  aggett., 

rosi  nel  senso  proprio,  come  nel  figurato.  - 
La  fkociulla  rcgal  di  rozze  spoglie  S*  amman- 
ta, e  cinge  il  crin  nivìdo  velo;  Ma  nel  moto 
drgn  occhi  e  delie  membra  Non  già  di  bo- 
sfhi  abitatrice  sembra.  Taf*.  G«nis. 7,17.  Pònsi 
{tm,sip0mme,  si  pastono)  vcdcr  d'abitatrice  gente 
Case  e  culture,  id.  ìk  i5,4i.  I^  vecchia  abi- 
latrice  di  cotal  luogo  era  magrissima  e  vizza. 
ìmr  Filoc  1. 3,  p.  376. 0  Deità  abitatrici  di  que- 
sti luoghi,  fate  che  la  misera  vita  mi  fuga, 
li  L  1.  3 ,  p.  304.  Vedere  adunque  dovevi , 
amore  essere  una  passione  accecatrice  del- 
r animo 9  disviatricc  dell' ingegno,  ingros- 
satrìce,  anzi  privatrice  della  memoria,  di- 
sipatrìce  delle  terrene  facultà ,  guastatrice 
delle  forze  del  corpo,  nemica  della  giova- 
aexza,  e  della  vecchiezza  morte ,  genitrice 
deWizj,  e  abitatrice  de' vacui  petti,  ec.  u. 

Coriac  19,  tòn.  ▼».  1529,  per  Bindoui  e  Pasini.  Quella 

Tìrtò  abitatrice  de* cieli,  che  in  suo  soccorso 

invocava.  Giaroimn.  in  Pro*,  fior.  {lar.  1 ,  t.  i,  p.  129, 

«*i  for.  1661.  Accorser  tutti,  e,  tra 'ne  II  ca- 
OQto  Ocean,  nullo  deTiumi,  Né  delle  Ninfe 
ri  mancò,  de*  boschi  £  de' prati  e  de'  fonti 
abitatrici.  Moot.  nìad.  i.  20,  t.  8.  Il  grave  peso 
ancora  di  questo  pelegrinaggio  ben  sentiva 
il  Salmista  quando  diceva  :  Guai  a  me,  che 
la  mia  abitazione  è  prolungata  !  lo  abitai  con 
li  abitatori  di  Cedar,  e  l' anima  mia  fu  molto 

abitatrice.  San  Greg.  Moni.  t.  3,  1.  18,  p.  33  TriM 

fafi».  (Testo  lat.,  Salm.  419,  v.  tt:  «//eu 
miki^quia  incolatus  tneus  prolungatus  est: 
kabitavi  eum  hahitantibus  Cedar;  muttum 
incoia  fuit  anima  mea.  »  ) 

.ABITAZIÓNE.  Sust.  f.  Luogo  da  abitare. 

$.  1.  Per  Luogo  abitato]  che  anche  si 
dice  Lo  abitato.  -  Quando  l'uomo  si  parte  di 
questa  provincia,  va  dieci  giornate  tra  greco 
e  levante,  e  in  tutto  questo  non  si  trova 
se  non  poca  abitazione,  né  non  v'  é  nulla 
da  ricordare.  m»k.  Poi.  Viag.  cap.  47 ,  p.  71. 

^  2.  Per  Domicilio,  Luogo  di  stabile 
dimora.  -  Di  là  (da  Milano)  levato  ogni  spe- 
ranza, in  Pisa  la  messe  (mise  b  »pecaRu),ed  eles- 
sela  per  sua  abitazione.  Lue.  rrn.  3,  nov.  i ,  p.  4. 

$.  3.  Figuratam.  -  Il  cuore  umano  fatto 
per  abitazione  della  virtù.  Rondin.E»rq.Ferd.  p.2. 

ÀBITO.  Sust.  m.  (Dal  lat.  Habitus.)  — 

h .  mefk  Voc.  «  Man  Ai  Not  filol.  «./  ABITO ,  sitst.  m. 


%.  i.  Abito.  Vestimento,  Foggia  e  modo  di 
vestire.  Lat.  Habitus.  -  Porporea  vesta  d'un 
ceruleo  lembo  Sparso  di  rose  i  belli  omeri 
vela  ;  Novo  abito,  e  bellezza  unica  e  sola. 

Ven.nelsom.  Questa  Fenire.  (Il  pOCtaqUÌ  parla  d'uU 

vestimento  nuovo  che  Laura  s' avéa  messo,' 
e  lo  paragona  alle  piume  della  Fenice;  per- 
ciò lo  chiama  nuovo  abito,  cioè  foggia  di 
vestire  non  mai  prima  veduta.  )  Folchetto, 
eh'  a  Marsilia  il  nome  ha  dato ,  Ed  a  Genova 
tolto,  ed  air  estremo  Cangiò  per  miglior  pa- 
tria abito  e  stato.  Id.   Tr.   Am.  cap.   4,  Un.  17. 

(  Folchetto ,  natio  di  Genova ,  elesse  Marsilia 
per  sua  stanza ,  e  la  rendette  famosa  ;  poi 
si  fece  monaco.) 

%.  %  Abito,  per  lo  Festimento  e  i  distintivi 
che  si  portano  dalle  persone  investite  d'una 
dignità  civile,  o  militare,  o  ecclesiastica. 
Frane.  Costume ,  s.  m.  (  r.  anche  m  assisa, 
sust.  m.  )  -  Appo  li  cavalli  ne  seguitava  il  Col- 
legio delli  Canonici  del  Duomo  in  abito  co' 
suoi  Prelati.  Buouax.  Duci.  Kuw.  3.  £  apprcsso  il 
sig.  Don  Giovanni  e  '1  sig.  Don  Virginio  ve- 
nivano ,  posti  in  mezzo  da  Mons.  Santobi- 
no,ec.,  e  dal  sig.  Don  Antonio,  amendue 
con  r  abito  della  gran  Croce,  id.  ib.  5.  Il  Duca 
Cosimo . . .  vestito  con  V  abito  di  cavalliere 
della  sua  Religione  di  S.  Stefano,  della 
quale  egli  è  autore,  fondatore  e  primo  gran 
maestro,  con  il  tosone  al  collo.  MeUin.  Dcmt. 
Entr.  Rrg.  Giov.  83.  San  Giovanuì  Gualberto . . . 
in  abito  di  cavalliere  di  corredo,  id.  ìk.  83.  Si 
vedeva  il  detto  Duca  con  tutte  le  solenni 
cerimonie  dare  l' abito  a*  suoi  cavallieri.  id.  ik. 
Que'  sette  nobili  cittadini  fiorentini  i  quali 
furono  i  primi  autori  della  Religione  de'  Ser- 
vi, che,  lasciato  l'abito  civile,  lo  piglia- 
rono della  detta  Religione,  id.  ìk.  88.  Con- 
teneva ...  il  seguente  quadro  la  publica 
audienza  che  diede  Ferdinando  agli  amba- 

SCiadori  (drl  Granduca  di  Mukcovia),  rÌCOnOSCÌUtÌ 

da'  riguardanti  allo  strano  e  superbo  porta- 
mento dell'  abito  proprio  di  quella  nazione. 
Macign.  Eteq.  Ferdin.  u,p.65.  Vennero  poi  duoi 
(due)  prigioni  in  abito  di  soldati  alla  antica. 

Baldin.  Bac.  Mairhrr.  49.  L' autOre  VCStì  M iuOS  in 

abito  di  Re  con  lo  scettro  in  mano.  id.  ii>.  i  io. 

%  5.  Abito  di  doglia.  Jbito  di  luttOy  Abi" 

to  lugubre,  che  anche  si  dice  II  bruno.  - 

Dante ,  io  ho  preso  T  abito  di  doglia.  Me». 

Cìd.  137. 

%  h.  Abito  di  duolo.  -  / .  in  DUOLO ,  sust. 

m.  il  S«  !• 
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%,  tt.  Abito  pontificale.  IJ Abito  solenne 
del  Pontefice  o  del  rescovo.  -  Il  Granduca... 
fu  da  Mons.  Marzi,  Vescovo  di  Fiesole,  ce, 
incontrato,  e  per  sua  mano  baciò  la  Croce, 
secondo  il  costume  ecclesiastico,  essendosi 

di  già  messo  in  abito  pontificale.  Suonar.  Drscr. 

Non.  3.  E  tornando  ( a  Vr^^o^o)  ad  inginoccbiar- 
si,  spogliato  r abito  pontificale,  si  rimise  in 

rOCCettO.  Id.  Ui.  5. — Gin.  GinoT.  DescT.  pomp.  fon.  12. 

$.  6.  Abito  ,  per  Forma  e  qualità  del- 
Vabito ,  del  vestire,  -  Non  sia  notabile  né 
apparente  T  abito  delle  vostre  vestimenta. 

Reg.  S.  Agost.  Tulgarix.  nu.  p.  21.  Egli  è  ScHttO  di 

lui  che  li  vestimenti  e  calciamcnti  suoi  non 
erano  troppo  nitidi  e  belli,  né  troppo  abjctti 
e  vili ,  ma  erano  di  temperato  e  competente 
abito,  id.  23. 

%.  7.  Far  l'abito.  Dicesi  tanto  dell' Ord/- 
nare  V  abito ,  cioè  la  veste ,  quanto  del  Cu- 
cirlo, «  Io  mi  voglio  fare  un  abito  nuovo , 
e  me  lo  farà  il  tal  sartore.  AUktU,  dì»,  cnc.  (  v. 

mnche  nelleYoc.  t  Man.  //  S.  V.  di  ABITO.) 

§.  8.  Stacco  d'abito.  -  /'.  ìn  STACCO,  stcst.m. 

%,  9.  Abito,  figuratam.,  pe'l  Corpo  uma- 
no, la  Persona  (che  è  il  vestimento  dell'a- 
nima onde  il  corpo  sussiste  ) ,  comprèsavi 
l'idèa  degli  abituali  atteggiamenti  e  por- 
tamenti della  persona  stessa.  -  Vedi  quan- 
t' arte  dora  e  imperla  e  inostra  L' abito  eletto 
e  mai  non  visto  altrove,  Che  dolcemente  i 
piedi  e  li  occhi  move  Per  questa  di  bei  colli 

ombrosa  chiostra.  PrU.  nei  son.  Slumo,  Amor,  a 

▼cder.  Lacci  Amor  mille,  e  nessun  tende  in- 
vano Fra  quelle  vaghe  nuove  forme  oneste 
Ch'adornan  si  l'alt' abito  celeste,  Ch'ag- 
giunger no'l  può  stil,  né  ingegno  umano. 

Id.  net  son.  Non  pur  quell'uno.  Fama  ,  OUOr  ,  C  vir- 

tute ,  e  leggiadria ,  Casta  bellezza  in  abito 

celeste.  Id.  nei  son.  Amor  rtni  la  man  destra. 

%,  40.  Abito,  per  Qualità  o  Disposizio- 
ne o  Mtitudine  della  mente  o  del  corpo 
acquistata  per  frequente  ripetizione  d' o- 
perazioni,  che  difficilmente  si  può  rimuo- 
vere dal  suo  suggello.  Anal.  Abituatezza, 
Abituazione,  Lat.  Habitus.  -  Natura  inclina 
al  male,  e  viene  a  farsi  L' abito  poi  diffici- 
le a  mutarsi.  Arios.  Far.  36, 1.  (Cioè,  e  V abito 
al  male  vien  poi  a  rendersi  difficile  a  mu- 
tarsi, a  correggersi,) 

%.  ii.  Fare  abito  o  l'  abito.  Per  Abituar- 
si,  Assuefarsi ,  Pigliare  un* assuefazione.^ 
Né  mirate  a  queir  abito  già  si  lungo  che 
avete  fatto,  di  confidare,  anzi  di  presumero 


nella  misericordia  divina  ,  dicendo  eh'  ella 
e  immensa,  ch'ella  é  infinita,  e  che  però 
su  le  sue  braccia  potete  dormir  tranquilli 
più  che  su  braccia  materne.  Non  mirate , 
dico ,  a  quest'  abito  ;  perchè ,  se  voi  no  '  1 
sapete,  questo  istesso  abito  non  sol  non 
vi  ajuterà ,  ma  vi  nocerà ,  e  farà  che  meno 
alla  morte  ne  confidiate.  Segner.  Prcd.  24,  p.  247, 

col.  a. 

§.  42.  Abito,  riferito  al  morale ,  significa 
Abituale  disposizione  dell'anima  per  cui 
V  uomo  è  spinto  a  far  piuttosto  certe  azio-  - 
niy  che  certe  altre.  Anche  si  dice  Carat" 
tere ,  Indole ,  Ingegno  ;  se  non  che  queste 
due  ultime  voci  accennano  più  particolar- 
mente una  disposizione  avuta  da  natura.  « 
Di  quante  donne  mi  parve  veder  mai, 
ella  é  colei  li  cui  costumi ,  le  cui  maniere , 
ed  il  cui  abito  (lasciamo  star  la  bellezza, 
che  è  fior  caduco)  più  mi  pnjon  da  com- 
mendare e  da  aver  care.  Bo«t.  g.  io,n.  <),t.  8, 
p.  353.  La  virtù  é  un  abito  dell'  animo  ad 
eleggere  ciò  che  nel  mezzo  dimora.  Amm. 
Ani.  p.  49, fdii.  Minn.  1734.  (  Tcst.  lat.  «  Firtus 
est  habitus  electivuSy  in  medietate  consi- 
stens,>y)  In  uno  tutti  i  sommi  filosofi  s'  ac- 
cordano, giustizia  essere  abito  d'animo  dis- 
posto alla  conservazione  della  utilità  com- 
mune ,  il  quale  distribuisce  a  ciascheduno 

il  merito  suo.   Vettor.  Fnnr.  Protfs.  294. 

§.  45.  Abito  ,  per  Abituali  maniere  di 
portarsi ,  di  operare,  -  L'  arme  tue  furon 
li  occhi ....  11  pensar  e  '1  tacer  ,  il  rìso  e  *1 
gioco;  L'abito  mesto  e'I  ragionar  cortese; 
Le  parole,  che,  intese,  Avrìan  fatto  gentil 
d' alma  villana  ;  L' angelica  sembianza  umile 
e  piana  ;...£'!  sedere ,  e  lo  star,  che  spesso 
altrui  Posero  in  dubio  a  cui  Dovesse  il  pre- 
gio di  più  laude  darsi.  VeU.nclla  Canz.  Amor,  x 
vuo'  eh*  i'  tomi ,  st.  6. 

%,  44.  Abito  ,  in  modo  assol.,  per  Costu* 
me  del  ben  operare  convertitosi  in  natura. 
Lat.  Habitus,  -  Onestate  e  vergogna  alla 
front'  era;  Nobile  par  delle  virtù  divine.  Che 
fan  costei  sopra  le  donne  altera  :  Senno  e 
modestia  all'  altre  due  confine  ;  Abito  con 
diletto  in  mezzo  1  core ,  Perseveranza  e  Glo- 
ria insù  la  fine.  Petr.  Tr.  Cast.  trn.  28. 

§.  15.  Abito,  figuratam.,  per  Abituale 
leggiadria  ,  grazia  ,  eleganza  ,  armonia  , 
portamento;  il  che  tutt'  insieme  forma  il  più 
bell'abito  che  adornar  possa  la  persona.  • 
Amor  s'è  in  lei  (Laura)  con  onestate  aggiun- 
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(o;  Con  beha  naturale  abito  adorno ,  Ed  un 
atto  che  parla  con  silenzio.  Peti,  neison.  in  noUi 

%  i6.  Abito,  per  Pratica  o  Cognizione 
acquistata  con  abituale  esercizio  o  studio 
in  che  che  sia.  -  £  non  è  da  pensare  che 
IKHDO  di  SÌ  aito  intelletto ,  come  fu  V  autore, 
aocfae  di  così  grandi  abiti  di  scienze ,  e  mas- 
siate  di  teologia  e  di  filosofìa,  come  fu  egli, ... 
aresse  ignorato  l'articolo  della  resurrezione. 

OfL  OmmaetL.  Dani.  Inf.  r.  i3 ,  t.  i ,  p.  2Ì{<). 

§.17.  Abito,  per  Disposizione  ,  Attitu- 
dine, Facultà.  Potere,  (r.  habitus  neiP.^r- 
rfiSmi.  )  -  E  chi  di  voi  ragiooa ,  Tien  del  sug- 
gctto  OQ  abito  gentile,  Che,  con  Tale  amo- 
rose Levando ,  il  parte  d*  ogni  pensier  vile. 

Pttr.  meila  ranx.  Perchè  b  viti  •  lireve  ySt.  I . 

%  18.  Abito  della  faccia,  del  volto,  ec, 
perle  Sembiante,  la  Sembianza,  i  Linea- 
menti, o  il  Bell' insieme  del  volto,  VJria 
dtl  tolto.  Fisionomia,  rattezza,  Forma. 
Frane  Traits ,  jriir.  -  Per  lungo  tempo  ri- 
nusero  esempj  di  sua  arte  {ù  parla  dì  Marù  pit- 
tikr):  ma  fra  1* altre  la  sua  figura,  la  quale 
db  ritrasse  colFajuto  dello  specchio  sì  in- 
teramente co'le  linee  e  co*  colori  in  una  ta- 
vob ,  serbando  V  abito  della  faccia  ,  clic  a 
riascuoo  di  suo  tempo,  veduta  quella ,  era 

rertO  quale  ella   fosse.  Don.  Cuen.  Vulgariu.  Bo<t. 

173.  (Il  lat.  ha:  »  Jdeo  integre  lineaturis , 
coloribusque  servatis  et  oris  habitu  in  ta- 

tmla utj  ec.  V  )  La  sua  faccia  (di  Faustina 

lasrvMa  ) .  essendo  ella  giovanctta , ...  fu  iscul- 
pita  in  moneta  d' oro ,  d*  argento  e  rame  ;  e 
dura  infino  a  questo  tempo  ;  nella  quale  (nu>. 
■m)  benché  manchi  T abito  della  faccia,  lo 
Bovimento  degli  occhi ,  lo  vivo  colore , 
b  piacevolezza  della  faccia,  la  forma  nondi- 
Deno  mostra  grandissima  bellezza,  id.  ib.  257. 
(Qui  pure  il  lat.  dice:  (tetsi  oris  habitus, 
ùculorum  motus,  ec,  desini,  illud  tamen 
lineamenta  testantur  permaximum.>i)Po- 
gnamo  eh'  i'  voglia  dipignere  la  tua  imagine; 
io  t' ho  per  esemplo  della  mia  dipintura,  e  '1 
mio  pensiero  piglia  di  te  alcun  abito  e  fa- 
zione, il  quale  egli  mette  in  sua  opera.  Senec. 
p.a.  58,  p.  126.  (Il  lat.  ha  :  «  exemplar  pictu- 
r<r  te  habeo,  ex  quo  capii  aliquem  habitum 
mens,  quem  operi  suo  imponat.»^) 

%  19.  Abito  ,  per  Aspetto  ,  Presenza.  - 
E  pur  testé ...  da  prima  m' era  egli  (Pocmo 
bau-Io  )  nel  sonno  apparito  con  imagine  orri- 
bile ,  stanco ,  pauroso ,  e  con  ansio  petto , 


tale  che  appena  pareva  potesse  le  parole 
riavere,  ec. ,  Io,...  vinta  dalla  compassione 
deir  qbito  suo  e  delle  parole ,  sùbita  risco- 
tendomi ,  fugì  il  sonno,  ec.  Bocc.  Fiam.  137. 

§.  20.  Abito  ,  per  Aspetto  esteriore  di 
qualunque  cosa.  -Ala  tu  che  se*  uomo  ocu- 
lato ,  non  ti  ricordavi  che  abito  fosse  quello 
della  cameretta  mia  nella  patria?  Bon-.Pùt. 
Fr.  Pt.  s.  Apon.  p.  7.  (Anche  i  Latini  usavano 
la  voce  Habitus  in  questo  significato;  onde 
Virgilio  disse  :  Cultusque  habitusque  loco-  ' 
rum:  e  Columclln,  Habitus  domicilii.) 

§.21.  Precidere  0  Vestire  abito  di  peni- 
tenza. Per  Dimostrare  con  esterne  appci- 
renze  d*  essere  uomo  che  fa  vita  divota  con 
mortificazioni  di  senso  e  di  spirito.  -  Spi- 
ritualmente per  la  ranocchia  possiamo  inten- 
dere ciascuno  che  prende  abito  di  penitenza 
e  muta  modo  di  parlare .  e  sotto  quest*  appa- 
renza induce  altrui  a  fare  alcuna  limosina 
(elemosina),  promcttcndo  csscrc SUO  avvocato 
dinanzi  a  Dio  ;  e  in  tal  maniera  gli  toglie  il 
suo  con  belle  parole.  Esnp.  Cod.  Fars.  fav.  3.  p.  10. 
Spiritualmente  poliamo  (|K»shn)o)  intendere 
per  lo  lupo  ciascuno  che  veste  abito  di  peni- 
tenza .  e  fa  male  operazioni,  la.  fav.  uh.  p.  197. 

§.  22.  Vestire  abito  di  pe.mte?ìza.  -  /'.  m/- 
dietro  Prendere  o  Vestiuf.  abito  ,  ec. ,  che  è  i7  §•  21. 

§.  25.  Abito,  figuratam. ,  per  V Anima; 
giacché  qualunque  abito  deiruomo,cioè  qua- 
lunque maniera  d'essere  delF uomo, ha  per 
suggctto  r  anima ,  essendo  V  abito  una  qua- 
lità risultante  dalle  operazioni  di  essa.  -  Che 
luce  é  questa .  e  qual  nova  beliate?,  Dicean 
tra  lor  (u  Anprii),  perch'  abito  si  adorno  Dal 
mondo  errante  a  quest'alto  soggiomoNon  sa- 
lì mai  in  tutta  questa  clate.  Petr.  nei  son.  Li 

Angeli  eletti. 

§.  24.  Abito,  per  Abitudine,  cioè  Modo 
dell  essere.  Lat.  Habitus  ,  Habitudo.  -  E 
quando  tu  averai  pienamente  considerato  e 
conosciuto,  quanto  a  te  è  possibile ,  tutto  lo 
stato  e  l'abito  dell'uomo  dentro  e  di  fuori, 
e  non  solamente  quale  tu  se',  ma  eziandio 
quale  tu  dovevi  essere,  allora  dal  conosci- 
mento di  te  medesimo  potrai  essere  solleva- 
to alla  contemplazione  di  Dio.  San  Bemar.  Xrat. 
rose. cap. 6,p.  22.  (11  lat. ,  cap. xiv,  hai  "  Cum 
totum  interioris ,  exteriorisque  hominis 
statum  et  habitum,  in  quantum  possibile 
est,  piene  cognoveris ,  ec.  »?  ) 

§.  25.  Abito  di  corpo  ,  o  semplicemente 
Abito.   T.  de'  Medici ,  ec.  Aspetto ,  Dispo- 
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sizione,  Costituzione  del  corpo,  Corpora- 
tura. Lai.  Habitudo.  -  S' ingrassò  neir  abito 
del  corpo ,  rifacendo  buone  carni  e  buon  co- 
lore nel  volto.  Redi  (cit.dntViiu),  Considera- 
to...  il  temperamento ,  Y  abito  di  corpo,  la 
costituzione  e  Y  età  dell'  IH.  sig.  Marchese , 
parmi,  ce.  w.  Op.  7, 244.  L'Ili,  signora N.  N., 
di  26  anni ,  di  abito  di  corpo  moderatamen- 
te gracile ,  di  temperamento  melancolico  , 
di  spirito  elevato,  vivace,  ec,  u.  7,  i65.  Un 
uomo  di  anni  45 ,  di  temperamento  san- 
guigno, bilioso,  di  abito  di  corpo  alquanto 

pingue.  Pap.  Cotuul.  med.  i ,  7.  —  Id.  ih.  1C)0,  e  più 

volte  altrove.  Il  colorc  e  Y  abito  del  corpo 

indicano  una  sufGciente  sanità.  Cocrb.  Consui. 
33.  Emaciazione  notabile  in  tutto  Y  abito  del 
corpo,  la.  U).  82.  Emaciazione  di  tutto  l'abito, 
dolore  al  lato  sinistro  ,  ec.  u.  ii>.  202. 

$.  26.  Abito  carnale,  per  Copula,  Conr 
giungimento  del  maschio  con  la  (emina; 
dal  verbo  Abitare  preso  in  signif.  di  Usar 
con  (emina ,  ec. ,  come  è  notato  nel  %,  5  di 
ABITARE,  verb.  -  Qui  si  denota  che,  senìta 
alcuno  abito  carnale ,  ma  solo  nella  annun- 
ziazione  dello  Angelo  il  Figliuolo  di  Dio  in- 
carnò. Otl.  Commeii.  Dant.  Paiad.  e.  7,  p.  i84- 

ABITUALE.  Aggett.  Che  procede  da  abito 
o  da  disposizione  che  si  è  convertita  in 
abito  0  conswtudine;  e  dicesi  cosi  delle 
cose  fisiche,  come  delle  morali.  -  Una  fe- 
bre  continua  abituale  che  ogni  notte  si  esa- 
cerba. Cocrh.  G>iuful.  p.  248. 

%,  Grazia  abituale.  -  F.  in  GRAZIA >  stut.f. 

ABITUALMENTE.  Avverb.  In  modo  abi- 
tuale. Per  abito.  Per  abituatezza.  -  Mi- 
nacciar di  negare  ad  essi  i  santissimi  sacra- 
menti, e  poi  negarli  di  fatto,  come  si  meritano, 
quando  in  materia  di  tanto  peso  mancano 
abitualmente  al  loro  dovere.  Segner.  Par.  ìstr. 

rap.  8,  S.   I,  p.  44»  ^-   ^- 

ABITUARE.  Verb.  alt.  (Da  Abito  in  senso 
di  Abituatezza,  Abituazione.  -  r./»  abito  u 
s.  IO.  )  Avvezzare,  Assue(are,  Accostumare, 
I^t.  Habituare;  provenz.,  catal.,  spt^gn.  Ha- 
bituar;  frane.  Habituer.  -  Fin  da  principio 

(il  Granduca  Ferdinando  II)  aVCVa  aVVCZZi  C  abi- 
tuati li  animi  nostri  a  cosi  egregia  ,  cosi 
eroica,  e  cosi  impareggiabile  fortezza,  che,  er. 

Rurel.  l'Uig.  Onz.  fun.  36. 

%.  1.  Abiti'arsi.  Riflcss.  att.  Abituare  sé 
stesso,  Divenire  abituato,  -  In  questi  (atti 
e  oprmioni  )  in  tauto  ci  abituiamo ,  che  né 
salutevol  consiglio ,  né  altro  ci  può  rivocare. 

Bore.  Commru.  Dant.  v.  2,  p.  297. 


%  2.  Abituato.  Partic.  Che  ha  (atto  Ta- 
bito.  Avvezzato ,  Assue(atto.  -  Quelle  in— 
dustrie  che  sovente  sono  perdute  dietro  la 
gente  mal  abituata,  sono  sempre  spese  nella 
gioventù  con  vantaggio,  per  la  sua  tanto 

maggiore  docilità.  Segner.  Par.  istr.  rap.  8,  $.  2, 
p.  4^1  col'   I* 

$.  5.  Abituato,  per  Divenuto  abituale,  - 
Le  più  lunghe  amicizie  e  cosi  intrinseche  e 
abituate  come  era  la  mia  con  lui.  Car.  Lctt., 

V.  2,  lett.  253,  edis.  padov.   1763. 

%  4.  Essere  alcuno  abituato  a  che  che  su. 
Avervi  (atto  l'abito.  Esservisi  as8ue(at' 
to,  -  Il  valente  uomo,  pensando  che  già  que- 
sto suo  figliuolo  era  grande,  ed  era  si  abitua- 
to al  servigio  di  Dio,  che  malagevolmente 
le  cose  del  mondo  a  sé  il  dovrebbono  omii 
poter  trarre ,  seco  stesso  disse,  ec.  Booc.  g.  4, 

proem.,  v.  4)  p*   >!• 

^.  B.  Essere  che  che  sia  abituato  addosso 
AD  AxcuNo.  Essersene  egli  abitualmente  im* 
possessato,  -  E  già  gli  era  (a  Florio)*  si  la 
malinconia  (  mdanroiia  )  abituata  addosso  y  che 
appena  avrebbe  potuto  mostrar  sembiante 
lieto,  se  voluto  avesse.  Bocc.  fìIoc.  v.  i  ,  i.  3, 

p.   225. 

S-  6.  Abituato.  Per  Festito,  Bass.Iat  Ha- 
bituatus.^E  questi  sette  co*l  primajo  stuolo 
Erano  abituati;  ma  di  gigli  D*intorno  al  capo 
non  faceano  brolo.  Dant.  Pur^.  29, 146.  (Qui  nel 
proprio  e  insieme  figurato.  =  y.  nelle  Voc  • 

Man.  r  Osservazione  al  %,  III  di  ABITUATO,  jmriie,) 

ABITUDINE.  Sust.  f.  Lat.  Habitudo,{r,  mdk 

Voc.  e  Man.  rOsaervaaione  al  tema  di  ABITUDINE.  ) 

%.  1.  Abitudine,  per  Costituzione  o  COfi- 
dizione  del  corpo  animale  0  vegetale,  (F.  HA.- 
BiTUDO  nfi  Forcei.)  -  Couvicnsi  adunque  die 
molto  più  il  letame,  il  cui  umore  entra  per 
la  sustanzia  del  corpo  della  pianta  e  per  lo 
frutto,  muti  la  sua  naturale  abitudine,  o 

vero  condizione.  Cresc.  1.  2,  cap.  l3,  edìs.  x'wmL 
1490.  (  F.  anche  nelle  Voc.  e  Man.  la  parentesi  a/  $•  I 

di  ABITUDINE.)  Abitudine  di  corpo.  Vm, 
Voc.,  ec,  in  ABITO.  Ogni  corpo  umano  aver 
la  sua  particolare  abitudine ,  e  così  ogni  na- 
zione ancora  il  proprio  suo  naturale  tempe- 
ramento. BenUv.  Op.stor.  2, 3o.  Si  dauno  alle  volle 
negli  uomini  certi  temperamenti ,  certe  com- 
plessioni, certe  abitudini  di  corpo,  che  non 

S'  intendono.  Giampaol.  57. 

$.  2.  Abitudine  ,  traslativamente ,  per 
Forma  o  Costituzione  o  Disposizione  delle 
produzioni  dell'  ingegno,  (  f.  mei  Forcai. 
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BlTl'DO,  dove  si  parla  De  halntudine  doctrime  |Jalo- 

ur*  )  -  Di  qui  adunque  può  essere  assai 
manifesto  a  che  modo  Tarte  delle  Canzoni 
consista  circa  la  divisione  del  canto;  e  però 
aodiamo  a  1*  abitudine  delle  parti.  A  noi  pare 
rfae  questa  che  chiamiamo  abitudine ,  sia 
grandissima  parte  di  quello  che  è  dell*  ar- 
te. eC.  Tris»,  in  Dant.  Vulg.  el(y].'i84  e  l85.  -—  Id.  ili. 

i86,cahTave.  Dante  difinisce  la  Canzone  una 
compiuta  azione  dì  colui  che  detta  parole 
armonizzate  e  atte  al  canto  9  distinguendola 
in  tre  modi,  -  tragico,  comico,  ed  elegiaco  -, 
e  mostrando  come  tutta  V  arte  consista  in 
(re  precetti  :  il  primo  de'  quali  é  intomo  la 
dirisìone  del  canto;  raltrol* abitudine  delle 
partì;  il  terzo  del  numero  de' versi.  Ta»,  Ca- 

«dkt  in  Tass.  Op.  edts.  vrn.  1763,  voi.  6,  p.  ^^'J.—  Id. 
il  478,  4^1,  e  altrove. 

$.  5.  Abitudine,  figuratam. ,  per  Inclina- 
zione.  Propensione,  Disposizione,  AttitìA- 
dine  ingènita.  -  Sono  alcune  cose  che  in-* 
chìoano  in  bene  solo  per  una  abitudine 
naturale,  senza  altro  conoscimento,  si  come 
k  piante  e  lì  corpi  non  animati.  Oit.  Commen. 

Daot.  Pand.  39,  voi.  3,  p.  639. 

ABITURO.  Sust.  m.  Nome  generico  di 
Stanza,  Abitazione,  Luogo  da  abitarvi.^  il 
quale  conte,  per  di  servaggio  trarsi,  ebbe 
eoo  lì  Fiorentini  più  trattamenti  di  conve- 
gnenze;  e  in  fra  quelle  che  restarono  pat- 
tuite, una  si  fu  di  diroccare  tutto  detto  Ca- 
steOo  di  Fogne,  eccetto  lo  palagio  di  suo 

abituro.  Stor.  Semìf.  10. 

5.  I  -  Per  Abitazione  vile.  -  Spesse  fiate 
tre  di  loro  dividevano  uno  pane  per  di;  e 
uno  sacco  teneva  tutto  quello  che  avevano 
Bella  cella  e  nello  loro  abituro.  Vìt.  ss.  Pad. 

t  3 ,  p.  3^ ,  col.  1 ,  edU.  Man. 

J.  2.  In  senso  anal.,  per  Abitazione  rusti- 
ca.  Casa  o  Abitazione  umile  e  da  pasto- 
ri o  da  contadini.  -  Le  migliori  case  in 
una  parte  sìeno  deputate  air  abituro  de'  la- 
foratori;  e  r  altre  sieno  deputate  a*  predetti 
miaiali.  Cresc.  1. 1,  e.  7,  V.  I,  p.  36.  Segui  appresso 
■n  bel  drappello  di  forosette  leggiadre  e 
a  viDaDelli, . . .  i  quali ...  un  carro  pieno  di 
fratte  di  ogni  sorte  in  argentate  canestre 
presentarono  alla  Regina  in  ringraziamento 
che  donna  Reale  avesse  fatti  degni  li  abituri 
e  li  orti  loro  di  sua  presenza.  Buonar.  Dckt. 
ao.  Chi  vide  mai  si  rari  abitatori  In  si 

abituri.  Guann.  Past.  6d.  a.  5 ,  >.  4 ,  ver.  2. 

(Ognuno  sa  che  Fazione  di  questo  drama 
fra  pastori.) 


§.  5.  Per  Stanza  o  Luogo  destinato  a 
tenervi  animali  di  qualunque  genere.  Lat. 
Sedes.  -  Se  dugento  (gaiUne)  nudrir  ne  vor- 
rai, luogo  chiuso  è  da  avere,  nel  quale  due 
gabbie  per  loro  abituro  congiunte  sieno,  le 
quali  verso  oriente  guardino,  e  sieno  di 
lunghezza  dieci  piedi,  e  di  larghezza  e  d'al- 
tezza poco  meno.  Cre$c.  i.  9, e  86,  v.  3, p.  l5l. 
Virgilio  dice  che  innanzi  a'  loro  abituri  (  deiit 
api)  fronzuti  arbori  esser  debbono,  id.  1. 9, 

e.  9^,  V.  3,  p.  170. 

ABJETTÀRE.  Verb.  att.  (Dal  verb.  lat. 
Abjicere.)  Fare  abjetto,  Avvilire,  Abbas- 
sare. 

%.  l.  Abjettarsi.  Rifless.  att.  Abjettarsè, 
Farsi  abjetto,  Avvilirsi,  A bbassarsi.  ^^on 
si  abjetta  (Puom  virtuoso)  per  timore;  Non  si 

leva  per  onore  (cioè,  non  si  Uva  in  superbia  per 
onore  ricevuto  )  ; . . .  Dì  tUttì  beffe  SÌ  fa.  Jac.  Tod. 
1.  5,  e.  3o,  str.  33. 

%.  2.  Abjetto.  Partic.  sincop.  di  Abjetta- 
to,  che  mai  non  fu  in  uso ,  0  fu  soltanto  rare 
volte.  Anche  si  adopera  aggettivamente  ;  on- 
de il  superlativo  Abjett(ssimo.  Lat.  Abjectus. 

%.  5.  Abjetto,  per  Abbattuto,  Prostrato, 
Avvilito.^LsLonòe  avveniva  che  bene  spesso 
i  non  degni,  perciocché  più  d'amici  e  pa- 
renti abondavano ,  conseguivano  i  magistra- 
ti, ed  erano  messi  avanti  a  quelli  che  con 
la  patria  aveano  ben  meritato ,  ed  ottimi 
cittadini  erano;  e  i  buoni  repulsi  e  abjetti 

giacevano.  Boni).  Ist.  l.  l,  p.  l3,  rdìz.  ven.  i552. 

%.  4.  Abjetto,  per  Basso,  Spregevole. 
Frane.  Abject.  -  La  beffano  (b  lingua  vulgate) 
come  vile,  abjetta  e  povera.  Varch.  /«  Opu«. 

kcient.  e  letter.  voi.  i ,  p.  6. 

ABJIÌRA.  Sust.  f.  Lo  abjurare,  Abjura- 

ZiOne.  Lat.  AbjUratiO.  {I  Vocab.  hanno  kUnnn, 
ALIijura,  Aliiura,  Abjura;  intorno  a  che  si  vegga  ABJU- 
RARE, verbo,  nella  Le&sigfafu  iuliana.)  -  E  VCggìO 

ancor  perché  Buda  e  Musura  Vuol  che  la 
figlia ,  imbavagliata  il  mento ,  Del  secol  fa- 
cia  una  solenne  abjura.  Mena.  Sai.  6,  ten.  9.  Ma, 
per  dirvela  giusta ,  non  vorrei  Guastar  con 
quest'  abjura  (  verbigrazia ,  Per  fare  un  buon 
augurio)  i  fatti  miei.  Sacrent.  Rim.  2, 4-  In  con- 
seguenza fece  egli  una  formale  e  solenne 
abjura  nella  chiesa  di  Santa  Croce.  Lam.  Amie, 
to».  Pref.  p.  cxux.  E  parimente  hirono  condan- 
nati a  vita  nelle  medesime  carceri  Faustina 
Mainardi  e  Jacopo  Fantoni,  i  quali  nello 
stesso  giorno  fecero  Y  abjura  de'  loro  errori 
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egualmente  solenne.  Ma^  perchè  meglio  s'in- 
tenda la  storia  della  caduta  e  degli  errori 
del  Ricasoli,  della  sua  conversione  ed  abju- 
ra,  e  di  quanto  gli  avvenne  in  conseguenza 
del  suo  delitto,  stimo  bene,ec.  id.  ib.  Che 
at  ne  può  egli  mai  sperare  d*un'  anima  che 
arriva  a  questo  segno  che  si  picchia  il  petto 
delle  confessioni  ben  fatte,  e  su'  testi  dei  Santi 
catolicamente  intesi  vi  fa  Tabjura?  Tooc.  Leu. 
crit.  p.6i.Ma  io  mi  mostro  troppo  poco  geome- 
tra, se  cerco  altri  assicuramenti  della  vo- 
stra abjura  al  pcripateticismo.  Magai.  Lctt.  dì- 

lett.  35.  —  BatUgl.  Ann.  Sarerd.  t.  4^  P-  ^9y  ^^'  '• 

ABIURARE.  Verb.  att.  Rinunziare  con 
giuramento  ed  atto  publico  ad  una  reti" 
gione  o  ad  una  dottrina  giudicata  falsa. 

%.  Figuratam. ,  per  Rinunziare,  -  Assicu- 
randomi con  una  protesta  solenne . . .  qual- 
mente voi  abjura  te  in  primis  et  ante  wnnia 
al  diavolo,  al  mondo  e  alla  carne.  Magai.  Lett. 

dilett.  35. 

ABLAQUEÀRE.  Verb.  atL  Scalzare,  cioè 
Scavare  la  terra  a  pie  degli  alberi,  tagliane 
do  le  radici  e  l'erbe  fnu^t7t.  -  Chiamavano 
questo  lavoro  i  Latini  ablaqueare;  ed  i  loro 
autori  insegnano  tutti  come  e  quando  s' ab- 
biano ad  ablaqueare  le  viti  e  li  olivi.  Vcttor. 

Oliv.  l53. 

ABLUZIÓNE.  Sust.  f.  (Dallat.  Jbluo,  is, 
Lavare).  Lavanda,  Il  lavarsi. 

%.  1.  Abluzio.ne,  diòcsi  eziandio  d'una 
Pratica  commandata  da  varie  religioni,  e 
consistente  nel  lavarsi  certe  parti  del  corpo 
in  certe  ore  stabilite]  ne  sieno  in  esempio 
li  Ebrèi  e  i  Musulmani.  -  La  legge  del  Messia 
non  si  oppose  a  quella  di  Mosè,  ma  perfc- 
zionolla,  0,  permeglio  dir, T adempì;  men- 
tre ne  tolse  le  cerimonie  legali,  le  cene,  le 
aspersioni,  le  abluzioni,  le  vittime,  ec.  Segnrr. 

Inrred.  ]ar.  2 ,  e.  20 ,  %.  ^ ,  voi.  2,  p.  588. 

§.  t2.  Questa  voce  Abluzione,  presso  i  Ca- 
tolici ,  e  particolarmente  cousecrata  alle  ce- 
rimonie della  Messa,  e  indica  così  II  lavarsi 
che  fa  il  Sacerdote  le  dita  prima  dell'  ele- 
vazione dell'ostia  e  del  calice y  come  pure 
//  l'ino  e  l'aqua  che  si  versa  sopra  le  sue 
dita  e  nel  calice  dopo  ch'egli  s' ècommu- 
nicato.  -  Co  '  le  mani  giunte  si  porta  (  il  cc- 
Wbrante)  al  coHio  dcll'  altare,  ove,  senza  nulla 
dire,  lava  le  dita  e  le  asciuga;  quindi  fa 
ritorno  al  mezzo  dell*  altare,  e  dice:  Qui 
pridie,  ec.  L'  abluzione  delle  dita ,  che  qui 


s*  ingiunge  da  farsi  in  silenzio,  riesce  secon- 
do la  pratica  più  antica  della  nostra  Chiesa. 
Tale  pratica  venne  successivamente  altera- 
ta; ed  in  qualche  Messale  è  notato  il  sesta 
versetto  Lavabo,  ec,  del  salmo  25,  da  re- 
citarsi dal  celebrante  facendo  la  suddetta, 
abluzione.  Antìc.  loogob.  miUn.  V.  3,  p.  56.  Qualche 
volta  é  stato  in  libera  disposizione  del  ce- 
lebrante il  prendere  co 'la  bocca  dalla  pa- 
tena stessa  r  ostia  consecrata.  Qualche  altra 
volta  gli  è  stato  prescritto  di  dover  co* le 
dita  con  cui  maneggiò  T ostia,  tergersi  la 
bocca,  indi  polire  il  labro  del  calice.  Cosi 
ancora  gli  viene  ingiunto  alcune  volte  di 
far  co*l  solo  vino  F  abluzione,  id.  ▼.  3,  p.  76. 

ABNEGARE.  Verb.  att.  Lo  stesso  che 
^negare,  ma  voce  più  regolata.  (Lat.  ^élmer 
gare).  Negare,  p.  e.,  la  propria  volontà, 
allontanando  da  essa  l'  animo;  allonta- 
narsi 0  Discostarsi  con  l'animo  da' suoi 
desideri,  dalla  sua  volontà,  e  più  stretta- 
mente, in  termine  di  religione,  da  ogni  cosa 
la  quale  non  si  riferisca  a  Dio. 

%.  Abnegare  sé  medesimo.  Rinunziare  a 
sé  stesso  e  distaccarsi  da  tutto  ciò  che 
a  Dio  non  si  riferisce.  -  Chi  non  odia  il 
padre,  la  madre,  H  figliuoli  e  sé  medesi- 
mo ,  non  è  degno  di  me;  e  chi  vuole  venire 
dopo  me,  abneghi  sé  medesimo,  etogliala 

croce  sua,  e  séguiti  me.  Cavale.  vSperch.  Crocrap.  l3, 

p.  3  di  esso  cap. ,  edix.  antii  liU». ,  «cnsa  vrruna  indicasìuDC  di 
Icmpo,  di  lutkgOy  di  slampalore. 

ABAEGA/JÒiNE.  Sust.  f.  Lo  stesso  che 
^negazione ,  ma  voce  più  regolata.  Lat.  Ab- 
negano. Lo  abnegare. 

ABOLIMEM  0.  Sust.  m.  Lo  abolire,  Abo- 
lizione.  Lat.  Abolitio.  -  Per  estinzione  ed 
abolimcnto  dell'  eresia.  Dava.  2,  379, 

§.  Mettere  in  abolimento.  Abolire  ;  e 
quindi  Mettere  in  totale  oblivione.  -  Di  già 
è  levata  Y  Inquisizione  ;  di  già  sono  messi 
quasi  in  abolimcnto  li  editti  ;  e  si  gode  quella 
libertà  che  può  bastare  in  materia  di  reli- 
gione. Bcntiv.  Op.  &lor.  2,  123. 

ABOLIRE.  Verb.  att.  Dal  lat.  Aboleo,  es, 
composto  del  verbo  Olere,  significante T^en- 
dere  o  Spargere  odore,  e  della  prepos.  priva- 
tiva.Afi  ;  onde  propriamente  viene  a  dire  Far 
perdere  fino  all'  odore  di  che  che  sia:  ma  le 
sue  significazioni  traslate  e  metaforiche  han- 
no usurpato  il  luogo  alla  propria  e  primitiva. 
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$.  1.  Amlime,  per  Toglier  via,  Distrug- 
*jm.  Annichilare.  -  E  |>ci*chò  (k  «{oe  dì  Pia) 
col  loro  dilavamealo  e  riiassamcnto  ed  eva- 
cuazione aboliscoQO  li  slimoli  inerenti,  e  al- 
iafgano  i  vasi  assoltigliando  li  umori ,  clic 
diffliouiscono  la  soverchia  attrizione,  ec.  Cocch. 
Bisii.Pis.p.  ii6,ka.  1.  Mala  tic  sono  quelle  mu- 
tazioni del  corpo  vivente  che  molestano  o 
aboliscono  alcune  delle  sue  ordinarie  fun- 
zioni u.t]>.  i33.  Si  può...  comprendere  che 
cik  («ludi  Pisa)  possono  molto  contribuire 
al  conservare  la  sanità ,  e  ali*  impedire  per 
conseguenza  moltissime  malatie,  abolendo 
€  cacciando  le  prime  loro  cagioni,  u.ìk.  i35. 
11  quale  errore  essendo  omai  abolito  fin  da 
poco  dopo  la  metà  del  passato  secolo,  e  ora 
nolo  ad  ognuno  che  la  materia  producente 
il  UuDorc  doloroso  della  gotta  è  portata 
a' piedi  daJla  massa  communc  del  sangue 
per  mezzo  dei  canali  arteriosi,  u.  ili.  it^.  —  la. 
CaMd.73,{>.  227.  Lo  scettro  co*l  quale  Roma 
dominò  le  nazioni,  era  stato  infranto  dai 
Barbari  del  Settentrione;  nemici  d'ogni  ci- 
viltà, traeansi  gloria  dal  dispregiare  la  Ia- 
lina letteratura ,  dalf  abolirne  i  monumenlL 

Kiorolioì  G.  B.  ÌH  Alt.  Acad.  Cius.  U  2,  |).  l5o. 

^  S.  Abouksi.  Rifless.  pass.  Annullarsiy 
Distruggersi,  -  £  facile  comprendci*e  per 
tale  struttura  (^wua  vagina)  come  ((uesta  parte, 
esposta  alle  violcute  pressioni  del  parto  e 
ad  altre  minori,  dee  mutarsi  d' ampiezza.  Ma 
di  più  s'  aboliscono  in  molla  pailc  le  rughe 
numerose    e  folte  dclF  interna  superfìcie. 

§.  3.  Abolìto.  Partic.  Distrutto,  Jnniclii" 
iato.  *  Ei  non  vuol  definire  se  veramente 
Piiuio  intenda  delle  nostre  o  d'altre  aque 
presso  a  Livorno,  allor  deturpate  e  quasi 

abolite.  Curib.  Bagn.  Pi»,  p.  44^,  Uu.  1. 

ABOLlZId^E.  SusL  f.  Lo  abolire ,  cioè 
Lo  annullare.  Il  distruggere,  Il  far  dispa- 
rire. *  Lo  scopo  della  medicina  non  può 
dirigersi  all'  abolizione  della  causa ,  ma  so- 
fameotc  alla  diminuzione  ed  al  mitigamento 
degli  effetti.  Cocrh.  CodmI.  58,  p.  343.  Quindi  è 
prodotta  la  difficultà  della  loquela  e  Tabo- 
iiziooe  della  masticazione,  solo  rimanendo 
b  d^lutizione  di  materie  0  liquide  0  quasi 
liquide.  U.  Coiuui.  6,p.  16. 

$.  Per  JnnicJiilazione,  Estinzione  (d'una 

legge,  d'un' instituzioue,  ec.),  operata  in 

tirtà  del  volere  legislativo  0  d'  un  lungo 

di$mtto,  -  Si  voleva  dai  sollevali  Tabolizionc 

l^ol.  I. 


della  gabella  recentemente  posta  in  Napoli 
sopra  le  frutta  ed  i  legumi.  Buii.  Rag.  Lad.  Morg.  7. 
ABOLLA.  Susi.  f.  Lai.  Abolia,  ce.  Ve- 
ste militare  con  fodera  ;  non  toga ,  né  veste 
senatoria;  piuttosto  casacca  di  viaggio  per 
ripararsi  dagF  insulti  delle  stagioni.  Usavasi 
dalle  persone  qualificate  e  da'  filosofi,  anzi- 
ché da'  magistrati.  (Rob.  Dìi.  am.)  -  La  famiglia 
de' Medici,...  avendo  i  nomi  dal  cielo,... 
si  gloria  di  questo  nome  :  onde  non  po6$o 
fare  di  non  adirarmi  mezzo  con  alcuni  uo* 
mini  dotti  i  quaU  si  sono  sforzati  rivolgere 
il  nome  togato  in  un'  altra  sorla  di  veste 
cliiamala  dagli  antichi  abolla  ;  perciocché 
hanno  variato  il  nome  latino  al  modo  de'gre- 
ci,  come  se  fosse  cosa  nuova  che  i  nomi 
adjettivi  proprj  delle  famiglie  fossero  fatti 

dalle  stelle.  Serdun.  Gakul.  Man.  28. 

ABOMASO.  Susi.  m.  /(  quarto  ventricolo 
de*  ruminanti.  Lai.  .Jòomasum.  Frane.  Cail- 

lette,  (PrcM-iam,  Dia.  t'km.  auat.  par.  1 ,  p.  5'j,  etlia.  iui-> 
bu.  1794)  =  ^'  RUMINE,  siut.  m. 

ABOMINÀBILE.  Aggeli.  Da  dover  essere 
abominato.  Che  merita  abominaziotie.  De* 
gno  d^  essere  avuto  in  abominio.  Superlat. 
ABOMlNABlLfSSLMO.  -  Quando  si  dice  da 
loro  il  crudelissimo  ed  abominabilissimo  Sa- 
turno avere  divorali  li  figliuoli ,  molli  lo  in- 
terpretano ,  ec.  Saui'AiiONi.  cu.  D.  1.  6,  e.  8. 

AB0M1NAM1^:]NT0.  Susi.  m.  Lo  abomi- 
nare. -  Conclusione  é  la  sesta  ed  ullima  par- 
te della  (Ucena ,  la  quale  si  puole  fare  in  tre 
modi.  Primo  per  via  di  numero;  secondo  per 
via  d' aboniinamenlo  ;  terzo  per  via  di  mi- 
sericordia. Guid.  Fioi.  ret.  p.  12O,  cdia.  Cms.;  p.  4^> 

ed»,  vcu.  1821.  Per  via  d' abominamenlo  si  fa 
conclusione  quando,  ce.  id.  il),  cdis.  Crm.;  p.  4^ 

edic.  ven. 

ABOMINANDO.  Aggeli.  Da  doversi  abo- 
minare. 

ABOMINANZA.  Susi.  f.  Abominazione , 
Abominio. 

ABOMINARE.  Vcrb.  alt.  (Dal  lai.  Abo- 
minari,  composto  di  Omen,  inis,  signifi- 
cante Augurio,  e  della  particella  rimovitiva 
o  allenta  nativa  0  ablaliva  Ab.  )  Scacciare 
alcuno  lonta^io  da'  fausti  augurj.  Privarlo 
degli  augurj  felici ,  o  Rifugire  da  esso  co- 
me  da  un  sinistro  jn-esagio. 

%.  4.  Abomii^are,  per  Avere  la  massima 
avversione  a  che  die  sia,  e  concepirìie  or- 
rore  0  terrore.  -  Mi  vengono  innanzi  quelle 
(i.uiinu)  <li  Ticslc  e  di  Torco,  i  quali  amen- 
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duni  furono  miseramente  sepoltura  deMoro 
figliuoli.  E  senza  dubio  io  non  conosco  qual 
temperanza  a*  rcluttanli  fìgliuoli  nelle  inte- 
riora paterne  per  uscir  fuori,  abominando 
il  luogo  d*onde  erano  entrati ,  di  ritornarvi 
ancora  dubitando,  i  crudeli  morsi,  non  avendo 
luogo  per  altra  parte,  li  ritenne  di  loro  aprire 
con  li  taglienti  ferri.  Bocc.  Fiam.  e.  8,  p.  196. 

§.  %  AhouwkKEyipcv  Detestare  che  che  sia, 
cioè  j^vere  per  che  che  sia  sentimenti  d' av- 
versione fondati  sopra  la  ra{fione  e  il  giu^ 
dizio.  -  £  però  dice  Tullio,  in  quello  di 
Paradosso,  abominando  le  riccbezze:  Io,  ec. 

Dant.  CotiTÌT.  g2 ,  cdiz.  \en.  l529,  lìtx  ISic.  di  Arìstot. 

detto  Zoppino.  Sono  molti  tanto  presuntuosi,  che 
8i  credono  tutto  sapere ,  e  per  questo  le  non 
certe  cose  affermano  per  vere  :  il  qual  vizio 
Tullio  massimamente  abomina  nel  primo 

degli  Officj.  Id.  U>.  99,  rdiz.  rada. 

$.  5.  Abominare,  per  esecrare  che  che  sia, 
averlo  in  esecrazione;  la  quale  è  la  inde^ 
gnazione  e  V  orrore  che  si  possa  concepire 
più  forte  contro  a  che  che  sia ,  o  vero  una 
specie  d'orror  religioso  che  consacra  una 
persona  alla  vendetta  del  Cielo.  -  Dice  il 
Savio  Ecclesiastico  :  Execratus  est  eos  pras 
superbia  eorum;  et  non  est  misertus,  to- 
tam  genteìn  perdens.  Iddio  li  ebbe  in  odio, 
abominandoli  per  la  superbia  loro  ;  non  ebbe 
misericordia  di  loro,  dannando  tutta  la  loro 

gente.  Pasaav.  Spcih.  pniit.  p.  239,  «dia.  Gnu.  ;  t.  3  , 
p.  20,edis.  fior.  i8ax. 

$.  h.  Abominare  colpevole,  o  simile,  alcuno. 
Dichiararlo  colpevole  con  abominazione , 
abominandolo,  (Maniera  di  dire  oggidì  per 
avventura  fuor  d' uso ,  ma  di  certo  efGca- 

Cissima.)  -  E  come  il  Papa  Febbc  a  sé  ( l'auten- 
tico mandato  dcgUamliasriadon),  in  pieno  Concilio, 

e  presenti  i  detti  ambasciadori ,  abominò  Fe- 
derigo di  tutti  i  tredici  articoli  colpevole  ; 
e,  per  ciò  confermare,  disse,  ec.  Vili.  G. i.  6, 

e.  35 ,  p-  4^,  ediz.  Teu.  l537 ,  per  Bartol.  Zanetti. 

5.  5.  Abominare  una  persona  ,  per  Mettetela 
in  abominio.  -  Questi  artefici ,  per  beffarlo 

(il  poeU  Ipponattf, molto  bruito  uomo)  COU  V  arte  lorO, 

lo  ritrassero ,  e ,  per  far  ridere  il  popolo,  lo 
misero  in  publico;  di  cbe  egli  sdegnandpsi, 
che  stizzosissimo  era ,  con  i  suoi  versi,  i  quali 
erano  molto  velenosi ,  li  trafisse  nel  vivo  ed 
in  maniera  li  abominò,  che  si  disse  che  al- 
cuni di  loro  per  dolore  della  ricevuta  ingiu- 
ria sé  stessi  impiccarono.  Adr.  Marcel,  in  Vasar. 
Vit.  2,5x 


§.  6.  Abominare  ,  per  Mettere  in  abomina^ 
zione  alcuno  accusandolo  di  qualche  gra^m 
colpa,»  Se  i  capitani  delFostc  avessono  {ma^ 
Mro)  fatto  bene  pugnare  a'combattitorl,  scoia 
fallo  per  forza  s' avéa  la  terra;  ma,  quando 
doveano  combattere,  feciono  (fecero)  sonare 
alla  ritratta  :  onde  furono  abominati  che  1  fe- 
cero per  moneta,  vui.  G.  1. 7,0.  i3i,p.  93,edii. 

▼cn.  1537  per  Bartol.  Zanetti.  Ora,  aveudo  M.  TuUiO 

arringato  si  mortalmente  a  faccia  di  CatOmi 
nel  publico  Consiglio  di  Roma,  e  abomina- 
tolo delle  sue  male  opere,  e  Catilina  si  levò 
arditamente  nel  senato,  e  disse, ec. Bum. Ul 

Tre  Oraz.  p.  i36. 

$.7.  E  in  senso  analogo  al  sopraccennato. 
Abominare  uno  ad  alcuno,  0  vero  Abominare 
UNO  contro  (  cioè  pre^^o,  appresso,  lat^purf) 
AD  ALCUNO.  Sparlare  con  alcuno  contro  od 
uno,  mettendoglielo  in  abominazione,  0 
vero  a  fine  che  quegli  lo  abbia  in  abomi' 
nazione,  -  Feciono  (Fecero) . . .  per  loro  mandati 
solenne  querimonia  allo  Imperadore  Federi- 
go,... e  a  quello  molto  abominarono  detto 
Gommune  di  Firenze  e  i  suoi  mali  porta- 
menti contro  la  Majestà  Imperiale.  Stor.  Se- 
mif  1.  Portata  1*  iniqua  petizione  per  li  detti 
capitani  a*  Signori  e  a*  Collegi,  ed  esamina- 
ta ,  parendo  loro  che  ella  fosse  iniqua  e  Uir- 
giusta ,  non  la  vollono  (vollero)  ammettere,  né 
deliberare  tra  loro.  Per  la  qual  cosa  ì  capitani 
li  abominavano  contro  alla  parte,  e  di  loro 
seguaci  raunarono  più  di  dugento  cittadini 
scelti  a  loro  modo ,  e  con  essi . . .  andarono 
con  grande  baldanza  a*  Priori  e  al  Consiglio^ 
e  dissono  (dissero)  ch*e*  non  si  partirebbono 
di  là,  che  la  petizione  sarebbe  diliberaia. 

ViU.  M.l.  8,c.  a4,t.  4,p.  36. 

%.  8.  Abominare  uno.  l^v  Denunziare  uno, 
cioè  Manifestare  uno  alla  Giustizia,  al- 
l'autorità,  ad  un  Superiore,  accusandolo 
di  alcuna  colpa;  quasi  rendendolo  oggetto 
d*  abominazione.  -  Innanzi  che  si  levasse  fl 
rumore,  la  notte  avieno  i  Signori  mandato 
per  Salvestro  di  Mess.  Alamanno  de*  Medici, 
e  fattogli  dire  com'  era  infamato  e  abomi- 
nato da  Simoncino  e  da*  compagni ,  ch'egli 
aveva  sentito  di  questo  trattato  e  tenutovi 
mano ,  e  che  n*  era  capo.  Cappoa.  Gin.  Tam«L 
Ciomp.  in  Cronich.  ant.  234-  Fuunc  prcsso  Sammì- 
niato  di  Cuccio;  ed  esso  rivelò  tutto,  e  abo- 
minò Ardingo  suo  fratello ,  Antonio  di  Gio. 
di  Cambio  de'  Medici ,  Altobianco  di  Mess. 

NiColnjO,  ec,  A  lui  (SamniimalodiGucdu)futa- 
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f[iiata  ìà  testa  e  a  Giecco  Davizzi  ;  tutti  li 
altn  abomioati  cbbono  (dibero)  bando  di  ru- 
bello.  I  Medici  furono  posti  a  sedere  tutti 
{cui,  fimno  levati  di  cafica),  ec.;  H  Alberti  eb- 

1)000  (elibno)  bando  y  li  abominati  (cioè,  gnelÙ 
éflU Alberti  che  erutto  siati  abominati,  idest  detmtiziati), 

eccetto  AltobiancOy  ec.  Morei.  G.  Cnm.  3o5.  L*  al- 
tro di  fu  tagliata  la  testa  a  tutti  (ictm^ora(i),ec.9 
ed  d)be  bando  Salvestro,...  ed  alcun*allri  de' 
Mediei,  e  Leprone  degli  Alberti  ;  e  Mess.  Ala- 
Dumo  fu  messo  nelle  mani  del  Vescovo , 
perchèaveva  ordine  sacro;  fu  abominato  per- 
diè  era  nel  trattato,  e  dissesi  che  fu  veduto 
«conciare  V  Insegna  del  Popolo  per  uscir 
ffiiori  a  seguire  il  rumore  cominciato,  id.  307. 
TìiUi  a  grido  si  partirono  dalF  oste  malcon- 
tenti e  abominando  Leggieri  di  tradimento 
e  baratteria.  YciL  Don.  Cnm.  79. 1  capi  de'  reg- 
genti, sappiendo  (spendo)  di  certo  che  abo- 
minati sarebbono  al  Santo  Padre ,  dilibera- 
rono,  ec.  id.ib.64. 

S.  9.  Abominato.  Partic.  Detestato ,  Ese- 
enio.  «  Eragli  meglio  andar  senz'  arme  e 
ondo.  Che  porsi  indosso  la  corazza  indegna, 
0  eh'  imbracciar  1*  abominato  scudo.  Anos. 

Far.  17,  118. 

$.10.  Abosmato,  per  Denunziato  alla 

Giustizia,  ec.  F.  sopra  nel  \,  8. 

ABOMINAZIÓNE.  Sust.  f.  Lo  abominar 
rr.  «  Lo  mio  altare  sia  in  abominazione.  Vìt. 
ss.  p^  L  I ,  ]».  57 ,  ad.  1 ,  edis.  Man.  In  prima  di 
(|BeUe  cose  (àsrrrvm)  che  fanno  ad  abomi- 
nazione di  questo  vizio.  Ott.  Gommai.  Dant.  Inf.  e.  5, 

fsmem.y\.  I ,  p.  69.  Sc  uoì  uon  abbiamo  in  odio 
le  cose  che  sono  degne  d*  abominazione ,  non 
potemo  (ponamo)  scutirc  il  fetore  del  loro  ef- 
fetto. CoU.  ab.  Is.  77. 

|.   I.    AbOXI1IAZ10?(E   della    DESOLAZIOIfE ,  O 

vero, come  scrìveano  talvolta  li  antichi,  di- 
soLAzioiiE.  Frase  biblica ,  esprimente  /  più 
franai  eccessi  dell'empietà,  La  più  grande 
profanazione.  •  Nel  tempio  sarà  la  abomi- 
Buione  della  disolazione,  e  persevererà  la 
disolazìone  insino  alla  consumazione  della  Q- 

DC.  Ba».  Ibsiel.  r.  9  in  6ne ,  cdix.  ven.  l477«  (H  l^t.  ha: 

»  Exit  in  tempio  abominano  desolationis, 
ti  usque  ad  consumationem  et  fìnem  per^ 
$erembit  desolatio.  »  Il  Gallicciolli  dichiara 
Desolamento  abominevole,  scandaloso.) 

$.  i.  AaoMi?f AZIONE,  per  Nausea,  Incita- 
mento al  vomito.  (  y.  in  abominevole  u  s  i) 
•  V  aqoa  tiepida  genera  abominazioDc.  Cresc. 

1-  i,t.  \,tsk.  5  dà  rsw  c«p. ,  fdu.  ficenl.  «Wl  1490. 


§.  5.  Avere  abominazione.  Per  Essere  in- 
citato al  vomito ,  Sentir  nausea.  -  Ed  av- 
venne che  un  giorno  si  ebbe  si  grande  abo^ 

minazione  del  malato  (cioè,  f^er  cagione  dei  malato) 

a  cui  elli  (rgii  )  lavava  suoi  piedi,  ed  elU  (cgu) 
immantenentc  contra  suo  cuore  beve  quella 
cotale  aqua  della  lavatura  a  piena  gola. 

BeOÓT.  Espoc.  Patera.  68  in  fine. 

^.  4.  Venire  uno  ad  abominazione  d'  una 
COSA.  Ridursi  ad  abominarla,  -  Venne  (la 
B.  Umiiiana)  a  tanta  abominazione  de*  cibi  cor* 
porali  y  che  non  più  di  quattro  pani  casalin- 
ghi prendeva  per  tutta  la  settimana.  Legg. 

B.  UmU.  67. 

ABOMINÉVOLE.  Aggett.  Degno  d'abo^ 
minazione,  Da  dover  essere  abominato.  • 
A  chiesa  non  usava  giammai  (wr  Ciappelletto), 
ed  i  sacramenti  di  quella  tutti  come  vii  cosa 
con  abominevoli  parole  scherniva.  Bocc.  g.  i , 
n.  I ,  V.  I ,  p.  120.  Essendo  i  detti  Signori  in  Vi- 
terbo ,  avvenne  una  laida  e  aì)ominevole  co^ 

sa.  Vili.  G.  1.  7 ,  e.  40,  p.  72  tergo,  edù.  ven.  per  Baitol. 

Zanetti,  i537.  Nou  dcc  la  pcrsoua  ricoprire  o 
nascondere  qualunque  suo  peccato,  quantun-. 
que  sia  sconcio  o  abominevole.  Passar.  Specch. 
penit.  p.  172, edis.  Gnu.  Qucl  Fitou  clic  per  carto 
e  per  inchiostro  S*odc  che  fu  si  orribile  e 
stupendo,  Alla  metà  di  questo  (Mo&tro)  non 
fu  tutto  Né  tanto  abominevol ,  né  si  brutto. 
Arios.  26,41.  Quelli  che  aveano  penetrato  il 
vero  di  queste  Onzioni,  sapevano  certamente 
che ,  servendo  elle  per  maschera  e  per  co- 
perta, rinchiudevano  sotto  colore  di  devo- 
zione un*  abominevole  ipocrisia.  Davìi.  2, 36i. 
%  4.  Abominevole,  per  Jtto  ad  eccitar 
nausea,  a  conturbare  lo  stomaco,  a  pro^ 
vocare  il  vomito.  (  F.ìn  abominazione  i/s-  2.) 
-  Mcsser  lo  Medico,  sentendosi  in  questo 
luogo  cosi  abómiaevolc ,  si  sforzò  di  rile- 
varsi e  di  volersi  ajutarc  per  uscirne,  ed  ora 
in  qua  ed  ora  in  là  ricadendo,  tutto  dal  ca- 
po al  piò  impastato,  dolente  e  cattivo,  aven- 
done alquante  dramme  ingozzate,  pur  riuscì 

fuori,  e  lasciovvi  il  cappuccio.  Bocc.  g.  8,  n.  9, 

p.  295 ,  secondo  il  T.  Mannelli.  Nou  sono  i  varj  me- 
dicamenti che  possano  somministrare  la  ma- 
teria e  r  instrumento  alle  varie  mutazioni 
degli  umori  proprj  del  corpo  vivente ,  come 
follemente  il  vulgo  si  crede,  lasciandosi  cosi 
tormentare  0  almeno  deludere  con  quelle 
droghe,  il  cui  maggior  pregio  è  l'essere 
inutili  quando  non  sono  abominevoli  0  dan- 
nose. Corrh.  Bagli.  Pi$.   107. 
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%.  2.  Essere  abominevole  una  cosa  apfkesso 
AD  alcuno.  Essere  quella  cosa  da  lui  abo- 
minata ,  Essere  avuta  in  abominio  da  lui.  - 
Appo  li  uomini  é  )a  povcrtade  abominevole; 
ma  appo  Iddio  è  più  sublime  Y  anima,  che  *1 

corpo.  Coli.  ab.  ìs.,  rap.  9,  p.   i3,  ctUs.  Gnu. 

§.  3.  Fare  abominevole  uno.  Farlo  venire 
in  abominio,  Renderlo  oggetto  di  aboìni» 
nio;  0  anche  Accusarlo  e  abbandonarlo 
al  publico  abominio.  (  F.  tn  abominare  ,  i«r. 

ko,i$.%.  5,6eT  ,edÌH  ABOMINIO  i  S.  S-  1  e  3.)  « 

Tanta  era  a  quel  tempo  Toncstà  delle  femine 
communemente,  che,  quando  ne  fosse  alcuna 
che  abondasse  molto  in  atti  di  disonestà  ^ 
incontanente  era  fatta  abominevole  e  infa- 
mata. Vit  S.  M.  MmUL.  in  \k.  ss.  P^d.  i.  3,  p.  4, 
eoi.   I ,  rdis.  Man. 

ABOMINIO.  Sust.  m.  Lo  abominare ,  nei 
signif.  del  $.  I.  «  È  da  sapere...  che  sono 
due  superbie  :  Tuna  buona,  l'altra  rea.  I^ 
buona  si  è  quando  altri  non  degna  di  sot- 
tomettersi alla  viltà  del  peccato ,  ed  ha  a 
schifo  ed  abominio  la  sozzura ,  come  dicéa 
il  Profeta  :  intquitatem  odio  habui,  et  abo- 
minatus  sum;  io  ho  avuto  in  odio  ed  in  abo- 
minio il  peccato.  PauaT.  Speccb.  pcnil.  p.  211,  edis. 
€nu. 

%.  I.  Abominio.  In  signif.  pass.  Lo  essere 
abominato,  cioè  denunziato  e  renduto  og- 
getto  di  abominio.  (  F.  in  abominare,  verbo, 
I  s.  s.  6^7.  )-Salvestro,  udito  il  voglioso  e  poco 
savio  movimento  del  fratello,  per  ricoverare 
r  onore  suo  e  della  casa  sua ,  che  per  la  detta 
impresa  (una  congiura)  potóa  cadere  in  sospi- 
cionCy  e  per  trarre  il  fratello  dì  pericolo  e  di 
abominio ,' . . .  di  presente  ne  fu  a*  Signori , 
e  da  loro  prese  sicurtà ,  ec.  Viii.  m.  i.  io,  e.  35, 

t.  5,  p.  36. 

%  3.  Dare  abominio  ad  alcuno.  Renderlo 
abominevole,  imputandogli  qualche  gran 
colpa.  -  Come  si  fosse  rallegrato  un  altro, 
che ,  dopo  grande  abominio  dato  ad  una  sua 
sorella ,  la  trovasse  poi  senza  difetto.  Sacchrt. 

Nov.  (tit.  rfrt//* Allerti). 

%.  5.  Venire  in  abominio.  Rendersi  abo^ 
minevole.  «  I  pessimi  cittadini . . .  chiamaro- 
no per  loro  Podestà  Mcss.  Monfiorito  da  Pa- 
dova,  povero  gentiluomo,  acciocché  come 
tiranno  punisse  e  facesse  della  ragione  torto, 
e  del  torto  ragione ,  come  a  loro  paresse  ;  il 
quale  prestamente  intese  la  volontà  loro, 
e  quella  segui,  ec. ,  e  tanta  baldanza  prese, 
che  palesemente  lui  (rgii)  e  la  sua  famiglia 


vendevano  la  giustizia ,  ec.  ;  e  venne  in  tan> 
abominio,  che  i  cittadini  no  '  1  poterono  so 
tenere,  e  feciono  (fronn)  pigliar  lui  e  due  sa 
famigli,  e  fecionlo  (wftrcr»)  collare,  ec.  dì 

Gomp.  1.   1 9  p.  17 ,  rdia.  Gnu. 

ABOMINOSAMENTE.  Avverb.  In  mot 

abominOSO.  *  K  H  ts.  nt^  Vorah.  atta  ¥oce  cacofi 

fizxAta.  abbominosamente. 

ABOMINOSO.  Aggett.  Che  si  provoca, 
attira  addosso  abominazione.  Che  eecii 
abominio.  -  Che  s' io  y*  ho  detto,  il  det 
mio  non  erra.  Che  ben  fu  il  più  crudele 
il  più  di  quanti  Mai  furo  al  mondo  ingeg 
empj  e  maligni.  Chi  imaginò  si  abominc 
ordigni.  Anos.  Fmr.  li ,  27.  Cosi  Sperando  tòi 
dalle  spalle  Quel  brutto,  abominoso,orri< 

tosco  (qui  tosco  figuralBin.,  per /VcWa  infamate, àM 
jìoro  avanli  perfó.  ).    Id.  il>.  4^9  ^^* 

%.  Ver  Che  è  cagiane  d'abominio  alla  pei 
sona  cui  si  riferisce  questo  epiteto,  D 
renderla  abominabile.  Da  ridondare  i\ 
abominio  di  essa.  -  Incominciarono  a  ptr 
lare  contro  di  Susanna  e  dir  false  cose  * 

abominOSe  di  lei.  Annot.  Vang.  (  ctt.  Oatla  Cm 
sotto  ta  voce  cacogra fi  stata  ABBOM^OSO). 

ABONDAJSZA.  Sust.  f.  TYaboccametUi 
d'aqua.  Lat.  Abundantia.  -  Te  (o  (are)noi 
possono  minare  Tabondanze  de' fiumi.  Snt'A 

gost.  Sfim.  II,  p.  8}  edit.  Man. 

$.  I.  Figura tam.  -Fu  (u  b.  UmUìana)  ripieni 
di  somma  allegrezza  in  tanto,  chefurapit 
in  tanta  abondanza  di  grazia ,  eh*  ella  pe 
tre  di  continui  istando  in  questa  dolcexs 
non  mangiò  cibo  corporale.  Lcgg.  b.  UmU.  K 

$.  %  Per  estensione,  vale  Gran  qua$ii^ 
là.  Gran  copia.  -  Nella  detta  cittade  venia 
per  maraviglioso  condutto  delle  (dalie)  mot 
tagne  di  sopra  a  Fiesole  aque  di  fontane  ( 
nissime  e  sane,  onde  la  città  avéa  grand 
abondanza.  vni.  o.  ).  i ,  e  7 , 1. 1 ,  p.  10,  ed».  6or. 

§.  5.  Abondanza  di  consolazione,  di  pi^ 
cere,  e  simili.  Dicesi  con  molto  efGcace  nK 
tafora  per  esprimere  La  grande  consolali^ 
ne,  Il  gran  piacere  che  quasi  scaturendo  é/^ 
cuore  o  dagli  altri  organi  del  senso  e*  tnoi 
da  tutto  il  corpo.  -  E  quando  (b  b.  Umiiifa 
cominciava  a  mangiare,  presi  due  o  tre  ho 
coni ,  si  lasciava,  sopravegnente  TabondaD 
della  consolazione.  Lrgg.  b.  Umd.  66. 

$.  h.  Parlare  d'  abondanza  di  cuore  , 
simile ,  come  si  vedrà  pe  '  1  seg.  es. ,  vi 
Poì'lare  secondo  ciò  che  più  occupa  il  cK 
re,  secondo  ciò  che  trabocca  dal  cuore.  (A 
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tk  ì  Francesi  dicono  Parler  d*  abondan- 
cedeccfur,  ma  nel  sentimento  ài  Parlare 
con  effusione  di  cuore ,  con  piena  confidenr 
za.  )  •  Quando  lo  nostro  Signore  Gesù  Cristo 
|kaiiara  umanamente  con  noi^  in  fra  T  altre 
sve  parole  ne  disse  che  dell*  abondanza  del 
cuore  parla  la  lingua.  Nor.  am.,  n.  i,  p.  5,  téit,  Tos. 
$.  tt.  Peb  abo?(danza.  Locuz.  avverb.  che 
sì  suole  adoperare  per  esprimere  Lo  addurre 
nwggiori  prove,  o  testimonianze ,  o  ragio- 
ni, che  non  fa  bisogno.  (  v.  anche  in  abon- 

DARE,  9trho,  il  S.  Di  aboxda^te,  che  e  il  \%.)^  Per 

h  qual  cosa  ogni  straniero , . . .  quando  si  leg« 
gè  arere  profetato  alcuna  cosa  di  Cristo , . . . 
pDossi  ricordare  da  noi  per  abondanza,  non 
che  ci  sia  necessario,  eziandio  che  manchi, 
ma  perché,  fc.  Sant*A«ost.  Cìt.  d.  1. 18,  e  4^»,  ^oi.  io, 
f  ao6.  (  Lo  stampato  ha  per  abbondanzia. 
Test  lat  :  t*ad  cumulum  a  nobis  comme- 
norari  potest.  »  —  Avvertasi  che  al  cap.  45 
della  traduzione  corrisponde  il  cap.  47  del- 
r  originale.) 

J.  5.  In  proverbio  si  dice ,  Abo?ida2iza  è 
ncak  D  airoganza;  volendo  signiQcare  che 
U  ricchezze  soglion  far  l'uoìno  arrogante. 

Sci^ProTnl».   (cif.<l.i/rAllicrli>. 

ABOiSDANZlÉRE.  Sust.  m.  (  Da  ^6on- 
ianza  in  signiGcato  di  quel  Magistrato  che 
è  sopra  t  riverì.)  Quegli  al  quale,  0  per 
appalto,  0  per  altro  dovere,  spetta  la  cura 
«to'  riren  de'  soldati.  Frane.  Entrepretieur 
<ei wrrM,  Foumisseur.^  Tale  è  stata  per  lo 
piò  li  natura  degli  abondanzicri  degli  eser- 
cii, i  quali  meglio  facitori  di  carestie  si  do- 
vrebbero appellare;  che  sempre  preferito 
buino  r  intascare  il  quattrino  al  preservar 

b  vita  del  soldato.  Botta  {dt.  dai Gn^ì). 

ABONDARE.  Verb.  intrans.  (Dal  lat. 
ibuHdo,  as,  composto  della  particella  y4b, 
dinotante  derivazione ,  e  del  verbo  Utido, 
^,  significante  Produrre  aqua  in  gran  co^ 
pia,)  Propriam. ,  Sgorgare  o  renire  aqua 
(M  gran  copia  da  una  fonte,  da  una  sur- 
mie,  da  qual  luogo  si  sia\  ma  si  usa  per 
lo  più  in  senso  figurato. 

$.1.  Abo^idare,  per  Essere  abondante, 
Ettere  in  gran  quantità,  Esser  molto.^  Per 
te  paò  la  mia  vita  esser  gioconda,  S' a'  tuoi 
preiJii ,  o  Maria ,  Vergine  dolce  e  pia ,  Ove  *1 
bllo  abondò,  la  grazia  nbonda.  Par.  nella  can*. 
Kt«  i«n.,  rt.  5.  (  Ed  è  tolto  da  S.  Paolo  :  **  Ubi 
f^perabundavit  peccatum,  superabutuiet  et 
tniia.  fi  E  cosi  pure  ncH'  es.  seg.  )  Quanto 


più  abondò  il  peccato,  tanto  più  abondò  la 
grazia.  Pasuv.  57.  La  qual  cosa  penso  ancora 
che  sia  da  fare  quando  neirarbore  abonda . . . 
il  nutrimento.  Cr«c.  1. 5,  e  1 ,  v.  2,  p.  la.  In  que- 
sto tempo  i  nostri,  da  chi  tese  L*  insidie  son 
nella  cava  profonda ,  Che  v*  han  scope  e  fa- 
scine in  copia  stese ,  Intorno  a*  quai  di  molta 
pece  abonda,  ec.  Ano».  Far.  14,  i3i. 

%.  3.  E,  Abordare,  in  senso  anal.,  per  .Sup- 
plire  abondantetnetite,  largamente,  con  ter- 
ga  mano.  -  Tentar  nuovi  rimedi  è  '1  parer 
mio;  Che  dove  Tarte  manca,  abonda  Dio. 

Lor.  Mal.  lUppretrat.  S.  Gio.  e  Paol.  si.  12. 

%.  3.  Abondare,  per  ^^vere  in  gran  quan* 
tità,  Aver  molto  di  che  che  sia.  -  Quan- 
tunque il  re  Agramantc  non  abonda  Di  ca- 
pitani ,  pur  ne  finge  e  sogna.  Anos.  Fur.  io,  18. 

%.  K.  È  parimente,  Abondare  che  che  sia  ad 
ALCUNO,  y^veme  egli  abondanza  o  in  abon» 
danza,  Abondame\  ed  in  certe  occasioni. 
Che  che  sia  inondare  alcuno ,  detto  per  me- 
tafora. «  Una  f emina,...  pensando  che*l 
marito  suo  fosse  morto , . . .  ritornando  lui 
sanza  (aema)  csscrc  aspettato , . . .  tanto  gaudio 
le  abondòe  (aiioodò),  che,  come  unque  Tcbbc 
abbracciato,  immantinente  si  partio  lo  spi- 
rito da  lei.  Jac.  Ccu.  Scaech.  96.  (Gioò,  tanto 
gaudio  la  inondò 'jO  vero,  tanta  fu  Vabon" 
danza  del  gaudio  che  ella  ebbe,  che,  ec.) 
Conciossiacosaché  le  ricchezze  in  tua  vec- 
chiezza e  inverso  la  fine  t' abondino,  fa*  che 
vivi  largamente  ed  agli  amici  non  iscarso. 
luk  Cai.  p.  ir»4,  %.  9.  (11  lat.  ha:  «  Quum  libi 
divitia;  superant  in  fine  senectae,  Munifi- 
cus  f acito  vivaSy  non  parcus  amicis.  »  )  Ti 
sono  abondate  molte  tribolazioni,  intr.  Vìrt.ii, 
edix.fior.  1810.  Oh  te  felice,  se  i  ben*  tuoi  eo- 
gnosci,  a  cui  abondnno  eziandio  aguale  (ora, 
adtfsar))  qucllc  cosc  clic  uiuno  dubita  in  vita 
esser  più  care  !  Boc».  0)i»oi.  38.  A  costui  la  ric- 
chezza abonda ,  ma  il  vii  sangue  è  vergo- 
gna, id.  u>.  39.  Tu  sai  dal  mio  parlar  che  duol 
m*  abondi.  AngaU.  Meum.  1, 179.  Sì  forte  e  spesso 
singhiozzava ,  e  tanto  Tra  le  parole  Tabou- 

dava  il  pianto.  Bcm.  Ori.  in.  63,  29. 

§.  5.  Abo?(dare,  per  Crescere,  Aumentar- 
si, Farsi  maggiore.  -  Arder  si  sente  (di  amore 
Angelica) ,  0  scmprc  il  foco  abouda,  E  più  cura 
r  altrui  che  *1  proprio  male;  Di  se  non  cura, 
e  non  è  ad  altro  intenta ,  Gh*  a  risanar  chi 
lei  fere  e  tormenta.  Ario«.  Fur.  19,  28.  Qual 
venir  suol  nel  salso  lito  Tonda  Mossa  da 
r austro,  eh*  a  principio  scherza,  Cheniag- 
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gior  della  prima  è  la  seconda ,  E  con  più 
forza  poi  segue  la  terza ,  Ed  ogni  volta  più 
Tumore  abonda,  E  nell* arena  più  stende  la 
sferza 9-  Tal  contra  Orlando  Tempia  turba 
cresce,  ec.  u.  ìh.  24, 9. 

§.  6.  Abondare,  per  Eccedere  il  convene- 
vole, il  comportabile ,  e  simili.  -  Poi  che 
senza  rimedio  si  comprende  La  irreparabil 
rotta  della  nave ,  Ciascuno  al  suo  privato 
utile  attende ,  Ciascun  salvar  la  vita  sua  cura 
bave;  Cbi  può  più  presto  al  paliscbermo 
scende,  Ma  quello  è  fatto  sùbito  si  grave  Per 
tanta  gente  che  sopra  v*  abonda ,  Che  poco 
avanza  a  gir  sotto  la  sponda.  Arìos.  Fur.  41 ,  18. 

§.  7.  Abo.ndare,  figuratam.,  per  Concor- 
rere in  gran  numero,  in  numero  abondan- 
te,  in  gran  copia,  -  Non  facendo  punto  di 
vento,  V* erano  mosche  e  tafani  in  grandis- 
sima quantità  abondati.  Boa:,  g.  S,n.7,v.7,p.  169. 

%.  8.  Abondare,  per  Dilatarsi  0  Molti- 
plicare in  che  che  sia,  Profundere  0  Pro- 
digalizzare che  che  sia,  «  Or  per  non  abon- 
dar  parole  molte ,  Prego. . .  Che  ciascun  fatto 
o  detto  Contro  di  voi  sinqui  dimentichiate. 

BoGc.Rim.  iai,eais  6ot.  (TjOCUZ.  cllilt.,  il  CUi  picUO 

sarebbe  Jbondare  in  dir  parole.  ) 

%,  9.  Abondare  m  che  che  sia,  come  in 

ROBA,  IN  RICCHEZZE,  IN  GLORIA,  C  SÌmÌIÌ.  AìOemC 

abondanza.  Esseme  abondantemente  for^ 
nito.  -  Per  una  stagione  abondando  il  vil- 
lano in  molla  roba  e  grassezza  d'ogni  cosa 
che  ricliiedc  la  villa ,  sosteneva  grande  guer- 
ra da' topi.  EUop.  Cod.  Fan.  fav.  40,  p.  114.  Fu  Ìl 

più  bello  parlatore  che  fosse  al  tempo  suo, 
e  abondò  in  figliuoli  molti.  Fra  Gìord.  Pnd.  p.  73, 
col.  I.  E  abondò  in  ogni  ricchezza  e  gloria 
mondana.  la.  ib.  Spesso  adiviene  che  Tabon- 
danza  de*  figliuoli  trae  ad  avarizia  il  cuore 
de*  padri  ;  perocché  tanto  maggiormente  si 
accende  l'animo  del  padre,  quanto  più  in 
eredi  si  vede  abondare.  San  Gng.  Morai.  1. 1,  s.  6, 
*  p.  16.  Per  troppa  grassezza  (a  campo  uUvo)  abon- 
derà  in  bruttura  di  piante  diverse.  Ckk.  1.  a, 
e.  16,  V.  i,p.  lao.  Imperò  è  costretto  (l'albero) 
d*  abondare  in  moltitudine  di  foglie.  la.  1.  5, 
e.  I ,  V.  2,  p.  i3.  Lo  detto  monastero  non  sola- 
mente in  pane  e  in  vino,  ma  in  ogni  altra 
cosa  necessaria  abondava.  Mirac  Madon.  55.  Al- 
cun* saggi  pastor  le  mandre  murano  Con  li 
alti  legni,  e  tutte  le  circondano;  Che  nel 
latrar  de'  can  non  si  assicurano.  Così ,  per 
ben  guardar ,  sempre  n'  abondano  In  latte 

e  *n  lane  ,  ec.  Saiuias.  ArcaJ.  rgl.  ?. ,  p.  20. 


%,  IO.  Abondare  in  cautela,  in  riguardi, 
e  simili.  Usare  grandissima  cautela,  gran- 
dissimi riguardi;  o  vero  Usare  grandiosi* 
ma  attenzione  nelle  cautele,  ne*  riguardi,  e 
simili.  -  Debbc  1*  artefice  per  sé  stesso  an- 
dare alle  cave  (iV marmi)  a  eleggerli,  e  pro- 
curare di  averli  bellissimi  e  bene  stagionati; 

nella    qual   cauzione   (àoe,preraiuione,  emuiela) 

abondò  grandemente  il  Buonarroti.  Ben.  CcU. 

Scult.  194- 

§.  il.  Abondare  in  una  virtù,  Abondare 
IN  UN  vizio,  e  simili.  Essere  abondantetnente, 
con  gran  larghezza,  ec. ,  fornito  di  quella 
virtù,  o  vero  Esercitarla  con  abondanza 
di  zelo  ;  -  Essere  grandemente  dedito  a  quel 
vizio,  «  E  per  sua  santa  invidia  tutti  eoa 
ardentissimo  desiderio  istudiava  di  seguita- 
re, considerando  in  quale  virtù  massima- 
mente ciascuno  abondasse.  Vit.  ss.  Pad.  1. 1, 

p.  l3 ,  ool.  I ,  edis.  Man. 

%,  12.  Abondare  la  spesa.  Locuz.  ellitt, 
il  cui  pieno  è  La  spesa  eccedere  l'entrata, 
la  rendita,  -  Usa  le  cose  acquistate  tempe- 
ratamente; che,  quando  la  spesa  abonda, 
discorre  in  piccolo  tempo  quello  che  in  luih* 
go  è  acquistato.  La>.  Cat  p.  38,  %.  17.  (Il  lat.  ha: 
«  Utere  quassitis  modice;  quum  sumptug 
abundat,  Labitur  exiguo  quod  partum  est 
tempore  longo,  »  ) 

%,  13.  Abondare  nella  bonaccia.  -  y,  <■ 

BONACCIA,  ntst.f.,  il  %.  3. 

§.  ik,  Abondare,  usato  attivamente,  quasi 
in  vece  di  Inotidare,  ma  figuratam.  per  ^r- 
ricchire  abondantemente  alcuno,  o  vero  Far 
che  alcuno  abondi  o  abbia  abondanza  di 
beni  e  morbidezze  di  fortuna.  -  Questi  si 
dogliono  però  eh'  ella  (la  Fortuna)  non  li  pro- 
spera e  abonda  secondo  il  loro  desiderio  per- 
verso e  disordinato.  Ott.  Commen.  Dant.T.  I,p.  ia6. 

J.  15.  Abondare  alcuno  (aiìgius)  che  che 
SIA  AD  ALTRUI.  Sommiuistrarglielo  o  Dar^ 
glielo  abotìdantemente ,  in  aboìulanza.  - 
Deh  1  chi  m'  abonda  il  pianto ,  ond'  io  sia 
forte  A  piagnere  il  mio  error  quanto  con- 

Viensi?  Chiabr.  Gucr.  Gol.  3,  5o. 

§.  16.  Abondante.  Partic.  att.  Che  abon- 
da, ec. 

§.17.  Abondante,  per  Simils  ad  onda, 
cioè  Simile  ad  aqua  che  sgorghi  in  gran 
qtéantità,  che  viene  a  dire  Copioso.'»  Abon- 
danti  lagrime  da'  suoi  occhi ,  come  da  due 
fontane ,  cominciarono  a  scaturire.  Bocc.  Fbm. 
rap.  2,p.  37.  L' abondante  allegrezza  eh*  è  nel 
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core,  Beli* alta  gioja  e  cara  Nella  qual  m*  hai 
recato,  Non  potendo  capervi,  esce  di  fuore. 

lig  8,  ii.io,T.7,p.  a9*. 

$.  18.  Di  ABONDANTE.  Locuz.  avverb. , 
equivalente  a  Di  sopra  più,  Per  un  sopra 
più,  Oltre  a  ciò.  Lat.  Ex  abundanti.  Frane. 

If'abondant.  (  F:  anche  in  ABONDANZA  i7  s.  Pca 

iMWDAMi.)  -  Le  consolazioni  dei  veri  libri  vi 
soggiangemmo ,  alle  quali  noi  di  abondante 
offeriamo  d*aggiugnere  quelle  consolazioni 
di  fatto  che  noi  fare  possiamo.  YUi.  G.  1. 1 1 , 
c3,t.  6,p.  36,edà.  fior.  Pacc  in  terra  agli  uo- 
mini di  buona  volontà  ;  però  che  d' abon- 
dante é  aggiunto  di  buona ,  se  non  può  es- 
ser se  non  buona.  Sant  Agost.  cu.  d.  i.  i4,c.  8, 

*oL  Oy  p.  3^ 

ABORIGENE,  o,  meglio,  ABORIGINE. 
A^.  (Dai  lat.  Origo,  inis,  premessavi  la 
particella  ^6,  denotante  derivazione.)  Che 
trae  ì^  origine  dal  proprio  paese,  e  che  non 
è  venuto  d'altronde.  Per  Io  più  si  usa  in 
forza  di  sust.  m.,  e  vale  abitante.  Popolo, 
e  simile ,  aborigine.  Lat.  *Aborigines.  «  Ar- 
gomentò... molto  ragionevolmente  Dionisio, 
che  r  Oracolo  nel  tempio  di  Marte  appresso 
li  Aborigeni  o  Enotri  di  nazione  pelasga  fosse 
indicio  d*  essere  originar)  di  quel  paese  onde 
traeano  questo  rito.  Bianchìn.  ist.  udìv.  299.  Il  re 
Latino  e  li  Aborigini,  i  quali  allora  tenevano 
quei  luoghi  della  città  e  del  contado,  cor- 
sero armati  a  far  contrasto  alla  violenza 
de'  forestieri.  Naia.  Tìt.  Lw.  Dee  i ,  lib.  i ,  p.  2,  A. 

%.  Riferito  a  Piante.  -  Le  querci  ed  i  cerri 
sono  ancor  essi  aborìgini,  ec.  1  castagni  non 
fi  credo  aborigini,  ma  portatici  di  fuori.  Targ. 
Ton.  G.  Viag.  6, 44.  Sterpàgnoli  di  leccio,  albe- 
ro verisimilmente  aborigine  del  paese,  id. 
i.6,279. 

ABORRARE.  Verb.  intrans.  (Dal  lat.  Jber- 
rare,  cangiata,  per  accidenti  a  noi  scono- 
sciuti, la  prima  vocale  e  in  0.)  Aberrare, 
Errare,  Tramare,  Uscir  dalla  diritta  via 
per  calcare  la  storta, 

§.  I.  Figuratam.  -  Ed  egli  a  me  (sut): 
Però  che  tu  trascorri  Per  le  tenebre  troppo 
dalla  lungi,  Avvien  che  poi  nel  maginare 

(»n'  imaginrr)  aborri.  Dant.  Inf.  3l  /  2^.  (  f* .  nc/fe 
Vor.  e  Man.  T  Ownaikme  ad  ABBORRARE.  —  F.  rni- 
db  ABORRARE  nella  Lescigr.  ital.  ) 

$.).£,  pur  figuratam.,  per  Contundersi; 
piovendosi  tener  per  confuso  chi  esce  dal 
diritto  cammino,  chi  aberra.  «  Maraviglia 
^arà,  se,  riguardando  La  mente  in  tante  cose, 


non  aborri.  DllUm.  l.  2,  e.  3l,  p.  195.  (  y.  nelle  Voc. 
e  Man.  rOsserraaionc  ad  ABBORRARE.  —  F.  anche 
ABORRARE  nella  Le&àgr.  ital.) 

ABORRENZA.  Sust.  f.  Aborrimento,  Lo 
aborrire.  -  Quando  per  aborrcnza  dell*  in- 
fermo o  per  altra  cagione  non  si  potesse 
ottenere  la  elezione  di  tale  aqua,  si  vorrebbe 
almeno  di  competente  naturale  freschezza. 

Cooch.  Consul.  90,  p.  276. 

ABORRÉVOLE.  Aggett.  Da  fare  inorri- 
dire. Da  far  fugire  per  orrore.  -  Vi  fu  le- 
gata (  Angelica  ad  una  rupe  )   pur  qUClla   matiua  , 

Dove  venia  per  trangugiarla  viva  Quel  smi- 
surato mostro,  orca  marina,  Che  di  abor- 
revol  esca  si  nutriva.  Anos.  Fut.  io,  94. 

%.  Per  Da  doversi  aborrire.  -  Chi  di  que- 
sto aborrevolc  vizio  (la  goiotiià)  sente,  clli(egii) 
dee  molto  dispiacere  a  Dio  e  alle  genti  del 
mondo;  imperciocché  mostra  ch*elli(egU) 
non  abbia  né  amore  né  caritadc  al  prossi- 
mo ,  cioè  a*  poveri  che  sono  in  povertadc. 

BcncÌT.  Ekpos.  Patera.  108. 

ABORRIRE.  Verb.  intrans.  (Dal.  lat.  Ab- 
horrercy  composto  del  verbo  Horrere^  si- 
gnificante Sentir  orrore,  Raccapricciare,  e 
della  preposizione  ^6  usata  ad  accennar  Ta^- 
to  del  farsi  lontano  da  che  che  sia.  )  Avere 
altri  ad  una  persona  o  ad  una  cosa  un'av- 
versione si  forte,  che,  solo  al  vederla  0  al 
pensarvi,  egli  è  coìnpreso  da  un  certo  or" 
rore,  da  un  certo  raccapriccio  che  lo  spinge 
ad  allontanarsi,  a  fugire  da  essa  con  la 
presenza  0  co'l  pensiero,  0  veramente  ad 
allontanare  da  sé  0  dal  suo  pensiero  quella 
cosa  0  quella  persona;  Fugire  0  Rifugire 
da  che  che  sia  per  orrore  0  qua^i  per  or» 
rore.  E  dicesi  cosi  nel  proprio,  come  nel 
figurato.  Lat.  Abhorrere  ab  aliqua  re.  - 
Opra  feci  io  che  si  volesse  porre  Nelle  tue 
mani  0  d'Alessandro,  il  cui  Ingegno  dalla 
chierca  non  aborre.  Anoa.  Sat.  2,  p.  775,  edi».  ▼«>. 
1741.  La  destra  mia  dal  civil  sangue  aborre. 

Tass.  Genu.  8,  76.  E  SO  chc  il  ciCCO  C  SCioCCO 

vulgo  aborre  Da  mie  ragioni.  Maidiet.  Luctcs. 

1.  i,p.  47- 

%.  Aborrire  che  che  sia.  Locuz.  ellitt.,  il 
cui  pieno  è  Aborrire  (cioè,  Rifugire  per 
orrore)  dal  mirare,  dall'amare,  dal  fre^ 
quentare,  dal  seguire,  daWusare^  dall' ado^ 
perare ,  dal  gustare,  e  simili ,  che  che  sia, 
secondochè  richiede  Y  intenzione  del  conte- 
sto. {F.  anche  neUeYoc.  eMan.  i/S-  U  di  ABORRIRE.) 

-  E  qui  mi  scusi  La  novità ,  se  fior'  la  penna 
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M)Orra.  Dani.  Inf.  25,  l4i  (^.  neìleVoc  e  Man.  /'0$- 
«ervauone  ad  ABBORRAHE,  e  precisamente  a  car.  i  iG, 

ivi.  I.)  E  come  al  lume  acuto  si  dissonna  (ù 
•vcgiu  l'uomo)  Per  lo  spirto  visivo  che  ricor- 
re Allo  splendor  che  va  di  gonna  in  gonna 

(che  altravmale  tuuichedai'occhiu),  E  io  Svegliato 

ciò  che  vede  aborre ,  Si,  ec.  u.  Farad.  a6, 73. 
Orso,  al  vostro  destrier  si  può  ben  porre  Un 
fren  che  di  suo  corso  indietro  il  volga  ;  Ma  '1 
cor  chi  legherà ,  che  non  si  sciolga ,  Se  bra- 
ma onore,  e  '1  suo  contrario  aborre?  Petr.  nei 

#0R.  Ono,  al  vobtro  destrìer.  CorrC  (Narcùo)  al  giar- 
dino; trovala  (Mnsaiìna)  pcr  terra  stramaz- 
zata a  piò  di  Lepida  sua  madre,  che  nella 
felicità  r  aborriva ,  e  nella  miseria  ti*  ebbe 

pietà.  Davam.  Tac.  Ann.  1.  1 1,  g.  ^i,  v.  i,  p.  362,  cdis. 
Bass.  Tutti  e  tre  questi  {cioè,  il  povero  superilo,  il 
liooo  bugiardo ,  e  il  vecchio  faluo  e  insensato  )  pare  chc 

nel  genere  umano  sien  tanti  mostri;  e  però 
non  è  da  stupire  se  Iddio  li  aborra  cosi 

altamente.  Segner.  Mann.  Apr.  26,  i,p.  172,  col.  2. 

Mostralo  (il  tuo  timore  di  dìo )  cou  tcucrti  lon- 
tano dalle  occasioni  cattive;  mostralo  con 
abominare  le  compagnie  scandalose;  mo- 
stralo con  aborrire  le  conversazioni  sospet- 
te. Id.  ib.  Apr.   16,  4)  P*  l52,col.   I. 

ABORRITÒRE.  Verbale  mas.  dì  aborrire. 
Chi  0  Che  aborrisce.  «  Chi  potrù  mai  ben 
gustare,  se  pur  non  sia  di  palato  sciapito 
(»«ii>iio),  ed  in  tutto  aborritorc  delle  beli'  arti, 
queste  due  vostre  scritture?  Bertiu.  Specrh.  5i. 

ABORTIRE,  verb.  intrans., o  ABORTIR- 
SI, verb.  intrans,  pronomin.  Partorire  in- 
nanzi il  termine  fiaturale;  che  anche  si  di- 
ce Sconciarsi,  Disperdersi.  Lat.  Abortare^ 
Abortum  facere.  (  F.  a  tema  di  aborto  ,  sml  ) 
-  Siccome  talora  le  pedate  mere  d*  un  lupo 
han  fatto  tutto  a  un  tratto  abortire  più  di 
una  cavalla  gravida ,  cosi,  se  mai  sia  possibi- 
le, (non  avvenga  che)  Ic  SOlc  Vestigia  di  CCrtì  CC- 

eessi  faciano  temer  que'  bambini  e  raccapric- 
ciare per  ciò  che  da  voi  ne  udirono  dir  male. 

S^gncr.  Par.  i:>ir.  cap.  8,  $.  l ,  p.  43,  col.  2.  Ncll*  altra 

(uvoia)  si  leggeva . . .  qual  rimedio  sia  alle  so- 
litarie pecore,  che  per  lo  spavento  de' tuoni 

non  si  abortiscano.  Saunat.  Arcad.  pros.  IO,  p.  i33. 

ABORTIVO.  Aggett.  A  cui  è  attribuita 
la  virtù  di  promovere  l'espulsione  del  feto 
anzi  teìnpo.  In  questo  senso  i  Medici  usano 
anche  di  dire  sustantivamente  Li  abortivi^ 
cioò  /  fàrmachi  abili  a  far  abortire.  Lat. 

AbortiVUS.  (Dìi.  tenn.  nicd.  ) 

§.  4.  Vqv  Abortito,  Nato  anzi  tempo.  Lat. 


Abortiv^us.  -  Al  sinistro  lato  del  quale  (  man- 

larro,  che  è  un  vestimento  da  contadtM  e  potori j  pendCA. 

una  bella  tasca  d' un  picciolo  cuojo  di  abor- 
tivo vitello.  Sannaz.  Arcad.  pros.  6,p.  61. 

§.  2.  Abortivo,  figuratani.,  si  dice  ezian- 
dio delle  piante  e  de*  frutti  CAe  non  sono 
potuti  arrivare  a  perfezione,  a  maturità.'^ 
Uccide  autunno  in  fasce,  e  in  vetri  cavi  Nel- 
r  abortivo  fior  distrugge  il  pomo.  Aaoi.  metiM 

Satira  routra  il  lusso. 

$.5.  Abortivo,  nel  linguaggio  della  S. 
Scritt.,  vale  anche,  per  similit.,  Cìie  si  ab- 
bassa per  umiltà  y  o  vero  Imperfetto,  Di 
niun  valore  e  di  niuna  dignità.  Da  abbanr 
donarsi  e  quasi  ributtarsi.  Sì  usa  a^etti- 
vamcntc  e  sustantivamente.  ->  Poi  apparve 
(G.C.)  a  Jacopo;  e  poi  a  tutti  li  Apostoli; 
ed  all'ultimo  di  tutti,  come  ad  un  abortivo, 
é  apparito  ancora  a  me;  perciocché  io  sono 
il  minimo  degU  Apostoli,  e  non  son  pur  de- 
gno d'  esser  chiamato  Apostolo ,  perciocché 
io  ho  perseguitata  la  Chiesa.  Dìod.  bu».  Ep».  s. 
p.  Coriu.  I,  e.  i5,  V.  8.  San  Pagolo  (Paob)  ancora 
si  chiama  abortivo  e  minimo.  Cavai.  Specch.Croc. 

(  cit.  dalla  Crus.  ). 

§.  4.  Abortivo,  in  forza  di  sust.  m.,  pcr 
lo  stesso  che  Feto  abortivo,  Feto  nato  anzi 
tempo.  -  Come  un  abortivo  nascosto,  e  co- 
me parti  (creature)  clic  uou  lianuo  veduta  la 
luce,  non  sarei  slato.  Diod.  BUi.  Job.  e  3,  v.  16. 
Avvegnaché  alcuno  generi  cento  figliuoli,  e 
viva  molti  anni,  talché  il  tempo  della  sua  vi- 
ta sia  grande,  se  l'anima  sua  non  si  sazia 
di  bene ,  e  se  non  ha  pur  sepoltura,  io  dico 
che  la  contUzione  d'un  abortivo  é  miglio- 
re che  la  sua.  id.  ii>.  Euies.  e.  6,  v.  3. 

ABORTO.  Sust.  m.  (Dal  laL  Abortus,  us, 
composto  di  Ab  ed  Ortus,  tis,  come  chi  di- 
cesse Nascimento  lontano  dal  termine  fui- 
turale.)  -  È  (l'aborto)  un  feto  nato  intempe- 
stivamente 0  prima  del  tempo.  I  giardinieri 
0  li  agricultori  T  intendono  anche  per  un 
fiore  0  frutto  renduto  per  qualche  occasione 
0  accidente  imperfetto.  Vaiiìsu.  Op.  3,367.  ^ 
aborti ,  i  mostri  e  i  gobbi  in  su  le  mura  For* 
man  spalliere  in  luogo  di  lumie  (agrumi).  Maim. 

6,  5i. 

§.  1.  Aborto,  pcr  Lo  abortire.  Lo  scon- 
ciarsi, Il  disperdersi,  Espulsione  del  feto 
(come  dicono  i  Medici)  anzi  tempo.  Frane. 
Fausse  cotiche.  -  La  nuova  inaspettata  del- 
l' aborto  della  Sereuiss.  S.  Elettrice.  lied.  Leii. 
(cir  </ii/rAi)jcrti).  Non  mi  accenna  cagione  al- 
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cuna  che  eflcUivamcntc  sia  considerabile  per 
questo  aborto,  la.  il»,  {at.c.s.).  L'aborto  vo- 
lonlarìo  é  un  dclilto  capitale,  u.  Ui.  (c/t.  e.  s.). 
%  1  Aborto y  iiguratam. ,  per  Parto  de* 
forme,  brutto,  laido,  detto  pure  in  senso 
ligunto.  «  Quanto  ai  mali  di  colpa,  derivano 
tulli  sicuramento  dalla  nostra  cattiva  volon- 
tà, b  quale  da  sé  sola  concepisce  co*l  de- 
siderio qucll'  aborto  mostruosissinìo  del  pec- 
alo,  e  da  se  sola  lo  dà  in  luce  con  le  opere. 

Stpan.  Cmt.  btr.  fn.  i ,  n^ioD.^>,  %.  a4,  p^  aio, col.  i. 

$.  3.  Aborto,  si  dice  Gguratam.  d*un*  Ope- 
ra dell'ingegno  che  si  suppone  fatta  con 
tn^ppa  fretta,  e  quindi  lontana  dalla  ri- 
dde»ta  perfezione.  Frane.  Avorton,  -  La 
Satira  di  Lucilio  non  è  propriamente  né  per- 
fettamente una  Satira  ;  ma  é  un  principio , 
00  abbozzamento,  un  aborto  di  Satira,  co- 
me quella  che  non  aveva  ricevuto  ancora  il 
suo  complimento  ultimo  e  intero  e  inalte- 
rabile. Vàtn.  NU.  Frogin.  voi.  5,  p.  187.  Ma  giacché 
mi  venne  menzionata  la  generazione  delFuo- 
vo  dalla  gallina ,  per  conchiusione  di  questo 
mio  aborto  mi  viene  curiosità  di  sapere  il 
senso  di  un  nostro  proverbio,  appresso  di 
me  molto  oscuro  :  Le  galline  fanno  V  uova 

pe'l  becco.  DaU  ir  ProA.  fior.  par.  3,  v.  1,  p.  i6a. 

(\^ aiMTto  di  cui  parla  qui  il  Dati,  era 
una  Cicalata  eh* egli  stava  recitando.)  Io 
dubito  di  non  aver  dato  in  quattro  aborti , 
mentre  ho  procurato  di  formare  un  parto 
perfetto:  così  é:  la  perfezione  consisto  nel 

poro.  Grill.  Ani;,  in  Uéa  Srgr.  par.  2,  p.  235.  (  Allude 

a  quattro  sonetti  da  esso  dettati.  )  Per  ser- 
\irla  dentro  il  tonnine ,  posào  aver  fatto  più 
tosto  aborto,  che  parto.  Gosei.  Gìui.  in  idèa  Scgr. 

pt.  3,  p.  376. 

%,  4.  Aborto  della  NATL'RA.Figuratam.,per 
Fenomeno,  cioè  Cosa  nuova,  straordinaria, 
•Se...  agli  svogliati  sensi  degli  uomini  si  para 
avanti  un  effetto  natoralc  si,  ma  nuovo  ed 
inusitato , . . .  ecco  sùbito  negli  umani  petti 
si  eccita  la  maraviglia ,  e  poco  dopo  si  risve- 
idia  in  essi  la  brama  d' intondeme  le  cagio- 
ni,... (e)  sin  colà  tontano  di  penetrare  con 
le  menti,  dove  lecito  sia  loro  di  rimirare 
svelato  il  magistero  di  somiglianti  aborti 
iielb  natura.  Pap.  Um.  e  Sec.  8. 

ABRADERE.  Verb.  att.  (Dal  lat.  Abrade- 
re, composto  di  Ab  e  Radei'e,  che  viene  a 
dire  Radere  che  clic  sia  da  che  che  sia.  ) 
Toglier  via  radendo.  «  La  tramontana  che 
f'ol.  I. 


regna  in  quella  stagione,  porta  seco  un  nuvo- 
lo di  punto  diacciato  (ghiacrute)  che  ha  abrase 
da'diaccioni  (gfaiacdoai)  che  tongono  nel  Nor- 
to,  e  ne  riempie  Taria  a  guisa  di  nebbia. 

Algar.  8,  II. 

§.  Abràso.  Partic.  "   V.  r  es.  nel  tema. 

ABRASIÓNE.  Siist.  f.  (Dal  verbo  Abra- 
dere.  v.)  il  toglier  via  radendo.  -  Ciò  che 
credeasi  una  evaporazione  delle  minuto  par- 
ticelle del  ghiaccio ,  è  vcramento  un'  abra- 
sione di  esse  cagionata  dal  vento  quando 
aquila  radit  terras,  come  dice  Orazio.  Aigar. 
8,  IO.  Penso  che  lo  zolfo  a  crostoni  si  generi 
dalla  soluzione  dello  zolfo  minerale  e  sot- 
torraneo,  fatta  dairaquc,ajutataa  salircin 
alto  per  l'aria  elastica  e  per  1*  acido  mine- 
rale volatile  die  si  sprigiona  co  *  la  soluzione 
0  abrasione,  e  depositata  poi,  a  guisa  di 
tartaro ,  su  i  sassi  adjacenti  alFaquc  impre- 
gnate di  zolfo  ed  a'  fori  per  donde  si  fa  stra- 
da Taria  elastica  unita  co 'li  cffluvj  dello 

zolfo.  Targ.  Tob.  G.  Vùg.  3,  353. 

§.  Abrasione.  T.  de' Medici,  ec.  Esulce^ 
razione  o  Escoriazione  superficiale,  con 
perdita  di  sustanza  a  foggia  dipiccole  stri- 
sce, su  la  membrana  interna  dello  stoma- 
co, o  degV  intestini,  o  sopra  altre  parti.  - 
Per  la  via  delli  cibi,  mi  piaccria  Fuso  del 
latto,  che  Valeria  ad  ottundere  Tacuità  del  ca- 
tarro ,  e  anco  a  ricoprir  V  abrasione  fatta. 

Fracast.  Leti,  in  Hicron.  Frarast. ,  i-c,  Camn.,  Palav.  I73j), 

Jos.Com.,  1. 1,  p.  74-  (Qui  nel  proprio  significato 
di  £:8M/cerajzto/ie,  essendosi  detto  poco  prima 
che  quel  catarro  facca  tale  impressione  nelle 
parti  delle  fauci  e  della  trachea,  che  alle 
volto  n'uscia  certo  poco  sangue  superficiale.) 
ABRASO.  Partic.  di  Abradere.  -  v.  inkWiA^ 

DIRKE,  verbo,  il  $. 

ABRENUJSGIAZIÒME.  Sust.  f.  Lo  abre- 
nunciare.  Il  rinunziare,  Rinunziazione.  - 
Povertà  di  spirito  ha  due  parti;  cioè,  abrc- 
nunciazione  volontaria  di  cose  tomporali , 

ed  umiltà  di  cuore.  Cavale.  Specch.  Croc.  p.  169  , 
cdis.  Bresc.  1822. 

ARRIVARE.  Verb.  intrans.  (Dal  sust.  /?i- 
va,  prefissavi  la  particella  rimoviti  va  latina 
Ab.)  Cominciare  a  lontanarsi  dalla  riva. 
(I  Vocabolarj  registrano  ABBRIVARE  con 

due  BB.  -•F.  a  questo  proposito  ABRIVARE  nella 
Lessigr.  ital.  ) 

ABROGARE.  Verb.  att.  (Dal  lat.  Abro- 
gOf  as.  )  Togliere  la  cosa  decretata ,  e  gcnc- 
ralmcuto  la  legge  decretata,  la  legge  fatta.  - 
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La  Legge  Oppia,  che  diede  Gajo  (ca)o)  Oppio 
tribuno  della  plebe...  per  moderare  li  or- 
namenti delle  matrone  romane,  fu  abroga- 
ta. Nard.  Tit.  làv.  Dee  4»  1*  4>P'  ^^  ^^o. 

ABRÒTANO,  0  vero,  con  Y  U  eufonico, 
ABRUÓTANO.  Sust.  m.  T.  boten.  -  Sinon. 
Jòrótine,  Abrétono, 

%.  Abrotano  femina.  -  V.  CRESPOLINA. 

ABROTANrfroE.  Sust.  f.  T.  de  Botani- 
ci. -  V  ABROTONOIDE. 

ABRÒTINE.Sust.m.T.  de^Botan.  Lo  stes- 
so che  Abròtano^  che  é  Y Artemisia  Abroia* 
num  de*  Botanici.  (Targ.  To».  Ou.  kt.  boun.  3,  ao6.) 

%,  AbRÒTINE  selvatico.  -  r,  in  LINO  il  $,  LlNO 
BfiLVATICC). 

ABRÒTONO.  Sust.  m.  T.  de'  BoUn.  Lo 
stesso  che  Abrotano,  Lat.  Abrotanum,  (Targ. 

ToB.  Olt.  Dis.  botaa.) 

ABROTONÒroE  o  ABROTANÒIDE.  Sust. 
f.  T.  de*  Botan.  (L'un  nome  è  tratto  da  Abré- 
tono ^  r  altro  da  Abròtano  y  che  sono  tut- 
t' uno.)  È  una  pianta  petrosa ,  maritima,  alta 
quasi  un  piede,  bianca,  bella ,  ramosa,  e  si- 
mile alla  pianta  dell'abròtono  fcmina.  Abro- 
tonoides,  pianta  saxea  Gius.  I  moderni  la 
mettono  nel  numero  delle  Corallòidi.  Serve 
per  ornamento  de*  musei  di  naturali  cose, 
e  per  la  serie  delle  piante  petrose  marine,  e 
a  nuli* altro,  quantunque  io  la  giudichi  un 
assorbente  a*  coralli  molto  consimile.  Vaiiin. 

3,  36;. 

ABSENTARSI,  o  vero  ASENTARSL  Verb. 
intransit.  pronomin.  (Dal  lat.  Ab8ens,enti8), 
Farsi  absentBf  cioè  lontano.  Allontanarsi 
da  qualche  luogo  dove  si  è  solito  di  stare,- 
dove  la  professione,  V officio,  i  riguardi,ec., 
richieggono  che  Vuomo  dimori,  Provenz. 
ant.,  catal.  ant.,  spagn.  ant.  S'absentar; 
spagn.  moder. ,  portogh.  e  catal.  moder.  AU' 
sentarse  ;  frane..  S'absenter,  (  K  asente  neita 
liMigr.  UaL)  -  L'amante...  che  considera  la 
bellezza  solamente  nel  corpo,  perde  questo 
bene  e  questa  felicità  sùbito  che  la  donna 
amata  absentandosi  lassa  (  latria )  li  occhi  sen- 
za il  suo  splendore,  e  conseguentemente 
r  anima  viduata  del  suo  bene.  CasUgi.  Cortrg. 

ARSENTE.  Partic.  att.  (Lat.  Absens,  par- 
tic,  att.  di  Absum,  es,)  Lontano  da  un  luogo 
o  da  una  persona,  -  Per  pochi  di  che  credca 
starne  abscnte  (dal  momstero).  Lasciò  1* Ipocri- 
sia locotenente.  Anot.  F«r.  i8,  a?.  Ma  quando 


da  Medor  si  vede  absente.  Gli  pare  aver 
lasciato  a  dietro  il  core,  ll  ìb.  19, 4. 

%,  In  forza  di  sust.  Chi  è  absente,  cioè 
lontano,  non  alla  presenza  di  chiptarla,  - 
lungi  dall'  usato  soggiorno,  -  Spesso  in  di- 
fesa del  biasmato  absente  Indur  vi  sento  una 
ed  un* altra  scusa.  Arioi.Fw.  18, a. 

ABSENZA  e  ABSÉNZIA.  Sust  f.  L'essere 
lontano  dal  luogo  dell'usata  dimora,  Lfm' 
tananza,  Lat.  Absentia.  -  Dicendole  eh*  a 
donna  nò  bellezza ,  Nò  nobiltà ,  ne  gran  for- 
tuna basta,  f e;  E  eh*  or  gran  campo  avria 
per  questa  absenza  Di  far  di  pudicizia  espe- 
rienza. ArkM.  Far.  43,84.  Proponcssc  ognaoD 
sinceramente  quello  che  gli  occorreva  in- 
torno air  accommodare  le  cose  talmente,  de 
per  la  sua  absenzia  nò  i  trafichi  di  mare,  né 
i  commerci  di  terra ,  ec, ,  punto  patissero. 

Maff.  Vii.  Confai,  in  Vk.  S.  Eaott.  ctp.  4,  ^  l65, 
oeL  a. 

ABSIDA,  o,  meglio,  APSIDA.  Sust  f.T. 
delia  Letter.  eccles.,  tratto  dalla  voce  greca 
A^c;  {Apsis),  significante  rotta.  Arco.  CSosI 
talvolta  si  trova  denominata  la  Catedra  epir 
scopale,  perchò  posta  nel  mezzo  d'un  arco; 
e  cosi  pure  ò  detto  il  Baldacchino  che  a 
guisa  di  volta  si  porta  sopra  il  SS.  Sacra- 
mento ,  0  s*  inalza  sopra  le  reliquie  de'  SantL 

(iHaich.  Dia.  ctim.)  =^  (^V.  anche  nti  Macr.  Dkt.  acr.y 
e  nel  Clonar,  del  Dn  Cange.*y 

%,  Anche  si  piglia  per  Feretro  contenente 
le  reliquie,  cioè  i  corpi  d€  Santi\  cosi  detto 
per  avventura  dalla  sua  forma  superiore  a 
modo  di  apsida ,  cioò  di  volta.  (ihaCiBgeMf 

GloMr.) 

ÀBSIDE.  Sust.  f.  -  V,  APSIDE. 

§.  4.  Abside.  Sust.  d*ambo  i  generi.  T.d'A- 
stron.  Circolo  di  pianeta.  -  Nella  parte  su- 
periore del  suo  abside  (n  parla  ad  piaiHta  di  Giorr) 

tempera  la  malizia  di  Saturno;  ed  in  quella 
di  sotto  tempera  la  malizia  di  Marte.  Ou. 
CommcB.  Dam.Pand.T.  3,^.407.  Il  pianeta  dlGiovc 
in  Vergine  ha  la  sua  abside;  e  la  sua  spera 
è  temperata  e  salutevole  si  come  la  spera  dì 
Venere.  iiLa>. 

%  2.  Abside,  per  lo  stesso  che  Auge,  Verta. 
parimente  d'Astron.  -  Tre  maniere  d*alteiie 
si  considerano  ne*  pianeti:  la  prima  è  ToM- 
de ,  che  in  arabo  si  dice  auge ,  o  corrotta  la 
voce  greca,  o  che  i  Greci  abbiano  accresciu- 
to  l'arabesca;  pcrciocchò,  essendo  l'astro* 
logia  stata  ritrovamento  degli  Arabi,...  è 
più  al  vero  simigliantc  che  *1  nome  d' auge 
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fosse  prima  appo  di  loro,  che  appo  i  Greci 
il  vocabolo  d'abside.  Ma,  comunque  la  cosa 
si  stia,  li  antichi  nelFauge,  n  vero  abside, 
discordano  in  alcune  cose  da* moderni;  per- 
docebè  Y  auge  o  Y  abside  é  quella  maggiore 
distanza  del  pianeta  dal  centro  della  terra,  ec. 
E  per  procedere  con  ordine,  Plinio  dice  che 
li  absidi  altissimi  dal  centro  della  terra  sono 
di  Saturno  nello  Scorpione,  di  Giove  nella 
Vagine,  ec.  Ma  i  più  moderni ...  discorda- 
no, ec  Sodon. Galeot  Man.  368,  369. 

ABStfRBERE.  Vcrb.  att.  (Dal  lai.  Jbsor- 
bere,  composto  di  Sorbere,  prefìssavi  la  par- 
tiedla  derivativa  o  estrattiva  ^6  ;  onde  il 
«gnit  di  Sorbire  da  che  che  sia.  )  Più  com- 
Booemente  si  dice  Jssórbere  o  più  tosto 
Atmrbtre.  Anal.  Ingoiare,  Inghiottire.  - 
Quella  vittoria  fu  più  di  conforto ,  Che  d*  al- 
l^;mza;  perché  troppo  pesa  Contra  la  gioja 
nostra  il  veder  morto  II  capitan  di  Francia  e 
deir impresa, £  seco  avere  una  procella  ab- 
sorto  Tanti  Principi  illustri,  ec.  Arìot.  Far.  14, 6. 
AbsorseFaraon  Tonda  eritrèa.  Chiabr.  Amed.  45. 

%  I.  Amorbersi.  In  signif.  appropriai  In- 
gojarm.  Inghiottirsi.  -  Talor  d' un'  alta  rupe 
il  corbo  crócita  :  Absorbere  a  tal  duolo  il 
mar  dovrebbcsi  Ischia,  Capri,  Ateneo,  Mi- 
seoo  e  Prócita.  Sauna.  Aicad.  f^i.  12,  p.  ao5.  (Cioè, 
Il  mare  dovrebbe  absorbersi  Ischia,  Cor 
fri,  ce.) 

S-  %  AasoaTo.  Partic.  Assorto,  IngojatOy 
inghiottito.  -  E  fra  Fonde  agitato  e  quasi 
absorto.  Ta».  Gmu.  1 , 4.  E  r  una  e  Taltra  face 
QAeì  negando,  io  sia  dal  flutto  absorto.  Men. 

Op.  1 ,  148.  (P.  un  ahro  e$.  nel  tenta.) 

ABSURDAMENTE.  Avverbio.  -  v.  assur. 

DAMESTE. 

ABSDRDO.  Aggett.  -  v.  assurdo,  aggcu. 

ABDM)ANTI  (EX).  Locuz.  avverb.  lat., 
equivalente  alle  italiane  Di  abondante.  Per 
abondanza.  (Cosi  latinamente  diciamo  Ex 
ahrupto.  Ex  professo.  Ex  tempore,  ec.)  - 
Questa  |ierò  é  una  risposta  che  io  vi  do  ex 
ttbundanti;  perché,  come  vi  ho  detto,  quello 
ehe  va  considerato  in  tutta  la  faccnda  dcl- 
farìa  è  il  moto,  e  non  il  suono,  ec.  iviagai. 

Lm.  Ale».  1 ,  98. 

ABDSAMENTO.  Sust.  m.  Lo  abusare.  - 
Disse  un,  vedendo  tale  abusamcnto.  Che  fior 
d* ingegno  avca,  seco  ridendo:  Quanti  so- 
nagli se  ne  porta  il  vento!  Marici.Nic.  ìr Rim. 
3,73. 


ABUSARE.  Vcrb.  att.  Usare  una  cosa  di- 
partendosi dal  modo  con  cui  si  dovrebbe 
usarla.  Lat.  Abuti  a/tgutd.-  Infurìossi  allor 
Tancredi,  e  disse:  Cosi  abusi,  fellon,  la  pietà 

mia?  Tau.  Gcnu.  19,  26.  ^  Id.  Lett.  poet.  p.  36.  lì 

saper  anco . . .  quanto  sia  cortese  e  generoso 
mi  fa  sperai'c  che  non  voglia  abusare  la  sua 
pc^tenza  contra  la  mia  giustizia  e  contra 
Tonor  suo.  Car.  Lett  2,  2^.  lo  ho  dette  queste 
poche  cose ,...  affinché ,  venendo  noi  a  par- 
lare della  trasposizione  delle  parole ,  nitri 

non  Fabusi.  Mens.  CmU.  irreg.272.— Gaia.  i3,6o.— 
Salvili.  Dia.  ac.  4>  72* 

%.  4.  Abusare  una  donna.  Per  Violarla , 
Usarne  con  violenza.  Anal.  Forzare  o  Sfor» 
zare  una  donna,  Farle  forza.  Frane.  Alnp' 
ser  une  fille,  Forcer  utìe  femme.  -  Cintogli 
a  un  tratto  Y  alloggiamento ,  sicché  non  po- 
tesse scappare,  lo  necessitarono  a  dar  loro 
in  preda  la  moglie  per  abusarla.  Scgner.  Mao. 

Apr.  3,2. 

§.  2.  Anche  si  dice  Abusarsi  di  una  cosa  ; 
dizione  ellittica,  il  cui  pieno  é  similmente 
Usarla  dipartendosi  dal  modo  di  doverla 
usare.  Dipartirsi  dal  fame  buon  uso.  Fame 
un  uso  diverso  da  quello  che  far  se  ne  do- 
vrebbe'^ o  vero.  Abusare  l'uso,  V impiego, 
il  maneggio,  ec,  di  che  che  sia:  onde  cosi 
considerata  questa  dizione,  la  particella  pro- 
nominale non  sarebbe  che  espletiva,  pleo- 
nastica. Lat.  Abuti  aliqua  re.  -  V.  u  ».  ne  Vo- 

calwlar). 

%.  5.  Abusato.  Partic.  Usato  altramente 
da  quel  che  si  dovrebbe.  Recato  a  cattivo 
uso.  -  Ciò  é  effetto  dell*  abusata  letteratura. 

Salvin.  Proa.  Ioa.  1,498.  TuttC  qUCStC  COSO  in  SOm-> 

ma,  per  le  quali  la  maniera  del  citare  é  gua- 
sta ed  abusata,  son  quelle  che  han  dato 
carico  e  mala  voce  al  citare.  llU).  575. 

ABUSIONE.  Sust.  f.  Abuso,  AbusaziO" 
ne,  Abusamento.  Lat.  Abusio,  Ofiis. 

%  Ver  Cattivo  costume,  Mal  vezzo.Yranc. 
Abus.  -  Non  crediate . . .  che  io  sia  qui  per 
seguitar  T  abusione  di  coloro  i  quali  alcuna 
cosa  lodar  non  sanno,  se  prima  un'  altra  non 
vituperano  grandemente.  LoU.  Aib.ijiOrat.aiiutr 

par.  I ,  p.  l4l' 

ABUZZÀGO.  Sust.  m.  {Uccello  di  rapina). 

V.  in  FALCO ,  uccello  di  rapina^  il  %.  FaLCO   CAPPONE. 

Anche  si  trova  scritto  Bozzago  e  Bozza- 
gro. (Alcuni  credono  che  questo  uccello  sia 
quello  che  in  oggi  chiamiamo  roana,  dia!, 
lombar.  Pojana.  -  ^.  Buteo.oni»,  nei  Forceiii- 
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ni  ciir.  F«r/an.)  Ppovcnz.  Buzac  0  Busart^kiiXìQ. 
ant.  BuzarL 

ACACIA.  Sust.  f.  T.  d'Archeol.  Davasi 
questo  nome  ad  un  Sacco  pieno  di  terra  e 
polvere.  -  L*  Imperatori  o  Consoli  de*  tempi 
bassi  venivano  dipinti  con  la  croce  nelFuna 
mano,  e  con  X  acacia  nelF  altra ,  forse  per 
significare  la  memoria  della  morte  che  ri- 
chiama air  innocenza  della  vita.  Ruh.  dìs.  ant. 

(  V.  ancìte  il  Suppl.  DU.  roitol.  Noci,  ed  il  Complém.  Dict. 
Acati,  fran^.  ) 

ACACIA.  Sust.  f.  T.  botan.  Anche  si  chia- 
ma Falsa  acacia,  Falsa  gaggia,  Pseudoacà- 
eia.  Lat.  sistcm.  Robinia  pseudoacacia,  (v.  u 

varietà  f  le  notizie  nel  Targ.  Tob.  Ou.  Db.  bot.  e  kl.  boi.) 

ACACfA.  Sust.  f.  T.  botan.  Lat.  sistem. 

Mimosa  nilotica.  (  V.  Targ.  Toh.  Ou.  Dix.  botan. 
e  Ist.  botan.  ) 

AC ADÉMIA.  Sust.  f.  Luogo  o  Edificio  con 
giardini  e  passeggi  ne'  sobborghi  d'itene, 
che  un  tempo  appartenne  ad  Acadómo , 
e  che  da  lui  trasse  il  nome.  Quivi  insegnava 
Platone.  Grec.  elat.  Academia]  frane.  Aca^ 
démie  ;  ingl.  An  Academy  ;  tedcs.  Academie  ; 
Provenz.  moder.  Academio  o  Academie; 
spagn. ,  portogh. ,  catal.  Academia.  *  Mi  ri- 
cordo... aver  udito  dire  allo  Sperone,  la  cui 
privata  camera ,  mentre  io  in  Padova  studia- 
vo, era  solito  di  frequentare ,.. .  parendomi 
che  mi  rappresentasse  la  sembianza  di  quella 
Academia  e  di  quel  Licèo  in  cui  i  Socrali  ed 
i  Platoni  aveano  in  uso  di  disputare,  ec.  Ta&s. 
Lett.poctp.  9.  Furono  prima  celebrati  questi  al- 
beri nella  loggia  deirAcademia  d'Atene,  do- 
ve crebbero  in  altezza  più  di  trentasei  brac- 
cia. Domenic.  in  Plin.  Ist.  nat.  1.  12,  ci,  p.  383.  lo 

mandai . . .  duoi  (due)  ragazzi  air  Academia  a 
cercare  e  chiamare  Platone.  Varch.  Sen.  Benif. 

1.  6,  e.  II ,  p.  i52,  edii.  Gnu. 

§.  i.  Academia  si  dicéa  pure  la  Setta 
di  que'  Filosofi  che  seguivano  le  dottrine  di 
Platone  ;  onde  Academici  erano  chiamati  i 
Seguaci  di  esso  Filosofo.  *  A  me  sempre  è 
piaciuto  r  uso  de'  Filosofi  peripatetici  e  di 
quelli  d' Academia  i  quali  usavano  (quivi),  che 
d*ogni  cosa  disputavano  in  contraria  parte;  e 
non  m*  e  piaciuto  solamente  per  cagione  che 
in  altro  modo  non  si  puote  in  ciascuna  cosa  lo 
vero  0  vero  lo  verisimile  trovare,  ma  ezian- 
dio perocché  quello  modo  è  grande  adope- 
ramento e  assottigliamento  nella  scienzia. 
Amm.  Ant.  9,6,8,p.  79.  Farcbbcsi  innanzi  l' Aca- 


demia, la  quale  co 'le  sue  ragioni  a  negare 
si  sforzerebbe  di  saper  ciò  che  tu  stesso  hai 
affermato.  E  i  nostri  Stoici  s' intricherebbero 
co 'le  reti  e  co'  lacci  delle  argumentazioni  e 
interrogazioni  loro.  Cantova  in  c\c.  Om.  i ,  37. 

%.  %  Per  Academia  oggidì  s' intende  una 
COfigregazione  d' uoìnini,  stabilita  con  w- 
pressi  regolamenti ,  talora  per  autorità 
publica,  e  talora  di  privato  cotisenso,  a 
oggetto  di  cooperare  a  promovere  certi  siu- 

dj.  -  JNclla  città  (di  FiienEc)  fu  (il  Ihica  Coàno) 

altresì  autore  di  farvi  un' Academia  nella  qua- 
le s'  esercitavano  assai  i  giovani  Fiorentini 
nella  lingua  toscana.  Sfgni ,  Star.  fior.  1.  io, ▼.  a, 
p.  271.  Dante  stampato  in  Firenze  dall* Aca- 
demia della  Crusca.  Red.  DiUr.  Mot.  p.  55.  Il  Vo- 
cabolario (  della  Cnura  )  fu  comiucinto  SU  V  idèa 
del  Dizionario  del  Calepino,  che  è  di  una 
lingua  morta,  per  via  di  esempj,  non  avendo 
quei  primi  considerato  che  si  trattava  d*una 
lingua  viva;  perchè  altramente  avrebbono 
fatto  come  TAcademia  francese,  la  quale  nel 
suo  Dizionario  mette  i  vocaboli  e  li  spiega» 
ma  non  porta  mai  esempj.  Lam.  Ant.  to».  Piet 
P.CLXIV.  (Li  esempj,  li  porta  anche l'Acad. 
frane. ,  ma  fatti  da  sé.  ) 

§.  5.  Academia,  \)er  \o  Luogo  dove  si* adu- 
nano  li  Academici.  «  Usciti  «Iella  Aca<leniia» 
accompagnando  M.  Cosimo  a  casa  sua,... 
desiderando  fugire  quella  crudezza  dell'aria 
che  communemente  apporta  la  notte,  pas- 
sammo in  casa,  ed  appresso  nello  scrittojo. 

Geli,  in  Gumliul.  Ling.  pari,  e  scrìi,  fior.  9.  TrCUta  tor- 
nate e  più  neir Academia  non  é  capitato.  Da- 

%^nx.  Arras.  l4l  {cit.  dalla  Cnu.  in  TORNATA,  S.  Hi). 

Là  è  l'Academia,  quù  l'Arsenale.  Aigar.  (c/<. 

rfrt/r  Alberti). 

§.  4.  Academia,  in  alcune  città  si  dice  a 
Luogo  di  studio  e  di  esercizj  cavallereschi 
(  p.  e. ,  Academia  d'  equitazio!<ìe  ,  di  scher- 
ma ,  ec);  ed  in  generale  si  dice  ad  Univer» 
sitai  Studio  publico.  Lat.  Lyceum.  -  Cosi 
ora  dalle  Academie  e  dalle  scene  ti  richia- 
mano a'  giudiej  ed  alle  cause.  Davans.  Tac  Perà. 
eloq.  p.  408  ,  mim.  l4 ,  cdis.  Crus. 

§.  B.  Academia.  T.  de' Pittori ,  ec.  Figura 
intera  disegnata  dal  modello  (<;he  è  un  uo- 
mo nudo),  e  che  non  è  destinata  a  entrare 
nella  composizione  d'un  quadro;  a  diffe- 
renza delle  Figure  che  vi  debbono  entrare, 
le  quali  si  chiamano  Studj.  (  Lavau* ,  Nout. 
Dict.)  -  Academia  e  Figura  d' Academia  si  dice 
da'  Pittori  a  un  Disegno  o  Abbozzo  cavato 
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americane  adoperino  il  detto  sugo  per  cor- 
rodere i  porri  ed  i  calli ,  ed  anche  in  gene- 
rale come  cosmetico  »  quantunque  caustico, 
perchè  dopo  otto  giorni  cade  in  croste  la 
pelle  dove  è  stato  applicato ,  e  se  ne  genera 
una  nuova  più  morbida.  Il  legno  è  bianco, 
e  serve  per  farne  mobilia.  Communemente 
si  dice  Legno  d'acajou  un  legno  rosso  cupo, 
il  quale  non  appartiene  a  questa  pianta  ;  ed 
altre  volte  si  dà  il  nome  di  Jcajou  al  Mao- 
ganif  quando  per  esser  vecchio  è  diventato 

molto  colorito.  (Taig.  Tou.  Ott.Ist.  boi.  t.  2,  p.  ^<), 
Dtun.  52,  edis.  3.*.)  =  (  V.  anche  nelle  Voc.  e  Man.  la 
parentesi  ad  ACAGIÙ.  ) 

ACANTO.  Sust.  m.  T.  botan.  -  F.  CAR- 

DONCIONE. 

ACANTÓBOLO.  Sust  m.  T.  de'Chirurghi. 
Sorta  di  pinzette  onde  facevasi  uso  per 
estrarre  piccioli  corpi  stranieri,  come  spi- 
ne, 0  similiy  0  vero  per  isvellere  i  peli  delle 
palpebre  o  quelli  delle  narici  o  delle  sopra- 

ciglia.   (  F.  ACANTÓBOLO  nella  Lcsàgr.  ital.  ) 

Acaro.  Sust.  m.  T.  de*  Naturai.  Lat.^ca- 
rus.  Viene  preso  in  più  significati.  I  Fran- 
cesi lo  credono  un  vermicello  si  piccolo,  che 
appena  è  visibile,  ritondo  e  bianco,  che  chia- 
mano Ciron,  il  quale  nasce  sotto  la  pelle 
dal  suo  uovo,  e  particolarmente  nelle  mani, 
che  rodendo  cagiona  pizzicore,  per  cui  s* inal- 
zano piccioli  gonfietti.  Dicono  i  suddetti  chia-' 
marsi  in  italiano  Sétola.  I  Toscani  chiamano 
Sétola  un  picciolo  vermicello,  sottile  più  che 
il  crin  di  cavallo,  che  si  genera  nelle  mani, 
ne*  piedi,  nelle  labra,  nelle  palpebre,  e  ne* 
capezzoli  delle  poppe  delle  donne,  e  cagiona 
un  fastidioso  tormento.  Pare  che  questi  sìeno 
vermicelli  di  spezie  diversa,  e  che  i  primi 
sieno  i  vermicelli  della  rogna,  detti  Pelli- 
celli.  Sì  può  anche  sospettare  che  la  Sétola 
non  sia  vermicello,  ma  una  specie  di  pia- 
ghetta  lunga,  cagionata  da  un  umore  agro 
rodente,  detta  da*  Medici  Rhagas.  I  Natu- 
ralisti antichi  credono  con  Aristotele  che  sia 
l'acaro  il  più  piccolo  animale  del  mondo, 
omnium  animalium  minimum,  quod  est 
invisibile  y  come  dicono  i  Grammatici  nel 
Calepino,  dall*  autorità  d*un  tanto  maestro 
ingannati,  credendolo  il  Tarlo  che  rode  la 
cera,  chiamato  malamente  da*  medesimi  Pi- 
docchietto ;  quando ,  dopo  1*  uso  del  micro- 
scopio, se  ne  sono  scoperti  degrinfinitamente 
per  cosi  dire  minori ,  fra*  quali  un  Acadcmico 
di  Londra,  guardando  la  rena  con  un  mi- 


croscopio, ne  vide  uno  cosi  incredibilmente 
minuto  (all'occhio  nudo  invisibile),  che  si 
rampicava  sopra  un  grano  di  quella ,  come 
farebbe  un  agnello  sopra  una  piccola  collina. 
De'  minori  ancora  ne  hanno  scoperto  ne*  li* 
quori  e  nell*  aqua  stessa  ;  fra*  quali  quelli  dd 
seme ,  a  giudizio  del  Lewenoekio  e  di  tanti 
altri,  sono  di  una  cosi  sterminata  picciolezia, 
che  si  spaventa  la  fantasia  nel  solo  consi* 
dorarla.  (Vaiiìai.  3,367.) 

ACCA.  Sust.  m.  Nome  dell'ottava  lettera 
dell'  alfabeto,  il  cui  segfw  è  H. 

%,  i.  Questa  voce  Acca,  preceduta  dal- 
l'art, indeterminativo  Un,  si  usurpa  nel»* 
gnif.  di  Un  minimo  che.  Un  nulla,  Unnoth 
nulla,  Nulla,  Nieìite.  Talvolta,  ma  non  seni* 
pre,  vi  corrisponde  Un  ette.  Un  iota.  Un 
frullo,  ec.  -  Qui  taque  il  Duca;  e  sùbito 
rattacca  Co*l  dire  alla  cugina  in  voce  bassa» 
Che ,  perch*  egli  ha  la  bocca  asciutta  e  strae* 
ca.  Il  soggiunger  a  lei  qualcosa  lassa.  Non 
ho  che  dir,  gli  rispond*  ella,  un  acca.  BUh^ 
1,85.  (Cioè,  Non  ho  nulla  che  dire.) 

%.  2.  Avere  per  acca,  Avere  per  meno  d'or 
ACCA  CHE  che  SIA.  Figuratam.,  Non  ne  far 
conto.  Non  ne  far  verun  conto,  Averlo  a 
vile.  Disprezzarlo,  e  simili.  Anche  si  diea 
Non  stimare  un  acca.  {F.  appresso  u  %,  s.)^ti 
contro  a  lor  non  ti  potre*  dir  quanta  Genia 
si  fc*  ;  ma  niente  smagare ,  £  tutti  quanti» 
avendoli  per  acca.  Sconfitti  e  morti  fur  sanaa 

(sena)  Hparo.  Pucc.  Centìl.  e.  9,  teis.  3; ,  ▼•  I,  f.  10». 

Ed  a  Parma  tornò  quasi  in  istracca,  Per  or- 
dinar sua  mossa  di  presente.  Avendo  li  av- 
versar* per  mcn  d*  un  acca.  la.  a»,  e.  82,  «m.  4^ 
▼.  4  )  p*  82. 

§.  5.  Essere  una  cosa  per  acca.  Figuratala, 
ed  ellitticam..  Essere  avuta  0  guadagnatao 
acquistata  quella  cosa  per  qucisi  un  nienU 
e  senza  fatica.  -  Usciron  per  la  porta  della 
Vacca ,  E  racquistaro  i  borghi  d*  ogni  par* 
te,  E  molta  roba  quivi  fu  per  acca.  Puoc  d^A. 

e.  57  )  ten.  81,  V.  3 ,  p.  l4i* 

§.  4.  Non  sapere  un  acca.  Dicesi  degli  Idkh 
ti  0  di  Chi  non  sa  nulla  del  suo  mestiere, 
della  siM  artCy  delln  sua  professione,  -  E* 
non  sa  un  acca,  Non  sa  Tabbiabbè  (FahU 
oTaiiecè),  Non  sa  TAvcmaria,  Non  sa  dir  pap- 
pa. Lat.  Ncque  natare,  ncque  literas  novii; 
che  è  tolto  da  Platone  e  da  Aristide.  ìMmm. 

Fior.  p.  258,  mini.  4^;  —  Paul.  Mod.  dir.  tos.  cap.  85, 
p.  157. 
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^  tt.  Non  ansARE  un  acca.  Lo  stesso  che 
Jttre  per  fneno  d*  un  acca^  come  nel  %.  % 
cioè  ifofi  istimare  un  frullo,  un  pelo,  ec,^ 
Oh  In  ffae  se*  da  conficcar  con  spiedo,  Io 
non  ti  slimo  un  acca.  SalTin.  CMmb.  159.  (Il  lai. 
hi.*  mFendna  canfodiende,  non  te  nauci 
fmdo,») 

ACCADERE.  Verb.  intrans.  (Da  Cadere, 
prcfiniTi  la  particella  J.  )  Propriam. ,  Jwe- 
wireper  caso  e  mopinatamente.  Lat.  Jcci^ 
étre.  -  Mentrechè  noi  cosi  ragionando  an- 
4iviflio  y  accadde  (  come  talvolta  avTiene 
cferoomo  d'un  ragionamento  salta  in  un 
aito))  che  noi,  il  primo  lasciato,  insùlra- 
IPHHire  delle  belle  donne  venimmo.  Booc  Coii>. 

^,db.  fmig.  (^.  mik  Toc  e  Man.  il  tema  di  ACCA- 
DBB.) 

$.  I.  Per  lo  semplice  Amsenire.  •  Dentro 
a  ?afenza  o  dentro  a  Barcellona  Per  qual- 
et  giorno  avean  pensato  porsi  (  Angelica  e 
■db»).  Fin  che  accadesse  alcuna  nave  buo- 
ni Che  per  Levante  apparecchiasse  a  sciorsi. 
AàiLFvK.  19, 41.  (Costruisci:  Angelica  e  Me- 
éon  «reali  pennato  di  porsi  per  qualche 
fiorao  dentro  a  Falenza  0  dentro  a  Bar- 
cdiofM,  infimo  a  tanto  che  accadesse  [cìoè^ 
]  che  alcuna  buona  nave  si  ap^ 
a  sciorre,  cioè  a  salpare  per 

laPWlIe.)  =  (  r.  milt  Yoc  e  Man.  /'  OaerranoDe  al 
{.VUifi  ACCADERE.) 

S>  i.  Per  Fenir  caso.  -  Benché  io  sapia 
che  nelle  Novelle  si  ragioni  per  lo  più  di 
accidenti  amorosi,  dove  assai  sovente  ac- 
CMie  dir  le  sconce  cose,  tuttociò  (amiuttocìò) 
i  én  il  medesimo  con  parole  rimesse  0  con 
«nrercfaio  liberali  dà  assai  manifesto  segno 
cbcDte  i^nk)  sia  entro  lo  animo  di  quello 

et  lo  diee.  FiiaB.Op.  l,  i4o,cdis.6oT.  1763.  (T. 
«fc  mlk  Yoc  e  Mm  a%.ldi  ACCADERE.) 

S"  5.  Per  Occorrere  9  Bisognare,  -  Acca- 
dendo al  romito  andare  a  una  terra  ivi  vi- 
OBI,...  il  devoto  ladrone,  veduto  il  tempo 
a  proposito,  fatto  fardello  di  ciò  che  vi  aveva 
é  buono,  allegro,  ricco  e  lieto  si  fu  a  suo 

canalino.  Tana.  Op.  I,  128. 

S>  ^.  P^  Avvenirsi,  Essere  il  caso\  che 
«cbe  altramente  diciamo  Convenirsi,  Ad- 

iirsL  «  Più  contamente  {noe,  Più  tr^adramente) 

l'adornava, che  non  s'accadeva  a  religiosa. 

I«.  H.  (  F.  «vAe  M//e  Voe.  e  Man.  rOMmtwne  a/ S.  I V 
«ACCàDERE.) 

5.B.  Per  Dipendere,  Provenire  (quasi 
Cadere  una  cosa  giù  da  un'  altra),  •  Che 


queste  cose  cosi  fatte  sieno  nelFunmodo  e 
nclFaltro,  mi  penso  io  che  accaggia  (rio^.acrada) 
da  molte  altre  ragioni.  Aiber.  L.  b.  Archìt.  4. 

8.  6.  Per  Trovarsi  0  Bitrovarsi  0  Essere 
una  cosa  in  un  luogo  ;  che  anche  si  dice 
Occorrere  0  Incontrarsi,  ma  usato  in  occa- 
sioni simili  a  quella  che  si  vede  nel  seg.  es.  - 
Ma  nel  Boccaccio  accaggion  {doè,  accadono)  cose 
che  sotto  alcuna  regola  ridur  non  si  potreb- 

bono.  Salvia!.  ATTcìtim.  Decam.  1.  2,  e.  la,  p.  244* 

%,  7.  Accadere  il  fare  o  dire  che  che  sia. 
Per  Cadere  a  proposito  o  in  concio,  od  op' 
portuno,  0  simili,  il  farlo  o  il  dirlo;  o  pure 
Cadere  o  Venire  a  uopo:  le  quali  modifica- 
zioni vengono  determinate  e  rischiarate  dal 
contesto.  In  tali  sentimenti  si  usano  pure, 
secondo  che  toma  meglio  ad  esprìmere  il 
nostro  concetto,  i  verbi  Cadere  e  Occorrere. 
Lat.  Cadere,  -  Ma  dell*  uso  di  metter  più 
arme  (gentilìzie)  insieme,  come  nelle  Reali  di 
Spagna  e  di  molti  signori  alemanni  e  in  al- 
cune d'Italia  si  vede,  essendo  uso  oltramon- 
tano e  non  de*  nostri ,  a  noi  non  accade  trat- 
tarne. Boiigh.  Yinc.  Ann.  Fam.  70,  rdis.  fior.  l585.  lo 

potrei,  per  confortarla,  venire  per  infinite 
altre  vie  ;  ma  non  accade  con  una  donna  di 
tanto  intelletto  entrare  a  discorrere  sopra 
luoghi  vulgarì  e  communi  della  consolazio- 
ne. Car.  Leti,  i  ^  i56.  Ed  alla  donna,  a  cui  dagli 
occhi  cade  Un  rio  di  pianto,  dice:  Or  che 
s'aspetta?;  Soccorrer  qui,  non  lagrimarc 
accade.  Arìos.  Pur.  22,44-  Intanto  noi  faremo 
le  cose  che  accàggiono.  Lax.  Geius.  a.  2,  >.  5,  /»  * 
Teat.  com.  fioi.  3, 38.  (Cioé,  noi  farcTìio  le  cose 
che  cadono  a  proposito  o  vengono  a  uopo, 
o  simili,  d^ esser  fatte,) 

§.  8.  Non  .accadere.  Per  estensione  ed  el- 
litticam. ,  viene  talvolta  a  dire  Non  accadere 
il  bisogno  o  Non  esser  bisogno  che  altri 
facia  una  cosa,  o  vero  eh' e'  l'abbia,  - 
Ri:<.  La  Signoria  vostra  in  questo  tempo  si 
degnerà  di  studiare  e  di  risolvere  le  difH- 
cultadi  della  causa;  e,  per  parte  del  rico- 
noscimento della  fatica  sua ,  piglìcrà  questo 
scudo.  Am.  E'  non  accadeva  ;  questo  vi  avete 

voi  meno.  Cecch.  Aviuol.  a.  2 ,  a.  7 ,  in  Teat.  com.  fior. 

2,38.  Cam.  Di* mi  almanco  quel  che  tu  scn* 
tisti.  Pam.  E'  non  accade.  Cah.  Anzi  accade; 

perche,  eC,  là.  Mogi.  a.  2,  ».  1,  in  Teat.  com.  fior.  1,4^* 

Se  bene  il  penitente  per  poca  capacità  non 

avesse  nelle  confessioni  trascorse  spiegato 

il  numero  de*  peccati ,  se  non  in  tal  modo 

I  confuso,  proprìo  de' rozzi,  non  accade  nem- 
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men  per  questo  farglielo  replicare  con  più 

esattezza.  Srgner.  CoofiM.  istr.  e.  a,  p.  149^  voi.  a. 

Vi  basti  ricei'care  la  specie  di  quel  brutto 
peccato  che  fu  commesso ,  ma  non  il  modo; 
e  quando  altri ,  o  inverecondo  o  ignorante^ 
volesse  esprimerlo^  avvisatelo  amorevolmen* 
te  elle  non  accade,  id.  u>.  U  qua!  disse  al  dotto 
Federigo  :  Andate  a  trovare  un  certo  gio- 
vane orefice  che  ha  nome  Benvenuto;  quello 
vi  servirà  molto  bene,  e  certo  non  gli  ac- 
cade mio  disegno.  Bm.  Celi.  VU.  p.  pa^num.  5, 
odù.  fior.  l83o,  Upogr.  Insego.  Dant.  (NOU  gli  aCCadc 

mio  disegno;  cioè.  Non  cade  bisogno  o  Non 
è  bisogno  ch'egli  abbia  o  ch'io  gli  facia 
un  mio  disegno.)  Cosi  dicendo»  addosso  a 
lui  si  serra;  Ma  no*l  potè,  come  voléa,  fe- 
rire: Se  lo  coglieva  9  lo  metteva  in  terra,  Né 
medico  accadeva  far  venire.  Bem.  Ori.  in.  37,13. 
%,  0.  AccadiJto.  Partic.  -  Un  caso  in  tut- 
to simile  accaduto  ad  una  sorella  del  me- 
desimo. Red.  CoDsul.  I,  ai6  (cit.  dai  Voc.  di  Ver.  in 
ACCALORARE).  =  (  V.  anche  ACCADUTO,  partic, 
nelle  Voc.  e  Man. ,  dove  a  cor.  aoo ,  col.  a,  Un.  5 ,  in  vece 
di  =  vengono  ab  aliqua  re  =  y  e  da  leggere  vengono  AD 
AUQtEM  AB  ALIQUA  EE.  ) 

ACCALDÀRE.  Verb.  att.  Quasi  Aggiun- 
gere caldo  a  caldo;  Riscaldare  molto, 

%.  i.  Accaldarsi.  Rifless.  Riscaldarsi  mol- 
to, soverchiamente. 

%.  2.  Accaldato.  Partic.  Assai  riscalda" 
to.  *  Voi  tornate  insù  *l  mezzogiorno  di  fuora 

tutto  accaldato,  ec.  Magai.  Lett  Atei»,  a,  4o3. 

ACCALORARE.  Verb.  att.  (Da  Calore.) 
Vale  sottosopra  il  medesimo  che  Riscaldare. 

%.  1.  Per  Suscitare  calorosamente^  (or- 
temente.  Accrescere.  -  E  più  accalora  il  loro 
timore  un  caso  in  tutto  simile,  accaduto  ad 
una  sorella  del  medesimo,  che  è  poi  restata 
affatto  storpiata  e  zoppicante.  Red.  Consui.'i,ai6. 

%.  2.  Figuratam. ,  in  signif.  di  Sollecitare 
con  calore  che  che  sia^  Porgere  calore  ad 
alcuno  nel  fare  una  cosa.  -  Dite  a  quei  pa- 
dri,... che,  non  contenti  di  mandare  alla 
Dottrina  i  loro  figliuoli,  ve  li  conducano .. . 
anch'  essi  di  loro  mano,.. .  per  accalorare  la 
venuta  di  quei  eh*  essi  condurranno.  Scgner. 

Par.  istr.  128 ,  edix.  orìg.  (  V.  ntUe  Voc.  e  Man.  /'  Osaerva- 
liooe  ad  ACCALORIRE  yp.201,  col.  a.  ) 

ACCALORARE.  Verb.  att.  usato  da  alcuni 
moderni  in  vece  di  Accalorare. 

§.  1.  Figuratam.,  per  sollecitar  con  ca- 
lore che  che  sia.  *  Si  avanzò  poco  dopo  col- 
r esercito,  con  animo  di  avvicinarsi  alle  for- 


tificazioni e  accAlorirc  i  trattati  di  pace  ci 
le  minacce  della  guerra.  Conin.  ìa.  Meu.  l 
p.  600. 

§.  2.  Accalorìto.  Partic. 

§.  5.  Figuratam.,  per  Acceso  di  sdegt 
0  d' altra  passione.  •  Erano  ivi  le  geni 
persone  divise  in  due  parti  grandemeni 
l'una  contro  dell'  altra  accalorite.  Aigar.  i,  i 

ACCAMPAMENTO.  Sust  m.  Lo  accam 
parsi,  0  vero  /(  campo  stesso  o  La  fermali 
dell'  esercito  nel  campo.  -  Frane.  Campe 
ment.  -  I^  qual  cosa  fu  da' Romani  ne'lor 
accampamenti . . .  osservata ,  ne'  quali  ea 
sceglievano  sempre  piuttosto  un  luogo  no 
vantaggioso  di  natura,  dove  avessero  poUit 
ritenere  la  regolarità  della  loro  eastrameU 
zione,  che  un  altro  vantaggioso,  ma  che 
avesse  obligati  a  romper  l'ordine  loro. He 
tecuc.  (cic.  ria/Giam).  Determinò  che  vi  fossei 
quattro  deputati  al  Congresso:  uno  prep 
sto  alle  mosse  ed  agH  accampamenti;  un  a 
tro  ai  foraggi,  ec.  Botta (cìc. ex.). 

ACCAMPANARE.  Verb.  att.  (Da  Coi 
pana.  )  Dar  forma  di  campana. 

%.  1.  Accampanato.  Partic.  Fo(tó  a /bm 
di  campana.  -  Le  tina  hanno  da  essere  bei 
accampanate ,  larghe  cioè  di  fondo,  e  strel 
di  bocca,  afGnchè  le  vinacce  abbiano  ilo 
nimo  possibile  di  superficie.  Paoiet.  Op.agr.a/ 
Ciò  dimostra  che  la  figura  accampanata 
stretta  nella  cima  è  la  migliore;  e  ciò  co 
duce  a  preferire  i  tini  di  materiale,  i  qu 
sono  stretti  nella  bocca  a  forma  di  botti 

O  chiusini.  Taig.  Tosa.  Ou.  Lcs.  Agric  3,  ai3. 

§.  2.  I  Botanici  chiamano  Corolla  acca 
PANATA  e  Calice  accampanato  quella  Coroi 
e  quel  Calice,  la  cui  forma  è  a  campana 

Differisce  essa  molto  (la  Saponaria  oLanaria  di 

antichi)  dalla  nostra  commune  saponaria,  p< 
che  ha  il  calice  accampanato  e  cinque  pct 

ovati.  Targ.  Tosa.  Oli.  Lei.  Agric  a,  173. 

ACCAMPARE.  Verb.  att.  (  Da  Campt 
Porre  l' esercito  a  campo.  Frane.  Camp 

%.  i.  Per  Servire  di  guida  all' eserc 
neW  accamparsi.  -  Non  le  farà  si  bella  i 
poltura  La  Vipera  che  i  Milanesi  accam| 
Com*  avria  fatto  il  Gallo  di  Gallura.  Daot.  Pi 

8,  80.  (K.  nel/e  Voc.  e  Man.  la  parentesi  nel  $.  i  <fì  i 
CAMPARE.) 

§.  %  Figuratam.,  per  Mettere  in  ai 
Usare,  Adoperare,  Impiegare. '^  kXV  \3\\X\ 
bisogno ,  o  misera  alma ,  Accampa  ogni  1 
ingegno,  ogni  tua  forza.  Par.  nella  a^u 
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I  M«a,if.  5.  Scuoti  (o  Akuo)  il  fecondo  petto, 
e  le  sue  forze  Tutte  a  quest'opra  accampa. 

Cu.taàà.tj,w.  5l2. 

$.  3.  Agcahpaesi.  Riflcss.  att.  Porsi  a  cam- 
po. •  Dugentomila  o  più  credo  che  sia.  Che 
eoo  grida  s'accampano  nel  piano.  Bcm.  Od. 
11.34,53.  E  pensa  ove  s'accampi,  onde  as- 
salito Sia  il  muro  ostil  più  facile  ali*  offese. 

Taa  Gom.  3 ,  58- 

J.  I.  AccAMPArnsi  y  figuratam. ,  per  Pigliar 
poilo  0  Farsi  vedere  sopra  akun  luogo,  • 
LiUe,  alabastro  e  rose . . .  Insù  la  bella  guan* 
(à  era  confiiso  ;  £  su  T  estremo  di  quell*  o- 
slro  adomo  »  E  della  neve  amorosetta  e  vi- 
ti. S'accampava  leggiadra  intomo  intomo 
Co* ombra  d*oro  che  serpendo  usciva.  Chìabr. 

Cma,  Gol  13,  33.  (  V,  anche  nelle  Voc.  e  Mail,  la  partn^ 
lai  meli,  IV  di  ACCAlMPARE.) 

S.  5.  E  ancora  figuratam.,  per  Che  che 
sia  occupar  l'animo  d'alcuno,  ed  apparir 
tale  occupazione  nell'  aria  del  volto  e  nel 
reggimento  della  persona,  Lat.  Domina-^ 
ri,  -  Interrogar  lo  sposo  Non  m'attento;  si 
grave  in  lui  s'accampa  Tristezza.  Beiiou,  La  6- 

g^£  J«Ae,at.  3,p.  32. 

AGCAMUFFÀRE.  Verb.  att.  (Da  Camuf- 
ftarct  prefìssavi  la  particella  A,) 

%  ACCAVUVFAEE  ALCU?I0  CON  UN  ALTRO.  (Lo- 

anione  forse  tratta  dal  linguaggio  furbesco.) 
RemUre  sospetto  alcuno  ad  un  altro,  sic- 
ché questi  si  muova  a  pregiudicarlo;  Mei" 
terlo  in  disgrazia  d'altrui  o  in  briga  con 
altrui,  -  Ed  io  so  di  buon  loco ,  Che  con- 
tro lei  d'invidioso  foco  L'istessa  Flora  av- 
f  ampa  ;  E ,  se  credo  a  Tirinto ,  ha  tentazione 
D'aecamafiCArla  con  l' Inquisizione.  MagaL  Fior. 

ACCANALARE.  Verb.  att.  Dar  forma  di 
canale  a  che  che  sia ,  cioè  Incavare  che  che 
sia  per  ridurlo  a  forma  di  canale.  Anche 
si  dice  Scanalare, 

%,  1.  ACCA^ALARE  t'NA  COLOMBIA.  FarC  U  SCOr 

nalature,  te  strie  nella  colonna.  Ornarla, 
se  cosi  può  dirsi,  di  scanalature,  di  strie. 
Frane.  Canneler  une  colonne,  -  Volendo 
accanalare  le  colonne,  vogliono  essere  il 
imiBero  de'  canali  ventiquattro,  ma  spartiti 
Uhnenie  che  ci  resti  fra  l' un  canale  e  l' altro 
la  quarta  parte  del  canale  che  serve  per  pia- 

BO.  Vam.  Vii.  i ,  24.9- 

S-  ).  Accanalìto.  Partic.  Scavato  a  fog- 
fia  di  canale.  Scanalato,  •  Disse  (Diomede), 
^scagliò, brandendo,  la  grand'asta,  E  colpi... 
Foì.  /. 


Su'l  cimiero,  e  rispinse  il  rame  il  rame.  Né 
giunse  il  corpo  bello  (d*Etton),  che  *1  ritenne 
La  triplice  celata  accanalata  Che  gli  die  Fe- 
bo Apollo.  Saivin.iUad.i.  i  i,p.266.  (L'ediz.  clie  noi 
citiamo  legge  accannellata.  -  r.  a  la/eprcposoo 

nelle  Yoc  «  Mao.  l'art.  ACCANNELLATO ,  partic.) 

I  moderni  che  in  molto  maggior  copia  hanno 
avuto  le  fornaci  de' vetri,  hanno  fatto  le  fi- 
nestre dì  vetro,  di  occhi  e  di  piastre  a  si- 
militudine ed  imitazione  di  quelle  che  li 
antichi  fecero  di  pietra,  e  con  i  piombi  ac- 
canalati  da  ogni  banda  le  hanno  insieme 
serrate  e  ferme.  Vaar.  Vit.  i ,  348. 

$.  3.  Colonna  accanalata,  Pilastro  acca- 
NALATo.  Colonna  0  Pilastro  intaglicUo  a  cc^ 
nali,  a  strie,  Colonna  0  Pilastro  scanalato, 
striato.  -  E  se  si  ha  da  vedere  la  colonna 
accanalata  nel  dùrico ,  vogliono  essere  venti 
facce  in  cambio  di  canali,  e  non  rimanere 
fra  canale  e  canale  altro  che  il  canto  vivo. 
Vaar.  Vii.  1,248.  Alcuni  pilastri  accanalati  di 
macigno,  id.  ib.  4, 261.  —  id.  ìb.  4>  378. 

ACCANARE.  Verb.  att.  Lasciare  il  cane, 
cioè  Lasciar  ire  il  cane  dietro  alla  fiera.  - 
E  che  diavol  è  poi  quand'egli  (a  cacciatore)  ac- 
cana La  lepre,  e  muoja?  È  cosa  in  tutto  in 
tutto  Che  va  in  istampa ,  come  la  chintana. 

Laac.  Rim.  par.  2,  cap.  1 2  della  Caccia ,  p.  43. 

%,  i.  Accanato.  Partic.  J  cui  è  lasciato 
dietro  il  cane.  Inseguito  dal  cane  o  dai  cani. 

%.  2.  Accanato,  figuratam.,  in  senso  di 
Perseguitato,  quasi  Circondato  e  cacciato 
non  altrimenti  che  una  fiera  da'  cani,  -  Il 
tiranno  Mastino,  veggendosi  cosi  accanato 
dalla  forza  della  Lega  da  tante  parti,  come 
disperato  usci  di  Verona,  vai. G.  ii,63. 

^.  5.  Accanato,  figuratam.  e  aggettivam., 
per  Arrabbiato  o  Invelenito  come  cane,  - 
Erano  i  suoi  uomini  tutti  accanati  contro  a 
lui,  dal  quale  i  soldali  avevano  avere  gran 
danaro  (denaro),  e  non  poteano  essere  pa- 
gati. Morcl.  G.  CroD.  293. 

ACCANEGGIArE.  Verb.  att.  frcquentat. 
di  Accanare, 

%,  AccANEGGiATo.  Partic.  Inseguito  e  as- 
salito da'  cani.  *  Chi  ha  visto  in  piazza  rom- 
pere steccato,  A  cui  la  folta  turba  ondeggi 
intorno,  Immansueto  tauro  accaneggialo , 
Stimolato  e  percosso  tutto  '1  giorno,  ec.  Ario». 

Far.  18,  19. 

ACCANIRE.  Verb.  att.  Fare  stizzire  co- 
me un  cane. 

%.  ì.  Accanire.  Riflcss.  att.,  .sottintesavi 

10 
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la  parlicella  pronominale,  adirarsi  o  Stiz- 
zite  quasi  alla  ìnaniera  de* cani, "In que- 
sto mezzo  il  popol  comparisce  Al  ponte  ;  e 
Sinefido  era  passato:  E  Spinadosso  latrando 
accanisce,  Qual  fosse  proprio  un  mastin  ar- 
rabbiato, Non  trovando  il  baston;  e  pure 
ardisce  Salir  su  *1  pont« ,  ec.  Ckunind.  Btmar. 

Contin.  Cìrif.  Calv.  1.  3,  M.  4?  /  p-  7^ ,  col-  a. 

%,  2.  Accanirsi,  per  Farsi  crudelCy  In- 
velenirsi, quasi  a  modo  di  cane  irritato, 
aizzato,  provocato,  -  Sentendo  Cesare  dirsi 
troppo  crudo  nel  punire,  più  s*  accani.  Da- 
vano Tac.  An.  1. 4,  p-  95,  cdis.  Crus.  (Il  tcsto  lat.ha: 
tt  Cassar  objectam  sibi  adversus  reos  inde- 
mentiam  eo  perviccicius  amplexus,»>) 

%,  5.  AccANfTO.  Partic. 

%,  4.  AccAiiiTO  DA  UNA  COSA.  Rcnduto  ac- 
canito da  essa  cosa,  cioè  Invelenito  come 
un  cane  per  cagione  di  essa,  Irritato,  -  Non 
fu  gran  fatica  tirar  tutti  nel  parer  suo,  per^ 
che  e  per  natura  e  per  fede  erano  dissimili 
a*  Portoghesi ,  e  già  buona  pezza  sdegnati 
con  loro ,  e  di  più  accaniti  da  i  danni  e  dalle 

offese  private.  Sfvdon.  Ut.  Isd.  l.  io,  p.  388, ed»,  ior. 

{ 11  lat.  ha  :  «,,.et  propriis  insuper  damnis 
atque  offensionibus  irritatos.>y) 

%,  K.  Accanito  al  lavoro,  allo  studio,  e 
simili.  Dicesi  di  Chi  è  costretto  dal  proprio 
dovere  o  stimolato  dalla  sua  volontà  a 
stare  indefessamente  al  lavoro ,  allo  stu- 
dio,  ec,  quasi  come  il  cane  è  costretto  di 
stare  alla  catena,  -  E  v*  è,  per  non  servir, 
ehi  sta  accanito  A  lavorare.  Fa^uoi.  liim.  3,  loi. 

ACCAMNÀRE.  Verb.  alt.  Pigliare  per  le 
canne  della  gola, 

S*  i.  Accannìto.  Partic.  I^eso  o  Pigliato 
per  le  canne  della  gola. 

%.  3.  Figuratam. ,  vale  Tenuto  penosa- 
mente  a  bada  o  sospeso,  Tenuto  a  disagio  ; 
che  anche  si  dice  Tenuto  in  croce.  (  F.  netk 

Yoc.  e  Mao.  rOumanone  ad  ACCANATO,/».  ao3, co/,  i 

«'<»•)  -  Questo  Vescovo,  non  volendolo  ri- 
eommunicare  (m.  DoiàiicBc),  il  tenéa  accan- 
nato;  ed  egli  avea  gran  bisogno  di  ritornare 
a  Firenze,  e  cercava  la  ricommunica.  Saocbet. 

Nov.  33,  Y.  I ,  p.  1.Ì7. 

ACCANTO,  che  pur  disgiuntamente  si 
scrive  A  CANTO.  Locuz.  preposit.  ricino 
o  Presso  al  canto ,  al  fianco,  al  lato  di  che 
che  sia ,  a  destra  o  a  sinistra.  Lat.  Juxta. 
Notisi  che  talvolta  questa  locuz.  preposit. 
simula  r  avverbio  ,  per  cagione  dell*  esser 
sottinteso  il  vocabolo  da  essa  governato. 


%,  Questa  voce  Accanto  si  eongiun{ 
volta  co  '  1  pronome  Gli  ,  e  fassene  ì 
TOGLI.  (Alla  stessa  maniera,  di  Entro 
tro ,  addosso ,  ec. ,  si  fa  Entravi^  Diét 
Jddó/tsogli,  ec.  )  -  Dalla  sua  destra  ac( 
gli  era  il  Petrarca.  Meiim.  Dcscr.  Eutr.  Rrg.G 

ACCANTONATO.  Aggctt.  (Da  Can^ 
Che  ha  cantoni,  cioè  angoli;  che  an 
dice  Cantonato ,  Cantoluto,  /angoli 
Sassi  grandi,  interi ^  stabili  ed  accani 

AHier.  L.  B.  AithU.  374-  (  Ncl  tCStO  lat.  vi 

sponde  Angularis,)  Disse  (H  fiios.Leacip| 
cuni  di  quelli  (atomi)  essere  lisci  e  de 
alcuni  aspri  e  ronchiosi ;  alcuni  tondi;  \ 
accantonati;  alcuni  in  guisa  di  amo, 
gliamo  dirli  uncinati,  per  parlare  in  i 

linguaggio.  Giamkal.P.F.  inPros.  fior.  p.  a,  t. 

§.  T.  de*  Blasonisti.  Accantonata  si  d 
Croce  di  S.  Andrea,  quando  é  accomp 
ta  negli  angoli  suoi  da  qualche  altra  f 
Lat.  Stipata;  frane.  Cantonnée.  (Ait. 

ACCAPACCLiMENTO.  Sust.  m.  (  Da 
Capo.)  Lo  essere  accapacciato ,  cioè  P 
gravezza  di  capo,  di  testa,  -  Improvii 
pra  Tuomo  Corre  ribrezzo  e  tremito  di 
bra ,  Ed  accapacciamento  e  sonno  in 

Sahrm.  Nkand.  Ter.  p.  io3. 

ACCAPAGCIAtO.  Aggett.  Travaglii 
gravezza  di  capo,  -  Se  noi  proviamo 
qualche  cosa  da  noi ,  ci  vengono  cert 
cetti  stravolti  e  ccili  sensi  a  rovescio 
mo  in  un  certo  modo  stemperati ,  act 

ciati,  insalvatichiti  (kuelTatkfaiU).  Car.LeM. 

L*  influenza  del  catarro  che  di  qui  è 
universalmente ,  ha  data  una  si  grar 
calzata  al  mio  ordinario ,  clie  V.  S.  d 
non  meravigliarsi  e  scusarmi  anco  se 
stato  tanto  infingardo  a  rispondere  al 
stra  de*0  passato,  e  ora  catarrosame 
risponderò ,  come  io  dubito  di  fare,  tr 
domi  ancora  ancora  accapacciato  e  pi< 
lassami  (haciami)  starc.  ia.ii>.  2,339. 

ACCAPÀRE.  Verb.  att.  (Da  Capo  in 
di  Tannine,  Fine,  ec.)  CoMurre  a 
a  fine ,  a  termine ,  una  cosa ,  Fetii 
capo,  Spagn.  ^ca(Kir,-franc.  Achever,  ( 

CAPARE  nella  Lmigr.  ital.)  -   Mi    VCrgOg 

ritornare  alla  sua  presenza,  non  altri 
che  i  cavallieri  erranti  si  sentissero  v 
rati  del  ritorno  alla  Corte,  non  avene 
ma  accapata  la  ventura.  Tau.Lett.  291.  (  I 
del  Tasso  legge  erroneamente  acca 
co  '  1  p  doppio.  )  Gli  e  come  un  confetta 
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pno  una  rapa  II  piaggiar  ogni  giorno  una 
Ciodulla;  Facia  un,  se  sa,  die  alfine  e*  non  fa 
oufli,  Coosoma  il  tempo,  e  Y  opra  non  ac- 

a|)t.  abbi.  Tin.  64. 

ACCAPIGLIARE.  Verb.  alt.  Pigliare  pe' 
espelli, 

%  AccAFiCLiATo.  Partic.  Pigliato  pe*  c(i- 
pelli.  -  E*I  seguente  di  (Mo»)  trovò  due 
Giudèi  accapigliati  insieme;  onde  procurava 
di  rìdncerii  a  pace.  CaraW.  Att.  Apoic.  43 ,  cdù.  fior. 

ACCAPPIARE.  Verb.  att.  (Da  Cappio.  ) 
Mmekiudere  dentro  al  cappio ,  o  Pigliare 
a  Cògliere  nel  cappio,  Pigliare  al  lacciuolo. 
Anche  si  dice  accalappiare. — F,  re*,  net  Mg. 


$.  AocApnATo.  Partic.  Hinchiuso  nel  cap- 
fiOy  Preso  o  Còlto  nel  cappio,  Pigliato  al 
lacciuolo ,  Jccalappiato.  -  Degli  uccelli  ve 
oe  vennero  assai;  e  buona  parte  impaniati, 
accappiati  ed  arrcticati  vi  restarono  talmen- 
te,  che  (  Dafm)  non  potéa  supplire  a  pigliarli, 
a  schiacciar  loro  il  capo ,  a  pelarli.  Cn.  Daf. 

ACCAPPIATi^RA.  Sust.  f.  Legatura  fatta 
con  citppto.-Calzato  (cn  ApoUo)  di  raso  cher^ 
misi,  con  ingegnosa  accappiatura  antica  di 
fiocchi  d*oro  in  due  teste  di  leone.  GùmLiii. 
Appr.c  FeA.  3i.  I  bianchissimi  suoi  calzaretti 
erano  di  pelle  d'agnelli  con  le  loro  testoline 
dorate  su  la  polpa  della  gamba  ,  legati  in- 
seme dinanxi  con  artificiosa  accappiatura  di 
tocca  d*oro.  id.a1.34. 

%.  Per  Fune  accommodata  e  fattovi  un 
cappio  con  nodo  che  scorra  ;  il  qual  nodo 
si  dice  Cappio  scorsojo.  -  Circa  il  pigliarlo 
(ftUont),  s*  io  non  1*  ho,  egli  è  fallo:  Faciam 
conto  che  in  branco  alla  pastura  Un  toro 
sia  costui  o  un  cavallo;  Tiriamgli  addosso 
qnalcfae  accappiatura.  Legata  innanzi  a  un 
bel  mazzacavallo.  Collocato  in  Castel  presso 
alle  mura,  Ond*  ei  sì  levi  jun  tratto  all'aria, 
e  poi  Si  tiri  dentro  e*dove  piace  a  noi.  nUm. 

6,86. 

ACGAPITOLÌRE.  Verb.  att.  <  Da  Capi- 
tolo per  quel  Correggiuolo  die  si  suol  cu- 
are  in  su  le  teste  de'  libri.)  appiccare  o 
Otcire  quei  correggiuoli  che  si  chiamano 
capitoli,  alle  teste  de*  libri.  =  {r.  nelle  Voe. 

•  «».  rOKTTM.  ad  ACCAPITOLARE.  ) 

ACCAPPUCCIARE.  Verb.  att.  (  Da  Cap- 
pacfio.)  Porre  il  cappuccio  a  uno. 

l-  ACCAPKXCI  %mSI  IL  CAPO ,  0  I  CAPELLI .  CC. 


Figuratam.  e  scherzosam.,per  Coprirsi,  o  re- 
tarsi ^  0  simile,  il  capo,  i  capelli ,  quasi 
al  modo  che  si  fa  co^l  cappuccio.  Anche 
diremmo  Incappucciarsi,  Incapperucciar- 
siy  Imbacuccarsi  y  Camuffarsi.  -  Poi  Che 
varcato  sarai  dall'altro  lito,  Intento  ad  a- 
dempire  i  voti  tuoi ,  Accappùcciati  il  crin 
d' ostro  gradito  ;  Ch'  empio  nemico  con  li 
sguardi  suoi  Allor  non  fia  d' affascinarti  ar- 
dito. Lall.  Eneid.  tnv.  1.  3,  at.  io3. 

ACCAPRICCIARSI.  Verb.  intransit.  prò- 
nomin.  (Da  Capriccio  in  signif.  di  quel  Tre- 
more che  scorre  per  le  carni  o  per  freddo 
0  per  orrore  o  per  sopravegnente  febre.) 
Raccapricciarsi.  Lat.  Horrere,  Horrescere. 

—  V.  li  e*.  Mi'  Vocnholatj. 

ACCAPRICCIARSI.  Verb.  intransit.  pro- 
nomin.  (Da  Capriccio  in  signif.  di  Ghiri- 
bizzo, Ticchio ,  Fantasia,  ed  anche  doglia 
o  Bramosia  poco  lodevole  o  poco  lodata.) 
Jver  capriccio  d'una  cosa,  Averne  voglia, 
talento.  Invaghirsene,  Toccare  a  uno  il 
ticchio  di  essa  cosa.  Esseme  in  zurlo  o  in 
zurro;  ed  è  lo  stesso  o  quasi  lo  stesso  che 
Incapricciarsi  o  Incnpriccirsi ,  come,  per 
es. ,  Accendersi  é  lo  stesso ,  o  quasi,  à' Incen- 
dersi, -  Accalappiarsi  e  lo  stesso ,  o  quasi , 
à*  Incalappiarsi ,  -  Accavallarsi  è  lo  stes- 
so, 0  quasi,  à* Incavallarsi 9  e  cento  altri, 
per  cagione  che  le  particelle  prepositive  A 
e  In  s'ajutano  amichevolmente  con  recì- 
proci servigi,  benché  con  qualche  diversità 
di  forza,  non  più  che  avvicinativa  essendo 
la  ^ ,  e  internativa  essendo  la  In.  -  Quan- 
do la  sera  ritornando  i  micci,  L'un  l'altro 
in  su  la  schiena  si  si  morde ,  Isguainando  i 
bocciardi  massicci ,  Le  donne  non  vi  son 
cieche,  né  sorde  ;  £  temo  che  la  mia  non 
s' accapricci ,  Vedendo  le  misure  tanto  in- 
gorde. Barrii,  nel  son.  l'ho  dinaim  il  foDdaco,  p.  Il6. 
(F.  anche  ACCAPRICCIARSI  nelle  Voc.  e  Mao.) 

ACCAREZZARE.  Verb.  alt.  Lo  stesso  che 
Carezzare  (v.)j  cioè  Strisciar  soavemente 
la  mano  sopra  un  corpo  per  espressiofie 
d' affetto 9  d'amorevolezza,  per  dimostra- 
zione di  esserci  caro  quel  corpo.  Lat.  Manu 
demulcere.  •  Sovra  un  arbore  i' salsi,  e  te  (la 
largoictta  Clorinda  )  SU  l' erba  Lascisì;  tanu  paura 
il  cor  mi  prese.  Giunse  Torribil  fera,  e,  la 
superba  Testa  volgendo ,  in  te  lo  sguardo 
intese  ; . . .  Lenta  poi  s'  avvicina ,  e  ti  fa  vezzi 
Con  la  lingua  ;  e  tu  ridi,  e  l'accarezzi.  Ta-. 
Grnis.  12.  3o.  Ella  la  sua  figliuola    in  braccio 
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prese ,  AccarczzoUa  co  *  la  mano ,  e  disse ,  ec. 
Saivin.  iiud.  1.  5,p.  120.  Di  Secreta  pietà  Falma 
percosso,  Riguardolla  il  marito,  e  co 'la  ma- 
no Accarezzando  la  dolente,  Oh,  disse,  ec, 
M«nt.  niad.  1. 6,  V.  643.  E  accarczzògU  co 'la  de- 
stra il  mento.  u.i)i.  i.  8,v.  5]3. 

%,  i.  AccAEEzzARE,  riferito,  per  similitu- 
dine, agli  animali.  -  Ed  essi  (irom)  giunti 
al  cadavero  (dì  s.  Paolo),  umilmente  se  gli 
gittarono  a*  piedi ,  accarezzandolo  a  modo 
loro,  ed  acerbamente  ruggendo  in  segno  del 
dolore  che  dentro  sentivano.  Maff.  G.  p.  Vìi. 

Cm&m.  in  Yit.  S.  Ant.  ab. ,  e.  i5,  p.  54»  col-  i> 

$.  2.  Accarezzare,  figuratam.,  riferito  a 
cose  inanimate.  Lat.  Blatidior,  tm. -Qual 
d'olivo  gentil  pianta  nudrita  In  lieto  d'aque 
solitario  loco  Bella  surge  e  frondosa,  il  molle 
fiato U accarezza  dell'aure,  e  mentre  tutta 
Del  sno  candido  fiore  si  riveste ,  Un  impro- 
viso  turbine  la  schianta ,  ec. ,  -  Tal,  ec.  Mom. 

Iliad.  1.  17, T.  64. 

$.  5.  Accarezzare  ,  per  estensione ,  vale 
Fare  amorevolezze.  Esprimere  ad  alcuno 
il  suo  affetto  con  azioni  o  con  parole ,  o 
con  le  une  e  le  altre,  Dìcesi  parimente  Ca- 
rezzare, •  Intanto  lo  tra  terrò  meco  (  un  re«- 
to  Tonnino  ) ,  ed  accarczzerollo  più  che  potrò. 
Car.  Lett.  Tomit,  leti.  9,  p.  la.  Quando  Rinaldo  fra 
tanta  allegrezza  Ricordar  ode  quella  eh'  odia 
tanto ,  A  noja  gli  è  colei  che  l' accarezza ,  E 
mutasi  nel  viso  tutto  quanto.  Bcm.  Ori. in.  8,  i8. 

$.  4.  Accarezzare  ,  figuratam.  e  parlan- 
dosi di  piante  o  di  terre,  vale  Cultivarle  con 
attenzione,  non  lasciando  mancar  loro 
niuna  di  quelle  cose  che  possono  meglio 
contribuire  a  farle  prosperare  e  fruttare, 

(F.  anche  in  VEZZEGGIARE.)  -  E  faciasi  Ogni 

opera  di  palar  tutte  le  viti  a' pali,  perchè, 
accarezzandole  con  essi ,  te  ne  renderanno  il 
merito. Soder.Tntt.  irit.  85.Gioverà  agli  arbori... 
vezzeggiarli,  accarezzarli,  co'l  rivederli  con 
r  occhio  diligentemente  e  spesso,  id.  Arb.  193. 
-  Id.  Ort.  e  Giaid.  208.  Vidcr  quindi  Farsi  ognor 
più  domestici  e  più  dolci  l  salvatichi  (sciTatkhi) 
fruiti,  accarezzando  La  terra,  e  con  piacevoli 

lusinghe  Più  e  più  Cultivandola.  Maichet.  Lucra. 

1.  5,  p.  325.  (Il  lat.  ha  :  «  Fructusque  feros 
mansuescere  terra:  Cemebant  indulgendo, 
blandeque  colendo.  »>  ) 

%.  K.  Accarezzare.  T.  degli  Artisti.  È  ToC' 
care  e  ritoccare  spesso  con  leggerezza,  de* 
licatezza,  amore ,  un' opera ,  senz' alterar- 
la, (Milit.  Du.) 


$.  6.  Accarezzato.  Partic. 

$.  7.  Accarezzato,  co'l  valore  del  §.3.» 
Vi  fu  poco  l'aver,  malvagi  cani, Con  altra 
fellonia ,  con  altre  offese  Violati  i  miei  la- 
ri, ec.  ;  poco  il  rapirmi  Una  giovane  sposa 
e  assai  ricchezza ,  Da  nulla  ingiuria  offesi , 
anzi  a  cortese  Ospizio  accolti  e  accarezzali.  Or 
anco  Desio  vi  strugge,  ec.  Modi.  Uiad.  1. 13,  ▼.  fM. 

ACCARNARE.Verb.att.  (Da  Cerne.)  Fic- 
care dentro  a  la  carne;  che  anche  si  dice 
Incarnare,  -  E  sì  tra'l  braccio  e '1  collo  Ac- 
cama  il  ferro ,  e  giù  discende  al  fianco.  Che, 
senza  più  ferir,  morto  lasciollo.Chiabr.Ami.49. 

§.  AccARNARE,  per  Jccamarsij  cioè  in 
signif.  rifiess. ,  sottintèsavi  la  particella  pro- 
nominale, e  usato  figuratamente.-  Il  corto 
dente  del  loro  intelletto  non  accama  in  niun 
modo  nella  verità  eh*  e'  pensano  di  ritrovare. 

Magai.  Lett.  fam.  i ,  ]05. 

ACCARTOCCIAMENTO.  Susi.  m.  Lo  ac- 
cartocciare, 

%,  1.  Per  Lo  accartocciarsi  9  cioè  Loav- 
volgersi  a  similitudine  di  cartoccio.  ^Ylét 
l'incomparabile  mio  maestro  anch'esso  que- 
ste foglie  insieme  avvolte  e  accartocciate, 
le  quali  richiudevano  in  loro  uova  ;  ma . . . 
s' ingannò  poi  nel  rendere  la  ragione  d' un 
tale  accartocciamento.  Vaiiim.  i ,  aoa. 

%.  2.  Per  Stato  di  co.sa  accartocciata.  • 
Ma  che?,  vi  credete  per  avventura  clie  le 
ovaja  delle  donne  si  secchino  nel  loro  ven- 
tre a  guisa  de'  fichi  al  sole ,  0  vero  del  bis- 
cotto in  forno?  Non  sapete  voi  che  in  tanto 
esse  si  seccano ,  in  quanto  che ,  chiudendosi 
affatto  il  passo  a  que'  liquidi  che  debbono 
ad  esse  portarsi  e  da  loro  riportarsi  da*  ca- 
naletti che  le  corredano,  bisogna  per  con- 
seguenza che  ne  restino  prive ,  e  che  perciò 
si  prosciughino,  s'increspino  ed  acquistine 
un  certo  accartocciamento ...  in  tutto  simile 
a  quel  che  si  vede  ne*  funghi  secchi?  Beitì^ 

%,  5.  In  term.  d'Archit.,  vale  Omamenio 
fatto  a  similitudine  di  cartocci.  -  Le  qaali 
volture,  fregiate  di  certe  spesseggiate  co- 
stole d' oro ,  erano  tra  esse  tramezzale  di 
giglietti  e  colori  e  altre  vaghezze  simili, 
avendo  da  imo  a  sommo  un  certo  lor  fregio 
0  spigolo  tutto  da  cento  tra  cristalli  e  dia- 
spri ingemmato  intorno,  e  mostrando  nello 
accartocciamento  di  sotto  in  faccia  due  ot- 
tangoli  di  lapislazzero  (lapiJamU)  di  grandez- 
za straordinaria.  Buonar.  Dcxt.  Non.  II. 
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ACCARTOCCIARE.  Veri),  att.  (Da  Car- 
toccio. )  Avvolgere  a  simiglianza  di  car- 
toccio. 

$.  I.  AccAETOGciAMi.  Riflcss.  Jwoìgersi  a 
simiglianza  di  cartoccio.  •  La  qual  base 
ddrornameoto,  allargaodosi  per  venti  brac- 
cia, lermifiaUi  era  ne*  suoi  fianchi  da  certe 
mensole  capovolte,  avviticchiate  per  inta- 
gliature diverse  che  si  accartocciavano  tra 

di  loro.   BiMMBT.   Dcacr.  New.    io. 

{.  i.  AccA&TOcciATo.  Partìc.  Jvvolto  a  si- 
miglianza di  cartoccio. 

J.  5.  AccAETocciATo.  T.  d'Archit.  Fornito 
a  quelf  orfiamento  che  li  Architetti  chic^ 
maiw  Cartocci,  -  Certi  mensoloni  accar- 
loeciali,  che  sopra  a  questi  («juadrì)  avevano 
b  cornice  alta  dal  frontespizio  delle  nicchie 

più  di  tre  braccia.  MeUin.  Dnar.Eotr.Reg.  Gior.  79. 

$.  4.  T.  de*  Blason.  Accartocciato  si  dice 
aOo  Scudo  fatto  a  cartocci  9  che  è  partico- 
larmente in  uso  appo  i  Tedeschi  e  Tltalia- 
dL  Frane.  Cartouché,  (Art. Blu.) 

ACCASAMENTO.  Sust.  m.  Lo  accasarsi. 
Matrimonio.  -  Considerando  li  accidenti 
che  ne  possono  nascere ,  il  bisogno  nostro 
e  Tetà  ormai  di  Don  Alessandro ,  ci  risol- 
TcauDo  tutti  che  sia  bene  di  cominciar  a 
pensare  all'  accasamento  suo.  Car.  Leu.  Nesw. 

V.3,  l«iLa07,  •^'tt-  V»^^'  17^3-  MaritOSSi  (Coita) 

in  queir  isola  con  donna  Caterina  Suarez 
IMieco,...  a  conto  del  cui  galantéo (dei cui 
«rtfsàib)  ebbe  molti  imbarrazzi»  ne*  quali  si 
nescolò  Diego  Velasquez ,  e  lo  fece  mettere 
prigione,  finché,  fermato  T accasamento,  fu 
egli  di  poi  suo  patrino.  Conio.  istMcM.  1. 1 ,  p.  3o. 

ACCASARE.  Verb.  alt.  (Da  Casa.)  For- 
w  di  case;  -  Mettere  in  una  casa. 

S.  i.  AccASAisi.  Rifless.  att.  Propriamente, 
Mettersi  in  una  casa;  ma  si  usa  in  senso 
dì  Aprir  casa  in  un  luogo,  Mettervisi  ad 
•bitare ,  Stanziarvisi ,  e  simili.  -  Accasa- 
tosi Aldobrandino  in  Firenze,  non  guari  do- 
po sopragiunlo  da  una  malsania,  fermossi 
a  letto,  e  appo  non  molto  morio.  Sior.  Semif.  86. 

$.  9.  AccASAEsi.  Figura  tam.  -  Ingannati 
da  alcuni  nomi  che  qualche  volta  abbiamo 
prfsi  in  prestanza  da  loro  (da^LBiim),...  0 
che  i  volgarizzatori  per  qualche  occasione 
ci  hanno  introdutti,  e  ci  si  sono  poi  acca- 
sati DcpiD«nn.p.  iio,edii.Cnu. 

S-  S*  ACCASAESI  ALCV.^O  CON  UNA  DONNA.  PrO- 

P^winente,  Metter  casa  insieme  con  essa  ; 
«a  SI  usurpa  nel  senso  d*  Imparentarsi  con 


esso  lei  pigliandola  per  inoglie.  -  Percliè 
s*io  parto  poi,  cugina  mia,  Non  so  se  tu  ci 
avrai  tutti  i  tuoi  gusti;  Che  qui  non  è  nes- 
sun che  per  te  sia,  ec.  A  ogni  modo  io  vò 
che  tu  Raggiusti  Per  sicurtà  con  un  com- 
pagno ,  il  quale  S*  accasi  teco  ;  e  questo  è  il 
Generale.  Maim.  12, 45.  Infin  le  donne  ...  si 
vergognavano  d'accasarsi  co'  medici,  come 
poco  fa  era  avvenuto  in  una  città  di  Tx)m- 
bardia,  dove  una  di  quelle  cittadine  non 
volle  divenir  moglie  d*  un  medico,  se  prima 
non  si  fosse  sdottorato.  Bciiìd.  Mfd.  dìf.  119. 

§.  h.  Accasato.  Partic.  Fornito  di  case , 
Pien  di  case. 

%.  K.  Accasato,  per  Che  ha  aperto  casa, 
Che  ha  preso  casa,  Stanziato,  Che  ha  fer- 
mato il  suo  domicilio ,  o  vero  (come  dicesi 
oggidì  per  tutta  Italia  )  Domiciliato.  -  Colà 
al  primo  uscio  abita  un  che  fu  già  Sanese, 
oggi  accasatosi  in  questa  terra  (fìrom),  e  da 
quella  (dita  dì  Siena)  fugitosi  per  le  discordie 
delle  parti,  ec,  il  quale,  benché  abbia  ses- 
santa anni  valichi, ed  abbia  moglie  e  figliuo- 
le, pure  struggesi  tutto  pe*  1  ben  eh*  ci  vuole 

a  una  giovane,  ec.  Ceocfa.  locant.  Prol.  (F.  anche 
melk\oc.  e  Man.  /'Osaerr.  al  %.di  ACCASATO,  partic.) 

ACCASCIARE.  Verb.  att.  (Forse  da  Co- 
scare ,  o  vero  da  Accosciare ,  formato  da 
Coscia.)  Quasi  Far  cascare  0  Far  cadere 
su  le  cosce;  ma  si  usa  in  senso  di  Piegare 
o  Far  piegare.  -  La  verga ,  la  cui  cima  il 
ciel  acquista ,  E  foraa  violente  in  giù  V  ac- 
cascia, Arco  facendo  di  sua  dritta  lista.  Se*  1 
piegator  di  sua  forza  la  lascia ,  Al  cicl  alle- 
gra incontanente  dritta  Compie  suo  corso 
libera  d*  ambascia.  Boei.  Conaoi.  1. 3,  nm.  2,  p.  61. 
(n  lat.ha:  «  ralidis  quondam  viribus  acta, 
Pronum  flectit  virga  cacumen^  ec.  n  Trad. 
del  Varchi:  Tratto  da  viva  forza,  Piega 
talor  la  cima  a  terra  stelo;  Ma  se  chi  tal 
lo  sforza^  Cessa,  dritto  ritoma,  e  guarda  il 
cielo.  ) 

%.  3.  Accasciare,  per  Cacciare,  Spingere." 
E  quando  avviene  che  la  morte  il  toglia  Con 
una  febricella  che  Y  accascia  Sotterra,  d*  ogni 
cosa  lo  dispoglia  (Parato),  E  Ic  rìcchczze  lui, 

ed  ci  lor  lascia.  Boa.  Coool.  1.  3,  rim.  3,  p.  63. 

%.  5.  Accasciarsi.  In  signif.  rifless.  *  Pro- 
prio diciamo  una  cosa  accasciarsi,  quando, 
non  potendosi  sostenere  per  la  sua  gravez- 
za ,  si  lascia  andare  a  terra.  Landìn.  m  Dant. 
inf.  e.  24,  p.  lao  tergo,  col.  i  e  2.  Color  Cangia  il 
codardo,  e  il  cor  mal  fermo  Non  gli  per- 
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mette  di  tenersi  immoto  Un  solo  istante  ; 
mancagli  il  ginocchio ,  Su*l  calcagno  s'ac- 
cascia ,  e  imaginando  Vicino  il  suo  morir , 
Talma  nel  seno  Palpita ,  e  trema  dibattendo 

i  denti.  Mont.  Iliad.  1.  i3,v.  35g. 

%.  h.  Accasciarsi  y  figuratam.  e  riferendo 
air^n^mo,  yale Lasciarsi  cadere,  Lasciarsi 
abbattere ,  abbandonarsi.  -  E  però  leva  su, 
vinci  r  ambascia  Con  V  animo  che  vince  ogni 
battaglia ,  Se  co  *  1  suo  grave  corpo  non  s'ac- 
cascia. Dant.  Inf.  24,  54*  (^-  anche  nelle  Voc.  e  Man. 
U  parentesi  nel  §.  Ili  di  ACCASCIARE.  ) 

%  B.  Accasciarsi,  figuratam.,  per  Decli- 
nare, Piegarsi ,  Rimoversi ,  ec.  -  Ma  la  sua 
intenzion  da  quel  ch'assunto  Avéa  già  di 
morir,  poco  s'accascia.  Anos.  Fur.  5,55. 

%,  6.  Accasciato.  Partic. 

§.  7.  Accasciato,  figuratam.,  in  senso  di 
Piegato  sotto  il  peso  della  troppa  età.  (No- 
tisi che  presso  i  Latini  C.\scL's,  aggett.,  vo- 
léa  air recchio,  antico,  e  Casce,  avverb., 
Jll*  antica  ;  la  qual  voce  Cascvs  è  d'origine 
sabina  e  osca.)- Ella  (u  libidine)  stimola  li  fan- 
ciulli, infiamma  i  giovani,  snerva  li  uomini, 
e  dà  fatica  a' vecchi  e  agli  accasciati.  SanBenur. 
Tran.  coK.  56.  (Il  lat.  ha  :  «  senes  et  decrepitos 
fatigat.») 

ACCASTELLARSI.  Vcrb.  riflcss.  att.  At- 
tendarsi. Lat.  Castra  melari,  -  Favellò  lo 
Signore  a  Moisè,  dicendo  :  Favella  a'  figliuoli 
d' Israele,  e  di'  a  loro  che,  tornati  eh'  elli  sie- 
no,  s'accastellino  e  s'accampino  nella  re- 
gione FiagirOt.  Bib.  Vulg.  Eaod.  p.  189,  s.  XIV, 
edis.  vcn.  l846> 

ACCATARRATtóRA.  Sust.  f.  (Da  Caparro.) 
Affezione  catarrosa.  Infreddatura  accom- 
pagnata da  catarro.  *  Lo  sciroppo  (ùropo) 
fatto  co'l  decotto  sustanzioso  delle  foglie 
(di  felce)  è  utile  nelle  accntarrature.  Targ.  Tob. 

G.Viag.  6,323. 

ACCATASTARE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  Ca- 
tasta.) Far  catasta. 

%.  1.  Figuratam.,  per  Aggregare  o  Mettere 
insieme  i  beni,  a  fine  d'imporre  quella  gra- 
vezza che  i  Fiorentini  chiamano  Catasto. 
Dìcesi  anche  Catastare.  *  Quella  gravezza 
dal  mettere  insieme  i  beni,  che  con  altra 
voce  Accatastare  si  suol  dire.  Catasto  fu 
chiamata.  Anuuir.  Stor.  60T.  1. 19.  Mettevano  in- 
sieme su'  libri  del  Commune  tutti  i  beni  sta- 
bili de'  cittadini  ;  la  qual  cosa  i  Fiorentini 
chiamavano  accatastare.  Vairh.  Sior.  5, 36.  (  r.«^i- 

rAr//S.  4.) 


%.  2.  Accatastato.  Partic. 

$.  5.  Accatastato,  iperbolicam.,pc'i  sem- 
plice Ammassato  quasi  a  forma  di  cata- 
sta. -  Voltar  lo  sguardo  alla  ricchezza  gran- 
de Ed  alla  varietà  di  tante  robe  Su  per  la 
mostra  di  quelle  boteghe,  Accatastate  là, 
qua  sopra  gradi  Disposte,  ivi  spiegate,  ee. 

Buonar.  Fier.  g.  4  »  *•  2 ,  s.  7  ,  p.  205 ,  col.  I . 

§.  4.  Accatastato,  nel  signi f.  del  %.  I. 
Anal.  Censuato.  -  Ed  ajuterebbe  non  poco 
questo  pensiero  vederla  (Fifioie)  sotto  il  me- 
desimo trìbo  descritta  e  per  dir  cosi  cen- 
suata,  0,  al  puro  nostro  modo,  accatastata. 

Boi^h.  Viuc.  Fiet.  221 ,  edis.  Cnu. 

ACCATTABRIGHE.  Sust.  d'ambo  i  generi 
e  numeri.  (Da  Briga  e  Accattare.)  Brigatore^ 
Affannone,  cioè  Uno  che  d' ogni  cosa  piglia 
soverchia  briga,  Fa^endiere,  o,  come  si  dice 
nello  stile  scherzoso  o  satirico  o  famigliare, 
Cecco-Suda.  -  Or  vedi  bella  cosa  che  io  ho 
fatta  !  ;  durata  fatica ,  perso  il  tempo,  e  acqui- 
stato un  nimico  !  Orsù ,  sempre  si  impara  : 
io  sarò  un'  altra  volta  manco  accattabrighe. 

Cecfii.  Sliav.  a.  4  >  *■  ^' 

ACCATTARE.  Verb.  att.  (Dal  lat.  Captar 
re  ;  nel  medio  evo  si  cominciò  a  scrivere  Ae^ 
captare'^  provenz.  Acaptar  e  Acatar;  frane, 
ant.  Acater',  catal.  e  spagn.  ant.  Acaptar.) 
Prendere  che  che  sia  da  altri. 

$.  i .  In  signif.  di  Procacciarsi  che  che  sia 
fnendicando'^cd  anche  si  usa  in  modoassd., 
cioè  con  ]'  oggetto  sottinteso.  -  Mangiava 

(S.  Franceaoo)  più  VOlcnticri  dcUc  HmOSiue  (tlf 

moùne  )  ch'  egli  accattava  per  li  usci ,  che 
dell'  altre  ;  e  se  alcuno  grande  signore  lo  in- 
vitasse alcuna  volta  a  mangiare,  andava  pri- 
ma mendicando  per  li  usci.  Vit.  ss.  Pad.  t.  4» 
p.  192,  col.  X ,  edix.  Man.  Misc  in  abito  lui  di  pere- 
grino. Il  qual  per  Dio  di  porta  in  porta  ae- 

Catti.  Arìoa.  Fui.  43,  io6. 

%.  2.  Accattar  caro  che  che  sia.  Pagarlo 
caro  9  detto  figuratamente.  -  Ahi  perfidissi- 
mo 1 ,  ogni  dolore  t' è  bene  investito  ;  ma  cer- 
to caro  l'accatterà  la  tua  nequizia.  Bore.  Fike. 

l.  3 ,  V.  1 1  p.  233. 

$.  5.  Accattare  a  pigione  una  casa.-  Kim 

PIGIONE. 

^.  4.  Accattare  uno  per  marito  ad  una  fan- 
ciulla ,  0  vero  Accattare  una  fanciulla  per 
moglie  ad  un  garzone.  Vale  Acconciar  fra 
quelle  persone  un  matrimonio.  ^  V  è  qui 
la  Cosa  ;  e  sai  oh'  io  ti  so  dire  Ch'  a  suo  pà 
(padre)  'I  Berna  tu  vai  pe'l  cervello.  E  pia- 
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cer  gli  farei,  poh  ! ,  infinito»  S*  a  lei  io  V  accat- 
tassi per  marito.  Bnomr.  Tane.  a.  5,  %.  7,  p.  36;, 
mL  I. 

^  5.  Accattale  paeola.  Per  Farsi  dar  pa^ 
rola.  Farsi  promettere.  •  Pregandolo  per 
amore  che  accattasse  parola  dal  Re  che  un 
solo  tomeamento  si  facesse  con  sua  licenza. 

K«f.  xBt,  n.  57,  p.  iSo^edis.  mil.  Cbsft.  ital.  (L*edÌZ. 

mil.  per  cura  del  Tosi,  in  vece  di  accattasse 
parola,  legge  accattasse  to parola:  lezione 
di  pari  bontà,  dicendosi  parimente  Farsi 
dar  parola  e  Farsi  dar  la  parola,) 

%.  6.  Accattato.  Partic. 

S-  7.  Accattato,  figura tam.,  si  dice  di  Ciò 
che  non  è  proprio  della  persona  o  della 
cosa  di  cui  si  parla,  ma  che  è  tolto  come 
w  presto  d'altronde;  e  quindi  di  Ciò  che 
non  è  naturale.  Frane.  Emprunte.  Alcune 
Tolte  por  vi  corrisponde  Che  sta  a  pigione, 
detto  figuratam.  ;  ed  altre.  Mendicato.  -  Co- 
me io  non  vorrei  che  ci  invidiasse  alcuno 
i  propij  e  veri  ornamenti ,  cosi  non  mi  piace 
gran  fatto  di  vane,  e,  come  già  qucll*  uc- 
cello, d'accattate,  per  non  dir  tolte  ad  al- 

Uìli,  lodi  abbellirsi.  Borgb.  Yiac.  Orig.  Fir.  a86 , 

•Al  Gnu.  Come ,  dove  manca  la  naturai  bel- 
lezza,  le  persone  si  vanno  ajutando  di  lisci 
ed  ornamenti  accattati ,  che  spesso  ajutano 
a  più  scoprire  i  natura'  difetti,  cosi,  ec.  u. 
1L160. 

%  8.  Accattato,  in  senso  anal.  al  prece- 
dente, per  /appartenente  ad  altra  cosa  che 
mm  è  quella  di  cui  si  parla.  Anche  si  di- 
ràhe  Tolto,  Usurpato.  Lat.  Alienus.  -  Si 
trovano  moltissime  cose  le  quali  non  hanno 
ooiDc;  onde  noi  non  le  chiamiamo  con  i 
vocaboli  proprj ,  ma  accattati  d'  altronde  : 
come,  esempigrazia ,  noi  chiamiamo  pie  e  il 
nostro  e  quel  del  letto  e  quel  de*  monti  e 
quello  de*  versi.  Vaicfa.  Sm.  Bouf.  i.  3,  e.  34»  p.  47» 
rikCn».  (n  lat.  ha:  ^ Ingens  copia  esl  re- 
rum sine  namine,  quas  non  propriis  ad- 
pelUUionibus  notamus,  sed  alienis  coìnmo- 
éstisque.  »  Il  qual  passo  dall'  antico  e  ano- 
niiDo  Vulgarizzatore  è  cosi  traslatato:  Smi' 
twata  è  la  copia  delle  cose  che  non  hanno 
nome,  le  quali  non  appelliamo  con  proprj 
vocaboli f  ma  per  altri  vocaboli  accatta- 
li, et. -v.i^  LOiio  de*  Brned  di  L.  A.  Seneca  Vulga- 
BMMMM» dbl  KnoD  ncok»,  ec. ,  Poi-ma,  i838 ,  a  cor.  33.  ) 

ACCATTATÓRE.  Verbale  mas.  di  Jccat- 
tare.  Chi  accatta, 
%.  Per  Compratore,  dicendosi  parimente 


Accattare  in  senso  di  Comperare  (  v.  et.  uéittt 
Cras.  <r/s.iii  di  accattare). Frane!  .4cheteur. 
*  Merciadro  più  gaude,  quanto  più  sente  ac- 
cattatori di  sua  roba  venire.  FnGuiu.Lctt.xxi, 

p.  58. 

ACCATTATRtCE.  Verbale  fem.  <U  Accat- 
tatore. 

%.  Per  Donna  che  vive  dell'  accattare , 
cioè  del  mendicare,  di  elemosine.  Anche  sì 
usa  aggettivam.  -  Se  (tu)  fossi  accattatri- 
ce.  Non  gir  su  per  le  scale,  A  possa  d* al- 
tra gente ,  A  fare  a  V  altrui  donna  V  amba- 
sciata; Non  vender  lo  pan  rotto;  Se  se*  d' al- 
trui mandata.  Non  imborsar  li  danar  (denari) 
che  ricevi;  Né  bestemiar  chi  non  ti  dà  del 

pane.  BarUr.  Reggim.  276. 

ACCATTO.  Sust.  m.  Accattamento ,  Lo 
accattare,  cioè  II  cercare  elemosina, 

%.  i.  Andare  all'accatto.  Accattare,  Men* 
dicare, 

%  3.  Andare  all*  accatto.  Figuratam.,  per 
Andare  in  traccia.  Procacciarsi,  e  simili.  - 
Più  volentieri  però  io  sono  andato,  quando 
ho  potuto,  all'accatto  di  addobbamenti  e 
di  arredi  dai  libri  sacri ,  tuttoché  a  noi  si  di- 
mestici, lasciando  che  di  me  credano  ciò  che 
vogliono  quei  che  altre  merci  non  tengono 
per  elette,  chele  straniere.  Segoer.  Quares.  Pref. 

p.  5,  edis.  milan.  1837. 

ACCATTO.  Sust.  m.  (Forse  dal  lat.  Ca- 
put,  itis.  )  Ciò  che  è  da  darsi  al  Capo,  cioè 
Diritto  che  si  paga  al  signore  ;  o  vero  Grtp- 
vezza  di  denari  imposta  a  ciascuna  testa. 
Provcnz.  Acapta  ;  frane.  Acapte;  bass.  lat.  Ac- 

Capitum.  (  y.  il  Du  Gange  in  ACCAPTARC  ,  AC- 

CAPITUM,  REAccAPiTUM.)  -  Accatto,  nella 
nostra  Republica  (fionntiua),  era  una  impo- 
sizione la  quale  ne'  tempi  calamitosi ,  allor- 
ché la  citte  era  esausta  di  denaro,  si  poneva 
per  ordinario  sopra  i  cittadini  più  commodi 
e  facultosi ,  obligandoli  a  prestare  al  loro 
Coromunc  tanta  somma  per  ciascheduno,  la 
quale  gli  doveva  poi  essere  restituita  in  capo 
a  certo  tempo;  e  non  seguendone  la  resti- 
tuzione dentro  al  prefisso  termine  (  nel  qual 
termine  non  correva  per  lo  più  interesse  ve- 
runo a  favore  del  prestatore),  era  stabilito 
un  annuo  frutto  d*un  tanto  per  cento,  o  vero 
erano  assegnati  ai  creditori  tanti  crediti  del 
medesimo  Commune,  e  particolarmente  luo- 
ghi di  monte,  che  si  facevano  voltare  in  fac- 
cia de' creditori  suddetti.  Vedasi  il  Varchi, 
il  quale  in  più  luoghi  nella  sua  Storia  ne  f» 
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menzione;  ma  particolarmente  nel  lib.  ^  alla 
pagi  7K  e  76  mostra  la  differenza  die  è  fra 

raccatto  e  il  balzello.  Bùc.  m  Not.  Malm  V.  i,p.55. 

In  questo  mezzo  li  accatti  e'  (  e  ì  )  balzelli  sper- 
pera van  r  Italia.  Divam.  Tac.  Ann.  1.  l5,p.  2l6,edis. 

Gnu.  (Qui  accatto  è  posto  con  anacronismo.) 

ACCAVALCARE.  Verb.  att.  Salir  sopra 
ad  un  oggetto,  come  si  fa  salendo  sopra  ad 
un  cavallo. 

%,  Accavalcare  i  tempi.  Dicesi  del  Con- 
fundere  i  tempi  in  che  avvennero  le  tali  o 
le  tali  cose.  -  Per  assicurarmi  dal  perìcolo 
d'accavalcare  i  tempi  per  quello  che  air  or- 
dine cronologico  appartiene. BakUimc.  Op.  4, 229. 

ACCAVALLARE.  Verb.  att.  (Da  Cavallo.) 
Mettere  una  cosa  a  cavallo  o  a  cavalcione 
<tun  altra,  Sopraporgliela. 

§.  1.  T.  de*  Cacciatori.  Dicesi  delF^ndor 
nascoso  il  cacciatore  dietro  ad  un  cavallo, 
per  accostarsi,  cosi  coperto  da  esso,  a  tiro 
d^ uccello  o  d'altro  animale.  -  Siccome  (^6 
oche  selvatiche)  sono  uccelli  sospettosissimi, 
é  molto  difficile  il  poterli  avvicinare.  Non 
ostante  si  può  loro  accostarsi  anche  a  tiro 
di  fucile ,  accavallandoli ,  come  suol  dirsi. 
Per  accavallare  li  uccelli  è  necessario  d'avere 
un  cavallo  che  non  tema  Io  sparo  del  fuci- 
le, eC,  Sar.  Ornit.  3,1'jS.  {V.  anche  nelle  Toc.  e  Man. 
la  parentesi  infine  al  %.  I  di  ACCAVALLARE.) 

§.  2.  Accavallarsi.  Rccipr.  Gettarsi  una 
cosa  sopra  ad  un'altra  quasi  a  cavalcio- 
ne.  -  Il  sole  illumina  dal  levante  al  ponen- 
te in  un  momento  :  il  che  si  vede  ancora 
neir  illuminazione  delle  fiamme  e  fuochi  no- 
stri, i  lumi  delle  quali  non  si  confundono . . . 
neir  aria , ...  ma  rimangono  spezzati,  se  bene 
s'accavallino:  il  che  dimostrano Tombre  lo- 
ro. Yarcfa.  Lcs.  p.  25o. 

§.  3.  Accavallato.  Partic. 

%.  4.  Accavallato,  detto  di  Cose  l*  una 
a  cavallo  dell'  altra,  l*  una  a  ridosso  del- 
l'altra.  -  In  questa  lor  sepoltura  (rinièroo) 
staranno  tutti  (ì  dannati),  dopo  il  di  del  giu- 
dizio, come  ora  stanno  i  cadaveri  nelle  loro 
in  tempo  di  peste  allorché  già  sono  colme, 

accavallati,  ammassati.  Segner.  Mann.  Lugl.  e.  II, 

S.  2,  p.  334»  col.  2. 

ACCECAMENTO.  Sust.  m.  Lo  accecare. 

$.  i.  In  senso  pass. ,  vale  Stato  di  chi  è 
cieco.  Lo  essere  accecato.  -  Dopo  1*  acceca- 
mento del  re  Edipo,  venne  il  reggimento  a 

due  suo'  figliuoli.  But.  (F.  nelle  Voc.  e  Man.  rOtm- 
vaaioae  ad  ACCECAMENTO.) 


%.  a.  Figuratam. ,  per  Turbamento  e  in- 
tenebramento  della  regione.  Frane.  Aveu^ 
glement.  -  I  nostri  padri  Romani...  nelle 
interiora  degli  animali  vittimati  cercavano 
la  sorte  e  l' avvenimento  della  fortuna  :  que- 
sto accecamento  diabolico  ed  è  ed  esser  dee 
in  abominazione,  come  avverso  alla  Fede 
cristiana,  vai.  M.  i.  n,  e.  3,  v.  5,  p.  i44- 

§.  3.  E  ancor  figuratam.,  per  Lo  gittar 
la  polvere  negli  occhi  ad  alcuno,  come  si 
dice  pur  figuratam. ,  ed  il  cui  signif.  è  a  tutti 
notissimo.  Anal.  Inganno.  -  Essendo  ilRe 
di  Francia  prigione  in  Inghilterra,...  eoe- 
correndogli  spese  molte, . . .  la . . .  sua  figliuo- 
la consenti  mogliera  del  detto  messer  Gio- 
vanni  (figliuolo  di  Galeaiao  VìmohU)  ,   aveodo  In 

dono  da  messer  Galeazzo  e  comperando  nd 
reame  di  Francia  dal  Re  baronaggi,  in  nome 
di  dota  della  detta  fanciulla ,  di  valuta  di 
trecento  milliaja  di  fiorini:  e  ciò  fu  aceeea- 
mento;  che  il  Re,  ricevuti  i  danari  (dcnm), 
gli  die  la  piccolissima  Contea  di  Vei^ù,  tut- 
toché di  Virtù  vulgarmente  si  titolasse,  per 
coprire  la  miseria  della  povera  Contèa.  YiU. 

M.  1.  9,  e.  io3,  T.  4>  P«  3l8-  {V.  anche  nelle  Voc.  e  Mao. 
la  lunga  parentesi  nel  $.  II  di  ACCECAMENTO.) 

$.  4.  ACCBCAME?(T0  SPIRITUALE.  LOCUZ.  tCO- 

log.  Lo  accecamento  spirituale  consiste  nel 
non  conoscere  V  importanza  della  salute  del- 
l' anima ,  il  pregio  delle  grazie  divine,  F  enor- 
mità de' nostri  peccati,  la  necessità  di  fare 
penitenza ,  ec.  Berg.  dìb.  uoi. 

ACCECARE.  Verb.  att.  (Da  Cicco.)  /ten- 
dere cieco,  Privare  dell'uso  della  vista.  • 
Vedi  come  accicca  il  peccato  non  solamente 
degli  occhi  della  mente,  ma  degH  occhi  del 

corpo.  Fia  Giord.  Fred.  p.  219,  col.  a.  (CÌoé,  f^edi 

come  il  peccato  non  solamente  acciecaYwh 
mo  togliendogli  Fuso  degli  occhi  della  menr 
te,  ma  V  uso  ancora  degli  occhi  del  corpo* 
Onde  viene  che  lo  Accecare  è  qui  posto  a 
un  tratto  in  senso  proprio  e  metaforico,  e 
in  mod.  assol.,  cioè  con  Foggetto  sottinteso.) 
Avendo  di  già  i  Satiri  T  opera  loro  promessa 
neir  accecare  il  Ciclope,  quando  si  venne  al 
fatto...  palesano  la  loro  codardia.  Saivin. €■- 

sauI).  108. 

%.  1.  Figuratam.,  per  Coprire  con  tncAt'o- 
Siro  0  altra  materia  le  parole  scritte,  o  le 
dipinture,  o  simili,  come  che  sia;  Alterarle- 
in  guisa  da  non  le  poter  più  leggere,  da  non 
le  poter  più  distinguere.  Anal.  Canceltare. 

(  V.  anche  in  ACCECATURA  i7  S- 1  )  ->  AnCOra  lUtti 
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K  albergatori  scrìvono  sopra  la  porta  della 
v«sa  tatti  li  uomini  suoi  osti  il  di  che  ven- 
fODo;  e  il  di  che  se  ne  vanno ^  si  li  acce- 
tano.  Mare.  PoL  Viag .  p.  33.  Ella  avéa  scrìtto  se- 
rocdiia;  parvele  d'accecare  scrocchia,  e  di 
segnare  cosi  fatte  parole  nella  corretta  ce- 
ra. OnLma^.  1.  9.  (Il  tcsto  lat.,  V.  tf27,  ha: 
uS€ripta  8oror  fuerat;  visum  est  delere  s(h 
rorvu^ec.  »  =  Questi  due  es.  si  citano  ne- 
gli Ofu$,  scient.  e  letter.  voi,  9 ,  p.  61  » 
ii0f.9O.)  E  perchè  giudiziosamente  consi- 
derò che  i  marmi  da  quella  parte  della  fa- 
bria  dove  aveva  a  lavorare  erano  vòlti  verso 
li  mirìna,  e  che,  tutti  essendo  saligni,  per 
G  sevoechi  (sóogcIù)  sempre  sono  umidi  e 
^ellaDO  una  certa  salsedine,  ec.,  e  che  per- 
de aedecano  e  si  mangiano  i  colori  e  le  pit- 
tore, lece  fare,  -  perchè  si  conservasse  quan- 
to potesse  il  più  l'opera  sua  per  tutto  dove 
volefa  lavorare  in  fresco  - ,  un  arricciato . . . 
eoo  calcina,  gesso  e  matton  pesto,  ec.  Yuar. 

V«.a,  a8i,lin.ii]t. 

$.  9.  £  in  senso  anal.  al  precedente.^  In 
net  di  Imbatti  nella  rìstampa  è  stato  posto 
imbratti;  e  cosi  la  voce  Imbatto  viene  ac^ 
cecata  nel  Vocabolarìo  (delia  Cnuca),  nel  quale 
si  vede  collocata  co*l  solo  esempio  di  que- 
sto verso.  Biac  Cam.  Cam.  17.  (  Qui  1*  alterazione 
onde  viene  accecata  la  parola  di  cui  si  parìa, 
è  produtta  dalk  lettera  r  intrusavi;  sicché, 
dove  ne*  Canti  carnascialeschi  s*  avesse  a 
lecere  imbratti  y  bisognerebbe  tdr  via  la 
voce  Imbatto  dal  Vocab.,  la  quale  vi  ha 
quel  solo  es.  per  appoggio.) 

S*  3.  AccECAmE.  T.  milit.  Dicesi  con  bella 
metafora  di  alcune  opere  di  fortificazione^ 
tome  di  fossi  ^  di  cannoniere,  di  gallerie, 
ettponiere,  strade  coperte,  e  simili,  desti- 
nate  a  rimanere  aperte^  e  di  cui  si  riem- 
pie  tutta  o  parte  delV  apertura  con  mate- 
rie gittatevi  dagli  assaltatori,  o  fattevi 
nùnar  dentro,  cosi  per  operarne  il  passag^ 
gio,  come  per  rompere  le  communicazioni 
éU  nimico,  o  diminuire  i  suoi  mezzi  d'of- 
fesa  e  di  difesa.  E  voce  di  varìo  uso,  come 
poossi  vedere  da'  seg.  es.  (Gn»,  Dia.  muu.)  - 
Si  poteva  trovar  modo  che  le  cannoniere 
Boo  fossero  cosi  esposte  ad  essere  imboccate 

ed  aececate.  Gaia.  Fort.  37  (^cit.tUUGxuù  e  daicav. 

^MB>.  Già  cominciavano  a  gettar  nella  fossa 
Emcì  di  tronchi  e  di  rami,  e  tutto  ciò  che 
loro  veniva  aOe  mani,  per  accecarla.  Segneri 
(aLia/GoMi).  Spazzano  cotali  difese  la  linea 

roi.  I. 


orìzontale  della  campagna ,  e  però  meglio 
che  di  ficco;  ma,  poco  0  assai  che  il  lavoro 
del  nemico  s'inalzi,  esse  restano  accecate 
ed  imboccate.  Montecuc.  (c/r.  r.  #.)•  Domandò 
(Feidinando  Cortes)  agli  ambasciadorì  di  Mote- 
zuma  : . . .  Perchè  cosi  quelle  due  strade?  Ri- 
sposero che  avevano  fatto  rìvedere  la  mi- 
gliore per  commodità  deiresercito,  e  accecar 
l'altra  per  esser  la  più  aspra  e  la  più  difficile. 

Corsia.  Ist.  Mess.  L  3 ,  p.  233. 

$.  4.  Accecare  del  giudizio,  o  simile.  Lo- 
cuz.  figùr.  ed  ellitt.,  la  cui  sposizione  e  il 
cui  pieno  è  Privare  delf  uso  del  giudizio. 
Toglierne  l'uso.  -  Quel  piacere  e  quel  do- 
lor particolare  li  accieca  del  giudizio.  Car.  Ret. 

Arist.  6. 

%.  K.  Accecare  le  piante,  si  dice  del  Guor 
star  loro  li  occhi,  troncandone  le  messe.  - 
Fuori  ne  cavi  due  (occhi  cU  vUe)  verso  la  pun- 
ta; e  li  altri  di  dietro,  che  calan  verso  terra, 
si  acciechino,  ammaccandoli  con  mano.  Soder. 
Tratt.  vit.  5i.  Quando  la  vite  di  trista  sorte  è 
potata ,  e  ha  messo ,  e  mostra  li  occhi  grossi, 
tagliale  intorno  l'occhio  prìmo  e  cavalo;  e 
li  altrì  accieca,  e  riméttivene  un  altro  per 
simil  modo  cavato  di  buona  vite.  Davana.  CoIUt. 
I  333.  Non  sempre  si  adopera  il  ferro  per  im- 
pedire il  troppo  lussureggiamento  delle  pian- 
te. Si  tolgono  co  '  le  mani  tutti  li  sviluppi  delle 
gemme  che  nascono  su  '1  davanti  o  su  '1  di 
dietro  dell'albero  a  spalliera,  ochecompa- 
rìscono  in  luoghi  non  convenienti;  e  dicesi 

accecarli.  Targ.  Toa.  Ott.  Lea.  Agric.  3,  124. 

%.  6.  Accecare,  rifless.  pass,  con  la  par- 
ticel.  pronomin.  sottintesa.  Esser  fatto  cieco 
da  che  che  sia.  Perdere  l'uso  della vista.<m 
Detta  questa  parola,  incontanente  venne  una 
caligine  sopra  li  occhi  del  detto  mago,  e,  ac- 
cecando del  tutto,  andava  palpando  e  cer- 
cando chi  gli  porgesse  la  mano.  Cavale  Au. 
Apost.  79.  Poi  vennero  róndini,  e  con  lo  sterco 
che  gli  cadde  da  alto  nelF  occhio  accecò.  Fra 

Giord.  Pred.ineJ.  1,366.  DicC  runo(dr'derfai): . . .  lo 

accecai ,  forse  dodici  anni  è  ;  ho  guadagnato 
forse  mille  lire.  Dice  l' altro:  Ohi  tristo  a  me 
sventurato  i  ;  eh'  egli  è  si  poco  che  io  acce- 
cai ,  che  io  non  ho  guadagnato  dugento  lire. 
Dice  il  compagno:  Oh  quant'è  (quanto  tempo  è) 
che  tu  accecasti  ?  Dice  costui  :  E  forse  tre  an- 
ni. Sacrhct.  Nov.  I^O,  v.  2,  p.  25o. 

%.  7.  Accecare,  rifless.  pass,  con  la  par- 
ticel.  pronomin.  sottintesa,  e  usato  figura- 
tamente. •  £  questi  furono  pessimi  eretici 

il 
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che  negarono  la  potenzia  e  sapienzia  d*Iddio  : 
accecaro  (aocccarow))  della  gran  luce.  Fn  Gìoni. 
Fred.  p.  204,  col.  a.  (  Cioò ,  SÌ  accccarono  per  co- 
gione  della  gran  luce,  0  vero  furotio  acce- 
cati dall'  effetto  della  gran  luce.  )  Costoro 
fiaccano  il  collo  e  acciecaoo  e  diventano 
matti,  id.  ih.  p.  19,  col.  2. 

%,  8.  Accecarsi  y  rifless.  pass. ,  e  usato  figu- 
ratam.  parlandosi  di  colori,  vale  Oscurarsi 
0  Smontare,  (Con  simile  metaf.  si  chiamano 
Colori  abbacinati  quelli  che  sono  torbidi, 
appannati  y  non  più  vivi  e  non  più  risplen- 
denti. )  -  Spesso  certi  colori  0  si  variano  co*  1 

tempo  y  0  ...  si  aCCiecanO.  Boigh.  Vìnc.  Ann.  Fam. 
97 ,  edk.  Cnn. 

§.  0.  Accecarsi,  figuratam.,  per  Chiudersi^ 
Costiparsi,  Costringersi,  Ostruirsi,  ec.  -  Co- 
si a  caso  turando  i  due  condutti  De*  mangiari 
e  degli  umidi,  s'accieca  II  corpo.  SaKm.  Nkan. 

Alca»,  ai  I. 

%,  10.  Accecarsi  la  speranza  di  che  che 

SIA.  -  r. /a  SPERANZA. 

S.  li.  Accecarsi  le  urine.  Figuratam.,  vale 
Supprimersiy Fermarsi, Ratener si  le  urine\ 
il  qual  malore  da^ Medici  è  detto  Iscùria,^ 
Surgono  d'intorno  Alla  bocca  del  ventre 
rigiranti  Dolori ,  e  si  s*  acciecano  1*  urine. 

Salvia.  Nican.  Alesi,  ai 8. 

$.  i2.  Accecato.  Partie. 

%.  15.  Accecato  DELLA  VISTA.  fWvafo  efesia 
(acuità  visiva.  Privato  del  vedere,  A  cui  si 
è  accecata  la  vista.  Che  ìia  perduta  la  vi- 
sta, -  Stette  (  «n  fifUvoio  ad  n  Manfredi)  lunga- 
mente nella  prigione  del  re  Carlo ...  nel  Ca- 
stello dell'Uovo  in  Napoli,  e  in  quella  per 
vecchiezza  accecato  della  vista  miseramente 

fini  sua  vita.  Malaip.  RicoT.  e.  197,  edk.  Cnu. 

ACCECATAMENTE.  Avverbio.  Da  uomo 
accecato ,  detto  figura tam. «Ciò  non  ostante, 
un  uomo  si  fatto  apertamente  a  tant'  alto 
grado  aspirar  non  ardiva  ;  ma  e  ciò  e  più 
assai  ardi  poscia,  quando  accecatamente  nel- 
r  ambizione  ingolfossi.  Aificr.  SaHost.  Gìngw. , 
ap.  63,  f.  187.  (  Il  lat.  ha  :  «  postea  ofnbitione 
prceceps  datus  est.  »  ) 

ACCECATRlCE.  Verbale  fem.  di  Acceca- 
tore, -  Vedere  adunque  dovevi,  amore  es- 
sere una  passione  accecatrice  dell'  animo , 
disviatrice  dell'ingegno,  ec.  Bocc.  CvAae.  i85, 

adii.  Sor. 

ACCECATl^RA.  Sust.  f.  Effetto  risultante 
dalV  accecare. 
%.  i.  Figura tam.,  per  11  coprire  con  inr 


chiostro  o  altra  materia  le  parole  scritte, 
in  guisa  da  non  poterle  più  leggere,  {y.  «« 
ACCECARE,  verbo,  i7  {.  1.)  -  E  vedete  ancora 
nella  tavola  ove  sono  scritte  le  leggi,  quante 
accecature  e  cancellature  vi  si  fe.  Oc  Aanc. 

IR  Opos.  ideat.  e  kttrr.  v.  9,p.6i.  (Qol  rantìCO  Vui- 

garizzatore  si  diparti  dal  testo  latino,  il  qual 
dice:  Fidetis  in  tabella  jam  ante  quanta 
sit  facta  labes,) 

%.  3.  E  figuratam.,  per  Artifizio  atto  ad 
accecare  altrui,  cioè  atto  a  farlo  travedere, 
a  fargli  parere  una  cosa  per  un'  altra.  » 
Adunque  se  intra  li  seggi,  cioè  nella  mol- 
titudine, dbve  ha  gran  luogo  d' usare  cose 
simulate  ed  accecature,  si  vi  vale  talora  il 
vero  quand'  egli  è  dimostrato  e  dichiaralo, 
che  dee  fare  dunque  nell'  amistade  che  tutta 
si  china  in  su  la  veritade?  Ck.  Amie.  /»  Opv. 
idcBt. e letter. V.  io,p. 4i>  (U  lat.  ha:  M  Qiiod  si 
in  scena,  idest  in  conciane ^  in  qua  rebus 
fictis  et  adumbratis  loci  plurimum  est, 
tamen,  ec.  »  Al  qual  passo  il  Bandiera  pone 
questa  nota:  «Adumbratis:  qui  presa  è  li 
metaf.  dalle  pittoresche  ombre  che  sogliono 
alla  vista  de'  riguardanti  mettere  in  rilevato 
prospetto  le  figure  e  dare  lor  corpo.  »  ) 

ACCECAZIÒNE.  Sust.  f.  Lo  accecare. 
L'azione  dello  accecare,  •  E  perchè  i  gusti 
son  diversi,  quando  non  piacesse  mescolare 
queste  istorie  del  Nuovo  con  quelle  del  Te- 
stamento Vecchio , . . .  si  potrebbero  pigliare 
tutte  da  una  parte  dell'  uno  Santo,  e  dall'  al- 
tra dell'  altro ,  con  una  certa  simUitodine  o 
comparazione  fra  loro:  come  sarebbe  negli 
angoli  in  quelle  istorietle  per  S.  Pietro  li 
morte  di  Anania  e  Safira;  per  S.  Paolo  la  ae- 
cecazione  d' Elimas  mago,  ec.  Bollii.  Vmc  *r 

Botlar.  Lett  più.  v.  i ,  lett.  65 ,  p.  a6i. 

%,  Per  lo  Stato  di  chi  è  cieco.  Lo  essere 
tolto  il  vedere.  -  Esser  tolto  il  lume  a  uno: 
chi  mai  altro  intenderebbe  qui,  che  acce- 
cazione,  e  non  uccidimento?iJden.iiis.  PngìB. 

w.  5 ,  progiB.  13,  p.  63,  «dia.  fior.  1618. 

ACCÈDERE.  Verb.  intrans.  (Dal  lat.  acca- 
do, is.)  Accostarsi,  ec. 

%,  i.  Per  Tendere  a  congiungersi  con  che 
che  sia,  •  Questo  amore  puote  essere  nel- 
Fuomo  in  due  modi:  l'uno  modo  è  natu- 
rale, ec,  :  V  amore  che  è  tra  t' anima  e  '1  coi^ 
pò;  l'amore  che  è  tra  la  volontà  e'I  bene, 
eh'  è  suo  objctto ,  e  ragionevolmente  accede 
ad  esso,  siccome  l'amore  d'alcuno  che  ami 
Iddio:  in  questo  non  cade  peccato.  Poi  è 
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amore  in  buono  objctlo ,  ma  deficiente  ad 

accedere  ad  esso;  ed  in  questo  si  cade  l*una 

ddk  due  coae  in  che  consiste  acidia;  cioè 

in  essere  tardo  e  deficiente  in  quelli  beni 

che  Tuomo  dee  operare.  Ott.  Comm.  Duu.  Piug. 

V 1.  Per  Filtrare  negf  impegni  già  con- 
trolfì  4a  altri,  acamseniendovi,  aderendo^ 
ti,  Fhoc  j4ecéder,  ^E  così  fu  preso  (ucard. 
hmm)  da*  Francesi  e  da*  Medici,  e  messo 
io  mia  segg[ia;  e  quelli  che  tenevano  da  lui 
Fadcmurono:  li  altri,  vedendo  la  cosa  si  ri- 
stretta, per  paura  accederono.  Car.  Leu.  3, 3o. 

J.  S.  E  per  semplicemente  jéeeonsentire, 
RimeiUrgi.  -  Alla  sentenza  de' quali  chi  non 
«code,  con  una  parola  abondevolmente  può 
eaxre  convinto.  Saiwn.  CMnk.  io3. 

{.  I.  AccEDEEE,  si  usa  pure  in  parlando 
dffle  varie  maniere  di  procedere  alla  ele- 
aooe  de*  Papi.  -  F.  i»  accesso  ,  mst.,  u  %.  Per 

«H  wmmtru  Ji  SgJ6igio  die  ■  A  per  degneie  il  Pape. 

iCGEFFÀRE.  Vcrb.  att.  (Da  Ceffo,)  Dar 
ed  ceffo  eoniro  a  che  che  sia,  o  vero  Spin- 
ftntgli  o  yiwentarsegli  contro  eo'l  ceffo.  - 
Ss  Tira  sovra  il  mal  voler  s*  agguefTa ,  Ei  ne 
verranno  dietro  più  crudeli  Che  il  cane  a 
qodla  levre  (kpie)  eh* egli  accefia.  Daiit.inf. 
33,  i6,  ie«.  hu^.  Si  mosse  sdegno  e  guerra 
di* ancor  dura,  Se*l  sai  non  so,  dico  dal  P 
^EffCj  Tra*  quai  diFalterona  un  serpe  corre 
Qk  par  che  il  corpo  di  ciascuna  accefie.  dì«. 

taL  L  a,  e.  37, p.  181.  (FI  anche  utile  Voc.  e  Man.  /'Oa- 
wniiit  md  ACCEFFARE.) 

ACCÉGGIA.  Sust.  f.  (Dal  lat.  Jcceia.  -  v. 

«ftrOiigùa  dei  Uenagio)  UCCCllO  di  paSSO  CÌìB  ha 

il  becco  ostai  lungo  e  le  penne  simili  a  quelle 
4eHa  starna.  Sinon.  Beccaccia,  -  Qual  buon 
«torchefanitra  o  Tacceggia,  Starna  o  co- 
lomba 0  simil  altro  augello  Venirsi  incontro 
é  lontano  veggia,e«.  A»».  Far.  2^,  96.  —  Pauf. 

Of.  IO,  TFT.  61.  —  Cant.  Cara.  459.  (  F.  anche  mite  Voc.  e 
■a.  fOwnrtàmm  ai  tema  di  AGGEGGIA.) 

$.  Proferiàe.  •  Nou  SÌ  conoscc  Ogni  volta 
Tacce^ia  Al  becco  lungo.  Pule.  Laig.  Morg.  22, 
169.  (Cioè,  Non  si  può  sempre  giudicar  dal- 
^vpparenza  ;  o  vero.  Mal  si  giudica  dall'ap- 
parenza. )=  (F.  anche  nelle  Voc.  e  Man.  /'Osaerva- 
>■««/  tcMM  dk  ACCCGGIA,  e  pretìsamente  a  car.  224, 
*^l,ln.22e  Mg.) 

ACCELERAMENTO.  Sust.  m.  Lo  accele- 
«re.  -  Per  quanto  sia...  salutare  a*  morti 
il  ptnsier  che  ti  spinge  a  pregar  per  loro , 
*  tauavia  più  saluUre  anche  a  te  ;  perchè 


loro  vale  ad  acceleramento  di  gloria,  a  te 

vale  di  accrescimento.  Scopar.  Mann.  Noremb.  cap.  2, 

s.  3,  p.  5S9,  col.  2.  Benché  si  mettessero  insieme 
con  facilità  Ano  in  dugencinquanta  soldati,... 
e  che  si  andassero  con  tutta  sollecitudine  aF- 
frettando,  procurando  ciascheduno  di  con- 
tribuire ali* acceleramento  del  viaggio,  tar- 
darono... a  porsi  in  mare  fino  agli  8  d*a- 
prile  dell*  anno  seg.  Ittl8.  Cor«n.  iit.Me8s.i.  i, 

p.  i6. 

%.  Per  Lo  accelerarsi,  Stato  di  un  corpo 
accelerato  nel  sìw  moto.  -  Poi  a  poco  a 
poco  si  vedéa  (  p  aqua  )  ricominciare  a  sa- 
lire, ma  con  un  moto  tardissimo  e  appa- 
rentemente* equabile,  dal  quale  senz*  alcun 
proporzionale  acceleramento  spiccava  in  un 

sùbito  un  furiosissimo  salto.  Magai.  Sagg.  nat. 
cip.  i49,  tòu.  Cnu.    E  quivi  (l'aqua  di  nere  strutU  ) 

preso  alquanto  di  acceleramento,  benché 
lentissimo  in  comparazione  di  quello  che 
pigliano  li  altri  fluidi  nel  punto  dell*  ag- 
ghiacciare, incominciò  a  congelarsi  rasente 
il  vetro,  e  successivamente  nelle  parti  più 
esterne,  ec.  Da*  gradi  81  -^  s*  accelerò  sensi- 
bilmente il  moto  del  suo  livello,  agghiac- 
ciandosi a  poco  a  poco.  u.  ib.  162. 

ACCELERARE.  Verb.  att.  (Dall*aggett. 
Celere,)  Affirettare,  Accrescere  la  prestez- 
za. Lat.  Accelero,  as, 

%.  i.  AccBLEEÀTO.  Partic. 

%.  S.  Accelerato.  T.  de*  Medici.  Si  dice 
che  il  polso  è  accelerato,  quando  èpiùfre- 
quente  dell'ordinario;  e  dtce^' movimento 
accelerato  a  quello  che  si  eseguisce  con  mag- 
gior prestezza  e  celerità  eh' e'  non  suole  nel- 
lo stato  normale.  (  Dù.  terni,  mcd.  ) 

ACCELERAZIÓNE.  Sust.  f.  Lo  accelerare. 

§.  Per  Lo  accelerarsi.  Aumento  di  moto 
0  di  velocità.  Celerità.  Lat.  Accelerano.  - 
Salv;  Non  basta  intender  che  sia  retto  (questo 
movimento  a  basso),  ma  bisogua  sapcrc  sc  sia  uni- 
forme ,  0  pure  difforme;  cioè  se  mantenga 
sempre  un*  istessa  velocità ,  0  pur  si  vadia 
(siTada)  ritardando  0  accelerando.  Sacr.  Già 
è  chiaro  che  si  va  accelerando  continua- 
mente. Salv.  Né  questo  basta  ;  ma  conver- 
rebbe sapere  secondo  qual  proporzione  si 
facia  tale  accelerazione,  ec.  Smp.  Aristotele 
si  è  contentato  di  definire  eccellentemente 
che  cosa  sia  il  moto  in  universale .,  ec,  ;  e  del- 
1*  accelerato  si  è  contentato  di  render  la  ra- 
gione dell*  accelerazione,  lasciando  poi  1*  in- 
vestigazione della  proporzione  di  tale  acce- 
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lerazione  e  di  altri  più  parlicolari  accidenti 

al  mecaDicO.  Gaia.  dui.  Sùt.  157,  edu.  Cm». 

ACCÈNDERE  9  verb.  att.,  corrottamente 
dal  lat.  Jecensere,  significante  Descrivere^ 
Registrare^  Ascrivere,  Attribuire;  onde 

§.  1.  Accendere  UNA  PARTITA  y  y eie  Deserta 
vere  0  Inserire  nel  giornale  0  libro  di  ne- 
gozio una  parte  o  un  articolo  0  capo  di 
scrittura  che  dà  debito  e  credito  a  chi 
s'aspetta;  il  che  anche  si  dice  Accendere 
uno  debitore  e  creditore,  0  yero  Piantare 

una  partita  (  V.  Salirin.  Annot.  Pier.  Buomr.  p.  38o, 

col.  1 ,  e  p.  454»  col- 1.)  *  Io  avevo  disegnato  che 
Camillo  Abbati  mi  scrivessi  (wrWcae)  una  par- 
tita Al  quaderno  di  cassa;  e,  poi  conchiaso, 
La  cassasse  con  dir:  Portò  contanti^ec.  T  non 
ho  altro  modo  In  somma,  che  trovar  un 
che  mi  accenda  Questa  partita;  e  costimi  che 

vuole.    Geodi.  Servig.  a.  i ,  %.  4,  in  Teat.com.  Sor.  a, 

ai.  Ch*egli  abbia  pagato  alla  natura  il  debito 
del  quale  ella  ci  accende  la  partita  nel  giorno 
primo  del  nascer  nostro.  Pn».  fior.  pn.  i,  t.  6, 

p.  l3o.  (^.  anche  ne/ie  Voc.  e  Man.  la  lunga  parentesi 
nel  S-  I  di  ACCENDERE,  dal  lat.  Aocemcn,  p.  aa;, 
eoi,  a.) 

$.  2.  Accendere  un  debito  ne*  libri.  Dare 
debito  ad  alcuno  nella  par  titaper  esso  pian- 
tata ne'  libri,  Scrivervi  in  debito,  -  Questa 
(caa)  fu  appigionata  al  Granduca  con  accen- 
dersi il  debito  neUibri  sotto  nome  de*figliuoli 
deir  illustriss.  sig.  Ferrante  Gonzaga , . . .  con 
espressa  dichiarazione  però ,  ec,  Baidinac.  Op. 
7,  435. 

J.  5.  Accéso.  Partic.  Diciamo  Debito  o 

ISTRUMENTO  ACCESO  ,  CaRTA  0  PARTITA  ACCESA, 

intendendo  Debito  non  pagato,  /strumento 
non  annullato ,  ec.  -  U  padre  lasciò  al  gio- 
vane la  carta  accesa,  e  ninno  ricordo  lasciò 
che  n* avesse  fatto  fine,  o  che  fosse  pagato. 

Sacchet.  Nor.  Sa,  ▼.  i,  p.  ai6.   ContO   aCCCSO  ed 

aperto  si  dice  di  Conto  non  saldato.  Cnu.  ir 

CONTO,  XMJ<.,S.I. 

$.  4.  Essere  acceso  debitore.  Vale  Essere 
alcuno  notato  per  debitore  nella  partita 
tratta  fuori  per  esso,  -  Il  nostro  Burchiel- 
lo.. .  se  ne  stava ...  nel  suo  studiolo  com- 
ponendo... i  suoi  sonetti,  d'onde  mai  non 
ne  sarebbe  uscito;  se  non  che  la  povertà  in 
cui  si  trovava  (mentre  ancora  si  vede  ac- 
ceso debitore  ai  libri  economici  del  cav.Filip. 
Strozzi  per  pigion  di  botega),  la  povertà, 
dissi,  non  gli  permetteva  il  bere  a  modo  suo. 

Papin.  Burcfa.  84- 


%,  tf.  Acceso,  figuratam.,  per  5ofpe«o,  Non 
deciso.  -  E  cosi  rimane  la  quistione  accesa  e 

non  di  terminata.  Senec.  Ded.  6  ;  e  «x»  più  e  più  Toilc. 

ACCÈNDERE.  Verb.  att.  (  Lat.  Accendo, 
is.  )  Appiccar  fuoco  a  che  che  sia.  (Raccende- 
re 0  Riaccendere  è  il  reduplicato.  Spegnere  o 
Estinguere,  il  suo  contrario.  Affiammarb 
o  Infiammare  ha  maggior  relazione  con  la 
fiamma.  Si  accende  il  lume.  Si  accendano 
i  carboni;  S"  infiamma  un  edificio,  una  sel^ 
va.  Dalia  fiamma  che  mena  vampa  ne  viene 
Avvampare;  dal  penetrare  il- fuoco  in  un 
corpo  duro,  come  il  ferro,  Infocare.  La  con- 
tinuazione dell'  azion  del  fuoco  nella  cosa 
accesa  si  dice  Ardere,  Bruciare;  ma  Bru- 
ciare esprime  più  particolarmente  li  effetti 
di  distruzione  o  di  dolore  produtti  dal  fuo- 
co. Alberti,  Dia.  eoe.) 

§.  1.  Accendere,  figuratam.,  per  uno  de- 
gli effetti  dello  Accendere,  che  è  Illumina- 
re, •  A  qualunque  animale  alberga  in  ter- 
ra,... Tempo  da  travagliare  è  quanto  è*l 
giorno;  Ma  poi  eh* il  ciel  accende  le  sue 
stelle,  Qual  torna  a  casa,  e  qual  s'annida 

in  selva.  Petr.  nella  seti,  A  qualunque  animak.  TfC 

specchi  prenderai,  e  due  rimuovi  Da  te  d*  un 
modo,  e  Taltro  più  rimosso  Tr*  ambo  li  primi 
li  occhi  tuoi  ritmo  vi.  Rivolto  ade8si(apcai») 
fa*  che  dopo  (  dietro  )  '1  dosso  Ti  stéa  un  lume 
che  i  tre  specchi  accenda,  E  torni  a  te  da 

tutti  ripercosso.  Dani.  Paiad.  a,  lOi.  ComO  luOi 

per  sé  sembra  eh*  io  sia  ;  Che  li  occhi  nostri 
in  ciel  veder  non  sanno  Se  non  quel  tanto 

che  n*  accende  il  sole.  Baoaar.  Rim.  nei  son.  Vefgb 
to'  bei  voktri  occhi  ,  p.  la. 

$.  2.  E  figuratam. ,  per  Fivamente  destart 
0  suscitare.  -  Passammo  ai  tempio  poi  di 
Pudicizia,  Ch* accende  in  cor  gentil  oneste 

voglie.  Peti.  Tr.  Cast  verso  la  fine. 

$.  3.  E  ancor  figuratam.,  per  Eccitare, 
Stimolare,  e  simili,  quasi  a  modo  che  opera 
il  fuoco.  Sinon.  Infiammare.^'  Il  Dio  diDela 
volle  accendere  i  suoi  al  combattere.  M<mi, 

fertegg.  39. 

§.  4.  Accendere  il  fuoco.  -  F.  in  FUOCO. 

§.  tf.  Accendere  l*  appetito.  -  F.  in  APPI^ 
TITO ,  *ust. ,  %.  3. 

§.  6.  Accendere  un  colore.  Renderlo  più 
vivo ,  sicché  facia  agli  occhi  un  effetto  in 
certa  maniera  analogo  a  quello  del  fuoco; 

Farlo  spiccare,  {F.  anche  appresto  il  $.  a  l .)  •  QuC- 

sta  maniera  di  colorire  accende  più  i  colori, 
né  altro  bisogna  che  diligenza  ed  amore. 
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Vmu.  Yil  1, 332.  Dopo  (alta  spcrienza  di  molte 

iltre  cose,  vide  che  il  mescolare  l colori  con 

queste  sorte  d'  olj  dava  loro  wia  tempera 

molto  forte,  e  che,  secca,  non  solo  non  te- 

mefa  Taqiia  altrimenti,  ma  accendeva  U  co* 

Wre  tanto  forte,  che  gli  dava  lustro  da  per 

sé  sema  vernice,  u.  ìk.  5,  loo. 

$.  7.  Accendersi.  Rifless.  pass.  Pigliar  fuo- 
co, -  Quali  Alessandro  in  quelle  parti  calde 
D'bdn  vide  sovra  lo  suo  stuolo  Fiamme 
odane  infino  a  terra  salde,...  Tale  scen- 
derà r eternale  ardore;  Onde  l'arena  s*ac- 
ceudéa,  com*  esca  Sotto  *1  focile,  a  doppiar 
io  dolore.  Dwt.  in£  i4, 38.  Tra  le  materie  al- 
libili la  polvere  d*  archibuso  si  leva  in 
all'unione  de* raggi  della  lente  o 
defio  specchio;  ma  la  pastiglia  ,  il  balsa- 
m  bianco,  lo  storace  e  1*  incenso  si  li- 
qodamio ,  ma  non  s*  accendono.  Masai.  Sagg. 

J.8.  AccEiDERsi,  figuratam.,  per  Inna" 

Wmwni.  (  r.  mche  mpfrtsso  il  %,  l8.  )  •  CoSÌ  CO- 

m  disavvedutamente  acceso  s*  era  di  lei , 
ariuiiente  s*era  da  spegnere  per  onor  di 
U  0  mal  eoncetto  fuoco.  Boa.  9.  i,  n.  5,  t.  1, 
^l«7. 

{.  9.  AccBiDBAsi ,. figuratam. ,  riferendo  al- 
r anima,  per  Agire  vivificando  emettendo 
<■  9Uo  e  illuminando  le  [acuità  intellet- 
tuali. -  Quando,  per  dilettanze,  0  ver  per 
doglie  Che  alcuna  virtù  {óoe,potenMt)  nostra 
comprenda,  L*  anima  bene  ad  essa  si  rac- 
co|lie.  Par  eh*  a  nulla  potenzia  più  intenda. 
E  questo  è  contra  quello  error  che  crede 
Qi*  un*  anima  sovr*  altra  in  noi  s*accen- 
k.  Hm.  Pmg. 4, 6.  (Qui  Dante  allude  a  co- 
loro i  quali  teneano  che  nell*  uomo  fosse 
pio d* un* anima;  e  assai  propriamente  usò  il 
Tobo  Accendersi^  conformandosi  a  quella 
opinione  di  non  pochi  filosofi  antichi  e  mo* 
^emi,  pe* quali  si  giudica,  1* anima  degli 
uÙDili  essere  una  fiamma.  -  y.  Pap.  Umid.  e 

W.^184.) 

J.  iO.  E  figuratam.  ed  ellitticam.,  per  Ac- 
toukrei  di  sdegno 9  d^ira,  di  colera;  cioè 
ypBemetUe  o  Fortemente  sdegnarsi^  adirar^ 
^t  iaeolerirsi.  (In  questo  signif.  Tautor  del 
UUtamondo  usò  il  verbo  Abbragiare  posto 
la  Dodo  assoluto,  r.  u  abbragiare  a  %.  )  - 
S^i  che *1  vostro  Orlando,  perchè  torse  Dal 
<»ttin  dritto  le  commesse  insegne,  É  pu- 
lùlo  da  Dio,  che  più  s*accende  Contra  chi  egli 
i^à,  quando  s'offende.  Aikt.  Far.  34, 6a. 


%,  li;  Cosi  pur  figuratam.  ed  ellitticam., 
per  Accendersi  di  brama  ^  cioè  Ardente- 
mente o  rivamente  bramare,  -  Quanto 
più  siegue  invan  la  vana  effigie.  Tanto  più  di 
seguirla  invan  s'accende.  Polis. Suu.  1, 36. 

%,  12.  Accendersi,  ancor  figuratam.,  ri- 
ferendo alle  affezioni  dell*  anima ,  vale  Met- 
tersi ardentemente  0  vivamente  in  atto,  - 
Or  convien  che  s*  accenda  ogni  mio  zelo  SI 
eh*  al  mio  volo  1*  ira  addoppi  i  vanni.  Ptu.  Tr. 
Temp.T.  24.  (È  il  Sole  figurato  pe*l  Tempo 
che  qui  parla.  ) 

%,  15.  Accendersi  ad  ira.  -  r.ìitiRA. 

%,  14.  Accéso.  Partic. 

\,  Itf.  Acceso.  T.  de*Bla8on.  Dicesi  di  un 
Legno  0  di  una  Torcia  ardente,  quando  la 
fiamma  è  d^  altro  colore.  Anche  li  occhi  de- 
gli animali,  allorché  sono  di  smalto  diverso, 
dir  si  possono  accesi  0  illuminati,  Lat.  Inr 
fiammatus;  frane.  Allume.  (An-Bias.) 

%,  16.  Acceso  di  lumi,  0  simile.  Fornito, 
5par«o,ec.,  di  lumi  accesi;  Illuminato,^ 
Ora  alle  feste  che  si  fanno  tante  Nella  città 
per  gioja  e  per  diletto.  Accese  eran  le  tor- 
ri tutte  quante  Di  spessi  lumi,  e  su  per  ogni 
tetto  Sonavan  trombe  e  comi  e  tamburini, 
E  mille  altri  strumenti  saracini.  Bem.  Ori.  in. 

41 ,  35. 

%,  17.  Acceso,  figuratam.  ed  ellitticam., 
per  Acceso  di  zelo.  Anche  si  dice,  ma  con 
forza  minore.  Caldo.  -  Tu  hai  inteso:  egli 
si  mostrò  tanto  acceso  della  salute  sua,  che 
in  persona  si  messe  (nmìae)  a  dargli  ajuto. 

"Lue.  Parent.  a.  5,  s.  I,  In  Teat  com.  fior.  3,  78.   In 

combattere  contro  a*  simoniaci  eretici  mag- 
giormente acceso.  Tu.  S.  Gio.  Guai,  in  Vit  SS.  PP. 
t.  3,p.  3i8,  col.  a,edis.  Man. 

%.  18.  Acceso,  figuratam.  ed  ellitticam., 
per  Acceso  cf  amore,  cioè  divamente  inna- 
morato, (  F.  addutro  il  s.  8.).  -  Era  Pericone 
uomo  di  fiera  vista  e  robusto  molto;  ed  aven- 
do per  alcun  di  la  donna  ottimamente  fatta 
servire,...  veggendola  esso  oltre  ad  ogni 
estimazione  bellissima,  dolente  senza  modo 
che  lei  intendere  non  poteva,  né  ella  lui,  e 
cosi  non  poter  sapere  chi  si  fosse,  acceso 
nondimeno  della  sua  bellezza  smisuratamen- 
te, con  atti  piacevoli  ed  amorosi  s*  ingegnò 
d*  inducerla  a  fare  senza  contenzione  i  suoi 
piaceri  :  ma  ciò  era  niente.  Bocc.  g.  a,  d.  7,  t.  2, 
p.  168.  (Acceso  della  sua  bellezza;  cioè,  Ac- 
ceso d' amore  inspiratogli  daUe  attrattive 
della  sua  bellezza.)  Né  mai  pietosa  madre 
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al  caro  figlio ,  Né  donna  accesa  al  suo  sposo 
diletto  Die  con  tanti  sospir,  con  tal  sospetto. 

In  dubiO  stato  sì  fedel  consiglio.  Petr.  nei  nn, 
N%  mai  pieUM  midre. 

%.  10.  Acceso,  ancor  figuratam.,  parlan- 
dosi di  quesiti,  tesi,  dubj,  ec,  vale  Produtto 
o  Messo  in  campo  con  ardore,  con  vivezza 
d^ ingegno  o  di  passione.  -  Dante  si  dilettava 
di  sapere  I^  condizioni  e'  (e  ì)  modi  de* paesi, 
E  però  gli  giovava  di  vedere;  E  più  reami 
che  non  hai  intesi  Cercando  andò  degli  uo- 
mini valenti.  Per  disputar  con  loro  i  dubj 

accesi.  Pace.  Ontil.  e.  55,  ten.  56 ,  t.  3 ,  p.  1 16. 

%.  20.  Acceso  ad  una  cosa.  Figuratam.,  per 
Stimolato  0  Spinto  da  vivo  zelo,  da  viva 
passione,  da  vivo  interesse,  ce,  a  fare  essa 
cosa,  a  darvi  opera,  a  maneggiarvisi,  e  si- 
mili, secondo  che  porta  1*  intenzione  del  co- 
strutto. -  n  quale  (Seiim)  avendo  per  lunga 
infermità  sospesi  li  apparati  della  guerra , 
consumato  finalmente  da  quella  passò  all'al- 
tra vita ,  lasciato  tanto  imperio  a  Solimano, 
suo  figliuolo,  giovane  di  età,  ma  riputato 
più  mansueto  e  di  animo . . .  non  acceso  alla 

guerra.  Guìodard.  T.  6,  p.  191-192,  edù.  pis. 

%,  21.  Acceso,  detto  di  colore,  vale  Molto 

vivo.  Frane.  Éclatant.  {V. anche  addietro  j/S.  6).  « 

Colore  maturo,  pieno  e  molto  acceso.  Ben.  CcU. 

Op>    3  y      3. 

%,  n.  Acceso  di  gemme,  0  simili.  Vale  In 
cui  0  Intorno  a  cui,  ce. ,  le  gemme  risplen- 
dono  quasi  come  fuoco,  come  una  cosa  ac- 
cesa. -  Una  ghirlanda  D*  oro  e  di  gemme 
orientali  accesa.  Poib.  Stau.  i ,  ioa. 

ACCENDIBILE,  e  nel  superlat.  ACCEN- 
DIBILISSIMO. Aggctt.  Disposto  o  Atto  ad 
accendersi.  Accensibile,  Incendevole,  Arsi- 
bile.  Combustibile.  Avvertasi  per  altro  che 
aò  che  è  accendibile  leva  fiamma  con  fa- 
cilità, ed  è  tosto  consunto;  e  Ciò  che  è  com- 
bustibile  può  essere  ridutto  in  cenere  ar- 
dendo lungamente  e  senza  dar  fiamma.  La 
polvere  d^archibuso,  l'esca,  lapaglia,  la  car- 
ta,  sono  materie  accendibili;  all'incontro  le 

legne  sono  COmftUStibili.  (Alberti,  Dis.enc.) 

ACCEN'NArE.  Verb.  intrans. ,  che  pur 
si  usa  in  signif.  att.,  ed  anche  in  modo  asso- 
luto. (Dal  SUSI.  Cenno.  V.  in  CENTVO  V  ori- 
gine di  questa  voce.)  Fare  0  Dar  cenno  mo- 
vendo  il  capo,  0  la  mano,  o  altra  parte  del 
corpo,  o  dimostrando  passione.  Provenz. 

Cenar  {V.  SIGNAR  nei  Lcz.  itm.  dei  Raynouard, 

V.  a^p.  237  jcci.ipn.io):  frane.  Faire  signe,  • 


Soggiunse  quello  a  chi  egli  (an  cuotadino)  fa- 
vellava: Conosceresti  tu  colui  che  ti  disse 
male  di  me  ?  Onde  il  contadino ,  girando  uo 
tratto  rocchio,  disse:  Egli  è  quel  colà  che 
ha  que*  ricci  neri  e  bruno  il  viso,  con  quel 
gran  naso,  accennando  verso  il  Duca.  Cecdicr. 
As.  Alesi.  Med.  a8.  Comc  può  csscr  cotesto  ? , 
disse  il  Duca.  -  Vostra  Eccellenza  lo  può 
vedere,  diss*  egli  accennando  discosto  a  co- 
lui che  se  ne  volava ,  non  pur  fugia.  u.  a».  3^. 
$.  i.  Accennare  il  capo.  Per  Farcenmo 
co*l  capo.  Lat.  Annuere.  -  Tu  (ìMo),  che 
se  il  guardo  inchini,  apresi  il  denso  Abisso, 
e  via  non  serba  a  te  nascosa  ;  Se  il  capo 
accenni ,  trema  lo  universo  ;  Se  il  braeeki 
inalzi,  ogni  empio  ecco  disperso.  Air.  SmL  ■.  3, 
t.4,  p.  a4i.  E  ne  geméa  L'Olimpio;  e,  1* im- 
mortai capo  accennando ,  Piovéa  dai  crini 
ambrosia  su  la  Ninfa,  E  fé*  sacro  quel  corpo 
e  la  sua  tomba.  FokoI.  Sepoicr.  Disse;  E  aeceo- 
nò  i  neri  sopracigli:  al  sire  Saturnio  i  crioi 
ambrosj  s' agitarono  Su  la  testa  immortale^ 
e  dalle  vette  A*  fondamenti  n'ondeggiò  TO- 

limpO.  Id.  nad.l.  I,  V.  628.  {F.  anche  nelle  Toc  t 
Man.  la  parentesi  nel  %.  I  di  ACCENNARE.) 

%.  2.  Accennare  uno.  Per  Fargli  cenno,  • 
E  andandosi  (l'agnello)  alla  pastura  con  la 
capra,  scontrossi  al  lupo,  che  1* accennò  e 
chiamollo  a  sé  disperse  dalle  eapre ,  e  dis- 

Segli ,  eC.  Eaop.  Cod.  Fan.  &t.  37 ,  p.  77. 

$.  5.  Ed  Accennare  UNO,  per />arp/fceiiii9 
di  che  che  sia ,  Avvisarlo.  •  Ma  lasciami 
levar  di  qui,  che  il  fattor  di  suor  Benigna» 
che  viene  in  qua ,  non  mi  tenesse  a  bada  ;  Aò 
io  voglio  esser  a  tempo  accennar  la  Fiam- 
metta prima  eh*  ella  risponda  al  vecchio.  OJl- 

Sport,  a.  3,  s.  2,  p.  ^g.  {Forse,  in  vece  di  wectasm,  ^ 
da  leggere  a  cennar  :  il  che  toma  lo  slesso.  ) 

$.  4.  Accennare  a  che  che  sia.  Per  Indi" 
caria,  Additarla.  -  E  co  Me  dita  pure  •©* 
cennano  a  queste  nostre  croci.  Pros.  fior.  pn.  s» 

▼.    2y   p.   o<). 

$.  5.  Accennare  ad  alcuno  che  faci  a  u9A 
COSA.  Fargli  cenno,  Imporgli  o  Comnuu^^ 
dargli  per  cenno  eh'  e*  la  facia.  -  E  vencoK 
do  a  quella  parola  che  dice  =  dimitte  nob€^ 
debita  nostra  =,  tacette  (uqne),  e  accenna 
al  chcrico  che  tacesse.  Yit.  ss.  Pad.  p.  4 ,  e  34  ^ 
p.  255,  col  2 ,  edìa.  Man.  Sapctc  dunquc  sc  avrf^ 
male  assunto  Chi  negasse  seguir  quel  ch*egl^ 
accenna  [supplisci,  a  noi  che  Sciamo),  Quandtf^ 
n*  ha  sotto  il  giogo  il  collo  aggiunto.  Arfi»- 
Rim.  rap.  8.  Di 'mi  di  grazia  la  cagione  del  luc^ 
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iSiniio;  che  ben  puoi  esser  certo,  che,  se- 

eoodo  Y  amore  eh*  io  U  porlo,  e  1*  obligo  ch*io 

U  tengo,  se  in  me  sta  il  poter  dare  alcun 

refrigerio  o  ajuto  alle  tue  etiche,  che  tu  non 

■i  hai  se  non  accennare  (supplisci,  dò  «Jm  iàr 

UU).  FàcM.  Op.  1,  i56.  (<^  /Mwv  h/crsedAÌeg^ 
fmt%9amn,ÌH  ìmógo di  acenoMire;  che  h poi  tutfuno.) 

$.  1 E  parimente,  AccniifÀRB  alcuno  che 
làOA  OÀ  COSA,  per  Commandargli  o  Im^ 
p9r§U  per  cenno  o  per  cenni  eh'  e*  la  facia, 
(dà  AccBoiATo  per  Jwisaio  a  cenni,  o  A 
ad  i  f^io  cenno,  avvertito  nel  Voc.  di 
Ver.)- Fatta  Torazione  insieme  secondo  Fu- 
aoa,  sedettono  (sedetun);  e  quello  mag- 
pan  accennò  lo  minore  dì*  uscisse  fuori, 
ed  e* rimase.  Yu.  ss.  Pad.  pv.  3,  e.  io,  p.  i6, 


(  7.  AocEmi ARI ,  per  Mostrare  con  alcun 
«|M.  •  L' atto  soave  e  *1  parlar  saggio  umì- 
k,Clie  movéa  d*  alto  loco ,  e  '1  dolce  sguardo 
Che  piagava  il  mio  core  (ancor  Tacccn- 

M\  Sono  SparitL  Petr.  mi  JVM.  Dve  ^nn  nenudit. 

A  ma  un  fiume  che  nasce  in  Gebenna  (u  Ro- 
^),  Amor  mi  die  per  lei  (per  Uun)  si  lun- 
Si guerra.  Che  la  memoria  ancora  il  core 

VCeana.  la.  Tr.  DWìb.  ìd  Sm.  (T.  mUe  Toc.  e  Man. 
■i  i.  Vn  A  ACCERN  ARE.  ) 

$.  8.  AccciHAEE,  per  Jwisare,  Dare  av- 
ti».  -  Non  mi  è  ancora  pervenuto  il  libro 
àt  V.  S.  mi  accenna  di  mandarmi.  Red.  Op. 

$.  9.  Aocni.^ARB,  per  Abbozzare.  (  F,  amdk 
ipei»  il  s.  91.)  -  Ci  risolvemmo  finalmente 
>far  gettare  una  palla  d'ottone  tutta  d*un 
Kbo,  te.  A  fine  di  poterne  cavar  intera  la 
fdb  dd  ghiaccio,  vi  facemmo  delicatamente 
^Beeonire  ali*  intomo  un  graffio ,  su  *1  quale 
"ìiNto  seguito  1*  agghiacciamento  rimetten- 
^  in  su  *1  tomo  si  potesse  segare.  Magai. 

SrMt.ap.i37,edk.Cnia. 

!•  10.  AccuifARE,  per  Promettere  impli- 
^^f^MciKe,  Dare  speranza.  Dare  intenzio- 
"^  •  E  perché  e*  mi  perveniva  più  di  du- 
^  scudi  facendo  un  cotal  mercato,  e  la 
WKssa  me  ne  aveva  accennato,  io  m*era 
*»hlo  e  risposto  di  non  voler  pigliare  un 
nUi  solo,  ec.  B».  Celi.  Op.  2, 3o6.  (Quì  rispo- 
^ dipendente  da  io  atoeva  sottinteso;  ma- 
ancor  qualche  volta  da  altri,  e 
dagli  antichi,  ma  che  non  par 
«gad'imitaiìone.) 

S*  H.  AccswfARE.  T.  di  scherma.  Fingere 
*  ««Icr  ferire  ssisa  parte  del  corpo,  e  vi- 


brare  il  colpo  in  un'altra,  Fare  finte,  - 
Dolce  m*  è  sol  senz*  arme  esser  stato  ivi,  Do- 
ve armato  fier*  Marte,  e  non  accenna.  Petr. 

nel  scn.  Mille  piagge  in  un  gionio.  OgUUU  fuge   la 

furia  di  Vienna,  Che  con  la  spada  quel  di 
non  accenna.  P«k.  Lnìg.  Moig.  26,  i35.  (r.  mnche 

appresso  a  %.  i^..) 

$.  12.  AccENfrARB, figuratam.,  per  Toccare 
alcuna  cosa  o  et  alcuna  cosa,  cioè  Parlar' 
ne  brevemente  e  superficialmente ,  Fame 
menzione.  Notare,  e  simili.  -  Delle  lettere, 
0  vero  elementi  di  questa  lingua,  non  si  è 
fatto  discorso  particolare,  se  non  per  quanto 
necessaria  cosa  si  è  stimata  accennarne  al- 
cuna regola  nel  pronunziarli  all'  usanza  no- 
stra. Cnia.  odia.  3.>,  Proem.  p.  iS.  Le  VOCi  accor- 
ciate od  abbreviate  per  sincope . . .  saranno 
accennate  al  posto  loro  dell' al&beto.  Ead.ib. 
p.  19.  Toccare,  per  Discorrere  brevemente 
e  superficialmente.  Accennare.  Ead.  <»  toc- 
care, s.  XII.  Nelle  quali  (jVo#e)  abbiamo  ren- 
duta  ragione  di  molte  cose  che  qui  per  av- 
ventura avremmo  dovuto  accennare.  Ead. 
edia.  4.»,  Toi.  vi,Pref.  p.  3.  E  questo  pcr  avvcu- 
tura  accennò  il  Bembo,  d^.  Deam.  i ,  387.  — 
Id.  2, 481.  Forse  un  di  fia  che  hi  presaga  pen- 
na Osi  scriver  di  te  quel  eh'  or  n'accenna.  Ta». 
Geros.  1,4-  L*  orazione , . . .  come  s*  è  accennato 
di  sopra,  é  un  istramento  unìversalissimo 
della  Provideoza  divina.  Scgnrr.  Pemt.  iau.  io3. 

$.  13.  Aocbnnarb  che  che  sia,  a  che  che 
SIA,  DI  CHE  CHE  SIA,  pcr  Alludere  0  Foler 
alludere.  Fare  allusione,  inferirsi,  -  «O 
pur  cieca  ventura  ognor  l'invola.»  Questo 
(▼eiao)  pare  che  accenni  li  amici  che  per  va- 
rie fortune  vengono  ad  esser  lontani.  SainB. 
Proe.  toa.  2, 74.  Il  SUO  bel  lumc,  (cioè)  questo 
suo  nobile  studio  congiunto  co*l  tuo  lume, 
(cioè)  con  lo  splendore  che  riceve  da  te,  con 
r ingegno,  con  la  dignità  regia,  accennando 
a  quella  felicità  di  tempo  quando  «  aut  reges 
philosophantur,  aut  philosophi  regnant.  n 
Oar.  ApoL  294.  Dìssc  chc  uon  gli  mancherebbe 
un  altro  figliuolo ,  accennando  di  Fabiano 

suo  figliuolo  naturale.  Segm^Stor.  Sor.  3,27.  E 

replicando  il  Re  che  parlava  de' Pontefici  del 
Testamento  nuovo ,  e  non  di  que*  del  vec- 
chio, soggiunse  Leone:  Questi  altri  furono 
quando  i  Re  governavano  i  poveri  negli  spe- 
dali di  propria  mano,  accennando  di  S.  Lu- 
dovico suo  antecessore.  Geli.  Capr.  Bott.  ng.  s , 
p.  166. 

$.   14.  AcCEi'<l?tARE  01  SOTTO,  E  DAR  01  SOPAA. 
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Per  traslaz.  tolta  dagli  schermitori.  (  v,  addie^ 
rroi/s*  li)»  vale  Mostrar  di  fare  unacosa^ 
e  fumé  un'altra.  Nello  stesso  sentimenti)» 
ma  per  traslazione  tolta  da*  giocatori,  si  dice 
pure  accennare  in  coppe,  e  dare  in  denari 
o  in  bastoni.  •  Amor  di  sotto  accenna,  e 

dà  di  sopra.  Buootr.  Tane  a.  3,  t.  a,  p.  34i,  col.  2. 

%.  IB.  Accennare  un  motto.  -  r.  in  MOTTO. 

^.  10.  Accennarsi.  Recipr.  Per  Af^nacciar^t 
o  Provocarsi  a  vicenda  con  finti  colpi.  (F.  «»- 
cAe  tuutetro  i7  s- 1 1.  )  *  ^^  molte  guise  Invan  pria 
si  tentaro,  e  molte  volte  S*  avvisar ,  s*  accen- 

narO,  e  s'investirò.  Car.  Eneìd.  i.  5, t.  6ai. 

$.  17.  Accennante.  Partic.  att  Che  accen- 
Ita,  ec. 

%.  18.  Accennante,  per  Dinotante ,  Che 
dinota,  •  Donnaccia ,  diminutivo  di  Donna, 
ma  accennante  viltà  e  dispregio.  Cnu.  in  don- 
mjcciA. 

$.  10.  Accennante,  per  Dimostrante,  • 
MY ammaestramento  seguiva  immantenen- 
te la  Confidenza y  donna  in  atto  piena  d'ar- 
dire, e  accennante  allegrezza  e  buona  spe- 
ranza. Basi.  Rott.  Deacr.  Apptr.  Comed.  la. 

S.  20.  Accennato.  Partic.  pass. 

$.  SI.  Accennato,  parlandosi  di  disegno 
o  d'altro  simil  lavoro,  vale  Leggermente 
segnato.  Di  cui  s'è  fatto  appena  un  leg- 
giere abbozzo  per  dame  qualche  idea,  {V. 
mnehe  addietro  r/  S-  9-  )  -  Aduuquc  tu  pittore  fa- 
rai le  picciole  figure  solamente  accennate 
e  non  finite;  e  se  altrimenti  farai,  sarà  con- 
tra  li  effetti  della  natura  tua  maestra.  Lìon. 
Vioe.  170.  Si  provò  per  ultimo  con  una  palla 
di  finissim'  oro,  grossa  quant'  é  il  profilo  ac- 
cennato nella  figura.  Magai.  Sagg.  ut.  eap.  iSg^edU. 

Cnu.  (Nella  medesima  pagina  il  Magalotti 
esprime  la  cosa  medesima,  dicendo:  secondo 
il  profilo  segnato  nella  X  figura,  ) 

%.  n.  Accennato.  Per  Sopracitato,  Detto, 
Suddetto,  Mentovato,  ec.  -  Ora  parlando  il 
nostro  poeta  con  dotto  gergo  all'  accennato 
vescovo  che  si  prendeva  suggezione  e  si  fa- 
ceva paura  del  severo  sembiante  de* ricchi,... 
dì  pusillanimità  lo  taccia.  Papin.  Buxdi.  ai 5. 

%,  25.  Essere  accennato  da  alcuno.  Dicesi 
di  Colui  al  quale  si  fa  cenno  da  altra  per- 
sona,  •  Gli  conviene  essere  onesti  e  casti, 
di  non  isguardare  le  femine;  o,  sefossono 
(feueio)  in  tal  modo  sguardati  da  esse  o  ac- 
cennati ,  si  fugano  da  esse.  Jac.  Ceu.  Scacch.  8a. 

ACCENNO.  Sust.  m.  Accennamento,  Cefi" 
no  yCc, 


%  Per  Lieve  indizio.  -  Non  aveva  (mn 
cert'a<{aa)  nicntc  di  qucsto  alito  sulfureo;  ma 
solamente  dimostrava  un  accenno  di  sile- 

rello  di  salamoja.  Targ.  Too.  G.  Viag.  3,  a5i.  Uo 

leggiero  accenno  di  sapore  aluminoso,  u.  ft. 
3, 468.  Che  altro  è  rinunziar  Satana,  ec.,  se 
non  adempiere  in  celestiale  e  divina  maniera 
ciò  che  umanamente  li  Stoici  co '1  lume  solo 
della  ragione  adombravano,  co 'la  loro  apa- 
tia porgendoci  una  tal  figura  ed  accenno, 
benché  in  barlume  e  in  lontananza»  di  qodh 
cristiana  mortificazione  che  fa  tutta  la  no- 
stra perfezione  ?  Salvin.  Pn».  tos.  a,  39. 

ACCENSO.  Sust.  m.  Hecluta  romma 
ne' tempi  più  antichi  della  Republica;  M- 
dato  di  supplimento,  Lat  Accensus.mU  ^ 
primo  vessillo  guidava  i  Triarj ,  soldati  ve*  ^ 
terani  e  che  di  loro  avevano  fatto  prova;!  ^ 
secondo  i  Rorarj,  di  manco  nervo  e  pereti  ^ 
e  per  l'opere;  il  terzo  conduceva  li  AeecoÉl^  ^ 
di  molto  minor  forza  e  confidenza,  e  poi  ^ 
eran  messi  nell'ultima  parte  della  sdiin  - 

Naid.  Tit  LÌT.  {cit.  dalGtÈm).  Al  SCrviglO  dc'Git'  ^ 

dici,  Tribuni  e  de*  principali  dello  esereìll  .^^^ 
ordinati  erano  que'  che,  compiuta  la  ìeglh  1^. 
ne,  le  s' aggiungevano  ;  i  quali  allora  is-  ^^ 
censi,  ora  Sopranumerarj  per  proprio  kit  ^ 
vocabolo  si  chiamano.  Vegn.  itad.  di  Mm.tìmì 

Gaet.  di  Pofi ,  Venena,  i54o,  Ub.  a ,  cap.  ao ,  p.  a?  Mf» 

(  Questo  passo  manca  nel  classico  rulgart*' 
zamento  di  Bono  Giamboni.)  =(F.mit 

nelle  Voc.  e  Man.  la  prima  parentesi  in  ACGGEfSO»  «■*! 

%.  AccENso ,  per  Sergente,  Messo,  ÌMt 
zello,  -  La  quinta  classe  fu  accresciata  é 
numero  e  fatta  di  xxx  centurie:  costtit 
portavano  le  fronde  e  le  pietra  da  tnM 
con  esse;  ed  in  questo  numero  erano  li  Ad* 
censi,  i  Cornicini  ed  i  Tibicini,  divisi  ii 

tre  centurie.  Nani.  Tit.  Lìt.  (ett.  dai Gnm,  l^tt) 

Accensi  in  questo  luogo  sono  Sergenti  eMM 
publichi ,  e  propriamente  quelli  che  soo^ 
mandati  a  chiamare  altri,  ivi,  ncUa  poatUbaif** 

preallegato. 

ACCENTARE.  Verb.  att.  Porre  i  mft 
degli  accenti  sopra  le  vocali. 

%.  Accentato.  Partic.  Dicesi  di  quella  f^ 
cale  d'una  parola,  sopra  la  quale  sièf9^ 
sto  il  segno  dell'accento  nello  scriveriOf^ 
vero  sopra  la  quale  si  fa  cader  faeeenl^ 
in  pronunziandola.  Il  suo  contrario  è 
centato,  -  Se  diciamo  parole  di  undici 
labe  talmente  accentate ,  che  ne  riesca  ve.-    . 
nei  nostri  ragionamenti,  questo  verso      ^ 
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{Mrodutto  non  trapassa  via  <;ome  prosa?  Chìabr. 
Ak.pm.iaea.  71.  U  posar  che  vuole  quella  pa- 
rola accentata  non  si  può  far  che  in  ispazio 

di  due  tempi.  BaiU.  Toh.  e  Dir.  ai. 

ACCENTO.  SusL  m.  Quella,  diremo,  quasi 
Piemia  posa  e  modificazione  del  tono  della 
tHtdieHfa  nel  pronunziar  la  parola,  più 
Mfn  una  vocale,  che  sopra  V  altre. 

{.  I.  AccuvTo,  diciam  pure  a  quella  Pie- 
ti$k  lineetta  obliqua  a  dritta  o  a  sini" 
Un  cke  poniamo  sopra  quella  vocaled'una 
parola  dove  é  da  fare  una  cotal  posa  e  mo- 
afmzione  di  tono,  I  Grammatici  distinguo- 
mfJccenio  acuto  (  >  ),  scrivendo,  p.  e., 
ktàm  (potestà;  mentre  si  scrive  senza  ve- 
lai accento  òo^ta,  significante  nutrice)  dal- 
tJnuUo  graf>e  (  «  ),  scrivendo,  v.g.,6onfd. 
Q  ha  pure  YJccento  circonflesso  («),  che 
isole  indicare  una  contrazione,  come  usia- 
■0,  p.  e.,  in  córre  ^  contratto  di  cogliere,  per 
sm  confonderlo  con  la  terza  uscita  del  ver- 
lo  correre,  che  è  corre. 

$.  S.  AccsNTo,  per  roce,  palpandosi  d^ani- 
MdL  -  Un  solitario  gufo  MoltjC  fiate  con  lu- 
pbrì  accenti  Fé*  di  pianto  una  lunga  que- 
rimonia. Car.  Eood.  L  4,  v.  714.  (Il  lat.  ha  :  u  So- 
ksqwe  culminihus  ferali  Carmine  buho  Saspe 
fueri,  et  longas  in  fletum  ducere  voces,  "  ) 

%,  3.  Per  estensione,  in  signif.  di  Tòno 
di  voce  o  Maniera  di  espressione.  -  Diverse 
fingue,  orribili  favelle.  Parole  di  dolore, 
•eeenti  dMra,  Voci  alte  e  fioche,  e  suon  di 
un  con  elle.  Dant.  h£  3,  26.  Dissero  i  figli 
n  doloroso  accento:  Madre,  dov'è  per  noi 
cfto  e  bevanda.  Onde  sia  pago  il  naturai 
lakoto?  Mto*.  Op.  a,  314. 

$.  h.  Per  Sìwno  di  strumenti  mttsicali,  - 
E  tabe,  e  sinfonie,  altri  strumenti  Facean 
faire  (Vam)  tremar  con  varj  accenti.  Pule 

Lk.  Cirìf.  Calv.  1.  1 ,  si.  78,  p.  5  Ut%o,  ce\.  2. 

%  6.  Fignratam. ,  co  '1  valore  di  Segno  o 
Segnale  dato  per  via  di  suono.  •  E  già  la 
roea  Tromba  ne  va  per  la  città  squillando 
Bella  battaglia  il  sanguinoso  accento.  Car. 
CMid.i.  1  i,T.  766w  (Il  lat.  ha  :  «  bello  dat  signum 
ronca  cruentum  Buccina.  >y') 

|.  6.  Sonare  l'acce^ito  dell'armi.  -  F.  m 
Alai,  «fcrt./,  ii  $.  io8. 

ACCENTUALE.  Aggett.  Spettante  ad  ac- 
^0,  od'  accentuare,  •  Giusto  Lipsio,  che 
'ttto  bene  della  pronuncia  prese  a  trattare, 
^  ch'ella  è  una  giusta  espressione  delle 
Me  per  tutle  le  sue  lettere  e  sillabe  :  onde 
Voi,  /. 


si  considera  di  due  sorte:  altra  elementare, 
altra  accentuale.  L'elementare  è  quella  che  si 
fa  per  la  pura  espressione  delle  lettere  che 
compongono  la  parola;  e  cosi  per  dire  amar 
vate  0  amavate  servono  li  stessi  elementi 
ad  esprimere  in  due  modi  una  tal  voce. 
Altra  è  la  pronuncia  accentuale;  ed  è  quel- 
la che  dà  il  suo  giusto  suono  alle  sillabe, 
adesso  allungandole,  adesso  abbreviando- 
le, adesso  allargandole  e  chiudendole;  on- 
de àncora  e  ancóra  in  un  modo  è  istru- 
mento  navale,  nell* altro  è  avverbio.  Gigi. 

Las.  ling.  lo».  6. 

ACCENTUARE.  Verb.  att.,  che  pur  si 
usa  communemcnte  in  modo  assoluto,  sot- 
tintendendo parola^  discorso,  favella.  Vale 
Pronunziar  le  parole  con  quelli  accenti 
ch'esse  ricercano,  Lat.  ScitCjproprie,  atque 
eleganter  syllabas  proferre.  -  r. i ss- 3*4. 

$.  1.  Usasi  pure  in  signif.  di  Porre  su  le 
vocali  que' segni  d'accenti  che  lor  si  con- 
vengono. -  F.  i7  $•  5. 

§.  2.  Accentuato.  Partic. 

§.  3.  Parola  o  Clausola  accentuata.  Pa- 
rola 0  Clausola  pronunziata  con  quel  tono 
e  con  quella  inflessione  di  voce  che  si  ri- 
chiede  ad  esprimere  certi  affetti  dell*  ani- 
mo, 0  certi  intendimenti  di  chi  favella, 
come  di  maraviglia,  di  dolore,  d'ironia, 
d' interrogazione,  e  simili, 

§.  4.  Accentuato.  In  forza  d'  avverbio,  ^^c- 
centuando.  In  m/odo  accentualo,  come  chi 
dicesse,  se  potesse  usarsi  o  dirsi,  accentua- 
tamente. Onde,  p.  e. ,  Leggere  accentuato 
é  Leggere  accentuando,  cioè  con  qt^el  tono  e 
con  quella  inflessione  di  voce  che  si  ri- 
chiede ad  esprimere  certi  affetti  dell'animo 
o  certi  intendimenti  di  chi  favella,  come 
è  detto  nei  §.  5.  -  In  quello  (cBdìce)  che  noi 
abbiamo  per  secondo  in  bontà,  si  legge  Dire, 
e  non  Dite:  la  qual  forma,  leggendosi  ac- 
centuato con  quel  punto  che  oggi  si  usa 
mettere  in  dimandando  (ti  p«ui(ointerragatiTono> 
uto co '1  scolio  =  t  =  ),  non  sarebbe  veramente 
molto  lungi  da  quel  Me  n'  servasse,  né  detto 
con  minor  forza ,  né  men  pieno  di  maravi- 
glia e  di  stomaco  insieme ,  che  in  quell*  altro 
modo,  quasi  dicesse:  È  egli  possibile,  ec? 

Dep.  Decani.  1 18,  cdii.  Gnu. 

§.  5.  Accentuato.  Per  ^ccen^a^o,  cioè  Se- 
gnato con  accento.  Frane. ^ccenf uè.  -Il  pro- 
nome sé,  a  differenza  del  se  condizionale,  vuol 
segnarsi  (ooo  r  accrato)  ;  il  verbo  dà,  a  differenza 
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del  da  preposizione:  e  perchè  detti  monosil- 
labiy  tanto  li  accentuati,  che  i  non  accentuati, 
non  si  riducono  a  troppi,  potrà  farsene  qui 
appiede  una  nota.  Gigi.Lcs.iiag.  tot.  39— id.yoa)>. 

Caler.,  p.  32  setto  a  D,  letlrn  dokiBcante. 

ACCERCHIELLARE.  Verb.  alt.  Cingere 
di  cerchielli,  ed  anche  Dar  forma  di  cer- 
ehiello. 

%.   1.  ACCERCHIELLATO.  Partic. 

%  %  AccERCHiELLATO,  ^CT  OrbicUlato,  DÌ 
figura  rotonda.  I^t.  Orbiculatus.  •  Le  mele 
ritonde,  le  quali  si  chiamano  orbiculate,  cioè 
accerchiellale,  tutto  V  anno  senza  altra  soUi- 
citudine  si  mantengono.  Paiud.  121. 

%.  5.  AccERCHiELLATO.  T.  dc*  Blasou.  Di- 
cesi Accerchiellata  la  croce  ancorata,  aven- 
te le  estremità  voltate  in  cerchj,  e  la  coda 
ancora  de*  porci  e  de'  cani  levrieri.  Frane. 
Kecerclée,  (Ari.  Bias.) 

ACCERCINÀTO.  Aggett.  Fatto  a  cércine. 
Fatto  a  modo  di  cércine  (che  è  un  Rav- 
volto di  panno  a  foggia  di  cerchio,  usato 
da  chi  porta  pesi  in  capo,  o  vero  un  Guan- 
cialetto a  guisa  di  cerchio,  fermato  con  al- 
cuni nastri  al  capo  de'  bambini,  per  riparo 
delle  percosse  nelle  cadute,  )  -  Effigiò  (Buffili, 
micco)  il  proprio  ritratto  al  naturale,. . .  figu- 
rando sé  stesso  in  persona  d*un  vecchio  raso, 
con  un  cappuccio  accercinato,  dal  quale  pen- 
de un  panno  che  gli  copre  il  collo.  Baidinuc. 

Op.  4  f  262. 

ACCERRARE.  Verb.  att.  (Da  Cerro,  sinon. 
o  anal.  di  Frangia,  Pènero,  Penerata,  )  Far 
la  frangia.  Ornare  di  frangia,  di  cerro. 
Fare  la  penerata,  0  il  pènero.  Frangiare.  - 
Anaspare,  dipanare,  cucire,  far  le  calze,  la 
cordellina,  accerrare  i  tovagliolini,  ec.  Fagiuoi. 

Comed.  4  y  269. 

ACCERTAMENTO.  Sust.  m.  Lo  accertare. 

%.  Per  Lo  assicurare,  Il  render  certo,  si- 
curo, ec,  l'esito  di  che  che  sia.  •  E  che  hanno 
da  fare  questi  piccoli  inconvenienti  coli*  ac- 
certamento primario  della  conquista?  Conio. 

Ist.  Mcss.  I.  3 ,  p.  23o. 

ACCERTARE.  Verb.  att.  (Dall' aggett. 
Certo.)  Far  certo.  Certificare. 

%.  1.  Per  Asserire.  -  E  chi'l  contrario 
accerta ,  Di  lor  grazia  e  d*  amor  se  n*  va  ru- 

bello.  Alam.  Sat.  4,  p- 14- 

§.  3.  Per  Conseguire.  -  Io  voglio  che  le 
bestie,  per  quel  che  riguarda  la  tranquillità 
del  vivere,  raccertino  più  di  noi;  ma  po- 
tete voi  negarmi  che  questo  non  arguisca 


una  spezie  di  necessità  nel  loro  operare? 

Magai.  Leu.  Ateis.  1 ,  104. 

$.  3.  Accertare,  in  modo  assol.,  cioè  con 
r  oggetto  non  espresso,  per  Indovinare, 
Fare  o  Dire  la  cosa  come  ella  ha  a  essere; 
che  anche  si  dice  figuratamente  Cogliere  nel 
segno,  Colpire.  Spagn.  Jcertar;  lat.  Seo- 
pum  attingere.  (F.  anche  accerto,  sust.)m 
Le  Osservazioni  sopra  il  Vocabolario  del- 
la Crusca...  mostrano  quelch*ei(aTaaoiii) 
valesse  nella  critica  ;  e  sono  da  valersene  :  ma 
non  per  questo  per  tutto  egli  accerta.  SaUm. 
Aiinot.  Munt.  Pcrf.  pofs.  4  7  321.  Ma  per  far  questo 
con  sicurezza  e  per  accertare  nelle  cognet- 
ture  e  nelle  emendazioni,  vuoisi  intendere 
bene  il  genio  della  hngua.  id.  Prot.  u».  i,  397. 
Ma  perchè  parmi  sopra  di  questo  di  avervi 
dato  a  principio  il  vostro  pieno,  non  altra 
qui  vi  soggiungo ,  se  non  che  voi ,  co*  1  noo 
aver  inteso  la  forza  delle  medesime  (aUegwom), 
al  vostro  solito  non  avete  accertato  nel  vero. 

Berlin.  Fals.  stop.  56. 

§.  4.  E  parimente  in  modo  assol.  per  Je- 
cer tarsi  di  che  che  sia.  -  Allor  fec*  io  come 
color  che  vanno  Con  cosa  in  capo  non  di 
lor  saputa ,  Se  non  che  i  cenni  altrui  sospi- 
car  fanno;  Perchè  la  mano  ad  accertar  s'aja- 
ta ,  E  cerca  e  trova  e  queir  officio  adempie 
Che  non  si  può  fornir  per  la  veduta.  Dani 

Purg.  12,  i3o. 

%.  5.  Accertare  a  far  che  che  sia.  Per 
Esser  certo  o  sicuro  di  farlo.  -  Trattandosi 
poi  d*  una  morte  naturale  (dcUa  palma),  e,  come 
diciamo  nei  vecchi,  per  pura  risoluzione, 
hanno  diverse  osservazioni  con  le  quali  ae- 
certano  a  indovinarla  assai  da  vicino.  Ma^ 

Var  operet.  76. 

^.  6.  Accertare  alci  n a  cosa.  Per  Dare, 
come  si  dice,  nel  segno  in  farla.  Spago. 
Acertar  en  alguna  cosa.  -M' ordinò  (il  Medie») 
alcune  bevande,  le  quali, 'se  fossero  state 
così  bene  appropriate  al  male ,  come  furono 
le  osservazioni  a  conoscerlo,  sarei  stato  gua- 
rito in  quel  punto  ;  ma  perchè  ciò  non  segsà 
così  per  allora ,  bisogna  credere  eh*  ei  non 
accertasse  così  bene  il  medicamento,  come 

accertò    il    giudizio.    Magai.   Var.  operet.   129.130. 

(Cioè ,  bisogna  credere  eh'  ei  non  desse  cori 
bene  nel  segno  nel  prescrivere  il  medica- 
mento,  come  diede  nel  segno  nel  giudicare 
la  malatia.  )  Costui . . .  dovette  far  da  prin- 
cipio di  pazzi  mascheroni;  ma,  fatta  una 
volta  co'l  lungo  errare  la  pratica  di  accer* 
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tare  i  lineamenti  de'  volli,  non  polè  non  farli 
sempre  eoiristessa  perfetta  simiglianza.  id. 
LdL  Atos.  3 ,  6i.  Così  della  legge  :  se  il  legisla- 
toff  accerta  di  primo  lancio  a  farla  giusta 
secondo  il  bisogno,  li  uomini  laportano^c» 
operaodo  secondo  quella,  riescono  grandi 
e  felici;  se  Tha  da  raccommodare  dopo  che 
Vbiooo  addosso,  vi  son  servitore,  id.  ib.  a, 
38i.  I  sedici  lontani,  nelle  febri  che  variano 
di  momento  in  momento ,  non  possono  se 
000  difficilmente  accertare  i  consigli.  Red. 
Op^  4 ,  369.  (  Cioè ,  fion  possono . . .  coglier  nel 
19M  in  dare  i  lor  consigli,  -  non  possono 
ùr  consigli  certi,  sicuri,  ) 

|.  7.  Accertare  il  colpo,  0  la  mira,  0  la 
TU  »el  colpo.  Far  certo  il  colpo,  Assicu- 
nrìo  ponendo  giustamente  la  mira,  0  co- 
§limdo  opportunamente  il  destro  per  farlo 
riuscire.  «  Poi  la  spada  gli  fisse  e  gli  rifìsse 
Nella  visiera,  ove  accertò  la  via  (sotUntendi 

édcoipo).  Taas.  Gcim.  19,  26.  CÌÒ  chc  rllcva  è  lo 
merlare  i  colpi.  Al6cr.  Con^;.  Pan.  a.  4>  s-  6. 

J.  8.  Accertare  con  alcuno.  Per  Andar 
itcvro  trattando  con  esso.  Fare  con  esso  a 
fdsnza,  o  piuttosto  Prevedere  quel  ch'egli 
tia  per  fare.  Portogh.  Accertar,  -  Le  cose 
del  mare  sono  incerte  tanto,  che,  come  di- 
rebbero i  Portoghesi ,  non  ha  chi  accerti  con 
esse,  e  tutto  è  una  ventura.  Pro»,  fior.  par.  4, 

..3,p.54. 

$.  0.  Accertare  il  gusto  d'  alcuno.  Dar 
fncisamente  nel  suo  genio.  Incontrare  per-- 
fellamente  il  gusto  di  esso.  •  Se  ti  capitas- 
sero relazioni  manoscritte  di  paesi,  di  costu- 
mi, ec.,  manda  pure  allegramente,  che  sei 
sicuro  d'accertare  il  gusto  di  S.  A.  Magai.  Lm. 

fictL  io5. 

$.  iO.  Accertare  una  sentenza,  un  giudi- 
oc,  e  simili,  vale  Fermare,  Stabilire,  ec, 
con  sicurezza,  con  certezza,  quel  giudicio, 
ptella  sentenza;  Dare  un  giudicio,  una  sen- 
tenza con  certezza  di  non  errare.  •  Dianzi 
(a  p.  Om)  ce  li  addita  (ì  ss.  Padri)  per  guide 
fiedeli  a  bene  accertar  le  sentenze  per  mante- 
nere inlero  e  illibato  il  buon  costume;  e  ora 
ce  li  fa  vedere  essi  co 'le  sentenze  che  tutto 
eorrompono  e  guastano  il  buon  costume  (!!!). 

T«acLcCt.crit.8. 

$.11.  Accertarsi.  Rifless.  alt.  Certificarsi, 
Assicurarsi,  Rendersi  certo,  sicuro.  -  Non 
voQe  la  fanciulla  palesarsi;  Domanda  della 
e  de* parenti,  E  d'ogni  cosa  voleva 
(T,  Di  fratelli  e  sorelle  e  di  sue  genti. 


Puir.  Luig.  Morg.  i<),  107.  Etemo  figlio  Così  fos- 
s'io  di  Giove  e  dell'augusta  Giuno,  e  ono- 
rato al  par  di  Palla  e  Febo,  Come  m'ac- 
certo che  funesto  a  tutti  Vi  sarà  questo 

giorno.  Moni.  Uiad.  I.  i3  ,  ▼.  1071. 

%  i%  Accertato.  Partic. 

%.  13.  Accertato,  per  Operato  in  modo 
che  V  effetto  ne  dehh'  esser  certo.  - 1  nostri 
posteri,  giovati  da  un  sì  accertato  prò vcdi- 
mento,  benediranno  Dio  dell' averlo  ispira- 
to. Magai.  Var.  opmt.  217. 

$.  14.  Colpo,  o  simile,  accertato.  Colpo 
ben  diretto.  -  I  dardi  da  lontano  ricevuti, 
con  meglio  accertati  colpi  rilanciati  erano 

da  que' pochi  su  i  molti.  Alfier.  Sallust.  Giugur. 
cap.  58,  p.  179. 

ACCERTATAMENTE.  Avverbio.  Con  cer- 
tezza, ec. 

S-  Per  Con  accerto,  Con  certezza  che  cosi 
possa  0  debba  farsi.  -  Non  vorrei  che . . . 
'  trascurassimo  d'insegnare  a  usar  sicuramen- 
te e  accerta tamcnte  quelle  (tocì)  che  occor- 
rono in  ogni  discorso ,  e  che,  mal  usurpate, 
rendono  chi  le  dice  ridicolo.  Magai.  Leu.  diint. 
25o. 

ACCERTO.  Susi.  m.  Accertamento ,  Lo 
accertare.  Il  certo,  Il  sicuro.  Spagn.  Acci'- 
tamiento.  Aderto.  -  Con  le  sue  forze  unite 
s'andò  accostando  Cortes,  e  ordinò  che  niuno 
sparasse  o  desse  a  conoscere  di  volere  of- 
fendere; imitando  in  questo  ancora  Grijalya, 
come  quegli  a  cui  premeva  l' accerto  e  non 
la  vanità,  intendendo  molto  bene  quanto 
s' azardasse  chi  vuole  aprir  nuove  strade  , 
e  mira  solamente  a  differenziarsi  da'  suoi 

antecessori.  Cortin.  Ut.  Mess.  l.  i ,  p.  57 ,  lin.  uh. 

%.  1.  Per  Sicura  franchezza,  Il  coglier 
nel  segno,  Il  fare  0  II  dire  0  Lo  intendere 
bene  e  perfettamente  una  cosa.  Spagn.  Ader- 
to, Acertamiento.  (A  queste  nozioni  ridutte 
sotto  forma  di  verbo  corrisponde  talvolta  in 
francese  Frapper  au  but,  ed  anche  Avoir 
le  coup  d'oeil  juste,  «ir.) -  Sublime  e  feli- 
cissimo sonetto,  come  sono  li  altri  compo- 
nimenti del  sig.  marchese  Cornelio  Bentivo- 
glio ,  che  pensa  forte  e  si  spiega  con  accerto. 

Sal^in.  Aimot.  Marat.  Perf.  po«.  4,  364-  NcUc  pratiche 

e  nelle  introduzioni  tanto  di  uomini  di  let- 
tere, quanto  di  Suto  e  di  guerra , ...  ho  avuto 
qualche  fortuna,  e  nello  studiare  i  tempe- 
ramenti grandissima  curiosità,  e  qualche  ac- 
certo nel  giudiciire.  Magai.  Leu.  Atei».  1 ,  175.  Vi 
vò  concedere  che  in  ogni  paese  vi  poss'es- 
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sere  il  metodo  di  curar  qualche  infermità 
che  li  antichi  non  avrebber  curata  con  tanto 
accerto.  la.  ìb.  i ,  a55.  Antonio  de  Herrera,  ac- 
curato scrittore,...  travagliò  con  felicità  e 
con  accerto,  preso  che  ebbe  una  volta  Firn- 
pegno  deir  Istoria  universale.  Comn.  ist.  Mcu. 
1. 1,  p.  5.  Non  si  può  dire  Y  accerto  delle  sue 
prevenzioni  e  l'applauso  eh* ci  ne  riportò 
in  quel  principio  del  suo  regnare,  id.  ìb.  i.  5, 

p.  47  a. 

%,  2.  Per  Discrezione,  Giudicio,  Pruden- 
za, Saviezza,  Destrezza,  Accorgimento , 
Consiglio,  secondochè  ricerca  Y  intenzione 
della  clausola.  Spagn.  Jcierto,  -  Vi  prego 
solamente  ad  esaminar  voi  medesimo,  e  dire 
se  consideraste  mai  in  costui  (in rotato atevta) 
altra  abilità  da  quella  in  fuori  di  adulare  i 
dettami  del  vostro  senso  recalcitrante  al 
giogo  della  religione,  e  se,  dopo  averlo  voi 
ben  conosciuto  ed  aver  bene  squadrati  tutti 
ì  suoi  talenti,  vi  sarebbe  mai  caduto  in  ani- 
mo 0  di  regolarvi  in  altri  affari  coM  suo 
consiglio,  o  di  delegare  la  minima  delle  cose 
vostre ,  0  civili  o  economiche  o  politiche , 
air  accerto  della  sua  direzione.  Magai.  Lctt. 
Ateù.  1,  4i.—  id.  ib.  2,68.  Trovavasi  in  quel 
tempo  la  Spagna  combattuta  per  ogni  parte 
da  tumulti,  da  discordie,  ec,  stando  salda 
nella  sua  fedeltà  più  tosto  mercè  del  suo 
buon  genio ,  che  dell'  accerto  del  suo  go- 
verno. Conio.  Ist.  Me».  I.  I ,  p.  7. 

§.  3.  Per  Esercizio,  Pratica,  -  La  vera 
religione  consiste  neir  accerto  di  quel  culto 
che  piace  unicamente  a  Dio.  Magai.  Leu.  Atr>$. 
1 ,  139. 

%,  4.  Accerto  della  lipcgua.  Proprietà  del 
favellare,  cioè  Lo  adoperar  le  parole  nel  si' 
gnifkato  attribuito  loro  dal  secolo  in  cui  so- 
no  usate 9  dalla  nazione  che  le  usa,  -  Non 
sapiamo  con  qual  proprietà  si  desse  il  nome 
di  riscatti  a  tali  permute,  ec;  ma  di  questo 
medesimo  termine  ci  varremo,  per  trovarlo 
introdutto  neir Istorie  nostre,  e,  prima,  in 
quelle  dell'  India  orientale  :  posto  che  nei 
modi  dì  favellare^  co'  quali  si  esplicano  le 
cose ,  si  dee  aver  riguardo  non  meno  all'  uso 
che  alla  ragione ,  essendo  quello ,  secondo 
il  parere  d'  Orazio ,  arbitro  legitimo  degli 
accerti  della  lingua,  che  introduce  o  ritira 
a  suo  piacimento  quella  tal  corrispondenza 
che  trova  l'orecchio  tra  le  parole  ed  il  loro 

significato.  Corùn.  Ist.  Mctt.  1.  i ,  p.  a3. 

§.  K.  Accerto  d'ingegno.  Sicurezza  d'in- 


gegno. Ingegno  sodo  e  sicuro,  Ingegno  che 
colpisce  il  vero  punto  delle  cose,  che  coglie 
nel  segno,  che  giudica  con  accerto,  (I  Fran- 
cesi dicono,  in  senso  analogo,  Jvoir  le  taci 
sur.  )  -  Questo  buon  gusto  è  un  nome  ve- 
nuto su  ne' nostri  tempi;  pare  a  me  un  no- 
me vagante  e  che  non  abbia  certa  e  deter- 
minata sede,  e  che  rimetta  al  Non  so  che, 
e  a  una  fortuna  e  a  un  accerto  d'ingegno. 

Salvin.  Aimot.  Mofat.  Perf.  poes.  3 ,  3^5. 

%,  6.  Con  accerto.  Locuz.  avverb.  SavitH 
mente,  Bene,  Con  fidanza.  Spagn.  Con 
aderto,  Acertadamente,  •  Di  questa  buona 
disposizione  (degi  iDdUni)  si  valsero  talvdtii 
il  P.  Fra  Bartolomeo  de  Olmedo  e  il  prete 
Gio.  Diaz ,  per  tentare  di  ridurli  al  cammino 
della  verità,...  approfittando  del  buon  de- 
siderio che  essi  dimostrarono  nella  prima 
loro  risposta  di  operare  con  accerto  :  si  tro- 
vava però  in  essi  una  mera  docilità  o  di  vinti 
0  di  servi,  per  la  quale  si  sarebbono  me- 
glio accommodati  a  ricevere  un  Dio  di  più, 
che  a  rimanere  con  uno  di  meno  di  quelli  die 

avevano.  Corsìa.  Ist.  Met».  1.  i ,  p.  75. 

ACCESAMENTE.  Avverbio.  ArdenU- 
mente. 

§.  In  term.  di  Pittura,  vale  Con  fierezza^ 
Con  gran  forza  e  risentita.  Quasi  in  modo 
cT  abbagliare  la  vista.  -  Quando  questi  co- 
lori son  messi  in  opera  accesamente  e  vivi 
con  una  discordanza  spiacevole,  talché  siano 
tinti  e  carichi  di  corpo,  siccome  usavano  di 
fare  già  alcuni  pittori,  il  disegno  ne  viene 
ad  essere  offeso  di  maniera  che  le  figure 
restano  più  presto  dipinte  dal  colore ,  che 
dal  pennello ,  che  le  lumeggia  e  adombra  ^ 
fatte  apparire  di  rilievo  e  naturali.  V«ar.  Ti*. 

i, 3i3. 

ACCESO.  Partic.  di  Accendere,  dal  lat- 
Accensere.  -  r.  in  accendere,  verbo,  dmi  &#- 

AcoenMfe ,  i/ $.  3  e /^. 

ACCÉSO.  Partic.  di  Accendere,  dal  kU 

Accendo,  iS.  -  r.  in  accendere,  /«I.  ÀMxnd^ìm, 
il  %.  i5  e  teg. 

ACCESSIÓNE.  Sast.  f.  (Dal  veriw  Ace^ 
dere.  )  Lo  accedere,  cioè ,  Lo  accostarsi,  ec^ 

%.  i.  Per  Accrescimento,  Aggiunta,  Af^ 
posizione  (d' una  cosa  ad  un'  altra  ).  -  Dall9 
tavole  de' secondi  agghiacciamenti  di  tutti  2 
sopradetti  liquori  si  può  raccòrre  in  quantC3^ 
più  lungo  tempo  s' agghiacciano  la  seconda 
volta,  della  prima.  Noi,  avendo  fatta 
sta  osservazione,  ci  volemmo  chiarire 
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ciò  derivasse  da  cagione  intrinseca  de*  li- 
quori dopo  il  primo  agghiaccianiento ,  o 
estrìnseca  del  ghiaccio  dopo  passata  quel- 
r  accessione  di  freddo  recatagli  dal  sale. 

M^L  Sa|^.  oaL  np.  iSp^edb.  Gnu. 

5.  i.  Accessioni.  T.  de*  Legisti.  Per  questo 
teniùne  i  Legisti  intendono  una  Parie  che  di 
per  sé  1^  aggiunge  o  che  va  dietro  alla  prò- 
pritii  €  un'  altra  parte  0  persona.  Ed  usa- 
no pare  la  voce  ACCREZIONE,  dinotante 
k  UnUme  o  Accensione  d^una  cosa  vaga 
0  liòeNi  ad  un'  altra  già  occupata,  0  di  cui 
l'è  già  disposto,  0  che  ha  trovato  padrone, 
Ub  legato  lasciato  a  due  persone  congiun- 
tnente  tam  re,  quam  verbis  9  cade  total- 
Mole  in  quello  che  sopravive  al  testatore, 
pcrdirìtto  di  accrezione.  (dainkDù.  oiùt.) 

$.  3.  Accessione  di  pebre.  Locuz.  de*  Me- 
éld,€C.  Invasione  0  Attacco  o  Assalimento 
0  Insulto  di  febre,  Il  metter  la  febre.  An- 
die  si  dice  Accesso  di  febre.  -  Sì  come  li 
■edìd  sanno  le  accessioni,  stati,  e  recessi 

deDe  fehri.  Com.  ini.  20  (ni.  dalia  Cnis.  in  ACCES- 

wst,  %.  i).  Credono  eziandio  che  macinata 

(■■  (Sita  ndke  )  COU  VÌnO  ,  C  bcVUtO  il  SUddcttO 

peso  (di  ma  diamina  )  nclF  acccssionc  dclle  fe- 
Wi  terzane  e  delle  quartane,  estingua  total- 
Beate  il  lor  fiioco.  lUd.  Op.  4>  >  16,  edìs.  imi.  cum. 
ìiiL  Questa  febre  è  intermittente,  ec;  e  ne 

W  avuti  già  sei  termini  (nuè,  ^ì  periodi,  sei  in- 

miti,m  mttaeehi);  0  domaui  mercoledì  dee  aver 
il  settima  accessione,  id.4,399.  In  greco  Axuvj 
è  Questo  punto,  Il  forte.  Il  colmo,  che  an- 
f9n,  come  nelle  fehri.  Stato  sì  dice  ;  innanzi 
«1  quale  é  F accessione;  dopo  la  declinazio- 

Be.  Siltin.  Pn».  ita.  1,273.  (F.  amche  nelle  Yoc.  e  Man. 
tWaiknc  ai  i.ldi  ACCESSIONE;  e  nella  Lewgr. 
«i  ,«<:.  ediz.,  1S49,  /«  NoU  sotto  a  PAROSSISMO.) 

$.  K.  AccESSfOfiE  DELLA  LUNA.  T.  dclFautica 
Astron.  Il  far  della  luna^  Novilunio.  -  Sa- 
liate che  li  Arabi  dicono  che  lo  dì  comincia 
I  qaell*  ora  quando  la  luna  appare ,  cioè 
fouìdo  ella  comincia  a  vedere  il  sole.  E  voi 
ivete  bene  udito  dire  che  dall*una  acces- 
Àooe  ali*  altra  è  \xi\  dì  e  vii  ore  e  mezza 
t  k  quinta  parte  d*  un*  ora.  Bnm.  Lat.  Tes.  i.  2, 

<■  ^,^  52,  edk.  Cnu.  (F.  anche  nelle  Yoc.  e  Man.  ^Os- 
^nima  mi  tema  di  ACCESSIONE.) 

ACCESSO.  Sust  m.  Propriam. ,  dicesi 
^ui  Luogo  riputato  tale  da  potervisi 
*w»terc  o  pervenire ,  Il  poter  accostarsi 
•perwirfre  (ad  un  luogo).  Frane.  Accès.  - 
^^  giorno ...  si  scoperse  il  luogo,  situato 


neiralto  d*una  collina,  ramo  della  monta- 
gna, ma  così  affogato  tra  dirupi,  che  restava 
coperta  una  gran  parte  degli  edifìzj  ;  chiara 
riprova,  anche  da  lontano,  della  diffìcultà 

dell*  accesso.    Conin.  Lt.  Mess.  l.   a,  p.  128.   lo 

d*ogni  loco,  Comechè  lontanissimo  e  d'ac- 
cesso Disastroso  e  difficile,  raccolgo  Ciò  eh* io 

vi  veggo  d*  utile  e  d*  acconcio.  Buonar.  Pier.  In- 
Irod.  g.  3  ,  p.  ii5,  col.  1. 

§.  4.  Agevolare  ad  alcuno  l*  accesso  ad 
vnK  pERsofiA  0  A  CHE  CHE  SIA.  Rendergli  far 
Cile  l'andare  ad  essa  persona,  ec.  •  E  così 
dicevansi  distribuiti  (i congiurali), che  Statilio 
e  Gabinio  con  forte  partito  appiccherebbero 
fuoco  in  dodici  diversi  luoghi  di  Roma  ;  tu- 
multo che  agevolerebbe  loro  l'accesso  al 
Console  e  ad  ogni  altro  insidiato.  Aien.  Salimi. 
Catii.  cap.  43,  p.  56.  (  Test.  lat.  «...  quo  tumultu 
facilior  aditus  ad  Consulem,  ceteros  qui- 
bus  insidice  parabantur,  fieret.  w  Traduz. 
di  Fra  Bart.  S.  Concord.  «...  acciocché  in 
quello  rumore  più  leggermente  si  potesse 
andare  al  Consolo  e  agli  altri  a' quali  s*  or- 
dinava  dar  morte.  »  ) 

^.  2.  Andare  all*accesso  d*un  luogo.  Locuz. 
de*  Legali,  ec.  Visitare  un  lìwgo  indicato  per 
riconoscervi  alcun  fatto  o  alcuna  cosa;  che 
anche  si  dice  Andare  insù'l  luogo.  Frane. 
Accessione  cioè  L'action  d'aller  dans  un 
lieu,  Alter  sur  les  lieux.  -  Desideroso  il 
Podestà  prudente  Di  por  rimedio  alle  future 
frodi ,  Appo  una  frode  eh*  oggi  è  *1  terzo 
giorno  Avvenne  colaggiù ,  che  (idest,  aoi  che) 
un  negromante  (neeromante)  Per  certo  antico 
e  disusato  varco  D*una  cloaca  trapassò  fur- 
tivo Con  illecite  merci,  (esioPodeiA)  ito  al- 
l' accesso  Del  luogo,  e  là  trovato  L*  ospite 
suo  Scozzese  Ricapitar  sue  robe ,  E  farle 
scaricar,  compiuta  Topra  Della  visita  sua. 
Co* lo  Scozzese  e  co* compagni  suoi...  En- 
trato in  barca , . . .  Vide  e  dispose ,  ec.  Bnomr. 

Fior.  g.  3,  a.  4>  *■  ^^t  V-  '74'  ^-  ^' 

§.  3.  Avere  o  Trovare  accesso.  Avere  o 
Trovare  adito  presso  ad  alcuno  o  in  alcun 
luogo.  -  A  queste  anime  il  Signore  si  com- 
munica  a  maraviglia,  perch' egli  é  sole;... 
e  però  tanto  egli  entra  in  casa  a  ciascuno, 

quant*egli  vi  trova  di  accesso.  Segner.  Man.  Apr. 

e.  12,  s.  3,p.  142, col.  1.  Facendo  a  gara  tutti  in 
servire  un  tal  ospite,  e  più  avventurato  ri- 
putandosi chi  più  accesso  avéa  a  quella  sacra 
e  benedetta  persona.  Maff.  G.  P.  Vit.  Confe».  m 

Vit.  S.  Maìarh.  cap.  3l ,  p.  33,  col.  i. 


ACC—  ACC 


—  04  — 


ACC  —  ACC 


$.  4.  Daee  accesso  ad  alcuno.  Per  Conce- 
dergli o  Permettergli  di  visitare  una  per- 
sofia.  -  La  gettò  là  (sua  madre)  ìd  abbaodooo, 
come  se  fosse  stata  un  cane ,  senza  né  pure 
dare  accesso  apparenti  per  andarla  a  con- 
solare. Lam.  Dial.  p.  464.    ^ 

§.  tt.  Trovare  accesso.  -  F.  addietro  u  $.  3. 

§.  0.  Uomo' DI  facile  accesso.  Uomo  a  cui 
altri  può  facilmente  accostarsi.  Uomo  ac- 
costevole, e  quindi  Uomo  con  cui  si  può 
facilmente  parlare  e  trattare.  Lat.  Obvius 
et  accessu  facilis  homo.  Frane.  Homme 
très-abordable.  Il  suo  contrario  é  Uomo  di 
difficile  accesso. 

%.  1.  Accesso.  Per  una  maniera  di  Suffra- 
gio che  si  dà  per  eleggere  il  Papa.  Frane. 
Jccès.  •  La  elezione  del  Papa ...  si  suol  fare 
con  due  sorti  di  suffragi:  uno  denominato 
t70/o;  r  altro  accesso.  Il  voto  si  scrive  per 
mettersi  in  un  calice  ;  e  ciascuno  dà  il  voto 
a  chi  vuole  :  ma  non  si  può  dare  a  più  d'uno^ 
ed  evvi  scritto  quello  che  *1  dà ,  e  quello  a 
chi  é  dato;  ma  il  nome  di  chi  dà  è  rinvolto  e 
suggellato  ;  Y  altro  nome  si  lascia  aperto  : 
e  cosi  si  vede  qual  Cardinale  ha  più  voti  ;  ma 
non  si  veggono  i  voti  di  chi  siano.  Oltra 
questi  voti  9  ogni  Cardinale  può  dare  il  suo 
accesso  a  tutti  i  Cardinali  che  gli  piace; 
perché,  non  sendo  per  esser  Papa  quello  a 
chi  ha  dato  il  voto,  accede  a  un  altro,  e  poi 
a  un  altro,  e...  or  con  li  voti,^  or  con  li 
accessi  si  vanno  uccellando  Y  un  Y  altro ,  e 
a  ognuno  accedono  quando  veggono  che  non 
sono  per  riuscire  :  e,  quando  la  veggono  vin- 
ta, recedono,  e  dicono:  Becedo,  et  accedo 
ad  reverendissimum  talem:  e  cosi  o  per 
stracchezza  o  per  sciagura  fanno  un  Papa. 
Ma  ci  sono  dentro  tanti  belli  strategemi,  che 
non  vi  si  possono  tutti  dire  adesso.  Car.Lett. 
3 ,  39.  A  qualcuno  piace  credere  che  N  stia 
in  significato  di  Nomen  ;  ad  altri  di  Aescio 
quis]  ad  altri  di  Nenio:  e  di  fatto  nel  caso 
di  fare  Y  accesso  per  il  Sommo  Pontefice 
quando  i  Cardinali  non  sono  determinati  a 
suggetto  particolare ,  pongono  Accedo  ne- 
mini.  Il  vero  è  che ,  ec.  Vocab.  atw.  87.  (,v.  «»- 

che  nel  Sacr.  Cantm.  aoclore  Joi.  Catalano,  T.  I,  p.  68, 
S.  XXXIU  De  acceuu,  ec,  V.  pnr  anche  nelle  Yoc.  e  Man. 
lafne  del  %.  Y  di  ACCESSO.) 

§.  8.  Accesso,  chiamano  i  Medici  certi  Fe- 
nomeni 0  Sintomi  morbosi  che  si  manife- 
stano per  lo  più  periodicamente,  e  in  par- 
ticolare i  Feno'ineni  o  Sintomi  che  caratte- 


rizzano il  sopravenire  delle  febri  in 
tenti.  Anche  si  dice ,  come  avverte  i 
Accessione y  p.  e.,  di  febre,  Attacet 
limento.  -  Ad  ogni  terziana  (friire  tem 
sta  grano  e  meliloto,  ec.,  e  fa'ne  in 
sopra 'polsi  del  braccio  innanzi  Yi 
TesoT.  pbir.  cap.  6o.  Aueo  Y  aglio  Icgato  [ 
deir  uomo  caccia  la  cotidiana  e  la  I 

(la  febre  «pioOdiana  e  la  tenana)  ;  ma  VUOlc  eSS 
innanzi  TaCCeSSO.  Id.  ìL.  ;  e  ù  quivi,  come  n 
più  e  più  volte  ancora.  Bene  SpCSSO  COnfuDC 

cesso  con  Parossismo^  ma  e'  son  e 
ferenti,  Y Accesso  essendo  proprian 
principio  o  il  primo  assalto  d' un  moi 
Parossismo  Valtezza  oF  intensione  ra 

d' esso  morbo.  Chamb.  Dia.  oniT. 

%.  0.  Accesso.  T.  del  Dir.  canon,  j 
di  possedere  benefici  vacanti  per  I 
te  di  chi  ne  aveva  il  titolo,  o  vero 
dell'età  stabilita.  Lat.  Accessus.  (F 

Diction.  Domin.  Macri.  )  -  Per  Y  aVVCUÌre 

più  concesso  regresso  o  accesso  a« 
benefizio  ecclesiastico.  Sarp.Stor.  Conc.  i 

p.4oi,S-7;edù.  diHelmsUt,  pe'lMuUeri  1763. 

M.  Gio.  Battista  Arrivabene  mio  cai 
con  le  Bolle  delF  accesso  che  io  ho 
sta  Chiesa,  e  con  la  procura  per  pi 

la  possessione.  Car.  Lett.  NrgOK.  voi.  3,  leti 
padoT.  1763. 

%.  10.  Accesso.  T.  de*  Geometri , 
parlano  d*  una  Linea  chiamata  Le 
d' eqtuibile  accesso  o  accostamento. 

Dia.  oniv.  ) 

§.  11.  Accesso  e  Recesso  o  Sbcì 
d'Astrolog.  •  Ma  perché  poi  li  astro 
moderni  osservarono  un  altro  mo^ 
nell'ottavo  cielo  da  settentrione  in 
chiamato  da  loro  il  moto  della  trepi< 
0  vero  dell'accesso  e  recesso,  cioè 
nire  ed  andare,  furono  necessitati  di 
gere  un  altro  cielo.  Pm.  fior.  par.  2,  ▼.  a 
perché  alcuni  altri  oltra  i  duoi  (di 
predetti  osservarono  un  terzo  moto  e 
da  loro  il  moto  della  titubazionc  0  vei 
dell'accesso  e  del  secesso,  secondo 
0  meno  s*  avvicinano  0  dilungano  ! 
al  cerchio  dell'equinoziale,  però  agg 
uno  altro  cielo;  e  cosi  non  il  none 
decimo  verrebbe  a  essere  il  primo 

Varrfa.  Lea.  Dani,  e  Pros.  var.  1 ,  49^* 

ACCESSORIAMENTE.  Avverb.  1 
accessorio,  per  Accessorio  intendend 
che  si  aggiunge  al  principale.  Anal 


ACC  —  ACC 


0»  — 


ACC  —  ACC 


àariamente.  -  Dunque  parleremo  princi- 
palmente de*  membri  scoperti,  ed  accessoria- 
mente de*  coperti.  Fircm.  Dial.  lielUs.  don.  p.  263, 
dk.  for.;  o  vero  p.  30,  edis.  mil.  CUm.  ital. 

ACCESSORia  Aggett.  Che  è  risguardato 
(me  il  séguito,  V  accwrnpagnamentOy  o  la 
éifmimza  di  che  che  sia  di  principale.  Di- 
tesi pore  di  ciò  Che  è  subordinato  ad  altro, 
-Tn  li  accessorj  dì  questi  bagni  (doè,  Tfw  i 

kptaecaumj  Hi  questi  che  mbbiam  nominati  j  ei  pOUC 

alta  quello  distante  tre  millia  ch*ei  descri- 
le  dtoato  nelle  valli  e  nelle  paludi  presso  a 
OD  monastero  di  frati  detto  d*Agnano.  Cocch. 

VP*  4^. 

(.ÀccEssoEio.  Inforza  disust.  m.  Ciò  che 
fkmappresso  alprincipale,  Ciò  che  acconi- 
psgna  il  principale.  Ciò  che  si  aggiunge  al 
prmipale.  Ciò  che  dipende  dal  principale, 
f^ine.  Accessoire,  -  Meli' Istoria  generale 
M* Indie,  siccome  si  trovano  tra  di  loro 
iatraleiati  i  tre  argumenti,  e  qualsisia  di  essi 
con  infinità  d*  imprese  minori ,  non  è  facile 
lidiirli  al  filo  d*una  sola  narrazione,  né  os- 
icnrare  la  serie  de*  tempi ,  senza  interrom- 
pere e  confundere  bene  spesso  il  principale 
coH*  accessorio.  Comn.  ift.  Me».  1.  i,p.  3.  Per  non 
lasciare  cosa  indietro  che  alla  materia  del- 
Fanne  o  per  principale  o  per  accessorio 

S  appartenga.  Borgh.  Vìnc  Ann  Fam.  io5,edù.Cnu. 
i^-  •mche  nelle  Vuc.  e  Man.  la  parentesi  in  ACCESSO- 
RIO .inforza  di  siisi  ,  e  /'Ossmaiione  ad  ACCESSORIO, 
•m>dod'nv%-e^bic.) 

ACCESTIRE.  Verb.  intransit.  (Da  Ce«fo, 
^ctto  di  quelle  piante  che  sopra  una  radice 
■oitiplicano  molli  figliuoli  in  un  mucchio.) 
fv  cesto.  Cestire.  -  La  lupinella  accestisce 
inodemente^e  produce  in  conseguenza  gran 

?MDtÌtà  di  fieno.  PaoUt.  Op.  »gt.  i ,  25l.— Id.  ib.  I, 

*;^ÌTrcbbe  preso  maggior  forza,  sarebbe 
*^tilo  di  più ,  avrebbe  formate  più  grandi 
1^  spighe,  u.  o>.  I,  aSo.  Si  potrà  moltiplicare 
l^putiaaio^arto),  purché  ne*  primi  anni  si 
J  "«ti  bene  accestire,  e  non  si  pretenda  di 
*^(|Qarla  co*l  fare  la  ricolta  delle  foglie. 
Hictt.  G.  Vng.  4, 3a6.  A  fine  di  lasciar  pri- 
*>  impossessare  del  terreno  ed  accestire  le 

« 

r*ttlc  (età  sùaUùn).  Id.  ib.  4,  34».  — Lartr.  Agrìc.  a, 
^•-4,73. 

ACCETTA.  Sust.  f.  (Forse  dimin.  di  ^c- 
**•«!  signil  di  delire.  Si  pronunzia  con  Ve 
*'^.)  ^fYiie  tagliente,  simile  alla  scure, 
^  ìiù  piccola,  di  cui  si  faceva  uso  dagli 
***m<  ifarme. -«Ciriffo  innanzi  a  tutti  Code 


B 


4 
^ 


Orazio Paréa  su*l  ponte  per  similitudine;  Con 
quella  accetta  in  man  eh* io  dissi  dianzi,  A 
poco  a  poco  si  faceva  innanzi.  Giambui.  Beru.  Coo- 

tiu.  Cìrif.  Calr.  1.  Z,  »t.  379.  — •  Id.  ib.  st.  37  8, 384i  e  altrove. 

§.  i.  Far  la  giustizia  o  le  ragioni  con 

L*  ACCETTA  0  CO.N  L*  ASCE.   -   V.  in  GIUSTIZIA. 

§.  2.  Accetta.  T.  de*Blason.  -  F.  in  SCURE. 

ACCETTABILE.  Aggett.  Da  essere  accet- 
talo. 

%.  Per  Jccettevole,  Accetlo.  -  Or  eh*  egli 
è  il  tempo  quaresimale  accettabile  a  Dio. 

Laud.  spirìt.  p.  16  trrgo. 

ÀCCETTAGIÒNE.  Sust.  f.  -  v,  accetta- 

ZIONE. 

ACCETTAMENTO.  Sust.  m.  Lo  accettare. 

%.  1.  Per  Ricevimento,  Accoglimento. 
Frane.  Reception,  Accueil.  -  Non  ci  è  ri- 
medio che  le  visite  mi  lascin  vivere  né  an- 
che a  Murano  :  sia  maladetto  chi  trovò  le  ce- 
rimonie !  Ho  speranza  che  fra  il  mal  accet- 
tamento  che  ho  lor  fatto,  ed  il  caldo  che 
ne  viene,  le  si  staranno  per  innanzi  a  Ve- 
nezia. Cas.  Leu.  C.  Gualt.  203. 

§.  2.  AccETTAMENTo.  T.  tcolog.  Lo  avcrc 
riguardo  ad  alcuno,  L'essergli  parziale,  g 
quindi  Eccettuarlo  da  che  che  sia  di  gravo- 
so, molesto ,  ec.  In  questo  sentimento  si  dice 
anche  Accettazione  e  Accezione.  Lat.  Ac- 
ceptio  persona^,  vel  personarum.  (  r.  in  AC 
CETTABE,  verbo,  ii%.  5.)  -  Sentenziare  secondo 
le  allegazioni,  dare  buoni  consigli  diritti  ed 
eguali  a  coloro  che  li  addomandano ,  sanza 
(  MDu  )  accettamento   di  persone.  Jac.  Ces». 

Scacch.  27. 

ACCETTARE.  Verb.  atl.  (  Dal  lat.  Ac- 
ceptus,  partic.  del  verbo  Accipio,  is,  o  vero 
dal  verb.  lat.  Acceptare.)  Ricevere  con  più 
0  meno  d' aggradimento  ciò  che  ne  è  offer- 
to. -  Se  ben  lo  stil  mio  è  basso,  la  eloquen- 
zia  é  poca,  le  forze  dell* ingegno  sono  de- 
bili, la  eleganzia  è  niente,  dovevano  pure 
accettare  la  buona  volontà.  Fìrcw.  Op.  i ,  6. 
Alla . . .  impresa ...  del  raccòr  le  regole  in- 
sieme (del  ben  parlare)  si  può  metter  ciascuno  ; 
perciocché  il  popolo  1*  accetta  per  servigio , 
e  non  la  prende  per  maggioranza.  Sairùt.  m 

Reg.  e  Ossenr.  intor.  liog.  tos.  3l. 

%.  i.  Per  Acconsentire.  -  E  dette  queste 

parole  (da  S. Francesco),  il  lupO  COU  atti  di  COrpO 

e  di  coda  e  di  occhi,  e  con  inchinare  di  ca- 
po ,  mostrava  d*  accettare  ciò  che  Santo 
Francesco  dicéa ,  e  di  volerlo  osservare.  Fior. 

S.  Frane,  e.  21 ,  p.  39-40,  edis.  Cm». 
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5.  2.  Per  ammettere.  -  Questi  clic  cre- 
dono che  alcuna  mala  natura  sia  nata  e  ge- 
nerata da  qualche  certo  e  proprio  suo  prin- 
cipio,  non  vogliono  accettare  che  questa  sia 
la  cagione  della  creazione  delle  cose ,  ec. 

Sant'Agost.  Cit.  D.  1.  1 1 ,  e.  aa ,  T.  6 ,  p.  200. 

%  5.  £  in  signif.  anal.  al  preced. ,  per  Hi- 
conoscere,  o  Adottare  y  o  Ricevere ,  come 
usiam  dire  figuratamente,  e  come  si  vede 
più  chiaro  per  li  esempj.  -  E  accettaron  la 
sua  lettura  quei  del  75 ,  fondati ,  come  può 
credersi,  sopra  Y  abuso  della  penna  del  Man- 
nelli. SaiTiat.  2,  69.  I  quali...  bene  avverti- 
raoao . . .  quel  che  m*  abbia  mosso  ad  accet- 
tare più  una  lezione  che  un*  altra.  Dat.  Pit. 
ant.  lai.  Stabilite  che  furono  di  commun  con- 
senso degli  eruditi  e  accettate  queste  leg- 
gi della  nostra  lingua  per  buone,  ragion 
non  vuole  ch'elleno  per  ogni  abuso  0  no- 
vità si  riformino  o  si  distruggano.  Dat.  Obi. 

lirn  pari,  propr.  liog.  in  Rag.  e  Osservai,  iator.  liiig.  toi.  10. 

%.  4.  Accettare,  in  modo  assol.,  cioè  con 
r  oggetto  sottinteso,  per  Accettare  lo  invito, 
Tenere  lo  invito,  -  Lo  invitò  la  sera  a  cena  e 
albergo;  e  Santo  Francesco  accettò,  e  cenò 

con  lui,  ed  albergÒe(aafrgò).  Fior.  S.  Frane,  oap.  2, 

p.  3 ,  edù.  Cms.  Volcudo  la  volpe  villanamente 
schernire  la  cicogna,  invitolla  a  cena;  ed 
essa ,  puramente  di  buona  fede  credendo  che 
procedesse  di  buona  amistà ,  accettò.  E«>p. 
Cod.  Fan.  fav.  34,  p.  96.  Couvitollo  per  V  altra 
matina  a  disinare  seco;  ed  egli  accettò  vo- 
lentieri. Fircu.  Op.  1 ,  193. 

§.  5.  Accettare,  term.  teolog.,  in  senso  di 
Parzialeggiare  j  Esser  parziale ,  Mostrare 
parzialità.  Lat.  Acceptare  o  Accipereper- 
sonam  vel  personas,  •  Noi  avcmo  in  cielo 
il  giudice,  il  quale  non  accetta  persone.  CoU. 
•b.  is.  34.  (11  lat.  ha:  u habeìnus  enim  inccelis 
judicem  non  acceptantem  personas.  »  ) 

%.  6.  Accettare  alcuno.  Per  Dargli  ri- 
cetto ,  Baccettarlo,  -  E  quale  ha  contro 
te  fallo  si  grave  Commesso  Enea  mio  figlio, 
o  i  suoi  Trojani,  Che,  dopo  tanti  affanni  e 
tante  stragi,...  Non  trovin  pace,  né  pietà, 
né  loco  Pur  che  li  accetti  ?  Car.  Eneid.  i.  i , 
V.  38i.  Se,  Turno  estinto,  io  nei  mio  regno 
deggio  I  Trojani  accettar ,  che  non  li  ac- 
cetto Or  ch'egli  è  vivo  e  salvo?  w.ìb.i.  ia,v.  75. 

§.  7.  Accettare  il  consiglio  o'  alcuno.  - 

y.  in  CONSIGLIO,  /Mj<.  m.,  il  %.  l. 

$.  8.  Accettare  la  scusa,  una  scusa.  -  F. 

inSCVSk^sust./. 


%,  9.  Accettare  L*BRBorrÀ.  Dichiarare  é 
volerla  irrevocabilmente  occupare.  •  Se  Pi- 
pino giustamente  fu  re ,  e  lasciò  il  regnc 
ne*  discendenti,  giustamente  fu  re  Oddone, 
al  quale  succede  la  sua  famiglia  :  e  se  di 
questo  non  ci  è  figliuoh,  ci  sono  io  (dìcm 
il  Duca  Ruberto)  SUO  fratello  c  SUO  successore , 
che  giustamente  accetto  e  la  eredità  e  k 

Stato.  Gtambul.  Ist.  lUir.  1.  3  ,  p.  69 ,  edis.  Gnu.;  p.  190^ 
cdn.  Vis. 

%.  10.  Accettare  lr  lettere.  T.  del  Com- 
mer.  Promettere  ed  obligarsi  il  mercatmili 
0  il  banchiere  di  pagare  alla  scadenza  fo 
somma  compresa  nella  lettera  indirizu^ 
tagli.  -  Finita  la  fiera  d'alquanti  giorni,  le 
lettere  tutte  in  un  giorno  s'accettano,  e  die 
dì  poi  si  fanno  nuovi  cambj,  e  poi  i  pagi* 
menti.  Davan.  Camii.  i65.  Avrctc  corso  rìswo 
di  tre  fallimenti:  del  mio,  fin  a  che  la  mia 
lettera  in  Lione  non  fu  compiuta;  di  To- 
maso, poiché  r  ebbe  riscossa;  e  di  Piero i 
avanti  che  Federigo  accettasse.  la.  ib.  i66.  ' 

$.11.  Accettato  ,  e,  per  sincope ,  Accbitd. 
Partic,  che  pure  usiamo  aggettivam.-Noa 
si  ricorda  più,  per  far  vendetta.  Della  fede 
tra  lor  data  ed  accetta.  Pule.  Lur.  Cirìf.  Cair.  1 1» 

st.  36o,  p.  20  tergo,  col.  i. 

%.  13.  Accettato,  parlandosi  di  Frati  0 
di  Monache,  si  dice  di  quel  Giovinetto oii 
quella  Giovinetta,  che  i  Frati  o  le  Monor 
che  hanno  convenuto  in  capitolo  di  riceatift 
nel  loro  convento,  nel  loro  monastero  ptr 
vestir  l'abito  religioso.  -  Copertasi  per^ 

(uoa  douna  francese)   il  VÌSO  d*  iuchiostrO,  N*aildk 

sempre  di  poi  tra  le  brigate,  Come  farebbe 
passeggiando  il  chiostro,  Prima  accettato^ 
e  poi  vestito  un  frate.  AUegr.  217,  «jò.  Ctm,§ 

170,  edù.  Ànutcrd. 

ACCETTATÒRE.  Verbale  di  Accettan. 
Chi  0  Che  accetta. 

§.  In  signif.  dìParziale,ec,T.  teolog.-lo 
verità  conosco  e  confesso  che  Dio  non  é  ao* 
cettalore  di  persone,  cioè  che  non  guarda  cfal 
la  persona  sia  religiosa  0  secolare,  o  vergine 
0  maritata ,  0  in  qualunque  altro  stato,  wè 
guarda  pure  al  desiderio  del  cuore,  e  seconde 
questo  dà  la  sua  grazia.  Cavai.  PungU.  op.  16, 

p.  i58. 

ACCETTAZIONE  0  ACCETTAGIÒNE 
Sust.  f.  Lo  accettare,  cioè  Lo  aggradir  pH 
o  meno  ciò  che  è  offerto.  Il  ricevere  voUm 
tariaìnente  e  con  più  0  meno  tt  aggradi 
mento  la  cosa  che  ci  è  offerta;  e  si  riferiaei 
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ancora  al  passato.  -  Il  qual  Duca . . .  accettò 
la  lietu  signoria  a  di  13  gcnajo;  e,  saputa 
racceltagionc  in  Firenze ,  n*  ebbe  grande  al- 
legrezza, sperando  per  la  sua  venuta  essere 
vendicali  e  dilibcri  dalla  forza  del  tiranno 

ClStniecio.  VUl.  G.  I.  9,  e.  333,  v.4,p.  2r)7,e(lU.Cor. 

$.  i.  Per  Lo  fìiefiar  buono  ciò  che  altri 
èia  €  acconsentirvi,  -  Questa  accettazione 
dif  £1  FAgnolo ,  conosciuta  in  loro  la  pre- 
destinala grazia  ,  è  aperta.  Oh.  Comm.  Dant. 
^«5  9,  ^  13^. 

{.  i.  T.  teolog.  Lo  aver  riguardo  ad  al- 
OMO,  L'essergli  parziale.  (  y.  •nche  in  Accet- 

TAHENTO  il  S.  9,«  in  ACCETTARE  i7  S.  5.  )  -  Cosl 

indie,  se  miriamo  ad  altre  opere  di  Cristo, 
«■pre  troviamo  che  dava  le  sue  grazie  e 
i  flDoi  bencllcj  senza  accettazione  di  perso- 
oc  Cani.  E${ios.  Simb.  1.  a ,  e  3  ,  p.  28 ,  r<lu.  rom. 

ACCETTO.  Panie,  sincop.  di  Accettato, 
die  pur  si  usa  aggettivaoicnte.  -  V.  in  ac- 
cettare, %rrbo,  il%,l\c  seg. 

ACCETTÓNE.  Susi.  m.  accrcsc.  di  Accet- 
tar f^ht  presso  a  poco  è  lo  stesso  che  Scure,  - 

r  tes.  im  STECCALEGNE. 

ACCEZIONE,  Susi,  f.  Significazione  ani- 
messa,  adottata,  ricevuta,  ee. ,  d*  un  voca- 
60(0,  Sentitnento  in  cui  si  piglia  una  voce. 
bt.  JcceptiOj  frane.  Acception;  spagn. 
Jcepcion;  ingl,  y^ccep/io».  -  Dicendo  ilPe- 
tnrta  a  Cola  di  Rienzo  =r  Spirto  gentil, 
àt  quelle  inemòra  reggi  =,  intese  pai-Uco- 
hnnenle  e  precisamente  spirito  nobile  ^  co- 
■eera  allora  la  generale  accezione  di  questa 

voce.  SalTÌn.  Pro».  Co». ,  449- 

$.  T.  teolog.  Lo  aver  riguardo  ad  alcuno. 
L'essergli  parziale.  (F.  anche  in  accetta. 

ttXTO  •/  $.  a,  i«  accettare  it  S.  5,  e  in  ACCET- 

TAziONE«7s-  a.)  -  Ragguardate  nel  volto  di 
Dio;  appo  Dio  non  é  accezione  di  persone. 

Vu  S.Gifcjl.  in  Vii.  ss.  Paa.  t.4,  p.  2i,<»l.  i,e«li«.Ma«. 

ACCHETARE.  Verb.  att(Ba8S.laL  Qui- 
tot,  Quietare y  in  signif.  di  Reddere quie- 
timi correlai,  di  Pagare ,  dedutto  da  Par 
ORT.  Proveoz.  Quitar\  calai,  ant.,  spagn., 
partogfa.  Quitar  e  Quietar  \  frane,  ani.  Qui- 
l*er;  frane,  modem.  Quitter,  -  y.  anche  in 
CHETO,«fl:nf.,«/$.7.)  Liberare  da  ciò  ond' al- 
tri i  debitore,  -  In  questa  corte  (  ù  allude  ai  ih- 
Wnicdcibpcmicwa)  chì  couta  a  diritto,  egli  e 

acdieUtO.  Bmtìt.  Ecpo*.  Paura.  27. 

i,  Acoietàrsi.  Riiless.  alt.  Soddisfare  a  un 
4tMo  coniratto.  -  Ma  v'é  la  corte  di  giustizia 
che  sarà  al  gk>mo  del  gìudicio;  chi  doverà 
Voi.  i. 


dare  niente  {óa,  alcuna  ro^a) ,  e*  gli  converrà 
pagare,  ne  giammai  non  si  poterà  acchetare; 
perciò  dannato  sarà ,  che  gli  conven*à  o  ren* 
dere  o  pendere.  Ahi  lasso  1,  come  pagherà 
quegli  die  non  ha  nulla,  se  non  il  collo  ca- 
ricato di  peccati  mortali?  Benriv.  Eipijs. Patera.  27. 

ACCHIANTÀRE.  Verb.  inlransit.  (La  voce 
radicale  è  Chiantare,  usata  primieramente, 
come  è  verisimile ,  in  senso  di  Piantare  ; 
onde  Sdiiantare  è  il  contrario  e  il  distrut- 
tivo  di  Acchiantare  :  il  quale  Schiantare  fu 
tratto  dairital.  Spiantare^  0  vero  dal  lat 
Explantare,  come  suppose  il  Casteivetro, 
cil.  dal  Mcnagio  nelle  Origini,  ec.y  sotto  a 
SCHIANTARE.)  Quasi  Far  pianta,  Crescere 
in  pianta,  cioè  Allignare,  (Noi  qui  regi- 
striamo questa  voce  pe'l  solo  fine  di  far 
conoscere  la  probabile  origine  del  verbo 
Schiantare  ;  giacché  tanto  Chiantare,  quan- 
to AccJiiantare ,  sono  vocaboli  oggimai  dis- 
messi.)-La  fossa  dove  quest'arbor  si  pianta, 
Parmi  che  sia  profonda  umilitate;  Che  se  la 
radichina  ivi  acchianta ,  Scempie  ed  ingrossa 
al  trar  1*  umiditale.  Jac.  Tod.  p.  661,  »».  6.  (Qui 
figura  tam.  ) 

ACCHIOCCIOLARE.  Verb.  alt.  (Da  Chioc- 
ciola), Collocare  0  Avvolgere  in  guisa  di 
chiocciola.  Per  Io  più  si  usa  in  signif.  rifless. 

§.  i.  Acchiocciolato.  Partic.  Collocato  o 
Avvolto  in  guisa  di  ciiiocciola. 

%  %  AcGHiocaoLATo ,  pcr  Avvolto  0  jRi- 
piegato  in  sé,  quasi  in  figura  di  chioccio- 
la, -  Ed  in  segno  di  farle  riverenza  (1  eUfimie 
aUa  Mu  iiadioiia) ,  Acchìocciolaio  0  Stretto  il  naso 

tiene.  Bdlìn.  B«crlier.  i48. 

§.  5.  Acchiocciolato,  pcr  Fornito  di  ri- 
volture e  tortuositadi ,  quasi  a  modo  di 

chiocciola.  -  Era  (la^ran  munsUa  de'Tlascalai)  al 

di  fuori  tutta  di  pietra  lavorata  e  collegata 
con  uno  smalto  tenacissimo;  avca  venti  piedi 
di  grossezza ,  alta  la  metà  più  della  statura 
d*  un  uomo ,  e  finiva  in  un  parapetto  simile 
a  quello  delle  nostre  fortificazioni;  Tingresso 
acchiocciolato  ed  angusto,  formandosi  di  due 
rami  della  muraglia  divisa  in  due  parti  che 
venivano  a  incrociarsi  per  lo  spazio  di  dieci 

passi.  Corón.  Ist.  Mess.  1.  2,  p.  i56. 

ACCHlOCCIOLATlJllA.  Susi.  f.  Jìivolgi- 
mento  d*  una  cosa  in  sé  stessa  a  guisa  di 
chiocciola. ''E  un  simile  scherzo  farà  ancora 
applicandosi  (aU'orrc<bio),  in  cambio  della  cio- 
tola ,  un  grosso  nicchio  marino,  in  cui  quel- 
r acchiocciolatura  in  cui  egli  finisce,  fa  uà 

13 
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bollissimo    effetto.    Magai.  Lett.  sdcnt.,   leU.  ao, 
p.  363. 

ÀCCIA.  Susi.  f.  (f^at.  Ascia  y  forse  dal  gr. 
Axiné\  spago,  ffacha;  frane.  Hache\  bass. 
lat.  Jlachia;  gol.  Ache.  Notisi  cbe  il  verbo 
tedesco  Hacken  significa  Tagliare  o  fendere 
con  Veccia,)  Vale  quasi  lo  stesso  cbe  Scure  o 
Accetta.  Più  communemente  si  dice  Asce^  o 
vero  Ascia,  -  Il  Danese  adirato  piglia  un*  ac- 
cia. Bem.  OH.  in.  7,  l^i.  Poi  Cala  il  pontc  V  ardito 
guerriero^  E  su  vi  monta,  e  tien  Taccia  a  due 
roani,  u.  Oi.  7, 42.  Mena  1*  accia  il  valente  pala- 
dino, id.  ib.  7 ,  43. 

ACCIABATTAMENTO.  Sust.  m.  Lo  ac- 
ciabattare. 

§.  Figuratam.9  per  II  fare  che  che  sia  a 
strapazzo,  strapazzatamente,  fiegligente" 
mente,  trascuratamente.  -  Io  per  me  stimo 
cbe  la  maniera  irriverente  di  celebrare  in 
più  d'uno  non  debba  nel  tribunale  divino 
andare  esente  da  gastigo  proporzionato  a 
quel  fallo  cbe  si  commette  in  uno  aeciabat- 
lamento  si  cbiaro  di  genuflessioni,  di  croci, 
di  cerimonie,  argumcnto  di  poca  fede:  tno^ 
ledictus  qui  facit  opus  Dei  negligenter  {Jet. 

48,  io).  Srgner.  Par.  istr.  e.  i4,  $•  1 ,  P*  70j  cui.  i. 

ACCIABATTARE.  Verb.  att.  (Da  Cior 
batta.)  Sì  usa  figuratam. ,  con  T oggetto 
espresso  o  sottinteso,  in  significato  di  Far 
che  che  sia  alla  grossa  e  senza  diligen- 
za, a  strapazzo.  Anche  si  dice  Abborac- 
ciarCy  Acciarpare.  •>  Acciabattare,  Far  cbe 
cbe  sia  alla  grossa.  Abborracciare;  da  cia- 
batta ,  scarpaecia  veccbia  ;  e  diccsi  da*  nostri 
artefici  di  Chi  opera  alla  grossa,  senza  con- 
siderazione, e,  come  noi  diremmo,  con  animo 
di  far  presto  e  male.  Baidinttc  Voc.  dì».  Ve  che 
tutti  Si  danno  a  ragunar,  nò  prcndon  sosta 
A  levar  da  tapeto  i  lor  lavori;  E  quei  che 
fan  le  funi,  E  quei  che  fan  le  corde  di  mi- 
nugia, E  quei  che  fan  le  trine.  Com'egli 
anaspan  presto  e  s* arrabattano,  E  '1  lavoro 
acciabattano  a  riporlo.  Buonar.  Ficr.  g.  4,«- ii> 
p.  a34,coi.  1,  V.  a8.  E  '1  lavoro  acciabattano  :  cioè, 
ricuciono,  rimbastiscono ,  racconciano,  rap- 
pezzano, rattoppano,  come  i  ciabattini  cbe 
rattacconano  le  scarpe,  che,  essendo  vec- 
chie e  mal  solate,  si  dicono  ciabatte,  dal 
lat.  clavatce  caligce^...  scarpe  co 'chiodi, 
scarpe  ferrate  a  ghiaccio.  Di  qui  lo  spagnuolo 
capatos.  Salvador  Rosa  nella  Babilonia:  Da 
stronzi  muffi  e  da  ciabatte  vecchie  Nascere, 
come  funghiy  i  Principati.  Acciabattare  dun- 


que é  Ricucire  in  fretta;  e  vale  Fare  i  la  voi 

senza  diligenza.  8alvin.  Annot.  Fifr.  Booo.  p.  49^ 

col.  I.  Quei,  per  piacere  alla  sua  bella  drudi 
Ogn*  impiego  acciabatta ,  ogni  lavoro.  lu 

ciar^.  9i  211. 

ACCIACCARE.  Verb.  att.  (Forse  dal  frani 
Éeacher,  o  piuttosto  dallo  spagn.  Machaeat 
suppressa  la  M  iniziale.)  Ammaccare,  Sop 
pestareì, 

ACCIACCATA.  Sust.  f.  Lo  aceiacean, 
dazione  dell'acciaccare.  -  E  se  si  vuol 
vedere,  basta  mettersi  in  bocca  un  pezzetto 
di  quei  buccheri  che  non  odorano  se  noa 
bagnati;  si  sente  sùbito  l'odore  che  tira  ior 
fuori  l'umido,  senza  cbe  possa  dirsi  cbe  de 
sia  eflctto  della  saliva  ;  perché  una  sempfiee 
acciaccata  di  denti  a  secco  non  serve  a  in- 
zupparlo. Magai.  Yar.  operet.  265-266. 

ACCIACCO.  Sust.  m.  (Dall'arabo  Sdésa, 
onde  il  derivato  Assciacchi,  Acciacchi).  Prth 
priam.,  Infermità  abituale  che  induce  r«^ 
mo  a  dolersi.  Abituale  indisposizione  M 
corpo.  Spagn.  Achaque;  e  il  Padre  Gua& 
dice  che  Achaque  viene  dall'  arabo  Achaqitl, 
significante  Dolersi,  Lamentarsi.  -  L'ho 
trovata  senza  febre  totalmente,  e  solo  ac- 
compagnata da  que'  soliti  acciacchi  che  siH 
gliono  corteggiare  la  vecchiaja.  Redi  {àtéd 

PaaU). 

$.  I.  Figuratam.,  vale  Atto  oltraggios9, 
Soperchieria ,  Fillania.  (  Questa  voce  m 
questo  senso  può  avere  due  origini  diUbr 
renti.  La  prima  si  è  quella  di  Acciacco  et* 
V  arabico  Assciachi ,  significante  Infermiti 
abituale,  ec. ,  come  è  detto  nel  tema  :  e  in 
fatti  le  Ingiurie,  le  Fillaniey  le  Soperdd^ 
rie,  li  Oltraggi,  sono  all'  animo  cosi  a  u0 
di  presso  come  al  corpo  le  Infermità  ab§^ 
tuali ,  poiché  si  queste  e  si  quelli  inda** 
cono  r  uomo  a  dolersi.  La  seconda  è  dal 
verbo  Acciaccare,  equivalente  ad  Ammao* 
care,  Soppestare  ;  e  in  efletto  lo  Ingiuriarti 
il  Soperchiare,  V  Oltraggiare,  lo  SvilUauf' 
giare,  è  come  un  Soppestar  V animo  altrui)^ 
Ho  una  gran  paura  che  non  mi  vogliano  fi- 
re  qualche  acciacco  ora  cbe  Gismondo  noi 
c'è;  che  se  ci  fosse,  non  che  farmi  villana 
non  osarebbero  {ostreM>cro)  di  torcermi  ni 

anco  un  pelo.  Varrh.  Suor.  a.  5 ,  s.  I ,  p.  lo6. 

%.  SE.  E  ancor  figuratam.,  per  Lo  oppri 
mere.  -  Il  Principe  fece  morire  due,  i  pii 
antichi  di  sua  famiglia ,  statigli  a  Rodi  e  i 
Capri  sempre  al  fianco,  Ycsculario  Flace 
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OKss^gero  nel  tradimento  di  Libonc,  e 
Ghilio  Marino  compagno  di  Scjano  ali*  ac- 
cocco di  Curzio  Attico.  Daram.  Tic  Ao.  1.  6, 

fLii5,cJii.Cnis.  (Illat.  ha:  «,.,  Marino  par- 
ìieipe,  Sejanus  Curtiutn  AHicum  oppreS' 

AOOiCCdSO.  AggcU.  Che  è  molestato 
tfi  Èuittcchi,  Malaticcio,  Usasi  anche  in 
fam  é*  sostantivo.  Spagn.  e  portogh.  Acha- 
Mi.  -  In  Ispagna  ognuno  ne  vuole  (del  bou- 
•),  di  Messico  ognuno  ne  manda,  Fuomo, 
kioDDM,  lo  Spagnuolo,  T Indiano,  chi  per 
mdiio,  ehi  per  ragazzo,  chi  per  acciaccoso, 
ii per  infingardo,  chi  per  dappoco ,  e  chi 
jp  aiserabile,  incapaci  di  fare  ogn*  altro 
>,  ognuno  ci  trafica ,  ognuno  ci  vive. 

iperet.  ^11. 

iCOAPlKÀR£.  Yerb.  intransit.  (Dignota 
ffiiie.)  Accosciarsi,  Jlaccosciarsi.  Frane. 

k  teptr.  (  F.  ACCIAPINARE  nella  Lm'gr.  ital.  e 

dir  Voc  e  Bfan.)  -  Dire  il  patcmostro  della 
btnccia,...  é  bestemiare  e  maladire,  co- 
le pare  che  faciano  cotali  animali  (le  bertooce) 
fMado  aeciapinano  per  paura,  o  per  istizza 
ìkdioo  tosto  tosto  le  labra.yanii.Erooi.  i,  190. 
J.  I.  AcciApiivARsi.  Intransit.  pronomin. 
isttogUersi  nelle  membra  per  ingegnar- 
ti a  far  che  che  sia;  Arrabattarsi;  Sudare 

*  fer  che  che  sia ,  Dimenarsi,  cioè  Darsi 
froa  moto  per  operar  cìke  che  sia,  -  l^d  a 
pepo  si  grande  vi  recate  Esser  de*  miei 
lidie  un  servizio  basso.  Che  in  voce  ed  in 
•nuo  il  predicate,  E  sino  in  versi  vo*  (voi) 
it  fate  un  chiasso ,  Dove  a  veder  come  v*ac- 
iipmate  Per  non  restar  della  mia  grazia  in 
9njVè  veramente  cosa  che  dimostra  Quan- 
to sia  grande  la  sapienza  vostra.  Beiiin.  Buc- 
asi. {F.  mmche  nelle  Toc.  e  Man.  il  %.  di  ACCIAPI- 

S- 1  AcaAPiTi ATo.  Partic.  Accosciato,  Rat- 
asciato,  quasi  Acchiocciolato,  -  Il  mento 

(U  tmn  ImdImdo  sùniglien  )    il   SCderiu   SU   CUi 

^idopra  n  ciabattino  acciapinato,  e  tira  Lo 
figo  a  doppio,  cui  la  pece  copra.  Bcitin.  in 

WknL  3,  397.  {V.  Mmche  nelle  Yoc.  e  Man.  la  paren- 
W I.  ACaAriNATO ,  parUc.-) 

ACCIARPARE.  Yerb.  att. ,  che  pur  si  usa 

•  nodo  assoluto.  (Da  Ciarpa  in  signif.  di 
^liscìiglio  di  roba  cattiva.)»  Ciarpone  0  Im- 
fiatare  dicesi  quell*  Artefice  che  impi- 
;lii  molto  e  opera  senza  debita  providenza  ; 
ke  si  direbbe  anche  Imbroglione  e  hnbro- 
iMore.  Da  Cforpone  ne  viene  Acciarpare, 


che  è  Operare  senza  diligenza  e  senza  distin- 
zione. Baldinnc.  Voc.  Db.  in  CIARPONE.  Si  Sarcbbc 

certo  sconciata ,  se  le  nostre  levatrici  non 
ci  avessero  prontamente  rimediato;  e  quan- 
tunque . . .  eir  abbiano  un  poco  acciarpato  il 
mestiero,  la  partoriente  nientedimeno  n*é 
uscita  sottosopra  a  bene.  Pro*.  Sor.par.  3,v.  a, 

papa- 
S.  4.  In  term.  milit.,  per  Accogliere  senza 

distinzione  quanti  si  presentano,  e  fame 

squadre  0  schiere  tumultuariamente,  •> 

Quanti  truffatori  e  bagaglioni  a  lui  corrono, 

acciarpa  e  arma.  DaTans.Tac.An.l.2,p.53,ntun.5a, 

edis.  Cras.  (Il  lat.  Ila  :  «  Concurrentes  desertores 
per  manipulos  componit,  armat  lixas.  »  ) 

%,  3.  Acciarpato.  Partic. 

%,  3.  Acciarpato,  figuratam. ,  per  ^&&or- 
racciatOy  Acciabattato,  Sciatto,  Sganghe* 
rato,  e  simili.  -  Né  punto  potè  provedere 
ai  medesimi  (srerpeiioai)  quel  pretin  che  sa- 
pete, il  quale  a  vostre  premurose  preghiere 

imprese   a  correggerla  (  una  nspoaU  rontullona  in 

latino),  ed  a  renderla  adorna  di  belle  (rasi; 
perocché  voi,  in  dettandola  al  copiatore,  la 
rendeste  cotanto  acciarpata  e  confusa,  che 
de*  suoi  scatenati  periodi ....  appena  per 
discretezza  raccapezzare  si  può  la  costruzio- 
ne. BcTtin.  Specdi.  43. 

ACCIARPATAMENTE.  Avverb.  In  modo 
acciarpato y  cioè  confuso,  ingarbugliato, 
sciatto ,  acciabattato ,  abborracciato,  e  si- 
mili. -  Discorre  assai  lungamente  de*  Padri, 
de' loro  errori,  dell*  opere  ad  essi  supposte, 
e  di  mille  altre  curiosissime  materie,  ben- 
ché, a  dire  il  vero,  assai  acciarpatamente. 

Pros.  fior.  par.  4>  ▼•  2y  p.  24^' 

ACCIDENTARIAMENTE.  Avverb.  T.  fi- 
los.  In  modo  accidentario  ;  ed  è  l*  opposto 
di  Essenzialmente.  •  In  tali  casi . . .  T  umi- 
dita non  risiede  nelle  materie  solide ,  ma 
nelle  fluide ,  cioè  negli  umori  aquidosi ,  i 
quali  allora  accidentariamente  albergano  in 
esse  solide  materie.  Pap.  Um.  e  Secx.  35. 

ACCIDENTARIO.  Aggett.  T.  filos.  Che 
non  si  trova  in  un  suggello ,  se  non  per 
accidetite,  e  che  potrebbe  nofi  vi  si  trovare, 
senza  che  il  suggello  fosse  distrutto.  Il  suo 
opposto  é  Essenziale,  -  E  certo  che  il  dire 
r  umidità  essere  air  aria  una  proprietà  stra- 
niera ,  ma  domestica  e  naturale  air  aqua  , 
egli  mi  sembra  eziandio  confacevole  ai  pre- 
cetti peripatetici,  i  quali  vogliono  che  altrui 
accidentario  si  appelli  quello  che  è  separa- 
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bile,  ed  altrui  proprio  e  naturale  quello  che 
rimuover  non  puossi  dal  suggetto  in  cui  di- 
mora e  risiede.  T»f.  Um.  e  Sccc.  43.  Non  è  già 
quella  acuminata  figura  in  cui  si  rappresenta 
la  fiamma  suo  proprio  termine  e  naturale; 
ma  le  é  accidentario  e  compartitole  dal- 
r  esterna  pressione  dell*  aria  e  dalla  diversa 
velocità  delle  sue  parti;  conforme  acciden- 
tario si  è  air  aria  medesima  il  ridursi  in  pic- 
cole e  terminate  porzioni  quand*  ella  nel- 
Faqua  sormonta.  la.  Oi. 

ACCIDENTALE.  Aggeli.  Che  viene  per 
accidente,  Lat.  Jccidentalis. 

%,  4.  Dignità  e  Debolezze  accidentali,  in 
astrologia,  sono  certe  Casuali  disposizioni 
ed  affezioni  de*  pianeti,  in  virtù  delle  quali 
e'  si  suppongono  0  rafforzati^  0  indeboliti, 
per  essere  0  trovarsi  nella  tal  casa  della 
figura,  ec.  (Chamb.  dìx.  odìt.) 

§.  %  Punto  accidentale,  in  prospettiva ,  è 
un  Punto  nella  linea  orizontale  dove  le 
linee  parallele  V  una  all'altra,  quantun- 
que non  perpendicolari  alla  pittura,  s*  in- 
contrano 0  S' tmiSCOtlO.  (  Chamb.  Dis.  nniv.  ) 

ACCTOENTE.  Sust.  m.  Caso  fortuito,  Ciò 
che  accade  fortuitamente. 

S.  I.  T.  delle  Scuole.  Lat.  Jccidens.  Li 
Scolastici  distinguono  tre  specie  di  Acciden- 
ti, cioè  verbale,  predicabile,  predicamene 
tale.  4.^  L*  Accidente  veebale  {Jccidens  ver- 
bale) è  opposto  alFcssenza  ;  e  in  questo  senso 
li  aggiunti  d*una  cosa,  tuttoché  sustanzein 
sé  stessi,  diconsi  Accidenti  di  essa.  Cosi  le 
vesti  che  un  uomo  ha  sopra  di  sé,  benché 
sustanze  reali,  tuttavia,  perchè  non  sono 
essenziali ,  ma  solo  avventizie  0  accessorie 
alla  esistenza  di  lui,  sono  ^cctden^t.  2.®  L'Ac- 
cidente PREDICABILE  {Jccidcns  prcddicabUe) 
si  dice  per  opposizione  a  ciò  che  è  proprio. 
Tale  si  è  ogni  qualità  commune,  come  la 
bianchezza,  il  colore,  T erudizione,  e  simili. 
Cosi  un  uomo  può  star  bene,  o  essere  am- 
malato ,  -  e  un  muro  può  esser  bianco ,  0 
nero ,  senza  che  perciò  quegli  cessi  d*esscrc 
uomo,  e  questo  un  muro.  \à  Accidenti  pre- 
dicabili possono  esser  presi  in  astratto,  co- 
me bianchezza,  erudizione^  0  in  concreto, 
come  bianco,  erudito.  3.®  L'Accidente  pre- 
DicAMENTALE  { Jccidcns  prcedicamcntale) , 
che  solo  propriamente  corrisponde  air  idèa 
A' Accidente  9  è  un  modo  0  una  modificazio- 
ne di  qualche  sustanza  creata,  inerente  ad 
essa  9  0  da  essa  dependentc,  sicché  senza 


di  essa   non  può   sussistere.   (Cbanb.  dì 

nniv.) 

%.  2.  T.  de*  Teol.  Accidente  ASsoLinro.  Ai 
cidente  predicamentale  che  sussiste,  o  pu 
sussistere,  almefio  per  miracolo  e  per  guaì 
che  virtù  sopranaturale,  senza  suggetti 
Tali  sono  lì  accidenti  del  pane  e  del  vin 
ncU* eucaristia;  per  esempio,  il  loro  colon 
1*  odore,  la  figura,  ec,  che  rimangono  an 
cor  dopo  che  le  sustanze  alle  quali  appai 
tenevano ,  sono  mutate  in  altre  sustanze 
cioè  di  carne  e  di  sangue.  (Chami».  Db.  mmt.  = 

V.  ancia  nel  Dii.  teol.  deltAh.  Bergier.  ) 

§.  5.  T.  de*  Medici ,  ec.  Effetto  del  male 
Sintoma,  Accidente  dimatatia,  Indizioé 
malatia.  \M.  Signum  morbi.  -  Ma  ci  vuole 
il  giudizio  di  operare  secondo  la  divenite 
de' suggelli,  e  secondo  la  diversità  dcgK 

accidenti    concomitanti.    Redi  (nf.  d!a/Pasti>l 

più  senza  alcuna  febre  o  altro  accidente  mo- 
rivano. Bocc.  Intr.  v.  i ,  p.  66. 

$.  K.  Accidente  apoplettico  o  d* apoplessia. 
Caso  repentino  di  apoplessia.  -  Assalita  da 
un  forte  accidente  apoplettico , . . .  con  ani- 
versale  rincrescimento  fini  di  vivere.  Bota- 
Spccdi.  32.  È  morto  il  sig.  Antonio ,  mìo  ca- 
rissimo padre,  di  un  accidente  d'apoplessia, 
che  in  pochi  giorni  ha  privato  lui  di  vita  ^ 
e  me  d*  ogni  consolazione.  Gmùni  Gìroi.  /»  u» 

ined.  Arad.  Gnu.  p.  177. 

§.  tf.  T.  de*Blason.  Nota  o  Segno  aggivuM 
in  un' Anne  0  Divisa,  che necessariame^ 
non  le  compete,  ma  che  può  ritcnervisi  € 
tralasciarsi,  senza  che  ne  venga  alterati 
l'essenziale  di  essa  Arme  o  Divisa.  T»l 
sono  le  Imminuzioni,  le  Differenze,  la  Tin^ 

tura,  0  il  Colore.  (  Chaml».  D«.  nniv.  ) 

ACCIDENT13CC10.  Sust.  m.  dimin.  di  AC 
cidente.  Piccolo  accidente. 

%.  T.  de*  Medici,  ec.  Sust.  m.  dimin.  4 
Accidente  nel  signif.  del  §.  5.  -  Ieri  ebbi 
un  poco  di  accidcntuccio ,  per  quel  che  m 
dicono ,  de'  suoi  soliti  ;  ed  il  Padre  N.  N 
stimò  bene  communicarla  in  quel  frangen 
te;  ma  stamntina ,  ec.  Ked.  (ru.  dai  Pasta). 

ACCIGLIAMENTO.  Sust.  m.  Lo  acciglia 
re,  cioè  II  cucire  insieme  le  palpebre  agì 
uccelli  di  rapina  per  addomesticarli. 

§.  Vale  anche  Lo  accigliarsi,  cioè  Lo  òj 
grottar  le  ciglia. 

ACCIGLIArE.  Vcpb.  alt.  (Da  Ciglio. 
T.di  Falconeria.  Cucire  insieme  lepalpebi 
agli  uccelli  di  rapina  per  addomesHcarl 
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$.  4.  AcciGUAftsi.  Rifless.  Increspare  o 
aggrottare  le  ciglia  per  naturale  manife- 
stazione deltira,  della  melancoliay  del- 
iinmergersi  in  alcun  pensiero,  ce;  che 
loebe  si  dice  Far  cipiglio.  Frane.  Froncer 
ks$ourcils.  -  Mirate...  l'aspetto  cl*un  di 
costoro:  se  s'incontra,  non  dirò  con  FofTen- 
SOR  medesimo ,  ma  con  alcuno  della  sua 
eia,  benché  innocente,  si  rabuffa  tutto,  si 
m^ ,  si  allividisce ,  si  volge  dall'  altra 
Ma,  come  farebbe  alla  vista  di  un  appc- 

StltO.  Srgnrr.  Crùt.  btr.  par.  I ,  ng.  32,  S-  i4* 

%  %  Accigliato.  Partic. 

$.  5.  Accigliato.  T.  di  Falconeria.  Che  ha 
(Mdfe  insieme  le  palpebre^  A  cui  sono  sta- 
ti  cucite  insieme  le  palpebre,  -  Se  Bene- 
atto  accigliato  sparviere  Pare,  ei  si  dà  certi 
pohoa'  negli  occhi.  Che  non  Io  lascian  cosi 

MQ  vedere.   Lor.  Mcd.  Beon.  cap.  7 ,  p.  4^9  >  *^'  ^*' 

Lorin  1734.  (L'ediz.  del  Burchiello,  Lon- 
dra 1757,  a  cui  sono  aggiunti  i  Beonio  legge 
icar.  7tf,  certi  pulzoni  agliocchiy  invece 
^ certi  pulzon'  negli  occhi,  E  l'ediz.  delle 
Opere  burlesche  del  Bemiy  v.  3,  p.  468, 
ba:  Se  Benedetto  accigliato  sparviere  Pare, 
^  sidà  certi  pulsoti'  negli  occhi ,  ec.  Ora 
è  probabile  che  pulson^  da  Pulsare,  sia  la 
vera  lezione.) 

ACCfeNERE.  Verb.  att.  -  r.  accingere. 

ACCILECCARE.  Verb.  att.  Adescare  oAU 
kttart  alcuno,  mostrando  di  fargli  guai- 
cftf  beneficio  o  vantaggio,  ma  coti  animo 
a  non  farglielo,  (Dal  sust.  Cilecca,  che 
Tile  //  mostrare  di  voler  dare  che  che  sia  ad 
tkuno,  e  poi  non  darglielo,  )  -  Non  man- 
evono  li  detti  Sanesi,  permeglio  condurre 
loro  intendimento,  di  sobbornare  (suiwnian:) 
aJconi  delli  maggiorenti  della  terra,  accilcc- 
candoli  con  varie  e  vane  speranze.  Stor.  Se- 
«r.  12.  Messer  Chiarito, . . .  adocchiata  la  co- 
stui persona  (rio^MM  certo  Ricevuto  di  Giovanneltoj,... 

tentò  e  non  invano  con  esso  lui  tradigione; 
e  cosi  per  menamenti  d' un  suo  destro  fa- 
nigiio  fece  prima  con  isbracii  di  larghe  pro- 
messe detto  Ricevuto  diGiovannctto...  ac- 
cileccare,  e  fra  le  altre  gli  fc'  impromettcre 
di  farlo  francare  in  Firenze  di  ogni  incarico 
e  gravezza,  ec.  id.  37. 

ACCINCIGNARE.  Verb.  att.  Succingere, 
Legare  sotto  la  cintura  i  vestimenti. 

%.  i.  Aca^iciGivARsi.  Appropriai.  Succin- 
ftrsi.  Legarsi  le  vestimenta  sotto  la  cin- 
lara.-Eransi  (rem  i«siordie)  accincignate  con 


ricco  cinto  dì  veli.  Bast.  Rots.  Appar.  e  Interni.  23 

tergo.  Erano  accincignate  (  le  Ninfe)  come  s' ac- 
cincigna Diana ,  e  pien  di  frecce  il  turcasso 

al  fianco.  Id.  Descr.  Apfar.  Comed.  4o. 

§.  2.  AccmciGNÀTo.  Partic.  -  Era . . .  stretta 
in  cintola,  e  accincignata  infino  a  mezza 
gamba,  e  mostrava  i  vaghi  suoi  ealzaretti. 

Bast.  Boa.  Descr.  Appar  Cotned.  a6.  Una  SOttaua  dì 

raso  verde,  e  sopra  una  vesta  d'ermisin 
rosso,  accincignata  e  guarnita  per  Io  lungo 
dalla  cintola  al  piò  con  certi  sgonfi  di  veli,ec. 

Id.  il».  67. 

ACCINGERE,  o,  per  metatesi,  ACCf  ONE- 
RE. Verb.  att.  Cingere,  Circondare,  ec.  Lat. 
Accingo,  is, 

§.  4.  AcciFfTO.  Partic.  Cinto,  Circonda- 
to, ce.  Lat.  Accinctus, 

%.  2.  AcciifTO,  per  Apparecchiato  a  ope- 
rare, Pronto,  ec.  -  Tal  sì  vcdrcm  languire 
Spesse  volte  battuto,  alfine  estinto  Tifco 
r  audace  incontro  al  cielo  accinto.  Mera.  Op. 
1, 174.  Poi  sia  Dafne  e  Giacinto  A  disprez- 
zarmi accinto.  Id.  ih.  I ,  aio.  Ond'  io  ne'  carmi 
esalto  Quella  virtù  che  adamantino  smalto 
Ognor  mi  veste  e  per  me  in  guerra  è  ac- 
cinta. Id.  I  ,  298. —  Id.  I  ,  30(). 

ACCIÓTE.  Sust.  m.  T.  botan.vulg.- Giac- 
ché abbiamo  parlato  della  polvere  da  cioc- 
colate, diciamo  una  parola  del  nome  di 
sciotta  che  le  abbiamo  dato  qui  in  Firenze. 
La  signora  marchesa  ha  già  inteso . . .  che  è 
stato  un  equivoco  nato  dall'  avere  qualchc- 
duno  sentito  dire  che  in  questa  polvere  c'en- 
trava una  droga  chiamata  achote,  che  co'l 
regalo  d'  un'  s  di  più  è  sùbito  diventata 
sciotta.  Quello  che  sia  e^  achote  o  Vacciote, 
cccoglielo  in  poche  parole,  ec.  Questo  è  un 
seme  come  il  miglio,  che  nasce  d' un'  erba 
che  fa  nel  Messico.  Magai.  Var.  oi^erti.  4^^  (^^ 

SCIOTTA,  o  nuglio  l'intero  passo  a  car.  4*7  <lel  libro 
qui  citato.) 

ACCIOTTOLARE.  Verb.  att.  (Dal  sust. 
Ciottolo.)  Coprir  co'  ciottoli;  e  diccsi  per 
lo  più  delle  strade.  -  L' alabastro  è  bianco, 
0  bianco  venato  di  nero  e  di  giallo,  ma  in 
Uuìta  quantità,  che  se  ne  servono  pcrfabri- 
care  le  case  ed  acciottolare  le  strade.  Targ. 

Toxx.  G.  Viag.  3  ,  202. 

§.  1.  Acciottolare.  Usato  a  modo  d' in- 
transit.  assol.  Voce  del  dial.  fior.,  che  im- 
porta Esser  grave  o  pesante  quanto  i  ciot- 
toli, cioè  i  sassi  grossi,  o  vero  Parere  un 
ciottolo,^F\ì  maschio  (a  mi»  lanUiìDo),  e  gode 
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buona  sanitatc;  È  grande  e  grosso,  ed  ha  buo- 
na collottola  AI  par  dì  quel  che  Tabbia  un 
Padre  Abbate.  Non  ha  due  mesi»  e  pesa 
eh* egli  acciottola;  E  già  di  pappa  ingozza 
pieno  un  pentolo.  Fagìuoi.  Rim.  i ,  39. 

§.  %  Acciottolato.  Partic.  Dicesi  di  strada 
coperta  di  ciottoli  insieme  congegnati^  sel- 
ciata. -  «E  ho  battuto  del  capo  in  un  ciot- 
tolo»; in  un  sasso 9  in  una  selce:  onde  le 
strade  che  noi  (Fiorentim)  chiamiamo  acciot- 
tolate, altri  appella  selciate.  Salvìn.  Annoi.  Tane. 
Buonar.  p.  55l ,  col.  2. 

%.  5.  AcaOTTOLÌTo,  per  Lapidato  o  Jlla- 
pidato^  0,  come  pur  si  dice  o  si  disse,  ^«- 
sassato.  -  Da  Cos,  cotis,  si  fece  Ciottolo; 
e  Jcciottolato  voléa  dire  Lapidato,  Onde 
una  Compagnia  di  Firenze  di  Santo  Stefano 

si  dice  del  ciottolo.  Sahin.  Annoi.  Tane.  Buonar. 
p.  55 1,  col.  2. 

%.  k.  Acciottolato  ,  in  forza  di  sust.  m. , 
cioè  Terreno  acciottolato.  -  Benché  Inse- 

liCatO  (forse  Imelicialo,  che  è  la  voce  registr.  we'Vocab^ 

significhi  propriamente  un  Làstrico  minur 
to,  si  trasporta  però  ancora  a  significare  il 
grossolano,  cioè  Y  Jcciottolato.  bìst.  in  Not. 

Maini.  V.  2,  p.  47,  wl.  I*  (^-  »nche  in  SELICIARE, 
verbo,  il  $.  SblICIATO,  inforta  di  stui.) 

ACCIUFFARE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  Ciuf- 
fo.) Propriam.,  Prendere  pe'l  ciuffo. 

%.  Acciuffarsi.  In  senso  recipr.  Pigliarsi 
pe'l  èiuffOy  pe'  capelli,  Accapigliarsi  V  un 
l'altro.  -  r  ti  senti*  gridar  ier  con  la  vec- 
chia Mentr  ero  al  campo  a  seminar  le  vecce,  E 
quasi  v'acciuffasti  (v'aociuffiute)  per  le  trecce. 
Perchè  nel  pózzo  ti  cascò  la  secchia,  nuat. 

Tin.  con.  22 ,  p.  36. 

ACCINGA.  Sust.  f.  Pesciolino  di  marcy 
che  per  lo  più  si  mangia  salato  y  e  che  da- 
gli Ittiologi  è  detto  Clupea  enchrasicolus. 
(Dial.  genov.  Jncióa;  dial.  milan.  Incióda; 
spagn.  e  portogh.  j7ichoa;  catal.  Jnxova; 
frane,  ^inckois;  ingl.  Jnckovy;  oland.  Jns- 
jovis.  )  -  Smagliar  le  acciughe  ;  scaparle  ;  sa- 
larle alla  nostrale  o  alla  siciliana;  metterle 
ne*  barili  o  bariletti.  AUienì,  Db.  enc.  (r.  in  SMA- 
GLIARE e  scapare.) 

%.  Erba  acciuga.  -  V.  peverella  c  re- 

GAMO. 

ACCIUGA JA.  Sust.  f.  (Erba).  -  v.  peve- 
rella. 
ACCIUGHERO.  Sust.  ra.  T.  botan.  vulg.  - 

V.  REGAIIIO. 

ACCIVETTARE.  Verb.  att.  (Da  Civetta.) 


Rendere  cauto,  o  accorto,  o  scaltrito,  mercè 
dell'  esperienza,  Bendere  ammaliziato.  ^ 
Per  non  accivettare  li  altri  pesci,  che  s'ac- 
corgano dello  inganno.  Salvin.  Oppian.  325,  not.  «. 

(  Più  propriamente  si  direbbe  parlando  di 

uccelli.  V.  appresso  Ves.  del  %.  2.  ) 

%.  4.  Accivettato.  Partic. 

%  2.  Uomo  accivettato.  Uomo  renduto 
accorto  dall'  esperienza.  -  Si  dice  Uomo 
accivettato,  dal  pettirosso,  che,  dal  moto 
allettatore  della  civetta  caduto  leggermente 
su  la  pania,  trovò  la  via  a  spaniarsi  e  fu- 
gir  morte;  ricordevole  del  corso  pericolo, 
non  ci  cade  un*  altra  volta  cosi  di  facile. 

Salvin.  Annot.  Pier.  Buonar.  p.  ^6g,  col.  I. 

ACCIVf  RE.  Verb.  att.  (Voce  d*incerU  ori- 
gine. V.  nondimeno  Chevance  nel  DictUm. 
étym.  de  la  Lang.  frane.,  -  Civanza  nelle 
Origini,  ec,  del  Menagio,  -  Chev ancia  nel 
Gloss.  del  Du  Cange,  -  C.\bentia  e  Chwart 
nel  Bullet,  Mémoires  sur  la  Langue  celti- 
qtée.)  Trovar  modo  di  guadagnarsi,  o  di 
fare,  o  di  avere  che  che  sia,  Provedere,  Pro- 
cacciare. 

%.  AcciviRsi.  Procacciat.  Guadagnarsi, 
Provedersi,  ec.  -  State  1;  ecco  qua  in  seg- 
getta Una  non  so  qual  donna.  Oh  I  ella  è 
quella.  Per  quanto  riconosco  alla  fanciulla 
Che  le  vien  presso ,  che  passò  stamane  In- 
segnandole esperta  L*  arte  dell*  accivirsi  di 

manto.  Buonar.  Pier.  g.  4»  >•  5,  s.  i5,  p.  256,  col.  2. 

ACCLAMARE.  Verb.  att.  Ricevere  o  ap- 
provare con  gridi  d'allegrezza.  Anche  si 
usa  in  modo  assoluto,  cioè  sottintèsovi  Tog- 
getto  che  viene  acclamato,  e  forse  più  spesso 
nella  forma  passiva.  Il  suggetto  di  questo 
verbo  Jcclamare  è  sempre  un  numero  più 
0  men  grande  di  persone.  I^at.  jicclamo, 
as.  -  Allora  li  altri  Achivi  tutti  in  liete  Voci 
acclamaro  e  favoriron  Crise,  E  disscr  che 
doveasi  il  sacerdote  Rispettare,  e  pigliare  i 
cari  doni.  Salvin.  lìàd.  1. 1 ,  p.  2.  Al  prego  Tutti 
acclamar,  doversi  il  sacerdote  Riverire,  e 
accettar  le  ricche  offerte.  Mont.  lUad.  1. 1 ,  v.  28. 
(Tutti  acclamar;  cioè  Tutti  approvarono  il 
discorso  di  Crise,  dicendo,  doversi,  ec.  )  Due 
giorni  innanzi  egli  era  stato  publica mente 
acclamalo  qual  profeta  del  Ciclo,  qual  pre- 
dicatore di  verità.  Scgner.  Pred.  35,  p.  356,  col.  2. 

§.  1.  Acclamare, per  Genera[fiien(elo<to- 
re.  La  generalità  dar  lode  a  che  che  sia; 
Proclamare,  Preconizzare,  Predicare,  Ce- 
lebrare, e  simili.  -  La  sola  anatomia  era 
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aeclamata  e  venerata  per  la  sola  vera  in- 
tendente e  la  sola  vera  maestra  del  maneg- 
gio di  ciascuno  d^essi  strumenti.  BeiUn.  dù. 

ut.  par.  3,  p.  347,edu.6or.  Beuchè  (  i  Ittessàcaui  )  UOU 

li  credessero  (li  Spagmioiì)  immortali  »  come  li 
acdamava  lo  spavento  de*  vinti ,  non  sape- 
Tioo  uè  anche  risolversi  a  non  crederli  per 
qoikhe  cosa  di  più  della  loro  specie.  Conin. 

litlnkL  a,p.  98. 

$.  %  Acclamare  9  per  Eleggere  (tcdaman- 
io,  Eleggere  per  acclamazione ,  Eleggere 
nanimemente  a  viva  voce,  -  Nel  Concilio 
aJccdonense  fu  parimente  acclamato  a  Pa- 
pa Leone  santissimo.  Seidon.  Ux.  Ind.  647,  edb.  6or. 

Diamo  parte  riverentemente  a  V.  Emin.  co- 
se questa  matina  eli*  é  stata  in  piena  Aca- 
demia  e  con  estremo  giubilo  acclamata,  co- 
ooscendo  ognuno  Faugumento  di  riputazione 
cfae  a  noi  risulta  dair  acquisto  d*un  perso- 
naggio per  tante  circostanze  segnalato.  Dat. 
httt.,p.  104. 

%  3.  AccLAXANTE.  Partic.  att.  -  Apollo- 
nio,. . .  avendo  udito . . .  declamare  in  greco 
Cicerone,  e  tutti  li  altri  facendogli  applauso, 
egli  solo,  tra  le  voci  degli  acclamanti,  me- 
sto, in  silenzio,  e  con  li  occhi  in  terra  con- 
fitti stava.  Sal%in.  Aimot.  Munt.  Perf.  poet.  3,  3 IO. 

%.  4.  Acclamato.  Partic.  pass. -Ebbe  sommo 
applaaso  questa  risoluzione  ;  udissi  acclama- 
to il  nome  di  Cortes,  e  si  veddcro  (Tìdero) 
cappelli  all'aria  senza  fine.  Como.  ist.  Mtu,  1 2, 

p.  io5. 

%.  5.  Acclamato,  per  Stimato  0  Ricevuto 
con  acclamazione,  Predicato,  Preconizza- 
to, e  simili.  -  Galileo  Galilei,  acclamato  da 
tutte  le  più  degne  congregazioni  di  letterati 
d*  Europa  per  lo  primo  insegnatore  della  più 
sana  filosofia.  Bfapi.  Eiog.  Cardin.Lcop.  a.  Diedero 
principio  al  loro  discorso  co '1  domandare  a 
Cortes  per  qual  resistenza  0  per  qual  delitto 
BKritavano  quei  poveri  abitatori  Tindigna- 
lione  o  il  gastigo  d*una  gente  dì  già  accla- 
mata in  tutti  quei  contorni  per  la  sua  cle- 

■enza.  Conm.  Ist.  Me».  1.  2^  p.  129. 

ACCLAMATÒRE.  Verbale  mas.  di  Jccla- 
wutre.  Chi  o  Che  acclama.  -  Ravvedutisi  i 
popoli  acclamatori  di  si  rea  fcmina , . . .  pian- 
KTo  prima  sopra  lo  scherno  loro,...  e  tra- 
boccarono poi  in  giusto  ardor  di  vendetta 
la  vergogna  e  lo  zelo.  Bdiìa.  Du.»iat.par.2,p.373, 

t«B.fior. 

ACCLAMAZIÓNE.  Sust.  f.  Lo  acclamare'^ 
t  dieesi  delle  Grida  con  le  quali  un  numero  \ 


più  0  men  grande  di  persone  manifestano 
la  loro  allegrezza  per  gualche  cosa,  o  la 
loro  altissima  stima  per  alcuno.  (V Acciai 
mazione  è  differente  dal  Plauso:  questo  si 
esprime  co*l  batter  palma  a  palma;  quella 
con  le  grida  giulive.  Il  Plauso  anticamente 
si  facéa  solo  alla  presenza  delle  persone  alle 
quali  esso  era  indirizzato;  V Jcclamazione 
anche  in  absenza  di  esse.  Le  Acclamazioni 
si  usavano  altra  volta  cosi  ne* teatri,  come 
nelle  chiese;  ed  i  ministri  ecclesiastici  ve- 
niano  eletti  per  acclamazione  del  popolo. 
Ma  Fuso  principale  n*è  sempre  stato  nelle 
entrate  solenni  de*  Principi  e  degli  Eroi,  ac- 
compagnandoli con  buoni  augurj ,  preghie- 
re ,  voti.  )  -Non  fu  possibile  ritenerlo  (u  popolo) 
si  che  con  lieta  acclamazione  non  gridasse 
il  nome  del  novello  Granduca  Francesco. 

Gin.  Ginor.  Descr.  pomp.  fan.  37.  Ncl  mCZZO  della 

calma  si  vedean  surger  tempeste,  ogni  dol- 
cezza era  amareggiata  per  tal  mancanza,  e 
difettose  ed  ingrate  risonavano  all'orecchie 
de*  vassalli  affezionati  le  trionfali  e  felici  ac- 
clamazioni che  si  facevano  alla  Casa  Reale, 
senza  il  nome  tanto  aspettato  del  novello 

Delfino.  Dat.  IN  Pros.  60T.  par.  I,  v.  2,  p.  166.  — 
Ruccl.  Luig.  Onx.  fun.  i5.  —  Conin.  kt.  Mcst.  1.  a, 
p.  93.  —  Id.  ib.  1.  2 ,  p.  I  IO. 

§.  i .  Acclamazione,  per  Lo  acclamare  nel 
signif.  del  §.  2.  -  Le  mando  la  replica  di  rin- 
graziamento che  fa  TAcademia  al  sig.  Card. 
Pallavicino  per  aver  gradito  con  tanta  cor- 
tesia 1*  acclamazione  fatta  della  sua  persona. 

Dat.  Leu.  i5. 

%.  2.  Per  Orazione  in  lode  d'alcuno.  (No- 
tisi che  di  Jcclamazione  tirata  a  questo  sen- 
so non  ci  è  finora  occorso  che  il  seg.  es.,  né 
ci  pare  eh*  ella  vi  stia  con  proprietà ,  essendo 
r  acclamazione  accompagnata  dall*  idea  di 
più  persone  che  la  faciano.  )  -  Ora  essendo 
questa  la  generale  intenzione  e  volontà  di 
tutti  della  sovrana  Regia,  dico  graziare  e 
regalare  i  bassi  mortali ,  trovar  non  si  puotc 
chi  conoschiamo  (conosciamo)  essere  più  a  ciò 
fare  inclinato  e  disposto  di  colui  del  quale 
ci  siamo  messi  in  cuore  di  comporre  Taccla- 

mazione.  SaWin.  Pros.  taci.  107. 

%,  5.  Per  acclamazione.  Locuz.  avvcrb. , 
per  mezzo  della  quale  un'  adunanza  dà  il 
suo  voto  allorquando  si  elegge  una  per  so- 
na,  si  approva  una  leggCy  si  ammette  una 
proposizione,  ce. ,  ad  una  voce,  e  senza  che 
bisogni  di  far  lo  «cruft'itto.- Riportò  sommo 
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npplauso  il  parere  di  Maghiscàtzin,  e  tulli 
ì  voti  erano  incliaati  'a  seguitarlo  per  ac- 
elamazioné,  quando  chiese  licenza  di  favel- 
lare uno  de'  Senatori,  ec.  Comn.  Lt.  Me».!. a, 

p.  i53. 

ACCOCCARE.  Verb.  alt  (Da  Cocca  in 
signif.  di  quella  lìicca  della  freccia,  fianr 
cheggiata  dalle  penne,  dove  entra  la  corda 
del  forco,)  Jdaitar  la  cocca  della  metta 
alla  corda  dell'  arco  ;  anclie  si  dice  Coccare. 

%.  4.  Per  similit.,  vaie  Jttaccare,  ^Ippio- 
care.  •>  Io  m*  accostai  con  tutta  la  persona 
Lungo  il  mio  duca ,  e  non  torceva  li  oc- 
chi Dalla  sembianza  lor  (de' Diavoli),  eh* era 
non  buona.  Ci  china van  li  raffi,  e  Vuoi  eh*  io 
il  tocchi.  Diceva  Tun  coli* altro,  insùl  grop- 
pone? E  rispondean:  Si,  fa*  che  glicl* ac- 
cocchi. Dani.  Ini.  21,  ioa.  (Il  Bargigi,  il  cui 
lesto  abbiam  qui  seguito,  cosi  commenta: 
<t  E  rispondean:  Si,'  ch'io  il  voglio;  fa"  che 
tu  glieV  accocchi,  cioè  che  tu  gli  attacchi 
bene  il  raffo  su  "l  groppone.  »  )  =  (  ^.  anche 

ftelle  Yoc.  e  Man.  la  parentesi  nel  $.  I  cfi  ACCOCCARE.  ) 

%.  %  Per  estensione,  vale  appiccare  una 
cosa  ad  un'altra,  Haccommandar  questa 
a  quella ,  quasi  come  si  raccommnnda  la 
saetta  alla  eorda  dell*  arco  per  mezzo  della 
cocca.  -  Tiengli  (una  domu al kuo fornu)  la  notte 
e 'Idi  chiusa  la  bocca,  Se  la  dovesse  ben 
tòr  del  capecchio,  E  spesso  alla  camicia  an- 
che r  accocca.  Cas.  in  Rim.  Imrl.  l ,  l47-  (^-  ««che 
nelle  Yoc.  e  Man.  la  parentesi  nc/SH^fi  ACCOCCARE.) 

%.  5.  E  per  Ficcar  denaro,  quasi  come  si 
ficca  la  cocca  della  saetta  nella  corda  del- 
1*  arco.-  La  bocca  in  modo  strinse  (un  Mqiente), 
Ch*Ulivier  trar  non  ne  potè  la  mano  (chegU 

avftamestt  nella  ctnMu):  Rinaldo  tUttO  ncl  VÌSO  SÌ 

tinse,  E  sferrar  lo  credette  a  mano  a  mano; 
Ma  non  potéa,  tanto  il  dolor  lo  vinse  Del 
tristo  caso  d*Ulivieri  e  strano;  Pur  tante 
volte  la  spada  v*  accocca.  Che  gliel*  cavò  c^n 
fatica  di  bocca.  Pule.  Lnig.  Morg.  4, 68.  Con  tutti 
li  arnesi  Guernito  una  matina  andò  a  la  ròc- 
ca. Ed  un  gran  pai  di  ferro  a  Tuscio  accocca. 
Dagli  e  percote  e  ripicchia  e  martella.  Di 
qua ,  di  là  volgendo  il  pai  sossopra,  E  spicca- 
ta n*  avca  la  campanella  Scotendo  Tuscio,  ec. 

Gianilml.  Bern.  Coatin.  Cìrif.  Calv.  1.  3,  st.  a^o,  p.  83  , 
col.  a.  (  V.  anche  nelle  Yoc.  e  Man.  la  parentesi  nel%.\\\ 
de  ACCOCCARE.) 

%.  k.  Per  Avventare,  Scagliare ^  e  simi- 
li. -Che  s*io  t'accocco  una  palla  di  piombo, 
Di  Babbillona  (SaUkoia)  s'udirà  il  rimbom- 


bo. Pule.  Luig.  Morg.  17,  4o.  Pensa  che  s*  e^ 

avessi   (avcsfic)  avuto  il  bcrZO  (knt  U ticchio, 

caprictio,  il  ghiribizzo) ,  Morto  Farebbe  (raTitUi 
con  due  rugioloni  (pugm);  Un  tratto  nel 
tempia  un  gnen*  accocca  Che  gli  facéa  il  ce 
vello  uscir  per  bocca,  u.  ib.  ai,i34-  Guicciarc 
un'altra  di  queste  (damigdie)  rintoppa,  E  ui 
lancia  arrestata  gli  (le)  accocca,  E  tutta 
forò  sotto  la  poppa,  id.  ìb.  aa,  166.  E  pcrd 
il  Saracin  civettar  volse  (  voUc  ) ,  E'  gli  acco 
eòe  (arcoci^)  la  lancia  in  uno  orecchio,  la. 

a6,  63. 

§.  5.  Per  Cacciare,  Mettere  con  impet 
Ficcare,  ce.  -  Allor  Margutte  in  pie  subii 
sguizza.  Vede  Beltram  che  si  cerca  la  bocc 
E  *1  sangue  che  di  fuor  già  zampillava  ; 
capo  presto  tra  gambe  gli  accocca,  Per  mod 
che  da  terra  il  sollevava ,  ec.  Fuk.  Luig.  Moi] 
19,45. 

§.  6.  Accoccare,  per  Attaccarsi  a  far  à 
di  cui  si  parla  addietro  nel  medesimo  co 
strutto,  -  E  sempre  (Marguur)  in  mano  ave 
il  bicchiere  o*l  dado,  O  broda  che  succiavi 
come  il  ciacco;  Poi  si  cacciava  qualche  peoni 
in  bocca,  Per  vomitar,  quand* egli  ha  piem 
il  sacco;  Poi  lo  riempie, e  poi  di  nuovo  accoc 
ca  :  Ma  finalmente,  quando  egli  era  stracco 
E  che  pe*l  naso  la  schiuma  trabocca.  E*  eoa 
ficcava  il  capo  insù  *1  prìmaecio  «  Unto  ( 
bisunto  come  un  berlingaccio.  Pule.  Luig.  Mog 
19,  i3a.  (Cioè,  e  poi  di  nuovo  si  attacca  e 
bere,  a  tracannare,) 

§.  7.  Ad  altre  barbe  l*ho  accoccata.  -  F 

in  BARBA,  $.  3  ,  i7  secondo  esempio. 

ACCOCCARE.  Verb.  att.  (  Da  Cocca  ìi 
signif.  di  Cantonata  o  Angolo  dei  panni. 
Riporre  alcuna  cosa  in  una  pezztwla,  e 
per  portarla,  accostare  le  quattro  cocch 

di  essa  pezzuola.  (Tommas.  Dia.  SinoQ. in  COCCJ 
p.  139,  cui.  I.) 

ACCOCCO vItO.  Aggett.  Stare  accoccc 
VATO ,  quasi  Covarsi  le  calcagna',  che  andi 
si  dice,  e  più  communemente.  Stare  aceth 
colato  0  Star  coccolone  o  coccoloni.  -  V. 

COCCOLONE  o  COCCOLONL 

ACCODARE.  Verii).  att.  (Da  Coda.)  L 
gar  le  bestie  da  soma,  allorché  vanno  mot 
insieìne,  iti  tal  maniera  che  la  testa  d^u§ 
sia  quasi  alla  coda  dell  altra;  il  che  si  i 
co'l  legar  la  cavezza  della  seconda  ai 
groppa  della  prima,  e  quella  della  ten 

alla  seconda,  ce.  (Alberti,  Dia.  univ.,  e  Minacci 
Not.  Malm.  1,  376.) 


ACC  —  ACC 


—  105  — 


ACC  -  ACC 


li 
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$.  ÀGooDARsi.  RìfleVf  alt  Figuratam. 
Seguitare ,  /^eitt'r  dietro  immediatamente 
(quasi  Jd  caudmm  pergere)^  addossarsi. 
Far  coda. 

ACCOGLIENZA,  SusL  f.  Maniera  di  ri- 
mere akwu}  che  viene  a  noi,  che  ci  si  pre^ 
wUa  in  casa  nostra. 

J.  SotTlAB  ACOOGUBNZA  FAVOREVOLE  0  SFA- 

vetivouEy  o  simili.  Essere  bene  o  male  ac- 
(9Uo,  ottenere  o  Non  ottenere  l'altrui  ag- 
fmUmento.  ->  Quella  Ceaturia  di  Discorsi 
leideiiiict  che  io  ebbi  ardire  già  di  mandare 
ìolueey  e  che,  per  quel  che  io  veggio,  ha 
iortita  nel  Publico  favorevole  acooglieaza. 

ACCÒGLIERE,  o,  per  sincope,  ACCOR- 
RLYerb.  ali.  Radunare,  Mettere  imie- 
m,te,  Lat.  Colligo,  is,  Cogo,  is]  provenz. 
JcitelhùroJculhir]CSLÌal.Jcullir'jfranc,JC' 
omlltr. 

%  Per  Fare  accoglienze  9  Ricevere  con 
tttoglienze,  -  Osservate  la  bella  comitiva 
Di  marìoari  e  di  soldati  in  armi  £  gettar 
«de  e  star  pronti  co*l  braccio  Al  doga- 
niere accòrre  e  i  suoi  seguaci.  Bowar.  Fia.g.  %, 
«.i,t.9,p.88,coi. a.  (Cioè:  Jd  accogliere  il 
pantere.  -  La  stampa,  in  vece  dì  A 'i  do- 
faierey  cioè  ^  i^  ec ,  ha  per  errore  Al 
scritto  congiuntamente;  e  di  simili  errori 
^  pieni  tutti  i  libri  di  quelli  scrittori  che 
ttarooo  una  tal  forma  :  i  quali  errori  di  penna 
0  di  stampa  si  tengono  dal  Cesari ,  dal  Co- 
loinbo,  ec.,  per  care  proprietà. della  lingua.) 

ACCOGUTÒRE.  Verbale  mas.  di  Acco- 
oliere,  chi  o  Che  accoglie,  ec. 

$.  Per  estensione,  in  signif.  diRaccogli- 
<ore  t  investigatore.  -  E  vidi  il  buono  ac- 

COgiitOr  del  quale  {dee,  ddlc  qualìlà  e  pcoprictà  de*  ve- 

fiiUi),  Dioscoride  dico,  ec.  Dam.  inf.  4,  139. 

{f.nde  mtUt  Voc  e  Mail. /Ouemiioaearf  ACCOGLI^ 

ACCOGUTRiCE.  Verbale  fem.  di  Acco- 
^kre.  Che  accoglie.  Colei  che  accoglie,  Rac- 
«oy(ifrtce.->  Lucina  accoglitrice  De*parti.  Sai- 
•&  a  I.  i6,p.59.  Oggi  un  uomo  alla  luce  T  Uitia 
De* parti  accoglitrice  trarrà  fuori.  Che  re- 
foerà  su  tutti  i  con  vicini,  la.  UkI.  19,  p.  145. 

ACCOLLARE.  Veri),  att.  (Dal  sust.  Collo.) 
ferre  in  eolio. 

S- 1.  T.  de'  Pittori ,  ec. ,  i  quali  dicono  tal- 
FUka  AocoLLAEB  allo  Intrecciare  rami  d'air 
Uro,  o  di  palma,  0  pampini,  d'intorno  a 
«M  coUmna.  HU».  Du.  Ait.  Dù.  (11  Milizia  av- 
rò/, ì. 


verte  per  altro  che  questa  voce  in  quest*  ac* 
cezione  non  é  usata  da*  Toscani.  )  =  (K  ah- 

che  appresso  il  %.  il.) 

%  %  Per  Dare  in  accolto,  in  appalto,  a 
cóttimo  (  un*  opera  ) ,  Appallare.  -  Oltre  che 
le  strade  communitative  sono  state  anch*  es- 
se regolarmente  accollate  per  la  loro  buona 
conservazione ,  non  vi  sono  stati  omessi , 
prima  di  darle  in  accollo ,  quei  migliora- 
menti e  restauri  che^eran  più  urgenti.  Tait. 

Bonificaai.  Mar.  toc.  p.  3lO,  mm.  BS^. 

%.  5.  Accollare.  T.  de*  filason.  -  r.  appresso 

f/S-ii- 

%.K.  Accollarsi.  Procacciat.  Porsi  o  Tórsi 
in  collo.  -  Dafni ...  già  s*  accollava  la  caccia 
per  andarsene.  Car.  Daf.  ragion.  3 ,  p.  99. 

%.  8.  Accollarsi  ,  figuratam.  •>  E  nel  met- 
tere il  giogo  alle  Germanie,  che  già  per 
tante  vittorie  lo  si  accollavano,  fu  impedito. 

Davacs.  Tac.  Ka.  1.  2,  p.  52,  edis.  Gnu.    (Il  lat.  ha  : 

«*  pra^ditusgue  sii  perculsas  totvictoriis 
Germanias  servitio  premere,  n  ) 

%.  6.  Accollarsi  ,  pur  figuratam. ,  per  Ad- 
dossarsi una  cosa,  Pigliarla  sopra  di  sé.  ^ 
Ah  1  che  chi  chiede  ed  ha  la  pretensione  Di 
una  gran  cura  e  di  una  ricca  chiesa ,  Di  quel 
eh* ci  chiede  non  ha  cognizione:  Si  accolla 
un  doppio  aggravio,  entra  in  impresa  Di 
render  conto  altrui,  ec.  Fagìooi.  Rim.  4>  128. 

%.  7.  Accollante.  Partic.  att.  Che.accol' 
la,  ec. 

%.  8.  Accollante.  T.  de*  Blasonisti.  -  K 

appresso  nel  %.  \\. 

%.  0.  Accollato.  Partic.  pass. 

^10.  Accollato,  parlandosi  di  vestimen- 
to, importa  Che  copre  il  collo.  Che  si  serra 
0  Che  si  acconcia  intomo  al  collo.  Il  suo 
contrario  è  Scollacciato,  Scollato,  Sgolor 
<o.-  Il  busto  (era)  d*ermisin  cangiante, accol- 
lato, e  un  collare  a  collana  di  color  pago- 

naZZO  (paTonacw).  Basi.  Ross.  Appar.  e  lotenn.  9.  In 

dosso  (avi!a  Diana)  una  rìcca  vcsta  accollata. 
kLib.  10.  Avéa  (onadaooa)  di  sotto,  per  dirvi 
appunto  ogni  cosa ,  un  mocajardo  rosso  fo- 
derato di  pelle,  ed  accollato  come  i  vestiti 

degli  uomini.  Ras.  Gir.  Bai.  a.  1 1  ».  3,  p.  IO.  NOU 

vi  potrei  dir  quanto  mi  pajono  onesti  e  mi 
piaciono  nelle  donne  questi  abiti  accollati, 
u.  ii>.  Essa  e  le  sue  damigelle ,  che  prima 
scollacciate  n* andavano,  vestirono  accolla- 
to. DaTana.  Srà^.  il.  (Qul  pCr  cHÌSSÌ  ;  cloé ,  176- 

stirono  un  vestimento-  accollato.) 

§.  ii.  Accollato.  T.  de* Blason. Frane.  Ac 
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colle;  lat.  Tlorguafu^.  Nel  Blasone  si  prende 
questo  termine  in  quattro  diversi  significati. 
4.®  Per  due  cose  vicine  e  congiunte  insie- 
me: cosi  li  Scudi  di  Francia  e  di  Na varrà 
sono  accollati  sotto  una  medesima  corona  ; 
e  le  donne  accollano  ì  proprj  Scìidi  a  quelli 
de' loro  mariti.  Anche  le  Loxan^/i6,  si  le  fo- 
rate e  si  le  vote»  e  i  Fusi  diconsi  €u:collati 
quando  si  toccano  per  fianco  o  con  le  punte, 
senza  empiere  tutto  lo  Scudo.  2.^  Jccollor 
to  può  dirsi  d*un  leone  o  d'altro  animale 
rampante  che  abhia  un  lambello  attraversato 
sopra  il  collo.  Ed  Accollato  o  Collarinato  si 
dice  de*  cani ,  delle  vacche,  e  degli  altri  ani- 
mali che  hanno  collari  o  corone  passate  nel 
collo,  come  le  aquile  e  i  cigni,  che  alle  volte 
SODO  accollati  de*  loro  medesimi  colli.  5.^  Di- 
cesi di  quelle  cose  che  sono  da  altre  avvi- 
ticchiate, siccome  il  palo  da  una  vite,  una 
colonna  o  un  albero  da  una  biscia;  ma  può 
dirsi  ancora  la  biscia  accollante  una  colonna 
o  un  albero,  e  la  vite  accollante  un  paloo 
una  torre.  (  F.  anche  addietro  il  $.  i.)  1^,^  Usiamo 
eziandio  questo  termine  per  le  chiavi,  i  ba- 
stoni, le  mazze,  le  spade,  le  bandiere,  ed 
altre  tali  cose  che  passano  in  forma  di  croce 
di  S.  Andrea  dietro  allo  scudo.  (Art.  BUi.) 

ACCOLLATICO.  Sust.  m.  Tassa  che  un 
tempo  si  pagava  nella  Campagna  di  Roma 
e  nelle  Provincie  di  Bologna  e  di  Forlì  in 
ragione  del  numero  de'  buoi  che  ciascuno 
possedeva.  Questa  tassa  era  dunque  un  te- 
statico', e  si  diceva  accoUatico ,  perché  si 
numeravano  tanti  colli  di  buoi,  in  quella 
guisa  che  per  li  contadini  si  numerano  le 
teste  d'ogni  capo  di  famiglia.  Anche  si  di- 
ceva accollaticOf  perchè  il  bue  era  sotto- 
posto a  tassa  quando  era  atto  a  portare  il 
giogo  su  *1  collo ,  cioè  quando  e*  poteva  es- 
sere impiegato  ne*  lavori  campestri.  -  Ora 
che  il  sig.  Alessandro  domanda  Taccollatico, 
non  passa  senza  mio  dispiacere.  Car.  Leu.  ìned. 
2,  324.  E  quanto  a  dire  cosi  fu  convenuto 
con  M.  Benigno  che  V  accollatico  de*  bovi 
fosse  lor  pagato,  M.  Benigno  medesimo  ri- 
sponde che  in  ricompensa  fu  loro  lasciato 
r  erbatico  e  la  ghianda,  id.  ìb.  2,  aa5.  —  id.  u>. 

ACCOLLO.  Sust.  m.  Per  Appalto,  Con- 
tratto d'  appalto ,  Lo  allogare  ad  altrui 
un'opera,  un  tovoro.  -  La  superficie  d*ogni 
strada  è  stata  ridutta  in  buon  grado,  e  per 
le  provinciali  come  per  le  regie  si  è  prove- 
duto co  *1  mezzo  di  accolli  regolari  alla  loro 


buona  conservazione.  Tan.  Booificun.  Mar.  1 

p.  307 ,  num.  356. 

§.  Dare  in  accollo.  Accollare,  Dare 

appalto,  -  F.  Vts.  in  ACCOLLARE,  verhò,  $.  2 

ACCOLTELLARE.  Verb.  att.  (  Da  a 
tello.)  Ferir  di  coltello,  cioè  con  colpi 
coltello, 

%,  4.  Accoltellare,  figuratam.,  per  Tr 
figere  in  senso  pur  figurato  ;  se  non  d 
Trafigere  è  generico ,  Accoltellare  è  sp 
cificativo,  e  quindi  più  energico.  -  Vedci 
e  conosceva  queir  anima  (di G.  e.)  comedi 
veva  essere  accoltellato.  Tmi.  po'».  G.  e.  ai. 

%,  2.  Accoltellarsi.  Recipr.  L'uno  colpì 
l'altro  di  coltello,  Fenire  insieme  alle  coi 
teliate.  -  Se  tu  dicevi  altrimenti,  egli  er 
forza  che  noi  ci  accoltellassimo.  Ceocii.  Iucm 

a.  I ,  s.  3y  in  Teat.  oom.  fior,  i,  17. 

§.  5.  Accoltellato.  Partic.  Ferito  di  coi 
tello,  cioè  con  colpi  di  coltello, 

§.  4.  Accoltellato,  figuratam. ,  per  Ta 
gliente  o  Pungente  come  coltello,  deiU)  por 
in  senso  figurato.  Doveva  (G.  e.)  sostenere.. 
tutti  li  coltelli  delle  lingue,. . .  cioè  le  paro! 
accoltellate  di  ciascheduna  lingua.  Tmtpo 

G.C.  21. 

ACCOMMANDA.  Sust.  f.  Consegna,  Cun 
Custodia;  anche  si  dice  Accoìnmandigi 
e  Accommandagione, 

%.  T.  mercant.  Lo  stesso  che  Accommé» 
dita.  y.  -Questo  Amaretto  di  Donnino  isteU 
a  Valenza  gran  tempo  in  un'  accommandai 
Antonio  di  scr  Bartolomeo  di  ser  Nello, 
là  si  morì ,  e  fece  molte  facendo.  Drp.  Omi 

Procm.  ÌD  fine. 

ACCOMMANDAGIONE.  Sust.  f.  Protezii 
ne;  dagli  antichi  si  dicéa  pure  ^ccontmoi 
digia.  V.- Tornata  la  bene  avventurosa  osi 
in  Firenze,  incontanente  andarono  (ì  Fioimib 
sopra  la  città  di  Siena,  e  diedorle  (ledìeda 
il  guasto,  e  andarono  infìno  a  Monte  Alciii 
eh'  è  di  là  da  Siena ,  e  contro  alla  fon 
de*  Sanesi  guemirono  il  detto  castello,  in 
però  eh'  era  a  loro  lega  e  accommandagi 

ne.  Vili.  G.  1.  6,  e.  55,  ▼.  2,p.  i37,edù.mUan.Clast.i] 

ACCOMMANDANTE.  Sust.  m.  T.  m 
cant.  Colui  che  dà  in  accommdndita.  -  F. 

ACCOMMÀnDITA,  sHst.f.,  il  s- 1. 

ACCOMMANDArE.  Verb.  att.  (Dal  1 
Commendo ,  as.  -  f.  accommandare  i 
la  Leuigr.  i(ai.)  Jlaccommofidare. 

%.  i.  Per  Commettere,  Dare,  Credei 
che  in  tutti  e  tre  i  modi  si  direbbe  indii 
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renlemcnle  nel  scg.  es.  IM.  Dare,  Credere.^ 
Aofora  mi  doglio  maggiormente ,  perché  si 
dice  che  tu  domane  vogliendotene  ire,  ac- 
coonnandi  le  vele  alli  nebbiosi  venti.  Ovid. 
PBL,p.3a,cdinoiM  del  RigoU.  (Avvertasi  che  il 
cod.  ambros.  e  Tediz.  mìlan.  del  i842  per 
rara  di  Gius.  Bernardoni,  in  vece  di  acconh- 
mudi  leggono  comandi ,  oltre  a  qualche 
altra  varianza;  e  di  Coìnmandare  [che  noi 
(09  scriviamo  per  ragione  d' etimologia  ]  in 
senso  di  Jccwnmandare  abbiamo  negli  an- 
tichi buon  numero  d*  altri  esempli,  come  si 
poò  vedere  ne' Vocabolarj.) 
J.  3.  Accomma:«darb,  per  Dare  ad  uso  in 
fitttìto,  Dare  a  nolo,  -  Ordiniamo  che  ditti 
(m)  operaj  non  possano  prestare ,  o  vero 
xcounnandare  li  canapi  della  ditta  Opera 

(àOidrtta  Opeta  di S.  Jacopo),  SC  prima  Q  lorO  UOU 

èsodisfoltoper  la  ditta  Opera  della  ditta  pre- 
stanza, o  vero  accommandigia.  Sui.  s.  Jar.  p.8, 
i».  (Prestare  e  Prestanza  sono  qui  posti 
(pai  sinonimi  di  Accommatidare  e  di  Ac- 
(mmandigia,  essendo  la  locuz.  congiuntiva 
Otero  usata  come  dichiarativa.  In  fatti  il  ti- 
tolo del  %,  è  tale  :  <<  Come  li  canapi  non  si 
pOMOflO  prestare  senza  prezzo.  »  ) 

$.  3.  AccoMM ANDARE,  per  Appiccare  o  Ap- 
ftndere  o  Legare  una  cosa  a  che  che  sia,per- 
diV  la  sostenga.  Più  communemente  si  dice 
itoecominandare.- Questa  con  ambe  man  le 
tiea  sospesa  Sopra  V  umide  trecce  una  gbir- 
iuKh  D*  oro  e  di  gemme  orientali  accesa  ; 
Qodla  una  perla  agli  orecchi  accomman- 
da;  L'altra,  a'I  bel  petto  e'  (cai)  bianchi 
ODeri  intesa.  Par  che  ricchi  monili  intorno 

iptoda.  Polis.  Stam.  I,  I02. 

S- 4.  ACC0MVA5DÀT0.  Partic. 

i  5.  AcGOMMANDATO,  pcr  lo  stcsso  chc  HaC" 
nt^mandato  nel  senso  di  Appiccato  o  Ap- 
fWi  0  Legato.  (F.  tHUietro  u  %.  3.)  -  E  accom- 
■uidato  ben  l'uno  de' capi  della  fune  ad 
un  forte  bronco,  ec,  si  collo  nella  grotta. 
Wr.g.4,B.  i,T.  4,p.  34. 

$.  9.  AccoMMANDATO,  per  Raccommandato 
0  Lasciato  in  custodia.  -  Questo  Ruberto 
Guiseardo,...  accommandato  il  Regno  a  Rug- 
^eri  suo  figliuolo ,  prese  pcr  mare  il  viaggio 
Terso  Genisalem.  vai.  G.  1. 4,  «•  19,  t-  >  >  p-  iB5, 

•fa.  fior. 

$.  7.  AccoMMA!«DATo ,  ìu  seuso  di  Posto 
Milo  la  protezione  di  alcuno.  Bass.  lat. 
Cmmnendatus ,  vel  Becommendatus ,  vel 
Jffdatus.  -  Incontanente  i  Sanesi  bandi- 


rono loro  oste  sopra  il  castello  di  Montai- 
cino ,  il  quale  era  accommandato  del  Coni- 
mune  di  Firenze.  Vili.  G.  1. 6,  e.  76,  i.  2,  p.  io5, 
edis.  6or.  Co'l  tiranno  avéa  tenuto  trattato  che 
i  Pisani  fossono  (fossero)  suoi  accommandati, 

ed  egli  li  ataSSe  (ajuUsse)  con  dargli  (con  dar  loro) 

delle  terre  loro.  Vili. F.i.  ii,c.  101, t. 5, p. 297. 
%,  8.  In  senso  anal.,  Accommandati,  a  modo 
di  sust. ,  si  chiamavano  Coloro  che  si  erano 
posti  sotto  l'altrui  protezione  a  certi  patti. 
Bass.  lat.  Commendati,  vel  Recommendati, 
vel  Affidati.  -  Allora  si  scoperse...  che  i 
Perugini . . .  s' erano  collegati  co'  Tarlati ,  e 
li  aveano  ricevuti  loro  accommandati,  e  pro- 
messo di  rimetterli  in  Arezzo.  Vili.  M .  1  8,  e  45, 

t.  4  >  p*  65. 

%.  9.  Farsi  accommandato  di  alcuno.  Met- 
tersi sotto  la  protezione  di  esso.  -  E  per 
questo  modo  montò  tanto  sua  nomèa ,  che 
catuno  (ciascuno)  SÌ  facéa  suo  accommandato; 
onde  in  pochi  mesi  fece  gran  tesoro.  Vili.  m. 

1.  9,  e.  37j  i.  4»  p-  21 3. 

§.  10.  Li  Accommandati  di  Madonna  Santa 
Marìa.  Titolo  particolai*e  d'una  Compagnia 
di  persone  per  opere  spirituali,  sotto  la  pro- 
tezione di  Maria  Fergine.  -  Ultimamente 
non  trovando  altro  modo  come  a  consiglio 
il  popolo  si  potesse  radunare,  il  di  dopo  la 
natività  di  Cristo ,  pcr  consuetudine  d'  una 
compagnia  degli  Accommandati  di  Madonna 
Santa  Maria,  s'accolsono  avvisatamente  mol- 
ti buoni  popolani  in  Santa  Maria  Maggiore, 
e  ivi  consigliarono  di  volere  avere  capo  di 
popolo.  Vili.  M.  1.  2 ,  e.  47,  i-  ^ ,  p-  aSo. 

ACCOMMANDATÌRIO.  Sust.  m.  T.  mer- 
cant.  Quegli  che  riceve  in  accommàndita 
e  sotto  il  cui  nome  va  tutto  il  negozio.  - 

F.  in  ACCOMMÀNDITA,  «<#/./,  //  S-  i- 

ACCOMMANDfGlA.  Sust.  f.  Voce  molto 
usata  dagli  antichi ,  come  anche  ACGOM- 
MANDAGIONE  e  ACCOMMANDA,  per  Tu- 
tela,  Protezione.  Bass.  lat.  Commendisia, 
Commendano,  Commendatia^  Commendi- 
za.  Commendatela',  frane,  ant.  Commen- 
disc,  Commendacion.  -  Montata  la  pompa 
de' Perugini  per  la  nuova  vittoria,  segreta- 
mente teneano  trattato  co*  Tarlati  d'Arezzo, 
e  ricevutili  in  loro  protezione  e  accomman- 
digia con  mala  intenzione, . . .  s'apparecchia- 
rono . . .  d' andare  a  soccorrere  la  terra.  Vili. 

M.  1.  8,  r.  4^,  V.  4>  P*  ^' 

§.  1.  Per  Lo  accommandarsi  0  raccom- 
mandarsi  ad  altrui,  alV  altrui  protezione, 
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//  mettersi  sotto  l' altrui  patrocinio,  Bass. 
lat.  Commendisia,  Commendano,  -  Fu  nel 
disagio  delle  finanze  della  Republica  fioren- 
tina per  sostenere  la  guerra  del  Duca  di  Mi- 
lano Filippo  Visconti,...  che  sino  del  ÌH^K 
Gio.  de' Medici...  propose  la  tassa  reale ^ 
che...  poco  di  poi,  nel  ii^^S,  oltre  al  con- 
tado s*  estese  a  tutto  il  distretto  e  finalmente 
al  territorio  intero ,  conquistatosi  mercé  del- 
l' armi  o  per  dedizione  ed  accommandigia , 
intitolando  questa  collettiva  ultima  imposta 
co*  le  voci  di  Decima  e  addecimare,  Fmaaì 

Piet.  in  Alt.  Ac.  Gnu.  I.  3 ,  p.  205. 

§.  2.  Per  Custodia,  DepositOr  Serbo ,  co- 
me chi  dicesse  Cosa  accommandata  o  rae- 
commandata  alV  altrui  fede.  Onde  le  frasi 
Jvere  o  Dare  in  accommandigia ,  oggidì 
per  altro  disusate.  -  La  vecchia  consigliò 
che  non  potéa  riavere  un  suo  tesoro ,  che 
gliel'  negava  a  cui  1*  avéa  accommandato  ;  e 
egli  fece  dire  a  on  altro  che  gli  voléa  ac- 
commandarc  un  gran  tesoro  in  molti  scri- 
gni, i  quali  cominciando  a  farli  portare,  disse 
a  colui  allora:  Vieni  e  domanda  il  tuo;  e 
allora  gli  restituì  a  speranza  dell*  altra  mag- 
giore accommandigia.  Not.  ani.  n.  74,  p.  198. 

§.  5.  Per  Imprestanza,  Prestanza.  -  r. 

Ves.  in  ACCOMMANDARE,  inerbo,  $.  2. 

ACGOMMANDITA.  Sust.  f.  Consegna, 
Cura,  Custodia  di  alcuna  cosa;  che  anche 
si  dice  Accommanda.  (  v.  h  ts,  ne'  Vocah.  sotto 

le  voci  viziate  ACCOMANDA  e  ACCOMANDITA.) 

%,  4.  T,meve.9ini,  Compagnia  di  negozio, 
nella  quale  da  una  o  più  persone  che  di- 
consi  Accommandanti  vien  data  a  trafkare 
una  certa  somma  di  denaro  ad  uno  che  di- 
cesi  rAccommandatario ,  senz*  obligo  però 
di  responsabilità  verso  i  creditori  del  ne- 
gozio oltre  tal  somma.  Dicesi  anche  Ac- 
commanda, L'accommàndita  di  bestiame  si 
chiama  Soccio  o  Succila,  Frane.  Commaìi- 
dite,  •>  Come  si  vede  per  una  scritta  fatta 
da  Giovambattista  Camerini,  e  ancora  al  Li- 
bro delle  accommàndite  alla  Mercatanzia. 

Ben.  Cdl.  t.  3,  p.  i58,  edit.  fior.  1829,  per  Gugl.  Piatti. 

Compagni  per  via  d*  accommàndita  in  detta 
botega.  id.  ih.  174.  —  id.  ib.  159. 

%  2.  Dare  m  accommàndita.  Dare  una 
somma  di  denari  o  un  negozio  con  le  con- 
dizioni accennate  nel  precedente  paragrafo, 

%,  3.  Fare  accommàndita.  Lo  stesso  che 

Dare  in  accommàndita,- V.  net paragr.anleeed. 

ACCOMMENDA.  Sust.  f.  T.  mercant  (  F. 


anrAe  IMPLICITA.)  Cosl  chiamano  in  divers 
parti  d*  Italia  e  di  Spagna  una  sorta  di  Coti 
trattazione  maritima,  per  la  quale  si  al 
fida  ad  alcuno  una  somma  di  denaro, 
merci,  o  altro,  acciocché  trasporti  tali  coé 
oltremare  per  lo  spaccio,  a  conto  deWAi 
commendante,  recandone  ad  esso  il  ritrae 
to,  con  partecipazione  del  futile,  conform 

a*  patti  stabiliti,  (  Acnni ,  Dis.  Giaris.  ) 

ACCOMMENDANTE.  Sust.  m.  T.  mei 
cant.  -  r.  i»  ACCOMMENDA ,  «i*f./: 
ACCOMMIATARE.  Verb.  att.  (  Dal  ht 

CommeatUS,  -  V.  accommiatare  nellm  Uéft 

itai.  -  I  Vocab.  moder.  registrano  ACCOM- 
MIATARE ,  ACCOMIATARE ,  ACCOMBIA- 
TARE.)  Dar  commiato,  cioè  licenza  dipar- 
tirsi, Provenz.  Jcomjadar;  catal.  Acomio- 
(far.  -Ma  in  questo  tempo  Rinaldo  è  armato, 
E  dal  re  Caradoro  (è)  accommiatato.  Paic.Uìf. 

Morg.  6,  2g. 

%,  Accommiatarsi.  Rifless.  att.  Pigliar  am- 
miatOy  cioè  licenza  dipartirsi.  Congedar- 
si, ^  l  tre  giovani,  lasciate  le  sette  donne 
in  Santa  Maria  Novella , . . .  da  esse  accoiD' 

miatatisi  (cioè,  essendosi  accommìatan) y  8  lorO  li- 
tri piaceri  attesero.  Bocc.  g.  io,  n.  io,  t.  8,  p.  fol 

ACCOMMOD  ABILE.  Aggett.  Che  può  oc 
commodarsi,  -  Egli  adiviene  talora  die  i 
secco  sia  più  accommodabile  agli  altrui  ter 
mini,  che  non  é  l'umido.  Pap.  Umid.  «SmcSS 

ACCOMMODAMENTO.  Sust.  m.  Jcetm- 
ciamento,  Aggiustamento, 

%,  4.  Per  Accordo  fra  le  parti  che  som 
state  in  discordia.  Aggiustamento,  Frane 
Arrangement.  -  Come  ninna  cosa  affligev 
più  r  animo  della  Santità  di  N.  S.,  che  Toifir 
quei  sinistri  incontri  che  passavano  fra  vo 
stra  Maestà  ed  il  Re  suo  figliuolo,...  coi 
ninna  poteva  consolar  maggiormente  sa 
Beatitudine,  che  l' aver  nuova  dell*  aceon 
modamento  seguito  fra  le  Maestà  loro.  Boti 

Lett.  p.  95. 

§.  2.  Parlandosi  di  voci,  di  frasi,  di  stil 
di  membri  di  periodo,  si  prende  anche  n 
signif.  di  Testura,  Distribuzione,  Dispoi 
zione,  -  Questi  accommodamenti  adunqi 
di  membri  =  ffo  promesso  loro,  quale 
mi  sia,  di  difenderli  =  sono  molto  accd 
a  quel  numero  (oratorio)  eh'  io  vorrei.  Scy 

Demet.  Fai.  x-^g.  —  Id.  U>.  119. 

ACCOMMODArE.  Verb.  att.  (Dal  Ì9ì1.a 
commodo,  aSy  composto  della  preposhi 
Ady  ridutto  per  eufonia  il  d  in  e,  e  del  vi 
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ho  Commodo,  as,  composto  esso  pure  del 
sust  Modus  e  della  preposizione  Cum,  rì- 
dalUi  per  eufonia  in  Com,  [r.  accommodare 
wttk  Uuigr.  itai.]  I  Vocab.  modep.  registrano 
Jccomodare  con  la  m  scempia.  )  ^ceoneta- 
rtjjggiustart.  Ridurre  a  ben  esserCy  Met- 
tere in  buon  sesto,  in  buon  termine,  Asset- 
tue,  assestare, 

J.  I.  AccoMsoDARE,  rìfcrìto  8  Strumenti 
misicaliy  significa  lo  stesso  che  Temperare, 
àtcQirdare.  ->  Quando  Alcuin»  secondo  Tan- 
iieo  oso.  Salito  in  alto,  poi  che  guardato 
ebbe  La  gente  afflitta  e  lamentabil  tan- 
to. La  cetra  accommodò  con  flebil  canto. 

PricLoif.  Moig.  28,  67. 

$.  1.  AcoDMMODAEE,  pcr  Consegnate,  Com* 
mttere.  -  Andrio»  per  quanto  io  scorgo,  si 
tewito,  E  Dicéo  tanto  amato ,  insieme  uni- 
ti,... Vi  sgniTcran  di  qual  si  sia  gran  pon- 
do, ec.;  Onde  beato  voi,  con  voi  beata  Ne 
il  la  corte  vostra  e*i  popol  tutto  Che*l  Ciel 

r'acCOmmodÒ.  Boomr.  Pier.  g.  5  ,  a.  4  ,  •-  6 ,  p.  3o6, 

ai.i,m.4i-  (  A  questo  passo  il  Salvini  pone 
li  seg.  nota,  p.  WOy  col.  %:  «  E'I  popol 
tef/o  Che'l  Ciel  v* accommodò;  cioè,  vi 
ammise  j  vi  consegnò.  Il  Governo  è  una 
Kcooimandita ,  una  commenda,  una  con- 

$.  3.  ACCOMXODAEE  ALCUNO  DI  UNA  COSA,  per 

ìkrgliela  in  presto  y  Permettere  una  per- 
IMO  che  altri  si  serva  a  suo  uopo  d' una 
(OM  di  lei.  -  Piacevolmente  mi  accommodò 
(ieBasoa  bot^a.Bai.CeU.Op.i,4x.  Vi  stava  an- 
corimi maestro  di  salnitri;  e  perché  io  vo- 
lerò servirmi  di  queste  piccole  stanzette  per 
(arti  miei  buoni  lavoranti  todeschi,  questo 
itio  maestro  di  salnitri  non  voleva  diloggia- 
it:  ed  io  piacevolmente  più  volte  gli  avevo 
fato  che  lui  (chiesti)  m*accommodassi  (m^accom- 
•tkm)  ddle  mie  stanze,  perché  me  ne  volevo 
Krvire  per  abitar  de' mia  (miri)  lavoranti  per 

Oscr?ÌZÌO  del  Re.  U.  Vk.  p.  333,  tram.  35,  ed».  Sor. 
Iiib.i83a 

S- 1^.  E  parimente,  Accommodare  alcuno 
i'cNA  COSA,  per  Servire  alcuno  d^una  cosa, 
ftmirlo  di  essa.  -  Nel  qual  luogo...  ac- 
commodai  di  modelli  e  disegni  la  fabrica 
iàtà  ìfadoona  Nuova  fuor  della  città.  Vaar. 
Tk.  i,  154.  Fattosegli  Giorgio  incontra,  e  pre- 
scalata la  lettera  con  baciargli  le  mani,  fu 
ntcvalo  lietamente;  e  poco  appresso  com- 
■esBo  a  Jacopone  da  Bibbiena  maestro  di 
Otta  che  l' aceommodasse  di  stanze  e  gli 


desse  luogo  alla  tavola  de*  paggi,  id.  ih.  i3, 

iBo. 

%,  8.  Ed  altresì,  Accommodare  alcuno  di 
UNA  cosa,  in  signif.  di  Farlo  contento  0  Farlo 
quietare  per  mezzo  di  essa,  -Né  altra  (riuscita) 
ci  era ,  che  accommodarlo  di  alcuna  somma 
di  danaro  (denaro),  acciocché,  poiché  deirim- 
presa  sua  non  doveva  averne  ornai  onore , 
si  quietasse  almanco  con  Futile,  e  cosi  se 
gli  facesse...  il  ponte  d* argento,  perchè 
se  ne  potesse  tornare  in  suo  paese.  Borgfa. 

Ville.  Op.,  par.  II,  p.  324,  edii.  Cros. 

%.  6.  E  ancora,  Accommodare  alcuno  di 
UNA  COSA ,  per  Fare  il  commodo  e  il  piacere 
di  lui,  cedendogliela  o  vendendogliela.  - 
Alp.  Rivenderolla  (una  ichìava)  a  un  mio  amico 
che  me  n*ha  pregato  strettissimamente,  fa- 
rògli  piacere,  e  caveronne  il  capitale,  ec.  ec. 
FiL.  r  voglio  che  noi  ne  accommodiamo  un 
nostro  amico.  Alp.  Accomraodisi  costui  adun- 
que. FiL.  Non  é  egli  meglio  per  il  par  prezzo 
accoramodame  un  nostro  cittadino  qui,  che 

un  foraStierO?  Ceo^.  SUav.  a.  a,  s.  2,  in  Teat.  coni. 
Sor.  I ,  a3  e  24* 

^.  7.  Accommodare  che  che  sia  ad  alcuno. 
Per  nmar  commodo  che  che  sia  ad  alcu- 
no. (  r.  anche  in  ACCONCIARE,  vtrbo,  il  %.  32.)  « 

Debbesi  rimetter  tal  cosa  ai  giudici  nel  modo 
che  più  loro  accommoda.  Segni, Anst.  Rei.  227. 
$.  8.  AccoMMODARSi  AD  ALCUNO.  Adattarsi 
al  genio  di  lui;  Andargli  a  verso. ^Sì  hanno 
da  accommodare  i  servi  al  padrone;  non  si 
ha  da  accommodare  il  padroni  ai  servi.  Scgncr. 

Man.  Man.  e.  20,  S*  i  >  p«  93,  cui.  9. 

%.  9.  ACCOMMODARSI    ALLE    ALTRUI    PAROLE  , 

o  simile.  Per  Secondare  ciò  che  dice  alcuno 
a  fine  d'ingannare  altrui  o  di  pigliarsene 
giuoco.  Anche  si  dice  Accordare.  (  V.  in  AC 
CORDARE,  verbo,  il  $.  27  ),  c  un  po'  bassamente 
Tenere  il  lazzo  (  f.  in  lazzo).  Lat  Subser- 
vire orationi  verbis.  -  Il  padre  di  Gualtieri 
ci  sta  a  udire...  Andatevi  accommodando 
alle  mie  parole.  -  Non  più  no.  Oh  rispon- 
detemi ora,  ec.  Vaicfa.  Siioc.a.3,s.6,p.75.  Con.  Co- 
me direste  voi  nella  vostra  lingua  quello  che 
Terenzio  disse  nella  latina  Subservire  ora^ 
tioni?  Var.  Secondare  o  Andar  secondando 
il  parlare  altrui,  e  Accommodarsi  al  par- 
lare, là.  Ercd.  1 , 1 13.  Tieni  a  mente  quel  eh'  io 
t*  ho  detto,  e  basta . . .  Del  resto  va'ti  accom- 
modando secondoché  io  favellerò.  Cecch.  Dissim. 

a.  2,  s.  4,  in  Tcat.  com.  fior.  2,  32.  Ma  CCCOlo;  Non 

ho  tempo  a  dirv*  altro  :  accommodatevi  Pur 
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sempre  al  parlar  mìo/c  basta.  Ambr.  CoGui.  a.  3, 

».  6,  in  Teat.  rom.  fior.  5 ,  6l ,  lin.  ult. 

%.   10.  ACCOMHODARSI  D*  UNA  COSA.  Pcr  SCT- 

virsene  o  Falersene  a  suo  uopo,  -  DelFal- 
tre  cose»  come  quando  piglia  (r Oratore)  a 
dire  della  giustizia  o  delF  ingiustizia ,  del- 
r onestà  o  della  bruttezza,  se  ne  serve  co- 
me de*  fini ,  ma  non  se  ne  accommoda  come 

d*  aggiunti.  Car.  Rct.  Arùt.  1.  i ,  e.  3,  p.  25. 

§.  11.  AccoHMODATo.  Partic. 

$.  12.  Essere  accommodato  di  casa.  Per 
Esservisi  accommodato.  Avervi  fatti  li  ac- 
conci bisognevoli,  opportuni,  -  Io  non  sono 
ancora  accommodato  di  casa,  né  sarò  a  Ogni- 
santi,  conforme  alla  consuetudine  di  Firenze; 
però  non  ho  potuto  fare  af commodare  miei 
artificj  da  lavorar  li  occhiali ,  delli  quali  ar- 
tificj  parte  vanno  murati.  Oaiii.  in  Kei>i.  Epùi., 

Lips.  1718,  a  e.  97. 

ACCOMMODA  (SER).  Burlevolm.,  si  chia- 
ma cosi  Uno  il  quale  non  attende  che  a'suoi 

commodi.  (  y.  anche  in  AGIO,  snst.,  i  %.%.  3o  e  3l  ; 
e  veggasi  ptére  in  SER  il  $.  Ser  ACCOMMODA- )* Già  Cra 

entrato  nel  cortile  e  vicino  allo  smontare  un 
gentiluomo,  amico  vecchio  e  padrone  (per 
favellare  alla  moderna)  del  prefato  ser  Ac- 
commoda. Allrgr.  81,  edis.  Cms.;  63,  cdiz.  Amkterd. 

ACCOMiMODATf  VO.  Aggett.  Z>wpo«ro  ad 
accommodarsi  al  volere,  all' opinione,  ecy 
d'alcuno.  Disposto  a  secondare  altrui;  un- 
che  si  dice,  e  più  communemente,  Arren- 
devole. Frane.  Jccommodant.  -  Seppe  (Ucav. 
Saivùu)  con  letteratura  co*  letterati,  e  con  vul- 
garità  coWulgari,...  nelle  diversità  de* ra- 
gionamenti sempre  accordarsi,  avendo  atti- 
tudine d'ingegno  accommodaliva  e  tratte- 

VOle.    Camk.  Fr.  in  Pios.  fior.  par.  1 ,  v.  3,  p.  l63. 

ACCOMMODATfZIO.  Aggett.  Che  si  ac- 
commoda a  quello  che  mette  più  conto,  Che 
è  interessatamente  o  servilmente  o  vigliac- 
camente arrendevole.  Frane.  Souple  coìnme 
un  gant.  -  Sono  gente  che  tengono  di  mano 
in  mano  quello  che  sembra  loro  più  vantag- 
gioso: la  loro  è  la  teologìa  accommodati- 
zia ,  6c.  Non  avete  sentito  che  si  accommo- 
dano  a  quello  che  mette  loro  pia  conto?  Lam. 

Dial.  p.  53o. 

$.  Usasi  talvolta  anche  in  vece  di  Per  ac- 
commadazione.  Applicabile  per  analogia. 
(  F.  ACCOMMODAziONE.  )  -  La  parola  Libra- 
riuSy  significante  Scrivano,  si  può  tradur- 
re, con  senso  accommodatizio.  Stampatore; 
attesoché   originariamente  ella  significava 


Quelli  che  avean  per  mestiere  di  sommini- 
strar copie  di  libri,  «vanti  air  invenzione 
della  stampa.  (  Chaini>.  d».  umv.  ì»  accomoda- 
zione, co  A  scruta  con  !a  M  scempia.) 

ACCOMMODAZIÒNE.  Sust.  f.  T.  della 
Filos.  (Voce  composta  di  Ad  e  Commodus.} 
Applicazione  d' una  cosa  ad  un*  altra  per 
analogia.^U  conoscere  una  cosa  per  accom^' 
modazione  è  conoscerla  per  mezzo  delFidéa 
di  un'altra  cosa  simUe  a  cui  si  riferisce  quella. 
Una  profezia  nella  Scrittura  si  dice  adempiu- 
ta in  più  guise  :  propriamente,  come  quando 
la  cosa  profetata  succede;  e  impropriamente 
o  per  accommodazione ,  quando  un  evento 
succede  in  qualche  luogo  o  a  qualche  perso- 
na, simile  a  ciò  che  alcun  tempo  avanti 
succedette  altrove  o  ad  altri.  Cosi  le  parole 
d*  Isaia  dette  a  quelli  del  suo  proprio  tempo 
si  dicono  adempiute  in  coloro  che  vissero 
contemporaneamente  al  nostro  divino  Sal- 
vatore, e  vengono  ad  essi  accoìnmodatt 
Questo  metodo  di  spiegar  la  Scrittura  per  oc- 
commodazione  serve  come  di  chiave  per 
isciogliere  certe  difficultà  in  ordine  aUe  pro- 
fezie. Chaml).  Dia.  univ.  (  F.  anche  in  ACCOMMODA- 
TIZIO, aggeli.,  dove  la  teologia  di  taluni  non  teologii  per 
accomtnodaaione  è  detta,  ma,  scherneuolmenie,  leoLigàa^ 
oonimodalizia,  perciò  lo  schernir  que'  taluni  era  il  fine 
dello  scrittore,  da  essi  calunniato.') 

ACCOMMUNÀRE.  Verb.  ott.  Far  com- 
mune  quel  che  è  proprio.  Mettere  a  commìh 
ne.  Far  che  altri  partecipi  di  che  che  sia.» 
La  maggior  parte  de*  Fiesolani . . .  discese- 
ro... co  Me  robe  e  famiglie  loro  a  stanziare 
in  Firenze ,  e  fu  loro  accommunata  la  città; 
la  qual  communione  iu  per  lo  tempo  a  ve- 
nire di  molti  danni  e  di  gran  disturbamentt 

cagione.  Varch.  Slor.  1.  9,  p.  247,  edia.  Colon.  1721. 
§.  ACCOHMUNARSI    CHE    CHE  SIA   CO!f    ALCUlfO. 

In  senso  appropriativo.  Rendersene  parte^ 
cipe  con  esso.  -  Si  accommunano  i  Prìncipi 
con  Dio  il  dominio  su  la  vita  de*  sudditi  ; 
ma  il  ritornarla  agli  estinti  opera  è  solo  del- 

r  onnipotenza  divina.  Ruoel.  Luì^ .  Esrq.  Ann.  Mar. 
Maur.  6x. 

ACCOMPAGNAMENTO.  Sust.  m.  Lo  wy 
compagnare. 

J.  Per  Corteggio.  -  Ebbi  poi  ieri  il  me- 
desimo accompagnamento  in  carrozza  al- 
l' udienza  publica  che  mi  fu  data  da  queste 
Serenissime  Altezze.  Bentiv.  Lmi.  p.  8.  Andò  (u  He) 
a  visitarla  (la  Regina  madre)  cou  1* accompagoa- 
mento  di  tutta  la  Corte,  id.  u».  160. 
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ACCOMPAGNARE.  Verb.  alt.  (Composto 
di  ^  e  Compagnare.  Provenz.  ant.  Jcofnpa- 
«Aar;  catal.  Acompanyar;  spagn.  Jcom- 
fomr  ;  poriogh.  Accompanhar  ;  frane.  Ac* 
compagner.)  Andare  con  uno,  o  per  far- 
gli compagnia,  o  per  onorarlo,  o  per  as- 
tkurarlo,  o  scortarlo,  o  seguirlo^  ec. 

$.  1.  Figura tam.y  tanto  in  buono,  quanto 
io  cattivo  senso.  -  La  vigesima  (carteUa  o  in- 
mmm)  cì  recava  a  memoria  che  la  vita  di 
n  fimciullo  9  quando  si  peseranno  le  mi- 
serie e  i  travagli  che  raccompagnano,  parrà 
kmga;  e  se  porremo  mente  alla  prestezza 
eoo  la  quale,  non  altrimenti  che  un  velo- 
cissiiiio  fulmine,  ella  trapassa,  quella  d*un 
vecchio,  ancorché  decrepito,  sarà  slimata 

brerissima.  Roatlin.  Exq.  Fexd.  3;. 

J.  1  Figuratam.,  per  Accoppiare,  Con* 
giungere.  -  Alla  beneficenza  accompagnò 
(fKiPranpe)  uua  fortczza  di  animo  invittis- 

SilDO.  Bandin.  E^q.  Fcrd.  5. 

J.  3.  Figuratam.,  per  Concorrere  ad  or- 
nare, -  Ne'  tre  archi  delle  tre  tribune  erano 
rumi  de*  tre  Pontefici  di  Casa  i  Medici  con 
fehi  festoni  che  le  accompagnavano.  Mciiin. 

IWt.  Eotr.  lUg.  Giov.  95. 

5. 4.  Per  Far  riscontro.  Frane.  Faire  pen- 
dant. (  F.  anche  appresso  il  $.  8.  )  *  La  piaZZa . . . 

era  tutta  ali*  intomo  adornata  d*  un  para- 
to che  accompagnava  la  detta  porta  del  pa- 
lagio, fatto  con  pilastri  di  legname  finti.  MdUn. 

I>acf.  Eotr.  Rrg.  Gìm^.  117. 

%  6.  Accompagnarsi.  Rifless.  att.  Farsi 
tompagno. 

$.  6.  AccoMPAGFiARsi ,  per  Farsi  compa- 
P»  Del  senso  di  Affratellarsi,  Domesticar- 
si, ebe  li  antichi  dicevano  Accontarsi,  (  v. 
mathe in  ACCOSTARE  i7  S-  7- )  -  L*  autore  ci  am- 
■ttestra...  che  il  piccolino  e  dipocapoten- 
aa  non  s*  accompagni  co*  maggiori  e  più 
patenti  di  lui  ;  perocché  il  maggiore  non  sa 
CKere  fedele  al  compagno  minore.  Esop.  Cod. 

FiafiiT.  6,p.  18. 

J.  7.  Accompagnarsi  lno  u?fA  persona.  Pi- 
gliare uno  per  compagno  una  persona,  (Qui 
Accompagnarsi  è  procaceiativo.  )  -  Giunto 
(PiBprnaor Carlo)  a  Udinc,...  s*  accompognò 
0  patriarca  suo  fratello  con  poca  gente  sen- 
x*aniie,  e  cavalcando  a  buone  giornate  giun- 
soBO  (snMno)  in  Padova  a  di  14  di  novem- 

bff .  vai  M.  1. 4  »  «-  *7  >  *•  2  >  V'  >93- 

S-  8.  Accompagnarsi  ,  figuratam.,  per  Jìis- 
(entrarsi.  Pareggiarsi,  A  ssimigliarsi.  Cor- 


rispondersi, (  V.  anche  indietro  il  S-  4  )  -  RiUCOn- 

tro  alla  naturale  scaletta...  n  era  una  finta 
che  si  acconciamente  s*  accompagnava  con 
essa,  che  altro  che  la  semplice  vista  vi  bi- 
sognava a  chiarirsi  di  queir  inganno.  Basi. 

Ross.  Desrr.  Appar.  Comed.  8. 

%,  0.  Accompagnato.  Partic. 

%,  IO.  Accompagnato,  per  Unito  in  so* 
eietà.  Collegato,  -  £  difini  (cictrone)  il  po- 
polo esser  compagnia  di  moltitudine,  ed  ac- 
compagnata per  consentimento  di  ragione, 
per  communione  d*  utilità.  SanfAgost.  e.  d.  1. 19, 

e.  ai ,  in prÌDc. ,  edU.  del  sec.  XV  sensa  djta.  (  11  lat.  ha ', 

<*  Populum . . .  esse  definivit  ccetum  multi- 
ttuiinis,  juris  consensu  et  utilitate  commu- 
nione sociatum.  »  ) 

%,  iì.  Accompagnato,  figuratam.,  per  Con- 
giunto a  che  che  sia,  -  Somma  temperanza 
con  somma  giustizia,  incomparabile  pru- 
denza in  tutte  le  sue  azioni,  e  cognizione 
incredibile  accompagnata  da  giudizio  gra- 
vissimo di  tutte  le  cose.  Mellìn.  Dncr.  Entr.  Rcg. 
Giov.  63. 

§.  12.  Accompagnati  a  due  a  due.  Accop- 
piati, -  Ma  come  io  mandai  li  Apostoli  miei, 
accompagnati  a  due  a  due ,  ali*  officio  della 
dottrina  e  della  predicazione,  cosi  é  bene 
che  a  quello  medesimo  officio  si  dea  (dù) 

compagno.  Passar.  Specrh.  pcnit.  68 ,  edu.  Cnu.  ;  96 
fdis.  fior.  i8ai. 

%,  15.  Accompagnato.  T.  di  Blas.  Dicesi 
Di  alcune  pezze  onorevoli,  quando  ne 
hanno  delle  altre  proporzionalmente  di- 
vise. Cosi  la  Croce  si  dice  accompagnata 
da  quattro  Soli  o  Stelle,  da  quattro  con- 
ehiglie,  da  quattro  aquilotti  o  sparvieri, 
da  sedici  alerioni,  da  sedici  o  venti  plin- 
ti ,  quando  queste  o  altre  cose  sono  egual- 
mente disposte  ne*  quattro  cantoni  eh*  ella 
lascia  vóti  nello  scudo.  Lat.  Sociatus  ;  frane. 
Accompagné,  (Art. Blas.) 

ACCONCEZZA.  Sust.  f.  Astratto  di  Ac- 
concio, 

%,  4.  Per  Cosa  che  toma  in  acconcio, 
Vantaggio,  Lat.  Commodttos.  -  E  concios- 
siacosaché 1*  amistade  abbia  in  sé  molte  e 
grandi  acconcezze,  ma  quella  una  é  sopra 

tutte,   che,  ec.    Cìc.  Amie,  tn  Opus,  scient.  e  Icttcr. 

Toi.  9,  p.  44-  (Il  lat.  ha:  «  Cumque  plurimas 
et  maximas  commoditates  amicitia  con- 
tineat,  >y  ) 

§.  3.  Per  £a)  essere  acconcio,  cioè  accom- 
modalo  alla  cosa  di  che  si  parla;  chean- 
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che  diremmo  9  con  voce  usurpata  a' Latini , 
Concinnità.  -  È  la  poesia  un  discorso  illu- 
stre, ...  le  cui  parti  tra  loro  hanno  abitudine 
e  disposizione . . .  dichiarante  la  mente  del  di- 
cente  per  via  di  dizione  breve,  acconcia,  o  in- 
dolcita, pesata,  ec.  Se  la  voce  Sechel,  che  Peso 
e  Libramento  significa,  qui  interpetriamo 
(  interpretiamo  )  della  Icggc  metcìca ,  uotì  dclla 
acconcezza  della  orazione,  e  di  quella  che 
essi  Melitsa  o  ffalatsa  nomano,  la  prima 
condizione  delia  connessione  o  del  rapporto 
delle  parti  tra  loro  sembra  aggiunta  per 
amor  del  genere  di  poesia  di  cui  si  servo- 
no, ec*  Salvia.  Casaub.  l83. 

ACCONCIAMENTE.  Avverbio.  In  modo 
acconcio, 

%.  AccoNciAHBNTE  A.  Locuz.  prcposit.  ;  e 
vale  In  modo  acconcio  a.  -  Come  a  colui 
che  più  acconciamente  alla  nostra  opera . . . 
si  vede  avere  organizzato  il...  suo  libro. 

Voc.  Gnu.  tàiz.  3.",  Procm.  p.  20. 

ACCONCIAMENTO.  Sust.  m.  Lo  accon- 
ciare, 

§.  1.  Per  Opportunità,  Vantaggio;  an- 
che si  dice  acconcio.  Lat.  Opportunitaa; 
frane.  Avantage,  -  E  senza  dubio  la  forza 
e  la  virtù  de*  cavallieri ,  1'  acconciamento 
de* luoghi,  Tajuto  de* compagni,...  ajuta 
molto  i  signori  nelle  battaglie.  Bmo.  lat.  Tre 
om.  6.  (  Il  lat.  ha  :  «  Et  certe  in  armis  mi- 
ti tum  virtus,  locorum  opportunitas,ee.») 

%,  2.  Per  Attitudine,  Idoneità,  Abilità, 
(  Di  quest*  uso  difficilmente  si  troveranno 
altri  es.  )  -  Li  esercizj  della  villa  richieggono 
fortezza  d* abitatori,  industria  e  acconcia- 
mento d*  operatori.  Cnsc.  i.  n ,  e.  i.  (Il  lat.  ha  : 
«  Buris  exercitìa  forlitudinem  habitato- 
rum,  operantium  industriam  et  aptittuti" 
nem  qucerunt,*») 

ACCONCIARE.  Verb,  att.  (Composto  di  A 
e  Conciare,  )  Accommodare,  Mettere  in  se- 
sto, Assettare, 

%,  i.  Referendo  a  testa,  a  capelli,  signi- 
fica Pettinare  e  ornare,  -  Feci  in  un  gran 
quadro  Venere  ignuda  con  le  tre  Grazie 
attorno,  che  una  le  acconcia  il  capo,  1*  al- 
tra le  tiene  lo  specchio,  e  T altra  versa  aqua 
in  un  vaso  per  lavarla.  Vaar.  va.  i,  167. 

S-  2.  ?er  Disporre  acconciatamente.Franc, 
Arranger,  -  Posti  a  sedere.  Orlando  comin- 
ciòe  (comimciò)  luuauzi  tulti  uua  bella  orazio- 
ne; E  tanto  ben  le  parole  acconciòe  {acconciò), 
Che  fece  amico  suo  Calavrìone.  Pule.  Luìg. 


Moi|s.  23,  i52.  Carlo  fé*  tutto  il  Consiglio  chia- 
mare; E  Ganelloneil  primo  fu  in  bigoncia , 
E  seppe,  come  e*  suol,  ciaramellare,  E  le  sue 
maliziette  in  modo  acconcia ,  Che  Carlo  an- 
cor se  ne  lascia  menare,  u.  0».  24, 39. 

%,  5.  Acconciare  una  casa,  una  camera,  ec. 
Mettere  in  buon  ordine  le  cose  che  vi  si  tra- 
vano,  farvi  li  addobbi  occorrenti,  e  simi- 
li assetti.  Frane.  Arranger  une  maison, 
une  chambre,  -  Tu  sai  che  io  non  ho  io 
casa  donne  che  mi  sapiano  acconciare  le  ca- 
mere, né  fare  molte  cose  che  a  cosi  fatta  fe- 
sta si  richieggono.  Booc.  g.  10,  n.  10,  t.  8,  p.  394.— 
id.  g.  3,  n.  6,  V.  3,  p.  145.  Fece  una  grandissima 
e  bella  nave  nel  porto  di  Cartagine  appre- 
stare e  fornirla  di  ciò  che  bisogno  avéa  a 
chi  su  ci  doveva  andare,  ed  ornarla  ed  ac- 
conciarla  per  su  mandarvi  la  figliuola  in 

Granata,  la.  g.  4>  »•  4  >  ^*  4»  p*  >  ^9* 

%,  4.  Acconciare  un  letto.  -  F.  tu  LETTO, 

siist.  m, 

%,  B.  Acconciare,  parlandosi  di  cavalli  0 
d*  altre  bestie  da  cavalcare ,  si  dice  talvolti 
per  Sellarle  e  imbardarle  o  bardamentar* 
(e.  -  E  cosi , . . .  acconci  i  due  giovani  i  lor 
ronzini,  e  messe  le  lor  valige,  e  bevuto  eoo 
Toste,  rimontati  a  cavallo,  se  ne  vennero 
a  Firenze.  Bocc.  g-  9 ,  n.  6 ,  v.  8 ,  p.  95.  (  Cioè,  E 
cosi  i  due  giovani,  avendo  imbardati  e  sel- 
lati lor  ro7izini,  ec.  ) 

§.  6.  Acconciare,  parlswMÌosi  di  polli,  uc- 
celli, selvaggiume,  da  mangiare,  vale  Go* 
vernarli.  Ammanirli,  Apprestarli  da  cuo- 
cere. -  Gli  mandò   dicendo  (OìanfigliaaoaliW 

cuoco  ChichOiio)  clic  a  ccua  r  arrostisse  (um  grò), 
e  governassela  bene.  Chichibio,...  accenda 

la  gru  (  cioè ,  dopo  die  thbe  acconcia ,  tdesl  accomcimta  là 

gru) ,  la  mise  a  fuoco,  e  con  sollecitudine  a 
cuocerla  cominciò.  Booc.  g.  6,  n.  4,  v.  6,  p.  57. 

§.  7.  Acconciare,  per  lo  stesso  che  Cofi- 
ciare ,  parlandosi  d*  uccelli  di  rapina ,  che 
ó  Addomesticarli  e  ammaestrarli,  «  Messei 
Torello...  è  preso,  e  per  acconciare  ucceU 
viene  in  notizia  al  Soldano.  Bocc  g.  10,  n.  9  m 

tic,  V.  8,  p.  321. 

%.  8.  Acconciare  diamanti.  T.  degli  Ore« 
fici.  Di  rozza  forma  ridurli  a  qtietla  per* 
fezione  e  bellezza  eh*  e'  si  veggono  inta* 
gliati,  in  tavola,  a  faccette,  e  in  punta.  • 
È  da  sapere  adunque  come  i  diamanti  non  a 
possono  acconciare  soli,  cioè  uno  per  volta 
ma  è  necessario  condurne  due  a  un  trai 
to.  Ben.  Celi.  Orcf.  i5.  Ma  uon  esscndo  nostn 
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JQteolo  d*  insegnare  minutamente  il  modo 
d*  acconciarli  (  ì  dianamì  ) ,  ci  basterà  d*  avere 
Mcenoato  per  diletto  del  lettore  questi  brevi 
particolari,  id.  ih.  i(>. 

%  9.  ACCOHCIARE  FRUTTI  O  LEGUMI  COR  SALE, 

0  ctì^  ACETO,  o  co?i  ALTRO.  Jccommodarli  o 
Condirli  con  tali  ingredienti.  -  Queste  olive 
celti  con  sale  e  aceto  acconciano  ;  certi  con 

solo  aceto.  Cmc  l.  5,  e.  19,  v.  a,  p.  91. 

$.  10.  ACCONUARE  PELLI  0  CUOJA.  Lo  StCSSO 

Ae  Conciar  pelli  y  ec. ,  cioè  Ridurle  atte  a 
uo  éi  vestiy  di  calzari,  e  d'altri  arnesi.» 
Ogni  uomo  sa  acconciar  le  pelli  delle  be- 
stie die  pigliano.  Marc.  Poi.  Viag.  5o. 

J.  ii.  Acco^iciARE  SE2VZA  SALE.  Pigurata- 

DKQte.  -  y.  in  SALE ,  sust.  M. 

$.  43.  Acconciare,  parlandosi  di  denari, 
capitali,  roba,  vale  Jllogare.  -Acconcia  il 
tuo  in  modo  e  in  forma  non  ti  possa  esser 
Vkko;  h*]o  difendere,  o  per  dota  o  per  obli- 
^  fatti  in  cui  ti  fidassi;  e  se  non  puoi  di- 
iaéere,  lascia  stare;  si  tosto  non  si  vende: 
sekai  danari  {denari)  contanti,  acconciali  per 
■odo  non  si  sapia  siano  tuoi.o  tu  ne  li  porta, 
se  se'  saputo,  a  guardarli  o  traficarli ,  o  tu  ne 
bi una  investita  di  lana,  ec.  Morti.  G.  Cion.  273. 

$.13.   AoCOPiaARE    ALCUNO   DI  CHE  CBE  SIA. 

Per  lo  stesso  che  JccommodarnelOy  Servir^ 
mio.  •  Itosene  ( Anìgbetui  )  allo  Speziale, . . . 
ordinò  di  più  composizioni  una  polvere, ...  la 
quale  era  possente,  per  ogni  dramma  clic 
uomo  pigliasse,  farlo  dormire  un' ora; . . .  ed 
accóncione  per  quattr  ore,  accordato  lo  Spe- 
ziale, se  ne  tornava.  Late.  ▼.  3,  p.  66,  edis.  SUvo. 
(Cioè,  ed  essendone  stato  acconcio,  idest 
Quommodato  o  servito;  0  vero,  e  lo  Spe- 
ziale avendonelo  acconcio  o  acconciato, 
idest  accommodato,  servito.) 

$.  U.    ACCONUARE   ALCUNO  DI  FAR  CHE  CHE 

Ri.  Ellitticam.,  per  Acconciar  V  animo,  cioè 
Difpor  V animo  d'alcuno  all'opera,  alla 
ntoluzione,  allo  sforzo,  o  simUi^dt /arto; 
Murre  o  Recare  alcuno  a  farlo.  «  V  hoe 
(k  ho)  nemici  che  m* hanno  cosi  e  cosi  fatto: 
in  nullo  modo  di  mondo  mi  possono  accon- 
ciare di  perdonare  ;  e*  non  possono;  e  non 
ne  può  uscire  quest'  odio.  Or  non  vi  pare 
questo  ben  crudele  demonio?  Fo  Gìoni.  Ptcd. 

$.45.  Acconciare  u?ìa  persona.  Per  Allo- 

^la  m  modo  ch'ella  sia  fornita  distanza^ 

di  vitto  y  ec.  Frane,  Piacer.  -  Avendo  adun- 

9K  il  Conte  il  figliuolo  e  la  figliuola  ac- 

rol.  /. 


conci,  pensò  di  più  non  voler  dimorare  in 

Inghilterra.  Bocc.  g.  2,  n.  8,  v.  2,  p.  287.  {V.  nelle 
Voc.  e  Man.  la  parentesi  nel  $.  XVI  <i<  ACCONCIARE. ) 

§.  16.  Acconciare  a  botega  alcuno.  -  F.  m 

BOTEGA  il  S.  3. 

%.  17.  Acconciare  uno  da  un  artefice  0 
vero  con  un  artefice.  Vale  Metterlo  con  certi 
patti  appresso  di  lui  per  imparare  V  arte 
sua.  «  Acconciare  un  figliuolo  da  uno  scul- 
tore. Acconciò  con  Maestro...  orefice  Lo- 
renzo suo  figliuolo,  acciocché  imparasse  quel 

meStierO.  Vanr.Vit.(ci<.<la/r Alberti). 

^18.  Acconciare  1  fatti  dell*  anima  sua. 
Prepararsi  alla  morte  co'l  ricevere  i  5a- 
cra$netiti  della  Chiesa  e  riconciliandosi  con 
Dio  ;  che  anche  si  dice  Acconciarsi  dell'ani- 
ma ,  cioè  Acconciarsi  in  ciò  che  risguarda 
le  cose  dell'  anima. «Maestro  Guido,  quando 
egli  ebbe  veduto  la  postema ,  si  gfi  disse 
eli*  egli  acconciasse  i  fatti  dell* anima  sua, 
con  ciò  era  cosa  che  egli  la  voleva  tagliare, 
e  1  tagliamento  non  era  sanza  pericolo.  Vìt. 

S.  Zaoub.  in  Vii.  SS.  Pad.  v.  4  »  p-  3i9,  col.  i,  edis.  Man. 

%.  19.  Acconciare  il  suo  fatto.  -  F.  in 

FATTO ,  sHst.,  il  s.  3. 

%.  90.  Acconciar  l*  animo  a  che  che  sia. 
Disporvelo.  -  La  prima  parte  della  diceria 
è  detta  Proemio,  della  quale  dicono  i  savj 
che  1  dicitore  che  vuole  dirittamente  e  bene 
parlare,  nel  cominciamento  della  sua  dice- 
ria dee  fare  alcuno  proemio,  per  lo  quale 
si  acconcia  Y  animo  dell*  uditore  a  meglio 

udire.  Guid.  Fior.  nrt.  29. 

%.  21.  Acconciare  la  mente,  l*  animo,  le 
parole,  ec.y  nel  piacer  di  Dio.  Far  che  la 
mefite,  l'animo,  le  parole,  ec,  sieìio  con- 
formi alla  volontà  di  Dio,  (Onde  Accon- 
ciar le  parole  o  le  azioni  nel  piacere  di 
alcuno  potremmo  dire  elegantemente  per 
Andare  a  verso  altrui  con  le  parole  o  con 
le  azioni.  )  -  Voi  eh*  avete  i  cuori  gentili, . . . 
acconciate  le  vostre  menti  e  le  vostre  pa- 
role nel  piacere  d*  Iddio,  parlando,  onoran- 
do ,  e  temendo ,  e  laudando  quel  Signore 
nostro  che  n*  amò  prima  che  egli  ne  criasse 

(cfcassc).  Nov.  ant.  n.  I ,  p.  5,  edis.  Toc. 

§.  22.  Fare  acconciare  alcuno  con  Dio. 
Fare  eh'  egli  si  dispottga  a  morire  in  gra- 
zia di  Dio,  riconciliandosi  con  esso  per 
mezzo  de'  SS.  Sacramenti.  -  E  ultimamente 
malato  a  morte  (escaxio  u  tuo  e^iiuoio) ,  non  co- 
noscesti (che)  dovéa  morire,  per  non  ti  fare 
contento  di  farlo  acconciare  conDomeneddio 

I» 
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(Doimaedio),comechè  pìcciolo  e  iscusato  fosse. 

Morel.  G.  Cron.  349* 

%.  23.  Acconciare  la  provisione.  Per  Sta- 
bilirla e  scriverla  af  ruoto. -Fa 'gli accon- 
ciare la  medesima  provisione  che  a  voi  al- 
tri, e  da  mia  parte  diagli  che  mi  serva.  Ben. 

Celi.  Vii.  {cit.  da//'All)erti). 

§.  24.  Acconciare,  per  Acquetare,  Mól- 
cere.  -  Io  questo  modo  acconciam  noi  i  fan- 
ciulli piccolini  quand'egli  piangono,  e  diam 
loro  la  poppa  a  sugare.  Senec.  Pìst.  99,  p.  3a5. 
(  Tale  è  pur  la  lezione  secondo  il  testo  sopra 
cui  fu  condutta  la  stampa  di  Brescia  1823, 

V.  2 ,  p.    26tf .    [  r.  neUe  Voc.  e  Man.  la  parentesi 

nel  %.  XII  di  ACCONCIARE.  ]  Ma  forsc  in  questo 
senso  non  useremmo  oggidì  questo  verbo.) 

§.  2tf.  Acconciarsi.  Rifless.  att. 

%  26.  Acconciarsi,  per  Adagiarsi,  cioè 
Porsi  a  sedere  0  Mettersi  a  giacere  accon- 
ciamente, agiatamente,  Assettarsi,  -  Egli 
verrà  per  voi  una  bestia  nera  e  cornuta,  ec.  ; 
quando  accostata  vi  si  sarà ,  e  voi  allora . . . 
vi  salite  suso,  e  come  suso  vi  siete  accon- 
cio, cosi  a  modo  che  se  steste  cortese  (doè, 

con  le  braccia  incrocicchiate  come  qtianào  i  Turchi  ado^ 

mito),  vi  recate  le  mani  al  petto,  senza  più 
toccar  la  bestia.  Bocc.  g.  8,  n.  9,  v.  7,  p.  237.  L'ab- 
bate dorme,  e  le  cortine  son  dinanzi:  io 
vi  ti  porrò  chetamente  una  coltricetta ,  e 
dórmiviti.  Alessandro ,  veggendo  che  questo 
si  poteva  fare  senza  dare  alcuna  noja  allo 
abbate,  vi  si  accordò,  e,  quanto  più  cheta- 
mente potè,  vi  s'acconciò.  L'abbate,  il  quale 
non  dormiva , . . .  udiva  ciò  che  T  oste  ed 
Alessandro  parlavano,  e  similmente  avéa 
sentito  dove  Alessandro  s'era  a  giacer  mes- 
so. Id.  g.  2,  n.  3 ,  V.  a,  p.  53. 

%.  27.  Acconciarsi  ,  per  Comporsi.  (  F.  an- 
che appresso  il  $.  43.)"  Quaudo  il  gloHoso  uomo 
ebbe  finite  le  predette  parole, . . .  acconciossi 
co 'le  mani  a  modo  di  croce  sopra '1  petto, 
cantando  il  cantico  di  Simeone,  vu.  s.  Gir.  72. 

%,  28.  E  in  senso  anal.  al  suddetto.  Accon- 
ciarsi A  0  PER  dormiri,  vale /^da<;tar«t' in  mo- 
do acconcio  a  poter  dormire.  «  E  borbot- 
tando s'acconcia  a  dormire. Pule.  Luig.Morg.  19, 
88.  E  cosi,  lieto  e  pieno  di  buona  speranza, . . . 
me  n'entrai  nel  mio  letto,  e,  fattomi  il  se- 
gno della  croce,  m'acconciai  per  dormire. 

Morel.  G.  Cron.  346. 

$.  29.  Acconciarsi,  per  Conciliarsi,  Ac- 
cordarsi, Pacificarsi.  -  Alla  fine  (a  re  Ridolfo) . . . 
s' acconciò  co'  Fiorentini  e  con  li  altri  Guelfi 


di  Toscana,  e  tomossi  inAlamagna.  vai.G 
1-  7  »  <^-  77  >  t-  3 ,  p.  i4a.  Nel  detto  anno ...  il  po- 
polo della  città  di  Módona  per  trattato  del 
Legato  di  Lombardia  si  levò  a  rumore  gri- 
dando pace,  e  cacciarne  fuori  la  Signoria  e 
soldati ,  ec,  e  acconciarsi  co'l  détto  Legato. 

Id.  1.  IO,  e.  22,  t.  6,  p.  33. 

%.  30.  Acconciarsi  a  far  che  che  sia.  Adat- 
tarsi 0  Rassegnarsi  a  farlo,  -  Adivenne  che 
Dante...  apparò  a...  conoscere,  li  pianti  e 
li  sospiri  non  potergli  rendere  la  perduta 
donna;  per  la  qual  cosa  con  più  pazienu 
s'acconciò  a  sostenere  l'aver  perduto  la  sah 
presenza.  Booc.  Vìt.  Dant.  21. 

§.  31.  Ed  altresì  Acconciarsi  di  far  che 
CHE  SIA,  ^er  Disporsi,  Apprestarsi, ec,, di 
farlo.  (  v.anrhea  s.  37.)  -  11  leone  s' acconcia 
di  provare  sua  dimanda  con  testimonj  de- 
gni di  fede.  E&op.  cod.  Fan.  Ìhv.  4>  p-  I3> 

%.  32.  Acconciarsi  ad  alcuno  di  fare  una 
COSA.  Tornargli  in  acconcio  o  Mettergli  conr 
to  o  Cadérgli  opportuno  o  Attagliargliil 
partito,  0  simile,  di  farlo,  {v.  anche  in  ACCOM- 
MOD ARE,  verbo,  i7  $.  7 .  )  -  Le  quali  (castella)  guemi 
grandemente  d'assai  gente,  ec,  ad  intendi- 
mento che  se  mai  le  s' acconciasse  di  tor- 
nare di  qua,  avesse  luogo  ove  in  terra  po- 
tesse smontare,  bmod.  Vin.  s.  5o ,  p.  72.  Al- 
lotta (Allora)  si  dee  venire  co'l  nemico  alle 
mani,  e  combattere  con  lui,  quando  pei 
alcun  modo  la  battaglia  gli  si  acconcia  di 
fare.  Gùmb.  Vega.  1. 4,  e.  45,  p.  189.  (  Il  lat.  ha  : 
"...  ex  opportunitate  prcelium  conseren- 
dum.  »  )  Secondo  che  gli  si  acconcia  di  fare 

Tran.  Cons.  (cit.  dalla  Cius.  in  AMMINISTRATORE) 

§.  33.  Acconciarsi  com'  altri  vuole.  Ac- 
commodarsegli ,  Far  quel  eh'  egli  voglia 
Fare  il  piacere  di  lui.  -  Egli  è  si  sciocco 
che  egli  s'acconcerà  conmnquc  noi  vorre 

mO.  Bocc.  g.  3 ,  n.  1 ,  T.  3 ,  p.  44* 

§.  5k.  Acconciarsi  alcuno  una  cosa  pei 
un'  altra.  Servirsi  d' una  cosa  in  ve© 
d'  un'  altra ,  acconciandola ,  assettando 
la,  ec,  al  modo  di  quella.  -  In  terra  o< 
in  sarmenti  Spesso  tu  ti  colcavi,  E  un  legni 
t' acconciavi  -  per  piumaccio.  Jac.  Tod.  p.  36ij 
rtr.  10.  (Qui  t  acconciavi  è  verbo  procaccia 
tivo  0  appropriativo  che  dir  lo  vogliamo.) 

§.  3B.  Acconciarsi  lo  stomaco.  -  F.  im  STO 
MACO. 

§.  36.  Acconciarsi  nell'animo,  per  Cape 
citarsi.  Farsi  capace,  Recarsi  a  credere.  Pei 
suadersi.  -  E  non  mi  potca  acconciare  m 
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mio  animo,  e  non  mi  paréa  lecita  cosa,  che  io 
stessi  e  usassi  nelle  antiche  sedie  di  voi ,  Se- 
oalari.  Bnm.  Lai.  Tre  ons.  p.  4.  (Il  lat.  ha  :  «  Nec 
mihi persuadere  poieram,  nec  fas  esse  duce- 
barn,  ec.»)  Ma  che  tra  voi  e  Sanesi,  Vol- 
temoi^  Pisani^  ec.y  sia  distinzione  e  varietà 
di  favella,  non  mi  so  io  acconciar  neir ani- 
mo. Gònbai.  Geli.  2aa.  Nondimcno,  quando  io 
fossi  stato  certo  che  la  ritrovata  sua  (pietn)  fos- 
se stata  sincera , . . .  sarei  entrato  in  un  gran 
poisiero,  non  mi  dando  il  cuore  di  vìncer- 
dì  io  ciò  eh*  io  tenessi  per  vero  quel  che 
risibiliDente  contradiceva  al  vero,  né  mi 
sapendo  acconciar  nelF  animo  di  dannare 
una  memoria  che  fosse  veramente  antica. 

1«|L  Vinc.  Ftr.  dikf.  3o5 ,  edis.  Gnu. 

$.  37.  ACC0!<ICIARSI  PER  CHE  CHE  SIA,  O  VeTO 

na  FAR  CHE  CHE  SIA.  lu  sìgnìf.  di  Prepararsi 

0  Disborsi  a  ,  eC.  (V.  aodie  addietro  il  S-  3x.)«  Al- 

ior  si  strugge  si  la  mia  virtute ,  Che  V alma, 
onde  si  muovono  i  sospiri ,  S*  acconcia  per 
Tokr  dal  cor  partire.  Meu.  Cin.  i6. 

$.  58.  Accedei  ARSI  LA  TESTA.  Pettinarsi  i 
ctpelli,  intrecciarli,  omarh',ec.-Che  più?; 
sofHii  tutte  r altre  cose...  era  da  ridere... 
averla  veduta  quando  s*  acconciava  la  testa, 
con  quanta  arte,  con  quanta  diligenza,  con 
quanta  cautela  ciò  facesse.  Bocc.  Ooibacc.  an. 

$.  39.  Acco!<fciARsi ,  in  signif.  procacciat., 
osato  con  bella  figura,  come  spiegheremo 
io  parentesi  dopo  Y  es.  «  E  molte  cerimonie 
éhe  ordinate  (Gano),  Ed  acconciossi  Cice- 
rone in  bocca.  Pale.  Luig.  Morg.  a5,  16.  (GaUO 

si  era  preparato  a  pronunziare  una  eloquen- 
te dicerìa  su  1*  andar  di  quelle  di  Cicerone. 
Gode  lo  Acconciarsi  Cicerone  in  bocca  rie- 
sce una  molto  viva  e  galante  locuzione.  ) 

$.  40.  Acconciato.  Partic. 

%hi.  Accóncio.  Partic.  sincop.  d*^ccon- 
cia/o.  Usasi  frequentemente  come  aggett. , 
oode  il  superlat.  Acconcfssmo. 

%  43.  Acconcio ,  per  JccomtnodatOy  cioè 
JgsiustatOf  Jiidulto  ad  accordo,  -  Quanto 
al  negozio  del  Bazzuto,  il  Card.  MafTéi  mi 
dice  aver  la  cosa  per  acconcia.  Car.  Leu.  Tomit., 

l«43,p.66. 

J.  45.  Acconcio,  per  Composto,  Accom- 

ffUXiatO.  (  y.  anche  addittro  i/  $.  27.  )  -  TrOVÒ  lo 

corpo  di  Maria ,  eh'  era  passata  di  questa 
vita,  così  appunto  e  assettato  e  acconcio 
le  mani  e'  (e  i)  piedi,  come  si  sogliono  ac- 
«wciare  i  morti,  vu.  ss.  Pad.  t.  2, p.  329,  roi.  2, 


^.  44.  Acconcio,  per  Abbigliato.  -  In  que- 
sta terra  solcano  i  fanciulli  andare  lisciati 
e  acconci  come  pulcclle,  tutti  fregiati.  Fra 
Giord.  Pred.  p.  a  19,  col.  i.  Prendete  le  vostre  pelli, 
e  mettételevi  a  rivescio,  e  prendete  quello 
vestire  dello  romito,  e  mettétevelo  indosso, 
e  abbiate  una  molto  bella  ghirlanda  e  met- 
tétevela  in  capo,  e  cosi  acconcio  andate  di- 
nanzi al  Re.  Stor.  Bari.  11,  edix.  rom.  1734. 

§.  4tf.  Acconcio,  in  senso  di  Pettinato 
co'  donneschi  ornamenti.  (  F.  in  acconcia- 
tura //  s.  )  "  Ed  ella  vestita  ed  acconcia  usci 
d*una  camera,  e  quivi  venne  dove  messer 
Ricciardo  con  Paganino  era.  Bocc.  g.  2,  a.  io, 

V.  a,  p.  3i8. 

$.46.  Acconcio,  per  Sellato  e  bardamen- 

tato,  -  y.  addietro  nel  %.  5. 

%.  47.  Acconcio,  per  Sedutto,  Aggirato, 
Guasto.  «  Fu  (Mustafìi  )  ammonito  da*  suoi  più 
famigliari  a  non  andare  nel  cospetto  del  pa- 
dre, il  quale ,  acconcio  dalle  malie  della  mo- 
glie e  dagr inganni  del  genero,...  non  era 
più  di  suo  arbitrio  in  governarsi  nelF  amore 

de* figliuoli.  Segni,  Stor.  6ur.  3 ,  65. 

%.  48.  Acconcio  a,  per  Opportuno,  Che 
fa  a  proposito,  Che  è  il  caso.  -  Non  lasciare 
la  cosa  la  quale  conosci  che  ti  sia  acconcia. 
LO).  Cat.  p.  4o,  s.  26.  Non  abbandonare  la  cosa 
che  tu  sai  che  t' è  acconcia,  id.  p.  loo,  s.  26.  La 
cosa  che  tu  conosci  a  te  essere  acconcia , 
non  la  lasciare  andar  via.  id.  p.  i52,  s-  26.  (Nel 
testo  lat.  a  questo  Acconcio  corrisponde 
Aptus.) 

|.  49.  E,  Acconcio  a,  per  Conforme  a  ciò 
che  è  richiesto  da.  -  Volga  divoto  a  Dio  li 
occhi  e  la  mente  II  pietoso  cultor,  sian  Topre 
accouce  Al  suo  santo  voler;  poi  notte  e  gior- 
no Segua  franco  il  lavor  con  ferma  speme 
Che  chi  più  s*  affatica  ha  il  Ciel  più  amico. 

Alam.  CuUÌT.  1.  5,  ▼.  1 139. 

%.  BO.  Acconcio  di  una  cosa,  ^er  Fornito 
o  Munito  0  Proveduto  di  essa.  -Una  cillù . . . 
piena  di  molto  popolo  e  assai  acconcia  di  for- 
tezze a  difendersi  per  battaglia.  Bus.  Awcnt. 
Cicii.  112.  Poi  venuto  al  giorno  ordinato,  ed 
acconcio  di  gente  e  di  potere,  esso  eles.se 
sé  medesimo.  Opu$.  »«c.  xiii ,  p.  93. 

§.  Bl.  Acconcio, per iYeporofo.- Chi  vuole 
le  perdonanze,  gli  conviene  essere  acconcio 
come  quando  egli  si  communica.  Fra  Giord. 

Pred.  p.  5,  col.  2. 

§.  B2.  Acconcio  a  pare  o  di  fare  che  che 
sia.  Ellitticam.,  per  Disposto  o  Apparec- 
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chiato  o  Mto  a  fare  che  che  sia,  Dispo- 
sto, lec,  all'opera,  al  fatto,  o  simile,  di 
farlo.  «  Non  é  (u  ran»)  acconcia  di  soste- 
nere grave  pena.  Fn  Gìoni.  Prtd.  p.  78,  coi.  2. 
Quanto  più  se*  puro,  più  se*  acconcio  di  ri- 
cevere Iddio  in  te.  u.  n.  p.  ii2,roi.  2.  E  allo- 
ra... ti  trarrai  avanti  senza  farti  a  nullo 
conoscere,  e  contradirai  a  tutto  il  presente 
popolo  che  Biancofiore  ragionevolmente  non 
è  stata  condannata  a  morte ,  né  dee  mori- 
re; e  ciò  tu  se'  acconcio  a  provare  contra  qua- 
lunque cavalliere  0  altra  persona  che  questo 
volesse  contradire.  Bocc.  fuoc.  1.  2,  p.  i5i. 

%  K3.  Acconcio  uno  in  guisa  che  egli,  ec,  per 
Disposto  e  proveduto  da  altri  in  guisa  che 
egli 9  ec.  -  Venduti  adunque  i  suoi  cavalli, 
e  la  sua  famiglia  acconcia  in  guisa  che  stava 
bene,  avendo  lor  commandato  che  sembiante 
facessero  di  non  conoscerlo ,  essendosi  ac- 
contato coir  oste  suo,  gli  disse  che  volentier 
per  servidore  d*un  signor  da  bene...  sta- 
rebbe. Bocc.  g.  7 ,  n.  7  ,  ▼•  6,  p.  243. 

%.  54.  Acconcio  con  Dio.  Riconciliato  con 
Dio  per  mezzo  de'  SS.  Sacramenti,  Che  ha 
saldato,  accommodato,  acconciato  i  suoi 
conti  con  Dio.  «  Finalmente  acconci  con 
Dio,  morirono  in  un  giorno,  e  furono  messi 

in  uno  mOnimentO  (monnmenlo)  insieme.  BaH>er. 
Regg.  37. 

%.  W.  AQUA  acconcia  0  CONCIA.  -  F.  in  AQUA, 
il  %.  5. 

§.  56.  Acconcio,  in  forza  di  sust.  m.  -  v.  AC- 
CONCIO, inforza  di  siist.  tu.,  nelìuogo  suo  delt alfabeto. 

ACCONCUTÓRA.  Sust.  f.  Effetto  risul- 
tante dall'  acconciare. 

%.  Acconciatura  di  capo.  Dicesi  dello  Stt^ 
diato  intrecciamento  de*  capelli  che  usano 
le  donne  y  ed  anche  degli  Ornamenti  ch'elle 
si  pongono  in  capo.  -  Alle  quali  due  sante 
vergini  fece  le  più  belle  e  dolci  arie  di  te- 
ste e  le  più  varie  acconciature  di  capo... 
che  sì  possano  vedere.  Vasar.  va.  8, 34.  Abbi- 
gliamenti di  panni,  calzari,  celate,  arma- 
dure,  acconciature  di  fcmine,  capelli,  bar- 
be, ec  id.  ii>.  8, 122. 

ACCONCIME.  Sust.  m.  Lo  acconciare  ^ 
Acconciamento,  Raccommodamento,  Ripa- 
ratura, Restaurazione,  Ordinamento.  Di- 
cesi per  lo  più  di  case  e  d*  altre  fabriche.  - 
Filippo...  dava  opera  a  molte  professioni, 
né  molto  si  esercitò  in  quelle  che  egli  fu 
tenuto  fra  le  persone  intendenti  bonissimo 
architetto,  come  mostrò  in  molte  cose  che 


servirono  per  acconcimi  di  case.  Vmr.  Vìu  4, 
199.  Sia  assegnata  ali*  opera  di  detto  bagno 
per  nettare  e  fare  racconciare  le  fogne 
e  condutti  e  fosse  di  quello,  e  prò  vedere  a 
qualunque  reparazione  e  acconcime  che  bi- 
sognasse per  poterlo  usare.  Libro  giano,  àt.  i« 

Corch.  Bagn.  Pis.  432.  —  Id.  ih.  dne  altre  volte.  — Doma. 
del  l65o,  cit.  e.  i.  a  car.  452. 

§.  i.  Acconcime,  per  Cosa  da  venire  ^ 
acconcio,  Servigio,  Beneficio,  Commodo^ee. 
-  L' aqua  anaflìa  la  lattuga  e*  (e  i)  cavoli, 
fa  fiorir  le  zucche,  fa  crescer  le  fave  e  l'er- 
ba, lava  i  panni,  la  carne, fa  la  peverada,e 

mille  altri  acconcimi.  Maes.  Nicod.  Commen.  sala.  9. 

%.  2.  Acconcime,  per  Ingrediente. ^Hìiih 
betta,  per  conservare  il  pajuolo,  fece  d'una 
testa  di  vitella  con  acconcime  d'altri  untami 
(forse  untttmi)  uu' iucudinc,  che  fu  molto  beUs 

e  buona.  Vasar.  Vii.  i3,  ll3. 

ACCONCIO.  Partic.  sincop.  di  Acconcia- 
to. -   F.  in  ACCONCIARE,  ierho,  il%.  4l  ejtffi. 

ACCÓNCIO.  In  forza  di  sust.  m.  Ciò  che 
è  acconcio,  che  è  commodo,  che  riesce  utile, 
opportuno,  ec. ,  ad  alcuno.  -  Un  cittadino 
favorito  e  affezionato  alla  Casa  de' Medici... 
aveva  compero  da  un  povero  giovane  suo 
vicino  in  villa  un  poderetto  che  molto  gli 
accommodava  a  certi  suoi  acconci.  Ceoècr. 

As.  Ale».  Med.  63. 

§.  1.  Per  Cosa  da  tornare  in  acconcio  a 
chi  la  fa.  •  Sono  stato  in  via  più  d'un  mese; 
e,  sendomi  ridutto  tanto  presso  a  casa,  mi 
sono  stato  ancora  laggiù  parecchi  giorni  per 
fare  qualche  mio  acconcio ,  benché  non  ab- 
bia fatto  ogni  cosa  eh*  io  volevo,  dr.  Lnt.  •■ 

Pros.  fior.  par.  ^,  y.  2,  fi.  S. 

§.  2.  Per  Acconciamento,  Acconcime^  Re- 
stauramento.  -  Fatto  che  io  ebbi  tutti  li 
acconci  della  casa  e  della  botega,  accom- 
modatissìmi  a  poter  servire  e  onoratissima- 
mente per  li  miei  servizj  della  casa ,  sùbito 
messi  mano  a  fare  tre  modelli.  Bm.  Ceii.  Op.i, 

58.  (F".  anche  nelle  Voc.  e  Man.  la  parentesi  nel  %.VL 
di  ACCONCIO  ,  sust.  m.) 

§.  5.  Per  Ordinamento,  Assettamento.^ 
Acciocché ...  V acconcio  della  città  si  trovi 
e  paja  fatto  per  tuo  consìglio.  Bnm.  Lat.  Tu 
oras.  19.  (Qui  s'intende  Ordinamento  o  As- 

SettamentO  civile.  =  F.  anche  nelle  Toc.  e  H«. 
la  parentesi  nel  %.  Ili  di  ACCONCIO ,  sust.  ) 

%.  h.  Per  Aggiustamento,  Accordo.  -  Se- 
gui dunque  pc'l  mezzo  del  Pontefice  l'ac- 
concio; ed  il  Borgognone,  ricevuta  moneta 
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di  pagare  snoi  uomini  e  portarne  anche  par- 
tita a  casa ,  se  n*  andò  con  Dio.  Borgb.  Vìnr. 

Op.fa.Uff.  3a8,  «dù.  Gnu. 

J.  5.  Per  Opportunità,  rantaggio;  che 
locbe  si  dice  Jcconciamento,  Lat  Opporr 
tmitas;  frane.  Jvantage,  -  La  quale  (città) 
irfefiiacfaé  per  la  crudeltà  del  tempo ,  e 
perl'aecoocio  del  luogo,  non  si  poteva  pren- 
dere, Oè  assediare.  Sallmt.  Gtugnr.  e.  a8,  p.  124, 

$.  6.  Per  OceasUme,  Idonea  opportunità 
et  fvt  0  non  fare  che  che  sia,  Agio,  * Guar- 
(bra  (Oiiiìnj)  dì  non  dare  alli  nimici  luogo 
uè  acconcio  a  combattere,  sperando,  ec.  Sai- 
iMLùid.c43»p-7i>^>^fi<n^- 1790-  (Test. lat.  <*ho- 
id'èia  oeeasionem  pugnandi  non  dare.  »  ) 

{.  7.  Cadere  »  acconcio.  T\>mare  oppor» 
Ano,  Fewtre  a  proposito  ;  che  anche  si  dice 
Tintore  0  Fenire  in  acconcio,  -  E,  giac- 
diè  s'è  fatta  menzione  di  Mercurio,  mi  cade 
B  acconcio  di  fare  una  piccola  digressione, 
e  ricordare ,  ec.  Papa.  Burch.  a8.  E  qui  cade 
■ofeo  in  acconcio,  alle  cagioni  altrove  da 
■capponate,  ec,  aggiugnere  un* altra  ca- 
ponnt  molto  essenziale.  Pap.  Um.  e  Secc.  145. 

S.  8.  b  ACCONCIO.  Per  In  vantaggio,  Ti- 
nudo  che  che  sia  a  proprio  vantaggio  0 
isltrui.  Facendo  servire  che  che  sia  a'  suoi 
fm  0  affini  altrui,  -  Bergamino,  allora, 
Moia  punto  pensare,  quasi  molto  tempo 
pensato  avesse,  subitamente  in  acconcio 
de'&tti  suoi  disse  questa  novella.  Bore.  g.  1, 
•■:,  V.  1,  p.  aoi.  Favellò  difusamenle  in  accon- 
cio de'  (atti  suoi.  Yaich.  Stor.  3, 335. 

J.  9.  Per  acconcio.  In  signif.  di  J  propo- 
a'to.  •  Di  questo  Cefalo  nasce  una  bella  sto- 
ni, e,  benché  Fedra  per  dare  esemplo  a 
%oyu)  la  tocchi  in  questa  pistola  per  ac- 
cikìo  de*  fotti  suoi,  non  seguita  la  verità. 

<^  ?ML  Cod.  unbr.  p.  35. 

$.  40.  Tornare  in  acconcio.  Importa  lo 
tao  die  Cadere  o  Fenire  in  acconcio,  (  F. 
>ls-  7  e  II.)  -Toma  in  acconcio  di  trasporta- 
it  innanzi  il  ragionamento.  Saivìat.  Awert.  2, 1,6. 

S- 11.  Venire  in  acconcio.  Fenire  in  con- 

rtO,  Vifmar  eOmmOdO,  (  V.  anche  Vanttced.  pa- 

'«r)-  Non  vorremmo  già  che  altri  anche 
^  si  fiicesse  a  credere  che  in  ciò  fosse  sta- 
^  superflua  e  vana  la  nostra  fatica,  e  fatta 
><nza  ragione  e  senz'ordine  e  là  dove  più 

• 

^  Mconeio  ci  veniva ,  sicché  ad  altro  non 
«nra  die  ad  ingrossare  il  volume.  Voc.  Cnu. 


ACCONDESCÉNDERE  0  ACCONDISCÉN- 
DERE. Verb.  intrans.  Lo  stesso  che  Con- 
descendere  o  Condiscendere  (dal  lat.  De- 
scendo, is,  prepóstavi  la  particella  Con)  in 
signif.  di  Acconsentire,  Secondare j  e  simili. - 
Ella  ha  forse  voluto  in  questo  accondescen- 
dere  cosi  un  poco  a*pregiudicj  correnti.  Aigar. 

7  ,  a3o.  (  V.  anche  nette  Voc.  e  Man.  le  parentesi  in  AC- 
CONDESCÉNDERE.) 

ACCONSENTIMENTO.  Sust  m.  Zo  oc- 
consentire,  Assenso,  Consenso,  Aderimento. 

%,  Per  Lo  acconsentire  dichiarato  nel  %.  5 
di  ACCONSENTIRE,  verbo.-La  nostra  nave 
carica  leggieri  acconsenti  in  tal  modo  alF  ur- 
to dell*  altra  nave  che  veniva  infuriata,  che 
parve  che  si  volesse  rovesciare;  ma  que- 
st*acconsentimento  fu  buono  per  la  nostra 
nave,  perchè  altrimenti  F  altra  Taverebbc 
sfondata  e  fracassata  tutta.  Carirt  Ytag.  a5. 

ACCONSENTIRE.  Verb.  att.  (Dal  lat.  Con- 
sentio,  is,  composto  di  Sentio,  is,  e  della 
particella  prepositiva  Con.  )  Prestare  il  con- 
senso a  che  che  sia.  Approvarlo  co 'l  pro- 
prio consenso,  -  La  qual  cosa  per  lo  popolo 
non  si  acconsenti,  vm.  G.  1. 9,  e.  213,  v.  5,  p.  203. 

$.  1.  In  senso  di  Ammettere  una  cosa  per 
vera,  Riconoscerla  per  tale.  Frane.  Recon- 
naitre.  «  Quella  è  maggiore  e  più  scura  in- 
fermità degli  animi  bestiali,  perla  quale  di- 
fendono i  bestiali  loro  movimenti  e  pareri, 
come  se  fosse  essa  veritade  e  ragione  ;  o 
vero . . .  per  la  ostinatissima  pertinacia,  per 
la  quale  non  possono  accon.sentire  eziandio 
le  cose  che  apertamente  si  veggiono,  ezian- 
dio dopo  assegnata  e  renduta  la  piena  e 
chiara  ragione.  Sani'Agwt.  e.  d.  1. 2,  e.  i,t.  2,p.6. 

§.  %  Acconsentirsi.  Rifless.  att.  In  signif. 
di  Piegare  0  Porgere  sé  stesso  consenzien- 
temente ad  altrui  0  a'  piaceri  0  voleri  di 
quello.  -  E  disse,  dove  ella  a*  suoi  piaceri 
acconsentir  si  volesse,  la  libererebbe.  Bocc. 
g.4,n.6,v.4,p.  i56.  Non  si  vergognò  di  ri- 
chiedermi che  io  dovessi  a' suoi  piaceri  ac- 
consentirmi. M.  g.  7 ,  n.  7 ,  V.  6,  p.  252.  Io  le  volli 
dare  dieci  bolognini  grossi ,  se  ella  mi  s*  ac- 
consentisse ,  e  non  volle,  id.  g.  8,  n.  9,  v.  7, 
p.  218.  (Cosi  legge  la  Crus.;  ma  Tcdiz.  da 
noi  citata,  in  vece  di  se  ella^  ha  et  ella;  il 
quale  et  è  interpretato  dair  annotatore  per 

acciocché,  )z=  {V.  anche  nelle  Voc.  e  Man.  /'Oaser- 
vatione  al  %.  Ili  di  ACCONSENTIRE.  ) 

%.  3.  Acconsentire,  rifless.  att., sottintesa 
la  particel.  pronomin.,  e  (iguratam.,  in  si- 
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gnif.  di  Cedere  9  cioè  Piegarsi  sotto  a  che 
che  sia,  Arrendersi]  e  si  dice  di  quelle  ma- 
terie sode,  le  quali ,  premute  o  urtate  o  per- 
cosse, cedono  sotto  alla  pressione  o  alFurto 
0  alla  percossa.  «  I  capitani...  si  apparec- 
chiarono alia  difesa  con  gran  prontezza, 
coprivano  le  mura  di  schiavine  e  di  materie 
che  acconsentissero,  e  vi  facevano  il  terra- 
pieno, eC.  Serdoci.  Ist.  lud.  I.  i3,  p.  5ia,  cdis.  6or. 

(Il  medesimo  concetto  fu  cosi  espresso  dal 
Tasso,  Genu.  xi ,  40:  «  Ovutique  la  gran  trave 
in  lui  (nel  muro)  si  stende,  Cala  (il  popolo) 
fasci  di  lana  e  li  frapone:  Prende  in  sé  le 
percosse  e  fa  più  lente  La  materia  arren- 
devole e  cedente,»  )  Per  i  dintorni  del  pezzo 
detto  (di  cartone)  cou  uu  fcrro  si  va  calcando 
insù  rintonaco  della  calcina,  la  quale, per 
essere  fresca,  acconsente  alla  carta,  e  cosi 
ne  rimane  segnata.  Vaai.  Vit.  x,  3io.  Guan- 
ciali di  cuojo  pieni  o  di  piuma  o  di  bamba- 
gia o  d*  altra  cosa  simile  che  acconsentisse 
e  fosse  morbida.  la.  ìk  6, 65.  (r.  un  altro  ts,  in 

ACCONSENTIMENTO,  S) 

ACCONVENIRSl.  Verb.  ìntrans.  prono- 
min.  Convenire  o  Convenirsi,  Affarsi^  Con- 
farsi. «  Se  ciò  non  si  è  fatto  ad  altri  valo- 
rosi uomini  di  sua  casata,  meno  a  lei  sem- 
plice fanciulla  s*  acconviene.  Borgh.  Raf.  Don. 

C<Mt.  p.  29  tCfgO. 

ACCOPPARE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  Coppo 
per  Tegola^  Coprire  di  coppi,  cioè  di  tegole. 

%.  Accoppìto.  Partic.  Coperto  di  coppi , 
cioè  di  tegole.  «  Non  ho  superbia ,  e  a  tutti 

VÒ  star  sopra  (È  U  tetto  delia  rasa  che  parla)  ;  E  bcU- 

ch*  io  sia  scoperto  da  lontano,  Non  mi  curo 
però  eh*  alcun  mi  scopra  (cioè,  mi  gtMsti);  Per- 
chè, accoppato  essendo,  io  mi  risano,  E 
servo  per  bucato  a  chi  m*  adopra ,  Ma  piango 
forte  quando  il  tempo  èstrano.Maiat.Sfio.par.a, 

sex.  I,  aon.  20,  p.  294,  ediz.  di  Fireme,  alla  Paiùooe,  l683. 

ACCOPPIABILE.  Aggett.  Che  può  accop- 
piarsi. Da  potersi  accoppiare.  -  Mentre  il 
corpo  dorme,  Tanima  che  non  sa  star  oziosa, 
non  avendo  che  esercitare  intorno  agi*  istru- 
menti  de*  sensi  esteriori,  si  volge  a  quelle 
imagini  delle  cose  sensibili  delle  quali  ella 
ha  fatta  conserva  nella  memoria,  e  di  que- 
ste varie  forme  compone  in  modo  che  non 
è  cosa  alcuna  fuor  di  noi  eh*  ella  dentro 
simile  al  vero  non  possa  figurare;  e  molte 
fiate  accoppia  insieme  e  compone  cose  che 
per  natura  non  sono  accoppiabili.  Tas».  ivres9.^g. 

*••  Tass.  Op.  V.  7 ,  p.  95,  fdi«.  ven.  1737. 


ACCOPPIAMENTO.  Sust.  m.  Lo  accog: 
piare.  Lo  accoppiarsi. 

%.  Accoppiamento  di  coLOfrivB.  L'essere  l 
colonne  poste  a  due  a  due,  o  vero  II  porle  ù 
due  a  due.  (v.  in  colonna  i/$.CoLoiiTfEAPPAJàTi; 
ed  il  $.  coLORRB  Bi!iATE.  )  -L*  accoppiamcnto  delle 
colonne  è  un*  invenzione  moderna  ;  e  se  lìd- 
ie mine  di  Palmira  se  ne  vede  alcun  vestigio, 
è  da  sospettare  1*  arbitrio  di  qualche  disegni- 
tore.  Ma,  come  si  sia,  in  qualunque  aspetto 
si  pigli  la  colonna,  1*  accoppiamento  è  sem- 
pre vizioso.  Se  poi  si  voglia  permettere  ris- 
coppiar due  colonne,  perchè  non  sarà  pei^ 
messo  altresì  raggrupparne  quattro  o  sei! 

Milis.  Dia. 

ACCOPPIARE.  Verb.  att.  Congiungere  im- 
sieme  due  cose.  «  Invitto  nel  campo,  assen- 
nato in  consigUo,  due  difficilissimi  pr^ii 

sé  accoppiava.  Al6er.  Sallust.  Giugor.  cap.  7,  p.  lOI. 

%.  4.  T.  gramm.  Lo  Stesso  che  ^ccoriiarf. 

(r.  in  ACCORDARE  i7  %.  g,  ed  in  ACCOPPIATA 

RAi/s.)  -  E*  sarà  meglio  ricorrere...  agi 
scrittori,  e  da  essi  apprendere  le  regole  dei 
variare  ed  accoppiare  i  vocaboli.  BaoiniD.i,tift 

%.  2.  T.  d*ArchÌt.  -  F.  in  ACCOPPIAMENTO 
j/S. 

%.  5.  Accoppiato.  Partic. 

$.  /H.  Accoppiato,  in  term.  di Blas., dieeri 
de*  Cani  da  caccia  o  di  due  cose  diverse  !•- 
gate  insieme.  Lai.  Jugarius;  frane.  CoupU. 

^Art.Blas.) 

ACCOPPIATÓIO.  Sust.  m.Propriam.,qa0l 
Legame  co'l  qtuile  s'accoppiano  insiemei 
bracchi  o  altri  cani  da  caccia ,  detto  anehi 
da  alcuni  Guinzaglio  o  Finzaglio.  Lat.  O^ 

pula.  (Bìk.  in  Not.  Maina,  v.  I ,  p.  192.)  =r(F.«iiJI 
in  VINZ AGLIO.) 

ACCOPPIATÓRE.  Verbale  mas.  di^eeop 
piare.  Chi  o  Che  accoppia. 

%.  Per  Nome  di  certi  Officiali  nelV  am 
fica  republica  fiorentina.  «  A*  di . . .  di  di 
ccmbre  si  fece  parlamento,  e  dettono  (dtaf 
tero,  diedero)  balia  a  XX  uomiui,  dctti  Acoop 
pia  tori,  che  per  lo  a  venire  facessino  (^a^ 
sero)  la  Signoria.  Rinunziarono  detti  xtA/C 
coppiatori  per  persuasione  delle  predidi 
di  Fra  Girolamo  Savonarola.  Noici.  L.  om 

in  Dtlis.  Erud.  tos.  19,  199. 

ACCOPPIATURA.  Sust.  f.  Effetto  rimi 
tante  o  risultato  dall'  accoppiare,  ManitT 
con  cui  due  o  più  cose  sono  accoppiate* 

%.  T.  gramm.  Lo  stesso  che  Concordia 

za.  (F.  arche  in  ACCOPPIARE,  terfw,  ii  S-  !•) 
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Quanto  alle  passioni  e  agli  accidenti  di 
essi  vocaboli ,  e  quanto  alle  accoppiatu- 
rr,  dette  scolasticamente  concordanze,  egli 
000  Ila  dabio  che  li  scrittori  scrivono  più 
pensatamente  e  sono  più  accurati.  Baomm. 

1,110. 

ACCORARE.  Veri),  att.  Contristare  il  cuo- 
re, Aifàgere,  Cruciare,  Trafigere  il  cuore 
U  trìUizxa,  e  simili.  -  Se  fosse  pieno  tutto 
ìwk  dmando.  Risposi  io  a  lui,  voi  non 
sveste  incora  Dall*  umana  natura  posto  in 
kodo;  Che  in  la  mente  m*  è  fitta  ed  or  mi 
accora  La  cara  e  buona  imagine  paterna  Di 
Toi,  quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora  M' in- 
tt|iiiTate  come  Tuom  s'eterna.  Dant-inf.  i5, 
la^tatingigt.  Quivi  lume  del  ciel  ne  fece  ac- 
cani Si,  che,  pentendo  e  perdonando,  fuora 
K  TÌia  uscimmo  a  Dio  pacificati ,  Che  del 
àeàù  di  sé  veder  n*  accuora.  id.  Purg.  5,  57. 
(Vodkma  Crusca,  accordandosi  a  quel  buon 
!■»  del  Buti ,  assegna  pure  ali*  Accorare 
^'iRallegati  esempli  il  valore  di  Rincora- 
ne Jkre  animo.  Incitare.  ) 

$.  Accorari  ,  in  signif.  anal. ,  per  Stra- 
òtn  il  cuore,  e  quindi  talvolta ,  per  conse- 
foeoza.  Svegliare  in  altrui  il  coraggio  del- 
kditperazioney  il  coraggio  che  spinge  alla 
Metta.  -  Se  mala  signoria ,  che  sempre 
Ktora  Li  popoli  suggetti,  non  avesse  Mosso 
Menno  a  gridar:  Mora,  mora.  Dant.  Pand.  8, 

^3.  (r.  Mmckf  melle  Voc.  e  Man.  /'  Ostemiione  ad  ACCO- 

^UE;  e  nota  che  TodiemaCrusca, riposando 
vBa  sapienza  del  Buti ,  attribuisce  a  questo 
^lAiE  il  signif.  di  Rincorare,  Dare  ani-- 
•9,  Incitare.  ) 

ACCORCARE.  Verbo.  -  v.  Accoricare. 

ACCORCIATI VO.  Aggett.  Che  accorcia, 
^  abbrevia,  «  Tonchio,  nome  rusticano, 

'iBVCtativO  d'Antonio.  Salvia.  Ànoot.Fier.BuoDar- 
^fC,eoL  a. 

ACCORDAMENTO.  Sust.  m.  Lo  accor- 

{•  T.  de*  Pittori.  >-  L* Accordamento  è  una 
Nità  necessaria  alla  buona  pittura  ;  ed  è 
fnido  le  cose  dipinte  in  una  tela  0  tavola 
^tBDo  talmente  disposte,  che  da  tutte  in- 
iKBe  resulti  una  concordanza  e  unione  ar- 
^Hùosa,  onde  il  colorito  delle  prime  figure 
*M  solo  non  infraschi  0  confonda  Tuna  con 
f^kra,  ma  la5ci  fare  il  suo  effetto  a  quelle 
*lla  prima,  seconda  e  terza  distanza,  in 
1^  maniera  che  veggiamo  adivenire  nelle 
'^  naturali  e  vere ,  il  color  delle  quali  non 


mai  toglie  il  conoscerle  con  piena  distinzione 
r  una  dair  altra  e  nella  loro  vera  distanza , 
senza  che  la  vicina  apparisca  lontana,  e  la 
lontana  vicina.  Baidùmc.  Toc.  dù.  (Oggidì  più 
communemente  si  dice  Jccordo.) 

ACCORDARE.  Verb.  att.  Questo  verbo 
ha  per  avventura  due  origini ,  cioè  da  Corda 
per  uso  di  sonare,  lat.  C/iorda,  quando  im- 
porta Far  si  che  voci  o  strumenti  consuO' 
nino  9  con  le  diverse  significazioni  figurate 
che  se  ne  traggono,  -  e  da  Core,  lat.  Cor,  ordis 
nel  sing. ,  0  Corda  nel  plurale ,  allorché  vie- 
ne a  esprimere  lo  Acconsentire  al  cuore  in- 
vitante  0  persuadente  a  dare  che  che  sia,  il 
Concedere  y  e  simili.  Provenz. ,  catal.,  spagn., 
portogh.  Scordar; frane. Recorder ;ingl.  To 

aCCOrd.  (  r.  anche  nelle  \o^  e  Man.  i7  tema  di  AC- 
CORDARE, e  rOsKTTauone  ajs.  XXVI  di  esso  verbo.  ) 

%.  i.  Accordare  DIVERSI  STRUMENTI  DA  COR- 
DA LI  UNI  CON  LI  ALTRI.  Ridurli  tutti  al  mC" 
desimo  tono,  -  La...  Musica...  e* insegna 
a  far  voci  di  canti  in  cetere,  in  organi  ed 
in  altri  strumenti,  e  accordare  Tono  con 
r  altro  per  diletto  delle  genti.  Bran.  Lat.  Te*. 

1.  I  j  e.  3  ;  p»  J. 

§.  2.  Accordare,  per  estensione  si  dice 
anche  del  Ridurre  al  medesimo  tono  li 
strumenti  da  fiato,  ed  il  Farli  consonare 
con  istrumenti  da  corda ,  poiché  per  Corde 
s*  intendono  eziandio  /  suoni  componenti  la 

scala  musicale.  (  Vengasi  per  V  es.  il  passo  di  str 
Brunetto  allegato  neW  anteced.  paragr.  ) 

%  3.  E  così  pure,  Accordare  uno  la  sua 
voce  a  quella  d*un  altro,  0  vero  ad  uno  stru- 
mento, vale  Cantare  in  modo  che  le  due  voci 
o  la  voce  e  lo  strumento  faciano  accordi^ 
concenti  gradevoli  e  regolati;  giacché  di- 
consi  Corde  eziandio  Le  voci  componenti 
la  scala  musicale  0  diatònica  che  se  la 
chiamino.  Anche  si  dice  in  signif.  rifless.  att. 
Accordarsi  con  uno  (con  la  parola  espressa 
0  sottintesa  Cantando,  0  simile,  come  ap- 
punto negli  es.  scg.)  -  Quel  che  par  sì  mem- 
bruto, e  che  s*  accorda  Cantando  con  colui 
dal  maschio  naso,  D*ogni  valor  portò  cinta 
la  corda.  Dant.  Parg.  7^  112.  De*pastori  alcuni 
mungevano,  altri  tondevano  lane,  altri  so- 
navano zampogne,  e  tali  vi  erano  che  pa- 
reva che  cantando  s*ingegnassero  di  accor- 
darsi C0*1  suono  di  quelle.  Samus.  Are.  pros.  3, 

p.  28.  E  riprende  Pratina  Fliasio  che,  dove 
i  sonatori  della  piva  doveano,  qual  era  il 
costume  aotico,  accordarsi  al  coro,  ne*  tempi 
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suoi  questo  a  queUi  s' accordava.  Mìntiu.  Poet. 

1.  3,  p.  i68. 

%.  4.  Accordare  9  usato  per  traslazione  nel 
senso  del  paragr.  anteced.  (  u»  ngnìf.  amai,  a 
qttesio  è  notato  nel  %.  s.)  *  Dopo,  accordando  af- 
fettuosi gesti  Alla  soavità  delle  parole,  Dicéa 
piangendo,  ec,  Arìos.  Fut.  i6,  io. 

§.  5.  Accordare  l'arpa,  il  violino,  e  si- 
mili, vale  Ridurne  le  corde  a  quel  tono  in 
cui  le  debbono  essere  tra  loro ,  o  vero  Ri- 
durle a  un  tono  determinato  tendendo  o 
allentando  le  corde  degli  strumenti  da  cor- 
da, 0  vero  aumentando  o  scemando^  ingros- 
sando o  assottigliando  la  colonna  d"  aria 
negli  strutnenti  da  fiato.  «  Avendo  (io)  per 
natura  manco  attitudine  al  misurar  versi 
toscani,  che  Tasin  del  pentolajo  non  ha  al- 
l'accordar  la  chitarra  alla  spagnuola.  Aiicgr. 

l5,  edis.  Gius.;  l^,  tò'a.  AimUrd.  BischcrO  ,   CÌoé 

piccolo  disco,  lat.  rerticilltM,  che  si  gira 
per  accordare  li  strumenti  di  suono.  Sainn. 
Annoi.  FicT.  Boonar.  p.  394,  col.  1.  Accordammo  uua 
minugia,  tirata  in  una  grossa  staffa  di  ve- 
tro, air  ottava  d*una  chitarra.  Magai.  Sag.nat. 
«p.  i83,  edu.  Crus.  Or  ch' egli  hanno  bevuto , 
Debbon  voler  cantare  ;  Che  avendo  lor  stru- 
menti ,  Come  spesso  è  usanza  de'  soldati 
Quando  son  fuor  di  guardia ,  Li  pajono  ac- 
cordare. Buonar.  Ficr.  g.  3,  a.  x  ,  1.  1 1 ,  p.  x3i ,  cui.  2. 
(  y.  anche  /*  Annoi,  del  Salvini  a  questo  passo,  a  car.  436, 

col.  2.)  Un  Angelo  che  accorda  una  cetera. 

VaMr.Vit.  6,33i. 

§.  6.  Accordarsi  ,  in  signif.  rifless.  att. , 
anche  si  dice  di  Suoni  non  musicali  che  si 
rispondono  insieme  li  uni  con  li  altri  ^  o 
vero  che  tra  loro  perfettametite  si  rassi- 
migliano.  «  Gridi,  tumulti,  gemiti  e  lamenti 
Rendono  un  alto  suon  che  a  quel  s'accor- 
da Con  che  i  vicin,  cadendo,  il  Nilo  assorda. 
Aiiot.  Fur.  16, 56.  La  pio^ia  ai  gridi,  ai  venti, 
ai  tuon  s'accorda  D' orribile  armonia  che'l 
mondo  assorda.  Tau. Genu.  7, 122. 

%,  7.  Ed  anche  nel  medesimo  signif.  del 
paragr.  anteced.  con  la  particel.  pronomin. 
non  espressa.  -  £  co'  feri  nitriti  il  suono 
accorda  Del  ferro  scosso,  e  le  campagne 

assorda.  Ta».  Gema.  X  ,  73. 

§.  8.  Accordare  una  cosa  ad  un'  altra. 
Per  Secondar  quella  con  questa,  quasi  po- 
nendole d' accordo,  (Nei  $.  4  è  av^^tUo  un  signif. 

nnai.  al  presente.)  -  Ora  accordìamo  a  tauto  ìu- 
vito  il  piede;  Procacciam  di  salir  pria  che 
s'  abbui.  Dani.  Pttij.  X7, 61.  (Cioè,  Ora  secon- 


diamo co'l  piede,  idest  con  l'atto  dell* 
dare,  lo  invito  di  quella  voce  che  indietro 
al  verso  kl  ne  disse:  Qui  si  monta,) 

%,  9.  Accordare.  T.  gramm.  Far  che  ie 
voci  d'una  medesima  frase  abbiano  firn 
loro  qiMlla  concordanza,  quell' accoppiti' 
tura,  quelV  ordine  che  si  richiede  doUla  siih 
tassi.  Anche  si  dice  Accoppiare.  -  Etvì  u- 
cora  una  tal  maniera  di  dire  propria  ddk 
lingua  e  molto  usata,  che  è  d'accordare  il 
diversi  numeri  i  nomi  e  i  verbi,  come qai- 
sti  fossero  assolutamente  posti.  Bnt.  Dan.  T««. 

e  Dir.  cap.  io6.  —  Id.  ib.  più  altre  toUc.  1  partiei|| 

retti  dal  verbo  Jvere  si  possono  accordate 
co  '1  nome ,  e  possono  ancora  discordare  di 
esso  in  genere  e  in  numero.  Coitk.  Rag.  3od» 

§.  10.  £,  N0!f  ACCORDAR  l' AG  GETTITO  OD*» 

sustantivo,  figuratam. ,  vale  Confumderslf 
Avvilupparsi  nel  parlare,  «  Dice  il  Veso»- 
vo:  Sai  tu  il  Pater  nostro?  Dice  Albert»: 
Messer,  si.  Di'io  tosto,  disse  lo  Inquiailft- 
re.  Alberto  cominciò;  e,  non  accordine 
l'aggettivo  co'l  sustantivo,  giunse  balbfliN 
tando  a  uno  scuro  passo  là  dove  dice  éM 
nobis  hodie;  e  di  quello  non  ne  potéa  mai- 
re. Saociict.  nov.  X I ,  v.  x ,  p.  5o. 

%,  a.  Accordare.  T.  de' Pittori.  -  K.  te 

ACCORDAMENTO,  S. 

%,  13.  Accordare  due  o  più  persone,  fti 
Ridurle  a  concordare,  a  concorrere,  a 
venire  nel  medesimo  sentimento,  nella 
desima  opinione.  «  Ma  essi . . .  diversi  ded 
derj  ebber  tra  loro.  Altri  volevano  che  qoèB 
(riuk)  si  chiamasse Mavorzia ; . . .  alcuni.. .  fin 
utile  Sarnia  estimavano  ; ....  e  tali  erano  ebi 
Achimenida  la  volevano  chiamare  ; . . .  e,  e0i 
discordanti,  né  sorte,  né  altro  li  potevate 

cordare.  Bore.  Amet.  177,  edis.  parmig.xSoa.  La  ta0 

ga  vita  e  la  sua  larga  vena  D' ingegno  pitf 
(Cameade)  in  accordar  le  parti  Che'l  fbMfl 
litterato  a  guerra  mena.  Peti.  Tr.Fzm,  iim,M 
§.  15.  E  parimente,  Accordare  due  o pi 
PERsoffE,  per  Mettere  accordo  fra  loro^éM 
Conciliarle,  togliendone  via  li  odj,  le  M 
micizie,  le  liti,  ec. ,  e  facendovi  sottenirt0 
V unione,  la  concordia,  to pace. -Per  dispai 
sagione  del  Papa  il  Re  d' Inghilterra  proi 
per  moglie  la  scrocchia  (cioè,  /«  s^niia)  3 
Re  di  Francia,  e  accordolli  di  pace  ini 

me.  VUl.  G.  1.  8,  e.  ao,  i.  3 ,  p.  35 ,  tdis.  fior. 

§.  14.  Accordare  una  differenza  D'orane 

0  DIVERSE  0  CONTRARIE  OPINIONI.  Vale  COm€ 

liarle,  facendone  sparire  VapparenUdt0 
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(  /'.  anche  i  §.$.  28  0  4l.)  «  AcCOrdÒ  Ìl  buOll  DO- 

chier  eh'  a  Lesbo  e  Rodo  £  Creta  e  per  quei 
mar  le  merci  porta ,  Ch*  indi  ne  svella,  e  le 
più  nobir  piante  Con  terra  avvolte ,  cui  so- 
vente bagne,  Ne  le  rechi  fede!  nel  suo  ritor- 
no. Aiam.  Cuitw.  1. 1,  T.  747.  Questi  signorì  Rifor- 
matori dello  Studio  di  Padova  hanno  accor- 

dato   per   lo    luogo   (noè,  per  Uc9tedra\  dì  M. 

Lazaro  (defuoio)  ìl  Rubertello.  Cai.  Leti.  P.  Yett. 
p.  159.  E  partiti,  arrivammo  co* la  medesima 
nave  a  Xivaqui  (che  fino  a  qui  era  accor- 
data )  in  sei  di.  Sfrdoa.  Ist.  Ind.  Lclt.  4 ,  p-  274- 

$.  23.  Accordare  il  suo  creditore.  5a- 
iisfarlo  comunque  si  sia  o  Pagarlo,  Band. 

•nt.  (rif.  dairkìUni). 

§.  U,  Accordare  loste,  lo  speziale,  ec. 
Per  Fare  con  lui  i  conti  e  pagarlo.  ^VbU 
tro  di  pensarono  costui  non  esservi,  perchè 
veduto  non  lo  aveano;  e,  domandando  dove 
(  cioè,  net  luogo  dove  cosuù)  tomava  alio  albci^o  9 
fu  loro  detto  eh'  egli  era  presso  a  due  di 
ch'egli  avéa  accordato  Toste,  e  credeano 

si  fosse  ito  con  Dio  (rii>è,  si  fosse  partito).  Sac- 

rhcL  fior.  169,  V.  3,  p.  47*  Un'  altra  gentilezza 
ancor  farai,  Che  Toste  in  cortesia  ci  ac- 
corderai. Rispose  il  re  Falcon  :  Ben  volen- 
tieri; £  sùbito  chiamò  lo  spenditore ,  £  fece 
contentar  del  suo  T  ostieri.  Puir.  LiUg.  nfmg.  17, 
89  e  90.  Recò  quella  bardella  il  sempliciotto 
(di oste);  Margutte  vi  fé*  su  tosto  disegno, 
Che  questo  accorderà  tutto  lo  scotto;  £ 
disse alT oste, ec.  id.  ib.  18, 160.  (Qui  Accor- 
dare lo  scotto  vale  il  medesimo  che  Ac- 
cordare l'oste 9  come  quello  a  cui  si  paga  lo 
scotto.)  E  senza  essersi  dato  a  conoscere, 
accordato  Toste,  se  n*  andò  Maestro  Ma- 
nente. Ia$c.  ceti.  3,  dov.  I0«p.  7.62,  tòiz.  Silvfs.  Ed  ac- 

cóncione  (d'una  itoivere)  pcr  quattro  ore,  accor- 
dato lo  speziale,  se  ne  tornava,  id.  t.  3,  p.  66. 

%,  2tf .  Chi  ha  accordato  l'oste  può  andare 
A  dormire.  In  proverbio,  per  dire  che  Co^i/i 
il  quale  con  preìnio  o  dono  si  ha  cattivata 
la  persona  da  poter  dare  impaccio  a'suoi 
disegni,  può  star  con  V animo  quieto,  o, 
con  frase  toscana,  può  dormire  in  mezzo 
a  due  guanciali.  (Cosi  presso  a  poco  nel 
Diz.  enc.  dell'Alberti.  =  A  questo  prover- 
bio corrisponde,  ben  moneggiato  che  sia, 
il  dettato  del  Boccaccio:  Gli  fece  con  una 
buona  quantità  della  grascia  di  S.  Gio- 
vanni Boccadoro  ugner  le  mani.) 

%.  ^0.  Accordare,  riferito  a  cose  non  ap- 
partenenti alla  musica^  vale  talvolta  Far 


che  una  cosa  concordi  con  un'altra,  Far  ce 
questa  corrisponda  a  quella,  Conciliar' 
fra  loro.  E  cosi  pure  Accordarsi  vale  tai 
volta  Corrispondere  o  Rispondersi,  Con 
farsi.  Convenirsi  una  cosa  con  un'  altra. 
Aver  due  o  più  cose  tra  esse  relazione,  ctm- 
formila,  o  simili,  secondo  che  porta  Tìnteo- 

zion  della  clausola.  (V.  anche  appresso  il%.ffi)» 

Come  in  ispecchio  fiamma  di  doppiero  Vede 
colui  che  se  n'  alluma  dietro,  Prima  che  Tab* 
bia  in  vista  od  in  pensiero,  E  sé  risolve  pa 
veder' se '1  vetro  Gli  dice'l  vero,  e  vcà 
eh'  el  (n)  s' accorda  Con  esso,  come  nota  eoi 
suo  metro ,  -  Cosi,  ec.  Dant.  Pand.  28,  8.  i 
con  T  andar  e  co  '1  soave  sguardo  S' acoor 
dan  le  dolcissime  parole,  E  Tatto  mansueto 

umile  e  tardo.  Petr.  nei  son.  Come  1  randido  pft.  Si 

eh'  ogni  cosa  vuol  principio  e  norma,  Aooar 
dar  la  materia  co 'la  fonna.  Puk.  Luig.  Hfaii 
a4,  i5a.  Il  nostro  ragionamento  non  soloh 
le  sue  parti  con  proporzione  composta,  mt 
paragonandolo  a  tutti  li  altri  che  teco  h 
avuti ,  tu  puoi  chiaramente  conoscere  chi 
T  uno  co'  T  altro  cosi  s'accorda,  come  il  veN 
co'l  vero  fa  armonia.  Ta».  Messag.  ir  Tao.  Of 
^-  ly  V'  9'>}  ed»,  ven.  1737.  DÌ  poi  Fra  GuglieiflM 
ricorresse  il  suo  modello ,  t;  dice  aver  tm* 
vato  modo  d'accordai*c  ogni  cosa.  Car.ua 
Tornii.,  kit.  40,  p.  ^3.  Vi  rcstauo  ancora  due  ca- 
pitelli antichi  che  non  s'accordano  né  in 
loro,  né  co 'le  colonne.  Corrh.  Rign.  p».  3^ 

$.  27.  Accordarsi  ,  in  senso  anal.  al  preoa 
dente.  -  Vero  é  che  come  forma  nons'ao 
corda  Molte  finte  alla  intenzion  dell'  arte 
Perché  a  risponder  la  materia  é  sorda ,  * 
Così,  ec.  Dant.  Parad.  i,  127.  La  douua,  da  sùbi 
to  consiglio  ajutàta ,  disse:..  Recatevi  il 
braccio  vostro  figlioccio,  ed  ascolterete  ben 
ciò  che  io  gli  dirò,  sì  che  le  vostre  paro! 
poi  s'accordino  co 'le  mie;  e  lasciate  fare  t 
me.  Bore.  g.  7,  n.  3,  t.  6,  p.  i83.  (  Qui  poteasi  dàP 
con  altra  frase  elegante:  Accommodait0 
secondo  che  io  favellerò;  AccofmnodaM 
vi  al  mio  parlare;  Secondate  le  mieparok 

V.  in  ACCOMMODARE  il  %.  9.  ) 

%.  28.  Accordarsi  ,  per  Convenire  o  Pai 

tuire  d' accordo.  (  V.  anche  a  S.  aa  ed  il  $.  41.)  ■ 

Se  la  femina  é  bella  e  di  piccolo  legnaggù 
uno  grande  uomo  la  toglie  per  moglie,  e  d 
alla  madre  molto  avere:  quello  di  che  egfin 

S'  accordano.  Marc  Poi.  Vwg.  95. 

§.  29.  Accordarsi ,  pcr  Acconsentiremo^ 
anche  Concordtmetite  acconsentire.  •  U  san 
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to  Frafe . . .  persuadclte  loro  (  a'  Fniti  ^uoi  rom. 
fi^l  ebe  con  grandissimn  reverenzia  e  di- 

rodoae  quello  corpo  («Wl  dffuDtoser  CbppelleUo) 

i  doFcsse  ricevere.  Alla  qual  cosa  il  Priore 
e  li  altri  Frati  creduli  s*  accordarono.  Bocr. 
fi,B.i,T.  i,p. i4a.  Copardo  è  ritornato,  e 
itto  ha  questo  ;  E  perch*  io  t' ho  donato  il 
m  mar  tutto.  L'anima  e  *1  cuore,  e  s'al- 
tro e  é  di  resto ,  M*  accordo  che  '1  mio  padre 
Miédratto,  E  dare  al  tuo  cugin  la  città 

fredO.  Pale  Luig.  Morg.   l5,  67.  —  Id.  ib.  16, SS. 

ftHento  son,  Elìanor  rispose,  Di  scoprirvi 
ifBcosa,  ma  con  patto  Che  a  me  diciate 
TMlre  pene  ascose  Così  lihero  e  ver,  come 
mi  fatto.  S'accordò  T  altro:  e  quel  le  sue 
étifa&t  Cure  gli  narra ,  ec.  Ahm.  Gir.  Cori.  i.  8, 
pifiB.  E  dentro  un  munistcr  (moiMrt^'r)  di  donne 
sale  Serrata  sia  tra  le  ben  chiuse  porte.  Se 
K  accorda  ella;  e  1  dolce  sposo  amante  Glielo 
«nolente  alla  mcdesma  sorte,  ec.  id.  ib.  i.  2, 

}.  SO.  Accordarsi  ad  u?ia  cosa  ,  in  signif. 
•ri.il  preced.,  vale  Jccettarla,  Acconr 
;  iBttrrt,  Adattarvisi^  Condescendervi,  - 
}  Cmpar  Pietro,  che  era  anzi grossetto  uom 
et  00, credette  questo  fatto,  ed  accordossi 
il  consiglio,  e,  come  meglio  seppe ,  comin- 
cia sollicHar  donno  Gianni  che  questa  cosa 
lidoTcsse  insegnare.  Bucc.  g.  9,n.  io,  ▼.  8,11.  i36. 
ifttfi  (UnshcTì) ,  ricordandosi  iratamente  co- 
t  poco  davanti  non  avevano  voluto  i  Cri- 
M  accordarsi  alle  cose  giuste,  non  ac- 
tttaTano  priego  alcuno.  Giamiiui.  ut.  Eur.  i38. 
$.  31.  Ed  anche.  Accordarsi  a  v.^a  cosa, 
p  Jcconsentire  di  seguirla,  di  abbrac- 
Mo,  a  osservarla,  e  simili.  -  Ella  (Lurùua) 
tn  nipote  a  Gallerana ,  E  battczzossi  drento 
ih»»)  a  San  Dionigi ,  Ed  accordossi  alla 

^  cristiana.  Pnk.  Luig.  Morg.  28 ,  27. 

S>3S.  Accordarsi  di  ura  cosa,  per  Esser 
^satrdo  o  Convenire  in  ciò  che  risguarda 
^tuto  o  la  sustanza  o  la  somma  0  la 
'f^àusione,  ce. ,  di  essa  cosa,  -  Tanto  è  che 
h  soa  morie  fu  così  :  Di  questo  ognun  s' ac- 
<*nU;  ma  del  quando,  O  prima  0  poi,  e* è 
^  opinioni  E  molti  dubj  e  gran  dispu- 

''OOIU.  Pale.  Luìg.  Morg.  jy,  ij2. 

i>33.  Accordarsi  a  0  di  far  che  che  sia, 
ciniche  assolutamente  Accordarsi,  per  Ac- 
••■rfar»!  0  Adattarsi  o  Disporsi  0  Basse- 
^v^  a  farlo,  •  Guardava  Astolfo  (coodan- 
*»«"wi»ì  contro  a  suo  volere  Le  forche  in 
*^?  f  1  rammin  |(li  par  erto;  E  quanto  può 


di  non  salir  s'attiene.  Che  di  morir  non  s'ac- 
cordava bene.  Pule  i.uig.  Murg.  11,^84.  Astolfo 
a  poco  a  poco  s'avviava  (alia  forca),  Però  che 
solo  un  tratto  morir  vuole;  E  cosi  finalmente 
s'accordava,  id.  ib.  1 1, 96.  Siccome  prima  avéa 
male  sentito  la  rubellazione  di  quella  terra 
contro  li  Conti  Alberti ,  peggio  si  accordava 
ad  ubidire  (o/w/re)  allo  Communc  di  Firenze. 
Slot.  Semif.  78.  Poiché  uon  si  può  far  senza  (deVr- 
Tiiori),  volendo  l'usanza  del  mondo  così,  bi- 
sogna accordarsi  a  portare  in  pace  questa 
con  l'altre  calamità  della  vita.  Rai.  Gir. Go<vt 

a.  2  ,  s.  1 }  p.  10. 

^.  34.  Accordarsi  a  chi  che  sia  ,  in  signif. 
di  Prestargli  favore  ^  Farglisi  compagno 
per  meglio  favoreggiarlo.  -  Rade  volte  adi- 
vien  eh'  a  l' alte  imprese  Fortuna  ingiuriosa 
non  contrasti;  Ch'a  li  animosi  fatti  mal  s'ac- 
corda. Pelr.  nf//a  cam.  Spirto  gmlil,  st.  7.  (Quì  ani- 

tnosi  fatti  è  posto  figuratam.  in  vece  di 

animosi  uomini.  -  r.  anche  nelle  Viìc.  e  Man.  la 
parentesi  nel  $.  XXXV  di  ACCORDARE.  ) 

%  35.  Accordarsi  a  Dio.  Ver  Iliconoscere 
Dio  e  confonìiarsi  alla  sua  legge.  -  Quando 
il  re  Avenerio  si  fu  cosi  dipartito  dall'  idole 
{dagli  idoli) y  e  accordatosi  al  nostro  Signor 
Iddio,  si  dimise  tutte  le  cose  terrene.  Smr. 

Bari.  p.  107  ,  edis.  rom.  1784  >  e  P-  ia3  cdiz.  rom.  ]8l6. 

$.  36.  Accordarsi  ad  lua  sentenza,  ad  un 
PARERE,  ec.  Esser  (Raccordo  o  Convetiire 
con  altri  in  essa  sentenza^  in  esso  parere, 
renire  nella  medesima  sentenza,  ec  -  E , 
brevemente ,  tutti  pareva  che  a  questo  s' ac- 
cordassero, che  le  donne  lasciate  da  loro 
non  volessero  perder  tempo.  Bore,  g  a,n.  <>, 
T.  2,  p.  271.  In  che  modo  si  potrebbero  accor- 
dare tutti  a  una  sentenzia,  Tun  de' quali 
non  s' accorda  seco  medesimo  ?  Ma  ì  buoni 
uomini  s'  accordano  tutti  a  uno  giudicio , 
cioè  alla  verità.  Srnec.  Put.  p.  334. 

%.  37.  Accordarsi  al  volere  d'  alcltìo. 
Uniformarvisi ,  Conformarvisi.  Frane.  Se 
conformer  à  la  volonté  de  quelqu'un.  -  Al 
savio  suol  bastar  poche  parole.  Disse  Mor- 
gante;  tu  il  potrai  vedere ,  De*  miei  fratelli. 
Orlando,  se  mi  duole,  E  s'io  m'accorderò 

di  Dio  al  volere.  Pule.  Luig.  Mufg.  1 ,  53. 

§.  38.  Accordarsi  con  alcuno  ,  in  signif.  di 
Pacificarsi  con  esso.  -  Dio  disse  nel  Van- 
gelio  che  quando  tu  andrai  a  offerire  alla 
chiesa ,  sì  ti  ricordi  se  tu  ha'  malavoglienza 
invér  lo  tuo  fratello  cristiano;  e  se  tu  l'hai, 
lassa  (ia.<da)  l'offerta  davanti  all'altare,  e 
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ra*  accordati  con  lui,  e,  quando  tu  sarai 
accordato ,  torna  a  offerere  all'  altare.  Gr^a. 

S.  Girol.  rap.   26,  p.  64.  (^.  anche  ne/ /e  Voc.  e  Man.  /« 
parentesi'  nei  %.  XXXIX  di  ACCORDARE.) 

$.  59.  Accordarsi  con  alcuno.  In  signif.  di 
Porsi  d'accordo  e  far  lega  con  esso.  «  E 
prima  (certcmonacciu)  tcuncro  ragionamento 
insieme  di  doverle  accusare  (enti:  loro  <t>mpgne) 
alla  Badessa;  poi,  mutato  consiglio,  e  con 
loro  accordatesi,  partefici  (|>arifcipi)  divennero 
del  podere  di  Masetto.  Bore.  g.  3,  n.  i,  t.  3,  p.  46. 

§.  40.. Accordarsi  uno  con  alcuno,  per  Jc- 
consentire  reciprocamente  l'uno  al  volere 
0  al  piacere  dell'altro.  -  Per  lo  che,  fat- 
tolesi  più  presso,  con  lei  entrò  in  parole, e 
tanto  andò  d*una  in  altra,  che  egli  si  fu  ac- 
cordato con  lei,  e  seco  nella  sua  cella  la 

menò.  Bocc. g.  i,n. 4)T- i^p- i7i- 

$.41.  Accordarsi  con  alcuno,  ^er  Stabi- 
lire d^  accordo  con  esso  la  mercede  da  dar- 
gli  per  conto  di  che  che  sia,  Convenirsi  in- 
torno al  prezzo,  alla  mercede.  Acconciarsi 
0  Pattuirsi  con  uno.  (  v.  anche  addietro  I  ss.  22 
«  a8.)  -  Erane  padrone  (a'una  gaUb  )  mcsser 
Aluigì  Yallaresi  gentile  uomo  veneziano  :  di 
sùbito  ci  accordammo  coUui  (con lui);  dém- 
mogli  trenta  ducati  d*  oro  per  uno,  e  doverci 
levare  e  porre  da  Vinegia  a  Jerusalem ,  e 
da  Jerusalem  a  Vinegia ,  e  di  spese  insù  la 
galèa  e  di  nolo.  Manan.  Viag.  5.  E  quivi  una 
caracca  ritrovaro  Che  per  Ponente  mercan- 
zie raguna  ;  Per  loro  e  pe'  cavalli  s*  accor- 
daro  Con  un  vecchio  patron  eh*  era  da  Luna. 

Arios.  Fur.  i8,  i35. 

$.  42.  Accordarsi  con  sé  stesso.  Per  Ri- 
solversi d accordo  j^on  la  propria  coscienza 
0  con  la  propria  indole.  -  Pensa  e  ripensa 
(Gano)  e  va  sottilizzando  Dov*e'  potesse  più 
metter  la  coda;...  Pur  fìnalmente  si  viene 
accordando  Con  seco  stesso,  e  insù  questo 
s'assoda  Di  tentar  Caradoro,  se,  ec.  Puir. 

Luig.  Morg.  10,  laa. 

$.  45.  E ,  Non  accordarsi  con  sé  stesso  , 
vale  Operare  non  conforme  alla  propria 
natura,  a' proprj  principi,  Confundersi 
seco  stesso.  Anche  si  dice  Discordare  da  sé 
stesso  f  0  vero  Esser  discorde  a  sé  medesi- 
mo. Frane.  Ètre  inconséquent.  (  r.  anche  nei 
$.36 il jtec.es.)  -  Cosi  1  dcsio,  che  seco  non 
8* accorda,  Nello  sfrenato  objetto  vien  per- 
dendo. Peti,  ne!  son.  Sf  mai  foco  per  foco.  (V.  anche  nelle 
Voc.  e  Man.  la  parentcti  nei  S-  XLIV  di  ACCORDARE.) 

§.  44.  Accordare,  in  signif.  di  Dare  altrui 


una  cosa  per  guai  si  sia  cagione  che 
cuore  ne  inviti,  ne  persuada,  ne  mwo- 
a  farlo;  Acconsentire  al  cuore  invitante 
persuadente  a  dare  o  concedere  o  amn^ 
tere  o  permettere  che  che  sia.  Anal.  Cot 
cedere.  Frane.  Accorder.  -  r.  una  sckiem  pei 

rosa  di  esempli  ifr//'Appfnd.  allr  Gnmm.  ital. ,  edix.  tee. 
l847 ,  a  car.  335 ,  ntim.  6.»;  e  V.  pure  relle  Voc.  e  Uhi 
il  %.  XXVI  di  ACCORDARE. 

§.  4B.  Accordante.  Partic.  att.  Che  aecor 
da,  ec. 

§.  46.  In  term.  di  Mus.,  vale  Che  eoneorà 
con  li  altri  strumenti  o  con  le  altre  voeL^ 
Siccome  da  un  accordante  discordaroenl 
di  voci  ben  accoppiato  T  avvenente  misor 
e  proporzione  del  canto  ne  nasce  e  ne  r 

sulta,  cosi,  ec.  Papin.  Bnrrh.  2ic). 

§.  47.  Accordato.  Partic.  pass. 

§.  48.  Accordato,  in  term.  di  Belle  Arti,  fi 
le  Disposto  secondo  le  leggi  dell' euritmk 
che  è  queir  ordine  e  quella  disposizione 
quella  rispondenza  delle  parti  fra  esse  e  co 
tutto,  onde  risulta  la  bellezza  d*un*opa 

d'architettura.  (  F.  anche  addietro  i7$.  26.)  - 1 

dirò  che  a  me  non  finisce  di  sodisfare  (' 
eerto inugiio),  pcr  csscrc...  il  compartioieii 
deir  architettura  male  accordato,  ed  ane 
se  hen  conosco,  di  diverse  maniere.  Car.Li 
2, 419.  Un  bellissimo  paese  («dipinto  in  «n  qvA 
di  bella  macchia  stupendamente  accordai 

Baldinuc.  Op.  12,  82. 

$.  40.  Accordato,  pcr  Che  si  è  convetm 
che  cosi  0  cosi  debba  essere,  -  che  cosi  o  ec 
s' abbia  a  intendere.  -  Quando  questo  I 
fece  r impresa  dell'India,  il  segno  accordi 
della  battaglia  era  Evoè.  Red.  Dìtir.  amot.,  p.i: 

edis.  milin.  QaM.  ital. 

%.  50.  Accordato,  per  Stabilito  innit 
di  accordo y  di  convenzione,  o  d'uso  ri 
vuto.  -  Avendo  le  genti  questi  tre  meli 
(oro, argento,  rame)  clctti  per  moucta  fare, s* 
Principe . . .  facesse  moneta  di  ferro,  pioni 
legno,  ec,  ella  non  sarebbe  fuor  del  < 
Stato  accettata,  come  fuor  della  generahm 
te  accordata  materia,  né  sarebbe  moo 
universale.  Davanx.  iviooct.  141. 

§.  Bl.  Accordato,  per  Conceduto ^  f 
messo,  Ammesso,  Ricevuto ,  ec.,  secce 
che  più  tosto  r  una  che  V  altra  di  queste  t 
si  richiede  dalla  intenzione  della  clami 
(  y.  anche  addietro  il  %.  44-  )  -  E  finalmente 
viene  la  grammatica,  la  quale...  trae 
gole  dagli  antichi ,  trovando  ragioni  peri 
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rire  e  spiegare  i  loro  apparenti  solecismi , 
noè  maniere  accordate  dairuso,  e  però  pas- 
sile in  leg^.  Salrm.  Amot.  Muiat.  Perf.  pò».  3,  367. 

Ed  in  premio  poi  dell*  impunità  a  sì  fatti  de- 
litti accordata,  le  leggi  pur  anco,  il  decoro, 
il  fflaestà  del  popolo  romano , . . .  venderono 

'         essi  stessi  al  nemico.  AIIWt.  Sallust.  Gìusnr.cap.  3l, 
f.  l38.  —  là.  ik.  rap.  S5,  p.  190. 

{.  53.  Accordato,  in  signif.  di  Attribuito 

9 Dato,  unitavi  l'idea  del  concorrervi  il 

mrty  la  persuasioney  il  volere.  -  Superbi 

e  gonfi  del  tìtolo  di  maestri  accordato  loro 

(i^cT ignoranti.  Magai,  t^u.  Atm.  i, 62. 

$.  55.  ACCORDATO,  in  forza  di  sust.  m., 

fBtlfegozio  accordato,  concertato,  Cosa 

uardata,   concertata  \  che  anche  si  dice 

fomentato.  Y  Accordo, V  Appuntamento.^ 

E  eoocertano  nello  stesso  modo  V  uno  per 

filtro  con  parole  adoperarsi  e  sforzarsi  di 

L    pereoadere  questi  Abrocome,  e  Corimbo 

r    iazìa.  In  questo  tempo  giacean  costoro  sbi- 

[     |Miti  molte  cose  aspettando,  tra  loro  ra- 

|ÌMiando,  contìnuo  giurando  di  osservare 

raccordato.  SaUìn.  Am.  Alroc.  1.  1 ,  p.  i5. 

ACCORDELLATINO.  Sust.  m.  dimin.  di 
Jccordellato ,  o  piuttosto  Qualità  inferiore 
0  più  leggiere  dell'Accordellato,  che  é  una 
sorta  di  pannina. «Chi  d*accordellatino  (  poru 
ìqUù),  e  chi  di  saja,  Di  mano  in  man  se- 
condo la  stagione.  Lur.  Valor,  ffi  Rim.  Irtirl.  2,  302. 

ACCORDELLATO.  Sust.  m.  Sorta  di  Pan- 
idna  ordinaria.  «  Le  donne  la  gamurra  oggi 
ci  fanno  Recipiente  agli  anni  ed  allo  stato, 
Chi  di  rovescio,  chi  d*accordellato,  Tina  mia 
befla,  e  chi  d'un  altro  panno.  Rfabt.  tìo.  24. 
(LWlberti  attribuisce  erroneamente  questo 
es.  al  Leopardi.  ) 

ACCORDEVOLMENTE.  Avverbio.  Con 
mcordo.  Accordandosi.  «  Si  tesse  (Fonava 
im)  di  quattro  coppie,  delle  quali  solamente 
li  quarta  ha  nelle  ultime  voci  il  concento  ; 
■a  r altre,  come  che  ninna  di  loro  in  sé 
stessa  abbia  consonanza  veruna ,  pure  tutte 
Ire  insieme  s' accompagnano  talmente ,  che 
ifersi  dell*una  rispondono  accordevolmentc 
l' versi  dell* altra.  Winiur.  Poct.  1. 3,  p.  264. 

ACCORDO.  Sust.  m.  Lo  Effetto  dell'oc- 
tardare  o  dell'essere  accordato. 

$.  1.  T.  della  Musica.  Unione  di  più  suoni 
vtffff  nel  medesimo  tempo  e  facenti  armo- 
m.  -  Por  quelle  genti  stracche,  e  non  sa- 
^fXk,  Secondo  me,  cercaron  di  riposo  Con  un 
'•nfbao  da  (Ho),  re,  mi,  fa,  solle,  Che  aspet- 


tato non  fu,  men  che  tedioso  Per  accordo 

di  voci  e  di  Stinimenti.  Allegr.p.  255,edii.  Cnu.; 
p.  212,  edis.  Amstrid. 

S-  2.  T.  della  Pittura.  Lo  essere  i  colori 
ben  disposti  e  accordati;  abchc  si  dice  Ac-- 
cordamento.  «  Nella  catedrale  di  Venezia 
vedesi  una  tavola  di  Belluzzi  di  un  così  gran- 
de effetto  di  chiaroscuro,  e  nel  refettorio  di 
S.  Gio.  di  Verdara  in  Padova  una  del  Va- 
rotari  di  un  cosi  armonioso  impasto  ed  ac- 
cordo, che  nuir  altro  manca  a  tali  opere 
perchè  sieno  poste  tra  le  più  insigni  d*  Ita- 
lia. Algar.  3,44- 

§.  5.  T.  de'  Legali.  L* Accordo  ,  in  legge, 
è  un  Consentimento  verbale  fra  due  0  più 
persone,  diretto  alla  sodisfazione  d' un'  in- 
giuria che  uno  ha  fatto  ad  un  altro,  ec. 
Onde  l'accordo  risulta  dal  darsi  per  l'una 
parte  una  sodisfazione,  e  dall'essere  ac" 
celiata  per  l'altra.  L*  accordo  cosi  fatto 
diventa  un  forte  vincolo  0  impedimento 
legale  a  non  si  poter  muovere  lite  novella 
per  la  stessa  cagione,  (cuamii.  d>x.  univ.) 

§.  4.  Accordo,  per  Lo  essere  d'accordo. 
Concordia.  -  Se  tu  non  fai  pensiero  d'  ac- 
commodarti  alla  voglia  mia,  noi  avremo  poco 

accordo  insieme.  Firens.  Lur.  a.  i,$.  2. 

§.  5.  Accordo  ,  per  Lo  effetto  d'una  con- 
venzione,  il  cui  fine  è  lo  stare  in  concor'- 
dia.  -  Per  Y  accordo  che  *1  re  Pipino  avéa 
fatto  con  Teolofrc.  vai.  G.  i.  a,  e.  n.  Poi,  aven- 
do tenuto  in  prigione  alquanto  il  detto  Papa 
e  i  Cardinali,  fu  accordo  da  lui  al  Papa.  u. 

1.  ^,  e.  26. 

^.  6.  Proveihio  o  Senteiua.  -  Ricordaudo  quclla 
trista  sentenza ,  Esser  meglio  un  magro  ac- 
cordo, che  una  grassa  vittoria.  Machia^,  t.  4, 

p.  2()6«  fdtz.  niil.  Class,  ital. 

§.  7.  Andare  d'accordo.  Andare  di  con- 
cordia ,  Concordare ,  Procedere  concorde- 
mente. Accordarsi,  ec.  (Cn».  in  andare^  %erbo, 

sensa  es.  ) 

§.  8.  Avere  accordo.  Accordarsi,  -  Certo 
queste  due  cose  non  s' accordano  insieme  : 
la  colpa  della  opera,  e  la  non  riprensione 
del  cuore.  Per  questo  dunque  appare  che 
dipoiché  le  parole  letterali  non  possono  ave- 
re accordo  dentro  di  loro,  alcuna  cosa  nas- 
cosa si  debbc  più   addentro  cercare.  Mor. 

S.  Grtg.  1.  I  ,  p.  4* 

§.  9.  D'  accordo.  Locuz.  avverb.,  la  quale, 
in  compagnia  di  certi  verbi,  viene  ad  espri- 
mere Conformità  di  voleri  o  di  sentimenti. 
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Retiproco  comenso,  Il  cospirare  ad  un  me-' 
desimo  fine,  come  dimostrano  li  es.  clic  slam 
per  addurre  in  questo  paragr.  e  in  alcuni 
de*  seguenti.  Sicché  vi*  corrisponde  Concor- 
demente, Unanimemente 9  e  simili.  -Senza 
pensar  più  altro^  tutti  d*  accordo  ad  una  voce 

lo  fecero  lor  capitano.  Firenm.  As.  (n/.  daUa  Gnu. 

in  D'ACCORDO, ^o</o  /a  mbr.  D  A  c  ).  E  fipalmente 
d*  accordo  ordinaro  Che  Chiariella  sposasse 
Balante.  Pule.  Luig.  Moig.  16,93.  E  tutti  quanti 
d*  accordo  diciéno  Come  il  palagio  di  Spiriti 
è  pieno.  la.  ih.  25,305. 

§.  10.  D' ACCORDO,  per  Di  propria  volontà^ 
cioè  Per  impulso  di  propria  volontà,  Spon- 
taneamefite.  Lat.  l/ltro,  -  Stando  su'l  letto 
a  giacere ,  mi  andava  rivolgendo  per  la  fan- 
tasia i  passati  travagli ,  per  insino  a  tanto 
q))e  Lucia ...  da  me  se  ne  venne  ;  ma  molto 
dissimile  a  quella  ch'ella  solca,  non  con  la 
faccia  allegra,  non  col  parlar  piacevole,  ma 
co'l  viso  arcigno,  conia  fronte  piena  di  cre- 
spe; timida  e  sospettosa  finalmente  mi  disse  : 
Io  stessa,  lo  confesso  d*  accordo ,  io  stessa 
sono  stata  la  cagione  della  tua  triholazione. 

Fireus.  Ann.  Apul.  1*  3 ,  p.  76 ,  edù.  fior.  x6o3. 

§.  11.  E,  D'accordo,  in  senso  anal.  al- 
l'anteced.  ,  per  Di  proprio  consentimento,» 
Furon  tutti  d' accordo  battezzati ,  Rendendo 
a  Gesù  Cristo  grazia  e  mcrto.  Puir.  Luig.  Morg. 

§.  i%  D' ACCORDO,  per  In  virtit  o  In  forza 
di  accordo.  -  Addi  14  d'ottobre  si  piuvicò 
(sipuiaùò)  e  bandi...  che  la  città  di  Lucca 
rimanesse  a' Pisani  per  IB  anni,  ec,  rima- 
nendo d' accordo  a'  Fiorentini  tutte  le  ca- 
stella di  Yaldarno  e  di  Valdinievole.  vai.  G. 

1.  12,  e.  8,  V    8,  p.   1(). 

%,  13.  D' AMoilE  E  d'  accordo.  -  F.  in  AMORE 
il  $•  3a. 

%  14.  Essere  d*  accordo.  Per  Jccofisen' 
tire  concordemente.  -  Cioè  Orlando,  il  ni- 
pote di  Carlo,  Che  tutti  sian  d'accordo  a 
coronarlo.  Puir.  Luìg.  Morg.  24, 22. 

$.  IB.  Essere  d'accordo  co?r  alcuno.  Per 
Operare  concordeìnente  con  esso  in  guai- 
che  secreto  maneggio;  e  prendesi  frequen- 
temente in  cattiva  parte,  corrispondendovi 
la  locuzione  triviale  Essere  di  balla  con  al- 
cuno. -  Fu  chi  stimò  essere  Albino  d' ac- 
cordo co'l  Re,  parendo  egli,  più  per  mali- 
zia che  per  lentezza,  protrarre  una  guerra 
si  caldamente  da  esso  intrapresa.  Ai6rr.  Sai. 

lusl.  Gitiguf.  cap.  36.  p.  1^8. 


%.  16.  Essere  i.^  accordo.  Essere  in  con^ 
cordiay  Vuno  d'accordo  con  l'altro.  Essere 
due  0  più  persone  concordi.  -  Essendo  hi 
città  di  Firenze  in  grande  e  possente  e  fe- 
lice stato  in  tutte  le  cose,  e'  (ei)  cittadini 
di  quella  in  grande  ricchezza,  ma  non  bene 
in  accordo,...  si  erano  i  cittadini  tra  loro 
invidiosi,  ec.  vui.  G.  1. 8 , e.  1 ,  v. 4,  p.  3. 

%.  17.  Essere  RiMAso  d'accordo.  Per  v^tTere 
insieme  concertato,  Avere  concordemente 

stabilito.  -  Io  (  Psiche)  so  che  voi  (,  wrelle  mit,) 

vi  ricordate  del  vostro  consiglio,  co'l  quale 
voi  mi  persuadeste  che  io  con  tagliente  col- 
tello ammazzassi  quella  bestia ,  prima  die 
con  le  bramose  zanne  egli  m*  inghiottis- 
se, che  con  mentito  nome  di  marito  si  gia- 
ceva con  esso  meco;  ma  come  più  tosto, 
secondo  che  noi  eravamo  rimase  d*  accordo^ 
io  scopersi  il  lume  e  vidi  il  volto  suo,  io 
vidi  un  divino,  un  maraviglioso  spettaco- 
lo, ec.  Fimu.  Amii.  A|.ul.  i5x,  cdùu  fior.  1^3. 

%.  18.  Mettere  accordo  fra  due  o  più  pn- 
sone.  Accordarle,  Conciliarle,  Rappaci^' 
carie.  -  Lo  Re  di  Francia  perchè  avéa  no- 
velle come  il  Re  Carlo  di  Puglia  venia  in 
Francia ,  in  servigio  del  Re  d' Inghilterra  i 
per  mettere  accordo  intra  lui  e'I  Re  Adoar- 
do,...  si  si  tornò  in  Francia  con  sua  oste. 

Vili.  G.  1.  8 ,  e.  20 ,  t.  3  ,  p.  34 ,  cdii.  fior. 

%.  19.  Patteggiare  accordo  co?r  alcuiio. 
Fare  accordo  coti  esso  sotto  certi  patti, 
sotto  determinate  condizioni.  «  Come  lo  ra 
Carlo  patteggiò  accordo  co'l  re  di  Tunixi 
(Tdimi),  e  partissi  con  lo  stuolo,  vui.  G.  1.7, 

e.  38  nrl  lil.,  V.  3,  p.  77. 

§.  5K0.  Precidere  accordo  con  alcuno.  Fan 
accordo  0  Accordare  con  esso.  -  E  quelli 
confortò  prendessono  accordo  co' Fiorenti- 
ni. Din.  Comp.  176. 

$.21.  Restar  d'accordo.  Per  Restare  in 
istato  d'accordo,  cioè,  sottosopra,  Accor- 
dar.si.  Anche  si  dice  hi  modo  assoluto  ite- 
stare  o  Rimanere.  -Ben  (rispos'io),  messere 
pnrlcrem  poi;  Non  fate  qui  per  or  questi) 
fracasso;  Forse  d*  accordo  resterem  fra  noi 

Beni,  in  Rim.  liurl.  1,2. 

|.  22.  Ed  anche.  Restar  d' accordo ,  in 
signif.  di  Restar  concordemente  contenti 
paghi.  Restar  Vuno  contento  delt^ altro.'' 
Morgantc,  poi  che  molto  ebbe  mangiato.  Di» 
se  a  queir  oste  :  A  dormir  ce  n'  andremo 
E  dommatina,  coni'  io  sono  usato  Sempre  i 
cammino,  insieme  conteremo,  E  d'ogni  cosi 
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sani  ben  pagato.  Per  modo  che  d' nccordo 
reslfreoo.  Pnir.  Loig.  Moig.  18 ,  i6o. 

J.  33.  Stare  o*  accordo.  Stare  accordato 
MMQ  conuH  altro  y  cioè  Concordetnente  e 
Mitmente  cospirare  a  far  che  che  sia,  « 
Se  diJr  interno  del  corpo  vuol  far  passaggio 
alTcsIeniOy  rimira  tutti  i  noali,  quantunque 
tn  lor  contrarj ,  star  là  d*  accordo  a  punire 

OD  irteSSO  reo.  ScipK r.  Mann.  Gcn.  e.  3,  S.  3,  p.  1 2,col.  1 . 

iaX)R])ONÀR£.  Veri),  atu  Cingere  o 
Ormrt  di  cordone  o  a  guisa  di  cordone. 

$.  Adocnoionato.  Partìc.  •  Berrette  supcr- 
hmàBfty  tutte  accordonate  di  perle.  Buonr. 

àCGORGERE.  Verb.  atL  (Questo  vert>o 
è  MBposto  di  Córgere  e  delia  prepositiva  J, 
ìi'se^'Córgere y  usato  dagli  antichi,  si  vuol 
àlahino  che  derivi  dal  lut.  Cerno,  iSy  crevi, 
aUmn,  cernere ,  e  che  perciò  significhi  al 
ftf  di  esso  Federe,  Scorgere^  Conoscere^  e 
Mi.  Siccome  però  questa  voce  Córgere 
iÌRÌTa  troppo  smilza  e  di  troppo  lieve  suo- 
'  v,  fi  stessi  antichi  le  vennero  appiccando 
h  particella  ^  rinforzativa  ;  onde  lo  Jccor- 
fere,  qui  registrato,  conservante  tuttavìa  la 
(ignificanza  attribuita  al  primitivo  Córgere. 
Va  cotesto  Jccorgere  attivo,  perciocché  si 
potei  IÌM:ilmente  confundere  con  lo  Jccor- 
fBTsi,  intransit.  pronomin.,  uscito  per  av- 
Teotura  d* altro  ceppo,  come  noteremo  al 
<«o  luogo  [ F.  ACCORGERSI] ,  fu  ancor  esso 
pestamente  abbandonato,  e,  in  quello  scam- 
fa>  parve  di  apporre  al  primitivo  Córgere 
h  intensiva  S;  di  qui  1*  usatissimo  Scorge^ 
^j  a  imitazione  di  Sguardare ,  Sforzare, 
^mmere.  Sguizzare,  e  più  altri,  inten- 
di di  GuardarCy  Forzare,  Premere,  Guiz- 
^.  Laonde  Scorgere  ed  Accorgere  si  pos- 
ano tenere  per  sinonimi,  o  quasi,  cosi  nel 
piprio,  come  nel  figurato.)  Scorgere,  re- 
^1  e  quindi  Conoscere.  -  Riguarda,  cat- 
^,  in  qual  dolore  ed  in  quale  periglio  tu 
^  ia  questo  secolo  ;  che  tu  se*  come  quegli 
^  dorme  nella  nave,  e  punto  non  si  sente, 

^  KCOrge  suo  pericolo.  BcnrÌT.  Esp.  Paleru.  21. 

ABora  li  fae  (là)  la  grazia  del  santo  Spirito 
'^viire  e  accorgere  sue  difalte ,  e  che  egli 
^  ùa  neente  (nìrnie).  la.  ai.  22. 
i  1.  Per  Guidare ,  che  anche  diciamo 
^^^^rpere,  e  dagli  antichi  dicevasi  Córgere.  « 

'l^'laiisiamar  (U  ìanamonti),  Credcn*  (rrakndo) 

C""tcre  a  porto;  E  poi  clic  (  Anrore)  nel  pc- 
A  '^  Hhave  accorto,  Akna  fa,  corpo,  aver. 


tutto,  afibndare.  Baorùrom  di  M.  Baocune  /N  Pud. 
prìm.  tee.  1 ,  4^2.  (  y.  anche  neìU  Voc.  e  Man.  U  pa.en» 
tesi  Ite/  $.  I  di  ACCORGERE.  ) 

$.  %.  Lo  ACCORGERE,  in  forza  di  sust.  m., 
per  Accorgimento,  Avvedimento,  Scorgi- 
mento, Conoscimento.  -  E,  se  licito  ro'  é, 
0  sommo  Giove,  Che  fosti  *n  terra  per  noi 
crocifisso,  Son  li  giusti  occhi  tuoi  rivolti 
altrove?;  0  è  preparazion  che  ncll*  abisso 
Del  tuo  consiglio  fai  per  alcun  bene  In  tutto 
dair accorger  nostro  ascisso?  Dant.  Parg.6,123. 

%.  5.  Accorto.  Partic. 

$.  4.  Essere  accorto  da  uro.  Per  Essere 
da  lui  scoperto.  (Locuz.  oggidì  fuor  d*uso.)- 
Una  damigella,  che  per  amore  ama ,  hae  (ha) 
grande  vergogna  quand*clla  è  in  ciò  veduta 
o  accorta,  e  ch'ella  oda  che  Tuomo  parli 

di  lei.  Brarir.  Eepos.  Patem.  29-30.  (V  anche  neUe  Voc. 
e  Man.  il  S.  XI  di  ACCORGERE.) 

ACCORGERSI.  Yerb.  intransit.  pronomin. 

(  Qitantc  air  etimo/ogia,  V.  nelle  Voc.  e  Man.  il  %.  Ili  di 

ACCORGERE.)  Propriam.,  vale  Conoscere  con 
certezza.  Conoscere  veramente;  ma  si  pi- 
gha  eziandio  nel  semplice  sentimento  di  Co- 
noscere 0  di  Avvedersi:  con  questa  diffe- 
renza che  lo  Avvedersi  è  più  proprio  degli 
occhi  della  fronte,  e  lo  Accorgersi  è  più 
proprio  degli  occhi  della  mente ,  e  quindi 
porta  con  sé  Tidéa  del  raziocinare.  «  Non 
V*  accorgete  voi  che  noi  Siam  vermi  Nati  a 
formar  1* angelica  farfalla?  Dani. Purg.  10,25. 
Né  v'  accorgete  ancor,  per  tante  prove.  Del 
bavarico  inganno.  Ch'alzando  il  dito  con  la 
morte  scherza?  Peggio  è  lo  strazio,  al  mio 

parer,  che  '1  danno.  Pctr.  nella  can».  Italb  mìa,  w.  5. 

%.  1.  Lo  accorgere,  con  la  parlicel.  pro- 
nomin. sottintesa ,  usato  a  guisa  di  sust.  m. 
Lo  accorgersi.  -  Solo  e  pensoso  i  più  deserti 
campi  Yo  misurando  a  passi  tardi  e  lenti , 
E  li  occhi  porto,  per  fugir,  intenti  Dove 
vestigio  uman  T  aréna  stampi.  Altro  schermo 
non  ti*ovo  che  mi  scampi  Dal  manifesto  ac- 
corger delle  genti.   Peir.  nei  tQH.  Solo  e  pensoso. 

(  Cioè ,  che  mi  sottragga  dall'  accorgersi 
altri  manifestamente  della  mia  amorosa 
passioìie.)  Roppesi  intanto  di  vergogna  il 
nodo  Oh*alla  mia  lingua  era  distretto  tntorno 
Su  nel  primiero  scorno,  Allor  quand'io  del 
suo  accorger  m'accorsi,  E  cominciai,  ec. 

Petr.  nella  canz.  Una  donna  inù  bella  awai,  st.  6. 

§.  2.  Accorto.  Partic.  Molto  frequente- 
mente si  usa  ancora  per  semplice  aggetti- 
vo; onde  il  superlativo  accortissimo. 
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^.  3.  Accorto,  ^erChe  hacuxorgimento, 
accortezza j  destrezza.  Dotato  d^  accorgi- 
tnento,  d'accortezza,  di  destrezza-,  che  Bu- 
che sì  dice  Destro.  Frane,  ant.  Accort.  - 
Queste  parole  di  colore  oscuro  Vid'  ìo  scritte 
al  sommo  d' una  porta  ;  Perch'  io  (dim  )  :  Mae- 
stro 9  il  senso  lor  m' è  duro.  Ed  egli  a  me , 
come  persona  accorta  (rìi|KMe):  Qui  si  con- 
vien  lasciar  ogni  sospetto,  ec.  Dant. inf. 3,  i3. 
Nova  angeletta  sovra  Tale  accorta  Scese  dal 
cielo.  Petr. madrig.  3.  0  dolci  Sguardi,  oparo^ 
lette  accorte,  Or  fia  mai'I  di  eh*  io  vi  ri- 
veggia  ed  oda  1  u,vei  son.  o  doiri  «guardi.  II  Sa- 
ladino, il  quale  accortissimo  era,  s* avvide 
che  questo  cavalliero  aveva  dubitato,  ec. 
Bocc.  g.  io,n^9,  V.  8,  p.  326.  L*uno  (de*peKt)  era 
molto  avveduto  ed  accorto;  T altro  ardito, 
animoso  e  gagliardo  ;  il  terzo  tanto  pauroso 
e  pigro,  che  sempre  pareva  che  affogasse 
ne'  mpcci.  Fìnu.  Op.  i,  i5o. 

%,  4.  Accorto,  in  senso  anal.,  vale  anche 
Dotato  di  accorgimento  in  riguardo  di  che 
che  sia^  e  quindi,  per  estensione.  Conosci- 
tore^ Che  ha  cognizione  di  che  che  sia.  - 
Che  volete  voi?  Cominciò  egli  a  dire  (rAn- 
geioaDantceft  YirgUio);  ov*  é  la  scorta?  Guar^ 
date  che  il  venir  su  (nd  Puigaiorio)  non  vi  nói. 
Donna  del  ciel  di  queste  cose  accorta.  Ri- 
spose il  mio  maestro  a  lui,  pur  dianzi  Ne  dis- 
se: Andate  là;  quivi  è  la  porta.  Dam.Purg.pjSS. 

§.  5.  E ,  Accorto  ,  parimente  per  Dotato 
d*  accorgimento ,  d' accortezza,  di  destrez- 
za, Destro,  ma  in  senso  figurato.  -  E  Tal- 
tro ,  cui  pareva  tardar  troppo  ,  Gridava  : 
Lano .  si  non  furo  accorte  Le  gambe  tue  a 
le  giostre  del  Toppo.  Dam.  inr.  i3,  120.  Poi 
(  Viigiiio)  usci  fuor  per  lo  foro  d'  un  sasso  , 
E  pose  me  insù  Torlo  a  sedere;  Appresso 
porse  a  me  l'accorto  passo,  id.  inf.  34,  87.  E 
d*  una  J)ianca  mano  anco  mi  doglio,  Ch'  e 
stata  sempre  accorta  a  farmi  noja.  Petr.  nei 

son.  OrM,  t  non  furon  mai.  VoÌ  ( ,  o  Laura,) . . .  avetC  li 

schermi  sempre  accorti  Contra  farce  d^Amor 

che  indarno  tira.  Id.  nei  son.  Qurl  che  in  Teualia. 
(  y.  anche  nel/e  Voc.  e  Man.  il  S-  IX  di  ACCORGERE.) 

%.  6.  Accorto,  per  Lesto,  Pronto,  -  Ar^ 
gento  e  oro,  e  le  mense  fomite.  Letti  co- 
verti e  le  camere  allegre,  Cucine  piene  e  va- 
rie imbandigioni,  Donzelli  accorti  a  servire, 
Ed  ancor  più  damigelle  tra  loro.  Bariicr.  Reg- 
gini. 97. 

§.  7.  Accorto,  per  accortosi,  sottintesa 
la  particel.  pronomin.  -  E  1* Ombre,  che  pa- 


rcan  cose  rimorte.  Per  le  fosse  degli  occ 
ammirazione  Traean  di  me,  di  mio  vive 
accorte.  Dani.  Purg.  a4>  ^'  Dcl  qual  mancarne 
to  accorto  il  Papa , . . .  vedde  (vide)  che,  ec,  B 

Celi.  Oref.  75.  (  F.  anc/te  nelle  Voc.  t  Mao.  rOsaer^an 
al  s.  XIV  di  ACCORGERE.) 

§.  8.  Essere  accorto.  Per  Avere  accor% 
mento.  Usar  f  uomo  V  accorgimento  o\ 
d'egli  è  dotato,  Aver  l'accortezza  di  fi 
che  che  sia.  (  Cosi  parimente  si  dice  Essei 
AVVERTITO  per  Avere  avvertenza.)  -  Occ 
miei  lassi,  mentre  eh'  io  vi  giro  Nel  bel  vii 
di  quella  che  v'  ha  morti,  Pregovi  siate  a 
corti';  Che  già  vi  sfida  Amore  :  ond'  io  a 

spiro.  Petr.  nella  hall.  Occhi  miei  lasù.  PoÌ  che 

giunto,  credendo  campare,  Cominciò  a  chi 
mare  :  Ajutami ,  pietà ,  eh*  io  non  sia  mori 
Ma  e*  si  vide  tosto  incontro  fare  Tre,  d 
ciascun  aitare  Volevan  quel  che  prima  l'avi 
scorto  ;  Perché  ciascun  fu  di  tenerlo  accor 
Tanto  che  di  lassù  esce  donzella,  ec,  D 

Frrarob.  in  Pamas.  ital.  2, 261.  (F.  anche  nelle  Voc.  e  Hi 
il  %.  XII  di  ACCORGERE.) 

^.  9.  Essere  fatto  accorto.  In  senso  i 
Essersi  accorto  (per  opera,  per  mezzo  di  d 
che  sia  o  di  che  che  sia).  -  Indi  metta 
il  rubino  or  sopra  questa  ed  or  sopì 
quella  foglia,  fin  tanto  che  pe'l  mezzo  d 
suo  giudizio  egli  sia  fatto  accorto  di  quel 
che  s*  affaci  e  convenga  co  *1  suo  rubin 
Ben.  Celi.  Orrf.  7.  Dcl  chc  fatto  accorto,  mi  pi 
si,  ec.  là.  il).  24.  (Cioè,  Del  che  essendo» 
accorto.  )  Imparai  molt'  altre  belle  avvei 
tenze,  le  quali  prima  stimava  che  nasce 
sero  perché  in  detta  città  si  lavora  d*argei 
to  finissimo;  ma  fui  fatto  poi  accorto  d 
ciò  procedeva  mcdianie  la  pratica  graM 
che  essi  avevano  in  tal  arte.  id.  ii>.  118. 

§.  10.  Fare  accorto  alcuivo.  Farlo  acco 
gere,  Far  eh'  egli  s*  accorga  (  che  spesso  fi 
ne  a  significare  il  medesimo  che  Avvertir 
perché  dall'essere  uno  avvertito  di  che d 
sia  nasce  ch'egH  se  n'accorga,  cdèa  qii 
>  sto  fine  chc  altri  ne  lo  avvertisce).  -P 
pinsc  r  uscio  alla  porta  sacrata ,  Diceod 
Entrate;  ma  fàciovi  accorti  Chc  di  fuor  tori 
chi  'ndìctro  si  guata.  Daut.  Purg.  <> ,  i3i.(Cic 
ma  vi  avverto  che,  ec.  )  Quivi  lume  del  d 
ne  fece  accorti  Si,  che,  pentendo  e  perd 
nando,  fuora  Di  vita  uscimmo  a  Dio  pai 
fìcati.  Id.  il).  r>,  54.  (Cioè,  ne  fece  accorgi 
della  reità  di  nostre  azioni,  e  di  ciò  t 
dovevamo  fare  per  salvarci:  concetli  il 
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nediatameote  espressi  dalle  parole  pentenr 
do  e  perdonando.  )  Ma  poi  eh' Amor  di  me 
vi  fece  accorta,  Fùr  ì  biondi  eapelli  ailor 
Tdtti,  £  r  amoroso  sguardo  in  sé  raccolto. 

ht.  Mdk  MI.  Lauare  il  tcIo.   (ClOè,  Ma  potchè 

Amon  vi  fece  accorgere  di  rncy  idest  della 
mia  passione  amorosa,)  La  quale  (novella) . . . 
io  netonteró. . .  per  farvi  accorte  che  ezian- 
db  i  ieligiosi . . .  sono  alcuna  volta . . .  hef- 
fitfL  ib(r.f.  3,  n.  3, ▼.  3,  p.  68.  Chi  nou  ne  fosse 
itilo  pratico,  non  se  ne  sarebbe  accorto 

{àt  a  ^|hI  nriuDO  cxa  appirrala  ma  tmlvira)  ^  pcrché  9 

fnso  un  ferrolino,  e  rastiato  (nuchùto)  il 
faado  del  rubino,  li  feci  accorti  di  quello 
ck  essi  confessavano  che  mai  avrebbono 
stelo  esser  vero.  Bcu. Ceii.  Onf. 9.  (Cioè,  (i 
fai  accorgere y  o  pure,  fed  eli,' e*  g'accùr- 
pmrodi  quello,  ec,) 

$.11.  Stare  accorto.  Stare  alcuno  in 
«Ut  a  usare  T  accorgimento  ond'  egli  è 
iskio.  -  Vedevasi  la  manna  che  giù  casca, 
li  pesce  per  pigliarla  stare  accorto.  Pule 
UjtRcf.  14,68. 

ACCORGIMEMTO.  Sust.  m.  Facultàper 
kfuale  l'uomo  s'accorge  di  quel  che  è 
(sfare  oda  non  fare,  Anal.  Intendimento, 
Usoono,  *  Iddio  creatore...  più  e  meno 
eSfamioa  o  abbacina  lo  accorgimento,  se- 
nodo  che  più  o  meno  per  nostre  peccata 
•  Doslre  buone  operazioni  meritiamo  o  de- 

iffitiUDO.  Stor.  Scoif.  a. 

$.  1.  Per  VJtto  della  suddetta  facultà, 
(ìk  Lo  accorgersi  subitamente  di  ciò  che 
^haa  fare.  Il  saper  subitamente  appi- 
ffMrit  ad  un  ripiego.  -  0  amore,  chenti 
IfMe)  e  quali  sono  le  tue  forze!;  clienti  i 
libigli,  e  chenti  li  avvedimenti  1  Qual  fl- 
M),  quale  artista  mai  avrebbe  potuto  0 
iMbe  mostrare  quelli  accorgimenti,  quelli 
"amenti,  quelli  dimostramenti  che  fai  tu 
li^iUmente  a  chi  seguita  le  tue  orme?  Booc. 

f  ;,a.4,  ▼.  6,  p.  118.  (  r.  anche  nelle  Voc.  e  Man.  /« 
V^armen  net  {.  Il  di  ACCORGLMENTO.  ) 

S- 1  Per  II  veder  modo,  via,  mezzo  (a 
k  die  che  sia  \.  -  Essendosi  la  donna  co  *1 
(livtiie  posti  a  tavola  per  cenare,  ed  ceco 
Ktlio  (a  maiiio)  chiamò  ali*  uscio  che  aperto 
tf  bise.  La  donna ,  questo  sentendo ,  si 
tee  morta:  ma  pur  volendo ,  se  potuto 
"vctte,  celare  il  giovane,  non  avendo  ac- 
^*fSÌBeiito  di  mandarlo  0  di  farlo  nascon- 
**€ in  altra  parte,  essendo  una  sua  loggctta 
tea  alla  camera  nella  quale  cenavano. 
Voi  /. 


sotto  una  cesta  di  polli ,  che  v*era«  il  fece 
ricoverare.  Bore.  g.  5,  n.  io,  v.  5,  p.  21 3. 

%  5.  Per  Astuzia,  Furberia,  Artifizio  o 
Strategema  da  astuto,  da  furbo.  -  Mentre 
eh*  io  forma  fui  d' ossa  e  di  polpe  (ìhe  la  ma- 
dre mi  die,  r opere  mie  Non  furon  leonine, 
ma  di  volpe.  Li  accorgimenti  e  le  coperte 
vie  Io  seppi  tutte ,  e  si  menai  lor  arte,  Ch'  al 
flne  della  terra  il  suono  uscie.  Dant.  inf.  27, 76. 

%  <t.  Per  Trovato  ingegnoso.  Invenzione 
da  uomo  accorto.  -  Chi  volesse  poi  tutti  li 
accorgimenti  e  tutti  i  commodi  dei  ben  po- 
sti seggi,  dei  freschi  riposi,  dei  varj  gradi 
che  con  artiflzio  accommodati  fanno  diverse 
r  entrate  e  Y  uscite ,  e  molte  altre  belle  con- 
siderazioni che  per  entro  V  uccellare  si  veg- 
gono, raccontare,  a  pezza  non  finirebbe. 

Bor^b.  Raf.  Rip.  v.  i ,  l.  a,  p.  l55 ,  edis.  miìan.  Class,  ilal. 

%.  5.  Per  Notizia,  Conoscimento,  Cogni- 
zione. Lat.  i>'o/to.-  Ed  oltra  Tile  v'é  il  mare 
congelato  e  tegnente;  e  là  non  ha  nullo  di- 
visamento,  né  nullo  accorgimento  del  fe- 
vante  del  sole,  né  del  ponente.  Tes.  Bmn.  Lai. 

1.  3 ,  cap.  3  ,  p.  63  tergo. 

ACCORICARE,  o,  per  sincope,  ACCOR- 
CÀRE.  Verb.  att.  Coricare  0  Corcare,  che 
pur  si  dice  ColcarCy  sincopatura  di  Collo- 
care. 

%  AccoRiCARsi,  0,  per  sincope,  Accorcarsi. 
Verb.  rifless.  att.  Collocarsi  (sopra  a  che 
che  sia);  ma  si  usa  nel  senso  particolare  di 
Porsi  a  giacere  0  anche  Distendersi  per  lo 
lungo  (  sopra  la  terra ,  il  letto ,  ec.  )  Frane. 
Se  coucher.  -  Ogni  marino  uccello . . .  Sopra 
il  lito  scherzar  ripien  di  gioja  Veggiam  so- 
vente; e  chi  la  fronte  attuffa  Sotf  aqua,  e 
bagna  il  sen  ;  chi  ncH*  asciutto  S*  accorca  , 
e  sbalza,  e  ne  dimostra  aperto  Van  desio 
di  lavarse  e  dolce  speme.  Aiam.  CuitìT.  1. 6,  v.  458. 

ACCÓRRERE.  Verb.  intrans.  Correre  con 
prestezza  colà  dove  che  che  sia  ne  chiami, 
e'  inviti,  facia  bisogno  di  noi,  ec. 

§.  Gridare  accorr*  uomo  0  vero  a  corr^lo- 
Mo.  Cioè,  Gridare  a  corri,  uomo;  ed  è  ma- 
niera con  la  quale  Gridando  si  chiede  soc- 
corso. -  V.  li  es.  ne'  VocaboL,  i  qttali  registrano  tfue^ 
sta  locuzione  fra  ACCORRIMENTO  e  ACCORSO. 

ACCORTARE.  Verb.  att.  (Dal  verb.  lat. 
Curtare.  )  Far  diventare  corto.  Far  corto^ 
Accorciare, 

§.  4.  AccoRTARsi.  Verb.  rifless.  Accorciar- 
si, Abbreviarsi.'^  Che,  bench*io  cangi  il 
pelo ,  E  già  si  di  mia  vita  il  fil  s  accorti , 
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Cangiar  non  posso  il  mio  tristo  antie*  uso. 

Baonar.  Rim.  56. 

§.  2.  AccoETATO.  Partìc. 

%.  3.  Accorto.  Partic.  sincop.  d'Jccortato 
o  accorciato]  e  in  forza  d* aggett. ,  per  Cor- 
to, Breve.  -  Le  quali  grida  (di  gìoja),  tornando 
(il Graodura  Fianresco)  per  accorta  Strada  al  pa- 
lazzo, furon  sempre  più  moltiplicate.  Gin. 

Ginor.  Descr.  pmnp.  fun.  87. 

ACC0RT1GIANÀRSI.  Verb.  rifless.  alt. 
(Da  Cortigiano,)  Farsi  cortigiano.  Diven- 
tar cortigiano f  Pigliar  le  maniere  del  cor- 
tigiano. -  Orsù  vedete  se  io  comincio  ad 

aCCOrtìgianarmi.  Ta».  Leti,  a  Lue.  Sralaltr.jfdit.yro., 
Upogr.  Alvi».  i833,  a  car.  69. 

ACCORTDVATO.  Partic.  di  Jccortinare, 
di  cui  per  altro  mancano  finora  li  esempj. 

§.  T.  di  Fortific.  Guarnito  di  cortine, 
Fiancheggiato  da  cortine.  Dicesi  de*bastioni 
e  d*  ogni  fortificazione  che  abbia  una  o  più 
cortine.  -  Un  serraglio  di  puntoni  tra  di  loro 
uniti  ed  accortinati  per  mezzo  di  uno  stec- 
cato. Bolla  (cii.  dal  Grassi).  La  parte  sinistra  poi 
era  assicurata  da  puntoni  e  da  semplici  bat- 
terie accortinate  con  alzate  di  terra.  la.  (dt. 

ACCORTO.  Partic.  del  verb.  alt.  jéccor- 
gere.  -  v.  in  accorgere,  »vrò.  att.,  t  ss.  3*4. 
ACCORTO.  Partic.  di  Accorgersi,  -  v.  in 

ACCORGERSI,  vtrb.  intransit.  prànomin.,  il  %.  2eseg. 

ACCORTO.  Partic.  sincop.  di  Jccortato,- 

r.  in  ACCORTARE,  verbo,  il  $.  3. 

ACCOSCIARSI.  Verb.  intransit.  prono- 
min.  (Da  Coscia.)  Piegarsi  con  le  cosce  so- 
vra parte  posteriore  del  piede;  quasi  lo  stes- 
so che  Accoccolarsi,  -  Gan  si  contorse  tutto 
in  su  Tarcione;  La  lancia  si  spezzò  subita- 
mente; E 1  suo  forte  destrler  Matlafellone 
S*  accosciò  in  terra ,  se  Turpin  non  men- 
te. Pule.  Luig.  Morg.  Il,  38.  (Qui  vi  corrisponde 
Inginocchiarsi',  perchè  il  cavallo ,  cadendo 
ginocchione  in  terra,  per  poco  che  si  pieghi 
addietro y  sì  accoscia.) 

S*  i.  Per  Appiattarsi,  rannicchiandosi 
e  sedendo  su  le  calcagna;  che  anche  si  dice, 
se  non  siamo  errati  >  Acciapinare.  (  r.  AC 
CIAPINARE  nella  Lcssigr.  iiai.  )  Frauc.  Sc  tapir.  - 
Dietro  a  un  baril  di  vin  s*  era  accosciato 

(Eurialo).  Lall.  Eneid.  Iraves.  <),  79. 

§.  2.  Accosciato.  Partic.  Giacente  con  le 
cosce  piegate  su  le  calcagna;  quasi  lo  stesso 
che  Accoccolato,  Mei  seg.  es.  è  usato  per 
estensione.  •  Ed  ecco  d*  improviso  (Mira- 


bil  mostro  1)  della  selva  uscita  Una  cai 
dida  scrofa,  co'l  suo  parto  Di  candorpar 
sopra  Terba  verde  Nella  riva  accosciata  g 

si  mostra.  Car.  Eneid.  1.  8,  v.  127. 

ACCOSTAMENTO.  Susi.  m.  Lo  accostm 

%,  Per  Lo  accostarsi.  -  Contemplazion 

è  accostamento  d'animo  a  Dio  per  elen- 

zione  dalle  cose  terrene.  Ou.  Corani.  Daat.  Pani 

p.  468  iu  fine. 

ACCOSTARE.  Verb.  alt.  (Dal  sust.  Costt^ 
0  vero  da  Costa,  preposiz.  provenz.  aol, 
significante  A  lato  di,  ricino  a,  ec.  Li 
voce  Agos  0  Acos  in  gallese  vale  Presm 
ricino.  Provenz.  ani. ,  spagn. ,  catal..  A» 
star;  bass.  lat.  Acostare  o  Accostare.)  Attl^ 
cinare ,  Appressare  ;  quasi  Awicinart  i 
Appressare  che  che  sia  alle  coste  d^  alarne 

§.  1.  Accostar  l* animo  a  che  ghesia.JMv 
0  anche  Abbandonarsi  a  che  che  sia.  -Ti 
che  disideri  di  volere  tenere  vita  sicortyi 
non  vuogli  (  vuoi  )  il  tuo  animo  a*  vizj  aee» 
stare,  i  quali  offendono  i  costumi,  quert 
miei  commandamenti  spesso  leggi.  iib.€M 
p.  157.(11  testo  lat.  ha  :  «<  Securam  quicumqm 
cupis  perducere  vitatn,  Nec  vitiis  hceret 
animos,  ecn) 

%.  2.  Accostare  una  cosa  con  vx'  altìì 
Quasi  lo  stesso  che  Combaciare  o  Congium 
gere  una  cosa  con  un'altra.  Onde  Ace^ 
stare  con  esprime  assai  più  che  Accostar 
a.  «  Se  tu  vuoli  (^uoì)  sapere  s*è  tòrta! 
cosa ,  accostala  co  *  la  diritta.  F»  Giard.  Pie 
p.  34,  col.  1.  E  la  madre  forbiva  li  occhi  sue 
e  quelli  del  fanciullo,  ed  accostava  lo  volt 
del  fanciullo  co'l  suo,  e  lattavalo,ediogt 
gnavasi  per  tutti  i  modi  eh*  ella  poteva  i 
consolarlo.  Medìt.  vìi.  g.  c.  48. — la. 87.  A  te  eo0 

vien  quella  serpe  baciare, Accostar  i 

tua  bocca  con  la  sua,  0  perduta  teai 

la  vita  tua.  Bm.  Ori.  in.  55,  8. 

%.  5.  Accostarsi.  Rifless.  alt. 

%.  4.  Accostarsi  ad  alcuno.  Avvicinani 
gli.  *  Abbiatene,  di  grazia ,  buona  cura  (èJi 
giovincua),  E  fate  intanto  che  gnun  (mm)  1 

S*  accosti.  BiftMur.  Tane.  a.  3,  s.  la ^  p.  344»  ^"^  ^ 

§.  5.  Accostarsi  ad  alcuno,  per  Aderin 
alla  sua  parte,  o  Collegarsi,  o  Far  lefft 
o  Tenere  con  esso.  -  Accostaronsi  a  Gk 
vanni  il  Principe  di  Taranto,  li  Aquilani,! 
Machiav.  Op.  2,  267.  (Questa  locuzione  è  fir 
quentatissima  dal  prcallegato  scrittore.) 

%,  6.  Ed  anche  si  dice  Accostarsi  gora 
cuNo;  ma  esprime  qualche  cosa  di  più  d 
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Doo  fa  lo  AecoètarH  ad  alcuno  y  registrato 
d  piragr.  antecedente.  -  Dante...  con 
quella  ({«te)  si  accostò,  nella  quale,  secondo 
il  suo  giudicio ,  era  più  di  ragione  e  di  giu- 

ftàm.  Boer.  Vii.  Dani.  28.   E    VCdcudo   Ìl  pipì- 

tfreOo  essere  più  le  bestie,...  se  n*andò 
(UT altra  parte,  ed  accostossi  con  la  schiera 
de'topLEKkp.  Cod.  Fan.  £iy.  45,  p.  i34-  £  con  que- 
ste («e)  s'  accosterò  altre  case  e  schiatte 
dipopohni  e  artefici  minuti,  e  tutti  i  grandi 
epopobni  Ghibellini.  Yui.  G.  i.  8,r.  38,v.  4,p.  60. 

$.  7.  ACOOSTAESI  AD  ALCUNO  0  CON  ALCUNO, 

ftt  Jceompaffttarsi  con  esso  (nel  senso  da 
MÌaTTertito  in  Accompagnare,  %,  6),  Con- 
«rive  o  Usare  o  Praticare  con  lui.  Far 
léukme  am  alcuno ,  come  popolarmente 
9  ite;  che  è  YJccontarsi  usato  dagli  an- 
tìà.  •  Tullio , . . .  avendo  Y  animo  gentile , 
mprt  s*  accostò  a'  più  nobili  uomini  di  Ro- 

ia.lMt.Coiii.  I>iDt.  I,  24p,cdi>.  fior.  1724;  el,3i8, 
ét^tm.  l83l.  —  Id.  ili.  a,  a43 ,  edis.  6or.  l^i!^;t3, 

itS,db.fior.  i83i.  E  questue  intervenuto  già 
iBialli  che  con  li  uomini  felloni  e  inganna- 
to! ai  sono  accostati.  Ecop.  t.  r.  &▼.  7 ,  p.  3o. 

{.  8.  ACCOSTAESI    AD  ALCUNO ,    0  ALLA  SBN- 

iczA  d'alcluo,  o  simili,  per  acconsentire 
^Jierire  a  ciò  ch'egli  dice,  Approvare  i 
sui  ditti,  -  Noi  crediamo  esser  savj ,  se 
Inviaiiio  alcuno  che  ci  chiami  buoni  uomini 
santi,  accostandovici  incontanente.  Scnrc. 
^59,p.  i33.  Io  non  m*  accosto  a  coloro  che 
B mettono  nel  luogo  tempestoso,  lodando 
fid  rivere.  u. Put.  38, p. 63.  Ma  el  (egU)  s*ac- 
(irta  ai  detti  di  coloro  A  cui  più  fede  por^ 

^  ì»Aa.  Rfggun.  307. 

S-  9.  ÀcoosTABsi  AD  UNA  COSA.  Figuratam., 
fs  Tirarsi  verso  ad  essa  cosa,  -  La  follia 
discosta  alla  sapienza,  ma  la  sapienza  non  si 
tota  giammai  in  follia.  Senec.  Put.  76,  p.  194. 
(^ttl  lat.  uStultitia  ad  sapientiam  erepit; 
^fìoUia  in  siultitiam  non  revolvitur,  »  ) 

$.  iO.    ACCOSTAESI    A  FAR    CHE    CHE   SIA.  Lo 

'(ito),  0  quasi,  che  Entrare  0  Accingersi  a 
Mo.  Lat.  Jggredi.  -  Chente  (Quale  o  Quanto) 
to  il  suo  errore  m' accosterò  di  farvi  chia- 
mi' Itani».  Ajol.  1.  3,  p.  129.  —  Id.  il).  1.  3,  p.  210. 

$•  ti.  Accostarsi  con  una  persona  0  con 
^^nii^i^r  Aderirvi, Conformarvisiy  Uni- 
f^nutrvisi,  Adattarvisi,  Accommodarvi- 
^  "  Non  vi  si  pensa  quanto  sangue  costa 
^cùiria  (b  dirìiia  Scrittun)  ucl  mondo,  e 
^nio  piace  Chi  umilmente  con  essa  s' ac- 

**U.  l)«l.  Parad.  a«),  93.    VuOglì  (  Voci)  aldi- 


na scienza?  Riguarda  tua  potenza,  E  come 
se'  disposto ,  Ingegnoso  e  composto , . . .  E  se 

r  animo  tuo  S*  accosta  poi  C0*1  suo.  Barber. 
Docum.  291,  22. 

§.  12.  Accostarsi  alcuno  con  qualche  og* 

GETTO  intellettuale  0  SOPRANATURALE.  QuaSI 

Avvicinarglisi  con  la  mente,  a  fine  d*  im- 
beverne la  dottrina ,  o  i  precetti,  o  in  som- 
ma quelle  cose  per  cui  Y  uomo  si  studia  di 
accostarglisi.  -  Non  dar  (lu)  consiglio  rio, 
Se  tu  non  vuoi  pagare  :  Accostati  con  Dio,  Se 
vuoi  ben  consigliare.  Jac.  Tod.  i.  2,  e.  i2,st.  26. 

%,  i3.  Accostarsi,  p.  e.,  una  ragione  ad 
ALCUNO ,  vale  sottosopra  Quella  ragione  ap^ 
pagarlo,  persuaderlo  ;  che  anche  si  dice  Ella 
mi  va,  La  mi  entra.  -  Cotesta  ragione  mol- 
to mi  S*  accosta.  Sardiet.  Not.  191,  t.  3,p.  l5i. 

§.  14.  Accostante.  Parlic.  att.  Che  acco- 
sta, ec. ,  0  vero  Che  si  accosta,  ec. 

%  15.  Accostante,  detto  de*  vestimenti  in 
riguardo  a  chi  li  porta ,  vale  Che  si  accosta 
bene  alla  persona.  Che  le  si  adatta  bene. 

(  AlJ)eTti,  Dix.  cnc.  ) 

§.  16.  Accostante,  per  Accostantesi,  Ade- 
rente,  0  Coerente,  o  Comhaciante.  Lat. 
Adhasrens,  Cohcerens.  -  Il  seme  (dei  m«iaoio) 
co*  le  sue  cortecce  si  mette  nelle  medicine; 
imperocché  egli  è  si  piccolo  e  accostante , 
che  appena  se  ne  può  partire.  Cresci.  6, e.  72, 
V.  2,p.  248.  Faciaglisi  (ai cavallo)  ferri  che  gli 
si  confaciano ,  tondi  al  modo  dell'  unghie , 
e  leggieri ,  e  stretti  intorno  alF  unghie ,  e 
bene  accostanti.  la.  i  9, e.  5,  v.  3 , p.  i5. 

§.17.  Accostante,  aggiunto  a  vino,  vien 
quasi  a  dire  Che  s*  accosta  da  sé  alle  labra, 
0  vero  Che  s' accosta  allo  stomaco,  e,  come 
famiglia rmcnte  si  dice,  lo  abbraccia;  cioè 
Amabile  e  soave  al  gusto.  Di  qìialità  con- 
facentc allo  stomaco  e  grazioso.  Abbocca- 
to, -  Bevitrice  e  investigatrice  del  buon 
vin  cotto,  della  vernaccia  di  Comiglia,  del 
greco  0  di  qualunque  altro  vino  morbido 

e  accostante.  Bo<t.  CoTl»ar.  208,  ed»,  fior. 

§.  18.  Accostante,  per  Conforme,  Corri- 
spondente, -  Per  sempre  servando  (  la  gentil- 
donna) li  ammaestramenti  della  madre  0  mae- 
stra, in  quanto  siano  diritti  e  a  questi  (tVio 

qui  do)  accostanti.  BarUr.  Reggini.  47 • 

§.  19.  Accostante  ad  una  cosa,  per  Si' 
migliante  ad  essa.  -  E  se  ti  par  che  (ntuo 
bambino)  vcuga  iscilinguato,  Torrai  un  grande 
specchio ,  E  fa'  dopo  esso  stare  uno  fanciullo 
Il  qual  saecia  (sapb)  parlare.  Facendo  voce 
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accostante  alla  sua,  £  dica  quelle  parole 

che  YUOli  (vuoi).  Barber.  Reggini.  267. 

§.  20.  Essere  uno  accostante  a  che  che 
SIA.  Per  adattarvisi,  Con/brwarvwt.-  Mes- 
ser  Vieri  de'  Cerchi ...  e  suoi  consorti  erano 
lutti  ricchi  ed  agiati  uomini;  e  per  questo 
erano  non  solamente  superbi  ed  altieri,  ma 
e^li  erano  salvatichetti  (seivatichettì)  intorno 
a'  costumi  cittadineschi,  perciocché  non  era- 
no accostanti  alle  usanze  degli  uomini,  né  li 
careggiavano,  come  per  avventura  faceva  la 
parte  avversa,  la  quale  era  più  povera.  Boce. 

Comm.  Dant.  v.  I,  p.  35o ,  pr.  rdù.  (  F.  anhe  nelle  Voc.  e 
Man.  la  parentesi  nel  %.  IV  di  ACCOSTANTE.) 

§.  21.  Accostato.  Par  tic.  pass. 

§.  22.  Accostato,  per  Confinante.  -  Per 
bisogno  di  moneta ...  si  venderono  le  mura 
vecchie  e*  (ci)  terreni  d'entro  e  di  fuori  a 
chi  v' era  accostato.  Viii. G.  i.  8 ,  e.  2,  t.  3,  p.  8 , 

edif .  6or. 

%.  23.  Accosto.  Partic.  sincop.  A^Jccosta- 

tO,   -   y*  ACCOSTO ,  pai'iic.^  te. ,  al  posto  suo  dell'ai' 
fabeto. 

AGCOSTARELLO.  Sust.  m.  T.  d'Agric. 
ÌA)  stesso  che  Jccostatore  delle  cavalle, 
(r,  in  ACCOSTATORE  il  s.)  -  Per  ogni  deter- 
minata quantità  di  grano ,  la  quale  chiamasi 
sterta,  che  venga  da  questa  tribbiata  0  bat- 
tuta, e  che  suol  battersi  in  un  giorno,  ven- 
gono a  lucrare,  detratte  le  spese  di  due 
uomini  che  vi  bisognano ,  chiamati  accosta- 
rello  e  toccatore,  paoli  2K  per  ogni  sterta,  ec. 

Laslr.  Agric.  3 ,  Bo.k 

ACCOSTATO.  Partic.  di  .-accostare,  -  F. 

in  ACCOSTARE,  verbo,  il  S.  21  r  seg. 

ACCOSTATORE.  Verbale  m.  di  Jcco- 
stare. 

%,  Accost.\torb  delle  cavalle.  Anche  si 
dice  Accostarello.  V.  -  Per  ciascheduna 
sterta  v'occorrono  al  servizio  della  treccia 
delle  cavalle  due  pastori:  uno  per  toccarle, 
cioè  farle  girare  e  correre  sopra  la  sterta , 
detto  toccatore;  e  l'altro,  detto  accostato- 
re,  per  accostar  le  dette  cavalle  all'  aja,  ed 
ajutarc  al  toccatore  ad  allacciarle  ed  inca- 
vezzarle, e  per  condurle  all'aqua  e  pastura. 

Lastr.  Agrìc.  3 ,  3o6. 

ACCOSTATOra.  Sust.  f.  Effetto  risul- 
tante 0  risultato  dall' accostare  una  cosa 
ad  un'  altra,  o  diremo  Stato  d'una  cosa  ac- 
costata ad  un'  altra.  -  E  accosta  l'un  mezzo 
all'altro  in  modo  che  non  rimanga  in  fra  loro 
oiuno  spazio,  e  che  paja  la  congiuntura,  o 


vero  accostatura  che  ha  in  fra  loro,  che  sia 

in  cerchio.  Lìb.  A>tr.  (nt.  dalia  Crus.  in  ACCOSTI- 
TURA  per  Accostamento). 

ACCOSTÉVOLE.  Aggett.  Che  facilmente 
si  accosta.  Atto  ad  accostarsi. 

%.  Uomo  accostevole.  Uomo  a  cui  altri 
può  facilmente  accostarsi.  Uomo  di  facile 
accesso,  e  quindi  Uomo  con  cui  si  può  fa- 
cilmente parlare  e  trattare.  Per  lo  contra- 
rio ,  Uomo  male  accostevole  si  dice  di  Uomo 
a  cui  difficilmente  può  altri  accostarsi  e 
parlare  o  per  negozj  o  per  altra  cagione." 
Tre  vizj  sono  cagione  della  discordia,  cioè 
superbia,  la  quale  era  grande  in  Messer  Vieri 
e  ne'  consorti  suoi  per  le  ricchezze  e  per  lo 
stato  il  quale  avevano;  e  per  questo  esseado 
male  accostevoli  a' cittadini,  o  dispiacendone 
molto,  in  parte  si  generò  la  discordia.  Boaei 

Conimen.  Dant.  a,  lOi. 

ACCOSTO.  Partic.  sincop.  di  Accostato;, 
e  talvolta  in  forza  d' aggett.  per  J^icino.  » 

Nel  che  (nei  seminare  i  semi)  COnvicnC  avveftìl» 

d' accommodarveli  in  modo  che,peres9er9 
troppo  accosti  o  sotto  l'uno  all'altro,  noim 
s' intrighino  insieme.  Seder.  Ari*.  38.  Quando  mi 

fòro    accosti  ,  io  li  aocchiai.  Boonav.  Tane.  a.  ^^ 

s.  Il,  p. 357, col.  2.  Donde  derivi  il  nome  proprio 
donna,  non  saprei  indovinarla  ;  se  pure  noift 
si  volesse  dire  che  fosse  stato  fatto  da  una  J9^ 
ce  molto  accosta ,  che  significa  appresso  te 
nostra  plebe  la  parte  oscena  della  femina^ 

Bisc.  fu  Not.  nfalm.  v.  X  ,  p-  91 ,  col.  i. 

ACCOSTO.  Prc|)Osiz.  Allato.  Presso,  rf- 

CinO.  (  V.  anche  nelle  Voc.  e  Man.  la  Not.  fiU.  ad  kX>- 
COSTO,  preposti,  f 

%.  D'accosto.  Da  lato,  D* addosso. ^Oja»^ 
sto  non  ti  si  parte  mai  d'accosto.  Né Cdy** 

bandona  mai.  MaU.  Frana,  in  Rim.  luirl.  3 ,  8s. 

ACCOTONARE.  Verb.  att. ,  che  pur  8<^" 
vento  si  adopera  in  modo  assoluto.  (  Da  09" 
tone.  V,  appresso  il  %.  2.  )  Arricciare  il  pelo  rf  * 
panno. -Accotonar  non  giova,  no,  il  crespo** 
ne ,  Che  la  brezza  lo  sventola ,  e  i  piombifli* 
Invano  tengon  giù  teso  il  sajone.  Fagìooi.  Rbìì»- 
4, 180.  Scherza  (iiFagìuoii),  volendo  inferii^ 
che  il  crespone  non  diventerebbe  saja  rO^ 
vescia,  facendosi  accotonare;  essendo  prO" 
prio  il  fare  il  lavoro  dell'  accotonatura  ^ 
questa  saja,  per  esser  panno  grosso  e  ^^ 

molto  pelo.  Bisc.  nella  Not.  al  cit.  cs.  del  Fagiooli. 

§.  I.  Accotonare  la  barba.  -  r.inBAR^-^ 
il  %.  5. 
%.  2.  AccoToi<iÀTO.  Partic.  -  Cappa  e  qu^** 
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iltn  veste  o  panno  di  cotone  vuol 
I  di  bambagia  filala  :  il  qual  panno 
re  un  poco  di  pelo  a  foggia  del  vel- 
;  poi  neir  adoprarsi  si  consuma ,  e 
anno  diventa  liscio  e  rassomiglia  il 
Ida  il  panno  che  ha  non  già  an- 
ma  arricciato  il  pelo,  quello  non 
olone,  ma  Accotonato  j  cioè  che  ha 
guisa  de' panni  fatti  di  bambagia, 
per  ordinario  Taccotonare  i  panni  di 
too  i  bambagini.  Questi  panni  cosi 
lì  si  domandano  Rovesci  o  Saje  ro- 
dì  il  Canto  degli  Accolonatoriy,,, 
\  Canti  carnascialeschi  alla  p.  18SI, 
nostra  in  parte  la  maniera  di  fare 

Cenda.  Bue.  m  Not.  Malm.  v.  2,p.4o8.  Yc- 

olorata  mia  Musaccia,  Di  panno  ac- 
deir Inferno,  Del  più  nero  e  più 

h'  UOm  faccia.  Bene  Bari.  Rim.  14.  MoltC 

n  pelo,  e  molte  senza  Thanno  (u 
3i  pcrpignano  s'usano  un  buondato; 
e  di  rovescio  accotonato  Più  bel  ve- 

Dinor  Util  danno.  Malal.Tin.ian.  lO,p.34* 

TONATCra.  Sust.  f.  Lo  accotona- 
lo risultante  o  risultato  dall'  ac- 

.  -   y.  mei  tema  di  ACCOTONARE,  ^'erbo, 

VACCIOLARSI.  Verb.  riflcss.  att. 
il  covàcciolo  y  che  è  il  luogo  dove 
dorme  V  aitale, 
ì'er  similit.,  si  dice  pure  del  Cori- 
lomo  in  o  sopra  che  che  sia  da  ciò.  - 
su  r  ulva  il  giorno  m*  accovaccio- 
«r.  £|>ut.  107.  ( È  Polifemo  che  parla.  ) 
i^er  Mettersi  a  letto  ammalato.  - 
>lo  è  il  covo  che  si  fa  nel  letto  da 

0  vi  giace,  come  avviene  ammalati, 
contadini  dicono  Accovacciolarsi 
si  a  letto  ammalato.  Riadf.  m  Pataf.  e.  5, 
\.  E  s*  accovacciolò  di  mietitura  {cuìe, 
m della muutura)\  £  ha  enfiata  Tepa, 

1  croscio.  Per  fare  alli  di  neri  squar- 

Palai,  e.  5 ,  T.  58.  (  V.  nelU  Voc.  e  Man.  /  0$- 
/  S.  11  di  ACCOVACCIOLARSI.) 

•VONARE.  Vcrb.  alt.  Fare  i  covofii, 

in  covone;  che  anche  si  dice  Am- 

e. 

J0VO.1ATO.  Partic.  Legato  in  covone.^ 

pia,  il  palèo,  il  fien  gentile  elapa- 

OVOnata.  Soder.  Arl>.  l65. 

JZZARE.  Verb.  att.  (Forse  da  Coccio, 

iivaSO  rotto.  -  V.  coccio  nella  Difser- 

4r/ji««/.)  Stando  alla  detta  origine,  il 


presente  verbo  significherebbe  propriamen- 
te Unire  insieme  pèzzi  di  die  che  sia,  Ac- 
costare un  frammento  di  che  che  sia  ad 
un  altro  frammento  ;  ma  si  usa,  per  esten- 
sione e  traslazione,  in  senso  di  Unire,  Ac- 
coppiare, Mettere  insieme,  ec. 

%,  i.  Accozzare,  in  terni,  milìt.,  si  dice  del 
Radunar  soldatesche,  o  del  Mettere  insieme 
diversi  corpi  di  milizia,  raccogliendoli  da 
varie  parti  in  un  sol  luogo.  Frane.  Ras- 
sembler.  -  Ben  centomila  (nomini)  sotto  un 
gonfalone  In  poco  tempo  accozza  Erminì'one. 
Pnir.  Luig.  MoTg.  8 ,  a3.  Ricongiuntasi ...  la  fan- 
teria alla  cavalleria,  non  si  stette  in  dubio 
di  perseguitar  senza  indugio  F  inimico,  e  si 
cercò  d*  accozzare  insieme  tutte  le  forze  per 
venir  con  esso  lui  a  giornata.  Montcnac.  {dt.  dai 

Gnrui). 

%.  %  Accozzar  guerre.  -  r.  in  GUERRA. 

§.  5.  Accozzare  tre  palle  o  pallottole 
IN  vji  BAcf?io,  0  simili.  "  Quando  alcuno  fa 
0  dice  alcuna  cosa  sciocca  o  biasimevole  e 
da  non  dovergli  per  dappocaggine  e  tardi- 
tà, 0  piuttosto  tardezza  sua,  riuscire,  per 
mostrargli  la  sciocchezza  e  mentecattaggine 
sua  se  gli  dice  in  Firenze  =  Tu  non  accoz- 
zeresti tre  pallottole  in  un  corno,  o  vero 

bacino  =.  Vanb.  Errol.  l3i ,  edic.  romin.  1744-  DÌ- 

cesi  =  E'  non  torrebbe  a  accozzare  tre  palle 
in  un  bacino  =,  di  clii  per  la  sua  dappo- 
caggine né  anche  le  cose  facilissime  sapia 

fare.  Papìn.  Bnrch.  107. 

%.  4.  Accozzare  una  persona  con  un'altra. 
Per  J^are  che  quella  s'accozzi,  cioè  s'ab- 
bocchi con  questa.  (  V.  anche  in  ABBOCCARE  , 

serbos  il  s.  3- )  -  Io  per  me  ero  disperato  non 
che  di  accozzarvi  seco  (ron  la  Violarne  ) ,  di  po- 
terle parlar  pur  io.  Ceoh.  incanì,  a.  3 ,  s.  a,  in  Teat. 
com.  fior.  I }  4'* 

§.  5.  Non  sapere  accozzare  in  un  anno,  o 

simili,  TRE  MANI  DI  NÒCCIOLI.  -  V.  in  NOCCIOLO. 

§.  G.  Accozzarsi.  Rifless.  att.  In  term.  mi- 
Ut.,  vale  Accompagnarsi,  Congiungersi  un 
corpo  di  truppe  con  li  altri.  Frane.  Faire 
la  jonction.  Dicesi  pure  delle  navi  da  guer- 
ra, come  qui  nel  primo  esempio.  - 11  re  Gia- 
mo.. .  venne  di  Catalogna  con  trenta  galèe 
armate,  e,  accozzatosi  a  NapoU  coir  armata 
del  re  Carlo  e  con  Ruggeri , . . .  tutti  insieme 
n  andarono  verso  Cicilia.  VìU.  G.  i.  8,  e.  29,1.3, 
p.42,edix.fior.  Dopo  il  qualc  accordo  passò  Soli- 
mano nell'Austria ,  dove  tutte  le  genti  ita- 
liane e  spagnuole  e  tutti  i  capitani  deirim- 
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peradore  ia  Italia  con  Antonio  da  Leva 
sperano  condutti;  ed  accozzatisi  vicino  a 
Vienna  co*  presidj  dell'Alemagna,. ..  fu  dal- 
r  Imperadore . . .  fieitto  rassegna  di  tutti.  Segni, 

Star.  6or.  1.  6 ,  p.  i55 ,  cdis.  d'Augusta ,  1723. 

$.  7.  Ed  Accozzarsi  ,  parimente  in  term. 
mility  per  Ordinarsi  in  òaffa^h'a.- Lo  Re,... 
sanza  (scm)  nullo  indugio  o  più  parole,  di 
là  si  partio  per  la  via  traversa  delle  mon- 
tagne, e  accozzossi  assai  di  presso  ali*  oste 
di  Curradino.  vm.  G.  i.  7,  e.  26,  t.  2,  p.  182, 

edis.  Sor. 

ACCOZZARSI.  Verb.  recipr.  (Dal  verbo 
Cozzare,  prefissavi  ia  particella  A.)  Urtarsi 
e  percuotersi  e  ferirsi.  Darsi  di  cozzo  ;  on- 
de, parlandosi  d* animali  cornuti,  vale  £/r- 
tarsi  e  percuotersi  e  ferirsi  V  un  t  altro 
con  le  coma,  -  Non  si  vanno  i  leoni  0  i  tori 
in  salto  A  dar  di  petto,  ad  accozzar  sì  cru« 
di.  Come  li  due  guerrieri  al  Aero  assalto, 
Che  parimente  si  passar  li  scudi.  ArU».  Fut. 

I  j  62.  (  y,  anche  nelle  Yoc.  e  Man. ,  voi.  l ,  la  parente* 
si  nel  tema  di  ACCOZZARSI;  e  io/.  II,  p.  444,  la  NoU 
al  S.  II  di  PETTO ,  dove  a  e.  445,  col.  i  ,  Un.  3,  dopo 
V  incognito  campioDe  vuoisi  aggiungere  in  parentesi  =  la 
doiaeUa  Bradamanle  =.  In  detta  Nola  s'aggiunga  da  van^ 
^*ggi*»  che  il  Petrarca ,  Tr.  rap.  5 ,  disse  =  Non  con  altro 
furor  di  petto  daim  Duo  leon  6erì  = ,  senz'  accennar  la  rin> 
costanta  dell'  netn  in  caldo  :  circostanza  che  sarebbe  inu- 
tile nel  passo  delf  Ariosto,  il  quale  tolse  quivi  a  imitare 
appunto  l'allegato  es.  del  Petrarca.  ) 

§.  AccozzABsi ,  flguratam. ,  per  Assalirsi, 
Azzuffarsi,  -  E  a  Capo  Orlando  in  Cicilia 
s*  accozzaro  in  mare  le  dette  armate  a  di  4 
del  mese  di  luglio,  e  dopo  la  grande  ed 
aspra  battaglia  T  armata  de'  Ciciliani  fu  scon- 
fitta. Vili.  G.  1.  8,  e.  29,  l.  3,  p.  42,  rdtx.  6or.  Or  p0Ì 

che  in  alto  ascesi  S*  uniscon  questi  corpi,  e 
in  un  sol  gruppo  Compressi  intorno  da  rab- 
biosi venti  Corrono  ad  accozzarsi,  il  ciel  se- 
reno Copron  di  nubi.  Mardiet.  Lucrcs.  1.  5,  p.  277. 

ACCREDITARE.  Verb.  aU.  (Dal  sust.  Cre- 
dito. )  Porre  in  credito,  in  istima,  Mettere 
in  riputazione.  Far  che  una  persona  o  una 
cosa  sia  stimata,  apprezzata.  -  Cercò  (Fer- 
db.  Cortes)  di  accreditare  in  quella  guerra  il 
suo  valore.  Corno,  ist.  Me».  1. 1 ,  p.  3o.  Il  mede- 
simo (sig.  Coou)  pretese  che  nella  sua  Contea 
fosse  un'aqua  minerale  buona  a  tutti  i  mali; 
e  perciò  cercava  di  accreditarla ,  facendo 
soscrivere  diversi  che  l'avessero  usata  con 
giovamento  grandissimo.  Dat.  Lepid.  127. 

$.  1.  Per  Fare  che  altri  s'induca  a  cre- 


dere che  che  sia,  a  prestarvi  fede. 
Accrediter,  -  Passa  questa  in  oggi  p 
ria  veridica,  giovandosi  delia  sua  sU 
gligenza  e  rozzezza  del  suo  stile  p( 
migliarsi  alla  verità,  e  per  accredita 
taluno  la  sincerità  dello  scrittore,  i 

Meta.  1.  1 ,  p.  6. 

§.  %  AccREOiTARsi.  Riflcss.  att.  lì 
accreditato.  Acquistar  credito,stinu 
sono  così  ignote  (la  più.  e  b  scult.)  in  qu 
mosissima  Academia,  che  tengano  n 
d*encomj  mendicati  per  accreditarsi 

so  di  voi.  Torricd.  Lea.  acad.  p.  205.  E,  qU< 

Stimava,  Pagava  tutti  senza  ritornelli 
pensate  s*  ei  s*  accreditava.  Fagiuoi.  Rie 

ACCRÉSCERE.  Verb.  att.  (Da  C 
appóstavi  la  particella  A  ;  il  qual  Cresi 
ne  dal  lat.  Cresco,  is.  In  uno  de*  dial 
tici  Cresq  significa  Aumento,  e  O 
gnifica  Crescere,  Diventar  grande, 
plicare.)  Aumentare,  ec. 

%,  i.  Accrescere,  per  Accrescere  i 
d'alcuno.  Farlo  più  potente  e  pii 
Aggrandirlo.  -  Perocché  (Clemente  ' 
lui  (pen  Re  di  Fnnria)  SÌ  teucva  csscrc  ; 
to,  e  amava  sopramodo  d*  accrescei 
congiunti ,  i  quali  erano  uomini  de 
Francia.  ViU.  m.  1. 1 ,  e.  26. 

%.  %  Accrescere,  per  Crescere,  ve 
in  signif.  di  ^^/euare;^  quasi  Far  < 
alcuno  fisicamente  e  moralmente. 
tasi  che  Accrescere ,  in  questo  signif 
sentemente  fuor  d*  uso.  )  -  Concios: 
che  io  V*  abbia  nobilmente  accresciul 
da'  teneri  anni.  Quid.  G.  (et.  dniia  Cm».; 

§.  5.  Accrescersi  (riflcss.  att.)  in 
FAMA ,  e  simili.  Crescere  in  onore,  fa, 
Crescere  onore,  fama,  ec. ,  o  «è.  -  E 
studiare  i  padri  come  moltiplichi  la  f 
con  che  mestiero  ed  uso  s'aumenti  e 
fortunata , . . .  e  con  quali  discipline 
sca  in  onore,  fama  e  gloria.  Pandoif.  G 

edis.  Ycron.  1818. 

§.  4.  Accrescere,  fu  pure  usato  e 
tichi  in  signif.  rifless.  att.,  con  la  ] 
pronomin.  non  espressa ,  per  ciò  eh 
ciamo  Crescere,  intendendo  Farsi i 
poco  più  grande  in  corporatura.  «I 
ser  Carlo ,  figliuolo  che  fu  di  messer 
di  Spagna ,  accresciuto  dall'  infanzia 
pagnia  del  re  Giovanni  di  Francia 
divenuto  cavalliere  di  gran  cuore  < 
vai.  M.  1.  3,  e.  c)5,  i.  ?.,  p.  124.  (Fighi 
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fu  (li  inesser  Alfonso  :  forma  usatissima 
da' classici  scrittori,  e  sopratutto  dagli  an- 
tichi, equivalente  alla  vulgar  nostra  Fi- 
gliuolo del  fu  messer  Alfonso.  Quel  dalF  in- 
faoiia  poi  depende  dalla  preposizione  fino 
sottintesa.  ) 

%  5.  E,  Accrescere,  con  la  particella  pas- 
sivante si  taciuta ,  in  signif.  di  Accrescersi, 
Jggiungersi  (  una  cosa  ad  un*  altra.  )  -  Ac- 
crebbe a  questa  città  eziandio  per  le  scrit- 
ture e  per  li  filosofi  grande  gloria.  Sant'Agost. 
e  D.L  18,  e.  a,  V.  IO,  p.  62.  (Cioè,  Grande  glo- 
ria si  accrebbe  0  si  aggiunse  a  questa  città 
ftr  mezzo  delle  scritture  e  de'  filosofi.  Il 
kt  ha  :  Accedit  huic  civitati  non  parva 
dimk  ex  litteris  et  philosophis  gloria.) 

%  6.  Accresceste.  Partic.  att.  Che  accre- 
sce, eC.  -  Sopra  il  carro   (  di  crrta  Masrhenla  al. 

iffon)  facevano  compagnia  air  Urbanità  i 
Ridieoli  festevolissimi  9  i  Favellari  trattosi 
e  CoQtraposti  piacevoli ,  Confermazioni  am- 
plificative, accrescenti  0  la  maraviglia  0  Far- 

^la,  eC.  Baomr.  in  Pro*,  fior.  par.  3,  voi.  I ,  p.  53. 

S-  7.  AccREscii^TO.  Partic.  pass. 

AaRESCLMENTO.  Sust.  m.  Aumento, 
^^unta,  ec. 

%  Per  Lo  accrescersi.  Stato  di  ciò  che 
^0  crescendo.  -  Li  uomini  si  son  potuti  for- 
mare esattissimi  strumenti  per  riconoscere 
i  gradi  dell*  umidezza  e  della  secchezza ,  le 
(juali  di  mano  in  mano  regnano  nell*  aere, 
non  con  altra  guisa,  se  non  con  aver  ri- 
guardo allo  accrescimento  e  allo  scemamen- 
to  di  peso  di  un  qualche  corpo  atto  a  con- 
<^(pire  facilmente  ed  a  facilmente  lasciare 
1  omidezza  medesima.  Pap.  Un.  e  Secc.  54. 

ACCRESCITIVO.  Aggett  Che  accresce, 
Cfce  Aa  forza  o  virtù  di  accrescere. 

i  T.  gramm.  Accrescitive  si  dicono  quelle 
erticene  o  quelle  Desinenze  0  quelle  For- 
"»«  le  quali  servono  a  far  esprimere  più 
fAe  il  positivo,  o  più  che  il  comparativo 
0  i^ptrlativo.  Sinon.  Aumentativo.  Frane. 
^^igmentatif,  ive.  -  Anche  i  Latini  aggiun- 
K^Qo  particelle  accrescitive  a*  superlativi. 
^  Annoi.  Ditir.  220.  Tartassare  viene  ad  es- 
^  il  frequentativo,  o  vero  T accrescitivo 
^  Tassare;  e  forse  v*è  la  metatesi  nella 
pnoia  sillaba,  cioè  nel  Tar,  detto  in  cam- 
^di  Tra,  per  maggiore  commodita  della 
Pronunzia.  E  il  Tra  è  particella  che  accre- 
^  forza  e  significato ,  come  Trapassare,  e 

^''^i.  Bar.  m  Noi.  Malm.  >.  1 ,  p.  71 ,  col.  2. 


ACCRESPÀRE.  Verb.  att.  nidurre  a  cre- 
spe, Rendere  crespo.  Increspare.  Lat.  Crispo, 
OS.  -  Quando  io  avessi  veduto  alcuni  di  loro 
commettere  degli  adulterj ,  o  de*  latrocinj , 
o  qualche  altro  misfatto  di  quelli  che  hanno 
più  bisogno  della  notte,  sùbito  accrespando 
una  nuvola  io  li  nascondeva,  per  non  la- 
sciar vedere  al  popolo  uomini  vecchi  far  co- 
tali  indegnità.  Bice.  A.  M.  Rim.  e  Ptos.  69.  (E  la 

Luna  che  parla.) 

$.  Accrespato.  Partic.  Ridutto  a  crespe. 
Increspato.  -  Adattò  egli  sott*  aqua  affian- 
chi della  prora  una  tenda  a  guisa  di  vela, 
la  quale,  sparsa  parimente  sott*aqua,  spor- 
geva dalla  nave  a  foggia  di  rete  0  di  nassa 
spiegata;  quindi,  accrespata  sotto  della  ca- 
rena ,  a  poco  a  poco  andavasi  ristringen- 
do ,  ec.  Segner.  Fai.  arni.  Alesa.  Pam.  109. 

ACCREZIÒKE.  Sust.  f.  T.  de'  Legisti.  - 

V.  in  ACCESSIONE  il  %.  2. 

ACCRUSCAGUARE.  Verb.  alt.  (Da  Cru- 
sca.) Mescolare  che  che  sia  con  cose  etero- 
genee. Voce  scherzevole.  Anche  si  dice  con 
qualche  differenza  Incruscare.  -  Plau.  For- 
tunato luì  {^ilsen'o  "PippOj/iiUo  discendere  «//iMenìppo, 

Arùtippo^Crisippo),  chc,  scnza  fatica  e  senza 
sapere,  accruscaglia  il  suo  nome  fra  quello 
di  quei  grandi  ominoni  ! . . .  Saf.  Ah  ! ,  mise- 
rabile !  ;  che  parola  hai  tu  proferita  ? . . .  Non 
ne  potevi  dire  una  più  sconcia.  Accrusca- 
gliat  Non  senti  quanto  essa  sa  di  plebaglia? 
Plau.  Credevo  che  si  potesse  dire ,  perché  in 
questa  ci  entra  la  Crusca.  Saf.  Hai  ragione; 
non  ci  avéa  riflettuto.  NeU.  J.  A.  Comed.  4,  i4* 
ACCUDfRE.  Verb.  intrans.  (Dallo  spagn. 
Acudir,  tirato  anch*  esso  per  avventura  dal 

verbo  latino  CudO,  iS.  V.  anche  a  tema  di  ACCU- 
DIRE nelle  Voc.  e  Man.  =  Il  MÌUUCCÌ  nelle  NOt. 

Malm.,  V.  2,  p.  336,  col.  2,  lo  deriva  dal 
lat.  Adcudere  0  Accadere  che ,  a  suo  detto, 
vale  Battere  insieme  il  medesimo  ferro.) 
%.  i .  Per  Soprintendere,  Invigilare.  Frane. 
Surveiller.  -  Pensò  (a  Vwano)  a  fondare 
una  Congregazione  di  Dame;...  è  poi  eh*  ci 
n  ebbe  distesi  e  fatti  stampare  i  capitoli,  man- 
dò tutte  a  pregarle  in  suo  nome  di  voler  ac- 
cudire co*l  loro  zelo  agli  esercizj  di  que- 
sta caritativa  adunanza.  Magai.  Var.  opntt.  160. 
Accudiva  Diego  de  Ordaz  qua  e  là  per  tutto, 
facendo  le  parti  di  capitano,  senza  dimen- 
ticarsi quelle  di  soldato.  Coràn.  1*1.  Me».  1.  I , 

p.  6<).  —  Id.  ib.  più  Tolte  altrove. 

%.  a.  Per  Aver  cura.  Attendere.  -  Quivi 
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il  mio  figlio  insieme  allor  con  quelli  Che 
amavano  la  Crìside  ben  spesso  Si  ritrovava^ 
ed  aocudia  con  essi  Al  funerale.  Fortig.  Teroa. 
Andr.  a.  I,  s.  i, p-  9.  (  Il  lai.  ha  :  <<  curabat  funus. 
Ed  Angiol  Maria  Ricci  nella  Calligr.  fa  cor- 
rispondere ancor  egli  al  Curare  funus  la 
locuzione  italiana  accudire  al  mortorio.  ) 
Sì  premunì  Pilpatóe  contro  il  sospetto  che 
poteva  arrecare  una  tal  novità ,  facendo  noto 
a  Cortes  eh*  egli  si  fermava  in  quel  luogo 
per  poter  meglio  accudire  al  suo  servizio 
ed  assistere  alle  provisioni  del  di  lui  eser- 
cito.  Corsin.  Ut.  Meu.  1.  a»  p.  86.  —  Id.  ili.  p.  87. 

Diede  segno  (ncasicbc)  della  confidenza  e 
sincerità  sua,  ordinando  a* suoi  vassalli  che 
tornassero  tosto  in  Tabasco,  e  seco  condu- 
cessero le  loro  famiglie,  perché  potessero 
accudire  al  servizio  degli  Spagnuoli.  la.  ib. 
1. 1 ,  p.  73.  Le  dame . . .  accudirono  subito  in- 
sieme co*  gentiluomini  al  destinato  servizio. 

Segni  Aless.  Menior.  Viag.  e  Fest.  35. 

$.  3.  Per  Assistere  y  Prestare  assistenza 
o  ajuto  0  favore.  Soccorrere,  Sovvenire, 
secondo  che  porta  T  intenzione  della  clau- 
sola. -  Odimi  tu,  prole  di  Giove;...  Se  a 
me  e  al  padre  mio  volendo  bene,  Neil*  in- 
cendio accudisti  della  guerra,  Or  è  tempo 
che  me  ami ,  o  Minerva.  Saivin.  iiiad.  i.  5,  p.  i io. 
Assai  forti  intraprese  Fatti  tcco,  o  divi- 
na Dea ,  allor  quando  A  lui  pronta  accudivi  : 
ora  accudisci  Cosi  a  me  di  genio ,  e  me  di- 
fendi, la.ib.i.  io,p.  240.  Buona,  allor  che  in 
agón  li  uomin  combattono,  "Quivi  la  Dea 
loro  accudisce  e  giova,  w.  fUìodOp.  17. Sem- 
pre (isoidau  di  Cortes)  in  Compagnia  n*  anda- 
vano del  Caziche  e  di  molti  Indiani  che  ac- 
cudivano con  provisioni,  e  pigliavano  filze 
di  vetri  per  buona  moneta.  Conìn.  ist.  Mtu. 

1.  I ,  p-  5o. 

§.  ft.  Per  Tener  mano  o  di  mano,  cioè  Dti- 
re  ajuto  ad  alcuno  in  qualche  disegno.^ 

Non  più  potendo  (Udomella  Manto  ionamonU  d'iUno- 

come)  stare  alle  mosse,  pensò  di  partecipare 
il  suo  amore  a  Roda,  ec;  perciocché  questa 
sola  ella  si  dava  a  credere  che  fosse  per 
cooperare  al  suo  desiderio,  ec.  Le  dice  dun- 
que r  amore  d*Abrocome,  e  supplicala  ad 
accudire,  e,  accudendo,  molte  promesse  le 

fece.  Salvin.  Am.  Abroc.  1.  2,  p.  ip. 

ACCULARE  (uno  ad  un  luogo  o  contro 
ad  un  luogo).  Yerb.  att.  (Dal  sust.  Culo.) 
Incalzare  uno  e  stringerlo  si  forte,  eh'  e' 
sia  costretto  di  rincantucciarsi  in  un  luo- 


go dove  non  possa  rinculare.  Frane.  ^ 
culer. 

%.  I.  Accularsi.  Rifless.  att.  Dicesi  deli 
lepri  quando  si  pongono  in  positura  di  se 

dere.  (  Bìsc.  in  Not.  Malm.  ▼.  2 ,  p.  277  ,  col.  2.) 

§.  2.  Accularsi  i?r  un  luogo.  Per  Acquar- 
tierarvisi,  Scegliere  quel  luogo  per  suo  ri- 
poso. È  detto  basso  ;  e  viene  dal  posare  le 
parti  deretane  in  qualche  luogo  per  voler 

riposarsi.  (BUc.  in  Not.  Malm.  v.  2,  p.  277,  col.  2.)- 

£d  ci ,  che  in  una  camera  locanda  S*era  a^ 
culato,  volle  mille  stoggi  (cerimonie)  Pria  ch*ei 
n*  uscisse.  Maim.  9. 48. 

§.  5.  Acculato.  Partic. 

§.  ft .  Acculato,  per  Seduto  :  quasi  lo  stes- 
so che  Appancacciato  0  Appanciollato]  se 
non  che  Appanciollato  accenna  meglic 
r  agiatezza  della  pancia  ali*  aria.  È  voce 
plebèa.  -  Quivi  acculati  Ciùscheri,  orbic 
balogi,  sbavigliando  Briachi  e  fuor  di  sé 

Boonar.  Fier.  g.  2 ,  a.  1 ,  ».  i4 ,  P-  55,  col.  2  in  fine.  (Av- 
vertasi che  ciùscheri,  balogi,  sbavigliando^ 
son  voci  del  dialetto  fiorentino.  ) 

ACCULATTÀRE.  Verb.  att.  (  Dal  sust 
Culo.  )  Far  battere  ad  alcuno  il  culo  in 
terra.  -  Chi  con  Y  amico  fa  a  stacciabbo- 
ratta,  Chi  all'altalena,  e  chi  a  beccalaglio; 
Va  quello  a  prcdellucce,  un  s'acculatta.Mibo 

2,  48.  (^Cioi,  uno  è  o  viene  accnlattato.  —  V.  nelU  Voc< 
Man.  /•  Osaervaùonc  ad  ACCULATTÀRE.) 

%.  AccuLATTARE.  Tcrm.  de'  Legatori  di  li* 
bri.  Rimettere  nuova  culatta  su'l  dorso 
d'un  libro  usato,  {kìhaa in  kccmjLTTAUt) 

ACCUMULARE.  Verb.  att.  Ammassare. 
Lat.  Accumulo,  as. 

§.  1.  Accumulato.  Partic.  Ammassato. 

%.  2.  Accumulato.  Figura tam. ,  per  Colmo, 
Pieno.  Lat.  Exaggeratus.  -  Noi  certamente 
si  siamo  d*  animo  eccelso  ed  alto  ed  acco- 
mulato  di  virtù ,  né  possiamo ,  ec.  Doo  Gk^ 
Celi.  45. 

ACCUMULAT AMENTE.  Avverb.  In  et*- 
mulo,  A  mucchio.  Lai.  Acervatim.  -  In- 
tende qui  r  autore  per  stipa  le  cose  stipate, 
cioè  accumulatamcnte  poste,  siccome  i  nt- 
viganti  le  molte  cose  poste  ne*lor  legni  d» 

cono  stivate.  Boct.  Com.  Dani.  ▼.  .ì,  rap.  1 1,  p.  35- 

§.  Per  Sommamente,  Pienamente]  ancb 
si  dice  Cumulatamente.  -  Io  resto  accumi] 
latamente  sodisfatto  e  obligato  al  vostl* 
bellissimo  ingegno,  poi  che  alli  rispetti  roi< 
e  alli  difetti  della  penna  supplisce  Faccoi 

gimCntO  vostro.  Manel.  Vinc.  Lrtl.  p.  4l. 
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ULAZIÒNE.  Susi.  f.  Lo  accufnu^ 

VLAzio?iE  0  CnaxAzioiiE.  T.  de'  ìaì- 
lenlo  di  prova,  il  cui  effetto  si 

lUAE  LA  PROVA.  (Alkerli,  Dis.  rnr.) 

lRSI.  Vcrb.  iatransit.  proDomin. 
U.  Cupo.  )  Divenir  cupo  e  penso- 
e  altri  si  comincia  a  dare  in  preda 
ionia  (mtìaneoiia)  che  se  ne  piglia^  si 

in  tratto.  Arci.  Ra«.(n7.<iaf/  AlLeia).= 
r  Voc.  e  Mau.  ia  lunga  patrntesi  in  ACCU- 

.  Sust.  f.  Lo  accusare  y  cii. 

rARE  LTl'  ACCUSA  AD  ALCUNO.  -  F,  in 
E,  vet'ho,  il  %.  4. 

JIE.  Vcrb.  att.  Imputare  una 
ielitto^  ad  alcuno;  Manifestare 
i  la  colpa,  il  delitto  d  alcuno. 

0,  OS. 

:vskKE,  per  Dichiarare,  Manife- 
'e  a  conoscere,  preso  in  buona 
T  sé  medesima  accusò,  sé  essere 

uooar.  Dcacr.  Non.  24.  A  ciaSCUn  tOStO 

>nzeila  II  crin  che  lungo  di  fin  òr 

r.  Guer.  Got.  4>  17* 

CUSARE    LA   RONFA    GIUSTA.    -    F.  in 

t.f. 

:USARB  LA  verzìcola.   -   F.  in  VER. 

tt.J. 

XSARE  UNA  LETTERA  ,  0  similc.  DÌ" 

Dare  avviso  d'averla  ricevuta, 
ìiser  la  reception  d'une  lettre,  JC" 
ìtion.  -  Finirò  questa  lettera  con 

V.  E.  la  sua  delli  27  del  passato, 
grarmi,ec.  BeoUv.  Lete.  p.  i^p.Non 
icare  di  accusar  la  vostra  ultima 

i  del  passato.  Car.  Lett.  Toinit.,lett.52, 

(leraviglio  che  non  m'  accusiate 
Ielle  mie,  avendovi  scritto  il  i7, 
IO,  ec.  Di  grazia,  accusatemele 
Ile  ne  sto  con  la  febre  addosso. 

r.  a, p.  60.  —  Id.  Leu.  NcgOB.  ▼.  1,  p.  i3.  Ac~ 

nparsa  di  quella  carta  de' 20  ca- 
'.  S.  111.  si  compiaque  trasmetter- 
ei!, in  Mas-  Op.  V.  3  ,  p.  304. 

x'SARsi.  Kiiless.  att.  Accusare  sé 
[^omc  delicatissimo  di  coscienza 
1,  s' accusò  nella  confessione,  tra 
cati,  d'aver  dettò  male  del  libro 

•  Tooc.  Leu.  crit.  p.  12,  lin.  l. 

:v9ARsi ,  rifless.  att. ,  per  Manife- 
è  Manifestar  sé  stesso.  Darsi  a 
da  sé  stesso.  -  Poi  disse  a  me  : 
^oL  I. 


Egli  stesso  s'accusa:  Questi  è  Membrotlo, 
per  lo  cui  mal  coto  Pure  un  linguaggio  nel 

mondo  non  S*  usa.  D»/.  Inf.  3l ,  76.  {V.  anche  nelU 
Vw.  e  Mao.  rOmnsmnob  tetto  al%.  Ili  ili  ACCUSARE.) 

%  7.  Accusarsi  morto  0  persOìNa  morta. 
Tenersi  fnorto  o  per  morto.  Darsi  per 
morto.  Perdere  ogni  speranza.  -  Ahi  lasso  ! , 
eh'  io  credéa  trovar  pietale,...  Ed  io  trovo 
disdegno  e  crudeltate.  Sì  ch'io  m'accuso 
già  persona  morta.  Weu.  Gin.  173.  E  non  si  po- 
tendo partire,  accusossi  morto.  Pccor.  g.  9,  n.  i. 

(  F.  anche  nelle  Yac.  e  Man.  /'  Otfenran<me  sotto  ai  %.  Ili 
flj  ACCUSARE.) 

ACCUSATRfCE,  Verbale  fera,  di  Accu- 
sare. Chi  o  Che  accusa.  -  Già  il  suon  del- 
Tarmi,  già  le  voci  ascolto  Accusatrìei, d'ogni 
vii  dimora.  Moni.  B«d.<«n.  5,p.66,«t.  1.  Scolo- 
rossi,  Tremò,  si  sgomentò,  non  fé' parola 
I^  misera  Feronia  ;  e  siccome  era  Scompo- 
sta  i  veli  e  le  bende  e  le  chiome.  Dell'am- 
plesso celeste  aecusatrici.  Mise  in  tutto  furor 
la  sua  nemica.  la.  Feron.c.  i,p.  118. 

AGEFAliTL  Sust.  m.  plur.  (Dal  gr.  Axc^s- 
X0C9  ^*iz<^  capo.  )  T.  della  Letter.  eccles.  Gosi 
chiamaronsi  certi  Eretici  i  quali  non  rito- 
noscevano  alcun  autore  della  lor  setta. 
Forse  non  sono  diversi  dagli  Acéfali,  (r.  in 

ACEFALO  i/S.  5.)  March.  Dis.etim.i  Chamli.  Dix.aaiv. 

AGÉFALO.  Aggett.  (Gr.  Axe^aioc;  voce 
composta  di  a  particella  privativa  e dìxtfoàìi , 
capo.)  Senza  capo,  Senza  testa.  -  Io  sono 
intorno  all'Idolo  acefalo  di  V.  S.;e,senon 
m' inganno  molto,  io  l'ho  per  Libera  0  Pro- 
serpina  che  la  vogliamo  dire.  Pisnor.  Lctt.  tn 

Leti.  Uoni.  iUiut.  p.  17^. 

%  1.  Acefalo,  fìguratam. ,  si  dice  di  Chi 
non  ha  o  nofi  riconosce  un  capo.  Onde  si 
chiamano  acefali  que'Pref^  o  rescovi  che 
sono  esentati  dalla  disciplina  e  dalla  giù- 
risdizione  de' loro  superiori.  Anastasio  il 
bibliotecario  dà  il  nome  di  Autocephalia  a 

tale  esenzione.  (Chamb.  Dia.  umr.;  AIanh.Dis.ctiin.) 

%.  %  T.  della  Storia  antica.  Plinio,  lib.  5, 
cap.  8,  dice  che  i  Bletnmj  erano  popoli 
setiza  capo,  cioè  acefali.  Ma  credesi  che 
fossero  cosi  detti  metaforicamente  in  vece 
di  setìza  cervello,  cioè  ignoranti,  (f.  anche 

SanfAgost.  C.  D.  1.  16,  r.  8.) 

§.  5.  In  term.  di  Botan.,  il  Mirbel  chia- 
ma Acefalo  V  Ovario  privo  di  stilo.  (Man^. 

Dia.  clim.  ) 

^.  k.  T.  di  Stor.  natur.  Acefali,  inforza 

i8 
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di  sust.  m.  plur.  si  chiamaDo,  v.  g. ,  le  Ostri- 
che e  i  Dàtteri  di  mare.  {v.  Chamb.  Dis.univ.; 

Dict.  Acad.  franr.,  ec.)  =  ACEFALI,  preSSO  Lionéo, 

800  pure  certi  Insetti  privi  d*  ale  e  d'  an- 
tenne^  aventi  la  testa  confusa  coH  torace, 

e  quindi  inviSible.  (Maxcfa.  Dìcetim.) 

§.  5.  AcEFAU  sono  ancor  detti  alcuni  £re- 
tici  della  setta  di  Eutyche^  chiamati  an- 
che Hjesitantes,  i  quali  dopo  il  Concilio  di 
Calcedonia,  tenutosi  l'an.  45 i  di  G.  C,  non 
aderirono  né  a  Cirillo  patriarca  d Alessan- 
dria, né  a  Giovanni  patriarca  di  Antio- 
chia, (  March.  Dis.  etim.  ;  Manr.  Dict.  sacr.  ;  Complcm. 
Dici.  Arad.  fraur.  j  =:  V.  anefte  addietro  ACEF ALITI. 

%.  6.  Concilio  acefalo.  Dicesi  d*un  Con* 
cilio  a  cui  non  presiede  il  romano  Ponte- 
fice, capo  della  Chiesa  militante^  in  per- 
sona 0  per  mezzo  de' suoi  Legati,  (Manb. 

Dia.  clim.  ) 

ACEMÉTO.  AggetU  (Voc.  gr.  da  A  privat. 
e  noifizopLOLi,  che  significa  io  dormo.}  Che 
non  dorme.  Onde 

$.  AcEMÉTi  furon  detti  certi  Monaci  co- 
stantinopolitani i  quali,  divisi  in  tre  schie- 
re, e  succedendosi  li  uni  a  li  altri,  stavano 
continuamente  giorno  e  notte  cantando  le 

lodi  di  Dio»  (Maicfa.  Dia.  etim.  ;  G>inplcin.  Dict.  Acad. 
fnn^*.  ) 

ACERBETTO.  Aggett.  dimin.  di  ^ceròo. 
Alquanto  acerbo.  (L*uso  più  frequente  che 
si  fa  di  questo  diminutivo  è  per  traslato.) 

%,  i.  Per  trasl.,  in  senso  di  Alquanto  se- 
vero. *  E  mescolato  il  novo  sdegno  in  guisa 
Co'l  natio  dolce  in  quel  bel  volto  (d'Amid») 
s'era.  Che  vigor  dàlie;  e  cruda  ed  acer- 
betta  Par  che  minacci,  e  minacciando  al- 
letta. TaM.  Genu.  17  ,  33. 

%,  2.  Ed  altresì  per  trasl. ,  in  senso  di 
Alquanto  fiero.  -  Li  occhi  ha  (Amore)  qual 
fiamma  ardenti  ed  acerbetti.  Saivìn.  Tcocr.  ii5. 

ACERBEZZA.  Sust.  f.  Astratto  di  Acerbo. 

%.  Figuratam. ,  per  Dispiacere,  Molestia, 
Tormento.  -  Il  pensare  agli  amici  sani  è  un 
godere,  come  si  suol  dire,  a  mele  e  focac- 
cia; e  il  ragionar  di  quei  che  sono  stati, 
piace  ancorché  non  senza  qualche  poco 
d'acerbezza.  Car.  Lett.  Scnec.,  lett.  6,p.  56.  (Il  lat.  ha: 
«...  non  sine  acerbitate  quadasn  juvat.  »  ) 

ACERBO.  Aggett.  Non  maturo.  I^t. 
Acerbus.  ACERBETTO,  aggett.  dimin.,  di 
cui  veggasi  nel  posto  suo  dcir  alfabeto. 

%.  1.  Per  Non  maturo,  in  senso  figurato, 
a  cui  tal  volta  corrisponde  Non  cedente  al 


tatto,  come  sono  i  frutti  acerbi,  e  tal  altra 
Giovine.  -  Parte  appar  delle  mamme  acerbe 
e  crude,  Parte  altrui  ne  ricopre  invida  ve- 
sta. TaM.  Genu.  4, 3i.  Oh  pur  avessi  fra  Tetade 
acerba  Dieci  altri  di  valor  al  tuo  simile  lu. 

il>.  7,69. 

%.  2.  Figuratam.,  riferito  a  Giorno, yik 
Non  ancor  bene  apparito.  -  L*  ardito  Giulio, 
al  giorno  ancora  acerbo,  Allor  eh* al  tufo 
torna  la  civetta , . . .  Prese  il  cammino ,  ec 

Polis.  Stana.  1.  I  ^  »t.  a6. 

§.  5.  Figuratam. ,  riferito  agh  organi  dd 
gusto ,  della  vista,  dell*  odorato  e  della  re- 
spirazione, importa  Tale  da  fare  arricdat 
la  faccia.  Tale  da  far  fare  viso  arcigm; 
che  appunto  è  questo  T  effetto  delle  fratte 
acerbe.  -  Li  occhi  mi  sciolse,  e  disse:  Drixa 
il  nerbo  Del  viso  (deibvuia)  su  per  quella 
schiuma  antica  Per  indi  ove  quel  fumo  è 

più  acerbo.  Dani.  Inf.  9,75.  {F.  anche  nelle  \9C.% 
Man.  la  patentesi  nel  %.  HI  di  ACERBO.) 

%.  4.  ACERBO,  in  forza  di  sust.  m.,  per 
Ciò  che  é  brusco,  Bruschezza.  -  Già  si  go- 
deva solo  del  suo  verbo  Quello  spirto  bea- 
to ,  ed  io  gustava  Lo  mio ,  temprando  i 
dolce  con  T acerbo.  Dani.  Pand.  i8,3.  (Qui fi- 
guratamente. ) 

ÀCERO.  Sust.  m.  T.  bolan. 

§.  i.  Acero  fico.  Lat.  Acer  pseudoplat§' 
nus,  detto  vulgarmcnte  Acero  Taglio,  Aure 
falso,  Platano  selvatico,  Testucchio  quer- 
cino. Il  legno  di  questo  belF albero,  nativo 
dei  monti  della  Toscana ,  è  bianco,  e  rìce^ 
cato  dai  tornitori.  Nella  primavera,  quandi 
è  per  dispiegare  le  gemme,  intaccando! 
tronco  ne  geme  un  sugo  dolce,  proposto |Nf 
lo  scorbuto ,  e  buono  a  ridursi  in  una  spo» 
eie  di  vino  co 'la  fermentazione.  Da  questi 
sugo  si  ottiene  un  estratto  dolce,  delqaab 
si  servono  nella  Svezia  in  vece  di  zucche 
ro.  I  gambetti,  rompendoli,  gemono  lattei 
guisa  del  fico  ;  e  però  Acero  fico  è  detti 
quest'albero.  Le  foglie  son  buone  perp^ 
stura  de' bestiami.  Ve  n'c  una  varietà  co*Ìi 
foglie  strisciate  di  giallo,  che  lo  rendoii 
stimabile  pe'  viali.  (Targ.  Tot».  Ou.  Ut.  lot.  3,% 

edia.  3.*) 

§.  2.  Acero  riccio.  Lat.  Acer  platanoOlh 
detto  anche  vulgarmente  Pie  di  oca,  Plth 
tanaria.  Cresce  adagio,  ma  diviene  atftf 
grande.  È  de'  più  belli  fra  i  nostri.  LftW 
rietà  a  foglie  intagliate  e  crespe,  detto 
vulgarmente  Acero  laciniato,  vuolesi»* 
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re  air  ombra.  (Tai^.  Toa.  Ou.  ist.  bot.  3,  38i» 

Aiìl.3.>) 

J.  5.  ACEIO  ZUCCBEROSO  O  ZUCCHERINO.  Lst. 

Àm  mccharium.  Albero  nativo  dell'Ame- 
rica, ma  che  può  vivere  anche  nel  nostro 
dima.  Somministra  9  per  mezzo  «inopportune 
ioeisioni,  un  vero  zucchero.  (Targ.  Tob».  Ou. 

kloL3,383,ei)is.  3.") 

ACERRA.  Sust.  f.  Voce  dell' Ist.  rom. 
Braciere  o  Profumiera  usata  ru^sacrifizj; 
i parenti,  specialmente,  e  li  amici  di  un 
defunto  vi  ardevano  i  profumi  in  occa- 
àme  de'  funerali.  Lat.  Acerra.  -  Per  di- 
■Qitrare  ancor  meglio  la  religion  di  que- 
ifi  idàntidi,  (  l'autore)  messe  loro  in  mano 
1  npulo ,  la  mappa ,  la  dolabra  e  V  acerra  ; 
mt  le  quali  li  antichi  usavano  ne'  lor  sa- 

CnK|.  BaUìn.  Baoc.  Mairher.  22. 

ACÈRRIMO.  Aggett.  superlat.  di  Acre.  v. 

$.  Per  Diligentissimo,  Attentissimo,  Ze- 
imUissimo.  -  Li  nomini  che  vivono  secondo 
1  mondo,  ehi  pone  il  suo  piacere  nell'ani- 
knone,  ec.,  chi  d' allevare  con  buoni  co- 
lami la  sua  famiglia ,  chi  d'essere  acerrimo 
Cfensore  de' poveri, "ed  avere  più  presto  per 
oggetto  il  ben  publico,  che  il  ben  proprio. 

Vitior.  Fr.  Viag.  Alcm.  23o.  (In  qUCStO  SCUSO  aU- 

die  Cicerone  scrìsse  Jcerrimus  defensor.) 

ACERTELLO.  Sust.  m.  (  Uccello  di  ra- 
Km.)  -  r.  GHEPPIO. 

ACERVÀRE.  Verb.  att.  Ammucchiare,  ce. 
Lat  Acervo,  as. 

$.  AcEEVATo.  Partic.  Ammucchiato,  Sii- 
mto.  Lat.  Acervatus.  •  Perocché  il  lido, 
feeoehé  largo,  tutte  Non  potéa  contenerle 
>HTi  tinic  a  tma),  ed  accrvatc  Stavan  le 
vUere.  Mmt.  Uud.  i.  i4,v-  44. 

ACERVO.  Sust.  m.  Mucchio.  ÌM.  Acer- 
Mi  -  Sospesa  aura  leggiera  Può  di  molli 
l^iverì  un  acervo  Sforzar  co'l  soCGo  a  di- 
susi affiittO.  Mardiet.  Locr.  1.  3,  p.  129.  (TcSt. 

In.  u  Papaverum  aura  poiest  suspensa  le- 
^ue  Cogere  ut  ab  summo  tibi  diffluat 
i(fi»  aeervus.  "  ) 

i  Generìcam.,  per  Gran  quantità  àìi^ht 
che  sia.  -  Ma  quando  il  giorno  Su  le  vie  de- 
Aiaò  dell*  occidente ,  Prevalse  il  fato  degli 
Adiéi,  che  alfine  Dall'acervo  dei  teli  e  dalla 
*niDc'  Trojani  involar  di  Cebrionc  La  sal- 
■i9  e  Tarmi  gli  rapir  di  dosso.  Moat.  iiiad.  1. 16, 
'•  1107. 

ACETABOLO.   Sust.  m.   Lat.  Acetabu- 
^.(Agrìcola,  nel  Trattato  delle  misure 


romane,  lib.  I,  vuole  che  questo  nome  pro- 
venga dalla  parola  ^cefo,  congetturando  che 
Y Acetabolo  fosse  una  volta  il  recipiente  da 
porvi  l'aceto  per  uso  della  mensa.) 

$.  I.  Per  Umetta,  rasetto,  Guastadetta, 
Ampollina,  Pisside,  come  dicean  li  antichi, 
o  altro  simile  recipiente,  essendo  Acetabolo 
voce  di  lato  senso.  -  Raccogli  l'odorata  Pece, 
la  sesta  parte  d'una  cótila,  E  d'una  verde 
ferula  dal  mezzo  U  midollo  sgusciando ,  e 
del  finocchio  Cavallino  la  radica  ben  grossa 
Nelle  cedrie  tritando,  ec;  e  pieno  fondo  il 

Capia  D'  acetabolo.  SaItìo.  Nicand.  Ter.  88. 

%.  2.  Per  rasetto  adusode*  bagatellieri. 
(Questa  voce  per  altro  assai  putirebbe  di 
pedantesco  nello  stile  famigliare  e  rimesso. 
Bossoletto,  Bossolotto,  o  Bussolotto  [come 
pur  si  scrive,  per  lo  scambio  usatissimo  deli'o 
in  u,  e  all'incontro  ],  ne  sono  i  vocaboli  equi- 
valenti che  in  oggi  adoperiamo  e  parlando 
e  scrivendo.  Nel  seg.  es.  il  Salvini  dice  Ace- 
tabolo per  mera  erudizione.  )  *  Questa  voce 

(Giocolare  o  Giul1ai«,  jw.rf.  m.)  USa  1*  aUticO  VUlga- 

rizzatore  di  Seneca,...  ove  si  parla  degli 
acetaboli  o  bossolctti  che  maneggiano  que- 
sti giocolatori;  e  la  loro  arte  si  paragona 
alla  bica  (logica)  sofistica  che  fa  travedere. 

Salvia.  Annot.  Fier.  Buouar.  p.  4'^»  ^'  '• 

^  3.  T.  degli  Anatom.,  i  quali,  per  si- 
milit.,  chiamano  Acetabolo  la  Catjitàscul- 
pila  in  un  osso,  dentro  la  quale  si  articola 
il  capo  {f  un  altro  osso. 

ACETÀRE.  Verb.  att.  di  cui  mancano  fi- 
nora li  esempj,  tuttoché  sia  voce  corrente 
il  suo  participio  passivo.  Rendere  acido  per 
mezzo  dell'aceto.  Temperare  con  aceto. 

%.  i.  Acetato.  Partic.  Renduto  acido  per 
mezzo  dell  aceto.  Temperato  con  aceto.  - 
Quanto  é  giovevole  alla  salute  la  bevanda 
acetata ,  altretanto  stimo  dannosa  quella  che 
i  suddetti  (roiiudini)  rìcavauo  dalla  vinaccia  do- 
po di  averne  avuto  lo  stretto.  Lastr.  Agrir.3, 337. 

§.  %  Acetato,  vale  ancora  Che  ha  preso 
V Odone  dell'aceto.  Per  es. ,  Botte  acetata. 

(  AUterli,  Dia.  me.  ) 

ACÉTO.  Sust.  m.  Acido  vegetabile  prò- 
dutto  da  una  particolar  fermentazione'. 
Fino  0  naturalmente  diventato  acido,  o 
renduto  acido  artifizialmente.  Del  vino  che 
comincia  a  inforzare  si  óke  Pigliar  la  punta 
0  il  fuoco  ;  indi  acetisce  0  diventa  aceto. 

S.  1.  Aceto  della  natura.  T.  de'  Chimi- 
ci. -  F.  ffiESURINO,Agy^i<.,  A'm/i.cjT! 
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J.  2.  Pigliar  d'  aceto.  Pigliare  o  Con- 
trarre V  odore  e  il  8(tpore  dell'  ateto,  IncL- 
eetire;  che  anche  si  dice  Pigliar  la  punta 
o  il  fuoco.  -  Neir estate  (un reno  vino)  piglia 
facilmente  d'aceto,  o,  come  altri  dicono, 

il  fuoco.  Trine.  Agric.  i,  73. 

AGETÒNE.  Sust.  m.  Specie  di  malatia 
epidemica  fra  certi  animali.  -  Viene  ad 
essi  ancora  (adesùiwraii)  una  specie  di  male 
epidemico  che  chiamano  il  male  dell'  ace- 
tone ^  per  il  quale  muojono  in  gran  copia. 
Ed  é  stato  osservato  che  tal  malatia  viene 
ad  essi  quando  sono  molto  grassi  e  che 
hanno  bevuto  aque  torbe  o  putride.  Lasu. 

Agiic.  4»  i33. 

ACETÓSA.  Susi.  f.  T.  botan.  Aumex  Ace- 
tosa,  ed  anche  Acetosa  vulgaris.  Perenne. 
Cultivasi  negli  orti,  perchè  e  adoprata  da*cuo- 
ehi  per  le  salse  e  per  condizionare  le  vivan- 
de. Contiene  del  sale  d' acetosella.  Se  ne  fa 
uso  anche  come  i^efrigerante  e  antiscorbu- 
tica. Le  radici  seccate  e  bollite  danno  una 

tinta  rossa.  (Targ.  T<>u.  On.  Ui.  Iiot.  a,  3i4,rdn.3.«) 

%.  I.  Acetosa  maggiore.  -  v.  in  romice  u  $. 
jthra  Romice  selvatica. 

§.  2.  Acetosa  minore.  -  V.  ACETOSELLA. 

%,  5.  Acetosa  tonda  o  romana.  Rumex  scu- 
tatus.  Ha  li  stessi  usi  dell*  acetosa  vulgare, 
lat.  sistem.  Rumex  Acetosa.  (Targ.  To«.  o«i. 

kt.  boi.  a,  3 1 4,  c^-  3.*) 

ACETOSELLA.  Sust.  f.  T.  botan.  Ace- 
tosella,  Sollécciola.  Acetosa  minore,  Sa- 
lamoia, Erba  salamoja;  nomi  vulgari  del 
Rumex  Acetosella  y  che  è  YOxalida  minore 
del  Mattioli.  Ha  li  stessi  usi  àeW Acetosa  vul- 
garcy  cioè  del  Rumex  Acetosa.  (Targ. To». 

Ott.  kt.  bot.  2,  3l5.) 

%.  1.  Nome  vulgarc  deiroxa/ts  Aceto- 
sella. -  V.  in  TRIFOGLIO  //  S.  Tripoclio  acetoso. 

%,  %  Sale  di  acetosella.  -  V.  in  TRIFO- 
GLIO il  %.  Tripoclio  acetoso. 

ACETÓSO.  Aggett.  Contenente  aceto,  o 
vero  Che  ha  sapore  di  aceto. 

%.  È  anche  Aggiunto  d' un^^^ua  minerale 
in  vicinanza  di  Roma.  -  Per  lo  defunto  Conte 
Camillo  Carandini  dipinse  (Michriagnoio  Cfitiuonì 
MI  Roma)  una  tcla  di  quattro  palmi,  in  cui  fece 
vedere  il  luogo  e  la  fontana  dell*  a  qua  ace- 
tosa ,  con  gran  quantità  di  figure  in  atto  chi 
di  prenderla ,  ec. ,  con  molti  curiosi  acciden- 
ti. BaUinuc.  Op.  12,79. 

ACYfERDO.  Sust.  m.  Specie  di  Pero  sil- 


vestre. -  O  dal  vento  agitato  acido  acher 

Salvin.  Teorr.  i^.  (  Auchc  Ìl  Pa^Ului  C  Ìl  VÌ< 

tradussero  con  questa  voce  la  greca  Ach 

doSj  e  i  latini  interpreti  hanno  Acherd* 

ACHERONTÉO.  Aggett.  D' Acheronte.l 

Acheronteus.  -  Su  la  bruna  laguna  achen 

Ica.  Bcllot.  in  mor.  Giul.  Lond.  II. 

ACHERÒNTIGO ,   o  vero,  alla  lati» 
ACHERtiNTlGO.  Aggett.  Lt Acheronte.  { 

nei  Dix.  mitol.  ) 

§.  Pietra  acrerontica  o  acheruntica.  - 

in  PIETRA. 

ACHILLE.  Sust.  m.  Nome  proprio,  (r. 

DÌB.  mitol. ,  IN  Omero ,  ec.  ) 

%.  Achille.  Figuratam.  JVomechesidt 
nelle  scuole  alVargumento  principale 
ciascuna  setta;  e  particolartnente  chia$ 
vasiAchiWe  il  famoso  argumenfo  diZém 
contra  il  moto.  Per  estens.,  come  ne'  scg. 
vale  Argumento  principale.  •  Era  il  più 
lenne  argumento  e  quasi  TAchille  del  noi 
sistema  militare.  Aigar.  4,  i'»^'  —  W-  7»  »^'  ^ 
finalmente  portiate  per  Achille  de' vostri 
gumenti  che,  ec,  vi  apporta  forse  un  | 
giudizio  più  grave  del  Fai  tre  vostre  prov 
ze?  Berlin.  Specch.  35.  Ma  chc  mai  potrete 
spondere...  a  queir  ultima  opposizione 
pare  di  tutte  le  altre  l'Achille,  perchè  la 
forte  e  quasi  impossibile  ad  atterrarsi,  t 
che  a  quello  che  in  sanando  non  arni 
far  la  natura,  né  men  possa  giugnerv 
Medicina?  id.Mrdir.  dir.  iS;.  Questo  è  quel  g 
sillogismo  che  essi  reputano  un  Achille 
vincibilc ,  e  pure  si  butta  air  aria  con 

soffio.  Rice.  A.  M.  Rim.  f  Pro».  i83.  Qucl  YO 

Achille  delle   contradizioni    mosaiche 
consiste ,  ec. ,  n  me  non  darebbe  fastidio  i 

SUnO.  Magai.  I^tt.  Ateis.  x  ,  i8p. 

Agi  A..  Sust.  f.  (Lat.  Ada,  da  Acm 
significante  quella  Lunghezza  di  refe,  < 
mili,  che  s*  infila  nell'  ago  per  cucire.  )  L 
0  Capecchio,  o  simile ,  filato.  Nel  comii 
ciò  si  distingue  VAcia  in  cruda,  cotta,  e 
ta.  Ada  aggomitolala  o  in  inaiasse.  CU 
Vada.  (I  Vocab.  insegnano  di  scrivere 
da  co'l  e  raddoppiato,  cosi  confundc 
questa  voce  con  V Accia,  arme  da  tag 

%.  Anche  si  dice  di  Filo  di  seta.  -  Qui 
puote  r annoilo  (cioè,  il  ditale)  iniuif] 
caccia  (l'ago);  I  primi  diti  poi,  presa  la  | 
ta ,  Lo  scostan  dal  collar  tanto  che  Y  i 
In  quel  bel  fregio  ad  aver  parte  è  giti 
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tguU-Mctam. 4, 14^.  (E  I^ucotoc  che  ricama 

seta  un  collare.  Qui  accia  con  due  ce, 

ìT  servire  alla  rima,  o  vero  secondando 

lavvertenlemente  Y  abuso  commune.  )  -  id. 

AGAìAtO.  Aggett.  Lo  stesso  che  Jcia- 
ito.v.  (1  Vocab.  registrano  Jcciajato,  e 
uà  pur  tutte  Y  altre  voci  di  questa  fami- 

;b,  con  due  ce.  V.  ACIAJO  nelU  I^»igr.  ìtal.)  - 

reni  da  cavallo  con  ramponi  aciajati.  Moo- 

nr.  (cff.  dal  Gnsii  ). 

J.  T.  de'Med.  e  Farm.  Alterato  o  Medi- 
(Ko  0  Misto  con  aciajo ,  o  In  cui  è  stato 
kfuo  aciajo,  -  vSciroppo  (Siropn)  aciajato; 
iMaciajato.  fatto  su  le  vinacce.  Red.  (rK. 
4/Fmi).  Tanto  a  desinare,  quanto  a  cena, 
kra  sempre  vino  aciajato  con  Io  avervi  te- 
nata  dentro  infusa  la  limatura  dello  aciajo. 
\L{€ii.c.s.y  Che  con  vostra  buona  grazia  io 
BOB  TÒ  credere,  si  per  esser  lei  stata  di 
HDperamento  melanconico  (mebncoiìco),  co- 
se per  averla  voi  per  due  anni  curata  con 
Dedicamenti  aciajati.  BertUi.  Sperrh.  3i. 

ACIAJO,  o  AGIARO,  ed ane^e  AGIÀLE. 
MBt  m.  (Bass.  lat.  Aciale  o  i^ctare;pro- 
^foz.  Jcier;  spagn.  Acero;  frane.  Acier; 
tal  ant.  Aciéro.  I  Vocab.  registrano  Ac- 

ittjO  con  due  ce.  r.  ACIA JO  n^//a  Lc^gr.  iui.  ) 

^trro  combinato  naturalmente  o  artifi- 
ialmente  co'l  carbonio,  e,  per  mezzo  di 
erte  operazioni  delV  arte,  divenuto  suscet- 
ito  di  molta  durezza.  Serve  parlicolar- 
Dfote  per  armi ,  strumenti  da  taglio ,  al- 
retzi.  L' aciajo  nel  commercio  e  nelle  arti 
i distingue  in  aciajo  sodo,  in  verghe,  la- 
i^orato,  limato ,  preparato.  Aciajo  piano,  nel- 
^•rti.  si  dice  Y Aciajo  ridutto  in  làmina  o 
'«tra.  I  Medici,  in  vece  di  //ci'ajo,  soglio- 
no dir  Càlibe y  dal  lat.  Chalybs.  -  E  se  vuo- 
ili (moì)  tosto  fare  (ramo),  scalda  Taciajo, 
0  vero  pietra,  e  poni  in  vino,  che  la  bocca 
^\  vaso  rimanga  scoperta.  CreMr.  i.  4,  e  45, 

^•1,1».  26.'» ,  edix.  Ixflogn.  1784- 

$.  1.  Figuralam.  e  poeticnm.,  per  Amiti' 
^  d^  aciajo.  -  Il  Danese  s*  armò  con  gran 
hrore;  Il  suo  cavai  d' aciajo  era  gucrnito. 
^  Luig.  Moig.  8,  rtg.  Sta  su  la  porta  il  Re 
^Algier,  lucente  Di  chiaro  aciar  che  '1  capo 
Xiianna  e  *]  busto.  Arì<».  Far.  17,  n.  Giò  detto, 
l'inni  chiede  (Rinaldo);  e*l  capo  e'I  busto 
K  finissimo  aciaro  adorno  rende.  Tass.  Gfnu. 
^lU-  Col  durissimo  aciar  preme  ed  ofTen- 
i^(Ennaia)  II  delicato  collo  c  Taurcn  chio- 


ma ;  E  la  tenera  man  lo  scudo  prende,  er.  hi. 

ih.  6,  92. 

%.  2.  E  altresì  figuratam.  e  poeticam.^  per 
Spada,  Brando,  Pugnale,  e  simili. -Disse; 
e  ratennc  su  Y  argenteo  pomo  La  poderosa 
mano,  e  il  grande  aciaro  Nel  fodero  respin- 
se. Mont.  iiiad.i.  I,  T.  392.  Gome  li  uomini  illustri 
che  di  paro  Trattar  la  penna  ed  il  fulmineo 

aciaro.  Rirpìanl.  J),  la. 

%.  5.  E  ancor  figuratam.,  per  'Specchio , 
essendoci  degli  specchi  fatti  d*  aciajo,  presa 
la  materia  pe  *1  lavoro  con  essa  ottenuto. - 
Poi  lieta  si  contempla  a  parte  a  parte  Nel- 
r  aciar  che  Y  imago  al  vivo  rende.  Tai*.  RìnaW, 

9,  75. 
%.  4.  Aciajo  ,  si  usa  eziandio  per  similit. 

a  indicare  Somma  durezza.  -  Né  ha  cuore 

di  diamante  O  d*  aciajo.  Bore.  (n/.  daWAlun.  in 
Riorh.  Ling.  vulg. ,  e  dal  Plerpatn.  nel  Memor.). 

%.  5.  Aciajo,  per  Aciajuolo,  Aciarino.  Fo- 
cile, cioè,  come  girevolmente  dice  il  Bocc, 
Strumento  di  aciajo  a  dovere  delle  pietre 
le  quali  noi  chiamiamo  focaje,  fare,  per- 
cotendole,  uscire  faville  di  fuoco.  -  L*aciajo 
allora  la  Discordia  prese  E  la  pietra  focaja, 
e  picchiò  un  poco;  E  l'esca  sotto  la  Supei^ 
bia  stese,  E  fu  attaccato  in  un  momento  il 

foco.  Arìos.  Fur.  18,34. 

AGIALE.  Sust.  m.  Ix)  stesso  che  Aciajo, 
Aciaro.  Bass.  lat.  Aciale.  -  Delle  quai  (co- 
lonne) runa  era  di  marmo  bianco,  L'altra 
di  duro  pòrfido,  eh'  avéa  La  base  d' oro  , 
e'I  capitel  d'aciale  ;  Ma  quelle  bianche  avean 
la  testa  d'oro,  E'I  pie  d'acìal,  quasi  con- 
trarie a  l'altre.  Tn».  itai.  lìb.  i,p. 4,«>i-  i,pdii. 

vfron.  1729. 

ACukfNO.  Sust.  m.  Muchinetta  di  sot- 
tilissimo ingegno  sostituita  su'l  finire  del 
secolo  XFII  alla  miccia  ed  alla  ruota  de- 
gli archibugi  e  de' moschetti;  la  quale,  ag- 
giustata alla  cassa  d^  ogni  arme  da  fuoco 
portatile  accanto  al  focone  della  canna, 
serve  ad  accendere  il  polverino  d^  inesca- 
tura ,  a  fine  di  dar  fuoco  alla  carica  ad 
ogni  atto  della  volontà  di  chi  tira.  In  al- 
cuni luoghi  e  da  alcuni  scrittori  l'^ciartno 
vien  confuso  con  la  Martellina.  Altrove  si 
chiama  impropriamente  P/cwfra.  Anticamen- 
te si  chiamava  Aciarino  la  Tavola  d'aciajo 
su  la  quale  batteva  il  cane  dei  vecchi  ar- 
chibugi; d'onde  forse  prese  il  nome  tutta 
la  machinctta.  Frane.  Platine.  (Gra».  Dia.  miiìt.) 

AGIARfNO.  Aggett.  Di  aciaro.  Di  adajo.'- 
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Un  suo  corsiero  Per  lo  campo  spingéa  di 
spuma  asperso,  Ginto  di  barde  e  d*aciarine 
lame  Gome  di  scaglie.  Car.  Eoda.  i.  ii,t.  laaS. 
(  Gosl  da  Argento  si  fa  Argentino,  da  Ada- 
mante Adamantino  9  da  Piombo  Piombi- 
no, ce.) 

AGIARItO.  Aggett.  Dicesi  del  Ferro  uni- 
to con  faciaro;  il  che  si  fa  per  renderlo 
tagliente  o  più  saldo.  Anche  diciamo  Ina- 
ciarito ,  Inaciajato ,  Aciajato.  -  Per  farle 
(le  mine ne'mouti)  SÌ  adoprano  gucchic  0  aguc- 
chie, cioè  pali  di  ferro  aciariti,  di  quattro 
differenti  lunghezze.  Targ.  To».  g.  Vbg.  7, 25S. 

AGIArO.  Sust.  m.  -  r.  Acujo. 

AGÌDARO.  Susi.  m.  Sorta  di  Cappello  an- 
tico, -  Gon  uno  di  quelli  cappelli  in  capo 
che  si  dicono  ocidart';  largo  di  sotto,  e  acuto 
e  torto  in  cima,  come  il  corno  del  Doge,  ec. 
Car.  Leu.  a ,  3a6.  (Forsc  è  da  leggere  cidarif 
lat.  cidaris,  signiGcante  la  tiara  de'  Re  dei 
Persi,  ) 

AGDDIArE.  Verb.  intrans.  (Dal  sust.  Aei- 
dia,)  Abbandonarsi  alVacidia,  Perdere  la 
voglia  di  far  che  che  sia,  Lat.  Acediari,  - 
Tanto  è  grieve  T affanno,  Ghe,  sol  pensan- 
do, addoloro  ed  acidio,  Ghe  le  cose  che  di*, 

drietO  (dietro)  a  sé  hanno.  Lor.  Mcò.  Altere,  cip.  2, 
l.  2,  p.  167,  edi«.  granduc.  Fir.  iSaS.  (Gioè,  TuntO  è 

grieve  l'affanno,  che  mi  addoloro  e  mi  ab- 
bandono alVacidia,  soltanto  pensando  che 
cosa  hanno  dietro  a  sé  le  cose  che  tu  did,) 
AGIDO.  Aggett.,  che  pur  si  usa  sustantiva- 
mentc.  (Lat.  Acidus,  dal  gr.  Ax>}  [Acé]^  0  dal 
lat.  AcieSy  significanti  Punta,  Filo  taglien- 
te, -  V, anche  nelle  Voc.  •  Man. /rtNol.filol.<irfACIDO.) 

§.  1.  Acido.  In  forza  di  sust.  ni.  T.  chi- 
mico. Sustanza  solida  0  liquida  0  gasosa 
die  imprime  su  la  lingua  un  sapore  più 
0  meno  analogo  a  quello  dell'aceto,  e  che 
fa  cangiare  in  rosso  i  colori  turchini  de  ve- 
getali. 

%.  2.  T.  de'  Medici,  ec,  -  Acido y  termine 
molto  usato  da'  Medici  nell'  esporre  le  ca- 
gioni de*  mali,  quantunque  adesso  alcuni  con 
forti  argumenti  nel  sangue  lo  neghino.  È 
un  liquore  o  corpo  che  costa  (  consta  )  di  par- 
ticelle acute  e  penetranti,  che  pungono,  ro- 
dono e  sfiancano  i  corpi  duri ,  e  fanno  rap- 
pigliar certi  fluidi  che  di  parti  ramose  (&ic) 

O  di  ObrOSe  costino  (constino).  Vallì^vn.  3 ,  368. 

%,  5.  Acido  universale.  T.  de'  Ghimici.  - 

/'.  in  ESI;RIN0  ,  afrgtti. ,  r  Hit.  es 

AGIDOSALSO.  Aggett.  Che  ha  dell'acido 


e  insieme  del  salso,  Misto  di  acido  e  di  su 
so,  -  Ghe  se  poi,  mediante  la  sua  acidosal 
costituzione  dei  liquidi ,  con  lungo  proc 
dimento  di  tempo  egli  incorresse  nella 
sìchczza  da  me  temuta ,  non  ne  fu  al  cer 
cagione  il  cavamcnto  del  sangue,  «e.  Ben 

Speccn.  i3. 

AGIDULÀRE.  Verb.  att.  Rendere  legger 
mente  acida  una  sustanza.  Farle  piglim 
un  sapore  addetto  per  mezzo  of'  una  pii 
cola  dose  di  qualche  acido,  -  11  sugo  (ti 
iioipa  del  fusto  dell'acagiù)  in  America  si  adopei 
per  acidulare  il  punch.  Targ.  Toa.  OiLiit.ii 

V.  2,  p.  349»  num.  572,  edix.  3.* 

AGtoÙLO.  Aggett.  dimin.  di  Acido.  ' 
de*  Ghimici.  Leggermente  addo.  Addetti 
che  anche  diremmo  Subàcido ,  analogame 
te ,  p.  e. ,  a  Subàlbido ,  che  vale  Bianchicci 

%.  Acidule  si  dicono  certe  Aque  naiit 
impregnate  di  particelle  d*  alcun  acido  m 
nerale,  (chamb.  dìs.  univ.)  «  Siccome  nell'aqi 
minerali  calde  o  termali  si  osserva  più 
meno  questo  spirito  sulfureo,  cosi  nelle  e 
nerali  fredde ,  dette  acidule  per  l' apparen 
loro  acidità,  s' incontra  uno  spirito  vitrìolii 
volatile  che  le  distingue.  Cocc.  Bagn.  pìs.  76^^^ 
Queir  aque  d'Islington  vicinissime  a  Lond 
son  minerali  fredde,  cioè  acidule  e  ferrigli 
id.  ib.  295.  Aque  acidule  ed  urinarie,  quali  a 
riano  l'aqua  della  Villa,  della  Ficonceik 
ed  altre  consimili.  Pap.  Um.  e  Secx.  iSS. 

AGINÒSO.  Aggett.  Contenente  àcini. 

%,  Per  Simile  agli  acini  dell'  uva.  •  1 
cùscuta...  non  fa  fronda  alcuna,  ma  ba 
il  fior  bianco,  ed  acinoso  seme.  Soder. Oh 

Giard.  81. 

AGINUZZO.  Sust.  dimin.  e  sprezzai. 
Acino.  -  Se  vuoi  veder  come  il  v in  gli 
puzzo ,  Mostrartel'  vò  per  una  cosa  sola,  G 

gli  fu  posto  nome  l'AcinUZZO.  Lor.  Med.  Bl 

3, 145.  (Qui  è  sopranome;  tuttavia  dimosl 
l'esistenza  d'un  si  fatto  diminutivo.) 

AGIROLOGfA.  Sust.  f.  (Dal  gr.  Axu.«4 
Improprio,  e  A070?.  Parlare.)  Figura  gr&i^ 
mancale^  in  forza  di  cui  si  usano  V9i 
boli  che  propriamente  e  rigorosamente  0 
si  dovrebbero  usare.  -  «  /'  vetmi  in  luó 
d' ogni  luce  muto.  »  Assai  manifesta  e€ 
è  che  il  Sole  non  parla,  ne  similmente  alca 
luogo ...  è  muto  di  luce ,  ec.  Ma  questo  mo 
di  parlare  si  scusa  per  una  figura  la  quiltf 

chiama  acirologia.  Bore.  Commen.  Dant.  1,3.5.  « 

ove  il  Sol  tace,  »  Improprio  parlare;  ^ 


streno  ACCOLITO  e  AGGOLITA- 
c  doppio.  Vengasi  la  ragione  di  tal 
a  nella  Lestigr.  ital.  sollo  ad  ACd- 
■  Sono  sette  Ordini,  cioè  Sacerdo- 
cooalo ,  SuddiacODoto  ,  Acolitato , 
.Lettore  e  Osliario.  Cmic.  E>pa..  sìidL. 

TO.  Susi.  m.  Ter.  eccles.  Chierico 
a  ad  uno  de"  guallro  ordini  mino- 
:0UTO  Btii„  Luigi,  itit.).  -  Li  acoliti 
IO  lo  bue  e  rasino;  e  '1  coro  can- 
ina tn  exceUis  Deo=:,  figurante 
cantanti.  Xiac.  Midon.  161. 
[TO.  Sust.  m.  Erba  velenosa  chi<t- 
onilum  Napellus  neJle  officine.  (Lo 
I  avvertisce  che  oggidì  a  Firenze 
uia  Jcònito  sdrucciolo  ;  ma  i  poeti 
A  vi  fanno  cader  l' accento  su  k 
t  sillaba  ,  a  imitazione  de'  Latini , 
uli  la  vocale  t  di  .iconitum  è  Iun> 
e  il  RosRsca  registra  nel  Rimario 
ieonito  sotto  alla  rima  in  ilo.)  -  Di 
urna  poi  l' erba  empia  e  fella  Naque, 
leonito  il  mondo  appella.  Anguii.  M^ 
-  A[^arvc  noto  alla  matrigna  in- 
H  l'aconito;  e  non  rimase  occulta 
Irigora  in  terra.  Tul  M«iJ.  cr.  g.  3, 
ai  che  presti  a  sua  mortai  vagliezza 
ith  aconiti,  ella  s'adagia  Su  l'erma 
.  CUiU.T.3,p.  i3. 

ACCHLUISL  Vcrb.  rifiess.  ott.  (È 
e  die  sia  tolto  AtWt' Jgacharse  degli 
li,  che  vale  lo  stesso.  )  acquattarsi, 
'marti  per  nagcondersi  agli  occhi 


e  nella  fortezza  di  S.  Miniato  ed  in  vaij  luo- 
ghi della  città  fu  da'medesiibi  signori  seicenti 
generali  fatta  commodissimamente  acquar- 
tierare. Srgni  Alui.  Mtmor.  Yiig.  i  Fui.  108. 

$.  1.  AuiuAKTiEHARsi.  Rilless.  alt.  ijidur<l 
a'  quartieri.  Entrar  ne'  quartieri.  Pigliar 
quartiere.  -  Acqua rtierossi  Federico  di  To- 
ledo ne'  villaggi  che  fanno  quasi  corona  a 

MonS.  Bsiliv.  (cit.  -ni  Da.  inilU.  M  Cnufl). 

$.  3.  AcQUàKTiEKiTO.  Partic.  -  Il  Rubais... 
era  acquartierato  lungo  alla  Schelda.  StgHc. 

(cif.  d^lGaiàim  AquaKtiUaM,  tv^,  etti  Ki-iite  nif 

ACQUATTArE.  Verb.  alt.  (Forse  dal  lai. 
Coactare.  v.appma  «;«.  3  i. parente».)  Lo  stes- 
so o  quasi  lo  slesso  che  Allettare  nel  signif. 
di /"are  (J  t)en(o  0  la  pioggia  cader  per  terra 
le  biade  già  grandi  e  daiegare-Spaga-Echar 
por  el  suelo. 

%.  1.  Per  nascondere.  -  Eglino  in  guisa 
Cli'io  li  disposi,  i  ferri  ignudi  e  l'aste  E  li 
scudi  e  le  frombc  e  i  corpi  istessi  In  fra  l'erba 
acquattaro.  d,.  Et.jd.  1.  3,  t.  4o3.  { Tesi.  lat. 
"Baudsecusacjussifaciuntjtectotqueper 
kerbam  Disponunt  enses,  el  scula  latentia 
condunt.  •<  ) 

$.  3.  AcQUAiTAHsi.  Riflcss.  ali.  Lo  stesso 
o  quasi  lo  stesso  che  Appiattarsi.  -  v.  i« 

PiATTAIlE,»r^,i7s.  7t  iig. 

%.  5.  AcQUAiTARsi,  per  RiiUingersi  in  sé 
in  modo  quasi  d'accorciar  la  persona.  An- 
che si  dice  Schiacciarsi.  Anat.  Accosciarsi. ~ 
Quegli  un  gìaneito  Ami,  spagnoleggiando,  E 
coccoloni  or  vi  s'acquatti,  ed  ora  Su  vi  tor- 
reggi, e  'u  bilico  i  calcagni  Su  staffe  d'oro, 
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$.  5.  Acquattato,  per  CAtnato  e  ^tKUt' oc- 
cosciato  a  fine  di  non  esser  veduto.  -  Starsi 
acquattata  e  là  far  capolino  In  ultimo  ve- 
dete La  gatta  di  Masino.  Buoaar.  Fier.  g.2,a.  2, 

I.  IO, p.  66,  ool.  a.  Stavansi  dietro  (al  carro  d^una  certa 

Mascfaeiata  aiWgorira  )  le  pcrsonc  uiezzo  acquatta- 
te; sicché  di  loro  fuori  si  vedeva  appena  la 

testa,  là.  in  Pros.  fior.  par.  3,  v.  i ,  p.  \g.  (Lo  Stam- 
pato legge  agguatiate  con  due  gg'j  ma,  se 
ne  traete  la  voce  SogguadrOy  non  ci  ha  forse 
altra  parola  dove  si  sia  usato  il  raddoppia- 
mento di  detta  lettera  g.) 

%.  6.  Acquattato,  per  Coperto,  Jscosto.^ 
Plantivisi  attorno  (aiparetajo),  per  coprir  le 
gabbie,  mortelle,  spighi,  rosmarini,  ec.  Siano 
i  cespugli  delle  piante  che  hanno  a  tenere 
acquattate  le  gabbie,  lontani  Tuno  dagli  al- 
tri un  braccio  e  mezzo.  Soder.  Ari».  249. 

ACQUETARE.  Vcrb.  att.  (Dairaggett. 
Qùeto,  )  Quetare,  Rendere  gueto,  Mettere  in 
quiete,  Tranguillare^  Calmare,  ce.  (  v.  ancfut 
ACQUIETARE.)  «  Che  acqueta  Taere,  e  mette 

i  tuoni  in  bando.  Petr.  hei  son.  Qui  dorè  meno  son. 

E  (Ci)  fiorir  co 'begli  occhi  le  campagne.  Ed 
acquetare  i  venti  e  le  tempeste,  id.  neiu  canz. 
Tacer  non  posso,  st.  6.  Qucl  chc'l  mondo  govcma 
pur  co*l  ciglio,  Che  conturba  ed  acqueta  li 
elementi,  id.  Tr.  dìv.  urm.  ig. 

§.  1.  Acquetar  l'  armi.  -  V.  in  ARMA, .««/./., 
ti  s.  3;. 

§.  %  Acquetarsi.  Rifless.  att.  Acquetar  sé, 

%,  5.  Acquetarsi,  per  Hassegnarsiy  Rice- 
vere con  rassegnazione.  -  Risponde  a  lui 
Boorse  :  A  quel  che  s*  abbia  Di  me  disposto 
il  Ciel,  m'  acqueto  in  pace.  Aiam.  Avarrb.  e  6, 
st.  49.  E  dove  esso  medesimo  già  s*  era  acque- 
tato di  morire,  intervenne  che  una  solerte 
pietìi  svegliò  tanto  V  ingegno  e  V  ardire  d*un 
suo  figliuolo,  che,  ec.  Casiigi.  Coneg.  2 , 40. 

§.  4.  Acquetarsi  a.  Per  òtare  contento  a 
che  che  sia.  Acconsentire,  e  simili.  -  Biso- 
gna Un  nome  a  cui  Torecchia  almen  s'acque- 
ta. Meu.  Poet.  2,  i55. 

$.  5.  Acquetarsi  i?i  che  che  sia  o  dentro 
A  CHE  CHE  SIA.  Pcr  Appagarsene,  Satisfare 
in  esso  al  proprio  genio.  -  Lasso!,  quante, 
fiate  Amor  m*  assale,  -  Che  fra  la  notte  ci  di 
son  più  di  mille  -,  Torno  dov' arder  vidi  le 
faville  Che'l  foco  del  mio  cor  fanno  immor- 
tale.   Ivi    m'acqueto,  ec.   Pelr.  nei  son.  Lawol, 

quanir  fYair.  Ila  tcutato  finquì  stuiiì  dlvcrsi;  Ma 
sol  dentro  al  poetico  s'acqueta.  Braoioi.  s«h. 

Dei,  12,  27. 


ACQUIESCENZA.  Sust.  f.  Stato  di  e 
acquiesce,  Lo  stare  acquietato  ad' una  e 
sa.  -  Cosi  i  poveri ,  come  i  ricchi,  si  mantei 
ranno  in  tma  perfetta  acquiescenza  a  un*  isti 
tuzione  cosi  ben  pensata.  Magai.  Var.  opem.  217 

ACQUIÉSCERE.  Verb.  intransit.  Acquie- 
tarsi, Acquetarsi.  Lat.  Acquiesco,  is.'l 
quali,  veggendoti  riputato  più  di  loro,  è 
impossibile  che  mai  acquieschino  (  acquìescai») 
e  stiano  pazienti.  Madùav.  Op.  6,  i4<>. 

ACQUIETARE.  Verb.  att.  (  DaU'  aggett 
Quieto.  )  Vale  lo  stesso  che  Acquetare,  y. 

§.  1.  Acquietare  un  creditore.  Pagarli^ 
0,  come  che  sia.  Accontentarlo.  Anche fl 
dice  Accordare  il  suo  creditore.  r.fKÀccoft* 
DARE  il  $.  23.  -  Vedete  dunque  eh*  io  vorrei 
farvi  servizio,  e  non  posso,  e  che,  mentn 
eh'  io  v'  acquieto  un  creditore  perch*  e'  fi 
lasci  stare  in  pace  la  raccolta ,  son  gii  sal- 
tati fuori  dodici  che  vi  ci  hanno  fatto  sopii 
la  staggina.  Gìampaoi.  46. 

%.  2.  Acquietarsi.  Rifless.  att.  AequieUh' 
re  sé. 

%.  5.  Acquietarsi  a.  Per  Stare  cantei^ 
to  a.  -  Se  promettiamo ,  ci  stimano  di  duiM 
fede,  e  non  si  acquietano  al  detto.  M(n.Op.3i9i- 

ACQUÌRERE.  Verb.  att.  Acquistare,  ec 
Lat.  Acquiro,  is. 

§.  1.  Acquirente.  Partic.  att.  ;  ma  cbesi 
usa  da'  Legali  in  forza  di  sust.  per  lo  stesso 
che  Acquisitore.  Vogliamo  che  la  Religioni 
riscuota  dal  primo  acquirente  de*  trasversiii 
la  vacante,  0  vero  annata  de' frutti  di  delti 
Commenda  solamente ,  ec.  Stat.  Ord.  s.  Sur.  i3a 

§.  2.  Acquisito.  Partic.  pass.  Dicesi  di  cid 
Che  non  è  naturale,  tna,  come  che  sk^i 
acquistato.  Lat.  Acquisitus,  vel  Adquià' 
tus.  -  La  sc'ienzia  acquisita  ,  Senza  Dio  l 
scura  ed  orba.  Jac.  Tod.  p.  i38,  »tr.  26.  In  hi 
non  conoscevano  ch'era  conceduto  per  git* 
zia  acquisita  di  visitare  il  regno  de'  morti 
senza  alcuna  pena.  Ott.  Commen.  Daui.  1 ,  84.  Li 
virtù  naturai  e  1'  acquisita.  Lor.  Med.  Aiu^ 
Quella  vera  scienza  negli  Apostoli  è  scieaii 
infusa  ;  e  pcr  conseguenza  da  essa  non  fl 
può  tirare  conseguenza  nessuna  contro  i 
sig.  Lami,  che  si  è  sempre  limitato  alla  scieft' 

za  acquisita.  Lam.  Dial.  534- 

ACQUISlTiZlO.  Aggett.  Acquistato  dtA- 
tronde.  Sinon.  Ascitizio.  -  Né  pure  il  c^ 
loro  rossiccio  è  connaturale  alla  terra,  m 
acquisitizio  per  lo  più  da  mescolanza  di  ero* 
co  marziale.  Targ.  Tu».  G.  Viag.  4,  p. 
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ACQUISITORE.  Susi.  m.  Terni,  de'  Le- 
^i.  Acquirente,  cioè  Chi  acquista,  com- 
ando aprezzo,  uno  stabile,  o  altro.  Frane. 
Aquéreur.  -  E  ci  contentiamo  che  quando 
fl  fondatore  o  acquisitore' di  padronato... 
finse  privo  delia  Commenda,...  non  s' in- 
teoda  essere  privo,  se  non  gli  fosse  espres- 
suoente  tolta  per  sentenza.  Stat.  Ord.  s.  Stef. 

i49.~U.  i5o. 

ACQUISIZIÓNE.  Sust.  f.  Lo  acquistare^  ed 
«he  Acquisto, 

$.  T.  de*  legali.  È  VJtto  di  procacciare 
iliiritto  o  il  titolo  per  lo  godimento  o  per 
kfroprietù  ttuna  cosa,  (CLzmk  du-hiut.) 

àCQUISTAMENTO.  Sust.  m.  Lo  acqui- 
(kn,  Acquisto. 

(Faee  o  Farsi  AOQuisTAMErro.  Fare  o 
Am'  acquisto,  acquistare,  -  Se  vedeva 
iiRmbiamento  O  di  donne  o  di  donzelli , 
Se  n'andava  con  strumento,  E  con  suoi 
culli  novelli  Si  faceva  aequistamento ,  Con 
lai  ria,  di  tapinelli.  Jac.  Tod.  i  4,  e  1 3,^1.9, 

•ACQUISTARE.  Verb.  att.  (Dal  supino  la- 
lioo  Acquisitum  si  è  fatto ,  per  sincope , 
Jaiuisto,  d*onde  il  presente  verbo.)  /^e- 
9in,  come  che  sia ,  in  possessioìie  d' una 
caio.  Lat.  .Acquirere,  vel  Jdquirere. 

$.  1.  AcQt'isTARE,  per  /mparare  ;>che  è 
veramente  un  Fcnir  Vjuomo  in  possessione 
éella  cosa  in  eh"  egli  pone  suo  studio,  -  Sti- 
molo maggiore  Della  necessità  non  è  che 
vaglia  Per  linguaggi  acquistar.  Buomr.  Fìer. 

1*3,1.  5,  ».  1  ,  p.  XO(>,  col.  I  f  V.  22. 

^.  %  AcQiisTARE,  con  Toggctto  sottinteso, 
^Acquistar  cammino.  Avanzar  suo  viag- 
fh,  Progredire,  Andare  avanti,  -  E  volta 
■astra  poppa  nel  matino ,  De'  remi  facemmo 
ili  al  folle  volo.  Sempre  acquistando  dal  lato 
■ancioo.  DauL  laC  26»  126. Ed  egli  a  ine:  Nes- 
■0  tuo  passo  cjiggia  ;  Pur  suso  al  monte  dic- 
^  a  me  acquista ,  Fin  che  n*  appaja  alcuna 

KOrta  saggia.  U.  Porg.  4,  38.  (V.  anche  nelle  Yoc. 
tk.  t  OHcrvauoue  al  %.  Ili  di  ACQUISTARE.) 

$.  3.  Acquistare  che  che  sia  ad  uiva  per- 
ita 0  ad  i.-vA  COSA.  Fargliela  acquistare,  -• 
Kpiacemi*!  bel  nome  (se'l  ver  odo)  Che 
Innge  e  presso  co*l  tuo  dir  m' acquisti.  Prtr. 

I^r.  Mar.  ripw  2,  tcn.  44-  ^  daudoUC  UU  boCCalc 

ìff  barile  (divino),  gli  acquisterà  bastante 
c^ilore  e  qualche  poco  di  grazia  e  sapore. 
s«*n.  Tnit.  %x\.  325.  S'  io  porto  chiusa  la  mia 
<Joglia  fera ,  Morir  mi  sento;  e,  s' io  ne  parlo, 
rol  I, 


acquisto  Nome  di  donna  ingrata  a  queir  al- 
tera. Arìos.  Rim.  Eleg.  17. 

ACQUISTO.  SusU  m.  (Questa  voce  ora  è 
tratta  dalla  prima  uscita  del  verbo  Acqui» 
stare,  e  vale  Lo  acquistare;  -  or  si  deriva 
dal  partie.  Acquistato ,  ridutto  per  sincope 
in  Acquisto  [come,  v. g.,  Calpesto,  partie. 
sincop.  da  Calpestato  ] ,  e,  per  virtù  delFes- 
ser  posto  in  modo  assoluto ,  importa  dò  che 
altri  s'ha  acquistato,  Lo  acquistato,  Cosa 
acquistata.  La  differenza  di  tali  origini  si 
farà  manifesta  ne'seg.  paragraG.) 

%.  1.  Acquisto  (cavalo  dalla  prima  uscita 
del  suo  verbo).  Lo  acquistare,  VAtto  delr 
l'acquistare,  o,  come  dicevano  li  antichi, 
Aequistamento. '^Moìio  egli  oprò  co'l  senno 
e  con  la  mano  ;  Molto  soffri  nel  glorioso 
acquisto.  Tau.  Genu.  i,  1.  Ma  tra*  fugenti  il  vin- 
citor  commisto  Entra ,  e  fln  pone  al  glorioso 
acquisto,  u.  Oi.  20,90.  (In  questi  due  es.,  in 
vece  di  Acquisto,  si  sarta  potuto  dire  Con- 
quisto o  Conquista.) 

$.  3.  E  in  senso  anal. ,  per  11  possedere, 
Il  vefìire  in  possesso.  -  Ma  la  fortuna ,  la 
quale  assai  lietamente  Facquisto  della  donna 
avéa  conceduto  a  Cimone,...  subitamente 
in  tristo  ed  amaro  pianto  mutò  la  inestima- 
bile letizia  dello  innamorato  giovane.  Bocr. 

g.  5,n.  1 ,  T.  5,  p.  25. 

§.  3.  Acquisto  (da  Acquisto,  partie.  sincop. 
^Acquistato),  posto  assolulamcnte  in  for- 
za di  sust.  m.  Lo  acquistato.  Cosa  acquista- 
ta. Ciò  che  altri  ha  acquistato, •^TroYa' mi 
stretto  nelle  mani  il  freno  Del  governo  del 
Regno,  e  tanta  possa  Di  nuovo  acquisto,  e 
più  d'amici  pieno,  Che,  ec.  Dani. Purg. 20, 57. 
Cimone  adunque  più  che  altro  uomo  con- 
tento dello  acquisto  di  così  cara  preda , . . . 
deliberò,  ec.  Bocc.  g.  5,  n.  1 ,  v.  5,  p.  25.  Zerbin 
cosi  parlava;  nò  men  tristo  In  parole  e  in 
sembianti  esser  parca  Di  questo  nuovo  si 
odioso  acquisto.  Che  della  donna  die  per- 
duta avéa.  Ario*.  Fur.  20, 134.— U.  ìb.  38, 18. 

§.  U,  Cosa  di  male  acquisto  0  di  malo  acqui- 
sto. Cosa  malamente,  cioè  illecitamente, 
acquistata.  Cosa  non  pervenuta  di  buona 
ragione  alle  mani  del  possessore.  -•  La  tua 
pecunia  era  di  male  acquisto.  Vìt.  ss.  Pad.  t.2, 

p.  216,  rol.  I ,  edU.  Man. 

§.  B.  E  parimente.  Cosa  acquistata  o  vb- 

.1UTA    DI    MALE    0    DI   MALO    ACQUISTO   (vwB,pcr 
mezzo  di  mate  o  malo  acquisto  ) ,   Valc  lo  StCSSO  chc 

è  detto   iicir  anlcccd.  paragr.  -  Quel  ca- 
io 
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tino  che  io  tolsi  a  quel  santo  uomo»  fii  in 
prima  di  male  acquisto  acquistato.  Vìt  SS.  Pad. 
i.  3^  p.  i68,  col.  2,  edu.  Man.  Berta ,  rimasa  con 
tanta  ricchezza ,  ma  venuta  di  malo  acqui- 
sto ,  cioè  dalle  ruberie  e  rapine  fatte  da  suo 
padre  v  poco  tempo  se  la  mantenne.  Gùmboi. 

Iit.  Eur.  49^' 

%.  6.  Avere  acquisto  a  sé.  Per  ^c^ui^^ar- 
si.  «  Non  per  avere  (  dìo)  a  sé  di  bene  acqui- 
sto (Ch'esser  non  può),  ma  perché  suo  splen- 
dore Potesse,  risplendendo,  dir  Subsisto, 
In  sua  eternità,  di  tempo  fuore,...  S'aperse 
in  nove  Amo?  l'eterno  Amore.  Dani.  Pana.  39,  x3. 

$.  7.  Fare  0  Farsi  acquisto  0  l'acquisto 
DI  CHE  CHE  sia.  jécquistorlo.  -  Ed  essendosi 
r  uno  dell'  altro  di  questo  amore  avveduto, 
di  ciò  ebbero  insieme  sef|;rclo  ragionamento, 
e  convenncrsi  di  fare  l'acquisto  di  questo 
amor  commune,  quasi  amore  cosi  questo  do- 
vesse patire,  come  la  mcrcatanzia  0  i  gua- 
dagni fanno.  Bocc.  g.  2,  n.  7  ,v.  3,p.  176.  In  quelle 
cavalcate  presono  (presero)  il  Castello  di  Bu- 
ti...  che  tencano  i  Lucchesi:  altro  acquisto 
di  terra  alcuna  non  vi  fecero,  vui.  G.  1.9^  e. 36, 
coL458,D,edù.  Marat.  Chi  del  moudo  si  fa  acqui- 
sto. Fa  guadagno  infame  e  tristo.  Jac.  Tod.  1. 1, 
Mt.  1 ,  sti.  4.  Voi  gente  Ispana,  e  voi  gente  di 
Francia,  Volgete  altrove,  e  voi  Svizzeri,  U 
piede,  E  voi  Tedeschi,  a  far  più  degno  acqui- 
sto; Che  quanto  qui  cercate,  é  già  di  Cristo. 
Ario».  Fur.  17, 74-  Deh!  perché  dianzi  in  prova 
non  venni  io.  Se  far  di  voi  con  Tarme  io 
potéa  acquisto  ?  la.  Ui.  3o,  42. 

$.  8.  Fare  acquisto,  parlandosi  di  piante, 
vale  Prosperare,  Fenir  bene.  Profittare, 
Far  buona  prova.  Frane.  Rapporter.  ^"Son 
è  dubio  che,  quante  più  volte  sicn  lavorati 
(i  magiiuou  )  dì  mesc  in  mese  sin  all'ottobre,... 
faranno  grande  acquisto,  crescendo  smisu- 
ratamente. Soder.  Tiatt.  vlt.  78. 

S.  0.  Acquisto.  T.  di  Geologia.  -  Non  si 
può  dedurre  dai  passi  di  questi  autori  che 
i  Romani  costumassero  di  colmare,  o,  come 
dicevano,  oblimare  i  loro  terreni  co  '  le  de- 
I)osizioni  de'  fiumi;  ma  bensì  che  solamente 
facessero  uso  delle  deposizioni  casuali  di  essi 
fiumi,  le  quali  intendevano  co'l  nome  di 
yélluvioniy  e  noi  specifichiamo  con  quello 
di  Acquisti.  Tali  certamente  sono  le  allu- 
vioni delle  quali  si  parla  nel  codice  di  Giu- 
stiniano ,  ec.  Targ.  Ton.  G.  Valdin.  56. 

ACRE  0  ACRO.  Aggett.  (Lat.  Acer,  da 


^cje«,  significante  Punto,  Fi/o  tagliefite.Oiì 
de  propriamente  viene  a  dire  Pungente  • 
Che  taglia.)  =  Notisi  che  Acre  si  usacos 
da'  prosatori,  come  da' poeti;  laddove  Aer 
par  voce,  almeno  oggidì,  riserbata  a'secoo 
di.  n  supcrlat.  é  Acerrimo  ^  di  cui  veggas 
nel  posto  suo  dell'alfabeto. 

§.  1.  Per  Acuto,  Pungente,  Tagliente.  • 
0  tu  che  se'  di  là  dal  fiume  sacro  (  Volgendi 
suo  parlare  a  me  per  punta ,  Che  pur  per  ta 
glio  m'era  parut'acro),  Ricominciò,  segueo 
do  senza  cunta  (itm  indugiare) ,  Di',  di'  se  que 

sto  é  vero,  ec.  D^nt.  Pnrg.  3l,  3. 

§.  2.  Traslativam. ,  parlando  di  sapori 
vale  Che  ha  del  pungente,  del  mordente, 
del  piccante.  Che  è  fortemente  brusco. '^H 

liquore  (dd  baliamoocddenule)  é  di  COlorC  taoé 

oscuro , ...  di  sapore  amarógnolo,  molto  acre 
e  penetrativo.  Rìcett.  Sor.  19.  Quest'  é  la  terra 
(Citerà)  chc  cotauto  piaquc  A  Venere,  ec, 
Ed  anco  é  di  valor  sì  nuda  e  macra;  Tand 
ritien  del  suo  primo  esser  vile.  Che  par  dolee 
a' cattivi,  ed  a* buoni  aera.  Petr.  Tr.Am.cap.^» 
ten. 37.  (Qui  dolce  ed  aera  figura tam.) 

%.  3.  Referendo  all'organo  dell'udito,  vale 
Che  taglia  li  orecchi,  detto  figuratam.,  CAe 
offende  li  orecchi.  Aspro.  -  £  quando  ftr 
ne'  cardini  distorti  Li  spigoli  di  quella  regge 
(porta)  sacra.  Che  di  metallo  son  sonanti  e 
forti.  Non  ruggio  si,  né  si  mostrò  si  acn 
Tarpcja,  come  tolto  le  fu  '1  buono  Metello^ 
per  che  poi  rimase  macra.  Daut.  Puig.  9,i3& 

(  y.  i  Commentatori.^ 

%.  4.  Traslativam.  e  figuratam.,  io  senso 
di  Sottile,  Penetrante,  quasi  Con  le  ttu 
punte  iìisinuantesi  nelV  animo  altrui.  • 
Qual  fra  le  mense  loco  Versi  otterranno  cbe 
da  nobil  vena  Scendano,  e  all'  acre  foco  Dei* 
r  arte  imponga  la  sottil  Camena ,  Meditante 
lavoro  Che  sia  di  nostra  età  pregio  e  decoro? 
Parin.  Op.  2,  121.  (Lucrczio,  1.  5,  t.  904, disao 
nel  proprio:  «  media  ipsa  Chimcera  Ore (9^ 
ras  acrem  efflaret  de  cor  por  e  flammam*') 

%.  5.  Figuratam. ,  per  lo  stesso  chc  par 
figuratam.  si  direbbe  Pungente,  o  piuttosto 
Atto  a  stimolare.  -  Con  voi  (o  Achei)  lù 
sdegno  (io Nettuno)  Altamente,  con  voi,cb^ 
fatti  or  molli  Ed  ignavi  e  codardi,  un  maf' 
gior  danno  Vi  preparate.  In  sé  ciasaUK^ 
adunque  II  pudor  svegli  e  del  disnor  latfr^ 
ma ,  ec.  Da  questi  di  Nettuno  acri  confoft* 
Incoraggiate  le  falangi  achce  Si  strinse^ 
agU  Ajaci,  ec.  Mum.  iiiad.  1. 13,  v.  157. 
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J.  6.  Figuratam. ,  per  Sanguifwso  (poiché 
Q  sangae  sì  Tersa  per  le  ferite  fatte  da  stru- 
menti che  pungono,  che  tagliano).  Anche 
in  questo  senso  dicesi  pur  figuratamente 
Jtpro,  -  Al  primo  raggio  Del  nuovo  giorno 
in  tutto  punto  armati  Desteremo  su  '1  lido 
acre  conflitto.  Moot.  iiud.  i.  8,  v.  73».  E  guai 
A  chi  terrassi  su  le  navi  inerte,  Mentre  li 
akri  animosi  ad  acre  assalto  Centra  i  Teucri 
ài  villo  irromperanno!  u.  ib.  1. 19,  v.  a3i. 

$.  7.  Figuratam.  e  co'l  medesimo  yalore 
èe  pur  si  usa  figuratam.  la  voce  Jspro^  che 
viene  a  dire  Doloroso,  CrudelCy  e  simili.  « 
Kob  Bnen  di  questa  il  giovene  Tanacro  Arse, 
Àel  suo  fratel  di  quella  ardesse  Che  gli  fé* 
gMtf  fine  acerbo  ed  acro  Del  desiderio 
imposto  eh'  in  lui  messe.  ArU».  Far.  37,53. 

{.  8.  Figuratam.  e  co'l  medesimo  valore 
èe  por  si  usa  figuratam.  la  voce  Acerbo  0 
iipro  in  signif.  di  Fiero.  •  Sendo  senza 
gnnale  allor  Pompiglio  A  Sever  s'avventò 

(On  acro    piglio.    Pule  Lue.  Dmd.  pn.  i ,  st.  ;o. 

(Pfmpiglio  è  il  nome  d'un  cane.) 

$.  9.  E  in  senso  anal.,  per  Insultante^ 
Mwdaee  o  Jcerbo^  in  senso  metafor.  -  Su- 
perbo Del  glorioso  colpo  Idomenéo ,  Alto 
idimò  :  Deifobo,  e*  ti  sembra  Che  ben  s' ade- 
gui eoo  tre  morti  il  conto  D'un  solo?  Inane 
b  il  too  vanto,  o  folle.  Vien'mi  a  fronte,  ee. 
Stette  all'  acre  parlar  fra  due  sospeso  Dei- 
bbo,  ee.  Mont.  Una. i.  x3, t.  586.  Ma  la  sorella 
Di  belve  agitatrìee  aspra  Diana  Con  acri 
B»tti  il  rampognò:  Tu  fugi,  ec.ì  u.  ib. i.  21, 


».i©7. 


$.  10.  E  in  senso  anal.,  per  Deridente, 
irridente ,  Irrisorio,  Beffante,  -  Spesso  li 
Miini  scuote  un  acre  riso;  Ed  io  con  ciò 
tentai  frenar  li  errori  De' fortunati  e  degl'il- 

htri.  Paria.  Op  1 ,  238. 

$.11.  Figuratam.,  per  Austero,  Severo^ 
t^Mo,  ifofi  effeminato  y  e  simili.  «  Quanti 
gii  Dell'  età  matura  ed  aera  Trionfi  ornare 
3  glorioso  eolle  (nok  Boma).  Quanti  prìgiou' 
Fissar  per  la  Via  sacra  Sotto  '1  monarca,  ec. 

{.  13.  Per  Dipendente  da  acrimonia.  «  Il 
fVMiiiintesim*  anno  e  l' acre  tosse  Diedcr  mi- 

(far  consiglio.  Zuu\.  Smn.  p.  295. 

ACRÈDINE.  Sust.  f.  T.  de' Medici,  ec.  Lo 
cuere  aere.  •  L' essenza  di  questo  male  (le 
*<*ini),  partecipante  insieme  della  natura 
^*Qlcera  e  del  tumore,  dimostra  la  ne- 
'^«ità  dei  rimcdj  che  lavino  e  astergano  e 


disciolgano  e  rilassino,  privi  adatto  di  pun- 
gente e  astrettiva  acredine  e  di  coagulante^ 

facnltà.  Cordi.  Bagn.  Pis.  149. 

%.  Per  Lo  essere  quasi  corrosivamente 
aere.  Sinon.  Acrimonia.  -  Addolcire ,  rat-» 
temperare,  attutire  l'acredine  del  sangue, 
della  linfa,  del  sugo  nervoso,  e  simili.  Redi 

{cit.  dal  PatU). 

ACRfGNO.  Aggett.  Lo  stesso  che  Agri- 
gno,  cioè  Che  ha  delVacre,  dell'agro.  (Zanob. 

Dis.  poitat.  ) 

ACRIMÒNIA.  Sust.  f.  Qualità  di  ciò  che 
è  acre. 

$.  I.  T.  de' Medici,  ec.  Lo  essere  quasi 
corrosivamente  acre.  Sinon.  Acredine.  -  Io 
loderò  sempre  che  il  sig.  N.  N.  allarghi  la 
mano  nel  vitto  umido,  per  temperare  l'acri- 
monia degli  umori  del  suo  corpo.  Redi  (c/f.  dmi 

Paita). 

%.  %  Acrimonia.  T.  botan.  vulg.  -  r.  SAN- 

TONIA. 

ACRIMONIÓSO.  Aggett.  Che  ha  aerimo- 
nia,  Aerimónico.  (Pan.  Voc.,ec.) 

ACRO.  Aggett.  -  y.  ACRE ,  aggett. 

ACUÌRE.  Verb.  atu  Aguzzare ,  Rendere 
acuto.  Appuntare,  Dare  il  filo.  L9X.Aeuere, 
da  Acies ,  che  vale  Punta,  Filo  taglien- 
te, ec.  -  A'  soldati  eh'  han  sempre  in  man  la 
lima  Ad  acuir  lo  spillo  dell'  onore.  Buon.  FUr. 
g.  3 ,  a.  I ,  s.  I ,  p.  X17 ,  col.  I.  (  Acuire  lo  spillo  è 
detto  propriamente^  la  metafora  di  questo 
passo  consiste  nell'intero  concetto.) 

%.  1.  Figuratam.  -Per  esercizio  d'inge- 
gno, e  per  acuire  lo  spirito.  Salcio,  dìs.  ac.  5,  pi. 
(Acuire  lo  spirito ,  viene  a  dire  Renderlo  più 
penetrante,  più  acuto,  più  pronto,  ec.  Nel 
medesimo  signif.  i  Francesi  usano  la  frase 
Aiguiser  l'esprit.) 

^.  2.  Acuire  la  pen?ia  ,  in  senso  figurato.  - 

r.  IR  PENNA. 

8.  3.  AcufTO.  Partic.  -  r.  l'es.  in  PENNA, 
sotto  il  %.  ACUIRB  LA  PCI!IA. 

ACl^LEO.  Susi.  m.  Pungiglione.ljaX.  Acu- 
leus,  ò,9iAcus,  che  noi  diciamo  Ago.  -  È  ben 
d'aculeo  il  re  (Uredrnapi)  pungente  arma- 
to. Ma  r  aculeo  non  usa  in  far  vendetta.  Taia. 
Mond.  ere.  g.  5 ,  s- 5i.  Ilauno  vclcno,  è  vero,  le 
ceraste,  le  vipere  e  varj  generi  di  serpenti; 
ma  lo  hanno  da  natura ,  né  quelli  aguzzano 
i  loro  aculei  né  i  loro  denti  contro  dì  te. 

nfcm.  Op.  3,  io5. 

ACÓME.  Sust.  m.Ptmta.  Acutezza,  refe- 


ACU  —  ACU 


—  148  — 


ACU  —  ADA 


rendo  a  cose  materiali.  Dicesi  pure  Alcumi" 
ne.  Lat  Acwnen^  da  Acies.  (  r.  anche  neiu  Voc 

t  Msn.  il  tema  di  ACUItfE.  ) 

$.  Acume,  figuratam.,  per  Forza,  rivezza, 
ed  anche  Punf a,  pigliata  ancor  essa  quest'ul- 
tima voce  in  senso  figurato.  -  La  novità  del 
suono  e  '1  grande  lume  Di  lor  cagion  m^ac- 
cesero  un  disio  Mai  non  sentilo  di  cotanto 
acume.  DantPand.  1,84.  (Il  mcdcsimo  poeta 
disse  nel  23  del  Farad. ,  con  simigliante  me- 
tafora, La  punta  del  disio.) 

ACUMINARE.  Verb.  att.  Aguzzare,  Hen- 
dere  acutOy  ec.  Lat.  ^cumt/iare,  da  Acumen^ 
che  significa  Punta^  Acutezza,  ce.  -  Manca- 
no li  es. 

%.  Acuminìto.  Partic. ,  che  pur  si  usa 
aggettivamente.  Che  termina  o  Tertninato 
in  acume,  cioè  t'fi  punta,  Aguzzo ,  Acuto  in 
punta,  Puntaguto.  Lat.  Acuminatus.  •  Non 
è  già  quella  acuminata  figura  in  cui  si  rap- 
presenta la  fiamma ,  suo  proprio  termine  e 
naturale,  ma  le  è  accidentario,  e  compar- 
titole dair esterna  pressione  dell'aria  e  dalla 
diversa  velocità  delle  sue  parti.  Pap.  Lmid.  t 
Seoc.  42.  —-id.  ib.  98.  Le  statuette  che . . .  credcsi 
che  rappresentin  Confucio ,  gli  danno  il  capo 
acuminato  a  guisa  di  cono,  forse  per  deno- 
tare che  esso  aveva  una  straordinaria  intel- 
ligenza e  capacità.  Vallùn.  3,  253,  rol.  2  in  Bne. 

ACdMINE.  Sust.  m.  Acume.  Lbì.  Acumen. 

%.  i.  Per  Cima,  retta,  /^er/tce.  -  Venga 
la  Real  Coppia ,  e  su  li  acumini  Di  questi 
ombrosi  colli  alberghi  e  domini.  Baidov.  in  Rìm. 

Luxl.  3,192. 

%.  3.  Figuratam.  •  Te  conosciuto  abbia- 
mo, immenso  lumine.  Lume  che  sente  sol 
la  mente  degna.  La  mente  sol,  non  sensiti- 
vo acumine.  Lor.  Med.  Rim,  lacr.  Orai.  i,p.  48.  (Sen- 
sitivo acuminCy  cioè  V acutezza  de* sensi.) 

ACUTEZZA.  Sust.  f.  Astratto  di  .^cti^o. 

§.  T.  de' Medici,  ec.  Acredine,  Acrimo- 
nia.  Anche  si  dice  Acuità.  •  Rintuzzare , 
spegnere  l'acutezza  degli  umori,  e  simili. 

(  Pa»L  Voc ,  ee.  ) 

ACUTICÒRNIO.  Aggctt.  Che  ha  coma 
acute.  -  Uavvi  certa  domestica  di  boschi 
Acuticoroia  belva  ,  in  cor  selvaggia,  L' ori- 
ge ,  sommamente  aspra  alle  belve.  Saivin.  Op- 


inati. 75. 


ACiJtO.  Aggctt.  Appuntato,  Aguzzo, 
Assottigliato  finamente  in  punta.  (Dal 
lat.  Acutus,  partic.  di  Acuo,  is^  da  Acies. 
che  vale  Punta,  rr.  Notisi  che  Ac  in  san- 


scrito vale  Penetrare.)  Dicesi  anche,  ma  v 
ziosamente,  Aguto. 

%.  Detto  de'^aport,  vale  Piccante,  Frii 
zante.  Acre. •  Lo  squinanto,. . .  stropiccian 
dolo  con  le  mani,  rende  odore  di  rose;  acute 
alla  bocca ,  ed  alquanto  mordente.  Rktu.  fior. 
65.  —  Id.  x3, 

ADAGIARE.  Verb.  att.  (Dal  smi.  Agio.) 
Servire  altrui  di  girelle  cose  che  procurano 
agio 9.  commodo;  Somministrare  altrui  k 
cose  si  fatte;  Fornirlo  di  esse,  sicch'e^ 
n*  abbia  agio.  Provenz.  Aisar,  Aizir.  -  E 

poiché li  ebbe  di  tutto  ciò  che  bisognd 

loro  e  di  piacere  era ,  fatti  adagiare ,  pa- 
rendogli tempo  di  farne  le  loro  madri  Be* 
te , . . .  disse,  ec.  Bocr.  g.  2,  n.  6,  t.  2,  p.  144*  Ismoa* 
tati...  i  due  giovani,  e  nello  alberghetto 
entrati,  primieramente  i  loro  ronzini  ada- 
giarono; ed  appresso,  ec.  id.  g.  9,  n.  6,  v.  8,  p-S;. 
Tutto  solo  fit  messo  in  una  cameretta  d'in 
palagio  assai  oscura  e  disagiata;  ed  ogni  al- 
tro uomo,  secondo  la  sua  qualità,  per  lo 
castello  fu  assai  bene  adagiato,  id.  g.  10,  a.  s, 
T.  8,  p.  i63.  Maggiore  stato  darsi  (cUae)  a^se» 
natori,  che  a' cavallieri ,  non  perchè  diversi 
sieno  per  natura,  ma  perché,  come  essi  han- 
no luoghi,  gradi  e  dignità  degli  altri  mag- 
giori ,  cosi  s*  adagino ,  per  contento  deirani* 
mo  e  sanità  del  corpo ,  di  cose  maggiori. 

Daraia.  Tac.  Ann.  1.  2,  %.  33,  t.  i,  p.  72,r<itx.  Bai».  (No- 

tisi  che  s'adagino  é  quì'posto  in  senso  passi* 
vo,  e  importa  sieno  adagiati.  )  O  che  si  miri 
dar  non  solo  luogo  e  ricetto  a  novelle  Religio* 
ni  e  servi  di  Dio,  ma  del  suo  proprio  dùipen* 
sar  loro  pietosa  mercede  pc*l  bastante  hN 
vivere,  e  d'ogni  altro  lor  necessario  com- 
modo  adagiarli.  Pros.  fior.  par.  i ,  v.  6, p.  135. 

$.  1.  In  senso  anal. ,  per  Sovvenire  0  50» 
correre  di  agi.  -  Tulli  li  Greci,  i  quali  aviéii 
difetto,  Eran  con  somma  cura  medicati,! 
lor  donato  solazzo  e  diletto,  E  ne* biso- 
gni lor  bene  adagiati.  Bore.  Tr«id.  10, 10. 

§.  2.  Per  Posare  agiatamente,  cioècoM* 
modamente.  -  Ella  posando  in  ampia  seib 
eburna  S'abbandonava,  e  su  la  manca  co 
scia  Adagiava  la  destra ,  e  sopra  il  pettt 
Incrocicchiava  Toziose  braccia.  ciuaiir.Riai.v3 
p.  100,  edi*.  mii.  Cbu.  itai.  Stupida  rìmauc  Qoas 
al  meriggio  stanca  villanella  Che  tra  rerlN 
innocenti  adagia  il  fianco  Queta  e  sicura,^ 
d'improviso  vede  Un  serpe,  ec.  Purin.  Mnwi  " 

Parin.  Op.  i ,  iii. 
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$.  5.  Per  Far  sedere ,  Porre  a  sedere  ^ 
»n  l'idea  implicita  d*una  cotal  comipodi- 
iion  significata  dal  semplice  Sedere.  «  In 
oesto  mezzo  la  pietosa  cura  De*  compagni 
iigiò  sotto  un  bel  foggio  A  Giove  sacro  Sar- 
cdonte,  e  il  telo  Dalla  piaga  gli  svelse  il  va- 
oroso  Diletto  amico,  ec.  Moot  Diad. i.  5,  v.  922. 
ioD  io»  divino  Achille,  io  mi  son  quegli  Che 
li  erebbi  qual  sei,  ec.;  né  tu  volevi  bambi- 
mHo  Ir  con  altri  alla  mensa ,  né  vivanda 
Donestica  gustar,  ov*io  non  pria  Adagiato 
fiTosi  e  carezzato  Su*  miei  ginocchi,  u.  ib. 

L},v.6a5. —  Ib. ikl.  xi,T.  1122. 

%  *.  Per  Regolare  e  proteggere  e  avere 
evi  fàe  vada  con  ordine  e  commodo^  p.  e., 
rm processione,  un  corteggio y  un  eserci- 
li,  ee.  -  Per  la  camminata  delle  strade  fu- 
mo proveduti  70  Nobili  a  cavallo  con  gra- 
nfie per  far  largo  e  adagiare  la  proces- 
noe,  la  quale,  partendosi  del  palazzo,  passò 

■  Geodi,  ec.  Giiint  FU.  DescT.  pomp.  fun.  Med.  i4* 

%  tt.  Per  Rendere  agiato,  commodo  che 
Ae  Ita.  •  Chi  vuole  recare  in  dubio  che  il 
Hhao  episcopale  vi  fosse?;  se  gì&  non  vo- 
alcan  dire . . .  che  da  questa  occasione 
il  pensiero  di  rino vario,  di  acero- 
cerio,  0  di  alquanto  meglio  adagiarlo.  Borgb. 

Hk.  TcK.  fior.  578 ,  edk.  fior.  1775 ,  per  P.  G.  VÌTÌani. 

$.  5.  Adam  ARE  una  persona  ,  per  Renderla 
ytefa.  Procurarle  li  agi,  i  commodi,  ec., 
bUa  vita.  •  Fece  similmente  Giuliano  Tor- 
BBcnto  della  porta  Capovana(Ca/»<Miia),  ed 
Bonella  molti  trofèi  variati  e  belli;  onde 
Beritò  die  quel  Re  gli  portasse  grand*  amo- 
t, e,  rimunerandolo  altamente  delle  fatiche, 
Pigiasse  i  suoi  discendenti.  Vaar.  Vìi.  5,7. 

%  7.  Adagiarsi.  Rifless.  att.  adagiare  sé. 

%  8.  Adagiarsi,  per  Mettersi  in  istato 
ytafo,  commodo.  -  Della  qual  cosa  avvedu- 
M  Restagnone , . . .  pensò  di  potersi  ne'  suoi 
Beiti  adagiare  per  lo  costoro  amore.  Bok. 

^  ^,  B.  3 ,  T.  4  y  P*  94*  (  '"^  '*  interpretazione  di  questo 
ì»m  melk  Vor.  e  Mao.  wUo  al%.Y  di  ADAGIARE.) 

S-  9.  Adagiarsi,  per  Jgiatamente  sedersi; 
àt  anche  si  dice ,  con  lo  stesso  valore  o 
fasi,  Jssettarsi.  •  PonMi  n  pie  di  quesfel- 
V}  e  qui  t*  adagia  Sopra  questo  fiorito  er- 
^  cespo.  Or.  Rim.  io6.  Qulvi  pervenuta  la 
*Me  brigata....  ed  ultimamente  sotto  la  ca- 
Fttma  dell*  uccellatore  adagiatasi ,  tacendo 
*^no«  cosi  cominciò  il  Michelozzo.  ec. 
S^ljtRip.  1,  i55.  Era  ripiena  la...  sala  di 
I^Hfhe  per  cosi  acconcia  maniera,  che  tutto 


il  popolo  circostante . . .  potette  con  grandis- 
sima commodità  adagiarsi.  Bmi.  Rou.  Apptr.  • 
interm.  2  tergo.  E  quando  i  Principi,  le  Prin« 
cipessc,  e  le  gentildonne,  e  tutto  T  altro 
popolo  circostante  fu  adagiato,  cominciarono 
a  uscir  delle  dette  ceste  uccelletti  vivi.  u.  ib. 

tergo.  —  Id.  Deicr.  Appar.Com.S.  Indi  raCCOltiDcn- 

tro  la  tenda,  s* adagiar  su  i seggi.  Moni.  Uiad. 

1.  IX,  T.  835. — Id.  ib.  1.  ip,  V.  5i; — 1.  20, T.  184. 

|.  iO.  Adagiarsi,  per  Coricarsi  o  Sdrajar» 
si.  -  Poi  (il  psitore) ,  Joutau  dalla  gente,  0  ca- 
setta o  spelunca  Di  verdi  frondi  ingiunca  ; 
Ivi  senza  pensier*  s' adagia  e  dorme.  Pctr.  neiia 

ctitia.  Nella  ftlagton  rbe  il  riel ,  ec.,  st.  3. 

%.ii.  Adagiarsi  con  una  cosa.  Per  Accoìn- 
modarvisi,  Adattarvisi  9  Uniformarvisi. 
Lat.  Servire.  -  Le  scritture,  si  come  anco 
le  veste  e  1*  arme,  accostare  si  debbono  e 
adagiare  con  T  uso  de'  tempi  ne*  quali  si  scri- 
ve. Bemb.  IO,  65.  —  Loll.  Alter,  in  Oias.  illmtr.  pr.  T, 

p.  144.  Speriamo  che  più  molti  si  condurranno 
nello  studio  degli  antichi,  se  meglio  si  ada- 
geranno coli*  uso  degli  ottimi.  Pcrtic.  s^itt. 

trcc  ()7.  (Cfoè,  si  uniibnneraiino  all^iuo,  ec.*) 

%.  42.  Adagiarsi  dentro.  Per  Acquetarsi 
dentro  di  sé,  cioè  dentro  l'animo  suo^ 
Acquetar  l'animo  suo,  Metter  l' animo  a 
suo  agio;  che  vale  a  dire  Appagarlo,  poi- 
ché r animo,  appagato  che  sia,  trovasi,  co- 
me dire,  a  suo  agio.  «  Ma  perché  dentro  a 
tuo  voler  t*adage  (ti  adagi).  Ecco  qui  Stazio; 
ed  io  lui  chiamo  e  prego  Che  sia  or  sana- 

tOr  delle  tue  piago  (piaghe).  Dant.  Purg.  25,  28. 

%  13.  Adagiarsi  di  chb  che  sia,  per  Tro- 
varlo commodo  e  opportuno  a  sé,  e  quindi 
Affidarvisi,  Tenersene  sicuro.  -Elle  (le co- 
tnrmci)...  molto  s* adagiano  del  vento  a  tra- 
montana, perché  é  secco  e  molto  leggiero. 

Brun.  Lai.  Tetor- 1.  5,  r.  22,  p.  78  tergo.  (I  Vocab.  al- 
legano questo  passo  a  provare  che  Ada- 
giarsi vale  Prendere  i  suoi  agi  e  commodi; 
e  lo  allegano  come  siegiie  :  a  Elle  ardono 
molto  del  vento  dell'  Ostro ,  siccome  elle 
mostrano;  e  molto  s' adagiano  del  vento  a 
tramontana,  perchè  è  'secco  e  molto  leggie- 
ro. »  Cosi  pur  legge  la  stampa  da  noi  citata  ; 
ma  per  certo  a  sproposito,  e  colpa  forse 
dello  stesso  diamboni,  traduttore  del  Tesoro 
di  ser  Brunetto.  Imperocché  uno  de*  testi 
francesi  ha  :  Il  crnit  fonnent  le  vent  de 
mydi  pour  leur  moisteur;  mais  molt  se 
asseurent  du  veftl  de  septentrion  qui  est 
sec  et  ysueU  etl  un  altro:  il  crietnent  fori 
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U  veni  de  miedi  por  leur  moisteur;  mais 
mout  ttafient  à  celui  de  septentrion  qui 
est  sec  et  isnel.  L'uno*  e  1* altro  di  tali  testi, 
per  verità,  sono  scorretti;  nondimeno  chiara 
ne  esce  e  ragionevole  la  traduzione:  Esse 
(ooturnici)  molto  temono  il  vento  dimezzodi, 
per  cagione  della  sua  umidezza;  ma  si  ten- 
gono molto  sicure,  o  vero  molto  s'affida- 
no,  0  pure  [come  traduce  il  Giamboni]  mol- 
to  s'adagiano  del  vento  a  tramontana,  ec. 
E  qui  non  e'  entra  né  V  ardono ,  né  il  sic- 
come elle  mostrano.) 

%,  H.  Adagiarsi,  per  Far  che  che  sia 
lentamente  e  pigramente,  come  chi  vuol 
prendere  tutti  i  suoi  agi,  Mostrare  alcuno 
lentezza  e  pigrizia  in  ciò  ch'egli  dee  fa- 
re. Indiziarsi,  Stare  a  bada.  Baloccarsi.  - 
Caron,  dimenio,  con  occhi  di  bragia  Loro 
accennando  (all'anime  de'tnpamii),  tutlc  le  rac- 
coglie; Batte  co*l  remo  qualunque  s'ada- 
gia. Danu  inf.  3,  iix.  (Gioé,  batte  co'l  remo 
chiunque  pigramente  e  lentamente  si  trae 
verso  la  barca  di  Caronte.)  Sono  appog- 
giate (alle  man  di  Parigi)  a  UU  tCmpO  mille  SCa- 

]e,6c.;  Spinge  il  secondo  quel  ch'innanzi 
sale,  Che  '1  terzo  lui  montar  fa  suo  mal  gra- 
do; Chi  per  virtù,  chi  per  paura  vale;  Con- 
vien  eli' ognun  per  forza  entri  nel  guado; 
Che  qualunchc  {qttafumque)  s'adagia,  il  re  d'Ai- 
giere.  Rodomonte  crudele,  occide  o  fere. 
Arios.  Far.  i4 ,  x  i6.  (  Cioé ,  qualunque  si  muove 
pigro  e  lento  al f  assalto.) 

%.  15.  Adagiato.  Partic. 

%  i6.  Adagiato,  per  Commodo.  Frane. 
jÌ  son  aise.  «  Una  statua  di  donna  a  sede- 
re^ che,  mostrandosi  in  tutto  adagiata  e  si- 
cura e  in  sommo  riposo,  era  con  un  brac- 
cio appoggiata  sopra  una  colonna.  Meiiìn.  Dckt. 

Entr.  Rrg.  Giov.  114. 

%.  17.  Adagiato,  per  ^^tofameit^e  «edu^o 
o  sedutosi.  «  In  quel  luogo  dunque  i  Prin- 
cipi adagiati  e  le  Principesse,. . .  furono  ac- 
cese le  torce  delle  torciere.  Bast.  Ro«s.  Dmct. 

Appar.  Comed.  i5. 

ADAGIO,  avverbio,  o  pure,  disgiuntamen- 
te, AD  AGIO,  locuzione  avverbiale.  (Dal  sust. 
jégio.  )  Con  agio,  agiatamente.  (  r.  nelle  Voc. 

e  Man.  t  Osiervaiione  al  tema  Hi  ADAGIO,  e  il  %.  I  dello 
stesso  ai^iferbio.)  Superlat.  ADAGISSIMO.  V.  qtusto 
superlat.  nel  posto  suo  delt  alfabeto. 

%  i.  Adagio  o  Ad  agio  ,  per  Zfn tornente; 
contrario  di  Sollecitamente  o  di  In  fretta.^ 
E,  poi  ch'egli  era  (il  trìonfaior*)  fuor  del  tem- 


pio uscito.  Sopra  il  suo  carro  se  ne  veci 
ad  agio  Coli'  ordinato  modo  eh'  hai  udii 

Diltam.  1.  3,  e.  3  in  6ne.  (V. anche  nelle  Vor.  e  Man.  ir/| 
di  ADAGIO ,  avveri,.) 

%.  %  Ellitticam.,  per  Fa*  o  Andate  ada 
gio.  Non  t'affrettare  o  Non  v'affrettate  < 
fare  o  a  dire  che  che  sia 9  e  sinaili.  -  E' m. 
pare  d*  udirti  dire  che  io  non  solamente  non 
fo  cosa  che  meriti  il  pregio,  ma  che  ancora 
getto  via  tutta  la  fatica.  Adagio  un  poco, 
aspetta  pure:  tu  potrai  ciò  dire  con  maggior 

verità  tosto  che  io,  ec.  VaTch.  Sen.  Benif.  1.  5,cis, 

p.  i3o.  Vieni,  asinaccia;  moviti,  Sant'Agio; 
Ch*  io  son  qui  pronto  a  caricarti  a  noce.  Ella 
risponde:  A  noce?;  adagio, Biagio; Fatemi 
po'  pian,  barbier,  che  il  ranno  scotta. Mal» 

10,  ai.  (K  nflk\ oc.  e  Man.  l*  origine  di  questo  mit* 
to  =  Adagio,  Biagio  =  ,^otlo  al  S- II «^i  ADAGIO, p.33s, 
coi.  a.) 

%  5.  Adagio  adagio,  cosi  replicato,  vale 
lo  stesso  che  Piano  piano.  Con  lentezza  i 
precauzione.  -  Aprir  l'uscio  un  pocolioo 
adagio  adagio,  perchè  non  facia  rumore. 
Rice.  A.  M.  CaiiigT.  (Lat.  Januam  pauocillulm 
aperire  placide,  ne  crepet.  PUui.)  A  poeÉ 
a  poco,  posto  avverbialmente,  vale  Adagio 
adagio,  con  lentezza.  Cnu.  in  A  poco  A  POCO. 

%.  4.  Onde,  Adagio  a'  ma*  passi,  dicesi  prò- 
verbialm.  per  avvertire  che  Nelle  cose  dif' 
ficili  si  dee  procedere  con  cautela.  Lat  in 
arduis  cunctanter.  Perciò:  Fate  adagio,  eU 
ho  fretta,  diceva  un  uomo  prudente  a' sod 
servidori.  (Aiiirni,  Ditene.)  •  Pian,  barbiere; 

adagio  a' ma' passi.  Firena.  Trin.a.  I,  s.  a.  PioOO, 

piano  un  poco:  un  po'  più  adagio  a' ma  passi 

Salvtn.  Pro»,  tus.  1 ,  IH. 

%.  5.  Andabe  adagio.  Muoversi  lentaìMi^ 

te.  (  Cras.  in  ANDARE ,  verbo,  senta  es.) 

%.  6.  Andare  adagio  a  che  che  sia.  Pei 
similit. ,  vale  Non  avervi  inclinazione,  ch 
pur  si  dice  figuratamente  Andarvi  di  nuA 
gambero  vero  Non  andarvi  di  buone  gambe 
ed  anche  significa  Procedervi  con  riguardi 
e  cautela.  -  Andava  quella  gente  bestiali 
ancora  adagio  alla  pace.  Davans.  Tac  Ann.  i.  M 
s.  ^B.  (  Qui  nel  primo  significato.  Il  lat.  ha 
«  tardius  ad  pacem  inclinant.  »  )  Oh  cb 
sfiduciata  vedova  È  questa  !;  ella  non  crei 
tanto  vivere.  Che  gli  (le)  sia  messo  incas 
questo  có&no.  Ma  se  sapesse  quel  che  in 
porta  '1  mcttervelo.  Certo  l' andrebbe  fofl 
più  adagio.  Ambr.  Conin.  a.  :\ys.  7.  (Qui  nel s< 
condo  significato.) 
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$.  7.  AnOARB  ADAGIO  AL  FAR  CHE  CHE  SIA. 

SMer  lento  a  farlo.  «  I  nostri  soldati  e 
.'oUegati  yanoo  adagio  al  servirci,  e  basta 
loro  fare  i  fatti  loro.  MorI.  l.  Cn».  in  Dciu.  Emd. 

ta.V.  19,1».  243' 

%  8.  Fare  adagio.  Operare  con  lentezza. 

{CiM.  in  FARE  ,  vtrho,  temxM  Cx.  ) 

{.  9.  Fare  adagio  0  con  agio.  Vale  anche 
Operare  agiatamenteyCOfnmodamente.  (Crus. 

«FARE,  verho,  semxa  es.) 

\.  10.  Adagio.  In  forza  di  sust.  m.  T.  della 
Mosica.  Si  usa  di  porre  questa  parola  in  capo 
iBD^arìa,  per  avvertire  che  quell'aria  vuol 
CMre  eseguita  adagio,  cioè  con  lentezza, 
MQ  cosi  per  altro  come  nel  Largo.  Anche 
flAiaffla  ADAGIO  Varia  cosi  eseguita  0  da 
Mò  eseguirsi:  p.  e..  Un  bell'adagio ,  Un 
ekgio  di  Rossini. 

ADAGIO.  Sust.  m.  (Dal  lat.  Jdagium, 
fBsi^d  agendutn  aptum;  0  quasi  Circum- 
if^m,  come  piace  a  YBrrone.)  Motto  con- 
tmnte  alcuna  sentenza,  0  vero  alcun  pre- 
muto utile  a  ben  condursi  nelle  bisogne 
mane.  Propriamente  si  chiama  Jdagio  un 
Piroyerbio  espresso  argutamente  e  in  guisa 
che  sotto  qualche  imagine  presenti  ciò  ch*ei 
vuole  insegnare.  Chi  doterebbe  tacere,  cin- 
patta  più  degli  altri,  è  un  proverbio.  La 
fià  cattiva  ruota  del  carro  sempre  cigola, 
«gaifica  lo  stesso;  ma,  poiché  la  sentenza 
è  espressa  per  imagine ,  acquista  il  nome  di 
ail^io.- Quindi  potrà  chi  che  sia  giudicare  se 
fNùalla  vostra  che  alla  mia  lesta  si  convenga 
Tidagio  =  JEgyptium  templum  =.  Beitin. 
SH1.42. 

ADAGISSIMO.  Avverb.  superlat.  di  Ada- 
fio,  in  signif.  di  Lentamente.  «  Muoversi 
idagissimo ,  o  vero  come  una  gatta  di  piom- 

wO>Kicc  A.  M.  CalligT.  (Lat.  Vincere  corbleam  tarditudine.) 

Cominciò  a  marciare  con  Y  isless*  ordine  co'l 
fule  si  doveva  investire,  camminando  ada- 
pàmo,  perché  la  gente  arrivasse  riposata. 
CoiiLULaicM.i.4«p.  377. 

ADAMANTE.  Sust.  m.  Propriam.,  Aciajo. 
^  Jdamas,  antis.  (  Dalla  particel.  gr.  pri- 
^va  A ,  e  da  ^afiau  (  damaó] ,  io  doìno  ; 
ftti  dicessimo  Cosa  non  domabile.  )  -  V- 

*■<.  Pntfoc  voi.  2,  par.  i ,  p.  292  e  2()3. 

Ì>Adama?ite,  si  dice  anche  traslativam. 
^  lo  stesso  che  Diamante,  che  è  La  più 
^Uofile  e  la  più  dura  di  tutte  le  pietre 
KestOM. .  Avéa  più  fiate  visto  per  ispe- 
'^^tta  che  r  oro  è  si  penetrativo ,  che  egli 


si  fa  far  la  strada  per  ogni  serrato  luogo,  « 
con  assai  maggiore  empito  spezza  le  porte, 
ancor  eh*  elle  sieno  di  durissimo  adamante, 
che  non  dicono  costoro  che  facia  il  sangue 
di  becco.  FiiciiB.  ki,  Apui.  263,  edix.  fior.  i6o3.  (Al- 
lude alla  storiella  di  Plinio,  il  quale credéa 
che  il  sangue  di  becco  avesse  virtù  di  rom- 
pere il  diamante.)  È  ver  ehe  grezzo  é  Tada- 
mante,  e  in  quella  Ruvida  spoglia  é  prezioso; 
e  pure  Alla  fervida  ruota  ei  più  s'abbella. 

Ma».  Art.  poet.  1.  5 ,  p.  244* 

ADAMANTINO.  Aggett.  Di  adamante, 
cioè  Di  aciajo.  •  A  te.  Vulcano,  Sta  Tese- 
guir  ciò  che  t'impose  il  padre:  Questo  au- 
dace malvagio  ad  erta  rupe  Stringer  con 

saldi  adamantini  ceppi.  Bdlot.  Eacb.  Promet.ver.6. 

%.  i.  Adamaktino,  figuralam. ,  per  Da  non 
potersi  spezzare.  Impenetrabile.  «  E  pur 
su  Telmo  il  coglie,  e  *ndarno  sempre.  Che 
l'elmo  adamantine  avéa  le  tempre.  Ta».  Gcnu. 
7, 88.  E  fian  nostre  di  lei  (ddu  tomiia  di  G.  e.) 
speranze  vote ,  Se  pur  non  le  n'  adempie  il 
gran  nipote.  Che,  d'arme  cinto  adamantine, 
ardente  Intra  fulgidi  lampi  Corre  di  Francia 
i  campi.  Quasi  orribile  turbine  fremente. 

Chiabr.  I  «  85  ,  neUa  canz.  Poiché  le  memlira  de*  Giganti. 

§.  2.  Adamantino,  pur  figuratam.,  per  In- 
domabile, Duro,  Fermo.  -  Pensier'  selvag- 
gi ,  adamantino  core ,  Non  adesca  piacer , 
né  punge  piaga.  Cas.  aon.  39.  Molte  (donne)  se  ne 
trovano  invittissime,  che  ai  continui  stimoli 
d'amore  sono  adamantine,  e  salde  nella  loro 
infinita  costanza  più  che  i  scogli  all'  onde 
del  mare.  CasUgi.  Corteg.  2, 75. 

ADAMO.  Sust.  m.  Nome  del  primo  uomo, 
secondo  la  Genesi.  -  Forma  par  non  fu  mai 
dal  di  ch'Adamo  Aperse  li  occhi  in  prima  : 

e  basti  or  questo.    PeU.  nei  son.  Deh  porgi  mano. 

(Dal  di  ch'Adamo  aperse  li  occhi;  cioè,  A 
memoria  d' uomo.  Questo  medesimo  con- 
cetto  fu  elegantemefite  espresso  con  altra 
forma  dall'Ariosto:  Ogni  virtù  ch'in  donna 
mai  sia  stata  Da  poi  che'l  fuoco  scalda,  e 
r  aqua  bagna ,  E  gira  intorno  il  cielo,  insie- 
me tutta  Per  Renata  adornar  veggio  ridutta. 

FuT.  i3,  72.  ) 

§.  ì.  Locuz.  figur.  -  La  prima  vita  e  le 
mie  colpe  prime  Mira  con  occhio  di  pietà 
clemente.  Padre  e  Signor;  e  in  me  tua  gra- 
zia piovi ,  Si  che  il  mio  vecchio  Adam  pur- 
ghi e  rinovi.  Ta».  G«iu».  18, 14.  (Qui  il  mio 
vecchio  Adamo  significa  il  mio  vecchio  cor- 
po lordo  di  peccati;  perchè,  siccome  nota 


t' 
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il  .Góìifidvini  9  noi  siamo  generazione  d*A(1a- 
mOy  e,  tveqdo  da  lui  ricevuta  lavarne,  par- 
tecipiamo ancora  del  suo  antico  peccato.  E 
Dante,Pnrg.9,  io,  disse.  •*  Quctnftio^  che  ineco 
avéa  di  quel  d^  Adamo  y  Finto  dal  sonno 
insù  l'erba  inchinai  Là  've  già  tutti  e  cin- 
que sedevamo.  »>  E  volle  significare  eli*  egli 
prese  sonno,  perchè  avca  corpo^  il  quale 
pi*oviene  d* Adamo  ;  laddove  li  altri  quattro 
non  s*  addormentarono  »  per  essere  sciolti 
dal  corpo  e  puri  spiriti.  Anche  i  Francesi 
dicono  9  in  linguaggio  teologico ,  Le  vieil 
Jdam,  intendendo  L' uotno  in  istato  di 
peccato]  e  Le  nouvel  Jdam,  intendendo 
L'uomo  in  istato  di  grazia.) 

%.  2.  L'ultimo  Adamo.  Gesù  Cristo.  -  L' ul- 
timo Adam  fu  fatto  in  ispirito  vivificante  ; 
significante  senza  dubio  Cristo.  SamAgmi.  e. 

D.  1.  i3 ,  e.  a3 ,  V.  7 ,  p.  169. 

%.  3.  Pomo  d'Adamo.  Nome  vulgare  della 
Prominenza  formata  alla  parte  anterio- 
re del  collo  nelf  uomo  dalla  porzione 
tiroidea  della  laringe,  (dù.  term.  med.)  0  me- 
no dottrinalmente,  Quella  protuberanza  che 
suole  occupare  specialmente  nell'uomo  il 
nodo  della  (/ofa.  Frane.  Lapomme  d'Adam. 
(Il  Chiabrera  lo  chiamò  11  gruppo  della 
gola.  r.  in  GOLA  </s.  4.) 

ADAQUARE.  Verb.  att.  (Da  Aqua. )  Dare 
l'aqua  alle  piante^  al  terreno,  ce. 

%.  Figuratam.,  per  Temperare^  Moderare^ 
Scemare]  che  anche  si  dice  con  maggior 
forza  Annaquare.  -  Venivano  quei  diletti 
molto  adaquati  da  un  timore  continuo  ch'egli 

avéa,  che,  ec.  Maff.  G.  P.  Vii.  Confeu.  p.  5,  coi.  2. 

ADAQUATCra.  Sust.  f.  Lo  adaquare, 
AdaquamentOy  Anaffiamento.  -  E  veduto 
che  (ìctstagni)  dessero  qualche  semplice  se- 
gno di  voler  patire  per  il  troppo  asciutto- 
re ,  tosto  si  adaquino,  introducendo  placida- 
mente r  aqua  nel  vivajo,  dando  tempo  che  la 
terra  possa  benissimo  inzupparsi  da  per  tutto 
ugualmente ,  replicando  più  volte  nella  slate 
questa  adaquatura.  Tifau-.  Agrìc.  1 ,  180.  ~  id.  ib. 
1 ,  243. 

ADATTACCHIARE.  Verb.  att.  quasi  peg- 
giorai, di  Adattare]  e  sìgnìùca  Adattar  fra 
bene  e  male.  -  E  in  verità  che  la  festa 
fu  bella  Più  che  mai  uom  si  possa  imaglna- 
re  ;  Basta  dir  per  chi  non  potè  vcdella  (^ederu), 
Che  non  si  può  il  lor  numero  contare,  Scudo 
i  Ile  soh  quattromila  d'ella:  Venga  chi  può 
poi  il  resto  a  misurare;  Per  me  sol  posso  a 


tanta  moltitudine  Adattacphiar  qualdie 
militudine.'  Se  tu  vedesti  mai.le{{ocent 

A  coppia  a  coppia,  ec.  BdUa.  Bacdicr.  l36. 

ADATTARE.  Verb.  att.  (Lat.  Adapt€ 
composto  di  Ad  e  A  piare.)  Accommodc 
Acconciamente  disporre^  ec. 

§.  1.  Adattare,  per  Rendere  atto.  Ad 
strare.^ Quei  ciottolati  miseri  e  disfatti  Ad 
tan  altri  a  far  mille  ipulanze.  Facendole 

li  UOmin  come  gatti.  Allegr.  2<)4,  ed».  Cnu.;a3 
ediz.  Amftlerd.  (  V.  anche  la  parentesi  nel  %.  1  di  ADA' 
TARE  nelle  Voc.  e  Man. ,  c/otr  per  altro  e  ùapaL 
alla  Crusca  uno  sbaglio  Hi  citaz.  di  pag.,  che  pert§pi 
sto  al  Compilatore  di  esse  e  da  dolersi  imputare.") 

%.  %  Adattare,  si  dice  anche  dell'i^ppl 
care  una  parola  o  un  passo  di  quakì 
scrittore,  o  un  fatto,  ad  una  persona  oi 
un  suggello  di  cui  si  tratti.  •  Subitameo 
diede  fede  alle  sue  parole ,  e  certe  cose  st 
te  davanti  cominciò  adattare  a  questo  fati 

Bore.  g.  3 ,  n.  6 ,  p.  85  trrgo  verso  il  6ue,  edis.  fior.  l53 

(Cosi  pur  leggono  lediz.  per  cura  delSalvii 
e  quella  ricorretta  dai  Deputati;  lezione! 
cevuta  dalla  Crusca  nel  tema  di  ADATTAR! 
Ma  il  testo -Mannelli  ha  aptare]  e  attore 
slampa  parmigiana  vigilata  dal  Colombo  [▼. 
p.  i43,iin.  peouit.],  clie  c  quclla  onde  noi  » 
gliamo  far  uso.  ) 

§.  3.  Adattare  alcu.no,  per  Farlo  atte 
giare,  Fargli  pigliare  un' attitudine  (t 
concia  air  occasione  ).  -  Segue  il  poema  g 
me  Virgilio  adattò  Dante  a  farlo  revcrcfl 

a  Calo.  Otl.Conimen.  Danl.2,11.  (QuCSta  chÌO 

riguarda  quel  passo,  Purg.  1,49,  che  dio 
Lo  duca  mio  allor  mi  die  di  piglio,  Ee^ 
parole  e  con  mani  e  con  cenni  /leverei 
mi  fé'  le  gambe  e  'l  ciglio.  ) 

%,  4.  Adattare  le  vele  secondo  il  vb.ti 
Figuratam.,  per  Accommodarsi  al  tei 
pò.  Destreggiare.  Lat.  Temporibus  sen 
re. -E  Marsilio  anche,  poi  che  vide  atteo 
Gano  insù  questo,  riprese  speranza,  E 
vele  adattò  secondo  il  vento ,  E  mutò  pres 

nuovo  suono  e  danza.  Pule  Lmg.  Morg.  35, i 

§.  5.  E  in  senso  anal. ,  Adattarsi  (riflei 
alt.)  sEco?(Do  LA  congiuntura;  che  è  l'Oft* 
cundare  in   loco  di  Tei*enzio.  (  Rice.  A. 

Calligr.  ) 

§.  6.  Adattarsi  ,  rifless.  att. ,  per  MettH 
in  una  determinata  positura,  *  Ti  pori 

ella  (la  Ugre  alb  bainluna  Clorinda  )  le  mamme,  * 

come  e  l'uso  Di  nutrice,  s'adatta;  e  tu 
prendi.  Ta». Gciu>.  12,31. 
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ADATTATAMENTE.  Avreriiio.  In  modo 
odotlaio,  C^ngruenMnmtey  Condegnamenr 
^e.  -  NoQ  pare  che  altro  più  adattatamente 
Hcbjegga  (  dìo)  ,  che  meraviglia,  Sc^ner.  Se oiìm. 

Obh.  S. 4^,  in  Sfgner.  Op.  t.  3 ,  p.  c)88^  col.  i. 

ìDATTAZIÒNE.  Susi.  f.  r  adattare , 
L'applicare.  -  La  (avella  oostra,...  maro- 
vinosa  nelle  proprietà  delle  voci  e  adatta- 
rle di  esse.  BrUin.  dì*,  aat.  i ,  ai ,  tttti.  fior. 

ADATTÉVOLE.  Aggeli.  Jccomniodan- 
ktiy  0  JcconeiOy  o  vero,  come  dicevano  li 
tDticliiy  Jttevole.  «  Neuna  (Nium)  cosa  è 
foà  adattevole  alla  natura ,  né  cosi  conve- 
Berole,  come  1* amistà,  si  alle  cose  pro- 
sperose,  come  eziandio  ali*  avversitadi.  Oc. 
ìk.  »  Opiu.  Màcnt.  e  Uttcr.  ▼.  <)»  p.  39.  (  Il  laU  ha  : 
'Mikil  est  enim  tam  naturce  aptum^  tam 
(menienè  ad  res  secundas,  vel  adversas.  ») 

ADDÀRE.  Yerb.  alt.,  quasi  rinforzativo 
<£  Dare.  Ma  non  si  usa  per  avventura  fuor- 
ché ne*  significati  riflessivi  attivi  che  notia- 
B»  ne*  seg.  paragrafi. 

%  U  Addaesi  (rifless.  alt.)  a  che  che  sia. 
Omisi,  Gettarvisi,  Lat.  Se  dedere.  -  E  pur 
tomi  dileggi,  e  non  mi  guati  Se  non  con 
K  occhi  biechi  e  *1  viso  arcigno.  Poffar  T  An- 
ta!, non  te  li  ho  già  cavati.  Che  tu  meco 
t'iddia  tanto  al  maligno.  BaUor.  Lun.  Cec.  Vari. 

^5,  ter.  4. 

{•  )•  E  in  senso  anal..  Addarsi  a  che  coe 
«1,  per  Darvi  opera,  Darvisi,  Mettervisi, 
Mtmdervi,  Jpplicarvisi.  Lat.  Se  dedere  ; 
hoc.  S'adonner,  «  Ultimamente  mi  sono 
xidato  airinglese,  e  mi  diletta  e  mi  giova 

Bollissimo.  SaUta.  in  Prot.  6or.  par.  4,  voi.  l,  p.  3i3. 

Aocbe  i  contadini  della  pianura  si  sono  ad- 
ibii a  cercar  per  Pisa  i  concimi  e  le  spaz- 

QUire.  JUI«rli,  Die  rac ,  in  ADDATO,  parUe. 

ADDARSI.  Verb.  in  trans,  pronomin.  Ac- 
corgersi y  quasi  dando  nel  segno,  indovi- 
Mudo,  esponendosi.  •  Tu  solo  le  n*  adde- 
tti, 0  makldettO  uomo.  Pios.  e  Rim.  ìned.  Or.  Rn- 

^,ee^f,3o.  Da  principio  può  credersi  che, 
ttcili  li  uomini  dal  campo  di  Sennaar, ...  se 
b' lodassero  chi  qua,  chi  là ,  come  lauti  gatti 
hgali,...  finché,  addandosi  di  mauo  in 
Bttoo  che  andavano  avanti  in  siti  o  simili 
•  ({uelli  che  abitavano  per  V  innanzi,  o  che 
meglio  s*  afihcevano  alle  varie  inclinazioni 
<kgy  umori, . . .  que*  tali  luoghi  s'elessero  per 

^  abitazione.  Macai.  Leu.  lòenl.,  leu.  XI ,  p.  376. 

i  1.  Addato.  Partic. 
roL  /. 


$.  2.  Addato,  in  forza  d* aggeli.,  per. /fe- 
mori© ,  Destro.  Frane.  Fi$^  Circonspeet.  - 
Per  troppo  esser  discreti  e  dilicali,  Moki  in 
essa  battaglia  son  perdenti ,  Che  a  resister 
ben  ben  non  son  valenti.  Me  quanlo  fa  bi- 
sogno sono  addati.  CaTalc.  StoU.  son.  2,  p.  269. 

ADDEBBIARE.  Verb.  inlrans.  Debbiare, 
Far  debbj.  (  F.  debbio, /im/.m.)  -  Costumano 
i  contadini ...  di  addebbiare  per  far  la  se- 
mente del  grano.  Prendono  a  terralico  un 
pezzo  di  bosco,  e  gli  danno  fuoco,  procu- 
rando che  bruci  più  che  sia  possibile  :  quan- 
do è  finilo  di  bruciare,  arano  la  terra  in- 
cotta e  mescolata  co'l  carbone  e  co  Ma  braco 
rimasta  dopo  T  incendio,  e  poi  vi  seminano 
il  grano,  il  quale  vi  produce  buon  fruito. 

Targ.  Ton.  G.  Viag.  3,  l<)6.  —  U.  ib.  4»  309;  —  5, 
3785  —  Id.  Prwir.  75. 

ADDECIMARE.  Verb.  alt.  T,  di  Finanza. 
Porre  quella  gravezza  che  in  Toscana  si 
chiama  o  si  chiamava  Decima,  e  che  da 
noi  Lombardi  è  detta  Imposta  prediale.  - 
Fu  nel  disagio  delle  finanze  della  Republica 
fioi*entina  per  sostenere  la  guerra  del  Duca 
di  Milano  Filippo  Visconti,...  che  sino  dal 
1424  Giovanni  de* Medici  dello  di  Bici,... 
co*l  fine  di  mitigare  T  amarezza  del  popolo 
pe' continui  personali  balzelli,  propose  la 
tassa  reale,  che  nel  H27  venne  sancita 
dalla  suprema  magistratura  del  Gonfaloniere 
e  Priori,  e  poco  di  poi,  olire  al  contado , 
s* estese  a  lutto  il  distretto,  e  finalmente  al 
territorio  intero,  conquistatosi  mercè  delle 
armi,  o  per  dedizione  ed  accommandigia , 
intitolando  questa  collettiva  ullima  imposta 
co* le  voci  di  Decima  e  Addecimare.  Ferroni 

Pietro  in  Alt.  Ar.  Crus.  3 ,  205.  (  F.  pure  qui  sotto  ta 
voce  ADDECIMATORE.) 

ADDECIMATÒRE.  Susi.  m.  Colui  cìie  è 
deputato  allo  addecimare,  cioè  allo  sta- 
bilire la  imposta  prediale.  -  Esclusa...  ogni 
misura  cficltiva  non  solo  de*  poderi,  de*  cam- 
pi, degli  orli,  delle  selve,  dei  parchi,  ma 
ancora  la  misura  oculare,  che  appellasi  in 
frase  tecnica  a  corpo,  fecero  li  addecima- 
lori  conoscere  d*  essersi  perO  no  dimenticati 
della  chiara  etimologia  del  vocabolo  deirim- 

pOSla.  FcTToni  Pietro  in  Atl.  Ac.  Cnu.  3,  ao5. 

ADDENTELLARE.  Verb.  alt.  Lasciare 
nelle  fabriche  lo  addentellato,  che  è  quel 
Risalto  diseguale  di  muraglia,  detto  al- 
trimenti  Le  morse,  che  si  lascia  nel  fabri- 
care  per  potervi  collegar  nuovo  muro. 

20 
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%,  I.  Addentellìto.  Partic. 

$.  3.  Fatellàee  addentellato.  -  Favel" 
iare  rotto,  eineischiato  (onde  si  dice  an- 
cora Cincischiare  ) ,  e  addentellato  (  il  che  é 
proprio  degli  innamorati  e  di  coloro  che 
temono)  è  quello  che  Virgilio  nel  quarto 
libro  dell*  Eneide  favellando  di  Didone  dis- 
ae:  Incipit  effari,  mediàque  in  voce  resi- 

Stit.  A'arda.  "EnxA.  i,  173. 

%.  5.  Lasciar  le  parole  adde^itellate.  Fi- 
guratam. ,  Lasciare  il  discorso  sospeso,  non 
finito,  per  rappiccarlo  a  miglior  occasio- 
ne. -  Sapi  ch'io  t'ho  più  lettere  mandate. 
Disse  Rinaldo,  e  cosi  Ricciardelto;  Ma  non 
sono  a  buon  porto  capitate.  Ed  ogni  cosa 
quel  demóne  ha  detto.  Or  lasciam  le  parole 
addentellate,  Glie  tutto  il  mondo  qua  ti  veg- 
go a  petto:  Di 'mi,  cugin,  quel  che  tu  vuoi 
eh'  io  faccia ,  Che  '1  tempo  è  breve ,  e  for- 
tuna minaccia.  Pale.  Luig.  Morg.  36,  106.  (T.  on- 
che  nelle  Voc.  e  Man.  In  parentesi  uel%.\l  di  ADDEN- 
TELLATO.) 

ADDENTELLATO.  In  forza  di  sust.  m. 
Dìcesi  negli  edifizj  quel  Risalto  diseguale 
di  muraglia  che  si  lascia  per  potervi  col- 
legare  nuovo  muro. 

$.  Figuratam.,  si  dice  di  Cosa  che  porga 
occasione  a  produrne  altra  simile,  Anal. 
Appicco,  •  Mentre  si  facevano  queste  cose, 
le  pratiche  della  pace  tra  Francesco  I  e 
Carlo  y,  le  quali  s'erano  più  volte  e  rotte 
e  rappiccate ,  rimanendovi  sempre  e  dal- 
l'una  parte  e  dall'altra  F addentellato,  co« 
minciarono  a  rappiccarai  di  nuovo.  Vmk. 

8lor.  a ,  56. 

ADDENTRARE.  Verb.  att.  Cacciar  adden- 
tro, -  L' esperienza  rimostra . . .  che  quanto 
più  abbian  vissuto  (  ir  lùi.w  ) ,  tanto  più  n 
dentro  le  cacciano  (le  Urbe),  ec;  più  di  tutte 
le  addentra  il  leccio  e  il  terebinto.  Sodn. 

Adi.  79.  —  LI.  Agrìc.  17 1. 

%,  Adde.'iitrarsi.  Rifless.  att.  Intertiar  sé, 
Cacciar  sé  addentro.  Entrare  addentro,  In- 
ternarsi, Penetrare,  (Es  d»  foeta).  -  E  se  ri- 
brezzo E  freddo  brividio  non  la  ritenne 
D'addentrarsi  in  queir  orride  profonde  Tue 

grotte,  ec.  BcUoU  in  mor.  Giul.  Lood.  io. 

ADDENTRO,  che  anche  disgiuntam.  si 
scrive  A  DENTRO.  Avverb.  Interiormmte, 
Internamente, 

%,  1.  Aktdake  addentro  0  A  dentro,  /w- 
temarsi,  ^addentrarsi.  -  E  in  brìe^f^  uitiU) 
andai  a  dentro,  che  io  pervenni  ix\^\  io<tm\. 


oDioi)  infino  in  India  pastinaca,  là  dove  io 
giuro  per  lo  abito  che  io  porto  addosso,  che 
i'  vidi  volare  i  pennati  :  cosa  incredibile  a 
chi  non  li  avesse  veduti.  Bocc.  g.  6,  n.  io,  ▼.6, 
p.  116. 

§.  3.  Addeutro,  in  forza  di  sust.  m.  Lo 
essere  addentro.  Profondità.  -  II  cedro,  ik 
melàngolo  e  l'arancio  aman  l'addentro.  Sodar ^ 
Arb.  112.  (Cioè,  amano  d^  esser  piantati  prtk^ 
fondamente.  ) 

ADDESTRARE.  Verb.  alt.  (  Dal  sust  f 
Destra.)  Fare  onore  alle  persone,  oceoiit- 
pugnandole  alla  destra.  Bass.  lai.  Jddexte" 

rare,  (  F,  nelU  Voc.  e  !«fan.  /  OsaerraàoDe  «/  Uhm  M 
ADDESTRARE.) 

§.  1.  Per  Rendere  destro  a  far  che  die 
sia,  ammaestrare,  -  Non  meno  di  costui 
facile  al  letto  Del  mio  signor  t' accosta,  0  tv 
che  addestri  A  modular  con  la  flessibil  voce 

Teneri  canti.  Pano.  Mat.  m  Psrìo.  Op.  1 ,  ao. 

§.  %  In  term.  milit.  si  dice  deir^ififfUM- 
strare  e  dell*  Esercitare  nelle  cose  guerrt' 
sche.  Frane.  Dresser,  Exercer.  -  Plancioi, 
fuori  del  dicevole  a  femina,  interveniva  al 
rassegnare ,  air  addestrare  cavalli  e  Diati. 

DaTaoB.  Tac.  (cit.  dal  Gvkm).   Dì   uiuua  COSa  dCC 

il  sergente  maggiore  esser  più  curioso,... 
che  di  addestrare,  insegnare  e  ammaestrare 
ed  esercitar  bene  il  suo  terzo.  Cìdoiu  (rif.r.i.> 
§.  5.  Addestrarsi  come  il  ca.ne  all*l'?a,0 
vero  COME  il  gatto  al  lardo.  -  F,  u  MANi> 

CHETTO,/«r/./if.,Ar  Manica, i/f.  ALZARSI  I  SIAHICIim. 

ADDESTRATÓRE.  Verbale  mas.  di  Aé- 
destrare.  Chi  o  Che  addestra. 

%.  T.  della  Letter.  eccles.  -  Agli  Jddestror 
tori  era  data  in  custodia  la  tiara  papale» 
detta  anche  rei^o.  E  qualunque  volta  il  Papa 
usciva  a  cavallo,  e'  dovcano  sempre  esseigli 
a  fianco  per  le  vie;  e  lo  stesso  far  doveaoo 
in  riguardo  de*  Vescovi  ed  Arcivescovi  in 
occasione  della  loro  entrata  in  Roma  per 
esservi  consacrati.  Amir.  nùlan.  3,3o5.3o6. 

ADDIACCIARE.   Verb.  att.   (  Dal  veffc- 
lat.  Jaceo,  es,)  T.  d  i  Pastorizia.  Rinchiudere  1^^ 
greggie  in  un  prato  o  campo  con  mui 
che  lo  circondi^  Ritichiuderle  nell' 
ciò  0  agghiaccio,  «  Il  fattore  assegni  il 
reno  dove  addiacciare  o  stabbiare  le 
pecore.  La>tr.  Agrir.  a,  169.  (Cioè,  dove  esso 
$tore  debba  rinchiudere  le  sue  pecore 
V  addiaccio  e  farle  stare  la  notte 
(jrassare  il  terreno  co*l  loro  stabbi€h 

coM  loro  sterco.)  =  (Quanto  alla 
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fhc  io  aveva  preso  a  far  tante  cose,  che  non 
era  mai  possibile  che  io  l*  avessi  condulte  a 
tempo  9  e  massimamente  non  avendo  io  uo- 
mini 9  ed  essendo  Y  opere  molto  addietro. 

Va«aT.  Vit.  1 ,  I02. 

%,  9.  Farsi  addietro.  Per  Pigliar  campo, 
cioè  JrretrarH  alquanto  per  assalire  con 
maggior  impeto.  Anche  si  dice  Farsi  in^ 

dietro,  (  V.  Cnu.  /n  CAMPO ,  al  %,  Qtùndi  PlCUARE  9 

Prende»  campo.)  -  Al  fin  delle  parole  un  salto 
piglia  (OrUuMio);  IVfa  si  volse  (veik)  pur  prima 
addietro  fare  Per  prender  corso;  e,  come 
avesse  piume,  D*  un  salto,  armato,  andò  di 

là  dal  fiume.  Bern.  Ori.  ia.  38, 26. 

%,  IO.  Fare  star  addietro  alcuiio.  Per 
Superare  alcuno;  che  anche  si  dice Xo^dar- 
si  indietro  alcuno,  Por  piede  innanzi  ad  al- 
cuno. -  Che  se  risuscitasse  Policleto ,  Quanti 
scultori  e  dipintor  pregiati  Fùr  mai,  costui 

li  farla  star  addrietO  (addìelro).  Itfes».  Bìd.  /n  Bim. 
buri.  1 ,  33o. 

$.  il.  Far  tornare  addietro  0  indietro. - 

K./ii  TORNARE,  Tcibo. 

§.  12.  In  qua  addietro.  Per  Una  volta. 
Che  fu.  Frane.  Ci-devant,  {F. anche  sotto ii%.p£h 

l'addietro,  che  e  il  16',  e  in  DIETRO  il  %.  Di  qua  dib- 

TEo.)*  Avvenne  per  ordine  fatto  e  ordinato 
infino  in  Corte  di  Papa  per  lo  Cardinale  del 
Poggetto,  in  qua  addietro  Legato  in  I>om- 
hardia.  vm.  G.  1. 1 1 ,  e.  8 ,  ▼.  7 ,  p.  47.  (Oggigior- 
no ,  almeno  in  Lombardia ,  si  direbbe  ex- 
Legato.) 

%.  15.  Lasciare  addietro  AixuNo.Pcr  Tras- 
curarlo, Non  promoverlo.  -  F.  in  lasciare. 

%.  14.  Non  esser  posto  addietro.  In  senso 
di  Non  essere  disprezzato.  -  Non  mi  biso- 
gna affaticare  li  amici,  nò  richiederli;  truo- 
vomi  oneste  ricchezze,  e  tra  li  altri,  grazia 
di  Dio,  posto  non  adrielo  (didietro).  Panduir. 

GoT.  fàm.  170,  edà.  Tfiou.  l8l8. 

%.  15.  Per  addietro.  Per  l* addietro,  Per 
LO  ADDIETRO.  VrIc  Per  lo  passato,  A  questi 
tempi  addietro,  e  simili.  •  E  tu,  dico,  dentro 
da  te  non  poco  ti  rallegra,  ricordando 
te  essere  quasi  la  prima  prenditrice  delle 
sante  armi,  perchè  conoscesti  te  in  esse  do- 
vere tanto  divenire  valorosa ,  quanto  per 
addietro  in  quelle  di  Marte  pervenisti,  e 
molto  più.  Bocc. Fiioc.i.  i,p.  iS.  Io...  potrei... 
-  recarvi  in  fede  di  ciò  versi  già  da  me  per 
lo  addietro  fatti,  che  lo  descrivono.  Bemb. 

Aaol.  1.  I ,  p.  37. 

%.  16.  Per  l* addietro.  Nel  significato  del 


d-devant  de'  Francesi,  a  coi  da*Lomba« 
si  fo  corrispondere  oggidì  la  partieel.  lat.  M 
dicendo,  p.  e.,  Ex-Ministro,  Ex-Consiglic^^ 

e  simili.  {F.  sopra  il%.  In  qda  addietro,  che  è  >/ 12. 

Si  gettò  allora  nelle  braeeia  del  nuovo  J 
di  Francia,  per  1* addietro  Duca  d*Orlier 

(Oili^iu).  Machiav.  Op.  3,  83. 

%.  17.  Restare  addietro.  -  F.  in  RESTARI 
itrbo,  il  %.  Restare  addietro. 

$.  18.  Rimanere  addietro.  Vtv  Essere  tolt 
ad  alcuno  di  conseguir  che  che  sia,  Essem 
escluso;  che  anche  si  dice  Essere  dato  a 
alcuno  il  gambetto.  -.  F.  in  rimanere. 

%  10.  Ritornare  addietro.  Attivam.,  pc 
Rivocare,  -  r.  in  ritornare. 

%.  20.  Tornare  addietro.  Attivam. ,  pc 
Desistere.  -  r.  in  tornare. 

%  ^i.  Trovarsi  addietro  del  suo  inteio» 
mento,  e  simili.  Trovarsi  deluso,  Accorgere 
d'essere  lontano  dal  suo  disegno,  e  sìmìl' 
r  ho  fermato  neir  animo  d'abbandonali 
a'  fati;...  che  quanto  per  addietro  a  qodl 
ho  voluto  con  diversi  modi  resistere,  tanU 
mi  sono  trovato  addietro  del  mio  intendi* 
mento,  e  vedute  ho  le  cose  pure  di  male if 
peggio  seguire.  Bocc.  fìIoc  1. 3,  p.  349. 

ADDIMANDARE.  Verb.  att. ,  e  suoi  de 

rivati.  -  r.  ADDOMANDARE. 

addìo,  che  anche  A  DIO  divisamente s 
scrive.  Locuz.  ellitt. ,  il  cui  pieno  èTioF\ 
raccommando  a  Dio,  Termine  d*amicifli< 
di  civiltà  che  usiamo  nel  congedarci  da  qoal 
cuno.  Lat.  rate;  provenz.  A  Dieu;  firaac 
Adieu, 

%,  1.  Dire  addIo  o  un  addìo  ad  alodiw 
Salutarlo,  e  simile.  «  Egli  con  Giulia  e  k 
loro  compagnia...  salirono  sopra  alli por 
tanti  cavalli,  e,  piangendo,  appena  a*eaf 
parenti  e  amici  poterono  dire  addio.  BoocFi* 
1. 1 ,  p.  18.  Può  soffrirti  il  core  Di  lasciar  Bra 
damante,  e  che  non  possa  Dirti  un  a  Dio 
Chiabr.  5 ,  53.  (  CÌ0Ò9  dirti  un  ti  raccommai^ 
a  Dio,  ) 

§.  %  Quindi  diciamo  Addìo  a  una  cosa 
quando,  essendo  sicuri  di  doverla  perdere 
in  certo  modo  ci  licenziamo  da  essa.  •! 
peggio  fu  che  misero  a  soqquadro  Erbed 
far  minestre,  erbe  odorose;  Addio  ogni  pi 
bel  florito  quadro!;  Addio  lattughe  teoei 
e  gustose  !  Crad.  Rim.  59.  Seggiole  addio!  Fli 
ad  ora  ne  ha  rotte  cinque  o  sei.  u.  ui.  116.- 

Bracriol.  Scb.  Dei,  2,  87;  —  16,  47- 

$.  5.  Add(o,  usato  a  modo  d^interjezioii 
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àn  vece,  come  noi  diremmo ,  di  È  fini- 
\^t  bassamente,  Jddio,  fave.  Lat.  Jctum 
£.  -  E  se  questi  non  governano  questa 
iTe  della  penitenzia  co  Ma  quale  passiamo 

mare  di  questo  mondo,  addio,  siamo  som- 
tersi  nel  putrido  mare.  Coli  ab.  i*.  97. 

^.  4.  AoDfo,  usato  a  guisa  di  sust.  m.  in- 
ariabile.  -  E  solo  per  il  suo  già  Tirsi ...  le 
elve  e  le  capanne  udivano  un  lungo  e  la- 
nentevole  addio.  Men.  Op.  3, 171.  Qui  da  do- 
lenti strida  ed  alti  addio  Che  de*  sepolcri 
«dvino  affocati,  De*quaì  pieno  era  tutto 

il  loco  rio,  eC.  Bocc.  in  Rim.  ant.  Um.  4  >  Io3. 

$.  6.  SenzA  dire  addìo  o  a  Dio;  ed  anche 
W  addìo.  Yale  Senza  licenziarsi  con  rac- 
tmmandare  a  Dio  la  persona  dalla  quale 
9itri  si  parte.  Senza  salutare,  I^t.  Insa- 
klatvm  linquere  aliqueni.  -  E  se  il  suo  di- 
80  Avesse  Dido  ad  essa  quando  Enea  Lasciò 
)à(Dii«ic),  vòlto,  senza  dire  addio,  Viva  ave- 
itbbe  alla  sua  vita  rea  Rimedio  ancor  tro- 
uto.  Bore  Amct.  i58,  cdù.  fior.  (Virgilio  dissc: 
imctgonunc  ignarum  hujus  quodcumque 
ftrieli  est,  Jnque  salutatam  linquo.  Che  il 
Caro,  1.  0,  v.  443,  tradusse  cosi:...  ed  io 
k  lei  mi  parto  Senza  che  la  saluti  e  che 
k  reggia.)  Dopo  la  prelibata  dipartenza 
Mia  prefjBita  mula,  senz'  addio  Le  groppe 
rÌToltiam  tutti  a  Firenze.  Aiicgr.  3o5,  edis.  Cnu.; 

^,  do.  Amalerd. 

ADDfRE  o  ADDlCERE.  Verb.  att.  (  Dal 
^Jddicoy  is.) 

%  i.  Per  Destinare,  Deputare,  assegna- 
Tt  m  Eoéa  della  città  le  mura  intanto  In- 
solca, ec.;  e  re  n*  appella  II  buon  trojano 
ieeste.  £i  lieto  il  carco  Ne  prende:  indice 
ìAnd,  elegge  i  padri.  Ode,  giudica,  e 
■uida.  Allora  in  cima  DelFEricino  giogo  il 
gran  delubro  Surse  a  Venere  Idalia  ;  e  i  sa- 
cerdoti Gli  si  addissero  in  prima.  Car.  En.  i.  5, 
11071  e  «g.  (Gli  si  addissero;  forma  passiva, 
cio^:  e  i  sacerdoti  furono  additti,  assegnati, 
destinati  ad  esso  delubro.) 

$.  2.  Addirsi.  Rifless.  att. 

$.  3.  Addimi,  per  Dedicarsi,  Consacrarsi, 
O^lgarsi,  Assuggettarsi.  -  A  voi  dunque 
M  tutto  M*  addico  ;  e,  che  che  sia,  parrammi 
ini  Fugir  questa  nefanda  e  dira  gente.  Car. 
liàd.i.3,T.  1027.  (Test.  lat.  « Huic me, quce- 
tftmque  fuisset,  Addixi,  ec.  »  )  Che  per  na- 
ia fierezza  a  legge  altrui  Non  si  fora  unqua 
«Miuo.  u.ni.i.  ii,T.()07. 

S-  4.  Additto.  Partic.  Lat.  Addictus. 


%.  6.  Additto,  per  Dèdito,  Dedicato,  De- 
voto. IM.  Addictus.  -  E  quelle  (menU)  al 
vizio  o  alla  virtutc  additti  Fanno  dell*  uso 
a  sé  genio  e  natura.  Ma».  Op.  a,  21.  Voi, 
Muse,  dico,  che  sete  (àete)  devote,  (cioè) 
additte  e  consacrate  a*  miei  giacinti,  (doè)  ai 
gigli  azurri  che  sono  il  simbolo  de*  Farnesi 
miei  padroni.  Car.  Apoi.  281. 

%.  6.  Additto  ,  per  Consacralo.  -  È  della 
Frigia  incontro  un  gran  paese  Da*  Traci  ara- 
to, al  fiero  Marte  additto.  Car.  Eneid.  1. 3 ,  t.  23. 

%.  7.  Additto  ,  per  Assuggettato  a  che  che 
sia.  Fattosene  schiavo  nel  senso  che  pur  si 
dice  Botto  a.  Dirotto  a  od  in.  -  Alla  lascivia 
bruttamente  additti ,  Consumavan  del  verno 
i  giorni  tutti.  Car.  Eneid.  1. 4,  v.  2(^.  (Il  lat.  ha  : 
u  turpique  cupidine  captos.  »  ) 

%.  8.  Additto,  per  Disposto,  Pronto.  Frane. 
Dispose.  -  Al  poggio  mi  ritrassi, . . .  Ove  tro- 
vai... d*ogni  parte  accolta  Una  gran  gente, 
un  miserabil  vulgo  D' ogni  età,  d*ogni  sesso 
e  d*ogni  grado.  Air  esigilo  parati,  e  insie- 
me additti  A  seguir  me  dovunque  io  li  ad- 
ducessi. Car.  Eneid.  1.  2,  t.  1289. 

%  0.  Additto  a  morte.  Per  Risoluto  di 
morire.  Offertosi  o  Rassegnatosi  alla  mor- 
te. Devoto  a  morire.  «  Assai,  figlio,  e  pur 
troppo  Son  vissuto  finqui,  ec.  Fatemi  or  di 
pietà  li  ultimi  offici;  Iteratemi  il  vale,  e  per 
defunto  Cosi  composto  il  mio  corpo  lasciate, 
Ch*  io  troverò  chi  mi  dia  morte ,  ec.  Dall'ora 
in  qua  son  io  visso  a  la  terra  Disutil  peso 
ed  al  gran  Giove  in  ira,  Che  dal  vento  per- 
cosso e  dalle  fiamme  Fui  del  fólgore  suo. 
Ciò  memorando  Stava  il  misero  padre  a 
morte  addillo;  E  d' intorno  gli  cr*  io,  Creùsa 
e  Julo ,  La  casa  tutta  con  preghiere  e  pianti 
Stringendolo  a  salvarsi,  a  non  trar  seco  Ogni 
cosa  in  ruina ,  a  non  offrirsi  Da  sé  stesso 

alla  morte.  Car.  Eneid.  \.2,v.  1043  e  wg. 

ADDIRITTO.  Partic.  contratto  di  Addi- 
rizzato. -  F.  in  ADDIRIZZARE^  ivr6o^i7S.  8. 

ADDIRIZZAMENTO.  Sust.  m.  Lo  addi- 
rizzare. -  Lo  sgorgamcnto,  ripari,  palafitte, 
roste  e  addirizzamento  d^Arno.  Giunt.  Fìi.Dcsrr. 
pom.  fun.  Fr.  Med.  12.  (Cioè,  lo  addirizzare  il 
corso  d*Arno.  ) 

ADDIRIZZARE ,  o,  per  sincope,  ADDRIZ- 
ZÀRE.  Verb.  att.  (Dal  verb.  M.  Dirigo,  is, 
e  forse  dal  suo  pass.  perf.  Direxi.)  Fardi- 
ritto  il  torto  0  piegato.  Ridurre  al  diritto. 
Dirizzare  o  Drizzare,  Raddirizzare  o  Rad- 
drizzare. 
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§.  i.  Per  Erigere,  -  Anziqual  madre  pia, 
di  forbito  oro  Fàgli  statua  addrizzar  bella 

e  luceOtC.  Lasc.  Bim.  par.  I ,  son.  5a. 

%,  2.  Addirizzare  alcuno,  per  Indirizzar 
bene  altrui.  Metterlo  per  la  buona  strada, 
Riordinare  le  cose  di  lui.  Toglier  via  i 
disordini  in  eh'  egli  si  trova.  -  L*  Italici 
hanno  grandissimo  bisogno  di  chi  li  addi- 
rizzi. Ott.  Conimen.  Dant.  3  ,  674* 

%.  5.  Addirizzare  i  torti.  -  F.  in  TORTO, 

sust.  m. 

§.  4.  Addirizzarsi  o  Addrizzarsi.  Riflcss. 
att.  Addirizzar  sé,  la  propria  persona, 

%,  5.  Addirizzarsi,  per  Avviarsi  diritta- 
mente (a  un  luogo).  -  £  fragil  legno  in  mar 
cruccioso  e  fero,  Ciror  s'addrizzi  allo  sco- 
glio, or  torni  al  lito.  Chi  prende  Amor  per 
suo  sovran  nochicro.  Atam.  Op.  tos.  i,  14. 

§.  6.  Addirizzarsi  a  studio  d*alcu:<ia  cosa. 
Applicarsi  a  studiarla.  -  F.  in  studio,  sust. 

§.  7.  Addirizzato.  Partic. 

§.  8.  Addiritto.  Partic.  contratto  di  Ad- 
dirizzato, Diretto.  Dicesi  anche  addritto, 
per  sincope  di  Addiritto.  -  Ed  ci  mi  manda 
Ch*  io  vada  a  ricercar  che  gente  sia,  Con  chi 
sieno,  onde  venghino  (vengano),  e  'nqual  ban- 
da Sieno  addiritti,  e  quanti  in  compagnia. 
Akm.  Gir.  Con.  1. 19,  p.  146.  Arrivò  qua  un  frate 
di  S.  Francesco,  aragonese,  che  veniva  da 
Blés,  e  con  lui  un  uomo  della  Regina  di  Fran- 
cia, addiritti  a  questa  Reina.  Guicriar.  Lrgna.  io5. 

%,  9.  Addritto.  Partic.  sincop.  ó' Addi- 
ritto,  sincopato  ancor  esso  à' Addirizza- 
to.  Usasi  pure  aggettivamente. 

%.  IO.  Addritto,  per  Destro,  Lesto,  Svel- 
to, Attivo.  -  Va  sopra  il  primo  eh*  a  incon- 
trare il  viene,  Che  ferocissimo  era  e  molto 
addritto.  Aiam.  Gir.  Cort.  1. 6,p.  43.  Già  de*  mi- 
glior cavai  fanno  la  scelta ,  Di  possente  per- 
sona, addritta  e  svelta,  u.  a>.  i.  7 ,  p.  58. 

§.  il.  Addritto  in  arme.  Per  Instruttoo 
Esercitato  nel  mestiere  0  nel  maneggio  del- 
l'armi, -  Aveva  il  Re  cinquanta  cavallieri . . . 
De'  meglio  addritti  in  arme  ede*piùferi.  Aiam. 

Gir.  Cort.  1.  8,  p.  61. 

ADDIRIZZATO'RE.  Verbale  mas.  di  Addi- 
rizzare. Chi  addirizza.  -  L*  Italici  hanno 
grandissimo  bisogno  di  chi  li  addirizzi;  ma 
per  cupidigia  cacciano  T  addirizza tore.  Ou. 

Cooiniru.  Dant.  3,  674.  (Quì  AdDIRIZZATORE  Valc 

Riordinatore,  Chi  toglie  via  i  disordini,  Chi 
mette  altrui  per  la  buona  strada,  Chi  indi- 
rizza bene  altrui.  ) 


ADDIRIZZO.  Sust.  ni.  Addirizzamenti 
%.  Per  Ornamento,  Fregio.  -  Proporzic 
nato  carro  di  questo  trionfo  era  una  cai 
rozza  di  velluto  rosso ,  dentro  e  fuori  rici 
mata  d*oro  e  di  cannutiglia,  con  le  colonn 
ed  altri  addirizzi  d*  argento,  ec.  Baid.Fnd.  d«« 

Fcst.  i3. 

ADDIRSI.  Verb.  intransit.  pronomin.  (Dj 
lat.  Addecet,  ebat.)  Vale  Convenire,  Essi 
conveniente;  che  anche  si  dice  Star  bef 
che  che  sia  ad  alcuno.  Il  contrario  è  Di 
dirsi,  lat.  Dedecet,  ebat.  -  Non  mi  s*  addii 
entrare  in  simil  cosa.  Suonar.  Tanca. 3, s. 2, p. 34 
col.  a.  Che  dcbb*  io  far  di  me  ?  ;  chi  me  I 
dice?  S*  io  vo  a  casa,  mi  par  d*ire  in  pi 
gione;  E  T  andar  per  le  vie  non  mi  8*ac 
dice:  Mal  se  quì  sto;  peggio  s* altrove  von 
id.  ii>.  a.  5, 8.  2 ,  p.  36i ,  col.  2.  (  Quel  vone  sta  p< 
lo  stesso  che  vo  ;  e  la  sillaba  ne  affissavi  ra] 
presenta  lo  strascicar  della  pronunzia  coi 
tadinesca.  Dove  s' avesse  a  intendere  ne  vi 
bisognerebbe  scrivere  vonne  con  la  n  rat 
doppiata,  cadendo  su  Vo  di  vo  FacceDl 
grave,  tuttoché  non  si  usi  di  segnarlo  nel 
scrittura.) 

§.  Addirsi  u^ia  cosa  ad  alcu.xo.  Per  Esse\ 
gli  essa  cosa  il  suo  caso,  a  proposito,  E 
ser  quello  che  gli  bisogna.  -  L' è  una  bi 
dalona  rigogliosa ,  Ch*  è  di  latte  e  di  sangw 

e  mi  S*  addrcbbe.  Suonar.  Tanr.  a.  a  ,  s.  4  ,  P-  335 

col.  2,  {S'addrebbe,  per  sincope  richiesta  dall 
misura  del  verso,  in  cambio  di  S'addireh 

6C.  )  =  (  F.  a  nette  nelle  Voc.  e  Man.  /'  Osscrvaiieme  «/ J 
Hi  ADDARSI,  i-erb.  inlrrtnsit.  p'OKontin.,  p.  339,fo/.a. 

ADDISCIPLINÀRE.  Verb.  att.  DisdpU 
nare.  Ammaestrare. 

%.  Addisciplinàto.  Partic.  Lat.  Disciplina 
tus.  -  Quattro  donne...  di  voci  angeliche 
ottimamente  da  lui  nel  cantare  addiscipli* 

nate.  Suonar.  Dearr.  Nob.  22. 

ADDITTO.  Partic.  di  Addire.  -  F.inhSi 

DIRE ,  l'ertw»  dai  lat.  Addico,  is,  i7  $.  4  ^  ^S' 

ADDOBBAMENTO.  Sust.  m.  Abbiglia 
mento.  Ornamento,  ec. 

§.  Per  Apparato,  A ppar amento.  Appari 
tura,  Paramento,  Aira^o.-Tale  fu  Taddol 
bamento  della  cappella.  Rondin.  Eseq.  Ferd.  14. 

ADDOBBARE.  Verb.  att.  (Circa  Fetìitt 
logia  di  questo  verbo  si  vegga  ADDOBBAB 
nelle  Foc,  e  Man. ,  v.  I ,  p.  549 ,  col.  %  - 
V.  II,  p.  758,  col.  2.) 

§.  1.  Addobbare.  Ornare,  Adornare.  A 

bigliare.    -    F.  U  es.  r.c'  Foeahohtrj. 
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J.  %.  Addobbare  l  arme,  restir  V  arme, 
Jrmare  deltarme,  (r.  0nche  a  %.  4.)  -  Io  sarò 
(Nresto  a  fare  il  tuo  volere;  Ma  pria  mi  la- 
scia addobbar  V  arme  mia ,  £  ripigliare  lo 
mio  buon  destriere.  Bocc.  Tocjd.  1. 5 ,  n.  60. 

$.  3.  Addobbare.  T.  de*  Cuochi ,  Confet- 
tieri, te.  Preparare,  cucinare  e  condire  le 
titande,  le  paste^  ce;  che  pur  si  dice  Re- 
palare.  Adoubar  in  occitan.  vale  in  frane. 
Mire  du  lard  ou  de  la  graisse  au  pot. 

f.uche  sppresso  il  %.  T  ,  e  in  ADDOBBO,  sust.»  il  %. 

(U  Giornale  La  Meteora,  i5  giugno  1845, 
dice  che  il  verbo  Addobbare,  osato  in  que- 
sto senso ,  viene  dalF  arabo  Attoho,  signi- 
finale />ropa,  Spezieria,  dedutto  dal  verbo 
Tuba,  che  vale  Essere  saporito,  gradevole, 
Iwmo,  11  sust.  passò  a*  Portoghesi  i  quali 
dicono  Jdubo ,  ed  a*  Francesi  che  ne  hanno 
&tto  Daube.)  Spagn.  Adobar\  frane.  As- 
Misofuier.  -  Carne  di  majale  sottilmente  tri- 
tala, addobbata  di  sale  e  droghe  9  e  messa 
i  stagionare  dentro  le  intestina  dello  stesso 
loimale,  dopo  averle  ben  ripolite.  Alberti,  Db. 
<K.  n  SALSICCIA.  Mostacciuolo:  specie  di  pa- 
oeo  di  pasta,  forse  cosi  detto  perchè  in  prin- 
cipio era  impastato  con  mosto  per  farlo  dol- 
ce, in  vece  di  essere  addobbato  con  droghe, 
occherò  ed  altre  cose,  come  si  costuma  di 
IKtsente.  la.  in  mostacciuolo.  Le  foglie 
(iella  luila  si  addobbano  come  le  altre  er- 
k  da  cucina.  T^rg.  Tob.  Ou.  i»t.  i>ot.  3 ,  388. 
%  \,  Addobbarsi.  Rifless.  att.  Per  restir 
Uìnto  militare.  Arrotarsi  nella  milizia. 
(Dal  bass.  lai.  Adobo,  as,  siguiOcante  Ad- 
^irore  alcuno  nell'armi  e  conferirgli  il 
caroto  militare  ;  il  quale  Adobo,  as,  è  ve- 
fisìaiile  che  sia  corrozione  del  lat.  class. 
Ho^^to,  OS,  Così  essendo,  avrebbe  a  scri- 
versi ^do66are  co'l  d  scempio;  ma  consi- 
<ierata  Taflinità  delle  varie  signifìcnnze  at- 
^uite  al  verbo  qui  registrato ,  non  discon- 
vieoe  seguir  Fuso,  il  quale  in  ciascuna  di  esse 
fi^doppia  la  detta  consonante.)  -  Essendo 
giunto  (Orlando),  comc  dico,  al  mare,  Ha  di 
Baroli  nel  porto  trovato  Un  bel  navilio  che 
voiéa  passare;  Ma  molto  sconciamente  era 
ÌB||[oinbrato  y  Però  che  in  Cipri  convenia 
portare  Un  giovanetto  che  s*  era  addobbato, 
£  Tool  mostrare  in  arme  il  suo  valore  Per 
ooa  donna  ond*é  preso  d*  amore.  Bem.  Ori. 

$.  5.  Addobbato.  Partic. 

%  6.  Addobbato  di.  Festito  0  Abbigliato 


di.  -  E  fu  quel  di  Rinaldo  incoronato.  Che 
contradir  non  gli  potè  persona  ;  E  nella  se- 
dia di  Carlo  è  posato,  E  messogli  po'  in  te- 
sta la  corona ,  E  d*  una  veste  regale  addob- 
bato. Pule.  Luig.  Morg.  13,  32. 

§.  7.  Addobbato,  per  Condito,  Cucinato, 
Condizionato.  {V.  sopra  u  s-  3.)  -  Le  radici 
della  sasséfrica  sono  buone  a  mangiarsi  cotte 
e  addobbate  in  diverse  maniere  dai  cuochi. 
Tirg.  Toh.  Oit.  ist.  Ui.  3, 173.  Uu  gran  pesce  lesso 
con  altri  pesci  in  varie  maniere  gentilmente 
addobbati.  Red.  Op.  6,  aio. 

§.  8.  Addobbo,  partic.  sincop.  à' Addobbar 
to ,  per  Abbigliato,  -  Di  sopra  questa  (ìsola) 
confina  una  gente ,  La  quale  udio  [ndu)  che 
son  detti  Macrobbi,  ec.  Nudi  vi  vanno  tutti,... 
Legano  i  membri  e  adornan  di  metalli.  D'oro 
e  di  pietre  riccamente  addobbi.  Dutam.  i.  s, 

e.  a6,  p.  44^' 

ADDOBBATORE.  Verbale  mas.  di  Addob- 
bare.  Colui  che  addobba,  cioè  abbiglia.^  Se 
nei  vestimenti  si  vuol  fugire  la  miseria  onde 
tal  maestro  fa  gran  caro  di  panni  alle  sue 
figure,  è  anche  da  fugirsi  quel  soverchio 
lusso  che  a  un  suo  rivale  imputava  T Albani, 
chiamandolo  addobbatore,  e  non  pittore.  Ai- 

gar-  3,  i5i. 

ADDOBBO.  Partic.  sincop.  d'Addobbar 

to.   -    y.  in  ADDOBBARE,  x-erùo,  il  $.  8. 

ADDOBBO.  Sust.  m.  Masserizia  o  Arnese 

per  lo  più  ad  tiso  e  ornamento  delle  stanze. 

%,  Per  Cofìdimento,  Salsa,  ec.  (  r.  anche  in 

ADDOBBARE,  %'frbo,  i  %.%.  3  «7.)  -  ComC  Una 

carne  dello  stesso  animale  cucinata  in  varie 

guise  e  con  diversi  addobbi.  .Salvìu.  Annoi.  Murai. 
Perf.  poes.  4,  32q.  QuCStO  ingrOSSamCUtO  (di-I  ca- 

volo  rapa)  con  Ic  teucrc  foglie  è  la  parte  ri- 
cercata per  mangiarsi  cotta  in  minestre  ed 

in  addobbo.  Targ.  Tois.Otl.Let.Agnc.  1,172.  (Quì 

in  frane,  en  ragoùt.)  La  sua  lunga  radice 

(  del  tngopógono,  o  sia  liaHo  di  becco  ) . . .  è  buOUa  COt- 

ta  in  diverse  maniere,  e  principalmente  in 
addobbo  nelle  vivande  e  nelle  minestre , 
come  le  carote,  id.  ih.  2 ,  20.  Maniera  per  fare 
un  tacchino  arrosto  in  addobbo.  Cudn.  m.  moder. 
2, 63.  (In  questi  ultimi  due  es.  si  direbbe  for- 
se in  francese  A  Vadobe,  Dindon  à  Vadobe, 
0  vero  à  la  daube,  en  daube.)  «Non  ci  biso- 
gna su  né  sai,  né  olio  :  «  (cioè)  Non  vi  bisogna 
altri  addobbi,  né  altri  condimenti.  SaWin.Anoot. 

Tane.  Suonar,  p.  564  >  ^'  ^  ' 

ADDOGLLÌRE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  f.  Do- 
glia,) Addolorare^  Dar  dolore,  doglia.  Con- 
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iristare,  e  simili.  -  E  quel  che  più  m'addo- 
glia È  Tempia  peste  che  morir  ne  sforza. 
Sf^,  Edip.  a6.  Perché  voi  solo  il  proprio  male 
addoglia,  id.  ib.  38.  —  u.  ib.  107, 116.  Non  lan- 
guo  asperso  dalla  pioggia  inferma ,  Che ,  te- 
nace e  nojosa  Scendendo,  or  braccio  or  piede 
addoglia  e  inferma  ;  Non  turba  la  mia  posa 
Cura  avara,  maligna,  acre  e  ritrosa.  Bene  Bar- 

tul.  Rim.  110. 

%.  Addogliarsi.  Rifless.  pass.  Addolorar- 
si. -  Or  se  il  rio  Fato  vuol  che  quei  eh'  è 
morto,  Fosse  T antico  rcgc  onde  s'addoglia 
Questa  città,  chi  più  di  me  infelice  Fu  mai 
creato,  0  più  nimico  al  Cielo?  Segni,  Edip.  81. 

ADDOLCARE.  Verb.  att.  (  Dall'  aggett. 
Dolce,)  Rendere  dolce. 

§.  1.  T.  de' Medici,  ec.  Per  Raddolcire ^ 
cioè  Temperare,  Modificare^  Scemare,  At- 
iutire,  Mitigare,  ce.  Lat.  Lenire.  -  Addol- 
cire e  temperare  l'acrimonia  degli  umori. 
Addolcire  e  rendere  più  mansueto  il  dolore, 
la  tosse,  e  simili.  Addolcire  le  sanguigne, 
sierose,  livide  e  mordaci  escrezioni  che  stil- 
lano dall'utero.  Redi  (dt.</a/ Pasta). 

§.  2.  Parlandosi  di  metalli,  significa  Ren- 
derli meth  crudi,  cioè  Ridurli  a  tale  che 
le  loro  particelle  sieno  bene  unite  fra  esse,  e 
che  si  pieghino  facilmente  senza  rompersi, 
e  facilmente  si  possano  lavorare.  -  Addol- 
ciscasi nel  fuoco  l'aciajo  nel  modo  che  dei 
torsello  e  della  pila  si  disse.  Ben.  Celi.  Op.  3^96. 

§.  5.  Addolcito.  Partic.  Renduto  dolce. 

%.  4.  Addolcito,  figuratam.,  si  dice  di  che 
che  sia  Renduto  men  duro,  Renduto  più 
agevole  ad  eseguir  quella  tale  operazione 
a  cui  è  destinato.  -  Ma  una  volta  che  la 
molla  è  addolcita ,  che  la  lingua  è  dirotta , 
che  il  braccio  é  agilitato ,  co  '1  continuare  ad 
usarli  a  lungo  andare  non  guadagnano.  Magai. 

Leu.  Aids.  2,  20. 

ADDOMANDÀRE  0  ADDIMANDÀRE. 
Verb.  att.  (Bass.  lat.  />amaradare,  dal  buon 
latino  Mandare,  appóstavi  la  particella  Ve.) 
Dimandare,  Chiedere. 

%.  i.  AdD0MA?IDARE  che  che  sia  ad  ALCt\NO 
0  DA  alcuno,  AdDOMANDARE  ALCUNO  DI  CHE  CHE 

SIA.  Chiederglielo.  -  Se  ti  bisogna,  addi- 
manda  ajuto  agli  amici.  Lu».  Cat.  p.  107,$.  i3. 
Se  fossi  in  fatica,  addomanda  ajuto  da' tuoi 
conoscenti,  li.  p.  1%,  $.  i3.  (Il  test.  lat.  sopra 
cui  si  son  fatte  queste  due  traduzioni,  dice  : 
t'Juxilium  a  notis  pelilo,  si  forte  labo- 
ras,  »  )  Addimandò  questa  grazia  dal  figliuo- 


lo. Fr.  Giord.  Fred.  p.  II7  ,  cui.  2.  Fcdc  graodc  4 

mostrò  la  Donna  nostra;  perocché, per  gra 
de  fede  eh'  ella  ebbe,  addimandò  quella  gì 
zia  da  Cristo,  id.  ib.  Catellina  (Catiiìn^  avéa 
speranza  e  lo  intendimento  grande  d*  add 
mandare  dalli  Senatori  il  Consolato,  gì 
addomandare  dal  Consiglio  di  Roma  la 
gnoria  della  città.  Saiiiut.  Cate].,c.  ia,p.46-^ 
ed».  SiWes.  Non  tcmcrc ,  figliuola  ;  addoma 
dami  di  ciò  che  vuogli  (vuoi),  e  io  sodisfa 
pienamente.  E  Santa  Elisabetta  disse:  Prì 
govi.  Madonna,  che  mi  diciate,  perchè,  < 

Yit.  SS.  Pad.  6,  191 ,  edis.  Silves. 

§.  2.  Addomandare,  per  Ricercare,  I 
chiedere.  Frane.  Demander,  Eriger.  -  f 
forte  e  debole ,  come  l' addomanda  la  oos 
che  il  savio  per  li  tempi  sanza  («eoa)  pe 
cato  muta  costumi.  LU>.  Cat.  p.  91 ,  $.  7.  (Te 
lat.  tf  Constans  et  lenis,  ut  res  expostuk 
esto,  ec.w  ) 

§.  5.  Addomandare,  per  Interrogare  a 
cuno  di  che  che  sia.  Prenderne  notizia  t 
lui\  che  anche  si  dice /domandare.  -  Se. 
desideri  di  sapere  le  battaglie  di  Roma 
quelle  d'Africa,  addomanda  Lucano  chedif 
se  le  battaglie  del  Dio  Marte.  Se  vuoi  saper 
d'amore,  addomanda  Ovidio.  Lìb. at.p.96 
nel  Procm.  (Tcst.  lat.  a  5i  romana  eupiit 
punica  noscere  bella,  Lucanum  qwerfU 
qui  Martis  prcelia  dixit;  Si  quid  amat 
libet,  vel  discere  amare  legendo,  NasùM 

pelilo,  w  )  -  Id.  p.  148,  nel  Proem. 

§.  h.  E  in  senso  anal. ,  Addomandau  ( 
Addimandare  da.  -  Certo  io  addimandò  dal 
r  umano  affetto  se  una  donna  pianse  seos 

colpa,  ec.  Sanl'Agost.  Cit.  D.  1.  i3,  cap.  l4- 

§.  5.  Addomandare  il  pane  ad  usao  a> 

USCIO.  -  r.i«  USCIO. 
^.  6.  Addomandìto  0  Addim ANDATO.  Psrtìe 
§.  7.  Addomandato,  ec,  per  Richiesto.' 

Mentre  la  donna  cerca  la  grazia  addomitt 

data.  Booc.  Aniel.  73,edis.Cnu.  E  PsicllC,  SCOS 

indugio,  andatasene  da  Venere,  le  porti 
l'addomandato  presente.  Fireu.  As.  x77,edis.Ci« 
§.  8.  Addomandato,  ec. ,  per  Interrogalo** 
Simónide,  addomandato  da  uno  come  e' p^ 
tesse  fare  eh' e'  non  avesse  invidiatori," 
spose:  Se  ninna  grande  cosa  avrai  in  te^i 
se  niuna  benavventurosa  ne  farai.  Amn-Aii 

p.  26.5  ,  edix.  Man. 

%.  9.  Addomandato,  ec,  per  Nominato.* 
La  pianta  ha  di  fuori,  ec,  ima  parte  dura^et 
addomandata  legno.  Riatt.  6or.  (e//,  dalia  Cm-] 
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ADDOMESTICARE.  Verb.  ait.  Meìidere 
domestico. 

%  AoDomsTiCAESiy  in  senso  appropriativo. 
Mendere  uno  domèstica  a  sé  una  cosa."  Che 
se  ima  volta  costoro  si  fossero  risoluti  di 
comiociare  a  addomesticarsele  (le  matematirhe)^ 
BTrebbero  ben  compreso,  ec.  Vivùn.  Srien.  umv. 
pvpor.  94- Innanzi  che  il  Petrarca  nascesse  ben 
divent'anni  si  trovava  (latrare «ororv)  addo- 
nesUcata  co 'la  favella  nostra.  Pia.  6or.  par.  3, 

f.i,p.a7. 

ADDOPARSI.  Verb.  rifless.  att.  (Compo- 
sto di  DopOy  prefissavi  la  particella  raddop- 
patirà  ^.)  Porsi  dopo^  cioè  dietro  a  che 
(k  sia.  Anche  si  dice  talvolta  Attergarsi.  - 
Doro  vale  anche  Dietro,  e  per  tutto,  fuora 
ckia  Firenze,  dicesi  Adooparsi  per  Met- 
ani dietro,  come  disse  il  Monaco  da  Siena  : 
'Stando  addopato  Amore  agli  occhi  vo- 
itri,  Onde  fedisce  (feriate).»  £  Strambotti 
de'Rozzi,  foglio  70:  <«  Addopato  starò  rieto 

(«éid)  quell'olmo.»  Gigi,  in  Voe.  CaUr.  27. 

\.  Per  Nascondersi  dietro  a  che  che  sia.  - 
Ih  ecco  qua  la  Cosa  cicalando.  Ohi  i'  credo 
et  aocfa'  ella  abbia  il  suo  baco.  V  vò  ad- 
doparmi  qui,  e  origliando  Farò  tra  questi 
nmi  baco  baco.  Per  rinvenir  un  pò*  tutt*  i 
ngpri,  DondMo  acconci  meglio  i  miei  di- 

an.  Béodut.  Tane. «.  3,  t.  l  ,  p.  34o,  col.  3.  Fu  GlO- 

^ni  inventore...  del  bue  di  tela  dipinto, 
(k  8i  b  per  addoparsi  a  quello,  e  tirar,  senza 
esser  dalle  fiere  veduto,  lo  scoppio  (cioè  io 

*fc»pp»).  Vam.  Vii.  i3,  56. 

ADDOPPIARE.  Verb.  att.  (DalFaggett. 
^io,)  Aggiungere  ad  una  cosa  altre- 
^to  ch'ella  è. 

$.  i.  Addoppiare,  in  terni,  milit.,  si  dice 
^U  file  de' soldati,  quando  di  due  conti- 
fve  di  fronte  f  una  passa  dietro  all'altra^ 
c«it  addoppiando  li  ordini,  i  quali,  se  pri- 
*«  erano  due,  con  questa  mossa  diventano 
Vntlro.  Frane  Doubler;  spagn.  Dottar.  Il 
<no  contrario  è  Sdoppiare;  frane.  Dedou" 
^.  •  Sono  adunque  due  modi  d*  addop- 
pn  la  battaglia ,  cioè  o  per  lunghezza 

<^  per  altezza.  CaiaM^Tiad.  El.  (n<.iis/Gra«H). 

S>  1  Addoppiare  ,  figura tam. ,  per  Acere- 
te a  doppio.  -  E  la  bellezza  del  vasello 
<1  suo  grande  olore  {odon)  gli  addoppiava 

I*  tune.  Eaop.  Cod.  Fan.  (àr.  34,  p.  98.  (  F.  anche  melk 
^K-tHaiL  U  ptu^HteH  nel  $.  di  ADDOPPIARE.) 

ADDORMENTÌRE.  Verb.  att.  Far  dor- 
«ttre  akuno.  Indurre  o  Conciliar  sonno 

ni.  /, 


in  alcuno.  Sinon.  Assonnare.  Il  suo  con- 
trario è  Sdormentare  o  Destare  o  Sveglia- 
re, -  Addormentare  un  bambino.  Cnu.  E  du- 
bitò . . .  Che  non  avessi  arrecato  qualch*  op- 
pio {cioè,  opto) ,  £  volessi  con  esso  addormen- 
tarlo. Pule.  Loig.  Moig.  26,  cy6. 

§.  i.  Figuratam.,  per  Attutare,  Sopire, 
Calmare.  -  Porto  nel  fianco  V  infocato  stra- 
le Che  già  mi  spinse  quel  pennuto  arciero, 
E  mi  sveglia  un  dolor  si  vivo  e  fiero,  Cb*erba 
od  incanto  addormentar  no  '1  vale.  Red.  Op. 
4,  agi. 

§.  2.  Figuratam.,  parlando  delle  membra 
del  corpo,  vale  Farle  intormentire  o  in- 
torpidire. Stupefarle,  Renderle  immobili 
e  quasi  prive  di  senso.  Frane.  Endormir, 
Engourdir,  (  F.  anche  </  s.  io.  )  «  È  questo  pe- 
sce (la  torpedine)  di  talc  c  tanta  forza  e  pote- 
stà ,  che ,  essendo  preso  nelle  reti ,  avanti 
che  i  pescatori  Io  tocchino  con  mano,  li  stu- 
pidisce e  loro  addormenta  le  mani  e  le  brac- 
cia; e  similmente,  preso  con  Famo,  pas- 
sando la  forza  della  proprietà  sua  per  le 
setole  della  corda,  ec.,  penetra  alla  mano 
del  pescatore,  e  sùbito  F  addormenta.  MaiUoL 


1.  2  ,  e.  l5  ,  p.  200. 


%.  5.  Figuratam.,  per /fendere  inoperoso, 

ozioso,  Far  posare.  (  V.  anche  in  ARMA,  sust.J., 

U%.  Acquei AA  l*abhi.)  -  E  per  meglio  fermar 
la  fresca  amicizia ,  fu  detto  che  cosa  sarebbe 
molto  convenevole  che  quelle  antiche  armi 
che  si  erano  con  nuova  pace  addormentate, 
si  dovcssino  (doveatero)  con  uuovo  parentado 
ancidere  (orridere)  in  eterno.  Aiam.  dot.  ()5. 

%,  4.  Figuratam.,  ptv  Rendere  negligente, 
disattento,  Lat.  Negligentem  aliquem  fa- 
cere,  Tcicm.  -  La  povertà  è  esercitatrice  delle 
virtù  sensitive,  e  destatrice  de* nostri  inge- 
gni; laddove  la  ricchezza  e  quelle  e  questi 

addormenta.  Bore.  Lrtl.  M.  Pìn.  276,  edìa.  Gnu. 

%,  5.  Figuratam. ,  per  Far  desistere  o  Fer- 
mare  alcuno  da  qualche  impresa  con  lu- 
singhe 0  con  indurgli  altre  speranze.  (Craa. 

lenaa  ea.) 

%.  6.  In  senso  anal.,  per  Tenere  a  bada," 
E  perciò  parve  loro  d*  addormentare  quelle 
armi  che  non  potevano  sostenere.  Mach.  Op.  v.  2. 

^  7.  E  ancora  in  senso  anal. ,  per  Tenere 
a  bada  alcuno  e  gittargli,  come  si  dice,  la 
polvere  negli  occhi  e  infinocchiarlo  :  il  che 
è  un  ridurre  Y  uomo  a  non  vederci ,  come 
non  ci  vede  chi  è  addormentato.  -  E  se  bene 
avevano,  per  addormentare  e  ingannare  il 

21 
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popolo,  di  riaprire  il  Consiglio  grande  pro- 
messo,  non  però  erano  d'animo  divolerlo, 
se  non  sforzati,  osservarlo.  Vatib.  Stor.  fior.  i.  3, 

▼.  1,  p.  121. 

%.  8.  Addorhbitare,  in  term.  d*Agric. , 
vale  Sospendere  la  virtù  atta  a  far  vege- 
tare^  o  la  virtù  vegetativa.  (  r.  anche  t  %,%.  i3 
«  i6.)  -  L*aque  travenate,  rinchiuse  e  sta- 
gnate nella  terra,  tosto  la  opprimono  (rau 
tem)  e  addormentano  in  maniera,  che  resta, 
per  cosi  dire ,  come  un  corpo  morto ,  nò  si 
risveglia  cosi  sùbito  facilmente  in  poco  tem- 
po, mentre  non  sia  prima  smossa,  sollevata  e 

stritolata,  eC.Tnn.  Agnc.  1, 179.— ]d.ib.  I,  x8o,  aoS. 

$.  9.  Addormentarsi.  Riflessivo.  Esser  vin- 
to 0  pigliato  dal  sonno,  Cominciare  a  dor» 
mire.  Anche  si  dice  Addormirsi,  Asson- 
narsi. 11  suo  opposto  é  Destarsi  0  Svegliar* 
si\\\  reduplicativo  è Raddormentarsi.^^on 
8*  era  ancora  potuto  Tedaldo  addormentare. 
Bmc.  g.  3,  n.  7,  y.  3,  p.  i64-i65.  S*  addormenta  per 
le  taverne,  id.  g.  7 ,  d.  4 ,  v.  6 ,  p.  198. 

%.  10.  Addorme?(tarsi  ,  parlandosi  delle 
membra  del  corpo,  vale  Rimanere,  per  cosi 
dire,  addormentato  il  loro  senso.  Sinon.  0 
anal.  Indolenzire,  Intormentire^  Intorpi- 
dire. (  V,  anche  il  s.  2.  )  -  Ma  poiché.  Stagnato 
il  sangue,  cominciò  a  crescere  il  dolore  del- 
r asciutta  ferita,  e  la  gamba  appesa  al  ca- 
vallo a  poco  a  poco  s*  addormentò,  costretto 
dalla  necessità  di  togliersi  dall'impresa ,  Tut- 
ti, disse  (Aieiunaro),  giurauo  ch'io  son  fi- 
gliuolo di  Giove;  ma  questa  ferita  grida 
apertamente  eh'  io  son  uomo.  ar.  Leu.  Seu., 

Idt.  5,p.  47. 

$.  1 1.  Addormentarsi,  figuratam.,  per  An- 
neghittirsi, Infingardirsi,  Impigrirsi,  -  È 
un  destar  delle  nostre  menti,  le  quali  leg- 
germente s' addormentano  nelle  sue  lusin- 
ghe. Bocc.  g.  2,  n.  6,  ▼.  2,  p.  1 18.  Non  sieno  vane, 
addormentandosi  a  vanagloria.  lì)>t.  dì  Krpui). 

%.  i%  Addormentarsi,  figuratam., per  Cch 
dere  in  dimenticanza.  -  Ora  scndosi  la  cosa 
di  Guglielmo  {aoi,  i  utasùnio  di  Guglielmo)  ad- 
dormentata, e  già  non  se  ne  ragionando 

più  ,  ec.  Laic  e  X ,  n.  5 ,  p.  xo5. 

%.  13.  Addormentarsi,  figuratam.,  in  term. 
d'Agric,  vale  Non  progredire  nel  corso  ve- 
getativo. (  F.  anche  i  %.$.  8  e  16.  )  «  £  iutaUtO  SÌ 

solTermano  (  k  Uibauiia  degli  olivi) ,  e  restano 
d'agire,  addormentandosi  e  prosciugando 

i  loro  germogli.  Trine.  Agnc.  1 ,  1 16.  ~  Id.  allime 
|«ù  Tollr. 


%.  14.  Addormentato.  Partic. 

%.  18.  Essere  addormentato.  Dormire.  > 
Dopo  alquanto  spazio  parendogli  che  ogo 
nomo  addormentato  fosse,  se  n'andò  al  lei 

ticello,  ec.  Bocc.  g.  9,  n.  6,  T.  8,  p.  88,  Un.  uk.  Dd 

or  foss'  io  co  '1  vago  della  Luna  Addonnen 
tato  in  qualche  verdi  boschi!  Vtit.neUaMti.ìht 

ha  Unti  animali ,  str,  6. 

%.  16.  Addormentato.  T.  d'Agric.  Inat 
non  opera  la  virtù  vegetativa  oattaafm 
vegetare.  (  F.  anche  addut  o  i  $.$.  8  e  i3.)  Al  pria 
cipio  della  nuova  stagione  questa  sorta  d 
piante  cosi  addormentate  sono  capaci  di  ri 
pigliare  e  risurgere  con  molta  IJi^rza  e  atti 

vita.  Trine.  Agric.  1,  164.  Sc  pOÌ  (ew  Ima)  foSS 

naturalmente  sana,  ma  troppo  serrata  e  co 
stipata  insieme,  per  la  ragione  d' essere  stati 
molto  tempo  soda  e  senza  lavorare,  e  per 
ciò  impigrita,  addormentata,  ec.,  questi 
ancora  si  vanghi,  ec.  id.  ik.  i ,  179.  —  id.  ìk. i 
xSi ,  308. 

$.  17.  ApPETrro  addormentato.  Appetiti 
svogliato.  Mancanza  d'appetito,  J\fon-ap 
petito.  -  Provoca  l' aglio  grandemente  ruri 
na,  risveglia  mangialo  co'l  sale  l'appetiti 
addormentato.  s«det.  Ort.  e  Gìaid.  3o. 

ADDORMENTATfCClO.  AggetL  dimin 
cavato  dal  partic.  Addonnetitato.  Aèaddor 
mentato,  né  desto.  -  La  donna  per  il  ro* 
more  si  destò,  e  sonnacchiosa,  alzati  li  oc 
chi  cosi  al  barlume,  vedere  gli  (k)  parvi 
il  suo  Bartolomeo;  perchè  gli  disse stizios 
e  mezza  addormcntaticcia  :  A  qucst'  ora  s 
torna  ?  Iak.  Not.  t.  3 ,  p.  3a. 

ADDORMÌRE.  Vcrb.  alt.  Indurre  sonm 
.  0,  come  si  dice  più  communementc,  Jd- 
dormentare. 

%.  1.  Figuratam.,  ^ftv  Fermare,  Arrut» 
re.  -  Ninfe  tcssalie,  prosapia  del  fiume,  DiU 
al  padre  che  il  gran  corso  n'addorma.  Sahà 

Calliin.  t55. 

$.  2.  Addormirsi,  rifless.  pass.  AddonMH^ 
tarsi.  -  Britualdo,  vescovo  di  VintODa,** 
pregando  un  giorno  con  molte  lagrime  pfl 
la  salute  del  Regno,...  dopo  molta  staft 
chezza  di  mente  e  di  corpo,  finalmente  s'ad 
dormi  :  ed  eccoti  il  principe  degli  Apostoli- 
gli  apparve ,  ec.  Maff.  G.  V.  Vìi.  CuoC».  »  Sì 

S.  Edoar.  cap.  I ,  p.  i6a  ,  col.  I ,  lin.  2. 

%.  5.  Addormìto.  Partic. 

§.  4.  Addormito,  figuratam.,  per  Tot^ 
mente  ozioso.  Affatto  inoperoso,  e  simili. 
Questa  sola  (  donna  ) . . .  Piagalo  m' a vria  il  c< 
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un  altro  strale,  E  desto  al  suon  deirad- 
rmita  cetra.  Taoui.  Poct.  79. 
ADDOSSARE.  Yerb.  att  (Dal  sust.  DossOy 
s  pur  si  dice  in  luogo  di  Dorso.  )  Porre 
da$$o, 

%.  i.  Addossaee  che  che  sia  ad  alcuno.  Per 
stesso  che  Darglielo  0  Farglielo  pigliare 
!  inganno.  In  questo  sentimento  anche  si 
ce  Jppiccare  o  Appiccicare  ^  Appetta- 
!,  Ficcare,  Imbrogliare,  V.  x^tx»  voci.  - 
mda...  a  dirmi  il  vero,  e  non  mi  far 
iMminelle  per  addossarloml  per  figliuolo. 

{.  9.  Addossare  caucbi  0  CARfcne,  pesi»  e 
UL  Figuratamente.  -  È  proprio  del  Si- 
jiore  distribuire  i  suoi  doni  a  proporzione 
Idle  cariche  eh'  egli   addossa.  s««Bet.  Dì^. 

{.  3.  Addossare  vn  errore,  ufi  MAffCAMEirro, 
damili,  AD  ALd'ifo.  Imputarglielo y  Appor- 
fiieto,  Accagionamelo;  anche  si  dice  in 
pesto  senso  Mettere  addosso,  -  A  Celso  e 
enfino,  intendentissimi  e  da  ninno  adopc- 
Hi,  il  nome  vano  di  capitani  addossava  li 

nUÌ  altrui.  Daram.  Tac.  Ist.  1.  2,  p.  280,  tùu.  Gnu. 
V.uehe  nei/e  Voc.  e  Man.  im  parentesi  mi  %.  IH  di  AD- 
)OSSARE.) 

J.  I.  Addossarsi.  In  senso  appropriat  Ad- 
bnore  a  si, 

J.  5.  Addossarsi,  per  Tenersi  addosso,^ 
fca  vorrei  che  V.  S.  si  addossasse  questo 

nraglio   (on  òoLan  di  slotnaro),    C  lo  lasCiaSSC 

BVMchiare;  perché  alfine  la  bile  nello  sto- 
tieo  Don  vi  sta  bene.  Rea.  Op.  6, 154. 
J.  6.  Addossarsi  una  cosa.  Figuratam.,  Pi- 
iiv$ela  o  Pigliarsela  sopra  di  sé,  Pigliar- 
>Ae  la  briga  o  la  cura,  -  Il  carco  di  giu- 
brìe  (le  irrittuit  iitnii)  e  di  correggerle  io  lo 
Q|o,  perché  io  non  so  e  non  presumo  di 
^  taoto.  Soglio  bene  in  presenza  degli 
ttiei  dir  quel  che  mi  pare,  ec.  Ma  lo  scri- 
^trneper  via  di  giudizio  e  T  emendare  as- 
iiiotiiDente  io  non  lo  io  volentieri.  E  questo 
fao  delle  cose  degli  amici  intrinsechi,  ec,  ; 
Uhi  quelle  degli  altri  io  non  voglio  a  patto 
■kano  addossarmi  questa  professione.  Car. 

S-  7.  E,  Addossarsi  t)?i a  cosa  ,  figura tam., 
^Acquistarsela^  Guadagnarsela,  Procac- 
^iela.  -  A  questo  mò  la  tossa  si  guada- 
la; Qié  non  pensaste,  per  istarvi  in  agio, 
^'tveria  per  amica,  o  per  compagna.  Biso- 
na  sopportar  qualche  disagio  Per  addos« 


sarsi  un  cosi  fatto  bene,  Che  a  voi  forse 
parer  debbo  malvagio.  Man.  Fnna.  in  lUm.  iiurf. 
3,96. 

^  8.  Addossassi  vn  debito.  Entrare  in  un 
debito.  Fare  un  debito.  -  In  vece  di  pagare 
il  debito,  me  ne  addosserò  un  nuovo,  id^ 

Segr.  par.  3,  p.  aii. 

%,  9,  Addossarsi,  p.  e. ,  u?f  delitto,  ux  er* 
rore,  vn  mancamento,  0  simile,  d'alcuno. 
Attribuirlo  a  sé  stesso,  -  Alcuni  pochi  i 
quali ,  per  liberare  il  caro  amico  dalla  mor- 
te ,  addossandosi  il  delitto  di  quello,  no*  suoi 

piedi  si  misero.  SaUin.  Pm.  ncr.  47- 

$.  IO.  Addossato.  Partic. 

^  il.  Addossato.  T.  di  Blas.  Dicesi  di 
due  animali  rampanti  co*l  dosso  voltato, 
come,  p.  e.,  due  leoni;  ed  finche  addossali 
si  dicono  due  lucci  o  barbi;  e  così  pure  due 
mezze  lune,  Tuna  voltata,  T altra  rivoltata, 
sono  addossate.  Parimente  due  chiavi,  quan- 
do sono  |>oste  in  palo  co*  loro  ingegni  vol- 
tati al  di  fuori,  due  acccltc,  due  falci,  e  ge- 
neralmente tutti  quc*  pezzi  che  sono  lunghi 
ed  hanno  due  facce  diverse,  come  le  scuri, 
le  asce,  i  martelli,  e  simili,  si  chiamano 
addossati.  Frane.  Adossé;  lat.  Dorso  in 
dorsum  obversus.  (An.  Bias.) 

ADDOSSO,  che  anche  disgiuntam.  si  scri- 
ve A  DOSSO.  I^cuz.  preposit.  Sopra  a  lo 
dosso,  Insà'l  dosso,  e,  per  estensione,  5o- 
pra  alla  persona.  «  Io  vi  giuro  per  Tabito 
eh*  io  porto  addosso,  eh*  io  vidi  volare  i  pen- 
nati. Bocc.  g.  6,  n.  IO,  T.  6,  p.  1 1 7.  (  eli*  io  porto  ad- 
dosso; ctoé,  Cli*  io  porto  addosso  a  me.)  0  Ru- 
bicantc,  fa*  che  tu  gli  metti  Li  unghioni  ad- 
dosso SI,  che  tu  lo  scuoi.  DanLlnf.  22,41.  {Cioé, 

(a*  che  tu  metta  li  unghioni  addosso  a  lui.) 
Turàrogli  li  occhi,  e  a  impeto  gli  corsono 

(cancro)  a  dosso  C0*le  pietre.  Cavak.  Au.Apost.48. 

^  i.  Congiungcsi  talora  in  una  sola  pa- 
rola co*  pronomi  Gli  ,  Le ,  Mi,  e  fassene  Ad- 
■messogli,  Addòssole,  Addóssomi,  cioé  Addos- 
so a  lui,  a  leiy  a  me.  (  Le  preposizioni  Su, 
Incontro,  Dietro,  e  alcune  altre,  hanno  la 
stessa  proprietà.  )  -  Ed  egli  artatamente  la- 
sciatosegli  cadere  addosso,  fu  quasi  per 
isbonzonarlo;  e  cosi  addossogli,  cominciò 
a  gridare.  LaM>.  e.  t,  n.  8,  p.  149»  «dia.  Sdvea.  E  ad- 
dossogli gridando,  scinta  e  scapigliata,  non 
restava  di  dolersi  u.  e.  a,  n.  1 ,  p.  i5.  Quasi 
morta  si  abbioscia  Quella  signora  addosso- 

mi.  Alkgr.  262,  fdii.  Amatnd.    AvctO  forSO  rOttC 

troppe  lance  addossolc?  Cwch.  inram.  a.  4 ,  ».  4- 
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Come  la  donna  si  sente  dare,  che  era  molto 
più  prosperevole  di  Mino,  comincia  a  dare 
a  lui:  dà  di  qua,  dà  di  là,  eccoti  Mino  in 
ferra»  e  la  donna  addossogli ,  e  abburattalo 
per  lo  modo.  Saccbct.  n.  84 ,  ▼•  a  »  p-  54* 

%,  %  AbDosso,  per  In  corpo.  -  Oh!  i*  vò 
ben  dire  ch'egli  abbia  il  fìstolo  (a Diavolo) 

addosso  (soUintetidi%»k).   Cccrli.  Disskn.  a.  3,».  5, 

in  Teat.  com.  fior.  2, 5o.  lo  ho  paura  chc  uon  ca- 
piti male 9  in  modo  gli  è  entrato  il  fistolo 

addosso.  Ambr.  Fari.  a.  a ,  a.  5,  ìm  Ttat.  com.  ior.  5, 3o. 

%.  3.  Andare  addosso.  Per  Investire,  As- 
salire con  risolutezza.  Frane.  Tomher  ou 
Fonare  (  sur  Tennemi  ).  Anche  si  dice,  e  con 
più  forza.  Serrarsi  addosso,  ^.//t.  B?.-  In 
quelli  ancora  accaniti  animi  entrò  smania 
d' andare  addosso  a*  nimici.  Davau-Tac  Aod.i.  i, 
p.  i8,  edk.  CnM.  (Lai.  u  Trucss  etiam  tum  ani* 
mos  cupido  involai  eundi  in  hostem.f) 

%,  4.  Appiccare  o  Attaccare  i  ferri  ad- 
dosso A  UNO.  -  r.  in  FERKO,  sust,,  ii  $.  7. 

%,  tf.  Attaccare  le  dita  addosso  a  uno.  - 

F.  in  DITO ,  nut.,  il  %.  6, 

%,  0.  Avere  animo  addosso  a  uno.  -  F.  in 

ANIMO,  stut.  m,,  il  %.  4i. 

%,  7.  Avere  baldanza  addosso  a  uno.  -  V. 

in  BALDANZA  il  $.  4. 

%,  8.  Avere  il  diavolo  o  il  gran  diavolo 
addosso.  Figuratam.  Essere  nelle  furie.  Ini" 
perversare 9  e  simili.  -  F.  ne'  Vocab.  sotto  a  dia. 

VOLO. 

%,  0.  Aver  li  occhi  addosso  ad  alcuno. 
Stare  attento  a  ciò  che  alcuno  facia,  -  r, 

V  es,  ne*  Focab,  sotto  ad  OCCHIO. 

S.  iO.  Bandire  la  croce  addosso  a  uno.  - 

F,  ne*  Focnb.  sotto  a  CROCE. 

%,  ii.  Cogliere  o  Cùrre  animo  addosso  a 

UNO.  -  F,  in  ANIMO  ,  sttst.  m.,  il  S-  53. 

%,  i2.  D*  ADDOSSO.  Lo  Stesso  che  Da  dosso^ 
Dal  dosso  della  persona  a  cui  si  riferisce 
questa  dizione.  -  E  con  essa  sospintolst 
d'addosso,  di  netto  co*l  capo  innanzi  il 

gittò.  Boec.  g.  8,  D.  9,  T.  7 ,  p.  244. 

S.  i3.  E,  D*  ADDOSSO,  per  Dal  corpo.  - 
Infin  a  tanto  che  il  fistolo  (u  Dìardo)  uscisse 
d'addosso  al  suo  marito.  Bocc.  g.  7,  a.  5, t.  6, 
p.208. 

%.  i4.  Dare  addosso  ad  alcuno.  -  F,  /rDARE, 

^^erbo,  i  %.$,  t%  e  i3. 

$.  i5.  Entrare  paura  addosso  ad  alcuno.  - 

r.  in  PAURA. 

$.  i6.  Far  persona  addosso  ad  alcuno.  - 

F,  in  PERSONA. 


§.  i7.  Formare  un  processo  adì 

UNO.  -  r.  in  PROCESSO,  *«i#. 

%.  i8.  Giurarla  addosso  a  u.^o. 

GIURARE ,  ¥eròo,  il  %.  3. 

$.  i9.  Gridare  la  croce  addosso 

F.  ne'  Focab.  iotto  a  CROCE. 

%.  20.  Levarsi  d'addosso  alcuno.  Za 
d*  attorno.  Liberarsene.  -  (f,  anche  « 
s.  43-  )  -  Se  più  mi  stimolasse , ...  di  le 
d'addosso  m'ingegnerei.  Bocc.  g.io,  n.  5,T 

§.  21.  Mettere  addosso  una  cosa  . 

NO.  -  F.  in  METTERE,  verbo. 

§.  22.  Mettere  le  mani  addosso  a 

ne*  Focab.  sotto  a  MANO. 

§.  25.  Morire  il  feto  addosso  a  un 
Vale  Morire  esso  feto  nelV  alvo  d 
{a. -Nelle  contrade  di  Roma  avéa  u 
na , . . .  la  quale,  essendo  sopra  partoi 
quattro  di  stette,  e  nullo  argumento  1 
e  la  creatura  le  era  morta  addosso; 
ella  era  quasi  morta.  Yìt.  s.  Frane,  in  Vìi 

t.  4»  p*  349}  ^^'  ^  f  *^-  ^i^* 

%.  24.  Non  la  volere  addosso;  eh 

si  dice  Non  la  volere  insù  'l  giubboni 

famigl.  che  vale  JV^on  roHer  sopportar 

tal  cosa.  (  Allierti,  Dia.  eoe.  ) 

$.  2tf .  Pigliare  animo  addosso  ad  a 

F.  in  ÀHUmO ,  snst.  m.,  il  $.  85. 

%.  26.  Pigliare  balda^iza  addosso 
F.  in  BALDANZA,  xn^/./.,  ii $.  6. 

$.  27.  Porre  le  mani  addosso  a  t 

ne*  Focab.  sotto  a  MANO. 

%.  28.  Porre  li  occhi  o  l'occhio 
A  che  che  sia.  Figuratani.  -  F.  ne'  F> 

a  PORRE  ;   e  F.  nelle  Voc.  e  Man.  t  Ouerran 
Hi  ADDOSSO. 

^.  29.  Prendere  animo  addosso  ad  a 

F.  in  ANIMO,  snst.  m.,  il  %.  90. 

%.  50.  Prendere  BALDANZA  addosso 
F.  in  BALDANZA ,  stist.f.,  il  %.  6. 

$.  54.  Prendere  signorIa  addosso  / 
F.  in  SIGNORIA. 

^.  52.  Puntare  addosso  ad  alcun( 

PUNTARE,  x^erbo. 

%.  55.  Rimanere  addosso.  Per  Rin 
carico,  alle  sue  spese,  Rimanere  su  l 

su  le  braccia.  (  F.  ancU  ne'  Focab.  in  A) 

il  %.  Avere  o  Tenere  addosso  una  cosa.  )  ■• 
graziato  sia  Dìo,  che  la  nonmirim 

dosso  (  la  fanciiiUa)  1  Ceedi.  DUsim.  a.  3 , 1.  : 
com.  fior.  2,  5i  in  fine. 

§.  54.  Scoprirsi  alcino  addosso  a 

TRO.  -   F,  in  SCOPRIRE. 
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$.  35.  Searaee  noi  il  basto  o  i  basti  o  i 
PAii?ii  ADDOSSO  ALTRUI.  Vale  Stringere  noi  e 
futtsi  violentare  alcuno  a  far  la  nostra 
volontà.  ^  Costei ,  che  altro  voléa  che  pa- 
role, gli  serrava,  come  si  dice,  i  basti  ad- 
dosso. Fìtob.  dot.  X,  i85.  (F.  anche  i  Vocab.  in  BA- 
STO,  in  PANICO,  e  in  SERRARE.) 

%  36.  Serrar  l'usuo  addosso  a  qualcuno. 
Cìduditrlo  si  tosto  com'egli  è  fuoriy  e  quasi 
tédóssogli,  per  mostrargli  dispetto.  (Aikeni, 
Dàcac)  Iq  senso  aoal.  si  dice  Serrar  l'uscio 
IV  k  calcagna  ad  uno. 

§.  37.  Serrarsi  addosso.  Dicesi  dello  ScO" 
limsi  addosso  al  nimico  con  impeto,  As- 
Mario  risolutamente  e  con  furia,  (r.  anche 
<Mirtr«i/s.  3.)  «  Ma  fattasi  ionanzi  per  que* 
sto  pericolo  la  battaglia  dell*  esercito  fran- 
Kse,  nella  quale  era  la  persona  del  Re,  si 
Krrarono  i  due  primi  squadroni  addosso  alla 

sente  delFAlvianO.  Guicriar.  (nC  dalGnuì  in  SER. 

U&E). 

$.  58.  Stare  addosso.  Per  Posare  sopra 
^  che  sia.  Premere,  -  Io  non  vidi  mai  la 
piò  bella  fanciulla;  per  mia  fé,  che  lo  spi- 
rito non  era  semplice  a  starle  addosso;  ella 
^  frescoccìa  e  belloccia ,  eh*  ella  pare  una 

rosa.  L»ie.  Sfirit.  a.  5,  ».  IO,  in  Teat.  com.  fior.  3,  73- 

$.  59.  Ed  anche  si  dice  figuratamente 
Stiie  addosso,  per  Signoreggiare.  -  E  po- 
trete pensar  qual  dentro  fammi  (Amore)  Là  've 
<fi  e  notte  stanunt  Addosso  co  '1  poder  eh*  ha 
ÌQToi  raccolto,  Luci  beate  e  liete.  Petr.  netta 

"»«.  Pmfae  la  TÌta  è  breve ,  str.  4. 

$•  40.  Tagliare  le  legne  addosso  ad  al- 

^0.  '  V.ne'  Focabolarj  sot'o  a  la  voce  LEONE. 

S-  4i.  TS2IERE  BlO.**f  AlflMO  ADDOSSO  AD  AL- 
^0.  -  r.  in  ANIMO  ,  SHst.  m.,  il  $.  104. 

%'  *i.  Tirarsi  odio  addosso.  -  V.  in  ODIO, 

\'  43.  Tòrsi  d'addosso  o  d'a  dosso  alcuno. 
^•re  in  modo  ch'egli  non  comparisca  più 
*»wn/t.  Liberarsene;  che  pur  si  dice  Tór- 
^  dinnanzi  alcuno  o  Levarselo  d'addosso. 
{^■acke  addietro  il  s.  20.  )  «  Cou  uua  uuova  c  al 
^  giodieio  impossibil  domanda  si  pensò  di 
^olwlosi  tórre  d'a  dosso.Bocc.g.io,n.5,T.8,p.2i6. 

%  44.  Uscire  addosso  a  upio.  Uscire  d'ag- 
iato e  assalirlo.  -  In  un  bosco  si  ripose 
«guato;...  e  come  in  quella  parte  il  vide 
{inalo  dove  voleva,  fellone  e  pieno  di  mal 
^to  con  una  lancia  sopra  mano  gli  usci 
•ddosso,  gridando  :  Tu  se*  morto.  Bow.  g.  4, 
■•9»'  4, ^  198. 


%.  45.  E,  Uscire  addosso  ad  alcuko,  fi- 
guratam. ,  per  Investire  alcuno  (  p.  e. ,  con 
ingiurie,  riprensioni, ec).  -Ella  m'usci con 
uno  gran  rabuffo  addosso.  Cwdi.  Asùuoi.  a.  5, 

s.  2,  in  Teat.  com.  fior.  2,  8l. 

§.  46.  Ve^iire  addosso  che  che  sia  a  uno. 
Sopravenirgli  che  che  sia.  -  Intanto  a  me 
venne  addosso  la  tempesta,  senza  sapere  in 
qual  porlo  dovessi  o  a  chi  per  ajuto  ricor- 
rere. Yarcfa.  Sen.  Bemf.  1.  6 ,  e.  a8 ,  p.  l65 ,  edic  Gnu. 

(Il  lat.  ha:  «me  tempestas  occupavit. yy  ) 

%.  47.  Ed  anche,  Venire  addosso  co?i  una 
COSA,  per  Mettere  fuori  improvisamente 
quella  tal  cosa,  €la  altri  non  aspettata.  - 
Vi  viene  addosso  con  una  delle  frasi  del  Pe- 
trarca. Panciat.  Lor.  Lett.  (df.  «fa/r Alberti). 

ADDOTTORARE.  Verb.  att.  Promovere 
al  grado  dottorale,  Far  dottore.  Il  suo  op- 
posto è  Sdottorare. 

%.  Addottorato.  Partic.  «  Deh  !  fate  largo, 
eh'  un  pedante  viene  ÀlF  ombra  de*  cazzotti 
addottorato;  Ha  per  ghirlanda  un  basto  scas- 
sinato Che  nello  Studio  si  buscò  d'Atene. 

Rusp.  soD.  l3,  in  Rim.  buri.  3,  2o3.   VoÌ  SCCOUdate 

il  mio  pensiero,  e  quello  Che  a  me  vedete 
far,  fate  ancor  voi.  E  cinse  allor,  cavandosi 
il  cappello ,  Di  materna  mortella  i  crini  suoi. 
Seguillo  Elimo,  un  giovinetto  bello;  Accste 
appresso  e  Julo,  e  li  altri  poi.  Che  con  le 
loro  teste  incoronate  Parean  poeti  o  bestie 

addottorate.  Lall.  Eneìd.  mr.  5,  19. 

ADDOTTRINARE.  Verb.  att.  (Dal  sust. 
Dottrina.)  Dare  dottrina  di  una  cosa  ad 
alcuno,  Insegnargliela,  Ammaestrarlo,  In- 
struirlo. 

§.  ProTcìbio.  -  11  fanciullo  vuole  sempre  te- 
nere sua  forma  ch*hae(Aa)  avuto  da  principio, 
come  il  calzolajo  sua  forma  ;  e  perciò  il  dee 
Tuomo  informare  a  ben  fare;  che,  siccome 
dice  il  proverbio,  Chi  apprende  e  addottrina 
poledra  in  dentatura,  tener  la  vuole  men- 
tre ch'ella  dura.  Bcndv.  Espos.  Patrm. 64.  (Cioè, 
Chi  ammaestra  e  addottrina  [qui  detto  abu- 
sivam.  addottrina  per  istruisce,  addestra] 
la  poledra  in  fin  da  quando  ella  comincia 
a  mettere  i  denti,  mostra  di  volerla  tenere 
per  in  fin  eh'  ella  viva,  essendo  certo  ch'ella 
conserverà  per  tutta  la  sua  vita  que*  pri- 
mi ammaestramenti.  E  questo  antico  pro- 
verbio italiano,  in  quanto  al  concetto,  cor- 
risponde al  latino  d' Orazio  =  Quo  seìnel 
est  imhuta  recenSy  servabit  odorem  Testa 
diu^.) 


i 
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ADDRAPPArE.  Verb.  alt.  (Da  Drappo,) 
Ornare  di  drappi,  Addobbare,  ec. 

%,  1.  Addr AFFATO.  Partic.  Frane.  Drapé, 

§.  2.  Per  Tapezzato,  -  Camera  nova.  Le 
cui  pareti  son  si  addrappate ,  Clic  non  si 
vede  se  non  seta  ed  oro.  Bari^.  Rrggìm.  loi. 

ADDRAPPELLARE.  Verb.  att.  Indrappel- 
lare, Jttruppare,  Unire  a  guisa  di  drap- 
pello, 

%.  Addrafpellàto.  Partic.  Unito  a  guisa 
di  drappello f  Indrappellato,  In  truppa, 
Attruppato,  -  Qual  Aeri  lupi ...  Se  n'  vanno 
addrappcllati  ove  bella  onda  Spande  con 
mormorio  fonte  d*  argento.  Chiai)r.  Amed.  aoS. 

ADDRITTO.  Partic.  sincop.  d'Addiritto, 
sincopato  ancor  esso  d* Addirizzato.  -  v. 

in  ADDIRIZZARE,  itrbo,  i7  $.  9  e  teg. 

ADDRIZZARE.  Verb.  alt.  sincop.  d* Ad- 
dirizzare. -  r.  ADDIRIZZARE,  trrfto. 

ADDUBITÌRE  0  ADDUBITARSI.  Verb. 
intrans.  Dubitare  0  Dubitarsi.  (Quando  si 
dice  Addubitarsi,  la  particcl.  pronomin.  è 
puramente  espletiva.  )- State  allegramente, 
e  non  v'  addubitate  cb'e*  ci  possan  far  danno 

alcuno.  Soder.  Arb.  3. 

ADDUCENTE.  Partic.  att.  di  Adducere. 

%.  I.  Muscoli  adduce?ìti.  Lai.  Museuli  ad- 
ductores.  Sono  cosi  detti  que'  Muscoli  che 
portano  o  tirano  innanzi,  stringono  0  rac- 
colgono le  parti  del  corpo  alle  quali  sono 
attaccati.  I  muscoli  opposti  si  cbiamano 
Abdueenti,  lat.  Abductores.  (cbamb.  du.  univ.) 

§.  2.  Adducente,  in  forza  di  sust.  Chi  ad- 
duce. Chi  allega.  -  Non  bo  dubio  alcuno, 
che,  ritorcendosi  Fargumento,  e*  sia  per 
tornarsene  air  adducente  con  tanta  forza , 

che,  ec  Buommal.  Rispus.  in  Red.  Lclt.  «timp.  iSsS, 
p.  235. 

ADDtóCERE.  Verb.  att.  -  F.  addurre. 
%.  i.  Adduceste.  Partic.  att.  -  F.  Addu- 
cente nel  luogo  suo  dell'  alfabeto. 

%,  2.  Addutto.  Partic.  pass.  -  F.  u  addur- 
re, verbo,  il  %.  2. 

ADDURRE.  Verb.  att.  sincop.  d" Addu- 
cere, (Dal  lat.  Adduco,  is,  composto  del  ver- 
bo primitivo  Duco,  is,  appóstavi  la  parti- 
cella avvicinativa  Ad.  )  Condurre  U  chi  che 
sia  o  a  che  che  sia. 

%.  1.  Adducente.  Partic.  att.  -  F.  Addu- 
ceste nel  luogo  suo  dell'  alfabeto. 

%.  2.  Addutto.  Partic.  pass.  (  I  Vocab.  re- 
gistrano ADDUTTO  e  ADDOTTO.  Questa 
seconda  maniera  di  scrittura ,  benché  irre- 


golare ,  è  favorita  dalla  capricciosità  del- 
Tuso.)  -  Or  pompa  ed  ostro,  ed  or  fontana 
ed  elee  Cercando ,  a  vespro  addutta  ho  b 

mia  luce.  Cu.  Rlm.  ion.  52,  p.  53,  cdis.  mtl.  Cbn.  iial. 

* 

ADÉMPIERE  0  ADE»fPfRE.  Verb.  alt 
(Dal  lat.  Adimpleo,  es,  composto  del  verb. 
primit.  Impleo,  es,  appóstavi  la  particel- 
la Ad.  Appo  noi,  è  composto  di  Empiere 
0  Empire,  prepóstavi  similmente  la  detta 
particella.  I  Toscani  scrivono  pure  Aempie- 
re, fognata  la  lettera  d,  la  quale  in  vero  non 
è  qui  se  non  ausiliaria  o  eufonica.) 

§.  i .  Per  Riempire,  Compire.  -  Ben  puote 
un*  altra  0  terra  o  luogo  o  region  lontani 
Esserne  più  ferace  (di  «rti animali),  ed  adem- 
pirne In  cotal  guisa  il  numero.  Mjrdwu  Luna. 

1.  2,  p.  85. 

%.  2.  Per  Saziare,  Satisfare,  Lat.  £xpto- 
re.  -  E  per  lo  certo  giammai  non  si  adem- 
pirebbe la  sete  della  cupidigia.  DoDGio.CcU.ia. 

§.  5.  Per  Osservare  in  senso  di  Oòedire, 
Non  trasgredire.  -  Quanto  pochi  traTedcli 
si  trovano  che  adempiano  un  tal  precetto  1 

Segner.  Quar.  Fred.  18,  S*  i  >  p.  179 ,  col.  I. 

§.  4.  Adempiere  0  Adempire,  riferito  a  cosa 
pronosticata,  viene  a  dire  rerificare,com 
spiega  il  Gallicciolli.  Lat.  Adimplere.  -  Si 
comincia  a  nascere  il  sole  della  cristiani 
vita,  già  sacrata,  e  a  scoprire  la  verità  della 
via  di  Cristo,  già  spenta  per  li  secolari, e, 
che  è  peggio ,  per  li  miei  pari  incappuccia- 
ti: perla  qual  cosa  s*aempie  (s*adern]ùe)  quello 
che  disse  Isaia,  cioè,cc.  Don  Gìo.  Celi. ietL25,p.53. 

§.  5.  Adempiere  0  Adempire  che  che  sia  a9 
ALCUNO.  Per  Attenerglielo,  Osservargli  la 
cosa  promessa.  -  Andò  in  cielo  Cristo ...  con 
tre  meriti:  lo  primo  fue  (/«)  di  veritade;iitì- 
pcrciocchè  egli  adempiette  a  noi  quello  che 
ci  promise  per  li  suoi  profeti.  Vìt.  ss.  Pad.  t.  il, 
p.  343, col.  2,  edu. Man.  Assai  per  oggi  onoriti 
hai  la  tua  Marsilia:  ingegneràiti  per  lo  • 
venire  quel  che  nel  fine  del  tuo  cantare  coft 
affettuosa  volontà  le  prometti,  con  ferma  e 
studiosa  perseveranza  adempirle.  Samn.àML 

pros.  12,  p.  i83. 

%.  6.  E  parimente.  Adempiere  che  che  su 
AD  ALcc.io ,  per  Concederglielo.  •  Lo  don  die 
mi  domandi,  Ti  saràe  adempiuto.  Buber.Ri» 
gim.  (Ed  è  come  dire.  Sarà  adempiuto, ùoi 
satisfatto  il  tuo  desiderio,  mercè  delVesMh 
ti  conceduta  la  cosa  domandata.) 

%,  7.  E  ancora,  Adempiere  chb  chbsi.vai 
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j.^f o  f  od  anche  semplieemente  Adempiere 
CBE  SIA  y  per  Esaudire  y  e  simili.  -  A  me  la 

dimanda ,  se  è  giusta  »  non  negare,  ma 
rettamente  me  Fadempi.  Bocc  FUoci.  i,p.  14. 

queste  cose  da  Giove  adempiute  Ti  son, 

le  tu  già  pria  supplicasti.  SalTÌn.  Ibad.l.  a, 

n.  Sapia  pur  dir 9  chMo  sono  per  adem- 
■e  Le  tue  dimando.  Baiiicr.  Reggim.  180.  Dio 
ilmente  ha  voluto  adempiere  i  voti  pri- 

i  e  publici.  BentÌT.  Lctt.  p.  179. 

i.  8.  Adempiere  ad  una  cosa.  Ellitticam. , 
Jdempiere  ciò  che  si  pertiene  o  con- 
ile ad  una  C09a\  che  viene  a  dire  Ese- 
tla.  -  Per  adempiere,  quanto  per  noi 
potuto,  al  carico  della  nostra  Academia. 
1.  Ptcf.  s-  IX  veno  la  fine.  Per  adempiere  all'  of- 

Ò  impostogli.  Salvìn.  Pzw.  tot.  3,84.  Il  UOStTO 

Dto  die  cosi  bene  adempisce  a  tutte  le 
rti  di  buon  pastore.  M.  Pn».  net.  175.  Negli- 
uà  d*  adempiere  agli  officj  e  ai  doveri. 

ÌmoL  Bocc.  Commcii.  Dant.  368.  NOU  ho  pOtUtO 

iempire  al  mio  debito.  Lru.iiied.Acad.CnM.p.  85. 

^«■rif  welle  Voc  e  Man. ,  voi.  tt,  p.  'j5g,  col.  2 ,  la 
««/f.  Vili  di  ADEMPIERE.) 

\»  9.  Adempiere  la  figura  di  che  che  sia. 
»  FIGUBA ,  Susi./.,  il  %.  8. 

J.  10.  ADEHPiifro  0  Adempìto.  Partic.  -  F. 

<».  m' Foernholmr). 

ADEMPIRE.  Verb.  att.  -  r.  adempiere. 
ADEMPITO.  ParUc.  di  Adempire,  -  r.  <« 

JWMPIERE,«v.,i7S.  IO. 

ÀDEWITÒRE.  Verbal.  mas.  di  Adem- 
^>  Chi  adetnpie.  *  Non  renunziatori  al 
(Mimcnlo  della  pace,  ma  adempitori  d*essa 

^  Santa  Catrr.  Leti,  ai 5. 

ADEMPIUTO.  Partic.  di  Jdempiere.  -  r. 
■Adempiere  u  %.  io. 

ADLNÒSO.  AggetL  T.  de'  Medici ,  ee. 
IMgr.  ASr,y  [Aden],  Gianduia,)  Simile 
1  llandula,  Che  simula  una  gianduia,  - 
^tsto  male  (dd  mucmerìo)  ben  si  potrebbe 
Miniare  scrofolare  o  strumoso,  o  anco 
ihodulare,  poiché  si  ma  infesta  principal- 
^te  co  Ma  produzione  di  quei  particolari 
>Borì  B  quali  é  stato  dato  il  nome  di  scro- 
■k  e  di  strume  e  di  ascessi  adenosi,  in  al- 
ine delle  glandule  conglobate  o  linfatiche 
ilcnie  ed  ordinarie.  Cocrh.  s^gn.  Pi».  360. 

ADEQUARE.  Verb.  att.  Eguagliare.  Più 
maanem.  si  dice  Adeguare,  ìjìI.  Jdcequo, 
*•  -  Senza  pensare  alla  mia  qualità  vile  e 
opoluresca,...  atta  in niuna maniera  a  pò- 
cnli  tua  magnificenza  adequare,  mi  lasciai 


con  isfrenata  volontà  pigliare,  ec.  Bocc.  fìIoc.  i.  2, 
p.  106.  (Lo  stampato  dice=  alla  tua  magnifi- 
cenza adequare=y  in  vece  di  =  la  tua  ma- 
gnificenza  adequare=y  come  da  noi  s' é  po- 
sto, e  come  giudichiamo  che  legger  si  debba.) 
ADEQUATAMENTE.  Awerb.  In  modo 
adequato,  Ragguagliatamente,  Proporzio- 
natamente. -  Per  la  qual  cosa,  per  far  fare  ad 
ognuno  un  concetto  dei  Borelli  più  adequa- 
tamente  magnifico  che  fosse  possibile,  quan- 
to volentieri  condurrei  chi  mi  ascolta  all'  in- 
telligenza di  queste  verità  sì  stranie  e  si 
nuove  per  quelle  istesse  vie  per  le  quali  ei 

condusse   sé  stesso,  ec?  Benia.Dis.anat.,  dia.  i, 
p.  37,  «dia.  Sor.  I74x* 

ADERBARE,  Verb.  att.  (Da  Erba,)  Di- 
cesi del  Mettere  le  bestie  a  erbUy  cioè  Po- 
scerle  con  ferba. 

%.  Traslativam. ,  e  referendo  a  uomo,  per 
Nutrire,  Pascere,  Dar  mangiare,  -  Salvi  ha 
li  suoi  figliuoi  chi  li  corregge,  E  chi  non 

si  li  aderba.  Barlier.  Dorum.  i6i ,  il.  (F.  nelh  Voc. 
t  Man.  la  parentesi  nel  S-  di  ADERBARE.) 

ADERENTE.  Partic.  att.  di  Jderfrcy  Che 
aderisce  y  0  è  attaccato  y  o  si  tien  saldo  a 
che  che  sia.  -  Ma  perchè  queste  due  sorti 
di  terra  si  separano  da  queste  aque  al  primo 
loro  comparire  alFarìa  aperta,  elle  possono 
reputarsi  come  aliene  in  paragone  della  terza 
terra,  che  è  quella  che  rimane  mescolata  in- 
timamente e  sospesa  e  distribuita  nelFaqua 
senza  alterarne  la  trasparenza,  le  cui  parti 
sono  tenacemente  aderenti  alle  parti  dcl- 
r  aqua.  Cocrh.  B.ign.  pu.  80. 

%.  i.  Per  FicinOy  Che  è  accosto,  -  In  ol- 
tre ,  che  Natura  erga  da  tutto  II  mar  molti 
principj ,  apertamente  Ne  *i  dimostran  le  ve- 
sti in  riva  ali*  aque  Appese,  allor  che  Tadc- 
rente  umore  Suggono:  onde  vie  più  sem- 
bra che  molti  Corpi  possano  ancor  dal  salso 
flutto  Per  accrescer  le  nubi  in  aria  alzarsi. 

Manbci.  LucT.  1.  6,  p.  357-  (Tcst.  lat.  <*,..  declo- 

rant  littore  vestes  Suspensosy  cum  concia 
piunt  humoris  adhcesum,  n  ) 

%,  2.  Per  Avente  adesione  y  in  senso  mo- 
rale; Partecipante,  Avente  parte.  -Li  altri 
aderenti  al  trattatosi  fugirono.  Morei.  G.Ricoid. 

in  Delia.  Emd.  tos.  v.  19^  p.  98. 

%,  5.  Traslativam.,  per  Che  aderisce,  cioè 
Che  favorisce  e  seguita  una  parte,  una 
setta,  una  fazione.  -Bruto  con  forza  a  nes- 
sun* altra  eguale  Occise  i  figli  aderenti  a 

TanjuinO.  Bocc.  Anici,  a;. 
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^.  4.  Aderente  ,  si  usa  pure  in  forza  di 
sust,  e  significa  Chi  è  dell'opinione  o  del 
partito  d'alcuno.  -  Per  fermare  la  pace 
coli* Arcivescovo  di  Milano  e  co'suoi  aderenti 
ghibellini,  vm.  m.  3, 59.  Fu  mandato  a  Roma 
con  li  suoi  aderenti)  e  messo  in  prigione. 

Petr.  Uoin.  illtu. 

ADERENZA.  Sust.  f.  Stato  di  una  cosa 
che  aderisce^  cioè  che  è  attaccata  ad  un'  al- 
tray  ma  che  naturalmente  ne  dovrebb'  es- 
sere separata, 

%.  i,ln  patologia  per  Aderenza  s*intende 
lo  Mtaccamento  di  parti  che  nello  stato 
naturale  sono  separate.  -  L' aderenza  del* 
Taracnóìde»  della  pleura,  del  peritonèo,  della 
tunica  vaginale ,  è  1*  attaccamento  0  Tunionc 
di  due  parti  della  superficie  intema  di  que- 
ste membrane,  du.  lerm.  n^d.  (L*  aderenza 
non  vuol  esser  confusa  con  V  Adesione,  r, 

ADESIONE.) 

^  2.  Aderenza  ,  per  Ciò  che  è  aderente  0 
vicino  ad  un'altra  cosa;  che  anche  si  dice 
Appartenenza  9  Attenenza,  ^  Molti  sono  i 
difierenti  vizj  di  figura  e  di  fabrica  che  ac- 
cadono al  cuore  e  alle  prossime  sue  aderen- 
ze, che  chiamansi  mali  cardiaci  o  dei  pre- 

COrdj.  Coa-h.  Bagn.  Pis.  rap.  4»  p*  23o. 

%  3.  Aderenza,  figuratam. ,  per  Clientela, 
Séguito,  Vincolo  con  alcuno.  Lo  aderire  di 
alcuno  ad  un  altro.  -  Per  la  sua  forza  e  sè- 
guito, cioè  per  le  sue  aderenze.  Crus,  in  SÉ- 
GUITO. Né  solo  in  questa,  ma  in  molt* al- 
tre cose  aveva  dimostrato  il  Re  non  tener 
conto  né  della  fede,  né  di  quello  che  gli 
potesse  in  tempo  tale  importare  Taderenza 
de'  Fiorentini.  Guicdar.  i ,  228.  Era  segno  in 
Firenze  di  nobiltà  aver  loggia  da  quella  fa- 
miglia denominata;  poiché  era  segno  di  gran 
parentado  e  di  molte  amicizie  e  aderenze. 

Salvia.  Annoi.  Fier.  Buonar.  p  522,  cui.  1 ,  $.  petralt. 

ADERIRE.  Verb.  intransit.  ricevente  in 
alcuni  costrutti  le  particel.  pronomin.  (Dal 
lat.  Jdhasreo,  eSy  composto  di  Hcereo,  es, 
prefissavi  la  particella  Ad.)  Stare  attaccato, 
appoggiato,  vicino.  Attaccarsi  ad  alcuna 
cosOf  Tenervisi  saldo, 

%.  i.  Aderire  a  che  che  sia.  Per  Avervi  in' 
clinazione,  propensione.  Inclinarvi,  Avervi 
Inanimo  favorevole,  -  E  Nerone  aderiva  più 

a*  peggiori.  Daxans.  T;;c.  Ann.  1.  l4,  p.  198,cdù.Cnu. 

(  Test.  lat.  «  Et  Nero  ad  deteriores  indi- 
nabat,  »  ) 
$.  2.  E,  Aderire  ad  una  cosa,  |>er  Seguir 


l' opinione  di  chi  sostiene  essa  cosa  co'sm 
ragionamenti.  •  Ma  quelli  che  aderìvai 
alla  pressione  dell*  aria,  rispondevano  a  qo 
ste  esperienze  con  dire  che,  ec.  Magai  Sag.  ■ 

esper.  36 ,  cdà.  Cros. 

%,  3.  Aderire  o  Aderirsi  ad  una  opinion 
ad  una  sentenza,  e  simili,  Locuz.  figor 
significante  Abbracciar  quella  opinUm 
quella  sentenza  j  ec.;  Essere  di  quella  op 
nione.  Accordarsi  a  quella  sentenza,  S 
guir  quella  opinione,  ec.  «  Alla  quale  opi 
nione  aderiva  Cortes.  Conio,  ist.  Me».  1. 1,  p^  5 
Stimo . . .  che  il  divino  Platone  aderisse  a  t; 
sentenza.  Pap.  Vm,  e  s«c  20.  Vii^lio  non  pi 
trebbe  meglio  esprimere  questa  opinione,  11 
con  altre  parole  mostrare  di  aderirsi  a  quel! 
dove  dice>  ec,  Madùav.  Op.  5, 114. 

^  4.  Aderire,  per  Condiscendere,  Aceim 
sentirsi,  -  Aderivano  li  altri  a  questa  su 

voglia.  Giamlml.  Slor.  Ear.  4  >  8i ,  cdis.  Cnu. 

%.  5.  Aderirsi  ad  alcuno.  Per  Collegm 
con  esso,  Seguitarne  la  parte.  Gittoni 
dalla  parte  di  esso,  -  Questo,  esempio  feee 
la  parte  di  Piero  più  gagliarda;  e  li  amid 
suoi  più  nella  speranza  si  confermarono;  e 
quelli  che  erano  neutrali ,  a  Piero  si  aderiro- 
no. MaciiiaT.Op.2,307.  Tutti  i  popoli  dilxHnbtf^ 
dia  sì  aderirono  alle  genti  francesi.  id.5,ii(^ 

§.  6.  Aderente.  Partic.  att.  di  Aderire.  -  f 

ADERENTE  nel  luogo  suo  deltal/abeto. 

%,  7.  AderIto.  Partic.  pass. 

ADERPIGARSI.  Verb.  intransit.  prooo- 
min.  (  La  radice  è  il  sust.  m.  Èrpice.  Altri  p^ 
rò  la  veggono  nel  verb.  gr.  Kpnsn  [Erpeìn]: 
corrispondente  al  lat.  Repere.)  Salire  ef 
grappandosi.  Più  communcmente  si  dìQi 
Inerpicare  o  Inerpicarsi.  -  D' intomo  %A 
essa  (Fortuna)  ci  vid*ìo  assai,  I  qua*  sa  pa 
la  rota  aderpicando  S*andavan  co'lemii! 
con  tutto  ingegno.  Fino  alla  sommità  d^esit 

montando.  Bocc.  Amor.  TÌs.  cap.  3l ,  ten.  i4j  p-  »^ 

ADESCAMENTO,  0  vero,  AESCAMENTO 
senza  la  lettera  eufonica  o  ausiliaria  D.  Sost 
m.  Xo  adescare,  Xo  aeseare. 

%,  1.  Figuratam.,  per  Allettamento.''^^ 
to  quello  che  la  femina  avéa  detto,  non  ert 
se  non  aescamento  del  Diavolo  che*l  vokfi 
prendere.  Stor.  Bari.  p.  94, «di»,  rom.  1734; p>  1^ 

edis.  TOiii.  1816. 

%.  3.  E  figuratam.  ancora,  per  McoilftN 
dell'  appetito.  Lai.  Irritamentwn  guUB,^\ 
le  lattughe,  or  dì  più  nobil*  mense  Adesei 
mento,  e  già  grato  riposo,  Crcsceano,  el 
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TCQlrosa  e  grave  zucca.  Moiti.p.x.  {y.  ar.eh»  neiu 

Vo   (  Man.  U  pa  «mtesi  mei  $.  ìiJi  ADESCAMENTO.  ) 

ADESCARE,  o  vero,  senza  il  D  eufonico 
0  ausiliario ,  AESC AHE.  (  Dal  sust.  f.  Esca,) 
Porre  Vesea  a  guai  cosa  si  voglia,  o  vero 
npra  a  qualsivoglia  cosa,  (  r.  anche  neite  Voc. 

iX«L  /OsKrraàouc  al  %.  I  di  ADESCARE.  ) 

%.  Figuralam.,  per  Cercar  notizie,  Pigliar 
li»^a,  o,  come  si  dice,  Scalzare ^  ed  an- 
àe,  ìd  senso  figurato,  Pescare.  -  Veggendo 
0  casamento  dalla  lunga ,  cominciò  a  do- 
oiodare  una  vecchia  contadina  che  filava  a 
ihlojo,  come  si  chiamava  quella  villa,  ec.  ; 
«,ogoi  cosa  iovestigata,  si  fermò  ad  aescare 
sopra  le  due  giovani  che  non  facevano  fi- 

fiiuoli.  Sicrhct  oo%.  3ip,T.  3,p.  3o8. 

ADESIONE.  Sust.  f.  (Dal  verh.  lat.  Jdhce- 
w,  M,  (psi.  )  Modo  con  cui  una  cosa  è  at- 
toccata  ad  un'  altra,  Maniera  dell'attacca- 
9itnto;  ed  anche  W^tto  di  aderirsi,  cioè  di 
oitauarsi  una  cosa  ad  un*  altra.  Sì  usa  cosi 
nel  proprio,  come  nel  figurato.  (  Fra  Jdesio- 
M  e  Aderenza^  propriamente  parlando,  corre 
lo  stesso  divario  che  è  fra  causa  ed  effetto. 
Mi  adesione  nasce  lo  stato  di  attaccamen' 
(0,  cioè  V  aderenza,  -  r,  in  aderenza  //  $.  i. 

r  nìuke  nelle  Voc.  e  Mau.  la  parentesi  r.e/Ia  i'oee 
ADESIO.XE.) 

ADESSO.  Avverhio  di  tempo.  (Questa  di- 
zione si  risolve  in  Jd  esso^  e  vi  si  sottin- 

tolde  tempo.  -  ;  .  neUe  Voc.  e  Man.  U  Not.  61ol.  alla 

*<te»w.)Provenz.  e  catal.ant.^</e^;  occitan. 
^4ez]  spago,  ani.  Adicsso.  11  Magalotti,  Leti. 
W  1,323,  dice  intorno  all' etimologia  di  Ades- 
*o  ciò  che  sieguc  :  <^  Quel  matto  del  Mena- 
fio  mi  derivò  una  volta  Adesso  da  JSunc. 
SoQ  dico  di  saperla  io  giusta,  ma  meno  be- 
lale di  farlo  venire  da  Nair  a  days  inglese, 
'^  si  pronunzia  Aon  ades ,  che  vuol  dire 
Ora  m  giorno ,  cioè  Al  di  d' oggi.  ?'  (  Cosi 
Ift  lo  stampato ,  ma  per  errore,  dovendosi 
k^ere:  J^'owadays  inglese,  che  si  pronun- 

Ù  [  trctmdo  il  Didioa.  del  B^er  ]   NaOU* -Ordèze^ 

i  i.  Adesso,  per  Ora,  lat.  Nunc.^  0  gente 
ìb  cui  fervore  acuto  adesso  Ricompie  forse 
negligenza  e  indugio  Da  voi  per  tiepidezza 
iaben  &r  messo.  Questi,  ec.  Daot.  Purg.  i8, 

^-  (T.  enche  nelle  \oc.  t  Man.  la  parentesi  nel  %.  I  di 
ADESSO.) 

i  1  Per  sùbito.  (In  questo  signif.  è  voce 
ttuaai  dismessa.)  «  Leva  chi  falla  adesso, 
E  punisci  ancor  quelli ,  Se  ti  fosser  fratelli,  O 
fifimoi,  s' alcun  viene  A  quel  che  discon- 

roi.  I, 


viene.  BaxUr. Docum.  299.  In  aqua  non  muojono, 
ma  vivono;  e  quelli  che  caggiono  fuori  del- 
Taqua,  muojono  adesso.  Reg.  àc^ss.,t.  j6,eif. 

nella  Tav.  dell'Ulaldini.  (V.  più  distesamente  nelle  Vor.  e 
Man.  il  %.  IH  di  ADESSO.) 

§.  5.  Adesso  adesso.  Avverh.  composto , 
equivalente  a  Sùbito  sùbito  y  che  in  forza 
della  repetizione  accenna  grado  superlativo. 
Provenz.  ant.  Ades  ades,  -  Eh  va'  ti  a  ripor- 
re, ce,  se  tu  non  vuoi  esperimentare  le  mie 

forze  adesso  adesso.  Firew.  A$.  Ai«l.  57,edix.Cms. 

\jk  Lena  in  somma  ha  la  coda,  e,  per  far- 
vcla  Veder,  adesso  adesso  uscirà  in  puhli- 
co.  Arios.  L«n.  nel  Proi.  E  pcrchù  maraviglia  non 
ti  muova ,  Adesso  adesso  ne  farò  la  pruova. 

Rm.  Ori.  in.  9,  4^- 

§.  4.  Adesso  che.  Per  Ora  che.  -  Cosi  ho 
fatta  la  risposta  adesso  che  siamo  tornati  dal 
palazzo  co*l  Cardinale.  Car.  Lul  3,  28.  (Forse 
Adesso  che  nell'allegato  es.  vale  sùbito  che.) 

§.  5.  Adesso  come.  Per  lo  stesso  che  Sù- 
bito che.  Parimente  si  dice  Tosto  come.  (Nel- 
r  una  e  nell'  altra  locuzione  si  sottintende  la 
particella  Cosi  dietro  ali Vde^^o ,  alla  quale 
risponde  la  particella  Come. )  Lai.  il  pri- 
mum,  «  Al  cor  gentil  ripara  sempre  Amore, 
Come  r augello  in  selva  alla  verdura;  Nò 
fé*  Amor,  anti  che  gentil  core ,  Né  gentil  cor, 
anti  che  Amor,  Natura;  Che,  adesso  com*  fu 
il  sole ,  Si  tosto  lo  splendore  fu  lucente.  Ne 

fu    davanti  il  sole.  Guia.  Guink.  in  PcKt  prim.  »ec. 

§.  6.  Per  adesso.  Per  quanto  risguarda 
il  tempo  presente.  Per  quanto  dipende  dal 
tempo  presente;  Per  ora;  Ora  come  ora.  - 
Non  posso  accertare  cosa  alcuna  per  adesso. 

Cai.  Leti.  Caraf.   l4-  —  Id.  ib.  107,  ili,  e  altroTc.  Tu 

hai  me  per  adesso  tolto  in  fallo.  Bem.  Ori.  in. 
38, 61.  L' istoria  in  altra  parte  vi  si  serba  ; 
Bastivi  per  adesso  aver  inteso  Che  correndo 
era  giunta  insù  queir  erba  Dietro  a  Bru- 
nello, ec.  ìA.  ib.  40, 5. 

ADIANTO.  Sust.  m.  T.  hotan. 

%.  1.  AdIANTO  aureo.  -  F.  in  BORKACCl- 
NA,  S-  1- 

§.  2.   AdIANTO  nero.  -  F.  In  FELCE  // $.  FtLCB 

PICCOLA  (Altra).  Adianto  nero  è  pur  detto  nelle 
ofGcine  VAdiantum  Capillus  generis,  cioè 
il  Capelvenere. 

AD1CÀRE.  Vcrb.  att.  Lo  stesso  che  Abdi- 
care,  che  è  voce,  se  non  più  corretta,  al- 
meno più  usata. 

22 


ADI  — ADI 


—  170  — 


ADI  — ADI 


%,  l.  Adicare  alcuno  da  un  lupiEGo,  o  si- 
mili. Mimovernelo,  -  Il  premio  die  ne  ri- 
portò fu  che  sùbito  gli  divenne  sospetto,  e 
radicò  da  tutte  le  faccnde.  Vchot.  Fr.  Viag. 
Aiem.  219.  (Lo  stampato  ha,  per  errore  les- 
sigrafìco,  addica  co'l  d  raddoppiato;  errore 
che  anche  l' odierna  Crusca  si  ostina  di  con- 
servare, y.  nelle  Vor.  e  Man.,  voi.  II,  p.  757  ,  rol.  2, 
r  Oaervaxione  al  verbo  ADDICAKE.  ) 

§.  2.  Adicarb,  per  Bipudiare,  Cacciar 
via,  -  Filippo  re...  adicò  Olimpia,  e  prese 
per  moglie  una  sua  nepote  chiamata  Cleopa- 
tra.   Bocr.  CoiimtcQ.  DaiK.  v.  3  ,  p.  82 ,  cdiz.  for.  l832 

^r  il  Maghrri.  (  Lo  Stampato  legge  qui  pure 
cacograficamcntc  addico  con  due  dd,  ) 

ADINVENZIÒjNE.  Sust.  f.  Voc.  bibl.  In- 
venzionCf  Ritrovamento^  e  simili.  (V.  AD1N- 
VENTIO  nella  Fraseol.  bibl  del  Gallie- 
ciolli.)  -  Ed  apparecchiante,  dice  {Dio)^  le 
sue  adinveozioni.  Or  quali  invenzioni  ci 
pensiamo ,  se  non  che  caggiano  li  superbi,  e 
surgano  li  umili?  Certo  queste  adinvenzioni 
perseguita  dicendo,  fc.  Sant'Agost.  e.  D.  1. 1;, 

f/  4»  P*  31-23,  edia.  roin.  1842,  per  ctna  del  Gigli.  (Or 

quali  invenzioni ,  in  vece  di  Or  quali  adin-* 
vcnzioni,  come  parrebbe  che  dir  dovesse , 
hanno  pure  le  stampe  antecedenti,  ) 

ADIPE.  Sust.  m.  (Lat.  Adeps,  adipis,)La 
Pinguedine^  il  Grasso.  -  Ma  se  nojosa  ipo- 
condria Sopprime,  O  troppo  intorno  alle 
vezzose  membra  Adipe  cresce,  de*  tuoi  la- 
bri onora  La  nettarea  bevanda  ove  abbron- 
zato Fuma  ed  arde  il  legume  a  te  d*Alcppo 

Giunto  e  da  Moca  ,  eC.  Parìn.  Mat.  in  Pann.  Op.  1, 

16.  Ecco  le  snelle  E  le  gravi  per  molto  adipe 
dame.  Che  a  passi  velocissimi  s* affrettano 
Nel  gran  consesso,  id.  Nott.  301.  Giammai  ve- 
runo de*  tuoi  santi  altari  Navigando  lasciai 
sprezzato  indietro;  Ma  l'adipe  a  te  sempre 
e  i  miglior  fianchi  De*  giovenchi  abbruciai 
sovra  ciascuno.  Mmit.  Uùd.  1. 8,  v.  321.  —  id.  u>. 

1.  a3,  V.  223. 

§.  1.  Figuratam.  -  Di  questa  grassezza 
desiderava  essere  saginato  il  Salmista  quan- 
do diceva:  Siccome  d'adipe  e  di  grassezza 
Siene  ripiena  l'anima  mia.  San  Grrg.Omci.3,3o6. 

%.  %  E  ancora  figuratam.,  per  Fittima, 
Sacrifizio,  -  E  questo  è  farsi  su  nel  ciel 
tesauro  Con  quella  man  che  l'adipe  incruen- 
to Offre,  del  vecchio  Adamo  almo  restauro. 

Mena.  Sat.  9,  p.  203. 

ADIPÓSO.  Aggett.  Pinguedinoso.  -  Abor- 
ro insù  la  scena  Un  canoro  elefante  Che 


si  strascina  a  pena  Su  le  adipose  piante,  E 
manda  per  gran  foce  Di  bocca  un  fil  di  voce. 
Parin.  Op.  v.  2,  p.  112.  E  qualc,  allora  Che  a  ro- 
busti garzoni  il  correggiajo  La  pingue  pelle 
a  rammollir  commette  Di  gran  tauro,  dispo- 
sti essi  in  corona  La  stirano  di  forza,  im- 
mantinente L' umidor  ne  distilla,  e  l'adiposo 
Succo  le  fibre  ne  penetra ,  e  lutto  A  quel 
molto  tirar  si  stende  il  cuojo,  -'  Tale,ee. 

Mout.  Iliad.  1.  17  ,  V.  489. 

§.  Diarrèa  adiposa.  -  I>a  spuma  per  k 
mescolanza  dell'  aria  e  per  fennentazione 
nelle  indigeste  materie  non  fa  una  dbtinta 
specie  di  questo  male  (Ai</mmM);eiIcotgi}- 
lamento  del  muco  ha  dato  luogo  alla  falsa 
denominazione  di  adiposa  e  colliquati  va  dia^ 

rea.  Cocch.  Bagn.  Pia.  2^4. 

ADIRARE.  Verb,att. (Dal  sust. Ira)M\Uh 
vere  ad  ira, 

%.  \.  Adirarsi.  Rifless.  att.  Muoversi  ai 
ira, 

§.  2.  Adirar»!  ad  alcuno.  Ellitticam.,  per 
Muoversi  ad  ira  contro  ad  alcuno.  -  E  sipi 
che  quegli  che  perfettamente  ama,  all'aniie» 
suo  non  si  può  facilmente  adirare.  AOmi»- 

Fumi,  onest.  \tt.  c/^20,  p.  ^6,  cdis.  Gnu.  (^F.  nelU\v» 
e  Man.  la  parentesi  nel  $.1  di  ADIRARE.) 

§.  3.  Adirar»!.  Figuratam.  «  Noe  freme 
cosi  '1  mar  quando  s' adira.  Pfu.  Tr.C>»t  tm.3^ 

(  r.  nelle  Voc.  e  Man.  la  parentesi  nel  $.  II  di  ADIRARS.) 

§.  II.  Adirato.  Partic,  che  pur  si  usa  ag- 
gettivamente; onde  i  diminutivi  Jdiratetto 

e   AdiratiCCiO  (  V.  queste  voci  nel  posto  loro  ddtd^ 

fabeto),  e  il  supcrlativo  Adiratissimo. 

ADIRATETTO.  Aggètt.  dimin.  di  Adinr 
to.  Alquanto  adirato,  (r.  ancìte  adiratk> 
CIO.)  -  Ella  adiratetta  anzi  che  no  se  oc 

mostrava.  Car.  Daf.  rag.  3,p.  iS?. 

ADIRATlCClO.  Aggett.  dimin.  àxJdiTO^' 
(  r.  aneli»  ADIRATETTO.)  -  E  COSÌ  H  altri, OKP 
stratisi  adiraticci,  se  n'andarono  d'accordo 
a  fornir  la  partita  de'  germini.  Laacc.  a^a.^ 
p.  i5o.  Non  si  potrebbe  tanto  contenere,  ch^ 
rivóltosegli  con  uno  sghignuzzo  adiraticciOf 
non  gli  dicesse,  ec.  u.  e.  2,  d.  9,  p.  i99,edk.Sìht^ 

ÀDITO.  Sust.  m.  (Lat.y^di7u«,dalveAo 
Adeo^  adis,  composto  di  Eo,  is,  e  della  pre^ 
positiva  Ad.)  Ingresso,  E^trata^  Luogo pt^ 
cui  si  entra,  Accesso,  ec.  -  Occupò  tutti  1^ 
aditi  del  campo.  MachiaT.  Op.  6, 85. 

§.  i.  Per  Lo  essere  ammesso  aftopn- 
senza  d'alcuno.  -  Tu  l'adito  m'impetrati 
Capitano,  S'hai,  come  pare,  alma  corteic 


ADI  —  ADJ 


—  171  — 


ADJ  —  ADO 


pia.  Tarn.  Gcnu.  4,  s?.  AbbUio  (  AUwmo)  Tadito 
etfe  al  Prìncipe.  MachùT.  Op.  6, 3i. 
$.  S.  Dabe  adito  a  0  iff  un  luogo.  Dare 
tesBO  o  Mettere  a  un  luogo.  -  Nel  fondo 
éa  Dna  porta  ampia  e  capace,  Cb^  in  mag- 
or  stanza  largo  adito  dava.  Ark».  Far.  3, 71. 
entro  la  porta  andò  eh*  adito  dava  Nella 
seonda  assai  più  larga  cava.  id.  ili.  3, 6. 
J.  3.  Ey  Dare  adito,  per  agevolare.  Fa- 
nitore.  -  Ella  si  sfibbia  la  gonnella,  per 
kre  adito  al  circolare  del  sangue.  Saivin. 

àaM.  Tane  Boonar.  p.  556,  col.  I . 

%  I.  Faee  adito  a.  Per  Concedere  libertà, 
famettere,  ec.  *  Co^l  fere  adito  ad  ogni 
pBta  domanda,...  propagò  la  quiete,  ec, 

Vw- Cor.  par.  i,  ▼.  4»  p*  l4l' 

J.  6.  Fare  adito  a  U!«o.  aprirgli  fadito, 
hrt  che  egli  entri.  -  I/aver  cercato...  per 
ni  di  commenio  e  di  cortesia . . .  fare  adito 
ili  religione  negli  Stati  e  ne*  vastissimi  Re- 

fUlorO.  Prot.  6or.  par.  i ,  ▼.  i»  p.  265,  cd«x.6«r.  l66i. 

ADI\^ENfRE.  Verb.  iiitrans-  (Dal  lat.  Jd- 
mdre,  intrusavi  per  eufonia  la  vocale  /  fra 
lifirepositiva  Jd  e  il  verbo  Fenire.  - 1  Vo- 
cibolaij  registrano  Addivenire  e  Jdiveni- 
n.  r.  ADIYEN  IRE  miin  Lnùgr.  iui.  )  Avvenire.  « 
Spesse  volte  già  adivenne  che  quello  che 
wie  riprensioni  e  molte  pene  date  ad  al- 
eno non  hanno  potuto  in  lui  adoperare , 
va  parola  molte  volte  per  accidente,  non 
OfnpositOy  detta,  Tba  operato.  Boocg.  i, 

ADIZZARE.  Verb.  att.,  dal  sust.  f.  Izza 
(b),  preméssavi  la  particella  Ad.  Più  com- 
■oofiiicntc  si  dice  Aizzare ,  omesso  il  d 
<iboieo.  Irritare^  Fare  stizzire,  ec.  -  F.  u  «. 

ADIACENTE.  Partic.  att.  del  verìK)  inu- 
mino Adjacere.  (Lat.  Adjacens,  dal  verbo 
^itfsceo,  es.)  Giacente  vicino.  -  E  surger  si 
iML..Tra  quelFonde  ridicola  brigata  Dì  ma- 
schere, ec..  Chi  a  piede,  e  chi  a  cavallo  Sopra 
w  capra,  alate,  e  non  alate.  E,  colà  volte 
**c  adjaeenti  in  terra  Si  vedean  quelle  in- 
v^  artifiziose.  Prenderle  ratte,  e  in  un 
Mi  passo  in  fiume  Andare  a  farne  impetuoso 

pttO.  liii.  Firr.  g.  a,  a.  5,  p.  Ili ,  col.  a  in  fine. 
(^*  ntkt  ADDIACENTE,  così  scnlto,  nelle  Voc.  e  Man.) 

ADJETTIVÀRE.  Verb.  att.  (DalFaggett. 
^  JdfectivuSf  dal  verbo  Adjicio,  i8.) 
T.  de*  Grammatici.  Dare  a  certe  voci  la 
fMM  degli  adjettivi.  -  S*ella  (la^oceS^) 


si  pone  in  mezzo ,  dovrà  mutarsi  in  adjcttì- 
vo,  ec.  Ma  puossi  adjettivare  anche  in  prin- 
cipio. Cinon.  4)  a7i-a7a. 

ADJEZIÒNE.  SusU  f.  (Ut.  Adjectio,  dal 
verbo  Adjicio.)  Aggiunta.  -  I  parenti  di 
Maumeth . . .  feciono  {fecero  )  adjezioni  e  cor- 
rezioni alla  legge  prima  dell' Alcorano  {dei 
Corano)  di  Maumcth.  vai.  G.  l.  a,  e.  8,  c»l.  71 ,  A , 

edìs.  Murat.  (  V,  anche  nelle  Voc.  e  M jn.  la  parentesi  nella 
voce  ADJEZlONE.) 

ADJUTÓRIO.  Sust.  m.  Ajuto.  (Lat.  Adju- 
torium,  dal  verbo  /tiro,  as,  prefissavi  la 
particella  Ad. 

%.  T.  degli  Anat  Osso  dell'omero ,  0 ,  as- 
solutamente. Omero.  Lai.  Adjutorium,  y^ 

AdjUtOriiOS.    (Cartel.  Lei.  med.)   «  LÌ  mUSCoH 

che  muovono  il  maggior  fucile  del  braccio 
neir  estensione  e  retrazione  del  braccio,  na- 
scono circa  il  mezzo  dell*  osso  detto  adju- 
torio.  Liou.  Vioc.  i4a.  Se  tal  giuntura  fosse  pie- 
gabile e  voltabile  come  Tosso  delPadjuto- 
rio  che  si  commette  alla  spalla.  la.  145. 

ADJUTRfCE.  Verbal.  fem.  di  Adiutore. 
Ajutatrice.  Lat.  Adjutrix.  -  Sarà  certo  lo 
ornamento  una  certa  luce  adjutrice  della 
bellezza ,  e  quasi  un  suo  adempimento.  Aiw. 
L.  B.  Arrhit.  i83.  Gontra  quel  disleal  mi  fu  adju- 
trice Questa  turba.  Anos.  Fmt.  i3,  3o. 

ADOCGinÀRE,  o  vero,  senza  il  D  eufo- 
nico, AOCCHIARE.  Verb.  alt.  (Composto 
di  Occhio  e  della  prepositiva  A  0  Ad.)  Fol- 
gare  attentamente  li  occhi  a  che  che  sia , 
Guardare  o  Higuardare,  Mirare.  Anche  si 
dice  Occhiare.  -  Quei  mi  sgridò:  Perchè 
se*  tu  sì  ingordo  Di  riguardar  più  me,  che 
li  altri  brutti  (di  nerro)?  Ed  io  a  lui:  Perchè, 
se  ben  ricordo.  Già  ti  ho  veduto  co*i  ca- 
pelli asciutti,  E  sei  Alessio  Interminel  da 
Lucca;  Però  t*  adocchio  più  che  li  altri  tutti. 

Dani.  lof.  18,  133. 

%.  i.  Per  semplicemente  Federe  o  5cor- 
gere.  -  Avvenne  per  caso  eh*  egli  ebbe  aoc- 
chiato un  porco  di  smisurala  grassezza  ; ...  e, 
fatto  ragionamento  con  due  contadini ,  si 

pUOSOnO  («i  poterò,  cici  li  poMTO  tu  animo)  di  VOlcrC 
furare  il  detto  porco.  Sacrhet.  dot.  ai4,v.3,p.a83. 

Ma  il  saggio  fabro,  che  voléa  far  prova  Del- 
r  artifizio  suo ,  uom  non  lontano  Osser- 
vare adocchiò  d' intomo  intorno  Questo 

mondo  (artefatto,  ciok  questo  mappamondo).  Boooar. 
Pier.  g.  4  »  ••  a,  E.  7 ,  p.  ao8,  eoi.  a.  E  COmC  Ì0  ca- 
pito Alla  Corona ,  v*  aocchiai  un  giovane 
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DflU  mia  lacca,  che,  per  quanto  io  giudi- 
co ,  È  ispagnuolo  ;  un  che  molto  a  proposito 

Mi  parve.  Amlir.  Cufan.a.ayS.  l,inTeat.rom.i:or.5,3l. 

%,  2.  In  signif.  di  Porre  li  occhi  addosso 
a  che  che  sia ,  che  é  Fissar  li  occhi  verso  a 
che  che  sia,  con  pensiero  di  farselo  suo. 
Anche  si  dice  Occhiare  ed  Jlluciare.  ^Vui 
affrontato  da  Agapito  Della  Pressa,  il  qualc^ 
per  quanto  intendere  Posso,  ha  adocchiata 
questa  vedova  Degli  Agolanti  ;  che  Tha  fatta 

chiedere.  Aml.r.  Cofàn.  a.  2,i.  i,in  Ttat. rum. fior. 5,28. 

§.  3.  Per  Occhieggiare^  cioè  Dare  indizio 
delV  amor  suo  ad  una  persona  per  mezzo 
di  tènere  occhiate.  J'ranc.  Faire  ks  doux 
yeux,  les  yeux  doux  à  une  personne.  -  Per 
ciò  ella...  fu  aocchiata  da  Otone,  giovane 
splendido  ; . . .  è,  senza  indugio,  air  adulterio 
seguitò  il  matrimonio.  Davans.  Tac.  Ami.  1. 13, 

p.  177,  edix.  Ctus. 

§.  4.  Per  Scernere,  Conoscere  0  Scoprire 
coli' occhio.  «  Io  era  ad  ascoltare  ancora 
attento  Quando  ei  mi  pose  mente  per  lo  viso, 
Dove  spesso  s*  adocchia  uom  mal  conten- 
to. Dittaiit.  L  5,  e.  i3 ,  p.  4o5. 

^.  5.  Adocchiare  0  Aocchiare  lima  cosa  , 
figuratam. ,  per  Scoprirla  con  li  occhi  della 
mente.  •  Y  non  sapre*  ire  scompensando 

(  pemsndo  nic<  o ,  o  vero  imaginaw^o  )    Qucl    ch   clla 

s*ahhia,  cosi  ad  un  tratto.  Bisogna  andarci 
un  pò*  su  strogalando  (a^roiugando):  Foi*sei* 
potre'  aocchiar  questo  fatto.  V  vò  ghìrihiz- 

zarlo  ;  e  se  mai ,  eC.  Suonar.  Tane.  a.  2,  s.  4)  p.  335, 

col.  2. 

§.  6.  Per  Riconoscere,  Raffigurare,  Rav- 
visare.  -  Si  vedrai  ch*  io  son  T  ombra  di  Ca- 
pocchio, Che  falsai  li  metalli  coir  alchimia; 
E  ti  dói  ricordar,  se  ben  t* adocchio.  Come 
io  fui  di  natura  buona  scimia.  Dact.  inf.  29, 

in  finr. 

ADOMBRARE,  0  vero,  senza  il  D  eufo- 
nico, AOMBRARE.  Verb.  att.,  che  pur  si 
usa  in  modo  assoluto,  cioè  con  T oggetto 
sottinteso.  (Dal  sust.  Ombra.)  Fare  ombra. 
Coprir  d'ombra. 

%.  1.  T.  de* Pittori,  ce,  e  sinon.  di  Om- 
brare e  (l'Ombreggiare^  che  è  Far  quel  la- 
voro ch'essi  chiamano  Ombre,  cioè  Colori 
più  0  7neno  oscuri  per  dare  alla  pittura 
il  dovuto  rilievo.  Il  suo  contrario  è  Chia- 
reggiare, 0  Biancheggiare,  0  Imbiancheg- 
giare.  -  Quando  hai  la  pratica  ncll*  animo 
d* aombrare,  togli  un  pennello  mozzetto,  e 
con  aquerella  d'inchiostro  in  un  vasellino 


va*  co*l  detto  pennello  tratteggiando  Tai 
dare  delle  pieghe  maestre,  e  poi  va*  sfumai 
do,  secondo  1*  andare.  Io  seuro  della  pieg 

Cennin.  Tralt.  piti.  24. — W.  il».  25,61,77,*  allrore.  V< 

tendo  chiarire  il  disegno,  si  potranno  Iq 
germente  toccare  i  dintorni  con  inchiostr 
dato  con  penna  temperata  sottile,  pose 
con  pennello  di  vajo  adombrare  con  aqui 
rello.  Borgh.  Raf.  Rip.  1.  2, ▼.!,?.  iSp.  Pcp  mc 
tere  più  figure  insieme,  e  dimostrar  qua 
che  istoria ,  sarà  molto  a  proposito  disegni 
di  chiaro  oscuro  sopra  fogli  tinti  che  faoii 
un  mezzo,  e  la  penna  fa  i  dintorni  o  line 
menti,  e  1* inchiostro  con  aqua  fa  una  tini 
dolce  che  vela  e  adombra  il  disegno:  di p* 
con  pennello  sottile,  intinto  nella  biacc 
stemperata  con  gomma ,  si  danno  i  lumi,  i 
ih.  i6i.  Vedi  che  la  pittura  illustri  e  chili 
Fa  resultar  le  parti  allor  che  sprezza  0  adora 
bra  quel  che  si  potéa  mostrare.  Mn».  Ari.  pici 

i.  I ,  in  Mena.  Op.  v.  2,  p.  121. 

§.  2.  E  per  metaf.  -  Papir  Cursor  del  sac 
corpo  t*  adombro  Forte  e  leggero  e  d'anime 
si  magno.  Che  de*  nemici  fc*  più  volte  sgom- 
bro. Ditum.  1. 1 ,  e.  22, p.  68.  (Cioè,  Io  ti  ruf 
presento'^  quasi  al  modo  che  fanno  i  pittore 
coH  maneggio  dell'  ombre,  Papirio  Cursm 
forte  del  suo  corpo  e  leggero ^  e  d'animi 
si  magno,  che,  ec.)  Ella  fu  (la  poesìa)  che  eos< 
dal  vero  lontanissime,  quali  erano  quelk 
credute  dalla  Gentilità,  seppe  cosi  bene i 
con  finissimi  colori  adombrare,  cheTincrfr 
dibile  rendè  credibile,  e  fé*  parer  possibili 
({ucl  che  iù  verun  modo  non  potéa  essere 

Salvia.  Dis.  ar.  par.  1 ,  dis.  5,  p.  1^,  tòìx.  fior. 

§.  5.  Figuratam.,  in  signif.  di  Fare  ili- 
tendere  una  cosa  per  mezzo  d' un  altra 
Simboleggiare f  Figurare.  -  Considera  ch< 
nella  refezione  che  Tuomo  dà  a  Dio  si  ad 
ombra  lo  stato  de*  profìcienti  ;  in  quella  dv 
Dio  dà  ali*  uomo  si  adombra  lo  stato  de* per 

fetti.  Segner.  Mann.  Lugl.  e.  7 ,  S.  5,  p.  826. 

$.  ^.  Riferito  alle  facoltà  intellettualii  si 
gnifica  Imagi nare,  Ideare,  Figurare] cqb 
se  la  mente  o  Fimaginativa  disegnasse  m 
oggetto,  e  co*  lumi  e  con  1* ombre  nefacess 
risaltare  le  forme.  In  frane,  si  direbbe  Ow 
cevoir;  e  Concepire  si  dice  pure  in  italif 
no.  «  E  quanto  più  in  selvaggio  Loco  n 
trovo  e  'n  più  deserto  lido.  Tanto  più  bel 
il  mio  pensier  l*  adombra.  Petr.  nc/Ai  m«».i 

pensicr  in  pensier. 

$.  5.  Adombrare,  figuratam.  e  in  scn 
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Dislieo»  per  Far  concepire,  Fecondare.  Di- 
cesi anche  Inombrare  e  Obumbrare.  Lat. 
Obumbrare  alicut  (  f.  mmché  tm  Adombrazio- 
KEi7  s.  I.)  -  Ella  (laB.  V.)  a  quel  dir  )e  ci- 
glia Grava  d*a1to  stupore;  E  picciolvasoé 
il  core  A  tanta  maraviglia  :  Ma  poi  Nume 
rtdombra.  Nume  che  orror  disgombra.  Già 
dill' eterea  soglia ,  Come  in  cristallo  il  rag- 
gb.  Fa  il  Verbo  in  lei  passaggio,  E  prende 
mnana  spoglia.  Mem.  Op.  i,  264.  E  tutta  fu 
oftera  del  Santo  Spirito,  che  co*  la  luce  e 
co' la  pienezza  della  virtù  dell* Altissimo  Fad- 

«brÒ  (la  y ergine  Maria).  Salviti.  Proi.  sacr.  l35.  (T. 
mA  Yoc  e  Man.,  v.  /,  p.  3'^3,  col.  a  im^tie,  la  parentesi 
«/S.Vrfi ADOMBRARE; — e  voi.  Iì,p.  760, col.l,  tutto 
iVS  itilo  stesso  verbo.  ) 

J.  6.  Adombrare  alcuno.  Per  Simularne 
0  Mentirne  V  imagine,  la  figura.  -  Era  Ra- 
{oel  della  tribù  di  Neftalia ,  a  cui  era  una 
figliuola  che  aveva  avuti  sette  mariti,  stran- 
golati ciascuno  la  prima  notte  del  matrimo- 
nio da  uno  Demonio  che  adombrava  costei. 

Oh.  CoauBcn.  Daat.  3 ,  79. 

$.  7.  Adombrare  con  alcuno.  Fingersi  in 
nkra,sdegnato,  ingrugnando,  imbroncian- 
lo,  accigliandosi.  -  Io  voglio  che  voi  siate 
certi  che  i  signori  debitori ,  per  non  ren- 
dere, adombrano  teco,  ingegnansi  farti  in- 
eorrere  in  qualche  detto,  o  errare  in  qualche 
^Uo  0  risposta ,  onde  e*  pigliano  scusa  per 

BOQ  readerti.  Pandolt  Got .  Fam.  1 56,  edix.  veroo.  1 8 1 8. 

|.  8.  Adombrare  e  incarnare  un  disegno. 
Figuratam.  -  y.  m  disegno  ,  sust.  m.,  a  %.  3. 
\.  9.  Adombrare  nella  biada.  Figuratam.  - 

^  n  BUDA ,  snst.f.,  il  $.  2. 

J.  10.  Adombrato.  Parile. 

%{{.  Adombrato,  per  Apparente  (come 
MQO  li  oggetti  disegnati  o  dipinti,  che  da*  lu- 
^  e  dall*  ombre  acquistano  apparenza  di 

vero.  Lat  JdumbratUS.  (  V.  questa  voce  nelFot^ 

«^.)  -  E  in  un  altro  luogo  dice  (Gceionc)  : 

"Ilaria  est  quondam  solida  res,  expressa, 

l   "OH  adumbrata.  »  La  gloria  è  uoa  cosa  sal- 

^  ed  espressa ,  non  adombrata.  Pamr.  Spcrrii. 

^a85ycdì&.  Cnu.; — ▼.  a,  p.  70,  lin.  i,  cdis.fior.  i8ai. 

ADOMBRATdRE.  Verbal.  mas.  di  Adom- 
^.  Chi  adombra.  (Nel  seg.  es.  ha  il  va- 
lore indicato  nel  $.  3  di  ADOMBRARE.)  - 
QksU  sorta  d*  amore ,  d*  amore ,  io  dico , 
^  noi  medesimi,  piaque  a  i  poeti,  saggi 
■dombratorì  del  vero ,  figurare  nel  lor  Nar- 

• 

'tso,...  nell'amore  di  sé  medesimo  folle- 

*^te  perduto.  Sal% in.  DU. ac.  4,  M>4-2o5,  edii.  napol. 


ADOMBRAZIÒNE.  Sust.  f.  Lo  adombrare, 
Jdombramefìto. 

%.  1.  Per  Lo  adombrare  nel  significalo 
del  §.  B.  -  Il  gran  mistero  s*annunziava  della 
incarnazione  del  Verbo  e  del  sacrosanto  im- 
macolato parto  d*  una  Vergine  sua  sposa , 
per  Tadombrazione  luminosa  della  virtù  del- 
1* Altissimo,  per  la  sopravegnenza  in  lei  dello 

Spirito  Santo,  eC.  SaUin.  Pros.  sacr.  327. 

§.  2.  Adombrazioise  c  anche  term.  usalo 
dagli  Architetti  ne*  loro  disegni;  e  distin- 
guesi  in  Pianta,  Alzato,  Profilo,  {pn:  Baia. 

Dia.  Archit.) 

ADONCO.  Aggeli.,  usato  talvolta  da* ver- 
seggiatori sforzativi  dalla  rima,  in  vece  di 

Adunco.  -  r.  ADUNCO. 

ADÓNE.  Sust.  m.  -  (  V.  nel  Diz.  mitol.) 

%.  1.  Figuratam.,  per  Z>rt/cfo.-  Acciò  che 

dopo  tanta  disciplina  Tu  sii  FAdone  e  FAlide 

d*AlcÌna.  Ario*.  Fur.  7,  5y.  (  V.  arche  imjZ/c  Voc.  e  Man. 
la  jHtrentesi  nel  %.  I  di  ADONE.) 

§.  2.  T.  di  Botan.  Quel  Fiore  che  da  Lin- 
neo è  dello  AdoniunifC  che  naque,  secondo 
la  favola,  dal  sangue  d*Adone.  Può  anche 
interpretarsi  per  Anemone,  che  è  quel  fiore 
in  che  Adone  fu  convertilo  da  Venere.  I 
fioristi  danno  il  nome  di  Adone  tkìVAster  chi- 
netisis.  -  E  il  suolo  ove  biancheggia ,  ove 
8*  inoslra  Di  gigli  e  rose  e  di  sanguigni  ado- 
ni. Riccbrd.  18,  84- 

%.  3.  Adoni.  T.  botan.  vulg.  -  F.  aster 

nel  tema. 

ADONTARE,  0  vero,  senza  il  D  eufoni- 
co, AONTÀRE.  Verb.  alt.  (Dal  verb.  ani. 
Ontare,  derivante  dal  sust.  f.  Onta,  appó- 
stavi la  prepositiva  A  o  Ad.)  Fare  onta, 
ingiuria,  ec. 

§.  1.  Adontarsi.  Verb.  rifless.  pass.  Pi- 
gliare onta.  Sdegnarsi f  Crucciarsi.  Lai.  /n- 
dignari. 

%.  2.  Adontato.  Partic. 

§.  5.  Adontato,  per  Crucciato,  Sdegna- 
to. -  Come  il  re  d*Ungheria  e  quello  di  Po- 
lonia scppono  (icppero)  la  vergognosa  morte 
del  re  Andreasso  (Aodna),...  furono  molto 
tristi  e  adontati,  non  tanto  contro  la  reina 
sua  moglie,  quanto  contro  a*  Reali  di  Pu- 
glia, ec.  Vili. G. 1. 12, e. /ìp, ». 7, p.  145, «li»- fio*"- 

(  F.  nelle  Voc.  e  Man.  /'Osaervaaione  n/S- A  ADONARE.) 

ADOPERARE,  e,  per  sincope,  ADOPR  ARE, 
0  vero,  senza  il  D  eufonico,  AOPERARE, 
AOPRÀRE.  Anche  si  disse,  imitando  un  poco 
i  Francc-^i,  ADOVRARE.  Verb.  alt.  (Dal 
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sust.  f.  Opera ,  e  »  per  sincope ,  Opra^  e , 
alla  francese,  Ovra^  preméssavi  la  parli- 
cella  jé  0  Jd.  )  Mettere  in  opera  che  che  sia. 

%,  1.  Adoperare  y  per  Fare  in  signif.  di 
Giovare,  Far  prò  o  profitto.  -  E  cosi  in- 
terviene che  chi  ha  V  una  di  queste  virtù 
senza  1*  altra ,  non  gli  adopera  neente.  loirod. 
Virt.68.  (Neente,  cioè  Niente,  Cosa  veruna; 
ed  è  qui  F oggetto  del  verbo  adopera]  il  suo 
suggetto  è  Finterà  clausola  che  gli  precede.) 

%,  2.  Adoperarsi  o  Adoprarsi.  Rifless.  att. 
Impiegar  t  opera  sua.  •  S*  egli  è  pur  mio 
destino  (£*1  Cielo  in  ciò  s*adopra)  Gh*Amor 
quesfocclii  lagrimando  chiuda,  Qualche  gra- 
zia il  meschino  Corpo  fra  voi  ricopra.  Peu. 

nella  canz.  Chiare  ^  frrfdie  e  dolci  aque,  si.  a. 

ADOPERATdRE,  e,  per  sincope,  ADOPRA- 
TÒRE.  Verbal.  mas.  Chi  adopera.  - 1  saet- 
tatori e  adopratori  di  fionda.  Buonar.  in  Pm. 

fior.  par.  3  ,  v.  I ,  p.  8l. 

ADOPRARE,  verbo,  e  suoi  derivati.  -  v. 

ADOPERARE,  ec. 

ADORÀBILE.  Aggett.  Da  adorarsiy  De- 
gno d' essere  adorato.  Degno  che  altri  lo 
adori,  nel  senso  del  %.  1  di  ADORARE.  - 
Con  si  leggiadre  e  decorose  fattezze  (monii) 
divengono  cosi  altamente  belli  i  mortali, 
eh*  e*  8*  accostano  alF  adorabile  sembianza  e 

imitazione  di  Dio.  Rual.  On».  in  Opus.  ined.  ▼.  3, 

p.  ao3.  Si  celebrò  il  giorno  di  poi  la  messa 
su  quelF altare,  e  vi  assisterono,  mescolali 
fra  li  Spagnuoli,  il  Caziche  e  gran  numero 
d' Indiani  con  un  silenzio  che  pareva  divo- 
zione, e  potè  essere  effetto  naturale  del  ri- 
spetto che  infundono  quelle  sante  cerimo- 
nie, o  sopranaturale  di  quelF  adorabile  mi- 
stero. CoTtin.  Isl.  Mesk.  1.  I ,  p.  5a. 

%.  Adorabile,  si  dice,  per  iperbole,  di 
Persona  che  si  stima,  si  ammira,  si  rispet- 
ta, si  pregia,  si  ama  estremamente,  illi- 
mitatamente,  0  perdi' ella  possegga  in  so- 
vrano grado  tali  qualità  da  meritarle  una 
certa  specie  di  culto,  o  vero  perchè  le  no- 
stre passioni  ce  le  fanno  in  essa  presumere.- 
L'adorabile  mio  maestro;  li  adorabili  miei 
genitori;  F adorabile  mia  sposa, ec.ec. 

AD0RA6ILITÀ.  Sust.  f.  Lo  essere  degno 
d^  essere  adorato.  -  E  li  uomini  a  una  esal- 
tazione del  corpo  loro  cosi  sovrana  e  si  sola, 
tutta  adorabilità,  tutta  Dio,  non  ne  andranno 
smarriti ,  e  tutti  fuor  di  sé  stessi  per  lo  stu- 
pore, ee.t  Bellin.  Dia.  anat.,  dl«.  la,  p.  55o. 

ADORANTE.  Partic.  att.  di  Adorare ,  e 


talvolta  in  forza  di  sust. ,  equivalei 

Adoratore.    (  V.  in  adorare,  verbo,  l  d 

gnificatì.)  -  Poiché  F adorautc  fece  la  f 
invocazione,  immantencnte  propone 
petizione  ad  impetrare  grazia,  dicend< 

dato  sia,  eC.  Ou.  Commen.  Dant.  Purg.  li,p. 

nave  era  piccola,  e  v'era  una  stupen 
scolanza   di  passeggeri  adoranti  la 
il  sole  e  cervi  ed  altri  animali  con  dive 

Scrdon.  ht.  Ind.  3,  a; 3.  Si  Vcdcva  in  AsÌ8 
gamO  una  tavola  (dipinta  da  ApoUodoioa 

cntrovi  un  sacerdote  adorante  (  doè, 

adorare  J.  Adriani  G.  B.  in  Vaaar.  Vit.  a,  ai. 
toleri  (  b  iiDJa  che  aon  per  recarle)  COU  paziei 

i  sovrani  meriti  delF  alta  Crusca ,  e  c( 
formarsi  in  quel  vivo  sentimento  ( 
venerazione  adorante  co*  la  quale  io  ri 
quella  maravigliosa  Academia.  BeUia 

fior.  t.  4;  F>r.  4>  ▼•  I  >P*  ll6>  c^is-  ^c». 

ADORArE,  0  vero,  senza  il  D 
co  AORARE  (al  presente  fuor  d'uso] 
att.  (Lat.  adorare,  dal  sustlat.  Ador[ 
che  si  adoperava  ne*  sacrifizj.  O  pi 
sust.  OS,  oris  [Bocca],  appóstavi  la 
cella  /^d.)  Propriam.,  Salutare  appre 
la  mano  alla  bocca.  (Poug.  S|ie<im.)  • 
cittadini  e  forestieri,  i  quali  venivar 
mirare  cosi  stupendo  miracolo  (b  iwa 
iwiuiia),  attoniti  per  la  indicibile  legj 
mettendosi  la  man  destra  co'l  dito 
sotto  a  quelli  due  che  gli  surgono  a 
in  guisa  di^ color  che  adorano,  alla 
come  se  essa  fosse  stata  Venere,  re 
mente  F  adoravano.  Firma.  A*.  Apui.  n 

§.  1 .  Adorare  ,  per  /tendere  un  cui 
gioso,  un  culto  d'illimitata  depeni 
obedienza  all'Essere  supretno.^W  vei 
degnamente  non  si  curò  di  coloro  e 
F adoravano.  Sant'Agoit.  e.  d.  a,  i3.  Allo 
Gesù  :  Va*  via ,  Satanas  ;  imperciocct 
scritto:  Il  tuo  Signore  adorerai,  e  lui  s 
virai.  Vuigarìa.  Vang.  4o.  Ed  iutraudo 
(iMagi),  trovarono  il  fanciullo  (G. 
Maria  sua  madre,  e  inginocchiarom 

raronlo.  Id    indietro  a  rar.  aa.  Qucllo  Sai 

sepio  nel  quale  la  dolcissima  Mamm 
il  suo  dolcissimo  Figliuolo  Jesù  pi( 
cioè  come  F  ebbe  partorito ,  e  qui  ' 
F  asino  Fadorarono  e  feciengli  (gii  fece 
na  compagnia.  Marìan.  Viag.  98.  Ricono 
un  superiore  in  cielo,  dove  adoravano 
Signore  dell' Universo.  Conia.  ist.Mes.1 
%.  3.  Adorare,  si  usa  talvolta  i 


rame  la  religione,  -  Re  Caradoro  si 
eròe.  Come  ho  fattoio,  e  Cristo  ado- 

fciCfeurrw^  adorerà  j.  Pulr.  Luig.  Morg.  5,  lO. 

ÀDOiABE,  in  istile  biblico  y  vale  an- 
ndere  grazie  all'  Essere  supremo,  - 
lopolo  credette ,  ed  intese  che  1  Si- 
risicava  i  fighuoii  d* Israel,  e  che  ri- 
va alla  loro  afflizione:  laonde,  inchi- 

adorò.  Diod.  Bill.  Esod. e.  4,  ▼•  3i.  ( Test. 
iudieruntque  quod  visitasset  Domi- 
lios  Israel  9  et  quod  respexisset  af- 
ìem  illorum,  et  proni  adoraverunt.  ») 
indo  Gedeon  ebbe  udito  raccontare 
Oy  ed  ebbe  intesa  la  sua  interpreta - 
idorò.Poiy  ritornato  al  campo  d'Israel, 

JC.  Id.  Giod.  t.  7,  T.  ij.  (F.  fìnterprcU.) 

.  Adorare  Dio  w  ispirito  e  verità. 
frequentissima  presso  li  scrittori  ec- 
icL  -  Avere,  insieme  con  la  cogni- 
d  amore  del  vero  Dio,  purità  e  mon- 
del  cuore,  è  lo  adorarlo  in  ispirito  e 
:  le  quali  cose  con  una  sola  parola . 
ède,  diciamo:  ed  un  avere  tutta  la 
io6denza  in  esso,  e  da  lui  attendere 
loscere  ogni  bene  ;  il  che  diciamo  Spe- 
ed  un  amare  sommamente  lui ,  che 
essa  bontà ,  ed  ogn'  altra  cosa  per  lui 
iai,  esercitando  insieme  tutte  le  ver- 
i),  e  facendo  buone  e  sante  operazioni, 
lando  il  prossimo  come  sé  stesso ,  e 
M  bisogni  ajutandolo;  il  che  noi  chia- 

ì  Caritè.  Mdlìn.  Dean.  Entr.  Bfg.  Gior.  79. 

'.  Adorare  la  Croce  o  Cristo  perde^ìte 
Giy  e  simili.  Appo  i  Catolici  vale  Si' 
V  per  mezzo  del  culto  esteriore  V  in- 
Hntimenti  di  sommissione  e  d'umi- 

mm   mM*Mft  ^f  fiinin   Xnlvtntnrp     Win/)/)- 


rono  uomini  adùlteri  e  pieni  di  molti  laidis- 
simi peccati?  Vit.  ss.  Pad.  por.  I,  e.  19,  p.  5i,co].a, 

edù.  Man.  Quaudo  la  uostra  Donna  (la  b.v.m.) 
giunse  dinanzi  alla  Croce,  si s* inginocchiò, 
e  con  doloroso  pianto  Fadorò,  efue  (/»)  la  pri- 
ma persona  eh*  adorasse  la  Croce;  e  tutti  li 
altri  si  gittarono  in  terra  adorando  la  santa 

Croce.   Vii.  S.  M.  Mad.  in  Vit.  FS.Pad.  t.  3,p.  99, 

col.  I.  Con  quanto  piacer  dclf  animo  vostro 
vedreste  questi  Cristiani  giapponesi  stare  gi- 
nocchioni e  alzare  le  mani  al  cielo,  e  ado- 
rare Cristo  pendente  in  croce,  e  bagnar  la 
terra  co  Me  lagrime,  tanto  fissi  nella  contem- 
plazione della  passione  del  Signore,  che  pare 
quasi  che  se  ne  vadano  in  estasi?  Seidon.ut. 
iiid.3;ii6.  Immantenente...  andammo  ad  ado- 
rare la  Croce;  e  poi  visitammo  il  tempio  loro. 
Id.  ih.  3, 117.  Adorata  la  Croce,  trattammo  con 
li  uomini  del  luogo,  ec.  Fatta  orazione  alla 
Croce,  andammo  ad  alloggiare,  ec,  id.  ib.  3, 
119.  Altri  alla  Croce  Desioso  s'appressa;  Al- 
tri prono  r adora;  Chi  batte  il  sen,  chi  le 
sue  colpe  accusa  ;  K  si  discioglie  intanto  Ogni 
fcdel  per  tenerezza  in  pianto.  Meus.  s.  Eiena, 

par.  II  ;  e  quivi  più  voUr  ancora. 

§.  7.  Adorare,  si  dice  anche  impropria- 
mente il  Prestare  venerazione  ed  ossequio 
ai  Santi;  il  qual  culto  per  altro  i  Teologi 
lo  distinguono  co*l  nome  di  Dulia.  -  Poi- 
ché fornito  fu  r officio  (fundiR),  co* la  mag- 
gior calca  del  mondo  da  tutti  fu  andato  a 
baciargli  (aicrCùppcTcUo)  i  piedi  e  le  mani,  e 
tutti  i  panni  gli  furono  in  dosso  stracciati , 
tenendosi  beato  chi  pure  un  poco  di  quelli 
potesse  avere ,  ec.  Poi ,  la  vegnente  notte , 
in  un*  arca  di  marmo  scpelito  fu  onorevol- 

inpfitp.   in  min   rnnn^lln .   p.  n  ninno  A  mano 
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l>e  la  fama  della  sua  sautità^  ee.  Bocc.  9.  i,  n.  i, 
▼.  i,p.  i44-  Dico  adunque  come  un  vivo  per 
morto  sepclito  fosse,  e  come  poi  per  resu- 
scilalo,  e  non  per  vivo,  egli  stesso  e  molti 
altri  lui  credessero  essere  della  sepoltura 
uscito,  colui  di  ciò  essendo  per  santo  ado- 
rato, che  come  colpevole  ne  dovéa  più  tosto 
essere  condannato,  id.  g.  3,d.  8,  r.  3,p.  an. 

%,  8.  Adorare  ,  si  dice  pure  del  Rendere 
onori  divini  a*  falsi  Dei,  agl'Idoli,  ad  Es- 
senze invisibili f  ed  eziandio,  con  più  cieca 
superstizione  0  più  crassa  ignoranza,  a^J^n^t 
materiali.  -  Tu  hai  di  belle  fcminc  ; . . .  to  '  ne 
(togline, ne  togli)  uua  quantità,  e  vestile  ricca- 
mente, e  poni  loro  da  petto  una  mosca  d*oro 
0  d*ariento  (argento),...  nella  quale  sia  intaglia- 
ta ridola  che  tu  adori  (che  adorava  la  statua* 
di  Mars),  e  dirai  cosi  loro,  eh* clic  non  con- 
sentano, se  non  promettano  di  adorar  quella 
statua  e  figura  di  Mars,  ec.  Li  uomini  ne 
erano  vogliosi;  consentivano  ed  adoravano 
r idolo;  poi  peccavano  con  loro.  Nov.  am.  cdii. 
Tos  p.n^.  Adorano  (i  Gennaui)  sovra  li  altri  Iddii 
Mercurio ,  a  cui  hanno  per  bene  in  certi 
giorni  sacrificare  uomini.  Davau».  Tac.  Gcrm.sp, 
p.  145.  Questi  or  Macone  adora ,  e  fu  cristia- 
no. Tass.  Grrm.  2, 2.  Andate  pur  co*l  pensiero 
pelegrinando  pe*varj  popoli  della  Gentilità 
desolata:  voi  scorgerete  che  ciascuno  a  gara 
adorava  una  turba  immensa  di  stupide  Deità, 
sassi  immobili,  tronchi  muti,  metalli  sordi. 

Segner.  Quares.  Pred.  6 ,  S.  I,p.  5<).  (  V.  pia  altri  es.  nelle 
Voc.  e  Man.  J0//0  tf/ S.  X  </i  ADORARE.) 

§.  9.  Adorare,  si  dice  anche  il  Rendere 
omaggio  al  Papa  in  occasione  che  i  Car- 
dinali lo  riconoscono  per  tale,  senza  pre- 
cedente  scrutinio.  (  K  anche  in  ADORAZIONE 

#/$. 4.)  -  Farnese...  propose  che  il  Papa  si 
facesse  a  voce  et  apertis  suffragiis  ;  perchè 
credeva  che  quelli  che  copertamente  glie- 
la arebbono  (avrcJiiicro)  ucgato,  ìu  faccia  non 
arebbono  («vreWiero)  avuto  ardire.  E  benché 
questo  partito  fosse  attraversato  da  quelli 
che  aspiravano,...  pure  la  lega  di  Far- 
nese era  tanto  grossa ,  che  non  si  potet- 

tonO  (iioteltrro  oiieterono)  tCncrO    di   nOU  faHo  , 

senzadio  il  partito  si  vincesse:  e  così  fu 
preso  da*  Francesi  e  dai  Medici,  e  messo  in 
una  seggia;  e  quelli  che  tenevano  da  lui 
r adorarono,  e  li  altri,  vedendo  la  cosa  si 
ristretta,  per  paura  accederono.  E  così  Pa- 
pam  habemus,  ec.  Car.  Leu.  y,  3o.  In  tre  giorni 
fcciono  (rtrcfo)  il  Papa  con  molta  unione;  per- 


ciocché il  Cardinale  de*  Medici,  ricordandoti 
degli  avvertimenti  di  Clemente  nella  sua 
lunga  malatia,  che  apertamente  gli  aveva 
commandato  che  egli  favorisse  Alessandro 
Farnese,  accostatosi  co*l  Cardinale  di  Lo- 
rena ,  andarono  a  trarlo  di  camera ,  e  »  in- 
ginocchiàtisegli  a*  piedi ,  V  adorarono  per 

Papa.  Srgni|  Stor.  fior,  a,  4^- 

§.  iO.  Adorare,  per  Religiosamente  fft' 
nerare  co'l  cuore  e  con  l'anima,  9enza di- 
mostrazioni estenori.  -  Disse:  Voi,  fochi 
eterni  e  *nviolabili.  Voi,  fasce  end* io  por- 
tai le  tempie  avvinte.  Voi,  sacri  aitante 
voi ,  cuitri  nefandi ,  Cui  fugendo  anco  adoro^ 
a  quel  cirio  dico  Per  testinionj  invoco.  Ctr. 

Enrid.  1.  2,  V.  264* 

§.11.  Adorare  ,  si  usa  pure  in  senso  di 
Riconoscere  la  infinita  possanza  di  Dio, 
V  ammirabilità  delle  sue  opere^  la  impet' 
scrutabilità  de*  suoi  misteri,  la  giustizie 
de'  suoi  decreti,  e  sottomettersi  a  tutto  dò 
che  viene  da  lui,  con  cieca  obedienza,  co» 
profonda  umiltà,  con  religioso  rispetto." 
Odi,  ed  adora,  Fido  Ismael ,  nel  portentoso 
evento  La  providenza  eterna.  Me  u.  Gioai^par.i. 
Eterno  Dio  ! ,  che  inaspettato  è  questo,  Che 
tcrribil  commando  1 .  Il  figlio  mio  Vuoi  ch'io 
ti  sveni ,  e  nel  commando  istesso  Mi  ricordi 
i  suoi  pregi ,  Mi  ripeti  quei  nomi  atti  a  èy 
starmi  Le  più  tenere  idée!.  Ma...  tu  Tini- 
poni  ;  Basta  :  piego  la  fronte  ;  adoro  il  cenoo: 
Quel  sangue  verserò,  id.  Lac.  par.  i.  Adoriamo 
i  sempre  sovrani  consigli  di  Dio,  che  eoa 
vuole  disporre  di  noi  sue  creature;  ma  noa 
dubitiamo  un  momento  mai  che  anche  ift 
questi  misterj  della  nostra  elezione  noncan» 
peggi  pietosa  e  inesausta  la  sua  infinita  bon- 
tà.  Vfiiini,  Fred,  e  Paneg.  p.  97  ,  rd.  2,  cdis.  vcn.  179^ 

Io  ben  veggo  i  baleni  ed  odo  i  tuoni  Che 
fan  •  palese  il  suo  potere  e  1*  alta  Dai  re  te- 
muta volontà  suprema  ;  Ma  del  profondo  or- 
dina lor  pensiero  Non  discerno  le  vie.  -  Noft 
indagarle.  Presuntuoso,  rispondéa  la  Dira; 
Su  r  opre  sue  sta  scrìtto  :  Adora ,  e  taci.  BIml 
Paiing.  V.  159.  (Qui  usato  profanamente, attri- 
buendosi ad  un  mortale  ciò  che  è  proprio 
della  Divinità.) 

§.  12.  Adorare,  si  dice  eziandio  il />tiii^ 
strare  ad  alcuno  venerazione^  e  profondo 
rispetto  per  mezzo  di  segni  esteriori,  come 
sarebbe  l' inginocchiarsi,  il  prostrarsi,  ec» 
quasi  come  egli  fosse  uno  Dio,  ma  non  già 
che  veramente  per  uno  Dio  e'  sia  tenuto.^ 
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io  Pipa  Tenne  (Anìeo  ui)  a  Roma ,  e 
ooDsecnire  al  Vescovo  di  Bologna 

0  dì  Cervia,  facendolo  adorare  con 
erenza.  VìU.  g.  i.  4>  e.  ai ,  ▼.  i ,  p.  306. 
T  la  solennità  del  santissimo  Giubi- 
Qcipe  (Principe)  dì  Polonia  ad  adorare 
Urbano  Vili,  Pontefice  per  autorità 
ignita  massimo.  Chiaijr.Aic.pros.ineci.76. 
pandò  in  Bologna  ad  adorare  il  nuo- 

Coelan.  Ang.  Ist  1.  li,T.  a,p.ao6.  Quando 
i  assettati  (ìGnodi  delU  corte  del  Gran  Cane 

I,...  allora  si  leva  un  grande  par- 
ilo)» e  dice  ad  alta  boce  (Tocfl):In- 
e  adorate.  E  cosi  tosto  com'egli  ha 
iiestì  hanno  tutti  la  fronte  in  terra» 
loro  orazioni  verso  lo  Signore.  Al- 
lon  )  r  adorano  come  Iddio ,  ec.  Marc. 
t3i.  U  farmi  per  ogni  provincia  sa- 
lagìni  e  adorare  sarebbe  ambizione 

lìa.  DiTUB.  Tee.  Ano.  1.  4»  S>  37  ^p.  169. 

ia  é  r imperatore  Tiberio.)  Sigitta 

1  conte,  e  quello  adora»  Come  a  chi 
le  vite  date  a  un*  ora.  Arias.  Fnr.  a3 ,  69. 
5  (Rath)»  gittandosi  in  terra  dinanzi 
ia  sua  (di  Boat),  e  adorandolo» istando 

sì  gli  disse»  eC.  Libr.  Ruth,  p.  II.  (  r.a^ 
r  Toc.  e  Man.  sotto  mi  %,  XI  di  ADORARE.) 

Adobarb,  abusivamente  si  dice  del- 
una  persona  fuor  di  misura,  con 
a  passione^  con  idolatria,  Assimi- 
Ma  Divinità  e  farsele  cecamente 
L  In  questo  signif.  si  conjuga  tal- 
n  le  particelle  pronominali»  cosi  per 
I»  come  per  una  certa  enfasi.  Anal. 
ire.  -  Non  temer,  disse»  di  Ruggier» 
;  Ch*è  vivo  e  sano»  e»  come  suol» 
Arias.  Far.  i3,48.  Sa  qucsto  alticr  ch'io 
eh*  io  r  adoro»  Ké  mi  vuol  per  aman- 
ler  serva,  id.  ib.  32, 19.  Chi  più  diravvi 
Ihe  V*  ama  »  che  v* adora?;  Chi  più 
»  sua  speme  Allor  vi  chiamerà?  Mcust. 
iin.  Quanti  Stansi  intorno  a  Saturno 
Dei»  Testimoni  ne  sian  che  mia  con- 
cile Grazie  farai  la  più  fanciulla»  La 
^itéa  cui  sempre  adoro.  Mont.  Uiad. 
34*  Qual  forza  »  qual  desila  vuol  ch*io 
1  Costei  che  mille  volte  il  di  m' oc- 
che  della  mia  morte  io  m'inuamo- 

Idi.  Man.  mei  atpit.  Udite  ,  monti  alj>eslri,  p.  1 29. 
melle  Toc.  e  Man.  i  S-S-  XUI  e  W  di  ADO- 

Adorare»  si  dice  per  enfasi  »  anche 
'  di  Onorare  con  reverente  ed  affet- 


iuosa  osservanza,  fendere  affettuoso  osse- 
quio, senza  però  che  Y  uom  si  umilii  con  le 
genuflessioni  »  con  le  prostrazioni  o  altretali 
atti  di  abjettezza»  essendo  il  presente  Ado- 
rare un  modo  di  reverire  più  tosto  interno» 
che  esterno.-  Cosi  da* suoi  celesti  alti  viaggi 

Porta  vittoria  (la  mente  del  personaggio  cdduato  in  qoc» 

sti  Tcni )  con  si  largo  onore»  Che  'n  ciel  s*  eter- 
na, e  qui  fra  noi  stadera.  Manei.  Vino.  Rim.  5. 

(  F.  altH  t».  nelie  Voc.  •  Man.  sotto  il  y  XIV  di  ADO- 
RARE.) 

%,  4tf.  Adorare»  si  dice  ancora  per  enfasi 
nel  senso  di  Ammirare  e  venerare,  ma  diS" 
appassionatamente,  i  pregi  morali  o  fisici 
d^alcunapersona.'^lo  ho  sempre  conosciuto 
e  adorato  il  suo  divino  ingegno.  Cas.  Leit.  nu. 
359.  (Parla  del  Bembo.)  Non  ha  la  terra  Chi 
più  di  me  le  tue  virtudi  adori.  Meiast.  Qem.  Tit. 
a.  1,8.9.  Posso  alla  mia  Sovrana  Offrir  del 
mio  rispetto  i  primi  omaggi?;  Posso  adorar 
quel  volto»  Per  cui»  d*amor  ferito»  Ha  per- 
duto il  riposo  il  cor  di  Tito  ?  id.  ik.a.  i,a.  io. 
(Qui  è  Yitellia  che  parla  a  Servilia»  e  ciò 
dice  ironicamente.) 

%,  16.  Adorare»  si  dice  ancora  per  enfasi 
in  signif.  di  Avere  estremamente  caro  ed 
apprezzare  che  che  sia  più  d'ogni  altra 
cosa,  -  E  perchè  (io)  adorava  sempre  la  me- 
moria e  le  opere  degli  antichi»  vedendo  tra- 
lasciare il  modo  di  colorire  a  tempra  »  mi 
venne  voglia  di  risuscitare  questo  modo  di 
dipingere.  Vasar.  Vit.  1, 139.  La  data  di  questa 
lettera  fu  d*agosto  Tanno  iBtt7»  avendo  per 
questo  Michclagnolo  conosciuto  che '1  Duca 
stimava  e  la  vita  e  V  onor  suo  più  che  egli 
stesso  che  r adorava,  id.  ■!>.  14,  299.  (Cioè» 
avendo  Miclielagnolo  conosciutoche  ilDuca 
Cosimo  de*  Medici  stimava  la  vita  e  l'onore 
di  esso  Michclagnolo  più  che  non  faceva 
egli  stesso,  il  quale  adorava  Vonor  suo,) 

$.  17.  Adorare»  per  lo  stesso  che  Orare, 
cioè  Fare  orazione,  e  usato  in  modo  asso- 
luto. -  Potrebbe  alcuno  dire:  Se  Dio  sa  ciò 
che  n*è  mestiere  anzi  che  noi  il  chieggia- 
mo»  ed  è  nostro  padre,  e  noi  lo  desideriamo» 
perchè  vuole  ed  ammaestra  che  noi  il  do- 
mandiamo? A  questa  inquisizione  si  rispon- 
de così:  Che»  sccondochè  Cristo  disse»  se- 
condo Santo  Luca,  cap.  xviu»  sempre  ha 
bisogno  d*  adorare»  e  non  restare.  La  prima 
ragione  è  la  cagione  che  ne  induce;  la  se- 
conda la  forma  circostante  1'  orazione;  la 
terza  la  materia  di  che  è  fabricata  Torazione 
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del  Pater  noster,  ec.  In  tutte  queste  cose 
bisogna  di  rìcorrere  a  Dio,  ec.  Infine  che 
noi  adoriamo y  cresce  il  desiderio,  cresce  il 
inerito,  cresce  il  benefizio.  Ott.  Comm.  Dant.  p«rg. 
II,  p.  174  e  175.  Ck>n  ciò  fosse  cosa  cbe . . .  ogni 
settimana  almeno  tre  di  fosse  uso  (m  Ciap- 
ptreiio)  di  digiunare  in  pane  ed  in  aqua,  con 
quello  diletto  e  con  quello  appetito  Faqua 
bevuta  avéa  (e  spezialmente  quando  avesse 
alcuna  fatica  durata  0  adorando  0  andando 
in  pelegrinaggio  ) ,  che  fanno  i  gran  bevi- 
tori di  vino.  Buec.  g.  I,  n.  I,  ▼.  lyp.  139  e  i3o.  Non 

cerchi  (l'uomo)  vanagloria,  né  fama  di  san- 
tità, come  facevano  i  Farisèi,  li  quali  Cristo 
riprende  che  si  ponevano  a  adorare  nei  luo- 
ghi delle  piazze.  CaYilc  Fmt.  lìng.  cap.  7,  p.  35,rdtt. 
Silva. 

§.  18.  Adoeake,  similmente  in  mod.  assol., 
per  Orare  o  Fare  orazione  in  betieficio  d'al- 
cuno. Implorare,  Pregare.  -  Ond'io...  Ti 
prego . . .  Che  tu  mi  sie  de*  tuoi  prieghi  cor- 
tese In  Fano  si,  che  ben  per  me  s'ado- 
ri ,  Perch'io  possa  purgar  le  gravi  offese.  Dant. 
Pnrg.  5,71.  0  milizia  del  ciel,  cu'  io  contem- 
plo. Adora  per  color  che  sono  in  terra.  Tutti 
sviati  dietro  al  malo  esemplo,  là.  Pand.  i8, 125. 
Se  il  ciel  per  noi  non  può  tornar  sereno,  Mo- 
striam  pur  che  veggiam  la  pioggia  e '1  ven- 
to ,  E  che  sempre  adoriam  che  venghi  (venga) 

meno.  AUm.  Sat.  3,  p.  1 1.  (  F.  anche  nelle  Toc.  e  Man. 
nnterù  S.  XIX  di  ADORARE.) 

%,  49.  Adorare  a.  In  senso  parimente  di 
Orare,  Fare  orazione.  Pregare,  -  Dato  è 
a  me  lo  stimolo  della  carne  mia ,  l' agnolo 
Satanas  che  mi  offenda  :  però  adorai  tre  volte 
a  Dio  che  lo  sceverasse  da  me,  per  li  gravi 
tormenti  che  sentia.  Gtaini>.introd.yiTt.a5o.  Ulti- 
mamente si  adora  a  lui  (a  G.  e),  ch'egli  sov- 
venga a'  suoi  famuli ,  li  quali  egli  ricomperò 

co  'l  suo  prezioso  sangue.  Ott.  Commcn.  Dant.  Parg. 

9,  p.  146.  Per  allegoria  dice  (Dantr)conie  Virgi- 
lio . . .  adorò  al  Sole,  cioè  a  Dio.  m.  ib.  i3,p.  227. 

(  r.  mncfte  nelle  Voc.  e  Man.  il  %.  XX  di  ADORARE.) 

$.  20.  Adorare,  in  senso  di  Agognare  ap- 
passionatamente un  oggetto,  0  per  ambi- 
zione, 0  per  interesse,  0  per  fanatismo,  0 
per  sensualità,  ec.  -  Che  se  di  gemme  ed 
òr  che  '1  vulgo  adora.  Si  come  idoli  suoi,  tu 
fossi  vago,  Potresti  ben,  ec.  Ta».  Genu.  7, 16. 
I  Fiorentini,  a  cui  piace  sommamente  il  vino, 
adorano  di  trovare  un  buon  popone,  che  è 
un  gran  pezzo  di  strada  pe'l  buon  bcre.Saivin. 
le.  5, 149.  U  peccato,  mostro  di  tutti  ì  mo- 


stri,... non  solo  viene  adorato 
rabilt  più  che  il  medesimo  Dio, 
viene  adorato  ad  un  costo  sommo 

istr.  par.  2,  lag.  i ,  p.  321. 

$.21.  PioYcrìiio.  -  M  Chi  per  altri 
sé  lavora.»»  Lat.  Pro  aliis  oran 
que  utilitatem  parit.  (Mooos.  Fior.p. 

§.  22.  Adorante.  Partic.  att. 

RANTE  nel  luogo  suo  de/l'alfabeto. 

%,  25.  Adorato.  Partic.  pass., 
usa  aggettivamente. 

$.  24.  Adorato,  nel  senso  d< 
del  §.  iv  -  I  titeli  e  li  attributi  ( 
sante  cose,  e  soliproprj  de'misU 
rati  della  più  profonda  divinità.  R 

dia.  II;  p.  476. 

%.  2tf .  Adorato,  nel  senso  dcl^.  £ 
lo  sagriOcato,  ed  il  serpente  degli 

rato  nel  diserto.  Mrllìn.  Drscr.  Eatr.  ] 

$.  20.  Adorato,  nel  senso  del  { 
vernossi  anticamente  il  Giappom 
di  Re,  che  in  lingua  di  que*  ten 
vano  con  titolo  di  Micoti,  cheè  < 
Alti  e  sublimi;  e  dodici  d'essi 
mente  illustri,  sono  anche  oggi 
zione  del  popolo,  e  li  nominan  < 
ti,  come  credono,  per  discendenz 
e,  come  Iddìi  famigliari,  adorati  co 
degli  odori,  che,  prostesi  avanti 
tue,  abbruciano.  Rartoi.  Dan.  As.  .3, 2c 
Prelato  di  gran  fama ,  di  sangue  i 
la  Boemia ,  e  di  non  minore  scicns 
come  quello  che  trasferitosi  ben 
in  persona  alla  madre  di  tutte  le 
adorato  umilmente  il  Ponlefìce  ro 
va  tra  li  altri  miglioramenti  suc« 
latte  della  dottrina  apostolica.  M 

Confcss.  in  Vii.  S.  Stcf.  cap.  2,  p.  14^;  ^ 

§.  27.  Adorato,  riferito  ad  U( 
senso  assegnato  nclS-  44.- Agripj 
barcò  con  le  ceneri  di  Germani 
gnendo  le  pietre  che  sì  alta  dor 
in  si  bel  matrimonio  congiunta,  1 
adorata,  portasse  allora  quelle  i 

quie    in  seno.    Davau.  Tac.  Ann.  1   2 , 
cdiz.  Rau. 

§.  28.  Adorato,  nel  senso  del  §. 
siderai  con  grand*  attenzione  qui 
muraglie  che  spirano  al  vivo  le  ro 
Corone  in  mezzo  alle  apparenti  k 

felicità.   Renliv.  Leu.  p.  l58. 

ADORATfVO.  Aggctt.  T.  dell 
Che  appartiene  aW  adorazione, 
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traitere  delV  adorazione.  Frane.  Adora- 
f.  -  Culto  adorativOy  e  simili. 
ADORATO.  Panie,  pass,  di  Adorare.  -  r. 

1  ÌDORAKE  ,  verbo,  il  S.  33  e  sfg. 

ADORATÓRE.  Verbale  mas.  di  Adorare. 
^ro^m..  Chi  adora  l'Ente  supremo.  -  I 
mi  idoratori ,  come  disse  Cristo,  né  in  Gè- 
rankai,  né  nel  monte  Canzin  adoreranno 
A  padre;  perocché  Dio  é  spirito,  e*(c  i)  suoi 
adnlori  conviene  1*  adorino  in  ispirilo  e 
veritade.  Doa  Gb.  cai.  Lrtt.  p.  34.  Il  verace  ado- 
di  Dio . . .  dee  con  tutta  la  mente  in- 
e  guatare  di  portare  la  croce  di 

Gesù.  Medit.  Alb.  Croc.  1^ 

$.  i.  Per  Chi  adora  li  Idoli,  Idolatra.  - 

r.ii  ADORARE ,  ver^;  il  S-  8. 

$.  ).  Per  esaggerazione  si  dice  di  Chi  prò* 
fttm  una  stima  straordinaria  per  una 
prsona,  e  l'ammira  in  tutto  ciò  ch'ella  fa, 
•  Tero  fama  con  eccesso  di  passione;  En- 
Mfftftco  ammiratore  e  veneratore  delle 
•e  virtù,  de*  suoi  meriti,  ec.  -  11  Petrarca, 
ihntore  sommo  della  onestà  di  Laura , 
VHKa  a  gran  bellezza ,  disse ,  ec.  SaiTìn.  Anoot. 
U.Mml  119.  Sia  detto  con  pace  dei  ciechi 
liantorì  della  venerabile  antichità.  Baondeim. 
ULpiiS.  (Qui  antichità  per  11  antichi  e  per 
tA  €he  da  loro  si  fece,  ec.  )  La  porgerà 
(a^ode)...  nelle  mani  del  Sercniss.  N.*  N. 
hineipe ,  con  molta  ragione  adoratore  del 
icrito  di  V.  S.  Red.  Op.  6, 3. 

$.  3.  Per  Chi  adora,  nel  signif.  del  $.16.- 
Ifcui  del  flusso  e  riflusso  continuo  che  por- 
1m  con  sé  li  accidenti  del  mondo ,  oggi  fe- 
b,  e  domani  infelici;  e  che,  per  esser  tali, 
4vrd)bono  pur  disingannare  li  adoratori  di 
fKsU  vQ  massa  terrestre.  BemìT.  Lrti.  p.  164. 
;    ADORATÒRIO.  Sust.  m.  Luogo  dove  si 
■  fitnMO  li  Idoli ,  Tempio.  (  Dice  il  Ma- 
pi»  Saar.  Dici. ,  che  propriamente  ADORA- 
IttiO  si  chiama  un  Luogo  sotterraneo 
[  *•?  li  Indiani  sacrificano  a'  loro  Iddii 
fi  «'(oro  defunti;  e  allega  questo  passo  : 
"^  quis  Indus  deprehensus  fuerit  re* 
Mt'uf  ad  sacri ficandum  in  suorum  de^ 
kKtùrum  sepulchris,  vulgo  Guacas  vel 
Adontorìo,  ec.)  -  Corsero  Tistessa 'fortuna 

Ari  adoratori    (r^udovùi  atunati  li  Idoli  deglMn- 

^);  e  Del  principale  di  essi,  spazzato  già 
^  quell'immondi  frammenti,  vi  si  fabricò 
ti  altare ,  ponendovi  sopra  un*  imagine  di 
^Mn  Signora.  Conio.  lu.  Mru.,  1^  i ,  p.  5i.  Nei 

bn  adoratOlj    (dcgU  alùuton  ddb  Vera  Crus)  SÌ 


trovarono  diversi  Idoli  e  strumenti  o  coltelli 
di  pietra  focaja,  e  gettati  qua  e  là  alcuni 
miseràbili  avanzi  di  vittime  umane,  id.  ìl.  i.  ì, 

p.  Il3. —  Id.  ib.  1.  2;  p.  l32,  e  più  volte  altrove.  QuCStO 

due  parole  sculpite  in  oro  tengono  (iLeitmtt 
cfainesi)  collocate  ucglì  adoratorj,  e  queste 
professano  di  riconoscere  ne* sacrifizj.  Magai. 

Var.  OpereC.98.  Alle  quali  (amme  de* trapassati)  fanUO 

(iChìM&i)  continui  sacrifizj  cosi  ne'publici 
adoratorj,  come  nelle  proprie  case.  id.  ib.  loo. 

ADORATRfCE.  Verbale  fem.  di  Adora- 
re, -  Tali...  e  tanti  riportati  si  sono  li 
avvantaggi  sopra  la  communc  Nazione  ini- 
mica dalle  genti  adoratrici  del  vero  Dio  vi- 
vente trino  ed  uno,  che,  ee.  Segni  Atess.  iifemor. 
Viag.  e  Fest  I.  ( Qul  nel  slgnif.  del  %.ìóì  ADO- 
RARE, verbo.) 

ADORAZIÒN'E.  Sust.  f.  Lo  adorare.  Li 
scrittori  ecclesiastici  distinguono  VAdora- 
zione  in  Latria,  Dulia,  IperduUa.  (r.  qtie-^ 
He  voci.)  V Adorazione  degli  Idoli,  de*  falsi 
Dei,  ed  anche,  per  estensione  ed  esagge- 
razione, delle  umane  creature,  si  chiama 
Idolatria.  -  L*  accostarsi  la  mano  alla  bocca 
e  il  baciarsi  della  medesima  era . . .  un  segno 

d**adorazÌOne.  SaWin.  Dìs.  ac.  2,  519,  edìx.  Cvu. 

%.  1.  Pe'l  Culto  che  propriamente  e  de- 
bitamente si  rende  a  Dio,  e  superstiziosa* 
mente  ed  ignorantemente  agli  Idoli.  -  Non 
considerate  che ,  poeticamente  parlando , 
r  adorazione  óegV  Idoli  non  vuol  dir  altro 
in  questi  casi ,  che  avere  in  venerazione  le 
cose  mortali ,  come  se  Dii  fossero,  e  non  che 
per  Dii  veramente  si  tengano.  Car.  Apoi.  70. 
Rimasero  attoniti  queir  Indiani  in  vedere 

possibile  quella  mina  (io  allerramemo  de*  loro  Idoli), 

e . . .  8*  andò  convertendo  in  disprezzo  V  ado- 
razione, e  cominciarono  a  vergognarsi  d'ave- 
re Idoli  così  mansueti  (rome  ciuellirbe  si  erano  la- 
sciati altrrrare).  Corsìa.  Lt.  Me&s.  I.  3,  p.  5i.  Baudo  la 

vita  e  l'avere,  che  in  tutto  il  distretto  del- 
r  isola  (dìGóa)  niuno  idolatra  nell'a  venire 
ardisse  di  fare  innanzi  ai  pagodi  né  ragu- 
nanza,  né  segno  di  publica  adorazione.  Bartoi. 

Dan.  As.  5,  121. 

^.  2.  Per  ostensione  si  applica  questa  voce 
ad  accennar  quella  Osservanza  e  riverenza 
che  V  inferiore  dimostra  al  superiore  con 
qualche  atto  sensibile.  In  questo  senso  di- 
cesi, benché  impropriamente,  Adorazione 
degli  Angeli,  Adorazione  de'  Santi,  Ado- 
razione di  Personaggi  eminenti  per  titoli 
d  onore  e  possanza.  Parimente  Adorazionb 
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si  chiama  II  baciare  il  piede  al  Papa  ;  la 
qual  cerimonia  non  altro  significa,  se  non 
che  una  maniera  estema  di  riconoscere  Tau- 
torità  di  lui  come  Capo  visibile  della  Chiesa. 
L*  uso  improprio  di  questa  voce  diede  oc- 
casione a*  Protestanti  di  tacciare  d'idolatria 
i  Catolici.  V adorazione  è  interna,  o  ester- 
na; e  questa  pure  si  diversifica  in  più  ma- 
niere, secondo  i  tempi  ed  i  costumi  de*  po- 
poli. (Macr.  SacT.  Dici.)  In  rìguardo  poi  a  quella 
specie  di  culto  che  si  professa  alle  Reliquie 
de*  Santi f  il  vocabolo  che  usano  li  Scrittori 
ecclesiastici  è  Venerazione'^  vocabolo  che 
abbastanza  esprime  la  riverenza  dovuta  agli 
insensibili  avanzi,  rimasti  in  terra,  di  co- 
loro i  quali  per  le  loro  virtù  si  meritarono 
di  vivere  nella  memoria  e  neir  ammirazione 

de*  posteri.    (  V.  anche  in  ADORARE ,  verbo,  i  suoi 
vaij  tignifcati  ed  usi,  ) 

§.  5.  L'Adorazione  de'  Persi  verso  i  So- 
vrani consisteva  nel  prostrarsi  dinanzi  ad 
essi,  e  baciar  la  terra  dopo  d*  averla  per- 
cossa con  la  fronte.  Eliogàbalo,  Imperator 
de' Romani,  ebbe  la  sfacciataggine  di  pre- 
tendere per  sé  un  tale  atto  d' umiliazione  ; 
e  Diocleziano  s*  accontentò  che  i  suoi  cor- 
tigiani lo  adorassero  co  '1  bacio  de'  piedi  co- 
perti di  pietre  preziose.  (Rub.  Dis.ant.) 

$.  4.  Adorazione  si  chiama  pure  la  Ceri- 
monia che  si  osserva  in  riguardo  ad  un 
Papa  novamente  eletto,  allorché ,  dopo  la 
sua  elezione,  i  Cardinali  vanno  a  render^ 

gli  omaggio.  (  Bcrg.  Dù.  eoe  leol.  )  ^.  ancfte  in  ADO' 
HAKE,  verbo,  il  i.g.) 

§.  B.  Onde,  parlandosi  della  elezione 
d*  un  Papa ,  si  dice  Elezione  per  adorazio- 
ne  9  allorché  i  Cardinali  vanno  a  ricono- 
scerlo per  tale,  senza  precedente  scrutinio. 

(  Albert.  DÌB.  enc.)  =  (  ^.  anche  in  ADORARE ,  verbo, 
i/S.9) 

$.  6.  Adorazione  della  Croce.  Cosi  chia- 
masi il  Culto  speciale  che  la  Chiesa  rende 
alla  Croce  di  Cristo  il  venerdì  santo.  In 
occasione  di  questa  sacra  cerimonia  il  coro 
canta  le  seg.  antifone  :  adoriamo  la  vostra 
Croce,  e  V  imagine  della  vostra  Croce,  e  la 
virtù  di  Foi  che  foste  crocifisso.  -  Vi  ren- 
diamo lode,  0  Cristo,  e  un  inno  v'indiriz- 
ziamo di  grazia;  perocché  con  la  vostra 
santa  Croce  avete  riscattato  il  mondo.  (  y. 

anche  in  ADORARE ,  verbo,  il  §.  6.  ) 

%.  7.  Adorazione  delle  oRE.Intcrm.ecclcs. 
sì  dice  d' Un  certo  numero  di  genuflessioni 


per  ciascun' ora  imposta  ot  penitenti.  (Mm. 

SacT.  Dict.  ) 

§.  8.  Adorazione  perpetua.  Vi  ha  certi  Or- 
dini di  Religiosi  i  quali  adorano  notte  e 
giorno  alternativamente  il  SS.  Sacramento; 
sicch'  egli  viene  perpetuamente  adorato  da 
alcuno.  Di  qui  la  locuzione  di  yédorazione 
perpetua.  Una  tale  disciplina  è  rigorosa- 
mente osservata  dalle  Religiose  dell'Ordine 
di  S.  Benedetto ,  le  quali  perciò  si  chiamano 
Religiose  delV adorazione.  (Macf.Sacr.Diet;— 
Dict.  Acad.  franf.)  Lc  prcfatc  Religiose  sono  an- 
che nominate  Benedettine  dell' Adoraziom 
perpetua  del  SS.  Sacramento.  Questa  Con- 
gregazione ebbe  per  fondatrice  la  venen- 
bile  Madre  Mctilde  intorno  all'an.  1650. 
Giorno  e  notte  una  Religiosa  con  la  corda 
al  collo  sta  ginocchione  nel  mezzo  del  coro 
a  pie  d'  un  ceppo  su'l  quale  arde  un  cero^ 
in  atto  di  vittima  destinata  a  riparar  li  (ri- 
traggi  che  si  fanno  a  G.  C.  nell'  euearìstìi. 

(Dia.  Old.  Tclig.) 

§.  9.  Un' Adorazione  de' Magi  chiamano  i 
Pittori  e  li  Scultori  quella  Pittura  o  ScuXr 
tura  rappresentante  la  venuta  -de^Magiu 
Betelemme  per  adorare  Gesù  òamòtno  ivi 
presepio.  -  Fu  allogata  a  Sandro . . .  una  ta- 
voletta piccola  di  figure  di  tre  quarti  di  brM- 
cio  r  una  ; . . .  ed  evvi  dentro  l' adorazione 
de'  Magi ,  dove  si  vede  tanto  affetto  nel  pri- 
mo vecchio,  che,  baciando  il  piede  al  n^ 
stro  Signore,  e  struggendosi  di  tencreut, 
benissimo  dimostra  aver  conseguita  la  fini 

del  lunghissimo  suo  viaggio.  Vacar.  Vit.  6,  l54-' 

Id.  più  volte  altrove. 

§.  10.  Adorazione,  per  Culto  prò  fi 
co'l  quale  indebitamente  si  venera  un 
tale.  -  Per  quelli  che  erano  ammessi  iUi 
sua  presenza  inventò  (Moteziuna)  nuove  ri 
verenzc  e  cirimonie  (cerimonie),  estendeod 
il  rispetto  insino  all'adorazione.  Como.  LtHv 

1.  2,  p.93. 

§.  il.  Adorazione,  si  dice,  per  ipeiiMh 
d'  un  Amore,  d'  un  Affetto  eccessivametU 
sentito  e  dimostrato.  (Per  es.,  l'amor  A 
Petrarca  per  Laura  era  spinto  all'  adon 

zionc.  )  y.  in  ADORARE ,  i-eHto,  il$.  12. 

%.  12.  Adorazione  ,  per  Lo  adorare  M 
senso  del  §.  8.  -  Ma  è  possibile?;  quasi H 
millioni  d'oro  di  beni?;  un  si  vasto  péla| 
di  ricchezze?  Se  bene,  che  adorazione  ni 
si  rende  agli  idoli  del  fiivorc?  Beuiù.  U 

p.  i54* 
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nere  della  sua  primavera ,  da  lui  per  meta- 
fora a  principio  adottata.  Saivin.  Pros.  tos.  2,  i4a. 
(Il  verbo  Adottare  in  questo  es.  corrisponde, 
più  ristrettamente,  a  Pigliare,  Prendere.) 
Indice  degli  Scrittori  scelti,  che  per  partito 
preso  nel  1786...  furono  giudicati  merite- 
voli d^essere  adottati.  Au.  Acad.Crm.  (cu.  daiiKu 
Uni  net  DU.  cnc.  t.  i,p. xuv  ).  La  vocc  latina  Mo- 
bile ^  da  noi  adottata,  non  suona  in  piano 
vulgarc  altro  che  Movibile.  Saivin.  Di*,  ac.  6, 229. 
Ne*  modi,  0  traslati,  od  altramente  figurati 
eh*  ci  sieno,  ha  egli  con  sommo  studio  fu- 
giti  quelli,  benché  inverso  di  sé  acconci, 
eleganti  e  vivaci,  che  per  la  medesima  lor 
bellezza  piaquer  si  eziandio  alla  plebe,  eh*  el- 
la, quasi  con  adottarli,  di  nobili  eh* erano, 

li  ha  rcnduti  plebèi.  Palbv.  Istor.  Conr.  Tren. 
(Roma,  1666)  p.  2  della  Pre&z.  EranO    (i  Messicani) 

cosi  inclinati  a  tal  sorta  d*  allegria  e  ad  altri 
spettacoli,...  che  quasi  non  v*era  sera  che 
non  vi  fosse  qualche  festa  publica , ...  e  al- 
lora più  che  più  e  con  maggior  apparato  per 
far  onore  agli  Spagnuoli,  fomentandole  e 
assistendovi  Motezuma  istesso  contro  il  ge- 
nio della  sua  naturale  austerità ,  quasi  pi- 
gliasse vanità  d*  adottare  infino  li  esercizj 
della  scioperataggine  tra  le  grandezze  della 
sua  Corte.  Comn.  Li.  We».  1.  3,p  276.  (Questo 
verbo  in  questo  senso  figurato  è  frequen- 
tatissimo dair  Algarotti ,  dal  Cesarotti ,  dal 
Rosasco,  dal  Monti,  e  in  somma  da  tutti  i 
moderni.) 

ADOTTf  ve.  Aggett.  Che  è  0  Che  è  sta- 
io adottato,  Per  adozione,  D'  adozione.  - 
Quando  un  uomo  non  ha  veruno  figliuolo, 
egli  puote  eleggere  un  figliuolo  d'un  povero 
uomo  s*  egli  vuole ,  e  farne  suo  figliuolo 
adottivo ,  sì  .eh*  egli  é  avuto  per  suo  fi- 
gliuolo, e  porterannc  il  retaggio.  Bcnrìv.E^pos. 

Palrm.  5. 

§.  1.  Padre  adottivo,  si  dice  Quello  che 
adottò,  non  generò.  Lat.  Pater  adoptivus.  - 
Augusto  che  vendicò  la  morte  di  Cbjo  Cesare 

suo   padre   adottivo.  Fi.ua  Gìrol.  m  Om.  ìllostr. 
jiar.  1 ,  p.  ii5. 

§.  2.  Adottivo,  traslativam. ,  parlandosi 
(Tinnesti.  (r.  adoptivu.s  «<•/  Fonei/ini.)  -  I 
tempi  dell'arare,  del  mietere,  di  piantare 
le  viti  e  li  oHvi,  d*  innestare  li  alberi  vesten- 
doli d'adottive  frondi.  Saium.Arcad.pros.p,p.  Il3. 

ADO  VARE,  0  vero,  senza  il  D  eufonico, 
AOVARE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  Ovo.)  Dare 
a  che  che  sia  la  forma  dell'  ovo,  o  delVuovOy 


come  ci  siamo  avvezzati  a  pronunciare  ed 
a  scrìvere.  -  Quelli  che  hanno  opinione  che 
meglio  sia  adovarfi  (ì fornì)  per  lo  lungo,  si 
muovono  forse  anco  da  miglior  ragione,  con 
dir  che  il  foi*no  contiene  in  tal  forma  più 
quantità  di  fiamme  unite,  ec.  Btrìiig.Piiotcc.387. 

§.  Adovato.  Partic.  Che  ha  ricevuto  for- 
ma  d*uovo.  Che  ha  forma  d^uovo.  Ovato, 
Ovale.  -  Quelli  che  fanno  le  loro  fomad 
adovate  per  traverso  dell*  entrata  del  fuoeo. 
Birìng.Pirotrc.386.(In  altrcdìz.  si  legge  aowUe,) 

ADOVRARE.  Verb.  att.  -  v.  adoperabx. 

ADOZIÓNE.  Sust.  f.  ZA)  adottare,  -  Si- 
piate  che  veruno  non  de  dire  padre  iDÌOy 
se  non  quegli  eh*  e  suo  figliuolo  pernatort 
sanza  (sema)  cominciamento  e  sanza  (ieos3)fiiie; 
cioè  il  verace  figliuolo  di  Dio:  ma  noi  sia- 
mo suoi  figliuoli  per  adozione  e  pergraik 
Adozione  é  un  motto  di  legge,  eh*  è,  secco* 
do  la  legge  dello  imperadore,  quando  ai 
uomo  non  ha  verun  figliuolo,  ec.  B^nàv.  E^ 

Patem.  S.  (^V.  la  continuai,  dell' al/eg.  es.  nel tetm  M 
ADOTTIVO.) 

ADRO.  Aggett.  (Lat.  Ater.)  -  v.  atro. 

ADLGGERE  o  ADUGGIARE.  Verb.  alt. 
(Forse  dal  verb.  lat.  Adurere,  preso  ne' suoi 
sensi  traslati;  0  vero  dal  sust.  f.  Uggia  [om- 
bra, ec],  che  pur  forse  derìva  dal  voliC 
primitivo  latino  Urere,  se  non  per  avvea* 
tura    dair  aggett.   Udus.  [kaduggubb* 

UGGIA  nelle   Orìgini  del  Menagio.  ]   Notisì  che  U 

uno  de*  dialetti  celtici  v*ha  Cadugg,  signi 
ficante  Oscuro,  Opaco,  Bujo;  non  sarii 
pertanto  fuor  del  verisimile  che  per  aferai 
si  fosse  detto  Aduggere  0  Aduggiare  in  veo 
di  Caduggere  0  Caduggiare.)  Nuocere  OH 
la  mala  ombra.  Far  intristire.  Far  titiM 
zare.  Dicesi  tanto  nel  proprio ,  quanto  n 
figuralo.  -  Deh  1  come  credi  tu  che  la  flM 
mòra  (mcmona)  Della  morte  di  quel  chel 
sì  grande  Dove  una  donna  sì  gran  regv 
onora.  Gustar  mi  facia  Tamaro  vivande I 
quello  officio  che  si  il  mondo  aduggeT  J 
ver  m' ajuti  chi  di  lor  più  prande  (cioè,  ifMn^ 
Zenon.  Piet.  font.  p.  XL.  (Quì  figuratani.)Levaiid 
ogni  ombra  clic  il  mio  bene  adugge.  Bm 
son.72.  Lungo  siatco  profani,e  voi  ch'adug| 
L'  ombra  di  morte.  Tas.  Genu.  rooq.  20, 85. 
molto  è  vago  Per  opra  tal  di  quella  piajarf 
il  tronco  Che  con  Y  ombre  noccnti  i  sei 

adugge.  Bald.  Kaul.  8. 
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$.  Figuratam.y  e  quasi  nel  senso  dì  Cor- 
nmpere,  dmiaminare.  Infettare,  Ammor- 
tare.  Elei  in  effetto  le  piante  aduggiate  si 
■morbano,  si  corrompono.-  Fumo  i  Ro- 
mbi ingrati  alla  ragione ,  Onde  seguiron 
pnd  lunghi  affanni.  Questo  peccato  par  che 

il  BOOdo  addugge  (  adn^e,  per  la  rinut,  in  t'cvr  di 

ìèa^),  £  finalmente  ogni  regno  distrugge. 

Hlc  Laf.  Xorg.  1 1 ,  75. 

ADCGGIAR£.  Verb.  alt.-  T-Aduggere. 

ADCGGlATRfCE.  Verbale  fem.  di  Jdug- 
fÉre.  Che  fa  intristire  o  indozzare,  -  Il 
mttj  eoli*  aduggiatriee  sua  ombra ,  è  albe- 

IIBOCivO.  Salvia.  Annot.  Tane.  Buoiar.  p.  671,  onl.  l. 

ADULARE.  Verb.  att.  (Dai  lat.  Adulo, as, 
iTero  Jdulor  y  aris.)  Propriam. ,  si  dice 
è' cani,  i  quali  festeggiano  e  blandiscono 
iknii  col  dimenio  della  coda.  Ma  per  lo 
fa  si  usa  figuratam.  in  senso  di  Lodare 
fmr  di  proposito  o  smoderatamente,  per 
n  secondo  fine.  Tanto  si  dice  Adulare  al- 
cmo,  quanto  Adulare  ad  alcuno  :  nel  pri- 
■0  caso  il  reggimento  diretto  è  queir  a/- 
CMo  espresso;  nel  secondo  si  viene  a  dire 
HMlare,  sottintendi  alcuno,  profundendo 
•  esio  lodi  e  lusingametiti.  -  La  cittadinan- 
a...  a  gara  s*ingegnava  d* andare  adulando 

l'ooOVi  lavori  di  lui.  Segni,  Stor.  fior.  1,333. 

$.  1.  Referendo  a*  Ritrattisti ,  vale  Fare 
fitratti  più  belli  degli  originali,  '^V  Btie- 
fce  oon  per  altro  che  per  piacere  a  chi  lo 
ttadosse,  procurò  di  lame  i  ritratti  al  vivo, 

ixhllarìo,  di  assecondarlo.  Srgoer.  Maim.  Man. 
^»>,S.3,p.  84,a>l.  I. 

{.  i.  Adularsi.  Rifless.  att.  Adulare  sé 
tea,  cioè  Lusingar  sé  stesso ,  Lusin^ 
|M,  idest  Lasciarsi  ire  a  non  fondata 
fraira  o  fidanza.  Frane.  Se  flatter,  -  Non 
^ÌODO  noi  molto  bene  che  dal  tribunale 
4ow(G. e.)  niun  viene  escluso?...  Spe- 
^  hrse  voi  soli  qualche  privilegio  speciale 
^  Te  n*  esentì  ?;  sperate  di  sottrarvenc  con 
*teia,  fc. ?  Ah!  che  se  ciò  giammai  vi  cade 
HcBente  nel  cuore,  sperate  indarno,  ec. 
uippo  dunque ,  troppo  si  adula ,  se  v'é  chi 
^akiui  modo  confidi  fugir  da  Dio.  Segncr. 

W  Pi«d.  5 ,  $.  10,1.  I ,  p.  58 ,  col.  2. 

ADULATÓRE.  Verbale  mas.  di  Adulare, 
CU  adula,  •  G)si  laggiù  ruffiani ,  adùlato- 
'lyBullòn*,  cinèdi,  accusatori,  e  quelli  Clic 
^000  a  le  corti,  e  che  vi  sono  Più  grati  as- 

•i  Cbc  1  virtuoso  e  '1  buono.  Ano*.  Fur.  25,  20. 

ADDLATORUMENTE.  Avverb./nmorfo 


adulatorio,  •  Antioco  rese  grazie  a'Romani, 
quod  nimis  magna  procuratione  liberatus, 
modicis  regni  terminis  uteretur.  L*apotem- 
ma  presente  fu  adulatoriamente  detto  in  gra- 
zia de*  Romani,  del  qual  procedere  ne  son 
piene  tutte  le  carte.  Udto.  Ni».  Pregio,  r.  a,  p.64, 
cdis.fior.  i6<)5.  Vizio  che  trapassa  i  termini  della 
virtù  civile  si  reputa  l'eccesso  di  Gnatone 
e  di  Timone.  Quegli  adulatoriamente  so- 
presaltava ognuno  e  ogni  cosa;  questi  ser- 
pentinamente mordeva  tutti  li  uomini  e  abor- 
riva tutta  la  natura.  Id.OiMr.  rream.  e.  38,  p.  25. 

ADULTERA.  Sust.  f.  Colei  che  cominelle 
o  commise  adulterio,  -  Questo ,  disse ,  al 
mio  scorno  anco  mancava.  Adultera  impu- 
dente ,  che  dovesse  Farlosi  eterno  l  Moni.  Feron. 

e.  I ,  p.  118. 

ADULTERARE,  o  vero,  come  provenza- 
leggiando dicevano  li  antichi,  AVOLTERA- 
RE.  Verb.  att.  (Lat.  Adultero, as.)  Quasi^f- 
terare ,  cioè  Far  che  una  cosa  diventi  come 
un^ altra;  quindi,  per  estensione.  Corrom- 
pere, Falsificare]  che  ogni  cosa  corrotta  o 
falsificata  non  è  più  nelF  esser  suo.  -  Lo 
storace ...  si  adultera  co* la  segatura  del  suo 

legno.  Ricctt.  fior.  68. 

%,  1.  Adulterare,  traslativam.,  per  no- 
tar la  fede  conjugale,  commettere  adulte^ 
rio.  Usasi  per  lo  più  in  modo  assol. ,  cioè  con 
r  oggetto  sottinteso.  -  Saria  la  legge,  ch'ogni 
donna  còlta  In  adulterio  fosse  messa  a  mor- 
te, Se  provar  non  potesse  eh*  una  volta  Aves- 
se adulterato  il  suo  consorte.  Arw».  Pur.  28, 82. 

(  ;'.  anche  nelle  Vuc.  e  Man.  l'intero  %.  I  di  ADITLTE- 
RARE.) 

§.  ^.  E  per  metaf.  tolta  dalla  significazio- 
ne indicata  nel  paragr.  anteced.  -  0  Simon 
mago ,  0  miseri  seguaci ,  Che  le  cose  di  Dio, 
che  di  bontatc  Deono  essere  spose,  e  voi  ra- 
paci Per  oro  e  per  argento  adulterate.  Dani. 

Inf.  19,  4-  (^-   "*''''  \kic.  e  Man.  la  parentesi  nel  $.  II  di 
ADULTERARE.) 

ADULTERATÓRE.  Verbale  mas.  di  Adul- 
terare, Falsificatore,  0  si  vero  Corrotto- 
re.  -  Costui  è  chiamato  adulterator  delle 
mogli  altrui.  Sant*Ago»i.  e.  o.  i.  4,  e.  25.  (Qui  vale 
Corrottore.  ) 

%.  Per  Violatore  della  fede  giurata  alla 
moglie,  Chi  commette  adulterio;  che  an- 
che si  dice  ^dii^^ero.-Ora  volesse  Iddio  che 
r  adulteratore  Paride  fosse  affogato,  ec.  Ovid. 
Pùi.  I.  (Cosi  leggono  i  codici  ambrogiano  e 

marciano  CI.)  =  (  F.  am.he  nelU  Voc.  eMan.  /aNoU 
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ad  ADULTERATORE ,  «  rOsserrasioae  ad  ADULIX- 
ROSO.  ) 

ADULTÈRIO.  Sust  m.  Fiolazione  della 
fede  coniugale.  Lat.  Jdulterium.  -  Ven- 
ne questo  nome  (adulterio)  dall*  effetto  del 
vizio,  cioè  ADULTERiuM,  altsrius  ventrem 

terenS'y  cioè,  eC.  Booc.  CommeD.  Dani.,  ▼.  2,  p.  83. 
(  V,  il  resto  nel  luogo  citato.  ) 

§.  1.  Adulterio  y  per  Amore  illecito  fra 
uomo  ed  uomo.  -  Quelli  che  finsono  (6nsero) 
il  bellissimo  fanciullo  Ganimede  esser  rapito 
da  Jove  per  adulterio.  Sant'Agost.c.D.,1.  i8,c.  12. 

§.  2.  Adulterio,  si  disse  pure  da  alcuni 
astronomi  ed  astrologi  fantastici,  parlando 
di  certe  eclissi  del  sole  o  della  luna  che 
succedono  in  un  modo ,  secondo  loro,  inso- 
lito e  irregolare,  come  nel  caso  dì  eclissi 
orizontali,  dove,  quantunque  il  sole  e  la  luna 
sieno  diametralmente  opposti,  nondimeno 
appajono  come  se.  ambedue  fossero  su  Tori- 
zonte  nel  medesimo  tempo.  (  Cbamb.  dù.  unir.) 

ADtJLTERO.  Sust.  m.  Chi  commette  0 
commise  adulterio.  -  Non  pur  vendetta  di 
colui  non  prende  Che  fatto  s*  era  adultero 
di  quella,  Ma  gli  par  fare  assai  se  si  difende, 

eC.  Arìos.  Fur.  16,  i4' 

ADULTERO.  Aggett.,  e  usato  figuratam. 
per  esprimere  Cosa  0  Luogo  contaminato 
da  adulterio,  0  vero  appartetiente  al- 
l'adùltero,  -  0  ombre  infernali,...  occu- 
pate r adultere  case,  si  che  T iniqui  occhi 
non  godano  d' alcuna  luce.  Bocc.  Fum.  143. 

ADUI^TO.  Aggett.  (Dal  lat.  Adultus, 
partic.  di  Jdoleo,  es,  che  vale  Crescere.  ) 
Cresciuto. 

§.  4.  Detto  delle  piante^  vale  Arrivato  al 
debito  compimento  del  crescere  ;  che  anche 
si  dice  Fatto,  (r.  adultus  neiForcei.  )  -  Sa- 
lomone ne'  suoi  Proverbj  si  protestò  aperta- 
mente che  li  anni  de*  malvagi  verrebbono 
dimezzati,...  cadendo  i  più  di  loro  quasi 
Jambrusche,  prima  fracide,  che  mature;  0 
quasi  loglio,  prima  inaridito,  che  adulto. 

Segoer.  Quar.  Pred.  i ,  $.  4,  t.  I ,  p.  l4>  col.  i. 

§.  %  Figuratam.,  e  in  senso  morale.  Cre- 
sciuto ,  Invigorito ,  Fatto  maggiore.  (  r. 
ADULTUS  nel  Forcei.)  -  Ecco  precorre  Per 
annunciarti  al  gabinetto  estremo  II  noto 
stropiccio  de'  piedi  tuoi.  Già  Io  sposo  t' in- 
contra ;  in  un  baleno  Sfuge  dair  altrui  man 
l'accorta  mano  Della  tua  dama,  e  il  suo  bel 
labro  int^to  T'  apparecchia  un  sorriso. 
Ognun  s'  arretra ,  ^hé  conosce  i  tuoi  driui, 


e  si  conforta  Con  le  adulte  speranze,  a  te 
lasciando  Libero  e  sacro  il  più  beato  seggio. 

Parin.  Merig.  in  Pano.  Op.  I  ^  91. 

%.  5.  Essere  adulto  in  una  cosa.  Figurata- 
mente. Avervi  fatto  lungo  esercizio.  Averla 
da  molto  tempo  cultivata  o  provata,  o  si- 
mili. Il  suo  contrario ,  Essere  nuovo  di  essa 
cosa  0  in  essa  cosa.  -  Questo  decreto,  frate, 
sta  sepulto  Agli  occhi  di  ciascuno  il  cui  in- 
gegno Nella  fiamma  d' amor  non  è  adulto. 

Dani.  Parad.  7 ,  60. 

ADUNANZA.  Sust.  f.  (Dal  verbo  Adwuh 
re.)  Un  certo  numero  di persofte adunai», 
congregate  in  un  medesimo  luogo. 

%.  Adunanza  civile.  Il  tutt*  insieme  dtffU 
uomini  fra  loro  uniti  e  governati  dafk 
leggi  civili.  Frane.  Société,  Société  civile,» 
Ma  portando  Aristotile  opinione  diflereni^ 
e  giudicando  dalla  tragedia  ancora  poterà 
trarre  per  la  civile  adunanza  qualche  utilità, 
accennò  in  questo  libro  alcun  suo  giovamen* 

tO.  Giacomin.  Ora.  e  Dù.  3;.  E  chi  UOn  Sa  l'OT» 

e  r  argento  essere  strumenti  di  tutte  le  cooh 
mutazioni ,  molto  più  necessarj  al  padre  del* 
l'universale  famiglia,  -  che  è  l'adunanza  ci- 
vile - ,  che  al  padre  di  famiglia  privata,  edia 
virtù  contenere  ciò  che  l'uso  della  guerra  o 
della  pace  ricerca?  id.  in  Prot.  fior. par.  i,y.|0 

p.  99,  cdis.  fior.  1716. 

ADUNARE.  Verb.  att.  (Dal  lat.  Aduno,  o^ 
composto  della  prepositiva  Ad  e  del  ver^ 
ho  UnOy  as,  o  vero  Unio,  is,  che  viene  a  dóc 
In  unum  conjungere.)  Unire,  Raccogliere  <i 
uno,  cioè  iìmeme,  ec. 

ADUNCO,  e,  per  necessità  della  rimaj 
ADONGO.  Aggett.  (Dal  lat.  Aduncus.)  TorU 
in  punta  a  similitudine  di  uncino.  -  Non 
solamente  i  verdi  rami  tronca,  Ma  vanno i 
terra  i  vecchi  pini  interi ,  E  miser  legni  otti 
la  prora  adonca  Minaccia  il  mar  irato,  e  pMI 
disperi.  Lor.  Mcd.  Poe*,  p.  124»  »t-  6-  (Pcr  Preifé 
adonca,  cioè  adunca,  è  qui  forse  da  iotofr* 
dere  Prora  rostrata.) 

%.  1.  Per  Cunw,  Incurvato.  -  E  staoec 
e  molle  con  l' adunche  mani  M' aggrappati 
alla  ripa.  Car.Euttd.i.6,v.526.  (Test.  lat.  ^Prtm 
santemque  uncis  manibus  capita  aspen 

montiS,  ec.  >?  )  =  (r.  anche  nelle  Voc.  e  Man- 11%. 
rfi  ADUNCO.) 

§.  %  Figuratam. ,  e  riferito  all'intelletto.' 
Uno  commandi,  ed  uno  il  regc  sia,  A  eil 
donò  il  figliuolo  di  Saturno,  Che  profondi 
ed  adunca  ha  la  sua  mente,  E  scettro  eleggi 
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icciù  tra  loro  ei  regni.  Salvia,  iiùd.  i.  a,  p.  35. 
(Lo  stesso  SalvinìyPro».  km.  1^457,  interpreta 
il  valore  di  questa  voce,  dicendo  :  Adunque 
^ripescarla  [bvenik]  ci  vuol  del  buono;  e 
mnèda  tutti  i  cervelli  il  tirarla  su,  ma 
ià  quelli  solamente  che  hanno  V  intelletto 
nmt  di  Saturno  disse  Omero,  lUntelletto 
rìoirro  e  per  cosi  dire  fatto  a  wicinOy  chCy 
tettalo  sopra  le  cose,  le  chiappi  e  vi  si  at- 
tmki  e  non  iscorra  solamente  in  super  fi- 
m^futndo  (fa/ferrare,  e  uo'l facia.  Usan- 
ti Dna  simile  metafora  disse  il  Magalotti 
[idLdiicit.  p.  77  ] :  M  Poi  s* avveggono  che  il 
mio  dente  del  loro  intelletto  non  accama 
à  niun  modo  nella  verità  eh*  e'  pensano 
a  trovare.*»  E  ciò  disse  a  imitazione  di  quel 
pisso  di  Dante  [Parg.  14,  33]:  a  se  ben  lo 
mtmdhnento  tuo  accamo  Con  lo  intellet- 
ti,») =  (  f.  atxhe  nelle  Toc  e  Man. ,  voL  IJ,  p.  761, 
mLi,ili.ndi  ADUNCO. ) 

S-  3.  Labro  adunco,  diciamo  per  signiii- 
(ttt  qael  particolar  modo  di  comporre  il 
libro,  che  è  necessario  a  sonar  la  zampo - 
UXL  -  Variando  e  piegando  in  molti  modi 
Le  Yoci  e  il  canto,  e  con  adunco  labro  Scor- 
lendo  sopra  i  calami.  Marrhet.  Lue?.  1.  ^,  p.  327. 
i  (Test  lat.  ttEi  supera  calamos  unco  per- 
arrere  labro.  >>) 

ADUNQUE.  Congiunz.  che  ci  serve  a  tra- 
fissare  alla  conclusione  d'un  ragionamento. 
(Dal  liL  Jd  hunct  sottintendi  alcun  sust. 
ipproprìato  air  intenzione  della  clausola.  E 
■  latti  li  antichi  scrivevano  Adunche y  ed 
iDcbe  si  trova  qualche  volta  nelle  più  vec- 
diìe  scritture  Jdhunche,  )  Per  aferesi,  usia- 
mo pop  di  scrivere  Dunqup.  -  r.  n  «.  ne  Vo- 


ADUSTIÓNE.  Sust.  f.  V  atto  delVabbru- 
cive,  Lo  abbruciare,  Lat.  Jdustio,  onis.  - 
^^ado  i  medicamenti...  non  giungono  a 
lir  ria  una  qualche  piaga  difQcile  e  peri- 
<Aia,  vi  ha  consiglio  del  gran  padre  della 
i^ioa  Ippocrate,  che  si  debba  ricorrere 
Sferro;  e  quando  questo  non  giovi,  vuole 
P^  die  non  si  perdoni  né  meno  alle  più 
fcre  adustioni.  Mcm.  Op.  3, 84- 

ADUSTO.  Partic,  che  pur  si  usa  ogget- 
liv«Dente.  (Lat.  JdustuSy  partic.  del  verbo 
^ÌMTOy  is,  composto  di  Jd  e  Uro-is,  )  Ali- 
^iato. 

S>  i.  T.  de*  Medici,  ec.  Vale,  secondo  le 
occasioni,  lo  stesso  o  quasi  lo  stesso  che 
^skdOy  Riarso,  Segaligno,  -  Lingua  adu- 
roL  /. 


sta;  Sangue  adusto;  Abito  di  corpo  e  tem- 
peramento adusto.  Redi  (cit.  dal  PasU). 

%,  2.  Umori  adusti.  T.  de' Medici.  Umori 
ignei,  bollenti,  sulfurei,  acri.  (r.  t/Pasum 

UMORE.) «Una  (donna  da  poporri  per  moglie)  n'ho, 

disse ,  poiché  confidate ,  Ch'  è  il  caso  vostro, 
perchè  in  uno  stesso  Umore  adusto  tutt'  a 

duo  (tati' e  due)  pCCCatC.  Leopar.  Rim.  53. 

AÉMPIERE  0  AEMPfRE.  Verb.  att.  Lo 
stesso  che  Adempiere  o  Adempire,  se  non 
che  in  questi  è  introdutta  la  lettera  eufo- 
nica 0  ausiliaria  d,  -  V.  Adempiere. 

AERE.  Sust.  d'ambo  i  generi.  (Gr.  e  laU 
Aer,  )  Aria,  (  r.  anche  aria.) 

%  1.  All'  aer  chiaro  e  al  fosco.  Avver- 
bialm.  epoeticam.,  y^\e  Di  giorno  e  di  not- 
te. Anche  si  dice  Al  chiaro  ed  al  fosco  o 
allo  scuro,  r.  m  cmAKO,aggett.,  i/s. 5.-0 v'eb- 
be spesso  all'  aer  chiaro  e  al  fosco  I  ladroni 
or  innanzi ,  or  alle  spalle.  Anos.  Pur.  i5, 38. 

%,  2.  FUNDERE  AD  AERE.  -  F.  in  VENTO 
il  %.  FUHOCRE  À  VENTO  0  AD  AERE. 

AÈREO.  Aggett.  Di  aere,  cioè  Di  aria, 
DelV  aria,  Lat.  Aereus, 

%,  1.  Per  Che  sta  o  suole  stare  in  aria, '^, 
Li  animali,  altri  si  chiamano  terrestri; . . .  al- 
tri aerei,  come  i  colombi,  le  passere  e  le 
rondini,  perchè  volando  stanno  buona  parte 
del  tempo  in  aria.Rìcett.  6or.  3.  Lo  strùzzolo  pa- 
re che  voglia  essere  terrestre  ed  aereo.  la.  ib. 

%,  2.  Ve^vAlto  siy  che  domina  nell'aere,  Al- 
tissimo, Eccelso,  -  Vedeasi  in  alto  il  fero 
Elvezio  asceso  Mezzo  l' aereo  calle  aver  for- 
nito. TaM.  Grrm.  1 1,35.  (F.  r.elle  Voc  e  Man.  /'Oarr- 
Taxionr  al  lenta  di  AEREO.  )  Del  bel  PamaSO  iu- 

SU  r  aeree  cime.  Chiabr.  i ,  64.  Ma  come  quer- 
cia che  sospinse  in  alto  L'  aeree  chiome,  e 
giù  dcir  alpe  in  fondo  Lungo  tempo  mandò 
salde  radici,  id.  3, 201.  E  giù  dal  muro  insù 
l'aereo  tetto  Vedilo  alzar  (il  lume  del  soie  liper- 

COS&0  dall'onde)  quà  C  là  raggiando  intorno.  Martel. 
P.  J.  Feni.  a.  2,  1.  2,  p.  \!it\. 

%,  3.  Prospettiva  aerea.  -  V.  in  PROSPET- 
TIVA. 

AEROMAKZf  A.  Sust.  f.  (  Voc.  gr.  e  lat., 
la  cui  radice  è  Aere.)  Certi  impostori  de' tem- 
pi andati  così  chiamavano  la  pretesa  Arte 
d'indovinare  per  via  d'aria.  -  Altri  (indo- 
Tinavano)  cou  scgni  di  vapofi;  ed  è  appellata 

aeromanzia.  Olt.  Gjinmeu.  Dani.  1 ,  35g.  (^y.  questa 
parola  «nihe  neUe  Voc.  e  Man.) 
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AERÓSO.  Aggeli.  Aereo y  cioè  D'aria, 
Appartenente  all'aere,  all'aria.  Frane.  Aé- 
rien.  -  Ecco  i  destrier  per  li  aerosi  campi 
Fugir  turbati  a  parti  più  remote.  Mois.  Nwf. 
tìk.  <t.  i3. 

AESCArE.  Vcrb.  att.,  e  suoi  derivati- 

▼i.  -  r.  ADESCARE, er. 

AFA.  Sust.  f.  (Voce,  com'è  verisimile, 
formata  per  onomatopéa,  o  vero  dairebr. 
Apha,  significante  Cuocere,  v,  anche  mIìcSk. 

e  AlaD. ,  voi.  I,  p.  394 ,   col,  2 ,  lin,  l8  e  seg.  ;  —  AFAN 
nel  Lex.  rom.  tkl  sig.  Baynottardì  —  ed  il  Yorah.  Caler. , 

p.  45,  In  GRECBBscnir  VOCI.  )  Aria  bassa,  calda  e 
soffocante.  Caldo  atmosferico  soffocante.  - 
In  proposito  dell*  afa ,  0  sia  aria  bassa ,  cal- 
da e  soffogante,  come  sogliamo  dire,  che 
si  prova  in  certi  giorni,  massime  quando 
vuol  piovere,  benché  non  domini  né  punto  né 
poco  lo  scirocco  (crocco)  0  altro  vento  di  sua 
natura  caldo,  ed  anche  in  stagioni  non  cal- 
de, merita  d'essere  valutata  la  felice  teoria 
del  P.  Nicolò  Ghezzi,  il  quale  ne  deduce  la 
causa  da  esalazioni  emananti  dalla  terra , 
analoghe  a  quelle  che  offendono  i  canopi 
dentro  alle  miniere.  Targ.  Tob.  G.  Vìag.  4, 38o. 
Tantoché  passi  Fafa  che  in  su '1  mezzodì 
suole  stringere  gagliardissimamente.  Sodar. 
Agric  i58.  Di  pietà  questo  (n  biM>gw>)  Tuom  col- 
ma e  di  zelo,  Il  qual  (di vota  usanza)  Con  più 
viva  speranza  Me'  suoi  bisogni  umil  ricorre 
al  Cielo;  All'afa  ardito,  al  gelo,  Ne  va  per 
lui  pietoso  A  farsi  religioso;  Perch'egli  av- 
vien  eh' a  Dio  più  si  rivolti  Chi  bisogni  ha 
più  grandi  e  chi  n'  ha  molti.  AiUgr.  33,  cdk. 
Cnu.;  apycdù.  Amstetd.  Fichi  afati ,  guasti  dal- 
l'afa, cioè  dall'eccessivo  caldo.  SaUin.  Awiot. 

Fier.  Buonar.  p.  4^3 ,  rol.  3. 

$•  1.  Fare  afa  ad  alcuno.  Figuratam.  Quasi 
Recare  altrui  quella  molestia  che  ci  reca 
l'afa;  Dar  noja,  Infastidire;  o,  che  torna 
lo  stesso,  Fenir  che  che  sia  a  noja  o  a 
nausea  ad  altrui.  -  Stomacava  li  anch'  egli 
eo'  suoi  modi  diversi  dagli  antichi  :  cacciar 
di  rado  ;  non  si  dilettar  di  cavalli  ;  ire  per 
la  città  in  lettiga  ;  fargli  afa  i  cibi  della  pa- 
tria. DaTans.  Tac.  Ann.  1.  2,  p.  3i ,  edis.  Croi.  La  ma- 

lignitade  umana  sempre  le  cose  antiche  met- 
tere in  cielo,  e  le  presenti  farle  afa.  id.  Pad. 
ffioq.  4ia,  rdb.  Cnu.  E  quinci  é  che  agli  uomini 
ricchissimi  e  felicissimi  fa  afa  ogni  cosa.  Varch. 

8«i.  B«ttf.  1.  5,  e.  la,  p.  i3i,  edk.  Craa.  Che  ci  fanUO 


afa  starnotti  e  leproni.  Laac.  Rim.  (cfi.dk/iii  Crns). 
Troppi  li  uomini  son  che  ti  fann'afa.  Boom. 

Fier.  g.  4» *•  4>  *•  7f  p*  ^^r  <^*  ^t  *•  4^*  Alcuoi,clie 
facendo  loro  afa  il  buffetto  e  il  biancoman- 
giare, vollero  cibarsi  per  tornagusto  d'un 
catriosso  arrosto  di  corbo  (corro)  magherò, e 
d'una  focaccia  di  stacciatura  sotto  la  ceoere. 

Boommal.  in  Pro»,  fior-  fmr.  3/r.  a,  Pref.^p. Xll.  {V.mck 
nelle  Toc.  e  Mam.  /'  intero  %.  II  di  AFA.) 

$.  2.  Proverbialm.  si  dice  Gu  fanno  apa 
1  BEccAFicm,  a  Chi  fastidisce  eziandio  k 
cose  più  squisite,  a  Chi  pretende  d^esmr 
molto  dilicato  in  qualsivoglia  genere  tff 
cose.  In  questo  senso  anche  si  dice  GlifUP' 
zano  i  fior  di  melarancia.  (itronoB.Fior.pu^a^ 

In  BECCAFICO.) 

AFÀCCIA.  Sust.  f.  peggiorat.  di  Afa  xA 
senso  primitivo  di  Caldo  atmosferico  soff^  \ 
cante.  -  Questo  giorno  qui  fa,  e  voilases*  i 
tirete ,  una  afaccia  strana  e  fastidiosa  moltir  ? 

Gwtt.  Lett.  (cit.  dnlla  Cros.).  =  (V.  mncke  nelleYm.   i 
e  Man.  /*  Oaurraaiooe  ad  AF ACCIA.  ) 

AFÀTO.  Aggett.  (Da  Afa.)  Gttastod^i^  -, 
l'afa,  cioè  dal  caldo  soffocante;  e  dieeii  , 
particolarmente  delle  frutte.  -  Fichi  i&tif  . 
guasti  dall'  afa ,  cioè  dall'  eccessivo  caldo» 

Salvin.  Annot.  Fin.  Buonar.  p.  4^3 ,  rol.  a.  ■ 

%.  Riferito  ad  animali,  significa  sottosopit  v 
Infermiccio,  Indisposto,  Sparuto,  che  et  ^ 
dire  Simile  a  chi  è  oppresso  dalVafa.*^. 
A  un  uomo  afato,  malsano ,  dichiamo  (iIìiìmi^'  . 

Vulgarmente  malescio.  SaUin.  AnRot.Taac.Baa»  . 
p.  55i  ,col.  I,  S<  3*  ( 

AFFABILE.  Aggett.  Che  usa  affabilitt,  ] 
che  é  quella  virtù  per  la  quale  piace  Tuoiiit  ^ 
in  parlare  e  in  conversare  e  in  usare  con  te^^ 
genti.  Lai.  Affabilis. 

§.  Affabile,  per  Che  si  affa.  AnaL  CW* ^ 
facevole,  Dicevole,  Condecente,  Convenki^ 
te.  -  Il  tuo  parlare  è  degno,  E'n  tutto  il  ^' 
naturai  viver  s' accosta  La  vita  tua  ;  ma  nat 
avere  a  sdegno  Quel  ch'io  dirò,  perch'da 
si  discosta  Dall'  uomo  razionale  e  dal  aoi  ' 
regno,  E  non  è  la  tua  vita  punto  affabìT' 
A  creatura  umana ,  né  laudabile.  GàamLni.  Um- 

Contio.  Cirif.  CaW.  1.  a,  st  344>  P-  ^4  ^^^ ,  col.  l> 

AFFABULAZIO.  Sust.  m.  Breve  insepd' 
mento  dedutto  da  qualche  favola,  e  ckf 
alla  favola  s' accompagna  per  lo  più  oUi 
fine,  e  talvolta  in  principio.  Lat.  Affabm' 
latio.  -  Allor  l'aquila  pigliata  Co' li  sf 
tigli  alto  levò  La  testuggin  forsennata  »  E 
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hr  poscia  k  lasciò;  Che  però  precipitan- 
.  £  tra*  sassi  rotolando»  La  meschina  sì 
iacciò.  £  per  farmi  pieno  e  sazio,  Mi 
k  dire  ancor  raffabulazio.  Vuol  Tapo- 

10  inferire  Che  di  gloria  nelle  gare  A'  più 

11  ha  da  ubbidire  (obedìre)  Chi  non  vuol 

neohre.  Bìrr.  A.  M.  RUn.  p.  aip. 

AFFACCETTARE.  Verb.  atl.  Lavorare 

■  €9ipo  solido  in  maniera  che  abbia  più 
ma  piani  diversi^  che dicohsiFBCceit^, 
me  Mi  fa  del  diamante  e  dell'altre  gioje. 
(  Atfaccettato.  Partic.  Che  ha  pia  fae- 
Mt  •  Molti  corpi  poliedri  assai  notabili 
rk  loro  figura  tendente  al  globoso,  ma 
heeettati  con  buona  simmetria.  Twg.  To«. 

Tì^i.  IO,  a3. 

AFFACCIARSI  Yerb.  rifless.  att.  (Dal 
it  Faccia.)  Metter  fuori  la  faccia  da 
miche  luogo,  come  da  finestra,  da  usciOy 
r  vedere^  o  anche  per  vedere  e  udire. 
%.  4.  ArvAoaAasi,  talvolta  si  dice  per  sem- 
eemente  JceostarH.  -  Affacciarsi  al  bu- 

BdO  della  duave.  (AIberU,Dti.air.) 

{.  3.  AFTAcaAasiy  per  Farsi  innanzi,  Pre- 
Umrsi,  Jppresentarsi  (che  quegli  mostra 
faccia,  il  quale  si  fa  innanzi,  si  presenta, 
ippresenta,  ad  altrui.  )  -  In  persona  dovéa 
U  e  afficciarsi  (agU  umnoUiuii)  co* la  maestà 
penale.  i>aTaBB.Tac.AMi.L  i,p.  i7,cdiB.  Gnu.  Con- 
ino di  Melone  ecco  s*  affaccia,  Che  Tosteria 
Mudo  degli  Allori,  Co*l  fine  e  saldo  d' un 
NW  prò  vi  faccia  Ha  dato  un  frego  a  tutti 

IdlltOn.  Malm.  3,  6l.  (f .  anche  net/e  Voc.  e  Mao. 
bi^  foremiesi  mi  S.  II  di  AFFACCIARE,  e  /'<>»• 
wémm mi  %.  V  dlr/l*  tlesso  tHsrbo.) 

1*  S.  Affacciarsi,  vale  anche  Presentar" 
0  Comparire  o  Farsi  innanzi  per  trat- 
n  di  qualche  negozio.  Anche  si  dice  Ab* 
utsre.  F.-  Mi  scrive  il  bali  mio  fratello  che 
httcnto  per  k  vendita  de' beni  di  Y.  S., 

■  che  per  ancora  non  si  trova  chi  si  af- 
ni  o  dii  si  sia  affacciato.  Red.  Op.  6,  i7<). 
$.  4.  AFFAGGiAasi,  vale  ancora  Presentarsi 
r  esibire  f  opera  sua,  i  suoi  servigi,  ec.  • 
a  Principe  grande  pativa  fieramente  di 
Ma.  Un  medico,  anzi  ciarlatano,  s'affac- 
Iper  entrare  alk  cura,  promettendo  di 
aoarlo,  come  quegli  che  ne  sperava  gran 

I.  n  Principe ,  prima  d*  ammetterlo  al- 
9  gli  fece  domandare  s'egli  aveva 
prestargli  centomila  talleri.  Ciò  sentendo, 
ae  di  no,  perch*  era  pò  ver'  uomo.  E  Tlm- 
(  mr,  a  iwiaftiD  Priurìpt)  :  Ditegli  eh'  io 


non  credo  al  suo  rimedio;  perché,  s'egli 
veramente  T avesse,  sarebbe  assai  più  ricco 

di  me.  Dat.Lepid.  71. 

%,  tf.  Affacuaesi  in  alcuno.  Per  Trovarsi 
a  faccia  a  faccia  con  esso.  Incontrarlo  a 
faccia  a  faccia,  abbattersi  in  esso ,  ce.  » 
Salgo  in  nave,  e  mi  affaccio  di  prima  giunta 

in  una  fanciulloZZa.  CteA.  Stiav.  a.  I,  t.  3,  in  Te«t. 
com.  Sor.  i ,  IO. 

%,  6.  Affacciarsi  incontro.  Detto  assolu- 
tam.,  per  bendare  incontro  (sottintendi  al 
nimico),  /Éppresentarsi  contro  (al  nimico). 
Mostrare  il  viso  (al  nimico).  Affrontare 
(il  nimico).  •  Il  Conte,...  avvisato  di  que- 
sto esercito  (dimori),  mandò  subitamente  a 
chiamare  i  vassalli  e  li  amici  suoi;  e,  ve- 
nuti che  ei  furono,  chiese  loro  parere  e  con- 
siglio se  era  meglio  attendere  i  Mori  a  casa, 
0  affacciarsi  incontro  a  combatterli.  Giambu]. 

Itt.  Sor.  1.  4  >  P*  P'>  '^***  Crai. 

AFFAGIANÀRE.  Verb.  aU.  (Dal  sust 
Fagiano,)  Cuocere  un  pollo,  un  cappo* 
ne,  ec.,  a  quel  modo  che  si  fa  del  fagia- 
no, »VikL.  Di* mi:  Che  ti  parve  di  quei  cap- 
poni...? Pud.  Mai  non  vidi  i  più  sfoggiati,  ec. 
Un  se  ne  de  fare  lesso,  perchè  le  ksagnette 
con  le  quali  s' inviluppano  sono  un  mangiare 
da  Duca,  ed  anco  per  cavarne  il  grasso  del 
brodo,.  .  per  lo affagianaredelF altro, che, 
mentre  tutto  ricamato  di  garofani  si  volge 
nello  spedone,  è  forza  tenerlo  morbido  co*l 
bagnarvelo  spesso ,  perocché  in  cotale  modo 
il  predetto  unto  gli  penetra  talmente  Fossa, 
che  si  distrugge  in  bocca.  Am.  iporr.  a.  a,  s.  8, 
p.  373. 

AFFAMARE.  Verb.  att.  {Da  fame.)  Ri- 
durre  alcuno  ad  aver  fame,  facendolo  pa- 
tir la  fame  con  privarlo  del  cibo.  -  Il  ca- 
vallo che  non  vuole  il  freno,  affamisi,  e 
dopo  il  vespro ,  quando  gli  si  dà  1*  orzo , 
s*  infreni,  pahd.  (  Cosi  legge  la  Crus.  nel  te- 
ma d' AFFAMARE  ;  Y  ediz.  per  cura  del  Za- 
notti,  p.  169,  ha  per  errore  tipografico  no- 
tato però  neir  Errata-Corrige:  «  /{  cavallo 
che  non  vuole  il  freno,  affannisi;  e  dopo 
vespro,  quando  gli  si  dàV  orzo,  s*  infreni; 
e  se  rifiuta  il  freno,  traigli  l'orzo  d'in- 
nanzi, e  cosi  perderà  il  vizio.  *»  Nel  testo 

latino  [Venetiis,  17844  apud  Thomam  Bcttinrlli,  eLipM, 

1795]  manca  l'allegato  passo.) 

$.  4.  AfF AVARE    UN  PAESE,  UNA  CITTÀ,  CC.  , 

vale  Indurvi  carestia  e  farvi  patir  la  fame, 
stringendola  d' assedio,  o  in  altra  guisa.  « 
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Di  poi  desiderando  di  traragiiare  il  Papa 
dentro  a*  suoi  Stati,  operò  che  li  Orsini  fa- 
ceano  molti  danni  ai  popoli  in  quel  di  Roma, 
e  rompeano  le  strade,  e  non  lasciavano  por- 
tare grasce  nella  città ,  cercando  di  affamar- 
la. Serdun.  Yit.  Innoc.  VllI,p.3o.  DÌOUÌSÌO,  CSSCndo 

a  campo  a  Reggio,  finse  di  voler  fare  con 
loro  accordo;  e,  durante  la  pratica,  si  facéa 
prò  vedere  da  vivere:  e  qunndo  poi  li  ebbe 
per  questo  modo  vuoti  di  frumento,  li  ri- 
strinse ed  afifamolli.  Marbbv.  (nf.  <fa/Gra&si> 

%.  3.  Affamare,  per  Far  diventar  magro 
(pigliata  la  cagione  per  T effetto). «Già era 
in  ammirar  che  (quia)  si  li  affama,  Per  la 
cagione  ancor  non  manifesta  Di  lor  magrez- 
za e  di  lor  trista  squama.  Dam.  Pnrg.  a3,  37. 

(  y.  anche  nelle  Yoc.  e  Man.  /'  OMcrvaxione  al  tema  di  AF- 
FAMARE.) 

§.  5.  Affamare,  rifless.  pass.,  con  la  par- 
ticel.  pronomin.  taciuta,  in  vece  di  Affa^ 
mar  8è\  onde  Affamar  di  che  che  sia,  fì- 
guratam.,  per  Averne  fame^  cioè  brama^ 
gran  voglia,  (  F.  anche  appresso  il  s.  5.  )  -  Pover- 
tade,  chi  ben  t*ama.  Più  t* assaggia,  più 
n*  affama.  Jac.  Tod.  p.  101 ,  «tr.  20. 

%  4.  Affamato.  Partic,  che  pur  si  usa 
aggettivamente.  Stimolato,  0  simile,  dalla 
famey  Che  ha  fame.  Famelico.  -  Come  rab- 
bioso ed  affamato  lupo  Al  pieno  ovile  insi- 
diando freme.  Car.  Eneid.  1. 9,  ▼.  90. 

%.  B.  Affamato,  figuratam.,  per  Avido, 
Agognante,  Anelante,  e  simili.  (  F.  anche  ad- 
dietro  il  i,  3.)  *  Dclla  Città  di  Dio  avendo  io 
cominciato  a  dire,  m*é  paruto  dovere  ri- 
spondere prima  alli  suoi  nimici,  li  quali, 
affamati  delli  beni  fugitivi,  seguitando  Tal- 
legrezze  terrene, . . .  sgridano  e  sparlano  cen- 
tra la  religione  cristiana.  Sant  Agust.  e.  d.  i.  4, 
e.  I ,  T.  3 ,  p.  5.  (  Test.  lat.  « . . .  respondendum 
putavi  ejus  inimiciSy  qui  terrena  gaudia 
consectantes ,  rebusgtte  ftigacibus  inhian- 
teSy . . .  increpitant,  ec.  »>  ) 

AFFAMIGLLARE.  Verb.  att,  Ridurre  a 
modo  di  famiglia. 

%.  Affamigliarsi.  Rifless.  att.  liidursi  a 
modo  di  famiglia.  -  D*  onde  tanto  moto , 
tanto  affamìgliai*si  di  popoli,  e  tanto  rispar- 
mio di  tempo.  BcUot.  /»  Att.  Acad.  Beli.  Art.  i843, 

p.  IO.  (  Allude  alle  strade  ferrate  ed  a*  battelli 
a  vapore,  0 ,  come  oggi  diciamo,  a'piróscafi.) 
AFFAMIGLIARIZZÀRE.  Verb.  att.  Ren- 
dere famigliare,  Famigliarizzare.  -  Que- 
sta è  una  penitenza  molto  commoda ,  anzi 


deliziosa,  affamigliarizzando  loro  Fuso  de*bs- 

gni.  Magai.  Lett.  Atcis.  a,  4*^* 

AFFANiNÀRE.  Verb.  att.  (  Dal  sust.  Af- 
fanno.) Dare  affanno,  Affligere,  ec. 

§.  1.  Affa?i.>iarsi.  Rifless.  Pigliarsi  o  Darsi 
affanno,  o  Ricevere  affanno ^  secondo  che 
porta  r  intenzione  del  contesto.  -  Ninno  è 
che  affannando  (doè,  affimnandoù)  vada,  se  non 
per  avere  alcuna  volta  riposo;  e  io,  parten- 
domi di  qui,  fugirò  il  riposo  per  affannar- 

mi  i   Bocr.  Filoc.  1.  a,  p.  p5. 

§.  2.  Affannarsi  d'una  cosa.  In  sìgnif.  di 
Affannarsi  per  cagione  di  essa.  Darsene 
pensiero  e  pena.  «  Basta  eh*  ella  se  1*  é  le- 
gata al  dito,  E  rha  presa  co*  denti,  e  se 

n' affanna.  Malm.  6,  7.  ( F.  /<(  NoU  dei Mìnucd,  f.  a, 
p'  6,  col.  I .  *) 

§.  5.  Affannare,  per  Affannarsi,  cioè  con 
la  particel.  pronomin.  sottintesa.  Pigliarsi 
affanno^  Affaticarsi.  *  Quinci  adunque  ci 
pose,  e  tolse  Giove  Quella  prima  dolcezza 
e  quella  pace  In  cui  senza  affannar  vivca 
ciascuno.  AUm.  Cuitiv.  1.  2,  ▼.  341.  E  credi  che 
Iddio  non  vuole  che  i  suoi  regni  vilmente 
operando  s*  acquistino ,  ma  virtuosamente 
affannando.  Bocr.  fìIot.  1. 1 ,  p.  41.  Volete  voi  a 
me  fare  usare  il  contrario  degli  altri  uomini 
che  affannando  vanno?  iSiuno  è  che  affan- 
nando vada  se  non  per  avere  alcuna  volta 
riposo,  id.  ìb.  1.  a ,  p.  95. 

§.  4.  Affannato.  Partic.  Pieno  d'affanno^ 
Angosciato,  Tormentato^  ec.  «  Salpadino .. • 
gittò  la  seconda  volta  un  maggior  membro 

(d'un  pavone  rurinalo)  ad  UU  allrO  CaUC,  Ìl  quslc 

non  prima  Tebbe  mangiato,  che  con  simile 
modo  voltandosi  che  U  primo ,  del  mortai 
dolore  affannato  cadde,  e  quivi  morì.  Boc«?. 

Filoc.  l.  a,p.  i4X' 

AFFAJNNATORE.  Verbale  mas.  di  Affair 
nare.  Chi  o  Che  affanna,  Chi  o  Che  dà  af" 
fanno.  «  Questo  malvagio  affannatore  de 
gli  animi  nostri  (ramoie)  da  noi  scacciando' 

Beml).  Am)1.  ).  2 ,  p.  i  20. 

AFFAJNNÉVOLE.  Aggelt.  Affannoso,  Re- 
cante affanno.  -  Ogni  cosa  che  possa  essere 
agli  objetti  da  loro  amati  affannevole  ed  in- 
cresciosa. Bemb.  Leit.  t.  4,  pr.  2,  p.  I18,  rdii.  oiihB. 
Clou.  ital. 

§.  Per  Accompagnato  da  ansietà.  Inquie- 
to. «  Cercare  con  affannevole  diligenzia  me* 
do  di  poter  noi  essere  insieme.  Brmb.  Leu.  t.  4, 

par.  2 ,  p.  353. 

AFFANNO.  Sust.  m.  (Got.  ^/u7atn;pro- 
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Qi.  e spagn.  Jfan\  catal.  Afany\  portogh. 
'àno\  frane,  ant  JfanL  Notisi  che  in  gaé- 

0  Fainne  significa  Debolezza,  e  Fann  vale 
\bole:  cosi  ne  fa  sapere  il  Giornale  La  me- 

ITO,  15  giugno  4843.  V.  anch»  nelle  Yoc.  e  Man. 

!iii.  fioi.  ad  AFFANNO.  )  Jmboscia,  Afflizi(h 
,  Fatica  affannosa, 

%,?er  semplice  Fatica,  Incarico.  -  La 
okma  del  vostro  prego,  a  me  espresso 
mianda mento ,  mi  strigne  sì ,  che  negare 
m  posso  di  pigliare  e  questo  e  ogni  mag- 
ive  afianno  che  a  grado  vi  fosse.  Bocc.  fìIoc. 

AFFANNONA.  Sust.  f.  Donna  che  d'ogni 
m  pigliasi  affanno,  cioè  soverchia  bri- 
L  -  Monna  Cosóffiola  :  nome  usato  per  in- 
udere  una  donna  facendiera ,  affannona , 

sudatora.    Mìnuc.   in  Noi.  Maini,  t.  I  ,  p.  4^3 , 

.  3. 

AFFANTOCCIARE.  Verb.  att.  T.  d'Agric. 
y  sust.  Fantoccio,)  Legar  tutti  insieme 
guiMa  di  fantoccio  i  tralci  d'una  vite  o 
ramoscelli  d'un  piccolo  albero.  -  Con- 
ni rivedere  le  viti  di  tanto  in  tanto  per 
cgame  i  tralci  che  si  fossero  sciolti, . . . 
Tenendo  di  non  affantocciarli ,  ma  di  la- 
iarli  andare  dove  e  come  vogliono.  Paoiet. 

kifr.  3,  4^1.  —  Lsktr.  Agric.  2,  63. 

AFFARE.  Sust.  m.  (Celt.  y4ffer;  bass.  lat. 
fare  o  Jffarium\  provenz.  JfaroJfaire; 
me.  Affaire^  ingl.  Affair,)  Il  suggello  di 
iti  che  si  fa  o  si  è  fatto  o  è  da  farsi; 
scenda.  Negozio,  /mi^re^a.  -  Era  la  gente 
tenta  A  Farti,  a  la  cultura,  a  ì  maritaggi, 

1  ogni  affare;  ed  io  lor  ministrava  Leggi 
ragioni,  e  facéa  tempj  e  strade.  Cai.  Eneìd. 
I,T.  a3c^  Cosi  fermo  Taffar,  si  dipartirò. 
■L  Uiad.  1. 1 ,  T.  704.  Ma  r  alto  affar  non  è 
npiuto ,  e  a  noi  Tocca  il  condurlo,  ec.  id. 
L4,  T.  30.  Intorno  air  alte  mura  Cadono 
mbattendo  i  cittadini ,  E  tanta  strage  e 
alo  affar  di  guerra  Per  te  solo  s*  accende. 

ikl.  6,  ▼.  4>9- 

{.  1.  Affare,  per  Importanza,  Rilie- 
<,  e  simili. -Di  si  gravoso  affar,  di  si  gran 
ile.  Fu  il  dar  principio  alla  romana  gen- 
Car.  Eoria.  L  i ,  t.  59.  lu  casA  a  Giuno  Dalle 
rezze  ancor  chi  m' assecura  ?  ;  Cir  ella  più 
ghiltosa  e  men  atroce  In  un  caso  non  fia 
tanto  affare,  u.  Ui.  1. 1 ,  t.  1091.  (r.  ancìut  nelle 

'.  e  Mbn.  il  S.  I  di  AFFARE,  sust.) 

\.  9.  Affaae,  per  Costituzione,  Condi- 
me, Essere.  -  Sapiate  che  1  savj  antichi 


dissero  molte  cose  dell*  affare  del  mondo , 
e  di  molte  dissero  la  veritade.  i^t.  Bnm.  Te*. 

1.  3,  e.  4  >  p«  65. 

%.  5.  Persona  di  mal  affare.  Persona  di 
mala  taccia  (per  cagione  delle  male  cose 
ch'egli  abbia  fatte,  o  facia,  0  sia  solito  a 
fare).  *  Ne  venne  preso  Andrea  di  mess. 
Piero  de*  Pazzi  e  *1  Brigliaino  ,  cagnotto  di 
casa ,  uomo  di  mal  affare.  Morei.  L.  Cron.  in  DeHs. 

Eiud.  tot.  Il),  195. 

$.  4.  Uomo  di  piccolo  affare.  Per  Uomo 
di  bassa  condizione.  Il  suo  contrario  è  Uo- 
mo di  grande  affare  0  d'alto  affare,  no- 
tato da*  Vocab.  -  Quivi  si  trova  molte  pie- 
tre preziose.  Li  uomini  sono  di  piccolo  af- 
fare, e  havvi  di  molte  maniere  di  genti.  Mare. 

Poi.  Viag.  par.  I,  $.  i8»p.  a6.  (  J'.  anche  nelle  Vor.  e  Man. 
la  parentesi  nel%.\\\di  k FFARE  ,  siist. ) 

AFFARSI.  Verb.  intransit  pronomin.  Con- 
farsi, Addirsi,  Convenir  bene  una  cosa. 

§.  Per  Adattarsi,  Investir  bene.  -  Sei 
pa*  (paia)  di  scarpe. . .  si  proverà  un  galante 
innamorato  che  si  diletta  di  calzare  stretto 
e  polito,  avanti  che  ne  trovi  un  pajo  che 
s*  affaciano  al  suo  piede.  AUegr.  93 ,  ed».  Cnu.  ; 

75  ,  rdis.  Amsterd. 

Al^F ASCIARE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  m. 
Fascio.)  Far  fascio.  Affastellare. 

%.  AffasciXto.  Partic.  Raccolto  0  Legato 
in  fascio,  Affastellato.  -  Come  al  tritar  del- 
r  affasciate  spighe  Su  '1  nudo  campo  a  i  più 
cocenti  ardori  Van  le  formiche  in  lunghe 
e  nere  righe,  ec.  Tamii.  Lagr.  s. p. p.  47  tergo. 

ALTASCINÀRE.  Verb.  att.  (Dal  lat.  Fa- 
scino,  as.  )  Ammaliare. 

%,  Affascinato.  Partic.  Ammaliato.  -  Tri- 
sta!, e  che  sono  Queste  maHzie?;  ad  al- 
cun* altra  forse  Di  Meonìa  o  di  Frigia  alta 

Ciltade  Vuoi  tu  condurmi  (dikte  Eia»  a  Venere) 

affascinata  in  braccio  D' alcun  altro  tuo  ca- 
ro? Mont.  Uiad.  1.  3,  ▼.  529. 

AFFASTELLARE.  Verb.  att.  Far  fastel- 
lo. Anal.  Affasciare  (dal  sust.  Fascio). 
%.  4.  Affastella,  che  io  lego.  -  F.  m  AM- 

MARNARE,  i'erbo,il%. 

%.  %  Affastellato.  Partic.  Legato  a  guisa 
di  fastello ,  Legato  in  modo  da  fame  un 
fastello.  ^Era  appena  passata  la  mezzanotte, 
che  i  cacciatori  dai  più  vicini  alloggiamenti 
già  erano  comparsi  al  molino  della  Mandria, 
ed  appiccato  il  fuoco  alla  stipa  affastellata 
nella  villa  ove  principia  la  caccia ,  davano 
segno  della  loro  sollecitudine,  intorno  ad 
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esso  facendo  allegrezza,  e  seguivano  di  man- 
tenerlo acceso.  Dat.  Gioì.  DUf.  83. 

AFFATARE.  Verb.  alt.  (Dal  sust.  Fafo.) 
Rendere  fatato.  Più  communemente  si  di- 
ce Fatare.^S' \  potessi  trover  (iruvar)  una  in- 
dovina Che  m'  afatasse  (a&taue)  dal  chepo 
(capo)  alle  piante;  Che  m*  afatasse  (affinane) 
la  carne  e  la  pelle,  ec.  Cecco  dri  VnWxo^cu.dai 

Redi  nel  Voc.  aret.). 

AFFATICARE  o  AFFATICARE.  Verb. 
att.  (L*uno  da  Fatica ,  T  altro  da  Fatiga, 
che  in  ambe  le  maniere  si  trova  scritta  que- 
sta parola  co*  suoi  derivati.  )  Dar  fatica,  Im- 
por  fatica^  Stancare ',  e  dicesi  non  che  del 
corpo,  ma  dello  spirito,  -  cosi  nel  proprio, 
come  nel  figurato. 

%.  i.  Per  metonimia,  in  senso  di  Agitar 
fortemente,  -  Lo  maggior  corno  della  fiam- 
ma antica  Cominciò  a  crollarsi  mormoran- 
do Pur  come  quella  cui  vento  affatica.  Dant. 

lof.  7&,  87. 

%.  %  Per  Volgere  e  mescere  agitando  ; 
che  pur  si  direbbe  nel  seg.  es.  Esercitare, 
Lat.  Exercere,  -  Anche  la  Speme,  Ultima  Dea, 
fuge  i  sepolcri,  e  involvc  Tutte  cose  T oblìo 
nella  sua  notte  ;  E  una  forza  operosa  le  affa- 
tica Di  moto  in  moto.  Fosc.  Srit>i.  t.  19. 

§.  3.  Per  Soffocare,  Affogare  nel  signif. 
del  %.  2,  Opprimere.  -  E  *1  lolio,  e*  (e  i)  tri- 
boli e  la  gramigna  che  non  si  puote  vince- 
re, affaticano  le  biade  che  debbano  dare  il 

grano.  Siniinirnd.  Melai».  1.  5,  p.  l^i\t\  are.  voi.  (Il  lat. 

ha:  u Lolium,  tribulique  fatigant  Triticeas 
messes  et  inexpugnabile  gramen.») 

§.   4.   AfFATICAEE    tNO  CHE  FACIA  UNA  COSA. 

Per  Dargli  l' incommodo,  il  disagio,  la  bri- 
ga ^  e  simili,  di  farla.  -  Essendo  voi  Luc- 
chese e  mercante,  ho  fatto  pensiero  di  le- 
vare i  drappi  che  m*  occorreranno,  da  voi; 
e  non  ne  avendo  voi,  v*  affiticherò  che  m* in- 
dirizziate dove  fossi  ben  servito.  Amiir.  Furt. 

i.  1^,$.  5,iH  Teat.  <vm.  Sor.  5,  68. 

^.  B.  Affaticare  uno  con  le  suppliche,  o 
simile.  Yale  inchiederlo  incessantetnefite  di 
che  che  sia,  Instare  presso  alcuno  con  le 
richieste  e  le  preghiere.  •■  Questo  è  quel  do-, 
no,  per  ottenere  il  quale  hanno  i  Santi  af- 
faticato il  Cielo  con  tante  suppliche.  Seguer. 

Man.  Apr.  e.  2,%.  l ,  p.  i  19 >  <vl-  2.  ( V.  anche  appresso 
il  %.  12,  e  neUe  Voc.  e  Man.  il  S.IV  di  AFFATICARE.) 

%  6.  Affaticarsi.  Rifless.  att.  Affaticar  sé. 

%.  7.  Affaticarsi  di  che  che  sia.  Modo  el- 

litt..  e  vale  Affaticarsi  nell' opra  di  conse- 


guir che  che  sia.  •■  Maravigliosamente 
tutte  queste  cose ,  non  curandone  e  ni 
faticandosene.  CoU.  ab.  is.  65.  (Il  lat.  ha: 
que  curat  de  eis,  ncque  laborat  in  ip% 

%.  8.  Anche  si  trova  cs.  di  Affaticai 
Affaticarci,  cioè  con  la  particcl.  pron< 
sottintesa.  Similmente  si  dice,  p. e.,^ 
narsi  e  Affannare,  (v. questo  (rrAo).-O 
chi  ! ,  il  tanto  affaticar  che  giova  V 
tornate  alla  gran  madre  antica ,  E  *1 
vostro  a  pena  si  ritrova.  Petr.  Tr.  Mort. 
ten.  3o.  (Qui  affaticare  per  affaticarvi 
forza  di  sust.) 

§.  0.  Affaticarsi.  Procacciai.  Affat 
ALCUNO  UNA  COSA.  Procacciarscla  o  A 
starsela  con  fatica  o  con  le  fatiche.  ( 
celiai  disse  analogamente  :  «  E  dei  s 
cibi  Nutrono  i  loro  affaticati  corpi.  « 
t  cibi  procacciatisi  con  sudore,  co'  loì 
dori.  )  -  Con  questo  virtuoso  putto . 
Che  sto  con  lui,  come  dire  a  credenza  ; 
gio  il  suo  pane,  e  non  me  T affatico.: 

Rim.  bari.  1 ,  a5. 

%.  10.  Affaticato  o  Affaticato.  Pai 
%.  a.  Essere  affaticato  o  Affatigat 
Essere  stanco  dalla  fatica,  Essere  si 
per  fatica.  -  Non  ti  venga  pensierdi 
oltraggio;  Che,  per  lo  vero  Dio,  eh 
deserto:  Son  pure  affatigato  da  vants 
Ajutami  più  tosto,  e  n' arai  (ami)  merti 

Ori.  io.  .^8,  10. 

%,  12.  Ed  Essere  affaticato  da  ci 
SIA,  per  Esserne  molestato,  importu 
vessato.  •■  Trapassato  alcun  tempo  nell 
del  marito  ch*cra  morto,  ritornò  (la  b.  Ui 
in  casa  del  padre;  e,  posta  sotto  la  si^ 
del  padre  (rominma)  essere  affaticala  i 
mentala  per  continue  minacce  del  ps 
de'  fratelli ,  ce. ,  per  cagione  di  doversi 

ritare.  Legg.  B.  Umìl.  17.  (  r.  ancìm  nelle  Voc. 
la  parentesi  nel  %.  li  Hi  AFFATICATO  ,  paHie, 

AFFATICARE ,  verb.  att. ,  e  AFFAI 
TO ,  partic.  -  r.  affaticare. 

AFFATTO,  che  li  antichi  scrivevai 
che  disgiuntamente  A  FATTO.  Avvci 
teramentc.  Frane.  Tout  à  fait.  -  A  un 
tutt*a  due  mettemmo  mano  insù  le 
spade,  e  non  le  sfoderammo  afCatto,  e 
bito  si  mosse  una  quantità  d*uomin 
bene,  ec.  Ben.  Ceii.  Op.  a,  3 18.  Amor  s* in 
Ch*io  mora  a  fatto;  e  *n  ciò  segue  s 

le.  Petr.  nr/Mw.  Amor,  natura.  ImmantinCO 

parve  a  quei  Franciosi  avere  vinta 
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conda  nave,  comiaciarono  a  rubare,  senza 
provedere  dì  vìncere  a  fatto.  Sthùi.  Jac.  Cron. 

in  Del».  Ernd.  tot.  i8 ,  34o. 

J.  4.  Affatto  aff attissimo.  Avverb.  usato 
per  enfasi  in  vece  di  affatto  affatto ,  cbe 
cosi  ripetuto  già  denota  ancor  esso  più  forza 
del  semplice  Affatto,  -  Né  egli  può  mica 
dolersi  che,  in  istampando  la  predetta  sua 
Censura,  sì  sia  alterata  né  punto  né  poco 
di  come  essa  gli  uscì  delle  mani.  Ella  sta 
loti' affatto  affattissimo  come  fu  scrìtta  da 
luLciMRFaoi.  Pi«f.  6.  (Notisi  anche  raccom- 
psfoatura  ancor  più  aumentativa  di  quel 
mto,) 

%  2.  Pea  affatto.  Locuz.  avverb.  avente 
BMggior  forza  del  semplice  Affatto.  -  Ab- 
biodonare;  propriamente  Lasciar  per  affatto, 
0  eoo  animo  di  non  ripigliare  o  di  non  ri- 
tornar più  alla  cosa  che  si  lascia.  Cnu.  in  ab- 
lAKBONABE.  Era  r  intesa  di  principiare  il 
l»aUo,  per  mettere  insieme  il  popolo  e  ti- 
rarselo dietro  con  la  circostanza  dì  gridar 
Hberià  per  il  Re  e  difesa  per  li  Dii,  sospen- 
<)eodo  per  allora  il  levarsi  la  maschera  per 
^tto  con  publicar  la  congiura.  Conin,ist.Mes«. 

AFFATTURARE.  Verb.  att.,  usato  tal- 
YdU  in  modo  assoluto.  (Contrazione  di  Af- 
f^tatwrarey  che  per  altro  non  si  usa ,  fo- 
gnatane la  lettera  a  intermessa  fra  ì  due  tt, 
U  sua  radice  e  Fato.  )  Far  malie,  Ammor 
liore,  Stregare,  Affascinare, 

%.  Affatturato.  Partic.  Ammaliato,  Stre- 
9^to,  Affascinato. '^Gre^gi  precipitanti,  0  a 
tian  a  man  eadenti  In  bocca  a*  lupi  ;  armenti 
^ttorati,  Siccità  dure,  inaccessibir  nevi. 

Viui.  Fier.  g.  5 ,  a.  4>  *  4 1  P*  ^^  t  ^'  ^* 

AFFERMARE.  Verb.  att.  (Lat.  Ad  firmo, 
ai,  rìdutto  per  eufonia  in  A f firmo,  aSj  e 
composto  dì  Ad,  particella  in  questo  luogo 
•ccrescitiva,  e  dì  Firmo,  as,)  Propriamente, 
stendere  fermo,  stabile.  Far  diventare  fer- 
•o.  Fermare,  Assolidare. 

$.  1.  Affermare,  per  Confermare  ratifi-' 
(mio.  «  M*han  tutti  consiglialo  insieme 
initi  Qi*  io  non  debba  affermar  pace  si  bas- 

SL  àhm.  Avncb.  1 1 ,  53. 

$.  3.  Afferrare  del  no.  Affermare  che 
MM  coms  non  è  guai  si  suppone  o  si  sup- 
poneva. -  11  Podestà ...  di  ciò  che  interve- 
noto  era  s' informò  ;  e  fatto  da  certi  medici 
riguardare  se  con  veleno  o  altramenti  (ai. 
)  fosse  stato  il  buon  uomo  occiso , 


tutti  affermarono  del  no;  ma  che,  ec.  Boce. 

g.  4»  n.  6,  T.  4>  p>  l56. 

%.  3.  Affermarsi.  Rifless.  att.,  nel  signif. 
di  Pigliar  forza,  vigore.  Lat.  Firmar{.  - 
Mentre  che  (lì  agnem)  si  penano  ad  afferma- 
re, voglionsi  nutricare  in  casa  con  crusca,  ec. 
Paiiad.  Novera,  e.  i3,  p.  a83.  (  Si  pcnano  ad  affer- 
mare; cioè,  penano  ad  affermarsi.  Il  test, 
lat.  ha:  idonee  firmentur.n) 

AFFERRANTE.  Sust.  m.  Cavallo  di  bat- 
taglia. (Le  congetture  intorno  ali*  etimolo- 
gia dì  questa  voce  son  varie  :  a  tale  propo- 
sito si  vegga  Alferan  nel  Lex.  rom.  del 
Raynouard.)  Frane,  ant.  Auferrant.  -  r.  a 

es,  ne'  Vocabolarj. 

AFFERRARE.  Verb.  att.  (  La  radice  è 
Ferro.  )  Pigliare  e  tenere  stretto  con  forza; 
detto  dagl*  ìstrumentì  di  ferro  che  fanno  tale 
effetto. 

$.  1.  Afferrare,  figuratam.,  per  Ben  com- 
prendere, «  Basta  solo  che  voi  afferriate  il 
punto  che  le  fave,  ec. ,  sono  il  principio  della 

generazione.  Car.  Commen.  68. 

5.  2.  Afferrare  l'  occa8io:<ie.  -  V.  in  OC- 
CASIONE. 

%.  5.  Afferrare^  si  dice  assolutamente  del 
Pigliare  i  navigli  terra  o  porto.  Maniera 
ellittica,  il  cui  pieno  sarebbe  Afferrare  il 
porto  0  la  terra  con  V  àncora.  -  Appena 
afferrarono  le  navi  tra  l' isola  e  la  terra  fer- 
ma , . . .  che ,  ec.  Conìu.  Ist.  Mess.  1.  1 ,  p-  76. 

%.  4.  Afferrarsi  alla  terra,  al  lido,  ed 
anche  assolutamente  Afferrarsi  ,  detto  di 
navigli,  importa  lo  stesso  che  lo  Afferrare 
del  paragr.  anteced.  -  Ma  intanto  un  greco 

(nome  di  Tento)  SpaVCUtOSO  C  tCtrO   lugrOSSa  ìl 

mare,  e  move  al  legno  guerra,  E  dubio  il  fa 
se  dee  tornare  indietro ,  0  dee  afferrarsi  alla 
nimica  terra.  Ma  del  mar  grosso  il  paven- 
toso metro  Gli  mostra  eh'  é  men  mal  s*egli 
s' afferra.  AuguU.  Metam:  q,  195. 

%.  B.  Afferrarsi,  parlandosi  dì  piante, 
vale  Appigliarsi,  Appiccarsi,  Apprendersi, 
Barbicare,  ec-  È  una  gran  maneggia  (cioè, 
tratta,  spaùo)  dì  pacsc  dovc  fa  oguì  cosa  che  vi  si 
pianta  e  viene  innanzi,  se  non  se  T olivo  il 
quale  si  afferra  in  Egitto,  ma  non  vi  fa  olive, 
siccome  la  palma  non  matura  i  datteri  in 

Italia.  Soder.  Arb.  l^.  —  Id.  ili.  38. 

AFFETARE.  Verb.  att.,  dalF  antico  verbo 
francese  Affeter,  che  il  Roquefort  dichia- 
ra per  lo  stesso  che  Fouler,  Mettre  les  dra- 
pes  en  presse,  Term.  d*arte  di  lana.  Dar  le 
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pieghe  a  panni,  [La  Crus.  insegna  M  scnvcrt  ku 

ftiitn con dM  w..)  Egli  pare  che  il  signif.  pri- 
mitivo di  questo  verbo  fosse  quello  di  Con- 
ciare i  cuoj,  le  pelli;  bass.  lat.  Affaitare 
vel  Affettare ,  che  il  Du  Gange  interpreta 
Coria  subigere;  frane.  Tanner. 

AFFETATÒRE.  Verbale  mas.  dìAfTetare. 
Chi  fa  Varie  d'affetare^  cioè  di  dar  le  pie- 
ghe appanni,  -  A  Giuntino  e  Lapo  affetato- 

ri.  Mena.  Tadd.  Borg.  {Ln  Crusca  ^rri iv  Aflètlalore  co*l  t 
floppio.) 

AFFETTARE,  con  TE  stretta,  dal  sust. 
f.  Fetta.  Verb.  att.  Tagliare  a  fette.  Per  es., 
Affettare  il  pane.  -  Neil*  affettare  il  pan , 

taglioSSi  un  dito.  IVfalm.  7,31. 

%  4.  Affettar  le  ricotte.  Locuz.  prò  verb. 
figur. ,  significante  Far  cose  da  poter  farle 
chi  che  sia,  di  nessuna  importanza,  e  per- 
ciò da  non  ne  aver  lode.  -  Ognuno  vuole 
star  nel  primo  posto,  E  vuol  che  Taltro  af- 
fetti le  ricotte.  Punn.  Poel.  Uat.  5,  3. 

%  %  Affettato.  Partic.  Tagliato  a  fette^ 
A  fette.  -  Un  poco  di  pane  affettato  e  bol- 
lito in  a  qua.  LHir.  cur.  maht. 

AFFETTARE,  con  TE  larga.  Verb.  att. 
(Dal  lat.  Affecto,  as,  che  viene  a  dire  Cum 
affectu  exquiro ,  appeto.  Provenz.  ant.  e 
portogh.  Affectar;  catal.  e  spagn.  Afectar; 
frane.  Affecter;  ingl.  To  affect.)  Ambire  ar- 
dentemente che  che  sia,  Ansiosamente  aspi- 
rarvi. -  Ostinatamente  affettino  e  intendano 

alla  signoria  del  tutto.  Bemb.  in  Ons.  ìUmlr.par.  l, 
p.  176. 

%.  4.  Per  Adoperarsi  con  una  certa  pas- 
sione di  fare,  o  conseguire ,  o  simile,  che 
che  sia.  «  Benché  la  ateniese  (Ungua)  fosse 
elegante,  pura  e  faconda  più  che  T altre,  i 
buoni  scrittori  che  non  erano  di  nazione 
ateniesi,  non  la  affetta van  tanto,  che  nel 
modo  dello  scrivere  e  quasi  air  odore  e  pro- 
prietà del  suo  naturai  parlare  non  fossero 
conosciuti;  né  per  questo  erano  sprezzati. 

Caitigl.  Cortcg.  1,61. 

§.  2.  Per  Fare  un  uso  frequente  e  insie- 
me vizioso ,  0  men  che  lodevole^  od  anche 
ridicolo,  di  certe  cose;  Usarne  affettata- 
mente, con  affettazione.  (Per  es.,  Affettar 
certe  maniere  di  dire  fiorentinescìie,  certi 
portamenti  della  persona,  le  costumanze 
inglesi,  le  mode  parigine,  e  simili.  )  -  Non 
fa  (ArUioteie)  procmj  inetti,  non  invano;  Dice 
le  cose  sue  semplicemente,  E  non  affetta  il 

favellar  toscano.  Btrn.  nélcapU.  in  lodt  di  Ari»tolelc. 


Mi  pare  che  questo  giovane  vada  affettando 
premurosamente  1*  oscurità.  Red.  Op:6,63. 

§.  5.  Per  Istudiarsi  V  uomo  di  mostm 
certe  qualità  che  egli  non  possiede,  o  vero 
che  sono  f  opposto  di  ciò  eh*  egli  chiude  in 
suo  petto,  0  che  sono  contrarie  all'  indoU 

sua.   -  Alcuni  (indiani  aUo  spaio  drìle  arligline)  SI 

lasciavano  cadere  in  terra,  altri  si  mette- 
vano a  fugire;  e  i  più  considerati  affettavi- 
no  r  ammirazione  per  disimular  la  paun. 
CoTsin.  i5t.  Mtis.  1. 3,  p.  85.  Affettava  egli  (Mo» 
rama ,  avanti  che  hw  Re)  uua  straordinarìa  oIm- 
dicnza  e  venerazione  al  suo  Re ,  ed  ani 
somma  modestia  e  aggiustatezza  nelle  no 
azioni,  id.  ii>.  p.93.  Per  un  pezzo  (certi  iodi»  A 
pfesonu  di  Cortes  )  affettarono  cortesia  e  frn* 
chezza ,  0  fosse  che  s*  ingegnassero  di  disi* 
mutare  In  paura  con  1* ossequio,  affetti  con* 
simili  e  facili  a  scambiarsi,  id.  ni.  p.  118.  GM  ] 
dice  si  apertamente  Discite  a  me,  perdoflK 
che  tutti  li  altri  prima  di  lui  non  tanto  ai^ 
vano  insegnato  a  possedere  queste  due  vi^ 
tu,  quanto  ad  affettarle.  Tu  le  affetti,  opt 

le  possiedi?  Srgner.  Mann.  Agost.  I^,  2. 

%  4.  Affettare  una  cosa.  Per  Ambixih^ 
samente  ostentare  d'averla.  -  Giovan  Bt*= 
silio  tiranno  de* Moscoviti,  affettando  la  lA^' 
origine  dagl*  Imperadori  romani ,  volle  ai^j 
eh*  egli  fare  per  arme  1*  aquila  di  due  VeÈBi 
ma  coiralie  (a» Vali)  stese  a  terra,  f^ki 

Bmih.  187.  f 

§.  B»  E  in  senso  anal.,  Affettare  vnàvéi 
GUA,  UNA  SCIENZA,  6  simili,  vale  Osti 
di  saperla.  -  E  non  v*  accorgete  che 
codesto  vostro  affettare  il  greco  vi  fate 

celiare  in  toscano?  Brace.  Rinal.  Dial.  p.  l38. 

§.  6.  Affettare  di  far  che  che  sia. 
Industriarsi  o  Studiarsi,  con  una 
passione  e  ostentazione,  di  farlo;  Osti 
re,  Far  pompa.  Lat.  Affectare;  frane. 
fecter.  «  Conciossiacosaché  esso(Pbioae)i 
fettasse  d'osservare  il  famoso  costume 
suo  maestro  Socrate  di  non  affermare 
opinione  e  sua  scienza,...  intervenne 
anche  non  si  possono  intendere  chiarai 
le  sentenze  d*  esso  Platone  delle  grandi 
Sani' Agost.  i.  8 ,  e.  4 ,  >•  ^  >  p- 13.  Quando 
crudelmente  costretti  a  parlare  o  sia 
vere  veramente  toscano,  bisognerebbe 
chiunque  non  è  nato  in  Toscana  né 
se,  ne  scrivesse;  essendo  affatto  im| 
che  chiunque  non  è  toscano  non  lasciiii 
ben  chiaramente  conoscere  che  altrove  id 
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oaque,  e  non  facesse  anzi  rider  che  no, 
quello  afleitando  di  |>arer  che  non  è,  nò  sa 
parere  di  essere.  Zaooi.  Giamp.  in  Leu.  famigi.  Bo- 
kgi.T. i,p.49,rau.Teii.  1766.  Esca  adunque  in 
iscena  il  poeta,  e  facia,  per  cosi  dire,  da 
filosofo  mascherato  die  burlando  dica  il  ve- 
ro, ridendo  ammaestri,  insegni  scherzando, 
ed  abbia  il  merito  d'esser  uomo  da  bene 
senza  affettare  di  parere.  SaWìn.  dìs. ac  x,  18, 
i^Loapoi.  Che  del  povero  fanno  e  del  men- 
dico; (rioè)  che  affettano  di  parer  poveri.  Id. 

kmai.  Fàer-  Baooar.  p.  3<)(),  <t>l.  2  in  prinrtpìo. 

f.  7.  Affettato.  Parlic,,  che  pure  usiamo 
iggettivamente. 

$.  8.  Affettato,  |>er  Ornato  o  abbellito 
CM  affettazione  y  con  soverchio  artifizio. 
Ammanierato,'^  \(MTc\  la  scrittura  appunto 
come  il  parlare,  cioè  che  avesse...  delcor- 
Rote  più  che  dell'  affettato.  Car.  Lett.  i ,  1^7 , 
dM.Ci«s.  Sdegnandosi  il  lettore  d*argumento 
lerio  in  sentirsi  arrestar  cosi  spesso  dalla 
importana  vanità  delF  autore  ad  ammirare 
m  lai  quel  minuto  artifizio,  il  quale  non 
meritava  in  tale  occorrenza  tanta  parte  del< 
fattenzione  o  dall'  uno  in  usarlo  o  dall*  al- 
tro in  avvertirlo  ;  e  questo  vuol  dire  Essere 
^tatOf  cioè  ricercato  con  affetto  e  con  di- 
ligenza superiore  al  pregio  dell'opera.  Paiiav. 

Tatt.SuL5o-Si. 

$.9.  Affettato,  si  dice  ancora  di  colui  Che 
KM  soverchio  artifizio  o  nelle  parole ,  0 
Mgli  atti,  o  nel  vestire,  ec. ,  0  in  tutte  que^ 
9k  cose  o  in  parecchie  di  esse,  -  Le  fcmine 
die  vanno  per  la  terra,  per  le  piazze,  ec. ,  af- 
fettate e  imbambacoUate.  FnGìor.  Prrd.  (Esem- 
pio che  citiamo  su  la  fede  della  Crus.  ;  ma 
ci  è  sospetto  che  la  voce  imbambacoUate 
Mn  sia  sincera.)  Se  motteggiar  vogliono 
(aioBM»)...  che  detti  nel  vulgar  nostro,  di- 
cano: Egli  è  bembesco,  egli  è  troppo  affet- 
talo. Salvàt.  Op.  ▼.  a,  p.  i63. 

5.  IO.  Affettato,  per  Finto,  Simulato,^ 
Mentito ,  o  vero  Ingannevolmente  0  Si- 
wmlatamenU  ostentato.  Spago.  Afectado  ; 
Ime.  Jffecté.  «Qualunque  Vescovo  ordina 
dberico  d*  altra  diocesi  senza  licenza  del  suo 
scientemente,  o  vero  con  igno- 
afiéttata ,  è  sospeso  per  un  anno  di 
iflo  potere  ordinare.  Ma»tnis.  i ,  i3.  Ma  non 
cosi, se  contrassono  (contnsMro) celatamen- 
;;  imperocché  pare  che  sia  ignoranza  af- 
•tlata.  id.  csp.  67.  Altrimenti  sarebbe  affettata 
(Boranza,  la  quale  non  iscusa.  id.cap.  71.  E 
FoU  I. 


tutto  questo  bisogna  fare  con  una  certa  mo- 
destia, con  una  dimostrazione  d'amore  e  di 
fedeltà ,  e  con  una  certa  umiltà  e  sommissio- 
ne non  affettata.  Fìrou.  DU.aniin.  I9,edis. Gnu.;  — 
X7,cdts.6or.  1763;—  1x4,  edu.mtl. Class. iUl.  E  tutto 

egli  (G.  Osare)  vinse,  fuorché  Catone,  ec; 
il  quale  non  era  né  di  Pompeo,  né  di  Ce- 
sare, ma  della  Republicn,  co  Ma  quale,  ren- 
dente r ultimo  spirito  della  libertà,  volle 
rendere  anche  il  suo,  Catone;  né,  come  li 
altri ,  aspettare  la  vita  in  dono  dall'affettata 
clemenza  del  tiranno,  per  avere  a  vivergli 

schiavo.  SoUin.  Dis.  ac.  par.  2,  p.  23o,  edix.  Sor.  Sa- 
peva ciascuno  molto  bene  che  non  era  af- 
fettata in  lui  (io  Ferdin.  Cortes)  qUCSta  docilità, 

pregiandosi  egli  d'  ascoltar  volentieri  e  di 
distinguere  il  meglio ,  benché  suggerito  da- 
gli altri.  Cordili  isi.  McM.  1. 1 ,  p.  66. 

AFFETTARE.  Verb.  atU  dal  lat.  Affido, 
is.  Investire,  Occupare,  Impressionare,  (  r. 

anche  nelle  Voc.  e  Man.  il  %.  di  AFFETTO ,  partic.  del 

/««.  Aificio.b.)  Attuta  (oDea)  U  aspH  e  focosi 
vapori  Che  accendono  il  disio  che  si  m'af- 
fetta De*  giovanetti  di  me  amadori.  Bocc.Tearid. 

1. 7,  st.  82. 

§.  { .  Affetto.  Parlic.  Lat.  Affectus,  o,  um, 
%  2.  Affetto,  ellitticam.,  per  Attaccato, 
travagliato,  ce. ,  da  qualche  malore,  -  E 
perciò  é  atto  (il  panico),  riscaldato  e  posto 
ne'  sacchetti ,  ed  appoggiato  al  luogo  affetto, 
a  levare  i  dolori,  ec.  Soder.  Ort.  eGiird.  2i5. 

§.  5.  Affetto,  per  In  cui  è  destato  affetto 
verso  a  qualche  oggetto,  e  quindi  Che  è  vòlto 
con  affetto  ad  esso  oggetto.  «  Affetto  al  suo 
piacer  quel  contemplante.  Libero  ofGcio  di 
dottore  assunse,  E  cominciò  queste  parole 

sante,  ec.  Dant.  Farad.  .I2,  1.  (K  relle  Voc.  e  Man.  In 
parentesi  nel%.  I  di  AFFETTO,  ^«r^/c,  dal  Ut.  Afficio,b.) 

§.  4.  Affetto,  per  Affezionato,  Propetiso 
a  favoreggiare  alcuno.  -  Allor  gridò,  gioì, 
temè  la  gente ,  Siccom'  eran  de*  Siculi  e 
de'  Teucri  Li  animi  e  i  voti  a  i  due  compa- 
gni affetti.  Car.  Encid.  1.  5,  v.  646. 

§.  B.  Essere  affetto,  p.  e.,D*AM0RE,  vale 
Esser  preso  d'amore.  -  Non  so  in  che  modo 
noi  siamo  tanto  tratti  ed  affetti  dallo  amore 
delli  beati  Màrtiri ,  che  ci  piacia  di  voler  ve- 
dere, ec.  Saol'Agost.  e.  D.  1.  22,  e.  19,  V.  12,  p.  233. 

(Test.  lat.  «  Nescio  quo  autem  modo  sic 
afficimur  amore  Martyrum  beatorum,  ut 
velimus,ec.n) 

§.  6.  Affetto.  T.  de'Matem.,  i  quali  di- 
cono traslativamente   Quantità  affette  da 
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lieo,  accarezzando  e  lusingando  con  umili 
'■  tasse  maniere ,  incorre  nel  medesimo 
iisordine,  perch.è  queste  tali  cose  sforzate 
ifflostrano  adettazione  e  apportano  tedio. 

inL  D».  poi.  1. 1  (cit.  tialBer^oìini  nella  Vulg.  elonu.). 

J.  I.  Affettazio.^ie,  si  dice  anche  de' co/1- 
Itti  e  dello  ^iHe.  Sinon.  Jffettatezza.  Lat. 
fffeetatio,  onis,  CacozMay  Cacozelon,  Ma- 
laffectio]  frane,  .^///ec/a/ion.  «  UafTcltazio- 
e  consiste  anche  ne'  concetti  e  nella  testu- 

l.l'<iai.  Ni».  Pp.<gia.  V.  x  ,  ]>.  123 ,  nìU.  Bor.  l6f)j.  Chi 

xippo  ricerca  i  pensieri,  abbandona  le  belle 
erità  che  gli  somministra  la  natura  ;  o  pure, 
ibellettando  queste,  fa  loro  cangiare  si 
Uamentc  viso,  che  più  non  pajono  quelle 
i  prima.  E  in  questo  ultimo  principalmente 
Nisiste  il  vizio  che  noi  domandiamo  d*  a/*- 
itazione,  essendo  esso  uno  studio  sforzato 
i  abbellir  oltre  al  dovere  e  oltre  alla  veri- 
uùglianza  ì  concetti  e  il  parlare.  Mum.  Pcrf. 

m.\.  2,  e.  8,T.  2,  p.  172-173. 

5.  5.  Per  Ostentazione;  che  è  VJmbizio- 
t  di  mettere  in  viostra  certe  qualità  per 
fBTC  a  sé  V  attenzione  altrui,  -  Agricola 
òe  in  casa  un  gran  colpo  per  la  morte 
an  suo  figliuolo  d' un  anno  ;  ciò  comportò 
m  già  con  affettazione  d'  ambiziosa  co- 
anza,  come  il  più  degli  uomini  forti;  ne 
eno  con  piagnistèi ,  ec.  Davans.  Vìt.  Agùr.  a^/), 
kCius.  Ilo  anche  letto  T  Epistole  e  li  Av- 
nrtimenti  scritti  da  lei  nel  principio  del  li- 
•0,  e  veggio  una  bella  fncuitù  di  dire,  ol- 
e  alla  dottrina  senza  affettazione ,  e  con 
tolta  leggiadria.  Ca».  Leit  P.  Veit.  p.  1 53. 

AFFE'iTlVO.  Aggett.  (Dal  verbo  yjffet' 
rrc,  corrispondente  al  lat.  officio,  f«.)  Che 
fetta  y  cioè  fa  impressione  o  esercita  la 
la  [acuità  sopra  che  che  sia,  «  Divengono 
rpirtL-^iie  odorose)  Veramente  affettive  degli 
rgani  dell'  odorato.  Magai,  uti.  Ateb.  2,  i63. 

AFFETTO.  Partic.  del  verbo  affettare, 

ti  lat.  Affido,  Ì8.  -   y.  a  suo  verbo,  %.  I  e  xeg. 

AFFETTO.  Sust.  ra.  Passione  dell'  ani- 
ìa  in  forza  di  cui  si  eccita  un  interno 
ìùtimento,  onde  incliniamo  ad  amare  0 
i  odiare,  alla  compassione  ed  alla  mi' 
rieordiOf  o  all'  ira,  alla  vendetta,  ec.  Lat. 
feetus  animi.  -  Vero  è  il  proverbio,  ch'al- 
i  cangia  il  pelo  Anzi  che  *1  vezzo;  e,  per 
nlar  i  sensi.  Li  umani  affetti  non  son  meno 

Itosi*   Pcir.  met  son.  Diaiett'  anni. 

J.  I.  Affetto,  in  term.  scolast.,  perv^cci- 
n/f .  Anche  si  dice  Passione,  -  A  bene  e  per- 


fettamente intendere  alcuna  cosa  non  basta 
sapere  la  defiuizione  e  natura  sua  solamente, 
ma  bisogna  ancora  conoscere  tutti  li  affetti, 

0  vero  accidenti  suoi.  Var.h.  m  Oj>us.  ìuéd.  t.  1 , 

p.  112. 

§.  2.  Affetto,  in  term.  di  Medie,  signifi- 
ca Stato  morboso  0  preternaturale  del  cor- 
po. Sinon.  affezione,  Passione,  Malatia^ 
Male,  -  Dopo  aver  egli  asserito  che  dalle 
fontanelle  sùbito  chiuse,  dalF  ulcere  antiche 
senza  purgazione  seccate,  er.,  adivenga  alle 
donne  T isterico  affetto,  così  soggiunge,  ec, 

Bertin.  Sproch.  27. 

AFFETTUOSAMENTE.  Avverbio.  Con 
affetto.  Con  modo  affettuoso, 

%,  Per  Affettatamente,  cioè  Studiosamen" 
te.  -  E  perciò  la  simiglianza  della  servitù, 
la  quale  molli  affettuosamente  s*  ingegnano 
di  fare  che  ne' suoi  appaja,  con  somma  di- 
ligenza è  da  nascondere  e  da  ricoprire,  di. 

Off.  pomm.  304. 

AFFETTUOSITÀ.  Sust.  f.  Astr.  di  Jff'et- 
tuoso.  Lo  essere  affettuoso,  -  Ora  perchè 
r anima  delF amante...  più  è  dove  ama,  che 
dove  anima,  soggiugne  alla  gravità  dell' an- 
tecedente verso...  la  tenerezza  e r affettuo- 
sità del  seguente.  s.«Uin.Pros.tos.  1,237. 

AFFETTUÒSO.  Aggett.  Pieno  d^affetto^ec. 

%,  Per  Patetico,  Che  muove  li  affetti.  An- 
che fu  detto  Affettivo.  -  Avendo...  fatta 
mettere  in  musica...  la  Euridice,  affettuosa 
e  gentilissima  Favola  del  sig.  Ottavio  Ri- 

nUCCini.    Buonar.  De.vrr.  Nou.  i8.    Il  SOUCttO  000 

mi  pare  tanto  del  genere  alto  e  sublime , 
quanto  del  temperato ,  contenendo  ami- 
chevole ed  affettuoso  argumento.  SaUiu.  Pn». 
to«.  2,77. 

AFFEZIONARE.  Verb.  alt.  Rendere  af- 
fezionato, Far  che  uno  abbia  affezione  a 
che  che  sia, 

§.  1.  Affezio.xarsi  a  che  che  sia.  Prendervi 
affetto.  Porvi  amore.  -  Ben  vorrei  che  non 
vi  affezionaste  troppo  a  quell'altra  opinione. 
Pro*,  fior.  \aT.  4,  voi.  4 ,  p.  67.  lo  mi  vì  affezionai 
tanto,  ch'io  non  giudicai  disdicevole  all'ana- 
tomica maestà  a  trescar,  come  m'avete  ve- 
duto fare,  con  Tossa  de' morti.  BeiUn.  dìs.  anat., 

dis.  7  ;  P'  1 55 ,  cdiz.  fior. 

§.  2.  Affezionato.  Parlic,  che  pur  si  usa 
aggettivamente;  onde  il  supcrlat.  Affezio- 

NATISSIMO. 

§.  5.  Affezionato  di  alcu.'so.  Affezionato 
alla  persona  di  alcuno.  Affezionato  ades- 
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*o,  Che  gli  porta  affezione,  -  Chiamarono 
Eudromo  per  lor  consiglio;  il  quale,  come 
molto  affezionato  di  Dafni,  diede  lor  per 
consìglio  che,  ec.  Car.  Daf.  rag.  4 ,  p-  i5o- 

AFFEZIÓNE.  Sust.  f.  Siato  delV  essere 
affetto  0  impressionato  da  qualche  causa 
0  da  qualche  agente;  Modo  d'essere  il  corpo 
vivente  affetto  o  impressionato  dagli  og- 
getti  esterni;  Modificazione  degli  organi 
del  corpo  cagionata  dalla  impressione  de- 
gli oggetti  esterni;  Effetto  che  si  opera  da 
che  che  sia  sopra  i  sensi  o  nelVanima;  Sen- 
sazione, Impressione.  In  questo  sentimento 
si  trova  pure  usata  la  voce  Passione,  -  Per- 
chè questi  irraggiamenti  (delie  picele  *kiie)  non 
sono  se  non  neir  occhio  nostro,  è  necessa- 
rio che  ciascheduna  spezie  di  esse  stelline 
sia  realmente  e  distintamente  neir  occhio. 
Di  qui  si  cava  un*  altra  dottrina ,  cioè  che 
le  nubilosc  ed  anco  tutta  la  Via  lattea  non 
son  niente;  ma  sono  una  pura  affezione  del- 
r occhio  nostro;  sicché  per  quelli  che  fos- 
sero di  vista  così  acuta,  che  potesser  distin- 
guer quelle  minutissime  stelle,  le  nubilose 
e  la  Vìa  lattea  non  sarebbono  in  cielo.  Gaiìi. 

Saggiai,  in  Op.  Gali),  t.  a,  p.  299,  cdis.  6or.  17 18.  lo 

non  posso  non  istupire  qualora  io  vo  meco 
riflettendo  che  ninno  mai...  abbia  avver- 
tito che  r  umidezza  e  la  secchezza  nuir  al- 
tro sieno  nella  natura,  che  due  semplici  no- 
mi da  noi  trovati  per  denotare  due  deter- 
minate affezioni  dei  sensi  nostri.  Pap.  Umìd. 
•  Sec.  58.— id.  ii>.  59.  Vero  è  che  noi  uomini  so- 
gliamo le  corporee  sustanze  or  secche  or 
umide  nominare  ;  ma  non  per  altro , . . .  se 
non  perchè  da  esse  ricevono  i  nostri  sensi 
or  r  una  or  Y  altra  di  quelle  affezioni  le 
quali  secchezza  ed  umidezza  si  appellano. 
Jd.  ili.  60.  Si  cagionano  in  noi  alcune  altre  sor- 
te di  sensazioni,  le  quali  trascendono  il  sem- 
plice senso  del  tatto,  e  da  noi  sogliono  espri- 
mersi con  nomi  proprj  e  speziali.  Una  di 
queste  è  il  fuoco,  il  quale...  ci  arreca  una 
particolare  affezione,  la  quale  caldo  appel- 
liamo. Id.  Ui.  69. 

§.  1.  Per  Propensione  o  amore  o  volontà 
dell'animo  per  cui  incliniamo  a  cercare  e 
ad  amare  che  che  sia,  «  Colui...  nudrito, 
allevato,  accresciuto  sopra  un  monte  sai vn- 
tico  (sdTaiico)  e  solitario,  in  fra  li  termini  di 
una  piccola  cella,  senza  altra  compagnia  che 
del  padre,  come  vi  vide  (o  doane),  sole  da  lui 
disiderate  foste,  sole  addomandate,  sole 


con  Taffczion  seguitate.  Bocc.g.  4»Fnn> 
p.  17. 

5.  2.  E  in  signif.  anal.,  per  Sentii 
in  forza  di  cui  si  preferisce  e  si  am 
persona ,  o  si  preferisce  alcuna  cosi 
ha  per  essa  persona  o  per  essa  co. 
certo  trasporto.  Talvolta  vi  corrispoi 
voce  Jmore,  non  già  Benevolenza;] 
la  Benevolenza  è  qualche  cosa  mcn 
r  Affezione.  -  Quivi  tenendo  il  Re 
affezione  nascosa ,  nò,  per  grande  affa 
sopravenisse,  potendo  dimenticar  labi 
e  piacevolezza  di  Ginevra  la  bella , . . . 
r amorose  panie  s'invescò,  che  quasi 
tro  pensar  non  poteva.  Bocc.  g.  io,». 

p.  a?i9-24o. 

§.  5.  Per  Desiderio.  (Nel  medesin 
tìmento  si  disse  anche  Affetto  ;  ma  n 
voce,  né  F altra,  in  tal  signif.  si  us 
con  lode  oggigiorno.)  -  Queste  parole 
gilio  dell'Autore  son  chiare,  nelle  qu 
stra  sua  affezione  di  saper  eerta  cosa 

dal  detto  suo  cittadino.  OU.  Commen.  Dai 

In  questi  versi  denota  si  per  le  dolci 
si  per  la  comparazione,  la  grande  al 
che  queste  anime  aveano  di  sapere  p( 
meriti  tanta  grazia  era  data  da  Dio 

tore  (a  Dantf).  Id.  2,  47P* 

%.  4.  Per  Attenzione  destata  e  ten 
va  dagli  affetti.  Oggidì  communen 
dice  in  questo  senso  Interesse.  -  Il 
vi  si  desidera  (neiPutona)  come  mezzo 
tare  il  fmè;  perché  la  fa  legger  pii 
più  affezione;  e  più  per  conseguen 

tiplica   rutiliti.  Cnurat.  8. 

§.  5.  In  term.  di  Medicina  signific 
morboso  o  preternaturale  del  corpo 
Passione,  Anche  si  dice  Affetto,  r. 

questo  sust.  «  Simile  infermiti  (  siinile  alia 

è  Taffezion  celiaca,  quasi  ventricolare 
do  r  alimento  non  cosi  intatto  con 
lienleria,  ma  mediocremente  concoi 
dutlo  in  chilo  imperfetto  dallo  stoma 
viene  digerito  dagl' intestini ,  ma  p 
é  portato  fuori  troppo  presto  in  ser 
di  lattea  o  chilosa  materia.  Coah.  Bagn 
A  quanti  smoderati  sgorghi  d*urina, 
te  isteriche  affezioni  non  fu  ella  su 
Berlin.  Spedii.  3a.  QucUa  bella  teoria 
r  affezione  ipocondriaca,  id.  ii>.  38. 

$.  6.  T.  de' Geometri,  i  quali  usi 
forse  usano  ancora,  di  dire  Affezioni 
so  di  Proprietà,  Per  cs. ,  Questa  n 
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1  tale  affezione.  ( r.  neiD'u.  unìT.  tui  Ckamb.,  • 
Din.  Arad.  fniir.)  «  DÌ  tuttc  qucstc  cosc,  clic 
Mlmentc  non  sono  filtro  che  pure  affezioni 
'Ib  quantità  y  parte  io  ne  veggo  con  li  oc- 
li  e  con  la  ragione.  Magai.  Leu.  AirU.  i,  8i. 
AFFEZIONCELLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Af- 
rione. 

J.  Nel  signif.  attribuito  ad  Jffeziotie  nel 
ma,  cioè  Impressioncella.  ^Circfì  poi  alle 
Itene  che  alcuni  dicono  generarsi  e  disol- 
Tsi  in  faccia  del  sole,  ei  non  ne  fa  men- 
ine alcuna  :  ond*  io  argumento  eh*  e*  Tab- 
I  per  una  favola»  o  per  illusioni  del  can- 
Mdùale»  o  al  più  per  affczioncellc  fatte 
T  aria ,  e  in  somma  per  ogni  altra  cosa  » 
le  per  materie  celesti.  Gaiu.  Dtai.  Sìstem.  mood. 

AFHACCARE.  Verb.  att.  (  Dall' aggett. 
itcco.)  Lo  stesso  che  Fiaccare, 
J. Figuratam. ,  in  senso  di  Deprimere, 
lepur  lìguratam.  si  direbbe  JHerrare,  Jb- 
ittere,  e  simili. «Nicola,  io  vero  amico  ti 
toscglio  (ti  roimsiio)  Chc  tu  ti  guardi  innanzi 
le  ti  attacche;  Perché  Tonor  di  tua  vir« 
te  affiaccbe,  E  cangi  in  lordo  nero  il  bel 

tlOeglio  (Tcnniglio).  Cecco  Nuccoli,soa.  VI.  in  Paruas. 
L8,i86. 

AFFIBBIARE.  Verb.  att.  (  Da  Fibbia.  ) 
'opriam.y  Congiungere  insieme  e  fermare 
m  fibbia;  ma  si  dice  anche  »  per  cstensio- 
!  ed  abuso ,  adoperando,  in  vece  di  fibbia, 
ietti,  siringhe,  bottoni,  gangheri,  e  si- 
ili. ÌAi.  class.  Fibulare'y  bass.  lat.  Affibu- 
re;  frane.  Boucler;  spagn.  Hebiltar. 
$.  i.  Affibbiare,  p.  e.,  ina  mazzata,  l\^ 
«w,  ec.  Figuratam. ,  vale  Dare  o  Tira- 
ima  mazzata,  un  pugno;  Percuotere  con 
M  mazzata,  con  un  pugno,  *  E  Rinaldo 
Gbbiògli  un  cotal  pugno,  Che  gli  fé*  dar 
igeDto  giravolte.  RicrunS..3,7i. 
$.  9.  Affibbiarsi  le  scarpette.  In  modo 
mto  e  basso,  vale  Darla  a  gambe  per 
fire  alcun  pericolo.  (  Ed  è  cavato  da  que- 
»,  chc  a  correr  forte  e  resistere  è  neces- 
10  affibbiare  o  allacciar  bene  le  scarpe.) 
I  medesimo  signif.  si  dice  anche  Legarsi 
tf  0  con  le  minuge  le  scarpe,  v.  in  minu- 
u  «  E  poi  s*ho  queste  cose  a  lui  ridette 

i  fmigioaà  Ira  tìIì  e  mcn  ckc  lodevoli),  Egli  é  mOU- 

\  tale  in  su  la  bica ,  Ch*  e  valsuto  afìib- 
mi  le  scarpette.  Aiirgr.  p.  274 ,  cdiz.  Cms.  j 

9,  cdàs.  Ajmleid.  (  V.  ancìnt  nelle  Vor.  e  Man.  /.i  /m- 
n  af/  S.  lifi  AFFIBBIARE ,  dove  e  imputalo  ni  Voc. 


di  Ver.  un  errore  di  citai.,  il  qnah,  per  lo  contrario  fu 
commesso  dal  raccoglitore  delle  dette  Voc.  •  Man. ,  per  es' 
sersi  ser%'ito  d'un  esemplare  dell' AWt^ùf  le  cui  pagine 
erano  mal  nnmci'ate.  ^ 

§.  3.  Affibbiato.  Partic. 

§.  4.  Affibbiato,  impropriam.  si  dice  an- 
che in  senso  di  Fermato  con  qualunque 
altra  cosa  che  non  sia  fibbia,  -  Di  lama 
d*nrgento  (erano)  i  calzari  con  veli  di  più  co- 
lori, e  insù  lo  stinco  affibbiati  con  borchie 

d' oro.  Ba»t.  Rou.  Apiiar.  e  Intrrm.  l4  tergo.  I  lor  Cal- 
zari... arrivavan  loro  infino  al  collo  del 
pie,  aflìbbiati  con  lame  d*oro  e  d* argento, 
id.  ib.  a3  tergo.  A  Claudia  Quintia  fu  mes.so  in 
capo  un  panno  bianco  quadrato  affibbiato 

sotto  la  gola  con  un  cappio.  Baiain.  Bac  Ma- 
wber.  li3. 

AFFIBBIATÒJO.  Sust.  m.  La  cosa  0  Var- 
nese  con  cui  si  affibbia;  Affibbiaglio,  Fer- 
maglio. -  Il  libro  delle  Storie  fiorentine , 
composto  per  M.  Lionardo  d* Arezzo,  cover- 
tato  di  velluto  con  li  afiibbiatoj  d*  ariento 

(d'argento).  Mann.  Mrlod.  per  islud.  laSlor.  di  Fir., p.  5.'!. 

AFFIBBIATtìRA.  Sust.  f.  Lo  affibbiare, 
ed  anche  Effetto  risultante  dallo  affibbiare, 

%.  1.  Affibbiatura  diciamo  anche  T^r- 
nese  o  V  Ornamento  con  che  si  affibbia, 
Jffibbiatojo,  Affibbiaglio,  Fermaglio, 

%.  %  Pe'l  Dove  si  affibbia  o  si  è  affib- 
biato. *  I  lor  calzari . . .  arrivavan  loro  in- 
fino al  collo  del  piò,  affibbiati  con  lame  d*oro 
e  d*  argento,  e  air  ultima  affibbiatura  una 
bella  e  vaga  maschera  d'oro.  Bast.  Ro».  Appar. 

e  liiterm.  23  tergo. 

AFFIDARE.  Verb.  att.  (Dal  verbo  Fi- 
dare, derivante  dal  sust.  lai.  Fides,  prepó- 
stavi, la  particella  raddoppiativa  J.)  Com- 
mettere ali*  altrui  fede, 

^.  1.  Affidare  alcltco  d* algida  cosa.  Dar- 
gli fidanza  di  quella  tal  cosa;  Far  ch'egli 
si  confidi  d'ottenerla;  Far  ch'egli  se  la 
prometta.  -  Qui  si  ristette  Enea  ;  qui  vide 
cosa  Che  tema  gli  scemò ,  speme  gli  accreb- 
be, E  di  pace  nffidollo  e  di  salute.  Car.Enrìd.  1. 1, 
T. 733.  (Test.  lai.  «...  hic  primum  jEneas 
sperare  salutem  Ausus,  et  afflictis  melius 
confidere  rebus,  >?  )  Il  vecchio  Anchi.se  La 
sua  destra  gli  porse,  e  con  ini  pegno L* af- 
fidò di  salute;  ond*eisecuro  Tosto  soggiun- 
se ,  ec.  Id.  ili.  1.  3 ,  V.  962. 

§.  2.  Affidarsi.  Mless.  att. /)ar«/ al/a /ì- 
ducia ,  chc  viene  a  dire  Aver  fiducia ,  fidan- 
za. Frane.  Se  flatter.  -  Ne  le  cose  di  Ro- 
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ma  Yanno  tanto  lorghe,  che  cosi  facilmente 
m^afGdi  di  servirvi  della  vostra  richiesta. 

Car.  Leu.  x,  170. 

§.  3.  Affidato.  Parlic. 

§.  4.  Affidato  da  che  che  sia.  avente  in 
esso  fidanza,  Fattone  sicuro,  ardito,  ce.  - 
Già  tu  colà  non  moveresti  il  piede,  Solo  af- 
fidato dal  notturno  orroro.  ChiJ)r.Gurr.Got.3,3. 

AFFlDATUlCE.Verhalc  fem.  i\\  Affidare. 
Che  affida;  Che  rende  sicuro;  In  cui  fida- 
re, ec.  -  Questa  gran  conversione  di  Paolo 
ella  è  come  un  segno  posta  a  tutti  i  mor- 
tali, acciocchò  al  suo  lume  camminino  per 
l'oscuro  e  faticoso  calle  di  questa  vita,  ed 
è  una  scorta  afQdatrice  e  un  pegno  di  sicura 

speranza,  ec.  Salvln.  Pnw.  sam  3/|. 

AFFlElNfllE.  Vcrb.  intransit.  (Dal  sust. 
Fieno.)  T.  d'Agric.  renir  su  sottile  come 
il  fieno.  -  Sì  semina  la  paglia ,  ma  però  da 
una  mano  che  sia  pratica,  per  non  dar  nò 
troppo  seme,  nò  poco:  il  troppo  la  fa  afQe- 
nire,  e  il  poco  la  rende  troppo  grossa,  ec. 

La^tr.  AgTÌr.  3 ,  206. 

AFFlGERE.  Vcrb.  att.  (Lat.  Jffigo,  is, 
composto  di  Figo,  is,  e  della  prepositiva  Jd; 
onde  viene  a  significare  Jd  aliquid  figere.) 

%.  1.  Propria m.,  Apporre,  Applicare,  ed 
anche  per  conseguenza,  in  certi  costrutti, 
Congiungtre.  -  Affissi  si  chiamano  certe 
particelle  le  quali  s'afOgono,  cioè  si  con- 
giungono nel  fine  delle  dizioni,  in  guisa  che 
della  dizione  e  di  loro  si  fa  una  parola  sola 
sotto  un  accento  medesimo,  come  dammi 

(da'mi)  cioè  da' a  me.  Vanh.  Enol.  apijcdu.  co- 

miu.  1744.  (Qui  nella  forma  passiva.) 

§.  2.  Per  Appendere,  Attaccare^  Appic- 
care. -  Padoa  fondò  (  Anu'nore  ) ,  pose  de*  Teu- 
cri il  seggio,  E  die  lor  nome,  e  le  lor  armi 
affìsse.  Car.  Eneid.  1. 1,  v.  408.  (Tcst.  lat.  «...  «r- 
bem  Palavi  sedesque  locavi t  Teucrorum,  et 
genti  nomen  dedit,  armaque  fixit  Troia,  w  ) 
E  di  bocca  dei  cigni  i  nomi  tolle ,  E  quelli 
affige  intorno  al  simulacro  Gif  in  mezzo  il 
tempio  una  colonna  estolle.  Ario».  Fur.  3j,  i6. 
§.  5.  Per  Ficcare.  -  Le  leonze  irritate  a 
precipizio  Si  lanciavan  dal  bosco,  e  i  vian- 
danti AssaUan  furibonde,...  e, con  acerbe 
Piaghe  a  terra  gettandoli,  i  crudeli  Denti  in 
essi  afllgeano  e  Y  ugne  adunche.  Marrhft.  Lurr. 
1. 5,  p.  323.  (  Tcst.  lat.  «  Morsibus  adfixte  va- 
lidis,  atque  unguibus  uncis.'f) 

§.  4.  Per  lo  stesso  che  Affissare  o  Affi-- 
sare.  -  Se  in  si  grand*  opra  le  pupille  affi- 


gi,  Lui  giù  mirasti,  eh*  ove  al  graog 
L*  alte  cure  dispensa,  ivi  è  Luigi. Filici 

§.  5.   AfFIGERE  BACI. -F.  IN  BACIO,  m 

§.  6.  Affigersi.  Iliiless.  att. 

§.  7.  AFFicERsi,pcr  ^//*/lJ5.wr^>,  cio( 
dare  attentamente.  -  Perch*> ,  quandi 
rin  tutta  t*affi^'i,  I  crin  biondi  mira 
occhi  negri,  Tanto  allo  star  di  lui, 
t* allegri.  Quanto  poscia  al  partir  mcs 
fligi?  Se*l  tristo  suon  delle  notturi 

gì,  ec.  Varrh.  Comiton.  ]iast.  n^/^ron.  Pwrbè, 

Carin^pr.  Quaudo  Beatrice  instVl  sinisti 
co  Vidi  rivolta  e  riguardar  nel  sole: 
si  non  gli  s'affisse  (aiwu)  uncpianc 

Farad.  1  ,  48. 

§.  8.  Affigersi  al  suolo.  Per  Guar 
samente  la  terra:,  ed  è  atto  proprie 
sta  sovra  pensiero.  -  Ristette  alqu; 
Pru lenta)  iu  sc  mcdcsma ,  e  alquanti 
cogitabonda  al  suol  si  affisse.  Menx.  ( 

%.  9.  Affisso  0  Affiso.  Partic.  Ali 
Apposto,  Applicato,  ec. 

§.  10.  Affisso  ,  nel  senso  precisi 
Francesi  dicono  Affiché,  dal  loro  ve 
ficher.  -  Si  citi  per  editto  affisso  i 
corridore  del  Convento.  Sut.  OM.  s. 
Le  copie  di  questi  ordini  veggonsi 
afGsse  in  alcuni  luoghi  de*  medesim 

Cocch.  Bagn.  Pis.  439. 

AFFIGURARE.  Verb.  att.  (Dal  s 
gura.)  Conoscere  alla  figura,  Ha f fi 
Jìavvisare  (che  è  Conoscere  al  t'fSi 

§.  I .  Per  Dimostrare  come  in  figi 
anche  si  dice  Figurare,  e,  secondi 
casioni.  Rappresentare,  Disegnare, 
brare,  Accennare.  -  A  dimostrare  '. 
dezza  della  degnitade  alla  quale  fu  (i 
Kidoifo)  nel  mondo  eletto,  dice  (Ds 
siede  più  alto  che  li  altri;  affìgura  la 
ma  vita;  dice  che  fa  sembianti  d*  a 
gletto  ciò  che  far  dovca.  Ou.  Commfn.  i 

§.  2.  Per  Imitar  la  figura  di  che 
si  nel  proprio  e  si  nel  figurato.  «  La 
lusinga ...  e  una  maschera  d*  amie 
la  contrafà  si  bene  e  raffigura  e  I 
pria,  che,  chi  non  ne  prende  ben 
di  leggieri  Tuna  scambia  dalFalti 

Db.  ac.  2  ,  35,  ediz  fior. 

§.  3.  Affigurare  vnik  cosa  ad  u 
In  signif.  di  Paragonare  una  cosa 
gura  d'un" altra.  -  Come  queste  e 
tano  visibilmente  la  figura  della  Ci 
portano  spiritualmente  il  misterio 
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*iaia  ch*é  assimì^Iiala  e  afGgurata 
o;  e  così  nel  suo  luislerio  alFopcrc 

Ilo.  Fra  GiorJ.  Prrd.  ^2,  p.  2^)3,  col.  i. 

TictnÀTO.  Partic. 
SFIGURATO,  nel  senso  del  §.  !.-£ 
unontare  Olimpi  ed  Ossi;. . .  ove 
sforzo  ile*  giganti  afllgurato  co 'le 

'1    numero.    Salvia.  Aunot.  Buoiur.  Fier. 

w 

LUE.  Verb.  alt.  (La  sua  radice  è 
uoi  diversi  signif.»  0  Fila^  secondo 
te  con  cui  è  adoperato.)  Dare  il 
Uiyliarc  il  filo  a  ferro  tagliente, 
in  taglio,  Anal.  arrotare. 

'FILARE  IL  NASO  0  LE  5AUICI.  -  F.  in 
PFILARSl    A    CHE    CHE    SIA.    Jvviursi 

*nte  contro  a  che  che  sia,  Di  fi- 
.  Peterealiquid.'^E  li  angui  S'af- 
imenle  a  Laocoonte.  Car.  Edcìj.  i.  2, 

'FILATO.  Partic.  9  che  pur  si  usa  ag- 
ite; onde  il  diinin.  Jffilatetto , 
^stra  nel  posto  suo  deiralfabeto. 
FILATO,  iiguratam.  -  Co  Ma  lìngua 

1  bestemia.  Sahiu.Pros.sacr.  ii5.(Cioè, 

ronla  a  hcstemiare.) 

lTETTO.  Aggett.  dimln.  di  Jffi- 

AFFiLATETTo.  jSuso  graziosamcnte 
?ioc  schietto  e  sottile  e  diritto.  - 
ingliezza  II  naso  si  vedeva  afiila- 
al  si  voleva  ali*  angelico  aspetto. 

1.  12,  kL  57. 

lTO.  Partic.  di  Affilare.  -   y.  in 

iML^TO.  Susi.  in.  Lo  affinare, 
affinamento,  liaffinatezza,  Squi- 
L*  assemblea  de' superbi  Spiriti, 
»glioso  parlare  del  Mostro  infer- 
igno di  Goifredo,  il  duello  di  llai- 
)n  quale  affinamento  d'imita/iuue 

'asso  introdotti?  Giacum.  in  Pru».  Sur. 
p.  1?'^),  ediz.  ri«>r.  17  iG. 

:ÀRE  0  AiiaOCAllSI.  Verb.  in- 
sali* aggett.  Fioco ,  derivante  forse 
\accidus.)  Divenir  fioco,  c\oìì  re- 
ver  la  voce  molto  languida,  Per- 
la voce.- Suole  Tuomo^pcrlo  mol- 

,  Ufliocare.  Bxc.  Cununcn.  Dani.  1,  l8l. 

i,  finoccbio,  s*io  t'invoco;  Ed  abbi, 
hgo ,  pazienza  ;  Gli*  io  non  son  per 

3  non  afOoCO.  Varch.fiiRim.lurl.  i,  i8l. 


S* accade  mai  cbc  tu  mi  rida  un  poco,  O 
saluti,  o  sia  grazia ,  o  scberno  sia.  Mi  levo 
come  polvere  per  foco  0  d*  arcbibuso,  o  ver 
d'artiglieria;  E  immantinente,  fuor  di  me, 
m*aflloco.  Perdo  la  lingua,  e  la  risposta  mia 
Si  smarrisce  e  si  perde  fra'l  desio,  E,  quanto 
vorrei  dire,  io  tutto  oblio.  Bu^^ur.  Rim.  82. 

§.  Affiocàto.  Partic.  Divenuto  fioco,  Che 
ha  quasi  perduta  la  voce.  -  Onde  il  gover- 
nator,  tutto  afiiocato,  Disse,  ec.  Comp.  Mau- 

ti'U.  irers.  20.'). 

AFFlOCllfllE.  Verb.  att.  (DalFagg.  Fio- 
co ,  altresì  come  Jffiocare.  )  Far  diventar 
fioco]  e  dieesi  della  voce  ronde  importa  .Sban- 
care la  voce  e  renderla  molto  debole.  *  Oh 
bene,  applicatevi  tutta  a  trovar  parolone 
tonde  per  far  sonoro  e  pieno  il  discorso;  e 
intanto  allioebirete  la  voce,  e  farete  il  mu- 
sino auzzo  (agiiizo)   come  uno  squojàttolo 

(&ct)jalti>!o  ).  Nrlli  J.  A.  Conicd.  5,  !\S. 

AFFIS.VMENTO  o  AFFISSAMENTO.  Sust. 
m.  Lo  affisare  o  affissare.  (In  AFFISARE 
si  rende  un  poco  di  ragione  dello  scrivere 
indifTercntemente  con  la  S  semplice  e  con 
la  S  doppia  queste  voci.) 

§.  Affisahento  0  Affissaue.nto  ,  in  modo 
assoluto,  o  vero  con  V  aggiunto  completivo 
D* ANIMO  0  DI  iiE.%Tc.  Affisazionc  0  Affissa- 
zionc  0  Fissazione,  cioè  Applicazione  in- 
tensa della  mente.  Lat.  Animi  intentio.  - 
Ma  di  qual  fatica,  di  quanta  industria ,  di 
quale  afilssamento  fa  bisogno  in  fabrieurc 
quell'idèa  mirabile  alla  (jualc  aspira?  Giacomin. 

tu  Pros.  iìoT.  par.  I ,  t.  l ,  p.  12:| ,  cilix.  Gor.  1716.  E  clli 

dubita,  se  quel  grande  intelletto  (lUT. Tasso) 
fosse  ito  avanzandosi  fin  dove  era  possente 
a  pervenire^  senza  interrompimento  di  quella 
caligine  da  sovercbio  afiisamento  d*  animo 
cagionata,  la  quale  di  quando  in  quando 
impedi  il  puro  cliiarore  della  sua  luce,  clic 
altre  opere  eccellenti,. ..  e  queste  più  esqui- 
sile  e  più  perfette,  ci  avrebbe  lasciate?  id.  ii>. 
p.  148. 

AFFISARE  0  AFFLSSARE.  Verb.  alt. 
Composto  di  Fisare  o  /'7«5arc,  e  della  pre- 
positiva A.  (Per  avventura  si  scrisse  Fisare, 
e  quindi  Affisare,  con  una  sola  s,  cavan- 
dolo dall'  iniinitivo  del  verb.  lat.  Figere  ; 
laddove  Fissare,  e  quindi  Affissare,  pro- 
cede naturalmente  dal  supino  di  esso  ver- 
bo, die  è  Fixum.  Io  per  altro  inclino  più 
tosto  a  credere  ebe  il  nostro  verbo  derivi 
sempre  dal  detto  supino,  e  che k)  scriverlo 
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ora  con  una  ed  ora  con  due  8  dipenda  dal- 
r  incertezza  di  rappresentare  in  italiano  la 
lettera  x,  la  quale,  da  poche  eccezioni  in  fuo- 
ri, nelle  parole  semplici  si  converte  in  due^^, 
posta  che  sia  fra  due  vocali.  Sicché  Fissare 
ed  affissare  sarebbero  voci  più  regolate  di 
Fisare  e  affisare,  =  v.  u  cnp.  Ddb  leuen  x  n^/- 

/'AppCDtl.  Giamimt.  ital.,  eilis.  sec,  l847i  p-  54^.) 

§.  1.  Affisare  o  Affissare  li  occhi  addosso 
AD  ALcu?ro.  Fermare  lo  sguardo  sopra  ad 
alcuno ,  cioè  Guardarlo  fiso  o  fisso,  inten- 
tamente,  con  occhio  fermo.  Anche  si  dice 
semplicemente  Jf fisare  o  .affissare  o  Fi- 
sare 0  Fissare  alcuno.  Lat.  Oculos  in  ali- 
quem  figere\  frane.  Fixer  sesyeux,  sa  vue, 
ses  regards  sur  guelqU*un,  sur  quelque  cho- 
se.  -  Ed  in  mentre  che  noi  ragionavamo,  io 
vedevo  che  quest*  uomo  ni*  affissava  li  oc- 
chi addosso.  Beo.  Celi,  a,  4o3. 

§.  2.  Affiso  o  Affisso.  Partic. 

AFFISAZldNE  o  AFFISS AZIÓNE.  Sust.  f. 
Vale  quanto  Affisamento  o  Affissamento 
nel  signif.  del  §.  -  Dicono  ancora ,  che , 
quando  V  imaginazione  possa  leggermente 
le  cose  senza  molta  aflisazione,  è  come 
quando  lo  scrittore  scrive  sì  leggermente , 
che  a  fatica  co*  la  penna  tocca  la  carta,  e  fa 
la  lettera,  che,  tornandosi  a  leggere,  non 

S*  intende.  Ta»son.  Prns.  div.  I.  6,  quikt.  I. 

AFFISO  0  AFFISSO.  Partic.  di  Affigere.  - 

y.  in  AFFIGERE,  serbo,  il  S-  9 e  IO. 

AFFISSAMENTO.  Sust.  ni.  -  r.  AFFisA- 

MENTO. 

AFFISSARE.  Verb.  att.  -  r.  affisare. 
AFFISSAZIÒNE.  Sust.  f.   -   r.  affisa- 

ZIONE. 

AFFISSIÓNE.  Sust.  f.  Lo  affigere,  Lo  at- 
taccare. Lo  appiccare.  (  F.  nnchc  in  AFFIGERE, 

verbo,  il  %.  IO.)  -  Si  potranno  citare . . .  con  af- 
fissione di  cedole  alla  porta  del  Convento. 
Sut.  Oni.  s.  Stcf.  147. 

§.  Affissione  della  mente.  Lo  applicarsi 
la  mente  a  che  che  sia  con  intensione.  Pìii 
communemente  si  dice  Fissazione  o  A f fis- 
sazióne 0  Affisazione.  «  Il  fastidio  eh*  io  mi 
prendo  quando  non  mi  riescono  le  cose  a 
mio  talento,  mi  offende  il  capo  più  d'alcu- 
na altra  parte;  e  per  certo,  s*io  non  is va- 
gassi talora  la  mente  dair  affissione  de'  suoi 
pensieri,  m' ammalerei.  Bncriui.  Taiia  MusaBajoua, 

p.  XXIII. 

AFFISSO  0  AFFf SO.  Partic.  di  Affigere.  - 

V.  U  AFFIGERE,  vtrbo,  ily^e  io. 


AFFITTARE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  Ai- 
fitto  ,  composto  del  sust.  Fitto  e  della  pre- 
positiva A.  Vedi  Fìtto, sHst.)  Dare  ad  af- 
fitto 0  a  fitto.  «  E  contrafacendosi  ia  al- 
cuna parte  a  questo  ordine ,  la  pena  sia  del- 
r  applicazione  de*  frutti  della  cosa  che  sarà 
aflìltata ,  o  vero  allogata ,  per  un  anno  al 
tesoro  della  Religione  ;  e  Y  afGtto,  come  l'al- 
logazione, non  vaglia,  né  abbia  effetto. Sul 

Ord.  S.  Stef.  167. 

§.  4.  Per  Appaltare.  -  Gli  affittò  (aeop 
inaiiErutie)  la  rendita  di  Gericontc,  dove  na- 
sceva lo  balsimO  (Ulsamo).  Don  Ca^en.  Vulgarà. 
Btx-c.  227. 

§.  2.  Proveriào.  «  Dicc  un  nostro  popolare 
proverbio,  che  Chi  affitta,  sfitta',  che  è 
quanto  dire  che  chi  dà  a  fitto  i  suoi  poderi, 
li  manda  in  mina.  Paoict.  Op.  agr.  i,  162.  (Noi 
altri  Milanesi  diciamo:  Terrea  in  man  a  fli' 
tàvol,  terrei  in  man  del  didvoL) 

AFFITTIRSI.  Verb.  intransit.  pronomin. 
T.  d' Agric.  (Dall'aggett.  Fitto  in  senso  ilifo^ 
to,  Spesso.  )  Diventar  fitto,  cioè  folto.  Sinoo. 
Infittire,  Raffittire.  -  L'erba  medica  in  po- 
chi giorni  cresce  e  s' affittisce.  Tai^.  To»  (Ht 

Lt.  liol.  3,  i()i. 

AFFITTO.  Sust.  m.  (Dal  bass.  lat.  Jé 

fictum  CenSUm.  F.  nei  Igma  di  AFFìTTJJìZ.)  H 

prezzo  che  pagano  i  fittajuoli  della  positi' 
sione  che  tengono  d'altrui. 

%.  1.  Ad  affitto.  Locuz.  avverb.  Picuic 
re,  TÓHRE,  0  vero  Dare  ad  affitto,  éPi^/Aife; 
Tórre,  0  vero  Dare  l'entrate  delle  posai' 
sioni  per  un  certo  prezzo.  Allo  stesso  modo 
si  usa  la  locuz.  avverbiale  A  fitto.  Il  Dareid 
affitto  0  a  fitto  si  dice  anche  Affittan.* 
La  miglior  parte  che  sia  nel  benefizio  al 
perde,  se  l'uomo  può  richiamarsi  de*beiih 
fìzj  come  de' danari  (denari)  prestati,  0  coni 
quando  si  toglie  0  si  dà  ad  affitto  alcuM 

cosa.  Varch.  Seii.  Benif.  1. 3, e.  7,  p.  54,edù.  Crii*.  (F.é^ 
ette  nel/e  Y oc.  e  Man.  la  parentesi  r.et  $.  di  AFFITTO.) 

§.  2.  Temere  in  affitto  u?f  luogo.  PoiO* 
derlo  per  un  tempo  stabilito,  mediante  il 
pagare  T  affitto  al  proprietario.  -  Con» 
quel  magazino  che  oggi  é  pieno  di  spexieriOb 
domani  di  tele,  ec;  ma  di  tutte  queste  onf» 
canzie  non  ve  n'  è  mai  più  di  quello  cheiBH 
portano  i  corpi  ed  il  credito  di  quella 
di  negozio  che  lo  tiene  in  affitto.  Magai. 

Ateis.  I,  247. 

AFFITTUARIO.  Sust.  m.  (Bass.  lai.  Jf- 
fictuarius,  vel  Affictarius.  )  Colui  che  tiem 
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affitto,  -  Tutte  le  persone  piagate  di 
ulte  piaghe  o  altri  brutti  mali  non  pos- 
00  entrare  neili  bagni  coperti,  né  sotto 
coperture  che  sono  in  essi  bagni ,  senza 
XQza  del r  affittuario  del  bagno.  Ord.  graoduc. 

Coedi.  Ba^.  PÌ5.  4^9-  —  ^-  *^*'  44^* 

AFFLARE.  Verb.  ott.  Soffiare,  Lat.  Jf- 
o,a$, 

%  1.  Afflato.  Partic.  Soffiato, 
J.  2.  Afflato,  per  Inspirato.  Lat.  Jffla- 
II.  -  Io  dico  di  quel  gran  Savonarola ,  11 
{■le,  afflato  da  virtù  divina,  Vi  tenne  in- 
vìi con  la  sua  parola.  MachUv.  Op.  8, 107. 
AFFIDATO.  Sust.  in.  (Lat.  ^d flatus,  0  ve- 
li, per  eufonia,  Affiatus,  dal  verbo  Fio,  as. 
Rissavi  la  particella  Ad.)  Fiato,  Soffio. 
|.  Per  Inspirazione,  Movimento  interno 
secreto.  Lat.  Af flatus.  -  Quelli  che  fanno 
rofessione  d' avere  0  per  scienza  0  per  af- 
ito  divino  notizia  delle  cose  future.  Guiccbr. 
,  106.  Il  nostro  cuore ,  per  ricevere  piìi  ric- 
unente  le  felici  influenze  della  poesia , . . . 
d'aopo  che  sia  talora  vacuo .. .  peraspet- 
ne  quel  fortunato  afflato  che  lo  riempia. 

àék.  Dts.  ac.  5 ,  a5a. 

AFFLI GERE.  Verb.  att.  (  Lat.  Adfligo,  i«, 
vero,  per  eufonia,  Affligo,  is;  composto 
i  Fligo,  is,  che  vale  Urtare,  Percuotere,  e 
db  prepositiva  Ad.)  Propriam.  Spingere 
far  urtare  a  qualche  luogo.  Abbattere,  e 
ioili;  ma  non  si  usa  che  figurata m.  in  senso 
i  Cagionare  afflizione.  Indurre  tristezza 
languore  di  spirito,  Tormentare,  Dar 
mcagliOf  ec  «  Fa 'mi  ritornare  alla  pri- 
ÌMie,  e  quivi,  quanto  ti  piace,  mi  fa' af- 
igere.  Bocc  g.  2,  n.  6.  Cosi  vo  ricercando  ogni 
totrada  Ov*  io  la  vidi  (Laun);  e  sol  tu  che 
ififfligiy  Amor  9  vien*meco,  e  mostrimi 
alio  vada.  Lei  non  trov*io,  ma  suoi  santi 

VHy|l,  ec.  Petr.  110I  son.  Qaet  Sol  cke  mi  mostrava. 

E  tèi  terzo  bevete  un  suco  d*crba  Che  pur- 
|k  ogni  pensier  che  *1  cor  affligc ,  Dolce  a 
tfoe,  e  nel  principio  acerba.  Me  riponete 
vel  piacer  si  serba.  Tal  eli*  i'  non  tema  del 
•diier  di  Stige,  Se  la  preghiera  mia  non 

SUperlMI.  là.  mei  som.  La  guancia  che  Ai  già ,  ec.  GlU 

igfi  eterni  pianti.  Tra  Cocito,  Acheronte, 
vano  e  Stige,  Nessuna  pena  i  tormentati 
lige  9  Che  qui  non  abbian  V  infelici  aman- 

li  più 
ifflige  il  caso  e  lo  martira.  Poi  che  gli 
etde  in  sì  palese  loco.  Anm.  Fm.  27 ,  64. 
%.  i.  Affligeesi.  Rifless.  Cagionare  affli- 
rat.  L 


zione  a  sé  stesso.  Tormentar  sé  stesso.  « 
Affligendosi  in  ogni  pcnitcnzia.  Carai.  Spen^. 
Crac.  cap.  la.  Pcrcliè,  quando  in  Carin  tutta 
t*  affigi , . . .  Tanto  allo  star  di  luì ,  Nape,  t*  al- 
legri, Quanto  poscia  al  partir  mesta  t*affli- 

gl  ?  Varrh.  Corapoa.  past.  net  son.  Penhc ,  quando  in  Ga- 
rin, ec.  Lasso!,  io  mi  doglio  e  affligo  invan 
di  quanto  Dissi  per  ira  al  fin  delF  altro  Can- 
to. Arìoft.  Fur.  3o,  I. 

§.  2.  Affligej^te.  Partic.  alt.  Che  affli- 
gè,  ec.  -  Non  che  quel  popolo  (disraeie)  do- 
vesse fornire  li  ecce  anni  sotto  li  affligenti 
Egizj  in  quella  servitude;  ma  in  essi  ecce 
anni  fu  pronunziato  dovere  esser  questo. 

Saui'Agost.  C.  D.  l.  16,  e.  a3. 

§.  3.  Afflitto.  Partic.  pass.,  che  pur  fre- 
quentemente si  usa  come  aggett.;  onde  il 
superlat.  Afflittissimo. 

§.  4.  Afflitto,  per  Compreso  da  quell'af- 
flizione che  è  effetto  delV  invidia.  -  Ond'io 
chiamo  la  morte  Come  soave  e  dolce  mio 
riposo; E  dico,  Vieni  a  me, con  tanto  amore> 
Che  sono  afflitto  di  chiunque  muore.  Dani.  Vìt. 

nov.  61 ,  edi«.  di  Pesaro  iSaf).  (^.  nelle  Voc.  e  Man.  U 
parentesi  nei  %.  l  di  AFFLITTO  ,  partic.) 

§.  B.  Afflitto  ,  usato  quasi  ironicam.  nel 
senso  che  i  Francesi  dicono  d'un  ton  lan- 
guissant.  «  E  pronunziano  (cerie  donne)  quelle 
parole  cosi  afflitte,  che  in  quel  punto  par 
che  lo  spirito  loro  finisca.  Ca&iigi.  Cortcg.  i,  34. 
(Queir afflitte  si  riferisce  a  donne'^  ed  opera 
quasi  avverbinlmente ,  come  chi  dicesse  in 
modo  cosi  afflitto.) 

%  6.  Afflitto  di.  Ellitticam.  e  in  signif. 
di  Afflitto  per  mancanza  di.  Mancante  di. 
Che  soffre  inopia  di.  (Locuzione  molto 
espressiva,  perche  il  mancar  di  certe  cose 
suole  affligere  V  animo.)  -  Di  boschi  è  molto 

quel  paese  afflitto.  DUUm.  1.  4>c-  1 5  verso  la  fine. 

(Parla  della  Fiandra.) 

AFFLIGITf VO.  Aggett.  Che  induce  af- 
flizione, Afflittivo.  -  Scrivo  a  voi  nel  pie- 
toso sangue  suo  (di G.C.)  con  desiderio  di 
videre  (vedere)  tolta  da  voi  ogni  amaritudine 
e  pena  affligitiva  che  affligesse  V  anima  vo- 
stra. Sanla  Caler,  cpist.  17  ,  p.  16  tergo.  —  Ead.  ib.  p.  17 
tergo. 

AFFLITTO.  Partic.  di  Affligere.  -  v.  in  AF- 

FLIGERE,  verbo,  il  S.  ^  «  seg. 

AFFLIZIÓNE.  Sust.  f.  Stato  di  tristezza 
e  di  languore  di  spirito  cagionato  da  qual- 
che doloroso  accidente. 

%.  Per  Ciò  che  induce  afflizione,  Acci- 

26 
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den(e ,  o  Sventura ,  o  simile ,  cagionante  af- 
flizione, (  Anche  i  Francesi  dicono,  in  que- 
sto senso,  p.  e.,  Les  afflictions  qu'ilplait 
à  Dieu  de  donner.  )  «Adunque  ciò  che  d*  oc- 
cisione,  di  distruzione,  di  ruhagione,  d'arsio- 
ne 9  d*  afflizione ,  in  questa  fresca  e  no- 
vella sconfitta  romana  fu  commesso,  tutto 
*  il  fece  l'usanza  dell*  arme.  SanfAgoa. i.  i,c. 7, 

V.  I ,  p.  108. 

AFFLUENTE.  Partic.  att.  di  affluire.  - 

y.  in  AFFLUUIE,  %erbo,  il  S.  2  «  3. 

AFFLUfRE.  Verb.  intrans.  (Lat.  Jdflu^- 
re,  0  vero,  per  eufonia,  Jffluere;  compo- 
sto della  prepositiva  Jd  e  del  verbo  Fluo, 
is,  significante  Colare,  Stillare,  Scorrere.) 
Scoìrere  a  qualche  luogo, 

§.  1.  Traslativam.,  per  accorrere  o  /Me- 
ntre da  tutte  le  parti  o  in  folla.  -  Quanti 
per  sceleraggini  e  ribalderie  fuorusciti  tro- 
va vansi,  costoro  tutti  entro  Roma,  quasi 
d*  ogni  bruttura  ricevitrice,  affluivano.  Aif. 

Salimi.  Calli,  e.  3; ,  p.  5o.  ( Tcst.  lat.  «  OUineS.. . 

Homam,  siculi  in  sentinam,  confluxe- 
rant,99) 

%,  2.  Afflue^ite.  Partic.  att.,  che  pur  si 
usa  comeaggett.,  onde  il  superlat.  Affluen- 
rissino. 

%  3.  Affluente,  figuratam. ,  per  Abon- 
dante,  Copioso.  Lat.  Affluens.  ^  La  affluen- 
tissima  grazia  verso  me  mostrata.  Da  Montem. 

Onx.  3,  p.  173. 

AFFLUSSO.  Susi.  m.  (Dal  pass.  perf.  del 
verb.  lat.  Jffluo,  is,  che  e  Jffluxi.)  T.  de'Me- 
dici.  Lo  affluire,  Affluenza^  Soperchianza, 
Ridondanza,  Il  concorrere  abondantemen- 
te  ad  una  parte.  Lat.  Affluentia;  frane.  Af- 
flux.  •■  Afflusso  0  gemitio  di  umori  acri, 
salsi,  mordaci.  Ktdi^at.  dai  Vati).  Una  mate- 
ria preternaturale ,  tissa  e  permanente  nelle 
viscere ,  non  produce  sempre  li  stessi  ef- 
fetti; perciocché  l'afflusso  di  nuovi  umori 
aggiunti  alle  materie  fisse  necessariamente 
dee  accrescere  la  molestia  de*  sintomi.  la.  {dt. 
e,s.).  In  questa  guisa  s'intende  come,  co'l 
solo  aprire  le  minime  arterie,  egualmente 
e  per  tutto  ella  (raquaiermau)  facilita  ed  ac- 
ci'esce  le  separazioni  deficienti  e  raffrena  le 
sovrabondanti;  poiché  il  soverchio  afflusso 
in  qualche  parte  del  corpo  suole  ordinaria- 
mente dependere  dalla  diminuzione  del  nu- 
mero 0  della  capacità  degli  altri  rami  arte- 
riosi vicini  0  corrispondenti.  Cocch.Bagn.Pis.107. 

AFFOCÌRE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  Fuoco.) 


Mettere  o  Appicar  fuoco,  Infiammwn 
e  quasi  far  diventar  fuoco,  Abbrucian, 
Infocare.  Provenz.  Afogar\  poriogh.  Af(h 
guear. 

%.  i.  Affocato.  Partic. 

%.  2.  Affocato.  Figuratam.,  vale /«/beo- 
lato.  Rinfocolato,  usate  pur  figiu*atam.  que- 
ste voci  nel  senso  di  Veementemente  com- 
mosso per  ira  0  per  altra  p<issione.  ^UoììÀ 
dicitori  si  levarono  in  pie  affocati  per  direte 
magnificare  Messer  Carlo  ;  e  andarono  alk 
ringhiera  tosto  ciascuno  per  essere  il  primo; 
ma  i  signori  niuno  lasciarono  parlare.  Dk 

Comp.  1.  a,  p.  32,  cdix.  fior,  del  Manni  1738. 

AFFOGAMENTO.  Sust.  m.  Lo  affogati 
(alcuno,  lat,  aliquem). 

§.  Per  Lo  essere  affogato.  Stato  di  ckiè 
affogato  ;  e  detto  per  estensione.  -  E  con  . 
probabile  che  questa  sia  una  delle  cagiofli 
della  corrozione  che  si  fa  dentro  alle  gnt 
piante,  cioè  dell'affogamento  e  ammorti* 
mento  dello  spirito  vitale  inchiuso  nella  mt* 

della.  Crcsc.  1.  2,  e.  4,  p.  54,  edtt.bologn.  1784.  (Tcit 

lat.  u  Et  probabile  est  quod  hoc  sit  tMf 
causa  corruptionis  magnarum  plantanm 
interius,  suffocatio  videlicet  spiritusvitth 
lis  in  medulla  inclusi.  >y) 

AFFOGARE.  Verb.  att.  (D'origine oscu- 
ra. Forse  da  Foga;  ma  tra  Foga  e  AffO" 
gare  qual  relazione,  se  non  lontanissimi t 
Fors'  anche  da  Foce  in  senso  di  sboceatuf^ 
della  canna  della  gola  in  bocca  9  mutato  00 
in  g,  siccome  interviene  in  molte  altre  pft« 
role.  E  forse  ancora  da  Gola,  onde  Affo*  . 
golare,  che  per  altro  non  si  usa,  contraili 
in  Affogare.  )  Decidere  altrui,  sommerfft^ 
dolo. 

%.  4.  Figuratam.,  e  per  iperbole.  -  Po* 
rocche  li  occhi  mi  sarebber  rei  Molte  fWi 
più  eh'  io  non  vorria.  Lasso!,  di  piangere 
la  donna  mia  ,  Ch'  affogherieno  il  cor,  pia** 

gendo    lei.    Dani,  ne/ «on.  Venite  a  intendrT.  (OlOèif. 

affogherieno  il  core  con  le  lagrime.  )  Af«»*^ 
do  io  già  renduta  indietro  la  borsa  e  la  àtf 

tola  (  mandaUmi  in  dono  da  cohd)  alla  feminetta  (k^ 

recata  l' avéa,  che  gliele  (gUeia)  riportasse,. «^^^ 
temendo  che  ella  per  sé  non  la  tenesse,  et 
a  lui  dicesse  che  io  l'avessi  ricevuta,...  li 
richiamai  indietro,  e  piena  di  stizza  gUd» 
(gliela)  tolsi  di  mano,  ed  bolla  recata  a  voi» 
acciò  che  voi  gliele  (gliela)  rendiate,  e  |^ 
diciate  che  io  non  ho  bisogno  di  sue  cose; 
perciò  che,  la  mercè  di  Dio  e  del  marito 
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m,  io  ho  Unte  borse  e  tante  cintole,  che 
io  ve  lo  affogherei  entro.  Bocc.  g.  3,n.  3,t.  3,p.8a. 
J.  9.  Figuratami.  9  parlandosi  di  piante, 
loif,  ec,  Yale  lo  stesso  che  5o//bcare  (  che 
fr  si  dice  Soffogare,  per  T usato  scambio 
èie  in  9)  in  signif.  di  Opprimere,  Non 
ktdar  surgere  o  crescere,  (  v.  suffoco,  as, 
mirtnetiimL  Auche  li  Spaguuoli  dicono  in 
questo  senso  Ahogarse,  e  anticamente  Afo- 
§sne  el  grano.)  -  Questo  (Uoo)  è  ancora 
UT  erba  due  volte  da  mondare  con  mano; 
■perocché,  se  crescerà  (cssaeru)  o  avvol- 
(oissi  al  lino,  il  lino  sarà  agevolmente  af- 

ffìtO.  Ctbk.  1.  3,  e.  l5,  p.  I74>  edis.  bokign.  1784.  La 

(«li)  dipende  dal  nostro  arbitrio;  e  abbia- 
■me  naturalmente  quasi  un  seme  in  noi 
■edesimi,  cioè  un  desiderio  ed  amore,  se 
h  mala  volontade  non  lo  affogasse.  Vit  ss. 
hi.  L 1 , p.  25 ,  col.  1 ,  cdis.  Min.  (Qul  pcr  mctaf. 
fi  metaf.)  Da  sé  (Utma)  produce  spine  e 
■ile  erbe  tante,  che  affogherebbono  ogni 

buona  sementa.  Lctu  Smt.  e  Beat.  fior.  p.  aio. 

}.  3.  Figuratam.,  per  Opprimere,  Anga^ 
rime.  Frane.  Fouler.  Li  Principi  laici,  per 
ngonare  pecunia,  con  diverse  generazioni 
di  taglie  e  di  gravamenti  affogano  il  suddi- 
to. OtL  CammcD.  Dant.  1 , 1 1 1 .  (F.  anche  nelle  Voc.  e  Man. 
k  fertmUti  nei^.W  di  AFFOGARE,  e  f  OHerraiione 
9Ì%.mdei imedtsimo  verbo.) 

}.  4.  Affogare  il  volto  nella  parrucca  , 
è  dettato  che  dimostra  la  grandezza  smisu- 
nia  della  medesima;  e  suol  dirsi  egualmen- 
te, in  modo  derisorio,  Affogato  nelle scar- 
n,  ne*  vesttti  ,  NEL  cappello  ,  di  chi  ha  tali 
eoK  stragrandi.  (AiberU,  dù.  eoe.) 

}.  5.  ProreiUo.  1  ROCCON  GRANDI  80N  QUELLI 
CU  AFFOCANO.  -  F.  in  BOCCONE,  tiut.,  il  %.  6. 

%,  6.  Affogarsi.  Riflcss.  ora  att.,  e  ora  pass. 

i 7.  Affogarsi,  figuratam.,  per  iRutnar 
tltfewo  facendo  un  negozio  mal  conside- 
ma-  Della  dota  (o  mio  pupaio)  non  volere  per 
i^fordigia  del  denajo(dciBio)  affogarti;  peroo- 
éà  dì  dota  mai  si  fece  bene  ninno;  e  se 
rhai  a  rendere,  ti  disfanno.  Morei.  G.  Ccon.  a56. 
E  per  lo  cavaltiere  (pouiamo  ìotenden)  ciascuno 
Mìagiinito  che  per  danari  (denari)  s* affoga;  e 
ìksì  uno  proverbio:  Chi  a  vecchia  s  acco- 
li,  a  mala  ventura  s*aggrotta.  Eiop.  cod.  Mocen. 

ir.  49tP^  94  »  edU.  bfcsc.  1818. 

$.  8.  Volersi  affogare.  -  F.  m  Divmco- 
AMSl  a  s.  3. 

J.  0.  In  vece  di  Affogarsi  ,  rifless.  att.  o 
,  «licesi  pure  in  varie  occasioni  Affo- 


gare, sottintesa  la  particcl.  pronomin. ,  co- 
me appare  ne'  seguenti  paragrafi. 

%  10.  Affogare,  per  Affogarsi,  Morire 
affogato.  -  Allude  a  una  storiella  che  si  dice 
communemente  d*  una  donna  ostinata  a  di- 
re forbice,  che,  buttata  nel  pozzo,  nel  punto 
ancor  d'affogare,  non  potendo  gridar  co* la 
bocca,  diceva  forbici  co* le  mani.  Saifìn.  Annot. 

Fier.  Suonar,  p.  4^6,  col.  i. 

$.41.  AvTOGkHE,  per  Essere  0  Bestar  sof- 
focato, strozzato.  -  La  qual  cosa  udita  il 
Diavolo,  si  diparti  confuso,  e  spesse  volte 
le  strinse  (aiu  b.  UmiUana  )  la  gola  si  fortemen>- 
te,  eh*  ebbe  paura  d*  affogare.  Lfgg.  b.  Umìi.  5o. 

$.  13.  Affogare,  figuratam.,  per  Crepar 
d^invidia,  di  dolore,  di  sdegno,  ec.  -Deh! 

che  se  quella  (fimduUa)  il  piglia  (ìl  manto)  Foi*so 

prima  che  questa.  Crederò  ch'ella  affoghi. 

Boonar.  Fier.  g.  2 ,  a.  3  ,  s.  7 ,  p.  77 ,  col.  i . 

^15.  Affogare  nelle  facende,  ne*  debiti, 
e  simili.  Figuratam. ,  vale  Essere  oppresso 
dalle  facende,  dai  debiti,  ce-  Io  sono  tutto 
in  facende  e  affogo,  e  do  ordine  tuttavia. 
Fiicn.  Trin.  a.  i ,  a.  a.  Ncl  dctto  auuo  Comincia- 
rono le  città  galliche,  (le  quali  erano)  affogate 
ne'  debiti,  a  ribellarsi.  Davan».  Tao.  Ann.  1.  3, 

p.  6<),  edis.  Crus. 

%.  14.  Affogare  ne  denari,  nell'oro,  nella 
ROBA,  e  simili,  si  dice  deir^t^eme  grande 
abondanza. 

%  15.  S*io  non  verso,  affogo.  Cosi  suol 
dire  Chi  non  può  contener  la  colera.  Chi 
ha  tal  bisogno  di  fare  uno  sfogo,  eh'  e'  ri- 
sicherebbe di  schiattare  a  non  farlo.  -  Giac- 
ché abbiamo  toccato  questo  tasto,  Bisogna 
eh*  ivi  facia  un  grande  sfogo;...  N'ho  fino 
agli  occhi,  e,  s*io  non  verso,  affogo.  Panan. 

Poct.  teat.  3 ,  a5. 

%.  16.  Affogato.  Partic. 

^  17.  Fancidlla  kfvoGATA.  Fanciulla  che 
a  forza  è  stata  mal  maritata.  -  Le  povere 
fanciulle  si  trovano  spesso  affogate  pcr  le 
vostre  mani,  che  non  sanno  quello  che  elle 
s' hanno  avere ,  ma  bisogna  che  le  tolghino 
(tolgano)  quello  che  è  lor  dato,  e  vi  si  arre- 
chino per  quel  verso  che  elle  possono.  Oh 
sventurate!;  digiunate  la  vigilia  di  san  Ni- 
colò ,  che  vi  bisogna.  Land.  Adi.  U  Comm.  in 
Gianibul.  Appar.  e  Fest.  80. 

§.  18.  Affogato,  in  terra.  d'Archit.,  vale 
Che  ha  poca  luce  per  piccolezza  di  pian- 
ta, 0  per  soverchia  altezza.  -  Messe  di 
pòi  innanzi  al  Duca  che  la  sepoltura  del 
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signor  Giovanni  si  facesse  ia  S.  Lorenzo 
nella  cappella  de^Ncroni,  luogo  stretto,  af- 
fogato e  meschino,  non  sapendo  o  non  vo- 
lendo proporre,  come  si  conveniva  a  un 
Principe  si  grande,  che  facesse  una  cappella 

di  nuovo  a  posta.  Vasar.  Vlt.  1 1,296. 

AFFOGARE,  per  lo  stesso  che  affocare, 
cambiato  il  e  in  g,  Yerb.  att.  (Da  Foco,  che 
per  eufonia  scriviamo  Fuoco;  0  vero  dal 
verb.  lat.  Su f foco,  as,  composto  di  Focms 
e  Sub.)  Appiccar  fuoco,  Infiammare ,  ec. 
Provenz*  Afogar. 

$.  Affogarsi,  0  vero,  taciuta  la  particel. 
pronomin. ,  Affogare.  Rifless.  att. ,  e  usato 
figuratam.  ^av  Ardere  di  voglia,  Struggersi, 
e  simili.  -  Per  questa  cagione  (deii'oùoùià)  sia- 
mo tentati  d'essere  pasciuti  di  vita  dilicata ; 
per  questa  affoghiamo  in  solitudine  d*  essere 

vestiti  onorevoli, ec.  SantAgort.  Serm.  xyi,p.  14 1. 

(Test.  lat.  «...  per  hanc  suffocamur  pre-' 
dose  vestiri,  »  ) 

AFFOGLIARE.  Verb.  att.  (Da  Foglia,) 
Somministrar  la  foglia  al  bestiame,  (Cosi 
diciamo  Aderbare,  intendendo  Sommini- 
strar Verba,  Pascere  con  l'erba,)  -  Il 
detto  bùttero...  porta  nel  recinto  della  ca- 
prareccia ai  capretti  la  foglia  0  di  mortella 
o  di  sondro  0  d'olivo,  ec;  i  quali  poi,  al 
venir  della  nuova  foglia  degli  alberi,  mag- 
giormente incominciano  a  mangiarla;  di  mo- 
do tale,  che  dal  25  del  mese  d'aprile  in  poi... 
vengono  spoppati  e  dati  in  custodia  al  più 
esperto  pastore  che  li  conduca  ogni  giorno 
al  pascolo  più  ad  essi  adattato,  che  li  affo- 

gli  e  custodisca,  ec.  Laslr.  AgTk.  3,  287. 

AFFOLLARE.  Verb.  intransit.  (Dal  lat. 
Follis,  is,  significante  Mantice.)  Soffiar 
co'l  mantice.  Anche  si  dice  JlTait /acare,  dal 
sust.  Maniaco ,  detto  in  cambio  di  Mantice. 
Spagn.  A  follar;  lat.  Follibus  ventum  emit- 
tere. 

%.  1.  Per  similit.,  Ansare,  Respirare  con 
forza  e  prestezza  per  frequente  inspirare 
e  respirare  del  polmone  (  come  appunto  fa  il 
mantice).  Sinon.  Mantacarc'^E  come  Tuom 
che  di  trottare  è  lasso ,  lascia  andar  li  com- 
pagni, e  si  passeggia  Fin  che  si  sfoghi  l'af- 
follar del  casso ,  Si ,  ec.  Dani.  Purg.  24  j  ì)2.  (  V. 

anche  nelle  Voc.  f  Man.  In  parentesi  nel  %.  di  AFFOL- 
LARE.) 

§.  2.  Affollarsi.  Figura tam.  per  Affret- 
tarsi (a  far  che  che  sia  )  ;  quasi  Anelare  per 
la  fretta  impiegata  a  fare  una  cosa,  Af- 


fannarsi a  farla.  -  E  non  estimo  che  que- 
sto sia  da  fare,  che  noi  ci  affolliamo  a  re- 
ferire grazie  a  coloro  che  non  vogliono  es- 
sere ringraziati.    Senec.  Btoef.  volgane,  snt.  p.  ^5, 

fdk.  parniig.  i838.  (Tcst.  lat.  «  JVc  Ulud  quidcm 
exisiimo  faciendum ,  ut  referre  gratiam, 
etiam  invitis  his  quibus  refertur,  prope* 
remus.  »  ) 

AFFOLTAMENTO.  Sust.  m.  (Dairaggctt. 
Folto,  cioè  Spesso.)  Spesseggiamento,  ^ìj^ 
sorprese  con  grande  affollamento  di  colpi, 
e  Tasta  in  tanto  affoltamento  si  roppe.  Fa 

Giord.  Fred.  {cit.  dalla  Crus.'). 

AFFOLTÀRE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  f.  Fol- 
ta,  sinon.  di  Calca,  Folla,  Pressa,  Molti' 
tudine  affollata.)  Opprimere  con  lafolU, 
cioè  con  la  folla. 

%.  4.  Affoltare,  figuratam.  e  in  senso 
morale,  per  Opprimere,  quasi  a  dire,  ctm 
la  calca  degli  effetti  d'una  passione]  ci» 
anche,  figuratam.,  si  direbbe  ^//b^are.-Nott 
può  parlar  per  Tira  che  l'affolta.  Pule.  Lof. 

Morg.  22,  li. 

§.  2.  Affoltarsi.  Recipr.  Affollarsi,  Vf' 
tarsi  in  folla.  Far  calca  (F  uno  sopra  Fel- 
tro. )  -  Credendo  rompere  Y  Inghilesi  (lagioi), 
eglino  medesimi  s*  affollavano  Tuno  sopra 

r  altro,  vai.  G.  l.  1 2 ,  e.  67 ,  t.  7 ,  p.  167 ,  edì*.  6or. 

§.  5.  Affoltarsi,  rifless.  att.,  figuraUm. 
per  Operare  0  Dar  dentro  in  fretta  e  in  fih 
ria.  -  Se  a  mensa  ognun  di  voi  tanto  s*af' 
folla,  Mangia  per  quattro,  e  beve  poi  per 
sette,  ec.,...  se,  come  ho  detto,  Qua  foste 
al  bere  infermi,  e  al  mangiar  sani,E,co*i 
coltelli  in  man  standovi  a  petto.  Riusciste 
si  bravi  sparapani,  In  battaglia  vedervi  an- 
cora aspetto  Co  Ma  spada  cosi  menar  le  ma* 

ni.  Malm.  f) ,  8.  (  y.  anche  nelle  Voc.  e  Man.  /'  Oaeiw 
lione  al  %.  ili  di  AFFOLTARE.) 

§.  4.  Affoltarsi,  rifless.,  e  detto  pur  figtt* 
ratam.  di  chi  parla  in  furia  e  frastagli»' 
tamente  e  in  modo  eh*  e'  non  ha  tetnpo  M 
sculpir  le  parole.  (Bella  metafora  ;  giacché 
le  parole  di  chi  parla  in  tal  guisa  s*intO|h 
pano  e  si  urtano  fra  loro  come  quasi  li  uo- 
mini nella  folta,  cioè  nella  folla,  nella  caW 
ca.  )  -  Ma ,  gridando  ,  s'  affollava  in  mo- 
do che  intendere  non  si  potéri  chiaramente 
quel  che  si  dicesse.  La«c.  Not.  t.  3 ,  p  53. 

AJTOLTÀRE.  Verb.  att.  (  Dall'  aggett 
Folto,  cioè  Spesso.)  Spesseggiare,  Kepii' 
care  spesse  volte,  Frequentare.  (ManeaiM 
finora  li  cs.  ) 
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$.  Apfoltìto.  Partic.  Spesseggiato^  ed  an- 
che, a  modo  d' aggeli. ,  Spesso,  Freqtten" 
(e.  -  Ver  è  che  non  tulle  quell*  esperienze 
iBe  quali  s*adopra  il  pendolo,  richieggono 
ri&tessa  divisione  di  leni  pò;  essendoché  ad 
aieoDe  basti  uno  spartimento  assai  grosso- 
laoo,  quale  suole  aversi  con  le  più  lunghe 
fibnzioni  ;  ed  altre  vogliono  uno  sminuz- 
xiiDfoto  così  sottile  e  fallo  per  vibrazioni 
cosi  affollate  1*  una  ali* altra  ( cioè,  Funa  die- 
tro air  altra)  e  veloci,  che  a  fatica  rocchio 
£  ehi  le  novera  vi  resiste.  Magai.  Sagg.nat.esp.  20, 

dk  Cnu.  (  y.  anche  ntlU  Voc.  e  Man.  la  parentesi  in 
IFFOLTATO  ,  «ifRel?.  da  Follo.) 

AFFOLTATA.  Susi.  f.  (  Dall' aggeli.  Fo^ 
il,  cioè  Spesso,)  Yale  il  medesimo  che  jdf- 
($it(nnen(Oy  cioè  Lo  spesseggiare,  Spesseg- 
§iuinen(o  (  p.  e. ,  di  colpi,  0  d*altro,  secondo 
che  richiede  il  costrutto  ).  - 11  feroce  Agrican 
poco  lo  stima.  Ancor  che  la  sua  forza  è  smi- 
surata; E  non  fu  rotta  la  sua  lancia  prima. 
Che  la  spada  Tranchera  ebbe  impugnata  ;  E 
co'l  cavai,  d'ogni  altro  pregio  e  cima.  In- 
tano volta,  e  fa  grande  affollata  (louiaiendi 
*c$ipi)'^  Or  da  le  spalle,  or  dinanzi  l'assalta, 
E,  per  guardarsi  ben,  tien  la  testa  alta.  Bem. 

Odio.  16,  47- 

AFFO^DÀRE.  Verb.  alt.  (Da  Fondo.) 
Mandare  a  fondo.  Sommergere.  -  Scso- 
itride  prima ,  e  poi  alcuno  de'  miei  antichi 
Bomaoi  non  s'  assicurarono  di  tagliar  quel 
hrcfe  spazio  di  terra  interposta,  e  di  tirar 
«oa  fossa  Ano  al  Nilo,  per  temenza  di  non 

Andar  1'  ElgittO.  Xa^.  Rùp.  Rom.  PluUr.  18. 

S- 1.  Figuratam.  -  0  cupidìgia ,  che  i  mor- 
tali affonde  (aflboai)  Si  sotto  te,  che  nessuno 
k  podere  Di  trarre  li  occhi  fuor  delle  tue 

•ade!  Dant.  Farad.  27  ,  lai. 

Vi  Figuratam.,  per  Far  succumbere, 
imere,  che  altresì  figuratam.  si  direbbe 
affogare.  Frane.  Àccabler.  -  Quelle 
che  puoi  fare,  fai  (nor,  d'),  acciocché 
boppo  la  fatica  non  t' affondi,  e  le  cose  in- 
caniiiciale  ti  convenga  lasciare.  LUi.Cat.p.  i55, 
1-14.  (Test.  hit.  «  Quodpotes,  id  tenta,  ope- 
ri» ne  pondere  pressus  Succumbat  labor, 
et  frustra  tentata  relinquas.»  )  Il  pur  dirò; 
cofi  li  Oli  mi  lascino  Veder  vendetta  di  chi 
laiilo  aiFondami ,  Prima  che  i  mielitor  le  bia- 
de aflaSCinO.  Samaz.  Arcad.  egl.  6,  p.  6^. 

%  3.  Affordàre.  T.  degli  Scultori,  i  quali, 
wrìando  di  muscoli,  dicono  Affondarli,  in- 
;endfndo  Renderli  molto  o  troppo  risen- 


titi. -  Considerando  Baccio  F  opera  sua  (ii 
grappo  d'Ercole)  lièi  luogo  proprìo,  gli  parvc 
che  l'aria  poco  la  favorisse,  facendo  appa- 
rire i  muscoli  troppo  dolci.  Però ...  le  ritornò 
addosso  con  li  scarpelli,  ed  affondando  in 
più  luoghi  i  muscoli,  ridusse  le  figure  più 
crude  che  prima  non  erano.  Vam.  Vìi.  n ,  286. 
§.  *.  Affondarsi.  Rifless.  alt.  Per  Immer^ 
gere  sé  stesso,  cosi  propriam.,  come  ffgu- 
ratam.  -  La  cupidigia  degU  uomini ,  li  quali 
s'affondano  nel  loto  delle  cose  terrene.  Ott 

Conimen.  Dant.  Paiad.  e.  28,  p.  608.  (Qui  figUratam.) 

§.  B.  Affondare,  rifless.,  sottintèsavi  la 
particella  pronominale,  affondarsi,  andare 
a  fondo.  Sommergersi.  ^QueWc  (ra»iagne)  che 
nuotano,  getta  via;  e  quelle  che  affondano 
son  sane.  Paiiad.  i.  12,  e.  7,  p.  279.  (Test.  lai. 
«  QtuB  sance  sunt,  merguntur;  super natat 
qtuecumque  vexata  est.  n  ) 

AFFONDATLRA.  Sust.  f.  Effetto  risul- 
tante 0  risultato  dalV affondare. 

%.  Parlandosi  di  pozzi,  di  fosse,  esimili, 
vale  Lo  affondare  i  pozzi,  le  fosse,  ec. , 
cioè  II  rendere  pia  profonda  la  loro  pro- 
fondità. -  Incanalamenti,  votamenti  e  sfo- 
ciature,  ec,  e  affondature  e  rivotature  di 

pozzi  e  boZZali.   Targ.  Tou.  G.  Valdin.  1,109. 

AFFONDO,  che  pur  disgiunlam.  si  scrive, 
cioè  A  FOjNDO,  come  è  avvertito  in  FONDO, 
SUSI.  Posto  avvcrbialm.,  vale  iVe^ /ondo  ;  ed 
è  il  contrario  di  A  galla. 

%.  1.  Per  Profondamente.  -  Si  comincia- 
no a  lavorar  (\i  olivini)  co'l  marretto  un  poco 
pili  affondo.  Vruor.  Olir.  117.  Vanga  (tu)  af- 
fondo, e  pota  corto.  Davai».  Cuiiiv.  224.  Se  si  se- 
mina del  seme  de<^li  arbori,  scelgasi  i  mi- 
gliori, e  di  genajo  si  pongano  affondo  quat- 
tro dita  e  non  più.  Crci.:.  i.  n ,  e.  16,  v.  3,  p.  176. 
(  Test.  lai.  «  Si  poneìida  sunt  arborum  se- 
mina,... non  amplius  quatemis  digitis 
sub  terra  mergantur.») 

§.  2.  Andare  affondo.  Profondarsi,  In- 
ternarsi. -  Questo  marmo  avèa  due  buchi 
che  andavano  affondo  più  d'un  quarto  di 

braccio.  Ben.  Celi.  Vit.  269  (cirrfa/ Lamlerti). 

AFFONDO.  Aggeli,  sincopato  d'affonda- 
to. Sì  trova  usato  nel  senso  dì  Profondo.^ 
Sendo  la  terra  secca  in  sito  di  costa  0  collina 
0  monte  asciutto ,  sieno  le  fosse  più  affondo 
che  nei  piani  un  braccio.  Seder.  Ari.  90. 

AFFORTUNÀTO.  Aggeli.  Fortunato, 
Che  ha  fortuna.  Spagn.  Jfortunado.  -  Voi 
foste  nel  castigo  affortunati.  Fagìuoi.  Rìm  3> 


J 


AFF  — AFF 


—  206  — 


AFF  —  AFF 


198.  Io  t'  auguro  molti  anni  affortunati.  u. 

ìb.  1,8. 

AFFORZIFICAMENTO.  Sust.  m.  Lo  stes- 
so che  jéf forti ficamento  y  Afforzamento , 
Fortificamento,  {v.  afforzificare  ,  verbo.  )  - 
Sono  ancora  altri  ricinti  di  mura...  che  si 
tirano  per  tutta  la  lunghezza  della  muraglia 
per  abbracciare  le  cantonate  e  per  afforzi- 
ficamento  dcir  opera.  AiUr.  L.  b.  ArdiU.  82. — 

U.  ib.  83,  i56. 

AFFORZIFICARE.  Verb.  att.  Lo  stesso 
che  Afforzare  t  Affortificare,  Fortificare. 
(Tra  queste  due  voci  Afforzificare  ed  Af- 
fortificare ci  ha  la  sola  differenza  che  la 
prima  deriva  dal  sust.  Forza,  e  la  seconda 
dalFaggctt.  Forte.)  -  L' afforzificarono  (om 
cantonata)  cou  saldczza  di  opcra  e  con  ajuto 
d' un  barbacane.  AUwr.  L.  B.  Aichii.  95.  Afforzi- 
fichisi  (u  luogo  da  ainum)  di  argine  e  di  mura, 
la.  ih.  148.— id.  ih.  109, 128, 144. 

§.  Afforzificato.  Partic.  Affortificato, 
Afforzato.  -  Abbino  (Abbiano)  i  Re  le  città 
loro  afforzificate  grandemente.  Aiber.L.B.  Ai^ 

dùt.  134.—  Ih.  ih.  i35,  148. 

AFFOSCARE.  Verb.  att.  (Dall'aggett.  Fo- 
sco.) Rendere  fosco.  Offuscare. 

%  1.  Figuratam.  -  Ohimè  dunque  esser 
può  che  sì  t*  affoschi  La  nebbia  del  dolor , 
Taqua  del  pianto  !  ?  Tatua.  Poes.  274. 

§.  2.  Affoscarsi.  Rifless.  -  Quella  (donna) 
che  di  valore  Sormonta  quante  n*ha  la  terra 
e'I  mare,  Al  cui  vivo  splendore  Ogni  lampo 
terren  s*  affosca  e  spare.  Bene  Bart.  Rìm.  44- 

AFFOSSARE.  Verb.  alt.  Far  fosse  (in- 
torno ad  un  luogo),  Circondare  di  fosse.  ^ 
E  cosi  fuor  di  Tùnizi  (Timiii)  in  effetto  Con 
la  sua  gente  recossi  in  fortezza  Insù  n*  un 

relevato  (rilevato,  elefato,  aito)    C  bel  pOggCttO  , 

E  'ntorno  intorno  con  molta  prestezza  Fé* 
affossarlo  e  faryi  un  bastione  Che  fu  al  pog- 
gio la  sua  salvazione.  Giambul.  Bem.  Contin.  Cirif. 
Calv.  l.  4  )  st.  491 ,  p>  l3o ,  rol.  1. 

AFFOSSATURA.  Sust.  f.  Incavatura  a 

guisa  di  fossa.  -  È  lungo  (un  cerio  dente  ùmile 

■  un  dente  molare  di  cavallo)  nella  sua  partc  Supe- 
riore lin.  19,  e  largo  16,  con  due  affossa- 
ture e  sinuosità  tortuose.  Targ.  Ton.  G.  Viag.  8, 
39O;  —  e  più  Tolte  altrove. 

AFFRANCÀBILE.  Aggctt.  Parlandosi  di 
livelli^  vale  Che  si  può  affrancare,  cioè  li- 
berare dal  cànone,  pagando  una  determi- 
nata somma  di  denaro.  -  Livelli  perpetui, 
aflrancabili,  vendibili ,  o  trasmissibili  agli 


estranei.  Band.  I.eop.deI  1779  (cil.<l<i/!IIoUMbiii«/Niim. 
elen.  ). 

AFFRAPPÀRE.  Verb.  att.  (Da  Troppo, 
che  signifìca  Trincio,  Cincischio,  Taglia- 
mento  minuto,cc.)  I^  stesso  che  Frappan, 
cioè  Trinciare,  Cincischiare,  ec.  -  Ed  a  que- 
sto ed  a  quello  affrappa  il  manto.  Arìoi.  Por. 
14 ,  i3o.  E  quei  eh*  ha  intorno,  affrappa  e  fon 
e  taglia ,  Come  s"  affrappa  e  fora  e  taglia  il 
panno,  id.  ih.  40 ,  a6. 

AFFRATELLARSI.  Verb.  riffess.  att.  (Dd 
sust.  Fratello.  )  Considerar  sé  stesso  come 
fratello  di  alcuno  il  quale  non  gli  sia  uni- 
to con  legami  di  parentela;  Trattarlo  ito 
fratello,  da  eguale;  Domesticarsi  con  ai- 
cuno  più  del  convenevole.  -  Non  voglio  gii 
che  il  padrone  s*  affratelli  co*l  servitore,  di0 
fra  loro  sia  poca  differenza;  che  in  questo 
troppo  il  padrone  s*  abbasserebbe,  e  il  serfO 
con  superbia  troppo  s*  inalzerebbe.  Magai.  Cri* 
Uv.  los.  111.  Cominciava  (Motamnu)  a  parergi 
che  li  Spagnuoli  si  tratenessero  un  poco  più 
0  del  bisogno  0  del  dovere,  e  che,  essendo 
stata  la  benevolenza  con  cui  li  trattava,  co- 
me un  intacco  della  sua  libertà,  convenisN 
oramai  raffratellarsi  meno  e  rivestir  le  cor 
tesic  di  motivi  più  decorosi.  Cor»ìn.  u.  M» 
1. 4,p.  3^9. 

%.  Affratellarsi  ,  in  signif.  procacdit 
Rendere  alcuno  affezionato  asècomefrth 
tello.  -  I  primi  popoli  che  Manco  Capac  ri- 
dusse sotto  la  divozion  sua ,  li  onorò  iA 
titolo  d*  Incas ,  credendo  doverseli  affratel- 
lare in  quel  modo  che  fecero  i  Romani  co'U* 

tini.  Algar.  4,  i^B. 

AFFRENArE.  Verb.  att.  (Dal  sust /irò- 
no.  )  Frenare,  Porre  il  freno.  -  Il  cavillo^ 
la  cui  bocca  è  grande  e  le  mascelle  sottili,e&i 
è  abile  ad  affrenare.  Cresci. 9,0. 8.  (Cioè, è 
abile  ad  affrenarsi,  idcst  ad  essere  affreMh 
to.Quì  dunque  lo  affrenare  è  posto  insigne 
pass. ,  taciuta  la  particel.  passivante  sL  * 

F.  nelle  Voc.  e  Man.  A'Osservas.  al  $.  Hi  AFFRENARI^) 

AFFRENATRfCE.  Verbale  fem.  di  ^/Ifrf 
nare.  Che  af frena.  «  Come  spàrvicr  che  (wr 
lo  suo  spavento  Girando  va  raffreoatriei 

mano.  Bramol.  Sch.  Dei,  a,  i6. 

AFFRETTARE.  Verb.  att.  (Dal  sust  Fr^ 
ta.)  Far  fretta.  Accelerare,  Sollecitare. 

%.  ì.  Affrettare,  si  usa  anche  in  modi 
assoluto,  cioè  col  suo  reggimento  o  com- 
pimento diretto  non  espresso.  «  Ulisse... 
affretta  di  tornare  alla  sua  isola.  Amm.  Ai«.ii 
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7lisie  affretta  l*ora  ,  l*  ista!<ite  »  il 
,  di  tornare,  ec.  0  vero,  si  affretta 

affretta  sé  di,)  Astolfo  dice  a  lei 
oléa  Dar  Rabican ,  che  si  nel  corso 

Che,  ee.  km».  Fur.  23, 14.  (Cioè 9  il 
el  carso  si  affretta  il  passo  0  le 
'he 9  ec.)  Schiva  di  più  veder  Tele- 
«  Affrettò  di  morire.  Car.  Eueid.  l.  4, 
lioè,  affrettò  l*  istante  dj  morire.  ) 
è  tempo  Da  stare  in  pianti;  affretta; 
morte  Scampa,  se  scampar  puossi 
itello.  id.  u>.  1. 12,  T.66.  (Cioè,  affretta 

AERE  IN  SOCCORSO  DEL  TUO  FRATELLO.  ) 

lerba  Insubria  alle  sue  piante  Già 
arsi  afiTrctta.  MuSnù.  Eiut.  son.  (  Cioè  , 
ìerba  Insubria  già  affretta  il  mo- 
inchinarsi^  ce.)  Svegliati  a  i  grondi 

e  meco  affretta.  Parin.  Nott.  i»  Pano.  Oi*. 

lioé,  e  meco  affretta  il  passo.)  -  id. 
irpEETTAiiTE.  Partic.  att.  Che  affret- 

47FRETTA!rTESI.   RiflcSS.    Rtt.    Che   SÌ 

Che  affretta  sé.  -  E  di  qui  i  Greci 
rettantisi Givan co'  piedi.  Segni,  Arist. 

lffeettìto.  Partic.  pass.  Accelerato, 
>,  J  cui  é  fatta  fretta, 
Vffrettato,  parlandosi  di  piante  ^ 
to  venire  innanzi  0  maturare  pri- 
imente,  -  Tanta  varietà  dì  frutte, 
<  di  quest*  anno ,  affrettate  dair  in- 
le*  giardinieri ,  ma  del  passato,  con- 
lalla  diligenza  de*  credenzieri.  Buom- 

.  in  Red.  LelU  sUmp.  1826,  p.  238. 

AFFRETTATO,  pcr  Fatto  in  fretta,  - 

igionar...  di  cotali  figure  di  favel- 

non  altrimenti  che  un  modello  im- 

e  molto  affrettato,  o  vero  uscito  di 

appczzato,  ec.  Pr».  fioT.par.3,v.  i,p.2i. 

ITTELLÀRE.  Verb.  alt.  (Dal  sust. 
I,  che  è  una  Pasta  fritta,  ec.)  Di- 
ondo i  Vocabol. ,  del  Cuocer  l*uova 
itere  nella  padella  e  a  foggia  delle 
;  ma  dir  si  potrebbe  eziandio  d*  al- 
ide. 
)ejamente  e  buffonescamente,  cor- 

ad  Affettare  in  senso  di  Tagliare 
cioè  Tagliare  a  pezzi  (li  uomini); 

guisa  che  altresì  la  plebe  dice  nel 
0  significato  Far  tonnina,  Far  sal- 
\tr  braciuole.  -  Ecco  il  lustro  Delle 
i  détte  lor  (aùmin)  negli  occhi ,  E 


li  fé*  cader  li  come  polli  ebri.  Allora  io  grido 
a' miei:  Ah  valentuomini,  Che  state  voi  a 
fare?  D  campo  corse,  E  te  li  affnttellò, 
e  un  non  rimase  Vivo.  Cecch.  Comcd.  Lied.  94. 

AFFRONTARE.  Verb.  att.  (Dal  sust. 
Fronte.)  Propriam.,  Andare  contro  alla 
fronte  d^  alcuno;  ma  si  usa  nelFanal.  si- 
gnif.  di  Farsi  incontro  arditamente  0  franr 
camente  0  difilato  ad  alcuno;  Andargli 
incontro  arditamente;  Arditamente  0  /Von- 
camente  abbordarlo.  -  Ciap.  Dunque  la  Rosa 
non  vi  parlò ,  e  non  v*  abboccaste  seco  al- 
trimenti? Ghib.  Non  udite  che  no?;  che  ap- 
punto quando  io  m*era  mosso  per  affron- 
tarla, sbucò  di  costà  costui.  SaUìat.  Spin.a.  3, 

s.  I,  p.  3o5,  cdis.  miian.  ciau.  itaL  Bella  orrcvolezza, 
affrontar  le  donne  per  la  via  1  Fìm».  Trìn.  a.  a, 
$.6.  Io  lo  voglio  affrontare  il  tristo,  e  gua- 
stargli TuOVa  in  bocca.  Id.  Land.  ■.  3,  t.  a. 

%.  1.  Figuratam.,  per  renire  addosso  ad 
alcuno.  Saltargli  odcfOMO,  usate  altresì  que- 
ste locuzioni  in  senso  figurato.  Lat.  Urgere 
aliquem.  -  Siagli  intorno  un  molesto  e  pos- 
sente avversario,  ec,  affrontinlo  i  credito- 
ri. Vaich.  Scn.  Benif.  1.  6,  e.  38. 

%.  2.  Afpro?itare  ALCUNO,  SÌ  dicc popolar- 
mente  in  senso  di  Assalire  a  fronte  alcuno 
con  oltraggi,  Spagn.  Afrentar,  da  Frente, 
che  in  queir  idioma  vale  Fronte.  Catal. 
Afrontar;  portogh.  Affrontar.  Di  qui  il 
sust.  m.  Affro^ito  per  Ingiuria  fatta  in  su'l 

viso  ad  uno.  {V,  appresso  ii  $.12,  e  in  AFFRON- 
TO, j/<jrf.  m.,il  S.  1.) 

§.  3.  Far  affrontare  alcuno.  Per  Far  an- 
dare ad  esso  una  persona  ad  effetto  di  trat- 
tare con  /ut,  Farlo  tentare.  -  Io  avevo  di- 
segnato che  Camillo ...  mi  scrivesse  una  par- 
tita Al  quaderno  di  cassa;  e  poi,  conchiuso, 
La  cassasse  con  dir:  Portò  contanti.  Ed  egli 
a  me  lo  promesse,  e  insù  questo  Feci  af- 
frontare il  vecchio.  Cecch.  Smig.  a.  I ,  a.  4- 

%,  *.  Affrontare,  per  Confrontare,  che 
è  Mettere  una  cosa  a  fronte  d' un'altra.^ 
Come  chiaramente  si  può  vedere  affrontan- 
do insieme  li  alfabeti  di  queste  lingue.  Giam- 

hul.  Geli.  21 3. 

%  5.  Affrontarsi.  Rifless.  att.  in  senso  di 
Porsi  a  fronte,  I^esentarsi.  -  Uscirono 
di  Dodi,  e  s* affrontarono  incontro  ali*  oste 
del  Re,  gridando  dì  e  notte,  Battaglia, bat- 
taglia. VUl.  G.  1.  8,  e.  58,  V.  3,  p.  98,  edu.  6or. 

§.  6.  E,  Affrontarsi,  parimente  in  senso 
rifless.  att.,  per  Azxuffar  sé  (con  alcuno  o 
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fra'nimici),  Azzuffarsi.  -  E  Ricciardetto 
sopra  un  destrier  monta,...  E  co 'la  spada 
tra  costor  s*  affronta.  Pule.  Luig.Morg.  12, 27. 

%,  7.  Affrontarsi,  anco  si  dice  per  Ab' 
òatlersi  0  Riscontrarsi  con  alcuno.  «  Ma 
perchè  d'ogni  dubio  ti  delibri,  E  sapi  ra- 
gionar, se  mai  t*  affronti  Con  gente  a  cui 
diletti  legger  libri.  DUtam.  1. 1 ,  e.  12,  p.  38. 

§.  8.  Affrontarsi  ,  per  Farsi  incontro.  - 
Quando  doveano  venire  i  parenti,  ec, ,  al- 
lora la  donna  mia  lisciata ,  impomiciata , 
molto  lieta  s' affrontava  a  chi  veniva.  Pandoir. 

Il3,  edit.  yttoa.  1818. 

%  9.  Affrontarsi.  Recipr.  Affrontare 
V  un  l'altro,  Assalirsi  l' un  l'altro  da 
fronte y  Azzuffarsi,  -  Quivi  s'affrontaro- 
no insieme,  e  fuvvi  grande  battaglia.  Vili.  G. 

ì.  6,  e.  3. 

%,  40.  Affrontato.  Partic. 

§.41.  Essere  affrontato  da  uno.  Per  Es- 
sere  difilatamente  abbordato  da  uno.  -  Nò 
appena  giuntovi  (in piana)  Fui,  ch'i'  fui  af- 
frontato da  Agapito  Della  Pressa;  il  quale... 
con  improntitudine  Grande  cominciò  dir: 
Che  c'è,  Ippolito?;  Tu  par'  si  maninconi- 
col  Amiir.  CoGin.  a.  2,8.  i.  (Maniuconìco,  cor- 
rozione  di  Melancolico.  ) 

%.  12.  Affrontato,  per  A  cui  è  fatto  o 
è  stato  fatto  un  affronto,  Ingiuriato,  Of- 

feSO.  (  K  addietro  il  %.  2,  e  in  AFFRONTO,  sust.  m., 

ii%.  1.)  -  K  tra  la  repulsa  delia  Casa  e  que- 
sta dubito  che  non  si  tenga  affrontato.  Car. 

Leu.  iiied.  2,  i54« 

AFFRONTATÒRE.  Verbal.  mas.  di  Af- 
frontare, Che  affronta,  ce. 

§.  Per  Uomo  che  richiegga  di  denari  or 
questo  ed  or  quello,  con  animo^  di  non  li 
restituire,  che  i  Toscani  dicono  pur  x/rciere, 
e  i  Lombardi  Stoccatore.  (  v.  anche  u  $.  5  di  af- 
frónto, */««.)  -  Il  Pistoja...  mi  consiglia- 
va   che   io  ricercassi  (d'una  rerta  somma  dì  dmarì) 

M.  Fabrizio  ;  e  io  credo  che  me  n  areb- 
bc(aYrei>i>e)  scrvito;  pcrchè,  oltre  l'avere  di 
molli  danari  (denari)  contanti  insù'l  banco 
de'  Salviati ,  egli  è  la  gentilezza  e  la  corte- 
sia del  mondo:  ma  non  mi  pare  che  stia 
bene,  nò  vorrei,  avendogli  noi  tanti  altri 
oblighi,  che  mi  tenessero  un  affrontatore. 

Varch,  Suoc.  a.  i ,  s.  4-  (  ^'  n^lte  Voc.  e  Man.  /'  Osscrva- 
Bìooe  ad  AFFRONTARE.  ) 

AFFRONTO.  Sust.  m.  Lo  affrontare,  o 
vero  Lo  affrontarsi. 
%  4.  Per  Ingiuria.  (Cclt.  Anfri]  bret. 


Affront]  got.  Afwain;  ingl.  e  tnùc.Jf- 
front;  spagn.  Afrenta.)  F.iis-e- 

§.  2.  Per  Incontro  (  da  Affrontani  io 
senso  di  Farsi  incontro).  -  Or  vedete  ?oi 
a  vostra  posta  l' affronto  di  Sua  Santità  eoo 
l'Imperatore;  che  non  ve  n'avemo  (aUiiiaio) 

punto  d'invidia.  Car.  Lett.  i,  177. 

§.  5.  Affronto,  in  term.  gramm.,parlaih 
dosi  di  vocaH,  signiflca  Collisione  0  Con- 
corso  0  Percotimento.  -  Vuol  dire  l'eslin- 
guimento  della  vocale  :  collisione  è  tutto  3 
contrario,  cioè  concorso,  affronto  e  petto* 

tìmentO.  Infàr.  sec.  p.  35a  ,  edii.  Sor.   l588.  Goll- 

sione,  in  altro  senso  che  di  percotimento 
e  d'affronto,  non  adoperò  mai  autore  che 
fosse  in  ciò  di  bastevole  autorità,  id.  p.  353, 
edii.  sudd.  Sapendo  per  via  de'  maestri  greci  e 
della  stessa  natura,  su  la  quale  studiarono^ 
contra  la  superstizione  d'alcuno  de'modem^ 
l'affronto  delle  vocali,  e,  come  i  Latini  di- 
cono, l'apertura  e  lo  iato,  fare  magnificen- 
za. Salvin.  Pros.  tos.  1 ,  238. 

§.  t^.  Affronto,  in  term.  gramm.,  si  dice 
ancora  parlandosi  di  consonanti^  e  vale  Con- 
cordo, Percotimento.  -  La  lingua  latina,  te^ 
minando  alcune  sue  voci  nella  ni,  detudl 
Quintiliano  mugghia n te  lettera, . . .  e  per  l'aP 
fronto  delle  consonanti  e  per  le  lunghe  fo- 
cali e  voci  che  molta  aria  muovono,  è  imi 
dura  e  grave.  Saivio.Pros.  tos.  2,34. 

§.  5.  Affronto,  denota  alcuna  volta  YJtl» 
che  fa  uno  quando  dimanda  denari  auno^ 
tro,  con  animo  di  non  renderglieli;  e  di- 
cesi ancora  Frecciare,  perchè  si  tirano fito- 
ce  contra  la  borsa  di  colui  al  quale  si  chi^ 
de.  E  detto  è  Affronto,  quasi  Ad  fronttM, 
perchè  chi  domanda  va  con  fronte  ardita! 
fronte  di  queir  altro.  (  Ponacch.  Vocal».  )  =  r.  » 

che  il  s.  di  AFFRONTATORE. 

§.  6.  Tenersi  per  affronto.  Jìecarsi  9Ì 
affronto,  Riputarsi  ingiuriato,  {y.  u  s.i)'' 
Non  pure  i  grandi ,  m.i  i  mezzani  ed  i  pio* 
bèi  quasi  aspirano  a  questi  gran  nomi,  e  a 
tengono  anco  per  affronto  .se  non  li  hanno* 

Car.  Leu.  i ,  225. 

AFFUMÀRE.  Verb.  att.  (Dal  sust. /Yiifio.) 
Tingere  di  fumo.  Annerire  per  mezzo  M 
fumo.  Provcnz.  e  portogh.  .sfumar;  frane 
Enfumer.  -  Indi  si  affumcranno  le  dette  fi 
gurc  co'l  fumo  della  candela  accesa.  Ben.  Cd 

0]>.  3,  85. 

§.  Affamarsi.  Rifless.  pass. ,  e  fìguratam. 
per  Oscurarsi,  Denigrarsi,  Macehiarsi^ìM 
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\t  pur  queste  voci  in  senso  figurato.  -  Ogni 
lama  mia  s*affuma;  Tal  n*agg*ìo  (oeboio) 
maledizione.  Jac.  Tod.  e.  6x ,  str.  3. 

AFFCMICARE.  Verb.  alt.  frequentet.  di 
Jftanare.  Titigere  di  fumo, 

$.  Vale  anche  Dar  fumo  a  chechesia.^ 
flaono  incenso  e  mirra ,  e  afTumicano  e  al- 
himioano  tutta  la  casa.  Marc.  Poi.  Vug.  199  {cu. 

AFFUSIÓNE.  Susi.  f.  (Dal  lat.  Jffusio, 
Miti,  procedente  da  Jffusum,  supino  del 
verbo  Jffundo,  i8,)  T.  de' Chimici,  ec.  Su- 
kitatteo  versamento  d' un  liquore  sopra  un 
dtro  liquore,  o  sopra  un  corpo,  0  soltanto 
itfra  una  parte  di  esso  corpo.  Frane.  Jf- 

fwtOfl.    (  r.  AFFUSION  nel  Complém.  Dici.  Acuì. 

faK.)  -  Non  si  mutarono  nemmeno  (certe 
afB  icnmii  )  coll*  aggiunta  del  S9I  d*  asen- 
no,,  che  è  alcàlico  ;  ma ,  accresciuta  la 
quantità  delle  particelle  alcòliche  coiraifu- 
flooe  di  più  delFolio  di  tartaro,  e  anco  con 
esso  solo,  perderono  della  loro  trasparenza, 
e  si  videro  inalbate  al  fondo.  Coccb.  Bagn.Pu.67. 

AFFUSOLÀRE.  Verb.  att.  (Dalsust.  Fw- 
10.)  Dare  a  che  che  sia  la  forma  del  fuso  ; 
e  per  estensione.  Far  diritto  che  che  sia 
tome  un  fuso. 

J.  i.  Affusolato.  Partic,  che  pur  si  usa 
ìggettivamente.  Fatto  a  modo  di  fuso.  In 
^  si  dice  affusato.  Gambe  affusolate  si 
dicono  le  Gambe  sottili  e  fatte  a  guisa  di 

ffUO.  (AlUrti^DU.  eoe.). 

J.  %  Affusolato  ,  per  Diritto  come  un 
fino;  e  traslati vam.  si  dice  dì  ciò  che  è  sem- 
plicemente Diritto  0  La  cui  direzione  è  di- 
fitta. -  £  chi  sonava  tamburo ,  e  chi  nàc- 
ihera,  Baldosa,  e  cicutrenna,  e  zufoletti, 
E  tolti  affusolati  (aotUntcodi  erano)  li  Scambiet- 
ti fvie.  Laig.  Morg.  37  ,  55. 

ìFFCSOLÀRE.  Verb.  att.  (Dal  lat.  Fun- 
^yptndis,  fusum  ;  d'onde  la  Fttsee  dcTran- 
fitti,  significante  Mazzo.  -  Cosi  dice  il  Sal- 
visi nelle  postille  al  Pataf  cod.  Mclz.  e.  2 , 
V.  95.  )  Questo  verbo  si  trova  usato  nella 
leigiiente  locuzione: 

$.  Affusolare  u.i  rimbrotto,  0  simile,  ad 
i&onio.  Scagliarsegli  addosso,  come  quasi 
m  razzo,  rimprovera  fido  lo.  -  Se  tu  gli  af- 
faiolasti  un  mal  rimbrotto ,  ec.  Pataf.  e.  a,  ▼.  85. 
AFFUSTO.  Sust.  m.  Voce  adoperata  da 
ikuni  pratici  fin  dal  secolo  XVII  per  quel 
Caro  suH  quale  posa  il  cannone,  che  più 
(iropriamente  e  con  vera  voce  italiana  si 
f^ol.  /. 


dice  Gassa.  Pare  che  il  Montecuccoli  non 
r  abbia  usata  se  non  come  vocabolo  spe- 
ciale di  quelle  casse  da  cannone  che  si  ado- 
perano su  le  navi.  Frane.  Jffùt;  spagn. 
Jfuste;  catal.  Afust,  -  Abbiasi...  galèe  o 
saichc  per  lo  Danubio,  affusti  di  barca  per 
mezzi  e  quarti  cannoni.  Mootecuc.  (d/.  dai  Gnsù). 

AFORISTICO.  Aggett.  Avente  i  caratteri 
dell'  aforismo ,  A  modo  cf  aforismo.  «  Ma 
non  lasciamo  di  veduta  queir  altra  aforisti- 
ca sentenza  condannata  da  Plinio.  Bertin.  Med. 
di£  154.  Conoscevano  questi  uomini  celebri 
che  per  il  buono  intendimento  delle  sen- 
tenze aforistiche  (  che  forse  son  le  guide  mi- 
gliori a  ben  medicare  e  ben  presagire)  vi 
bisognavano  molti  illustramenti,  u.  ib.  157. 

AFRICA.  Sust.  f.  T.  geogr.  Nome  che  die- 
dero i  Romani  a  quella  parte  del  Mondo 
che  da'  Greci  si  chiamava  Libia.  Poi  Nome 
d'una  delle  quattro  parti  in  cui  si  suppo- 
neva che  il  Mondo  fosse  diviso.  Oggidì  No- 
me d^una  delle  cinque  parti  in  cui  dividono 
il  Mondo  i  recenti  Geografi.  Lat.  Africa. 
(Registriamo  questa  voce  speciale,  perchè 
da  essa  ne  derivano  alcune  le  quali  appar- 
tengono al  Diz.  della  lingua  commune.  )  - 
S' Africa  pianse,  Italia  non  ne  rise.  Petr.  Tr. 

Am.  e.  a,  len.  aS. 

AFRICÀNO.  Aggett.  D'Africa,  Africo, 
Afro.  > 

%  Marmo  AFRiCAifo,o  vero  assolutamente 
Africano.  -  Il  marmo  africano,  anticamen- 
te detto  etiopico ,  il  quale  si  cava  ne*  paesi 
deir Egitto,  ha  in  sé  varj  colori,  cioè  neri, 
rossi,  bianchi,  or  più  accesi,  or  meno.  Se 
ne  trovano  gran  saldezze;  è  marmo  sodo, 
non  matroso,  piglia  polimento  e  lustro,  ed 
ama  di  non  essere  offeso  dalFaria  aperta. 

P.  F.  Agost.  del  Riccio  in  Targ.  Tota.  G.  Viag.  a,  49.  Sur- 

gevano  per  ogni  facciata  del  coro  ricchissi- 
mi colonnati  d*  africano  e  diaspro.  Dat.  Cari. 

Eaeq.  Luigi  XIII,  p.  55.  —  AltOT.  E«q.  Ma^her.  p.  9. 

AFRICANTE.  Aggett.  Africano.  Sovente 
si  usa  in  forza  di  sust.  -  Gran  festa  è  fatta 
a*  Cristian  battaglieri  Da  tutto  quanto  il  po- 
polo africante.  Pule.  Luìg.  Morg.  8, 7.  Ogni  Cri- 
stian ch'occide  un  Africante,  Secondo  no- 
stra legge,  morir  debbo,  id. ib.  i3,6.  —  Pule 

Lue.  Cirif.  Calr.  1.  i ,  st.  366,  p.  ao  tergo. 

AFRICf  NO.  Sust.  m.  Nome  di  vento  ;  ed 
e  lo  stesso  che  Africo.  V.  -  Di  mezzodì  vic- 
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ne  an  vento,  ec,  ed  ha  nome  africo]  ma 
li  marinari  lo  chiamano  africino.  Xenr.  Bmo. 

laL  1.  2,  «.  37 ,  p.  45. 

Africo.  Aggeo.  T.  geogp.  D'Africa^  Ap- 
partenente alV Africa^  Africano,  Afro, 

%.  Africo,  in  forza  di  sust.  m.  Fento  afri- 
cOf  rento  africano,  il  quale  spira  dalF Africa 
tra  il  mezzodì  e  il  ponente,  detto  anche  Li- 
beccio, Garbino,  Notozéfiro,  e  da' moderni 
Sud-ovest,  Lat.  Africus.  -  Di  mezzodì  vie- 
ne un  vento  eh' è  della  natura  dell'altro  di 
mezzodì,  ed  ha  nome  africo;  ma  li  mari- 
nari lo  chiamano  africino,  e  anche  l'appel- 
lano per  due  altri  nomi.  TeMr.Bnui.Lat.i.3,c.37, 
p.  45. 

AFRICdGNO.  Aggett.  Che  ha  dell'  afro, 
cioè  di  quel  sapore  austero  che  hanno  le 
frutte  acerbe,  (f.  qui  xo/fo  afro,  Aj^pro  ai  gusto.)- 
Quel  gran  vino  Di  Fumino  Sente  un  po'  del- 
l'africogno.  Red.  Ditir.  19,  edic.  milan.  CLiu.  ilal. 

%.  Uva  africogna.  -  Ed  enne  (ne«)  una 
(delle  ore)  ch'ò  detta  afHcogna,  che  non  è 
dilettevole  a  manicare.  Croci. 4,0.7. 

AFRO.  Aggett.  Aspro  al  gusto,  (Notisi 
che  in  occitanico  la  voce  Afri  vale  Arden- 
te, Stizzito;  ed  ^/r/cA  in  provenzale  signi- 
fica pure  Ardente,  ed  anche  Ostinato.  Non 
è  dunque  inverisimile  che  di  qui  derivino 
le  voci  italiane  Afro  e  Africogno,  tirate  a 
senso  metaforico.  )  -  ^.  a  ».  ne'  Vocaboiarj. 

AFRO.  Aggett.  T.  geogr.  Africano,  Afri- 
co, Lat.  Afer,  Africus,  Africanus,  -  Questa 
Era  unica  servente,  afra  di  stirpe,  La  cui 
figura  il  terren  patrio  addita  :  Crespa  il  crin, 
gonfia  i  labri,  il  color  fosca ,  Larga  nel  petto, 
con  le  poppe  vizze,  Ma  più  grinza  ed  ar- 
siccia assai  nel  ventre,  ec,  Moret.  p.  vii.  Nudron 
le  pinte  a  lui  morbide  pelli  Le  belve  pere- 
grine, e  r  afra  madre ,  Orrenda  merce  1 ,  par- 
torisce i  figli.  MoDt.  Paling.  ver.  34a. 

AGA.  Sust.  m.  Voce  turca.  Vale  propria- 
mente Superiore;  ma  nella  milizia  si  piglia 
per  Capo,  ed  anche  per  Capo  supremo,  - 
Il  Gianizzero  (eccettuatone  il  primo  aprir 
delle  trincèe  e  il  pigliar  posto  che  egli,  se- 
guendo l'Agù  il  quale  coli'  insegna  va  innan- 
zi, fa  da  sé  stesso)  nuli' altro  ha  da  pensare 
che  a  ben  combattere ,  ec,  Montecnc.  {cu.  dai 
Gmii).  Il  capitano  del  Mare, . . .  accompagna- 
to da  molti  chiausci,  capigi,  capi  di  Gianiz- 
zeri,  agà,  e  da  tutti  quelli  che  hanno  qual- 
che grado  0  carico  alla  sublime  Porta ,  in 


numero  di  più  di  500  a  cavallo,  ed  allre- 
tanti  pedoni  in  compagnia  dell' agà  de' Già- 
nizzcri  e  beglierbeg  della  Grecia.  Sokna.  «■. 

Costantin.  i8.(F.  AGA  nelU  Voc.  e  Mao.) 

AGALAR.  Sust  m.  Voce  turca.  Nwne  che 
si  dà  alle  Guardie  a  cavallo  dei  Pascià 
turchi,  e  che  indica  rispetto  per  parte  di 
colui  che  lo  dà.  Frane.  Agalar,  -  Compon- 
gono la  cavalleria ...  li  agalar ,  guardie 

de*  bassa  (pascià),  Mootecuc.  {cit.  dal  Gmà'). 

AGASSA.  Sust.  f.  Uccello  silvano,  detto 
altrimenti  Agazza  0  Gàzzera,  Provenz. 
moder.  Agasso;  frane.  Agasse  ou  Agaee, 
Tutte  voci  per  avventura  dal  celtico  Agaez," 

F.  CAZZERÀ. 

AGASSELLA.  Sust.  f.  (Uccello  silvano.)'* 

F.  in  AVERLA  il  $.  A vekla  ceiicRRi.%. 

AGATÀTO.  Aggett.  T.  de'  Naturalisti.  - 
Molti  di  essi  (diaspri  di  Sicilia)  souo  agatatj; 
vale  a  dire  hanno  dentro  di  loro  masselli 
e  vene  cristalline  cipollate  o  fatte  a  sfoglie 
parallele,  come  si  vede  nell*  àgata.  Targ.  Tm. 

G.  Viag.  2,  5a. 

AGATI)ME.  Sust.  m.  Quantità  di  maU- 
rie  agatose ,  cioè  che  hanno  V  impasto  tir 
mite  a  quello  delV àgata.  -  L' àgate  altresì 
ed  i  massi  d'aga  turni  sono  stati  in  orìgine 
quarzo.  Targ.  To«.  G.  Viag.  4, 67. 

AGAZZA.  Sust.  f.  Uccello  silvano,  dett9 
altrimenti  Agassa  0  Gàzzera.  -  F.  AGASSi. 

AGEMfNA  (ALL').  -  F.  m  azzimìno, «v' 

gett.,  il  S- 

AGENTE.  Partic.  alt.  dell'  antico  Agm 
(lat.  Ago,  is),  0  del  moderno  Agire,  cbs 
vale  lo  stesso.  Operante.  -  Intendo  beml 
di  discorrer  deli'  altra  causa  agente  dalkr 
parti  di  sopra.  Yìv.  Dìs.  Fium.  a8. 

§.  1.  Agente  in  forza  di  sust.  m.Term.  dot-* 
trinale  per  esprimere  Tutto  ciò  che  agiseSt 
che  opera.  In  certe  occasioni  si  dice  aDcln? 
Li  enti.  Frane.  Agetit,  -  Quelli  agenti  «k 
pranaturali  che  fanno  tante  azioni  nell' a»' 

sodio  di  Troja.  Buondclm.  Lett.  p.  9. 

§.  2.  Agente,  si  usa  eziandio  per  oppK 
sto  a  Paziente.  Onde  si  óìceL' agente  eAH 
paziente,  cioè  Im  causa  che  agisce,  che  ofM* 
ra,  -  e  l'oggetto  sopra  cui  ella  agisce,  ellM 
opera.  -  L' atto  degli  agenti  si  prende  nel 
disposto  paziente,  siccome  dice  il  filosofo 
(Aristotele)  nel  secondo  dell'Anima.  Dant.c«v. 
9a,edu.  6or.  1723.  SI  comc  cagìonc ,  senza  k 
quale  non  si  può  fare,  e  comc  paziente. 


AGE  —  AGE 


—  211  — 


AGE  — AGE 


P 


non  eome  agente  e  principale.  Geli.  Capr.  Bott. 

^  179  (<^''  ^^  f^^cmb.  nel  tema  di  AGENTE,  OpennU). 

AGENZIA.  Susi.  f.  //  ministero  (t  un 
f^m/e.  Frane.  Agence\  spagn.  Agenda,  « 
En  più  proprio  se  (n  testatore)  Tavesse  lasciato 
(itaoft  Cupo)  agente  e  fattore ,  come  appieno 
iofonnato  de* suoi  effetti:  e,  volendolo  gra- 
tificare, lasciar  che  tale  agenzia  non  gli  po- 
tesse da*  figliuoli  esser  levata  senza  giustis- 
sima causa.  Fagìaol.  Comed.  6,  58. 

AGERE.  Verb.  intrans.  (Dal  lat.  Ago,  is.) 
dfire.  Operare,  Fare.  (Questo  verbo  è  in 
0||i  fuor  d'usOy  avendo  ceduto  il  luogo  suo 
id  Jgire,  )  -  Non  vedeano  che  una  cosa  po- 
tesse agere  o  vero  fare  in  alcun*  altra,  s*elle 

BOD  erano  simili,  ec.  Ott.  Coimn».  Dant.  a,  32. 

J.  AgeUTB.  PartiC.  att.  -  F.  questa  voce  nel 
kift  tuo  deit  alfabeto, 

AGEVOLARE.  Verb.  att.  (Dairaggett. 
Agevole,  originato  dal sust.  Agio,)  Rendere 
ni^VDole,  cioè  facile^  piano,  commodo y  spe- 
nto, Facilitare.  -  Alla  città  regale ,  Non 
lUe  tende  mie  vò  che  si  vada  ;  Che, «e  uma- 
no accidente  a  questa  frale  Vita  sovrasta , 
è  ben  eh*  ivi  m*  accada  :  Che  *1  loco  ove  mori 
rUomo  immortale,  Può  forse  al  cielo  age- 
Tolar  la  strada.  Ta».  Otnu.  9,  nS. 

J.  1.  Per  lo  contrario  di  Gravare ,  cioè 
Sgravare,  Alleviare,  Alleggerire.  -  Se  in 
kit  il  tempio  furo  (ìtnoi popoli)  gravati,  tu 

li  agevolerai.  Not.  am.,  n.  7 ,  p.  19,  edìs.  Toc. 

$.  3.  E  in  senso  anal. ,  referendo  al  mo- 
rale. -  Questo  agevolerà  la  noja ,  dove  Tal- 
tre  raggraverebbe.  Bocc.  L«ti.  p.  5. 

%  5.  Agevolare  alcuno.  Per  Dargli  agio, 
tammodo.  -  Ma  d*onde  che  esso  (Carlo  y) 
beofflinci  (laguma),  scuza  fallo,  se  contro 
ikii  si  volge,  egli  non  lo  farà  per  rispar- 
>ar  voi,  né  per  agevolarvi,  ma  per  suo  com- 
tido,  e  per  più  tosto  e  con  minor  periglio 
Are  effetto  alla  sua  intenzione.  Cu.  Op.  2, 81. 

$.  4.  Agevolare  alcviio  d* alcuna  cosa.  Per 
Oorgliene  agio,  Accommodamelo.  -  Egli 
tornare  in  Francia  potrà,  se  nostro  amico 
^9nk  tornarvi  ;  e  noi  di  tutte  le  bisogne  lo 

agevoleremo.  Bemli.  Istor.  ▼.  i ,  1.  a,  p.  123. 

$.  5.  Agevolare  m  una  cosa  0  per  una 
cou  algono.  Hendergliela  agevole,  facile; 
Soccorrerlo  0  Ajutarlo  in  essa.  -  Lascia- 
temi pigliar  costui  che  dorme;  Sì  1*  agevo- 
lerò per  la  sua  via.  Dant.  Purg. 9, 5;.  E,  per 
agevolarlo  in  suo  cammino.  Modo  gli  dimo- 
strai d*  avere  in  forza  Un*  altra  volta  il  vo- 


lator  destriero  Detto  ippogrifo.  Chub.  5,97, 

edis.  veo. 

§.  6.  Agevolare  una  persona.  Per  i^encieria 
facile,  cioè  pieghevole  agli  altrui  desideri j 
condiscendente.  -  Questo  (partito)  presi  non 
per  agevolarti,  ma  per  esser  più  tosto  lie- 
to. Bocc.  g.  8 ,  n.  7 ,  T.  7 ,  p.  160. 

%.  7.  Agevolato.  Partic. 

%.  8.  Agevolato  ,  per  Renduto  facile  a 
intendersi.  -  Delle  capre  saltanti  Si  spia- 
nan  le  questioni  Agevolate  molto,  e  della 
chioma,  0  come  ella  si  dica  in  altra  guisa. 

Delle  comete.  Boonar.  Ficr.  g.  I,a.3,a.  3,p.  22,co1.  i. 

AGÉVOLE.  Aggctt.  (Dal  sust.  Agio.)  Fa- 
Cile,  Coìnmodo,  ec. 

%.  1.  Per  Che  facilmente  s'induce  a  che 
che  sia  0  a  far  che  che  sia.  Lat.  Facilis.  - 
Sono  stato  lieto  alle  cose  prospere ,  e  fra- 
gile alle  cose  avverse;  agevole  alle  cose 
umane,  e  malagevole  alle  cose  oneste.  San 

Beni.  Tran.  coac.  cap.  l8,  p.  70.  (Tcst.  lat.  «...  /o- 

dlis  ad  humana,  difficilis  ad  honesta.*») 
Sono  tardi  a  fare  vendetta,  ed  agevoli  a 
perdonare.  Sant'Àgo*t.  e.  D.  i.  5,  e.  24»  ▼•  3, p.213. 
(Test.  lat.  ««Si  tardius  vindicant ,  facile 
ignoscunt.n) 

%.  2.  Per  Trattabile,  Mite,  ec.  Provenz. 
Aiziu.  -  Io  V*  avca  dato  un  signore  agevo- 
le, e  non  Io  voleste;  ora  ve  n*ho  dato  un 
altro  che  vi  polisce  come  sete  (àete)  degni,  e 
non  lo  volete:  certo  voi  1*  avrete  sempre  mal 
vostro  grado.  Ewp.  T.  R.  fàv.  25,  p.  60.  —  u.  ìi». 

%.  5.  E  in  senso  anal. ,  ma  riferito  a  cose 
inanimate,  che  più  communem.  diciamo  Le" 
ne.  Blando  9  ec.  -  E  non  è  tanto  il  mormo- 
rio piacevole  Delle  fresche  aque  che  d*  un 
sasso  piombano;  Né  quando  soffia  un  ven- 
tolino  agevole  Fra  le  cime  de*  pini,  e  quelle 

rombano.  Polis.  Orf.  a.  1 ,  p.  160. 

%.  4.  Per  Destro,  Idoneo,  Pronto,  Atto.^ 
Credo  che  tu  abbia  penna  più  agevole  ad 

ogni  cosa ,  che  non  ho  io.  Bocc.  Put.  Fr.  Pr. 
S.  Apo».  57. 

%.  5.  Riferito  a  Cavallo,  Asino,  Mulo,ec., 
vale  Commodo  a  essere  cavalcato,  Da  po- 
tersi agevolmente  cavalcare.  -  Voi  poteva- 
te... tòr  quella  (bestia)  del  prete,... che  l'è 
si  buona  e  cosi  agevole,  e,  vedete,  proprio 
da  donne.  Ceoch.  Stiav.  a.  3,  s.  4- 

§.  6.  Becco  agevole.  -  /'.  «»  BECCO,  sìnom.  di 

Capro ,  i7  S.  i. 

%  7.  AGEVOLE,  usato  in  forza  d*  avver- 
bio. Agevolmente,  Facilmente.  -  Il  noce,.. . 
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come  ogn'allro  fruito,  trapiantasi,  fa  per 
tutto,  viene  adagio,  dura  assai,  appiccasi 
agevole,  fa  ombra  nociva,  onde  egli  ha  il 

nome.  Davua.  Culliv.  264* 

AGGALLÀTO.  Sust.  m.  (Da  Galla,  Che 
sta  a  galla,)  Prateria  natante  ne'  paduli 
0  ne'  laghi,  r.  cuora. 

AGGANGHERARE.  Verb.  att.  (Dal  sust. 
Ganghero.)  -  Sì  agganghera  un  vestito,  in- 
filando negli  occhielli  0  gangherelle  (femina 
del  ganghero)  i  corrispondenti  gangheri  di 
metallo  che  vi  sono  attaccati.  Tomma».  dìs.  Sù. 

num.  1636,  fdia.  fior.  1839.  {F.  AGGANGHERARE 
anche  nelle  Vuc.  e  Man.,  voi.  I,p.  437,  co/.  2; — e  voi,  II, 
p.  763 ,  eoi.  i,F.  la  NoU  al  %.  di  detto  i^eHn». ) 

$.  Aggangherarsi  (rifless.  att.)  a.  Figura- 
tam.  e  scherzevolm.,  iperJllacciarsif  Stare 
unito,  0  simile,  a.  -  Finché  sciolto  mi  sta  lo 
scilinguàgnolo,  Finché  lo  spirto  al  corpo 
mio  s'agganghera.  Sarà  ogni  mia  pupilla  una 
pozzanghera  Che  formerà  di  pianto  ampio 

rigàgnolo.  Fagiuol.  Rim.  6,  65.  (F.  anche  nel  voi.  II 
delle  Voc.  e  Man.  la  Nota  al  %.  di  AGGANGHERARE.) 

AGGARBÀRE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  Gar- 
bo,) Dare  garbo,  Dar  forma  garbata  (a  che 
che  sia).  -  Mandando  innanzi  quelle  (me»- 
u)  che  danno  fazione  ed  aggarbano  la  pian- 
ta. Soder.  Arb.  ili. 

%.  Aggarbato.  Partic. ,  che  pur  si  usa  co- 
me aggettivo,  onde  il  superlat.  Aggarbatis- 
SIMO.  Che  ha  garbo,  e  quindi  piace  ad  al- 
trui.  -  Quelle  (mortelle)  di  Spagna  minute  e 
le  larghe  di  Catalogna  sono  aggarbatissime. 
Soder.  Ari>.  ao6.  Si  fabrìchcranno  aggarbati  ani- 
mali ed  umane  figure,  barche,  torri,  ec.  id. 

il>.  208. — Id.  ib.  ai3.  —  Id.  Agrìc.  i53. 

AGGARBATAMENTE.  Avverbio.  Garba- 
tamente, Con  garbo,  Superlat.  AGGARBA- 
TISSIMAMENTE.  -  E  di  qui  si  vede  quanto 
sia  per  comparir  bene . . .  anco  una  parte  di 
dentro  ( delie caae)  COSÌ  fabrìcatc...  con  le  do- 
vute considerazioni,...  ed  in  generale  ap- 
puntata ed  aggarbatamente.  Soder.  Agrìc.  i83. 
(Appuntata  ed  aggarbatamente;  cioè  Ap- 
puntatamente ed  aggarbatamente.)  Me  é  da 
dubitare  che  non  sia  ciò  per  riuscire  aggar- 
batissimamente.  id.  ib. 

AGGARBATO.  Partic.  di  Aggarbare.  -  r. 

in  AGGARBARE^  %erho,  il  %, 

AGGATTONARE.  Verb.  att.  (  Dal  sust. 
Gatto,  )  Per  questo  verbo  i  cacciatori  pisani 
intendono  f^j^tW Accostarsi  lentamente  e  di 


nascoso  al  selvaggiume  co*l  corpo  quasi 
sdraiato  su  la  terra,  di  modo  che  le  varie 
prominenze  di  questa  lo  tolgono  alla  visia 
dell  animale  insidiato ,  appunto  come  sa* 
gliono  fare  i  gatti  quando  cercano  d^atm- 
cinarsi  alla  preda.-  ColFa va nzarsi  del  gior- 
no aumenta  da  tutte  le  parti  Y  affluenza  dcUe 
barche:  se  ne  vedono  comparire  di  mezzo 
alle  paglie  ed  andar  girando  qua  e  là  sa*l 
lago  aggattonando  le  varie  truppe  d* uccelli 
che  tuttavia  nuotano  tranquilli  e  sicuri.  Sit. 

Omh.  3,8. 

AGGA VIGNARE.  Verb.  att.  (  Dal  sosL 
Gavigna.y.)  Far  passare  la  memo  sotts 
l'ascelle  cf  alcuno  e  stringerlo  a  sé,  abbrac- 
dandolo.  -  L' un  braccio  teneva  (  a  Camnk) 
al  collo  a  Venere,  e  nella  mano  stringéa  ani 
stidionata  (schidionata)  di  fegatelli;  conTaltn 
aggavignava  Bacco,  avendo  nella  manouoo 
stidione  (schidione),  infilzatovi  un*  arista  tn- 

mezzata  da  due  lombi.  Macs.  Niood.  Commen.ali.s& 

$.  4.  Per  estensione,  si  usurpa  in  senio 
di  Avvinchiare,  Avvincere,  e  simili. -EU'en 
(la  querda)  grossa  SÌ,  chc  aggavìguato  Un  uo- 
mo non  r  avrebbe  con  le  braccia.  Bocc  MìaC 
fics.  par.  a ,  st.  40, p.  41.  (  Qui  aggavignato  per 
aggavignata,  a  fine  di  servire  alla  rima.)]l 
cavallier  romano,  aggavignandogli  il  collo, 
rodendogli  co* la  bocca  il  naso  e  li  orecchi^ 

disformato  il  fece.  Valer.  Ma».  {cit.datUCtm.ti 
AGGAVIGNARE,  Pigliar  per  le  gavigne).  Infastidito 

(il  gigante)  alfiu  da  qucl  baccano.  Si  china, 
ed  agga vignane  un  (degU assalitori)  per  mano. 

Malm.  11,  18. 

§.  2.  Aggavignato.  Partic.  Abbracciai» 
sotto  le  ascelle.  -  E  cosi  lo  prese  agga?H 
guato,  e  trasselo  del  bagno,  e  miselo  nd 

Letto.  Pecor.  g.  3 ,  n.  3,  p.  43 ,  edis.  Pogg. 

AGGECCHLMENTO.  Sust.  m.  (Dal  vciti 
Aggecchire  usato  specialmente  dagli  anticb^ 
e  d*  oscura  origine.  Il  Ferrano  lo  trae  dal 
lat.  Abjicere\  e  il  Menagio  dal  \dX.  AdjiKib' 
re.  Forse  più  verisimilmente  1*  avremmo  a 
trarre  dai  celtico  Jachi,  che  vale  AbbasMF 
re.)  Lo  abbassarsi,  detto  figuratam.  pei 
Abiezione.  -  Per  ispiegare  e  rappresentare 
un  aggecchimento  ed  infimo  punto  d*  umì 
liazionc,  d'avvilimento  e  d*annullameoUi 

Salvin.  Pros.  lo*,  i ,  365. 

AGGENTILIRE.  Verb.  att.  (DaU* aggeli 
Gentile.  )  Render  gentile,  -  Ma  vie  più  Tal 
gentilisce  e  Tabbella.  Salvin.  Dia.  m.  2,24. 

AGGERARE.  Verb.  att.  Ammucchiwn 
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Jccìtmulare,  l^srrapienare.  Lat.  Jggero, 
u,  derivante  dal  sust.  Agger,  eris,  che  vale 
Argine;  onde  Aggero,  as,  vale  propriamen- 
te In  aggeris  morem  coacervo. 

{.l.AGCERATo.Partic.  Terrapienato,  Am- 
mucchiato, Accumulato. 

%  %  Aggebato,  forse  abusivam. ,  per  Por- 
tato  da  un  luogo  ad  un  altro,  e  quivi  ao- 
amulato.  Lai.  Aggestus,  -  La  pianura  di 
Pietrasanta  nella  sua  metà  inferiore  è  di  epo- 
ca assai  moderna ,  comechè  aggerata ,  per 
casi  dire ,  e  formata  da*  rigetti  renosi  e  li- 

ttCCiosi  del  mare.  Targ.  Ton.  G.  Viag.  7 , 5.  (F. 
mlkmelU  Toc.  e  Man.  ia  parenUsi  in  AGGERATO.) 

AGGERC.  Sust.  m.  (Lat.  Agger.)  Approc- 
m  fatto  con  incavare  la  terra^  e  alzandola 
k  forma  di  bastione  piatto  o  di  cavallie- 
rt  In  oggi  diciamo  Argine,  V.  in  ARGINE  n 
1.1.  -  Un  aggere  grande  vi  si  rizza ,  sopra 
D quale y  a  similitudine  di  muro,  e  luoghi 
à  guardare  e  bertesche  da  combattere  si 

fiumo.  GiamLon.  Vegn.  98. 

AGGESnÒNE.  Sust.  f.  (Lat.  Aggestio , 
ORii,  dal  verbo  Adgero,  i8,  e  per  eufonia  Ag- 
fero,  iSf  composto  del  verbo  Gero,  is  [Por- 
tare], e  della  preposizione  Ad.)  Ammas- 
ttmento  di  materie  portate  da  un  luogo 
fdun  altro.  -  Tali  moderne  aggestioni  sono 
fidle  che  a  memoria  d*  uomini  hanno  am- 
piiaU)  alquanto  il  Continente  della  Toscana, 
fti  hanno  in  contracambio  diflficultato  lo 
tcarico  de*  fiumi  in  mare.  Targ.  Ton.  G.  Viag. 

lo,  aoi.  —  U>.  ik.  10,  3ai ,  44^* 

AGGESTf  VO.  Aggett.  (Dal  lat.  Aggestus, 
|»tie.  del  verbo  Aggero,  is.  -  f.  addietro  ag- 
ttSTiOTiE.)  Portato  da  un  luogo  ad  un  al- 
^,  e  quivi  accumulato.  -  I  quali  (lentni) 
ticnteranno  infruttiferi  ed  insalubri,  senza 
^00  tale  scapito  possa  esser  ricompen- 
^  éall*  aggiunto  terreno  nuovo  ed  agge- 

^Sli.  Targ-  To«.  G.  Viag.  7,7.  Ncl    UUOVO  ag- 

fBitivo  terreno  si  sono  formate  diverse  la- 
^  epadolette  (paiudette).  id.  ib.  xo,  409.  U  ter- 
Km  è  tutto  quanto  secondario,  aggestivo 
< di  natura  di  colmata,  id.  ih.  10, 442. 

AGGETTIVAMENTE.  A  modo  d'agget- 
tilo, che  il  Varchi  dice  Agghiettivamente; 

^^fettivamente.  (Fnor.Prùcianar,  Ling.  lat.  p.  f?l, 
à.èd  Btfgaiilim.) 

AGGETTO.  Sust.  m.  T.  d*  Archit.  (  Dal 
MBt  lat.  Adjeetus,  us ,  0  vero  dal  sust.  lat. 
frojectus,  w.)  Ciò  che  aggetta,  cioè  0/ie 
sporta  in  fuora  della  dirittura  d^un  muro 


0  d'altro.  •  I  diametri  de' cerchi  che  si  han- 
no a  considerare  in  più  luoghi  giù  per  la  co- 
lonna, sono  cinque:  li  aggetti,  i  ritiramen- 
ti, ed  il  ventre.  Li  aggetti  son  duoi(dae),runo 
in  cima,  l'altro  in  pie  della  colonna,  chia- 
mati aggetti  perchè  si  gettano  più  in  fuori 
che  il  resto  della  colonna  :  i  ritiramenti  an- 
cora son  duoi  (due),  che  sono  a  canto  agli  ag- 
getti da  capo  e  da  piede;  e  chiamansi  cosi 
perchè  si  ritirano  dagli  aggetti  al  sodo  della 
colonna  :  il  diametro  del  ventre  si  nota  dal 
mezzo  in  giù  della  colonna;  chiamasi  ven- 
tre perchè  e'  pare  che  in  quel  luogo  la  co- 
lonna  gonfi   alquanto.    AUier.  L.  B.  Archit.  311. 

(Il  testo  latino  alle  voci  Aggetto,  Ritira^ 
mento  e  Fentre  fa  corrispondere  Projectu- 
ra,  Retractio,  Fenter.)  Agevolmente  si  sa- 
lirebbe, quando  le  bozze  avessero . . .  troppo 

aggetto.  Vacar.  Vit.  i ,  a42. 

AGGHIAJATO.  In  forza  di  sust.  m.  (Da 
Ghiaja.  )  Luogo  coperto  di  ghiaja.  -  È  ne- 
cessario imbiancarla  (la  paglia  da  cappelli)  su  la 
feccia  del  grano  già  segato  ;  0  vero ,  come 
fa  chi  ha  commodo,  su  li  ngghiajati,  dove 
s'imbianca  a  maraviglia.  Lastr.  Agric. 3, 209. 

AGGINA.  Sust.  f.  Term.  di  Pastorizia. 
(Forse  dal  bass.  lat.  Agia,  vel  ffaga,  vel 
Magia,  vel  Baia,  significanti  Spazio  di  sel- 
va circondato  da  siepe,  per  rinchiudervi  e 
custodirvi  le  fiere.)  Porzione  di  pascolo 
assegnata  ad  un  branco  di  pecore,  d'agnel- 
li, ec.  -  Per  mantenere,  ce,  questo  bestia- 
me (le pecore),  SÌ  è  di  rìdurlo  Ogni  sera  alla 
sua  mandria  0  sia  rete,  di  procurargli  nel- 
r  inverno  qualche  difesa  e  posto  riparato  dai 
venti  di  tramontana ,  in  luogo  il  più  sano 
che  torni  In  acconcio  per  pascere  senza  in- 
commodo  l'aggina,  o  sia  parte  che  a  cia- 
scun branco  viene  assegnata.  Lastr.  Agiic.  3, 

281. —  Id.  ib.  3,  299. 

AGGIO.  Sust.  m.  Term.  de' Banchieri,  ec. 
(Aggio,  quasi  fosse  itfonefaj^^to,  dicono  al- 
cuni che  possa  venire  dal  greco  AXkotyr)  [Al- 
lagé] ,  significante  Cambio,  Cambiamento. 

Cosi  il  Salvini,  Annot.  Fier.  BuoDar.p.465,col.  2.  Ma 

forse  Aggio  si  disse,  per  afércsi,  in  vece  di 
rantaggio.)  -  Non  parlo  degli  aggi;  per- 
chè, parlandosi  d'oro,  così  li  scudi, come  i 

ducati ,  li  aggi  sono  i  medesimi.  Car.  Lett.  ined. 

3, 100.  Erangli  allora  pagati  di  contanti  detti 
fiorini  novecencinquantadue ,  o  poca  cosa 
meno  per  lo  aggio  de' fiorini  d'oro.  Yarch. 

Stor.  5 ,  39. 
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|.  Aggio,  fiffuratam,^  E  in  quel  cambio  a 
contanti  pagherebbe  Trenta  coppie  di  calci, 
con  i  quali  A  uno  a  un  nel  danajo  (denaro)  da- 
rebbe: Darebbeli  con  Faggio  e  madornali, 
Di  buon  conio,  ed  a  peso  di  carboni,  Né 
tara  vi  farebbe  da  speziali.  AiUgr.  3o4,edi«. 

Gnu.  ;  255  ,  tdìz.  Amstf  rd. 

AGGIORNARE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  Gior- 
no. Bass.  lat.  j4djornare^  rei  Jdjumare; 
provenz.  e  catal.  ant.  Jjornar.)  assegnare 
il  giorno. 

%,  1.  Per  Far  diventar  chiaro  come  il  gior- 
no, Illuminare.  -  E  quando  Talba  il  fosco 
mondo  aggiorna.  Chùiir.  rans.  mor.  i5.  Tre  volte 
il  biondo  Dio  che  il  mondo  aggiorna,  Avéa 
nascosto  il  luminoso  raggio.  Anguii.Metam.7,60. 
Venite  ad  aggiornar  mie  notti  oscure.  Taiuii. 
Pocs.  154.  Egli  crea  le  stagioni,  e  Tanno  ador- 
na. Illumina  i  pianeti,  e*l  cielo  aggiorna. 

Crud.  Rim.  6. 

%.  2.  Aggiornare  Di.Figuratam.,  per  Lumi- 
nosamente adomare  di.  -  Chi  è  costei  che 
nostra  etade  aggiorna  Di  tante  maraviglie 

e  dì  valore?  Cont.Gìust.  Beli.  man.  nel  son.  Chi  è  costei. 

$.  5.  Aggiornarsi.  Rifless.  Illuminarsi  a 
guisa  del  giorno.  -  Rose ,  gigli  almi  im- 
mortali Sfavillando  il  crine  adornano;  Il 
crin  d'  oro  onde  s*  aggiornano  L*  atre  notti 
de*  mortali.  Chiakr.  2,74.  (Qui  Gguratam.) 

%  4.  Aggiornarsi  l*  aria.  Rischiararsi 
V  aria,  cioè  Farsi  giorno.  -  Stupisce  ognun 


AGGIRARE.  Verb.  att.  (Composto  del  ver- 
bo Gtrar^,  e  della  prepositiva.^.)  Muovere 
in  giro,  ce. 
§.  ì.  Aggirarsi.  Rifless.  aggirar  sé, 
%.  2.  Aggirarsi  un  discorso,  0  simile, in- 
torno  0  SOPRA    AD   ALCUNA   MATERIA.   FigUrS- 

tam.,  vale  Essere  quella  materia  il  suggello 
principale  di  quel  discorso;  Essere  9  come 
dire,  t7  cardine  sopra  cui  o  intorno  a  cui 
si  aggira  il  discorso.  Sinon.  Raggirarsi^ 
Rigirarsi.  Lat.  Fersari;  frane.  Rouler.  -Le 
sue  parole  che  intorno  alla  considerazione 
di  questo  fortunoso  accidente  s'aggirano. 
SaNin.  Dis.  ac.  5, 164.  L^acrco  sistcma  su*I  quale 
si  aggira  questo  poemetto.  Buondeim.  Lrtt  p.i5. 
Nella  prima  Parte  metterò  insieme  tutti 
que*  falsi  di  cui  avete  tessuta  questa  ve* 
str^  opera ,  che  s' aggirano  più  particolar* 
mente  su  fatti ,  dando  loro  a*  debiti  luoglii 
la  risposta  eh'  e'  meritano.  Berlin.  FaU.  mp.  a 
%.  5.  Aggirarsi  con  parole.  Dire  parok 
inconcludenti 9  come  fa,  p.  e.,  chi  s'ing^ 
gna  di  scusarsi  di  che  che  sia,  e  nongi 

riesce.  (  V.  anche  in  AVVOLTICCHIARE  i7  $.  >.)• 

Poi,  quand'e'  s'è  con  parole  aggirato, Fi* 
gir  di  colta ,  m' ba  chiarito  affatto.  Buoa» 

Tane.  a.  3,  s.  X2,  p.  344»  <^1-  aKi6ne.  (Gioé,  Jlf 

chiari  affatto  il  mio  sospetto  quel  suof^ 
gire  subitamente,  dopo  d*  aver  egli  cenaiù 
di  scusarsi  con  aggiramenti  di  parole^  • 
vero,  come  dice  il  Tasso,  con  giro  difPi* 


ch'ornai  lo  Dio  (il Sole)  non  giunga.  Al  cui^^role  obliquo  e  incerto.) 


nuovo  apparir  V  aria  s'  aggiorna.  AnguU.  Me- 
tani. 4>  3i5. 

§.  5.  Aggiornare,  per  aggiornarsi,  cioè 
con  la  particel.  pronomin.  sottintesa.  Ct'r- 
condarsi  della  luce  del  giorno ,  Farsi 
apportatore  della  luce]  che  viene  a  dire 
Risplendere.  -  Tal  che  quando  a'  mortali 
aggiorna  il  sole,  A  me  si  oscura  in  tene- 
brosa sera.  Samus.  Arcad.  egi.  7,  p.  81.  A*  rai  di 
quel  bel  Sol  che  sempre  aggiorna.  Soave- 
mente si  colora  ed  orna.  niem.  Op  3,89. 

AGGIORNATRfCE.  Verbale  fem.  di  Jg- 
giomare. 

%.  Per  Che  apporta  il  giorno.  «  Quando 
la  gente  a  numerar  febrajo  Rivolgerassi ,  e 
che  i  destrieri  eòi  Andran  sudando  nel  se- 
condo arringo  Del  freddo  mese,  fia  nel  ciel 
salita  La  celebrata  aurora  aggiornatrice,Ove 
co'l  Figlio  presentossi  al  tempio  L'alma  del 
Paradiso  imperadrice.  Chìaiir.  par.  3,p.  a68,edu. 

niilan.  Clai».  ilal. 


§.  4.  Aggirare,  per  Aggirarsi,  cioè  coi. 
la  particel.  pronomin.  sottintesa.  Muoverti 
in  giro.  -  Si  percote  e  rompe  L*  interno  spift 
to,  e  quinci  s'ode  un  roco  Mormorar  che|NÌ 
r aria  intorno  aggira.  Tass.  Mond.  cre.g.  5,  s>  4 

AGGIO  VARE.  Verb.  att.  Giovare,  JjnttiF 
re.  Lat.  Jdjuvare.  -  E  questo  è  da  osscr* 
vare  dove  la  natura  non  aggiovi  liortietf 

Taqua.    Soder.  On.  e  Giard.  5.    (PoCO  SOttO  90 

dice:  Assaissimo  ajutano  Verbe  lepiogf^^ 
AGGICgNERE.  Verb.  att.  -  v.  AGGIO» 

GERE. 

AGGIiJNGERE  ,  0 ,  per  metàtesi ,  AGOrf- 
GNERE.  Verb.  att.  Mettere  qualche  eaH 
di  più.  Unire  qualche  cosa  a  che  che  iM 
Lat.  Àdjungere. 

%.  I.  Aggiungere  insieme,  per  SwnmiM 
Raccórì'e  più  numeri  in  uno.(y.  mmcheU%.t 
AGGIUNZIONE.)  -  Aggiungi  insieme  qM 
ste  tre  quantitadi ,  -  ciò  sono  70  e  69 
00  - ,  faranno  193.  Tmi.  Atìtm.  ma.  p.  3. 
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AcoiriiGEEE  ALCu.xo.  Traslativam. , 
fungerlo  t  arrivare  in  fino  a  lui. 
iL  Jungere,  vel  Conjungere;  anche 
!sì  dicono  Joindre.  E  realmente  chi 
D  aggiunge  o  raggiunge  alcuno ,  in 
)  modo  lo  congiunge  a  sé,  lo  uni- 
;  onde  li  Spagnuoli  con  pari  trasla- 
icono  allegar  o  Llegar  in  questo 

10  SÌgniflcatO.  )  -  V.  H  et.  we'  VocahoUrì. 

Aggii;3ìgere  alcltto,  traslativam.,  im- 
iche  Raggiungerlo  e  coglierlo  y  pi- 
prenderlo.  Frane.  AHeindre.  -£*1 
sso  ove  m*  aggiunse  AnK>re.  Petr.  »«/ 
I  fncMn.  Ivi  n'aggiunse  e  ne  congiun- 

"C  Id.  Tr.  Am.  e.  a,  tm.  l3. 

£  io  senso  anal.,  Aggiu^tgerb  alcuno , 
^rlo  (il  che  é  uno  degli  effetti  che 
possono  dal  raggiungere).  Frane, 
re.  -  Potendo  essere  aggiunti  con  le 
ìe  in  ogni  luogo.  MachìaT.  Op.  5, 337. 
Agghiigebe  a  qualche  cosa.  Quasi 
^e^  cioè  Congiungere  sé  stesso  a 
cosa;  che  viene  a  dire  Arrivare  ad 
«a,  e  quindi  Colpirla ,  Coglierla. 
Jtteindre.  -Messer  Torello  se  ne 
1  Pavia,  ed  in  lungo  pensier  fu  chi 
re  esser  potessero,  né  mai  al  vero 
e,  né  s' appressò.  Booc.  %.  10^  n.  p,  «.  8, 

Aggiltigere  0  Giungere  leg.ie  al  fuo- 
iratam.  -  r.  m  fuoco  1/ s.  9. 

AGGaTIGERE    AL  CARRO,  0  SÌmÌlÌ,  CA- 

ì  BUOI ,  ec.  Jltaccarveli.  «  Parve  al 
quantunque  da  più  scrittori  al  suo 

U  cario  di  Salurao)    8*  aggiunga    Ì  buoi, 

dipigner  nel  seggio  tirato  da  due 

Btrt.  Ron.  Desrr.  Ap|iar.  Coined.  28. 

Aggil.ito.  Partic. 

Aggrtito,  per  Congiunto,  Annes- 
\  meglio  potrete  vederne  la  figura 
i  ne  mando  nel  qui  aggiunto  foglio. 
1, 118. 

[UNTARE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  Ag- 
Spagn.  Afuntar.)  Fare  un' aggiun- 
iungere.  «  Ella  e  (questa  caioonetia)  un 
ca  veramente;  ma  faceva  troppo  a 
proposito ,  e  ci  aggiunteremo  ancora, 

odo.   NcUi  J.  A.  Comed.  1 ,  99.    (CÌoè,   VÌ 

\eremo  ancora  altri  versi  adattati 
ro  fine,  caso  che  bisogni.)  Se  la  si- 
blonnia  non  ne  potrà  dar  tanta  (dote), 
ne  merita  la  casa  Nespoli,  il  restante 
;iuDterò  io.  u.  ù».  3, 338.—  u.  Ui.  5, 244. 


Chi  è  di  voi  che  con  tutto  il  suo  pensare 
possa  aggiuntare  alla  sua  statura  un  cùbito? 

Marlio.  Bill.  lO^  a3. 

%.  Aggiuntarsi.  Rifless.  Per  Congiunger' 
si.  Annestarsi.  -  Cioè  eh'  e*  vedessino  (▼•- 
dessero)  chc  duc  travi  aggiuntatesi  insieme 
con  le  teste,  ed  allargatesi  di  piedi  da  basso 
in  diverse  parti,  si  potevano  per  la  loro  an- 
nestatura  e  per  i  pari  pesi  fermare  Y  una 
contro  r  altra  commodamente.  Aiber.  L.  b.  Ar- 
chit.  92.  (Test.  lat.  «tNamcumviderenitra- 
bes  duas  junctis  capitibus,..  ita  firmai 
ri,  ec.  »  ) 

AGGIUNTO.  Partic.  di  Aggiungere.  -  r. 

im  AGGIUNGERE,  verbo,  i  %.%.  8*9. 

AGGIUNZIONE.  Sust.  f.  AggiugnimentOy 
Aggiunta. 
$.  Per  Sommaj  II  raccogliere  più  numeri 

in  uno.  (V.anche  in  AGGIUNGERE, ivr^,  1/  %.  l.)- 

Moltiplica  il  primo  numero,  che  è  3  cose, 
contro  al  secondo  che  è  5  cose,  fa  0  censi;  e 
questo  moltiplica  contro  al  terzo  che  é  4 
cose,  farà  24  cubi  :  e  tutto  questo  vogliamo 
che  sia  eguale  a  dieci  cotanti ,  che  è  l' ag- 
giunzione di  tutti  e  tre  i  numeri.  Tmi.  Arìtm. 

ms.  p.  55. 

AGGIUSTÀBILE.  Aggett.  Che  può  essere 
aggiustato.  Che  può  aggiustarsi. 

%.  Per  Riconciliabile,  Placabile,  (r.  in  ag- 
giustamento i/  s-  )  -  Cosi  udimmo  le  laudi 
d* antichi  Uomini  eroi;  quando  ad  alcun  ve- 
niva La  tracocente  e  fervorosa  bile.  Rego- 
labili egli  erano,  e  con  motti  Aggiustabili. 
Saiviii.iiiMi.i  9,p. 222.  (Trad.  del  Monti :<«...  j9e- 
gli  andati  eroi  Somma  laude  fu  questa , 
aliar  che  grave  Li  possedéa  corruccio^  alle 
preghiere  Placarsi,  né  sdegnar  supplici 
doni.  99  ) 

AGGIUSTAMENTO.  Sust.  m.  Lo  aggiu- 
stare. 

%.  Per  AccommodamentOy  cioè  Accordo 
tra  le  parti  che  sono  state  in  discordia. 
Frane.  Ajustement.  -  Del  quale  (snoxao)  io 
vengo  a  rallegrarmi  ora  affettuosamente  con 
V.  S.  111., e  insieme  del  frutto  riportato  dalle 
sue  fatiche  di  Roma  eh*  hanno  corrisposto 
sì  bene  a  queste  che  si  son  fatte  nelF  ag- 
giustamento seguito  a  Parigi.  Bentìv.  Leu.  p.  66. 

Per  lo  che  stabili  Cortes  V  aggiustamento , 
e,  pigliando  sopra  di  sé  il  beneplacito  del 
Signore  di  Zempoàla,  consegui  di  rappaci- 
ficarli. CoTùn.  kt.  McM.i.  2,p.  i3i.  Grandissima... 
apparve  la  stima  che  della  prudenza...  di 
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Ferdinando  aveano  i  Re  ed  i  Principi ,... 
allora  quando  Alessandro  VII...  ed  il  Cri- 
stianissimo... il  richiesono  (nchieseio)  che  al* 
la  sua  presenza  e  con  1*  assistenza  di  lui 
r  aggiustamento  delle  loro  differenze  si  ma- 
neggiasse. Marìgii.  Efeq.  Feid.  U,  p.  67. 

AGGIUSTARE.  Verb.  att.  (Bass.  lat.  ^d- 
ioustarty  vel  Jtijustare,  vel  JjoustarCf  vel 
Adjuxtarey  composto  di  Juxta^  significan- 
te Appresso^  ricino.  Giusta,  Conforme,  In 
modo  simile,  e  della  preposizione  Ad.)  Pro- 
priam.>  Appressare  una  cosa  ad  un'altra. 
Ridurre  a  conformità,  a  simiglianza.  (Egli 
par  nondimeno  che  in  alcune  accezioni  la 
radice  di  questo  verbo  sia  più  tosto  1*  ag- 
gettivo Giusto.) 

%.  1.  Quindi  Aggiustarsi  ad  alcuno  fu 
usato  in  senso  di  Appressarsi  ad  alcuno^ 
ed  anche  Stargli  appresso,  a  lato,  -  Colui 

che  da  sinistra  le  s'aggiusta  (aManaVergìue), 

£*1  padre  per  lo  cui  ardito  gusto  L'umana 
specie  tanto  amaro  gusta  (hm  Adamo).  Dani. 

Farad.  32,  121. 

§.  2.  Aggiustare,  per  Adattare,  Appli- 
care. Lat.  Juxta  ponere.  Rem  ad  alteram 
adaptare.  -  Ecco  ad  un  cono  rotondo  ag- 
giustandosi per  r  appunto  un  annello  che 
vi  torni  a  capello,  riscaldandosi  il  cono, 
r  annello  vi  riesce  stretto.  Rucei.  Ons.  Pios. 

e  Rim.  ined.  92. 

%.  5.  Aggiustare  una  cosa  ad  un'altra,  per 
Far  corrispondere  quella  a  questa.  ^ì^on 
volle  anche  dir  più  Nereo,  che  i  fatti  Alle  pa- 
role cosi  bene  aggiusta ,  Ch*  un  nero  d*ugna 

non  par  che  vi  scatti.  Soia.  Jac.  Sat.  v  in  6nr. 

%.  4.  Aggiustare  bene  0  male  una  cosa  ad 
un'  altra  ,  fìguratam.,  vale  Bene  o  Male  imi- 
tarla 0  contrafarla  con  la  cosa  che  a  que^ 
st' effetto  adoperiamo.  (E  la  figura  è  tolta 
da  questo,  che  lo  imitare  o  il  contrafare 
più  0  men  bene  si  risolve  appunto  nell'ac- 
costare ,  nell*  appressare  ,  nell*  avvicinare 
{adjuxtare)  più  o  meno  una  cosa  alla  si- 
miglianza d' un'altra.  Parimente  il  zecchiere 
che  aggiusta  alcune  monete  [chiamato  ^^ 
giustatore  ]  non  fa  che  ridurre  esse  monete 
alla  perfetta  simiglianza  del  campione  sta- 
bilito dal  Principe  o  dallo  Stato  ;  e  notisi 
che  Aggiustare  y  lat.  Adjuxtare,  frane.  Ajur 
ster,  nella  detta  accezione,  è  termine  tecni- 
co. )  -  E  quel  di  Portogallo  e  di  Norvegia 
Li  si  conosceranno ,  e  quel  di  Rascia  Che 
male  aggiustò  '1  conio  di  Vinegia.  Dani.  Pand. 


19, 141.  (Che  male  aggiustò*]  conio  di  Vi' 
ncgia  ;  sottintendi  alla  moneta  da  lui  fa- 
bricata  ;  onde  viene  a  dire  che  colui  falsi- 
ficò la  moneta  eh'  egli  coniava.  -  Forse,  ic 
vece  di  aggiustò'l  conio,  è  da  leggere a^ 
giusta  il  conio,  siccome  par  che  sia  scritte 
in  alcuni  testi  a  penna.  -  F.  nette  Voc.  e  Man 

ifol.  II, dalia  pag,  843  alla  pag.S\6 ;  —  ne/Z'Analisi  critia 
de*  Vfrltt  italiani  investigati  nella  loro  primitiva  origine  dal 
Prof.  Vinc.  Jfannucci,  la  Nota  5  a  cor.  4o;  — eae/li 
Les&igr.  ital.,  edU.  dei  l843 ,  a  car.  276,  col»  2,  e  seg.)  St- 

rebbe . . .  scusabile,  s* egli  (lo inugiiatore)  foste 
stato  più  esatto  nell' aggiustare  il  suo  diso- 
gno.  SaWin.  Ida  perf.  pitL  Roi.  Freart.,  p.  69.  (CÌoé, 

se  quell'  intagliatore  fosse  stato  più  esatte 
nelV imitare  co' l  suo  disegno  il  quadro  m 
Rafaello.  ) 

%.  5.  Aggiustare  ,  in  senso  analogo,  6 
detto  delle  monete ,  per  Fare  che  unani$' 
neta  imiti  un'altra.  -  Potrebbesi  crede- 
re, argumentando  dal  nome,...  cioè  do]^ 
pie,  che  ella  valesse  due  delle  monete  d'ore 
che  communemente  correvano,  cioè  de- 
gli agostari'j  d'onde  si  potrebbe  anche 
conseguentemente  conjetturare  che  perle 
commerzio  che  avevano  questi  Regni  vical 
insieme,...  che  egli  avessero  accommodtie 
ed  aggiustate  in  modo  le  loro  monete,  che 
elle  rispondessero  insieme.  Borgh.  Vìnc  Op.  ì, 
323.  (Qui  l'imitazione  risguarda  particolar- 
mente il  valore.) 

§.  6.  Aggiustare,  figuratam.,  trattandofli 
d'interessi,  di  htigi,  ec,  vale  Accommodtn 
(avvicinando,  per  cosi  dire,  e  conciliaodk 
le  contrarietà.)  Frane.  Ajuster.  ^  S"imàgé 
quanto  sarà  difficile  in  tanta  contrarie^ 
d*  interessi  1'  aggiustar  cose  a  sodisfazioii 
degl'  interessati.  Bentìv.  Lett.  p.  8.  Ricevei  la  kl* 
tera  in  tempo  che  qui  stavamo  su  Taggii* 
star  le  cose  d' Italia,  id.  ik  67.  —  id.  iu  68.  Li 
cita  per  aggiustar  seco  quelle  pretensioni  eh 
egli  bene  imaginava  potere  avere  il  sig.  te 

Valliere  contro  di  lui.  Tocc.  Par.  Ocrorr.  p.  2. 
%,  7.  AgGUISTAR  fede.  -   r.  iiiFEDEl/S*7< 

§.  8.  Aggiustare  il  cuore,  0  lo  stomaco» H 
Rimettere  il  cuore,  lo  stomaco,  ec,  nel  un 
giusto  tono,  cioè  nello  stato  convenieiU»i 
queste  viscere;  che  viene  a  dire  Confort 
re.  Ristorare,  e  simili.  -  Poi  eh' e'  cenòf* 

aggiustò    il   cor   CO'l   cibo.   SalVin.  OdÌ5a.l.  l4 

p.    225. 

§.  9.  Aggilstare  il  mazzocchio  ad  i:?IO.-  1 
in  MAZZOCCHIO ,  pttso  nei  signif.  lU  Capo,  Tot». 
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{,  10.  Aggiustare  la  partita.  *  K  in  PAR- 
TITA, «#17; 
$.11.  Aggiustare  le  artiglierìe.  -  v.in 

iRTlGUCRlA  i7  $.  i5. 

$.  15t.  Aggiustare  ux  morto  ,  un  cadavere, 
nie  Jccommodame,  Jcconciarne,  Com- 
pone le  membra,  -  £  tu,  stando  in  carce- 
re,  miseramente  ti  muori,  senza  avere  chi 
por  ti  aggiusti  morto,  e  sepelisca.  Saiwo.  Am. 

J.  13.  Aggiustare  un  negozio  0  Aggiustar- 
u  CON  LA  spada  NEL  FODERO.  Valc  Fare  in 
wA>  che  il  negozio  s'aggiusti  senz^ avere 
^idoperare  le  ama,  (Minac.  in  Not.  Maim.  ▼.  1, 

f375,aA.  I.) 

{.  H.  Aggiustarsi.  Rifless.  Per  Esser  bene 
^Iteato,  Essere  appropriato,  Convenirsi, 
Jéattarsi,  Addirsi.^  Bene  s'aggiusta  quello 
epiteto  tuo  ;  perciocché,  ec.  Sairin.  Pn».  los.  2, 220. 

E  r  altro  (poeta)  di  più  gli  dà  (aU' Amore)  il  SO- 

pnoome  d*  arido  :  titolo  che  s*  aggiusta  al  ta- 
kieeo.  la.  Dts.  ac.  1 , 7. 

J.  15.  Aggiustarsi  ad  una  cosa,  per  Con- 
fmnarvisi ,  Jcconciarvisi  y  Adattarvisi^ 
Awordarvisi,  Conciliarsi  con  essa.  -  La 

^Bile  (poln«  adla  roosoHudine)  Ò  qUClla  chc  Valc 

e  tiene,  ma  non  però  chc  escluda  il  razio- 
cìbìo  che  a  quella  consuetudine  di  favella 

si  ippone  e  si  aggiusta.  Salvia.  Pn».  tos.  2,  i63. 

$.  16.  Aggiustato.  Partic. 

J.  17.  Aggiustato,  per  Che  è  giusta  quel- 
lo conforme  a  quello  che  ordinariamente 
^  dibb' essere,  -  Arrivata  (mia  dama)  air  età 
(iicbe  sessagenaria,  essendosi  sempre... 
■ntenuta  dì  bellissima  carnagione  e  d'un 
ikìto  di  corpo  assai  lodevole  ed  aggiustato, 
4po  aver  vinta  una  febre  lenta ,  ec.,  Ani  di 

mCre.  Beitin.  Spetrh.  32. 

V  18.  Aggiustato  ,  per  Conforme  a  ciò 
ck  è  richiesto  alla  convenevolezza,  alVop- 
pUmnitàj  alVutilitàf  ec.,  della  cosa  di  cui 
Sparla;  onde  viene  a  dire  Sicuro,  Il 
^tffetlo  è  certo,  -  Quei  popoli,...  cui  il 
F^fio  della  sapienza  fece  degni  di  essere 
iRiusUita  norma  de'  posteri.  Moni.  fe»ic(^.  7. 

%  i9,  ElsscRE  AGGIUSTATO.  Irouicam.,  vale 
h  slesso  che  Esser  beli'  e  pagato,  che  pur 
t  dice  per  ironia  ;  cioè ,  Essere  terminato 
^  P^gio  il  negozio  d'alcutio.  Esser  egli 
fuinato,  -  Se  al  rumor  del  sasso  Ei  per 
corte  s'è  desto.  Siamo  aggiustali,  e  fatto 
tbbiamo  il  resto.  Baidor.  Cbi  u  ione,  ec. ,  a.  2,  s.  24, 


{.  20.  Essere  una  cosa  bene  aggiustata  al 
DOSSO  DI  ALCUNO.  Figuratam. ,  vale  Conveni- 
re a  lui  quella  cosa,  Stargli  bene,  Jppli- 
carsegli  perfettamente,  e  simili.  -  Né  qui 
ora  starò  a  far  menzione  di  quelle  (rniaiùom) 
che  contra  lui  ingiustamente  ritorcete , 
perch'esse  sono  troppo  bene  aggiustate  al 
vostro  dosso;  ma  solo  citerò  quelle,  ec 

Berlin.  Fals.  acop.  4p- 

AGGIUSTATAMENTE.  Avverbio./»  mo- 
do aggiustato.  (  I  Provenzali  per  Jjìistador 
mens  intendevano  Unitamente,  Congitm- 
tamente.  ) 

%.  Aggiustatamente  a.  Locuz.  preposit 
In  modo  aggiustato,  simigliante y  confor- 
me,  ec,  a.  -  Il  che  fece  cosi  aggiustata- 
mente al  vero ,  che  io  ne  rimasi  fuor  di  me. 

Magai.  Var.  opcret.  129. 

AGGIUSTATO.  Partic.  di  Aggiustare.  - 

F.  in  AGGIUSTALE,  vrr/;o,  il  $.  16  e  seg. 

AGGLOBARE.  Verb.  alt.  (Da  Globo.)  Mi- 
durre  che  che  sia  a  forma  di  globo  9  di 
palla^  di  sferri, 

%,  Per  Aggomitolare.  Lat  Globare.  -  A 
lui  simil ,  cui  la  rugosa  vecchia  Agita  quan- 
do il  lungo  filo  aggloba.  Zanoj.  Serm.  p.  3o8. 

AGGLOMERARE.  Verb.  att.  (Lat.  Agglo- 
mero, as,  dal  sust  Glomer,  eris,  che  a  noi 
suona  Gomitolo.)  Aggomitolare. 

%,  1.  Agglomerarsi.  Rifless.  Figuratam., 
vale  Accumularsi,  Raccogliersi,  «  Da  ciò 
dunque  ne  segue  che  più  facilmente  negli 
aghi  d'osso  0  d'avolio  (avorio)  si  agglomera 
e  si  avviticchia  il  muco  ramoso  della  vesci- 
ca ed  il  tartaro  e  sale  del  siero  con  quanto 
di  grosso  e  scabroso  in  quella  cisterna  de- 
sccnde  e  cola.  Vaiiuu.  ▼.  3,  p.  3ii ,  coi.  2. 

§.  2.  Agglomerato.  Partic.  Aggomitolato. 

%,  5.  Agglomerato,  per  Accumulato,  Am- 
massato, -  L*  impeto  sfrenando  Di  quanti 
fiumi  dalle  cime  Idée  Si  devolvono  al  mar. 
Reso,  Granico,...  E  il  divino  Scamandro 
e  Simoenta  Chc  volge  sotto  l'onde  agglo- 
merati Tanti  scudi,  tanti  elmi,  e  tanti  eroi. 

Mont.  Iliad.  1.  13,  v.  22. 

AGGLUTINARE,  Verb.  att.  (LaL  Agglu- 
tino, as,  dal  susU  Gluten,  inis.)  Incollare, 
Attaccare  o  Congiungere  cofi  glutine,  con 
colla. 

§.  Agglutinarsi.  Rifless.  .^f/occar^t.  Unir- 
si, Far  presa  insieme.  Lat.  CooUscere,  Coa- 
lescere.  -  In  prima  io  veggio  Con  la  sola 
calcina  agglutinarsi  Le  pietre  e  i  sassi.  Mm- 

38 
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ihei.  Lurr.  1. 6,  p.  388.  (Tcst.  lat.  ^  Saxa  vides 
primum  sola  coolescere  calce,  >f)  Nel  me- 
desimo fondo  ed  ai  lati  delle  pareti  e  dei 
sassi  posti  da  per  tutto  al  contatto  di  que- 
ste aque  si  uniscono  fittamente  e  si  agglu- 
tinano in  crosta  granellosa  certi  minuti  glo- 
betti  bianchissimi  e  duri  e  resistenti  ed  aspri, 
e  di  sustanza,  come  pare,  marmorea.  Cocrh. 

Bagn.  Pis.  75. 

AGGOBBIRE.  Verb.  intransit.  (Da  Gobba 
o  Gobbo,  )  Diventar  gobbo, 

%.  Figuratam.,  per  Durar  fatiche  smo- 
date; che  pur  diciamo  Affacchinarsi, ^Vh- 
rebbc  meglio  a  guardare  ed  aggobbire  su*  li- 
bri. Lam.  Diai.  p.  319.  Coloro  cho  aggobbiscono 
su*  libri,  pagano  la  perizia  e  la  scienza  loro 
coir  accorciarsi  presto  la  vista.  Aigar.  8, 117. 

(  V.  anche  nelle  Voc.  e  Man.  la  parentesi  nel  %.  di  AG- 
GOBBIRE.) 

AGGOMITOLARE.  Verb.  att.  (Dal  sust. 
Gomitolo,  )  Far  gomitolo  0  Ridurre  in  for- 
ma di  gotnitolo, 

%,  i.  Aggomitolarsi.  Rifless.  att.  Usasi  lì- 
guratam.  da*  Militari  per  ^ammucchiarsi. 
Serrarsi  insieme  quasi  in  forma  di  gomi- 
tolo. Frane.  Se  pelotonner.  Questo  verbo  si 
adopera  dalla  gente  militare  in  due  diverse 
occasioni.  La  prima ,  per  indicare  quello 
scompiglio  che  accade  pur  troppo  negli  eser- 
citi poco  disciplinati,  quando  i  soldati  presi 
dallo  spavento  rompono  li  ordini  e  le  file , 
e  si  rammucchiano  1*  uno  incontro  alFaltro, 
inabili  egualmente  ali*  offesa  e  alla  difesa. 
L*  altra ,  per  indicare  una  specie  d*  evolu- 
zione de*  fanti  leggieri  o  de*  bersaglieri  so- 
liti a  combattere  spicciolali,  con  la  quale, 
essendo  perseguitati  da  vicino  dalla  caval- 
leria nimica,  si  raccozzano  insieme  in  pic- 
cole truppe  ed  in  gomitolo,  a  fine  di  poter 
difendersi  tumultuariamente  e  da  ogni  par- 
te. Grais.  Di»,  milit.  (K.  in  GOMITOLO,*«J<.m.,i/S.) 

§.  ^.  Aggomitolarsi.  Riiless.  pass.  Figu- 
ratam.,  per  Rattrarsiy  che  pur  diciamo  Bag- 
grupparsi.  -  Nella  città  d*Orti  avéa  uno 
fanciullo  che  erasi  aggomitolato  per  modo 
che*l  capo  co*  piedi  si  raggiungevano  insie- 
me. Vit.  ss.  Pad.  t.  4)  P-  220,  col.  2,  edii.  Man.  (f^.an* 
(he  nelle  Voc.  e  Man.  la  parentesi  nel  %.  I  di  AGGOMI- 
TOLARE.) 

^.  3.  Aggomitolato.  Partic.  Ridutto  in 
forma  di  gomitolo. 

%  4.  Aggomitolato,  fìguratam.,  per^m- 
massato  0  Rammucchiato  quasi  in  forma 


di  gomitolo  o  di  globo ,  Conglobato,  m  U 
pescatore  alcuna  volta...  trova  tanti  pesci 
e  massimamente  anguille  che  sono  aggo- 
mitolate, conciossiaclìè  d* amore  ardano,... 
che  appena  la  navicella  tener  li  può.  Cmc 
1.  io,c.  36,  V.  3,p.  25i.  (Test.  lat.  «...  anguil- 
las  quce  conglobata:  sunt  cum  amore  far' 
vescunt,  »  ) 

AG(iRADfRE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  Gra- 
do, lat.  Gratum,  provenz.  Grat,)  Vale  lo 
stesso  che  Gradire,  Jvere  a  grado,  M(h 
strare  che  una  cosa  ricevuta  ci  sia  grata. 
Provenz.  Grazir;  occitan.  Agradar \  finine. 
Agréer;  spagn.  Jgradecer, 

%.  Far  aggradire.  In  signìf.  di  Farem$r 
per  gradito.  Frane.  Faire  agréer  ou  /nw- 
ver  bon.  -  Io  lascio  stare  volentieri  queb 
(fanriuiie)  chc  già  coutr*  a  volere  de*  padri 
hanno  i  mariti  presi,  e  quelle  che  si  som 
con  li  loro  amanti  fugite,...  e  quelle  che 
prime  con  le  gravidezze  e  co*  parti  hamN 
i  matrimonj  palesati,  che  con  la  lingua, ed 
halli  fatti  la  necessità  aggradire.  Bocr.  g.  10, 

n.  8,  V.  8,  p.  3o2. 

AGGRAFFARE.  Verb.  att.  (Dal  scnt 
Graffio,  tcdcs.  Krampfo.  Strumento  dikf* 
ro  adunco.)  Pigliare  0  Tirare  a  sé  co'l  graf* 
fio  0  con  li  graffi,  Anal.  Aggraffigwutt 
Aggranfiare,  Aggrancire,  Uncinare, 

§.  1.  In  mod.  asso!.,  e  figuratam.,  in  ses- 
so di  Pigliare  avidamente.  Stendere  /««•• 
ni  sopra  che  die  sia  per  impadronirseM. 
Anche  si  dice  Arrappare,  Arraffare,^  Men- 
tre fra  voi  compagne  Fate,  Geva  ridendo 9 
a  ruffa  raffa  Delle  vostre  castagne.  Don 
confusamente  ognuna  aggraffa ,  Vi  guato,  9^ 
spasimando  di  dolore.  Deh  perchè,  dico,es>: 

Allegr.  Gev.  str.  37. 

§.  2.  Aggraffarsi.  Rifless.  att.  FiguratiHi» 
per  Attaccarsi  fortemente  a  che  che  sÌm^ 
Afferrarvisi  con  le  mani  adunche.  Frso^ 
Saccrocheì',  -  Schiodano  piastre,  e  stne- 
cian  maglie  e  falde.  Pur  che  la  man  dote 
s*  aggraffi  giugna.  Anos.  Fur.  23 ,  8.^{. 

AGGRAFFIGNARE.  Verb.  att.  quasi  fro- 
qucntat.  di  Aggraffare.  Anal.  Aggranfan^ 
Aggrappare,  Aggrancire,  Abbrancare,  Af* 
ferrare.  Artigliare,  ec.  -  E,  ritta  (bpm» 
touWiva)  su  le  due  zampe  di  dietro,  CodIi 
bocca  più  larga  di  sei  forni,...  Lo  aggrtf 
fìgna ,  e  lo  ingliiotle  (  ahi  caso  crudo  !  )  Gol 
cavallo,  con  Tarmi  e  con  lo  scudo.  RiorùnLa,i4 

AGGILVNCHIARE,  verb.  intrans.  assoL 
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•  vero  AG(^lA]VCIilARSI ,  vcrb.  intrans. 
proDomia.  E9$er  preso  dal  granchio  ^  tolta 
foesta  voce  in  signif.  di  Contrazione  e  in- 
ttrmentimento  di  muscoli  ^  che  i  Medici 
ieoDo  anche  Crampo,  lat.  Crampits.  Di- 
asi prìncipalmente  delle  dita,  quando  per 
fererchio  freddo  s*  assiderano  e  si  piegano 
I  gDisa  delle  gambe  de*  granchi.  Sgranchia^ 
re  è  il  suo  contrario ,  o ,  meglio  forse  diremo, 

il  suo  distruttivo.  -   F.  n  es.  ne'  Focab. 

$.  I.  Aggra?ichiìto.  Partic. ,  che  pur  si 
«a  aggettivamente,  onde  il  superlat.  Ag- 
ciiKiiATfssiao.  Preso  da  granchio,  Intor- 
mmiito.  -  Fa  volar  1*  altalena  senza  pen- 
te; Fa  sgranchiar  li  aggranchiati  ;  Felice 
i  (fi  che  nel  nostro  uso  venne  !  Marui.  Lod. 
è  1».  Lari.  3,  6i.  (Li  aggraucliiati ,  cioè  li 
■omioi  aggranchiati.) 

$.  2.  Aver  le  ka?(i  aggranchiate.  Figura- 
tali. -  F.  im  GOTTA  il  %,  AvEH  la  cotta  alle  mam. 
AGGR.\]SCfRE.  Verb.  atl.  (È  detto  dal 
Granchio^  il  quale  ha  le  zampe  uncina- 
le.) Graiicire,  Uncicare,  Ghermire,  Pigliar 
€on  violenza,  abbrancare,  ec.  -  L'altro 
Dbvolo  aggrancì  Y  altra  anima  con  le  bran- 

CM.  Basi.  Rotf.  Dr»cr-  Appar.  Comed.  p.  54> 

AGGRANDIMENTO.  Sust.  m.  Lo  aggran- 
iire  0  Lo  aggrandirsi. 

$.  Per  Esaggerazione,  Iperbole.  -  Ornata 
■aoiera  di  parlare,  che  i  Greci  chiamano 
iperÌ)ole,  e  noi  aggrandimento.  Salvai.  Le>.  2, 

f.  l\  10)^0,  cdix.  Cras. 

AGGRANDÌRE.  Verb.  alt.  (Dair  aggett. 

Grande.  )  Far  grande.  Accrescere. 

\.  1.  Parlandosi  di  vino,  vale  Farlo  di- 

:  «aitar  grande ,  cioè  potente ,  gagliardo , 

u  fmeroJto.  -  L*  abrostine  è  la  concia  e  la  mc- 

}  èóna  de* vini  grassi  e  deboli,...  perchè  li 

^  colorisce  e  aggrandisce.  Davam.  CuiUy.  23; . 

\  it.  Aggr A!<(DiRsi.  Rifless.  att.  Farsi  gran- 

ét.  Ingrandirsi.  -  E  in  questo  dire  II  bian- 

CI  braccio  fieramente  stese.  S'aggrandì,  si 

!    ioirò,  li  occhi  mandaro  Due  fiamme  a  guisa 

;    i  baleni  in  mezzo  Di  tenebrosa  nube.  Mont. 


\ 


f.  1 ,  p.  1 19. 

''^     $.3.  Aggra?(dire,  per  Aggrandirsi  (ri- 

f   iess.  att.),  cioè  con  la  parlicel.  pronomin. 

lottiotesa.  In  signif.  di  Farsi  grande  in  rie- 

àtzza^  Arricchirsi,  Inricchirsi.  -  0  cùpidi 

d'aggrandire,  che  fate  !  Fra  Guìu.  Lat.  i,  p.  4  vcno 

AGGRANFIARE.  Verb.  att.   (Dal  sust. 
Granfia,  significante  Grand' ugna  ^  Ugno- 


ne.  Artiglio.  )  Prendere  con  le  granfie.  Anal. 
aggraffare.  Aggraffignare,  Artigliare,  Ag- 
grancire,  ec.  Si  usa  così  nel  proprio,  come 
nel  figurato.  -  <t  Ogni  mio  acquisto  aggraf- 
fi»; cioè,  aggranfi  co 'le  granfie ,  con  li  ar- 
tigli rapaci.  Salvia.  Annoi.  Pier.  Buonar.  p.  5o6,  col.  x. 

AGGRAPPOLARE.  Verb.  att.  (Dal  sust. 
Grappolo.)  Raccogliere  insieme  in  forma 
quasi  di  grappolo. 

%.  Aggrappolato.  Partic.  Raccolto  insie^ 
me  in  forma  quasi  di  grappolo.  -  Aggrap- 
polato ciondolar  da*  rami  A  milliaja  le  ve- 
spe ,  ec.  Magai.  Sidr.  23.  (Quì  SÌ  Sarebbe  anche 
detto,  co'l  vulgarizzator  del  Cresccnzi,  Ag- 

gOmitolatO.   F.  qutsta  voce  ite'  Focab.  ) 

AGGRATICCIARE.  Verb.  att.  (Dal  susl. 
Graticcio.  )  Intrecciare  che  cìie  sia  in  mo- 
do da  formar  come  un  graticcio,  -  I  Tur- 
chi ed  i  Greci,  piantando  nelle  fosse  o 
buche  i  magliuoli ,  ne  aggraticciano  nel  fon- 
do d'esse  due  o  tre  insieme,  e  qualche  volta 
una  gran  filza,  intrecciato  Funo  con  l'al- 
tro. Soder.  Tran.  vii.  6-7,  ediz.  fior.  1600. 

§.  1.  Aggraticciarsi.  Rifless.  ali.  liampicar- 
si  e  intrecciarsi  (attorno  o  addosso  o  sopra  a 
che  che  sia)  in  modo  da  formar  quasi  come 
un  graticcio. ^E  ancora  opinione  de' lavora- 
tori di  terre  più  intendenti  che  Tellera  nuoca 
alle  querce  alle  quali  s'aggraticcia  addosso. 
Veiior.  Oiiv.  i53.  La  vitc  co'  vìticcì  chc  ha  già 
fuori ,  Di  nuovo  si  aggraticcia  su  per  li  ol- 
mi. Firma.  Rim.  167  ,  eilii.  fior.  1763. 

%.  2.  Aggraticciarsi,  impropriamente,  o 
vero  con  traslazione  di  traslazione,  per  ^r;- 
grapparsi.  -  For.  E  poi  dell'  orto  Far  che? 
Cr.  Aggraticciarsi  su  per  quello  Melarancio, 
e  salire  in  su  '1  verone.  Saivìat.  Granch.  a.  i,  $.  4 

in  Tcal.  com.  fior.  6  ,  36. 

§.  5.  Aggraticciato.  Partic. 

§.  4.  Aggraticciato,  per  Costruito  o  Con- 
testo in  forma  di  graticcio.  -  Ah!,  per  tua 
vita ,  affretta ,  ed  in  su  questo  D' indiche 
canne  aggraticciato  scanno  M'ajuta  a  cori- 
carla. Magai.  Sidr.  3a.  (È  cliìaro  cho  quì  si  parla 
di  quelli  scanni  il  cui  sedere  è  tessuto,  in 
forma  di  graticcio,  con  canne  d'India.) 

g.  5.  Aggraticciato  ,  per  Intrecciato,  In- 
trecciatamente  unito.  (F.  anche  in  aggrappo- 
LARE,  i'crbo,  il  s.  )  -  A  questo  lauro  in  ci- 
ma... Venne  d'api  una  nugola  a  posarsi; 
E  con  l'ali  e  co'  pie  l'una  coli' altra,  E  tutte 
insieme  aggraticciate  e  strette  Stièr  {cioè,  «lei- 
lero)  d'  uva  in  guisa  alle  sue  frondi  appese. 
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Car.  Enód.  1.  7  ,  ▼.  io5.  (  V.  nella  Voc.  e  Man.  Ai  paren- 
tesi nel  $. U  «//AGGRATICCIATO ,  pmrtic.) 

AGGRATIGLIÀRE.  Verb.  alt.  (Dal  sust. 
Grata  y  significante  Inferriata  fatta  a  guisa 
di  graticola,  onde  si  muniscono  principale 
mente  le  finestre  delle  prigioni.  Lai.  Crct- 
tes,  )  Porre  alla  grata,  cioè  Imprigionare.  - 

Egli   è  un  bebo  (iinl)ckute,nnl)c«!ro),    C   fu  ag- 

gratigliato.  Paur.  e.  i ,  v.  33.  (  Qualche  testo,  in 
vece  di  bebo ,  ha  gebo ,  interpretato  dal  Sal- 
vini per  Becco ,  come  chi  dicesse  zebo,  masc. 
di  zeba,  sinon.  di  capra,)  =  (^.  nelle  Vo«. 

e  Man.  la  Mot.  filol.  ad  AGGRATIGLIÀRE.) 

AGGRATTIGLLÌRE.  Verb.  alt.  (Frequen- 
tat.  o  diminut.  di  Grattare,  prepóstavi  la 
particella  ^.)Propriam.,  Grattar  pictcevol- 
mente,  soavemente,  dolcemente. 

%.  Figuratam.,  vale  Sollucherare,  Dile- 
ticare,  Titillare,  cioè  Commovere  soave- 
mente. Far  andare  in  dolcitudine.  -  Tu 
m*hai  aggrattigliato  il  cuor  co  Ma  tua  ribe- 
ba. Bocc.  g.  9,  n.  5  ^  test.  Mannel.  (  V.  nelle  Voc  e  Man. 
la  Not.  filol.  ad  AGGRATIGLIÀRE,  e  la  parentesi  in 
AGGRATTIGLIARE.  > 

AGGRAVANTE.  Partic.  di  Aggravare.  - 

r.  in  AGGRAVARE^  verbo,  i  %.%.  5  e  6. 

AGGRAVARE.  Verb.  att.  (Lat.  Jggra- 
vo,  as,  vel  Adgravo,  as,  dall' aggett.  Gror 
vis.)  Rendere  più  grave,  più  pesante. 

%.  i.  Aggravare,  in  senso  morale,  per  Far 
comparire  più  grave  (la  cosa  di  che  si  par- 
la ).  -  Arnalto,  un  de*  più  cari  al  prence  estin- 
to, Narra  (e*l  caso  narrando  aggrava  molto) 
Che  Rinaldo  T  uccise  («Mxìae),  e  che  fu  spin- 
to Da  leggiera  cagion  d'impeto  stolto.  TaM. 

Gema.  5 ,  33. 

§.  2.  AGGRAVARE  LE  COLPE.  -  F.  in  COLPA^ 
stisi.f.,  il  %.  3. 

%.  3.  Aggravarsi , rifless.  att.,  diciam  pure 
nel  signif.  che  i  Francesi  dicono  S*habiller 

Chaudeìnent.  (Air.  Voc.  e  IVIod.  to».  a;.)  =  F.  an- 
che in  GRAVE,  aggeit.,  il  $.  7. 

%.  4.  Aggravarsi  ,  rifless.  pass. ,  riferendo 
a  età,  vale  Esser  fatta  grave  e  molesta  da- 
gli anm.  Lat.  Jggravescere.^E  quella  pom- 
pa d' ingegno  che  averci  potuto  ostentare 
su  la  catedra,  non  par  da  anteporsi  a  quella 
utilità  ed  a  quei  commodi  presenti,  dei  quali 
r  età  mia  che  già  comincia  ad  aggravarsi , 
par  giustamente  più  desiderosa,  che  della 

gloria.  Mena.  0|i.  3,  344- 

§.  tt.  Aggravante.  Partic.  att. ,  che  pur  si 
usa  aggettivamente.  Che  aggrava,  ec. 


5.  5.  Aggravante,  per  Grai?t7anf e. -S^apr 
il  balestro  furioso  e  scocca ,  E  prende  il  pi 
dell'aggravante  uccello.  Biacrìoi.  Scb.  Dei,  4, 3: 

%,  7.  Aggravato.  Partic.  pass. 

%.  8.  Aggravato,  riferito  ad  uomo  infer 
mo,  ammalato,  vale  Peggiorato.  -  Sena 
Ugoccione  aggravato  nel  male,  si  ritirò, p« 
curarsi,  a  Montecarlo,  inarbiar.  Op.  3,25i. 

AGGRAZIARSI.  Verb.  rifless.  alt.  Jdot 
nare  sé  di  maniere  graziose,  di  grazie. 
La  vidi  (Giiiiù  lAindonio)  DÌ  giorno  in  gioraOj 
e  ancor  parmi  vederla,  Sotto  la  cura  di  so- 
lerte madre  Venir  crescendo,  e  di  bei  pregi 
adorno  Farsi  il  nobile  spirto,  e  la  persona 
Aggraziarsi  e  la  maniera ,  e  (anta  Ornar 
soavità  r  aria  del  volto ,  Che  ben  fea  di  soa- 
ve sentimento  Fede  a  mirarla,  e  promettéa 
felice  L'uom  che  direbbe  un  di:  Questa é 

mia  sposa.  Bellot.  in  mnr.  Ginl.  Lond.  3. 

AGGREDIRE.  Verb.  att.  (Lat.  Jggredior, 
eris,  da  Ad  e  Gradior,  eris,  che  vale  Anda^ 
re]  onde,  propriam.,  Andare  contro  ad  uno] 
Assalire,  Assaltare,  -  Or  mira  a  pie  dclh 
città  depressa ,  E  vedi  que*  che  già  ne  fii 
signore  Quando  da*  Greci  fu  con  forza  ag* 
gressa.  Booc.  Amor.  vis.  p.  i3<).  EveTsordi  ritti; 
Marte  omicida ,  Che  sol  nel  sangue  esulti , 
e  non  andrai  Ad  aggredir  tu  dunque,  a  ca^ 
ciar  lungi  Questo  altiero  mortai,  questo  Ti 
dide.  Che  alle  mani  verna  con  Giove  nnc(^ 
ra  ?  Mont.  niad.  ).  5 ,  ▼.  5^.  Rigmo  poscia  ag* 
gredi,  Rigmo  dai  pingui  Tracj  campi  Te- 
nuto. Id.  il>.  1.  20  y  V.  sps. 

§.  Aggresso.  Partic.  Assalito.  -  F.fes.tt 

tema. 

AGGREGAMENTO.  Sust.  m.  Lo  aggn 
gare,  ec. 

§.  Per  Complesso  o  Massa  o  II  futi*  in 
sie^ne  risultante  o  risultato  dall' accozza 
mento  e  dall'unione  di  più  cose  partico 
lari.  -  La  bellezza  è  una  certa  grazia ,  I 
quale  nasce  dalla  concinnità  di  più  membr 
e  dice  concinnità ,  perché  quel  vocabolo  io 
porta  un  certo  ordine  dolce  e  pieno  di  ga 
bo,  e  quasi  vuol  dire  uno  attillato  aggreg 
mento.  Firens.  Op.  1 ,  21.  Egli  e*  è  ancora  un*i 
tra  maniera  di  savie  genti  le  quali  tenne 
e  tengono  per  vero  che  tal  generazione^ 
rivi  da  certi  minimi  gruppetti  ed  aggref 
menti  di  atomi;  i  quali  aggregamenti  sic 
i  semi  di  tutte  quante  le  cose.  Red.  Esper.  i». 

cdis.  fior.  l668. 

AGGREGANZA.  Sust.  f.  Aggregameni 
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t\ùè  JggregatOy  cioè  Concorso  di  più  cose 
ad  uno  stesso  fine,  -  L*  obedienza  e  la  ra- 
giooe...  è  una  aggreganza  di  tutte  le  virtù. 

Gòcobiìd.  Noliìl.  delle  Leggi,  21. 

AGGREGARE.  Verb.  att.  (Lai.  Adgrego, 
«1,0  vero,  per  eufonìa,  ^ggrego^as,  da  Jd  e 
Grtx,  gregis.)  Propriam.,  Condurre  al  greg- 
ge. Unire  al  gregge;  ma  generalmente  si  pi- 
glia nel  senso  figurato  di  Ammettere  alcu- 
no in  un  corpo  o  in  una  compagnia,  Ag- 
fiwRgere  alcuno  ad  un  corpo,  ad  una  covi- 
fluita,  e  far  ch'egli  partecipi  agli  stessi 
moriy  alle  stesse  prerogative  di  quelli  che 
fmmano  esso  corpo,  essa  compagnia. 

%  4.  Aggregato.  Partic. 

$.  3.  Aggregato,  in  forza  di  sust.  Lo  stes- 
nebe  jggregamento  nel  signif.  del  §. 

J.  3.  Aggregato y  in  forza  parimente  di 
SQst.,  per  Concorso  di  più  cose  ad  uno 
9te$^o  fine;  che  anche  si  dice  Aggregan- 
te. «  Dair  aggregato  di  tutti  quei  piccoli 
foasi  nienti  risulta  in  quella  divina  scultu- 
n  quella  tal  cosa  che  la  fa  esser  carne ,  e 
BOD  marmo.  Magai.  Leu.  Ateis.  i ,  76.  Ij  aggrc- 
gito  di  tutti  r  incommodi  produtti  dalla  pa- 
tate mancanza  o  scarsità  del  periodico  na- 
tnnl  flusso  sanguigno  costituisce  T  idea  del 
■tle  vulgarmente  chiamato  oppilazione.  Coo 

<I.B^ii.]Pìt.338. 

AGGREGGIARE.  Verb.  att.  (Dal  sust. 
Grecia,)  Condurre  o  Ridurre  alla  greg- 
9ia,  Unire  alla  greggia,  Far  greggia. 

$.  Aggreggiarsi.  Rifless.  att.  Per  Attrup- 
pfursi.  Affollarsi.  -  Le  troje,  ec,  se  gli  ag- 
gre^iarono  addosso  tutte  insieme,  e  Toc- 

CBerO.  BuL  Purg.  1 ,  6. 

AGGRESSIÓNE,  Sust.  f.  Lo  aggredire  y 
U  assalire.  Lo  assaltare,  Assalimento,  As- 
ttlto.  Lat  Aggressio,  onis. 

V  T.  milit  Assalimento,  Assalto  impro- 
•fc»,  Invasione  inopinata.  Offesa  inaspet- 
Mi,  L'  azione  di  colui  che  è  il  primo  ad 
«iiaiire,  ad  offendere.  -  Marciar  di  lungo 
iQza  fermarsi,  e  commandar  truppe  addie- 
i  Ii0  che  sostengano  V  aggressione.  Montecuc. 
(dt^GnKi>  Qualche  aggressione  da  lui  in- 

kntata    sa    la    Cina.     Baltagl.  Aun.  Sarerd.  Introd. 
fio,  rol.  I. 

AGGRESSO.  Partic.  di  Aggredire.  -  v.  in 

AGGREDIRE,  yerbo,  il  %. 

AGGRESSORE.  Sust.  m.  Colui  che  ag- 
ffredisce.  Assalitore. 
5.  I-  T.  milit.  Colui  che  è  il  primo  ad  as- 


salire, ad  attaccare.  Lat.  Aggressor;  frane. 
Agresseur;  spagn.  Agressor;  portogh.  cin- 
gi. Aggì'essor.  -  Salirono  tacitamente  due- 
cento fanti,  e  nascosti...  vollero  aspettare 
il  chiarore  dell'  aurora  ;  ma ,  sentiti  dal  cor- 
po di  guardia  della  Zecca,  e  fatto  rumore  » 
risvegliati  i  cittadini  accorsero  in  tanto  nu- 
mero ,  che ,  oppressi  dal  gagliardo  fuoco 
delle  archibugiate  li  aggressori ,  e  spezzate 
le  scale,  84  caderono  estinti  di  ferite,  ec. 

Battagl.  Ann.  Sacerd.  i,  26,  col.  t. —  Id.  ib.rol.  a.  QuaSl 

si  rinforzasse  negli  aggressori  il  valore  dal- 
l'opposizione.   Conin.  Lt.  Mess.  (eit.  dai  Gmù).  Il 

maggior  beneficio  che  rechino  i  ghiacci  in 
un  caso  simile  è  T  impossibilitare  agli  ag- 
gressori il  muovere  il  terreno  per  qualsivo- 
glia lavoro.  Magai,  (cit.  e.  *.).=  (r.  nitri  es.  nelle 
Voc.  e  Man.  tolto  «rf  AGGRESSORE,  S- 1) 

%.  2.  Per  Chi  assalisce  i  passeggeri  alla 
strada  con  animo  di  tur  loro  la  roba  od 
occiderli.  Lat.  Grassator.  -  Era  misero  prez- 
zo alle  cadute  Nel  guazzo  pingue  e  allo  spa- 
vento e  al  danno  Delle  ruote  assassine  e  del 
frequente  Mal  ripulso  dal  servo  e  dalle  leggi 
Minaccioso  aggressor  passar  le  sere  Fra 
i  molti  inchini  e  il  non  inteso  drama  Nelle 
logge  verbose.  Zanoj.  Serm.  p.  294. 

§.  5.  Figura tam. ,  per  Avversario,  Oppo- 
sitore ^  Chi  assalisce  le  altrui  opinioni  con 
opinioni  contràrie.  -  Senza  sostenitore,  sen- 
za patrino,  non  dubitò  di  uscire  in  campo 
a  difenderle  (le  dottrine  teologiche)  per  se  .solo... 
contro  ogni  qualità  di  aggressori ,  benché 

feroci.  Srgner.  Leti,  dedic.  in  Pauegir.t.  i,p.  524,lin.ult. 

AGGREVARE.  Verb.  att.  (Provenz.  Agre- 
viar,  composto  di  .^  e  Greviar  o  Grevar^ 
dairaggett.  Greu,  onde  noi  Greve.)  Vale 
lo  stesso  che  Aggravare. 

%  i.  Aggrevare  che  che  sia.  In  signif.  di 
Pesar  sopra  a  che  che  sia.  Far  cedere  o  Spin- 
gere in  giù  che  che  sia  co'l  proprio  peso. 
Premere.  -  E  resiste  (Rinaldo),  e  s'avan- 
za, e  si  rinforza ,  E ,  come  palma  suol  cui 
pondo  aggrcva.  Suo  valor  combattuto  ha 
maggior  forza ,  E  nella  oppression  più  si 
solleva.  Tato.  Gems.  18,78.  (11  Tasso  qui  allu- 
de alla  gagliarda  elasticità  attribuita  alla  pal- 
ma. F.PALIVTA  nel Forcellini  per  cura  del  Fnrlanetto!) 

§.  2.  Figuratam.,  per  Tormentare.  -Ma 
il  dolor  della  piaga  si  \  aggreva ,  Che  pal- 
lido nelFerba  riversossì.  Arios.Fur.  21,67. 

§.  5.  Aggrevarsi  (rifless.)  di  far  che  che 
SIA.  Crucciarsi  per  cagione  di  dover  farlo ^ 
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JPìon  patir  di  farlo.  -  A  Ferraù  parlò  come 
adirato,  E  disse:  Ah  mancator  di  fé ,  mar- 
rano. Perchè  di  lasciar  Y  elmo  anche  l*ag- 
grevìy  Che  render  già  gran  tempo  mi  do- 
vevi? Ark».  Fur.  1 ,  26. 

AGGREZZfRE.  Verb.  intransit.  (Voce 
d'oscura  origine.  L* Alberti,  seguendo  il  Mi- 
nucci  [Not.  Maini.  ▼.  2,  p.  !i\5,  col.  1  ] ,  la  supponc 
corrotta  da  aggrinzare.  Potrebbe  anch'es- 
sere che  la  radice  ne  fosse  Grezzo,  lo  stesso 
che  Greggio,  che  sì  dice  particolarmente 
de*  metalli  ancor  rozzi,  e  quindi  non  ancora 
renduti  duttili  e  malleabili.  Ma  Grezzo  e 
Greggio  d'onde  derivano?...)  Aoti  potersi 
muovere  né  piegare  dal  gran  freddo;  In- 
rigidire,  Intirizzire.  (In  signif.'att.  si  dice 
Jggrezzare.  ) 

%.  AcGREzzfTO.  Partic.  -  La  qual  cosa  (a 
(àrinarissire)  fa  il  frcddo  grande,  che  rigido 
fa  li  uomini  rigidi,  cioè  aggrezziti,  intiriz- 
zati, assiderati,  quasi  tocchi  dal sido  o  dalla 
stella  tramontana  [lat.  siderati),che  dal  gran 
freddo  non  si  posson  muovere,  né  piegare, 
né  far  movitivo  di  lor  persona  agghiaccia- 
ta. Salvia.  Annot.  Fier.  Buonar.  p.  49^  i  ^^-  ^1  S-  3. 

AGGIUGCIARSl.  Verb.  intransit.  prono- 
min.  (Dal  sust.  Gricciore,  voce  romanesca, 
equivalente  a  Brivido.  Anche  potrebb*  es- 
sere che  aggricciarsi  si  dica,  per  sincope, 
in  vece  di  Jggricciolarsi ,  la  cui  radice  sa- 
rebbe Gricciolo,  sinon.  ancor  esso  di  Bri- 
vido. Finalmente  Aggricciarsi  potrebbe  ve- 
nir da  Riccio,  animale  notissimo,  il  cui  dor- 
so è  tutto  coperto  come  di  spine  diritte  ; 
onde  Aggricciarsi  verrebbe  quasi  a  dire  Pi- 
gliar V  aspetto  del  riccio.  )  Sentir  per  la 
persona  un  freddo  scon'imento  di  sangue, 
con  arricciamento  de' peli.  Anche  si  dice 
Raggricciarsi,  e  più  communemente  Rac- 
capricciarsi. -  Ecco  davanti  Mi  si  fa  F  in- 
felice simulacro  Di  lei  maggior  del  solito: 
stupii.  M'aggricciai,  m'ammutii.  Car. Eneìd. 

l.  2 ,  V.  la/i.^.  (V.  anche  nelle  Voc.  e  Man.  la  parentesi  in 
AGGRICCIARSI.) 

AGGRUSZARE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  Grin- 
za, sinon.  di  Crespa,  Ruga.)  Ridurre  in 
grinze.  Corrugare,  ce. 

§.  Aggrinzarsi.  Rifless.  pass.  Ridursi  in 
grinze,  Ificresparsi ,  Corrugarsi  o  Jrru- 
garsi.  -  Pome  nascono  nella  terra  di  So- 
doma che  pervengono  a  vista  di  maturarsi  ; 
ma,  premute  co*l  morso,  tornano  in  fumo 
e  favilla ,  aggrinzandosi  il  cuojo,  e  svanisco- 


no. Sanf  Agott.  C.  D.  1-  21 ,  e  5 ,  T.  12  y  p.  2f>.  (  COf^ 

pur  legge  la  stampa  romana  per  cura  de 

Gigli.  =  V.  nelle  Voc.  e  Man.  la  parentesi  nel%.diKCI= 
GRINZARE.) 

AGGROTTARE.  Verb.  att. ,  che  pur  a 
usa  in  modo  assoluto.  (Da  Grotta.)  Fa^ 
la  grotta,  cioè  il  ciglione,  Ciglionare.^  . 
riccio  spinoso . . .  suol  fare  nel  suo  co\  i  1 
sotterraneo  due  buchi ,  ec.  Or  qual  si  {s^i 
ch'egli  abbia  aggrottando  serrato  e  pien 
di  guaime,  s'attenda  vento  da  quella  par 
te.  Soder.  AgTìc.  25.  E  perchè  ci  suole  essere 
molto  umido  e  pioggia  (in  dìreniLni) ,  s' aggrot- 
tino li  argini,  e  rassettino  le  motte,  e  si  turi- 
no i  Valicbi.  Magas.  Cultiv.  los.  71. 

%.  i.  Aggrottare  le  ciglia.  Figuratala., 
vale  Increspar  le  ciglia,  cioè  le  sopraci' 
glia,  contraendo  il  muscolo  sopracigliare. 
Frane.  Froncer  le  sourcil.  -  Aveva  più  aria 
di  gran  soldato  che  di  scultore,...  con  uno 
aggrottar  di  ciglia  atto  a  spaventare  ogni 

uomo.  Ben.  C«ll.  v.  x  ,  p.  42,  Fir.  Gugl.  Putii,  1819. 

(Qui  posto  a  guisa  di  sust.) 

%.  2.  Ed  Aggrottarsi  il  sopraciglio,  per 
Incurvarsi  il  sopraciglio  in  modo  da  far 
con  la  sua  contrazione  come  quasi  una 
grotta.  -  Il  corpo  (delia  tigre)  e  tal,  robusto, 
muscoloso;  Tale  l'ombrosa,  lunga  e  stesa 
coda;  Tale  è  alla  bocca  intorno  il  suo  sem- 
biante; Tal  di  sopra  s'aggrotta  il  sopraci- 
glio, E  ì  denti  in  guisa  tal  batlon  fremeD- 

dO.   Salvin.  Op])ian.  3,  ll5. 

AGGROTTESCÀRE.  Verb.  att.  Dipinge- 
re 0  Disegnare  o  Sculpire  un  oggetto  in 
ìnodOn  cìie,  scostatidosi  dal  naturale,  paj^ 
piuttosto  opera  fatta  a  grottesche  ed  a  ca 
priccio,  che  ricavata  dal  vero. 

%.  1.  Aggrottescarsi.  Verb.  appropriai 
Dare  a  sé  una  certa  apparenza  di  open 
aggrottescata.  -  Le  Turche  se  n'aggrollc 
scano  (cornei)  quel  povero  musetto  a  un 
foggia  che  di  molte  è  più  il  nero  che 

bianco.  Magai.  Var.  operet.  4^3. 

%.  2.  Aggrottescàto.  Partic.  -  Li  aralx 
sebi  sono  specie  di  pittura  fatta  a  fogliam 
fiori ,  mascheroni  e  altro,  tutto  aggrottesc; 
to,  cioè  sproporzionato  dal  naturale.  Mìm 
in  Not.  Maim.  v.  2,p.  4o9,coi.  2.  Qucsla  sua  gran  f 

Cilità  (del pittor  Beriiaitlino  Pocretlì)  6  braVUra  fé 

si  che  alcuna  volta  nel  panneggiare  si  l 
nesse  un  poco  al  secco  e  aggrottescàto.  BaU 

Op.  8 ,  470-  —  Macign.  E»eq.  Ferdin.  II ,  44. 

%,  3.  Aggrottbscato.  Usato  iraslativam 
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Poria  agguagliar  il  mio  doglioso  stato  ?  Peir. 
fmfia  cata.  Che  debito  io  (àr?  (Gosi  parimente  Sal- 
lustio, CatiL  3:  u  Arduum  videlur  res  gè- 
9ta8  scribere,  quod  faeta  dictis  exwguanda 
9unt,  >'  ) 

AGGUATARE.  Vcrb.  att.  <Dal  sust.  Gua- 
tOy  significante  Insidia.)  Insidiare.  -Nas- 
cosamente agguata   la  prosperità  umana. 

Dant.  ViiH.  all'lmpcr.  in  Pros.  Dant.  e  Bocc.  p.  24. 

AGGDAT ARELLO.  Sust.  m.  dimin.  di  Ag- 
guato. -  I  gelosi  soglion  far  sempre  degli 
agguatarelli  per  chiarirsi  de'  loro  sospetti. 

Nelli  J.  A.  Gimed.  4  »  ^9^- 

AGGUATO.  Sust.  m.  T.  milit.  (Dal  sust. 
Guato y  significante  Insidia.)  Insidia  o  In- 
ganno che  si  tende  al  nimico  per  coglierlo 
alla  sprovista  ed  opprimerlo  con  minor 
pericolo;  e,  secondo  le  probabili  origini, 
vale  anche  VJtto  dello  spiare  occultamen- 
te il  nimico.  Lat.  Insidice,  Occulta  specu- 
lano. Frane.  Aguets,  Guet,  Guet-apens.  - 
E  dentro  dalla  lor  fiamma  si  geme  L*  ag- 
guato del  cavai  che  fé*  la  porta  Onde  usci 
de*  Romani  il  gentil  seme.  Dam.  Lif.  26, 58.  E 
segretamente  una  notte  misero  agguato  di 
lor  gente  armata  da  più  parti  di  Fiesole. 
\ì\\.G.  (cit.daiGtwi).  Gli  tesero  un  agguato 
di  molti  moschettieri  disposti  occultamente 
in  una  fossa.  Davii. (c.i.> 

§.  1.  Pe*l  Luogo  dove  si  tende  l'agguato, 
V insidia,  V  inganno,  e  d'ofide  si  spia  il  ni- 
mico. -  Poiché  Ercole  Bentivoglio  vedde 
(vide)  il  Manfrone  ripieno  d* audacia  ed* in- 
considerazione ,  lo  condusse  con  grande 
astuzia  un  giorno  in  un  agguato,  dove  lo 
ruppe  (roppe)  con  perdita  della  più  parte 
de*  fanti  e  de*  cavalli.  Guirdar.  (c/r.  «la/Gnui). 

%  2.  Figuratam. ,  per  Chi  agguata,  La 
gente  che  fa  l'agguato  0  che  sta  in  agguato, 
Chi  s'è  posto  in  agguato. ^Vj  quando  giunso- 
no  (giunaero)  al  Poutc  a  Valle  insù  FArno,  usci 
sopra  loro  un  agguato  della  gente  diCorradì- 

nO,  i  quali,  ec.  Malesp.  Rie.  {cit.  dal  Gnsà).  I  dctti 

Baroni  ebbono  (ebbcio)  loro  consiglio  co*  mi- 
gliori cavallieri  dell*  oste  per  andare  a  com- 
battere co*l  detto  agguato.  Vili.  G.  1.  7 ,  e.  102, 
V.  3, p.  182.  Li  Greci  tornano;  1* agguato  del 
cavallo  esce;  li  Trojani  sono  tagliati;  Troj a 
si  converte  in  cenere  e  in  caverne.  OttComnim. 

Dant.  2,525.  AcCOStOSSi  (Sinone)  al  Cavallo,  C*! 

chiuso  ventre  Chetamente  gli  aperse,  e  fuor 
ne  trasse  L*  occulto  agguato.  Car.  Eneìd.i.  2, 
V.  435.  Nel  luogo  detto  Castore...  imbosca  i 


più  feroci  fruti;...  più  innanzi  fa  { 
i  cavalli,  coti  ordine  che  appicchino 
muccia ,  voltino  le  spalle  per  farsi 
dietro  sino  al  saltar  fuori  Taf^uato. 
Tac.  Stor.  1. 2 ,  s-  s4  )  ^'  ^  >  p*  ^^i.  (  Anchc  il 
figuratamente  donec  insidice  coorire 

%.  3.  Essere  0  Stare  in  agguato. 
0  Stare  o  Pòrsi  in  luogo  occulto  a  i 
senz'essere  veduto,  le  mosse  del  nife 
a  fine  cT  opprimerlo  inaspettatame 
Erano  certi  uomini  in  agguato  per  oc 

un  uomo.  Vit.  S.  Fnnc.  (»<.  «la/Gnisi). 

§.  k.  Mettere  agguato.  Porre  ir 
Collocare  gente  armata  in  luogo  o 
ed  opportuno  ad  opprimere  il  nimi 
spiarlo.  Frane.  Tendre  un  piège.  -  1 
VitelU,  messo  (avrjido)  un  di  agguatc 
si  erano  ridutte  le  genti  veneziane,. 

saltello,  ec.  Guirciar.  (nV.  rfri/GmM).=  (f 
ma  un  altro  esentilo.  ) 

§.  5.  Ordinare  agguati.  Figuratali] 
Cercare  d' ingannare.  -  Quando  la  1 
piagne,  ordina  agguati  con  le  lagrin 
Cat. p.  104, s.  30.  (Test.  lat.  «...  struii 
dias  lacrimis  quum  (emina  plorai. 

§.  6.  Stare  1K  agguato.    -   F.  sopra  ne 

%.  7.  Tendere  un  agguato  0  u  aggua 
le  Mettere  agguato ,  ma  è  più  gei 
Frane.  Tendre  des  pièges,  Dresser  d 
ges.  -  Tendere  li  agguati  ne*  boschi , 
dini,  caverne,  villaggi,  cespugh,  1 
fossi ,  rive,  strade  cupe,  e  in  tutti  qi 
ghi  in  cui  bisogna  che  1*  inimico  sfil 
minuisca  le  forze.  Monteruc.  (wt.  W/t/Gn» 

AGGUATTÀRE.  Verb.  att.  Acquati 

y/tncÌM  .fi  i'ef^ii  nelle  Voc.  e  Man.  la  parentesi  ne 
AGGUATTÀRE.  ) 

§.  Agguattarsi.  Riflcss.  att.  China 
non  essere  veduto.  Sinon.  Acquacc 
Acquattarsi.  Dial.  napol.  Agguati 
diàl.  rom.  Aggat tarsi,  fognatane  la 
vero  da  Gatto,  il  quale  per  appunt 
co'l  ventre  la  terra  allorché  s*  avvici 
preda.  -  Ov*  e  ?  ;  dov*  è  ?  ; ...  e*  1*  ha  nel 
che.  La  gente  trae;  le  risa  son  grar 
Matteo  agguattasi  dietro  ali*  appogj 
banco,  e  cala  giù  le  brache,  ec.  Gii 
brache  in  terra ,  il  topo  schizza  fuori. 

nov.  76,  p.  124»  '■**^'*"  ^^*"-  (  '•  «<?'Aj  Voc.  e  Mai 
AGGUATTÀRE.  ) 

AGGUElUlilii:.  Verb.  att.  (Dal  sust 
ra.)  Ammaestrare  il  soldato  e  asst 
alle  fazioni  ed  ai  pericoli  della\ 


1  ■* 
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elfo  alla  guerra.  Tmmc.  e  por- 
^lerrir.  -  Il  disciplinare  ^  esercito 
^ndo  spazio  di  tempo  ;  Tag^guer- 
ggiore;  e  renderlo  veterano,  ancor 

OM.  (df.  dal  Gnssi). 

ccuiARiBsu  Rifless.  att.  Amma^ 
•Aie  cose  della  guerra^  ec.  -  Quanto 
guerriscono  ogni  giorno  i  ribelli  ? 

Al/ Glassi). 

gguerrìto.  Partic,  che  pur  si  usa 
mente,  -  Li  altri  erano  Francesi, 
mte  molto  agguerrita.  Beotiv.  (^tt.  dai 


liLA.  Sust.  f.  (Uccello  di  ripa.)  - 

NE  il  %.  Airone  «noib. 

rrO.   Sust.   m.  Cordoncino  con 
a  metallo  per  uso  d'allacciar  bu- 
letti y  ec,  che  anche  si  dice  Strin- 
pò  eh* io  rebbi  Analmente  messa 
su*l  letto,...  mi  messi  a  volerla 
e  il  diavolo  appunto . . .  fece  fare 
air  aghetto,  ch*i*  ebbi  a  lasciarvi  i 
disfarmi  i  polpastrelli  e  Tugna  per 
perché,  s*  egli  era  possibile,  non  lo 
pappare  :  gli  era  il  più  beli*  aghet- 
to. Fagìuol.  CoroeiL  3,  34l. 

'.  miiit  Cordellina  o  Nastro  o  Pas- 
ti seta  o  di  filo  d'argento  o  d'oro, 
cune  milizie  serve  di  distintivo  ai 
d  agli  officiali.  Portasi  a  uso  di 
iu  la  spalla  sinistra  ravvolto  in  varj 
indente  da  essa,  intrecciandosene 
e  sono  guarniti  d*  un  puntale,  ne- 
ìVi  delle  bottoniere  davanti  al  pet- 
^hetti  servivano  anticamente  per 
ere  insieme  le  varie  parti  dellar- 
e  principalmente  quelle  della  eo- 
anc.  Aiguillette,  (Onss.  di».  miUt.  ) - 
(Ginoicio)  all*oste  questi  Saracini,  E 
legar  cinque  cavretti,  O  pigliar 
!ome  pecorini ,  Senz*  arme  co  *  le 

^li  aghetti.  Pule.  Laig.  Morg.  20^64. 
kKXHI^r    DA    SCIORRE    AGHETTI.    -    V. 
NO,  siisi.  m.,il  $.  X. 
0?l  DAR  QUARTO  U.^  PU?iTAL  D*AGHET- 

villà  de*  puntali  degli  aghetti,  che 
no  due  o  tre  per  un  quattrino,  è 
•esente  dettato,  che  vale  Non  dar 
\  meno  una  cosa  che  non  vai  nul- 
Latini  dissero ,  fra  T  altre  molte , 
\  nueem  non  dederim  ;  e  noi  pure 
tn  ficco  secco,  un  lupino,  e  simili. 
òL  I. 


(Minuc.  in  Noi.  SUm.  v.  i,p.  138^ col.  s.)-0nd*Ì0 

sbraciar  vedendo  a  bel  diletto.  Mi  risolvei 
levar  quel  vin  da^  fiaschi,  £  non  dar  più 
quanto  un  puntai  d'aghetto.  Maim.  2,  io. 

AGHETTÒNE.  Sust.  m.  accrescit.  di 
Aghetto  ;  ma  si  dice  forse  piuttosto  per  ac-^ 
cennar  la  forza  d*un  aghetto,  che  la  sua 

grossezza.  -  r. /'e/,  ne/ tema  dì  aghetto. 

AGI  Are.  Verb.  att.  (Provenx.  AisaryM 
sust.  Ais ,  che  a  noi  suona  Agio,  )  Significa 
lo  stesso  che  Adagiare^  e  questa  è  la  voce 
in  oggi  frequentata. 

§.  1.  Agiare  alcuno  (aliquem).  Renderlo 
satisfatto,  Appagarlo]  che  viene  a  dire 
Piacere  che  che  sia  ad  alcuno,  Compiacer- 
si alcuno  di  una  cosa,  Trovarvi  egli  sa^ 
tis fazione.  -  Ahi  lasso  1 ,  che  li  buoni  e  li 
malvagi  Uomini  tutti  hanno  preso  accor- 

danza    (à  tono  messi  d' accordo ^  o  tfro  si  lono  accordati  ) 

Di  mettere  le  donne  in  dispregianza  (in  dì», 
prmo);  E  ciò,  più  ch* altro  far,  par  che  lor 

agi  {par  che  lor  agi;  cioè ,  pare  che  agi  loro,  rsii,  i  meda- 
nmi).  Rim.  ani.  P.  N.  Guilt.  cit.  dalla  Crus. 

%.  %  Agiare,  figuratam,,  per  Conservare.  - 
Oh  quanto  e  di  quante  parte  (paru)  periglioso 
travaglio  e  dura  pena  ricever  vedemo  (Te- 
diamo) ad  esti  grandi  in  difendere  amici  e 
conculcare  nemici,  -  in  regger  li  suoi  e*l 
suo  in  iscamparc  ed  agiare  le  povere  suole 
(sue)  ricchezze!  Che  montano  dunque  que- 
ste grandezze,  ec?  Fn Gmu.  Lett.  i,p.  3. 

§.  5.  Agiarsi.  Rifless.  att.  Per  Fornirsi  e 
godere  agiatamente  d'alcuna  cosa.  Procac- 
ciarsi l'agio  di  che  che  sia.  -  Il  quale  (avaro), 
per  non  diminuire,  Tacquistato  non  ardisce 
toccare  ;  e  cosi  in  cose  assai  patisce  disagio, 

potendosene  agiare.  Boca.  Commen.  Dani,  l,  i5. 

§.  4.  Agiarsi,  per  Coricarsi  agiatamen" 
te,  Adagiarsi.  -  Poscia  d*  un  prato  e  seggio 
e  mensa  fattisi ,  Taciti  prima  sopra  1*  erba 
agiandosi,  D*  opima  carne  e  di  vin  vecchio 
empiendosi.  Quanto  puon  lietamente  si  ri- 
creano. Car.  Eneid.  1.  i,v.  35i.  La  buona  notte 
a  lui  pregùr  di  cuore  I  giovanetti;  e  su  la 
stessa  paglia  Si  agiàr  vestiti.  Ricciard.  27 ,  56. 
(Qui  per  ironia.) 

§.  B.  Agiato.  Partic,  che  pur  si  usa  ag- 
gettivamente, onde  il  superlat.  Agiatìssimo, 
e  il  dimìn.  Agiatello. 

§.  6.  Agiato,  per  Adagiato,  Seduto  agior 
tamente.  -  Eran  su  Torba  agiati.  Car.  Eneid.  1. 7, 
V.  168.  In  questo  tempio  sovra  al  seggio  agiato 

20 


AGI  —  AGI 


—  336  — 


AGI  —  AGI 


De'  suoi  maggiori,  a  sé  Latino  i  Teucri  Chia- 
mar si  fece.  là.  ib.  i.  7 ,  T.  387.  (Nota  chiamar 
8i  fece  a  $èj  in  vece  di  chiamar  si  fece^ 
o  vero  chiamar  fece  a  sé,  L*  una  delle  due 
particelle  se  0  si  vi  è  di  soverchio  :  ma  ne 
abbiamo  esempli  anco  ne*  Glassici  più  an- 
tichi.) 

§.  7.  Agiato,  per  avente  commodità  e 
modo  di  far  cose  da  uomo  benestante.  - 
Pinuccio,  tu  sai  bene  come  io  sono  agiato 
di  poter  cosi  fatti  uomini ,  come  voi  siete , 
albergare;  ma  pure...  io  v'albergherò  vo- 
lentieri come  io  potrò.  Bocc.  g.  9,  n.  6,  ▼.  8,  p.  87. 
(Costui  non  avca  meglio  che  una  sola  ca- 
meruzza.  ) 

§.  8.  £  in  senso  anal.»  Agiato  di  che  che 
SIA,  vale  Fornito,  Proveduto  di. cose  atte 
agli  agi  della  vita;  che  anche  si  dice  ada- 
giato, -  Ser  Ciappelletto ,  che  scioperato  si 
Tedéa,  e  male  agiato  delle  cose  del  mondo,... 
quasi  da  necessità  costretto,  si  deliberò^  e 

disse  ,  eC,  Bocc.  g.  I ,  n.  1 ,  V.  X  y  p.  122. 

%,  9.  A.GIATO,  por  Jggiunto  proprio  delle 
vesti,  scarpe,  ec,  allorché  la  persona  o  il 
piede,  ec,  vi  sta  dentro  a  suo  agio;  Il  cui 
uso  è  commodo  o  fa  agio.  -  Mostrando  una 
pianella  bella  e  nuova,  disse  che  nessuno 
poteva  sapere  s  ella  gli  stesse  in  piede  agia- 
ta ,  0  pur  s*  ella  gli  facesse  male  e  dove,  fuor 

di  lui.  BQTgh.  Yioc.  ili  Pfos.  fior.  par.  4»  ▼•  4*  P-  ''^* 

Vestiti  d* abiti  ricchi,...  acconci  e  agiati, 

d'  aperte    inaniche.    Buonar.  Drscr.  Non.  25.  Tu 

co*l  cadente  Sol  non  sedesti  a  parca  men- 
sa,  e  al  lume  Deir  incerto  crepuscolo  non 
gisti  Ieri  a  corcarti  in  male  agiate  piume, 
Come  é  dannalo  a  far  Fumile  vulgo.  Pann.Mat. 

in  Pano.  Op.  l ,  10. 

%,  io.  Agiato,  per  Che  fa  le  cose  con 
tutto  V  agio.  Amico  de*  suoi  commodi,  ma 
detto  ironicamente  per  beffa  o  per  dispre- 
gio. -  Ve  che  ti  ritrovai,  compagno  agiato! 
Compagno  agiato,  e  mercante  di  fretta.  Que- 
sto rado  fa  ben,  quel  sempre  male,  Udito 
ho  sempre  a  dir.  Buooar.  Fìer.  g.  2,  a.  4»  *•  11»  p-8p, 

rol.  3.    Ma  il  povero  pelegrinO  (questo  peregrino 

h  un  piaoerbio) ,  per  esscre  agiato  e  poco  atto 
a  correre,  non  potendo  fugire,  rimase  alla 

stiaccia  (scbìacm).  Fircns.  Dia.  an.  62 ,  edU.  Cros.  Per 

esser  Gio.  Antonio  di  natura  lunghetto  ed 
agiato  nel  lavorare.  Vaar.  vu. 9, 216.  {F. anche 

nelle  Voc.  e  Man.  /' Osservasionr  al  $.  IV  di  AGIATO.) 

%.  il.  Do5  Agiato,  Don  Agiato  da  Valdi- 
Riposo  0  DA  Caval  di  RIPOSO.  Lo  slcsso  cho 


Sant'Agio,  Ser  Agio  di  Valdiripo90,  ^ 
Commodo  ;  e  famigliarmente  si  dice  di  U 
che  operi  con  ogni  agiatezza  e  cammoi 
tà,  e  che  non  voglia  avere  un  fastidio 
mondo.  (  r.  in  agio,  sust.,  t  $.s-  28  «29.)-  U  oc 
ser  in  di  villa  ed  io  siamo  i  più  he*  Don  Agii 
che  facesser  mai  le  donne.  Noi  non  ci  p 
gliam  mai,  eh*  io  mi  ricordi,  la  maggio 

stracca,  ec.   Allegr.  62,eaix.  Amslerd.   lo  sou  d 

ventato  un  solennìssimo  perdigiorno,  me  1 
sto  perpetuamente  con  le  mani  in  mano, 
al  più  al  più  con  le  mani  a  cintola,  0  n 
borio  di  essere  il  maniato  ritratto  di  Do 
Agiato  da  Cavai  di  riposo.  Red.  Op.  5,  i3i.  Qui 
sta  ridicolosa  censura  ve  1*  ha  sicuro  ins 
nuata  un  qualche  allievo  di  Don  Agiato  e 
Valdiriposo ,  dottor  madornale ,  forse  pei 
che  egli  avrà  studiato  poche  altre  lezion 
di  più  di  quelle  che*l  suo  gran  precettori 
dettava  fra  la  merenda  e  la  cena  nelle  va* 
canze  del  carnovale.  Bcrtio.  FaU.  «op.  52. 

AGIATAMENTE.  Avverbio.  Con  agio, 
Commodamente. 

§.  Dispensare  (cioò.  Distribuire,  Sem- 
par  tire  )  agiatamente  u.n'  abitazione  ,  yak 
Renderla  agiata,  commoda,  mediante  i  de- 
biti scompartimenti.  -  Il  più  ordinato  ir- 
chitcttore . . .  che  più  agiatamente  dispensai 
se  ed  accommodasse  le  abitazioni  de*palaffi] 

conventi  e  case.  Va«ar.  vu.  (c/f.  Ai//'Albefli> 

AGIATO.  Partic.  di  Agiare,  -  r.  in  AGU- 

RE ,  %'erbo,  il  %.  5  e  seg. 

AGIBILE.  Aggett.  C/ie  si  può  fare,  Di 
potersi  fare,  Fattibile,  (Dal  verb.  lat  Jgo 
is,  che  significa  Fare,  Bass.  lat.  Agibilii.)* 
Il  filosofo  tratta  qui  de*  costumi  e  di  coai 

agibili  dair  uomo.  Segni,  Arìst.  Et.  IO. 

AGILITÀ  RE.  Verb.  att.  (DalFaggett.  Jfi 
le,  lat.  Agilis,  derivante  dal  verbo  ^^,<a 
onde  viene  a  dire  Che  facilmente  si  f* 
0  si  muove,  )  Rendere  agile,  facile  a  VM» 
versi,  ec. 

$.  Agilitìto.  Partic.  R&nduto  agile, ^V^ 
una  volta  che  la  molla  è  addolcita,  cheli 
lingua  è  dirotta,  che  il  braccio  è  agilitalo 
co*l  continuare  ad  usarli  a  lungo  andan 
non  guadagnano.  Magai.  Lcit.  Ateb.  i ,  ao. 

ÀGIO.  Sust.  m.  (Armórico  Aez  o  Eoi 
gallese  Bawz;  irland.  Easgaid;  anglo-6M 

SOne  Aeth  [  r.  H  domale  La  meleon,  l3 giugno  l843 

provenz.  Ais;  ìiìgi.  Base;  frane. i/t«e.)  Sì^ 
di  una  persona  nel  quale  attualmente  tì)( 
gode  ciò  che  le  è  commodo,  opportuno,  gr 
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dtvoli,  dilettevole,  ec.  Dì  qal  certe  locu- 
xk)DÌ  e  forme  avverbiali  e  proverbiali  che 
registriamo  nei  presente  articolo. 

$.  I.  Per  OziOy  II  cessar  dalla  fatica.  - 
Se  la  più  vile  di  creature  desia  tempo  ope- 
nodo  il  suo  valore,  desiare  lo  dea  quanto 
maggio  ( ttttggionncDte,  o  più ,  lat.  ougU )  uomo ?;  e 
qaaodo  viene,  ovrarelo  (adopemio,  impirgario), 
eseguirlo  retto.  Tempo,  frate,  valore  d*uo- 

m  approvando  {etoì ,  da  dar  prova  di  valore  )  ,  tcm- 

po  d*  agio  e  di  consolazione  non  sembrami, 
ma  proprio  di  suo  contrario.  Non  è  cavallo 
sì  buono  sovra  la  terra ,  in  soggiorno  con- 
tìnuo e  agio  istando,  non  forzo  (&»)  e  va- 
lore perda,  ec.  Fn  GuUt. Lett.  27,  p.  70.  Chi  non 
Tale,  approva  {cioè,&  prova,  morirà)  di  non  va- 
lere; e  chi  vale,  perde  valore  in  agio.  id.  ìb. 
f7t.  Tutta  quella  notte  senza  arresto  ca- 
ricarono, e  il  seguente  di,  con  dare  poco 
(Tagio  alle  bestie  e  a  loro,  misono  (mùcro) 
incavalcare,  come  fossono  (feucro)  in  fuga. 

ViU  F.  1.   1 1  y  e.  c;0,  e  5 ,  p.  aSi.  (  F.  anche  nelle  Voc. 
(Vaa.i/toiM<ii  AGIO.) 

S.  1  Per  Tempo  0  Spazio  di  tempo; 
<  per  lo  più  si  dice  di  Tempo  sufficiente  a 
fv  che  che  sia,  Lat.  Spatium.  -  Tale 
iodiigio  diede  agio  a'  Vitelliani  a  salvarsi  in 

'We  vigne.    Davan.  Tac.  Star,  a,  276,  tóU.  Cnu. 

(Test  lat  «  Ea  cunctatione  spatium  nteU 
^mit  datum  in  vineas.. .  refugiendi.  »  )  11 
<|Qile,.. .  per  dare  agio  a  Filippo  suo  Ggliuo- 
b...  che  trovare  il  potesse ,  ritornò  alquanto 
>  dietro.  Bank.  Stor.  3 ,  4o>  «^»-  <^riu.  Come  volse 
(«iDe)  k  sua  trista  sorte,.. .  non  prima  s*cb- 
k  posta  la  canna  alla  sua  bocca ,  che  rad- 
dormentato giovane  si  risvegliò,  e,  allar- 
S>adosigli  li  spiriti,  ed  esalando  il  ritenuto 
(Ho  per  il  buco  della  detta  canna ,  che , 
<ttiìe  si  é  detto,  gli  aveva  posta  in  bocca 
k  malvagia  donna,  egli  venne  a  soffiare 
<IQella  polvere  (  moruim  )  che  v*  era  dentro , 
pnrna  io  corpo  a  lei,  ch'ella  avesse  avuto 
*gio  di  soffiarla  a  lui.  Fim».  Op.  i,  3o.  E  per- 
^'agio  a  ritrarsi  il  padre  avesse.  Riparato 
U  figlio,  i  suoi  compagni  Secondar  con  le 
irida,  ec,  Car.  Eodd.  i.  io,  v.  1263.  Anche  ella 

(rapnanow  ad  nactrare)  SÌ  fa  COn  aqua,  O  COSa 

fapùda  e  simile  ad  aqua;  ma  vuole  spazio 
di  tempo,  e,  come  noi  diciamo,  agio,  che 
^  propriamente  quando  una  cosa  si  tiene  in 
i^  tanto,  che,  lasciata  la  durezza  0  asprez- 
a  sua,  si  venga  indolcendo  e  lasciando  la 

Mtara  di  prima.  Dapot  Occam.  7 1 ,  cdis.  Cnu. 


§.  3.  Per  Commodo,  Cómmodità,  -  Ma 
sotto  la  coverta  del  comparàtico  avendo  più 
agio ,  perché  la  sospezione  era  minore,  più  e 
più  volte  si  trovarono  insieme.  Bocc.  g.  7 ,  n.  3. 
V.  6,p.  181.  Abbandonano  le  loro  case  piene 
di  molte  ricchezze,  le  quali  tutte  li  Greci 
occupano , . . .  avendone  grande  agio.  Quid.  G. 

3o  (rif  dal/a  Cnu.).  Egli  (il  tuo  marìlo  )  UOn  ci  é; 

anzi  se  n*ec  (è)  ito  per  darti  più  agio.  Ovid.  Put 
p.  i5i.  (Test.  lat.  u  Cogimur  ipsius  commO' 
ditate  frui.  >»  ) 

%  4.  E  in  senso  anal. ,  per  Opportunità, 
Destro,  Vaver  commodo  0  presto  alla  ma» 
no  che  che  sia.  Il  trame  commodo,  Agevo- 
lezza o  Facilità  d'avere  che  che  sia.  <-  E 
tornarono  ad  abitare  nel  piano. . .  per  essere 
più  air  agio  del  piano  e  dell*  aqua.  vm.  G. 
1. 5,c.  2,edù.  Crus.  E  piacendogli  la  stanza  di 
Firenze  per  Tagio  dclFaqua  e  per  la  sana 
aria ,  e  che  la  Corte  avca  ogni  agiamento , 
si  ordinò  di  soggiornare  e  di  fare  la  state 
in  Firenze,  id.  1. 7 ,  e.  42,  v.  2,  p.  211, edìs.  fior.  La 
laudevolc  opera  di  Alessandro,...  al  qua- 
le,... stante  la  gelida  neve,  parve  agevole 
discendere  dalla  reale  sedia,  la  quale  era 
presso  al  fuoco,  ed  in  quella  avere  posto 
co  Me  proprie  mani  un  soldato  de*  minori  e 
vecchio,  già  pc*l  troppo  freddo  mancante, 
acciocché  T  agio  del  fuoco  sentisse.  Bocc.  Put. 
Fr.  Pr.  Apost.  28.  Aucora  vi  dee  muovere  ad  ac- 
cettare la  nostra  giusta  domanda  il  grande 
fornimento  ed  agio  di  tutte  le  cose  che  qui 
abondano.  Ceir.  dìc.  58. 

%.  5.  Agio,  per  Lo  essere  agiato,  Lo  sta- 
re agiato ,  cioè  commodamente.  -  E  questo 
è  assai  peggio  che  calzar  troppo  largo  ;  per- 
ché a  questo  modo  e*  è  sempre  V  agio  del 
piede,  e  la  salvezza  della  scarpa;  dove  a 

quello    (al  calsar  troppo  attillato)    IC    più   VOltC   SÌ 

guasta  la  scarpa ,  ed  ammaccasi  il  piede.  Car. 

Commcn.  8l. 

§.  6.  Li  agi.  Le  cose  onde  l'uomo  ritrae 
le  commodità  e  le  delicatezze  della  vita. 
Frane.  Les  aises.  -  Le  donne  eicavallier, 
li  affanni  e  li  agi,  Che  ne  invogliava  amore 
e  cortesia ,  Là  dove  i  cuor  son  fatti  si  mal- 
vagi. Dant.  Purg.  l4,  IO9.  EsSCUdo  Ì0  UCgli  agi 

e  negli  ozj  ne' quali  voi  mi  vedete,  a  se- 
condare li  piaceri  d*  amore  e  a  divenire  in- 
namorata mi  sono  lasciata  trascorrere.  Bocc 
g.  2,  n.  8,  V.  2,  p.  227.  Avvezzo  agli  agi  ed  alle 

delizie.  Pa«av.  Spccch.  pen.  4©,  edia.  Cnu-j  Sg  edU.  Sur. 

1821.  E  quanto   più  aver  obligo  si  possa 
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A  Prìncipe,  sua  Terra  arra  a  costui,  ec.;  Non 
perchè  la  farà  con  muro  e  fossa  Meglio 
capace  a*  cittadini  sui,  £  Tornerà  dì  templi 
e  di  palagi,  Di  piazze»  di  teatri,  e  di  mille 
agi,  ec.  Arios.  Fur.  3,!{S.  E  le  delizie  e  li  agi 
Spregiando,  imita  in  ciò  Tirinzio  e  Dio,  E 
del  tugurio  mio  meco  t*appaga.  Car.  Eneid.  i.  8, 
▼.  557. 

§.  7.  A  BELL*  AGIO  0  A  GRAND*  AGIO,    C  UCl 

superlat.  A  cnA^iDissiaio  agio.  Locuz.  avverb. 
ellitt.,  il  cui  pieno  è  Abbandonandosi ,  0 
simile,  a  bello  0  a  grande  o  a  grandissi- 
mo agio  ;  che  viene  a  dire  con  quel  tempo 
e  commodOi  e,  nel  superlat. ,  Con  tutto  quel 
tempo  e  commodo  ch'altri  può  desidera- 
re, -  Frate  Rinaldo,  che  ogni  cosa  udito 
avca,  ed  erasi  rivestito  a  bello  agio,...  co- 
me ebbe  disposte  le  cose  a  suo  modo,  chia- 
mò: 0  comare,  ec,  Booc.  g.  7,  d.  3,  v.  e,  p.  i85. 
A  grande  agio  e  con  molta  piacere  cenò.  id. 
g.  7,  n.  1,  ▼. 6,p.  i5i.  Trovati  i  due  capponi 
e  *1  vino  e  V  uova ,  a  casa  se  ne  li  portò ,  e 
cenò  a  grande  agio.  id.  ib.  p.  159.  A  più  bel- 
Tagio  sodisferò  poi  agli  altri  oblighi  della 
Corte.  Bentw.Lett.  p.  45  e  4^.  Uaroiata  del  re  Ro- 
berto, qualora  egli  la  fece  maggiore,  tutta 
insieme  concatenata ,  senza  calar  vela  o  ti- 
rare in  alto  timone,  a  grandissimo  agio  vi 
potrebbe  essere  entrata.  Boce.  CoHiac.  327. 

§.  8.  Ed  A  bell'agio,  per  Con  esitazione 
e  lentezza.  Lat.  Cunctatione  et  mora.  - 

Questa  é  boCC  (voce)  di  popolo  (aoi,  U  veleno 
dato  di  propria  mano  da  TiUrìo  a  Dnuo)  :   Storici  UOn 

la  confermano,  né  è  da  credere;  perchè 
quale  uomo  di  prudenza  mezzana,  non  che 
Tiberio  di  cotanta,  avrebbe  cosi  alla  cicca 
porto  la  morte  al  figliuolo?...  Martoriato 
(avrtiibc)  auzi  il  coppicrc;  cercato  chi*l  fece 
fare;  andato  (sarebbe)  a  belFagio,  come  vuol 
natura  contro  alli  strani,  non  che  a  un  fi- 
gliuolo unico,  stato  sempre  buono.  Davans.Tac. 

Ann.  1.  4,  S-  XI,  V.  1,  p.  154,  edis.  Bau.  (TcSt.  lat. 

«...  Quin potius  ministrum  veneni  excru- 
ciaret,  auctorem  exquireret;  insita  denique 
etiam  in  extraneos  cunctatione  et  mora, 
adversum  unicum  et  nullius  ante  flagitii 
compertum  uteretur,  »  )  =  (  r.  ne//*  Voc.  e  Man. 

/  OsMTvasione  all'art.  A  BELL'AGIO,  voi.  I,  p.  i4o, 
col,  a.) 

%.  9.  Ad  agio.  Locuz.  avverb.  accennante 
il  far  che  che  sia  Senza  incommodo  0  «con- 
cio di  qual  guisa  si  voglia,  Agiatamente, 
Commodamente.  Il  suo  contrario  è  Di$a- 


giosamente  0  Disagiatamente,  -  La  Lau«^^ 
retta...  si  fece  chiamare  il  siniscalco,  a^^ 
quale  impose  che  ordinasse  che  nella  pia-^ 
cevole  valle,  alquanto  a  miglior  ora  ch»,^ 

TusatO  (cioè,  un  poco  prima  dell' nsalo),  SÌ  mcttCSS^^ 

le  tavole ,  acciò  che  poi  ad  agio  si  potessei 
al  palagio  tornare.  Bocc.  g-  7,  d.  io,  v. 6, p.  3: 
Non  lo  vidi  mai . . .  giacere  in  matta,  né  pii^i^ 
distendere  i  piedi  e  dormire  ad  agio.  X^i^ 
ss.  Pad.  (rif.  <£a/rAii>erti>.  MoTgante  avéa  al&ti^ 
modo  un  palagio  Fatto  di  frasche  e  di  schc^. 
gè  e  di  terra;  Quivi,  'secondo  lui,  si  posa 
ad  agio ,  Quivi  la  notte  si  richiude  e  serra. 
Pale.  Luig.  Morg.  i ,  89.  Moutò  il  destrìcr  del 
negromante  moro,  E  fé*  montar  Astolfo  io 

groppa  ad  agio.  Ario».  Far.  8, 18. 

%.  10.  E,  Ad  agio,  per  Senza  stancarsi.» 
Vennero  (ìMagì)  sopra  una  generazione  di 
camcli  che  corrono  il  di  ad  agio  cento  mil- 
lia ,  e  chiamansi  dromede.  Fra  Gìord.  Pitd.  p.97, 

col.  I. 

§.  11.  E  ancora.  Ad  agio,  per  Zenfomefi- 
te,  cioè  pe*l  contrario  di  Sollecitamenti  0 
di  In  fretta,  -  r.  i»  adagio,  avt-e.A.,»/ si- 

%    12.   A  GRAVIDE  AGIO.    -    V .  atldietrc  il  V}. 
%,  13.  A  GHANDISSIMO  AGIO.  -  f\  addietro  il  li- 

%.  14.  All*  AGIO.  Con  agiOy  Per  agio,  (Àoè 
Conforme  a  quanto  coìicede  Voziooilj^ 
ter  disporre  del  teìnpo,  <-  Io  le  mando  uoa 
copia  della  lettera  scritta  a  M.  Piero ,  ae- 
ciocché  ella  possa  più  alFagio  e  con  sua  coni- 
medita . . .  riconsiderarla  qualche  volta  toUa. 

Gìrol.  Mei  in  Prue.  fior.  par.  4  >  ^^*  ^  >  P*  3^  i  ^^i**  ^*°' 

^  15.  A  MIO,  TUO,  suo,  ec,  AGIO.  Yale  OD 
poco  meno  del  modo  sopraccennato  J  M* 
V  agio  ;  ma  vale  poi  lo  stesso,  dicendo  A  iHN 

A  TUO,  ec. ,  bell'agio  O  GRAnD*AGIO,eC.*E 

statosi  la  maggior  parte  della  notte  perU 
camera  a  suo  agio ,  una  horsa  ed  una  gaa^ 
nacca  d'  un  suo  forziere  trasse  ed  alcdB 
annoilo  ed  alcuna  cintura.  Bore. g.  a,n.9,v.>> 
p.  281.  La  trista  della  volpe,  come  prima  lo 
vide  addormentato  (loinrire),  se  n*  andò  ab 
volta  sua,  e,  trovandolo  del  tutto  disarma- 
to ,  Io  ammazzò  e  mangiosselo  a  suo  graa- 
de  agio.  Firei».  Op.  I,  xo5.  A  suo  bciragioe  ii 
potè  ristorar  dalla  mala  disposizione  eoo* 
tratta  la  passata  vernata,  id.  i ,  io8.  Pregati-^ 
che  tu  ti  voglia  mettere  questa  notte  dea- 
tro alla  scorza  di  qucH*  arbore  dove  fa  oai- 
costo  il  tesoro,  la  quale  é  benissimo  capace 
d* un  uomo  ben  grande,  sicché  tu  vi  capi- 
rai a  tuo  grande  agio.  id.  ib.  i ,  i83.  E  per  far 
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sì  belFopra  a  mio  grand* agio.  Io  ne  yo  a 
mescolarmi  in  fra  la  turba  De*  pastori  fe- 
stanti e  coronati.  Tass.  Amìn.  Piol.  V.  68. 

$.  16.  Andare  ad  agio,  o,  meglio,  ada- 
gio. -  V.  in  ADAGIO ,  avfertt.,  i  SS-  5,6,7- 

$.  17.  Avere  agio  ,  per  Jvere  commodo,  - 

P.  topra  nel  %.  3. 

$.  18.  Avere  agio  a  dire,  a  fare,  o  vero 
DI  DIRE,  DI  fare  CHE  CHE  SIA.  Per  lo  stesso  che 
Jver  bel  dire,  bel  fare,  e  simili;  intorno  a 
che  V.  in  BELLO,  aggett.,  il  %,  10.  Ironicam., 
Tale  ad  accennare  che  Per  quanto  alcuno 
duri  a  fare  una  cosa.  Per  quanto  tempo  e'  vi 
consumi,  e*  non  potrà  venirne  a  capo.  -  Se 
i  preti  mi  vorranno  discacciare ,  Non  curerò 
minacce  né  scongiuri;  Ti  so  dire,  avranno 
agio  dì  gracchiare.  Beni,  in  Rìm.  buri.  2, 10.  Che, 
domine,  ha  quest*  uscio?;  la  chiave  volta 
pure.  Ah  si  si;  costei  v'ha  messa  la  stanga. 
Bisogna  ch'io  vada  a  farla  chiamar  di  ca- 
sa Treva,  ch'io  avrei  agio  a  picchiare.  Sai. 
tòt  Spin-  a.  5 ,  «.  5 ,  p.  3;  1.  (  Cioè ,  per  quanto  io 
durassi  a  picchiare,  e'  non  mi  sarebbe  aper- 
to.) Egli  ara  agio  a  picchiar;  picchii  tanto 
Cli*e'  vi  lasci  le  braccia,  id.  Gnnch.  a.  3,  s.  7 , 
^  5i6. 

$.  19.  Dare  agio.   -  F.  H  es.  nel%.  I  e  nel  %.  2. 

$.  20.  Essere  agio  ad  alcuno  di  far  che 
oiE  sia.  Per  Godere  alcuno  di  farlo.  Sentir 
9ioja  o  contento  di  farlo  ;  e  corrisponde  al 
francese  Étre  aise,  ec.  -  Orlando  disse  :  A 
too  modo  faremo;  Che  di  piacerti  mi  sarà 
sempr  agio.  Pule.  Luig.  Morg.  6 ,  64. 

$.21.  Essere  a  mal  agio  (dal  provenz. 
Malayze',  frane.  Malaise),  vale  Essere  scon- 
tento, Jver  dispiacere,  -  Dall'altra  par- 
te la  Reina  ne  Ga  a  troppo  mal  agio,  quan- 
do ella  sapere  vostra  dolorosa  morte.  Nov. 

M.  a.  pg  y  p.  253 ,  ediz.  mil.  Cbss.  iul.  (  V.  anche  nelle 
Toc  e  !klan.  U  parentesi  nel  $.  XXI  di  AGIO.) 

$.  22.  Fare  co:«  agio.  Lo  stesso  che  Fare 
adagio,  cioè  Operare  agiatamente,  commo- 
damente,  Lat.  Commode  agere. 

$.  25.  Fare  suo  agio  0  suoi  agi.  Dicesi 
tólo  Scaricare  il  ventre  0  la  vescica ,  0 
Tuno  e  l'altra.  -  Io  feci  vista  di  andare  un 
poco  fuori  per  far  agio  mìo.  Pecor.  g.  3,n.  i. 
Uberamente  a  tutti  si  concede  Andar  a  far 
foo  agio  ove  n'  ha  voglia;  V'ha  tanti  caso- 
hr,  eh' e'  non  si  vede.  AiUgr.  2,00,  cdìs.  Crm.; 

l^2,tdu.  Anutad. 
f.  M.  Non    AVERE  AGIO   DI  FARE  UNA  COSA. 

*et  Non  poter  farla,  0  piuttosto  Essere 


impedito  al  farla.  -  Per  la  gran  passione 
ch'io  per  ciò  porto,  non  ho  agio  di  pigliare 
riposo  né  di,  ne  notte.  Firmi.  Op.  1, 149- 

§.  25.  Non  essere  ad  agio.  Per  Non  si  sen- 
tir bene.  Frane.  Ètre  mal  à  son  aise.  -  Poi- 
ché tu  il  mi  dicesti,  non  fui  ad  agio,  e  in- 
contanente cominciai  a  fremire  e  a  trema- 
re. Ovid.  Pist.p.42,  liu.  ttit.  (Cosi  pur  legge  l'ediz. 
per  cura  delBernardoni.  F.  anche  neiuYoc.  e  Man. 

U  parentesi  nel  %.  XXVII  di  AGIO.  ) 

§.  26.  Per  agio.  In  vece  di  Con  agio,  Ad 
agio.  Con  commodo.  -  Delle  lusinghe  che'l 
mondo  fa  all'amico  vostro,  vi  scriverò  per 

agio.  Maes.  Luig.  in  Don  Gio.  Celi.  p.  25,cdiz.  fior.  1720. 

E  portanlo  (Gano)  di  peso  in  un  palagio  Per 
istraziarlo  al  lor  modo  per  agio.  Pule.  Luig. 
Morg.  ao,  i5.  Tu  l'udirai  dir  per  agio;  ora  bi- 
sogna, ec,  Ceccb.  Stiav.  a.  a,  s.  3.  Tanto  é ,  non 
accàggiono  Più  parole  ;  V  intenderò  per  agio. 

Amlr.  Bemar.  a.  a ,  s.  l.  VicunC  {cioè.  Ne  vieni),  ch'lO 

ti  vò  dir  tutto  per  agio.  u.  ib.  a.  3,  s.  a. 

§.  27.  Più  per  agio.  Con  maggior  agio, 
Più  ad  agio,  Con  maggior  commodo,  - 
Les.  Ma  che  ti  muove  a  far  questo?  Cam.  Te 
lo  conterò  più  per  agio.  Va'  via,  ch'io  non 
voglio  star  più  qui ,  acciocché ,  ec.  Lasc.  Anig. 

a.  a,  ».  I ,  in  Teal.  com.  fior.  4»  a^.  Audiam  là  ,  cho 

voi  udirete  il  tutto  più  per  agio.  Cecch.  Dot. 
a. 5,s.nit.  Mio  padre,  addio;  noi  ci  rivedre- 
mo più  per  agio.  Id.  Sliav.  a.  a,  s.  a. —  Id.  ib. —  Id. 
Di»iinil.  a.  I  y  s.  I  ;  e  a.  5 ,  s.  6. 

%,  28.  Sant'Agio.  SigniGca  propriamente 
Uno  che  operi  con  ogni  agiatezza  e  coìn- 
modità.  Ed  é  questo  uno  di  que'  Santi  che 
non  sono  in  cielo,  ma  Gnto  a  capriccio  dalla 
piche,  la  quale  suol  parlare  solazzevolmen- 
te  senza  troppi  riguardi.  Fratello  di  questo 
SanVJgio  è  San  Misto,  che  si  dice  a  Chi 
se  ne  sta  senza  far  nulla.  (bì»c.  iwNoi.  Maim. 
T.  a,  p.  3 14.)  Sendo  dunque  corpulenti,  Tutt'e 
quattro  andavan  lenti,  E  devoli  di  Sant'Agio 
Si  moveano  adagio  adagio.  Rice.  A.  M.  Rim.  137. 

§.  29.  Ser  Agio  di  Valdiriposo.  Nome  fin- 
to per  accennare  Uno  che  operi  con  ogni 

agiatezza  e  COmmodità.  (  F.  anche  qià  sopra 
Sant'Agio  ,  e  in  SER  i7  S-  Ser  Commodo.)  -  Eglino 

avevano  a  far  come  Ser  Agio  di  Valdiripo- 
so, che  strigliava  la  mula  nel  Ietto.  Panrbt. 

Girai.  8. 

%.  30.  Stare  ad  agio.  Star  commodo.  Il 
suo  contrario  è  Stare  a  disagio  0  con  dis- 
agio, -  Per  potere  stare  più  ad  agio,  si  di- 
visono  (diYìarTo)  in  più  Campagne.  Viii.  M.  5, 56. 
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Quanti  meno  sono  i  possessori  d*una  gran 
ricchezza ,  tanto  più  stanno  ad  agio.  Boec. 

g.  3,n.  7,  T.  3,p.  178. 

$.  51.  Staeb  in  agio,  star  commodo,  Go- 
dere  i  9uoi  eommodi.  -  Quale  valente  uo- 
mo... vuole  mangiando,  dormendo,  e  stan- 
do in  agio,  onore  acquistare?  Fra  Guitt.  Leu. 
a5,p.  65.  Fece  dar  loro  un*  ottima  magione, 
Ricca,  addobbata,  presso  al  suo  palagio.  Ove 
si  stèrno  (cior,»  stettero)  cou  diletto  in  agio. 
Beni.  Ori.  in.  40, 58.  Sicuri  dagli  oltraggi  e  dalle 
offese.  Stavano  in  agio  parlando  d'amore. 

Id.ib.  47i  l5. 

%.  39.  Tb?iere  ad  agio  alcuno.  Procurar" 
gli  ogni  commodità;  che  anche  si  direbbe 
Accarezzare,  rezzeggiarcLaL  Indulgere.^ 
Io  non  vi  nego  che  si  debba  tenere  (u  corpo) 
ad  agio;  ma  non  si  dee  servire.  Scoec.  Pist.  14, 
p.  37.  (Test.  lat.  ftJYon  nego  indulgendum 
ilU;  setviendum  nego,>i) 

%.  35.  Proverìiio.  -  Chi  tosto  falla,  a  bcl- 
Tagio  si  pente.  Fireoc  Op.  1, 196.  E  per  far  breve 
il  mio  ragionamento ,  Noi  ci  accordammo  di 
dover  partire.  Io  féì  mal  tosto;  or  ad  agio 

mi  pento.  Pule  Lue.  Grìf.  CaW.  1.  i,  st.  9^,  p.  6 tergo, 

col. a.  (Questo  proverbio,  condito  di  quel- 
r  ironico  a  beli'  agio ,  si  usa  per  esprimere 
che  Chi  opera  con  fretta,  per  lungo  tempo 
si  pente  poi  del  suo  male  operato.  Anche  si 
dice  Chi  erra  in  fretta,  a  beli*  agio  si  pen- 
te ,  come  notano  i  Vocabolarj  in  FRETTA. 
Ma  chi  tosto  erra ,  a  beli'  agio  si  pente , 
disse  Pulci  Luigi  nel  Morg.  io,  ia6.  E  nel  Var- 
chi, Sior.  fior.  1. 3>  V.  I ,  p.  ()4,  si  legge  :  «  Tornati 
alle  loro  case,.,,  tutti  tristi  e  dolenti  i 
cittadini  fiorentini,  ebbero  tempo  di  pen- 
tirsi a  beli'  agio,  e  con  ragione,  di  quello 
che  con  troppa  fretta  avevano  e  teìnerarior 
mente  operato.»  I  Francesi  dicono:  Ils'en 
repentira  à  loisir;  o  vero,  /(  aura  tout  le 
loisir  de  s'en  repentir.  )  =  (  ^.  anche  neiu  Voc. 

rMan.  /' Otier%asioac  all'art.  A  BELL'AGIO,  voi.  T, 
p.  \^o,  col.  a.) 

AGÌRE.  Verb.  intrans.  (Dal  lat.  Jgo,  is; 
ital.  ant.  w^^/ere;  frane.  Jgir.)  Operare,  Pro- 
durre qualche  effetto^  qualche  impressio- 
ne.  -  Non  era  senza  ragione  quella  maniera 
d*  agire.  Saivin.  dù.  ac.  6,  aa7.  L*  imitare  coloro 
che  agiscono.  L*  imitare  coir  agire,  id.  Caaui>. 
5i.  Resta  il  Sereniss.  Granduca  pienamente 
sodisfatto  del  suo  modo  di  agire  e  di  scri- 
vere. Red.  Leu.  iitinp.  i8a5,  p.  69.  L*  amore  uou 
corrisposto  e  la  gelosia,...  se  co* lo  stesso 


vigore  appunto  agissero  sopra  lo 
de*  regi ,  potrebbero  produrre  assed, 
taglie ,  ec.  Buondeim.  Lett.  p.  9.  Quaudo 
muscoli  si  fanno  agire,  si  prova  q 
senso  intorno  alla  pròstata  ed  alla  \ 
Ma  non  si  sentono  veramente  di  fati 
questi  muscoli  nel  tempo  dcircrezi< 
non  per  la  volontà  o  per  altro  acc 

Corrfa.  Riùn.  Lex.  fis.  UK.t.,  lei.  4»  P*  44*  —  ^  ' 

e  altrove.  Consolidati  que*  muscoli  che 
ad  agire  nel  cavar  fuori  que*  suoni  | 

Gcili.  Magai.  Lett.  ident.,  Irtt.  ao,  35o. —  là.  L 

a,  19.  Il  ragionamento  dello  Zima  con 
na  durò  lungo  tempo  ;  sicché  s*agiva  i 
re  parlare  a  lungo,  e  non  a  qualche  oi 

in  Bocc.  g.  3,  n.  5,  V.  3,  p.  118,  nota.    (  Quì  4 

importa  si  trattava.  )  ==  (  r.  a>iciie  net 

Gnmm.  ital.,  cdiz.  a.*,  1847  »  *  iar.  377 ,  nnm. 

%  i.  Agente.  Partic.  att.  Cheoper 

V.  AGENTE  nel  Iriogo  suo  delt alfabeto. 

§.  %  Agìto.  Partic.  pass. 

AGITARE.  Verb.  att.  (Dal  lat.  Jg 
frequentai,  di  Ago,  is.)  Far  che  un 
si  muova  in  qua  e  in  là.  Scuoterei 

%.  1.  Agitare,  si  dice  eziandio  de 
tare.  Fare  negozj,  o  simili,  principe 
parlandosi  di  liti ,  controversie.  -  Pc 
guisa  più  chiara  ed  aperta  apparirebl 
sta  erudita  controversia ,  con  somma 
razione  e  civiltà  tra  questi  dueLetten 
chevolmente  agitata.Pros.fior.par.4,r.a,i 

§.  3.  Agitare  u.^a  causa.  -  F.  in  • 

sust.  f.y  i7  S-  3. 

|.  3.  Agitare  l'?i  argi;me:«ìto,  0  si 

V.  in  ARGUMENTO ,  snst.  m.,  i7  8-  3. 

AGITATRfCE.  Verbale  fem.  di  a 
Che  agita,  Che  scuote,  ec.  -  Onde  a 

ci.  Frane.  Maria  della  Volpe  in  Masaol.  Rim.  00 

AGLIÀIO.  Sust.  m.  (Dal  sust.  . 
Luogb  piantato  d'agli.  -  Chi  vuole  1 
no  agliajo.  Lo  ponga  di  genajo.  La: 

5 ,  a6a. 

AGLIETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  ^ 
%.  Aglietto  selvatico,  0  salvati© 
dicono  i  Fiorentini.  Lat.  sistcm.  Mh 
niculatum.  La  spata  di  quest*  aglio 
in  due  parti,  e  termina  con  una  lu 

da.  (Targ.  Ton.  Ou.  Ui.Ut.  a,  27a,  edis.  3.' 

AGLIO.  Sust.  m.  (Dal  sust.  lat.  A 
Ortaggio  di  sapore  acutissimo,  le  e 
di  sono  di  bellissimo  color  verde,  i 
I  bulbo,  chiamato  capo ,  è  formato 
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CÀI.  -  Capo  d* aglio,  FUza,  Resta,  Spicchio 
d'aglio.  L'aglio  è  capitato,  spicchiato.  Albert. 
Db.  eoe.  Cantuccio  li'  aglio,  lo  steSso  che  Spic- 
chio d*  aglio.  Salvia.  Anoot.  Ficr.  Buonar.  p.  48o,col.  a, 

Snlt. 

$.  1.  Agli  dei  rossi.  Lo  stesso  che  Biodo y 
0  Giunco  fiorito  y  o  Giuìico  floriào,  Lat. 
sistem.  Butotnus  umbellati^.  Trovasi  nei 
paduli  con  fiori  rossi  in  umbella  e  con  fo- 
glie radicali  lineari.  Sarebbe  di  un  beli'  or- 
namento piantato  nei  ruscelletti  e  nei  laghi 
de  giardini  alF  inglese.  Le  radici  sono  buo- 
ne a  mangiarsi.  (Targ.  Ton.  Ou.  kt.  Ut.  a,  35a, 
«do.  3.*) 

$.  3.  Aglio  di  seupe.  Lat.  sistem.  Jllium 
nmgicum.  Trovasi  nei  campi,  ma  non  fre- 
quentemente. È  da  cultivarsi  nei  giardini , 
perchè  nella  primavera  fa  una  bella  om- 
brella di  fiori  rossi  e  verdi,  e  perchè  non 

ha  cattivo  odore.  (Tai«.  To».  Oit.  Lt.  boi.  a,  26g, 

$.  3.  EssEE  FRITTO  L*  AGLIO.  Figuratam. , 
per  Essere  ruinato  il  negozio.  -  F.  in  FRI- 

GERE,  i-erto,  il  $.  6. 

J.  4.  Esser  verde  come  un  aglio.  Frase 
^c  ba  due  opposti  significati  :  1*  uno  di  ES' 
<ere  di  sanità  perfetta  ;  Y  altro  di  Essere  di 

^^  sanità.    (  V.  più  targanttnte  nulle  Not.  Malm. 
*iip.  i56,  col.  a.) 

i5.  Ti  sappia  d*aglio.  Figuratam.,  vale  Ti 
Mirai  0  Ti  spiacerà  d'aver  fatta  questa 
to^co«a;  presa  la  metaf.  dal  forte  e  spiacente 

odore  dell'  aglio.  (Paul.  Mod.  dir.  U>s.cap.  17,  p.49  ) 


AGXELLAJO.  Sust.  m.  (Dal  sust.  Jgnel' 
'0.  )  Beccajo  o  Venditore  cT  agnelli  0  di 
^ttti.  -  I  registri  de*  fornaj ,  macellari , 

^OeUaj  ,  buZZOnaj  (  Tenditori  di  bufXODÌ ,  cioè  di 
^Mi  £^),  botegaj,  eC.  Band.  Lcop.  del  1778  (cit. 
^NoloMi). 

AGNELLATURA.  Sust.  f.  (Dal  susi.Jgnel- 
b.)  T.  di  Pastor.  Figliatura  degli  agnelli,  o 
^ero  11  provedere  in  modo  che  li  agnelli 
ornano  a  certe  stagioni.  -  Diversa  è  la  pra- 
lict  quanto  ali*  agnellatura.  I  pastori  della 
iDontagna...  li  fanno  nascere  (u agnelli)  nel- 
l'ottobre, ed  alcuni  ancor  prima.  Lastr.  Agric. 

J,  i85. 

AGNELUNO.  Aggett.  Di  agnello.  -Quel- 
le obedendo  sleser  d*  agnelline  Pelli  uno 
strito,  ¥i  spiegar  di  sopra  Di  finissimo  lino 
ooa  sottile  Candida  tela ,  e  su  la  tela  un*  am- 
pia Porporea  coltre.  Mont.  iiìad.  i.  9,  ▼.  S.'^y. 


AGNELLO.  Sust.  m.  (Lat.  Jgnus.)  Il 
parto  della  pecora  che  non  sia  ancora  usci* 
to  dell'anno;  dicesi  eziandio  Pecorino. 

%.  Agnello  pasquale.  V  Agnello  che  si  mait- 
giava  dagli  Ebrei  nella  festa  di  Pasqua.  - 
Vi  si  vedeva  Mosè  ed  Aaron  con  le  cirimo- 
nie (cerimonie)  dcscrittc  ncU*  Esodo  Sacrificare 

Tagncllo  pasquale.  Mellin.Desn.Entr.Reg.Gior.Si. 

AGNO.  Sust.  m.  (Forse  dal  lat.  Inguen, 
0  dairital.  Anguinaia.)  Enfiato  che  viene 
nelVanguinaja. 

%,  1.  Tagliar  l*agpio  ad  una  lite,  0  si- 
mile. Troncarla ^0  Tóme  via  l'occasione. 
Lat.  Litem  dirimere ,  vel  decidere.  -  Fa- 
ransi  più  fatture ,  'N  un  (lu  un)  trar  di  pen- 
na piantar  più  partite;  'N  un  breve  digru- 
mar raccór  più  conti,  Aggiustare  e  fermar 
ragion  di  sconti,  Per  tagliar  Tagno  a  qual- 
sivoglia lite.  Buoiar.  Fier.  g.  a,  a.  I,  t.  i,p.  4^, 
cui.  a  in  fine. 

%.  2.  Tagliarsi  l'  agno.  Dicesi  proverà 
bialm.,  intendendo  Fare  pronta  risoluzio* 
ne.  Risolversi  in  alcuna  cosa,  senz*  altro 
considerare.  -  Voi  avete  tal  facultà  (tairìc* 
rbena  ) ,  chc ,  per  accouciare  bene  la  vostra 
sorella ,  io  vi  conforto  a  non  la  guardare  in 
una  favola  come  questa  ;  che  300  ducati  li 
guadagnate  talvolta  dalla  sera  alla  matina; 
però  tagliatevi  Tagno  a  un  tratto.  Landi  Ant. 

U  rommodo,  a.  I,  iti  GiiinUuI.  Apiar.  e  Frst.  87. 

ÀGNOLO.  Sust.  m.  Voce  del  dial.  tos. , 
storpiatore,  come  ogni  altro  dialetto ,  delle 
parole.  Significa  lo  stesso  che  Angelo. 

%.  i.  Fare  l'Agnol  di  Badìa.  Locuz.  pro- 
vcrb. ,  chc  si  vede  applicata  a  Chi  si  volge, 
come  sogliam  dire,  al  vento  che  tira.  Ed  é 
tratta,  per  quanto  pare,  da  una  banderuola 
in  pugno  ad  un  Angelo  collocato  insù*l  cam- 
panile di  qualche  famosa  Badia.  (  Anche  il 
Duez  in  AGNOLO  dice:  «Agnolo  di  Ba- 
dìa. Frane.  Une  girouette  qui  toume  à  tout 
vent.  >'  )  -  E  quando  s*  è  durato  e  poi  du- 
rato Fatica  assai,  e  conchiuso  e  sconchiuso, 
E  fatto  a  dire  e  ridire,  e  tirarsi  A  dietro, 
e  fare  TAgnol  di  Badia ,  A  casa  mia  si^co- 
stuma  dare,  Come  per  arra,  qualche  da- 

najuolo.  Cetrli.  Ma«b.  a.  a,  t.  X  ,  p.  19. 

§.  2.  Fare  ad  alcuno  la  via  dell'Agnolo. 
Locuz.  proverb. ,  significante  Procacciare 
0  Agevolare  ad  alcuno  la  fuga,  il  mettersi 
in  salvo.  -  Quello  che  si  dice  nella  lettera, 
che  si  dubita  se  il  signor  Pirro  è  vivo  o  no, 
fu  perché  egli,  mentrechè,  rincacciato,  ar- 
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ditissimamentc  combatteva ,  cadde  col  ca- 
vallo in  una  fossa  piena  di  fango;  onde  si 
levò  la  voce  eh'  egli  era  chi  diceva  affoga- 
to y  e  chi  prigione  :  ma  alcuni  soldati  amici 
suoi,  ancoraché  nimici,  per  salvarlo  chiu- 
sero li  occhi,  e  gli  fecero,  come  si  dice,  la 

via  dell'Agnolo.  Varcb.  Stor.  3,  a44. 

AGNUS  DEI,o,congiuntam.,AGNHSDÉI. 
Sust.  m.  Imagine,  fatta  di  qualsivoglia 
materia,  rappresentante  l'Agnello  di  Dio, 
o  vero  che  si  suppone  che  lo  rappresene 
ti,  -  Una  crocetta  d'ariei\to  (d'argento),  un 
Agnus  Dei  smaltato,  ed  un  annello  d'arien- 

tO  (d'aijsenlo)  COU  Una  pcrla.  Sut.  S.  Jac.  p.  2(). 

AGO,  e  nel  plur.  AGHI,  o,  come  usa- 
vano li  antichi,  AGORA.  Sust.  m.  (Dal  lat. 
Acus ,  convertito  il  e  in  g.  Romancio  Agui- 
la\  bass.  brct.  Jguileten.)  Piccola  e  sottil 
verga  di  ferro  o  d'aciajo  o  d'altro  metallo, 
acuta  da  un  capo,  e  ottusa  dall'altro,  ov'è 
un  forellino  chiamato  Cruna  o  Finestra, 
nel  quale  s*  infila  il  refe,  o  la  seta ,  o  si- 
mili, per  cucire,  ricamare,  ec. 

§.  1 .  Figuratam. ,  per  lo  Pungiglione  del- 
l'api, -  E  quasi  ape,  che  poscia  Ch'ha  ver- 
sato il  liquor  che  tanto  piace,  Fuge,  e,  la- 
sciato al  cor  r  ago  tenace,  Ne  dà  perpetua 

angoscia.  Varch.  Boa.  Coiu.  1.  3,  rim.  7 ,  p.  84. 

§.  2.  Ago  cRmALE.  T.  degli  Archcol.  Di- 
rizzacrine,  Dirizzatolo,  Lat.  Jcus  crina- 
lis,  Discerniculum.  -  Un  ago  crinale  di  ra- 
me, in  foggia  degli  aghi  da  busto,  con  sca- 
vo e  due  buchi  nel  luogo  della  cruna ,  per 

infilarvi  lo  spago.  Tai^.  Tou.  G.  Vìag.  a,  41 3. 

%,  3.  Ago  damaschiino.  Jgo  da  ricamo,  cosi 
detto  dalla  maniera  della  sua  tempera.  -  Vi- 
di r  altrier  scherzar  ben  mille  Amori  In  quel 
bciroccbio  che  dinanzi  pinse  Con  bianco  refe 
un  ago  damaschino.  Firem.  Op.  4^  a3.  (Il  mede- 
simo autore, V.  l,p.  120,  disse:  Non  ti  accor- 
gi tu,  che,  se  tu  fossi  tutto  aciajo,  tu  non 
faresti  la  punta  ad  uno  ago  da  Damasco?) 

%,  4.  Ago  della  bilancia.  Quel  Ferro  della 
bilancia  appiccato  allo  stilo,  che,  stando  a 
piombo,  mostra  l'equilibrio,  Sinon.  Lin- 
guetta. Frane.  Jiguille,  Languette,  -  In 
una  bilancia  perfetta  e  gelósissima,...  per 
ogni  minima  alterazione  che  si  facia  0  nel- 
l'uno  0  nell'altro  peso,  la  linguetta  0  l'ago 
di  essa  bilancia  arriva  alla  totale  declina- 
zione e  pendenza,  né  si  ferma,  ee,  Pap.  Umid. 

e  Sete.  55.  —  Id.  ib. 


5.  B.  Appuntar  l'  ago.  -  F.  in  APPUNTARi 

iVr6o,dki  Punta,  il  %.  2. 

%.  6.  InfiLar  li  aghi  al  bujo.  n  Tassoi 
nelle  Annoi,  al  Petr,  l'usa  nel  signif.  ( 
Parlare  d'  una  cosa  di  cui  non  si  abbi 
cognizione.  Nel  qual  proposito  diciamo  an 
Cora  Parlare  con  la  testa  nel  sacco.  Ma  al 
tri  più  communemente  se  ne  servono  pe 
dinotare  una  cosa  quasi  impossibile  o  diffi 
cilc  assai ,  come  é  questa  di  far  passare  ali 
scuro  un  filo  per  la  cruna  di  un  ago.  (Pan 

Mod.  dir.  tos.  cap.  l,p-7-)^(^'  «"f**  "''^  Voc  e  Mai 
/'  Oiservasione  al  %.  di  FERRARE ,  itrto.  ) 

%  7.  Non  montare  un  ago.  Non  montar 
un  frullo.  Non  importar  niente.  -  E  lor 
levare  le  superbe  ciglia  non  monta  un  agc 

Oli.  Commen.  DanL  3,  6o. 

§.  8.  Qui  MI  CASCÒ  L*  AGO ,  SÌ  dice  prove^ 
bialm.  anche  in  vece  di  dire  Qui  non  sep^ 
che  rispondere.  Qui  rimasi  confuso,  (H 
non  seppi  dire  avanti,  -  Oh  qui  mi  casf 
l'ago,  disse  quel  sarto  per  coprire  un  su 
fallo.  Contuttociò  io  non  voglio  che  ancb 
in  questa  (oppouùone)  ci  abbandoniamo,  ma 
che  faciamo  ogni  sforzo  per  rigettarla.  Bcrtio. 

Medie,  dif.  3oi. 

§.  9.  ScDieina  proverbiala.  -  Conveniente  è  alla 
real  grandezza  tenere  conto  d'ognuno; che 
7nolte  volte  vediamo  che  giova  l'ago  dwe 
non  è  buona  la  spada;  e  trovasi  nelle  Fa- 
vole d' Esopo  che  un  lione  ebbe,  bisogno 
d'un  vile  animaletto.  Firens.  Op.  i,  ii6. 

§.  10.  Proverbio.  -  I^  spillo  al  fare  acocir 
coir  ago  s' avvedrebbe  d' avere  il  capo  gros- 
so. Bargagl.  Gir.  Giuoc.  i86.  (Cioè,  IlparagOtufd 

conoscere  l'ignorante  e  il  sapiente  ]0  vero  $ 
Al  cimento  si  conosce  l'uomo,)  =  {r.*»t^ 

nelle  Voc.  e  Man.,  vo/.  //,  />•  7^4»  <***'•  *>  ^o"*  «rfAGO./ 

AGO.  Sust.  ra.  T.  de'  Naturalisti.  Specie 
(li  Pesce  marino,  -  Neil' Oceano  africano  si 
trova  un  pesce  di  smisurata  grandezza, che 
dalla  figura  che  ha  è  nomato  ago  (  io  a«' 
derei  che  fosse  il  pesce  xiphia  ),  e  ha  il  muso 
lungo  e  molto  aguzzo ,  e  il  medesimo  é  cosi 
duro  ed  aspro ,  che  consuma  il  ferro  a  guisa 

d'  una    lima.    Serdon.  Ul.  Ind.  263 ,  edis.  Sor.  iSS). 

(NB.  Il  pesce,  detto  da  Plinio  Xiphia ^  i 
quello  che  noi  chiamiamo  Pesce  spada;  d 
pare  eh'  e'  sia  lo  stesso  qui  sopra  descritio 
ma  né  pur  questo  pesce  Ago  dell'  Oceani 
africano  ha  sembianza  d' essere  quel  mede 
simo  a  cui  si  suol  dare  un  lai  nome  da*  oc 
stri  Naturalisti.) 
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AGOGNARE.  Vcrb.  alt.  (Dal  sust.  Jgo- 
nia  in  signif.  di  Brama  ansiosa.  )  Brama- 
rt  ansiosamente ,  quasi  Struggersi  di  de- 
^idfrìo. 

$.  i.  In  mod.  assol.,  per  appetire  il  ci- 
60,  Jter  voglia  di  mangiare.  -  Questa  è 
kora  epulandiy  cioè  da  mangiare;  imperoc- 
rbé  allora  la  natura  hae  (ha)  digesto  e  smal- 
tito, e  agogna.   Allora  è  buono  pigliare  il 

Cibo.  Fra  Gtord.  prtil.  36,  p.  157  ,  col.  i. 

§.  2.  AG0G?iA?fTB.  Partic.  att.  Che  ago- 
gna, ec. 

§.  3.  Agog?iantb,  per  Famelico,  [v.addie.^ 
ir^  li  s.  1.)  -  Né  al  tuo  lacerato  corpo  sia  dato 
o  fuoco  o  sepoltura  ;  ma ,  diviso  e  sbranato, 
sazii  li  agognanti  cani.  Bocc.  Fiam.  56,  tdìz.  Cms. 

AGOGNARE ,  vcrb.  att. ,  per  lo'  stesso  cbe 
yégugnare.  -  f.  agugnUIE. 

AGOGiNATrfRE.  Verbale  raas.di^<;oflnia- 
re.  chi  o  Che  agogna,  cioè  brama  ansio- 
samente che  che  sia. 

%  SpeciGcatam.  »  per  Ingordo  di  cibo,  di 
iMngiare.  -  Oltre  a  questo  sono  i  golosi 

grandi    agOgnatOri.   Bocc.  Comnien.  DanU  2,  l3o, 

AGÓNE.  Susi.  m.  (Lat.  Jgon,  onis,  dal 
^'  À7MV.)  Nome  generico  di  Giuochi  mili- 
'wi*  e  d'esercizj  di  corpo  istituiti  da'.Greei, 
^ poi  imitati  dai'Bomani.^Em  in  quc* tempi 
De'teairi  e  nc'ludi,  o  vero  agoni  e  feste,  Fuso 

Ula  poetica  moltissimo.  SaUin.  (^dt.  cfn/ Grassi). 

^  1.  Pe'l  Luogo  o  Campo  dove  si  fanno 
i^e  feste  militari.  -  Vincitori,  clic,  in- 
fianunati  dal  desiderio  della  gloria,  in  bre- 
ve agone  si  sublimano.  Adunar,  (r/f.  ria/ Gniù). 

Udaro  il  luogo,  e*l  bel  sciampìaro  (ampU}- 
x»)  agone.  Sdvìn.  oam.  (e.  «.). 

J.  1  Per  Combattimetito,  Pugna.  -  Disse 
*Bora  il  buon  veglio  (Noturc):  Arbitra  sia 
Della  scelta  la  sorte ,  e  sia  1* eletto,  Salvo 
^<»niando  dair ardente  agone,  Degli  Acliéi 
b  salute  e  di  sé  stesso.  Mout.  iiuid.  i.  7,  v.  an. 
f       AGONIA.  Sust.  f.  (Dal  gr.  A76)a  Combat- 
[     Cimento,  Certame,  Lotta.)  V  Ultimo  com- 
[     kttimento  del  corpo  e  del f  anima,  V  Ulti- 
ma lotta  delta  vita  con  la  morte.  E  par 
che  non  si  dica  fuorcbè  dclF  uomo.  (Secon- 
do i  Vocab.9  dicesi  indilTercntemente  ago- 
nia e  Jngoma;  sul  qual  proposito  ò  da 
redere  AGONÌA  nella  Lessigr.  ital.  )  -  Un 
quadro  do v*  era  dipinto  il  Signore  quando 

era  in  agonia.  Leu.  Aut.  mod.  (ni.  </u/Prrgaimui). 

5.   1.   Per    Tormento,  Pena  eccessiva, 
roL  /. 


Grande  afflizione  di  spirito  accompagna- 
ta da  viva  inquietudine.  Angoscia.  -  Cosi 
d' ogni  esercizio  resultano  molti  danni  e  af- 
fanni e  agonie  di  mente.  Pandoif.  Got.  Fam.  66, 
edis.  vcTon.  1818.  Dopo  cli'  cgH  cbbc . . .  dimostro 
cbe  il  messo  narrava  quella  disavventura 
forzatamente,  e  dopo  cb'cgli  ebl^e  tirato  in 
agonia  insieme  T ascoltatore.  Segni,  Drmrt.  Fai. 
89.  (Traduz.  di  Marc.  Adriani:  «...  avendo 
dimostrato...  che  quel  nunzio  contro  a 
sua  voglia  portava  ambasciata  di  tal  rtit- 
na,  e  avendo  fattq  cadere  la  madre  e  l'udi- 
tore insieme  nelf  affanno.  »  ) 

§.  2.  Per  Incertezza,  Perplessità.  -  Stan- 
do in  agonia  di  tornare  addietro  o  andare 
innanzi.  b«Ic.  vìi.  b.  Coiomi».  121. 

§.  3.  Per  Brama  ansiosa,  Il  parer  mille 
anni,  Ansiosa  aspettazione,  ec.  -  Questa 
agonia  di  liberarsi  da*  bcnifizj  quanto  più 
tosto  si  può ,  è  cosa  da  ingrati.  Varrh.  Scn.  Bmif. 
1. 6,  e.  3p,  p  176.  (Test.  lat.  <t  liane  ipsam  cu- 
pidìtatem  primo  quoque  tempore  liberandi 
se,  meminerimus  ingrati  esse,  w  )  Tutte  le 
cose  a  quel  termine  vanno  11  qual  è  di  tro- 
var quella  quiete  Che  può  dar  la  natura , 
L'industria  e  la  ventura.  Questa  naturai  se- 
te, Quest'agonia  communc,  e  quest'affan- 
no, È  più  ne' razionali,  Cbe  negli  altri  ani- 
mali. AllcgT.  26,  edis.  Cnis.  ;  23,  edis.  Ani^tertl. 

AGONISTICO.  Aggctt.  Appartenetite  a' 
giuochi  ed  esercizi  della  palestra,  della 
lotta,  ec.  (r.i7re//m/«  AGONE.)  -  E  cbe  in 
conseguenza  nella  parte  per  cosi  dire  ago- 
nistica della  scena  o  ninno  o  poco  canto 
usasse  («v,  sì  u^assc  appo  li  anii.hi) ,  riscrbaudosi 
questo  a  sfogarsi  nella  parte  epidictica ,  cioè 
ne'  Cori.  SaUin.  /«  Air.  Leu.  ai.  lui.  p.  34.  (Qui 
viene  a  dire  Operativo.)  , 

AGORÀ JO.  Sust.  ni.  (Dal  sust.  plur.  Ago- 
ra, usato  dagli  aiiticbi  in  vece  di  Aghi.)  Chi 
fa  0  vende  le  agora,  cioè  fi  aghi. 

§.  Agorajo  ,  si  dice  anebe  il  Boccinolo 
nel  quale  si  tengano  li  aghi.  (  y.  AGORAJO 

ne//e  Voc.  e  Man,  ) 

AGOSTA.  Sust.  f.  T.  geogr.  Città  di  Si- 
cilia, cosi  chiamata. 

§.  Per  Fi/io  d'Agosta.  -  Da  rag.nzzo  io 
non  lio  bevuto  mai  altro  cbe  vini  navigali 
e  scnz'aqua ,  come  claretti,  lagrime  di  Som- 
ma ,  Termini ,  Agoste  rosse  e  vernótici ,  a 

tutto  pasto.  Magai.  LaU.  «ient.,  Ictt.  2,  p.  i(). 

AGOSTINO.  Aggctt.  Di  agosto.  Del  mese 
d' agosto. 
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§.  Pioggia  o  Piova  agostini  a.  Pioggia  del 
mese  d' agosto.  -  Ma  si  crebbero  in  breve 
e  fùr  perfeltì ,  Che  crescon  meno  air  ago- 
stina piova  Le  botticelle  uscite  fuor  del- 
l'uova. Ricciard.  32,  17. 

AGOSTO.  Sust.  m.  (Dal  lat.  Augustus ^ 
convertito  in  O  il  dittongo  Au,)  V  ottavo 
mese  dell'anno  vulgare. 

§.  BéVELO  D* agosto.  -  y.  inBERE, verbo, il $.  \6. 

AGRESTATA.  Sust.  f.  (Dal  sust.  Agre- 
sto.) Bevanda  agrestala^  cioè  fatta  con 
agresto  e  zucchero.  -  v.  /*«*.  m  aquacedra- 

TAJO. 

AGRESTE  0  AGRESTO.  Aggctt.  (Dal- 
Faggett.  lat.  Agrestis,  la  cui  radice  è  Ager, 
signiGcantc  Campo,  ec.)  Campestre,  ni- 
lerecciOf  Rusticano. 

%.  Li  agresti y  in  forza  di  sust.,  per  Li 
uomini  agresti,  cioè  Li  agricultori,  I  con- 
tadini. Lat.  Agrestes.  -  Ora  è  nel  campo 
De*  Toschi  9  e  favvi  indugio ,  ed  arma  agre- 
sti. Car.  Eiieid.  1.  9,  t.  18.  — Id.  ib.  1.  8,  t.  la.  E  qUCi 

che  i  culti  deir  amena  Augée  E  di  Scarfe 
lasciar  9  misti  di  Tarfa  Ai  duri  agresti,  e  quei 
di  Tronio ,  a  cui  II  Boagrio  torrente  i  campi 
allaga.  Moot.  iiìad.  i.  a, ▼.  703. 

AGRESTO.  Sust.  ra.  Uva  acerba ,  ec. 

§.  1.  Figuratam.,  per  Higàglia,  cioè  Quel- 
lo che  si  guadagna  oltre  al  pattuito.  (Di 
qui  la  locuzione  Far  agresto,  che  è  quel- 
YAvqnzare  che  fa  taluno  per  sé  nello  spen- 
dere 0  nel  fare  i  fatti  altrui.  )  -  Le  rigà- 
glie de*  cuochi  y  che  si  chiamano  agresti  le- 
citi ,  nessuno  ce  li  può  levare.  Nelli  J.  A.  Comcd. 

5,  40.  (Fi.  ancfie  Mìduc.  in  Noi .  Malm.  fo/.  2, p.  lOO,  col.  3.) 

§.  2.  E  pur  figuratam.,  per  Utile  minore 
in  confronto  di  ciò  che  si  sperava;  Piccolo 
profitto.  Piccolo  guadagno.  -  E  cosi ,  poi- 
ché non  ne  ho  potuto  fare  dcir  olio,  ne  farò 
dell'  agresto.  Car.  Smcc.  a.  4 ,  «.  5. 

§.  5.  Rendere  agresto  per  uva  acerba. 
Figuratam.,  vale  Rendere  la  pariglia.  -  Il 
colpo  d'alto  insin  in  basso  scende;  Più  che 
un  terzo  ne  cade  a  la  campagna:  Ruggier 
per  uva  acerba  agresto  rende.  Né  l'African 
con  lui  punto  guadagna.  Rem.  Ori.  m.  65, 6. 

§.  ft.  Proverbio.  -  GÌ  è  chi  dicc  chc  il  dar 
moglie  a  quei  giovani  chc  pendono  più  nel 
ragazzo  che  nel  giovinetto,  è  uno  spropo- 
sito ,  perchè ,  ec.  ;  e  poi  vi  caccian  fuori  certi 
proverbj  eh*  io  non  credo  che  sieno  da  dis  - 
prezzarsi:  per  esempio,  che  c<Chi  veude- 


mia  troppo  presto,  0  svina  debol  vino. 
tutt* agresto.  »  E  un  altro  (che  questo 
guarderebbe  la  sposa  )  :  <<  È  meglio  star  so 
barba,  che  sotto  bava.  »  Neiu  J.  A.  Coroed.3,a 

AGRETTLXO.  Aggctt.  dimin.  di  Agret 
dimin.  di  Agro.  Alquanto  agretto. 

%.  In  forza  di  sust.  m.  Sapore  agret  tino,  p 
tosto  agretto  che  no.  «  li  sig.  C. ,  andan 
a  Roma,  dove  qualche  volta  sono  i  pr 
gnoli  a  vilissimo  prezzo,  ne  fece  grandis 
ma  provisione  per  seccarli;  e  perciò  li  p 
neva  su  la  finestra,  la  quale  riusciva  sol 
a  quella  de* paggi,  i  quali  ogni  matina 
spruzzavano  co *r urina:  e  il  C,  trovand 
li  umidi,  credette  che  ciò  di|>endesse  da 
rogiade  e  dall'aria  umida  di  Roma.  Torns 
a  Firenze,  ne  fece  parte  alla  convcrsazio 
della  sig.  Maddalena  del  Nero.  Onde  quel 
signore,  vedendo  il  sig.  L.  Martellini,  d 
mandarono  quello  che  egli  aveva  lor  pò 
tato  di  Roma;  e  dicendo  egli  «Niente' 
dissero  essere  stato  più  garbato  il  sig. 
che  aveva  lor  donato  i  prugnoli.  II  Mari* 
lini  soggiunse.  Se  erano  stati  buoni;  e  p 
rivelò  loro  il  mistero  delia  rogiada.  Sire 
esse  furono  per  recere  li  occhi  ;  e  una  dis. 
che  si  sentiva  bene  un  certo  agreltino.  d^ 

Lepid.  127. 

AGRETTO.  Aggctt.  dimin.  di  Agro. 

§.  In  forza  di  sust.  m.,  per  Sapore  agret 
lo.  *  Quell'agretto  tanto  grazioso  in  eh 
consiste...  la  maggior  delizia  di  questa  poi 
vere.  Magai.  Var.  Operci.  425.  Costoro ,  in  ca© 
bio  di  tagliarli  (ì  poponi)  per  Io  lungo  a  fette 
li  tagliano  per  traverso  a  ruotoli  come  i  ce 
triuoli ,  ed  in  quella  maniera  se  li  mangia- 
no co'l  seme  e  co'l  fiore;  che,  levandolo 
resterebbero  senza  sapore,  consistendo  tutu 
in  quel  fiore  che  ha  un  agretto  che  avvivi 
tutto  il  resto  del  popone  per  sé  stesso  sci 

pitO  e  di  nessun  sapore.  Carlet.  Yiag.  t.  a^ng- 1 
p.  a4. 

AGRETTO.  Sust.  m.  Term.  botan.  vulg* 
L'agretto  è  il  nasturzio  con  foglie  piceol 
e  intagliate;  cresce  di  gambo  alto  unbrac 
ciò;  fa  il  fior  bianco  e  il  seme  oscuro.  Tre 
vasene  del  nero  e  del  bianco;  seminasi  ( 
primavera ,  ed  è  buono  nelle  mescolaoi 

dell'  insalate.  Soder.  On.  e  Giard.  27.— -Id.  Aili.aO 

AGREZZA.  Sust.  f.  Astratto  di  Agro.  1 
essere  agro,  Qualità  di  ciò  che  è  agro. 

§.  i.  Figuratam.  -  Fors'  anco  rintuzii 
di  tue  querele  Saprà  l'agrezza.  Pnin.  Mat. 
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Pano.  Op.  1,95.  (In  questo  senso  Ggurato  di- 
ciamo anche  Acerbezza,  Asprezza,  Bru- 
ttktzza.  ) 

$.  i.  E  ancor  figuratam.,  detto  della  vo- 

ce.  -  Agrotto , . . .  uccello  ; . . .  voce  tolta  di 

peso  dalla  greca ,. . .  che  è  quanto  dire  asini 

rugitus:  cosi  lo  chiamano  i  Greci  dalFagrez- 

za,  0  vogliam  dire  dalF acerbezza  della  sua 

voce.  Red.  Ditir.  Annot.  p.  ]8o^  cdis.  mUan.  Class,  ital. 

agrìcola.  Sust.  m.  (Lat.  Agricolafda 
^'igtr  [Campo]  e  Colo,  is  [Cultivare];  on- 
de Tiene  a  dire  Cultivatore  del  campo  o 
<U%  campi,  )  Agricultore.  «  Opra  che  forse 
Agli  agricoli  è  grata.  Ctr.  Eneid.  ).  i ,  t.  6. 

AGRICOLTÓRE  Sust.  m.  Colui  che  eser- 
cita V  agricultura.  Lat.  Agricullor,  «  Come 
in  palude  asciutta  dura  poco  Stridula  canna, 
o  in  campo  arida  stoppia  Contra  il  soffio  di 
borea  e  contra  il  fuoco  Cliel  cauto  agricul- 
tore (tic)  insieme  accoppia,  ec.  Arù».  Far.  14, 
4SLi  agricultorì  (àc),  accorti  a  li  altru*  esem- 
pli, Lascian  nei  campi  aratri  e  marre  e  fai- 

CI.  là.  ili.  a4>  7- 

AGRIFÒGLIO.  Sust.  ra.  T.  boUn.  -  v.  in 

LECCIO  a  $.  Lbxio  si»raoso. 

AGRIMANI.  Sust.  m.  plur.  Certi  orna' 
fidenti  che  si  mettono  alle  vesti  ed  ai  mo- 
^li.  Cosi  dice  il  Diz.  dclVAcad.  frane,  in 
AciÉiEfT.  Ma  il  Salvini,  Noi,  Malm,  v.  2, 
p.  477,  col.  3,  ne  ristringe  il  signif.,  di- 
^do:  «Agrihani,  Piti  diamanti  legati  in 
argento,  quasi  Agréments,  cioè  Aggradi- 
*mti.  -  Pompose  armillc,  giardiniere,  an- 
oello,  Orecchini,  agrimani,  e  il  calessino,  Pa- 
Hai  carro  del  Sol,  fiammante  e  bello. Adim. 

J*4«».Sat.  2,  p.  52. 

AGRIMÒNIA.  Sust.  f.  T.  botan.  -  r.  san- 

AGRO.  Aggett.  (  Dall'  oggett.  lat.  Acer, 
W»,  mutato  il  e  in  g.)  Acre,  Piccante  al 
^to,  ce. 

$.  I.  Per  Acido,  Brusco,  -  Ahimè,  che 
&Uo  Quel  salutar  licore  agro  e  indigesto 
Tra  le  viscere  tue,  le  allor  farebbe  E  in 
^  e  fuori  e  nel  teatro  e  al  corso  Ruttar 
plebejamente  il  giorno  intero  !  Parin.  Mat.  m 

P»ia.  Op.  1 ,  19. 

$.  9.  Figuratam.  ;  per  Insultante,  o  Mor- 
ate, 0  Acerbo ,  pigliate  ancor  esse  queste 
àw  nlUme  voci  in  senso  metaforico.  (  f.  in 
ACRE, o^^ii.^  i7  $.  p.  )  «  Rise  la  fresca  Gioven- 
^e  animosa ,  e  d' agri  motti  Libera  punse 

b  Senil  baldanza.  Pann.  Mai.  /n  Paria.  Op.  1 ,  58. 


$.  3.  Colori  agri,  chiamano  i  Pittori  quei 
Colori  i  quali  nofi  sono  itisienie  uniti  con 
tali  digradamenti  da  renderli  gradevoli  al- 
la vista.  Il  suo  contrario  è  Dolce.  Anche  i 
Latini  dissero  Color  acer;  e  dicono  i  Fran- 
cesi Couleurs  aigres,  Spagn.  Agrio.  -  Que- 
sti rubini  di  Levante  hanno  un  colore  ma^ 
turo,  pieno  e  molto  acceso.  Quelli  di  Po- 
nente, avvegnaché  il  color  di  essi  sia  rosso, 
pende  però  nel  paonazzo  (pavonano)  agro  e 
crudo.  I  rubini  di  Settentrione  sono  di  color 
più  crudo  e  più  agro  di  quelli  di  Ponente. 

Bra.  Cdl.  Op.  3 ,  3. 

$.  4.  Viso  agro,  vuol  dire  melancolico*^ 
e  si  dice  agro,  perchè  uno  che  abbia  avuto 
qualche  disgusto ,  suol  mostrarlo  nella  fac- 
cia con  increspar  la  fronte  e  fare  altri  gesti , 
appunto  come  fa  uno  che  mangi  cose  aspre, 

acide  O  agre.  (iVfinuc.  in  Not.IVTalm.v.  1,  p.  198,  col.  2.) 

AGRÓRE.  Sust.  ra.  Lo  essere  agro. 
Agrezza, 

%.  Figuratam. ,  e  nel  senso  che  pur  figu- 
ratam. si  dice  Acerbezza,  «  Il  terzo  di  d 
partivano  i  Principi,  in  grande  amore  al- 
cuna volta ,  e  quando  con  qualche  agror 
neir animo,  ma  ben  ascoso.  AUm.  Lett. dedìc. 

del  Gir.  Cort. 

AGRÒSTIDE  DE'  CAMPI.  Sust.  f.  T.  bo- 
tan. -   r.  PENNACCHINI,frrm.  ^ten. 

AGROTTO,  o  vero  GROTTO.  Sust.  m. 
Uccello,  da  Onocrotalus\  che  cosi  nomasi 
in  latino  questo  uccello.  (Red.  Etim. iiai. )  —  K 

ONOCROTALO. 

AGtócCHIA.  Sust.  f.  (  V.  Aguglia ,  che 
vale  lo  stesso.  )  Ago  da  far  lavori  di  ma- 
glia, (f.  in  AGUCCHIARE,  i-erbo).  -  Calzetta  a 

agucchia.     Franriosìni,  Voia)).  ital.  >pagn.,  in  AGUC- 
CHIA. 

§.  1.  Per  Ago  in  genere,  detto  anche, 
per  aféresi ,  Gucchia.  «  vSe  V  uomo  lontano 
una  balestrala  manda  la  sua  similitudine 
air  occhio ,  che  occupa  una  piccola  parte  di 
una  finestra  d*  agucchia ,  come  potrai  tu  in 
s)  piccola  figura  scorgere  o  vedere  il  naso, 
o  bocca ,  0  alcuna  particola  di  esso  corpo  ? 

I.ion.  Vinc.  23o,edis.  rom.  1817. 

§.  2.  Per  una  Sorta  di  palo  di  ferro,  - 

V.  in  GVCCHIA  il  $. 

AGUCCHIARE.  Verb.  intrans.  (Dal  sust. 
Agucchia,)  Far  lavori  di  maglia  con  l'aguc- 
chia,  -  Agora  (Aghi)  d'ogni  sorta,  agora  fi- 
ni, Agora  da  cucir,  da  rimendarc  Stracci 
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c  sdrucili  quanto  si  vuol  grandi;  Agora  da 
agucchiare  e  far  lavori  Arrendevoli  e  dolci 
e  che  alla  mano  Vengan  per  ogni  verso  ; 

Aghi    da   bastia  6C.    Bnonar.  Flci.  g.  2,a.  i,s.  i5, 

p.  56,  col.  3.  E  vedulo  ho  dagli  aghi  da  cuci- 
re, Per  dir  cosi,  venirsi  A  quei  poi  d'aguc- 
chiare. Id.  il),  g.  5 ,  a.  3 ,  s.  1 ,  p.  289 ,  (0I.  3. 

AGUCCHIATÒRE.  Verbale  mas.  di  Jguc- 
chiare.  Maestro  di  far  lavori  di  maglia  con 
l'agucchia.  -  Canto  degh  agucchiatori. Noi 
faciam  calze,  borse  e  berrettini,  Scufiie, 
scuffiotti  e  rete  D*oro,  di  seta,  e  lana ,  e 
grossi  e  fìni.  Cant.  Cam.  20i,etiixCms.  Lcgator , 
pesatori,  venditori.  Con  funi,  con  stadere, 
con  misure.  Menar  vedrem  'n  un  tratto  e 
piedi  e  mani,  Che  vo*  direte:  E*  sono  aguc- 
chiatori. Buonar.  Fier.  g.  3,  a.  1,1.  I ,  p.  48 ,  col.  3. 

AGUGELLA.  Sust.  f.  (Dal  sustm.Jgo.) 
Punteruolo,  o  altro  simile  strumeìito ap- 
puntato, •  Ma  prima  gratta  la  perfezione 
delle  pieghe  con  qualche  punteruolo  di  ferro 
o  agugeila.  Cmnìu.  Tntt.  più.  76.  Disegnato  che 
hai  tutta  la  tua  ancona,  abbi  un*  agugeila 
mettuda  (messa)  in  una  asticciuola,  e  va'  grat- 
tando su  per  li  contorni  della  figura ,  ec.  là. 

ih.  107.  —  Id.  il),  iodirtro  a  e.  88,  due  volte.  Vedrai 

quelli  segnolini  che  grattasti  con  Tagugclla. 
id.  ih.  120.  (In  quest*ult.  es.  la  stampa  legge 
agucella  in  cambio  di  agugeila,) 

AGtìGLIA.  Sust.  f.  (Provenz.  Agulhia  o 
Jgullia;  catal.  seguila;  spagn.  /fguja;  por- 
togh.  jégulha  ;  frane,  ant.  Aguille  ;  frane, 
moder.  Aiguille.)  Agucchia,  Ago.  (r.andte 

nelle  Yoc.  e  Mau.  /'Osservazione  a</ AG LGLl A,  V.  A. 
Ago.) 

AGUGLIARE.  Verb.  intrans.  Lo  stesso 
che  Agucchiare'^  perchè  questo  da  Agucr 
chia,  e  quello  da  Aguglia,  equivalenti  en- 
trambe al  lat.  Acus.  *  Agucchiare,  lo  stesso 
che  Agugliare,  Cucire,  ec;  onde  Gugliatii, 

quasi  Agugliata.  Salviu.  Annot.  Ficr.  Buonar.  p.  4o3, 
col.  2  reno  la  fine. 

AGUGNARE,  0  AGOGNARE,  come  pur 
si  trova  scritto ,  ma ,  se  non  andiamo  erra- 
ti, per  mera  licenza.  Verb.  att.,  che  si  usa 
ancora  in  mod.  assol.,  cioè  con  l'oggetto 
sottinteso.  (Forse  da  Aguina,  che  vale  ap- 
presso i  Baschi  ciò  che  a  noi  Dente.  )  Mo- 
strare i  denti  in  atto  di  minaccia,  «  Qual 
ò  quel  cane  che  abbajando  agugna ,  E  si 
raequcta  poi  che  il  pasto  morde.  Che  solo 
a  divorarlo  intende  e  pugua ,  Cotai,  ec.  Dam. 
luf.  6, 38.  (  Abbajando  agugna;  ctoé,  abbajan- 


do mostra  i  denti  in  atto  di  minacciare  al 
trui.  )  Ma  se  presso  al  matin  del  ver  si  so 
gna,  Tu  sentirai  di  qua  da  picciol  temp 
Di  quel  che  Prato,  non  ch'altri,  t'agogm 
Id.  ib.  36 , 9.  (  Cioè ,  c/ie  ii  minaccia  con  mo 
strarti  i  dentiy  come  fa  il  cane,  )  =  (/'.  «•/ 

Voc.  e  Man.  /'Os^rvazione  ai  tema  di  AGOGNARE.  ) 

AGUMENTARE.  Verb.  att.  -  r.  AUMEJ 

TARE. 

AGITOLI.  Sust.  m.  plur.T.  botan.  vulg. 

V.  INCHIODA  CRISTI. 

AGUZZARE.  Verb.  att.  (Provenz.  Agu 
sar  o  Aguzar;  catal.  ant.  e  spagn.  Aguzar 
portogli.  Aguzar;  e  tutti,  probabilmente 
dair  aggett.  provenz.  Agut,  -  lat.  Acutus, 
ital.  Acuto  o  Aguto  o  Aguzzo,)  Fare agus 
zo,  cioè  acuto y  Appuntare, 

%,  i.  Figuratam.,  per  Aizzare,  Instici 
re.  Stimolare,  -  Quelli  medesimi  t^agui 
zano  di  fare  crudeltadi.  Bn».  Lai.  Om.  p.  ^ 
i>g.  170.  (Test.  lat.  c€  Eorum  ipsorum  où 
crudelitatem  te  acuii  oratio,  »  ) 

§.  2.  Aguzzare  l.\  pen?ia.  Figuratam.  -  F. 

in  PENNA. 

§.  5.  Aguzzarsi  il  llOLL^o  ad  alojpìo,  si  di- 
ce figuratam.  e  bassam.  in  cambio  di  Aguz- 
zarsegli  l'appetito,  cioè  Crescergli  l'appe" 
titOy  Parsegli  l'appetito  più  vivo,  (r.auffc 
appresso  il  %.  6.)  «  Sc  mortc  è  fin  di  tutte  le 
sciagure,  Come  allupar  mi  sento , ancorché 
morto?  E  come,  dove  ognun  esce  di  guai, 
Mi  si  aguzza  il  molino  più  clic  mai?  MaiO' 

4j  32.  (^y.  anche  ntlle  Voc.  e  M.ìu.  In  parentesi  nr/S-IV 
</i  AGUZZARE.) 

§.  4.  Aguzzarsi  i  mustacchi  0  le  basetts.- 

V.  in  MUSTACCHIO. 

%.  B.  Aguzzato.  Partie. 

%,  6.  Avere  aguzzato  il  molino.  Figurt- 
tam.  e  bassam. ,  si  dice  àcW  Essere  alV ordir 
ne  con  la  fame  per  mangiare,  (  ^.  anche  adèt- 
tro  il  s.  3.  )  -  Essendo  un  giorno  insieme  ad 
un  convito,  Quando  appunto  aguzzato  hanno 
il  molino ,  E  mnngian  con  benissimo  appe* 
tito.  Non  so  come,  il  maggior,  detto Nar- 
dino,  Ncir  alTettare  il  pan  tagliossi  un  dito. 

Malm.  7,  3l.  (  7"^.  anche  nelle  Voc.  e  Man.  la  parentesi  ad 
S.  Ili  di  AGUZZARE.) 

AGUZZATA.  Susi.  f.  Aguzzamento. 
%.  Aguzzata  d'i.ngbgko.  Concetto  spiritosi 
ottenuto  dall'  aguzzar  l' ingegno,  -  Vi  csor 

tO  a  ripolirlo  (<iucl  vostro  eini^raninia)  C  R  raffioarb 

di  modo,  che,  laddove  è  ora  d'ottima  lega 
diventi  di  coppella;  perchè,  a  una  sola  agui 
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zata  d*  ingegno  riducendolo,  verrà  meglio 

detto,  e  meglio  incntenato,  ec,  Car.  Leit.  3,91. 

AGUZZANO.  Sust.  m.  (Voce  d'incerta  ori- 

^'nc.)  Bas90  officiale  nelle  galèe  deputa» 

to  alla  custodia  della  ciurma,  a  levare  0 

rmtiiere  le  catene   a'  forzati  0  galeot- 

//.Frane.  Argousin,  (I  Vocab. rej^ìstrano 

^-^guzzino,  Puzzino,  Lauzzino.  V,  AGUZZI- 

TVO  tdle  Yoc.  e  Man.  e  nella  Lmigr.  ital.  )  «  Sc  ilO  fa- 
miglio in  galèa  che  ha  mal  cervello,...  Si 
l:rt)va  il  remo ,  il  banco  e  la  catena  In  pron- 
to: e  così  v*é  Fauzzino  (agatzioo)  in  pi*onto, 
Ohe  a  un  cenno  che  gli  fo,  me  l'incatena. 

1*aBuI.  Gap.  votò.  84* 

S-  Per  quel  Birro  o  Serviente  del  capi-' 
iano  di  campagna  che  avéa  per  officio  di 
Uémdare  ad  esecuzione  li  ordini  dati  per 
la  polizia  del  campo,  -  È  obligo  di  suo 

Olfizio  (àeì  capuano  di  campagna  )  averC  UU  luOgO- 

lenente  con  molti  suoi  aguzzini  0  birri  che 
vogliam  dire,  e  col  boja  ancora,  e  che  essi 
stien  sempre  alla  sua  persona.  Cinoxu  {cu.  dai 

AH  0  AHI.  Interjezione  che  serve  ad  espri- 
Qiere  esclamazione,  gioja,  dolore  9  ammi» 
linone,  affetto,  minaccia,  sdegno,  deside- 
no,  ec.,  secondo  le  occasioni  in  cui  se  ne 
&  uso.  •  Noi  andavam  con  li  dieci  demóni. 
Ah  fiera  compagnia!  Dant. inC  32.  Ahi,  dura 
(ora,  perchè  non  t* apristi?!  id.  ib. 33.  Ahi 
QialTagia  femina  !  ;  dunque  ci  se'  venuta  ? 
WrcnoT.  67.  Ahi  traditori,  voi  siete  morti,  id. 
^4^.  Ah,  dicca,  valentuomini ,  ah  compa- 
^,  Ah  fratelli,  tenete  il  luogo  vostro.  ArU». 
^•18,43. 

%  Ah,  che.  ..,  o  vero  Ahi,  che.  . .  !  Forma 
^ittica ,  dove  le  parole  da  supplire  vengono 
<lctenninate  dall'  intenzione  del  concetto.  « 
Ahi,  che  fiamma  dal  cielo  anzi  in  me  scen- 
^,  Santa  onestà ,  eh'  io  le  tue  leggi  offenda  ! 
V  Gei». 4, 57.. (Cioè,  Ahi  voglio y  0  pre- 
f^j  te,,  che  in  me  scenda  fiamma  dal  cielo, 
ì"^  eh  io  offenda^  santa  onestà,  le  tue 

AHIMÈ,  o,  disgiuntam.,  AHI  ME.  Interje- 
''ooc  di  dolore  o  di  compassione. 
S>  AnH£  CHE,  Ahi  me  che.  Misero  a  me,  e 
^Locuz.  ellitt.,  sottinteso  un  verbo  da 
^  dependa  la  congiunzione  cìie,  -  S' ella 
•^soffiare  un'orrida  tramontana,  ahimè 
^ il  mio  figliuolo  non  patisca  freddo;  s' ella 


sente  difundersi  un  pericoloso  contagio, 
ahimè  che  al  figliuol  mio  non  si  appicchi  il 
male.  Segner.  Pnd.  3i,  p.  3op,  roi.  2.  (Cìoè,  ahimè 
temo  0  PAVENTO  c/i6,  cc.)  Miscpa  a  me,  che 

mai  non  foSS'  io  nata  !  Gtamlml.  Bem.  Coni  in.  Cirif. 

Cair.  1.  a,  si.  4; ,  p.  39,  col.  I.  (Cioè,  Miscra  a  me, 
vorrei  o  bramerei  che  mai,  cc.  !  ) 

AIDl^CA.  (Sust.  m.  Soldato  unghero  di 
fanteria,  (Li  Usseri  e  li  Aiduchi  sono  mi- 
lizia propria  e  nazionale  dell' Ungheria  :  i 
primi  a  cavallo,  i  secondi  a  piedi.  Tedes. 
Heiduck\  frane.  Heiduque.)  -  Incammina- 
tosi il  governatore  a  quella  volta  con  700 
cavalli  e  una  quantità  d'  aiduchi  a  piedi. 

Tenaiui  {cit.  dalGm^).  S' introduSSCrO  ÌU  qUCStO 

mezzo  per  due  volte  in  NeuhauscI  qualche 
aiduchi  di  Giavarino  e  di  Comora,  che  nella 
parte  mcn  custodita  passarono  a  nuoto  la 

Nitria.  Montecuc.  {cit.  e.  s.). 

AIRONCELLO.  Sust.  m.  dimin.  di  ^iro- 
fie,  uccello  chiamato  Ardea  da'  Latini. «Di 
giugno  siate  in  tale  campagnctta ,  Che  vi 

siano  COrbi  (corvi)  ed  airOnCClU.  Cene  dalia  Chìl 
lana  irAretzo  in  Poet.  prim.  sec.  2,  201. 

AIRÒ^ìE.  Sust.  m.  Quell'  uccello  che  si 
clìiama  pure  Aghirone,  Lat.  Ardea. 

§.  1.  Airone  forestiero.  (Uccello  di  ripa). 
Ardea  russata  Lalh.  (  Sav.  Omii.  2 ,  .349.  ) 

§.  2.  Airone  maggiore.  Ardea  alba  Lin.  - 
Sinoiì.  Ardea  Egretta  Gmel.  ;  -  Leucoro» 
diaSjec.yAldroy.;-  Sgarza  bianca  maggiore 
Stor.  UcccU.  -  Frane.  La  grande  aigrette, 
(Sav.  Omii.  2, 347.)  -  Dial.  roman.  Beccapesce 
bianco  ;  vencz.  Cicogna  bianca  ;  -  bicntin. 
Verginella, 

%,  3.  Airone  minore.  Ardea  Garzella 
Lin.  -  Sinon.  Ardea  Garzetta  candidissi» 
ma  Gmel.;  -  Ardea  alba  minor  Aldrov.  - 
Frane.  La  petite  aigrette,  -  Dial.  pis.  Airo» 
ne  piccolo y  -  dial.  vecchian.  Aghella;  -dial. 
bicntin.  Gianna  piccola.  (Sav.  Omit.  2,348.) 
Dial.  mil.  Sgolgetta;  -  vcnez. ,  veron.,  ro- 
man. Garzetta;  -  mantov.  Sgarzeta  biar^ 
ca\  -  gcnov.  Airon  perdigiorno  gianco;- 
sard.  d' Oristagni  Cau  marinu. 

§.  4.  Airone  piccolo.  -  F.  sopra  in  Airone  minore. 

AITATÓRE  e  AlTATRfCE.  Verbali  mas. 
e  fem.  di  Aitare,  lo  stesso  che  Ajutare, 
(Ajutare  viene  dircttam.  dal  lat.  Adjuto,  as; 
e  Aitare,  dal  provenz.  Aidar,  frane.  Aider,  o 
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vero  dal  lat.  barb.  fidare,  onde  fidare 
anche  presso  i  nostri  antichi.)  Aiutatore , 
JjutatricCy  ed  anche  Jjutore^  Jjutri- 
ce,  Adiutore,  Adjutnce.  -  Di  lui,  La  lon- 
tano dagli  altri ,  aitatore  Nelle  concave  navi 
assai  migliore  Addietro  era  io  riroaso.  Salvia, 
iiiad.i.  2,  p.  2i5.  Venne  Venere  a  Marte  aita- 
trice.  id.  il).  1.  2,p.  195.  Finia,  varcata  la  mag- 
gior sua  parte,  La  scura  aitatrice  ed  alma 

notte.  Id.  Inn.  Oincr.  p.  199. 

AIZZARE.  Verb.  att.  Lo  stesso  che  Adiz- 
zare  (  voce  per  altro  in  oggi  quasi  fuor 
d*uso),  omessa  la  lettera  eufonica  d.  Vale 
Irritare,  Stimolare,  Provocare^  e  simili. 

§.  Aizzarsi.  Recipr.  Provocarsi  Vun  Val- 
tro,  «  Vedi  qua  com*egU  (qucpesri)  sguizzano, 
£  la  coda  in  alto  drizzano,  E  s'  aizzano,  e 

in  quel  tonfano  (in  quella  profoudilk  del  fiume)  Lag- 
giù godono  e  trionfano.  Buonar.  Tane.  a.  3,  Interni., 

p.  147 ,  roi.  2.  (In  questo  es.  il  provocarsi  con- 
siste nel  correr  V  un  dittro  all' altro:  in  fi\- 
tre  occasioni  consisterà  in  altre  cose,  come 
in  dirsi  dell* aspre  parole,  nel  voler  tenersi 
questi  da  più  di  quello,  e  simili.) 

AJA.  Sust.  f.  Spazio  di  terra  accommo' 
dato  per  battervi  le  biade  e  per  altri  usi 
agrari.  Lat.  Area. 

%,  1.  Aja,  figuratam.,  per  Spazio  o  an- 
che diremmo  Angolo.  In  questo  senso  di- 
ciam  pure,  e  forse  meglio,  Aiuola.  -  Ver- 
gognisi dunque  di  stare  impedicato  si  lun- 
gamente in  un*  aja  strettissima  dei  mondo 
colui  al  quale  tutto  il  mondo  aspetta.  Dani. 

Piai.  all'Imprr.  in  Pros.  Daut.  e  Bocc.  212.  (DiXlliC,  PO- 

rad.  22 ,  51,  per  avvilimento  chiamò  Aiuola 
l'Emisfero  che  noi  abitiamo,  in  compara- 
zione del  Cielo:  tt L'aiuola  che  ci  fa  tanto 
feroci,  Folgendom'io  con  li  eterni  Gemelli, 
Tutta  m'apparve  da' colli  a  le  foci.») 
%.  2.  Aja,  per  Alone.  -  r.  m  alone, */««., 

//  sec.  es. 

%.  3.  Pagare  insù  l*  aja.  Figuratam. ,  vale 
Pagare  immedia  tornente  e  su'l  luogo  ov'è 
il  creditore.  -  Castruccio ...  La  gente  sua 
pagò  tutta  insù  V  aja ,  Ed  usci   di  Pistoj' 

co* suoi  soldati.   Pure.  Gentil,  e.  61  ,  tcra.  45,  t.  3, 

p.  181.  (Su  l'aia:  forse  in  frane,  si  direbbe 
Sur  le  champ.) 

%.  4.  ProTeriào.  «  Hauno  i  Contadini  quel 
trito  proverbio:  La  semetite  rada  non  fa 
vergogna  all' aja.  Pochi  però  ne  fan  conto; 


e,  per  timore  di  non  pregiudicare  alla  rac- 
colta  futura  con  gettar  poco  seme,  ne  gei 
tano  troppo ,  e  si  pregiudicano  doppiamen 
te;  perchè  raccolgono  assai  meno,  e  sacri 
ficano  la  prima  raccolta  che  consiste  ne 
risparmio  del  seme.  Paoiet.  Op.  agr.  i,  282. 

AJA.  Sust.  f.  di  Ajo.  (Spagn.  Aya.)  Coti 
che  soprintende  alla  educazione  di  qua^ 
ficaie  donzelle,  ed  anche  a'  teneri  fanci^ 
letti  maschi  di  alti  personaggi. 

AJO.  Sust.  m.  (  Spagn.  Ayo.  )  Colui  a 
quale  è  commessa  la  cura  di  custodire, 
educare  e  indirizzare  alcun  figliuolo  di 
qualificati  personaggi  ne'  buoni  costumi  e 
nelle  belle  creanze.  «  I  Sileni  erano  li  an- 
ziani de*  Satiri  e  i  decani  per  la  grande  eti, 
di  Bacco  stesso  aj ,  nutricj  e  balj.  SaiTiD.Ca- 
sMib.  19.  Li  aj ,  i  quali  1*  indirizzano  ne  co- 
stumi. Segner.  Pred.  25,  $.  II ,  p.  aSo,  col.  i. — U.3i 
p.  aSl ,  col.  2  in  fine.  (^.  AJO  anclur  nelle  Voc.  eMiA.) 

AJUÒLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Aia.  Lai 
Areola. 

%.  T.  degli  Uccellatori.  Quello  Spazio 
dove  si  tendono  le  reti.  *  Ma  s*ei  vtin 
chiesa,  sarà  ver  che  i  santi  Altari  abbiano 
ascose  le  pareti?;  E  *1  presbiterio,  al  santua- 
rio avanti ,  L*  ajuola  sia  dove  scattin  le  reti 
Per  ricoprire  il  semplicetto  uccello  Che  mal 
discerne  si  fatti  segreti?  Soidan.  Sai.  3,  p.34 

AJUTAMARf TO.  Sust.  m.  Chi  faUvtd 
di  marito]  che  perciò  da  taluno  si  àtstit 
ricemarito.  -  I  preti  e  i  frati...  fecero  per 
legge  di  non  ne  poter  tórre  più  (  mogli),  ec^ 
e  cosi  non  più  mariti,  ma  ajutamariti  divet* 

laronO.  Cccdb.  Incant.  a.  2,  s.  2  in  Teat.  com.  fior.I,S& 

AJUTANTE.  Sust.  m.  Aiutatore. 

§.  Ajutante  di  campo.  T.  mihl.  OfficìA 
die  serve  ai  Generali  d'un  esercito  perpcf^ 
tar  li  ordini  ed  assisterli  in  ogni  ocecr* 
renza  di  guerra  o  di  servizio  militare 
Frane.  Aide-de-camp.  -  Inviarono  la  lettera 
per  mezzo  del  colonnello  Patterson,  aji* 
tante  di   campo   neir  esercito  britanniei. 

Botta  (f//.  diii  Grassi). 

AJUTANTESSA.  Sust.  fem.  di  Aiutanti. 
Voce  dello  stil  famigliare  e  giocoso.  -  Vo- 
leva (il  postiglione)  darvi  una  lettera,  laquak 
diede  a  me  sùbito  che  senti  esser  io  voatn 
ajutantessa  di  camera.  Fagiuoi.  Come<i.  i*370> 

AJUTARE.  Verb.  att.  Dare  aiuto,  $0€ 
correre.  Lat.  Adiuto,  as. 
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§.  I.  Ajutarb,  seguilo  da  un  inGnitivo , 
scflza  r accompagnatura  della  particella  A, 
p€r  cagione  di  schivare  il  concorso  delle 
stesse  vocali.  -  \a  pazienza  ti  ajuterà  sop- 
portare quelle  ingiurie  delle  quali  tutte  le 

Corti  SOn  piene.  Fìris.  Op.  I ,  Ii3.  (  r.  anche  nelle 
Vor.  e  Man.  le  parentesi  nel  %.  1  di  AJUTARE.) 

%.  2.  ÀJcrrAaEy  in  mod.  assol.,  per  Gio- 
vare.  -  Per  fare  ancora  i  vini  piccanti ,  sa- 
poriti e  dolci 9  ajuta  assai,  dopo  la  prima 
i»ora ,  che  sien  messi . . .  i  grappoli  interi  nel 

lieo.  Sodrr.  Tntl.  >  it .  7  5 ,  cdii.  IVIan. 

§.  5.  ÀJtTAREy  per  Concorrere  a  rinfor- 
zure,  a  ravvivare,  a  promovere 9  ee.,  che 
che  sia,  -  Ma  se  una  piccola  particella  (dei 
9èea»)  per  via  di  medicina  se  ne  prenda, 
conforterà  lo  stomaco,  e  ajuterà  la  virtù  di- 
gestiva, e  farà  buono  alito.  Crex.  1.  5,  e  8,  v.  i^ 
F3o4,rdà. iioi.  1784.  (Test.  lat.  «...  digesti^ 
tim  vim  adjuvabit.  »  )  Tengono  che  la  di- 
gestione nello  stomaco  degli  uccelli  si  facia 
in  gran  parte,  o  vero  si  ajuti  per  mezzo 

Mia  triturazione.  Redi  (cif.  «fa/ Pasta). 

$.  4.  AiVTAEE  A  FAR  CHE  CHE  SIA.  EllÌttÌCam.y 

per  Jjutare  alcuno  0  l'uomo  a  /arto.  -La 
grazia  (diviu)  ajuta  a  bene  operare,  e  di- 
fende eontra  il  male,  ec.  San  Brm.  Tntt.  Cok.  4. 

$.  5.  AjUTARE  alcuno  OA  chi  0  DA  CHE  CHE 

su.  EllitUcamente.  Ajutare  alcuno  a  scam- 
ptart  da  che  che  sia,  Difendemelo.  (v.  anche 
*i%.trf.,edim  kikK^,  verbo.)  -  Vedi  la  besUa 
^  cui  io  mi  volsi:  Ajutami  da  lei,  famoso 
Wgjpo.  Dani,  inf.  1 ,  89.  Il  mio  ajuto  Sai  che  per 
k  tuo  bene  é  disposto  ad  ogni  cosa  inflno 
^  morte:  mostrami  pure  da  cui  ajutar  ti 

I     ^^RÌ>-  Boec.  Filoc.  1. 4>  V.  3,  p.  202. 

S-  6.  E  cosi  pure  Ajutarsi  da  che  che  sia, 
per  Difendersene.  -  Or  ov*  è  *1  naào  ch'ave- 
ri per  odorare?;  Quale  infermità  te  el  n*ha 
^tto  eascare?:  Non  ti  potesti  dai  vermi  aju- 

^Wt.  Jit  Tod-  p.  409,  «Ir.  9. 

%  7.  Ajctabe  alcuno  a  brache  calate.  - 

^.  la  BRACA,  éutt.f.,  i7  S.  I. 

$.  8.  Ajutare  alcuno  di  una  cosa.  Ellitti- 

QB.,  in  signif.  di  Jjutarlo  per  cagione,  0 

i* riguardo,  0  nell'occorrenza,  0  simile, 

di  essa  cosa.  «  Sempre  co'  poveri  di  Dio  di 

fKlio  che  ho  guadagnato,  ho  partito  per 

■ozo,  la  mìa  metà  convertendo  ne*  miei 

ióogni,  r altra  metà  dando  loro:  e  di  ciò 

a'ba  Si  il  mio  Creatore  ajutato,  che  io  ho 

sempre  di  bene  in  meglio  fatti  i  fatti  miei. 

r.  1^  I ,  a.  I ,  ir.  1 ,  p.  i3i.  DÌ  sè  medcsima  gli 


(a  qualche  Dio)  può  bou  promettere  sacriflcio; 
perocché,  quando  tu  (oLuna)  ti  partirai  dal 
nostro  emisperio,  la  farò  ardere  nelle  co- 
centi fiamme;  né  di  ciò  alcuno  pregato  Iddio 
la  potrà  ajutare,  né  trarla  dalle  mie  mani, 
id.  Filoc.  1.  2,  V.  1 ,  p.  173.  Alberto  d'Arezzo  era 
tenuto  in  pregione  (prigione)  per  debito  il 
quale  gli  era  addomandato  eontra  ragione; 
onde  e*  si  raccommandò  a  santo  Francesco 
che  di  ciò  il  dovesse  ajutare.  Vii.  s.  Frane,  m 

Vii.  ss.  Pad.  t.  4,  P-  247  ,  col.  2,  fdiz.  Man. 

§.  0.  Ed  Ajutare  alcuno  di  far  che  che 
SIA,  ellitticam.,  per  Ajutare  alcuno  a  schi- 
vare  il  sinistro,  0  il  pericolo,  o  simile, di 
far  che  che  sia.  «  Re  Mattafolle ,  quando 
in  terra  il  vide  (il  Danese) ,  Maravigliossi,  e  di 
ciò  forte  ride;  E  disse:  Or  non  vò  più  che 
tu  ti  vanti  Che  mai  più  non  cadesti  di  de- 
striere;... Vedi  che  Cristo  e  tutti  i  vostri 
Santi  Non  t*  bau  potuto  ajutar  di  cade- 
re. Rènditi  a  me ,  ec.  Pule.  Luig.  Morg.  8, 65. 

§.  iO.  Aiutare  la  barca.  -  V.  in  BARCA, 

StlSt.J.,  il  %.  2. 

§.11.  No.>  poter  dire  Dio  0  Domine  aju- 
tami. Locuz.  equivalente  a  queir  altra,  no- 
tata da'  Vocabol. ,  Non  poter  dir  mesci.  E  si 
usa  quando  ad  altrui  non  é  dato  un  mini- 
mo che  di  tempo  a  far  che  che  sìa.  «  £  men- 
tre in  questa  guisa  stava  senza  alcun  sospet- 
to, ed  ecco  vicino  a  lei  uscir  d'una  mac- 
chia folta  un  lupo  grande  e  terribile;  nò 
potè  ella,  poiché  veduto  Tcbbc,  appena  di- 
re Domine  ajutami,  che  il  lupo  le  si  fu  av- 
ventato alla  gola ,  ec.  Boce.  g.  9,  n.  7 ,  v.  8,  p.  101. 
Mandò  due  con  un  martello  e  parecchi  chio- 
vi  (chiodi),  che,  mentre  che  io  le  ricusava  (certe 
tapezteric),  l' cbbcro  distcsc,  c  disposto  alcuiie 
sedie  di  velluto  ed  un  tapeto  sopra  la  ta- 
vola, e  non  potetti  dir  Dio  ajutami.  Cas.  Leu. 

e.  Quali.  iS6. 

§.  12.  Se  Dio  m'  ajuti.  Modo  di  dire  per 
esprimere  una  certa  ferma  asserzione.  An- 
che si  dice  Se  Dio  mi  salvi.  Se  Dio  mi  va- 
glia. -  Io  vi  dicca  bene . . .  che  le  mie  bel- 
lezze eran  celestiali  ;  ma ,  se  Dio  m'  ajuti , 
di  voi  m* incresce ,  ec.  Bocc.  g.  4,n.  2,  t.  4,p.  71. 
Veramente  che  si,  se  Dio  m' ajuti.  Segni, 

Dcmetr.  Fai.  Il 5. 

§.  13.  Ajutarsi,  riHess.  att.,  per  Arra- 
battarsi, cioè  Con  tutti  i  modi  ingegnar- 
si.  «  Lo  innamorato  9  che  è  inviluppato  ma- 
lamente nel  male  d' amore,  e  che  non  si  sa 
spaniare,  è  paragonato  proverbialmente  da 


AJU  — AJD 


-.  no  — 


AJU  —  ALA 


Teocrito ...  al  topo  impegolato,  che,  quanto 
pili  s' ajuta  d'uscire  della  pece,  più  vi  si 

lOUda.  Salvin.  Annoi.  Fimr.  Buouar.  p.  53o,  col.  3,Trr.  i. 

%.  i^.  Aiutarsi  a  calci  e  morsi.  Figura- 
lam.  -  y.  in  MORSO,  sust. 

%.  itt.  Aiutarsi  a  far  che  che  sia. /mpte- 
gare  le  proprie  forze,  la  persona,  le  (acui- 
tà fisiche  o  morali,  a  farlo;  attendere  a 
far  che  che  sia,  adoperarsi  o  Tngegtiarsi 
o  Industriarsi  di  farlo.  (  Anche  i  Francesi 
dicono  in  un  sentimento  analogo ,  p.  e. , 
Aidez-vous,  che  importa  Donnez-vous  le 
mouvement  necessaire,  Jgissez.  )  -  Troppo 
son  rimaste  deluse  le  mie  speranze;  mentre 
voi,  non  ostante  sì  gran  motivo  di  ravve- 
dervi, avete  atteso  piuttosto  a  prevaricare, 
non  vergognandovi,  quasi  dissi,  di  far  co- 
me tante  pecore  ingorde,  indisciplinate,  le 
quali  allora  si  ajutano  più  che  possono  a 
darsi  hel  tempo ,  crapulando  per  ogni  piag- 
gia ,  carolando  per  ogni  prato ,  quando  an- 
tiveggono che  già  sovrasta  procella.  Segncr. 

Quar.  Prcd.  i ,  «•  l ,  p.  1 1 ,  col.  2. 

§.  16.  AjUTARSI  da  che  che  sia.  -  V.  oiUic 
Irò  il  %.  6. 

§.  17.  Ajutàto.  Partie. 

%.  18.  Ajcjtato,  ellitticam.,  può  denotare 
che  Mitri  contribuì  o-vero  cooperò,  come 
si  sia,  all'  atto,  o  al  procacciamento ,  o  al 
compimento  di  che  die  si  voglia  (espresso, 
o  fatto  comprendere  dal  contesto  ),  mgfMar- 
dante  colui  al  quale  si  riferisce  il  detto 
participio.  -  Durando  nella  infermità  il  Boc- 
canera,  furono  creati  sei  Sindachi  eh*  aves- 
sono  (arrs^ro)  a  ricercare  le  ragioni  de' suoi 
offici  ;  e  in  fine ,  tra  per  V  oppressione 
de* Sindachi,  e  (chi  disse,  e  forse  non  men- 
ti) ajutato,  assai  miseramente  passò  di  que- 
sta vita.  Vili.M.  1.  ii,p.  197. 

AJUTARELLO.  Sust.  ni.  dimin.  di  Aju- 
to.  Sinon.  Jjutuzzo.  -  La  Santa ...  li  parti- 
cipò  (certi Mxii prìncipi)  spccialmcnte  al  suo  di- 
rettore,. . .  percliò  gli  dessero  luce  in  guidar 
qualunque  anima,  quanto  più  alta,  tanto 
nien  bisognosa  di  ajutarelli  che  la  sollevi- 
no su  la  vulgar  condizione.  Segner.  Op.  t.  2, 

par.  2,  p.  733  ,  col.  2. 

AJUTO.  Sust.  m.  Mezzo  per  cui  uno  al- 
leggerisce  le  fatiche  0  t  bisogni  d' un  altro, 
o  vero  Mezzo  per  cui  uno  viene  alleggerito 
dalle  fatiche,  ec.  ;  Mezzo  per  cui  uno  scam' 
pa  da  qualche  sinistro;  Soccorso,^  Sussidio, 
Aita.  Lai.  AdJutuSf  f$8. 


%.  1.  Ajuto  di  costa.  Sovvenimento  eh 
si  dà  in  denaro,  oltre  al  salario  0  stipen 
dio  determinato,  alla  persona  che  esercii 
qualche  impiego;  e  talvolta  si  dice  puree 
quel  Sovvenimento  che  si  dà  a  una  perse 
na,  senza  le  dette  circostanze.. Sfì^gn.  Ayn 
da  de  costa.  (  V.  a  «.  »<•'  Focaf».  ) 

%  2.  Andare  i.^r  aiuto.  Andare  ad  ajutam 

%.  3.  Stare  per  ajuto.  ^jutare  alcum 
Stare  disposto  ad  ajutarlo. 

%.  4.  Ajuti.  T.  milit.  Soldatesche  mantBo 
ad  accrescere  il  numero  degli  eserciti  n 
mani  dalle  città  d'Italia  prima  che  iion 
abitanti  fossero  stati  ammessi  alla  citta- 
dinanza  romana.  Chiamaronsi  poi  Aion 
tutt*  i  Corpi  di  milizia  straniera  che  mili- 
tavano per  la  republica.  Lat.  Auxilia.  - 
Pose  le  fanterie  d' ajuti ,  che  erano  ottomila, 

nel  mezzo.  Davaiw.  Tac.  (ril.  f/«r/Gnsù). 

§.  B.  Ajuti.  Per  Corpi  di  soldati  0  Mili- 
zie che  ^  aggiungono  ad  altri  corpi  per 
accrescerne  il  numero,  agevolarne  le  oft- 
razioni ,  0  scamparli  da'  pericoli.  Frane. 
lìenforts.  -  Non  tardarono  i  regj  ad  opporsi, 
e  ne  segui  una  fazion  molto  fiera.  Ma  so- 
pragiungendo sempre  nuovi  ajuti  a  favor  di 
questi,  perciò  i  difensori  furono  costretti  al- 
fine di  rìtÌrai*SÌ.  BrntÌT.  (nV.  «Jn/Gnsd). 

§.  6.  Ajuti  ,  si  dicono  anche  quei  CoHPi 
di  milizia  che  vengono  a  congiungersi  ce^ 
un  esercito  ed  a  militare  c(m  esso  per  ra- 
gion  di  lega,  o  d*  amicizia,  o  di  spedd 
convenzione.  -  Si  dee  avvertire  «di  collocai* 
il  principal  nervo  ne* suoi  medesimi,  e  dia 
sicno  tali  che  possano,  se  bisogno  viefl«» 
superar  la  gente  <lcgli  ajuti  e  de' confeda* 

rati.  Cinimi  (rif.  rf.f/ Grassi).  Stimò  chc  tomasse 

* 

in  suo  gran  vantaggio  V  assaltar  quanto pfr 
ma  i  nemici  e  combatterli,  avanti  che  afe* 
vor  loro  comparissero  li  ajuti  forestieri  eh 
s'aspettavano.  Bcmiv.  (nrc. .*.). 

AJUTUZZO.  Sust.  m.  dimin.  di  ^iirf»- 
Piccolo  ajuto.  Sinon.  Ajutarello.  -  Io  nei 
vi  posso  più  ajutare  de*  beni  temporali;  e 
parmi  che  Dio  non  voglia.  Io  ebbi  pcnsiew 
di  ciò ,  perché  m' ha  punito  di  due  ajolofli 

(.he)  v'ho  voluto  dare.  Leti.  Sjnl.  e  Beai.  6w.lW 

ALA  0  ALE ,  e  ALK  o  ALI  nel  plur.  S«l 
f.  ALIA,  per  Ala,  benché  si  legga  in  ttl 
approvati,  e  del  dial.  tos.  Lat.  Ala,  I 
Parte  del  corpo  degli  uccelli,  di  akm 
mammiferi  e  del  maggior  nuitiero  degth 
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mve  loro  per  volare  e  reggeì'si 
idie  agli  Angeli,  ai  Gcdj  e  ad  al- 
*antastichc  si  attribuiscono  le  ali. 
)  ALI  T£SB.  Locuz.  ellitt.,  il  cui 
f fidato y  o  simile,  a  le  ali  tese. 
ice  Ad  ali  aperte,  o  Con  V  ali 
)r  poi  che  ad  ali  tese  ivi  perven- 
Forte  le  scosse,  e  giù  calossi  a 
ulto  serrato  nelle  sacre  penne , 
110  nido  fa  lieto  colombo.  Polis. 
Quando  apparve  Cupido  ad  ali 
i ,  ia4. 

«AEGARE  LE  ALI  PIÙ  DEL   NIDO.   Fi- 
le, -  F.  in  GAMBA  il  %.  Fare  n.  passo 


lA. 


EH    L*  ALI   PIÙ  GRANDI    CHE  IL  NIDO. 

irerbialc  per  dire  Jver  con  le 
e  virtù  avanzato  la  condizione 

iteeeSSOri.  (Seidoo.  Proverl>.,  eiu  dall' kV 

AB  ALA.  Ix)cuz.  milit.  Disporsi  (i 
(  due  lunghe  file  di  qttà  e  di  là 
%ore  a  chi  passa.  Onde  il  com- 
itare:  Jla,  soldati]  cioè,  Disten- 
ila  di  qua  e  di  là.  Frane.  Bor- 
,  Former  la  haie,  (r.^ncAe  </$.  i6.)- 
^odestà  fuor  del  palazzo  Par  che 
ini.  Ala,  soldati.  Ritiriamci  in  dis- 

r.  Pier.  g.  i ,  a.  i ,  s.  I  »  p«  5 ,  col.  2.  (Gioè, 

Uà  y  per  onoranza  e  per  mostra 
za.  Cosi  nella  Nota  del  Salvini , 
»1.  2.)  Sùbito  eh*  egli  ebbe  posto 
ira,  s'avanzarono  alcuni  de*  suoi 
I  spazzare  la  strada  per  dove  ave- 
re, e  a  far  fare  ala  alla  gente  con 
lorfie  e  atteggiamenti  :  cirimonie 
■idìcole  in  vero,  ma  che  pure  fa- 

ecie  d*  autorità.  Conìn.  Ut.  Meu.  1. 3, 

>RE  AL.\ ,  per  Dare  ajuto.  Prestare 
;,  Fare  spalle.  -  Neirestremo  caso 
al  votar  la  città  ed  al  ritirarsi  a 

iri.  B(»lla  (ài.  da/ Grassi). 

1  ancora.  Fare  ala,  per  Jprire 
acciocché  di  una  linea  continua 
ano  due  separate,  per  ricevere  o 
ggio  fra  esse  ad  una  terza  schie- 
Uro.  *  11  Duca  di  Mena . . .  mandò 
e  squadre  di  cavalleria  per  attac- 
arrivo  delle  quali  avendo  quei  del 
Itficiosa  prestezza  fatto  ala  d'ambe 
MHDparirouo  due  grandissime  co- 
.  mezzo  a  loro,  le  quali,  tirando  e 


galoppando  con  maestria  e  prestezza  mira- 
bile nel  medesimo  tempo,  non  solo  occisero 

molti,  ec,  ma,ec.  Davil.(r/f.<lfi/ Grani). 

^  7.  Far  cader  l'  ali.  Figuratamente.  Tò- 
glier le  forze.  Domare,  Reprimere.  (  F.  «n- 
cheiti.  i5.)  •  Ma  ora  avvien  che  questa  vo- 
glia dome,  E  facia  cader  Tali  al  mio  furo- 
re. Ario».  Pur.  38,  i6. 

%.  8.  Mettere  ale.  Figuratamente.  Cor^ 
rere  con  gran  velocità;  che  anche  si  dice 
pur  Gguratamente  rotare.  -  Pel  folto  bosco 
il  fier  cavai  mette  ale.  Puiu.  Stara,  i,  3i.— Pale. 

Luìg.  Morg.  a6,  75. 

§.  0.  Mettere  in  ala  la  moltitudine,  o  si- 
mile. Farle  far  ala  o  spalliera,  -  F.  tet.  mi 
%,  16. 

%.  IO.  Spandere  l*  ale.  Figuratam.,  per 
Divulgarsi,  Dilatarsi,  Propagarsi,  Propa- 
larsi, Difundersi.  -  Assai,  bel  figlio,  il  tuo 
desir  m*  aggrada.  Che  nostra  gloria  ognor 
più  Tale  spanda.  Polis. Stau. a,i4. 

§.  ii.  Star  desto  insù  l'ale,  Figurata- 
mente. Star  bene  attento  e  pronto  ad  ese- 
guir che  che  sia.  {F.anckeii%.i!i.)  •  Alp.  A 
cotesto  modo  farò.  Ciul.  Ma  state  desto  insù 
r  ale;  e,  seeondochè  noi  faciamo,  seconda- 
teci maesti^evolmente.  huc.  Geiot.  a.  3,  t.  4,  m 

Teai.  com.  fior.  3 ,  ifi. 

%.  12.  Stare  su  l*ali  o  insù  l*ali.  ro- 
tare. Roteare  in  aria  cofi  l'ali.  -  Come  il 
falcon  eh'  è  stato  assai  su  Tali,  Che,  senza 
veder  lógoro  o  uccello,  Fa  dire  al  falconie- 
re ,  Ohimè  tu  cali  !  D^nt.  Inf.  17 ,  127.  In  si  fotta 
foresta  almo  riposo  Traeva  Amor  lasso  di 
star  su  r  ali.  Cbiai>f .  3 ,  18. 

§.  13.  E,  Stare  sopra  l'ali  0  su  l*  ali  0 
insù  l'ali,  figuratam.,  significa  Essere  in 
desiderio  0  risoluzione  di  muoversi,  Es- 
ser vicino  al  muoversi.  Essere  aW  ordine 
0  impaziente  di  far  che  che  sia.  -  £  per 
partir  di  quivi  sta  insù  l'ali.  Maim.  12, 4^- 

^  14.  E  ancora  figuratamente,  Stare  in- 
sù l'  ali,  per  Star  pronto  e  vigilante  a  co- 
gliere il  destro  di  far  che  che  sia.  (  F.  «ncAe 
il $.  II.)  -  Avendosi  egli  (Cmre)  proposto  nel- 
r animo...  di  mutare,  come  fece,  il  gover- 
no, e  farsene  capo,  non  aveva  la  più  com- 
moda né  la  più  pronta  via  di  gettarsi  tutto 
da  quella  parte  che  stava  sempre  insù  F  ale, 

come   fece.   Borgh.  Vinc.  Orig.  Fir.  255 ,  edis.  Gnu. 
{F.  anche  nelUVoc  eManu  U parentesi  /}«/$•  Xl<fj ALA.) 

§.  Itf.  Tarpare  LI  AU.FiguraUmente. /fi- 
debolire,  Togliere  le  forze.  (F.  anche  sopra  u 

3! 
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f.7.)  Il  tempo  m'ha  tarpato  in  modo  Tale, 
Ch*  io  mi  comincio  accordare  or  con  lui.  Pale. 

Luig.  Morg.  23 ,  33. 

§.  10.  Tenere  in  ala  la  moltitudine,  0  si- 
mile. Dicesi  de'  soldati  0  d'altri  a  questo 
effetto  deputati  che  tengano  di  qua  e  di  là 
spartita  lunghesso  una  strada  la  molt itti- 
dine  a  guisa  di  due  spalliere  9  sicché  nel 
mezzo  possa  passare  alcun  personaggio, 
una  processione,  ec.  (  F.  anche  a  %.  4.  )  -  Era 
tanto  il  concorso  del  popolo  ^  che  i  ministri 
del  Senato  ebbero  delle  brighe  a  far  met- 
tere e  tenere  in  ala  per  le  strade  la  molti- 
tudine. Conin.  Ibi.  Mess.  l.  3 ,  p.  200. 

%.  17.  Ale.  T.  di  Blas.  Lat.  Alcd\  frane. 
Ailes,  L*  ale  degli  uccelli  si  pongono  nelF  ar- 
me spiegate,  spieganti,  abbassate  o  chiuse. 
Due  ale  distese  e  congiunte  insieme  si  di- 
cono Un  volo,  ed  un*  ala  sola  Un  mezzo 
volo.  Quando  1*  aie  sono  d'  oro  in  campo 
azurro  dimostrano  confidenza  nella  divina 
protezione.  (Art^BUs.) 

$.  18.  Ala,  figuratam. »  per  Velocità, 
Prontezza.  -  Belle  metafore  di  Ala  per  re- 
locità  sono  le  ali  del  pensiero  »  le  ali  del  ful- 
mine »  le  ali  (del  desio ,  le  ali  delle  parole , 
le  ali  della  ragione,  come  in  Dante  (Ptnd.  a): 
M  Certo  non  ti  dovrian  punger  li  strali  D'am- 
mirazione omai;  poi  dietro  ai  sensi  Vedi  che 
la  ragione  ha  corte  Tali.  »  Moni.  Propos.,  Appena., 

in  ALA^p.  i5o. 

§.  19.  Ala  ,  figuratam.,  per  Favore,  Pro* 
tezione.  -  C  quando  il  dente  longobardo 
morse  La  santa  Chiesa ,  sotto  a  le  sue  ali 
Carlo  Magno  vincendo  la  soccorse.  Dant.  Pa- 
rad. 6,95.  Onde  io  non  comò  (come)  degno, 
ma  come  bisognoso ,  sotto  X  ala  di  vostra 
cortesia  al  podere  di  vostra  altezza  fugo. 
FraGuiu.  Leu.  28, p.  73.  Sicuro  pòsi  Solto  Tali,  Si- 
gnor, del  vostro  impero.  Aiam.  CuHìv.i.  i,t.  1034. 
(Nolo  è  quel  passo  del  Salmo:  Sub  umbra 
alarum  tuarum.)  Spesso  1*  uom  giusto  ir- 
sene in  preda  io  veggio  Al  travaglio,  al  do- 
lore. Dove  che  un  empio  core  Ila  di  liete 
fortune  ala  e  corteggio.  Mem.  Op.  i ,  90.  Prego 
Iddio  che  ti  renda  secondo  V  operazione  tua, 
e  si  ne  riceva  piena  mercede  e  merito  da  Dio 
Signore  d*  Israel,  al  quale  se*  venuta,  e  sotto 
le  sue  ale  e  braccia  se*fugita.  Liiir.Ruth^p.  12. 

%.  20.  Ala.  T.  de*  Botan. ,  i  quali  cosi  chia- 
mano Una  delle  foglie  poste  lateralmente 
nel  fiore  detto  da  essipapiglionaceo.  (Vaiiùn. 
3,369.) 


§.  21.  Ale  de*  molini  da  vento.  Quelle  Te 
sopra  cui  agisce  il  vento,  che  anche  si  d 

cono  relè.  (Alberti,  Dù.ciic.) 

§.  22.  Ale  delle  frecce  0  saette.  Quel 
Penne  all' estreìnità  inferiore  della  frecci 
dov'è  la  cocca.  -  E  quante  in  giù  se  ne  v< 
làr  saette.  Tante  s*  insanguinaro  il  ferro 

1* ale.  Tass.  Geriu.  li ,  4i- 

S-  25.  Ale,  0  vero,  come  piacea*Tosc£ 
ni  di  dire,  Alie  di  quadri  o  di  tavole.  L 
stesso  che  Portelli;  e  sono  quelli  Sporte^ 
ad  uso  di  ricoprire  i  quadri  o  le  tavo 
a  fine  di  difenderne  le  dipinture.  (Aibeat 

Dia.  eoe.  ) 

§.  24.  Ala.  T.  di  Marin.  Se  ne  vedmi 
i  diversi  usi  nel  rocab.  di  Marina  deUt 
Slratico  sotto  la  voce  ALA. 

%.  25.  Ala,  per  similit.,  vale  anche  re- 
ta. «  Quale  invitto  nochier  che  da  tempe- 
sta Perigliosa  sorpreso  esser  si  vede.  Ch'or 
co*l  fischio,  or  co  *1  grido  mai  non  resta,... 
E,  secondo  il  furor  che  il  legno  assale.  Cre- 
sce 0  tarpa  di  lui  le  candide  ale.  Aiam.  Avaith. 
8, 29. 

%.  26.  Ala.  T.  d*Archit.  Alcuni  scrittori 
d'architettura  chiamano  Ala  la  Fila  di  co* 
lonne  appoggiate  ai  lati  cT  un  tpnpio  0 
d'un  atrio,  sia  al  di  dentro,  sia  aldiftMh 

ri.  (Allieni,  Dia.  eoe.) 

S.  27.  Ale.  T.  degli  Oriolaj ,  i  quali  chia- 
mano Ale  del  rocchetto  i  Piuóli  de'roc 
chetti  a  gabbia.  (  AiUrtì,  Dia.  eoe.  ) 

§.  28.  Ala  0  Aletta.  T.  degli  Anatoffl. 
Nome  che  si  dà  a  diverse  parti  del  corfO 
per  qualche  simiglianza  con  l' ale  degU 
uccelli.  -  Ali  0  Alette  dello  sfcnóide ,  del 
sacro,  ec.  Ali  membranose.  Aiberti,Dia.  ew.  Pw- 
che  cosi  avremmo  creduto  che  voi  l'aveste 
fatto  per  evitare  la  taccia  di  poco  saputo  in 
notomla  (anatomia),  daudovi  a  credere  di  far 
fomento  allo  stomaco  co  *l  fomentar  piutto- 
sto quell'ala  del  fegato  che  lo  cuopre,  e  di 
ugnerlo  con  ugner  la  pelle.  Bmin.  Fait.ioop.M' 
A  certi  ragazzacci  do  lezione.  Che  sputar 
fanno  un'ala  di  polmone.  Goadagn. Race. Po<k 
gioc.  2, 22.  (Le  ali  del  polmone  si  chiamaDO 
più  propriamente  dagli  anatomisti  /  lo6t  del 
polmoìie.  ) 

$.  29.  Ala  del  if\so,  che  anche  si  diee 
Penna  0  Pinna.  -  F.  in  NASO. 

§.  50.  Ale  di  pipistrello.  T.  d*Anatom.- 

r.  in  PIPISTRELLO. 

$.51.  Ala,  detto  cosi  assolutamente.  Vo» 
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re  che  sì  usa  per  Farsi  far  largo  nelle  Corti 
e  nella  calca,  Adim.  in  Pind.  (c/r.  rfa//'Aii«Tti).  — 

f.  addietro  il  S.  4- 

§.  33.  Ala.  T.  milìt.  Banda  di  cavalli  o 
€ii  fanti  ausiliari  posta  alle  due  estremità 
€ieHa  legione  ronuina.  Lat.  ^/a;  frane.  Aite,'» 
l'ala  destra»  perché  T esercito  de*  collegati 
era  dÌFÌso  in  diverse  ale,  era  posta  nella 

prima  fronte.  Nard.  tu.  LW.  (c/r.  dnl  Grassi). 

%.  33.  Ala  9  per  la  Estrema  parte  della 
fronte  d'un  corpo  di  soldati  o  d*un  eser^ 
dto.  Anche  si  dice  Corno.  (Dicesi  Jla  di- 
ritta quella  che  è  posta  a  mano  diritta  di 
chi  commanda  in  ordinanza  di  battaglia  ;  ed 
Jla  sinistra  l'opposta.  Li  eserciti  moderni, 
schierati  in  battaglia ,  si  partono  in  tre  parti 
principali:  Y  j4la  destra,  che  è  quella  che 
fronteggia  la  sinistra  dell* inimico;  il  Centro 
e  Yjla  sinistra  y  che  viene  ad  opporsi  alla 
destra  degli  avversarj.)  -'  Costanti  e  forti 
ricevettono  (nrcrrticTo)  i  nemici ,  e  coir  ale  or- 
dinate da  ciascuna  parte  rinchiusono  (nodiiu- 
n»)  tra  loro  i  nemici.  ViU.G.  {cu.  dai  Gnui). 

%  34.  Ala,  si  diceva  una  Suddivisione  del 
battaglione  nella  milizia  italiana  de'  se- 
coli  XFJ  e  xriL  -  Uomini  sei  fanno  una 
fila;  file  quattro  fanno  una  squadra;  ale  tre 
ianno  il  battaglione.  Moattau.  (cu.  dai Gnsd). 

%  35.  Ale,  si  chiamano  pure  le  Parti  la- 
tfrali  0  quei  Lati  di  muro  o  di  terra  che 
fi  distendono  a  guisa  cT  ala  a'  fianchi  d'at- 
onie opere  di  fortificazione,  come  di  quelle 
8  coronoj  a  tenaglia,  e  simili.  -  Fece  fare 
una  larga  via  coperta  con  due  alie(aie)  di 
grosso  moro.  vai.  m.  i.  3 ,  e.  96 ,  ed».  Cnu. 

ALABARDA.  Sust.  f.  (  Le  supposte  ori- 
gini di  questa  voce  si  possono  vedere  nel 
Du  Ca$tge,  nel  Menagio,  nel  Diction.  étym, 
de  la  Lang.  fran^.  -  Tcdes.  ffellebarde;  ingl. 
Balberd;  irland.  Alabarda  base. ,  spagn. , 
catal. ,  bass.  lat.  Alabarda  ;  frane.  Halle- 
Atfitff.)  Arme  in  asta  da  punta  e  da  taglio, 
fatta  di  un  legno  forte,  lungo  tre  braccia, 
t  tutto  tempestato  di  chiodi,  in  cima  del 
pule  sta  fitta  una  larga  lama  acuta  e  ta- 
flienie,  guarnita  nella  sua  parte  inferiore 
4i  un  ferro  foggiato  a  modo  di  scure  dal- 
f  tra  dei  lati,  e  di  una  0  tre  punte  acute 
dal t altro.  Anche  si  dice  per  aferesi  La- 
èarda, 

%  Per  Soldato  armato  di  alabarda.  - 
Mettere  in  vanguardia  tutte  V  alabarde  ar- 
di lor  corsaletti  e  morioni  a  tre  per 


fila  0  a  cinque,  conforme  alla  compagnia 
grossa  0  piccola  eh*  egli  avrà,  cimuti  (nf.  dai 

Gniti). 

ALABARDATA.  Sust.  f.  Colpo  di  alabar-- 
da.  -  Ma  tra  la  furia  delle  alabardate.  Bnc- 
cioi.  Sch.  Dei,  17, 4i-  ^A  il  Bardi,  dandole  per 
risposta  una  alabardata  nei  fianchi,  ec.  Segmr. 

(cif.  Ja/Gnui). 

ALABASTRAIO.  Susi.  m.  Colui  che  la- 
vora  d'alabastro.  «  Li  scabri  fusti  dell*  aspe- 
rella sono  impiegati  dai  tornitori,  dagli  eba- 
nisti e  dagli  alabastraj  per  lisciare  i  loro 

lavori.  Targ.  Toa.  Ott.  bt.  bouui.  3,  4^3. 

ALABASTRO.  Sust.  m.  (Gr.  A>«]3a(iT/3ov  ; 
lat.  Alabastrum.)  Casello  d' alabastro  ^  e 
particolarmente  Fascilo  da  balsami,  da  un- 
guenti. -  Quand*  ecco  una  donna  che  era 
peccatrice  in  quella  città,  appena  ebbe  in- 
teso com'egli  (g.  e.)  era  a  tavola  in  casa  del 
fariseo ,  recò  uno  alabastro  d*  unguento ,  ec. 
Omei.  s.  Grfgor.3, 228.  (Il  tcsto  latino  dcll'cvan- 
gclio  ha  parimente  :  «  attulit  alabastrum 
unguenti.  »  )  Vedete  che  getto ,  che  prodi- 
galità, che  sciaiaquamento!;  un  liquore  si 
prezioso  1  Quante  famiglie  potevano  susten- 
tarsi  con  quel  solo  alabastro ,  se  si  vende- 
va !  Scgner.  Op.  t.  I ,  p.  8o,  col.  i.  =  (  F.  anche  nelle 
Voc.  e  Man.,  voi.  II ^  p.  765,  col.  i,  la  voce  ALABA- 
STRO.) 

ALABASTRO.  Susi.  m.  (Gr.  Mo^px^rpirr.^; 
lat.  Alabastrites;  cosi  detto,  perchè  spe- 
cialmente con  esso  si  facevano  li  alaba- 
stri, cioè  i  vaselli  da  balsami.  Notisi  per  al- 
tro che  i  componenti  di  questa  voce  si  trova- 
no nei  celtico;  cioè^/a6  [Bianco]  e  Ter  o  Tre 
[Pietra];  onde  il  bret.  Alabastr,  -  il  base. 
Alabaster,  -  il  frane.  Albàtre,  -  Fingi.  Ala- 
baster,  -  il  tedes.  Alabester,  -  il  provenz. 
Alabaustre]  -  il  calai.  Alabastre,  lo  spagn. 
e  portogh.  Alabastro.)  Pietra  o  Sustanza 
calcarea  della  natura  del  marmo,  ma  più 
tenera  e  quasi  trasparente;  di  color  bian- 
co, e  non  di  raro  con  vene  di  diversi  co- 
lori; si  tira  a  perfetto  polimento. 

§.  i.  Alabastro  cotognino.  Alabastro,  il 
cui  colore  si  rassimiglia  a  quel  della  co- 
togna. -  Altre  (colonne)  parevano  d*  ala- 
bastro cotognino,  marezzate  di  certi  colori 

allegri.  MelUn.  Drtcr.  Entr.  Reg.  Gìot.  3i. 

%  2.  Alabastro  griacciàto,  o  vero,  co- 
me dicono  i  Toscani ,  diacciato.  •  L'alaba- 
stro diacciato  (ghiacciato)  porta  questo  nome 
per  la  similitudine  che  ha  col  diaccio (ghìao 
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rio  ) ,  e  con  certi  hiccliieri  e  (azze  che  si  usano 
fare ,  come  se  fossero  fatte  di  diaccio  (ghiamo). 
Questa  pietra  è  di  color  bianco ,  non  ma- 
trosa,  e  trasparente  alquanto;  piglia  gran 
lustro ,  ed  ama  stare  al  coperto.  Agost.  dei  Rìc- 
cio in  Targ.  Ton.  G.  Vbg.  2, 1^9, 

%,  5.  Alabastro  occhuto.-  Di  Roma  ven- 
gono molte  pietre  in  Firenze;  e  in  fra  Tal- 
tre  ci  è  stato  portato  Y  alabastro  occhiuto , 
i  di  cui  colori  son  rossi,  gialli ,  bianchi,  ora 
più  accesi,  ora  meno.  Questa  pietra  piglia 
buon  lustro,  e  se  ne  trovano  gran  pezzi:  il 
maggior  contrasegno  per  conoscerla  è  eh*  è 
piena  d*  occhi  e  nugolette  che  la  rendono 

vaga.  Agost.  del  Rlcrio  in  Targ.  Ton.  G.  Viag.  2,  48. 

ALACREMENTE.  Avverb.  Con  alacrità. 
Lai.  Jlacriter, 

%.  Per  Gagliardamente^  Baldansosamen^ 
te,  Oy  come  dicevano  i  Latini,  Acriter.  - 
Uomini  che  alacremente  combattono.  Veges. 
1. 3,  e.  14,  p.  116.  (Test.  lat.  «...  qui  acriter. . . 
dimicant») 

ALACRITÀ.  Sust.  f.  Prontezza,  Vivezza, 
Brio.  Lat  Jlacritas. 

%.  Per  Ilarità,  -  Guerrier  (  rispose  Ulli- 
no),  il  tuo  coraggio.  La  tua  ne* mali  alacrità 
già  detto M*avcan  la  patria  tua.  Maot.Baid.  2^22. 

ALAMARO.  Sust.  m.  (Spagn.  Clamar. 
Dice  il  Diz.  delFAcad.  spagn.  che  Clamar  è 
voce  arabica,  ma  che  pur  anche  potreb- 
be venire  dal  lat.  ffamuSj  significante  Amo, 
Uncino,  Cafenef^a,  aggiuntovi  l'articolo  ^(.) 
Sorta  di  Allacciatura  da  abiti  0  d'altro, 
fatta  con  aghetto  0  passamano ,  ec. ,  ripie- 
gato in  guisa  da  formare  come  un  occhiello 
in  cui  entra  il  riscontro,  il  quale  può  es- 
sere di  varie  fogge,  equivalente  ad  un  bot- 
tone, ed  appiccato  ancor  esso  ad  un  pas- 
samano ,  0  aghetto ,  0  simile.  -  Avevano 
indosso  zamberlucco  di  raso  verde  con  ala- 
mari  d'  oro.   Segni  Aleas.  Meroor.  Vug.  e  Fe»t.  187. 

Vestita  era  questa  (  camMia  )  al  di  fuori  di 
velluto  cremisi  con  alto  ricamo  d*  oro,  di- 
stinto in  ordinati  grandissnni  alamari,  id.  ib. 
79-80. 

ALANO.  Aggett.  T.  geogr.  Dell' Alania, 
cioè  Della  Sarmazia  europèa. 

%.  i.  Cane  alano.  Cane  proveniente  dal- 
l'Alania]  ed  è  un  Mastino  alto  alla  cac- 
cia del  toro ,  come  si  usa  in  Ispagna,  o 
de'  cignali  e  d'  altre  simili  fiere.  (  F.  nelle 

Voc.  e  Man.  /'OtacrTasione  ad  ALANO,  Ifome  d'una  spe- 
zie di  Cine gnnde ,ec.)» Fortc  abbaja va  come  un 


cane  alano.  Pule.  Luig.  Morg.  5,  45-  —  Id.  ib.  iS,  82. 

Falcon,  legato,  fu  a  mano  a  mano  Menato 
in  piazza  con  gran  grido  e  tuono ,  Incate- 
nato come  un  cane  alano.  Cinf.  Caiv.  par.  5,  a.  87, 

edis.  And. 

$.  2.  Alano  ,  si  dice  pure  assolulam. ,  in 
vece  di  Cane  alano.  -  Come  il  mastin  sotto* 
il  feroce  alano ,  Che  Assi  i  denti  nella  gola 
gli  abbia.  Anos.  Fur.  46,  l38. 

ALARE.  Sust.  m.  Per  lo  più  si  dice  L^ 
ALARI,  che  sono  quei  Ferramenti  che  po- 
niamo su'l  focolare  del  camino  per  ten^ 
sospese  le  legne.  Sinon.  Capifuoco.  (Il  Re^ 
congetturava,  nelle  Etimol.  ital.,  che   1 
presente  voce  derivasse  dal  lat.  Lar,  lar£t^ 
Se  tal  ne  fosse  la  derivazione,  egli  pare  cbe 
non  Alari  si  sarebbe  detto,  ma  Lari,  0 
pure  Altari  con  la  l  raddoppiata,  giacché 
la  prepositiva   italiana  A ,  quando  non  è 
rimovitiva,  raddoppia  sempre  la  consonao- 
te  che  le  vien  dopo.  È  dunque ,  per  av- 
ventura ,  più  probabile   che  la  radice  di 
ALARI  sia  Ala,  e  ch*e*sieno  stati  cosi 
detti  per  una  cotal  similitudine  che  forse 
avevano  anticamente  con  Y  ali  degli  uccelli, 
e  per  esser  collocati  su  *1  focolare  quasi  al 
modo  che  i  soldati  romani  chiamati  Jlarj, 
lat.  Alares ,  erano  posti  nelle  ali ,  cioè  ai 
lati  delia  legione.  )  -  Fatta  allor  buona  sbra- 
ciala ,  Per  di  sopra  distese  li  schidioni , 
Spruzzò  del  divin  sale ,  dagli  alari  Suso  le- 
vando. Saivin.  iiiad.  1. 9, p.  211.  Curioso  perdo 
d'udirne  i  lor  sentimenti,  m*  appressai  pian 
piano  air  uscio  di  quella  stanza ,  tenendovi 
tese  le  orecchie ,  come  suol  far  giusto  il  mio 
gatto  quando  di  su  li  alari  del  fuoco  sente 
la  voce  del  gattajo  per  la  strada.  Bertin.Fah. 
icop.  7.  E  tolte  alflnc  Dagli  alari  le  carni  ab- 
brustolate, Su'l  desco  le  posò.  Moot  n.i-9, 

V.  281.  (  F.  anche  nellnYoc.  e  Man.,  vo/.  II, p.  765,f»''*» 
Za  coce  ALARE.  7 

§.  i.  Per  una  maniera  di  Cavalletto  0 
Trabiccolo,  fatto  a  similitudine  degli  alar 
ri  da  camino  di  cucina.  -  Appresso,  finita 
la  cera  e  ferma  la  figura,  mette  T artefice 
su  due  alari  o  di  legno  o  di  pietra  o  di  fe^ 
ro ,  come  un  arrosto ,  al  fuoco  la  sua  figuit 
con  commodità  che  ella  si  possa  alzare  e 
abbassare,  ec.  Vasar.  Vit.  i ,  286. 

§.  2.  Essere  fra  li  alari  e  il  PiGfiATTiiio.  - 
F.  in  CARIDDI  il  %.  Essere  fra  Scilla  e  Cariddi. 

ALArIO.  Aggett.,  e  spesso  in  forza  d 
sust.  m.  T.  milit.  (Lat.  Alarius,  vcl  Alarii 
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I  nel  senso  che  si  pigliava  da* 
al)  Soldato  ausiliario,  Soldato 
he  militava  nell'ala,  fuori  del- 
omana.  -  Cesare  mise  poscia 
pari  del  piccolo  campo  a  fronte 
nemico  tutti  i  soldati  detti  ala- 

K.  Ccs.  (d'I.  daiGnui). 

3  Aggiunto  di  coorte  o  d'altri 
ìltre  cose  appartenenti  all'ala 
9.  -  Avendo  due  legioni  com- 
ise  a  queste  trenta  altre  coorti 

tnduz.  Ces.  (ciY.  dal  Giani). 

ist.  f.  Percossa  data  con  l'ali,  * 
coraggiosi  che  si  difendono  ed 
:M)lpì  di  becco,  d' alate  e  d'ugna- 

3,  170. 

[0.  Sust.  m.  Anagyris  foetida 
hiticosa  così  detta  per  aver  le 
s.  Anche  si  chiama  vulgarmen- 
Legno  ptitine.^  Olio  di  coccole 
letto  legno  pùtine  nelle  Marem- 

'u.  G.  Viag.  6 ,  54- 

Iggett.  Che  ha  ale. 
i  Blas.  Diccsi  di  tutte  quelle  fi- 
ano  ali  contra  la  loro  natura, 
•ne,  un  cervo,  un  cavallo,  ec. 
«  degli  animali  volatili  o  dei 
ndo  le  ali  sono  di  smalto  di- 
silo del  corpo.  Ed  alati  si  chia- 

fulmini.  (Art.  Blas.) 

0,  in  forza  di  sust.  m.  -Poiché 
irdé  la  traccia.  Ritoma  in  cielo, 
ra  caccia.  Arìos.  Pur.  33^  88.  (Parla 
ruoso  uccellaccio  che  venne  ad 
rdo ,  in  mentre  che  per  lui  com- 
inaldo  e  Gradasso.)  Poi  lo  fé* 
quello  alato  Che  di  Ruggiero  e 
atlante,  la.  ib.  38, 26.  (Qui  parla 
fo.) 

st.  f.  (  Quasi  Luce .  alba ,  cioè 
^abilmente  dal  celtico  Ald  in  si- 
ìco;  onde  Faggett.  lat.  Jlbus^ 
bescOf  is.  Virgilio  disse  :  « . . .  wf 
escere  lucem  ridit.  »  Provenz., 
,  spagn. ,  bass.  lat.  Alba.)  L'im- 
fa  il  cielo  quando  il  sole  9'  ap- 
l*  orizonte,  ed  è  per  ispuntare 
leW  Albóre  (come  dice  l'Ario- 
,  124)  che  va  dinanzi  al  nuo- 
V  alba  intanto  surgca  nunzia 
i  cicl  cangiava  in  oriente  aspet- 


%.  i.  Per  estensione,  in  signif.  di  Afatino , 
e  in  contraposto  di  Sera.  -  Questi  l'albe  e 
le  sere  Perde,  cacciando  fere.  RUracc.  Dar. 

%.  2.  -Ed  altresì ,  per  estensione  ancor 
maggiore,  in  signif.  di  Giorno.  -  Febo  set- 
t*albc  ha  rimenato  appena.  Chbhr.  Cans.  mor.  29. 

§.  5.  Farsi  l*  alba.  Spuntar  l' alba.  Co» 
minciare  a  farsi  giorno,  -  Io  sarò  giunto 
a  tempo.  Ben  si  sono  indugiati  alla  sgoccio- 
latura; e*  si  fa  appunto  Falba.  Macfaìav.  Maudiag. 

a.  5,  s.  1,  in  fine. 

$.  4.  L'alba  del  dì  chiaro.  Poco  prima 
della  levata  del  sole;  tempo  in  cui  è  già 
chiaro  il  giorno,  -  A  di  19  ottobre,  la  ma- 
tina  all'alba  del  di  chiaro,  ne  andò  l'Agnese 
a  marito  a  Tomaso,  ec.  Monaid.  Diar.  p.  509, 

edix.  di  Prato  l835. 

§.  B.  Levarsi  all'alba  bE'TAFANi.  -  F.  in  Tk- 

FASiO,  sust.  tn. 

ALBAGIA.  Sust.  f.  (Voce  d' ignota  ori- 
gine. Non  è  però  da  trascurare  che  il  Du 
Gange  riferisce  un  passo  dell'  infima  latini- 
tà, dove  la  voce  Albagìa  è  interpretata  da 
alcuni  per  Sicurezza ,  da  altri  per  Baldan» 
za,  )  Boria,  Il  presumere  di  sé. 

%,  Per  Vana  imaginazione,  Fissazione 
di  mente.  Fantasia^  che  anche  si  dice  Fan» 
tasima,  «  Se  trova  uno  ch'egli  abbia  un'  al- 
tra volta  veduto,  come  quel  ch'ha  quell'al- 
bagia nel  capo,  parendogli  che  sia  quel 
eh'  e'  cerca ,  chiamandolo  Zingano ,  gli  fa  le 
più  belle  moresche  intorno  che  voi  vedessi 

(vedeste)  mai.  Ambr.  Furt.  a.  ^  s.  l4>  i"  Tcat.  com.  fior.  5, 

87.  E  insù  questi  pensieri,  affermando  ora 
d'esser  Matteo,  ed  ora  d'esser  il  Grasso,  stet- 
te insino  alla  matina,  che  quasi  mai  dormi, 
sempre  in  albagie  che  lo  tormentavano  per 

tutti  i  versi.  Not.  Gnss.  legn.  il,  edix.  fior.  iSao. 

ALB  A  JONE.  Sust.  m.  -  r.DUNA. 
ALBANELLA.  Sust.  f.  Nome  di  varj  uc- 
celli di  rapina, 
§.  1.  Per  queir  Uccello  di  rapina  detto 

ALBA;<f ELLA  REALE.   -   F,  il  %.  4. 

§.  2.  AlBA!<ìELLA  CO.N  il  COLLARE.  -  F.iff  FALCO 

(  uccello  di  rapina)  //  S-  FaLCO  DI  PADULF. 

§.  5.  Albanella  piccola.  Falco  cinera- 
ceus  Montagu.  -  Sinon.  Circus  Monta- 
gui  VicilL;  Albanella  rossiccia  Stor.  Uc- 
cell.  -  Frane.  Busard  Montagu,  (Sar.  Oroit.  i , 
65.)  -Dial.  romanes.  Falco  molinaro. 

§.  4.  Albanella  reale.  Falco  cyaneus 
Montagu.  -  Sinon.  Falco  bohemicus.  Fal- 
co albicansy  Falco  griseusy  Falco  pygar* 
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gìis ,  Falco  hudsonius ,  Falco  Buffonii 
Lin.  CUT.  Gmel.  ;  Circus  gallinarius  Vieil- 
lot;  Jlbanella  Stor.  Uccell.  ;  Lanarius  Al- 
drov.  ;  Falco  rubiginosus.  Falco  vanivo- 
ru8  Lath.  ;  Falco  pigargo  Stop.  UcccU.  - 
Frane.  Oiseau  Saint-Martin^  ou  La  sou- 
huse.  (SaY.  Ornìt.  1 ,  63.)  -  Dial.  romanes.  Falco 
molino^  parimente  come  TAlbanella  piccola 
del  §.  3;  dial.  di  Colle  in  Piemonte,  Rate, 
(Secondo  il  Carminati,  Mat.  nied.^  Indice 
ult.,  al  Falcus  pygargus  corrisponde  il  vul- 
gare  italiano  Falcone.) 

%.  5.  Albanella  rossiccia.  -  F.  Albami^lla 

PICCOLA  nel  $.  3. 

ALBANÉSE.  Aggelt.  T.  gcogr.  IT  Albania. 

%,  i.  In  forza  di  sust.  m.  Soldato  di  ca- 
valleria leggiera  nativo  dell'Albania.  Lo 
stesso  che  Stradiotlo.  In  processo  di  tempo 
ebbero  pur  questo  nome  certi  Cavalleggie- 
ri  italiani.  Frane.  Jlbanais.  -  Aveva  spinto 
il  capitano  con  li  Albanesi  a  prendere  il  po- 
sto di  CutraS.  Davil.  (e//,  dai  Grassi).  CouduCC- 

va  seco  (ìi  Famese)  duc  Compagnie  d'Albanesi. 
Sfgner.  (ci«.  e.  *.).  Era  stato  necessario  al  Prin- 
cipe di  ritenere  sotto  il  titolo  di  sua  guar- 
dia alcune  poche  compagnie  di  cavalli  ita- 
liani, chiamati  Albanesi.  Bentìv. (d/. <:.«.). 

$.  3.  Parlandosi  della  fanteria  turca,  per 
Albanese  s*  intende  un  Soldato  scelto  tratto 
dall'  Albania,  chiamato  pure  Amauta,  e 
guardia  per  lo  più  dei  Pascià.  Soldati  di  que- 
sto nome  e  del  detto  paese  militarono  un 
tempo  agli  stipendj  della  Republica  di  Ve- 
nezia e  del  Regno  di  Napoli.  Frane.  Alba- 
naiSy  Amante,  -  Dal  lato  de*  Turchi  in  par- 
ticolare, dove  però  non  già  la  milizia  im- 
belle ,  ausiliaria  e  fugace ,  ma  la  propria  e 
più  agguerrita  e  feroce,  quei  Gianizzeri, 
quelli  Albanesi ,  quelli  Spahi ,  ec.  Montecuc. 

(rif.  (la/ Grassi). 

S,  3.  AlbaINESE  messere.  -  F.  ih  RISPONDE- 
RE ,  itrlfo,  il  %.  ultimo. 

ALBARELLO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg. 
Populus  alba,  detto  Pópulo  bianco  dal  Mat- 
tioli, e  vulgarmente  anche  ^(òere/^o,  Gàt- 

tice,  Gatto,  Getterò,  (Targ.  To».  Ou.  Ist.  ìwUn.  3, 
341  ,cdis.  3.*) 

ALBARO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg.  PO" 
pulus  nigra,  detto  Pópulo  nero  dal  Mat- 
tioli, ed  anche  vulgarmente  Albero,  Piop- 
po, Pioppo  nero,  Pioppa,  Oppio,  Oppio 
da  pali.  La  sua  corteccia  somministra  ai 
tintori  un  colore  giallo  di  diversi  gradi,  ed 


ha  il  pregio  di  fissare  i  colori  del  can 
gio.  Le  sue  gemme ,  invischiate  d*  uni 
teria  gialla  balsamica  odorosa,  unite  i 
do,  servono  a  fare  V  Unguento  populei 
vulgarmente  si  dice  Manteca  di  punte 
bevo,  lodato  per  le  morroidi.  La  p< 
de*  suoi  semi  è  buona  per  far  carta. 

Too.  Ou.  ht.  liolan.  3, 34»,  edi«.  3.*)  =  (F.  anche 
BERO ,  fpecie  di  pioppo.  ) 

ALBASTRELLO.  Sust.  m.  (Uccello 

pa).  -  F.  iiiPIRO-PlRO,«ff.,i/$.  a. 

AlBATRA.  Sust.  f.  Frutto  dell'ali 
cioè  del  corbézzolo. 

%.  Per  lo  stesso  che  Albatro,  cioè 
bézzolo.  Lat.  Arbutus.  -  Emmi  qui  i 
Una  fresca  aqua  e  un  letto  rilevalo  Di 
pelli  di  bianche  vitelle,  Che  tutte,  n 
ràlbatra  rodeano,  Dalla  collina  mand 

il  libeccio.  Salvin.  Tcorr.  52.  (11  Pagulnì,  1 

ccndo  questo  medesimo  passo,  usò  h 
Albatrello.  ) 

ALBAZZANO.  Sust.  m.  T.  de*  Nat 
sti.  «  Nel  Senese  la  pietra  ordinaria  ( 
Cina  si  chiama  albazzano,  perchè  per 
è  di  color  biancastro.  Targ.  To».  G.  Viag 

ALBERAgGIO.  Sust.  m.  T.  di  B 
Fi-anc.  Droit  de  mature.  Diritto  che  s 
in*  alcuni  porti  secondo  la  qualità  e  la 
tità  delle  merci  imbarcate.  (  Tooei.  Gai 

mar.  12.  ) 

ALBERATO.  Aggelt.  Lo  stesso  eh 
borato  ,  cioè  Festito  d'  alberi ,  Pie 
d'alberi.  -  Nel  tempo  delle  cove  il 
collo  abita  i  campi  alberati.  Sar.  Ormi. 
Luoghi  non  alberati,  ma  bene  erbati 
2,328. 

ALBERATURA.  Sust.  f.  T.  di  Mai 
gregato  degli  alberi  necessari  ad  a 
una  nave.  Frane.  Mature. 

%.  Per  Legname  appropriato  a  f 
beri  da  nave.  Frane.  Mature.  -  Le  p 
eie  settentrionali  forniscono  pece,  ali 
re  e  cose  altre  necessarie  per  li  arm; 
navali.  Aigar.  5,266. 

ALBERELLO.  Sust.  m.  T.  boUn. 

r.  ALBARELLO. 

§.  i.  Per  Alberella,  che  è  quella 
di  pioppo  detto  altrimenti  TreìHula,  e 
tini  Populus  tremula.  -  Si  piantano 
di  febrajo)  li  alberelli,  0,  come  altri  i 

pioppelli.  Trine.  Agric.  l ,  2^6. —  W.  ìL.  I,  ! 

§.  2.  Alberello,  dicesi  ancora  ur 
eie  di  fungo  che  nasce  presso  agli 


ALB  —  ALB 


—  247  — 


ALB  —  ALB 


cioè  presso  appioppi,  detti  anche  àlbarù 
50)00.  Alberino.  -  Nasce  a'  pie  de*  pedali 
de'  castagQÌ  un  fungo  detto  grifone  ,  ec.  ; 
cosi  dal  calcio  degli  alberi,  detti  alberelli  ; 
ed  a'  piedi  de*  sambuchi ,  delti  sambuchini, 

di  tutti  i  migliori.  Soder.  Ort.  eGiaid.  117. 

ALBERELLO.  Sust.  m.  Ffiso  piccolo  di 
terra  o  di  vetro.  Anal.  Pignatta,  Olla,  - 
Dal  diminutivo  del  diminutivo  latino  Al' 
reolellus  è  derivato  il  nome  de' vasi  degli 
speziali,  detti  alberelli.  Saiviu.  Anoot.  Bocc.  Com* 

ma.  Dm.  376. 

$.  Imbiancar  due  muri  con  un  medesimo  al- 
utELLo.  Locuz.  proverb.,  equivalente  a  que- 
rt'  altre  :  Far  d*  una  figlia  due  generi  ;  -  Pi- 
gliar due  colombi  ad  una  fava^  o  due  ri- 
ségoli  a  un  fico  ;  -  Batter  due  chiodi  a  un 
caldo;  -  Scaldcur  due  ferri  a  un  fuoco;  - 
fare  un  viaggio  e  due  servigi,  E  signìfica- 
00  roler  conseguire  a  un  tratto  due  cose, 
0  roUre  a  un  tempo  ben  meritare  due  per- 
sone. Lat.  Duos  parietes  de  eadem  fidelia 
éaUbare.  (F.FiDELiAne/Forc«//.)  -  Quanto 
i  signori  si  debbano  guardare ...  da  coloro 
die,  come  é  nel  proverbio  antico,  imbian- 
cano due  muri  con  un  medesimo  alberello. 

Ttnm.  Dit.  amm.  I  IO ,  «db.  Crus. 

ALBERELLUZZO.  Sust.  m.  dimin.  di  Al- 
lìtrtllo  in  signif.  di  raso  piccolo,  ec.  -  Cap- 
pelli e  pettinuzzi.  Cartocci  e  alberelluzzi, 
Fiascbetti,  ampolle  e  specchi,  Bossolin  nuo- 
tì e  vecchi,  E  scatole  e  scodelle.  Bicchieri 

e  CatineUe,  ec.  Pule  Laìg.  Frolt.  in  Sagg.  Rim.  ]35. 

ALBERÉSE.  Aggett.  T.  d* Agric.  Dicesi  del 
Terreno  contenente  molti  di  que'  sassi  o 
fluite  di  quelle  pietre  cui  si  dà  il  nome  di 
ilbcresc.  (  y.  i  seg.  paragr.  )  -  La  lattuga  vuole 
essere  seminata  in  istoppia  in  terreno  albe- 
rese fresco  e  grosso.  Magu.  CuiUv.  to».  57.  —  id. 

in  67.  —  Paolet.  Op.  agr.  I,  279.  —  Trine.  Agric.  1,67. 

%  1.  Alberese.  In  forza  di  sust.  d'  ambo 
i generi;  essendo  come  a  dire  nelFun  caso 
Som  alberese,  e  nclF  altro  Pietra  albere- 
^  Nome  che  si  dà  vulgarmente  in  Toscana 
ad  Dna  Pietra  viva,  di  colore  tendente  al 
bianco,  con  la  quale  si  fa  calcina,  È  forse 
cosi  detta ,  come  opina  il  Salvini  (Annot.  Fier. 
Bmnt.  p.  5o8 ,  col.  2) ,  dalle  picciole  Ggure  d*al- 
beri  fronzuti  che  si  veggono  d' ordinario  in 
fKSta  sorta  di  pietra.  *  Filoni  inclinati  di 
pietra  calcaria,  vulgarmente  detta  albe- 
rese. Questo  è  un  nome  toscano,  co'l  quale 
i  nostri  paesi  si  chiama  la  pietra  da  far 


calcina.  Targ.  To«.  G.  Viag.  1 ,  i3.  Questa  pietra 
(iimùcbio),  perchè  tiene  deli*  alberese,  piglia 
bellissimo  polimento.  Vam.  Vit.  i ,  222, lin.  i. 
§.  2.  Alberese  chiocciolina.  -  Ve  n'è(del- 
raiberrae)  dcl  più  dolcc  c  trattabile,  del  quale 
sono  composte  le  strade  vecchie  del  secon- 
do cerchio  (hì  Pùtoja),  e  specialmente  di  quella 
sorta  che  chiamano  qui  alberese  chioccio-- 
lina,  per  avere  su  la  sua  superflcie,  allor- 
ché ó  consumata,  certe  rughe  quasi  circo- 
lari che  in  qualche  maniera  rappresentano 

r  impronta    d*  una   chiocciola.  Bernardino  Vilonl 
in  Targ.  Tow.  G.  Vùg.  7,  lOi. 

ALBERÉTA.  Sust.  f.  Gran  quantità  d'al- 
beri che  naturalmente  surgono  o  per  ma- 
no dell'uomo  sono  piantati  in  un  sol  luo- 
go. Sinon.  Albereto.  (Così  Pineta  e  Pineto, 
Oliveta  e  Oliveto ,  e  simili.  )  «  Era  il  paese 
che  s'andava  scoprendo,  ameno  e  delizioso; 
parte  naturalmente  ripieno  di  grandi  albe- 
rete, e  parte  seminato.  Corsìn.  ut.  Mcss.i.  2,p.  117. 

ALBERÉTO.  Sust.  m. ,  0  ALBERETA , 
sust.  f.  Yulgarm. ,  per  lo  stesso  che  Alba- 
reto  0  Pioppeto,  cioè  Luogo  in  cui  sono 
piantati  li  dibari,  cioè  que' pioppi  cosi 
chiamati.  Bass.  lat.  Albaretum.  •  E  se  '1 
luogo  sarà  umile  e  basso  e  soluto ,  riceverà 
più  convenevolmente  il  salceto,  T  albereto, 

l'ontano   e'I  pioppo.   Creso.  1.  7,  e.  5,  edù.  Gnu. 

Propongo  di  eleggere  giù  nel  basso  (di  certe 
valli)  un  competente  spazio  piano,...  per  te- 
nerlo sempre^arginato  air  intorno,  acciò  ser- 
va di  scaricatojo,  dentro  al  quale  esse  ma- 
terie possano  coromodamente  deporsi ,  e 
Taquc,  sgravatesene  e  perduta  quivi  la  for- 
za ,  escano  depurate  da  quel  chiuso ,  ec.  E 
questi  tali  chiusi  non  resterebbono  infrut- 
tuosi; poiché  vi  farebbono  dentro  tante  al- 
berete, le  quali,  a' tempi  de' loro  tagli,  rie- 
scono di  gran  rendita.  Viv.  dì«c.  Fium.  35.  (K 

anche  nelle  Voc.  e  Man.  la  Nola  al  %.  di  ALBERETA.) 

ALBERETTO.  Sust.  ra.  dimin.  di  Albe- 
ro. -  Mi  pareva . . .  sopra  la  verde  e  minu- 
tissima erbetta  sedermi  sotto  il  primo  albe- 
retto  alla  dolce  ombra.  La^:.  e.  2,n.  3,p.  64, 

cdix.  Silv. 

§.  Alberetti.  T.  di  Blas.   -   V.  in  ARBU- 

SCELLO  il  S. 

ALBERETTO.  Sust.  m.  T.  de'  Botan.  - 
Fruticose  0  Frùtici  0  Alberetti  (  »i  dicono  le 
punir),  quando  sono  affatto  dure  0  legnose, 
e  che  si  alzano  ad  un*altezza  maggiore  (de^suf- 
rniticiorcsiiugii),  produccndo  dalla  medesima 
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radice  non  un  solo  tronco ,  ma  varj  fusti 
più  o  meno  grossi  e  vestiti  di  gemme,  co- 
me nella  fusaggine  (Evonymm europtetts). 

Targ.  Tott.  Oli.  Ist.  Iwl.  x ,  24. 

ALBERGÀEIE.  Verb.  att.  nicevere  ad  al- 
bergo, Jlloggiare 

%.  i.  Albergare,  in  senso  intrans.,  vale 
Essere  ad  albergo,  alloggiare,  Dimorare, 
Abitare. 

%,  2.  Albergare,  nella  suddetta  accezio- 
ne, si  usa  pure  figuratamente.  «  Che  non 
pur  sotto  bende  Alberga  Amor ,  per  cui  si 

ride   e    piagne.    Petr.  nelU  cam.  O  aspettaU  in  citrl , 

st.  tiii.  Spirto  gentil ,  che  quelle  membra  reg- 
gi, Dentro  alle  qua*  peregrinando  alberga 
Un  signor  valoroso,  accorto  e  saggio,  ec.  la. 

nella  canz.  Spirto  gentil  ,*t.  i . 

ALBERGHERÌA.  Sust.  f.  Jlbergo,  Alber- 
garia.  Provenz. ,  catal.  ant. ,  spagn.  ant.  Al- 
bergarla'^ portogh.  ^{òergfarta  ;  spagn.  mo- 
der.  Albergueria;  bass.  lat.  Albergarla, 

§.  Dare  albergherìa.  Albergare.  «  Fare 
grandi  nozze  e  ricchi  conviti,  e  dare  al- 
trui grandi  albergherie.  Segni,Eiic.  Amtot.  23. 
(Dare  grandi  albergherie  viene  a  dire  Al- 
bergare altrui  suntiwsamente.) 

ALBERGO.  Sust.  m.  (È  verisimile  che 
questa  voce  risulti  dai  componenti  celtici  Al 
[Il  0  Lo]  e  Berg  0  Berg  [ Luogo  chiuso, 
Hit  irò,  Casa.DìquìV  Alberga,  VAlbergum, 
YAlbergiGy  V Albergium ,  ec. ,  dell*  infima  la- 
tinità, -  y Alberga  degli  Occitani,  -  VAlberc 
de*  Provenzali,  -  VAlberg  de*  Catalani,  -  V  Al- 
bergo degli  antichi  Spagnuoli,  -  V Albergue 
de* moderni  Spagnuoli  e  Portoghesi,-  YAu- 
berge  de*  Francesi.  Altri  nondimeno  la  ten- 
gono originata  dalFantico  tedesco  fferi-berg: 
intorno  a  che  si  vegga  il  Lex.  rom,  del  Ray- 
nouard  in  Alberc,  il  Diction,  étym,  de  la 
Lang.  frang,  in  Albergb,  e  il  Du  Cange 
[Pamiu,  1840]  in  Alberga.  Notisi  finalmente 

che  il  Sig.  BrUCe-Whyte  [  Uìsl.  da  Langues  roma- 

Dct,  ec,,  l'oi.  Ili,  p.liBie  48a]  dìcc  che  in  gotico 
Helberge  corrisponde  al  latino  ffospitium^ 
ed  Herberga  al  latino  ffospitor,  aris.)  Ospi- 
zio, Alloggio,  Ricovero,  Ricetto,  ec. 

%,  i.  Albergo,  usato  in  luogo  del  verbo 
Albergare.  -  Più  disagia  e  danneggia  e  lo- 
gra  e  turba  Ne*  tetti  altrui  1*  albergo  d*  una 
balia ,  Che  non  fa  di  soldati  una  gran  turba. 
Tanùi.  Bai.  348.  (Cioé.*  Y  albergare  una  balia. 
Simile  in  qualche  modo  è  V  uso  che  fece  di 
questa  voce  il  Bocc.  nella  Nov.  GÌ  :  E  Gianni 


alcuna  volta  vi  veniva  a  cenare  e  ad 
go  ;  cioè ,  e  ad  albergare.  Ma  sì  potrei 
che  risolvere  una  tal  locuzione  in  qi 
tra  foggia  :  a  cenare  e  a  cercare  o  pi 
albergo  :  e  questa  forse  è  la  più  dirit 
che  nel  Bar  ber.  Reggim.,  p.  2i,  si 
Certi  altri  ch'erano  ivi  ad  albergo 
eh*  erano  ivi  ad  effetto  di  avervi  al 
Li  ritenne  la  sera  a  cena  e  albergo. 

NoT.  ▼.  2,  p.   l32. 

§.  2.  Andare  ad  albergo.  Andare 
bergare.  «  E  andonne  a  Santa  Sai 
albergo.  Vili.  G.  1. 9, e.  39, edu.  Ctiu. 

$.  3.  Ricevere  ad  albergo  una  pi 
Albergarla,  Darle  albergo.  -  Allogj 
ricevere  uno ...  ad  albergo ,  accioccti 

posi   e  si   adagi.    Crm. /n  ALBERGARE. 

da  credere  che  li  Angeli  mangiasson 
glasserò)  fantasticamcute,  quando  li  U( 
ricevcttono(rìccTctteit>)  ad  albergo.  Sam'A 
e.  22,v.7,p.  i63.  (Cosi  parim.  Tediz.  del  s< 
Test.  lat.  e*  Ncque  enim  inphantasmc 
gelos  edisse  credendum  est,  quan 
homines  hospitio  susceperunt.  >»  ) 

$.  4.  Rimanere  ad  albergo  con  ALa 
manere  ad  albergare  con  esso.  -  E 
egli  aveva  paura  a  dormir  solo,  lo  S( 
rimase  a  albergo  seco.  Lasr.  e.  2 ,  n.  6,  ] 

$.  tf.  Albergo.  T.  de*Cacciat.  «  I 
tori  pisani  chiamano  Albergo  quell* 
o  macchione  che  li  uccelli  hanno  scc 
ricoverarsi  e  dormire  la  notte.  Sav.Omì 

ALBERINO.  Sust.  m.  Nome  vulgan 
specie  di  Fungo  che  nasce  presso  a 
beri,  cioé  agli  dibari.  (AiUnì,  dì*,  «k.) 
Alberello. 

ALBERANO  FIORENTINO.  T.  di 
ralogia.  Lat.  Alberites,  Dendrites 
tinus.  (  r.  DENDRITE.  )  È  una  specie 
tra  da  calcina,  detta  Lapiscalcariu 
si  trova  al  ponte  di  Rignano  del  fiuin 
su  *1  fiorentino ,  in  cui  si  vede  1*  ef 
molti  alberi.  (VaiiUn.  3, 369,001. 2.) 

ALBERATE.  Sust.  f.  -  r.  alberc 

RENTINO. 

ÀLBERO,  0,  come  pur  si  scrive.  Al 
ed  Arbore.  Sust.  m.  (Lat.  Arbor, 
Buliel  fa  derivare  dall*  articolo  celli 
lo  stesso  che  Al  [  Il  ] ,  preposto  al  su 
Bod  0  Bos,  significante  Albero.  F.  u 
tet  la  voce  BOD.  )  Vegetale  legfwso,  il  ci 
ordinariamente  non  si  guernisce  d 
e  di  [rondi  se  non  ad  una  certa  aJ 
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{.  1.  Diverse  maniere  di  educare  li  al- 
beri  fruttiferi,  «  Diverse  sono  le  maniere 
praticate  per  educare  e  cui  ti  vare  li  alberi 
iìfultiferi,  perehé  faciano  ornamento  nelle 
cultivazioni  e  dieno  maggior  proGtto  al  pro- 
prietario. I^  prima  e  più  naturale  è  in  al- 
bero isolato  ed  esposto  a  tutti  i  venti,  che 
i  Francesi  dicono  à  plein  venty  e  che  noi 
dùremmo  all'aria  libera.  La  seconda  è  a 
mezzo  tronco  9  o  sia  in  albero  di  mediocre 
grandezza.  La  terza  è  in  albero  nano  o  in 
tm.  La  quarta,  in  spalliere  e  contraspal- 

Utrt,  Targ.  Tua.  Ott.  Lrs.  Agric.  3 ,  III.  (V.  ancìie  in 
BOSCHETTO  i/S. 2.) 

J.  2.  Albero  di  alto  fusto.  -  F.  in  FUSTO, 

9Jt.m.,  il  %.  1. 

%  3.  ALoeai  oi  tutt*  altezza.  Son  quelli 

delti  in  Francia  à  plein  veni,  i  quali  si  cul- 

'   tivano  nei  campi  e  si  lasciano  in  libertà  di 

sollevarsi  e  di  spandersi,  dentro  però  certe 

regole.  (Lutr.  Agric.  1,  221.  )  =  (F.  anche  nel  $.  i.) 

$.  h.  Palco  degli  .alberi.  Tulli  que'  ra- 
mi che  formano,  per  cosi  dire,  la  sua  co- 
rona. -  F.  in  PALCO. 

%  5.  Potare  un  albero  a  bicchiere;  Po- 

TATUI.i  D*U?I  ALBERO  A  BICCHIERE.  -  F.  in  BIC- 
CHIERE, tujt.  m,j  i/  S.  3. 

%  6.  Potage,  o  Te.'^ere,  o  simile,  UFf  al- 

ICIO  A  PANIERA.  -   y.  in  PANIERA. 

J.  7.  Stare  su  le  cime  degli  alberi.  Figu- 
raUmente.  St(ure  in  altura  ;  e  diccsi  ancora 
di  Chi  parla  cose  difficilissime  ad  esser 

^ìnprese.  (  Paul.  MoJ.  dir.  Im.  cap.  I9,p..')3.  )  =  T. 
■*Af  nelk  Vo«*.  e  Man.  In  parentesi  t;tl  l.  VII  di  AL- 
lEKO. 

$.  8.  .\lbero.  T.  di  Mar.  Frane.  Màt, 
\.  9.  Codone  o  Coglione  di  u.n  albero.  - 

^.«COGLIONE,  sujit,  m.,  il  S. 

i.  10.  Alberi.  T.  di  Bias.  Lat.  Jrbores  ; 
hnc.  /irbres.  Li  alberi  neir  arme  possono 
'vomolti  attributi,  come  a  dir  fioriti,  frut- 
liftri,  coricati,  diramati,  fustati,  nodero- 
fif  piantati,  recisi,  ritondati,  sradicati. 
I  più  ragguardevoli  signiOcano  una  Nobiltà 
nolto  antica  e  soprcminentc,  massime  quan- 
do sono  sradicati ,  e  furono  introdutti  nc- 
fh  scudi  a  fine  soltanto  di  rappresentare  il 
eggnomc  delle  famiglie.  Pongonsi  anche  ncl- 
rarme  i  soli  tronchi,  ì  rami  e  le  radici. 

(Art.  Bb».  ) 

ALBKRO.  Sust.  m.  T.  botan.  viilg.  Quella 
Specie  di  pioppo  che  propriamente  si  chia- 
Jlbaro.  -  li  pioppo  cipressino ,  detto 
^oL  /. 


nel  fiorentino  albero,  e  Populus  nigra  dai 
Botanici.  Taig.  To«.  o.  Vug.  IO,  34().  Il  più  com- 
mune  (rraì pioppi)  presso  di  noi  e  il  nero  o 
àlbaro,  corrotlamcnte  dotto  albero.  Taig.  Tom. 
Ou.  ist.  boun.  3, 374.  Nù  dispregiavano,  per  far 
statue  0  pitture,  T albero,  il  gàttice,  il  sa- 
licone,  il  carpino,  il  sorbo,  il  sambuco  ed 

il  fico.  Al1«r.  L.  B.  AvAU.  47- 

§.  i.  Manteca  di  punte  d*  albero.  -  F.net 

tenta  di  ALBARO ,  sust,  m. 

§.  2.  Albero.  T.  di  Blas.  Frane.  Trem- 
ble.  V  albero  nell'arme  dimostra  pensieri 
sublimi  indirizzati  a  grandi  imprese.  (Art.  Bias.) 

ALBFillONÀCCIO.  Sust.  m.  pcggiorat.  di 
Alberone ,  accrescit,  di  Albero.  -  Mi  per- 
suasi, ec,  che  la  pazzia  fosse  veramente  un 
cotal  alberonaccio  che  per  lo  meno  arrez- 
zasse  i  quattro  terzi  della  terra ,  sicché  ognu- 
no agevolmente  ne  potesse  scoscendere  la 

sua    frasca.    Allcgr.  io ,  edìs.  Cnu.  ;  c),  etlù.  Amstrnl. 

ALBERONE.  Sust.  m.  accrescit.  di  ^fòero. 

§.  Detto,  per  ischerno,  degli  Alberi  di  far 
miglia,  cioè  AtWe^  Descrizioni  de*  nomi  delle 
famiglie  posti  per  ordine  di  discendenza.  « 
Siete  voi  forse  accosto  per  fianco  a  qual- 
che Re  di  Buemme?  Considerate  che  gran- 
de alberone  voi  avrete  in  casa  ! ,  rispetto  al 
quale  tutti  li  altri  vi  parranno  alberelU. 

Giampaol.  Prtf.  2t. 

ALBILIGUSTRE.  Aggelt.  Voc.  ditiramb. 
Bianco  come  ligustro.  -  L*  albiligustre  scn 
dolcipomifero.  Mei».  Op.  v.  3,  p.  122. 

ALBINAGGIO.  Sust.  m.  Bass.  lat.  Alba- 
nagium;  frane.  Aubaine.  ( r.  albinaggio 
ne//c  Voo.  eMan.)  Diritto  ckc  vogUoHO  overc 
certi  I*rincipi  sovra  1  beni ,  ce. ,  di  qu&  fo- 
restieri i  quali,  non  avendo  avuta  la  let- 
tera di  naturalità,  muojofio  ne'  loro  Statù 

ALBÌNO.  Aggett.  quasi  dimin.  di  Albo. 
Che  temide  al  bianco.  Bianchiccio.  - 1  colori 
sono  questi,  ec:  gocciolato,  bianchissimo, 
nero  presso  {aoè,  ranco;  lai.  Miuras),  vario,  cioè 
il  nero  colore  mischiato  con  colore  albino. 

Pallad.  man.  rap.  a5 ,  p.  167. 

ALBfNO.  Sust.  m.  Uomo  die  ha  la -cute 
smorta,  i  capelli  ed  i  peli  quasi  bianchi, 
e  li  occhi  pallidamente  grigi  o  rossicci. 

(  Dtrt.  Arad.  franr.  J 

ALBO.  Aggett.  Bianco.  IM.  Albus.  - 
L'  una  t*  ho  detto  ;  ali*  altra  ora  t' invito.  Di- 
mostrandoti a  dito  Ciò  che  comprende  Falba 

tOrtOrella.  Vanm».  Rìm.  33. 

ALBO.  Sust.  ni.  (  Voce  tolta  dal  laL  Al- 

32 
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BUM  in  sìgnif.  (li  Jlcgistro,  ce.  ).  Libretto  so- 
pra il  quale  certe  persone  invitano  i  fo- 
restieri, 0  i  letterati,  o  li  artisti,  a  seri- 
vere  il  loro  nome  o  alcuna  cosetta  in  prò- 
sa  0  in  versi,  o  a  far  qualche  disegno,  o 
a  notar  qualche  arietta  musicale.  Frane. 
Jlhum,  -  Versi  scritti  per  Talbo  delle  ama- 
bilissime fanciulle  Isabella  ed  Emilia  Lon- 
donio.  Mout.  Op.  V.  i,p. 3i3,  edii. tnii.  1839.  Per 
l'albo  della  signora  Teresa  Kramer.  id. ib. 
▼.  1 ,  p.  317. 

$.  Albo,  è  pur  chiamato  quel  Libretto  che 
portano  i  viaggiatori,  e  sopra  cui  essi  pre- 
gano le  persone  celebri  a  scrivere  il  loro 
nome,  al  quale  talvolta  le  medesime  ag- 
giungano una  sentenza  o  un  motto.  Frane. 
^Ibum- 

ÀLBORE.  SusL  m.  -  r.  albero. 

ALBÓRE.  Sust.  m.  Bianchezza,  Lat.  M- 
bor.  -  StelIaU  di  beir  òr  V  albór  dell'  ali , 
Il  rioovato  sen  d* ostro  colora  (la  fenice),  E 
della  folta  indora  Coda  le  piume  a  bella  ne- 
ve eguali.  ChialiT.  par.  I  ,  T.  I ,  p.  267. 

§.  SU*L  VATUTINO  ALBÓRE,  Sv  LI  ALBÓRI  DEL 

GIORNO.  Su'l  far  del  di.  Insù' L  far  dell' al- 
ba, Insu'l  crepuscolo  delmatino.'^Lh  *ve 
annida  (Amore)  Su*l  matutino  albóre,  A  pri- 
ma sera  ha  di  fugir  costume.  Chuir.  ippod.  ia. 
Venne  in  mente  al  filosofo  nostro ,  da*  pri- 
mi raggi  vicini  a  spuntare  su  li  albóri  del 
giorno  mettersi  in  moto  Farla  vicina,  ec. 

Prot.  0  Rim.  iued.  Or.  Rucel. ,  ec. ,  66. 

ALBORfTE.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Mbe- 

rite,  -  V.  questa  voce,  ed  anche  DENDRITE. 

ALBOROTARSI.  Verb.  rifless.  att.  (Spa- 
gli. Jlborotarse,  da  Alboroto ,  composto 
del  sust.  arab.  Borod  [Strepito,  Polverio] 
e  dell'art,  arab.  ALI  Vocab.  non  registra- 
no che  il  sust.  Alborotto,  cosi  scritto  con 
due  tt,)  Sollevarsi  contr' alcuno ,  Tumul- 
tuare, Ammotinarsi,  -  Allora,  riacquistata 
Terisca  in  Zelanda,  li  Spagnuoli  si  alboro- 
tarono  in  Alosto;  di  donde  (d'onde)  venne 
cagione  che  il  Consiglio  armasse  incontra 

loro.  Chiabr.  Ale.  pros.  incd.  7. 

$.  Alborotato.  Partic.  Ammotinato,  Tu- 
multuante, Spagn.  Alborotado.  -  Disperse 
le  turbe  alborotate  di  Fiandra.  Chbhr.  fi,  1.19, 

cdii.  vrn.  (  V.  nelle  Voc.  e  Man.  la  parentesi  in  ALBO- 
ROTTATO ,  partic,  così  scritto  con  fine  TT.) 

ALBUGlNEO.  Aggett.  T.  degli  Anatom. 
Diecsi  di  certi  tessuti  0  di  certe  membrane, 
il  cui  colore  è  albo,  cioè  bianco.  Anche  si 


dice  ALBUGINE  A  in  forza  di  susL  f. ,  sot- 
tintesovi Meìnbrana  o  Tunica,  *  I  testicoli 
e  questi  vasi  inviluppati  ciascuno  in  una 
raddoppiatura  di  una  membrana  cellulare 
che  chiamano  vaginale,  ed  in  molte  con- 
fuse làmine  e  tele,  e  rinchiusi  più  stretta- 
mente in  un  altro  proprio  involto  detto  al- 
buginea,  vengono  cosi  a  formare  due  sac- 
chi distinti  uno  per  parte.  Coccb.  Raim.  La.  Bu 
aoat..  Ics.  2,  p.  24.  Chiamasi  albuginea  una  forte 
e  grossa  membrana  fatta  al  solita  di  làmi- 
ne feltrate  e  strettamente  insieme  incollate, 
liscia  e  lucente,  che  chiude  come  in  un  sac- 
chetto il  testicolo,  e  resta  dentro  alle  rad- 
doppiature più  sciolte  della  vaginale.  ia.ik 

lez.  3,  p.  3i. 

$.  Per  Appartenente  all'  albùgine ,  cioè 
alla  cornea,  detta  vulgarmente  II  bianco 
dell'occhio.  -  Indi  è  la  tunica  aranea  (c^, 
rancnóide),  per  la  quale  passa  lo  spirito  della 
veduta,  eh* è  posta  trai  cristallino  e  Tal- 
bugineo  umore.  Ott.  Commen.  Daot.  3, 571. 

ALBUME.  Sust.  m.  Il  bianco  dell'uovo. 
Chiara  d'uovo,  Lat.  Albumen, 

%.  T.  botnn.  -  v.  endospermo. 

ALBURNO.  Sust.  m.  T.  botan.  Quella 
Parte  della  pianta  che  è  fra  il  libro  e  la 
materia.  -  Un  albero . . .  vien  composto  ài 
varj  coni  legnosi,  che,  ogni  volta  che  egli 
è  in  succhio ,  si  formano  1*  uno  dentro  del- 
r altro  tra  la  scorza  e  T  alburno.  Aigar.  7,338. 

ALCAEST  0  ALCAESTE.  Sust.  m.  T.di 
Chim.  inventato  da  Paracelso.  Mestruo  0 
preteso  Disolvente  a  cui  li  Alchimisti  al" 
tribuivano  la  virtù  di  disciogliere,  fwnche 
i  metalli,  tutti  i  corpi  della  natura,  e  di 
ridurli  al  loro  primo  principio,  e  di  ai' 
trarre  a  sé  la  sustanza  sulfurea  di  tfM 
i  corpi  misti.  (Questa  voce,  secondo  alcu- 
ni, fu  tratta  dal  tedesco  Saltz-geist,  sìipÀ-^ 
fìcantc  Spirito  di  sale]  secondo  altri, dil 
tedesco  All-geist,  cioè  Tutto  spirito\fBà 
forse,  con  maggior  vcrisimiglianza, dall' a^ 
ticolo  arabo  Al  e  dal  persiano  Khysydmt 
che  vale  appunto  Disciogliere,) 

ALCALESCENTE.  Aggett.  Dicesi  d*  uni 
Sustanza  in  cui  le  proprietà  alcaline  c«* 
minciano  a  svilupparsi,  0  anche  già  «omo 
predominanti.  (Liesempj  riboccano  in  tatti 
i  Trattati  di  Chimica.) 

ALCALESCENZA.  Sust.  f.  T.  di  Chimici. 
Stato  di  un  corpo  alcalescente.  •  Ciò  die 
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(i^  icnnJi)  possono  massimameiite  fare  nel- 
le prime  Tie  dello  stomaco  e  degl*  intestini» 
OTe  r  acredine  suol  farsi  più  facilmente , 
ed  ove  la  loro  mescolanza  cretacea  o  boia- 
re  è  atta  a  snervare  V  acidità ,  ec. ,  operando 
iosieme  con  tutta  la  loro  mole,  per  quel- 
Facpiea  semplicità  che  ogni  sapore  distrug- 
ge; con  la  quale  ancora  e  con  quello  spirito 
nioCTale  elle  possono  reprimere  o  spegnere 
ogm  alcalescenza ,  e  massime  la  più  ordi- 
aarà  degli  indigesti  sughi  dei  cibi  animali 

ed  oleosi.  Coocfa.  Bagn.  Pis.  104. 

ALCALI.  Sust.  m.  T.  di  Chim.  Questa 
foce  ebbe  origine  dagli  Arabi,  presso  i  quali 

Jltìli  (F.  Ampère,  Hist.  Lilter.  fnn.;.,  ec,  p.  34o)  si- 
gnifica il  sale  estratto  dalle  ceneri  di  una 
piaQta  maritima  detta  Cali  o  Kalil  cioè  della 
Suda.  In  processo  di  tempo  Y  J leali  è  dive- 
Dato  un  termine  commune  per  esprimere  i 
salìlisciviosi  d*  ogni  pianta.  Ma  neli*  uso  mo- 
derno il  nome  di  ALCALI  si  assegna  a  Tutte 
kmstanze  aventi  proprietà  chimiche  ana- 
loghe a  quelle  della  soda ,  che  è  a  dire  un 
lopore  acre,  e  la  virtù  di  mutare  in  verde 
i  colori  azurri  de' vegetali.  (Chamb.  dì»,  univ. 
(Dict  Ana.  fnn;.)  «  Su'l  Celebrato  margine  Di 
([oesta  fonte  amica ,  Che  occulto  foco  ed  ai- 
oli A  sanità  nutrica,  Qui  dei  tuo  ben  solleci- 
ta Ad  aspettarti  io  venni,  ec.  Moat.  neifa  cans, 

iifiU/.  la  Fecondilìi.  (  F.  mille  altrì  es,  ne*  Trattati  di 
Oimicm.) 

ALCALICO.  Aggett.  Che  ha  dell  alcali, 
^]^partenente  alf alcali. 

$.  Alcalico.  In  forza  di  sust.  m.  Medica- 
aieafo  aleatico,  -  che  contenga  in  sé  dell'ai- 
ait.*Non  posso  non  approvar  di  buon  cuo- 
n  fuso  frequente  degli  alcalici,  quali  sono 
i  testacei,  il  corno  di  cervo,  F  avorio,  ed 

wi  simili.   Pap.  Coni.  med.  XIV,  p-  72.  —  Id.  il>. 
<WXXXl,|i.l63. 

ìLCANGÌ.  Sust.  m.  plur.  (Voce  turche- 

KL)  Corpo  di  milizia  a  cavallo  impiegar 

la  ordinariamente  a  tener  fermo  il  buon 

ordine  nelle  Provincie  turclie  (  come  quello 

de'  Bechli  a  piedi) ,  e  che  in  tempo  di  guerra 

viene  spedita  dalle  Provincie  stesse  all'eser- 

dio,  Diconsi  anche,  e  più  italianamente,  yél- 

tanti.  V.  *  Compongono  la  cavallerìa ...  li 

aiean^  commandatì  dalle  provincie.  Momecur. 

ALCANNA.  SusL  f.  T.  di  Botan. 
5.  AixA.^?iA  VERA.  -  r.  KENNÀ. 
AIXIANZL  Sust.  m.  plur.  Lo  stesso  che 


Jlcangi,  v.  -  Non  sono  comparsi  innanzi 
air  esercito  (tnrcbcsro)  li  alcanzi,  che  sono  un 
gran  numero  di  cavalli  leggieri  venturieri 
che  sogliono  scorrere  innanzi.  Toiom.  Cbud. 

luett.  1.  6,  p.  221. Id.  il>.  p.  22T  tfl^. 

ALCHECHÉNGI.  Sust.  m.  plur.  T.  botan. 
Pianta  della  famiglia  de  sàtani ,  il  cui 
frutto  è  una  bacca  addetta,  rinchiusa  in 
una  vescichetta  che  pende  nel  rosso.  Li  an- 
tichi la  teneano  per  narcotica  ;  ma  il  fatto 
è  che  ognuno  la  mangia  senza  pericolo.  In 
certi  paesi  li  alchechengi,  allorché  i  loro 
calici  son  diventati  rossi,  si  adoperano  per 
tingere  il  burro.  Lat.  sistem.  Physalis  Al- 
kekengi.  Nomi  vulg.  Palloncini ^  Ciliegine. 
TrBiìc.JlkeTcenges;  spagn.  Alkanquegi  o  Al- 
kaquengi  o  Alkakengi.  Questa  voce,  secon- 
do alcuni,  proviene  dairarabo^^l.JSTastoni;; 
secondo  altrì,  dal  malese  Kintsjing,  che  si- 
gnifica Urinare.  E  in  fatti  le  bacche  d' al- 
chechengi sono  molto  diuretiche,  e  quindi 
lodate  in  certe  mnlatie  de'  reni  e  della  ve- 
scica. (  F.Poug.  Spec.  in  ALKÉKENGl,  e  Targ.  Ton. 
Ott.  ht.  l)0lan.  i.  2 ,  p.  l56,  edis.  3.*  ) 

ALCHERMES.  Sust.  m.  (Da  Kirmiz  o 
Kirmis  0  Kermez ,  nome  che  li  Arabi  dan- 
no a  una  specie  di  cocciniglia,  aggiùntovi 
r  art.  arab.  Al.  )  Con  questo  nome  si  qua- 
lificano certe  Preparazioni  farmaceutiche 
nelle  quali  entra  il  sugo  di  chermes^  cioè 
di  quella  specie  di  cocciniglia  cosi  chiama- 
ta. -  Alchermes  liquido ,  confezione  d'  ai- 
chermes.  Alberti,  Di»,  enc.  Del  TCStO  si  VCdc  chc 

quei  che  sono  usati  di  pigliare  F  oro  nella 
conserva  d' alchermes ,  lo  rendono  tutto 
nelle  fecce  senza  un  calo  che  al  mondo  sia. 

Magai.  Leu.  scienl.,  lelt.  2,  p.  26. 

§.  Usasi  pure  aggettivamente.- Lattovaro 
alchermes  di  Mesue.  Rìceit.  fior,  del  1567,  a  e.  i5i. 
Confezione  alchermes. Riccu. fior. del  1789,  ac.iSi. 

ALCHÌMIA.  Sust.  f.  (  Voce  dedotta,  come 
è  verisimile,  dalla  gr.  0  lat.  Chymia^  0  dalla 
egiziaca  Kemia ,  0  piuttosto  dall'arabo  Che- 
ma  [  Secreto  ] ,  prefissavi  la  particella  araba 
Al  con  valore  aumentativo.  Provenz.  Alki- 
mia\  frane,  ^^c/itmie;  ingl.  Alchymy\s^^n, 
e  portogli.  Alchimia,  Secondo  i  nostri  Vo- 
cab.  si  scrive  indifferentemente  Alchimia  e 

Archimia.    V.  ALCHLMIA  neììa  Lessigr.  ital.  )  La 

pretesa  Arte  di  purificare  e  trasmutare  i 
metalli.  -  Sì  vedrai  eh'  io  son  1'  ombra  di 
Capocchio,  Che  falsai  i  metalli  per  alchi- 
mia. Dani.  Inf.  2p,  i?7. 
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ALCHfMIGO.  Aggeli,  attenente  all'  al- 
chiviia,  «  Anco  potrei  largamente  dire  che 
di  tal  arte  trasmutatoria  o  alchimica  che  si 
chiami y  né  per  opera  mia,  né  d* a}tri, . . .  mai 
ebbi  grazia  di  vederne  alcuna  cosa  degna 
da  dover  essere  approvata  da'  buoni.  Binng. 

Pirotec.  23. 

ALCHIMISTA.  Sust.  m.  Colui  che  eser- 
cita r  alchimia.  -  Chi  mai  d*alto  cader  Tar- 
gcnto  vide  Che  li  alchimisti  hanno  mercu- 
rio detto  9  E  spargere  e  raccór  tutti  i  suoi 
membri.  Sentendo  di  costui  (di  Omio),  se  ne 
rimembri.  Arìoc.  Fui.  i5, 70. 

alchimìstico.  Aggett.  appartenente 
ad  alchimista  o  vero  ad  alchimia,  -  Altri 

* 

strilla  e  distilla  e  in  uso  mette  Li  alchimisti- 
ci ordegni.  Laii.  Mosrh.  5,  i3.  Scuola  o  Setta 

alchimistica.  Spidaf.  Prowd.  in  ALCHIMISTICO. 

ALClliNO.  Sust.  m.  Nome  finto  di  De- 
monio, -  Credo  fosse  un  Alchino  0  un  Far- 
farello Che  da  l'Inferno  in  quella  forma 

trasse.  Ano$.  Far.  7 ,  5o. 

ALCIDE.  Sust.  m.  Nome  proprio;  lo  stesso 
che  Ercole.  (  r.  nei  dìs.  mìtoi.  ) 

§.  Per  Uno  de'  Segni  celesti,  Sinon.  £r- 
colCy  Engónasi,  «  E  d'Arianna  La  stellata 
corona 9  e  il  grande  Alcide,  E  la  Cetra  col 

Cigno.  Tau.  Mond.  ere.  g'  a,  S-  33. 

ALCIONE.  Susi.  m.  Uccello  pescatore, 
IM,  Alcyon. 

%,  i.  Usato  nel  gen.  fcm. ,  dinotante  La 
(emina  dello  alcione,  (L'Ariosto  disse  Al- 
dona.)  «  Allor  che  il  nido  Agli  scogli  nicì'on 
secura  appende.  BaUi.  Naut.  3.  Le  pietose  al- 
cioni in  su  li  scogli  Co*  pargoletti  lor ,  dis- 
tesi i  vanni.  Del  Sol  godonsi  i  rai ,  ec,  u.  ih.  34. 

§.  2.  Alcionie.  T.  dì  Blas.  Questo  uccello 
aquatico»  che  si  pone  volante  ncirarme,  rap- 
presenta benevolenza  e  tranquillità  d'ani- 
mo. (Art.  6bs.) 

ALCIÓNE.  Sust.  f.  Una  delle  Plejadi  0 
Fergilie  che  si  dicano.  -  Le  stelle  dette  Ver- 
gilie  si  fanno  note  dalla  Alcione,  stella  che 
in  determinati  giorni  dà  fuori  della  terra , 
e  sopra  vi  durano  quanf  essa,  quasi  avendo 
fatta  lega  insieme;  ed  è  cosa  chiara  che  le 
Vergilie  la  producon  come  lor  parte.  Soder. 
Agrìc.  6.  (Lo  stampato  legge  erratamente  Jl- 
cinoe,) 

AlXdOL.  Sust.  m.  T.  di  Chim.  Li  anti- 
chi  davano  questo  nome  a  parecchie  sustan- 
zc  volatili,  ed  anche  alle  polveri  ridutte 
impalpabili.  I  Chimici  moderni  se  ne  servono 


per  non  dire  Spirito  di  vino,  È  voce  tratta 
dall'arabo.  -  r.  in  alcooijzzare. 

ALCOOLIZZARE.  Vcrb.  att.  (Dall'arabo 
Kaal  0  Koly  significante  Render  sottile.  Sot- 
tilizzare^ agp;iiintovi  l'articolo  arabico  Al. 
V.  ALKOOLiSER  nel  DicL  de  TnVotii.)  Ridurre 
in  polvere  impalpabile;  ma  più  commune- 
mente  oggidì  Ridurre  allo  stato  di  alcool^ 
cioè  di  spirito  di  vino, 

ALCORANO,  Sust.  m.  -  r.  CORANO. 

ALCÒVA.  Sust.  f.  (Spagn.  Alcoba,  dal 
sust.  arabo  Ct#6o,  significante  Grotta^  Ca- 
verna, ce,  aggiùntovi  l'articolo  arabo  Al; 
o  vero,  come  piace  ni  Chaml)ers,  dall'altra 
voce  araba  Elcauf,  equivalente  a  Gabinet" 
to,  Stanza  intima  e  da  riposo  ;  o  pur  an- 
che dall'arabo  Elcobat,  che  a  noi  vale  Tenr 
da.  Il  filologo  N.  N.,  nella  Propos.  del  Monti, 
voi.  2 ,  par.  i ,  dice  che  a  noi  viene  la  voce 
Alcova  dall'arabo  Alkobba;  e  l'Ampère  in- 
china a  credere  che  derivi  dal  gotico  Chovo, 

F.  anche  ALCOVA  nelle  Voc.  e  Man.)  -   Tcncni  di 

parto,  ella  se  ne  stava  in  una  bella  alcova 
con  le  cortine  del  letto  ben  chiuse.  Aigar. 


2, 210. 


ALCUNO.  Aggeli.  (Dal  lat.  Aliquis  unus.) 
Uno  fra  parecchi.  Usasi  anche  sustanlivfr- 
menle,  e  allor  vale  Alcun  uomo,  0  Un  uo- 
mo. Una  persona.  -  v.  u  .«•«'.  ;»«nf^. 

§.  1.  Per  Uno,  C^omo.  -  Ond' esso,  quale 
alcun  che  si  svegliasse ,  Stordito  tutto  in  pie 
subitamente  Si  levò  suso.  Bore.  Fiiostr.i  19,21- 

§.  2.  Un  alcuno.  Un  certo.  Un  tale,  Un 
cotale.  Non  so  che.  -  Nel  parlare  e  nel  vi- 
vere degli  uomini  superiori  hacci  una  al- 
cuna piacevolezza  ,  anzi  scverilA  ,  condita 
perciò  d'umanità  e  dolcezza.  Cas.  Oframun.iitf 

edit.  Crus. 

ALDI  A,  ALDIANA,  ALDIO,  ALDIÒiNE. 
Sust.  f.  e  ra.  T.  dell' Ist.  del  medio  evo.  /Xm- 
na  0  Uomo  appartenente  ad  uno  stato  di 
mezzo  fra  .^ervo  e  libero,  v.  ai.diIjS  ,  « .,  mi 

Du  Clange  e  nt'Uf  Aulirli,  l.iingol».  inil.  1.  i  ,  ji.  267  e  3j*. 

ALDO.  Sust.  ni.  Nome  |)roprio. 

§.  D'Aldo.  T.  de' Tipogr.  Dicesi  di  un 
certo  Carattere  corsivo  o  tondo,  di  medio* 
ere  grandezza,  chiamato  anche  Testo  dtAU 
do  0  Aldino,  cioè  d'Aldo  Manuzio  il  vec- 
chio, il  quale  ne  fu  rinveiitorc.  -  E  qnd 
ch'assai  li  scritti  orna  ed  ajuta.  Ponetevi 
per  lemma  in  testo  d'Aldo:  Bella  che  piscia, 
e  Bella  ancor  che  fìnta,  ntcni.  Sat.  4 ,  p.  95. 


ALE  —  ALE 


—  253 


ALE  —  ALE 


ALEFICARE.  Vcrb.  atl.  (Dal  verb.  lat. 
Jltre.)  Allevare j  Educare y  e  quindi  Go- 
xemarey  Cultivare,  «  I  capperi  s*  aleficano 
in  tre  modi:  il  primo  è  seminarli  di  mar- 
zo, ec.;  il  secondo  9  eC.  Darà».  Cultiv.  ipi^edis. 

Cim.  Se  rade  (leapì)  le  vi  vedremo ,  non  é 
ÌTÌ  buono  melificare ,  cioè  cercar  per  api,  nò 

ftleGcarVelc.  PalW.  Apr.  1.5,c.  ii,p.  184.  (^.  anche 
wilk^9c.tySm.l'Outmùoot  al  Irma  <ft' ALLEFICARE, 
ni  ttriUo  con  due  ISljy  come  hanno  tutti  i  Vocaholmij.^ 

%  1.  Aleficarsi.  Rifless.  Per  Allignarsi, 
Cnteere.  -  Perché  Y  infermità ,  come  nimi- 
n.Noo  alloggia  in  paese;  indi  è  che  tanto 
L'isnizio  vi  s'alefica  e  l'ortica.  Aiirgr. 299, 

A.  Crac  ;  a4  '  »  ^^  Amxterd. 
J.  3.  ALEnCARCI    ROI  17<f  CASA  U.XA  PERSONA. 

Rkettarla  e  nfifHrto.- Questi  pappatori,  ec, 
e*s(doTrebbono  fugire  come  la  peste,  e  non 
ilefiearseli  in  casa.  Lajc.  Pareiit.  a.  i ,  $.  2. 

ALEMANDA  o  ALEMANNA.  Sust.  f.  T. 
di  Goregrafia.  Sorta  di  danza  venutaci  dal- 
tJlemagna,  la  cui  musica  a  due  tempi  è 
mito  viva  ed  allegra.  Le  maniere  di  bai- 
iarìa  son  varie  ne*  varj  paesi.  Frane.  Alle- 
vmde.  «  Balletto  dell*  autore,  detto  Talc- 
naona  d*Amore:  si  balla  in  quattro,  due 
nnllieri  e  due  dame.  (Nrgr.  Cu.  Ora*.  iSf).) 

{.  T.  di  Musica.  Melodia  della  danza  so- 
Vr^ccennata,  di  carattere  gajo  in  tempo  %  ; 
^  inchc  Pezzo  di  musica  in  teìnpo  ordi- 
*flrfo,  di  carattere  un  poco  serio,  il  quale 
^  Mingue  mediante  una  intona  armonia 
alternativa.  Frane.  Allemande.  (r.Poag.Siiec. 

'■ALLEMANDE,  eLicht.  Diz.  mus.,  il qtiale  però  re- 
f*^  ABaraoda  con  la  1  raddoppiata,  j 

ÌLERE.  Verb.  att.  (Lat.  Alo,  is,  alui, 

•Wwi,  vel  altum.)  Alimentare,  Nutrire, 

^  crescere.  Fomentare.  (  Voce  in  oggi 

^iitessa,  ma  da  registrarsi,  perciocché  ne 

*n»aio  1  verbali  Altère  e  Altrice^  di  cui 

*»*  anche  F odierna  poesia.)- Vìva  con 

B»,  Ae  ne  sostiene  ed  ale.  Guid.  Ori.  m  Rarrcii. 

Wait.tn».  2,  364-  Tanto  crudel  fu  la  prima 

fairta.  Si  fero  e  veemente  il  primo  strale. 

Se  non  che  speme  il  cuor  nutrisce  ed  ale,  Sa- 

nani  morte  già  dolce  parata,  lor.  ivird.  Pi>es. 

fi,*».  I. 

ALERIÒNE.  Sust.  m.  T.  di  Blas.  Lat. 
Aquila  mutila;  frane.  Alérion.  (L'Alberti 
f^ktra  questa  voce  con  la  l  doppia.)  L*alc- 
riofie  é  neirarme  un  aquilotto  disarmato, 
cioè  senza  becco  e  senza  piedi,  con  Tali 
distrae.  Se  ne  contano  negli  scudi  fino  a 


sedici;  ed  alcuni  dicono  eh* e' dimostrano 
avere  il  suo  autore  tanti  nemici  in  guerra, 
quanti  alcrioni  egli  pose  nelFarme.  (Ari.BUs.)- 
Erano  queste  (rappeiie)  tutte  ornate  di  mae- 
stosi padiglioni,  e  parate  di  neri  ammanti 
arricchiti  con  vaghi  festoni  di  velo,...  tra- 
mezzati di  gigN  e  d*  alerioni ,  divise  delle 
due  Reali  Case  d*  Orléans  e  di  Lorena.  Mar- 
tin. BoM.  Ant.  Esrq.  10. 

ALESSANDREGGIArE.  Verb.  intransit. 
(Voce  dello  stile  giocoso  o  satirico.)  Far/o 
da  Alessandro.  «  Mi  ribatte  ogni  cosa ,  e 
mi  rincalcetta,  e  dice  che  questo  mio  ales- 
sa ndreggiare  é  un  fosso  che  non  si  può  sal- 
tare a  pie  pari.  FìUr.  Pn».  ii6. 

ALESSfCACO.  Aggett.  (Voc.  grec.)  Al- 
lontanatore  de' mali;  ed  é  agg.  proprio  dì 
Apollo,  Nettuno,  Ercole,  ec.  -  Ma  chi  po- 
trà mai  lusingarsi  di  essere  quell'  Apollo 
alessicaco  che  guarir  possa  la  Italia  da  quel- 
la fcbre  lenta  di  sonetti  che  se  1*  è  cacciata 
addosso?  Aigar.  lo^  59.  (  J^a  stampa  che  noi  ci- 
tiamo ha,  per  errore ,  alessicato.  ) 

ALESSIFÀRMACO.  Aggett.  (Voc.  grec.) 
Che  vale  cantra  i  veleni.  Lat.  Alexiphar- 
macus.  -  I  medicamenti  fatti  infìno  a  qui, 
siccome  con  le  loro  qualità  occulte  ed  ales- 
sifarmache  hanno  potuto  vincere  e  debel- 
lare il  velenodelcontagio  venereo,  cosi,  ce. 

Redi  (f/f.rffl/ Pasta). 

%.  Usasi  frequentemente  anche  a  modo 
di  sust.  m. ,  ed  allora  vi  si  sottintende  Ili» 
medio,  Medicamento.  -  v.  n  «.  ne'  Vocahoiarj. 

ALETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Ala.  Alcuni 
Toscani,  in  vece  ^\  Aletta,  scrivono  anche 
ALIETTA,  dimin.  di  Alia,  ch'essi  pur  di- 
cono in  luogo  di  Ala.  -  V.  m  alina. 

S.  i.  T.  degli  Ornitol.  Lat.  Aiuta.  Così 
chiamano  quel  gruppo  di  penne  impiantato 
su'l  pollice,  posto  dietro  Tnngolo  dell'ala. 

(  Sav.  Omit.  V.  I ,  p.  xxxvii.  ) 

§.  2.  Aletta.  T.  degli  Anatom.  -  V.  in  ALA 

§.  3.  Per  Ala  de*  pesci,  che  anche  si  dice 
Pinna.  Lat.  Pinna.  -  Presero  li  antichi  ar- 
chitettori il  disegno  da  fare  i  navilj  dai  pe- 
sci ;  e  di  quella  parte  che  ne'  pesci  e  la 
stiena  («hiem),  nei  navilj  se  ne  servirono 
per  carina  ;  e  quel  che  ne'  pesci  era  il  capo, 
ne'  navilj  fu  la  prua  ;  e  per  la  coda  servì  il 
timone;  ed  in  cambio  di  branchie  o  di  aliettc 

usarono  i  remi.  AlWr.  L.  B.  Archìl.  iCìQ.  (F.  anclte 
nelle  Vor.  e  Man.  la  parente^  nel  5-  di  ABIETTA.) 
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ALETTÀTO.  Aggeli.  T.  di  Blas.  Diccsi 
de*  Pesci  che  hanno  le  alette  di  smalto  di- 
verso.  Frane.  Loré.  (Art.  bu«.) 

ALFABETAEIE.  Verb.  alt.  Mettere  o  /?e- 
gistrare  per  alfabeto  o  secondo  V  ordine 
dell'alfabeto.  -  Non  seppero  (H  Arad.  ddu  Cnu.) 
scorgere  che  i  vocaboli  invecchiali  non  oc- 
correva alfabelarli  quivi,  poiché  il  fame  uso 
non  ci  è  e  non  ci  dev*  esser  concesso.  Baret. 

Fnut.  p.  383,  col.  i. 

ALFABETICAIMENTE.  Avverb.  Per  al- 
fabeto ^  Secondo  l'ordine  dell'  alfabeto,  - 
Eccoli  dunque  alfabelicamenle  disposle,  ac- 
ciocché in  un*  occhiala  lu  possa  rilrovarle 
tulle,  le  forme  particolari  del  dire  di  S.  Ca- 
terina. Gigi.  Voc.  Cater.  p.  \XX\l. 

ALFABÈTICO.  Aggeli.  Che  è  secondo 
l'ordine  dell'  alfabeto.  -  Era  mìo  concello 
divider  tutta  Y  Opera  in  tre  volumi  :  il  pri- 
mo contenesse ,  ec.  ;  il  secondo ,  ec.  ;  il  terzo 
un  Indice  alfabetico  di  lulli  i  Professori  con 
quel  poco  diesi  sapesse  di  loro. Dat. Più. ant.ao. 
Si  pensava  di  cominciare  a  slampare,  senza 
pigliare  ordine  alfabelico,  come  vengono  di 
mano  in  mano  le  cose  migliori  di  ciasche- 
duno, ec;  e  poi  airullimo  fare  un  Indice 
alfabetico  di  tutte  le  voci.  u.  Leu.  p.  53. 

ALFABÈTO.  Susi.  m.  (Voce  composla  di 
Jlpha  e  Beta,  che  sono  i  nomi  delle  due 
prime  lettere  de*  Greci.)  La  serie  di  tutte 
le  lettere  d'una  lingua,  disposte  nell'or- 
dine stabilito  da  essa  lingua.  Lai.  Jlpha- 
betum. 

%.  i.  Per  qualsivoglia  Ordine  o  Serie  di 
cose  disposte  alfabeticamente  per  agevo- 
lezza di  repertorio.  -  Repertorj  ed  alfabeti 

degli  Statuti.   Band.  ant.  (r/l.  </a//'All)erli).  S*  Ì0  SO 

falsare  un  libro  Dio  le*]  dica,...  Etràggo- 
ne  ogni  carta,  e  poi  con  questa  Raccordo 
1* alfabeto  e  la  rubrìca,  E  scambicre'ti,  e 
non  vedresti  come.  II. lilol,  la  coverta,  il 
segno  e  il  nome.  Puir .  Luig.  Morg.  i8, 137. 

§.  2.  Alfabeto,  si  dice  pur  quel  Zrtòreffo 
co'l  quale  s'  insegna  leggere  a'  fanciulli.  I 
Fiorentini  lo  chiamano  anche  L'aòtci;  e  al- 
trove é  pur  chiamalo  Abecedario. 

%.  3.  Alfabeto,  figuratam. ,  per  Erudi- 
menti,  Principi.  Frane.  Alphabet ,  0  vero 
A,  b,  e.  -  Figlio  mio  bello ,  Tu  sciogli  or- 
mai la  lingua,  e  messi  ha*  i  denti,  E  se*  già 
grandicello  :  Convien  che  lu  apprenda  li  ele- 
menti, E  r  alfabeto  impari  Dì  qualche  bello 


studio  da  tuo  pari.  Baomr.  Fier.  g.  3,  a^ 
nel  Coro ,  p.  82 ,  ool.  3. 

%.  4.  AVEE    L*  ALFABETO   PER  OGNI  PJ 

Figuratam. ,  vale  Saper  per  appun 

me  stanno  le  cose.  Seidoa.  Prorerl».  ( 
/'Alarti). 

§.  5.  Nel  medesimo  sentimento  i 
anche  Aver  per  alfabeto  le  tali  0  t 
SE.  -  Io  ti  conosco,  mio  ser  Bellesai 
ho  per  alfabeto  i  tuoi  difetti.  Pule.  Lui 

33,  26. 

§.  6.  Perdere  l'alfabeto.  Si  suol  e 
Chi,  per  essere  ubriaco,  s'imbroglia  i 
vellare.  «  Girella  emerito  Di  molto  i 
Sbrigliando  a  tavola  L*umor  faceto, 
la  bussola  E 1* alfabeto;  E  nel  Irincan 
landò  un  brindisi,  Della  sua  cronaca  P 
lare  Gli  uscì  di  bocca  La  Glaslrocca  : 
Arlecchino  E  i  burattini  Grandi  e 

ni ,  ec.  *>  Giusti  Gius,  nella  canz.  intìtol.  GlRBL 

ALFAna.  Susi.  f.  (Forse  da  Alfan 
par  valere  lo  stesso  che  Mauritania. 

Voc.  e  Man.,  v.  I,  p.  5lO,  rOstrrvazione  ad  AL 
e  nel  voi.  II,  p.  766 ,  /'  Ouervasione  ad  ALF  Al 

mente.)  Momc  gcncrico  di  Cavalcatur 
di  Bestia,  qualunque  si  sia,  da  potè 
valcare]  e  più  parlicolarniente  Cavali 
bo  0  Cavalla  araba.  «  Un  gran  giga; 
di  Taprobana,  Che  ha  sotto  una  gira 
alfana.  Bera.  Ori.  in.  4>3f>.  Ma  per  alfa 
sotto  un  elefante,  la.  ih.  3o,  33.  Aveva  ì 
un  palafreno  ambianlc,  Cli*  era  anch 
ben  grande  e  grossa  alfana.  id.  ii>.  67,1 
montato  insù  un  suo  morello  Nato 
fana ,  e  menava  gran  vampo.  Pule  Ld 
i5,4o.  Poi  rimontorno  a  cavallo  e  ad 

Id.  ili.  23,  28.  —  Id.  ih.  10,  l30; —  12,  42  e  ;< 

18  e  32.  Ed  avean  seco  sedici  giganti,, 
cavalcano  alfanc  e  leofanti.  Pule.  Lue.  Ci 

1.  I ,  st.  6o3 ,  p.  28 ,  col.  I. 

§.  1.  Alpacca,  per  racca  o  Asina 
tica.  -  Questo  (  pai.^.freno  )  in  un  bosco  gi 
dimoro,  E  naque  d*un  serpente  e  d' 

fana.  Pule.  Luìg.  Morg.  9 ,  61.  (V.  nelle  Voc 
%'ol.  I,  p.  5ll ,  col.  I ,  nitri  es.  simili,  j 

%.  2.  Alfana,  si  dice,  per  ischer 
una  Bestia  grande  e  magra.  -  Buse 
Bestia  grande  e  magra,  che  anche 
mo  Alfana,  detto  per  ischcrzo.  Cnu.inB 

FANA. 

§.  5.  Alfana  di  Mambrino.  Voce  s 
Uva  e  dello  stil  giocoso.  Cavallone  a 
te.  Grande  chinéa.  (Dufs,Du.  ìiai.inM 
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$.  4.  E  parimente,  Alfana  di  Mambrlno  si 
dice  per  ischcrao  a  una  Donna  di  troppo 
alta  statura  y  che  anche  si  chiama  Spilun- 
gom.  Frane.  Grande  perche,  (Dan^Du.  itai. 

ime) 

ALFAiNICA.  Sust.  f.  Uccello  di  preda , 
cioè  Falcone  di  Tunisi,  che,  addomestica* 
io,  serve  al  volo  della  pernice  ed  al  corso 
étlla  lepre.  Frane.  Jlphanette  »  sust.  m. , 
secondo  il  Compi.  Dici.  Jcad.  frang.  ;  e 
Jlfkmiet y  sust.  m.  parimente,  secondo 
il  Diet.  de  Trévoux ,  il  quale  vi  fa  cor- 
rispondere in  latino  T^inetanus  accipifer.  - 
fio  ricevuto  il  grifalco,  1*  alfaniche,  li  spar- 
fieri  e  i  levrieri  che  V.  E.  mi  manda.  Car. 

Of.  1 ,  333,  fdix.  milan.  Class,  iul. 

ALFIÈRE.  Sust.  m.  T.  milit.  (Dal  lat. 
JqnHifery  titolo  e  grado  di  colui  che  nelle 
antiche  ordinanze  romane  portava  Taquila, 
insegna  principale  della  legione.  Alferus  già 
si  dicéa  ne*  tempi  della  bassa  latinità.  )  Gra- 
do nella  milizia  che  si  dà  a  Colui  che  porta 
ì^ insegna  ne'  reggimenti. 

%  T.  del  Giuoco  degli  scacchi.  Il  terzo 
é^ jn-incipali  pezzi  dello  scacchiere,  che 
fmheggia  il  Re  o  la  Regina,  -  L'alfiere 
n  sempre  a  sghembo,  tanto  innanzi,  quanto 
iodielro,  come  e  quanto  gli  piace,  sempre 
per  qael  colore  del  campo  in  cui  da  princi- 

|N0  fu  collocato.    Coloml).  Opus.  4,  229.  {V.  anche 
MlUYoe.  e  Man.  il  £•  di  ALFIERE.) 


ALGA.  Sust.  f.  T.  di  Botan. 

$.  Alga  di  Chiana.  -  F.  ZANTs'iCHELLlA. 

Algebra.   Susi.   f.   (Dair  arabo   Jl  e 


Djabara ,  che  significa  Ridurre.  )  Quella 
^     hrte  delle  matematiche,  la  quale,  consi- 
étrondo  le  grandezze  d'una  medesima  no- 
^  sotto  la  sola  accezione  astratta  della 
toro  ineguaglianza,  le  esprime  per  mezzo 
^ttratteri  communi  a  tutti  i  loro  valo- 
ri particolariy  e  cosi  viene  a  sviluppare  le 
hro  relazioni  di  quantità  più  generali. 

(iKcL  Aaò.  fno^.) 

$.  Algebra  cartesiaha.  «  L'analisi  delle 
quotitii  Gnite,  che  communemente  chiama- 
si algebra  eartesiana ,  è  un  metodo  con  cui, 
trattando  quantità  finite,  si  sciolgono  i  pro- 
Memi;  cioè  da  certe  quantità  e  condizioni 
date  e  cognite  si  viene  in  cognizione  d'al- 
tre incognite  e  che  si  cercano  per  mezzo 
ili  alcune  operazioni  e  metodi.  Agncs.  imt.  i , 
1—  Cad.o».  1,416. 


ALGEBRAICAMENTE.  Avverb.  In  ter- 
mini  algebraici.  Onde,  p.  e..  Integrare  o 
Esprimere  algebraicamente  una  quanti* 
tà,  significa  Integrarla,  Esprimerla  in  ter- 

mini  algebraici.  (  Agnrs.  Inst.  a ,  691 ,  764 ,  e  al- 
trove. ) 

ALGEBRÌICO.  Aggett.  Di  algebray  Ap- 
partenente all'  algebra.  -  Per  avere  il  pri- 
mo spiegato  con  le  equazioni  algebraiche  la 
natura  delle  curve.  Aigar.  4,293. 

ALGÈBRICO,  aggett.,  e  ALGEBRICAMEN- 
TE, avverbio,  dicono  e  scrivono  oggidì  al- 
cuni in  vece  di  Mgebraico  y  Algebraica- 
mente. 

ALGEBRISTA.  Sust.  m.  Quegli  che  sa 
V  algebra.  Quegli  che  fa  operazioni  d^ alge- 
bra. Chi  esercita  l'algebra.  -  Quanto  poi 

air  esser   fuor  di  regola  (un  certo  modo  dì  dire)  , 

volete  dir  voi  fuor  della  regola  del  tre,  co- 
me quello  forse  che  v'  intendete  più  d'aba- 
co, che  di  grammatica.  Ora  fuor  di  questa 
regola  egli  è  certo ,  e  non  ve  lo  farebbe 
entrar  dentro  tutta  Tarimmetica  di  quanti 
algebristi  si  trovano.  Gìampaoi.  12. 

ALGORE.  Sust.  m.  (Lat.  Mgory  oris y 
dal  verbo  Aigeo,  es.)  Gran  freddo.  Anche 
si  dice  Stridore.  -  Come  i  gru  peregrini  che 
r  algore  Temon  del  verno  di  tempeste  car- 
co.   Alam.  Avare.  3,7.    Sc  tU  poÌ    temi  Ìl  Crudo 

algor  del  verno,  ec.  Ruceii.  Ap.  ver.  749. 

ALGORITMO.  Susi.  m.  Ne'  testi  antichi 
si  legge  anche  Algorismo.  (Secondo  alcu- 
ni, è  voce  ibrida,  cioè  composta  delF  art. 
arab.  Al  e  del  sust.  gr.  Arithmos,  signifi- 
cante Numero,  cambiata  la  lettera  A  nella 
sillaba  Go ,  per  dar  più  bella  forma  alla 

nuova  parola,   r.  anche  nellé  Vor.  e  Man.  /'OiscTva- 

sione  ad  ALGORISMO.  )  Usasi  qucsta  voce  per 
significare  La  pratica  dell'algebra.  Talvolta 
si  piglia  in  senso  di  Aritmetica  per  via  di 
cifre.  Ma,  secondo  la  forza  della  parola, 
viene  a  dir  propriamente  L'  arte  di  calco- 
lare con  giustezza  e  facilità;  il  che  altra- 
mente si  chiama  Logistica  numerale.  Quin- 
di si  dice  L'algoritmo  degl'  intieri,  L'al- 
goritmo delle  frazioni,  L'algoritmo  de'nur 

meri  sordi.  (Eucyd.  franv*.) 

ALIIANDAL.  Sust.  m.  (Voce araba, com- 
posta dell'  art.  Al  e  di  ffandal,  che  signi- 
fica Coloquintida ,  lat.  Cùcumis  Colocyn- 
this.)  T.  degli  Speziali  per  distinguere  i 
Trochisci  di  colloquintida  da  quelli  di  al- 


ALI  — ALI 


—  2»6  — 


ALI  —  ALI 


tre  specie.  -  Trocbisci  albandal  di  Mesuc. 
Ricctt.  6or.  p.  195 ,  col.  3.  (  Lo  stampato  legge 
alandaìial,  ma  per  errore.) 

ALIA.  Sust.  f.  Talvolta  cosi  dicono  i  To- 
scani in  vece  di  Jla,  -  v.  ALA. 

ALiCE.  Sust.  f.  (Dal  lat.  Jlec,ye\Jlex; 
bass.  lat.  Jlecium,  Alectium,  Alecum.  -  V, 

ancftt  nelle  Voc.  e  Afan.  /'Osservazione  ad  ALICE.)  SdV^ 

della  salata^  Acciuga,  «  Ed  ecco  Schinchi- 
murra  che  mi  dice  Un  sermoncino  ed  an- 
che un  madrigale  Fatto  da  lui  quando  ven- 
déa  r  alice.  Meo».  Sat.  4,  p-  98. 

ALIDAMENTE.  Avvcrb.  Lo  stesso  che 
Aridamente,  scambiata  la  r  in  I. 

%,  Figura tam.,  ^v  Grettainente,  Scarsor 
mefite,  Meschinamente,  -  Come  oggidì  av- 
vien  di  quella  misera  pagnotta  eh*  e  (ì)  bac- 
calari nostrali,  quasi  altrctanti  Iddci  mo- 
derni, a  spizzico  e  di  rado  in  un  magherò 
tinello  alidamente  spruzzolano  addosso  a'po- 
veri  poeti  del  nostro  tempo.  Aiiegr.  i59,rdis. 

ònis.;  126,  cdù.  Amsteid. 

ALIDO.  AggetL  Arido,  Disecco,  Hasciut- 
tOy  Privo  di  sugo  e  d'umore,  (  Benché  Ali- 
do  sia  voce  corrotta  di^^rtdo^egli  par  nondi- 
meno che  Tuso  non  sempre  si  valga  in- 
differentemente delFuna  e  delF  altra,  come 
si  potrà  conoscere  daiseg.  paragrafi.) -Ali- 
do ;  voce  Gorentina ,  cioè  Arido.  SaKìn.  Aimot. 

Fier.  Buonar.  p.  4^0,  col.  I. 

§.  i.  Per  Duro,  Tiglioso,  cioè  Contrario 
di  frollo,  di  Tetieroy  di  Morbido,  -  Se  la 
carne  dura  o  alida  s*  appende  al  fico ,  di- 
venta sùbito  frolla,  o  trita,  come  dicono  i 
Toscani.  Car.  Comnien.108. — IH.  109. 1  (i»rTi)  Salva- 
tici (scivatiri)  son  duri,  alidi,  ed  anzi  che  no  san- 
no, se  son  giovani,  un  pò*  di  lezzo.  Maestr.  Nìcod. 

Comnien.  ub.  i5.  E  quì  cousistc  la  bontà  e  la 
pcrfezion  sua  (iieiia  saUìrcù  )  ;  perchè,  secondo  i 
movimenti  di  quella  (della Iona),  la  salsiccia 
ò  dura,  alida,  scolorita,  raggriccliiata ,  o 
sciocca ,  o  pretta  salamoja  ;  o  veramente  te- 
nera ,  morbida ,  colorila  e  saporosa ,  e  si 
gentile,  ch'ella  si  strugge  altrui  in  bocca. 

Id.  ib.  36. 

%,  2.  Per  Stopposo,  -  E'  mi  ricorda  es- 
sermi trovato  già  inPisa  a  mangiare  de*  mù- 
gini  grandi  di  dieci  e  dodici  libre  Fune,  e 
d'  una  grandczja  medesima ,  che  V  uno  era 
benissimo ,  e  Y  altro  alido  propriamente  co- 
me una  stoppa.  Crii.  Cain.  Boa.  rag.  7  ,  p.  iX\. 

%,  5.  ALIDO 9  in  l'orza  di  sust.  m. ,  per 


Alidore.  (Così  diciamo  Secco  in  vece  di  Seo 
core,  -  Asciutto  in  vece  di  Asciuttore,  o 
simili.  )  -  Li  orzi  resistono  poco  air  alido. 

Lastr.  Agric.  4>  26.  —  Id.  ib.  5,  l58,  e  più  volte  altrove. 

ALIDORATO.  Aggeli.  Che  ha  l'ali  dora- 
te,  -  Perchè,  se  ben  tu  vai  Carco  Y  alido- 
rate  eburnee  spalle  Di  gravida  faretra,  ec. 

Meus.  Op.  t.  3,  p.  121. 

ALIDÒllE.  Sust.  m.  (DalKaggett  Alido.) 
Seccore.  -  Un  certo  siterello  d*  aromatico , 
il  quale  spira  cosi  in  confidenza,  che  nel- 
r  alidore  dell*  aria  si  smarrisce.  Magai.  Lm. 

frioit.,  lelt.  19,  p.  33 1. 

ALIENÀMENTO.  Sust.  m.  Lo  alienare. 
Alienazione,  Allontanamento ,  ec. 

§.  Alien  AMENTO  d*  animo.  Lo  stesso  che 
Alienazione  d'animo,  (  r.  in  alienazione 
il  s.  3.  )  -  Tale  fu  la  virtù  del  Re  Catolico; 
si  che  né  la  diversità  della  religione,  né 
r  emulazione  della  potenza ,  né  vecchia  o 
novella  cagione  d*  alicnamento  d*  animo  val- 
sero ad  impedire  che  ancora  Ecmet  Gran- 
signore  de*  Turchi  non  la  vagheggiasse  di 
lungi,  e  con  espressa  ambasceria  non s* in- 
gegnasse di  farsela  amica.  Boigher.  Ean|.FiUp.9D. 

ALIENARE.  Verb.  alt.  (Lat.  Alieno,  of» 
dair  aggeli.  AlienuSy  dedotto  dairaggeU. 
Alias,  che  vale  ^/fro.)  Propriam.,/YirdU 
una  COSCI  sia  o  diventi  un'  altra;  ma  eoa 
questo  primitivo  valore  non  è  per  avven- 
tura usato. 

§.  1.  Per  Trasferire  (  i  beni  stabili  o  con- 
siderati come  tali)  nell'altrui  dominio,* 
Poiché  i  vittoriosi  ebbono  (eUiero)  la  città 
riformata  secondo  il  loro  giudicio,  furono 
tutti  i  principali  de*  loro  avversarj...  dan* 
nati  a  perpetuo  esiglio ,  e  li  loro  stabili  bea 
in  publico  furono  venduti,  o  alienati  a*  vi^ 

Citori.  Bocr.  Vit.  Dani.  3o. 

§.  2.  Per  Trasferire  in  altro  luogo.  Al- 
lontanare, Jìimovere,  ce,  in  senso  figura- 
to. «  Ma  s*  io  voglio  alienar  da  me  un  poea 
L*  affanno  intolerabil  che  mi  scoppia.  Con* 

vien,  ec,  Gìamliul.  Bcnt.  Contili.  Cirìr.  CaU.l.  a,st.l<4i 
p.  42,  rol.  I. 

§.  3.  Alienare  l'animo  o  li  animi  althi 
DA  UNA  cosa.  Fare  che  uno  se  ne  allontoidt 
l'abbandoni,  *  Stare  (doUàamo)  in  continuo 
timore  che  Y  ozio  non  ci  tradisca  e  non  d 
corrompa  ;  conciossiachè  non  è  cosa  alcom 
più  alta  nò  più  possente  per  divertire  d 
alienar  li  animi  altrui  dalla  virtù,  di  lui 

Loll.  Alb.  in  Oras.  ili.  |>ar.  3|  p.  17. 


ALI  — ALI 


257  — 


ALI  —  ALI 


$.  4.  Aliciarb  una  persona  da  i;:^'  altra. 
Allontanar  questa  da  quella^  cioè  Mettere 
disunione  fra  esse.  Farle  venire  a  rottu- 
ra, Lat.  Alienare  aliquem  ab  alio,  «  £  ol- 
tre a  questo  Y  Imperiali  procureranno  di 
alienare  dal  Re  il  Duca  di  Ferrara  per  via 
di  parentadi  o  per  altri  mezzi.  Cas.  Leu.  Canf. 
^  loj.  Voltò  tutto  Fanimo  ad  alienare  dal  Duca 
di  Milano  la  città  di  Genova.  Guircùid.  i ,  87. 

$.  5.  Alienarsi  cno  alcuna  persona.  Jl- 
ÌMikname  ila  sé  V  affezione,  la  stima,  ec, 
Mnicarsela.  *  E  giudicando  che  in  tempo 
(Ufo  pericoloso  fosse  molto  dannoso  Talie- 
■rsi  quel  Cardinale,  ec.  Gukrìard.  i,  75. 

J.  0.  Alienante.  Partic.  att.  Che  aliena,  ec. 

$.  7.  Alienante.  T.  di  Giuris.  Chi  trasferi- 
ti m  altrui  il  dominio  di  beni  stabili,  0  co- 
me tali  considerati.-  r./V^.  in  ALIENATARIO. 

J.  8.  Auenìto.  Partic.  pass.,  che  pur  si 
osa  t^ettivameate. 

$.  9.  Alienato,  figuratam.,  per  Alienato 
ia  $è  stesso,  Alienato  da' sensi,  cioè  Rapt- 
us in  estasi.  Estatico.  «  Il  quale ,  mentre 
quel  cantare  durò ,  in  una  fissa  e  lunga  co- 
gitazione  vidi  profondamente  occupato,  con 
li  ocdii  sempre  fermati  in  quel  sepolcro , 
seoza  moverli  punto,  né  battere  palpebra 
mai,  a  modo  di  persona  alienata.  Samm.  Arcad. 
puLii.p.  160.  Ameto,...  poggiato  in  terra  il 
nodoso  bastone ,  sopra  la  sommità  di  quello 
compose  ambo  le  mani,  e  sopra  esse  il  bar- 
buto mento  fermato,  come  se  quivi  non 
fase,  fiso  la  cantante  alienato  mirava.  Bocc. 

Asci.  14 ,  t^t*-  fior.  (  V.  anche  nelle  Voc.  e  Man.  /'  intero 
i  1 M  AUENATO  ,  partic.) 

%  iO.  Alienato  da  sé  stesso.  Fuor  di  sé, 
fiKÌ  Separato  da  sé  stesso.  -  £  noi  da  noi 
itai  alienati,  come  veri  amanti,  nello  ama- 
^possiam  trasformarci.  Casiìgi.  Coriri^.  2, 306. 
ALIENATÀRIO.  Sust.  m.  T.  di  Giurispr. 
<^piC  nel  quale  sia  stato  trasferito  il  do- 
^dsiii  di  beni  stabili,  0  considerati  per  ta- 
/t«lQ  qualunque  caso  di  alienazione  di  detti 
beni,...  tanto  Talienante  che  T alienatario 
saranno  tenuti  ed  obligati...  a  renderne  in- 
tesi i  ministri  della  Communità.  Band.Lcop.  1777 

(OL  dai  M0I06Ù,  Nmot.  elrn.  >. 

ALIENAZIÓNE.  Sust.  f.  T.  de  Legisti.  Lo 
aUemare ,  cioè  Trasferimento  di  beni  sta- 
bili,  o  considerati  per  tali,  in  dominio 
dàlirui.  «»  Ingiusta  e  furiosa  dannazione,  e 
perpetuo  sbandimento  e  alienazione  de'  pa- 
iernì  beai.  Bocc  Vìl  Daot.  8.  Tutte  le  carte  di 
roL  /. 


vendigione,  o  di  alienazione,  odi  cessione, 
e  ogni  altra  carta,  ec,  sieno  casse  e  vane. 

Stai.  S.  Jac.  p.  2.3,  S«  4/* 

§.  1.  Per  Lo  alienarsi.  Lo  allontanarsi,  Lo 
abbandonare.  Defezione.  LaU  Defectio.  - 
Venuta  a  notizia  di  Clemente  VII  sommo 
pontefice  Talienazione  delDoria  dalla  Corona 
di  Francia,  ammoni,  ec.  Mavard.  Cung.Fiesch.  la. 
§.  2.  Per  Aversione  da.  Contrarietà  a.  - 
E  perché  ella,  in  cambio  di  serve,  non  ha 
detto  piove?  Io  me  lo  imagino  :  ella  non  lo 
ha  detto,  per  quella  sua  naturale,  viziosa, 
viziosissima  alienazione  che  ella  ha  al  ri- 
petere qualche  parola.  Oh  Dio  ! ,  quanto  fan 
bene  le  parole  replicate ,  messe  nel  lor  pro- 
prio buco  0  candeliere.  Red.  m  M^gal.  Leu  fam.  1, 

a4o.  (Anche  poteva  dire  =  quella  sua  na- 
turale contrarietà  al  o  aversione  dal  ri- 
petere qualche  parola  =.) 

§.  3.  Alienazione  d'animo  da  che  che  sia. 
Il  disaffezionarsene  o  L'essersene  disaffe-  ^ 
zionato ,  che  anche,  per  analogia ,  dir  po- 
tremmo Disaffezione.  «  A  molti  potrebbe 
parere  che  io  mostrassi  con  questo  atto  una 
certa  alienazione  d' animo  dalla  mia  patria. 

Ca$.  Leu.  P.  Velt.  p.  157. 

§.  4.  Alienazione  di  mente.  Per  Stato  di 
chi  è  come  qucisi  separato  da'  sensi  e  da- 
tosi in  preda  alla  fantasia.  -  E  certo  egli 
non  si  può  negare  che  non  si  dia  alcuna 
alienazione  di  mente,  la  quale,  osia  infer- 
mità di  pazzia , . . .  o  sia  divino  furore , . . .  è 
tale  che  può  non  meno  rappresentar  le  cose 
false  per  vere,  di  quel  che  facia  il  sogno. 

Tom.  Messag.  in  Tass.  Op.  t.  7 ,  p.  102,  edia.  vcn.  172». 

§.  5.  E  in  senso  analogo ,  Alienazione  di 
MENTE,  per  Lo  uscir  fuori  di  sé,  come  so- 
gliam  dire.  Lat.  A  sensibus  alienatio.  -  Il 
vino,  riscaldando,  fa  allegrìa,  franchezza  di 
cuore,  alienazione  di  niente,  e  rende  li  uo- 
mini cantanti,  amadori,  iracondi,  lieti,  tri- 
sti ,  varj ,  bizzarri ,  ec.  SaUin.  dìs.  ac.  4,  i i4-  ^^^ 
r  indovinare  sia  un'  estasi  e  una  alienazio- 
ne di  mente,  il  dimostrano  i  vicini  a  mor- 
te, ec.  id.  il).  4)  11^- 

ALIENERÒ.  Aggctt.  -  y.  alinéro. 

ALlENf GENA.  Sust.  m.  ;  plur.  ALIENf - 
GENI.  Uomo  generato  altrove,  Stranie- 
ro, Forestiero.  Lat.  Alienigena.  -  Li  alie- 
nigcnì,  i  Tirj,  i  Sidoiij ,  li  Etiopi ,  tutti  den- 
tro  delle  tue  mura  per  salvarsi  correndo, 
sono  stati  gratamente  non  meno  de*  conter- 
ranei da  te  raccolti.  Mum.  Fred.  iiar.  t,  p.  52,  A. 

33 
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ALIÈNO.  Aggeli.  Che  è  d^altrui,  Che  per- 
tiene  cui  altrui,  Che  non  è  nostro.  Lat 
Alienus. 

%.  4.  Per  Diverso,  Non  avente  che  fare,  f^ 
ADCorachè  in  fallo  li  ordini  nuovi  fossero 
al  lullo  alieni  dai  passali.  MachìaT.  Op.  5, 132. 

$.  2.  Per  Che  è  fuor  di  proposito,  Non 
avente  relazione  0  conformità  con  la  cosa 
di  che  si  parla.  Frane.  Étranger,  -  Non  mi 
pare  alieno  dalla  maleria  discorrere  come 
e*  si  fanno  di  due  generazioni  guerre.  Ma- 
chìaT. Op.  5 ,  389. 

ALIETTA.  Susi.  f.  dimin.  di  Jlia,  cioè 

di  Jla,  -  F.  ALETTA. 

ALIFIORÌTO.  Aggeli.  (Voc.  compos.  di 
j^li  e  fiorito.)  Avente  le  ali  fiorite.  -  Ze- 
firo alifìorilo  Disipalor  del  crudo  orrido 
verno.  Mnu.  Op.  t.  3 ,  p.  140. 

ALfGERO.  Aggeli.  (Lai.  Jliger,  cioè  Alas 
geretis,  cioè  Portante  ali.  )  Fornito  di  ali, 
Alato. 

%.  Figuralam.,  parlandosi  di  Frecce,  Saet- 
te, ec.  (  y.  in  ALA  a  s.  22.)  -  Una  selva  d'acuì^ 
asle  e  d*  aligeri  Dardi  guizzami  dalle  coc- 
che. Moot.  iiiad.  1. 16,  T.  1084.  E  sparse  al  suol 
ne  vanno  Le  aligere  saelle.  id.  u>.  1. 21 ,  ▼.  632. 

ÀLIMA.  Susi.  f.  T.  de'  Naluralisli.  -  Ali- 
ma è  una  sorla  di  rena  cosi  della  dagli  al- 
cliimisli,  e  si  Irova  nella  miniera  d*oro;  e 
con  r  islcssa  se  ne  fa  il  piombo ,  al  riferire 

de'  SUddelli.  Micheli  in  Targ.  Tou.  G.  Viag.  6,  300. 

ALIMENTARE.  Verb.  alt.  (Bass.  lat.  Ali- 
mentare; calai.,  spagn.  portogli.  Alimen- 
tar; frane.  Alimenter.  Dal  susl.  lai.  Ali- 
mentum,  cavalo  dal  verbo  Alo,  is,  che  a 
noi  vale  Nutrire.  )  Pascere,  Cibare,  Nutri- 
care. -  D*  altra  radice  d*  erba  alimentati , 
Che  di  carote,  non  fùr  per  più  giorni.  Mati. 

Fnnt.  in  Rino.  bori.  2,  71. 

$.  i.  Figuratam. ,  per  Mantenere  o  Te- 
ner vive  certe  cose  materiali,  {y.  anche  in  ali- 
mento i7  s.  2.)  -  Indi  la  fiamma  D'aride 
schegge  alimentando,  a  quella  Gocean  li 
entragni  nello  spiedo  infissi.  Moot.  iiiad.  1.2, 
T.  56i.  E  di  slecchiti  Rami  di  sotto  alimen- 
tar la  fiamma,  u.  il».  1. 18,  v.  477.  Un  vaso  fìnto 
di  pietra  mischia,  che  alimentava  un'ar- 
dente fiamma.  Mond.  festcgg.  12. 

%  2.  Alimextarsl  Rifless.  alt.  Alimenta- 
re sé.  «  Cocciniglia ...  è  una  spezie  d' in- 
setto,... il  quale  alberga  sopra  diversi  al- 
beri della  Nuova  Spagna,  che  si  trasporta 
dagli  Americani  sopra  una  spezie  di  fico  in- 


diano,.  . .  dove  alimentandosi  acquista  il  ce 
lore  vermiglio ,  il  quale ,  raccolto  e  seceaU 
serve  per  tingere  le  lane  e  le  sete  del  color 
dello  scarlatto.  VaiUan.  t.  3 ,  p.  391 ,  oa.  a. 

$.  3.  Alimeutàto.  Partic. 

§.  4.  Alimentato  ,  figuratamente.  (  Fi  *opi 
iis.i.)  -  Questa  (betmoUna),  comc  che  d 
continuati  bcnefizj  alimentata  e  nutrita,  ac 
dasse  di  ora  in  ora  crescendo  e  dilatandc 
si  di  tempo  in  tempo ,  ampissima  divenn 
a  cagione  di  quell'  abondanza  che,  ec.  Ruci 

Loig.  Oras.  fun.  23. 

ALIMENTARIO.  Aggett  Atto  ad  alimen 
fare.-  Espellono  (le  aque  lemuii  di  Pia)  dagl'in 
testini  l'inutili  residui  di  tutta  la  materì 
alimentaria.  Cocch.  Bagn.  Pia.  109. 

ALLMENTATÓRE ,  verbale  mas.,  e  AU 
MENTATRfCE ,  verbale  fem.  di  Alimenta 
re.  Chi  0  Che  porge  alimento. ^Db\  che  pcn 
non  mi  pare  un  peccalo  in  medicina  il  de 
durre  che  ne  possano  venire  (decenni)  aa 
che  de' minuti  ed  invisibili,...  i  quali  pari 
menti  si  dilettino  de' corpi  medesimi  0  de'li 
quidi  loro  alimentatori.  Vaiiìsa.  t.  2,  p.  19,  cai.  a 

§.  Figuratam.  -  Giulio  II . . .  era  alimen- 
tatore di  tali  viriìi,  ed  amatore  d' ogni  cosa 

buona.  Vaar.  Vit.  8 ,  70. 

ALIMEiNTO.  Sust.  m.  (Lat.  Alimentum, 
dal  verbo  Alo,  is,  che  vale  Nutrire,  ec.  Pro- 
venz.  e  calai.  Aliment;  porlogh.  e  spa|j[a 
Alimento;  frane.  Aliment.)  Ciò  che  è  di* 
geribile  ed  atto  a  far  sussistere,  crescen, 
conservare  la  vita  animale  0  vegetativa^" 
Il  fiore  è  una  parte  delle  piante  che  serrt 
a  costituire  il  carattere  delle  medesime,  8 
in  molte  serve  di  custodia  e  per  sommioi- 
strare  1'  alimento  al  tenero  fruito  di  quelle^ 
Gnu.  in  FIORE.  Che  l'aqua  sia  il  principiis 
nutrimento ,  0  per  lo  meno  il  veicolo  dd* 
r  alimento  di  tutti  li  arbori  e  di  tutte  b 
piante ,  io  non  credo  esservi  alcuno  che  <fi 

ciò  dubiti.  Pap.  Um.  e  Sec.  149.  —  Id.  il>.  i5a  OglUH 

no  L'aste  raffili,  ognun  lo  scudo  assetti, 
Di  copioso  alimento  ognun  governi  1  corri- 
dor  veloci,  e  diligente  Visiti  il  cocchio, e 
mediti  il  conflitto.  Mont.iiud.  i.  2,t.  5o5. 

§.  i.  Alime:«ti.  Sust.  m.  plur.  T.  di  Ghi' 
rispr.  Somma  di  denaro  o  Pensione  desti 
nata  dalle  leggi,  o  da  convenzione  parti' 
colare,  o  da  disposizione  testamentaria,  i 
fornire  alcuno  di  ciò  che  gli  è  necessari 
per  vivere,  alloggiare,  e  supplire  agli  aUr 
bisogni  della  vita.  -  Alimentario,  tenniii 
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de*  Legisti  ;  Ciò  che  è  destinato  per  li  ali- 
menti AUierti,  Dà.  cor.  JM  ALIMENTARIO.  Se  la 

massa  ereditaria  non  basta  per  tutti  i  legati, 
si  deTe  in  preferenza  a  tutti  li  altri  sodisfa- 
re U  legato  di  alimenti  ;  e  li  alimenti  son 
dovoli  al  legatario  dal  giorno  della  devoluta 

eredità.  Old.  ctv.  aniv.  aiutr.  S-  ^i> 

%  3.  Alimeitto,  figuratam.»  dicesi  di  Ciò 
cfce  tien  viva  o  mantiene  una  passione , 
tiivfinione,  un'  impresa,  o  vero  una  prò- 
iMzIme  naturale  o  artificialey  come,  v.  g., 
flfimco»  una  lucerna ,  una  machina  a  vapo- 
re, ec  (  r.  anche  in  ALIMENTARE,  t^rbo,  il  $.  1.)  - 

Di  mia  morte  mi  pasco ,  e  vivo  in  fiamme  : 
Stranio  eibo»  e  mirabil  salamandra!...  Pe- 
rà, s*r  mi  procaccio  Quinci  e  quindi  ali- 
■enti  al  viver  curto ,  Se  vuol  dir  che  sia 
Inrto ,  Si  ricca  donna  deve  esser  contenta 
S'altri  vive  del  suo,  ch'ella  no*l senta.  Par. 

«B>  emù.  Ben  mi  cndéa  passar,  ec,  st.  4.  Allora  (la  Fi- 

Wifia),  con  tutti  i  lumi  in  me  attesa,  disse: 
Or  se*  tu  quegli  il  quale  del  nostro  latte  no- 
UtOy  e  coM  nostri  alimenti  nutricato,  eri 
teampato  in  forza  d'animo  virile?  Bom. Coos. 
Li,fn«.a,p.  i3.  Amor  come  da  pietra  Viva 
preode  agilmente  Con  primiero  alimento. 
Tenera  pargoletta,  e  non  s*  impietra,  ec.  Aiiegr. 
tv/iytàk.  Autttcìd.;  a48,  caia.  Gnu.  Non  più,  douna 
tredel,  i  bei  vostri  occhi  Porgono  alFalma 

ina  dolci  alimenti.  Borgh.  Raf.  Rìm.  ined.  ^.  Ite, 

0 Veleni,  ancor;  che  a  i  vostri  gigli  Ali- 
Beoto  egli  porge ,  e  non  perigli.  Ca»T.  Comp. 
r«ti76.  Se  per  colpa  di  varj  e  gravissimi 

iCOdeOti. . .  non  potè  (  Feidìnando  II  Graoduca  di 

TtR.)  la  discordia  da*  confini  di  essa  (luiìa) 
dontanare ,  procurò  almeno  che  a  maggior 
ikaidio  nuova  esca  non  si  porgesse ,  e  la 
9^ appresa  fiamma...  con  alimento  conti- 

iVto  non  si  nutrisse.  Marign.  E^q.  Ferd.  II,  p.  61. 

^fttòy  come  il  fuoco  da  principio  ha  bi- 
iflpo  di  chi  k)  attizzi  anche   in  un  campo 
'stoppie,  affinchè  si  sfami,  ma  quando 
poi,  con  quel  primiero  alimento  che  si  vi- 
de somministrare,  ha  pigliate  forze,  diviene 
si  incontentabile  che  vuole  anche  ingojar 
ciò  die  gli  è  negato ,  -  così  la  concupiscen- 
za, ec»  Srgnrr.  Man.  Agos.  8 ,  4>  P*  ^9^>  *^^-  ^*  Ma- 

nvigliosi  accidenti  deir  una  e  delFaltra  for- 
tuna die  danno...  alimento  gustoso  alla 
Bemoria  ed  esempj  utili  ali*  intelletto.  Conio. 
kL  KcM.  L  I ,  p.  3.  Come  face  al  mancar  delibali- 
■eoto  Lambe  li  aridi  stami,  e  di  pallore 
Veste  il  suo  lume  ognor  più  scarso  e  len- 


to, ec.  Mont.  Ma5ch.  i,  i.  Stride  la  fiamma  ,  e 
mormora ,  e  s' adira ,  Dell*  alimento  orribile 

nUlrita^d.  nei/e  Stane  di  Crist.  raffigor.  A  tC,  le  CUi 

dignità  conferite  servirono  per  Tomento  del- 
le licenze,  cui  Y  autorità  conceduta  fu  d*  ali- 
mento agli  abusi.  Pn».  e  Run.  ined.  Or.  Kuetì.,ec./^. 

Il  nostro  Academico  copiosamente  e  orna- 
tamente delie  sepolcrali  lucerne  ragionò, 
mostrando  evidentemente  falsa  V  opinione 
eh*  elle  perpetuamente  ardessero ,  che  la 
luce  ha  bisogno  di  rifarsi  e  di  nutrirsi  per 
mantenersi  viva ,  e  che  a  quelle  un  tale 
alimento  non  mancava.  SaUin.Prot.  tot.  2,  i3i. 
Al  cui  fulgóre  molte  faci  d*  adriatiche  ce- 
re composte  porgevano  alimento  continuo. 
Mood. (citegg.  13.  Qual  meraviglia  dunque,  se 
dair  alimento  de*  saggi  precetti  e  degli  esem- 
pli de*  prudenti  e  santissimi  genitori  nutrito, 
il  genio  sovrano  della  nostra  Regina  nella 
sua  prima  nascenza  spuntasse  que*  fiori  che 
maturi  frutti  di  virtude  negli  anni  giova- 
nili ben  tosto  produssero?  Rurei.  Luìg.  Escq.  An. 
Mar.  Maur.  38.  (Spuntassc,  cioè  faccssc  Spun- 
tare.) 

AlIMO.  Sust.  m.  T.  de*Botan.  (Voce  com- 
posta del  greco  Limos,  significante  Fame, 
e  della  privativa  J,  Lat.  AlimoSy  vel  Ali" 
mon,)  Nome  che  li  antichi  davano  a  ìivìErba 
dotata  0  supposta  dotata  della  virtù  di 
far  perdere  l'appetito,  cioè  la  fame,  (  r.  Mai- 

Uoli,  lib.  X,  e.  lOX,  p.  121.  Nàscevi  (nell'isola  di  Creu) 

1*  erba  dittamo  e  Tàlimo,  la  quale  morsicata 
non  lascia  avere  lunga  fame.  Ou.  Commcn.  Dunt. 

1 ,  27 1 .  C  ^.  anc/te  nelle  Voc.  e  Man.  la  parentesi  in  ALI- 
MO.) 

ALÌNA.  Sust.  f.  dimin.  di  Jla,  -  Le  ali 
d*un  piccolo  volatile  sono  aline]  le  piccole 
ali,  0  naturali  0  artificiali  0  in  senso  trasla- 
to, sono  alette;  Tala  magra  0  esile  d'un 
pollo,  d* un  piccione,  0  simile,  aluccia.  Non 
si  dirà  le  aline  d*  un  pollo  arrosto ,  0  le 
alucce  d*  un  edifìzio.  Tommas.  dìz.  Sìnon.  p.  32, 

num.  143. 

ALEVÉRO.  Aggctt.  I  Toscani  dicono  an- 
che ALIENERÒ.  (La  radice  del  primo  è  la 
voce  italiana  Jli]  quella  del  secondo  è  la  vo- 
ce del  dial.  tos.  Alte,)  Avente  le  ali  nere, ^ 
0  signore  delle  ricchezze  alinero,  fa 'mi  que- 
sta atrocità  innanzi  all'ale.  Adr.  Marc.  Demelr.  Fai. 

82.  Alienerò  signor  delle  ricchezze.  Fa*  que- 

st*atrocità  davanti  all'  alie.  Segni,  Drmeir.  Fai. 64. 

ALINEVÒSO.  Aggett.  Che  ha  Valibian- 

che  come  la  neve,  -  Alle  navi  spalmate  ali- 
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nevose  Or  vada,  or  tornì,  e  su  le  greclie 
squadre  Volga  torve  le  luci  e  sanguinose. 
Menx.  Art.  poti.  1. 3,  p.  i83.  (  Quì  vicnc  a  ^c  Che 
ha  bianche  le  vele;  perchè  la  voce  Jla  si 
piglia  eziandio  per  fela  nel  parlar  figurato.) 
alìpede.  Aggett.  d*ambo  i  generi.  For- 
nito d'ale  ai  piedi,  Che  ha  Vale  ai  piedi, 
E  figuratam. ,  si  dice  anche  per  Feloce.  I^t. 
Jlipes,  edi8,  Folucer^  cris,  -  Si  vedéa  il 
carro  (d'Apollo)  tirato  da  quattro  feroci  de- 
strieri alipedi.  Bast.  RoM.  Dcsnr.  Appr.  Com.  27.  Ti 

pensi  tu  (oF«ioote)  li  alipedi  destrieri,  Fatti 
arditi  dal  fuoco  e  dal  veleno  Che  sbuffa n 
fuor,  indomiti  ed  altieri,  Poter  ben  gover- 
nar sotto  il  tuo  freno?  Arguii.  Mcum.  2,  43. 
(Qui  si  parla  de' cavalli  del  Sole,  chiamati 
volucres  equi  da  Ovidio.)  Per  le  liquide  vie 
tal*  altre  vanno  Frenando  verdi  alipedi  ca- 
valli. Mont.  Mmog.  46.  (Qul  parlasi  de' cavalli 
maritimi  delle  Oceanine.  v.  fa  nota  deiVÀ.  a  qne- 

sto  passo.  ) 

%.  Alìpede,  in  forza  di  sust.  m.,  sottin- 
tesovi Cavallo.  -  Desiosa  Giuno  di  zuffe  e 
del  rumor  di  guerra.  Li  alipedi  veloci  al 
giogo  adduce.  Mont  iiiad.  1. 5,  y.  978.  luvau  pre- 
saghi i  venti  II  polveroso  agghiacciano  Petto 
e  le  reni  ardenti  Dell*  inquieto  alipede.  Ed 
irritante  il  morso  Accresce  impeto  al  corso. 

Fosc.  neli'  ode  I  laUami  l«ati. 

ALISÈI  (VENTI).  Cosi  chiamansi  certi 
Fenti  regolari,  come  leEtesie,  i  quali  sof- 
fiano  qtMSi  sempre  in  certi  luoghi  fra  i 
due  tropici  verso  ad  una  medesima  par- 
te, «  Entrano  essi  ogni  anno  co'l  favore 
de'  venti  alisci  nel  golfo  del  Messico  dalla 
banda  della  Martinica.  Aigar.  3 ,  335.  —  id. 

ALITARE.  Verb.  intrans. ,  che  pur  si  usa 
attivamente.  (  Lat.  Halito,  as,  frequentai  di 
Halo,  is,)  Mandar  fuori  V  alito. 

%,  1.  Alitare  il  fiato  in  che  che  sia.  Maiv- 
darvi  lento  lento  il  fiato,  -  Batino  allor  con 
Tuna  e  Y  altra  mano  Fa  mezzo  pugno ,  e  le 
gelate  punte  Delle  dita  dell*  una  ali*  altre  ap- 
pressa, E  le  mani  amendue  per  entro  al  pelo 
Delle  gote  lanose  ai  labri  suoi  Premendo 
accosta ,  e  fuor  del  fianco  tragge  Quasi  a 
studio  anelando  a  più  riprese  Tiepido  il  fia- 
to, e  dolcemente  in  loro  L* alita,  ma  no*] 
soffia,  e  tempra  alquanto  Dell*  acerbo  rigor 

la  noja  e  il  duolo.    Bnoìol.  CaHn.   l4,  edu.  Yver- 
don,  1772. 

%.  S.  Far  alitare  il  bia?<tice.  Far  che  il 


mantice  soffii,  Dar  fiato  al  mantice,  -  Al- 
lora si  debbe  cominciare  pianamente  a  far 
alitare  detto  mantice  fintantoché ,  destra- 
mente soffiando ,  si  veda  come  aqua  lique- 
fatto r argento.  Ben. Crii. Op. 3, 112. 

ALITO.  Sust.  m.  Fia^o.  Lat.  Halitus. 

%,  Sotto  un  riavere  di  alito.  Continuar 
tamente,  senza  ristarsi  a  ripigliare  il  fia- 
to. «  Nelle  ristate  d* alcuno  detto,  sotto  un 
riavere  d*  alito  dica  (roniore)  molte  parole. 
Rcior.  Tuli.  126.  (Test.  lat.  «  Ex  uno  spiritu 
conlinenter  multa  dicere  in  extrema  con- 
venit  oratione.  »  ) 

ALIUZZA.  Sust.  f.  (Uccello  silvano). 

§.  AlIUZZA  di  color  bianco.   -   F.  in  BALIA, 

Uccello  silvano, 

ALIUZZO  NERO.  Sust.  m.  (Uccello  sil- 
vano). -   V.  in  BALIA,  UiTello  sihano. 

ALI  VELÓCE.  Aggett.  (Da  Ali  e  Feloce,) 
Le  cui  ali  sono  veloci, 

%,  Figuratam. ,  per  Feloce,  Rapido,  -  Un 
grido  altisonante  ali  veloce.  Che  in  un  mo- 
mento arriva  Dalla  tirrena  riva  Al  caspio 
lido  e  alla  tirintia  foce.  Mn».  Op.  ▼.  3,  p.  na. 

ALLACCIARE.  Verb.  atU( Dal  sust.  1^ 
do,)  Legare  con  laccio. 

%.  i,  T.  d*Agric.  -  Né  si  lasci  di  fare 
un* altra  operazione,  cioè  alzare  quei  capi 
dell*  uve  che  sono  più  bassi  e  vicini  alla 
terra,  i  quali  si  tirino  co* le  cime  ali* insù» 
legandoli  a* pali  delle  viti;  ciò  che  si  chia- 
ma allacciare;  tornandole  poi  a  rivedere 
per  tempo  ,  allacciando  di  nuovo  tutti  i  capi 
che  ne  hanno  bisogno,  affinchè  ruvcre* 
stino  più  discoste  dalla  terra ,  e  più  sicure 
da*  venti ,  e  dominate  dall*  aria  e  dal  sole^ 

Trine.  Agric.  I  7  4'* 

$.  2.  Allacciar  l*aque. -F.  in  AQUA  iVs.if^ 
^.  3.  ALLAcciA?(TE.Partic.att.CAea<(aeefii> 
$.  4.  Allacci  ANTE ,  figuratam. ,  per  Ck0 
allaccia  o  lega  l'animo  con  sue  lusinghe; 
Allettante.  Lat.  Illiciens.  -  Però  che  qudto 
che  non  ha  avuto  senza  amore  allaccian- 
te,  non  perderà  senza  dolore  tormentante. 

Sant'Agos.  C.  D.  1.  21 ,  e.  26,  edis.  mc.  XV.  (  V.  a»tif 
nelle  Voc.  e  Man.  /'Ouervazione  ad  ALLACCIANTE.) 

§.  5.  Allacciato.  Partic.  pass. 

§.  6.  Allacciato  ln  giro.  T.  di  Blas.  -  T.ai 

ANNODARE,  vfrho,  il  S  5. 

§.  7.  Allacciato,  in  forza  di  sust.  m.  Voee 
usata  dal  Ccnnini  in  senso  di  Lavoro  diS9* 
gnato  ;  il  qual  Cennini  disse  anche  nel  senio 
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medesimo  Laccio.  -  E  gratta  qual  tu  vuoi, 
0  \Tio'  il  campo,  o  vuo'  V  allaccialo;  e  quello 
che  scooprì,  quello  con  la  rosetta  grana  poi. 

CeBoio.  Tratt.  pilt.  122. 

AiXACCIATtfRA.  Sust.  f.  Fasciatura  con 
che  si  allaccia  e  9i  stringe  alcuna  cosa. 

J.  .Allacciatcha.  Tcrm.  idraulico.  Vope- 
nzione  dello  allacciar  Vaque,  (  V.  in  AQUA 

ì'V  Allacciar  l*  aquh,  r/*  e  il  140.)  -  Già  i  getti  di 
ODO  di  questi  pozzali...  erano  stati  allacciati... 
ecoodutti  al  fosso  Cosimo;  e  per  quanto  tali 
iHaedature  non  si  trovassero ,  riguardo  al 
lasso  recipiente ,  in  vantaggiose  condizioni, 
por  ne  era  derivato  il  buono  effètto  del  pro- 
seii^mento  e  risanamento  di  una  parte  dei 

terreni  palustri  ,  eC,  Tartìn.  Boaificam.  IVfar.  tos.  96. 

ALLAGARE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  Lago.) 
Citprir  d' aqua  si  che  faciasi  come  un  lago. 

%  ì.  Allagare,  in  mod.  assol.,  cioè  con 
sotiÌDteso  Toggetto  che  viene  allagato.  Span- 
ierH  a  guisa  di  lago  (  sopra  la  cosa  deter- 
minata dal  contesto);  che  anche  si  dice,  in 
nod.  assol.  parimente.  Inondare.  -Ninfa 
del  picciol  Reno  in  un  bel  coro  Sedéa ,  tra 
mille,  ove  il  gran  Tebro  allaga  ;  Era  vi  Amor 
(bel* alme  incende  e  impiaga,  ec.  Car.  Rìm. 

■f/  iM.  Niofà  de)  pionol  Reno. 

$.  3.  Allagaesi.  Rifless. 

%  3.  Allagarsi  ,  figura tam.,  per  Empier- 
ti^ E  quinci  in  un  momento  Di  Greci  s'al- 
iò la  regia  tutta.  Car.  Enrid.  1. 2 ,  y.  806.  (Test, 
bt.  a...  ef  late  loca  milite  complent.  »y  ) 

ALLA>URSL  Verb.  rifless.  nidursi  in 
forma  di  lama,  cioè  di  terreno  concavo  e 
iotto  in  cui  V  aqua  si  spande  e  lo  impa- 
iiis.»  Le  maggiori  di  tutte  quante  le  grotte 
i  Volterra...  sono  quelle  dette 'di  S.  Giu- 
^,ee.;  e  da  60  anni  in  qua  si  sono  irre- 
^BMilmente  ampliate,  e  tutto  giorno  si  al- 
''■•0  e  si  profondano.  Targ.  To«2  G.  Vi.ig.  n,  33. 

AlLAMPANARE.  Verb.  intransit.  (Dal 
<vt  Làmpana.  )  Si  usa  nella  seg.  locuzione 
■fSvata. 

%  i.  Allampanar  dalla  fame.  Propriam. , 
Wwiiore  allampanato ,  cioè  magro  come 
•!•  làmpana,  per  cagione  di  patir  la  fa- 
*e;  ma  si  dice  nel  medesimo  senso  che  ^r- 

^Miar  dalla  fame.  (SìUìd.  Annoi.  Fìct.  Buonar. 
^fcl,eul.  a.) 

i  ^'  Allah? AifiTO.  Partic. ,  che  pur  si  usa 
^RettivaoienteyOnde  il  superlativo  ALLAM- 
PANATfeSMO.  Adoperasi  nel  signif.  dìMa- 
P^  cmne  urna  làmpana.  Secco  più  che  più, 


Lanternuto.  Lat.  Exsuccus.  (E  voce  pro- 
pria degli  Aretini ,  che  per  altro  la  scrivono 
con  una  sola  l,  come  dice  il  Redi  nel  ro-* 
cab.  aret.  )  -  Lanterna  :  questa  dagli  antichi 
cominciò  a  farsi  di  pelle,  poi  di  corno  e  di  ve- 
scicn,  indi  di  vetro.  Ora  della  lanterna  di 
corno  si  diceva  Fulcanum  in  comu  gesta' 
re.  Portare  la  lanterna  accesa,  o  il  lume 
nella  lanterna.  E  perchè  il  lume  trasparen- 
te facéa  vedere  dalFuna  parte  all'altra  della 
lanterna ,  di  qui  presero  i  Latini  per  simi- 
litudine il  dire  d'uno  secco  allampanato  che 
non  è  altro  che  ossa  e  pelle,  ^ccco  come  una 
lanterna]  il  qual  modo  mi  sovviene  essere 
stato  usato  da  Plauto  nella  Julularia,  par- 
lando d'un  agnello  secco. Papn.Burcb.  74.  Che?; 
mi  minchionate,  eh!,  padronmio  allampa- 
na tissimo?  Magai.  Leit.iUirii.p.  211.  Alcuni  di  que- 
sti (iiaiiani)  arpivavau  si  secchi  e  allampa- 
nati, che  gli  si  potean  (si poi eau loro)  contar 

le  ossa.  Panant.  Avvent.  2,7.  (F.  anclte  nelle.  \ oc. 
e  Man.  la  parentesi  in  ALLAMPANATO.) 

ALLANCIÀRE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  Lan- 
cia.) Si  usa  o  piuttosto  si  usò  figuratamente 
nel  senso  di  Scagliare,  avventare. 

§.  Allamciarsi.  Rifless.  att.  avventarsi. 
Scagliarsi,  Lanciarsi,  Slanciarsi.  ^Toì  con 
f^rand' ira  addosso  se  gli  allancia  (aG.  e); 
Infrante  gli  han  tutte  le  carni  e  Tossa,  cu 

ccrrh.  Pa».  G.  C.  si.  l34. 

ALLAPIDARE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  La- 
pide, cioè  Sasso.)  Scagliare  lapidi,  cioè 
sassi  (contro  ad  alcuno). 

§.  Figuratam.,  in  senso  dì  Spegnere  che 
che  sia,  usata  pur  questa  dizione  per  figu- 
ra. -  Nel  refettorio  è  allapidata  la  sobric- 
tade  nella  varietade  delle  vivande.  Oh.  Con»- 

mcn.  Dant.  3,  263. 

ALLAPPARE,  o  vero  ALLAPPOLARE. 
Verb.  att.  (Voce  del  dialetto  romano, rice- 
vuta da' Toscani.  Notisi  che  i  Romani  chia- 
mano lappo  il  vino  razzente ,  il  vino  che 
picca ,  che  frizza ,  che  morde  nel  berlo.  On- 
de Lappo  è  per  avventura  la  radice  del  pre- 
sente verbo.)  Dicesi  della  Ifnpressione,  qc- 
compagnata  da  un  cotale  asciugamento, 
che  fanno  su  la  lingua  0  su*l  palato  0  su 
le  lahra  certe  sustanze  amare,  0  austere, 
0  acerbe.  I  Toscani  in  questo  senso  dicono 
anche  Lasciar  lacchezzino.  -  Sono  due  spe- 
zie di  nardo:  indiano,  e  siriaco,  ec.  Del  si- 
riaco il  più  stimato  è . . .  il  più  acceso  e  il 
più  ricco  d' odore  :  odore  su  l' andare  di 
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quello  del  giunco  odoroso,  m.;  e  che  in  oV- 
tre  sia  corto  di  spiga,  amaro  di  sapore,  al- 
lappi la  lingua,  e  la  lasci  per  un  pezzo  pro- 
fumata della  sua  fragranza.  Magai.  Leu.  ident., 
leu.  19,  p.  33a.  Un  sugo  astringente  e  così 
austero, che  allappa  e  corruga  le  labra, co- 
me fanno  Talume  e  le  còccole  del  cipresso, 
id.  Var.  oprret.  5i.  E  voi  portate  grappoli  Per 
farmi  un  letto  morbido  ;  Ma  non  vi  sia  del 
torbido  Bcrgo  ci^e  i  labri  allàppoli.  id.  Cans. 

aoacr.  Vendem.  21O.  (  V,  anthe  ntìle  Voc.  e  Man.  la  pa- 
rentesi in  ALLAPPARE.) 

$.  Allappante.  Partic.  att.  Che  allappa,  - 
Atra  vendemia  Di  bacche  austere  e  d'allap- 
panti sorbe.  Magai.  Sidr.  18. 

ALLARDARE.  Verb.  att.  Mettere  lardelli 
dentro  o  intorno  alle  carni  che  si  debbono 
cucinare, 

%,  i.  Allabdìto^  Partic. 

§.  2.  Figuratam.,pcr  Unto  bisunto.» Qui 
la  Crapula  Dea  tutta  allardata  Sopra  un  carro 
di  zucchero  guarnito  Da  due  capponi  arro- 
sti (cio^,  anortiti)  era  tirata.  Capor.  Rìm.  364. 

ALLARGARE.  Verb.  att.  (DalFaggett. 
Largo,)  Dilatare,  Ampliare,  Fare  diven- 
tar largo.  Il  contrario  è  Stringere  0  Ristrin^ 
gere, 

%.  i.  Allargare,  riferendo  a  un  prigio- 
niero ,  vale  Cavarlo  dalle  strettezze  della 
prigione  e  dargli  facultà  di  girare  dentro 
a  certi  limiti,  -  Già  Brandimarte  era  stato 
allargato;  Stava,  come  tra  gente  fosse  ami- 
ca, Sopra  la  fé,  ma  disarmato,  e  intorno 
Aveva  gran  custodia  notte  e  giorno.  Bem. 

Ori.  in.  4^  >  4^* 

$.  %  Allargare  il  fresco  a.  Figuratamen- 
te. -  K.  MI  FRENO,  siut.  m.,  ii  %.  3. 

%,  5.  Allargare  le  ali  più  del  niDo.  -  r. 
IN  GAMBA  i7  S>  Fare  il  passo  secondo  la  gamba,  che 
è  il  i5. 
%,  4.  Allargarsi.  Rifless.  Allargare  sé, 
%,  5.  Allargarsi,  figura tam.,  per  Propa- 
larsi, Divulgarsi,  -  Quei  della  guardia  fan 
r officio  loro;  Ma  la  cosa  è  allargata,  e  si 
va  più  Allargando  ogni  giorno.  Ora  ascol- 
tate, eC.  Cecrh.  Esalt.  Croc.  a.  I ,  s.  1 ,  p.  4* 

%,  6.  Allargarsi  a  che  che  sia.  Fìguratam., 
per  Allargare  il  freno  a  che  che  sia,  detto 
altresì  per  figura;  Abbandonarvisi.  Lat.  Se 
in  aliquem  vel  in  aliquam  retn  effundere,  - 
£  cosi  avendo  acquistato  lo  regno  di  doppio 
peccato  {cioi,  per  DKsxo  di  doppio  peccato) ,  Cleopa- 
tra s'allargò  a*  suoi  diletti.  Don  Cairn.  Vulgaris. 


Bo«c.  3a6.  (n  lat.  ha  :  <<  in  voluptaies  . 
suas,») 

%  7.  Allargarsi  da  che  che  sia.  P< 
nersene  lontano  o  Allontanarsene,'» 
Cora  s'allargava  (Pompeo)  volentieri  ( 
sare,  per  non  combattere  con  lui,  ci 
istracca  si  credéa  vincere.  Amar.  Mao.  tm 
ant.  91.  Sapevano  come  ei  dovéa  venir 
che  i  Francesi  ed  i  Tedeschi  s' allargi 
bero  d' Italia.  MachiaT.  ist.  1. 1 ,  p.  55,  cdix.  > 
ne  venivan  giù  (dipietit)  si  gran  cai 
Gh'arebbono  (avreURmo)  una  cupola  s 
ta  Di  bronzo ,  non  che  un  tetto  di  pai 
Sì  che  la  gente  si  fue  (fu)  allargata  F 
aver  di  quelli  iscapezzoni.  Gìandmi.  Bermi 

Cirif.  Calv.  1.  3,  st.  202,  p.  81 ,  col.  2. 

%  8.  Allargarsi  m  mare  0  nel  mare 
LA  MARINA.  Pigliare  il  largo.  Metter 
l'alto  mare.  Frane.  S*alarguer.  •* 
fatto  di  sangue  il  mar  vermiglio ,  E 
boccheggiar  come  in  calcina  ;  £ ,  con 
vio,  presto  ebbe  consiglio  Di  doversi 
gar  nella  marina.  Pule.  Lue.  Cirif.  CaU.  1. 1 
p.  28  tergo,  col.  X.  Le  nave  (navi)  deir  8 
per  paura  Si  vennono  (vennero)  aliar 

in  alto  mare.  Giamliul.  Bemar.  Conlin.  Cirif.  C 

»t.  208,  p.  4?  t«rgo,  col.  1.  Poi  Tandò  di  pi 
domandando.  Fin  che  il  vento  da  te 
levato.  Con  che  s'andarne  nel  mare 
gando.  Bem.  Ori.  io.  48, 65.  Fugitc,  c sei 
dugìo  Tagliate  il  fune,  e  v'allargate 
re.  Car.  Eoeid.  1. 3 ,  V.  1007.  Tagliar  la  fui 
ijatteiio),  e  ci  allargammo  tosto  (sown 

mare).  Ario».  Fur.  l3,  17.    S* allargarono  Ì 
mare.  Varch.  Stor.  2,  116. 

%,  9.  Allargato.  Partic,  che  pur 
aggettivamente. 

§.  IO.  Allargato,  in  term.  di  61 
chiama  II  fiore  del  giglio,  dentro  i  e 
retti  surgono  de'  bottoni,  ed  il  fion 
sopra  è  come  aperto,  alla  guisa  di 
di  Firenze,  Frane.  Épanoui.  (  Art.  Bla 

ALLARGATfNA.  Susi.  f.  Piccolo 
gamento.  Lo  allargare  un  pochetto, 

%,  Dare  un'  allargatila.  Allargi 
pochetto,  -  Leu.  Conducclc  Lisetta  (. 
nuu)  sopra  d'un  letto,  isab.  Sfibbiatela,  i 
lasciate  fare  a  me;  le  darò  un' allarg; 

busto.  Fagìuol.  Cometa  3,33;. 

ALLARMARE.  Verb.  att  (Dal  gr 
litare  All'arme.)  Spaventare  alcun 
terrirlo,  o  Metterlo  in  apprensiot 
gionargli  affannoso  sospetto ,  aff 
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inquieivdiM.  Frane.  Jlanner;  calai,  e  spa- 
go. Jlarmar.  -  Disimulò  Cortes  la  sua  ama- 
rezza,... per  non  allarmar  quell'Indiani. 

Conia,  hi.  Mai.  1.  3,  p.  l^B. 

$.  1.  £  in  mod.  assol. ,  cioè  con  l'oggetto 
sottinteso,  e  in  signif.  parimente  di  Spaven- 
tare, Jtterrire  o  Mettere  in  apprensione, 
affanno,  e  simili  (altrui).  -  L'aristotelica 
(flonCa),  al  contrario,  allarmò  ella  così  a 
no  tratto  co 'la  sua  discordanza  dalia  Fede, 
DeUeodo  un  Dio   non  impacciatosi  della 
timme ,   né   impaccia  ntesi   del   mondo 
d'dk  suppone  eterno.  Magai,  i^tt.  AteU.  i ,  306. 
$.  S.  Allarmarsi  di  che  che  sia.  Spaven- 
tati, o  Mettersi  in  apprensione,  ce. ,  per 
agione  di  che  che  sia.  Frane.  S'alarmer.  - 
Gilberto  Porretano . . .  sarebbe  stato  trattato 
più  mitemente  in  questo  secolo,...  avendo 
egli  peccato  più  d'ardire,  che  di  malizia , 
Inttando  troppo.. .  aristotelicamente  de'mi- 
steri  della  Fede;...  onde  giustamente  se 
n' tllannarono  quelli  che  avevano  fatto  il 
gosto  su  la  lettura  de'  Padri.  Magai.  Leu.  Ateis. 
i,»s.  Non  v'  allarmate;  che  io  non  preten- 
do convincervi  coli'  autorità  di  san  Paolo. 
iiìb.1,389. 

|.  3.  Allarmato.  Partic.  atterrito,  Sbi- 
pttito.  Messo  in  apprensione  di  futura 
grazia.  -  Allarmati  i  bandarini  di  que- 
sU  mortalissima  indicazione ,  s'  applicano 
€0Q  tutta  la  loro  industria  a  soccorrerla  (la 
phM  )  con  tutti  que'  rimedj ,  ec.  Magai.  Var. 
ymL  ;6.  Ma  chi  é  poi  quello  che . . .  resti- 
Inisce  a  questi  spiriti  di  già  allarmati  la 
Inoquillità,  ec?  Id. Lett.  Ateu.  1,239. 

ALLARME.  Sust.  m.  (Dal  sust.  f.  Jrme,) 
tmilit.  Grido  o  Strepito,  qualunque  si 
^come,  p.  e.,  suono  di  tamburi,  di  trom- 
k>ee.,  con  cui  si  chiamano  e  incitano  i 
<Niil<  a  prender  l'armi,  a  combattere,  An- 
cksdice  e  scrive  disgiuntamente  all'arme 
^ Marmi.  (  V,  in  arma.)  Provenz.,  spagn., 
fBrtogh.  Alarma,  -  Marciavano  con  dare 
>i  grande  allarme.  SaWin.  niaa.  1. 13,  p.  291.  Por- 
tevte  del  fuoco,  e  insieme  accolti  Voi  ne  sol- 
krerete  un  grande  all'  arme.  id.  ib.  1. 15,  p.  So. 
$.  I.  Falso  allarme./!  far  eh*  altri  f^  in- 
UmoriMca,  si  metta  in  apprensione,  senza 
iero  motivo.  E  dicesi  anche  fuor  del  lin- 
guaggio militare.  Frane.  Fausse  alarme.  - 
Tstte  quelle...  minacce.. .  non  sono  state 
altro  che  .on  falso  allarme  per  tenerla  un 

pMlietlO  all'erta.  Ma^  Var.  oprrct.  227. 


{.  3.  Mettersi  iif  allarme.  Mettersi  in  ap» 
prensione,  in  affanno.  Allarmarsi,  -  Mi 
commanda  (  u  Granduca  )  che  io  ne  porti  anti- 
cipatamente a  V.  A.  S.  lo  avviso,  accioc- 
ché, giungendole  per  altra  parte,  ella  non 
si  mettesse  improvisamente  in  allarme,  e  si 
portasse  con  suo  ìncommodo  a  Firenze.  Red. 
Op.  8,  243. 

ALLASSÀRE.  Yerb.  att.  (  Dall' aggctt. 
Lasso,  lat.  Lassus,  che  vale  Stanco  o  Stan-^ 
caio,  Affaticato.)  Stancare,  Affaticare, 
Straccare. 

§.  Allassarsi.  Rifless.  att.  Far  diventar 
lasso,  stracco,  stanco,  sé  stesso;  Straccar» 
si,  Stancarsi.  -  Egli  è  scritto  che  breve 
orazione  È  quella  pur  che  sovra  al  cielo 
passa  ;  Folle  é  chi  dunque  in  pur  cianciar 

S'  alladSa.  BarUr.  Regg.  49- 

ALLASTRICÀRE.  Verb.  att.  (Dal  sust. 
Lastra.)  Lo  stesso  che £a«f ricare,  appósta- 
vi  la  particella  A  per  semplice  aggrandii 
mento  della  parola.  «  In  questo  tempo  si 
fece  per  lo  Commune  la  loggia  sopra  la  piaz- 
za d'  Orto  San  Michele ,  ove  si  vendéa  il 
grano,  e  allastricossi  e  ammattonossi  intor- 
no. Malesp.  Rie.  226,  edis.  Gnu.  {f^.rtncfie  ne/la  Vuc. 
e  Man.  /'Ourrvasioue  ad  ALLASTRICÀRE.) 

ALLATINÀRE.  Verb.  alt.  (Dall' aggett. 
Latino.)  Traslatare  in  latino.  -  Forse  vuol 
inferire  Cesare  che  Terenzio  sìa  Menandro 
dimezzato,  perché  sia  un  semplice  tradut- 
tore di  quel  poeta  ;  il  quale ,  essendo  alla- 
tinato  da  Terenzio,  viene  ad  essere  greco 
in  sé  slesso,  e  latino  per  li  altri.  Udeu.  nùìcI. 

▼.  3,  progin.  i53y  p.  437  ,  edu.  fior  1695. 

§.  i.  Allatinàto.  Partic.  Traslatato  o  Re- 
cato  in  latino. 

%.  2.  Allatinato,  per  semplicemente  Hi- 
dutto  ad  una  cotal  forma  latina.  -  E  al- 
cune (Toà)  ce  ne  sono  (nei  CmoeDsi)  alla  tina- 
ie e  proprie  del  paese  dello  scrittore.  Basi. 

Roak.  in  Crete,  t.  1 ,  p.  LXXlll. 

%.  5.  Allatinato,  per  aggiunto  di  voca- 
bolo Tolto  di  peso  dal  latino.  -  Il  Muzio . . . 
mormora...  di  alcune  rime  allatinate  del 
Petrarca ,  balbi,  moke,  folce,  ec. ,  alle  quali 
voci  non  darei  luogo  in  alcuna  poesia.  Uden. 

Nù.   Progin.  ▼.  4  >  I^^*i**  3l  )  P*  90*  ^i*'  ^^'  1695. 

ALLATTARE.  Verb.  att.  (Lat.  Lactare, 
dal  sust.  Lw,  lactis.  Latte.)  Nutrir  co' l 
latte  delle  proprie  poppe. 

§.  Figuratam.,  per  Alimentare,  Nutri- 
re.  -  Vedrete  com'ivi  («Ue  rrgioni  rtietii)  vcn- 
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gono  a  generarsi  da  principj  tulli  diversi  e 
r  iridi  y  le  quali  pingon  le  nuvole  >  -  e  le  ro- 
giade,  le  quali  nllallano  i  fiori,  -  e  le  piogge, 
le  quali  allagano  i  campi.  Segner.  Qiur.  pmi.  io, 

ALLATTATRiCE.  Verbale  fera,  di  JUat- 
tare,  F&mina  che  allatta,  Nutrice ,  o ,  poe- 
ticam.,  Altrice.  -  Berecinlia,  che  è  la  terra, 
di  tutte  le  cose ...  e  madre  e  allattatrice.  Buo- 
mr.  DescT.  Non.  32.  E  sua  ferocia  ci  dcbbe  a 
queir  istinto  Che  dalla  belva  allattatrice  ei 
trasse.  Meos.  Op.  3,ai.  Berecinlia  di  tutte  le 
terrestri  cose  dovéa  ravvisarsi  per  madre  e 

allattatrice  feconda.  Srgnì  Alm.  Memor.  Fe*t.  13;. 

ALLEANZA.  Sust.  f.  (Dal  verb.  lat.  Al- 
ligo, aSy  composto  di  Ligo,  as,  e  della  pre- 
positiva Jdf  convertito  per  eufonia  il  d  nella 
seguente  lettera  l.  Bass.  lat.  Allegantia^ 
vel  Alligantia.  Provenz.  e  catal.  Aliansa; 
spagn.  Alianza  ;  portogh.  Allianga  ;  frane. 
Alliance.)  Unione ^  Lega,  Confederazio- 
ne. «  Strette  (ventiquiitro  città)  ìu  uodo  DÌ  carc 
parentele ,  in  mezzo  al  sangue  De*  torelli 
giurar  dell*  alleanza  II  sacramento.  Muut.Fc- 

run.  e.  I  ,  p.  Il5. 

5.  Arca  dell'alleanza.  -  VArca  del  Te- 
stamento in  cui  si  custodivano  le  Tavole 
della  Legge.  (k\\ictù,T>i%.  eoe.) 

ALLEATO.  In  forza  di  sust.  ra.  Chi  è  in 
alleanza  con  alcuno;  che  pur  sustantiva- 
mente  si  dice  Confederato.  -  Tutta  la  notte 
i  ben  chiomati  Achèi  Mangiavano,  e  i  Troja- 
ni  alla  cittade  Con  li  alleati.  Saivin.  ihad.  i.  7 , 
p.  180.  Bnnchcllava  del  par  nella  cittade 
Con  li  alleati  la  Dardania  gente.  Mont  ihad. 

I.   7  ,  T.   .'>C)I. 

ALLEGACCIArE.  Verb.  alt.  (Dal  sust. 
Legaccio  0  Legacela.  )  stringere  0  Legare 
con  legaccia  0  legaccio.  Lat.  Alligare. 

§.  1.  Figuralam.  -  Li  uomini  Principi... 
misono  (inùtTo)  a  vedere  a  Ili  popoli,  sotto 
nome  di  religione,  quelle  cose  che  cono- 
scevano bene  essere  vane,  in  questo  modo 
allegacciandoli  come  a  una  civile  compa- 
gnia ,  per  la  qual  cosa  possedcssono  (  i^m- 
doserò)  cziaudio  H  Sudditi.  S^nf Ago&t.  e.  D.  1. 4 , 

e.  33,  V.  3,  p.  io3. 

§.  2.  ALLEGAcctATo.  Partic.  Lat.  Alliga- 
tus.  «  Dilatata  è  sopra  li  nimici  la  bocca 
mia  ;  però  che  nelle  angustie  delle  pressure 
la  parola  di  Dio  non  e  allcgacciata ,  e  non 
è  neUi  banditori  allegacciati.  Sant'Afosi,  e.  d. 
L  17, c.4> *•  j), r-  *^' 


ALLEGAGIONE.  Sust.  f.  -  V.  ALLEGA- 

ALLEGARE,  ed  anche,  presso  li  antichi, 
ALLIGARE.  Verb.  att.  (Lat.  ^fd'yare,  com- 
posto delia  prepositiva  Ady  convertita  per 
eufonia  la  lettera  d  in  I,  e  di  Ligare.)  Le- 
gare cui  uìia  cosa,  -  Allegando  alla  vite  il 
poledro  suo,  ed  al  cilicio  il  poledro  dclFasi- 

na  sua.  Sant'Ago»t.  1.  16,  e.  39,  cdU.  dd  sec.  XV. 

§.  i.  Allegare LB PIANTE  i  frutti,  o  vero 
I  FRUTTI  ALLEGARE,  od  auchc ,  ÌU  mod.  as- 
sol..  Allegare.  T.  d*Agric.  Passar  dallo 
stato  di  fiore  a  quello  di  frutto.  Frane 
JSouer  ou  Se  nouer.  «  Ogni  arbore  ha  i  suoi 
fior,  e  immantinente  Poi  le  tenere  firondi 
al  Sol  si  spiegano.  Quando  rinovellar  Taere 
si  sente;  E*  (eì)  piccini  frutti  ancora  in* 
formi  allegano ,  Ch*  a  poco  a  poco  talor  tanto 
ingrossano.  Che  pe*l  gran  peso  i  forti  rami 

piegano.  Lor.  Med.  Poes.  117,  edts.  Brrg.  £  '1  tCmpO 

di  còrle  (le  piamr  medicinali)  é  quaudo  le  sono 
fiorite^  e  che  di  già  cominciano  ad  allegare 
il  frutto.  Ricfi. 6or. 8.  Quando  poi...  il  mese 
di  aprile  e  maggio  va  molta  pioggia,  il  gra- 
nello del  grano  corrompendosi  si  putrefa  e 
diventa  golpato,  o  vero  non  allega,  e,  ài 
cinquanta  camcrelle  che  ha  la  spiga,  non 
sono  piene  venti.  Magaa.  Cuitìr.  tos.  3g.  Questo 
vento  (uGro) . . .  fa  giocondo  e  salubre  il  cido 
e  la  terra,  rihae  (  (à  xu^w,  Ci  ripigliar  vigore)  e  sol- 
leva i  corpi,  ajuta  generare, granire  e  ma- 
turare le  biade  tutte,  allega  le  frutteria 
r  aer  tranquillo,  ec.  id.  ik  129.  Dall*  aprile  cbe 
incomincia  V  uva  ad  allegare,  infìno  alla  fin 
di  settembre  che  sta  insù  la  vite.  Magai,  ui- 
sficnt,  leit.  5,  p.  72.  E  intorno  alFarbor  negra 
Ellera  s' avvolgca ,  di  fior'  gremita ,  E  sovra 
V*  alienava  amabil  frutto.  SaUiu.inn.OineT.p.s3o. 
§.  2.  Allegare  1  denti.  Cagionare  ai  denti 
una  sorta  di  sensazione  incommoda,  qfnA 
si  è  quella  produtta  dalle  frutte  acerbeti 
acide  nel  mangiarle.  Frane.   Agacer  lei 
dents.  Ed  Allegarsi  (ridess.  pass.)iDBirny 
vale  Provare  i  denti  la  suddetta  incùmnuh 
da  sensazione.  Lat.  Dentes  obstupescere,^ 
Li  denti  di  ciascuno  uomo  il  quale  mange- 
rà Tuva  acerba,  s*  allegheranno.  s«n  Givg.  M«. 
1.  ii,p.  2o5.  Li  agrumi  che  altri  mangia,  le 
veggente,  allegano  i  denti  anche  a  te.  Cn.    > 

Galat.  l63  ,  Un.  l. 

%.  3.  Far  allegare  1  de>ti.  Figuratam., 
vale  Produrre  una  sensazione  molesta,  W 
noja.  In  questo  signif.  si  trova  pur  detto  ni 
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mod.  assol.  Far  allegare.  «  Leggete  Mar- 
gotte, che  sapeva  per  lo  senno  a  mente  tutti 
i  punti  della  gola,  e  vedrete  quanto  egli  s' af- 
bticbi  a  descrivere  il  modo  de*  fegatelli,  ec; 
e  DiDne  una  stanza  (un^oiuTa)  che  fa  allegare 
i  denti  a  chiunque  la  legge.  Maes.  Nicod.  Commen. 
■kiS.  (Qui  per  ischeruo  di  queir o/f ava.) 
Komi  che  allegar  fan,  se  li  rammenti.  Beiim. 

Itofer.  19S. 

$.  h.  Prorerliio.  TaL  PERA  0  TaL  UVA  MANGIA 
liriBBE,  CHE  AL  FIGLIUOLO  ALLEGA  1  DENTI.  E 

rafe  che  Dei  disordini  e  degli  errori  del 
f&tt  ne  tocca  a  far  la  penitenza  il  più 
idk  volte  a*  figliuoli.  (Es.  d'aggiungere 
l'VocaboL ,  per  esserne  espresso  il  concetto 
en  qualche  diversità  dal  tema.)  -  I  padri 
Bostri  manicaro  (mangiarono)  r  uve  acerbe, 
e*  (ti)  denti  de' figliuoli  ne  sono  allegati. 
iMnd.  YìTt.  i3.  (Tolto  di  peso  dalla  Biblia: 

•  Patres  comederunt  uvani  acerbam,  et 
éaites  fitiorum  obstapescunt,  »  ) 

%  5.  Allegarsi.  Rilless.  att.  In  signif.  di 
CoUegarsi  o  Far  lega  con  alcuno  o  con  al- 
imi per  reciproco  interesse.  -  Il  sopradet- 
lo Teodorico  passò  in  Italia,  e  allegossi  con 
Leone  imperadore.  vai.  g.  i.  a, e.  4,  edu.  Cras. 

J.  6.  Allegato  o  Alligato.  Partic.  Legato 
td  una  cosa.  -  E  però  è  alligata  V  anima 
e  legala.  Legata  è  a  dire  essere  legato  0  con 
pistoje  o  con  qualche  altra  cosa;  ma  alli- 
eta è  a  dire  essere  legata  a  qualche  cosa, 

•  a  colonna,  o  a  legno,  0  a  muro.  Così  vuol 
trt  qui.  Quest*  asina  è  allegata  al  mondo  , 
tà  è  h^ta  con  catene  di  peccato  mortale. 
hCiori.  Prtò.  p.  6,  col.  2.  (La  Biblia  dice  :  «/n- 
«aifeft'«  asinam  alligatam.  »  ) 

J.  7.  Allegato  ,  parlandosi  di  frutti ,  sì 
ite  di  Quelli  che  son  rimasti  su  V  albero 
il  mdere  del  fiore.  -  E  per  li  quadri  poi 
M  giardino,  tra  gran  quantità  di  diversi 
fatt,  qual  fiorito ,  quale  sfiorito  e  carico 
tfpecole  fruite  di  poco  tempo  avanti  alle- 
fMe,  apparivano  fontane  che  da  più  zam- 
|K  paréa  che  in  -aria  schizzassero  aqua. 
Dcacr.  Appai.  Comcd.  3;.  Chi  lascia  da  pri- 
le  deboli  ramette  tutti  i  frutti  alle- 
pA  per  averne  molti,  a  raccolta  resta  trop- 
pa mgannato,  non  ottenendone  in  fatti  che 

pochi  e  cattivi.  Tnoc.  Agnc.  1 ,  220. 

%.  8.  Allegato  o  Alligato  ,  aggiunto  a 
IMkray  Carta,  Foglio y  e  simili,  vale  In- 
tkuo.  Amusso,  JggiuntOy  Unito '^  alluden- 
ém  con  questa  voce  air  antico  uso  di  assi- 

roi.  /. 


curar  le  lettere  con  legature,  come  sì  ritrae, 
p.  e.,  da  quel  passo  di  Cornelio  Nepote  {in 
Pausaoù,  s.  iv)»  vincula  epistolcd  laxavit. 

(F.  anche  ALLEGATA  o  vero  ALLIGATA,  in/brxm 

di  sust.f,  )  —  V.  S.  sarà  contenta  accettar  vo- 
lentieri la  patente  che  sarà  qui  alligata.  Car. 
Leti.  Tomit.,  ieit.99,p.  i34.  Sua  Santità  m*ha  fatto 
scrivere  T  alligato  Breve  a  S.  Maestà,  id.  Lett. 
Nego».  1,89.  Delle  quali  (cauom)  vi  mando  al- 
ligate con  questa  (lettera  )  le  parole.  Macbiav.Op. 

9, 171.  Mi  fu  mandato  da  Parigi  il  frontispizio 
che  qui  le  mando  alligato,  acciò  lo  vegga. 
Galli.  i«it.  p.  401. 

ALLEGATA  o  vero  ALLIGATA.  In  forza 
di  sust.  f.  per  Lettera  allegata  o  alligata, 
cioè  Lettera  legata  insieme  con  altra  let- 
tera, 0  unita  ad  altra  lettera,  o  inclìisa 
in  altra  lettera.  (  Allo  stesso  modo  si  dice 
Acchiusa,  Acclusa,  Inclusa.  -  F.  anche  in  AL- 
LEGARE, i-erho,  il  s.  8.)  -  Giunta  poi  quella 
(lettera)  di  M.  GìuIìo,  ho  risposto  alla  sua, 
come  vedrete  per  l'allegata.  Lassovela  (Ve 
la  lascio)  aperta ,  ec.  Car.  Leti.  2, 260.  Nc  scrivo 

a  S.  S quello  che  vedrete  per  la  alligata 

con  la  copia,  la  quale  userete  quando,  ec. 
Cas.  Leti.  Guait.  p.  27 ,  leit.  32.  Nou  avcndo  rice- 
vuto risposta  da  mio  nipote,  dubitando  che 
forse  le  sue  lettere  sieno  intercette,  gli  scri- 
vo coir  alligata.  Gaia.  Lett.  p.  376. 

ALLEGAZIÓNE  0  ALLEGAGIÓNE.  Sust. 
f.  Lo  allegare. 

§.  1.  Per  Z^  allegare  o  produrre  scuse 
0  difese  0  prove  di  ciò  che  V  avvocato  pren- 
de a  trattare.  -  Nelle  allegazioni  fanno  co- 
loro che  sono  avvocati  divisione  in  questo 

modo,  ec.  Retor.  Tuli.  40,  edii.  tco.  cur.  Bart.  Gamba, 

1821.  (Altri  testi  hanno  allegagioni.) 

§.  2.  Per  Lo  allegare  de'  frutti.  -  Tale 
ammirabile  mutazione  del  fiore  in  frutto  di- 
cesi allegazione,  ed  è  preceduta  sempre 
dalla  fioritura  0  sia  dalla  fecondazione.  Targ. 

Tom.  Ott.  Lei.  Agric.  l ,  42-43. 

§.  5.  Allecazio.ne  dei  debiti.  Lo  essere  i 
denti  allegati.  Stato  dei  denti  allegati.  - 
Vale  ancora  la  porcellana  fresca . . .  air  alle- 
gazione de'  denti.  Soder.  Ort.  e  Giard.  207. 

ALLEGORIAGGINE.  Sust.  f.  avvilit.  di 
Allegoria;  onde  vale  Allegoria  insulsa, *o 
simile.  -  Ninno  con  più  autorevol  giudizio 
sentenziò  di  quelle  allegoriaggini  profane, 
quanto  fa  la  dottissima  Acad.  della  Crus. 
neir  Infarinato  secondo.  Uden.  ^i5.  Progìo.  v.  3 , 

prog.  66,  a  e.  169,  cdii.  fior.  i6f)5. 

34 
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ALLEGRANZA.  Susi.  f.  Jllegrezza.  Pro- 
yenz.  Jlegranaa.  -  Ne*  balli ,  ne*  giuochi , 
ne*  conviti,  nelle  feste  ella  (u poesia)  naque 
e  nelle  publiche  allegranze.  SaiTìn.  dù.  ac. 

3,  88. 

ALLEGRARE.  Verb.  atl.  (  Dall' aggett. 
Mlegro.)  Recidere  allegro,  Far  diventare 
allegro.  Rallegrare.  Provenz.  Jlegrar.  (f, 

unche  RALLEGRARE.  ) 

$.   i.  ALLEGRAB8l(rÌfleSS.att.)D1  UNA  COSA. 

Prendere  allegrezza  per  cagione  di  essa.  - 
L' anima  mia  s*  allegra  di  tanta  vostra  ono- 
revile  (onomoL)  e  profittevole  intenzione.  Fn 

Guiit. Lett.  3a,p.59. 

$.  2.  Allegrarsi,  traslativam.,  per  Com- 
piacerai, Prender  gusto.  Pigliar  diletto,  - 
La  fortuna  si  allegra  di  accompagnare  il  più 
delle  volte  alle  cose  liete  le  dolorose,  e  alle 
sommamente  felici  le  infelicissime.  Giambui. 

Lt.  Ear.  471* 

%.  5.  Allegrarsi  ,  parlandosi  di  piante, 
vale  Prosperare.  Anche  si  dice  Rallegrarsi, 
Dilettarsi,  Godersi. '^  lì  prugno...  allegrasi 
in  luogo  umido  e  grasso.  Cmc.  i.  5,  e.  21,  t.  2, 
p.  99.  (  Test.  lat.  « . . . .  loco  gatident  lato  et 
humido.  n  ) 

$.  4.  E,  Allegraasi,  in  senso  anal.,  per 
Desiderare,  Amare.  -  1  luoghi  sterili  lascia 
stare  e  coprire  di  selve  ;  imperocché  natural- 
mente risponderanno  poi  in  abondanza;  ed 
allegransi  d'essere  arse.  Paiiad.  1. 1, e.  6, p.  16. 
(Test.  lat.  «...  hosc  beneficio  Icetantur  in- 
cendii.  »  Che  viene  a  dire  provengono  be- 
ne, essendo  arse;  poiché  ottimo  concime  é 
la  cenere.  )  Li  abeti . . .  s*  allegrano  fuor  di 
modo  del  vento  aquilonare.  Soder.  Agrk.  62. 

%.  6.  Allegrante.  Pàrtic.  att.  Che  allegra 
o  rallegra,  ec. 

%.  6.  Allegrante,  per  Mlegrantesi,  cioè 
con  la  parlicel.  pronomin.  non  espressa.  « 
Allegravansi  nella  laude  di  Dio  con  voce  sen- 
za parole,  tanto  che  ci  era  grave  a  udire. 
Or  che  era  nel  cuore  di  quelli  allegranti,  se 
non  la  fede  di  Cristo,  per  la  quale  fu  sparso 
il  sangue  del  màrtire  Stefano?  Sam'Agott.  e.  D. 

1.  33,  e.  8  in  6ne,  cdù.  rom.  cur.  Gigli.    (  TcSt.   lat. 

«<  Quid  erat  in  cordibus  exultantium,  nisi 
fides  Christi?>») 

ALLEGRETTO.  Aggett.  dimin.  di  Alle- 
grò;  Che  è  modestamente  allegro.  -  Essen- 
do ella  vistosetta  e  allegretta.  Aret.  Rag.  442. 

ALLEGREZZA.  Sust.  f.  Contentezza  di 
cuore,  che  si  manifesta  esteriormente  con 


la  serenità  del  volto.  Celt.  Jlegria; 
venz.  Allegresa. 

%.  i.  Allegrezza,  detto  de*  colorì,  vai 
lore  inspirante  allegria ,  Lo  intspiran 
gria  che  fanno  certi  colori;  cioè  Beli 
nvezza,ec.''  Il  padrone  (a'nn  mto  uuo)  1 
fatto  tutto  miniare...  con  assai  alleg 

di  colorì.  Borgh.  Vioc.  in  Pioc.  fior.  par.  4>  ▼•  4> 

Per  opera  in  fresco  é  molto  praticai 
condutta  con  una  allegrezza  di  colori  1 

vaghi,  Vaur.  Vit.6, 107. 

%.  3.  Allegrezza  a  cielo.  Somma 
grezza.  (Come  chi  dicesse  Allegrezi 

MILE  a   QUELLA  CHE  REGNA  IN  CiclO.  )  «  1 

gnifico . . .  aveva  tanto  rìso  e  tanto,  eh 
era  stato  una  maraviglia,  parendogli  < 
burla  avesse  avuto  più  bello  e  lieto 
mille  volte  che  saputo  non  si  sarebbe 
ginare,  e  n*ebbe  un*  allegrezza  a  cielo 

e.  3 ,  D.  10,  p.  276,  edix.  SilTfs. 

%.  5.  Allegrezze  si  chiamano  pure  1< 
bliche  feste  a  dimostrazione  d'allegn 
Frane.  Réjouissances.  -  Non  van  si  p 
i  razzi  fuor  di  mano  Che  al  tempo  son 
allegrezze  tratti.  Anos.  Fur.  21,9. 

$.  4.  Prendere  uno  allegrezza  di  una 
Rallegrarsene,  -  Temporalmente  si  pu 
tendere  per  lo  lupo  i  mali  uomini  che 
dono  il  tempo  in  diletto  di  male  operai 
e  di  ciò  prendono  grand*  allegrezza,  q 
do  a  ciò  possono  alcuno  inducere.  Emi 

Fais.  fàv.  35,  p.  101. 

%.  6.  E  parimente.  Prendere  allegi 

AD  ALCUNO  DI  CHE  CHE  SIA  Valc  lo  StCSSO, 

Rallegrarsene.  -  Veggendo  Santo  Zam 
vita  di  Santo  Crescenzio,  si  gliene  ] 
grande  allegrezza,  e  si  lo  fece  cherico 

ss.  Pad.  t.  4  )  p-  33o,  col.  I  ,  edis.  Mao. 

ALLEGRÌA.  Sust.  f.  Stato  dell'uom 
prova  allegrezza,  e  che  la  manifesta 
vivacità  d'atti  esteriori. 

%.  Conciliare  l*  allegrìa.  Ifidurre  J 
legria.  -  Fra'  Persiani ...  si  è  inln 
ta  una  bevanda  amarissima  chiamata  C 
nar;...  si  bee  a  sorsi  caldissima  in 
tempo  del  giorno,  ma  più  particolar 
te  ne'  conviti  tanto  tra'  grandi  che  tra 
bèi ,  e  tanto  tra  li  uomini  che  ti 
donne ,  per  conciliar  l' allegria.  lUd. 

Not.  p.  94  • 

ALLEGRIONÀCCIA.  Sust.  f.  accrcsc 
presupposto  accresci t.  Allegriona.{yoc 
lo  stil  famigliare.)  -  Sempre  la  celia  fa< 
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H  possibile  Per  una  allegrionaccia  inconce- 

pibiie.  BdUa.  Boccfaer.  ai 3. 

ALLEGRO  e  superlat.  ALLEGRISSIMO. 
i^U.  (Dal  susL  celt.  ^(^^rta.)  Che  ha  in 
cuore  cagione  di  contentezza ^  la  gitale  9i 
manifesta  nella  serenità  del  volto.  Anal. 
Lieto,  GiuMante,  Gioioso,  Festevole,  Pro- 
Tfoz.,  calai.,  spago. 9  portogli.,  Jlegre, 

1. 1.  Dello  di  Colore,  vale  Chiaro  e  vi- 
foce  e  che  mette  allegria.  Il  suo  contrario 
è  Melancolico.  ->  Veli  di  diversi  allegri  co- 
lori, ec.  Veste  d*  un  raso  allegrissimo  ver- 

itgaììo.  Bast.  Ross.  Appsr.  e  lalenn.  i6  tergo.  Pare* 

HOC  (certe  coiooiie)  d* alabastro  cotognino,  ma- 
lozate  di  certi  colori  allegri,  nfaiio.  Descr.  Eatr. 
Iff.  Giov.  3i.  Diversi  colori ,  e  tutti  vistosi  ed 
allori,  là.  >b.  loo.  Quando  io  era  di  tuo  tem- 
po, i  medici  in  questa  città  (Firenze)  anda- 
nno  a  ordine  come  San  Giorgi,  sopra  quelle 
Baione  co* le  covertine  pagonazze  (psTomne), 
0  d*  altro  colore  allegro,  infino  in  terra.  Lasc. 

SAd.  a.  3 ,  s.  5,  in  Teat.  comi.  fior.  4 1  44* 

%  1  Aggiunto  a  terreno,  vale  Grasso,  ac- 
concio a  far  venire  innanzi  i  vegetali.  Lat. 
Lietus.»he  quali  (erbe)  per  larghezza  e  gros- 
sma  di  foglie  dimostran  la  terra  allegra  e 
hltifera.  Crrsc.  i.  n,  e.  9,  t.  3,  p.  264.  (Test,  lat 
«•..  latitudine  et  pinguedine  foliorum  las- 
ta  solum  et  fcecundum  demonstrant.  >'  ) 

%  3.  Allegro,  per  Coraggioso,  Pronto, 
l>i9posto.  Lai.  Jlacer.  -  Ma  acciò  che  tu . . . 
sii  più  allegro  a  difendere  la  Republica,  cosi 
ìUh  da  me  che  a  tutti  coloro  che  avranno 
ccQservata,  ajutala,  accresciuta  la  patria, 
ittrto  luogo  difinito  in  cielo  ov*e$si  usano 
KQpitema  beatitudine.  Dou  Gìo.  Celi.  4* 

%  4.  Allegro  ,  in  term.  di  Bias. ,  diccsi 
i  OD  Cavallo  o  Poledro  nudo ,  cioè  senza 
^fwd  e  passante.  Frane.  Gai,  (Art.  Biaa.) 
<  ilLEGRl^CClO.  Aggeli,  dimin.  di  Mie- 
l^^cioè  Alquanto  allegro.  Forse  Jllegroc- 
<s^  esprime  qualche  cosa  di  più.  -  Eccolo: 
b  vedo  allegruccio  ;  bisogna  che  abbia  buo- 

M  nuove.  Ndli  J.  A.  Comed.  2,  5o. 

ALLEL()jA.  In  forza  di  sust.  m.  (Yoc. 
ér.)  Lodate  il  Signore. 

$.  i.  Fino  IL  Di  dell*^lleluja.  Locuz.  pro- 
•«rb.  e  bassa.  Per  tutta  la  vita.  Per  sempre, 
f^  al  novissimo  òando,  come  disse  l'Ai- 
l^SiuerL  «  Se  si  può  mettere  in  camera  buja , 
G  ha  da  star  fino  il  di  dell'  alleluja.  Panan.  Poet. 

lBl.t.2,C  C|y  st.  33. 

$.  3.  Vecchio  qva?ito  l^allelija.  I^cuz. 


proverb.  Secchissimo.  -  Domenico,  un  si- 
gnor che  deirAncisa  Avca  il  cognome,  uom 
consommato  in  guerra,...  Dietro  Carletto 
si  buttava  in  terra  ;  Ma  non  teneva  già  da  sé 
divisa  Pur  d*un  sol  passo  una  sua  dama 
sgherra:  Sgherra,  ma  vecchia  quanto  1*  al- 
leluja. Chiamata  la  Calérà  della  Buja.  Corsia. 

Torracdi.  e.  16,  st.  20. 

ALLENARE  o  ALLENARSI.  Verb.  intran- 
sit. ,  ora  assoluto,  ed  ora  pronominale.  (  Dal- 
l'aggeli,  lat.  Lenis,  che  vale  Mite,  Lieve, 
Molle,  ec,  ed  anche  Lento.)  JRallentarsi 
(nella  cosa  determinata  dal  contesto). Tal- 
volta imporla  anche  Ridursi  a  meno,  Sce» 
mare,  -  La  moria  era  poco  poco  allenata. 
Aiarian.  Viag.  21.  (Cioè,  SÌ  era  alcun  poco  ral- 
lentata 0  era  scemata.)  E'I  pianger  di  Ma- 
ria niente  allena,  acerch.  Pau.  G.  e.  st.  i5S.  L*as- 
salto  allenava,  se  assoldati  stracchi  e  sordi 
a' conforti  de' capitani  non  era  detto:  Colà 

è  Cremona.  Davans.  Tac.  Stor.  1.  3,  S*  38, T.  2yp.  289, 

edis.  Bass.  (Tcst.  lai.  m  Inccsserat  cunctatio, 
nisi,  ec.n  Traduz.  del  Yaleriani:  «Già ral- 
lentava Vassallo,  se  i  capitani,  ec.  »  )  Presi 
da  bel  furore  di  gloria  non  v'  allenate  (nc^iette- 
nx)  esercisj  ) ,  ma  più  e  più  con  virtuosa  gara 
V*  infervorate.  SaWin.  Pros.  tos.  i,  358.  Giunto  che 
fu  il  galeone  quasi  che  dirimpetto  al  palaz- 
zo, allenando  il  vento,  gli  fu  forza  fermarsi 

CervoD.  Pomp.  e  Fest.  17. 

ALLENARE.  Verb.  alt.  (Dal  sust.  Lena 
in  signif.  di  Rigore,  Forza.)  Dar  lena,  for- 
za, vigore  (ad  alcuno). 

§.  i.  Allenare,  per  Far  muovere  un 
uomo  0  un  animale,  afflnch'egli  acquisti 
lena,  vigore.  -  Faciamo  a'  nostri  intelletti 
riste.ssa  cortesia  che  si  fa  a*  cavalli  quan- 
do sono  stali  un  pezzo  senza  muoversi, 
d'  allenarli  a  poco  a  poco.  Magai.  Leu.  Atcis. 
1,367.  ' 

%.  2.  Allentare  uivo  a  che  che  sia.  Dargli 
lena,  forza,  vigore,  a  farlo,  a  conseguirlo, 
a  durarne  la  fatica,  e  simili.  «  Trattò  l'asta 
e  la  spada,  ed  in  palestra  Indurò  i  mem- 
bri, ed  allenolli  al  corso.  Tass.  Germ.  2,40. 

§.  5.  Allenato.  Parlic.  Che  si  è  allenato, 
cioè  Che  ha  ripreso  lena,  forza,  vigore. 
Tornato  ad  aver  lena,  Ristorato,  ec.  -  Bel 
platano  che  invila  L'orme  posar  di  pere- 
grino stanco:  Ed  ei  s'adagia,  indi,  allena- 
to il  fianco,  Lodandol',  fa  partita.  Cbìaiir.par.  1, 
caio.  92.  Acciocché  li  uomini  dalla  sua  forza 
(dal  jianc  degli  Angeli)  avvalorali  c  allenali  pos- 


ALL  —  ALL 


—  208  — 


ALL  — ALL 


sano  francamente  salire  al  monte  di  Dio 

Orebbe.  Roodin.  Escq.  Ferd.  8. 

%,  k.  Allenato,  aggettivam.,  per  Fornito 
di  lefia,  cioè  Gagliardo  y  Robusto  ^  Forte, 
Rigoroso.  ->  Un  rapido  garzon  movéa  le 
piante,  Ben  largo  il  petto,  ed  allenato  il 

fianco.  Cbialtf.  par.  l ,  cara.  61. 

ALLENATO.  Partic.  di  Allenare  dal  lat. 

Z/CniS*  "  V.  nel  suo  verbo, 

ALLENATO.  Partic.  di  Allenare  da  Le- 

na.  -  V.  in  ALLENARE,  verbo,  da  Lem,  il  $.3  0  4* 

ALLENITÒRU.  Verbale  mas.  di  Allenire, 
Che  allenisce^  Che  mitiga^  Che  ca/ma.-Deb! 
nostri  voti  accogliere  Piaciati,  o  Febo,  allc- 
nitor  de*  guai.  Beiiot.  Tng.  Sof.  ▼.!,!».  73. 

ALLENTAMENTO.  Sust.  m.  Lo  allenta- 
re,  o  Lo  essere  allentato.  Stato  di  ciò  che 
è  allentato. 

%,  Per  Lo  andar  lento.  Lo  esser  lento, 
Lentezza,'^  Sono  di  due  maniere  (d'acini),6c. : 
di  dimestiche  non  è  cosa  da  contare,  se  non 
la  sua  negligenzia ,  e  del  suo  allentamento, 
che  li  uomini  ne  contano  molli  proverbj. 

Teior.  Bran.  Lat.  1.  5 ,  e.  43 ,  p.  84  tergo. 

ALLENTARE.  Verb.  att.  (La  sua  radice 
è  Taggett.  Lento,)  Rendere  lento. 

§.  4.  Per  Declinare  o  Rimuoversi  o  Re- 
cedere, p.  e.,  da  un'impresa,  da  una  ri- 
soluzione, da  un'opinione,  ec.  Frane.  Dé- 
mordre.  «  Animo  pertinace  a  correr  prima 
ogni  pericolo,  che  allentare  un  punto  solo 
delle  sue  deliberazioni.  Gnicdard.  i,  70.  Nulla- 
dimcno  non  allentava  egli  pure  un  punto  so- 
lo dalla  prima  deliberazione.  Dat.  Giui.  DUf.  43. 

%.  3.  Allentare,  in  mod.  assol.,  si  dice 
anche  del  Cader  T  intestini  nello  scroto  , 
altramente  Sbonzolare.  -  Funne  inventor 
(deibradiim)  Satumo  in  sua  vecchiaja,  Sendo 
allentato  un  po'  dal  Iato  manco  Nel  maneg- 
giare una  falce  (ìenaja.  i^par.  Rim.  33.  S*  e*  sa- 
rà ver  (che  si  sentirà  in  breve).  Hanno  a 
dir  tanti  d* avere  allentato.  Che  non  son 
tante  lasche  nella  Sieve.  id.  u>.  39. 

%,  5.  AlLEWTARE  il  fuoco.  -  F.  in  FUOCO 
i%.%.  IO  e  li. 

%,  h.  Fare  a  tira  e  allerta.  Sorta  di  giuo- 
co da  fanciulli.  -  r.iiiFARE,i«rfrowV  $.  Fahe  a  che 

L'£  FUOR  A  B  CHB  L*É  DE!(TRO. 

J.  B.  Allentarsi  ,  rifless.,  e  riferito  al  mo- 
rale, per  Diminuirsi,  Scemare,  Calmarsi,'^ 
Ma  per  le  voci  altrui  già  non  s' allenta  Nel- 
r offeso  guerrier  T impeto  e  Tira.  Tasi. Genu. 
5,39. 


%.  0.  Allentarsi  i  passi  di  ALcmiOyC 
che  semplicemente  Alleutarsi.  Per  . 
carsi;  essendo  il  primo  efletto  della 
chezza  l'andare  a  poco  a  poco  più  lento 
tutto  ciò  i  passi  nostri  non  si  allenta 
ma,  continuando  11  cammino,  anda 
per  quel  gran  vacuo.  Sanms.  Amd.  pr 
p.  188.  E  se  ben  nel  principio  del 
mino  intoppassimo  0  ci  allentassimo  ] 
strada,  non  sarebbe  ella  (u  virtù)  pn 
confortarci  con  la  sua  celeste  rogiada 
do  vigore  e  ajuto  all'anima  di  supe 

difQcultà  della  via  ?  Ferrino  Bartol.  Jn  Om 

pir.  i,p.  137.  (Qui  figuratam.) 

ALLENTARE.  Verb.  intransit.  df 
Lentus,  in  signif.  di  Pieghevole,  Moli 
le  Piegarsi,  Ammollirsi,  Intenerirsi 
d*  intorno  al  mio  cor  pensier  gelati 
avean  quasi  adamantino  smalto.  Gif  ali 
non  lassava  (h>ciava)  il  duro  affetto.  Pei 

can*.  Nel  dolce  tempo,  st.  2. 

ALLESSARE.  Verb.  att.  (Dal  lat.  I 

aS.)  Cuocere  a  lesso,  {F.  anche  nelle  Voc 
il  tema  di  ALLESSO.  ) 

%.  i.  Allesso.  Partic.  sincop.  à*  Al 
to.  Cotto  a  lesso, 

%  3.  Allesso,  o,  divisamente,  A  i 
Locuz.  avverb.  Dicesi  quella  Cocitur 
si  fa  in  aqua  per  allessamento, 

%,  5.  Uko  allesso  la  vuole,  ed  uno  . 
STO.  Locuz.  figur.  e  famigl. ,  significanl 
vuole  le  cose  a  un  modo,  e  chi  a  un  < 
Tutti  hanno  i  loro  diversi  capricci,  o  ( 
0  vero  opinioni.  -  Uno  allesso  la  vuo 
altro  arrosto;  E  s*io  do  un  colpo  al  cei 
uno  alla  botte ,  Dalle  due  parti  mi  fo 
in  tasca,  E  suU  mio  capo  la  gragnuola  • 

Panan.  Poet.  teat.  5,  3.  (11  Caporali,  /{^llt.  p 

ediz.  perug. ,  disse  :  Che  mentre  un  U 
lessa,  e  l'altro  arrostai,  cioè,  arros 
Egli  gridò  frit  frit  (pare,  pace)  alla  teda 
stibito  ogni  rissa  ebbe  composta.  ) 
ALLETTAJUÒLO.  Aggett.  Che  ali 
%,  In  forza  di  sust.  m.  T.  degli  Uè 
tori.  Zimbello,  e  generalmente  Rich\ 
Uccello,  come  usiam  dire,  imbracato 
gato  ad  un  piuolo,  fitto  in  terra,  coi 
cordellina  lasciata  lunga  da  tre  a  quat 
ce,  sì  ch'egli  possa  liberamente  sali 
intorno  e  beccare  per  terra;  o  vero  1 
ad  una  bacchetta  a  uso  di  leva ,  me< 
la  quale,  tirata  con  uno  spago,  si  fa  e 
svolazzi,  acciocché  serva  di  richiamo 
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letumento  a  quelli  cbe  s'aggirano  per  Tana. 

Talvolta  la  suddetta  leva  si  fa  più  grande, 

e  ?i  si  legano  tre  o  quattro  di  tali  uccelli  : 

lUora  il  nettiamo  si  dice  nel  nostro  dialetto 

Dilanese  Zambelón.  Ad  altra  maniera  di  ri- 

diiaino  appartengono  li  Schiamazzi,  che 

SODO  que'  tordi  i  quali  si  tengono  in  certe 

fibbiuzze  basse  nella  cappannuccia  della 

Qfetta,  mostrando  loro  la  quale  si  fanno 

^àsre,  acciocché  quelli  che  sono  nell'aria 

db»  a  quel  grido.  Ancora  un  altro  richia- 

■oé  il  Zirlo  y  che  è  un  tordo  ingabbiato 

il  qoale  teniamo  nell'uccellare  a  questo  solo 

iw  di  ferlo  zirlare  in  tempo  opportuno.  Ma 

ì  maggiore  e  il  più  efficace  de'  richiami  è 

ICantajuolOy  il  quale,  tratto  di  fresco 

alla  muta,  sverna  e  canta  a  distesa.  Que- 

ite  diverse  qualità  di  uccelli  da  ragnaja  e 

di  palmone  sono  pressoché  tutte  accennate 

nd  seg.  esempio.  -  Ho  già  providamente 

hto  incetta  D' un  ricco  saltambarco  da  vii- 

Imo; Di  tìsco,  di  paniuzze,  di  civetta,  Di 

èie  merli,  d*un  tordo  cantajuolo.  Di  tre 

sèiamazzi,  e  d'un  altro  ch'alletta:  Che 

WMi  basta  a  quest*  arte  il  fischio  solo ,  Ma 

Bella  cappannetta  li  schiamazzi ,  E  tra'  ver- 

^efli  qualche  allcttajuolo ,  Fanno  calar  li 

tordi  come  pazzi.  Qr.  Utt.  3,  ia6. 

ALLETTARE.  Verb.  att.(Dal  ^mi.  Letto) 
l'ropriam.,  3fettere  a  letto.  Onde 
$.  4.  Allettarsi  (rifless.  att.)  vale  Met- 
^a  giacere  in  letto;  e  si  dice  di  chi  lo 
k  per  cagion  di  malatia.  Voce  usata  pur 
^'Romani.  Frane.  5'a^^fer;  provenz.  modcr. 
fUhekar.  -  Ha  strascinato  la  malatia  ;  poi 
^ultimo  s'è  allettato:  stette  allettato  un 

|K0,  e  morì.  Tommas.  Dii.  Sioon.  p.  Spo,  col.  a, 

tkiS3o.  Si  va  a  letto  per  dormire,  per  ri- 
ItMTii; s'alletta  l'ammalato,  l'infermo.  Al- 
IMìo,  diciamo,  da  un  anno.  S* è  allettato, 

'MB  S*è  più  levato  di  là.  Id.  ih.  num.  iSa, 
*.iS39. 

$.  1  Allettarz.  Figuratam. ,  per  ^nni- 
^,  Jccogliere,  albergare ,  usate  pur  que- 
ste Tod  in  senso  figurato.  -  Dunque  che  è?; 
F<«liè,  perché  ristai?;  Perchè  tanta  viltà 

Kl  core  alletto  (anettì)?  Dani.  Inf.  a,  laa. 

$.  5.  Allettarsi  (rifless.  att.),  pur  fìgu- 
"Mam.,  per  annidarsi,  accogliersi,  Alber- 
pnif  Metterti  dentro y  e  simili,  pigliate 
taeor  queste  voci  in  senso  metaforico.  -  0 
ttedati  dal  ciel ,  gente  dispetta , . . .  Ond'esta 
iilvieolanza  in  voi  s'allctta?  Dant.  inf.  9,93. 


(Cioè»  Onde  viene  questa  tracotanza  che 
in  voi  si  accoglie  y  o  si  annida ,  ec?)  Per 
qual  nuova  cagione  Cosi  subitamente  Ti 
sgalletta  nel  core  Tanta  disperazione?  Sprr. 

Canac.  a.  a,  in  Tcat.  scel.  t.  4,  p.  6o.    Tanta   aUCOr 

tracotanza  in  voi  s'alletta.  Razza  perversa? 
Car.  Eiwid.  1. 1 ,  ▼.  ai.  (Tcst.  lat.  «  Tantane  vos 
generis  tenui t  fiducia  vestri?») 

%.  a.  Allettare.  T.  d'Agric.  Spianare  per 
terra  e  distendere  quasi  a  modo  di  letto; 
e  dicesi  parlando  di  biade  che  atterra  la 
pioggia  o  il  vento.  Lat.  Prostemere.  (v.  ««*- 
che  il  s.  5.)-  Allor  che  zefiro  commuove  L'alte 
messi,  gagliardo,  impetuoso  Soffiando,  e 
alletta  le  chinate  spighe.  SaWin.  iind.i.a,p.  33. 

§.  B.  E  parimente.  Allettarsi  (rifless.), 
parlandosi  di  biade  percosse  dal  vento  o 
dalla  pioggia ,  vale  Spianarsi  per  terra. 
{f.  anche  il  %.^.)  -  Qucsto  tcrreuo  è  fertilis- 
simo per  le  semente ,  fuorché  quando  le 
annate  vanno  piovose  o  ventose;  perchè  al- 
lora il  grano  infràdicia  (infracida)  e  si  alletta. 

Targ.  Toa.  G.  Viag.  a ,  aip. 

%.  6.  Allettìto.  Partic. 

§.  7.  Allettato,  nel  signif.  de'§.S.  4  e  B. 
Lat.  Prostratus  ;  provenz.  modcr.  Jlichat, 
Jlichado.  -  Parlando  delle  biade  già  mature 
ne'  campi  e  abbattute  dall' aque  e  dal  ven- 
to,... le  dicono  (i  contadini)  allettate,  cioè 
spianate  per  terra  e  distese  a  guisa  di  letto. 

Depnt.  Dfcam.  no,  edis.  Crus. 

ALLETTARE.  Vcrb.  att.  (Dal  verb.  lat. 
Jllectare,  frequentativo  di  Jllicere,  cavato 
dal  suo  participio  Jllectus.)  Attirare  per 
mezzo  del  diletto,  delle  speranze,  delle  Iw- 
singhe,  ec.  Frane.  Allécher,  -  Essendo  pres- 
so a  r  ora  eh'  a  riposo  La  fredda  notte  ogni 
animale  alletta.  Arìos.  Fur.  14,  6i.  Pigliar  di 
tanta  ingiuria  alta  vendetta  Tra  il  si  Zer- 
bino e  il  no  resta  confuso:  Il  vedere  il  de- 
merito lo  allctta  A  far  che  sia  il  fellon  di 
vita  escluso ,  ec.  id.  il».  34 ,  34.  Mentre  in  tal 
guisa  i  cavaliieri  alletta  Neil'  amor  suo  l'in- 


sidiosa Armida.  Tass.  Gems.  5, 


I. 


%,  i.  Allettare  il  sodino  ad  alcuno.  -  F. 

in  SONNO. 

§.  2.  Allettìto.  Attirato,  Adescato,  Lat. 
Allectus ,  vel  Jllectus,  -  Scese  l'Alpi,  si  ver- 
sarono (le  gemi  oltramontane)  in  questa  medesi- 
ma nostra  terra ,  allcttate  dalla  soavità  de'fi- 

Chi  e  dell'  uve.  Vettor.  Olìv.  85  ,  edU.  Crus. 

ALLETTERÀ  RE.  Verb.  att.  (Dal  sust. 
Lettere.)  Istruire  nelle  lettere,  Ammaestra- 
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re,  -  Loco  (ignonnu)  nasccsU,  e  poi  t*allet- 

terarO.  Raccnl.  AlUc.  241,  dt.  tn  Gnitt.  Lrtt.  noU  43o, 

p.  307.  (Lo  stampato  ha  staesti  in  luogo  di 

fiaSCeSti.  *  ^>  anche  nelU  Voc  e  Man.  la  parentesi  in 
ALLETTEHARE.) 

ALLEVARE.  Verb.  att.  (  Lat.  Jdlevare, 
o  vero,  per  eufonia,  allevare,)  Levare  in 
alto,  Alzare,  Inalzare, 

%,  4.  Figuratam.  -  La  sustanziale  storia 
del  presente  libro  dello  essere  dannati  i  pec- 
catori che,  ec.»  e  quelli  che  nella  grazia  di 
Dio  trapassano,  essere  allevati  alla  eterna 
gloria,  è,  secondo  la  eatolica  fede,  vera. 

Booc.  Commeii.  Dant.  t.  I^e.  i^p.  6,edis.fior.  l'j%\;,—  r.t, 
p.  7 ,  edis.  6<».  i83l. 

%,  2.  Traslativam.,  parlandosi  di  animali, 
significa  Farli  crescere  governandoli.  I^t. 

Educo  ,08,    (V,  anche  appresso  il  $.  5.  )   -  E  8Ì 

comprano  agnellotti  per  venderli  poi  alle 
Fiere  occorrenti ,  chi  è  solito  allevarne,  co- 
me in  Val  d*Arno,  Mugello,  e  altrove.  Maga». 

CultÌT.  tm.  36. 

$.  5.  E,  parlandosi  di  vegetfiliy  significa 
Cultivarli  (a  fine,  s'intende,  di  farli  cre- 
scere). -  In  quei  luoghi  ne*  quali  in  prima 
non  vi  si  allevava  né  vi  era  arbore,  furono 
cresciute  bellissime  selve.  Vìt.  ss.  Pad.  {aLdai- 
/'AiiKTti).  Semenzajo;  luogo  ove  le  semenze 
o  vero  i  teneri  piantoni  s'allevano  per  po- 
ter poi  quindi  adulti  trapiantarli.  SaWin.  du. 
ir.  1 ,  274  «  <^**-  ^""- 1  Latini  dissero  ingenium 
soli  la  natura  e  V  indole  del  terreno  nel  pro- 
durre ed  allevare  le  biade  e  le  piante,  id. 
Pro»,  tot.  a,  i46.  (Qui  vale  a  dirittura  Far  cre- 
scere,) 

%  4.  Allevato.  Partic.  Levato  in  alto^ 
Alzato,  Inalzato, 

%,  B.  Allevato,  detto  di  animali,  (F.  ad- 
dietro  il  s.  2.  )  ->  Le  fiere  allevate  appresso  noi, 
quando  si  sono  nelle  selve  fugite,  ritengono 
alquanto  della  mansuetudine  primiera.  Varcb. 

Sen.  Bcnif.  1.  7 ,  e.  i8,  p.  igS,  edis.  Cras.   (  Tcst.  lat. 

f*Feras  inter  nos  educatas,  quum  in  silvas 
eruperunt,  aliquid  mansuetudinis  pristi- 
na: retinent,  »  )  =  (  F.  anche  nette  Voc.  e  Man.  ta 
parentesi  nel  %.  di  ALLEVATO ,  partic.  ) 

ALLEVATA.  Sust.  f.  T.  di  Pastorizia.  Il 
far  li  allievi  de*  bestiami,  allattandoli,  cu- 
stodendoli, governandoli,  -  Per  far  T  alle- 
vata di  questo  bestiame  (porfino)  è  necessa-  ' 
rio  avere  la  stalla,  o  sia  porcareccia,  ec. 
Laitr.  Agrìc.  3,  292.  Ogni  giomo,  per  quanto 
dura  il  tempo  dell* allevata,...  si  cava  dalla 


rcspcttiva  sua  separata  arella  la  madre  (ae> 

celliiii).  Id.  ik.  3,  293. 

ALLEVIARE.  Verb.  atU  Alleggerire.  La 
Allevo^  as,  -  Quale  i  beati  al  novissimo  bai 
do  Surgeran  presti  ognun  di  sua  cavenu 
La  rivestita  carne  alleviando.  Dnt.Pafv.3«,i 

tài*.  Sor. ,  1837  ,  per  rara  dd  Nieoolim,  Cappuoì  ,ec.{i 
nelU  Voc  f  Man.  rOtterTSDone  ad  ALLELVJAR1 
e  neir Afipeaà.  Gnmoi.  iuL ,  see.  edit, ,  l847  ,  a  car,  5^ 
la  nota  2.) 

ALLE VIATÓRE  e  ALLEVIATRf CE.  Vo 
bali  mas.  e  fem.  di  Alleviare,  Chio  Che  alU 
via,  alleggerisce,  Sinon.  Alleggiatore,  Al 
leggiatrice,  ->  Oh  sonno,...  Allor  non  (òsi 
alleviator  de*  mali.  nfem.  Op.  a,  80. 

ALLEVÌME.  Sust.  m.  T.  di  Pastorizia,  « 
Allievo,  Parto,  -  Ove  soglion  tenersi  le  pe 
core  figliate  con  i  suoi  allevimi.  Laatr.Agne.3 
3i2.  Nel  bestiame  pecorino  il  numero  eh 
compone  il  branco  regolare  suol  essere 
di  5KK0,...  oltre  li  allevimi,  id. ìb. 3, 3i4.^u. 
ib.  3, 3i5, 3if>.  Essendo  noi  informati  che  di- 
versi pescatori  si  fanno  lecito  di  pescare 
nelle  aque  del  nostro  Granducato  io  ma- 
niere e  con  reti  proibite ,  il  che  riesce  d'io- 
finito  pregiudizio  alle  ova  de*  pesci  ed  alle 
figliuolanze  ed  allevimi  de*  medesimi,  imi 

Leop.  1777  {cit.  drtt  Molos!4,  Nnov.  den.). 

ALLIBBfRE.  Verb.  intransit.  (Voced'ia- 
ccrta  derivazione,  e  quindi  non  ragioaata 
è  la  maniera  di  scriverla;  onde  conviene  se- 
condar r  uso  più  commune,  che  è  quella 

da  noi  pure  qui  seguito.   V.  nette  Voc  e  M»a.  ii 

Not.  6I0I.  orf  ALLiBBiRE.)  Impallidire  per  H" 
more,  paura,  spavento ,  0  anche  talvolti 
per  altra  cagione,  -  Niuno  T udiva,  il  quali 
incontanente,  quasi  gli  fosse  venuto  meiM 
la  terra  sotto  i  piedi,  non  allibbisse.  Vaie 

Stor.  4,236.    11  Senato  allibbì.    Davai».  Tac.ÌM 

1.  5,  p.  108,  edb.  Crus.  (Tcst.  lat.  «  Mogno  S^ 
natus  pavore  ac  silentio, n)  k novella 001 
rea  ed  importuna  non  è  mica  allibbito  i 
buon  Priore;  ma,  fattosi  animo, ec.  Red.Of 
5, 259.  A  un  tratto  vi  turbaste,  allibbisle 
diventando  giusto  come  quelFAmbrogiaot 
là  del  Boccaccio  quando  e*  si  trovò  a*  rìofr 
brotti  della  creduta  morta  Zinevra.  BrfUii.fyh 

SCOp.  22. 

ALLfCERE.  Verb.  att.  difettivo.  (LaL^I 
lido,  is.)  Allettare,  -  E  delle  macchie  su 
quasi  dipinto  Mostra  il  bel  pardo  variai 
pelle,  Ed  ascondendo  il  suo  feroce  aspetti 
Con  la  pittura  delle  spoglie  allice  1  seòipfii 
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animali  e  troppo  incauti.  Tsm.  Moad.  m.  g.  6, 
S.40. 

$.  Allicere  il  sonno.  Lo  stesso  che  Jl' 
kttare  il  sonno,  cioè  ConciliarlOy  Lusin- 
jforlo.  (Virgilio  disse: somnos  suadet  inire 
mttrro;  e  precisamente  allicere  somnos 
si  legge  ìd  Plinio.)  -  La  mandràgora  e  T  o- 

pio  il  sonno  allice.  Tav.  Mood.  m.  g.  3,  %.  81. 

ALLfDERE.  Verb.  att.  (Lat.  A  àlido,  i8, 
0  vero  9  per  eufonia ,  JUido^  is,  composto 
à  Ai  e  LwdOf  is,)  ammaccare,  Contun- 
itn,  -  AHor  la  Madre  ginocchion  si  mise 
ti  suo  figliuolo  y  e  con  le  braccia  giunte  II 
noto  Viso  percotcndo  allise.  Ciceich.  Pa».  G.  e. 
121.  Alcun  gli  batte  (aG.  e.)  il  viso;  Chi 
k  sua  santa  barba  pela  e  strappa  ;  Qua  co  '  le 
amie  gli  hanno  il  capo  alliso;  E  chi  le  guan- 
ce con  le  man  gli  grappa,  la.  u».  at.  86.  Quando 
cgBebber  Jesù  (Geù)  infranto  e  alliso,  Sciol- 
Krio;  e  poi  il  fecer  rivestire  Con  real  man- 
to, u.  ib.  it.  i33.  Accorri  »  donna,  e  vide  (vedi) 
Che  la  gente  l' allide.  Jacop.  Tod.  i.  3,  ode  i2,str.  2. 

%  1.  Allidere  in  una  cosa.  Per  Fracco' 
itrgi  urtando  in  essa,  (  Allidere  aliquid  ad 
icop«lo«  è  (rase  registrata  dal  Porcellini.  )- 
Se  allide  in  qualche  scoglio,  è  ben  ragio- 

tt.  Lor.  Bffed.  Poca.  p.  3o6 ,  edia.  di  Londra.  (  Quì  (l^- 

Ue  per  si  allide  ^  taciuta  la  particel.  prò- 

ttHD.,  come,  V.  g.  9  si  dice  Rompere  in  mar 

%  m  vece  di  Rompersi  in  mare.  ) 

$.  1  Allìso.  Partic.  Ammaccato,  Con* 

telo.  Lat.  AdlisuSy  Jllisus.  -  Vcggioti  mor- 

iOe  tutto  quanto  allbO.  Circrrh.  Pau.G.C.st.23o. 

ALLIETARE.  Verb.  att.  (DalFaggett.  Lie- 

(9.)  Far  lieto.  Indurre  letizia.  -  L*  onda 

.  fk  chiara  che  cristallo  ed  ambra  Delia  fc- 

.  fceZambra  Co*l  dolce  mormorio  ta lor  m'al- 

(  faa.  Lor.  Mcd.  Poca.  caos.  9,  p.  59.  Se  da  sinistra 

Kfttlche  oscuro  speco  Guardo,  la  veggio 

t  te  fronde  e  fronde  Nuova  Diana  ch'ogni 

<»^  allieti,  id.  ib.  20. 

iUiÉVO.  Sust.  m.  Quegli  che  è  allevato 
y  à  alcuno,  cioè  cresciuto,  educato,  ec. 

V  L  Questa  voce  Allievo  é  particolar- 

;  ■Me  usata  per  voler  dire  li  Scolari  o  vero 

^Kk^kiIì  de*  pittori  famosi;  come  Rafaello 

k  afuto  per  allievo  Giulio  Romano.  (Sahin. 

^  pif.  ptL  Rol.  Frcart ,  p.  xzz.) 

i  S.  Parlandosi  di  bestie  ^  vale  Parto,  Fi- 
|ttBoio,i?edd.-iLe  quali  {\^iìt  u>vioc),  pascen- 
<fai  deir  erba  fresca  de*  prati,...  fruttino 
ihNidantemente  tutto  Tanno  con  li  allievi  e 
^"ì  burri  e  formaggi.  Tais.  Ton.  G.  Viag.  4, 351. 


ALLIGARE.  Verb.  att.  -  r.  ALLEGARE. 
ALLIGATA.  In  forza  di  sust.  f.  -  K  al- 
legata. 
ALLIGATO.  Partic.  di  Alligare.  -  r.  i» 

allegare  ,  verbo,  il  %.  6  e  seg. 

ALLINDARE.  Verb.  att.  (Voce  compo- 
sta delia  prepositiva  A  e  dell*  aggett.  Lindo.) 
Far  lindo.  Rendere  elegante,  leggiadro,  Or^ 
nare.  Spagn.  Aliiiar.  -  Che  almeno  per  pie<- 
tade  il  magistero  Alquanto  ammireresti  che 
1*  allinda  (iiaerUno),  Avcudo  egli  in  ciò  mes- 
so   ogni  pensiero.  Sold.  Sat.  VU,  p.  190,  edìa.  fior. 

Co*l  mettermi  a  studiare  e  allindare  i  pe^* 
riodi  di  questa  e  d*  altre  lettere.  Magai,  io  not 

delle  Lettere  sUmpate  dal  Maont  nel  1736.  (F.  Dat.  Leit. 
p.  68 ,  uota  I .) 

%.  1.  Allindare,  per  Allestire,  Prepara- 
re. -  Sabbaio  sera,  avendo  bene  allindata 
TAcademia,  si  fece  adunanza  privata,  ma 
però  numerosa.  Dat.  Leu.  p.  68. 

§.  2.  Allindarsi  ed  anche  Allindi rsl  Ri* 

fleSS.  att.  Cestirsi  con  lindezza.  (Carena,  Prou- 
tuarìo.  ) 

%  5.  Allindato.  Partic,  che  pur  si  usa 
aggettivamente.  Ornato,  Raffazzonato.  - 
Vennero  a  ricevere  Cortes  con  una  ventina 
d* Indiani,  allindati  alla  foggia  loro,  ec.  Corùn. 
ist.  Mess.  1. 2,  p.  114.  Erano . . .  tutti  li  occhi  in- 
tenti nel  rimirare  tanta  Nobiltà...  pompo- 
samente allindata  sopra  generosi  cavalli.  Baid. 

Ferd.  Descr.  Fest.  l3. 

ALLINEAMENTO.  Sust.  m.  (Dal  sust.  Li- 
nea.)  T.  milit.  Positura  d'una  serie  di  cose 
0  d'uomini  sopra  una  linea  retta;  e  la  Li- 
nea stessa  su  la  quale  e' sono  disposti. 
Adoperasi  particolarmente  questa  voce  nella 
disposizione  d*  ogni  corpo  di  fanteria  o  di 
cavalleria  su*l  terreno  che  dee  occupare. 
Frane.  Alignement.  -  Prenderà  le  precau- 
zioni necessarie,  affinchè  neli*  oscurità  della 
notte  non  seguano  errori  neli*  allineamento 
delle  batterie,  e  nella  direzione  delle  can- 
noniere. D'AnUio)  (cit,  dal  Gtaaai). 

ALLINEARE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  Linea.) 
T.  milit. ,  ec.  Collocare  e  disporre  una  se- 
rie d'uomini  0  di  cose  a  filo  su  la  stessa 
linea.  Frane.  Aligner.  (  v.  ntiu  Voc.  e  Man.  /« 

parentesi  nel  tema  di  ALLINEARE.  ) 

%.  Allineato.  Partic.  -  Accampamento  di 
allineate  trabacche.  Alfieri  (r/i.<i(i/Grajù). 

ALLIQUIDARE.  Verb.  att.  (  Voce  com- 
posta della  prepositiva  A  a  dell*  aggettivo 
Liquido.)  Rendere  liquido. 
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€.  s.).  Mostravano  le  trincee  ed  i  forti  tanto 
rilevati  ed  eminenti,  che  da  molti  anni  non 
s'era  veduto  alloggiamento  più  forte.  Da^Ua 
{cit.  e.  s.).  Onde  potean  veder  li  alloggiamenti 
Deir  esercito  oppresso.  Ano».  Fut.  27 ,  17.  E  ri- 
trova da  i  primi  alloggiamenti  A  li  ultimi 
per  tutto  uomini  spenti.  id.ib. 27,21. 

$.  k.  Per  Misura  di  tempo  da  un  allog- 
giamento alValtrOf  suppofiendo  l'esercito 
in  cammino  e  che  rinovi  l'alloggiamento 
ogni  giorno.  Frane.  Étape  ;  lat.  Castra.  An- 
che si  dice  Posata,  e,  in  linguaggio  tecnico. 
Tappa.  -  I  Francesi  si  condussero,  senza 
perdita  d' uomini,,  o  altro  danno,  in  otto 
alloggiamenti  alle  mura  d*Asti.  Guìcmrd.  1. 2, 

rap.  I ,  p.  223,  eHu.  di  Pisa,  per  cura  del  Prof.  Roani. 

Mandava  una  mano  di  veloci  soldati,  com- 
roandandole  facesse  due  alloggiamenti  per 
giorno  verso  Castel  San  Giovanni.  Boiu  (ri<. 

dalGum). 

%.  6.  Per  Lavoro  fatto  dagli  assedienti 
ne'  loro  approcci  o  in  qualche  posto  peri» 
coloso  da  essi  occupato,  dove  assolutamen- 
te è  necessario  coprirsi  con  gabbioni  0  al- 
tro dalle  offese  del  nimico 9  come,  p.  e., 
nella  strada  coperta ,  nelle  opere  staccate , 
su  la  breccia ,  ec.  Frane.  Logement.  «  Dopo 
l'assalto,  r alloggiamento  si  fa  spianando  il 
suolo ,  e  mettendovi  più  file  di  gabbioni  ri- 
coperti di  tavole  0  di  terra,  al  favor  de'quali 
i  minatori  seguono  il  loro  lavoro,  assicurati 
ne' fianchi,  in  mezzo  ad  alcuni  soldati  ar- 
mati. MoQttcuc.  (cit.  dai  Graisi).  11  coutrafosso  ri- 
tarda assai  li  alloggiamenti  che  T  assalitore 
deve  fare  su'l  ciglio  dello  spalto.  D'Anton) 

(c/t.  e.  #.). 

%.  6.  Alloggiamento  a  discrezio.^e.  -  F.  in 

J>1SCREZI0NE  il  S.  14. 

$.  7.  Alloggiamento  campale.  Chiamasi  ge- 
neralmente queir  Jlloggiamento  che  si  fa 
sotto  a  padiglioni  e  a  baracche.  (Mss.  Ugo 

Cacciotli ,  cit.  dal  Giaasi.  ) 

§.  8.  Alloggiamento  interrato.  Quel  La- 
voro tumultuario  di  difesa  che  si  fa  nel 
fondo  del  fosso  d'una  piazza  assediata,  o 
altrove,  sotto  terra,  che  pur  serve  a  ritar- 
dare i  progressi  del  nimico.  -  Si  prese  ri- 
soluzione di  difenderlo  (il  forte)  fino  all'estre- 
mo: il  che  per  lungo  spazio  di  tempo  fu 
eseguito  con  fossi,  pozzi,  contramine,  for- 
nelli, capponiere,  cofani,  tagliate,  fianchi 
coperti,  traverse,  palizzate,  alloggiamenti 
interrati,  fogade,  sortite,  bombe  sepelite  o 


gittate  dentro  li  approcci,  ec.  Momecac.  (cii.  db 

Grassi). 

%.  0.  Alloggiamento  maggiore.  Lo  stess< 
che  Mloggiamento  prindpale.  (  v,  nei  Mg.  pt 
ragr.)  -  Yolcva  farli  partecipi  del  suo  disc 
gno ,  il  quale  era  d' assalire  a  mezza  nott 
r  alloggiamento  maggiore,  ove  sapeva  eh 
non  si  facevan  le  debite  guardie.  DariL  {h 

</it/Gra»si). 

%.  10.  Alloggiame.^to  principale.  Luog 
dove  il  Capo  supremo  dell'  esercito  pon 
il  suo  alloggiamento.  Dicesi  anche  Mlog 
giamento  maggiore  o  Quartier  generali 
Frane.  Qunrtier  general.  -  Viaggiava  asa< 
curtà  verso  l' alloggiamento  principale  d 
Bonaparte.  Botu  (df.  daiGxém). 

$.11.  Bolletta  d'alloggiamento.  PoU' 
zetta  che  il  foriere  delle  compagnie  ck 
va  innanzi  riceve  dai  Capi  del  Commwn 
ove  quelle  compagnie  hanno  a  pigliare  a^ 
loggio,  e  che  poi  distribuisce  (t  soldati, 
acciocché  questi  possano  facilmente  riiiM- 
nire  la  casa  loro  assegnata,  ed  essere  M 
padrone  di  essa  riconosciuti  e  ricevuti 
Frane.  Billet  de  logement.  -  Ed  ancora  ia 
particolare ,  come  ha  poi  (u  furiere)  da  far  tutta 
l'alloggiamento,  le  bollette  di  ciascuna  squa- 
dra, ec.  Cinusù((if.  </a/Gra»d). 

$.  43.  Fare  l'  alloggiamento.  Disponi 
una  casa,  o  un  quartiere,  o  più  case  epA 
quartieri,  in  modo  da  distribuirvi  isolr 
dati  che  hanno  a  pigliarvi  alloggio,  CM 
ordine  e  secondo  le  regole  militari.  Dices 
anche  Fare  i  quartieri.  Frane.  Fain  Ut 
logemens.  -  Neil'  occasione  dell'  allo^iiit 
gli  tocca  inviare  innanzi  il  foriere  a  far  l'at 
loggiamento,  e  dirgli  com'è'  Flia  a  folti 
ed  in  particolare  come  ha  da  riconoscere h 
casa  del  capitano,  e  che  la  bandiera  stia  il 
luogo  publico,  conveniente  e  sicuro.  CìMd 

(c/f.  rfa/ Grassi). 

§.  15.  Fare  li  alloggiamenti.  Lo  stessi 
che  Porre  campo.  Accamparsi.  -  Avcndj 
questo  Fiorino  fatto  i  suoi  alloggiameali 

sotto  Fiesole.  Ben.  Celi.  (a7.r2a/GmBÌ). 

§.  ih.  Porre  li  alloggiamenti.  Lo  steaai 
che  Accamparsi.  Lat.  Castra  ponere]  firaac 

Camper,  (Grasù^Dis.  milit.) 

$.  15.  Prendere  alloggiamento.  Alloggiti 
re  in  luogo  sicuro  o  fatto  sicuro  dalVwrU 
nel  signif.  del  %.  2  di  questo  verino.  Frani 
Se  logcr,  S'établir,  Camper.  •  Preso  M 
lito  il  primo  alloggiamento,  Di  picciolfoM 
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la  muraglia  insolca  ;  E ,  in  sembianza  di 
campo  e  di  fortezza ,  D*  argini  lo  circonda 

e  di  steccato.  Car.  Encid.  I.  7,  T.  s35. 

ALLOGGIARE.  Yerb.  att.  (  Dal  sust.  f. 
Loggia  y  usato  dagli  antichi  nel  signif.  di  M- 
loggiamento;  e  Loggia ^  in  questo  signif. , 
é  verisimile  che  ci  sia  venuta  dal  celtico 
Logeiz,  che  vale  appunto  Alloggio,  Allog- 
finmento.  Spagn.  e  portogh.  Jlojar;  caia\. 
Jllotjar  ;  frane.  Loger,  )  Dare  alloggio  o 
•Iftcrgo,  Albergare, 

$.  I.  T.  milit.  Dare  alloggiamento  ai  sol- 
M;  e  dicesi  degli  abitanti  d*  un  luogo»  che 
mo  eostretti  a  riceverli  nelle  lor  case. 
Frane.  Loger,  -  Nelle  case  proprie  erano 
CKtretti,  secondo  Fuso  di  Francia ,  allog- 
giare continuamente  li  ofliziali  e  soldati 
franeesi.  Goùrùid.  (c/r.<fa/Gnssi). 

%,  %,  In  term.  milit. ,  vale  anche  Porre  li 
•llopytomen/iy  Fermarsi  con  l' esercito  in 
fmlche  luogo.  Lat.  Castra  ponere;  frane. 
Camper,  •-  L*  esercito ,  stato  a  S.  Lazaro  tre- 
cci giorni  p  andò  il  giorno  seguente  ad  al- 
loggiare a  S.  Martino.  Cukcùrd.  (dt.  dai Gnaì). 

Va  neir  esercito  di  sopra ,  la  quarta  e  la 
iciottesima  legione ,  insieme  alloggiate,  il 
■edcsimo  di  primo  di  genajD  spezzano  le 

■ngini  di  Galba.  Davans.  Tm.  Stor.  1. 1  »  p.  a56, 
•kCnn. 

J.  5.  Alloggiare  a  DiscREZiofiE.  T.  milit.  - 

f-iM  DISCREZIONE  il  $.  14. 

$.  k.  Alloggiare  ad  una  cosa  0  una  cosa. 
Figoratam.  e  famigliarm.,  per  Credersela, 
^ ammetterla ^  o  vero,  come  anche  si  dice, 
kmla.  Lasciarsi  gabbare,  ->  Se  voi  vi  la- 
ttiate quadrare  tutte  le  sue  ragioni,  ve  n*av- 
vcfcete  voL  Vi  caccerà  fuori  T usanze,  li 
taipj;...  e  voi,  buon  uomo,  vi  alloggc- 
We,  come  avete  alloggiato  a  quelle.  Nelli  J. 
^tmeà.  3, 44-  È  ^^^  che  il  primo  caso  del 
nte  la  materia  informe  non  si  può  dare; 
>a  non  é  questa  la  disputa  :  la  disputa  è  se 
ieoneetlo  del  potersi  far  nulla  di  qualche 
ttsi,  o  qualche  cosa  di  nulla,  abbia  mai 

IfOfatO  chi  r  alloggi.  Magai.  Leti.  Auù^  1 ,  284. 

$.  8.  Alloggiare  alla  prima  osterìa.  Fi- 

gmUm.  -  F.  in  OST£RL\. 

S-  6.  Alloggiare  allo  scoperto.  Locuz. 
■iBl  Serenare,  cioè  Accamparsi  sefiza  ba- 
y^Kdbe  0  tende  che  ricoprano  il  soldato  dal- 
le  ingiurie  del  cielo.  Frane.  Bivouacquer,  - 
Aioggiano  li  inimici  al  coperto  prò  visti  di 
vcttOTaglie  e  di  strame;  noi  alloggeremo 


quasi  tutti  allo  scoperto,  e  bisognerà  por- 
tarci dietro  li  strami.  Guicdaid.  (^dt.  da/ Grassi). 

%,  7.  Alloggiare  su  la  campagna.  Locuz. 

milit.  -  F,  in  CAMPAGNA,  tìut.f.»  il  %,  i. 

§.  8.  Alloggiarsi.  Rifless.  att.  T.  milit. 
Piantar  fermo  il  piede  in  un'opera  del  ni- 
mico occupata  di  viva  forza,  riparando^ 
visi  subito  dalle  sue  offese  con  un  lavoro 
tumultuario.  Frane.  Se  loger,  -  Sboccati 
Onalmente  i  Regj  nel  fosso,  cominciarono 
ad  alloggiarvisi.  Bentìr.  (n/.  daiGnvi),  La  notte 
del  terzo  giorno  assalirono  V  Inglesi  cosi 
precipitosamente  la  contrascarpa ,  che,  scac- 
ciati i  propugnatori ,  vi  si  alloggiarono ,  e 
con  somma  diligenza  e  celerità  vi  si  forti- 
ficarono e  coprirono.  DaTii.  (cìr.  e.  «.). 

%.  9.  Alloggiarsi   a  discrezione.  Locuz. 

milit.  -  F.  in  DISCREZIONE  il  $.  14. 

ALLOGGIATÓRE.  Sust.  m.  Chi  dà  al- 
loggia,  Albergatore,  Ospite,  -  Inorridisca , 
e  tremi  d*  oltraggiare  L' alloggiator  che  qual 
amico  il  tratta.  Saivin.  iiùd.  1.  3,p.  78.  (  Trad. 
del  Monti  :  «  Si  die  il  pòstero  tremi,  e  a  non 
tradire  L'ospite  apprenda  che  l'accolse 
amico,  n  ) 

ALLÒGGIO.  Sust.  m.  (Celt.  Logeiz,  F.  am- 
che  in  ALLOGGIARE ,  verbo.  )  Alloggiamcnto, 
Albergo,  ec. 

%.  Fermarsi  al  primo  alloggio.  Figuratam. 
e  famigliarm. ,  vale  Credere  alla  prima. 
Creder  quello  che  si  sente  dire  da  alcuno, 
senza  esaminar  la  cosa  e  informarsene  an- 
che da  altri.  Dicesi  pure  Alloggiare  alla 
prima  osteria  ;  e  in  un  signif.  analogo,  An^ 
dar  preso  alle  grida.  Stare  alle  grida.  - 
Kon  è  maraviglia  se  da  persone  poco  infor- 
mate e  che  si  fermano,  come  si  dice,  al 
primo  alloggio,  sia  stato  decisivamente  as- 
serito che  r  antico  Pretcgianni  non  fosse  al- 
tri che  il  moderno  Imperatore  degli  Abis- 
sini. Magai.  Var.  opfret.  3o. 

ALLONTANARE.  Verb.  att.  Discostare. 

§.  Allontanare,  per  Allontanarsi,  riiless. 
alt. ,  cioè  con  la  particel.  pronomin.  sottin- 
tesa. -  Di  faccia  ,  di  parole  e  di  sembiante 
Sì  lo  seppe  (la Maga)  imitar,  che  totalmen- 
te Potéa  parer  1* incanta tor  Atlante;  Poi  si 
nascose,  e  tanto  pose  mente,  Che  da  Ruggie- 
ro allontanar  Famante  Alcina  vide  un  giorno 
finalmente  :  E  fu  gran  sorte,  ec,  Arìos.Fur.  7,5a. 

ALLÓRA.  Avverbio  di  tempo.  (Provenz. 
Lahoras]  calai.  Alora;  frane,  ant.  ^-rAev- 
re,  Alhor,  Alar-,  frane,  moder.  Alarsi  quasi 
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Ad  hjoram^  vel  Jd  illamhoram,)  Intórno 
a  quell'ora 9  cioè  a  quel  tempo,  In  guel- 
l'ora^  cioè  In  quel  tempo, 

%.  i.  Per  In  tal  caso,  In  questo  caso.  - 
Alcuna  volta  il  sentimento  metaforico  non 
è  meno  in  uso  del  proprio;  e  allora  si  sono 
i  detti  sigiaificati  confusi  :  e  talora  Fuso  e  il 
genio  della  favella  ha  ottenuto  che  il  luogo 
del  proprio  rimanga  interamente  usurpa- 
to dal  metaforico;  e  in  questo  caso  si  è  ciò 
più  communemente  avvertito  in  principio. 

Cras.,  1729-1738,  voi.  VI,  Pref.  a  car.  a. 

J.  2.  D*  ALLORA.  Locuz.  avvcrb.,  esprimen- 
te azione  da  pochi  istanti  terminata,  ed  equi- 
valente a  Pur  dianzi,  Jppena,  -  L'uso  del 
latte. . .  munto  d* allora.  Cocdi.  Consai.  p.  33. 

§.  3.  D*ALL0R  CHE.  Dalla  ora  che,  cioè  Infin 
dal  tempo  che.  -  Ma  con  letizia  agli  angelici 
rai  Mi  seguirà  nelle  divizie  eterne,  Serbate 
lor  d*allor  ch'io  le  creai.  Bocc.Amet.  i87,eait.nor. 

%.  4.  Per  allora.  Locuz.  avverb. ,  indi- 
cante il  tempo  in  cui  ha  luogo  0  ha  avuto 
luogo  una  cosa,  o  veramente  il  passare 
un  certo  spazio  di  teìnpo;  sicché  in  sua 
vece  or  si  direbbe  anche  In  quella  congiun- 
tura, ed  ora  In  quella  occasione ,  ed  ora 
Per  rispetto  a  quel  tempo,  e  simili,  secon- 
do che  richiede  il  contesto,  e  come  sarà 
fatto  più  chiaro  dagli  esempj.  Frane.  Pour 
'  lors.  -  Ieri  poi  Tambasciador  cesareo  fece 
troppa  instanza  di  parlare  a  Sua  Beatitudi- 
ne, alla  quale  non  parve  d'udire  S.  E.  per 
allora.  Cu.  Leti.  Canf.  7.  E  uou  gli  occorrcudo 
per  allora  più  sicuro  luogo,  le  disse  che 
gliele  ponesse  (le  uova)  in  seno;  e  cosi  fu  fat- 
to. Firem.  Op.  i,  iSg.  E  come  avvicu,  quand'uno 
é  riscaldato.  Che  le  ferite  per  allor  non  sen- 
te, Cosi,  ec.  Bem.  Ori.  in.  53,  60.  PcrÒ  VOlscrO 

(i  Romam)  fare  cou  Filippo  ed  Antioco  guerra 
in  Grecia ,  per  non  l*  avere  a  fare  con  loro  in 
Italia  ;  e  potevano  per  allora  fugire  l' una 

e  l'altra.  Marhiav.  Op.6,233.  — Borgb.  Viiic.Op.3,86. 

ALLÓRA,  ALLÓRA.  Foce  con  la  quale 
la  plebe  fiorentina  burla  per  ischerno  le 
mctschere.  -  Voi  avreste  veduto  seguace  di 
questi  personaggi  il  magniGco  carro  della 
Locuzione,  al  cui  apparire  i  ragazzi  alzando 
la  voce  con  la  lor  solita  acclamazione  che 
dice  Jllòra,  allóra,  facevano  rimbombare 
il  lung'Arno  di  forma  lunare  di  un  confusis- 

SUnO  eco.  Buonar.  in  Pros.  fior.  par.  3,  ▼.  i)P-  3o,  edix.  fior. 

ALLORDARE.  Verb.  alt.  (La  radice  ne 
é  l' aggett.  Lordo.  )  Lo  stesso  che  Lordare.  - 


Come  tu  qui  co'l  dir  l'alma  macchiasi 
te  qui  il  tcrren  macchii  ed  allordt.  Tu 

S.  P.,  Pianto  2,  st.  IO. 

ALLÒRO.  Sust.  m.  T.  botan.  Sinon. 
§1  i.  Alloro  tiro.  -  r.  lentaggriì 

botan. 

%.  2.  Fare  la  festa  seiiza  alloro. 

FESTA ,  sust.f.,  i7  S.  1 1 . 

§.  3.  Pxoveiiio.  «Chi  non  vuol  la  pesi 

l'  alloro.  >»   -   V.  in  FESTA,  sust.f.,  il  % 

ALLOTTARE.  Verb.  att.  Metter 

cosa  )  al  lotto.  (  Tommai.  Nuov.  Propua.  ) 

ALLUCIÀRE.  Verb.  att.  (Dal  sust. 
Luci  nel  signif.  di  Occhi.  )  Adocchia 
servare,  Mirare,  ec,  con  una  ceri 
mosia.  -  Poi  s'egli  allucia  qualch 
dama  Che  stia  a  veder  la  festa  a  ui 

ghiera,  ec.  Bellin.  Burrher.  157. 

ALLUCIGNOLÀRE.  Verb.  att.  (La 
ne  è  Lucignolo.  )  Propriam. ,  liavvo 
foggia  di  lucignolo;  ma  per  lo  più 
figuratam.  in  signif.  di  Gualcire,  ck 
menare.  Brancicare,  Malamente  av 
con  disordinate  pieghe  panni  si  Un 
lani  e  di  seta.  (  Rrd.  Voc.  at«t.  ) 

$.  Allucignolàto.  Ravvolto  o  Jcco 
forma  di  lucignolo.  -  Si  vedeano  al 
ciocche  di  capelli  canuti  ailucignola 
de'Sogn.  16.  La  barba  lunga  e  folta  e  q 

lucignolata.  Giamltul.  Appar.  e  Fest.  4a.  —  1 

ALLUCINARE.  Verb.  alt.  Far  tra 
Abbagliare,  ec.  (La  radice  di  questi 
è  Luce.) 

§.  Alllxinarsi.  Rifless.  pass.  Abbm 
Ingannarsi,  Prendere  errore.  Lat. 
cinari,  vel  Allucinari.  -  Giudicao 
intervalli  cosi  a  vista,  dove  è  gram 
casione  d' allucinarsi.  Gaiii.  Maoh.  Sol. 

fior.  l632,  per  G.  B.  Landini. 

ALLUDERE.  Verb.  intrans.  Jc( 
co'l  discorso  ad  alcuna  cosa  intest 
ispiegata.  Dire  una  cosa  che  abbia  r 
ne  con  un'altra  di  cui  non  si  parla,  < 
si  vuole  che  l'uom  pensi.  Lat.  A  Ut 

%  Alludente.  Partic.  att.  Che  allui 
Nuovi  stravaganti  ornati  e  alludenti 
di  rado  o  non  mai  vedute.  Beiiin.  Bacci» 
Bottoni;  cioè  rimproveri,  tocchi  dib 
alludenti  alle  sentenze  che  come  boi 
fuoco  pungono,  scottano  e  incendom 

Annot.  Fier.  Buonar.  p.  384,  ^*  '- 

ALLUMARE.  Verb.  att.  (La  radic 
me.)  Dar  lume. 
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$.  TVaslativain.  (da  Lumi  in  signif.  dì 
Occhi  y  altresì  come  J linciare  da  Luci  nel 
medesimo  signif.  ) ,  vale  Adocchiare j  Osser- 
rare.  «  Tha  alloceato;  cioè  t'ha  allumato, 
t'ha  adocchiato.  Paufrap.  i,  oou  al  ▼.  loo.  Alloc- 
eato; allumato,  adocchiato.  Salvln.  Annot. PaUf. 
Coi  MdL  rap.  I  ,  ▼.  lOO. 

ALLUMINARE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  lai. 
lumm,  ini8.)  Dar  lume,  Illuminare,  co- 
me in  oggi  coromunemente  si  dice. 

J.  ALLt'>i!fARsiy  rifless.  att.y  e  figuratam., 
per  Manifestarsi,  Tradirsi  da  sé  stesso.  - 
O^chi  è  quegli  che  celare  possa  Fardente 
aore ,  poiché  continuamente  s*  allumina 
éeDa  sua  fiamma?  Ovid.  Pist.  p.  i42,tdù.  miUa. 

m.  Bcmid.   (  f^.  anche  nelle  Voc.  e  Alan.  rOurrraùone 
tfS-«  ALLUMINARE.) 

ALLUNGAMENTO.  Sust.  m.  Lo  allunga- 
re.  •  La  vicinanza  dell*  oggetto  è  causa  di 
alhmgarc  il  telescopio  ;  ma  tale  allungamen- 
to è  causa  di  ricrescimento  maggiore.  Gaia. 

Sig.  54,  tdU.  fior.  i63a,  per  G.  B.  Laniliui. 

ALLCNGARE.  Verb.  att.  (DalPaggett. 
Ungo,)  Accrescere  la  lunghezza  di  che 
ùe  $ia,  Farlo  diventar  più  lungo.  11  con- 
trario è  Accertare  0  Accorciare  o  Scortare 
0  Scorciare.  Bass.  lat.  AUongare;  provenz., 
eatal  ant.,  spagn.  ant.,  portogh.  Alongar. 

S.  1.  Per  Mandare  in  lunga,  Protrasti- 
MTf,  Ritardare,  Di  ferire.  (Alongar  dice- 
T800  pure  in  questo  senso  i  Provenzali.  )  - 
Ma  il  sagace  Bolgaro,...  quando  sotto  un 
tohrt,  e  quando  sotto  un  altro,  allungava 
Kmpre  la  cosa ,  e  segretamente  in  quel  tan- 
to attendeva  a  mettersi  in  punto.  Gìambui.  bt. 
Ut.  114.  Non  si  fuge  la  morte  con  allungar- 
li, ma  bene  si  diminuisce  di  molto  la  glo- 
rti  co'l  cercare  di  voler  fugirla.  la.  n».  i35.  Lo 
Amgare  non  leva  via  la  cosa,  dìvìx.  Caiand. 
&(,  1. 4,p.  3o5.  (Lat.  Quod  differtur,  non 
•ferftir.  Ma  un  altro  proverbio  dice  il  con- 
ino, cioè  Lo  indugio  piglia  vizio.  Lat. 
Ifora  trahit  damnum.  ) 

S-'i.  AlICJIGARE    il   passo.   -   F.  in  PASSO, 
«it.,  leL  Gndos. 
$.  3.  AlLU^IGABE    le    bilie.    -    F.   in  BILIA, 

J.  I.  Farv  allungare  il  collo  ad  uno.  - 

%  5.  Allungarsi.  Rifless.  Farsi  più  lungo. 

$.  0.  In  vece  di  Allungarsi,  anche  si  di- 
tt  Allungarr  eoo  la  particel.  pronomin.  sot- 
tntesa.  Farsi  più  lungo.  -  Io  vidi  entrar 


le  braccia  per  le  ascelle ,  E  i  due  pie  della 
bestia  ,'ch*  eran  corti ,  Tanto  allungar,  quan- 
to accorcia van  quelle.  Dant.  inf.  a5, 114,  test. 

Bargigi. 

%.  7.  Allungarsi,  per  Protendersi.  Lat. 
Pandiculari.  -  Ant.  Guardate  qua ,  T  ere' 
eh'  ella  sia  morta.  Tin.  L*  è  viva  ;  ve  eh*  e' 

par  ch'ella  s'  allunghi.    Buonar.  Tane  a.  3,i.  12, 

p.  344, col.  a.  Yò  come  s'allunga  e  sbadiglia. 
Rice.  Caiiigr.  (  Lat.  Fide  ut  pandiculans  osci- 
tatur.)  Oh  via,  fuor  bruchi;  Lospedalingo 
vuol  rifar  le  let^a.  S*  allunga  e  si  rivolta  co- 
me i  ciuchi  Ella  (Bellona),  che  aucor  del  vino 
ha  la  spranglìctta;  E,  fatto  un  chiocciolin 
su  l'altro  lato.  Le  vien  di  nuovo  l'asino 

legato.  Maini.  1 ,  12. 

ALLUNGATURA.  Sust.  f.  T.  de'  Sarti.  La- 
sciatura. (  V.  questi  Toce)  chc  al  bisogno  serve 
a  slungare  il  vestito,  specialmente  delle 
donne  e  dei  bambini.  Sinon.  Slungatura, 

Alzatura.  (  Caren.  Prontu.  ) 

ALLUPARE.  Verb.  intra  ns.  Aver  gran 
fame.  (Cmsca.) 

§.  Allupare  dalla  fame.  Aver  tal  fame 
da  parere  un  lupo;  quasi  Esser  dalla  fame 
trasformato  in  lupo.  -  Sempre  per  quella 
casa  S'allupa  dalla  fame;  e  delle  volte  Ti 
tocca  a  star  digiuno  infino  a  sera.  Baidov.  Chi 

la  sorte ,ec.,z.  I ,  s.  7 ,  p.  1 3. 

ALLUSIVO.  Aggett.  Che  allude.^Xln  sim- 
bolo allusivo  alla  gi*eca  facondia.  Meu.  Op. 
3, 2.  Tutti  quanti  i  nomi  proprj  della  Sacra 
Scrittura  hanno  il  loro  significato  allusivo 
alla  persona  nominata.  SaUin.  Pros.  sacr.  66.  — 

Magai.  Lett.  sdent.,  lett.  19,  p.  323. 

ALLUVIÀRE.  Verb.  att. ,  ma  che  suolsi 
usare  in  mod.  assol. ,  cioè  con  l'oggetto  non 
espresso.  (Dal  lai.  Alluere.)  Bagnare,  Scor- 
rere bagnando  (una  spiaggia,  una  terra,  ec). 
Allo  stesso  modo  e  quasi  co'l  medesimo  va- 
lore si  adoperano  i  verbi  Allagare  e  Inon- 
dare. -  Era  già  presso,  ove  il  Tevere  al- 
luvia ,  Alla  città  di  Marte  e  di  Minerva,  La 
santa  Prole,  quando,  ec.  Polis.  Rim.  2, 210. 

ALLUVIONE.  Sust.  f.  (Lat.  Alluvio,  oniSy 
Alluvies.)  Lo  uscire  che  fanno  i  fiumi  del 
lor  letto,  alluviando,  cioè  allagando  i  ter- 
reni circostanti.  -  Questo  piano  resta  di- 
feso dalle  alluvioni  dell'Arno  per  vìa  d'  un 
argine  dentro  terra  che  continua  da  Firenze 
fino  al  Ponte  a  Signa.  Lastr.  Agrìc.  5, 108.  Su 
l'esempio  de' fiumi,  che ,  ristretti  fra  le  spon- 
de, minano  co 'le  alluvioni  i  poderi,  e  che, 
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diramati  in  ruscelli»  rinafBano  e  feconda- 
no. BatUgl.  Ann.  Sarcnl.  t.  3,  p.  4oa»  col.  l.  Dove  il 

fiume  cresce  terra  per  l'alluvione,  definita 
giustamente  dagli  antichi  giureconsulti  La- 

tenS   incrementum.  Salvìn.  Anoot.  Bora.  CommCD. 

Dani.  345.  Ma  comunque  sia  avvenuto  antica- 
mente questo  si  notabile  cangiamento  nella 
campagna  pisana,  certo  é  che  il  suolo  di  essa 
é  un  produtto  dell*  alluvione  lotulenta  e  are- 
nosa di  quei  due  fiumi ,  onde  egli  è  pianissi- 
mo e  uniforme.  Coach.  Bagn.  pu.  i3. 

$.  1.  Figuratam.,  per  Inondazioney  esi- 
mile ,  in  senso  pur  figurato.  -  Confesso  bene 
che  da  qualche  mese  in  qua  che  vedo  nel 
mio  (titolano)  qucsta  alluvione  della  B  esser 
vicina  a  finir  di  metter  sotto  questo  nuovo 

paese  ancora,  eC.  Magai.  Lett.  ident.,  lett.  ao,  p.34i* 

%.  2.  Per  Accrescimento  di  terreno  che 
8i  fa  insensibilmente  ad  una  delle  sponde 
d^un  fiume y  o  vero  che  ha  luogo  allorché 
il  fiume  se  ne  allontana  e  prende  il  suo 
corso  da  un'altra  banda.  V,  in  acquisto, 

sust.,  il  %,  9. 

ALMA.  Sust.  f.  (Occitan.,  spagn.,  portogh. 
Jlma.)Jnima.  Voce  usata  oggidì  solamen- 
te nel  verso.  -  r.  in  Anima  ^cSarf  i«<  cAeyjff  « 

possono  di  Alma  in  iftuinto  e/ia  t  sinonima  di  Aniina. 

ALMANACCO.  Sust.  m.  (I/Acad.  spagn. 
dice  che  deriva  questa  voce  dal  verbo  ebrai- 
co Manaky  significante  Numerare^  aggiun- 
tovi Tarticolo  AL  Altre  origini  sono  accen- 
nate dal  Du  Cange  in  ALMANACH.  v,  anche 

la  presente  voce  nel  Dia.  gaU.  ilal.)  LibrO  chc  indica 

tutti  i  giorni  dell'anno,  le  feste,  le  lunor 
zionif  l'eclissif  ee. 
ALMAN'  CHE  SÌA.  -  F,  /»  manco,  «g^it. 

IniHiriabife, 

ALMANSdRE.  Sust  m.  (Voce araba,  che 
passata  in  Ispagna  vale  Difensore,  ed  è  ti- 
tolo di  He  Moro]  o  vero,  come  spiega  nel 
Lex.  rom,  il  Raynouard,  si  piglia  per  Ca- 
pò de'Saracini.  Provenz.  Jlmas8or\fmnc, 
ant.  Aumacor.)  -  Se*l  Satanasso,  del  cen- 
tro almansore.  Piantava  in  Giobbe  una  dop- 
pia quartana,  Spendeva  in  farlo  suo  men  di 
tre  ore.  Aret.  in  Rìm.  buri.  1 ,  3a.  (  Almausorc  del 
centro  vuol  qui  dire  Re  o  Capo  del  centro 
della  terra,  cioè  dell* Inferno. )  Ecco  venir 
FAlmansor  di  Seria  Con  tanta  moltitudine 

di  gente.  Che,  eC.  Gùml«l.  B«ro.  Conlin.  Cìrìf.  Calv. 
l.  3,  it.  558,  p.  99  tergo,  col.  u 

ALMÉNO.  Congiunzione.  Vale  Se  non  al- 


tro. Non  ch'altro,  Sinon.  Jlmaneo,  Seri 
vesi  anche  disgiuntamente  Al  meno.  (  r. 
MENO  e  MANCO.)  Lat  Saltem. 

%  Questa  congiunzione  ci  vale  anche 
indicare  qìMlche  riservo  intomo  a  ciò  i 
cui  parliamo.  -  Il  lume  del  sole  non  diso 
è  vero,  come  la  pioggia,  ma  cala  (  almen 
secondo  il  nostr' occhio),  non  però  scei 
de ,  perchè  non  vien  quasi  a  gradino 
gradino,  ma  vien  tutto  insieme.  Segner.Mn 
Lugl.  3,4- 

ALMIRÀGLIO.  Sust.  m.  Ammiraglio,  coi 
vertita  la  l  in  m.  Voce  in  oggi  fuor  d*uso. 
Del  mar  grande  almiraglio  è  quel  secondi 

Ario».  Fur.  17 ,  99. 

ALMIRANTE.  Sust.  m.  -  r.  ammiraguc 
ALMO.  Aggett.  Che  dà  vita  o  nutrirne^ 
to.  Lat.  Almus. 

%.  Usato  per  estensione.  -  Dicendo  alm 
ingegno,  dice  (l'autore)  un  ingegno  fecondo^ 
abile  a  nutrire  e  a  produrre  ;  e  tale  aggiunto 
ben  quadra  ali*  ingegno,  che  è  una  virtù  e 
una  facultà  ingenita,  e,  per  dir  cosi,  naU 
con  esso  noi ,  ed  entro  a  noi  generata.  Saini. 

Pro*,  tos.  a,  145. 

ALMl3ziA.  Sust.  f.  (Bass.  lat.  Almuciim 
vel  Almucia,  vel  Aumucia^  vel  AlmU' 
tia,  vel  Almutium;  provenz.  e  catal.  Al* 
mussa]  frane.  Aumìésse,)  Anticamente  TàL- 
MUZlA  era  Una  parte  del  vestire  che  d 
par  del  cappuccio  serviva  a  coprire  t  f 
riparare  la  testa,  V  almuzia  de*  Priacipi 
e  de*  gran  personaggi  era  guernita  di  pellie- 

Cia.  F.  ALMUSSA  nel  Lexi«iae  romao  del  Bajiuami, 
ed  ALMUCIL'M  nel  Dn  Cange,  edU.  di  Parigi  18^. 

§.  Per  Uno  de' quattro  abiti  ceuionicaH 
che  anche  si  dice  Gufo.  -  M'avviso...  noi 
esservi  cosa  più  chiara ,  che  sotto  nome  d 
gufi  possano  intendersi  i  preti;  giacdv 
il  gufo ,  detto  dagli  autori  almuzia,  è  ium 
de*  quattro  abili  canonicali,  che  sono  cappa 
mazzetta,  ìnantelletta  ed  almuzia,  cui  usai 
possono  i  canonici  delle  catedrali,  come  pur 
quest*  ultimo  1*  usavano  i  nostri  Fioreotifl 
a*  tempi  del  Burchiello,  scudo  1* almuzia  ad 
tichissimo  abito  canonicale;  e  come  talee 
lo  dimostra  la  figura  di  Lictberto  deeaii 
e  canonico  colFalmuzia  su  le  spalle,  che  fioi 

Tan.  1050.  Papìn.  Burch.  193. 

ALNO.  Sust.  m.  Quell*  Albero  chiamai 
Betula  Alnus  da  Linneo.  Vulg.  ital.  Oiifi 
no,  -  Valli  vicine. e  rupi.  Cipressi,  alni  ( 
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abeti»  Porgete  orecchio  alle  mie  basse  rime. 

Aiad.  fl|gL  3 ,  p.  34' 


ALO  (SANT).  EssEEB  divoto  di  Samt  Alò, 

IL  QCiLe  VOLEVA  SEMPRE  METTEEE  IL  CHIODO  NEL 
TECCHIO  BUCO.  -  F.  Al  CHIODO  il  S*MeTTEEB  I  CHIODI 
»^Ktn  PATTI. 

ALÓGA.  Susi.  f.  di  Jloco ,  uccello  oottur- 
Do.  Forse  dod  si  dice  che  figuratamente , 
come  nel  seg.  es.,  in  senso  di  Goffa,  Ba- 
lorda, e  simili.  -  È  questa  vaga  e  graziosa 

liOGCa   (pub  della  «cedua  madre  d'aia  fàociulla)  Pcr 

apracapo  a  si  vaga  angiolella  »  Qual  vec- 
chi pei^mena  a  nuova  rocca.  Bene  Bart.Rim. 
^  (Pei^mena  qui  vale  quel  come  Cartoc- 
00  che  cuopre  il  lino  o  altro  in  su  la  rocca  ; 
t  ahcca  è  scritto  con  due  ce  per  servire 
ih  rima  ed  al  vezzo  de*  Toscani  di  rad- 
doppiar le  consonanti  eziandio  contra  ra- 
gioDe.) 

àLOCHERÌA.  Susi.  f.  (La  radice  è  Moco, 
oecellaccio  notturno.)  Dicesi  per  ischerzo 
ediscbemo»  alludendo  a  Giovinasiri  iqua- 
(t,  crniu  alocìii,  girino  intomo  a  donne.  In 
senso  analogo  si  dice  anche  Uccellaja,  -  Se 
kera  a  mio  mò ,  poiché  costui  La  vaghcg- 
p^,  e  che  noi  sapiam  ch'egli  è  Nobile,  ric- 
co» e  solo,  e  gli  cercava  Di  dargnene  (di 
^lieb)  per  moglie,  e*  si  levava  D*  attorno 
<IQeste  tante  alocherie.  Ceoch.  Servìg.a.  a,s.  a, 

^  TdL  OMD.  Sor.  3y  3a.  (y.  anche  nelle  Voc.  e  Man.  la  pa^ 
—km  M  ALLOCCH£RlA,co«2  scritto  alla  criucltetca.) 

AU)CO.  SusL  m.  (Dal  lat.  Alucus,  che 
^oe  a  dire  Eugenie  dalla  luce,  )  Uccello 
<t  rapina.  Strix  Olus  Lin.  -  Sinon.  Olus, 
KB  Jiio  Aldrov.  ;  -  Gufo  commune,  Bar- 
^fffianni  Stor.  Uccel.  -  Frane.  Le  nioyen- 
àK,mHibou.  (Sav.  Oniit.  i,  70.)  Dial.  milan. 

$.  4.  AlOGO  bianco.  -  F.  in  BARBAGIANNI. 
$.  1  AlOGO  commune.  -  F.  in  BARBAGIANNI. 

S*  3.  Aloco  di  palude.  Strix  brachyotus 
lÀ.  -  Sinon.  Strix  Ulula  Lin.  cur.  Gmel.; 
*%  stridula  Stor.  Uccell.  -  Frane.  La 
^^tte  à  aigrettes  courtes,  ou  Brachyote. 
(Sn.Onit.  1*  73.)  -  Dial.  romanes.  PataloccOy 
ottone. 

i  I.  Steice  Aloco.  •  F,ìu  GUFO  u  %.  Curo 
antico. 

i  5. 11  verbo  esprimente  la  voce  dell'alo- 

tt  ^BubuUwe.  (AkuL  Fabr.  Mood.).  F.  anche  nel 
'^MQi^fOUfm^nieM. 

S-  C.  Alood,  figuraiam.  -  Da  questa  gof- 


faggine (deii'akMD)  nel  far  ali*  amore  ed  aspet- 
tare li  uccelli,  per  Aloco  intendiamo  Uno 
che  se  ne  stia  perdendo  il  giorno  in  vagheg- 
giar dame  senza  profitto:  ed  è  lo' stesso  che 
Frustamatloni,  Colombo  di  gesso,  esimi- 

h.  SCinK.  in  Not.  Maina.  ▼.  I,  p.  95,  col.  2.  (F.  anche  in 
ALOCONEi/s.) 

ALOGCfNE.  Sust.  m.  accresci t.  di  Aloco, 
%,  Figuratam.  e  sprezzevolm. ,  per  Fa^ 
gheggiatore  ;  quasi  egli  fosse  un  aloco  che 
s'aggirasse  intorno  ad  alcun  oggetto,  (r. «i*. 
che  il  s.  6  di  ALOCO.)  -  Non  vogllo  avere  a  far 
gran  melarance  Di  nozze ,  ec.  ;  Bellezza  non 
convien;  no  gatti,  gatti,  Non  vò  fare  ag- 
girar qualche  alocone  ;  Non  vò  mica  impa- 
rar da  certi  matti.  Leopar.  Rim.  62.  (F.  anche  nelle 
Voc.  e  Man.  la  parentesi  nel  $.  di  ALLOCCO  NE,  i*o«} 
scritto,  per  essersi  tenuto  dietro  alla  lessigrajìa  della 
Crasra.) 

ALÒDA.  Sust.  f.  Uccello  silvano,  detto 
più  communemente  Alódola,  o  vero,  per 
aféresi ,  Lódola.  (  F.  Alodola.  )  -  Quando 
r  aloda  intendo  E'I  rosignol  vernare.  Rinai. 
d*Aq.  fir  Raccoi.  Rim.  lo*.  1, 53o.  Principiar  di^ssi  al- 
lor  la  mietitura  Che  si  desta  T  aloda  cap- 
pelluta. SaKin.  Teocr.  57.  (  L' cdizioni  quì  citate 
hanno  alloda  con  due  (/;  la  ragione  di  scri- 
vere aloda  con  la  l  scempia  è  da  vedersi  in 

ALODOLA.  F.  anche  in  ALODETTA  la  parentesi,) 

ALODETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Aloda. 
Provenz.  Alaudeta,  Alauzeta.  -  Ecci  il  ve- 
loce smeriglinolo  ancora.  Del  pelcgrin  fal- 
con  picciolo  esempio,  Già  di  Megara  re  fa- 
moso ,  ed  ora  Augcl  dell'  alodetta  eterno 

scempio.  Yalvas.  Cacc.  H,  i2g. —  Id.  il».  5,  198,  20a. 

(Anche  varj  codici  del  Dante  [Paiad.  »,  73], 
in  vece  di  Qual  lodoletta  die  'n  aere  si  spa-- 
zia,  hanno  Quale  alodetta,  ec;  ma  in  al- 
tri che  pur  leggono  a  questo  modo,  già  si 
vede  alterata  la  voce  alodetta  con  l'aggiun- 
ta d' una  l  nella  prima  sede.  -  La  stampa  del 
ralvasone  da  noi  citata  legge  allodetta  con 
due  //.) 

ALÒDOLA.  Sust.  f.  Uccello  silvano  a  tutti 
noto ,  e  che  anche  si  chiama  A  loda  e  LódO' 
la.  (  Questa  voce  noi  1'  abbiamo  ricevuta 
da' Latini,  i  quali  scrivevano  Alauda;  e  i 
Latini,  per  testimonianza  di  Plinio  e  di  Sve- 
tonio>  l'ebbero  tal  quale  da' Galli.  La  sua 
radice,  secondo  il  Bullet,  è  il  gallico  ^uda 
[Che  s'inalza],  preméssovi  l'articolo  4/. 
Fuor  di  proposito  adunque  noi  commune- 
mente scriviamo  Allodola  con  doppia  (  nella 
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prima  sede.    V.  ancJm  in  ALODETTA  U  fmrenten. 

Provenz.  Alauza\  IvdXìz,  Alouette.y  ^  Al- 
berto Imperadore  e  primo  Arciduca  d'Au- 
stria . . .  combattè  coatro  ad  Adolfo, . . .  e  io 
roppe  in  battaglia ,  e  di  sua  mano  Toccise, 
riportandone . . .  F  arme  e  \  insegna  che  og- 
gidì usa  questa  Casa  ;  perciocché,  tornando 
egli  dal  fatto  d*arme  tutto  sanguinoso,  gli 
era  solo  il  petto ,  che  aveva  d*  aeiajo,  rima- 
sto bianco,  netto ,  e  non  tinto  dal  sangue  : 
d' onde  e*  prese  una  gran  lista  bianca  che 
attraversa  un  campo  rosso;  essendo  prima 
r  arme  d*  Austria  cinque  alodole  d*  oro  in 

campo    aZUrrO.    MelUn.  Dr$cr.  EuU.  Rrg.  Gk>v.  5;. 

(  Lo  stampato ,  in  vece  di  alodole  e  di  azur- 
ro  y  legge  allodole  e  azzuìiro.  ) 

%.  4.  AlODOLA  cappellaccia.  -  r.  CAPPEL- 
LACCIA ,  HCC.  Sitv. 

§.  2.  AlODOLA  cappelluta.  -  V.  CAPPEL- 
LACCIA, rirc.Ji/c.  -  Un  bitòrzolo  alfin  di  for- 
ma acuta  Gli  naque  in  testa,  tal  eh'  e*  somi- 
gh'ava  Un'  alodola  appunto  cappelluta.  Bene 

Bjirt.  Rini.  i8. 

§.  5.  Alodola  d'aqua.  Tringa  Cinclus  Lin. 

(  y.  CannÌDali,  Ma  ter.  med. ,  Indice  uUimo.  ) 

$.  4.  Alodola  dei  campi.  -  V.  CALANDRO, 

UC9.  tilv. 

%,  5.  Alodola  dei  prati.  -  V.  TOTTAVILLA, 
%,  6.  Alodola  maggiore.  -  F.  PANTERANA, 

U€€.  Sih. 

§.  7.  Alodola  pa?(terana.  -  F.  pantera- 

NA,  ucc.  *Uv. 

ALÓNE.  Sust.  m.  T.  didasc.  (Gr.  AXwc; 
lat.  UalOy  oni8.  Dante  usò  la  voce  Malo  cosi 
scritta  ;  così  almeno  si  legge  in  qualche  co- 
dice.) Corona  lumitwsa  che  veggiamo  tal- 
volta intorno  agli  astri,  e  principalmente 
intorno  al  sole  ed  alla  luna,  allorché  ri* 
splendono  a  traverso  d' un'  atmosfera  va- 
porosa. -  Potrei  ora  facilmente  dimostrare 
che  r  iride  eziandio,  e  V  alone,  e  le  verghe, 
e  i  parelj,  e  i  fulmini,  e  tutti  i  fuochi  aerei 
da  i  due  mentovati  ingredienti  (lumidiiàeii 
calorico)  dependano  in  gran  parte.  Pap.Um.  e  Sec. 
i48.  Se  l'alone,  cosi  da' Greci  detto,  o  coro- 
na, o  aja,  si  volgerà  intorno  alla  luna  na- 
scente o  tramontante ,  o  vero  per  altre  re- 
gioni del  cielo  spaziante,  se  duri  poco,  non 
prenunzia  cosa  certa.  Soder.  Agnc.  ai. 

ALÒSCIA.  Sust.  f.  Bevafida  usata  dagli 
Spagnuoliy  fatta  d'aqua,  di  miele  e  di  spe- 
zie, Spagn.  Jloxa.  (Nebrixa  dice  che  è  voce 


araba;  ma  l'Acad.  spagn.  tiene  per  più  prò 
babile  che  venga  dal  greco  Oxos,  signifi* 
caute  Aceto,  o  vero  da  Oxy^  significant 
Punta  di  spada  o  d^altfarme  appuntata 
e  che,  mediante  Jart.  Al,  si  sia  formai 
Aloxa;  poiché  una  tal  bevanda,  per  esse 
buona,  debbe  iter  del  piccante  e  del  frii 
zante  e  quasi  del  pungente.  La  stessa  Acati 
vi  fa  corrispondere  in  latino  Aqua  mul 

sa.  )  =  V.  li  es.  ne'  Focabolmrj. 

ALPATRfCE.  Sust.  m.  Voce  arabesca, 
forse  lo  stesso  che  Arpalista,  v.  -  Ma  l'Ai 
patrice  e  li  altri  erano  scesi,  E  presso  a' suo 
stendardi  sta  Tibaldo.  Cinf.  CaW.  i.  i,st.4o5,p.a 

trrgo,  col.  3.  —  Id.  1.  1,  st.  4>^2,  p.  ^t\,  col.  3.  — Giamlui) 
Beni.  Gmlin.  Cirìf.  Calv.  l.  ^,s\.  607  ,  p.  1 36,  col.  I. 

ALPfGGLNE.  (Uccello  di  rapina.)  -  r« 
FALCO  il  $.  Falco  pEsCAToaE. 

ALQUANTETTO.  Avverb.  dimìn.  ^vAlr 
quanto.  Lat.  Aliquantulum.  -  Partecipa  li 
luna  di  quattro  qualità,  ec.  Quando  ]'èspa^ 
tita  d'ugual  porzione,  allora  è  umida  ed  al- 
quantetto  calda.  Soder.  Agnc.  39. 

ALQUANTO.  Aggett.  (Lat.  Aliquantìu) 
Alcuno,  Alcun  poco. 

§.  4.  Questa  voce  si  usa  molto  spesso  in 
forza  d'avverbio;  ma  per  lo  più  vi  si  sot- 
tintende un  sust.  che  ne  determina  il  valo- 
re :  sicché ,  in  virtù  di  esso  sust.  sottinteso, 
ora  esprime  poca  quantità  o  qualità,  ort 
poco  tempo  0  poco  spazio  di  tempo,  ec, 
secondo  che  porta  l' occasione  in  eh'  ella 
viene  adoperata.  Esempj.  ->  Fattasi  alquanto 
per  lo  mare,  che  già  era  tranquillo,  e  ytf 
li  capelli  presolo ,  con  tutta  la  cassa  il  tirt 
in  terra.  Bore.  g.  2,  n.  4,  ▼•  a, p.  75.  (Cioè,  f^ 
alquanto  tratto,  o  vero  per  un  certo  p^ 
colo  spazio.)  Era  il  detto  luogo  sopra  odi 
montagnetta ,  da  ogni  parte  lontano  alquan- 
to alle  nostre  strade,  id.inuod.v.  i,p.  103.  (Cioè, 
per  poco  0  per  piccolo  tratto  di  cammina') 
Questi,  quando  alquanto  ci  avranno  cacdt' 
ti,  lasciandoci  andare,  volentieri  si  ripos^ 
ranno,  id. fìIoc.  1. 1  > p.  40.  (Cioè,  quando  pf 
alquanto  tratto  di  cammino.)  E  se  questa 
mio  ben  durasse  alquanto.  Nullo  stato  ag* 
guagliarsc  al  mio  potrebbe.  Peir.  meiia  cmm.  ?•• 

che  la  viu  h  breve.  (  Cioè  ,  pCT  alqtUUitO   temjfii 

o  vero  un  poco  di  tempo.) 

§.  S.  Talvolta  per  altro  si  può  conside- 
rare per  vero  avverbio,  e  corrisponda  a' 
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Un  poco,  Un  fan/^no,  accennando  un  poco 
a  9eere$eimenio  o  di  diminuimento,  -  un 
poco  di  quantità  o  di  qualità  ^  ec,  nella 
cosa  alla  quale  e*  si  riferisce.  Esempj.  -  Ve- 
oolo  il  giorno  chiaro  9  e  alquanto  la  tem- 
pesta acchetata,  la  donna  i4sò  la  testa.  Bocc 
g  1,  >.  7 ,  T.  a ,  p.  164.  L' una  »  che  alquanto  era 
più  baldanzosa,  disse  all'altra,  ce.  Mg.  3, 
1. 1 ,  T.  3 ,  p.  43-  Un'  ombra ,  alquanto  mcn  che 
i'altre  trista.  Mi  si  fc*  incontro.  Petr.Tr.  op.  1 ,  v^o. 
%  5.  Questa  voce  Alquanto,  benché  in 
Iona  d' avverbio ,  viene  talvolta  declinata 
e  concordata  a  modo  d'  aggettivo.  -  v.  nei" 

fkjifndif  alle  Gnnim.  in\.,ediz.  a.«,  l847,>/  S-  IX  tU 
AVVERBIO,  a  car.  339. 

%  I.  Alqva^ito,  si  usa  talvolta  in  forza 
disusi,  m.,  a  imitazione  de* Latini,  i  quali  di- 
cono, p.  e.,  Jliquantum  animi,  Aliquan- 
tvm  laudis,  Jliqtiantum  noclis,  ec.  -  In- 
contrato egli  per  alquanto  di  buono  spazio 
di  strada  fuori  di  porta  da  Sua  Altezza,... 
cavalcaro  essi  di  coppia  inverso  della  città. 

konr.  Docr.  Noa.  3. 

$.  5.  Alcune  volte  la  voce  Alquanto  è 
sottintesa.  Esempj.  -  Se  tu  usi  co*  buoni , 
non  potrà  essere  che  della  bontà  sua  non 

ti  si  appicchi.  Fn  GioiJ.  Fred.  p.  34,  col.  a.  (CioÒ, 

>oa  potrà  essere  che  alquanto  della  bontà 
«»a  non  ti  si  appicchi.  )  V  anima  vorreb- 
^•».  sentire  delle  dolcezze  di  Dio.  la.  ii>.  p.  io, 
*t  I.  (Cioè,  vorrebbe  sentire  alcun  poco  delle 
iokezze  di  Dio.  ) 

$.  6.  Alquanti  e  Alquante,  a  modo  di  sust. 
phr.  m.  e  f.,  per  Mquanti  uomini,  Alquan- 
^  donne  ;  che  anche  si  dice,  con  poca  difle- 
'«nia.  Parecchi  e  Parecchie.  -  Ma  dob- 
wo  con  questo  eziandio  sapere  che  sono 
liqoanti  giusti,  nella  vita  de' quali  è  tanto 
imdio,  che,  ec.  San  Gitg.Orod.  3,  i32.  (Test, 
ti  «  Sunt  plerique  justi,  ec.  »  )  Sono  al- 
fnnti  i  quali  si  pensano  che  i  commanda- 
^eoU  del  vecchio  Testamento  siano  più  ri- 
gidi che  quelli  del  nuovo,  id. u>.  3, 22.  (Test. 
Itf.  «t-VonnuUi  putant,  ce») 

ALSINA.  Sust.  f.  T.  botan.  /^lisine  media 
de*Botan.  Erba  che  si  trova  da  per  tutto 
n^  luoghi  erbosi  degli  orti.  È  desiderata  da 
tutti  li  uccelli  granivori,  e  specialmente 
Mie  passere  e  dalle  galline.  Si  dà  alle  pas- 
sere di  Canaria  cosi  in  erba,  come  in  se- 
«e.  Nomi  vulgari:   Centonchio,  Centone, 
Oaltinellay  Pizza  gallina.  Spago.  Jlsine  ; 
rol.  /. 


frane.  AforgeUne.  (  Targ.  Tm.  ou.  la.  Ut.  )  -  I 
colombi  salvttichi  (sdTaUrhi),  le  merle  e  le 
pernici  non  purgano  le  superfluità  loro  con 
le  foglie  dell'alloro?;  e  i  colombi  dimesti- 
ci, la  tortora  e  le  galline  con  la  alsina?  G«u. 
Op.  1,43* 

ALTANA.  Sust.  f.  (DalPaggett.  Jltàno, 
usato  qualche  volta  dagli  antichi,  come,  p.  e., 
dal  Bojardo,  in  vece  di  j4lto.  Quasi  Parte 
alta  della  casa.  È  voce  propria  del  dialetto 
romano.)  Loggia  aperta  al  di  sopra  del 
tetto  d'un  edificio,  d'una  casa;  Parte  più 
alta  della  casa  fatta  a  maniera  di  torre.'^ 
Ma  perchè  descrivesti  la  compagnia  della 
virtù  e  della  fortuna ,  quasi  riguardando  da 
verone  0  da  altana ,  tornianln  (  toniiamb  o  tor- 
niamola) a  rimirare  dalla  cima  d'alcuno  de'set- 
te  colli  0  dalie  logge  di  Vaticano  medesimo. 

Taa.  Rùp.  Rom.  PluUr.  in  Ta».  Op.  kcI.  5 ,  43. 

ALTAnI  (VENTI).  .  r.  in  apogèo  u  $.  i. 

ALTANTO.  Aggett.  sincop.  d^Mtretafi- 
to.  (Voce  dismesso,  tuttoché  usata  pur  dal 
Salvini.)  -  Di  buoi  branchi  cinquanta,  ed 
altretanti  Di  pecore;  e  di  porci  e  capre  ai- 
tanti; Bionde  cavalle  cento,  ec.  Sainn.  iiìad. 

1.  1 1 ,  p.  278.  (  y.  anclte  ALTANTO  nelle  Toc.  e  Man.) 

ALTARE.  Sust.  m.  (Lat.  tirare,  dall'ag- 
gett.  Àltus.)  Luogo  alquanto  alto,  come 
sarebbe  un  suggesto,  o  un  piedestallo,  ec, 
destinato  principalmente  all'uso  de* sacri" 
fizj.  -  Ciò  dicendo,  irato  AlTcrrollo,  e  per 
mezzo  il  molto  sangue  Del  suo  figlio  tre- 
mante e  barcolloni  A  T  aitar  lo  condusse. 
Car.  Eneid.  1. 2,  ▼.901.  Essa  stcssa  regina  il  farro 
e  '1  sale  Con  le  man  pie  sovr'  a  li  altari  im- 
pone ,  E  d'  un  pie  scalza ,  e  di  tutt'  altro 
sciolta,  Solo  accinta  a  morir,  per  testimonj 
Chiama  li  Dei.  id.  i.  4,  ▼.  802.  Avca  (Evandro)  Fal- 
lante seco  Suo  figlio,  e  del  suo  povero  Sena- 
to E  de'  suoi  primi  giovani  un  drappello , 
Che  d' incensi,  di  vittime  e  di  fumo  Di  caldo 
sangue  empiean  Tare  e  li  altari,  id.ìb.i.  8, ▼.  i63. 

§.  i.  Altare,  appo  i  Catolici,  significa  la 
Mensa  sopra  la  quale  il  Sacerdote  offeri- 
sce a  Dio  il  sacrificio,  quella  Specie  di  ta- 
vola dove  si  celebra  la  messa.  -  Fattosi 
prete,  sempre  all' altare,  quando  celebrava, 
se  da  molli  era  veduto,  piangeva  la  pas- 
sione del  Salvatore.  Bocc.  g.  4 ,  n.  2,  v.  2,  p.  65. 

§.  2.  Altare  GRA^DE  0  Altare  maggiore. 
\é\'Jltare  principale  d'una  chiesa,  e  che 
suole  avere  dietro  di  sé  il  coro.  Lat.  Jl- 
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tare  majus;  frane.  Maitre-atUel,  -  Orò 
il  Legato  air  aitar  grande,  e  quivi  medesi- 
mamente... diede  solcnnissima  benedizio- 
ne. Biumar.  Descr.  Notz.  5.  Sotlo  V  arco  più  in- 
terno della  cupola  in  faccia  della  nave  di 
mezzo  risiede  T  aitar  maggiore  con  più  gra- 
di rilevato  dal  pavimento,  rimanendogli  die- 
tro il  coro,  che  in  forma  quadra  viene  a  chiu- 
der la  croce  (fomnante  la  chiesa  ).  Borgher.  Escq.  FU.  7. 

§.  5.  Altare  portatile.  Lat.  altare  por- 
iatile;  frane.  JuUl  portali f,  È  quello  che 
vulgarmente  si  dice  Pietra  sagrata'^  ed  ha 
nel  mezzo  il  suo  reconditorio,  con  le  reli- 
quie, ben  sigillato  e  chiuso.  (  Alberti,  Du.enc.) 

§.  4.  Altare  privilegiato.  Lat.  Altare  pri" 
vilegialum,  ed  anche^ro  prerogativa.  Pro- 
priam.,  Altare  dove  è  permesso  di  dire  la 
Messa  de'  Morti  ne' giorni  che  non  si  può 
celebrarla  agli  altari  che  non  hanno  un 
tal  privilegio.  Ma  talvolta  vi  si  aggiungono 
speciali  indulgenze  de'defunti.  (Macn  Sacr.Dict.) 

%.  5.  Andare  all*altare.  Communemcnte 
si  dice  dell'andare  il  Sacerdote  all'altare 
per  celebrarvi  la  messa,  -  Come  veggiaiuo 
in  figura  di  ciò  che  il  prete  si  para,  innanzi 

eh*  e'  vada  air  altare.  Cavale  Fmtt.  lìng.  {cU.  dalia 
Criu.  in  ANDARE,  verino). 

§.  6.  Levare  tn a  cosa  di  su  l'altare.  Usia- 
mo questa  locuz.  in  via  di  similit.  per  espri- 
mere lo  Usurpar  che  che  sia  quasi  sacrile- 
gamente. -  Ma,  con  sua  pace,  il  Varchi 
prese  un  granchio  come  una  balena  a  dire 
elle  i  poeti  dovessero  sciogliere  una  que- 
stione ,  che  il  tòrla  a'  filosofi  sarebbe  giusto 
come  IcvarJa  di  su  T  altare.  Dat.  in  Pns.  fior. 

par.  3 ,  ▼.  1 ,  p.  1 54. 

%.  7.  Altare.  T.  degli  Astron.  Nome  d'una 
Costellazione  dell'emisfero  meridionale, 
invisibile  al  nostro  clima  j  e  che  pur  chia- 
masi Ara.  «  £  rimémbromi  che  disse  an- 
cora del  centauro  e  del  celestial  lupo,  di 
dietro  a'  quali  del  pesce  e  delfaltare  i  luo- 
ghi dimostrò  con  quelli  di  Ccféo,  e  del 
triangolo,  e  del  ceto,ec.  Bore.  fìIoc.  1.5, p. 246. 
Se  dunque  osserverai  eh'  ella  (la  none)  ti  sco- 
pra 11  suo  stellato  aitar  di  nubi  scarco,  Ove 
1'  altro  seren  d*  aquoso  velo  Sia  ricoperto, 
affretta  al  fido  porto.  Buia.  Naui.  33.  (  v.  aitr.  es. 

in  CENTAURO ,  T.  degli  Astron.»  e  in  IDRA ,  T.  de- 
gli Astron  pa  rintett  te .  ) 

§.  8.  I  VERDI  ALTARI,  o  similc.  Figuratam., 
per  Campi,  Prati,  Selve^  ce.  -  (ìoinposte  le 
feroci  ire  intestine,  E  alForror  tolta  in  che 


giacéa  sommersa ,  La  rinovata  Terra  al  divo 
Spiro  Vivificante  da*  suoi  verdi  altari  Porgéa 
laudi  e  profumi,  che  1*  aurette  Rapinn  su  Tali 

SUSUrranti ,  ec.  Moni.  Palìng.  V.  287.  A  te  (o  Sok) 

dal  verde  Suo  grande  altare  invia  la  Terra 
il  sacro  Vapor  de*  monti  e  delle  valli,  e  tutte 
Redivive  e  festose  Ti  rèndon  grazie  le  crea- 
te cose.  Id.  Pitag.  le.  l. 

ALTARETTO.  Sust  m.  dimin.  di  Altare. 
Piccolo  altare.  Bass.  lat.  ^i/onofum.-Dal- 
r  un  canto  e  dall*  altro  del  cavallo  erano 
due  come  altaretti ,  sopra  i  quali  era  a  cia- 
scuno un  vaso  di  fuoco  abondantisslmo. 

Casligl.  Ltrtt.  in  Atanag.  Lelt.  làc.  1.  I ,  p.  l4l-   Onde 

avviene  che  io  vo  conjetturando  che  eglino 
(i  Greci)  posero  non  solamente  a* loro  sepol- 
cri terra  ammontata  o  colonnette  per  rico- 
primento e  per  segno,  ma  usarono  di  porri 
ancora  alcuni  altaretti  per  avervi  luogo  da 
poter  celebrare  tal  sacrifizio  onoratissima- 
mente. AiUr.  L.  B.  Aitriiit.  267.  (Nel  test.  lat.  vi 
corrisponde  Delubrum,  che  piuttosto  signi- 
ficherebbe Tempietto.)  Alla  fine  de*  quali 
altari  sono . . .  due  altri  altaretti  assai  mi- 
nori. Descr.  Fesl.  S.  Aodr.  Coraiiii,  p.  7.  —  Id.  p.  f). 

ALTÈA.  Sust.  f.  T.  botan.  -  F.  BUOXVt 

SCHIO. 

ALTEGGIARE.  Verb.  intransit.  (La  ra- 
dice ne  è  l'aggett.  Alto.)  Usare  atlietnodi 
altieri;  che  anche  talor  si  direbbe  Grosseg- 
giare.  *  Ma  seria  (mia  la  faiuiuiia  )  da  biasmare 
Dell' alleggiar,  s*ella  il  facesse  più  Ch'a suo 
grado  convenga.  BaiUr.  Regg.  25.  —  w.  iu.  97. 

ALTERAiMENTE  0  ALTIERAMENTE. 
Avverbio.  Con  alterezza. 

§.  1.  Per  Con  nobile  sdegno.  -  Scnnuc- 
cio  mio,  benché  doglioso  e  solo  M* abbi  la- 
sciato ,  i*  pur  mi  riconforto.  Perchè  del  corpo 
ov*eri  preso  e  morto.  Alteramente  solle- 
vato a  volo.  Petr.  Ktf/  son.  Sennuccio  mio. 

§.  2.  Per  Nobilmente,  DignitosamenUf 
Con  nobiltà ,  Con  una  colai  maestà.  -  E 
li  atti  suoi  soavemente  alteri ,  E  i  dolci  sde- 
gni alteramente  umili.  Pctr.  ne//affliis.Sièad* 
il  filo,. ff.  7.  Vaga  negli  occhi,  e  alteramente 
umile.  Bocc.  Amor.  \is.  i5, rdix.  Crus.  (L*ediz.fior. 
del  Moutier,  1833,  ha  raga  negli  occhi, 
pietosa  ed  umile.) 

ALTERARE.  Verb.  att.  (Bass.  lat.  Altero, 
as,  dairaggett.  Alter.)  Far  quasi  che HM 
cosa  diventi  un'  altra,  Cambiar  lo  stalo 
d'una  cosa,  e  nel  linguaggio  ordinario s*ÌB- 
tendc  Cambiarlo  di  bene  in  male . 
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J.  4.  Per  Adulterare  nel  signìf.  di  Fai- 
tificare.  {r. amche u %. ^.)  -  Non  bastando  i 
buGcberì  veri,  cominciarono  ad  alterarli  e 
conlrafarli,  manipolando  una  pasta  co'  Fodor 
di  quelli  acconciata  in  quella  guisa  che  ap- 
presso di  noi  è  in  uso  il  contrafare  e  falsi- 
ficare con  paste  1*  antiche  gemme  e  Tintagli. 

BeOó.  BnrcbeT.  Pre&s. 

%  2.  Alterarsi  (rifless.  pass.),  per  A/e«- 
tarsi  tanto  o  quanto  una  cosa  dal  suo  pro^ 

priO  stato.   {V.  anche  in  ALTERATORE  il  $.)« 

Succede  lo  stesso  effetto  a  mescolarlo  con 
tutti  li  altri  liquidi,  fuorché  con  olio  e 
con  Taqua  arxente ,  de*  quali  il  primo  non 
I  altera  punto  dal  suo  stato  naturale.  Magai. 

Si^.  mt.  «p.  a5o. 

$.  3.  Alterato.  Partic. 

%  4.  Alterata  diciamo  una  Sustanza, 
^wmdOy  pe'l  mescolamento  di  qualche  al" 
tra  cosa,  ella  cessa  d'essere  schietta.  In 
<iQeslo  senso  anche  si  dice  Adulterato.  (V. 
•ueff*  i/  s.  1.  )  •-  Nò  mancò  chi  usasse  la  detta 
poiTere  (  di  fTantomi  di  iiucrberi  ) . . .  iìno  pcr  far 
pistiglie  da  mangiare,  e  non  solo  alterate 
t  mescolate  con  altri  odori ,  ma  anco  sem- 
plici e  pure.  BeUin.  Bucrher.  Preiàx.  Un  brodo  al- 
^to  con  foglie  di  qualche  semplice.  Beitin. 

to.di£  269. 

ALTERATAMENTE.  Avverbio.  Con  al- 
unzione.  «  L*  ingegno  serve  a  più  d'  uno 
come  quei  vetri  di  prima  vista ,  clic,  quanto 
piò  fedelmente  espongono  ali*  occhio  tutti  li 
Oggetti  vicini ,  tanto  più  alteratamente  lo 

informano  de' lontani.  Sc^Der.  Inrr.  par.  Ijcap.  X, 
^'»^379,  col.  1. 

ALTERATORE  e  ALTERATRfCE.  Ver- 
l^i  mas.  e  fem.  di  Alterare . 

i  Per  Chi  o  Che  muta  tanto  0  quanto 
^fui  cosa  dal  suo  stato  naturale.  -  Il  bian- 
co ed  il  nero  non  sono  veri  colori,  ma  li 
^teratori,  per  dir  cosi,  de* colori.  Aiiier. L.  b. 

AJ.TERCATf  VO.  Aggctt.  Di  altercazio- 
^f' J?i»o«o. -Appiano  poi  minutamente  scri- 
ve Quel  che  tra  lui  (tra  Ottavio)  successe  e 
Harcantonio,  Gie  cacciar  mano  a  cose  al* 

tercative.  Capor.  Rim.  66. 

ALTERNAMENTE.  Avverb.  Or  questo, 
er  quello;  Vuno  dopo  l'altro,  e  l'altro  do- 
po l'uno;  A  vicenda.  Frane.  Tour  à  tour.  - 
Le  briglie  allenta,  e  con  maestra  mano  Ani- 
bo  i  corsieri  alternamente  fiedc.  Tass.  Grnu. 

lOy  i5. 


ALTERNARE.  Verb.  att.  (Lat.  Alterno, 
flw,  daU* aggctt.  Alter.)  Mutare  a  vicenda. 
Avvicendare.  -  Né,  come  altrove  ci  suol , 
ghiacci  ed  ardori,  Nubi  e  sereni  a  quelle 
piagge  alterna;  Ma  il  cicl  di  candidissimi 
splendori  Sempre  s*  ammanta ,  e  non  s*  in- 
fiamma  0  verna.   Tass.  Gerus.  15,54.    ^ì^  <^&S0 

od  arte,  ora  accompagna  ed  ora  Alterna  i 
versi  lor  la  musica  óra.  id.  ib.  16, 12.  Alter- 
nando facean  doppio  concento  In  suppliche- 
voi  atto  e  in  umil  viso.  id.  U).  ii,5.  La  qual, 
mentre  pur  Filli  alterna  ed  itera ,  E  Filli 
ì  sassi,  e  i  pin  Filli  rispondono.  Ogni  al- 
tra melodia  dal  cor  mi  oblitera.  Sannat.  Arcad. 

egl.  la»  p.  204. 

§.  4.  Alter?! ANTE.  Partic.  att.  die  alterna 
'  0  alternava. 

§.  2.  Per  Altemantesi  (rifless.),  Succe- 
dentesi  alternamente.  -  Di  questi  circuiti 
e  revoluzioni,  senza  cessazione  alternanti  e 
ritornanti  ncll*  anime ,  non  volle  Porfirio 
platonico  seguitare  la  via  delli  suoi.  Sant'Agost. 

e.  D.  I.  12,  e.  20,  fdiz.  rem.  rur.  Gigli.    (Tcsl.  lat. 

«...  alternantibus  itionibus  et  reditioni- 
bus.  »  ) 

%.  5.  Alternato.  Variìc.  ptiss.  A vvicendato. 
Eseguito y  o  simile,  alternamente.  Talvòlta 
si  usa  in  forza  d*aggelt.  -  ì^e  nobili  don- 
ne... lodi  novelle  ricominciarono  cantando 
ed  accompagnando  il  canto  contrastante  ed 
alternato  per  varie  voci  e  diverse  arie,  tutte 

mirabili  e  dolci.  Buonar.  De^.  Nou.  36. 

ALTERNATAMENTE.  Avverbio.  Tn  mo- 
do  alternato,  Alternamente,  A  vicenda.  - 
Coloro  che  parte  attribuirono  li  tempi  del- 
la loro  vita  alternatamente  alla  quiete  dello 
studio  dottrinale,  e  parte  al  necessario  ne- 
gozio dello  operare.  SanfAgost.  e.  d.  1. 19,  e  i, 
▼.  11,  p.  12. 

ALTERNATIVA.  Sust.  f.  Lo  alternare. 
Alternazione.  -  Quando  sarà  in  fiore  il 
siero,  bisognerà  ricorrere  ad  esso  siero  con 
1*  alternativa  di  qualche  solutivo.  Red.  («/.  Ati 
Pasta).  Bella  scena  vedere  il  conte...  rega- 
lare d*una  alternativa  di  freddura  e  di  zaf- 
fate di  tabacco  del  Brasile  nel  viso  mylady... 
nel  gabinetto  della  regina.  Magai.  Leit.  At»».  i, 
35.  Oh  avvertite,  direte,  cU* e  ben  materia  ; 
ma  non  è  mai  vero  eh*  ella  si  muova  con 
due  movimenti  contrarj  :  questo  bensì  clì*elia 
muta  cosi  velocemente  le  direzioni  or  dcl- 
Tuno,  or  dell* altro  movimento,  che,  non 
distinguendosi  le  varie  riprese  di  questa  ve- 
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locissima  alternativa  >  pare  eh*  ella  si  muova 
neirìstcsso  tempo  per  tutti  i  versi,  ma  in 
realtà  ella  si  muove  per  un  solo  alla  volta. 

Id.  U>.  I  ,  393. 

%.  Per  Lo  scegliere  0  la  FacuUà  di  sce^ 
gliere  fra  due  cose.  -  Fu  ben  semplice  co- 
lui che  fece  di  questo  legato  T alternativa, 
e  riputò  scrupoloso  Tiberio.  Dat.  PUt.  ut.  ia4- 
(Qual  fosse  questa  alternativa  si  vegga  a 

e.  97.  *  F.  anclie  nelle  Toc.  e  Man.  la  parentesi  nel%.di 
ALTERNATIVA.) 

ALTERNATIVAMENTE.  Avverb.  Con  al- 
ternativa, alternatamente  y  ec.  -Parlai  co*l 
sig.  9  ec. ,  e  rimasi  che  si  seguitasse  il  pensie- 
ro  di  V.  S.  di  medicarlo ,  e  che  un  giorno  se 
gli  desse  un  poco  di  evacuazione  chiarita, 
e  poi  qualche  siropetto  mollitivo,  e  alterna- 
tivamente qualche  siropetto  solutivo  chia- 
rito. Red.  Op.  6,  6a. 

ALTERNO.  Aggett.  Fatto  »  o  simile,  a 
vicenda ,  ricendevole  0  Avvicendato,  Al- 
ternato. -  L*  amor  alterno  in  cotal  maniera 
I  corsi  delle  stelle  eternalmente  Rinova  i 
cerchi  con  concordia  vera.  Boa-Coosoi.  lai.  Che 
dopo  un  eorso  di  fortuna  alterno  Vinceva, 
e  deir  Italia  avéa  il  governo.  Tan.  Gcnu.  17, 75. 
Delle  vicende  alterne  Ferma  il  flusso  e  ri- 
flusso. Fiiic.  Rim.  i55.  Con  qucst'o,  e  più  con  il 
soccorso  alterno  Del  riposo  e  del  pestino, 
li  adulti  Germi  sterpando,  e  prevenendo  i 
novi.  Con  minor  oosto  e  maggior  prò  s*  ap- 
presta Alla  vedova  terra  il  novo  letto.  SpoW. 
CnitiT.  rò.  1. 1,  ▼.  3s6.  Aggiungi  aucora  il  poter 
esser  quarto  Al  tavolier  delF  iraconda  ma- 
dre. Mentre  bilancian  li  addensati  amici 
L* interessi  de* popoli  e  de'  regni,  0 mentre 
narra  il  ritornato  erede  Dalle  trifauci  sale 

(  le  tre  aale  uuxase  al  rìdulto  del  Teatro  alla  Scala  in  Mibno, 
rome  C^iWro  ingcjatrm  dell'oro  deigonti)  C  dalla  SCena 

I  varj  casi  delF  alterna  carta ,  E  le  nuov*  ire 
e  le  novelle  paci,ec.  Zano).  Serm.p.  3p5.  (Alterna 
carta;  si  allude  al  giuoco  del  faraone.) 
Dunque  altrove  ti  volgi,  né  T  alterno  Mar- 
tello, 0  pure  il  resinoso  spago  Neir  immon- 
da officina ,  0  il  pettin  sacro  Delle  Belle  a  i 
misterj  e  al  doppio  officio  Te  d*  erose  mer- 
cedi abbian  seguace,  id.  ìb.  p.  3o6.  (Martello 
alterno  ;  cioè  lo  alternare  su  la  incudine  i 
colpi  del  martello.) 

ALTÈRO  0  ALTIÈRO.  Aggett.  (DalFag- 
gett.  Alto.)  Eminente,  Eccelso,  Soprastan- 
te. -  Virtù  divine.  Che  fan  costei  (Laun)  so- 
pra le  donne  altèra.  Peu.  Tr.  Cait.  im.  27.  (Qui 


Gguratamente.)  Udì  che  quando  al  Re  m 
strò  il  castello  Ch'or  mostro  a  voi  su  qo 
st* altiero  scoglio.  Gli  disse  quel  eh* a  1 

riferir  voglio.  Arioi.  For.  33 ,  a6. 

§.  1.  Per  D*alta  condizione.  -  Chèsoi 
alquante ,  che ,  s*  elle  son  ricche ,  Quanto  e 
sian  di  bassa  condizione,  Si  eredon  css 
pari  alle  più  altere.  BjTi>er.  Regg.  63.  {Inqt 
sto  luogo  Quanto  che  vale  Per  quanto.) 

%,  2.  Detto  di  Chi  per  grandezza  d' oi 
mo  non  riguarda  e  non  applica  a  cose  vi 
anzi  dimostra  verso  di  quelle  una  eer 
schifezza  generosa  e  senza  vizio.  -  Ed 
donna  amorosa  ancor  m*  aggrada  Che  *n  y 
sta  vada  altera  e  disdegnosa ,  Non  superi 

e  ritrosa.  Prtr.  neìla  canz.  Mai  non  tò  più  notar,  Jt. 

S.  5.  Per  Che  non  è  disposto  a  piegar 
ad  altrui,  a  soffrire  dispregi,  umiliazl 
ni.  Frane.  Altier,  Fier.  -  Perchè  alla  ma| 
gior  parte  de*  Genovesi,  eh"  erano  d*  aoin 
imperiale,  e  naturalmente  sono  altieri 
disdegnosi,  rincrescéa  la  signoria  del  R< 

Vili.  G.  1.  XI ,  e.  a4>  ^'  7  >  P*  ^' 

%.  4.  Figuratam.,  per  Altisonante  e  in 
spirante  alterezza.  -  Non  è  sì  grato  ai  cM 
giorni  il  tuono  Che  speranza  di  pioggia  s 
mondo  apporte,  Come  fu  caro  a  le  feroc 
genti  L'  altero  suon  de*  bellici  istrument 

Tass.  Genu.  1,71. 

%.  K.  Altero  0  Altiero,  si  prende aneh 
in  mala  parte  per  lo  stesso  che  Superbo.' 
Ahi  nova  gente  oltra  misura  altera,  Irrevc 
rente  a  tanta  ed  a  tal  madre!  Pctr. nr/b mb 
Spirto  grnui,  st.  6.  (Oltra  misuHi  altera;  ctoé  ÀI 
cisuperba.) 

$.  6.  E  in  sentimento anaL, per /^«iiO( 
presunzione  di  sé  stesso.  -  Perchè  la  dm 
na,  come  altera  e  vana,  Sopr*agli  sfogj 
ognor  pensa  e  vaneggia.  Maim.  8,3o.  (F. 

Nota  del  Minncci  a  fftiesto  passo.) 

ALTETTO.  Aggett.  dimin.  di  Alto,  à 
Alquanto  alto.  Non  molto  alto. 

%,  Altetto  dal  vino.  Renduto  altetto  d 
vino,  cioè  Alquanto  alterato  per  aver  i 
vuto  troppo  vino.  -  Alto  dal  vino  dicesì 
colui  che  è  alterato  per  lo  soverchio  ber 
e  nella  stessa  guisa  dicesi  eziandio  alteti 

alticcio.  Cnis.  in  ALTO ,  adjel.,  $.  Vili  e  %.  IX. 

ALTEZZA.  Sust.  f.  (Lat.  Altiiudo;  pr 
vcnz.,  spagn.,  portogli.  Alteza;  catal.  a 
tesa.)  Astratto  di  Alto;  Dimensione  d* 
corpo  perpendicolare  o  considerato  coi 
perpendicolare  alla  terra,  in  qttanto  è  i 
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/o.-Mon(agnette  di  non  troppa  altezza.  Bore. 
g.  6,  n.  IO,  T.  6,  p.  i3a.  Delle  dette  colonne  verdi 
si  facia  verde  tolto  sopra  il  tetto  della  casa, 
d'altezza  d' un  uomo.  Crac.  i.  8,  e  4,  ▼.  2,  p.  335. 
(.Uvertasì  che  Altezza  non  é  sinon.  di  j^l- 

tura.  r.  altura  nelluogo  suo  deW alfabeto.) 

%  Altezza  ,  in  term.  milit. ,  si  dice  la  Prth 
fondita  d'una  schiera.  Frane. liauteur.  (Un 
battaglione  in  ordinanza  di  battaglia  ba  due, 
treo  più  uomini  d* altezza.)  -  Una  Ola  di 
Joado,  o  vero  altezza ,  sono  più  soldati  po- 
sti in  linea  retta  Tnno  dietro  air  altro.  Mm». 
kcK.  (cf7.  dal  Gn»i).  TuttA  poi  quella  parte  che 
si  trova  dopo  la  fronte  della  battaglia  insi- 
Boalle  retrognide»  si  dice  T  altezza.  Canni, 

Tai.  EU.  (^cit.  e.  /.). 

ALTIEILAMENTE.  Avverbio.  -  F.  Alte. 

UMENTE. 

ALTIÈRO.  Aggctt.  -  F.  ALTERO. 

ALTIFREMENTE.  Aggett.  Che  altamen- 
te  freme.  «  L*  altifremcnte  valoroso  Marte. 
Silfio.  Uad.  1.  i3,p.  324. 

ALTISONANTE.  Aggett.  (Lat.  yiltiso- 
wi.)  Altamente  risonante,  Jìimbomban' 
(^  -  Un  grido  altisonante  aliveloce.  Mm.  Op. 

t3,p.l22. 

ALTISSIMEZZA.  Sust.  f.  (Voce  schcrz.) 
limassimo  dell'  altezza.  Più  che  altezza.^ 
Non  contento  dell* altezze.  Vuole  queste  al- 
tissifflezze.  Vuol  dame  spante,  e  vuole  omac- 

ciooL  BeUin.  Burrfaer.  33. 

ALTITÙDINE.  Sust.  f.  Altezza.  Lat.  Al- 
titudo. 
$.  Figuratam.,  pe*l  Cielo.  -  Levandoci 

<ill  basso   ali*  altitudine.   Land,  spìnt.  l3  tergo, 
(*La,cdn.  Boi. ,  Booaido. 

ALTO.  Sust.  m.  (Dal  tcdcs.  Hall;  frane. 
BuUe.)  Fermata.  Onde 

5.  Faee  alto,  significa  Fermarsi,  Arre- 
sti, m  Era  Fora  di  prima,  o  poco  meno. 
Quando  si  son  degl*  inimici  accorti  Cbe  fuor 
<U  padiglioni  avcan  fatto  alto  Per  donare 
ti  Castel  r  ultimo  assalto.  Aiam.  Gir.  Cort.  7, 145. 

ALTO,  ed  al  superlat.  ALTÌSSIMO.  Ag- 
ptL  Elevato f  cioè  T  opposto  di  Basso  ;  e  di- 
^  d'un  oggetto  che  tal  risulti  essendo  pa- 
ngooato  a  tutti  li  altri  oggetti  dello  stesso 
Sclere,  od  anche  solamente  ad  uno  o  a 
f^reccbL  Lat  Altus;  superlat.  AUissimus. 

$•  t.  Alto,  per  Alzato.  •  Questi  ( paria  a*  un 
^)  paréa  che  contra  me  venesse  Con  la 
^t'aiti  e  con  rabbiosa  fame.  Dam.  inf.  i,  46. 

S-  2.  Alto,  figuratam. ,  e  nel  senso  pur  fi- 


brato di  Che  s'inalza  0  Che  vola  in  alto  so- 
pra  la  sua  specie.  Che  mira  ad  alte  cose , 
Che  quasi  posto  in  alto  signoreggia  li  al^ 
tri  e  sopra  loro  si  spazia.  -  Onorale  T  altis- 
simo poeta.  Dant.  inf.  4 ,  8o.  Co  1  SUO  alto  intel- 
letto pervenne  alla  cognizione  de*  più  pro- 
fondi ed  occulti  misteri  della  cristiana  teo- 
logia, ec.  Scrisse  più  volumi,  in  quelli  i  suoi 

altissimi  concetti  spiegando.  Mcllìn.  Desrr.  Emr. 
Rrg.  Giov.  11. 

§.  5.  Alto,  per  Profondo ,  usalo  figura- 
tamente tanto  in  senso  fisico,  quanto  in  sen- 
so morale.*  Roppemi  Tallo  sonno  nella  testa 
Un  greve  tuono  si ,  eli*  io  mi  riscossi  Come 
persona  che  per  forza  è  desta.  Dant.  lof.  4,  i. 
Seco  sommamente  disiderava  di  veder  li 

occhi  (  iV  una  (annulla  dormirnte),  Ii  qunli  CSSa  dà 

alto  sonno  gravati  teneva  chiusi.  Bore.  g.  .'>, 
n.  I,  V.  5,  p.  i3.  Per  divina  disposizione  ed  alto 
e  secreto  consiglio  di  Dio.  MoIìi.  Ali».  Cror.  p.  21. 

%.  4.  Alto,  figuratam. ,  per  Che  abita  nel- 
l'alto cielo,  Celeste,  Superno,  Sovrano.  - 
Giustizia  mosse  il  mio  allo  Fattore;  Fecemi 
la  divina  potestate,  La  somma  Sapienza  e 
il  primo  Amore.  Dani.  inf. 3,4. 

§.  5.  Alto,  si  dice  pur  della  voce,  quan- 
d'olia è  Sonora  y  forte,  e  da  farsi  sentire 
da  lontano.  -  E  questo  ad  alta  voce  anco 
richiama  La  ragione  sviata  dietro  a  i  sensi. 

Pftr.  nella  canx.  V  vo  pensando,  ^f.  6.  (Quì  figura ta- 

mente.) 

%.  0.  Alto,  figuratam.,  riferito  a  cosa  Pro- 
pagante  forte  rumore ,  forte  suono.  -  Ma  io 
sentii  sonare  un  allo  corno.  Tanto  ciravreb- 
be  ogni  tuon  fallo  fioco.  Dani.  luf.  3i,  12. 

§.  7.  kLTOy^cT Nobile, Egregio, Prestan- 
te. -  Perchè  non  dee  parer  mirabil  cosa  Ciò 
eh*  io  dirò  degli  alti  Fiorentini  De*  quai  la 
fama  nel  tempo  è  nascosa.  Dant.  Paiad.  16,86. 

(ì\  nelle  Vor.  e  Man.  /'Osservazione  al  %,  Vili  di  ALTO, 
aggett.) 

%.  8.  Alto,  fu  pure  usalo  da  Dante  in 
senso  di  Dotato  di  ragione,  0,  come  dice 
egli  stesso.  Che  ha,  intelletto  e  amore.  - 
Quì  veggion  V  alle  creature  V  orma  Del- 
l'eterno  valore,  ec.  Dani.  Farad.  I,  106. 

§.  9.  Alta  si  dice  che  vien  la  Quaresima, 
pi^r  significare  che  La  Quaresima  comincia 
molto  innanzi  nel  mese  di  marzo.  Pari- 
mente diciamo  che  II  CAR^EVALE  è  alto,  quan- 
do è  alta  la  Quaresima.  E  dicesi  che  Alta 
È  LA  Pasqua  (0  altra  Festa  mobile), quan" 
do  ella  viene  più  tardi  che  li  altri  anni. 
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§.  10.  Alto  di  prezzo.  Caro.Fmnc.  J  haut 
prix,  -  Serbati  il  grano  a  queir  altro  anno, 
massime  se  allora  non  sarà-  alto  di  prezzo. 

Magas.  CuUiv.  ioa.  72. 

§.  ti.  Alto  mare.  Diccsi  di  qualunque 
Tratto  di  mare  dove  si  è  fuor  della  vista 
delle  terre.  (Suat.  Yoc.  mar.)  -  Mauritania  fini« 
sce  neiralto  mar  d'Egitto,  e  comincia  in 
quello  di  Libia.  Trs.  Bmo. Lat.  1. 3 , e.  4.  (Qui  è 
detto  al  modo  clic  si  considera  da*  Geografi.) 

§.  42.  Alto,  si  usa  ancbe  sustantivam. , 
per  Cielo ,  cioè  Jlto  cielo.  Lat.  AUum.  - 
Vuoisi  ncir  alto ,  là  dove  Michele  Fé*  la  ven- 
detta del  superbo  strupo.  Dani.  inf.  7,11.  (Del 
superbo  strupo;  cioè  della  superba  truppa 
degli  Angeli  ribelli.  Strupo  viene  dal  cel- 
fico  Strop,  che  significa  Truppa,  Esercito. 
E  Stropus  leggiamo  nelle  carte  dell'infima 
latinità  co*l  valore  di  Gregge.)  Dell*  allo 
scende  virtù  che  mi  ajuta.  id.  Purg.  1,68.  (Così 
Virgilio:  it  Maja  genitum  demittit  ab  al- 
io, n) 

%.  13.  E  Alto,  in  forza  pure  di  sust.  m., 
per  Mare ,  cioè  Alto  mare,  Lat.  Jltum,  - 
Che  vai  però  che  sian  piccole  le  fessure  che 
accadono  in  un  vascello  là  su  per  V  alto  ? 

Srgner.  Man.  Agos.  8 ,  I.  Eran   di  pOCO  6  dcl  CO- 

spetto  appena  Della  Sicilia  navigando  usci- 
ti, E  già,  preso  dell* alto,  a  piene  vele  Se 
ne  gian  baldanzosi ,  ec.  Car.  Enòd.  i.  i ,  v.  63. 
(Cioè,  E  giày  allargatisi  in  mare,) 

%.  14.  Alto,  in  somma,  si  dice  ellitticam. 
per  Luogo  alto  in  genere,  clie  viene  poi 
speciGcato  dal  contesto.  -  Su  per  una  via, 
chiamata  la  ruga  Catalana,  si  mise,  e  verso 
Talto  della  città  andando,  per  ventura  da- 
vanti si  vide  due ,  ec.  Bocc.  g.  2 ,  n.  5 ,  ▼.  a ,  p.  104. 
Poiché  cenato  ebbe  insieme  co*l  fante  suo, 
quasi  nel  più  alto  della  casa  fu  messo  a  dor- 
mire. Id.  g.  3,  n. 7, ▼.3, p.  164.  E  feCÌOnVÌ( vi  fecero) 

due  riscdj  a  modo  di  castella  ove  è  oggi  il 
più  alto  della  città  di  Siena  per  istare  più 

al  sicuro.  VUl.  G.  1.  i ,  e.  56 ,  l.  t  ,  p.  74 ,  tM%.  fior. 

%.  15.  Ad  alto.  Locuz.  avverb.  accennan- 
te Lo  arrivare  che  che  sia  a  luogo  alto, 
Lo  esser  posto  sopra  a  luogo  alto.  Anche 
si  dice  In  alio.  -  Non  s' erano  lasciati  ve- 
dere se  non  a  cotali  finestre  molto  ad  alto. 

Vit.  S.  Mar.  Madd.  in  Vit.  SS.  Pad.  t.  3 ,  p.  56,  col.  2, 

edu.  Man.  E  quaudo  c*  vidc  Gesù  ad  alto  insù 
la  croce  così  disecato ,  ec. ,  stracciossi  i  pan- 

ni  ,  60.  Id.  ib.  p.  ()2,  col.  2, 

%.  16.  E  Ad  alto, locuz.  avverb.,  per  Jd 


alta  vncey  che  anche  si  dice  Altamente.  • 
Ciò  eh*  io  vi  dico  air  orecchie ,  predicatele 
ad  alto.  Sjo  Giroi.  Gr.  cap.  20,  p.  52.  ( Vaf.  lez.  a« 
alta  voce.) 

§.   17.  A  DÌ  ALTO.  -   r.  tnlM,stut.,n%,\^ 

%.  18.  Al  più  ALTO.  Locuz.  avverb.  eliitt 
il  cui  pieno  nel  seg.  es.  è  Al  pia  alto  nu- 
meroy  ma  che  in  altre  occasioni  sarà,  v.  g.. 
Al  pia  alto  costo  0  prezzo,  Al  più  alte 
aspetto  del  sole,  e  simili.  Lat.  Ad  summum. 
Anche  si  dice  Al  più,  e  per  enfasi  Al  più 
al  più.  -  A  me  pare  il  meglio  che  noi  an- 
diamo soli,  e,  al  più  alto,  due  o  tre.  Tav. 

rit.  {eit.  dalla  Crus.  sotto  la  mbr.  ALP). 

§.  19.  Da  alto  0  Da  alti.  Locuz.  awerb. 
ed  eliitt.,  significante  Da  luogo  alto,  Dal^ 
l'alto  cielo,  -  Da  luoghi  alti,  Dagli  alti 
cieli.  (Da  alti  si  trova  spesso  usato  dagli 
antichi;'  i  moderni  dicono  Da  alto.)  •  Iddio 
ci  ha  visitati  nascendo  e  venendo  da  alto, 

cioè  da  cielo.  Cavai.  Speccfa.  Croc.  e.  37,  p.  i;o,c(Ki. 

rom.  1738.  Costui  può  V  uomo  mettere  in  s^ 
gnoria  (lìgnorta)  di  tutte  le  cose,...  sicché 
tutto  comprenda,...  e  in  guisa  degriddfl 
spregi  e  ragguardi  da  alti  i  ricchi  con  tutte 
le  loro  ricchezze.  Senec.  Pisi.  p2,  p.  278.  Ma  pre- 
sto la  corsia  par  che  si  smalti  Pe*l  gran  gitf- 
tar  della  gente  infedele  De*  sassi  e  dardi  dio 
venian  da  alti,  E  cavi  e  taglie  e  pezzi  delie 
vele ,  Che  ne  venivano  a  brandelli  e  strafeli 
Ardendo  giù,  e  par  che*l  fuoco  zùfoli.  Gìany. 

Bern.  Conttn.  Cirif.  Calv.  1.  3 ,  st.  377  »  p*  <)0 ,  col.  9. 

§.  SO.  E,  Da  alto,  in  compagnia  di  certi 
verbi,  viene  a  dire  Facendosi  di  lontanOt 
Pigliando  la  cosa  da  lontano,  da' suoi  fninr 
cipj ,  e  simile.  -  La  qunl  cosa  parendomi  per 
più  cagioni  esser  degna  di  consideraiioDC, 
non  mi  parrà  fatica  alquanto  più  lungameo* 
te  e  più  da  alto  raccontarla.  Vjicfa.  Stor.  3,33- 
E  perchè  ben  le  cose  dirvi  intendo.  Farmi 
alquanto  da  alto  m*è  mestiero.  Bem.Oii.ìi' 
3o,  II.  11  che  m*  invita  a  dire  più  da  alte 
1*  origine  della  giustizia,  e  come  le  leggi  sii* 
no  a  questa  infinità  e  varietà  pervenute.  !>•■ 

vana.  Tac.  Ann.  1.  3,  p.  6j,  cdis.  Crus.  (Tcst.  lat.  **& 

res  admonet  ut  deprincipiisjuri8,tc.,alr 
tius  disseram,  »  ) 

%,  ^i.  Dar  l*alto  e  il  basso.  Cioè,  Dori 
il  tono  alto  e  il  tono  basso  ;  locuz.  figor. 
tolta  dalla  Musica,  la  qual  locuzione  sigw 
fica  Regolare,  Dar  la  norma,  Dar  la  legge.* 
Il  medesimo  che  nel  cantare  si  pratica,  vuo 
usarsi  ancora,  riguardo  alla  pronunzia ,  pei 
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cui  sempre  riottano  in  discordanza  le  Pro- 
vincie nostre  toscane,  ognuna  delle  quali 
pretende  dare  Y  alto  e*l  basso  alle  voci,  me- 
diante il  particolare  idiotismo,  secondo  più  o 
meno  consonanti  che  proferiscono ,  o  più 
volentieri  una  vocale  che  un  altra,  ec.  Gigi. 

M  Vocali.  CatCT.  iS^^L 

%  22.  Fae  cascaee  da  alto  alcuna  cosa. 
Figuratam. ,  per  Dire  o  Espoire  una  cosa 
in  modo  da  farla  apparire  molto  più  gran-' 
de  e  di  mollo  maggiore  importanza  che  in 
fallo  ella  non  é;  o  vero  per  Ingrandire  il 
merito  di  che  che  sia.  -  Disse  Tcutile  a  Cor- 
ta, per  fargliele  (  certe  gioje)  cascar  più  da 
ilto,  queste  mandarle  Motezuma  cspres- 
auaente  per  il  Re  degli  Spagnuoli,  per  es- 
ser gioje  d*  ìnestimabil  valore.  Conio.  ìa.  Me». 
i2,p.ioo.  Udito  che  questi  ebbero  il  senti- 
mento del  Senato,  vi  aderirono;  ma ,  per 
far  più  easear  da  alto  la  loro  approvazione, 
dissero  d'aver  già  preveduto  questa  doman- 
da, ee.  u.  ib.  171. 

$.  23.  Ed  anche  si  usa  la  locuzione  Fae 
cuatE  DA  ALTO  L7IA  COSA ,  quEudo  alcuuo  0 
od  fere  o  nel  dire  una  cosa  si  fa  molto  pre- 
gare e  desiderare,  con  tenere  altrui  in  sos- 
peso, a  fine  di  farla  apparire  più  grande 
e  di  maggiore  importanza.  (Marr.  Om.  u  Bai- 
^.  Chih  iofie,ec.,  199.)  -  lo ,  seuza  Starvi 
A  lar  d*alto  cascarla.  Ho  pronta  Tinven- 
zione  Da  conseguir  quanto  da  noi  si  bra- 

laa.  BiUoT.  Chi  la  iorU,  er.,  a.  3,  s.  17,  p.  93.  Per 

i^n  larvela  cascar  da  alto,  io  vi  dirò  quel 
Hie  talvolta  m' è  passato  per  la  testa  di  sua 
cortesia.  Dico  che,  ec.  Magai.  Lett.  Aieù.  2, 100. 
{.  24.  Li  ALTO.  Locuz.  avverb.  ed  ellitt. 
M  luogo  alto,  Jltamente,  All'  tn«ti. -Guar- 
<bi  in  alto,  e  vidi  le  sue  spalle  (dei  colle)  Ve- 
stite già  de*  raggi  del  pianeta  Che  mena  drit- 
U>  aiuoli  per  ogni  calle.  Danu  lof.  i ,  16.  Se  la 
Wma  che  ti  mena  in  alto  Trovi  nel  tuo 
^itrio  tanta  cera,  Quant'  è  mestiere  insino 
'  4  sommo  smalto.  Cominciò  ella,  ec.  u,  Purg. 

J.  25.  LevAEE  ALTO  0  IJI  ALTO,  -  LeVAESI  IN 
M.TO.  -  r.  i«  LEVARE,  itrbo,  il  $.  ai ,  ed  i7  %.  5a. 

$•  26.  Te?ieee  alta  u?ia  meece.  Esagge^ 
'*"«  i(  prezzo,  -  Quanto ...  più  belle  le 
^<Niae  sono,  contegnose  divengono  e  im- 
pcnose  con  esso  li  uomini,  forse  con  Gnc... 
A  tener  più  alte  le  merci  loro.  Rucei.  Oia«. 

%  Bùi.  su»,  p.  3a. 

ALTO.  Avverbio.  In  parte  alta  o  supcriO' 


re,  In  altOy  Ad  alto,  Altamente.  Lat.  Alte, 
%.  i.  Figuratam.  -  1*  benedico  il  loco  e* 
tempo  e  l'ora  Che  si  alto  miraron  li  occhi 

miei.  Pelr.  nel  soti.  Quando  fra  Tallre  donne.  Più  VOltO  ^ 

già  per  dir  le  labra  apersi;  Poi  la  voce  ri- 
mase in  mezzo  il  petto.  Ma  qual  suon  poria 

mai  salir  tant*altO?  Id.  nelson.  Vergognando  tabr. 

%.  %  Ed  altresì  in  senso  figurato,  per  Su* 
hlimemente  0  Trattando  cose  sublimi.  - 
Vaghi  pensier ,  che  cosi  passo  passo  Scorto 
m* avete  a  ragionar  tant*  alto.  Vedete  che 
madonna  ha  *1  cor  di  smalto  Sì  forte,  eh*  io 

per  me  dentro  no  *1  passo.  Pvtr.  nelU  can*.  Lasso 
mt,  cLT  non  k>,  *t.  3. 

%.  5.  Alto,  per  Con  voce  alta,  cioè  forte, 
sonora,  da  farsi  sentir  da  lontano.  -Bat- 
teansi  a  palme,  e  grida van  si  alto, Ch'i'  mi 
strinsi  al  poeta  per  sospetto.  Dant.  inf.  9,50. 

%.  4.  Andaee  alto.  T.  della  Mus.  Alzare 

la  voce.  (Cras.  in  ANDARE,  verbo,  senza  es,  ) 

%.  tt.  Atidaee  alto,  flguratam.,  vale  anche 

Sollevarsi.  (Crus,  in  A^DARE,  irrito,  sema  es) 

%.  6.  Ardaee  oe  alto,  oe  basso.  Vale  lo 
stesso  che  Andare  ora  in  alto  (luogo),  ora 
in  basso  (  luogo  ).  -  Un  gregge  sembra  irata 
la  marina ,  Un  gregge  bianco  andar  or  alto, 

or  basso.  Sem.  Ori.  in.  6^,6. 

%.  7.  Daee  alto.  Per  Accennare  o  Andare 
o  Percuotere  verso  la  parte  supeiiore.  Il  suo 
contrario  è  Dare  basso.  (Cnu.  in  dare,  verbo, 

senza  es.  j 

%.  8.  Daee  alto,  figuratam.,  vale  Eccedere 
la  mediocrità  o  lo  stato  commune  in  fatti 

0  in  parole.  (Crus.  in  dare,  verbo, senza  es.) 

%.  g.  Faee  alto  e  basso.  Figuratam.,  per 
Fare  o  vero  Operare  a  suo  senno ,  a  suo 

modo,  a  sua  posta.  (  V.  nei  Dn  Cange  i  varj  pa- 
ragr.dikhTE  ET  BASSE,  ALTO  ET  BASSO. -P.tK 

i'enz.  Aut  e  iias.  )  «  Oh  chc  fortuua  1 ,  entrare  in 
una  casa  ricca;  non  trovar  né  suocero  né 
suocera,  ec;  ma  trovar  solo  il  marito....  di 
buona  coltoja,...  da  menar  pel  naso  come 
le  bufolc;  da  poter  voi  portare  i  calzoni,  far 
alto  e  basso  come  vi  pare;  andare  e  slare 
dove  volete  e  quanto  vi  piace,  ec.  Fagìuoi.  nei 

Marito  alla  moda,  a.  1 ,  s.  i ,  v.  5,  p.  aSa.  FclicC  me  , 

s'io  davo  In  donna  da  potere.  Secondo  il 
gusto  mio ,  Far  alto  e  basso  1  Baidov.  Chi  la 

sorte,  ec,  a.  a,  s.  la ,  p.  5i. 

§.  10.  Faee  alto  e  basso,  in  senso  analogo, 
vale  anche  Aver  somma  autorità,  Com^ 
mandare  a  suo  senno.  Far  da  padrone]  che 
pur  si  dice  Commandare  a  bacchetta ,  e. 
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ÌQ  modo  un  poco  bassetto.  Far  correre  il 

giuoco  con  la  sua  mestola,  (y.anclie  nei  Da  Can-^ 
gè  t  paragrafi  di  ALTE  ET  BASSE,  ALTO  ET  BAS- 
SO ,  e  nelle  Yoc.  e  Man.  /  OaieTrasione  ai  %.  X  di  ALTO, 

avverbio.)  -  Attenncsi  a  questo;  perchè  Abda- 
gese  faceva  alto  e  basso,  e  Tiridate  non  era 

SpertO.  Darans.  Tac.  Ann.  1.  6,  S-  44>  ^'  '  >  P*  ^4^* 
(V.  anc/te  nelle  Toc.  e  Man.  la  parenleU  nel  %.  XII  </c  AL- 
TO ,  ai'verbio.  ) 

$.  14.  Fare  alto  e  basso,  Gguratam.,  si 
disse  pure  in  senso  di  Fare  interamente 
ogni  cosa  9  quasi  Fare  ogni  cosa  ed  alta  e 

bassa.  (  y.  m/Du  Cange,  e^lii.  di  Parigi  i84o,  l'ult. 
paragr.  di  ALTE  ET  BASSE,  interpretato  appunto  per 
Omnino,  Prorsus;  frane.  Entièremcnt,  quoi  que  ce  soit.  )  * 

Lo  detto  Signore ,  conoscendo  la  sua  impo- 
tenza e  non  essere  sufficiente  a  potere  ri- 
spondere a  quella  de*  Signori  di  Milano,  non> 
dimeno  cercò  sottilmente  con  segreto  trat- 
tato, offerendo  di  fare  alto  e  basso  quanto 
fosse  piacere  del  Commune  di  Firenze,  di 
tòrio  in  suo  ajuto.  vai.  m.  i.  9,  e.  57 ,  v.  4,  p-  a44- 

(  V.  nelle  Voc.  e  Man.  la  parentesi  nel  $.  XIII  di  ALTO, 
avt'erbio.  ) 

%.  42.  Fare  alto  e  basso  di  alcuno  0  di 
ALCUNA  COSA.  Valc  Dispome  interamente  a 
suo  senno ,  Usarne  pienofnente  e  a  sua  po- 
sta. Fame  quel  che  meglio  piace,  -  Ricor- 
dandosi (il  Re  di  Francia)  della  prodezza  e  cor- 
tesia ch'avéa  fatto  Ricciardo,  subitamente 
mandò  in  Provenza  a  Carsivalo  a  significar- 
gli eh*  egli  voleva  dare  la  figliuola  sua  (di  lui) 
a  un  suo  scudiere,  il  quale  ragionevolmen- 
te dovéa  essere  suo  marito.  E  Carsivalo  in- 
tese subitamente  il  fatto  :  onde  rispose  al  Re 
che  ne  facesse  alto  e  basso,  come  gli  pa- 
resse. Peoor.  g.  ^,  n.  a,  V.  I,  p.  ii5,  eJis.  Pogg.  Il 

quale...  le  avca  lasciati  alcuni  beni,  che  la 
ne  potesse  fare  alto  e  basso  come  le  piace- 
va. Firen».  Op.  a,  ao8.  Firenze  con  la  grazia  di 
Dio  e  la  buona  mercè  di  questi  giusti  Se- 
renissimi (che  posson,  felici!,  farne  alto  e 
basso  a  lor  posta  )  fa  meglio  di  70m.  anime. 
Aiiegr.  Ser  Poi  3a5.  S'  io  fossi  uuo  di  quc*  Cri- 
tici che...  fanno  allo  e  basso  degli  autori, 
mutando  i  loro  passi  a  capriccio,...  mute- 
rei, 6C.  Salvin.  Aunot.  Tane.  Bnonar.  p.  54a,  col.  i.  Ah 

ah,  si  vede  che  siete  novizio  in  ogni  cosa. 
Cotesto  son  le  mode  de*  tempi  innanzi  al  di- 
luvio: adesso  il  tutore  è  il  padrone  d*  ogni 
cosa  del  pupillo;  ed  al  pupillo  tocca  ciò  che 
è  avanzato  e  che  non  ha  avuto  il  tutore:  e 
r  esecutore  testamentario  fa  di  tutto  alto 


e  basso  a   sua   disposizione.  FagiouL  uelikam 
espcrim.  a.  i ,  s.  4>  voi.  6 ,  p.  34' 

§.  13.  Fare  alto  lieva.  Locuz.  ellitt.,  i 
cui  pieno  sarebbe  Fare  a  guisa  di  chi  gri 
da  JltOy  cioè  Su  via,  lieva  o  leva  le  gam 
be;  onde  vale  Fugire:  e  in  fatti,  non  va 
lendo  dir  Fugi,  fugi,  dicesi  pur  Lieva,  lie 
va.  Frane.  Faire  haut  le  pied,  -  Rinaldo  h 
battaglia  ancor  teneva  ;  Balugantc  e  Marsili< 
era  fugilo.  Il  qual  con  Bianeiardin  fece  alU 
lieva.  Come  il  corno  d'Orlando  ebbe  8eo« 

titO.  Pule.  Luig.  MoTg.  a7 ,  7 1 . 

%  ih.  Poter  dire  e  fare  e  alto  e  BASsa 
In  signif.  di  Poter  negoziare  e  concluden 
a  suo  gusto  e  volontà]  che  in  una  parola 
si  dice  con  la  plenipotenza:  e  questi  taH 
che  possono  dire  e  fare  e  alto  e  basso,  ai 
dicono  Plenipotenziari ,  Lat.  Qui  cum  sum* 
ma  potestate  mittuntur,  (Mìuuc.  in  Not  Mai» 
▼.  a,p.  a75,coi.  i.)  -  Ed  cssi  audarou  con  la 
lor  patente  Di  poter  dire  e  fare  e  allo  e 

basso.  Malm.  9, 4^- 

ALTO.  Interjezione.  Su  via,  Coragpo, 
Sbrighiamci,  e  simili.  Spagn.  Jlto,  -  Oh 
su  dunque,  la  mìa  Purclla,  di'  su;  aito» 

bene,  escine.  Firtn».  Trinus.  a.  a,  «,  a. 

§.  Per  Basta,  Finiamla ,  e  simili.  Spago. 
Alto.  -  Or  siate  vo'  («eie  voi)  chiaro?  Allo, 

ben  andiam  via.  Fìrcnt.  Trinus.  a.  5,  a.  8. 

ALTÒCCIO.  A^gett.  indicante  mezzanità. 
Né  alto  né  basso ,  ma  piuttosto  alto  (M 
basso.  -  Un  par  di  zoccolotti  altocci  e  buo- 
ni Tengono  i  piedi  asciutti  e  caldi  tanto  f 

Che,  eC.  Tak.  Rlm.  par.  a,  p.  ap7. 

ALTOMUGGHIANTE.  Àggett.  C^  imìT 
ghia  altamente,  fortemente.  -  UArgicidt 
Sbrancò   vacche  cinquanta  altomugghiao- 

tl.  Salvia.  Inn.  Omrr.  198. 

ALTRAMENTE  0  ALTRIMENTI.  Avfe^ 
bio.  In  altro  modo, 

%.  i.  Questo  avverbio,  preceduto  dau* 
negativa,  importa  qualche  volta  lo  slesso  cfcs 
Niente,  Punto,  Un  minimo  che,  o  simil^i 
ed  è  maniera  assai. praticata.  *  D*onde Bi- 
sce che  infiniti  che  leggono  (le  istorie  anuAc)} 

pigliano  piacere  di  udire  quelle  Varietà  (l^ 
gli  accidenti  che  in  esse  si  contengono,  seo- 

za  pensare  altrimente  (aitrìmeDii)  d'imitaA 
giudicando  la  imitazione  non  solo  diiBcOei 
ma  impossibile.  Macfaiav.  Op.  5,  la.  Benché  k 
azioni  delliRe  fussino  (fossm)  grandi  e  notaU* 
li,  nondimeno,  dichiarandole  la  Istoria  dìfil- 
sameute,  le  lasceremo  in  dietro,  né  parleit- 
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mo  altrimenU  dì  loro.  u.  5,  n.  Sannoio  quelli 
che  V*  hanno  veduto  recitare  Ono  a  un  punto 
il  contenuto  di  parecchie  carte,  senza  altra- 
mente leggerle.  Car.  Leti.  1 ,  32. 

$.  3.  Piuttosto  . . .  che  altrimenti.  Lo  stes- 
so che  Piuttosto . . .  che  no.  Anzi . . .  die  nOy 
e  viene  a  dire  Piuttosto  che  altro.  -  Gola 
piuttosto  lunghetta ,  che  altrimenti.  Pm.  Cor. 

|v.  3,  T.  I  y  p.  3o. 

ALTRESÌ.  Avvcrb.  (Provenz.  stressi', 
innc.  ant.  Altressi,  Jutresi,  catat.  ant.  Al- 
tresi;  spagn.  Otrosi,  Forse,  come  vuole  il 
Castel  vetro,  dal  lat.  Miter  sic.)  Parimen- 
ti, Similmente.  Questa  voce  Altresì  è  pur 
trivolta  usata  qual  congiunzione,  e  qual  par- 
ticella comparativa ,  ed  anche  in  forza  del 
pronome  invariabile  Le  de' Francesi,  come 
li  vede  pe*  scg.  paragrafi. 

S.  I.  Altresì,  co*1  valore  delle congiun- 
noni  Eziandio  f  Anche  y  Ancora.  -  Ma  un 
poco  mi  pare  che  tu  erri,  se  tanto  e  che  tu 
creda  che  c^li  sia  pure  ortolano;  e  non  co- 
nosci ch'egli  è  altresì  Gesù  Cristo?;  onde 
e^li  e  ortolano  verace,  ed  è  Gesù  Cristo. 

Oad.  Orìg.  in  Passar.  Specrh.  pcnil.  az^,  fdis.  fior.  1821. 

Bcslemia ,  oltre  il  significato  di  attribuire 
cnpiamente  a  Dio  quel  che  non  si  convic- 
^itc.y  significa  altresì  in  lingua  toscana 
teimo,  detrazione 9  ec.  Rcd.Not.  DiUr.,p.2i3 

^^.I,  tàxM.  milm,  Cha.  ital.   Non  SOlo  è  CCrtO 

4'  ei  (  Dio)  vi  vuol  salvi ,  e  che  però  vi  som- 
■ùowtra  ajnti  abondantissimi ,  non  che  suf- 
fcieoti  a  tal  (ine ,  ma  può  fors*  essere  eh*  egli 
>besi  ve  li  porga  in  copia  maggiore  di  quel 
Alicia  con  altri,  di  voi  più  spirituali,  di 

^  più  santi.  Scgner.  Pred.  3l,  p.  3l4,  col.  i  in  Gnt. 

(.1  Altresì,  usato  come  quasi  in  for- 
^del  pronome  invariabile  Le  de*  Francesi,  o 
tì  nostro  Ciò,  Lo,  II.  -  Nascondetevi  pur 
^  altri  uomini  a  vostro  senno  quanto  più 
filHe;  che  agli  amanti  non  vi  potete  voi 
^veoodcrc,  donne  mie  belle;  nò  dovete  al- 
M.  Beni».  Aioi.  1.  2 , p.  iGo.  (Cioè,  ne  lo  do- 
ride, né  lo  dovete  fare^  né  dovete  ciò  fare.) 
S>  3.  Altresì  come.  Allo  stesso  modo  che 
ocome,  Non  altrimenti  che.  (La  voce  Al- 
ìioì  è  usata  in  questo  paragr.  e  nel  scg. 
CMM  parUccUa  comparativa.)  -  Quelli  che 
cnoo  discesi  del  Icgnaggio  d'Abraani,... 
Aeoò  egli  per  lo  Rosso  Mare  altresì  come 
per  terra  secca.  Siur.  Bari.  3o.  Kd  egli  dipar- 
lirà  ToDO  dall* altro,  alti-esl  come  il  pastore 
fa  le  pecore,  la.  36.  Detta  dalla  giovane  can- 
roL  I. 


tatrice  questa  canzone,  la  minore,  dopo  un 
brieve  corso  di  suono  della  sua  zampogna 
che  nelle  prime  note  giù  ritornava,  al  tenor 
di  queUe ,  altresì  come  ella  la  lingua  dolce- 
mente {snodando ,  in  questa  guisa  le  rispo- 
se. Beml».  Aiol.  1,6  (ri7.  dai  Vocah.  in  NOTA,  $.  i). 

Voi  sete  (ùfte)  freschi  di  tempo,  prodi  e  vi- 
gorosi d'animo;  eglino  per  contrario  sono 
negli  anni  altresì  come  nelle  ricchezze  in^ 
vecchiati.  Saiiust.Catei.  24,  ed»,  fior.  1790.  Tanto  si 
misono(inUero)a)|a  disperata,  altresì  poco  per- 
donando alla  lor  vita ,  come  a  quella  di  loro 
nimici.  id.  ii>.  77.  Alla  pistola  che  mi  manda- 
sti del  tuo  viaggio,  i'  risponderò;  la  qual 
fu  altresì  lunga  come  il  viaggio  medesimo. 

Senec.  Pist.  p.  lOl,  pist.  48* 

§.  4.  Altresì  come,...  altresìi  In  quella 
guisa  che....,  cosi;  Siccome... y  così.  -  Al- 
tresì come  il  sole  allumina  colui  chc1  guar- 
da chianunente,  altresì  dà  il  nostro  Signore 
Gesù  Cristo  communalmentc  u  tutti  la  chia- 
rito della  sua  grazia.  Stor.  Bari.  53. 

ALTRETAlE.  Aggctt.  Altr'e  tale.  Altro 

tale.  yV.  qttesta  voce  nella  Levvigr.  ilal.) 

ALTRETANTO.  Aggclt.  Altro  tanto. 
Tanto  quanto  l* altro.  -  Il  traditore  intanto 
dar  parole  Fatto  gli  avéa ,  sin  che  i  cavalli 
e  i  fanti  Vede  esser  giunti  al  loco  ove  li 
vuole;  Da  la  porta  esce  poi  con  altretanti. 

Ario5.  Fur.  9,  dii.  —  LI.  iì>.  X2,  78. 

ALTRÈTAINTO.  Avverbio.  Aè  più  né  me- 
no. Non  meno.  Egualmente;  cioè  serve  que- 
sto avverbio  a  denotare  Parità  di  valore, 
di  merito,  di  numero,  di  quantità,  d'esten- 
sione,  ec.  -  Io  da  lei  altrctanto  era  o  più 
amato.  Aru».  Fur.  6, 48.  Cou  belle  e  altrctanto 
solide  ragioni.  Saivìn.  dùc.  ac.  3,77. 

§.  i.  In  senso  anal.,  cioè  per  Similmente, 
Parimente,  Altresì.  -  Ma  lascian  (lasciamo) 
Bradamante,  e  non  v*  incresca  Udir  che  cosi 
resti  in  quello  incanto  ;  Che  quando  sarà  il 
tempo  eh*  ella  n*  esca ,  La  farò  uscire,  e  Rug- 
giero altrctanto.  Arios.  Fur.  i3,8o.  Orlando, 
co'l  cognato  che  non  poco  Bisogno  avéa  di 
medico  e  di  cura.  Ed  altrctanto  perchè  in 
degno  loco  Avesse  Brandimarte  sepoltura, 
Verso  il  monte  ne  va ,  ec.  la.  «..  43, 16:». 

§.  2.  Altretakto  come.  Per  Lo  stesso  che.^ 
Questo  molto  lesse  vale  altrctanto  come  im- 
basciata (amliaaciata)  d'aUIOrC.  BeiKÌv.Cspos.Patrrn.  I. 

ALTRI.  Pronome  personale  mas.  sing.  l/n 
allr'uomOj  Un*  altra  persona.  \jìU  Alius, 
Aliquis.:=:k\  pari  de'pronomi  personali  Qiie- 
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9ti  e  Quegli,  non  si  pone  generalmente  fuor- 
ché per  soggetto  della  proposizione,  o,  co- 
me dicono  i  Grammatici  9  in  caso  retto. 

$.  4.  Altri 9  mco^ooft/tguo^tn^o^.  (No- 
tisi che  altri  esempj  non  si  troveranno  cosi 
per  fretta.)  -  Se*  tu  colui  clie  debbi  venire,  o 
aspettiamo  noi  altri?  San Girg.Omei.  1,34.  (Test. 
lat.  t€Tues  qui  venturus  es,  an  alium  expe- 
ctamus?») 

%  2.  Altri,  per  Jltr* uomo.  Se  tanto 
conto  dovrà  rendere  il  principe,  se  tanto  il 
prelato  >  se  tanto  qual  si  voglia  altri ,  per 
cui  colpa  succeda  Teternapcrdizion  del  vo- 
stro figliuolo,  qual  ne  dovrete  render  dun- 
que voi,  padri,  quale  voi,  madri,  se  suc- 
ceda per  colpa  vostra?  Segner.  Fred.  35,  p.  a5a, 
col.  1. 

%.  5.  Altri,  talora  si  trova  usato  per/o.-E 
cosi  usiamo  Jllri  per  /o,  e  diciamo:  love 
lo,  dico  a  fine  di  bene,  perchè  altri  non 
vorrebbe  poi  aver  cagione  di  adirarsi. 
Dove  questo  altri  sta  sicuramente  per  io, 
e  vuole  in  effetto  dire  :  Perchè  io  non  vorrei 
aver  cagione  di  adirarmi.  Ma  è  modo  molto 
gentile  e  accorta  maniera  di  ragionar  que- 
sta, dove  quel  che  v'é  di  bene,  mostra  co- 
lui che  nasca  da  sé  ;  e  se  nulla  vi  è  di  male, 

rigetta  in  un  terzo.  Dep.  Decam.  io5,edM.  Cms. 

%.  4.  Altri  che,  nel  caso  retto ,  per  Jl- 
triy  fuorché,  ed  anche  semplicemente  per 
Fuorché.  - 11  quarto  modo- si  è  quando  vuole 
avanzare  li  altri  e  signoreggiare,  e  non  cre- 
dendo che  altri  abbia  doni  e  grazie  altri  che 
egli.  Fra  Giord.  Gencs.  184.  Adunque  non  t*  oc- 
eide  altri  che  io:  Io,  lassai,  colpa  son  del 
tuo  passare.  Boa.  Teseìa.  1. 10, st.  69.  Ninna  per- 
sona sarà  che  creda  che  altri  che  tu  per 
ebrezzami V* abbi» gittata  (nel posso).  la.g. 7, 

n.  4,  ▼•  6j  p.  l^. 

%.  5.  Altri  che  io,  che  tu,  ec.  Lo  stesso 
che  Fuorché  me,  Fuorché  fc,cc..  Eccetto 
me.  Eccetto  te,  e  simili.  -  Chi  avrebbe  sa- 
puto altri  che  io  far  cosi  tosto  innamorare 
una  cosi  fatta  donna  come  è  costei  ?  Bocc.  g.  p, 
B. 5,T.8,p. 67.  Quale  smemorato,  altri  che 
tu,...  non  avrebbe  queste  cose  intese?  id. 

g.  7 ,  n.  5 ,  V.  6 ,  p.  226. 

%.  6.  Altri  che  lui.  Altri  che  ME,ec.  Fuori 
che  lui.  Eccetto  lui,  Fuori  che  me.  Eccetto 
me,  ec.  -  Ogni  guerrier  lo  giudica  a  la  vi- 
sta, Ch'  altri  che  lui  il  pregio  non  acquista. 

Bcra.  OrL  in.  2,  36.  QuCStO  80  Ì0,  chc  UOn  lo  Sa 

persona  altri  che  me.  GtU.  Capr.  Boit.  ng.  i,p.  12. 


ALTRiCE.  Verbale  fem.  di  Jlere,  eoo 
talvolta  dicevano  li  antichi  in  vece  di  If\ 
trire,  Jlimentare.  (Lat.  Mtrix.)  Chenutr 
Che  alimenta.  E  si  usa  così  nel  proprio,  0 
me  nel  figurato.  -  La  fama,  de* gran  fai 
eterna  altrice.  Vaivas.  Cacc.  i ,  4-  Contrade  a 
trici  d'animi  si  rei.  id.ii>.  5, 182. Italia, Itali 
di  felici  ingegni  Madre  feconda ,  e  de*  b 
studi  altrice.  Aigar.  9, 218.  Ritto  lo  vide  (Vw 
Fra  lo  stuolo  de' prodi  che  da  Trìcca,  Alti 
ce  di  corsier*,  Tavca  seguito,  iffout.  niad.L 
▼.  245— id.  ib.i.  2, ▼.657  e  774.  Già  sotto  al  gaa 
do  della  immensa  luce  Sfuge  Y  un  mondo, 
a  berne  i  vivi  raggi  Cuba  s*  affretta  e  il  Me 
sico  e  r  altrice  Di  molte  perle  Californi 

estrema.  Parìn.  Vesp.  m  Farin.  Op.  l ,  162. 

§.  Per  Bàlia,  Nutrice.  Ut.  Mtrix. ^U 
tre  chc  in  altrui  danno  da  voi  (odoooc)  s'em 
Mentre  altre  son  de'  vostri  parti  altrici,  Vo 
stesse  a  voi  vi  procacciate  guerra.  Tad 

Bai.  345. 

ALTRIÈRI  (L').  Lo  stesso  che  lerlaltro, 
Il  giorno  innanzi  a  ieri.  Frane.  Jvant' 

hier.  {V.  nelle  Voc.  e  Man.  la  Nola  ad  ALTRIERI)  • 

Questo  si  prova  per  belle  ragioni ,  le  qwli 

trattammo  l' altrieri.  Fn  Gìoid.  Pied.  ìncd.  i, i« 

ALTRIMEJJTI.  Avverbio.  -  F.  ALTU- 

MENTE. 

ALTRO.  Aggett.  (Lat.  Mter,  Jlius.)  * 
non  é  lo  stesso.  Che  é  dissimile,  diveno. 
differente,  distinto  {in  qualsivoglia  raanicrt] 
da  quelle  cose  o  persone  di  che  si  parlai 
s' intende.  Avvertasi  che  questo  aggettivo 
benché  importi  diversità,  pur  conviene cb 
riferisca  persona  o  cosa  d*  un  medesimo  gc 
nere  con  quella  dalla  quale  è  diverso.  Qi 
dicesse,  p.  e..  Cristo  N.  S.  betiedetto esser 
stato  crocifisso  con  altri  due  ladri,  erre 
rebbe,  poiché  parrebbe  che  il  benedetto  Cri 
sto  N.  S.  fosse  uno  de' ladri.  (Anierti,i>u.« 

§.  1.  Nota  collocazione.  -  Or  questa 
quella  fame.  Ultimo  rischio  ad  ultimar  pre 
scritto  Tutti  i  nostri  altri  perigliosi  affano 
Car. Eueid.  1. 7, v.  196.  (Nel  couimunc  linguaf 
gio  si  direbbe  :  Tutti  li  altri  nostri  peri 
gitosi  affanni.) 

%.  %  Con  l'accompagnatura  di  Tutto,  fi 
accrescer  forza.  -  Ed  era  quella  un' all' 
cosa  tutta,  la  quale  in  altro  luogo,  e  pi 
suo,  non  si  disimulcrà.  horg.\ìac0^i,i^ 
Né  é  per  avventura  molto  dissimile  qnesl 
luogo  (quantunque  però  attiene  all'inta 
rompere  e  restare  il  parlare  imperfetto,  ck 
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nel  resto  la  materia  è  tutta  altra  )  a  quel  di 
Terenzio  »  ec,  Dcput  Dcam.  3 ,  404* 

J.  5.  Per  Ben  altro,  Tutt' altro.  -  Altro 
die  una  spada  di  aciajo  tien  egli  (dìo)  a*fian- 
èi.  Quanti  sono  fulmini  nelle  nuvole»  quan- 
te  fiere  ne'  boschi ,  quanti  veleni  nelF  er- 
be, ec.,  tutte  son  armi  con  le  quali  egli  può 
iaecare  la  nostra  alterezza.  Scgner.  Fred.  6,  p.  64, 

cbL  2. 

$.  h,  ÀLTAOy  concordato  co*l  sust.  Diva^ 
rio  sottinteso.  -  Fatto  v*  avete  Dio  d*oro  e 
d'argento:  E  che  altro  è  da  voi  air  idolatre, 
Se  non  ch'elli  uno,  e  voi  ne  orate  cento? 

kM.laf.  19  y  ll3. 

$.  5.  Alte'  alteo  0  Altro  alteo,  cosi  re- 
fOeato,  ha  maggior  forza  che  il  semplice 
Jltro.^  I  quali,  esaminati,  deponevano  Che 
di  fallo  maggior  non  eran  rei,  Se  non  di 
fwl  che  moglie  avuta  avevano,  E  che  non 
per  altr*  altro  lor  peccato  Là  disperati  alfin 

si  eooducevano.  Fagìnol.  Rìm.  1 ,  3a6.  (  Qui  al' 

ti^  altro  può  equivaler  pure  ad  alcun  altro.) 
$.  6.  E ,  Alte'  altro  0  Altro  altro,  per 
Tutt  altra  cosa.  -  Le  mando  alcune  poche 
oUave  del  poema ,  ma  con  patto  che  non 
ndano  nelle  altrui  mani:  che  si  leggano 
i^i  amici,  me  ne  contento;  ma  che  girino 
I spasso,  non  voglio,  perchè  non  mi  tor- 
bìoo  in  mano  altro  altro  che  vergini.  Mem. 

Op.L3,p.  3i2. 

$.  7.  Altea  pcesona  che  io.  •  Signor  mio, 
I  me  sarebbe  stato  carissimo . . .  che  altra 
penena  che  io  avesse  a  così  bella  materia . . . 
ditocominciamento.  Bocc.  g.  7 ,  n.  i,  ▼.  6,  p.  148. 

J.  8.  Alteo  ,  per  Rimanente ,  Restante. 
Ul  Ceterus,  a,  um.  -  Che  diranno  li  tuoi 
firenti?;  che  diranno  li  Rùtuli?;  che  dirà 
to  r altra  Italia,  se  la  ria  ventura  ti  con- 
^  a  morte?  Fn  Goìd.  Fatt.  d'En.  164.  (  Quid 
«fera  dicet  Italia?  Yirg.)  Questi  due  poli 
taio  fermi ,  e  tutto  1*  altro  corpo  del  ciclo 

>  Tolge.   Fia  Gioid.  Fred.  p.  28 ,  col.  2.  (Cioé,  6 

Mto  il  resto  del  corpo  del  cielo,  -  e  ttUto 
tf  rimanente  corpo  del  cielo,  ) 

J.  9.  Alteo,  per  antecedente,  Prossimo 

fusaio,  -  E  voglionsi  lavare  e  purgare  i 

cuiali  e  ogni  ricettacolo  d'  olio  con  aqua 

cdda,  sicdìè  (roUoaiqnoOaoDo)  non  tragga 

deun  sapor  di  quel  dell*  altro  anno.  Paiud. 

f254.  Perchè  dà  Iddio  tanta  forza  a  quei  Sa- 

fidat,  e  che  par  T  altr' anno  vinsero  e  con- 

foistaron  tante  terre,  ec.  ?  Fn  Gbrd.  Fred.  p.  261, 

«l s.  Lasso!,  io  mi  doglio  e  aflligo  invan  di 


quanto  Dissi  per  ira  al  fin  dell*  altro  Canto. 
Arìos.  Far.  3o,  i.  Allora  surge  il  fabro,  e  la  so- 
nante Officina  riapre,  e  ali*  opre  torna  L*  al- 
tro di  non  perfette.  Parìn.I)IIat.ÌMParìo.Op.T.  i,p.9. 

$.  10.  E,  Altro,  al  contrario,  per  De- 
gnente,  Seguente,  Prossimo  venturo.^  Que- 
ta'mi  allor  per  non  farli  più  tristi:  Quel  di 
e  r  altro  stemmo  tutti  muti.  Ahi ,  dura  terra, 
perché  non  t'apristi?!  Dant.inf.  33,65.  Come 
fummo  nel  porto ,  di  sùbito  smontò  solo  lo 
scribano  della  galèa,  e  andò  a  Rama,  che 
son  dodici  millia,  e  prese  *1  salvocondutto, 
e  tornò  1*  altro  di  con  esso.  Mamo.  vug.  12.  Nò 
prima  in  oriente  appare  il  sole  L*  altra  ma- 
tina,  eh'  e*  si  lieva  tosto.  Pale.  Lnìg.  Morg.  7, 37.— 
id.  il).  16 ,  62  ;  — 19 ,  65.  Quando  la  vite  vecchia 
è  pericolósa  di  rompersi,  si  può  sotterrare 
il  suo  tralcio,  ec.:  l' altr* anno,  poi  che  il 
tralcio  sarà  barbato,  tagliarlo  e  rasente  la 
vite  e  tra  le  due  terre.  Davans.  Cuitw.  222.  Per 
tenere  addietro  una  vite,  meglio  non  ci  ha 
che  lasciarle  i  saéttoU,  i  quali  1*  altr*  anno 
fanno  il  capo  della  vite  giù  basso, ec.  id.iii. 

225.  —  Pallad.  122;  -—  146 ,  dor'è  nato  in  piar.  —  Fn 
Giord.  Fred.  p.  94 ,  od.  I . 

§.  il.  Alteo,  con  la  corrispondenza  della 
congiuntiva  che.  -  Credi  tu  eh*  io  sia  d*al« 
tra  fatta ,  che  io  mi  sia  stato  per  Taddietro, 
quando  io  te  la  davo?  MachiaT.Op.7,249.  (Test 
lat.  «  Alium  esse  censes  nunc  me,  atque 
olim,  cum  dabam?n)  Altra  maniera  v*ha 
di  monaci  che  pigliano  moglie  e  hanno  fi- 
gliuoli assai  ;  e  questi  vestono  d' altri  vesti- 
menti  che  li  altri.  Marc.  Poi.  Viag.  105.    (GÌOé, 

si  vestono  di  vestimenti  diversi  da  quelli 
onde  si  vestono  li  altri.  ) 

%.  12.  Altro  ,  sustantivam. ,  per  Jltro  ne- 
gozio. Altra  cosa.  Lat.  Aliud.  -  Se  ne  corse 
sùbito  in  camera  della  moglie  per  vedere 
se  egli  vi  era  alcuno  che  se  la  mangiasse; 
nò  avendo  ritrovato  persona,  per  quella  sera 
non  fìi  altro.  Firem.  Op.  3,  267.  (Cioè,  per 
quella  sera  non  avvenne  altra  cosa.)  Pas- 
sato quel  giorno  ed  altro,  il  cameriere  non 
ricordava  al  Re  né  dava  lo  annoilo  altrimen- 
ti ;  perché  da  capo  il  Re  a  luì  disse  il  mede- 
simo ,  né  se  ne  fece  altro.  -Erà.  137.  E  non 
che  d*  altro ,  ma  d*  aqua  era  grandissimo 
mancamento.  Da^u.  3,27. 

§.  15.  Altro  che,  per  Roba  0  Cosa  al' 
trimenti  superiore  a  quella  di  cui  si  fa 
para</one.-Fece  ordinar  di  sùbito  vivande, 
E'  (E  i)  lor  destrier  fornir  di  strame  e  bia- 
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da.  Per  la  ciltà  la  lor  fama  si  spande,  ec.  Ven- 
ne la  cena ,  e  fuv vi  altro  clic  ghiande ,  ec. 
Poi  clic  cenalo  fu ,  re  Caradoro  In  qucslo 
modo  a  dir  cominciò  loro,  ec.  Pule.  Lnig.  Morg. 
6,  12.  Avca  (Morganu)  ncl  dosso  milliaj  di 
zampilli  Che  geltan  sangue  giù  per  le  pun- 
ture Gh*  erano  state  d*  altro  che  d*  asilli.  id. 
il».  7 ,  44- 

§.  14.  Altro  che,  importa  anche  talvolta 
Cosa  diversa  da  ciò  che,  -  Acciocch*  egli  non 
si  scandaleggi  se  ti  vedrà  mangiare  altro 
die  si  mangi  egli,  s^u  Bcmar.  Tnu.  cok.  x4o.  e 
d*ora  in  ora  Si  vien  cangiando  tal  (che  cosi 
vuole  La  volnhil  natura),  che  si  face  Altro 
ch*esscr  solca  negli  anni  addietro.  Abm.  Cuitiv. 
3,96. 

%,  15.  Altro  che.  Talvolta  questa  forma 
di  dire  contiene  in  so  più  altre  parole  non 
espresse;  e  vale  Io  parlerò  di  cose  assai 
più  rilevanti,  die  di,  ce. ;o  vero.  Trattasi 
di  cose  ìten  più  importanti,  che  di,  ec. ,  0 
simili  :  e  questa  forma  si  suol  replicare  nello 
stesso  periodo,  a  Gne  di  meglio  svegliar  F  at- 
tenzione altrui,  e  far  maggiore  l'espettati- 
va.  -  Altro  che  infocati  pastorelli  su  verde 
riva  chiaman  Donacc  e  Galateo  ;  altro  che 
strignere  in  pampinose  ritorte  il  vecchio  Si- 
leno, ce;  altro  clic  greggi  ed  armenti  su*l 
meriggio  alFomhra  degli  opachi  sugheri,  ec.  : 
i  miei  versi  sono  strali  di  faretra  guerrie- 
ra ,  ce.  Mem.  Op.  3 ,  i  ao. 

§.  16.  Altro  che,  per  Fuorché,  ^Co\uì  non 
e  giusto ,  a  cui  in  questa  vertù  (vùtù)  piace 
alcuna  cosa,  altro  che  lei  solamente.  Seoec. 
p»*t.  1».  084.  (Test.  lat.  «  yon  esse  just  iim,  cui 
quidquam  in  hac  virtù  te  placet,  pra^ter 
ipsam,  w  ) 

§.  17.  E ,  Altra  che  ,  per  Fuorché,  Se 
non  che,  lat.  yisi,  ma  corrispondente  ad 
un  nome  di  gen.  fem.->  E  cosi  disse  Lùcrctes 
(LiKiesk))  che  ncuna  (niuiia)  cosa  può  toccare, 
ne  essere  toccata ,  altra  che  *1  corpo.  Sfnec. 
Puf.  p.  349.  (Cioè,  Nessun* altra  cosa  può  toc- 
care né  essere  toccata,  che  o  fuorché  il  cor- 
po. Test.  lat.  «  Tangere  enim  et  tangi,  nisi 
corpus,  nulla  potest  re.s.  »  ) 

§.  18.  Altro  che  . . .  No.^.  Avverhialm.,  per 
Soltanto,  Solamente,  -  E  le  afflitte  voci 
altro  che  Tirsi  non  risonavano.  Mcm.  Op.  3, 
171.  Sempre  altro  che  modestamente  non 
parlava.  Ben>b.  Op.  1 ,  16.  E  questo  stesso  corpo 
altro  che  pochi  giorni  non  dura,  id.1,93. 
Pcn>  che  da  quel  di  q\\  io  feci  in  prima  Seg- 


gio a  voi  nel  mio  cor,  altro  che  gioja  Tutti 
questo  mio  viver  non  è  stato,  u.  1 ,  225. 

$.  10.  Altro  ed  Uno  rispondentist  a  vi 
eenda.  -  f.  i«uno. 

§.  20.  D*  ALTRA  parte.  Locuz.  avvcrl 
Frane.  D'ailleurs.  -  F.  in  PARTE,  sust.f.,pt 

Banda ,  I^lo ,  ec. 

%.  21.  Da  una  parte,...  e d*altra.  In  vec 
di  Da  una  parte,,,,  e  da  un  altra,  o  Dal 
V  una  parte, ...  e  dall'  altra,  *  Tirandolo  d; 
una  parte  amore,  e  d* altra  i  conforti  di  Gi 
sippo  sospignendolo ,  disse,  ec.  Bore.  g.  io, o.S 
V.  8,  p.  287. 

§.  22.  Dormire  dell'altro.  -  r.  ìnDOR- 

.MIREytr/y^, //$.  la. 

§.  23.  L*  altro,  in  forza  di  sust.,  perZo 
rimanente.  Il  resto.  -  Le  facce  tutte  avcan 
di  fiamma  vi  va ,  E  T  ali  d*  oro ,  e  Taltro  tanto 
hianco.  Che  nulla  neve  a  quel  termine  a^ 
riva.  Dant.  Pand.  3i,  14.  Ccrto ,  siccome  voi 
(di  voi)  non  rimaso  e  che  memhra  e  fazione 
d*uomo,  che  tutto  T  altro  e  hestiale.  raf^ion 
fallita ,  ec.  Fra  Gnitt.  Leit.  i4,  p-  39-  Udimmo  clic 
dissono  (aìssrro):  Sieno  confusi  tutti  colora 
che  adorano  F  idoli;  e  T altro  eh' udisti.  Vìi. 

S.  Eagfn.  in  Vit.  SS.  Pad.  t.  4  »  p-  374,  ">*•  *>  *^  *"" 

K  (cioci)  miei  fratelli  ehhero  in  questo  pa- 
lagio una  picciola  cameruzza ,  e  ncl  palco  di 
sopra  chhei*o  una  cucinuzza  :  tutto  T  altro 
abitavano  i  figliuoli  di  messere  Belfradcllo. 

Stur.  Srmif.  I2J. 

%.  Vi.  L'fN  l'altro.  All'uno  ed  all  \mO' 
e  simili,  con  la  desinenza  del  gen.  mas. 
oncorchè  si  parli  d'uomo  e  di  donno,  od 
cose  di  diverso  genere.  Allo  stesso  modo  5 
usa  la  locuzione  avverbiale .-/  solo  a  solo,  fc 
ambedue  le  locuzioni  si  sottintende  il  sosl 
mascliilc  Individuo  o  Suggello;  e  nella  pri- 
ma, parlandosi  di  cosa,  si  sottintende  itf 
SUSI.  mas.  approprialo  airoccasioue.-Ecoily 
cavalcando  ^PiMro  e  lAgnoUiia),  non  aveodo 
spazio  di  far  nozze,...  alcuna  volta  Taa 
r  altro  baciava.  Uocr.  g.  5 ,  n.  3 ,  ▼.  5,  p.  71.  Ptf 
fare  un  mal  giuoco  ed  all'uno  ed  all'altro 

(noe'.,  al  prete  ed  alb  moglie).   Id.  g.  7,  n.  5,  ▼.  6,p.  J^T* 

l^sscndo  Teodora  giovane  e  bella ,  e  Gio- 
vanni quel  medesimo,  e' si  occeseroriB 
dell'  altro.  Ciambui.  Lt.  Em.  264.  Legame  mi' 
trimoniale,  per  lo  quale  s' obliga  il  maschie 
e  la  femina  l' uno  all'  altro.  SaurAgott.  e.  D.Li^ 
e.  23,  V.  8,  p.  92.  Nò  sola  r  anima ,  né  solo  i 
corpo ,  ma  Y  uno  e  V  altro  insieme,  id.  3».  L  tj 
r.  3,  V  II , p.  22.  Però  che  la  virtù  e  la  salul 
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runo  e  Taltro  è  bene.  id.ii>.i.  19,0.  i3,  v.  n, 
p.74.  (Qai  l'uno  e  T altro  si  riferiscono  a 
due  nomi  feminili;  sicché  egli  è  comesi  di- 
cesse l'uno  e  V  altro  dono^  0  vero  Vuno 
t  V altro  possedimento.) 

%  95.  Noi  ALTRI  9  Voi  altri.  Forma  di 
dire  in  cui  la  voce  Altri  serve  a  indicar  più 
distintamente  che  si  parla  solo  di  noi  o  di 
roi;  e  quindi  fa  F  officio  di  circoscrivere 
maggiormente  V  espressione.  -  £  voi  altri , 
miei  figli  9  al  popol  Tosco  Lieti  volgete  le 
trionfanti  ale.  Poi».  Suos.  a,  id.  Lascerò  correr 
qoesto  campo  della  poesia  a  voi  altri  Aca- 
demiciy  che  siete  giovini.  Car.  Lett.  a,  119.  Co- 
tanto è  grande  (b  imu),  e  in  cotal  guisa  il- 
lustra Li  abitatori  e  le  città  disgiunte  Dal 
Tistissimo  mar  9  dall*  ampia  terra ,  ec.  ;  L*il- 
lattra,  dico,  e  quasi  al  modo  istesso  Noi 
litri  con  obliqui  e  torti  raggi ,  Altri  con 
dritti:  e  questa  é  vera  prova  Gif  ella  sia 

grande.   Tm,  Mond.  m.  g.  4»  S-  4^-  —  Magai-  Lrtl. 
ràt,lctt.  20,  p.  348. 

5.  !t6.  No!f  oh'  altro.  Per  Eziandio,  Per 
fio,  ec.  -  Egli  giudicano  a  dritto  le  sen- 
tenze, e  fanno  bene  a  tutti,  e,  non  eh*  al- 
tro, a*  loro  nimici,  e  sostengono  le  vedove 
e  le  orfane.  Sior.  Bari.  97.  Io  farei  per  voi,  non 
Gl'altro ,  carte  false,  locc.  Gelo*,  a.  2 , 1. 4.  Cose , 
BOQcir altro,  da  fare  stomacare  i  cani.  Ai- 

J.  37.  In  senso  anal. ,  si  dice  pur  Non 

o' ALTRO  in  vece  di  Oltre  al  resto.  Per  non 

prloT  ^  altro  y  Per  non  etitrare  in  altre 

Wicolarità ,  e  simili.  -  Ma  queir  odore 

f     di'  egli  hanno  (ì  fmì  )  poi  di  salvaggiume  (  leU 

;     «^Bì«Bc  ),  non  eh'  altro ,  mi  stomaca  a  pensar- 

\     k  XadiiaY.  Op.  7, 180.  E  minaccia,  non  eli*  altro, 

t  cacciare  fuoco  in  casa.  id.  7,134.  Le  quali 

te  cose  spaventano,  non  eh*  altro,  chi  leg- 

$-ìL5, 33.  Rimembravi  quando  voi  veniste 

Fìnieramente  a  me,  e  vo*  mi  trovaste  in  cosi 

(nodi  diletti,  e  facéstemeli  tutti  lasciare  per 

li  perdurabile  gioja,  e,  non  ch'altro,  il  mio 

signore  mio  padre  mi  faceste  lasciare?  Sior. 

^  89.  Adorano  1*  uno  un  bue ,  e  l'altro  un 

porco,  e  l'altro  un  cane  e  altre  bestie,  e, 

■00  ch'altro,  quando  e'  li  veggiono  morti 

€  fracidi,  si  credono  ch'egli  abbiano  in  loro 

aknoa  dignità,  là.  95. 

$.  38.  Non  ch'altro,  vale  anche  Non  pur 
Im  cosa  di  che  si  parla  y  ma  ogni  altra.  - 
Va',  rcndeglier  tosto  (u  ulano),  che  cànciola 
{rmAmo,9»imih)  tc  uasca;  c  guarda  che  di 


cosa  che  voglia  mai  (UDCtotiopnie),  0  dico 
s'è'  volesse  1'  asino  nostro,  non  eh'  altro , 
non  gli  sia  detto  di  no.  Bucr.  g.  8,  n.  a,  v.  7,  p.  48. 
%.  29.  Non  ch'altro.  Non  ch'altri,  pre- 
ceduto da  un  sentimento  negativo ,  vale  Né 
purey  Tampoco.  -  Non  avere  in  tempo  al- 
cuno la  città  di  Pisa  ottenuto  grandezza  in 
terra  ferma ,  anzi  non  avendo  mai ,  non 
eh'  altro,  potuto  dominare  Lucca,  città  tan- 
to vicina ,  ec.  Guimaid.  1 ,  196.  I  lor  vocaboli 
metter  non  possono  in  iscrittura,  poiché  non 
sono,  non  eh'  altro,  articolati.  SaUut.  Op.  a,28a. 
Non  volendo,  non  ch'altro,  parlamentare 
0  sentire  ragionare  di  accordo.  Giamimi.  kt. 
Ear.  ^Q.  Alla  fu  che  non  vi  conoscerebbe,  non 
ch'altri,  vostra  madre  che  vi  fece.  La».  Pa- 

reot.  a.  3 ,  i.  9. 

§.  50.  Og:ii  altra  cosa.  Cosa  interamen" 
te  diveì'sa  da  quella  a  cui  si  allude  o  di 
cui  si  parla.  -  Uomo  cioè  che  faceva  il  fi- 
losofo, ma  era  ogni  altra  cosa;  che  predi- 
cava centra  le  ricchezze,  e  quelle  per  ogni 
verso  accumulava.  SaWm.  dìm.  «c.  3 ,  84. 

§.31.  Ogni  altro,  o,  per  enfasi,  Og.'«ii 
Trrr' altro,  in  vece  di  Tati' altro.  Ogni  al- 
tra cosa.  -  Nò  posson  le  celesti  pure  menti 
Altro  mirar ,  eh'  ogni  altro  è  manco  ador- 
no. Lor.  Mrd.  Selv.  d'  Am.  tL  29.    11   popolo    pCr 

tristo  ogni  tutt'  altro  intende  che  mesto  e 

malinconico  {mflancolìro).  Tocp.  Par.  Ocror.  67. 

%.  33.  Ou  QUESTA  è  l'  altra  !  ;  o  vero,  Ecco 
l'altra!;  o  pure,  Oh  to'  quest'altra!  For- 
molo usate  nel  discorso  famigliare  per  espri- 
mere che  la  cosa  che  ne  vien  detta  o  rac- 
contata ,  ne  riesce  nuova ,  fuor  di  proposito, 
lontana  dnila  nostra  espeltazione.  Anche  di- 
ciamo: Oh  questa  è  bella!;  Setitite  con^ 
celti!;  Che  novità  è  questa?;  Oh  questa  mi 
giunge  nuova!;  Oh  sentiamo  anche  que- 
sta! Frane.  En  voici  dtin  nutre  y  ou  bien 
d'une  autre!  -  Non  vò  monache ,  non  vò 
monache.  Oh  qucsl'  è  \  altra  !  Fagìuoi.  Comed. 
1,72.  Che  dote  !  ;  oh  qucsl*  è  l' altra  1  :  di  que- 
sta non  se  n'  ha  a  parlare,  id.  ìb.  1,73.  —  id. 
ib.  1, 122,  i3i.  isAB.  E  io  gli  avrò  a  parlare? 
A5S.  Certo:  ecco  l'altra  1  id.ib.i,3o5.Non  man- 
cherebb'  altro  :  esser  visti  fuori  in  coppia  , 
che  dircbbon  le  genti  ?  Questa  sarebbe  l'al- 
tra !  id.  ib.  2, 358.  Io  ?.. .  Eccoti  r  altra  !  Io  vo- 
levo dire,  ec.  Neil.  J.  A.  Comed.  1 ,  69.  Sentile  ! 
Questa  è  l' altra  adesso  !  Oh  che  non  vi  ri- 
cordate, ec?  Id.  Ui.  I,  196,  — eallroTC.  Oh  to' 
qneSt'  altra  !  Amlir.  Bmar.  a.  3,  ».  2.  (  V.  il  ìuofo,che 
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iful  si  omette  per  la  sua  proUssitìi.)  TÒ  qUCSt*  allra  ! 

Che  (lomin  ci  avrebbe  mai  dato  dentro?  Sai- 

TÌat.  Spin.  a.  5,s.p,  p.  38l,edu.inilan.  CUa.  ital. 

%.  33.  Per  altro.  Quanto  al  resto^  In  al- 
tre COSCy  come  disse  il  Pandolfini  (Cover,  iàm. 

iSp.edis.  vcion.  i8i8):  <*Dicem%  uno  mio  ami- 
co ^  uomo  in  altre  cose  intero  e  severo,  ma 
nella  masserizia  troppo  tegnente.  "  -  Un 
Giovanni  Annio  da  Viterbo,  buona  persona 
per  altro,  e  tutto  da  bcne.Borgh.  Vìnc.  Op.  i  ,36. 
Uno  scrittore  che  mostra  per  altro  gran  giu- 
dizio e  dottrina,  id.  1,370. 

§.  34.  Per  altro.  In  signif.  di  Per  altro 
motivo,  -  Chi  padre  e  madre,  chi  fratello 
0  parente  0  amico  piangéa  ;  e  di  qualunque 
per  altro  non  si  rivedeva,  si  stava  con  tre- 
mito tanto  maggiore,  quanto  più  incerto. 

Davam.  Tac.  Ann.  1.  4  >  S.  LXII,  p.  i84,  cdis.  Basi. 

§.  35.  E,  Per  altro,  in  signif.  di  Feramente 
per  altre  considerazioni,  o  simile.  -Che  il 
tè  riscaldi  e  infiammi  i  reni,  come  dice  V.  S., 
io  per  altro  non  Io  crederei  ;  ma  perchè  me 
lo  dice  V.  S.,  voglio  credere  air  autorità  sua. 

Rfd.  Op.  6,  i38. 

5.  36.  QuAL  altro  si  voglia.  Lo  stesso  che 
Qualsivoglia  altro.  Qualunque  altro.  -  0 
eh*  ei  lo  facesse  per  gelosia ,  o  per  scioc- 
chezza, 0  per  qual  altra  si  voglia  cagione, 
sempre  a  casa  sua  fare  volca  le  nozze.  Laac. 

Nov.  ▼.  3,  p.  14. 

§.  37.  Se  non  altro.  Se  non  fosse  altro, 
Lasciamo  stare  di  altri  rispetti^  0  sìmWc.'^ 
Perchè  dopo  il  silenzio  delle  framessc  va- 
canze, io  debbo,  cosi  commandato,  rom- 
perlo co*l  mio  pur  troppo  pesante,  se  non 
altro ,  perchè  frequente  troppo  e  assiduo  ra- 
gionare? SaUin.  Pros.  los.  2,  i3.  Pcr  lo  Vocabo- 
lario, se  non  altro  (a  cui  mirarono  e  mi- 
rano e  mireranno  sempre  i  miei  studj  ),  non 
saranno,  se  troppo  amor  proprio  non  mi 
lusinga ,  del  tutto  inutili  le  tante  traduzioni 
mie.  id.  ii>.  2,  i6. 

§.  38.  Senz'altro.  Certamente,  Senza  fal- 
lo ,  Senza  dubio.  Anche  si  dice  Senza 
forse.  -  Questo  ha  *1  vantaggio,  al  mio  pa- 
rer, Senz'  altro.  Malm.  7,  a. 

§.  39.  E,  Senz'  altro,  per  Sefiza  dir  al- 
troy  od  anche  Senz'altro  indugio,  cioè  Su- 
bito, -  Piaque  molto  al  Re  il  consiglio  del 
Carpigna,  e  lo  pregò  strettamente  che  gli 
desse  esecuzione  :  il  quale ,  scnz'  altro ,  se 
n'andò  a  far  quanto  aveva  divisalo.  Fùcns. 

Op.  I,  123. 


§.  hO.  TtTT*  altro  che,  è  pure  una  locuz. 
avverb.  che  distrugge  il  valor  della  voce  a 
cui  precede  e  con  cui  si  accompagna ,  e  le 
fa  quindi  significare  il  contrario.  -  Se  dal 
volto  si  traggo  argumento  della  tristezza 
deir animo,  cotesta  vostra  fronte,  tutt* al- 
tro che  serena  e  tranquilla,  mi  presagisce 
un  non  so  che  d'infausto  e  di  crudele.  Meos. 
Op.  3 ,  4^* 

%,  41.  E ,  Tutt*  altro  che,  per  lo  stesso 
che  Ogni  altra  cosa  che.  »  E  per  dar  mag- 
gior fede  d' uccellatore  portò  seco  i  lacciuoli, 
la  pania,  i  vergoni,  le  ragnuole,  e  tutt' al- 
tro che  faceva  mestiero.  Car.  Daf.  ng.  3,  p.  96.— 

Id.  ib.  rag.  4>  P'  170* 

%  42.  Tutto  un  altro, "Tutta  un'altea. 
Per  energia,  in  vece  di  Tutt  altro  o  M' 
tro.  -  Non  pensando  alla  diversità  del  ca- 
pitano e  gonfaloniere ,  e  dall'  uso  della  citli 
a  quello  dell'oste,  e  quanto  questa  cosa  fosse 
tutta  un'  altra  da  quella ,  ee.  Boigh.  Vioc  Op. 

3,  171. 

§.  43.  Un  altro...  di.  Per  lo  stesso  che 
noi  Lombardi  diremmo  Altro..,  di.  -  Vi- 
vendo ancora  Totila  in  Italia ,  Teodorico  uà 
altro  re  de'  Goti  si  parti  di  Gozia,  e  distrus- 
se ,  ec.  Vili.  G.  1. 2 ,  e.  4 ,  ▼.  I ,  p.  <>8.  (  Noi  Lom— 
bardi  non  avremmo  forse  qui  detto  in  quella 
vece  =  Teodorico,  altro  re  de'  Goti=ì) 
Quando  Lorenzo  Bernardi ,   un    altro  di 
quei  Signori,  giovane  molto  animoso,  ec 

Srgoi,  Vit.  Nìc.  Cap.  in  Segni,  Stor.  fior.  3,  345. 

§.  44.  Uno  e  l'altro  ,  in  vece  di  L'uno 
e  l'altro.  -  Il  color  verde,  partecipaado 
temperatamente  del  chiaro  e  dello  oscuro^ 
gli  dà  uno  e  l'altro,  cioè  lo  diletta  e  lo  con- 
serva con  una  piacevole  alterazione.  GdL 

Capr.  Bott.  rag.  7,  p.  l36. 

ALTRONDE.  Avverbio.  Da  altro  (mo^ 

§.  1.  Per  Altrove y  cioè  In  altro  Ittofi* 

(Di  quest'uso  o  più  tosto  abuso  son  rari  li 

esempj.)  -  Negli  occhi  il  Sol  s*  ascose  (Né 

sa  far  nido  altronde).  Per  più  colmarnù 

d'  infiniti  guai.  Gìiut.  Cont.  Bri.  man.  caos,  a,  st  5. 

§.  2.  Riferito  a  cosa  o  a  persona.  -  Di 
che  altronde  che  dal  Boccaccio  non  ci  bi* 
sogna  prendere  esemplo.  Saiviat.  Op.  i,  i8b> 
(Cioè,  da  altro  scrittore,  che  dalBoceaedo.) 

%,  3.  Da  altronde,  o  vero,  aposlrofatam.) 
D'altronde.  Per  Da  altro ^  cioè  Do  altrtk 
cosa  0  cagione.  -  Non  naque  tal  mina  d'al- 
tronde, che  dalla  cavalleria  amica.  H^^ìiv. 

Op.  5,3a8. 
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ALTR(5VE.  Avverbio.  In  altro  l  uogo. 
S.  I.  Figuratam.,  per  Jd  altra  persona 
o  Jd  altro  oggetto  ^  o  vero  in  altra  pi- 
sana o  In  altro  oggetto.  -  S' offeso  se' ,  e 
TO^ia  hai  di  vendetta ,  Voltali  altrove  che 
a  una  giovinetta.  Ben.  Ori.  in.  39, 5.  Questo  é 
segno  che  .0  per  aver  Y  animo  altrove,  o  per 
altra  cagione,  e'  non  gli  piace  imparentarsi 
meco.  Ceccfa.  Mogi. a.  5,1. 7.  (Cioè 9  per  avere 
V animo  rivolto  ad  altra  donna,  o  vero 
occupato  in  altra  donna,) 

$.  S.  Althove  che.  In  altro  luogo  che^  o 
In  altro  luogo,  fuorché.  La  presente  locu- 
lione  è  sempre  preceduta  da  una  negativa. - 
Le  quali  parole  per  si  fatta  maniera  nclFani- 
Bio  del  Re  di  Francia  entrarono ,  che,  senza 

Dai  averla    veduta    (la  marTheanadiMoaf^rralo), 

di  sùbito  ferventemente  la  cominciò  ad  ama- 
re, e  propose  di  non  volere  al  passaggio  al 
quale  andava,  in  mare  entrare  altrove  che  a 
GcQova,  acciò  che  quivi,  per  terra  andando, 
onesta  cagione  avesse  di  dovere  andare  la 
muthesana  a  vedere.  Bocc.  g.  i,  n.  5,  ▼.  i,  p.  laS. 
%  5.  Avere  il  pensiero  altrove.  Pensare 
fti  altro.  -  11  Pratese  conobbe  il  motto ,  e 
TcrgogDossi,  dicendo  che  avca  il  pensiero 

•tarOVC.  Saedict.  dot.  107 ,  t.  a,  p.  i33. 
S>4.  DOVU^IQUE  ALTROVE.  -  F.  in  DOVUNQUE 

M*  Essere  altrove.  Figuratam.,  per  Non 
*^ttndere  a  quel  ch'altri  dica,  Jvere  uno 
^  tunte  occupata  in  cosa  aliena  da  quella 
^  che  si  parla,  o  vero  a  cui  dovrebbe  at- 
'mdere;  che  anche  si  dice  in  alcune  occasio- 
^  Essere  nelV  altro  mondo.  -  Bar.  Rispondi 
ifiesto, dico:  rendimi  I  danar  (denari)  eh' hai 
initi.STOL.  Bachi?  Bak.  Da  Ippolito  Mio  fi- 
Stuolo.  Stol.  e  perché  debbo  renderli?.  Se 
^li  dà  per  Giovanni  di  Cordova ,  Da  chi 
Wa?er?  Bai.  Che  Giovanni  di  Cordova? 
Cmoì  è  altrove.  I  danar  (denari)  che  in de- 
t9ti\o  Ti  furon  dati  dianzi  per  quel  Dattero. 

•air.  Cof.  a.  4 ,  *•  S,  in  Teat.  com.  fior.  5,  77. 

ALTRUI.  Pronome.  (Provenz.  Altrui  \ 
tttaL  ant.  Jltruy.)  Yale  quanto  ^f/ro,  ma 
non  ha  relazione  se  non  ad  uomo,  a  per- 
sona. Oggidì  non  si  usa  nel  caso  retto  per 
io  stesso  che  Jltri;  ma  ben  fu  usato  dagli 
aoCidii,  ed  aziandio  da  qualche  moderno, 
eome  nel  seg.  es.  -  Cosi  vane  chimere  non 
ineritaao  che  altrui  si  prenda  briga  in  nar- 
rarle. Pap.  Tnu.  var.  17.  (F.  ALTRUI  nr/Z'Appcn- 
ik9  alk  Cmna.  iul. ,  «dia.  2»,  184/  >  F-  ^^^') 


%.  Altrui,  preceduto  dalla  preposizione 
0  Di,  tuttoché,  per  sentenza  d*alcuni  Gram^ 
matici,  non  possa  ciò  farsi.  -  La  quale  Umile 

Vien  come  piace  ad  altrui.  Bore.  Amel.  102,  edìa. 

fior.  Io  mi  lascerei  innanzi  morire,  che  io  cosa 
dicessi  ad  altrui  che  voi  mi  diceste  che  io 
non  dicessi.  id.g.3,n.8,T.  3,p.  316.  Io  parlo" 
per  ver  dire.  Non  per  odio  d* altrui,  né  per 
disprezzo.  Petr.  nella  canz.  Iuiìj  mia, st.  4*  Grande 
utile  é  essere  amico  d*altrui.  Senec.  Put.  p.  io. 
L' ingiuriare  non  è  altro  che  nuocere  ad  al- 
trui spontaneamente  fuor  di  quello  che  de- 
termina la  legge.  Segù,  Ariu.  Ret.  36,edia.ven. 
i55i.  —  Id.  il). 

ALTERA.  Sust.  f.  In  generale  significa 
Luogo  elevato.  -  I  Romani  scendeano  dal 
monte,...  e  si  guernlano  in  quella  altura. 
Liv.  Lascia ,  diss*  ella ,  adunque  i  van*  dilet- 
ti, E  seguitami  verso  queir  altura  Che  posta 
vedi  innanti  a*  nostri  aspetti.  Bocc.  (V.  nelle  Voe. 

e  Man.  /'Osservaxioiie  al  tema  di  ALTURA.) 

%.  i.  Figuratam.,  per  Alto  grado.  Alto 
posto.  Alta  dignità,  e  simili,  conforme  ri- 
chiede r  intenzione  del  contesto.  -  Il  Prin- 
cipato è  una  gran  luce,  la  quale  d*ogn*  in- 
torno circonda  coloro  che  commandano ,  e 
fa  scoprire  maggiormente  e  più  di  lontano 
la  virtù  o  il  vizio  che  in  essi  si  ritrova  ;  i( 
qual  lume  è  tanto  grande  e  splendente,  che 
scuopre  ancora  i  piccolissimi  nei  alle  più  re- 
mote parti  del  mondo,  che  si  veggono  nelle 
persone  poste  in  altura  ;  dove  le  macchie 
de' privati,  ancora  che  grandi,  non  trapas- 
sano la  cognizione  d*una  contrada,  ec.  Rondio. 

Esrq.  Frid.  25. 

%.  %  Mo.^TARE  I.N  ALTURA.  -  F.  in  MONTA- 
RE ,  s'erho. 

%.  5.  Parlare  w  altura.  -  F.  u  PARLARE, 

verbo, 

%,  k.  Essere,  o  simile,  all*  altura  dVm*  iso- 
la, d'una  città,  ec.  Vale  Essere,  o  simile^ 
nel  medesimo  parallelo^  nello  stesso  gra* 
do  di  latitudine  di  quell'isola,  di  quella 
città,  ec.  Frane.  Ètre  à  la  hauteur  d'une 
ile,  d'une  ville ^  ce.  -  Andammo  finalmente, 
e  circa  a'  25  entrammo  nella  zona  torrida, 
nella  quale  fino  a  cinque  o  sei  gradi  d'al- 
tura da  questa  parte  trovammo  la  via  tcm- 
peratissima.  Pro»,  fior. par.  4, ▼•  3, p.  27.  Stando 
in  queir  altura ,  ci  sopragiunsc  una  nave 
delle  nostre,  id.  u».  p.  143.  Correggete  0  la  mia 
lettera,  0  '1  concetto  fattone,  dove  dice  che 
in  altura  di  4  gradi  trovano  il  vento  greco. 
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id.  ib.  p.  169.  Quello  che  è  peggio ,  nel  mede- 
simo meridiano  in  un* altura  fa  (la calamita) 
una  differenza,  in  un*  altra  un'altra,  id.  ik.  171. 

ALTICCIA.  Sust.  f.  dimin.  avvilit.  di  Ma.  - 

y.  nei  tema  di  ALINA. 

ALUxMÌRE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  Mutne.) 
Vale  il  medesimo  che  Aluminare,  voce  più 
communemcnte  usata. 

§.  Aluhato.  Partic.  Impregnato  d'alwne. 
Più  communemcnte  si  dice  A  luminato.  -  Si 
prenda  poi  un  fìasco  d'aqua  di  pozzo  chia- 
ra,  e  vi  si  metta  dentro  una  libra  d'alume 
di  rocco,  facendolo  disolvere  in  detta  aqua 
0  con  tempo  o  con  fuoco;  poscia  di  detta 
aqua  alumata  si  metta  a  gocciola  a  gocciola 
sopra  il  colore  che  è  nella  catinella.  Borgh. 

Raf.  Rip.  l.  a,  p.  aii ,  edis.  Cras. 

ALi3mE.  Sust.  m.  (Lat.  A  lumen;  provenz. 
Alum  0  ^{un;  catal.  e  portogli.  Alum;  spa- 
gn.  Alumbre;  ingl.  Jlum\  frane.  Jlun.  I 
nostri  Vocab.  moder.  registrano  Allume, 
e  così  pure  i  derivativi,  con  la  l  raddoppia- 
ta; ma  quelli  del  Duez,  dcirOudin,  del  Ve- 
neroni  hanno  Alume  e  Allume:  la  stessa 
varianza  si  osserva  pure  in  varie  stampe 
antiche,  come  p.  e.  nel  Crescenzi,  Vicen- 
za, 1400.)  Sale  di  sapore  attstero  e  astrin- 
gente, usatissimo  nelle  arti, 

§•  1.  Alume  cati>(a.  T.  chim.  ant.  -  Fas- 
sene  un  altro  (uie)  artìGcinlc,  il  quale  chia- 
mano sai  vetro,  e  chi  sai  àlcali;  e  questo 
si  fa  di  lìscia  fatta  d*  un*  erba  detta  cali ,  o 
vero  soda:  lì  più  chiamano  questa  cenere 
alume  catina,  con  la  quale  si  fa  ancora  il 
capitello  per  fare  li  savoni  ;  e  per  disecca - 
zione  se  ne  trac  il  detto  sale  per  fare  il  ve- 
tro :  onde  è  detto  dal  vulgo  sai  vetro.  Binog. 
Pirutec.  134.  Trovansi  ancora  altre  specie  di 
sustanze  aluminose ,  siccome  V  alume  che 
si  chiama  catina,  il  jaméni,  quel  di  feccia, 
e  quel  di  piuma,  u.  ib.  133. 

$.  2.  Alume  di  rocco.  Lo  stesso  che  Alu- 
me. di  ròcca.  -  Tengo  alume  zuccherino  Con 
molto  alume  di  rocco.  Che  gli  dà  color  di 
brocco  A  chi  lo  sa  adoperare.  Lor.  Med.  Caos. 
Itali.,  cau.  14.  Prendi  Ubre  mezza  di  buono  alu- 
me di  rocco,  e  mezza  di  alume  zuccherino. 

Crcsc.  1.  4)  e.  4l« 

%.  3.  Alume  jaméni.  (Il  Postili,  del  Cre- 
scenzio V.  3 ,  p.  551 ,  avvcrtisce  che  jameni 
è  aggiunto  dato  dagli  Arabi  a  quella  sorta 
di  alume  che  i  Latini  chiamarono  Alumen 


scissile,  e  che  da  noi  pure  Alume  $cis9ik 
è  detto.)  -  Una  di  quelle  cose  che  le  scliia- 
rano  (Uaqae)  si  è  r  alume  jameni.  Cmci.  1 

e.  4,  V.  l,p.  If). 

%.  4.  Alume  zuccherino.  -  Dell*  alume  d 
ròcca  pesto  insieme  con  zucchero  e  chiara 
d'uovo  e  aqua  rosa  si  fa  1* alume  zucche* 

rino.  Rirctt  fior.  i^.  {F.  altri  r^.  nel  $.  a.) 

ALUMIÉRA.  Sust.  f.  (Dal  sust.  Alume. 
Miniera  0  Cava  di  alume.  Frane.  Alunière 
spagn.  Alumbrera.  -  Io  non  ho  potuto  beni 
assicurarmi  del  sito  preciso  delle  alumiere 
per  conto  delle  quali  i  Volterrani  nel  ihl\ 
si  ribellarono  alla  Republica  fiorentina.  Tng 

Ton.  G.  VLig.  3,  117.  —  Id.  ih.  Il8y  120,  121,  IH 
(dove  ù  citano  altre  scritture  nelle  quali  è  patimente  usati 
questa  Toce). 

ALUMINARE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  Alu- 
me. Lat.  inusit.  Alumino,  as,  onde  il  partic 
esemplificato  Aluminatus',  provenz.  Ah* 
menar  o  Enalumenar\  frane.  i^funfr;spe- 
gn.  Alumbrar.)  Dar  V alume  (ai  panni , 
alla  carta ,  ec.  ) ,  Immergere  in  uha  disolu- 
zione  d' alume.  Impregnar  d'alume.  -  Pi- 
glia fibre  una  di  cimatura  di  panni  laoi 
bianchi,  ec;  poi  alùmina  questa  (rimatnn) 
in  questo  modo:  cioè,  piglia  once  quattro 
di  alume  di  ròcca  e  once  due  di  tartaro 
crudo  polverizzato,  messo  in  pajolctto pic- 
colo con  tre  fiaschi  di  aqua  in  circa:  co- 
me comincerà  a  bollire,  metti  drento  (damo) 
la  cimatura,  e  lassala  (laanab)  bollire  drento 
(dentro)  per  mczza  ora  a  fuoco  lento  ;  poi  le^ 

vaia  da  fuoco,  eC.  Ner.  Ait.  yclr.  l.  7,  e.  116,  p.  »». 

§.  Alumin.ìto.  Partic.  Impregnato  di  alu^ 
me.  Contenente  alume.  Lat.  Aluminatus.  * 
Intorno  alle  qualità  naturali  (dirtTtiiiagn)^ 
ci  crede  che  i  primi  tre  orientali  sicno  alif 
minati  e  sulfurei  predominali  dairaluoM] 
di  calore  competente ,  più  attuale,  che  ft^ 

tenziale.  Coab.  Bagn.  Pis.  4^0. 

ALUKNA.  Sust.  f.  (Lat.  Alumna,óùi 
Quce  ab  aliquo  alita  est  et  educata.)  *Jl^ 
lieva.  Discepola.  -  Figlie  alla  Notte,  e  d 
Oocito  alunne.  Car.  Eneìd.  1.  i2,v.  1384.  (Parli 
delle  Furie  infernali.  )  Vergine  euccia  delk 

Grazie  alunna.  Parln.  Mcng.  in  Parin.  Op.  I,  117* 

ALUNNO.  Sust.  m.  (Lat.  Alumnus,éaè 
Qui  alitur  ab  aliquo,  et  educatur.)  AUif 
vo,  Discepolo.  -  Corsero  quelli  frettolosi; 
e  i  Regi  Di  Giove  alunni,  che  scguian  TAtri- 
de.  Li  ponean  ratti  in  ordinanza,  ec.  S 

lliad   1.  3,  ▼.  582.  — Jd.  ib.  1.  4»  ▼•  4*9- 
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ALVEARE.  Verb.  att.  Tenn.  d^  Arcbit. 
idreul.  Ridurre  le  aque  correnti  nell'alveo^ 
nel  lettOj  nel  eanale,  -  Più  communemente 
e  eoo  maggior  proprietà  si  dice  Innalveare, 
Incanalare,  -  I  torrenti  Bruna,  Sovata,  ec., 
vanno  tutti  sfociati  ed  in  parte  alveati  per 
accoonpagnarli  fino  dentro  il  padule.  FoMom- 

Um  rii  Tait.  Bomfic  Mar.  Um.  p.  4%« 

ÀLVEO.  Sust.  m.  Letto  d'un  fiume  o 
i*  altra  massa  d' aque.  -  Questo  gruppo 
orientale  di  calde  surgenti,  considerato  nello 
stato  suo  naturale ,  e  astraendo  dai  muri  che 
lo  racchiudono  e  lo  dividono  nelle  sotter- 
ranee ben  coperte  conserve  e  nei  bagni, 
farma  un  commune  alveo  o  lacuna,  nella 
fiale  si  mescolano  e  si  confundono  più  mi- 

BDle  scaturigini.  Coccfa.  Bagn.  Pù.  49. 

%.  l.  Alveo,  per  Canale,  Condutto^  Aqui- 
Alito.  «  Un  nuovo  alveo  per  la  lunghezza 
iimillia  due  e  quattro  quinti,  largo  in  fondo 
braccia  30,  in  bocca  braccia  Kky  è  stato  esca- 
nto alle  aque  della  Pecora,  per  condurla 
scolmare  la  parte  più  occidentale  del  pa- 

OOle.  Tait.  BooiSc.  Mar.  toi.  p.  112,  lin.  alt. 

S-  S.  Alveo,  per  Fondo  del  pozzo.  -  Chi 
^  Tasta  quiete  osa  da  un  lato  Romper  con 
▼od  successive,  or  aspre,  Or  molli,  or  alte, 
<in  profonde,  sempre  Con  tenore  ostinato, 
il  |iar  di  secchi  Che  scendano  e  ritornino 
piignenti  Dal  cupo  alveo  dell*  onda.  Parìn. 

Knl  i»  Pano.  Op.  1 ,  219.  (  V.  Miche  nelle  Yoc.  e  Man. 
^fermieei  nei  %.  tU  ALVEO.) 

ALVO.  Sust.  m.  Fentre,  Pancia.  Lat.  JU 
vtu.  •  Morti  di  caldo  e  di  profluvio  d*alvo. 

%>  1.  Per  Utero^  {Jlvus  in  questo  senso 
h  pare  usurpato  da  Latini.  )  -  Poi  vidi  il 
pia  platonico  Plotino,  Che,  credendosi  in 
A  viver  salvo,  Pre vento  (PrcTeimto)  fu  dal 
<ii  fiero  destino.  Il  qual  seco  venia  dal  ma- 

^'  alvo.  Pctr.  Tr.  Fam.  cap.  3.  E  (lo  aocertò)  chc  *1 

for  virginal  cosi  avca  salvo ,  Come  se  lo 
Peitò  dal  materno  alvo.  Ari».  Fhi.  i  ,  55. 

S-  3.  Per  JlveOy  cioè  Letto  di  fiume.  - 
^  che  i  fiimii,  uscendo  Fuor  dell*  alvo 
'ilio,  molte  sommersero  Ampie  terre  e  cit^ 

!••  IbRiML  Lacr.  L  5,  p.  275.  {F.  mnche  nelle  Vuc.  e  Man., 
^  //# P'  770,  coLl,ia  voce  ALVO.) 

f.  5.  Figuratam.,  per  Centro,  Mezzo.  - 
i^erchè  rimaner  egli,  e  Ulisse  andava  Per 
h  guardie  notturne,  e  in  ogni  canto  Cercar 
Troja,  e  rapir  in  mezzo  Talvo  Della  ròc- 
ca Minerva,  e  tornar  solvo?  Copi>.  Rùd.  143. 


ALZÀIA.  Sust.  f.  Fune  che  serve  a  tirare 
i  battelli  per  li  fiumi  ^  ec.  -  Di  qui  è  fatto 
alzare 9  quasi  da  un  latino  greco  helciare; 
e  helciarii  si  dicono  quelli  che  tirano  1*  al- 
zaja  quando  si  va  nel  fiume  contr*  aqua. 

Salvin.  Annot.  Fier.  Buooar.  p.  452,  col.  2.   Cosl  fcci^ 

e,  attaccato  i  cavalli  alFatzaja,  che  tiravano 
la  barca,  dissi,  ec.  Egli  dissiche  tratenosse 
un  poco  quel  che  tirava  l' alzaja.  Beo.  c«u.  Vit. 
1,277.  (L*cdiz.  fior,  per  Gugl.  Piatti,  1820, 
legge  alzana  in  ambo  i  luoghi.  ) 

%.  Per  Colui  che  tira  quella  fune  detta 
parimente  Jlzaja.  -  £  facendo  forza  al-« 
1*  alzaja  che  fermasse,  ec.  Egli  non  cessava 
di  dire  ali* alzaja:  Para  via  presto.  Ben. Cdi. 
ViL  1, 378.  (Qui  pure  in  ambo  i  luoghi  1*  ediz. 
fior,  per  Gugl.  Piatti,  1820,  legge  Tirana.) 

ALZAN.\.  Sust.  f.  -  y.  sopm  le  futrenUsi  net 
Urna  e  net  paragr.  di  ALZAJA. 

ALZARE.  Verb.  att.  (Bass.  lat.  Mtiare, 
dairaggett.  ^éltus.  Provenz.  e  catal.^ toar; 
portogh.  Jlear;  spagn.  Jlzar;  dial.  cclt. 
Jltza  [Io  alzo],  da  Alt  0  Allt,  che  significano 
Alto,  Cima,  Montagna^  ec.  )  Levare  in  alto. 

$.  1 .  Alzare,  figuratam.,  per  Celebrare  al" 
tamente;  chc  pur  figuratam.  si  dice  Estolle^ 
re.  -  Canzon,  i*  non  fu  mai  quel  nuvol  d*oro 
Che  poi  discese  in  preziosa  pioggia.  Si  che  *1 
foco  di  Giove  in  parte  spense;  Ma  fui  ben 
fiamma  eh*  un  bel  guardo  accense  ;  E  fui 
Tuccel  che  più  per  Taerc  poggia.  Alzando 
lei  che  ne*  miei  detti  onoro.  Peti,  netta  camt.  Mei 

dolca  tempo  ,  al.  9. 

%.  2.  Alzare  alcuno  da  sedere.  -  v.  in  SZ- 

DEKR,  verbo. 

%.  5.  Alzare  la  fede.  -  F.  tn  FEDE  u  %.  9. 
%  h.  Alzare  le  mani  al  cielo.  Figurata- 
mente. -  F.  in  MANO  il  %.  32. 

%.  5.  Alzare  le  vele.  Figuratamente.  -  F. 

in  vela. 

%.  6.  Alzare  vescica.  -  F.  in  VESCICA. 
§.  7.  Fare  a  chiamare  e  alzare.  I^  stesso 
che  Giocare  o  Fare  alla  bassetta.  (Ctucnc/ 

tenm  di  BASSETTA.  ) 

%.  8.  Alzarsi.  Riflcss.  att.  Parlandosi  di 
chi  siede  0  sta  ginocchioni  0  giace  disteso, 
vale  /lizzarsi  in  piedi y  Surgere,  Levarsi. 

(Alberti,  Dis.  enc.  ) 

%.  9.  Alzarsi,  parlandosi  di  prezzo,  vale 
Crescere.  -  Se  il  prezzo  colà  s*  alza  0  rin- 

Vilia.  Momgl.  (ccl.  i«.r(/'Alberli). 

§.  10.  Alzarsi  da  sedere.  -  F.  m  sedere, 

verbo. 
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^.11.  Alzarsi  ivello  stile,  YBÌe  Jogran- 
dirlo,  cioè  Benderlo  pia  nobilCy  più  soste- 
nuto, più  elevato  ;  opposto  ad  abbassarsi, 

(  AUiciti ,  Dis.  eoe.  ) 

§.  13.  Alzare  9  con  la  partìcel.  pronomin. 
sottintesa,  cioè  per  lo  stesso  clic  alzarsi 
o  Inalzarsi  (rifless.  att.)  volando.  -  E  cu- 
stodiscila  (laiagnia),  6  manticlla  (  manlùnila  o 

nuoiienb)  alta  c  fonda j^  perché  li  uccelli  vi 
dimorino  volentieri  e  sicuri  ;  e  pari  di  so- 
pra 9  perchè  di  vetta  in  vetta  non  se  ne  va- 
dano; con  andari  coperti,  perchè  non  alzino, 
ma  striscino  e  insacchino  nella  ragna.  DaTam. 

Cnltiv.  277.  (^y.  anche  nelle  Voc.  e  Man.  la  parentesi 
nel  S.  XU  di  ALZARE.) 

%  13.  E,  Alzare,  con  laparticel.  prono- 
min. similmente  sottintesa ,  cioè  per  lo  stes- 
so che  alzarsi,  ma  in  signiGcato  di  Sur- 
gere in  allOy  Rilevare  dal  piano y  Crescere 
in  altezza.  «  Nel  mezzo . . .  della  sala  (m)  un 
palco  che  dalla  sua  entrata  inlluo  alla  fine 
stava  al  piano  di  quel  pavimento,  e  andava 
ahando  inverso  la  prospettiva  di  mano  in 
mano,  tanto  che  per  lo  spazio  di  braccia 
dodici . . .  alzava  due  palmi.  Bait.  Rou.  Desrr.  Ap- 
pst.  Comed.  i5.  Era  cosa  crudel  vedere  il  mare: 
Alzava  spesso,  eh' un  monte  parca  Che  si 
volessi  (voiesie)  a*  uugoli  agguagliare.  Pule.  Luig. 
Morg.  ao,  36.  Non  SÌ  fc'  mai  di  bestie  tanto 
strazio  ;  Tanto  che  *1  sangue  alle  cingliie 
quivi  alza.  id.  ib.  33,39.  Quella  gran  piena 
d*Arno  che  alzò  in  botega  mia  più  d*un 

braccio    e  mezzo.    Ben.  Cdl.  Vìt  ìQìj^  edÌE.Cnu. 

(Qui  si  potrebbe  anche  dire  che  Alzare  è 
usato  in  senso  attivo ,  sottintendendosi  le 
aque.)  Procurando  che  la  paglia,  che  alzi 
quattro  dita,  sia  sparsa  sopra  tavole  secche. 
Soder. Tratt. vit.  i56.  (Gioè,  Procurando  chela 
paglia,  la  quale  si  alzi,  0  piuttosto  sia  alta 
quattro  dita,  sia  sparsa,  ce.) 

§.  Ift.  Alzarsi  ( appropriai.),  cosi  posto 
assolutam.,  per  Alzarsi,  cioè  Alzare  a  sé 
i  panni.  Alzar  le  sue  vesti.  (  F.  am/ie  appresso 
il  s.  18.)  «  Maestro,  il  cotale  capitolo  che  leg- 
geste, non  è  vero;  però  eh'  io  l'hoe  (rim) 
provato,  e  non  sono  matto.  E  pur  alzossi, 
e  mostrògli  il  culo.  Scrivete,  disse  il  mae- 
stro, che  tutto  questo  del  petronciano  è  pro- 
vato; e  faciasene  nuova  chiosa.  Nov.  ant.,  n.  35, 
p.  54 ,  cdis.  Toi.  Messer  Tegghìajo  Aldobrandi, 
reggendo  lo  Spedito  clic  nel  Consiglio  gli 
avca  della  villania  e  che  si  cercasse  le  bra- 
che, s'alzò  e  trasscsi  de' caviglioni  (monadi 
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eh'  avéa ,  e  niostrolli  allo  Spedito  che  di  F 
renze  era  uscito  assai  povero  :  disse  per  rin 
proccio:  Vedi  com'io  ho  conce  le  brache 

vai.  G.  1.  6 ,  e.  8i,  V.  «,  p.  1 16,  edii.  Sor.  (  V.  velU  V« 
e  Man.  la  parentesi  nel  $.  XV  di  ALZARE.) 

^.  15.  Alzarsi  (appropriai  )  i  manichett 

Figuratam.  -  K.  i»  MANICHETTO  per  Manidùi 

il  %.  3. 

^16.  Alzato.  Partie. 

%.  17.  Alzato.  T.  di  Blas.  Dicesi  del  a 
priolo  e  della  fascia  quando  sono  più  a/. 
del  sito  loro  ordinario,  (An.  Bla».  ) 

§.  18.  Alzato,  per- Che  ha  alzaia  lavi 
ste.  Con  la  veste  raccolta  e  cinta  a'  fian 
chi.  Succinto.  -  Li  precedeva  al  bcnedetl 
vaso.  Trescando  alzato,  l'umile  Salmista;  j 
più  e  men  che  re  era  in  quel  caso.  Dan 
Purg.  10,  65.  In  questa  notte  tutta  la  geni 
del  popolo  di  Dio  mangiarono  l'agnello  e' 
pane  azimo,  stando  alzati  co '1  bastone  ii 

mano.  Fra  Gìoid.  Pnd.  p.  399,  rol.  1  in  6ne.  Egli  vid 

uno  fancello  presto  ed  alzato  a  guisa  di  bua 
no  corriere.  Legg. Tob.  14.  Una  Ninfa,...  al 
zata  a  modo  di  Diana,  co' capelli  sparti  dal 
runa  e  dall'altra  parte,  vi  venne.  Simìatroi 

MeUm.  1.  9,  p.  188.  E  va  (b  Branellina)  Icggiadp 

e  presta  E  costumata;  E  spesso  ne  va  al* 
zata  Persin  quasi  al  ginocchio;  E  con  fé- 
stevol  occhio  Sempre  ride.  Poiu.  Poe».  ìuL  p.  96. 
Fino  al  ginocchio  alzata ,  al  parer  mio ,  lo 
mezzo  '1  rio  si  slava  al  caldo  cielo.  Saem. 

Airad.  fgl.  1 ,  p.  II.  (^y.  anche  addietro  il %.  l^, — « «'^ 
Voc.  e  Man.  il  %.  1  di  ALZATO ,  parte.*) 

%.  (9.  Alzato  in  estasi.  -  r.  in  ESTASI  i7$.  i- 
ALZÀTA.  Susi.  f.  Lo  alzare,  o  vero  Stai» 
di  ciò  che  è  alzato. 

%.  1.  Alzata.  T.  d'Archit.  Projetto  del- 
l' edificio  sopra  la  sua  pianta.  -  in  veruni 
parte  della  detta  esterna  circonferenza  (ifm 

Tcsiduo  di  fabriia  antira)  l' alzata  SUSSistC  maggiOfB 

di  braccia  6  e  mezzo  dalla  presente  supe^ 

fìcie  del  campo.  PìomUanlì  Caoùllo  in  Coctli.  Ih|i 
Pia.  399. 

^.  2.  Alzata  dello  scalino.  -  r.m  SCALI 

NO ,  stist.  tu. 

%.  3.  Alzata  di  carte.  T.  de*  Giocatori,  i 
separare  il  mazzo  in  due  parti,  alzandfm 
una,  prima  che  colui  cìie  fa  le  carte ^  i 
distribuisca  a* giocatori.'^E  avrete  facciii 
asserire  che  sia  più  arduo  problema  di  rise 
vere  se  ci  voglia  0  non  ci  voglia  qualclieooi 
di  più  del  caso  0  della  necessità  per  regola 
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un' aliata  di  earte  o  un  rimescolamento  di 
dadi,  o  se  ci  voglia  o  non  ci  voglin  qualche 
cosa  di  più  del  medesimo  caso  o  della  me- 
desima necessità  per  regolare ,  assortii*e , 
ordinare,  e  conservare  F universo?  M^ai.  Leu. 

Auis.  I,  108. 

5.  *.  Alzata  d*I!<iseg?ia.  T.  milit.  -  F.  in  in- 
segna ,  SHXt.f.f  il  %.  6. 

$.  5.  Alzata  di  mefite.  Figuratam.,  vale  Lo 
alzar  la  mefite,  cioè  Lo  alzarsi  coti  la  men- 
te (p.  e.y  Gno  a  Dio,  fino  al  cielo,  fino  alle 
superne  Intelligenze,  ec).  -  Altri,  appena 
ÌDginoccliiatisi  per  orare,  trovano  Iddio,  per 
dir  cosi ,  su  la  porta ,  ec.  ;  perchè,  senza  lun- 
{0  precedente  discorso,  alla  prima  alzata  di 
■ente  vengono  tosto  ad  unirsi  con  esso  lui. 

Stpn.  Mann.  Direaili.  r.  23 ,  p.  687  ,  col.  I. 

%  6.  Alzata  di  terra.  T.  milit.  Opera 
imuUuaria  di  difesa  che  si  fa  alzando 
onnti  a  sé  un  mucchio  di  terra,  a  fine  di 
coprirsi  alla  meglio  dalla  moschetteria  o 
^tiglieria  minuta  del  nimico.  Frane.  Le- 
v^  de  terre.  -  Semplici  batterie  accortinate 
con  alzate  di  terra.  Butta  (nt.  dai  Gtuù). 
\'  7.  Piombar  le  alz.ate  ,  in  term.  d*  Ar- 
ciut,  vai  quanto  iHombar  le  muraglie^  cioè 
^^ntrare  co'l  piombo  s' elle  sono  a  per- 
pendicolo. (Allicrti,Du.cor.) 

ÀI2AT0.  Sust  m.  T.  d'Ai'chit.  Lo  stes- 
^ebe  Alzata  neir accezione  del  $.  i.  -  A 
ptg.  129  si  vede  la  pianta  e  T  alzato  inte- 
nore  del  nostro  battistero  di  S.  Gio.  Batti- 

^.  Lam.  Ant.  tos.  PreC.  p.  x. 

AI4ZATI3RA.  Sust.  f.  Alzamento  y  ce. 
J.  Auatvra.  T.  de'  Sarti.  -  y.  allunga- 

^^^,term.  ih' Sarti. 

ALZA  VOLA.  Sust.  f.  (Ucc.  aqunt.)  Anas 
^^ffeea  Lin.  -  Sinon.  Anatra  querquedula 
^drzàvola  Stor.  Uccel.  -  Frane.  La  petite 
fattile  d'hiver.  -  Dial.  di  Padul  di  Fuccc- 
^,  Bózzolo  ;  dial.  bientin.  Barùzzola  ; 
tt.lacch.  Bozzaracchio.  (Sav.  Omit.  3, 148.) = 

(Secondo  il  Carminati,  Mater.  med.,  indice  alt.,  /'Anat 
vfiea  Mrrlfhe  il  Garganello  del  nostro  dialetto  milanese.  ) 

$.  Chiamasi  Cigolare  il  Fare  il  verso  del- 

^alzàvola.  -  F.^'w./n  ANATRARE,  trrAo. 

AMABILE.  Aggett.  Degno  d'amore,  De- 
pio  d^essere  amato.  Lat.  Amabilis. 

%.  I.  Amabile  ad  alcu?io.  Per  Da  essere 
nuiio  da  alcuno.  -  Lo  primo  e  sommo  bene 
è  somma  bellezza  e  amabile  a  tutti.  Oit.  Com- 

■■L  Dairt.  1 ,  2^. 


§.  2.  E,  Amabile  ad  alcuno, per  ^/Jèzfo- 
fiato  a  lui,  Attaccato  a  lui  d'amore.  -  Sa- 
piatc  che  la  tòrtola  è  si  amabile  al  suo  ma- 
rito, che,  quando  ella  el  (u)  perde  per  al- 
cuna cagione ,  mai  non  s*  accosta  a  nessun 

altro,  ec.  Tcsor.  Bmn.  Lat.  1.  5,  e.  34,  p.  8i  tergo. 

AMACA.  Sust.  f.  (Spagn.  Amaca  o  ffama- 
ca;  frane.  Hamac.)  Letto  in  forma  di  re- 
te, che  i  popoli  del  Brasile  attaccano  in  alto^ 
chiamato  pensile  dagli  Americani,  per  di- 
fendersi da  ogni  cosa  nociva  della  terra. 
Parlarono  de*  Letti  pensili  anche  li  antichi, 
fra'  quali  Asclcpiadc,  che  li  destinò  per  Fin- 
fermi.  La  necessità  o  il  timore  li  fece  usare 
anche  a*  sani.  Li  Spagnuoli  se  ne  servono 
per  sentir  meno  i  fervidi  bollori  dcirestate. 

(Vallbn.  3,370.) 

§.  Amaca,  in  senso  anal. ,  o  Branda,  ed 
anche  Rancio,  chiamano  i  Marina]  Un  pez- 
zo di  tela  forte  sospeso  orizontalmente 
con  certe  cordicelle  attaccate  a  varf  punti 
de' suoi  margini,  il  quale  forma  una  spe- 
cie di  letto  per  ciascun  marina jo.  (Stnt. 

Vocali,  di  Mar.) 

AMADÒRA  o  AMATÒRA.  Verbale  fcm. 
di  Amadore  o  Amatore.  Tx)  stesso  che  Ama^ 
trice,  voce  più  communcmente  usata.  -  E 
tutte  queste  cose  dovete  fare  (ovirriie)  con 
grande  amore  di  Dio  e  del  prossimo,  sicco- 
me amadore  di  spirituale  bellezza , . . .  non 
siccome  le  ancelle  in  la  legge  antica,  che  fa- 
cevano per  timore.  Espoi  R^g.  s.  AgOii.Ms.,  p.  6. 

AMADORE,  AMADRfCE.  Verbali  mas.  e 
fem.  di  Amare.  Chi  o  Che  ama.  Più  com- 
muncmente, Amatore,  A  matrice.  Provenz., 
catnl.,  spagn.,  portogh.  Amador.  {v.andie 
AMATORE.  )  -  L' amadricc  di  Dio  tutt'  i  veri 
amatori  di  lui  fedelmente  amava.  Legg.B.Umii. 
84.  Ivi  sovente  Tamadór  faceto  Raro  volu- 
me air  altrui  cara  sposa  Lesse  spiegando,  e 
con  sorrisi  arguti  Lepida  imago  fé'  notar  tra 

i  fogli.  t>arin.  NoU.  in  Parin.  Op.  1 ,  203. 

AMAiDI.  Sust.  f.  plur.  T.  di  Blas.  Frane. 
ffameydes;  hi.  Lacinice  triJugce.LeAmaidi  , 
appartengono  alle  Pezze  onorevoli  del  se- 
condo ordine  ;  e  son  V  arme  di  una  Casa 
di  Fiandra  di  questo  nome,  cio^  tre  Sedili  di 
cantina,  sopra  de* quali  si  posano  le  botti, 
che  da' Francesi  diconsi  Hames;  e  nell'ar- 
me hanno  la  forma  di  tre  Fasce  scorciate. 

(Art.  Blas.) 

AMAjSDOLATA.  Sust.  f.  Bevanda  fatta 
con  mandole  peste. 
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^.  Per  Lattata  o  Emulsione ,  in  genere, 
cìùò  per  Qualunque  bevanda  fatta  con  se- 
7ni  pesti  di  guai  si  voglia  specie,  -  Per 
pisciare,  togli  Tanime  del  pesco,  e  fai  (Ci*) 
un*amandolata,  e  da'ne  a  bere  air  infermo. 

Tm.  Pov.  cap.  43. 

AMAKTE.  In  forza  di  sust.  in.  (Lat. 
AmanSy  antis,)  Chi  amaperamore,  Ama- 
tore, Amadore, 

%.  I.  Per  Chi  è  tirato  dal  proprio  genio 
a  qttalche  cosa.  Frane.  Amateur,  -  Dovran 
coniarsi  tra*  più  antichi  amanti  dell'  anato- 
mia i  primi  Pitagorici.  Cocrh.  Dia.  1, 4B.  Vasto 
numero  vi  si  vede  in  oltre  di  antichi  marmi 
sparsi  0  giacenti,  o  dagli  amanti  dell'anti- 
chità raccolti  e  conservati.  la.  Bagn.  pu.  6/ 

^.  2.  Il  sempiterno  Amante.  Dio,  -  £  furo 
altri  infiniti  (pregia)  in  quello  instante  Da  tali 
messagger  portati  a  Dio ,  Che  come  li  ascol- 
tar r  anime  sante,  Dipinte  di  pietade  il  viso 
pio ,  Tutte  miraro  il  sempiterno  Amante,  E 
gli  mostrerò  il  commun  lor  disio  Che  la  giu- 
sta orazion  fosse  esaudita  Del  popolo  Cristian 
che  chiedca  aita.  Arias. Pur.  14,74.  (E Dante: 
La  somma  Sapietiza,  il  primo  Amore,  ) 

%,  5.  Amante  platònico.  (V.  m  AMORE i7  s.  Ano- 
bi PLATOMco.)  «  Il  Dott.  Bernardin  Guasconi, 
che  non  é  un*  oca ,  cominciando  a  pigliar 
gelosia  di  me  in  casa  una  certa  vedova  in 
Londra ,  dov*  egli  m*avéa  introdutto,  non 
fece  altro  che  dir  alla  dama  che  io  era  fi- 
losofo; e  fu  tanto  veleno  per  me;  mentre 
<la  quel  punto  fui  considerato  come  un 
amante  platonico,  e  per  conseguenza  da 
concluder  nulla ,  oltre  alFammirar  nelle  bel- 
lezze esteriori  Y  alta  cagion  prima.  Magai.  Leu. 

ined.  I,  309. 

AMANTESCO.  Aggett.  Amatorio,  Amo- 
roso, Da  amante\  se  non  che  Amantesco 
si  dice  per  isprezzo  0  derisione.  -  In  ragghi 
asinini  si  son  mutati  i  sospiri  amanteschi. 

Arel.  Pilo»,  a.  4  i  p*  349* 

AMANUENSE.  Sust.  m.  Copiatore,  Co- 
pista, Lat  Amanuensis,  che  anche  si  dis- 
se Servus  a  manu,  -  Il  menante,  V  ama- 
nuense ,   lo  scrittore.    SaUìn.  Annoi.  Pier.  Buooar. 

p.  463, col.  1.  È  tanto  cieco,  che  non  vede  li 
amanuensi  5  i  segrctarj  e  1*  interpreti  essere 
una  attenenza  delFerudite  fatiche  degli  scrit- 
tori. Lam.  Dial.  p.  556. 

AMANZA.  Sust.  f.  Amore,  Affezione»  Pro- 
venz.  Amansa, 
8.  Figurntam.,  per  la  Donna  che  c'in- 


spira amore,  la  Donna  amata,  (Voce  spen- 
ta da  più  secoli,  ma  fatta  rivivere  con  op- 
portunissima  occasione  dal  Parini. )-  Ahi!, 
se  nuovo  sdegnuzzo  i  vostri  petti  Dianzi 
forse  agitò,  tu  chino  e  grave  A  lei  porgila 
destra,  e  seco  inoltra  Quale  Ibcro  amador, 
quando  raccolta  DalF  un  lato  la  cappa,  con- 
tegnoso Scorge  Tamanza  a  diportarse  al  val- 
lo Dove  il  tauro  abbassando  i  corni  irati 

Balza  li  uomini  in  alto  ,  ec.  Pari».  NoU.  m  Pano. 
Op.  1 ,  198. 

AMARAClNO.  Aggett.  Di  amàraco.  -  Lo 
ottimo  unguento  amaracino  si  fa  in  Cizi- 

CO  ,  ec,  Mattiol.  1.  1 ,  e.  54,  p.  68. 

%,  Amaeacino.  In  forza  di  sust  m.T.  degli 
Speziali,  ec.  Unguento  fatto  con  Vamaraco, 
cioè  con  la  maggiorana  o  persa  che  dir  si 
voglia.  Anche  si  dice  Unguento  amaracino, 
come  si  vede  ncH'es.  del  tema.  Lat  Aìna- 
racinum,  -  Timido  alfin  l*  amaracino  e  tutti 
Fuge  li  unguenti  il  setoloso  porco. Maidiet  Le». 
1. 6,p^384.  Scalda  T amaracino,  e  provoca  il 
sonno;  apre,  mollifica,  matura,  e  provoca 
r  urina ,  ec,  Mattiol.  1. 1 ,  e.  54 ,  p.  68. 

AMÀRACO,  e  presso  i  poeti  anche  AMÀ- 
RACO. Sust  m.  T.  botan.  Lat.  Amaracus^ 
dal  greco  Auaoxxo?.  Pianta  aromatica,  della 
famiglia  delle  Labiale,  detta  vulgarmenle 
Sansuco,  Majorana  0  Maggiorana,  Per* 
sa,ec,  Origanum  Majorana  de* Botanici." 
L' amaraco  odorato,  il  buon  serpillo,  L'erbi 
che  co'l  suo  fior  vagheggia  il  sole.  TjmL 
Vrnaem.  at.  i5i.  Il  soavc  liquor  deir amaraco. 
Della  mirra  T  unguento,  e  il  fior  del  Da^ 
do.  Marrhet.  Locr.  1.  a^p.  loi.  Venite  a  còrfiraBoi 
le  rose  e  i  fiori ,  L*  amaraco  e  il  serpillo,  or 
che  più  splende  II  bel  maggio  o  1*  aprile. 

Alam.  Cuhiv.  1.  5 ,  t.  960. 

AMARANTI.  Sust  m.  plur.  T.  botan.  valg. 
Per  lo  stesso  che  Perpetuini,  -  r.  PERP*- 

TUINI. 

AMARANTO.  Sust.  m.  T.  boUn-  Gr. 
AiixGOLiixoi ',  lat.  Amarantus.  Fiore  detto 
anche  Sciamilo,  Fior  di  velluto. 

%.  T.  di  Blas.  -  L'amaranto,  quando  i 
di  color  rosso  nello  scudo  d*  oro,  rappn* 
senta  amore  perseverante  con  buona  fov^ 

tana,  (Art.  Blas.) 

AMARASCAtO.  Aggett  Fatto  con  driegs 
amarasche.  -  Il  medesimo  (gnitii«omo)  una 
matina  sendo  in  Mercato  Nuovo  restò  eoo 
un  amico  di  mandarlo  (ìiivoarrvMotv),  sùbita 
arrivato  a  casa,  per  un  fiasco  di  vino  amanh 
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Sfato»  e  mandò.  Dat  Lepid.  as.  (H  vino  ama" 
rascato  sì  dice  anche  Amarasca.  -  r.  a  s.  di 

iXARASCO.) 

AMARASGO.  Susi.  m.  Specie  di  Ciriegio. 
%.  Per  Fino  di  driege  amarasche,  detto 
anche  rino  mnaraseato.  ^Gome  ramarasco, 
Tino  fatto  di  ciliege  dette  amarasche.  SaiTìo. 
Admc  Firr.  Boomr.p.  453,  col.  i.  Altre  bevande 
non  si  vendevano  dagli  aquacedrataj ,  che 
aqoecedrate  ed  amaraschi.  bùc.  u  Noi.  Maim. 
T.  1 ,  p.  376,  c«i.  I.  Ciliege  da  fare  amarasco , 
die  si  domandano  amarasche,  id.ib.  (11  no- 
stro Anonimo  registra:  «  AMARASCO.  Be^ 
tonda  fatta  di  ciliege.*») 
AMARE.  Verb.  att  (  Alcuni  fanno  derivar 
fMsto  verbo  dall* ebraico  Jm  [Madre],  o 
ài  caldeo  Ama  [Madre,  parimente],  o  dal 
«riaco  Ama  [che  vale  lo  stesso];  onde  il 
SQO  primitivo  signif.  sarebbe  Avere  li  affetti 
iwM  madre.  Altri  lo  tirano  dall*  ebraico 
Bum  [Calore],  o  dal  siriaco  i7am  [Scaldare], 
0  pure  dati*  arabico  Hhamma  [  che  ha  lo 
stesso  valore].  E  v^ ha  di  quelli  che  ne  veg- 
SODoT origine  o  nel  greco  Amma  [Legame], 
0  Tono  nella  intensiva  A  e  nel  verbo  Mao 
[Desiderare  ]  ;  quindi  Amare  verrebbe  a  di- 
ve Desiderare  ardentemente.  [  Poug.  Spec  ]  E 

TEieUìofr  [Pani,  dei  Laognes,  «e.,  p.  367]  dicC 

cke  i/M  in  sanscrito  importa  Onorare,  Ri- 
9^tere;  ed  Amba  significa  Madre:  ì  quali 
NDtimenti  hanno  grande  affinità  con  lo 
aliare.  Comunque  si  sia,  noi  teniamo  que- 
ito  verbo  da*  Latini ,  i  quali  pure  Amare 
faraoo.)  Avere  affezione,  benevolenza, 
Mnazione  verso  un  oggetto,  guai  ch'egli 
Kiia.  -  Un  giovane...  amava  una  gentile 
fshefla  la  quale  non  amava  ncente  (niente) 
la,  ma  amava  a  dismisura  un  altro  giovane 
bfnle  amava  anche  lei,  ma  non  tanto  ad 

M,  quanto  costui.  Nov.  ant.  p.  i33,  cdift.  Tok 

{.  1.  Ahabb,  in  mod.  assol.,  esprime  la 

fsuione  dell'amore,  o  vero  il  sentimento 

M amicizia,  qualunque  ne  sia  Toggetto.- 

Anor,  che  a  nullo  amato  amar  perdona,  Mi 

frese  del  costui  piacer  sì  forte.  Che,  come 

vedi,  ancor  non  mi  abbandona.  Dant.icf.  5,  io3. 

£  per  la  natura  quarta  degli  animali,  cioè 

sensitiva,  ha  Tuomo  altro  amore  per  lo  quate 

ana  secondo  la  sensibile  apparenza,  sicco- 

■e  bestia.  U.  Coor.  164.  Amare  merita  più 

tasto  dileitOy  che  afflizione,  a  lungo  andare. 

ìmc  g.  5,  a.  3 ,  ▼.  5 ,  p.  47-  Cotesta  derrata  non 

farebbe  per  me;  che  amare  non  e  altro  che 


sua  vita  vanamente  menare.  Tar.  nt.  {dt.  óAU 

Cnuca> 

§.  2.  Avare,  figuratam.,  si  dice  deir^ver^ 
inclinazione  per  una  cosa,  premurosamen^ 
te  cercarla,  preferirla,  sia.  essa  un  oggetto 
vivente,  0  materiale,  0  ideale.  {K  anche  imAMO^ 

RE  ili.  Pf  Lo  amare  nel  sentimento  del  %.  3.)  «  QuC- 

Sta  (gimtiata)  é  tauto  amabile,  che...  i  suoi 
nimici  ramano,  siccome  sono  ladroni  e  ro- 
ba tori;  e  però  vedemo  (Tediamo)  che  il  suo 
contrario,  cioè  la  ingiustizia,  massimamente 
è  odiata.  Dani.  Coov.  58.  Io  li  amo  (i  cavoli)  più 
volentieri  freschi.  Nor.  am.  i3o,  pdis.  Toc  Se  noi 
amiamo  il  vero,  io  non  so  quasi  conosce- 
re, ec.  vui.  M.  {ett.  cfa/Pergaroini).  lo  amai  scm- 
pre,  ed  amo  forte  ancora,  E  son  per  amar  più 
di  giorno  in  giorno  Quel  dolce  loco  ove  pian- 
gendo tomo  Spesse  fiate  quando  Amor  m'ac- 
cora; E  son  fermo  d*  amare  il  tempo  e  Fora 
Ch*  ogni  vii  cura  mi  levAr  d' intomo.  Petr.  nel 
som.  Io  amai  sempre.  È  chi  podcrc ,  grazia,  ouore 
e  fama  Teme  di  perder  perch'  altri  sormon- 
ti. Onde  s'  attrista  si  che'l  contrario  ama. 
Dani. Parg.  17, 130.  I  fiorì  Tapi,  c  il  pclcgrìn 
stanco  ama  Ombrosa  loggia  dopo  lunga  stra- 
da. Mola.  Niuf.  Tib.  u.  44.  Òvunquc  vcro  pregio 
e  virtù  s*ama,  S*  inchinerebbe  il  mondo  a 

farvi  onore.  Bemb.  nei  son.  Se  qnal  h  dentro  in  me.  lo 

non  ho  potuto,  nell* abbigliarla  (laUngna)  di 
voci  splendide  e  scelte,  servire  al  lusso, 
proporzionato  più  a  prediche  da  barriera , 
che  da  battaglia;  ma  servire  al  solo  deco- 
ro ,  con  amare  a  ciò  quelle  voci  che  godono 
in  uno  il  credito  di  sincere,...  e  che  nelle 
altre  non  abbia  uopo  di  chi  le  divulgarizzi. 

Srgner.  Quarct.  Pref.  p.  7. 

%.  3.  Amahb,  figuratam.,  si  dice  pure, 
cosi  parlando  degli  esseri  animati,  come  de- 
gli inanimati ,  il  Prediligere  un  luogo,  un 
paese,  un  clima,  una  temperie,  un  modo 
di  essere,  una  maniera  di  cultivazione,  ec., 
Il  venir  bene  in  un  luogo,  in  un  paese,  in 
un  clima,  ec.  -  Per  la  natura  seconda  del 
corpo  misto  (l'uomo)  ama  lo  luogo  della  sua 
generazione ,  e  ancora  lo  tempo.  Dant.  Coov. 
162.  Per  la  natura  del  semplice  corpo  che 
nel  suggetto  signoreggia ,  naturalmente  ama 
(l'uomo)  Tandare  ingiù;  però,  quando  insù 
muove  lo  suo  corpo,  più  s*  affatica,  id.  ìl.  Ama 
(iicirirgio)  fosse  sltc  c  larghi  spazj.  Cick.  i.  5, 
e.  5,  p.  294.  Amano  (i  castagni)  lerren  dolce  e 
soffice,  u.  1. 5,  e.  6,  p.  395.  Amano  i  detti  ar- 
bori luogo  freddo  e  umido,  id.  l.  .'i,  r.  7 ,  p.  299. 
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Amano  (i  mrii)  temperati  adaquamenli.  id.1.5, 
e.  12 ,  p.  3i6.  Ama  (la  ukafn)  la  terra  che  sia  be- 
ne arata.  S«)dcr.  On.  e  Giani.  279. —  là.  Ari».  27,  32. 

^.  A.  Amare 9  seguito  dalla  congiunzione 
Che  "€  (la  un  soggiuntivo,  significa  talvol- 
ta Giudicare  opportuno^  a  proposito,  Sti- 
mar bene^  ec,  di  far  che  che  sia.  Frane. 
Mmer  que.  -  In  una  predica  stessa  ho  io 
sempre  amato . . .  che  tra  loro  ambe  le  parti 
fi^i  concordassero  e  nella  materia  e  nel  me- 
todo e  nello  stile.  Srgnrr.  Qoares.  Prrf.  p.  8. 

'  §.  5.  Auaevb  a  pah  cue  che  sia.  Vale  Gl'ere 
amore,  cioè  inclinazione y  propensione  a 
farlo  ;  ed  anche»  secondo  V  occasione  di  cosi 
dire ,  Tendere  desiderosamente^  affettuosa" 
mente,  amorosamente^  a  fare  la  tale  o  la 
(al  cosa.^E  se  di  fatto  guardiamo,  (ì)  fllosoG 
amaro  a  tenere  povertà.  Fra  Guìti.  Leu.  3,  p.  12. 
§.  6.  Amare  di  cuore,  Amare  di  affetto. 
Locuz.  ellitt. ,  il  cui  pieno  è  Amare  con 
espafisione  di  cuore,  con  intensità  di  af- 
fetto,  0  simile.  -  Ciascuno  V  amava  e  di  puro 
cuore  e  singolare  afTetto.  vu.  ss.  Pad.  1. 1,  p.  x3, 
«tJ.  2,  edis.  Man.  Ccrca  di  prcvciilrla ,  e  del  tuo 
foco  Ardere  il  cor  della  Regina  in  guisa  Ch'al- 
tro Aume  no'l  muti,  e  meco  Tami  D*  im- 
menso affetto.  Car.  Eueid.  1.  l ,  ▼.  I(K)2. 

§.  7.  Amare  di  par  che  che  sia.  Vale  Pren- 
der gusto  e  piacere  in  farlo.  Compiacerse- 
ne, Trovarvi  satisfazione.  (  Locuz.  ellitt. , 
il  cui  pieno  sarebbe  Amare  Vatto,  Vocca^ 
sione,  l'avere  agio  o  f acuità,  ec,  di  far 
che  che  sia.  )  Frane.  Aimer  à  faire  quelque 
chose.  -  Amava  molto  di  star  solo.  San  Grrg. 

Dbl.4,  19. 

§.  8.  Amare  meglio.  Significa  Foler  piut- 
tosto una  cosa,  che  %m*  altra  ,  Preferire ^ 
Amare  con  preferimento.  Anteporre \  in 
breve,  questa  locuz.  indica  una  preferenza 
derivante  da  genio,  o  da  volontà.  (Allorché 
la  presente  locuz.  non  ha  un  reggimento 
diretto  espresso,  vi  si  sottintende  un  .sust. 
determinato  dal  contesto.)  -  Meglio  ama- 
vano di  morire,  che  vivei*e  in  servaggio,  vai. 
G.  1.  8,  e.  79,  ed».  Crui.  Io  aiuo  molto  meglio  di 
dispiacere  a  queste  mie  carni,  che,  facendo 
agio  loro,  io  facessi  cosa  che  potesse  essere 
perdizione  della  anima  mia.  Bmc.  g.  i,  n.  i,  v.  i, 
p.  128.  Amando  meglio  il  fìgliuol  vivo  con 
moglie  non  convenevole  a  lui,  che  morto 
senza  alcuna,  id.  g.  2,  n.  8,  v.  2,  p.  2:51. 

%.  9.  Amare  più  di  fare,  0  d'essere,  ec. 
Vale  lo  stesso  che  Amar  meglio.  {F.  u  s.  «n- 


tfc.)  -  Molti  sono  che  lamano  più  d*esscr  te- 
nuli  maestri,  che  d*  essere.  Oaot.  Conv.  {dt.  dai 
Pcrg^niini).  Più  ama  va  di  servire  a  Dio ....  che 
r onore  mondano,  vai.  G.  1.8, e  5,  y.  3, p.  12, 

cdis.  fior. 

§.  10.  Amarsi.  Rifless.  att.  Amare  sé  me- 
desimo (come  disse  il  Casa  nei Galat.^p.ìòS^ 
ediz.  mil.  Class,  ilal.  :  Troppo  amano  sé  me- 
desimi fuor  di  misura).  ^^01  più  commu- 
nemenle  ci  turbiamo  di  udire  biasimare  un 
nostro  cane ,  che  di  udire  biasimare  Cristo; 
e  tanto  ci  amiamo,  che  non  è  si  grande  ini- 
mico di  Dio,  che,  .s'egli  a  noi  fa  bene,  noi 
lo  legniamo  per  amico.  CavUc.  Esim.  Simb.  par.  2, 
e.  r>,p.  246, roi.  1.  Chi  troppo  s'ama,  bisogno 
è  che  spesso  si  turbi,  id.  MmI.  cuor.  1.  a,  e  3,  p.  78. 

%.  il.  E  Amarsi  (recipr.).  Aìnar  l*un  l'al- 
tro reciprocamente.  -  Vieni  a  veder  la  gente 
quanto  s'ama;  E,  se  nulla  di  noi  pietà  ti 
move ,  A  vergognar  ti  vien'  della  tua  fama. 
Dani.  Purg.  6,  ii5.  (Quì  per  irouia  ;  giacclié  per 
lo  contrario  coloro  di  cui  parla  Dante ,  ^ 
rodevano  l'un  l'altro.)  E  perciò  che  l'uno 
e  i'  altro  era  prod'^iomo  ncH'  arme,  s*  ama- 
vano assai,  ed  in  costume  avean  d'andar 
sempre  ad  ogni  torniamento,  ec.  Bok.  g.  4, 
n-  9»  ▼•  4'  p*  if)4-  Questi  s' amano  insieme  con 

gran  santità.  Don  Ca^en.  Vulgaris.  Bore.  i02.  Aiiuin- 

dosi  per  naturale  amore  la  moglie  eo'l  ma- 
rito, avvenne  che,  ec.  Esop.  Cod.  Far*. £iv. {p, 
p.  147.  A  tutti  li  nostri  Consigli  celatameote 
vengono  due  fratelli,  i  quali  poci)  s'amano 
insieme:  de' quali  Tuno  hae  (ba)  nome  Me- 
glio, e  r  altro  Peggio.  Cèff.  d»  .  79.  Erano  ambi 
fuori  di  fanciullezza  ;  levati  dall'  allegrezia 
del  vino  e  delle  vivande,  a  mezza  notte  fi 
coricarono;  s'amavano;  erano  consorti le- 
gitimi.  Davaos.  Sdì.  45.  Cou  uu  poco  di  dispia- 
cere di  lui  e  di  Francesco,  che  s'amavi* 
no  come  fratelli.  Vam.  va.  i3, 175. 
^.  i^.  Ama?(te.  Partir,  att.  die  ama,  ec 
§.  13.  Amante.  In  forza  di  sust.  m.  -  V. 

AMANTE,  in /orza  di  sust.  m.,  nei  litogo  suo  delCéUfobrtt. 

%.  i^.  Amato.  Partic.,  che  pur  si  usa  ag- 
gettivamente. 

S.  itt.  Amato,  nel  senso  del  §.  3. -Inat 
tra  parte.  Virtù  bevendo  di  scoprir  nel  bojo 
Flutto  ali'  errante  marinar  la  stella  ,  Dal- 
l'amato  macigno  il  ferro  pende.  Muthn.ìmw. 
Y.  291.  (Parla  della  calamita  e  delF  aciajo  die 
acquista  da  essa  la  virtù  di  volgersi  al  polo.) 

%.  46.  Amato,  in  forza  di  sust.  m.,  com- 
prendente ambo  i  sessi.  Ente  ofnato^  09- 


AMA  —  AMA 


—  303  — 


AMA  — AMA 


\ 


getto  amato,  -  Amor  di  a  nullo  amato  amar 
perdona.  Dui.  lof.  5,  io3.  So  della  mia  nemica 
cercar  l'onue,  E  temer  di  trovarla;  e  so  in 
qual  guisa  L'amante  nell* amato  si  trasfor- 
me. Peir.  Tr.  Ain.  e. 3,  tcn.  54.  Perocclic  li  amati 
che  lassù  stanno ,  più  in  ogni  cosa  corrispon- 
dono alla  divina  essenza,  che  quelli  che  so- 
do di  sotto  a*cieli,e  però  participano  più  della 

divina  bontade.  Ott.  Commrn.  DmA.  Parg.  I  I,p.  1 7;. 

Poi  nasce  F  amore  che  trasforma  lo  amante 
odio  amato.  Tnu.  por.  G.  e.  12. 

$.  17.  Amata.  In  forza  di  sust  f.  -  r.  AMA- 
TA mei  luogo  suo  dflt alfalitlo, 

AM.\REGGIAMEM  0.  Sust.  m.  Lo  amo- 
re^giore,  o  L'essere  amareggiato, 

$.  Figuratam. ,  per  Stato  di  tristezza, 
A  afflizione.  -  Sospettoso  vive  con  grande 
aonreggiamcnto  di  cuore.  Fn  GuUt.  Leti.  (F. 

^k  Voc  e  Man.  /'Onmaùooe  al  %.  di  AMAREGGI- 

nsTo.) 

AMAREGGIIrE.  Verb.  att.  (  Dal!*  agget- 
tivo Amaro,  Lat.  barb.  Amari ficare  ;  piti- 
^^BLJmargar,  Jmarzir,  Amarejar,)  Pro- 
priamente ,  Far  diventare  amaro  ;  ma  per 
bpiù  si  usa  figm'atam.  in  senso  di  Jfflige- 
^,  Recar  disgusto.  Disgustare, 

J.  1.  AxABBCGiARsi.  Rìfless.  pass.  Esser 
^f»éuto  anèaro.  Divenire  amaro, 

$.  1  In  vece  di  Amareggiarsi,  anche  si 
^a  usato  Amareggiare,  con  la  particcl. 
Pnxiomin.  sottintesa.  -  Tanto  che  giugno 
^t  nei  salsi  flutti  II  bel  Tamigi  amarcg- 

SiUklo  intoppa.  Am».  Far.  8,  26. 

S-  3.  Amareggiarsi,  riflcss.  att.,  e  figura- 
^,  per  Sdegnarsi,  (ìaì  Crus.  in  AMARÒ- 
BiOLO  avvertiscc  il  valore  di  Mezzo  sde- 
Mo  ;  bella  traslazione  tolta  dair  amaro 
tta  bile.  )  "  E  non  ha  giusta  ragione  (  ìi  Si- 
m)  di  amareggiarsi ,  se  vegga  che  tu  difldi 
^  fcvcre  ottenere  da  esso  il  meno,  sol  che 
'i  disponghi  a  riceverlo,  dappoi  che  con  tanto 

ttOre  U  ha  dato  il  piÙVSrgnrr.Man.i^iug.c.  19,$.  5, 

$.  4.  Amareggiato.  Partic.  Renduto  amaro. 
$.  5.  Amareggiato.  Figtiratam.  -  Ogni  dol- 
cezza era  amareggiata  per  tal  mancanza.  Pn». 

kH.fm.  1,  T.  3^  p.  ltì6.  (^y,  amclie  nelle  Voc.  e  Man.  la 
fmmtrui  mei  S.  di  AMAREGGIATO,  parric.) 

AMARÉGGIOLA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg.- 

F'.JfATRJCALE,  lem»,  hotan.  vitlg.,  nel  teina. 

AMARÈNA.  Sust.  f.  Frutto  di  quel  ci- 
riegio  eke  pur  si  chiama  Amarì^io.  Anche 
si  dice  Ciriegia  amarena.  -  Si  fa  anciie  il 


vino  d'amarene  in  tre  modìrT uno, avendo 
serbato  il  vino  d'  amarene,  fatto  in  luglio 
air  ordinario,  in  buon  vaso,  ec,  ;  V  altro  modo 
è  avere  le  amarene  in  mazzetti  secche  al  so- 
le, e  metterle  nella  botte  quando  s'imbotta 
il  vino.  Maga».  Cuitiv.  um.  59.  S' anucstano  i  su- 
sini maglìanesi  con  marze  di  ciriege  ama- 
rene, e  ne  risulta  ciricgc  visciole  bellissime. 

Id.  ib.  4> 

AMARETTO.  Aggclt.  dimin.  di  Amaro. 

%  Figuralam. ,  per  Aon  grato ,  Spiace- 
vole, ec.  -  Nostro  intelletto  non  dee  alcuno 
autore  sgradire ,  per  amaretto  eh'  ci  sembri 
per  avventura  al  fino  e  delicato  gusto  mo- 
derno. Saivio. Prof.  tos.  i,  i84-  Qucsta  lettera... 
m' è  pur  alquanto  amaretta  stata.  Beaib.  Leu. 

par.  2,1.  I ,  leti.  3 ,  edU.  vra. ,  per  Hertskauser ,  1729. 

AMARICÀRE.  Vcrb.  att.  (DalFaggett. 
Amaro.)  Rendere  amaro, 

%.  i,  Amaricàto.  Partic.  Renduto  amaro, 
Bass.  lat.  Amaricatus. 

%.  2.  Figuratam.,  vale  Contristato,  Af" 
flittOy  e  simili.  Più  communcm.  si  dice  Amar 
reggiato,  -  E  tosto ,  se  da  voi  le  luci  io  giro, 
Amaricàto  resto  in  tal  tormento.  Che,  s'ebbi 
mai  piacer,  non  lo  rammento,  E  va  il  ri- 
cordo CO'l  primier  sospiro.  Anoi.  Rim.  son.  17. 
(  y.  anche  nelle  Voc.  e  Man.  Im  Nola  ad  AMARICÀTO.) 

AMARIFIGÀRE.  Vcrb.  att.  Rendere  ama- 
ro. Amareggiare,  Bass.  lat.  Amari  fico,  as, 

§.  Figuratam. ,  Contristare,  Affligere ,  e 
simili.  Sinon.  Amareggiare,  -  Gravemente 
ci  condolemo  (aroodogiiamu)  con  voi  del  vo- 
stro sconcio  stato,  il  quale  molto  amarifica 
lì  nostri  animi.  Ceff.  Die.  ^4. 

AMARILLI  0  AM.\1\ÌLLIDE.  Sust.  f.  T. 
botan.  Amaryllis  fonnosissima.  Spata  con 
un  sol  fiore  diseguale,  del  quale  tre  parti 
sono  pendenti  insieme  con  li  stami  e  lo  stile. 
Perenne.  Il  fiore  bellissimo  per  la  bizzarra 
struttura  e  per  il  vivo  colore  cremisi  che 
produce  questa  pianta  bulbosa,  è  molto  com- 
mendabile per  un  giardino.  (Targ.  Ton.  Oit.  Uu 
boi.  2,238.)  V*c  pure  Y Amaryllis  Relladoììua, 

y.  in  BELLADONNA. 

AMARfiNO.  In  forza  di  sust.  m.  per  Ci- 
riegio  amarino.  Specie  di  Ciriegio  il  cui 
frutto  è  di  sapore  addetto,  e  chiamasi  >^ma- 
rina  0  Amaretta,  cioè  Ciriegia  amarina o 
amarena,  I  Botanici  lo  appellano  Cerasus 
acida  saliva,  -  I  I-rOmbardi  al  frutto  del- 
Y Amorino  danno  il  nome  di  Marena  o  Ma- 
renna  0  J/«rme//a ,  secondo  i  varj  paesi.  Ve 
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tC  ha  pure  d*UQa  specie  selvatica,  detta 
Marcisca ^ìa  quale  ha  uq  sapore  acido  aspro, 
e  talvolta  alquanto  d*  amaro.  Le  amarinc  o 
amarene  si  usano  in  medicina,  ed  anche  per 
dar  grato  odore  a*viui  che  si  heono  neiresta- 

te.  ValUiii.  3 ,  370.  I  Cirìegi  (t'hanno  a  innestare)  iu- 

8Ù  i  ciriegi  selvatichi,  e  non  insù  li  ama- 
rini; e  su  questi,  se  son  atti  a  rixsevcrli,  i 

Viscioli.  Soder.  Arli.  146.  I  CÌrìcgi  (inncstaU)  SU  11 

amarini,  se  ben  provano  da  principio  egre- 
giamente,... a  lungo  andare  non  bastano, 
u.  ib.  U  ciriegio  duràcine  o  del  Frate ,  per 
essere ,  per  dir  cosi ,  ciriegio  di  qualche 
discorso,  come  savio  si  vede  che  non  si 
vuole  attaccare  insù  quelli  (amannì),  aven- 
do caro  di  vivere  come  ogni  persona  (e  po- 
chi se  ne  veggono  appiccare  insù  li  ama- 
rini e  li  altri),  siccome  quello  che  sa  eh' e* 
farebbe  compagnia  con  un  fallito,  e  non 
vuole  impacciarsi  con  esso.  u.  a>. 

AMARIZZARE.  Verb.  att.  Lo  stesso  che 
amareggiare y  cioè  Rendere  amaro.-  Poco 
fele  fa  amarizzare  molto  mele.  Fior.  Virt.  e.  40, 

cdlt.  Bmc.  1498.  (F.  rtelk  Voc.  t  Man.  /' 0«erTa»oae 
ai  %.%,  le  Vidi  AMAREZZÀRE.) 

AMARO.   Aggett.  (Lat  Jmarus.  V  Ei- 

chhofT    [Parai.  «Ics  Langnes,  ce.,  ;i.ai8]    dicC    chc 

Amaro  viene  dal  sanscrito  Amla,8y  il  quale 
deriva  dal  verbo  Jm^  che  sìgniGca  Soffri- 
re.  Fornitore.  E  il  Bullet  ne  vede  Forigine 
nel  celtico  Mar,  che  importa  Aspro  al  pa- 
laio,)  Che  ha  un  sapore  come  quello  del- 
Vasenzio  0  dell'  aloè,  ed  il  cui  contrario 
é  Dolce. 

%.  i.  Amaro  in.  -  Divengono  (certe  pìaou) 
amare  in  sapore.  Crrac.  1.  a,  e.  19,  v.  i,  i>.  135. 
(  Test.  lat.  «...  amarce  sunt  in  sapore.  »  ) 

%.  2.  Amaro  ,  fìguratam.,  per  Contristato^ 
Afflitto,  Dolente,  ec.  Anche  si  dice  altresì 
figuratamente  Amareggiato,  Amaricato.  - 
E  in  volto  oscuro,  e  giù  nel  cor  amaro.  Sve- 
glia neir  arme  sua  maggior  possanza,  ciùabr. 
Guer.  Got.  10,  9.  (Avvertasi  che  li  aggettivi 
oscuro  e  amaro  sono  qui  riferiti  al  suggello 
della  proposizione ,  cioè  a  Vitellio ,  non  già 
a  volto  ed  a  cuore.) 

%.  3.  Amaro,  ancor  fìguratam.,  per  Insul- 
tante.  Sdegnoso,  Dispettoso  ;  che  anche  si 
dice  altresì  fìguratamente  Acre,  Acerbo.  » 
Diciamo  anche  Fare  un  riso  amaro ,  Rin- 
ghiare, lat.  ningi,  come  quando  i  cani  mo- 
strano i  denti,  che  si  dice  in  latino  Uirrire. 

SaUio.  Annoi.  Bocc.  Conunco.  Daut.  35o. 


%.  h.  Amaro,  in  forza  di  sust  m^»  va 
Sapore  atnaro,  Amarezza,  Cosa  amari 
così  nel  proprio,  come  nel  figurato.  -  E  s* 
ho  alcun  dolce,  è  dopo  tanti  amari.  Che  p 

disdegno    il  gusto  si  dilegua.  Pctr.  nel  som.  K 

remare.  Cclcstc  al  par  dc'  tuoi  begli  occhi 
il  canto  Del  tuo  labro ,  Malvina  ;  ed  cllieai 
Ineffabil  dolcezza  su  V  amaro  De*  miei  pei 
sieri  difundesti.  Mout.  Baid.  e.  4,p-55.  (E  q 
pure  fìguratam.) 

%.  5.  Li  AMARI,  dicono  i  Medici,  intcì 
dendo  Le  sustanze  amare.  Le  infusioni 
l  sughi  d'erbe  amare. 

%.  6.  Aver  dell*  amaro  in  corpo  coxti 
AD  alcuno.  Avere  mal  animo  0  rugine  coì 
tro  ad  alcuno.  -  Mi  ardii  di  mostrare  qu 
pezzo  della  sua  gentilissima  lettera  attenen 
a  queir  amico  del  sìg.  Ermini ,  perchè  so  d 
di  esso  r  uomo  si  può  fidare  interamenU 
oltreché  ha  ancora  esso  dell*  amaro  in  cor; 
contro  alla  medesima  persona.  Pn».  fior.  p». 
V.  I ,  p.  i84- 

AMARÒGNO.  Aggett  dimin.  di  Aman 
Che  ha  alquanto  dell'  amaro,  Amarógns 
lo.  Amariccio.  -  Non  so,  né  v*  é  chisapii 
come  insieme  Stia  Talma  e*l  corpo,  ec.;  f 
perché  vota  e  lieve  sia  la  canna.  Perché  il 
salcio  polputo  ed  amarogno.  Perché  amiro 
sia  il  fiel,  dolce  la  manna.  Fortìg.  «apit.  Zi,f.ifi 

AMARRA.  Sust.  f.  T.  di  marina.  Fm$ì 
mediante  la  quale  il  bastitnento  è  femM 
senz'ancora  a  qualche  punto  stabile  in  tet- 
ra. (Strat.  Vocab.  di  Mar.)  -  F.  AMARRARE,  v^ 

AMARRARE.  Verb.  att.  T.  di  marini. 
Amarrare  un  rastimbnto.  Fennarlo  confw 
ni,  0  altro,  a  qualdie  punto  stabile  in  tent 
senza  far  uso  dell'ancora.  -  Amarbam  a 
cavo.  Dare  una  volta  ad  un  cavo  MorM 
a  qualche  cosa  ferina  e  stabile.  (StntV« 
di  Mar.  )  =  E  verisimile  che  questa  voce  prò 
venga  dall*  arabo  Marr,  che  significa  Cor 
dame,  Cavi,  Funi,  aggiùntavi  la  prcposili 
va  A.  Lat.  barb.  Amarrare;  spagn.  ,por 
togli. ,  catal.  Amarrar  ;  frane.  Amarrtt 
(  F.  Poog.  Spec.  in  AMARRER.  )  Verificato  cb 
siasi  tale  esser  la  composizione  di  quesi 
verbo,  s* avrebbe  a  scriverlo  con  dueMS 
per  la  regola  stabilita  nella  Lessigr.  itnlL 
ediz.  %^,  p.  i  e  seg. 

AMÀSIO.  Sust.  m.  (Lat.  Amasius.)  Anm 
te;  ma  si  suol  prendere  in  cattiva  parte, d 
cendosi  in  vece  di  Drudo,  Bertone,  «i 
eccezion  di  questi  ed  altri  casi,...  Li  pa 
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lidezxa  è  propria  degli  ainasL  Goadagn.  Vm. 
fwc69.  (Qui  per  altro  è  detto  in  luogo  di 
Amante  in  genere.) 

ABiÀTA.  In  forza  di  sust  f.  ;  e  ciò  per  ellis- 
si, ìq  vece  di  Donna  amata.  Frane.  L'aimée^ 
Maitresse.  -  Ah  !  tanto  amò  la  non  amante 
amata.  Tau.  Gcim.  2, 28.  Ama  tu,  come  fai;  -  E 
tu  tempra  lo  sdegno:  Che  1*  amata  riami 
(ben  lo  sai).  Antichissima  legge  è  del  mio 
regno.  la.  Op.  icei.  4, 342.  Tra  le  canzonette . . . 
attribuite  ad  Anacreonte...  se  ne  legge  una 
gustosa,  ove  il  poeta  chiama  la  sua  amata 
ima  Tracia  poledra.  SaWìn.  Pn».  im.  1,  3o8.— 

U.Dù.ac.  4,208;  — 5,  67. 

AMATISTA.  Sust.  f.  Cristallo  di  monte, 
a  color  vinoso.  -  r,  ametisto. 
AMATISTO.  Sust.  m.  Cristallo  di  mon- 

tt.  '  F,  AMETISTO. 

J.  Per  lo  stesso  che  Amatilo  0  Lapis  ama- 
feto.  (f.  in  LAPIS.)  -  Se  vuoi  fare  in  fresco 
m  vestire  pagonazzo  (patonasao)  simigliantc 
Illa  lacca ,  togli  amatisto ,  bianco  sangio- 
nnni ,  e  digrada  i  tuoi  colori ,  ec.  Cennia. 
TBiLpitt.73.--id.ib.  75. 

AìfATfTA.  Sust.  f.  sorta  di  Minerale 
TOiseggiantef  o  bruno,  a  guisa  di  pietra, 
Ut  Hcematites.  (Quella  che  si  usa  per 
^segnare  è  fattizia.  La  naturale  o  fossile  ci 
Tieoe  dair Egitto,  dalla  Boemia,  e  da  altre 
parti.  L'indoratori  se  ne  servono  a  brunir 
Toro.)  -  Mentrechè  egli  si  brunisce  (u  peuo 
< faglia  da  orrSee),  bisogua  Stare  iu  uua  stanza 
fcve  non  si  facia  polvere,  e,  pigliando 
VI*  amatita  nera,  che  son  quelle  che  adope- 
tao  li  spada]  a  metter  d*oro,  brunito  eh* egli 
*a  molto  bene,  diasegii  il  suo  colore.  Beo. 
CdLOp.3,14. 

AKATÌTO.  Sust.  m.  -  Km/ rema /li  lapis, 

•Cai. 

AMATO.  Partic.  di  Amare,  -  v.  m  amare, 
*••,  il  $.  i4  «  *^g- 

AMATO.  Aggett.  (Dal  sust.  Amo,  lat.  Ha- 
«tu.  )  Uncinato  a  guisa  ù:  amo.  Frane. 
Berne.  «  Molte  delle  palle  erano  amale  0 
niaate  eh*  e*  se  le  chiamassero.  Vanh.  Sior.  3, 
tti.  (Il  Varchi  in  questo  luogo  confuse  le 
JNiUe  amate ,  dal  sust.  Amo,  Uncino,  con 
k palle  ramate  9  dal  sust.  Mamo.)  Ponen- 
do la  mira  agli  alberi  della  fregata  nemica, 
e  traendo  con  palle  amate  e  ramate.  Botta 

(di.  éml GiuM  in  PALLA). 

AHATÒRA.  Verbale  fem.  di  Amatore.  - 

r.  AMADOKA. 

roL  t. 


I 

AMATÓRE  e  AMATRlCE.  Verbali  mas. 
e  fem.  di  Amare.  Chi  0  Che  ama.  -  F.  anche 

AMADORE. 

%.  In  senso  traslato. -Tu  amatrice  di  pietà 
e  di  bene.  BarUr.  Rrgg.  356.  Deliberai  di  scri- 
vere a  sodisfazione  di  quelli  che  dell*  antiche 

azioni  sono   amatori.  Machbv.  Art.  Guerr.  Proem. 

Egli  vi  ha  de'  prudenti  e  degli  amatori  del 

buon  linguaggio.  Mena.  Costr.  ìrreg.  Proem.  Il  qual 

ritratto  è  in  casa  di  Mcsser  Matteo  Giustinia* 
ni,  amatore  di  queste  arti.  Vaur.  Vit.  i3,383. 
AMATÒRIO.  Aggett.  Amoroso,  Attinente 
ad  amore.  Anche  si  dice  con  voce  greca  Ero* 
tico.  Lat.  Amatorius.  -  Deliberò  fare  una 
lettera  amatoria,  e  mandargliela.  Late. e. a, 

n.  7  ,  p.  161. 

%.  Per  Inducente  ad  amare.  Provocante 
V  amore.  -  Vieni ,  sciocco ,  e  guardiam  se 
fuor  di  porta.  Se  per  quelle  osterie  stia 
mercantessa  A  incaparrar  Tamor  de*  passeg- 
geri, Giurmatrice  di  poculi  amatorj.  Buonar. 

FicT.  g.  2,  a.  4  >  «•  6,  p.  SS,  lia.  3. 

AMAURÒSI.  Sust.  f.  Perdita  del  vede- 
re  cagionata  da  vizio  de' nervi  ottici,  Con 
qiuilche  maggior  dilatazione  della  pu- 
pilla. Vulgarmente  si  chiama  Gotta  sere* 
na.  Or.  Ajtxauowacc ,  da  Aii«\jpofa,  Io  offusco', 
lat.  Amaurosis.'^  Celebrano  il  pepe  di  Ciaga 
per  medicamento  speciOco....  contro  a  quella 
cecità  che  dai  Greci  fu  detta  Amaurosi,  e 
dai  Latini  de*  secoli  più  bassi  Gutta  serena. 

Red.  (c<7.<£a/ Pasta  in  GOTTA  SERENA).  AmaurOSi 

0  cecità  serena,  cioè  che  non  altera  in  appa- 
renza la  chiarezza  di  quella  sfera  (dai* occhio). 

Coocb.  Bjgn.  Pù.  208. 

AMAZONA  0  AMAZONE,  e  presso  i  poeti 
anche  AMAZÓNA  0  AMAZONE.  Sust.  f. 
(  Circa  r  etimologia  di  questa  parola  si  veg- 
ga Amazon  A  nella  Lessigr.  italiana.  Grec.  e 
lat.  Amazon;  frane.  Amazone;  provenz.  ant. 
Amazones ,  sust.  fem.  plur.  ;  spagn.  e  por- 
togh.  Amazona;  ingl.  Amazon,  ec.  I  no- 
stri Vocab.  scrivono  questa  voce  con  la  z 
raddoppiata.  )  -  Caro  signor ,  benché  io  sia 
Amazóna ,  Io  non  son  sì  crudel ,  che  cotai 
cose  Volenlier  non  mettessi  la  persona  Per 
vendicarle,  sì  son  dispettose.  Bocc.  Teieid.  a, 
41.  —  id.  ih.  1,5.  In  tal  sembianza  Termo- 
doonte  il  bellicoso  stuolo  Delle  Amazoni  sue 
vide  in  battaglia  Attorneggiare  Ippolita.  Car. 

Eocid.  (ci<.  f/tf/Graut). 

J.  i.  Per  similit.,  si  dice  di  Donna  che  ha 
sortito  un  coraggio  virile  e  bellicoso;  Eroi" 
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na,  rirago.  -  Ei  che  Sereno  e  la  compa- 
gna eletta,  E  degli  affanni  suoi  teme  e 
sospira ,  In  pianger  or  1*  Amàzona  diletta 
Sente  novo  dolor  che  lo  martira.  ChìaUr.  Guerr. 
Got.  4 ,  46.  (  Questa  Jmazotia  é  Arpalice,  fi- 
gliuola di  Altamonda  e  di  Serpentano,  e 
sorella  di  Totila  re  de*  Goti»  la  quale  fu  in- 
citata al  mestier  dell' armi  dall*  esempio  di 
Nicandra  che  combattè  centra  i  Goti  sot- 
to Belisario.  ) 

$.  2.  Amazon  A  0  Amazoxe,  usato  a  modo 
d*aggett.  -  Che  più  dolersi  ( cioè, ù dolsero)  le 
donne  Amazóne  Lor  maestra  perdendo,  o  i 
Romani  Che  più  del  primo  0  secondo  Cato- 
ne? ZcDon.  Piet.  ioni.  p.  loi.  Kè  più  potrebbou 
vedere  ne  udire  II  fior  di  tutte  le  donne 
Amazóne.  Booc.  Toeìd.  3, 37. 

AMAZÒNEO  0  AMàZÒNIO.  Aggett  Delle 
Jmazani ,  Appartenente  alle  Jniazoni. 
Lat.  Amazonius,  vel  ^mazontcu^.- Dicen- 
do: Vedi  i  cavallier  dolenti.  Che  vinti  fùr 
dair  amazonce  genti.  Booc.  Tewia.  1. 1 ,  st.  6a.  A 
chi  reggéa  nell'amazonia  sede  Tolsi  la  cinta 
e  r  oro  ond*  era  adorna.  AoguU.  Mcum.  9, 79. 
T'era  più  onor  che  Famazonia  guerra  Faces- 
se il  corpo  tuo  venir  di  terra,  u.  ìb.  12,  aio. 

AMBAGE.  Sust.  f.  (Lat.  Jmbages,  da 
Jtn ,  Circum ,  ed  Jgo ,  is ,  interpóstavi  la 

lettera  Ò  per  eufonìa.  F.  aftre  tUnx'atiomi  nelFor^ 

ctiHmi  sotto  ad  AMBAGE.')  Giravolta ,  Strada 
torta  e  lunga.  Luogo  intricato,  Anfratto, 
Labirinto.  -  Or  poi  che  tolta  m*  è  la  santa 
luce  Che  mi  mostrava  la  via  nelFambage, 
Veggio  restarmi  in  tenebre  confuso.  Lor.  Mcd. 

PuCS.  HXt.   l3,  p.  7. 

%.  i.  Ambagi,  per  Enimma,  Detto  oscu- 
ro ,  intricato,  -  Insin  eh*  Edippo  Giunse 
e  spiegò  rambagi.BcntiT.Tdiaia.2,5<>.Ciò  detto, 
sparve;  e  li  lasciò  confusi  Nel  dubio  senso 
delle  oscure  ambagi,  id.  ìl.  4,  i33.  (  Test.  lat. 
M  jSTcrc  ubi  fatus,  Labitur;  et  flexa  dubios 
ambage  religuit.  *»  ) 

%  9.  E,  Ambagi  per  Imagini  o  Apparenze 
canfuse,  oscure^  avviluppate.  -  Sotto  cotali 
ambagi  al  giovanetto  Fu  mostro  de'  suoi 
fati  il  leggìer  corso.  Poi».  Sui».!,  a, a.  35. 

AMBrVSCERÌA.  Sust.  f.  -  r.  ambasciaria. 

AMBÀSCIA.  Sust.  f.  (Voce  d*origine  incer- 
ta. /'.  melfo  W.  e  Map.  la  Nut.  6I0I.  ad  AMBASCIA.  ) 

Difficultà  di  respirazione,  che  nasce  da  so- 
veixhia  fatica  o  da  passione  d'animo;  e  C- 
gumt.,  Af/liziofìe,  Affanno^  Ansia,  Atìsietà. 


§.  Ambascia  di  caldo.  Anibaseia  per  co 
gione  di  troppo  caldo.'' UnA  notte  esseùd 
ella  tormentata  da  una  grande  febre,  com 
d*  ambascia  di  caldo ,  chiamò  la  fante  eh 
le  desse  da  bere  un  poco  d*  aqua.  Lcgg.  i 

Umil.  109. 

AMBASCIADdRE  o  AMBASCIATÓRE 
Sust.  m.  (  Dial.  celt.  Ambaczador.  Intorn 
air  origine  di  questa  parola  si  vegga  nell 
roc.  e  Man.  V  Osservazione  ad  AMBASCIA 
DORÈ,  e  precisamente  a  car.  589,  col.  2,  vei 
so  la  metà.  - 1  Vocab.  registrano  Ambascia 
dorè.  Ambasciatore,  Imbasciadore,  linba 
sciatore;  e  quel  di  Verona  vi  aggiunge  Am 
basiadore.  Egli  è  vero  per  altro  che  dell 
voce  corrotta  Imbasciadore  o  Imbasciator 
son  frequenti  li  esempj  eziandio  nelle  elas 
siche  scritture  sì  antiche  e  sì  moderne. 
Oggidì  s  intende  un  Ministro  d'alto  grado 
inviato  con  lettere  credenziali,  e  investita 
di  carattere  rappresentativo  y  da  Princip 
a  Principe ,  da  Stato  a  Stato ,  a  fine  d 
maneggiare  affari  sotto  la  fede  public 
stabilita  dal  diritto  delle  getiti.  Avverta: 
che  Y Ambasciadore  si  distingue  dall*/# 
viato  e  dàìY  Inviato  plenipotenziario ,  pc 
essere  il  suo  grado  a  questi  superiore.  (  à 

anche  netie  Voc.  e  Mlan.  t  Osienranooe  ad  AMBASCU 
DORÈ,  p.  589  ,  coi.  1,  ed  il  %.  l  delia  etessa  roM 
p.  590,00/.  I.) 

%.  i.  AmBASCIADOBE  OROINAEIO  0  BESIDBIfTL 

È  Quegli  che  stabilmente  risiede  presso  nm 
Governo  straniero  per  mantener  recipro- 
che relazioni  di  concordia  e  d*  amisttm' 
za.  -  E  questi  sono  li  ambasciatori  resideoti, 
de*  quali  è  offizio  non  meno  il  fare  compii* 
menti ,  che  il  trattare  i  negozj  ;  e  quanda 
egli  si  dice  ambasciatore,  solo  del  resideolc 
s*  intende  per  eccellenza ,  ed  e  uomo  die 
appresso  un  Principe  sostiene  la  persona 
d*  un  altro  Principe  per  significazione  di  bc 
nevolenza  e  di  stima,  con  autorità  di  trattare 
tutto  ciò  che  air  utile  ed  alfonore  commuDe 
si  appartiene,  a  fine  di  conservare  Famictiia 

e  la  pace.  Tan.  Mong.  nei  voi.  VII  Op.  T.  T«t.i 
odis.  ìrcn.  1722-1743. 

§.  2.  Ambasciadore  straordinario.  Ghia' 
masi  Quegli  che  è  per  a  tempo  inviaio  m 
un  Governo  straniero  insù  l'occasione  ^td 
cun  affare  particolare  od  urgente,  come  sa 
rebbe  il  conchiiulere  un  trattato  di  pace 
un  matrimonio ,  l'accompagnare  tma  Ri 
gina,  l'assistere  ad  una  incoronazione ,  i 
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am^ratularsi  della  nascita  et  un  erede  al 
trtmOf  ed  altretali  offizj  di  cerimonia, '^Me 
ne  andai  dopo  a  Trino,...  e  vi  dimorai  un 
gioroo,  alloggiato  nella  medesima  casa  dove 
si  tratiene  il  sig.  Card.  Lodovisio  insieme 
col  sig.  di  Bethune  ambasciatore  straordi- 
nario dì  Francia  per  occasione  del  presente 

trattato.  Bcntiv.  Leu.  p.  55. —  Id.  3}.  p.  122. 

%  3.  Ambasciadore,  per  Nunzio,  Messag- 
9ero. -Scendi,  gli  dice  (Gìore  al  Segno),  Scendi, 
Sogno  fallace,  alle  veloci  Prore  de*  Greci,  e 
Della  tenda  entrato  D*Agamennón,  quant'  io 
t'impongo  esponi  Esatto  ambascia tor.  Moat. 

Dad.  L  3,  V.  i5. 

$.  4.  Ambascudoeb  ,  si  dice  anche  per 
ischerzo,  e  famigliarmente  parlando,  ad  una 
Penona  ond^  altri  si  vale  per  qualsivoglia 
ugoziatOj  o  per  riferire  altrui  che  che  sia; 
estendendosi  vie  via  una  tale  signiGcanza  in- 
sino  a  quella  di  Lenone.  -  La  Maddalena . . . 
per  un  cauto  nmbasciadore  gli  significò  (al 
i>in)sè  essere  ad  ogni  suo  commandamento. 

W- 1. 4,  o.  3^  V.  4>  p*  io5. 

%  5.  Inteoduttoee  drgli  Ambasgiadori. 
Ditesi  queir  Officiale  che  è  deputato  a  con» 
àtnt  li  Ambeisciadori  ed  i  Principi  stra- 
^«H  all'udienza  del  Capo  di  uno  StatOy 
^  Regnante  o  de'  Principi  della  fami" 
9^  di  esso. 

AMBASCIADRfCE,  o  vero,  come  si  scri- 
ve più  communemente,  AMBASCIATRICE. 
^  f.  (  Imbasciatrice  è  voce  corrotta , 
BM  nondimeno  usata  ancor  essa  da  classici 

scrittori.  F.  U  tema  di  AMB  ASCI  ADORE.  )  7*1(0/0 

^ii  dà  alla  moglie  cT  un  ambasciado- 
^  Frane.  Ambassadrice.  -  Alla  signora 
I^na  Francesca  di  Clarut  ambasciatrice 
4  Spagna  a  Praga.  Benti».  Lctt.  p.  34.  Un  am- 
^iiàatrice  di  Spagna  essendo  a  Frascati 
^  villa  Aldobrandina,  vedendo  le  bel- 
Jifae  e  altre  cose  deliziosissime,  disse  :  Io 
^  m*ardisco  a  dir  Gesù ,  per  non  disfar  si 
^^  incanto.  Dai.  Lepìa.  i56. 

%  1.  Per  Donna  investita  del  carattere 
^fpreseniativo  che  si  è  accennato  nel  tema 
A'AMBASCIAD0RE.-Da  cotesto  ambascia- 
trici sard)bero  stati  distintamente  esposti  i 
tbVersi  sistemi  d* Amore,  e  le  cagioni  di  tante 
IiUai^.  1, 12.  Qual  dama  non  aspirò  ad  es- 
sere eletta  ambasciatrice  a  Citerà?  u.  i,  i3.  — 
111,34,45.  (Avvertasi  cbe  ne*preallegati  csem- 
pj  non  ha  cbe  far  nulla  la  verità  storica.  ) 

f.  4.  Ver  Nunzia^  Messaggera.  ^Vìride  ù 


Eléna  -dalle  bianche  braccia  Ambaseiatrice 
venne.  Saiv».  iiìad.  1. 3 ,  p.  69.  E  tra  loro  era  ac- 
cesa una  divina  Voce  che  lieto  augurio  al- 
trui recava,  E  lì  moveva  a  andar;  voce  di 
Giove  Ambasciatrice,  id.  ìb.  i.  2,  p.  3i. 

§.  3.  E  (iguratam.,  per  Foriera,  Precor» 
ritrice.  •  L*  ira  de'  Principi  è  ambasciatrice 
della  morte.  DaTans.  Sds.  38. 

%.  4.  Ambasciadrice,  0,  più  communem.. 
Ambasciatrice  ,  diciamo  per  ironia  a  una 
Donna  di  cui  altri  si  vale  per  gualcite  am^ 
basciata^  e  particolarmente  per  un'amba- 
sciata amorosa. 

AMBASCIARE.  Verb.  att.  Dare  o  Cagio- 
nare ambascia. 

%.  1.  Ambasciarsi.  Rifless.  pass.  Hicevere 
0  Patire  ambascia.  -  A*  loro  agnelli  già  non 
nuoce  il  fàscino,  O  che  sian  erbe  0  incanti 
che  possedano;  E  i  nostri  co*l  fiatar  par  che 

S*  ambascino.  Sanms.  Arrad.  egl.  2 ,  p.  20. 

%.  %  In  vece  di  Ambasciarsi  ,  anche  si 
dice  Ambasciare,  non  espressa  la  particella 
pronominale.  Esser  cagionata  ambascia  ad 
alcuno ,  Patire  ambascia.  -  Lo  trovò  per 
la  strada  che  fortemente  ambasciava.  Fn 

Giord.  Fred.  {cit.  dmlla  Cruf.). 

AMBASCIARLA,  o,  come  si  dice  più  com- 
munemente, tuttoché  meno  regolatamente, 

AMBASCERIA.  (  r.  ambasciarla  nef/e  Voc.  0 

Man.=I  Vocab.  registrano  Ambasceria  e  Im- 
basceria.)  Officio  o  Grado  d'ambasciatore; 
e  in  senso  collettivo  li  Uomini  esercitanti 
un  tale  officio,  Deputazione  o  Legazione 
inviata  ad  un  Principe,  ad  uno  Stato  so- 
vrano. •  A  dì  50  di  dicembre  si  parti  di  Fi- 
renze un*ambasciaria,  e  andò  al  Papa.  Nadd. 

Mem.  slor.  in  Deliz.  Erud.  tos.  t.  l8,p.  5.  — Id.  ih.  76.  Al- 
lora li  usciti  Guelfi  mandarono  ncir  Ala- 
magna  ambasciarìa  per  sollevare  il  picciolo 
Curradioo  (Comdmo)  che  passasse  di  qua.  Pe- 
cor.  g.  8,  n.  2,  p.  179,  edis.  Pogg.  Il  uostro  sig.  Fer- 
dinando di  Buyscot  frescamente  ritornato 
dairambasciaria  d'Inghilterra.  Bemìv.  Leu.  p.  53. 
§.  Per  Ambasciata,  si  di  Principi  e  Stati, 
e  sì  di  persone  private.  «  Uomini  atti  a  por- 
tare ambaSCiaria.  Bocc.  Filoc.  (cH.  da/r Manno  nelle 

Ricrhezxe).  E  daccliò  ì  SUOI  ambasciadori  ebbe- 
ro saviamente  e  bene  proposta  la  loro  am- 
basceria, ec.  Idu.  Viit.  60.  Ma  nò  i  prieghi  della 
vccchierella,  né  Tambascerìa  di  Lorenzo,  né 
lo  sforzo  nostro  poterono  piegare  l'animo 

di    lui.   fierdon.   LeU.  1.  4»  P*   t^t  ^^*  ^o'-  iSS^. 

(  Qui  si  parla  di  persona  privata.  ) 
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AMBASCIATA.  Sust.  f.  Ciò  che  l'amba- 
sciadore  ha  ordine  di  riferire  e  riferisce. 
(I  Yocab.  registrano  ambasciata  e  Imba- 
sciata: questa  seconda  voce,  benché  usata 
da  classici  scrittori ,  è  corrotta.  F.  a  temn  di 

AMBASCI  ADORE.) 

S.  Trattandosi  di  persone  private,  si  dice 
di  Ciò  che  alcuìio  riferisce ,  mandato  da 
altri,  -  Andò  sùbito  la  barbiera  a  casa  del- 
l' amica ,  e  ancorché  la  trovasse  nello  stato 
che  voi  medesimi  avete  potuto  udire,  non- 
dimeno le  fece  l'ambascia ta.  Fìrcus.  Op.  i ,  i3a. 

AMBASCIATÓRE.  Sust.  m.  -  v.  amba- 
scia dorè. 

AMBASCIATRf CE.  Sust.  f.  -  F.  ambascia- 

DRICE. 

AMBI,  AMBE,  AMBO.  Aggett.  plur.  Av- 
vertasi che  AMBI  si  riferisce  sempre  al  gen. 
mas.,  e  vale  L'uno  e  l'altro^  Tutti  e  due;- 
AMBE  si  riferisce  sempre  al  gen.  fem.,  e 
vale  L'una  e  Valtra^  Tutte  e  due;  -  AMBO 
è  di  genere  commune.  (Or.  AfA^^»;  lat.  Am- 
bo,  plur.  m.  ;  AmbWy  plur.  f.  Anche  diciamo 
JmbeduCy  Jmbeduo,  Ambidue,  Ambedue^ 
voci,  come  si  vede,  composte  di  Ambe  o 
Ambi  o  Ambo,  e  due\  le  quali  voci  si  usano 
indifferentemente  per  Fun  genere  e  T  altro. 
Ora  si  noti  che  Ax  in  celtico  vale  Insieme; 
quindi  Ambidue,  Ambedue^  Ambodtte,  si- 
gnificano propriamente  /  due  insieme;  e 
nelle  dette  voci  le  sillabe  6f,  6^,  60,  se  ri- 
guardiamo a  questa  origine,  sono  intruse 
per  mera  eufonia.  L* Alamanni  scrisse  anche 
separatamente  Ambo  i  due  nel  seg.  passo 
che  si  legge  neW Avarchide,  6, 78  :  «  Punse 
l'aspro  parlar  l'invitto  core  D'ambo  idue 
cavallier  eh'  erano  insieme.  »  La  nostra  edi- 
zione, in  vece  di  ambo  i  due^  porta  ambe 
i  due;  ma  forse  per  trascorso  di  tipi.  ) 

AMBIADl^RA.  Sust.  f.  Andatura  di  ca- 
vallo, asino,  0  mulo,  a  passi  corti  e  velo- 
ci,  mossi  in  contratempo.  Sinon.  Ambio, 
Portante,  Traino.  Lat.  Ambulatura;  pro- 
venz.  e  spagn.  ant.  Ambladura;  frane.  Am- 
ble. 

%.  Perdere  il  trotto  per  l  ambiadira. - 
F.  in  SCUREj  ttut  /.,  il  %.  GiTTABE  IL  ma:<ico  dietro 

AIXA  SCURE. 

AMBIDESTRO.  Aggett.  Che  si  vale  eguaU 
mente  dell'  una  e  dell'altra  mano,  Lat.  Am- 
bidexter.  -  Fosti  avanti  del  par  con  due 
gran  teli  L'ambidestro  campione  Asteropéo. 

Mont.  Uba.  1.  31 ,  T.  ai5. 


AMBIGUITÀ.  Sust.  f.  Stato  d'una  cosa 
incerta,  dubiosa,  equivoca.  Lat.  Ambi» 
guitas, 

%,  Per  Dubiezzay  Dubiosità.  m^erssi  Se- 
rezzana,  restava  Serezzanello  ;  e  perchè  il 
castellano  si  era  sempre  mostro  amico,  sì 
stimava  poterlo  ricuperare  facilmente;  ma 
si  giudicava  difficile  il  poterlo  tenere ,  e 
dairaltra  parte  si  vedeva  che,  perdendolo, 
si  portava  pericolo  di  perdere  tutta  la  Lu- 
nigiana.  E  stando  in  questa  ambiguità ,  il 
castellano  mandò  a  dire  a*  commissarj.  Se 
fra  tre  di  e*  non  venivano  per  la  ròcca,  con 
suo  profitto  la  darebbe  a*  Genovesi,  ec  Ma- 

rhiav.  Op.*3,  34- —  U.  3,  32. 

AMBÌGUO.  Aggett.  (Lat.  Ambiguus.  Dice 
Pesto  che  Ambiguum  est,  quod  in  ambas 
agi  partes  animo  potest.  Ma  veramente 
Ambiguus  viene  dal  verbo  Ambigo ,  is , 
composto  di  Am,  sinon.  di  Circum ,  e  di 
Ago ,  is ,  che  viene  a  dire  Aggirarsi  con 
l'animo  intomo  a  due  o  piié  sentenze, 
senza  saper  risolversi  a  quale  appigliarsi.) 
Irresoluto,  DubiosOy  Perplesso,^  Stette  am- 
biguo fra  sé  medesimo  o  di  affrontare...  il 
campo  di  Arnolfo,...  o  di  andare  a  incontrare 
li  Ungheri.  Gbmimi.  ist.  Eur.  20.  La  Signoria 
era  ambigua:  dall'una  parte  la  costringevi 
la  necessità  di  levarsi  per  tórre  dal  peri- 
colo Tun  luogo,  e  poter  soccorrere  Taltro; 
dall'  altra  conoscevano  non  potere  levarsi 
senza  carico  dell'universale,  ec,  MaaMaT.Op.3, 

l6,  lin.  uU. 

%,  4.  Parlandosi  di  vocaboli ,  di  motti, 
di  sentenze,  ec,  vale  Che  si  può  prendm 

in  due  0  più  significati.  -  F,  H  es.  ne'  FenbJ 
quali  danno  qtwstn  signifcanaa  perla  primitiva dflla  fff 
sente  voce. 

%,  2.  Per  Sospetto^  cioè  Da  non  saper  tM 
gli  credere.  Da  dover  dubitarne.  -  Furono 
da'  Baroni  ricevuti  con  ambigui  volti,  eSa^ 
no  più  volte  della  vita  sua  sospettò.  Cm, 

Fon.  Cong.  Bar.  56. 

§.  5.  Ambiguo,  in  forza  di  sust.  m. ,  vale 
Ciò  che  è  ambiguo.  Cosa  ambigua,  DMi 
ambiguo,  Focabolo  ambiguo,  Ambiguità.^ 
Sotto  li  ambigui  si  possono  esplicar  cose 
oscene,  o  malvage,  o  pungenti,  senza  offesa» 
copertamente.  Segni ,  Demeir.  Fai.  243.  —  la.  ft. 
Se  a  questo  (aciò)  è  congiunto  lo  ambiguo, 
il  motto  diventa  salsissimo.  CMtìgi.  Conrg.  i, 
188— la.  ib.  1, 189. 

<(.  h.  Ambiguo,  in  forza  d' avverbio  »  vale 
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eimhiffuamenie f  Con  Jmbiguità, ^Mb  tu 
parlavi  ambigQo  e  coperto.  Bocr.  FiWr.  217,31. 

ÀMBIO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Ambici 
dura,  y. 

%  I.  Daeb  l*  ambio  al  giudizio.  Locuz. 
figar.9  la  quale  sìgniflca  Perdere  il  giudizio^ 
il  cervello.  »Kvete  affatto  Dato  1*  ambio  al 

giudizio.  BaUoT.  Chi  la  lorte,  ec.  •.  2,  s.  1 1 ,  p.  49* 

^  S.  Daeb  l* ambio  allb  mule.  Frase  usata 
dal  Ruscelli  parlando  del  cavalcar  che  face- 
vano in  Roma  i  Prelati  su  le  mule.  «  Ma 
color  ch*allc  mule  danno  Tambio,  E  porta- 
no il  cappel,  piova  o  non  piova ,  Non  ren- 
dono ogni  volta  il  contracambio  (  dello 
wprirn  il  capo  per  riverenza  o  urbanità), 
ìm-im  Rim.  bori,  a,  ii5.  (  U  annotatore  delle 
Jtim.  buri,  del  Bemi  e  d*  altri  autori  com- 
menta questo  passo  come  siegue  :  «  Ma  co» 
ìor  ch'alle  mule  danno  l'ambio  ;  ciò  sono 
ì  Prelati  in  cavalcata  co*l  cappello  legato 
ioUo  al  mento.  »  ) 

AMBfRE.  Yerb.  att.  (Lat.  Ambio,  i8,  da 
Jm  [Circum  ]  ed  EOy  i$  [  Andare  ],  intrù- 

lOfi  il  6  per  eufonia,  y.  mnche  nelU  Voc.  e  Man. 

ti  R«L  iioL  Mf  AMBiziorvE.  )  Propriam. ,  Cir- 
orfre ,  Circondare. 

%  !.  Figura tam.»  vale  Circondare  questi 
tft^Ui,  a  fine  d'essere  da  loro  favorito 
9i  ottener  gradi  e  magistrati  ;  che  anche 
»  dice  Bucherare,  Brogliare,  Far  broglio. 
Frtac.  Ambitionner ,  Briguer.  -  r.  n  et. 

$.1  Ambire  ad  una  cosa.  Figuratam.,  vale 
Jlirare  ad  una  cosa  con  l'ambizione^  con 
l>  hrema.  Aspirarvi.  -  E  perch*  i*  non  am- 
^  A  fumo  senza  brace  e  senza  arrosto , 
Icortìgian  però  mi  stien  discosto.  Aiicgr.  i85, 

'^Cnu.;  1^8,  rdk.  Anulrnl. 

VS.  Ambìto.  Partic. 

ÌMBITO.  Sust  m.  (  Lat  Ambitus ,  us^ 

4 ìerbo  Ambio,  is^  composto  di  Am  [(At' 

<*il  ed  £09  ia  [  Andace],  interpóstavi  la 

^  lettera  b  per  eufonia.  )  Giro,  Circuito, 

^^rcofi/frenra.)- Tanto  fece  quel  popolo; 

^  eccoti  sùbito  minare  dal  cielo  grandine 

iBisnrata  e  pioggia  foltissima,  la  quale,  cin- 

feodo  l'auditorio  a  guisa  d*una  muraglia,  non 

kgnò  palmo  dentro  a  quell*  àmbito,  e  lasciò 

k  persone  affatto  illese  ed  asciutte.  Maff.  G. 

''  Tk.  Confeai.  im  Tit.  S.  ÀDt.  cap.  i  a ,  p.  a8o,  col.  2. 


$.  Detto  de*coeehJ  o  carri  degli  antichi 
guarrieri,  vale  Sponda,  Parapetto.  Gr.  Av- 
Tv(.  •  Era  tutto  di  sangue  orrido  e  lordo 


L*asse  di  sotto  e  1*  àmbito  del  cocchio ,  Cui 
r  ugna  de*  corsieri  e  la  veloce  Ruota  spar- 
gean  di  larghi  sprazzi,  ec.  Moni.  Uba.  1. 11,^.718.. 

AMBIZIOSÀCCIO.  Aggett.  peggiòrat  di 
Ambizioso.  -  Oh  via,  empiamo  questo  am* 
biziosaccio,  e  concludiamo  che  in  oggi  in 
Italia  non  e*  è  altro  che  due  che  sapiano 
fare  un  verso:  uno  è  V.  S.;  l'altro  non  istà 
bene  a  dirlo  a  me.  M^ai.Leti.aiieu.p.aia.(Qul 
per  via  di  scherzo  e  di  piacevole  mottesrgio.) 

AMBIZIÓSO.  Aggett.  Che  ha  ambizione. 
Lat.  Ambitiosus. 

%.  Figuratam.,  Affettato,  Ricercato.  Lat 
Ambitiosus.  -  Parole  ben  premeditate  nel- 
r  intelletto,  e  gastigate  poi  dalla  lima,  con 
reciderne  quanto  vi  fosse  d'ambizioso  e  di 
straniero.  PaiUv.  sui.  p.  a44. 

AMBÓNE.  Sust  m.  (Dal  gr.  AfAjSwv.  0 
vero  dal  gerundio  latino  Ambiendo.  V.  AM- 
BO,  ONis,  iff/Forri*///!»/.)  Tribuna  nelle  chiese^ 
sopra  cui  si  sale  per  leggere  0  cantare  certe 
parti  dell'  Officio  divino,  0  predicare.  (Il 
pulpito  nella  Basilica  di  S.  Ambrogio  in  Mi- 
lano è  un  amòone.)- Tra  le  cose  di  scul- 
tura mi  ristringerò  a  ricordare  i  due  amboni 
collocati  sotto  i  due  primi  archi  della  navata 
principale,  sostenuti  da  quattro  piccole  co- 
lonne di  marmo,  eC.  Serdon.  Fr.  in  Bollar.  I^tt. 
pitt.  Append.  leu.  46,  p.  566,  edU.  Silves.  In    molte 

delle  chiese  ambrosiane,  e  specialmente  nel- 
le principali,  l'uso  si  mantiene  tuttora, 
che  altre  volte  era  universale ,  di  cantar 
nelle  messe  solenni  le  lezioni,  le  epistole  e 
li  cvangclj  su  l'ambone  o  pulpito:  uso  al 
certo  assai  lodevole,  perchè  agli  uditori 
agevola  il  mezzo  di  meglio  intendere  il  sa- 
cro testo.  Autic.  milan.  t.  3,  p.  ai.  Da  qUCStO  SÌtO 

{dnirtxtàn)  ragionar  soleva  il  Vescovo  qual- 
che volta,  come  ragionato  ci  aveva  allora 
il  nostro  Santo  (Ambrogio),  e  qualche  altra 
dall'  ambone  o  tribuna  situata  nel  corpo  del- 
la chiesa,  id.  t.  3,p.  4- 

AMBRA.  Sust.  f.  (  Dall'arabo  Ambar.  Bas. 
lat.  e  provcnz.  Ambra;  spagn.  e  portogh. 
Ambar;  ingl.  Amber;  frane.  Ambre.)  Si 
distinguono  due  sorte  d'  ambra ,  l' Ambra 
gialla  e  V Ambra  grigia. 

%,  4.  Ambra  gialla.  Sustanza  solida,  più 
0  meno  trasparente ,  di  colore  giallastro 
più  0  men  carico ,  e  che  riceve  una  bella 
politura.  £  detta  anche  Succitw.  -  F.  n  ts. 

S-  5.  Ambijv  cuoia. -Dell*  ambra  grigia 
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si  Yalgono  i  medici  per  rimedio  in  yarie 
malatie.  Che  cosa  ella  sia  e  come  nasca , 
non  è  ancora  deciso.  Alcuni  vogliono  che 
sia  una  spuma  del  mare  seccata  e  indurata 
al  sole;  altri  un  balsamo  gemente  dalle 
fessure  degli  scogli  del  mare  ;  altri  un  bitu- 
me o  grasso  della  terra  ;  altri  un*  unione 
degli  escrementi  di  molti  uccelli^  i  quali  vi- 
vono d*  erbe  odorìfere  ncll*  isole  Maldive. 
Alcuni  Francesi  credono  eh*  ella  prenda  sua 
origine  da  una  unione  di  favi  di  cera  e  di 
mele  che  le  api  fanno  su  le  gran  rupi  che 
sono  alla  riva  del  mare  delle  Indie  ;  i  quali 
favi 9  stando  lungamente  al  sole,  si  cuo- 
cono,  si  confundono  e  cambiano  forma,  e 
finalmente,  distaccandosi  da  sé  medesimi, 
o  per  lo  sforzo  de*  venti,  o  per  Fonde  che 
8* alzano,  cadono  nel  mare,  dove  ricevono 
una  novella  elaborazione,  e,  perfezionati 
dalFaqua  marina,  vengono  poi  ridutti  dal- 
Fagitazione  de*  flutti  inquelFambra  che  noi 
veggiamo.  Nel  voi.  53*delle  Mem.  filos. 
della  R.  Soc.  di  Londra ,  art.  II ,  ritrovo 
come  si  è  scoperta  Forigine  delFambra  gri- 
gia. Alcuni  pescatori  di  Nantucket  nella 
Nuova  Inghilterra,  avendo  presa  una  balena 
maschio,  ed  apertolo,  trovarono  appresso  alle 
parti  genitali  un  sacco  contenente  20  libre 
o  circa  di  questa  droga.  Allora  certi  altri 
pescatori  s*  applicarono  alla  medesima  pe- 
scagione; ma  non  ebbero  felice  riuscita;  im- 
perciocché soltanto  i  maschi  delle  balene 
hanno  questa  borsa  cosi  preziosa,  e  debbo- 
no anche  essere  di  quella  tale  specie,  e  fra 
questi  pure,  di  cento  un  solo  Favrà  piena, 
e  li  altri  affatto  vuota.  Ma,  cosa  singolare  1, 
questa  borsa  o  questo  sacco  non  mostra 
d*avcre  entrata  od  uscita,  e  i  più  vuoti  sono 
cosi  interi  come  i  pieni.  L*  ambra ,  sùbito 
cavata ,  è  di  un  odore  acutissimo  e  molto 
disaggradevole.  Si  lascia  il  giudizio  a*  più 
savj  se  questa  produzione  sia  naturale ,  o 
per  accidente  fatta.  Vaiiun.  3, 370  e  371. 

$.  5.  Ambra  nera  0  Ambra  bruciata,  dico- 
no alcuni  in  vece  di  Giavazzo ,  che  è  un 
Bitume  nerOf  il  quale,  indurito  come  una 
pietra y  riceve  un  bel  Itistro.  (AiUxM^Dh.  uk.) 

%  4.  Seme  D*  ambra.  T.  botan.  -  y.  nel  tema 
di  AiMBRETTA,  term,  botan. 

AMBRETTA.  Susi.  f.  T.  hot.  Hihiscus  Ab- 
elmoschus  Lin.;  frane.  Graine  musquée  j 
Ambrette.  Foglie  petalo-coriformi  con  sette 
angoli,  e  con  denti  a  sega.  Fusto  ispido.  Il 


seme  di  questa  pianta  nativa  delle  Indie, 
delF  Egitto  e  della  Sicilia,  chiamato  vulgar- 
mente  e  nelle  officine  Seme  dt ambra  o  Seme 
d*  ambrette  y  tramanda  un  grato  odore  di 
muschio  o  d*ambra,  particolarmente  masti- 
candolo.. 0  riscaldandolo  fra  le  mani.  Li 
Orientali  ne  fanno  corone,  che  tengono  ad- 
dosso per  garantirsi,  come  credono,  dal  con- 
tagio, ed  erano  di  moda  anche  presso  di  noi 
nel  secolo  passato.  (Targ.  ToB.Ott.iit.iiot.  3, 102.) 
S*  i.  Ambrette,  chiamano  vulgarmente  la 
Centaurea  moschata^  la  quale  è  pur  detta 
in  alcuni  luoghi  Moscardini^  Ciuffetti.  An- 
nua. I  fiori  di  questa  centaurea^  i  quali  va* 
riano  dal  bianco  al  rosso ,  sono  odorosi , 
muschiati  e  ambrati;  onde  Ambrette  sono 
chiamati,  e  forse  corrottamente  da  Amher» 
boy,  nome  orientale,  dalla  qual  parte  ci  sona 
venute  e  propagate  nei  giardini.  (TariK.Tm 

Ou.  Ist.  lioC.  3,  ao6,  edis.  3.* ) 

%.  2.  Ambrette  ,  è  pure  il  nome  vulgait 
del  Crocodilium  salmanticum.  Perenne.  I 
fiori  alquanto  simili  a  quelli  della  Cefitauna 
moschata  le  han  ditto  dare  il  nome  vulgare 
medesimo  éi  Ambrette;  ma  Fodere  di  que- 
sta pianta  è  piuttosto  ingrato,  e  le  corolle 
del  raggio  sono  assai  minori  che  nella  ino- 
schata:  Si  cultiva  nei  giardini.  (  Targ.  Tob.  Ott 

Ist-bot.  3,  a4^.) 

§.  5.  Seme  D*  ambrette.  -  V.  sopra  nel  tenm. 

AMBRO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Ambra, 
sust.  f.  (  Lat.  barb.  Ambrum  ;  frane.  U 
ambre,  )  -  Gli  par  veder  che  lasci  il  Reoo 
e  F  Erra  II  popol  già  trojano,  e  poi  sictOH 
bro;...  Veder  s*aspetta  in  casa  sua  la  guem» 
E  sua  mina  più  chiara  eh*  un  ambro.  Ami- 

Cinq. CaDt.  2,  27. 

AMBROGETTA.  Sust.  f.  Piccolo  ^n*- 
drello  di  marmo  per  uso  di  pavimento  (9 
fors* anche  di  cotto  per  altri  usi). •Lasciai 
ordine  che  se  ne  cavassero,  (dì  ente mn») 
lastre  da  ridursi  in  forma  d*  ambrogette  9 
sperando  che,  lustrate,  avrebbero  fatto  un» 
vaghissima  comparsa.  Targ.  Ton.  G.  Vìag.  6# 

24.  —  W.  il».  IO  ,  297.  —  là.  Prodr.  203. 

AMBROSIA.  Sust.  f.  Cibo  degli  Dei,  9^ 
condo  le  favole  de*  Gentili,  ignoto  agli  MK 
mini,  che  dava  V  immortalità,  ed  era  d^im^^ 
stimabile  dolcezza  e  fragranza.  •  Tal  ai 
senti*  un  vento  dar  per  mezzo  La  fronte;  0 
ben  sentf  mover  la  piuma  Clic  fé'  sentir 
d*ambrosìa  Forezzo.  Dani.  Puig.  24,  i5o.  Paseo 
la  mente  d*un  si  nobil  cibo,  Gh*ambroNi 
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e  néltar  non  invidio  .a  Giove.  Ptu.  im/  som, 

Pjmd  la  mente.  Ciò  dettO    (daVeoen),  lìci    partir 

la  Deve  e  Toro  E  le  rose  del  collo  e  delle 
ebioiney  G>ine  Tauro  movca,  divina  luce  E 
divino  spirar  d'ambrosia  odore.  Car.  Eueid.  1. 1, 
T.653.  M*  è  avvenuto  talvolta  clic  insù*l 
piò  bello  del  mangiare  ambrosia,  o  del  bere 
oétlare,  m*  è  convenuto  riporre  la  forcbetla 
0  la  tazza ,  e  accorrere  al  rumor  che  face- 
vano. GoiB.  OsBcrv.  par.  3,  p.  l6,  edis.  milan.  Class,  ital., 

1822.  (Chi  parla  è  Giove  in  persona.) 

%.  I.  Ahbeosia,  talvolta  si  disse  anche  alla 
kvanda  degli  Dei,  e  spezialmente  da*  poeti 
peci,  come  nota  il  Porcellini ,  benché  tale 
kranda  propriamente  si  chiamasse  Nettai 
fi.*  Archéstrato  poeta , . . . .  esaltando  sopra 
li  altri  vini  il  vino  dclf  isola  di  Lesbo,  scrive 
die  non  s*assomiglia  a  vino,  ma  ad  ambro- 

• 

sia.  Red.  Diiir.  Not.  p.  109. 

%.  3.  Ambrosia  diciamo  quindi  per  similit. 
ad  un  rino  squisitissimo,  -  Manna  dal  ciel 
n  le  tue  trecce  piova ,  Vigna  gentil ,  che 
questa  ambrosia  infondi.  Red.  DiUr.  ^  9. 

%  3.  Ambrosia  dicevasi  ancora ,  per  testi- 
monianza di  Servio  nel  lib.  I  dell*  Eneide , 
T.  407 ,  un  Unguento  fragrantissimo  ed 
^iandMO  efficacissimo  a  corroborare  le 
forze  e  la  vita,  e  a  rendere  incorrottibili 
i  corpi,  -  Ciò  detto.  Di  liquida  unse  olente 
vabrosia  al  figlio  (Cirmcad  Arìat<b)  lì  corpo 
iBUo,  e  a  lui  spirò  dall'unta  Chioma  soave 
^    u*aura,  ed  opportuno  Vigor  gli  si  difuse 

per  le  membra.  TroIo  Renar.  Trad.  Geor.  Virg.  1.  4. 

(  4.  Ambrosia.  T.  botan.  Ambrosia  ma- 

l^ffte  Lin.  (  V,  umche  nelle  Voc.  e  Man.  la  parentesi 
«ftlVAAMAROSIA.) 

%  5.  Ambrosia.  Nome  di  Una  delle  iodi, 
HSmla  d^ Atlante.  (  v.  nei  Dk.  miioi.) 

V  8.  Ambrosie.  Nome  di  certe  Feste  che 
^"Umvansi  nella  Ionia  in  onore  di  Bacco 
^tmpo  della  vindemia,  (  CompiÀD.  Dict.  Acad. 

ABfBROSiNA.  Susi.  f.  T.  botan.  Ambro- 
<to  Bassi,  È  molto  particolare  il  fiore  di 
ficsta  pianta  per  cagione  del  tramezzo, 
^  quale  separa  in  due  cavità  le  antère  dallo 
^%Bia,  e  soltanto  hanno  communicazione 
*  due  cavità  per  mezzo  di  un  foro ,  a  fine 
i  eSettuare  la  fecondazione.  (Taig.  Tao.  Ou. 

AMBRÒSIO.  Aggett.  IT  ambrosia,  Bàrido 
€  ambrosia.  Spirante  odore  d'ambrosia.^ 
Aratro  infusa  gli  avcan  di  Mirra  il  pianto  >  E 


F  ambrosio  licor  di  Gericunte.  mcui.  THiaui, 
Fior.  dif.  1.  4,  st.  60.  Su  i  paterni  ginocchi  la- 
grimando  La  vergine  (Diana)  s* assise,  e  le 
tremava  L'ambrosio  manto  su*l  bel  corpo. 
Moni,  iiiad.  K  ai,  Y.  65x.  L*  oUo  ambrosio  con  che 
Giunone  si  fa  bella  per  allettar  Giove,  ò 
soave  e  odorifero.  Fosc.  Uùà.  Couider.  p.  112. 

AMBRÒSTOLO.  Sust.  m.  T.  botan.  Anche 
si  dice  Abróstolo,  Abrostine,  Abrostino; 
ed  è  quella  nte  selvatica  più  commune^ 
mente  chiamata  Lambrusca.  -  F,  tes.  inVWk, 

sotto  il  s.  Uva  rampila. 

AMBULARE.  Verb.  intrans.  Andare^  Cam- 
minare,  Passeggiare.  Lat.  Ambulo^aSj  san- 
scr.  Amb, 

%,  1.  Ambulante.  Partic.  att.  Vale  il  con* 
trarlo  di  Sedentario,  Fisso y  cioè  Che  va. 
Che  cammina.  Che  gira  attorno,  (Avver- 
tasi per  altro  che  Fuso  di  questa  voce 
è  ristretto  a  poche  occasioni  analoghe  a 
queUe  che  si  manifestano  pe*seg.  es.)- Fa- 
zio, che  hai  corto  ingegno,  e  annunzi!  tan- 
te Cieche  notizie  in  catedra  ambulante,  Più 
da  ignoranza,  che  da  studio  hai  frutto;  Per- 
ché nulla  tu  sai,  parli  di  tutto.  Eie.  Epìgr.  a. 
Guardd  se  quel  cada  vero  ambulante  {dos, 
quel  vecchio)  ha  da  trattarmi  in  quella  manie- 
ra !  Neil.  J.  A.  Coni.  1 ,  345.  Egli  (un  già  inlèrmo)  Ò 

ora  uno  de*più  insigni  monumenti  ambulanti 
della  virtù  delle  nostre  aque.  Coccb.  Bago.  Pi^ 
189.  Cosi  nascono  le  ostinate  vigilie,  i  sonni 
interrotti  0  loquaci  0  ambulanti,  il  delirio,  ec. 

Id.  il>.  325. 

$.  %  Ospitale  ambulante.  -  F,  in  OSPITA- 
LE ,  snst.  m. 

AMBULATÒRIO.  Aggett.  La  cui  sede  non 
è  fissa,  ma  ora  viene  trasportata  ad  un 
luogo,  ed  ora  ad  un  altro,  -  Annibale,... 
conoscendo  che  Y  Ordin^  de*  Giudici  in  Car- 
tagine ,  per  essere  perpetui ,  insolentiva  e 
tiranneggiava,  fece  il  loro  ofQcio  mobile 

e  ambulatorio.  Salvia.  Dìs.  ac.  a,  19. 

%,  £  in  forza  di  sust.  m. ,  per  Luogo  da 
passeggiare,  Lat.  Ambulacrum,  «  Mi  è  pia- 
ciuto il  vedere  per  ogni  cella  (deU'eremodl  Ca- 

nuidou)  un  ambulatorio  da  passeggiare,  di  42 
passi,  ed  uno  scrittojo  da  scrivere  e  stu- 
diare, ec.  Vaiar,  in  Bollar.  Lell.  pitt.  3,  78. 

AMELLO.  Sust.  m.  T.  botan.  Aster  Amel- 
lus,  detto  anche  Aster  attico,  Nasce  nei  colli 
ombrosi  e  nei  prati  umidi.  Il  disco  giallo  ed 
i  raggi  celesti  lo  rendono  uno  de*iiori  più 
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belli.  Si  stima  vulnerario;  e  Taqua  che  si 
ottiene  co  '  la  distillazione  da*  suoi  fìori ,  è 
creduta  buona  pe*l  mal  caduco  e  per  T  an- 
gina. (  Targ.  ToB  Ott.  Ist.  bot.  3 ,  ai8.  ) 

%,  Per  corrispondente  vulgare  della  Soli' 
dago  acris.  -  F.  asteràno. 

AMENAMENTE.  Avverbio.  Con  amenità. 
In  guisa  amena.  Ed  al  superlat.  AMENISSI- 
MAMENTE. -  Filippo  Sgruttendio . . .  ame- 
nissimamente nel  suo  dialetto  napoletano 
descrive  il  tramontare  del  sole.  Saitìn.  Annoi. 
Fier.  Suonar,  p.  436,  col.  2.  (Cioèy  con  molta  aìnC' 
nità,  in  modo  da  recar  molto  diletto,) 

AMENT^ÀRE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  f.  Men- 
da [Difetto,  Fallo,  ec],  aggiùntavi  la  par- 
ticella rimovitiva  Jy  la  quale  in  composi- 
zione non  raddoppia  la  consonante  che  le 

succede,  r,  amen  dare,  verbo,  nelU  Lessigr.  iul., 
edìx.  a.a  —  E!tr0ta  e  da  doversi  distruggere  è  nelle  Voc.  e 
Man.  la  Nula  ad  AMENDARE.  )  TÓr  Via  il  difetto, 

Purgar  dall'errore.  Correggere,  Ridurre  a 
migliore  essere  e  forma.  Migliorare,  ec. 
Sinon.  Emendare,  -  Messere,  non  vi  dovete 
dare  crucio,  che  cotesto  potete  voi  bene 

amendare  (ùc).  Fra  Gioid.  Fred.  p.  1 84,  col.  I.  (Lo 

stampato  ha  per  errore  cruccio  con  due  ec  ; 
la  qual  voce  cosi  scritta  è  sincopatura  di 
corruccio,  che  importa  Ira,  Colera,  non  già 
Pena,  Travaglio,  ec,  come  qui  si  deve  in- 
tendere.) La  fredda  ed  umida  terra  ottima- 
mente per  incensionc  de*  cespi  e  per  cenere 

8*  amenda  (ùc).  Creae.  I.  n,  e  14,  rdix.  vicent.  l4«)0. 

(Test.  lat.  «Frigida  et  humida  terra  optime 
per  incensionem  cespitum  et  cineris  emen- 
datur,  n  )  Non  avendo  ora  cosa  più  cara ,  né 
agio  pur  di  rivedere  e  amendare  (sic)  questa 

(tradusiooe),  UOU  chc  di  tradurre  più,  ec,  Varrh. 

in  Opus.  iocd.  a,  14.  Pricgo  Iddio ...  vi  conceda 
che  il  più  vivere  qui  sia  per  amendare  (uc)  li 

errori  dell*  età  passata.  Leu.  Sant.  eBeat.6or.p.35. 

§.  Ame^idarsi.  Rifless.  att.  Correggersi.  - 
Grande  grazia  di  Dio  sarebbe,  se*l  pecca- 
tore che  non  si  de  amendare  (ne),  morisse 
incontanente  che  Iddio  noUo  (nonio)  indu- 
giasse d*occidcre  pur  al  primo  peccato.  Fra 
Gioni.  Prrd.  p.  73,  col.  i.  Ma  pcr  tutto  questo  non 
ci  amendiamo  (ùc),  ma  perseveriamo  e  quasi 
studiamo  eziandio  pcr  picciole  cose  di  con- 
tristare li  nostri  fratelli.  Opus.  S.  Gìo.  GrU.  I,  16, 

•dia.rom.  i483.  Voi  SO  clf  avctc  a  fare  molto  , 
e  non  fa  luogo  vi  scusiate  a  me;  ma  perciò 
non  disidero  meno  d*  avere  spesso  vostre 
lettere  ;  e  di  farle  lunghe  prìegovi  che  mai 


non  vi  amendiate  (sic),  salvo  eoa  quelli 
a*  quali  rincresce  il  parlare  o  udire.  Leu.  Saot. 

e  Beat.  Gor.  p.  47* 

AMENITÀ.  Sust  f.  Dicesi  particolarmen- 
te delia  Bellezza  e  piacevolezza  d^  un  pa^ 
se\  ma  si  estende  ancora  a  tutti  quelli  og- 
getti che  sono  qualificati  come  ameni.  Lat. 
Amamitas. 

%,  Figuratamente,  ••  Congiunte  insieme 

(U  lingua  gres  e  la  Ialina),    qUCl   che  nella  gTCCt 

favella  di  rozzo  e  di  barbaro  trovasi,  dal- 
l'amenità  e  grazia  della  latina  raddolcito  e 
temperato  rimane.  SaUin.  Pros.  io*.  2,34.  Non 
posso  far  di  meno  di  non  metter  qui,  tra 
le  amenità  di  questa  favola,  quella  d*un  an- 
tico latino  epigramma ,  ec.  id.  Annot.  Tuk.  Bm- 

nar.  p.  577,  col.  a  in  fine. 

AMÈNO.  Aggett.  (Lat.  Amtenus,)  ChehM 
amenità.  Il  cui  aspetto  ed  i  cui  oggetti 
consolano  li  occhi  e  ricreano  l'animo.  Sor 
perlat.  AMENf  SSIMO.  Dicesi  particolarmen- 
te di  Prati,  Colli,  Monti,  Campi,  ec.  -  Fece 
i  morbidi  prati  ornati  e  belli  D*  erbe  e  di 
fiori,  ec,  I  colli  ameni  di  varj  arbuscellL 

Anguil.  Metam.  1,11. 

S.  1.  Amelio,  benché  si  riferisca  prìncipal- 
mente  a  Colli,  Prati,  Monti,  Paesi,  ec,  si 
dice  pur  anche  di  qualunque  altra  cosa  Che 
reca  diletto  e  contento  a  sentirla,  a  pre- 
varia,  a  goderla.  «  Ahi  come  poi  ciascuno 
apertamente  Libcr  pigliava  ogni  piacere 
ameno!  Boec.  Amor.  vis.  19.  Poiché  r  amena  Fe- 
sta fu  fatta,  là.  {cit.  dal  Caro  in  Apolog.  6l>  PCT 

cortesia,  canzon,  tu  pregherai.  Quel  di  bu- 
sto ed  ameno  Che  sia  sempre  sereno.  Smm. 

Arcad.  egl.  3,  p.  36.  Farà  (un  cerio  acriUo)  COnOSCefO 

a  tutti  e  la  grande  abilità  di  quel  vostK» 
virtuoso  copista,  e*l  vostro  ameno  e  pela* 

grinO  talento.  Benìn.  FaU.  aoop.  66.  {F.anckemJtr 
Voc.  e  Man.  le  parentesi  nel  $.  l  di  AMENO.) 

$.  2.  Amelio  ,  riferito  a  viventi ,  importa 
Che  diletta  a  vederlo  o  a  udirlo ^DàÌMBf^ 
guido  giacinto,...  E  di  molt* altri  arbosti» 
erbette  e  fiori , . . .  Sugando  questo  aninHK 
letto  ameno  (rape).  Colora,  odora,  e  dà  ta^ 
pore  al  mele.  Riuei.  Ap.  ▼.  58x.  Questo  emdto 
al  pari  ed  ameno  signore.  Saivin.  Pioa.  i«.  i, 
iia.  Luciano,  amenissimo  ingegno  e  eonih 
scitore  delle  doti  grandi  di  Omero.  U.ik.8(. 

S-  3.  Ameno,  riferito  a  stile,  elocuzioiie,  t 
prosa,  a  verso, ec.  \nìe  Piacevole,  Lq^ido,Dè* 
kttevole.  -  Volendogliene  io  il  tedio  seemar 
per  un  verso,  ro*accorgo  d* esser  venuto  a 
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liene  per  un  altro:  per  volerci 

rame noy  ho  dato  nel  lungo.  Tore.  Lcct.  cric.  p.  i5a. 

(Parla  della  prolissità  d*  una  sua  lettera.) 

Come  può  esser  mai  che  Quintiliano...  si 

sia  lasciato  scappo  r  di  bocca  una  tal  parola, 

che  nella  greca  favella  vi  sia  del  faarimro  e 

del  rozzo,  e  nella  latina  allo'ncontro  del- 

Tameno  e  del  grazioso  ?  Saina.  Pn».  im.  a,  l\. 

E  veramente,  quando  anche . . .  fosse  capace 

(^udrMipomaMnio)  di  soda  c  propria  e  molta 

censura,  non  sarebbe  egli  un  peccato  Lat- 

taccarlo ,  se  non  altro  per  essere  amena  e 

spiritosa  la  materia,  ec?  u.ni.  2,75. 1  libri 

pastorali  di  Longo,  amena  e  delicata  lettura. 

u. ^3,346.  Si  vcggia  un  faceto  ed  ameno 

Moetto  del  sig.  G.  H.  Fagiuoli ,  in  cui  lo 

tfral  d*  Amore  è  chiamato  un  pai  di  ferro. 

iLkamL  Tane.  Boootr.  p.  534,  col.  I.   AllorchÒ   Ì0 

insegnava  a*  giovani  ecclesiastici ...  le  let- 
tere umane,  erano  essi  da  me  sovente  eser- 
duti  in  varj  recitamenti,  de'  quali  volli  che 
ikuni  ameni  fossero  epiacevoli.RM«.A.nr.Riin. 
I  Fra»,  p.  XI.  Li  ameni  motti  e  le  piacevoli  com- 
posizioni che  la  letizia  e  il  diletto  negli  uo- 
bìdì  maravigliosamente  risvegliano.  la.  ih. 
f  u.  Qoest*  Orazione  è  un  insignissimo,  dot- 
Hkìoio  e  amenissimo  lavoro,  u.  ìli.  i53. 

AMENTO.  Susi.  m.  T.  boUn.  Specie  di 
Cttìeey  vulgarm.  detto  Gatto.  È  formato  di 
ttri  maschili  o  feminili  disposti  a  squa- 
m  m  figura  di  coda,  la  quale  fu  da  Linr 
•é»  considerata  per  Calice,  -  L'amento  è 
Mgli  arbori  come  nciruomola  prima  lanu- 
pace  barba  che  spunta,  nei  quali  come 
vco^n  crescendo,  massimamente  dopo  il 
Mar  della  voce,  che  è  quando  ingrossa  la 
90I1,  ec.,  casca  questo  primo  pelo,  di  poi  in 
hglie  e  fiori  si  convcrtiscc  nella  più  ferma 
tly,  come  quello  a  lui.  Soder.  Aib.  59. 

AMETISTÌNA.  Sust.  f.  T.  boUn.  Nome 
vilpre  ieìYJmethy stasa  corymbosa.  Fo- 
llie trifide  seghettate.  Fiori  in  corimbo  ter- 
■hiate.  Ama  luoghi  ombrosi  e  freschi, 
CMido  nativa  della  Siberia.  Merita  di  esser 
noosciuta  e  cultivata  nei  giardini  per  il 
viro  colore  ceruleo  dei  fiorì  a  mazzetto. 

|Tn|.  Tuo.  Ott.  Iftt.  Iiot.  a,  a2  e  a3 ,  cdù.  3.*) 

AMETISTiKO.  Aggett.  Del  colore  del- 

fometisto.  m  jimethystina  vestimefita,  cioè 

Testi  tmte  in  porpora,  del  colore  dciramo- 

liilo.  I  colori  porporini  sono  tre  :  il  tirio , 

cioè  quello  ddlo  scarlatto,  tinto  in  sangue, 

per  le  vesti  imperatorie;  rame^t^fmo,  misto 

roL  I. 


a  poco  violetto,  il  quale,  se  prevaleva,  chia- 
mavasi  ametistino  porporato;  e  quel  di 
conchiglia^  che  era  T  inferiore.  Ruk  dì«.  idi. 

AMETISTO.  Sust.  m.  Gorroltamentc,  ^ma-- 
listo,  sust.  m.,  0  ornatista,  sust.  f.  (Lat. 
Jmethystus;  gr.  Auc^urro;,  dalla  privativa 
A,  e  dal  verbo  ]uf5v»,  io  sono  ebro.  v.  vìwìo, 
37,9,50.)  Cristallo  di  monte  di  color  via* 
Uiio.  Pietra  durissima y  di  piccola  gran» 
dezza,  su  cui  li  antichi  incidevano  Bacco, 
atteso  il  suo  color  vinoso.  Gredeano  che 
valesse  a  reprimere  l'ubriachezza;  di  qui 
la  sua  denominazione.  (Raii.  du.  ani.)  -  Cui  la 
base  facean  tersi  ametisti.  Chuiir.  Pocm.  prof.  16. 
Vasi  ricchissimi  di  cristalli,  lapislazcri  (b- 
rùiùuii)  e  amatisti.  Baooar.  Dncr.Nuzs.  IO.  Griso- 
liti (Cràoiia),  amatisti  e  perle,  u.  ii>.  40. 

ABOGABILITA.  Sust.  f.  Lo  essere  amica» 
bile,  cioè  amichevole f  Lo  avere  dell'ami- 
cabile,  dell'amichevole.  •  La  lettera  vuol 
essere  una  certa  amicabilità  breve ,  e  di 
cose  communali,  e  con  parole  communali. 

Segni ,  Dcm.  Fai.  c^l^. 

AMICÌZIA.  Sust.  f.  (Lat.  Amicitia,  dal 
verbo  Amo ,  as,  )  Scambievole  affezione 
(generalmente  parlando)  fra  due  persone; 
Accordo  di  voleri  proveniente  da  benevo» 
lenza.  (F.  anche  AMISTÀ.)  -  Spesso  in  poveri 
alberghi ,  in  pieeiol'  tetti ,  Nelle  calamitadi 
e  ne'  disagi,  Meglio  s'aggiungon  d'amicizia 
i  petti.  Che  fra  ricchezze  invidiose  ed  agi,  ec. 

Arioa.  Fur.  44*  't 

%  1.  Per  Compagni y  Confederati,  Par^ 
tigiani.  Aderenti.  (Questa  voce,  usata  in 
questo  senso  dagli  antichi,  meriterebbe  forse 
d'esser  fatta  rivivere.  )  -  E  (/)  cittadini  tor- 
nano ciascuno  a  la  sua  casa  con  grandissi- 
ma allegrezza  del  trionfo  e  della  vittoria 
che  avevano  avuta  contra  dei  Montalcinesi 
e  Aretini  e  Fiorentini  e  loro  amicizia.  Ventar. 

Nic.Sconf.Montaper.95.E  tal  OnorC  abbino (aUùoo) 

e  (i)  Fiorentini  e  tutta  loro  amicizia.  u.ii«. 
(Voce  usata  altrove  più  volte  in  questa  me- 
desima accezione  dall'  allegato  scrittore.  ) 

%  %  Appiccare  amicizia.  Stritigere  amici» 
zia,  Contrarre  amicizia,  Fare  amicizia.  - 
Non  si  può  mai  appiccare  amicizia,  se  prima 
negli  amici  non  è  stata  questa  benivoicnza 

(l)cncvolena).  SaUial.  Op.  ▼.  I,  p.  6a. 

§.  5.  Rifare  il  pare.nt.vdo  e  l'amicizia. 
F.  in  RIFARE,  %'erbo,  ii  %.  Rifare  il  paufvtado,  ec. 

§.  4.  RisTRi.'iGERsi  IM  AMICIZIA.  Fare  stretta 

no 
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una  pica  loquacissima  dentro^  ammaestrata 
di  chiamare  per  nome  e  di  salutare  i  pa- 
stori. SauiUE.  Arcad.  pros.  II,p.  171. 

AMMAESTRATRf  CE.  Verbale  fcm.  di  ^m- 
maestrare.  Chi  o  Che  amniaestra.^ìion  pur 
con  rcscmplo,  ma  con  rarringhcrie  ammae- 
stratrici  facevi  dotti  e  facondiosi  e  infiam- 
mavi li  scolari...  a  eloquenza  e  virtù.  Pn». 

fior.  par.  1 ,  ▼.  l ,  p.  178^  fdk.  1661. 

AMMAGLIARE.  Verb.  att.  (Da  Maglia, 
e  forse  primitivam.  dal  celt.  Mailhar  y  che 
vale  Fascia.)  Legar  balle,  casse,  o  simili, 
con  legatura  a  foggia  di  rete  o  di  fascia.  - 
Perciò  le  posero  (certfgioje)  in  una  scatoletta, 
la  quale  ammagliarono  e  sigillarono.  Dat. 
Lepid.  174.  Coloro  che  portano  la  brace  a  ven- 
dere a  Firenze ,  la  mettono  ne*  sacchi  ;  e 
per  ammagliarli  e  legarli  sopra  le  bestie 
adatta tamcnte,  li  rinvoltano  in  alcune  maz- 
ze. Miiiac.  iti  Not.  Malm.  ▼.  2,  p.  359,  ^^*  ^-  ^^  datO 

ordine  a  Domenico  che  metta  in  una  cassa 
da  vino  venti  fiaschi  di  vino  ;  e  poscia  la 
serri  e  rammagli,  e  la  consegni  al  servitore 
del  sig.  cavallicre  Ricci,  ec.  Rrd.  Op. 4,  371. 
AMMAGLIARE.  Vcrb.  att.  (Dal  sust.  Ma- 
glio, cioè  Martello  grande  di  legno.  )  Bat^ 
tere  0  Percuotere  co'l  maglio.  (F.  nei/e  Yùc. 

e  Man.  il  tema  di  questo  itrhoj  e  quivi  pure  la  lunga  pa» 
riOesi  im  MAGLIATO,  partie.  ) 

AMMAGLIARE.  Verb.  att.,  che  pur  si 
usa  in  modo  assoluto.  (Dal  sust.  f.  Maglia 
in  signif.  di  Macchia  bianca,  la  quale,  co* 
prendo  parte  della  pupilla,  offende  il 
vedere.  )  Propriam.  »  Generare  la  maglia 
negli  occhi;  ma  si  usa  per  estensione  in 
senso  di  Offuscare  la  vista.  -  Che  sìnaglia, 
vuol  dire  Che  rischiara  la  vista;  intenden- 
dosi per  Smagliare  il  T^r  via  le  maglie 
dagli  occhi.  Ma  può  essere  ancora  che  Sma- 
gliare voglia  dire  il  contrario ,  cioè  Jm^ 
magliare,  cioè  Offuscare  la  vista  mag- 
'  giormente;  e  ciò  per  la  regola  della  lettera  S, 
che,  posta  avanti  a  una  voce,  alle  volte  fa 
contrario  il  suo  significato,  ed  aUe  volte 

lo  accresce.  Bìac  m  Not.  Malm.  2,  HO. 

AMMAJÀRE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  Majo, 
che  è  quel  Ramo  d^albero  che  i  contadini 
piantano  la  notte  di  calen  di  maggio  da- 
vanti  ali*  uscio  delle   loro    innamorate. 

V.  nelle  Voc.  e  Mao.  /'  OaKrTanooc  ad  AMMAIARE,  ed 

AMMAJARSi  fie//aLewisr.iui.)  Sì  usa  fìguratam., 
e  per  lo  più  in  senso  rifless.  att. ,  per  Or- 
narsi soverchiamente  di  fiori  e  d'erbette, 


0  vero  Empiersi,  per  ornamento,  di  fiori 
e  d'erbette,  senza  modo  e  senza  numero^ 
tratta  la  mctaf.,  come  è  detto  di  sopra,  dal- 
l'uso del  Majo  che  i  contadini  soglion  cari- 
care di  fiori.  -  Quando  io  era  fanciulla,  noi 
non  ci  ammajavamo  come  fanno  al  di  d*oggi 
queste  nostre ,  che  si  metton  tanti  fiori  e 
tante  foglie ,  che  pajon  bene  spesso  un  va- 
so di  gherofani (gno&ui)  o  di  persa;  ed  cvvenc 
di  quelle  che  pajono  un  quarto  di  caprette 
nello  sUdione  (adùaiouc^spudo),  che  vi  si  pon- 
gono insino  al  ramerino,  che  a  me  par  pure 
la  più  sgarbata  cosa  del  mondo.  Pin».  Dbl 

bcU.  docm.  4o5 ,  cdit.  Gnu. 

%.  i.  Ahmajàto.  Partic. 

S.  2.  AxHUATO ,  figuratam.  in  senso  di 
Coperto  per  ornamento.  -  Il  bifolco . . .  cinto 
di  vitalbe  intorno  intomo,  ed  ammajato  il 
capo  d*una  rama,  sicché  pareva  appunto 
il  Diavolo  a  vedere.  Ewp.  Cod.  Mooen.  &«.  6i, 
p.  143.  Sùbito  il  detto  Salimbcne  si  partì  dal 
detto  luogo,  e  andonne  al  suo  palazzo  per 
e  (i)  detti  denari,  e  poseli  sur  una  carretta 
tutta  coverta  di  scarlatto  e  ammajata  d'oli- 
vo, eC.  TcDtur.  Nic.  Scouf.  Montaper.  p.  39,  lin.  oh. 

AMIVL^LÀRE.  Vcrb.  att.  (Dal  sust.  MaU 
in  senso  di  Malatia.)  Hidurre  a  stato  mor- 
boso.  Far  diventare  ammalato,  Rendert 
infermo.  -  Perchè  mi  ha  Tamor  cosi  ainoia- 
lato.  Che,  ec.  Jac.  Tod.  p.  9oo,ar.  i5. 

$.  1.  Ahkalarsi.  Riflcs.  pass.  Diventns 
infermo.  Essere  privato  della  sanità,  Pst^ 
dere  la  sanità. 

%.  3.  In  vece  di  Ammalarsi,  si  diceancks 
Ammalare,  sottintesa  la  particella  proooinl!* 
naie. 

%.  5.  Ammalìto.  Partic,  che  pur  si  osi 
aggettivamente. 

§.  k.  Ammalato,  in  forza  di  sust.  m.  Doms 
ammalato.  -  Passo  passo  andavam  senxa 
sermone.  Guardando  e  ascoltando  li  amoia* 
lati  Che  non  potean  levar  le  lor  pefsoae* 

Dani.  Inf.  29,  7 1. 

%.  5.  Portar  la  medicina  quando  l  aUIc 
LATO  è  MORTO.  Fìguratam.  -  r.  m  AQUAtfS* 

Arrecar  aqua  quando  la  casa  k  arsa,  che  è  il  39. 

AMMALIARE.  Verb.  att.,  che  pur  si  OH 
in  modo  assoluto.  (  Composto  della  prepi* 
sitiva  A  e  del  susi.  Malia;  la  radice  deb 
qual  Malia  è  verisimile  che  sta  il  sostkt 
Malum,  onde  Taggett.  Maleficus  die  apps 
i  Latini  valca  pur  anche  Malieardo.  F.Wbi 

proi'ttbili  origini  nelle  Voc.  e  Man.)  IfUOCCTe  COfl  NNI 


AUM  —  AMM 


517  — 


AMM  — AMM 


Uè,  affatturare.  Stregare.  -  Se  tal  ne  parla, 
die  io  eredito  sìa,  11  medesmo  liicchier  tutti 

ammalia.  Boom.  Fìer.  g.  3,  a.  4 ,  ■>  4«  P-  1^4 >  <»1-  1* 

ÀceDto  drudi  messagger  t*ÌDvia  Eozio,  e 
i  tuoi  vituperi  offre  al  tuo  sguardo.  Che 
più?,  dal  suo  tesor  che  t'ammalia.  Verrà  il 
tao  fin,  né  naturai,  nò  tardo.  Eie.  Sat.  8,it.  i3. 

(F.  mOt  Yoe.  e  Man.  Im  Hot.  gnmm.  nel  $.  II  di  AM.UA- 

IIA&E.) 

AMMAUZIARE.  Verb.  aU.  (  Dal  sust  Afa- 
lido.)  Rendere  malizioso. 

$.  AiHALizuTO.  Partic.  Henduto  malizio^ 
«.-Uq  intelletto  non  offuscato  dairigno- 
noia ,  non  ammaliziato  dalla  politica ,  e 
non  contaminato  dalFadulazione.  Magai.  Leti, 
ifes.  1, 134. 

AMMALTÀRE.  Verb.  alt.  (Dal  sust.  Mal- 
te  ia  signif.  di  Creta,  Jrgilla.)  Dicesi  del* 
Rimpastare  certe  materie  per  murare. 

$.  àxkaltìto.  Partic.  -  Le  pietre  mollo 
secche  e  sitibonde  vogliono  la  calcina  am- 
Biluta  con  arena  di  fiume,  che  è  dell'altre 

piò  fresca.  Magg.  Fortific.  89. 

ÀBOIàNARC.  Verb.  att.  (Voce  composta, 
ddla  prepositiva  J  e  del  sust.  Mano.  -  F. 
A3DIÌHARE  meiia  Lenigr.  iui.  )  Dar  mano  a  che 
efce  sia.  Dar  mano  a  far  che  che  sia,  Ap- 
fsneehiare.  Preparare.  ^  Vero  prìcgo... 
die  a  voi,  Virtudi,  debbia  (dcUa)  ricordare 
come  vi  è  Tuomo  da  Dioraccommandato; 
I  Delia  battaglia  che  si  ammana  d*  essere 
taooi  e  li  detti  nemici  che  sono  a  petto  di 
loi,  debbiate  (aoMiàu)  essere  si  prodi  e  va- 
btrì  (Tainiti)  e  franche  e  ardite,  che  le  dette 
>tiie(waie)...  siano  tutte  morte  e  ispente. 

Wyiit.  3l7,tJis.  Sor.  l836,mr.  Tassi.  (L'cdiz. 

fiii  eìL  legge  si  ammanna  con  due  nn.  = 

^-  irillr  Toc.  e  Man.  la  NoU  al  %.  Il  di  AMMANNÀRE.) 

$.  i.  In  term.  d'Agric.,  vale  Spianare  il 

^trrmo,  Dar  l'ultimo  apparecchio  al  ter* 

^  per  seminarlo.  -  Sino  ai  primi  di  no- 

indire,  verso  il  qual  tempo  si  (a  la  semente 

<ld  grano  e  dei  segalai! ,  si  lascia  cosi  star 

htem  (wM^muedcrpicau);  ed  allora  toma 

i  hiUeo  con  i  manzi  e  con  un  altro  arnese 

'  kgno  rappresentante  un  quadrato  della 

Imhezza  d*un  braccio,  chiamato  spianuc- 

óo.  Geo  questo,  soprastandovi  con  la  per- 

lOM,  eotra  nel  campo,  spianando  per  que- 

Mo  meno 9  uno  si  e  Taltro  no,  quei  lembi 

e  sfigoUf  secondo  che  li  chiamano  i  con- 

ladini  9  rimasCi  dopo  la  costeggiatura ,  che 

m  diee  ammanare:  la  qual  facenda,se  non  si 


possa  fare  con  i  manzi  e  co*l  detto  arnese, 
si  fa  co' le  marre.  In  questo  terreno  cosi  spia- 
nato 0  ammanato,  che  deve  poi  rappresen- 
tar la  porca,  si  getta  il  seme.  Lasu.  Agrìc.  i,  lai. 

$.  2.  Ammanarsi.  Riflcss.  att.  AppareC" 
chiarsi.  -  A  caricargli  il  basto  tu  t*ammani. 
Pataf.  9, 73.  (Cioè,  Ti  vai  preparando  a  farlo 
rimanere  un  asino.  -  Il  testo  legge  f  am- 
manni  con  due  nn,  per  necessità  della  rima 
con  anni  e  danni,  o  più  tosto  seguendo 
la  storta  maniera  introduttasi  di  scrivere 
questa  parola  ;  sicché  anche  in  Dante  si 
legge  ammanna  in  vece  di  ammana.) 

A^LMANDORLAtO.  Aggett.  Fatto  o  Di- 
pinto a  similitudine  delle  mandorle. "Ma 
quindi  in  suso,  ad  aggiugnere  ornamento 
alla  boccia  grande  di  quello  j^an  giglio, 
alla  cui  simiglianza  era  formata  una  ere- 
denza),  posavano  sopra  tali  in  volture  certi 
gran  termini  argentati,  ec;  e  di  essi  quc'due 
di  mezzo  sostenevano  un  arco  che  faceva  alla 
boccia  una  lucida  nicchia,  come  quelli  tocca 
d'argento,  benché  nel  suo  concavo  fosso 
azurra  e  ammandorlata  e  squamata  di  fila 

d' oro.  Buonar.  Descr.  Non.  la. 

%.  4.  Muraglia  0  t7ero  Opera  ammandor- 
lata -  La  muraglia  ammandorlata  é  quella 
nella  quale  le  pietre  riquadrate  o  vuoi  mez- 
zane 0  più  presto  minute  si  pongono  non 
a  dtacere  (a  giacere)  sopra  uà  lato,  ma,  stando 
sopra  un  canto,  espongono  la  fronte  secondo 
il  regolo  ed  il  piombo.  AIUt.  l.  b.  Arrhu.  76. 
Li  antichi  usarono  nelle  opere  ammandor- 
late tirarvi  il  recinto  che  fosse  di  cinque 
ordini  di  mattoncini,  ec.  Li.  ìk83.  (11  test, 
lai.  nel  primo  luogo  ha  reticulata  structura, 
e  nel  secondo  reticulatum  opus.  )  -  la.  ih.  269 
(dove  pur  corrisponde  nel  test  lai.  reticu» 
latum  opus). 

%.  2.  Ammandorlato,  in  forza  di  sust.  m., 
per  Ingraticolato  composto  di  legname  0 
di  canne  0  di  fil  di  ferro,  i  cui  vani  son 
detti  mandorle,  perchè  ne  imitan»  la  /S- 
gura,  e  sopra  il  quale  si  conducono  e  ag- 
garbano  i  rami  di  varj  alberi,  come  alber- 
cocchi,  cedri,  peschi,  e  simili,  onde  risulta 
ciò  che  noi  diciamo  Spalliera.  Anche  si 
dice  Mandorlato.  -  Quando  poi  si  mandano 

alte  (  le  piante  di  aianci ,  «li  ceilrì ,  di  limoni  e  mdangoli), 

son  belle ,  vistose ,  allegre  ;  e  quanto  più 
unite  e  rasente  1*  une  all'  altre ,  come  un 
braccio  e  non  più,  ma  discosto  un  mez» 
zo  braccio  dal  muro  e  più,  e  che  s'addrizzano 
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sopra  nmmandorlati  di  legname ,  rendono 

più  frutto,  che  accosto.  Soder.  Arb.  208. 

AMMANDRIÀRE.  Verb.  alt.  T.  di  Pasto- 
rizia. (Dal  sust.  Mandria.)  Ridurre  (  il  be- 
stiame) in  wiawdria. -Ncirappassonare  li 
allevimi  delie  vaccine  che  per  mantener  le 
razze  agevoli  e  maneggevoli  si  stila  (noè, sì  ma) 
farsi  in  primavera,  allorquando  riducendosi 
%  insieme  il  bestiame  vaccino  s*ammandria, 
e  gli  si  legano  entro  detta  mandria  nei  pas- 
soni appostatamentc  piantativi  i  respcttivi 
allevimi.  Lastr.  Agric  3, 3i6. 

AMMANETTARE.  Verb.  att.,  che  pur  si 
usa  in  modo  assoluto.  (Voce  composta  della 
prepositiva  J  e  del  sust.  Manetta^  da  Ma- 
no, )  Mettere  le  manette  ad  alcuno,  Legar^ 
gli  le  mani  con  le  manette. ^^ Covrì ^  para, 
ammanetta;  In  segrete  si  metta.  Monìgi.  3, 
166.  Ordinò  sùbito  che  i  capitani,  ec,  andas- 
sero con  le  loro  compagnie  a  ritrovare 
queir  Indiani  che  di  già  sperano  introdutti 
nel  luogo ,  e  di  già  avevano . . .  fatti  alcuni 
'   prigioni  e  ammanettati.  Conìn. Li. Mcss.i.  2, p.i3o. 

%.  Ammanettato.  Partic.  Legato  con  le 
T^ianef fé.  -  Passava  F  esercito  (  degr  iiuìUni  ) 
KOm.  uomini,...  ultimo  sforzo  della  Repu- 
blica  e  di  tutti  i  suoi  alliati  (  alleati  ) ,  per 
prender  vivi  li  Spagnuoli  e  condurli  amma- 
nettati, prima  su  li  altari,  e  poi  in  tavola. 

Corsin.  Lt.  Mess.  1.  2 ,  p.  166. —  Id.  ib.  1.  4 ,  p*  348. 

AMMANIERARE.  Verb.  att.  (Dal  sust. 
Maniera.  )  Ridurre  a  debita  o  convenien- 
te maniera  y  Modificare, 

§.  4.  Amma:iierato.  Partic.  Ridutto  a  de* 
hita  maniera  y  ec. 

§.  2.  Aiiro significalo. «Da  questa  radicai  pa- 
rola Maniera  ne  viene  Ammanierato^  che 
dicesi  dcir  opere  nelle  quali  rarleflcc,  dis- 
costandosi molto  dal  vero,  tutto  tira  al  pro- 
prio modo  di  fare.  Baidinuc.  Op.  3 ,  346. 

AMMANIERARE.  Verb.  att.  (  Dall  aggelt. 
provenz.  A/ani'er,  derivante  da  Mano ,  e 
significante  Che  si  porta  in  mano,  in  pu- 
gno y  MansuefattOy  JddomesticatOy  Fami- 
gliare,) Mansuefare,  Addomesticare, 

§.  Ammanii F.RÀT0.  Partic.  Diccsi  d'  Uccello 
di  preda  addomesticato  e  che  suolsi  portare 
in  mano,  in  pugno.  Anche  si  dice  Manie- 
ro, •  Come  sta  baldanzoso  il  cacciatore.  Se 
sopra  starna  intimorita  vede  D'alto  calarsi 
ammanieralo  astore,  ec,  Cosi,  ec.  Conia.  Tot- 

racch.  r.  l5,  st.  48. 

AMMANiME.  Sust.  m.  (  v.  in  ammanare 


tetimoi. ,  che  ò  la  ntptii'.timn.)  Lc  Cose  ammanite, 
apparecchiate,  (Poiit.  dì«.)  ;  Preparamento 
di  materiali  da  murare,  (  Voc.  c»tn.  p.  2i3.  ) = 

y.  nelh  Voc.  e  Man.  la  NoU  ad  AMMANNIME,  così 

scritto  con  due  nn. 

AMMAN1MENT0.  Sust.  m.  Lo  ammani- 
re. Lo  apparecchiare,  Apparecchio, 

%.  Per  Cosa  apparecchiata.  Apparecchia- 
mento. •  Così  fatti  e  simili  ed  altri  deono 
essere  li  ammanimenti  che  s*  hanno  ad  avere 
in  pi*epara  mento  per  potere  a  dilungo  fabri- 

care.  Soder.  Agrìc.  l52. 

AMMANARE.  -Verb.  att.  Lo  stesso  che 
Ammanare,  ma  in  oggi  più  communemente 
usato.  Apparecchiare,  e  simili. 
§.  4.  Ammanito.  Partic.  Apparecchiato,  ec, 
%,  2.  Per  Manesco ,  In  pronto,  Lat.  Ad 
manum.-Egli  è  più  utile  sapere  pochi  am- 
maestramenti di  ben  fare,  purché  tu  li  sapi 
bene  e  te  ne  servì ,  che  averne  apparati 
molti  e  non  li  avere  ammaniti  (sic)  e  in  un 

punto.    Varrh.  Scn.  Beoif.  1.7,0.  l,  p.  178.    (Tpt 

lat.  «  Plus  prodesse ,  si  pauca  praxepta 
sapientice  teneas,  sed  illa  in  promptu  Ubi 
et  in  usu  sint,  guani  si  multa  quidetn  di- 
diceris,  sed  illa  non^habeas  ad  manum,») 

A1MM.\NNARE.  Verb.  intrans.  T.  dcjjli 
Agric.  (Voce  composta  della  prepositi?a  A 
e  del  sust.  Manna  y  dedutto  dal  lat.  3/(»9H 
pulus,  e  signifìcante  Corone.  -  F.  amman- 
NARE  nella  Lesùgr.  iui.  )  Fare  o  Raccòrvt  li 
manne.  Di  qui  la  seg.  locuz.  popolaresca: 

§.  Ammanata  ,  oh*  io  lego.  -  Dico  dunque 
che  Dire  farfalloni,  scerpelloni,  e  strafai' 
doni,  si  dice  di  coloro  che  lanciano,  ra^ 
contando,  bugie  e  falsità  manifeste  ;  de  quali 
si  dice  ancora  E*  dicono  cose  che  non  li 
direbbe  una  bocca  di  forno;  e  talvolta» 
mentre  favellano ,  per  mostrare  di  non  la 
passar  loro,  si  dice  Ammanna  o  Affastella 
eh*  io  lego ,  o  Suona  ,  eh'  io  ballo,  VmA- 

Ercol.  188,  edix.  romin.  1744-  C^*  »nche nelleyiK. tì^ 
«7  S.  I  rf/ AMMANNAIVE  ) 

AMMANTARE.  Verb.  att.  (Dal  susL  Math 
to.  )  Mettere  addosso  (ad  alcuno)  un  manCo. 

§.  1.  Ammantarsi.  Rifless.  att.  Metterli 
addosso,  Mettere  addosso  a  sé,  un  manti 
0  il  manto. 

§.  2.  Ammantarsi  ,  vale  anche,  per  esten- 
sione, Coprirsi,  restirsi,  ec,  cosi  nel  pro- 
prio, come  nel  figurato.  -  Ogni  altra  Ninb 
ancor  d'arme  s*ammanta.  Fatta  un  Ciclope 
orrendo.  Tass.Gcms.  18, 36.  Come  olmo  a  cui 
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la  pampinosa  pianta  Cupida  s*  avviticchi  e 
si  mante.  Se  ferro  il  tronca,  o  turbine  lo 
schianla ,  Trac  seco  a  terra  la  compagna 
vite,  Ed  egli  stesso  il  verde,  onde  s'  ain- 
manla,  Le  sfronda,  e  pesta  V  uve  sue  gra- 
dite, Così ,  ec.  là.  ik  ao,  99. 

%  3.  AHXA?fTARsi  D*L5A  COSA.  Figuratom., 
per  Nascoìidersi,  a  così  dire,  sotto  il  manto 
difMa. -0  dolce  Amor,  che  di  riso  Cam- 
manlì.  D>ot.  Pam).  20,  i3.  (Cioè ,  come  spon- 
gono i  Commentatori,  O  dolce  aìHor  di  DiOj 
che  ti  nascondi  sotto  a  quella  ridente  luce.  ) 
AMM.\\TELLARE.  Vcrb.  att.  Coprire 
con  mantello. 

\.  AiiA.'VTELLATO.  Partic.  Coperto  di  man- 
(elio.  •  r  voglio  dipartirmi,  e  ammantellato 
Andar  vagando  come  pele^rino.  Sin  clic  tro- 
vo ano  bosco  disertato.  Soo.  d'ìocer.  in  morte  di  M. 
ÌL.lAÙat(che  si  legge  Keli'HÌt.pag.delF*\z(.,edix.napo/.'). 

AMMARCDIE^TO.  Sust.  m.  Il  diventar 

Morcjo,  /(  marcire y  Lo  ammarcire  -  Elle 

(■km)  sogliono  succedere  ai  tumori,  mas- 

ÙM  ioflammatorj ,  che  non  si  disciolgono 

0  Doo  degenerano  in  ferma  durezza ,  ma 

passano  in  quella  distruzione  di  solidi  e 

ritenzione  di  liquidi  in  quella  parte  onde 

icvha  Tammarcimento,  cioè  il  farsi  una 

DQOTa  mescolanza  di  denso  e  bianco  uni- 

^  umore  leggermente  putrefatto ,  che 

diventa  estraneo  al  corpo.  Coccfa.  Bjgo.Pu.  140. 

AMMARCfRE.  Verb.  intransìt.  Marcire, 

l^tar  marcio,  Lat.  Marcere^  Marce- 

't<^*I  teneri  fiori  per  le  meste  campagne 

^  communcmentc  ammarciscono.  Samus. 

WiUa  Saoip.  p.  212. 

$•  i.  Figuratamente.  -  L*  epistola  tua 
^'i  sommamente  dilettata,  e  mMia  eccita- 
^  dal  sonno  in  eh*  io  ammarcivo.  Car.  Leu. 
^^lo8.  (Test.  lat.  «  Epistola  tua  delectO' 
^ne,  et  marcentem  excitavit.n  ) 

S- 1  AiXARciTo.  Partic.  Diventato  mar- 

%  Marcito.  (  F.  mlU  Voc.  e  Mao.  la  Nota  ad  AM- 

AMM.\REZZARE.  Verb.  att.  (Voce  com- 
piila della  pr(*po$iliva  italiana  i^,  sempre  ad- 
^itfipbme  quand*è  avvicinativa,  e  del  sust. 
Marezzo.  1  Vocabolarj  registrano  AMAREZ- 
Zi£E  con  la  M  scempia,  r.  ammarezzare 

mOa  LcMgr.  ital.,  e  V  OtKnraùooe  al  %.  11  di  AMAREZ- 

ZABE  Malia  Voc.  e  Mjd.  )  Dare  il  marczzo  (  a*  fo- 
gli o  ad  altro) ,  cioè  Dare  con  certe  tinte 
urna  coiai  simiglianza  alVonde  del  mare. 
Pia  commuacmcnte  si  dice  Marezzare. 


AMMARTELLARE.  Verb.  att.  (Voce  com- 
posta  della  prepositiva  yì  e  del  sust.  Afar^ 
tello.  )  Propriam.,  Percuotere  con  martello. 
Martellare.  Ma  negli  es.  fino  ad  oggi  rac- 
colti è  adoperato  iiguralamcnle. 

§.  4.  AxMAHTELLÀTo.  Partic.  Percosso  con 
martello. 

%.    2.    ASMARTELLATO    A    HAL   TEMPO.   FÌgU« 

ratam. ,  per  Destinato  a  muovere  V  altrui 
pietà  ;  tratta  la  metaf.  dai  Sonare  a  mal 
tempo,  cioè  dal  Sonar  le  campane j  perché 
altri  invochi  il  divino  ajuto  in  occasione 
di  cattivo  temporale.  «  Ella,  come  colei,  la 
natura  della  quale  non  ha  termine  alcuno  nei 
chieder  cose  stravaganti,  m*  ha  novamente 
pregandomene  commandato  che  io  metta 
in  canzona  alla  bernesca  una  certa  sua 
ammartcllata  querela  a  mal  tempo.  Ailrgr.  a^^, 

edis.  Gnu.;  ir>3,  edu.  Anisterd.  (NcUa  CanZOUe  qui 

accennata  la  donna  amante  si  querela  del- 
la freddezza  dell*  amato  ,  e  s' industria  di 
muoverlo  a  pietà  del  fatto  suo.  -  r.  a»cite  nella 

Voc.  e  Man.  la  parentesi  nel  S-  di  Altt>IARTELLATO , 
partic.  ) 

AMM.\SGHERARE.  Vcrb.  att.  (Dal  sust. 
Masclieray  preméssavi  la  particella  J.)  Lo 
stesso  che  Mascherare. 

%.  i.  Amm  ASCI!  ERA  ASI.  Riilcss.  att.  resi  irsi 
in  maschera,  Mascherarsi.  -  Alb.  Tutta  Fer- 
rara è  piena  di  maschere,  e  voi  solo  ancora 
siete  rinchiuso.  For.  Questo  non  è  senza  mio 
dispiacere,  ec;  ma  non  ho  desiderio  d*anì- 

maschcrarmi.  Tas».  Dial.  Maach.  in  Taas.  Op.  ▼.  8, 
p.  3 ,  ediz.  vco.  1722-1743. 

%.  %  Ammasciierato.  Partic. 

%.  3.  Ammasciierato,  fìguratam.,  e  scher- 
zosam.,  per  Intriso  nella  mo/a.« Che  piace- 
re è,  passando  qualche  fossa.  Sentire  andare 
ai  basso  i  più  valenti ,  Senza  ofTesa  perciò 
di  carne  e  d*ossa!;  E  veder  scavalcare  in- 
continenti Ad  ajutar  rizzarli,  e  poi  ridendo 
Mostrarli  ammascherali  airaitre  genti  l  Rose 

in  Rim.  liurl.  2,1  jc). 

%.  4.  Ammasciierato,  in  forza  di  sust.  m. 
Persona  ammascherata,mascherata.  -Cosi, 
qualclf  altra  bestia  in  presto  tolta.  Si  vede 
fuori  un  (|ualche  ammasciierato.  Ed  iiiGniti 
a  pie  danno  una  volta.  Rwc.  m  Rìm.  imii.  2, 109. 

AMMASSICCIARE.  Verb.  att.  (  Dall'  ag- 
geli. Massiccio,  prepóstavi  la  particella  A.) 
Rendere  massiccio. 

%  i.  Figura lam.,  per  Ammaestrare.  (In 
fatti  rammaesli'are  uno  è  un  i*euderlo  mas- 
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siccio  f  cioè  forte  »  sodo ,  fermo  nella  cosa 
che  tu  gì*  insegni.  )  -  Sarà  bene  che  per 
ammassicciarti  meglio  noi  lavoriamo  ancora 
un*  altra  porca.  Car.  Daf.  ng.  3,  p.  ii5.  (  Questo 
ammassicciarti  potrebb'esser  forse  qui  po- 
sto come  rifless.  att;  che  nelFun  modo  o 
neir altro  ha  buon  senso.  Ma  come  si  sia, 
fl  dire  AmiAssicciARB  per  ammaestrare  o 
Rafjermare  nel  già  dato  ammaestramento 
ha  un  poco  dello  strano ,  e  non  se  ne  co- 
noscono finora  altri  esempli.  ) 

$.  9.  Amxassicciìto.  Partic.  Renduto  mas- 
Heeio,  solido,  -  Quelle  (nuxhe)  che  si  ser- 
bano per  cavarne  il  seme,  vogliono  esser 
delle  prime  seminate,  né  si  hanno  da  spic- 
car dalla  pianta  più  presto  che  nel  principio 
deirinverno,  perché  sieno  più  ammassicciate 

e  dure.  Sudcr.  On.  e  Gbid.  329. 

AMMASSICaÀRE.  Verb.  aU.  frequentai, 
di  Ammassare.  (La  radice  è  il  sust.  Massa.  ) 

%,  i.  Figura tam.,  per  Aggiungere  in  copia 
cosa  a  cosa,  -  Tu  ammassicci  peccati  sopra 

peccati.  Vit.  S.  Am.  (d/.  dalia  Gnu.). 

§.  2.  Ammassicciato.  Partic. 

§.  5.  Ammassicciato,  per  Immerso  nella 
massa  di  che  che  sia.  -  Non  può  star  questa 
(la  podagre)  scuza  argento  e  oro;  Né  senza  que- 
sta star  possono  i  ricchi,  Che  stanno  ammas- 
sicciati liei  tesoro.  MaU.Fraii>.fiiRtin.bur1.  3,  84. 

AMMASSICCIARSI.  Verb.'intransit.  pro- 
nomin.  (Dal  susl.  Masso.)  Alzarsi  come 
masso  sopra  masso. "Lk  ne  venimmo;  e 
lo  scaglion  primajo  Bianco  marmo  era,  si 
polito  e  terso,  Ch*  io  mi  specchiava  in  esso 
qual  io  pajo.  Era  *1  secondo ,  tinto  più  che 
perso,  D*una  petrina  ruvida  ed  arsiccia. 
Crepata  per  lo  lungo  e  per  traverso.  Lo 
terzo,  che  di  sopra  s*ammassiccia ,  Pòrfido 
mi  parca  si  fiammeggiante.  Come  sangue 
che  fuor  di  vena  spiccia.  Dant.Puig.  9,100. 

AMMASSO.  Sust.  m.  (Cavato  dalia  prima 
uscita  del  verbo  Ammassare^  la  cui  radice 
é  il  sust.  Massa.)  Unione  di  più  cose  ac" 
cumulate  come  in  una  sola  massa ,  Am- 
massaìnentOy  Congerie. 

%.  Mettere  ir  ammasso.  Ammassare,  anzi 
Ammassare  alla  rinfusa.  -  Il  separar  le 
materie  d'un  autore  dall* altro  mostra  un 
capo  regolato  e  metodico;  laddove  il  met- 
terle in  ammasso  palesa  un  capo  confuso  e 

irregolare.  Brace.  Rìoal.  Diai.  p.  76. 

AMMATAMENTO.  Sust.  m.  Lo  amma- 
tarCf  cioè  /(  chieder  soccorso  per  mez' 


zo  di  certi  segnali  stabiliti.  Franc.^  Signal 
de  détresse  (r.AMMATARE,»'ef^.)  -  Di  che 
spaventati,  s'arrestarono  senza  stringersi 
più  alla  terra  ;  e  già  per  segni  e  ammata- 
mento  che  que'  della  torre  e  della  porta 
facessono ,  e  eziandio  ebiamandoli  ad  alte 
voci ,  non  si  attentarono  di  venire  più  in- 
nanzi. Vili. M.  i.  2^  e.  37,  ▼.  i,p.  333.  (  L*  ediz. 
milan.  per  cura  del  Muratori,  in  vece  dì  am* 
matamento ,  legge  aminattamenti  in  plu- 
rale, e  con  due  tt  nella  prima  sede;  e  amr 
mattamento  00  'H  doppio  ha  pure  Y  edii. 

fior,  da  noi  citata.  V.  anche  nelle  Voc.  e  Mao.  la 
Noi.  filol.  ad  AMMATTARE  ,  verbo.  ) 

AMMATÀRE.  Verb.  intrans.  T.  di  marina. 
(  La  radice  di  questo  verbo  ò  il  sust.  frane 
Mdt[\\hcvo  di  nave],  onde  il  verbo  Mdter^ 
significante  Guarnire  [una  nave]  di  albe" 
ri.  r.  AMMATÀRE  «e/Za  Leicigr.iui.)  -  Chieder 
soccorso  per  mezzo  di  certi  segnali  stabi' 
liti.  -  E  non  avevo  in  tre  giorni  mangiato 
Se  non  certe  erbe ,  e  con  fatica  e  inge- 
gno, Ch*  io  avéa  sempre  quelle  fere  a  lalo; 
E  finalmente  alla  nave  fei  segno.  Che  intese 
ben  com*  io  ebbi  ammatato,  E  dirizzossi  aDa 
mia  volta  il  legno;  E  poi  ch*egli  ebbe  vi- 
rato il  battello,  S* appressò  tanto,  chT fall* 

su  quello.  Pulc.Lac.  Cirìf.  CaW.  e.  l,  p.  l3,aL  t, 

edis.  1573.  (Parlasi  d*una  misera  derelitta, la 
quale  ammatava  dalPalto  d*uno  scoglio.  ^ 
Cosi  r  ediz.  qui  citata ,  come  pur  la  ven. 
del  4535  e  quelhi  per  cura  del  sig.  .KnSa 
leggono,  sicuramente  per  errore.  Ebbe  vth 
rato  9  in  vece  di  Ebbe  virato.  ) 

AIVLMATTONArE.  Verb.  att.  (  Voce  c^ 
dutta  dal  sust.  Mattone,  appóstavi  la  pie- 
positiva  A.)  Far  pavimento  di  matMii 
(  ad  una  loggia,  0  stanza,  o  simili  )  -  li  qmie 
ammattonò  i  pavimenU  di  terra  cotta.  An«- 

L.  B.  Ardiit.  3ia. 

%.  i.  Ammattonato.  Partic. 

S.  %  Ammattonato,  in  forza  di  sust  B* 
Pavimento  fatto  di  mattoni. 

%.  5.  Ammattonato  PER  coltello  a  spici.* 
Io  ho  veduti  mattoni  che  non.  sono  più  lutt* 
ghi  di  sci  dita ,  né  più  grossi  di  uno,  ^ 
più  larghi  di  ti*c;  ma  con  questi  facevano 
il  più  delle  volte  li  ammattonati  percoltdto 

a  spiga.  Alber.  L.  B.  Archit.  56.  (TeSt.  lat  «  Sd 

his  potissimum  pavimenta  spicatim  In-  - 

stemebant.  »  )  'i 

§.  k.  Ammattonato  a  spina  pbscb,  o  senf  * 
plicemente  a  spina.  Amfnattonato  in  ori 
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due  mattoni  $on  posti  a  squt^U^  l'uno  con- 
tra  taltro  in  modo  che  un  lato  miìwre  del- 
V  uno  fiKia  continuazione  di  un  lato  mag^ 
giore  dell^  altro.  A  questa  maniera  di  squa- 
dra, che  è  come  l'elemento  del  pavimento 
a  spina,  se  ne  aggiìmgono  altre  e  poi  altre 
simili  e  similmente  poste,  (Caren.  Prontn.) 

AMMAZERARE.  Verb.  alt.  corrotto  da 
Àmmaeerare  (  composto  di  J  e  Macerare), 
che  per  altro  non  si  usa. 

^  Amxaeeeàto.  Partic.  Inzuppalo  o  Im- 
htxuto  d* aqua ,  Màcero ^  Macerato,^ Ora 
vofeodo  piantare  al  febrajo,  lavorisi  il  tcr- 
itoo  iirottobrCy  se  non  si  sia  prima  di  estate 
pointo  lavorare;  e,  volendo  piantare  air  ot- 
tobre, sia  lavorato  prima  ali*  agosto  alme- 
ni,  se  non  si  sia  fatto  di  primavera  ;  e,  come 
li  sia,  non  si  maneggi  mai  la  terra  altramente 
die  asciutta  e  a  tempo  asciutto,  ec;  siccome 
DOD  si  pianti  mai  ammazerato  (  eroe,  tu  trrmio 
MMiunu  )  e  con  tempo  piovoso  o  inumidito. 
Sdtt.Tiatt.  %iu  ai,  edia.  Gnu.  (I  Vocab.  registrano 
qoeUa  voce  con  due  zz^  e  insieme  con  Tcs. 
FRtU^ato  ne  adducono  uno  in  cui  ammaz- 
aralo  è  veramente  da  scrivere  con  la  z 
^sppiata,  ed  il  quale  si  riferisce  da  noi  in 
ASMaZZERATO.  Una  Ul  distinzione  non 
h  por  fatta  nelle  roe.  e  Man, ,  dove  per 
ihro  lo  studioso  può  dare  un'occhiata  al- 
\'09iervazione  posU  sotto  ad  AMMAZZE- 
UTO.  Quanto  al  doversi  scrivere  con  la  z 
leonpia  AMMAZERATO  in  senso  di  Inzup- 
fsts  0  Imbevuto  d' aqua ,  si  vegga  MA- 
ZERaRE  nella  Ussigr,  Hai.  ) 
AMMAZZARE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  Maz- 

at.  -  F.  pJM  larghe  noUzie  nelle  Voc.  e  Man.  )  PrO- 

vim. ,  Percuotere  a  morte  con  mazza , 
'isr  morte  a  colpi  di  mazza,  a  mazzate.  - 
'cDme  giugneano  in  Campidoglio,  a  uno 
iao  li  faeéa  occidere  a  uno  valico  di  ca- 
li, ammazzandoli  {c^r, a  roipì  tiì  maoa),  non 
tendo  r  un  Faltro.  vui.  g.  i.  a,  e.  i,  v.  i,  p.  9.1. 
tmaso  di  Giacomino  Capellini  fece  am- 
mrt  suo  padre;  e  però  fu  preso  e  appic- 
co* la  mazza  al  collo  con  la  quale  aveva 
ammazzare  il  padre.  Cron.  Boi.  ami.  1261, 

II.  Rcr.  ilal.  ▼.  18  (d'I.  dalGnm,  Sag^.  Siima.). 

.  AHMàzzARE,  si  usa  Oggidì  nel  senso 

:o  di  Levare  altrui  la  vita  con  rio- 

Occidere,  o  vero,  come  abusivamente 

e  dai  più ,  Uccidere,  -  Io  veggo  che 

fu  cavato  delle  medesime  tenebre 

'o  e  r argento,  acciò  che  non  maa- 

^ol.  I. 


casse  ne  con  che  ammazzare  1*  uno  Faltro, 

nò    perchè.    VaTrh.  Scn.  Bmìt  1.  7,  e.  IO,  p.  187. 

(Test.  lat.  «  Fideo  ferrum  ex  iisdem  tene- 
brie esse  prolatum,  quibus  aurum  et  ar- 
genlum ,'  ne  aut  instrumentum  in  ceedes 
muluas  deesset,  aut  pretium.f») 

§.  2.  Ammazzare  sé  stesso.  Ammazzarsi, 
cioè  Decidersi,  Darsi  morte,  -  L*uno  am- 
mazzò sé  stesso,  e  Taltro  il  Ogiiuolo.  MadùaT. 
Op. 5,32.'|.  Disperatosi,  per  questo  errore, 
delia  salute,  ammazzò  su  stesso,  u.  6,io5. 
(  Parla  di  Cassio.  ) 

%  3.  Ammazzare  il  baco.  -  VAh  '^kCO,sHst.m., 

il  S.  10. 

%.  h.  Ammazzarsi.  Rifless.  att.  Occidersi, 
Darsi  morte. 

%.  5.  Ammazzarsi,  si  dice  anche  per  iiier- 
bole  di  Chi  si  caccia  nella  folla  quasi  con 
evidente  pericolo  di  rimanervi  soffocato.^ 
E  già  venuto  il  deputato  giorno  Che  il  giuo- 
co debbo  farsi  insù  la  nona,  ec,  Di  tamburi 
e  di  trombe  ilciel  risuona;  Per  aver  luogo, 
ognun  si  spigne  e  ammazza,  Ed  occupata  e 
già  tutta  la  piazza.  Bem.  Od.  in.  4<),  i4- 

§.  G.  Ammazzarsi  d*ira,  di  sdeg:<(o,  e  simili. 
Iperbolicain. ,  per  Io  stesso  che  Struggersi 
0  Crepar  rf'  ira ,  di  sdegno ,  ec.  ;  e  ilicesi 
dell*  Essere  soverchiamenle  adirato ,  sde- 
gnatOf  ec.  «Ferniossi  Orlando  ancor  la  volta 
terza;  Pargli  pure  una  cosa  questa  pazza. 
Colei  attende  a  scaricar  la  sferza  ;  Orlando 
d*  ira  e  di  sdegno  s*ammazza;  Calci  e  pugna 
le  mena,  e  non  ischerza.  Bcm.  Ori.  in.  38, 14. 

§.  7.  Ammazzato.  Partic.  Deciso  a  colpi  di 
mazza.  -  Lo  festereccio  die  (dì)  era  venuto 
da  onorare  per  tutto  Cipri;  e  le  giovenche 
co* la  bianca  testa,  che  aveano  coperte  le 
lusinghevoli  corna  (Foro,  ammazzate,  erano 

cadute.  Simìntfn.  Melam.  1.  IO,  p.  333. 

AMMAZZASERPKiNTI.  Aggett.  Che  am- 
mazza serpenti.  -Appresso  al  lago  de*Marsi 
i  Mutinj  popoli  finsero  Medea  ammazzaser- 
pcnti  secondo  Felfigie  d'un  serpente,  per- 
chè con  lo  iijuto  suo  si  deliberarono  dalla 
ingiuria  de*  serpenti.  AiUr.  L.  B.  Aichìi.  aS;. 

AMMAZZASETTE  {V).  Sust.  m.  Dicesi, 
alludendo  ad  un*aritica  Novella,  d*  un  fira- 
vaccio,  d'uno  Smargiasso,  d*  un  Cospet- 
ione  ,  d' uno  Spadaccino ,  d*  uno  Spianta- 

mondi,  (V.  ammazzasette  neì/eVac.  eMan.)- 

Chc  F  usbergo  incantato  della  Diva  L'  ha 
fatto  diventar  F  Ammazzasette.  Maim.  1,37. 
Proseguo  a  rispondervi,  sperando  d*  avervi 
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a  far  diventare  coin*un  polcin  nella  stoppa, 
quantunque  vi  paja  d*  essere  l' Ammazza- 
sette. BcrlÌD.  Flit.  M-op.  84. 

AMMAZZERÀTO.  Parlìc.  di  Ammazze- 
rare,  che  per  altro  non  si  usa.  (La  radice 
di  questa  voce  è  Mazza,)  «  La  terra  si  dice 
ammazzerata ,  quando ,  essendo  molle ,  è 
calpesta  0  battuta,  onde  si  rassoda  e  fa  come 
uno  smalto;  e  di  qui  è  forse  mazzeranga 
quello  instrumento  che  i  nostri  lavoratori 
adoperano  a  spianare  e  ad  assodare  V  aje. 

Drptit.  Dcram.  71  y  edit.  Crus. 

AMMEMMÀRIì:.  Verb.  inlransit.(Dal  sust. 
f.  Meinmay  sinon.  di  Melma,  r.  u%.  a.)  Lo 
stesso  Alt  Jmmelmare  i  cioè  Affogar  nella 
melma  o  nella  memma^  Impantanarsi, 

%,  4.  Ammemmare  su*l  lastricato.  Figu- 

ratam.  -  /'.  in  lastricato  ,  usato  sustnntU-amen-- 
*•,  il  i, 

§.  2.  Ammemmato.  Partic.  -  Ammemmati, 
cioè  fitti  nella  memma  (noè,  melma) ,  loto, 
suolo  ove  si  affonda;  manifestamente  dal 
greco  niyikOL  (  migma  ),  mistura,  SaUin.  Anoot. 

Ficr.  Buonar.  p.  5 18,  col  2. 

AMMKNArE.  Verb.  att.  Menare^  com- 
presavi ridóa  del  minacciare ^  óeW offende- 
re. -  Tammenarò  (ammcnerò)  un  cotalone  nel 
mostaccio,  essi  (Aretini)  dicono;  e  il  nostro 

vulgo   (  Mnese  )  ,   T*ammenarÒ    (  ammenerò  )  UU 

ceffone.  Gigi,  in  Vocali.  Caler.  2i3.  CoHtra  la  gra- 
gnuola  molte  cose  si  dicono:  alcuni  cuo- 
prono  la  macina  con  panno  di  colore  rosa- 
to ;  alcuni  cingono  tutto  V  orto  di  viti  bian- 
che; alcuni  ammenano  fortemente  le  scuri 
inverso  il  cielo;  alcuni,  ec.  Paiiad.  1. 1 , e.  3; , 
p.  4a,iio.  2.  (Test.  lai.  ce . , ,  cruetUa:  secures 
contra  coelum  minaciler  levantur.  n  ) 

§.  Amme.'iare,  si  trova  pure  usato  in  modo 
assoluto,  per  Menar  colpi  (di  che  che  sia 
a  uno).«I^  primo  rappresenta  quel  dal 
grembo;  Secondo,  quel  che  ammena.  Bariier. 
Pocum.i74,io.Hai  molti  teco,  e  combatter  con- 
vieni Con  altri  che  t'avvieni?  Non  far  ra- 
gion eh*  a  te  ognun  ammoni,  u.  ib.  220,  4- 

(  y.  in  tpojtìxione  di  qttcsti  due  passi  nelle  Voc.  e  Man. 
sotto  atl  AMENARE ,  p.  596,  col.  2,  ec;  —  e  V.  anche 
la  Not.  ad  AMMENARE  nel  voi.  II.  di  esseX oc. t  Man., 
p,  772,  eoi.  I.) 

AMMENCIRE.  Verb.  att.  Fare  divenir 
mencio,  -  L*  umidità  ammencisce  i  bachi. 

(  Toinroas.  Nuov.  Propo».  ) 

%  Tn  signif.  inlrans. ,  vale  Divenir  men- 
cio, (TomoM».  Nuov.  Propos.  ) 


AMMENSÀRE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  Mensa 
in  signif.  di  Entrata  applicata  al  sostenta- 
mento  del  rescovo  e  di  sua  famigliarle,  ec.) 
Non  si  trova  usato  fuorché  nel  participio, 
siccome  vedcsi  nel  seg.  paragrafo. 

^  Amiie?(sato.  Partic.  Acquistato  in  qual- 
sivoglia  maniera ,  e  unito  alla  mensa j  o  al- 
Ventrata^  p.  e.,  d*  una  Communità.  -  Perciò 
0  de  jure  o  de  facto  sono  stati  essi  (termù) 
ammensati  e  uniti  a*  terreni  della  Commu- 
nità più  vicina.  Tar^.  Tois.  G.  Viag.  3, 173.  Una 
delle  strade  che  dalla  moderna  chiesa  prio- 
ria di  Yiesca,  fabricata  nel  basso  vicino  al 
fiume  Resco,  ed  ammensata  alla  Real  Colle- 
giata di  S.  Lorenzo  di  Firenze,  conduce 
all'antica  Viesca.  u. ih. 8, 3oo. 

AMMEM  ARE.  Veri),  att.  (Dal  sust.  Men- 
te  in  signif.  di  Memoria,  )  Ridurre  alla 
mente,  alla  memoria.  Rammentare, 

§.  Aumentarsi.  Procacciai  -o  appropriai 
Ammentare  a  sé  una  cosa,  cioè  Richiamar- 
la,  Ridurla  alla  propria  memoria.  Rida- 
sela a  mente, Rammentarsela,{Ks.  moder.)- 
La  quale  vittoria . . .  tanto  più  esser  dee  a 
voi  carissima ,  o  Sàssoni,  quanto  vi  ammen- 
tate  ancora  la  fuga  miserabile  di  Augusto. 

Gtori.  Piet.  Paneg.  p.  Ha,  etlii.  Boi.  l8o8. 

AxMMÉTTERE.  Verb.  alL  (Dal  lat.  Jd- 
mittercy  composto  della  preposizione  Ad  e 
del  verbo  Mitto,  is,)  Propriam.,  Mandare 
verso  a  qualche  cosa, 

§.  4.  Ammettere  alcuno  in  un  luogo,  /ik 
trodurlo  o  Lasciarlo  entrare  in  esso  luo- 
go, -  Ecco  questo  rio  uomo  (  PaJo  )  è  ito 
predicando  contro  a  Mosè,  e  contro  a  questo 
santo  luogo,  eh*  è  peggio  ;  eziandio  li  Pagani 
ammesse  (ammise)  nel  Tempio ,  e  hae  ( ba ) 
corrotto  e  vituperato  questo  santo  luogo- 

Alt.  Apost.  x32 ,  edix.  fior.  1769. 

%.  3.  Ammettere  alcuno.  Per  Ricvoerì» 
alla  partecipazione  di  qualche  vantaggiOf 
Coticedergli  di  partecipare  a  qualche  w*- 
taggiOy  come  sarebbe  T  onore  di  parlare  o 
di  presentarsi  a  persona  d'alto  affare,  il  favo- 
re deiraltrui  confidenza,  il  poter  vedere  al- 
cuna cosa,  e  simili.  (  V.  ancì»e  appresso  il%,  l^)* 

Da  quest*  opera  Zeusi  cavò  molti  danari 
(denari),  pcrchè  oltrc  al  prezzo  che  da*Grt)- 
toniati  gli  fu  sborsato,  prima  d'esporla  in 
publico  non  ammetteva  cosi  ognuno  t  ve- 
derla ,  nò  senza  qualche  mercede.  Dau  Fiu. 
aiit.  9,  edix.  Crus.  Assistcvano  qucstì  (KuUii)  neW 
Tanticamcra,  ec.  Era  egli  (>iRi)  solito  di 
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aminetlerae  quiildieduno  nella  propria  ca- 
mera. Corna.  Ut.  Bfns.  1.  3 ,  p.  273. 

S-  3.  Ammettere  ,  per  Far  luogo ,  Per- 
mettere 9  Accettare 9  Comportare,  Soffrire, 
secondochè  meglio  torna  all'intenzione  del 
contesto.  «  Un  gentilissimo  e  politissimo 
scrittore  esalta  la  moderna  lingua  franzese, 
perchè  non  ammette  i  diminutivi.  Red.  Diiir. 
Kot  p.  108.  Male  che  non  ammette  operazione 
veruna.  lua.  Coos.  (Questo  sec.  es.  è  allegato 
dall'Alberti.  -  Hic  morbìis  non  admittit 
caruHonem,  disse  anche  Celso.)  La  Satira 
ammette  molte  voci  che  altre  maniere  di 
poesie  non  ammetterehbono.  la.  Op.  5, 76,  ed», 
■pd.  Queste  contrarietà  di  azioni,  o  vogliate 
di  passioni.  Conte  mio,  la  materia  non  le  am- 
mette, o  almeno  una  tal  capacità  in  essa  non 
è  stata  avvertita  flnora.  Mapi.  Leu.  Ateù.  i ,  394. 
J.  h.  Ammettere,  per  Dar  luogo,  campo, 
adito, »Ma  perchè  questo  sarebbe  un  dis- 
corso lungo  e  ammetterebbe  infinite  rcpli- 
die,  io  vengo  alle  corte,  e  dico,  ec.  Magai. 

leti.  Alcis.  T.  I,  p.  4l4}^*0'  '• 

$.  5.  Ammettere,  per  Bicevere  e  pigliare  e 
cauervare  in  sé,  «  È  troppo  molle  e  quasi 
liquida  la  cera  :  non  ammette  caratteri,  né 

innginL   Mair.  G.  P.  Vit.  Coofcu.  in  Vit.  S.  Aiuel. 
O]).  5,  p.  181,  eoi.  I. 

^.  6.  Ammettere,  per  Jìiconoscere ,  Rico- 
wicere  per  vero.  Frane.  Admettre.  -  Le 
qoali  cose  assai  probabile  è,  e  forse  anche 
è  certo  eh'  e'  non  ammesse  (ammbe)  in  na- 
tura come  qualità  reali,  cioè  a  dire  come 
coie  dbtinte  dalle  corporee  sustanze,'  sicco- 
iBe  l'ammette  il  mentovato  Magneno.  Pap. 
^e8ce.a7.  Spezialmente  in  riguardo  alla 
loniDa  fluidezza  dell'aqua,  la  quale  par  che 
^CQga  distrutta  dall'ammettere  nella  super- 
bie degli  stessi  ettaedrici  0  rotondi  corpi- 
(cKdeiraqua  attorcigliamenti  di  fila  0  archi 
elitre  simili  roachinette,  le  quali  possono 
feioibievolmente  intrigarsi.  id.ib.  104.  Biso- 
foa  che  voi  ammettiate  necessariamente 
quel  principio  che  doveva  ammettersi  in 
opinion  d*  Erasistrato  nemico  della  logica , 
cioè  che  da  qualunque  cosa  ne  séguiti  qua- 
iooqae  cosa.  Gìampaoi.  161.   Ora ,  lasciando 
totle  r altre  suddette  sustanze  da  parte,  e 
/ugliando  le  sole  anime  umane,  spero  che 
non  mi  direte  che  tra  la  nobiltà  e  la  perfe- 
zione di  queste  ancora  corra  l' istessa  ugua- 
glianza che  voi  ed  io  ammettiamo  d'accordo 
tra  i  sassi,  v.  g.,  e  i  diamanti.  Magai.  Lrtt.  Ateis. 


1,375.  Non  ammetteste  voi  che  le  parti  del 
cibo,  a  voler  eh'  elle  diventassero  sostenta- 
mento nostro,  dovcan  dividersi  e  ridursi  in 
una  stupenda  incomprensibile  minutezza? 

Bdlin.Du.anat.,di».6,p.  i)a.  (E  più  VOltC  altrOVC.) 

Non  credo  potersi  ammettere  sempre  per 
certa  quella  communale  antica  sentenza, 

che,  ec.  Pro»,  e  Rim.  ined.  Or.  Rocel. ,  er.,  64. 

5.  7.  Ammettere,  per  Concedere,  Accor- 
dare, «  Qui  però  io  m'aspetto  che  m*appon- 
ghiate  che  il  sig.  Rertini  a  56  dello  Specchio 
che  non  adula  v'ammise  ciò  che  voi  scrive- 
ste in  quelle  due  prime  leggende  scritte  a 
penna,  ec.  Per  lo  che  pretendiate  che,  aven- 
dovelo  ammesso  lui ,  io  similmente  ve  '1 
debba  ammettere,  ec.  Or  io  primieramente 
rispondo  con  dire  che,  se  allora  il  sig.  Ber- 
tini  ve  l'accordò,  non  ve  l'accorderebbe  già 
ora;  perocché  in  tanto  egli  allora  ve  l'am- 
mise, in  quanto  e'  non  v'aveva  sperimentato 
appieno  per  un  uomo  di  si  poca  fedeltà  nello 

scrivere.  Bnlln.  Fah.  icop.  1 23. 

%,  8.  Ammettere  una  ragione,  una  scusa, 
e  simili.  Farla  buona ,  Passarla  per  buo- 
na, Menarla  buona,  Riceverla  per  valida.^ 
Quella  mente  è  mal  guidata.  Che  star  non 
sa'n  sua  celletta;  Perde  i  passi  e  la  gior- 
nata :  Nulla  scusa  gli  (le)  si  ammetta.  Jac. 
Tod.  p.  i37 ,  str.  24.  Voi  negate  queste  cose 
vere,  e  io  il  credo,  e  cosi  ammetto  la  vostra 

legitima     scusa.    Esop.  Cod.  Fan.  fav.  39,  p.  Ila. 

Perlo  sciinio  giudice  intendere (poubmo) chi 
s*  inchina  alla  volontà  del  corpo,  e  ammette 
le  sue  ragioni,  la.  ìb.  p.  ii3. 

^.  9.  Ammettere  alcuno,  in  tcrm.  di  Giù- 
rispr.,  vale  Lasciare  o  Permettere  0  Con- 
sentire  ch'egli  si  presenti  0  si  facia  rap- 
presentare a  giustificarsi  di  che  che  sia, 
a  renderne  ragione,  -  Nel  detto  anno...  i 
Reggenti  e  Maestri  del  popolo  di  Firenze... 
feciono  (fecero)  uoa  aspra  e  crudele  legge 
sopra  i  cherici,  ec.,*  intra  l'altre  cose  (decre» 
utooo)  che  qualunque  cherico  offendesse  al- 
cuno laico  d'  alcuno  maleficio  criminale , 
fosse  fuori  della  guardia  del  Commune,  e 
potesse  essere  punito  personalmente  dalle 
Signorie  secolari ,  ce.  ;  e  quello  cherico  o 
laico  che  impetrasse  in  corte  di  Papa,  0  per 
altra  lettera  0  giudice  delegato  in  sua  causa 
0  quistione,  che  da  ninna  Signoria  di  Com- 
mune  non  fosse  udito,  né  ammesso;  ma  che 
i  propinqui  parenti  di  quelli  che  avessono 
(avfMcro)  fatta  la  impetrazione,  fossono  (fo«- 
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afro)  costretti  in  avere  e  in  persona ^ec.  vm. 

G.  1.  12,  e.  43 «  V.  7,  p.  HO,  tàìs.  fior. 

^.  10.  Ammettere  ad  alcuno  un  diritto, 
t'NA  FACULTÀ,  e  sìmili.  Riconoscere  essergli 
dovuto  quel  diritto  y  quella  f acuità,  ec.  - 
Diritto  di  convenienza  che  la  ragion  di  Stato 
ammette  a*  Prìncipi  per  virtù  politica.  Magai. 

Leu.  (c«.  rf«//' Albera ). 

$.  il.  In  senso  anal.,  si  dice  pure  Ammet- 
tere UNA  PETIZIONE  9  0  similc  ;  e  vale  Rice- 
verla come  avente  le  qualità  richieste  ad 
esser  ricevuta,  -  Portata  1*  iniqua  petizione 
per  li  detti  capitani  a'  Signori  ed  a*  Collegi, 
ed  esaminata,  parendo  loro  eh*  ella  fosse  ini- 
qua e  ingiusta,  non  la  vollono  ammettere,  ne 
deliberare  tra  loro.  vni.  M.  i.  8,  e.  24,  t.  4,  p.  36. 

$.  12.  Ammettere  il  cane,  lo  sparviere, 
l* astore,  ec,  ad  una  fiera,  ad  un  uccello. 
Lasciare  il  cane  9  Lasciare  lo  sparviere  0 
V astore,  cioè  Sciogliere  il  cane,  affinchè 
insegua  la  fiera,  Sciogliere  lo  sparviere  0 
Vastore,  affinchè  insegua  V  uccello.  Anche 
si  dice  Mandar  contro  (v.  in  mandare),  0 
Mettere  (  r.  m  mettere.  )- Li  astori .. .  pi- 
gliano pernici  e  cotornici  e  fagiani,...  e 
quasi  tutti  uccelli  a*  quali  s*ammettono.  Creac. 
L  lOj  e.  7 ,  V.  3,  p.  207.  ( Test.  lat.  «  Astures, . . 
capiunt  perdices,  ec,  et  quasi  omnes  aves 
quihus  mittuntur,  »9  )  £  poi  lo  scalda  (u 
fiiirooc)  al  fuoco,  e  va* a  uccellare;  e  non 
r affaticare  oltre  che  voglia,  ma  solamente 
quanto  vuole  e  quanto  egli  desidera  sì  Tam- 
metti  agli  uccelli,  id.  1.  io,  e.  ii,v.  3,  p.  211. 
(Test.  lat.  « . .  .sed  solum  quantum  ipse  vult 
et  avide  desiderai,  dimittatur  ad  aves.  ») 

%.  13.  Ammesso.  Partic. 

$.  14.  Essere  ammesso  ,  per  Ottenere  la 
permissione  0  il  favore  di  presentarsi  ad 
alcuno,  di  vedere  una  cosa,  e  simili.  (  F.  an- 
che  addietro  il  s*  2.  )  «  I  duc  compagui  D*  esscrc 
ammessi  e  incontanente  uditi  Fccer  gran 
ressa,  e  di  portar  sembiante  Cosa  di  gran  mo- 
mento e  di  gran  danno  , .  Se  s*  indugiasse. 
Car.  Eneid.  1. 9 ,  v.  349.  (Tcst.  lat.  «...  admitUcr 
orant.  »  )  Nessuno  de*  nostri  Spagnuoli  fu 
ammesso  a  vedere  questa  velenosa  gran- 
dezza. Corsin. Ut. Mr».  1. 3, p.  267.  (PaHasi  d'un 
serbatojo  di  animali  velenosi.  ) 

§.  15.  Essere  ammesso,  ellitlicam. ,  per 
Essere  ammesso  uno,  in  virtù  dell'età  pre- 
strilla  dalle  leggif  a  far  uso  e  godere  de' suoi 
diritti ,  a  maneggiar  le  cose  sue ,  a  fare 
contratti  validi.  «  In  tali  casi  e  tempi  avéa 


(Pigolo, fid;rP;.oìo)  a  contendere  cx>*Ic  donne 
parenti,  co*  fanciulli  che  erano  già  grandi 
e  ammessi,  co*manualdi  ed  altri  parenti,  i 
quali  stavano...  coTarco  teso  a  rubare,  a 
nojare,  a  interrompere  i  fatti  nelle  sue  mani. 

Morel.  G.  Croti.  338. 

AMMESSO.  Partic.  di  Ammettere.  '  Fìm 

AMMETTERE ,  ^'er^Jo,  il  $.  i3  e  seg. 

AMMEZZARE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  Mez- 
zo in  signif.  di  Metà.  )  Dividere  per  mezzo, 
Dimezzare. 

%.  1 .  Ammezzare  ,  in  mod.  assoL,  cioè  con 
Toggetto  non  espresso,  per  Far  le  cose  per 
metà.  Pervenire  alla  metà,  al  mezzo  di 
che  che  «ta. «Non  può  a  Dio  piacere  Clii 
non  ha  buona  fine  :  Non  basta  il  cominciare. 
Non  basta  Tammezzare.  Jac.Tod.  p.244»'^-4^- 

§.  2.  Ammezzare  una  cosa  ad  alcuno,  io 
signif.  di  Farlo  partecipe  di  una  metà  di 
essa.  Frane.  Par  lager.  -  Dissemi  un  :  Se  vo- 
lete eh*  io  vi  ammezzi  Una  mia  proda  («m 
spofMhdiimioicuo),  che  siam  tre  'n  un  letto, 
Non  adoprate  alloggiar  altri  mezzi.  Ruk.» 

Rim.  lari.  2,  ia4* 

§.  5.  Ammezzare  la  via.  -F.in  VIA, sust./. 

Strada,  Cammino. 

AMMEZZATÒRE.  Verbale  mas.  di  Am- 
mezzare in  signif.  di  Partir  per  mezzo. 
Chi  0  Che  divide  pe*l  mezzo. 

%.  Per  Mediatore.  -  Come  ammezzatore 
a  pacificare  1*  uomo  con  Dio,  ed  esso  am- 
mezzatore ricevette  le  percosse.  Saou  Cater. 

Lett.  355. 

AMMICCARE.  Verb.  inlrans.  (Voce  deri- 
vata, per  quel  che  si  crede,  dal  lai.  Adnicto, 
aSy  0  vero  Nico,  is.)  Dicesi  principalmente 
del  Far  cetmo  con  certi  movimenti  degli 
occhi. 

%.  1.  Ammiccare  uno  che  faci  a  una  cosa. 
Ellitticam.,  vale  Far  cenno  con  li  occhi, 
guardando  uno,  che  egli  facia  quella  cosa^ 
Fargli  cenno  eh*  e'  la  facia.  -  Giovanni 
allora  Nicodcmo  ammicca  Che  gli  dia  chiovif 
senza  dirgli  verbo.  Cìrcrrh.  Fata.  G.  e.  at.  2s5. 

^.  %  Ammiccare  a  sè  alcuno.  Ellitticam.) 
vale  Far  cenno  con  li  occhi  per  invitart 
alcuno  che  venga  a  sè,  che  gli  si  accosti] 
Fargli  cenno  che  venga  a  lui,  che  gli  si 
accosti.  -  E  poi  (g.  e.)  quel  servo  Malco  a 
sè  ammicca  ;  L*  orecchia  sana  al  capo  gli 
rappicca.  Cirfrch.  PaM.  G.  e.  a.  63. 

AWMINICOLARE.  Verb.  att.  (Lat.  Ad- 
miniculo,  as,  o  vero  Adminiculor,  aris.) 
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Rinforzare  o  Ajutare  o  Sostenere  con  mn- 
mmicoli  9  cioè  con  appoggio  di  autorità, 
di  circostanze,  di  congetture,  ec,  dirette 
a  formare  o  corroborare  la  prova  di  cosa 
controversa. ''La  causa  si  decìda  fra 'tempi 
statuiti,...  e  la  Cancelleria  riceva  ed  esa- 
mini qoe*  testimonj  che  gli  (le)  parrà.... 
per  istruire  detta  inquisizione  e  ammini- 
colarla ,  o  per  fomentare  il  processo  del- 
la causa.  Stai.  Old.  s.  Stef.  no.  £  clìi  sa  chc  la 
compiacenza  ài  citare  Tacito  non  gli  abbia 
kuo  sposare  questa  tradizione?  Vanità  per 
U  scrittori  facile  ad  incapparci  ;  potendo 
riusdre  facilissimamente  nelle  narrative  lo 
stiracchiare  e  Famminicolare  i  fatti,  secondo 
(he  toma  meglio,  per  arricchire  le  margini 
eoo  di  belle  postille.  Coisìn.  ut.  Mess.  i.  4,  p.  391. 
$.  ÀHMinicoLÀTo.  Partic.  «  In  qual  ordine 
si  abbia  a  riporre  la  predizione  della  venuta 
degli  Spagnuoli  nel  Perù,  amminicolata  con 
tutti  quei  riscontri  che  v*  ho  detto  di  sopra, 
lascerò  a  voi  il  giudicarlo.Magal. Leu.  Ateis.  2,3x i. 
àMMIMSTRARE.  Verb.  att.  (  Lat.  Ad- 
miniSiro,  as,  composto  di  Ad  e  Ministro, 
01.  )  Operar  da  ministro  in  che  che  sia , 
Governare,  Reggere,  Avere  a  governo,  ce. 

%  AlMIlflSTEARE  I  SACRAHEMXl.  -  F.  in  SA- 
OAMfSiTO. 

AMMDilSTRATf  VO.  Aggett.  Che  appar- 
tali^ all'  amministrazione ,  al  maneggio 
itgU  affari, 

%  Per  Che  amministra ,  Deputato  ad 
m^nUnistrare.  -  Dicendo  Paolo  che  tutti  li 
Angeli  sono  spiriti  amministrativi ,  mandati 
n  servizio  di  coloro  che  air  eredità  della 

iilute  sono  destinati.  Giambnl.  Les.  65. 

AMMINISTRAZIÓNE.  Sust.  f.  Lo  ammi- 
viKrsre,  Governo,  Reggimento ,  Maneggio 
daffari.  Lat.  Jdministratio,  onis. 

$•1.  AHHi!«iSTR.iZio?ie  DB*  Sacramenti.  Lo 
^tmMstrare  i  Sacramenti.  (  v.  in  SACRA- 
ASTO  a  s.  Anii5BTBAaE  i  Sacramenti.  )•  Or  che 

poi  più,  P.  Orsi?;  il  condiscendere  alle  pas- 
soni degl*  interessati  e  degl*  incontinenti,  0 
H  custodire  a  Dio  immacolata  la  facultà  da 
iNM  dovutagli,  e  da  lui  commandataci  nel- 
1* amministrazione  de*  suoi  sacramenti?  Tocc. 
i«t.cnt.p.  134. 

$.  3.  Amsifustrazioiie  militare.  La  Cura 

0  k  Soprantendenza  di  tutte  le  spese  che 

si  fanno  per  una  guerra,  per  li  eserciti.  - 

Biusd  dannosa  alle  cose  del  Re  la  perdita 

del  marchese  Vitelli ,  perchè  sopra  di  lui 


s'appoggiava  in  quel  tempo  il  peso  martore 
dcir  amministrazione  militare.  Bentivogiio  (c/i. 

ilalGnMÙ'), 

%.  5.  Ahmiuistrazione  delle  armi.  -  r.  in 

ARMA>  sust./.,  il  s.  41. 

AMMINUÌRE.  Verb.  att.  Lo  stesso  che 
Minuire,  appóstavi  la  particella  A  raddop- 
piativa  per  ingrandimento  della  voce.  Dimi" 
nutre,  Ridurre  ad  esser  meno.  Scemare. '^ 
Questo  solo  gli  amminuiva  la  speranza.  Car. 

Daf.  rag.  3 ,  p.  1 25. 

AMMIRAGLIO.  Sust.  m.  (Benché,  secon- 
do il  Johnson,  sia  incerta  Torigine  di  questa 
voce,  i  più  degli  etimologisti  la  tengono  per 
derivata  dair arabo;  e  T  Ampère  [Hist. Liurr. 
fnn^.  au  nioyco-ùge ,  p.  339]  fa  uotarc  clic  in  fran* 
ccse  Amirai  è  composto  delle  due  prime 
voci  del  titolo  arabo  Émir  al  bahr,  che  si- 
gnifica Commandante  del  mare,  e  chc  si  è 
supprcssa  T  ultima,  -  bahr  -,  che  importa  il 
mare,  nella  quale  consisteva  per  appuntò 
il  senso  che  si  è  attribuito  al  vocabolo  Ami- 
ral.  Una  mutilazione  cosi  fuor  di  proposito 
si  ravvisa  medesimamente  nella  voce  ita-« 
liana   Ammiraglio.  V.  ancfte  neìu  Voc.  e  Man. 

la  Noi.  6I0I.  ad  AMMIRAGLIO.  -   FrauC.    Ami' 

ral;  spagn.  e  portogh.  Almirante]  calai. 
Almirant;  ingl.  Admiral.  I  Turchi  dico- 
no Amirai  ali*  Ammiraglio  de*  Cristiani , 
mentre  danno  al  loro  il  nome  di  Kapudan 
pasà.)  Titolo  del  capitano  generale  delle 
armate;  Capo  supremo  delle  forze  navali 
d*uno  Stato. 

AMMIRATf  0.  Aggett.  sincop.  à' Ammirar 
tivo  (come  Giulio  per  Giulivo, -Tardio  per 
Tardivo ,  -  Natio  per  Nativo,  ed  altri  tali). 

§.  Pt'NTO  AHMiRATfo.  T.  granim.  Lo  stes- 
so che  Punto  ammirativo,  il  cui  segno 
è  =  !  =.  -  E  *1  punto  ammiratio  degli  scrit- 
tori. Beiiin.  Buccber.  85.  (La  severità  della  pro- 
sa non  ammetterebbe  forse  questa  sinco- 
pa tura.  ) 

AMMIRATIVAMENTE.  Avverbio.  In  mo- 
do amw/ra/iro.- Ammirativamente  Fautore 
parla  e  dice  :  0  Iddio  in  trinitade ,  chc  ò 

quello  eli*  io  veggio!  Ou.CommfD.Dant.  3,691. 

AMMIRAZIÓNE.  Sust.  f.  (  Lat.  Admira- 
tiOy  onis^  voce  composta  di  Ad  e  Miratio;  il 
qual  sust.  Miratio  è  cavato  dal  verbo  Mi- 
ror,  aris.  )  Sentimento  di  chi  mira  e  con- 
sidera una  cosa  bella  e  rara  e  maravigliosa 
nel  suo  genere  ;  Il  meravigliarsi.  (  F.  r,eiu 

Voc.  r  Man.  la  parentesi  nel  tenta  di  AMMIRAZIONE.) 
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%.  1.  Avere  ASixiRAzioivE.Afarav/(/(tar5{.- 
Nò  altranientì  (aimmenu)  quella  ineffabile 
bellezza  mirando,  ebbe  ammirazione  che 
li  Achivi  compagni  veduto  bifolco  divenuto 
Giasone.  Bore.  Amrt.  189,  edù.  6or.  (Gioè,  avetulo 
veduto  Giasone  eiser  divenuto  bifolco,  al- 
lora quando  in  Coleo  egli  seminò  i  denti 
del  dragone.) 

§.  2.  Dare  ammirazione.  Far  meravigliare^ 
Cagionar  meraviglia.  ÌJki,  Jdmirationeìn 
concitare,  «  Ninfa ,  le  tue  parole  mi  danno 
non  poca  d'ammirazione,  pensando  che,  ec. 

Bore.  Amet.  (>().  {y.  nette  \oc.  e  Man.  te  parentesi  net %.  II 
ffi  AMMIRAZIONE.) 

$.    5.    L'  AMMIRAZIO:<(E    t    FIGLIUOLA    DELLA 

i6:voRA?(zA.  Detto  lilosofìco  passato  in  pro- 
verbio; perchè  i  fanciulli  e  li  stolidi,  sicco- 
me inesperti,  per  poco  s'ammirano.  (Aiiirrti, 
Du.  rnc.)  E  il  Metastasio  nel  Temistocle^  a.  1, 
8.  i,  disse:  «...  la  meraviglia  Dell' igno» 
ranza  è  figlia^  E  madre  del  saper,  » 

^  4.  Levare  alcuno  ih  ammirazione.  Farlo 
meravfplfare.- Tiene  in  palese  quello  onde 
esso  possa  nutrire  i  parvoli;  e  nel  segreto  ri- 
serva quello  d*onde  esso  levi  in  ammirazione 

Taltissime  menti.  Moni.  S.  Greg.  (cit.datla  Cnuca). 

§.  tt.  Mettere  ammirazione  in  alcuno.  Far-- 
lo  meravigliare.^  Con  quei  tanti  bravi  no- 
mi delfantichità  mettono  nella  moltitudine 
ammirazione.  SaWìn.  du.  ac.  5, 53. 

$.6.  Pigliare  o  Pigliarsi  ammirazione.  J/o- 
ravigliarsiy  ammirarsi.  -  Ho  voluto  scri- 
verle al  presente,  acciò  non  pigliasse  am- 
mirazione della  mia  tardanza.  Cas.  Leti.  p.  26, 
edis.  Cras.  Oud'  io:  Forsc  clie  tu  ti  maravigli. 
Antico  spirto,  del  rider  eh*  io  fei;  Ma  più 
d*ammirazion  vò  che  ti  pigli:  Questi  che 
guida  in  alto  li  occhi  miei,  È  quel  Virgi- 
lio, fc.  Dani.  Parg.  21 ,  123.  (Ma  pili  d*ammira- 
zion  vò  che  ti  pigli,  si  potrebbe  interpre- 
tare anche  in  quest'altra  maniera:  Ma  vò 
che  più  di  ammirazione,  cioè  maggiore  am- 
mirazione ti  pigli,  pigli  te,  comprenda  te, 
assalisca  te.  ) 

%.  7.  Prendere  ammirazione.  Lo  stesso  che 
Pigliare  ammirazione.  (  F.  a  %.  anteced.  )  -  Io, 
di  queste  cose  prendendo  ammirazione,  nien- 
te di  meno  rivolgca  li  occhi  alla  terra.  Don 
Gio.  Oli.  ii.—id.  61.  Guata  Rinaldo  e  Ulivier 
armato, E  molta  ammirazion  seco  prende- 
va. Che  gli  pareva  ognun  fiero  e  gagliardo, 
E  Vegliantin  vagheggiava  e  Bajardo.  Pule. 

Luig.  Mocg.  14  j  3. 


%.  8.  Tenere  in  ammirazione.  Far  meror 
vigliare;  ma  nella  frase  proposta  è  implicita 
ridéa  d^una  meraviglia  continuata. -Le  cui 
opere  (quelle  di  Dante)  tcugouo  iu  ammirazione 
tutto  il  mondo.  Bow.  vu.  Dani.  45. 

§.  0.  Tirarsi  sopra  l*  ammirazione  di  al- 
cuno. Procacciarsene  l'ammirazione,  Farsi 
ammirare  da  esso.  -  Li  esempj  del  cedere 
ramate  donne  agli  amici  sono  sembrati  cosi 
nobili  e  generosi  ed  eroici,  che  si  sono  ti- 
rati sopra  r  ammirazione  di  tutti  i  secoli. 

SaUin.  Db.  ar.  5,  71. 

AMMISSIÓNE.  Sust.  f.  azione  per  cui 
uno  è  ammesso 9  Lo  essere  ammesso.^ lo 
finora  non  ho  tralasciato  di  quelli  esercìzj 
che  qui  si  fanno,  ninno  ;  il  ringraziamento 
deir  ammissione  ali*  Academia ,  il  panegiri- 
co del  Santo  protettore ,  la  cicalata ,  ec.  Salvia. 

Pkm.  tos.  2,  123. 

AMMISDRArE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  J/^ 
sura.  )  indurre  a  misura. 

%.  4.  Ammisuràto.  Partic.  Ridutto  a  mi' 
sura.  Usasi  per  lo  più  aggettivare,  nel  si- 
gnif.  del  seg.  paragr. 

^.  3.  Ammisurato,  per  Che  vive  con  mi- 
«tira,  modo  e  regola. 

%.  3.  Ammisurato,  si  dice  anche  óeìYani' 
fno.  «Per  via  di  astinenzìa  può  Tuomo  es- 
sere lodato  di  misura  in  ciò  eh*  è  detto 
Tanimo  ammisurato ,  quando  tempera  i  d»- 
siderj  del  mondo  ed  astiensi  dalle  cose  che 
sono  di  soperchio ,  e  pone  il  termine  e  in 
misura  a  ciascuna  cosa ,  e  oltre  a  quello 
termine  non  vuole  passare.  Per  via  di  pictii 
può  Tuomo  essere  lodato  di  misura,  quando  è 
detto  r  animo  ammisurato  in  ciò  che  sì  muo- 
ve a  pietà,  e  perdona  a  chi  TofTende,  quando 
umilmente  gli  chiama  {attri  teff/, gU chiede)  ^M^ 
ce.  Per  via  di  vergogna  può  Fuomo  essere 
lodato  di  misura,  quando  è  detto  ranino 
ammisurato  in  ciò  che  si  turba  dionestt 
vergogna,  quando  vede  altrui  fare  le  sope^ 
chìanze  e  le  ingiurie.  Guìd.  Fior.  m.  149-1^ 

AMMOBILIARE  0  MOBILIARE.  Ve* 
att.  Diccsi  d*una  casa,  d*una  stanza,  e  tik 

Fornirla  di  mobili.  (Carcn.  Pronlu.) 

AMMOGGURE.  Verb.  intransit.  (Dd 
sust.  Moggio.  )  Crescere  0  Aumentani  a 
moggia ,  Moltiplicarsi.  (  Alla  stessa  guist 
è  formato  il  verbo  Stramoggiare  aweiiiUi 
da*  Vocabolarj.)- Dalla  invocazione  del  vero 
Iddio  devono  ancora  i  nostri  cultivatort 
prendere  il  cominciamento  alle  loro  bcciH 


j 


AMM  —  AMM 


—  5i7  — 


AMM  — AMM 


ì 


de,  ammaeslrandoci  la  Scrittura  che  tutte 
le  cose  ainmoggeranno  tuttavoltadiè  noi 
vorremo  primieramente  cercare  il  regno  di 
Dio  e  la  giustizia  sua.  Soder.  Agrìc.  3.  (  Quasrite 
ergo  primum  regnum  Dei  et  justitiam 
ejus,  et  hcec  omnia  adjicientur  vobis.  Mauh. 

e.  TI  •  ▼.  33.  ) 

A3IM0INAR£.  Verb.  alt.  (  Spagn.  ^mo- 
hinar,  dal  susU  Mohina,  significante  Nau- 
ira,  Noja.  Dial.  napol.  e  roman.  Ammoi- 
Mre.)  Dar  fwja,  Annojare,  -  Io  non  voglio 
idesso  starvi  ad  ammoinare  co  *  le  cose  tante 
Tolle  dette  e  ridette  della  gran  differenza  tra 
roperazioni  inteme  degli  uomini  e  de'  bruti. 

MipL  Lrlt.  Ateù.  i ,  ^OO. 

|.  4.  Traslativam.y  per  Far  moine,  Jdu- 

^>  Piaggiare;  in  quanto  le  Moine  altro 

Doa  sono  in  effetto  che  Atti  e  Jttucci  e 

Uzj  e  Leziosaggini  e  Smancerie  da  riuscir 

Dojose  e  rinerescevoli  ad  ognuno  il  quale 

così  ami  la  schiettezza  e  la  semplicità  delle 

Baaierey  come  fastidisca  TartiGziato,  Taffet- 

Ulo,  lo  smaccato.  In  questo  senso  Ammoi- 

urt  si  usa  pure  assolutamente.  -  Consiste 

h  virtù  sua  (dciSairim)...  in  recitar  sonetti 

io  prosa  in  lode  di  questi  e  di  quelli  »  per 

molpacehiarli,  ammoinarli,  e  gettar  loro 

li  polvere   negli   occhi.   Loramnì  GìuI.  Btned.  im 

ld.Utt.  Sump.  i8a5,p.  Lviii.  £  perché  né  la 
■il  superbia  co  *1  non  voler  copiare ,  né 
1>  mia  ignoranza  co'l  non  aver  che  dare, 
De  la  mia  discrezione  co  *1  non  voler  am- 
Boinare,  abbiano  a  pregiudicare, . . .  dirò  in 
pochissime  parole,  ec.  Magai.  Var.  opmt.  354.— 

1ÌÌL356. 

J.  S.  Amsoi?! ARE  LI  OCCHI  d'alcu?(0.  Lusin- 

prli  al  sonno y  Fùrli  piacevolmente  addor- 

*oitore.  «  Prese  (Memino)  la  verga  co* la 

pi  degli  uomini  Li  occhi  ammoina  de*  quai 

^trie,  e  quelli  Di  nuovo,  addormentati,  ne 

'ìncglia.  SaKin.iiiad.i.  34,  p.  269.  (Traduz.  letter. 

f^'Accepit  autem  virgam,  qua  virorum 

^culos  demuleet  quorum  vult,  hos  autem 

rurms  et  dormientes  excitat.  »  Traduz.  del 

Monti:  uittdi  la  verga ^  Che  dona  e  toglie 

a  suo  talento  il  sonno ,  Mila  destra  si 

reca,») 

J.  3.  Amiioixarb  il  so?(:«o,  vale  InvitarlOy 
Lusingarlo^  Invitare  a  dormire.  «  La  mu- 
sica ammoina  e  concilia  il  sonno.  SaUiu.  An- 

Mi.  Fitr.  BaoBar.  p.  l^^*j ,  col.  1 . 

$.  II.   AvaOI^IARC  LA    MENTE  0  L*A?(IMO  0  IL 

CI.ORC  D*ALctiio.  ngliergli  la  forza j  ileo- 


raggio^  l'ardire;  Offuscare  e  quasi  addor- 
mentare le  potenze  del  cuore,  dell'animo, 
della  mente,  come  per  mezzo  di  moine , 
il  cui  effetto  suol  esser  (ale. «Giove...  or 
degli  Achei  Ammoinò  la  mente,  ed  a*Tro- 
jani  E  ad  Ettór  recava  e  pregio  e  vanto. 
Salvili,  iiiad.  1.  13,  p.  395.  (Traduz.  letter.  lat. 
«  ,.,sed  Achivorum  obscuravit  mentenu» 
Traduz.  del  Monti  :  «  Agli  Achivi  rupia  li 
occhi  e  V  ardire.  Ad  Ettorre  il  crescendo  ed 
a'  Trojani,  »  ) 

%,  tf .  Ammoinàto.  Partic.  Annoiato,  «  Gon« 
zalo ,  ammoinato  dei  loro  scontorcimenti 

(  drgli  Kunlonimcnti  de'  Culchcsi  e  de'  Tlaacalen  )  ,    SÌ 

messe  (ciniiM)a  andar  su  (icru)  co*  suoi 
Spagnuoli:  ardire  che  rimesse  (rimìae)  il  flato 
in  corpo  a  quelli  altri.  Conìn.  u.  Mcm.  i.  5,p.  546". 
Insisteva  costui  con  grande  arroganza  nel- 
la sua  disfida,  e  ammoinato  Ferdinando  dalle 
sue  grida  e  da*  suoi  atteggiamenti»  gli  fece 
dire  dal  suo  interprete  che,  ec.  id.  Ui.i.  a,  p.  598. 

A]VIMOLLARE.  Verb.  alt.  (Dairaggetl. 
Molle,  )  Render  molle.  Anche  si  dice  Am-- 
mollire. 

%,  4.  Ammollare  il  ventre  0  il  corpo. 
Muovere  il  ventre  0  il  corpo ,  Lubricar* 
lo,  ÌjSlI.  Alvum  ciere.  (  F.  Mnche  u  ammol- 
lire. )«Le  ciriege  umide  ammollano  il  ven- 
tre; le  secche  il  tengono  duro.  Redi  (a/.  </«/ 

Pa»ta). 

%,  2.  Ammollare,  si  dice  anche  V Allentare 
del  canapo  co  'l  quale  si  tirano  su  i  pesi 
0  altro  che  che  ^ta. «E  per  fare  questo 
lazzo  con  avvertenza,  si  danno  fra  loro  1*  in- 
tesa con  dire  Ammolla ,  ammolla  ;  che 
vuol  dire  Allenta  (e  qui  Lascia  andare , 
cioè  il  pallone  )  :  termine  che  si  pratica  da 
coloro  che  tirano  su  gran  pesi,  quando  vo- 
gliono che  s*allenti  la  fune  che  li  sostiene. 

Biac.  IR  Noi.  Maini,  y.  3,  p.  l5i ,  col.  i. 

§.  3.  Ammollarsi.  Rifles.  Rendersi  molle. 
Diventar  molle. 

%  4.  In  vece  di  Ammollarsi  anche  si  di- 
ce Ammollare  ,  cioè  con  la  particel.  prono- 
min.  non  espressa.  INel  scg.  es.  vale  /nu- 
midirsi;  che  Molle  significa  pure  Umido, 
Bagnato,  «  Ma  la  generazione  di  questa 
terra  (roua)  é  molto  airopere(dciia  vigna)  ini- 
mica; imperocché  per  poco  umore,  o  vero 
sole,  0  vero  troppo  ammolla,  o  vero  troppo 

secca.  Crcfc.  l.  4,  e.  6,  v.  l ,  p.  300,  cdia.  liologn.  1784* 

(TcsL  lat.  <tSed  hoc  terrte  yenus  est  valde 
operibus  inimicum  ;  quia  paìto  vel  hu- 
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%,  i.  Ammostare,  si  usurpa  eziandio  nel 
signif.  di  Dimenare  nel  tino  l*uva  pigiata, 
servendosi  dell'ammostatoio;  il  che  si  ese- 
guisce allorquando  si  è  manifestata  la  fer- 
mentazione, e  le  vinacce  son  cominciate  a 
gonGare  ed  alzare.-Dopo  che  sarà  stabilita 
nelle  uve  ((^uute  nelle  tìna)  la  fermentazione 
tumultuosa,  non  ammostarle  né  punto  né 
poco.  Lasu.  Agric.  i,  254- —  u.  ib.  a,  299.  Dichia- 
rata che  siasi  la  fermentazione»  quando  le 
vinacce  avran  cominciato  a  gonfiare  ed  al- 
zarsi, si  ammostino  lungamente  con  bastoni 
armati  nella  loro  estremità  di  tre  o  quattro 
coltelli  falcati,  immergendoli  per  quattro  o 
sei  volte  sino  al  fondo  dell'umor  fermen- 
tante. Paoiet.  Op.  agT.  a ,  2G3.  Coperte  le  tina , 
non  si  tocchino ,  nò  si  ammostino  più.  A 
questo  precetto  mal  si  presteranno  i  conta- 
dini specialmente  che  credono  il  loro  vino 
perduto,  se  non  ammostino  almeno  per  due 
volte  il  giorno  le  tina.  Questo  perniciosis- 
simo costume  non  serve  ad  altro  che  a 
raffreddar  le  vinacce  ed  il  mosto,  e  per  con- 
seguenza a  minorare  1*  ardore  e  la  rapidità 
della  fermentazione,  a  rendere  il  vino  più 
austero,  ee.  ia.ib.  2,264.  ^^^^  scelte  e  nette 
j(ruYe),  gettale  con  ottime  bigonce  in  otti- 
mo tino  ;  ammosta  spesso ,  senza  pigiare. 

DaTau.  CuUìy.  23o.  (  V.  anche  utile  Voc.  e  Man.  /'Osser- 
vasìone  ad  AMMOSTARE.) 

§.  %  Ammostare,  in  mod.  assol.,  vale  an- 
che Render  mosto ,  Dar  mosto,  - 1  conta- 
dini, ...  senza  badare  se  Tuva  sia  veramente 
matura,  vogliono  vendcmiare  anticipata- 
mente. Ne  segue  da  ciò  che  il  vino  vien 
aspro  e  in  minor  quantità  ;  perchè  T  uva 
acerba  ammosta  meno.  Lasir.  Agnc.  2 ,  295.296. 

AMMOSTATÒRE.  Verbale  mas.  di  Am- 
mostare y  Colui  che  ammosta  y  nel  primo 
signif.  da  noi  attribuito  a  questo  verbo.  « 
L'  uve  separate  da*  raspi  scappano  di  sot- 
to a'  piedi  degli  ammostatoi.  Paoiet.  Op.  agr. 
a,  261. 

.  AMM0STATi5ra.  Sust.  f.  Lo  ammostare, 
nel  primo  signif.  da  noi  attribuito  a  questo 
verbo. «La  perfetta  ammostatura  dell'uve 
è  r  operazione  forse  più  interessante  nella 
manifattura  del  vino.  PaoUt.  op. agr.  2,2^9. — 

1(1.  iU.  263,  ec. 

$.  Per  Lo  ammostare  nel  .scc.  signif.  da 
noi  attribuito  a  questo  verbo.  «  Io  so  che 
queste  frequenti  ammostature  nel  tempo 
della  fermentazione  si  fanno  per  timore  che 


il  vino  non  prenda  fuoco,  ec.;  egli  è  però 
questo  un  timor  vano.  Paoiet.  Op.  agr.  2, 265. 

AMMOTI\AMENTO.  Sust.  m.  Lo  ammo- 
tinarsi,  o  Lo  essersi  ammotinato ,  Solle- 
vazione de*  soldati  0  del  popolo.  (  Cor- 
rottamente dicono  pure  e  scrivono  alcuni 
Toscani  Ammutinamento  eAbboltinamen- 
to.  )  -  Quivi  sopra  ogni  luce  risplende  chia- 
rissima  Tarte  e  *1  consiglio  di  Goffredo  e  di 
Boemondo,  col  quale  eglino...  Taramoti- 
namento  de*  rei  a  bontà  riducono,  affrettan- 
doli   a    penitenza.    Prof.  Cor.,   I ,  Oraz.  7  ,  p.  302, 

rdii.  fior.  1661.  (  Ix)  Stampato  legge  abbottino- 
mento.  )  Più  debbo  dire  che  V  ammotina- 
zion  di  costoro  co*  pari  loro  incontra  al 
popolo  ecclesiastico  tanto  sarebbe  per  ogni 
luogo  più  facil  cosa  dell*  antedetto  ammo- 
tiuamento  di  Cristiani  tiranneggiati  nella 
Morca,  quanto  1*  odio  a  noi  portato  da*  Lu- 
terani è  via  maggiore  che  non  e  quello 
da*  Greci  a*  Turchi.  Speron.  op- 1-  3,  p.  3o. 

AMMOTINARE.  Verb.  alt.  (Spagn.  Amo- 
tinary  composto  della  prepositiva  A  e  del 
sust.  Motin  y  significante  Movimento  tu- 
multuario; il  qual  Motin  deriva  dal  lat.il/o- 
tus.  -  I  Vocabolarj  permettono  di  scrivere 
Ammotinare,  Ammutinare,  Abltottinare, 
V.  AMMOTiNARSt  velia  Lewgr.  iui.  )  Sollevare  a 
popolOn  0  l'esercito,  ec,  inducendolo  a  ri- 
voltarsi contra  il  Governo,  cantra  i  Capi. 

%  ì.  Ammotinarsi.  Riflcss.  Hii.  involtarsi 
contra  i  suoi  Capiy  Non  voler  of^dire  agli 
ordini.  Spagn.  Amotinarse;  frane.  Se  w«^ 
ner.  - 1  (ìorsi . . .  s*ammotinarono,  e  corsi  a 
furia  insù  la  piazza  di  santa  Croce ,  grida- 
vano sacco,  sacco y  e  di  già  cominciavano 
a  voler  manomettere  le  genti,  quando,  ec> 
Varch.  Stor.  4 ,  284.  Esscudosi  un*altra  volta  il 
popolo  (romano)  ammotiuato  nel  Monte  sacro. 

Loll.  AII1.  in  Orai,  illiutr.  par.  l,  p.  17.  Or  nOn  Ceglì 

credibil  cosa,  che,  preso  il  tempo  e  l'occa- 
sione, più  volentieri  si  ammotinassero  eoa 
uno  esercito  di  schismatici  («cLsmatici)  armati 
a  esterminarne  ed  occi<lernc,  che  non  fanno 
or  disarmati  a  dieci  e  venti  per  volta  a fa^ 
si  occiderc  e  tormentare?  Spen«.Op.i.  3,^30. 
§.  2.  Ammoti.^arsi,  figuratam.,  pcri^66aii- 
donare  o  Piantare  a{ctino.«Ed  a  noi  altri  È 
dato  sempre  il  torto.  E'sarà  meglio Ch*i*gne- 
nc  facia  di  quarto ,  e  che  io  M*  ammotini 
'da  lui,  e  trovi  il  medico,  E  facia  eh* e* mi 
tolga  per  sua  lancia.  Cecch.  Maarh.  a.  3,  s.  8,  p.  a9> 
(Lo  stampato  legge  3tabbotiinL) 
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J.  5.  AxMOTiifAHsi,  pur  figurai.  9  per  Di- 
partirsi dall'altrui  opinione^  Manifestarsi 
contrario  a  ciò  che  altri  dice^  e  simili.  «  Ma 
ora  che  voi  ed  il  Tasso  avete...  rinunziato 
alla  lite,  ho  voglia  d^ainmotinarmi  dagli  Aca- 
demici,  e  dirvi  che  troppo  siete  stati  arren- 
devoli FunO  e  FaltrO,  eC.  \nUx.  aec  24f>>  e^»-  fior. 

(Lo  stampato  legge  abbottinarmi.  -  y.  anche 

mlk  V«r.  e  Mao.  ti  $.  V  di  ABBOTTINARE.  ) 

%.  h,  Ahvotinarsi  9  in  signif.  recipr. ,  per 
incidersi  in  fazioni,  Vuna  contraria  all'ai- 
tra. «Duci  (  Doe)  anni  fa,  quando  i  Sanesi  si 
ammotinarono  tra  loro,  a  Nicolozzo  toccò  a 
rÌBiaoer  di  quelli  di  fuori.  Cecdi.  locant.  a.  2, 
i 4 . M Tot. com.  fior.  x,3i.  (Lo  Stampato  legge 
ti  abbottinarono.  ) 

AMMOTLNATdRE.  Vcrbal.  mas.  di  ^m- 
motinare.  Colui  il  quale  co*  suoi  discorsi 
e  raggiri  instiga  li  altri  ad  ammotinarsi, 
SfAgn.  /imotinador.  «  Lo  fece  venire  alla 
H»  presenza,  e  con  voci  altitonanti  lo  sba- 
lordi a  forza  d' ingiurie  e  di  minacce;  chia- 
mollo  ammotinatore  e  sedizioso,  ec.  Conùn. 
kMeu.i.4,p.  355.  Uomo  immoderato  e  am- 

lM)tÌDatOre.    Faust.  Oras.  Cic.  FUip.  X,  p.  lOS  tergo. 

Non  si  sogliono  eglino  condannare  li  am- 
Botinatori,  i  vigliacchi  e  codardi  a  passar 

per  le  picche?  Busca  {eit.  <!«/ Grassi). 

AMMOTINAZIÒNE.  Sust.  f.  Lo  ammoti- 
Mrsi,  0  vero  Lo  essersi  ammotinato,  Am- 
mtinamento.  -  r.  /'«.  m  ammotìnamento. 

AMMOTTAMENTO.  Sust.  m.  (Dal  sust.  f. 
Motta,  che  vale  Scoscendimento  di  ter- 
^)  Lo  ammollare^  Lo  smottare.  Il  fra- 
Mre,  Scoscendimento  di  terra ,  che  anche  si 
<lice  Motta  e  Smotta  e  Frana.  «  ^ie  io  nego 
pi  che  alberi  interi,  e,  sovente,  che  adesso 
pijono  forestieri,  sotterrati  altamente  non 
li  ritrovino;  ma  le  mine,  0  lavine,  0  am- 
MUamenli . . .  che  hanno  assorbito  sovente 
Meri  boschi ,  sodisfanno  a  questa  obje- 

• 

&0Oe.  Vallìsn.  t.  3,  p.  329,  col.  I. 

AM>10ZZAMENT0.  Sust.  m.  da  Ammoz- 
SMfsi,  che  si  dice  della  terra,  quando  ella 
fi  riduce  come  in  un  mozzo.  Lo  essere  ri- 
dutto  in  mozzo  o  in  mozzi,  cioè  in  mas- 
iDfe/lf. «In  quel  punto...  che,  fra  1* angu- 
stie del  vaso,  la  resistenza  delle   barbe 
recehie  e  Tammozzamento  e  troppo  indù- 
rìoento  della  terra,  comincia  la  pianta  a 
non  trovare  più  luogo  dove  potere  insinuare 
le  nuove  e  delicate  barbolinc.  Xarg.  Xon.G. 


AMMOZZÀRE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  Moz- 
zo in  signif.  di  Massoletta,  )  Ridurre  (  la 
terra  o  altro  )  in  forma  di  mozzo  o  di* 
mozzi  y  cioè  di  massolette,  di  pani, 

$.  i.  Amhozzarsi.  Rifless.  pass.  Ridursi 
0  Esser  ridutto  in  forma  di  mozzo  o  di 
mozzi, 

§.  2.  Ammozzato.  Partic.  Ridutto  in  forma 
di  mozzo  0  di  mozzi.  «  Se  la  terra  si  strì 
tola  in  questo  tratto  di  tempo  e  si  sfarin-i* 
rigonfiando  e  formando  zolle  mediocremente* 
tenaci,  sarà  ottimo  segno;  dovechè,  se  si 
mantiene  dura,  ammozzata  e  stivata  insie- 
me, meriterà  d*  essere  lasciata  in  abbando- 
no. Targ.  Tou.  G.  Ragion.  Agric.  71.  —  Id.  ili.  96. 

^.  5.  Ammozzato,  per  Ammonticchiato  ^ 
Ammassato  y  Ammucchiato,  unitavi  per 
altro  Tidéa  de' mozzi,  cioè  delle  masso* 
lette ,  de'  pani.  «  Pollina  tenuta  per  molti 
mesi  ammozzata  sotto  di  una  tettoja.  Targ. 

Tota.  G.Viag.  4,383. 

AMMUCIDIRE,  verb.  intransit.  asso].,  o 
vero  AMMUCIDIRSI,  intransit.  pronomin. 
(Dairaggett.  Mùcido,  lat.  Mucidus^  onde 
il  verbo  Mucescere.  )  Diventar  mticido , 
muffato,  Muffare.  Fanno  (  ì  cavoli  )  nel  tempo 
il  fiore,  il  quale  è  maturo  quando  è  con  le 
foglie  aperte  affatto,  ed  esso  sodo;  di  poi 
declina  e  s*  infradicia  (l'ìuTrit-iJa)  o  ammu- 
cidisce. Soder.  Ort.  e  Gunl.  95. 

AMMUSARSI.  Verb.  recipr.  (Dal  sust. 
Muso.)  Riscontrarsi  ìnuso  con  muso. 

%.  Ammusarsi,  si  dice  più  particolarmente 
degli  asini ,  quando  s' incontrano  V  uno 
con  V  altro  co  'l  muso ,  come  in  atto  di 
baciarsi  o  di  fiutare.  {A\\mix,ìy\t.tnc.)  v.an- 

dm  nel/e  Voce  Man.  l'Utero  arr.</i  AMIVIUSARSI. 

AMMUTIRE.  Verb  att.  (Dall'aggett.  Mu- 
to.) Far  divenir  muto,  Far  perdere  la  fa- 
vella, m  Or  quando  (Perseo)  il  fii  rcstar  (il 
capndiMeJun)  dcl  zàiuo  iguudo,  Pcr  ammutir 
quel  Re  con  cui  contende.  Chiude  le  luci,  ec. 

Angui!.  Metam.  4  >  4^7*  * 

$.  1.  Ammutirsi.  Rifless.  divenir  muto, 
Perder  la  favella. 

§.  5t.  In  vece  di  Ammutirsi,  più  commu- 
nemente  si  dice  Ammutire,  con  la  particel. 
pronomin.  non  espressa. 

AMMUTOLIRE.  Verb.  att.  (Dall'aggett. 
Mutolo.)  Far  diventar  mutolo  o  come  chi 
è  mutolo ,  Far  perdere  la  favella.  -  Vedi 
il  peccato  come  ammutolisce  {soiuntendi chilo 
commette);  chè  qucsti  mondani  peccatori  mai 
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non  lodano  Iddio,  e  non  si  raccomoiandono 
a  Dìo  :  hac  (lu  )  loro  turata  la  bocca.  Fn  Gìoid. 

PreJ.  p.  ai()y  col.  a. — Id.  tb.  p.  220,  col.  i. 

$.  1.  AififUTOLiRsi.  Rifless.  Diventar  mu- 
tolo 0  come  chi  è  mutolo^  Perdere  la  favel- 
la y  Restar  come  mutolo  per  lo  sbigottii 
mento,  o  per  altre  cagioni, "Uòiie^  udite  lui 
stesso,  ed  ammutolitevi.  Srgoer.  Op.  1. 1,  p.  648, 

cui.  I. 

§.  2.  In  vece  di  Ammutolirsi,  più  com- 
muncmente  si  dice  Ammutolire,  non  espressa 
la  particella  pronominale. 

AMNESTfA,  0  vero,  come  oggi  commu- 
nemente  si  scrive,  AMNISTÌA.  Sust.  f.  (In 

greco ,  Aj!Avr,^cta,  dal  verbo  Mvao^ac  [  Hi" 

cordarsi  ]f  appóstavi  la  privativa  A.  Lat. 
Jmnestia  ;  spagn.  Amnestia  o  Amnistia  ; 
portogh.  e  catal.  Amnistia;  frane.  Amni- 
stie] ìngì.Amnesty,)  Propriam.,  Oblivione 
delle  cose  passate,  e  sopratutto  delle  in- 
giurie ;  ma  in  oggi  per  questa  voce  inten- 
diamo Atto  in  virtù  del  quale  sono  perdo- 
nati certi  delitti  di  Stato,  cioè  ribellione, 
fellonia,  diserzione, "Essendo  li  Ateniesi 
stati  tiranneggiati  da  trenta  Tiranni,  final- 
mente occisi  i  Tiranni,  si  riunirono  insieme; 
e  acciocché  non  nascesse  alcun  disparere 
de' fatti  passati,  tutti  furono  astretti  con 
giuramento  a  doversi  scordar  delle  ingiurie: 
e  questa  fu  detta  la  Legge  dell' amnestla , 

cioè   dell*  oblivione.    Poicacdi.  Tom.  in  Gaicdaid. 

i,ai4.  Vi  parrebbe  che  questa  folla  di  rei 
fosse  in  un  certo  modo  più  abile  a  difendervi 
contro  Dio, ...  0  almeno  a  disporlo  a  un'am- 
nistia generale ,  come  fanno  i  Principi  che 
hanno  scarsità  di  sudditi,  ne*  casi  di  ribelr 

lione.  Mip).  Leit.  Ateù.  i ,  aa5. 

AMNISTÌA.  Sust.  f.  -  f.  amnestÌa. 

AMO.  Sust.  m.  Nel  plur.  li  antichi  dice- 
vano anche  Le  àmora,  come  Le  àgora^  Le 
àrcora,  Le  càmpora,  e  simili.  Piccolo  stru- 
mento uncinato,  con  punte  a  guisa  d'an- 
cora, da  pigliar  pesci.  Lat  ffamus. 

$.  1.  Amo  dello  str4le.  S'intende  la  Pun- 
ta 0  la  Cuspide  dello  strale  fatta  a  guisa 
d'amo.  {Marnata  arundOy  cioè  Saetta  la 
cui  punta  è  simile  ad  un  amo,  si  disse  da 
Ovidio.  )  -  Ma  quando  ei  vide  Fuor  della 
polpa  Tamo  dello  strale,  Gli  tornò  tosto  il 
core,  e  si  riebbe.  Mom.  iiud.  1. 4,  v.  181.  Incon- 
tanente Dal  balteo  cstrasse  Macaon  lo  strale, 


Di  cui  curvarsi  nell*  uscir  11  acuti  Ami.  u.  ìt.. 
1. 4>  ▼•  259. 

§.  2.  A^IDARE  A  PESCAR  COIf  L*A«0  o'ORO  O 

D*  ARGENTO,  diccsi  proverbialmentc,  intenden- 
do Mettersi  a  rischio  di  far  gran  perdita  su 
la  speranza  di  poco  guadagno.  (StdUm.  Pro. 

rtiÌK  cit.  dall' AMtttti.) 

%.  3.  Come  l*a2Igvilla  ha  preso  l'avo,  bi- 
sogna  CHE  VADA  DOV*  è  TIRATA.   DcttRtO  pC  *1 

qi^le  s*  intende  che /donaftvt  fanno  forza 
alla  volontà  di  chi  li  riceve,  e  gV  impon- 
gono di  compiacere  al  donqtore.  -  r.  res. 

me*  Vocmb.  sotto  alla  voot  ANGUILLA. 

$.  4.  Amo.  T.  botan.  -  r.  im  uncino,  suh.  m„ 

il  S.  UfiaNI  o  Ami,  ec.,  term.  botan. 

AMOERRE,  AMUERRO,  MOERRE,  MUER- 
RO.  Sust.  m.  Voci  per  le  quali  ne' varj  dia- 
letti toscani  è  chiamata  quella   Stoffa  M 
seta  molto  fitta  e  ondata,    serpeggiata 
a  onde ,  a  marezzo ,  che  in  firanc.  dieesi 
Moir,  -  in  spagn.  Mue  0  Muer,  -  in  ingle- 
se Mohair,  -  in  provenz.  moder.  Moiro." 
AcR.  E  di  che  roba  do vrebb* esser  quest'a- 
bito? Nei.  Direi:  di  lustrino  color  di.. .  Que- 
sto non  mi  piacerebbe.  D* amoerre...  Ma 
chi  sa . . .  Facia  una  cosa ,  ec.  Ndi.  J.  A.  Om. 
5,347.  Gamelotti,  amuerri,  grisette  di  seta» 
sono  lì  abiti,  ec.  PaoUt.  Op.  agr.  1 ,  109.  Si  ado- 
pera il  màngano  per  dar  Fonda  e  il  marezzo 
ai  tabi  ed  agli  amuerri.  Cbamk  Dia.  un. /«mai»' 
GANO.  Il  Gonfaloniere  e i Priori...  dovno- 
no  esser  vestiti  con  abito ,  per  quel  cfae 
risguarda  il  Gonfaloniere,  di  moerre  color 

paVOnaZZO,  ec.  Band.  Lcop.  an.  1777   {eit.  dallÈh 

lotti,  NuoT.EicD).  E  farsene  poi  li  abitici  cal- 
cetti ,  In  cambio  di  muerri  e  di  dobletti 

Bellin.  Bnccbcr.  i54* 

AMÒMO.  Sust.  m.  T.  botan.  Amomum 
cardamomum  Lin. 

$.  Amomo  tratto,  si  dice  nel  Commercio 
il  Seme  dell' amomo  spogliato  del  suo  y«* 

^CtO.  (Alberti,  Dia.  eoe.) 

AMORE.  Sust.  ro.  (Lat.  Amor.  -  F.  amhftf 

l'etimologia  il  lana  di  AMARE,  vtrfo.)  SigUif.  generj- 

CO.  Sentimento  per  cui  altri  si  affeziona  ade 
eh' egli  stima  degno  d^ essere  da  /MiamotO} 
e  cut  desidera  di  possedere.  Sovente  questi 
voce  si  unisce  con  un*altra  per  messo  ddk 
preposizione  Di,  Del,  Della,  ec;  e  T interi 
locuz.  che  ne  risulta,  indica:  I.*  Di  quA 
natura  è  l'amore  di  che  si  porto.  «Avari- 
zia è  disordinato  amor  di  pecunia.  Cmm. 

Inf.  19  (n7.il«//ffCrff«.lN  AVARIZIA).   1a>    qURfU 
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amore,  che  vulgamicnte  si  chiama  innamo- 
ramcDtOy  ee.,  si  è  amore  di  concupiscenza, 
che  è  quando  1*  uomo  ama  la  donna  solo 
per  diletto  eh*  egli  voglia  di  lei,  e  non  per 
altro.  Fior.  yift.(ctf.iiff//« Gnu.)  2.®  L' Oggetto 
a  cui  tende  V  amore  9  cioè  \  Amore  che  si 
ha  per  che  che  sia,  -  0  amor  di  libertà, 

quanto   sei  efficace!  CsTakao.  Bait.  tm  Ons.  illostr. 

iv.  1 ,  p.  169  toso.  Vita  deir  anima  è  1*  amore 
deQa  carità  di  Dio  e  del  prossimo.  Pubv.  189. 
(cit.*ibCnu.>  L*amor  di  Dio  è  forte  appli- 
fXBoat  di  cuore,  d'anima  e  di  mente  a  Dio 

aOIffe.   Albntan.  {eit.  daiim  Cros.)-   Fcce    disCgUO 

Braodimarte  il  giorno  Della  battaglia,  per 

MBor  del  padre  E  per  suo  onor,  di  non 

adare  adorno  Se  non  di  sopraveste  oscure 

ed  adre.  Anoa.  For.  41, 3i.  5."^  Il  suggetlo  in 

adrUiede  l'amore.  Cosi  diciamo  L'amor 

a  padri  o  delle  madri ,  -  L'amor  de'  pò- 

yoU'j  cioè  L'amore  che  hanno  i  padri  0  le 

madri  p€  loro  figliuoli,  Vamor  che  hanno 

i]fopoli  pe'l  loro  Sovrano,  ec.,ec. -Della 

pitrìa  e  delle  squadre  Ecco  il  duce,  ed  ecco 

3  padre.  In  cui  fida  il  Mondo  intero,  In  cui 

spera  il  nostro  amor.  Met».  ne//' Adriano.  (Cioè, 

famore  di  noi  suoi  sudditi.) 

%  1.  AaORi,  si  dice  particolarmente  della 
htsione  fra  i  sessi.  -  L'amore  è  una  pas- 
cne nata  dentro  dell'anima,  che  proviene 
perla  visione  e  per  troppa  pensagione  di 
iinaa  feminile  0  maschile,  per  la  quale  la 
Beate  si  desidera  ed  elegge ,  sopra  tutte 
k  cose,  d'abbracciare  quello  che  ama  ;  e ,  di 
vobntade  dell'  uno  e  dell'altro,  ogni  cosa  es- 
ser compresa  ne*  commandamenti  di  quello 
tao  amore.  Aibcrtan.  8  {cit.  dalla  Gnu.).  Vedcrc 
>faiqae  dovevi,  amore  essere  una  passione 
vncatrìce  delFanimo.  Booc.  Coriiac.i85,eais.fior. 
^n le  tigri  in  amore;  Ama  il  leon  superbo; 
<  ti  iol,  fiera  Più  che  tutte  le  fere,  Albei^o 

(tiaeghi  nel  tuo  petto.  Ta».  Amin.  a.  i ,  s.  1, 

^  44.  L'  amore  nel  Cristiano  ha  essere  a 
«e  di  matrimonio,  non  di  tratenere  una 
faeialla  inutilmente  e  levarle  il  credito  e  li 

^VHamenti.  Saltrm.  Aiiiiot.Taiic.  Suonar,  p.  565,  eoi.  I. 

S*  ^  Per  Amorevolezza,  Benevolenza.^ 

ttimato  fui  Currado  (  Conado  )   Malaspi- 

la;  Non  son  l' antico,  ma  di  lui  discesi; 

i'miei  portai  l'amor  che  qui  raffina.  Daot. 

Fwf.8,  tao.  La  mansueta  vostra  e  gentil 

ijgna  Abbatte  i  fieri  lupi:  e  cosi  vada  Chi- 

iBique  amor  legitimo  scompagna.  Peu.  mei 

sm.  0  m^xtmm  di  Carlo.  Mia  madrc ...  mi  diede 


per  moglie  ad  uno  da  Gergenti,. ..  il  qua- 
le, per  amor  di  mia  madre  e  di  me,  tornò 
a  stare  a  Palermo.  Bon.  g.  a,  n.  5,  ▼.  2,  p.  88. 

§.  5.  Per  Concordia,  Amor  dell'unione, 
Cart7à. -Chi  vorrà,... >dal  gregge  de* fedeli 
servi  di  quello  (Monarca)  c  dc' pictosi  figli 
di  questa  (  Do»tn  patria  )  separandosi  ,  con 
sua  pcrfettta  infamia  ,  e  con  danno  in- 
credibile della  città,  turbar  la  concordia  di 
quello?  Non  gustate  voi  la  dolcezza  del- 
r onesto  amore?;  non  sentite  voi  l'amari- 
tudine dcirabominevole  odio?;  non  sapete 
quanto  siano  grandi  e  soavi  i  frutti  della 
civile  concordia? . . .  Spengasi  ne'  vostri  petti 
ogni  scintilla  di  pestifero  sdegno;  accendasi 
in  quelli  ardente  fiamma  di  sincero  e  salu- 
tifero amore.  CaTalcan.  Bart.  in  Oias.  illiutr.  par.  I , 
p.  170  tergo  e  171. 

5.  4.  Per  lA)  amoreggiare^  Amoreggia^ 
mento.  Innamoramento.  (  In  questo  senso 
diciamo  per  lo  più  Li  amori.  )  -  Gittò  Ric- 
ciardo verso  lei  un  motto  d' un  certo  amore 
di  Filippcllo  suo  marito.  Bocc.  g.  3,n.6,v.  3, 
p.  i38.  Le  miserie  degl'  infelici  amori  raccon- 
tate, non  che  a  voi,  donne,  ma  a  me  hanno 
già  contristati  li  occhi  e  il  petto,  id.  g.  4, 
D.  10,  T.  4,  p.  204.  Le  donne  i  cavallier.  Tarme, 
li  amori.  Le  cortesie,  T audaci  imprese  io 
canto,  Che  furo  al  tempo  che  passaro  i  Morì 
D' Africa  il  mare,  e  in  Francia  noquer  tan- 
to. Arios.  Far.  I,  I. 

%.  tt.  Per  Tenerezza  patema,  materna, 
figliale,  fraterna,  conjugale.  - 11  padre  per 
Tamor  eh'  egli  le  portava,  poca  cura  si  dava 
di  più  maritarla.  Bore.  g.  4  >  ».  1,  ▼.  4,  p.  29.  E  tre 
gran  Furie  ho  meco  :  |ra  di  patria  oppressa, 
amor  de' mici,  E  vendetta  la  terza.  Mont. 

Giac.  a.  I,  s.  I. 

§.  6.  Per  Inclinazione,  Genio. "Vamov 
di  questo  studio  e  di  quest'arte  Ebbe  nel 
genio  suo  tanto  potere,  Ch*  ogn' altro  amor 
più  pio  mandò  da  parte,  Ed  ogni  suo  pen- 
sier  diede  al  sapere.  AngnU.  Metano.  i5, 3.  Mo- 
strerà quanto  possano  e  quanto  vagliano 
la  pittura,  la  scultura  e  l'architettura,  fo- 
mentate dalla  potenza  e  favorite  dall'amore 
d' un  Monarca ,  il  cui  ricchissimo  erario 
resta  di  gran  lunga  superato  da'  tesori  del 

cuore.  Dal.  Pili.  ant.  17. 

§.  7.  Per  Diligente  studio.  Sollecitudine 
inspirata  dall'amor  della  cosa  intrapre- 
sa.  «  E  senza  tomba  giace  il  tuo  Sacerdote, 
0  Talia,  che  a  te  cantando  Kcl  suo  povero 
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tetto  educò  un  lauro  Coil  lungo  amore ,  e 
t' nppendca  corone.  FomoI.  Sepoic.  vir.  56. 

^.  8.  Amore,  in  senso  anal.,  nel  linguaggio 
delle  belle  Arti  è  la  Compiacenza  e  il  di- 
letto che  prova  l'artista  nel  fare  un  lavoro, 
e  insieme  il  porvi  quella  diligenza  che  per 
lui  si  può  maggiore.  «  In  qucsfopera  è  tira- 
to un  tempio  in  prospettiva  con  tanto  amore, 
che  è  cosa  mirabile  a  vedere  la  difilcultà  che 
egli  (RaCiciiu)  in  tale  esercizio  andava  cercan- 
do. Vaiar.  Vii.  8,a8.  È  in  questa  diviuissi- 
ma  pittura  un  Cristo  morto  portato  a  sot- 
terrare, condutto  con  tanta  freschezza  e  si 
fatto  amore,  che  a  vederlo  pare  fatto  pur 

ora.  id.  ib.8,4o- 

§.  9.  Per  Lo  amare  nel  sentimento  del  $.  % 
che  è  //  preferire,  -  E  per  la  natura  ter- 
za, cioè  delle  piante,  ha  l'uomo  amore  a 

certo  cibo.  Dant.  Conv.  i63. 

$.  10.  Amore,  da  certe  accompagnature 
acquista  il  signif.  di  Libidine  y  ornare  pura- 
mente sensuale  y  Passione  lussuriosa,  -  Al- 
tri, in  cure  d'amor  lascive  immerso,  Idol  si 
facia  un  dolce  sguardo  e  un  riso.  Tasa.  Genu. 
4, 17.  Su  mense  allegre  e  liete  Dicon  botte  a 
vicenda  e  villanie  Sopra  Saturno  e  Maja  ben 
calzata»  Che  accusar  pria  di  meretricio  amo- 
re. Salvia.  Inn.  Oin.  a  Mere.  ipS.  (  ^.  »ncìte  appresso 
il  S-  Viver  d*  amore  ,  che  e  il  67.) 

%,  li.  Per  Piena  rassegnazione  di  vo- 
lontà,  amando  colui  dal  quale  ci  viene  la 
cosa  che  ci  rassegniamo  a  sopportare,»lÀ 
santi  Padri  molto  lodano  le  infermità,  e  por- 
t^inle  con  amore  e  pazienza  lieta.  Cavale.  Tratt. 

pts.  e.  12,  p.  l5l,  edùe.  rom.  1756.  Sc  la  tribolazio- 

ne  viene  semplicemente  da  Dio,  è  da  por- 
tarla con  riverenza  ed  amore.  la.  lUc  6,  p.  no. 
§.  12.  Per  V Oggetto  amafo. -Bradamante 
alla  corte  andò  co  *1  padre;  E  quando  quivi 
non  trovò  il  suo  amore ,  Più  non  le  parve 
quella  corte  quella  Che  le  solca  parer  già 
così  bella.  Arios.  Fur.  45,  25.  La  tortorella,  dal 
suo  amor  disgiunta.  Non  vuol  novo  consorte 
e  novo  amore,  Ma  solitaria  e  mesta  vita 
elegge.  Tais.  Mona.  ere.  g.  5,  $.  63.  Caddc  jNiso 
infelice,  e  il  volto  impresse  Nel  sacro  loto 
si,  che  gramo  e  sozzo  Ne  surse  poi  ;  ma  del 
suo  amore  intanto  Non  obliossi.  Car.  Euùd. 

1.  5,  V.  474* 

%,  13.  E  così  Amore  si  dice  per  vezzi  alla 
Donna  amata,  al  Figliolino,  o  simile.  (Meus 
ignis  Amyntas,  Virg.  -  Meum  desiderium , 
Mea  (war,  ec.)-E  il  padre  dice  al  figliuo- 


lo: Amor  mio.  Dani.  Conv.  144  (Ht.  HaUm  Cfm.> 

Sopra  tutte  le  cose  che  si  potesse  dire  a 
questo  fanciullo  (s.gìo. Batt)  d'allegrezza, 
si  era  quando  gli  leggeva  (  gU  sì  i^grva  )  la 
lettera  eh'  era  venuta  come  la  nostra  Donna 
aveva  partorito  il  suo  Figliuolo;  sicché  al- 
cuna volta,  per  desiderio  di  tenerlo  con  loro, 
sì  *1  menavano:  Vieni,  amore  mio,  che  ti 
leggerò  la  lettera  :  ed  egli  lietamente  anda- 
va con  loro.  Vu.  S.  Gìo.  Bau.  u  Vìt.  SS.  Pad.  t.  3, 

p.  197, col.  a, ediz. Man.  Posa  giù ,  deh  posa  il 
flanco;  Posa  i(  fianco,  amor  mio  bello!  Figlio 
mio,  non  se'  più  quello  Ch'eri  già  si  fresco  e 

bianco.  Buonar  Pier.  g.  3 ,  a.  3,  a.  Il  ,  p.  157.  Come 

uomo  che  fosse  fuori  di  sé, . . .  andava  chia- 
mando: Eufrosina,  amore  mio,  dove  se*ta 

ita?  Vit.  S.  Eufros.  in  Vìt.  SS.  Pad.  t.  4,  p.  402,  eoLs, 
rdia.  Man. 

§.  ih.  Vev  Affezione  virtuosa  dell' aninw, 
onde  si  ama  Dio  per  sé,  e  il  prossimo  per 
amor  di  Dio  ;  che  anche  si  dice  Carità,  - 
Benigna  volontade  in  cui  si  liqua  (ùiàmani- 
fesio)  Sempre  l'amor  che  drittamente  spira, 
Come  cupidità  fa  nell'iniqua,  Silenzio  pose 
a  quella  dolce  lira.  Dant.  Parad.  i5,  2. 

§.16.  Per  la  Debita  reverenza  a  Dice 
desiderio  di  unirsi  a  lui  in  ispirilo,  -  In- 
fundi  in  me  di  quel  divino  amore  Che  tira 
l'alma  nostra  al  primo  loco.  Si  eh*  io  disciol- 
ga   r  amoroso  nodo.   Fra  Gain,  in  Rim.  ani.  89. 

Considera  che  sia  ciò  che  Dio  da  te  vaole» 
mentre  qui  dice  Diliges  Dominum  Deufi^ 
tuuniy  ec.  Vuole  primieramente  che  tu  ade- 
risca a  lui  con  lutto  il  cuore,  ec;  di  poi 
vuole  che ,  a  Gne  di  far  ciò  più  perfelU- 
menle  e  con  l'atto  interno  e  con  l'alto  eslc^ 
no,  tu  chiami  in  ajuto  prima  tutti  li  ap|)^ 
liti  inferiori,  i  quali ,  come  ribelli ,  par  ebe 
piuttosto  inclinino  a  disturbarti  da  un  tale 
amore,  e  poi  tutte  le  membra  del  corpo,  ee< 

Segner.  Mann.  Lugl.  7.8 ,  1  >  p>  371 ,  col.  a. 

§.  16.  Amor  divino.  Il  primo  Amore,  L'CTn* 
NO  Amore,  Il  sommo  Amore,  Il  supremo  Àiioai. 
Dio,  «  Tempo  era  dal  principio  del  mali- 
no,  E  il  Sol  montava  insù  con  quelle  stelle 
Ch'eran  con  lui  quando  l'Amor  divino  Mosse 
da  prima  quelle  cose  belle.  Dant.  inf.  i ,  39^ 
Fecemi  la  divina  potestate ,  La  somma  Sa- 
pienza e  '1  primo  Amore,  u.  inf.  3,6.  In  suA 
eternità  di  tempo  fuorc,  Fuor  d'ogni  altro 
comprender ,  com'  ci  piaque ,  S'aperse  in 
nove  Amor  T  eterno  Amore.  id.Pand.  3p,i8. 
Dall'  alto  monte  alla  lor  vista  occorre  La 
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$.  36.  Avere  amore.  In  mod.  assol.»  per 
lo  stesso  che  Amare ,  detto  pure  assoluta- 
mente. -  Né  pur  le  creature  che  son  fuore 
D* intellìgenzia  quest'arco  (nor, questo ìkUnto) 
saetta ,  Ma  quelle  eh*  hanno  intelletto  ed 

amore.  Dant.  Pand.  I,  130. 

%.  37.  Avere  amore  ad  alcuno.  Amarlo , 
Portargli affezione.''VBmorey  il  quale  ave- 
va a  Gisippo,  prestamente  rivolse  a  Tito,  e 
con  lui  se  n*andò  a  Roma.  Boecg.  io,n.8, 

V.  8)  p.  3o8. 

%  28.  Avere  AMORE  di  far  che  che  siA.^mo- 
re  di  farlo,  (  r.  u  amare,  ì^tòo,  h  s.  8.  )  - 
Anco  per  altro  modo  si  può  intendere  la 
detta  parola  che*l  regno  di  Cristo  non 
è  di  questo  Mondo  ;  cioè  eh*  egli  non  ebbe 
amore  di  regnare  temporalmente  sopra  il 

Mondo.  Cairalc.  EsiN».Siinli.l.  l,c.  i8,p.l48,cdis.  nmi. 

S.  30.  Cascante  d'amore.  -  V.  tm  CASCARE, 

i^erbòf  il  S*  l3. 

$.  50.  Cavallier  d* amore,  ^man^e.  «Era 
cavallier  d'amore  della  Marchesa.  Lìii.  moti. 

(cff.  daila  Cnu.  tm  CAVALIERE ,  così  slmmpmto  con 
im  L  scempia,  %.  Vili). 

$.51.  Confundere  d*  amore  alcuno.  />e- 
stargli  in  petto  le  perturbazioni  d'amore, 
e  simili,  «n  vago  volto  e  le  sue  fresche  chio- 
me (d'i»  M5vatiro)  Avean  d*  amor  molte  Ninfe 
confuse,  Le  quaU  indarno,  ec.  Puk.  Lue.  Diìad., 

par.  i,»t.  37. 

$.  53.  Conoscere  d*  amore.  Usar  carnai' 
mente,  Lat  bibl.  Cognoscere,  •  Cantava  un 
sonetto ,  lo  quale  Tristano  già  fatto  avéa 
per  la  bella  Isotta  la  bionda,  quando  egli 
la  conobbe  da  prima  d*amore.  Tav.  riu  {cit.daiim 

Cnu.  im  CONOSCERE,  v9rbo,  $.  IV > 

^  55.    D*  AMORE  E  D*  ACCORDO.    LOCUZ.  RV- 

verb.,  signi6cante  Con  libero  e  spontaneo 
acconsentimento^  Con  reciproco  acconsen^ 
limen/o.*  Voglio  solamente,  per  prò  vedere 
più  alla  vostra  che  alla  mia  sicurezza,  che 
d*amore  e  d*  accordo  vi  contentiate  di  darmi 
in  mano  la  vostra  spada.  Magai.  Leu.  Atm.  1, 73. 

$.  54.  Essere  in  amore  alcuno  di  una  per- 
sona. Essere  da  lei  amato.  Esserle  in  grazia. 
Anche  si  dice  Sfare  in  amore,  (v. appresso 
a  s.  54.)  «  Il  Cardinal  da  Prato  era  in  Firen- 
ze, e  in  amore  del  popolo,  vai.  G.  8, 70. 

$.  55.  Essere  in  amore  ad  alcuno  il  far 
CHE  CHE  sia.  Jpere  amore,  cioè  inclinazione, 
propensione  a  farlo,  Jmare  a  farlo,  pro- 
varvi diletto,   (/'.ili  AMARE,  «-rr^w/ S.  6.)* 

A  me  lo  ragionare  degli  antichi  è  sempre 


stato  in  amore.  Amm.  Ant.,Dist.  3,  luW.  10,  p.  35, 
s.  6.  (Test.  lat.  «  Mihi  senum  collocutio  esse 
semper  amabilis  solet.  »  ) 

$.  56.  Essere  in  amore  di  cor  che  sia.  Per 
Esservi  affezionato ,  Avervi  attaecafnen' 
to,  Amarlo,^fio'\  mi  pensava quand'i* era 
in  amore  Del  mondo  falso  pieno  di  vanura 

(▼anilà).  Jac  Tod.  p.  409,  air.  IO. 

%.  57.  Fare  all*  amore  o  Far  l'  amore. 
Amoreggiare,  •  Quando  esso  te  suggéa,  L*a- 
mor  con  te  faeéa.  Jac. Tod.  (Questo  es.  si 
allega  dalla  Crus,  in  FAAE;  e  siccome  io 
m*  imagino  che  si  parli  di  Gesù  bambino  il 
quale  suggeva  il  seno  della  madre,  ne  con- 
seguita che  la  locuzione  Far  V  amore  ha 
pure  un  senso  più  che  onesto  e  più  che  in- 
nocente. )  E  ciò  sia  co  *l  mostrarvi  eh*  a  lÀ 
vecchi  Si  avvien  co$l*l  fare  alfamore,  eone 
AlFasino  il  sonar  la  lira.  Cecrh.  suav.  Proi.  (os. 

dalla  Cnu.  im  FARE). 

%,  58.  Intendersi  d* amore  con  una  fersonì, 
dicevano  li  antichi  per  Fare  all' amore  con 
essa.  Cosi  pure  dicevano  Inte.ndersiin  donna, 
per  Essere  innamorato,  E  Intendenza,  per 
Innamoramento  o  per  la  Persona  ernia-* 
ta.  Tutte  maniere  provenzali.  -Messer  Gio- 
vanni s*intendéa  in  Milano  d'amore  con  al- 
cuna donna.  vm.M.i.  5,r.  5,t.  3,  p.  n. 

%,  59.  Levar  dall*  amore  di  una  fersora 
UN  TALE.  Per  Distoglierlo  dal  fare  all'amore 
con  essa.  Anche  si  dice  Levare  il  cuore 
da,  ec.  y.  in  cuore  u  s.  4i.  (  Questa  locuz.  d 
potrebbe  applicare  al  Distogliere  alcuno  M' 
l' amar  che  che  sia,  dall'  attendervi.) '^  Vt* 
trovalo  tosto,  e  vedi  ch*egh  m'ajutilenre 
il  marito  mio  dall*  amore  della  commare. 

Madùar.  Op.  7 ,  180. 

%,  40.  Mal  d*amore.  Infermità  cagiontts 
da  non  satisfatto  innamoramento.  LiL 
Melancholia  amatoria,  e  in  certi  casi  £irt- 
tomania.  «  La  damigella  morì  di  mal  d*aiDO- 

re.  N<nr.  aoc.  n.  8a ,  p.  117,  edia.  Toa. 

%,hi.  Mettere  amore  a  che  cbbsia.  i^|^^ 
zionarvisi,  Atnarlo,  (Kamcheapfrtss9ii%.lfi)* 
Alle  quali  cose  mettevi  Tamore  tuo.FiaGìarf> 

Pied.  ined.  I  ,  99. 

§.  43.  Mutare  amori.  Essere  ineanstanlt 
nell'  amare,  (  Talvolta  vi  conrisponde  ^ 
locuz.  proverb.  Appiccare  il  majo  ad  ogid 
casa  0  ad  ogni  ti^cio.  )- Tornata  (AoMlt- 
iroi  )  in  Inghilterra, ...  di  leggierì  attinse  che 
il  Re  s*era  recato  a  noja  la  Reina,. . .  che  il  Re 
di  lei  spasimava  ;  che  egli  mutava  spesso 
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amori ,  aTcndo  Teduto  sua  madre  e  sorella 
essergli  cadute  di  grazia;  e  cosi  pensò  che  a 
lei  avverrebbe.  Da«am.  Snv  36. 

^  43.  Per  amore  cbe.  Locuz.  congiunt.  Per 
cacone  che.  Perciocché,  Attesoché,  ec.  «  E 
i  FiorcDlini  Taveano  a  procacciare  quella 
grazia  a  Mcsscr  Azzo  per  amore  che  con  Ga- 
strucclo  ci  fu  a  sconfigere  ad  Altopascio. 

Ydl.  G.  L  1 1 ,  e.  7» ,  V.  7 ,  p.  164. 

%  hh.  Per  asore  di.  I^cuz.  prcposìt. , 
equivaleote  a  Per  cagione  di,  Per  rispetto 
diy  Per  conto  di^  ce.  -  Per  amore  della  ve- 
nti e  della  giustizia ,  non  dobbiamo  della 
vergogna  di  fuori  curarci.  Don  Gìo.  Celi.  Leu.  25 
iàLdaiim  Gres.).  A  farc  chc  i  colori,  quando  si 
ItTorano  molli  (  per  amor  del  bianco  che 
secca  la  calcina  e  rischiara,  ec.  ) ,  facessero 
queir  effetto  eh'  altri  vuole.  Vaar.  Vii.  9, 190. 
%.  45.  Per  amore  di  dio.  Formola  di  pre- 
gare alcuno;  e  vale  quanto  Di  grazia^  Per 
wrtesia;  chc  anche  si  dice  In  buon'ora, 
In  poco,  Lat.  Obsecro ,  vcl  Aniabo.  «  Sta* 
cheto,  per  amor  di  Dio.  Far.  Esop.  ( c/c. daz/a 

Cm.  im  PER). 

%.  46.  Perduto  d'  amore.  -  V.  in  perdere. 


$•  47.  Pigliare  0  Prendere  fronda,  fiore, 
ntrro,  del  sto  amore,  preceduto  da  una 
negativa ,  e  flguratam. ,  vale  Aon  ottener 
^Uo  né  poco  dalV  oggetto  amato.  «  Sa- 
nano forse  di  quei  che  diranno ,  piccola 
cosa  essere  ad  un  Re  T  avere  maritate  due 
giovioette;  ed  io  il  consentirò:  ma  molto 
grande  e  grandissima  la  dirò ,  se  diremo 
cke  un  Re  innamorato  questo  abbia  fatto, 
colei  maritando  cui  egli  amava,  senz'aver 
fitso  0  pigliare  del  suo  amore  fronda  0 

■ve  0  (rutto.  Booc.  g.  10,  n.  6  iii  6ne. 

i  48.  Porre  amore  ad  ltia  0  in  u.'^ia  per- 
iiM.  Amarla  o  Innamorarsene,  (  V.  anche 
«^Ciir»  i/  s.  4i-  )  "  P^r  1^  4"^^  cosa,  vedendola 
'  tanta  buona  fermezza ,  sommo  amore 
iaréa  posto.  Booc.  DOT.  36.  Ed  ho  tanto  amore 
in  lui  postOy  eh'  io  non  sento  mai  bene ,  se 
non  tanto  quanto  io  il  veggio  o  di  lui  pen- 
so. id.ii9v. 6c^  Ma  io  invecchio  e  impazzo: 
^rda  a  chi  io  aveva  posto  amore!  Finn*. 
imià.  a.  4,t.  3.  (Questi  cs.  SÌ  allegano  dalla 
CrMsea  in  PORRE.  )  Vedendo  lo  padrone 
della  nave  la  moglie  d'  Eustngio  cir  era 
molto  bella ,  puosele  (  le  r<»c  )  mollo  amore. 

Vii.  S.  Ewlag.  im  \'\ì^  PS.  Pad.  l.  2,  |ar.  \,  p.  2f,0, 
<«4.  I  ,  «Jis.  Man. 

roi.  I. 


%,  h^.  Porre  il  cuore  b  l'  amori  m  che 

CHE  SIA.  -  V.in  PONERE,  vtrìu}. 

%,  50.  Portare  amore.  Avere  amore.  Ama-- 
re,  •  A*  miei  portai  F  amor  cbe  qui  rafGna. 
Dant.  Purg.  8,  lao.L'amorc  chc  io  meritamente 

vi  porto.  Adrian.  Marc,  iit  Vasar.  Vii.  2,8. 

%.  51.  Pregar  d*  amore  u?(a  perso^ia.  Al- 
cuno pregare  una  persona  che  voglia  cor- 
rispondere  al  suo  amore.  -  Un  cavalliere 
pregava  un  giorno  una  donna  d'amore,  • 
diccalc ,  intra  1*  altre  parole ,  eh'  egli  era 
gentile  e  ricco  e  bello  a  dismisura:  e'I  vo- 
stro marito  è  cosi  laido  come  voi  sapete.  E 
quel  cotnl  marito  era  dopo  la  parete  della 
camera.  Parlò,  e  disse  :  Messer,  per  cortesia, 
acconciate  li  fatti  vostri,  e  non  isconciate 
li  altrui.  Not.  ani.  n.  4;  yv-^lf  ^'^'  Tos.  E  se  voi 
volete  sapere  pcrch*  io  a  mio  fine  sono  ve- 
nuta ,  si  é  per  lo  migliore  cavalliere  del 
mondo  e  per  lo  più  villano ,  cioè  monsi- 
gnore messer  Lancialotto  de  Lac,  che  già 
no'l  seppi  tanto  pregare  d'amore  ,  eh'  egli 
avesse  di  me  mercede.  id.u>.n.  82,  p.  117, cdìa.Toa. 

§.  52.  Salutar  d'amore.  Salutare  con  oc- 
chiate amorose.  Accompagnare  il  saluto 
con  segni  d'amore.  «  In  un  boschetto  trovai 
pastorella,  Più  eh'  é  la  stella,  bella,  al  mìo  pa- 
rere, ec.  D'amor  la  salutai  immantenente, 
E  domandai  s' avesse  compagnia.  Cavairan. 

in  Rim.  ant.  68. 

§.  53.  Se?ìtir  d'amore.  Per  Sentir  la  pos- 
sanza, l' iìicentivi,  le  fiamme,  ce,  d'amore. 
Sentire  o  Intendere  amore.  Arder  d'amo- 
re, Destarsi  o  Ilisentirsi  per  virtìi  d'amore,  - 
Ogni  amatore  Cbe  sente  d'amore  Venga  con 
noi  a  cantare.  Jac. Tt«!. p. 866,»ir.  i.  (Qui  in 
senso  religioso.)  Queste  lascivie  avrebbono, 
a  vedere,  fatto  qual  si  fosse  freddissimo 
vecchio  sentir  d' amore.  Car.  Daf.  ng.  3, p.  106. 
Deh  1  prendavi  pietà  di  me,  amanti,  E  cia- 
scheduna che  sente  d' amore.  Lot.  Mrd.  Cans. 
\a\. e. c)4 »  p-  25  terso.  Pregar  ti  voglio,  e  farai 
cortesia.  Che  ti  levi  dal  core  Cotal  pensier; 
che  la  persona  mia  Più  non  sente  d'amore, 
E  più  non  penso  a  nessuno  amadore;  Ché'l 
mio  tempo  e  passato,  id.  u>.  e.  p8,  p.  26  t«rgo. 

§.  5ii.  Stare  \y  amore  alcl?co  d'una  per- 
sona. Lo  stesso  che  Essere  in  amore  d'al- 
cuno, (r.  sopra  il  3!^.)^  Se  n'andò  iiifino  a 
Napoli,  la  quale  stava  in  amor  delli  Roma- 
ni. VU.  Plul.  {dt.  dalla  Cras.). 

§.  55.  Venire  i.n  amore  una  persona  o  una 

COSA  AD  ALCUNO,  0  VeNIRB  ALCUNO  IN  AMORE  DI 

43 
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v«NA  PERSOKA  0  DI  UNA  COSA.  Quclla  pcrsoTia 
0  Quella  cosa  accender  lui  d' amore  ^  Egli 
innamorarsene.  •  Pognamo  ora  in  questo 
secondo  libro  quanto  e  come  é  commen- 
dabile la  virtù  della  pazienza ,  e  come  sono 
utili  le  pene,  acciocché  ci  venga  in  amore. 

Ca\a1.  Tratt.  pax.  I.  2,  prol.,p.  77»edis  roin.1756.  Giob- 
be fece  patto  con  li  occhi , . . .  cioè  raflre- 
nolli^  acciocché  in  prima  incautamente  non 
guardasse  alcuna  bellezza ,  la  quale  poi , 
vinto  da  alcuna  concupiscenza,  gli  venisse 
in  amore,  id.  ib.c  22,p.  224.  Ecco  dunque... 
come  santo  Agostino,  per  le  tentazioni  eser- 
citato ,  conoscendo  per  questa  via  la  bonlà 
di  Dio,  e  ricevendo  li  suoi  benefizj,  ne  venne 
in  amore  di  Dio.  la.  ìb.  e.  20, p.  205.  Sapi  che 
eziandìo  se  '1  mio  marito  tornasse  (  costui 
voleva  occidersi  per  timore  di  non  durare 
a  serbarsi  verginello ,  convivendo  con  la 
moy(ie),  osserverei  castità  in  quanto  potes- 
si, la  quale  m' ha  insegnato  tenere  e  amare 
questa  mia  servitudine,  e  in  tanto  ro*é  ve- 
nuta in  amore,  che  innanzi  vorrei  morire, 
che  perderla,  va.  s.  Male,  u  va.  ss.  Pad.  t.  2, 

p.  298 ,  col.  1 ,  edia.  Man. 

§.  56.  £,  Ve:«ire  alcuno  in  amore  d'  una 
PERSONA,  per  Farsi  amare  da  essa^  Acqui' 
starsene  Tamore.  «Tanto  vennero  i  generi 
in  amore  del  suocero,  che  l'oro  e  l'argento 
e*  (ai)  beni  temporali ,  per  lo  tempo  che 
venne,  partio  tra  loro.  Jar.  Ccss.  Sraoch.  ii3. 

8.  57.  Vivere  d*amore.  Fivere  per  mezzo 
del  concedersi  all'altrui  disonesto  amore; 
che  anche  si  dice  Mettersi  a  guadagno.  « 
E  alloggiò  in  casa  d*una  certa  donna,  la 
quale  vivca  d'amore.  Firrn>.  Op.  1, 129. 

§.    58.    Locus.    popolarora.    AxORE    HA     NOME 

l' OSTE.  -  Quando  alcuno,  dimandato  d'al- 
cuna cosa,  non  risponde  a  proposito,  si  suol 
dire:  Albanese  messere;  -  Io  sto  co' frati;- 
o  Tagliar onsi  di  maggio;  -  0  veramente, 
Amore  ha  nome  V  oste.  Varcb.  Ercoi.  1, 171. 

§.  50.  Ahia  lorus.  popolarfsca.  AmORE  PASSA  IL 
GUAMTO.  -  F.  in  GUANTO  il  %.  i. 

J.  60.  Proveriiio.  «  Amor  vuol  quattro  cose, 
o  ver  quattro  S;  solo,  savio,  sollecito,  se- 
creto." (  Alberti,  Dia.  enc.) 

$.61.  Pro\eTl>io.  Diccsiche  II  FUOCO,  l'amo- 
re E  LA  TOSSE    PRESTO   SI    CONOSCE  ,    pCr   dirC 

che  Queste  cose  danno  tosto  tal  segno  di 

Sèy  die  apparisce  di  fuori.  (Serdon.  Provcrh.,  lit. 
tUU'KWxni) 

S.  63.  Provccbio.  Chi  si  piglia  per  amore,  si 


TIEN  POI  PER  RABBIA.  DÌCCSÌ  dì  Chi  $i  UIC 

0  si  ammoglia  per  innamoramento^  e  t 
di  a  poco  (cioè,  sitét  que  la  lune  de 
esipassce)y  conosciuti  i  difetti  mon 
fisici  dell'oggetto  tanto  amato  e  desidei 
se  ne  pente  e  se  ne  addolora.  «  E  qu 

pure  ci  arrivino  (lc(àncÌDl1easpourcertisitg{ 
di  mi  le  vanno  paue  ),  in  pOChi  giomi . . .  mal 

tate  di  parole,  e  malconce  di  fatti,  av 
no  pur  troppo  il  proverbio  che  dice  chi 
si  piglia  per  amore,  si  ticn  poi  per  ra 

Fagiuol.  Contcd.  5 ,  283. 

§.  63.  ProYeriiio.  «  Dove  è  assni  amore 
me  dice  il  proverbio,  è  assai  timore. 

Pinxoch.  a.  3 ,  s.  5 ,  in  Teat.  com.  fior.  4  »  38. 

%.  64.  ProTcriùo.  -  Proverbio  è  che  Fa 

non  sente  fatica.  Caral.  Speah.  Croc.  op.  5o,  I 
edii.  rom.  1738. 

§.  65.  Erba  d'amore.  Nome  vulg.  d 
pianta  detta  anche  Erba  canterella,  Fe^ 
tentennina;  che  é  la  Scorpiòide  del 
tioli,  e  V  Ornilhopus  Scorpioides  Lin. 
vasi  da  per  tutto,  principalmente  in  co 
Pestata  ed  applicata  alla  cute,  la  corre 
l'esulcera;  il  quale  eflTetto  spiega  il  pc 
la  chiamano  erba  d'amore.  (Targ.  To».  0 

l)Ot.  ▼.  3 ,  p.  105  ,  num.  mi,  edia.  3.*  ) 

§.  66.  Pomi  d'  amore.  T.  hot.  vulg.  - 

POMO. 

§.  67.  Epiteti,  lonuioni,  M.o—  y.  nelle  Voc.  ( 
a  S.  LXV  di  AMORE. 

AMORETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  An 
%.  Per  Foglia  amorosa,  Pensiero  q 
roso,  Amorosa  passioncclla.  Amore  da 
satempo,  di  lieve  intensiotie  e  di  poct 
rata.  Frane.  Amourette ,  sust  f .  -  C 
non  avessero  a  esser  donne  di  garbo 
giudizio,  se  non  quelle  che  non  hanno 
retti  in  capo,  so  come  si  starebbe.  Neil 
Comrd.  2,209.  Agridémo  ve  é  l'uomo  da 
mettere  civetterie  e  amoretti  1  u.ìb.  a 
AMOREVOLÀCCIO.  Aggett.  accresc 
Amorevole,  ma  detto  giocosamente,  co 
dcndo  l'accrescitivo  co'l  peggiorati^ 
cosi  risvegliando  insieme  l' idèa  d*  una 
bonarietà.  -  Voi  non  darete  sempre  il 
scempio  amorevolaccio,  come  son  io 
per  un'  ingiuria  grave  con  un  leggier  se 

mi  vendico.  Allrgr.  l8l,  ediz.  Crus  ;  l45,cdi 

sterd.  L'ignoranza,  dicesi  per  una  bo< 
la  rogna  son  due  mali  da  dargli  del  n 
per  eccellenza  ;  perciocché ,  quant 
l'uno  e  Tallro  n'arrechi  qualche  danne 
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non  è  toUavia  che  la  rogna,  amorcvolaccia 
e  carnalÌDa,  non  ne  lìberi  spesso  da  mala- 
tie  di  momento ,  corno  e  »  v.  g. ,  clic  ella 
svaligia  come  un'assassina,  e  come  un  bar- 
gel  disarma  le  gàngole,  i  ciccioni,  e  simili 
altri  cancheri  pesti,  ec.  la.  229,(dix.  Crm.;  180, 

tòk.  Amsterd.  (  1^.  anche  nelle  Voc.  e  Man.  le  parentesi 
i«  AMORE  VOLACCIO.) 

AMORÉVOLE.  Aggett.  Pieno  d  amore , 
Bmtolo ,  Cortese ,  ce. 

\,  In  forza  di  sust.  m.  per  Amatore  nel 
seoso  del  §.  ;  che  anche  si  dice  Amante 
ad  senso  del  §.  i.  Frane.  Amateur.  «  Si  é 
QSito sempre  dagli  amorevoli  dell'arte.  Beo. 

Cri.  Oiff.  64  »  tà\%.  Gnu. 

AMOREVOLEZZA.  Sust.  f.  Astratto  di 
Jmorevole.  Benevolenza ,  ec.  «  E  quando 
s'è  darato  e  poi  durato  Fatica  assai,  e  con- 
éiiiso  e  sconchiuso ,  E  fatto  a  dire  e  ridire , 
e  tirarsi  A  dietro,  e  fare  TAgnol  dì  Badia,  A 
nsa  mia  si  costuma  dare.  Come  per  arra, 
qualche  danajuolo.  La  discrezione  è  la  ma- 
dre degli  asini;  Eh  un  segno  d'amorevolez- 
a.  Fava  !  ;  Baldo,  in  due  mesi  e  più  eh*  i*  mi 
soQ già  AfCaticato  per  voi,  io  non  so  Diche 
codìo  si  sia  vostra  moneta.  Né  di  che  sapor 
Tino. ec.  Ccah.  Masrh.  a.  a, s.  I ,  p.  19.  (È  un  Sen- 
tile ehe  parla.  -  V.  anche  nette  Toc  e  Man.  la  paren- 
te  «/  s.  di  AMOREVOLEZZA ,  p.  635 ,  col.  1 .  ) 

$.  Per  Galanteria  che  si  dona  altrui  o 

Picciol  regalo ,  quasi  per  segno  cT  amore- 

tmlezza.  •  £  ben  vero  che  sono  alcuni 

(na  come  le  cornacchie  bianche  )  che  non 

▼agliono  accettare  presenti  d*  importanza  e 

gigliardi, . . .  ma  non  recusano  qualche  pre- 

KQtoeeio  o  amorevolezza.  Ma^as.  CuiUv.  tos.  91. 

Akimo  ve  n*  ha,  che,  venendo  a  morie,  ed 

ivendo  sorelle  monache  e  nipoti  di  sorelle, 

^lasciato  case  e  boteghe  e  poderi,  e  fatto 

^     Qtfc  universale  un  suo  servo  fedele,... 

I.     Wiando  solo  che  quel  tale  servo  desse 

r    igD'aono  un*amorevolezza  a  quelle  sorelle 

^    £  nipoti,  ia.il».  ii3.  Ed  il  padrone  che  harà 

L   (ma)  servi  che  haranno  ( avranno )  tutte  que- 

L  Me  condizioni, ...  li  accarezzi  e  mostri  averli 

l  cari,  e  talvolta,  fuori  dello  stipendio,  loro 

^  IM  qualche  amorevolezza,  0  regalo  di  panni 

\    Ù  denari,  la.  n».  1 17.  (  r.  anr/ie  nette  Voc.  e  Man.  /O»- 
mmàam  ai  S-  M  AMOREVOLEZZA,  p.634,  col.  2,— 
tUpmremieti  nel  %.  AmoRE\'OIXZZA  ,  per  Galanteria ,  re. , 
f.635,r<»/.  I.) 

AMORE VOLÒN A  (ALLA).  Locuz.  avverb. 
dlìtt.,  il  cui  pieno  è  Conforme  alla  maniera 


di  persona  amorevolona^  cioè  molto  amO' 
revole;  ma  vi  si  aggiunge  Tidéa  d'una  co- 
tal  semplicità  e  libertà  e  confidenza,  come 
si  dee  usare  fra  veri  amici,  fra  persone  che 
a  vicenda  si  amano.  «  Delfanimo  vostro  ho 
veduto  segni  chiarissimi;  però,  quando  barò 
(avrò)  bisogno  di  voi,  verrò  alla  volta  vostra 
cosi  air  amore volona,  come  voi  mi  offerite. 

Car.  Leu.  1 ,  223 ,  ed»,  jiadov.  172.1». 

AMORFA.  Sust.  f.  T.  botan.  Nome  vulg. 
deir.^morp/ia  fruticosa.  Corrottamente  di- 
cono anche  Smorfia.  Frùtice  assai  grazioso, 
il  quale  produce  delle  lunghe  spighe  di  fiori 
turchini  con  li  stami  ranciati.  Le  foglie  sono 
pennute  e  di  un  bel  verde.  Li  Americani 
ne  cavano  indaco.  (  Targ.  To«x.  Oti.  \a.  lot.  3, 77, 

edis.  3.»  ) 

AMORÓSA.  In  forza  di  sust.  f.  La  donna 
amata.  "Per  mostrare  air  amorosa  il  cuor 
ferito  e  trinciato  da*  colpi  d*  Amore.  SaUin. 

Annot.  Fier.  Buonar.  p.  ^33 ,  col.  l . 

AMOROSETTA.  In  forza  di  sust.  f.  dimin. 
vezzeggiai,  di  amorosa. «Ecco  di  qua  Tamo- 
rosetta  mia  :  Quest'  è  la  primavera  eh'  è  tor- 
nata. Don.  Frane.  Stane,  in  Poes.  rustie.  3 li. 

AMORÓSO.  Aggett.  Che  ama.  Che  porta 
amore.  Superlat.  AMOROSISSIMO. -Ed  era 
anche  (s.Pacomio)  inestimabilmente  miseri- 
cordioso e  amoroso  al  prossimo.  Vìt.  ss.  Pad. 
1. 1 ,  p.  223 ,  col.  1 ,  ediz.  Man.  Truova  Iddio  tuo 
creatore ,  sposo  amorosissimo ,  e  senza  mez- 
zo in  lui  ti  riposa,  il  quale  è  fonte  di  tutto 

amorCf  Teolog.  mìst.  (nr.  r/aZ/fiCnu.). 

§.  Figuratam.,  per  Soave,  Piacevole. ^¥A 
io  nel  cor  via  più  freddo  che  ghiaccio  Ho 
di  gravi  pensier  tal  una  nebbia,  Qual  si  leva 
talor  di  queste  valli  Serrate  incontr*  a  li 

amorosi  venti,  CC.Petr.  »«//«*«/. L'aere graralo,.*!.  2. 

AMOSTANTE.  Sust.  m.  (Anche  si  trova 
scritto  Almostante,  e  corrottamente  Ala- 
mostante  ed  Almostrante.  Voce  arabesca. 

F.  AMOSTANTE  nette  Voc.  e  Man.  )  CorrispOUdc, 

come  oggidì  si  dii*cbbe ,  ad  un  Beylerbey 
di  Persia,  ad  un  Pascià  di  Turchia,  al  pre- 
sente Ficerè  d'  Egitto.)  -  Ma  portar  volse 
(Orlando)  uu  omamcuto  nero;  E  forse  acciò 
eh'  al  suo  dolor  simigli;  E  quello  avca  gii\ 
tolto  a  uno  Amostante  Che  occisc  di  sua  man 
pochi  anni  innante.  Arios.  Fur.  8 ,  85.  (  v.  mota 

altri  es.  nette  Voc.  e  Man.) 

AMOVÌBILE.  Aggett.  Che  può  essere  ri- 
mosso. -  Sono  semplici  ed  amovibili  cap- 

I  pcllani.  Borgh.  Vinr.  Op.  4 ,  i^^*»- 
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AMPELdPRASO.  Susi.  m.  T.  bòlon.  (Lat. 
Jmpeloprason ,  dal  gr.  Au;r;>o;,  File,  e 
Upxiovf  Porro.)  Poìro  selvatico.^lì  porro 
salva tico  (selvatico),  (letto  ampelopraso,  nasce 
per  le  Tigne  e  per  i  campi;  serbasi  nelF ace- 
to per  tutto  Tanno,  ed  é  molto  medicinale  a 
più  usi,  e  vale  assai  a  provocar  V  urina.  $oder. 

Ort.  e  Giani.  223.  (^V.  anche  nelle  Voc.  e  Man.  qttesto 
K'ocnholo.  ) 

AMPIEZZA.  Sust.  f.  Astratto  di  Ampio.  Es- 
tensione, Capacità  di  ciò  che  è  ampio,  Lat. 
Jmplitudo. 

%.  Per  Larghezza  nel  senso  figur.  di  Li- 
beralitày  Generosità,  ^Kicco  e  sazio  dciròr 
che  la  Regina  Nel  partir  diemmi  con  regale 

ampiezza.  Tass.  Grnu.  12,  33. 

AMPLIAMENTO.  Sust.  m.  Lo  ampliare. 
Il  rendere  ampio,  Jmpliazione,  Accresci- 
mento, Aumento,  -  Con  ampliamento  di  te- 
soro e  di  regno,  e  con  nuovi  acquisti  di  glo- 
ria. Mena.  Op.  3,  75. 

AMPLIARE.  Verb.  att.  (Lat.  Amplio, 
OS  9  dall' aggett.  Amplus,  In  gallese  ^mf 
importa  Fasto,  Ampio,  Largo,  Grande,  ed 
anche  Fecondo,  Fertile,  Abondante,)  Ren- 
dere ampio.  Dilatare,  Accrescere, 

%,  1.  Ampliarsi.  Riflcss.  att.  Dilatarsi,  Di- 
fundersi.  -  La  mortifera  pestilenza . . .  verso 
r  Occidente  miserabilmente  s*era  ampliata. 

Bocc.  Dccam.  Introd.  v.  i ,  p.  6^. 

§.  2.  In  vece  di  Ahpliarsi,  anche  si  dice, 
in  forza  d'  ellissi ,  Ampliare  ,  intendendo 
Crescere  in  ampiezza,  ce.  -  Si  vede  per 
esperienza  le  cittadi  non  aver  mai  ampliato 
né  di  dominio ,  ne  di  ricchezza ,  se  non 
mentre  sono  state  in  libertà.  Maihiav.  Op.5,261. 
(Clioè,  non  aver  mai  ampliato  sé  né  per 
quanto  risguarda  estensione  di  dominio , 
né  per  quanto  risguarda  possedimento  di 
ricchezza.  ) 

AMPLI ATfVO.  Aggett.  Lo  stesso  che^wi- 
plificativo,  Atto  ad  amplificare,  Che  serve 
ad  amplificazione.  -  Se  per  Y  innamora- 
menti d*  Orlando  ,  di  Rinaldo  e  d*altri ,  si 
ritarda  alquanto  T  esecuzione  di  quella  im- 
presa principalissima,  non  per  tanto  quella 
stessa  impresa  o  nasce  0  finisce  per  cagion 
di  tali  amori  ;  e  perciò  vi  sono  innestati  co- 
me dilettevoli  e  ampliativi  episodi,  e  non 
come  azioni  essenziali.  Uiien.  nìs.  rrugìn.  v.  3, 

prog.  />,  p-  11 ,  cdix.  fior.  169:!. 

AMPLIFICARE.  Verb.  att.  Propriam. , 
Ampliare,  Dilatare,  Aca'escere.  Lat.  Ani' 


plifico,  as.  -  Avéa,  vivendo,  le  publichee 
le  private  condizioni  amplificate.  Guio-taid. 

Slor.  1.  I  ,  e.  I  )  p.  IO,  edix.  pts. 

AMPLO.  Aggett.  Ampio,  cioè  Largo  e 
grande  per  ogtii  verso.  Spazioso,  ec.  Su- 
perlat.  AMPLÌSSIMO.  Lat.  Amplus;  super- 
lat.  Amplissimus, 

%.  Figuratamente.  -  Privilegi  spediti  in 
forma  amplissima.  Gaicrbr.  i ,  4.0  »  (^'»- r»- Lo 
stesso  fecero  F  amplissimo  Senato  e  tutti  li 
più  riguardevoli  Magistrati.  ATanin.  Ross.  Am. 
E^.  i5.  (Qui  vale  eccellentissimo^  o  simile.) 

AMPOLLA,  0  vero  alla  latina,  come  piace 
ad  alcuni,  AMPULLA.  Sust.  f.  (Lat.  Ampul- 
la,  quasi  Ampia  bulla,  secondo  S.  Isidoro. 
Ma  più  probabilmente  VAmpulla  de*  Lati- 
ni trae  origine  dal  celt.  Ampolla  0  Ampulua, 
significante  lo  stesso,  la  cui  radice  è  Boi, 
cambiato  il  ò  in  p,  che  vale  Fentre,  )  F(uett9 
di  vetro,  di  varie  fogge,  per  uso  di  tener 
liquori, 

%.  1.  Per  similit.,  si  dice  d' un  certo  Ri- 
gonfiamento a  modo  di  v>escica,  che  talora 
si  vede  nella  super  fide  d'alcuni  vegetali.'^ 
Nelle  nostre  abitazioni  si  trovano  funghi  i 
quali  son  lati  e  spessi  e  che  hanno  alcun 
rossor  nella  parte  di  sopra  ;  e  in  quel  rossore 
ha  molte  ampullc  elevate,  delle  quali  sono 
alcune  rotte,  e  alcune  no.  Cresci. 6, r.5o, 

V.  2,  p.  227. 

§.  2.  Ed  altresì  per  similit.  si  piglia  io 
signif.  di  Bolla,  Sonaglio,  Gallózzola.^U 
pioggia  molto  piccola  nel  principio,  la  quale 
dopo  cresca  a  poco  a  poco  con  baldanza,  la 
significa  grande  e  continua.  Così  fan  le  goc- 
ciole bianche  come  quando  ribollono  insù 
li  terreni;  e,  quando  danno  sopra  Taqua? 
fan  certe  ampolle.  SoHer.  Agric.  29.  Alcuni  nella 
padella  da  frigcrc  hanno  V  olio  bogliente, 
e  uìcttonvi  il  vino;  e  se  vi  ha  aqua,  sonerà, e 
farà  ampolle,  e  salterà.  Cre»c.i.4,r.3o,v.  i,p  3»». 

§.  5.  Mctaforicam.,  per  Focaboli  o  Cw* 
celti  gonfj,  che  anche  si  direbbero  FeMìche, 
(Di  qui  Stile  ampolloso,  ec.)-Orsii,  chVsc 
la  sa,  salga  a  sua  posta,  E  spalanchi  le  porte 

alle    sue  ampolle.    Buonar.  Fkr.  lo8yCt>l.  1,^.35. 

(Cioè,  alle  sue  parole  ampollose  e  turgi^ 
de,  Orazio:  <t  Projicit  ampullas  et  sesqui- 
pedalia  verba,  n  Cosi  il  Salvini  nella  nota  A 
passo  allegato.)  Padre  incorrotto  di  eorrotlì 
figli  (il  Fiiii;om),  Che  prodighi  d'ampolle  e  di 
parole  Tutto  contitminur  d'Apollo  il  regno. 

Moni.  Dc*l.  ì\v\i^  Ainintrt. 
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%  4.    AVEUB   IL    DIAVOLO    NELL*  AMPOLLA.  - 
V.  im  DIAVOLO  ,  sust.  m.,  il  $.  4- 
^.  B.  Le  AMPOLLE.  -  r.  OLIERA. 

AMPOLLOSAMENTE  o  AMPULLOSA- 
MEKTE.  Avverbio.  Con  ampo(/o«t7d.- Con- 
cetto snervato  e  ampollosamente  espresso 
e  eoo  mala  grazia.  Gain.  i3, 258. 

AMPOLLOSITÀ.  Sust.  f.  (Dal  sust.  Jm- 
polla,  preso  in  senso  Ggurato.)  Lo  essere 
(mpolloso  y  cioè  turgido ,  gonfio  ;  e  dicesi 
così  del  parlare,  come  dello  scrivere.  -Molti 
seriUori  che  in  mezzo  alle  ampollosità,  alle 
acttlene,  e  alle  altre  infermità  di  quel  secolo 
(il «Mito),  si  conservarono  sani.  Aigar.  8, 123. 

A3IP0LLtCGIA.  Sust  f.  dimin.  di  Jm- 
f^,  Sinon.  jémpoUuzza,  ampolletta.  ^ 
iiopoliucce  di  vetro.  Xarg.  Xoix.  G.  Vìag.  10,430. 

AMPOLLUZZA..  Sust.  f.  dimin.  di  ^m- 
foUa,  Sinon.  JmpoUuccia,  ampolletta. 

J.  AipoLLuzzB  si  cliiamano  pure  que*  due 
rauttinidi  vetro,  l'uno  de' quali  contiene 
il  tino f  e  l'altro  l'aqua,  onde  fanno  uso 
i  Sacerdoti  nella  celebrazione  della  Messa. 
(l'Alberti  attribuisce  questo  signif.  anche 
^  voce  Ampolline,  ch'egli  anzi  dice  esser 
piòcommunc.  )  -  Frate  Sbrilla . . .  fccesi  dare 
^ampolluzze  al  cherico,  e  riforni  il  calice 
^'1  vino,  e  compiè  la  messa.  Sacchei.  nov.  97, 

AMPULLA.  Sust.  f.  -  F.  AMPOLLA. 

AMPUTARE.  Verb.  alt.  T.  di  Chirurg. 
f^lJmputOy  OS,  da  ^in,  che  vale  Intorno, 
€  hito,  OS ,  signiGcantc  Tagliare.  )  Fare 
amputazione. 

AMUERRO.  Sust.  m.  -  r.  amoerre. 

ìMUNÌRE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  lat.  Mu- 
^eris,  [Officio,  ce],  prefissavi  la  partl- 
^  parimente  latina  ^,  denotante  allon- 
(■uneoto  0  privazione,  e  quindi  priva  della 
^nkA  di  raddoppiar  la  consonante  a  cui 
'Meosta.  I  Yocabolarj  registrano  Jmmo- 

^t  0  Jmmunire.    V.  AMUNIRE  nella  Lesùgr. 

^   '^)  Privare  alcuno  di  carica,  di  magi- 

[.  strato  y  de'  publici  offici,  o  vero  Privarlo 

a  poter  esercitare  i  magistrati,  Dichia- 

nrio  inabile  a  esercitarli  0  escluso  dal 

potervi  aspirare.  (Questo  verbo  non  fu 

Bttto  che  SDticiimeute  e  in  Toscana.)-!  Ca- 

fìtani  della  Parte  con  ventiquattro  Arroti 

jMMevano  chiarire  uno  essere  Ghibellino , 

000  ostante  alcuno  officio  avesse,  ed  ipso 

facto  perdere  Toflicio.  E  nel  vero,  comcchè 


questo  sia  suto  (suto)  principio  di  guastare 
la  nostra  città,  nondimeno  e*  non  fu  mosso 
né  principiato  altro  che  per  bene,  a  diret- 
tamente usarlo:  allora  ne  furono  amuniti 

pochi.  Marci.  G.  Croo.  284- — là.  289,  ov' è  tT esempj 

nn  mucrfuo.  DÌ  poi  Ì  signoH  Prìori,  ec,  feciono 
(fectro)  che  qualunque  fosse  stato  amunito 
per  Ghibellino, . . .  dovesse  e  potesse  essere 
smunito  pc*  due  terzi  delle  fave  di  detti  si- 
gnori ,  ec.  ;  e  doviéno  incominciare  da  quelli 
eh'  erano  stati  amuniti  del  mese  di  settem- 
bre passato  1577  infino  a  quel  dì.  Cromdi. 
ant.  223.  Amunire  chi  che  sia  non  vuol  altro 
significare,  che  privarlo  di  non  poter  eser- 
citare né  officio ,  né  magistrato  nessuno. 

Varcb.  Slor.  2,  29;.  —  Id.  ib.  I,  192, 193, 198.-^ Id.  U». 
2,  109,  184  )  193.  (F.  anche  il  %.  2.) 

§.  1.  AMu>fTo.  Partic. 

%.  %  AmUìMto,  in  forza  di  sust.  m.,  vale 
Uoìno  privato  de'  publici  offici,  o  dichia^ 
rato  inabile  a  esercitarli.  *  E  in  oltre  do- 
viéno li  detti  amuniti  porgere  la  loro  peti- 
zione (per  estere  smanili)  a*  Signori,  c  narrare 
per  che  cagione  erano  stati  amuniti,  e  si- 
gnificare a*  Capitani  come  quel  tale  amunito 
avéa  posta  la  sua  petizione.  Cioaiih.  ant.  223.— 
id.  ib.  228. 1  detti  signori  presono  (pre^ro)  balia 
co  *  li  Ottantuno  di  poter  restituire  li  amuni- 
ti. Morei.  Cron.  289.  Tutti  quclU  che  in  Firenze 
sono  privi  di  potere  esercitare  i  magistra- 
ti, si  chiamano  amunili.  MachbT.  Su».  3,78, 

edix.  Crus.  (  /'.  anche  nelle  Voc.  e  Man.  /'  OsMrvaiione 
al  S.  di  AMM UNITO ,  pnrlic,  cosi  scrii to  con  due  MM.) 

ANABATTISTA.  Sust.  m.  (Voce  compo- 
sta di  Jna ,  particella  greca ,  significante 
Di  nuovo ,  e  Battista.  V.  anabattista 
nella  LeMijjr.  iui. ,  edu.  2.»)  SÌ  dà  il  uomc  di  ANA- 
BATTISTI ad  una  Setta  di  Cristiani  i  quali 
sostengono  noti  doversi  conferire  il  batte" 
Simo  a'  fanciulli  prima  degli  anni  della 
discrezione,  o  vero  che  a  tale  età  si  hanno 
a  ri  6a/ferzare.- Solo  accennerò  brevemente 
che  le  due  Sette  i  cui  seguaci  sian  morti  con 
apparenza  di  più  insolita  intrepidezza ,  son 
quelle  appunto  che  da  me  furono  ramme- 
morate poc'  anzi,  cioè  i  nuovi  Adamiti  nella 
Boemia,  e  i  nuovi  Anabattisti  nella  Molda- 

via.    Segncr.  locred.  p.ìr.  2,  e.   li,S-  9)r*^-l'>  ^-  ^* 

ANACORÈTA.  Sust.  m.  (Lat.  Anacho- 
reta;  gr.  Ava;^w/o>}T>i;,  dal  verbo  K^joL/upitù^ 
Io  mi  ritiro.)  Religioso  che  vive  solo  in 
un  deserto.  Quelli  che  vivono  in  commu- 
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nità  si  chiamano  Ceiiaòid'.- Da*  sacri  Con- 
cilj  è  condannato  1*  errore  che  si  diano 
Chiese  private,  come  Talessandrina ,  la  co- 
stantinopolitana, e  simili,  le  quali  non  siano 
suggette  al  PontcGce  romano,  capo  commu- 
ne  di  tutte,  dal  quale  con  perpetuo  ordine 
fino  da  S.  Piero...  derivati  i  Pontefici  ro- 
mani sono  stati  tenuti  Vicarj  dì  Cristo  senza 
dubio  alcuno  da  tanti  dottori  e  di  tanta  san- 
tità,... da  santi  anacoreti,  vescovi  e  altri 
confessori  adorati  con  tanti  segni  e  mira- 

COh,  eC.  Setdon.  I»t.  lod.  p.647  A,ed».fior.  l58<).  Cosl 

fecero  li  eremiti,  cioè  i  solitarj ,  e  li  anaco- 
reti, cioè  i  ritirati,  che,  vedendo  il  mondo 
cotanto  guasto ,  dalla  commune  società  si 
separarono,  e  andarono  ne*  deserti  a  seguir 

Dio.    Sahin.  Annot.  Fìrr.  Buoiur.  p.  48l ,  cui.  2  in  fine. 

ANACRROiNTICUfiXA.  Sust.  f.  dìmin.  di 
jinacreontica,Piccola  o Breve  anacreontica^ 
cioè  Piccola  ode  su"l  far  di  quelle  d*Anar 
Creonte,  *  Questa  è  una  anacreontichina  al- 
r  improviso,  che  né  il  dotto  Anacreonte,  né 
il  leggiadro  Regnier  vi  è  arrivato.  Saivin. 

Pn».  to».  I ,  io4* 

ANACREONTICO.  Aggett.  Tf  Anacreonte^ 
Che  è  secondo  la  maniera  d' Anacreonte, 

%,  All^anacreoxtica.  Locuz.  avverb.ellitt., 
il  cui  pieno  è  Conforme  alla  maniera d' Ana- 
creonte. ^Questo  pensiero  è  spiegato  in  una 
di  quelle  canzonette  fatte  allanacreontica , 
le  quali  van  dietro  a  Anacreonte.  SaUìn.  Annot. 

Ficr.  Boonar.  p.  430,  rol.  I. 

ANADIPLÒSI.  Sust.  f.  T.  de'  Retori.  (  Lat. 

jinadiplosis;  gr.  AvxdiTrXus'i;,  da  Avaotn-Xow, 

Io  reduplico  9  dedutto  da  A(7r>oo;,  Dop- 
pio, )  Figura  retorica  die  ha  luogo  quando 
si  replica  più  volte  una  parola  per  accre- 
scer forza  al  discorso,  Sinon.  Ripetizione, 
Heplicamento,  Raddoppiamento  ;  lat.  Con- 
duplicano,  {r. anche  ANAFORA.) - L'auadi- 
plosi  dimostra  grandezza ,  sì  come  Erodoto  : 
Draghi  erano  nel  monte  Caucaso  grandi 
grandi,  e  molti;  dove  grandi  raddoppiato 
due  volte  aggiugne  molto  gonfiamento  alla 

prosa.    Sfgni,  Demrtr.  Fai.  33.  —  U.  il>.  63.  —  Adr. 

Dcflietr.  Fai.  54  e  82.  E  qucsto  rcpHcameuto  che 
lo  chiamano  i  Greci  anadiplosi ,  quale  è  un 
modo  bellissimo  da  accrescere  gloria  ad 
ogni  suggetto,  e  si  trova  usato  spesse  volte 
nei  buoni  poeti,  come  Dante  nello  Inferno: 
»  Non  lasciavam  1*  andar  pcrch*  ei  dicessi; 
Ma  passavam  la  selva  tuttavia,  I^  selva,  di- 
co, di  spiriti  spessi^»»  Mm.  Nicod.  Comioeo.  sals.  23. 


AlNAFFIARE.  Verb.  alt.  (È  verisimile  eh 
provenga  questa  voce  dal  latino  Afflare 
cangiata  la  l  in  t',  e  premessavi  la  particel 
la  An,  la  quale  in  composizione  corrispon 
de  alla  In  ;  di  fatto  anche  si  dice  Inaf fiori 
I  Vocabol.  scrivono  Annaffiare  con  la  \ 
raddoppiata.  Veggasì  a  tale  proposito  ANAF 
FI  ARE  nella  Lessigr,  ital,  )  Leggemient 
bagnare,  Anal.  Spruzzare, 

%,  Figuratam.,  per  Far  fiorire^  Far  prc 
sperare.  Alimentare^  usate  pur  queste  voi 
in  senso  metaforico.  -  Questi  cotali  uomir 
sapia  Vostra  Santità  che  eglino  anaffian 
le  virtù  :  cosi  per  il  contrario  le  virtù  nasce 
no  ismunte  e  rognose.  Ben.  Cdi.  1. 1 ,  p.  254,  e£ 

fior.,  Gugl.  Ptatt.,  1829. 

ANAFFIATÒRE.  Verbale  mas.  di  Jnaf 
fiare.  Chi  0  Che  anaffia,  -  Si  come  quandi 
un  uomo  anaffiatore.  Srgnì,  Drm.Faier.86.~iii 

Marc.  Dem.  Faler.  lo3.  (L*  edizioni  da   UOi  citati 

portano  annaffiatore  con  la  n  doppia.) 

ANÀFORA.  Sust.  f.  T.  de*  Retori.  (Lat 
Anaphora  ;  gr.  Ava^o^oa,  dal  verbo  Aya^ron, 
Io  alzo,  Io  sollevo  9  ec.)  Figura  che  punsi 
dice  Ripetizione,  (r.  rtnrA^?  anadiplosi.  )- 
Ma  scegliendo  ancora  per  varj  modi  le  fi- 
gure della  dettatura,  si  potrà  fare  il  fave)* 
lar  più  veemente  con  Y  anadiplosi,  come 
Tebe,  Tebe,  città  vicina,  è  stata  strappala 
del  mezzo  della  Grecia;  perchè  la  parola 
raddoppiata  rende  il  favellar  più  veemeate: 
e  quella  che  si  chiama  anafora,  come  quello, 
Contro  a  ine  medesimo  il  chiami,  contri 
alle  leggi  il  chiami,  contro  al  vizio  popò- 
lare  il  chiami,  E  questo  e  composto  di  tre 

figure  ,  ec.  Seguì ,  Demctr.  Fai.  io5.  —  Adr.  DeaMte 
Fai.  8a. 

ANAGLfFICO.  Aggett.  T.  delle  Belle  arti 

(  r.  ANAGLYPTA  nel  ForceWni.)   Diccsi  d'0|BÌ 

Lavoro  d' intaglio  0  di  basso  rilievo,  -  Pot 
siamo  recare  uno  accertato  giudizio  ddk 
loro  scienza  ncirarte  plastica  e  neirarli 
anaglifica.  Aigar.  7, 60. 

anagogìa.  Sust.  f.  T.  teolog.  (Dal  ver 
bo  greco  Ava7w,  che^vale  Io  inalzo,  ec 
Elevazione  dell'  anima  alle  cose  supn 
me,  -  Deiralta  anagogia  me  (meglio)  fitct 
pensi  La  sacra  gente  in  monaster  sepoh 

Mavlier.  Serm.  288. 

ANAGRAMiMATISTA.  Sust.  m-  Chi  | 
anagrammi.  -  I^e  licenze  delle  quali  tropj 
arditamente  si  servono  questi  anagrammi 

Usti.  DescT.  Fot.  S.  Andr.  Conini,  61. 
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ANALE.  Aggeli.  (Dal  sust.  Jno.)  Appar- 
tenente airayio. -Penne  anali;  ciò  son  quelle 
penne  che  sono  intomo  air  ano  degli  uccelli. 

Sa«.  Onit.  3,  2a8. 

J,  Regione  anale.  T.  degli  Ornitol.  Re- 
gione anale  chiamasi  quella  serie  di  penne 
poste  neir  inflma  parte  dclF  addome  (adonùDe, 
•  mefb9i\t3oaàat)f  cho  ciugono  cd  ascoodono 

TuiO.  (SaT.  Omit.  V.  X  ,  p.  zxiv.) 

AXALFABÉTO.  Aggett.  (Dalla  particella 
greci  A  privativa,  e  a^a ,  p-r^xx ,  nomi  delle 
due  prime  lettere  dell*  alfabeto  greco.)  «Pro- 
copio  Bella  Storia  segreta,  narrando  Tigno- 
noza  di  Giustino  Imperadore,  che  poi  si 
«ioaò  Giustiniano,  dice  eh*  egli  era  analfa- 
ktOyCioé  che  non  sapeva  Tabici,  nò  scrivere 

HSDO  nome.  Mìduc.  in  Noi.  Malm.  v.  2,  p.  231,  rol.  I. 

AKAUSI.  Sust.  f.  T.  dida.sc.  (Lat.  Ana- 
ìil$i$y  dal  gr.  Ava,  Di  nuovOj  e  Xvu,  Io  sciol- 
90.)  Risoluzione  et  un  tutto  iielle  sue  parti. 

$.  I.  In  term.  di  Chim.  sìgniGca  II  de- 
cmporre  i  corpi  e  separarne  li  elementi,^ 
U  separazione  delle  diverse  materie  che 
tODeorroQO  a  comporre  il  corpo  di  que- 
ste aqoe  termali  si  fa  in  parte  spontanea- 
Kate  da  loro  medesime,...  ed  in  parte  si 
<MieDe  per  mezzo  dell*  arte,  producendosi  la 
Wo analisi  chimica  massime  co^Tinstrumcn- 
V>  del  fuoco.  Cocch.  Bagn.  Pù.  74.  L' analisi  chi- 
Bica  0  separazione  artificiale...  ha  costan- 
Icoente  scoperto  in  esse  (xpie)  tre  generi  di 
••toic,  cioè  aqua,  terra  e  sale.  w.  ii>.  77. 

S*  S.  Li  ultima  analisi.  Locuz.  avverb. , 
modernamente  accattata  da'  Francesi  i  quali 
6000  En  demière  analyse.  Vale  In  con- 
c'wiofie.  Di  tal  locuzione  ci  mancano  fino- 
A  esempli  di  purgato  scrittore. 

ANALISTA.  Sust.  m.  T.  matem.  Chi  è 
^f'mto  nell' atialisi ,  Chi  professa  l'ana- 
">*.  Frane.  Jnalyste.  -  Si  danno  in  geo- 
*>lrii  le  quantità  incommensurabili  ed  in- 
dite di  genere,  come  e  noto  a*  geometri  ed 

^  tOaltsU.  Aptu.  Inst.  2435.  —  Ead.  1 ,  93. 

ANALITICAMENTE.  Avverbio.  Per  via 

amatisi,  -  Facendo  allusione  al  celebre 

fnUema  denominato  delle  quattro  linee, 

^e  arrenarono  li  antichi,  ch'egli  (a  Caruùo) 

sciolse  analiticamente.  Aigar.  4, 293. 

analìtico.  Aggett.  Che  procede  per  via 
^mmlisif  Appartenente  alVanalisi^  Con- 
imente  un'analisi.  -  Incominciando  co 4 
Betodo  analitico,  che  dagli  effetti  risale  a 
poco  a  poeo  alle  cause.  Ai«u.  4,  280. 


ANALOGAMENTE.  Avverbio.  In  modo 
analogo  y  Secondo  analogia,  Analogica- 
meìUe.  -  I  vocaboli  che  hanno  la  desinenza 
in  mente,  in  urne,  in  eggia,  ed  in  altre  so- 
miglianti finali,...  si  possono  comporre  ad 
arbitrio,  osservando  l'analogia.  Cosi  potrò 
dire  Arbitrariamente,  Analogamente,  Ba- 
stevolmente,  ec,  Frantume,  Pastume,  ce, 
Lombardeggia,  Franzeseggia,  ee.  Lam.  Ant. 

tos.  t.  I  ,  p.  CLX. 

ANALOGÌA.  Sust.  f.  (Lai.  Analogia;  gr. 
Av7L>.oyLu.  dal  verbo  Xvaloysto,  Sono  simile.) 
Similitudine,  Proporzionalità. 

§.  In  term.  grainm.  si  dice  della  Relazio- 
ne e  proporzionalità  che  diverse  parole 
d'una  lingua  hanno  0  debbono  avere  insie- 
me per  la  lor  /brmaxtone.- L'analogia  dun- 
que é  ben  sovente  la  regolatrice  delle  lin- 
gue vive;  perchè  non  tutti  i  vocaboli  simili 
0  derivati  si  possono  porre  ne'  Dizionarj , 
come,  p.  e.,  i  participj  e  i  superlativi  che 
si  formano  per  via  della  ragionevolezza  e 
della  proporzione  da  ciascuno  giudizioso 

scrittore.  Lam.  Ant.  tos.  t.  I ,  p.  CL\I. 

ANALOGICAMFJNTE.  Avverbio.  In  modo 
analogico,  In  modo  analogo,  Per  analo- 
gia. -  E  così  si  risponde  a  quell*  exploratce 
fidei  est,  che  è  detto  per  eccellenza ,  alme- 
no analogicamente,  e  su  l'andare  di  quello 
che  Svetonio  dice  in  Augusto,  ec.  Lam.  dui.  354. 

ANANAS  0  ANANASSE  0  ANANASSO. 
Sust.  m.  T.  botan.  (Ilindou,  A'n-annds; 
voce  usurpata  all'arabo  e  persiano  A'na 
[Produrre]  al  [il]  nousch  [pino];  onde 
A'n'annds  0  A'n'-innàs,  Frutto  del  pino 
0  della  famiglia  del  pino,  v,  Poug.  Sper.)  Pianta 
originaria  dell'India,  chiamata  Bromelia 
Ananas  da  Linneo.  -  Qui  Tananasso,  quel- 
la manna,  quel  re  de'  frutti,  e  fatto  quasi 
commune.  Ai^r.  9,  i35. 

§.  Frutti  d'  ananas.  Nome  vulg.  del  Phy- 
salis  pubescens.  Ramosa  con  rami  striati  ; 
foglie  e  rami  pubescenti  ;  fiori  e  frutti  pen- 
denti. Perenne.  Ha  ottenuto  il  nome  vul- 
gare  di  Ananas,  perché  i  frutti  si  asso- 
migliano leggermente  nell'  odore  e  nel  sa- 
pore agretto  al  vero  ananas.  Sono  introdutte 
modernamente  nei  desserts  per  mangiarsi 
cosi  crude  queste  bacche,  delle  quali  non 
so  lodare  l' uso  frequente,  perchè  congeneri 
ad  altre  piante  di  cattiva  indole.  (Targ.  Tom. 

Olt.  Li.  Iwt.  2 ,  1 39.  ) 

ANÀRGUIO.  Aggett.  (Dal  gr.  A.oyuooc, 
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Jrgento,  prefissavi  la  privativa  a.)  Privo 
di  denaro y  Che  non  ha  denaro. ^D\  tutte 
le  virtù...  dovettero  esser  pieni  i  nostri 
Santi  9  mentre  d' avarizia  furono  talmente 
vóti,  che  d*anargiri,  o  vero  d'uomini  senza 
danaro  (denaro) ,  il  virtuoso  sopranome  ed 
onorato  acquistarono.  SaWin.  Pm.  mct.  7G. 

ANASARCA.  Sus.  f.  T.  de' Medici.  (Voce 
tolta  dalla  greca  AvaTXjpxvi,  la  quale  è  com- 
posta di  Ava  in  signif.  di  Per  0  A  traverso, 
e  di  aa/>f,  carne.) /rfropwia  cosi  chiamata 
allor  quando  il  siero  stravasato  occupa 
tutto  il  tessuto  cellulare,  e  principalmente 
il  tessuto  cellulare  subcutaneo,  •  Quando 
poi  questo  umore  (il  ùero  ciraTasato)  occupa  an- 
cora le  cellule  tra  V  interstizj  de*  muscoli  e 
delle  membrane,  e  rende  le  membra  rigide 
e  dure  e  quasi  inflessibili,  allora  tale  idro- 
pisia può  distinguersi  co  *1  veceJiio  greco 
nome  d*anasarca,  che  signiGca  come  insi- 
nuata tra  le  carni.  Cocrh.  Bagn.  pu.  288. 

ANASPARE.  Verb.  att.,  che  pur  si  usa 
in  mod.  assol.  (Dal  sust.  Aspo.  v.  anaspare 
nella lat^^T.'iizi)  Avvolgcrc  il  filato  sopra  a 
l'aspo  per  formar  la  matassa. 

%.  i .  Per  similit.,  parlandosi  dell*  uomo , 
vale  Agitare  in  guù  e  in  là  le  braccia  e 
le  maìii  ;  e ,  parlandosi  delle  bestie ,  vale 
Agitare  in  qua  e  in  là  le  zampe.  Anche  si 
dice  Arrostarsi,  Armeggiare.  -  L'avveni- 
mento strano  Mosse  la  turba  a  dar  pietosa 
mano  Al  povero  cristiano,  A  cui  la  via  d'usci- 
re era  impedita  {e' s'era  ficcato  dentro  a 
un  pagliajo,  gettatovi  da  un  asino),  E  che 
levando  or  Tuna  or  l'altra  mano.  Forte- 
mente anaspava,  E  co 'pie  sgambettava.  Per 
trarsi  fuor  di  quella  Paglia  che  gli  togliéa 
fin  la  favella.  Cari.  Svia.  aa.  Un  caro  spasso 
Tu  intanto  avrai  nel  rimirar  gremiti  Dell'  in- 
vischiata plebe  (delle  vespe)  e  rami  e  fronde. 
Ed  anaspar  con  l'ali,  onde  redima  Da*  por- 
tatili suoi  hquidi  ceppi  11  debil  piò.  Magai. 
Sidr.  23.  Raccontava  il  Galileo  di  aver  ve- 
()yto...  nel  cortile  di  un  cavalliere  una 
bertuccia  la  quale  stava  incatenata  a  un 
pezzo  di  colonna  di  marmo,  posata,  ma  non 
murata,  su  '1  pavimento.  I  servitori  di  casa 
si  pigliavano  gusto  di  mettere  innanzi  a 
questa  bestia  delle  cose  da  mangiare ,  ma 
in  tanta  lontananza  che  ella  non  potesse 
arrivarle;  iìnchè,  essendo  durato  un  pezzo 
il  giuoco,  quella  s'avvisò  d'un  ripiego  me- 
canico^  che  io  n«  disgrado  un  ingegnere.  11 


ripiego  fu  il  cominciare  a  girarsi  tante  voli 
intorno  alla  sua  colonna,  quante  la  sua  ci 
tena  glielo  permetteva  ;  e  poi  levando: 
su'  pie  di  dietro,  lasciandosi  andare  con  tutl 
la  vita  sostenuta  pe'l  collo  dalla  caten 
medesima,  e  anaspando  co 'le  zampe,  tant 
faceva,  che  quel  marmo,  che,  a  tirar  p< 
dritto,  non  sarebbe  venuto  innanzi  quant* 
la  grossezza  d' un  capello,  fatto  girare  co*! 
volute  di  quella  spira  ne  veniva  quanto  b 
sognava  ;  il  che  misurando  la  sagace  besl 
a  discrezione ,  co  '1  tornar  poi  a  girare  ; 
contrario,  si  sviluppava,  e  arrivava  quel  eli 

ella  voleva.  Magai.  Leu.  Aleìs.  2,  90. 

§.  2.  E  in  senso  anal.,  per  Agitarsi  or 
in  una  parte,  ora  in  un*  altra.  ^E  va  ani 
spando,  e  che  tu  mai  non  dorma.  Bumiar.FM 
g.  3,a.  3,s.  3,p.  i53,coi.  I.  (11  Salvini,  da  fa 
s' è  tolta  la  dichiarazione  qui  posta,  aggiuo 
gè  :  u  Così  Virgilio  di  Didone  innamorata 
nec  placidam  membris  dal  cura  quietem.^ 
Ma  la  Crus.  allega  questo  medesimo  passe 
in  conferma  di  Anaspare  per  Aggirarsi,  Cùih 
fundersi.  11  luogo  per  altro  è  oscuretto,  e 
forse  è  da  leggere  con  qualche  diversiti.) 

%.  3.  Per  Balenare,  che  è  quel  racillan 
e  barcollare  e  tentennare  che  fanno  isoldih 
ti,  allorché,  presi  dalla  paura,  sonfff 
darsi  alla  fuga.  Lat.  Nutare;  frane.  .S'fòriwi" 
ter,  -  S'  accorse  Diego  da  Ordàz  che  en 
giunto  il  desiderato  soccorso ,  dalla  fiie- 
chezza  della  vanguardia  nemica  che  comìi- 
ciò  ad  anaspare  per  lo  sconcerto  cheavefi 

alle  spalle.  Cor>in.  Ist.  Mess.  1. 1 ,  p.  69. 

§.  ^.  Figuratam.  -  Quando  alcuno  b  • 
dice  alcuna  cosa  sciocca  o  biasimevole  e  di 
non  dovergli  per  dappocaggine  e  tarditi,* 
piuttosto  tardezza  sua ,  riuscire ,  per  mo- 
strargli la  sciocchezza  e  mentecattaggiM 
sua,  se  gli  dice  in  Firenze  :  Tu  armeggi,  Ti 
abbachi,  Tu  farnetichi  (freneUrbi),  Tu  aoaip^ 

Tu  t'aggiri,  ec.  Vaich.  EitoI.  1,  102.  (r.«irrAca4l 
Voc.  e  Man.  i7  S-  IV  di  ANNASPARE,  così  scritto,  f» 
inai'yertensit,  con  due  NN.) 

§.  5.  Ed  altresì  figuratam. ,  vale  anch 
Avvolgersi  in  vane  congetture,  Abotì&t 
preso  nel  senso  di  Fantasticarcy  e  simiiL* 
Fino  che  le  Annotazioni  non  si  vcggtt 
tutte,  in  molti  luoghi  andranno  molti  ani 
spando,  e  parranno  loro  alcune  cose  errai 
che  troveranno  essere  ogni  altra  cosa.  Boq 

Vinr.  in  Proi.  fkir.  par.  l\,  v.  4 ,  p-  lO<). 

ANASPICÀRE.  Verb.  inlransìt  frequeoU 
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di  Jnaspare.  Voce  del  dial.  fior.  Si  usa  fi- 
guratam.  per  Imbrogliarsi  in  un  pensa- 
mento  per  modo  che  la  stessa  azione  del 
pensiero  accresca  V  intrico. ^\Jn  metafisico 
risica  d'abbacare;  un  politico  d'armeggiare, 
un  improvisatore  d*  anaspicare.  Si  anaspica 
per  Doa^per  continuare  il  corso  delle  idée. 
Anaspicare  è  azione  impedita,  scompigliata, 

StnVOlta.    Tommasoo  ,  Dia.  Sinoo.  caU.  6or.  i83() , 
■■.1433. 

ANASTOMOSI  0  ANASTOMÒSI.  Sust.  f. 
T.  degli  Anat.  (  Lat.  Jnastomosis ,  dalla 
▼ocf  greca  Zro.ua,  Bocca,  prefissavi  la  par- 
Mk  Ava,  Sopra.  )  Lo  imboccarsi  di  dite 
tuituno  nelValtrOf  o  vero  lo  Stato  in 
diesi  trovano  essi  vasi  per  un  tale  tm- 
eoeearsi» 

%  Per  estensione  e  similit.,  si  dice  anche 
firiando  di  Aftnff'alt*.  -  Concrezione  scle- 
litica...  tessuta  di  sottili  e  strette  schegge 
di  selenite , . . .  riunite  lateralmente  con  ana- 
stomosi laminari.  Taig.  Ton.  G.  Viag.  3, 442. —la. 

à3,443. 

ANATEMATIZZARE.  Verb.  att.  T.ecclcs. 
(Voce  greca  e  latina ,  dal  sust.  Ava^saa, 
kt  Jnatkema ,  atis ,  dedutto  dal  verbo 
Ami5i}uc,  significante  allontanare  y  Sepor 
f»)e.)  Seommunicare. 

|.  Ahatchatizzarb  lb  oriifiO!«i ,  1  porta- 
ioti,  e  simili,  o'  ALCUNO.  Maledirli.  •  Da 
bbDì  aTYenimenti  e  proteste  del  Santo  pren- 
derano  li  ascoltatori  grande  allegrezza,  ve- 
fado  anatematizzare  da  un  tal  uomo  quella 

opinione  pestifera  (degli  Ariani).  MaSlG.  P.  Vit. 
C«6a.  IN  VU.  S.  Ant.  ab.  e  20 ,  p.  (k) ,  col.  2. 

ANATOMÌA.  Sust.  f.  (  Voce  greca,  formata 
i  Avz  in  signif.  di  Per  o  A  traverso  e  del 
^*Ao  rsfivw,  io  taglio.  )  L'Azione  o  VArte 
^incidere  o  disecare  un  corpo  animale  o 
^tegetaUy  per  conoscere  il  numero,  la 
fuma,  la  situazione,  le  relazioni,  le  con- 
^iifiom  e  la  struttura  delle  parti  ond'esso 
tsrpo  animale  od  esso  vegetale  è  composto. 
%  i.  AsiATOHf  A  si  dice  anche  lo  Apparato 
Me  ossa  de*  muscoli ,  de*  nervi ,  ce. ,  cìie 
^istituiscono  il  corpo  antma/e.- Nude  brac- 
ai svelò  d*arido  legno,  E  dello  scarno  scii 
ranatomia.  Eie.  Sau  4, st.  9. 

S-  S.  Figuratam.,  per  Analisi  metodica 
siesatta  in  alcuna  materia.  (  Anche  i  Fran- 
cesi dicevano,  v.  g.,  Faire  l'anatomie  d'un 
livrey  d'un  diseours.) ^Da  tutto  il  vostro 
o  sia  anatomia  che  dite  di  aver  preso 
yol.  I. 


a  fare  della  istoria  della  creazione  del  mon- 
do, io  non  veggo  che  si  cavi  altro,  se  non 
che,  ec.  Magai. Leti.  Auis.  I ,  i47-  Scrisse  quel 
primo  (Pietro Verri)  l'alta  economia  Che  i 
popoli  conserva,  e  tutta  svolse  Del  piacer 

la  sottile  anatomia.  Moot.  Masdier.  can.  111. 

ANATOMISTA.  Sust.  m.  L'uomo  che  at- 
tende all' anatomia  f  che  la  esercita,  Pro^ 
fessore  d'anatomia.  Anatomico.  -Or  va- 
dano i  medici  e  li  anatomisti  più  celebri  a 
penetrar  Forigine  e  il  modo  di  come  seguano 

questi  efiTetti.  Viv.  in  Magai.  Lett.  dm.  1 ,  38. 

Anatra  o  anitra.  Sust.  f.  (  Uccello 
aquatico.)  Lat.  A nas.  -  F. anche  FiScmo^E, 

ticc.  aqtiat. 

%  1.  Anatra,  per  lo  stesso  che  German 

reale.  -  V.  in  GlXMk^O,Urm.d'Ornitol.,  il  s.  Cer- 
MAlf  REALE. 

§.  2.  AffATHA  COLOMBACCIO.  -  F.inOCk,susl/., 

il  %.  Oca  colombaccio. 

%.  5.  Anatra  di  coda  lunga. -r.  codone, 

Ams  amia  Lin. 

%  4.  Anatra  d'inverno.  -  r. GOBBO  RUGi- 

NOSO ,  Hcc.  offuat. 

%.  5.  Anatra  marina.  -  V.  in  MORETTA, 

ucc.  aqitat.,  il  $.  MORETTA  TURCA. 

%.  6.  Anatra  querquedula.  -  r.  ALZAVO- 

LA ,  uce.  aqiuU. 

%.  7.  Altra  Anatra  querquedvla,  detta 
anche  Marzajóla.  -  r.  marzajola,  tice.  aqaat. 

%.  8.  Anatra  selvatica.  -  V.  nel  tema  di  ME- 
STOLONE,Ve.  aqnat. 

%.  9.  Altra  Anatra  selvatica,  detta  pur 
Canapiglia.  -  r.  canapiglia,  tue.  aqnat. 

%.  10.  Anatra  selvatica  si  dice  pur  da 
taluno  al  German  reale  accennato  nel  §.  1.  - 

F.  in  GERMANO ,  uec.  aqnat.,  il  {.  German  eealb. 

%.  a.  Per  lo  stesso  che  Germano  fare* 

Stiere.  -  r.  casarca,  ucc.  aqnat. 

%.  12. 1  verbi  esprimenti  la  voce  delFani- 
tre  sono  Anatrare  e  Tetrinare.  -  f.  queste 

dite  vòd. 

ANATRARE.  Verb.  intrans.  (Dal  sust. 
Anatra.  )  Fare  il  verso  dell'  anatra  e  di 
quelli  uccelli  aquatici  che  si  chiamano  GeK" 
MANI,  i  quali  appartengono  alla  classe  delle 
Anatre.  (  r.  anche  tetrinare.  )  -Il  fischiare 
de' bibbi ,  r anatrare  de' germani,  il  cigola- 
re delle  alzavole.  Sav.  Omìt.  3,  xi4- 

ANATRELLA  0  ANITRELLA.  Sust.  f. 
dimin.  di  Anatra  0  Anitra.  Anche  si  dice 
^nafrtna.  -  Talora  andrò  del  vasto  lago 
intorno  A  far  paura  a*  merli  e  a  Fanatrelle. 
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FoTiig.  Capit.  aa,  p.  a58.  Né  Dieno  il  mirerai 
(r attore)  da  ppcsso  UD  lago.  Ove  pinta  ani- 
trelia  elegge  albergo.  ChiaUr.  Op.  3 ,  73. 

%.  T.  di  Blas.  Le  anitre,  dette  nel  Bla- 
sone AiviTRELLE  9  8i  pongono  nell'  anne  in 
profilo ,  senza  becco ,  senza  piedi ,  e  con 
l'ale  chiuse 9  come  i  merlotti,  dei  quali 
possono  avere  le  medesime  significanze. 

(Art.  Blas.) 

ANATRÌNA.  Sust.  f.  dimin.  di  Anatra. 
Anatrella,  Anitrella.  -  Notar  vedi  Fanatri- 
na,  E  la  gru  pelcgrina  Solcar  dell'aria  i 

campi.  SaWin.  AnacT.  38. 

ANCA.  Sust.  f.  (Probabilmente  dal  tedes. 
ant.  Hancke;  onde  in  ingl.  Haunch;  in  frane. 
Banche;  in  provenz.  espagn.  ^nca;  inlat. 
barb.  Ancha,  )  Propriamente,  Anche  sì  chia- 
mano quelle  due  Parti  ossee  e  laterali 
del  tronco  del  corpo  umano  là  dove  ter- 
mina superiormente  e  Vuna  e  l'altra  co- 
scia, formate  dal  concorso  delle  tre  ossa 
dette  Ileo 9  Ischio,  Pube,  e  nella  cavità  di 
ciascuna  delle  quali  parti,  chiamata  co- 
tiloidca,  entra  e  si  articola  il  capo  del  fé* 
more,  cioè  l'osso  della  coccia. «Me* quali 
(oni)  sono  i  bossoli,  cioè  le  concavitadi  dcl- 
1*  anche  ;  nelle  quali  concavitadi  entrano  i 
capi  dell*  ossa  che  sono  nelle  cosce.  Vuig. 
Ras.  (^cit.  dalla  Gnu.).  Il  capo  supcriorc  del  fé- 
more  s*  intromette  nella  cavità  dell*  anca 
non  altrimenti  che  il  capo  deiròmcro  nella 
cavità  dell*  osso  della  scàpola.  Dei  Chiappa, 

TTa<1.  Cels.  1.  8,  e.  i ,  p.  5i7  ,  cdis.  Silves.  (  f.  nel  luogo 
tiUio  pia  larga  spiegazione.)  Quando  UOi  fummO  là 

dove  la  coscia  Si  volge  appunto  insù  Tos- 
so delT anche.  Dant.  Inf.  35,  77  ,  test.  Barg.  (  V.  pn» 
n  tulio  Voc.  e  Man.  il  tema  di  ANCA.) 

%.  1.  Per  Anca  s*  intende  ancora  comples- 
sivamente Le  ossa  che  la  formano,  e  la  car- 
ile che  la  vestCy  o  eziandio  soltanto  la  parte 
carnosa  e  tondeggiante.  •  (ìioscffo  per  tutto 
questo  non  rifiniva  ;  anzi  con  più  furia  Tuna 
volta  che  1* altra,  or  per  lo  costato,  or  per 
Tanche,  e  ora  su  per  le  spalle  battendola 
forte  (la  moglie),  T  audava  le  costure  ritro- 
vando. Boce.  g.  9,  n.  9,  t.  8,  p.  126.  Lo  buon  mae- 
stro ancor  dalla  sua  anca  Non  mi  dipose. 
Dant  Inf.  19, 43.  I  lunghi  drappi  toccanti  ter- 
ra... essendomi  io  cinta  sopra  Tanche,... 
in  alto ,  molto  più  che  il  dovere ,  li  tirai. 
Bocc.Amrt.  66,edts.iior.  Lc  bcIlczzc  d* Olimpia 
crau  di  quelle  Che  son  più  rare,  ec.  I  rile- 


vati fianchi  e  le  belle  anche,  E  netto  pii 
che  specchio  il  ventre  piano,  Pareano  fatt 
e  quelle  cosce  bianche  Da  Fidia  a  tomo,  e 
da  più  dotta  mano.  Arìm.  Fur.  11,69.  (F.«/tr. 

e*,  nelle  Voc.  e  Man.  sotto  il  %.  I  di  ANCA ,  e  tfnivi  pm 
le  parentesi.) 

%,  %  Anca,  estensivamente  per  lo  stesse 
che  Coscia.  -  L*  òmero  suo  (dei  DiaToio),  ch'en 
acuto  e  superbo ,  Carcava  un  peccator  coi 
ambo  Tanche;  Ed  ei  tenéa  de*  pie  ghermiU 
il  nerbo.  Dant. inf.  ai, 35.  Cosi  di  sangue  im< 
porporossi,  Atride,  La  tua  belTanca,  e  pa 

10  stinco  ali*  imo  Calcagno  corse  la  vermi- 
glia riga.  Moni,  lliad.  4,  ▼•  176.  (  y.  nelle  Voc.  e  Bfaa 

le  parentesi  nel  %.  II  di  ANCA.) 

%.  5.  Anca,  si  piglia  eziandio  per  la  Parti 
dove  V  uomo  si  cinge.  -  Me  che  vedi  à 
bianca,  E  d*orp  ho  la  corona,  E  lo  scheg- 
giale (la cintura)  alTauca  Pcr  ornar  mia  pcx^ 
sona,  Sovra  ogni  altra  son  buona,  Vii^oiti 

chiamata.  Jac  Tod.  Pocs.  ined.  34.  C^'*  *incke  m& 
Voc.  e  Man.  la  parentesi  nel  %.  Ili  di  ANCA.) 

%.  1^.  Per  Anche,  in  term.  dì  Vetcrin., 
s*  intendono  Le  parti  laterali  della  groppa 
del  cavallo.  Così  dice  il  Bonsi,  Mascaict.i, 
p.  XIX,  edis.  ven.  1837.  Ma,  sccoudo  il  ChambcTS, 
le  Anche  o  le  Cosce  del  cavallo  sono  le 
Parti  deretane  che  si  stendono  da'  lombi 
0  dalla  schiena  fino  alla  piegatura  M 
ginocchio.  E  quindi  egli  aggiunge.:  «Un 
delle  lezioni  più  necessarie  nel  maneggio 
del  cavallo  è  quella  di  Metterlo  su  le  a.^ 
CHE,  cioè  di  Tenerlo  bene  unito  e  raccolto* 

11  cavallo  che  non  piega  né  abbassa  le 
anche,  si  getta  troppo  su  li  omeri,  ed  ag- 
grava la  briglia.  Strascicare  l»  a?ccbe  è  lo 
stesso  che  Cambiar  nel  galoppo  il  pie4s 
che  va  primo.  » 

%.  5.  Anca,  per  Coscia  di  volatile.  ^OprOi 
sol  fia  di  lui,  se  ne* superbi  Convivj  ogo*tl- 
tro  avanzerai  perfiima  D*esimio  trinciatore 
e  se  T  invidia  De*  tuoi  gran  pari  cccitendy 
qualora  Pollo  o  fagian ,  con  la  forcina  ia 
alto  Sospeso,  a  un  colpo  il  priverai  delTanca 

Mirabilmente.  Pariu.  Mat.  m  Parìn.  Op.  1 ,  69. 

§.  6.  Ad  0G?ri  muover  d*  anca.  Avverbial- 
mente e  dipintivamente,  per  Ad  ogni  mW' 
tar  di  passo. ^Ma  pcr  lo  peso  quella  genti 
stanca  Venia  si  pian,  che  noi  eravam  nuo* 
vi  Di  compagnia  ad  ogni  muover  d*  ance 

Inf.  a3,  72. 

§.  7.  Battersi  l*anca.  Figuratam.,  Tal 
Esprimeroy  con  questo  atto,  dolore,  di^ 
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razione,  e  simili. -Il  vìllanel»  che  i  sordi 
taopi  ascolta ,  Si  batte  1*  anca ,  e  si  duole  e 

sospira.  Bem.  Od.  in.  53 ,  56, 

%  8.  Dare  d'arche.  Fugire,  Darla  a  gam- 
be ,  Arrancare,  -  Io  detti  d*  anche ,  Ch'  io 
corro  ancora ,  e  stetti  un  giorno^  ascoso. 

Leopir.  Rito.  57 . 

ANCACCIUTO.  Aggett.  Le  cui  anche  sono 
VMlto  pingui.  Che  ha  grandi  ancAe.-Son- 
mi  scaramucciato  quanto  io  ho  potuto  per 
MOTenir  seco  alle  mani,  e,  come  ancac- 
ciuto forte  che  io  sono,  non  ho  saputo  scam- 
bictUrsì,  che  ella  (u  peste)  non  mi  abbia 
haòenìo  due  volte  per  casa ,  e  portatone 
seco  due  Neri.  Pros.  fior.  par.  4>  ^-  3,  p.  84. 

ANCHE.  Particella  che  ora  è  copulativa, 
corrispondente  aWEtiam  de*  Latini,  ed  ora 
irrerbiale,  lat.^dAuc.  Sinon.  ^nco,  Jnco- 

ra.  ( r.  welU  Voc.  e  Man.  il  tema  di  ANCHE,  partìctl- 
&*ie.,  J»ve  Memo  riferite  alcune  contideraùoni  non  forse 
imtiU.) 

%  i.  AncHE,  preceduto  da  negazione, 
etiandio  con  parola  interposta,  in  signif.  di 
ifépifre;  lat.  iVe...  quidem.  Allo  stesso  modo 
si  osa  la  particella  Anco.  V.  tn  anco  a  s.  3.- 
Per  giusto  giudizio  di  Dio  viene  che  il  pec- 
catore che  mentre  visse  non  si  ricordò  di 
Ko ,  ora ,  mentre  che  muore,  non  si  ricor- 
di lache  di  sé  medesimo.  Cavale.  Disc.  Spir.  x68. 

$.  3.  AxcHE ,  in  forza  d*  avverbio,  si  usa 
lilora  nel  discorso  famigliare  come  accre- 
attivo,  in  vece  di  Molto,  Benissimo;  ed 
eàuidio  come  affermativo ,  in  vece  di  Si , 
Ortmnente:  e  non  è  senza  grazia.  -  Nic.  £i 
.  Smole  (otruancati)  anche  per  lui;  e  ha  ra- 
gione, avendo  durato  fatica  a  guadagnarH. 
Il  questi  son  ragionamenti  da  veglia,  do.  Tu 

^^ anche    il    vero.   Lue.  Spìrìt.  a.  3,  s.  2,  in  Teat. 

«^w.3, 24.  Fl.  Ella  dice  saviamente,  né  io 
■Mdontanerò  mai  da*  suoi  precetti.  St.  Farai 
<Kkebene.  NeU.  j.A.Coined.  3,261. St.Dì*  il  ve- 
f^:  i  cambj  ti  vanno  bene,  eh?  Ba.  Non  mai 

KSgio.  8t.  Lo  credo  anche,  u.  ib.  3, 336.  M». 

Titta  questa  roba  é  in  essere;  si  può  chia- 
'  tee  li  stimatori  e  farla  stimare,  acciò  io 

vi  renda  il  resto.  Asts.  Tu  faresti  anche  be- 

^f  se  t'avessi  coscienza.  Fagiuoi.  Com.  i ,  181. 

Tb  di'  anche  U  vero;  ma  e*  bisogna  che,  ec. 

mB.  Err.  a.  4,  ••  4  >  P*  ^^• 

S-  5.  A3CHE,  si  disse  pure  in  vece  di  Mai, 
Questo  AfiCBE  con  questo  valore  fu  usurpato 
agli  antichi  Occitanici  o  Provenzali  o  Cata- 
lani o  Francesi,  che  Jnc  dicevano  in  tale 


significato;  il  quale  Anc  é  corrozione  del- 
VUnquam  de' Latini  ridutto  in  Oncques,  e 
poi  in  One,  e  quindi  in  Anc.  (  r.  pure  in  ANCO 
i7  s  8.  )  -  Dicono  i  Santi  di  lui ,  elisegli  fu  il 
più  singoiar  uomo  che  anche  nascesse  in 

questo  mondo.  Vii.  S.  G.  Batt.  in  Vìi.  ss.  Pad.  t.  3, 
p.  l86,  col.  I ,  edis.  Man. 

%,  k.  Anche,  in  forza  d*  avverbio  di  tempo 
vale  lo  stesso  che  Ancóra,  Anche  ora.  Lat. 
Etiamnunc. ''lo  vidi,  ed  anche  il  cuor  mi 
s'accaprìccia,  Uno  aspettar,  ec.  Dant.  inf.  22, 3i. 

%.  5.  Non  anche.  Avverbio  di  tempo.  JVon 
ancora.  Lat.  Nondum.  -  E  il  terzo  giorno 
anche  uscendo  fuori,  lo  Diavolo,  che  m'avéa 
trovato  così  incauto  in  prendere  le  predette 
cose  (giada  due  volte) ,  prcndcndo  baldanza 
contro  a  me,  e  avendo  fidanza  d' ingannar- 
mi, come  poi  fece,  si  trasformò  in  forma  e 
spezie  d'una  bella  donna,  ec.  E  vedendo  io 
misero,  quando  uscii  fuori,  costei,  non  pen- 
sando anche  lo  inganno  del  nimico,...  si  le 

dissi,  ec.  Vit.  S.  Mac.  in  Vit.  ss.  Pad.  t.  2,  p.352, 
col.  2 ,  edix.  Man. 

%.  6.  Per  anche.  Avverbio  di  tempo.  Per 
ancora.  Ancora.  Lat.  Adhuc.  Non  per  anche. 
Lat.  Nondum.  -  Ancorché  in  questa  espe- 
rienza non  ci  siamo  per  anche  finiti  di  so- 
disfare in  ordine  a  molte  particolarità  che 
rimangono  tuttavia  in  pendente ,  in  ogni 
modo  daremo  un  tenno  cosi  in  generale,  ec. 

Magai.  Sagg.  nat.  esp.  224  ,  edis.  Cnu. 
%.   7.  St  ANCHE.  -  V.  in  SI. 

ANCHETTA.  Sust.  f.  Andar  d'anchetta  e 
SPALLETTA.  Locuz.  dc' Cavallcrizzi.  Lo  stesso 
che  Andare  di  traino.  (AUifrti,Di«.eiic.<»i  TRAI- 

NO.)  =  V.  anche  in  questo  Suppliin.  totto  a  TRAINO 
il  S.  Andare  di  tr.vino. 

ANCHILOSI.  Sust.  f.  -  V.  ANCILOSI. 

ANCHINA.  Sust.  f.  Sorta  di  Tela  che  ci 
viene  dalle  Indie.  Frane.  Nankin,  sust.  m.- 
Trovasi  una  varietà  dell*  erbaceo  (coione), 
detto  Gossypium  rufum ,  perchè  la  bam- 
bagia è  di  colore  rossiccio ,  e  serve  a  fare 
quelle  tele  di  Nankin  corrottamente  detto 
anchine.  Targ.  To«.  Ou.  Le».  Agric.  2, 128.  Il  de- 
cotto del  legno  di  questo  frùtice  (io spi» 
bianco)  prende  un  colore  d'anchina,  id. ìl. 4, 

121.  —  Id.  Ist.  bot.  3,  99. 

ANCfDERE.  Verb.  att.  (  Voce ,  al  dire 
dcir Acarisio ,  dell'Alunno,  del  Castelve- 
tro,  ec,  usurpata  a'  Provenzali.  Comunque 
si  sia,  ognun  ci  vede  la  corrozione  del  lat. 
Occidere.  Li  antichi  dissero  anche  Aucid^ 
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re;  e  si  ha  pur  qualche  es.  di  Oncidere.  ) 
Occidere,  o  vero,  scambiato  Yo  in  U,  Uc- 
cidere ,  cioè  Dar  morte.  (  F.  ancfte  nelle  Voc.  e 
Man.  il  tema  di  ÀNCIDERE.  ) 

§.  1.  Per  ipert)ole,  vale  Tormentar  fie» 
ramenteye  simili.  *  Deh  1  non  rinovellar 
quel  che  n'ancide;  Non  seguir  più  pensier 

vago  fallace.  Pctr.  nei  son.  Che  lai  7;  che  pensi  T 

%,  2.  Figuratam.  -  E  per  meglio  fermar 
la  fresca  amicizia  fu  dello  che  cosa  sarebbe 
mollo  convenevole  che  quelle  anliche  armi 
che  si  erano  con  nuova  pace  addormentale, 
8i  dovessino  (ào^tmro)  cou  nuovo  parentado 
ancidere  in  eterno.  Aiamui.  Not.  p.  95.  (  Cioè , 
non  8i  dovessero  mai  più  riprendere  in 
etemo.  ) 

%.  3.  AifciDERSi.  Rifless.  alt.  Occidere  sé 
stesso.  «  L*  altra  è  colei  che  s*  ancise  amo- 
resa,  E  roppc  fede  al  cencr  di  Sichéo.  Dant. 
lof.  5,61.  (Parla  di  Didone.) 

ANCiLE.  Sust.  m.  T.  della  Stor.  ani. 
(Lai.  Jncile;  quasi  Jmcisum,  da  Am  [In- 
torno ]  e  C€psus ,  che  vale  tagliato.  E  in 
Yarrone  si  legge:  Aucilia  dieta  ab  aucisu, 
qtAOd  ea  arma  ab  utraque  parte,  ut  peltce 
Thracum  incisa.  )  Piccolo  scudo  di  forma 
oblunga,  rotondo  nelle  due  estremità  supe- 
riore  e  inferiore y  angusto  nel  mezzo,  ove 
i  lati  ripiegandosi  all'  indentro  si  congiun- 
po^io.-Nel  tempo  di  Kuma  Pompilio . . .  cad- 
de da  ciclo  uno  scudo  tutto  vermiglio,  veg- 
gente tutto  il  popolo  di  Roma.  Quello  scudo 
fu  chiamato  ancile:  del  quale  dissero  li  suoi 
indovini  che,  mentre  che  quello  scudo  fosse 
guardato,  sarebbe  cresciuto  in  buono  stato 
lo  imperio  de'  Romani.  Cefi*.  Dir.  77.  In  abito 
succinto,  e  con  la  verga  Che  fu  poi  di  Qui- 
rino ,  e  con  r  ancile  Nella  sinistra,  esso  re 
Pico  assiso  V'era.  Car. Eneid.  1. 7,t.  2S1.  Ed 
essi  tutti  0  co*  i  lor  fiocchi  in  testa,  0  con 
li  ancili ,  o  con  le  tibie  in  mano.  la.  ib.  1. 8, 
y.  io36.  Un  di  quelli  scudi . . .  che  li  antichi 

chiamarono  nncili.  Baldin.  Bac.  Maxher.  45-  (^-«M- 
ihe  AMCILE  nelle  Voc.  e  Man.) 

ANCILOSI,  0  vero  ANCHILOSI.  Sust.  f. 
T.  di  Ciiirurg.  (  Voce  dedulta  dal  gre- 
co. )  Unione  di  due  ossa  articolale ,  con- 
giunte dal  sugo  osseo  0  da  altra  materia 
in  modo  da  non  formare  che  un  osso  solo, 
e  da  impedire  il  movimento  dell'articola- 
zione. -  Dalle  quali  mecaniche  mutazioni 
del  corpo  ben  s'intendono  come  nascer  pos- 
sano tanto  gravi  e  tanto  diversi  sintomi , 


come  le  dolorosissime  e  ostinate  artrìtidi  < 
reumatismi,  le  ancilosi  0  legature  delle  mem 
bra,  le  esòstosi  0  protuberanze  degli  ossi,  ee 

Coccfa.  Bagn.  PU.  3i3.  (F.  anche  ANULOSI  nelle  Vot 
e  Man.) 

ANCO.  Scorciamento  di  Jncóra.  -  r.  A» 

CHE  ed  ANCORA. 

%.  1.  Anco.  Per  Eziandio.  Lai.  Etiofn 
Qtiogue.-Ma  questo  voglio,  che  tu  m'insc 
gni  di  seguire  lo  Signore  ; ...  e  anco  vogli 
che  tu  mi  dichi  (dica)  se  questa  dottrina  eh 
tu  m' inségni  è  dottrina  antica.  Stor.  Bari.  5: 

$.  2.  Anco.  Per  Anzi,  Ma  piuttosto.  Lai 
Immo;  spagn.  Jntes.  -  Anco  in  vece  di  Jnx 
usò  sempre  la  Santa  (Caterina)  e  tutti  li  scrìi 
tori  sanesi  con  lei.  Bastine  qui  un  solo  eseno 
pio  alla  lettera  56 ,  num.  2  :  «  /o  son  via 
verità  e  vita.  Chi  va  per  questa  via,  nm 
erra;  anco  va  per  la  luce.»  11  Re  Gian 
nino,  cap.  7 ,  num.  7  :  «  Perchè  voi  non  set 
(siete)  colui  che  vi  credete  essare  (eoere),  e  eh 
voi  mi  avete  detto;  anco  siete  ragioneet 
le ,  e  dritto  Re  di  Francia ,  e  fuste  figU 
dello  ne  Luigi.  »  Bindo  Bonichi,  foglio  28 
M  L' Astrologo  sovrano ,  Che  fu  componi' 
tore  E  sommo  creatore  Della  natura,  può 
più  ch'essa  fare:  Anco  è  pensar  di  vano,  E 
vivare  (vivere)  in  errore,  Creder  che  d^unrn* 
cose  Sia  per  necessità  l' aoperare.»  a^i» 

Vocak  Caler,  p.  7-8. 

%  3.  Anco,  preceduto  da  negazione,  eoiut' 
dio  con  parola  interposta ,  in  signif.  di  Ifè 
pure;  lai.  Ne...  quidem.  Allo  stesso  modo 
si  usa  la  particella  Ancóra ,  come  s' è  nO" 
tato  nel  suo  $.  i.  -Error  che  no'l  forebbe 
anco  un  cavallo.  Maim.  6,4a. 

§.  4.  Né  anco.  Per  Né  pure.  Né  tewip^ 
co. -Io  non  ho  tempo  pur  di  chiuderli 
occhi  per  dormire ,  non  che  di  lecere  )C 
ciance  e  le  frenesie  di  quest*  uomo ,  e  rh* 
spondcrgli  poi,  quando  io  né  anco  1*  intend(^ 

Car.  Leu.  Tornii  ,  leti.  83,  p.  I17.   Del    chc  DOn  Ti 

parlerò  di  vantaggio,  siccome  nò  anco  dd- 
r  industria  e  dei  maraviglioso  artifizio,  ic 

Red.  Op.  1 ,  86. 

%  tt.  Per  anco,  usato  co  '1  valore  di  Pa 
fare  anco ,  cioè  ancora,  di  nuovo ,  la  me 
desima  cosa  di  prima.  -  Di  tutti  i  vd 
ch'erano  già  messi  In  aspo,  e  scelti  a  faro 
altro  lavoro.  Erano  in  brevi  piastre  i  noo 
impressi ,  Altri  di  ferro ,  altri  d'  argento 
d'  oro;  E  poi  fatti  n  avean  cumuli  spessi 
De'  quali,  senza  mai  farvi  ristoro,  Porlan 
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via  non  si  vedca  mai  stanco  Un  vecchio,  e 
ritornar  sempre  per  anco.  Arias.  Far.  34»  91. 
(Cioè,  Si  vedeva  un  vecchio  tion  mai 
tUineo  di  portar  via  di  que'  cumuli,  e  di 
tm^e  ritornare  per  portarne  via  ancora, 

portarne  via  di  nuovo.)  =  {r.  anche ne/le\oe. 
ìTLilU  parentesi  nel  $.  IV  di  ANCO.  ) 

%  6.  A^fcoy  in  forza  d'avverbio  di  tempo  9 
die  pur  si  dice  Tuttavia,  Similmente  i  La- 
tini dissero  talvolta  in  questo  senso  Etiam, 
Inoc  Encor,  -  Vèr  li  discepol*  poi  Gesù  si 
liede,  E  tutti  li  trovò  anco  dormire.  Ckcrch. 

Fi&G.C.st.5a. 

p.ÀNcOyin  forza  di  congiunzione,  col  va- 
lore di  Contuttociòy  Nondimeno,  -  Se  la  più 
dora  quercia  che  Talpe  aggia.  V'avesse  par- 
torita, e  le  più  infeste  Tigri  ircane  nodrita, 
aoeo  devreste  Non  essermi  si  fera  e  si  sei- 

Tl^^.  Bemk.  Rina,  nel  Mon.  Se  la  più  dura  quercia,  p.  8o. 

%  8.  Anco.  Per  Mai.  Provenz.,  occitan., 
catal.,  frane,  ant.  Anc.  (  v.  pare  in  anche 
i's  3.)-  Già  era  il  mio  dcsir  presso  che  stan- 
co, Quando  mi  fece  una  leggiadra  vista  Più 
Tigo  di  veder,  eh*  io  ne  foss*anco.  Peir.Tr. 

%  9.  Anco.  Per  Oramai ,  Finalmente,  - 
Deh,  per  Dio,  sian  li  sdegni  anco  fomiti  i 

Tia.Gcnis.5,  59. 

%  IO.  Arco.  Questa  particella,  accompa- 
gnata dalla  negativa  Non,  ha  forza  alcune 
Tolte  di  avverbio  di  tempo,  ed  equivale  a 
ìSim  per  anco.  Non  per  anche.  Lat.  Non^ 
<f«m.-Di  molte  pietre  preziose  abbo  (ho) 
udito  parlare,  ma  anco  non  udii  parlare  di 

sue  pan.  Slor.  BatL  11  ;  e  coli  più  e  più  volte  altrove. 

S*  H.  Pur  anco.  Ancora  0  Tuttavia  an* 
wra,  -  Freme  in  sé  stesso  Argante ,  e  pur 
talvolta  Si  ferma  e  volge,  e  poi  cede  pur  an- 
co. Tms.  Genn.  3,45.  Ma  fra  Io  sdegno  onde 
^  fronte  é  carca ,  Pur  anco  un  raggio  di 
virtù  sfavilla,  id.  ib.  4, 89. 

ANCÓNA.  Sust.  f.  Tavola  dipinta.  Qua- 
^'  (Dal  gr.  Eixtt,  Io  sono  simile,  0  vero 
U  lat.  Icon,  onis,  significante  Imagine, 

'■pii  distesamente  nelle  Voc.  e  Man.  sotto  il  tema  </i  AN- 
GOLA.) «  M.  Jacomo  mio ,  io  ho  fatto  ritrarre 
ma  ancona,  che  é  qua  in  santo  Giovanni 
io  Monte,  di  mano  del  divino  e  rarissimo 
Aalàello  d'Urbino;  la  qual  tavola  il  pittor 
l'ha  imitata  tanto  bene ,  che  quasi  par  la 

ISteSSa.  ZiMxlù  Gìo.  in  Bollar.  Leti.  pilt.  v.  i ,  lett.  24, 
f.65,cdift.  Silvca. — AnDib.  Caracciin  Bollar.  Leti.  |àtt.  v.  i, 
lcft.54jp-  120. 


%,  ANCO!! A.  Per  Tavola  da  dipingervi  m>- 
pra. -Ora  vegniamo  al  fatto  del  lavorare 
in  ancone  o  vero  in  tavole.  Prima  vuol  es- 
sere r  ancona  lavorata  di  un  legname  che 
si  chiama  àrbero,  ec.  Cenmn.  Tntt.  piti.  98.  Pi- 
gliare la  pratica  dell*  ingessare  le  ancone  e 
rilevarle  e  raderle.  la. ib. 91.— .ij.ìl. 27,95, 

100,  102  »  X  i3 ,  e  alliuve.  (F.  anche  nelle  Voc.  e  Mao.  la 
parentesi  nel  %.  di  ANCONA.) 

Incora.  Sust.  f.  (Lat.  Jncora,  dal 
gr.  A7XV/0X,  derivante  forse  da  A7xuXo;,che 
vale  Adunco,  Fors*  anche  primitivamente 
dalle  voci  celtiche  ^nc  [Ferro]  e  Cor  [Bec- 
co, Rostro].  Bret.  Ancor;  ingl.  Anchor'j 
fiam.  Anker]  ted.  Anker;  sass.  ant.  oli- 
ere; frane.  Ancre;  provenz. ,  spagn. ,  por- 
togh. ,  catal.  Ancora.)  -  L'ancora  è  uno  stru- 
mento di  ferro,  il  quale  dall'  un  de*  lati  ha 
più  rampiconi,  e  dall*  altro  un  anncllo  per 
lo  quale  si  lega  alla  fune  che  il  manda  giù 
nel  fondo  del  mare ,  e  di  quello  il  tira  su. 

Bocr.  Conuneo.  Dant.  3,  254* 

%.  i,  Àncora  da  rispetto.  -  F./n  RISPET. 

TO ,  sust. 

%.  2.  Ancora  di  tonneggio.  -  V,  ANCO- 
ROTTO. 

%.  5.  Ghirlanda  dell'ancora.  Inviluppo 
della  cicala  o  annello  dell'ancora,  che  serve 
per  separare  dal  contatto  co  *l  feiro  deU 
V annello  la  cima  della  gómona  die  ad  esso 
si  attacca,  e  per  conseguenza  ella  vien 
preservata  dall'effetto  della  rugine  e  dallo 
sfregamento  ruvido  e  distruttivo.  (Tooei. 

Ga&p.  Lei.  mar.  4;  97*) 

§.  h.  Àncora.  T.  di  Blas.  Le  ancore  si  pon- 
gono diritte  nell'arme;  ma  nel  blasonarsi 
non  se  ne  esprime  la  positura.  Si  rappre- 
senta per  esse  la  costanza  e  fermezza  in 
amore.  Due  ancore  incollate  dietro  lo  scu- 
do  sono  il  contrasegno  di  grande  Ammira- 
glio; ed  il  Generale  delle  galee  porta  una 
doppia  àncora  posta  in  palo  dietro  lo 
scudo  dell'arme  sua,  (An.Bias.) 

ANCÓRA.  Questa  particella  tal  volta  ò 
congiuntiva]  tal  altra  si  usa  in  forza  d*  au- 
verbio  aumentativo  ;  e  spesso  Tadoperiamo 
per  avverbio  di  tempo,  -  F.  pure  anche  ed 

ANCO. 

%.  1.  Ancóra,  in  forza  d'avverbio,  per  lo 
stesso  0  quasi  lo  stesso  che  Nondimeno , 
Non  ostante  ciò.  Frane.  Toujours,  -  Se 
voi  mi  concedete  eh*  io  vada,  andrò;  e  se  voi 
non  lo  mi  concedete .  ancora  andrò.  Bocc. 
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%,  0.  E  ancor  flguratam.,  Andare  per  Ta- 
rare avanti,  Operare;  come,  p.  e..  Quel  ne- 
gozio va  sotto  nome  del  tale,  ec.  ;  Piero 
fa  andare  una  botega;  cioè,  fa  tirare  avan- 
tiy  fa  operare  una  botega.  -  I  due  fratelli 
con  felicità  facevano  andare  una  botega  di 
lana.  Tiuid.  Andr.  Ma  non  avéa  tanto  danaro 
(dcuTo)  da  poter  far  andare  quel  trafico.  id. 

{t^tusto  paragr,  e  tolto  dalla  Grava.) 

%.  6.  Andare,  relativamente  al  termine, 
al  fine,  allo  scopo  a  cui  tende  il  muoversi; 
che  anche  si  dice  Atidarive,  il  quale  afGs- 
80  NE  (dedutto  dal  lat.  Inde)  indica  il  luogo 
d*  onde  altri  si  muove,  o  serve  per  ripie- 
no. «  E  tra  il  pie  della  ripa  ed  essa  in  trac- 
cia Gorrean  centauri  armati  di  saette,  Come 
solean  nel  mondo  andare  a  caccia.  Dant.  inf. 
13, 57.  Gommando  che  ciascuno  infino  al  di 
seguente . . .  s' andasse  a  riposare.  Bucc.  g.  5,  in 
fine.  Gomperò  un  grandissimo  legno,  e  quello 
tutto  di  suoi  denari  caricò  di  varie  merca- 
tanzfe,  e  andonne  con  esse  in  Gipri.id.  g.  2, 
n.  4,  V.  a,  p.  66.  Per  quella  via  s' andava  a  Ro- 
ma. Vili.  G.  1. 4»  e-  7  icit.  dalla  Gnu.).  Per  mia 
disavventura  andai  a  vedere  questo  corpo 
santo ,  dove  io  sono  stato  pettinato  come  voi 
potete  vedere.  Boce.  g.  a, n.  1 ,  ▼.  a, p.  16.  Una 
cotal  magretta  che  andava  alla  messa  in  San 
Lorenzo.  Gas.  Gaiai.  5a,edu.  Grus.  Va*  al  bar- 
biere, lavati  il  viso.  MachìaT.  Cliz.  a.  l,s.3((;r.  d,tlla 

Gros.).  Li  occhi  nostri  n*  andar  suso  alla  ci- 
ma. Dant.  inf.  8, 3.  (Gioò,  /  nostri  sguardi  si 
dirizzarono  su  alla  cima  di  quella  torre,) 
Dov'è  r  amore  c'I  piacere,  va  rocchio  (altri 

testìfixivi  rocchio).  PasnT.  Specdi.  pcu.  v.  a,  p.  5c),  edis. 

fior.  i8ai;  p.  370,  cdis.  Gnu.  (In  quesli  duc  ult.  es. 
figuratamente.) 

%,  7.  Andare  ad  alcuno.  «  E  perciò  man- 
dasscgli  a  dire  quando  ella  volesse  che  egli 
andasse  a  lei.  Beco.  g.  8 ,  n.  i ,  ▼.  7 ,  p.  a4.  Sandro, 
dopo  molle  risa ,  andatosene  al  signore,  im- 
petrò che  ,  ec.  Id.  g.  a ,  n.  I  ,  ▼.  a ,  p.  l8.  (  F.  altri  es. 
we/rAppcnd.  Gramm. ital.,a/is. a.%  a  caì\5oi,nnm.  37.0) 

§.  8.  Anche  si  dice  Andare  da  alcuno;  for- 
ma ellittica  0  abusiva.  (  F.  ne/r Api)end.  Gnmm. 
ilal. ,  ediz.  a.» ,  a  car.  a6i ,  il  %.  XII.  )    -   AduuqUC  , 

disse  la  buona  femina,  andatevene  da  lui. 
Bocr.  g.  3, n.  6,  V.  3, p.  146.  Essendo  Salabaetto 
da  lei  andato  una  sera ,  costei  incominciò  a 
cianciare,  id.  g.  8,  n.  io,  ▼.  7 ,  p.  a65. 

%.  9.  Andare,  in  mod.  assol.,  parlandosi 
de*  bachi  da  seta,  vale  lo  stesso  che  Andare 
al  bosco,  Andare  alla  frasca.  (Gnu.) 


$.  10.  E,  Andare,  parimente  in  modo  assi 
vale  anche  Andare  ad  evacuare  il  cor 
(  che  é  lo  scopo,  il  fine  per  cui  si  va  ),  S 
ricare  il  ventre, ^Ponì  su  lo  stomaco  la 
dice  di  malva  trita  e  fritta,  con  sugna  v< 
chia  di  porco,  aggiungendovi  crusca: 
andare  assai  bene.  Tu.  Pot.  (dt.  dalia  Gnu.) 
titimaglio  (titimaio)  impiastrato  con  fiele 
bue  fa  andare  liquido.  Libr.  rur.  maUt.  (c/e.  e. 

$.11.  Andare,  relativam,  allo  spazio  < 
altri  percorre  movendosi;  come  quandc 
dice  Andar  lontano.  Andar  vicino,  Am 
lontano  venti  0  trenta  millia,  ee. -N 
andò  molto  lungi ,  e  trovò  una  vallicei 
yu.viui.  (cit.  dalla  Crm.).  Ella  volgéa  i  be 
occhi  a  terra  invano,  Ghe  bagnavan  di  piai 
il  viso  e  '1  seno;  E  vcdéa  il  lito  andar  sei 
pre  lontano,  E  decrescer  più  sempre  e  vei 
meno.  Anos. For.  8,37.  (Qui,  per  illusioi 
ottica.  ) 

%.  12.  Quindi,  fìguratam.,  Andare  per  «Sii 
lire,  Inalzarsi;  ma  vi  bisogna  raccomjM 
gnatura  d'alcun  avverbio  che  tanto  0  quaafc 
determini  un  tal  significato.  -  Questa  natur 
si  oltre  s* ingrada  In  numero,  che  mai  noi 
fu  loquela  Me  concetto  mortai  che  taob 

vada.  Dani.  Farad,  ap,  i3a. 

%  15.  Andare,  relativam,  alla  eeleriU 
o  alla  lentezza  nel  muoversi,  «  Ed  i< 
(ditti):  Buon  duca,  andiamo  a  maggior M 

ta.  Dant.  Parg.  6,  ^O.  Vic  più  chc  dì  paSSO  iO" 

sieme  con  Nello  lassù  n*  andò.  Bocr.  g.g,*-^) 
▼.  8,  p.  77.  Non  v'è  nessun  che  vada  di  gt- 
loppo,  Ma  fugon  come  pazzi,  ec.  Gbmid.Botf 

Gontin.  Girif.  Galv.  1.  a,  st.  497 ,  p.  6a,  col.  a.  ADOI' 

vano  bel  bello,  senza  volersi  straccare.  lad' 

Andr.  (^eit.  dalla  Grus.). 

%,  ìk.  Andare,  relativam,  al  modo  eali^ 
direzione  del  muoversi. ^^E  Tun  nelKallrt 
aver  li  raggi  suoi,  Ed  amenduc  girarsi  pei 
maniera.  Che  V  uno  andasse  al  pria,  e  l'altre 

al  poi.  Dant.  Pand.  l3,  18.  (T.  i  Commentatori.)  I 

pie  va  innanzi,  e  l'occhio  torna  indietro.  V* 
Tr.  Am.  e.  4,  V.  uU.  Ogni  animai  che  retrògnA 
vada.  Diiiam.  1. 5 ,  e.  I ,  p.  369.  Mcsser  Guglid* 
mo . . .  se  n'andò  diritto  alle  logge ...  del  b 
di  Francia.  Vili. G.i.  8,c.  78(ci«.Aiai  Crw.>l 
bevitore . . .  andava  a  onde ,  come  se  ib0 

in  fortuna.  Saccbet.  dov.  8a  {cit.  e.  s.y 

%.  15.  Onde ,  figura tam. ,  si  dice ,  ▼.  (• 
Come  va  la  strada,  Come  va  il  mi'eo,  Coi 
VA  LA  montagna,  6  simili;  e  vale  Seconda 
il  sito,  Secondo  è  la  dirittura  della  str&i 
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del m«rÌ0,  détta  montagna.  (  v. mmtìmii  s.  45.) « 
Era  la  detta  città  (ai  FinM*)  partita  a  quar- 
tieri, ec.;  ma  poi  quando  ai  crebbe  la  città,  si 
recò  a  sei  scstora,  ec;  e  disfatta  S.  Maria, 
si  le?ò  il  nome,  e  divisesi  come  va  la  stra- 
da, vai.  G.  1.  3,  e  a,  ▼.  1  »  p.  147. 

%  16.  ÀiiDAAB,  rtlativa/in,  al  luogo  sopra 
cui  0  t'ft  cui  si  fa  il  movifnento,  -  Sempre 
piangendo  andrò  per  ogni  riva.  Petr.  ntUa  sest. 
Gwmioim^str.^.  Andando  co'l  corpo  per 

terra.  CoU.  Ab.  U,  cap.  l5  (di.  datU  Crtu.).    LuOgO 

dove  si  va  a  spasso.  Gnu.  in  andamento,  %.  i. 

$.17.  Andare,  relativamente  alla  via,  al 

cammino,  al  mezzo,  per  cui  si  va  verso  un 

pmto  determinato.  «  Perciocché  da  indi  in 

li  si  va  per  aqua.  Booe.  nov.  60  (ett.  dalia  Cnis.).  Nò 

per  sereno  ciel  ir  vaghe  stelle;  Né  per  tran- 
quillo mar  legni  spalmati;  Né  per  campagne 
ctTallierì  armati;  Né  per  bei  boschi  allegre 
fere  snelle.  Pttr.  mi  #•».  Nì  per  aerano  ck).  La  mol- 
titudine va  per  altra  via,  ed  é  la  via  battuta 

t  calcata.  Fia  Gìoid.  Picd.  {eit,  dalla  Gnu.).  Chi  Va 

per  mar,  chi  per  terra,  ec.  {souimundi  ti \uoq,o 

(Vegli  a  ha  pioposto).  Beni.  Ori.  in.  16,  l.  Né  maUCÒ 

chi  consigliarlo  d*  andar  co' suoi  più  fidati 
per  tragetU...  a  Ostilia  e  Cremona.  Davam. 

JicStor.  1.  3,  p.  3ia,  edis.  Gnu. 

J.  18.  Andare,  relativam.  alla  maniera 
^  trasportarsi  da  luogo  a  luogo.  -  Non 
Voglia  il  mio  Dio  che  cosi  nobile  uomo,  come 
3  re  Ricciardo,  vada  a  piede.  Nov.aot.  75(r/<. 
^^Ciw.).  Che  va  a  cavallo  chi  andava  a 
piede.  Saedwt.  Bim.  (of.  e.  s,).  Se  ella  non  va  in 
cocchio  a  casa  di  quello,  e  a  casa  di  quel- 
l'altro non  desina,  si  tiene  da  niente.  Vank. 
s«a.Bttùf. 3, 16  (cK. e./.).  Egli  la  prima  cosa 
^  di  volervi  andare  in  poste,  id.  Stor.  io 

%  i9.  Amdarb,  relativam.  alla  causa,  alla 

f^rztt  che  fa  muovere.  «  Andando  un  di  a 

^  velocissimamente  la  nave.  Bocc.  dov.  17 

{àt  dalla  Cnm.y  Andare  a  vela  e  remo.  Gnu. 

^?KLA  (Così  diciamo,  v.  g..  Molino  a  ven- 

is.  Machina  a  vapore,  e  simili;  cioè,  Mo- 

Urnehe  va  a  vento ,  idest  Molino  la  cui 

9nsa$novente  è  il  vento;  Machina  che  va 

9  vapore,  cioè  la  cui  causa  che  la  fa  ait- 

éure  è  il  vapore;  Machina  a  fare  andar 

la  quale  si  adopera  la  forza  del  vapore.  ) 

^  30.  Andare  ,  relativamente  all'  ordine 

con  cui  vanno  o  debbono  andare  le  per- 

some  o  le  cose,  -  N'  andavam  T  un  dinan- 

li  jt  Faltro  dopo,  Come  i  Frati  Minor  vanno 

roL  I. 


per  via.  Dmc.  inf.  a3, 1.  Io  non  osava  scender 
della  strada  Per  andar  par  di  lui;  ma  il  capo 
chino  Tenéa,  com*uom  che  riverente  vada, 
td-iof.  15,44.  Quando  vanno  lontano  con  molti 
cammelli  (omeu),  acciocché  vadano  più  alla 
fila,  mettono  loro  avanti  un  asino  per  guida. 
Vit.  S.  Giroi.  (c<e.  dalla  Gnu.  in  FILA).  Andare  a 
schiera  a'  templi  degli  Iddìi  é  onorare  le  loro 
feste.  Quid.  G.<ri7.<itf//«i  Gnu.  >  Ch*  andar  la  fa- 
ce Altera  oggi  di  pari  al  Tebro  e  *1  Xanto. 
AJam.  GttiUv.  1. 5,  V.  967.  (  Qul  figuratam.  )  Yan  la 
grandezza  e  la  clemenza  insieme.  Mcuo.  Ver. 
omag. (Qui  pure  figuratam.) 

8.  21.  Onde,  Cosi  va  di  che  cue  sia,  va- 
le  Così  procede  V  ordine  di  che  che  sia , 
Co^t  ha  luogo  in  riguardo  di  die  che 
siOy  Quest*  ordine,  o  simile,  si  serba,  ec- 
£  poscia  seggono  li  altri  baroni  più  a  bas- 
so; e  cosi  va  delle  fcmine;  che  le  figliuole 
del  Gran  Can  Signore...  seggiono  più  bas- 
so della  sinistra  parte,  ec.  Marc.  Poi.  Vìag.  isG. 
(  Qui  anche  starebbe  ==  e  cosi  dicasi  delle 
f emine  =.) 

%.  22.  Andare,  parlandosi  di  tempo,  in- 
dica Lo  scorrere,  il  trapassare  del  tempo, 
e  la  durata  del  tempo  impiegato  in  che 
che  5ia. -Ma  poco  tempo  andrà,  eh' e  tuoi 
(ibeiiuoi)  vicini  Faranno  si  che  tu  potrai 
chiosarlo.  Daui.  Purg.  11,140.  Più  veggio  il 
tempo  andar  veloce  e  lieve.  Petr.  un.  a5.  Es- 
sendo già  la  metà  della  notte  andata,  non 
s' era  ancor  potuto  Tedaldo  addormentare. 
Bocc.  DOV.  27.  (Questi  es.  si  allegano  dalla  Cru- 
sca.) Di  grazia,  amor  mio,  rèndimela  (la  veste); 
eh'  i'  t'impegno  la  fede  mia  che  io  te  ne  farò 
un'altra  più  ricca  e  più  bella  il  doppio,  non 
ci  va  due  giorni.  Finn».  Op.  fi,  176.  (Cioè, 
non  passeranno  due  giorni,  -  fra  due 
giorni," prima  che  trapassi  la  durata  di 
due  giorni.  )  Questa  notte  che  è  andata,  si 
sognai  ciò  che  t'è  apparito.  Su>r.  s.  £ustacfa.a7i 

(cit.  dal  Voc.  di  Ver.). 

%.  23.  A.^dare  per  un  altr'anno,  0  ME5E,eC., 
vale  Essere  cominciato  un  altro  anno,  o 
mese ,  ce.  ;  Essere  alcuno  entrato  in  un 
altro  anno,  0  mese,  o  simile.  -  Signor  mio, 
son  questi  Debiti  premj  a  chi  t'adora  e  cole?; 
Che  sola  senza  te  già  un  anno  resti ,  £  va 
per  l'altro,  e  ancor  non  te  ne  duole?  Anoi. 
Fur.  16, 10.  lo  la  persi  (qiutu  rigiiuob  ),  son  quat- 
tro anni  finiti,  e  va  per  cinque,  quant'è  da 

settembre   in   qua.  Ambr.  Furi.  a.  2,  s.  7,  in  Tcat. 
com.  fior.  5,  34- 

4» 
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fUoe.  1,343.  E  Marta  incoDtancntc  fue  (fu) 
tutta  piena  di  fede,  e  disse:  Io  veggio  che 
questo  Maestro  (g.c)  sarà  ancora  ogni  no- 
stro   bene.    VU.  S.  M.  Madd.  in  Vii.  ss.  Pad.  t.  3, 

p.  8,coi.  i,edis.Mao.  (Marta  e  la  famiglia  sua 
aveano  da  prima  un  poco  di  ruginuzza  con 
G.  G.  ;  onde  Marta  qui  dice  che,  non  ostante 
una  tal  ruginuzza ,  ella  vedéa  che  G.  C. 
sarebbe  per  essi  ogni  bene.  Ed  è  quel 
non  ostante  una  tal  ruginuzza,  che  viene 
espressa  dalla  particella  ancora.  ) 

%  %  Ancóra,  in  forza  d*avverbio  di  tem- 
po, accenna  talvolta  continuazione  di  quel 
che  altri  fa;  e  corrisponde  a  Tuttavia,^ 
Cosi  parlando  ancor,  vèr  lui  s'avventa,  E 
con  la  spada  il  Oanco  gli  percuote.  AUm. 

§.  5.  Akcòra,  equivale  pure  in  certi  co- 
strutti a  Giày  Di  già,  nel  signif.  di  Si  pre- 
sto. ^E  veggendo  FAngiulieri  in  concio  di 
cavalcar,  disse:  Che  è  questo,  Angiulieri?; 
vjogliamcene  noi  andare  ancora?  Deh!  aspet- 
tati un  poco.  Bocc.  g.  9,  D.  4)  V.  8,  p.  5i. 

§.  4.  Ancora  più,  che,  ec.  Forma  ellittica, 
in  luogo  di  Fece  (0  simile)  questo  ancora  di 
più  ,  che,  ec.  -  Il  quale  essendo  famigliare 
d*  uno  che  avca  nome  Gracco,  intanto  s*  in- 
flammòc  {s'infamniò)  d* avarìzia,  chc,  per  al- 
cuna quantità  d*oro  che  gli  fue  (fu)  impro- 
messa da  uno, . . .  non  si  vergognò  di  tagliare 
il  capo  del  suo  amico  Gracco,  ec.  Ancora  più, 
chc  la  cavata  parte  del  capo ,  acciò  chc  fosse 
più  pesante,  si  Tempie  di  piombo  colato, 
acciò  che  ricevesse  la  quantità  dell*  oro  che 
gli  era  impromesso  a  quello  peso.  Jacop.  Om. 

Sracrh.  88. 

%.  5.  Né...  a:«cora.  Per  Né  purCy  Nem- 
meno ^  Né  tampoco;  ch'eziandio  diciamo 
Né  anche.  Né  anco.  Lat.  Ne...  quidem.  -  Al- 
cuna volta  (i  iiciufizj)  si  debbeno  (debbono)  dare 
in  modo  che  nollo  (noo  lo)  sapia  né  quegli  an- 
cora a  cui  si  danno.  Yarch-Sen.  Bcnif.  l.x,c.(),p.26. 

ANCORAGGIO.  Sust.m.  T.  di  Marina.  (Dal 
sust.  Jncora.  )  Luogo  da  potervisi  anco- 
rare, Luogo  dove  i  bastimenti  possono 
gettar  V  àncora  e  restarvi  sicuri.  Frane, 
ant.  Ancrage;  moder.  Mouillage.  (Sint.  Voc. 

mar.;  Tonel.  Gasp.  Le»,  mar.  v.  4,  p.  22.) 

%.  Per  Ciò  che  si  paga  da  chi  vuol  get- 
tar V  àncora  in  un  porto ,  e  fermarvisi. 
Frane.  Droit  d' ancrage. 

ANCORARE.  Verb.  alt.  T.  di  Marina. 
(Dal  sust.  Jncora.  )  Fennare  il  bastimento, 


e  simili,  con  gettar  V àncora  in  mare.  (Forse 
questo  .verbo  deattiva  signiGeazione  non  i 
in  uso;  ma  lo  presuppongono  Y Ancorarsi, 
rifless.  att.,  ed  il  verbale  attivo  ancora f ore.] 

§.  1.  ACCORARSI.  Rifless.  att.  Gettar  l'an- 
cora in  mare  per  fermarsi,  cioè  per  fer- 
mare il  bastimento ,  la  nave ,  ce.  Frane, 
ant.  Ancrer;  moder.  Mouiller. 

%.  2.  Ancorato.  Partic. 

$.  5.  Ancorato,  in  forza  d*aggett.,  per  For- 
mato a  similitudine  di  àncora.  T.  di  Blas. 
Dicesi  della  croce,  ed  anche  di  quella 
di  S.  Andrea,  quando  sieno  scorciate  ed 
abbiano  le  quattro  estremità  adunche  0 
uncinate  a  guisa  dell'ancora.  (Art. Bla».) 

ANCORATÓRE.  Verbale  maschile  di  An- 
corare. Figuratam.,  per  Che  ferma  ed  as- 
sicura che  che  sia ,  a  guisa  che  fa  colui 
che  getta  l' àncora  in  mare  per  fennar  la 
nare. -Fatto  un  mazzo  di  canne,  nelle  cal- 
me Giù  lo  pongono,  e  legan  per  di  sotto  Uo 
sasso  grave,  loro  ancora tore.  Sairin.Oppìao.  871 

ANCOROTTO.  Sust.  m.  T.  di  Marina.  Lo 
stesso  che  Ancora  di  tonneggio.  Ancora  da 
pennello.  (Quanto  sAV Ancora  da  pennello, 
veggasi  il  Diz,  enc.  dell' Alberti  in  PEN- 
NELLO. )  V Ancora  di  tonneggio  0  di  ge(h 
gonio  è  una  piccola  àncora  che  si  porta  di- 
stante dal  bastimento  ove  si  desidera  con- 
durlo, e  quivi  si  affonda.  Alando  da  poi  sa 
Talzana  che  è  legata  alla  cicala  deiréocon 
gettata  a  fondo ,  si  conduce  il  bastimento 

nel    luogo    prescelto.   Toocl.  Gasp.L(t.aur.Tt> 

p.  21  e  22.  (  L'ANCOROTTO  si  chiama  ezian- 
dio Andrivello ,  come  dice  il  prealle{g;ato. 

autore.  F.  KUDmy^ULO  nei  Dm.  tnc.detrAfhem) 

ANCtiDE,  ANCUDINE,  ANCUDINETTA, 
ANCUDINUZZA.  -  r.  incude,  ec. 

ANDAMENTO.  Sust.  m.  (Dal  verbo  an- 
dare.) Lo  andare.  -  Quivi  non  è  alcuno 
gallo  il  qual  cantando  annunzii  l'aurora) 
nò  alcuna  oca  si  trova  che  i  cheti  anda* 
menti  possa  con  alta  voce  far  manifesti.  Bocc 

Filoc.  1.  3 ,  V.  X ,  p.  282. 

§.  1.  Per  Sentiero,  rto«oto.-In  questo 
modo  si  pigliano...  i  fagiani  negli  anda- 
menti de*  boschi  per  li  quali  passano.  &» 

1.  IO,  e.  22,  V.  3  ,  p.  228. 

§.  2.  Figuratam.,  per  Luogo  dove  altn 
va,  Cammino,  Sentiero,  presi  ancor  essi 
questi  vocaboli  in  senso  figurato. «Bisogna 
che  noi  andiamo...  per  li  andamenti  e  pa 
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le  vestigie  del  nostro  buono  maestro  Gesù 

Cristo.  Fior.  S.  Fnnc  x8o,  edis.  fior.  1718. 

$.  5.  Anoameivto,  per  Modo  di  procedere, 

Condutta,  L'operare.  Frane.  Conduite.^W 

padrone  non  dee  cosi  in  tutto  e  per  tutto 

fidarsi  delFagente  o  fattore  o  amico  chi  che 

sia;  ma  considerare  e  vedere  li  andamenti 

detrattori  o  agenti,  e  che  persona  sia  Tamico 

che  lo  raccommanda,  ec,  Magu.  Cuitiv.  u».  80. 

Vuole  (Ujpadrooe)  csscr  soIlccito  c  in  piedi 

la  matina  ,  e  F ultimo  la  sera  a  dormire,  e 

talvolta  levarsi  ed  osservare  li  andamenti 

de  servi,  che,  messo  a  lélto  il  padrone,  si 

danno  a  mille  vizj.  id.  ì\».  84. 

J.  K.  AiiDAMEiTTi,  per  Maneggi  9  Pratiche. 
Fnoc.  Démarches.  -  Questi  andamenti  e 
queste  trame  allora  Correan  per  I^zio,  e  lo 
scilurito  eroe  Le  sapéa  tutte.  Cat.  Eneìd.  1.  8, 
*  3i.  Finalmente,  dopo  più  andamenti,  con- 
-      veDoero  insieme  che  i  Gremaschi  dessero 
1<  terra  ali*  Imperadore.  Bartoi.  Cos.  Vìt.  Fed. 
^- 176.  Fu  conchiuso  che ...  si  vigilassero 
i  loro  andamenti.  Machùv.  Op.  2,75. 
'^        $.5-  AiiDAMEirro,  per  Stile,  e  più  stret- 
:•  I     taiDeoie  per  ciò  che  i  Francesi  dicono  fìgu- 
K'      ntamente  Tùn.  -  Li  esemplari ...  eh'  io  mi 
r      diedi  a  rivolgere  per  correggere  la  mia  ope- 
'^y  furono...  singolarmente  i  nostri  mi- 
gliori Comici  per  le  maniere  e  per  V  anda- 
tolo del  famigliare  discorso.  Aigar.  10,382. 
AKDAME.  Partic.  att.  di  Judare,  -  / .  « 

*f        ^M)ARE ,  i*r6o,  il  %,  100  e  seg, 

i  ANDARE.  Vcrb.  intransìt.  (Non  è  fuor 
4  del  verisimile  che  la  radice  di  questo  verbo 
s<  «ia  il  sanscrito  ^n,  signiOcante  Muovere. 
4  Di  qui  lo  Jnd  de* Celti;  lo  Anar  de*  Pro- 
:^  Geniali  e  de*  Catalani;  lo  innari  de*  Sici- 
'^i;  lo  Jnare  usato  anticamente  nel  resto 
<^' Italia;  poi  lo  Andare  di  tutta  la  nostra 
^  ^tzicoe,  e  lo  Jndar  de*  Portoghesi  e  de- 
«J  ^  Spagnuoli.  Finalmente  Andra  dicevano 
^  '  Goti;  e  il  Du  Cange  avvertisce  che  Jn- 
t  «fare,  lat  /re ,  dall'  inusitato  Jnden ,  si  usa- 
T     ^>  dagli  antichi  Franchi,  r.  anche  nei/e  Voc. 

«  taL  k  Koc.  fiU.  mi  vtrbo  ANDARE.) 

$.  i.  ANDARE,  proprìam..  Muoversi  Vani- 

^•fe,  mandando  i  piedi  avanti.  Condursi 

^  luogo  a  luogo;  ma  communcmcnte  e  re- 

^latamente  si  dice  di  quelli  animali  che  si 

Muovono  da  luogo  dove  noi  siamo  0  dove 

laaun  ragione  di  essere ,  per  condursi  a 

luogo  da  noi  più  lontano  :  ed  ali*  incontro 

si  dlice  ViifiAE  di  quelli  che  da  luogo  più 


•1 


lontano  s*  avvicinano  a  dove  noi  siamo  0 
di  essere  faciam  ragione.  Andare,  figura- 
tam.,  si  dice  pur  delle  cose.  Slnon.  Ire,  o 
vero,  appóstavi  la  lettera  eufonica  g.  Gire; 
e  noi  ce  ne  serviremo  in  conferma  di  que* va- 
lori 0  modi  pe*  quali  non  avessimo  in  pronto 
esempj  di  Andare.  Li  usi  di  questo  yerho 
sono  COSI  diversi,  come  son  diversi  i  riferi- 
menti con  cui  si  considera  1*  azione  eh*  egli 
esprime  per  mezzo  d*  appropriate  accompa- 
gnature, espresse  o  sottintese.  Ciò  verrà 
chiarito  nc*seg.  paragraG. 

§.  2.  Questo  verbo  A:<(dare  spesse  volte 
riceve  le  particelle  pronominali  come  esor- 
native 0  espletive;  ed  allora  vi  si  aggiunge 
pur  talvolta  la  particella  ne  indicante  lo  al- 
lontanarsi da  che  che  sia  nelFandare  :  quindi 
si  dice  Andarsi^  Andarsene,  lo  me  ne  ro,  Tu 
te  ne  vai.  Colui  «e  ne  va ,  ec.  «  Ma  non  eran 
le  sue  voci  ascoltate  Da  lui  che  non  sapéa 
dove  s*  andare.  Booc  Taeìd.  1. 8,  *i.  5o.  Promet- 
tendole che,...  come  un  poco  riscaldato 
fosse,  se  n* andrebbe,  la.  g.  4,  n.  8, ▼.  4»  p- 186. 
Deh  1  Girolamo, che  non  te  ne  vai?id.iii.p.  187. 

§.  5.  Ai^DARE,  in  quanto  esprime  sempli- 
cemente il  muoversi.  «  Egli  non  si  disdice 
più  a  noi  1*  onestamente  andare ,  che  facia 
a  gran  parte  dell*  altre  lo  star  disonesta- 
mente. Bucc.  Decam.  loUod.  p.  ^.  ComC  disSC  CO- 
lui:    Va*,  va*,  e  sevi  (vi»ei).  L»8c.  Spini,  a.  3, 

s.  I ,  m  Tejt.  com.  6or.  3, 22.  Quì  hac  (ha )  SÌ  gran- 
de caldo,  che  a  pena  vi  si  punte  soffrire; 
che  se  togliessi  uno  uovo  e  mettessilo  in 
alcuno  fiume ,  non  andercsti  quasi  niente , 
che  sarebbe  cotto.  Marc.  Poi.  Vug.  3 12.  Innu- 
merabili  sono  quelli  Dii  (cior^queiii  asuì),  i  quali, 
rimoti  per  grandissimo  spazio  dalla  veduta 
nostra,  vanno  e  vengono:  e  di  quelli  che 
potemo  (pouiamo)  vcdcrc  noi,  la  più  parte 
vanno  con  passo  si  oscuro,  e  tanto  sono 
portati  occultamente,  che  non  si  vedono. 

Varch.  Sen.  Bcnif.  1.  4,  e.  23,  p.  102,  edU.  Crus.  Egli  è 

cosa  verissima  come  tutte  le  cose  del  mondo 
hanno  il  termine  della  vita  loro  ;  ma  quelle 
vanno  tutto  il  corso  (cioè,  per  tutto  n  cono)  ch*é 
loro  ordinato  dal  cielo  generalmente ,  che 
non  disordinano  il  corpo  loro ,  ec.  MacbùT.  Op. 
6, 3.  (  Qui  figuratamente.  ) 

§.  k.  Onde  figuratam.,  parlandosi  di  stru- 
menti ,  ordigni,  machine,  vale  Muoversi  con 
moto  artificiale.  -  Conobbe  che  Toriuolo 
del  Commune  non  andava.  Fn  Gìord.  Fred.  (nt. 

iial/a  Gnu  ). 
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corso  (le*  fiumi  adivenirc,  i  quali,  dove  sono 
più  impediti, ...  più  altresì  rompendo  e  più 
sonanti  scendono  e  più  schiumosi  ;  dove  non 
hanno  che  l'incontri,  e  da  ninna  parte  il 
loro  cammino  a  sé  vietato  sentono,  riposa- 
tamente le  loro  umide  bellezze  menando 
seco,  pura  e  cheta  se  ne  vanno  la  lor  via. 

Bcnib.  A&ol.  1.  2,  p.  III. 

%,  59.  A?iDARG  ii<f?(A5zi ,  per  Campare,  - 
Come  si  fa  a  andare  innanzi?  -  Si  va  innanzi 

alla  meglio.  (  Tomnus.  Nuov.  Pio^hm.  ) 

%.  40.  Andarne  meglio.  Per  Essere  alcu- 
no in  miglior  condizione.  -  Dunque  a  vo- 
lere che  tu  possi  essere  grato  è  di  bisogno 
cheli  Dii  siano  adirati?  Né  conosci,  se  non 
da  altro,  almeno  da  questo,  che  colui  ne  va 
meglio,  al  quale  tu  sei  ingrato?  Varch. Sen. 

Benif.  1.  6,  e.  3p,  p.  iS6,  edis.  Cros.  (Tcst.  lat.  «  NeC 

ex  hoc  quidem  peccare  te  intelligiSf  quod 

melius  cum  eo  agitur,  cui  ingralus  es?») 

%.  41.  Andare  su  doglia.  -  r.in  DOGLIA, 

sttsi.f.,  il  %. 

%,  k%  Andare,  parlandosi  di  tempo  in 
sìgnif.  di  stato  dell'atmosfera,  e  conjugato 
con  un  aggett.  qualiOcat.  concordante  con  le 
voci  Tempo  o  Stagione,  o  Inverno  o  Esta- 
te ,  ce. ,  espresse  o  sottintese ,  esprime  la 
qualità  del  tempo  che  corrcy  che  domina, 
cioè  la  costituzione  atmosferica  regnante,^ 
Se  il  verno  va  buono,  vuoisi  da  12  di  fra 
genajo  Forzo . . .  seminare.  PaIUcI.  57.  Il  meglio 
è  traspiantarla  (lai^mggine)  d'ottobre,  avanti 
che  facia  il  tallo  il  seme  ;  che  se  vada  asciut- 
to, s'adaqui.  Soder.  Ort.  e  Cùrd.  46.  luaffìando 

bene  di  marzo  e  d'aprile  e  per  tutta  l'estate, 
se  vada  secco,  id.  Uj.  47.  Si  possono  seminare 
tutto  il  mese  di  marzo,  mentre  sta  per  pio- 
vere 0  che  vada  il  tempo  umidiccio,  la.  il.  61. 
Amano  (  i  cetnuoii  )  d' essere  adaquati , . . .  e 
senza  questo  ajuto,  non  andando  tempo  pio- 
voso, divengono  amari  e  di  tristo  sapore, 
id.  ii>.  99.  Deh ,  che  bella  sementa  Fu  fatta 
in  questi  colli  !  Non  so  s' e'  vi  rammenta 
De'  tempi  com'  andare  umidi  e  molli.  Bbo- 

nar.  Tane.  a.  4»  Intenn.  p.  S^p,  col.  i.    Quaudo    le 

annate  vanno  piovose  o  ventose,...  allora 
il  grano  infràdicia  (infrarida)  e  si  alletta.  Targ. 

ToB.  G.  Viag.  2,  119. 

S*  45.  Similmente  si  dice  A^dar  molta  o 
POCA  PIOGGIA,  Andar  venti  umidi,  secchi,  ec, 
per  esprimere  il  Dominare  più  o  meno 
le  piogge,  que*  tali  venti,  e  simili.  *  Quando 
poi.. .  il  mese  (dor,  nei  mw)  di  aprile  e  maggio 


va  molta  pioggia,  il  granello  del  grano  coi 
rompendosi  si  putrefa.  M^gas.  Chìùv.  to».  39. 

%.  44.  Andare,  parlandosi  di  porte,  usci,ec 
vale  lo  stesso  che  Riuscire,  Mettere,  Rispon 
dere,  presi  ancor  essi  questi  vert)i  nel  signi: 
che  loro  attribuiamo  in  parlando  di  ta 
cose. -Messcr  Lizio,  sentendo  la  giovan 
essersi  andata  al  letto,  serrato  un  uscio  eh 
dalla  sua  camera  andava  sopra  '1  verone 
similmente  s'andò  a  dormire.  Booc.  g.  5,n.  4 
▼.  5,  p.  99.  Quivi  avéa  una  postierla  che  aoda 
va  air  isola  d' Arno.  \\\\.  G.  1. 4,  e.  7,  ▼.  1,  p.  17^ 

%,  45.  Andare,  parlandosi  di  strade,  vai 
Menare  o  Condurre  0  Indirizzare  altnt 
0  Prolungarsi  infino  ad  un  luogo  deter 
minato;  cioè  indica  che  per  quella  strad 

si  va  ad  esso  luogo.  (  r.  anche  addietro  il  %.  l5.)< 

Ancora  un'altra  («u  romperò)  che  è  dali'altr 
lato  della  via . . .  insù  *1  canto  che  va  a  Sai 
Donato  de'  Vecchi.  Nrf.  Sirio.  Cron.  117.  Per  1 
via  diritta  che  va  dalla  piazza  detta  infin 
alla  cappella  dello  altare  maggiore  di  S.  Pie 
ro.  vai.  G.  1. 4, e.  7 , p.  176.  L'altro  borgo  cn 
quello  di  Santa  Felicita  detto  Piazza ,  che 
avéa  una  porta  dove  è  oggi  la  piazza  & 
S.  Felice,  onde  vae  (^a)  il  cammino  a  Sieoi. 

Id.  Hi.  p.  176. 

%.  46.  E  in  senso  anal..  Andarsene,  figu- 
ratam.,  per  Distendersi,  Prolungarsi. 'U 
maggior  valle  in  che  l'aqua  si  spanda. .  .Fuor 
di  quel  mar  che  la  terra  inghirlanda ,  Tra 
discordanti  liti  contra'l  sole  Tanto  sen' va, 
che  fa  meridiano  Là  dove  1'  orizonte  pria 

far  suole.  Daat.  Pand.  9,  86. 

|.  47.  Andare,  parlandosi  d'arme  da  ta- 
glio,  si  dice  per  indicare  il  colpire  piuttosto 
in  un  modo,  che  in  un  altro;  il  chevieoe 
specificato  da  qualche  dizione  che  lo  ac- 
compagni. -  Tratto  fuori  le  spade  presta- 
mente ,  mi  tirò  uno  insù  la  testa  ;  ma  volle 
Dio  che  l'andasse  di  piatto,  eh'  ei  mi  par* 
tiva  per  infino  ai  denti.  Lasc.  GckM.i.  3,k6,ia 

Tcat.  com.  Sor.  3,  5l. 

§.  48.  Andare,  parlandosi  del  peso,  della 
misura,  del  numero,  si  usa  per  dinotarne 
la  circostanza  del  quanto  ;  come ,  La  tal 
roba  va  tanto  alla  libra;  cioè,  In  una  (i* 
bra  si  contiene  quella  roba  in  tanto  nu' 
mero ,  ec.  -  £  1'  una  dice  :  li  mio  panno  é 
andato  cinque  braccia.  Lor.  Mcd.  (cu.  daiim  &».> 
Di  queste  pere  ne  va  dieci  alla  libra.  AU 

)*rr(i,  Dia.  rnc. 

%.  49.  Andare,  con  l'accompagnatura  ddla 
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particella  ms,  si  osa  eziandio  per  indicar  la 
pena  in  cui  altri  può  incorrere.  Per  esempio  : 
E!  nevata  galea  o  la  vita;  cioè,  E"  s'incorre 
wlla  pena  della  galèa  o  della  vita.  (Questa 
maniera  è  ellittica;  ed  il  suo  pieno  sarebbe: 
Dal  far  la  tal  cosa  [espresso  dalla  parti- 
cella ne]  siegue  o  atn^iene,  ec,  l'esser  con- 
dannato alla  galèa,  o  il  perdere  lavila.)^ 
Come  fos'tu  (rosata)  sì  folle,  che,...  tu  con- 
fessassi quello  che  tu  non  facesti  giammai, 
andandone  la  vita?  Bocc.  dot.  98  (cu.  dalia  Cnu.). 
\  chi  commette  cosi  gran  misfatto  ne  va  la 

Tita  per  giustizia.   Fn  Giona.  Vnd.  {€it.  c.s.y  In 

queste  cose  bisogna  andar  cauto  ;  Ma  dove 

ne  Ta  U   capo  ,   CautissimO.    Ambr.  Co&n.  a.  X  , 
».3(ril.  e.  *.). 

%  50.  AflDARSE^IE  U!«0    llf   CHE   CHE  SIA.    In 

sigoif.  di  Perdervi  egli  e  tempo  e  utilità,^ 

Queste  cose  belle  diceano  in  publico;  ma 

ifl  sé  discorreva  ciascuno  :  Questa  Colonia  in 

^      piano  potersi  pigliare  con  assalti  e  di  notte 

co'l  medesimo  ardire  e  più  licenza  di  rubare; 

'      aspettando  il  giorno,  se  ne  andriéno  in  ac- 

i     cordi  e  lagrime:  un  poco  di  gloria  vana  e 

pielÀ  pagheriéno  lor  fatiche  e  sangue.  DaTans. 

S-  51.  Andarne  che  che  sia  ,  figuratam. , 
per  Operare,  Aver  luogo,  e  simili.  -Doh  ! 
QKsser  lo  Podestà ,  sare*  io  sì  fuori  della 
inemoria ,  che  so  che  se  io  l'avessi  detto , 
Q*aodrebbe  il  fuoco  o  la  mitera?  Saai1et.noT.49, 

^*  I,  ^  aoo.  (  V.  ancbt  netìe  Toc  e  Man.  H  $•  XLVI  di 

Andare,  1^1*0.) 

Bl  Andare  uno  ad  una  cosa^  0  vero  An- 
i^iisiNB  UNO  IN  FARE  CHE  CHE  SIA.  Non  S'ap- 
plicare ad  altro,  che  a  quella  tal  cosa,  Non 
Aire  altro 9  Attendervi  esclusivamente,^ 
^^  prìego  Dio  e  S.  Magno  che  voi  non  pos- 
ate fare  altro  di  qui  a  uno  anno.  E  così 
^;  in  ciò  che  per  giusto  giudizio  di  Dio 
^tti  perdendo  la  mente,  tutto  Tanno  an- 
^no  a  ballo  ed  a  canto,  né  poterono 
'«ttogitre,  né  bere,  né  altro  fare,  essendo 

'SIDeOIOrati.  Cavale.  Pangil.  261 ,  tàìm.  rom.  i;^!.  Lo 

^DgegDo  di  Nerone  degli  anni  teneri  se  n*an- 
<U  in  dipignere,  intagliare,  cantare ,  cavai- 

(ve.  Davaas.  Tac.  Ann.  1.  i3,  p.  l63,  edix.  Cnu. 

$.  53.  Andarsene  in  ragionamenti  ,  o  si- 
•>flc.  Per  Discorrere  molto,  senza  mai  ve- 
nire alf  operazione ,  agli  effetti.  (  Cnuca.  ) 
$.  54.  Andarsene  con  alcuno.  Per  Conve- 
nire con  esso  nella  opinion  sua,  Feni- 
renella  stessa  sentenza  di  lui,  Concorrere 


nel  suo  parere,  Essere  del  suo  sentimen-* 
to.  -  E  me  ne  vo  con  quei  che  tengono ,  i 
Germani,  per  niuno  matrimonio  forestiero 
imbastarditi,  aver  mantenuta  loro  schiatta 

propria.  DaTaus.Tac.German.p.  i43,  S*4-  (Tcst.  lat. 

(tlpse  eorum  opinionibus  accedo,  qui,  cc.w) 
%,  55.  E,  Andarsene  con  alcuno,  vale  anche 
Seguirlo  cecamente  nella  cosa  di  che  si 
parla.  Andargli  dietro,  senz'altro  eonsi* 
derare,  -  Noi  Fiorentini,  per  troppa  copia 
di  questa  nostra  lingua,  non  la  stimiamo > 
e  ce  ne  andiamo  co  *1  popolo  senza  regole  os- 
servare. Davau.  Tac.  Poctil.  p.  456,  uum.  S,  edis.  Gnu. 

§.  56.  Andarsene  con  l'opinione  d* altrui.  ^ 

F.  in  OPINIONE. 

$.  57.  Andare,  si  dice  pure  del  termine, 
della  riuscita  d'una  cosa;  e  vale,  secondo 
le  occasioni.  Avvenire,  Seguire,  Succede- 
re, Aver  e^t7o. -Fermamente,  disse  la  Reina^ 
Biancofiore  é  viva;  partiamci  di  qui,  e  tutto 
ti  dirò  nel  palagio  come  la  cosa  é  andata, 
senza  parola  mentirti.  Bocc.  fìIoc.  i.  3 ,  p.  340.  La 
Reina ,  che  bene  sapeva  come  1*  opera  do- 
veva andare,  siccome  quella  che  ordinata 
r  avéa ,  stette  alquanto  senza  rispondere, 
id.  ib.  I.  a, p.  i35.  Vedete  costei;  cominciò  ad 
intrare  (entrare)  in  parole  con  lui,  e  il  fatto 
andò  com'egli  andò.  Fra  Gìoid.  Prcd.p.  8, «a.  a. 
Venne  Corbante  con  molta  brigata  A  veder 
come  questo  fatto  era  ito.  Pule.  Luig.MoTg.4,70. 
(Cioè,  a  vedere  che  esito  aveva  avuto  que^ 
sto  fatto.  )  Come  va  questo,  che  tu  se*  cosi 
povera?  Stor.  Bari.  58.  Or  s*  é  destino  Che  di 
si  gran  città  nulla  rimanga, -Se  piace  a  te, 
se  nel  tuo  core  é  fermo  Che  né  di  te ,  né 
delli  tuoi  si  scemi  La  mina  di  Troja ,  -  e 
così  vada,  E  così  fia.  Car.  Eneìd.  1.  a,  T.  1076.  E 
giudicò  che  e*  fosse  a  proposito,  -  andassene 
quel  che  volesse  - ,  dire  che  egli  era  prestO' 
ad  ogni  suo  piacere;  e  cosi  fece.  Fircns. 
Op.  a,  101.  Ma  così  va:  le  più  ritrose  e  schi- 
ve Nell'apparenze  lor,  son  piò  lascive.  BnocioL 

Scber.  Dei,  2,27.  Non  Va    già   COSÌ,  SC  Ic   gOC" 

ciole  0  fili  si  bollano  a  scroscio.  Red.  Op.  4, 266, 
%.  58.  Andare  (che  che  sia)  bene  0  malk 

0  INVANO  0  A  VÓTO,  PROSPERO  0  CONTRARIO,  eC, 

Vale  Riuscir  bene  o  male,  prospero  o  cot^ 
trario ,  Avere  o  Non  avere  effetto ,  e  simi- 
li.-Come  ordine  era  dato,  il  tutto  avvenne; 
Che  '1  consìglio  del  mal  va  raro  invano^  Ariosa 
Pur.  21,  48.  Lo  strai  volò  ;  ma  con  lo  stra- 
le un  voto  Subito  usci  che  vada  il  colpo 
a  vóto.  Ta»s.  Genis.  20,  63.  Allora  domanda 
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consiglio  di  tua  salute  quando  vedi  le  cose 
del  mondo  andarti  molto  prospere,  e  fa*  ra- 
gione che  tu  se'  atto  allora  a  sdrucciolare. 

Martio.  Vesc.  Forai,  ones.  vìt.  C.  M.  34-   (Tcst.  lat. 

M...  cum  te  alludi t  vitce  prosperitas,  »>) 
%.  B9.  Andare,  per  lenire  a  proposito, 
Venir  bene.  Tornare  opportuno,  e  simi- 
li. -  SoLD.  Qui  sarebbe  ora  andato  un  para- 
guanto:  Non  é  vero,  Basilio,  -  e  tu.  Ri- 
capito? Bas.  I  giùdici  Tagognan  per  sé  stessi. 

Buooar.  Firr.  g.  2 ,  a.  4  j  >•  32 ,  p.  101 ,  rol.  I. 

$.  00.  Andare  ,  figuratam. ,  referendo  a 
discorso,  proposito,  6c.,  vai  quanto  Battere, 
Tendere,  Riuscire,  Parare^  Collimare^  usati 
questi  verbi  co  *1  medesimo  riferimento.  - 
In  quel  medesimo  tempo  in  Utica  intervenne 
che,  G.  Mario  sacrìGcando  certe  ostie  agli 
Dii,  gli  disse  il  Sacerdote .  • .  che  grandi  cose 
e  molto  maravigliose  si  dimostravano  e  si- 
gnificavano di  lui,  ec.  Dunque  quando  Mario 
vide  che  li  detti  del  Sacerdote  andavano  a 
quel  medesimo  eh'  egli  intcndéa, . . .  doman- 
dò da  Metello  di  andare  a  Roma  per  addo- 
mandare  ciò.  Saiiwt.  Gìugur.  e.  49,  ?•  i56,  rdìs. 
fior.  1790.  (Test. lat.  «...  tiòt'  Marius  haru- 
spicis  dieta  eodem  intendere  videi  quo  cu- 
pido animi  hortabatur,  ab  Metello,  petundi 
gratta,  missionetn  rogai,  »  ) 

$.01.  E  ancora  figuratam.  ed  ellitticam.. 
Andare  per  Condursi  co'l  pensiero  intomo 
ad  una  cosa,  Trasporfarvisi  con  l' imagi" 
nazione,  0  simile. -Or  di  che  sono  i  loro 
ragionamenti,  se  non  di  co  tali  vanitadi  tutto 
di?  E  cosi  dee  essere;  perocché,  ec.  Onde, 
se  vogliono  parlare,  non  sanno  parlare  d'al- 
tro, che  non  possono  andare  ad  altro.  Fra 

Giord.  Prcd.  p.  91 ,  col.  a,  lin.  3. 

$.  02.  Andare,  figuratam.  ed  ellitticam., 
per  Capacitare,  Appagare,  Satisfare;  che 
.anche  si  dice  Entrare;  come,  p.  e..  Ella 
mi  va ,  Ella  non  mi  va ,  Quello  mi  an- 
drebbe, Questo  non  mi  andrà  mai:  cioè. 
Ella  mi  appaga.  Ella  non  mi  capaci- 
ia,  Quello  mi  satisfarebbe,  Questo  non 
mi  entrerà  mai,  -  Or  se  queste  ragion  son 
manifeste.  Se  le  tocchi  con  man,  s'elle  ti 
vanno ,  Conchiudi,  ec.  Bcro.  m  Rim.  imi.  i ,  14. 
ipp.  Egli  basta  una  poliza  Di  tua  man,  nella 
qual  sia  scritto...  da  quel  Giovanni  tu  ri- 
cevere Cento  scudi  d'Italia,  ec.  Stol.  La  non 
mi  va.  Pan.  E'  ci  sarà  rimedio  Senza  che 

egli  scriva  ,  ec.  AmW.  Cofan.  a.  3^  $.  6,  in  Trat.  rom. 
fior.  5,  59. 


§.  63.  Andare  (con  alcuno),  per  Jecùm 
pagnarsi  (con  alcuno), /Vat/core,  Conversa 
re ,  Usare,  -  Va'  co'  buoni,  m».  Cai.  p.  aa,  $.  7.  - 
id.  p.  86,  s-  7,  e  p.  i37 ,  %,  7.  Chi  Va  co'l  savio  di 
venta  ^savio;  e  chi  è  compagno  degli  stolt 
diventerà  simile  a  loro.  Vuigarìs.Piov.Saiom.in] 

nuglub.  cap.  XIII,  20. 

$.  6^.  Andare,  per  Bisognare,  Far  di  bi 
sogno.  Esser  uopo,  Volersi,  (Per  lo  più  v 
si  aggiunge  la  particella  et  o  vi,)  Frane 
Falloir,  -  E  chi  vuole  che  e'  si  mescoli 
bene  insieme  (ì  tnidou),  e  succi  il  vino  quell 
sustanza,...  mettendovi  ancora  i  raspi 
altre  cose  che  vi  vanno ,  bisogna  metter 
per  lo  cocchiume  quattro  o  sei  menate  (m 

iule,maiiriate)  d'uVC  SpicCiolatC, . . .  C  p0Ì  Xùt\ 

tervi  quanto  greco  vi  vada.  Sodar.  Tnit.  tìu  17] 
La  stessa  parola  Mobili  pare  che  finisca  la  li 
te  solamente  co  '1  farsi  vedere  ;  che  non  vi  ti 
un  grande  stiramento  o  violenza  di  etimolo- 
gia a  far  capire  che,ec.  Sahin.Du.ac.6,aa8.  Pro- 
testomi  di  credere  che  non  sia  stato  ciò  altro, 
che  una  pura  inavvertenza;  persuadendo- 
mi eh'  egli  avesse  benissimo  in  mente  quello 
che  a  render  perfetto  un  tal  parlare  v'  aodi- 
va ,  e  che  sia  poi  rimastogli,  come  si  suol  dir, 
nella  penna.  Gìampaoi.  Pre£  8.  E  perchè  a  ritro- 
var dette  scritture  e  a  cavarne  copia  vi  ti 
spesa,  tutto  quello  che  ella  spenderà, io 
lo  rimetterò  puntualmente  a  V.  S.  nel  mio 
ritorno.  Rtd.  Op.  6, 46.  E  se  vi  va  spesa,  V.S. 
spenda  quello  che  bisogna,  avendo  denaro 
in  mano  di  mio.  id.  6,72.  Finita  questa  ta- 
vola, si  risolverono  i  Padri  che  io  facessi  a 
fresco  nella  facciata  le  storie  che  vi  anda- 
vano; onde  feci  sopra  il  ritratto  dell'erefflO 
da  un  lato  S.  Romualdo,  ec.  Vam. Viti,  108 
in  fine.  Fu  dato  carico  a  Taddeo  di  fare  te 
pitture  ed  alcuni  fregi  che  v'  andavano.  U. 

ih.  i3,38a. 

$.  Oti.  Andare,  usurpato  per  Io  stesso  ch0 
Mentre.  -  Fatevi  innanzi,  andate  quàybe* 
stiuole.  Che  a  casa  senza  indugio  io  vi  ri- 
meni. Buooar.  Tane.  a.  5 ,  t.  3 ,  p.  363,  col.  2.{f.i^^ 
Yuc  e  Man.  /'Osserrasione  «/$.  LXl  «li  ANDARE, ivr»«.) 

$.  00.  Andare  avvisi  ,  novelle,  ec.  Ptr^ 
nire.  Spargersi,  Dif under  si  quelli  atoM 
quelle  novelle,  ec.  *-  Tanto  fu  la  contesa» 
che  per  la  nova  quistione  e  rozza  e  non 
mai  più  avvenuta  n'  andaro  le  novelle  al 
Soldano.  Not.  ant.  n.  9,  p.  24,eaiB.Toa.  Tosto  che1 
castellan  di  Damiata  CerUGcossi  ch'era  III0^ 
to  Orrilo,  La  colomba  lasciò  ch*iurca  legata 
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Sotto  l'ala  la  lettera  co*t  filo.  Quella  andò 
al  Cairo,  ed  indi  fu  lasciata  Un'altra  altro- 
ve, come  quivi  è  stilo;  Si  che  in  pochissime 
ore  andò  l'avviso  Per  tutto  Egitto,  eh*  era 

Orrìlo  OCCisO.  Ariot.  Fnr.  x5 ,  90. 

$.  67.  AifDAEE  PEE  UNA  COSA.  In  signif.  di 
Andare  per  prenderla  y  per  farla^  per  ese- 
guirla. -  E  la  matinatutti...  andarono  per 
questo  corpo,  e  con  grandissima  festa  e  so- 
lennità il  recarono  alla  lor  chiesa.  Boce.  g.  i, 
tt.i,T.  I, p.  143.  Il  villano  andava  per  legno, 
e,  tornando  a  casa,  trovò  un  serpente  so- 
pra la  neve.  Emp.  Cod.  Fan.  fàv.  IO,  p.  26.  Infin- 
gendosi di  zoppicare,  andò  per  lo  barlctto, 
e  diègli  bere.  u.  &▼. 43,  p.  laS. 

%  68.  E,  Andare  per  uno  0  da  uno,  signi- 
fica talvolta  bendarlo  a  chiamare,  Andarlo 
fl  fro»ore,.ec.  -  Il  quale,  coloro  che  per 
loi  andarono,  trovarono  ancora  in  camicia. 

Boa.  g.  1,  n.  1 ,  V.  a ,  p,  18.  ' 

%  69.  Andare  per  umo,  si  dice  pure  alle 
Tolte  per  lo  stesso  che  Andare  in  vece  di 

IvA,  (Cnuca) 

J.  70.  Andare  una  causa  ,  una  lite  ,  ec. , 
AD  IH  Tribunale,  ad  un  Magistrato.  Signi- 
fica Essere  quella  eausa,  quella  lite,  ec., 
portato  davanti  a  un  Tribunale,  a  un  Ma- 
09trato,  e  s'intende  per  essere  giudicata, 
<ieeisa.  -  Molte  volte  v'  entrava  qualche  buo- 
na persona  di  mezzo  per  metterli  d*accor- 
^  innanzi  che  la  cosa  andasse  agli  Otto 

(Uagiainito  fiofcoUiio  cou  nocniiuto).   Yarrh.  Suoc.  a.  3, 
•.«Il 

%  71.  Andate,  in  modo  imperativo.  -  r. 

•fprtsto  mei  $.  87. 

J.  73.  Avere  dove  andare.  Aver  tu  sicih 
^zxa  di  trovar  luogo  dove  tu  possa  an- 
*irc  ad  alloggiare.  Esser  sicuro  di  trovare 

alloggiamento.  (  Cosi  prcao  I  poco  la  Cnisca,  ) 

S*  73.  Aver  poco  andare  a  far  che  che  sia. 
^tert  star  poco  tempo  a  dover  farlo.  Man- 
wr  poco  0  Esser  vicino  a  farlo;  che  pur 
ridice  Aver  poco  a  stare,  {v. ancfie appresso 
tfs.83.)- Questi  avéa  poco  andare  ad  esser 

morto.  Petr.  mei  son.  Amor  ron  sue  promesse. 

S-  74.  Ben  va.  Per  lo  stesso  che  Bene  sta. 

Mito  è  bene.  Ragion  vuole,  e  simili.  -  Ma 

<e  sta  preso  e  vinto  Nei  nostri  porti  il  com- 

iNiUoto  legno ,  Ben  va  che  resti  la  superbia 

doma.  Mav.  Op.  1,32. 

$.  75.  Chi  va  pian,  va  ratto.  -  V.  in  PIANO, 


$.  76.  Chi  vuol,  vada;  0  vero,  Chi  non 


VUOL,  mandi;  b  chi  vuol,  vada  da  rò.  -  r.  ìh 

LECCARE,  i'erbo,  il  %.  Cui  VA ,  LECCA ,  re. 

%  77.  E  cosi  va'  0  va'  tu  discorrendo. 
Lo  stesso  che  Eccetera,  (r.  anche  a  seg,  $.)  -  La 
croce  de'  Princìpi  sono  le  udienze;  la  croce 
de'  Prelati  sono  le  visite; ...  la  croce  de' ma- 
ritati è  la  sofferenza;  e  cosi  va' discorrendo. 

Segner.  Mann.  Novemb.  e.  19,  S.  4>  P*  ^^7  »  <^1*  ^* 

§.  78.  E  va'tene  là.  Per  lo  stesso  che 
Eccetera,  E  va'  discorrendo,  e  simili,  (r.  a», 
r/ie  il  s.  anteced.  )  •  Capricci  son  qua  di  varie 
fatte;  verbigrazia,  piacevoli,  fastidiosi,  dì- 
ritti  ,  a  ritroso ,  ordinarj ,  vecchiericci ,  e 

va'tene  là.  Allrgr.  230,  edis.Amstercl.;  375,edÌB.Criu. 

Li  Spiriti  isono  di  più  varie  e  diverse  spe- 
zie, come  ignei,  aerei,  aquatici,  terrei,  aurei, 
argentei,  folletti,  foraboschi  e  forasicpi,  ama- 
bili, dilettevoli,  sociali,  e  va'tene  là.  Laac. 

Spirit.  a.  3 , 1.  3 ,  in  Teat.  com.  fior.  3 ,  28. 

%.  79.  Fare  il  chi  va  lì.  -  r.  in  FARE,  verbo, 
a  S-  Fare  il  chi  va  lì. 

§.  80.  Là  andò,  là  stette.  Maniera  di  dire 
simile  a  quell'altra  Cesti  e  Canestri;  e  si 
usa  per  far  intendere  che  alcuno  s*  avvi* 
luppa  in  cose  vane,  o  dice  ora  una  cosa 
ed  ora  un'altra  senza  conchiusione  e  senza 
venire  a  capo  di  nulla.  •  Va  racconciando 
insieme  i  falsi  e  i  veri;  Là  ragionò  co'l  tal, 
là  andò,  là  stette:  Qiiest'è,  ch'io  non  la 

vidi  oggi  nò  ieri.  Cas.  tu  Kìm.  luirl.  1 ,  256,  ed», 
di  Londra  172 X.  (^.  anche  appresso  ti  %.  82,  e  nelie  Voc 
e  Man.  la  parentesi  nei  $.  LXX  VII  <fi  ANDARE,  verbo.) 

%.  81.  Lasciare  andare  o  Lasciarsi  anda- 
re. Locuzioni  usate  con  differenti  signifi- 

Canzc.  -  F./n  LASCIARE,  cer6o. 

%.  82.  Non  accade  dir  l'andò,  la  stette. 
Maniera  di  dire  analoga  alla  già  notata 
nel  §.80,  e  vale  Non  occorre  stare  a  per- 
der tempo  in  raccontare  la  cosa  minutar 
mente.  -  Orsù ,  La  sentenza  si  dette ,  E  non 
accade  dir  l'andò,  la  stette.  Monìgi.  3, 36o. 

§.  85.  Poter  poco  andare,  che.  Per  Sfati- 
car poco ,  che.   (  y.  anche  addietro  il  %.  73.  )  -  La 

quale  (uaitagiia)  appunto  allor  condutta  a  tale 
Per  r  una  e  l' altra  parte  si  vedéa.  Che  poco 
polca  gir,  ch'era  mortale  Per  chi  avversa 
la  fortuna  avéa.  Aiam.  Avarcb.  23 ,  io5. 

$.  84.  Un  va  e  viene.  A  modo  di  sust.  m. 
Un  andare  e  venire.  *-  I  convitati  non  se- 
dcan,  ma  bene  Spasseggiavano,  e  i  piatti 
si  portavano  Attorno,  e  si  faceva  un  va  e 

viene.  Fa^tuol.  Rim.  2,  34i. 

%.  89.  Va.  Maniera  di  dire  con  la  quale 
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alcuna  volta  e  in  certi  costrutti  si  denota 
perdóìio,  compatitnento ,  concessione,  sc- 
condochè  e*  vien  detcrminato  dalla  inten- 
zion  della  clausola;  e  corrisponde  a  Pur 
pure;  con  questa  differenza  che  Fa  si  mette 
nel  principio  d*una  proposizione,  e  Pur  pure 
successivamente  :  la  prima  maniera  precede 
un  concetto;  la  seconda  gli  viene  appres- 
so. Frane.  Passe.  -  I*  per  me  credo  che  ella 
acquisti  un  gran  peccato:  va,  se  ella  facesse 
a  un  giovane  par  vostro  un  servigiuzzo  di 
quattro  paroline  a  una  giovane  :  questo,  se- 
condo me,  non  sarebbe  male  nessuno.  Cecch. 

Aaiuol.  a.  1 ,  t.  3 y  ÌM  Tesi.  rotn.  6or.  2,  l6.  ( Chi  VO- 

lesse  qui  usare  la  formola  Pur  pure,  dovria 
porla  dopo  queir  a  una  giovane.) 

$.  86.  Va'  o  Andate.  Dicesi  talvolta  iro- 
nicamente con  quel  valore  che  pur  diciamo 
per  ironia.  Fa'  o  Fate  pur  la  tal  cosa.  Su 
via,  coraggio,  fa^  o  fate  cotesto.  -  Va',  e 
fidati  della  fortuna.  Cnu.  Ora  va*  adesso, 
e  di*  che  non  hai  cagion  di  temere  il  divin 

giudizio.  Segner.  Mann.  Lugl.  e.  ig,  $.  a,  p.  353,ooL  3. 

Oh  andate  a  dar  lor  fede!  Io,  quanto  a  me, 
è  tanto  tempo  che  sentoli  sempre  far  ristesse 
minacce,...  e  veggo  alfine  che  poi  si  termina 
il  tutto  in  uno  stucchevolissimo  schiamazza- 
re.  id.  Quans.  Prfd.6,s  7,i>.68,coi.  I.  Oh  va*  fidati 
di  certe  paroline  melate,  ec.  Fagiuoi.  Com.  6, 198. 
8-  87.  Va',  Va'  via  ,  Va  là.  Andate,  nel 
modo  imperativo,  son  formolo  usate  a  espri- 
mere ammonizione,  o  riprensione,  0  con^ 
trculizione,  -0  affermazione,  o  indegnazio- 
ne,  o  minaccia,  o  esortazione,  ec.  -  Deh , 
andate,  andate:  ohi  fanno  i  preti  così  fatte 
cose?  Bocc.  g.  8 ,  n.  a,  T.  7 ,  p.  38.  Allora  il  santo 
frate  disse:  Va'  vìa,  figliuol;  che  è  ciò  che 
tu  di'?  id.  g.  I,  o.  1,  T.  1,  p.  137.  Cominciò  a  ghi- 
gnare, e  disse:  Andate  via,  andate,  goccio- 
loni che  voi  siete;  voi  non  sapete  ciò  che 
voi  vi  dite.  id.  g.  6 ,  o.  6 ,  V.  6 ,  p.  74.  Va',  donna, 
non  aver  paura,  se  ciò  è.  id.g. 7,0.  !,▼. 6, 

p.  l56.  Va',  donna  SValiata  {do^»  carica  di  oniamcnti) 

e  leggiadra , . . .  sguarda  nelle  fosse  de*  cimi- 
teri. Pattar.  376.  Va',  fa'  chc  noi  abbiam  de- 
gli agli  a  cena,  che  Dio  ti  dia  il  mal  an- 
no e  la  mala  pasqua.  Sacchet.  nov.  186,  p.  119. 
Fac.  Ora  r  ha  'nteso;  lasciane  Andftr  con 
Dio.  Bn.  Va'là,  ch'io  non  adoperi  II  ba- 
stone. Fac  Andianne.  Ambr.  Co&a.  a.  4, >•  ii>  rn 

Tett.  com.  fior.  5, 84 ,  liO'  alt. 

S*  88.  Vadane  che  >x'0le.  Vadane  cui  si 

VUOLE.  -  F.f»  VOLERE,  trr^o. 


%.  89.  Vada  L*  UN  PER  l'altro./;"  una  co 
compensi  l'altra.  Questa  valga  incanii 
cambio  di  quella.  -  A  cui  il  prete  rìden 
disse:  Diraie,  quando  tu  la  vedrai,  eh 
s' ella  non  ci  presterà  il  mortajo ,  io  n 
presterò  a  lei  il  pestello:  vada  1*  un  per  Ti 

trO.  Bocc.  g.  8,  n.  a,  v.  7,  p.  48.  (F.umche  appresso  i/$.  < 

%.  90.  Vada  questo  per  quello.  Forma  w 
tissima  ed  ellittica  per  dire  Questo  servai 
compensar  quello.  Ciò  valga  per  compi 
sazione  o  rada  in  compensazione  dei 

cosa  che  si  accenna.  {F.  amrhe  addietro  a  %.  89. 

E  non  credo  errare  ad  aggiugncr  di  mio  < 
namenti  o  forze  a'  concetti  di  Cornelio  ] 
cune  volte.  Vada  per  quando  io  lo  peggi 

rO.  Davana.  Tac.  Poctil.p.454>mun.43.  CONT.  Il  COI 

Bald.  Castiglione . . .  dice  pure  nel  suo  G 
tegiano  che  non  si  vuole  obligare  a  scrìi 
toscanamente ,  ma  lombardo.  Var.  Vada  [ 
quelli  che  scrivono  lombardo,  volendo  se 
vere  toscanamente.  Varcb-Erooi.  i,  ai7.Noo 
offese  questo  savio  Principe,  perchè  Mai 
cello  con  troppa  libertà  gli  dicesse  che 
lui  non  istava  il  far  cittadini  romani  i  n 
caboli  forestieri.  Vada  per  alcuni  moden 
che  tratto  tratto  senza  bisogno  e  senza  pi 
zia  infilzano  ne'loro  componimenti  voci  prel 
te  latine,  spagnuole,  franzesi,  romanesch 
e  lombarde.  DaL  ou.  Un.  ptri.  piop.  Ung.jjiiUg- 

Osser.  ÌDt.  liog.  tos.  ao. 

S.  9i.  Vati  a  nascondi.  Cioè,  Fa'ans 
sconderti.  {F.Useg.i.)  Formola  di  rimpro^ 
vero  e  dispetto  che  si  usa  volendo  Car  ifl 
tendere  ad  alcuno  ch'egli  dee  sottrarsid^l^ 
vista  altrui  per  vergogna  di  quel  eh' e'  (Uù 
o  fa,  o  disse  o  fece.  Anche  diciamo  /^<i< 
a  riporre,  -  ra\  ficcati  in  un  forno.' 
Gio.  Va'ne,  va'  va'ti  a  nascondi;  ch'hai  ubi 
persona  come  un  facchino;  ch'io  credere 
che  tu  fossi  andato  all'  artiglierìa.  Taa.  Yo 
avete  buon  dire;  che  non  andavate  ao  pò 
voi?  Gio.  Dohl,  pezzo  di  manigoldo; nooi 
egli  differenza  da  te  a  me?  Laac.  Spmi.  a.  i,».i 

in  Teal.  com.  6or.  3,1. 

%.  92.  Va'ti  appicca  ,  Va'telo  a  piglia 
Va' attendi,  e  simili.  Maniere  di  dire  al) 
breviative  usate  da'  Toscani  in  vece  dd 
intere  Fa'  ad  appiccarti,  o  Fa^  e  Vafpin 
ca,  da'telo  a  pigliare.  Va'  ad  aKemlfl 
0  Fa'  e  attendi,  ec.  -  Se  tu  pace  dar  ti  voc 
Va'  attendi  a'  fatti  tuoi.  Jar.  Tod.  p.  ao,  m.  i 
(Cioè ,  ra*  ad  attendere  a'  fatti  tuoi\ 
pure:  Jltetidi  a'  fatti  tuoi,  cousidcran 
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qaeì  Fà^  per  una  di  quelle  particelle  enfa- 
tiche e  rìempitive  che  sogliono  dar  forza  e 
brìo  al  parlar  famigliare.)  Pietosa  mia  can- 
zona va*  trova  Amore.  Cavalcan.  in  Rac.  Rim.  aot. 

h».  I,  ao4. Esci  del  bosco» e  va*  cerca  quel  mon- 
te. Pak.  Lue  Dcùd.  pn.  4»st-97-  Dunquc  tu  portl 
ìd  tesU  la  corona  ;  Va*  méttiti  una  mitera , 
ghiottone, Nimico  d*ogm  legge  giusta  e  buo- 
na. In  odio  a  Dio»  al  mondo,  alle  persone. 
PuicLuig. iiiorg.  i4,8.  Bastava  dir:  Se  vuoi, 
va'telo  a  piglia,  Ghè  a  condurlo  avrei  fatto 

io  la  spesa.  Mas.  Bin.  im  Rim.  Uri.  l ,  345.  S*altr0 

viso  non  hai,  va 'lo  a  procura.  Perchè  co- 
desto non  mi  fa  paura.  Maim.  io,  ai.  (  doè,  va*  a 
pnoimtdo.)  ^Ya^lo  a  procura»  è  idiotismo 
della  nostra  lingua ,  usandosi  dire ,  v.  g. , 
Vc^  siedi  per  ra^  a  sedere,  e  simili,  bìsc.  im  Not. 
Maiiii.T.  a,  p.  3i5yCfii.  1.  0  se  nou  vuoi  com- 
batter, va'ti  appicca.  Bno^i.  Srh.  dò,  i,58. 

(r  M//e  Voe.  e  Man.  il  primo  jmxzo  del  %.  LXXXIX 
<  A9D ARE,  v«ròo.) 

$.  93.  Va'ti  CON  Dio.  Maniera  di  dire  per 
illune maTaviglia.^\À  smeraldi,  de' quali 
v'ha  maggiori  montagne  che  Montemorello, 
<^  rìlucon  di  mezza  notte,  va'ti  con  Dio. 
B«e.|.  8,  n.  3,  ▼.  7,  p.  56.  (Gioè,  È  pur  gran  ctH 
^l 'Che  te  ne  pare? -  Chi  twn  se  ne  maravi* 
SUtrebbe?)  Or  va'ti  con  Dio,  dicéa  ciascuno; 
che  questa  è  delle  gran  novità  che  si  ve- 
desse mai,  che  a  cosi  gran  signore  sia  pre- 

SeoUtO  due  asini.   Sacdwt.  dot.  i5a,T.  a,p.  3i8. 

%  H.  Va'ti  veggendo.  Maniera  di  dire 
^mk  a  quelle  altre  Scappati  l'asino,  Scàp^ 
M  la  mano.  (F.  <»  asino  «  m  mano.)  -  Quan- 
do, va*  ti  veggendo,  abbordarono  alle  strette 

l' unico.  Pro*.  6or.  pr.  3,  v.  1,  p.  ai3. 

S*  05.  AiiDAaB,  in  term.  di  Marina,  forma 
diverse  locuzioni ,  come  Andare  a  bordo , 
andare  in  corso ,  Jndare  alla  bolina,  An- 
<fare  all'orza,  ec.  ec,  alcune  delle  quali 
i^i  registriamo  sotto  le  voci  dominatrici 
BORDO,  CORSO ,  e  va*  discorrendo;  altre 
sì  trovano  già  ne'Vocab.,e  nominatamente 
Qdk)  speciale  dello  Stratico. 

%  Od.  ÀHDAai,  aggiunto  a  certi  nomi  par- 
^Molari  di  città,  luoghi,  od  altro,  come,  v.  g., 

^AlC  A  PlACKRZA  0  ALLA  PIACENTINA,  A  LODI, 

nPiGCAaDU,  ec.,  si  dice  dalle  plebi  per  lo 
toio  che  Piacere,  Lodare,  Essere  impic- 
co. Goal  parimente  Andare  a  Volterra,  in 
Toscana,  significa  Morire-,  e  Andare  a  Scio 
Yde  Perdersi,  Andare  in  malora,  (Crusca) 
J.  97.  Andare,  aggiunto  a'  gerundj,  come, 
rol  f. 


p.  e.,  Andar  leggendo,  àiidar  cantaiido, 
esprime,  insieme  con  l'idèa  del  far  quelle 
tali  operazioni,  come  Leggere,  Cantare, 
esprime,  dico,  insieme  con  essa  l'idèa  del 
procedere,  del  prolungarsi,  del  durar  tanto 
0  quanto  le  operazioni  specificate  daque'ge» 
nincO*. -La  quale  andava  per  li  campi  certe 
erbe  cogliendo.  Bocc.  g.  1,0. 4,v*  i>  p- 171. La  mi- 
serella  con  amare  lagrime  tutto  il  vegnente 
giorno  s'andò  consumando.  Finm.As.Apui.  i3o, 
edis.  Crus.  Nou  rcstò  di  rinfacciarlo  (u/atiobe^ 
nejicio),  di  vantarsene,  d'andarlo  dicendo  per 

tutto.  Varcb.  Sea.  Deaif.!.  6,  r.  4,  p.  148. 

%.  98.  Andare,  accompagnato  da  certi 
aggettivi ,  0  da  certi  avvcrbj ,  o  da  altre 
locuzioni  avverbiali,  significa  talvolta  Pro- 
cedere, Trattare;  che  anche  si  dice  Fenir 
via  0  Venir  con  alcuno. «Crederei  che  fosse 
ben  fatto  avvertirne  il  capitan  Nicolò  di  que- 
sta leggerezza  del  suo  compagno ,  perchè 
vadia  (vada)  più  ratenuto  per  Tavvenire.  Car. 
Leti.  Nego».  iya3.  Comc  voi  Sapete,  soleva  (u 
Papa)  andar  riservato  in  tutte  le  cose.  Id. 
ib.  i,ai3.  Misurando  la  sincerità  del  cuor  di 
lei  da  quella  del  mio,  sono  andato  seco  eoa 
buona  fede,  né  mi  son  fatto  far  da  essa  al-^ 

CUn  ricordo.  NelU  J.  A.  Comed.  5,  ia3. 

%.  99.  Andare,  o  Andarsi,  o  Andarsene, 
conjugato  con  certi  participj  passivi,  o  vero 
con  certi  aggettivi,  piglia  talvolta  il  valore 
del  verbo  Essere,  conservando  però  sempre 
ridca  d*una  cotal  progressione  e  continua-* 
zione  nella  cosa  di  che  si  tratta  ;  o  pure 
acquista  la  sìgnificanza  specificata  da  essi 
participj  0  aggettivi.  -Le  trecce  d*òr  che 
dovricn  fare  il  sole  D'invidia  molta  ir  pie* 
no.  Peir.cana.  3,»t.  6.  (Cioò,  chc  dovrcbbcTO 
empiere  d' invidia  il  sole;  o  vero,  farlo  di^ 
ventar  molto  invidioso  ;  o  pure,  far  che 
molto  il  sole  invidiasse  quelle  trecce  d'oro.) 
D' ira  e  di  cruccio  fremendo,  andava  dispo- 
sto di  farli  vituperosamente  morire.  Bocc.  g.  a, 
n.  6,  V.  a,  p.  314.  (Cioè,  era  disposto  o  si  diS" 
poneva  a  farli . . .  morire,)  E  Manfredon  ne 
va  poco  contento.  Pule.  Luìg.  Morg.  8, 1.  (Cioè, 
ne  è  poco  contento,  o  poco  se  ne  conten* 
la.  )  Se  provar  lo  potesse,  andrebbe  asciolta. 
Arios.  Fur.  a8, 8a.  Così  fra  pochi  dì  gcutc  rac- 
colse, E  fatto  lega,  ec,  gli  ritolse  Olanda, 
e  in  Frisa  non  gli  lasciò  terra,  ec;  né  però 
fu  tale  La  pena,  eh*  al  delitto  andasse  eguale, 
id. ii>.  11, 79.  Ohimè),  ch'invano  i'  me  n'an- 
dava altiera  Ch'un  Re  si  degno,  un  caval- 
co 
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lier  si  forte»  Per  me  volesse  in  perigliosa  e 
fiera  Battaglia  porsi  al  risco  della  morte, 
id.  ib.  3o,  33.  E  fino  a  quando  Orgogliosa  n'an- 
drà Tempia  baldanza?  fìUc.  Rim.45.  Alta  ar- 
monia,  sì  tua  che  già  Natura  Da*  tuoi  pen- 
nelli ir  vinta  S'  impaura.  MooL  nel/a  cam.  Nell'on 
die  più  l'alma  e  pflrgriiu,  slr.  l3.  Pcrcllè  tal,  che  qul 

grande  ha  su  li  Argivi  Tutti  possanza ,  e  a 
cui  TAchéo  s'inchina.  N'andrà»  per  mio  pen- 
sar» molto  sdegnoso,  u,  Uùd.  1. 1,  t.  xo5. 

%,  iOO.  £  tal  altra  volta»  conjugato  con 
un  partir,  pass.  »  fa  V  officio  del  gerundio 
passivo  de'  Latini»  e  vale  Dover  essere,  Fo- 
ler  essere,  Doversi,  ec.-In  tal  caso  tal  par- 
ticella va  pronunziata  dolcemente.  Cnu.<M 

NE'»  avverbio  (com*  ella  dice,  •  cosi  fcrìtlo).    QuCStO 

farà  il  mestier  come  va  fatto.  Maiu.  5, 3g.  Un 
altro  modo  diremo  da  far  figure  che  vadano 
gettate  di  bronzo.  Ben.  Ceii.  Op.  3, 160.  Conce- 
diamo che  spendiate  in  soverchj  conviti» 
in  allegrie»  e»  quel  che  anco  conceduto  non 
andrebbe»  in  men  che  onesti  amori.  Mcu. 
Op.  3,95.  Le  ragioni  contrarie»  a  voler  che 
sieno  bene  e  pienamente  rifiutate  »  vanno 
con  chiarezza  e  con  fedeltà  esposte.  Saivin. 
Dia.  ac.  6,  la.  Adunque  non  va  segnato  mai  in 
principio  d'alcuna  parola  questo  segno,  id. 

Ib.  6»  i63.—  Id.  il>.  6, 164,  i65, 166. 

%,  iOi.  Andare»  conjugato  con  certi  ag- 
gettivi» 0  congiunto  a  certi  nomi  per  mezzo 
di  certe  preposizioni»  o  accompagnato  da 
certe  locuzioni  avverbiali»  forma  speciali  ma- 
niere di  dire»  le  quali  noi  registriamo  e  ten- 
tiamo di  spiegare  sotto  la  voce  dominatrice. 
Per  es.»  in  BRIGLU»  in  MANO»  in  AQUA» 
in  SOPRA,  in  SOTTO»  ec.»  si  pongono  e 
si  dichiarano  le  frasi  Andare  a  briglia  sciol- 
ta» Andare  in  mano»  Andarsene  pe'l  buco 
dell* aqua»  andare  sopra»  di  sopra»  sopra  sè» 
Andare  sotto;  e  cosi  dell'altre. 

%.  i05l.  Andante.  Partic.  att.  Che  va,  ec. 
Anche  si  usa  aggettivamente. 

$.  103.  Andante»  per  Seguitamente  conti- 
nuaio.  Che  va  di  séguito.^ìieì  ludi  de'  Greci 
si  recitavano  pezzi  delle  poesie  d'Omero»  le 
quali  erano  in  antico  andanti»  e  non  partite 

in  libri.  SaWin.  Anuol.  Fier.  Buoaar.  p.  433,  col.  l. 

%  10^.  Andante»  figuratam.,  per  Facile^ 
come  quasi  dicessimo  Che  va  da  sè.  -  Mi  son 
dovuto  contenere  dentro  i  limiti  di  quella 
facilità  si  difficultosa  che  ne  rende  il  dire 
quasi  simile  ad  un  cammino»  fiorito  no»  ma 
bensì  agiato  ed  andante.  Srgncr.  Quam.  Pref.  7. 


%.  109.  E»  Andante»  ancor  figuratam.»  pi 
Non  artifiziato ,  Non  troppo  studiato,  Ni 
ammanieralo. -Trafori  però  assai  semplici 
andanti,  e  senza  entrare  in  fogliami  di  gn 
maniera  0  altro  che  richieda  forza  o  gus 

di  disegno.  Magai.  Var.  operet.  339.  SonO  (certe a 

niosiaii)  quali  io  appunto  le  imaginava»  a 
danti»  naturali»  di  un  carattere  sempUce» 
pur  lontane  dalle  tante  infrascature  d'og| 

giorno.  Algar.  7>  Il4- 

%.  106.  Passi  andanti»  parlandosi  di  n 
sura  di  lunghezza»  si  dice  di  Passi  ordinai 
né  troppo  lunghi,  né  troppo  corti,  e  Tt 
dopo  Valtro  consecutivamente.  -  Lunga  e 
(aoa  certa  gala)  quindici  passi  andanti»  e  al 
e  larga  a  proporzione.  Buu  Ross.  Detcr.  Api 
Comed.  57.  Era  questa  stanza  lunga  molto  p 
di  cento  passi  andanti.  Ben.  Ceii.  a,  375,  edis.  & 

Gugl.  Fiat.,  1829. —  Id.  2,  276. — Melliu.  Desor.  Ei 
R^.  Gior.  125. 

$.  107.  Andante»  in  forza  di  sust.  m.  ' 
musicale.  Parola  che  si  pone  al  principi 
della  composizione  per  accennare  un  mot 
moderato,  che  tum  è  né  allegro,  né  adagic 

(  Alberti ,  Dis.  eoe.  ) 

%.  108.  Anda?ite»  in  term.  di  Ballo»  di- 
cesi  d' un  Passo  che  si  fa  camminando  in- 
nanzi, addietro,  dalVuno  e  dall'altro  lato 

(  Alberti ,  Dis.  eoe.  ) 

$.  109.  Andato.  Partic.  pass. 

%.  110.  Essere  andata  0  ita  una  cosa.  Pei 
Esser  quella  cosa  perduta.  Il  fatto  suo  es- 
ser negozio  disperato.  -  Se  Paolino»  sapoUi 
tal  movimento»  tosto  non  soccorreva,  Bri- 
tannia  era  ita.  Daraoi.  Tac  Vìi.  Agr.  p.  391,  «dì» 
Gius.  ( Test.  lat.  «...  amissa  Britanni^ 
foret.  »  ) 

%.  111.  Fare  una  cosa  andata.  i?tptf(ar/a 

• 

perduta.  -  Gio.  I  danari  (dcoan)  sono  piò  etfi 
oggidì  che  '1  sangue ,  e  tiensene  più  conto 
che  dell'anima.  Alo.  Se  voi  li  tenevate  più  cari 
di  ncssun'altra  cosa»  fateli  andati.  Lar.  Sfìiìt 

a.  5 ,  a.  I ,  in  Teat.  eoro.  fior.  3,  53. 

§.  112.  Andati^ro.  Partic.  futuro,  a  imi' 
tazione  de' Latini»  come  iVo^ctfuro» /Hira/K' 
ro,  Redituro,  e  simili.  Che  é  su  l'andarti 
per  andare.  -  Bisognando» ...  lo  metterò  (« 
certo  gioveneito)  nella  mia  scuola  di  Murano 
che  non  è  mica  fallita.  Ma  perché  io  sfOt 
sempre  andaturo,...  non  ve  la  ho  volat 
ofTcrii^e»  come  cosa  poco  stabile.  Cm.u 

Guall.  p.  25,  lelt.  20.  (K.  nelle  Voe.  e  Man.  la  p&reatt 
in  ANDATIRO.  ) 
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ANDARE.  In  forza  di  sust.  m.  Lo  andare^ 
YJtto  dell'andare,  YJtio  di  chi  va,  Anda- 
mento. -  Non  impedir  lo  suo  fatale  andare, 
ibot.  inf.  5,  23.  Non  è  senza  cagion  T  andare 
al  cupo.  la.  ib.  7 ,  IO.  n  colore  avéa  pallido , 
li  occhi  bruiti ,  1*  andare  or  tosto,  or  tardi. 

SiQust.  Catel.  e  tl,p.  iS^edix.  fior.  (TcSt.  lat.  «...  CO" 

lo«  exsanguis,  ftedi  oculi,  citus  modo,  mo- 
do tardus  inces9ìis.  "  =  L'ti/egato  m.  k  n/erito 

Korrrttamemte  dafla  Gnu.  in  ONTOSO.  ) 

%,  i.  Per/<  partirsi. ^E  donatigli  denari 
epalafrenOy  nel  suo  arbitrio  rimise  Tandare  e 
k)  stare.  Boec.  g.  i ,  n.  7 ,  ▼.  i ,  p.  208. 

$.  3.  Per  lo  Portamento  della  persona 
ntlt andare.  ^Soìo  un  riposo  trovo  in  molti 
ataani;  Che,  quando  torni,  ti  conosco  e  in- 
tendo Airandar,  alla  voce,  al  volto,  a*  pan- 
ni. Pttr.  nel  son.  Alma  friice.  Nou  era  Taudar  suo 
cosa  mortale ,  Ma  d*  angelica  forma  ;  e  le 
parole  Sonavan  altro  che  pur  voce  umana. 

U.wlron.  Erano  i  capei  d'oro.  E  COU  Taudar  C  C0!1 

soave  sguardo  S*  accordan  le  dolcissime  pa- 
role ,  E  r  atto  mansueto ,  umile  e  tardo. 

U.M/im.Coaiel  candido piì.  E  la  VCStC,  chc  dianzi 

era  soccinta.  Con  tanta  maestà  le  si  distese 
Infìno  a*  pie ,  eh*  a  1*  andar  anco  e  Dea  Ve- 
racemente e  Venere  mostrossi.  Car.  Eoeid.  1. 1, 
V.6J6.  ( Test,  lat  «...  Et  vera  incessu  po- 
tuH  Dea.  »  ) 

%  3.  Referendo  a  tempo,  vale  Lo  scor- 
rere  0  II  trapassar  del  tempOy  degli  anni. 
(Quindi  la  locuz.  avverbiale  J  breve  andare, 
A  lungo  andare,  che  noteremo  appresso  te- 
nendo dietro  alFordine  delFalfabeto.  )-Men- 
zioQ  dei  nomi  lor  non  fa  Turpino,  E  *1  lungo 
andar  le  lor  notizie  invola.  Arìot.  Fur.  18, 175. 

$.  4.  Parlandosi  di  giardini,  boschi,  ec, 
significa  Fiale,  nottola.  Frane,  ^//ee,  s.  f.- 
Boschelto  fatto  con  misura  e  con  i  suoi  an- 
(iari  da  un  lato  coperti  a  cupola,  ec;  e  quivi 
^  OD  andare  a  chiocciola  che  si  riduca  a  un 
ttdere  rotondo  in  quel  mezzo  tutto  di  ver- 
dura. Sodcr.  Aili.  311-212. 

$.  tt.  Per  Andamento  in  senso  di  Stato 

di  ciò  che  piglia  una  forma  più  tosto  che 

tm'o/fra.  Foggia  particolare  di  che  che  sia.^ 

U  volta  (d*nn edificio),  la  qualc  fu  divisa  da 

hi  (da  Taddeo  Caddi)  in  quattro  spicchj  0  quarte 

secondo  li  andari  di  essa  volta.  Vasar.  Vit.  3 , 

161.  S*  imaginarono  che  fare  si  potessero 

fregi,  fogliami,  ed  altri  andari  di  disegni  e 

%are.  u.  ik  1 ,  262. 

S-  6.  Quindi  i  Pittori  ed  altri  Artisti  dicono 


LAif DARE  DELLE  PIEGHE. -Cou  aqucrclla  dMu- 
chiostro  in  un  vasellino  va*  co  '1  detto  pen- 
nello tratteggiando  1*  andare  delle  pieghe 
maestre  ;  e  poi  va'  sfumando,  secondo  l'an- 
dare, lo  scuro  della  piega.  Cennin.  Tratt.  Più.  2^. 

Poi  ripiglia  il  terzo  colore  più  chiaro,  e  per 
quello  medesimo  modo  che  hai  ritrovato 
campeggiando  l'andare  delle  pieghe  dello 
scuro,  cosi  fa' del  rilievo,  assettando  le  pie- 
ghe con  buon  disegno  e  sentimento,  id.  ìli.  68. 
Siano  (i  panni)  con  il  loro  andar  di  pieghe  gi- 
rati talmente,  che  scuoprano,  ec.  Va»r.  Vit. 
1, 270.  Un  naturale  andar  di  pieghe,  id.  ib.  2, 
298.  Con  più  bello  andar  di  pieghe  di  pan- 
ni. id.il>.  4»  i4- 

%.  7.  Per  Maniera,  Mòdo,  Lo  atteggiarsi 
preso  in  senso  figurato. -E  tanto  più  se  sarà 
toscano  e  intendente  degli  andari  di  quella 
lingua.  Car.  Leit.  Tomit.,  leu.  80 ,  p.  114.  Oltre  al 
non  aver  arte,  non  avete  anco  né  gusto  né 
sentimento  alcuno  delle  cose  di  poesia,  e 
non  conoscete  né  li  andari,  né  le  bellezze, 
né  le  forze  sue.  Car.  Apoi.  137. 

$.  8.  Per  Moda.  (Notisi  per  altro  che  non 
in  tutte  le  occasioni  che  da  noi  si  usa  la 
parola  Moda,  potremmo  sostituirvi  Ando- 
re.  )  -  Messer  Bonaccorso . . .  disse  a'  loro 
(a'nioi donzelli):  Ogni  fcsta  ch'io  do  mangiare 
altrui,  fate  che  voi  proveggiate  di  uno  ta- 
gliere più  per  ser  Ciolo  ;  e  voglio  eh'  egli 
possa  e  debba  sempre  venire  a  mangiare  ad 
ogni  mio  convito.  E  voltossi  a  ser  Ciolo,  e 
disse:  E  cosi  v'invito.  E  ser  Ciolo  accettò 
molto  volentieri.  E  per  questo  messer  Bo- 
naccorso il  mise  in  tale  andare,  che  nessuno 
facéa  convito  in  Firenze,  che  ser  Ciolo  non 
vi  si  rappresentasse,  che  non  facesse  un 
tagliere  d'avanzo  per  ser  Ciolo,  se  vi  ve- 
nisse. Sarrbet.  noT.  5l ,  ir.  I ,  p.  209.  (  V.  anche  netfe 
Yoc.  e  Man.  la  parentesi  ne/g.  Vili i/i  ANDARE,  fn/braA 
di  sust.') 

%.  9.  Per  Usanza,  Co^funie. -Questo... 
non  considerando  alcuni,  e  trovando  nel- 
le scritture  e  scrittori  di  que'  tempi  fiorin 
d' oro, . . .  misurando  l'andare  di  quella  età 
con  la  nostra,  -  che  è  regola  pericolosa  sem- 
pre, e  spesso  dannosa -,tolson  via  quel  d'oro, 
come  soperchio.  Borgh.  Vìnc.  Op.  3,  .ìi6. 

$.   10.  A  BREVE  0  BRIEVB  0  CORTO  ANDARE; 

0  vero  In  breve  andare,  e  nel  superlativo 
In  brevissimo  andare.  Locuz.  avverb.  ellitt.; 
e  vale  Dopo  a  breve  andare,  cioè  scorrere, 
di  tempo,  ec;  che  pur  si  dice  In  breve,  In 
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breve  tempo,  ec;  e  anche  diremmo ,  Pas- 
sando un  breve  o  brevissimo  tanpo.  Il  suo 
contrario  è  J  lungo  andare. -La  qual  cosa 
se  voi  farete, . . .  certo  sono  che  egli  a  brieve 
andare  non  solamente  amore  avcrà  alla  vita 
degli  uomini  tolto  via,  ma  insieme  con  esso 
lui  ancora  li  uomini  stessi  levatone  alla  lor 
vita.  Bcmi).  Afioi.  1.  a^p.  121.  Non  che  a  lungo» 
a  corto  andare  potrebbe  (u  lingua  totrana)  non 
solo  agguagliare  »  ma  avanzare  la  greca. 
Yarrb.  Eicoi.  a ,  238.  Ma  in  brevissimo  andar 
ritoma  puro  Ogni  turbato  senso ,  e  *n  lui 
si  desta  H  primiero  valor,  ec.  Aiam.  Avafib.  i3, 
47.  E  ricercando  ognor  cagion  novella,  Ve 
n*empica  notte  e  di  la  vaga  mente  Sì  ben, 
che  in  breve  andar  vedeva  in  ella  II  me- 
desmo  che  in  me  volere  ardente,  la.  «i.  14, 72. 
%,  li.  Ad  A?rDARB  d'alcuno.  Locuz.  avverb. 
ed  ellitt.,  significante  Conforme  alla  du- 
rata del  tempo  che  impiega  quel  tale  a 
fare  un  determinato  cammtno.- Dicesi  che, 
ad  andare  di  corrieri ,  sono  sette ,  o  vero 
otto  giornate;  ma  elli  vi  penaro  ad  andare 
più  di  due  mesi.  Medit.  Vit.  G.  e.  66. 

%.  i%,   A  GRANDE  ANDARE.  LoCUZ.  aVVCrb. 

corrispondente  ad  Jndando  a  gran  passo, 
Di  buon  po^^o. -Partissi  del  tempio  a  gran- 
de andare.  Lìr.  M.  {dt.  dalia  Cnu.). 

%.  i5.  Allo  andare  di.  Conforme  al  modo 
diy  Secondo  la  forma  di.  (F. anche  sotto  u  %.  24.) - 
Riordinarono  loro  governo  allo  andare  di 

prima.  Slor.  Semif.  33. 

%.  ih.  Al  lungo  andare.  -  y.ateg.%. 

%.  i5.  A  LUNGO  andare,  0  vero  Al  lungo 
andare.  Locuz.  avverb.  ellitt.,  equivalente 
a  Dopo  lungo  tempo.  Con  V andar  del  tem- 
po. In  processo  di  tempo.  Passando  lungo 
tempo,  lì  suo  contrario  è  J  breve  0  eorto 
andare.  -  Pandolfo  mio ,  quesf  opere  son 
frali  Al  lungo  andar;  ma  il  nostro  studio  è 
quello  Che  fa  per  fama  li  uomini  immortali. 

Petr.  n«/ion.L' aspelUta  TÌilù.  Venuto    è   in   SOSpi- 

zion  eh*  io  non  rivele ,  Al  lungo  andar,  le 

fraudi    sue    volpine.    Arios.Far.  5,73,cdìt.  Mor. 

(Altre  stampe  leggono^  lungo  andar.)  Al 
lungo  andare,  essendo  1*  una  donna  andata 
in  qua,  e  l'altra  in  là,...  essendo  Catella 
con  poche  rimasa  quivi  dove  Ricciardo  era, 
gittò  Ricciardo  verso  lei  un  motto  d'un  certo 
amore  di  Filippello  suo  marito.  Bocc.  g.  3,  ».  6, 
test.  MamieUi.  (Altre  Stampe  leggono  J  lungo 
andare;  e  così  legge  pur  quella  dell'Abbate 
Colombo,  V.  3,  p.  157.)  Avvisandosi  che  a 


lungo  andare  o  per  forza  0  per  amore  le 
converrebbe  venire  a  dovere  i  piaceri  di 
Pericon  fare,  con  altezza  d'animo  seco  pro- 
pose, ec.  là.  g.  2,  n.  7 ,  T.  a,  p.  168. — Id.  g.  3,  n.  io, 
T.  3 ,  p.  285. 

%.  IO.  Al  peggio  andare.  -  r.iM  peggio. 

%.  17.  A  TUTTO    ANDARE.    LoCUZ.    RWCrb. , 

significante  lo  stesso  che  Continuamente , 
Senza  intermissione.  Senza  misura.  (Cnu. 

sotto  ìa  ruhr.  A  T  U ,  Senna  es.  ) 

$.  18.  Dar  l'andare.  Per  Zo^tar  andare. 
Lasciar  che  una  cosa  vada. "Ma  questi 
nostri  perchè  non  cicalano?  Non  ci  è  cosa 
più  facil  di  questa:  basta  aprir  la  bocca,  e 

dar  l'andare  {sottintendi  alia  voce,  alle  paiole).  SalTÌo. 

Pit».  lo*.  1 ,  5o6.  SciALAQUARE ,  a  mio  parcTC  y 
viene  da  Scialare  e  da  Jqua;  cioè  Dar  Man- 
dare a^  danari  (derarì)  e  alla  roba,  come  si 
farebbe  BÌVaqiM,  non  ci  essendo  cosa  che 

ci  costi  meno.    Dati,  m.  dalMemag.  Orìgioi,  rr.,» 
SaAXACQUAi^E  {così  scrìtto^ 

%.  19.  Di  buono  andare.  I>ocuz.  avverb., 
significante  lo  stesso  che  Di  buon  passo  f 
Con  passo  affrettato,  Jndando  con  frtU 
ta.  *-  Senza  arresto,  quanto  i  cavalli  di  buo- 
no andare  li  poterono  menare,  si  partirono 

e  COnduSSOnli  (condusierli,  li  oondassero).  Vili,  tf- 
1.  6,  e.  38. 

§.  20.  Di  quest'  andare.  Per  Di  questa 
maniera,  e  simili,  che  anco  si  dice  Su  Man- 
dare di,  e  in  altri  modi  ancora  avvertiti 
nelle  f^^oc.  e  Man.  •  L' istesso  è  de'  canapi 
sostenitori  di  pesi  nelle  fabricheemill'altridi 

quest'andare.  Bcllin.  dì*.  uat.jdU.  9,  p.  229,eda.for- 

§.  21.  Dopo  LUNGO  andare.  Locuz.  avverb. 
ellitt.,  il  cui  pieno  è  Dopo  lungo  andare  di 
tempo,  cioè  trapassare  di  fempo.-Dopo 
lungo  andare,  vincendo  le  naturali  oppor- 
tunità il  mio  piacere,  soavemente  m'addk»^ 

mentai.  Bocc.  CorUc.  {cit.  dalla  Cras.> 

§.  22.  D'un  medesimo  andare.  Avverbial- 
mente. Allo  stesso  modo.  -  Noi  veggiamo 
che  il  cielo  si  muove  sempre,  e  non  resti 
mai,  e  non  ha  mai  requie,  e  sempre  si  muove 
ordinato,  e  sempre  d'un  medesimo  andare. 

Fri  Giord.  Genes.  ^3. 

%.  23.  In  breve  o  brieve  o  brevissiio  isc 

dare.  -  V.  addietro  nel  %.  lO. 

^.  24.  Su  l'andare  oLnsù  l' andare  di,  So 
QUESTO  0  Sii  quell'andare,  cc.  Conforme  il 
modo,  alla  guisa  di;  In  modo  simile  a*} 
Con  forma  o  garbo  simigliante  ,  AveW' 
te  simiglianza,  corrispondenza,  analoga 
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Ila  co9a  di  che  9i  parla ,  ec.  (  r.  anch»  ad^ 
r<r«i7s.  1 3.)  -  Intorno  a  questi  medesimi 
[mi  era  stata  rinovata  a  Fiesole  o  di  nuovo 
itta  la  chiesa  catedrale  di  S.  Romolo  insù'l 
tedesimo  andare  come  si  vede  quella  di 

.  BiioiatO.    Bofgk.  Yiac.  Vac.  Fior.  438^  edis.  Cras. 

lieo  bene  che  qualche  cosa  su  quest'andare 
lisogna  che  vi  sia  stata  del  certo.  Magai.  Lett. 
i\tu.  1 ,  6i.—  id.  ib.  1 ,  69, 145.  E  questo  succe- 
ierà  ogni  volta  che  i  vasi  saranno  fatti  su 
r  andare  di  quello  che  si  rappresenta  nella 
85  figura,  u.  Sagg.  aat  esp.  188.  BT  imposc  il  se- 
renissimo Granduca  Qualmente  a  fare  un'al- 
tra comedina  Su  1*  andar  della  prima  io  mi 

conduca.  Fagiuol.  Rim.  I ,  aa. 

ANDATA.  Sust  f.  Lo  andare ,  Gita. 

%  i.  Per  Lo  andar  via.  Il  partirsi.^ 
Altri  (nUati)  non  posin  mai  posti  alla  ron- 
da ,  Rondini  ora  d' andata  »  or  di  rimeno , 
Goardia  delle  contrade,  spie  de'  canti  ;  0,  pi- 
pistrelli erraptiy  Scorran  notturni  a  far  pat- 
tuglia, ec.   Boooar.  Fier.  g.  a,  a.  i ,  a.  6,  p.  5o,  col.  a. 

(A  questo  passo  il  Salvini  [;>.  400 ,  co/,  a  ìnjine  ] 
jNme  la  seg.  nota  :  «  È  notissimo  che  le 
rondini  ne'  mesi  d' inverno  vanno  ad  abitare 
ne* paesi  caldi,  e  su'l  principio  di  primave- 
ra, cioè  dopo  la  metà  di  marzo,  ritornano. 
In  questo  luogo  però  vuol  significare  il  no- 
stro autore  quell'andare  ingiù  e'nsù  che 
fanno  le  rondini  «per  le  strade,  paragonando 
t  queste  i  soldati  che  fanno  la  ronda,  di- 
cendo che  questi  non  posin  mai ,  come 
fanno  le  rondini  ora  d'andata,  or  di  rimeno, 
^▼e  rìnMfio  è  detto  in  signif.  di  ritomo 
ài  verbo  Jlimenare  in  significazione  pas- 
>ÌTa,  Kieondursi.  ^  ) 
J.  3.  Per  lYegenda  in  signif.  di  Fuochi 

f^hd.  "Kim  TREGENDA. 

ANDATO.  Partic.  pass,  di  Andare.  -  r.  u 

ASDARE,  v^rbù,  a  %.  109  «  seg. 

ANDATtÌRA.  Sust.  t.ll  modo  dell' andare. 

%  PravefUo.  Il  CAVAL  VECCHIO  NON  MUTA  AN- 

^TuiA.  Corrisponde  a  quell'altro  notissimo 
dettato:  Il  lupo  cangia  il  pelo,  ma  non 
A  VIZIO.  -  Or  ritomiam  dov'  io  lasciai  Fal- 
cone, Che  in  porto  sopra  la  nave  si  sta,... 
E  sempre  a  tradimenti  pon  l'orecchio;  Glie 
aoD  muta  andatura  il  cavai  vecchio.  Putc. 

Ur.  Cirii:  Cdr.  1.  I ,  p.  35 ,  it.  646. 

ANDAT1)R0.  Pariic.  futuro  di  Andare.  - 

K  Ja  AlfDARE,  verbo,  H  %.  \i a. 

ANDAZZO.  Sust.  m.  (Dal  verbo  Andare. ) 
!T$anza,  ec. 


S.  Per  II  ritornare  0  II  rapparire  di  che 
che  sia  in  certi  tempi,  Periodo. "Periodi 
0  andazzi  di  meteore.  Targ.  Tob.  g.  Prodr.  184. 

ANDIRIVIÈNI,  0  vero,  per  «tncopc,  AN- 
DRIVIÉNI.  Sust.  m.  plur.  (  Voce  composta 
e  dedutta  dai  verbi  Andare  e  Venire.  )  An- 
diti in  riscontro,  Riuscite,  Giravolte. 

%.  Per  similit.,  si  dice  anche  delle  Gira-> 
volte  delle  viscere,  ec.-Li  andirivieni  delle 
viscere  sono  giravolte  0  sia  cavità  tortuose 
sculpite  in  esse  viscere,  e  formate  da*  vasi 

Ond'clle   sono   intrecciate.  Redi  (r/<.  <ia/ Pana  in 

CHILO).  Quei  vasi  sanguigni  che  con  tanti 
giri  e  andirivieni  serpeggiano  pe'  polmoni. 

Id.  (  cit.  e.  s.  ). 

Àndito.  Sust.  m.  (Dai  verbo  Andare. 
Bass.  lat.  Anditus,  vel  Andita,  vel  Andi^ 
ctus,  )  Tragetto  stretto  e  lungo  che  unisce 
le  stanze  disgiunte;  Stretto  e  breve  corritojo 
fra  due  muraglie  a  uso  di  pensare,  (r.  anch§ 

mette  Voc.  e  Man.  l'0»Mmùaot  al  tema  dì  ANDITO.  ) 

§.  1.  Per  Ingresso,  Vestibolo.  -Come 
entrò  nell'  Inferno ,  e  quel  che  trovò  nel 
primo  andito.  But.  inf.  3.  (Cosi  Virgilio,  AEn.  0, 
373:  Festibulum  ante  ipsum,  primisque 

in  faUCibuS  Orci.  )  =  r.  anche  nelle  Voc  e  Man. 
ia  parentesi  nel  %,  II  di  ANDITO. 

%.  2.  Per  Androne,  cioè  Andito  lungo  a 
terreno  per  lo  quale  dalV  uscio  da  via 
s'arriva  accortili  delle  co^e. -La  principal 
parte  (delia  can)  è  quclla  la  quale  (0  cancello, 
o  andito,  0  androne,  che  si  dica)  addomanda 
il  cortile  con  le  logge;  dopo  il  quale  sono 
le  sale,  e  più  a  dentro  le  camere,  antica- 
mere ,  ec.  Seder.  Agrìc.  i56.  Lo  andito  o  vero 
ricetto  tra  la  porta  di  fuori  e  la  del  primo 
cortile  era...  parato  e  adorno  di  ricchissi- 
me CUOJa  d'  oro.  Giambul.  Appar.  e  Fest  iS. 

%.  5.  Per  Antiporta  o  Antiporto.  -  Mo- 
vevansi,  una  di  qua  ed  una  di  là  alla  vera 
porta  (della  àtà),  due  alio  (au)  egualmente 
distanti  fra  di  loro,  rimanendo  tra  esse  e 
la  sboccatura  pur  di  detta  porta ,  alta  30 
braccia  e  larga  10,  uno  spazio,  da  ogni 
sua  banda,  di  braccia  quattro  :  le  quali  alle 
(ali)  0  lati  che  vogliam  dire,  distendendosi 
per  r  innanzi ,  facevano  un  andito  di  lun- 
ghezza di  5B  braccia,  voltando  con  li  angoli 
retti  verso  la  F^ortezza ,  ec.  MeiUo.  Drtcr.  Eatr. 

Rcg.  GioY.  i.(V.  nelle  Voc.  e  Man.  la  parentesi  nel$. IV 
di  ANDITO.) 

$.  4.  Per  Adito,  Lo  entrare.  -  L'opposila 
parte  (deisìardioo)  a  questa...  con  più  piace- 
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Toic  resistenza  toglie  T  andito  agli  acuti  rag- 
gi d* Apollo.  Boec.  Atnet.  l\5,  tòìt.  Crus.  (L*cdÌZ.  qui 

citata,  in  vece  di  l'andito  agli  acuti  raggi, 
dice  ali*  andito  li  acuti  raggi.  V.  a  questo  pro- 
posito nelteYoc.  e  Man.  rOsservanoDe  atsldi  ANDITO.) 

%.  B.  AivDiTo.  T.  de*  Pescatori.  Posto  dove 
8i  pescano  le  acciughe,  -  Andare  in  cala  al- 
r andito  per  la  pesca  delle  acciughe.  Aliarti, 
Bis.  rnc.  Andare  in  cala ,  s*  intende  Andare  a 
pescare  ed  arrivare  al  posto  dove  si  vuol  pe- 
scare; e  tal  posto  i  pescatori  d*  acciughe  lo 
chiamano  andito,  id.  ì\u  in  CALA. 

ANDREA.  Sust.  m.  Nome  proprio. 

§.  Croce  di  Sant  Andrea.  -  r.  in  cboce 
il  %.  5. 

ANDRICNNC.  In  forza  di  sust.  d*amho  i 
generi.  (Frane.  Jndrienne,  F.  nelle  Voc.  e  M«n. 
AicoceANDRiENNE.)  Sorta  di  vcstc  da  don- 
na. -  Se  dobbiamo  credere  a  Yarrone,  Tuso 
del  pallio  presso  i  Romani  era  solo  nelle 
femine,  che  co'l  nome  di  palla  si  chiama- 
va ^  quod  palam  etforis  esset;  e  questa  era 
aperta  nel  mezzo,  toccante  da  ambedue  le 
cascate  terra ,  come  appunto  è  1*  andrienne 
sciolto  moderno;  se  non  che  questo  è  chiuso 
e  serrato,  a  differenza  di  quel  vestimen- 
to che  veste  da  camera  s*  appella.  PapìD. 
Bardi.  9.  Portcrò  via  di  casa  alla  mia  moglie 
il  più  caro  andrienne  eh*  ella  abbia,  e  lo  por- 
terò a  te.  Bice.  A.M.  Caiiigr.  14.  L*  andrìcnue 
aperto  (dimad.  di  Jasy),  ch*era  di  un  taffettà 
color  di  paglia  graziosamente  ricamato  a  fio- 
retti d'argento,  e  la  corta  soltana  non  im- 
pedivano il  veder  parte  della  meglio  tornita 
gamba  che  abbia  veduta  la  Francia  da  Ga- 
briella in  qua.  Aigar.  1 ,  16.  Altrimenti  come 

potrei  io  (  è  la  manhea  di  F . . . .  cbe  parla)  mai  Cre- 
dere che  quello  che  in  uno  annello  o  in  una 
laminctta  d'aria  cagiona  un  certo  colore, 
quello  medesimo  lo  cagioni  eziandio  in  un 
filo  di  erba  o  nella  mia  andrienne?  id.  2,  i5o. 
ANDRÒGINO.  Questa  voce  si  usa  e  come 
sust.  m.,  e  come  aggettivo.  (Lat.  Andro- 
gynus,  dal  gr.  kvSpoywoi,  composto  da  Avi?/?, 
av^/)oc,  Uomo,  e  ruv*?,  Feniina.)  Dicesi  di 
Chi  partecipa  d*  ambo  i  sessi,  ed  è  maschio 
e  (emina  insieme,  Sinon.  Ermafrodito.  - 
Androgino ,  lat.  Androgynus ,  è  Io  stes- 
so che  Ermafrodito,  che  significa  un  uomo 
o  un  animale  che  abbia  in  sé  1*  uno  e  Taltro 
sesso.  Degli  uomini  molto  dubito,  ec.  Egli 
è  ben  vero  esservi  molli  insetti  andrògini, 
come  le  chiocciole,  i  lumaconi  ignudi,  lom- 


brichi, ec,  Vaitiso.  ▼.  3,p.  371, col.  s.  Li  andrò- 
gini ,  che  si  chiamano  ermafroditi , . . .  nell 
quali  appare  sì  1*  un  sesso  e  1*  altro,  che  nor 
si  sa  per  qual  nome  si  debbiano  (deibano' 
chiamare;  nondimeno  1* usanza  del  parlan 
ha  ottenuto  che  si  denominano  dal  migliore 
cioè  dal  maschio,  però  che  niuno  giamma 
chiamò  ermafrodita  0  andrògina  in  femini 

no.  Sant*Agost.  e.  D.  1.  l6,  e  8,  t.  9,  p.  36.   (I  Bo 

tanici  per  altro,  ì  quali  usano  questa  voc 
come  aggettivo,  la  fanno  accordare  ezìan 
dio  con  nomi  femìnili ,  dicendo ,  p.  e..  Piani 
andrògine.  )  Si  chiamarono  ermafroditi  tal 
quelli  ì  quali  avevano  Tun  sesso  e  F  altro 
che  i  Greci  chiamano  andrògini,  cioè  uom 

e  donna.  Varch.  La.  Daot.  e  Pit».  rar.  1,  66-67.  R( 

gistra  alcune  opinioni  che  veramente  soa 
spropositi ,  ma  che  ad  ogni  modo  si  ha  cu 
riosità  di  vederle,  come  di  Menasse,  che  eoe 
altri  afferma  che  Adamo  fosse  andrògino. 

Pro»,  fior.  par.  4*  '•  ^  »  P«  >7** 

ANDROMEDA.  Sust.  f.  (  r.  »«/ dì»,  miioi.) 
^.  T.  d*  Astronom.  Costellazione  del' 
l'emisfero  settentrionale,  (v. sotto aCZfto, 
6giia  di  Celilo.  )  -  Qucsta  scra,  eh'  è  serenissima 
e  chiara,  ho  guardato  con  molta  diligeou 
tutt'  i  contomi  delle  costellazioni  d'Andro- 
meda e  Cassiopèa.  Boiei.  Leu.  ined.  i ,  lai.  In* 
torno  alle  tre  stelle  del  cingolo  di  Andro- 
meda io  so  che  Ticone  nelle  collocazioai 
d*  altre  stelle  fisse  ha  errato  qualche  po- 
co, ec.  id.  ib. 

ANEGAMENTO,  o,  meglio,  ABNEGA- 
MENTO.  Sust.  m.  Lo  anegare.  Lo  abfu^ 
re,  Il  negare,  legamento,  Negazione,  nel 
signif.  di  Allontanamento  o  Distaccamento 
dell'animo  da  che  che  sia;  Intera  etotoU 
rinunzia  con  cui  l'uomo  si  allontana o» 
distacca  da' suoi  desideri,  dalla  suawU»' 
tà,  e  più  strettamente,  in  termine  di  reli- 
gione, da  ogni  cosa  la  quale  non  si  rift 
risca  a  Dio.  Più  communemente  si  diee 
Abnegazione ,  o ,  se  vogliasi ,  Anegatio* 
ne.  Lat.  Abnegatio.  -  Acciocché  questo  pos- 
siate più  agevolmente  fare,  manifesterovti 
li  esercizj  del  corpo  e  dell*  anima.  Questi  soo 
quelli  del  corpo:  digiuno, orazione,... an^ 
gamento  della  cura  del  proprio  corpo,  ec.  n« 
Gio.  Celi.  Leu.  p.  sp.  (Lo  Stampato  legge  amie 
gamento  con  due  nn,  che  verrebbe  a  dir 
Lo  annegare,  cioè  II  sommergere.  -  F.  Ami! 

GARE  nella  Lewgr.  ifctl.  ) 
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ANEGARE,  o,  meglio,  ABNEGIrE.  Verb. 
atL  MUmtanarsi  o  Distaccarsi  con  V  ani- 
mo da' suoi  desiderj,  dalla  sua  volontàyt 
più  strettamente 9  in  term.  di  religione,  da 
opti  cosa  la  quale  non  si  riferisca  a  Dio. 
Sinon.  Negare,   Rinegare.   Lat.  Abnega- 
re.  -  Frate  Giovanni  della  Vernia  imperoc- 
ché perfettamente  avéa  anegato  ogni  diletto 
e  consolazione  mondana  e  temporale ,  e  in 
Dio  avéa  posto  tutto  il  suo  diletto  e  tutta  la 
sua  isperanza,  la  divina  bontà  gli  donava 

maravigltOSe  consolazioni.  Fior.  S.  Fnnc.  e.  5a  , 

p.97,  edis.  Crus.  Bisogna  dunque  cbe  tu  ti  av- 
vezzi ad  anegar  la  tua  volontà  in  cose  an- 
che lecite;  altrimenti  dalle  lecite  trascorre- 
rai quanto  prima  ancora  alle  illecite.  Segner. 
9i»B.G«a.  e.  i5y  s- 1)  p- 19»  roi  a.  Sino  a  tanto  che 
tu  aneghi  te  stesso  con  \  esercizio  degli  altri 
due  consigli  evangelici,  povertà  e  purità, 
aucor  puoi  vivere  a  te  come  più  ti  piace,  ec. 
u.  ii.  kfii».  e.  a4,  S-  a ,  p.  439,  col.  a.  (  L' edizioni 
qui  citate  leggono  annegare  con  la  n  dop- 
pia, che  vale  Sommergere,  Affogare.  -  r. 

ABNEGARE  melU  Leiàgr.  ital.) 

ASEGAZldNE,  o,  meglio,  ABNEGAZld- 
NE.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Jnegamen* 
to.  m  Considera  quanto  gran  fatica  ci  vuole 
id  aliar  di  terra  un  alto  edifizio  spirituale, 
quanti  anni  di  anegazione  vi  si  richieggono. 

Sr|Kr.  Mann.  Feb.  e.  16,  S.  I,  p.  5a,  col.  I.  Cousidcra 

che  questa  anegazione  di  volontà  ti  viene 
imposta  senza  veruna  eccezione.  H  digiuno 
ba  il  suo  tempo  determinato  ;  la  disciplina  ha 
il  suo  tempo  determinato,  ec;  ma  Tanega- 
ziooe  della  volontà  propria  vuol  esser  d'ogni 

tempo.  U.  ik  Gep.  e.  i5,  S  2,  p.  ao,eol.  1.  (L*edi- 

uooe  cbe  per  noi  si  cita,  legge  annegazione 

eoa  due  flit.  «  F.  abnegare  neUa  Loùgr.  ibi.) 

ANELANTE.  Partic.  att.  di  Anelare.  -  r. 

«  ANELARE,  v4rbo,  //  S.  4  e  teg. 

ANELANTEMENTE.  Avverbio.  Al  modo 
^  chi  anela,  di  chi  ansa.  Con  anelito,  Con 
OMomeiito. 

S-  Fìguratam.,  per  Bramosamente.  -  Men- 
tre i  suoi  cavallieri  seguivano  più  anelante- 
■cote  le  fiere,  egli,  da  loro  involatosi  nelle 

fClve,  S*  inginocchiava,  ec.  Segucr.  Dir.  m.  v.  a5o. 

ANELARE.  Verb.  intra  ns.  (Lat.  Anhelare, 

voce  composta,  la  cui  radice  e  il  verbo  ffalo, 

i#,  cbe  significa  Spirare.)  Mandar  fuori  il 

f^to,  il  respiro,  ansando.  -  Era  giovine 

Tuno,  agile  e  destro,  ec.  ;  era  membruto 

e  vasto  L'altro;  ma  fiac(K>  insù*  ginocchi  e 


lento,  E  per  lentezza  (il fiato  ansio scoten- 
do  Le  gravi  membra  e  T affannata  lena)  Pal- 
pitando anelava.  Car.  EoeiJ.i.  5,t.  619.  E  qui 
ti  lascio;  Già  che  varcato  è  della  notte  il 
mezzo,  E  del  nimico  Sol  dietro  anelando 
I  veloci  destrier  venir  mi  sento,  id.  ih.  1. 5, 
▼.  X049.  (Test.  lat.  u...  Et  me  scevus  equis 
Oriens  afflavit  anhelis.  »  ) 

%.  I.  Ellitticam.,  Anelare  o  Sbuffare  in 
mandando  fuori  (fuoco,  sangue,  ec).  Lat. 
Baiare,  Anhelare,  Efflare.  {v.  anche  sotto 
il  s.  5.  )  -  Una  Chimera  che  con  tante  Boc- 
che foco  anelava ,  quante  appena  Non  aprìa 
Mongibello.  dr.  Eoeid.  1. 7 ,  ▼.  1195.  (Tcst.  lat. 
«...  cetnceos  efflantem  faucibus  ignee.»  )  - 
Id.  ib.  1. 12,  Y.  3o3.  Di'  mi ,  ond*  è  che  a  chiun- 
que alcuna  orrenda  Sceleraggin  commette, 
il  seno  infisso  Non  fan  che  fiamme  di  fulmi- 
neo telo  Aneli,  e  caggia  a'  malfattori  esem- 
pio. Acre  si,  ma  giustissimo?  Maniiet.  Lurm. 

1. 6,  p.353.  (Test.  lat.  «  Cur,  quibus  incautum 
scelus  aversabile  cumque  est,  Non  faciunt, 
idi  flammas  ut  fulguris  halent  Pectore  per- 
fixo,  documen  mortalibus  acre?») 

%.  2.  Anelare  ad  una  cosa.  Figuratam. , 
vale  Aspirarvi,  {f. anche u s. stg.)  -  Anzi  nò 
anche  al  parlar  davvero  potevasi  ben  unire, 
se  non  m' inganno ,  il  voler  io  comparir  più 
del  convenevole  ora  filosofo,  ora  fisico,  ora 
legista,  ec.  Se  avessi  io  pure,  giusta  la  mia 
debole  possa,  anelato  a  ciò,  avrei  dato  se- 
gno di  voler  disordinatamente  mostrar  me 
stesso  per  una  via  non  calcata  mai,  ec.  Segner. 

Quans.  Prcf.,  p.  6.  (V.  anche  nelle  Vuc.  e  Maa.  /'OsMrT»- 
siooe  al  S.  Il  di  ANELARE.) 

%.  3.  Anelare  una  cosa.  Figuratam.  ed  el- 
litticam., vale  Anelare  nel  chiederla  o  bra- 
maria;  Chiederla  o  Bramarla  con  tanta 
forza  0  intensione  da  dover  quasi  anelare^ 
Aual.  Agognare.  Anche  si  dice,  ma  forse  con 
minor  forza.  Anelare  a  una  cosa,  come  è 
posto  nel  §.  antecedente.  -  Egli  se  n*  viene 
Ripieno  il  cuor  di  marzial  desio,  E  anela 
Tarmi.  Bcntiv.  Teb.  1. 4,p.  1x6.  Cosi  leon  per 
molte  stragi  altero  Sdegna  i  molli  vitelli  e*l 
vile  armento,  E  sol  de'  generosi  il  sangue 
anela,  id.  ìu.  i.  8,  p.  391. 

%  4.  Anelante.  Partic.  att.  Che  anela,  ec. 

$.  5.  Anelante,  per  Che  spira  0  Che  man- 
da  fuori  anelando.  Esalante  con  impeto, 
(r.  anche  addietro  il %.  i.)  «  Fiamma  auclauti 
Tuno  e  T altro  tauro.  Poiu.  Rìm.  a,  119. 

%.  0.  Anelato.  Partic.  pass. 
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ANELITO.  Sust  m.  {Lsit.  Jnhelitus,  us; 
forse  dal  sanscrito  JnilaSy  dedutto  dal  ver- 
bo Jfiy  che  significa  Mìwvere,  rivere.)  Lo 
onerare,  Mespiro,  Fiato. 

ANELLO.  Sust.  m.  dimin.  di  JnOf  ma  che 
si  usurpa  co'l  valore  del  positivo.  Lat.  Jnu^ 
lus.  -  Il  gigantin  nel  boschetto  si  tuffa.  Co- 
me il  tordo  talvolta  o  altro  uccello;  Poi  li 
dileggia  (<{ae'gtgana),  e  fa  ceppino  e  struffa 

(/orse  ibrofi ,  cio^  soffia  )  ,    E   faCCVa    (  soltintendi  ciò 

oqacrt*aito)  con  bocca  c  con  Fanello.  Questi 
giganti  irati  per  la  buffa.  Come  sparviere  si 
chiuson  drieto  (dietro)  a  quello,  ec.  PuicLuig. 

ANFANAMENTO.  Sust.  m.  Lo  anfanare. 

S-  Figuratam.,  per  II  cicalare  o  II  favela 
lare  senza  fondamento.  (Jffanice,  arum, 
disse  Apulejo  in  senso  di  Ciance,  Bazzeco^ 
le.)^ Gran  cosa  è  dunque  (lasciati  que* pazzi 
anfanamenti  in  aria  )  che  chi  nasce  di  buona 

schiatta  digeneri.  Allrgr.  l86,cdti.  Cnu.;  i499edis. 
Amstad. 

ANFANARE.  Verb.  intransit  d'origine 
sconosciuta.  Voce,  al  dir  del  Varchi,  con- 
tadinesca, e  significante  Andare  a  zonzo, 
Jndare  ajone.  {Io  anfano,  Tu  anfani.  Co- 
lui anfana.  Cosi  accenta  la  Crusca  nella  sua 
terza  edizione;  e  cosi  anche  lo  Spadafora 
nella  Prosodia.) 

%.  I.  Per  Aggirarsi  e  non  sapere  né  per- 
chi,  né  dove  o  per  dove.  -  Non  era  meglio 
che  vi  foste  per  istanotte  alloggiato  in  bar- 
ca ,  e  dommatina  di  giorno  essere  uscito  a 
far  le  vostre  facende?;  e  non  andare  a  que- 
sto modo  per  terre  di  marina  un  forestiero 
anfanando ,  con  facchini  e  valige  dietro,  in- 
sù le  tre  ore  e  mezzo  di  notte,  e  non  saper 

dove?  Salviat.  Spio.  a.  5,  a.  3,  in  Teat.  cocn.6or.6,  lo5. 

Che  pazzia  gli  toccò  egli,  andare  un  suo 
pari  anfanando  per  ilmare?Ccoch.Dot.a.3,a.3, 

im  Teal.  com.  fior.  v.  X  ,  p.  44  >  ^^^  ^^' 

%.  2.  Figura tam.,  per  Dipartirsi  dal  vero. 
Dire  spropositi.  Parlar  fuori  di  proposito, 
mal  a  proposito.  -  Non  pare  a  me  che  egli 
anfanasse  molto  quello  il  quale,  volendo  con 
modestia  scoperta  dire  a  uno  f^iso  di  gof- 
fo, Cera  di  Medico  gli  disse  piuttosto  che  di 
Speziale  :  e  questo , . . .  perchè,  avendo  TEc- 
cellente  moderno  a  ordinar  a  un  delicato 
infermo,...  sfacciatamente  gli  spiana  insù '1 
bel  mezzo  del  mostaccio  uno  sfortunato  re- 
cipe di  reobarbaro  (nUiUro),  di  agàrico,  o 


di  scammonèa,  cose,  non  ch'altro,  da  br 
stomacare  i  cani;  ma  lo  Speziai  discreto 
diligente,  adempir  dovendo  Tordine  del  Dot 
tore  ,  gli  reca  la  medicina  in  un  copert 
bicchier  d'  argento  ,  con  mille  odorifere 
gustose  preparazioni.  AUcgr.  75 ,  tàu.  Ctm  -,  s^ 

edis.  Aimterd.  (  ^.  nelle  Voc.  e  Man.  la  parentesi  neli.ì 
di  ANFANARE.) 

^.  5.  AiiFA?iAmB  A  tBcco.  CicaloT  da  bric 
co,  senz'aver  bevuto.  -  Tu  farnetichi  a  saot 
(amia),  e  anfani  a  secco.  Bocc. Coii«c  147 ««^ 

Crus.  (V.  nelle  Voc.  •  Mao.  rOmen»òoot  ai  %.  lYéiày 
PANARE  «  eil$.y  dello  stesso  i'erho.  ) 

%.  4^.  Ai«FAiiARB,sidiccpuredique*/lKrò 
affannoni,  i  quali  fanno  credere  altrui  d 
pigliarsi  continuo  pensiero  e  briga  delli 
cose  del  prossimo.  (In  questo  senso  il  ver 
ho  Anfanare  è  per  avventura  metatesi  e 
storpiamento  di  Affannare  0  Affannarsi.)' 
Veggiamo . . .  uomini  assai ,  quale  con  gn- 
vissima  continenza,  quale  con  non  dirmu 
parola,  e  chi  con  T andar  grattando  i  pie^ 
di  alle  dipinture,  e  molti  coli' anfanare  e 
mostrarsi  tenerissimi  padri  e  protettori  del 
commun  bene,  i  quali  tutti,  ricereando,  non 
si  troverebbe  che  sapiano  annoverare  quan- 
te dita  abbiano  nelle  mani,  comechè  del  ru- 
bare, quando  fatto  lor  venga,  e  del  barattare 
siano  maestri  sovrani. BoccLetL9(df.db/AiCiw.> 

ANFANEGGIARE.  Verb.  intransit  fre- 
qucntat.  di  Anfanare ,  ma  tirato  al  senti- 
mento di  Ciurmare  altrui,  orpellando  stts 
menzogne  con  ciance  e  arzigogoli  e  ginuir 
dote  e  fantasticaggini.  -  Più  altre  cose  di- 
cono (  p  interpreti  de'aogni  ),  anfaneggiando  cone 
sono  usati:  le  quali  non  iscrivo,  accioeché 
non  pajach'io  sogni  scrivendo,  come  fonoo 
questi  bugiardi  sognatori  che  pensano  di 
far  credere  altrui,  secondo  le  loro  fantastiche 
imaginazioni,  che  si  debbia  (ddika)  aspettare 
la  significazione  del  sogno  venti  anni.  Cifak' 

Speoch.  Cioc  a,  ao3,  edis.  fior.  i8ai,it  38i,  edìi-  Ci» 

ANFESIBÉNA.  Sust  f.  T.  di  Stor.  nitor. 
(Lat  Amphisbosna,  dal  greco  AftfcorjSaoC) 
dedutto  da  Aftfrcc ,  Dall'  ima  e  dall'  alif^ 
parte,  e  da  Bxcvo,  Io  cammino.) '^ìè  1* 
pìccolo  serpentello  che  i  semplici  vecchi 
scrittori  credeano  avesse  due  teste,  sigoi; 
ficando  il  suo  nome  Utrinque  gradior.  B 
chiamato  SifìcovsL  Amphicephalo$,cioèUtri$r 

que  caput.  Viene  creduto  sens^occhi,  i  quit 
dalla  parte  dov*  è  veramente  il  capo,  ci  sonOi 
benché  piccolissimi,  e  come  sotto  Tosso  ddb 
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fironte  incastrati  e  appena  visibili.  Non  ha 
che  un  sol  capo ,  e  parve  agli  antichi ,  più 
di  lui  ciechi,  che  ne  avesse  due,  per  aver 
la  coda  corta  e  ottusa  con  una  piccola  fascia 
nerigna  che  pare  il  collo  che  il  capo  dal 
busto  divida.  Egli  é  lungo  circa  un  piede 
e  mezzo  »  d*  un  colore  biancastro  lucido  ti- 
rante al  cenerognolo  con  alcune  macchiette 
rossicce.  Non  è  molto  veloce  al  moto ,  per 
quello  che  (»  Vaiiisoierì)  ho  osservato.  Dico- 
no trovarsi  nell'isola  di  Lemaos  (wc);  ma  qui 
(b Padova)  non  ce  ne  mancano,  conosciuto 
anche  da*  contadini,  e  da  loro  chiamato  Or- 
kscicolo ,  come  dire   Un  piccolo  orbo  o 
cieco.  Scrivono  pure  essere  velenoso  il  suo 
morso;  ma  qui  non  se  n*  è  mai  sentito  al- 
cun danno.  Vaiiuo.  v.  3,  p.  371 ,  coi.  i. 

ANFÌBIO.  Aggett  che  pur  si  usa  in  forza 
dìsusLm.  T.  de* Naturalisti.  {Lbì.  Jmphi' 
bm,  dalle  voci  greche  A/ii^c,  Da  due  lor 
tio  In  doppia  guisa  0  In  due  maniere , 
t  jSioc,  vitc^)  I  Yocab.  registrano  anfibio  e 

AmfihiO.  V.  u  Utie  proposito  ANFIBIO  nelia  Lmigr. 

^)  Che  vive  in  aqua  e  in  terra, 

$.  AiiviBio.  T.  milit.  Nome  che  i  Greci  da- 
vano a  quei  Soldati  che  erano  avvezzi  a 
^mbattere  con  due  cavalli,  saltando  su'l 
Mcofuto  allorché  il  primo  era  stanco.  I 
Romani  li  chiamarono  Desultores,  -  Fassi 
l'ordinanza  secondo  questa  figura  speziai - 
nieate  contra  i  barbari,  i  quali  furono  chia- 
nuitianfibj,  perch'erano  avvezzi  a  saltare 

d'oQ  cavallo  sopra  un  altro.  Caiani,  tnd.  El  (r/f. 

^Gia»>  I  primi  cosi  denominati  son  quelli 
che  adoperano  un  sol  cavallo;  ed  anfibj 
qodli  die  ne  hanno  due  a  pajo  non  bar- 
diti ,  a  guisa  che  balzar  possono  dall*  uno 

so  r altro.  Racdictti,  trad.  Arrian.  {cit.  e  s."). 

A^TfBOLO.  In  forza  di  sust.  m.  (Lat. 
Mphibolus,  dal  greco  A/A'pejSo^o;.  Dizione 
M/fòoto^tea,  ambigua^  da  potersi  pigliare 
i^due  Mfifinienft'. -Equivochi  anche  nel 
toscano  son  detti  quelli  usati  dal  Berni  e 
da  molti  altri,  per  lo  ridicolo;  ma  non  sono 
^mvochi,  né  metafore,  ma  anfiboli,  0,  come 
diremmo,  ambigui.  Segni,  Dcmeir.  Fai.  143. 

AtfFIBOLOGlA.  Sust.  f.  (Voc.gr.)  Dop- 
pio senso;  ed  è  un  vizio  e  pur  talvolta  una 
%iiri,  che,  rendendo  il  parlare  ambìguo, 
paò  fiir  sì  eh*  e*  sia  interpretato  in  due  di- 
verse maniere  ed  anche  contrarie.  -  Ora 
avendo  questo  forza  di  mutare  davanti, 
cosi  negando,  come  affermando,  convien 
rol.  /. 


maneggiarla  con  molta  avvertenza  per  non 
fare  anfibologia.  Car.  Apoi.  161. 

ANFIBOLOGICO.  Aggett.  Jvente  doppio 
senso,  Ambiguo,  Equivoco.  -  Io,  0  Platone, 
non  t'ho  promesso  nienle:  si  veramente,  se 
Dio  mi  guardi:  parlare  anfibologico  cora- 
munissimo  ancora  a  noi:  Io  so  che  io  non 
dissi  cosa  niuna  di  questo:  certo  si;  in- 
tendendo il  contrario ,  né  volendo  opporsi 

scopertamente.  Segni,  Demeir.  Fai.  p.  177,  Un.  uU. 

ANFITÀLAJViO ,  o  vero,  come  pur  si  scri- 
ve dà  taluni,  ANTITALAMO.  Sust.  m.  Term. 
d'Archìt.  Stcmza  delle  cameriere  presso  a 
quella  del  talamo,  negli  appartamenti  degli 
antichi.  Lat.  Amphithalamus,  vcl  AnlithO' 

lamus.  {V,  AMPHITHALAMUS  nel  Forccllini ,  e 
ANTITALAMO  nei  Dia.  Arcbil.  di  Ba!d,  Orsini)  -  A 

destra  e  a  sinistra  di  queste  prostade  sono 
situate  le  camere  da  letto ,  consistenti  in 
talamo  e  anfitalamo.  Gaiìan.  Archit.  Vìtr.  a^S. 
Essendo  cosa  scommoda  che  il  talamo,  o 
sia  la  stanza  da  Ietto  (come  hanno  disegnato 
il  Perrault  ed  altri  ) ,  stesse  a  destra ,  e  la 
retrostanza,  o  sia  anfitalamo,  a  sinistra  delle 
prostade,  ho  creduto  che  piuttosto  volesse 
qui  il  testo  dire  che  vi  era  una  stanza  e 
una  retrostanza ,  ed  altretanto  a  sinistra. 

Id.  il).  244  in  nota. 

ANFIZtóNI.  Sust.  m.  plur.  Cosi  erano 
detti  in  Grecia  i  Rappresentanti  delle  città 
che  aveano  diritto  di  suffragio  nel  Consi- 
glio 0  nel  Tribunale  delle  nazioni  cileni" 
c/ie. -Egli  medesimo  (Poiignoto)  a  Delfo  di- 
pinse quel  tempio  nobilissimo;  egli  in  Atene 
la  loggia ,  6C.  ;  e  1*  uno  e  1*  altro  di  questi  la- 
vori fece  in  dono:  la  qual  liberalità  molto 
gli  accrebbe  la  riputazione,  ec;  talmente 
che  li  Anfizioni,  -  che  era  un  Consiglio  com- 
mune  di  gran  parte  della  Grecia  che  a  certi 
tempi  per  trattare  delle  bisogne  publiche  a 
Delfo  si  ragunava  - ,  gli  stanziarono  che  do- 
vunque egli  andasse  per  la  Grecia  fosse 
graziosamente  ricevuto  e  fattogli   publica- 

mente  le  spese.    Adr.  Marcel.  /nVasar.  Vit.  2,  ao. 

ANTR  ATTO.  Sust.  m.  (Lat.  Anfractus,  us, 
vcl  Amfractus,  us,  vel  Anfractum,  i;  da  Am, 
che  in  composiz.  vale  Intorno,  e  dal  verbo 
frango ,  is ,  fractum.)  ria  torta ,  a  gira' 
vo2/e.- Agrigento,  Cittù  che  posta  entro  il 
paese  aprico  Dell'isola  triforme  intorno  cinta 
Con  ampj  anfratti  dall*  ionio  mare,  ec.  Marrbet. 
Lucna.i.  i,p.35.  (Tcst.  lat.  1. 1,  V.  710:  «. . .  wa- 
gnis  anfractibus  wquor.  »  ) 

hi 
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$.1.  Per  Recesso  sinuoso. '^W  Re  senza 
dimòra  i  maghi  atroci,  Incai*cerati  e  pro- 
eessati  e  vinti,...  Vivi  sepciir  fece  ne*  più 
cupi  Anfratti  della  terra  e  più  segreti.  Buooar. 
Fier.  g.  3,  a.  4>  >•  n»  p- 173,  col.  i.  (In  qucsto  senso 
anche  i  Latini  dicevano  Terree  anfracius,) 

%.  2.  Per  Borrone  o  Frana,  -  E  mi  fece 
avvertito  Esser  per  questa  Fiera  un  che 
mercante  Fingendosi,  un  demonio  era  d*  In- 
ferno, Che  uscito  al  ciel  dalla  più  tetra  bol- 
gia, Dal  più  fetido  pozzo  d'Acheronte,  Per 
strade  occulte  e  tortuosi  anfratti  Passava 
velenoso  a  spander  mali,  ec.  Buonar.  Fier.  g.  5, 
B.  3,  s.  6,  p.  292,  col.  3.  (Questo  passo  è  così 
chiosato  dal  Salvini:  m  E  tortuosi  anfratti: 
voce  latina,  Anfractus;  Borroni,  Frane y 
dalla  terra  infranta  e  franata,  n  ) 

ANFRATTUOSITA.  Sust.  f.  Non  ne  ab- 
biamo per  avventura  che  esempli  nel  nu- 
mero del  più  co  '1  valore  di  Andirivieni , 
Giravolte,  Cavità  tortuose.  Frane.  Les  an- 
fracfuosites.  *-  Vi  è  anco  il  pericolo  che  il 
male  penetri  e  si  estenda  nelle  anfrattuosita 
delle  vescicole  seminali.  Cocch.  Cou.  p.  365. 

ANFRATTUOSO.  Aggett.  Pieno  d'an- 
fratti. Lat.  Anfractuosus.  - 11  termine  con- 
fine che  divide  la  parte  illuminata  della  luna 
dall'  oscura  co  '1  mostrarsi  anfrattuoso ,  mer- 
lato e  tortuoso,  è...  uno  degli  argumen- 
ti  potentissimi  e  necessariamente  conclu- 
denti r  asprezza  della  superfìcie  lunare  ; 
ma  taU  anfratti,  merlature  e  tortuosità  si 
scorgono  sempre  in  detto  confine.  Gain.  Leu. 

Montuos.  lun.  no,  tàiz.  fior.  l632  per  G.  B.  Laudini. 
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ANGELA.  Susi.  f.  (  Lat.  Angela.  )  Crea- 
tura angelica.  Anche  si  dice  Angiola,  v. 

%.  Figuratam. ,  si  dice  di  Donna  che  per 
sua  bellezza  0  virtù  par  degna  d' essere 
af figurata  agli  angeli.  -  Ella  è  perfetta  an- 
gela terrestre  in  questa  vita.  Santa  Caier.  Leti. 
157.  Angela  mi  pareva  nel  ciel  nata.  Bocc.  Amor. 

yìi.  cap.  i5. 

ANGELETTO.  Sust.  m.  dimin.  0  piut- 
tosto vezzeggiai,  di  Angelo.  Anche  si  dice 
Angioletto,  Angiolino. 

8.  Per  Simulacro  d*  angeletto.  -  Sopra 
all'arco  due  angeletti  dorati  di  mezzo  rilevo. 

Sui.  S.  Jac.  p.  a6.  Intorno   a   questo    (dìo  Padre) 

poi  scompartii  più  d'un  drappello  d* ange- 
letti, de*  quali  parte  si  ravvolgevano  ne*  lem- 
bi dei  suo  manto.  Ben.  CeU.  Oref.  67.  Intanto 
voglio  far  dipignere  questo  depositino  con 


due  angeletti  con  le  faci  in  mano.  id.u3,p.3ik>, 

cdix.  fior.  Gugl.  Fiat.  1B29.  —  Cervoo.  Dcarr.  Entr. ,  ec.j 
6a.  —  Vasar.  Vii.  1,  Il5;ei6,9. —  Baldinuc  Op.  1,265. 

ANGELICA.  Sust.  f.  T.  botan. 

§.  Angelica  selvatica.  -  V.  GERARDINA , 

7*.  botan. 

ANGELICALE.  Aggett.  ^np^eltco.- Allora 
mosser  le  sacrate  penne  Tutte  le  gerarchie 

angelicale  (/n  fece  «fi  angelicali,  per  rimar  senza  incom' 
modo  con  trionfo  profetale  ),  Per  farti  OUOrC  quaUtO 
si  convenne.  Fas.  ULer.  Rim.  in  Pam.  iul.  8,  l5r). 

ANGELICAMENTE.  Avverbio.  Al  mòdo 
degli  Angeli,  Da  Angelo.  -  Sei  giovani  an- 
gelicamente vestiti  con  leggiadria  singolare. 

Buonar.  De&cr.  Nuca.  3o. 

ANGELICO.  Aggeli.  Di  Angelo ,  Da  An- 
gelo. Lat.  Angelicus. 

%.  AqUA  angelica.  -  y.  in  AQUA  il  i.  199. 

ANGELO.  Sust.  m.  (Lat.  Angelus;  gr. 
A77c>oc,  dal  verbo  kyyùl'ay  Io  annuncio.  ) 
Propriam.,  Nunzio,  Messaggere;  ma  da  noi 
si  piglia  per  Creatura  puramente  spirituale, 
che  i  nostri  artisti  rappresentano  sotto  figura 
umana  con  Tali,  (x^onc/i^ angiolo.) 

§.  i.  Angeli  del  Diavolo.  Angeli  m> 
Demonj.^ÌA  volontadi  degli  angeli,  o  vero 
delli  buoni,  li  quali  noi  chiamiamo  angeli 
di  Dio;  0  vero  delli  rei,  li  quali  noi  chia- 
miamo angeli  del  Diavolo,  o  vero  demonj. 

Sanl'Agosi.  C.  D.  1.  5  ,  e.  9. — Id.  ib.  1.  20,  e.  5. 

%,  2.  L'  ANGELO  FALLACE.  Il  Demonio.' 
Appena  era  egli  giunto  all'uso  della  ragione, 
quando,  acceso  dentro  dall'ardore  della  cod- 
cupiscenza  e  dagli  stimoli  del  fallace  angelo, 
e  fuori  inescato  dagli  objelli  sensibili  e  dalie 
male  compagnie ,  cominciò  dal  dirilto  e 
stretto  sentiero  della  salute  a  piegare  nella 
via  spaziosa  e  larga  della  perdizione,  fs^ 

G.  P.  Vii.  Confess.p.  3o3,  col.  1. 

§.  5.  Pesce  angelo.  Quello  slesso  pesce 
di  mare  che  si  chiama  con  altro  nome  Hina 

0  Squadro.  (  /'.  nei  Dit.  toc.  deirJ&erU  il  j.  1»/'.* 

SQUADRO.)  Frane.  Ange  de  mer. 

ANGIOLA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Jngelfh 
cioè  Angelo  (emina.  *-  Giovanni  da  S.  Gio- 
vanni, pittor  bell'umore,  dipinse  mi*angiob 
nello  a  fresco  di  rimpetto  alla  Porta  romana. 

SaKìD.  Annot.  Fier.  Suonar,  p.  895,  col.  I. 

ÀNGIOLO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  JH' 
gelo.  V. 

$.  1.  Mali  Angioli.  /  Demonj.  (F.mnàti 
in  ANGELO  i  ss.  I  e  a.)  -  Quando  appajono  i 
mali  angioli,  vengono  con  volli  laidi  e  cru- 
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deli,  e  gcnenmo  pessimi  e  disonesti  pensieri. 

Vit   ss.  Pad.  t.  I ,  p.  3i ,  col.  a,  edts.  Man. 

$.  9.  Aqua  D* angioli.  V.  in  AQUA  ii  %.  ao3. 

ANGIOLOGf  A.  Sust.  f.  T.  degli  Anatom. 
(Lat  dottrin.  angiologia,  dal  gr.  A77ccoy, 
Vaso,  e  X070?,  discorso.  )  Parte  dell'anato- 
mia  che  tratta  de'  vasi  del  corpo  animale, 
cioè  delle  vene,  delle  arterie  ede'vasi  Un- 
fatici.''ljO  studio  della  neurologia,  dclFan- 
giologia,  della  splancnologia.  Aigar.  3,  io5. 

ANGOLETTO.  Sust.  m.  dimio.  di  Jngolo. 
Lai.  Jngellus ,  jéngululus.  -  Son  poscia 
alcuni  corpi  i  quali  affatto  Non  debbono  a 
ragion  lisci  stimarsi,  Né  con  punte  ritorte 
affollo  adunchi;  Poiché  piuttosto  han  li  an- 
goletli  loro  In  fuorì  alquanto,  e  che  piutto- 
sto ponno  Solleticar,  che  lacerare  il  senso. 

Miicbei.  LncrCB.  1.  2,  p.  79. 

ÀNGOLO.  Sust  m.  Risulta  l'angolo  dal- 
l'inclifMzione  di  due  linee  poste  in  un  piano, 
che  si  toccano  in  un  punto.  ÌM,  Jngulus. 

%  i.  A3IGOLO  A  SQUADRA,  SOTTO  SQUADRA, 
SOPU  SQUADRA.  -  F.  in  SQUADRA ,  sust./. 

%  3.  Angoli  delle  volte.  -  V.  in  VOLTA, 

«rt./,  r.  d'Jrchii. 

ANGÒSCIA.  Sust.  f.  (Alcuni  fanno  derivar 
questa  voce  dalla  latina  Angustia;  altri 
dalla  latina  Jnxietas.  Ma  dove  pur  dal  la- 
tino idioma  si  voglia  tirarla ,  perchè  non 
più  tosto  da  Jngor,  oris?  Egli  è  per  altro 
verisimile  che  i  nostri  maggiori  abbiano 
tolto  X Angoscia^  Vjngosciamento,  VAngo- 
lepore,  Y Angoscioso  e  V Angosciosamente, 
da*  Provenzali  che  diceano  co*l  medesimo 
valore  Angoissa,  Angoissamen,  Angoissar, 
Àii%oissos,  Angoissozamens.  Anche  i  Fran- 
cesi usavano  anticamente  T  avverbio  An- 
HuiBsousement;  ed  i  Catalani  il  sust.  Angois- 
10.I  Provenzali  moderni  dicono  Angouisso, 
HBt  f. ,  e  i  Francesi  Angoisse.)  Grande 
afflizione  d^animo  accompagnata  da  forte 
i^uietudine.  *-  Ma  io  ora  manifestamente 
conosco  che  angoscia  d' animo  t*  ha  condutta 

a  quello  in    che   io  ti    veggio.  Boro.  Fiam.  i36. 

$.  4.  Dare  angoscia  di  che  che  sia  ad 

ALcciio.  Dargli  angoscia  per  cagione  di  che 

(he  sia.  Molestarlo  o  Tribolarlo  o  Fessarlo 

per  cagione  di  qualche  cosa,  -  Alle  quali 

parole  il  padre  e*  (et)  parenti  suoi  furono 

eonfbsi  sì  fortemente,  che  non  ardirono  più 

darle  angoscia  di  marito.  Lrgg.  B.  Umii.  ai.  (I 

puenli  della  B.  Umiliana  fortemente  la  sti- 

nolavano  di  rimaritarsi.  ) 


%.  3.  Per  Angoscia  o  Angoscia  di  stoiiaco 
i  Medici  intendono  una  Ansietà  accompor 
gnata  da  stringimento  doloroso  all'epiga" 
strio,  da  oppressione  e  palpitazione, mE, 
come  meglio  potè  ,  levatasi ,  le  donne  che 
in  compagnia  di  lei  erano  e  Y  altre  femine 
tutte  vide  giacere;  ed  or  Tuna  ed  or  Taltra, 
dopo  molto  chiamare,  tentando,  poche  ve 
ne  trovò  che  avcssono  sentimento,  si  come 
quelle  che,  tra  per  grave  angoscia  di  sto- 
maco e  per  paura,  morte  s'erano.  Bocc.  g.  a, 
n.  7 ,  ▼.  3,  p.  i65.  Alla  gravidanza  succedettero 
i  soliti  segni ,  e  particolarmente  vomiti  ed 

angosce    di    stomaco.    Faloa.  Olt.  in  Targ.  Tou. 
G.  Not.  aggrand.  t.  a,  par.  x ,  p.  Sap. 

AKGUE.  Sust.  m.  Anfibio ,  il  cui  corpo 
è  sotto  e  sopra  tutto  coperto  di  squame. 

Lat.  AnguiS.   {y.  Leake,  Elem.  Slor.  lutur.,  ed  anche 
i/Forcell.  in  ANGUIS.) 

%.  i.  Angue,  communemente  parlando,  si 
usurpa  qual  nome  generico  di  Serpente;  ed 
è  voce  domestica  a'  poeti.  Lat.  Anguis.  - 
Seguendo  lo  giudicio  di  costei,  Che  è  oc- 
culto come  in  erba  r angue.  Dant.inf.  7,84. 
Punta  poi  nel  tallon  d*un  piccini  angue,  Co* 
me  fior  colto  langue.  Lieta  si  dipartio,  non 

che  sicura.  Pclr.  nei/a  canz.  Stinaomiun  giorno,  .rf.  6. 

Tal  fero  torna  a  la  stagione  estiva  Quel  che 
parve  nel  gel  piacevol  angue.  Ta».  Genw.  i,  85. 
%  %  Angue.  T.  d*Astron.  Costellazione 
dell'  emisfero  settentrionale ,  che  pur  si 
chiama  Drago,  (r.  anguis  nei Forctn)^\\  pie- 
toso Delfin  da  sera  monta  Co' suoi  zefiri 
in  scn  ;  or  nell*  aurora  II  suo  crudo  veneno 
asconde  F Angue  Tra  Tonde  salse,  e  fa  tur- 
bar il  tempo.  Alam.  Culliv.  1.  6,T.  a4o. 

ANGUILLA.  Sust.  f.  Pesce,  apparente* 
mente,  senza  scaglie,  di  forma  simile  ad  un 
angue,  cioè  ad  un  serpente,  onde  ha  preso 
il  nome.  Lat.  Anguilla,  dal  sust. /yn(/ut'«. - 
Se...  si  guarda  ( languiiu )  con  diligenza  sotto 
quella  paniosa  e  lubrica  mucellagine  (muri, 
lagioc)  che  la  spalma,  ci  sono  le  sue  scaglie» 
ma  minutissime  e  appena  osservabili.  L'o- 
scurità della  nascita  di  costei ,  perchè  va  a 
depositare  nel  fine  dell'estate  le  uova  nel 
mare ,  partendosi  tutte  verso  Y  autunno  a 
stuoli  dalle  lagune  verso  il  medesimo,  e  il 
non  distinguersi  il  loro  sesso  quando  la  pri- 
mavera risalgono  ad  abitar  le  suddette  e  a 
serpeggiar  per  li  fiumi, ...  ha  fatto  dire  cento 
men^gne  intorno  alla  loro  origine.  Aristo- 
tele... ne  fa  in  più  luoghi  le  maraviglie^ 


ANO  —  ANG  —  574  —  ANG  —  ANI 

gtor  parte  dei  cadaveri  degV  idropici  si  m 
servano  simili  angustsmcnti  o  altcraiioi 
organiche.  Cocfc.  Com.p.aot. 

ANGCSTÀRE.  Verb.  alt.  (Ut.  ^npuifon 
dall'aggelt.  Jnguslus,  ia  cui  radice  è  il  vei 
ho  A  figo,  is.  Notisi  che  Ang  in  UDOde'dii 
Ietti  celtici  vale  Stretto,  Serrato.)  Jtenda 
angunto.  Ristringere. 

fj.  4.  AKCi'STAasi.  Riflcss.  att.  Render. 
angusto.  Diventare  angusto,  Bislringartl. 
Questa  (gniii),  cominciando  dal  largo,  i 
a  [loco  a  poco  anf^ostandosi  ed  inoltrar 
dosi  nel  monte.  Tirg.  Tm,  g.  Vag.  i,  363.— i 
iL.5,p8i  — 6,  i5». 

^  S.  Angl'stàto.  Partic.  Rendufo  angu 
Sto.  -  La  rogna . . .  adesso  è  talmente  ostruiti 
ed  sngustala  da  una  crosta  di  tartaro  i;- 
gruroatovi,  che,  ec.  T»g.TaD  G.Vug.  i.iJi 

ANGUSTIARE  Verb.  alt.  (Dal  sust  kt 
Angustia,  che  signiGca  Luogo  stretto.  )  Pro- 
priam.,  Rendere  angusto,  Ristringere;  na 
forse  non  si  usa  che  nei  senso  figurato  di 
Dare  angustia,  cioè  travaglio,  af/liziont, 
angoscia  (  Notisi  che  Angustia  anche  in 
provenzale  importa  Angoscia,  Affiixiom 
d'animo,  e  simili.) 

§.  1.  Ancinuasi.  RiOess.  pass.,  in  signit 
di  Affligersi,  Angosciarsi.  (Bass.  lat.  ^ 
gustiari,  che  il  Du  Gange  dicbiara  perle 
stesso  che  Angore  affici.  ) 

$.3.  AncusTiABsi ,  per  Addensarsi.-i 
l'aqtia  a  lei  (iHiiaiRa)  a  rìcorsojo  S'inga- 
stia.  SiiiiB.  Oppbn.  4i  j.  (A  questo  passo  il  im- 
dcsimo  Salvini  pone  la  seg.  nota  :  ••S'ang» 
stia  ;  cioè.  Si  addensa  per  la  scossa  e  pò 
li  rovesci  dell'  onde  costrette  a  dar  loop 
alla  marina  sformata  bestia.  »  ) 

ANGUSTERÀ.  Sust.  f.  T.  botan.  offic.  i 
vulg.  Erucea  antidysenterica,  vcl  femigt 
nea  T,in.-La  corteccia  detta  angustura  oelk 
farniocopce  é  reputata  un  potente  anlisri- 
tico;  e  le  sì  attribuiscono  tutte  le  virtù  delli 
cbino  china.  Tit(.  Tos.  Oh.  tu.  lm.  3,  liei. 

ÀNIMA ,  0  vero  ALMA,  voce  per  altro  A 
gran  tempo  divenuta  guati  propria  dtUi 
sola  poesia.  Susi.  f.  (Lnt.  Anima;  gr.  .t>ip< 
sanscr.  Atman,  dal  verbo  At ,  che  ^1^ 
Muovere  ;  golìc.  Ahma.  J'.  «nf**  ■*"•  v«. 

Mkh  ,..</.  //.  ;..  ^33,r^>l.  I ,  r  i^^. ,  Il  Non  »l  [NSO 

LENTE, }  Ama. -lo  veggio  clic  ncgU  ocd 
suoi  risplcndc  Una  virtìi  d'Amor  tanto  gei 
tile.  Ch'ogni  dolce  piacer  vi  si  con^rcndi 


asserendo  come  l'anguUIa  ntc  mas,  nec  fé- 
mina  est,  e  volendo,  al  suo  solito,  che  na- 
scano da  quella  sua  gran  madre  Universale 
Putredine,  ec;  quando  anch'essa  (ingnillì) 
ed  ogni  altro  animale  nasce  dnlla  sua  pro- 
pria paterna  semenza.  ValiLn.  v.  3,  p.  3;  i,  mi.  a. 
,  §.  4.  I^  Anguille,  mentre  che  sono  an- 
cor piccole,  si  dicono  popolarmente  Cric  o 
Cetoline. 

%.  ì.  FaH  la  SEari  FBA  L'AXCCtLLE. -Kìh 
SERPE, /«<(. 

ANCUILLETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  An- 
guilla. 

J.  Per  similit. -Laonde  mai  non  mi  sen- 
tirci persuaso  a  sottoscrivermi  al  parere  del- 
l' ingegnoso  Renato  des  Cartes  ,  opinante , 
le  particelle  dell' aqua  essere  a  guisa  di  tante 
piccole  anguillette,  siccome  egli  dice,  varia- 
mente inflesse  nella  loro  lunghezza  e  per- 
petuamente agitate  e  commosse  dalla  sottile 
e  mobilissima  materia  del  suo  primo  ele- 
mento. Pip.  L'uiid.  (  Sbc.  idi. 

ANGGlNA.  Sust.  f.  (Dal  sust.  Angue.) 
Specie  di  melone,  che  forse  è  quella  chia- 
mata da'  liotanici  Cucumis  angui nus." Ai' 
cuni  (meiuu)  erano...  fatti  a  modo  di  zuc- 
che lunghe,  cioè  sottili,  verdi  e  torti  a  uso 
di  serpe  ;  però  da  alcuni  si  chiamavano  an- 

guine.  Bnrc.  Binai.  Dui.  p.  i3a. 

ANGARIA.  Sust.  f.  (Bass.  lat.  Angurius, 
probabilmente  dal  busco  Angurria,  signi- 
ficante Melone.)  Nome  che  si  dh  hi  molli 
luoghi  d'Italia  a  quel  frullo  che  in  Toscana 
è  detto  Cocomero. 

%.  AncuaiA,  si  chiama  per  lo  contrario  in 
Toscana  un  frutto  che  forse  è  quello  che 
da'Boianici  si  dice  Cucumis  flexuosus.(V-So- 

dii.  Ort.  t  Giinl.  p.  33 i  ,  diitt  il  r/i.  Doli.  Oliar.  Tur/;. 

Alcune  (|ii»i()  si  aggiaciono  in  terra,  come 
il  cocomero  e  la  cucca  ed  il  popone,  i  cc- 
triuoh  e  l'angurie.  Sudo.  Oh.  t  CiiM.  ij-  L'an- 
gurie sono  di  spezie  e  sapore  de'  cctriuoli  ; 
lunghe  come  le  zucche ,  e  sottili  e  torte 
com'esse,  di  color  gialliccio  pendente  in 
bianco.  Scminansi  come  i  cclriuoli,  e  si  pro- 
curano come  le  zucche  ed  al  tempo  suo  in 
terreno  grasso,  ada qua ndol e  spesso.  Hanno 
gran  sugo,  ma  frigido,  ed  in  insalata  son 
buone,  id.  iiu  35. 

ANGDSTAMENTO.  Sust.  m.  (Dal  verbo 
tgustdTK.)  Per  Stalo  di  ciò  che  è  dive- 
Utto,  Ritlringtmenlo.-ìicì]a  tnag- 
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E  muove  allora  un'  anima  sottile  »  Rispetto 

delia  quale  ogni  altra  è  vile.  Gaia.  Caraican. 

j\  Bill,  in  Poet.  pr.  «e.  a ,  385.  Le  parolc  Anima , 

o    Spirito  non  altro  propriamente  signifi- 

O300  che  Aria,  Vento,  Fiato,  Alito.  Man. 

pcyvt.  delle  parole,  p.  l6. 

$.  i.  Anima,  per  Fta(o.  -  Quando  ecco 

^'olando  Venne  una  freccia,  che  la  mano  e*l 

fianco  Insieme  gli  confisse,  e  via  passando 

Pcnetrògli  al  polmone.  Il  mortai  colpo  Si 

\o  spirar  dell'anima  gli  tolse,  Che  non  mai 

-       più  spirò.  Céx.  Enód.  1. 9^  ▼.  goi .  (  Tcst.  lat.  «  Spi" 

^      rumenta  anifnas.  »  ) 

^.  2.  Anima,  figiu*atam.,  per  Faeultà  vi- 
s«      late,  Spirito  vitale ^  Principio  della  vita 

.-rr        tn  tutti  i  viventi.   (  r.  anche  i  S.S.  53  e  65.)  -  E 
^  t-         (<!>»  Dio  ,  ho  dato  l' eilie  e  le  pùnte  da  psccrsi  )    a   tutti 

I  :       ^  animali,  ed  a  ogni  uccello  del  cielo,  ed  a 
<::       tutte  le  cose  che  si  movono  nella  terra,  e 
^       nelle  quali  è  anima  vivente ,  acciocché  el- 
?.i       r  abbiano  di  che  vivere.  BUi.vnig.  dei  1471, 
«■       GcMic. i.(Test.  lat.  V.  50:  «...  Et  cunctis 
yn       Mimantilms  terras,  Oìnnique  volucri  ecdli, 
òr        tt  universis  quas  moventur  in  terra,  et  in 
2t       quibus  est  anima  vivens,  ut  habeant  ad 
^fcendum,»)  Zodiaco,...  luogo  che  sta 
e        ap{)arecchiato  per  dar  akna  a  tutte  le  cose. 
•"       Ur.  Astr.  («II.  daiu  Gnu.  /»  ALMA) .  L'anima  d*ogni 
r        brolo  e  delle  piante.  Daot.  Pand.  7,  lIc).  Un  al- 
tro tenta  D'ergersi,  ancor  che  d' uno  stinco 
L'        affatto  Privo,  mentre  nel  suolo  il  pie  mo- 
f        rendo  Divincola  le  dita ,  e  il  capo  in  terra 
;  *       Tronco  dal  caldo  e  vivo  busto  al  volto  Mo- 
w       stn  segni  vitali  ed  apre  li  occhi ,  Finché 
^ITalma  ogni  reliquia  esali.  Man het.  Luctvs. 
»:       L  3,p.  154.  Che  se  tu  forse  insinuarsi  a'  vermi 
li'aaime  credi,  e  per  di  fuori  entrare  Ignudo 
k        entro  lor  corpi,  e  non  consideri  Come  mille 
'v        e  Olili* anime  s'adunino  In  quel  corpo  me- 
^        <lesaio  onde  una  sola  Già  si  pardo,  ciò  non- 
9^        dimeno  è  tale  Che  sembra  pur  che  ricercar 
si  debba  E  forte  dubitar  se  l'alme  i  semi  Si 
procaccin  de*  vermi  ad  uno  ad  uno ,  £  i 
hoghi  ove  abitar  donno ,  ec.  id.  1. 3 ,  p.  i58. 
lo  non  affermo  che  l'anima  de'  bruti  sia  ri- 
gorosamente immateriale.  Magai.  Lni.  Ateìs.  2, 94. 
S-  3.  A51MA  DEL  MONDO.  Sccoudo  li  antichi 
Filosofi,  lo  Spirito  universale  di  fuso  in 
tutte  le  parti  dell'universo,  ( r.  Saivin. Db. 
<e.  1, 81 , e^*,  Crus.)  ■>  Primieramente  il  ciel , 
b  terra  e  '1  mare ,  L'aer ,  la  luna  ,  il  .sol , 
quanto  é  nascosto,  Quanto  appare,  e  quan- 
I*  é,  muove,  nudrìsce  E  regge  un  che  v'  è 


dentro  0  spirto  0  mente  O  anima  che  sia 
dell'universo.  Che,  sparsa  per  lo  tutto  e  per 
le  parti  Di  sì  gran  mole,  di  sé  l'empie,  e 
seco  Si  volge,  si  rimescola  e  s'unisce.  Gar. 

Eorid.  l.  6  j  V.  1088. 

%.  4.  Anima  ,  si  dice  principalmente  del- 
Y  Anima  dell' uomo  y  che  è  la  Parte  di  lui 
incorporea ,  immateriale ,  ragionevole ,  e 
quindi  più  nobile.  In  questo  senso  è  term. 
ancora  della  religione  cristiana,  (r. anche i 
$.$.42, 43, 44, 46, 47, 60, 62, 66.) -L'anima  è 
sustanza  spirituale  che  non  ha  dimensione. 

Comm.  Parg.  a  (d«.  dalla  Cnia.).  Sc  purC  avVCUisSe 

che  Iddio  la  vostra  benedetta  e  ben  dispo« 
Sta  anima  chiamasse  a  sé,  ec.  Bocr.  nov.  i  (dt. 
e.  »  ).  Io  amo  molto  meglio  di  dispiacere  a 
queste  mie  carni ,  che ,  facendo  agio  loro , 
io  facessi  cosa  che  potesse  essere  perdizione 
dell'  anima  mia ,  la  quale  il  mio  Salvatore 
ricomperò  co  '1  suo  prezioso  sangue.  la.  g.  i, 
n.  I ,  ▼.  X ,  p.  128.  Giudicate  voi  con  qual  occhio 
verrà  mirato  da  Dio  un  cattivo  compagno, 
il  quale,  oltre  al  torto  che  fa  a  Cristo  ru- 
bandogli le  anime  da  lui  racquìstate  e  rige- 
nerate con  tanti  affanni,  fa  poi  si  gran  no- 
cumento, ec.  Sfgner.  Crisi,  iiutr.  I,  ai^  17  {cit.  dalla 
Crut.  in  RIGENERATO  ). 

$.  tt.  Ai^iMA,  si  dice  pure  in  quanto  ella 
pensa  e  intende;  in  quanto  é  la  Sede  o  l'Or- 
gano  del  pefisare:  e  vale  lo  stesso  che  Mente 
0  Pensiero,  che  anche  si  dice  ^nimo.-Quel 
che  r  anima  nostra  preme  e  ingombra.  Dian- 
zi ,  adesso ,  icr ,  diman ,  matino  e  sera , 
Tutti  in  un  punto  passeran  com*  ombra. 
Petr.  Tr.  Div.  ten.  22.  Me  l'alma  chc  pcnsar  d'al- 
tro non  volo ,  Né  1'  orecchie  eh'  udir  altro 

non  sanno.  Id.  nei  xon.  Laun  rhe'l  verde  lauro.  M*é 

venuto  nell'anima  di  narrarvi  una  novella 
d'una  donna,  ec.  Bocc.  g.  4>n.  8  in  prioripio.  (Così 
leggono  i  Deputati,  il  testo  Mannelli,  e  la 
Crusca  ;  l' edizione  che  suolsi  da  noi  citare 
ed  altre  hanno  nelV animo.) 

%,  6.  Amma,  si  dice  ancora  in  quanto  ella 
vuole,  in  quanto  è  la  Sede  o  Y  Organo  della 
volizione.  In  tal  sìgnif.  si  usa  più  sovente 
la  voce  Animo,  (  v.  anche  il  j.  4<).)  -Deh  que- 
sta clic  novità  è  oggi  che  nell'anima  m'  è 
venuta?;  che  avarizia?;  chente  (nuaic)  sde- 
gno ?  ;  e  per  cui  ?  Bocc  g.  1 ,  n.  7 ,  V.  I ,  p.  207. 

%.  7.  Akima,  in  quanto  è  considerata  come 
Sede  delle  passioni,  o  vero  come  Organo 
della  sensibilità  morale.  In  questo  signif. 
si  usano  più  spesso  le  voci  Animo  e  Clio- 
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re. «Quasi  credessero,  questa  passione  pia- 
cevolissima d'amore  solamente  nelle  scioc- 
che anime  de*  giovani. . .  dimorare.  Bore.  g.  i, 
n.  IO,  ▼.  1 ,  p.  226.  r  sento  in  mezzo  Talma  Una 

dolcezza  inusitata  e  nova.  Pctr.  nel/a  canz.  Per- 
cWs  U  vita  è  brete ,  str.  6. 

%.  8.  Anima,  si  piglia  anche  più  stretta- 
mente per  quella  Facultà  dell'anima  onde 
sentiamo  affezione ^  amicizia,  amore,  ze~ 
lo,  ec;  Interna  disposizione  alla  virtù  o 
al  vizio,  al  coraggio  o  alla  viltà,  ad  amare 
o  ad  odiare,  ec]  Sede  degli  accennati  sen- 
timenti. In  questo  signif.  si  dice  anche  Ani- 
mo e  Cuore.  -  L'  anima  tua  è  da  vii  tate 
offesa.  Dani.  Id(.  2 ,  45.  Riprenderannomi . . . 
costoro,  se  io,  il  corpo  del  quale  il  Ciel  pro- 
dusse tutto  atto  ad  amarvi,...  e  dalla  mìa 
puerizia  V  anima  vi  disposi , . . .  di  piacervi 
m*  ingegno  ?  Bocc.  g.  4  >  pmrm. ,  V.  44  p*  i8-  Belle 
donne,  io  non  so...  vedere  che  più  in  que- 
sto si  pecchi,  0  la  natura  apparecchiando 
ad  una  nobile  anima  un  vii  corpo,  0  la  for- 
tuna apparecchiando  ad  un  corpo  dotato 
d'anima  nobile  vii  mestiero.  id. g. 6,n. 3, 

▼.  6  y  p.  38. 

^  9.  A!«iMA,  diciamo  talvolta  per  CoscieU' 
j^a.-Da  capo  ti  dico  che  tu  farai  molto  bene 
a  rendere  al  marito  tuo  pan  per  focaccia , 
si  che  l'anima  tua  non  abbia  in  vecchiezza 
che  rimproverare  alle  carni.  Bocc.  g.  5,n.  10, 

T.    5y  p.    210. 

$.  10.  AFfiMA ,  per  YJnima  separata  dal 
corpo.-Li  angeli  eletti  e  Tanìme  beate  Cit- 
tadine del  cielo.  Peu.  ne/ .fon.  lì  Angeli.  Empiu- 
tagli nascosamente  la  mano  di  denari,  il  pre- 
gò che  messe  dicesse  per  Tanima  de'  morti 
suoi.  Bocc.  g.  3 ,  n.  3 ,  T.  3 ,  p.  75.  Uno  borghcsc 
di  Bari  andò  in  romeaggio,  e  lasciò  trecento 
bisanti  a  un  suo  amico,  con  queste  condi- 
zioni e  patti:  Io  andrò;  e  s'io  non  rivenissi, 
daraii  per  l'anima  mia.  Not. ant.  n.  io,p.  2.'!, 

rdis.  Tos. 

$.  41.  Anima  mia,  si  dice  altrui  per  modo 
di  carezze  e  lusinghe,  volendo  esprimere 
sommo  affetto.  Sinon.  Cuor  mio,  Ben  mio. 
Mia  vita.  Lat.  Anime  mi. «Deh,  anima  mia 
dolce,  làsciamiti  baciare.  Bore  g.  9,  n.  5,  r.  8,  p.  79. 
Dimmel',  caro  mio  bene,  anima  mia.  id.  g.  7 , 

n.  IO,  T.  6,  p.  323. 

%.  13.  Anima,  si  dice  anche  per  Fila ,  in 
quanto  la  vita  è  l' unione  del  corpo  con 
r  anima. -E  dalla  mano  dell'uomo  ,  dalla 
mano  dell'uomo  e  del  suo  fratello,  doman- 


derò r  anima  delF  uomo.  Bib.  vnig.  dri  1471 
Geties.  e.  w.  Se  io  vendicar  mi  volessi,  rìguar 
dando  a  che  partito  tu  ponesti  l'anima  m\t 
la  tua  vita  non  mi  basterebbe  togliéndolatì 
Borr.  g.  8,  n.  7 ,  y.  7, p.  i56.  Qual  colpa,  qual  giù 
dicio ,  o  qual  destino ,  Fastidire  il  vicin 
Povero,  e  le  fortune  afflitte  e  sparte  Perse 
guire,  e'n  disparte  Cercar  gente,  e  gradir 
Che  sparga  '1  sangue,  e  venda  l'alma  a  prei 

ZO  ?  Peir.  nflU  rane,  lulia  mia ,  str.  4.  Deh  !  chc  T 

cerchi  tu  ?  ;  privata  palma  Di  salitor  di  mu 
ra  ?:  altri  le  saglia.  Ed  esponga  men  degn 
ed  util  alma  (  Rischio  debito  a  lui  )  nell 

battaglia.  Tass.  Grras.  XI,  22. 

§.  13.  Anima  vegetativa  o  vegetabile 
VEGETEVOLE.  Dìccsì  dcl  Principio  in  virt 
del  quale  si  nutrono  e  crescono  le  piante. 
Per  la  qual  cosa  ancora  sono  migliori  (re 
!«),...  perché...  non  si  levano  alte  per  1 
debol  virtù  dell'anime  vegetabili  in  quelle 

Civsc.  I.  6,  e.  1 ,  V.  2,  p.  2,  edis.  Boi.  1784* 

%.  14.  Anima  sensitiva.  Principio  che  fi 
muovere,  crescere  e  sentire  li  animali.* 
Ciò  che  ha  anima  sensitiva.  Cnu.  i»  ksiMA 

LE ,  tnsi. 

%.  15.  Anima,  per  Animale,  Animante.» 
E  creòe  (mò)  Iddi»  le  balene  grandissinw 
ed  ogni  anima  vivente  e  motevole  (mornuoi). 

Bill.  Tulg.  del  1471  »  Groes.  r.  I.  (TcSt.    lat.   V.  5: 

«  Creavit  Deus  cete  grandia  et  omnem 
animam  viventem  atque  motabilem.») 
Disse  in  verità  Iddio:  Produca  la  terra  Tani- 
ma  vivente  nella  sua  generazione  ciascuno; 
le  bestie  grandi  e  le  piccole,  e  le  bestie  deQi 
terra  secondo  la  spezie  loro.  id.  ìb.  (  Test 
lat.  «  Dixit  quoque  Deus:  Producat  terra 
animam  viventetn  in  genere  suo,  jumeiUa 
et  reptilia,  ce») 

%.  IG.  Anima,  per  Uomo,  nel  senso  goi^ 
rico  di  Creatura  intelligente ,  razionala 
O  felici  queir  anime  che  'n  via  Sono  o  sa- 
ranno di  venire  al  fine  Di  eh'  io  ragionai 
Petr.  Tr.  Div.  ten.  28.  Fclice  l'alma  che  per  toI 
sospira ,  Lumi  dcl  ciel ,  per  li  quali  io  rin- 
grazio La  vita ,  che  per  altro  non  m' è  i 

grado.    Id.  nella  cant.  Penile  la  vita  h  hnrt,st.  5.  Il 

quel  caste!  non  resta  anima  viva.  Bcni.0d 
in.  9, 38. Fii*enze...  fa  meglio  di  settantaml 

anime.  Allfgr.  /n  Ser.  Poi,  325,  edis.  Crai. 

$.  17.  Anima,  per  Uomo  considerato  iieU 
sue  qualità  morali.  ■>  Lo  collo  poi  con  1 
braccia  mi  cinse,  Baeiommi  il  volle,  e  disai 
Alma  sdegnosa ,  Benedetta  colei  che  *n  i 
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s*  iocinse.  Dant.  inf.  8, 44.  Y  DO  *1  posso  negar, 

donna,  e  no'l  nego,  Che  la  ragion  eh*  ogni 

buon*akna  afirena.  Non  sia  dal  voler  vinta. 

Pctr.  «e/ Mit.  r  ho  pregato  Amor.  Anime  bclle  e  di 

Tirtute  amiche  Teiranho*!  mondo,  id.  neison. 

UiTmBai«Vna.  0  anime  gentili  ed  amorose, 

S'alcuna  ha*!  mondo, -e  voi,  nude  ombre 

e  polve.  Deh  restate  a  veder  qual  è'I  mio 

DDdlC.  Id.  nei  ton,  O  peusi  spani. 

$.18.  Anima  di  Messer  DoMiNEofo.  Vale 
Persona  timorata^  pia,  dabbene,  senza  ma- 
lizia.'^O  padrone,  non  pensate  a  male, 
Tcdete;  che  la  vostra  compagnia  (compagna) 
è  un'anima  di  Messer  Domeneddio  (Domìnedio), 

si  in  buona   verità.   Ceecfa.  Diwm.  a  4,  a.  IO,  in 
TeaLcom.  fior,  a,  74. 

%  19.  Anima,  figuratam.,  pe*l  Corpo  del- 
^wmo  animato^  Persona.  -  Ancora  il  san- 
gue dell'anime  vostre  io  domanderò  dalla 
mano  di  tutte  le  bestie.  BU).Tii)g.  dei  1471, 
<W>.e.ix.  (Test  lat.  u Sanguinem  enim 
^mtmortfm  vestrarum  requiram  de  manu 
cunetttrum  besiiarum,»)  Tu  riprendi,  si- 
gnor, Fusata  sahna,  E  di  te  stesso  a  nostro 
prò  ti  caglia:  L*anima  tua,  mente  del  campo 
evita,  Cautamente  per  Dio  sia  custodita.  Taas. 

Gm».  11,  22. 

i  SO.  Afiiha.  T.  delle  belle  Arti.  -  Piglia- 
»  questa  voce  (Atùma)  da' nostri  artefici 
per  quello  spirito  che  rende  le  figure  dipinte 
quasi  vive  e  animate;  la  quale  apparisce  in 
esse  introdutta  ogni  volta  che  1*  azione  0 
r  operazione  di  qualunque  figura  sia  dal 
piUore  tanto  naturalmente  e  chiaramente 
espressa,  che  non  lasci  luogo  a  dubitare  se 
operino  o  non  operino  quello  eh*  egli  ha 
voluto  rappresentare;  ma  ognuno  pronta- 
mente e  senza  difficultà  conosca  tali  ope- 
elioni  nel  dipinto,  come  nelle  persone  vive 
k  conoscerebbe.  Baidiimc.  Vor.  dù. 

i  31.  AifiSA,  figuratam.,  per  Essenza  o 

f^te  principale  o  Fondamento  di  che  che 

<^-Gosi  sarà  falsa  quella  massima,  che 

li  verità  sia  l'anima  della  storia.  Cnucat.9. 

li  equivochi...  sono  statila  ruina  di  quasi 

li  metà  del  mondo;  perocché,  senza  loro, 

^fibo  più  cose  più  agevolraeille  e  meglio 

ti  aaprebber,  che  non  si  sanno  ;  e  forse  che 

li  adulteri  siaeciatelli  non  si  sono  impadro- 

■ili  del  significato  e  della  pronunzia  delle 

parole,  come  sarebbe  a  dir  dell'anima  e 

del  nòcciolo  del  favellare ,  come  si  prova 

nello  scodo,  neiramo,  nelle  mele,  e  tanti 


altri  che  non  hanno  fine?  Aiirgr.  2^,  cdi«.  Cr».; 

22,  edis.  Amslerd. 

$.  22.  Anima,  in  senso  anal.  all'anteced. , 
si  dice  di  Forza  attiva,  principale,  conser- 
vatrice^  senza  di  cui  mal  potrebbe  sus- 
sistere che  che  «fa. -Sono  i  vecchi  come 
mente  e  anima  di  tutto  il  corpo  della  fa- 
miglia.  Pandoir.  GoT.  fàm.  in  piìoc   Ma   O  SÌS   (to 

terra  o  in  sui  mare  che  occorra  fabricare 
per  le  ville,  è  da  cercar  che  sia  l'aqua  vi- 
cina, commoda,...  abondante;  perciocché 
dessa  é  la  vera  anima  de*  giardini ,  degli 
orti  e  de'  campi ,  ed  il  sostenimento  di  ciò 
che  in  quelli  si  nutrisce.  Soder.  Agne.  i52. 

%,  25.  AniMA,  si  dice  pure  il  Setne  de' frutti 
che  è  rinchiuso  dentro  al  nòcciolo  dal  qua- 
le nascon  le  piante,^!  nòccioli  sani  insù*l 
terriccio  scoperti  e  l'anime  postevi  coi  dito 
poco  addentro  nascon  benissimo  al  marzo. 

Da  vana.  Culliv.  l8l ,  rdis.  Crua. 

$.  24.  Anima  si  chiama  eziandio  La  par- 
te intertia  delle  radici,  -  Prendi  le  radici 
della  cicoria,  lavale  bene,  tagliale,  e  leva 

l'anima.  Lil>r.  mr.  mal.  (cit, dalla  Crns.).  Lc  radi- 
ci,... parte  tagliate  in  pezzi,  parte  levata 
l'anima,  di  dentro,  e  serbate  le  scorze.  Rìcctu 

fior,  {cit,  e,  s,\ 

%,  25.  Anima.  T.  de' Magnani  e  del  parlar 
domestico.  Per  quella  Grossa  piastra  di 
ferro  che  scaldata  rovente  si  mette  nel  ferro 
da  dar  la  salda.  ( Aiuni,  Dia. eoe.) 

$.  2G.  Anima.  T.  de'  Legnajuoli.  Il  sodo 
della  intelajatura  d'una  porta,  d^un* im- 
posta, 0  simile.  (Alberti,  Dia.  eoe.) 

$.  27.  Anima  dell'argano.  Pezzo  di  legno 
che  girando  avvolge  la  fune.  Dicesi  anche 
Fuso  dell'argano.  (Alberti, Dia. eoe.) 

J.  28.  Anima  della  scala.  T.  d'Archit. 
Quella  parte  dove  s'appoggiano  nell'in- 
terno li  scalini.  -  Il  quale  ritto  ricoprirebbe 
il  muro  dell'  anima  della  scala.  Baidìouc  Dee. 

idi.  dair  Allerti), 

%,  29.  Anima  d'un  violino,  0  simile.  Pez- 
zetto di  legno  posto  ritto  tra  il  fondo  ed 
il  coperchio  sotto  al  ponticello.  (Alberti, 

Dia.  enc.  ) 

§.  .50.  Anima  di  Saturno.  T.  de' Chimici.» 

F.  in  SATUR^'0. 

$.31.  Anima,  figuratam.,  dicevano  li  an- 
tichi ad  un* armatura  di  ferro  o  d'aciajo 
0  di  rame,  fatta  a  scaglie  o  a  lamine,  o 
liscia ,  che  armata  il  petto  del  soldato  ; 
quasi  Difesa  dell'anima,  cioè  della  vita. 


ANI  — ANI 


—  576  — 


ANI  —  ANI 


Frane,  ant.  Anime,  Garcfe-cosur.*  Loro  ar- 
niadura...  cran  panzeroni,  e  davanti  al 
petto  un*  anima  d'aciajo.  vni.  m.  ii,8i(ri7. 

dai  la  Crut.). 

$.  52.  Anima  y  dieiamo  alla  Parte  inte- 
riore di  molte  opere  dell'  arte ,  che  serve 
per  fortezza  o  fondamento,  e,  per  trasla- 
zione^ anche  di  alcune  opere  della  natura.^ 
Anima  de' bottoni,  de' vasi;  Anima  della  ser- 
ra, de'cinturini,  delle  cinture;  Anima  de' pez- 
zi d*artiglieria.  AUierii,  dìs.  tue.  Apertala  (la  più 
d'argeuto)  nel  mczzo,  cavammo  fuori  Y  anima 
di  ghiaccio,  ma  di  ghiaccio  assai  tenero,  ec. 

Magai.  Sa|^.  nat.  esp.  i34 ,  fdit.  Gnu. 

%.  53.  A.MMA ,  in  signif.  anal. ,  chiamano 
i  Gettatori  di  metallo  la  Forma  ricavata 
dal  ^nodello  ch*essi  fanno  tanto  più  scarsa 
di  grossezza,  quanto  vogliono  che  sia  gros- 
so il  metallo  quando  sarà  gettata  la  stc^ 
fua.*  Do vcchè  per  cavarne  Tanima,  accioc- 
ché restasse  più  leggieri  gli  feci  parecchi 
buchi  ne*  fianchi, . . .  tanto  quanto  io  voleva 
che  mi  restasse  aperto  per  poter  tener  Fani- 
ma  in  mezzo  appunto.  Ben.  Celi.  Oref.  l55(ci«. 
<!«/ Voc.di  Ver.). 

§.  54.  Anima,  in  tcrm.  d*Artigl.,  si  dice 
Il  vuoto  interno  dell'armi  da  fuoco,  entro 
del  quale  si  ripone  la  carica,  Franc;  Ame, 
(  L*  estrema  parte  dell'anima  ne'  cannoni  si 
chiama  Fondo;  l'inferiore.  Piano;  e  la  su- 
periore. Cielo.  La  linea  che  c*imaginiamo 
condutta  pe  '1  centro  di  questo  vuoto  dal- 
l' una  all'altra  estremità,  prende  il  nome  di 
Jsse  dell'anima.  Anticamente  i  Francesi 
la  chiamarono  Tuyau.)"!!  pezzo  sia  visitato, 
riconosciuto  se  egli  è  ricco  di  metallo ,  se 
la  canna  é  tenutasi  ben  diritta,  se  l'anima 
del  pezzo  non  è  storta ,  ec.  MoDumc.  (c/c.  dai 
Grassi).  Anima  è  quel  canal  vuoto  in  mezzo 
al  pezzo,  dentro  al  quale  si  pone  la  carica. 

MoreU  (  cit.  e.  jr.  ). 

§.  55.  Anima,  si  chiama  dtV  Gettatori  d'ar- 
tiglierie La  parte  inferiore  delle  forme  del- 
V  artiglierie,  -  La  seconda  parte  della  for- 
ma per  fare  le  artiglierie  è  l'anima.  Biring. 

Pirolec.  {cit,  dal Gt2$ù), 

%,  36.  Raso  dell' anima,  si  dice  Quella  li- 
nea retta  che  concepiamo  descritta  per  lo 
lungo  dell'  anima  nella  parte  inferiore 
della  superficie  concava  del  pezzo:  la  qual 
linea  è  parallela  all'asse  della  stessa  ani- 
ma. Moirtli  {cit,  dalCnmi). 

$.  57.  Anima  del  leg^o,  T.  de'Botan.  «Si 


distingue  nel  legno  l'alburno,  meno  dui 
meno  pesante,  meno  colorito,  il  quale  ci 
pre  e  circonda  il  legno  propriamente  de 
0  anima  del  legno,  perchè  più  intemo,  x 
TotB.  Ott.  Lt.  ixM.  1 ,  73.  Nel  giùggiolo  l'albur 
è  giallo  ;  il  legno  0  anima  è  rosso,  id.  a»,  noi 
§.  58.  Anima  di  guardia.  Nome  vulg.  d' 
uccello  aquatico.  -  F,  net  umn  di  mign attis 

nccel.  aqiutt..  Starna  nigra  lAm. 

%.  59.  Anime  di  sasso.  T.  vulg.  di  Minera 
Si  vedevano  sparsi  ciottoli  e  pillore  d'inegi 
figura,  colore  e  consistenza,  e  di  essi  < 
solidi,  chi  bucherati  0  spugnosi,  ec.  Mi  dii 
la  guida  che  detti  sassi  erano  da  alcuni 
mandati  Anime  di  sasso,  perchè  si  trova 
inseriti  nella  suddetta  pietra  peperino;  ( 
il  che...  mi  fece  vedere  molte  delle  de 
anime  inserte  in  detta  pietra.  MwhtM  Pìrr.  A 

in  Targ.  Tuo.  G.  Vùg.  9,  368.  ÌjQ  auimC  di  SQS 

notate  dal  Micheli  sono  masse  lapidee 
varia  grandezza,  scantonate  ed  arrotai 
come  se  fossero  frombole  o  pillore  di  ghia 
di  fiume,  incorporate  qua  e  là  irregola 
mente,  e  dove  più,  dove  meno,  nella  sustii 
za  del  peperino,  o  vogliasi  dire  la  lavaci 
lata  consolidatasi  giù  per  le  pendici  dell 
montagna  di  S.  Fiora.  Targ.  Tob.  g.  Vìag.  io,i< 
%,  40.  Anima  di  sbirro.  Nome  vulg.  dui 

uccello  aquatico.-  r.  ne/ tema  «bMIGNATTffO 
ucctl,  aquat, ,  Sterna  nigra  Lin, 

$.44.  Anima  di  sbirro  grossa.  Nome  vulj 
d'un  uccello  aquatico.  -  r. Im R0ND1XEì/i 

RO!<DI!ie  DI  MARE. 

%,  49.  Acconciare  i  fatti  dell' a.nima sta.* 

F,  in  ACCONXiARE,  veibo,  il  %,  18. 

%.  45.  Aver  cura  d'anime.  Locuz.  cecia 

F,  appresso  i  %.%.  44  >  4^»  47*  "  ^  s'  hai  (o  Kài^ 

d'anime  cura.  Qui  ti  convien  por  cura  Gb 
il  sangue  lor  richiede  Da  te  Colui  che  tede 
BarWr.  Docuni.  287.  (Cioè,  DÌO  richiede  da  i 
le  anime  loro;  ed  enfaticamente  dice  ilssi^ 
gue  delle  loro  anime^  volendo  significare 
per  cosi  spiegarmi,  la  parte  più  viva  e  in 
gliorc  dcir  anime  loro.  Egli  allude  al  pass 
della  Genesi  da  noi  citato  nel  $.  49.) 

§.  44.  Avere  in  governo  le  anime.  Loca 
eccles.  Lo*  stesso  che  Aver  cura  dC  emim 
(r,  il i.  anteced.)  ■>  Sccondochò  mi  raocoD 
un  venerabile  sacerdote ,  chiamato  Fra  C 
culio ,  che  ebbe  in  governo  l' anime  di  qud 
contrade.  Fìrcm.  Op.  i,  178. 

$.  45.  Brillar  l'  anima.  Esprìme  assai  | 
che  Goder  l'anitno;  Non  capire  in  si  da 
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9ioja.  -  L'anima  sì  ne  brilla  Per  la  superna 
luce  che  m*allama.  JacTvà.(dt.daifnCtnuim 

BRILLARE ,  S.  1  > 

%  46.  Ci'EA  D  a:«imb.  T.  eccles.  Sacerdote 
in  cura  tt  anime  è  quello  il  quale  o  per 
titolo  del  suo  beneficio,  o  per  desiinazio- 
tu  dell'Ordinario^  amministra  in  deter- 
minati  distretti  i  SS.  Sacramenti  del  bat- 
(«imo,  della  penitenza,  dell*  eucaristia  ; 
assiste  con  ispeeiale  delegazione  dell'  Or^ 
dinario  o  del  Paroco  a'matrimonj;  an- 
nunzia la  divifia  parola,  provede  a* poveri, 
conforta  i  moribondi,  amministra  l'estre^ 
Mw  unzione,  esercita  le  funzioni  funebri; 
t  in  generale  è  deputato  a  coadiuvare  e 
supplire  al  Paroco  nelle  pastorali  incum- 
^xe.- Conoscendo  il  Burchiello  che  Tigno- 
raoza  de*  preti  de'  suoi  tempi  dipendeva  mol- 
lo dalla  facilità  che  mostravano  allora  i  gen- 
tiluomini di  conferire  i  loro  benefizj  (a'  quali 
h  jHir  troppo  grave  e  pesante  cura  delFani- 
me unita  si  trova)  a  sacerdoti  ignoranti  e 
scostumati,  posponendo  a  costoro  quelli  die 
di  lettere  e  di  senno  sono  dotati ,  per  aver 
campo  nelle  villeggiature  di  commendar  lo- 
ro, come  si  dice  9  a  bacchetta,  e  di  tencrlisi 
appresso  per  ispasso  degli  amici  e  de'  con- 
giuDti,  e  forse  per  non  udirli  ne'  sermoni 
correggere  la  scostumatezza  di  quella  rilas- 
sata stagione,  -  conoscendo,  dissi,  il  Bur- 
chiello che,  ec. ,  perciò  grida  ad  alta  voce,  ec, 
l*)!». Bmvb.  MI.  Quale  sventura  sarà  mai  per 
coloro  i  quali  non  al  men  degno ,  ma  al  più 
ìiMiegQo  sacerdote...  la  cura  dell'anime  fi- 
<laQoe  consegnano?  ia.ih.3o5.  Dannazione 
cleroa  è  questa  intimata  a*  pastori  che  il 
pt^  hanno  quasi  lupi  dilacerato  ;  ed  i 
Hcchi  che  li  vollero  inabili  alla  cura  dell'ani- 
ine,  stimando  troppo  grave  peso  un  dotto, 
ntinto  e  solitario  Curato,  sono  perciò  pu- 
Mi  coll'abbandonamento  della  divina  gra- 
dii da' loro  averi  e  dalle  loro  sostanze,  id. 
^aoS.  E  certamente,  se  non  fosse  cosi,  cre- 
diamo noi  che  tanti  uomini  si  cospicui  per 
ttoUlà,  al  nome  solo  di  cura  d'am'mc  sa- 
tbbon  iti  per  l'orrore  a  nascondersi  tra  le 

idre?  Srgncr.Qoar.  Pitd.  l8,  %,  Vlll,p.  i87,roI.  i.— 
U.  Pied.  pil».  apoit.  p.  4^4»  <^-  ^  ^^'*o  ^1  ^^-  (  ^'*  anche 
k  Ciw.  IH  PRIORIA  ed  ìm  curato  ,  musi,) 

$.  47.  CuftAft  LE  A.'iiHE.  Locuz.  eccIcs.  Far 

U  funzioni  parochiali.  Amministrare  i  Sa- 

€ramenii,  ec.  (  F.  tuidietro  a  s.  43.  )  *  Fece ...  la 

diiesa  de* Zoccolanti  aprire,  spazzare^  dirvi 

f'oL  /. 


messe ,  curar  l' anime.  DaTaot.  Scù.  («(.  jmU 

r  Alberti). 

§.  48.  Dare  aiiima  0  l'anima.  Avvivare, 
Dar  coìne  la  vita;  e  per  lo  più  si  dice 
d'un' opera  dell'arte.  (CTns.im  dare,  «/ Al- 
berti III  Anima  ,  sema  es. ) 

§.  49.  Dar  l'anima  ad  alcuno.  Vale  Sot^- 
toporgli  l'animo,  cioè  il  volere,  Darsi  tutto 
al  servizio  di  lui  ;  che  in  latino  si  direbbe 
Se  dedere,  Se  devovere,  e  in  francese  Se  de- 
vouer.  (  F.  addietro  il  s.  6.  )  *  Ma  la  natura  del 
novello  signore,  a  cui  ignorantemente  avo  va 
pur  teste  l'anima  data,  no'l  consente.  Buoc. 

Anict.  12.  (Crus.  in  DARE;  AUtcrti  in  ANIMA.) 

%,  50.  Dar  l'anima  al  diavolo  0  al  nimi- 
co, figuratam.,  si  dice  per  Disperarsi.  An- 
che diciamo  Darsi  al  Diavolo.  -  E  cosi  tutto 
il  dì  ti  fanno  dar  l'anima  al  nimico.  Fircoi.Tria. 

a.  3,  s.  a  {cit.  dalla  Crus.  in  DARE). 

$.  51.  Darsi  all'  anima.  Attendere  alle 
cose  della  religione.  -  Il  mondo,  grande 
strumento  del  Demonio ,  i  devoti  e  buoni 
li  carica  della  brutta  accusa  d' ipocriti,  chia- 
mandoli bacchettoni.  Questa  é  una  gran 
rèmora  e  impedimento  per  chi  si  vuol  dare 
all'anima.  Però  li  uomini  spirituali  fa  d'uopo 
che  abbiano  spirito  forte  e  signorile,  sprez^ 
zando  queste  male  voci  del  vulgo  ignorante, 
e  che  dicano  con  David  =  spiritu  princi^ 
pali  con  firma  9ne=;con  ispirito  signorile 
e  supcriore  agli  umani  rispetti.  Saltìn.  Annot. 

Fier.  Bituoar.  p.  5 1 3 ,  col.  3. 

%.  53.  Darsi  con  l'anima  e  co'l  corpo  a 
FAR  CHE  CHE  SIA.  Attendervi  con  ogni  potere, 

a  luti*  uomo.    (  y.  ambe  appresso  il  $.  6l.)  *£  le 

più  volte  rendono  male  per  bene,  come  tutto 
di  veggiamo  di  molti  che  sono  dati  con  l'ani- 
ma e  co'l  corpo  a  servire  a  certi  signori, 
e  poi  sono  da  loro  abbandonati  nelli  loro 

bisogni.  Cavale.  E>pos.  Simb.  1.  2,  e.  3,  p.  38,  cdia.  ron. 

§.  55.  Esalar  l'  anima.  Morire,  Spirare. 
Lat.  Exhalare  animam,  vel  vitam.  (y.u 
s.  3.)-  Oh  simulacro  spaventoso,  orrendo. 
Veder  la  madre  al  figlio  il  fiato  estremo  Sug* 
gcre,  e  l'alma  ambo  esalar  piangendo  !  Mena. 

Op.     3y     3l5. 

§.  54.  Essere  alcuno  anima  e  corpo  ,  o 
vero  ANIMA  E  cuore  d'un  altro.  Yale  Essere 
egli  suo  strettissimo  amico,  quasi  una  cosa 
medesima;  Essere  amici  cordiali  e  svisce- 
rati; Andare  uniti  e  d'accordo  in  ogni 
cosa.  Anche  si  dice  E*  son  due  anime  in 
un  nocciolo,  Esser  pane  e  cacio.  (  y.  in  CA- 

48 
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CIO  e  imNOCOIOLO.  T\  anche  appressai  S.S.SCcS?.)- 

Firmio  Calo  senatore,  anima  e  corpo  di  Li- 
bone.  Davai».  Tac.Aun.  1.2,  p.  38,cdtf.  Gnu.  (Test. 

lat.  (t  Firmius . , .  ex  intima  Libonis  ami- 
citta.  )  Antonio  Natale  e  Scevino,  ambi  ani- 
ma e  corpo  di  C.  Pìsone.  id.  ìk.  1. 15,  i>.  220. 
(Test.  lat.  «...  utrosque  C.  Pisonis  inti- 
mo8.  »  )  Stavan  d*accordo  (dne  fnieiii),  in  pace 
ed  in  amore,  Cd  eran  pane  e  cacio,  ani- 
ma e  cuore.  Maini.  7, 28. 

S.  tttt.  Essere  due  anime  in  un  nòcciolo.  - 

y.  in  NOCCIOLO,  stut,  m. 

%,  tt6.  Essere  l* anima  d'alcuno.  Essere  suo 
strettissimo  amico ,  Godere  V  intima  sua 
confidenza  ed  amicizia;  che  ancbe  si  dice 
Essere  anima  e  corpo  d' tino.  /'.  addietro  a 
s.  54,  e  appresto  il  %.  5y.  (Quasi  ncl  medesiTOO 
senso  i  Francesi  dicono  :  C  est  son  àme 
damnée-j  cioè.  Gli  è  sì  ligio  e  devoto,  che 
cecamente  eseguisce  ogni  suo  cenno,  giusto 
o  ingiusto  che  esso  sia,  )  -  Ma ,  che  è  più 
strano  ancora,...  alcuni  di  quelli  che  erano 
r anima  di  Cesare,  (ù  videro)  essere  i  prin- 
cipali congiurati  nella  sua  morte.  Borgh.  Vtnc. 

Op.  par.  1 ,  p.  210,  cdis.  Cruf. 

$.  57.  Essere  tenuto  un  cuore  ed  un*  ani- 
ma CON  ALCUNO.  Essere  tenuto  da  alcuno  per 
suo  amicissimo.  Essere  questi  tenuto  da 
quello  come  quasi  un  altro  sé  stesso.  Essere 
come  dire  carne  ed  ugna  con  alcuno.{F,anche 
addietro  il  s.  66.) -Chi  poto  dinanzi  era  tenuto 
un  cuore  ed  un*  anima  con  teco  insieme , 
di  sùbito  fu  chiamato  furo  e  ladro,  e  detto 
traditore  del  tuo  sangue.  Opiu.  set.  xiii,p.  104. 

§.  tt8.  Fare  arrecar  l*  anima  ad  un  gra- 
nel  di  PANfco.  Vale  Far  disperare.  Modo 
basso. -In  buona  verità,  cli*ella  gli  fa  talora 
arrecare  Fanima  a  un  granel  di  panico.  Cccch. 

Mogi.  a.  4  f  s.  2  ,  fu  Teal.  coni.  fior,  i ,  6o. 

%.  59.  Fi.No  all'anima.  Locuz.  avverb.  e 
iperbol.,  che,  unita  a  certi  verbi  esprimenti 
dolore,  afflizione,  ec,  equivale  a  Grandis- 
simamente, Estremamente.  Anche  si  dice 
in  molte  occasioni,  con  valore  analogo.  Nel 
vivo ,  Infino  nel  vivo ,  Insù  'l  vivo,  -  Io 
m'era  doluto  inGno  ali* anima  della  prima 

novella.  Benil».  LcU.  1.  2  (^cit,  dalla  Cnu.). 

S.  60.  Il  Diavolo  non  anderebre  per  un*ani- 
MA.  Modo  proverbiale  che  s*  usa  quando  il 
tempo  è  cosi  cattivo,  che  si  ha  da  stare  in 

casa.  (AllicrU,Da.enc.) 

$.  01.  Mettersi  con  l'anima  e  co'l  corpo 
A  FAR  ciiE  CHE  SIA.  Attendervi  con  ogni  po^ 


tere.  Anche  sì  dice  un  poco  bassamer 
Mettersi  con  le  mani  e  co' pie  a  farlo,  (r., 
che  addietro  il  %.  52.)  ^  Si  mctto  con  l'anima 
co'l  corpo  ad  accattare  ricchezze.  FaGù 

Fred.  iocd.  I^  iij. 

%,  62.    OCCIDERE    L*  ANIMA,  UCl    HogUagf 

biblico  vale  Degradarla  e  bruttarla  e  fai 
perdere  l'eterna  felicità. '^Poiché  sonost 
sconGtti  (i  Diavoli)  in  una  cosa,  sogliono  rs 
gravare  0  mutare  la  battaglia,  e  prenden 
ora  forma  di  belle  Temine,  ora  di  diverse 
crudeli  bestie  ed  altre  forme  orribili ,  pi 
curano  di  spaventarci  ed  uccidere  (onìdt 
r  anime.  Vit.  ss.  Pad.  1. 1 ,  p.  26 ,  coi.  2 ,  tòn.  m 
%.  63.  Récere  l'anima.  Sprczzativam.,  p 
Crepare,  cioè  Morire.  -  Vi  lascerò  nel  res 
arrabbiare  e  recere,  se  ben  voleste,  l'aniii] 

Car.  Apol.  i47> 

§.  64.  E,  Récere  l'  anima  ,  ipcrbolicam 
per  romitare.  Frane.  Rendre  tripes  et  b 
2/aux. -Chi  non  la  conoscesse,  udendo 
della  sua  onestà,  della  sua  divozione,  del 
sua  santità . . .  favellare,  crederebbe  per  ce 
to,  lei  essere  una  santa  ; ...  e  cosi  in  cooln 
rio  a  chi  la  conoscesse...  è  un  fargli  ve 
nir  voglia  di  recer  1*  anima.  Bocc  CofLoc  211 

edit.  fior. 

§.  65.  Rendere  l'anima.  Morire.  (r.i/{.8.)« 
Spesso  ancora,  errando  (  i«  aj.i  ),  ne'  duri  cioUi 
percuoton  Tale,  e  conviene  render  TaoiiDi 
sotto '1  peso;  tanto  è  l'amor  de'  fiori  e  gloria 
di  generare  il  mele.  Cine.  1.9, ci 00, ▼. 2, p.^^^, 
cdix.  Boi.  1784.  (Test.  lat.  €(  Scepe  etiam  er* 
rando  in  duris  cotibus  attrivere  afcu,  «^ 
troque  animam  sub  fasce  dedere,  ec.;  «  dx 
e  tolto  da  Virgilio,  Geor.  \,  k,  y,  ÌOh.) 

%,  66.  Rendere  l* anima  a  dio,  si  dice  ià 
Morir  de'  0-t«ftant.  -  E '1  giovedì  notte  ap- 
presso rendè  1*  anima  a  Dio.  Cuiu.  Leti,  (e^ 

dalla  Crus.  in  RENDERE,  S.  Vili).  £  poÌ  COH gTlfl 

consolazione  e  pace  rendette  ranima  a  Di(^ 

Vii.  ss.  Pad.  2,  287  (evi.  e.  s.y 

.    §.  67.  Venire  nell'anima.  Per  renirtin 

mente.  -  r.  addietro  iM  s.  5  /«//.  es. 

AMMÀLCULO.  Sust.  m.  dimin.  di  inf 
male,  Voc.  didascal.  Animaletto.  Bass.  Ut 
Animalculum.  Frane.  AniìnalcuU,  s.  n 
(  Si  usa  questa  voce  parlando  di  que*  pie 
coli  animalettucci  che  non  si  possono  vedei 
se  non  per  mezzo  del  microscopio  in  cer 
liquidi.)- Si  dovrà  dir  per  questo  che  lo) 
furono  fatti  a  principio  li  uomini,  cheeif 
rono,  ci  sono,  e  saranno  chiusi  l'uno  w 
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/'altro  corno  li  animalcuH  son  dentro  di  noi? 

Cttrib.  Raìin.  Lex.  fi»,  anat..  In.  3,  p.  37. 

ANIMALE.  Susi.  m.  (Dal  sust.  Anima,) 
Kfiie  organizzato ,  sensitivo ,  e  sé  moven" 

te.     (y-  "''Che  nelle  Voc.  e  Mau.  il  lenta  Ai  ANIMALE  ; 
e  m^  '  Vocab,  li  esenrf^,  ) 

AjNIMALITÀ.  Sust.  m.  T.  didascal.  L'ag- 
gregalo degli  attributi  e  delle  facilità  che 
distinguono  l'animale  dalle  altre  cose  crea- 
te; L'essere  animale.  Lo  avere  anima  sen- 
st7tva.*Basta  elicsi  consideri  separata  la  spi- 
ritualità dalFanimalità.  Magai.  Leti.  Ateù.  i,  112. 
ANIMALÒNC.  Sust.  m.  acerescil.  di  Ani- 
male. 

%*  Parlando  di  persona ,  intendiamo  Per- 
sona  di  smisurata  grandezza^  0  di  grosso 
intelletto ,  o  avente  insieme  unite  queste 
due  qualità.  «  Or  queiranimalon  (Gnodonìo) 
che  s'era  mosso,  Vien  per  lo  campo,  ed  una 
furia  mena  Che  par  un  fiume  o*l  mar  quan- 
d'egli è  grosso.  Bftn,  Ori.  in.  a,  54. 

AMMALUCCIACCIO.  Sust.  m.  pcggiorat. 
^\ ÀfùmalucciOf  dimin.  di  Animale.^l  pel- 
licelli,  co*l  solo  e  semplice  contatto  d*un 
corpo  coir  altro,  possono  facilmente  passare 
da  un  corpo  alFaltro,  essendo  maravigliosa 
la  Tclocità  di  questi  molestissimi  animaluc- 

Ciacci.  Boooin.  Osaer.  pellic.  in  Red.  Op.  I  ,  l49*  —  'd* 
4.1,154. 

ANIMANTE.  Aggett.  Avente  anitna,  Lat. 
^nmans.»Bo  dedutto  ch'ella  (laeieitrìcitìi) 
sia  per  avventura  il  primo  e  più  generale 
ministro  della  natura,  e  eh*  ella  possa  anco 
essere  principio  e  cagione  di  vita  alla  mate- 
ria animante.  Gìoid.  Piet. Panrgìr.  33,  edis.  Boi.  1 808. 

$.  In  forza  di  sust.  m.  Animale ,  Ente 
(iMmato.  -  Ma  siccome  in  uno  animante  il 
capo  ed  il  piede  e  qualunque  memhro  si 
hanno  a  rapportare  all'altre  memhra  ed  a 
(otto  il  resto  del  corpo ,  cosi  ancora  in  uno 
cdlGxJo.  AUicr.L.B.  Anhit.  2a5.  Già  in  Ogni  parte 
K  animanti  lassi  Davan  riposo  a  i  travagliati 
vini.  Ano».  Far.  8, 7!).  NotolU  Adamo,  e  agli 
animanti  in  vero  Nome  adattò  che  lor  na- 

torà  espresse.  Meo».  Op.  a ,  79.  —  Ta«.  MomI.  m. 
1-5,  $.6. 

AMMÀRE.  Verb.  att.  (Lat.  Animo,  as.) 
I^prìam.,  Dar  fiato;  ma  da  noi  si  usa  nel 
Mso  di  Dare  o  Infundere  l'anima,  cioè 
a  principio  della  vita,  cosi  nel  proprio  fa- 
vdiare,  come  nel  figurato.  -  Essendo  con- 
naturale air  anime  T  animare,  elle  a  quei 
corpi  che  d'animazione  sono  capaci . . .  s'ap- 


pigliano.  Salvia.  Dis.  ar.  2,  8l ,  edis.  Gnu.  TjC  fat* 

tozze,  quantunque  belle  e  leggiadre,  se  noa 
hanno  la  favella  che  le  animi,  sono  fattezze 
d*  imagine ,  fattezze  di  statua,  id.  Pros.  los.  i , 
264.  (Qui  figuratam.) 

%.  1.  Per  Rappresentare  ciò  che  non  ha 
anima  in  guisa  da  simular  ciò  c/ie  dì  ani-- 
ma  è  dotato,  di  vita,  d'affetti,  di  loquela^ 
Attribuire  anima,  vita,  ce,  a  idee  astrata 
te,  a  cose  incorporee,  a  cose  materiali.'^ 
Se  tutto  il  pregio  della  mitologia  consiste , 
al  dire  di  Voltaire ,  nelF  animare  tutta  la 
Natura ,  dal  che  ne  traggo  poi  la  poesia  i 
vivaci  colori  e  il  dilettevole  che  ha,  questa 
animazione  ha  forse  bisogno  la  poesia  di 
prenderla  in  prestito  dalla  sola  mitologia  7 
Vann.  t.  3,  prrfas.  p.  5.  Tutto  avéa  vita  allor  5 
tutto  animava  La  bell'arte  de'  vali.  Mont.  Semi, 
su  la  Mituiogia.  Souo  cou  voi  ucl  predicare  che 
il  bello  imitabile  della  Natura  é  infinito  ;  ma 
sto  contro  di  voi  nel  credere  che  la  gran* 
d'arte  di  trattar  questo  bello,  e  colorirlo > 
e  animarlo,  si  possa  apprendere  meglio  dai 
moderni,  che  dagli  antichi,  id.  Epì^tubr.  p.  317, 

cdix.  milan.  1842* 

%  2.  Animarsi,  rifless.  att.,  e  dedutto  pittt« 
tosto  da  Animo,  che  da  Anima,  vale  Pi- 
gliar animo,  cioè  coraggio,  Innanimarsif 
Incoraggiarsi. '^Lo  stolto .. .  talora  acquista, 
ma  tosto  perde  ;  si  allegra ,  si  attrista  ,  si 

anima,  si  avvilisce,  eC.  Srgnrr.  Mjn.  Apr.  l3,  X. 

Animati  ad  impegnare  tutto  te  parimente  in 

servigio  d'essa  (ss.  Trinità).  Id.  il>.  Diremb.  3r,I» 

§.  3.  Animato.  Partic.  Che  ha  anima, 
§.  4.  Animato,  ^er Rappresentato  in  guisa 
da  simular  ciò  che  ha  anima,  vita,  ec.- 
Non  è  animata  la  natura  a  scorgervi  per 
entro  il  dolore  e  l'orrore  nel  loro  più  fiero 
aspetto ,  senza  il  soccorso  della  mitologia  ? 

Varati,  t.  2,  prffaa.  p.  7. 

ANIMAVVERSIÓNE.  Sust.  f.  T.  dottrina- 
le. (Lat.  AnimadversiOy  dal  verbo  Animad* 
vertere,  composto  di  Animum  e  adverte* 
re.)  Considerazione,  Osservazione,  -  Vedi 
ciò  che  scrivemmo  delle  nostre  Animovver- 
sioni  0  Osservazioni  sopra  Ateneo.  Saivìn.  Ca* 

Muh.  87. 

%,  Per  Riprensione ,  Correzione,  -  v,  u 

es.  ne'  J  octiholarj. 

ANIMAZIÓNE.  Sust.  f.  Lo  animare,  cioè 
/(  dare  o  Lo  infundere  l'anima,  il  principio 
della  vita.  -  Se  tutto  il  pregio  della  mito- 
logia consiste...  nell' animare  tutta  la  Né* 
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tura, . . .  questa  animazione  ha  forse  bisogno 
la  poesia  di  prenderla  in  prestito  dalla  sola 

mitologia?  Varan.  t.  2,pre£iz.p.5.  (T.  un  ahro  es,  del 
Sa/\'ini,-che  h  il  primo  -,  nel  tema  di  ANIMARE,  verbo.) 

Anime.  Sust.  f.  Gomma  (secondo  alcu- 
ni, Resina)  d'un  albero  che  fa  nell'Indie 
orientali ,  e  si  rassimiglia  all'  incenso  ed 
alla  mirra.  T.  botan.  Efymenoea  Courbaril. 
È  detta  anche  Goniìna  ànime  o  Gommài 

tlime,    (  y,  in  GOIMA.  Spagn.  Anime,  s,  f.;  frane. 

Aniiii<<,x.m.)- L'anime,  tanto  simile  da  prin- 
cipio ali*  incenso ,  svaporato  un  poco  quel 
primo  effluvio,...  diventa  a  poco  a  poco 

un'altra  cosa.  Magai.  Var.  oprret.afip.  — Itl.ih.  358. 

Gomme  e  rage  e  tracàntidi  e  balsami  e  àni- 
mi e  quinquine,  ec.id.  Lett.scteii.,ieu.8,p.  na.  Se 
gli  accostarono  (a  Coites  i'iaaiaui)con  gran  som« 
missione,  e,  fatta  la  funzione  d'incensarlo 
con  certi  braceretti  che  servivano  pe'  suf- 
fumigi deirànime,  copal,  ed  altri  profumi,... 
esposero  la  loro  ambasciata.  Comn.  ht.  Mesa. 
1. 1 ,  p.  72. 

ANIMELLA.  Sust.  f.  Una  delle  parti  del 
corpo  dell'animale,  bianca^  e  di  sustanza 
molle  e  spugnosa,  che  è  un  mangiare  dili* 
calo.  (  Alberti,  Dis.  eoc.)«I  fégati  poi  e  le  milze 
e  una  grandissima  quantità  di  quei  corpi 
che  voi  chiamate  animelle,  e  i  maestri  del- 
l'arte nostra  {cioè  li  Anaiomisu)  chiaoiauo  glan- 
dule,  che  sono  sparse  quasi  per  tutte  le  parti 
del  corpo  nostro,  tutte  tendono  al  medesimo 

scopo  di  giovare  al  cibo ,  eC.  Bdlin.  Dìs.  anat., 
4is.  6 ,  p.  1 4 1  >  ^<^i*'  fioi'* 

AMMETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  .4nima.  Nel 
seg.  cs.  ha  il  valore  assegnato  ad  ANIMA 
nel  §.  %  «  Questo  pensiero  della  vita  di  un 
uomo  messa  insieme  dì  tante  minime  vite 
ed  animette  non  è  tutta  colpa  di  quest'au- 
tore spiritoso.  Coocfa.  Raiin.  Lea.  fis.  anat.,  lei.  i , 
p.  l4'  — 1(1*  ib*  les>  8,  P'79* 

%.  T.  eccles.  La  palla  con  cui  si  copre 
il  calice;  cosi  detta,  perchè  a  guisa  d'anima 
si  conserva  dentro  il  corporale  piegato.  Noiìs. 
▼ocab.  eccles.  (Per  palla  intendono  li  Ecclesia- 
stici Quel  pezzetto  quadro  di  tela  di  lino 
insaldato  con  cui  alla  Messa,  dall' offertOr 
rio  alla  communione,  coprono  il  calice.) 

ANIMIRE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  Jnimo 
in  senso  di  Coraggio.)  Vale  lo  stesso  che 
Animare,  Dare  animo.  Incorare y  Innani- 
mire  o  Innanimare.^Lc  quali  (brevi  paroitue) 
disse  (Beatrice)  sorrideudo  per  animirlo  (per 
animile  Dante),  avendolo  per  avventura  sbigot- 


tito prima  alquanto ,  quando  gli  disse ,  ec. 

Varrh.  Les.  Dant.  e  Prus.  var.  i ,  3^0. 

Animo.  Sust.  m.  (Lat.  ^ntmu^.)  Signif. 
generico.  Organo  e  sede  della  volontà  ^  e 
quindi  anche  del  desiderio,  dell'appetito; 
Facultà  xwlitiva  dell'anima;  Folizione; 
ed  eziandio  Atto  pe*l  quale  la  volontà  si 
determina  ad  ufui  co^a.- L'anima . . .  é  chia- 
mata animo  quando  alcuna  cosa  vuole.  Boec. 
Commrn.  Dant.  I ,  i2<).  I/auìmo  che  è  insaziabile 
nel  tiranno,  che  sempre  è  con  desiderio  di 
sottomettere  i  popoli  liberi.  Viiu  m.  i.  io,  e.  6i, 
V.  5,p.  81.  Vuole  la  natura  negli  uomini  il 
corpo  sottoposto  all'animo,  il  quale  è  libero; 
e  però  l' uomo  naturalmente  ama  la  libertà, 
ama  essere  suo  e  vivere  a  sé  stesso.  Questo 
è  naturale  appetito  a  tutti  i  mortali.  Per- 
tanto questi  due  l'animo  ed  il  corpo  sonoi 

nostri.  Pandolf.GoT.  fain.  70,edis.  inil.  CUfs.  ibi.  iSoL 

§.  4.  E  più  particolarm.  s' intende  Zra  fa- 
cultà volitiva  in  quanto  ella  opera;  Attuata 
disposizione  a  voler  più  tosto  una  cosa  . 
che  un'altra.  (  F.  nnehe  u  $.  27.  )  -Quantunque 

il  buono  animo  ci  fosse.  Bocc.  CorUc.  i8o,edis.  Sor. 

%.  %  Onde   Amimo  si  dice  anche  II  la- 
sciarsi la  nostra  volontà  determinare  da 
parzialità,  0  interesse,  0  animosità,  oda  di' 
tre  simili  cagioni,  come,  p.  e.,  da  spirito 
di  parte  0  di  gelosia,  da  invidia ,  ce.  Lat. 

StUdium  (  J'.  anche  appresso  i  paragrafi  Ad  A!IB0, 

Per  akimo,  Sopr' animo.  )  «  Ma  questo  non  si 
può  dir  de' Buondelmonti  e  degli  Scolari, 
fra'  quali ,  non  ostante  la  conjunzionc  del 
sangue ,  furon  per  animo  di  parte  brighe 

mortali.  Burgh.  Vìnc.  Op.  par.  a,  p.  77  ,  edis.  Crits. 

§.  5.  Animo,  per  Costanza^  Energia,  For- 
za inorale  impiegata  neW  esercizio  deWt 
facultà  volitiva.  (  F.  andie  il  $.  44.  )-Io. . . in- 
tendo di  dimostrarvi  quanto  questa  Ine(i^ 
sima  benignità  (di Dio),  sostenendo  pazien- 
temente i  difetti  di  coloro  li  quali  d'essa  ne 
deono  dare  e  co'Ie  opere  e  co'le  parole  vera 
testimonianza,  il  contrario  operando,  di  sé 
argumento  d'infallibile  verità  ne  dimostri; 
acciò  che  quello  che  noi  crediamo,  con  pia 
fermezza  d'animo  seguitiamo.  Bocc.  g.  i ,  o.  ), 
Y.  I, p.  148. 

§.  4.  A^iiMO,  per  Coraggio,  Ardire, th» 
anche  figuratamente  si  dice  Cuore.  *  E  però 
leva  su,  vinci  l'ambascia  Con  l'animo  che 
vince  ogni  battaglia,  Se  co  '1  suo  grave  corpo 
non  s'accascia.  D^m. inf.  2),.54.  Allora  quasi 
come  se  il  mondo  sotto  i  piedi  le  fosse  ve- 
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nuto  meno,  le  fugl  l' animo,  e  vinta  cadde 
sopra  il  battalo  della  torre.  Boecg.  8,11.7 » 
V.  7  >  ^  ^4?-  Quello  che  tu  pensi  che  sia  brutta 
cosa, -e  ciò  è  Tessere  vinto-, non  può  ac- 
cadere ad  un  uomo  da  bene;  perciò  che 
e^W  mai  non  cadrà  d^animo,  mai  non  s'ar- 
renderà f  €C.    Varrh.  Sco.  Benif.  1.  5,  e.  2,  p.  I30, 

riis.  Crm.  Egli,  Confortandomi,  destò  la  mente 
che  dormiva,  a  ben  fare;  ed  ora  mi  diede 
animo  co'l  lodarmi,  e  ora  coir  avvertirmi 
scacciò  da  me  la  pigrizia,  id.  ìk  i.  6,c,  17,  p.  157. 
l^odo...  eorsa  tutta  la  città  a  far  corte 
«IPrincipe,...  a  Trasea  fu  vietato  :  non  si  per- 
ule d'animo.  Davan.  Tac  Ann.l.  i6,p.  234,  edis.  Cnis. 

%  5.  ÀNIMO ,  per  Intenzione ,  Disegno , 
^(mimento.  (  r.  aM^;<e  ;/ $.  43.  )  -  Di  che  il 
giudice  turbato ,  fattolo  legare  alla  colla  , 
parecchie  tratte  delle  buone  gli  fece  dare, 
con  animo  di  fargli  confessare  ciò  che  co- 
loro dicevano,  per  farlo  poi  appiccare  per 
■A  gola.  Borr.  g.  2, n.  1,  T.  a, p.  i5.  L*animo  mio 
^ra,  quando  al  principio  deliberai  scrivere 
le  cose  fatte...  dal  popolo  fiorentino,  co- 
niinciare  la  narrazione  mia  dagli  anni  della 

^tiana    religione  (434.  Macfaiav.  Iit.  Proem.  in 

TTioc  Che  vuol  dir  che  vi  partisti  (paniate) 
da  Genova  Già  fa  un  mese,  e  partisti  (pr- 
^c)  con  animo  Solo  di  cercar  qui  di  quella 
povera  Figliuola  della  Spinetta.  Ambi.  Bemar. 

*•  3, 1. 1 ,  te  TeaU  com.  fior.  5 ,  47- 

$.  6.  ÀHiHO,  per  Torcano  del  pensare,  la 
^ente,  lo  Intelletto^  o  vero  V Esercizio  della 
unente,  delt  intellettOy  il  Pensiere.  (  K.  and^ 
«  ts.  33, 34, 35, 40, 45, 87 ,  98, 108.)  -  E 1  pec- 
^tof  che  intese,  non  s*  infinse ,  Ma  drizzò 
^ersome  Tanimo  e*l  volto,  E  di  trista  ver- 
gogna si  dipinse.  Dam.  luf.  a4, 3i.  À  loro  non 
iiumca  l'andare  attorno,  udire  e  veder  mol- 
^  cose ,  uccellare ,  cacciare ,  pescare ,  ec.  ; 
^* quali  modi  ciascuno  ha  forza  di  trarre, 
^  in  tutto  o  in  parte,  V animo  a  sé,  e  dal 

^OSO  pensiero  rimOVerla.  Bocr.  Decam.  Proem. 

*i,p.59.  Comcchè  ad  uno  fine  Tuna  scrit- 
^  e  r altra  non  riguardasse,  ma  solo  al 
"^Hkìo  del  trattare  (al  che  più  {^arda  al  pre- 
ste l'animo  mio),  ad  amcndue  si  potrebbe 
brenna  medesima  laude,  id. Vii. Dam. 55, 
Mii.  fior,  dri  Moaiicr.  Ma  io,  prima  chc  più  avanti 
dica,  ti  voglio  trarre  d' un  pensiero,  il  quale 
^trse  avuto  hai  o  avere  potresti  nell'animo. 

R  CorUc  222,  edis.  fior. 

§.  7.  AniMo,  per  Opinione,  Jvviso,  Sen- 
timento, Parere-  (v.  anr/tt  a  s.  67.) -Già  lungo 


tempo  fa  io  non  posso  ne  perdere,  nò  ac- 
quistar cosa  alcuna;  e  di  questo  parer  do- 
vevo essere,  ancorché  io  non  fossi  vecchio 
come  sono:  ma  ora  molta  più  devo  aver 
quest'animo  ;  perchè,  per  poco  eh'  io  avessi, 
nondimeno  m'avanzerebbe  molto  più  del 

viatico,  che  di  via.  Car.  Leu.  Senrc,  leu.  1 1,  p.  iSp. 

(Test.  lat.  €€..,hoc,  etiam  si  senex  non 
esseniy  fuerat  sentiendum;  nunc  vero  multo 
magiSj  quia,  ec.»>)  E  però  siamo  d'animo 
che  il  capitan  Pellegrino  séguiti  l'imprese 

sue.  IJ.  Leu.  inrd.  3,  iSg. 

%,  8.  Ammo,  per  Memoria,  o  Mente  in 
quanto  ella  é  conservatrice  delle  idée  rice- 
vute. -  E  piaquemi  tanto  (un  verdiio  padre  di  fii. 

miglia)  nel  suo  recitare,  che  io  lo  udii  fermo 
e  fiso  più  ore,  né  mai  dimenticai  né  dimen- 
ticherò quelle  sue  santissime  parole;  e  sem- 
pre mi  sta  neir  animo  quella  sua  dignità  e 

gravità.  Pandolf.  Gov.  Tarn.  7G,  edis.  niilan.  Class,  iul. 

1803.  Oh  quanto  ti  gioverà  tener  sempre 
viva  nell'animo  questa  massima,  che  il  mon- 
do é  simile  ad  una  scena,  la  quale  è  piena 
di  personaggi,  belli  si,  ma  apparenti  !  Segner. 

Maun.  Dicemli.  r.  7 ,  S.  I  »  p*  660,  rol.  2. 

§.  9.  Animo,  per  Sede  delle  passioni;  che 
anche  si  dice  Anima  o  Cuore.  -  L'avarizia 
è  cosa  odiosissima  quando  abita  nell'animo 

degli  uomini.  Pandolf.  Gov.  rain.6l,cdiz.milaD.Clasi. 
iUl.  1802. 

§.  10.  À.NiMO ,  in  senso  anal.  al  preced. , 
per  Y Organo  della  sensibilità  morale-,  che 
anche  si  dice  Anima ,  Cuore.  -  Li  animi 
ch'ai  tuo  regno  (o  Amore)  il  cielo  inchina. 
Leghi  ora  in  uno,  ed  or  in  altro  modo.  Petr. 

ne/ia  canz.  Amor,  se  voo*  ch*i*  tomi,  «/r.  7. 

§.11.  Animo,  per  la  stessa  Sensibilità 
morale.  Sentimento  ;  che  anche  figura tam. 
si  dice  Cuore.  *  Ohimè ,  fratello  mio ,  che 
animo  credi  tu  eh'  io  allora  avessi . . .  quan- 
do dinanzi  da  me  intesi  che'l  nimico  mio 
padre  commandòe  (rommandò)  che'l  mio  fi- 
gliuolo fosse  dato  a  mangiare  nell'  alte  selve 
alli  monta neschi  lupi?  o^ìd.Pist.p.  104.  (F. anche 

t.eìle  Voc.  e  Man.  la  parentesi  rei  %.  XI  di  ANIMO.) 

§.  12.  Animo  ,  per  lo  stesso  che  Anima 
nel  signif.  del  §.  8,  che  è  quella  Fatuità 
onde  sentiamo  affezione,  amicizia,  amore, 
zelo,  ec.  ;  Interna  disposizione  alla  virtù, 
0  al  vizio ,  al  coraggio  0  alla  viltà ,  ad 
amare  0  ad  odiare  ;  Sede  degli  accennati 
sentimenti. ''Dolore  inestimabile  senti  (Chi*- 
mooda),  ed  a  mostrarlo  con  rumore  e  con 
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lagrime,  come  il  più  le  feminc  fanno,  fu 
assai  volte  vicina  ;  ma  pur  questa  viltà  vin- 
cendo il  suo  animo  altiero,  il  viso  suo  con 
maravigliosa  forza  fermò,  e  seco,  avanti  che 
a  dovere  alcun  priego  per  sé  porgere,  di 
più  non  stare  in  vita  dispose,  avvisando  già 
esser  morto  il  suo  Guiscardo.  Bure.  g.  4  >  n.  i , 
V. 4,p. 40.  Il  qual  Cisti,  deditissimo  animo 
fornito,  la  fortuna  fece  fornajo.  u. g.  5,n.  a, 
T.  6,p.  3p.4o.  Cosi  potess*io  ben  chiuder  in 
versi  I  miei  pcnsier,  come  nel  cuor  li  chiu- 
do. Ch'animo  al  mondo  non  fu  mai  si  crudo, 
Clì*  i*  non  facessi  per  pietà  dolersi.  Peir.  nei 
son.  Cosi  iwtrss'  io  Uii.  In  graudc  errore  sono  co- 
loro i  quali  si  pensano  che  il  fare  gran 
doni...  sia  cosa  d'animo  grande.  Varrh. Sen. 

Benif.  1.  6,  e.  4» ,  P»  1/7  >  f^»»  Cnis. 

§.  45.  ^NiMo,  per  Jmore,  ^/fc/Zo.  -  Pre- 
golii  per  parte  di  tutte  che  con  puro  e  fra- 
tellevole  animo  a  tenere  loro  compagnia  si 

dovessero    disporre.    Bore.  Dccam.  Introd.  p.  lOa. 

(Cosi  Cicerone:  «Pro  mutuo  inter  nos 
animo.  »  ) 

%.  ÌK,  Animo,  per  Genio ^  Inclinazione. 
(  r.  arche  iì  %.  (y6.)  -  Qui  è  bcllo  e  fresco  sta- 
re ,  ed  hacci ...  e  tavolieri  e  scacchieri ,  e 
può  ciascuno,  secondo  che  all'animo  gli  ò  più 
di  piacere,  diletto  pigliare.  Bocc.  Decam.  introd. 
p.  XII.  (Nel  medesimo  senso  disse  Pianto: 
M  Teneo  quid  animi  vestri  super  hac  re 
siet  !  »  ) 

%.  15.  Affino,  per  Attenzione^  Il  prendersi 
cura,  (r.  andie  il  S.63.)  -  Né  anco  debbo  ave- 
re in  venerazione  un  maestro,  se  egli  mi 
tenne  in  un  branco  di  scolari  ;  se  non  pensò 
che  io  fossi  degno  di  porre  propia  (  propHa  )  in 
me  e  particolare  diligenza;  se  mai  non  di- 
rizzò a  me  l'animo;  e  se  io,  versando  egli 
a  ognuno  le  cose  che  sapeva,  nelle  (non le) 
imparai,  ma  le  raccolsi.  Varrii.  Sen.  Benif.  i.  6, 

r.  17,  p.  l57  ,  rJix.  Ctus.  (  TcSt.  lat.   et . , .  SÌ  ftUII- 

quam  in  me  direxit  animum.  »  ) 

%.  40.  Ammo,  per  Animosità,  Passione, 
Parzialità,  Spirito  d'interesse,  d'invidia, 
d'odio,  di  gelosia,  0  d'altro  che  determini 
il  volere,  (r.  ancora  nt'  $.$.  a4 ,  82  e  97.  )-Se  noi 
vorremo  por  giù  li  animi,  e  con  ragione  ri- 
guardare, eC.  Bucr.  Vii.  Dani.  (cit.  dalDiz.  di  Patì.).  = 
Ancìte  si  itpgrt  nelle  Vof .  e  Man.  la  parentesi  nel  S»  X  VI 
di  ANIMO. 

§.  47.  Animo,  per  Mal  animo,  Mal  ta- 
lento ^  Sdegno  cagionato  da  odiOy  Astio  e 
'  volontà  di  vendetta.  {r,ancìieiz.i.\i,5\B^.)m 


Lo  re  Filippo, . . .  avendo  grande  animo  eon 
tro  al  re  Piero  d'Aragona  per  la  nimist 
presa  centra  lui  per  lo  re  Carlo, ...  si  pari 
di  Francia...  per  prendere  il  reame  d'Ara 
gona.  Vili.  G.  i.  7 ,  r.  101 ,  T.  7,  p.  178. 

§.  48.  Animo,  per  Coscienza^  Intimo  sen 
amento ,  Lume  di  ragione  ;  che  anche 
dice  Discorso.  In  questo  signif.  si  usa  pu 
la  voce  Anima.^Msi  io  ti  voglio  pregare, 
che. . .  lasci  fare  a  me,  a  vedere  se  io  posj 
raffrenare  questo  diavolo  scatenato;...  e 
se  io  posso  tanto  fare  che  io  il  tolga  d 
questa  bestialità ,  bene  sta  ;  e ,  se  lo  doì 
potrò ,  inGno  ad  ora  con  la  mia  bene- 
dizione ti  do  la  parola  (rio^«  ti  prometto)  che 
tu  ne  faci  quello  che  T  animo  ti  giudica 
che  ben  sia  fatto.  Bocc.  g.  3 ,  n.  3 ,  ▼.  3 ,  p.  .qa. 

$.  49.  Animo,  figuratam.,  per  VUomoetm' 
siderato  nelle  sue  qualità  morali  o  buone  o 
cattive.  In  questo  signif.  si  dice  anche  Ani' 
ma,  e  da'  poeti  Alma.  -  Quasi  Iddio  k  io* 
tenzione  de'  pessimi  animi  non  conoscesse. 
Bocr.  g.  I ,  n.  2 ,  V.  I ,  p.  i55.  Dico  :  Sc  'u  quclk 
etate  Ch'  al  vero  onor  fùr  li  animi  si  accesi» 
L' industria  d'alquanti  uomini  s'avvolse  Per 
diversi  paesi ,  Poggi  ed  onde  passando ,  e 
r  onorate  Cose  cercando,  il  più  bel  Cor  ne 

colse,  eC,  Petr.  nella  can*.  Poi  che  per  miodetiioo,  str.  3* 

E  cosi  avven  (aTTìen)  che  l'animo  ciasconi 
Sua  passì'on  sotto '1  contrario  manto  Rico- 
pre con  la  vista  or  chiara,  or  bruna.  u.ad 

son.  Crsare,  poi.  (  V,  anche  nelle  Voc.  e  Mao.  le  psutdid 
nel  $.  XIX  di  ANIMO.) 

%.  20.  Animo!,  posto  assolutamente  e  in 
forza  d' interjezione ,  vale  Sta'  o  State  éi 
buon  cuore! 9  Su  via!.  Coraggio!  I^t.  B(h 
no  animo  esto.  -  Animo  ! ,  disse  Scala.  Mo- 
stra qua.    BaldoY.  Chi  la  sorte,  re. ,  a.  2 ,  •.  is ,  p. 55> 

Animo!,  padron  mio;  non  più  paura. Aik^ 

p.  al»9  cdis.  Cras.  ;  p.  aoG  tòu.  Am»teitl.  Su  daiH|QO, 

animo  e  cuore,  o  Musa  mia  ! ,  Di'  pur  libe- 
ramente il  tuo  concetto.  Brrlin.  Rom.  «ni.5s»ì 
Rim.  lurl.  3,280. 

$.34.  Acconciar  l'animo  a  che  cbb  sia. 
Disporvelo.  -  y.  in  acconciare  u  s.  20. 

%.  22.  Acconciarsi  nell' animo.  -  r.  ì*  AC- 
CONCIARE il  s.  36. 

$.  23.  Accostar  l'animo  a  che  che  ha** 

r.  i«  ACCOSTARE // 8.  i. 

§.  24.  Ad  animo.  Locuz.  avverb.,  signii 
caute  Lasciandosi  vincere  alla  parziaUli 
a  cagioni  d*  interesse  0  d' altro  che  (teM 
mini  il  volere,  (r.  ««cAr/s.s.  2, 16, 82,  e  9;.) 


E  dirà  che  questo  sia  detto  più  ad  animo , 

i^lie  per   yerìtà.  Pelr.  Uom.  ili.  (r/«.  dnì/n  Gnu.). 

>cegli  è  signore  che  tenga  Stato  di  signoria, 
^^li  commette  ingiustizia  ,  e  non  fa  giusti- 
:id  se  non  ad  animo  ;  la  quale  non  è  giustizia, 
ìwuì  ingiustizia;  perchè  o  egli  la  fa  per  odio 
'.  dbpiacere  che  egli  ha  verso  quello  cotale,  0 
^cr  piacere  e  non  dispiacere  alle  creature, 
t    per  propria  utilità  che  egli  ne  traesse.  Sanu 

^frr.  Ejàsl.  t.  3,  pr.  a,  leti.  ic^Q,  p.  lOl ,  cdis.  prr  cuia 

i€à  Gigli. 

V  W.  Ad  àfumo  riposato,  A  posato  animo 
9  miFOSATO  AmMO,  e  simili.  Locuzioni  avver- 
biali ed  ellittiche,  significanti  Conforme  a 
cJUAa  V animo  posato  o  riposato,  tran- 
qyillOy  scarico  di  cure;  Posatamente,  iti- 
votatamente,  Con  animo  tranquillo  e  sicu- 
ro,  ec.-Molto  avendo  ragionato  d*una  me- 
renda-che in  quello  orto  ad  animo  riposato 
iotendevan  di  fare.  Booc.  g.  4, n.  7, t.  4,  p.  170. 
loDOD  posso  dirvi  or  niente  del  vostro  putto; 
che  Yoglio  far  questo  oflìzio  a  posat*animo, 
e  Io  farò  com'  io  debbo  fare.  Gas.  Leiu  Guait. 
^37,letL2a.  L*ho  poi  recato  (udIUho)  meco 
qui  in  villa  dove  io  sono,  e  riletto  più  a 

riposato  animo.  Id.  LetU  p.  60,  cdìs.  Gnu. 

S*  SO.  Ad  animo  scarico.  Locuz.  avvcrb. 
ed  ellitt,  il  cui  pieno  è  Conforme  a  chi  abbia 
Inanimo  scarico  di  cure ,  di  pensieri,  di 
fmione;  Con  animo  disappassionato.  Bis- 
appassionatamente,  Senza  parzialità.  An- 
ebe  si  dice  Con  animo  scarico,  (r.  appresto 
i's.54.)  LAt.  Animo  curis,  ec,  vacuo,  Sine 

Kntf/O.- leggetela  adunque  (una  cena  caoBOOcina) 

id  animo  scarico  e  tempo  avanzato.  Aiiegr.  228, 

•fa. Gnu.;  188,  «dia.  Aoutrrd.   Il  pcrchè  ,   datogli 

(al Galateo)  uua  letturina  a  corpo  vóto  e  ad 
uùmo  scarico,  vi  raccapezzai  dentro...  che 
▼oi...  voleste  dire...  di  non  aver  trovato 
Begli  uomini  molto  gran  discrezione,  u.  u  Ser 

i  97.  Ad  dn  animo  0  Ad  vno  animo  0  A 

t»  A.^110.  Locuz.  avvcrb.,  significante  Con^ 

forme  a  chi  abbia  lo  stesso  volere  d*  un 

«^0,  Concordemente,  L*uno  concorde  con 

feltro.  Con  reciproca  volontà.  {y.ancUi 

^"  77-)*  Intervenne  che  nel  detto  mo- 

nitcro  (monticro)  era  uno  monaco  il  quale 

•veva  nome  don  Uberto,  uomo  astuto  e 

Mito  cupido  del  transitorio  onore,  il  quale 

li  studiava  di  tórre  furtivamente  delle  cose 

M  monÌ8tero(iuoQastcro),  e,  quando  pecunia 

poteva,  tutta  la  dava  in  guardia  d' un  altro 


monaco  il  quale...  a  sé  confidente  ad  uno 
animo  trovato  avéa.  va.  ss.  Pad.  t.  3,p.  289, coi.  1, 
edis.  Man.  Prendendo  consiglio  sopra  ciò,  per 
tutti  a  un  animo  si  prese  (che)  si  facesse 
lega  co'  la  Chiesa,  e  crearonsi  ambasciadori 

al  Papa ,  ec.  Veli.  Don.  Cron.  1 26. 

%.  28.  AfFISAMEFITO  D*  ANIMO.  -  r. /n  AFFI- 
SAMENTOjS. 

§.  29.  Alienare  l'animo  0  li  animi  altrui 

DA  CHE  CHE  SIA.  -  F.  in  ALIENARE,  verbo,  il  $.  3. 

§.  50.  Alienazione  d*animo  da  che  che  sia.- 
F.  in  ALIENAZIONE  il  s.  3. 

§.  31.    A?iDARE    AD  ANIMO.    Lo    SteSSO    chc 

Andare  all'animo  (  F,  a  Mg.  pnragr.  )  -Il  garbo 
di  colesta  giovane ...  Mi  va  mollo  ad  ani- 
mo. Cecdi.  Comcd.  iiKrd.  56. 

%.  32.  Andare  all'animo  una  cosa  ad  al- 
cuno. Essere  quella  cosa  a  lui  gradita. 
Piacergli  o  Andargli  a  grado  quella  cosa. 

(  F.  anche  il  %.  anteced.)»ÌÌOn  fcci  COSR  mai  clìC 

più  all'animo  Mi  andasse  che  questa,  e  più 
restassine  Sodisfatto.  Amir.  Cu£>n.  a.  3 ,  s.  i ,  /» 

Tcat.  oont.  fior.  5 ,  4^* 

%.  35.  Andare  (ad  alcuno)  l'animo  aduna 
COSA,  involgervi  egli  il  pensiero.  Pensarvi.  - 
Chi  è  bene  contrito  de'  suoi  peccati ,  non 
gli  va  l'animo  ad  altre  cose,  ma  è  inteso 

pure  {tioè,  Mlainrnle)  a  dire  Ì  suoi  peccati.  Pamr. 
Sjwfch.  pcn.  p.  i63,  edis.  Cros. ;  e  v.  i,  p.  212,  cdU.  Cor. 

1821.  Nelle  quali  parole  a  che  gli  andasse 
particolarmente  l'animo  e  l' intenzione,  ver- 
rà di  sotto  miglior  occasione  di  ragionare. 
Borgb.  YìDc.  Op.  par.  x,p.43.o,cdu.Ciiu.  Nou  Credia- 
mo già  chc  nel  Fortarrigo  cadesse  per  allora 
si  gentil  concetto,  ma  gli  andasse  innanzi 
r  animo  a  stalloni,  che  a  cavalli  di  guerra. 

Dcput.  Decam.  125,  edis.  Crus. 

§.  54.  Andare  nell'animo.  Pensare  (Gnu. 
im  ANDARE,  veHto,  %.  Andare  aella  MEMoau,  kel- 

L* ANIMO  :  senzxi  recarne  esempj,  ) 

%.^  55.  Andare  per  l'  animo  una  cosa  ad  al- 
cuno. Averla  egli  nel  pensiero.  Pensarvi,  Gi- 
rar quella  tal  cosa  per  la  mente  di  lui.  An- 
che si  dice  Andar  per  lo  cuore,  Andar  per 
lo  pensiero ,  Passar  per  V  animo.  -  Già 
per  l'animo  mi  va  quello  che  noi  abbiamo 
in  ciò  a  fare.  Bocc  g.  4, ».  6,  t.  4, p.  i53.  Oltra 
che  elli  si  fingono  le  impossibili  cose,  non 
solamente  a  ciascuno  di  loro  sta ...  il  pigliar 
materia  del  suo  scrivere  o  lieta  0  dolorosa, 
siccome  più  gli  va  per  l' animo ,  0  meglio 
gli  mette,  e  più  agevolmente  si  fa, . . .  ma,  ec. 

Bcinlt.  A>ul.  1.  2 ,  p.  Il 5. 
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%.  56.  A  POSATO  0  RIPOSATO  A^lMO.  •  ^.  otf • 
Hielro  Ad  animo  RIPOSATO  ,  che  i  il  S>  aS. 

$.  57.  Applicar  l'animo  a  che  che  sia.  Jp- 
plicarvtsi,  attendervi,  Darvi  opera.  Lai. 
^nimum  ad  aliquid  adjungere.  Anche  si 
dice  assolutam.  applicare,  -  E  già  tanti  di 
voi  veggo  io  applicare  V  animo  a  questo 
consiglio  così  ruinoso ,  ec.  Dat.  Giui.  Disf.  79. 
L'avveduto  barbiere  diCalimala  (ìiDuichieiio)... 
con  particolare  attenzione  applicò  T  animo 
al  gran  poema  di  Dante.  Papìo.  Burrb.  116. 

$.  58.  Aprire  0  Scoprire  l'animo  ad  al- 
cuno. Scoprirgli  i  secreti  del  cuore,  l' inti- 
mi pensieri.  ^  Tu  non  potevi  a  persona  del 
mondo  scoprire  1*  animo  tuo,  che  più  utile 
ti  fosse  di  me.  Bocc.  g.  5,  d.  io,  v.  5,  p.  an.  Ed 
ella,  avendo  spazio,  tutto  1* animo  suo  gli 
apri.  id.  g.  7 ,  n.  5,  V.  6,  p.  209. 

%.  59.  Aprir  l'animo  alle  parole  d'alcu- 
no. Porgere  attenzione  alle  parole  di  lui, 
Porvi  mente;  se  non  che  Jprir  l'animo 
è  più  viva  locuzione,  accennando  lo  aprir 
della  mente  per  dare  adito  ad  entrarvi  le 
parole.  -  Apri  dunque  l' animo  alle  mie  pa- 
role, e  in  te  ritorna;  ricordati  che  una  volta 
senza  più  suole  avvenire  che  la  fortuna  si 
fa  altrui  incontro  co'l  viso  lieto  e  co'l  grem- 
bo aperto.  Bocc.  g.  7,  a.  9,  T.  6 ,  p.  289. 

$.  40.  Arrendere  l'animo  a  che  che  sia. 
Porvi  mente,  Jpplicarvi  la  mente,  Farvi 
attenzione.  -  E  chi  delle  dette  cose  vuole 
imparare,  arrenda  tutto'  l'animo  suo  al  detto 
mio,  e  fermi  la  memoria  e  lo  intendimento; 
perchè,  ec.  Guìdot. fùh.  ret.  17. 

$.41.  Avere  animo  addosso  ad  uno.  Odiar^ 
lo.  Essergli  nimico,  {r.  ancheis.s.  17, 53,88.)- 
Se  il  Re  le  avesse  avuto  l'animo  addosso, 
per  altro  modo  l'avrebbe  fatta  morire,  né 
mai  si  sarebbe  vantato  di  maritarla.  Bocc 

Filoc.  1.  a,  p.  172. 

$.  42.  Avere  animo  a  far  che  che  sia.  Essere  > 
presto,  disposto,  ec,  a  farlo;  Esser  delibe- 
rato di  /aWo.- Bisogna...  avere  animo... 
a  fugir  sempre  il  male,  e  seguitare  il  bene. 

Madiiav.  Op.  7,  187. 

S*  45.  Avere  animo  di  far  che  che  sia. 
Jvere  in  animo  di  farlo,  Jveme  inten- 
zione. Proporsi  di  farlo.  (  r.  anche  a  $.  5.  )  - 
Gonciossiecosaché  tu  abbia  animo  di  te- 
mere tutti  lì  animali  del  mondo,  uno  sopra 
tutti  più  ti  eommando,  ed  e  che  abbi  paura 
dell'uomo.  Lib. Cat.  p.  159,  s.  n.  (Test.  lat. 
uQuum  Ubi  proponas  animalia  cuneta 


timere.  Unum  principio  libi  plus  homim 
esse  timetidum.  «  )  Far  capitale  delle  p 
role  d'alcuno  è  credergli  ciò  che  prometi 
e  avere  animo  ne'  suoi  bisogni  di  servirsei 

Yarch.  Ercol.  l68,  tòu,  Comiu. 

§.  44.  Avere  l'animo  fermo  ad  una  pi 
SONA.  Essere  costante  nell' amarla,  (F.mm 
i/s. 3.)-Egli  l'ha  tolta  per  moglie;... 
quanto  a  lui,  egli  ha  l'animo  fermo  a  eoi 
sta,  e  si  contenta.  Ccccb.  Duùm.  a.  2,«.  i,im  T« 

coni.  fior,  a,  19. 

%.  45.  Avere  nell'  animo  una  cosa.  Fa 
gerla  per  la  mente,  Machinarla,  •  Da  qi: 
tempo,  d*  ira  e  di  paura  angoscioso,  studia 
e  ordinava  e  quelle  cose  nell*  animo  av 
per  le  quali  lemsale  ad  inganno  fosse  con 

preso.    Satltut.  Giugur.  e  9,  p.  90,  edU.  fior.  17^^ 

(Test.  lat.  «...  atque  ea  modo  animo  ka 
bere,  quibus  Hiempsal  per  dolum  capere 
tur.  »  ) 

§.  46.  Avere  scarico  l*  animo.  Per  Jvo 
V  animo  liberato  da  qualcfie  briga ,  da 
qualche  molestia.  Essere  tranquillo. ^^ 
Non  vi  date  impaccio  del  prete,  che  love 
r  ho  trovato,  e  tanto  dabbene,  che  non  po- 
treste trovar  meglio,  e  il  maggior  caccia- 
diavoli  non  è  in  Toscana,  ari.  Io  ho  scarico 
l'animo,  dappoiché  la  lastra  (poaaioprai«iK> 
denari)  Sta  beuc.  Luc.  Che  dite  voi?  akiDìgo 
che  mi  si  leverà  dell'animo  una  gran  brig»! 
se  questi  diavoli  si  mandan  via.  Mrd.  Lmcm"» 

Aridos.  a.  2,  i.  4>  p*  35. 

%.  47.  Bastar  l'animo.  Jver  coraggio.* 
Io  vorrei  che  tu  mi  dicessi  come  e' ti  basta 
l'-animo  di  metterlo  ad  esecuzione.  ri«* 

Dù.  «nini.  45  j  edis.  Gnu. 

§.  48.  Cader  d'  animo.  Perdere  il  cotut 
giù.  Smarrirsi,  Jvvilirsi.^Qxmnio  poi  alte 
apparizioni  e  visioni ,  per  bene  e  sicura- 
mente distinguerle ,  consigliò  i  Monaci  io 
tal  caso  a  non  cadere  di  animo,  né  muslrai^ 
segno  alcuno  di  timore,  nfaff.  G.  P.  VitCoifc» 

IN  y it  S.  AnL  abb.  p.  4^ ,  oil.  a.  (  F.  tuUietrù  wff  S<  i 
un  altro  es.,  che  e  il  3.*>) 

%.  49.  Cadere  nell'animo  cna  cosa  ad  ib- 
cu^io.  lenirgli  quella  tal  cosa  come  qusd 
subitamente  inspirata;  ed  anche  sempK' 
cemento  lenirgli  in  mente  essa  cosa,  f^ 
gersi  essa  cosa  nella  sua  mente.  -  M' è  ca- 
duto nell'animo ...  di  dimostrarvi  nclU  no* 
velia  che  a  me  tocca  di  dire,  come  e  eoa 
opere  e  con  parole  una  gentil  donna  sé  A 

questo    (d«l  pftudciM  dcll'anoit  d'  uo  uouo  di  {«ii^h 
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)  guardasse,  ed  altrui  ne  rimovesse. 
B*9oc.  g.  1 ,  n.  5y  ▼.  I ,  p.  i8i.  Di  che  la  donna  av- 
ve^iendosi»  prese  sdegno,  e  più  volte  aven- 
dolo della  cagione  della  sua  gelosia  addo- 
mandato,  né  egli  alcuna  avendone  saputa 
assegnare,  se  non  colali  generali  e  cattive, 
cadde  nell'animo  alla  donna  di  farlo  morire 
del  male  del  quale  senza  cagione  aveva 
paura,  id.  §.  7 ,  n.  4,  ▼•  6,  p.  x^.  C  cosi  stando 
iì  padre  tribolato,  gli  cadde  neiranimo  d'am- 
maestrare il  figliuolo  con  un  maestrevole 
esempio.  EMp.  Cod.  Far*,  un.  Si,  p.  154-  Salomone 
t      dice:  Non  favellare  mai  al  matto;  che  le 
parole  non  gii-  piaceranno ,  se  tu  non  dT 
.-'      quello  che  caggia  (doè,aà»)  neiranimo  suo. 

-»        Fior.  Vìit.  cap.  l6 ,  p.  77 ,  dUs.  Rom.  (  «NOH  rCCipU 

stuHus  verba  prudenticsy  nisi  ea  dixeris 
i  '      ^WB  versantur  in  corde  ejus.  »  VA*.  Pioverli. 

$.60.  Gambi Aft  l* animo.  Per  Sdegnarsi, 
i  Sventare  ittm /co.  -  Onde  turbato  il  mar- 
e  chese ,  cambiò  Y  animo ,  ed  essendo  con 
quelli  di  Beccheria  una  cosa,  sMntesono  (sM»- 
L  temo)  insieme,  ec.  YUi.  m.  i.  6,  e.  2,  v.  3 ,  p.  i x6. 
€'  J.  Ki.  Cambiar  l'animo  d'una  cosa.  Locuz. 
ic:  elliu.,  significante  Mutar  volontà  0  pen- 
rr  *kro  circa  il  fatto  0  il  negozio  di  essa 
1:  :  coM.  -  Avendo  poco  addietro  narrato  come 
,y.  nesser  Malatesta...  avéa  cambiato  Tanimo 
•;  dell'accordo  con  messcr  lo  Cardinale  I^cga- 
^      tof  seguitò  che  la  sua  gente,  ec.  vui.  m.  1. 5, 

'•i8,».  3,p.  3o. 

^  J.  K3.  Capebe  0  Capire  nell*  animo.  Per 

;  ^      Otudkare,  Stimare,  Riputare,  Parere,  Seni- 

irore.  -  Sapeva  onorare  cui  neiranimo  gli 

^peva  che  il  valesse.  Bocc.  g.  6,  n.  9,y.6,  p.  95. 

Sioeoininciò  tra  loro  una  quistion  cosi  fat- 

,ì      l>:  Quali  fossero  li  più  gentili  uomini  di  Fi- 

^      itue  ed  i  più  antichi.  De*  quali  alcuni  di- 

^      «erano  li  liberti,  ed  altri  i  Lamberti,  e  chi 

^      Odo,  e  chi  un  altro,  secondo  che  nelVani- 

,^      ^  gli  capca.  id.  g.  6,  D.  6,  f.  6,  p.  74. 

.{         S*  53.  CoGLiBBB  0  Córre  animo  addosso  a 

ì       ^.  Prendere  a  odiarlo;  che  anche  si  dice 

^       oliere  in  odio  una  persona.  {v.ancUi 

\      «*i7,4i,53,88.)-E  pure  se  il  facessi,  e 

I      teoisse  agli  orecclii  dello  inquisitore,  e*m'  ha 

•i      CQho  animo  addosso,  leggermente  mi  fareb- 

«^  iBorire.  SMchct.  oov.  14,  v.  i  »  p.  60. 

$.  54.  Cor  animo  scarico.  Con  animo  sca- 
rico di  passione;  Con  animo  disappassio- 
HtUo.  Anche  si  dice  Jd  animo  scarico.  1 .  ttd^ 
^tr^  i/  ^  26.  «  C  veramente  e*  non  parrà  già 
roL  I. 


i 


loro  cosa  dura,  quando  attentamente  e  con 
animo  scarico  considereranno  che,  éc.Borg^. 
Vioc.  Op.  1,  i8a.  Or  ben  potremo  noi  con  Fani- 
rao  alquanto  più  scarico...  credere  e  per 
poco  tener  certa  questa  opinione,  id.  i ,  436. 
Elle  (ooae)  vorrebbono  essere  trattate  con  ani- 
mo un  poco  più  scarico  che  il  mio  non  è. 

Pro*,  fior.  par.  4>  ▼•  3,  p.  l8. 

%.  55.  Con  grave  animo.  Posto  avverbialuL, 
vale  Con  molto  dispiacere,  Di  mala  voglia^ 
A  malincuore.  (  Cosi  diciamo  Avere  a  grave 
una  cosa,  intendendosi  Averne  molto  dis- 
piacere. )  Lot.  jEgre.  «  Queste  parole  o  so- 
miglianti, non  una  volta,  ma  molte,  senza 
rispondervi  alcuna  cosa,  ascoltai  io  con  gra- 
ve animo.  E  avvegnaché  io  oltremodo  tur- 
bata fossi,  nondimeno  vere  le  conosceva. 

Bocc.  Fùm.  e.  6,  p.  143. 

%.  56.  Con  l'animo.  Locuz.  avverb.,  signi- 
ficante  In  su'l  sodo.  Davvero,  Come  altri 
sente  nell'animo  suo,  Co*l  cuore. -Ruvida- 
mente rispose:   LuSCa   (nome  ddb  fante  amlasm- 

trif«),  io  non  posso  credere  che  queste  pa- 
role vengano  dalla  mia  donna  {cioè,  podrooj);  e 
perciò  guarda  quel  che  tu  parli;  e  se  pure 
da  lei  venissero,  non  credo  che  con  Tanimo 
dir  te  le  facia  ;  e  se  pur  con  Y  animo  dir  le 
facesse,  il  mio  signore  mi  fa  più  onore  che 
io  non  vaglio  :  io  non  farei  a  lui  si  fatto 
oltraggio  per  la  vita  mia.  Bore.  g.  7,  n.  9, 

Y.  6 ,  p.  287. 

§.  57.  Correre  nell'animo.  Esprime  mag- 
gior prontezza  che  Venire  in  pensiero.^ 
Subitamente  nelFanìmo  corsogli  come  one- 
stamente la  poteva  servire,  le  disse,  ec.  Bocc 

g.  10,  u.  7 ,  V.  8,  p.  253. 

§.  58.  Dare  animo.  Incoraggiare.  -  r.  nd%.  4 
it  penmtt.  esempio.  Anche  SÌ  dicc  Mettere  anime 
ad  alcuno,  come  si  vede  nel  %.  79. 

§.  59.  Dare  in  animo.  Bastar  V  animo , 
Dare  il  cuore ,  quasi  Ardire.  -  Potrete  voi 
dunque  consigliarmi  ad  amar  cosa  che  avete 
in  odio?  E,  d'altra  parte,  vi  darà  inanimo 
di  persuadermi  a  lasciare  quei  piacevoli 
studj  che  voi  hanno  fatto  chiarissimo  al 
mondo,  e  a  me  promettono  altra  vita  e  più 
lunga  e  più  onorata  che  questa  non  è?  Bocc. 

Leu.  p.  ^5. 

%.  60.  Di  animo.  Locuz.  avverb.  ellitt. 
Per  impulso  di  buon  animo  ;  Con  affet" 
to.  Di  ciwre,  Di  buona  volontà,  rolentieri. 
Lai.  Ex  (mimo.  (  r.  anche .  ss.  61  e  6\.)  -  Vo- 
gliono ancora  (luì)  essere  non  solamente 
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perdoDatore  delle  ingiurie ,  ma  ancora  non 
curarle;  il  che  fu  sommamente  osservato 
da  Cesare  dittatore.  Se  costui  ad  alcuno  di 
animo  lo  abbia  fatto ,  non  Io  so  assai  di  si- 
curo. Booc.Pist.Fr.Pr.s.  Aposu48.  Parvcmi  tanto 
bene  disposto  verso  voi,  che  gli  lasciai  la 
cura  di  terminare  questa  cosa ,  e  gliene 
(gliela)  raccommandai,  come  dovéa»  d*  animo 

e  di  cuore.  Car.  Leu.  par.  3yku.  8(cif.  </<i/I7/s.</i 
Boi.  iff/r Appendice). 

§.  61.  Di  BUON  A?iiM0.  Per  Co'l  candore 
e  con  lo  zelo  di  buon  animo ,  Con  since- 
rità. (  y,  ancfte  i  %.%.  6o  e  64.)  *£  qUCStO  mollO 

sollecitamente  domandava  innanzi  a*  Signori 
e  ne*  Consigli  :  la  gente  volentieri  lo  ascol- 
tava y  credendo  che  di  buon  animo  lo  di- 
cesse. Dìo.  Comp.  1.  2,  p.  239. 

§.  62.  Di  poco  animo.  A  guisa  d'aggiunto 
o  d'attributo,  vale  Dotato  di  poco  corag- 
gio. Alquanto  vile ,  Di  ctéor  timido,  ■>  Dal 
qual  Senato  sé  ripreso  essere  e  di  poco 
animo  tenuto,  chiaramente  intcndéa.  Bcmi. 

Stor.  12,  17  (cit.  dalla  Criu.). 

%,  65.  Dirizzar  l'  animo  a  che  che  sia. 
Rivolgervi  il  pensiero.  (  i^anche  •/$.  i5.)-La 
cosa  fu  rappaciata  dentro  e  di  fuori  per  ope- 
razione del  Proposto  che  avéa  Tanimo  diriz- 
zato a  maggiori  fatti.  Vili.  M.  i.  8,  e  87,  r.  4, 
p.  119. 

§.  64.  Di  tutto  l'animo.  Locuz.  avverb. 
ed  ellitt.,  che  aggiunta  a  certi  verbi  signi- 
fica Con  tutto  V affetto  0  V ardore  delVani- 
mo,  (  r.  anche  i  s.$.  tìo  e  6i.  )  -  Pregarvi  e  sup- 
plicarvi cosi  di  tutto  il  cuore  e  di  tutto 

r animo,  come  io  fo.  Bemb.  Leu.  (cu.  <fa/Dis.di 
Bui.  ne//'Appendire). 

%,  65.  Essere  all'animo  0  nell'animo  ad 
ALCUNO.  Essere  da  lui  amato.  Occupar  l'ani- 
mo  0  il  cuore  di  lui.  Essergli  caro. -Ben 
sarei  cicca ,  se  non  m' accorgessi  che  altri 
t*  è  all'animo  più  che  io.  Bocc.  Cori>ac.  189,  «dia. 

fior.;  38^  cdia.  parinig.  DÌ    qUcUi    di   fuoH  ,  SC    tU 

perfettamente  amerai  me,  ninno  ti  potrà 
essere  più  nell'animo  che  il  marito  tuo;  e 
sapi,  moglie  mia,  che  quella  che  cerca  più 
piacere  a  quelli  di  fuori,  che  a  cui  ella  debba 
in  casa,  costei  dimostra  meno  amare  il 
marito,  che  li  altri.  Pandoif. Gov. fàm.  i44,edia. 

mil.  CUu.  ital.  1802. 

$.  66.  Essere  contro  all'animo  una  cosa 
AD  ALCUNO.  Aon  gli  andare  a  genio  essa  cosa, 
(  y.  anche  il  S- 14-  )  -  Egli ,  chc  sapcva  che  io 
era  fcmina,  perché  per  moglie  mi  prende- 


va, se  le  femtne  contro  all'animo  gli  eram 

Bocc.  §.  5 ,  D.  10 ,  T.  5 ,  p.  206. 

%.  67.  Essere  d'animo.  Per  Essere  delib 
rato,  risoluto,  intenzionato;  rolere,  Jvt^ 
intenzione,  (r.  anrA^ì/s.  7.)-Son  (io)  d'ao 
mo  Far  ogni  cosa  prima  che  si  desini.  An] 
Coiàa.  a.  2^  a.  5  in  fine.  Ero  d' auimo  Non  mi  1 
sciar  vedere  in  fin  che  libero  Io  non  ei 

dal  bando.  U.  ib.  a.  5,  a.  io,  in  Teat.  com.  fior.  5, 13 

Io  son  d'animo  Che  questa  sera  a  una  meoi 
medesima  Ceniam  tutti,  id.  ib.  a.  5,».nU.,  p.  la 
Se  tu  sci  di  quest'animo.  Dalli  o  li  pre^ 
(certi denari)  a  Stoldo  Malèfici,  Ch*  c  povei 
uomo  e  carico  di  debiti,  id.  il*. 

§.  68.  Essere  d'animo  d'alcuno.  Per  roU 
ciò  che  si  vuole  da  lui ,  Esser  d' accora 
con  essOy  Tenere  da  lui  o  con  lui,  o  Pa 
teggiare  per  lui,  e  simili.  (f-'.^rAei/s.^.] 
Cclatamcnte  invitarono  tutti  quelli  di  lo 

animo  (cioè,  che  erano  di  loro  animo),  chc  UU  giOPI 

posto  dovessono  (dovencro)  csser  tutti  ce 
armata  mano  in  certo  luogo,  dìo.  Cooip.  aJ 
Messcr  Rosso  e  li  altri  Neri  lo  favoreggia 
vano,  perchè  era  di  loro  animo,  ié.20^ 

§.  69.  Essere  d'  un  animo,  in  senso  anal. 
vale  Esser  d'accordo,  Avere  alcuno  la  we- 
desima  intenzione  d'un  altro,  Se»itire  fnede- 
simamente  con  esso.  -  I  Pistoiesi . . .  non  te- 
nevano del  tutto  con  loro(ro*Fiorcotiui),noa 
perche  non  fussono  (fouero)  d'un  aoimoi 
ma  pcrcliè,  ec.  dìo.  Comp.  184.  (Cioè,  non  perchè 
non  fossero  d'accordo  co' Fiorentini  nell'ti- 
sere  nimici  d'Arrigo ,  ec;  o  vero,  nonper' 
che  non  avessero  la  medesima  intenzione) 

%,  70.  Essere  d'un  animo  e  d'una  voloatÀ) 
vale  sottosopra  lo  stesso  che  Essère  alcuno 
anima  e  cuore  d'un  altro.  Pensare  egli^ 
volere  ciò  che  pensa  e  vuol  quegli,  (f'-i* 
ANIMA  il  s.  5o.)  -  Se  il  nimico  mio  m'avesse 
maladelto,  avremo  sostenuto  volentieri,  diee 
David  profeta  in  persona  di  Cristo  ;  ma  00- 
lui  chc  parca  d*  un  animo  e  d' una  vdoalàf 
e  che  mangiava  meco, . . .  con  tutto  ciò  ood 
si  ritrasse  il  misero  dalla  malizia  sua.  Mi^ 

AH).  Cruc.  3^,  edis.  Cor.  1819. 

%  71.  Essere  nell'animo  ad  alcu.^o.«^-«^ 

dietro  il  S.  65. 

§.  72.  Fare  animo  ad  alcuno.  Ineorog' 
(/laWo.  -  Mentre  egli  faceva  animo  a  saoi) 
fu  da  una  palletta  di  ferro  trafitto.  Bcnb.  Sw 

3,  3o  ^cìt.  dalla  Criu.). 

^  73.  FuGiR  l'ammo  ad  alcuno.  Feretri 

il  coraggio,  -  l .  ntl  %.  4  <'<>ciOMfo  estmpàa. 
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$.  74.  FuftAà  LI  A!nxi.  Figuratali],  ed  en- 
fatizzali]., [)er  Impadronirsi  di  tutte  le  /a- 
culià  delV  anima  possedute  dall'  uomo. 
Yranc.  Ravir  les  coeurs.  -  Questa  (doma), 
che  co*l  mirar  li  animi  fura.  Vtix.  nella  cam. 

^el  fluire  tempo,  sir.  ^. 

^  75.  GooEBB  L*Ai<iixo  AD  ALcu?io.  Giubi- 
lare, 0  vero  9  come  diceano  li  antichi ,  Le- 
tiziare; che  più  energicamente  direhbesi 
Brillar  ronfino.  -  Come  gioisco  iol;  come 
mi  gode  e^li  Tanimo  !  Oh  notte  ! ,  ahi  quanto 
essere  mi  potresti  sopra  tutti  i  giorni  chiara 

e  felicissima  !   Lasc  Grlot.  a.  I ,  s.  a,  in  Trat.  rom. 

fior.3,11.  Sa  Iddio  se  mi  gode  T  animo  di 
vederti  legato  a  vivere  in  Roma  con  si  no- 
bili catene  !  ivbgai.  Leu.  diicf  t.  p.  1 14. 
'^  5.  76.  IifnAXXAB  L  A?ii«o  D*  ALCu?io.  Per 

flmnente  irritare  alcuno.  -  E  questa  ca- 
gione... infiammò  più  l'animo  del  Re,  che 
z:^       immantinente  per  mare  e  per  terra  comin- 
^         ciò  a' Catalani  nuova  guerra,  vm.  m.  I.  6, 

^"-  ■         f-83,T.  3,p.  2i3. 

f^  J.  77.  Iji  uno  ANIMO.  Locuz.  avverb.,  signi- 

'■  ficante  lo  stesso  che  Jd  uno  animo,  (r.  mft/fe- 

i  -  «^i/s-a;.)  -  Donna,  serviamo  a  Dio,  e  sal- 

i  «'  Tiamo  r anime  nostre;  e  in  questo  modo  in 

':»'  UDO  animo  presono  (presero)  a  fare  buona  e 

"l-i-         santa  vita.  vìi.  ss.  Pad.  t.  4,  p-  aia»  col.  a,edis.  !«Ian. 

-  {.  78.  Legar  l'animo  d'  una  persona.  Obli- 

«^-  9orseto,  Bendersela  obligata. ...  Il  Commu- 

i.^  neper  questa  sua  liberalità...  tanto  legò 

«  l'animo  de'  cittadini, . . .  che,  ec,  vui.  M.  1. 9, 

1--''  (^,T.4,p.  328. 

^**  J.  79.  Mettere  animo  ad  alcuno,  animar- 

^'^'  fe,  cioè  Incoraggiarlo,  Confortarlo.  Anche 

r  ►'  «  dice  Dare  animo.  (  r.  u  %.  58.  )-  Quel  gio- 

"^  vane...  fu  il  primo  a  mettere  animo  agli 

!^  ^trl  Ben.  CcD.  t.  a,  p.  234,  edU.  6ot.  Gugl.  Fiat  ,1829. 

c  ^      Quando  Agricola  mise  animo  a  tre  coorti  Bn- 
'^        ^Htt  due  Tungre  di  venire  alle  mani  con 

-  ^  k  S|MKle,  ee.  DaTu».  Tac.  Vit.  Agric.  398,  edis.  Ctus. 

'^       (Test.  lat.  M...  cohortatus  est  ut  rem  ad 
^       ^^crones  ae  manus  adducerent.  »  ) 
^  $.80.  Mettersi  in  animo  di  far  che  che 

*^'  Proporsi  di  farlo.  -  Io  m*  ho  più  volte 
iiiesso  in  animo ...  di  volere  con  questo  mu- 
M)  provare  se  cosi  é.  Boce.  g.  3,  n.  i,  t.  3,p.43. 
'  $.81.  Non  avere  uno  in  animo  che  che  sia. 

'  :       ^r  ifon  gliene  importare,  Non  gliene  ca- 
'         lere^  Sprezzarlo. '^lì  quale,  tanta  è  la  voglia 
ebf  gli  é  venuta  d' uccider  me  (occìder  me),  che 
né  voi  né  Dio  abbia  in  animo,  e '1  mio  san- 
gue sopra  tutte  cose  desidera,  sjimt.  Gìvgur. 


e.   l8  ,  p.   107  ,  edia.  fior.    (  Test.    lat.    «....    Uli 

neque  vos,  ncque  Deos  immortales  in  ani- 
mo habeat.  »  Traduz.  dell'  Alfieri  :  «  Una 
tal  fiera  brama  lo  invase  di  spegnermi, 
che  né  di  voi  né  dei  Numi  gli  cale,  ec.  »»  ) 
%.  S%  Per  animo.  Locuz.  avverb.  Per  ani-» 
mosità ,   Con  passione ,  Con  parzialità. 

(  F.  nnche  i  %.%.  l6,  24  e  ;)7.)  -   DÌCO    chc    SÌ    H- 

chiedc  che  lo  signore  sia  giusto  in  rimune- 
rar lì  scrvizj  e  in  punir  li  mali,  non  per 

animo.  Cavale.  Espos.  Siinb.  1.  2  ,  e.  3  ,  p.  28,  edis.  rom. 

Giudicano  anche  li  signori  del  mondo  per 
animo  e  per  odio  contra  quelli  dalli  quali 
pare  loro  essere  oflesi  o  non  serviti;...  e 
li  amici  e  li  parenti  assolvono,  quantunque 
iniqui  e  rei.  id.  ik  29.  Cristo  punisce  giusta- 
mente ed  egualmente ,  e  non  per  animo, 
id.  ib.  3 1 .  E  per  conservar  la  santa  giustizia, . .  • 
fare  misericordia,  non  per  propria  passione, 
ma  per  verità;...  e  ponere  li  officiali  e 
quelli  che  hanno  a  reggere  la  città,  non 
a  sete,  né  per  animo,  né  per  lusinghe, . . .  nia 
solo  con  virtù  e  modo  di  ragione.  Santa  Caur. 

Epùt.  par.  2,  lelt.  200,  p.  IIO^  edix.  del  Gigli. 

$.  83.  Perdere  l'animo.  Lo  stesso  che  Per- 
dersi d' animo  ,  Cader  cf  animo  ,  Scorag- 
giarsi. -  Ciascheduno  di  noi  procuri  due 
cose:  l'urna  di  non  iscemar  punto  della  fo* 
tica  né  dell'industria,  riputandosi  di  aver 
già  fatto  assai;  l'altra  di  non  perdere  l'ani- 
mo, parendoci  chc  la  cosa  vada  molto  in 

lungo.  Maff.G.  P.  Vit.  Confe».  in  Vii.S.  Ani.  ab.  e.  8, 

p.  4^  )  (^1'  I* 

S-  84.  Perdersi  d'animo.  Vale  il  medesi- 
mo che  Perdere  l'animo,  registr.  nel  %.  85.  - 

F.  nel  $.  4  '*  ftUimo  esempio. 

%.  85.  Pigliare  animo  addosso  ad  alcuno. 
In  buon  senso,  vale  Pigliare  ad  amare  al- 
cuno ,  Portargli  affezione.  -  Il  domine  sal- 
tava d'allegrezza,  che  pareva  un  poledruc- 
cio  di  trenta  mesi;  e  pigliandole  (a  cctu  Toab) 
ogni  di  più  animo  addosso, ...  si  veniva  a 
star  con  lei  di  buone  dotte  (icfiofmio^na^,  gnu 
tratto  di  tempo);  c  contavalc  le  più  belle  novdl- 
lozzc  da  ridere,  che  voi  mai  vedeste.  Firem. 

Op.  2,  139. 

%.  80.  Pigliare  animo  sopra  alcuno.  Pret^ 
deve  rigoglio  e  maggioranza  sopra  ad  esso, 
Tórsi  giù  dalla  suggezione  di  lui.  Anche 
si  dice  Pigliar  campo  addosso  ad  alcuno.  - 
Come  prima  Castruccio  pervenne  all'età  di 
quattordici  anni,  e  che  incominciò  a  pigliare 
un  poco  di  animo  sopra  messer  .\ntonio  e 


ANI  — ANI 


—  388  — 


ANI  —  ANI 


madonna  Dianora ,  e  non  li  temer  punto , 
lasciati  i  libri  ecclesiastici  da  parte,  comin- 
ciò a  trattar  Farmi,  ec.  Afackiav.  Op.  3, 244. 

$.  87.  Porre  l* animo  im  che  cub  sia.  Indi' 
rizzarvi  la  mente,  Volgervi  il  pensiero,  - 
Nel  regno  d'Aderbale  avere  pose  tutto  il 

suo    animo.    Salliut.  Gìngur.  e.  iG^p.  io4»e(Ut.  fior. 

(Test.  lat.  «...  in regnum  Jdherbalis  ani- 
munì  intenditi»  Traduz.  dell* Alfieri:  («Ogni 
pensiero  ei  volge  ad  invadere  d^ Aderbale 
il  regno.  >»  ) 

S.  88.  Portare  aniuo  ad  alcuno.  Portare 
odio  0  rancore  contro  ad  esso,  Aver  l'ani- 
mo sdegnato  contro  a  lui ,  e  simili  ;  che 
anche  si  dice  >  come  s*  è  notato  addietro , 
Jvere  animo  addosso  a  uno  9  Cogliergli 
animo  addosso,  -  Biancofiore  in  quella  be- 
nivolenza  e  grazia  ritornò  del  Re  e  della 
Reina  e  di  tutti,  che  mai  era  stata,  ognora 
in  meglio  accrescendo  con  loro,  e  mostran- 
do che  di  ciò  che  ricevuto  aveva  ingiusta- 
mente ,  non  si  curasse,  né  che  portasse 
animo  ad  alcuno.  Bocc.  fìIoc.  1. 2,  p.  aio. 

%.  89.  Posar  l*aniiio.  Per  Tranquillarsi, 
ponendo  giù  li  odj  e  li  sdegni.  -  Tornaro- 
no.. .  i  Guelfi  sei  anni  dopo  eh*  egli  erano 
stati  cacciati,  ed  a* Ghibellini  ancora  fu  per- 
donata la  fresca  ingiuria,  e  riposti  nella  pa- 
tria loro;  nondimeno  dal  popolo  e  dai  Guelfi 
erano  forte  odiati,  perchè  questi  non  pote- 
vano cancellare  dalla  memoria  Tesiglio,  e 
quello  si  ricordava  troppo  della  tirannide 
loro  mentre  che  visse  sotto  il  governo  di 
quelli  :  il  che  faceva  che  nò  V  una  né  l'altra 
parte  posava  Tanimo.  Ma(biav.ist.i.2,v.  i,p.  104. 

$.  00.  Prendere  animo  addosso  ad  alcuno. 
Nel  signif.  di  Pigliarlo  di  mira,  Fargli  so- 
perchierie,  Insolentire  contro  ad  esso.  An- 
che si  dice  Pigliar  campo  addosso  a  tifio.» 
Costoro  vi  lianno  preso  animo  addosso, 
forse  perchè  siete  piccino,  e  non  s'avveg- 
gono che  sapete  far  de'  giganti.  Car.  Leii.  i,  232. 

$.01.  Prendere  animo  di  far  che  che  sia. 
Ardire  di  farlo,  Farsi  ardito  di  operar- 
lo, ^Essendo  la  città  di  Roma  aggravata 
dalla  fame,...  prese  animo  uno  Spurio  Me- 
lio...  di  far  provisione  di  frumento  priva- 
tamente, pascerne  con  suo  grado  la  plebe. 

IIIa«liiav.  Op.  6,  i\x. 

%.  02.  Prendere  l'  animo  d  alcuno.  Conci- 
liarsi l'affetto  di  /tii.»  Sparsesi  per  la  reale 
Corte  e  per  tutta  Marmorina  la  morte  della 
graziosa  Giulia,  la  quale  co'la  sua  piacevo- 


lezza avéa  sì  preso  .li  anisoi  di  coloro  ch< 
sua  notizia  aveano ,  che  ninno  fu  che  pe 
pietà  non  piangesse  con  molte  lagrime.  Bcm 
Fiioc.i.  i,p-73.  (Lo  stampato  ha  per  erron 
aveasi  preso  in  vece  di  avéa  si  preso,) 

%,  03.  Recare  a  suo  animo  una  persona. 
Amicarsela,  Tirarla  dalla  «uà. -Molti  n'ao 
colse  che  speravano  venire  si  grandi  con 
lui,  che  in  signorìa  rimarrebbono  ;  e  molt^ 
con  belle  parole,  le  quali  assai  bene  colo- 
rava ,  ec,  E  così  svolse  molti  degli  avvcr-- 
sarj  e  recò  a  suo  animo  ;  de'  quali  furonm 
ì  Medici  e'  («i)  Bordoni ,  i  quali  gli  solcane 

esser  nimici.  dìo.  Comp.  1.  3 ,  p.  74 ,  edìs.  Cnu. 

%.  04.  Recarsi  ad  animo  una  cosa.  Averlm 
per  male,  e  quindi  sculpirsela  nell'animcj 
cioè  nella  memoria,  a  fine  di  vendicarsetm 
a  tempo  e  luogo.» Se  per  ventura  io  ti  dir« 
alcuna  cosa  che  ti  dispiada ,  non  te  lo  re 
care  ad  animo.  Aiiwriui.  2, 8  (r/c  tuiu  Cms.). 

%.  Otf.  Scoprire  l'animo  ad  ALcu\o.*r.»d 

Hictro  il  S.  Aprire  o  Scoprire  ,  ee.,  che  è  U  38. 

%.  00.  Sofferir  l'  animo.  Aver  coraggio^ 
Aver  cuore.  Bastar  l'animo,  -  Piaque  al/a 
donna  il  consiglio  della  fante,  fuor  che  di  da^ 

gli  (al  gtovene  da  lui  temilo  per  morto)  alcUUa  ieÓìtS 

(  teriu),  dicendo  che  non  le  potrebbe  per  cosa 
del  mondo  sofferir  1'  animo  di  ciò  fare.  Bmt. 

g.  4»  n*  10,  V.  4,  p-  2i5. 

%.  07.  Sopr'animo.  (I  più  de'  Vocab.  scri- 
vono in  un  sol  corpo  Sopranimo,  v.auk 

proposito  nelh  Voc.  e  Man.  la  lunga  parentesi  nel  l-^^ 

ANIMO.)  Locuz.  avverb. ,  significante  Con 
animosità,  A  passione.  Anche  si  dice,  come 
addietro  s'è  registrato.  Ad  animo.  Per  ani- 
mo, -  Oggi  è  poca  carità  e  fede ,  e  molli 
parlano  sopr'  animo  per  odio ,  e  non  per 
zelo  di  giustizia.  Vìt.  ss.  Pad.  t.  a,c  i4,p-2>3» 

col.  a,  edit.  Man. 

%,  08.  Spandere  l'  animo  ad  alcuni  GOtf» 
Divertire,  o  vero,  come  pur  dicevano  li  sb* 
tichi ,  Divertere  la  mente  ad  esse  coK^o 
Spargersi  la  mente  in  quelle,  come  si  legge 
ne'  Morali  di  S.  Gregorio;  Perdersi  dietro 
a  che  che  sia.  -  Se  fossimo  manco  curiosi 
riguardatori  dell' altrui  cose,  e  con  eiao 
noi...  abitassimo,  non  {spandendo  F animo 
a  vane  e  stolte  curiosità, . . .  certameote  le 
superbie,  le  invidie, . . .  sarebbero . . .  cacciate 
in  gran  parte  e  sbandite.  SaWin.  Du.ar.  1,39, 

lin.  ult.,  eilix.  Crus. 

^.  00.  Spuntare  il  mal  animo  d'  alcluo.  • 
Figuratamente,  significa  Sincere,  Dom» 
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?,  ce.»  Io  9degnOy  l'astio,  il  mal  talento 

alcuno,  -  Io  penserò^  andando  in  India, 

irlo  con  onesto  avviamento,  e  da  sperare 

i  spuntar  il  mal  animo  della  fortuna,  rio». 

Off.  par.  4  >  ▼•  3 ,  p.  33. 

%  100.  Staile  di  buon  animo.  Star  con  l'ani^ 
no  contento  ;  che  anche  si  dice  Star  di 
ìwm  cuore,  Lat.  Bono  animo  essc^Siaic 
>urdi  buon  animo,  o  Cristiani;  che  a  noi 
h  toccata  la  buona  sorte.  Scgncr.  Pmi.  ao,  s.  i, 

p.l^,ral.  I  e  2. 

$.  iOi.  Staeb  di  forte  anixo.  Non  per- 
dere la  forza  del  coraggio.  Non  avvilirsi.^ 
Sta*  di  forte  animo  quando  fossi  condannato 
iniquamente.  iib.C;.t.p.  i5o,s.  14.  (Test.  lat. 
«Etto  animo  forti,  quum  sis  damnatus 
inique.  »  ) 

%  103.  Tastar  l'animo.  Tentar  per  bella 
9^iiadicofioseere  l'altrui  pensare,  V altrui 
intenzione.  Anche  si  dice  Tentar  Vanimo, 
(v.iii  io5.)-Deliberossi  mandarvi  a  vedere 
e  sentire  e  tastare  Tanimo  e  la  possa.  Morti. 

e.  Cna.  309. 

$.  (03.  Tenere  animo  di  far  che  che  sia. 
Jten  intenzione  di  /arlo. -11  Duca  d*Alba 
tien  animo  di  ritirarsi  ;  e  in  questo  caso  io 
rimarrei  con  questo  carico.  Car.  Leu.  ìncd.  3, 
199.  Sono  testimone  delF  amore  che  quel 
signor  vi  portava,  e  dell*  animo  che  teneva 
di  farvi  grande.  U.  Leu.  i ,  146. 

S*  104.  Tenere  buon  animo  addosso  ad  al- 
cmo.  Folergli  bene,  Portargli  affezione.  - 
Non  ho  mai  inteso  che  celebrare  Luca  Mar- 
tini... per  gentiluomo  di  tante  buone  parti, 
e  per  si  perfetto  amico ,  che  più  tempo  fa 
Ti  tengo  buon  animo  addosso.  Cai.  Leu.  1,7. 
(Ciò  dice  il  Caro  allo  stesso  Luca  Martini.) 

J.  105.  Tentar  l'  animo.  Lo  stesso  che 
Tiuiar  V animo,  v.  atuuetro  u  s.  102.  -  E  però, 
piando  a  voi  paresse,  molto  meglio  sarebbe 
ch'io  me  n'andassi  al  suo  alloggiamento,  e 

tentassi  F  animo.  Fìrcu.  Op.  i.  Sa,  edì».  fior.  1763. 

$.  106.  Togliere  0  Tórre  l*  animo.  7V>- 

fUire  il  coraggio.  Scoraggiare,  Jwilire.^ 

Db  buon  capitano  debbe  osservare  con  ogni 

dOigeoza  che  non  sui^  alcuna  cosa  che  per 

aioino  accidente  possa  tórre  Tanimo  alFeser- 

dlo  suo.  Quello  poi  che  gli  può  tórre  Y  ani- 

vo  è  cominciare  a  perdere.  Machnv.  Op.6, 180. 

J.  107.  Uscir  dell*  animo  ad  alcuno  una 

DOSA.  Uscirgli  essa  cosa  dalla  memoria , 

9imenticarsene.  -  Dilungandosi  da  veder 

«stei,  ella  gli  uscirà  deiranimo,  e  potremgli 


dare  alcuna  giovane  ben  nata  per  moglie. 
Bore.  g.  4,  n.  8,  V.  4,  p.  181.  Il  mio  obligo  vcrso  di 
loro  di  certo  non  può  crescere  in  alcun  mo- 
do, né  può  uscirmi  deiranimo  in  alcun 

tempo  finche  io  Vivcrò.  Cas.  Leu.  p.  46,  edìs.  Gnu. 

%.  108.  Volgere  l*  animo  a  che  che  sia. 
Jt tendervi,  Applicarvisi,  Darvisi,  OccU'^ 
parsi  ad  essa  0  in  essa  cosa.  -  Di  quelle 
cose  che  fanno  la  maggior  parte  de'  giova- 
netti, di  volgere  Fanimo  a  qualche  piacere, 
come  è  nutrire  cavalli ,  cani ,  andare  allo 
studio,  non  ne  seguiva  più  una,  che  un'altra; 
ma  in  tutte  si  travagliava  mediocremente. 

Marbuv.  Andr.  a.  I ,  s.  l ,  p.  21 3. 

%  100.  PromLio. -U  provcrbio  non  può 
mentire:  Tanti  uomini,  tanti  animi;  e  cosi 

tante  bocche,  tanti  gusti.  Maes.  Nìcod.  Commen. 

«u.  12.  (Lat.  uQuot  homines,  tot  senten" 
lice.  M  ) 

ANIMOSITÀ.  Sust.  f.  (Dal  sust.  Jnimo.) 
Spirito  animoso,  Coraggio,  Ardire,  -Bran- 
dimarte  la  sua  (  armatura  )  tolse  a  ventura , 
Qual  potè  avere  a  tal  bisogno,  in  fretta;  Ma 
sua  animosità  si  l'assicura.  Ch'in  miglior 
tosto  di  cangiarla  aspetta.  Anoc.  Fur.  4 1 ,  92. 

%.  Animosità.  Per  Concitazione  d'  ira  e 
d'odio, per  cui  l'uomo  sisente  spinto  a  nuo- 
cere ad  uno  dal  quale  abbia  ricevuto  0  ere- 
dasi  aver  ricevuto  alcuna  offesa.  -  Dopo  la 
battaglia  fatta  in  Romania  tra*  Genovesi,  Ve- 
neziani e  Catalani  ,  avendo  i  Genovesi 
preso  riposo  per  alcun  tempo,  e  ritornate  le 
sei  galèe  fugite  nel  Mare  maggiore,  rico- 
noscerono  (nttNioiiLero)  la  loro  amara  vittoria; 
presono  (preseio)  cuore,  dimenticando  il  danno 
loro,  per  V  animosità  ch'aveano  contro  a'  lo- 
ro nemici  eh'  erano  rifugiti  a  Trnpenon,  e 
procacciarono  ajuto  da  Pera,...  a  fine  di 
disfare  affatto  l'armata  de' Veneziani  e  Ca- 
talani. Vili.  M.  1.  2,  e.  74 ,  V.  1 ,  p.  ago. 

ANlMUCCfNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Jni- 
muccio ,  dimin.  di  Animo.  -  Da  che  io  en- 
trai in  questi  Nani,  io  ho  ancora  dato  nel 
nano ,  ed  ho  fatto  un  animuccino  tanto  pic- 
cino e  gretto,  che  ei  non  s'arrischiava,  non 

che  altro  ,  eC.  Naoéa  nella  Dedicat.  p.  54- 

ANIMUZZO.  Sust.  m.  dimin.  e  sprezzat. 
di  Animo.  (Pare  che  Animuzzo  esprima 
ancor  meglio  lo  sprezzo,  che  Animuccio.)'^ 
Li  anirouzzi  di  quei  dappochini  che  per  ogni 
grugno  ch'ella  (laLnuiu)  gli  fa  (Ciinm),  ri- 
fugono  alla  disperaggine  impicca  toja.  Km. 

Filos.  a.  a,p  297. 
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ANISE.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Jniso  o 

§ 

%,  Erba  anise.  -  V.  taRGONCELLO. 
ÀNITRA.  Sust.  f.  (Uccello  aquatico).  - 

r.  ANATRA. 

ANITRELLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Jnilra,  - 

F,  ANATRELLA. 

ANNAQDÀRE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  Àqua.)' 
Mettere  aqua  in  qualsivoglia  liquore;  ma 
propriamente  si  dice  del  Temperare  il  vino 
con  Vaqua.  Sinon.  Innaquare. 

%,  1.  Annaquàto.  Partic.  In  cui  è  messa 
aqua,  Temperato  con  Vaqita. 

%,  2.  Annaquato,  usato  aggettivnm.  e  fi- 
guratam.  per  Debole,  Temperato,  ed  anche» 
secondo  le  occasioni,  per  l^'on  puro,  Che  non 
è  schietto,  -  Ed  io  vi  dico  che  la  lode  che  le 
dà,  é  molto  annaquata.  Bncc.  Rinai.  Dui.  p.  379. 

^.  3.  A?fNAQUATo ,  parlandosi  di  colori , 
vale  Non  pieno,  Non  sàturo.  Sbiadato,  Di' 
lavato.  Smorto.  Lat.  Dilutus,  -  Non  un 
verde  pieno ,  e  quale  i  Latini  dicono  satu- 
rum,  ma  verde  sbiadato,  e  come  li  stessi 
Latini  dicono  dilutum,  verdeannaquato;e 
tale  é  il  verde  del  timore.  SaWin.  Pro»,  tos.  2,  m. 

%,  4.  Riso  aniv aquato.  -  Sogghignare  è  un 
certo  ridere  per  segno  di  disprezzo  0  di  poca 
stima  che  altri  facia  di  qualcosa  ;  e  si  chia- 
ma riso  annaquato,  cioè  non  puro,  non  ve- 
ro, ma  finto.  Itfìonr.  /n  Not.  Maini.  2,  92.  {F.  anche 
in  ANNAQLATICCIO  il  %.  2.) 

%  tf.  Sentenza  a^iuaquata.  Figuratam.  «Sen- 
tenza  temperata  in  favore  di  chi  ha  il  tor- 
io,  e  non  decisiva,  -  I  giùdici ,  o  per  non 
intendere,  o  per  non  farsi  odiare,  non  ar- 
ristiano  (arrìscbiano)  a  dar  la  sentenza  contro 
a  chi  veramente  la  merita,  ec;  e  per  que- 
sto indugiano  quanto  mai  possono;  e  poi 
danno  per  lo  più  una  sentenza  annaquata 
con  certi  riservi,  che  non  é  il  termine  d*una 
lite ,  ma  il  principio  d*  un*  altra  più  lunga. 

Fugiuol.  Comed.  5,  3i4« 

ANNAQUATfCClO.  Aggctt.  dimin.  di^n- 
naquato. 

%.  i.  Figuratam.,  fter  Smorto,  Pallido.  ^ 
E  r  altra  parte  (delia  camrn),  dov*era  il  letto, 
restava  scura;  ma  non  però  tanto  che  non 
si  scorgesse  un  poco  d'albóre  annaquatic- 

CiO.  Law.  Nov.  t.  3,  p.  3i. 

%.  3.  Ghigno  annaquaticcio.  Quel  ghigna- 
re 0  sorridere  che  non  è  puro,  né  vero,  né 
che  viene  dal  cuore,  ma  che  ha  del  finto  e 


del  freddo,  e  che  si  muore  su  le  labra.  (i 

anche  in  ANNAQVARE,  i-erbo,  il  %,  4.)-iMonSÌgnO 

ricevette  con  un  ghigno  Annaquaticcio  1 
brigata  varia ,  Con  viso  fra  piacevole  ed  ai 

cigno.  AlIrgT.  263,  rdU.  Cros. ;  2IO,  «dia.  Amslefd. 

ANNAQUÀTO.  Partic.  di  Ànnaquare, 

V.  in  ANNAQUARE,  vtrho»  il  $.  i  e  scg. 

ANNASARE.  Verb.  att. ,  che  pur  si  us 
in  mod.  assol. (Dal sust.  Naso,)  Sentire pe 
mezzo  dell'  odorato,  dell'olfatto,  il  cui  or 
gano  è  il  naso;  Dar  di  naso, 

%,  A?i?iASARE  IL  CIELO.  VolgeTc  il  naso  a 
cielo,  quasi  volendolo  annasare.  ->  I  bacì 
annasando  il  cielo  verso  mezzogiorno,  o  lec 
candosi  Fugne,  o  con  mugliar  forte  rìtor 
nando  alle  stalle,  significano  di  dover  pio 
vere.  Soder.  Agric.  14. 

ANNATA.  Sust.  f.  (Dal  sust.  ^nno.)  Ia 
spazio  cftin  anno  intero, 

%,  Per  quel  Diritto  che  si  paga,  impor 
tante  l'entrata  del  primo  anno  ritratti 
dalV  ottenuto  ecclesiastico   benefizio,  {F. 

ANNATA  ed  ANNALE  net  Du  Cangr,  e  DÉPORT 
nel  Dici.  Acad.  franr.)   -   H   Rc  ,    SOlo   e   SOmmO 

Vicario  di  Cristo  in  terra  dichiarato ,  con 
autorità  pienissima  di  riformare  la  Chiesa, 
i  beneficj  dare,  tutte  Tannate,  spoglie, d^ 
cime  e  sussidj  tirare.  i>zyna.ScU.É^iL,tàti.Cm. 

ANNATA.  In  forza  di  sust.  f.  T.  tf  Awl 
(Lat.  Tunica  adnata,  o,  sustantivaro.,i/(Aia- 
ta,  )  Tunica  0  Membrana  che  cuopre  lasth 
perfide  estema  dell'  occhio.  Più  coIIIIIlun^ 
mente  si  dice  Jdnata  0  Congiuntiva.^Vt^ 
talmia  è  infiammazione  della  membrani  0 
tunica  esterna  degli  occhi,  cioè  stagnamento 
del  sangue  neir  arterie  sparse  per  quella  pia 
tenera  cute  che  per  davanti  li  ricuopre,  e 
che  si  estende  ancora  su  la  posterior  supe^ 
ficie  delle  palpebre,  detta  perciò  congion- 
tiva  0  annata.  Cocch.  Bafpi.  Pìs.  ao6. 

ANNEBBURE.  Verb.  att.  (Dal  sust  né- 
bia,  )  Offuscare  con  nebbia, 

%  1.  Figuratamente,  ^E  voi,  stolti,  questo 
non  considerando  fra  tanti  cori  e  ^0DgI^ 
gazioni  d* uomini  virtuosi  e  savj  in  Cristo, 
tendete  le  reti  de' sillogismi ,  credendoci  li 
verace  luce  annebbiare  per  le  vostre  tell^ 
brose  scienzie.  Vìt.  ss.  Pad.  t.  1,  p.  54,  «>-' 
e^iis.  Man.  Onde  la  lingua  più  tosto  impofe 
rita,  che  arricchita  di  parole  e  di  modi,  pc 
quella  aggiunta  riputar  potrassi  in  un  ceH 
modo;  e  tanto  più,  quanto  essa,  oltre  a 
r averci...  fatto  smarrire  de* nostri,  ilr 
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manente  de*  vocaboli  ci  ha  in  guisa  anneb- 
biati, che  e  non  lascia  la  lor  bellezza  quasi 
punto  apparire  9  o,  se  pure  apparisce,  scuo- 
pre  una  discordanza  pur  troppo  strana  e  di- 

lOrine.  SaUìat  ATTCrtim.  1.  8,  e.  3,  t.  i ,  p.  i53. 

^  3.  A?iriBBBiARsi.  Rifless.  pass. 
%  3.  A^iNSBBiARsi  LA  VISTA.  Oscurorsi  la 
viita.  -  U  telo  Dalla  piaga  gli  svelse  il  valo- 
roso Diletto  amico  Pelagon  :  nell'opra  Sven- 
ne il  ferito,  e  s'annebbiò  la  vista.  Mont.  iiùa. 
1.  5,9.926.  (Traduz.  lettor,  lat.  «...  et  circa 
oculos  diffusa  est  caligo.  ») 

%.  4.  In  vece  di  Annebbiarsi,  anclie  diciamo 
ArviiEBBiARE,  cioè  cou  la  particcl.  pronomiu. 
non  espressa.  In  term.  d'Agricult. ,  si  dice 
delle  Piante  e  delie  Biade 9  quando,  offe- 
se dalla  nebbia,  riardono,  (  F.  ancite  appresso 
<'s.6.)  -  Si  rilegano  (in maggio)  le  viti,  e  in 
qualche  parte  si  leva  loro  i  pàmpani,  per- 
chè non  annebbino,  e  piglino  vigore  Tuve 

<^1  sole.  Magat.  Coltiv.  tos.  4l. 

%  5.  Annebbiato.  Partic. 

$.  6.  Annebbiato,  parlandosi  di  frutti,  bia- 
\  ^e,  ee.,  vale  Offeso  dalla  nebbia,  {r.  sopra 
^^4)  "  I  (fichi)  primaticci 0 fioroni...  non 
^ioQo  rimanere  perfettamente  fecondati 
6  abboniti  ;  onde  in  parte  rimangono  essuc- 
dù(d«è«aeua  socoo)  c  di  poco  saporc;  c  dicousi 
■floebbiati,  perchè  si  attribuisce  tal  man- 
camento alla  nebbia  o  altra  meteora.  Targ. 

WOitLn.Agr.  3,68. 

J.  7.  Annebbiato  di  bianco,  di  rossigno,  ec, 
si  dice  di  materia  tinta  conie  da  una  nebbia 
fouigna,  bianca,  e  simile.  -  Ingemmamenti 

UUiebbiatì  di  rossigno.  Targ.  Ton.  G.  Viag.  6, 358. 

hiierìstalline...  annebbiate  di  bianco,  la. 

^7,85.  — id.a>.8,347. 

ANNEGAMENTO.  Sust.  m.  (Dal  verbo 
^wiegare,)  Lo  annegare  0 Lo  annegarsi,^ 
^  cose  che  egli  doveva  pigliare  per  ri- 
^0  se  ne  compera  la  morte,  e  del  navilio 
conipera  naufragio  e  annegamento.  San  Beroar. 

^«•eMc  12,  «die  lorìn.,  i83o,  per  G.  Pomlia.  (Quì 

^Mwyatnento  significa  Lo  annegarsi.  ) 

S*  Figuratam. ,  per  Naufragio  y  pigliata 
Pv  questa  voce  nel  senso  metafor.  di  Per- 
Stoffe,  Ruina^  ec.  -  Che  cosa  è  femina? 
CoofiisMMie  d*uomo;...  continua  soliecitu- 
ioe;...  tempesta  di  casa;  annegamento  del 
MI  eontencnte  uomo;...  pericoloso  com- 
battimento, ec,  Aimu.  Aot.  dikiiii.  35,  nibr.  i ,  $.  5. 

(Test  lat.  fi,.,  viri  incontinentis  naufra* 
gium.fs) 


ANNEGARE.  Verb.  att.  (Secondo  alcuni, 
dal  verb.  lat.  iVecare,in  signif.  di ^/fb^are, 
mutata  la  e  in  ^,  e  dalla  prepositiva  Jd, 
ridutta  in  J.  Secondo  altri,  dalla  voce  la- 
tina j4qud  e  da  JVecare^  fognatane  la  sillaba 
qua.  Finalmente  v*è  chi  deduce  il  verbo 
Annegare  dal  celtico  An  [  Aqua  ] ,  congiunto 
con  Nech  o  Neg,  sust.  celt.,  significante  Mor- 
te, V.  nelle  Voc.  e  Man.  f  Oisén  aaione  al  %.  Ili  di  AN- 
NEGARE.) Dar  morte  altrui  co'l  sommer» 
gerlo. 

$.  1.  Figuratnm.,  parlandosi  di  piante, 
vale  Opprimerle  e  soffocarle  per  soverchio 
d'aqua  o  di  umore.  Sinon.  Affogare,  -  E 
poi  come  ne*  fervori  rifiutavano  le  piante 
essere  rigate  dicendogli ,  e  come  ancora , 
acciocché  annegate  non  fossero  le  loro  ra- 
dici, con  misura  cercavano  Tonde,  tolsi  via 
la  cagione  de*  sonni  suoi ,  ed  in  salutifere 
vigilie  rivoltati,  lui  ad  essere  sollecito  meco 
a*  miei  giardini  menai.  Bogc.  Amct.  loi,  cdiK.fior. 
Il  campo  sativo...  forse  abonderà  in  umo- 
re, in  tal  maniera  che  esso  umore  troppo 
abondante  annegherà  la  virtù  de*  semi.  Cn»c 
1. 2,c. i6,v. i,p.()3,cdix.Boi. i784-(Test.  lat....  ipse 
humòr  abundans  submerget  seminum  vir- 
tuteììi.  »  )  Ancora  molto  fanno  prò  cotali 
guernimcnti  alli  campi  e  alle  vigne  troppo 
umide  e  aquidose ,  acciocché  ad  esse  dis- 
corra il  superfluo  umore  aquidoso,  il  quale 
anniega  le  piante,  ec.  id.  i.  2, e.  aS,  ▼.  i,  p.  145. 
(  Test.  lat.  M  segetes  necans.  »>  ) 

%.  ^,  Figuratam.,  ^ev  Contundersi  0  Smar* 
rire  totalmente  V  intelletto.  -  Altrimenti 
sono  tenuti  i  laici  e  le  persone  sanza  (sema) 
lettera  a*  quali  basta  di  sapere  in  genere 
pe*  commandamenti  della  legge,  degli  arti- 
coli della  fede,  ec,  non  assottigliandosi  trop- 
po, né  mettendo  il  piede  troppo  addentro 
nel  pelago  della  Scrittura,  il  quale  non  ogni 
gente  sa,  né  puote,  né  dee  volere  guadare; 
eh*  e*  vi  si  sdrucciola ,  e  spesse  volte  vi  si 
anniega  dagl*  incauti  e  vani  cercatori.  Pauar. 

Sjicci-h.  peu.  V.  2,  p.  104,  edis.  6or.  1821  ;  p.  3o5y  edis. 

Crm.  (In  vece  delia  forma  passiva  si  annie- 
ga 0  annega  dagl'incauti,  che  é  qui  molto 
molto  elegante,  si  poteva  usare  la  riflessiva, 
dicendo  Si  annegano  l*  incauti,) 

%,  3.  Annegare  la  volontà,  o  altro.  Figu- 
ratam. ,  per  Reprimere  la  volontà  ;  ma  è 
dizione  di  molto  maggior  forza,  quasi  im- 
portando Dar  morte  alla  volontà,  affogan- 
dola.  Nel  medesimo  signif.  si  usano  pure  fi- 
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guratamente  t  verbi  Oecidere  e  Mortificare; 
più  communemente  si  dice  alla  latina  Ab* 
negare  la  volontà, ^'Ver  amore  ho  renuiH 
ciato  alla  propria  volontà  e  annegatala.  Sanu 

Caler.  EpiU.  74,  p.  87  Urgo,  edù.  ven.  i5oo.  In  qUCStO 

glorioso  sangue  (diG.  e.)  s*  anneghi  la  vo- 
lontà. Ead.  cpùt.  i33,  p.  i54  tergo.  Convicnci  dun- 
que  fare  il  fondamento  in  uccidere  (oeddcrt) 
e  in  annegare  la  propria  e  perversa  volon- 
tà. Ead. e£iisi.  i35,  p.  159  tergo.  Ncllc  pcnc  c  nelle 
fatiche  annegandovi. dentro  la  propria  vo- 
lontà sensitiva,  1*  anima  s*  accosta  più  al  suo 
Creatore.  Ead.  e|>iat.  189,  p.  214,  Wn.  uU.  È  vero 
che  in  questo  tempo  la  creatura  può  anne- 
gare la  volontà  e  il  libero  arbitrio  suo,  e 
con  esso  può  annegare  la  perversa  vanità 
sua ,  piacimento  e  dispiacimento,  e  solleci- 
tudini e  diletti  del  mondo,  la  quale  è  quella 
mercanzia  che  sempre  F  uomo  impoverisce. 

Ead.  Lelt.  216,  p.  186,  cdis.di  Sicia,  1713.   (E  COSÌ 

sempre  con  questa  figurata  ed  enfatica  si- 
gnificazione si  adopera  il  verbo  Jnnegare 
da  S.  Caterina.  Anche  il  Gigli  nel  f^ocab. 
Cater.  interpreta  la  frase  Anncgare  la  volon- 
tà, come  la  usa  la  detta  Santa,  per  Occi- 
dere  la  volontà,  ) 

%.  4.  E  parimente,  Annegaesi  la  volontà, 
in  signif.  rifless.  att. ,  vale  Xa  volontà  re* 
primere,  mortificare,  oecidere  sé  stessa.  - 
L'  obedienzia  toglie  quella  cosa  che  ci  dà 
pena;  ciò  è  la  propria  e  perversa  volontà 
che  si  annega  ed  uccide  (ocódc)  nella  santa 
e  vera  obedienzia.  Sanu  Cater.  cpist.  323,  p.  3oi , 

edùu  vea.  i5oo. 

ANNEGHITTIRE.  Verb.  att.  (DalFaggett. 
Neghittoso,  dedutto  dal  lat.  Negligens.)  Ave- 
re  in  negghienza ,  cioè  Negligentare,  Avere 
in  non  cale.  -  Non  solamente  anneghittisce 
le  correzioni,  ma  dà  afilizione  a*  correttori. 
Jac.  Ceu.  Scacch.  a.  (  Cosi  la  Stampa  vulgare  di 
Firenze  per  Miscomini  1493.  Ma  il  testo  im- 
presso in  Milano  del  1829,  in  vece  di  anne- 
ghittisce,  legge  ha  in  negghienza.  Test,  lat., 
negliga,  ) 

%,  An^ieghittirsi.  Rifless.  att.  Rendersi  0 
Diventar  neghittoso,  Impigrire  0  Impigrir- 
si.  -  Non  fece  lunga  dimora  in  considerare 
quella  chiarezza  di  sangue  e  quella  nobiltà 
di  memorie  che  da  loro  in  lui  per  questo 
retaggio  si  trasfundeva,  per  non  s*annighit- 
tire  (»' anneghittire)  nelFunico  possedimento  di 
si  ricco  patrimonio  di  gloria.  Pm».  fior.  par.  i. 


ANNEGRArE.  Verb.  att(Dairaggett  m 
grò  ;  lat.  Niger.)  Annerare,  Far  divenir  fiere 

%.  Annbgeabsi.  Rifless.  pass.  Annerarsi 
Divenir  nero.  Oscurarsi.  ->  Freme  U  cid 
mugge  il  mar,  Faria  s*annegra.  Hfena.  Op.  i,f 

ANNEGRÌRE.  Verb.  att  Vale  lo  stessi 
che  Annerire  e  Annerare  e  Annegrare. 

%.  AnnbgbIto.  Partic. ,  che  por  si  usa  ag 
gettivam.  Nel  seg.  es.  vale  Divenuto  nero.» 
Era  bella  cosa  il  vedere  che...  la  medesi 
ma  destra  ruvida  e  annegrita  ne*  sudori  de 
campo  stabilisse  poi...  la  salute  publica 
alzasse  nel  Campidoglio  trofèi,  ec.  Proi.fioi 

par.  3 ,  t.  I ,  p.  88. 

ANN1SLLÀT0.  Aggett.  (Dal  sust.  An 
nello.)  Vale  lo  stesso,  parlandosi  di  capelli 
che  Inannellato,  voce  più  communemenU 
usata.  Frane.  En  boucles.  ->  Era  neglette 
Tannellato  crine.  Languide  fatte  le  luci  amo 

rose.  Tasi.  Bemar.  Amad.  e  79,  A.  3l. 

ANNELLATIÌRA.  Stato  di  cosa ,  eoat 
sarebbe  la  chioma,  inannellata. ^'E  sopr 
tutti  osservabile  e  per  la  lunghezza,  per  1 
colore,  per  Tannellatuni,  per  la  leggiadra 
della  sua  capelliera,  vi  si  farà  avanti  la  fé 
nice  de* letterati,...  Giovanni  Pico  de2/« 

Mirandola.  Dat.  /m  Pios.  fior.  par.  a,  t.  5,  p.  aSS. 

ANNELLETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Jn- 
nello.  Lat.  Annellus.  -  Gli  avéa  forato  tm 
fil  d*oro  sottile  Ambe  Torecchie,  in  forma 
d*annelletto;  E  due  gran  perle  peodeaoo 
quindi ,  Qual  mai  non  ebbon  li  Arabi  vi 

V  Indi.  Arioa.  Far.  7 ,  54- 

%,  1.  Per  k)  stesso  che  Boceiuolo,  cbeé 
quel  Pezzetto  di  buccia  in  forma  di  pìc- 
colo annetto  che  si  cava  dalle  mazze  é»- 
mestiche  per  uso  cf  innesto  ;  onde  il  tenfr 
d'Agricultura  Innestare  a  6occ<tioto. «Scelti 
che  avremo  questi  pedali  di  castagni,...  si 
taglino  nel  grosso  i  rami  de*  medesimi  ca- 
stagni,  non  mai  troppo  vicini  al  centro,  aedi 
possano  gettare  più  facilmente  un  grosso 
numero  di  nuove,  lisce  e  belle  sortite  di  vfl^ 
méne,  per  servirsene  poi  nel  mese  d*apri^ 
deiranno  venturo  per  cavarne  li  anndktti 
e  fare  Y  innesti  di  questa  razsa.  TnK.A|^ 
1, 184.  Si  taglino  immediatamente  le  nsiiB 
domestiche,  facendo  tosto  1*  innesti  a  anact 
letto,  0,  come  altri  dicono,  a  boceiuolo,  eoo 
Tavvcrtcnza  di  non  pigliar  mai  li  anoelktti 
nel  pie  delle  mazze ,  ec.  la.  ib.  i ,  iss.— U 

ib.  1 ,  249. 

§.  2.  T.  di  Blas.  Li  annelletti  sono  pk 
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'Oli  annelli  tondi  che  si  mettono  nell'arme^ 
t  possono  essere  infilzati.  Sono  contrasegni 
di  Aobiltày  di  Giurisdizione,  d'Onori  acqui- 
itati.  Ed  un  solo  annellelto  fa  il  segno 
distintivo  del  quinto  fratello  d*  una  fami- 
gita.  (Alt.  Bbs.) 

AGNELLO.  Susi.  m.  (Lat.  Annulus,  di- 
min,  di  Annus ,  significante  ne*  tempi  più 
remoti  Circolo y  Cerchio,  Giro.  Frane.  Jn- 
neau;  portogli.  JnnéL  -  V.  Annello  mIU 
Lr^gi  iiai.)  Cerchietto  d'oro,  o  d'argento,  o 
d altro  metallOy  o  d'altra  materia,  die  si 
porla  in  dito  per  ornamento,  ec,  -  Uno  an- 
nello  Che  fu  rubato  in  India  a  una  regina. 
Ari.». Fur. 3,69.  {Annetto  con  la  n  raddop- 
piala si  legge  pure  nella  famosa  edizione 
del  i53i  cosi  nel  luogo  qui  citato  9  come 
ancora  nel  medesimo  Canto,  st.  70,  71,  73, 
7^,  e  sempre  allo  stesso  modo  altrove.) 
%  1.  Gambo  dell  a!«ì^ello.  -  v.  in  CAM. 

B0,i/S. 

i  %  A57ÌELL0  DE*  FUNGHI.  T.  botaU.  -  F.  in 
CORTINA  i7  $.  CoaTix\ ,  T.  botan. 

%  3.  Aiv.<<iELLo  di  quella  specie  di  fungo 
detto  Agarico.  -  F.  in  GHIERA  //  s.  a. 

$.  4.  AGNELLO  DEL  GRANCHIO.  -  F.  in  GRAN- 
CHIO, ^tot.  Je'Ji;*<ii(i,  lat.  Cpinposy  il  S.  I. 

$•  5.  AGNELLO  DI  BACHI.  T.  d*Agric.  Si  dice 
in  Toscana  Un  annetto  di  seme  di  bachi 
Quella  quantità  di  loro  uova  che  entra  in 
DO  anncllo  da  cucire  di  mezzana  gran- 
<lezza,  e  che  in  peso  si  ragguaglia  a  un  do- 
dicesimo d*oncia.  I  bachi  nati  da  quel  seme 
si  chiainano  C/n  atmello  di  bachi.  (  Tommas. 

^  Sinoo.  edtt.  £oT.  1839,  p.  4o,  col.  2 ,  uol.  i.  ) 

%  6.  AuNCLLO  di  filo.  -  F.  in  FILO ,  sust. 
•W/S.  16. 

i  7.  A  ANNELLI.  Locuz.  Bwcrb.  ellitt. ,  il 
coi  pieno  è  Conforme  ad  ann^^/t.  «  Inan- 
ellato ,  per  Fatto  a  annelli.  Cnu.  (ne/  s-  tn 

WANELLATO ,  così  scritto). 
%  8.  COBREBE  ALL*ANNELLO.  DicCSl  di  qUClla 

Sptde  di  giostra  in  cui  i  cavallieri  corrono 

Ptr  infilzar  con  la  lancia  un  annetto  sos- 

ptso  (n  aria  ad  una  funicella  tirata  a 

traterso  della  carriera.  -  Qui  intanto  si 

fU  su  le  feste.  Oggi  il  Re  corre  alFanncllo 

kDs  Piazza  reale  con  tutti  questi  Prencipi 

(Ptìoript)  e  signori  più  qualificati  di  corte. 

XoMiv.Lctt.  p.  1^.  La  domenica  prossimamente 

Ji9ssata  si  corse  air  anncllo...  nella  Piazza 

reale...  con  inereilibile  applauso  della  Re- 

fìna,  di  tutte  le  dame,  e  di  tutto  il  popolo 

rat.  I. 


eh'  era  infinito.  Il  Re  fu  quello  che  riportò 
la  vittoria,  id.  Ui. 

$.  0.  Dar  nell'annello.  Infilzar  Vannelto 
con  la  lancia  nel  correre  all'annetto.  (Ai- 

berli,  Dii.  eoe.)  =  F.  il  §.  antecedente. 

%.  40.  Di  0  Giorno  dell*annello.  Giorno 
del  matrimonio,  alludendosi  alla  certmo- 
nia  del  mettere  lo  sposo  un  annetto  in  dito 
alla  sposa.  *  Ma  non  vi  lascio  (sottintendi  ài 
parlare)  dcl  dì  dciraunello ,  Quando  si  dicon 
le  parole  eh'  hanno  A  far  intero  il  matri- 

raon'  (  malrimouiu  )  tra  loro.  Burbcr.  Regg.  93. 

AjNNELLUZZO.  Sust.  m.  dimin.  ed  an- 
che avvilit.  di  Annetto.  -  Bip.  Eccovi  il  vo- 
stro annelluzzo.  Arm.  Dovevi  dirle  che  le  ne 
darei  un  altro  di  più  valore.  Arei.  Taian.  a.  4, 
•.6,11. 3o5.  Isvivami  questo  annelluzzo,  e 

fa*  presto.  Ben.  Cdl.  Op.  U  2,  p.  50y  cdÌB.  Cor.  Gugl. 

Pùi.  1829.  (Isvivami  è  storpiatura  di  Avvi- 
vami. Che  cosa  significhi  \<^t7vivare  presso 
li  orefici  e  doratori,  si  vegga  nel  Diz.  enc. 
deir  Alberti.  ) 

ANTSERAMENTO  0  ANNERIMENTO, 
Sust.  m.  Lo  annerare.  Lo  annerire. 

%.  Per  Stato  di  cosa  divenuta  nera.  Lo 
essere  annerato,  annerito,  divenuto  nero.  • 
Dimostrano  (icmeie)  la  loro  maturità  per 
cadimento  di  molte  non  corrotte,  e  anne* 

ramcntO  de*  semi.  Cr»c.  1.  5, e.  12 (eil,datlaCrm.). 

Hanno  riguardo  a  questo  cotale  annerimento 

d*  escrementi.  LUir.  rur.  nialat.  (  clt.  e.  s.). 

ANNERARE.  Verb.  atl.  Far  nero. 

§.  1.  Annerato.  Partie. 

§.  5K.  Figuratamente.  -  Quando  1*  anima 
ha  presi  mali  colori,  ed  è  annerata  ne*  vizj, 
malagevolmente  le  si  può  dare  poi  altro 

colore.  Fra  Giord.  Prrd.  p.  i3,  rol.  2. 

ANNERIMENTO.  Sust.  m.  -  F.  ANNERA- 

MENTO. 

ANNERITtóRA.  Sust.  f.  (Dal  verbo  An- 
nerire.  )  Stato  di  cosa  anneritasi.  -  E  pure 
questa  anneritura  degli  escrementi  procede 

dalla  milza  offesa.  Libr.cur.inaLt.(ciMla//aCnu.). 

ANNESSO.  Partie.  di  Annettere.  -  F.  m 

ANNETTERE,  i'crbo,  il  $.  i. 

ANNESTARE.  Verb.  att.  (Dal sust.  Nesto.) 
Lo  stesso  che  Innestare.  Gotico,  Annesta. 

%.  T.  de*Sellaj,  Magnani,  Coltellinaj,  ec.  - 
Per  annestare  una  vacchetta  si  adopera  la 
lesina  torta.  (Cioè,  per  cucirla  strettamente 
con  un'altra.)  Per  annestare  un  pezzo  di  fer« 
ro  nuovo  ad  un  vecchio,  convien  bollirlo.  (Qui 
Annestare  vale  Congiungere.  )  AUicTtì,  DU.  mk. 

50 
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ANNESTATi5ra.  Sust.  f.  Innestatura. 
Lat.  Insilio. 

%.  Per  Congiungimento ,  Congiuntura , 
Attaccatura.  -  Cioò  che  e*  vedcssino  (ve- 
dessero) che  due  travi  aggiuntatesi  insieme 
con  le  teste y... si  potevano  per  la  loro  an- 
nestatura  e  per  ì  pesi  pari  fermare  T  una 
contro  r  altra  commodamente.  Aiifr.  l.  b. 

ArrLìl.  qa. 

ANNÈTTERE.  Veri),  att.  (  Lat.  Adìtec- 
fere 9  o,  per  eufonia,  Annectere,  composto 
di  ^d  e  Nectere;  onde  viene  a  dire  Nectere 
ad  aliquid.  Frane.  Jnnexer,  )  Attaccare , 
Unire.  «  Pensava  anche  il  signor ...  di  an- 
nettervi le  fabrìche  necessarie  per  le  mani- 
polazioni della  porcellana  e  della  mnjolica. 
Targ.  Too.  G.  Vìag.  4, 363.  Alle  pcvcrc  SÌ  do- 
rrebbe sempre  annettere  un  tubo  o  calza 
di  tela  che  giungesse  fino  in  fondo  al  vaso 
ove  si  pone  il  vino,  àìdoir.  Vìn.  tot.  18. 

%.  1.  A7f?fES9o.  Partic.  ^Waccafo,  Unito. '^ 
Una  angusta  e  rozza  cappella  che  è  resta- 
la ultimamente  demolita  nel  risarcimento 
de*  bagni  orientali  a*  quali  ella  era  annessa. 

Coccb.  Bagli.  Pis.  473. 

§.  2.  Annesso  ,  per  Incluso ,  Alligato.  « 
Gli  replico  ristesse  con  la  qui  annessa  (sou 
tinieudi  leticn),  la  qualc  pcr  più  sicuro  ricapito 
potrà  inviare  al  Mastro  di  Cappella.  Gain. 

Lett.  p.  371. 

§.  3.  Annesso,  usato  in  forza  di  sust.  m., 
per  Giunta  a  che  che  sia.  -  A  tutti  accu- 
dite, e  in  modi  rari  sodisfate  co' T  opera  e 
co'l  consiglio,  e...  co*i  denari.  Or  questo 
annesso  a  cui  date  di  piglio,  se  vicnci  a  ca- 
ricar più  del  dovere,  ec.  Fagiuoi.  (cu.  daWkXhttùy 

%.  %.  Annesso,  parimente  in  forza  di  sust. 
m.  T.  ecclcs.  Tempio  annesso  ad  un  altro; 
cioò  Chiesa  dipendente  da  altra  chiesa  pa- 
Tochiale^  e  che  le  serve  come  d'ajuto.  Lat. 
Annexa  ecclesia ,  dice  il  Magri  nel  Dici. 
sacr.'^S.  Paolo  air  Orto  era  annesso  de' Ca- 
nonici di  NicOSia.  Allicrti ,  Dii.  eiK. 

ANNICHILARE.  (Dal  lai.  iVt7it7  vcl  Nihi- 
lum.  Bass.  lat.  Adnihilare.  )  Verb.  att.  in- 
durre al  niente,  al  nulla.  Annullare,  Anni- 
entare. -  Sapi,  oltr*a  ciò,  che  si  risolve  il 
tutto  Ne*  suoi  principj,  e  che  non  può  natura 
Alcuna  cosa  annichilar  giammai.  Manuel. Lucrn. 
1.  i,p.  12. 

%.  i.  Per  iperbole,  vale  Distruggere  to- 
talmente. -  Noi  pure  reggiamo  che  la  for- 
tuna cosi  se  ne  porta  le  possessioni,  come 


i  danari  (dann);  e  forse  talora  rimaùgon 
ascose  e  salve  le  pecunie,  ove  le  possessioc 
e  li  edifizj  sono  dalle  guerre  e  dai  nimi( 
con  fuoco  e  con  ferro  disfatte  e  annichi 

late.  Pandolf.  GoT.  Ima.  i7a,edis.imlan.Clasi.  iul.  180: 

$.  2.  Ed  altresì  per  iperbole ,  signific 
talvolta  Guastare  o  Corrompere  in  mod^ 
una  cosa  da  non  esser  più  riconoscibile.  » 
Per  la  disubbidienza  (aùoiicdieiiia)ayénogaa 
sta  e  annichilata  la  maniera  del  guerreg» 

giare.  Lìv.  M,  {cU.  dalia  Cn».). 

§.  5.  Per  Abolire.  -  Lione ,  allora  Pon- 
tefice romano,  ogni  cosa  annichilò.  Prir.  Van 

ili.  lOa  (cit.  dal  Vof.  ai  Ver). 

%.  4.  Annichilare  sé  stesso.  Iperbolicaro.. 
vale  Deprimere  o  Abbassare  o  Avvilin 
fuor  di  misura  sé  stesso.  «  Stoltizia  e  goC 
fezza  ò  stimata  dai  sapienti  la  vanità  di  laa 
dar  so  medesimo,  altretanto  che  di  aonh 
chilar  sé  stesso.  Quella  è  azion  da'  capitani 
comici;  e  questa  è  usanza  d* ipocriti.  Ud»- 

Nis.  OsscTT.  Cnrans.  cap.  94  >  P«  ^^^ 

ANNICHILAZIONE.  Sust.  f.  Lo  annichi- 
lare.  Il  ridurre  al  niente. 

§.  1.  Per  Lo  essere  ridutto  al  niente.  Lo 
essere  annichilato.  -  Sono  privati  della  spe- 
ranza della  seconda  morte,  per  la  quale 
s*  intende  Fannichilazione.  Bat  inf.  3  (nv.  i^i'» 

Crus.  ). 

§.  2.  Figuratam. ,  per  Avvilimento.  -  E 
pensare  (cioè,  penarono)  che  fosse  officio  d* uo- 
mo dabbene  e  studioso  lo  sforzarsi  di  libe- 
rare questa  scienza  (Vanhitetiun)...  dalla  sua 
annichilazione  e  mina.  Aiiier.  l.  b.  Afcbii.  i8i- 

ANNITRfBILE.  Aggett.  Atto  a  nitrìrt. 
Sinon.  lìignevole.  -  All'  uomo  (roo%Teoe)  es- 
sere risibile ,  al  cavallo  esser  rignevole  o 
vero  annitribile,  al  cane  essere  abbajevolc, 
e  cosi  di  lutti  quanti  li  altri.  Varch.LouDwt^» 

Pros.  \xx.  l  f  3o8. 

ANMTRto.  Sust.  m.  frequcntet.  di  Ifi 
annitrire',  onde  vale  Lo  annitrire  speste9' 
giato,  Lo  spesseggiar  de'  nitriti  a  vicenda>* 
Riferirono  li  andati  a  riconoscere,  aver  sen- 
tito . . .  grande  annitrio  di  cavalli  e  borbo- 
glio di  turba  infinita.  DavaRs.Tac.Aiin.).a,p.33, 

cdi».  Crm.  (I  Vocabol.  scrivono  ^^fiifrto  coo 
la  n  scempia;  e  cosi  pur  legge  la  stampi 

che  si  è  qui  citata.  V.  nclU  Voc.  e  Man.  VOmt^ 
xione  ad  ÀNITRIO,  e  la  Noi.  gnm.  md  AN1TIIIB£.) 

ANNITRIRE.  Verb.  intrans.  (Composti 
della  prepositiva  A  e  del  verbo  l^itrirt 
dedutto,  per  quanto  pare,  ma  eoa  forte  d 
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crazione,  dal  lat.  Hinnire.  I  Vocabol.  regi- 
strano jénitrire  e  Annitrire,  v.  annitrire 
>rf/aLrnsr.iui.)  Dìccsì  del  MandoT  fuori  la 
toee  che  fa  il  cavallo;  e  più  propriamente 
si  dice  del  Rispondere  un  cavallo  ad  un 
altro  co*  miriti, 

%  In  forza  di  sust.  m.  Lo  annitrire,  cioè 
propriamente  //  rispondere  un  cavallo  ad 
un  altro  co^  nitriti]  ma  si  usa  eziandio  per 
semplice  Nitrito.  Lat.  Hinnitus.  -  Lo  stro- 
piccio e  Fannitrir  de*  cavalli.  Lw.  m.  (c/r.  daiu 
Crai.).  E  osservano  li  annitriri  e  li  sbufTari. 

DauBi.  Tac.  Gcnn.  375  (dt.  e.  /.>    E    cbc    faCCSSC 

udir  tanti  metalli ,  Tanti  tamburi  e  tanti 
varj  suoni ,  Tanti  annitriri  in  voce  di  ca- 
malli ,  Tanti  gridi  e  tumulti  di  pedoni.  Che 
risonare  e  piani  e  monti  e  valli  Dovean 
delle  longinque  regioni.  Arios.Fur.  31,87.  E 
COD  chiari  annitrir*  giù  per  quei  calli  Venian 
saltando  (iaaui)f  e,  giunti  poi  nel  piano, 
Scolean  le  groppe,  e  fatti  eran  cavalli.  la. 

ìK  38,  34.  (  F.  nelle  Voe.  e  Man.  /'  Osservasìone  ad  ANI- 
TRlRE,  nome,  p.  696,  col.  i.) 

ANNIVERSÀRIO.  Aggett.  (Lat.  Jnniver- 
MuSf  cioè  Qui  singulis  annis  vertentibus 
fi)  Dieesi  d'un' epoca  0  d'una  cerimonia 
per  cui  si  rammemora  ogni  anno  un  av- 
ttnimento  succeduto  nel  medesimo  giorno 
«a  anno  0  più  anni  addietro,  -  Oltre  di 
<]uesto,  facendosi  in  Roma  uno  sagrifìcio  an- 
niversario, il  quale  non  poteva  essere  fatto  se 
non  dalla  persona  del  Re,  ec.  Marhuv.  Op.  5, 1 23. 

$.  1.  Più  communem.  si  usa  questa  voce 
in  forza  di  sust.  m.,  sottintesovi  Giorno,  - 
Evenendo  F anniversario  dell* ordinazione 
<idl*Abbate  del  detto  monasterio,  nel  quale 
lo  monasterio  faceva  gran  festa.  Vtt.  ss.  Pad. 

3,3o3(rvr.«lii//ACn».). 

J.  i.  Anniversario,  in  forza  di  sust.  m., 
si  dice  particolarmente  II  giorno  corrispon^ 
tete  ogni  anno  a  quello  in  cui  mori  alcu- 
*o.  •  Siccome  dice  il  predetto  poeta,. . .  clic 
fcce  Enea  quando  fece  li  giuocbi  in  Cicilia 
(^ló)  per  1*  anniversario  del  padre.  Dani. 

^.  201  (cH.  dalla  Crat.). 

ANNO.  Susi.  ro.  (Lat.  Annus,  cbe  ne*  tem- 
pi più  remoli  equivaleva  a  Circolo ,  Cer- 

CAlO  ,    Giro,    V.  nelle  Voc.  e  Min.  la  Not.  filol.  ad 

A5370.)  Tempo  che  la  terra  impiega  a  fare 

WM  intera  rivoluziofie  nella  sua  òrbita , 

e  durante  il  quale  ci  sembra  che  il  sole 

percorra  i  dodici  segni  del  zodiaco.  -  In 

lOfUa  parte  del  giovinetto  anno,  Cbc  il  sole 


i  crin  sotto  1* Aquario  tempra,  E  già  le  notti 
al  mezzo  di  se  n*  vanno,  ec.  Dam.  inf.  34,  i. 
(  Il  giovinetto  anno  è  quello  cbe  noi  direm- 
mo Tanno  nuovo.)  In  qualunque  parte 
n*  andremo ,  troveremo  1*  anno  distinto  in 
quattro  parli  :  il  sole  la  matina  levarsi ,  e 
occultarsi  la  sera  ;  le  stelle  egualmente  lu- 
cere in  ogni  luogo.  Bore.  Leti.  p.  3. 

$.  i .  Anno  anoxalìstico  o  periodico.  E  quel 
Tempo  che  impiega  la  terra  a  ritornare 
da  un  punto  della  sua  orbita  al  punto 
medesimo.  Ma,  secondo  altri,  s* intende  II 
tempo  che  scorre  fra  V  istante  che  la  terra 
è  Ofelia,  cioè  nella  massima  distanza  dal 
sole,  e  quello  in  eh*  ella  ritorna  ad  essere 
afelia  V  anno  seguente,  (oirt.  Aead.  rnov.)  = 

V,  anclie  TAllicrti  in  ANOMALISTICO. 

%,  %  Anno  astrale,  -  F.  //  %.  Anno  sidereo, 

dte  h  il  20. 

%.  3.  Anno  astronomico.  La  esatta  durata 
della  rivoluzione  della  terra  intomo  al 
sole,  qual  si  ottiene  mediante  le  osserva» 

ZiOni  astronomiche.  (Dici.  Arad.  rnm;.  e  Cbamln 
Du.  univ.) 

$.  ft.  Anno  bisestìle.  Dicesi  di  qvLCtìYJnno 
che  nel  nostro  calendario  contiene  306  gior» 
ni;  laddove  li  Anni  communi  non  ne  con- 
tengono cbe  365.  Negli  anni  bisestili  il  mese 
di  febrajo  ba  SKO  giorni.   (  Din.  Arad.  fnnf.  « 

Chamli.  Dix.  univ.)  ^=  V.  anche  i  nostri  Voc^b.  in  BI» 
SESTILE  e  BISESTO. 

%.  tf.  Anno  camerale.  T.  secrctariesco.  iVe^e 
Provincie  del  Regno  lombardo-veneto  Van- 
no camerale  incomincia  co* l  primo  giorno 
del  mese  di  novembre,  e  termina  con  VuU 
timo  del  mese  d' ottobre  seguente.  Le  ren» 
dite  e  le  spese  dello  Stato  si  regolano  se- 
condo  certe  determinate  divisioni  di  un 
tale  anno. 

%.  6.  Anno  civile.  La  durata  della  rivo» 
luzione  della  terra  intorno  al  sole ,  ma 
circoscritta  ad  un  numero  intero  di  gior^ 
ni,  a  fine  d'agevolarne  l'applicazione  agli 
usi  civili,  senza  mai  notabilmente  allou' 
tanarsi  dal  corso  del  sole.  (  Dict.  And.  frapf . 

e  Chamli.  Die.  uoiv.  j 

%.  7.  Anno  climaterico.  *  In  ogni  settimo 
anno...  della  vita  verrà  a  farsi  nel  corpo 
una  somma  mutazione,  e  però  pericolosis- 
sima; pcrcioccbè  Saturno  communementc 
ci  è  egli  straniero ,  e  da  lui ,  cbc  é  il  più 
alto  di  tutti  i  pianeti,  ritorna  in  un  sùbito 
il  governo  della  vita  nostra  alla  Luna,  cbe 
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è  la  più  bassa  degli  altri  tutti.  Questi  anni 
sono  stati  dagli  Astrologi  greci  chiamati 
climaterici;  i  latini  li  hanno  chiamati  sca- 
lari, 0  gradarj,  o  decretorj.  Fùìd.  vìi.  an.  i.  a, 
p.  124. 

§.  8.   Anno  decretòrio.  -  V.  sopra  il  s.  Aimo 

CUM^TERICO. 

%,  9.  Amjco  di  probazione  0  DI  prova.  T.  ec- 
cles.  Quel  tempo  che  un  lìeligiom  0  una 
Religiosa  fa  il  suo  noviziato,  che  pur  si 
dice  assolutamente  //  noviziato,  o  vero  II 
noviziàtico.  Lat.  Jtinus  probationis.  (Noti*. 

Vocìi,  errlc».  in  PROBATIO.) 

$.  10.  Anno  gradario.  -  r.  addietro  a  s.  Arno 

CLIMATERICO. 

§.41.  Anno  lunare.  Spazio  di  12  e  tal- 
volta di  13  mesi,  cioè  rfi  12  0  vero  13  ri- 
voluzioni della  luna  intorno  alla  terra, 
I/anno  lunare  è  quello  degli  Arabi  e  dei  Tur- 
chi. (DiM.Acaa.  frano.) 

§.  12.  Anno  militare.  Negli  Stati  au- 
striaci  l'anno  militare  incomincia  co'l 
primo  giorno  del  mese  di  ottobre ,  e  ter- 
mina con  l'ultimo  del  mese  di  settembre, 

5. 13.  Anno  naturale.  -  7'.  appresso  nei  s.  Anno 

TROPICO,  clteè  il  23. 

f.   Ift.   Anno  periodico.   -    V.  addietro  il%,\, 

%,  Itf.  Anno  republicano.  Così  chiamavasi 
quello  adottato  su'l  finir  dello  scorso  se- 
colo dalla  Republica  francese  e  dalle  sue 
imitatrici;  il  quale  anno  cominciava  al- 
l'equinozio autunnale, 

%.  1(J.  Anxo SANTO.  L'anno  del  Giubileo, 
clic  è  la  piena  remissione  di  tutti  i  peccati 
conceduta  dal  Papa  ogni  25  anni, 

§.  17.  Anno  santo,  nello  sii!  basso,  si  dice 
anche  per  accennare  Un  tempo  assai  re- 
moto. -  Rivestiti  si  son  nella  passata  Set- 
timana, esclamò,  tutti  d'impianto.  Ma  dis- 
s*io,  quella  vesta  ricamata.  Quel  cordoncin 
che  usava  (ùu»a%a)  Tanno  santo,  Quel  ve- 
stitin  colore  di  scarlatto ,  Direte  eh'  è  sei 

giorni    che    gli   è    fatto  ?  Panao.  Poct.  Xeat.  1. 1 , 

e.  20,  St.  16. 

§.  18.  Anno  scalare.  -  7'.  addietro  il%.  An^o 
CLIMATERICO,  die  h  il  J, 

§.19.  Anno  scolastico.  Quello  spazio  di 
tempo  che  scorre  dalla  riapertura  delle 
scuole  sino  alle  vacanze. 

%,  20.  Anno  sidèreo  0  astrale.  //  tempo 
della  rivoluzione  della  terra,  d'una  stella 
alla  medesima  stella ,  in  forza  del  suo 

moto  annuale,  (Din.  Arad.fran^.i'Cluinli.Dù.univ.) 


§.21.  Anno  solare.  Li  astronomi  unisco 
sovente  alla  voce  Jnno  Tepiteto  di  solai 
per  distinguere  la  rivoluzione  della  tei 
dalle  rivoluzioni  periodiche  degli  altri  p 

neti.  (Dirt.  Arad.  frao^.) 

§.  22.  Anno  teatrale.  In  Milano  s'inten 
Qìiello  spazio  di  tempo  che  scorre  dai 
riapertura  de'  teatri  a  Pasqua  di  risun 
zione  infino  alla  settimana  santa  della 
no  seguente,  in  cui  si  chiudono, 

§.  23.  Anno  tròpico  0  naturale.  Lo  spaz 
di  tempo  che  scorre  fra  il  momento  d^i 
equinozio  e  quello  che  il  sole  ritorna  0 
l'equinozio  medesimo.  (Dirt.  Arad.  rnnr.eCban 

Dii.  udìv.  ) 

§.  24.  Anno  vertente.  L'  anno  grandi 
come  il  chiamano,  0  sidèreo,  il  quale  con 
prende  tutta  Testension  di  tempo,  0  vei 
il  periodo  di  tanti  anni,  quanti  si  richiedor 
perché  i  corpi  celesti  tornino  tutti  a  quel 
posizione  primiera  nella  quale  furono  al  prij 
cipio  del  mondo.  Lat.  Annus  vertens.*\ 
quando  ad  uno  medesimo  punto  d'onde  ui 
volta  si  sono  partite  tutte  le  stelle,  saraan 
ritornate,  e  quella  medesima  varietà  e  figu 
razione  di  tutto  il  cielo  con  lunghi  ìnier 
valli  avranno  riportato,  allora  quello  si  pm 
chiamare  Tanno  vertente  nel  quale  appena 
ardisco  dire  quanti  secoli  si  contengono 

Don  Gio.  Crii.  1 3. 

§.  2B.  Anno  vertente,  disse  il  FircnzaolJ 
nel  seg.  es.  per  un  Anno  intero,  come  pure 
Annus  vertens  si  diceva  in  questo  signif 
da*  Latini  ;  benché  forse  piuttosto,  alludendc 
air^^ino  vertente  del  paragr.  addietro,  pò- 
trebb*essere  ch'egli  abbia  voluto  signìfl«rt 
indeterminatamente  un  lunghissimo  tempo 
come  si  dice  Un  secolo,  o  Mille  anni,(^ 
simile.  *  La  impaziente  giovane,  a  cui  or 
sol  giorno  era  un  anno  vertente,  seppe  tanU 
ben  fare,  che,  ec.  Fireiw.Asìn.  Ai«ii.a8i),fdi«.CiB« 

§.  2(J.  Anno  ,  si  dice  pure  la  Durata  i 
dodici  mesi ,  non  avuto  riguardo  né  a 
punto  ch'essa  principia,  né  al  punto  ch*ef» 
finisce  ;  lo  Spazio  di  dodici  mesi.  -  Ali 
fìne,  forse  dopo  tre  o  quattro  anni  appress 
la  partita  fatta  da  messer  Guasparrino,. 
pervenne  in  Lunigiana.  Bocr. g.  s,».  6,t. 
p.  1.3 1.  Giannotto,  già  d'eU\  di  sedici  anni,, 
dal  servìgio  di  messer  Guasparrino  si  p« 
id.  il).  Che  s*  al  contar  non  erro ,  oggi 
sott'a nni  Che  sospirando  vo  di  riva  in  rì 

Petr.   rei  son.  Giovane  donna ,  str,  5.    K'  SODO    w 
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anni  presso  che  dicce  che  Monsignor  mio 
mi  dette  il  beneficio  di  Monte  Granaro.  Car. 

Leu.  1 ,  85. 

%  27.  Anno^  si  dice  frequentemente  in 
riguardo  delle  produzioni  della  tetra,  del 
ritolto  delle  biade,  deW  uve,  ec.  -  Fu  quello 
anno  il  più  largo  e  ubertoso  di  tutte  vittua- 
§Vte  (vittoTagUe),  che  fosse  trenta  anni  addie- 
tro. Vili.  G.  1.  9,  e.  4 y  ▼•  5 y  p.  43* 

%  5t8.  Ed  anche  si  dice  in  riguardo  allo 
tiaio  delV atmosfera,  -  Durano  in  loro  per- 
fezione (u  pùnte  oMtiaii)  uu  auuo;  c  dcbbonsi 
in  ciascun  anno  rinovare,  eccetto  quand'ellc 
fussoDo  (rmano)  statc  colto  iu  un  anno  asciut- 
to e  senza  pioggia,  e  ne  seguitasse  un  altro 

piovoso.  RitTlt.  fiur.  8  (cii.  dalla  Gnu.  in  PIOVOSO). 

%  i9.  Figuratam.  e  poeticam.,  per  nta. 
Il  vivere,  (I  poeti  paragonano  la  vita  umana 
air  anno,  e  le  parti  o  i  periodi  di  essa  alle 
quattro  stagioni.  -  F.  amebe  il  s.  35.)  -  Arsi,  e 
non  pur  la  verde  stagion  fresca  Di  qucsfan- 
00  mio  breve.  Amor,  ti  diedi;  Ma  del  ma- 
turo tempo  anco  gran  parte.  Libertà  cheg- 

gio;  e  tu  m* assali,  e  fiedì.  Gas.  nel/a  cam.  Ani, 
«"■pur. 

$.  50.  A^ifo,  senz'altro  aggiunto,  si  piglia 
talvolta  per  ^itno  presente,  corretite;  o  vero 
per  Spazio  di  tempo  non  oltrepassante  i 
Miei  mesi.  -  E  sarà  T  agnello  senza  ma- 
cula, e  del^anno.  Cootrnipi.  Pa».  G.  e.  61.  {Erit 
ttii(m  agnus  absque  macula ,  anniculus, 
£nd.c.  XII,  V.  5.)  I  semi  vecchi  dell*  apio 
nascono  più  presto  che  non  i  freschi  del- 
l' anno.  Sodcr.  Ort.  e  Gùrd.  3a. 

$.51.  An.^o,  posto  assolutam.  e  avver- 
iHalo.,  vale  Nell'anno  prossimamente  pas- 
^0.  (Questa  dizione  avverbiale  già  da  più 
secoli  non  s'incontra  più  nelle  buone  scrit- 
to -  Rispose  il  prete:  Confessàstiti  tu 
uuio?  E  que' rispose  :  Si.  Or  metti  un  danajo 
(*aan)  nel  colombajo;  c  quella  medesima  ra- 
gione ti  fo  Ugnanno(io  quest*aimo  presrotf  ;  lat.  boc 
1*0),  che   anno.  Nov.  aut.  d.  93,  p.  127,  rdìi.  Xos. 

Donna  mia,  tu  sai  che  noi  v*andammo  anno 

\ìà  n  Lagno  cbc  si  dicéa  aTcase  virtù  da  rendere  al>ile  al  gè- 

aoar),  t  UiìSì  tutta  la  forza  mia,...  perchè 
lo  adempissi  il  tuo  appetito  di  far  figliuoli; 
e  su  ebe  per  quello  io  ne  venni  in  fine  di 
morte;  e  io  non  ci  sarei  più  buono  a  que- 

ftO.  Saabct.  DOT.  l3l ,  p.  217.  (  F.  nelle  Vor.  e  Man.  le 
partmUsi  nel  %,  XXV  di  ANNO.  ) 

$.  33.  Arni,  con  qualche  aggiunto  appro- 
priato, si  dice  anche  indeterminatamente 


per  Tempo,  -  Non  fùr  giammai  veduti  sì 
begli  occhi  0  nella  nostra  ctade  o  ne' primi 

anni.    Pctr.  nella  sest.  Giovane  àonoa ,  str.  ^,    ^  CÌOÒ  , 

nel  primo  tempo ,  ne'  secoli  più  remoti,  ) 
Le  mie  parti  estreme,  Alto  Dio,  a  te  devo- 
tamente rendo,  Pentito  e  tristo  de'  miei  si 
spesi  anni,  Che  spender  si  doveano  in  mi- 
glior  uso.  Id.  nel  son.  Tennemi  Amor.  La  forZa  di 

pochi  anni  roditori  d' ogni  cosa.  Bore. Leu. p.  017. 
E  da  che  diavol  (togliendo  via  cotesto  tuo 
pochetto  di  viso,  il  quale  pochi  anni  gua- 
steranno, riempiendolo  di  crespe)  se' tu  più 
che  qualunque  altra  dolorosetta  fante  ?  id. 

g.  8,  n.  7,  T.  7,  p.  i56. 

§.  33.  Ammi,  per  Lunga  durata  di  tempo,m 
Quivi  si  piangon  li  spietati  danni;  Quivi 
è  Alessandro  e  Dionisio  fero ,  Che  fé'  Cicilia 
{Sicilia)  aver  dolorosi  anni.Dant.inf.  12,108.  (Cioè 
Che  fece  per  molto  tempo  soffrir  guai  a  Si^ 
cilia  ;  Che  per  lungo  tempo  V  afflisse.  ) 
Ohimè ,  misera  me  !  ;  a  cui  ho  io  cotanti 
anni  portato  cotanto  amore?  Bocc. g.  3,n. 6, 
V.  3, p.  14.9.  Anni  e  anni  significa  moltissimi 
anni,  cioè  moltissimo  tempo.  Crus. 

%,  34.  Per  An?(i,  con  certe  accompagna- 
ture ,  8*  intende  anche  il  Corso  naturale 
della  vita,  (  F.  anche  il  s.  44-  )  -  Uno  cavallie- 
re. . .  puosesi  in  cuore  di  voler  tutto  dispen- 
dere alla  vita  sua,  sì  che  non  rimanesse  il  suo 
dopo  lui,  ec.  Ma, . . .  scialaquando  il  suo, ...  ri- 
mase povero,  ec.  Andò  allo  Impera  dorè,... 
gli  raccontò,  ec.  Lo  Impcradorc  rispose  :  Esci 
di  mia  corte,  e  sotto  pena  della  vita  non 
venire  in  mia  forza;  imperò  che  tu  se*  quegli 
che  non  volei  (volevi)  che  dopo  i  tuoi  anni 
ninno  avesse  bene.  Nov.ant.n.3o,  p.  4p>  edix.Tos. 

%,  33.  Ed  Anni  diciamo  eziandio  per  nta^ 
Il  vivere.  (F.  anche  il  s.  29).  -  Qucst'è  Tultimo 

di    de'  miei    dolci    anni.    Petr.  ne/ jon.  Meme  mia. 

Perchè  inchinar  a  Dio  molto  con  vene  (ron- 
viene)  Lc  giuocchia  0  la  mente.  Che  li  anni 

tuoi  riserva  a  tanto  bene.  Id.  nella  canz,  O  aspet- 
tata in riei,  str.-j,  Uauro  c  Ì  topazj  al  Sol  sopra  la 
neve  Vincon  le  bionde  chiome,  presso  agli 
occhi  Che  mcnan  li  anni  mici  si  tosto  a  riva. 

Id.  nella  Sest,  Giovane  donna ,  i>.  alt. 

%  30.  Anni,  per  V Età  dell'uomo  o  del- 
l'animale. -  Odi  se  fui,  com*  io  li  dico,  folle. 
Già  discendendo  Tarco  de*  mici  anni, . . .  Le- 
tizia presi,  ec.  Dani. Purg.  i3,ii4.  (Cioè:  Già 
discendendo  io  giù  per  T  arco  della  mia 
età;  cioè.  Cominciando  già  io  a  invecchiare, 
conforme  a  quanto  dice  il  med.  A.  nel  Con- 
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Vito,  che  la  vita  nostra  procede  ad  imagine 
d*arco,  montando  e  discendendo.)  Amico,  or 
vedi  Com'  io  son  bella;  e  chiedi  Quanto  par 

si  convenga  agli  anni  tuoi.  Pitr.  neìla  can*.  Vm 

doom  piùuua,^!.  3.  Padrc  m*era  in  onor,  in 
amor  figlio ,  Fratel  negli  anni.  id.  Tr.  Am. 
rap.  a,ieni.  19.  Era  Generale  il  conte  della 
Mirandola,  che,  giovanetto  di  anni,  li  faceva 
guidare  e  commandare  al  suo  luogotenente. 
Sfgai,  Stor.  14  {cit.  dal/a  Ctm,).  Oh  sc  da  Giovc  Mi 
fosse ,  0  figlio ,  di  tornar  concesso  Ora  in 
queUi  anni  e  in  quelle  forze,  ec!  Car.  Enrid. 

1.  8,T.  868. 

§.  57.  La  voce  Ai«f«i,  presa  per  Misura 
delVetày  è  talvolta  sottintesa. -A  noja  m*è . . . 
Che  quand*uno  ha  passato  i  quarantotto.  Va- 
da per  via  cantando,  0  ver  ridendo.  Pure  Am. 

ifi  Raoct>l.  Rim.  ant.  tot.  3,  320.  (Cioè,  qUOndO  UnO 

ha  passato  i  48  anni  dell  età  sua:  ed  è  ma- 
niera usatissima  nello  stil  famigliare.  ) 

%.  58.  E  parimente  si  sottintende  spes- 
sissimo volte  questa  voce  A^ino  o  Amivi,  quan- 
do ella  indica  li  anni  d'un' era,  -  Mira- 
coli della  Madonna,  (liiiro)  di  Marcello  Adriani, 
del  4580:  molto  corretto;  non  ci  par  che 
venga  dal  provenzale,  come  dicono  quei 
del  75  ;  ma  forse  non  è  quello.  Saivbt.  Op.  a, 

339.  (  y.  nelle  Voc.  e  Man.  la  parentesi  nel  $,  XXX  li  di 
ANNO.) 

$.  59.  Anni  Domini.  Cioè  delVanno  del 
Signore;  e  dicesi  avverbialm.,  per  signifi- 
care i  tali  0  tali  anni,  0  vero  del  tale  0  tale 
anno ,  secondo  l*  era  cristiana.  Maniera 
usurpata  a^  Latini  de*  tempi  bassi ,  i  quali 
solevano  mettere  nelle  iscrizioni  A.  D — , 
cioè  ^nno  Domini.,.  Con  lo  stesso  valore 
si  dice  parimente  Anni  della  incarnazione 
Di  G.  C,  Anni  di  grazia  0  della  grazia, 
Anni  della  cristiana  religione,  Anni  della 
salute,  ec.  -  Il  di  della  santa  Annunziazione 
di  nostra  Donna,  anni  Domini  i55tf.  yìu.m. 
4, 78 (rit. dalla Crus).  Ncglì  auui  Domiui  otto- 
cento sei,  uno  uomo  passò  di  questa  vita,  ec; 
e,  anziché  fosse  sepelito,  T anima  tornò  al 

corpo.  Pauav.  S|ie«ch.  pfn.  p.  "/,  edia.  Cnis.;  p.  18,  rdia. 

fior.  1821.  Già  erano  li  anni  della  fruttifera 
incarnazione  del  figliuolo  di  Dio  pervenuti 
di  mille  trecento  quarantotto,  quando  nella 
egregia  città  di  Firenze . . .  pervenne  la  mor- 
tifera  pestilenza.    Borr.  Dcram.  Introd.  v.  i ,  p.  63. 

L'animo  mio  era . . .  cominciare  la  narrazione 
mia  dagli  anni  della  cristiana  religione, 
1454;  nel  qual  tempo,  ec.  Mjchìav.inor.  Pit>?in. 


inprìfic.  Morto  Zenone  y  ricevette  lo  Impc 
Anastasio  Tanno  di  grazia  495.  Boea.Coòfui.i 

p.  5.  —  III.  ih.  indietro  a  rar.  3.  Il  llhrO  chc  del  m 

stro  Aldobrandino  da  Siena  traslatò 
francesco  (franreM)  nel  vulgar  suo  fiorent 
ser  Zucchero  Bencivenni  negli  anni  d< 
salute  4510,  è  di  pura  favella.  SaWiat 

T.  2,  p.  ai5. 

%.  40.  Sono  anni  Domini,  p.  e.,  cbb  fA>!i 
HO  VEDUTO,  si  suol  dire  iperbolicamente 
vece  di  È  gran  tempo  o  Sono  anni  infin 
e  quasi  quanti  son  corsi  dalla  nascita 
nostro  Signore ,  che  non  vi  ho  veduto 
simili.  -  £  con  tutto  che  già  sien  anni  1 
mini  Ch'  io  non  ti  vidi,  so  come  ti  nom 

Maini.  I  ,  33. 

$.  41.  Anni  della  discrezione.  -  F.int 

CREZIONE,  snst./.,  il  S.  i5. 

%.  42.  A  capo  d*anno.  T.  propriam.  ro 
cantesco;  e  vale  Compito  lo  spazio  di 
anno.  LaL  ^nno  exacto.  Cnu.  im  capo  d\ 

NO  (registr.  immediatum.  dopo  CAPOCCHIO). 

%.  45.  Ad  anni  interpositi.  De^  due  an 

V  uno ,  Un  anno  si  e  V  altro  no.  (  r.  tne 
s.s.  54  e  56.)  •  Tutte  (queste  uve)  ad  anni  ini 

positi    fruttificano.    Crrtr.  1.  4 ,  r.  4 ,  V.  I ,  p.  a 

(Test.  lat.  «...  altemis  fructificant  a 
nis.  »  =  Cosi  potremo  dire  J  $nesi  inh 
positi,  A  settimane  interposite,  ec.) 

%.  44.  A  mezzo  li  AJim.  Nel  mezzo  deln 
turai  corso  della  vita,  {r,  anche  u  %.  3\.)m 
mia  favola  hreve  è  già  compita ,  E  foro 
il  mio  tempo  a  mezzo  li  anni.  Vtu.neis 

V  pur  ascolto.  E  uou  8Ì  vcdc  mai  perduta  na 
Fra  duri  scogli  a  mezza  notte  il  verno  Spir 
dal  vento  errar  senza  governo.  Che  non  ! 
la  mia  vita  ancor  più  grave;  E  s'ella  a 
si  tronca  a  mezzo  li  anni ,  Forse  avvei 

chc,  ec.  Bemh.  Rim.  66,  rdia.  inilan.  Clasa.  iial. 

^.  45.  Andare  in  là  con  li  anni.  Camp 
molto y  Invecchiare.  -  Che  al  certo  (tuli 
volta  ch'ella  viva  )  Può  francamente  andi 
in  là  con  li  anni.  Maim.  12, 36. 

$.  46.  Anzi  agli  anni.  Locuz.  avveri 
equivalente  a  Precocefnente  0  Premati^ 
mente,  Anzi  tempo,  Innanzi  tempo,  Jvq 
il  tempo  debito  0  naturale,  In  età  oca 
Fuor  di  stagione.  -  Sì  forte  mi  rimca 
Del  portamento  umile  Ch*allor  fioriva  e 
crchbc  anzi  agli  anni.  Vtu.  nella  camAn* 

parte,  str,  3. 

§.  47.  Avere  o  Trovarsi  i  tali  anni  o  i 
anni,  o  molti  anni  al  gallone  0  insù*l 
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LONB.  Figuratam.  e  bassam. ,  vale  Essere 

della  tale  età;  ma  per  lo  più  sì  dice  in 

senso  di  Essere  attempato ,  Esser  vecchio 

{ palesando  in  conferma  li  anni  dell*  età  ). 

Anche  diciamo  Essere  oltre  con  li  anni , 

0  vero»  per  ellissi.  Essere  oltre,  senz* altra 

accompagnatura  ;  Non  essere  più  d' oggi , 

né  (f  t'eri;  o  pure ,  con  frase  bassbsima , 

Avtre  i  tali  anni  su'l  culo,  (  r.  amdie  i  %.%.  59 

r6o;er.tiiGROPPONEi7s.  a).   -  Ma    Ì0   SOn 

fallo  un  uom  che  più  non  sente;  Ghò  tanti 
anni  mi  trovo  già  al  gallone.  Che  campar 
non  potrei  lunga  stagione.  Bem.  Oii.  in.  3o,  ;5. 
11  re  Sobrin,  com*  io  dissi,  quivi  era,  ec;  An- 
cor ch'abbia  molti  anni  insùi  gallone,  Pur 
per  quel  campo  va  come  un  lione.  id.  ii>.  45, 29. 
%  48.  Capo  d'ajifio.  Principio  dell'anno.  - 
Gridava  quanto  n'aveva  nella  gola,  benché 
imbavagliato:  Cosi  si  celebra  capo  d*anno? 

I^'ua.  Tac  Aun.  1.  4»  p*  lo4y  «lu.  Cnu. 

%  49.  Compiersi  il  primo,  o  il  secondo,  0 
Ji*  TERZO  ANito,  ec.  Terminare  il  primo  y 
^  ii  Kcondo  f  o  il  terzo  anno  ;  considerato 
iQnno  per  nome  collettivo  significante  lo 
spazio  di  12  mesi.  -  E  in  brieve,...  egli 
noQ  si  compiè  il  quarto  anno  dal  di  del 
^0  innamoramento ,  che  egli  riusci  il  più 

r  l^dro  e  il  meglio  costumato  e  con  più 
parlicolari  virtù  che  altro  giovane  alcuno 

^       àt  neir isola  fosse  di  Cipri.  Bocr. g.  5,n.  i, 

'5,p.,8. 

^.  J.  50.  D'  Aji?co  i?c  A^cno.  Un  anno  dopo 
^oi/ro,  Ciascun  anno,  annualmente.  Lat. 
^  Singulis  annis.  (Cosi  diciamo,  p.  e..  Di 
^  J'onio  in  giorno,  intendendo  Giornalìnen- 
<e.)*E*l  Gero  passo  ove  m*aggiunsc  Amore, 
E  h  nova  stagion  clic  d*  anno  in  anno  Mi 
rinfresca  in  quel  di  Tantiche  piaghe , . . .  Fan- 
^  le  loci  mie  di  pianger  vaghe.  Pcir.  ncfsom. 

.  $•  51.  Dame  IddIo  il  buo^i  anno  ad  alcuno. 

^  C9iiudergli  o  Conferirgli  Iddio  felicità  in 
i^lCanno.  -  Rispose  il  prete:  Se  Dio  mi 

k        <ka  (da)  il  buono  anno,  io  non  li  ho  (  ì  chiutìgH 

**i)  a  lato.  Buoe. g.  8,  n.  2,  ▼.  7, p.  4i-  (  Qui  è 

kcoz.  pregativa.  Allo  stesso  modo  si  dice, 

p.  e.,  Se  m'aiti  Iddio,  Se  Dio  m'ajuti.  ) 

S*  53.  Dame  il  buon  anno  ,  per  Augurar 

imma  ventura.  «  Orsù,  andate  via:  date 

fl  buon  anno  A  qualcun  altro  più  avvcntu- 

nCO  Di  me.  C«orli.  Servìg.'  a.  4f  So  12  (cit.  dalU  Cras. 
AiDAREji'crfro). 

J.  53.  Dame  il  buon  capo  d*  anno.  Augu- 


rare felicità  nel  principio  dell'anno.  -  Ce- 
sare  nelle  calende  di  genajo  per  una  lettera 
a* Padri,  dato  prima  il  buon  capo  d*anno, 

disse  ,  ec.  Davam.  Tac.  Ann.  1-  4»  P*  ^^\  (<*''•  ^^^^ 
Crus.  in  DARE,  vet'bo'). 

§.  54.  Db*  due  anni  l*uno.  Un  anno  si,  e 
l*  altro  no.  Lat.  Altemis  annis.  (  y.  anche 
is.s.43e56.)  -  In  quelli  rami  non  é  abondante 
frutto  se  non  de*  due  anni  Tuno;  impercioc- 
ché la  moltitudine  de'  rami  trae  il  sugo  a 
suo  nutrimento ,  e  non  lascia  pullulare  il 
frutto  se  non  de*  due  anni  1*  uno.  CitK.  i.  2, 
e.  IO,  V.  i,p. 93.  Le  cavalle  generose...  solo 
uno  de'  due  anni  s'ammettano,  u.  1.  n,  e.  45, 
T.  3,p.  3oi.  (Test.  lat.  e€  Equce  generosw,,. 
altemis  tantummodo  submittantur  an- 
nis. ")  Il  che  li  scrittori  affermano  esser  me- 
glio farsi  de*  due  anni  l' uno ,  che  conti- 
nuarlo ogni  anno.  Vetior.OHv.  159.  Quelli  (aiiirrì) 
che  fanno  fruito  de'  due  anni  1*  uno.  Aiiirr. 

L.  B.  Arcbtl.  48. 

§.  55.  Di  questo  anno.  Locuz.  avverb. , 
che,  preceduta  da  una  negativa,  equivale 
a  Non  viai,  Non . . .  giammai,  cioè  Non  mai 
durante  il  corso  di  questa  vita.  (Questa 
locuz.  in  questo  signif.  è  oggigiorno  fuor 
d'uso.)  -  Se  il  mio  marito  il  risapesse, egli 
è  si  forte  geloso ,  che  non  gli  trarrebbe  dal 
capo  tutto  il  mondo  che  per  altro  che  per 
male  vi  si  venisse ,  e  non  avrei  ben  con  lui 
di  questo  anno.  Bore.  g.  7 ,  n.  5 ,  ».  6 ,  p.  217.  (  F, 

nelle  Voi*,  e  Man.  la  parentesi  nel  %.  49  di  ANNO.  ) 

%.  56.  Di  terzo  in  terzo  anno.  De' tre  anni 
l'uno,  Ogni  tre  anni  (f.  anciie  i  $.s.  43  e  54.)  - 
Alcune  (%iti)  di  terzo  in  terzo  anno  si  pota- 
no. Crfsc.l.4,<*.  i2,Y.  i,p.  289.  (Test.  lat.  «...qucB" 
dam  [vites]  de  tertio  in  tertium  putentur 
annum.  >'  ) 

§.  57.  Dormire,  Giocare  li  anni.  Passarli 
0  Consumarli  dormendo  (  cioè ,  scioperata- 
mente), 0  giocando. ^S\  vedrebbe  (quando  fosse 
letto  il  mio  lUiro  del  Prin'i]ie)  chc  quiudici  anni  chc 
io  sono  stalo  a  studio  dell*  arte  dello  Stato, 
non  li  ho  né  dormili,  né  giocati.  Machiav.Lcu. 

p.  873,  col.   1  ,  idi».  Passigli,   l83l. 

%.  58.  E  BUON  ANNO.  Maniera  di  saluto; 
e  si  usa  figuratam.  per  indicare  il  termine 
d*  una  cosa.  Anche  si  dice  E  addio;  E  buO' 
na  sera;  E  buona  notte.  -  Oh  oh ,  stoppioni, 

E  buon  anno.  Cec.h.  Gmi^l.  in,d.  /«  Cerrh.  ProT.  96. 
(  y.  nelle  Vor.  e  Man.  la  parenUsi  net  $.  LIl  di  ANNO.) 

%.  59.  Essere  in  là  con  li  Attyi:  Avere  molti 
anni.  Essere  grave  d'età ,  Essere  vecchio. 
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(  F.  a,ic1ie  i  %,%.  4;  e  6o.)  •  EsSCndo  OOiai  COD  11 

anni  in  là  un  pezzo,  A  mangiar  cominciò 
del  pan  pentito.  Maim.  i ,  2. 

%.  60.  Essere  oltre  con  li  amivi.  Essere 
attempato.  Anche  si  dice  scmplicem.,  per 
ellissi»  Essere  oltre,  (r.  pure  a  %.  aniectd.  )  •  Voi 
sete  (f ioè,«eie)  ormai  Pure  assai  bene  oltre  con 

11  anni.  Salvul.  Gnncb.a.  2yS.  3jp.475,eiUx.niìbn.Clas8. 

iui.  Come  tu  vedi,  sono  assai  bene  oltre  con 

li  anni.  Vctlor.  Fr.  Viag.  AUm.  4o. 

$.  01.  Fare,  p.  e.,  L^ANno,  u.n  anivo, sedici 
ANNI,  ec.  Vale  Essere  compiuto  Vanno,  un 
anno  j  Essere  compiuti  sedici  anni,  ec.  (r. 

nr/r Append.  Gninmat.  ilal.,  sec.  edis.,  i847,  «  car.  ao6, 

i/g. IV.) -Siccome  quegli  ch'é  sommo  filosofo  e 
maestro,  più  che  Re  che  portasse  corona  già 
fa  mille  e  più  anni.  vai.  G.  1.  u ,  e.  a,  r.  6,  p.  aS, 
edii.  fior.  Ha*  tu  memoria  eh*  or  fan  sédici  anni 
Gli*  e'  mi  fu  tolto,  ec.  Cecch.  Stiav. a  5, s. 6.  Or 
sentite  un  caso  strano  Che  in  Firenze  é  pur 
seguito.  Voi  Farete  (avrete)  forse  udito, Farà 
Tanno,  a  mano  a  mano.  Leoi^r. Rim. 87. 

§.  62.  Fare  ogjii  dì  capo  d*  anno.  Maniera 
di  dire  che  si  usa  per  dimostrare  V  Essere 
punttmle  e  non  trascorrere  con  i  conti  e  pa- 
gamenti alla  lunga.  (Crus.iiiCAPO  d'Anno, 

registr.  immediatam.  dopo  a  CAPOCCHIO.) 

%.  65.  Farsi  l*  un*  ora  hill'anni  ad  alcu- 
no, e  simili.  Lo  stesso  che  Parer  milVanniy 
o  simile,  Non  veder  V  ora,  (  r.  a  %.  74.)  -  Fi- 
locolo, cui  il  cuore  da  sollecitudini  amorose 
era  stimolato,  ogni  ora  uno  anno  gli  si  fa- 
ceva di  saper  quello  per  che  quivi  venuto 
era.  Bore.  Fiioc.  1. 4,  V.  2,  p.  134.  Mi  si  fa  V  un*  ora 
mill*  anni  di  vedere  insù  la  cannuccia  quella 

VOStr*  opera.  Car.  Apol.  iSa. 

§.  64.  Giocare  li  anni.  -  V.  addietro  nel  $.  57. 

§.  65.  Grave  d'  anni.  Fecchio.  Anche  si 
dice  Pieno  d'anni.  -  Temendo  adunque  Fa- 
rasmanc,  grave  d*anni,  di  questo  giovane 
poderoso,  fiero,  e  di  séguito,  lo  rivoltò  a 
un*  altra  speranza  dell*  Armenia.  Davans.  Tac. 

Ann.  1.  12,  p.  154,  cdìa.  Criu.  (TcSt.  lat.   «  Igitur 

Pharasmanes  juveneìH  pò  lentia:  promptcB... 
vergefìtibusjam  annis  suis  metuens,  ec.  w  ) 
§.  06,  Insù*l  fiorir  degli  anni.  Nel  fior 
della  gioventù,  Nella  più  bella  età  delV uo- 
mo. «  Tu,  ch*al  cicl  tolto,  gloriosa  sede, 
Pres*hai,  Soranzo,  insùi  fiorir  degli  anni. 

Moli.  Rim.  V.  1 ,  p.  86,  siOD.  166. 

%.  67.  L*  ANNO  0  Nell*  anno.  Locuzioni  av- 
verbiali usate  dagli  antichi,  ed  equivalenti 
a  Nel  corso  dell'anno,  0,  come  pure  ele- 


gantemente si  dice.  Fra  l'anno.  ->  01 
a*  digiuni  delle  quaresime  dhe  nell*  anno 
fanno  dalle  divote  persone,  ogni  settima 
almeno  tre  di  (mai)  di  digiunare  in  pane 
in  aqua.  Bocc.  g.  1 ,  u.  1 ,  ▼.  1 ,  p.  129.  Monna  G 
Vanna ,  come  usanza  ^  delle  nostre  doni 
Tanno,  di  state,  con  questo  suo  figliw 
se  n*  andava  in  contado  ad  una  sua  possi 
sionc.  id.  g.  5,n.  9,v.  5,p.  187:  E  disse:  De 
appicchi  tu  lì  occhiali,  0  con  che  fiuti  t 

r  anno,  le  rose?  Pule.  Lulg.  Morg.  ai ,  35.  (T.  » 
Voc.  e  Man.  le  parentesi  net  $.  LXl  dt  ANNO.) 

%.  68.  L*ANNO,  si  dice  anche,  a  modo 
avverbio,  per  Jnnualmente,  0  pure  sii 
come  in  forza  d* aggiunto,  e  vale  Jnm 
Annuale.  (Alia  stessa  maniera  diciamo 
giorno,  La  settimana.  Il  mese,  per  Gio 
nalmente,  Settimanalmente,  Mensualnu 
te;  0  vero  Giornale,  Settimanale,  Mensu 
le.)  Anche  si  dice  Peranno,  come  è  nota 
appresso  nel  %.  75.  -  Messer  Amari  lo  ( 

mandò  (ditnaodù  a  B.:1lraiite  suo  casUrlUoo)  :  COD 
{cio^,  Qiunto;/mirc.  Comliien)   hai   tU  di  rcodi 

1*  anno  ?  Beltrante  rispose  :  Messere,  tanto 
tanto.  Gome  dispendi?,  disse  M.  Amari. 
Spendo  più  che  io  non  ho  d*  entrata,  90 
libre  (Are)  di  tornesi  lo  mese(no:vr<Mit<'  suoisré 
mouuaimenu).  Allora  M.  Amari  disse  quesl 
parole  :  Ghi  dispcnde  più  clic  non  guada 
gna ,  non  puote  far  che  non  si  affanoi.  No« 

ant. ,  D.  1  f ,  p.  38.  (^Questa  Nottila  manca  neWeAt.d{ 
Tosi.) 

§.  69.  Mal  anno,  0,  troncatamente.  Hai 
kìi* ,  Aggiunto  a  certi  verbi,  forma  locuzioii 
d' imprecazione,  (  Allo  stesso  modo  si  dici 
Dare  il  mal  di  ;  Sia ,  p.  e. ,  colui  m\^ 
malora;  e  simili.  Scrivesi  poi  Malanno'^ 
un  sol  corpo  e  sotto  un  solo  accento,  quandi 
per  questa  voce  vogliamo  significare  Sof^ 
ma  disgrazia  e  miseria.  I  Vocab.  non  fafiO( 
una  tal  distinzione,  permettendo  di  scrÌTcr< 
Mal  anno  0  Malanno ,  come  più  ne  è  i 
grado  ,  e  in  qualsivoglia  occasione.  )  -  1^ 
donna  disse:  Sia,  che  Iddio  le  dea  (<iia)i 

mal  anno.    Bore.  dov.  85  (ci7.  dalla  Cros.  in  DABE) 

Egli  è  di  vero  uscito  del  sentimeolo,  < 
vuole  esser  tenuto  savio:  Domine,  dagli  i 
mal  anno.  la.  CorW.  apa  (m.  t .  *.).  Tu  dice? 
che  ella  lo  faceva  per  onestà  ;  per  il  n^ 
an*  che  Dio  ti  dia,  e  la  mala  pasqua,  fiV' 

fante,  poltrone.  Firem.  Trìnux.  a.  3,  a.  a  (rìT.c'] 

Deh  mal  anno  aggia  quella  terza  sfera,  Pcf 
ch*é  coutra  di  me  cotanto  strana!  %^ 


AJiJ«  -  ANN 


—  401  — 


ANN  -  ANN 


[» 
F 


li 

i 


i 


ì 


tiim.  (^0it.  dmìU  Cm.  in  MALANNO).    SvCIltUratO 

colui  che  il  primo  fia  A  scontare  il  mal 

tn  che    Iddio    gli    dia.   Bem.  Ori.  io.  a,  23,53 

(cK.  e.  s.y  Via,  che  Dio  ti  metta  in  mal  anno, 

rea  femina,  che  io  il  dico  domattina  (dom- 

naUna)  ad  Egano  per  certo.  Docc.  g.  7,n.  7jV.6, 

^  255  e  256.  Che  arrubinatemi  e  che  zanzeri 

6on  questi?  Che  nel  mal  anno  metta  Iddio 

Ve  e  lui  !  u.  g.  9 ,  a.  8 ,  ir.  8 ,  p.  109.  Chi  vuole  il 

mal  anuo,  si  se  Tabbia.  Sacdict.  Not.t.  a,p  242. 

{V.  anche  Kt!k  Voc  «  Man.  ie  parente^  nel  %.  LXlll  di 
ANNO.) 

%  70,  Mille  anni.  Preso  il  numero  dcter- 
minato  per  lo  indeterminato  ;  e  vaio  In  un 
numero  infinito  (tanni,  -  Per  mirar  PoH- 
cleto  a  prova  fiso  Con  \ì  altri  cli^ebbcr  fama 
di  quell'arte,  MilFanni  non  vedrian  la  mi- 
nor parte  Della  beltà  che  m'  bave  il  cor 

conquiso.  PeU.  xe/ «on.  Per  mirar  Polidcto. 
$.71.  MlLLB  B  MILLE  ANNI.  LOCUZ.  SUpCrlat. 

deiranteced.  «  Non  riponete  l'onorata  spa- 
da; Anzi  seguite  là  dove  vi  chiama  Vostra 
fortaoa  dritto  per  la  strada  Che  vi  può  dar, 
dopo  la  morte  ancora.  Mille  e  milFanni  al 
inoodo  onore  e  fama.  Par.  net  som.  vìom  AnnìiiiU. 
%  73.  Molti  an.^vi.  Indeterminatam. ,  per 
Mio  tempo  passato.  -  L'un  dellt  quali 
(poaetaaaiuucMiuo),  aucor  non  è  molt' anni, 
I^Qpp*io  (Roppiio)  per  un  che  dentro  vi  an- 

Mga?a.  Daol.  Inf.  19,  19. 

$.  73.  Molti  e  molti  anni.  Locuz.  superlat. 
dell' aoteced.  «  Giovane  donna  sotto  un 
verde  lauro  Vidi,  più  bianca  e  più  fredda 
che  neve  Non  percossa  dal  Sol  molti  e  moi- 

l  aooi.  Pctr.  mel/a  sui.  GUnraoe  domia. 
S<  74.   PaREEE    MILL*  ANNI    AD     ALCUNO    CHE 

*^u  c^A  cosi^  0  CH*EGLi  LA  PAciA,  cd  altre 
^i  maniere  iperboliche  le  quali  si  vedranno 
per  li  C8.,  significano  ^^elfarne  l'esito  con 
<Mima  ansietà  e  impazienza,  Essere  som- 
^^9meiUe  ansioso  e  impaziente  di  farla. 
(^.««Aci/s.  63.)  -  Ogni  giorno  mi  par  più 
^  mill*anni  Ch'  i'  segua  la  mia  fida  e  ca- 

1  duce.  Pdr.  m€l  som.  Ogni  giorno.  0  miscrO  COlui 

4'e (efaci)  giorni  conta,  E  pargli  Tun  niil- 
'*iuù  e  indarno  vive,  E  seco  in  terra  mai 
^  si  raffronta  !  id.  Tr.  Mor.  e.  2,  un.  19.  A  Sa- 
'abietto  pareva  essere  in  paradiso ,  e  mille 
^'ohe  avéa  riguardata  costei ,  la  quale  era 
^  vero  bellissima,  e  cento  anni  gli  pareva 
^iiscuoa  ora  che  queste  schiave  se  n'  an- 
olissero.  Booc  §.  8,  D.  lu,  V.  7,  p.  a6o.  Di  che 
'  Buffalmacco  parca  mille  anni  di  dovere 
ruL  I. 


essere  a  far  quello  che  questo  maestro  Scipa 
andava  cercando,  id-  g-  B,  n.  9,  t.  7 ,  p.  aa6.  E 
raiir  anni  mi  paréa  eh*  io  me  gli  possa  git- 
tare  a*  piedi.  Vìt.  s.  M.  ivLdiLi.  in  Vìt.  ss.  Pad. 

t.  3,  p.  l4  j  <^1>  I  y  cdis.  Man. 

^  75.  Per  anno.  Locuz.  avverb. ,  corri- 
spondente ad  annualmente.  Ogni  anno; 
che  anche  si  dice  L' anno ,  come  è  notato 
addietro  nel  %.  68.  Lat.  Singulis  annis.  • 
Noi  vogliamo  che  lo  Re  ci  perdoni  ogni 
misfatto  ;  e  noi  gli  renderemo  la  terra,  dan- 
dogli per  anno  quello  che  i  nostri  antichi 
davano  al  re  Guglielmo,  vm.  G.  1. 7,e.  65, 

V.  3,  p.  126. 

§.  70.  Per  anno,  vale  anche  lo  stesso  che 
Pe7  corso  di  tutto  Vanno,  Ogni  di. -Non 
ha  Firenze  tanti  Lapi  e  Bindi ,  Quante  si 
fatte  favole  per  anno  In  pergamo  si  gridan 
quinci  e  quindi.  Djnt.  Pand.  29, 104. 

§.  77,  PiE?io  d'  anni.  Fecckio.  Anche  si 
dice  Grave  d'anni.  •>  Essendo  già  egli  d'anni 
pieno,  né  però  del  corteseggiare  divenuto 
stanco, avvenne  che,  ec.  Boa.  g.  io, n.  3,  v.  8,  p.x75. 

§.  78.  Portare  bene  li  anni.  Essere  prò* 
speroso  in  età  avanzata.  -  Noi,  alludendo 
al  peso  degli  anni,  dichiamo  (dióatuo):  <<Ella 
li  porta  bene.»  Del  vin  vecchio  buono  i 
Latini  :  «  Bene  Ttatem  feri.  »  SaUin.  Annot. 

Fier.  Buouar. p.  5ii,  col.  a,  noi.  al  v.  li. 

%.  79.  Pregare  Dio,  0  il  Cielo,  ec,  cbb 
DIA  il  buon  anno  AD  ALCUNO.  Augurargli  /e- 
licità  in  quell'  anno;  cd  è  anche  specie  di 
quotidiano  saluto.  -  Appostato  quando  Ca- 
landrino di  casa  uscisse, ...  gli  si  fece  incon- 
tro Nello ,  e  dis.se  :  Buon  di ,  Calandrino. 
Calandrino  gli  rispose  che  Iddio  gli  desse 
il  buon  di  e1  buon  anno.  B^cc.  g.  9,  u.  3,  ▼.  8, 
p.  36  e  37.  Io  pricgo  Iddio  che  vi  dea  (dia)  il 
buon  anno  e  le  buone  colende  oggi  e  tuN 

tavia.  1(1.  g.  3,  u.  8,  V.  3,  p.  235.  —  Id.  poco  addietfo 
a  e.  233. 

%.  80.  RiNGiovENiR  L*ANNO.  Tomar  la  pri^ 
moverà.  Lat.  remai,  abat.  -  E  quando  i 
verno  sparge  le  pruine,  E  quando  poi  rin- 

giovenisce  l'anno.  Peu.  neila  car.z.  GtnXìì  mia  donni. 

%.  81.  Saper  mill*anni  di.  Lo  stesso  che 
Parer  mill'anni.  Non  veder  l'ora  di,  ce.  (K 
addietro  a  $.  74.)  -Ho  Ictto  il  xvi  cuuto  dcl  Tasso 
fatto  napolitano,  ec.  Mi  sa  miiranni  di  ve- 
derlo tutto  stampato.  Red.  Op.  6, 227. 

§.  83.  Tempo  dell'anno.  Stagione,  sottin- 
tendi opportuna,  appropriata,  dacia,  dalla 
cosa  di  che  si  parla.  Lat.  Tempus  anni.  • 
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CoDvcDgonsi  ammettere  o  vei*o  coprii  (le 
cavalle),  allora  che'l  tempo  dell* anno  sarà 
venuto,  due  volte  per  giorno.  Cmc.  1.9,0.  2, 
▼.  3, p.  8.  (Test.  lat.  «Jdmitti  oportet,  cum 
tempus  anni  venerit,  bis  in  die.»') 
§.  85.  Trovarsi  1  tali  a?ìni  al  gallorie.  - 

y.  atldivt  o  i/J.  47- 

J.  84.  Tutto  l^ahno.  Ellitticam.,  vale  Per 
tutto  V  anno.  *  £  bastò  (quei  gnnu)  a  tutta  la 

Cittade  tutto  V  anno.  Fn  Giord.  Fred.  p.  17 ,  col.  2. 

%.  85.  Ultimi  a?ì?ìi.  Detto  assolutam.,  in 
vece  di  Ultimi  anni  della  vita.  -  Se  la  mia 
vita  dall'  aspro  tormento  Sì  può  tanto  scher- 
mire e  dagli  affanni ,  Gir  i*  veggia  per  virtù 
degli  ultim*anni»  Donna,  de* be' vostr  oc- 
chi il  lume  spento,  ec.  Pur  mi  darà  tanta 
baldanza  Amore,  Ch*  i*  vi  discovrirò  dermici 
martiri  Qua*  sono  stati  li  anni  e  i  giorni  e 

r  ore.  Pctr.  nelson.  Se  b  niù  vila.  DÌ  là,  doVC  per 

ostro  e  pompa  ed  oro,  Fra  genti  inermi  ha 
perigliosa  guerra,  Fugo  io  mendico  e  solo, 
e  di  quella  esca,  Ch*  io  bramai  tanto,  sazio,  a 
queste  querce  Ricorro,  vago  omai  di  miglior 
cibo.  Per  aver  posa  almen  questi  ultimi  anni. 

Gas.  Rim.  caos.  5 ,  p.  56,  cdis.  milan.  Class,  ital.  (GÌoè,  in 

questi  ultimi  anni  del  viver  mio,  ) 

%.  86.  Verdi  ktim.  Figuratam.  Giovine  etày 
Gioventù.  *  Dando  loro  a  veder  quanto  s*in- 
ganni  Chi  non  mi  dona  (ameVeuere)  il  flor 

de* suoi  verdi  anni. Bciia>.Rim.  ii3,rdu.mi]an. Class. 

ital.  Spirto  gentile,  che  ne' tuoi  verdi  anni 
Prendesti  verso  il  ciel  Y  ultimo  volo.  Guìdìo 

caoni,  Rim.  nella  cant.  Vaga  e  larente  i^erla,  st.  3. 

§.  87.  Volger  li  A.M«fi.  «Succederai  li  an- 
ni. -  Già  vincitor  di  gloriosa  guerra,  Pren- 
dca  (il Mondo)  suo  prcgio  dairombrose  quer- 
ce; Ma  d*ora  in  or  più  duri  volgon  li  anni; 
Ond*io  ritorno  a  quello  antico  cibo  Ghe  pur 
di  fere  è  fatto  e  d'augelli  esca.  Cas-rau.  r>, 

p.  57 ,  cdia.  milan.  Class,  ilal. 

§.  88.  Volgere  il  secondo,  0  il  terzo  A?f- 
^o,  ec.,  vale  lo  stesso  che  Correre  quel- 
Vanno.  -  Or  volge,  signor  mio,  Funde- 
cim*anno  Gh*i*  fui  sommesso  al  dispietato 

giogo.  Pelr.  san. 48  {cit.dal/a Cnu. in  VOLGERE, S- 1). 

Già  il  sesto  anno  volgéa  ch*  in  oriente  Passò 
il  campo  cristiano  ali*  alta  impresa.  Tass.  Gems. 
1 , 6.  E,  membrando  eh'  ormai  volge  il  quinto 
anno,  Ghe,  spinto  dal  tuo  bel  career  terre- 
no. Salisti  al  ciel,  ec.  Mula.  Rim.  ion.  106,  p.  170. 

S-  89.  Pioveiiiio.  -i  11  peso  degli  anni  è  il 
maggior  peso  che  possa  portar  l'uomo.  Au>crii, 

Dia.  eoe. 


ANNOBILIMENTO.  Sust.  m.  (Dal 
Annobilire^  formato  dalFaggett.  Nob 
annobilire^  Il  render  nobile.  Il  nob 

%.  Per  lo  Stato  di  ciò  che  è  rendt 
bile.  Lo  essere  nobilitato.  ->  La  gran  i 
di  vocaboli  fatta  alla  lingua  dopo  la 
del  Boccaccio  non  è  necessario  indi 
r  arricchimento  e  annobilimento  di  e 

gUa.  Sal\in.  Annoi.  Murai.  Pcrf.  [ocs.  3,  374. 

ANNOBILIRE.  Verb.  att.(Dairagg 
bile.)  Far  nobile,  Nobilitare,  Annob 

%.  Figuratam. ,  per  Imprimere  un 
tere  di  grandezza,  di  elevatezza,  d 
riorità,  *  Quelle  virtù  che  purgano, 
liscono  ed  annobiliscono  l'anima. 

par.  1 ,  ▼.  l,p.  120,  rdix.  6or.  17 16. 

AMNODArE.  Verb.  att.  (Dal  sust. 
Fare  il  nodo,  Legare  o  Stringere  e 
do.  Anal.  Allacciare,  Aggruppare, 
piare.  U  suo  contrario  è  Snodare, 
pare,  ec.  Reduplicativo,  Rannodare 

%.  i.  Figuratametìte.^^oìchè  pure 
ste  catene  (dd  mauinuMiio)  vi  piace  anni 
ed  io  voglio  esser  contento.  Bocr.g.  io,i 

p.  .376.  (  y.  anche  nelle  Voc.  e  Afaii.  la  parentesi 
ANNODARE.) 

%.  2.  A.^PIODARE  (li  alberi)!  FRUTTI. 

An.xodarsi  I  frutti.  T.  d*Agrieult.  L 
che  Allegare  in  senso  di  Restar  su  ì 
i  frutti  nuovi  al  cader  de'  fiori.  « 
tempo  di  tagliare  e  diradare  i  fiori 
detti  peri  egli  è  sùbito  che  si  vedon 
ciati  e  ben  fioriti,  prima  che  anni 
frutto,  ec.  Essendo  poi  i  frutti  ann< 
vero,  in  termine  più  communc  di 
nieri,  legati,  si  stia  attenti  a  tutte  1( 
sortite.  Trìnr.  Agric.  i ,  174.  E  intanto  o  i 

risCOnO  (  le  yUmle  degli  agrauii  )  ,  0  SOUO  ( 

languidi  e  difettosi,  che  non  si  al 
o ,  se  pure  si  annodano  i  frutti ,  so v 
dono  prima  di  stabilirsi  perfettamen 
1,216.  Gominciando  poi  a  fiorire,  e 
guentemente  ad  annodare  i  cocoir 
mano  in  mano  che  se  ne  vedono  d 
si  piglino  destramente  per  il  gambe 

ih.  1, 242.  (V.  nnc/te  nelle  Voc.  e  Man.  la  parenti 
</i  ANNODARE.) 

$.  3.  An^iodato.  Partic. 

%.  4.  Annodato.  T.  dì  Blas.  Dice 
Coda  del  leone,  quand'  ella  ha  de 
della  Fascia  ancora  o  d*  altra  Pe 
qualche  fwdo.  Lat.  Ad  nodum  dup 
frane.  Noué.  (Art.  Bla».) 
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%,  5.  AlIffODATO  ED   ALLACCIATO  LN  GIRO.  T. 

di  Blas.  Dicesi  d*  un  Serpente  avviticchiato. 
Frane.  Aoué  et  enlassé  en  rofid.  (Art.  Bias.) 
ANN0DATi5ra.  Sust.  f.  (Dal  sust.  Nodo.) 
Effetto  risultante  o  risultato  dall'  anno- 
dare che  che  sia.  *  I  trofei  erano  rappre- 
sentati con  diverse  insegne,  con  diversi 
abiii^  con  arme  antiche  e  moderne  insieme 
attraversate,  e  con  finte  annodnlurc  legati, 
e  con  varj  colori  dipinti.  Pìiu  Vìdc  E^eq.  59. 

\,  Per  Jrticolazione,  Congiuntura.  -  Al 
che  rispose  il  contadino  eh'  e*  vi  mancava 
quel  callo  il  quale  tutti  (i  «vaiu)  hanno  dalla 
parte  interna  alle  gamhe  dinanzi  sopra  Tan- 
nodatura  del  ginocchio ,  e  molti  anche  di 
sotto  alle  gamhe  di  dietro.  Dat.  Piu.ant.  no, 

f^  Gnu.  (  y.  anche  nelie  Voc.  e  Man.  /'  CWrvattoue  ad 
ANXODATL'RA.) 

ANìNOjArE.  Vei-b. att. (Dal sust. iNoja,) 
Dar  noja.  Recar  noja. 

%  1.  A!*iFiojABE,  co*l  reggimento  diretto 
(li  cosa,  e  in  signif.  di  Fastidire  una  cosa, 
^vtrla  a  noja.  Sdegnarla.  Lat.  Fastidire 
filiquid.  -  Altri  dicono  che  le  radici  (cioè, 
•  oaohcd)  annojano  il  letame,  e  solo  amano 

la  paglia.  Soder.  Ort.  e  GiirJ.  a^^.  —  Id.  altre  volle 
•ilwe.  (  F.  mmche  nelle  \oe.  e  Man.  la  paret.tesi  nel  S.  II 
«ixNNOJARE.) 

$.  3.  An!iojato.  Partic. 

%  3.  Essere  a^inojato  di  che  che  sia.  Esser 
preso  dalla  noja  per  cagione  di  che  che 
tid.  -  Io  udì*  un  gran  grido  di  coloro  che 
vedevano  il  giuoco ,  e  che  tosto  ne  sono 

annojalì.  Scoec.  PuL  80  (cu.  dalia  Crus.). 

ANNONÀRIO.  Aggett.  {Isi.  Jnnonarius, 
ài  SQst.  f.  Jnnona,  cavato  dal  sust.  m.  Jh- 
<Nii.) appartenente  0  Relativo  all'annona, 
cioè  alle  cose  necessarie  al  vitto  annuo.  * 
Ob  vantisi  chi  vuole  della  ricchezza  e  della 
fertilità  del  terreno;  che,  se  manca  il  rigore 
Mie  leggi  annonarie  e  la  carità  dell'ottimo 
Kneipe,  ogni  paese  più  fecondo  esser  può 
nggetto  alla  fame  :  e  se  queste  non  man- 
Cioo,  ogni  regione  più  sterile  gode  i  frutti 

^MTabondanza.   Dai.  Cari,  in  Prua.  fior.  par.  i,  v.  2, 

$.  T.  della  Stor.  rom.  Dicevansi  an?(onarie 
quelle  Provincie  che  doveano  pagare  un  tri- 
èut0  di  frumento  al  fisco  dell'  Imperio 
romano  per  la  vittovaglia  de'  soldati.  - 
iVe*  tempi  più  hassi  si  vede  che  ella  (rEtruna 
#TMrsH)é  in  due  parti  divisa;  poiché  nelle 
lettere  di  Teodorico  si  trovano  nominate 


tutte  e  due  le  ^toscane:  delle  quali... T una 
fu  chiamata  urbicaria,  T altra  annonaria;  e 
questa  è  sicuramente  la  parte  ove  siamo  noi; 
che,  contando  Ammiano  Marcellino  un  caso 
accaduto  in  Pistoja , . . .  dice  chiaramente  es- 
sere ciò  nella  Toscana  annonaria  avvenuto. 

Burgh.  Ville.  TusT.  p.  35o,  ediz.  fior.  1584* 

ANxNOTÀRE.  Verb.  att.  (Lat.  Adnotare, 
0,  per  eufonia,  Annotare,  composto  della 
particella  Ad  e  del  verbo  Notare,  dal  sust. 
Nota,)  Notare,  Segnare,  Far  note,  Apporre 
note.  Fare  annotazioni. 

%.  1.  Annotare,  p.  e, ,  infamia  ad  alci'no. 
Imprimergli  la  nota ,  cioè  il  marchio  o  la 
taccia  dell*  infamia.  (  Questa  locuzione  è 
presentemente  fuor  d*  uso.  )  *  Ecco  il  primo 
che  questa  anima  domanda  che  a  tórre  via 
la  infamia,  la  quale  l'invidiosi  gli  annota- 
rono, vuole  che  contraria  fama  sia  portata 

un  poco.  Ott.  Conunen.  Dani.  1 ,  246. 

%.  3.  Annotato.  Partic.  -  Si  verrà  lieve- 
mente al  proposito  principale,  cioè  sopra 

dell'annotata  scusa.  Dani.  Conv.  (nC  dai  BcrganUat 
irt  Vulg.  elociu.). 

ANNOTAZIONCELLA.  Sust.  f.  dimin.  di 
Annotazione. 

%.  Per  Noterella,  Osservazioncella,  Pie-' 
cola  e  breve  annotazione  nel  signif.  di  Po- 
stilla o  Glosa.  -  Gli  diede  alcune  nuove 
annotazioncelle;  ed  egli  le  ha  ristampate 
con  le  altre,  mettendole  ai  loro  proprj  luo- 
ghi. Red.  Op.  2,217. 

ANNOTAZIÓNE.  Sust.  f.  Osservazione, 
che ,  fatta  intorno  a  che  che  sia ,  si  nota 
per  ricordo. 

%.  Per  Nota  o  Postilla  o  Glosa,  Frane. 
RemarquCy  Observation,  Note.  *  Resta  a 
assegnare  brevemente  la  cagione  ed  il  fine 
e  proposito  di  queste  nostre  annotazioni. 

Deput.  Decam.  Proetn.  p.  14,  cdis.  Cnu. 

ANNOTINO.  Aggett.  T.  dottrìn.  D'un 
anno.  Lat.  Annotinus ,  dal  sust.  Annus.  * 
La  scorza  de'  giovani  rami  ed  annòtini  del 
moro  è  molto  filamentosa ,  ed  è  adoprata 
dai  contadini  per  legare  i  nesli  dei  mede- 
simi mori.  Targ.Toai.Ou.  lat.  LoUn.  3,191.  — la. 
il).  3 ,  435. 

ANNOTTARE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  Not- 
te.) Coprire  co'l  bujo  della  notte.  Avvol- 
gere nelle  tenebre  della  notte.  Ma  si  usa  in 
signif.  rifless.  pass. ,  il  cui  suggetto  è  il 
cielo  0  l'aria,  o  il  giorno;  onde  vale  Co- 
prirai di  notturne  /ewe6re.-Tant*  è  disposto 
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a  tutte  nostre  prece  (pi»ri),  Quanto*!  di  dura; 
ma,  quando  s'annotta.  Contrario  suon  pren- 
demo  (pmniismo)  in  quella  vece.  Dam.  Poig.  ao, 
101.  (Cioè,  ma  quando  il  di  si  copre  di 
tenebre,  delle  tenebre  della  notte.) 

S*  1.  Annottahsi,  figuratam.y  per  Oseu^ 
rarsi,  *  Mentre  del  vìver  mio  tramonta  il 
giorno,  E  già  s^annottan  di  quest'occhi  i 
rai,  ec,  fuk.  Rìm.  277. 

%,  2.  In  vece  di  Annottarsi,  anche  si  dice 
Arnottahb,  cioè  non  espressa  la  particella 
pronominale.  •-  Come  quando  una  grossa 
nebbia  spira ,  O  quando  Y  cmisperio  no- 
stro annotta.  Dani.  inf.  34,  d.  (Cioè,  quando 
il  nostro  emisfero  si  copre  delle  tenebre 
della  notte.)  Era  stato  di  questa  delibera- 
zione potente  motivo  il  consiglio  di  Jacopo 
Corsi,  il  quale,  sentendo  i  varj  motivi  del 
popolo,  non  ostante  la  sua  malatia,  uscito 
su  Tannottare  di  casa,  venne  in  Balia,  dove 
con  sommo  ardire  e  coraggio  violentò  quasi 

la  risoluzione.  Dai.  Gioì.  Dùf.  83. 

%.  3.  Annottare,  usato  in  senso  intransi- 
tivo, per  lo  stesso  che  Pernottare  9  Passar 
la  notte.  *  Sono  ancora  nelle  Indie  di  quelli 
che  0  per  fugire  li  animali,  0  per  persegui- 
tarli con  li  archi,  0  per  altra  loro  commo- 
dità ,  hanno  salito  ed  annottato  tra  i  rami 
sopra  li  arbori.  Sodcr.  Aib.  8.  (Di  questo  ver- 
bo in  questo  signif.  sarà  difBcile  trovare 
altri  es.  ) 

5.  4.  Annottato.  Parlic.  Coperto  delle  te- 
nebre della  notte  9  Jvvolto  nel  bujo  della 
notte.  *  Civile  {nome  pt-oprio)  chiama  sotto  spe- 
zie di  convito  in  un  sagro  bosco  li  princi- 
pali, e  de* popolari  i  più  animosi;  e  quando 
li  vede  bene  annottati  e  allegri,  fatto  pream- 
bolo della  laude  e  gloria  di  lor  gente,  conta 
le  ruberie,  li  sforzamenti  e  li  altri  mali  del 

lor  servire.  Davau.  Tao.  Stor.  1.  4»  P-  333,  edu.  Crus. 

(Test.  lat.  M...  ubi  noete  ac  Icetitia  inca- 
luisse  Vìdei,  ec.  »  ) 

ANNOVERARE.  Verb.  aU.  (Dal  sust.  i^rd- 
vero,  lo  stesso  che  ifufiiero.Provenz.  /inom-* 
brar.)  annumerare  y  Numerare. 

$.  Annoverare  i  passi.  Figuratnm.,  per 
Andare  lentissimamente. -  v.  u  passo,  «»#i. 

ANNUBILÌRE.  Verb.  alt.  (  Lai.  Obnu- 
bilare, dal  sust.  Nubis.)  Annuvolare ^  Co- 
prir  di  nubi. 

%,  1.  Annubilarsi.  Rifless.  pass,  j^nnuvo- 
tarsi  f  Coprirsi  di  nubi. 

§.  3.  In  vece  di  Annubilarsi  ,  anche  sì 


dice  A?i?(i'BiLARE,  cioè  con  la  parlicel.  prt 
nomin.  non  espressa,  cosi  nel  proprio,  con 
nel  figurato.  -  Prima  che  imbianchi  il  cri 

la    carne    arrughc    (r/or,  anoshi,*»  aTroghì), 

de' begli  occhi  annubili  il  sereno,  Òg 
donna  dal  cor  bandisca  e  fughe  II  fiero  e 

gOglìO,    ec.    Tanùl.  Yendeni.  si.  24.  (  Qul   figUf 

tamente.  -  Lo  stampato  ha  le  carni  arrugh 
ma,  secondo  noi,  per  errore,  in  vece  di 
carne,  ec.) 

ANNl^CCIO.  Sust.  nr.  dimin.  di  Jnn 
Voce  del  parlar  famigliare.  *  Qui  Teramen 
non  son  pari  a  lei,  perch*  io  ho  qualche  a 
nuccio  di  più  ;  ma  questo  non  guasta.  Fap* 
Cornea.  2,  i5i.  Qucstc  giovanotte,com*un  uon 
ha  qualche  annuccio,  non  lo  posson  vedei 
id.ib.  3,392.  (Cioè,  quando  egli  è  un  pa 
attempato.) 

ANNUfRE.  Verb.  intrans.  (Lat.  Jnnu 
is ,  composto  della  preposizione  Ad,  q 
mutato  per  eufonia  il  d  in  m,  e  del  veri 
inusitato  Nuo-is ,  d' onde  il  sust.  Nutu 
significante  Cenno.)  Far  cenno  di  si  co 
capo  (ad  alcuno);  e  quindi  figuratam 
Acconsentire,  Approvare.  •  Disse;  e  tal 
annuirò  i  Prenci  achèi.  Mouuiiùd.i.  7,v.4a 
(Traduz.  del  Salvini:  Disse;  e  tutti appn 
varo  allora  i  Regi.  ) 

ANNULLARE.  Verb.  att.  (Dal  susLn 
Nulla ,  sinon.  di  Niente.  )  Ridurre  a  nul 
la.  Ridurre  a  non  essere  cosa  veruna 
Annichilare. 

%.  1.  Annullare,  si  dice,  per  esaggerauo 
ne,  in  vece  di  Deprimere,  Discreditanti 
simili.  *  Vogliono  che  poeta  e  mentitore  sii 
una  medesima  cosa;  e  per  questo  spreznno 
avviliscono  e  annullano,  in  quanto  possooo 

i  poeti.  Bocc.  Commca.  Daot.  t.  i  ,  p.  43- 

%.  3.  Annullare  di  una  cosa.  Locuz.  ellitt 
significante  Annullare  (che  che  sia)  M 
fatto  di  una  cosa ,  Distruggere  per  €0»li 
della  medesima,  e  simili.  -  E  imponeadf 
loro  maggior  peso  che  non  sostengono,  h 
annullano  della  propria  natura,  perchè  le  ri 
ducono  a  scienze,  ec.  Car.  Ret.  ArLt.  29. 

%.  5.  Annullare,  per  Cassare.  Frane.  CU 
ser.  (  r.  ancU  a  %.  scg.  )  -  Tornato  lo  Impen* 
dorè  in  Pisa,  fece  grandi  e  gravi  process 
contro  a* Fiorentini,....  disponendo  (àA,^ 
ponendo)  c  annullando  tutti  i  giùdici  eDOtaj 

Vili.  G.  1.  9,  e.  48»  *•  5>  p*  4?* 

%.  4.  Annullare  un  processo,  uh  G0NTiAit< 
e  simili.  Renderlo  e  dichiararlo  nnllo,^ 
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Iole  da  non  aver  più  valore  f  tate  da  non 
sortir  più  effetto  9  tale  come  se  non  fosse 
stato  fatto.  *  I  quali  processi  furon  poi 
cassi  e  annullati  per  Papa  Giovanni,  vni;  G. 

l.  9,  €.  49>  c^B*  Crac 

%.  tt.  AnnuLLARsi.  Rifless.  att.  Deprimere 
sé  stesso.  Umiliarsi,  e  simili.  Sinon.  anni- 
chilarsi. -  Quanto  più  il  mondo  lo  magni- 
ficava»  egli  più  vile  si  riputava  e  annullava. 

VU.  ss.  Pad.  I.  I ,  p.  Si  y  col.  3 ,  adis.  Mao. 

%  6.  Andare  annullandosi.  Detto  per  ap- 
prossimazione, vale  Jndare  scetnando  fino 
a  distruggersi,  fino  a  non  essere ,  per  cosi 
dire,  più  nulla.  -  Nel  meuo  della  gran  sa- 
li... era  posto  un  palco  alto  un  braccio 
sopra  il  solajo,  che  aveva  un  grado  dinan- 
zi, e  fu  largo  dodici  braccia  e  d*altretanta 
lunghezza;  e  di  mano  in  mano  andava  an- 
nullandosi ,  tanto  che  alla  sua  fine ,  dalla 
parte  di  dietro,  si  riduceva  al  pian  del  so- 

«JO.  Bbt  RcMs.  Apptr.  e  Intem.  p.  a  tergo. 

ANNULliRE.  Verb.  att.  Lo  stesso  che 
jimmllare.  Y. 

J.  Per  esaggerazione.  Vale  Privar  d'ogni 
f^re,  d^ogni  possa  j  d'ogni  virtù.  -  E  se 
pani  il  mio  stile  (  Basso  per  sé ,  ma  più 
pe'l  duolo  interno  Ch*  a  mio  malgrado  Tan- 
nollisce  e  scaccia)  A  colei  che*l  governo 
Tìen  di  mia  vita,  sbigottito  e  vile,...  Scu- 

ÀOmi,  ec.  Martcl.  LoJ.  Op.  a4  tergo. 

ANNULO.  Sust.  m.  Voce  dottrinale  o  da 
scherzo,  annetto.  LaU  Annulus. 

J.  T.  degli  Anatombti.  *  I  testicoli . . .  usci- 
fooo  prima  della  nascita ,  spinti  a  poco  a 
poeo,  per  due  fessure  tra  le  fibre  di  questi 
muscoli  delFadome  nelF inguini;  le  quali 
feaiare  si  chiamano  innuli.  Ciascun  ànnulo 
è  latto  dalle  fibre  tendinose  del  suolo  ester- 
no di  questi  muscoli,  attaccate  all'osso  della 

ptbe.  Giech.  RaÙB.  Les.  1U.  anat,  Ics.  a,  p.  %^.   (Lo 

itiBpato  l^gc  anuli  e  anulo  con  la  n 
aeempia.  F.  annello  wtUm  LcHìgr.  iiai.) 

ANNDUJSO.  Aggett  T.  de*Naturalisti.  Che 
h  iM  annetto  o  annetti.  Che  è  circondato 
'tm  cniii€((o  o  di  più  annetti.  Frane.  Jn" 
*^  -  Quando  molti  animaluzzi  annulosi 
^  levare  del  sole  escono  di  terra,  significa 
l'aria  doversi  turbare,  fìód.  Rciìg.  ctùl  xx. 

ANNUNCIARE  o  ANNUNZIARE.  Verb. 
^  (Lat.  Adnuf^Of  as,  o  vero,  per  eufonia, 
^fismneio,  as.)  Far  sapere.  -  Il  nostro  Si- 
(fiore...  ci  annuncia  che  e  quanti  mali 
trguftino  li  mondo  già  inveceliiante ,  per 


raffrenarci  dall'amore  d'esso.  San Greg. Omel. 
1,  IO.  Ma  tutte  quelle  cose  che  di  lui  udim- 
mo e  conoscemmo,  come  ve  le  potremo  mai 
annunciare?  va.  s.Gimi.  p.  x3,edis.diRoTeTeio,i8a4. 

$.  AN?(u?iciAirrE  o  Annunziante.  Partic.  att. 
Che  anìiuncia,  ce.  -  Se  con  l'animo  libero 
dair  ostacolo  del  corpo  li  Dii  pò  tessono 
(potessero)  vcdcre  Tanimo  nostro,  non  biso- 
gnano per  questo  li  demoni  annunzianti. 
Ma  se,  ec.  Sant'Agoit.  e.  d.  i.  8,  c  ao,  v.  5,  p.  75. 

ANNUNZIARE.  -  r.  annunciare. 

ANNUSARE.  Verb.  att.  (Voce  formata  per 
onomatopéa.  Spagn.  Hasmear;  frane.  Hu- 
meTy  dial.  napol.  Osemare;  dia!,  milan.  Usmà. 

V.  nelle  Voc  e  Man.,  voi.  I,  p.  718,  coi.  2,  la  Net.  6I0I. 
ad  ANNUSARE;  e  voi.  il,  p.  ';t;,co1.2,Im  Noi.  SU.  ad 

ANNUSARE  panmenu.  )  Tirar  dcntro  atte  na- 
rici le  particelle  odorifere  di  che  che  sia^ 
Fiutare.  All'incontro,  il  verbo  ANNASARE 
significa  avvicinare  una  cosa  al  naso. 
Darle  di  naso. 

%.  i.  Figuratamente.  -  Ragunò  in  Svevia 
la  Dieta  la  terza  domenica  di  quaresima  ;  e 
perchè,  annusata  che  l'ebbe,  gli  seppe  di 
cattivo,  se  n'andò  verso  Ghelleri.  M^cbUv.  Op. 

3,  aia. 

%.  %  Antiusahb  la  Fiera.  Jndare  a  vedere 
i  prezzi  delle  cose  che  si  vendono  insù  la 

Fiera,  (  Tummas.  Nuo?.  Propot.  ) 

%.  3.  ANNUSARSI.  Recipr.  Figuratam.,  vale 
Conoscersi  quasi  al  fiuto  l'un  l'altro  in 
quanto  risguarda  l'indole,  le  inctinazio* 
ni,  ce.  *  Queste  due  volpi  vecchie  s'annu- 
sarono tosto,  e  divennero  come  pane  e  ca- 
cio. Pimn.  AvvcDt.  a,  8. 

ANNUVOLARE.  Verb.  aU.  Lo  stesso  che 
Ànnubilare  (v. addietro),  cioè  Coprir  dinu- 
biy  Ingombrare  di  nuvoli  l'aria,  il  cielo. 

$.  1.  An?icvolare  LA  MEMORIA;  Figuratam.  y 
Ingombrarla,  Confunderla.  -  Spesse  volte 
la  lunga  lezione  annuvola  la  memoria  di 

colui  che  legge.  Sao  Renar.  TnU.  coic.  e  34,  p.  ia5. 

%.  3.  Annuvolarsi  l*  intelletto.  Figura- 
tam. ,  Ingombrarsi  o  Confundersi  la  fa^ 
culla  intellettiva.  •  Vada  pure  il  mondo 
sossopra,  si  alteri  l'imaginazione,  si  annuvoli 
l'intelletto,  si  raffreddi  la  volontà:  la  parola 
di  Dio  non  può  mai  mancare.  Se^ocr.  Mann. 

Apr.  e.  4,  S*  4*  P*  '^4>  ^^*  '* 

%.  3.  ANÒDINO.  Aggett.  (  Lat.  ^nody- 
nus;  gr.  Avu^vvoc,  da  A  privativa  e  o^wn, 
dolore,)  Calmante  il  dolore ^  Mitigativo  , 
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Quietativo,  Lenitivo»  -Poehe  fornente  ano- 
dine, 0,  per  dir  meglio»  nessuna.  Rriii(ri7.<irf/ 
Pmu).  Elle  (acjue  termali)  sono  anctic  ìntema- 
mentc  ottimo  rimedio  anodino  o  calmante 

il  dolore.  Cooh.  Bagn.  Pis.  laS.  (F.  ne/Ze  Voce  Man. 
io,  parentesi  in  ANODINO) 

ANOMALÌA.  Sust.  f.  T.  didasc.  (Ut.  Jnth 
malia  ;  gr.  AvwfAsXta,  dall*  aggott.  oua>oc, 
piano,  liscio,  preméssavi  la  privativa  a.) 
Dissimilitudiney  Irregolarità.  -  Non  è  pau- 
rosa (Ifigenia)  c  supplichevolo  da  principio, 
e  con  un  sùbito  cambiamento  non  apparisce 
da  ultimo  tult'  altra ,  come  la  rappresenta 
Euripide  :  per  la  qual  disuguaglianza  e  ano- 
malia di  costume  egli  vien  tassato  da  Ari- 
stotile nella  Poetica.  Aigar. 3,337. 

$.  1.  T.  grammat.  Irregolarità  negli  ac- 
cidenti di  certi  nomi  e  di  certi  verbi;  che 
è  il  deviare  da^  modelli  generalmente  avuti 
per  tali.  Ondeché  sì  fatti  nomi  e  si  fatti 
verbi  si  dicono  anòmali  0  irregolari, 

J.  2.  T.  d*Astron.  Irregolarità  del  moto 
d'un  corpo  celeste  allorché  si  scosta  dall'or- 
dinario suo  afelio,  o  dal  suo  apogeo.  •  Non 
si  può  negare  che  sarà  una  bella  cosa  il 
veder  dato  ripiego  alFanomalie  di  tanti  moti, 
che  non  solamente  in  diverse,  ma  in  una 
stessa  cometa  spessissime  volte  s*osservano. 

Magai.  Leu.  KÙnt. ,  leti.  7 ,  p.  85. 

%.  3.  In  term.  di  Stor.  natur. ,  esprime 
Lo  essere  differenti  alcuni  caratteri  in  certi 
animali  o  vegetali  da  quelli  della  loro 
specie. 

%.  4.  In  term.  di  Medicina,  parlandosi  del 
polso,  significa  Ineguaglianza  nel  grado 
delle  vibrazioni  del  polso. 

ANOMALlSTICO  (  ANNO  ).  -   F.  in  An- 

ìiO,  sust.  m.,  il  i.  i. 

ANÒMALO.  Aggett.  T.  didasc.  (Lat.  ^no- 
fnalus;  gr.  Av^^i'Ao;,  da  a  privativa  e 
QuaXo;.  piano f  liscio.)  Irregolare,  Ch'esce 
dalla  regola  stabilita. 

%,  T.  di  Medicina.  Malatìe  anomale.  Sono 
quelle  Malatie  che  non  seguono  un  corso 
regolare  ne'  loro  periodi;  o  vero,  che  non 
si  possono  ridurre  sotto  a  veruna  specie 
conosciuta.  -  Le  fcbri  intermittenti  che  han- 
no or  più  lunga,  or  più  corta  la  loro  inter- 
missione, ripetono  i  loro  accessi  periodici  o 
regolarmente  ogni  giorno,  o  ogni  due,  o  ogni 
tre,o  irregolarmente;  onde  son  dette  cotidia- 
ne  (((ttuiuiùDc),  terzane,  quartane,  e  anomale. 
Cocth.Bagn.Pi»  ijg.  Sintomatica  diccsi  (rarinUdc) 


quando  ella  depende  dal  corso  o  passaggic 
d*altra  patente  malatia;  e  anomala  o  intema 
quando,  oltre  al  consueto  suo  domieilii 
degli  articoli,  il  male  con  simili  effetti  di  do 
lorosa  distrazione  e  di  sierosa  iofiammazioD< 
si  propaga  o  si  trasporta  a  qualche  partt 
organica  interna,  e  in  altri  mali  si  trasfor 
ma.  id.  iu.  189. 

ANÒNIMO.  Aggett.  (Lat.  Jnonymos 
gr.  Av&>vufio;,  da  A  privativa,  e  owfia,  nome. 
Che  è  senza  nome. 

%.  Per  lo  più  si  dice  degli  autori  de' qual 
non  si  sa  il  nome,  e  degli  Scritti  di  cu 
s*  ignora  l' autore.  *  In  un  esemplare  d 
detto  libro, . . .  che  si  vede  emendato  a  peno; 
con  minutissima  esattezza  da  capo  a  fon 
do  da  autore  anonimo.  Brace.  Rìnai.  dui.  259. 

ANSA.  Sust.  f.  (  T^t.  Jnsa.  )  Manico  < 
Orecchio  0  Maniglia,  prese  queste  voci  ne 
significato  di  Parte  di  certi  arnesi  0  uten 
sili,  che  serve  per  poterli  pigliar  con  ma 
no  e  trasportarli;  la  quale  suol  essere  cut 
vata  a  modo  di  gómito.  -  Con  un  trìpode  1 
doppia  ansa ,  e  capace  Di  ventidue  misure. 
Moni,  iiiad.  1. 33,  V.  356.  I^  maniglie  o  anse  ((fi 
certe  anfim)  sou  bcu  lavorate  cd  attaccate  eoo 

polizia.  Targ.  ToB.  G.  Vbg.  4 ,  37O.  (  V.  fimche  wtlle 
Voc.  e  Man.  /'  Osserrasione  ad  ANSA ,  /».  72O ,  col.  1 1 1; 
e  nel  t-c/.  //,  p.  778,  col.  l,  si  reggano  in  ANSA  Atif«i^ 
rtzioni  da  farsi.) 

%.  i.  Ansa,  per  Cavicchio,  o  Paletto, o 
Arpionetto,  che  sporgeva  in  fuori  dal  pa- 
rapetto de*  carri  usati  in  guerra  dagU 
antichi  Greci,  ed  a'  quali  si  potevano  roo- 
commandare  le  redini.  Lat.  Ansa.  -  Ne 
sostiene  In  disparte  i  cavalli,  e  prestamente 
Air  anse  della  biga  avviluppate  Le  redini, 
s'avventa  ai  ben  chiomati  Corridori  d*Enéa. 
Mont.Uùd.i.  5,T.  a4i.  Se  fia  Che  Talto  onore 
d'atterrarli  entrambi  (Pàndaro  ed  Enea)  La  pru- 
dente Minerva  mi  conceda.  Tu  per  le  briglie 
allora  i  miei  cavalli  Lega  all'anse  delco^ 
chio ,  e  ratto  vola  Ai  cavalli  d' Enea,  ee* 

Id.  il).  1.  5,  ▼.  3a6. 

§.  2.  Ansa,  diccsi  ancora  la  Giuntura Mtto 

il  ginocchio.  (  Acarù.  Vocal.. ,  e  Alno.  Falf.  M««i* 
ANCA.  ) 

§.  5.  Ansa,  è  detta  anche  la  Fibbia  dell» 
scarpa.  Lat.  Ansa.  (AcarU.  Vocab.  jaANCA.) 

§.  4.  Ansa,  figuratam.,  per  Appicco,  à^ 
tacco,  prese  queste  voci  nel  signif.  di  Prttt 
sto.  -  Venivano  ad  onestare  il  pretesto  deU» 
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guerra»  ed  a  prendere  uu*ansa  non  del  tutto 
irragionevole  di  muover  le  genti  loro.  Du%ìi. 

1.  8,  p.  427»  cdis.ven.  l63o^per  Toni.  Bagliuui.  (L*edÌZ. 

milan.  de*  Class,  ital.,  t.  3,  p.  41 ,  in  vece  di 
onsa  legge  aiuta»  al  parer  nostro,  per 
errore.) 

%,  5.  Dare  a?(sa.  Figuratam.  Dart  appic- 
co, Dare  occasione.  Dar  campo  0  adito , 
esimili.  Lat.  Jnsam  prcebere.^E  tra'l  cer- 
vello el  cuore»  nelle  funzioni  vitali  e  ani- 
mali ,  è  tanto  rapporto  e  cosi  gran  corri- 
spoadenza»  che  agli  antichi  filosofi  si  diede 
ansa  di  porre  Y  hegenionicon,  o  vero  la  parte 
prJQcipale  delFanima»  chi  nel  capo,  e  chi  nel 
cuore.  Salvia.  Pro*,  tot.  1  »  3o6.  E  COSÌ  il  vcrso  =  fe- 
ce Cin  da  Pistoja ,  Guittofi  d\4rezzo  = , 
che  ha  dato  ansa  ai  poeti,  anche  di  primo 
grido,  di  questa  in  vero  troppo  ardita  licen- 
M,  io  per  me  leggerei  =  Ecco  Cin  da  Pi- 
iioj\  Guitton  d'Jrezzo=y  senza  far  forza 
al  metro  e  violare  la  naturale  consueta  com- 

mUOal  misura.  Salvin   Am»t.  Pier.  Buouar.  p.  5oi , 

«la.  Ma  bensì  (pittetMio)  che  mi  abbiate  a 
coflunandare  Liberamente»  come  voi  dove- 
te, u.  Cosi  qualche  pò*  d'ansa  mi  darete  Di 
scemare  il  gran  peso  che  mi  spalla»  Di  tante 
<^iigazion*  che  voi  sapete.  Fagìuui.  Aim.  4 ,  48. 

ANSATO.  Aggett.  Fornito  di  ansa  0  di 
fitise,  cioè  di  manico  0  di  manichi.  Lat 
^nsatus, 

%  Li  astronomi  usano  questa  voce  , 
orlando  di  certe  prominenze  apparenti 
^ll^annetlo  di  Saturno  a  guisa  di  anse  0 
*RttnìcAt.  »  L*oechio  geometrico  di  Ugenio 
«fpe  riunire  le  trasformazioni  di  Saturno 
io  mooosferico»  trisferico»  sferico  ansato»  el- 
litlico  ansato»  sferico  cuspidato,  e  va*  discor- 
'eado.  A%u.8»  io4-io5.  (La  nostra  ediz.»  in 
^^  di  ansato,  legge  erroneamente  an- 
<>ro»*  ma  correttamente  hanno  ansato  altre 
8Umpe.) 

AKSEATISMO.  Sust.  m.  Lo  appartener 
^^  dUa  Lega  anseàtica,  «  Del  resto  nella 
Ptsente  costituzione  del  Regno  pare  che 
(tUuca)  nulla  abbia  a  temere  perii  suoi  pri- 
^^»  per  il  suo  anseatismo»  e  per  le  sue 
iiberlà.  Aìgu.  0,100, 

ANSERELLO.   Sust.   m.  Oca  giovane, 

^'^ipero.   LaL    Ansereulus.   -   Ed  ancora 

Quello  ha  Fuso  trovato»  che  agri  e  sentac- 

tkiotì  cani  nelle  bertesche  si  tengano ,  i 

filali  la  venuta  de*  nemici  alFodore  sentano» 

e  con  latramento  li  mostrino;  e  li  anserelli 


ancora  non  con  muiore  ràngola  la  venuta 
de'  nemici  con  rumore  mostrano  ;  perehè 
quelli  di  Gallia,  nella  ròcca  del  Campidoglio 
intrati  (rntrati),  il  uomc  de'  Romani  avrebbero 
abbattuto  »  se  non  che  per  lo  busso  degli  an- 
serelli le  guardie  destate  »  co'  le  mani  li  cac« 

ciarO.  Veget.  l.  4>  e.  26,  p.  170-171. 

ÀNSERI.  Sust.  m.  plur.  Castagne  prima 
lessate  in  aqua,  poi  fatte  rasciugare  e  di- 
seccare nel  seccatoio.  Sono  serbevoli»  e  si 
mangiano  senz'altro  cottura.  La  loro  buccia 
rimane  alquanto  grinzosa;  ond'anche  si  eliia- 
mano  Fecchioni,  (  Curen.  Proniu.  ) 

ANSL4.  Sust.  f.  (Dairaggelt.lat.^«xfii«, 
dedutto  dal  verbo  Ango,  is,  anxi,  che  vale 
Soffocare,  Stringere,  ec.  Notisi  che  in  uno 
de'  dialetti  celtici  Ansia  significa  Inquietu- 
dine,  Afflizione,  ec;  cAnsiatu»  Ioaffligo, 
Spagn.  e  catal.  Ansia,)  Ansietà,  Affanno, 
Angoscia,  Travaglio  d'animo,  ec. 

§.  Per  Bramosia ,  Irrequieta  brama , 
Brama  accompagnata  d' ansietà.  *  Tanta 
mi  prese  fin  da  fanciullo  l'ansia  e  la  brama 
d' imparar  greco»  che,  ec,  SaUin.  Pn».  to».  2, 3a. 
Il  padre  »...  0  fosse  per  vendetta ,  0  fosse  per 
vergogna»  0  fosse  per  ansia  di  mostrarsi  non 
complice  del  delitto  »  diseredò  affatto  il  gio- 
vane fratricida.  Segner.  CriA.  insù. par.  I,fag.  1,$.  l6. 

ANSIETATO.  Aggett.  (  Dal  sust.  Ansietà, 
come  Ansiato  dal  sust.  Ansia.)  Trava- 
gliato, Tormentato,  Afflitto,  Angosciato,  • 
Essendo  io  ansietata  di  dolore.  SanuCater. 

leu.  107.    AnsictatO    desiderio    (r»Vv,  accouipagnalo 
da  ansieiU).  Ead.  lett.  63.  —  Ead.  ]ett.  75. 

AMSEVIA.  Sust.  f.  Quasi  Asma,  o  piutto- 
sto Accidentale  difficultà  di  respiro ,  Re- 
spiro non  lìbero,  ma difficultoso.  (Il  Tom- 
maseo, Diz.  Sinon,,  p.  43,  num.  200»  ediz. 
5.*»  avvertisce  che  VAtisima  si  distingue 
dair^^ma  in  ciò,  che  VAsma  è  malatia» — 
e  V Ansima  incommodo  passeggero.  )- Fla- 
vio mio,  male  nuove:  io  sono  morta  Per 
r  ansima  ,'io  non  posso  avere  il  fiato  »  Io 

scoppio  per  la  pena.  Cecch.  Comed.  ìned.  74- 

ANSIO.  Aggett.  Angosciato,  Affanna- 
to. Lat.  Anxius.  *  Or  che  fia  s' ella  sgombra 
Ogni  vostro  valor  dall'  ansio  petto»  ec.  ?  Mar- 

tel.  Lod.  Op.  49* 

§.  Ansio  di  che  che  sia.  Che  sta  in  ansietà 
0  in  angoscia  per  cagione  di  che  che  sia;  o 
vero.  Che  brama  a  un  tempo  e  paventa 
per  cagione  di  che  che  «la.-  Oh  quanti  amici 
colà  (iiiPar^iM>)  ci  stanno  attendendo!;  oh 
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quanti  parenti ,  sicuri  già  della  propria  im- 
mortalità, ed  ancor  ansj  della  nostra  salvez- 
za !  Segncr.  Fred.  26,  $.  9,  p.  267 ,  col.  1 ,  lin.  1. 

ANSIVAMENTE.  Avvcrb.  ^miosamente. 
Con  ansietà,  Lat.  ^nxie,  ->  Il  quale  sospi- 
rava ed  ansivamente  desiderava  la  morte 
de*  Santi.  San  Greg.  Omei.  3,  182.  (  Tcst.  lat. 
«...  crudelitatem  necis  anhelante ,  ec.  »»  ) 

ÀNSOLA.  Sust.  f.  Propriam. ,  Piccola 
ansa,  cioè  Piccolo  manico.  Lat.  Jnsula^ 
dimin.  di  Ansa, 

%.  Per  queir  ^nne{(o  o  Ferro  a  modo  di 
staffa  a  cui  si  appicca  il  battaglio  della 
campana.  «  L*  ansola  per  appiccamento  del 

battaglio.  Biniig.Pirolee.94,edu.ven.  i558.  Uu  fcrrO 

a  modo  d' una  staffa ,  che  è  quello  che  ha 
da  tenere  attaccato  il  battaglio,  che  lo  chia- 

inanO  T  ansola.  Id.  ib.  96,  eJU.  cU.  (  y.  anche  ntlU 
Voc.  e  Mao.  le  parentesi  in  ANSOLA.) 

ANSÒSO.  Aggett  Ansante  y  Anelo.  Lat. 
Anhelus.  «  Già  co'l  fardello  si  era  posto  in 
cammino,  quando  eccoti  sopragiunto  da  sù- 
bita infermità,  e  sentendosi  mancare  le  for- 
ze, si  getta  per  terra  stanco  ed  ansoso.  Mdn 

G.  P.  Vii.  CooTeis.  IH  Vii.  S.  Malach.  e.  20,  p.  26,  col.  2. 

ANTA.  Desinenza  de'  numeri  Qwxran- 
ta.  Cinquanta,  Sessanta,  Settanta,  Ottanta, 
Novanta.  Onde  famigliarmente  si  dice  II  ta- 
lk HA  PASSATO  LI  ANTA,  c  s' intende  (Ai* Egli 
è  nonagenario  o  vecchissimo.  Quando  poi 
si  accenna  La  prima.  La  seconda,  La  terza 
ANTA,  ec,  s* intende  di  dire  Quaranta,  Cin- 
quanta, Sessant'  anni,  e  va'tene  agli  altri.  * 
Naqui  nel  7  (noè^na  1507),  e  son  giunto  a 
queir  anta  che  tutta  notte  canta,  ed  un  da 
vantaggio,  se  ne  fo  lor  piacere.  Car.  Leu.  Tomit. 
p.  44 ,  kti.  25.  (  Qui  s*  intende  la  prima  anta.  - 

F.  nelle  Voc.  e  Mao.  la  voce  ANTA.) 

ANTAGONISTA.  Sust.  m.  (Lat.  Antago- 
nista y  gr.  Avraywvi^TnC)  da  Avrc,  COft^O, 

e  kywil^òi ,  lo  combatto.  )  Avversario  fiel 
combattimento,  nella  pugna.  -  Stima  a  nes- 
suno degli  atleti  cosi  appartenere  1*  eserci- 
tarsi contra  i  suoi  antagonisti ,  come  a  te  il 
considerare,  ec.  Pios.  eiUm.  ìned.  Ot.Rucei.,ec.,  198. 
$.  1.  Per  Chi  si  sforza  di  abbattere  le  al- 
trui  opinioni,  le  altrui  dottrine'^  ed  anche 
Emulo,  Competitore.  «  Pralina  ebbe  per 
antagon/sti ,..  Eschilo  e  Cherilo,  poeti  tra- 
gici. SaMn.    Cauub.  8l. 

$.  %  iV^viscou  a:<tago:usti  ,  si  chiamano 
dflg/fiaa^^mìci  tfXfò  Mit^oli,  i  quali,  attac- 


cala alla  medesima  parte,  la  tirano  in  di* 
rezione  contraria;  Muscoli  che  esercitano 
funzioni  opposte;  Muscoli  che'si  scorciano, 
mentre  altri  mtMcoli,  posti  nello  stesso 
luogo,  si  allungano,  e  per  converso.  ->  La 
piegatura  della  sue  membra  (dciCBto)è  tale» 
perchè  i  muscoli  son  lasciati  alla  propria 
naturale  contrazione,  ipiù  forti  prevalendo 
ai  loro  antagonisti,  finché  succede  T  equi- 
librio. Corch.  lUim.  Lrs.  ùs.  ami.,  les.  9,  p.  93.  COU- 

corrono  bene  spesso  ad  operare  il  medesi- 
mo moto  e  rigonfiano  insieme  più  muscoli 
a  un  tratto  ;  e  compagni  perciò  si  chiamano  e 
congèneri:  mentre  quelli  che  sono  i  loro 
antagonisti,  e  servono  per  il  moto  contra- 
rio, appariscono  flaccidi  e  molli.  Ai|$ar.  3, 106. 
ANTE.  Sust.  f.  plur.  Stipiti.  Lat.  Anta, 
arum.  ->  E  primieramente  negli  edifizj  sa- 
cri, siccome  dalle  ante,  dalla  grossezza  delle 
colonne,  0  dal  triglifo,  od  ancodairemlNH 
te ,  -  nelle  baliste  dal  foro,  -  nelle  navi  dal- 
rinterscalmo,  -*  cosi  nelle  altre  opere  dai 
loro  membri  si  trova  la  simmetrica  corri' 
spondenza.  vìt.  Quìr.  ArchH.  Vitr.  1. 1 ,  e.  2,  p. 60, 

(àsc.  l.    (  F.  anche  ANTE,  sust.  f.  plur.,  nelle  Voc 
e  Mao.) 

ANTE.  Particella  corrispondente  alF^nte 
de* Latini,  la  quale,  preposta  a  certe  voci, 
esprime  propriamente  anteriorità  o  prece- 
denza di  luogo  o  di  tempo,  come,  p. e.,8Ì 
vede  in  Anteporre,  Anteporta,  Antescritto, 
Antesignano,  Antenato.  Nondimeno  ha  pre- 
so radici  pur  troppo  profonde  lo  abuso  di 
esprimere  la  stessa  idea  con  la  partieelb 
Anti,  tolta  in  prestanza  da*  Greci,  la  quale 
dovrebb*  essere  ristretta  a  denotare  opposi- 
zione, contrarietà,  contrasto.  Quindi  com- 
munemcnte  si  dice,  v.  g.,  Anticonoseen, 
Antivedere,  Anticamera,  Antimuro 9  et,; 
ove  dir  si  dovrebbe  Antefnuro,  Anteeam^ 
ra,  Antevedere,  Ant econoscere. 

ANTECÈDERE.  Verb.  att.  (LaU^nttW- 
derCf  composto  della  preposizione  Ante  tèi 
verbo  Cedo,  is.)  Precedere.  -  E  coro  alalt 
il  segue  ed  antecede.  Taoùi.  fcagr.  s.  p.  p.  n{- 

%.  Per  avanzare  (alcuno).  Superare {9^ 
cuno).  -  E  le  guance,  e  i  begli  occhi,  el 
viso,  e  i  panni.  Formò  per  dare  alleiìilfliv 
etati  Vita  che  il  tempo  antecedesse  eiW 

Mola,  nelle  Slanae  a  Giul.  Gonaaga. 

ANTEDILUVIÀNO.  Aggett. ,  che  purif 
usa  in  forza  di  sust.  Cheo  ChifuovanHé 
diluvio  universale.  Frane.  Antcdilnvies,» 
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Nel  letto  del  mare  antediluviano.  Targ.  Tou. 

G.  Visg.  6,  35. 

%,  la  forza  di  sust.  io.,  per  Filosofo  che 
ragiona  delle  cose  che  a  suo  giudizio  do- 
vettero  accadere  innanzi  al  diluvio  univer- 
wle.  -  Traversato  un  buoa  tratto  di  paese 
tatto  sabbioniccio,  che  un  Antediluviano 
direbbe  esseipe  già  stato  un  tempo  letto  di 
mare,  costeggiammo ,  ec.  Aig«r.  6,  i38. 

ANTELMINTICO.  Aggetl.  T.  de'  Medi- 
ci,ec.  (Voce  composta  della  particella  greca 
AvTi  [Contro]  e  del  sust  E^uivc  [Verme], 
frodata  la  lettera  t  di  Avre.)  Che  ha  virtù 
0  Che  vale  contro  a'  vermi.  Anebe  diciamo 
Fermi  fugo.  Si  usa  pure  in  forza  di  sust.  m.» 
dicendosi  Li  antelmintici^  sottinteso  rimedj, 
fMicamenti,  *  Elle  (tqne  termali)  sono  rime- 
dio universale  antelmintico,  cioè  contro  i 
cernii,  efficace  e  privo  d' ogni  sospetto.  Cooch. 

ANTELUCANO.  Aggett.  {Ltìi.  Jnteluca- 
nu$,  da  Lux,  uciSy  appóstavi  la  preposizione 
^Hte,  )  Che  precede  la  luce  del  di,  Che  viene 
itmanziH  di.  ->  Non  biancheggiava  ancor 
l'alba  novella.  Ma  il  barlume  soltanto  an- 
telucano. Quando,  ec.  Mont.  Dùd. i.  7, ▼. 534. 

%  i.  GlORIII  ANTBLUCANI.  *  TcUgOUO  moltì 

che  il  piantare  sia  commodo  dal  quarto  di 

*  deik  lana  ai  giorni  diciotto  ;  altri  nei  giorni 
(biamaU  antelucani,  cioè  solamente  in  quei 

7      tre  di  del  novilunio.  Soder.  Agric.  40. 
^         %  %  Ve.^ti  a!iteluca?(I.  Pienti  che  spirano 
iimnzi  giorno.  Lat.  Fenti  antelucani,  (v. 
^  ^ànìM.)  «I  venti...  antelucani...  di  notte 

^       Ù  levano.  Sodcr.  Agrìc.  69. 

»       ANTEMURALE.  Sust.  m./>f/*e«ae«rertore 

*  iun  muro.  Lat.  Jntemurale,  is. 

^       {.Figuratam.,  si  dice  di  Tutto  ciò  die 

.  Mne  di  prima  difesa  contro  al  nimico.  * 

^^    Vive  in  foccia  a' nemici;  e  al  petto  ignu- 

*   ^L'amor  de* miei  è  antemurale  e  scudo. 

^^  Wop.1,48. 

^^  ANTENNA.  Sust  f.  Stilo  che  inclinato  si 
^l  ^itraversa  all'albero  del  naviglio,  al  quale 
^     4  lega  la  vela  latina.  Lat.  Jntenna. 

^  I.  AhTUIHA  da  0  DI   RISPETTO.  -  V.  in  RI- 
^4ETTOy  4K«I.>  T.  di  Uurìnm. 

^^  S»  S.  Ahteiira  ,  figuratam. ,  per  Nave.  * 
.  ^  ^00^  ed  onda  ove  mai  non  giunse  anten- 
Tmói.  Pocs.  i3.  —  la.  ib.  23.  Quando  respinse 
greche  antenne  Sì  funesta  agli  Achèi 
^  Nettarea  face.  Cma.  nìm.  45.  (L'etlorea  face; 
'  la  face  di  Ettore.)  Intanto  alate  antenne 
Fot.  i. 


Scorron  veloci  alle  remòte  arene.  Mei».  Op. 
1,  III.  Ei  scorge  in  un  momento  in  ampio 
mare  Gir  veleggiando  le  tirrene  antenne. 

Id.  2  ,  33.    Non    r  altro  (erof ,  cioè  GLiooe)    cllC 

da  cento  accompagnato  Figli  di  Numi  la 
vocale  antenna  Fra  F  orrende  Simplégadi 
sospinse.  Mont.  Paiing.v.  170.  (Parlasi  della  nave 
JrgOy  fabricata  con  le  querce  dodonce,  la 
quale,  secondo  la  Favola,  rendeva  oracoli.) 
Un  di  que' prodi  che  passar  fùr  visti  Su  ge- 
nerose antenne  alla  vendetta  Dcir  oltrag- 
giato American,  ec.  id.  Bard.  e.  2,  p.  28. 

§.  5.  Ed  altresì  figuratam..  Antenne  per 
le  relè  che  sono  ad  esse  legate.  -  Tu  spie- 
gherai, Colombo,  a  un  nuovo  polo  Lontano 
sì  le  fortunate  antenne,  Ch'  a  pena  seguirà 
con  li  occhi  il  volo  La  fama  eh*  ha  mille 
occhi  e  mille  penne.  Tass.  Gcrus.  ij,  32. 

§.  4.  AfiTEMNE,  in  term.  d'Entomologia, 
si  dicono  quc'  Filamenti  mobili  e  artico- 
lati  che  l'insetti  portano  su'l  capo,  e  che 
si  crede  Meno  per  essi  l'organo  principale 
del  tatto.  *  Propriamente  per  antenna  s*  in- 
tende quello  stilo  alquanto  curvo  che  s*attra- 
versa  air  albero  del  naviglio ,  ec.  Dal  che 
si  vede  che  Aristotile  e  i  Greci  applicarono 
questo  nome  alle  corna  piegate  e  pieghevoli 
di  molti  insetti,  conciossiachè  sicno  appunto 
come  un  piccolo  stilo  alquanto  curvo  0  rauo^ 

CinatO.  Vallicn.  t.  3,  p.  372,  col.  I. 

ANTENNÀTO.  Partic.  del  verbo  inusitato 
jintennare.  Munito  d'antenna  o  d'anten* 
ne.  ->  Sovente  s' imbattér  nelle  cornute  Ben 
antennate  navi.  SaWin.  Opp.  274. 

ANTENTVETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  An- 
tenna.  T.  di  Marina. 

$.  T.  d'Entomologia.  Sottil  filamento  0 
Cornicino  mobile,  ec.,  di  varie  specie  d*  t'n- 
setti.  «  Un  minutissimo  bacherozzolino,... 
snello  e  agile  al  moto,  con  sei  piedi,  acuto 
di  testa,  con  due  cornicini  0  antennette  nella 

punta    del    grugno.    Bonom.  Otserr.  pellic.  im  Red. 
Op.  I,  147. 

ANTENÓRA.  Sust.  f.  Luogo  dell'Inferno, 
imaginato  da  Dante,  ove  sono  puniti  i 
traditori.  «  Punisci  in  Antenora  qual  ve- 
race Non  segue  Y  asta  del  vedovo  giglio. 

Rim.  ant.  Aut.  inrer.,  p.  I2p,  edii.  ered.  Giunt.  1527. 

ANTEPASSÀTI.  In  forza  di  sust.  m.  plur. 
Quelli  della  famiglia  che  già  morirono, 
li  Avi,  i  Progenitori,  li  Antenati,  i  Mag^ 
glori.  Frane.  Les  ancétres.  *  E  benché  des- 
sero tutti  molta  speranza  di  non  tralignare 
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da'  suoi  antepassatiy  nondimeno  particolare 
indole  di  alto  spirito  e  di  generosi  pensieri 
si  andava  scoprendo  nel  6.  Lorenzo.  Maff.  G.  p. 
Yit.  CoDfè«s.p.3ia^  col.  a.  Indutto  a  scordarsi  della 
grandezza  e  dello  splendore  della  sua  cotan- 
to illustre  ed  antica  famiglia,  di  tanti  e  tanto 
famosi  antepassati  suoi,  id  ìb.  p.  291,001. 1. 

ANTEPILANO.  Sust.  m.  T.  delFant.  miliz. 
rom.  (Lat.  Jntepilanus.)  Nome  generico 
de' soldati  legionari  della  prima  e  della 
seconda  schiera,  cosi  chiamati  perchè  com^ 
battevano  prima  de*  Triarj,  chiamati  anche 
Pilani  dal  pilo  ond' erano  armati  (t  Astati; 
ed  i  Principi  erano  propriamente  Antepi- 
lani.  *  Quelli  di  questo  stuolo  di  trenta  ma- 
nipoli si  chiamavano  Antepilani.  Nani,  t.lìv. 

^cif.  cf<i/ Grassi). 

ANTEPÓNERE,  0,  per  contrai.,  ANTE- 
PORRE. Yerb.  att.  Propriamente,  Mettere 
innanzi.  Lat.  Jntepono,  is.  •  Quando  ninna 
di  queste  (considcnssoni)  scrvissc  a  ricondur- 
re dal  suo  scducimento  quel  buon  galan- 
tuomo che  cominciava  a  prestar  fede  a  quel 
che  gli  dicevano  dcir  insensibilità  di  quel  ca- 
ne ^  si  potrebbe  tuttavia  ajutarlo  con  ante- 
porgli  quesi*  altre  considerazioni.  Magai.  Uu. 

KÌent.,  leti.  1 1 ,  p.  ai 5. 

%.  Per  Mettere  o  Porre  davanti  ad  uno 
che  che  sia  come  per  riparo.  -  D'Ajace  Te- 
lamonio  egli  locossi  Dietro  a  lo  scudo ,  e 
dello  scudo  Ajace  Gli  antepose  la  mole.  Moni. 
lUad.i.  8,v.  363.  E  nullo  in  somma  De*  suoi 
Tabbandonò  ;  ch'altri  li  scudi  Gli  anteposero, 
e  lungi  altri  dall'  armi  L'asportar  su  le  brac- 
cia ,  ec.  id.  ili.  1. 14 )  ^-  «'>o8. 

ANTEPORRE.  Vcrb.  att.  -  v.  antepo- 

NERE. 

ANTÈRA.  Sust.  f.  T.  botan.  -  F.  in  bou- 

SETTA  il  S. 

ANTERIORITÀ.  Sust.  f.  (Dall'aggett.  Jn- 
tenore,  lat.  interior,  comparativo  AsiAnte.) 
Priorità  di  tempo.  Il  precedere  in  ordine 
di  tempo.  «  Di  maniera  che  egli  si  può  pre- 
vedere in  un  gran  novero  di  dette  gallòz- 
zole quale  di  esse  sia  per  essere  la  prima  a 
guastarsi,  toccando  tale  anteriorità  a  quelle 
di  mano  in  mano  in  cui  le  prefate  macchie 
appariscono  più  frequenti.  Pap.Umid.eSecc.  127. 

ANTESIGNANO.  Sust.  m.  (Lat.  jéntesi- 
gnanus.)  Soldato  legionario  di  valore  e  di 
fede,  prescelto  alla  guardia  delle  insegne. 
Siccome  queste  insegne,  secondo  i  varj 
ordini  di  combattere,  mutavano  di  luogo, 


cosi  li  Antesignani  le  accompagnavano  leoi' 
prc,  ed  ora  primi,  ora  ultimi,  combatteva' 
no.  A'  tempi  di  Vegezio,  AifTEsicivAm  si  chia- 
mavano  Coloro  che  precedevano  le  schiere 
ed  iìisegnavan  loro  il  passo  e  il  modo  d\ 
assaltare,  e  di  ritirarsi.  ->  Di  nuovo  si  co 
minciò  un'  aspra  battaglia ,  non  mica  d 
quella  maniera  ordinata  e  distìnta  in  pnn 
cipi ,  astati  e  triarj ,  in  modo  che  davant 
alle  insegne  combattessero  li  antesignani,  ec 

Nard.  T.  Liv.  (di.  dalGuM). 

%.  1.  AMTEsitìifANO,  in  forza  d'aggett.,  par 
landosi  di  Soldati,  vale  Che  precorre  e  com 
batte  innanzi  alle  bandiere,  -  Vedrai,  & 
il  brami  e  te  ne  cai,  vedrai  Nelle  dardanii 
file  antesignane  Di  Telemaco  il  padre.  ^Sm 

lltad.  1.  4  y  ▼•  4^7* 

%.  2.  Antesignano,  traslativam.,  si  dice  di 
Chi  in  che  cìie  sia  precede  agli  altri  e  pri- 
meggia. -  Ma  qui  voi  ben  vedete  eh'  io  parlo 
di  coloro  che  come  antesignani  ebbero  1 
sé  d' intorno,  quasi  in  ossequio,  una  nume- 
rosa famiglia.  Meu.  Op.  3,  17.  Scilinguarci 
bacchetta  é  Avere  il  commando  e  il  domi- 
nio dello  scilinguare,  e  per  conseguenzi 
essere  il  capitano  e  l'antesignano  degli  5ci- 

lingUatOri.  Bìst.  in  Noi.  Malm.  v.  i  »  p.  ^96 ,  col.  2. 

ANTECFÒRBIO.  Sust.  m.T.boton.offic. 
e  vulg.  Cacalia  Anteuphorbium  Lin.  -  U 
antichi  scrittori,  trovando  qualche  rassomi- 
glianza in  questa  pianta  colfeuforbio,  e  noo 
essendo  corrosiva,  ma  aromatica,  la  eredel- 
tero  il  contraveleno  o  il  correttivo  dcll'ea- 

forbiO.  Targ.  Tota.  Ou.  hi.  l)Otan.  3, 200.  (QuCStanOfl 

è  la  Cacalia  che  si  suol  cultivare  ne'gitf^ 
dini ,  la  quale  é  vulgarmente  chiamata  Oc- 
chio  di  renere,  r.m  occhio.) 

ANTI.  Particella  corrispondente  all'Aiti 
(  Anti)  de'  Greci,  la  quale,  prefissa  a  ccrt8 
voci,  propriamente  esprime  opposizie^t 
contrarietà,  contrasto.  Onde,  p.  e.,  óiàoà 
Anticristiano,  Antimonarchico,  Antitétt^ 
co.  Antispasmodico,  ec.  Ora  egli  nonèdtf 
in  forza  d' inveterato  abuso  che  faciam  ic^ 
vire  questa  particella  medesima  in  luogo  itf* 
la  latina  Ante,  cioè  a  significare  eziandiol^ 
essere  avanti.  Lo  antecedere.  Cosi  per  \m 
abuso  diciamo,  v.  g.,  Anticorrere,  AnUét^ 
Antigiudicare ,  Antiporta,  Antidata,  tfi-ì 
laddove  propriamente  s'avrebbe  a  direi*' 
tedata.  Anteporta,  Antegiudicare ,  d^ 
dire,  Antecorrere.  {F.  kyji,  pmmeeìia.^e,^ 

Voc.  t  Man.  ) 


XNT  — ANT 


—  4ii  — 


ANT  — ANT 


ANTIBAGNO.  Sust.  m.  Micetto  o  Stanza 
che  precede  quella  del  bagnOy  ad  uso  delle 
persone  di  servizio.  «  Lascio  dì  dire  il.com- 
modo  dcir antibagno,  lo  spoglialojo,  il  ba- 
gnetto ,  i  quali  son  pieni  di  stucchi ,  e  le 
pitture  che  adornano  il  luogo,  ec.  Yanr. 

VU.  i5, 119. 

ANTIBÀLIA.  Susi.  f.  (Voce  composta  di 
Baita  e  della  particella  greca  Jnti  presa 
nel  signif.  di  In  vece.)  Balia  che  fa  le  veci 
di  colei  che  allatta  la  propria  prole ^  Balia 
tk  supplisce  ad  essa ,  Balia  supplente , 
Fiabalia.  *  E  sopra  questo  fumo  a  la  di- 
fesa Immediate;  e  preson  (prearro)  buona  via 
Con  rantibalia,  ch^era  molto  astuta  £  gentil 
^      donna  e  di  gran  fantasia  :  Qual  (La  qtm/)  disse  : 
Ioli  trarrò  (ì  SgUuoU  aau  Regina)  senza  saputa  Di 
qui,  per  trasfugarli  a  Samastia.  Gìambui.  Benur. 

#.        CoMia.  arlf.  Calv.  1.  4f  »t  5il ,  p.  l3l   irrgo.   Quclla 

-      donna  gentil,  ch'era  antibalia,  Stava  provi- 
sta e  sospesa  in  su  T  alia  (l'aia),  id.  ìli. i.  4> 

P  '^^'^f  p-  134  tergo.  (  y.  anche  nelle  Voc.  e  Man.  fa  pa^ 

««•iMJJiiANTiBALIA.) 

ANTIBECCO.  Sust.  m.  T.  d'Archit.  (Frane. 
^vant'bec.)  ÌAk  Punta  o  lo  Sperone  che 
sporta  in  fuori  nella  parte  anteriore  della 
pilaitun  ponte,  che  serve  a  romper  l'aqua. 

(Oii.BaU.D».  Archit.) 

ANTICAMERA.  Sust.  f.  (Frane.  Jnti- 

(àambre.)  Propriam.,  quella  Parte  d'un  ap- 

pvtamento  che  è  immediatamente  avanti 

9lU  camera.  Ma  communemente  si  prende 

indie  per  quella  Stanza  dove  stanno  i  ser^ 

^tmri,  e  dove  aspettano  d'esser  ricevute  dal 

signore  della  casa  le  persone  che  vengono 

«  tisitarlo ,  0  per  cerimonia,  o  per  nego- 

^if  0  per  altri  motivi,  -  Perché  Cirin  decre- 

Nto  Ottener  chiede  in  Corte  L'onor  dell'  an- 

tieameni?  Sta  in  quella  della  morte.  Eie. 

tji%r.  M.  (Costui  era  ottuagenario  quando 

«kìedeva  d'esser  fotto  ciambellano.)  =  n  an- 

•W  AUTICAMCR  A  nel/e  Voc.  e  Man. 

AKTICAMERETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  ^n- 
Vmmera.  (Nel  seg.  es.  vale  Piccola  con^ 
hgcmnera,  r.  anticamera  r,eiie  Vor.  e  Man.)- 
^m  dal  firate  furono  menati  per  la  sua  camera 
^  ont  antìeameretta  ;  ed  indi  d' uno  scrit- 
Iqo  in  un  salottino.  La^.  rcn.  3,n.  io,p.  245, 

b.  Salvcs. 

ANTICÌNE.  Sust.  m.  T.  d'Astron.  Segno 
^^9§e$te  che  precede  la  canicola.  Lat.  Jn^ 

%KtaU$.  V-  questa  voct  mei  Forcrllini.  •  Ed  Ila  gCUtC 

^  quella  parte  a  cui  prima  nasce  il  cane, 


che    r  anlicanC.    Ta».  BUp.  Rom.  Plut.  in  Tass.  0(ti 

•rei.  5,  17. 

ANTICASA.  Sust.  f.  Jtrio,  -  E  ì  forc* 
stieri  il  messagger  condusse  NelF  anticasa } 
quivi  si  dormirò  Telemaco  V  eroe  e  di  Ne-^ 
storre  II  chiaro  figlio.  Saivin.  ojìu.  1.  4,p.  64. 

ANTICAtO  0  ANTIQUATO.  Aggctt.  jis^ 
sue  fatto  per  lunghezza  di  tempo,  (Gnu.) 

$.  1.  Ver  Rassodato  dalV antichità,  dalla 
lunghezza  del  tempo.  *  Ed  essendo  questo 
ordine  (aaio Stato ddSoidano)  antiquato,  non 
si  può  chiamare  principato  nuovo,  perché 
in  quello  non  sono  alcune  di  quelle  difQ-^ 
cultà  che  sono  ne'  nuovi;  perchè,  se  bene 
il  Principe  è  nuovo,  li  ordini  di  quello  Stato 
sono  vecchi  e  ordinati  a  riceverlo  come  se 
fosse  loro  signore  ereditario.  Machuv.  Op.  6,  Sap* 

$.  3.  Per  Divenuto  antico  9  0,  piuttosto  1 
Pei'  antidata  fuor  d*  uso  e  quasi  obliai 
to.  *  E  se  in  loro  qualche  rozzezza  appare 
per  alci^ia  maniera  in  oggi  disusata,  o  per 
qualche  parola  anticata  e  dismessa,  ec.  SaUin. 
Dis.  ar.  5,c)2.  E  pare  inverisimile  che  s'avesse 
con  una  (  voce  )  dismessa  e  antiquata  a  dichia^ 
rare  una  corrente,  usitala  e  notissima.  Idi 

ih.  6,  160. 

%,  5.  Essere  a?iticato  in  alcuna  cosa.  Pef 
Averne  da  lungo  tempo  il  possesso.^  Al  Prin' 
cipe  nuovo  fa  mestiere  prima  della  roba  a 
trarne  il  vecchio,  poi  a  premiar  chi  ve  1*  ha 
posto,  ed  a  mantenersi  lo  Stato;  ma  colui 
che  v'è  anticato,  ha  passate  le  due  prime 
dilTlcuUà,  e  con  necessità  minore  sente  l'ul* 

tima.  Cam.  Pori.  Coiig.  Bar.  69. 

ANTICHITÀ.  Sust.  f.  Qualità  di  cosa  che 
è  antica^  che  rimonta  a  molti  secoli  addie* 
tro,  Lat.  Antiquitas, 

%.  i.  Per  Antichità  intendiamo  anche  i  Se*' 
coli  0  i  Teìnpi  da  noi  remotissimi.^0  seco- 
lo veramente  aureo  tutto  e  pien  delVopre 
antiche,  nel  quale  la  semplicità  de'  costumi  a 
quclla  delle  espressioni  e  delle  maniere  del 
favellare  contribuiva  ;  che  sotto  li  ocelli  pone 
le  cose,  e,  quanto  meno  artifìziosa,  più  tocca> 
imitando  quella  prisca  facilità,  schiettezza, 
candore,  proprietà,  evidenza,  energia,  che 
si  scorge  in  quei  gloriosi  dell'antichità,  i 
cui  scritti  sempre  viveranno  immortali  pef 
questo  gran  segreto  lor  proprio  di  unire  il 
grande  co'l  semplice,  col  forte  il  leggiadro^ 

il  chiaro  co'l  nobile.  SaUin.  Pro*,  tos.  a,  171. 

%.  %  L'antichità,  si  dice  pure,coIlettivamé» 
per  Li  uomini  che  vissero  in  tempi  da  noi 


ANT  — ANT 


—  *12  — 


ANT  — ANT 


remotissimi.  Lat.  jéntiquitas;  frane.  L'an- 
tiquité,  *  Or ,  io  dico ,  se  sta  bene  questo 

modo    ((U  indurre)    in    quclla    (Scrìtlara  sacra)  , 

affinchè  non  solamente  i  sentimenti ,  ma 
Fesprcssione  ancora  sia  giustamente  rappre- 
sentata, perchè  ciò  non  ha  a  valere  in  tutte 
r altre  traduzioni,  che,  se  bene  non  sono 
venerande  come  la  Scrittura  da  Dio  inspi- 
rata, pure  sono  per  li  autori  da  tutta  Tan- 
tichità  e  da  ogni  età,  per  cosi  dir,  consa- 
crati, degne,  almeno  in  questo  riguardo,  di 
reverenza  e  di  stima?  SaUin.  Pn».  los.  2,  ii5. 

$.  5.  NoFf    ESSERE    l'antichità    01    BRESCIA. 

Figuratam.  e  proverbialm. ,  Non  essere  vec- 
chissimo, *  A  tempo  mio  s*  usavano  (arti  giuo- 
cbi),  che  non  sono  (b)  però  l'antichità  di 

Brescia.  Lasc.  Surg.  a.  2,  s.  i,  in  Tfal.com.  fior.  4i  l4* 

ANTICIPARE.  Verb.  alt.  Prendere  o  Fa- 
re  con  anticipazione,  anticipatamente^  cioè 
antivenendo  altrui  o  che  che  sia,  Fantag- 
giarsi  tiel  tempo  in  fare  una  cosa.  Preve- 
nire, Far  che  che  sia  prima  del  tempo, 
affrettarne  il  corso,  V avvenimento.  Lui.  An- 
ticipo, as,  quasi  Jnte  incipio,  Ante  capio. 
(Non  si  dice  che  del  tempo,  e,  per  ellissi, 
delle  cose  di  cui  si  previene  il  tempo  de- 
terminato, stabilito,  0  presupposto.)  -  Pietro 
Strozzi,  capitano  del  Re,  con  più  velocità 
che  lui  anticipò  il  tempo  di  sorte,  che,  ec. 
.Scfui,  Stor.  fior.  2, 295.  Nicolò  lìotì  s*  impacciò 
nulla  di  tal  mutazione  di  Stato;  né,  benché 
molto  innanzi  Tavcsse  veduto  spacciato,  an- 
ticipò, come  fèron  molti,  l'acquistar  grazia 
co'i  nuovi  capi  e  governatori  dello  Stato, 
id.  il).  3 ,  285.  E  fece  in  quel  Regno  quelle  fa- 
zioni che  io  dirò  brevemente,  anticipando 
ì  tempi  della  storia  che  io  debbo  narrare, 
per  non  avere  più  a  tornarci,  id.  ih.  i.  6,  ▼.  2, 
{1.86.  (Cioè,  trasportandomi  anticipata- 
mente ai  tempi,  ec;  0  vero,  precorrendo 
ai  teìnpi,  ec.)  Da  questo  (timor ddia morte)  pro- 
cede r  anticipare  la  propria  infelicità.  Rondìo. 
Esrq. Ferd.  Sy.  I  Fiorentini,  come  intesono  (in- 
tesero) la  tornata  di  Castruccio,  pensando  che 
non  dovesse  posare,  deliberarono  di  anti- 
ciparlo. MaibiaT.  Op.  3,  264.  L'auticiparc  i  tempi 
ne'  pagamenti  non  si  crede  mai  danno  o 
dispiacere  de'  ricevitori.  Borgh.  Vìnc.  Op.  2 ,  88. 

%.  1.  A?(TiciPARE,  in  senso  di  Precedere.^ 
Nel  nostro  clima  non  può  questo  crepuscolo 
anticipare  la  levata  del  sole  per  due  ore  e 
mezzo,  ma  sempre  per  manco  tempo.  Pn». 

fior  |ior.  4,  ».  3,  p.  2.14. 


%.  2.  AiNTlClPARE  DI  FARE  U?IA  COSA.  LOCUZ. 

cUitt. ,  \V  cui  pieno  è  Anticipare  il  tempo, 
il  momento,  la  risoluzione,  il  partito  (o 
simile,  secondo  l'intenzion  della  clausola) 
di  fare  essa  cosa,  -  Come  s' accorse  che 
bisognava  combattere  d'appresso,  diGdan- 
dosi  della  virtù  de'  suoi,  anticipò  di  fugirsi. 

SerJon.  kl.  Imi.  I.  p,  p.  365,  edit.  fior.  iSSp.   (  Tcst. 

lat.  »...  diffisus  suorum  virtuti,  pnece» 
perat  fugam.n)  In  questo  mezzo  alcuni 
ribaldi,...  acciocché  nel  sacco  e  mina  della 
patria  toccasse  ancora  a  loro  qualche  por- 
zione della  preda,  anticiparono  di  metter 
fuoco  nelle  case  volontariamente,  u.  le». 

p.  908 ,  rdis.  cit. 

§.  3.  A51TICIPAHB  IX  uFfA  COSA.  Anticipon, 
sottintendi  l'occuparsi  in  una  cosa,  Farla 
anticipatamente,  con  anticipazione.  ^  Of 
basta,  in  complimenti  anticipai.  Io  già  non 
fo  così  ne'  pagamenti,  Ne*  quali  vo  più  soste- 
nuto assai.  Fjgiuoi.  Rim.  I ,  i5p. 

§.    4.    ArfTIClPARE    LA    VETIUTA    0    l'  ABKITO 

d'  alcumo  in  un  luogo.  Arrivarvi  prima  di 
lui.  Frane.  Pì'évetiir.  -  Deliberò  di...  an- 
darsene sùbito  a  Firenze  e  a  Centocellev- 
e  io  que'  luoghi  con  tutte  le  opportune  pro- 
visioni anticipare  la  venuta  dcgl*  inimici. 

Giainlml.  Pinfr.  Orig.  ling.  fior.  274. 

$.  5.  Anticipare  una  cosa  ad  alcuno.  Per 
Dargliela  o  Conferirgliela  innanzi  tm^ 
pò.  -  Nel  Consolato  quinto  di  Tiberio  ClatH 
dio...  s'anticipò  la  toga  a  Nerone,  perchè 
paresse  abile  al  governo.  Davam.  Tac.  KvLUh 

p.  1  :>3,  edis.  Crtis.  {F.  nelfe  Vor.  e  Man.  la  parmUsi  ttdi.  I  ▼ 
di  ANTICIPARE.) 

^.  6.  Ed  anche  Anticipare  una  coia  a» 
ALCUNO,  per  Fargliela  avere  o  eonseguxrt 
anticipatamente,  innanzi  tempo,  a$t» 
presto.  - 11  principe  Carlo,  primo  di  questa 
nome  in  Ispagna,  e  quinto  nell'Impen» 
d'Alemagna,  a  cui  anticipò  la  corona  l'int- 
biliu\  della  madre,  era  in  Fiandra.  Coisi».u- 

Mccs.  1.  I ,  p.  8. 

S-  7.  E  in  senso  analogo  a  quello  dei  do^ 
paragr.  antec.  Anticipar^  una  somba  di  Df 
NARI  AD  ALCUNO  Vale  Sborsargliela  ovoiUiii 
tempo  pattuito  e  per  conto  della  personaé 
cui  sarebbe  dovuta  essa  somma  allo  sctàtr 
del  termine  stabilito.  (  In  questo  senso  i 
Francesi  usano  il  verbo  Avancer.)  -  V«i  3 
avete  debito  qui  co'l  Martino  settecento  laal  j 
scudi,  ec.  Ho  ordinato  che  sia  scritto  ai  Sii*  j^ 
viati  che  tornando  lor  commodo  vi  antiei-  [ 
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10  mille  scudi  sopra  il  fitto  dell'  abbazia. 

k  Ldt.  p.  8a,  tèix.  Cms.  (V,  ancìte  nelle  Voc.  e  !Vf*n.  la 
^emUH  mri%.  VI  di  ANTICIPARE.) 

$.  8.  ArrriapATo.  Partic,  che  pur  si  usa 
gettivaiD.yOnde  ilsuperlat.  Aìiticipatìssimo. 
%,  0.  Anticipato,  io  senso  morale»  si  dice 
ciò  Che  è  fuor  di  tempo.  Che  ancor  non 
giustificato  dalla  realtà  della  cosa  di 
\i  si  parla,  dal  successo,  ec.  Frane.  An- 
cipé.  ->  Piccole  circostanze  di  poco  rilievo 
ùìè  narrativa,  e  da  potersi  tralasciare,  se 
on  fossero  necessarie  per  cancellare  1*  an- 
cipata  ingratitudine  della  quale  tacciano 
M\es  quelli  che  dicono  eh*  egli  usci  dal 
lorto  con  cattivo  animo.  Cofsìo. Li.  Rieu.i.  i,p.33. 
Ln  la  fanciullezza  del  Re  non  meno  vaga 
iKrli  fiori  della  bellezza,  che  ammirabile  per 
li  frutti  d' una  anticipata  virtù.  Djl  Cari.  EKq. 
Liii|.xin,p.  47-48.  (Qui  poteasi  pur  dire  fi- 
guratamente virtù  precoce  o  primaticcia.) 
J.  iO.  Giudizio  anticipato.  Il  giudicar 
<r  vna  cosa  avanti  d*  averla  esaminata , 
Giudizio  preoccupato  da  falsa  o  non  ac- 
certata opinione.  Frane.  Préjugé.  -  Non 
e*auDÌnare  alla  cieca  dietro  la  scorta  d'an- 
ticipati giudizj.  SaWio.  Dis.  ac.  3,  li. 

$.  ii.  Opinione  anticipata.  Opinione  che 
1^  uomo  si  forma  di  una  persona  o  di  una 
tota  avanti  d'averla  ponderatamente  esa- 
nàiafa.  Frane.  Préjugé,  «  Parte  delFanima 
è  questa  che ...  si  solleva  e  s*  inalza ...  so- 
pra il  torbido  e  nuvoloso  paese  dcir  antici- 
pate opinioni.  Salcio.  Db.  ac.  2,  i6x.  Dubito  che 
Tiogegnosa  autrice,  per  voler  parer  nuova, 
ibbia  dato  qua  nel  lambiccato ,  là  nel  fan- 
tastico, servendo  piuttosto  od  alle  chimere 
ebe  li  sua  imaginazione  le  rappresentava , 
td  a  certe  anticipate  opinioni,  che  alla  vc- 

WI.  Boti.  Rag.  Lad.  Morg.  4>  — U*  it>-  7* 

ANTICIPATAMENTE.  Avverbio  di  tem- 
po. Con  anticipazione.  Antivenendo  altrui 
^  the  che  sia.  Frane.  D'avance,  Par  avan- 
^  -  Accertalo  che  la  sola  perfidia  del  suo 
malfidente  ha  preoccupato  le  di  lui  inten- 
Ì0DÌ,  anticipatamente  svelando  la  trama. 

JSm.  SdloO.  Giogar.  e  71  ,>  198.  (T.  ANTICIPA- 
iVENTE  mndm  ntlh  Voc.  e  Man.) 

AMTfCO»  o  vero,  alla  latina,  ANTIQUO, 
Ig^mo  soltanto  in  uso  presso  i  poeti, 
(geli.  (LaU  Antiquus,  la  cui  radice  è  An- 
.)  Trapalato  già  da  più  secoli,  Che 
ssisie  da  lungo  tempo ,  Cìie  fu  molto 
mpo  avanti.  Il  suo  opposto  é  Moderno. 


%.  i.  Antico,  in  forza  di  sust.  m.,  per  Ciò 
che  degli  antichi  possediamo  in  produziofU 
delle  arti;  ed  anche  si  dice  de*  Monumenti 
che  ci  sono  rimasti  dell'antichità,  come 
sarebbero  medaglie,  statue,  vasi,  ec.  Frane. 
Antique,  sust.  fem.  -»  Nel  palazzo  dove  abi- 
tava   la    Signoria    ordinò  (FUip.BrunrUeachi)  e 

sparti ,  dove  era  Y  officio  degli  ofBciali  di 
monte,  tutte  quelle  stanze,  e  vi  fece  e  porte 
e  finestre  nella  maniera  cavata  dall*  antico. 
Vaiar.  Vii.  4,  i<^.  Fccc  Valcrìo  le  medaglie 
de' dodici  Imperadori  co*lor  rovesci  cavate 
dall'antico,  la.  ib.  io,  i;6. 

%.  2.  Ab  antiquo,  latinam.,  o  vero,  eor« 
roltam.  fra  latino  e  italiano,  Ab  antico.  Locuz. 
avverb.,  significante  Da  remotissimo  tem^ 
pò ,  Fin  dal  tetnpo  antico.  -  Sempre  ab 
antiquo  erano  i  Fiorentini  al  tutto  liberi  e 
franchi  in  Pisa.  vai.  G.i.  i2,c.  aS,^.  7,p.  78, 
edù.  fior.  Ma  quclIo  ingrato  popolo  maligno 
(a CoreuUbo)  Chc  dìscesc  di  Fiesole  ab  antico, 
E  tiene  ancor  del  ferro  e  del  macigno.  Ti 
si  farà,  per  tuo  ben  far,  nimico.  Daot.  inf.  i5,6a. 
(Il  testo  del  Bargigi  dice:  Ma  quello  in- 
grato popolo  e  maligno.  =  F.  anche  nelle  Voc. 
e  Mao.  il  S.  II  di  ANTICO.) 

%.  3.  All  ANTICA.  Locuz.  avvcrb.  ellilt., 
il  cui  pieno  è  Conforme  all'usanza  anti- 
ca,  Conforme  a  ciò  che  usavano  o  facevano 
li  antichi.  -  Mi  vivo  ali*  antica ,  e  lascio 
correr  due  soldi  per  ventiquattro  denari. 

B»rc.  g.  3,  n.  2,  V.  2,  p.  2.1. 

$.  4.  All^antica.  T.  di  Blas.  Lat.  Antiquo 
more;  frane.  À  f antique.  Dicesi  delle  Co- 
rone con  le  punte  a  guisa  di  raggi,  delle 
Conciature  di  capo  antiche,  perchè  queste 
cose  non  sono  ali*  uso  moderno:  onde  vi 
sono  de*  busti  di  Re  coronati  all'antica, 
delle  teste  e  de*  busti  di  donne  con  cuffie 
all'antica.  E  si  può  dire  lo  stesso  d*  altre 

cose.  (Art.  Blas.) 

$.  5.  Per  antico.  Locuz.  avvcrb.  sinon. 
di  Anticamente.  •  Come  per  li  ordini  con- 
sueto era  di  fare  per  antico,  vai.  G.  1. 8,c.  i 
{dt.  dalla  Cim.  in  J?EK).  Certa  cosa  fu  che  per 
antico  la  villa  e  li  uomini  di  Mellina  in  Bra« 
bantc  erano  chiesa  catedrale  di  Legge  {cioè, 

Liegi).  Vili.  Rf.  1.  6,  e.  4^  {cit.  e.  /.). 

$.  6.  Per  antico,  vale  anche  e  più  pro- 
priamente,/>a  (un^At^^tmo  tempo,  (Questa 
locuz.,  mediante  la  preposizione  Per,  indica 
il  passaggio  da  tempo  remoto  fino  al  pre- 
sente.) -  0  Falcon,  disse,  tu  sia  il  ben  ve- 
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nulo:  E*[D'inci*ebbe  del  caso  tuo  molesto 
Forse  più  assai  che  tu  non  hai  creduto  ;  E, 
perch*  io  t*amo  molto  per  antico,  Volcntier 

ti  rivegIpO  come  amico.  Pule.  Lue.  Clrif.  Calv. 
1.  I ,  st.  655 ,  p.  35  tergo,  col.  2. 

$.  7.  Piti  ANTICO  DEL  BRODETTO.  DettO  COm- 

mune,  per  signiGcare  una  cosa  antichis- 
sima, essendo  antichissimo  il  costume  di 
far  la  minestra  di  brodetto  il  giorno  della 
Pasqua  di  Resurrezione.  (Bi^c.jnNot.  Rìm.Fag. 

]».  35. —  F.  /a  Cicalata  prima  di  Lor,  Ptinciatichi  n  car. 

a5.)  *  Fu  costume  più  antico  del  brodetto 
Di  far  festa  nel  giorno  natalizio  Di  qualche 
grande  e  nobile  suggetto.  Fsgiuoi.  Rùn.  2, 327. 

ANTICONCEPÌRE.  Vcrb.  att. ,  che  pure 
usar  si  potrebbe  in  modo  assoluto.  (Dal  lat. 
inusit.  Prceconcipio,  is,  di  cui  per  altro  ab- 
biamo in  Plinio  il  participio  Prceconceptus,) 
Concepire  avanti. 

%.  1.  AwTicoNCEPifTo.  Partic.  Lat.  Prce- 
conceptus» 

%.  2.  Opinione  anticonceputa.  Vale  il  me- 
desimo che  in  francese  la  voce  Prévention  j 
cioè  Preoccupazione  delVanimOj  Opinione 
favorevole  0  contraria  onde  Vanimo  è  pre- 
occupato. *  Vuoici  adunque  una  anticon- 
ceputa  opinione,  fondata  su  Tesimie  lodi  di 
questo  gran  poeta  (Omero),  co*  la  quale  a*  suoi 

divini  versici  accostiamo.  Salvm.  Ilùd.  neita  Prc&s. 

ANTICONO'SCERE.  Verb.  att.  Conoscere 
anticipatamente  9  Jntevedere,  Prevedere. 
Lat.  PrcBCognoscere, 

%.  AnticonosciiJto.  Partic.  Anteveduto  , 
Preveduto y  ce.  Lat.  Prcecognitus.  -  Or  che 
è  questo,  se  non  una  ineffabile  ammirazione 
d*una  anticonosciuta  e  nuova  e  sùbita  sa- 
lute degli  uomini?  Sant'Agost.  e.  D.  1.  i8,rap.3T, 

edii.icc.xv.  (Test,  lat.,  cap.  XXII:  <*Quid 
enim  hoc  esty  nisi  prcecognitce  nova:  ac 
repentince  salutis  hominum  admiratio?») 

ANTICORRIÉRE.  Sust.  m.  Colui  che  cor- 
re innanzi,  Precursore.  Frane.  Avant-cou- 
reur.  -  Nelle  nuvole  Apollo  co*  suoi  due 
anticorrieri,  pieni  d* ardore  e  di  precipita- 
zione, sono  ivi  come  li  auguratori  della 
guerra  che  inondò  poco  tempo  appresso  la 
Grecia.  SaKin.  u.  perf.  piit.  Rol.  Freari,  p.  25. 1  Ge- 
melli... tengono  ancora  lo  stesso  partito, 
e  sono  deir  istoria,  questo  segno  rappresen- 
tando i  due  giovani  cavali  ieri  anticorrieri 
d*  Apollo.  la.  ii>. 

ANTIDATA.  Sust.  f.  Data  anteriore  al- 
la vera;  Data  falsa  per  essere  anteriore 


alla  vera;  Data  anteriore  alla  vera,  e  per' 
ciò  falsa.  Frane.  Antidate,  s.  f.- Scrìtte  {ri<^ 
KTiiiure )  con  antidate  di  crediti  inventati; 
perchè  appariscano  anteriori  alle  scritte  ve- 
re e  legitimo,  le  quali,  diventando  iuta 
maniera  posteriori,  restano  senza  avere  ef 

fettO  nessuno.  F^gìuol.  Comed.  3,  32. 

ANTIDIDASGALO.  Sust.  m.  (Voc.  gr. 
nivale.  Competitore.  -  Pratina  ebbe  pei 
antagonisti,  0  più  tosto  antididàsclali,  o  ven 
contramaestrì  d*  opere ,  Eschilo  e  Cherilo 

poeti  tragici.  SaWin.  Casaub.  81. 

antìfona.  Sust.  f.  T.  di  Liturg.  catol 
(Lai.  Jntiphona;  gr.  Avri^wv»,  da  Avre,  Con 
tra,  e  fuvn,  voce.)  Un  tempo  per  questa 
vocabolo  sMntendeva  //  cantare  alterni 
d'inni  e  di  salmi  nella  chiesa;  presente 
mente  s*  intende  quel  Fersetto  che  si  cant 
0  si  recita  avanti  cìie  si  cominci  il  salmt 

%.  Antìfona.  Figuratam.,  per  Discorso  < 
Sentenza  che  mira  ad  un  fine  spiacevoli 
a  chi  l'ascolta.  •  Di  tutto  questo  se  ne  fece 
la  notificazione  agi*  Inviati  per  mezzo  de- 
gl*  Interpreti,  e  di  più  se  ne  consegnò  loro 
una  copia  in  iscritto,  non  perchè  1*  avessero 
a  leggere ,  ma  perchè ,  nell*  udire  dai  loro 
Mandati  quell*  antifona ,  temessero  di  qual- 
che cosa  di  peggio  nelle  mute  parole  di 

quel  foglio.    Conm.  Isi.  Mesa.  1.  5,p.  467,ria.  alL 

Intesi  sùbito  ove  andava  a  finir  quest'anti- 
fona: voleva  (colui)  eh* io  gli  dessi  intanto 

qualcosa.  Pamn.  Avvent.  2,11. 

ANTIFONARIO.  Sust.  m.  Quel  Libro  che 
si  adopera  nel  coro ,  ove  sono  descritte  ìe 
antifone.  «  Fece  molti  diligentissimi  lavori, 
fra*  quali  si  contano  tutte  le  miniatore  di 
certi  antifonarj.  BaMiuiM.  Dw.  (rr<  <!«// An>nii> 
Ho  cominciato ...  un  antifonarìo  di  quaderni 

trenta.    Lclt.  Sam.  e  Beat.  6or.  p.  l34.  —  Id.  p.  i^^ 
(V.  nelle  Vor.  eMan.  /'Osservasioiieac/ ANTIFONARIO) 

ANTIFOSSO.  Sust.  m.  Fosso  anterim 
al  fosso  reale  che  rimane  vicino  alla  eam' 
pagna  e  serve  a  raddoppiar  le  difese.  Di- 
cesi  anche  Contrafosso.  Frane.  Avant-foi' 
sée.  -  1/  antifosso . . .  non  si  deve  fare  le 
non  sarà  pieno  d*  aqua ,  che  non  si  possi 
guazzare ,  nò  levargli  1*  aqua  ;  altramente 
servirà  per  luogo  sicuro  alli  nimici.  M»*^ 

(cii.  dal  Gnm). 

ANTf FRASI.  Sust.  f.  (Lat.  AntiphrtaUf 
gr.  Xìf-ztfpxtTi;,  da  AvTt,  Contro,  e  ♦/doC»,  /• 
dico.  Io  parlo.  )  Figura  per  cui  usit^mi 
una  voce,  una  dizione,  una  frase  in  tu 
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senso  contrario  al  suo  vero  significato  e 
communemente  ricevuto  ;  come  v.  g. ,  se 
chiamassimo  nani'  i  giganti y  galantuomo 
un  furfante. 

%.  Traslativam. y  per  V opposto.  Il  con- 
trario. -  Voi  siete  proprio  nelle  Corli  un 
mostro,  £*1  riverso  e  T antifrasi  di  tanti , 
Tituperio  e  disnor  del  secol  nostro.  Copp. 

JUm.  168. 

ANTIGIDDICARE.  Verb.  att.  Giudicare 
avanti,  anticipatamente,  Lat.  Prcpjudicare, 
%  1.  AfiTiGiuDiCÀTO.  Partic. 
$.  3.  Sentimento  antigiudicato.  Ciò  che  i 
Fraocesi  dicono  Préjugéf  e  che  pur  da  ri- 
spettabili scrittori  italiani  moderni  si  dice 
Pregiudizio,  -  Farebbe  prima  di  mestieri 
che  insieme  coli*  altre  cose  giudicale  avanti 
di  conoscere  9  che  da  loro  sogliono  appel- 
larsi pregiudizi  0  sentimenti  antigiudicati, 
si  disfacessero  in  primo  luogo  dell*  opinio- 
ne di  sé  medesimi.  Salvia.  Db.  ac.  3, 12. 

AXTIGUSTÀRE.  Verb.  att.  (Dal  verbo 
Gmtare,  appóstavi  la  preposizione  Anti , 
osata  in  vece  della  latina  ^nte.)  Gustare 
^Hcipataniente,  Più  communemente  si  di- 
ce Pregustare,  Lat.  Prwgusiare ,  Prceliba- 
^.  -  Preliba ,  cioè  antigusta  di  quella  vi- 
vanda. OtU  Commen.  Daot.  3,  ^2^.  {^ntigìMta  di 

quella  vivanda;  ellitlicam.,  in  vece  di  ^nti- 

9^ta  un  poco,  o  simile,  di  quella  vivanda.) 

ANTIMESSO.  Partic.  di  Antimettere,  -  V. 

^ANTIMETTERE,  »rf*o,  /  %.%.  2  e  3. 

AKTIMÉTTERE.  Verb.  att.  Mandare  iti- 
^zi,Mettere  avanti,  Mettere  prima,  Pre- 
porre, ec.  Lat  Antemitto,  is. 

%   i.  ATriMCTTEBE  UNA  PERSONA  0  UNA  COSA. 

hf  Darle  la  precedenza  nel  discorso,  Men^ 
^Untarla  prima  di  altre.  -  Qui  1*  autore  pa- 
^  i  nomi  delle  più  famose  persone  mac- 
uliate di  questo  vizio;  e  dice,  la  prima  è 
Semiramis;  e  ragionevolmente  Tantimette 

per  più  ragioni.    Ou.  Commea.  Dant.  i ,  76. 

$.  S.  Antibesso.  Partic.  Messo  avanti, 
fitposto. 

$.  3.  Antisesso,  in  signif.  di  Premesso.  •- 
Aotimesse  le  predette  cose,  come  fare  un  fon- 
damento alle  seguenti  ?  Ou.  Commen.  Daot.  2, 388. 

ANTINARRAZtóNE.  Sust  f.  T.  de'  Retori. 
^VjMtmòoto  alle  cose  che  si  vogliono  nar- 
*wre.  m  Altra  parte  fia  la  narrazione,  ed 
tlCm  raniinarrazione.  Segni,  Ami.  Ret.  p.  2i5. 
Onde  che  facendosi,  oltre  a  queste  »  altre 
divisioni ,  come  si  fanno  secondo  la  scuola 


di  Diodoro,  altro  verrebbe  ad  essere  la  nar- 
razione, altro  r  antinarrazione ,  ed  altro  la 
sopranarrazione.  Car.  Rei.  ArUt.  i.  3,  e  i3. 

ANTIPALLAGE.  Sust.  f.  T.  de'  Retori. 
(  Voc.  gr. )  Scambiamento,  Permutazione,^ 
E  perciò  è  necessario  V  andare  accommo- 
dando  e  adottando  ciascuna  delle  dette  fi-* 
gure  a  quella  forma  di  stile  cbe  le  richie- 
de: si  come  queste  al  magnifico,  del  quale 
al  presente  trattiamo,  e  prima  Tantipallage, 
si  come  Omero  =  Questi  duo  scogli  alpe- 
stri,  Questo  arriva  per  certo  al  sommo  cie^ 
lo  =.  Che  se  avesse  detto  =  Di  questi  sco^ 
gli  alpestri  Questo  arriva  per  certo  al  som^ 
mo  cielo  =  ,  sarebbe  stato  modo  vulgare; 
e  tutto  ciò  che  s'esprime  per  modo  vul- 
gare, appiccinisce,  perchè  ne  cessa  la  ma- 
raviglia. Srgoi^  Demeir.  Fai.  3i.  Primieramcntc 
r  antipallage,  cioè  lo  scambiamento  de'casi, 
come  Omero:  Due  scogli,  l'uno  arriva  al^ 
r  ampio  cielo.  Perciocché  cosi  scambiato  il 
caso  ha  molto  più  del  grande;  che  se  cosi 
dicesse  =  De'  duoi  scogli  Vuno  arriva  al* 
l'ampio  cielo  =,  arebbc  (aTiebiie)  seguita- 
to r  uso  ;  e  r  uso  ha  del  gretto.  Adr.  Marcel. 
DcmelT.  Fai.  53. 

ANTIPASSÀTO.  Aggett.  Passato,  Preteri- 
to.'^W  predetto  discorso  passò  fra  noi  a* quat- 
tordici del  prossimo  antipassato  mese  d'apri- 
le. Berlin.  Speccb.  8.  PotCUdo  clla  (la  lingua  Ialina ) 

far  pompa  d*  aver  avuti  ne*  secoli  antipassati 
fino  i  suoi  Ciceroni.  10  ii).  42. 

antipatìa.  Sust.  f.  (Lat.  Antipathia; 
gr.  AvTi7ra5ffi9c ,  da  AvTc,  Contra ,  e  lla^oc» 
Passione,  Affetto.)  Avversione  0  Ripugnan- 
za 0  Contrarietà  naturale  e  non  ragionata 
che  una  persona  ha  per  un'  altra.  Per  ana- 
logia, si  dice  pur  delle  cose.  Sinon. oanal. 
Disgenio.  -  Se  il  signore  non  ha  contrarietà 
0  antipatia  alla  delicatezza  degli  odori,  e  la 
sua  testa  può  reggerli,  stimerei  opportu- 
no, ec.  Redi  (r/f.</^/ Pasta).  So  chc  la  coppa  a 
cui  bevo,  è  sparsa  d' un  licor  pestifero,  e  che 
tale  egli  ha  antipatia  co*l  sangue,  che  di 
repente  il  ferma  e  raggela;  nulladimeno 
io  rispondo  air  invito ,  ec.  Mena.  Op.  3 ,  76. 

AKTIPAIICO.  Aggett.  Contrario,  Oppo- 
sto ;  e  dicesi  principalmente  in  senso  morale. 

%,  Antipatico  di  che  che  sia.  Che  ha  anti-^ 
patia ,  avversiotie ,  ripugnanza  a  ciie  che 
sia,  *  Addussi  V  esempio  d*  una  gran  da- 
ma,.. .  la  quale  obligata  una  volta  da  certa 
poco  dispensabile  convenienza  a  non  rifiu-* 
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tare  il  regalo  d*una  cagnolina  di  Bologna , 
ella  antipatica  di  tutti  quelli  animali  che  per 
tutto  loro  salario  si  contentano  alle  volte 
d* esser  accarezzati  e  baloccati  dal  padrone, 
per  vendicarsi  su  quella  povera  innocente 
del  dispetto  avuto  in  avere  a  mostrar  di 
gradirla,...  andò  a  imaginare  e  a  metterle 
il  disgraziato  inaudito  nome  d*  /acrisia,  ec. 

Magai.  Leu.  ccient. ,  lelt.  1 1  >  p.  173. 

ANTIPERfSTASI.  Sust.  f.  T.  didasc.  (Lat. 
^ntiperistasis  ;  gr.  Kvrtntptirrx'm,  da  Avti, 
Cantra j  e  ne/oioPTadic,  Circostanza.  I  no- 
stri Vocab.  scrivono  Jntiperistasi  e  Jndi" 

periStasi,  V.  ANTIPERISTASI  nelta  Les»gr.  ital.) 

Azione  di  due  qualità  contrarie  ^  f  una 
delle  quali  accresce  la  forza  dell'  altra,  - 
Ma  della  brinata  *%  più  cattiva  condizione 
quando  casca  e  s*  attacca  e  gela ,  e  per  niun 
vento  si  scaccia;  perchè  ella  non  si  fa  che 
ad  aere  immoto  e  cìel  sereno;  perciocché, 
venendo  di  poi  il  giorno  c'I  caldo,  esso 
freddo  notturno  ritira  in  sé  tutte  le  forze , 
e  fa  più  gagliardamente  onta  al  nimico  ehe 
s'affaccia,  e  per  V  istesse  forze  contro  agli 
objetti  sommamente  insiste;  si  che  per  an- 
tiperistasi  o  contraposizione  si  fa  che  il  fred- 
do ancora  abbrucia,  tuttoché  sia  questo  pro- 
prio del  fuoco.  Soder.  Arb.  174. 1  pOZZi  0  Ic  fOUti 

più  sotto  Borea  ,  che 'sotto  Ostro,  fumano; 
di  che  é  cagione  Tantiperistasi,  con  la  quale 
esso  dentro  raccoglie  il  caldo,  e  TOstro  più 
tosto  lo  svapora  e  cava  fuori,  id.  Agno.  61. 

ANTIPODE.  Sust.  m.  (Lat.  Antipodes, 
sust.  m.  plur.;  gr.  AvTcffoJfc,  da  Avrt,  Cantra^ 
e  TTou;,  7ro^o(,  piede,  )  Colui  che  abita  in  un 
luogo  della  terra  die  si  considera,  relati- 
vamente ad  un  altro  luogo,  diametralmen- 
te opposto.  Questa  voce  si  usa  commune- 
mente  nel  plurale,  dicendosi  Li  antipodi, 

%,  i.  Per  estensione,  si  dice  pure  de*Luo- 
ghi,  *  Io  andrei,  per  vita  mia,  fino  agli  an- 
tipodi. Cecdi.  Esali.  Cr. a.  5, i.  3.  Sì  che  venuto 
un  asino  dagli  antipodi ,  egli  è  cosi  bene 
inteso  al  raglio  di  qua,  come  di  là  dairequi- 
nozialc.  Aiirgr.  74,  vdis.  Cras.  Solo  Ic  belle  lettere 
riquadrano  la  testa  dell*  uomo,  e  lo  rendon 
famoso  fln  agli  antipodi.  Brace.  Rinai.  Diai.  p.  164. 

%,  2.  Antìpode,  usato  aggettivam.  «  Sì, 
che  in  tanta  vicinanza  di  luoghi  è  come 
fossono  (  fóaano  )  tra  sé  antipodi  que'  popoli , 
quanto  al  temporale.  Serdou.  i«t.  ind.  47,  ediz.  fior. 
(  Test.  lat.  «...  ut  in  tanta  locorum  prò- 
pifìquitate,  quod  ad  rationem  tempesta' 


tum  attinet,  iidem  pene  populi  sibi  mutut 
antipodes  videantur  esse,  »  ) 

ANTIPODESGO.  Aggett.  Degli  antipodi 
Appartenente  agli  antipodi.  Voce  dello  st 
giocoso.  -  Gonduttomi  dall'Indie  antipode 

SChe.  Bellb  Baoher.  26. 

ANTIPODÉVOLE.  Aggett.  Relativo  agi 
antipodi.  Voce  dello  stil  giocoso.  *  lo  v 
provar  naturalmente...  Che  quest'antipc 
devolc  Mia  cosa  poetevole  In  nuova  fanti 
sia  Non  sol  l'è  fatta  e  tagliata  a  mio  dossi 

Ma  ,  ec.  Bcllin.  Bucrher.  27. 

ANTIPÒDICO.  Aggett.  Degli  antipodi 
Appartenente  agli  antipodi,  *  Che  se  ne 
r  antipodico  paese  InGno  lo  star  ritti  e 
camminare.  Così  ordinario  e  communal 
arnese,  È  tanto  di  miracolo,  E  che  sarà 
mai  poi  Le  cose  più  recondite  e  più  rare 

Brllin.  Bunher.  2^. 

ANTIPODiCOLA.  Sust  m.  (Voce  com 
posta  di  Antipodi  e  del  latino  Incoia  [Jbi 
tatore],  frodata  per  eufonia  la  preposizione 
In  di  Incoia ,  la  quale  ci  starebbe  anche 
oziosa,  perchè  Colo,  is,  vale  da  sé  Abitare.) 
Abitatore  degli  antipodi,  cioè  delle  ptvti 
della  terra  a  noi  diametralmente  opposte 
nel  gibbo,  -  Che  alGn  s'arrivi  dove  un  certo 
mondo  S'usa  del  nostro  qui  tutto  a  rove- 
scio; Ch'ivi  son  li  Antipodicoli,  Quali  (Fé 
pur  la  strana  cosa  1  )  stanno  Non  come  stia- 
mo  noi  Co' piedi  in  terra  e  coi  capo  airio- 
sù.  Ma  i  piedi  in  aria  e  co'l  capo  all' ingiù. 

Bcllin.  Baccher.  i3. 

ANTIPORTA,  sust.  f.,  o  vero  ANTIPOR- 
TO, sust.  m.  Quello  Spazio  più  lungo  chs 
largOy  il  quale  è  tra  V  una  porta  e  l'altra 
di  città  0  di  case;  cioè  Un  convenieiUt 
spazio  che  si  lascia  fra  la  porta  esterimn 
e  V  altra  porta  opposta  o  interiore  ehi 
mette  immediatamente  nella  città  o  ^ 
casa,  -  Dinanzi  a  questa  Porta  (h  Pomai 
Praio  io  Fitrnie  ),  la  qualc  è  volta  al  vento  chii' 
mato  maestro,...  era  di  fuori  ed  a  qudli 
congiunto  un  grandissimo  e  ricchissioio  an- 
tiporto scoperto,  il  cui  adornamento  dimara- 
vigliosa  bellezza  e  leggiadria  stava  nella  got- 
sa  appunto  che  si  dirà.  Ndiin.  x>na,  btr.  M- 

Giov .  I .  (V.  anche  nelU  Voc.  e  Man.  l'intero  nrileofo  H^ 

f  iPORTA.)  Era  dinanzi  alla  porta  noleggia 
dro  e  ricco  antiporto,  di  composizione  UitU 
dòrica,  il  quale,  riquadrato  con  un  imlM* 
samento,  ec,  univa  la  seconda  porta  alh 

prima.  Giamlml.  Arpar.  t  Fcat.  6, 


ANT  — ANT 


—  *17  — 


AiNT  —  ANT 


ANTIQUARIO.  Susi.  m.  Per  Luogo  de- 
stinato a  conservare  li  antichi  monumenti, 
che  io  oggi  anche  diremmo  Gabinetto  d'an- 
tichità.  -  Fece  (Bramanie)  ancora  la  testata 
che  è  ìli  Belvedere  airantiquarìo  dello  sta- 
tue antiche  con  Tordine  delle  nicchie;  e  nel 
suo  tempo  vi  mise  il  Laocoontc,  ec.  Vasar. 

Vii.;,  216. 

ANTIQUATO.  Aggclt.  -  F.  anticAto. 

ANTIQUO.  Aggctt.  -  F.  ANTICO. 

ANTISACGIO.  Sust.  m.  Saggio  prelimi- 
mrty  Saggio  che  precede  al  saggio  di  ciò 
the  vuoisi  trattare.  -  Stimo  che  sia  a  pro- 
posilo per  lo  gloria  di  Rafaello...  di  comin- 
«are  per  lì  buoni  esempli  e  dì  darci  come 
un  anlisaggio  di  quattro  0  cinque  delle  mi- 
gliori cose  di  Mai*cantonio.  SaUìn.  id.  perf.  pìu. 

RmI.  Freart,  p.  17, 

AMISIGMITCARE.  Verb.  alt.  Far  cono- 
■!  Km  anticipatamente 9  Dimostrare  antici- 
■<  mutamente  per  mezzo  di  certi  segni  o  figure. 
:=  Lai.  Prcesignificare.  -  Comparazioni  divi- 
u      ne  son  quelle  che  a  guisa  di  profezie  an- 

lisigniGcano  il  futuro  esito  della  cosa,  come 
'      iflgegoosamente  notò  Servio,  ec.  :  Sane  ipsa 

comparano  exitum  oslendit  futwum,  ce. 

t<)ro.  Ni^  Prngiii.  r.  4i  p.  13;,  progin.  4^,  cJix.rior.l(>()5. 

A.N TISPaLTO.  Susi.  m.  -  /'.  m  spalto. 

AMISTRADA.    Susi.    f.  -  /'.  .«  STRADA 

«'l.'^TBànA  COPERTA. 

ASTÌSTROFA  0  A3ÌTISTR0FE.  Sust.  f. 
(Ut  Jntislrophe,  es,  vel  Antistrophay  a; 
gr.  AvTiffT^o^n,  da  AvTt,  Contra^  e  Ir/oi^u,  Io 
^Igo,  lo  voltOy  Io  giro.)  Strofe  contraposta 
«Wo«/ro/e.-Ed  in  vero  egli  (PimUro)  veleggia 
per  Talto  cielo  ^  sublime  e  solingo,  con  belle 
fuote  di  varj  metri  e  moltipHci ,  e  che  nelle 
^  strofe  ed  antislrofcy  cioè  volte  e  rivolle , 
PQnUialmcnte  va  raddoppianJo,  concluden- 
do coll'epódo,  cioè  co*l  sopracanto,  che  dà 
^le  strofe   pomposo  e    nobile  fìnimenlo. 

Milvia.  Pios.  KM.  1 ,  aip. 

INTISUÒCERA.  Sust.  f.  Suocera  della 
Hrocera.-Le  statue  ancora  di  bronzo  del  suo- 
c>ero  e  della  suocera  e  della  anlisuoccra 

•m.  Vaair.  VU.a,l07. 

Ai\TlTALAAIO.  Sust.  m.  T.  d'Archit.  - 

'.AHFITALAMO. 

ANTiTETO.  Susi.  m.  T.  de'  Retori.  Più 

tMMDuaemenle  si  dice  ANTÌTESI,  sust.  f. 

(LaL  Jntitlketon;  gr.  AyTi5srov,  da  Avtc, 

Vanirà f  e  5ito5,  posto.)  Figura  retorica ^ 

èfer  Uìezzo  della  quale  Voratore  o  il  poeta 

roL  /. 


contrapone  nello  stesso  periodo  cose  tra 
lor  contrarie,  sia  nel  concetto,  sia  nella 
dizione.  -  Si  schiva  (  neiu  imra  ) ,  come  vi- 
ziosissima>  la  rcplicazion  delle  parole,  e  s'af- 
feltano  i  contraposti  e  li  antìteti.  Tass.  Leti, 
poei.  p.  8j  icrgo,  Pcrciocchè  il  paromìo  e  Tanti- 
teto  che  è  in  qucsli  membri ,  disolvc  la 
veemenza  per  Tartifìcio  mal  collocato.  Segni, 
Dcmcir.  Fai.  i5.  (Marccllo  Adriani  cosi  tradu- 
ce: Percìiè  la  somiglianzà  e  V  opposizione 
di  questi  membri  disolve  la  fierezza  per 
la  cattiva  arte.)  Fugansi  ne' periodi  quelli 
opposti  antitcti  e  paromj,  perchè  piuttosto 
rccan  gonfiamento,  che  gravità,  ed  in  molti 
luoghi  freddezza  in  vece  di  gravità. A  dr.Marrei. 

Denielr.  Fj].  117. 

ANTITRUMTARJ.  Sust.  m.  piur.  Settarj 
cristiani  che  negavano  la  Trinità,  o  vero 
che  iìretendevano  non  essere  tre  persone 
in  Dio.  -  Per  Deisti  non  inlendo  ora  qui 
Sabclliani  o  Anlilrinilarj ,  ma  una  nuova 
setta,  che,  ec.  Magii.  Lett.  Aieìs.  i,  \6. 

ANTlVAiNGUiRDIA.  Sust.  f.  T.  milil. 
Grosse  truppe  di  cavalleggieri  e  di  stra* 
corridori  che  precedono  la  vanguardia  d'un 
esercito  quando  ella  marcia  in  paese  ni- 
mico. Frane,  ^vant-ggrde  de  Vavant-gar- 
de.  -11  Turco  ha  vanguardia  grossissima; 
e  se  ha  seco  i  Tartari,  li  manda  per  anti- 
vanguardia. Monlrruc.  (e  i7.  dal  Gnssi> 

Ai\ TIVEDÉRE.  Verb.  alt.  (Dal  lai.  inusil. 
Antevideo,  es,  composto  di  Ante  e  rideOy 
es.)  Federe  avanti,  Prevedeì^e. 

§,  1.  ANTIVEDERE.  In  forza  di  sust.  m.  Lo 
antivedere^  AntivedimentOy  11  prevedere. 
Previsione.  -  È  il  principale  (nervo)  in  questa 
sorta  di  scrilture  (  Uociriic  ) . . .  notare  i  dise- 
gni, i  concetti,  i  fini,  li  antivederi,  il  modo 
del  gOA'crnare  nelle  facende  gravi  ed  impor- 
tanti; senza  le  quali  cose  le  storie  restano 
abbacinate ,  e  si  cuopre  la  maggior  parte 
della  gloria  di  quello  di  cui  si  scrive.  Borgh. 

Vioc.  in  Pros.  Gor.  par.  ^  •  v.  4f  !>•  I  >6  >  l^^^*  l'I* 

§.  2.  A-^TivEDifTO.  Partic. 

§.  5.  ANTIVEDUTO,  per  Che  ha  antiveduto^ 
preveduto  che  che  «/a;  che  anche  si  direbbe 
Avveduto ,  Accorto.  (  j\el  seg.  es.  è  usato  in 
fuma  di  sust.  )  -  Calcas  (Cairar.tc  ) . . .  Conobbe 
e  vide,  dopo  lunga  guerra,  I  Trojan*  mor- 
ti, e  distrutta  la  terra.  Perchè  segretamente 
dipartirsi  Deliberò  l'antiveduto  e  saggio;  E, 
preso  luogo  e  tempo  da  fugirsi,  Vèr  la  greca 

OSle  si  mise  in  viaggio.  Bocc  FiUlr.  par.  I ,  »l.  J). 
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ANTIVELÉNO.  Susi.  m.  Contravcleno , 
antidoto. 

%.  T.  bolan.  vulg.  Erba  dei  dolori, 
Antiveleno ,  Contraveleno  :  nomi  vulgari 
dell*  Inula  Heleniun ,  delta  anche  Enula 
Campana  nelle  ofGcine  e  vulgarmente.  (Targ. 

Tou.  Oli.  ist.  \hìX,  3,  i83,  cJu.  3.") 

ANTÓFILO.  Susi.  m.  (Dal  gr.  Av5o;,  Fiore, 
e  «t^o;,  Jmico.  )  Amator  de'  fiori.  Fiorista. 
Frane.  Fleuriste.  -  Quasi  tulle  le  Amarilli 
hanno  bellissimi  fiorile  sarebbero  da  propor- 
si agli  antóGli.  Targ.  Tote.  Oli.  hi.  )mH.  2, 2^().  {V. 
ANTOFILO  ancite  r.eUe  Voc.  e  Man.,  «foce  Mila  Un.  3o<*f 
tale  articolo, in  tece  (/Jiàrnucó[H>l3,«(/<< /c^jgvrrEirniacopùla.) 

ANTRO.  Susi.  m.  (In  sanscrito  A^TaAN  vale 
Fondo,  Cavo,  dal  verbo  Jn  preso  neir ac- 
cezione di  Penetrare,)  Caverna,  Spelunca, 
Grotta,  Speco,  Iaì.  Jntrum, 

%,  1.  Figuralam.,  parlandosi  di  piaghe, 
ascessi  y  ec,  si  piglia  per  Seno  di  esse  pia- 
ghe, di  essi  ascessi,  e  simili.  Anche  si  dice 
Cavernosità  e  Caverò  zzo  la,  -  Ma  versando 
il  sangue  Dagli  antri  delle  piaghe,  il  fier 
gigante  Si  venia  manco.  Chìai.r.  Op.  3,5. 

§•  2.  Antri  del  cuore.  Traslalivam. ,  si 
dicono  ì  Feniricoli  del  cuore,  (  /'.  anche  in 
GORGO  i7s. Gorghi  del  cuore.) «Molto  più  spes- 
so Toslacolo  è  dal  vizio  contrario,  cioè  va- 
ricoso in  qualche  parte  del  sistema  delle 
vene ,  e  'massime  ne'  tronchi  maggiori ,  o 
nel  ceppo  istesso  commune  della  cava,  o  nel 
primo  antro  del  cuore  ov*ella  si  scarica.  Cuah. 
Bagn.  Pis.  287.  (  Dante,  Infer,  i,  20,  disse  :  «  Al- 
lor  fu  la  paura  un  poco  queta  Che  nel  lago 
del  cor  m*era  durata  La  notte  ch'i'  passai 
con  tanta  pietà,  "  ) 

%,  5.  Antro  della  mascella  superiore. 
T.  degli  Analom.  Cavità  profonda  nella 
sustanza  dell'osso  mascellare  superiore; 
che  pur  chiamano  Antro  d*Ighoro,  lai.  Jn- 
trum Hygmori,  per  essere  stato  questi  il 
primo  che  esattamente  lo  abbia  descritto.  - 
Altre  volte  quel  dolore  ha  la  sede  nella 
membrana  detta  pituitaria  che  s' insinua  nei 
seni  degli  ossi  della  fronte  e  negli  antri  di 
quei  delle  mascelle  superiori,  e  che  ne  ve- 
ste la  superfìcie.  Cocdi.  Bagn.  pì^.  204. 

ANTROPÒFAGO.  Aggeli.,  che  pur  si  usa 
communemenle  in  forza  di  susl.  m.  (Lai. 
Jnthropophagus  ;  gr.  Av5/9wiroya7o;,  da 
Av5yow7ro{,  Uomo,  c  4>27o^oii,  Io  mi  pasco,) 
Dicesi  degli  Uomini  che  mangiano  carne 
umana. 


%.  Nel  verso  si  usa  anche  Anteopofaco.- 

Tutti    ciclopi   e  lutti    antropofagi.    Car.EoeiiL 

1. 3,v.  1011.  Ancor  non  sono  estinti  Li  An- 
tropofagi, i  Lestrigoni,  e  i  fieri  Abominosi 
mostri  in  ogni  parte.  Baia.  Naut.  40. 

ANZL  Particella  avversativa,  ed  ezian- 
dio talvolta  congiuntiva.  Anche  si  usa  av- 
verbialmente. (Dal  provenz.  Jnz;  frane 
ani.  Jinz;  calai.  Jns,  Tutte  voci  dedutU 
dal  lai.  Ante,) 

%.  1.  Per  Di  più,  Ancor  più.  Oltreché 
Lai.  Quinimmo,  -  Gius.  Tu  giudichi  adunqi^ 
che  il  condurre  le  scienzie  nella  nostra  ììt\ 
gua  sia  bene,  eh?  A!<ix.  Anzi  affermo  clii 
non  si  possa  far  cosa  più  utile  né  più  lode- 
vole.  Geli.  C«|.T.  Bull.  rag.  5,p.93.  U   sig.   N.  A. 

si  rimette  in  tutto  e  per  tutto  alla  sua  pru- 
denza; anzi,  accioccliè  ella  possa  operare 
con  più  sicurezza,  mi  commanda  che  io  le 
mandi  T annesso  foglio,  nel  quale  é  notata 
come  egli  desidererebbe  d*  esser  servito  ed 
in  quali  cose.  Red.  Oj».  6,  ^2.  Ella  («oa  ccnaKiìi- 
tura)  Sta  tutfafTalto  affattissimo  come  fo 
scritta  da  lui ,  ec.  Anzi  devo  qui  appunto 
avvertire  un  errore  che  in  quella  copia  die 
io  aveva  davanti,  era  eorso.  GùniFaoi.Pie£3-(K 
§.  ^,  In  vece  di  AH* opposto.  «  Gius.  Dun- 
que chi  mangiasse  e  beesse  molto  non  roo^ 
rebbe  mai?  .a»im.  Anzi  ne  adiverreble  ap- 
punto appunto  il  contrario;  perché  i  nutri- 
menti, quando  son  troppi,  generano  tropi» 
quantità  di  umori,  ec.  Geli.  Capr.  Boi t.ng.I,^;• 
Come  non  importa?;  anzi  v*è  una  differenfl 
grande,  se  non  vi  si  rimedia  eoi  buoous^ 
id.  ib.  rag.  4,  p.  70.  Gii?.  Oh  sc  i  paradiso  é  vfi' 
stro,  e*  non  bisogna  adunque  che  noi  facii- 
mo  ben  alcuno?  a?ìim.  Anzi  è  necessario) 
non  già  per  guadagnarsi  la  eredità  del  et 
lo,  ec,  ma, ec,  w  iknig. 8, p  169— ia.ib.p.i:3» 

e  a1tr(>\-e. 

§.  5.  In  signif.  quasi  di  Giacché,  Ptrt^  \ 
che,  -  AsiM.  Ma  vuoi  tu  eh'  io  le  lo  dica  l  i 
Gius.  Di  grazia,  anzi  non  desidero  altro.  GA  : 

Capr.  Bott.  ng.  2,  p.  21. 

§.  h.  Per  Ma.  -  Se  alcuno  si  rompe  «■•  • 
gamba   o   sconciasi  alcun  membro,  e|l  ^ 
non  monta  insù  *1  carro ,  né  insù  la  nii^i  : 
anzi  si  fa  venire  il  medico  per  rtsaUaic  \ 
quello  eh*  è  rotto,  o  per  rimettere  nd  i* 
luogo  quel  elicè  isconcio.  Se»». Pilt^3(& 
E  io  ti  dico  che  eglino  T  hanno  dimostitt 
facendo  come  prudenti,  per  non  dar  giuK* 
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i  loro  e  alla  fortuna  e  al  mondo;  anzi  ti 
&  dire  più  là,  che  quanto  uno  ha  più  co- 
nizione»  più  gli  duole  Tesser  povero.  Gai. 

ire.  dui.  3,  p.  57. 

%  5.  A!<(zi  ▲.  Locuz.  preposit.,  equivalente 
Innanzi  a.  Davanti  a,  Prima  d'arriva- 
e  a,  ec. ,  secondo  Y  occasione  e  V  intenzione 
Iella  clausola.  Talvolta  la  particella  a  è  ta- 
4Uta,  ma  dobbiam  sottintenderla.  -  Or  per 
odi  anzi  a  Dio  preghi  mi  rende.  Petr.  nei  san. 
ZtìuAAÀ  qoaoio  il  etcì.  Ajutatc  dal  sole  temperato, 
{germoglieranno  e  fioriranno  anzi  al  tempo 
della  siccità  della  state.  Cresc.  1.  u, e.  n.  Qual 
fortuna  o  destino  Anzi  T  ultimo  di  quaggiù 
ti  mena  ?  Dani.  inf.  1.^,  4?-  (  ^-  "«''«^  ^^^-  *  ^°- 

rOwrmione  ttd  ANZI ,  preposizione ,  p,  'J^'J  ,  col.  i .  ) 

$.  6.  Anzi  cae,  0  vero,unitam.^  Anziché.  Lo- 
CQz.  dì  tempo  congiuntiva.  J vanti  che , 
Prima  che. 

J.  7.  A?izi  CHE,  0  vero,  unitam.,  Apizichì:, 
dipendente  da  Prima.  -  Perciò  è  senno, 
<)acui  Tuomo  vuole  alcuna  cosa,  metterlo 
prinui  in  speranza  di  bene,  anziché  facia  la 
doffianda.  Rarcoi.  Nor.  1 ,  198.  (  Benché  questa 
(orma  ridondi  0  del  prima  o  dell*  anzi , 
Krre  tuttavia  a  maggior  chiarezza,  e  non 
^  afflitto  senza  grazia.  ) 

$.  8.  Anzi  cbb,  Anzichì,  per  lo  stesso  che 
^nzif  0  piuttosto  Che  anzi.  -  Oltreché  io 
iHm  so  vedere  come  di  presente  possano 
caKTvi  (crrti amori)»  non  avcudo  mai  il  si- 
gnor N.  N.  né  amarezza  di  bocca,  né  sete, 
Uttiché  per  lo  contrario  sempre  ha  umidis- 
ioB  la  lingua,  ec.  Red.  op  6,  lop.  Mi  ralle- 
gro seco,  perché  sento  nella  sua  umanissima 
eileni  che  V.  S.,  da  molte  settimane  in  qua, 
«trova  eo*l  polso  assai  quieto,  ec;  anzi 
he  ella  può  ora  giacere  nel  letto  da  tutte 
t  bande,  ec.  u.  6,  x.^o. 

%  9.  Anzi  C8B,  AnzicHé,  per  Fuorché.  - 
Sf|i,  come  scaltrito  e  malizioso,  avacciava 
^  Meno  vare  {acè,  meooman)  e  impedire  pace 
I  Boceo,  aeeiocchè  non  egli  per  dimoranza 
^ilesae  altro,  anziché  battaglia  o  guerra.  SaU 

^Grà^nr.  174,  rdi*.  Sor.  1790.  (TcSt.  lat.  u Nam 

•UMm  id  modo  festinabat.  Bocchi  pacem 
^mdmtere,  ne,  moras  agitando,  aliud, 
ìMM  bellumt  mallet  »  ) 
'$.  IO.  Anzi  che,  ellitticam.,  per  /fnzi  io 
Em  die,  o  simile.  -  Non  però  tutte  quel- 
■ora  nere  naquero  dopo  i  quattordici  gior- 
i;  ami  che  una  buona  parte  indugiarono 
fino  al  vigcsimoprimo.Rni  Op.  i,  \2. 


$.11.  .\.>zi  CHE  NO ,  0  vero ,  con  alcuna 
voce  fra  messa,  Anzi...  che  no.  Lo  stesso 
che  Piuttosto  che  no,  Piuttosto  che  altra- 
mente, cioè  Piuttosto  che  altro,  che  altra 
cosa.  -  Lo  quale  era ,  anzi  che  no,  un  poco 
dolce  di  saie.  Bocc.  g.  4 , q.  a,  v.  ^ , p.  70.  La  hi* 
cisca,  che  attempatetta  era  ed  anzi  superba 
che  no,  ed  insù'l  gridar  riscaldata,  voltasi 
verso  lui  con  un  mal  viso  disse,  ec,  id.g.  6, 

proein.,  v.  6»  p.  28. 

%.  i%  Anzi  di.  Per  Anziché,  Piuttosto 
che.  (Forma  ellittica,  il  cui  pieno  nel  seg. 
es.  sarebbe  Anziché  produrre  l*  effetto ,  o 
simile,  di.)  -  I  narrati  avvenimenti,  anzi  di 
contrariare,  favorivano  mirabilmente  la  loro 

opinione.    Magai.  Sagg.  nat.  rsp.  36  (cit.  dalla  Criu.  In 
CONTRARIARE,  yerbo). 

%.  i5.  Anzi  più,  che.  Ellitticam.,  per  Anzi 
dirò  di  più,  da  vantaggio,  che,  o  simile. 
Lat.  Quin  etiam.  -  Essa . . .  Troja ,  madre 
del  popolo  romano,  non  potè  difendere  nclli 
luoghi  sacrati  dclli  suoi  Iddìi  li  suoi  citta- 
dini dal  fuoco  e  dal  ferro  delli  Greci ,  i  quali 
adoravano  quelli  medesimi  Iddìi.  Anzi  più, 
che  nel  tempio  di  Junone  (Giunone)  liguar-* 
dianì  eletti...  guardavano  la  preda;  e  da 
ogni  parte  si  ripone  e  rinsacca  tutto  il  tesoro 
trojano  rubato,  ec.  SanOAgosi.  e.  n.  i.  i,c.  4 , 

T.  X  ,  p.  tot. 

%.  ih.  Fare  anzi.  Tornar  meglio.  Conve- 
nir piuttosto.  (In  questa  locuzione  la  par-» 
ticella  Anzi  e  posta  avverbialmente.)  -  Ora 
anzi  fa  che  vegni  con  noi  tu.Mrdii.Vit.G.c.196. 

ANZIANITÀ.  Sust.  f.  Lo  essere  nato  anzi 
agli  altri,  Lo  essere  pia  vecchio  degli  altri. 
Bass.  lat.  Antianitas. 

%.  Per  la  Priorità  di  ricevimento  in  una 
compagnia,  in  un  ordine  civile,  0  militare, 
0  religioso,  in  un  officio,  in  un  corpo,  ec.  ; 
Priorità  di  servizio.  - 1  Cavallieri  militi  son 
di  due  ragioni  :  alcuni  avranno  la  commenda 
inatto,  ed  efTettualmente  l'amministreran- 
no; ed  alcuni  l'avranno  solamente  in  pò* 
tenza,  cioè  che,  avendo  T anzianità,  0  vero 
aspettativa,  devono  averla  al  tempo.  Sut.  Oni. 
Cav.  s.  Suf.  3o.  Altri  ancora  che  hanno  in  ti- 
tolo benefizj , . . .  0  siano  lor  conferiti  per  ra- 
gione d*  anzianit-à ,  0  vero  per  elezione  di 
chi  n*  avesse  il  padronato,  id.  ìb.  3i ,  più  volte. 
Osservino  (iCavaiiicndiS.  Steranu)  ucl  Sedere 
in  chiesa,  in  capitolo,  nelle  processioni,  ec.9 
Tordine  deiranzianità.  id.6i.  Qualunque  vol- 
ta ritrovasi  insieme  unita  la  soldatesca  Ge« 
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sarea  e  quella  d*  altri  Polcntati,  osservasi 
quest'ordine,  che  in  carica  uguale  li  offìziali 
di  Cesare  precedono  sempre  senza  riguardo 
d'anzianità.  Moutr<tic.  (ci/.  rf<«/GnssO  Eccone  i 
nomi  per  ordine  d*  anzianità.  Gigi.  Leu.  a  Frane. 
Pi<roiuin.  3o.  Nella  prima  carrozza  sedeva  il 
8ig.  Luogotenente  con  due  de*  signori  Consi- 
glieri; li  altri  due  ne  venivano  dopo;  e  poi 
li  signori  Senatori  pure  a  due  per  carrozza, 
secondo  l'ordine  della  loro  anzianità,  ne  suc- 
cedevano. Segai  Alcss.  Mtmor.  Vìag.  e  Fest.  4- 

ANZL4N0.  Aggett.  Nato  innanzi  o  anzi 
li  altri.  Più  vecchio  o  Più  antico  degli  al- 
tri, Bass.  lat.  Jntianus, 

^..In  tcrm.  milit.,  vale  Più  vecchio  di 
milizia,  di  serì§izio  militare.  Frane.  Jn- 
cien.  -  Dove  più  ofGziali  concorrono  in  ca- 
rico uguale,  il  più  anziano  precede  senza  ri- 
guardo d'altra  condizione  o  dignità.  Montccnc 

(rrf.  dal  Gtisù). 

ANZICHÉ.  Particella  avversativa  ,  ed 
eziandio  talvolta  congiuntiva.  Anche  si  usa 
avvcrhialmente.  -  F. /«  AKZi  iV  s.  6  e  xry. 

AOLIÀTO.  Aggeli.  Che  ha  olio."  Tanto  è 
olio  quello  che  si  separa  naturalmente  dalla 
polpa  dell'oliva  e  a  lungo  andare  ne  tra- 
suda anche  per  umore,  quando  eir è,  eon>e 
la  chiamano  i  nostri  contadini,  aoliata, quan- 
to quello  che  si  separa  artifìzialmcntc ,  ec. 

Mjijjal.  Lelt.  Aléi&.  2,  191. 

AOVARE.  Verh.  att.  -  r.  Adovare. 

APARTIA  0  APARZIA.  Sust.  f.  Nome  di 
quel  vento  che  noi  chiamiamo  Tramontana, 
e  che  spira  direttamente  da  settentrione 
contro  ad  austro.  Lat.  JparctiaSf  w;  gr. 
ATra.oxTtac,  da  Atto,  prcposiz.  equivalente  alla 
lat.  //ò,  e  ApxToc,  ilal.  Orsa,  cioè  qui  Set- 
tentrione. -  r.>M.  I/I  APELIOTE. 

APATÌA.  Sust.  f.  (ÌM.  Jpathia;  gr.  A?ra- 
Bttx ,  da  A  privativa ,  e  nx5oc ,  /Jffezione 
d'animo,  Passione.)  Stato  di  un  animo 
che  non  è  suscettivo  d'alcuna  emozione  o 
passione.  -  L'apatia  o  spassionatezza.  SaUin. 
Man.  Epit.  1.19.  Alcuni  fanno  continua  incetta 
di  tutte  le  nuove  che  o  vere  o  false  volano 
attorno;  molte  ne  sognano,  e  alcune  anche 
ne  indovinano.  Questi  per  risaperle  impor- 
tunano ognuno;  e,  per  ridirle,  insolentano 
tutti,  sicché  farebhono  agli  Stoici  rinegaf 

r  apatia.  UJen.  Ni$.  O.M-f».  Crcan  77. 


APATISTA.  Sust.  m.  Quegli  che  profes 
apatia^  cioè  spassionatezza,  indifferenz 

^Sahin.  Annot.  Ficr.  Bounar.  p.  4lS,(t>1.  2.) 


APE.  Sust.  f.  (Ut.  Apis.)  Queir /iwel 
alato  che  produce  il  mele  e  la  cera.  Sinc 
Pecchia. 

$.  1.  I  verbi  esprimenti  il  susurrare  de 
api  sono  Susurrare y  Bombare,  Bonza 
ÌM,  Bombitare. 

%.  %  Ape  bómbice  selvatica  di  JristoteU 
Quest'ape  è  forse  così  detta  da  un  gentil 
simo  bozzolo  ch'ella  fabrica  nella  sua  ci 
letta  avanti  di  farsi  ninfa,  e  non  molto  d 
simile  da  quello  che  fa  il  bómbice  o  bigai 
da  seta.  Pesto  e  Dclccampio  la  credono  a 
detta  a  bombo  quem  edit;  ma  questo  boi 
bo  e  communc  anche  alle  api  domestich 
a'  calabroni ,  e  simili  :  onde  io  mi  fo  lecÀ 
il  sospettare  che  piuttosto  in  tal  raanier 
l'abbia  chiamata  Aristotele  per  la  ragion 
detta  di  sopra.  Vaiiìin.  i.  3,  p.  372, ed.  i. 

APELltìTE.  Sust.  m.  (Lat.  Jpeliotes 
gr.  Ai:r,'ki(ùXYiq,  da  Atto,  significante  Da,  a 
liXioc,  Sole,  perchè  viene  da  levante.  )  Nobh 
di  vento,  detto  popolarmente  Levante,eòi 
Geografi  Est.  -  Chi  fc'  da  Coro,  e  chi  da  Li 
bonoto;  Chi  da  Africo  fa,  s'altro  non  puote 
Chi  da  Favonio,  e  chi  da  Euronoto;  Ch 
da  Circio  facca,  chi  da  Apeliote  ;  Chi  coni 
Apartia  e  come  Subsulano  In  solTiarto 
teiiéa  gonfie  le  gote.  In  somma  non  rcston 
cai*tigiano  Che  non  soffiasse,  ec.  Fagiuoi.Ri» 

3 ,  252.  (  F.  APELIOTE  anche  nella  Voc.  e  Man.) 

APERTA.  In  forza  di  sust.  f.  Luogo  aperl 
per  dove  si  possa  entrare.  Anche  sidicct 
APERTO.  Nella  prima  voce  si  sottintende  Paf 
te,  Banda,  Bocca,  Entrata,  e  simile;  nella  se 
conda  Luogo,  rdlico,  Spiraglio,ed altretaJ 

§.  Aperta,  parlandosi  delle  eannooiere 
vale  Bocca,  Luce.  I  pratici  dicono  Tr<h» 
a  Tutta  V  intera  apertura  della  cannonit 
ra.  Sinon.  Aperto.  Frane.  Ouverture.»^ 
nanzi  che  il  re  Carlo  di  Francia  Tanno  H94 
passasse  in  Italia,  le  cannoniere,  cbiaoal^ 
in  quc'  tempi  balestriere ,  bombardiere  e 
fcriloje ,  si  facevano  con  poca  aperta  di 
fuori,  e  di  dentro  con  assai.  Dalla  qualcosa 
nasceva  questo  inconveniente,  ch'cUcaok* 
cilmente  s'aprivano  nello  sparar  dell' arti* 
glieria.  Magg.  Foriìfic.  1.  2,  p.  70. 

APERTO,  Partic.  di  Aprire.  -  r.  in  APR»! 

ver  ho.  il  S-  33  e  sef. 
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APERTO.  In  forza  dì  sust.  m.  Luogo 
aperto  e  scoperto  e  dove  non  sono  abilan- 
re. -E  qui  finiva  il  secondo  arco,  ed  aveva 

la  sua  uscita  ali* aperto.  MelUu.  Desrr.  Eutr.  Rcg. 

Gk>T.  76.  Ruinarono  in  quell'anno  dodici  città 
nobili  deirAsia  per  tremuoti  venuti  di  notte, 
per  più  sprovcduto  e  grave  scempio.  JVon 
giovava,  come  in  tali  casi,  fugire  airapcrto, 
perchè  la  terra  s*apriva  e  inghiottiva.  Davans. 

Tar.  Atu).  1.  2 ,  p.  4^1  tà\%.  Crus.  (V.  anche  nc/te  Vo*-.  e 
Man.  la  yartntesi  in  APERTO ,  inforza  di  sitst.  m.) 

$.  4.  Aperto,  parlandosi  delle  cannoniere, 
vate  io  stesso  che  Aperta ,  usata  con  la 
medesima  relazione.  (  /'.  in  aperta  ,  in  fona 
àitHst.f.,ui.)  -  Ho  veduto  molte  volte  que- 
ste cannoniere  in  una  grossezza  di  %k  piedi, 
che,  essendo  la  gola  nel  mezzo  della  gi*os- 
sezza,  nello  sparar  che  vi  fanno  Fartiglierie, 
la  forza  della  polvere  ed  il  tremor  di  esse 
fanno  il  tutto  risentii*e  e  crepare,  ancorché 
l'aperto  sia  di  5  piedi,  ec.  Castr.  Jac.i.2,p.7o.  — 
id.il.. 

\.  %  Aperto,  per  Dislogamento,  Lussa- 
ziotìe,  Svoltura.  -  Per  la  qual  cosa  facen- 
dosi egli  arrecare  dai  frati  dell'  olio  rosato 
e  della  polvere  di  mortine,  e  fattogli  prima 
la  medicina  delFaperto,  e  rimessogli  Tosso 
alluogOy  gli  unse  molto  hene  ed  impolve- 

l^li  il  piede.  Lasc.  «n.  3,  nov.  IO,  p.  254  (' •  '" 
APRIRE,  terho,  il  $.  Aprirsi  un  piede  ,  ec.»  dove  Va/- 
^h  et,  si  ri  feri  ice  a!  presente.  ) 

APERTtìJO.  Sust.  m.  Apertura.  -  E  si- 
milmente per  avere  messo  nei  luoghi  mcn 
perìcolosì  le  distinzioni  degli  smnilitoj  del- 
l'eque, dove  elleno  andavano  coperte,  e 
(love  scoperte  ;  e  seguitando  con  ordine 
koche  e  diversi  aperloj ,  acciocché  i  venti 
si  rompessino  (ronipes«ro)  e  i  vapori  insieme 
con  i  tremoti  non  potcssino  ({«tosrro)  far 
noeumento,  mostrò  (fu. Brumiiesdii)  quanto 
lo  studio  nel  suo  stare  a  Roma  tnnt*anni 

gli  avesse  giovato.  Va»ar.  Vìt.  4,  236. 

APERTONE.  Aggett.  accrescit.  di  Aperto. 
Molto  apfr/o.* Quando  il  fico  e  un  pò*  aper- 
to, V'i  sta  dentro  la  forfecchia  ;  E  se  tn  *1 
mingi,  di  certo  Lei  la  lingua  ti  morseceli ia. 
b  so  bene  eh*  una  vecchia  Me  lo  disse  Faltra 
lera.  Che  *1  fi*  (firo)  chiuso  miglior  era,  Che 
non  son  quelli  apertoni.  Lot.  MciI.  Catu.  ]>aii. 

f-  !)  ^fl^f  rans.  33. 

APERTURA.  Sust.  f.  {hdii.  Apertura, tv.) 
Foro  o  Spazio  vuoto  in  qualunque  siasi 
cosa,  che  del  resto  è  continua.  Le  aperture 


minori  prendono  anche  il  nome  di  Crepac- 
cio, Crepatura,  Screpolo,  Pelo,  Buco,  Per- 
tugio.  Le  maggiori  si  dicono  rarco  o  /"d- 
lico ,  Passo ,  Adito  ,  Entrata ,  Ingresso , 
Callaja,  Bocca,  Imboccatura,  ec.  (Alititi, 

Dia.  eiic.  ) 

§.   1.   Apertura   della  trincèa.   -   F,  in 

TRINCEA. 

§.  2.  Apertura,  figuratam.,  per  Comin- 
ciamento  d'alcune  cose,  Il  darvi  principio. 
Frane.  Ouverture.  -  Ogni  conforto  poi  che 

io     in    questa    apertura    (  degli  «^rriaj  acaiUmid  ) 

dar  vi  potessi  a  seguire  generosamente  il 
virtuoso  da  voi  intrapreso  cammino,  fora  va- 
no, ec.  SaKiii.  Pros.  los.  I ,  ^86.  AlFapcrtura  del- 
TAcademia ,  io  non  so  come  mi  sento  bril- 
lare il  cuore  nel  petto,  la.  i)>.  i ,  4p9- 

%.  5.  Apertura  di  mente.  Lo  avere  la 
mente  aperta  a  ricevere  le  idèe,  Facilità 
di  comprendere,  d'accertare.  Frane.  Owrer- 
ture  d'esprit.  -  Martelli,  che  per  apertura 
di  mente,  per  gentilezza  di  genio,  e  per  fi- 
nezza di  gusto,  ha  fatto  qualche  cosa,  ce. 

Magai.  Leti.  S(-ienl . ,  ictt.  8  ,  p.  120. 

APIA  JO.  Sust.  m.  Colui  che  ha  cura  delle 
api.  iM.  Apiarius,  dal  sust.  ^pw.  -Calen- 
dario deirapiajo  o  custode  delle  api.  La^tr. 

Atjric.  2,  io4- 

APIARIO.  Sust.  m.  Stanza  o  Luogo  dove 
sono  li  alveari,  i  bugni,  le  amie;  che 
anche  si  dice  Arniajo ,  Bngnereccia.  Lat. 
Apiariiim,  Alvearium.  -  Neil'  apiario  non 
si  dia  in  verun  modo  accesso  alle  gal- 
line. Font.  Glie.  Diz.  rron.  t.  I  ,  p.  l4<'>  (e  /"'<  volte  an- 
cora nri  mali'simo  capitolo  ). 

APICE.  Sust.  m.  (  /  .  nel  Forrclliiii  in  APEX  */ 
primitvo  si yinifuato  di  questa  voce.)  CimOL    di    qual 

cosa  si  sia. 

§.  i.  Apice,  si  dicca  pur  dagli  antichi 
quella  Lineetta  eh' e' tiravano  alcuna  volta 
sopra  una  vocale  per  mostrare  eh*  ella  era 
lunga,  e  cosi  tórre  li  equivochi  in  certe 
parole  il  cui  valore  è  determinato  dal 
modo  che  V  uom  le  pronunzia  o  prosodia 
camente  le  consideì'a.  Lat.  Apex.  -  Ci  è 
necessario  di  molte  digressioni . . .  per  venire 
al  fine...  del  nostro  intendimento,  come... 
è  questa . . .  degli  apici  che  li  antichi  solc- 
van  porre  sopra  alcune  lettere ,  come  si 
trovano  in  molte  iscrizioni  dal  tempo  d*Au« 

gusto  in  giù.  Cìtlail.  Op.  3j. 

§.2.  Figuratam  .  per  Auge.  Il  più  alto.  Ci- 
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ma,  pigliate  eziandio  queslc  voci  in  senso  G- 
giirato.*E  se  Vostra  Magnifìccnza  dalFapice 
della  sua  altezza  qualche  volta  volgerò  li  oc- 
chi in  questi  luoghi  bassi,  conoscerà  quanto 
io  indegnamente  sopporti  una  grande  e  con« 

tinua  malignità  di  fortuna.  M..<lnav.  nei/a  Da!ir. 
del  PbinCIPE  ,  in  60?. 

§.  5.  Apice,  figura tam.,  per  Un  minimo 
che.  Lat.  iVe  minimum  quidem.  (  Con  lo 
stesso  valore  diciamo  Un  ette  9  Un  iota^  e 
simili,  secondo  che  vien  meglio.)  »  Sicura- 
mente ciò  non  è  senza  mistero:  tanto  più 
che,  se  in  tutte  le  Carte  sacre  non  vi  ha 
facilmente  un  apice  che  ridondi,  molto  meno 
si  è  neli'  Apocalissi ,  dove  espressamente 
minacciasi  di  cancellare  dal  libro  della  vita 
non  pure  chi  contradica  ad  una  parolina 
di  essa  come  insussistente,  ma  chi  ancor 
la  cancelli  come  superflua.  Scgner.  Mann.  Lugi. 
««p.  i4,  s.  B,  p.  34i,roi.  a.  Che  per  un  poco  parli 
bene  un  ipocrito,  io  lo  capisco;  ma  che 
in  qualunque  tempo,  in  qualunque  luogo,  di 
qualunque  materia,  sicché  non  se  gli  possa 
appuntare  né  pure  un  apice  che  non  ispiri 
un'altissima  santità,  oh  questo  si  che  non 
è  d*uomo  menzognero  e  ingannevole,  ma 

veridico   ed    innocente.    Scgner.  Quar.  Fred.  20, 

p.  300,  cui.  a,  lui.  uh.  Né  io  sarei  ardito  di  le- 
varne 0  di  aggiungerne  (ad  una ccru  ^mm)  né 
pure  un  apice,  se  la  di  lei  somma  gentilezza 
non  me  ne  desse  quella  libertà  che  ti*a  li 
amici  delle  Muse  giustamente  si  conviene. 

Mrm.  Op.  3,  Bla. 

S-  ft.  Apice.  T.  de'Botan.  Per  Apice  i  Bo- 
tanici intendono  quel  Piccolo  corpicciuolo 
che  si  trova  nella  cima  degli  stami^  roton- 
do, cavo  nel  mezzo,  e  nelV  una  e  nelValtra 
parte  acuminato.  (Vaiiisn.  i. 3, p. 372,001. 1.) 

APIO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg.  Jpium 
graveolens  Lin.  Sinon.  vulg.  Sèdano,  ^L*ùp\o 
è  quella  pianta  d*  erba  che  dai  vulgari  si 
chiama  selino,  e  dai  più  idioti  sedano.  Ama 
terra  grassa,  fondata,  umida,  aquitrinosa, 
ben  lavorata  e  divelta.  Sodcr.On.cGiani.  3i.— 

SaUin.  Nicand.  p.  88  (tlo*'e  apio  r  co*ì  scritto  ortografica" 
niente  due  volte  co  'l  p  scempio  ). 

APfOLA.  Sust.  f.  {Sorta  derba)  -  r.  rob- 

BIO,  7*.  botan.  x'ulg. 

APIOLfNA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg.  An- 
themis  nobilis^  detta  anche  vulgarmente 

Erba  apiolina.  (Targ.Ton.O(t.  Li.  W.B,  a3o.) 

APIRO.  Aggett.  T.  di  Mineralogia ,  ec. 
(Dal  gr^ TTuo.  fuoco 9  preméssavi  la  priva- 


tiva A.)  vivente  proprietà  di  resistere  al- 
l'azione del  fuoco,  senza  riceverne  altera- 
zione sensibile;  Non  fusibile ^  Che  non  si 
funde,  -  Benvenuto  Cellini  distingue  benis- 
simo le  terre  vitrescibilì  dalle  apire.  T^r^. 
TOXS.G.  Viag.  5,281.  Una  vasta  congerie  di 
pietre  apire,  cioè  gabbro,  ec.  u.  ii>.  9, 402. 1.a 
sustanza  di  essa  terra  verisimilmente  era 
di  natura  apira  e  refrattaria ,  e  perciò  non 
è  restata  vetrificata   dal  fuoco  vulcanico.  ^ 

Id.  il).  10,  49* 

APLUSTRE  0  APLUSTRO.  Sust  m.  (Lat^:^ 
Jplustre^  vel  Aplustrum.)  Presso  li  ant^^ 
chi,  Ornamentò  di  naoe  appeso  alla  son^-^^ 
mità  della  poppa,  il  quale  era  composi ^ 
di  tavole  intagliate  e  dipinte,  n  si  attac- 
cavano pur  anche  certe  banderuole  o  fasce 
sventolanti ,  per  riconoscere  la  direzione 
de' venti.  (I  Romani  confusero  questo  nome 
con  r ornamento  della  prora.)  •  Della  no- 
vella aurora  Già  le  tardanze  accusa ,  e  fre- 
me, e  giura  Di  venirne  a  schiantar  di  propria 
mano  Delle  navi  li  aplustri,  ed  a  scagliairi 
Dentro  le  fiamme,  e  incenerirle  tutte.  Hom. 
Uttd.  1. 9,  T.  317.  AHor  Minerva  Con  la  sinistra 
man  quo*  massi  enormi  Quinci  e  quindi 
rimosse,  e  con  la  destra  Spinse  la  nsvf» 
che  leggiera  e  celere  Corse  siccome  alato 
strai  per  Taere;  E  quei  dietro  ad  un  tratto 
con  gran  forza  Riserrandosi  in  uno ,  dcl- 
TapUistre  I^e  ne  schiantar  Tcstreme  frange. 

Bellot.  Trag.  EuHp. ,  v.  I ,  p.  69,  edis.  niilao.  l84^« 


APOCALISSE  o  APOCALISSI.  Sust.  f.  An- 
che si  dice  Lo  Apocalisse  o  Apocalissi  nel 
gen.  mas.,  come  si  dice  altresì  La  Gene» 
e  II  Genesi  y  cioè  /(  libro  chiamato  Jl^ 
calisse,Il  libro  chiamato  Genesi.  (}jBlJp(h 
calypsis  ;  gr.  A^roxa^u^cc ,  da  Airoxa^vmi) 
Io  rivelo.  Io  manifesto,  il  quale  è  compo- 
sto di  Atto,  usato  con  forza  rimovitiva,c 
di  KaluTTTb»,  Io  copro.)  Propriam.,  iWwto- 
zione;  ma  noi  per  APOCALISSE  o  APO- 
CALISSI intendiamo  II  libro  canonico  à^ 
contiene  le  misteriose  rivelazioni  fM 
a  s.  Giovanni  Evangelista  nelt^  isola  H 
Palmo. 

APÒCINO.  Sust.  m.  T.  botan.  Cynai^ 
chum  erectum  Lin. 

§.  Apòcino  chiappa  Moscns.  E  VApocynum 
androscemifolium  Lin.,  che  i  Francesi  ààs- 
mano  Apocyn  gobe-mouches.  1  fiorì,  simB 
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quelli  del  mughetto ,  cioè  fatti  a  campa- 
no e  strisciati  di  rosso ,  rendono  assai 
iga  a  vedersi  questa  pianta.  (Targ.Ton.Ott. 

.  boi.  2  ,  168.) 

APÒCOPE.  Sust.  f.  Figura  grammali- 
ile,  per  cui  si  tronca  una  lettera  0  una 
llaba  in  fine  d*  una  parola.  -  Quel  Po*  per 
oco  è  la  figura  apocope,  usatissima  da 
dì  in  questa  ed  in  altre  voci.  Mìnuc.  in  Noi. 

alni.  T.  I  ,  p.  343»  col.  3. 

APÒCRIFO.  Aggett.  (Lat  Jpociyphus; 

J»  knoTpufo^y  da  ATroxovirrw,  lO  OCCUltO.) 

fon  autentico,  -  Le  favole  di  quelli  sent- 
iri che  si  chiamano  apocrife.  SaatAgost.  e. 
3.i.i5,c.  i3.  Come  cosa  apocrifa  consideri 
A  narrazione  di  questo  fatto.  Biancbìa.  Nut.  ùior. 
Col  n.  v.  io.  Chiunque  compose  quella  in- 
Krizione  credè  agli  Atti  apocrifi  di  S.  Za- 

DObL  Lam.  AuL  li».  Prrf.  p.  XI.  —  Id.  Dui.  391. 

$.  Apocrifo  ,  in  forza  di  sust.  m.  ;  per 
^'òro  apocr//b;  e  si  dice  di  certi  Libri  die 
^Chiesa  non  ha  per  autentici^  non  riceve 
per  canonici.  •  Ma  quel  dire  eh*  ci  ripone 
il  Simbolo  apostolico  tra  li  apocrifi,  perchè 
non  è  una  parte  canonica  del  Nuovo  Testa- 
i&ento,  non  pizzica  di  Vossianismo?  Um. 

I>tl3j)l.  — Id.  Di. 

APÒDITÉRIO.  Sust.  m.  (Voce  greca,  in 
^IJpodyterium,)  Spogliatoio  delle  ter- 
*M.  •  ]]  tepidario  o  apoditcrio  era  un'altra 

parte  delle   medesime   (terme).  Mann.  Tcrm.  5o. 

Di  qui  passar  solevasi  di  bel  nuovo  nclFapo- 
dilerio  a  prendere  le  vesti  lasciate,  id.  ìb.  5i. 
APOFTEGMA,  o  vero,  fognata  la  lettera  F, 
APOTEGMA.  Sust.  ra.  (Lat.  Jpophthegma ; 
p.  hsof^syiioL ,  dal  verbo  Atto 95577^21,  Io 
pforlo  sentenziosamente.)  Detto  notabile  di 
pmkhe  uomo  celebre ,  illustre,  0  per  sa- 
pienza, 0  per  virtudi,  0  per  dignità,  ce.  - 
Qoesta  brevità  nella  composizione  si  nomi- 
la Comma;  e  così  lo  definiscono:  Comma 
Quello  che  è  minor  del  membro  (deiion- 
■Mt) ,  come  il  sopradetto  :  Dionisio  è  in 
^Mnto;  e  Conosci  te  medesimo;  e  Sé- 
Wita  Iddio:  i  quali  furono  detti  di  savj; 
^  la  brevità  è  molto  accommodata  agli 
^MrfWgmi  e  alle  sentenze  ancora.  Adr.  Marcel. 

iWir.  Fai.  3o. 

APOGÈO.  Aggett.  (Lat.  Jpogceus,  a,  um; 
[r.  Airoyciec  »  da  Atto  ,  lat.  Jb ,  ital.  Da ,  e 
'«tt,  TYrra.  )  Che  viene  da  terra.  Onilc 

$.  1.  Veiiti  apogèi.  I^t.  Jpogcei  venti.  - 
iCani  sì  domandano  quelli  (>cuti)  che  ven- 


gono dai  monti  e  spirano  in  alto  ;  apogei 
quelli  che  radono  e  rasentano  la  superficie 
della  terra.  Sodor.  Agrir. 69.  (Lo  stampato,  in 
vece  di  Jltani,  legge  per  errore  y^llauri; 
e  da*  riscontri  che  abbiamo  dal  Forcellini 
in  ALTANI  VENTI,  si  ritrae  che  il  Soderini 
mal  dichiarò  tali  venti,  i  quali,  secondo  al- 
cuni, escono  dalla  terra,  e,  secondo  altri, 
spirano  dall'alto,  cioè  dalFalto  mare.) 

$.  2.  Apogeo,  in  forza  di  sust.  m.,  è  term. 
astronom.,  e  significa  quel  Punto  nell'or- 
bita del  sole  o  d'altro  pianeta,  che  è  nella 
massima  distanza  dalla  terra;  siccome 
Afèlio  si  dice  quel  Punto  che  è  nella 
massima  distanza  dal  sole.  (Dia.  Acad.  fnn;.; 

Alberti,  Dis.  rnc.  ) 

$.  5.  Apogeo,  nel  suddetto  senso  astro- 
nomico, si  usa  pure  aggettivamente. «Quan- 
do la  luna  è  liuova  0  piena  0  perigca  od 
apogéa^  il  mare  straordinariamente  rigonfia, 
infieriscono  più  che  mai  le  tempeste  nel- 
Taria,  ec-  Aigar.  io,  280. 

APÒLLINE.  Sust.  m.  Jpollo.  (  r.  nei  dì». 

iiiilol.  ) 

^.  Stare  i:ì  Apolli?(e.  Figuratam.,  vale 
Mangiar  lautamente;  il  qual  modo  di  dire 
è  derivato  da  una  stanza  dedicata  ad  Apol- 
line, in  cui  Lucullo  faceva  lautissimecene.- 
Quel  galanluom  che  fa  colà  Talbei^o  Del 
lion,  convitò;  noi  consentimmo.  E,  fatti 
noi  veramente  lioni.  Sfornimmo  la  credenza 
e  la  cucina ,  E  slati  ivi  in  Apolline.  Buooar. 

Fier.  g.  4  )  a.  3 ,  s.  2 ,  p.  21 3 ,  rol.  X . 

APOLOGÈTICO.  Aggett.  (Lat.  apologeti- 

CUS;  gr.  A7ro>07>jTixo(,dal  verbo  A7ro>oyto^ac, 

Io  confuto  ragionando.)  Contenente  l'apo- 
logia,  cioè  la  difesa  per  mezzo  del  cofi- 
futar  V  opinioni  contrarie,  di  qualche  Zi- 
òro,  di  qualche  persona ,  ce. 

%.  Sì  usa  pure  suslantivam.  -  Commen- 
tario si  dice  per  Libro  commentario  o  di 
memorie;  Apologetico  per  Libro  apologetico 

0  difensivo.  Saiwu.  Cauub.  i;3. 

APOKE.  Sust.  m.  accrescit.  di  Jpe.  Vale 
il  medesimo  che  Pecchione,  accrescit.  di 
Pecchia.  Ape  maschio.  Fuco.  Lat.  Fucus; 
frane.  Bourdon.  -  E  che  desiderio  sarebbe 
il  nostro  cercare  che  costoro  (ì  poitnMii  e  tarni) 
lungo  tempo  vivessero? Certo  che  non  sareb- 
be altro  che  nutrire  i  fuchi  0  aponi  che  chia- 
mano, e  non  le  pecchie,  fìtìo.  vu.  un.  L  a,i>.58. 

APONEUROSI  Sust.  f.  T.  d'Anatom.  (Vo- 
ce dedutta  dal  greco  Atto,  Per,  e  da  vfv-8o;i, 
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nervo.)  Espansione  lendinosa y  Sorta  dì 
Membrana  soda,  bianca,  lucida,  formanle 
V estremità  de* muscoli,  e  die  serve  ad  ap^ 
piccarli  alle  ossa,  o  che  ireste  i  muscoli  e 
vale  ad  assicurarli  nella  lor  posizione.  - 
Altre  volte  par  che  il  reumatismo  occupi 
le  lendinose  espansioni  o  aponeurosi  dei 
muscoli  istessiy  e  massime  le  più  esterne. 

Corch.  Bagu.  Pis.  l8o. 

APO?^EURtìTlCO.  Aggeli.  T.  d'Anatom. 
Che  appartiene  o  ha  relazione  o  si  rassi- 
miglia  alle  aponeurosi.  -  Alcune  volte  (il 
niaiercomaUco)  risiodc  nclK  cspansioui  lendi- 
nose dette  aponcurotiche,  poste  sotto  agi*  in- 
tegumenti, che  in  sembianza  di  cufOa  o  di 
panno  o  di  fascia,  onde  prendono  i  diversi 
nomi,  vestono  i  sottoposti  muscoli  o  del 
collo  0  del  dorso  o  delle  braccia  e  gambe. 

Cocfh.  Dagn.  Pis.  l8o. 

APOPLl!:S.SlA.  Susi.  f.  T.  della  Medici- 
na, ec.  (ÌM.  Jpoplexia;  gr.  A7ro7r>>;5ta,  dal 
verbo  A7roir).yjTTw,  Jo  percuoto;  o  piuttosto 
da  atto^  che  vale  Da,  e  jr^vjTdw,  Io  colpi- 
sco.)  Maìatia  che  si  mani  festa  con  la  per- 
dita pia  0  meno  compiuta  del  senso  e  del 
moto ,  senza  che  la  respirazione  e  la  cir- 
colazione del  sangue  sieno  sospese. 

APOPLÈTTICO.  Aggeli.  (Lai.  Jpoplecti- 
cus;  gr.  ATTOTrXifjxTiJtoc.)  che  appartiene  al- 
V apoplessia.  -  Assalita  (una  donna)  da  un 
forte  accidente  apoplettico,...  con  univei*sale 
rincrescimento  fini  di  vivere.  Bcnin.  Si«ccii.  32. 

APOSTATA.  Aggeli.,  e  spesso  anche  in 
forza  di  susl.  (Lai.  apostata;  gr.  ATroaraTijc, 
dal  verbo  A?i<jTa;jtxc,  lo  mi  allontano)  Che 
o  Chi  si  è  partito  dalla  sua  religione  per 
abbracciarìie  un  altra. 

%,  Figuratamente  e  per  estensione,  si  dice 
di  Chi  abbia  abbandonata  una  dottrina, 
una  setta ,  ec,  -  Al  per  vogliono  sempre 
congiunto  V  articolo  del  quarto,  caso  lo  il 
Pergamino,  il  Ruscelli  e  tutti  i  Grammatici; 
ma  il  P.  Bartoli  al  §.  ii6  del  suo  IS'on  si 
può  fa  un  ruolo  degli  scrittori  toscani  apó- 
stati da  questa  legge,  a  cui  non  mai  obedi 
S.  Caterina;  e  a  modo  di  lei  scrissero  pei' 

il  quasi  tutti  i  nostri.  Vo<a!i.  Ciler.  in  PER,  |>.  ii3. 

APOSTATARE.  Verb.  intrans.  (Lai.  Jpo- 

StalO  ,   as  ;  gr.    Afto-Ta.uac,   ATro^raTsu ,   Io 

recedo.  Io  mi  distacco.)  Cadere  nelVaposta- 
òia.  Essere  apòstata. 

^.  Apostatare  di.  Maniera  ellittica,  il  cui 
pieno  e  apostatare  dalla  legge,  dalla  reli- 


gione, ce.,  di.  •  Quelli  che  apostatando 
Dio  cadono  eo*l  Diavolo  principe  loro.  & 

OAgOàt.  C.  D.  I.  i'*,  e.  23,  edix.  ser.  XV. 

APOS IKMÀIO.  Aggeli.  (Dal  susl.  Jp 
stepna;  lai.  apostema;  gr.  ATroomfAz,  d 
verbo  A^cTTauxi, /o  mi  ritraggo,  lomii 
paro.)  Piefio  di  materia  marciosa,  come 
quella  delle  a))ostemc.  -  Il  dolore  manifcsi 
la  ferita  essere  apostemata.  E^ip.  Coii.  Fi 
fav. 42, p.  121.  Il  leone,  rifiutando  il  cibo,» 
alto  di  pietà  mostrò  al  pastore  il  ferito  pi 
e  allora  il  pastore  con  sue  agora  (no:-,  0011 
aghi)  aperse  T apostemata  puntura,  e,  uscei 
dono  fuori  la  spina  con  la  marcia,  fu  leva 
il  dolore,  u.  ìb. 

APÒSTOLA.  Susi.  f.  di  J postolo,  e  lìs^i 
per  similitudine.  Bass.  lai.  ^postola.  (I  Vo 
cabol.  allegano  questa  voce  in  APOSTOLO 
e  APPOSTOLO,  susl.  m.=  ^'.  APO.STOL0»r/A 

Lessigr.iial.)  «Non  fuvclla  (U  Maddalma)  ApOSlob 

e  lutrice  del  Vangelio?  Vìt.  s.  M.  Madj.  i«  Vii 

ss.  P^.  t.  3,  p.  67  ,  col.  2,  eiUs.  Man.  Fu  fatta  (b 
Muddaleiia  )  . . .  ApOStola  degli  Apostoli.  Leu.  Sial. 
e  Beai.  Hor.  226. 

APOSTÒLICO.  Aggeli.  PerlUiente  adJpo- 
stola.  ÌjBì.  Jpostolicus. 

%.  i.  Apostolico,  si  dice  anche  di  ciò  Chi 
riguarda  la  Santa  Sede.  -  Tu  (oBonu)  bai 
sacri  palazzi  e  porle  sanie,  E  scala  saoU) 
e  Camera  apostolica.  Santa  sede,  e  saolis- 
simo  Regnante.  Fagiuoi.  Rìm.  i ,  147. 

§.  %  All'aposi^olica.  Locuz.  a v verb.  Con- 
forme  alla  maniera  apostolica,  Jllamor 
niera  degli  apostoli.  -  Questi  (s.  P»ui«)  è 
vestilo  di  un  panno  rosso  semplice  per  man- 
tello ,  e  d*  una  tonaca  verde  sotto  quello 
all'apostolica,  e  scalzo.  Vaar.  Vit. 8,76. 

§.  3.  All'apostolica,  si  dice  anche  per 
mclaf.  in  vece  di  Rozzamente,  Ifeglig^ 
temente  ,  Sprezzatamente.  «  1/  aiaoiaQUi 
air  apostolica    e  *1   cappello.    Ciut.  an.  53» 

edift.  Crus. 

APÓSTOLO.  Susi.  m.  (Lai.  Jpo$toluif 
gr.  A;r&7To)io;,  dal  vcrbo  ATroarùXw,  sigoi" 
ficante  Io  mando ,  Io  invio.  )  Jfome  M 
a'  dodici  Discepoli  scelti  da  Gesù  Cristol 
deputati  a  predicar  V  Evangelio  eda  fr 
vernar  la  Chiesa  dopo  lui.  Si  usa  anche 
a  modo  di  aggiunto.  -  Essendo  T  apostolo 
Paolo  nelle  tribolazioni,  già  non  si  coooscd 

per  uomo  consommalo.  Sau Grcgor. Maral.  >,u 
(  /  .  anclic  ne/ie  Vot-.  e  M^n.  ^i  tuhga  fM  tmUui  »''S-^ 
APOSTOLO,/».  7Ì7,iW.  i.) 
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APÒSTROFE.  Susi.  f.  (Lai.  Jpostrophe,  e$, 
tei  Jposlrophay  <r;gr.  AnoTT/>of»u ,  dal  verbo 
AffOTT^oi^ft» ,  lo  volgo  ad  altra  parie,)  Fi' 
gura  retorica  per  la  quale  si  rivolge  il 
discorso  ad  alcuno,  -  Di  contro  alla  Pro- 
sopopea sedeva  in  un  medesimo  carro  TApo- 
strofe,  la  quale  io  udii  dire  appassionala 
queste  parole:  O  superbi  Cristiani,  miseri, 

assi,  eC.  Buonar.  in  Pros.  fior.  jar.  3,  t.  i ,  p.  47. 

APOITXÀRIO.  Susi.  m.  (Bass.  lai.  Jpo- 
ihecahus,  dal  lai.  Jpotheca  o  vero  dal 
gr.À}ro5igxii  »  che  a  noi  vale  Botega.  )  Colui, 
la  professione  del  quale  è  di  preparare  ' 
e  di  vendere  le  medicine  ad  uso  degli  am- 
mlatL  Frane.  Jpolhicaire.  -  Il  rimedio 
dciranima  non  si  prende  dalle  ampolle  del- 
Fapotecario:  egli  sta  lutto  nel  balsamo  della 

parola.  Dlfita.  Neceu.  doq.  in  Moat.  Op.  ioed.  e  rar.  rdis. 

»4Li83a,v.  3,p.6i.  Fino  i  quaderni  degli  apo- 

^rj  e  le  liste  della  cucina.  Id.  Due  Err.  Con.  24. 

(U  stampati  leggono  apoticario  e  apoti- 

fOTJ.  r,  m  tmle  j^rop^to  APOTICARIO  nelU  Voc. 
«Min.) 

APOTEGMA.  Susi.  m.  -  r.  apoftegma. 

APOTEÒSI.  Susi.  f.  (  Lai.  Jpotheosis  ; 
^'  Airo^cwacc  9  dal  verbo  Atto^cu  ,  Io  divi- 
nizzo ,  Io  deifico  y  composto  di  a^o  ,  che 
^ak  In  0  Tra,  e  5«o;, Dio,)  Deificazione,  - 
Mi  racconlava  uno  de'  più  accreditali  Aca- 
demici,  che,  volendo  egli  mettere  fuori  non 
<o  che  cosa  sua  co'l  titolo  in  fronte  di  Aca- 
Gemico  della  Crusca ,  In  diede  a  rivedere , 
fecondo  il  costume  y  alFAcademia.  Ci  Iro- 
^•roDO  la  voce  di  apoteosi,  che  non  gli  voi- 
l^sro  mai  passare ,  non  perchè  non  armo- 
'Uosa,  0  dalFuso  communc  non  ricevuta, 
^  cai  anzi  é  quasi  eonsecrata ,  ma  perchè 
^  Vocabolario  non  registrala.  Di  modo 
^he  fu  forza  airAeademico  in  luogo  di  apo- 
^tosi  porre  nel  suo  scritto  In  voce  deifica- 
^ùme,  s*ci  pur  volle  andare  in  islampa 
^*l  titolo  di  Academico  della  Crusca.  Aigar. 
^^»hfi'  Qua!  più  bello  esempio  di  contradi- 
^boe,  che  il  vedere  appresso  i  Romani 
l'irehimiiDO  fare  la  caricatura  dell*  Impera- 
tore di  cui  si  faceva  V  apoteosi?  la.  8, 170. 
Quasi  non  dubita  (uGnrina)  di  coronarlo 
(ìTumo)  c  fame  Tapoteosi  accanlo  di  Ome- 
^liL9,3o5.  Via  compendiosa  per  certo  e 
^  oiuna  foUca  all'apoteosi,  se  lo  appro- 
priarsi quello  d*  altrui,  e  il  rivestirsi  h  abbi- 
^nieoti  della  deità,  senza  più,  a  dcihcarsi 

tiasUSSe.  Mooicnac.  i ,  7!. 

rul.  /. 


APPACIFICARE.  Verb.  alt.  Fare  far  pace. 
Lai.  Pacifico,  as,  da  Par,  aciSy  e  Facto,  is, 

%,  AppAciFicAnsi.  Rccipr.  Vuno  far  pace 
con  V altro y  Pacificarsi,  Jppaciarsi.  -  Di 
nuovo  ci  appacificammo  il  me*  (uMgtio)  si 

potè.  Morel.  G.  Ricon].  in  Deliz.Erud.  los.  Ir),  ar».  (T. 
APPACIFICARSI  nti/e  Voc.  e  Man.) 

APPADIGLIOlNARE.  Verb.  ali.  (Da  Padi- 
glione, tcrm.  de'  Tapezzieri.)  Disporre  e  or- 
nare a  padiglione,  a  modo  di  padiglione, 

%,  Afpadiglio.^àto.  Partic.  Di,sposto  e 
ornato  a  padiglione  ,  a  modo  di  padi- 
glione,'^kì  quale  (ficaio)  due  gran  broccali 
si  congiungcvnno,  che,  ritraendosi  gruppeg- 
gianli  e  piegosi,  ad  annodarsi  appresso  ad 
alcune  colonne  si  accostavano  ,  lascian- 
do aperta  la  scena  con  un  grazioso  dintorno 

appadiglionatO.  Ikioiur.  Desrr.  Non.  23. 

APPADRONATO.  In  forza  di  susl.  m. 
Bene  stabile  di  cui  uno  si  è  illegalmente 
0  abusivamente  rendalo  padrone.  -  Vo- 
gliamo ancora  che  quei  beni  consistenti  o 
in  edifizj,  o  in  pasture,  o  altro,  che  alcuni 
popoli  delle  Communità  delle  Maremme 
di  Pisloja...  hanno  condulti  lungo  lempo 
o  in  perpetuo  dalla  della  Camera,  e  sono 
stati  poi  o  in  tutto  o  in  parte  repartili  fra 
i  diversi  abitanti  dei  respcltivi  popoli  me- 
desimi ,  i  quali  se  li  sono  appropriali ,  e 
perciò  si  chiamano  nppndronali,  si  rilascino 
pure  alle  stesse  Communità.  Band.  Leo^ìoi.  dd 

1777  (ci7.  da/  Moloui,  Nuor.  Eleo.). 

APPAGLIAJÀRK.  Verb.  atl.  (Dal  susl. 
Paglia.)  Dicesi  ócW y^/mmassare  la  paglia 
per  formarne  il  pagliajo,  -  Si  ripongono 
li  slami  e  fieni  asciutti,  ec;  e  le  paglie  simil- 
mente si  curino  dalla  pioggia,  appagliajan- 
dole  asciutte.  MgM  Cuiù?.  un,  47. 

APPAJAMEM'O.  Susl.  m.  Lo  appajare,  - 
Ohibò  !  ;  egli  è  un  appajamenlo  peggio  che 
de* polli  di  mercato.  Cccck.Comrd.itKii. 48.  (Par- 
la di  marito  vecchio  e  di  donna  giovane.) 

.\PPAJARE.  Verb.  alt.  (Dal  susl.  Pajo.) 
accoppiare  due  cose ,  .due  persone ,  due 
animali, 

%,  ì.  Appajato.  Partic. 

§.  2.   CoLO^rifC  APPAJATE.    -   F.  in  COLONNA. 

APPAJATÒJO.  Susi.  m.  (Dal  verbo  rfp- 
pajare,)  Luogo  dove  si  pongono  i colombi 
e  le  colombe  per  appajarsi.  -  Via  via  vadia 
{\AiU)  in  muFora  La  culombaja,  Tabbcvera- 
lojo  ,  Le  cassette ,  i  ccstin  ,  V  appajalojo. 

Muniti.  3,  20^1. 

tt4 
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APPALLOTTOLARE.  Verb.  alt.  (Dalsusl. 
Pallottola,)  Ridurre  in  forma  di  pallot^ 
tota. 

%.  i.  Appallottolarsi  (  riflcss.  ) ,  si  dice 
anche  delle  Nuvole  quando  si  rammuc- 

ChianO.  (  Tomma>.  Nuov.  Piopos.  ) 

%.  2.  Appallottolato.  Partic.  Ridutto  in 
forma  di  pallottola.  Anche  diciamo  Jp- 
pallottato y  da  Pallotta;  o  vero  Rappal- 
lottato  0  Rappallozzolato.  •  11  basto  pieno 
di  borraccia  dura  e  appalloltolata.  Fra  Giord. 

Fred.  (f/7.  Hal/a  Crus.  in  BORRACCIA). 

APPALTARE.  Verb.  alt.  (Alcuni  conget- 
turano che  la  radice  di  /fppalto  y  sust. ,  e 
di  appaltare,  verbo,  sia  la  voce  latina  Fac- 
tum, y.ilDuCangein  APALTU5,  ApaLTOR.ApPALCATOR, 

APPALTOR.  Anche  si  noti  che  Pachten  in  tede- 
sco vale  affittare.)  Dare  in  appalto, 

%  i.  In  tcrm.  niilit.  si  dice  del  Dare  al- 
trui una  somma  determinata  co*l  carico 
di  far  condutte,  o  di  provedere^  a  suo  ri- 
schio, derrate,  mercanzie  ed  ogni  altra 
cosa  per  servizio  degli  eserciti.  Frane.  Don- 
ner  à  enireprise,  -  Sarà  gran  vantaggio 
del  Principe  1*  appaltarne  la  condutta ,  ed 
aggiustarsi  con  carrettieri  che  per  tutta  la 
campagna  facessero  a  loro  spese  tirar- 
la. Montrruc.  r/t.rf/r/Gntoi.  (SÌ  parla  dcirartigUe- 
ria  e  de*  cavalli  del  suo  treno.  ) 
^.3.  Appaltare  cori  le  parole.  Confun- 
dere  altrui  con  lunga  e  copiosa  diceria. 

^BÌM.  in  Not.  Malm.  »*.  n,  p,  3l6,  col.  2.) 

$.  3.  E ,  Appaltare  con  le  parole  ,  vale 
anche  Dar  ciance ,  o  simile.  -  Questo  (  vuier 
Lrc  ognuno  del  TuUiu)  è  qucllo  chc  togiic  la  de- 
bita civile  subordinazione  ;  che  chi  è  mem- 
bro vuol  fare  da  capo:  e  ogni  cosa  è  dis- 
cordia e  confusione,  e  non  si  fa  niente  di 
buono  :  e  non  ci  è  peggio  che  *1  credersi 
savio»  e  appaltare  co'le  parole,  cioè  vender 
solo  e  spacciare  le  parolette,  anzi  men- 
zogne. Salvin.  Aiinot.  Fier.  Buonar.  p.  4pPi  *^*^1*  '• 

%,  4.  Appaltarsi  a  uha  cosa,  ascriversi 
in  concorrenza  di  molti  altri,  per  averla 
a  minor  prezzo  e  con  vantaggio;  come, 
V.  g.,  Appaltarsi  alle  Comedie,  all'edizione 
di  libri,  e  simili.  (Così  dice  presso  a  poco 
il  Biscioni  nelle  Note  alle  Rime  del  Fa- 
giuoli.)  Dial.  lombar.  Associarsi,  p.  e., 
ali*  edizione  de*  Classici  italiani ,  Abbo- 
narsi al  teatro  della  Scala.  -  Grida  Aleste  : 
Alla  guerra,  su,airassalto;  E  a  corrervi  e  a 
volarvi  è  pronto  e  svelto  ;  E  per  compagno 


suo  m'avrebbe  scelto:  Ma  io  a  tal  negozio 
non  m'appalto.  FagiuoLRim. 6,323.  (Qui  per 
ischerzo.  ) 

APPALTATÓRE.  Susi.  m.  Quegli  che  pi- 
glia in  appalto.  •  Tal  di  ti  aspetta  d'elo- 
quenti fogli  Serie  a  vei^ar,  che  al  Rodano, 
al  Lemano,  All'Amstel,  al  Tirreno,  air  Adria 
legga  11  librajo  che  Momo  o  Giteréa  CoU 
mar  di  beni,  0  il  più  di  lui  possente  Appai 
tator  di  forestiere  scene,  Gon  cui  per  opc^; 
tua  facil  donzella  Sua  virtù  merchi,  e  ooi; 
sperato  ottenga  Guiderdone  al  suo  canto. 

Parìn.  Mal.  in  Paria-  Op.  1)72. 

APPALTAZIÒiNE.  Sust.  f.  Contratto  pe'l 
quale  si  concede  in  appalto  la  facultà  di 
provedere  o  di  fare  alcuna  cosa.  *  L'in(^ 
resse  di  questo  nunzio  è  di  considerazione, 
importando  la  valuta  degli  alumi  sopradelU 
più  di  30m.  scudi,  e  lutto  spelta  a  nostro 
Signore  ed  alla  detta  Gamera  per  esser  obli- 
gali  per  contratto  di  mantenere  la  secureua 
degli  alumi  e  V  indennità  delle  appaltazioni. 

Car.  Leu.  Negoi.  t.  2, leti.  i64,et1is.  pQ«1ov.  i;63|Coiù» 

APPALTO.  Susi.  m.  (Quanto  all'origine, 
r.  in  APPALTARE,  verbo.)  Il  fare  0  vero  Jl 
somministrare  che  che  sia  a  certi  patti. 

%.  Dare  l'appalto.  In  lermin.  milit.,  nk 
Accordare  le  condizioni  per  V appalto  delk 
mercanzie,  o  derrate,  o  altre  cose,  per  set' 
vizio  degli  eserciti.  -  Ghi  dava ...  li  appalli 
degli  arnesi  necessarj  alla  guerra.  Boiia  (<« 

dat  Grassi^ 

APPANAGGIO.  Susi.  m.  (Dal  verbo  Ialino 
de*  bassi  tempi  Appagare,  significante  D^ 
pane,  Alimentare,  Portogli.  Apanagio; 
spagn.  e  frane.  Apanage;  ingl.  App^H^ 

V.  APPANAGGIO   nelU  Leaùgr.  iul.)   ASSBg^tr^ 

mento  o  Provisione  de'  cadetti.  Alcuni  di- 
cono Piatto.  Bass.  lai.  Appanagium, 

§.  i.  Per  estensione,  si  dice  anche* 
Qualsivoglia  assegnamento  per  ricofi^ 
zione ,  0  per  altro,  -  Due  belli  Auditori»  . 
avremo  in  Firenze;  ma  che  dirà  TAstudillo?} 
e  che  gli  daremo  per  suoappanaggio?f>ii^ 
Pros.  io3.  Intanto  tira  50  soldi  solaffleoi0 

d*nppanaggÌO.   Lam.  Dial.  («7.  HnirK\Un\i).  E  *  " 

grazia  del  S.  Principe  suo  figliuolo,  femnl* 
Tappanaggio  che  in  luogo  di  quella  n'aTeva 

sostituito.  Vi\ian.  Leti,  {di,  e.  s.y 

%.  %.  Figuratam.,  si  dice  di  Ciò  che  è  pn-  \ 
prio  d'alcuno.  Prerogativa,  Dote  partH»' 
lare,  e  simile.  Frane.  Apanage.  -Vicncii 
essere  la  nostra  lingua  uno  de' regali  deb 
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ino  apponaggìo  de*  nostri  Princi- 
'rok  tos.  1 , 7.  Fino  a  clic  in  onore  ed 
la  toscana  lingua  sarà,  bello  appa- 
questi  fioritissimi  Stali,  id.  ìk  1,28. 
ARE.  Vcrb.  att.,  che  per  altro  si 
I.  assol.  Dicesi  particolarm.  del  Hi-- 
wdo  inuna  massa  a  fonna  di  par 
a  ciò  si  ordina  che  presso  al  sigilla- 
misurc  sia  una  scodella  coir  arme 
luncy  da  ritenersene  il  campione 
lenza  insieme  co*  le  altre  misure, 
1  grandezza  della  quale  tatti  li  ap- 
lebbono  appanare,  colFcmpiere  e 
le  il  guado  nella  scodella,  che  do- 
rsi segnare  ed  aggiustare  dal  detto 
;  e  intendasi,  quando  si  dice  della 
igillata,  allora  soltanto  che  perla 
ta  si  fa  il  pane  del  guado,  e  non 
i  già  fatto  si  ricalca.  Targ.  To«.  G. 

AZldiNC.  Sust.  f.  Lo  appanare.  « 
questa  ultima  macinazione...  di 
asta  (ad  guado),  se  ne  torna  a  fare 
1  delia  figura  accennata . . .  per  ri- 
mani,... avvertendo  per  altro,  che 
che  non  si  procederà  a  tale  appa- 
ili sempre  assodare  la  barca  co*  le 

Targ.  Tutt.  Oit.  Agrìc.  6,  68.  (Rcgola- 

sra  da  dire  :  avvertendo  per  altro 
npre  si  assodi  la  barca  con  le 

CIOLLARSI.  Verb.  intransit.  pro- 
>a  Panciolle),  adagiarsi  (sopra  o 
he  sia)  a  panciolle ^  cioè  con  la 
IV  aria,  «  Tanto  a  vicenda  smal- 

>r^e«sinaltimnin)  il  VCtrO  di  SaUgUC  di 
è,  la  liolliglia  di  vili  tomo  )  , . . .    chc  1*  UU 

»  gomitoni  su  1*  estrema  cornice 
golo,  e  r  altro  s*appanciollò  su  la 
pistoiese,  per  andarsene  dolce- 
*  un  quarto  d*ora  almeno  colà  dove 
*zzo  e  altra  cagione  andò  Ferondo 

orniire).  All^r.  8l,  cdis.  Cras.  ;  63,  edis. 

.?icioLLATo.  Partic.  Adagiato  con  la 
I  aria.  -  Lo  stare  in  Corte  e  V  es- 
lalato  iMi  pajon,  come  dir,  frale* 
Tanto  s'agguaglia  Tuno  ali* altro 
è  mentr*  uno  è  colà  fra  duo  guan- 
anciollato,  il  ventre  gli  gorgoglia 
ine  amare  e  serviziali.  Aiicgr.  97,  «dia. 

Inu  Aoutrrd. 

Ni  RE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  Panno 


in  signif.  di  Téla  di  lana  o  dk  lino,  Drap- 
pò,  ce.)  Ammantare f  Tapezzare. 

%,  1.  Per  similìt.  {F.anchc  j/s.8.)*Indi  poco 
lontan  sovra  un  gran  sasso.  Cui  verde  musco 
d* ogn* intorno  appanna.  Con  li  occhi  fitti 
giù  nelFonda  al  basso,  E  in  man  tenendo 
una  tremante  canna ,  Canuto  vecchio,  e  per 
moli* anni  lasso,  Con  Famo  i  pesci  d'allet- 
tar s* affanna.  Moia.  nìoT.  uu.  st.  17. 

$.  %  Appannare,  da  Panno  in  signif.  di 
quel  presso  che  reto  che  si  genera  nella  su* 
perfide  di  certi  liquori.  -  F.u  «.  ne*  rocatwitirj, 

%.  5.  Appannarsi,  rifless.  pass.,  diciam  pure 
del  latte  che  fa  quella  superficie  butirosa 
chiamata  panna  0  panno,  cioè  cretna,  fior 
di  latte.  Coprirsi  o  retarsi  di  panna  0  di 
panno.  •  Farà  il  burro  una  sola  volta  il 
giorno  la  matina  a  buon*  ora,  quando  il  latte 
s'appanni  senza  inforzare.  Laair.  Agrìc  a,  i5a. 

%.  4.  Appannare,  in  mod.  assol.,  da  Panno 
in  signif.  di  Artnadura  esteriore  della  ra* 
gna^  vale  Tirar  su  la  ragna  0  la  rete  fra 
i  due  pannif  fra  le  due  armadure,  e  fame  i 
sacchi  nelle  maglie  d'uno  di  essi  panni. 

%.  tt.  Appannare,  in  signif.  rifless.,  ma 
taciuta  la  particel.  pronomin.,  e  parlan- 
dosi d* uccelli,  vale  Restar  preso  ne^ sacchi 
fatti  entro  il  panno  della  ragna,  della  re- 
fe. -  Svolazzando  un  augelletto ,  Per  veder 
non  so  che  sposa.  Nella  rete  (udite cosai) 
Appannò  del  suo  collctto.  Lropr.  Rìm.  87.  (Qui 
per  similit.,  considerata  la  trina  del  collet- 
to per  quasi  una  rete.  ) 

%.  6.  Appan.^are  nella  ragna  ,  0  simile. 
Figuratam.  -  r./»  ragna. 

%.  7.  Appannato.  Partic. 

%.  8.  Appannato,  in  forzad'aggett.,eper 
similit.,  in  vece  di  Ammantato,  Tapezzato^ 
usate  pur  queste  voci  figuratamente,  v.  mt- 
ciie  sopra  il  i.i.  -  Là  una  falda  porgeva  un 
seggio  erboso  e  di  verde  muschio  appanna- 
to. Car.  Daf.  net  Sup]>1.  p.  I(|5. 

APPANNATÓTTO.  Aggett.  alquanto  ac- 
crcscit.  di  Appannato^  per  Coperto  di  car* 
ne,  Carnuto,  Paffuto,  o,  come  dice  il  Duez, 
En  bon  point,  Gros  et  gras.  -  Commendava 
più  i  tordi,  che  sono  più  appannatoti.  Car. 

Comnien.  i3o. 

APPANNATtóCCIO.  Aggett.  dimin.  di  ^p- 
pannato.  Ver  Alquanto  appannato,  in  senso 
di  Offuscato.  «  Non  avrebb*  ella  già  Tudito 
un  pò* grosso,  e  la  vista  appannatuccia,  neh? 

Nelli  J.  A.  Coiiird.  3,  60. 
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APPAR AMENTO.  Sust.  m.  Paramento, 
addobbo.  -  Appnramcnti  di  camera  dì  pìc- 

Cllissinù  drappi.  Canili. C<.rlfg.  {K  nf/Ar  Voc.  r  Man. 
fa  parentesi  dopo  tes.  di  questa  i-or«  APP  AR  AMENTO.) 

APPARANTE.  Partìc.  alt,  <li  Apparare  in 
sigiiif.  di  Imparare,  -  r.  in  apparare,  vtrbo, 

ifS.7' 

APPARÌRE.  Verb.  alt.  (Lat.  Jdparo,  as, 
o  vero,  per  eufonia,  Apparo,  as,  composto 
di  Ad  e  Paro,  as.)  Preparare,  Apparecchia- 

TCf  ce.  -   T\  ti  ex,  ne'  Vocahotttrj, 

§.  i.  Apparare,  por  Addobbare,  festire 
ornatamente,  e  simili.  (  Po Ircbb*  essere  che 
il  presente  verbo  in  questo  signif.  traesse 
origine  dal  verb.  eelt.  Para,  equivalente  ad 
Ornare,  Abbellire \  frane.  Parer,  Notisi  che 
la  radice  del  celt.  Para  ò  Par,  signiGcantc 
Bello.)  Onde 

%,  %  Appararsi,  riflcss.  àtt. ,  in  term.  ec- 
clcs.,  vale  Pararsi,  cioè  Cestirsi  di  para- 
mento. -  Martino,...  chiamato  a  se  l'arci- 
diacono, commandògli,  ec;  ed  adorato  il 
Signore,  entrò  nella  sacristìa  per  apparar- 
si. MafT.  G.  P.  Vii.  Coitfis».  in  Vii.  S.  Mari.  cap.  7, 
p.  93,  rol.  1. 

§.  3.  Apparare,  figuratam.,  per  Io  stesso 
che  Imparare  (giacche  lo  Imparare  si  ri- 
solve in  Addobbare,  per  cosi  dire,  Cestire, 
Abbellire,  ec,  V intelletto),  -  r.  /i  «.  re  jv 

eabo/nrj, 

%,  k.  Apparare  di  far  che  che  sia.  Ma- 
niera ellitt.,  il  cui  pieno  e  Apparar  Varie, 
0  il  modo,  0  simile,  rfi  farlo,  -  Veduto  per 
quanti  modi  s'appari  di  favellare  perfetta- 
mente,... si  voglio  ora  mostrare  di  quante 
cose  dee  essere  il  dicitore  ammaestrato.  Guùi. 
Fior.  rei.  i3.  Sc  amare  desideri ,  o  vero  leg- 
gendo apparare  d'amare,  addomanda  il  Na- 
sone  (riM,  Ovidio  Natone).  LiU.  Cai.  p.  l^S^proem. 

Incontanente  ricevette  le  incantate  erbe,  e 
apparò  d'usarle.  Simìotend.  Meiam.  1. 7,  p.  7). 

§.  5.  Apparare  senno.  -  r.  in  SENNO. 

§.  6.  Apparante.  Partic.  att. 

8.  7.  Apparakte,  per  Imparante,  Che  o 
Chi  impara,  Che  o  Chi  apprende.  Discen- 
te. *  Introducono  quasi  nelli  cuori  delli  ap- 
paranti, 0  vero  li  apparanti  inducono  in  esse 
lettere.  SaniAg^t. e. d. 1. 18, e. 37. 

§.  8.  Apparato.  Partic.  pass. 

APP  ARATURA.  Sust.  f.  Apparato,  Ad- 
dobbo. «  Il  grand' arco  fìnto  della  cupola 
da  ambe  le  parti  si  vedeva  ornato  con  due 
grandi  specchi  che  avevano  le  cornici  do- 


rate e  arricchite  di  varj  viticci  di  lumi 
coll'istessa  nobile  apparatura  che  si  ossei 
vava  nel  fondo  della  cupola.  Manin.  R»^  A 

Eseq.  13. 

APPARECCHIARE.  Verb.  att.  (Provcr 
ApareUiar,  0  Apareillar;  catal.  Aparella 
spagn.  Aparejar  ;  portogli.  Apparelha 
Tutte  voci  derivate  dal  veri).  lai.  Appar 
re.)  Preparare ,  Apprestare ,  Ammanin 
Disporre. 

%.  i.  Apparecchiare,  in  modo  asso!.,  va 
anche  Preparar  convito ,  Far  tavola. 
Posti  giù  li  arnesi  da  camminare,  e^rinfr 
scatisi  alquanto,  nella  sala,  dove  splcndid 
mente  era  apparecchiato,  vennero.  B«r.  g.  n 
n.  9,  T.  8,  p.  33a. Fu  couvitato  a  Pisa  il  sig.M 
Vittorio  dal  sig.  senatore  Ugolini.  DomaO' 
dato  dal  Granduca  coni*  era  stato  bene  ini 
tato,  rispose:  Malissimo.  Soggiunse  il  Gran- 
duca che  r  Ugolini  soleva  apparecchiare  he- 
ne  ;  e  r  interrogò  quali  fossero  state  le  vi- 
vande. 11  M.  rispose:  Molte  cose,  e  tutte 
deliziose  e  ben  condizionate.  Replicò  il  Gran- 
duca :  Questa  vi  par  cattiva  tavola  ?N0) 
Serenissimo,  soggiunse  il  M.,  sc  il  Senatore 
non  sì  fosse  mangiato  ogni  cosa  })cr  sé. 

§.  2.  Apparecchi  ARSI  di  che  che  su.  I/O- 
cuzione  ellittica  ,  il  cui  pieno  e  Jppfi' 
recchiare  a  sé  V  agio ,  il  commodo ,  il 
servigio,  e  simili,  di  che  che  sia;  Prove' 
dersene.  Fornirsene,  Fame  apparecchio f 
apparecchiamento.  -  Siccome  perloPnpac 
per  la  Chiesa  fu  eletto  Re  di  Cicilia  (skìib) 
e  di  Puglia,  sì  s'apparecchiò  di  cavallierie 
di  baroni  per  fornire  sua  impresa,  e  pas* 
sarc  in  Italia.  Vili.  0.1.7,0.  1,1. 2,  p.  ì2j,tià.kt. 

%.  5.  Apparecchiato.  Partic. ,  che  pur  si 
usa  aggettivamente  ;  onde  il  supcrlat  Ap 
PAREccHiATissixo.  Auchc  SÌ  dico,  pcp  siocopt) 
Apparecchio  ,  siccome  vedesi  neh*  ulL  es. 
del  §.  i^, 

§.  *.  Apparfxchiato,  per  Disposto,  Pro9r 
io ,  Presto,  Lat.  Paratus.  -  Pregolli,  po 
parte  di  tutte,  che... a  tenere  loro  corop*' 
gnia  si  dovessero  disporre.  I  giovani,... 
poiché  videro  che  da  dovcro  parlava  k 
donna,  rispuosero  (rìspoMio)  lietamcote  9 
essere  apparecchiati.  Boor.g.i,iniioa.,T.  ì,^w 
Parendogli  (ai  p.'regniii») ...  di  dovere  i  fìratd 
riducere  a  concordia  con  Aldobrandino,, 
domandò  ad  Aldobrandino  la  promessa  (rii*c 

avéa  falti  di  perdonare  a*  .«noi  fraldli  ).    AldobUIIidil 
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liberamente  rispose  sé  essere  apparecchiato. 
u.g.3,n. 7,T. 3,p.  ip9.  I  due  giovani...  dis* 
sero...che  essi  erano  apparecchiati  di  cosi 
Care.  u.  g. 4> »•  3,  r.  4>  p-  97*  Sanamente  (aoè, 
CeTiimeotr,  dai  /af.Sanc)  come  lo  Spirito  fu  pronlo 
in  Gesù  alla  passione  si  dimostrò  in  aper- 
to quando  vegnendo  quelli  uomini  apparec- 
chi di  spandere  il  sangue  di  Gesù ,  insie- 
me con  Giuda , . . .  il  dolce  Gesù  andò  loro 
incontro,  ec.  iwwìi.  Aiii.  Cioc.  48. 

$.  S.  AppABEccniATO,  per  Che  s'  ha  appa- 
recchiato il  commodo 9  Vagio,  ec,  di  che 
che  Ha  ;  Fornito ,  Proveduto.  -  E  tu  sia 
apparecchiato  Di  drappi,  e  foderato,  Come*! 
tempo  richiede.  BarWr. Docnm. 25i,i5.  Allora 
Maerìno,  Albino,  ec,  apparecchiati  di  for- 
nimenti e  di  maestri;  vennero  a  Roma.  Viu. 

G>  !•  1 1  e.  38 ,  t.  I ,  p.  53 ,  rdis.  fior. 

$.  6.  Apparìcchio.  Partic.  sincop.  d' zéppa- 

rttehiatO,  -  T\  mMìetro  nel  %.  !\  T  uUimo  esempio, 

APPARÉCCHIO.  Sust.  m.  Jpparecchia- 
nento,  JpprestamentOf  JllestimentOy  ec. 

$.  1.  In  term.  milìt.  si  dice  dcir^ppre- 
9tmento  d'ogni  cosa  necessaria  ad  una 
gmra  imminente,  ad  una  fazione  guer- 
^uca.  Smon.  apparato.  Frane.  Les  prépa- 
futifs,  - 11  Re  faceva  spargere  che  un  tanto 
apparecchio  per  terra  e  per  mare  fosse  de- 
atioato  contro  i  suoi  ribelli  di  Fiandra.  Bmiiv. 
ióLMGnm),  L'apparecchio  si  fa  d'uomini, 
<i'artigHerìa,  di  munizioni,  di  bagaglio  e  di 

JanarO  (denaro).  MooUtik.  (cit,  e.  s.), 

J.  2.  Per  Ciò  che  i  Francesi  dicono  Jp- 
pritt  e  che  da*  Toscani  si  chiama  eziandio 
Oir/oite.  -  Hanno  trovata  la  maniera  di  fare 
'io  buono  apparecchio  (/rane,  appn-i  )  per  fcl- 
^nre  i  cappelli  co*l  mezzo  del  decotto  delle 
^lie  di  castagno  d*  India.  Targ.  Tczi.  Ott.  Les. 
A|iic4, 1^- 11  psillio,  per  la  sua  qualità  gom- 
mosa, è  adoperato  per  dare  una  certa  colla 
^apparecchio  ai  drappi  di  seta,  e  la  salda  a 

^CrU  veli.  LI.  Isl.  boUn.  a ,  83. 

APPARÉCCHIO.  ParUc.  sincop.  dV/ppa- 

**CcAf0/0.  -  y.  in  APPARECCHIARE,  ve  bo,  ruit, 
*«.*/$.  4. 

APPAREGGIARE.  Verb..alt.  (La  radice 
ira(^ettiyo  Pari.  Provenz.  Parelhar,  Pare- 
tUwTy  Parejar;  spagn.  Parear;  catal.  Apa- 
^kr.)  Equiparare,  Pareggiare,  Parificare, 

{.  Appabbcgiìto.  Partic.  -  Da  essere  ap- 
INUVggiali  agli  uomini  savj.  Sant'Agoni,  e.  d. 

1. 9,  e  3.  (F*.  ne//*  Voc.  e  Man.  ie  parente  ti  in  APPA- 
IBGGIÀTO,  /NM^ir.) 


APPARENTARSI.  Verb.  rifloss.  alt.  (Dal 
sust.  Parente,)  Divenir  parente.  Imparen- 
tarsi, Frane.  S*allier, 

%,  i.  In  vece  dì  Appareutaksi  troviamo 
che  anche  si  disse  Apparentare,  cioè  senza 
r  accompagnatura  delia  particcl.  pronomin.« 
e  nel  preciao  signif.  di  stringere  parentela. 
Frane.  Faire  alliance,''  Questa  san\  per  dar- 
vi notizia  come  il  cavallicr  Vespasiano  ha 
rattaccata  la  pratica  d'apparcntar  con  voi 
gagliardamente  per  mezzo  del  capitan  Lu- 
dovico. Car.  Leu.  infJ.  3,  la. 

J.  2.  Apparentato.  Partic. 

%,  3.  Bene  apparentato.  Lo  stesso  che 
Bene  imparentato ,  cioè  Che  ha  parenti 
stimati  0  nobili  o  (acuitosi,  -  Egli  è  sano, 
ricco,  stimato  e  amato  dal  popolo,  ben  ap- 
parentato, ha  avuto  moglie  bella,  ec,  Aiam. 

Fior.  a.  4  >  >•  6)  <"  Trai.  sccl.  4 1  ^^^* 

APPARENTE.  Partic.  alt.  di  Jpparere.  - 

r.  in  APPARERE,  l'ertio,  il  S-  2  «  sep. 

APPARENTE.  Partic.  att.  di  apparire.  - 

F,  in  APPARIRE,  veri,o ,  ii  %,  5. 

APPARENZA.  Sust.  f.  Lo  apparale, 
§.  1.  Per  .apparenza  di  verità,  Ferisi- 
miglianza.  -  Il  parere  de'  quali  ancoraché 
nella  prima  vista  abbia  non  so  che  d'appa- 
renza, e  sia  mosso  da  sdegno  non  forse  del 
tutto  biasimevole,  è  nondimeno,  a  chi  più 
addentro  risguarda,  non  solo  falso,  ma 

empio,  ec,  VarcL.  Lex.  Dani,  e  Pros.  var.  1 ,  ^19. 

%,  2.  Per  qualsiasi  Cosa  che  attiri  li  al- 
trui sguardi,  Esteriorità  che  dia  negli  oc- 
chi. Anche  si  dice  appariscenza.  -  Libri 
d'aver  più  ti  sforza  corretti.  Che  begli  (uiu) 
0  d'apparenza.  Bjri>er.  Dorum.  1 1 1, 8. 1  nostri  cit- 
tadini (fiorcDiiui)  da  Bologna  ci  tornano... 
co'  panni  lunghi  e  larghi,  o  con  li  scarlatti 
e  co'  vaj ,  e  con  altre  assai  apparenze.  Bore. 

g  8,n.  f),  T.  7,p.  ICC). 

%.  5.  Appare.^za,  referendo  all'uomo,  per 
Lo  apparere,  cioè  II  comparire  sapiente, 
argutOt  dotato  d'ingegno,  trovatore  di  nuo- 
ve dottrine.  (  r.  in  apparere a %.  i.)  -  Voi 
non  andate  giù  per  un  sentiero  Filosofan- 
do; tanto  vi  trasporta  L'amor  dell'apparenza 

e'!  suo  pensiero.  Dani.  Parad.  2f),  87. 

§.  4.  Fare  appare^iza  di  che  che  sia.  Per 
Farne  ostentazione,  Ostentarlo.  -  Spiritual- 
mente per  questa  mosca  si  può  intendere 
ciascuno  spirituale  religioso  e  vanaglorio- 
so che  fa  rumore  e  grande  apparenza  di  sue 
piccole  operazioni.  E»p.  Ood.  Pars.  Civ.  37,  p.  106. 
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$.  5.  Ii<i  UNA  PRIMA  ApPARE:<fZA.  .4  prima 
vista,  A  prima  fronte,  Nel  primo  aspetto. '^ 
Questo  può  ben  parere  in  una  prima  appa- 
renza alcuna  cosa  ;  ma  in  e(TeUo ,  consi- 
derandola più  da  presso ,  non  sarà  nulla , 

perchè ,  ce  Borgb.  Vinc.  0|>.  2 ,  20. 

APPARÉRE.  Veri),  intransit.  (  Lat.  Jd- 
pareo,  o  vero,  per  eufonia,  Appareo,  cs, 
composto  di  Ad  e  Pareo ,  es,  )  Apparire , 
Comparire  y  Farsi  vedere. 

§.  1.  Per  Comparir  dotto,  erudito,  ri- 
spettabile,  Farsi  ammirare  pel  suo  sapere. 
(  V.  ancfte  in  APPARENZA  //  S-  3.)  -  Pcr  apparcr 
ciascun  s*  ingegna  e  face  Sue  invenzioni. 

Dahl.  Parad.  29,  9!}. 

%.  2.  AppARE.'<fTE.Partie.att.C/ie  appare,  ee. 

%.  5.  Apparejcte,  pcr  Appariscente,  Che 
fa  bella  comparsa.  -  E  ciascuno  de*  detti 
ambasciadori  menò  seco  chi  due  e  chi  tre 
compagni  vestiti  d*uno  panno  divisato  molto 
apparente.  Viii.G.i.  12, e.  108, v.  7,1).  241, ed»,  fior. 

%.  t^.  Apparso.  Partic.  pass. 

APPARARE.  Verb.  intrans.  (Lat.  Appa- 
vere.  )  Farsi  vedere ,  Darsi  a  vedere ,  Pre- 
sentarsi all'altrui  vista.  Correre  agli  oc- 
chi 9  Apparere,  Comparire. 

%.  i.  Per  lo  stesso  che  Apparere  nel  signif. 
di  Comparire  stimabile^  dotto  ^  ec,  0  vero 
Farsi  ammirare.  Far  comparsa.  Far  bella 
mostra  di  sé.  -  E  pecca  gente  molta  Nelli  se- 
guenti tre  (capi)  ;  per  gran  viltà  te.  Quando 
son  ragunatc  Gente  a  consiglio,  ed  un  parla 

a    piagei*e    (apiactrr;  /trorens.  a  plasrr);    Ed    UU 

altro  a  volere;  E  T altro  sol  perchè  vuole 
apparire.  Regola  breve  dire  Gonvien  noi 
dello  primo,  ec.  Baii>cr.  Donim.  f\6,  IO.  Non  vò, 
per  apparir,  esser  fallito,  0  impallidir  in- 
nanzi al  creditore,  Gome  chi  va  al  ban- 
chetto senza  invito.  Allrgr.  96,  rd».  Crus.;  77, 
rdiz.  Amsterd. 

$.  2.  Apparire  di.  Maniera  ellitt.,  il  cui 
pieno  è  Apparire  in  atto ,  o  simile ,  di.  - 
Avca  sculpito  in  argento  un  Satiro  che  ap- 
parisce di  dormir  forte.  Red.  Op.  4, 199.  (Que- 
sta maniera  si  risolve  in  qiiest*altra  :  «. . .  t/n 
Satiro  il  guai  pare  che  dorma.»*) 

%.  5.  Apparire  di  ,  ellitticam.,  vale  anche 
Parere  che  uno  abbia  l'intenzione,  0  si- 
mile, di.  -  Spinse  contro  a*  Veneziani  che 
apparivano  di  favorire  più  Tlmpcradore, 
che  il  Re  Francesco.  Srgni,  Stor.  fior.  2, 1G2. 

%.  4.  Far  apparire  alcu?(a  cosa  0  per- 
sola. Far  ch'ella  sia  visibile,  Annunziar- 


la. *  Ovunque  io  vada  0  stia,  Mi  fa  sempre 
apparir  la  luce  mia.  Ark».  Fur.  23,  36. 

§.  tt.  Appare.%te.  Partic.  att.  Che  appa- 
re, ec.  -  y.  nncfie  in  APPARERE,  verbo,  il  $.  2  e  irg. 

%.  6.  AppARfTO.  Partic.  pass. 

APPARITA.  Sust.  f.  Lo  apparire^  Appa^ 
rimento.  -  Il  Petrarca  quando  nel  suo  ri 
torno  di  Francia  fu  su  V  altissimo  monte 
all'apparita  d'Italia,  esclamò,  ee.  SaWiiKDi; 

ac.  4 ,  9^* 

APPARITO.  Partic.  di  Apparire. 

APPARSO.  Partic.  di  Apparere. 

APPARTAMENTfNO.  Sust.  m.  dimio.  di 
Appartamento.  -  Ho  uno  appartamentino 
cheno'l  cangerei  co*l  palagio  Pitti.  Aigar.  7, 363. 
APPARTARE.  Verb.  att.  (La  radice  è  a 
sust.  f.  Parte.  )  Mettere  da  parte.  Tirare  in 
disparte  y  Separare. 

%.  i.  Appartato.  Partic.,  che  pur  si  usa 
aggettivamente. 

$.  2.  Appartato,  per  Separato  da  altre 
cose ,  A  parte ,  Fatto  apposta  separata' 
mente 9  Di  per  sé.  -  Di  questa  causa...  non 
è  qui  mio  proposito  di  trattare,  rimettendo- 
mi a  ciò  che  in  appartato  Discorso  ne  diedi 
scritto  air  A.  V.  S.  molti  anni  sono.  vw. 
Du.  Fiam.  28.  Ghiunquc  pagava  la  sua  parte 
deir  imposizione  a*  debiti  tempi ,...  si  do* 
veva  mandar  creditore  di  quella  somma 
dagli  offìciali  del  monte  sur  un  libro  appar- 
tato, e  ne  cavava  cinque  per  cento.  Vari 
Stor.  2, 106.  Io  non  v*accoppierò  come  le  p^ 
re,  E  come  Tova  fresche,  e  come  i  Frati, 
Nelle  mie  filastrocche  e  tantafere;  Ma  farò 
sol  per  voi  versi  appartati ,  ec.  Bm.  i>  Bìak 
imri.  1 ,  68.  Quanto  poi  a  quello  che  ella  mi 
cerca  di  farne  un'operetta  appartata,  già  poò 
vedere  V.  S.  quanto  io  sìa  desideroso  di  sa- 
tisfarle. Borgb.  Vinc.  ir  Prus.  fior.  par.  4  >  ^*  4>  ^  'S^ 

%.  5.  Appartato,  in  forza  di  sust.  db.,  ptf 
Luogo  distinto  e  destinato  ad  un  uso  fff' 
ticolare.  *  L'appartato  degli  uomini  in  (pe- 
sto luogo  (  cio€  in  quello  ospitale  )  è  per  Ogni  vc^ 
so,  essendo  in  croce,  braccia  160,  eà  altr^ 
tanto  quello  delle  donne.  La  largheziai 
braccia  16;  e  nelle  quattro  quadrature  dia 
circondano  le  croci  di  ciascuno  di  quesU 
appartati  sono  quattro  cortili  circondati  di 
portici,  logge  e-  stanze  per  uso  dello  speda- 
lingo,  ofBziali,  serventi,  ee.  Vaar.Vìi.4>^'* 
(  A  questa  voce  Appartato  corrisponde  (^ 
sera^  cioè  Crociera  ^  nel  diaL  milan.) 

APPARTEGGIÀRE.  Yerb,  atU  (Dal  sost  t 
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irte.)  Far  partecipare.  Far  partecipe.^Qo- 
.  miei  cari  amici,  a  voi  m' involo.  Per  non 
apparteggiar  nei  mio  dolore.  Bojar.  Rim.  nei 

n.  MÌMiocpiui. 

APPARTENENZA.  Susi.  f.  (Dal  verbo  ^/?. 
orfenere.)  Ciò  che  appartiene  ad  una  cosa. 
Ho  che  dipende  da  una  cosa,  Ciò  che  ha 
tUzione  ad  una  cosa.  -  Comparve. . .  una 
;alca  bene  armata  e  ben  corredata, . . .  con 
libero,  antenne,  vele  e  ancore,  e  tutte 
le  appartenenze  die  a  bene  armato  legno 
s'aspettano.  Kut.  Rou.Dcscr.ApiMr.C01ncd.57.  Era- 
no... dipinti  certi  vecchioni  a  sedere  in 
abito  augusto  e  venerando,  a*  quali  tre  cit- 
tadiai  romani  presentavano  dodici  putti, 
acciocché  eglino  insegnassero  loro  cirimo- 
nie (mimone)  e  Y  altre  appartenze  di  quella 
superstiziosa  e  vana  religione.  Mdiin.  Dcscr. 

Ur.Rcg.GioT.85. 

J.  1.  Per  Jccessorio,  Amminicolo,  Jc- 
compagnamento ,  ce.  -  Ma  perchè  noi  sa- 
perno  (apónio)  benissimo  1* appartenenze  che 
li  richieggono  al  ben  recitare  d'una  comc- 
ib,  e  mancandocene  la  maggior  parte,  anzi 
joasi  tutte ,  -  come  la  prospettiva  nuova , 
riolermedj,  le  composizioni  fatte  novamente 
Ule  parole  e  della  musica  - ,  vi  preghiamo 
direttissimamente  che  ci  scusiate,  perché 
U  voler  non  manca,  e  allo  impossibile  non 

i  tenuto  persona.  Lue.  Ar»gng.  nei  Proli  p.  5. 

$.  3.  Per  Rispetto  o  Riguardo,  cioè  Re- 
•zione.  Frane.  JVapporf.- Concedetemi  che 
0  V*  adduca  trasferite  nel  vulgar  nostro 
e  parole  del  divino  iilosofo ,  insigni  non 
iofe  per  r  intento  mio,  ma  per  molte  altre 
fpartenenze.  Uat.  «m  Pros.  fior.  psr.  a,  ▼.  5,  p.  273. 

APPARTENÉRE,  0  APPARTENERSI  con 
■  partìeelb  pronominale  SI  espletiva.  Verb. 
■transii.  (Lai.  Pertinet,  ebat,  composto 
K  /¥r  e  Teneo,  es.)  Essere  una  cosa  prò- 
wktà  legitima  d*  alcuno,  sia  che  la  perso- 
H  di  cui  è  la  cosa  onde  si  parla,  la  pos- 
tgga^  sia  ch'ella  non  ne  sia  al  possesso.  • 
ilKiie  dice  il  detto  Pàgolo  che  il  retaggio 
i  Dino ,  per  addietro  suo  fratello ,  per  la 
lelà  a  lai  a' appartiene  e  aspetta.  Cron.Moiti. 

«.  éeilm  Cm.  m  APPARTENERE,  per  Coovcmni, 
UMnà,  ck'€Ìim  pone  per  tema). 

S*  Pier  Convenire,  Importare,  Richiedersi, 
li.  •  Quanto  alla  locuzione,  una  parte 
5ta  in  considerare  le  figure  d-  essa,  le 

mìì  s^appartengono  a  sapere  all'arte  istrió- 

i,  Poet.  Alia.  cap.  17,41.  ^^^,  ^>>-  Cms. 


(Cioè,  le  quali  conviene  0  importa  ostri' 
chiede,  0  simile,  che  si  sapiano  dall'arte,ec.) 

APPASSIRE.  Vcrb.  att.  (DalFaggett.  Aw- 
so.)  Far  divenir  passo,  vizzo. 

%.  i.  ApPAssAasi.  Rifless.  pass.  Divenir 
passo,  vizzo,  Appassire. 

$.  2.  In  vece  di  Appassarsi,  anche  si  dice 
Appassare,  non  espressa  la  particella  pro- 
nominale. -  Qual ,  poscia  eh*  è  dair  ara- 
tro intaccato  ^e*  campi  il  giglio,  per  sover- 
chio sole  Casca  ed  appassa,  e*l  bel  color 
cangiato  Pallido  fossi, -tale,  ec.  Bocc. Fìionr. 

par.  4»  ^^'  l^>  P'  ^  *^* 

APPASSlOiNÀRE.  Verb.  att.  (Dal  sust. 
Passione.)  Rendere  patetico.  Rendere  at- 
trattivo che  che  sia  co*l  muovere  li  affetti. 
Dare  a  che  che  sia  un  carattere  animato 
e  denotante  passione.  Frane.  Passionner.  • 
Quelle  parlate  aprono  mirabilmente  il  cam- 
po ad  iscoprire  il  genio,  la  indole,  il  carat- 
tere dei  personaggi  che  pone  su  la  scena 
il  poeta  ;  spargono  di  varicU\  Fazione,  sono 
in  guisa  di  altrctanti  episodj,  e,  quello  che 
importa  ,  appassionano  le  descrizioni  del 
poeta.  Aigar.  8,4. 

$.  i.  Appassionarsi  in  una  cosa.  Pigliar- 
vi  passione ,  Interessarvisi  grandemente. 
Frane.  Se  passionner.  -  In  somma  egli  é 

(  un  certo  cucnpommciilo  )  dcl  SapOrC    cllC   SOUO  le 

altre  cose  del  P.  Atanasio,  il  quale  può  as- 
sicurarsi che  non  ha  servitore  di  me  mag- 
giormente obligato ,  e  che  per  genio ,  per 
istima  e  per  gratitudine  s*  appassioni  tanto 
nella  sua  gloria ,  quanto  fo  io  Magai,  m  uu. 

ioed.  Af-ad.  Gius.  1 16. 

%.  2.  Appassiomato.  Partic. ,  che  pur  si 
usa  aggettivamente  ;  onde  il  superlativo 
Appassionatissimo. 

%  5.  Appassionato,  per  Che  soffre  acerba 
passione,  fiero  tormento.  -  Una  tavola  d*un 
Cristo  che  porta  la  croce,...  conoscendosi 
in  quella  la  empietà  de*  crocifissori  che  lo 
conducono  alla  morte  al  monte  Calvario  con 
grandissima  rabbia;  dove  il  Cristo,  appas- 
siona tissimo  nel  tormento  delio  avvicinarsi 
alla  morte,...  si  volta  verso  le  Marie,  ec. 

Vam.  Vii.  8,  85. 

APPASSONÀRE.  Verb.  att.  T.  di  Pasto- 
rizia. (Dal  Susi,  Passone.)  Dicesi  del  Zelare 
il  bestiame  nella  mandria,  r.  ««cA^  ìm  pas- 
S0T4E  e  PASSONAJA.  •  La  maniera  delF  alle- 
vare, custodire  e  mantenere  questo  bestia- 
me (vatciiio)  si  é  di  mutargli  Y  aggine  o  pa- 
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scoli  nei  di  sopra  indicati  tempi ,  di  legare 
nelle  mandrie ,  o,  per  parlare  co*  termini 
deirartCy  appassonare  i  vitelli  in  primave- 
ra y  6C.  Laslr.  Àgric.  3 ,  299.  —  Id.  ili.  3 ,  3 16. 

APPASTÀRE.  Verb.  alt.  (Dal  sust.  f.  Pa- 
sta.) Impastare, 

%.  Appastarsi.  Riflcss.  att.  appiccicarsi  a 
guisa  che  fa  la  pasta.  -  Le  schegge  (dei  i.ino) 
in  alcuni  luoghi  s*  adoperano  per  candele , 
e  fanno  lume  bello  e  chiaro  ;  ma  fumo  gran- 
de e  nero,  che,  dove  tocca,  tigne  crudel- 
mente e  S*  appasta.  Davans.  Cultiv.  276. 

APPEDARE.  Verb.  att.  T.  milit.  (Dal 
sust.  Piede ,  che  diciamo  invece  di  Pede , 
intriisovi  Y  i  eufonico  ;  onde  il  dittongo  mo- 
bile ie  il  quale  svanisce  si  tosto  che  rac- 
conto tonico  passa  oltre.  T  .  nelie  Vor.  e  Mao.  la 

pmreniesi  in  APPIEDARE.)  Ordinare  alia  ca- 
valleria  discendere  da  cavallo.  Frane.  Faire 
tnettre  pied  à  terre.  Adoperasi  questo  verbo 
eziandio  come  riilcss.  att. ,  tacendosi  pur 
talvolta  la  particella  pronominale;  e  allora 
importa  Lasciar  la  sella  per  combattere  a 
piedi.  Frane.  Mettre  pied  à  terre.  Quando  la 
cavalleria  è  appedata,  i  cavalli  eh* ella  mon- 
tava e  che  sono  afQdati  ad  alcuni  cavallieriy 
si  chiamano  Cavalli  vóti.  «  Valoroso  a  va- 
lorosi parlava.  Bene  T  udirono  ajutati  dai 
dragoni  del  Re  Luigi  fatti  appiedare  (appaiare), 
e  che  gagliardamente  resistettero  ancor  es- 
siy  ec.  Nel  medesimo  tempo  le  carabine  di 

Francia  appiedatesi  (appcdatui,  cioè  essendoù  appe- 

dau)  corsero  a  riva  il  Pò.  Boti.  Stor.  lui.  codiìo. 

Gttircijr.t.  8,p.  328  e  329,edia.orig.  [larig.  i832.  Quin- 
di,  affinchè  un  egual  pericolo  vie  più  tutti 
i  suoi  soldati  inGammasse,  faceva  i  cavallieri 
appiedare  (appcdare),  e  i  lor  cavalli  scostare; 
pedone  egli  stesso  ordinandoli  come  lo  com- 
portava il  terreno  e  le  forze.  Aifier.  Saiiiut. 

Catil.  S-  5<),  p.  87. 

§.  Appeoàto.  Partic.  -  Fece  co*  suoi  ca- 
valli leggieri  appedati  la  fronte  alla  sua  fan- 
teria. Ghblieri  Ms.  (r/(.  dal  Grassi). 

APPELLARE.  \erb.  att.  (Ut.  Jppello, 
aSy  dair  antico  e  inusitato  Pello,  as,  signi- 
ficante Parlare,  appóstavi  la  preposizione 
yidy  cangialo  per  eufonia  il  d  in  p.)  Chia- 
mare. 

%.  i.  Appellarsi 9  o  vero  Appellare,  sot- 
tintesa la  particella  pronominale.  Per  Do- 
mandare nuovo  giudicio  a  giudice  supe- 
riore. -  Gran  regole  fa  bisogno  che  sien 
queste,  la  cui  sentenzia  sia  tanto  dilìuitiva, 


ne  da  loro  si  possa  appellare,  indr: tei.  j«T4u. 
Op.  t.  2 ,  p.  83,  «Uz.  ^co.  Dalla  qua!  sentenza  data 
dalle  Quarantie  scappellò  al  gran  G)nsiglio. 
Sfgiii,  Slot.  fior.  I,  r»7.  Vede  il  crudei.  lavoro  Sa- 
tura, e  a  te  s*appella,  e  ragion  cliialc.  Fiik. 
Rim.  178.  M'appello  al  giudizio  di  tutti  i  s^ 

coli.  Salvia.  Pros.  los.  2,3. 

%.  2.  Appellarsi  d' o.xa  se.^te5za,  d*i'5a 
DECISIONE,  figuratam.,  vale  yen  sottometter' 
visi,  Non  l'approvare.  (Maniera  usurpala 
per  avventura  a' Francesi,  i  quali  dicono 
eo*l  medesimo  valore,  Cappelle  de  volre 
dédsion,  o  vero  J'en  appelle.)  -  Io  m'ap- 
pello di  questa  vostra  sentenza ,  e  penso 
che  averò  molti  compagni.  Casiigi.Ontrj;. a,  85. 

§.  5.  Il  tale  a  ogni  cosa  appella.  Vale 
Non  e*  è  cosa  che  stia  a  suo  modo;  Dàdif- 
ficultà  a  ogni  cosa  ;  A  ogni  cosa  ha  chi 
dire 9  e  non  se  ne  sta,  e  non  m  no^tequieta: 
detto  ùùWjppellarsi,  terra,  legale.  (Mmr. 

in  Noi.  Maini.  ▼.  2,  p.  8o,  mi.  2.)    »    Qul,  diCC  Ìl 

Re,  si  dà  sempre  in  budella;  Sicché  mi 
cascan  le  braccia  e  Tovaja,  Mentre  costui 
a  ogni  cosa  appella,  E  co*  suoi  punti  mena 
il  can  per  Taja.  MJm.  6,9^. 

§.  4.  Appellante.  Partic.  att.  CheappellUt 
chiaìna,  ec.  «  Ciò  tutto  ordinato,  a  ciascu- 
na corte  e  deirappcllante  e  dell*  accettante 
era  publicamente  gridato  e  solennemente 0 

torneamentO.  AUm  I^it.  detUc  pmucua  ai  Gir.  Colt 

Il  Principe  appellante,  la.  il». 

§.  tt.  Appellato.  Partic.  pass. 

APPELLAZIÓNE.  Sust.  f.  (Lat.^ppcW«- 
tio,  dal  verbo  Appello,  as.)  Denominazian^ 
Lo  indicare  una  persona  o  una  cosa  pff 
mezzo  d*un  nome  che  ordinariamentiM 
esprime  lo  stato  y  la  specie  ^  la  quali' 
tà,  ec. «Senza  discrezione^fave  à|lcuaa,c0B 
diverse  appellazioni  olle  divèrse  openiioBi 
loro,  chiamano  amanti  quelli  che.  ec.  Bi*^ 
x,i36.  Si  appellarono  Savj;  appellazione  di 
maggior  pompa,  che  verità.  S4iTin.Du.ie.4i 
50.  —  Id.  ib.  6, 237.  Pone  (  Platone )  a  così  hit» 
idea  il  nome  commune  di  aqua  ;  e  poseiai 
dividendola  nelle  sue  spezie,  ulu  di  ques^ 
egli  appella  propriamente  timida,  e  rattn* 
buisce  a  quella  liquida  sustann,  la  (pale 
con  propria  e  pai*tieolare  appellazione  off 
vulgarmente  e  eommunemente  si  chiaoa* 

Pap.  Uiuid.  e  Sere.  19. 

%.  Appellaziu.^e  ,  per  II  chiedere  nuoi* 
giudizio  a  giudice  superiore,  DimasM 
d'altro  giudice  o  d^ altro  giudizio.  -  TfO- 
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(iDkii)  S0H9  senza  Consoli,  senza 
senza  appellazione  al  popolo,  e  per 
lon  venendo  ad  avere  chi  li  esser- 
i  poterono  il  sceondo  anno ,  mossi 
dizione  d*Appio9  diventai*e  insolenti. 

LLO.  Sust.  m.  Lo  appellare  0  ap- 
,  cioè  Domanda  d' altro  giudizio , 
ìo  ad  altro  giudice  0  ad  altri  giù- 
adendo  nuovo  giudizio. 
izA  APPELLO.  Si  usa  questa  forma  0 
giunto  o  a  maniera  d^avverbio»  per 
ire  che  una  persona  o  una  sentenza, 
jna  opinione,  è  inappellabile y  non 
e  replica,  fwn  può  essere  contra- 
isogna  aìrendervisi  e  tacere:  onde 
vi  corrisponde  Indubitatamente, 
mte.  Senza  contradizioncy  0,  come 
i  Francesi,  Sans  contredit,  ■>  Leg- 
\ndriotto  fu  il  più  bello  dicitore  si 
^,  e,  sanza  (aetua)  appello,  il  maggior 

0  che  avesse  città  d*  Italia.  Vìii.  M. 
.  Questa  guerra...  fu  dallo  sdegno 
eniini  seguita;...  e  cercarono  otto 
i  che  quella  amministrassero,  con 

di  potere  operare  senza  appello,  e 
e  senza  darne  conto.  Marbiav.Op.  1,209. 

autorità  d' inlorno  alle  cose  della 
ira  grandissima,  e,  come  quella  degli 
gistrati  di  Firenze,  senz'appello,  e 
entemente  più  tosto  tirannica,  che 
'arrh.  Stor.  i ,  %ng.  DÌ  clic ,  riscontrando 

della  Difesa  con  quei  deir Apologia, 
ito  lettore  sia  giudice  seuz*  appello. 

isp.  Apol.  !ic^,  edii.  Crus.   E)gli...    Va    pcr 

giano  vantandosi  che  alla  sua  critica 
$  difesa,  che  il  suo  ò  un  giudizio 
[)eUo,  ch*egli  ha  messo  paura  a  tutti. 

meiim  Prclàs.  4* 

.NA,  0  vero,  disgiuntamente,  A  PE- 
cerbio,  yé  fatica.  Difficilmente,  ce, 

im  PENA.  ) 

Apfvtx  y  per  Se  non  a  pena,  cioè  Se 

1  pena.  Se  non  a  stento,  Tampoco.  ■> 
u  giammai  dinegare  di  non  essere 
ra  volta  in  potestà  nostra,  accerchia- 
to si  fattamente  dalla  diligenza  mia  e 
ne  de*  miei  soldati,  che  non  potevi 
li  appena?  Gumimi.  la.  Eur.  119.  Pen- 
.  meco  medesimo  a  quanto  ho  scritto 
ostai,...  non  mi  so  appena  risolvere 
Dssc  così  leggiero  e  di  tanta  insta- 
t^me  le  azioni  predette  lo  mostrano. 
rol.  /• 


h\.  il).  254.  Ancoraché  avessero  (atto  cose  stu- 
|)ende  nella  battaglia  e  da  non  esser  cre- 
dute appena  da  quelli  stessi  che  far  pre- 
senti. ULUi.  4Ì7.  E  non  potendo  appena  cre- 
derlo, levatosi  sùbito  dal  letto,  e  accesa  una 
lanterna,  se  n  andò  giù  da  lei  per  vedere 
questo  miracolo.  Firfoi.  Op.  i,  134. 

§.  2.  Appena  che,  per  lo  stesso  che  il  sem- 
plice /appena.  ■>  Appena  che  con  la  mano 
del  santo  desiderio  si  puote  cacciare  dagli 
occhi  del  cuore  il  pensiero  di  esse  cose; 
appena  die  per  lamenti  di  penitenza  vin- 
ciamo le  loro  imagini.  S.  Gng.  Omd.  1 ,  a36. 
(  Test.  lat.  «  Fix  eorum  cogitatio  manu 
sancii  desidera  ab  oculiscordis  abigitur; 
vix  eorum  phantasmata  per  peenitentice 
lamenta  superantur.  »  )  Appena  che  noi 
riprendiamo  alcuno  della  sua  colpa  aper- 
tamente, la.  ih.  4,  123. 

§.  5.  Appena  che.  Per  Poco  mancò  cbe.  * 
Allora  egli  ripieno  di  smisurato  dolore,  ap- 
pena che  la  seconda  volta  non  cadde  ;  e 
desiderato  avrebbe  d*  essere  subitamente 
morto.  Bore.  Fiioc.  1. 3,  p.  114. 

§.  1^.  Appena  che,  dipendente  da  Non  che, 
ed  in  forza  di  Ma  né  pure.  Ma  né  lampo- 
co.  «  Nò  essi  erano  già  0  per  ricchezza,  o 
per  costumi,  o  per  alcuna  virtù,  da  esser 
messi  non  che  sopra  li  più  segnalati,  appena 
che  fussono  (foutro)  fra  i  mediocri.  Srgni» 

Stor.  Cor.  1 ,  64- 

$.  tt.  Appena  che  io  facessi,  0  che  io  facia, 
0  simili.  Maniera  ellittica ,  il  cui  pieno  è 
jippena  é  da  credere  che  io  facessi,  o  clu 
io  facia]  Jppena  é  fattibile  0  supponibile 
che;  Appena  io  m^  induco  a  pensare  che,  ee.» 
secondo  che  richiede  il  costrutto.  •>  Deh  1 
ora  potrebbe  egli  essere  che  io  in  cosi 
fatta  maniera  il  perdessi?  Certo  appena  che 
io  il  possa  credere.  Boct.  Fìam.  55.  Ohimè,  se 
tu  ora  tornassi,  appena  che  io  creda  che  tu 
mi  conoscessi,  si  m' ha  trasformata  Y  ango- 
scia, id.  Uu  88.  E  gli  dovrà  essere  caro  sapere 
le  mie  angosce  e  i  corsi  pericoli  ;  perocché 
essi  gli  fieno  verissimo  argumento  della 
mia  fede,  e  appena  che  io  dubiti  che  egli 
ad  altro  fine  sia  dimorato  cotanto,  u.  ih. 
i;6.—ia.  ili.  due  aiire  volte.  Cerchisi  tutto  r  In- 
forno; appena  che  in  esso  tanta  miseria  si 
trovi.  iJ.ih.  188.  Appena  che  io  possa  sperar 
giammai  perdono  0  salute,  id.  Coibar.  %\f>.  Ma- 
ravigliosa  cosa  e,  o  donne,  ad  udir  quello 
the  io  ora  vi  dirò  ;  il  che  se  da  me  non 
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fosse  stato  provalo ,  appena  che  io  ardissi 
d' imaginarlomi ,  non  che  di  raccontarlo. 
Boni).  1,37.  Oggi  \ì  sì  semina  e  si  taglia,  ed 
appena  che  sia  memoria  de*  nomi.  Borgb. 
Vioc.  Op.  4, 4'*-  (Cioè,  ed  appena  può  dirsi, 
o  simile y  che  sia  memoria  de'  nomi,) 

%,.6,  Nopr...  APPENA,  CHE.  Pcr  Aon  pri- 
ma,, .  che;  Non  si  tosto . . .  che.  •  Appiglia- 
tasi Violantina  al  parere  di  Maria,  non  fu 
notte  appena,  che,  fotto  semhiante  di  gran- 
dissimo sonno,  n*andò  a  coricarsi,  i^sc.  Nov. 
ir. 3,p. S6.  Avéa  (no nrcromante)  prima  con  arte 
accommodato  Un  laccio ,  e  *nsù  la  prora 
appunto  teso,  Nel  qual  saltando  è  Dudone 
incappato.  Non  se  n* accorse  appena,  che 
fu  preso,  E  per  ambe  le  braccia  incatenato. 

Bcrn.  Ori.  in.  3g,  33. 

APPENARE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  Pena.) 
Dar  pena, 

%  1.  Appenato.  Partic. ,  che  pur  si  usa 
aggettivamente.  Travagliato^  Afflitto, 

%,  2.  Appe^ato,  per  A  cui  è  stata  inflitta 
una  pena,  un  castigo.  ^Qixesia  voce(Appenato) 
ebbe  la  sua  origine  dagli  Statuti  che  impo- 
nevano qualche  pena  alla  non  osservanza; 
e  dove  oggi  si  direbbe  sotto  la  pena  di 
tanta  pecunia ,  dicevano  a  pena,  «  A  pena 
di  dieci  lire  di  denari  per  ciascuno  che 

contrafarà."  Staimi  delia Mercantia^aUtita.  I,ral)r.3i. 

Onde  il  condennato  dicevasi  appenato.  Voc. 

C«ter.  p.  9. 

§.  3.  Appe.nato,  in  forza  di  sust.  m.  Uomo 
appenato,  Chi  soffre  pene.  Chi  è  tormen- 
tato y  Chi  è  tribolato,  «  La  seconda  deri- 
sione dissi  e  dico  che  è  assai  peggiore,  cioè 
di  far  beffe  degli  appenati,  infermi  e  miseri. 

Cabale.  Pungil.  (rif.  daf/a  Cras.). 

APPÈNDERE.  Verb.  att.  (Lat.  Jdpendo, 
iSy  o  vero,  per  eufonia,  Appendo,  is,  da  Ad 
e  Pendo,  is.)  Far  die  una  cosa  penda  da 
quella  a  cui  è  appiccata, 

%,  i.  Appendere  una  cosa  ad  lna  Divinità. 
Per  Appetidergliela  in  voto,  Appenderle  il 
voto  di  essa  cosa,  Consacrargliela.  «  Qui 
giunto  e  fermo,  a  te,  Febo,  dcirali  L*ordigno 
appese.  Car.Eneiti  1.6, v.3().( Test.  lat.  «...  libi, 
Plwcbe ,  sacrami  Betnigium  alarum.  ) 

%,  2.  Appendere,  per  Appendere  alla  forca, 
cioè  Impiccare,  «  Egli  menò  Brunello  (ad 
Agramaiiu),  c  glicnc  fccc  Libcro  dono,  il  qual 
non  avca  offeso.  L'uvea  tenuto  diccc  giorni 
e  diece  Notti  sempre  in  timor  d*  essere  ap- 
peso; E  poi  clic  né  con  forza  uè  con  prece 


Da  nessun  vide  il  patrocinio  preso ,  In  sì 
sprezzato  sangue  non  si  volse  (voile)  Bruttar 
l'altere  mani,  e  lo  disciolse.  Anos. Fur. 32,7. 

§.  3.  Appèso.  Partic. 

APPENDICE.  Sust.  f.  (Lai.  Appendtx,  dal 
verbo  Appendo,  is,  )  Aggiunta  di  una  cosa„ 
ad  un*  altra  y  come  quasi  dicessimo  Cosc^ 
che  pende  da  un'  altra  a  cui  è  aggiunta. 

%,  i.  Communemente  si  piglia  per  Sup^^ 
plimento  aggiunto  alla  fine  d'un'Oper^ 
con  la  quale  ha  relazione. 

§.  2.  Per  Cosa  accessoria,  secondaria,  Df, 
pendenza.  «Yeggiamo  essere  stati  dueRe^/i/ 
molto  più  preclari  che  li  altri.  11  primo  quello 
degli  Assirj  ;  da  poi  quello  delli  Romani,  ee.; 
sicché  tutti  li  altri  Regni  e  li  altri  Re  li 
chiamo  come  appendici  di  questi.  SamAgmi 
CD.  1.  i8,c. 2,T. io,p.6i.  (Test.  lat.  M... Begna 
celerà,  ceterosque  reges  velul  appendiees 
islorum  dixerim,  »  ) 

APPENDIQETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Jfh 
pendice,  Lat.  Appendicula,  (/'.  net/e  Vw.  eMa. 

/'  Ouerrasioiie  ad  APPENDICETTA.  ) 

§.  1.  Per  Breve  0  Piccolo  supplinmto 
che  si  aggiunge  alla  fine  d*  un'Opera  con 
la  quale  ha  relazione,  «  Ci  pare  adesso  di 
dover  raccontare  strettamente  i  fini  parti- 
colari delle  fazioni,  quasi  un* appendicela. 

Yanh.  Slor.  {cil.  dalla  Crm.). 

§.  2.  In  term.  di  Anatom.,  ec,  vale  Pie- 
dola  parte  del  corpo  animale,  slaccata  i» 
un  certo  modo  da  un'altra,  ma  che  nondi- 
meno vi  è  aderente  0  contigua.  -  S'allun- 
gavano due  appendicctte  quasi  fossero  due 

code  dcir  ale.  Red.  loset.  l33  {at,  dalla  Cnts.> 

APPENDÌZIE.  Sust.  f.  plur.  (Quasi  i/^ 
pendici,) Così  chiamansi  quelli  Aggravjchi 
il  signore  del  podere  impone  al  contadini 
consistenti  per  lo  più  in  polli,  uova,  frulUi 
0  lavori,  oltre  al  fitto.  Più  communemeole 
si  dicono  in  Toscana   Vantaggi  0  Pti/ft'- 

V.  queste  due  .'oci.  -  Né  mCUO    lodo   cbc  Ìl  JW* 

dronc  li  aggravi  (ìamtadiiii),  di  piò  di  quello 
che  sono  convenuti,  d'appendizie  0  vantaggi 
ordinariamente  usati  ne'  poderi.  Masu.c«itt«' 

tos.  76. 

APPENNECCniARE.  Verb.  att.,  che  puf 
si  usa  in  modo  assoluto.  (Dal  sust.  Pennfe- 
chio.)  Mettere  su  la  rocca  il  pennecchio) 
che  è  una  porzione  di  lana  0  di  stoppa, 
la  quale ,  applicata  ad  essa  rocca ,  ti  fi 
sostiene  per  mezzo  d'un  cartoncino  fo^ 
maio  a  guisa  di  cono  mozzo  nella  punta, 
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quale  $i  chiama  pergamena.  INCONOC- 
IIARE  è  avvolgere  il  lucignolo  del  lino 
tomo  alla  rocca.  Differisce  lo  Inconoc- 
iaredM*^ppennecchiarey  perchè  s^nppen- 
cchìa  la  lana  o  la  stoppa,  ponendola . su 
rocca  senza  svolgerla ,  ma  facendone  un 
tuffoleito;  ->  s'inconocchia  il  lino  svol- 
ndolo  e  ponendolo  come  a  strati  intor- 
I  alla  rocca  ;  e  quando  il  lino  vi  è  cosi 
tommodato  sopra ,  si  dice  Jver  fatto  la 
mocchia  o  pévere  inconocchiato,  SGONOC- 
HLÌRE  è  ropposto  ;  e  vale  per  V  appunto 
ilare  tutta  una  conocchia.  Si  sente  dire 
die  donne  in  Toscana  :  «  Prima  di  andare 
eena,  voglio  filare  tutta  la  conocchia  del 
ino.»  ARROCCARE  è  pochissimo  usato,  e 
lar  che  significhi  in  generale  Mettere  su  la 
wa  la  canapa  o  il  lino  da  filarsi.  E  ap- 
iCDDecchiando  e  inconocchiando  si  arrocca. 
inoccare  sarebbe  dunque  il  vocabolo  com- 
mioe  :  jippennecchiare  e  Inconocchiare 
esprimono  un  particolar  modo  di  arroc- 

!ire.   (  Tommas.  Dis.  Sinoa.  p.  5a,  num.  a4^>  ^^' 
«r.  i83i).  ) 

APPENSATAMENTE.  Avverbio.  Pensa- 
"smentCy  Con  intenzione  di  far  la  cosa  di 
ifte  si  parlay  Con  cognizione  di  ciò  che  si 
^a,  Scientemente,  -  Quando  pecca  appen* 
iUmente,  il  peccato  è  maggiore  assai  che 

Nt  ignoranzia.  Beoàv.  Espos.  Patera.  Sa. 

APPÈSO.  Partic.  di  Jppetuiere. 

APPESTARE.  Vcrb.  a  tt.  (Dal  susLf.  Peste.) 
ifficcare  la  peste.  Impestare. 

$.  4.  Per  Metter  fetore  in  una  cosa^  Ren- 
fffla  fetente.  Anche  si  dice  ammorbare, 
appuzzare,  cioè  Indurre  puzzo.  ->  Il  fiato 
Ielle  voci  del  Petrarca  e  di  Dante...  non 
iene  coalitava  co'  vocaboli  del  Politi,  i  qua^ 
i»  fosti  cosi  senza  autorità  di  scrittori , 
ttnvano  dell'  aglio  clie  pigliano  tutto  di 
I passare  i  nostri  contadini  di  Marciano,... 
olUme  quel  giorno  che  il  Capitan  di  popo- 
la... va  all'offerta  al  Duomo,...  che  si 
Ktte  in  boeca  la  noce  moscata  o  il  garo- 
uo  per  far  buon  alito,  e  non  appestare 
I  paee  d'argento  che  dagli  a  baciare  il  sa- 
restano  della  Basilica.  Voc.  Cater.  p.  192. 

{.  S.  In  senso  di  Contrarre  la  peste.  ->  Il 
mie  Don  Antonio,  tenendomi  lontano  dalla 
Uà  perchè  io  non  appestassi,  fu  cagio- 
;  die,  ec.  Vaar.Vit.  1,91.  {Appestare y  in 
testo  senso,  è  riflessivo  passivo,  sottintesa 
ptrCieella  pronominale.) 


APPETENTE.  Partic.  att.  di  Appetire.  - 

r.  in  APPETIRE,  s-erbo,  ii$.  5. 

APPETIRE.  Vcrb.  att.  (Lat.  Jdpeto,  iSy 
o  vero,  per  eufonia,  Jppeto  y  is ,  dsL  Jd  e 
PetOy  is;  onde,  propriam. ,  vien  quasi  a 
dive  involgersi  a  qualche  cosa  per  pigliar^ 
la.)  Questo  verbo  si  usa  da  noi  figurata- 
mente in  senso  di  Bramare  per  istinto,  per 
naturale  inclinazione  o  bisogno,  indipen* 
dentemente  dalla  ragione. 

%.  1 .  Appetire  che  che  sia.  Figuratam. , 
per  Averne  appetito  nel  senso  pur  figurato 
dì  Averne  òrama.  ■>  Questo  pane  (Upanedeiu 
fede)  sazia  l'anima  in  tutto;  onde  questi 
amici  di  Dio ,  li  omini  (uomiui)  santi  che 
mangiano  di  questo  pane,  sono  sazj  di  tutte 
le  cose  del  mondo,  e  non  l'amano,  e  non  le 
vogliono,  e  non  l'appetiscono.  Fra  Gìoid  Pred. 

p.  a47 ,  col.  a. 

%.  %  Appetire  a  una  cosa.  Figuratam.  ed 
ellitticam.,  vale  Appetire,  cioè  Bramare  ciò 
che  porta  a  conseguire  essa  cosa.  Sinon. 
Agognare.  ->  Oh  se  io  avessi  appetito  al 
gran  guadagno,  io  mi  poteva  restare  in 
Francia  al  servizio  di  quel  gran  re  France- 
sco. Ben.  Celi.  Vii.  453 ,  tdu.  fior.  i83o. 

%.  5.  Appetire  uno  l*  Illustrissimo  od  al- 
tro TITOLO  simile.  Ambire  egli  che  altri  gli 
dia  dell' lUustrissimo ,  cioè  U  titolo  d'Il- 
lustrissimo, ec.  {y.anc/uittSVCCìKKE,  verbo, 
il  s.  SLxaARB  o  SucaARSi •  Succiarsi  su,  p.  e.,  l'Iuu- 
sTRiasiMo.)  -  Veggo  che  T  Illustrissimo  appeti- 
sce Il  capitan  Quernicco,  e  in  fottivento  Per- 
ciò sua  metamorfosi  finisce.  Suid^».  Sat.  3,  p.  3o. 

§.  II.  Og!II  simile  suo  SIMILE  APPETISCE.  DÌ- 

cesi  proverbialmente  per  lo  stesso  che  Ogni 
simile  ama  il  simile^  come  leggiamo  nel 
Cecchi,  EmU.  Croc.  a.  3,  s.  i.  LaL  Quisquis  sibi 
similem  diligit;  Par  parem  quasì'it.  Frane. 
Chacun  aime  son  semblable.  -  Savissima 
donna  per  certo  è  questa  tua  ;  e  perciocché 
ogni  simile  suo  simile  appetisce,  dèi  tu  avere 
per  costante,  le  savie  persone,  come  ella  ti 
scrive,  gradirle.  Bocc. Coriuc. 217. 

%.  tt.  Appetente.  Partic.  att.  Che  appetisce 
o  appetiva.  ■>  L* anima...  a  te  con  focoso 
disio  appetente  di  ritornare.  Bocc.  Amei.  194. 

%.  6.  Appetito.  Partic.  pass. 

APPETITÉVOLE.  Aggctt.  Che  sveglia 
e  aguzza  l'appetito.  Più  communcmente  di- 
ciamo Appetitoso.  •  Cotte   (  le  lenUo^iìe  )    COn 

la  carne  grassa ,  sono  d'  ogni  altro  modo 

più  appCtitCVOli.  Sodrr.  Ori.  e  Curd.  iT^. 
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APPETITO.  Susi.  m.  Indinazione  o  Fa- 
cultà  per  cui  V  anima  si  muove  a  bra- 
mar che  che  sia  per  satisfazione  de'  sensi. 
Lat.  JppetituSf  us.  ->  Di  Fiordispina  gran 
notizia  ebbi  io,  Ch'  in  Saragozza  e  già  la 
vidi  in  Francia;  E  piaqucr  molto  all'appe- 
tito mio  I  suoi  begli  occhi  e  la  polita  guan- 
cia y  ec*  Arìos.  For.  35 ,  49* 

%.  i.  Appetito,  figura tam.,  ^ev  Brama  in 
senso  morale.  *  Peccati  che  si  commettono 
per  appetito  d'onore  e  di  laude.  Cavale.  Spccrh. 

Ccoc.  cap.  Ip,  p.  78,  edis.  di  Brocia,  Moro  e  FaUina,  1822. 

Presono  (Prcarro)  i  passi,  e  Stavano  con  gran- 
de appetito  di  cominciare  la  zuffa.  Viii.  M^t. 

1.  8,c.  23. 

$.  2.  Appetito,  più  particolarmente  si  dice 
della  Brama  del  cibo.  Onde  le  frasi  che 
verremo  appresso  registrando. 

§.  5.  ÀCCE7C0ERE  l'appetito.  Dcstarc,  Pro- 
vocare  ^appetito.  «  L'aqua  temperatamente 
fredda  è  migliore  a'  sani ,  che  tutte  l' altre 
aquc;...  imperocch' ciraccendc  l'appetito  e 
fa  forte  lo  stomaco.  Cmc.  1. 1 ,  e.  4,  ▼.  i ,  p- 17. 

%,  f^.  Aguzzare  l*  appetito.  Provocar  la 
brama  de* cibi.  ->  D'onde  cotestc  cose, 
le  quali  con  isquisiti  sapori  i'  aguzzano  si 
l'appetito,  che  tu  mangi  senza  fame  e  poscia 
che  sei  ripieno  tutto?  Varch.  Scn.  Benìf.  1. 4,<--6. 

(  F.  ttHche  tielle  Voc.  e  Man.  la  parentesi  Mei  %.  ìli  </i  AP* 
nTìTO,  sust.  m.) 

%.  5.  Conciliare  l'appetito.  Indurre  ap' 
petito,  *  Ogni  salsa  e  savore  ho  proibito , 
Come  superfluo  e  inutile  corredo  ;  Giacché 
per  conciliar  lor  l'appetito  Non  occorre  ;  ed 
il  farlo  crescer  loro  Un  ridurmi  sarebbe  a 
mal  partito.  Fagìuoi.  Rim.  i ,  34. 

%.  6.  Co:<ifortare  l'appetito.  Accrescerlo, 
Renderlo  più  vivo.  -*  La  salsa  d'aceto,  salvia, 
pretosemolo(preucnioio),  menta  e  pepe,  l'ap- 
petito conforta.  Anche  le  carni ,  se  sono 
manicate  (mangiate)  solamente  con  l'aceto, 
confortano  l'appetito.  CreM:.i.4,..  46, v.  i,  p.  349. 

§.  7.  Dare  appetito.  Far  venire  appeti- 
to. •  Le  pesche  mature  son  buone  allo  sto- 
maco, e  in  loro  è  virtù  dì  dare  appetito. 

CrcK.  1.  5 ,  e.  22 ,  V.  2,  p.  loG. 

%.  8.  Discredere  l'appetito.  Far  che  alcu- 
no non  creda  d*  avere  appetito  ;  che  viene  a 
dire  Calmar  V appetito,  Satisfarlo  tanto 
0  quanto.  -*  Nulla  arrivai  (a  prendere),  e  né 
pur  fui  sentito.  Ancora  eh'  io  chiedessi  a'  più 
vicini  Qualcosa  da  discreder  1'  appetito.  Fa* 

giuol.  Riiii.  1 ,  134. 


§.  0.  Drizzare  l'appetito.  DeStarlOy  Rav- 
vivarlo. -*  A  vederla  (rinuiau)  nel  tondo  ci 
diletta  Sol  della  vista,  e  drizza  l'appetito 
A  chi  n'avesse  poco,  e'I  gusto  alletta.  MJs. 

IN  Rini.  1-url.  1 ,  273. 

§.  10.  Eccitare  l'appetito.  Fùr  venire 
V appetito  9  Risvegliarlo.  -  (Lasmape)  rom^ 
pe  la  pietra,  e  i  mestrui  provoca,  ed  eccitcr* 
r  appetito ,  e  conforta  lo  stomaco.  Crear.  1.  ^ 

e.   110,  V.  2,  p.  396. 

§.41.  Fare  appetito.  Far  venire  Vapp^^ 
tito.  Destar  rappeft7o.- Mentre  io  passe^. 

giO   per  far   appetito.  ALur.  in  Rìm.  Imrl.  1 ,  ^5. 

%.  i%  Invogliar  l'appetito.  Indurre  ap- 
petito.  Svegliar  l* appetito.  -  (r.Upart»usi 

nel  %.  RlSVECLlARK  L*  APPETITO ,  che  e  il  1 5.  ) 

§.  13.  Provocare  l'appetito.  Farlo  veni' 
re.  Eccitarlo.  -  La  sua  gomma  (deidnrs»), 
co'l  vino  e  con  l'aqua  mischiata,  cura  l'an- 
tica tossa  (tosse),  e  migliora  il  color  della 
faccia,  e  sottiglia  il  vedere,  e  provoca  l'ap- 
petito ;  e  co'l  solo  vino  solamente  vale  al 
mal  della  pietra.  Crrsc.  i.  5 ,  e.  5 ,  ▼.  2,  p.  28.— w. 

1.  6,  e.  75,  T.  2,  p.  a5i. 

§.  14.  Rendere  appetito.  Far  tornare 
l'appetito.  •>  Rendono  (ì  tordi)  appetito  di 
mangiare,  e  fanno  prò  grande  al  parto  delle 
donne.  Patiad.  3i. 

%.  15.  Risvegliare  l'appetito.  Far  vemr 
voglia  di  mangiare.  «  Quivi  si  vedevano  io 
molte  parti  le  mense  candidissime  poste,  e  di 
cari  ornamenti  si  belle,  che  solo  il  ^igua^ 
darle  aveva  forza  di  risvegliare  Tappetilo 
in  qualunque  più  fosse  stato  svogliato.  Boce. 
Film.  107.  (Cosi  l'ediz.  fior,  per  Ig.  Mooticf) 
18529;  ma  le  vecchie  stampe,  in  vece  di 
risvegliare  l' appetito ,  leggono  invoglia 
l'appetito;  e  tale  è  pur  la  lezione  rìce?iiti 
dalla  Crus.  sotto  alla  voce  INVOGUARE.) 
Provoca  l'aglio  grandemente  rurìna,  risve- 
glia mangiato  coi  sale  l' appetito  addo^ 

inentatO.  Suder.  On.  e  Gbnl.  3o. 

§.  16.  Ritornare  l'  appetito.  In  signìt 
alt.,  vale  Far  venir  nuova  voglia  di  me^ 
giare.  -  I  capperi...  ritornano  l'appeliW 
pe  '1  fastidio  che  si  sia  avuto  del  cibo.  Sodcc 

Ori.  e  Giaid.  73. 

§.  17.  Speg!<(ere  l'appetito.  Farlo  cel- 
iare.-Sazia  l'appetito  tuo  di  vili  cose;  im- 
perciocché tu  debbi  attendere  non  ad  aglI^ 

zarlo ,    ma  a  spegnerlo.  Martin.  Ve».  Foto 
vit.  e.  M.  Ì2. 

§.  18.  Proverbio.  -  APPETITO  NOU  VCOL  SALSA 
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■  AQUA  a  %.  A  ocm  ckan  sete  ocri  aqda  t  bco?i4  , 

PPETfTO.  Partic.  pass,  di  Appetire. 
PPETITOSAMENTE.  Avverbio.  Con  ap- 
itOy  Bramosamente.  -  Sostenuta  lunga- 
ale  la  sete 9  non  che  i  deboli  vini,  ma 
qua...  appetitosamente  si  bevéa.  Bocc. 

HDcn.  Daut.  3,5. 

APPETITÓSO.  Aggctt.  Che  desta  e  aguz- 
l'appetito. 

%  i.  Per  Ghiotto.  ->  li  giunco  odorato. . . 
lUigna  in  ogni  terreno,  ec.;  viene  di  paese 
raniero,.  comeché  in  Arabia  nasca  tanto 
eqaente,  che  del  suo  fiore  se  ne  pascano 
ifiniU  camelia  oltremodo  di  quelli  appetì- 

»i.  SoOer.  Oru  e  Giaid.  i3<^ 

%  2.  Figuratam.,  per  Destante  la  curio- 
ita.  -  L'arsenico  de*  cuorij  II  vapor  de'  cer- 
imi: titoli  curiosi  9  ricercati  e  bizzarri  di 
irzellette  o  comedini.  Questi  titoli  appeti- 
kì  di  libri,  che  tu  spereresti  in  quelli  che 
i  fosse,  non  eh* altro,  latte  di  gallina,... 
&)io...  \\  burla  garbatamente.  Sahùi.  Annoi. 

APPETTARE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  Petto.) 

attore  a  pettO^  ec.  (Ciuin)=  F.  nelh  VoctMan. 
OKiranoBe  «/  tema  di  APPETTARE. 

%  i.  Appettare  U!ia  cosa  ad  alcuno.  Fi- 
Vitam.,  per  Appiccargliela  ^  quasi  Cac- 
krgliela  nel  petto.  •  Quest'altra  settimana 
oene  (%\kat)  appetto  un'altra  (lettera).  Red. 

^7,34. 

$.  %.  Appettare,  in  signif.  di  Presentare 
MI  inganno  una  cosa  ad  alcuno ,  Porre 
nmnziadiUtruiuna  cosa  per  un'altra. '^ 
Jdate  un  poco  a  pretendere  di  fare  a  un 
i  costoro  hi  burla  che  si  fa  in  villa,  quando 
MI  d  sono  tanti  starnotti  che  ne  tocchi 
n  per  uno,  d'appettargli  su  '1  piatto  un  poi- 
iMrello  io  maschera  da  starnotto.  Magai. 

•«.arni.,  leu.  8,  p.  106. 

S.S.E,  Appettare,  per  Z>are  0  anche  Fende- 
tte alcuno  una  cosa  di  niun  pregio ^  don- 
^  a  intendere  che  sia  di  molto  valore 
fottima  qualità;  e  ciò  facendo  0  di  òuo- 
•  fede  o  per  inganno.  Anche  si  dice  Im- 
rogliare  una  cosa  ad  alcuno,  o  vero  Ap- 
keargliela;  comCyV.  g.,  Appiccare  olmbro- 
ìmre  una  donna  a  uno  per  moglie.  -*  Ma 
cosa  non  finisce  qui  :  voleva  appettarmi 

€ata    bell'Opera    (od  indice  de*libn»Un4iatiileI- 

wrmnaU),  acciò  10  nc  faccssi  un  mercato 

I  V.  A.  Masti.  Leu.  dUclt.  i5i. 


§.  4.  Appettare  u^i* accusa  ad  alcuno.  Jp- 
porgli  un'accusa,  Fare  un'accusa  contro 
di  esso.  -  Se  in  altra  guisa  tu  la  tratterai 
Che  si  convenga  a  nobile  donzella,  Appet- 
terotti  un'  accusa  sonora  Da  ruinarti.  Furtìg. 

Tercns  Form.  a.  3^  s.  3,  p.  92.  (TcSt.  lat.  m  Dicam 

impingam  libi  grandem.  »  ) 

APPEZZAMENTO.  Sust.  m.  T.  d' Econom. 
agrar.  (Dal  sust  Pezzo.)  Pezzo  o  Porzione 
di  terreno,  alle  volte  separata  dal  podere.  •> 
Ogni  appczzamento  o  pezzi  di  terra  (o  cam- 
pei*elIo  0  campicello,  come  porta  il  voca- 
bolo [iiYocaboLiTio?]  della  Crusca)  ha  la  pro- 
pria rendita  scritta  accanto  in  lire  e  cente- 
simi, estimala  a  ragione  della  sua  superficie 
e  qualità  di  cultura,  ec.  Au. Acad. Cnu. t. 3, 
p.  307.  Fanno  questi  terreni  (  da  Teoderri  )  divisi 
in  126  appezzamenti...  di  varia  grandezza 
per  adattarsi  alle  forze  e  ai  desiderj  dei  dif- 
ferenti oblatori;  e  cosi,  mentre  alcuno  di 
essi  non  è  maggiore  di  quella  superficie 
su  cui  può  spargersi  una,  due  0  tre  saccate  di 
seme,  alcun  altro  giunge  ad  esser  capace  sin 
di  400  saccate  di  sementa.  Tanin.  Mem.  Boqì£ 

Marein.  tos.  384> 

APPIANAMENTO.  Sust.  m.  Lo  appianare. 

%.  T.  milit.  Lo  abbattere  0  II  ruinare 
(muri,  fortezze,  ec.)  fino  al  piano  della 
terra.  «  Sicché  nel  tempo  di  quello  sfaci- 
mento e  appianamento  che  per  li  Fiorentini 
della  ròcca  di  quella  Terra  si  facca,  ec. 

StOT.  Semif.  (f'i'(.  dal  Gribi). 

APPIANARE.  Vcrb.  att.  (Lat.  Compiano^ 
as.)  Far  piano.  Render  piano 9  Spianare. 

§.  T.  milit.  Parlandosi  di  città,  di  fortez- 
ze, di  muraglie,  d'opere  di  fortificazione, 
vale  Abbatterle  0  Quinarie  fino  al  piano 
della  terra.  Diccsi  anche,  e  più  corretta- 
mente, Spianare.  -  Allora  lo  signore  di  San- 
to Gemignano  fé'  commandamento  alli  Sc^ 
mifontesi . . .  che  dovessero  dare  comincia- 
mento  a  diroccare  e  in  tutto  e  per  tutto 
appianare  lo  detto  Capo  del  Bagnuolo.  Stor. 

Seiiiif.  (r/l.  </rt/ Grassi). 

APPIANATÓIA.  Sust.  f.  Strumento  de'mtt- 
ratorij  co'l  quale  uniscono  e  appianano 
l'intonachi.  -*  Polisconsi  e  serransì  insieme 

(le  diverse  cortecce  del  muro)  COU  appianatOJC,  COn 

pialletti,  e  con  cose  simili,  mentre  che  le 

sono    SOppaSSC.    All.er.  L.  B.  Arrliit.  ao^.    (  Tcst. 

lat.  «...  levibus  planatoriis  et  bacillis ver- 
beratas  crustationes ^  dum  virente  den- 
sant.  w  ) 
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APPIASTRARE.  Verb.  alt.  (La  radice  dì 
questo  verbo»  secondo  T Alberti,  sarebbe  il 
sust.  Piastra^  cosi  dicbiarandolo  :  Distesa- 
mente applicare  sopra  una  cosa  piana  o 
che  s'appiani  come  piastra.  Io  lo  dedurrci 
dal  sust.  Empiastro  o  Impiastro,  lai.  Em- 

plastrum,  gr.   EfxTrXxar/oov ,  da   E/i9r>a90'w, 

Io  ungOf  Io  spargo.)  applicare  o  Distende- 
re una  cosa  sopra  un'altra,  come  si  fa 
d'un  empiastro.  Sinon.  Impiastrare. 

§.  Appiastrarsi.  Rifless.  att.  Figuratam., 
per  Intrudersi  in  che  che  sia  e  appiccar- 
visi,  qu(Mi  come  farebbe  un  etnpiastro.  -> 
Si  dicevano  mille  mali  della  disgraziata  pa- 
rentesi, ec;  se  elFerano  molto  distese,  elle 
rappresentavano  i  troppo  larghi  intercolunnj 
d'un  portico,  ec;  e,  quando  interposte,  sen- 
za chiudersi  mai,  s'appiastrano  co*l  discorso 
corrente,  8*assomigliano  agli  archi  che  i  ca- 
pomaestri  chiamano  zoppi,  o  ai  mercanti  che 

non  corrispondono.  Buooir.  tn  Pros.  fior.  par.  3, 
▼.  x,p. 5i. 

APPIASTRICCIAMENTO.  Sust.  m.  Lo 
appiastricciare ,  Impiastricciamento. 

$.  Figuratam.,  per  Jccozzamento  e  con- 
fusione di  suono  nel  proferire  alcuna  pa- 
rola, -  Monsignor  della  Gasa . . .  mostrava 
a  quel  giovanetto .. .  i  difetti  ne*  quali  sdruc- 
ciola qualche  volta  la  lingua  umana;  che 
se  avesse  preso  tema  di  quella  de*  papagalli, 
non  dallo  inghiottirsi  le  lettere  e  dagli  ap- 
piastricciamenti,  ma  dal  pronunziare  sola- 
mente la  terza  parte  d'ogni  parola,  e  quella 
trasformata  in  maniera  che  non  sia  possibile 
il  riconoscerla,  T avrebbe  ammaestrato  che 
si  guardasse.  Fior.  Cari.  11 5.  Li  Tassisti  (i 
fautori  del  TasM)...  nicgauo  il  prcfato  appia- 
stricciamento  di  voci,  non  sonando  siffatta- 
mente alle  orecchie  loro  quelle  parole.  Uden. 

NU.  Progin.  t.  4  >  pregio.  io3 ,  p.  3o3 ,  cdix.  fior.  i6c)5. 

APPIASTRICCIARE.  Verb.  att.  frequentai, 
di  appiastrare.  Sinon.  Impiastricciare, 

%,  i.  Appiastricciato.  Partic. 

§.  2.  Appiastricciato,  figuratam.,  come 
chi  dicesse  appiccato  con  empiastro;  Sgra- 
ziatamente accozzato  insieme.  -*  Tra  Taltre 
cose  buona  parte  delle  parole  {àt\  Taa»)  pa- 
jono  appiastricciate  insieme;  e  due  o  tre  di 
loro  ci  sembrano  spesso  una  sola,  di  ninno 
0  lontanissimo  sentimento  da  ciò  che  s'aspet- 
tava dalla  continuazion  del  concetto.  Cms. 
Dir.  Arios.  189.  (In  questo  medesimo  senso 
il  Casa  ^\&%e  Impiastricciato,  f.  ne'r'ocnbofurj,) 


Di  questo  ditirambico  parlare  molti  sagg 
ne  troverai  in  parole  appiastricciate  appi 
Aristofane  e  Plauto.  Udea.  Nis.Progiu.  i.4,progii 
36,  p.  106,  cdit.  fior.  1695.  Asprezza  e  molesti 
ci  recano  tutte  le  parole  che  o  di  suono  d 
lettere  ruvide,  o  di  sillabe  duramente  ur 
tantisi,  0  vero  di  voci  appiastricciate  insiem 
sieno  composte,  id.  ii>.  t.  4,  pmgìo.  104,  p-  3o6. 

APPIATTARE.  Verb.  att.  (  r.  piattari 
yerito.)  Nascondere,  Occultare. 

$.  Appiattarsi  da  alcuno.  Sottrcarsi  daìii 
vista  di  lui  e  nascondersi.  Anche  si  dici 
appiattarsi  ad  alcuno,  ma  con  minor  cIim- 
rezza,  se  non  con  minore  proprietà.  Allo 
stesso  modo  si  usano  i  verbi  Jscondeni, 
Nascondersi,  Occultarsi.  -  I  quali  (smìài 
Cruio),  come  salvatichi  (stivaUrbi)  animali, 
s*  appiattano  dal  mondo,  ec;  ma  da  te 
nascondere  non  si  possono.  Don  gìo.  Ccii  Leu. 

14 ,  p-  24  ,  cdix.  fior.  1720. 

APPICCAMÀM.  Sust  m.  T.  botan.  vulg. 
Attaccamani,  Jppiccamàni  :  nomi  vulgiri 
del  Galium  Jparine.  Foglie  lanciolate,  sei- 
bre  nella  costola ,  disposte  intomo  al  fusto 
in  numero  di  otto  o  sei;  frutti  ispidi;  gam- 
betti con  un  solo  fiore.  Annua.  Trovasi  nelle 
macchie  e  ne*  luoghi  scoscesi  fiorita  in  maf* 
gio  e  giugno.  Il  sugo,  dato  in  dose  di  quat- 
tr* once  matina  e  sera,  è  lodato  per  Terpeti 
e  per  le  malatie  cutanee.  La  radice  tinge 
di  rosso  come  la  robbia.  I  semi  possono 
usarsi  come  il  caffè.(Targ.Tois.Oit.bt.bo(.2,78.) 

APPICCARE.  Verb.  att.  (  IncerU  è  l'ori- 
gine di  questo  verbo.  Secondo  il  Muratori, 
Dissertazione  33,  la  radice  ne  sarebbe  Fece, 
aggiuntovi  un  e  dalla  pronunzia  toscani.) 
Attaccare,  Fermare  l'una  cosa  alt  altri. 

%,  4.  Appiccare,  per  Affigere  nel  sigot 
deWJfficher  de' Francesi.  •>  I^  notifieaai- 
ni  delle  dette  sentenze  s' appicchino  eoM 
li  assenti  (alimenti  o  atentì)  al  corrìdorc  del  Goih 
vento.  Stai.  Old.  s.  Sief.  116.  Aveva  un  cittadiflO 
perduta  una  scarsella,...  entro  alla  qoak 
erano  50  scudi,  ec.  Costui  fece  mettere b 
grida  ed  appiccare  le  polize  su  pe*  caalit 
che  a  chiunque  1*  avesse  trovata ,  e  fjòA 
restituisse,  darebbe  40  di  quelli  scudi  Ctok» 

As.  Aleu.  Mcd.  66. 

%.  2.  Appiccare  che  cub  sia  ad  ausiì> 
Per  Dare  che  che  sia  ad  alcuno  quasi  coi 
inganno.  In  questo  signif.  si  usano  putì 
verbi  Ficcare,  Imbrogliare,  Appiccicettt 
Addossare,  Appettale,  •  Se  del  pan  biaaei 
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:ora  quivi  fossi  (ìmm).  Di' al  Cibacca  te 
dia  uoa  piccia.  Che  non  sia  la  corteccia 
ppo  arsiccia;  E  guarda  non  t'appicchi  di 

ei  grossi.  ButcIi.  56  tngo,  edU.  6or.  l55a. 

^  5.  Appiccare  amicizia.  -  V.  in  AMiaziA 

$.  4.  Appiccare  baci.  -  r.  in  BACIO,  9u*t,  m., 

%  5.  Appiccare  carote.  -  F.  in  CAROTA, 
tft./.,  il  s.  3. 

^  6.  Appiccare  in  croce.  Sospendere  su 
a  croce.  -*  L' aveano  confitto  (G.C.)  ed 

ippiccatO  in  croce.  Saat*Ago»t.  e.  D.  I.  i8>  e.  5i. 

%  7.  Appiccare  le  voglie  all*  arpione.  - 

^.  M  ARPIONE ,  suH.  m.,  il  %.  i. 

$.  8.  Appiccare  li  scartocci  ad  uno.  •  r.  in 

SCARTOCCIO. 

%9,  Appiccare  lite.  -  r. /n  LITE,  <M^r./, 

J.  iO.  Appiccare  pratiche.  -  y.  in  PRATICA, 

%{{.  Appiccare  ragionamento  con  alcuno. 
^are  in  ragionamento  con  esso,  Comin- 
itan  con  esso  a  discorrere  di  che  che  sia,  ■> 
)qì?ì  (avendo)  appiccato  UH  ragionamcnto 
OD  Pagolantonio  y  il  Meldola  intanto  quivi 
ooparve,  ed  alzata  la  voce  cominciò  a  gri- 
Itre:  Ah  traditore!  Srgni,  Stor.  fior.  i.  8,  p.  ai6, 
b.Cras.  Onde,  per  chiarirmi,  appiccai  seco 
•gionamento  del  figliuolo,  ec.  Late.  Sirfg.  a.  5, 

4,l»Tcat.  com.  fior.  4»  ^7. 

%,  13.  Appiccare  sonagli  ab  uno.  -  F.tn 

ONAGUO. 

$.13.  Appiccare  zane.  -  r.  in  ZANA. 

$.  U.  Appiccarsi.  Rifless.  att.  -  F.  anche  m 

*TTACCARE  il  s.  ai  e  teg. 

$.  15.  Appiccarsi  ,  parlandosi  di  piante , 
de  Jttacearsi  o  apprendersi  alla  terra, 
^lifpuire.  •>  I  rami  degli  arhori  di  soda 
Manza ,  quando  si  piantano ,  a  lacerarli 
ippiccan  meglio  che  tagliati.  Cnx.  1. 1  i,r.  i6, 
3,p.  375.  (Nel  test.  lat.  a  questo  appiccarsi 
nispoiide  Convalescere.)  11  levistico,  detto 
iwtieo  e  rovistico,...  ama  terreno  grasso, 
'  bene  |>cr   tutto  s*  appicca.  Soder.  On.  e 

■i.  i5i. 

S-  io.  Appiccarsi,  per  lo  stesso  che  figu- 
lam.  si  dice  Figliar  piede,  -*  Onde  s'ap- 
seò  il  bel  detto  di  Passieno  oratore:  Non 
mai  miglior  servo,  nò  peggior  signore. 

fjHt.  Tac.  Ano.  1.  6,  p.   117,  cdis.  Crns.    (  TcSt. 

.  «  Unde  mox  scitum  Passieni  oratoris 
imm  percrebuit:  Ncque  meliorem  un- 


quam  servurn,  ncque  deteriorem  dominum 
fuisse,»)  Questo  fu  mcsser  Nicolò  Salim- 
beni,  cavalliere  largo  e  spendereccio;  e 
fu...  il  primo  che  trovò  questa  costuma  del 
garofano,  e  introdussela  in  Siena,  dove  co- 
tali  costumi  s'appiccano  bene,  per  gola  e 

ghiottOrnia.  OU.  Commen.  Dant.  1 ,  5o6. 

§.  17.  Appiccarsi,  per  azzuffarsi,  -  Ri- 
naldo a  Gan  terminò  (deurmìnùdì)  far  la  fe- 
sta; E  finalmente  s*  appicca  con  esso,  E*n- 

S*  un  braccio  (cioè,  E  insù  un  bracrio)  d*  UU  COlpO 

rha  ferito.  Che  cadde  in  terra  pe'l  duol 

tramortito.  Pule  Lulg.  Morg.  13,  26. 

§.  18.  Appiccarsi  con  alcuno,  per  ^ccompa- 
gnarsi  con  alcuno  a  fine  di  chiacchierare. 
Anche  si  dice  Jttacearsi  a  cicalare  con 
alcuno.  «  lo  me  n*  andrò  di  qua  ;  che  s*  io 
m'appiccassi  qui  con  costui,  io  non  potrei 
andar  dor'io  voglio,  e  in  ogni  modo  non 
ho  ancora  da  dirgli  nulla  di  fermo.  Saiviat. 

Spio.  a.  I,  s.  i,fii  Trai.  com.  fior. 6,1 3.  Ma  CCCO  Agd- 

bito  Della  Pressa  che  viene  in  qua.  Deh 
lasciami  Andar  via  ;  perchè,  meco  appiccan- 
dosi ,  Son  certo  eh*  egli  mi  terrebbe  a  te- 
dio Un*  ora  o  più,  com*  io  so  eh*  è  suo  solito. 

Amlir.  Cofàn.  a.  l ,  s.  a ,  in  Teat.  com.  fior.  5 ,  18. 

§.  10.  Appiccarsi  che  che  sia  alla  mente, 

come  le  fave  secche  a*  marmi.  -  /'.  in  MENTE, 
snst.f.t  il  \.  8. 

§.  20.  Appiccarsi  che  che  sia  ad  alcuno, 

COME  le  fave  al  HLRO.  -  F.  in¥k\k,  titst./.. 
Ut.  II. 

I 

%,  21.  Appiccarsi  0  Attaccarsi  come  la 
gramigna.  Dicesi  delle  Persone  nojose  di  cui 
si  dura  fatica  a  liberarsi.  Anche  si  dice 
Appiccarsi  come  le  mignatte.  (Alberti,  Du.eiic.) 

§.  22.  Va'ti  appicca,  dicono  in  modo  basso 
i  Toscani  in  vece  di  ra*  ad  appiccarti.  - 

F,  in  ANDARE,  %'erbo,  il  %.  92. 

%.  23.  Appiccante.  Partic.  att.  Clia  ap' 
picca,  ee. 

$.  21^.  Appiccante,  per  Appiccantesi,  cioè 
Che  s'appicca,  Appiccaticcio.  In  questo  sen- 
so dicesi  anche  Appiccicante.  *  Bagnerai  la 
zolla,  0  vero  la  ghiova,  con  aqua  dolce,  e 
rimenala  alquanto;  e  se  sarà  viscosa  e  ap- 
piccante, è  manifesta  cosa  che  ella  è  grassa. 
Crrsc.  1.  a,c.  26,  v.  i,p.  iS5.  (Test.  lat.  M...  si 
glutinosa  est  et  adhceret,  constai  libi  esse 
pinguedinem.  n  ) 

%.  25.  Appiccato.  Partic.   . 

$.  26.  Appiccato  con  la  sciliva.  Dicesi 
figuratamente  di  cosa   Che  facilmente  ài 
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dimentica  o  si  perde  y  o  vero  Che  fa  lieve 
impressione  nella  mente.  Anche  diremmo 
Posticcio,  -  Per . . .  poter  corrispondere  nel 
cimento  alla  già  nata  opinion  de*  fatti  loro» 
generatasi  per  lo  più  dal  severo  proferir 
delle  ciceroniane  eleganze,  appiccatesi  loro 

addosso  con  la  SCÌiÌVa.AUegr.$erPoì,32i,edix.Criu. 

APPICCATURA.  Sust.  f.  Effetto  risultante 
o  risultato  dall'  appiccare  una  cosa  ad 
un'  altra  ;  Stato  d*  una  cosa  appiccata 
ad  un'  altra. 

§.  Per  appiccàgnolo ,  cioè  Cosa  a  cui 
un'altra  si  possa  appiccare,  attaccare,  - 
Una  arma  reale...  porgeva  appiccatura  di  qua 
e  di  là  a  un  fregio  drappel tonato,  sostenuto 
da  scherzanti  Amoretti.  Buonar.  Descr.  No».  a3. 

APPICCIARE.  Verb.  att.  jippiccicare,  At- 
taccare, 

%  Appicciare  i  ^ktì^m  cue  si  hanno  a  met- 
tere iM  bucato.  Vale  tra  li  Aretini  Attaccarne 
co'l  cucito  due  o  più  pezzi  insieme.  Tra'Fio- 
rentini  si  dice  Appuntare.  Questo  Appicciare 
forse  è  derivato  dalla  voce  Piccia.  {Ktè.  Voc. 

Arci.) 

APPICCIARE.  Verb.  att  (Forse  dall'oci- 
tanico  Empuzar  y  che  vale  Attizzare  il 
fuoco.  Notisi  che  anche  i  Modenesi  dicono 
jippizzare;  e  Pizza  si  dice  da  noi  altri  Mi- 
lanesi.) Dare  il  fuoco  alle  materie  coni" 
bustibili;  Accendere,  p.  e.,  il  fuoco,  la  lu- 
cerna, e  simili.  >-  Appiccia  su  questo  mòc- 
colo; su  fante  mia,  appiccialo,  ed  or  via  là. 

Aret.  Filos.  a.  4}  p>  352. 

APPICCICANTE.  Partie.  att.  di  Appicci- 
care. -  F.  in  APPICCICARE ,  verbo»  il  %.  2  e  seg. 

APPICCICARE.  Verb.  att.  frequentat.  di 
Appiccare, 

%.  i.  Appiccicare  una  donna  ad  alcuno. 
Con  astuzie  far  che  uno  si  pigli  per  mo- 
glie  quella  donna.  In  questo  senso  usiamo 
anche  i  verbi  Appiccare,  Appettare,  Fic- 
care, Imbrogliare.  -  E  che  si,  che  la  ve- 
dova gli  appiccico.  Monigi.  3,  soi.  E  voi,  capo- 
naccia ,  avete  voluto  venire  per  forza ,  e 
condurre  di  più  la  figliuola  a  mostra.  Che?, 
gliela  vorreste  appiccicare?  Non  gli  mostro 
la  mia,  che  ha  più  garbo  della  vostra.  Fa< 
giuoi.  Comtd.  3, 1 19.  Ma  i*  me  la  leverò  ben  d'at- 
torno (questa mia fijjiiuoia),  e  rappiccicherò  al 
primo  che  mi  verrà  alle  mane  (mani).  Nelli 

J.  A.  Cometl.  Ci,  6,  Ila.  ult. 

%.  %  Appiccicante.  Partie.  att.  Che  appic- 
cica ,  ec. 


§.  3.  Appiccicante  ,  per  Appiecicatftesi 
cioè  Che  si  appiccica,  Appiccaticcio,  Te 
gnente.  «  Il  sale ...  è  umido  ed  appiccican 
te  ;  e  perciò  fa  le  veci  di  igrometro  per  cai 
colare  la  quantità  dell' umido  sparso  pc 
r  atmosfera ,  e  per  indicare  i  cambiamenl 
dell*  aria.  Targ.  To».  Viag.  3,  a38.  (Cioè,  il  sai 
è  umido  e  s'appiccica  a*  vapori  uatani 
per  Vaere;  o  vero,  è  tegtiente  de'  vapori,  ec. 

appiccicatìccio.  Aggctt.  Che  s'appic 
cica.  Appiccicante,  Appiccaticcio^  Tegnen- 
te, ec.  -  Certa  materia  opaca,  appiccica- 

ticcia  e  quasi  untuosa.  Targ.Ton.G.  Vbg.3,35o. 

APPICCICATURA.  Sust.  f.  Effetto  risul- 
tante o-  risultato  dall' appiccicare ,  Stato 
di  ciò  che  è  appiccicato,  ec. 

§.  Per  Appiastricciamento  nel  signif. 
del  %.  «  Un  Oltramontano, . . .  giunto  in  Fi- 
renze, ha  bisogno  condursi  legato  alla  eia- 
tura  un  interprete  per  potere  intendere  la 
maggior  parte  del  vostro  linguaggio  (uFì»- 
renUni  ),  fiuo  a  chc  non  abbia  adattato  il  tim- 
pano delle  sue  orecchie  allo  strascicamento, 
untuosità  e  appiccicatura  delle  rooltissioe 
vostre  smussate  parole.  Voc.  Catcr.  398. 

APPICCICÓSO.  AggetL  Appiccicante,  Di 
cui  è  proprio  lo  appiccicarsi,  -  Molli  cani- 
biamenti  ha  Va  coìYi  nella  lingua,  come 
Dovizia  e  Divizia,  Dimandare  e  Doman- 
dare, Ma  questa  voce  Oncenso  credo  sii 
rimasta  coiro  attaccatole  dall*  articolo ,  il 
quale  (levandosi  Vi  alle  voci  comincianti 
per  im  e  in,  e  dicendosi  lo'mperadortt 
lo'ncenso,  ed  essendo  questa  voceappicc** 
cosa  e  viscosa)  se  gli  è  appiccalo,  e  non  si  e 
potuto  poi  staccare  se  non  mezzo,  w.  Om.^r 

APPICCIONARSI.  Verb.  rifless.  att.  (\^ 
sust.  Piccione.)  Voce  scherzevole,  sigoifr 
canto  Farsi  piccione ,  come ,  p.  e. ,  Aiw»* 

* 

NAESi  vale  Farsi  leone.  -  Roscaoi,  app»* 
cionatcvi  in  mal*  ora.  Fasìuoi.  Rio.  (r><-^ 

rAlbfrii). 

APPICCO.  Sust.  m.  (  Cavato  dalla  pria» 
uscita  del  verbo  Appiccare.)  Attaccami^ 

%.  1.  Per  Cosa  da  potervisi  attacetn; 
e  si  usa  figuratam.  in  signif.  di  Pretesta» 
Mendicata  cagione ,  che  pur  diciamo  ptf 
metaf.  o  traslato  Colore  o  Coloretto,  Pn^ 
Addentellato  ,  sust.  m.  ;  e  dicesi  codi  in 
cattiva  parte,  come  anche  in  buona.  «B 
più  mi  dà  noja  che  vi  sono  due  versi  imcrt 
cancellati,  né  si  vede  che  cosa  vi  fosse  scrit- 
to; che  chi  volesse  calttuaiarc,  avrebbe 
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appicco ,  uou  ci  essendo  slcurlù 
!be  sia  fatto  più  dsi  lui,  elie  da  altri. 

ne.  IH  Pros.  6or.  |Kir.  J) ,  v.  ij ,  p.  1^3 ,  mììz.  \cii. 

i  sogliamo  offeadere,  contro  i  quali 
ì  qualche  appicco  di  farlo.  Car.  Rct. 
Lasciato  un  appicco  per  rivedersi, 
ornò  per  allora  a*  suoi  bovi ,  tutto 
della  bellezza  di  Cloe.  la.  Dar  s«ppi. 
.on  ciò  sia  cosa  che  T  eccellenza  di 
Principe  nciraltrc  qualità  sia  trop- 
ndc  appicco  a  coloro  che  disposti 
^i  stessi  vizj ,  e  troppo  se  n^  scr- 
r  iscusa  di  sé  medesimi,  chi  da  fermo 
>  V*  è  talora  incitato.  CmMai.  27.  La 
;he  mi  chiedete  air  Arcivescovo  Spon- 
.,  Farci  (r avrei)  molto  volentieri  scrit- 
io  avessi  pure  un  poco  d*  appicco 
izia  o  di  conoscimento  con  sua  si- 
ma non  r avendo  io,  non  m'c  ba- 
animo  di  scriverle.  BcnO).  Lea.  [tar.  3, 1.9, 

xlis.  vra. ,  Hfrl^llaoer,  1725). 

^ofi  TEovARc  APPICCO.  Figuratam.,  per 
useguir  ciò  die  altri  nperatìa,  -  I>a 
lon  tenne;  cioè.  Non  fece  cosa  di 
,  Non  ebbe  ajuto  da  coloro  da' quali 
iva  :  intendendosi  con  questo  dettato 
!l  tale  che  fu  richiesto,  non  adempì 
e  di  chi  lo  richiese  ;  che  diciamo  an- 
on  ha  trovato  appicco.  Mìuac.  /n  Nui. 

I,  p.  38, cui.  I. 

£,  APPIEDE,  o,  disgiuntam.,  A  PIE, 

)E.  -  f  .  in  PIEDE. 

ìEN/SSIMO,  o  vero,  disgiuntamen- 
*IEMSSIMOv  -  y,  in  PIENO , ifpp./r. 
É^O,  o,  disgiuntamente,  A  PIÉKO.  - 

lt'?IGERE    APPIE?fO.   -    F.  in  PIENO,  rtf^sett. 

GIONÀRE.  Verb.  att.  (  Dal  sustl  Pi- 
Dare  o  allogare  a  pigione,  {r.  an- 

TTARE,  irrfro.  f  FITTO,  snsi.) 

Appigiotiarb,  figuratam.,  per  lo  stesso 
'ostituire.  -  Nobil  dii*ò  chi  barat- 
li  spia ,  £  chi  mancipio  è  a  libcrol 
;  Gli  di  Frine  guardian,  per  gelosia 
alFombrc^  e  co*l  boccon  si  placa?; 
>igionò  sorelle,  e  a  ricca  zia  L'Orco 
•  con  falsa  teriaca?;  Chi  fisco  e  aitar 
^a ,  e  a  vago  aspetto  Dalle  curuli 
ieeoirocchietto?  Eic.Sat.  \i,yL.  43,1».  luG. 
kppicio!iAsi  (cioè.  Si  appigiona).  Usasi 
I  di  susL  d'ambo  i  generi  e  d'ambo 
ri.  £  si  dice  di  quella  Poliza  nella 
}  cosi  scritto  a  lettere  molto  grandi, 
rol.  I. 


e  la  quale  si  appicca  nella  facciata  de'  tuo- 
ghi  che  si  vogliono  appigionare  ,  e  su 
pe'  canti.  -*  Questa  lettera  di  oggi  ha  da  es- 
ser lunghissima  ;  e,  perche  sembri  più  lunga, 
procurerò  di  fare  i  versi  più  radi  che  sia 
possibile,  e  le  lettere  a  similitudine  di  quelle 
delle  appigionasi,  acciocché  maggiormente 
empiano  il  foglio  e  faciano  comparita.  IW4. 
Op.  6,358.  Attaccar  li  appigionasi  alle  case. 
Bramui.Sdi.  Dei,  iG,  33.  Studiato  avéa  costili 
libri  diversi,  £  focca  li  appigionasi  alle 
porte,  id.  ib.  12, 39. 

%,  5.  Dire,  o  simili^  a  lettere  d*appigio.'(asi* 
Figuratam. ,  vale  Dir  la  cosa  chiarissima- 
mente e  in  modo  che  ogtmn  la  intenda.  - 
Orsù,  poich*  e*  bisogna  favellar  teco  a  let- 
tere d'appigionasi,  chi  e  quella  ladra,  tra- 
ditoraccia  rubacuori?  La»:.  Pìuk.  a.  2, u  6. 

APPIGLI ARSL  Verb.  rifless.  alt,  (Voce 
composta  di  .^  e  Pigliare.  Provenz.  ^pilar.) 
appiccarsi  y  attaccarsi. 

%.  In  vece  di  Appigliarsi,  anche  si  dice 
Appicliare,  cioè  con  la  particella  pronomi- 
nale non  espressa,  nel  signif.  cosi  proprio 
come  figurato  di  Barbicare,  Apprender-- 
si,  ec.  Provenz.  Jinlar.  -  Pare  che  nella 
giovanezza  non  appiglino  questi  pensieri  ; 
0  se  appigliano,  siccome  pianta  in  aduggiato 
terreno,  essi  poco  allignano  le  più  volte. 

Bcmb.  Aaol.  1.  3,  p.  262. 

APPILLOTTARSL  Verb.  rifless.  att.  (Voce 
composta  della  prepositiva  A  e  del  verbo 
Pillottare,  il  quale  significa  Gocciolar  so- 
pra li  arrosti  qualche  materia  strutta,  la 
quale  ad  essi  si  appiccica.)  Diccsi,  per 
similit.,  deW Appiccicarsi  intorno  ad  alcu- 
no, Mettersegli  ai  crini;  e  del  Piantarsi 
in  un  luogo,  Appollajarvisi,  o,  come  anche 
già  si  disse.  Appoggiarvi  la  labarda.  -  Or- 
sù ,  eccoci  qua  :  vò  che  colei  Non  ci  si  ap- 
pillottò;  ve  che  scansammo  La  sua  impm*- 

tunita.    Btionar.   Finr.  g.  4  »  >•   3,s.  7  ,  l>«  2I(),  rol.  I. 

Co'la  scusa  della  spalla  e  della  rissa  co*  birri, 
tira  il  conto  innanzi,  e  s*  ù  qui  appillottato. 
F.ignioi.Com(a.(>,  29 '{.Codesti  seggioloni  su^quali 
vi  siete  con  commodissimo  sdrajo  appillotta- 

ti.  Pro.,  fior.  i«r.  3,t.  2,p.  ?y3.  [F.  Airr/ie  A P PILLOT- 
TARSI «f /A;  V«h.  e  Man  ) 

APPLNZAUE.  Verb.  att. ,  che  pur  si  usa 
in  modo  assoluto,  cioè  con  Toggetto  sottin- 
teso. (Dal  sust.  Pinzo,  voce  usata  dagli 
antichi  in  signif.  di  Pungiglione;  il  qual 
Pinzo  è  verisimile  che  derivi  dal  verbo  ccl- 
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lieo  Pincza,  equivalente  al  nostro  Pizzi  - 
care.  Frane.  Pincer,)  Punzecchiare  y  Pun- 
gercy  Far  punlura^  e  simili.  -  Né ,  se  le 
mosclie  più  che  per  avanti  Appinzino,  e 
olCaccate  bramin  sangue.  SaUin.  Anu  123. 

APPIOPPATO.  Aggelt.  (Dal  sust.  Pioppo.) 
Dicesi  di  terreno  Posto  a  pioppi^  0  In  cui 
sono  molte  piantagioni  di  pioppi,  -Un'altra 
sorta  di  nutrimento  sano  e  salubre  danno 
a*  bestiami  grossi  quc*  contadini  che  hanno 
poderi  vasti  molto  appioppati  ;  e  questo 
strame  lo  chiamano  rappucciy  che  altro  non 
sono  che  verghe  0  rampolli  de'  più  teneri , 
Oy  per  dir  meglio,  ramoscelli  di  pali  de*  pioppi 
e  sàliche,  che,  raccolti  in  fascctli  nel  tempo 
che  potano  le  viti,  appassiti  0  secchi,  li 
danno  senza  ricidere  in  tempo  d'inverno 
a'  suddetti  animali.  Targ.  Ton.  G.  viig.  5, 23o. 

§.  Vite  appioppata,  nte  maritata  al  piop- 
po y  cioè  accoppiata  al  pioppo.  -*  Si  deono 
ancora  scalzare  e  lavorare  attorno  li  arbori 
con  le  viti  appioppate,  perchè,  lasciandovi 
soiio,  fanno  mcn  frutto.  Sodcr.  Arb.99. 

APPISOLARSI.  Verb.  intrans,  pronomin. 
jàddonnentarsi  un  poco.  (Tomnus.  Nuov.  Pr»pos.) 

APPLAUDERE  0  APPLAUDIRE.  Verb. 
att.  approvare  che  che  sia  0  chi  che  sia, 
battendo  le  mani  in  segno  d'approvazione; 
od  anche  semplicemente  Jpprovare  ciò  che 
fa  0  dice  alcuno,  e  inani f estar  la  propria 
approvazione  in  qualunque  si  sia  manie- 
ra. Anal.  Lodare,  Encomiare.  Lai.  jp» 
plaudOy  is. 

§.  i.  Applaudire  ad  alcuno  ,  si  dice  per 
ellissi,  cioè  tacendo  l'oggetto;  onde  il  pieno 
sarebbe  approvare  il  fatto  0  il  detto  d'al- 
cuno y  facendo  a  lui  plauso.  «  Applausi  io 
loro,  e  tosto  diedi  in  dono  La  mazza  a 
Dafni.  Salvili.  Tener.  53.  Applaudisco  alla  sua 
caritù.  Magai.  Leu.  cu.  ria/f  Alberti.  (Cioè,  Applau- 
disco luiy  idcst  Approvo  l'operato  da  lui, 
facendo  plauso  alla  sua  carità.  ) 

%.  2.  Applaudito.  Partic. ,  che  pur  si  usa 
aggettivamente,  onde  il  superlativo  Applau- 
DiTissiMO.  •  Non  isperiamo...  che  le  can- 
20ni,  forte  applaudite  dalle  Ninfe  nell'orror 
taciturno  delle  selve,  abbiano  ad  esser  degne 
(ielle  orecchie  de'  Principi.  Mcu«.  Op.  3,4.  Ti 
vedrai  collocato  in  grado  autorevole,  cor- 
teggiato, applaudito,  apprezzato.  Segner.  Man. 
Mara.  4 ,  1  • 

APPLAUSO.  Susi.  ui.  Lo  applaudire.  Lat. 
jépplausus,  US. 


$.  I.  Riscuotere  applausi.  -  r.i^RiSClK 

TERE,  fvr&o. 

$.  2.  Trovare  applauso.  Essere  applat 
dito.  >-  Le  quah  (fàUeouorbiiuioai)  è  iroposs 
bile  che  trovino  applauso  presso  a  chi  ebt 
ventura  di  vedere  in  viso  la  verità,  d» 

Cari,  in  Targ.  Ton.  G.  Nolia,  ^^and.  t.  2,  par.  I,p.  3a 

APPLICARE.  Verb.  att.  (Lat  Jdplico 
OS,  0  vero,  per  eufonia,  JpplicOy  as,  con 
posto  di  Ad  e  PlicOy  aSy  che  signiGca  Pii 
gare.)  Apporre  una  cosa  ad  un'altra 
Porre  una  cosa  sopra  ad  un'altra,  (r.  anch 
a  s.  i5.  N.B.  I  poeti  dicono  talvolta  Egli  ap- 
plica in  vece  di  Egli  applica.  Esempj.«£ 
come,  mentre  al  mal  l'animo  a|yplic^,  Usa 
fortezza,  ec.  Copp.  Rim.  ao2.  Per  quanto  può  sé 

stesso  al  vero  applica.  Viacoolì  Gasp,  in  un  «w.  >» 
presto  in  Milano  ad  1493.COSÌ  Da UtC,  Farad. 6,91,  dis- 

se  :  t«Or  qui  C  ammira  in  ciò  eh*  io  ti  repli- 
co.'^  E  Pand.  26,93:  ti  Devoto,  quantopom, 
a  te  supplico.  »  )  Onde 

%.  if  Applicare  ux  einedio,  signiGca 
Porre  un  rimedio  a  contatto  delle  fibn 
vive;  Fare  die  un  rimedio  eserciti  la  tut 
azione  sopra  il  sistema  vitale.  -  Farcino 
uno  impiastro  da  poterlo  applicare  sopra  If 

mammelle.  Lìbr.  cur.  malat.  (c/(.  dnlU  Crus.>  BÌS<h 

gna  applicarvi  sopra  il  rimedio.  ìa.{ciLc.s.y 
Dai  narrati  effetti ...  si  può  comprendere  co* 
me  elle  (le  aque  irniiaii  (wsioe)  SODO  attc  a  sodislaft 
a  quasi  tutte  le  intenzioni  di  quei  rimetii 
ncir  operazione  de'  quali  non  si  considera 
il  separare  o  il  portar  fuori  alcuna  materia) 
ma  solo  il  mutamento  o  alterazione  cbe 
dall'applicarli  deve  mccanicamente  nascere 
nel  corpo  :  onde  ci  son  chiamati  in  genera 

alteranti.  Cocrh.  Bagn.  Pia.  ii5. 

§.  3.  Applicare,  per  Accostare;  ma  espri- 
me insieme  il  Toccare  una  cosa  Vallra.^ 
Con  allegro  viso  accostandosi  a  lui,  qoas 
per  segno  di  amicizia  applicò  una  sua  ad  ooa 
delle  guance  di  lui.  Maff.  G.  P.  va.  Cont»* 

Vii.  S.  Malach.  e.  25,  p.  a5,  lol.  i. 

%.  3.  Applicare,  per  Adattare,  Accomw^ 
dare.  -*  Fu  stimato  bene  applicare  il  pei- 
dolo  air  orinolo  ,  su  l'andar  di  quello  eh 
prima  d'ogni  altro  imaginò  il  Galileo.  9lif>i 

Sagg.  Dal.  esp.  22  ,  edia.  Crus. 

%.  4.  Applicare,  particolarmente  si  dio 
parlandosi  D'una  legge,  d'un  prineipiOftt 
dì  cui  si  fa  uso  ne*  casi  a*  quali  si  cH 
viene  essa  legge,  esso  principio,  ec,  o  jnu 
die  vi  si  convenga;  e  parimente  si  di 
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2)e'  paragoni ,  deZ/e  citazioni ,  de'  passi  y 
de'  motti  o  detti ,  ec. ,  c/ie  si  adattano  a 
qualche  subjetto.  «  Curce  leves  loquuntur; 
ingentes,  stupente  cantò  il  Tragico  Ialino: 
il  qual  detto  con  elegante  parodia  trar  po- 
tremmo ed  applicare  al  dolore,  dicendo:  Il 
picfol  diiol  favella,  il  grande  ammula.  Sahìn. 

%  5.  Applicare,  si  dice  anche  dcIF^sse- 
gnare  o  Destinare  che  die  sia  ad  un  uso 
determinato.  Impiegare;  e  in  tal  signif.  si 
idopera  specialmente  parlandosi  di  denari. 
(r.nche  mpprtsso  Ut.  i6.)  -•  Alteramente  rispose 
che  quel  denaro  era  stato  promesso  a  Mon- 
signore,... e  che  non  si  poteva  applicarlo 
io  altro  uso,  senza  fargli  danno  ed  aggravio. 
DiTiL3,aa5.  Ne  cavò  hottioo  ricchissimo;  e, 
sema  convertirlo  in  usi  privati ,  1*  applicò 
lotto  in  opere  pie  ed  in  ornamenti  di  chie- 
se. Sbff.  Vit.  Co^.  M  va.  S.  Sief.  e.  7 ,  p.  iS:) ,  col.  I. 

$.  6.  E  in  senso  anal.,  ma  più  propriam. 
\ftt  attribuire,  /ippropriare.  -  E  non  basta 
qoesto;  bisogna  che...  s'applichi  questo 
inUum  sidus  alla  signora  Donna  Giulia 
ed  air  amor  di  Medici.  Car.  Lctt.  Tomìt.,  leu.  42, 

$.  7.  AppLiCAiBy  per  lo  semplice  Jssegna- 

re.  Lat  Jssigno ,  a«.  •  Le  facendo  che  fa- 

'   cera  la  Signoria,  cosi  civili,  come  dello 

Stato,  furono  distribuite  e  applicate  a  più 

JMgisInti.  V4nh.Slor.  4,377. 

^  8.  AppucAiE  ALCUNO  (aliquis)  ad  u.ia  co- 
ti. ?erjpplicarvi  egli  Inanimo,  il  desiderio, 
Àsfirorvi.  •  Ma  che  è  del  sig.  Tomaso  Cor- 
lefio?;  applicherebbe  egli  a  questo  impie- 
go?; il  sig.  Lionardo  di  Gapua  vi  appliche- 
ttbbe?  Rrd.  Op.  8, 176.  L'avevano  destinato  a 
legger  Gasi  in  Pistoja;  ma,  inteso  che  questa 
kUara  1'  obligava  a  sepeìirsi  tutto  nella 
inlogia  morale, 4..  mi  pare  che  non  sia  per 

^icarci.   Magil.  Leu.  iaed.  1 ,  335.    QuCStO   si- 

|Bore  e  vecchio  assai ,  e  quella  Republica 
4Bol  conferir. questa  carica  ad  un  Fioreu- 
lÌM.  Se  nell'Academia  fosse  chi  vi  appli- 
caiK,  averebbe  ottime  condizioni.  Segni  Aicss. 

«Fta.  fioc  par.  4 »  ^'  3>  P-  299. 

].9.E,ArrucAaE  alcu^io  (a/t^uts)  a  cub  che 

mè,  Bliuieam.,  ^v  Applicarvi  egli  V animo, 

JffUcmxUi,  cioè  Attendervi,  Darvi  opc" 

nk.  Lat  Jnimum  ad  aliquid  adjungere.  -> 

JNeUa  qual  cosa  il  giudicio  di  lui  conferma- 

jwio  lì  altri  poeti  che  applicarono  a  scriver 

fPlirf.  SiKia.  Cas^olt.  l/ìi. 


§.  10.  Applicare  l' antimo  a  che  che  sia.  - 
r.  in  ANlMOi/s.  37. 
%,  1 1.  Applicare  alcuno  (  aliquem  )   ad 

UN*  ARTE  ,    AD    UN    MESTIERE  ,    AD    UNA  SCIENZA. 

In  signif.  di  Destinare  quel  tale  ad  essa 
arte,  ec.  -  Tenevano  i  Re  del  Messico  molti 
corrieri  pronti  e  per  tutte  le  principali  stra- 
de del  Regno  distribuiti:  al  qual  ministero 
applicavano  T Indiani  più  veloci,  e  li  avcz- 
zavano  con  tutta  diligenza  da  fanciulli.  Conio. 

Ut.  Mess.  1.  2,  p.  87. 

§.  i%  APPLICARSI.  Riflcss.  alt.  Per  Atten- 
dere a  che  che  sia ,  Forvi  studio ,  Darvi 
opera,  Impiegarvi  la  mente,  IM.  In  alt- 
quam  rem  incumbere^  Operam  dare.  -*  Però 
applichinsi  prima  questi  tali  a  redarguire  lo 
ragioni  del  Gopémico  e  di  altri ,  ec.  Gain. 

l3,6l.  AppliCOSSi  (Ferdioando  Corte»)  alle  IcttCre 

da  fanciullo,  e  fu  a  studio  in  Salamanca  due 
anni.  Conìb.  Ut.  Mea.  1. 1,  p.  29.  Darsi  a  che  che 
sia ,  o  in  cho  che  sia ,  vale  Applicarsi  con 
somma  attenzione  a  che  che  sia.  Cnu.  (/« 

DARE ,  neiit.  pass. ,  %.  VI  ). 

§.  43.  Applicarsi,  per  Accingersi.  »  De- 
liberarono... applicai*si  a  quella  impresa 
che  appresentassero  il  tempo  e  Foccasione. 

Da\il.  3,  37. 

%.  ih.  Applicato.  Partic. 

§.  15.  Applicato,  per  Apposto,  Posto  so* 
pra.  (  y.  n  uum.  )  •  E  potrebbe  forse  anco 
dirsi  eh*  ei  non  avesse  ancora  avuto  Tocca- 
sionc  d* osservare  in  fatto...  che  e  vano  il 
timore  che  egli  moslra  d*averc  che  vi  fosse 
pericolo  che  quest*  aque  rimanessero  nel 
corpo  essendo  bevute,  o  che,  esternamente 
applicate,  rispingessero  in  dentro  i  l'ci  umo- 
ri. Cocih.  Bagn.  Pi».  447- 

%.  16.  Applicato,  per  Destinato,  Asse^ 
guato,  ce,  al  tale  o  tale  uso  o  fine.  (r. addietro 
il  s.  5.  )  «  Nessuna  persona  ardisca  fare  in- 
solenze, ec,  con  pene  di  scudi  due,  appli« 
cali  aireicmosine  per  li  poveri.  Ofdin.  Cni.duc. 
in  Cocch.  B^gn.  Pis.  439.  A  Hcssuna  pcrsoua  sia 
lecito  cavarsi  sangue,  ec,  sotto  le  medesi- 
me pene  applicate  come  sopra,  id.  ii>. 

APPLICAZIÓNE.  Sust.  f.  Lo  applicare,ec. 
Lat.  Applicatio,  onis, 

$.  1.  Per  Lo  applicare  in  senso  di  Asse* 
gnare ,  Destinare  una  cosa  ad  un*  altra,  « 
Contro  facendo .. .  a  questo  ordine,  la  pena 
sia  deirapplicazionc  de'  fruiti  della  cosa  che 
sarà  affittata,  o  vero  allogata,  per  un  anno 
al  tesoro  delia  Religione.  Si-i.  Oni.  s.  St.f.  ^.'•7. 
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•  §.  2.  Applicazione  ad  viva  cosa.  In  senso 
morale»  significa  Lo  applicarsi  ad  essa.  Il 
darvi  opei'a  con  attenzione,  quasi  appli- 
candovi,  cioè  atlaccandovi  la  mente,  l'in- 
gegno. -  La  benigna  sua  natnra,  rnffezion 
elle  mi  porta,  T applicazione  che  mostra  agli 
studj ,. . .  m*  allettano  mirabilmente.  Car.  Lru. 

Tornii.,  lett.  23,  p.  ^O. 

%,  5.  Porre  in  applicazione  alcuno.  Per 
Dargli  da  pensare,  ^\n  grande  applicazione 
posero  il  re  Ferdinando  questi  disordini. 

Corsia,  kt.  Mess.  I.  I ,  p.  i3.  > 

APPO  A.  Locuz.  preposit.  Jpprcsso  o. 
Ijat.  Jpud.  '^  Li  umili  si  rallegrano  degli 
spregi  e  de*  disonori,  e  sono  contenti  di  ve- 
dersi tenere  vili  e  dispetti  nel  parere  altrui, 
come  sono  appo  a  se  nel  parere  loro.  PaMv. 

a83  ,  tàì%.  Cros.  (  F.  ne.'le  Yoc.  e  M^iu  la  Not.  gnmiiist. 
«f  APPO.) 

$.  i.  Talvolta  dopo  Appo  è  taciuta  la  pre* 
posizione  a.  «  Quantunque  appo  coloro  che 
discreti  erano. . .  io  ne  fossi  lodalo.  Bocr.D.cam. 

V.  1 ,  p.  54- 

%,  3.  Appo  di.  Ellitticam.,  per^ppo  alla 
persona,  alla  città,  e  simili,  e//. -Fu  risposto 
agli  ambasciadori  y  non  essere  appo  di  loro 
alcun  merito,  lìv.  Decad.  3,  cu.  dai:a  Ciw.  (Cioè, 
appo  alla  persona  di  loro.) 

%,  3.  Appo,  in  forza  d*avverbio  dì  tempo, 
vale  Dopo.  -Ed  io,  tenendo  un  premio  e 
poco  e  caro.  Me  n  vo  alle  navi,  appo  aver 
fatte  in  guerra  Ben  gravi  e  dure  e  faticose 
imprese,  salvia.  Wv^a,  i.  i  ,  p.  8.  Appo  lo  avere 
lo  detto  capitano...  mandato  dalla  torre  al 
palagio  a  portare  e  riportare  proposta  e  ri- 
sposta, diedero  per  conclusione  che,  ec. 

Slor.  Srnùf.  3^. 

APPCM)ERAMENTO.  Sust.  m.  Lo  appo- 
derare. (Atl.  Acad.  Cruk.  1.  3,  p.  21 3.) 

APPODERARE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  Po- 
dere  in  signif.  di  Possessione  di  più  cam- 
pi, ce.)  Ridurre  a  podere,  cioè  Ridurre  a 
condizione  di  podere  un  terreno  abbando- 
nato »  sodo ,  non  lavorato.  (  Ati.  And.  Cn». 

t.  3,  p.  2i3. ) 

$.  Appoderato.  Partic.  Ridutto  a  pode- 
re. •  Ne  può  rattristare  il  timore  che  a 
quelle  nuove  case  (roionùhe)  manchino  abi- 
tatori ,  e  a  quei  terreni  di  fresco  dissodati 
e  appoderati  manchi  il  cultivatore.  Tanin. 

Meni.  Bonif.  Miiem.  los.  3i2.    A    CaUSa    dcIlc    divi- 
sioni delle  terre  appoderate .  o  no.  iVrmni 

Pài.  //;  Ali   Arad.  CniA.  I.  3 1  p*  2o8. 


APPOGGFAMENTO.  Susi.  m.  Lo  app 
giare. 

§.  Appoggi  amento  si  dice  aDche  ad 
certo  Lawro  o  di  pietra  o  di  legno 
assai  più  negli  anni  addietro,  che  al  ] 
sente,  usavasi  porre  dà' lati  delle  scale 
appoggio  della  mano  di  chi  sale  o  disi 
de.  (  BJdiiui .  w.  ri*. )  Sinon.  appoggiati 

APPOGGIARE.  Verb.  alt.  (Provenz.  J 
iar  ;  in  occitan.  ^pausar  vale  Ripo^ 
su  'l  braccio,  Posarsi  su'l  braccio;  spa 
Jpoyar;  porfogh.  Jpoiar;  frane.  Jppuy 
provenz.  moder.  Jpielar;  bass.  lat.  Ad\ 
diare,  Jpodiare,  da  /ed  e  Podium;  edi 
che  Aponsare.  In  uno  de*  dialetti  celi 
Apoe  vale  Appoggio.  )  Accostare  una  a 
ad  un'altra,  acciocché  quella  sia  sostef^ 
ta  da  questa.  -  Io  vidi  duo  sedere  a  set 
poggiati ,  Come  a  scaldar  s*  appoggia  ti 
ghia  a  tegghia.  Djnt.  10^29,74.  [Qui  ne 
forma  passiva.) 

%.  i.  Appoggiare,  flguratam. ,  per  Dt 
appoggio  ad  alcuno,  cioè  Ajutarln,  So$ 
nerlo.  -  E  Pagolo  (  P;.oio  ) ,  comech*  egli  p 
la  sua  virtù  mostrasse  bene  e  diligentcmef 
i  fatti  suoi,  non  era  inteso,  né  appoggia 
se  non  in  parte,  e  più  per  coscienza,  e 
per  volontà  e  per  amore.  Morci.  G.  Cn».  1 

§.  5K.  Appoggiare  la  lab  arda.  -  r./wL 

BARDA  il $.  i,td anc/ie  t»  APP ILLOTT ARSI. 

^.  5.  Appoggiare  vn  colpo,  uno  schuit 
e  simili.  Dicesi  per  ironia  in  vece  di  /% 
enotere,  Dare  uno  schiaffo,  ec.  -  Ma  se  p 
non  aver  buon  corridore,  ce,  Ei  fappo 
glasse  qualche  colpo  in  testa.  Maim.  10,1 

(  F.  nelle  Vor.  e  Ma».  rOterrvttione  ni  %,  Il  ,U  APPO< 
GIARE) 

§.  h.  Appoggiarsi.  Rifless.  att. 

§.  K.  Appocgiarsi  a  che  che  sia.  In  sign 
di  Posarvisi  sopra.  -  Dal  destro  lato  1 
vidi  duo  bianchi  colombi  venire,  e  con  Ut 
volo  appoggiarsi  alla  fronzuta  quercia  fi 
di  sovra  mi  stava,  porgendosi  in  breve  s( 
zio  con  affettuosi  mormorii  mille  baei  i 

e  ISSI  mi.   Saniui.  ArrAd.  pro:».  o,  p.  %)5. 

§.  0.  Appoggiarsi  (fìguratam.),  p.  e,  i» 
sPERA!<iZA.  Fondarsi  sopra  la  speranza,  F 
ri  sopra  fondamento ,  Confortarsi  0  5 
tenersi  con  la  speranza.  -  Che  ada» 
diremo,  se  non  che  alcuno,  quantunque 
presso  sia ,  mai  della  grazia  di  Dìo  na 
debba  disperare,  ma  bene  operando  sem 
a  buona  speranza  appoggiarsi?  Borr.i.e*t 
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$.  7.  Appoggiarsi  (figuratam.)  sv  la  fede, 

SOPRA  L^AUTORITÀ,  eC.»  D*I1.^0  SCRITTORE,  D  in 

LIBRO,  D*i;?i  M05UIIE5T0,  6  simili.  Servtrsi 
dell'autorità,  della  fede^cc,  di  quello  scrii- 
tarey  di  quel  libro 9  di  quel  monumento, 
per  sostenere  e  difendere  ciò  che  si  dice.  >- 
In  queste  cose  adunque . . .  dirci  che  e  dcl- 
Vtulorità  e  della  ragione  andasse  fatto  caso, 
perciocché  tutte  due  sono  mezzi  per  giù- 
gncre  a  conoscere  la  verità:  non  s*  appog- 
giare tanto  su  la  fede  d'accreditato  scrittore, 
perciocché  pureéuomo,  e  per  conscguente 
agli  sbagli  suggetto;  né  tanto  presumersi 
della  ragione,  ec.  SaUin.  du.  ac.  3, 3o. 
$.  8.  Appoggiato.  Parlic. 
%  9.  Appoggiato  ,  per  applicato  9  cioè 
JppostOy  Posto  sopra.  -  Ristagna  alquanto 
ancor  esso  (u  panico)  i  flussi  del  corpo,  come 
b  il  miglio;  ed  appliciito  di  fuori  disecca  e 
rinfresca;  e  perciò  é  alto  (riscaldato  e  posto 
ne*  sacchetti,  e^  appoggiato  al  luogo  affetto) 

a  levare    i  dolori,  eC.  Sodcr.  Oru  e  Giard.  ai5. 

APPOGGIATA.  Sust.  f.  Lo  appoggiare y 
^ttojti  appoggiare»  -  No,  non  é  necessa- 
rio {far  violenza  alla  natura);  hasta  di 
voltar  la  natura  a  fiar  quel  eh*  ella  non  fa- 
rebbe a  esser  lasciata  correre  com'elfé  av- 
viata; giusto  come  quel  timoniere  che  con 
Qo'appoggiata  dì  fianco  a  una  stanga  obliga 
f  oceano  il  più  imbestialito  a  portargli  il  va- 
scello tutt*  al  contrario  di  dove  Y  avrebbe 

portato,  eC.  Magai.  Leti.  Ateis.  a,  254. 

APPOGGIATÓIO.  Sust.  ra.  Cosa  a  che 
(wmo  si  appoppia, 

$.  i.  Per  Spalliera y  cioè  //  dove  seden- 
^t^oppoggiano  le  spalle. •>  Giove. . .  sopra 
un  real  seggio . . .  sostenuto  da  quattro  statue 
d'oro;...  nel  qual  seggio  erano  dipinti  molti 
Miaiali,  e  dalFuna  banda  le  Grazie  e  dal- 
Taltra  le  Ore  apparivano  in  prospettiva  so- 
fnl  capo  di  esso  Giove  neirappoggiatojo 

Odetto  seggio.  Basi.  Ross.  Desrr.  Appar.  Comfd.  69. 

$.  3.  Per  un  certo  Lavoro  di  pietra  o  di 
legno  che  si  suol  porre  da*  lati  delle  scale 
^  uso  d'appoggiarvi  la  mano  chi  sale  o 
ascende.  (11  Baldinucci  lo  chiama,  forse  con 
noor  esattezza,  Jppoggiamento.  V.)  •  Nella 

^Bife  Storia  finse   (ilpìttor  Ghirlandaio)   la  Sala 

4d  Concistoro,...  e  certe  scale  che  saliva- 
•■0  m  quella,  accennando  certe  mezze  figure 
ffAratle  di  naturale,  e  accommodandovi  or- 
dini d* appoggiato]  per  la  salita.  Vuar.  Vit.  6, 

t&R. —  Id.il».  ^,^^. 


APPÒGGIO.  Susi.  m.  (Celt.  jipoe;  bass. 
lat.  Apodiamentum  ;  frane,  ant.  Appai  ^ 
frane,  moder.  Appui;  spago.  Apoyo.)  Ge- 
neralmente si  dice  di  qualunque  Cosa  che 
serve  di  sostegno  a  che  che  sia,  Cosa  a  cui 
si  appoggia  che  che  sia. 

%.  Appoggio.  T.  d' Archit.  //  fare  che 
V  una  fabrica  s'appoggi  all'altra;  Lo  uni" 
re  una  fabrica  all'altra,  le  quali  appar- 
tengono a  diversi  pculroni.  (  On.  Baidas.  dìs. 

Archit.  ) 

APPÒKERE,  0  vero,  per  sincope,  AP- 
PORRE. Vcrb.  att.  (Lat.  Adpono ,  is,  o 
vero,  per  eufonia,  Appono,  is,  composto 
di  Ad  e  Fono,  is.)  Porre  una  cosa  appresso 
o  dietro  o  sopra  ad  un'altra.  Applicare. 

%.  i.  Per  Aggiungere;  ed  anche  (siccome 
nel  primo  es.  che  addurremo)  Riparare  a 
ciò  che  si  è  logorato,  con  aggiungervi  altra 
co^a. -Ben  se'  tu  (oNoiàUà)  manto  che  tosto 
raccorcc,  Si  che,  se  non  s^appon  di  die  in 
die.  Lo  tempo  va  d*  intorno  con  le  force.  Dam. 
Farad.  16, 7.  Sempre  la  confusion  delle  perso- 
ne Principio  fu  del  mal  della  cittadc.  Come 
del  corpo  il  cibo  che  s'appone,  id. Farad.  16, 
69.  (Cioè,  come  il  cibo  che  si  aggiunge  al 
cibo  già  preso ,  è  cagione  del  male  del 
corpo.)  Pcrch'ei  torni  di  nuovo  allo  spe- 
dale, Pressor  di  letta,  occupator  di  prode, 
£*1  suo  mal,  apponendo  code  a  tode,  Ci 

stia  sempre  confitto.  Buooar.  Fìer.  g.  I ,  a.  2,  s.  a, 
p.  la,  col.  a. 

§.  2.  Apporre  u?ca  cosa  ad  alcuno.  Per 
Imputargliela,  Addossargliela,  Accusarlo 
per  cagione  di  essa.  -  E  perché  apponi  tu 
ad  alcuno  quello  che  tu  medesimo  t'hai 

fatto  e  ti  fai?  Bocc.  Corlac.  i58. 

^  5.  Apporre  alla  babà.  -  r.  BABÀ  (AP- 
PORRE ALLA). 

$.  4.  Appo>'lo  a  noi,  a  UE.  Specie  di  giu- 
ramento vantatorio,  simile  a  Mio  danno 
(  F.  in  DANNO,  */Mf.,i7  $.  I ),  e  a  quell'altro  È 
fallo  (y.  in  FALLO,  Jii*«.,i7s. 5).  -  Serragli 
pur,  diccan,  la  gola;  e  poi,  S'ei  ridice  più 
nulla,  apponilo  a  noi.  Maim.  8,  73.  (r.  aucAc 

in  NOME  il  $.  Mi  si  muti  il  nome.) 

§.  5.  Apporsi.  Rifless.  att.,  vale  anche  In* 
dovinare.  Onde 

§.  6.  Fare  a  apporsi  ,  significa  THrare  o 
Giocare  a  indovinare.  *  E  ciò  sia  detto  per 
un  fare  a  apporsi.  SaUin.  Dis.ar.  3, 42. 

§.  7.  Apporsi  i.>  fallo.  -  r. /»  FALLO,  ?«*«. 


w 
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%.  8.  Proveriùo.  •  Lc  pdFoIc  pcF  Tappunto 
agguagliar  si  debbono  alle  cose,  a  far  che 
Tuoni  possa  dir  la  verità;  e,  frtfVproverbj 
più  communemcnle  usali  e  manco  veri  al 
dì  d'oggij  quel  mi  par  che  dice:  Di*  male, 
e  apporrà' ti  (e  ti  apporrai,  cioè  indovi- 
nerai);  poiché  il  dir  male  nasce  universal- 
mente dcill'aver  poco,  come  dir,  cervello, 
coscienza  o  pratica,  né  biasimar  si  posson 
e  cose  mai  conosciute,  e  dirne  il  vero.  Aiirgr. 

94  >  ^^**'  Ciu>.;  75  I  cdiz.  A  miteni. 

§.  0.  Appòsito.  Partic.  Diccsi  anche,  per 

sincope,  jippOitO,  -  F,  appresso  if  %.  Il  e  seg. 

%.  10.  Apposito,  per  lo  stesso  che  Posto 
innanzi  (ad  alcuno).  -  Nel  cominciamento 
di  ciascun  bene  ordinato  convito  sogliono 
li  sergenti  prendere  lo  pane  apposito ,  e 
quello  purgare  da  ogni  màcola.  Dam.  Coov. 

cap.  a ,  p.  8« 

$.11.  Apposto.  Partic.  sincop.  d*  appo- 
sito. Lat.  JppOSitUS.  -  V.  sopra  i  S-S-  9  •  IO. 

$.  12.  Apposto,  per  lo  stesso  che  Posto y 
MessOy  Collocato.  -*  Inginocchiandosi  il  Le- 
gato sovra  un  guanciale  di  tela  d*oro  ap- 
posto sovra  distesi  tapeti  in  terra.  Buuuar. 

De»rr.  Non,  3. 

APPONTOXArE.  Verb.  alt.  (La  radice 
e  Ponte.  )  Vale  il  medesimo  che  ApponteU 
lare.  «  Me  ne  scesi  giù  a  quest'  uscio  per 
istangarlo  e  appontonarlo.  SaUiat.  Simo.  a.  5 , 
s.  9,  p.  382,  eais  luii.  Class,  iiai.  (L^cdiz.  del  Teat. 
eom,  fior.y  G,  122,  in  vece  di  appontonarlo, 
legge  appuntonarlo.) 

APPORRE.  Verb.  alt.  sincop.  d' Jppo- 
nere.  -  y.  apponere. 

APPORTARE.  Verb.  alt.  (Lat.  Jdporto, 
as,  o  vero,  per  eufonia,  Jpporto,  as,  com- 
posto di  Jd  e  Porto,  as;  onde  propriamente 
esprime  moto  a  luogo.  )  Portare,  Arrecare. 

%.  1.  ?cr  Allegare,  Addurre,  Produrre 
in  mezzo;  che  pur  si  dice  Portare  o  Ar- 
recare.  -•  Se  si  vogliano  ridurre  le  notizie 
che  egli  ne  apporta ,  alla  disposizione  da 
noi  scelta  delle  materie  importanti  che  ap- 
partengono al  nostro  suggello,  si  troverà 
che,  ec.  Corcb.  Bagu.  Pis.  4i9- 

|.  2.  Apportato.  Partic. 

J.  3.  Apporto,  partic.  sincop.  d'Appor- 
tato. Per  Arrecato  o  Recato.  -  CirilTo  in  un 
balcn  parve  s'armassi  (s'armaue)  Dell' arma- 
dura  che  gli  fu  apporta  Di  Grifonaute.  Giam- 

hul.  BfTiur.  Contili.  Ciiif.  Calv.  1.  3,  kt.  ip3,  p.  80  tergo. 

APPORTARE  (da  Porlo,  siist.),  o  vero, 


con  la  particella  pronominale,  APPORTAR 
SI.  Verb.  intransit.  Vale  Pigliar  porto,  Ap 
prodare.  -  I  quali  apportarono  a  Pisa ,  < 
vennero  a  lui  a  Poggibonzi.  ViU.G.  1.9,6.48 
rdis.  Cnis.  Anzi  SÌ  partì  di  là  (da  ATrra);  e  pei 
potere  agiare  le  ciurme  in  Corra,  s'apporti 
al  castello  dell'  Uovo.  vui.  M.  1. 1 ,  e.  93. 

APPOSITIVO.  Aggeli.  (Da  Appòsita 
partic.  di  Apponere.)  Propriam.,  Che  appo 
ne  ;  ma  si  usa  ne*  seg.  significati. 

$.  1.  Per  Appiccicato,  Appiccato  con  la 
saliva.  Posticcio,  prese  queste  dizioni  io 
senso  figurato.  *  E  queir  inetti  e  vóti  Com- 
primenti ofliziosi  senza  offizio,  E  quei  seou 
suggello.  Spiritali  e  aerei  e  digiuni  E  zoppi, 
che  non  han  nessuno  appoggio.  Stritolati, 
affettati,  grattugiati.  Che,  pereh'aridi  sisn, 
vansi  gonfiando  Tutto  di  di  più  e  più  titoli 
folli  :  Titoli ,  dico ,  appositivi ,  aggiunti ,  E 
non  sustanziali ,  flosci ,  molli ,  Che  incorpo- 
rei, e  che  magri,  e  che  disunti,  Son  quasi 

senza  vile    ignudi    pali.    Buonar.  Pier.  g.a,a.j, 

S.  1 8  ,  p.  96  ,  col.  3. 

%.  2.  Per  Appositizio,  Suppositizio,  Fit' 
tizio ,  A  posta  inventato.  -  Volendo  di  sé 
e  della  giovane  donna  servare  l'onore,  con 
tacito  stile  solio  nome  appositivo  d'altro  pa- 
dre teneramente  lo  nutricò.  Bore.  FUor.  1.1, 
ir.  1 ,  p.  4.  Filóeolo  e  il  pieeol  Lelio . . .  rice- 
vettero ...  il  battesimo,  ec;  nella  qual  fonte 
Filóeolo  il  suo  appositivo  nome...  lasciò, 
e  Florio  suo  nome  naturale  riprese.  u.ìt. 

1.  5,  V.  2,  p.  344* 

APPOSITO.  Partic.  di  Apponere.  -  r.» 

APPONERE,  inerbo,  ii  $.94;  tfg. 

APPOSIZIÓNE.  Sust  f.  Lo  apporre.  Ut 
Appositio,  onis. 

%.  T.  de'  Fisici.  Aggiunzione  di  certi 
corpi  ad  altri  corpi  della  medesima  specie; 
ed  anche  Jl  loro  semplice  accostarsi,  U 
applicarsi  l'uno  alV  altro.  «  Promovooo 

(le  aque  lemuli  di  Più)  la  distribuzìonC  del  Óìfi" 

rito  alimento;  onde  nasce  la  congrua  ap- 
posizione e  la  pienezza  e  sugosità  dei  corpi 
freschi  e  ben  nutriti.  CcK.h.  Bjga.  Pu.  i36.  DaK 
r  apparenze  della  rachitide  è  facile  Y  acco^ 
gersi  che  ella  depende  da  ria  ed  ineguale  bb- 
trizione,  per  T.inerzia  e  lassila  degli  orgaai 
solidi,  e  per  la  erudezza  e  imperfetta  mescA* 
lanza,  e  per  lentore  dei  liquidi  :  onde,  turi»* 
la  essendo  la  debita  apposizione  del  sop 
nutritivo  portato  dall'arterie  agli  ossi  e  ai  G- 
gamcnti  e  ai  muscoli,  avviene  che. et.  u. ih.  soo 
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APPOSTA,  che  pur  disgiuntamente  si. 
rive  A  POSTA.  Avverbio.  Appostatamen- 
,  Deliberatamente,  Detenninatamente^  A 
ilo  studio.  In  prova,  -  A  sciente,  vi  s' in- 
ade  animo.*  cosi  dicevano  li  antichi  gcn- 
meote  ;  noi  diciamo  Apposta,  Impruova, 
raziatamente.  Dava».  Tk.  Stor.  i.  3,  poatU.  la, 
445,  cdù.  Bm.  Io  mi  persuado  che  voi  ab- 
ate tanto  vento  in  corpo  da  poter  anche 
re  in  casa  vostra  i  Gavallicr*  del  Tosone. 
'»  appunto  se  voi  v*  intitolate  de*  Lucardesi 
ìLucardo,  cioè  di  quel  paese  dove  si  fa  i 
mu'  caci,  a  farlo  apposta,  Y  Ordine  del  To- 
ooe  ha  per  insegna  la  pecora.  Gùniiaoi.Prcr.  sa. 

J.  1.  Apposta,  dipendente  da  un  partic. 
fti{[getL  sottinteso,  qual  sarebbe,  v.  g., 
ìHgposto ,  Ordinato,  Destinato,  Deputa- 
to, ec,}  onde  equivale  alF  aggettivo  Appo- 
sito, usato  poche  volte  dal  Bembo,  e  fre- 
quentatissimo da'  più  recenti  -  A  questo  fine 
è  slato  da  me  proposto  che  si  tenga  fede- 
le e  diligente  registro,  in  libro  apposta,  di 
lotti  r  infanti  che  si  pongono  a  questo  vitto. 
Cnrb.  CooMii.  p.  443.  Ogni  materia  da  tagliarsi 
richiede  uno  strumento  di  una  sua  tempera 
ipposta,  diversa  dalla  tempera  per  ogni  al- 
In  materia.  Bdiìn.  dìs.  imt.  2,  i4a,edu.  Sor.  (Cioè, 
impera  data  0  fatta  0  temperata  apposta,) 

%.%.E  talvolta  vi  si  sottintende  Prepa- 
ntfo,  Concertato,  o  simile.  -  La  gente  che 
V  era  y  incontanente  conobbono  (  wor,  ronoi>- 
Wi,M«<coaoLu)  che  questo  (ciò)  era  cosa  ap- 
fosta,e  che  veniva  dalla  madre,  vu.  s.  G. 

^i«  Vii.  ss.  Pad.  f.  3,  p.  a54.  Odi.  a,  ed».  Mao. 

APPOSTAMENTO.  SusL  m.  Lo  appostare, 

S-  Porre  appostamemti.  Appostare,  cioè 
Jntfdiare.  -  La  natura  di  tutti  li  uccelli  ra- 
paci si  è  che  vadano  sempre  soli;...  e  da 
W  li  animali  a*  quali  pongono  apposta - 
Witiy  per  istinto  di  natura  son  conosciuti, 
finti.  II, «.5a,».  3, p.  307.  (Te5t.  lat.  <*.,,et 
^i^Ums,  quibus  insidiantur,  cognoscun- 
fv  instinctu  naturile,  n  ) 

APPOSTARE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  f.  Po- 
A,  0  dal  sust.  m.  Posto,)  Osservare  cau- 
^smente  dove  si  ricoveri  0  sia  riposto  che 
die  sia. 

S-  i.  Per  Collocare,  Porre,  e  simili.  -  Non 
ÀM  vi  han  conferita  una  grazia  alquanto 
peciosa,  (iressi  pretendono  tosto  che  tutto 
t  dì  voi  li  dobbiate  accompagnare  ne*  cor- 
aggi, e  appostare  ne*  cocchi,  e  servire  nelle 

Btimnifrf    Sciocr.  Pml.  2,  p.  25,  rol.  I. 


%.  3.  Appostare,  per  Stare  attento,  Tetier 
V  occhio.  -  Deliberar  tutti  e  tre  di  dover 
trovar  modo  da  ugnersi  il  grifo  alle  spese 
di  Calandrino  ;  e  senza  troppo  indugio  darvi, 
avendo  tra  sé  ordinato  quello  chea  fare  aves- 
sero, la  seguente  matina  appostato  quando 
Calandrino  di  casa  uscisse,  non  essendo 
egli  guari  andato,  gli  si  fece  incontro  Nello, 

e  disse  ,   eC.  Bore.  g.  9^  n.  3,  r.  8,  p.  36. 

%,  5.  Appostare,  in  term.  milit.,  vale  OS' 
servar  cautamente  ogni  mossa  che  possa 
far  V  inimico;  Tenerlo  d"  occhio;  Spiarne 
li  andamenti.  Frane.  Observer.  -  Aveva 
collocato  un  grosso  corpo  nei  contorni  del 
Dego  per  appostar  li  Austriaci ,  acciocché 
non  tentassero  nulla  a  suo  pregiudizio.  Botta 

(cif.  c/A/GraMÌ). 

%.  4.  Appostare,  per  Fermare  in  signif. 
di  Pattuire  che  che  sia  per  uso  di  alcuno,  - 
Senza  dimora  sono  apparecchiati  i  cavalli; 
empionsi  i  fiaschi,  e  li  alberghi  sono  eletti 
e  appostati,  e  ligansi  (legauì)  e  apparec- 
chiansi  quelle  cose  che  sono  necessarie  per 

cammino.  Sao  Bcmar.  Tratt.  rose.  e.  4i>  p-  l38.   (Il 

testo  latino  dice  semplicemente  <*hospitia 
eliguntur,  et  quos  sunt  necessaria  in  via, 
ligantur,  ee.  *»  Cap.  lix,  ediz.  di  Bresc.  i^ij5.) 

%.  K.  Appostare,  in  mod.  assol.,  cioè  con 
r  oggetto  non  espresso ,  per  Dirigere  un 
colpo.  Prender  la  mira,  -  Mentre  (Tur«o) 
cosi  confuso  e  forsennato  Si  sta ,  la  fatai 
asta  Enea  vibrando,  Apposta  ove  colpisca, 
e  con  la  forza  Del  corpo  tutto  gli  s*  avven* 
ta  e  fere.  Car.  Eocid.  1. 1  a,  T.  496.  (Cioè,  apposta 
il  luogo,  la  parte,  ove,  ec.)  E  la  ferì  (la 
aetpa)  dovc  avcva  appostato.  Dietro  a  la  te- 
sta appunto  ÌnSÙ*l  ciufTcttO.  Bcrn.Orl.  ia.6a,27. 

%,  6.  Appostare  un  colpo,  0,  specificatam., 
CALCI,  e  simili.  Dirigere  un  colpo,  Dirige- 
re calci,  ec.;  Mirare  a  colpir  co'i  calci, 
0  con  altro.  Frane.  AJuster,  Ajuster  son 
coup,  -  Co'  le  groppe  il  dcstricr  gli  fa  ri- 
sposta. Che  fu  presto  al  girar  come  un  ba- 
leno; Ma  non  arriva  dove  i  calci  apposta. 
Arios.  Pur.  1 ,  74.  Brandimarte  co*l  brando  a 
lui  s'accosta,  E  dritto  a  mezza  coscia  il  colpo 
apposta.  Quivi  appostollo;  ma  più  basso  e 
sceso  II  colpo  ;  che  la  furia  il  fé*  fallare. 

Bern.  Ori.  in.  e.  4o,  st.  42^43.    Co*l    braudo    iu 

mano  a  In  serpe  s'accosta,  E'I  primo  colpo 

a  mezzo  il  collo  apposta.  Id.  iU.  63,  36.  (F.  anche 
mefie  \tw.  e  Man.  /<t  ptirenlesi  im  mtizo  «/  £.  IV  di  AP- 
I  POSTARE.) 
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§.  7.  Appostare  il  tempo  oi  che  cue  su  o 
DA  FAR  CHE  CUE  SIA.  Pigliarlo,  Cogliei'lo;  e 
dagli  aggiunti  acquista  il  valore  ù'  Indovi- 
narlo ,  Accertarlo,  -  Non  si  potendo  così 
per  appunto  appostare  il  tempo  giusto  della 
lor  mossa  (adic  vUi)  al  marzo.  Soder.  Tmt.  ùi.41. 

%,  8.  Appostare  nel  covo.  -  r.  u  COVO,  *ust. 

%.  9.  Lasciarsi  appostare  per  avaro,  0 
simili,  vale  Lasciarsi  scorgere  per  tale, 
Dar  a  divedere  d'esser  tale,  -  Narvaez,  nel 
riceverli  (certi  regali  ),  SÌ  lasciò  appostare  0  per 
avido,  0  per  più  attaccato  di  quel  che  richie- 
deva un  certo  decoro.  Corsìn.  Lt.  Me».  1. 4,p.  358. 

%.  10.  Appostato.  Partic. 

8-41.  Appostato,  per  Afesso  0  Posto  in 
agguato,  -  Ecco  fra  tanto  Metello,  che, 
ignaro  dcIF  agguato  nemico ,  dal  monte 
coir  esercito  scende.  Posavano  li  apposta- 
ti Numidi  fanti  e  cavalli,  in  mezzo  ai  virgulti. 

AlGer.  Sallukt.  Giugur.  e.  ^p,  p*  l65. 

%.  il.  Appostato,  per  Ordinato  o  Desti- 
nato  0  Deputato,  ce.,  a  bella  pos/a. -Egli 
era  informato  essere  quindici  mila  uomini 
appostati  per  metter  molti  scandali ,  e  ve- 
nuti per  suscitar  cose  nuove,  ec.  Davii.  3, 198. 

§.  43.  Essere  appostato,  parlandosi  di 
cervi,  caprioli,  ec.  «  Quando  da*  cacciatori 
è  trovata  la  lepre  nel  covo  suo,  si  suol  di- 
re ella  è  a  cavalliere\  la  qual  cosa  s*usa 
dir  solamente  della  lepre,  perchè  de*  cervi, 
porci  e  caprioli,  quando  si  sanno  esser  fermi 
in  alcun  loco,  si  dice  essere  appostati;  e 
della  volpe  non  s*  usa  termine  alcuno,  per- 
chè la  non  si  riposa  mai  nella  campagna, 
ma  si  ferma  nella  sua  tana.  Vanh.  Lo.  Dmt. 

e  Pio»,  var.  2,  229. 

APPOSTAI  AMENTE.  Avverbio.  A  posta, 
A  bello  studio,  ec.  -  Piacesse  al  Ciclo  che 
alcuni  si  contentassero  di  venire  alle  chie- 
se per  un  tal  mero  divertimento  :  il  peg- 
gio  è  che  molti  appostatamente  ci  vengo- 
no per  peccare,  e,  quello  ancora  ch*è  peggio, 
per  far  peccore.  Sfgncr.  Pred.  23, p.  235,  .o».  i. 

APPOSTfCCIO.  Aggett.  Lo  slesso  che 
Posticcio,  Appositizio;  cioè  Non  natura- 
le. Falso,  Finto,  Mentito,  Accattato  d'al- 
tronde, Lat.  Impositicius', frane, Postiche.^ 
Questo  dice  per  quelle  (donne)  che  portano 
i  capelli  delle  morte,  sicché  né  delle  mor- 
te sono,  perchè  sono  da  loro  precisi  ;  né  loro 
sono,  perché  sono  apposticci.  CavaU.  Pan^jii. 

•?!»•  37,  p.  2C(i,Ydii.  rom.  17^11. 


%,  In  sigiiif.  di  Per  modo  di  provisioi 
0,  come  diciamo  in  oggi,  Provisorio,  ì 
terinale.  -  11  detto  fiume  era  molto  gn 
so,  e  un  ponte  apposticcio,  ch*avcvano  £a 
fare,...  per  soperchio  carico  di  sua  gei 

si   roppe.  Vili.  G.  1.  IO ,  e.  48 ,  T.  5  ,  p.  6 1 ,  ediz.  1 

APPOSTO.  Partic.  di  Apponere  o  Appi 

re,  -  y.  in  APPONERE,  «<«r6o,  il  $.  il  e  teg. 

APPOZZARE.  Verh.  att.  (Dal  susL  Poz 
o  Pozza.)  Immergere  in  un  pozzo;  e  p 
similit..  Immergere  come  si  farebbe  chea 
sia  in  un  pozzo.  -  r.  «/  s.  3. 

|.  4.  Per  Fare  una  pozza,  od  anche  Ro 
der  simile  a  una  pozza.  -  Se  vi  sia  hìu 
gno  d*adaquare  (per  poter  farlo  coiumodì 
mente,  e  non  appozzare  intorno  all'arbore 
quando  si  pianta,  mettasi  rasente  il  gamb 
un  fascette  di  sermenti,  ec.  Sodcr.  Ad». 9}. 

§.  %  Appozzato.  Partic. 

^.  5.  Appozzato,  per  similit.  V.Uttm. 
Soffocati,  non  potendo  mandar  la  voce,iiHi 
vevan  V  aqua  di  sopra ,  secondo  che  acca 
•de  quando  alcuno  con  la  bocca  appozzai 
in  aqun  vuol  parlare.  Gain.  Barg.  CowmnLJi 

DanL  175. 

§.  4.  Appozzato,  quasi  per  Empiuto  i 
pozzi  0  di  pozze.  -  Né  solamente  questo 
ma  con  le  spiagge  squarciate  in  tanti  bno 

che    gli    portano    (che  portano  ad  rwo  Cuotioarit 

Toccano  insino  nelle  viscere;  e  quel  po0 
che  ci  è  dentro,  inaffiato  dai  più  vasti  fioni 
deir  universo,  e  quelli  rigonfiati  due  volb 
il  giorno  da  marce  terribili,  e  appozzalo (h 
tanti  laghi,  che  è  proprio  una  maravijilÀ 
che  si  tenga  insieme.  MUjjai.  Var.  o|vret  M. 

APPRATIMEiNTO.  Sust.  ni.  Lo  apprnU 
re,  cioè  II  ridurre  a  prato,  -  r.  /•«.  «f/*» 

Hi  APPRATIRE,  t«r5o. 

APPRA'ifRE.  Verb.  att.  (La  radice» 
Prato.  )  Ridurre  a  prato.  -  La  Toscana  hi 
bisogno  di  appratire  le  spalle  de*  suoifioil 
e  rii  ed  i  suoi  argini  e  le  prode  e  frane, «& 
ma  non  sempre  tale  appratimento  si  fa  coi 
buone  regole.  Targ.  Tu«».  G.  Vbg.  4, 33a.-i« 
ib.  4 ,  348. 

§.  i.  Appratire,  rifiess.  att.  con  la  parlice 
pronomin.  non  espressa,  cioè  in  vece  di  Ai 
PRATiRSi.  Ridursi  a  prato ,  Farsi  praìiti 
restirsi  d'erba  a  guisa  di  prato.  -3tó 
degli  accennati  luoghi...  appratirebbero! 

per  loro  medesimi.  iVrg.  Tuo.  G.  Yu^i  4»^ 
Altro  non  fanno  (ìh^jì)  in  tutto  Tam 
che  smuovere  co*l  grifo  più  volte  il  len 
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[IO,  il  quale  poi  vien  portato  via  dalle  aque,  ] 
e   i  castagni  rimaogono  co'  le  barbe  scoper- 
te ;  né  il  medesimo  terreno  appratisce  mai, 
con  danno  grandissimo  delle  pecore,  ec. 

Jjaalt.  Agrir.  3  ,  37. 

^  3.  Appratito.  Parlic.  Riduito  a  prato, 
0  Simigliante  a  prato.  Ancbe  si  dice  Pro- 
tUo,  -  Ripe  a  scarpa  ed  appratite  apposta. 
Tar{.  Too.  G.  Vbg.  4, 34;.  Nei  boschi  di  qaercì, 
di  Cerri  e  di  fràssini  jsi  trova  sempre  il  ter- 
reno ricoperto  di  verzura  ed  appratito,  u. 

Rjfiua.  Agrìc.  59. 

APPRENDENTE.  Partic.  att,  di  appren- 
dere. -  F.  im  APPRENDERE,  verbo,  ii%.6e  stg. 

APPRÈNDERE.  Verb.  alt.  rinforzativo 
di  Prendere.  (Lai.  Jdprehendere ,  o  vero, 
per  eufonia,  Jpprehendere,  composto  di  Jd 
e  Prehendere.  )  acchiappare ,  Pigliare.  - 
Kiuna  cosa  è  nel  tempo  posta,  la  quale  tutto 
io  spazio  della  sua  vita  possa  (ruomo)  insieme 
abbracciare;  perché  quel  di  dimane  non 
apprende  ancora,  e  quello  di  ieri  ha  di  già 

perduto.    Vanh.  Bofx.  CoumI.  I.  5 ,  prò»,  ult. ,  p.  171, 

«io. Gnu. (Test  lat.  «...  «ed  crastinum  qui- 
dmtumdum  apprehendit,  hestemum  vero 
ieun  perdidit.  »  Traduz.  di  M.  Alberto  Fio- 
itotino:  «...  che  quel  di  domane  per  certo 
Mear  «ton  ha  appreso,  ma  quello  di  ieri 
Ila  già  perduto.  >9)  Questi  pesci  (ì  polpi)  go- 
dono grandemente  d*essa  (pìanu),  che,  per 
ttcire  deiraqua  e  venire  nel  secco,  se  ne 
SODO  trovati  spesso  avere  appreso  co'le  loro 
(unbe  un  pedale  d*  olivo.  Vettor.  OUv.  173. 

(F.  «wik  méOe  Voc.  e  Mao.  /'  Osscrvasiooe  ai  $.  I  di  AP- 
PRENDERE.) 

$.  1.  Per  Ottenere  in  nostra  proprietà , 
Jvere,  Possedere.  Lat.  jépprehendere.  -  E 
coti  quanto  tempo  noi  viviamo  sótto  li  po- 
veri elementi  di  questo  mondo,  noi  estendia- 
•0  li  nostri  de^iderj  olirà  alii  nostri  gaudj  ; 
■perocché  infinitamente  sono  più  quelle 
Cile  le  quali  noi  desideriamo,  che  quelle  che 
ili  possiamo  apprendere  in  questa  vita.  Saa 

Ìin.TBU. «»c  cap.  alt.  p.  i83.  (Tcst.  lat.  «...  in- 

fmte  sunt  quas  concupiscimus,  quam  qttce 
li  hae  vita  apprehendere  possumus.  »  ) 

S-  9.  Per  Mtrarre  a  sé  che  che  sia  ed 
fKppropriarstlo ,  Contrarre,  Pigliare,  Jc- 
Hflfare.  -  Quelle  aque  poi  che  saltano  fuora 
di  settentrione, . . .  apprendono  qualche  co- 
u  del  calor  del  sole,  e  men  fredde  si  fan- 
JM.  Sodcr.  A«nc.  79.  La  lana, ...  se  si  abbatte  in 
ì  ad  essa  connaturali,  li  imbeve  sùbito 
Fol.  i. 


al  primo  inzupparsi  che  fa  della  tinta  amica; 
ma,  se  si  abbatte  in  altri  da  lei  diversi,... 
non  li  sa  apprendere  senza  replicate  im- 
mersioni. Segncr.  Par.  btr.  cap.  8,  S-  l  *  P-  4^»  <^^-  >• 

§.  5.  Apprendere,  in  mod.  assol.,  cioè  con 
r  oggetto  sottinteso ,  per  Prender  fuoco.  - 
Sovr  essi  ballon  forte  i  lor  focili,  E  fanli  ap- 
prender tutti  a  poco  a  pOCO.Polu.Sua.l.3,st.i8. 

§.  k.  Apprendere,  per  Fare  apprendere , 
cioè  Insegnare.  *  Molto  e*  insegna  il  nostro 
macslro  a  parlare  umilmente  e  saviamente 
quand'  elli  ci  apprende  a  dire  :  Bel  dolce 
padre,  nostro  pane  colidiano  (iiuoiidiano)  ci 
dona  oggi.  Bencìv.  Esi>os.  Patera.  IO.  Chi  le  ap- 
prese (  aii'aduiaxioDc)  di  amoi^cvolmentc  e  eoMa 
faccia  alzata  sorridere  innanzi  a  cui  i  Re 
della  terra  si  peritano.  GionL  Piet.  Panfg.  3o, 
edia.  loiogn.  180S.  E  r  amoroso  Apprendeva  la- 
mento a'  giovanetti.  Fosc.  Sepoi.  Però  m' odi 
benigno  or  eh*  io  t^apprendo  L'ore  a  passar 

più    graziose  ,   ec.    Parin.  Mai.  im  Parin.  Op.  1 ,  4? 

nelle  varie  lezioni.  E  a  quci  che  militando  inca- 
nutirò Suoi  servi  apprese  ad  imitar  con  ar- 
te, ec.  là,  ili.  58  orile  varie  Inioot.  (V.  nelle  Ver.  e  Man. 
la  lunga  parentesi  nel  %.  V  di  APPRENDERE.) 

%.  tf .  Apprendersi,  rifless.  alt.,  per  JttaC' 
car  sé  a  che  che  sia,  Jttaccarsi.  -  Dove 
è  tagliato  (il  ramo),  iu  man  lo raceommanda 
A  Pinabello,  e  poscia  a  quel  s'apprende' (Bra- 
damante);  Prima  giù  i  piedi  nella  tana  man- 
da, E  su  le  braccia  tutta  si  sospende.  Ario«. 

Fur.  2 ,  75. 

%,  6.  Apprendente.  Partic.  atti 

$.  7.  Apprendente,  per  lo  stesso  che  ^p- 
prendista.  Principiante.  Provenz.  Jppren- 
tiz  ;  Frane.  Jpprenti  ;  spagn.  e  portogh. 
Jprendiz;  calai.  Aprenent.  -  Ma  Galealto, 
con  più  grandi  affetti  (cffeiti),  Di  maraviglia 
empiè  tutta  la  gente  ,  Perchè  negli  anni 
all'  alte  imprese  eletti  Era  ei  già  giunto  ; 
e  questo  era  apprendente  Nell'età  giovani- 
le, ec.  Abm.  Gir.  Cori.  1<  7  ,  p<  53. 

§.  8.  Appreso.  Partic.  pass. 

%.  9.  Appreso,  per  iJappre^o.  -  Vede  dopo 
questi  le  morbide  guance,  la  loro  tenerezza 
e  bianchezza  con  quella  del  latte  appreso 
rassomigliando,  ec.  Benih.  Am>i.  i.  2, p.  159. 

APPRENSIONE.  Susi.  f.  Lo  apprendere, 
cioè  II  prendere,  Prendimento.  Lat.  ^p- 
pre/ien«to,ont9.- Vogliamo  che  lutti  i  Caval- 
licri  deirOrdine. ..  nell'atto  dell'apprensione 
dell'abito  depositino  scudi  dodici  di  moneta 
in  mano  del  Tesoriero  generale  dell'Ordine. 

»7 
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Sui.  s.  Stef.  8i.  Neirapprcnsione  del  suo  ofG- 
cio  giuri  (a  Granprìort)  solenncmeiìte  in  mano 
del  Graumaestro...  di  osservare  tutte  le 
cose  dette.  la.  x33. 

%.  1.  Per  Comprendimento,  Compren- 
sione, Il  comprendere.  -  Cieco  Dalla  per- 
turbazion  del  fatto  strano ,  Non  mi  si  con- 
cedéa  V  apprensione  Facil  d' alcuna  cosa. 

Buonar.  Ficr.  g.  3 ,  a.  4>  *•  ^3 ,  p.  174  »  c^l*  1 9  lio*  oli. 

%,  2.  Per  Lo  apprendere,  cioè  Lo  impo' 
rare.  -  Gommanda  che  le  discipline  mate- 
matiche debbano  impararsi  prima  di^  tutte 
l'altre;  ed  assegna  le  ragioni,  per  le  molte 
e  rilevanti  utilità  che  esse  apportano,  non 
solo  per  r  apprensione  dell'  altre  arti ,  ma 
anco  9  ec.  Tomcd.  L».  acad.  p.  198.  luaculiscono 
r  ingegno,  facendolo  idoneo  airapprensionc 
deir  altre  arti  liberali.  la.  ìb.  p.  199. 

§.  5.  Per  Timore.  Frane.  Jppréhension.  - 
Non  fece  loro  (a  certi  ìsoUdì)  gran  caso  la  novità 
della  nostra  gente,  0,  se  glielo  fece,  glielo  fece 
senza  metterli  in  apprensione.  Conìn.  Lt.  Me». 
Li,p.  48.  Posero  queste  notizie  in  qualche 
apprensione  Cortes,  id.  ib.  p.  65.  La  memoria 
del  paradiso  diminuisce  presso  te  l'appren- 
sione di  quei  patimenti  i  quali  si  hanno  a 
cambiare  in  si  gran  diletti,  e  cosi  ti  aggiun- 
ge la  fortezza.  Scgner.  Man.  Apr.  2,  3. 

APPRÈSO.  Partic.  di  apprendere.  -  r.  in 

APPRENDERE ,  verbo,  il  $.  8  e  wg. 

APPRESSAMENTO.  Sust.  m.  Lo  appres- 
sare. -  11  proveduto  e  sufGciente  apparec- 
chiamento è  appressamento  della  vittoria. 

Ccff.  Dk.  3;. 

APPRESSARE.  Vcrb.  att.  (  La  radice  è 
Presso  9  clic  ora  ha  forza  di  preposizione, 
e  ora  d'avverbio.  Cclt.  Prés.)  avvicinare, 
accostare,  Jpprossimare. 

%.  I.  Per  appressar  sé  stesso  ad  altrui 
o  ad  altro  oggetto.  Frane.  Approcher.  - 
Né  altra  indignitade  Ardirà  della  vita  unque 
appressarlo.  Bcmb.  Op.  i,  229. 

S.  2.  Per  Fare  che  una  cosa  si  appressi 
a  che  che  sia.  *  Quando  diritto  a  pie  del 
ponte  fue  (no:-, fu),  Levò'l  bmcciu  alto  con 
tutta  la  testa ,  Per  appressarne  le  parole  sue. 

Daut.  lof.  28,  129. 

S-  5.  Appressarsi.  Rifless.  att.  Appressare 
o  Avvicinare  0  Approssimare  «e  (a  che 
che  sia  ). 

$.  4.  In  vece  di  Appressarsi  a,  abbiamo  an- 
che cs.  di  Appressare  a,  con  la  particcl.  pro- 
nomin.  non  espressa.  •  E  come  più  riceve 


l'anima  questi  tre  doni  abondevolmentc,  ella 
più  propriamente  appressa  a  sua  diritta  biltà 
(beltà)  naturale,  alla  sembianza  cioè  di  Dio 
Padre,  e  del  Figliuolo,  e  dello  Spirito  Santo. 
BeocìT.  Espot.  Paura.  8.  (  Qul  figuratam.  ) 

APPRESSO  A.  Locuz.  preposit.  (La  vo- 
ce Appresso  è  composta  di  ^^  e  Presso;  0 
qual  Presso  è  verisimile  che  derivi  dal  celti- 
co Prés.)  ricino  a,  referendo  si  a  persona 
0  a  cosa,  e  si  a  tempo.  -  Dopo  tre  o  quattro 
anni  appresso  alla  partita  fatta  da  mess.Gua- 
sparrino,  pervenne  in  Lunigiana.  Boccbov. 

l6  {cit.  dalla  Cnis.). 

%.  i.  Talvolta  dopo  Appresso  si  tace  la 
preposizione  a.  -  E  noi  movemmo  i  piedi 
inviar  la  terra ,  Sicuri  appresso  le  parole 

sante.  Daot.  Inf.  9,  io5. 

%.  2.  Appresso  di.  Ellitticam.,  per  Appre- 
so a...  di.  -  Come  d'autunno  si  levante 
foglie  L'una  appresso  dell'altra,  ec.,Siaiite- 
mente,  ec.  DantinC  3,  ii3.  (Cioè,  L^una  ap- 
presso  al  levarsi  dell'altra.) 

%.  5.  Appresso  a,  per  Circa,  Intorno,  Prti' 
so,  cioè  Poco  più,  poco  meno.  -  Stando  (« 

certa  coroedia)  COmC  Ora  Sta,  dubitO  cfac  in  VJ* 

nezia  (Vcnaia)  riuscirebbe  fredda;  essendo 
fatta,  appresso  a  venti  anni  sono,  per  Roma 
solamente,  e  per  un  loco  particolare,  e  per 
occasione  e  recitanti  di  quel  tempo.  Co. 

Lett.  2,  4^0. 

%.  4.  Appresso,  per  Fra,  Tra,  nel  signit 
che,  referendo  a  persona,  i  Latini  dicono 
Apud,  e  i  Francesi  Cfiez.  -  Conciossìachè 
e*  dichino  (Jicano)  che  appresso  di  loro  i  bor- 
ghi si  chiamassero  xtufxac,  e  appresso  degfi 
Ateniesi  si  chiamassero  hiiot.  St^,  Veti. iva. 

279  ÌD  fine,  tò'tM.  fior.,  l^\9,  I^OT*  Torrentino.  FnTOOi 

le  scene  prima  in  Atene  appresso  i  Greci, 
e  in  Roma  appresso i Latini.  BaUime. VocIKi. 

In  SCENE. 

%.  tf .  Appresso,  per  In  mano  (di  alcono).* 
Vi  rispondo  che  la  lettera  di  sua  mano  che 
dice  questo,  è  appresso  (xoftmiewif  a)  M.Dìo- 
nisi  Atanagio  da  Cagli,  il  quale  si  trova  di 
presente  a  Venezia.  Car  Lcii.TomU.,Ui!.8},p.ii>- 

(  y.  anche  nelle  Voc.  e  Man.  la  tungu  parentesi  af/  S-  " 
APPRESSO.) 

§.  6.  Appresso,  parlandosi  di  scrittori,  tak 
Ne'  loro  libri,  Ne  loro  scNtti,  N^larocm- 
ponimenti.  Lat  Apud;  frane.  Chez.  •  Tai 
concetti  leggendo . . .  quel  Cleombroto  Att- 
braciota  appresso  Platone  là  dove  Socra- 
te divinamente  ragiona  della  morte  e  deDa 


APP  — APP 


—  Wl  — 


APP  — APP 


nortalitày...  non  è  maraviglia  se  con 
^ore  e  più  caldo  affetto  s' innamorò  egli 
la  morte,  che  sian  li  altri  amanti  della 

I.  GiaroiD.  Lor.ìH  Prot.  fior.  par.  i,t.  a,  p.  i34.  Fan- 

m  onore ,  ed  in  ciò  fanno  bene ,  dicéa 
rgilio  appresso  il  nostro  Dante,  id.  m  Prt». 
pir.  3,v.  1,  p.  275.  Se  non  che  ^ppo  appresso 
|i  scrittori  fu  poco  in  uso.  Cinoo.  i,  102. 
$.  7.  Appresso  ▲  poco.  Locuz.  avverb. , 
irrispondente  a  Quasi,  Circa 9  A  un  di 
reMO.  Franca  peu  pré«. -Veggiamo  adun- 
oe  di  passaggio  ^. .  che  cosa  appresso  a  poco 
t  gli  convenga.  Salcio,  du.  ac  5, 139.  Di  lun- 
tiòza  appresso  a  poco  eguale  a  quella 

be,  ee.  Magai.  Sag.  mt  csp.  67* 
$.  8.  TOGUEESI  b* APPRESSO  AD  ALCUNO.  Jl- 

imtanarsi  da  lui.  Lasciarlo.  ^VsiìirOy  con 
enao  non  troppo  più  saldo.  D'appresso,  al 

;na  bisogno,  ti  si  tolle.  Ark».  Fv.  27, 8.  (F.  anche 
tlk  Voe.  e  Mia.  &  parentesi  nel  %.  Vidi  APPRESSO.) 

$.  0.  Appresso,  si  usa  eziandio,  per  ellissi, 
afona  d*avverbio,ed  equivale  a  Poi,  Quin^ 
i^  ec.  •  Siccome  appresso  udirai.  Bocc.  FUoc. 

tff,  i5o.  {Cioè,  Appresso  a  quello  che  ora 
isto  dicendo.)  Appresso  procacci  ch'egli 
il  il  primo  che  si  lievi  da  dormire.  Cresc. 
. i,e.  12,  V.  I,  p.  5o.  ( Cioè,  appresso  a  quanto 
U  detto  9  o  simile.  Questa  dizione  con 
piesto  valore  è  ripetuta  per  ben  34  volte 
id  capitolo  citato.) 

%.  IO.  Iif  appresso.  Locuz.  avverbr  ellitt., 
I  fui  pieno  è  In  tempo  appresso  al  pre- 
Me,  appresso  a  quello  in  cui  si  parla  0  si 
fera.  -  In  appresso  tiene  figura  di  catun 

«ma)  di  noL  FraGi0Td.  Pred.  p.  293,  col.  2.  Il 

Madino,  recatasi  la  donna  a  cavalluccio, 
can  btìca  e  pericolo  insù  V  altra  sponda 
iOida;  ed  in  appresso,  a  lei  rivòltosi,  ec. 
iw. éi  G.  H.  3*7.  Delle  vostre  (  mntasiuiii )  poi  se 
K  discorrerà  in  appresso.  Brace.  Rimi.  Diii.p  loo. 
kàn  giorni  in  appresso  feci  mandare  alio 
lanpatore  tanta  materia  da  poterne  tirare 
he  fogli,  u.ikp.  113.114.  Ma  ciò  il  vedremo 

t  appresso.  U.  ìb.  i8S.—  Conio.  Ist.  Me».  1. 1, 
L70.— Atfcr.  Salkut.  i4i  e  l56. 

S-  li.  Poco  APPRESSO.  Poco  dopo.  Locuz. 
irimente  ellittica,  giacché  si  sottintende 
(  fwmlo  alM  ha  detto  o  fatto  preceden- 
■wnte.  *  Che  é  quello  che  poco  appresso 
m  voee  greca  chiama acirologia.  SaKìn.  Amiut. 

m.  ComaKa.  Dani.  338. 

f.  1^  Appresso,  per  Oltre  a  ciò.  •  Il  vo- 
r  h  torre  assalire,  e  per  forza  trame  quella 


(b  Biancofiore),  pcr  Ogni  cagìonc  saHa  follla, 
perocché  ella  é  da  sé  forte,  e  appresso  é  ben 
guardata.  Bocc.  FUoc.  i.  4,  p.  143. 

APPRESTAMENTO.  Sust.  m.  Lo  appre- 
stare. 

%.  Apprestamenti.  T.  milit.  Apparecchi 
d'ogni  cosa  necessaria  alla  guerra.  Frane. 
Preparati fs,  Approvisionnement.  -  Fu  qui 
posta  ogni  industria  e  fatica  nel  far  grandi 
apprestamenti  d'artiglieria  grossa,  di  mor- 
ta], munizioni,  viveri,  fuochi  artifiziati,  ponti, 
materiali  d'ogni  sorta,  ec.  Mootecoc.  {dt.dai 

Gnsù). 

APPRESTARE.  Verb.  att.  (Voce  compo- 
sta  di  Presto,  aggett.,  che  vale  Preparato, 
Pronto,  In  punto,  e  delia  prepositiva  A.  No- 
tisi per  altro  che  il  verbo  celtico  Apresta 
vale  appunto  Preparare.)  Apparecchiare, 
Preparare ,  ec. 

§.  I.  Apprestarsi  (riflcss.  att.)  di  cre  cbb 
SIA.  Apparecchiarsi  alf esecuzione,  aWirn* 
presa,  0  simile,  di  che  che  sia.  -  Allora  rin- 
graziò Florio  tutti,  e  prcgolli  che  senza 
indugio  ciascuno  s*  apprestasse  di  ciò  che  a 
fare  avesse;  ch'egli  intendeva  con  loro  in- 
sieme di  partirsi  al  nuovo  giorno  vegnente 
appresso  quello.  Bocc.  fìIoc.  1. 3 ,  p.  347. 

%.  2.  Apprestato.  Partic.  Apparecchiato, 
Preparato. 

%.  5.  Appresto.  Partic.  sincop.  A^Appre* 
stato. 

%.  4.  Essere  appresto  ad  alcuno.  Per  Com^ 
parirgli  innanzi,  Presentarsegli.  Lat.  PrcB" 
sto  e«8e.  -  AlFentrar  d'una  foresta  Povertà 
si  gli  (  se  gU  )  fu  appresta  Como  (  Come  )  fcmina 
onesta  Go'l  corpo  trasGgurato.  Jac.  Tod.i.  3, 

od.  24,  slr.  6,  p.  348. 

APPREZZAMENTO.  Sust.  m.  Lo  apprez- 
zare. 

%.  Per  Lo  essere  apprezzato.  Lo  essere 
tenuto  in  pregio ,  in  istima.  -  Quanto  si 
debba  desiderare  l'onore,  sì  quello  che  ab- 
biamo detto  essere  apprezzamento  per  al- 
cun bene  eccellente,  si  li  onori  estemi,  in- 
dizj  dell'apprezzamento,  si  anco  i  magistrati, 
compresi  sotto  nome  d'onore,  e  per  che  fine 
e  con  che  mezzi,  non  é  facile  determinare. 

Giacom.  Lor.  in  Pnw.  fior.  par.  2 ,  ▼.  i ,  p.  297.  QuBUtO 

sia  Dio  meritevole  per  sé  stesso  di  un  sommo 

apprezzamento.  Srguer.  Man.  Nuveml».  3 ,  2. 

APPREZZARE.  Verb.  att.  (  La  radice  é  il 
sust.  Prezzo;  celt.  Pris.  Lat.  Appretto,  as; 
provenz.,  catal.,  spagn.  Apreciar;  portogfa. 
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Appreciar;  frane.  Jpprécier,)  Sliìnare  il 
prezzo  iV  una  cosa. 

^.Apprezzarsi  (riflcss.aU.)oi  u.na  cosA./Ye- 
giarsi  o  Cantarsi  per  cagione  di  essa.  ^  So- 
nomi  dilettalo  di  saper  quali  siano  in  queste 
cose  i  modi  di  ehe  essi  più  s*  apprezzano. 

Caitigl.  Cortcg.  2,  7. 

APPROCCIARE.  Verb.  alt.  (  Provenz. 
Apropchar^  Jpropjar;  la  eui  radice  è  Prop, 
lat.  Prope,  che  importa  ricino.  Notisi  che 
da  Prope  abbiamo  ancbe  il  verb.  lat.  Jp- 
propiOf  as.)  Approssimare,  Appropinqua* 
re,  Avvicinare,  ce. 

%.  In  term.  milit.  vale  Accostarsi  al  recinto 
d'una  piazza  0  ad  un'opera  di  fortifica- 
zione per  via  di  approcci.  -  Neir  assedio 
formale  ed  a  forza  conviene  accamparsi,  cin* 
ger  la  piazza,  aprir  le  trincicrc,  approcciarla, 

batterla.  Montcruc.  (dt.  dai  Grassi). 

APPRÒCCIO.  Sust.  m.  T.  milit.  (Provenz. 
Aproche;  spagn.  Aproches,  sust.  m.  plur.; 
portogh.  Aproxes,  sust.  m.  plur.;  frane.  Ap- 

prOChe.  V.  addietro  U  APPROCCI ABE  f  eUmoìogia) 

Sorta  di  lavoro  co*l  quale  li  assedianti 
s'accostano  alla  piazza  assediata.  Più  com- 
munemente  si  dice  al  plurale  LI  APPROC- 
CI.-Apronsi  le  trinciere,  e  s'incominciano 
li  approcci  fuori  del  tiro  del  moschetto.  Mon- 
utuc.  {cu.  dal  Grassi).  LÌ  approcci  erauo  profon- 
dissimi in  linee  traversali,  le  une  dietro  alle 
altre,  tirate  da  un  gran  numero  di  guastato- 
ri, u.  {cit.  e.  s.y  Acciocché,  trinceato  prima  il 
quartiere, ...  si  possa  accostare,  e  far  l'ap- 
proccio alla  piazza  che  si  disegna  pigliare, 
con  trincèe  e  fosse,  ec.  Cinum  {cit,  e.  /.).  Sotto 
il  tiro  di  quelle  (marbìnc  da  guerra)  faccano . . . 
le  sortite  per  cacciare  il  nemico  dagli  ap- 
procci. Algar.  5 ,  97.  —  Id.  5 ,  1 25 ,  e  altrove  più  volle. 

APPRODARE.  Verb.  alt.  (Dal  sust.  Prode, 
cioè  Prò,  come  oggi  diciamo,  significan- 
te Utile,  Profitto,  Vantaggio.)  Guadagnare, 
Tirar  vantaggio. 

%.  Per  Acquistare,  Conseguire.  -  E  quel 
proverbio  antico  che  si  spesso  Usan  costor. 
Chi  si  loda,  s'imbroda,  Me'  (Meglio)  fini- 
rebbe a  dir  cade  in  un  cesso.  Chi  si  dà  con- 
tro, almen  talvolta  approda  Nome  di  savio 
appresso  alle  persone.  Leopar.  Bim.  9. 

APPRODARE.  Verb.  intrans.  (Dal  lat. 
Prodesse.)  Giovare,  Esser  utile.  -  Fecero 
la  torre  grande,  e  Iddio  li  pagò  come  si 
convenne,  e  disperseli  per  lo  mondo;  e  la 
toire  non  approdò  nulla.  FnGiord.Prcd.  124. 


APPRODARE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  f.  Proi 
in  significalo  di  Itiva,)  Condurre  a  pr 
da,  cioè  a  riva.  -  Oh  infausto  legno.  Per 
qual  peste  il  nostro  lido  impiglia  !  Che  mer 
porti?;  qual  infetto  regno  Ti  consegnò  IV 
vclenata  salma.  Ch'approdarla  ali* Inferi 
era  ben  degno?  Soidau.Sat.v,p.  10.1. 

%.  i.  Approdarsi  la  nave.  In  signif.  rifless. 
vale  Condursi  la  nave  a  proda ,  Giunge. 
la  nave  alla  ripa;  che  pur  si  dice  in  mo(k 
assoluto  Afferrare,  cioè  Afferrare  la  proda 
la  ripa,  la  terra,  il  lido.  •  Presa  cagiond 
qui  la  barca  umile.. .  D*un  si  fatto  frascati 
si  riveste,  ec;  E  d*un  boschetto  a  gali 
aspetto  preso.  Non  è  chi  sotto  v'argumenl 
inganno.  Passa  passi  e  callonie  cale  e  pori 
Non  osservata;  ed  alla  terra  giunta,  Insa 
lutante  insalutata  varca  Tra  guardie  e  guai 
die  e  torri  e  dardanelli;  E,  quasi  i  casal 
rinvìi,  s'approda  Dove  un'antica  disasit] 
fogna...  ancora  ha  foce.  Per  quindi  tras- 
portar, com' udirete  Ch'ella  poi  trasportò, 

le  merci  sue.  Buooar.  Ficr.  g.  a,  a  ^,t.i5,jf.^, 
col.  1.  (  T".  anche  nette  Voc.  e  Man.  la  parentesi n^ i-tt 
<li  APPRODARE.) 

%.  2.  In  vece  di  Approdarsi ,  anche  si 
dice  Approdare,  taciuta  la  particella  prono- 
minale. -  Poco  di  là  dalla  dogana  e '1  porto, 
Dov'approdan  le  barche  a  questa  ripa.  B«<»- 

Fier.  g.  I ,  a.  .'i ,  s.  1 1  ,  p.  ^(),  rol.  a. 

APPROFITTARE  0  APPROFITTARSI. 
Verb.  intransit.  (Dal  sust.  Profitto.)  Far 
profìtto. 

§.  Approfittarsi,  per  Trarre  a  suo  prò* 
fitto  0  vantaggio  il  frutto,  il  risultamenl^t 
l'opera  (e  simiH,  secondo  ricerca  rioteaxioQ 
della  clausola)  di  chi  che  sia,  0  di  check 
sia.  «  Ci  siamo  approfittati  non  solameotc 
di  quelle  osservazioni  che  noi  medcsiini.** 
abbiamo  fatte,  ma  di  quelle  parimente  che 
da  altri  ne  sono  state  somministrate,  o» 

voi.  VI,  Pnf.  in  prìuc.,  cdis.  1729-1738.   FìIOSOfi  t 

scrKtori  sacri  faceano  lega,  e  li  uaidegB 
altri  s' approfittavano.  SaUio.  dì*,  ac.  i,  199.  God 
procurava  egli  d*  approfittarsi  d*ogni  oeei* 
sione  di  rincorare  i  suoi.  Corsia.  bLBfrst.L3i 

p.  101.  —  Id.il>.  I.  2,p.  186. — Id.  ib.  l.  3,p.  2o5,a39 

Per  ingrandirsi  nel  di  lei  abbassàmeoto 
e  per  approfittarsi  delle  sue  perdite.  Fib 

Pro*,  e  Rim.  ined.  5o. 

APPROFONDARE.  Verb.  alt  (Daff^ 
gett.  Profondo.)  Sì  usa  figuratam.  nel  sifoni 
di  Internarsi  profondamentt  nella  cogm 
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zione  d'una  cosa.  Frane.  Approfondir,  -  In 
breve  giro  di  discorso  assegnatomi  non  pos- 
so io  se  non  sfiorar  la  materia ,  né,  per  cosi 
dire«  approfondarla.  SaWin. Pros.  io»,  a,  8.  Voi 
non  avete  mai  approfondato  questo  proble- 
ma,  quanto  io  spero  di  darvi  motivo  di  ap- 
profondarlo in  queste  lettere,  tìl^v  i^u.  a  tris. 
1,373.  A  volere  approfondare  il  merito  della 
causa,  e  dire  chi  carichi  questi  oriuoli,  e 
come  li  carichi,  ec,  c'è  da  impacciarsi  be- 
ne. U.  Lctt.  acìcDt ,  leu.  1 1,  p.  2i5. 

IPPROPLARE.  Verb.  att.,  e  derivati.  - 

r.\PPROPRJARE,ec. 

APPROPRIARE,  0,  come  pur  da  taluni 
8i  scrive,  APPROPIÀRE.  Vcrb.  att.  (La  ra- 
dice di  Appropriare  [bass.  lat.  Approprio, 
u]  è  Taggett.  Proprio;  quella  di  Appro- 
^  fiore  è  Propio ,  che  piace  a'  Toscani  di  pro- 
nunxiare  in  vece  di  Proprio.  Notisi  per  altro 
f,  At  Jppropiare  9  potendo  essere  originato 
T  dallaL  Prope  [Vicino],  significa  eziandio 
Jtfrìcinare,  bass.  laL  Appropio,  a$.  Intorno 
a  cbe  si  vegga  nelle  Foc.  e  Man,  l'articolo 
APPROPRIARE,  voi.  I,  p.  784,  col.  2,  e  seg., 
Cd  anche  APPROPRIARE  nel  Du  Gange.) 
far  proprio^  Recare  in  proprietà.  -  Da  noi 
non  avemo  (aUnamo)  niente;  sicché  quello 
che  ci  è  conceduto,  da  Dio  T avemo,  e  a 
lui  n*  avemo  a  rendere  ragione,  e  a  noi  non 
possiamo  appropriare  niente;  e  perennila 
scusa  avemo  delle  sustanzie  che  ci  avanzano, 
cheledovemo  (dobbiamo)  dispensare  a' poveri 

bisognosi.  Vii.  S.  Girol.  in  Vii.  ss.  Pad.  l.  4,  p.  3l, 

«L  !,•£■.  Man.  I  Fiorentini  ebbono  (ebiioo)  il 
castello  di  Semifonti ,  e  fecionlo  (io  fecero) 
dis&re,  e  il  poggio  appropriare  al  Gommu- 

ie«  VìU.  G.  1.  5,  e.  3o,  V.  ly  p.  a^?*  f^**-  ^or* 

$.  1.  Appropriare,  per  Destinare,  Asse- 
fMNic,  Applicare.  -  Se  la  Scrittura  fosse 
data  rivelata  da  Dio ,  o  ordinata  a  tal  uso, 
lo  Spirito  Santo  l'avrebbe  rivelato  agli  Apo- 
sUied  alk  santa  Ghiesa,  come  ha  fatto 
<kUe  parole  sagramentali.  Non  l'ha  fatto  ;  e 
però  non  è  lecito  ad  uomo  vivente  depu- 
tirie  0  appropiarle  (appropriarle)  a  cotale  uso 
a  portarle  scritte  addosso,  ec.  Passar.  Spccch. 

fs.  35o  f  edis.  Gnu. 

S-  3.  Appropriarsi.  Procacciai  ^|>proprta- 

nasi^  Farsi  proprio  che  che  sia.  Recar- 

alo  in  proprietà,  Lat.  Sibi  vindicare  ali- 

pM,  -  Quella  prerogativa  che  della  vulgar 

fiogoa,  e  del  suo  nome,  e  del  suo  uso ,  e 

ed  wao  padronaggioy  non  ingiustamente  ci 


siamo  appropriati.  SaUiat.  Awert.  i ,  2, 19.  Nel 
detto  anno  1314,  essendo  i  Ghibellini  ri- 
messi in  Lucca,  Uguccione  molto  tcgnendo 
corti  i  Lucchesi  che  rendessero  i  beni  loro, 
e  (i)  Guelfi  di  Lucca  che  li  s'aveano  ap- 
propiati  (appropriti),  uou  li  volcano  rcndcrc, 
per  lo  detto  Uguccione  fu  ordinato  tradi- 
mento in  Lucca.  Vili.  G.  1. 9,  e.  60 ,  v.  4 ,  p.  57 , 

ediz.  fior. 

S.  5.  Appropriare  una  cosa  ad  upi  oggetto. 
Per  Servirsi  difessa  cosa  ad  uso  di  esso  og- 
getto; Applicare  a  questo  Vuso  di  quella.  - 
Non  debbc  il  valente  artefice  schifare  il 
saper  tutte  quelle  cose  che  egli  possa  ap- 
propriare al  suo  esercizio.   Bm.  Celi.  Oret  108. 

§.  4.  Appropriare,  per  ^9«imt^/tare,Ai- 
ragonare.  (In  questo  signif.  è  da  scrivere 
piuttosto  Appropiare,  dal  lat.  Prope  o  Pro- 
pius,  perchè  lo  A  ssimigliare,  il  Paragonare, 
porta  con  sé  Tidca  dclF  approssimarsi  una 
cosa  ad  un* altra.)  -  Ghiunque  vorrà  con- 
siderare l'umile  cominciamcnto  che  hanno 
avuto,  e  come  poi  co*i  tratto  del  tempo  si 
sono  andati  crescendo  i  Vocabolarj  delle 
lingue  spente,  vedrà  eh*  e'  si  possono  a  buo- 
na equità*  ai  grandi  fiumi  appropiare  (si«), 
i  quali ,  comcchè  sicno  a  principio  assai  pic- 
coli e  scarsi,  sempre  di  poi  vanno  nel  corso 
loro  per  accrescimento  di  nuove  aque  in- 
grossando. Crus.Picfu.inpriiic.  L'oro  ch'é  giallo, 
é  appropiato  al  sole.  Ditum.  1.  a, e.  a.  Io  sono 
Genovese;  e  se  io  non  vi  dicessi  1*  animo 
mio,  e'  mi  parrebbe  forte  errare:  e  non  ab- 
biate a  male  che  io  vi  dirò  il  vero.  Voi  siete 
appropiati  agli  asini.  La  natura  dell'  asino 

è  questa,  ec.  Saccbel.  dot.  71 ,  p.  274.  {V.  an^tie  nelh 
Voc.  eMan.  /  Osserraùoiie  ne/ S.IVili  APPROPRIARE.) 

%.  K.  Approprure,  per  Imitare,  Ritrarre^ 
Pigliar  la  simiglianza.  (In  questo  senso , 
meglio  che  Appropriare,  è  da  scrivere  Ap- 
propiare. V.  nelle  Voc.  e  Man.  il  %.  VI  di  APPRO- 
PRIARE. )  -  Il  quale  isguardo  signorile  e 
reale  discendéa  per  modo ,  che  forte  cosa 
parca  a  quelli  che  *1  volcano  dipignere  0  in- 
tagliare, d' appropriarlo  bene.  Vìi.  Pi«i.  («#. 
dalla  Crus.).  Lc  parolc  souo  sigillo  ed  impronta 
delle  cose  medesime  cui  esse  affigurano  ta- 
lora ed  appropiano  con  tal  giustezza  ed  en- 
fasi e  vivezza  ed  allusione  di  suono,...  che 
per  poco  dalle  medesime  rappresentate  cose, 
si  scambiano.  SaUin.  Pros.  los.  a,  39.  Passione  ve- 
ramente  (quella  dell' amore),    quandO   S*ÌmpOS- 

sessa  d' un  cuore ,  tempestosa  e  crudele,  per 
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cui  affigurare  ed  appropiarc  non  vi  ha  co- 
lore poetico  tanto  vivo ,  nò  lume  di  dire 
tanto  acceso,  che  non  resti  al  di  sotto  della 
veemenza  di  quella,  id.  ih.  a,  60. 

§.  6.  Appropriare,  0  vero,  corrottam.,  Ap- 
pROPiARE,  UNA  COSA ,  valc  J (fermarla  costati" 
tetnmte  e  senza  ninna  dubitazione,  (Ma- 
niera di  dire  in  oggi  fuor  d'  uso.  )  -  Una 
fontana  vi  è  di  questa  forma ,  Che  ha  Taqua 
chiara,  il  saper  dolce  e  buono:  Se  pecora 
ne  bee^  cambia  e  trasforma  Lo  vello  suo; 
Pitagora  V  appropia  ;  SI  fu  Ovidio  che  la 
mette  in  norma.  Diium.  1. 6, e.  3, p.  470. 

$.  7.  Appropiarsi  a  che  che  sia.  Per  Jp^ 
plicarvisi,  Darvisi,  -  Egli  si  è  appropiato 
alla  grandezza  delle  cose,  e  trae  a  sé  quasi 
Tombra  delFeloqucnza.  Seoec.Pùt.p.  328.  (Test, 
lat.  «  Ille  rerum  se  magnitudini  addixit; 
eloquentiam,  velutumbram,  non  hoc  agens, 
contrahit.n) 

%.  8.  Appropriato,  0  vero,  come  scrivono 
talvolta  i  Toscani,  Appropiìto.  Partic.,  che 
pur  si  usa  aggettivamente,  onde  il  superlat. 
Appropri ATfssiMO  0  Appropiatìssimo. 

%.  9.  Decime  appropriate.  T.  de'  Legisti , 
i  quali  dicono  anche  nel  medesimo  senso 
Decime  infeudate.  Decime  che,  alienate  un 
tempo  a  qualche  signore  temporale  0  ec- 
clesiastico, sono  unite  al  loro  feudo,  e  pos- 
sedute come  beni  secolari,  (Aibenì,  dìi.  eoe.) 

§.  10.  ApvKo^KiAroyfev  Jdattato  altuso 
a  cui  si  destina  la  cosa  di  che  si  parla.  In 
tale  accezione  diciamo,  p.  e., Parole  appro- 
priate,  cioè  acconccy  0  accommodate,  0 
idonee 9  0  simili,  a  ben  esprimere  il  tale 
0  tal  concetto;  e  cosi  pure  Medicine  appro- 
priate,  cioè  atte,  0  confacevoli,  ec.,  a  sanar 
questa  0  quella  malatia,  Yv^lxìq.  Appropria; 
p.  e..  Un  style  appropria au  sujet,  -Loda 
la  sua  verginità  con  una  similitudine  molto 
appropriata,  dicendo,  ec.  Car.  Apoi.  293.  Il  Dia- 
volo . . .  potrebbe  sanare  uno  infermo . . .  con 
medicine  appropriate,  le  quali  egli  sa  meglio 
ehe  niuno  medico  al  mondo.  Pasav.  Specch.  pen. 
33i,edu.Cnu.  V'ha  trovato  dentro  una  po- 
liza . . .  con  certe  altre  devote  parole  appro- 
priate a  detto  male.  Ambr.  Fart.  a.  5,  s.  14.  An- 
cora vogliono  essere  le  parole,  il  più  che  si 
può,  appropriate  a  quello  che  altri  vuol  di- 
mostrare. Gas.  Galat.  55 ,  cdis.  Cros. 

APPROPRIATÓRE ,  verbale  mas. ,  -  AP- 
PROPRIATRf CE ,  verbale  fem.  ;  o ,  come  pur 
da' Toscani  si  scrive,  APPROPIATÓRE,  AP- 


PROPIATRiCE.  Che  appropria  o  appro- 
pia,  ec. 

%.  AppROPRiATORE,ec.,  per  CA«  Olfatto,  Che 
applica.  Che  assegna,  -  La  particella  Se  du- 
bitativa mi  pare  che  mandi  di  natura  sua 
anzi  al  soggiuntivo,  che  al  dimostrativo  o 
indicativo  modo  che  dir  vogliamo ,  e  che  i 
Greci ,  grandi  appropiatori  di  vocaboli,  chia- 
mano horisticQ,  cioè  definitivo  e  determi- 
nativo. Salvia.  Pros.  los.  2,  l44* 

APPROPRIAZIÓNE,  0  vero,  come  piace 
a'  Toscani  di  proferire  e  di  scrìvere ,  AP- 
PROPlAZIÓiNE.  Sust.  f.  Lo  appropriare, 
cioè  Lo  attribuire.  Lo  applicare.  Lo  asse* 
gnare,  Jttribuimento,  Il  riputar  per  tale.» 
Se  io  m'inginocchio  davanti  airimagine  d'oo 
serpente  avviticchiato  sur  un  albero  nel  pa« 
radiso  terrestre,  idolatro  il  Diavolo;  se  so- 
pra un  tronco  di  croce  nel  deserto,  adoro 
in  figura  sotto  il  geroglifico  di  quel  mede- 
simo serpente  il  Figliuolo  di  Dio,  rendeodo 
legitimo  il  mio  eulto  l' approprìazione  iìit- 
tasi  una  volta  di  quel  mistico  emblema  dal- 
l'istesso  Dio.  Magai.  Leu.  Auis.  I,  ii8.  U  qoal 
(s.Gittiqtpe)  doveva  esserne  (dìG.  e.)...  soo 
custode,  suo  nutrìcatore,  suo  ajo,  e  soo  pa- 
dre stesso,  se  non  per  natura  e  per  verità, 
almeno  per  approprìazione  e  per  apparenia. 

Sfgnrr.  Prcd.  39,  S«  a  y  p.  7 15 ,  cdis.  Crai.  (F,  mik  Vie 
e  Man.  ta  parentesi  infnB  del  %.  di  APPROPRI  AZIOlIt) 

%,  T.  teolog.  Lo  attribuire  eerte  open* 
zioni  ad  una  persona  divina  più  tosto  ehe 
ad  un*  altra,  quantunque  sieno  realmenU 
communi  a  tutte  e  tre,  (AiLerti,  Db.  eiK.).«Iia 
creazione  del  mondo  è  attribuita  al  Verbo 
per  appropriazione.  Srgmr.  CnA.imtt. (cu.dtirlii^ 
UrU).  La  santa  Chiesa  con  una  certa  appo- 
priazione  ascrive  al  Padre  la  potenza,  cooe 
al  primo  principio,  u.  ih.  a,  4, 14  {dt,  delia  Ci») 

APPROSSIMATfVO.  Aggett.  ChetaiUù9 
quanto  si  approssima  al  vero  diciòckd 
tratta;  Fatto  0  Proposto,  o  simile,  per  vfo 
d'approssimazione.  Frane.  Jpproximatìf; 
portogh.  Approximativo.  -  Se  ne  levi  per 
ispasso  un  conto  approssimativo.  Hoot.  Vnf^ 
▼oi.  I ,  par.  1 ,  p.  Lii  io  nou.  Fa  duuquc  mcstierìdi 
scostarsi  talvolta  da  quella  regola  co'l  ser- 
virsi di  parole  d'un  valore  approssimativo, 
poiché  le  circonlocuzioni  suppliscono  di  rt« 
dissimo  alla  mancanza  de'  termini  propi)* 

Gratti  in  Mool.  Piopos.  voi.  a,  par.  l,  p.  9. 

APPROSSIMAZIÓNE.  Sust  f.  Lo  appm- 
simare,  o  vero  Lo  approseimarei. 
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$.  Per  APPROssmAzioxE.  Locuz.  avverb. 
Senza  pretendere  una  rigorosa  esattez- 
zoy  Stando  contento  ad  avvicinarsi  tanto 
o  quanto  alla  verità  di  ciò  che  si  ricerca.'^ 
Mia  cura  prìncipalissima  fu...  di  scioglie- 
re... geometricamente.. .  quel  problema  che 
lo  non  avéa  sciolto  altre  volte  che  per  ap- 
prossimazione. Algar.  10,383. 

APPROVATIVO.  Aggett.  Che  contiene  o 

indica  approvazione.  Frane,  ^ppi-oftofi/.- 

Eccovi  dunque  su  quella  volontà  permiS' 

shfa  (giacché  su  Y  approvativa  non  vi  può 

cader  dubio,  mentre  egli  è  appresso  di  tutti 

inlallibile  che  cola  volontà  approvativa 

Iddio  vuole  assolutamente  il  non  rivelarsi 

dal  Confessore  il  segreto,  commandandocelo 

con  precetto  divino,  positivo  e  naturale)  ; 

eccovi  dunque,  replico,  ec.  Tocc.  Lett.  crìt.  p.97. 

ÀPPROVÉCaO.  Sust.  m.  (Composto  di^ 

e  ProvecciOf  dedutto  dallo  spagnolesco  Pro- 

feeào,  fl  qual  deriva  dal  lat.  Profectus.  ) 

Provecdo,  Provento,  Fantaggio.  -  E  come 

tTremmo  a  fare  noi  altre  poverette  ad  an<^ 

int  un  po' ben  vestitucce, ...  se  non  avessi- 

DM)  di  questi  appro vecci  ?  Neiu  J.  A.  Comcd.  i ,  328. 

APPUNTAMENTE.  Avverbio.  Puntuale 

neale.  Per  appunto,  Esattamente^  e  simili.  - 

Q  nmove  il  buon  vecchion  ragionamento,  E 

h  disgrazia  conta  di  c^lui  Che  ier  fu  anciso, 

eooQ  si  sa  da  cui.  Dicendo  eh' è  fratcl  del 

*ÌpMr  loro;  E  ne  divisa  appuntamento  il 

beo  Ove  fu  giunto  all'ultimo  martoro.  AUm. 

Gii.  Cort  1.  11 ,  p.  85  UrgA. 

APPUNTAMENTO.  Sust.  m.  (Dal  sust.  f. 
ffmta.)  Lo  appuntare.  Lo  aguzzare^  Il  far 
^fmta. 

$•  Figuratam. ,  per  Lo  appuntarsi ^  nel 
ifttf.  che  l'usò  Dante  di  affissarsi  in  che 
cb  sia,  Affissamento,  -  È  questo  tal  de- 
iMierio  nell'Angelo  non  passione  corporea,... 
■i  OD  accostamento  o  appuntamento  dcl- 
l'ioldietto  nella  somma  e  vera  bellezza. 

^imàmk.  LcB.  p.  90. 

APPUNTAMENTO.  Sust.  m.  (Dal  sust.  m. 
'Wto.)  Lo  appuntare,  cioè  II  congiungere 
CM  punti  di  cucito. 

$.  1.  AmniTAHeTiTo,  figuratam.,  per  ^ccor- 
ia. Aodie  si  dice  Appunto,  Provenz.  Aponta- 
MM;  calai.  Apuntament;  spagn.  Apun- 
iamiento;  portogh.  Apontamento.  -  E  par 
cfte  S.  S.  speri  pur  che  sia  necessario  di  ve- 
nire a  qualdic  appuntamento,  dt,  Lttt.  Tomii., 
kn.  3{,p.54. 


§.  2.  E  per  Accordo  fra  due  0  più  persone 
di  trovarsi  insieme  in  un  tempo  prefisso, 
ad  un*  ora  determinata,  in  un  luogo  sta* 
bilito,  Sinon.  Posta.  Frane.  Eendez-^ous.^ 
Ecco  che  sono  stato  di  parola ,  e  mi  sono 
ritrovato  al  luogo  solito;  e  adesso  appun- 
to soQO  sopragiunti  ancora  ^er  Buchera 
e  Scr  Rigaccio,  secondo  Y  appuntamento,  o 
Fra  Cipolla.  Lam.  Diai. p. 475.  Ma,  riflettendo 
egli  poi  all'impresa,  e  dall'importanza  di  essa 
atterrito,  mancò  all'appuntamento,  sospen- 
dendo per  timore  l' esecuzione.  AiSer.  Saiittou 
Giugnr.c.  7o,p.  196.  (Test.  lat.  u Is postquam^ 
magnitudine  facinoris  perculsus,  ad  tem" 
pus  non  venit,  metusque  rem  impediebat^) 

APPUNTARE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  f.  Pun- 
ta. Spagn.  e  catal.  Apuntar.)  Far  la  punta 
a  che  che  sia,  Aguzzare. 

%.  I.  Per  Fermare  una  cosa  con  li  spilli, 
con  li  spinetti,  cioè  per  mezzo  della  lor 
punta.  -  Un  tale  entrò  in  una  botega  di 
banderajo  per  comperare  molti  ricchi  pa- 
ramenti ecclesiastici,  come  diceva  egli,  per 
un  prelato;  e  dopo  averli  posti  da  parte, 
per  conoscere  l' altezza  d'  una  pianeta ,  la 
fece  porre  in  dosso  a  una  donna  con  cui  egli 
negoziava;  e,  nel  porgliela,  con  un  grosso 
spillo  r  appuntò  alla  gonnella  e  camicia  della 
donna.  Fatto  questo,  fece  un  fardello  di  pa- 
ramenti, e  si  fugi.  La  donna,  percorrergli 
dietro,  si  voléa  cavare  la  pianeta,  e  sentiva 
scoprirsi  il  e...  in  maniera ,  che,  mentre 
ella  trescava ,  il  ladro  prese  campo ,  e  non 
si  trovò.  Dal.  Lepid.  io8.  Nou  vcdi  comc  mi 
appuntò  torto  quel  nastro?  Fagiuoi.  Cotned.3,4i- 
Spilletto,  sottil  filo  di  rame,  ec,  del  quale 
le  donne  si  servono  per  fermarsi  i  veli  in 
testa  e  per  altri  simili  usi;  il  che  chiamiamo 
Appuntare.  Cnu.  in  spilletto. 

§.  2.  Appuntare  l'ago.  Introdurre  la  pan- 
ta  dell'ago  in  tela,  drappo,  e  simili.  -  Con 
più  d'un  spillo  in  bassa  sede  assisa  Sopra 
un  picciol  guancial,  ch'ha  in  sen,  conficca 

Un    capo   del   COllar    (  un  cullare  che  Lcuróloe  slava 

ricamando  in  Ku  )  ch'clla  divisa;  Pot  la  sinistra 
air  altro  capo  appicca  ;  Secondo  l' occhio  poi 
la  destra  avvisa.  L'ago  con  diligenza  ap- 
punta e  ficca;  Lo  spinge  poi  che  l'ha  giusto 
appuntato,  Co'l  dito  lungo  di  metallo  ar- 
mato. Anguil.  Mctam.  4»  l!fi- —  H.  il».  4>  l49« 

§.  5.  Appuntare  la  spada  ,  o  simile ,  al 
PETTO,  AL  FIANCO,  cc. ,  DI  ALCUKO.  Fcrirlo  con 
la  punta  della  spada,  o  d'altro,  nel  petto. 
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nel  fianco,  ce.  Frane.  Pointer.  -  Al  pc  Tar- 
docco  mena  in  prima  giunta;  E  fralordue 
si  eominciò  la  danza  Con  gran  percosse  di 
taglio  e  di  punta:  Ma  pur  Sigieri  il  Saracino 
avanza;  La  spada  a  mezza  la  pancia  gli  ap- 
punta. Bern.  Ori.  in.  5c),  27. 

%.  ft.  Appuntarsi  (rifless.),  per  Crescere 
in  punta,  -  L*  unghie,  appuntandosi,  s'aun- 

CinarOnO.  Finns.  A».  Apul.  S2,  cdìa.  Crus. 

J.  B.  In  vece  di  Appuntarsi,  abbiamo  an- 
co es.  di  Appuntare  con  la  particel.  pro- 
nomin.  taciuta,  in  senso  di  Terminare  in 
punta.  -  Se  (la  tramoggia)  fossc  corpo,  dicia- 
mo che  andasse  come  comincia  di  sopra , 
ella  sarebbe  quadra  12  braccia  ;  ma  per- 
ché ella  appunta  di  sotto  ed  ha  forma  di 
piramide  (rovescia),  ed  ogni  piramide,  ec, 

quindi  ,  ec.   Tratl.  Arìtm.  mt.  p.  III. 

§.  6.  Appuntarsi  ,  rifless. ,  per  Arrivare 
con  la  punta  ad  un  luogo  0  ad  un  punto 
determinato.  -  Ma  d*  altra  guisa  la  vuol  la 

scena    (cioè.  Ma  d'altra  gui<a  la  scena  vuole  T azione)  , 

d'altra  il  poema  eroico:  cioè  quella  (Uicena) 
cosi  in  un  certo  modo  senza  larghezza,  ras- 
somigliantesi  quasi  ad  un  nastro;  questo 
(il  [locnia  rroiro)  larghissima,  imitante  quasi  una 
mandorla  ; . . .  talmente  che  da  un  capo  solo 
movendosi  molte  Già,  e  quindi  nel  mezzo 
aggruppandosi,  eziandio  in  un  fine  solo  tutte 
si  vengano  ad  appuntare,  infàr.  sec.  io5. 
§.  7.  Appuntato.  Partic.  -  F.  APPUNTATO, 

partic,  nel  luogo  suo  delV  affabeto. 

APPUNTARE.  Vcrb.  att.  (  Dal  sust.  m. 
Punto.  Spagn.  Apuntar.  )  Congiungere  con 
punti  di  cucito. 

§.  1.  Appuntare  un  pezzo  d*  artiglieria. 
Disporlo  0  Aggiustarlo  in  modo  che  il  tiro 
vada  a  colpire  nel  punto  preso  di  mira. 
Frane.  Pointer.  -  Carico  e  appuntato  ch'era 
il  cannone,...  il  bombardiere mettéa  fuoco 
nel  pezzo.  Bartoi.  (cit.  </n/ Gratti).  A  qucsto  il  pra- 
tico bombardiere  rimedicrà  facilmente  col- 
r  appuntare  il  pezzo  un  poco  più  ad  alto. 

Tendini  (fi/,  e.  /.). 

%.  2.  Appuntale,  per  Fare  su  le  carte  ma- 
ritime  le  operazioni  necessarie  a  determi' 
uar  in  mare  il  punto  al  quale  è  pervenuto 
il  baslimento  dopo  una  corsa.  Sinon.  Car* 
teggiare.  Frane.  Pointer  la  carte.  -  Chi  sta 
co'l  capo  chino  in  una  cassa  Su  la  carta 
(  niariiima  )  appuutaudo  il  SUO  scuticro  A  lume 
di  lanterna  picciolina.  Atios.  Fur.  19, 4'}.  (r.  ne/u 

Voc.  e  Mao.  il  S.  di  APPUNTARE,  irrùo,  da  Punto.) 


%.  3.  Appuntare  ,  in  signif.  di  Notare  ai 
cuna  cosa  per  ricordanza.  -  Se  non  si  ve 
lesse  poi  qui  in  quel  caldo  deliberare, 
potrebbe  per  aUora  appuntare  le  cose,  e  p 
digerirle  a  sangue  freddo  la  matina  seguer 

te.  Salvin.  Pros.  tos.  I ,  li 4* 

$.  k.  Appuntare,  vale  anche  iVòtor  per  n- 
cordanza  le  cose  che  si  danno  altrui  a  ere' 
denza.  -  Quel  che  V  oste  chiedca,  di  prìma 
giunta  Gli  era  dato  in  contanti;  e  perla 
fretta  Qualtun  dicéa,  Va'  via.  Gallina, ap- 
punta. Dat.  Giul.  Lara.  Par.  9.  (  F.  anche  nelle  Voc 
e  Man.  la  parentesi  nel  %.  IV  di  APPUNTARE.) 

%.  K.  Appuntare  uno,  per  Far  nota  di  chi 
non  è  ito  all'  officio  sua,  per  ritenergli  U 
pretnio  e  fargli  pagar  la  pena.  Anche  si 
dice  Dare  un'  appuntatura.  Lai.  barb.  Jf- 
punctarcy  Appuntare.  -  Quelli  che  mancfae- 
ranno  d'intervenirvi  (alia  pnuiica  naìenaa),... in- 
corrano, per  ogni  volta  che  mancheranno,  il 
pena  di  mezzo  scudo,  ec.  E  il  Vicecancd- 
liere  debba  appuntare  quelli  che  mancaoo, 
e,  appuntati,  non  possano  spuntarsi.  Sm 
Ord.  s.  Sur.  118.  Fosse  (ciascuno)  obligato  a  ri- 
trovarsi nel  luogo  della  residenza  sotto  pèn 
di  due  fiorini  larghi  d*oro  in  orò  per  dasGona 
volta  che,  non  vi  essendo,  il  numero  man- 
casse, ec;  e  il  Cancelliere...  dovesse  ap- 
puntare chiunque  mancasse,  e  tenere  conto 
sotto  la  medesima  pena.  Varcii.  Sior.4)3i- 

%.  6.  Appuntare  una  cosa  ad  alcuno.  ìM- 
targliela  in  biasimo,  in  rimprovero.  «Se 
io . . .  vi  volessi  appuntare  tutti  questi  ba- 
dialissimi  falli,  che  gradi  di  pregiudizio  ano 
si  aggiugnerebbero  per  vita  vostra  alk 
nostra  belF  arte?  E  pure  voglio  passnnci 
tutti;  tutti  vò  perdonarveli.  Benin-Spenk.^ 
Su  la  dottrina  di  questo  rinomato  aulort 
avete  proferito  un  falso  che . .  ^  vi  si  appun- 
terà per  r  UndecimO.  Id.  FaU.  amp.  ia4- 

'$.  7.  E  parimente,  Appuntare  d*  una  coti 
ALCUNO,  vale  Riprenderlo  o  Biasimare ftf 
cagione  di  essa.  -  Io  crederei  bene  che,  co- 
me... li  Communi  greci  non  biasimavano  li 
Ateniesi  de' loro  atticismi,  cosi  non  do?es- 
sero  i  forestieri  appuntar  noi  de*  nostri  fin* 

rentinismi.  Davans.  Tac.  Lelt.  sec  a  Bacc  Val. 

§.  8.  Appuntare,  per  lo  stesso  che  /Hft" 
tarcy  cioè  Ridurre  tutto  lo  sforzo  ini* 
pimto.  «  Ritentando  ancora.  Vengo  altcrn 
virgulto,  e  con  più  forza  Mentre  io  scerpa 
e  i  piedi  al  suolo  appunto,  E  loscuotoeh 
sbarbo  (il  dico,  o*l  tacio?).  Un  sospirai 
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lagrimabil  8u«no  Dall' imo  poggio  odo  che 
rìda 9  ec.  Car.  Ebcu).  l  3, ▼.  63. 
$.  0.  E  in  senso  appropriai. ,  Appuntarsi 

:!I0  STRUMENTO,  p.  e.,    AL  PETTO  ,  Valc  PUH" 

darselo  al  petto,  cioè  Appoggiare  esso  stn^ 
ìnmto  al  proprio  petto,  e  far  forza  sopra 
di  quello.  •  E  perché  il  taglio  dello  scaf- 
alo non  gli  faceva  li  spigoli  (ai  poc6du),  ec, 
fece  fare  un  molinello  a  braccia  con  un  ma- 
nico a  guisa  di  stidione  («rhiaìoac),  che  age- 
Tolmeote  si  maneggiava,  appuntandosi  uno 
il  dello  manico  al  petto,  e  nella  inginoc- 
chiatura mettendo  le  mani  per  girarlo,  ec, 

Yiar.  Vit.  1,  31 5. 

J.  iO.  E  ancora  figuratamente,  Appuntare 
iwiDi,  vale  Tener  duro.  Tener  forte,  Oppor- 
rtrtsistenza;  ed  anche  Star  fermo  0  saldo 
M  una  presa  deliberazione.  Nel  primo  si- 
|BÌt  si  dice  anche  figuratamente  Puntare  i 
jMi  al  muro;  nel  secondo,  Aver  fermo  0 
fm  il  chiodo.  Ma  piccolissimo  è  tra  Tuno 
e  l'altro  il  divario,  (f .  anche  in  piede  i  SS-  Puh- 
TAu  1  PIEDI  AL  ii9to.)-Gon  certa  razza  di  donne 
bisogna  larglisi  ((ani loro)  avanti,  appuntare 
i  piedi,  e  scaponirle.  Nelli  J.  A.  Comcd.  i ,  154. 
La  faDciulla  ha  appuntato  i  piedi,  e  non  vuol 
iipcr  nulla  di  questo  matrimonio,  id.  ii>.  5, 
ife.— u.  ìl.  4, 107. 

J.  11.  Appucctarb  una  cosa,  per  ^ccorcfar- 
fi  e  deliberare  su'l  punto  0  su  i  punti  di 
OM.  Provcnz.  Jpontar,  Apointar;  catal.  e 
f9t^.,Apuntar]  portogh.  Apontar.  {v.  ancìte 

<tiPPUNTATO,  p<irfic.,  il  $.  8.  -  CriatO  (Crealo) 

cbe  ebbero  Io  Signore,...  fu  per  esso  Si- 
pore...  ammonito  lo  popola  dell'armi  po- 
lve,... e  la  vegnente  matina  alla  piazza 
Wparire  per  lo  restante  appuntare;  che 
M>  saoza  (aema)  oppouimcnto  fu  eseguito. 
Iim.S«bi:  16.  Appuntò  co'  i  detti  Padri  tutto 
dò  ehe  parve  espediente  air  intavolatura  di 

iMO  aflbre.  Magai.  Var.  opnat.  l55. 

$.  13.  Appuntato.  Partic.  -  /'.  appuntato, 

ptir.»  aei  /«m^  smo  dell'  alfabeto, 

APPUNTATO.  Partic.  di  Appuntare,  che 
fv  si  usa  aggettivamente.  (  Per  maggior 
CMDBiodo  dello  studioso  abbiamo  raccolto 
iollo  no  solo  articolo  i  diversi  significati  di 
foesta  voce,  sia  eh'  ella  partecipi  di  APPUN- 
TARE da  Punta ,  sia  di  APPUNTARE  da 
PiMto.) 

$.1.  Per  Acuto  in  punta,  Puntuto.  -  Tale 
conello  vuole  essere  appuntato  con  per- 
etta punta  per  profilare;  e  tale  vuol  essere 
roL  I. 


piccin  piccin  per  certi  lavori  e  figurette 
ben  piccole.  Cemiìa.  Tran.  pttt.  56.  Stimando  che 
la  più  ferma  e  slabile  battaglia  di  tutte  sia 
quella  d'uomini  di  grave  armadura  armati 
e  di  lunghe  picche  e  bene  appuntate.  Cinusa 

(d<.  dalGnm), 

%.  2.  Per  Attaccato  o  Fermato  con  punti 
di  cucito  0  con  ispilletti,  o  simili.  -Com- 
parve in  Parigi  un  Napoletano  che  si  spac- 
ciava per  cavalliere  delle  prime  case  di  Na- 
poli; e  per  via  del  giuoco —  si  fece  intro- 
durre alla  Corte,  e  (»  Cm)  largo  in  tutte  le 
principali  conversazioni,  a  segno  che,  es- 
sendo una  matina  a  udir  messa  in  cappella 
del  Re,  si  pose  a  canto  a  un  signore  che 
aveva  al  cappello  un  nobil  cintiglio  di  dia- 
manti ;  e  accortosi  non  esser  quello  appun- 
tato, cominciò  destramente  a  muoverlo  co'l 
dito,  mentre  il  padrone  lo  teneva  su*l  po- 
mo della  spada,  e  faceva  attenta  orazio- 
ne, ec.  Dal.  Lepid.  c)0.  (In  breve,  glielo  rubò.) 

§.  5.  Appuntato,  in  term.  diBlas.,  si  dice 
di  Due  0  tre  cose  che  si  toccano  con  le 
punte  ]  come  due  caprioli  possono  essere 
appuntati]  due  spade  poste  in  pila  sono  ap- 
puntate  verso  la  punta  dello  scudo;  e  tre 
spade  poste  in  pergola  sono  appuntate  nel 
cuore.  Lo  stesso  si  dice  degli  strali,  de'  chio- 
di, delle  mazze,  o  d'altre  pezze  con  la  pun- 
ta. (  Art.  Blaa  ) 

§.  K.  Barba  appuntata.  Barba  raccolta  e 
tagliata  in  guisa  che  termini  come  in  una 
punta,  -  Insù  questo  carro . . .  messe  (mÌMr) 
l'autore  Apollo  a  sedere  con  un  corbelletto 
d'oro  in  capo,  la  barba  lunga,  appuntata, 
rossa  e  risplendente.  BJdin.  Bar»  Masrhfr.  3o. 

%,  K.  Discorso,  Dire,  Favellare,  ec,  ap- 
puntato, vale  talvolta  Pronunziato  secondo 
la  buona  interpunzione,  -  Sempre  usava 
Beato  Francesco  di  cantare  Y  ore  sue  con 
grande  devozione;  e,  contuttoché  egli  avéa 
male  d'occhi  e  male  di  stomaco  e  di  fianco 
e  di  milza,  sempre  stava  ritto,...  e'I  db*e 
suo  (era)  apcrto  c  appuntato  e  non  mozzo.  Vìt. 

&  FraiK.  in  Vii.  SS.  Pad.  l.  4 1  p>  208,  mi.  i ,  edic.  Man. 

$.  6.  C,  Parole  appuntate,  flguratam. , 
per  Parole  acute,  pungenti.  -  Bene  ò  il  vero 
ch'esse  (donne)  souo  arrendevoli  a  lasciarsi 
provare  il  lor  difetto;  e  spezialmente  queUe 
che  altri  con  li  occhi  suoi  medesimi  vede,  e 
non  hanno  presto  il  Non  fu  cosi,  -  Tu  menti 
per  la  gola,  -  Tu  hai  le  traveggole, . ..  -  e  co- 
tali  altre  lor  parolette  appuntate.  Bocc.  CoiW. 

»8 


APP  —  APP 


—  458  — 


APP  — APP 


19.'».  (  y.  anctus  nelU  Voc.  e  TAàn,  Li  parentesi  nel  J.  VI 
ili  APPUNTATO.) 

S.  7.  Uova  appu:«tate,  si  chiamano  Quelle 
che  dalV  un  capo  san  manco  tonde  dell*  al- 
tre (benché  veramente  non  jti  possano  dire 
acute  in  punta).  -  Si  pongono  le  cliiocce 
noslralì  e  quelle  d*  India  ancora  ;  e  volendo 
galletti 9  si  ponghino  (pongano)  l'uova  appun- 
tate; e  volendo  pollastre,  Fuova  tonde.  Mag». 

Cultiv.  tos.  1^. 

%,  S.  Appuntato  ,  per  Stabilito  d'accordo. 
Fermato  per  appuntamento,  {y.  anche  /«  ap- 
puntare, verbo,  da  Punto,  il  S-  1 1  )  -  LiccnzioSSÌ 

il  Caziche^  lasciando  appuntato  un  nuovo 
congresso  per  un  altro  giorno.  Corsìn.  Ut.  Mcm. 
1. 1 ,  p.  73.  Venuto  il  giorno  appuntato  per  la 
funzione,  si  adunarono  i  Senatori, ec.  Srgni 

Alcss.  Menior.  Viag.  e  Fest.  3. 

APPDNTf^O  (SER).  Sust.  m.  (Dal  susl. 
m.  Punto.)  Dicesi  di  Coloro  che  vogliono 
appuntare  ognuno  in  ogni  cosa,  e  massime 
nel  favellarCy  e,  come  arrogantuzziy  si  spac- 
ciano per  onniscienti,  e  non  sanno  nulla,^ 

Voi  ne    vorreste  un   altro   (ronGne  delia  Francia) 

verso  TAlemagna:  oh  mettetevelo  da  voi, 
ser  Appuntino,  se  vi  ci  piace.  Car.  Apoi.  87. 
APPUNTÌSSIMO.  Avverb.  superlat.  di  ^p- 
punto.  -  Ma  voi  mi  direte:  U usò  egli  que- 
sto NO  per  si  nel  caso  nostro?  -  Nel  caso 
nostro  appuntissimo.  E  mirate  s'è'  non  l'usò 
appunto  appuntissimo  nel  caso  nostro.  Sa- 

pev'  egli,  ce?  Tocc.  Leti.  crii.  p.  147. 

APPUNTO.  Sust.  m. ,  per  sincope,  in  ve- 
ce di  Appuntamento  nel  signif.  di  Accor- 
do, ec.  -  Fra  tanto  il  mese  alla  sua  fine  é 
giunto,  E  Donadillo  il  Principe  d'Irlanda 
Viene  dn  me,  com'cramo  in  appunto.  Riciiard. 
29,70.  (Cioè,  come  eravamo  restati  d'ac- 
cordo. ) 

APPUNTO.  Avverbio.  (Dal  sust.  Punto.) 
Puntualmente,  Esattamente,  Giusto,  Né 
più  né  meno.  (Siccome  anche  si  scrive  dis- 
giuntamente A  PUNTO ,  vcggnsi  eziandio 

in  PUNTO,  sust.)  -   r.Hes.  ne  Vocabolari. 

%.  1.  Per  Effettivamente,  Precisamente, 
Giustamente,  Proprio,  e  simili.  -  Quasi  na- 
scendo ho  udito  parlar  di  Fiandra;  e  nel 
crascer  degli  anni  mi  si  son  fatte  in  modo 
famigliari  le  cose  di  qua,  ch'appunto  non 
restava  altro  che  il  venir  qua  io  medesimo 
per  divenir  Fiammingo  del  tutto.  Brmìv.  Uit. 
p.<).— ij.iLp.ioei48.In  questo  modo,  E  in  que- 
sto luogo  appunto  io  farò  il  colpo.  Ta^.  An^iu. 


Pici.  %rr.  74.  Il  terzo  giorno  del  lungo  camm 
no,  Che']  sole  appunto  allora  si  levava,  Tr 
varno  allato  a  un  fiume  una  pianura  Di  fic 
tutta  dipinta  e  di  verdura.  Ben».  Ori.  io.  39,  . 

%.  %  Applwto,  per  Opportunameìite 
suggello,  al  luogo,  al  tempo,  alle  pers 
ne,  ec.  Frane.  À  point,  J  point  nomm 
À  propos.  -  Ed  ceco  in  queir  istante  Vn 
gran  nave  appunto  in  porto  arriva.  Ben.  Ori 
in.  39,3a.  A  costui  fattosi  incoutro  Giorgio, 
gli  disse  che  aveva  una  lettera  del  Com- 
missario d'Arezzo,  la  quale  andava  al  Car 
dinaie,  e  che  lo  pregava  volesse  dargliela;  li 
quale  cosa  mentre  prometteva  Messer Marci 
di  far  tostamente,  ecco  che  appunto  arriva 
quivi  il  Cardinale.  Tasjr.  Vìi.  i3, 180.— Id.tb.i8& 

$.  3.  Appunto,  usato  nel  parlar  famigliare 
per  antifrasi  e  in  via  di  risposta ,  ha  fona 
negativa,  e  vale  TutV al  contrario,  HhXìm 
meno.  -  Die.  Ebbe  almeno  qui  fine  il  disèor 
so?  Brun.  Appunto;  anzi  a  tal  risposta  riscal- 
datosi ,  Oh  aspettate,  ei  disse,  che,  ec.  Beni» 
Medie,  dir.  122.  Che  cosa  mai  ridusse  alla  con- 
cordia civile  la  plebe  romana,  meolre io- 
perversando  centra  la  nobiltà  machìoaTa 
l'ultimo  sterminio?...  Forse  un* orazion fi- 
losofica? Appunto.  Anzi  una  ridicola  e  bn- 
ciullesca  novella,  raccontata  da  Meneonio 
Agrippa,  del  ventre  e  dell'  altre  membra  dd 

corpo.  Rice.  A.  M.  Rim.  e  Pros.  173.  VeH.  Eb  TÌa!| 

cuore  e  speranza.  Ros  Cuòre  appunto;  io  non 
veggo  Modo  più  di  scamparla.  BaUov.Otfa 
M)rtc,iT.,a. .1,». 8,p  85.  (Cuore  appunto,^ 
corrisponde  più  precisamente  a  Ci  vuol  tA' 
irò  che  cuore;  Ci  corbelliamo?,  e  simili) 

§.  4.  Per  appunto.  Né  più  in  qua,  nipA 
in  là;  Né  più  giù,  né  più  su;  Giusto;  Et^' 
tamente.  E  si  usa  cosi  nel  proprio ,  coac 
nel  figurato.  -  I^  grossezza  e  la  figura  1 
esso  pomo  era  come  d' un  arancio  di  ID^ 
diocre  grandezza,  di  quel  colore  per  appuoM 
che  hanno  i  funghi  porcini.  Rrd.  im.  119. 

§.  5.  Per  l'  appu.^to.  Lo  stesso  che  Ptr^ 
punto.  F.  il  patngr.  antectd.  -  La  cicala  c  MaT 
chin  son  per  l' appunto ,  Come  si  dice  de*po 
pon  di  Chioggia ,  D' un  saper,  d' una  bood 
e  d'una  foggia;  Che  s'ella  è  magra,  ^i 
magherò  e  smunto,  ec.  Aiirgr.  144, «dia. Cm 

1 1 3  ,  cJis.  Am&lrrJ.  (  V.  altri  es.  ne*  f'otab.  tott>/  a  PB 
al  S.  P«-R  APPINH»,  ec) 

§.  6.  Più  appunto.  Più  putitualmenle,  P 
esattamente.  -  Come  più  appunto  si  kg 

nella  favola.  Las  .  Dchi.  luurm.  i3. 
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%.  7.  Appvxto,  in  forza  di  sust.  m.,  ed  in 
^nif.  di  Estrema  o  Squisita  esattezza. 
Questa  voce  con  questo  valore  non  si  usc- 
ebbe  nel  numero  del  più.  )  «  Lo  stil  ma- 
^6co  non  ama  Tappunto  delle  cose,  e ...  gli 
»  richiede  talvolta  un  poco  del  disordinato 
e  deir  a  caso.  Car.  Apoi.  77.  (  A  questo  Jver 
dell' a  caso  potrebbe  corrispondere  in  fran- 
cese Avoir  du  laisser  alter.  )  Bisogna  nel 
firii  (reni  colori)  Star  tauto  su  r  appunto  delie 
dosi,  del  tempo,  delle  circostanze  e  mate- 
rie, die,  in  qual  si  sia  minima  parte  si  erri , 
ogni  cosa  si  guasta,  ed  i  colori  vengono  a 

rareSCiO.  Ncr.  Art.  TCtr.  lOl. 

{.  8.  E  parimente  in  forza  di  sust.  m.,  Ap- 
nsTo  per  Esatta  verità.  Lo  stare  una  cosa 
ptr  appunto  o  per  t'appunto.  -  Ne'  luogiii 
opportuni  delle  provincie  nostre  stavano  ar- 
Mle  de* collegati,  fanti  e  cavalli  d*ajuti,  di 
poco  minori  forze:  l'appunto  non  si  può  di- 
re, essendo  messe  qui  e  qua,  più  e  meno, 
seeondo  i  tempi.  Davau.  Tac.  Add.  1. 4>  p-  S^^,9òìt. 
CiM.  (Test.  lat.  «...  sed  persegui  incertum 
furity  ce.  »  ) 

%  9.  Appunto,  in  forza  d'aggett.  invaria- 
bile, e  nel  signif.  di  Esatto,  Diligetite,  Che 
itei¥  V appunto.  Riferito  a  cosa,  vale  Fatto, 
•nmile,  appunto,  cioè  puntìialmente,  esat- 
tmmte.  •  Penetra  ogni  pensier,  spia  tutti 
i  eoorì,  E  vuole  li  uomin  si  spediti  e  presti, 
Che  è  un  crepacuore;  e  si  le  cose  appun- 
to, E  si  poste  aMor  luoghi,  che  nel  guscio 
L'toime  delle  mandorle  non  calzano  Si  per 

flppantO.  Buouar.  Pier.  g.  2 ,  a.  4  »  >•  ^^y  p-  di')»  col.  i . 

Scrittore  molto  appunto  e  scrupoloso.  De^ut. 
i^iciB.3,378.  Orsù,  io  veggo  eh* io  son  forse 
tnppo  appunto.  Y.  S.  mi  scusi,  ed  accetti 
iboon  animo  più  che  la  cosa  stessa.  Borgh. 

^m.im  Prw.  Bar.  par.  4»  ^'  49  P*  ^^1-  Li  pOCti  nOU 

iHiDotàj  né  cosmografi  appunto.  Car.Apui.87. 
He  anco  la  similitudine  è  obligata  d'esser 
disappunto,  che  corrisponda  in  ogni  sua 
fttte:  e  se  non  lo  sapete,  andate  ad  impa- 
nrio.  u.  ib.  88. 

$.  IO.  E ,  AppOiMt) ,  in  forza  parimente 
'■ggett.  invariab. ,  per  Espresso.  -  Di  che 
à  è  avuto  anche  l'ordine  appunto  di  Roma. 

ÌH|^.  Vioc.  in  Proc  fior.  par.  4)  ^*  4  >  P-  '^8. 

$.11.  Co€LiBR  L*  APPU.NTo.  Pcr  Cogliere 
ftaiiamente  nel  punto  determinato,  nel  se- 
pm,  presi  questa  locuzione  in  senso  meta- 
ÌHÌeo.  •  Questi  n*  hanno  colto  il  più  appunto 
ht  hanno  potuto,  ma  non  è  però  cosi; 


ben  falla  questa  regola.  Fn  Gi<»rd.  Pnè  p.  38, 

col.  2. 

APPURARE.  Verb.  att.(Dairaggett.  Puro. 
Frane.  Apurer,  tcrm.  di  Finanza;  spagn. , 
catal.,  portogli.,  epurar.)  Rappurare,  Spo^ 
gliare  di  ciò  che  è  impuro;  e  per  estensio- 
ne. Mettere  in  chiaro.  -  Quella  libertà,... 
per  la  quale  si  vaglian  le  cose  pcr  lo  mi- 
nuto, e  in  questi  nobili  dibattimenti  vienst 
ad  appurare  e  cernere  il  vero.  SaUìn.  Pro*,  lus. 

2,  206. 

$.  1.  Appurare,  in  senso  anal.,pcr  rerì' 
ficare.  Cercar  la  verità  di  che  che  sia.  Sgom- 
berar che  che  sia  di  quanto  ci  può  essere 
di  falso,  Certificarsi  d'una  cosa.  -  L' ap- 
purare notizie  di  questa  natura  è  più  da 
gran  viaggiatori,  che  da  grandi  oratori  o 
da  gran  poeti.  Magai.  Var.  oi«ret.  22.  Perchè  non 
aspettate  voi  di  prima  appurare  se  il  fatto  sia 

vero?  ia.Leil.KÌent.,Ielt.  2O,p.346.0rSÙ,quÌ  già  SI 

è  uscito  della  disputa  di  religione,  ridottasi 
la  materia  a  esame  di  fatto,  avendosi  sem- 
plicemente ad  appurare  se  i  padri  abbiano 
creduto,  e  se  i  teologi  credono  o  no,  e,  cre- 
dendo, se  faciano  quello  che  insegnano,  u. 
Leti.  Afris.  1 ,  220.  —  id.  ili.  1 ,  272.  DÌ  quaudo  in 
quando  ricorrono  al  Vocabolario  della  Crusca 
per  appurare  il  significalo  della  parola.  SaWìn. 

Annot.  Fier.  Buonar  p.  38i,rol.  X.   G0SÌ  PispOSe  lo- 

ro  Cortes,  pigliando  tempo  intanto  e  per 
riaversi  della  sua  indisposizione,  e  perme- 
glio appurare  la  sincerità  di  quelle  apertu- 
re. G)r*in.  Ist.  Mru.  1.  2,  p.  180. 

§.  2.  E  ancora.  Appurare,  in  senso  anal., 
per  Saper  di  certo.  Saper  la  verità.  Esser 
certo.  Conoscere  esattamente,  puramente, 
senza  ingombro  di  dubj.  -  Sapendo  Cice- 
rone ogni  cosa,...  nò  appurando  quanto  e 
qual  fosse  di  Manlio  1*  esercito,  rifcri  al  Se- 
nato la  congiura,  ec.  Aificr. Saiiu>(. Cata. s. ap, 

p.  4 1  •  (  ^'-  ^ftche  nelle  Voc.  e  Mjd.  la  parentesi  nel  %.  II  Hi 
APPURARE.) 

$.  5.  Appurato.  Partic. ,  che  pur  si  usa 
aggettivam.,  onde  il  superlaL  Appuratìssiso. 

%.  h.  Appurato,  nel  senso  del  %.i,^  Non 
fece  cattiva  armonia  questa  notizia  a  Cortes; 
e,  appuratala  con  qualche  curiosità,  venne  a 

sapere  che,  ec.  Corsln.  Ist.  Mesa.  1.  2,  p.  I06. 

%.  tf .  Appurato,  per  Puro  di  sospetto,  Sinr 
cero.  Ferace,  e  cimili.  -  Consultato  perciò 
da  Cicerone  il  Senato,  quasi  a  pieni  voti 
decretasi:  Non  esser  ben  appurata  la  depo- 
sizione di  Tarquinio;  doversi  costui  carré- 
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rare.    AU;».  Salimi.  Calìl.  S.  48,  p. ^3.  (  r.  nelU  Vor. 
e  Man.  la  pntvnfesi  nel  %.  Il  tti  APPURATO.) 

APPCZZARE.  Verb.  alt.  (Dal  sust.  Puzza 
o  Puzzo,  sinon.  di  Fetore,)  Indurre 0  Jp- 
portar  puzzo.  Rendere  puzzolente,  fetente, 

%.  Figuratam.  -  Ecco  colei  che  tulio  il 
mondo  appuzza  (Dmt. inf.  17,3);  cioè,  cor- 
rompe e  guasta  co*l  suo  iniquo  fraudolente 
operare.  Bocc.  Comimo.  Dani.  3, 257. 

APRICARE.  Verb.  intransit.  Stare  al- 
l'aria aperta  e  ùi  luogo  dove  possa  il  sole. 
Lai.  Jpricari,  -  Canzone ..  in  quella  valle 
Andrai  dov*è  il  mio  cor  che  sempre  apri- 
ca  Sopra  il  fresco  ruscello:  Là  ti  dimorerai 

lieta  e  soletta.  Lor.  Med.  Pues.  ram.  9,p.  6o.  (F.  ntlU 
Toc.  e  Man.  la  parentesi  in  APRICARE.  ) 

APRICO.  AggetL  Dicesi  di  luogo  Aperto 
ed  esposto  al  sole.  I  Toscani  nel  lor  dia- 
letto dicono  A  solatio.  Lai.  JpHcuSy  la  cui 
etimologia  può  vedersi  nel  Porcellini.  - 
Della  gran  quercia  che  i  bel  Tebro  adom- 
bra, Esce  un  ramo,  ed  ha  tanto  i  cieli  amici. 
Che  li  onorati  sette  colli  aprici,  E  tutto  il 
fiume  di  vaghezza  ingombra.  Bemi).  son.  ai.  Di 
questo  mese  si  semina  la  ruta  ne'  luoghi 
aprici,  cioè  in  lieto  ed  aperto  {souiniendt  luogo). 

Palbd.  1 48.  (F.  anche  il  tema  di  APRICO  nel/e  Voc.  e  Mao.) 

S.  Per  ragù  di  stare  al  sole.  -  Ancora 
stien  lontane  a  questo  loco  Lacerte  {dot,  Lu- 
nrrioie)  apriche  e  le  squamose  bisce.  RaceU.  Ap. 
Ter.  91.  (Cosi  Persio  [Sai.  5,v.  179]  dissc  Aprici 
senes.  E  Virgilio  [JEa.  i.  5,v.  128]  :  cjprieis 
statio  gratissima  mergis,»  ) 

APRILE.  Sust.  m.  Nome  del  quarto  mese 
dell'anno  civile.  Lai.  Jprilis,  quasi  ^per^ 
lis,  come  quello  che  apre  la  terra  a  pro- 
durre erbe  e  biade.  ) 

%.  1.  Figuratam.,  per  Giovanezza.- Oggi 
leggiadro  amante  È  nel  più  verde  e  più  se- 
reno aprile  Della  felice  sua  giojosa  vita. 

Tass.  Afoml.  ne.  g.  3 ,  S*  74' 

$.  3.  Altro  senso  figurato,  -  Non  affatto 
ricciuta  e  non  senz'  onda  La  chioma  ama- 
bilissima e  sottile  Spargcsi  in  vago  error  tra 
fosca  e  bionda  Di  gigli  e  rose  su  *I  fiorito 
aprile.  Bnccìvi.  Scb.  Dei,  la,  5.  (Quì  Aprile  si- 
gnifica il  giovinetto  collo  e  le  giovinette 
spalle  del  pastorello  Anchisc,  sopra  cui  a 
vicenda  si  ammirava  il  caTtdore  del  giglio 
e  il  bel  color  della  rosa.) 

$.  5.  Apeile,  figuratam.  ancora,  per  annn- 
po  felice,  •  0  de' giovani  cor  conservatrice. 


Amica  d' Imenèi  ;  O  di  Pomona  e  di  Lei 
nudrice,  0  Pace,  ove  te  n'vai?  Femui 
piume  nmai.  Ma  se  di  nostra  vita  II  cosi  ci 
aprile  Ha  da  voltarsi  in  verno.  Ninfee 
bel  Permesso,  Siate  salda  difesa  Al  sacri 

santo  Urbano.  Cliùlir.  par.  l,  cans.  87,  Y.  1,  p.  K 

cdis.  niìlao.  Clau.  iul. 

APRLMENTO.  Sust.  m.  Lo  aprire, 

%.  ApRIMBNTO  della  trincea.  -  V.in  TRIXCÉ 

APRIRE.  Yerb.  alt.  (Sincopatura  del  ?er 
lat.  Aperire,  che  li  etimologisti  deducoi 
da  Ad  e  Paria,  is,  giacché  lo  Aprire  è  Mt 
tere  in  luce.  Ma  il  Bullcl  lo  deriva  dal  echi 
A  ber,  significante  Porta;  e  par  veramen 
che  di  quivi  uscisse  pure  V  Obrir  0  Ubr 
de'  Provenzali.  Avrire  disse  Fazio  nel  Di 
tornando;  e  Oprire  si  legge  nella  Filai 
Cola  di  Renzo,  nei  Frammenti  di  St9 
rom, ,  in  Fra  Jacopone,  nel  Petrarca,  o 

Bembo,  eC.  [F.  Naoonc.  Anal.  crii.  Veik  ilal. pL 5 

iiot.5.]  Calai,  ani.  Ubrir;  c^lal.  moder.  Ohd 
spagn.  e  portogli.  Aprir.)  Fare  che  ciò  ch'a 
chiuso,  non  sia  più  iale.  Disserrare, 

%,  i.  Aprire,  figuratam.  -  La  chiesi < 
S.  Lorenzo . . .  apre  nelhi  sua  facciata  ti 

porte.  Bofgber.  Earq.  Filip.  6. 

%,  2.  Aprire,  in  term.  milit.,  parlando 
di  righe,  è  una  Operazione  che  si  fa  da' io 
dati  disposti  sopra  due  o  tre  righe,  tmi» 
do  avanti  o  indietro,  secondo  che  vien  eoa 
mandato.  Le  righe  si  aprono  per  esegffl 
alcune  parti  del  maneggio  deW  armi,  e  j^ 
dar  luogo  ali*  Inspettore  o  a  chi  pasn 
mostra  de  soldati.  Frane.  Ouvrir.  11  fl 
contrario  è  Serrare.  F,  i»  serrare  ,  iv 

(Gran.  Dia.  milit.) 

§.  5.  Aprire  ,  figuratam. ,  parlando» 
schiere,  d'ordinanze,  vale  Allargarli n 
bel  mezzo,  Disgiungerle,Romperle  perti 
forza,  penetrando  fra  esse.  Frane,  fii/^ 
cer,  -  Ma  non  diedero  lor  tempo  le  lao 
regie.  Uscirono  queste  allora  si  impetuos 
mente,  e  da  più  parti  con  tal  vigor  Kpe 
cossero,  che,  rompendo  la  loro  ordiaaoi 
li  respinsero  a  viva  forza  e  li  apersero.  B«i 

(c/I.  </a/Gnsu). 

%,  4.  Aprire,  parlandosi  di  colori  o  <fi  tii 
ture,  vaie  Far  venir  fuori  il  cotoreo 
tintura  d*  una  sustanza  con  purifictarUf 
mezzo  di  metodi  appropriati,  (F.madt* 
presso  il  S.39.)  -  Queste  nove  boccelte  beau 
rate  tenevo  in  calore  di  forno  per  IS  (i^'i 
ed  ogni  giorno  per  più  volCck  agitalo  b 
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Dissimo  9  acciò  Taqua  forte  lavorane  ed  as- 
sottigliasse i  materiali,  ed  aprìsae  bene  le 
loro  tinture  9  le  quali ,  come  non  sono  bene 
aperte,  non  operano  bene.  Net. Aii. ^tif . 96. 
Senleado  (io smalto  toao)  il  fuoco  uHimo,  oltra 
il  correre  come  li  altri  smalti,  di  rosso  di- 
rà giallo,  e  tanto  giallo,  che  egli  non  si 
disceme  dalForo:  il  quale  effetto  dagli  ore- 
fici si  domanda  Aprire.  Bcu.  Ccii.  Op.3, 53. 

J.  B.  Aprire  ad  alcuno.  Ellitlicam. ,  per 
AfrirgU  la  porta,  l'uscio.  -  La  donna  Io 
ioeoffliociò  a  pregar  per  Tamor  di  Dio  che 
piacergli  dovesse  d'aprirle,  perciò  che  ella 
Doo  veniva  d*  onde  s*  avvisava.  Bocc.  g.  7,  n.  4, 
1.6,^.195.  I^a  donna...  ricorse  al  minaccia- 
re, e  disse:  Se  tu  non  m*aprì,  io  ti  farò  il 
più  tristo  uom  che  viva.  id.  Ui.  —  id.  g.  5 ,  n.  io, 

J.  8.  Aprire  botega.  -  f./nBOTEGA  //$.  4. 
i  7.  Aprire  il  cuore.  -  F.in  cuore  i/s.  11. 
i  8.  Aprire  il  passo.  -  f.  m  passo,  sust. 
%  0.  Aprire  la  bocca.  -  f.  <»*  bocca  j/s.  39. 
$•  10.  Aprire  (il  Papa)  la  bocca  ai  Gardi- 

"UIDLTIMAMBFITE  CREATI.  -  F.  im  BOCCA  </$.  a8. 

$•  li.  Aprire  la  breccia.  -  r.  in  BREcaA 

Un. 

(i  11  Aprire  l* Academia  ,  la  Scuola  ,  e 
«■ai.  FiguraUm.,  vale  Dar  principio  agli 
<ftK(f ,  agli  esercizi ,  alle  lezioni  di  essa 
^eufemia,  di  essa  Scuola,  ec.  -  Con  otti- 
ci avf edotezza ,  dopo  le  autunnali  e  car- 
ttnlesche  vacanze,  suole  dall'adunanza 
intra. ..  darsi  ad  alcuno  il  carico  di  aprire, 
Mesi  dice,  l'Academia  con  qualche.... 
ngìoDamento.  SaWìn:  Prot.  toi.  i  ,482. 

{.  15.  Aprire  l'ale.  Figuratam.,  per  M- 
hrysTftf,  Largheggiare.  •  Allor  ra'  accorsi 
<k  troppo  aprir  Y  ali  Potcan  le  mani  a  spen- 
te. Dant.  PuTg.  «2,43.  (Cioè,  Allora  m* ac- 
Mf  che  si  poteva  esser  troppo  prodigo; 
•Tcro  die  si  poteva  troppo  eccedere  nello 

V^Wfere.  =  F,  muthe  nelh  Voc.  e  Man.  /'OMenraaione 
^11 A  ALA.) 

$.  U.  Aprire  la  mente.  -  F.  in  mente  ì  ss- 

Ino. 
i  15.  Aprire  l*  animo  ao  alcuno.  -  F.  som 

•<A]nxOf7s.  38. 

{.  16.  Aprire  l'  animo  alle  parole  d*al- 
^  -  r.im  ANIMO  a  %.  39. 

(17.  AflIRB  LA -PORTA  DELLO  SCARiCATOJO. 

'^pvtuai.  -  r.iit  PORTA,  mxi./. 
$.  18.  Apbiri  l^arco  (da  tirar  frecce).  - 

^.faAMCOl/S.  1. 


%.  10.  Aprire  la  trixcéa.  -  r.  /»  trincea. 
§.  20.  Aprire  la  vena.  -  F.  in  VENA, 
%  21.  Aprire  le  mani.  Figuratamente.  -  r. 

in  MANO  a  s.  32. 

§.  22.  Aprire  l*ingegno.  -  F.  im  INGEGNO  //  s.  7. 
$.25.  Aprire  l'  intelletto.  -  F.  tono«idVi» 

TELLETTO  ,  ausi.,  il  $.  2. 

%.  24.  Aprire  li  occai  per  cantone.  -  F.  gotto 

ad  OCCHIO,  sust.  m. 

§.  25.  Non  aprir  bocca.  -  F.ìm  BOCCA //s.  48. 

%.  26.  Quanto  apre  una  mano.  Detto  per 

accennar  misura  di  larghezza.  -  f.  <«  mano 

ii%.  i38. 

%,  27.  Aprirsi.  Rifless.  att.  Aprire  si. 

%.  28.  In  vece  di  Aprirsi,  in  certe  occa- 
sioni, anche  si  dice  Aprire,  taciuta  la  par- 
ticel.  pronomin.  Per  lo  stesso  che  Fendersi, 
Crepare.  -  Mettcrassi  a  giacere  distesa  (la 
Tcna  delle  pietre),  Bcciocchè ,  aggravata  per  il 
peso  delle  di  sopra,  non  apra  mai  in  luogo 

alcuno.  Allier.  L.  B.  Anbit.  79. 

$.  29.  E  in  vece  di  Aprirsi  ,  diciam  pu- 
re Aprire  ,  con  la  particel.  pronomin.  non 
espressa ,  per  lo  stesso  che  Dilatarsi  (  un 
fiore)  sbocciando.  (In  quest'accezione,  an- 
che potrebbe  dirsi  che  Aprire  è  usato  atti- 
vam.,  ma  ellitticam.,  sottintendendo  il  cali" 
ce.)  -  £  quando  aprono  i  fiori,  E  quando 
i  rami  poi  tornan  minori.  Bemb.  Aioi.  i.  3,  p.  226. 
E  colà  dove  più  sola  Su*i  matino  apre  la 
rosa;  E  colà  dove  odorosa  Smalta  Terbe 

la  viola.  Chialir.  Op.  2,  229. 

%.  50.  Aprirsi  il  giorno,  0  vero,  taciuta 
la  particella  pronominale.  Aprire  il  giorno.  - 

r. /«  GIORNO  i7 1.  i3. 

%.  51.  Aprirsi,  per  Io  stesso  che  Sbonzo- 
lare,  Allentare,  che  è  il  Cadere  f  intestini 
nello  scroto.  -  Giove  Io  porta  (il  UacLien),  ed 
è  per  lui  giocondo  ;  S'aperse  allor  che  Ga- 
nimede in  cielo  Portò  su  Talie  (ali),  per  il 

grave  pondo.  Leopar.  Rìm.  33. 

%.  52.  Aprirsi  un  piede,  una  mano.  Slogarsi 
un  piede,  una  mano;  ed  è  quando  per  al- 
cuno accidente  Tossa  del  piede  0  della  mano 
si  rimovono  dalla  lor  naturale  postura.  -  E 
perchè  la  séra  dinanzi  si  era,  sdrucciolando, 
aperto  un  piede ,  onde  poi,  raffreddato,  la 
notte  gli  era  cominciato  a  enfiare  e  dole- 
re, ec.  I^ojc.  e.  3,  D.  10,  p.  253.  {F.  in  APERTO,  im 
/orza  di  Must,  m.,  il  %,  2,doit  si  reca  la  coatinuazioaa  drl~ 
t  es.  qui  allagato.') 

%.  53.  Aperto.  Partir.,  die  pur  si  usa  ag- 
gettivamente. 
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$.  34.  A  GAMBE  APERTE. -/'.in  GAMBA  (/S.  5- 

§.  35.  All*  aperto.  Locuz.  avverb.,  signi- 
ficante Dove  il  luogo  di  che  si  parla  o  che  si 
accenna,  è  aperto,  non  ingombro,  spazio- 
so,'^ Memmo  ratto  s^avanza,  e  vince  il  sasso  ; 
E  via  vogando  ed  invocando  i  venti  Fende 
alla  china  ed  alFaperto  il  mare.  Car.  EoeUi.  i.  5, 
T.  3o5.  (Test.  lat.  «...  Prona  petit  maria,  et 
pelago  decurri t  aperto,  w  ) 

§.  36.  A  va:<ii  aperte.  -  y.  in  MANO  u  %.  23. 

%.  37.  Andare  aperto  o  schietto.  Proce- 
dere con  V  animo  aperto,  co  *l  cuore  aperto, 
cioè  con  ingenuità,  con  ischiettezza,  Lat. 
Ingenue  agere.  (Cms.  <n  Andare,  t-cf^o^MitM  es.y 

%,  38.  A  VISO  APERTO.  Figuratam.,  per  Jr- 
ditamentSy  Senza  riguardi.  -  l'.h  et.  nella 

Cn».  in  VISO,  SUSI.,  %.  xxiii. 

%,  39.  Colore  aperto.  Chiamansi  aperti 
i  colori  schietti,  spiccanti,  non  abbacinati, 
e  ne' quali  non  entra  mescolanza  d'altra 
materia  colorante;  onde  sono  chiari  e  lim-- 

pidi.    (  r.  anclm  indietro  </  S-  4'  ^^  '"  SERRARE, 

vtrho.)  -  Non  è  dubio  alcuno  che  in  questa 
arte  (veinrìa),  quaudo  le  materie  sono  bene 
preparate ,  e  che  i  colori  de*  metalli  sono 
bene  aperti  e  separati  dalla  loro  impurità 

e  terrestreità , allora  tingono  il  vetro 

di  colori  vivi ,  splendenti  e  vaghi.  Ner.  Ait. 
Teu.  68.  Un  colorito  aperto  senza  alcuna  con- 
fusione. Vaiar.  Vit.  i ,  35o.  Colorì  lieti  e  aper- 
ti, e  quali  più  si  contessono  (conficrsMmo,  cod&- 
cesuro)  lorO.  Paudolf.  Gov.  fara.  73,edis.  \ecoD.  1818. 

%.  40.  Lume  aperto,  dicono  ì  Pittori  per 
contrario  di  Lume  serrato,  cioè  Lume  spar* 
so  egualmente  per  quasi  tutto  il  quadro.  - 
Guido  Reni,  che  menò  vita  lieta  e  splendida, 
diede  alle  sue  opere  gajetà  e  vaghezza  ,  e 
parve  innamorato  del  lume  aperto;  e  del 
lume  serrato,  in  contrario,  Michelagnolo  da 
Caravaggio,  burbero  nelle  maniere  e  selva- 
tico. Algar.  3,  188. 

§.  41.  Apertone,  accrcscit.  di  Aperto,  - 

r.  APERTONE  nel  luogo  suo  dell'alfabeto. 

%.  42.  Aperta,  in  forza  di  sust.  f.  -  r.nei 

inogc  suo  dell' nl/aheto. 

%,  43.  Aperto,  in  forza  di  sust.  m.  -  y.  »ei 

imogo  suo  dell'  alftiheto, 

APRITtf RA.  Sust.  f  Lo  slesso  che  Apertura. 

%  l^tT  Iato,  cioè  Concorso  e  collisione 

dt  vocali  che  ti  sforx,a  ad  aprire  sgrazia' 

^■^^nlj  ia  bocca.   Lat.  Hiatus.  -  Quello 

el  boato,  q^jL^Ua  aprìtura  delle  due 

il  mette  a    \«va  le  ganasce  ?  SaUin. 


Pros.  iM.  1 ,  35o.  Per  fugire  quel  cattivo  suono 
che  i  tiBlini  chiamano  iato,  e  noi  potenio 

(pQi»iaiiio)  dire  apritura.  Pro*,  fior.  par.  s,  ▼.  1,  p.  S'i. 

APRO.  Sust.  m.  (Lat.  Jper,  Secondo  Var- 
rone,  T  etimologia  di  questa  voce  è  dalFag- 
gett.  Jsper,  essendoché  ì'Aper  vive  in  luo- 
ghi aspri.  )  Cignale,  -  Fier  aprì,  aspri  orsi, 
e  per  diverse  rupi  La  notte  scender  ulu- 
lando i  lupi.  Aiioi.  Rini.  36o. 

APSIDA.  Sust.  f.  T.  della  letter.  eccles.  ^ 

r.  ABSIDA. 

APSIDE.  Sust.  f.  T.  della  letter.  eccles. 
(Dal  greco  A^cc,  che  vale  Arco;  lat.  Jptit 
vel  Absis.  )  Era  la  Parte  intema  nelle  chuu 
antiche,  dove  sedeva  il  Clero,  e  s^ergen 
V  aitar  maggiore  :  cosi  chiamata  o  per  es- 
sere coperta  da  un  arco ,  o  perchè  era  h 
parte  più  illuminata.  (March.  Du-ctim.)  r.^du 

nel  Macr.  Dirt.  sanr. ,  e  nel  Glossar,  del  Da  Cangr- 

%.  4.  Per  Tribuna  delle  chiese  modem; 
cioè  Quella  parte  di  quelle  chiese  le  quaU 
in  fondo  son  fatte  in  farina  di  tnezzo  ter* 
chio,  ed  ove  per  lo  più  risiede  l'aliar  iMf' 
giare,  ••  Nella  volta  deirapsidc  o  trìbuna» 
fatta  a  cordoni ,  simile  a  quella  de*  cappd- 
loni  del  Duomo  di  Firenze,  si  vede  un  Uuido 
con  una  pecora,  ec.  Targ.  Tao.  G.Vbg.  1,171- 

%,  S.  T.  d'Archit.  ant  Dicevasi  Apsino 
Tribunale  la  Parte  curvilinea  delle  batUir 
che  antiche. dove  sedeva  il  Pretore,  (Umà. 

Dia.  eliin.  ) 

%.  3.  Apsidi.  T.  di  Astron.  Cosi  dicoosi 
i  due  punti  Afelio  e  Perielio  nelle  òàièt 
de*  pianeti ,  ne*  quali  si  trovano  nella  lor 
massima  o  minima  distanza  dal  sole  0  dalla 
terra:  onde  si  dice  Linea  degli  apsidi;'^ 

lat.  ApsideS  0  AbsideS.  (March,  dì*,  ctim.,-  IK* 
Acad.  franr.  j 

ÀPUA.  Sust.  f.  Quel  pesce  che  di  noi 
si  chiama  Acciuga,  Lat.  Apua;  gr.  A^w" 
Più  ìgnobil  razza  mai  non  gcnerossi  Ddi> 
vii  apua ,  e  a  tutti  quanti  i  pesci  Servoo  di 

buon  banchetto.  SaUio.  Oppiao.  a35.  —  u.  A-^ 
334,379, 38o,38i.  1 

À 
ÀQUA.  Sust.  f.  (I  nostri  Vocab.  rti^stn-  / 
no  Acqua  e  Aqua.  r,  AqvKnei/sUiigf'ibl)  ±  - 
Quel  Fluido  risultante  dall'idrògeno  e  ésf-  [*t 
l'ossigeno  chimicametite  comtifmli,  attm 
volta  tenuto  per  uno  d€  quattro  elmtuff-  p'rti 
Lat.  Aqua.  1^  U 
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oppidum ,  jugi  aquà;  celerà  plxwià  ute* 
bantur,  n  ) 

'%.  i2.  Aqua  corrente  0  CORSIVA.  Aqua 
viva  che  corre  contintAamente.  (  i\  anche  n 
%,anteced,)  «  Tuttavolu  chc  TaquR  è  da  li- 
bera terra,  è  migliore  aocora  che  la  pietrosa, 
purché  ella  sia  corrente,  e  al  sole  e  a*  venti 
scoperta:  perocché  da  queste  cose  accatta 
nobiltà  ;  né  ogni  aqua  corrente  e  disco- 
perta, ma  quella  che  sópra  il  libero  luo- 
go, non  puzzolente,  né  lacunoso,  discor- 
re, ec:  e  se  quesfaqua  sarà  molta  e  di  ve- 
loce corso,. . .  sarà  deiraltre  aque  la  migliore. 
Cresc.  1. 1 ,  e.  i4,  V.  1 ,  1*.  i3.  £g1ino  germineran- 
no, cioè  faranno  frutto  fra  Tcrbe,  siccome 
i  salci  appresso  T  aque  corsive.  Mi>r.  s.  Grrg. 

(c/f.  dalla  Crus.). 

%.   15.  Aqua  corsiva.  -  V,  U  %.  anteced. 

%,  iti.  Aqua  cotta.  Jqua  fatta  bollire, 
V,  anche  il  %,  20I.  -  L*aqua  cotta ...  fa  minore 
inflazione,  e  più  tosto  discende;  imperocché 
la  decozione  sottìglia  la  sua  sustanza ,  ed 
imperciò  di  sopra  rischiara,  e*l  grosso  della 
terra  discende  al  fondo.  Cmr.  1. 1,  e.  4»  *•  >»  p*  i4* 

%.  15.  Aqua  cruda.  Jqua  naturalmente 
troppo  fredda  e  mal  atta  a  di9eiagliere  il 
sapone  ed  a  cuocere  i  legumi.  Frane.  Eau 
crue.  (^.anr/u' in  CRUDEZZA  i7s.i.)-L*aiiae  cru- 
de e  fredde  fanno  generare  femioe.  Varcfa. 

Lcs.  Dani,  e  Pros.  var.  i ,  5;.  Si   tOSaUO  le  peCOrC 

quando  son  ben  lavate  a  tempo  caldo  in 
(lume  chiaro  e  non  crudo.  Maga*.  CuUìv.  tos.  32. 
(Cioè ,  in  fiume  la  cui  aqua  non  sia  cru- 
da,) Le  aque  crude  lo  fanno  (niìnoiamacait)) 
ruvido  e  nero,  e  non  cosi  tosto  si  macera. 
IJ.  u>.  45.  Aqua  di  fiume  non  cruda,  ma  chia- 
ra, lù.  ib.  55. 

§.  16.  Aqua  del  tettuccio.  -  r.  in  tettuc- 
cio il  S-  Aqua  del  tettuccio. 

S*  17.  Aqua  di  barro.  -  r.  ut  barro,  ^«/f., 

il  s.  2. 

%.  18.  Aqua  lustrale.  Jqua  purificante ^ 
espiatoria.  QucìV  Jqua  con  la  quale  i  Gen- 
tili aspergevano  le  vittime;  e  da' poeti  oggi- 
di  si  prende  anche  per  Vjqua  santa,  -  £  se 
uscire  da  amore  totalmente  vorrai,  con  aqua 
lustrale  e  benedetta  ti  inaflierò  tutto.  Sannas. 
ArcMi.  pros.  10.  Le  fontane  versando  aque  lu- 
strali ,  Amaranti  educavano  e  viole  Su  la 
funebre  zolla.  FokoI.  Srpok.  (  Qui  secondo 
la  religione  de' Gentili.) 

%.  19.  Aqua  melata.  Aqua  addolcita  con 
miele,  -  Si  accompagni...  coH'aqua  melata 


con  poco  sale.  Vaig.Mci.  {cu.daiu  Ciiu.i«]ii 

LATO). 

%.  90.  Aqua  uvh2.kkv%.  Aqua  naturale  ti 
contiene  in  disoluzione  alcune  sustam 
straniere  gasose,  o  saline,  o  simili,  e  ci 
d'ordinario  si  adopera  per  medicmnenio. 
Queste  benedette  aque  minerali,  tanto  cel 
brate,  lasciano  sempre  ne*  corpi  umani  ui 
gran  parte  della  zavorra  delle  loro  mioìei 
le  quali  ne*  fluidi  che  corrono  e  rìcorroi 
per  1* intrigati  canali  e  andirivieni  degrip 
condrj  soglion  fare  un  brutto  lavoro.  K 
(cit,  dal  Patta).  Né  altro  che  vana  lusinga  ma 
bra  esser  quella  che  alcuni  hanno  avuto  ( 
poter  fare  a  mano  i  misti  medesimi  cbe  I 
natura,  e  tra  questi  anco  Taque  mioenli 
repugnando  a  tal  supposizione  l'esalta  scieo 
za  sperimentale ,  alla  quale  forse  non  peo 
sarono  alcuni  per  altro  valenti  medici  il 
quel  momento  nel  quale  ebbero  buona  opi 
nione  dell*  aque  fittizie  minerali.  Coprii.  Bifa 
Pis.  370. 

S.  21.  Aqua  MULSA.    -    F.  Im  MULSO,agftf. 

il  s.  I. 

$.  22.  Aqua  naturale.  Dicesi  a  distinzle 
ne  dell*  aqua  cavata  per  via  d^arti^xi^ 
distillazione,  0  mescolata  con  quatti  sii 
altra  cosa  artifiziale,  -  L*aqua  naturici 
per  nobile  e  pura  che  sia ,  in  processo  à 
tempo  fa  sempre  qualche  residenza  0  poif 

tura  di  fecce.  Magai.  Sagg.  mt.  esp.  5,  «db.  Ci» 

%.  23.  Aqua  panata.  Aqua  cotta  con  infi^ 
sione  di  midolla  di  pane,  {A\htni,i^at>i» 

PANATA,  *./.,  $.  «/«.)  y.  anche  nelle  Voc.eM»* 
parentesi  nel  %.  XXIV  di  AQUA. 

S-  2^^  Aqua  pazza.  -  Un  brodo  seou  f/i^ 
diciamo  un*aqua  pazza.  SaUin.  Aamn.  Fin.  B««» 

p.  404 ,  col.  a. 

%,  25.  Aqua  perenne.  IjO  stesso  cheif* 
continua  0  corrente,  r./  $.$.  n  «  la.  -  Sfa*" 
tenersi  in  qualche  luogo  un  canale...  f^ 
lo  scarico  dell*  aque  basse  .e  pereool  Vì» 

Disr.  Arn.  25  (cf7.  dalla  Crus.  in  PERENNC> 

%,  26.  Aqua  petrosa  o  pietrosa.  Af^ 
che  scorre  sovra  le  pietre.  -  L*aque  peM( 
son  buone,  e  non  impuzzoliscono  perttf^ 
rcstre  corrozione.  Ciwc  u  n,  e  4,  t.  3,  p.  ^^ 

Id.  l.  1 ,  e.  4  >  ▼•  1 }  p.  l3. 

§.  27.  Aqua  pura.  Aqua  schietta,  nxmti^ 
concia,  -  Bere  una  giarra  d*aqua  pan» 
acconcia,  come  di  cedrato,  ec.  Radi  (di.  rfirfP>^ 

%,  28.  Aqua  santa.  •  r.  «dditirm  weii!^ 

BEHiDETTA  ,  che  k  il  6. 
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^.  %9.  Aqua  termale.  Jqua  naturale,  spe- 
aimente  minerale,  la  cui  temperatura  è 
iHsibilmente  maggiore  di  quella  dell'ai- 
M>$fera,  •  Io  son  di  parere...  che  queste 
ique  termali  (diLurcaediS.iiiauruio)  produ- 
cano  li  stessi  effetti ,  tanto  allora  che  son 
bevute  con  moHi  incommodi  alla  propria 
sargente,  quanto  allora  che  son  bevute  nella 
propria  casa  con  le  domestiche  e  necessarie 

GOmmoditè .  R«1ì  (  cu,  dai  Pasla  > 

$.  30.  Aqua  versata  dopo  le  tre.  Modo 
«fidire  antico,  equivalente  a  Broda  o  altra 
Utéura  ;  ed  è  verisimile  che  sia  derivato 
tfuso  che  forse  avevano  i  Fiorentini  di 
Rnarc  in  istrada ,  dopo  le  tre  ore  della 
Mite,  la  broda,  le  rigovernature,  e  simili 
nddumi.  -  Ahi  cattivello  a  te  !,  come  t'era- 
Bo  quivi  con  le  parole  graffiati  li  usatti,  e 
come  v*eri  per  meno  che  Taqua  versata 

dopo  le  tre  !  Bore.  Coiloc.  23G,  edis.  Cor.  (  K  anche 
«Mr  Voc  e  Man.  la  parentesi  nel  $.  XXX  di  AQUA.) 

{.  51.  Aqua  vino.  Locuz.  ccclcs.  ed  ellitt., 
il  cui  pieno  è  Jqua  mutata  in  vino,  -  Pe- 
nMchè  fece  (il  Signore)  quel  bello  miracolo  del< 
l'tqua  vino;  onde,  ec.  vìi.  s.  m.  Mmìò.  in  vu, 

^  Pad.  U  3 ,  p.  2 ,  col.  a ,  edìz.  Mao.   QuCStO   mira- 
tolo che  Cristo  fece  nelle  nozze,  dell* aqua 

^^.  Fn  Giofd.  Pred.  p.  Ii6,  col.  2,  Un.  i. 

i  5S.  Aqua  viva.  Jqua  di  veiia,  di  fon- 
^,  di  surgente,  (v.  andus  u  %.  i35.)  -  Chi  mi 
^vedere,  secondo  la  Scritturti,  io  gli  farò  usci- 
Hiomi  d'aqua  viva  del  suo  ventre.  Gr. 

^GìNl. 


p.4. 


Si  S3.  Fnù.  -  Aqua  alle  mule.  È  un  detto 
^  feole  bassa,  che  significa  Date  da  bere,  - 
E  ^vi  s'empie  infino  al  gorgozzule;  £  poi 
li  Tolta,  e  dice:  Aqua  alle  mule.  Maim.  6 ,  47. 

S>  34.  Affogare  ix  u?f  bicchier  d*aqua.  Si 
M  dire  di  Chi  è  si  sventurato  0  si  mal- 
^BEtrto,  che  ogni  poco  di  contrarietà  pur 
httto  a  ruinarlo.  Lo  stesso  che  Rompere 
t€sUo  in  un  fil  di  paglia,  (Anche  i  Fran- 
tH  dicono  nel  medesimo  significato:  /(  se 
Mrojl  dans  un  verre  d'eau.  )  -  Oh  in  fatti, 
jMndo  le  cose  hanno  a  ire  Male,  e*  si  rompe 
I  collo  in  un  filo  Di  paglia,  e  s'affoga  in  un 

iechierC  D*Oqua.  SaUiat.  Gnoch.  a.  3,  s.  8,  in  Teal. 

M.ioff.6,86.  Ma  queUiacui  crudel  volta  le 
me  Questa  assassina  micidiale  (la  Fortuna), 
faga*N  un  bicchier  d*aqua,  rompe  *M  un 
Idi  paglia  il  collo;  a  costui  Toro  In  otton 
converte,  in  rame,  in  piombo,  ec.  Buuuar. 

BT.  g.  4,  «•  4»  ••  ^»  p*  237  >  <oi*  2.  Noi  dichiamo 
rol.  I. 


(didanK))  affogare  in  un  bicchier  d*aqua,  al- 
lorché uno  non  sa  condursi  bene  in  uno 
affare,  per  altro  facile,  e  v*affoga.  SaUìn.  An- 

not.  Fier.  Boonar.  p.  44^»  col.  a.  (V.  ne/le  Yoc.  e  Oliu.  U 
parentesi  nel  {.  XXXiV  di  AQUA.) 

%,  35.  Andare  in  aqua.  Per  Dileguarsi  ^ 
Struggersi,  (r.ancite  m,  191.)  -  Veramente 
fui  certo  che  tu  m*avevi  detto  il  vero,  che 
egli  era  nato  di  neve;  poiché,  subitamente 
eh*  e*  vide  il  sole,  e*  se  n*andò  in  aqua.  Fìrens. 

Dis.  anim.  xo3. 

'$.  36.  Andare  per  l*aqua  co  'l  vaglio.  - 

F.  in  VAGLIO,  sust.  m. 

%.  37.  Arrecare  aqua  quando  la  casa  è 
ARSA.  Figuratam.,  vale  f^enir  tardi  in  ajuto 
e  quando  più  non  giova.  Anche  si  dice  al- 
lusivamente Il  soccorso  di  Messina  ^  e  più 
communemente  II  soccorso  di  Pisa;  0  vero 
Portar  la  medicina  quando  Vammalato  è 
morto;  ed  anche  Fare  un  brodetto  agli 
occhi  di  uno  quand'egli  è  morto;  e  pan* 
mente  Tardi  tornò  Orlando,  (Paul.  Mud.  dir. 

tos.  rap.  75 ,  p.  x47«  ) 

§.  38.  Attingere  0  Attignere  aqua.  Ca- 
varla, «  Ed  oltre  a  questo  andava  (io)  al- 
cuna volta  al  bosco  per  le  legno,  attigtiova 
aqua ,  e  faceva  cotali  altri  servigetti.  Bore. 

g.  3,  n.  1,  V.  3,  p.  36. 

$.  39.  Battere  0  Dibattere  0  Diguazzare 
0  Pestar  l*aqua  nel  vortajo.  Figuratam.  e 
proverbialm.,  vale  Affaticarsi  indamo,  sen- 
za profitto;  Perdere  il  tempo  e  la  fatica. 
Anche  si  dice  Fare  un  buco  nelV  aqua,  - 
Calci  e  pugna  le  mena,  e  non  ischerza  ;  Ma 
Taqua  nel  mortaj*  pesta  e  diguazza.  Bem;  Ori. 
iu.  38 1  14.  £  quanto  a  quella  delle  gioj*  ? 
Ragoino  Gli  ha  parlato  ,  e  m*  ha  detto 
che  si  può  Far,  senza  farvi  fondamento  al- 
cuno; Che  gli  é  uu  batter  Taqua  nel  mor- 
tajo,  E  da  non  riuscire.  Cecth.  EuU.  Cior.  a.  2, 
s.  i,p.  i3.  Voi  dibatterete  Taqua  nel  morta- 
jo,  se  voi  non  farete  altramenti  (aiicamenteo 

allrìmenli).  Alltrgr.  lo8,edis.  Gius.;  88,  edis.  Anulerd. 

A  quel  che  vien  dal  ciel  non  é  riparo  ;  sic- 
come, a  voler  riparare  che  io  non  sia  tutto 
vostro,  sarebbe  un  dibatter  Taqua  nel  mor- 

lajo.  Id.  Ser  Poi,  33o ,  eiliz.  Gius.;  23,  cdis.  veti.,  l83l, 
Alvikop. 

^.  tO.  Bere  d'ogni  aqua.  Figuratam.,  vale 
Tirare  a  ogni  guadagno  y  o  giusto  o  in- 
giusto ;  che  anche  si  dice  Bere  torbido,  (Ser- 

doo.  Provi  ili.  cil.  dall' A\httù),  F,  ani/te  il  S.  VlVIU  l>:>ù 
L*AQr.\,i7ieè/'83. 
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%.  'ti.  Colori  a  aqua.  T.  de  Pittori.  Dicesl 
de*  Colori  che  sono  stemperati  solamente 
con  aqua  di  gomma,  o  con  semplice  aqua, 
per  distinguerli  da*  Colori  a  olio, 

§.  43.  GesiPORRE  AQCE.  Lavorarlc  artifi- 
zialmente,  o  per  medicina^  o  per  delica- 
tezza, 0  per  nuocere  altrui  nella  sanità  e 
nella  vita.  ^  F.r  es.  nei  g.  199. 

%.  45.  Da  poi  cue  l  aqua  bag?ia.  Locuz. 
corrispondente  alla  nostra  lombarda  (e  forse 
anclie  toscana)  Dacché  il  mofido  è  mon^ 
do;  che  anche  si  dice,  dando  però  un  gi- 
ro diverso  alla  sentenza ,  J'di  de'  nati,  0 
vero  A  memoria  d'uomo.  Lai.  Post  homi- 
nes  natos ,  Post  hominum  memoriam.  - 
Ogni  virtù  eh*  in  donna  mai  sia  stata  Da  poi 
che -1  fuoco  scalda  e  Taqua  bagna,  E  gira  in- 
torno il  cielo,  insieme  tutta  Per  Renata  ador- 
nar veggio  ridutta.  Arios.  Fur.  13,72.  (Qui, 
per  amplificazione,  il  medesimo  concetto  e 
espresso  in  tre  maniere  diverse ,  ognuna 
delle  quali  può  usarsi  di  per  sé.  ) 

§.  44.  Dare  aqua.  Per  Jnaffiare,  Irriga- 
re» (  Gru»,  iìi  DARE  ,  verbo,  senza  es.j 

§.  45.  Dare  aqua  di  piantagi^te  ad  alcuno. 
Locuz.  usata  dalla  plebe  in  vece  di  dire  La- 
sciare o  Abbandonare  alcuno  ,  Partirsene 
da  lui  senza  far  motto.  E  siccome  in  que- 
sto senso  dicesi  anche  Piantare,  cosi  la  ple- 
be, assai  vaga  de' giuochi  delle  parole,  di 
qui  trasse  il  Dare  aqua  di  piantagine,  0 
vero  Dare  un  piantone,  (r.  Monos.Fior.p.4a3, 

oli  i  Focaff.  in  DARE  cr/ §.  Darb  v:ì  piantone.)  An- 

elle  dioiamo  Dare  un  canto  in  pagamen- 
to, quando  il  debitore  si  parte  nascosamente 
e  senza  far  motto  dal  creditore. 

§.  46.  Dare  l*aqua  0  Dare  dell* aqua.  Lo- 
cuz. de*  Medici,  ec.  Concedere  il  ber  aqua.  •> 
Ippocrate  dava  Taqua,  e  non  il  vino.  Red.  i^t. 

2,  16 1.  (F.  nel/e  Voc.  e  Man.  la  parentesi  nei  S.XLVII 
di  AQUA.) 

%.  47.  Dare  l*  aqua  a*  drappi  ,  ec.  -  r. 

ài  i.  i\6. 

§.  48.  Dare  l'aqua  0  Dare  l*aqua  alle 
MANI,  significa  Versare  ad  altrui  aqua  su 
le  mani,  percK  e  si  lavi.  -  Stando  lo  Im- 
peradore  uno  giorno,  e*  facca  dare  Taqua 

alle  mani.  Nuv.  ant.,  nov.20,p.6l,cdiz.niil.Clais.iu]. 

Non  era  li  vero  (iìIkto)  di  dar  Taqua,  la  quale 
si  dava  quando  il  conte  n*andò  co*  maestri, 
id.  p.  63.  E  come  se  ricevesse  Cristo ,  dargli 
i*aqua  alle  mani.  DoaGio.Ccii.Leit.,p.  14.  Fece  di 
fatto  dar  Faqua  alle  mani  Per  assettar  la 


brigata  a  sedere.  Cìrir.  CtW.  4  {at.  daiia  Cra» 

V.  ne/^Yoc.  e  Man.  la  parenUsi  nel  %.  XLIX  di  AQUJ 

%.  49.  Dibattere  l*  aqua  nel  mortajo. 

F.  addietro  il  $.  39. 

%.  50.  Digiunare  in  pane  ed  in  aqua.  -  i 

in  VlGiV^AKE ,  verbo,  il  $.  a. 

$.51.  Diguazzare  l'aqua  nel  mortaio. 

V.  adilietro  il  $.  39. 

%.  52.  Disgradarne  l* aqua*  delle  ciuggic 

LE.  -  V.  in  GIUGGIOLA,  sust./.,  il  %. 

%.  53.  Essere  come  un  pesce  fuor  dellaquì 
Dicesi  proverbialm.  di  Chi  sia  soro  e  non 
sapia  che  far  di  sé;  o  vero  di  Chi  si  trovi 
fuor  delle  sue  abiluatezze,  o  in  tale  $tat9 
0  condizione  da  non  saper  quel  cWf^ii 
/"oda. -Oltr 'a  questo  m*  incrcsce.  Che,  sco- 
do senza  te,  dolce  animale ,  Son  poco  meo 
che*l  pesce  Sia  fuor  delFaqua,  o  fuor  deito 
spedale  II  pelegrin  eh'  ha  male.  Aii«gr.  !\%, 

fdis.  Crus.;  4  2,  edii.  AinsUrJ.  (V,  anche  ne/A*  Voc.  e  M» 
la  parentesi  nel  $.  LIV  di  AQUA.) 

§.  54.  Essere  come  cavare  un  pesce  fvoi 
dell' AQUA,  0  simile,  dicesi  in  senso  aniL 
e  proverbialm.  per  accennare  che  Uno^W 
vaio  dal  suo  mestiere ,  dalle  sue  abilvor 
tezze,  ec.,  non  è  pia  buono  a  far  nulla-" 
Cosi,  come  Margutte  di  qui  esce  (aaiUcvó» 
e  dal  mcAiicrdei  ruuco).  Sarà  comc  cavar  dciraqot 

il  pesce.  Pule.  Luig.  Morg.  19,  128. 

§..55.  Fare  AQUA.  Pcrsimilit.,  si  dìccdd- 
V Inumidirsi  le  pareti,  o  altro,  o  vero/»- 
trodurvisi  aqua.  -  Perocché,  per  lo  lungo 
tempo,  la  coperta  prima  di  marmi  in  alcuoa 
parte  era  rotta  e  facéa  aqua  e  guastavate 
pinture  dentro,  vui.  G.  1. 12,  c.45  (o7,«ir//*Cr*> 

§.  56.  Fare  aqua  da  occhi  0  da  lìvì»» 
OCCHI.  Figuratam.,  vale  Mettersi  (ul  tw'f*»' 
presa  con  mezzi  inefficaci,  0  inopportuni^ 
0  inconsiderati,  e  da  non  vi  poter  rfitfci* 
re.  -  Tra.  Dirovvi  :  Giulio  sa  che  suo  ^^ 
ha  più  di  tremila  ducati  d'oro  in  caiw** 
serrati  in  un  cassone  a  due  chiavi;  le  (pai 
egli  ha  tolte  e  contrafalte:  e  oggi  noi  i^ 
biamo  disegnato  di  levargliene  su,  e  fafj" 
credere  che  sieno  stati  lì  Spiriti  clic  gW 
abbiano  rubati.  Alb.  Guardate  a  non  faraqW 
da  lavare  occhi.  Lasc.  Siàrit.  a.i,».  3,  ««  Tol«* 

• 

fior.  V.  3,  p.  10.  Gian.  Accioccliè  niuiio  possa  IBB* 
pedirci,  ho  fatto  proposito  di  dire  a  Ccroflfl 
come  oggi  sia  il  giorno  d*  andare  alia  «• 
innamorata;  voi  mi  darete  la  chiave, e» 
ordinerò  il  tutto.  Feo.  Tu  vuoi  pur  far  (p^ 
cosa  ;  e  ho  paura  che  tu  facia  aqua  da  lavar 
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Ili,  e  die  non  se  ne  avveggo,  la.  Pinoch. 

,  ft.  3 ,  in  Tnt.  rom.  fior.  ▼.  4  y  p-  1 9>  (  ^*  nrlte  Sor,  e 
.  i/S.LVIIl<ljAQUA.) 

(.  K7.  Fare  aqua  in  tm  vaglio.  -  ^.  in  VA- 
IO ,  snxt.  m, 

%•  88.  Fare  rora  su  l*aqua.  T^  stesso  che 
'irere  in  su  V  aqua,  -  v.  u  $,  83. 
%.  IS9.  Fare  un  rugo  nbll  aqua.  Figuratam., 
vtk  Tentare  un'  impresa  da  non  riuscirej 
Jfatkarsi  senza  frutto  intorno  a  un  ne- 
gozio,* che  anche  si  dice  hassamente  Dare 
iiibudeUa ,  o  in  ceciy  o  in  cenciy  o  in  nulla 
•  in  nonnulla.  «  Seguita  pure ,  Maestro 
Unita,  cb*  io  già  comincio  a  credere  che 
Boiabbiam  fatto  a  quest'ora  un  buco  nel- 

rnjua.  Brace.  Rinal.  Dial.  p.  i3i.  NoU  bisogua  au- 

èr  per  le  strade  ordinarie,  perchè  si  faranno 
fc* buchi  nell*  aqua.  Nelli  J.  A.  Comed.  2,  206. 

$.  60.  Interdizione  dell*  aqua  e  del  fuo- 
co. -  f.  sono  m  INTERDIZIONE  il  $. 

$.  61.  L*AQUA  È  PUR  CORSA  ALL'iNGIÙ  COVE 

na  DOVEVA.  Dettato  proverbiale,  signifi- 
aote  lo  stesso  che  La  cosa  è  pur  succedu- 
^come  dovéa  sticcedere.  -Tu  se* bene  oggi, 
Già  rìnegalo,  stato  gagliardo,  ec.  Ma  lodato 
M  Iddio ,  che  il  tuo  campo ,  non  V  altrui , 
te  lavorato  come  tu  ti  credevi.  Non  maravi- 
SSi,  et.  Ma,  lodato  sia  Iddio  e  il  mio  avve- 
Gneoto,  Faqua  è  pur  corsa  all'  ingiù  come 
Al  doveva.  Che  non  rispondi,  reo  uomo? 

W.(.  3 ,  D.  6 ,  ▼.  3 ,  p.  i5o. 

%fi%.  Mettere  aqua.  Figuratam.,  per  Cai- 
Nre,  Moderare  la  colera  altrui.  «  Pcn- 
^che  a  me  è  montato  il  moscarino:  ma 
oqb  é  mio  ofBcio  metter  legne ,  ma  aqun. 

^Lm.  e.  Goak.  p.  SOI. 

S»  03.  Ministrar  l*aqua  alle  rane.  Locuz. 
toverb.  che  si  usa  a  proposito  di  Chi  be- 
^fea  persone  le  quali  si  valgono  del  ri- 
IMO  beneficio  per  montare  in  superbia 
étar  noja  ad  altrui.  In  (atti  quelle  rane 
it  in  tempo  di  seccore  sono  tacile  e  me- 
aeoliehe,  non  prima  hanno  ricevuto  il  be- 
eficio  della  pioggia,  che  assordano  li  orcc- 
li  altrui  co  *1  loro  importuno  gracidare. 

bta.  Tom.  Provrrlt.  2,  2^2.) 

$.  54.  Nojare  e  rompere  l*aqua  de*  ragni.  - 

im  BAGNO,  ^nst^  m.,  il  $.  2. 

$•  65.  Non  guadagnar  l*aqua  da  lavarsi 
mani.  Locuz.  proverb.  e  iperbol.,  signìfi- 
nte  Jver  per  le  mani  un  mestiere ,  ti;» 
poro,  ec,  dove  il  guadagno  sia  scarsis- 
$10.  •  L*  aqua  con  che  noi  ci  laviam  le 


mane  (lemani),  Non  guadagnam  tra  me  c'I 

garZOn  mio.  Lib.  mo.  139.  (Vefigati  addietro  nel  %,  t, 
er.  sec.y  una  locus.  del  Bocc.  a  qnestm  simigllantìsHnm.) 

%.  66.  Pestar  l*aqua  nel  mortajo.  -  V.  nd^ 

dietro  il  $.  3(). 

§.  67.  Pigliare  0  Prendere  aque  mi.nerali 
0  TERMALI  0  salse,  6g.  Berle  secofìdo  le  pre* 
scrizioni  del  medico.-Quel  giorno  che  S.  E. 
non  piglierà  Taqua  del  tettuccio,  beverà  la 
matina  una  grande  e  buona  bevuta  0  di 
siero  di  eapra  depurato,  o,  ec.  Ht^i  (^Ht.  dai 
Pa»u  in  ITTERIZIA).  Terminato  dì  prendere 
Taqua  del  tettuccio  secondo  le  leggi  della 
maniera  prescritta,  stimerei  bene  che,  ec. 

ìà,  (r/f.  e.  '.). 

%,  68.  Portare  l'  aqua  al  mare.  Portare 
utia  cosa  dove  ne  sia  abondanza;  che  an- 
che si  dice  Portare  alberi  alla  selva.  Por- 
tare  le  legne  al  bosco,  0  mosche  in  Puglia, 
o  crocodili  ad  Egitto;  che  i  Toscani,  allu- 
dendo alle  cose  loro,  dicono  Portare  il  ca- 
volo 9  o  porri,  0  poponi  a  Legna ja,  0  fra- 
sconi a  rallombrosa ,  0  Jqua  ad  Arno. 
Locuz.  proverb.  che  sovente  si  usa  parlan- 
do di  coloro  che  pretendono  d'insegnare 
altrui  quelle  cose  ond*egli  è  maestro.  I^t. 
In  mare  deferre  aquam^  In  sylvam  Ugna 
ferre ,  Sydera  casto  ,  vel  Arboribus  folia 
addere.  Frane.  Porter  de  Vean  à  la  rivière. 

(nionot.  Fior.  3ii ,  nnm.  4o;  Gnu.  in  PORTARE.) 

%.  69.  Portare  l*aqua  nel  vaglio.  -  V.  in 

VAGLIO ,  siist.  m. 

%.  70.  Prendere  o  Bere  l*aqua  0  l*aque 
A  PASSARE.  Dicesi  dcl  Bere  certe  aque  mi- 
nerali  o  termali  0  salse  in  tale  abondanza 
da  passare  per  urina.  (  v.  nncU  in  bevuta 

il  8.  Bevuta  a  paììsare;  fu  PASSATA,  .wx/./:,i7s.  Pas- 
sata DI  AQrA;  e  in  PASSARE,  i'trhn,  il  %.  AQITE PRESE 

o  BEVUTE  A  PAssARF.)  -  L»  bcvamla  deiraque  mi- 
nerali prese  in  copia  abondante,  e,  come 
vulgarmente  si  dice,  a  passare,...  sembra 
non  essere  stata  conosciuta  nei  primi  tempi 
dell'arte.  Co.Tii.Ragn.  Pìs.  c^\,  Asclepiade  curava 
Titterizia  coH'aqua  salsa  presa  a  passare.  Id.ib. 
§.  71.  Prova  dell' aqua  rollente  e  Prova 
dell'aqua  fredda  ,  erano  presso  li  antichi 
due  maniere  diverse  di  purgazione  legale.  - 

V.  PURGAZIONE  ne'  Fomho/nrj. 

%.  73.  Recar  l'aqua  al  suo  molino.  -  r, 

i/S.  77. 

%.  73.  Ridurre  0  Redurre  in  aqua.  Per 
mezzo  della  distillazione  cavare  da  certe 
sustanze  vegetali  quel  fltddo  die  i  distil- 
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latori,  ce. 9  chiamano  Aqua.  {f.ìI%.  196.)- 
Ghismonda  non  ismossa  dal  suo  Oero  pro- 
ponimento ,  fattosi  venire  erbe  e  radici 
velenose, . . .  quelle  stillò  ed  in  aqua  redusse, 
per  presta  averla ,  se  quello  di  che  ella  te- 
meva y  avvenisse.  Bocc.  g.  4»  «•  1 ,  v.  4 ,  p  5o. 

$.  74.  Scherzi  d*aqua.  Le  diverse  forme 
e  direzioni  che  si  fanno  prendere  agli  zam- 
pilli artificiali  d'aqtuiy  per  mezzo  de' can^ 
nelli.  Frane.  Jeux  d*eau,  •  Faranno  (u  »tatne) 
eziandio  grandissimo  acconcio  attorno  alle 
fonti  y  gettando  elle  stesse  Taqua  fuore  con 
varj  scherzi  9  ec,  Soder.  Agnc  189.  Yisienoin* 
framessi  zampilli  a  saltar  fuori,  0  bagnar  di 
nascosto,  0  fare  altri  scherzi  che  con  Fa  qua 
si  posson  fare.  u.  Arii.  31 5. 

§.  75.  Tenere  a  pane  ed  aqua  una  persona. 
Non  somministrarle  altro  eibOy  né  altra 
bevanda^  se  non  di  pane  ed  aqua.  «  La  te- 
nevano in  prigione  a  pane  e  aqua.  Fn  Gìoni. 

Prcd.  (^cit.  dalla  Ciiu.  in  TENERE,  verbo). 

%,  76.  Tenere  i  secreti  ,  come  il  paniere 
0  IL  VAGLIO  L*AQUA.  Dìccsì  di  Chi  nofi  sa  es- 
ser secreto'^  di  Chi  manifesta  le  cose  con- 
fidategli in  secreto;  di  Chi  (per  usar  le  pa- 
role del  Saccenti),  andategli  un  segreto  a 
confidare,  Giurerà  di  tacer  per  tutti  i  Dei, 
E  sùbito  lo  svescia  alla  commare.  -  Ella 
in  brevissimo  tempo  ti  dirà...  quello  che  i 
Fiorentini  dispongono  dello  stato  della  città; 
benché  questo  le  potrebbe  essere  assai  age- 
vole, se  con  alcuno  de*  Reggenti  si  stropic- 
ciasse, li  quali,  non  altrimenti  che1  paniere 
0  il  vaglio  r aqua,  tengono  i  segreti  de' petti 

loro.  Bocc.  Corliac.  220-221. 

$.  77.  Tirare  0  Recare  l'  aqua  al  suo 
MOLINO,  0  vero  aqua  a  suo  molino.  Locuz. 
figur.  e  proverb.,  significante  Jver  solo  in 
mira  il  proprio  vantaggio,  Non  guardare 
che  al  proprio  utile^  Fare  ogni  cosa  a  suo 
prò.  Lat.  Omnia  ad  suam  utilitaiem  re- 
ferre.  -  Ciascun  reca  pur  aqua  al  suo  mo- 
lino. Sacrhct.  Rim.  48.  {Et.  at.  dalla  Cras.  in  iMULU 
IVO.   =:  Pianto  nel  yitxckXoi disse:  Sibi  quUque  mclit.)  lo 

avrei  troppo  a  scrivere,  se  io  volessi  dire 
in  quante  luógora  (in  qiuna  luoghi)  questo  cosi 
fatto  errore  è  divulgato,  sol  per  tirare  aqua 
a  suo  molino,  u.  Op.  dìv.  5p  (at.  r.  jc.). 

§.  78.  Tiratore  d*aqua.  T.  dello  moje.  - 

/    in  TIRATORE. 

§.  79.  Tragettare  in  aqca.  T.  de' Vetraj.  - 

f  .  in  TRAGITTARE,  i-er/AO. 

%  80.  Teemari  come  una  verga  nbll*  aqua. 


Locuz.  dipintiva  del  Tremare.  •  E  quel] 
gente  di  malizia  piena  I^van  allora  un  gra 
grido  e  rumore.  Gridando:  Questo  malvagi 
uom  si  sporga:  Jesù  ifitùx)  tremava  come  i 

aqua  verga.  Cicrrch.  Pass.  G.  e.  tt.  125. 

%  81.  Vasca  d*aqua.  -  r.in  VASCA. 

%.  82.  Venire  in  aqua.  Parlandosi  di  m\ 
talli,  significa  Prendere  i  metalli  natura  l 
guida,  essendo  strutti.  «  Essendoché  qoni: 
do  il  bronzo  viene  in  aqua,  cotanta  é  la  su 
forza,  che  penetra  per  tali  fessure.  Bcn.oii 

Oref.  l32  {cit.  dal  Voc  di  Ver.). 

%.  83.  Vivere  insù  l'  aqua.  Figuratalo., 
vale  Guadagnare  sopra  qualsisia  cosa]  e 
si  applica  a  chiunque  sia  molto  industrio» 
e  da  ogni  cosa  tragga  suo  profitto ,  dicen- 
dosi tanto  in  buona,  quanto  in  cattiva piM^ 
te.  Diciamo  eziandio  Fare  roba  su  l'aqna. 

{r.  anche  addietro  il$.  BeBE  D'  OCM  aqua.  che  h  iilfl)^ 

Gu.  Io  so  che  tu  conosci  il  Trappola  eoa 
ben  com*  io.  Roc  Che  proposito  sarà  que- 
sto? Gl'.  e  so  anche  eh*  e*  non  t*é  nuofP 
quanto  costui  sia  pratico,  desto,  vìvo  e  l^ 
dito.  Roc  Per  un  uomo  insolente  e  arro- 
gante ,  cerca  pur  se  tu  sai.  Gu.  £  quaoti 
e*  sia  valentuomo.  Roc.  Vivrebbe  insù  Taqu. 

SaUiat.  Spin.  a.  i,»,  ^,in  Tett.  com.  Sor.  6,  2S.  lo  B 

ricordo  che  le  gentilezze  degli  uomiaicoo* 
sistono  in  aver  qualche  virtù ,  saper  te 
qualche  cosa,  come  sa  Eustachio,  cbcéosi 
alle  facendo  insù*  mercati ,  a  far  masseriiii 
ed  aver  cura  delle  cose  d' altri  e  delle  sue; 
ed  è  un  uomo  che  viverebbe  insù  Tagoi; 
tanto  più  che  tu  sai  elisegli  ha  un  buoaci- 

pitale.  Machiav.  CUi.  a.  2,  s.  3. 

§.  84.  Voler  vederne  l*aqua  ghiaia.  Fi* 
guratam.,  vale  Proseguire  ciò  che  sièvk- 
cominciato  fino  ali*  ultimo  punto.  (Od 
la  Crusca  ;  e,  perciocché  non  ne  reca  esat 
pj,  bisogna  pur  che  ci  stiamo  a  sua  fetfe 
Nondimeno  a  noi  pare  che  un  tal  dettato  si 
potrebbe  agevolmente  pigliare  in  altro  sea* 
so;  cioè.  Non  voler  desistere  dal  fareit 
dagini  fino  a  tanto  che  si  scopra  il  vnoM 

che  che  sia.  -  /'. anch^  relle  Vi»r.  e  Maiv  il%.  LXXXH 
./i  AQLA.) 

§.  85.  Zappare  in  aqua.  Lo  stesso  cheZ^ 
pare  in  rena,  cioè  Operare  inutilmente* 
affaticarsi  invano.  Anche  si  dice,  pressap- 
poco nel  medesimo  senso.  Portar  taf^ 

m 

nel  vaglio.  (F.tn  VAGLIO,  ^»«i.)  -  Ma  qm* 
sempre  zappano  in  aqua,  e  fondano  in  rco>* 

Lave.  Nov.  v.  3^  p.  3. 
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S-    sa.  Proverbi.  A    Ft-XO,    AQUA    E  FOCO  To* 
%T^  SI  FA  LOCO.  (MoDOft.  Fior.  164 ,  num.  389.)  QUC- 

s\fi  pro?erbìo  è  simile  a  quello  che  si  reca 
nel  5. 101. 

S*  87.  A  0G51  GRA?I  SETE  OG?II  AQUA  t  BUONA. 

Simile  a  quelFaltro  :  Appetito  non  vuol  sai- 
«a.  E  Tale  che.  Quando  la  volontà  brama 
noa  cosa,  non  vi  bisogna  stimolo  che  V  in- 
fiimmi;  anziché  ogni  cosa  accommodatn  a 
satisfare  a  tale  desiderio  si  reputa  buona 

ed  opportuna.    (S^rdon.  Pnnerb. ,  cit.  tia/t  Albfrli.  ) 

A' detti  proverbj,  e  massime  al  primo,  cor- 
rispondono questi  altri:  j4  tempo  di  care- 
Ukpan  veccioso;  In  tefnpo  di  carestia  il 
fmveccioso  pare  un  pan  unto;  A  tempo 
éi  fuerra  ogni  cavallo  ha  soldo,  (  r.  nnciie 

%  88.  Aqua  a  molino  !  Proverbio  che  sì- 
p&Oi  Fatica  perduta!  ;  Ci  vuole  o  Givo- 
few  0  Of  vorrebbe  altro,  -  Federigo,  per 
vedere  d*onde  questa  cosa  proviene  (  r  e^re 

Il  aioa  o^i  uotte  posta  a  soqquadro  da  sapposti  Spirili  ) , 

prese  parere  co*l  suo  confessore;  il  quale 
^  Teone,  e  arrecò  pur  di  segreto  mille  re- 
quie: ma  si,  aqua  a  molino  1  Cecch.  Dot.  a.  4, 

•-  X  {K  melh  Voc.  e  Mao.  i7s.  LXXXVIII  di  AQUA.) 

$.  89.  Aqva  che  corre  non  porta  veleno. 
Sbilc  a  quell'altro  :  Fiume  furioso  rischia- 
^  pretto.  Lat.  Iracundi  cito  quidem  ira- 

^nMfvr,  at  cito  deSinunt.  (Mono».  Fior.  299.) 

$.  00.  Aqua  cbeta  vermi  mena,  0  vero  Aqua 
^nk  €AMBA  BEGA.  Dìccsì  a  proposito  di  quel- 
le persone  che  sogliono  esser  taciturne,  le 
9bM  lotto  il  silenzio  covano  malizie  e  in- 
^ìdfedanon  potersene  altri  facilmente  guar- 
4w.  Onde  si  suol  pur  dire  in  proverbio  : 
fkltaque  chete  me  ne  guardi  Iddio;  Dalle 
offrenti  so  guardarmene  io  ;  o  vero  Non 
9lfdar  d^aqua  cheta.  (Modos.  Fior.  318,  nam.55; 

•fc».Toni.  ProTcìb.  I,  l43.)  K  ancìteU%,  117. 

$.  yi.  Aqua  del  mal  villano,  ec,  -  Essa 
^àkkk  ora  un  vero  nuvolo  che  si  scioglieva 
h  niiiDtissima  pioggia,  di  quella  che  per 
|iTO?erbio  si  dice:  Aqua  del  mal  villano, 
4i  pare  non  piova,  e  passa  il  gabbano. 

^aS.To«.G.  Viag  6,70. 

f.  9S*  Chi  è  portato  giù  dall^aqua  si  at- 
tacca ad  oGm  SPINO.  E  vale  che  Chi  è  in  pe- 
^ieolo,  pcxiCQra  di  salvarsi  alla  meglio  che 
|iè  amebe  con  suo  danno.  (Serd<>a.  Provnb.,  dt. 

S*  95.  Chi  è  rimasto  scottato,  ec.  -  Chi 
é  ruDiso  scottato  una  volta  dall*  aqua  bol- 


lente, suole  aver  paura  anche  della  fredda. 

Bracr.  Rinal.  Dial.  p.  120.  (E  significa.  Chi  ha  pr(h 

vato  una  volta  un  pericolo ,  V  altra  se  ne 
guarda;  o  vero.  Chi  è  stato  una  volta  of- 
feso, sta  con  timore  di  nuovi  danni  e  pe- 
ricoli. Anche  si  dice.  Chi  è  scottato  una 
volta,  Valtra  vi  soffia  su.  0  pure,  Al  tem- 
po delle  serpi  le  lucertole  fanno  paura;  o 
Chi  dalla  serpe  è  punto  o  Chi  inciampa 
nelle  serpi  ha  paura  delle  Iv^xrtole,  Serdon. 

Prorerl».,  cit.  rfd//' Alarli.) 

§.  94.  Chi  ha  passato  il  guado  sa  quan- 
T*AQUA  TIENE.  Dìccsì  pcr  mostrarc  che  colui 
il  quale  ha  esperienza  d*  una  cosa,  non  può 
essere  in  quella  ingannato;  o  vero  per  in- 
dicare che  bisogna  rimettersi  a*  detti  e  con- 
sìgli di  chi  parla  per  esperienza.  Allo  stesso 
proposito  si  dice  pure  :  Chi  vien  dalla  fossa 
sa  che  cosa  sia  il  morto;  Chi  vien  dal  bal- 
lo sa  come  si  suona;  Chi  è  stato  alla  mola 
sa  come  si  macini;  Chi  ha  tocco  l'orso  sa 
come  ben  stringe.  Ed  altri  simili.  (Buod.  Tom. 

ProveH>.  a,  i55  e  i56.  ) 

%.  95.  Cinque  aque  perdute.  •  Sai  che  si 
dice  cinque  aque  perdute:  Con  che  si  lava 
air  asino  la  testa  ;  L*  altra  una  cosa  che  in 
fine  pur  pute;  La  terza  ò  quella  che  in  mar 
piove  e  resta;  E  dove  genti  tedesche  son 
sute  (sute)A  mensa,  sempre  anche  perduta 
è  questa;  La  quinta  è  quella  che  mi  per- 
derci A  battezzare  o  Marrani  o  Giudèi.  Pair. 

Lnig.  MoTg.  27 ,  26. 

§.  96.  Il  fiume  non  ringrcssa  d^aqua^hTa- 
RA.  E  s*  applica  a  Coloro  che  presto  arric- 
chiscono; perchè  si  sospetta  che  le  sùbite 
ricchezze  non  vengano  pcr  via  retta.  (Sndon. 

Provcrli.,  cit.  c/a//" Aliarli  in  FIUME). 

§.  97.  In  cent  anni  e  cento  mesi  Torna 
l*aqua  in  suoi  0  a' suoi  paesi.  Questo  prover- 
bio esprime  la  continua  rivoluzione  delle 
cose.  •>  E  cosi  si  rimase  la  cosa,  rimanen- 
do in  questo  quel  proverbio  che  dice  :  In 
cento  anni  e'n  cento  mesi  Torna  Taqua  in 
suo*  paesi.  Così  incontrò  a  ser  Benavere , 
che ,  essendo  andato  gran  tempo  secco  e 
,  sanza  (^na)  inchiostro,  se  ne  puose  poi  tanto 
allato ,  che  ne  tinse  la  corte  d*  uno  Podestà. 
.Sanbct.  nov.  i63,t.  3,  p.  21.  (  La  dichiarazione 
dciraddutto  proverbio  è  della  Crusca;  ma 
nelle  roc.  e  Man.,  sotto  il  §.  xcix  di  AQUA, 
vi  si  attribuisce  un  altro  significato,  v.) 

§.  98.  La  prima  aqua  è  quella  che  ragna. 
Con  questo  proverbio  si  vuol  significare  che 
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primi  dolori,  le  prime  miserie,  i  primi 
tradimenti  son  quelli  clic  più  travagliano 

l'animo  nostro.  (Buon.  Tom.  Pnwerb.  l,  i.l;.) 

§.  99.  I/aqua  corre  alla  borrana.  -  V, 

in  BOKRANA,  </«  Borro,  il  $. 

§.  100.  L*AQUA  DEL  PROPRIO  GORGO  t  BELLA 

E  CHIARA.  Dicesi  pcr  giustificare  che  tutte  le 
cose  nel  proprio  essere  naturale  e  schiette 
son  più  da  stimare  che  le  troppo  artifiziate 

e  fucate.  (Buon.  Tom.  Promlt.  2,  2.ÌI.) 

§.  10  i.  T/aqua  e  il  popolo  non  si  può  te- 
nere. Lat.  Populus,  aqxia  et  ignis  relineri 

non  pOSSUnt.  (Mo»os.  Fior.  l64,num.  38p.)  QUC- 

sto  proverbio  corrisponde  a  quello  riferito 
nel  S.  86. 

%.   102.  L*AQUA  FA  MARCIRE  1  PALI,  0  VCfO 

L*AQCA  MINA  0  ROMPE  I  PONTI.  Figuratam.  e 
proverbialm.  «  Però,  sia  chi  si  vuole,  egli 
è  un  dappoco  Chi  imbotta  al  pozzo  come  li 
animali:  S'avvezzi  a  ber  del  vino  a  poco  a 
poco,  Ch*  ci  sa  che  Taqua  fa  marcirei  pali; 
Ma,  come  io  dico,  si  vuol  berne  poco:  Ba- 
sta ogni  volta  cinque  o  sei  boccali.  Maim.  7, 4. 
(Vuol  dire  :  11  vino  si  guasta  annaquandolo  ; 
quasi  dica  :  L*aqua  fa  infradiciare  i  pali  che 
reggono  le  viti  che  producono  il  vino  ;  oh 
pensa  se  farà  infradiciare  il  vino  che  nasce 
dalle  viti  che  sono  più  deboli  de' pali  men- 
tre son  da  essi  sostenute!  Diciamo  anche, 
per  biasimare  l'uso  dell'aqua  :  L'aqua  mina 
i  ponti;  quasi  abbia  a  intendere:  Oh  pen- 
sate se  non  ruincrà  li  stomachi  degli  uomini 

che  sono  più  deboli  !  Minuc  in  Nut.  Malm.  v.  2, 
p.  97,  col,  2.)  F.  anche  nelle  Voc.  e  Man.  t  Osservazione 
al  s.  civ  di  AQU  A. 

§.  105.  L*  AQUE  SON  BASSE.  -  r./R  BASSO, 
aggeli.,  il  %.  22. 

§.  104.  La  sciuiA  NE  CAVA  l*aqua;  o  vero 
La  bertuccia  se  ne  porta  via  l'aqua.  E  va- 
le La  roba  di  mal  acquisto  non  si  gode; 
Del  male  acquistato  se  ne  va  poco  innan- 
zi. Simile  al  dettato  lombardo:  La  farina 
del  diavolo  va  tutta  in  critsca,  { v.  amhe  in 

BAFFA  il  S'  Andarsene  di  dappa  in  raffa-  E  tfuanto 
all' cifrine  del  riferito  provcrhio ,  1'.  nelle  Voc.  e  Man. 
i/S.  io6</iAQLA.J 

%,  105.  L'asino  porta  il  vino,  e  dee  l'aqua. 
Anche  si  dice  Far  come  l'asino  che  porta  il 
VINO,  E  DEE  L*AQUA  ;  od  auchc  semplicemente 
Far  come  l'asino.  E  vale  Affaticarsi  in  prò 
d'altri,  Lat.  Ut  asinus  balneatoris.  (y.Monos. 

Flof.  ìO^  e  4 «^,  <•''  finclH'i  Vcvohol.  iu  ASINO.)  -  C  è 

un  basso  proverbio  che  dice  L'asino  porta 


il  vino 9  e  beve  Vaqua;  cosi  Bacco,  dette: 
da' poeti  Dio  del  vino,  ora  sta  nell'aqua 
cosi  i  poeti  i  quali  bisognerebbe  che  nuotas 
sino  (nooLis»«ro) ,  comc  SÌ  dice,  nel  vino,  toces 
loro  a  ber  Taqua,  per  non  aver  danaro  (denro] 
da  comprarne.  Papìa.  Burrh.  61. 

§.  100.  Misero  a  quel  pescatore  che  te- 
me dell*  aqua  fredda.  Dicesi  a  proposito  di 
Chi,  esercitando  un'  arte,  un  mestiere,  un 
officio ,  non  vuol  sottoporsi  agi'  incommodi 
che  porta  seco  necessariamente  quell'officio^ 

quel  mesticrO,  quell'arte.  (  Buon.  Tom.  ProiaL 

1,164.) 

§.  107.  Ogni  aqua  immolla.  Si  dice  per 
dinotare  che  Per  poca  0  cattiva  che  sia  uni 
cosa,  può  ad  ogni  modo  l'uomo  servirsene^ 
avendo  neecssiUi.  (Cosi  la  Crusca  in  IMMOL- 
LARE. -  r.  anche  i  $,%,  87  0  109.) 

§.  108.  E,  Ogni  aqua  immolla  il  talk o a 
TAL  ALTRO,  SÌ  dicc  provcrbialmentc  di  Ghie 
in  istato  0  in  termine  che  ogni  minima  casa 
gli  apporti  danno.  (  Crus.  m  immolare.) 

§.  109.  Ogni  aqua  spegne  il  fuoco.  Goèj 
Alle  necessità  naturali  ogni  cosa  serve,  per 
cattiva  ch'ella  sia.  (Gnu.  in  fuoco.)  Dioes 
pure  j4  tempo  di  carestia  pan  veccion, 

(  y.  anclte  addietro  il  S.  107  ;  ir  V,  altri  modi  in  PASS» 
setto  il  s.  Pan  usto.  ) 

%  110.  Sonno  e  panc4.  Sete  e  aqua;  o  ren^ 

A  FAME  PANE,  A  SONNO  PANCA.  LoCUZÌOIIÌ  pTO- 

verb.,  significanti  che  Qualsivoglia  leilOt 
cibo,  0  bevanda,  è  sufficiente  a  chi  ha  prtf 
sonno,  o  gran  fame,  o  gran  sete.  Lat.  Dui' 
ce  est  esur tenti  mazam  edere  ;  Dukt  erf 
aquam  bibere  sitiefiti.  (Cms.M  panca, $.!)• 
A  queste  locazioni  corrisponde  Tnlth,  ciL 
óa\  Monos.Flor.fp,^97:  LupoaffatnatoMfMr 

già  pan  muffato,  E  l'Ariosto  disse:  L'fl?* 
parer  fa  saporite  e  buone  La  sete;  e'ici*» 
pe'l  digiun  s'apprezza. 

§.  111.  Sopra  cotto  aqua  bollita.  Pro- 
verbio centra  quelli  i  quali  con  l'arti  la* 
maligne  provocano  a  maggior  ira  li  aoiit 
altrui  giù  sdegnati.  Anche  si  dice  Fuoco  i^ 

pra  fuoco;  e  vale  lo  stesso.  (Buon.  Tom.  Prow* 

>»  »49) 

§.  112.  Sotto  aqua  fame,  e  sotto  neve  pi- 
ne. Proverbio  contadinesco,  significante  cta 
andando  il  verno  piovoso,  è  da  temere  scarsi 
ricolto;  laddove,  cadendo  di  molta  neve,  1> 
terra  si  fa  abile  sotto  quella  coperta  a  m^ 
nare  abondanza  di  biade  e  d' ogni  frutto. 

(Buon.  Tom.  Provcfln  2,  261.) 
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,  115.  Tarto  ta  l  orcio  per  l*aqua,  ciib 

I  SI  lOMPE.  -  y,  in  ORCIO ,  ntst,  m. 

i.  HI.  AQU  A.  Per  qualunque  Mwm 
igtMi,  più  o  inen  grande,  come  a  dir  Mor 
Fiume y  Lago,  Stagno,  Fosso,  Fonte ^ 
KeUo.  -  L'armata  roppe  più  volte  in  ma- 
efra  pochi  di  ne  fu  in  aqua  {dot,  in  tao 

)ona  nuova.  Vanii.  Scn.  Bcnif.  1.  6,  e.  3i,  p.70. 

bmiglia  da  Mare,  nobile  in  Genova,  ha 
Ai  oooìini  grandi  e  famosi  insù  V  aqua. 
«.i>ttain.5i,e<]u.Cros.  (Gioè,  su^l marCy  par- 
tosi  qui  di  Ammiragli.)  Use)  (u  cane)  della 
i,e,  andando  fuori,  pervenne  ad  un*aqua; 
fluido  sopra  un  ponte  co'la  carne  in  boe- 
re., misesi  per  Faqun,  ec.  Esop.  Cod.  Fan. , 
^p.  i5.  Ghiare,  fresche,  dolci  aque,  Ove  le 
e  membra  Pose  colei  che  sola  a  me  par 

da.  Petr.  ntlla  cnn£.  Chiare,  fr«icbe,rc.  (Quì  parla 

leta  di  Surgtty  nobilissima  fonte  y  per  cs- 
:  slata  da  lui  celebrata.)  L*aria  e  Taqua 

terra  d*amOr  piena.  Id.  nelson.  Zefiro  loma. 

iiale(peace),  comc  prima  si  vide  i  pesca- 
addosso,  salito  a  galla,  senza  moversi 
Ite,  mostrando  d*esscre  morto,  fu  preso, 
MDC  cosa  disutile  e  corrotta,  gitlalo  fuor 
lago;  dov^cgli,  senza  dimenarsi,  stette 

0  che  i  pescatori  furono  partiti,  e  poi 

1  piano  se  ne  tornò  neiraqua.  Finiu.  Op. 
io.  (Qui  come  si  vede  la  voce  Aqua  sta 
Lago.) 

115.  Aqva  bassa.  Gontrario  di  Aqua 
."Sopra  la  chiara  riva  (dunfiumiteiio) 
:  più  giovanctte,  delle  quali  alcune  mo- 
ndo nelle  basse  aque  i  bianchi  piedi, 
quelle  con  lento  passo  vagando  s*  an- 

100.  Bocc.  Amet.  il,  rdiz.  fior. 

116.  Aqua  cheta,  Aqca  ferma,  Aquà  la- 
LI,  Aqua  paludale,  Aqia  morta,  Aqua 
HAUTE,  Aqua  statcte.  Queir^(7ua  che, 
esser  prita  di  moto,  non  fa  rumore, 

Siagnum,  Aqua  stagnanSy  Lacuna; 
e.  Eau  morte  ;  ingl.  Standing  water.  « 
terra  fa  un  suol  che  par  dì  smalto;  E 
[oa  morta  si  converte  in  vetro  Per  la 
dora  che  di  fuor  la  serra.  Dant.  m  Rim. 
3.  Noi  usiamo  con  ragione  di  nominare 
I  morta  quella  che  da  sé  non  corre,  e 
è  da  altri  né  attinta,  ne  agitata.  Card.  Du. 
{€ii.  dmi/a  Cnu.),  L*aque  ferme  dei  laghi, 
ialmente  le  discoperte,  son  ree,  gravi 
alrage.  Cir»-.  1.  i,c.  4,v.  i,p.  i5.  Dinanzi 
qua  stante  e  di  palude,  nella  quale  e 
pfazione^  non  sono  da  gustar  nutrimenti 


caldi,  id.  ib.  p.  19.  I^  aque  pessjme  son  le 
lacunali  e  paludati  e  quelle  che  tengono  mi- 
gnatte ,  e  tutte  quelle  alle  quali  si  misehia 
alcuna  sustanza  metallina.  id.i.  ii,c.  4,ir.  3, 
p.  259.  L*  aqua  stante  riceve  in  sé  il  fermo 
razzo  (nggio)  del  sole,  e  si  riscalda,  e  con 
quel  caldo  ajuta  a  maturar  lo  letamò,  id. 

1.  a,  e.  14,  V.  1,  p.  ili. 

S.  117.  E,  Aqua  cheta,  figuratam.,  detto 
di  UomOy  vale  Astuto  e  di  natura  occulta. 
Che  tacitamente  e  astutamente  fa  suoi  fat- 
ti. (  y.  anclte  addietro  il  $.  8  r  //  S.  90.)  In  VCCC  di 

Aqua  cheta  si  dice  anche  Uomo  che  lavora 
alla  coperta  con  la  lima  sorda.  -  Io  mi 
guardo  di  due  cose  :  1*  una  da*  segnati  da 
Dio;  l'altra  dalle  aque  chete.OnB.piacrT.3,478 

(^cii.  nel  Memor.  dj  Pcrgam.).  Pcrchè  SC  bcUC  c'fa 

La  gatta  morta,  da  quesCaque  chete  Ti  guar- 
da. Cccch.  Comcd.  ia  Tcr.  Sinv.  a.  4»  s.  5^  p.  24  tergo.  Il 

can  ch*abbaja  raro  avvien  che  morda;  (doè) 
Ghi  fa  molte  parole  suol  far  pochi  fatti.  E 
ritorcendo  questo  proverbio  con  dire  Cane 
che  morde  non  abbaja,  s*esprimerà  la  sen- 
tenza di  Q.  Gurzio  =  Altissima  quoque 
/lumina  minimo  labuntur  sono  =]  od  an- 
che quella  die  porta  Polidoro  Vergilio  = 
Cave  libi  a  cane  muto  et  ab  aqua  silen- 
te =.  E  non  e  da  questo  lontano  il  detto  di 
Gatone:  Demissos  animosy  tacilos  vitare 
memento.  Queste  stesse  sentenze  abbiamo 
in  uso  anche  nel  parlar  nostro,  dicendosi  : 
ISon  ti  fìdare  d'aque  chele;  Guardati  dal- 
l'aque  chele;  Ghi  far  di  falli  vuole,  Suol  far 
poche  parole.  Muiuc.iiiNoi.Mjim.v.2,p.  36.ì,coi.  2. 
§.  118.  Aqua  di  fele.  Voce  del  dial.  vcn., 
ma  ricevuta  nel  linguaggio  marinaresco.  Si 
dice  quando  Taqua  del  mare  tra  i  sette  e 
otto  giorni  del  novilunio  poco  cresce  e  poco 
cala;  come  ancora  tra  i  selle  e  otto  giorni 
dal  plenilunio.  Gorrisponde  all'^^ue  morte. 

(Slral.  Voc.  di  Mar.)  V.  il  §.  126. 

§.    119.   AQI'E  di    VN  vascello.   (l'.SCiXntl 
Vuc.  di  Mar.  dello  Strat.,  o  vero  nel  Di»,  di  Pad.)  DÌCOUSÌ 

quelle  Aque  che  l'anno  ad  occupare  il  solco 
che  il  vascello  lascia  dietro  di  se  nel  suo 
cammino.  Frane.  Eaux  d'un  vaisseau;  ingl. 

ff^ake  Of  a  Ship.  (Slrat.  Voc.  di  Mar.) 

§.  120.  Aqi'a  dolce.  Queir^^wa  che  può 
bersi  senza  danno  della  sanità.  Per  lo  più 
si  dice  doìVAqua  de'  fiumi,  delle  fontane, 
naturali ,  ed  anche  de*  laghi.  Ghiamano 
per  altro  Aqua  dolce  anche  VAqua  piova- 
I  na.  Frane.  Eau  doucc;  ingl.  Fresh  water.  - 
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0  spugna  nata  dove  il  mar  si  folce,  Guardati 
dai  passar  per  aqua  dolce.  Firem.  A».  Apui.(c«. 
</a/Dis.diBui.>  Madonna,  addio;  eh*  io  voglio 
andar  più  tosto,  Per  ber  dell'aqua  dolce  di 
quel  fonte  Che  voi  mi  dite  che  tanti  con- 
forta. Barber.  Ecgg.  281.  (Qul  Qguratam.  ) 

%.  121.  Aqua  ferma.  -  y,adjittroii%.ii6. 

§.  133.  Aqua  lacu.nale.  -  r.  addietro  a  %.  ii6. 

%.  133.  Aqua  morta.  -  r,  addietro  u  %.  116. 

%.  134.  Aqua  morta.  T.  di  Marina.  Dicesi 
di  quella  specie  di  Solco  o  Jqua  di  ri/lusso 
che  segue  il  fondo  della  nave  e  non  iscoV' 
re  con  velocità  eguale  a  quella  che  sdruc- 
ciola lungo  i  suoi  fianchi.  Quindi  è  che  i 
poeti  dicono:  La  nave  solca  l'onde.  (AiberU, 

Dis.  enc.  ) 

§.  135.  E,  Aqua  morta,  si  dice  ancora 
queir^gua  che  circonda  la  parte  superiore 
dell' arcaccia  e  del  timone,  la  quale  par 
die  accompagni  il  bastimento  e  sia  sta- 
gnante intorno  alla  poppa.  Frane.  Eau 
morte;  ingl.  Dead  water,  (smt.  Voc.diMar.) 

%.  136.  Aqce  morte.  Diconsi  le  ^gu6  de4/e 
marèe  più  deboli,  le  quali  succedono  nelle 
quadrature  della  luna.  Frane.  Eaux  mor- 
tesi iugl.  Neap  tideS.  (Slrau  Voc.diMar.) 

§.  137.  Aqua  paludale.  -  F.  aduutro  ii%.ii6. 

%.  138.  Aqua  piemia  della  lu?ìa.  Lo  stesso 
chcEmpifondo  della  (una. (/'.ut luna i/$.  3.) 
Aque  piene.  Empi  fondo,  Marèa  grande.  Cosi 
dicesi  la  maggiore  e  più  alta.  Frane.  Haute 
marèe;  ingl.  Tide,  High  water.  (Sim.  Voc. 

di  Mar.) 

%.  139.  Aqua  salmastra.  È  Vjqua  mesco- 
lata di  salsa  e  di  dolce;  come  è  quella  che 
si  trova  alle  foci  de*  fiumi  che  shoccano  in 
mare.  Frane.  Eau  saumàlre;  ingl.  Brackish 
water;  dial.  vcn.  Aquameschizza,  jtfqua 
bischizzo.  (Sirai.  Voc  di  Mar.)-Contr'alla  stran- 
guria  e  contr'  al  mal  della  pietra ...  si  pren- 
de della  detta  erha  (crcuno)  e  in  gran  quan« 
titade,  e  si  holla  in  aqua  salmastra  e  in  vino 
e  olio ,  e  in  quella  aqua  segga  e  stia  lo  in- 
fermo infino  al  belico.  Cresc.  i.  (>,c.3G,v.2,p.2i4. 
La  cavità  nella  quale  stanno  racchiusi  lo 
stomaco  e  Y  intestini ,  V  ho  trovata  tutta 
piena  d'aqua  salmastra.  Red.  Oi».  ao.  ii;o  (cu, 

dalla  Crui.  in  SALMASTRO). 

§.  130.  Aqua  salsa  ,  salata  ,  marina.  È 
Vjqua  del  mare.  Frane.  Eau  salèe;  iugl. 
òalt  water.  -  Tastate  le  bolli,  che  si  cre- 
deva che  piene  d'  olio  fossero,  Irovò  quelle 
esser  piene  d'aqua  marina,  avendo  in  cia- 


scuna forse  un  barile  d*  olio  di  sopra  vicii 
al  cocchiume.  Bocc.  g.  8,  d.  io,  t.  7 , p.  187.  Ui 
povera  feminetta  per  ventura  suoi  stovì] 
cola  rena  e  co*!' aqua  salsa  lavava  e  fac 
belli,  id.  g.  a,  n.  4t  ▼.  2,  p.  74-  Quando  montani 
il  Sol  si  lascia  indietro  II  cornuto  anioo 
eh*  addusse  Europa  Dentro  ali*  onde  salai 
Aiam.  Cuitiv.  1.  a,T.  35.  (Qui  ondc  figuratili 
per  aque.)  Sono  alcuni  che  fanno  il  pan 
con  aqua  marina,  per  altro  malsana,  ma  pa 
via  di  distillazioni  corretta.  Sodcr.Agfic.ioi 

$.131.  Aqua  STAGN A?ITE.  -  F.  addietro  il  S.ìt% 

%.  153.  Aqua  stanga.  Punto  della  mm 
che  si  trova  tra  il  ealare  ed  il  crescer^  ^ 
tra  questo  e  quello  9  nel  quale  l'aquaià 
mare  non  ha  moto  sensibile.  Dial.  vea 
Perno  dell*  aqua.  (  Stcau  Voc.  di  Mar.  ) 

§.  153.  Aqua  stante.  -  y.  addiet-o  u  %,  116. 

$.  13it.  Aqua  viva.  Aqua  di  fonte,  Aqu 
che  deriva  da  una  surgente ,  Aqua  pere» 

ne.  (  y.  anclie  addietro  il  $.  3a.)  -  Uu  dileUeVOk 

giardino,  nel  mezzo  del  quale  a  nostro  wù 
do,  avendo  d*aqua  viva  copia,  fece  unbe 
vivajo  e  chiaro ,  e  quello  di  molto  pesec 
riempiè  leggermente.  Bocc.g.  io,n.6,v.8,p.a3o 
%.  135.  Aque  vive.  Le  Aque  delle  mora 
maggiori  nelle  sizigie ,  cioè  ne'  tempi  dtl 
plenilunio  e  del  novilunio.  Frane.  Eauxvir 
ves;  ingl.  Spring  tides.  «  Bisognava  aspet- 
tare che  il  mare  venisse  al  sommo  creso* 
mento,  che  si  suol  fare  nel  tondo  della  looii 
che  i  marinari  vulgarmente  chiamaoo  Taipe 

vive.  Serdon.  l»t.  Ind.  434»  rdis.  Sor.  l58(). 

$.  136.  Aque  VIVE  di  u.n  vascello.  ^»  if^ 
che  un  vascello  ha  delle  aque  vive,  qusKit 
la  figura  della  sua  poppa  sottaquaèsfMr 
ta,  e  il  taglio  de'  suoi  fondi  molto  elevet^ 
giudicandosi  die  l'aqua  arrivi  al  tiiM^ 
con  maggior  quantità  e  forza.  Frane.  £8tf 
vives  d'un  vaisseau.  (sirat.  VocdiMai.) 

§.  137.  A  FIOR  d'aqua.  Alla  superficie tìi' 
Vaqua  tranquilla.VvBnc.  À  fleurd'eau;'wé' 
Belwen  wind  and  water.  (Sirai.  Vor.  dì  ^ 

%  138.  E,  A  FIOR  D*AQUA,  figuratali.' 
Iddio  rilascia  i  nostri  dehiti  a  noi...  coi 
tale  animosità,  che  sprofondali  in  seno  a 
mare,  sicché  più  non  tornino  a  galla;  e  tf 

con  tal  deholeZZa  (Hnla*cunu>a'prouiaiiixHlii)«(h 

sempre  restanci,  per  cosi  dire,  a  fiord'aqitf 
lauto  siamo  difficili  a  perderne  la  inemoni 

Segaci.  Mann.  Ouob.  e.  2.*),  £.  i,  p.  564>,  rei.  2. 

§.  139.  All.acciar  l*aqua,  in  Idraulica) 
dice  del  Ridurre  pia  surgive  d'aqua  f 
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maxodilanori  manufatti  in  maniera  che 
non  tene  perda  alcuna  partCy  ma  si  uni' 
9CQM9  e  scorrano  in  un  solo  canale  o  aque- 
dutto.  -  Ognuno  dei  detti  pozzali  trovasi 
nel  centro  di  una  prominenza  di  terreno  in 
fonna  di  mammella.  Le  aque  da  essi  prò- 
veoieiìli  si  versavano  nella  contigua  cam- 
pigDA,  e  la  infrigidivano.  Già  ì  getti  di  uno 
di  questi  pozzali...  erano  stati  allacciati... 
e  eondutti  al  fosso  Cosimo;  e  per  quanto 
tifi  allacciature  non  si  trovassero  riguardo 
il  fosso  recipiente  in  vantaggiose  condizio- 
aii  par  ne  era  derivato  il  buon  effetto  del 
inieiugamento  e  risanamento  di  una  parte 
dei  terreni  palustri  dell'Altura.  Tania.  BimiBram. 
ft1.KK.96.  Con  bastante  numero  di  fossetti 
li  lOQO  allacciate  tutte  le  aque  provenienti 
(hi  pozzali;  e  a  questi  fossetti  si  è  data  la 
fio  adequata  direzione  per  condurli  al  fosso 
Cosimo,  ec.  la.iii. 

$.  i40.  AfiDARB  all'aqua.  Vale  Andare  al 
fme,  al  lago^  al  mare,  ad  oggelto  di  ba- 

porsi,  (  Gnu.  ia  ANDARE ,  verbo,  senza  ts.  ) 

{.  i4i.  AfiDAKE  CONTE*  AQU  A.  Andare  con' 
fro  ella  corrente  dell'  a^t/a.  -Come  avviene 
*  coloro  die  con  la  barchetta  vanno  con- 

^aqua.  Lìb.  aùmlit.  {cit.  da'  Focab.  in  ANDARE, 

$.  Ì4S.  E,  Andare  coifTR*AQUA,  fìguratam., 
^  Fare  che  che  sia  contro  all'uso  0  al' 
^OfiiUone  corrente,  -  Si  dice  ancora  An- 
4ir  contr^aqua;  il  che  fa  tutto  giorno  il 
filosofo  che  va  contra  la  corrente  del  pò- 
^,  non  qua  itur^  sed  qua  eundum;  a 
f9fescìo  di  quel  che  fa  il  vulgo  »  secondo 

deOeea.  Saliria.Aiiool.Fisr.  Boonar.  p.  46o,col.  3,  S«3- 

$.  i45.  AfiDAEE  PER  AQUA.  Camminare  su 
fif  M  in  nave,  e  simili.  Lat.  Navi  iter  fa- 
iv».  Navigare.  •  Perciò  che  da  indi  in  là 
iivapcraqua,  indietro  tornandomene,  arri- 
vai in  quelle  sante  terre  dove  Tanno  di  sta- 
le vi  vale  il  pan  freddo  quattro  denari,  ed  il 
«rido  v'é  per  niente.  Bocc.  g.  6,  n.  io,  t.  6,p.  117. 

Si  H4.  Avere  iìolt*aqua  da  correre.  7Vo- 
tarsi  in  un  ampia  estensione  di  mare,  a  fi- 
9s  di  potere  scorrere  senza  pericoli.  Frane. 
Avoùr  de  Veau  à  courir;  ingl.  Ta  have  a 
§SQd  sea  room,  (Smu  Voc.  di  Mar.) 

%  145.  Avere  un  fOìXoo  0  vero  Essere  i.n 
Oi  ffOHDO  D*  AQUA  A  PELO ,  diccsi  da'  marìnaj 
del  Trovarsi  la  nave  solo  in  tant'aquache 
taeii  a  reggerla  od  anche  a  sollevarla  dopo 

r  toccato  il  fondo,  (AlUni,  Dia.  enc.) 

rot,  I. 


%,  it5.  Battersi  d*aqua.  -  V.  u  $.  i55. 
%,  147.  Caccia  all'aqua  0  all'abbevera-» 

TOJO.  -  r.  in  CACCIA,  snst.f.,  i!  %.  I. 

%,  148.  Dare  de*  remi  in  aqua  0  all*aqua. 
Cominciare  a  remare  e  a  partirsi  dal  lido 
0  dalla  sponda.  -  Pauroso  della  mercatan- 
zia,  non  sMmpacciò  d'investire  altramenti 

(altrimenti  o  altramente)  Ì    SUOÌ    dcuarì  ;  ma   COU 

quello  legnetto  co'l  quale  guadagnati  li  avéa» 
dato  de*  remi  in  aqua,  si  mise  al  ritornare. 
Bocc.  g.  2,  o.  4,  V.  2,  p.  68.  Fùr  benedetti  dal  vec- 
chio devoto,  E  su*l  navilio  alfin  si  ritorna- 
ro:  I  remi  a  l'aque,  e  diér  le  vele  al  Noto, 
E  fu  lor  sì  sereno  il  tempo,  ec.  Arios.Fur.  44, 18. 
%.  149.  Dare  l*aqua.  Vale  Aprire  i  eon- 
dutti onde  vien  VtJtqua,  (Crm.  iivDARE,  verbo. 


senza  cs 


■) 


%.  IttO.  Essere  con   l*  aqua  alla  bocca, 

EISSERE  NELL*  aqua  FINO  ALLA  GOLA  9  0  simi- 
li. Figuratam.,  Essere  in  un  grandissiiko 
travaglio  o  pericolo;  che  anche  si  dico 
Essere  ridutto  tra  l'uscio  e  il  muro,  ES' 
sere  in  5acco.(r.  in  sacco.)  Lat.  Inter  saxufts 
et  sacrum  esse,  Ad  incitas  redigi.  -  Mai 
non  sarò  d*altra  voglia  per  infino  che  io  fossi 
coiraqua  alla  bocca;  e  tocca  vasi  con  la  mano 
tra  la  bocca  e*l  naso.  Moni. G.Cron.  329.  Pur  tra 
quei  boschi  il  ritrovarsi  sola  Le  fa  pensar 
di  tór  costui  per  guida;  Che  chi  neiraqua 
sta  fin  alla  gola.  Ben  é  ostinato  se  mercé 
non  grida.  Atìos. Fur.  \,5o, 

%.  Itti.  Essere  in  moltaqua.  £  quando 
su'l  fondo  del  mare  vi  è  altezza  d*aqua 
molto  maggiore  di  quella  che  si  richiede 
pe'l  pescare  del  bastimento.  Frane.  Ètre 
en  grand  eau;  ingl.  To  be  in  a  deep  water, 

(  Slrat.  Dia.  di  Mar.  ) 

§.  IttSi.  Essere  in  un  fondo  d*aqua  a  pelo.  - 

F.  adtUetro  il  %.  1^5. 

%.  155.  Essere  nell*aqua  sopra  capo.  Fi- 
guratam. ,  vale  Essere  oppresso  da  mille 
brighe,  Aver  mille  cose  da  pensare  o  da 
fare,  -  Nic.  Che  volete  voi  eh*  io  facia  ?  Sor. 
Che  si  cerchi  di  lei;  che  la  si  trovi;  che  voi 
ve  la  conduciate  a  casa.  Nic.  Di  cotestc  tre 
cose  io  non  ne  posso  né  voglio  far  nessu- 
na :  io  sono  neiraqua  sopra  capo  da  per  me, 
e  non  posso  ire  a  cercar  di  lei,  né  so  dove 

trovarmela.  Ceccb.  Incant.  a.  4)  i-  4  >  '"  '^**^'  *^""* 
fior.  1 ,63. 

%.  Itt4.  Essere  nelle  aque  d*un  bastimen- 
to. Tenersi  nel  solco  lasciato  dal  basti- 
mento che  precede.  Frane.  Ètre  dans  les 

60 


AQU  —  AQD 


—  474  — 


AQD  — AQU 


eaux  if  un  vaisseau;  ingl.  Tó  be  in  the 

Wake.  (Slrat.  VocdiMar.) 

§.  455.  Fare  aqua,  Fare  aquata,  Battersi 
d'  aqua.  Fare  la  provigione  delV  aqua  da 
bere  pe*l  viaggio  e  per  un  certo  tempo, 
Làt.  Jquari',  frane.  Faireson  eau;  ingl.  Ti) 
water  aship,  To  get  water,  {Sint.Voc.òìMiT,)» 
Correvano  (li  Aniii)  armati  al  mare  per  op- 
primere neir  istesso  lito  i  Portoghesi  oc- 
cupati  nei  caricare  e  fare  aqua.  Serdon.  bt. 

Ind.  123,  ed»,  fior.  iSSf). 

§.  156.  Fare  aqua.  Anche  si  dice  che  Un 
bastimento  fa  aqua^  allorché  Taqua  s*  intro- 
duce in  esso  dal  di  fuori  per  falle  (aperture, 
fenditure).  Lat.  Jquam  excipere,  Rimis  fa- 
tiscere  ;  frane.  Faire  eau  ;  ingl.  To  make 
water.  Onde  si  dice  che  un  bastimento  fa 
tanti  pollici  d^aqua  all'ora,  cioè  che  Taqna 
nella  stiva  si  solleva  di  tanti  pollici  ogni 
ora.  Quando  il  fondo  della  stiva  è  senz'aqua, 
8i  dice  che  il  bastimento  è  stagnato^  che 
non  fa  aqua.  Frane.  Il  ne  fait  point  d^eau; 

ingl.  J  tight  Ship,  (Snal.  Voe.  di  Mar.) 

§.  157.  Lasciar  andare  a  correre  o  ire 

l'aQUA  alla  CHIflA,  0  VERSO  IL  CHINO  0  ALLA 
INGIÙ  0  ALL*  INGIÙ,  0  VERSO  OV*ELLA  VA.    Fì- 

guratam.  e  proverbialm.,  vale  Lasciar  an- 
dare le  cose  com*  elle  vanno  ;  Non  si  dare 
affanno  ch'elle  vadano  piuttosto  a  un  mo* 
do  che  alV altro;  che  anche  si  dice  Piglia- 
re il  mondo  com*  6' vfene.- Giovambattista 
de* Nobili,...  voltosi  ad  Alessandro  Segni , 
quasi  ripigliandolo,  lo  confortò  a  lasciar  cor- 
rere Taqua  verso  il  chino.  Van-h.  Sior.  i.  8  (ru. 
dalla  Gius.).  Io  ressi  qucsta  puntaglia  un  pezzo 
pezzo;  di  poi  per  istracco,  visto  che  questo 
era  un  battere  il  capo  nel  muro,  lasciai 
andare  1*  aqua  alla  china.  Cerch.  Dot.  a.  i ,  s.  i , 

in  Teat.  com.  fior.  i ,  li.  EcCOnC  UU  (libro)  chc  SÌ 

dice  Li  elementi  della  vita  tranquilla. 
De*  quali  il  primoèquel  eh*  impone  altrui  La- 
sciare ir  Taqua  verso  ov*ella  va.  Buonar.  Fìer. 
g.  3,  a.  3, 1.  c),  p.  i39,  col.  i,  vcno  la  fine.  Se  mi  man- 
tengo deir  umore  nel  quale  di  presente 
mi  trovo,  di  voler  lasciar  correre  Taqua  al- 
r  ingiù ,  non  vi  è  pencolo  alcuno  che  io  facia 
alcun  motivo  di  risposta.  Red.  Leu.  5,  210. 

%,  158.  Lavorare  sott*aqua,  che  pur  si 
dice  ellitticamente  Lavorar  sotto,  vale  Ope- 
rar di  nascosto,  Lat.  CunicuUs  occulte  op- 
pugnare, (  V.  nelle  Voc.  e  Man.  tolto  ad  AQUA  tO^ 
servaaione  al  %,  LAVORARE  SOTT'aqua,  die  e  i7CLXl.) 

§.  459.  Linea  d'aqua.  Linea  di  bagna 


asciuga,  È  la  Linea  segnata  dalla  supei 
fide  dell' aqua  tranquilkt  su'l  corpo  de 
bastimento.  Frane.  Ligned^eau;  ingl.  FFate 

line,  (  Strat.  Voc.  di  Mar.  ) 

§.  160.  Mettere  0  Trarre  in  aqua  la  r^ 
VE,  LA  GALÈA,  «c,  importa  lo  stesso  che  r^ 
rare,  cioè  Tirar  di  terra  in  aqua  0  in  mot 
la  nave^  ec.  -  Ordinò  che  le  galèe  che  en 
no  finite,  in  aqua  si  traessero  e  fomisseniL 
Berob.  Stor.  1. 2.  Tanto  numcro  di  galèe,  quanto 
si  vide  messo  in  aqua  ed  esercitato  in  quelli 

anni.  Coktan.  Ist.  Nap.  1. 4- 

$.  161.  Mettersi  nelle  aque  d*i;n  nàStt' 
UE^TO,  avanzarsi  co'l  bastimento  pertmre 
nelle  aque  di  quello  che  lo  precede,  FruM. 
Se  mei  tre  dans  les  eaux  d'un  vaissew; 
ingl.  7\)  get  into  the  wake  of  a  ship,  (sm. 

Voe.  di  Mar.  ) 

%.  163.  Molino  da  a<^a.  •  F.  im  MOLIXO, 

stist.  m,,  il  %.  l. 

%,  163.  Passare  le  aque  D*i;?f  BAsmun^ 
Jllontanarsi  dalla  scia  del  bastimento d» 
precede,  o  attraversandolo,  o  andando  pti 
velocemente.  Frane.  Dépasser  les  eauxd^w 
vaisseau  ;  ingl.  To  pass  the  wake,  (St* 

Voc.  di  Mar.  ) 

%,  164.  Prendere  molta  o  pog*aqva.  0/^ 
scare  più  o  meno  del  bastimento,  Fnii& 
Tirer  d'eau;  ingl.  To  draw.  Onde  si  dice 
che  il  bastimento  prende  o  pesca  tanti  • 
tanti  piedi  d*  aqua,  •  È  manifesta  cosa  di 
legni  leggieri  comporsi  le  navi,  e  quefe» 
senza  molta  aqua  prendere,  sopra  essa  di- 
morare. Bucr.  Commen.  Dani.  1 ,  20<>. 

§.  165.  Recare  o  Tirare  l*aqca  àH^ 
molino.  Proverbialm.  e  figura tam.  -r,§i^ 

tro  il  S.  77. 

^.  166.  Sapere  uno  in  che  aqua  o  in  QVARtt 
AQUA  PESCA  0  SI  PESCA. Figupa tam., valc^iiV* 
uno  quel  eh*  egli  fa,  o  di  che  momento  l^ 
il  negozio  ch'egli  dee  trattare.  E  cosi,!ta 

SAPERE  in  CHE  AQUA  UNO  PESCA  O  SI  PESCA,  Vaiel 

contrario.  •-  E*  non  è  cosa  che  più  né  mt^ 
facia  squadrar  li  amici,  che*l  confidar  ito- 
greti,  chieder  ajuto  a  vicenda ,  e  dar  eoa- 
siglio  neir  occorrenze  :  ond*  io  che  so  ii 
quant*aqua  io  pesco,  padron  mio  carissinOi 
co*  fatti  vostri ,  con  la  presente  vengo  ah 
volta  vostra  per  pigliar  questi  tre  colooib 
grossi  ad  una  fava  marzuola,airajuolodcl 

vostra   prudenza.   Allrgr.  57  ,  cdìa.  Cr«a.;  44*  *^ 

Avivtrtd. 

§.  167.  Stare  fra  le  due  aqvte.  Figurataai 
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Tale  Star  sospeso^  in  dubiO.   (Cnu.  sema  es) 
r.  aek  welU  Voc  e  Man.  il  %.  CLXX  di  AQUA. 

%  168.  TcssEAB  LE  AQUB.  T.  di  Marìoe- 

rhu  -  r.  im  TESSERE,  verbo. 

%  i69.  Tirare  l  aqua  al  suo  moliko.  Fi- 

gOntaffl.  -  /'.  addietro  il  s.  77. 

%  170.  Trarre  ih  aqua  la  nave.  -  F.  ad" 

èuro  il  $.  flETTCKB  o  TAARHE  IN  AQUA  L4  NAVE,  die  è 

tfi6o. 

$.  m.JQUjd.  Per  Pioggia,^ k  di  dieci 
kam  a  Sarteano  con  molta  aqua  e  con 
Bolto  vento:  eravamo  molli  infino  alla  ca- 
■ieia.  Mirón.  Viag.  3.  È  neccssarìo  pensare . . . 
ai  caodulti  dove  Taque  nel  piovere  possano 

ttdre.  Vaiar.  Yit.  4,218. 

$.  173.  Aqua  celeste.  Aqua  che  vien  dal 
tido,  Aqua  piovana,  Aqua  di  pioggia.  - 
Ooàt  si  può  sperare  che  nello  scorrere  (una 
«ta «in)  quella  mediocre  lunghezza  del  suo 
eooduttOy  deponendo  qualche  tenue  sedi- 
natOy  sempre  più  s'avvicinerebbe  alla  na- 
tale semplicità  dell*  aqua  celeste.  Cocch. 

$.  173.  Aqua  nevosa  o  di  ghiaccio.  Quel- 
fjqua  che  risulta  dallo  sciogliersi  della 
■OK  0  del  ghiaccio.  -  L' aque  nevose  o  di 
Sittceio  son  grosse;  ma  la  neve  e  Taqua 
id  giaccio  risoluto ,  pura ,  senza  alcuna 
libtnni  d*altra  cosa  ch'abbia  malvagia  vir- 
We,  0  vero  che  si  solva  e  faciasene  aqua, 
•  vero  che  si  metta  in  aqua,  sarà  buona. 

Ontl.  i,c4»  ▼•  i,p-  17. 

$.  174.  Aqua  piovana.  Aqua  di  pioggia, 
[f^^neit  mddietro  il  s.i'; 2.)  •>  Intra  T  aquc  lau- 
dabili son  l'aquc  piovane,  e  spezialmente 
fKlIe  le  quali  con  tuoni  discendono  nella 
•Cale.  Cnsc.  1. 1 ,  e.  4 ,  V.  X ,  p.  14.  L*  aqua  piova- 
la avvegnaché  sia  fredda,  impertanto  non 
keccellenza  di  freddo,  ed  ha  caldezza  e  va- 
fMibilttade  dalla  nuvola  dalla  quale  discen- 
da 1I.1. 3,c.  149 ▼•  i^p-  iia,iin.  alt.  Dell^  aque 
lisvane  sono  migliori  quelle  che  piovono 
fudo  il  cielo  è  tranquillo  e  senza  vento;  se- 
conde a  queste  sono  quelle  che  piovono  con 
tMu;e  d'amendue  il  tempo  migliore  e  la  fine 
deUa  state  e  il  prìncipio  dell'autunno.  Riccit. 
ÌK.<<tt.A/Pasia>  Io,  quando  in  un  corpo  vi 
è  bisogno  di  prendere  aqua  in  quantità,  ac- 
passino  per  urina ,  non  mi  vaglio 
i  di  altr*aqua  che  dell*  aqua  piovana  di 
aflerna.  Redi  {cu.  e.  /.). 

$.  175.  Fnù  e  Modi  proverbiali.    AvER  VANTEL- 

o  AD  ocffi  AQUA.  Fìguratam.  e  in  modo  pro- 


verbiale, significa  Essere  apparecchiato  al 
bene  e  al  viale.  Sapersi  accommodare  a 
ogni  cosa.  Lat.  In  omneni  eventum  para* 
tum  esse.  -  Quando  io  Non  potrò  più,  io 
calerò  le  brache,  £  mi  getterò  in  terra;  e 
quando  pure  Io  m'abbattessi  a  dare  in  un 
ventuno,  Tal  sia  di  me;  io  n*ho  già  fatto 
il  pianto:  S*io  vo  a  babborivéggoli,  io  non 
ci  ho  A  pensar  più  ;  s*  io  stento,  io  ho  man- 
tello A  ogni  aqua.  SalviauGniiKh.a.  3,s.  i3,fR 
Teat.  rem.  6or.  6,  io4> 

%.  476.  Cappellaccio  a  quatte*  aque.  -  /'. 
in  GRONDA  il  S.  Bearettaccia  a  gronda. 

%.  177.  Cappello  a  quattro  aque.  -  r.  ut 

CAPPELLO  sust.  m.,il  %.  2. 

$.  i78.  Dare  aqua.  Parlandosi  della  sta* 
gione  0  simili,  vale  Piovere,  (Cras.  fn  dare, 

verìfo,  tenui  es.  ) 

%.  179.  FuGiR  l'aqua  sotto  le  grondaje. 
Modo  proverbiale  che  significa  Procurai^  di 
fugire  un  pericolo ,  e  andare  incontro  ad 
un  pericolo  maggiore.  •  Ecco  il  giudizio 
uman  come  spesso  erra  1  ;  Crede  tornar  fra 
genti  quiete  e  gajc ,  E  fuge  l*  aqua  sotto 
le  grondaje.  Maim.  i ,  54.  Uh  trista  a  me  I  ; 
parti  che  noi  Avessimo  fugita  Taqua  sotto 

Le  grondaje?  SaUìal.  Gianrh.  a.  I,i.  3.  (T.  nelle 
Voc.  e  Man.  il  %.  CLXXXll  di  AQUA.) 

%.  180.  Parare  una  cosa  (  aliqua  res  ) 
l'aqua.  Servir  quella  cosa  a  difendere  dal' 
Vaqua,  cioè  dalla  pioggia.  -  A  me  mi  par 
che  sia  degna  di  loda . . .  Quella  (gamam)  eh'  è 
liscia  e  di  pannina  soda.  Che  para  l'aqua, 
e  quand*  ella  è  fangosa ,  Si  netta.  Afaiat.  Tia. 

son.  IO,  p.  2^. 

%.  181.  Piena  d*  aqua.  Soprabondanza 
d'aqua  ne  fiumiy  torrenti,  ec,  cagiofiatada 
pioggia  o  da  neve  «frti//a. -Intendemmo 
con  amaritudine  di  tutto  il  cuore ...  lo  pia- 
gnevole  caso  e  avvenimento  di  molta  tri- 
stizia, cioè  il  disavveduto  e  sùbito  accidente 
e  molto  dannoso  cadimento ,  il  quale  per 
soprabondanza  di  piena  d'aqua,  per  divino 
consentimento  in  parte  aperte  le  cataratte 
del  cielo,  venne  nella  vostra  cittadc.  vui. 

G.  1.  II ,  e.  3,  T.  6,  p.  26,  edis.  fior.    ComC   furOUO 

minati  e  caduti  (ceni  ponu),  Taltezza  del  corso 
del  fiume...  abbassò,  e  cessò  la  piena  del- 
1*  aqua  eh*  era  sparta  per  la  cittadc.  id.  i.  7 , 

r.  34,  V.  2,p.  197. 

%.  182.  Qcest*  aqua  pioverà  tutta  su  le 
MIE  SPALLE.  Cosi  suol  dipsi  da  chi  prevede 
di  dover  portare  la  pena  d'una  colpa  che 
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forse  altri  commise.  Parimente  si  dice:  La 
piena  verrà  tutta  addosso  a  me;' Il  mal 
raccattato  sarò  io;  *  Il  tristo  sarò  io;  - 
T^tta  la  broda  si  rovescerà  addosso  a 
me.  Lat.  Max  in  me  cudetur  fata.  (Mono*. 

Fior.  p.  330,  nmn.  95.  J 

%,  185.  Rovescio  d*aqua.  Sùbita  e  veemen- 
te e  abondante  caduta  di  pioggia.  Anal. 
Nembo.  Dicesi  anche  assolutamente  Un  ro^ 
resciOy  purché  le  circostanze  faciano  com- 
prendere la  voce  Jqua  taciuta.  Lat.  Jquce 
effusio;Jnìnc.  everse,  s.f.  -Riversar  Tonde; 
dicesi  pertanto  Rovesci  d*aqua.  Salvia.  AoDot. 

Fifr.  Baooar.  p.  491  >  ^'  3. 

%.   18^^.    S*  h^TE:<IDE    AQUA    B   NON   TEMPESTA. 

Moido  proverbiale,  il  cui  signif.  si  è  che  Ogni 
eccesso  è  dannoso;  che  In  ogni  cosa  si  vuole 
discrezione ,  moderaziotie  »  mezzanità.  Al 
quale  corrispondono  più  o  meno,  secondo 
le  ^jscasioni  in  che  si  adoperano,  questi  al- 
tri: Ogni  troppo  è  troppo-,  -  Ogni  troppo 
si  vgrsa;  Ogni  soperchio  rompe  il  caper» 
chio;  Tutti  li  estremi  sono  viziosi.  Lat. 
Ne  quid  nimis^  Modus  optimus  omnium; 
frane.  Le  trop  est  trop.  -  È  ver  che  il  forno 
è  sempre  mai  capace;  Ma  pur  ci  s*inten* 
d*aqua ,  e  non  tempesta  ,  Perchè  alla  fine 
ogni  troppo  dispiace.  Cu.  in  Rim.  buri.  I ,  i47' 
Si 9^1  deve  ampliare  (la  lingua);  ma  s*  inten- 
de aqua  e  non  tempesta;  necessità,  e  non 
caprìccio;  dottrina,  e  non  ignoranza;  con- 
siderazione, e  non  leggerezza.  Bou.  Ragion. 

Mcm.  lady  Morgan.  (^V.  anche  mllt  Voc.  r  Man.  F inte~ 
rm  S.  CLXXXVU  di  AQCA.) 

%.  185.  jIQUA.  T.  de' Medici,  ec.  Per 
Siero ,  Linfa ,  ed  altri  Umori  aquosi  del 
corpo  animale.  -  Giovanni  afQitto  doloroso 
langue.  Guarda  la  piaga  che  versa  aqua  e 
sangue  :  Fiume  di  sangue  ed  aqua  quella 
piaga  Versava  allor  con  gran  ragione,  ec. 
CìcfTch.  Patt.  G.  e.  si.  207.  Aqua  mordacetta  e 
pungente,  che  talvolta  geme  dagli  occhi, 
dal  naso ,  o  da  alcun  ulcere.  Redi  (nr.  dai 
Pasu).  In  dormendo  gli  esce  dalla  bocca 
qualche  aqua  che  tigne  e  macchia  la  cami- 
cia e  le  lenzuola ,  ec.  Quest*  aqua  cola  in 
bocca  da  quei  vasi  salivali  che  la  natura 
con  molta  providenza  ha  fatto  che  mettano 
foce  nella  bocca,  ec.  u.{cit.c.s.).  Il  mesen- 
terio era  tutto  tempestato  di  certe  galloz- 
zolette  0  idàtidi  trasparenti  piene  di  aqua 
limpidissima,  id.  {dt.  e.  s. in  idAtidE).  I. ..  me- 
dici...  credono  che  questa  idropisia  sia  ven- 


tosa ;  ed  io  parimente  sono  della  loro  opinicv-^ 
ne ,  co*i  creder  però  di  più  che  tra  il  veoU^ 
vi  sia  ancora  delF  aqua,  e  forse  non  poc^ 
e  che  vi  sia  di  quesfaqua  comincia  a  darr^ 
segno  neir  ombelico  (ombiiìeo)  dal  chirui^^^ 
riconosciuta,  id.  (cu,  c.s.  im  idropisia  SECC^jt 
Da  questa  esposizione  dell'essenza  generai^ 
di  tutte  r  idropisie  e  della  loro  distinzione 
secondo  il  trìplice  adunamento  dell'aqua,  o 
cellulare,  o  vescicolare,  o  inondante  le  in- 
terposte cavità,  si  può  chiaramente  dedurre 
che  Fuso  delle  nostre  aque  (  minerali  dì  Pia) 
potrebbe  essere  con  qualche  ragione  teo- 
tato anco  in  questi  mali,... ove  la  raccolti 
dell'aque  non  fosse  già  fatta  eccedente.  c«rk. 
Bagn.  Pis.  293.  FcNTza  è  chc  la  bocca  dell*  utero 
si  apra  e  si  allarghi ,  e ,  nelle  gravidaue 
felici,  si  rompano  le  membrane,  T aquari 
versi,  ed  esca  fuori  il  feto.  Cocdi.Raiai.LcB.fii. 
anat.,ics.  I , p.  7.  Dcutro  al  corio  è  ramaio.... 
che  conlLiene ...  tutta  Taqua  di  questo  globo 
(u  piacenu);  e  COSÌ  1*  uomo  vive  e  cresce,  fino     ^ 
al  parto,  sommerso  nell'aqua.  id.  ib.  ici.s,|>.(i(k 
Aqua  del  pericardio,  id.  ib.  p.  uà.  _id.iii.l» 

9,  p.  86; — Id.  ib.  p.  91. 

%.  186.  Aqua,  per  Umor  lacrimale. ^\A 
voi  apparve  un'  altra  (donna)  con  quelle «pe     ] 
Giù  per  le  gote  che  il  dolor  distilla,  QaaDdo     j 
per  gran  dispetto  in  altrui  naque.  DastPafi     j 
15,94.  Lo  giel,  che  m*  era  intorno  al  coor 
ristretto.  Spirito  ed  aqua  fèssi,  e  conan* 
goscia  Per  la  bocca  e  per  li  occhi  usd  dd 

petto.    Id.  ib.  30,  98.  (/'.  anche  nelìn  Voc.cBLa.M 
parentesi  nel  %.  CLXXXIX  di  AQUA.) 

%.  187.  Aqla,  per  Saliva.  E  di  qui  isa- 
gono le  frasi  seguenti: 

§.  188.  Far  venir  l'aqca  alla  Booaoii 

lY'GOLA.  -  r.  appresso  il  $.  V»ia  L'AQUA  0  L*AQini^ 
ALLA  BOCCA. 

§.  189.  Venire  l'aqca  o  l^aqoouxa  Alt* 
BOCCA  0  IN  BOCCA  0  SU  L*ifcoLA.  Vale  Jfp' 
tire  gratidemente  alcun  cibo  o  alcum  k* 
Vanda,  del  quale  o  della  quale  vengti  ^ 
citata  V  idèa  dalla  vista  o  dal  sentina 
parlare.  E,  per  traslato ,  Far  venir  hk^ 
0  l'aquolina  alla  bocca  o  in  bocca  0  so  LllM* 
LA,  vale  Svegliar  Vappetito,  Muover  éi^ 
derio  della  cosa  di  che  si  parla,  ocktti 
vede  9  ec.  Lat.  saliva/m  movere.  •  Voi  li 
fate  venir  T  aqua  in  bocca.  Cccrh.  iiKaBi.a.5)    j 
i.  4>  <»  Trat.  coni.  Sor.  i ,  75.  Chiappa  Ic  robc,  Oi 
mentre  eh'  ci  balocca  In  cuocer  Y  uova  e  Ìl 
cacio  eh' è  stupendo.  Sente  venirsi  Taqna* 
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\tfia  in  bocca  ^  E  far  la  gola  come  un  sali- 
scendo.  Maiin.7, 10.  Sente  venirsi  l'aquolina 
ÌQ  bocca;  cioè  si  sente  consumar  dalFappe- 
lito;  e  per  questo  gli  soprabonda  la  saliva 
ìq  bocca;  la  qual  saliva  è  causa  clie  la  go- 
la gli  (a  come  un  saliscendo,  perchè  il  gor- 
gooale  gli  va  ingiù  e  insù  per  inghiottire 
qodl' umido.  In  questo  signiGcato  diciamo 
iDeora  :  I^  gola  gli  fa  lippe  lappc.  mìouc.  noi. 
iipwpicaUcg.  Anguille,  ghiozzi,  e  certi  altri 
pesciuoli,  Ch*a  ricordarli  mi  vicn  Taqua  in 
boeca;  Frutte  e  buon' marzolini  e  ravig- 

pDOU.  Lasc.  Eim.  par.  2 ,  p.  <)  in  fine.  (  J',  anc/m  nelle 
T«.r  Man.  il  %,  CXCII  di  AQU  A.) 

$.  Ì9D.  Aqua»  per  Sudore.  Onde  la  frase: 
J.  i9i.  Andarsene  in  aqua.  «  Noi  dichia- 
■o(aicùBo)  d'uno  che  suda  forte.  Andar- 
sene in  aqua.   SaWin.  Annoi.  Pier.  Buonar.  p.  436 , 
«L I.  (F.  aneìte  mddielro  il  $.  35.) 

S^  193.  Aqua,  per  CritM.  -  Or,  nel  fasciar 
(iiUbiiBbino) ,  soavemente  il  tocca,  ec.  Farai 
che  lasci  libera  la  parte  D*  onde  sua  aqua 
viene  ;  Che  poi  la  fascia  V  uscir  non  con- 

teoda.  Barber.  Regg.  a5^.  (F.  anche  nelle  Vor.  e  Man. 
''OflmwoM  sotto  mi  S.  CXCVI  di  AQUA.) 

$.  193.  Fare  aqua.  Per  Urinare.  -  Ella 
Qe  vedrà  uno  tra  li  altri  (puirineiiì)  in  ischicna, 
che,  facendo  aqua  al  muro ,  si  accorge 
di  00  Dul  giuoco  fattogli  dalla  sua  Licori; 
€  io  ogni  parte  della  persona  esprime  cosi 
kae  il  dolore,  che  chiamar  si  potrebbe  il 
Uocoonte  de'  pulcinelli.  Aigar.  7,  iS;.  (Parla 
'oo  quadro  del  cel.  Tiepoletto,  rapprescn- 
Unteona  scena  di  pulcinelli.) 

{.  194.  JQUJ.  T.  degli  Agricultori.  Per 
V^i^tnore  o  Liquore  aqueo  che  gocciola 
Mia  vite  quand'ella  muove  0  si  pota.  - 
li'aqoa  della  vite  che  lagrima  quando  si 

|IU.  Soder.  TratUTÌl.  ai 5. 

$.  195.  JQUJ.  T.  de'  Chimici,  Natura- 
te, Distillatori,  ec.,  e  di  varj  Artefici,  v.  u 

^^dmtrmUamodi  queste  sciente  ed  oftL  (SoltO  qUC- 

IttiMMiie  di  JQUJ9  artifiziata  o  medicata, 

VIBDO  moki  liquori  semplici  o  composti  ad 

m della  Medicina  e  delle  Arti;  e  si  distin- 

pooo  con  diversi  epiteti  tolti  o  dal  nome 

Mr inventore,  o  dalla  materia  onde  sono 

iM^NMli,  o  da*  mah  cui  si  pretende  che 

fwvino,  0  altro  simile.  Per  es.,  Jqua  stitica 

wiMeinale;  Jqua  alessi  fàrmaco;  Aqua  ar* 

IrtUcm;  Aqua  cefàlica  ;  Aqua  vulneraria; 

A§ua  imperiale;  Aqua  ungarica;  Aqua  te- 

rlmoele^  ed  allretali  senza  numero.  Di  sì  fatte 


Aqueuoì  specificheremo  ne'seg.  paragr.  sol 
quelle  che  più  occorre  di  nominare.) 

%.  196.  Aqua,  per  Liquore  aqueo  che  H 
cava  dall'erbe,  dai  fioriy  e  da  altre  sustan- 
re,  per  via  di  distillazione,  (v.  ancUaddietn 
il  s.  ;3.)  «  Il  medico . . .  fé' . . .  d' una  sua  cer- 
ta composizione  stillare  una  aqua  la  quale 
l'avesse,  bevendola  (n malato),  tanto  a  far 
dormire,  quanto  esso  avvisava  di  doverlo 
poter  penare  a  curare.  Booc  g.  4;n*  io,  v.  \,  p.  209. 

%.  197.  Aqua  adopiata.  Aqua  in  cui  sia 
stato  sciolto  deWopiOf  Aqua  infusa  dopio.  • 
Gli  avéa  data  bere  l' aqua  adopiata.  Boec. 

g.  4  »  n.  IO,  V.  4  >  p*  23o. 

§.  198.  Aqua  angelica.  Aqua  medicinale 
e  composta  che  ìia  virtù  solutiva.  (Pa^ta,// 

ijtiale  ne  dù  pure  la  ricetta,  ) 

S.  199.Aquaawele.'«atao  mortifera.  J^ua 
infusa  di  veleno.  -  Avvenne  che . . .  tb  presa 
la  vecchia  che  alla  Ninetta  Taqua  avvelenata 
composta  avéa.  Bore,  g  4»  n'3,T.  4>  p*  io4>  E 
avuta  una  vecchia  greca,  gran  maestra  di 
compor  veleni,  con  promesse  e  con  doni  a 
fare  un'  aqua  mortifera  la  condusse,  id.  a». 

p.  103. 

§.  200.  Aqua  borra.  -  v.  aquaborra. 
%.  201.  Aqua  cotta.  Aqua  preparata  per 
distillazione  sopra  diversi  sefnplici.  (  r.  ^n. 

che  addietro  il  %.  14.  )  «  Di  chc  VCtPO  8Ì  faUUO  i 

caraffoni  Da  tener  i  siropi  e  l' aqua  eotta? 

Car.  MaU.  lon.  8. 

§.  202.  Aqua  o'aivgioli.  Aqua  di  soavis^ 
Simo  odore  per  lo  mescolamento  di  diverse 
aque  odorose  con  distillazione  d*  ambra  ^ 
di  muschio,  di  zibetto ,  ec.  -  Gbb.  Te'  que- 
sto fiaschettin,  eh' è  d'aqua  d'angioli.  Bal. 

Uh   come   sa   di   buono!  Cerch.  Comed.  ìned.  5;. 

§.  203.  Aqua  da  viso.  Aqua  cosmetica 
(cioè  che  giova  a  conservar  la  pelle  e  a  ren- 
derla bianca,  morbida,  liscia)  pe'l  viso, 
per  la  faccia.  •  Monna  Bonda  il  giorno  se- 
guente . . .  andò  a  ritrovare  Isabella,  portan- 
dole certo  refe  curato  e  cordelline  a  dona- 
re, ed  un  fiasco  d'aqua  da  viso  molto  odo- 
rifera, ec.  Nelli  Giuilin.  fu  Nov.uiiesi,  2,  74)edu.Pogg. 

Aqua  da  viso  del  sig.  Kardi.  x^rg.  Tou.  G.  Not. 

aggraiid.  l.  3,  p.  l3o. 

%.  204.  Aqua  di  bianchi.  T.  de' Partitori. 
Qucir^gtia  forte  carica  di  sedimenti  bian- 
chi che  rimane  dopo  ch'essa  ha  servito  a 
partire.  «  Vi  voglio  insegnare  il  modo  chc 
avete  a  tenere  a  ritrarre  di  quelle  pui^- 
zìoni  calcinose  quell'aqua  (fWrif)  che  conte- 


AQU  —  AQD 


—  ^78  — 


AQD  —  AQO 


nesscro,  che  fosse  buona,  ec.  Questa  da*  mae- 
stri partitori  è  chiamata  aqua  di  bianchi;  e 
con  effetto  altro  non  sono  che  purgazioni 
di  flemme  grosse  d*aque  forti  bianche  come 
calcina 9  ec.  Birìog.  Pìrot.  256.  (F.ajicAs bianchi, 

sust.  m.  plnr.,  Urm,  de'  PariUori.^ 

$.  20K.  Aqva  di  Perugia.  Era  un'^^ua 
mescolata  con  certo  veleno  cosi  tetnperato, 
che  facéa  morire  prima  o  poi,  con  inter- 
vallo di  tempo ,  a  proporzione  dellu  dose 
di  esso  veleno.  Sinon.  Jquetta,  F.  in  AQUET- 
TA  il  s.  4.  -  Ed  oltre  il  ber  la  squalida  cer- 
vogia» V*  é  ne*  moschetti  Taqua  di  Perugia. 
FagiaoLRim. 6,206.  (Qui  figuratam.y  per  Za 
morte,) 

%.  206.  Aqua  dorata.  Àqua  in  cui  sia  spen- 
ta verga  d'oro.  (Cnu.  ir  dorato).  I  medici 
la  prescrivevano  anticamente  più  ad  utile 
degli  speziali»  che  a  sollievo  de* malati. 

%.  207.  Aqua  fatta.  T.  delle  saline.  Cosi 
chiamano  i  Salinatori  qneìì'Jqua  che  ha  già 
acquistato  nelle  cottoje  il  grado  necessario 
di  cottura  0  saturazione  per  produrre  la 
cristallizzazione  del  sale.  (Alberti,  dì»,  cne.  in 

TKTTO,apgett,)  V,  qnl  appresso  il %.  AQUA  FRESCA, 
che  è  il  210. 

%.  d08.  Aqua  forte.  Per  Jcido  nitrico.  - 

F.  ACQUAFORTE  {così  scruto  co  7C)  ne*  Vocabotorj. 

%.  209.  Aqua  forte  ed  Aqua  dolce.  T.  de*Mi- 
nugiaj.  Maestra  ed  Aqua  mezzaforte  in  cui 
si  macerano  le  minuge  per  conciarle.  (Al- 
berti ,  Dis.  eoe.  i'm  FORTE ,  agffeit.  ) 

S.  210.  Aqua  fresca.  T.  delle  saline.  Quel- 
YJqtia  non  ben  concotia  che  si  manda  a^di- 
versi  vasi  perchè  vi  si  stagioni  fino  a  tanto 
che  sia  atta  d  passare  nelle  saline.  (AiUrti, 

Dis.  enc.  in  FRESCO ,  aggeU.  )  V,  qui  sopra  il  $.  Aqua 
PATTA,  cAe  è  1/20;. 

%.  2ii.  Aqua  lanfa.  -  F.  qta  sotto  u  %.  21Ì, 
%.  212.  Aqua  lavorata.  Jqua  artifiziata, 
medicata  per  qualche  operazione  0  effetto 
particolare.  -  Donna»  tu  avvisi  che  quella 
fosse  aqua  chiara  :  non  è  cosi  ;  anzi  era 
un*  aqua  lavorata  da  far  dormire.  Boce.  g.  4 , 
n.  xo,T.  4,p.  223.  E»  che  è  peggio' (lasciamo 
stare  d*  aver  [<erU  fiati]  le  lor  celle  piene  d'al- 
berelli di  lattovari  e  d'unguenti  colmi,  di 
scatole  di  varj  confetti  piene,  d'ampolle 
e  di  guastadette  con  aque  lavorate  e  con  olj, 
di  bottacci  di  malvagia  e  di  greco  e  d'altri 
vini  preziosissimi  traboccanti,  in  tanto  che 
non  celle  di  frati,  ma  botegbc  di  speziali  0 
d'unguentar]  appijono  più  tosto  a' riguar- 


danti), essi  non  si  vergognano,  ee. 
o.  3,  ▼.  6,  p.  177.  Ora  con  «solfo»  e  qiMu 
aque  lavorate. . .  i  capelli,  neri  dalla  < 
pi*odutti,  simiglianti  a  fila  d'oro  f 

più  divenire.  U.  Corine.  187,  edis.  fior.  Né 

si  moveva  senza  fallo,  Se  quella  bdl 
ziosa  Fata  Non  si  fosse  degnata  d' 
(ajniarto)  Gou  sughi  d' crbc  ed  aqua  h 

Beni.  Ori.  in.  Hc^,  19. 

%  215.  Aqua  nanfa  ,  detta  vulgf 
Aqua  lanfa.  Sorta  di  Jqua  odorosa 
per  distillazione  ;  e  oggi  intendian 
priamente  di  quella  che  si  distilla 
d'arancio.  Frane.  Eau  de  naffe.  • 
ancor  che  macinar  molini  Potrian  fa 
nanfe  che  son  quivi.  AnM-Fur.  17,19 

§.  2i4.  Aqua  arzente;  -  Aqua  001 
uso  di  lisciarsi);  -  Aqua  della  Re 
Aqua  di  latte;  -  Aqua  di  luce,-  Aqua 

minerale  di  GoulAED,  ec.  -  F,  melle  V 
il  %.  CCXVI  di  AQUA. 

%.  2IK.  Aqua  di  gohha.  Jqua^sU 
tovi  dentro  un  poco  di  gomma,  Aqx 
mata.  -  Questo  (Tetro)  quando  lo  \ 
dorare,  pigliano  quelle  piastre  di  v 
hanno  fatto,  e  con  aqua  di  gomma  1 
tutta  la  piastra  del  vetro,  e  poi  vi  1 
sopra  i  pezzi  d' oro.  Vasar.  Vìt.  i ,  339 

%.  2ia.  ^Q^^.T.de'Lanajuoli.: 
Materia  che  stemprata  con  aqu 
a*  drappi  per  distenderli  e  renderh 
cidi.  -  Non  dovrebbe  parere  ósticc 
a  qualche  stomacuzzo  di  taffettà  sei 

Allrgr.  337  ,  edis.  Cnu  ;  259 ,  edis.  AiiMCeid.  | 

similit.  e  per  istrazio.) 

$.  217.  Dare  l'aqua  a*  drappi  o 
Vale  Dar  loro  il  lustro  bagnandol 
mente  con  l'aqua  di  cui  f^è  pari 
V  anteced.  paragr.,  co'l  farli  poi 
sotto  il  mangano  o  la  soppressa. 

Dis. •enc.,  «  Cnu.  in  DARE,  verbo.) 

S.  218.  JQUJ.  T.  de' Gioiellieri 
stro^  Lucentezza,  Il  brillare,  ec.,dé 
dei  diamanti  e  di  certe  altre  pietre  pi 
Questo...  diamante  era  di  un'aqui 

bidiccia.  Beo.  Celi.  v.  2 ,  p.  347-34$,  edis. 
V.  3 ,  p.  286. 

AQU  ABORRA,  che  anche  disgiui 
si  scrive  AQUA  BORRA.  Sust  t 
d'Jqtia  minerale.  (Cnu.) 

§.  Ch'  t  AQUA    BORRA  ?  DcttatO   d 

he,  per  esprimere  È  forse  cosa  i 
importanza  ?  ••  Ma  che  il  latte  pc 
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rniy  E  poi  spargere  il  sangue  (ch'è 
a?).  Affé  eh* egli  non  vien  dalla 

I.  Fasinol.  Rim.  6,  204. 

GEIIÀTO.  Aggett.  Per  Rumorosa 
ydo  che  si  sente  in  coloro  i  qìMli 
andò  fanno  risonar  la  lingua 
palato  ;  ed  è  un  rumore  molto 
[uello  che  si  produce  diguazzan- 
o  sciaguattando  che  che  sìa  nel- 
de  si  vede  che  la  radice  di  que- 
llo è  Jqua.  -  Si  dice  dalla  plebe 
,  e  s'intende  Mangiare  con  un 
acchiato  suono  della  bocca,  bìk. 
▼.  i,p  4oa,oDi.  a.  (Lo  stampato  legge 
ito  9  con  la  lettera  rinforzativa  e 
mal  a  proposito.  ) 
CIA.  Sust.  f.  peggiorai,  di  Jqua.^ 
snaja  e  mala  villana,  bevi  Taquac- 

.  Eiop.  Cod.  Fan.  fàv.  38,  p.  107. 

»  de'  Fluidi  del  corpo  animale.  - 
cosa  è  agevole  il  prender  congét- 
ella...  sia  stata  priva  del  latte 
sua  strana  gravidanza,  in  vece  del 
irve  nelle  poppe. . .  un  po'd'aquac- 

Ott.  in  Tai]g.  Ton.  G.  Not.  aggraod.  t.  a, 
>. 

EDRATÀJO.  Sust.  m.  Colui  che 
a  eedrataiec.  ( Avvertisce  il  Proti" 
Carena  in  ACQUE  [co*i  tcnìto]  AC- 
ehe  oggigiorno  dicono  i  Tosca- 
ere.  )  «  I  nostri  aquacedrataj  di 
I  alcuni  anni  in  qua  hanno  prin- 
fare  una  deliziosa  bevanda  per 
indo  co'la  sclarea  l'odor  di  mosca- 

grestata.  Targ.  Tou.  G.  Vbg.  8, 469. 

KSusLm.  Condutto  fatto  nelle  ca- 
vere  l'aque  che  sigettan  via,  (Cm*.) 

2IDAllSe?fE    PB*L  BUCO   DELL*  AQUAJO. 

I.  e  bassam. ,  vale  Perdersi  9  Di' 
Consumarsi,  andarsene  insensi- 
che  che  sia.  (Cms.  in  Andare,  verho, 
qual  Cì'usca  in  ACQUAJO ,  cosi 
1  Cy  dice  che  una  tal  locuzione 
^rire.  Struggersi  insensibilmente, 
cere,  Macescere;  e  quivi  pure  non 
esempio.) 

INI   CASA   HA   CESSO    E  AQUAJO.  PrO- 

gniiicante  che  Ognuno  ha  delle 
mi;  Per  ognun  e  è  che  dire.  (Cfu». 
»st.,  fai.  Latiìna).  Il  Mouosini,  p.  26i, 
vi  fa  corrispondere  questi  altri  : 
4^e  ha  la  sua  feccia;  Ogni  fa- 


%.  5.  Aqua jo.  T.  d'Agric.  Fossetta  in  forma 
di  semicircolo  che  si  fa  al  piede  de'castagnt, 
affinchè  l'aque  piovane  vi  si  adunino  e  si 
fermino  per  macerare  le  foglie  e  i  ricci 
quivi  sotterrati  che  servono  di  governo. 
Sinon.  Hosta.  v.  -  Si  rivedono  minutamente 
(in  aprile)  le  sclvc,  dovc  SÌ  rìcavano  e  si  accom- 
modano  li  aquaj,o  siano  rategni  per  l'aque 
intomo  al  pie  de' castagni,  essendo  cosa  mol* 
to  importante  e  necessaria.  Trine.  Agric  i ,  a5i. 

AQUÀJO.  Aggett.  Che  mena  aqua. 

%.  Solco  aquajo.  -  F.  in  SOLCO,  sust.  ». 

AQU  AIUÒLO.  Sust.  m.  Coluichedà  l'aqua 
ai  drappi.  (Cma.) 

S.  i.  Aquajuolo,  dicesi  anche  a  Colui  che 
dà  l'aqua  ai  prati.  (Crus.) 

S.  2.  Aquajuolo,  si  dice  parimente  a  Colui 
che  porta  l'aqua  da  vendere  per  le  strade. 
Alcuni  dicono  Jquerólo.  -  E  forse  che  la 

gente  non  ci  è  avvezza  (A  parbre  per  Vostra  Si- 
gnor/a), E  ch'ogni  barilajo  ed  aquajuoloNon 
sa  parlar y  che  è  una  gentilezza.  RaacinRim. 

buri,  a,  lap. 

AQUAJUÒLO.  Aggett.  aquatico. 

%.  T.  de'  Medici,  ec.  Pieno  d'aqua,  presa 
la  voce  Jqua  in  signif.  di  Umore  del  corpo 
animale.  •  Sotto  di  essa  cuticola  non  ci  é 
stato  difficile  il  vedere  che  (ipeiUcciiì)  vanno 
facendo  stradùcole  da  un  luogo  ad  un  al- 
tro co '1  rodere  e  co '1  mangiare;  ed  un  solo 
di  essi  arriva  talvolta  a  fare  più  tubercoletti 

aquajuoli.    Bonom.  Oswrv.  p^Uic.  in  Red.  Op.  I ,  l47- 

AQUAPENDENTE.  Sust.  f.  Pendice  o  Pen- 
dio d'uno  de*  fianchi  d'un  monte;  Quella 
parte  d'onde  scorre  giù  l'aqua.  Frane.  Fer- 
sant,  3.  m.  -  Meiraquapendente  del  monte 
che  rimane  a  destra  di  Prata ,  si  trovano 
vestigi  più  manifesti  di  miniere.  Targ.  Toia. 
G.  vug.  4, 104.  Finita  di  scendere  Taquapen- 
dente  del  monte  di  Cortona,...  osservam- 
mo, ec.  la.ib.  8,477. 

AQUAPÉNDERE.  Verb.  intrans.  Partico- 
larmente si  dice  dello  Scendere  leaqued'una 
montagna  piuttosto  da  questo,  che  da  quel 
fianco  ;  ma  si  potrebbe  applicare  ad  altri 
luoghi.  -  La  montagna  di  S.  Gottardo  negli 
Svizzeri . . .  aquapende  verso  l' Italia  e  ver- 
so Basilea.  Torncel.  Gius,  tn  Targ.  Ton.G.yiag.4,73. 

Una  cima  di  alpe  di  Pistoja,  la  quale  aqua- 
pende nella  Corsonna.  Targ.  Tou.  G.  Vìag.  5, 
378. —  IJ.  ii>.  6,8,61, 116, 179, e aUroTe.  La  Ro- 
mola è  un  borgo  su  i  monti  che  aquapen- 
dono  verso  la  Pesa.  Lasu.  A^ne.  5,  no. 
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AQUA  (RETE  D')  T.  bolan.  vulg.  -  r.  in 

RETE  il  S.  Reti  d'aqca. 

AQUÀRIO.  Sust.  m.  T.  d'Astron.  VHo 
de'  dodici  Segni  del  zodiaco^  il  quale  cor- 
risponde  al  mese  di  genajo.  Lai.  Aquarius. 

%  T.  della  Stor.  ant.  Guardiano  o  Cu- 
stode  e  direttore  dell'aque.  Lat.  Jquarius.» 
Un  certo  uomo,...  avendo  Toffìcìo  d'aqua- 
rio 0  custode  e  direttore  di  quest*aque  calde 
pisane,  dedicò  o  restaurò  un  tempietto  o 
tabernacolo  forse  delle  Ninfe  salutifere,  sotto 
r  idea  delle  quali  come  di  Deesse  solevano  li 
antichi  significare  V  inesplicabili  e  maravi- 
gliose  virtù  fìsiche  deiraque.  Cocrh.  Bagn.  Pu.  395. 

AQUARÒLO,  0  vero,  con  l'TJ  eufonico  y 
AQUARUÒLO.  Sust.  m.  Ix)  stesso  che  Jqua- 
imlo.  V. 

S*  i*  Per  Colui  che  in  estate  sparge  aqua 
per  le  strade  con  una  botte  sopra  un  carro. 
(Cosi  dichiara  lo  sposilore  del  seg.  cs,  )  « 
Questo  (argumenio)  uou  è  già  uu  puuto  d'aqua- 
ruolo;  Ma  testimon  mi  sia  di  quant*  io  parlo 
D'Illustri  e  Reverendi  un  largo  stuolo.  Maur. 
in  Rim.iiuri.  1 ,  ao4.  (Quì  è  posto  indetermina- 
tamente per  indicare  un  plebeo,  un  idiota; 
e  se  diversa  fosse  stata  la  rima ,  il  poeta 
avrebbe  accennato  un  altro  uomo  del  vulgo.) 

S.  2.  Aquaroli,  si  chiamano  nelle  fabri- 
che  deiralume  Coloro  i  quali  debbono  am- 
montare in  piazza  la  terra  cotta  ed  anaf- 
fiarla  due  volte  al  giorno,  ed  anche  cari- 
care  la  pasta  su  le  carrette  per  mandarla 
in  fornace  quando  è  a  proposito,  (Targ.  Tota. 

G.  Viag.  7,  286.) 

AQUARÒNE.  Sust  m.  accrcscit.  di  Jqua 
nel  signif.  di  Pioggia,  Jquazzone,  Pioggia 
dirotta,  Tempo  di  gran  pioggia.  -  Non  so- 
lamente i  zoccoli  portate,  Come  sarebbe  a 
dir,  per  li  aquaroni  ;  Ma  usateli  sempre  ver- 
no e  state.  Che  d'ogni  tempo  sono  utili  e 

buoni.  Idsc.  Rim.  par.  2,  p.  297, 

AQUARUÒLO.  Sust.  m.  -  r.  aquarolo. 

AQUASTRfNO.  Sust.  ro.  Lo  stesso  che 
Jquitrino,  cioè  Jqua  che  geme  dalla  ter^ 
ra  per  lo  ritenimento  dell'  aque  piovane. 
Frane.  Marais,  «  Segni  ancora  del  terren 
sodo  son  questi , . . .  se  quello  è  duro  al  ta- 
gliare, se  non  vi  nasce  erba  d'  aquastrini , 
se  non  vi  nascono  arbori,  ec.  Magg.  FortìBc.  86. 

AQUÀTA.  Sust.  f.  T.  di  Marin.  -  f'.m  AQLA 

ili,  i55. 

AQUÀTICA.  Sust.  f.  (Uccello  di  ripa).  - 

r.  GALLINELLA ,  ucc.  Hi  ripa. 


AQUÀTICO.  AggetL  Che  nasce 
cresce  e  si  nutre  mll'agua.  Lat  J{ 

%.  Aquatico.  In  forza  di  sust  m., 
male  aquatico.  -  Molti  degl'  insetl 
merabilt  aquatici ,  tutti  i  volatili. 

par.  3,  V.  1,  p.  i58. 

AQUÀTILE.  Aggett  Aquatico.  U 
tilis. 

§.  Aquatile.  In  forza  di  sust  m.,e  i 
ficato  di  Pesce.  ->  Ma  che  maravif 
la  orazione  del  giusto,  che  penctr 
penetrò  negli  abissi  ancora,  e  n 
tante  e  tante  squadre  di  aquatili?  ! 

Vit.  Gjafesa.  in  Vii.  S.  Maladi.  e.  a5 ,  p.  a5,  • 

AQUÀTO.  In  forza  di  sust  m., 
no  aquato,  cioè  Bevanda  fatta 
messa  insù  le  vinacce,  cavatone, 
vino.  Anal.  Jquerello,  tinello,  1 
no.  Frane.  Piquette,  s.  f.  -  Nel  fare 
o  aquerelli,  o  mezzivini ,  chi  può  av 
di  fiume  chiara  e  non  cruda ,  far 
(migliori)  aquati,  che  farli  d' aqua 
o  di  fontana  fredda  e  cruda;  perei 
crudezza  e  freddezza  intórzola  la  vi 
non  cava  la  sustanza  del  vino  come 
di  fiume,  ec.  E  li  aquati  fatti  con 
fiumi  bollono  e  levano  in  capo  \ 
quelli  fatti  con  aqua  cruda  sono  | 
a  bollire  e  levare  in  capo.  Maga*.  Cd 

{V. anche  nelle  Voc.  e  Man.  t articolo  </i  AQU> 

AQUAVÌTA  0  AQUAVfTE.  Sust 
re  spiritoso  cavato  per  mezzo  del 
laziofie  dal  vino,  da  varie  speda 
e  da  altre  sustanze  vegetabili.  I 
moderni  dicono  Alcool  allungato 
Eau-^e-vie.  •  Ma  segni  il  tapinel  i 
vita;  Ond'egli  presto  stura  una  I 
Che  seco  aveva  piena  d*aquavita,E 
r  asperge  e  lo  ravviva.  Come  lang 
la  pioggia  estiva.  Rìrciaid.  28,9.  Dopo  il 
capo  più  considerabile  in  Danzica 
aqucvite.  Aigar.  6, 103.  Le  aquavitc  v 
conto  deirimperadrice.  id.  6,72.  Qua 
turbare  la  tua  fantasia  coir  abuso  de 

viti.    Paolet.  Op.  agr.  2,  398.  (T.  melh  Vo 
articoìi  iti  AQUAVITA  e  AQUAVITE.) 

AQUAVITÀJO.  Sust.  m.  Fabri 
Fenditore  d'aquavita.  -  E  quelli  ci 
tempi  della  Russia ,  sostengono  li  i 
di  Danzica.  Aigar.  6, 102. 
AQUAViTE.  Sust  f.  -  F.  AQUA 
AQUAZIÒNE.  Sust  f.  tnondazii 
lagazione  cagionata  dal  cadere 
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itila  di  gran  pioggia  ;  Jf flusso  (taque 

!l«me.  (  y,  mmckt  mei  %-oi.  I  delie  Voc.  t  Man.  l'aH. 

iUAZlONE.tr.)  -  A  di  li  d'aprìlc  (del  i>84) 
ibe  in  Firenze  grande  diluvio  d'aqua  e  di 
mesi  disordinaiamentey  che  il  fìiiinc  d*Ar- 
0  cnbbe  ed  allagò  gran  parie  dli^lla  città,  e 
n  h  molta  aquazionc  il  Poggio  Et  Magno- 
i...  li  commosse  a  ruina ,  e  venne  a  ruina 
n£oo  a  Amo.  Crooùh.ant.  i5o.  Ln  prima  cosa 
kka  a  fare  un  valente  agricultorc,  vo- 
ttdo  ben...  tenere  la  sua  possessione,  si 
i^e&sare  a* modi  di  sanarla  dall' aqua,... 
ittado  fare  assai  e  buoni  aquaj . . .  per  dare 
•dbgamenloairaquc, ...  e  ordinare  le  fosse 
vi  frutti  e  per  le  vili  similmente  con  capa- 
le larghe  fogne,  e  massimamente  ne*  luo- 
hi  dove  concorra  molta  aquazionc.  Suder. 

mL  tìL  aa  y  cdis.  Cnas. 

AQDAZZÒNE.  Sust.  m.  Rovescio  di  jkiog* 

k,  (r.  MKekÉ  mei  cn/.  /  drl/e  Vuc.  e  Mao.  l'art.  AQUA- 

iQSSycc.)  •  Rrr.  Che  cosa  e  questa?,  che 
loggia  e  tempesta?  Liv.  Sentì  nquazzoni: 

C*è  piovuto  al  certo.  Buonar.  Fìcr.  6.4,1.4, 
*ip.  a.li  ,rol.  1. 

AQUERKLLA.  Sust.  f.  T.  de'  Pittori.  I>o 
nsò  che  JquerellOt  s.  m.  -  £  puoi  om* 
wt  le  pieglie  di  aqucrelle  d*  inchiostro  ; 
lè  aqua,  quanto  un  guscio  di  noce  tencs- 
)» dentro  due  gocce  d'inchiostro.  Cenmu. 
aR.pit.  10.  E  se  vuoi  rimangano  i  tuoi  di- 
^un  poco  più  lecchelti,  da* vi  un  poco 
i querelle...  con  pennello  di  vajo  moz- 
No.id.ib.  ti.  Dove  degli  aquerelli  per  di- 
Bpue  ragiona  (a  Cconìoi),  li  chiama  talvolta 
M  Bome  di  ogtierel/e,  che,  secondo  me,  è 
fraprio»  comechè  altro  non  siano  li  aque- 
li  che  aqua  naturale  alquanto  alterata  0 
Macon  poco  colore:  onde  non  lascia  pcr- 
k  d*es8er  più  aqua,  che  altra  cosa.  BaUinuc. 

AQUERELLARE.  Verb.  oU. ,  che  per  lo 
lànu  assolutamente.  T.  do'  Pittori.  Toc- 
moJdombrars  i  disegni  con  aquerelle.  - 
ne  sarebbe  buono  («ncvru>iapi>Usu:i)  per 
Kitllare,  per  smalti  e  per  colori  a  fuoco 
le  porcellane  e  majolicbc.  Targ.  Tok.  g. 
1.49  >3o. 

lQUEROSITA.  Susi.  f.  Jquosità.ml  semi 
roU  mcdinaaii)  SÌ  raccolgono  poi  che  sia 
to  il  termine  della  lor  maturezza,  secca 
msun^ia  che  sia  in  loro  la  crudezza  e 

UerOSità.  Sodrr.  Ori.  e  Giaid.  18.  (T.  nuche  nelle 
•  Xm.  Ai  pmnnUsi  in  AQUEROSITA) 

m.  i. 


AQUERCgIOLA.  Sust.  f.  dimin.  di  ^giia. 
Pioggia  minutissima,  Spruzzaglia  (Crm.) 

S.  Per  Sottile  e  scarso  unuìre  aquoso  del 
corpo  animale.  -  Mi  misi  intorno  con  In 
punta  di  un  sottilissimo  spillo  ad  una  di  (juc- 

Ste  (bollk-cllc  «fiuaiole  d' un  lognoio);  0,  dopO  aVCnìC 

fatta  uscire,  con  lo  spremerla,  una  certa 
aquerugioln ,  ebbi  fortuna  di  cavarne  fuora 
un  minutissimo  globetto  bianco  appena  vi- 
sibile. Booon.  OMcrv.  pcllie.  im  Red.  Op.  1 ,  146. 

AQUERUÒLO.  Sust.  m.  Colui  che  vende 
l'aqua  per  le  strade,  (r.  mnche  u  AQUAJOLO, 
sutt.,  a  s.  a.  )  -  E,  scontrato  un  aqueruolo  che 
aveva  carico  il  suo  asino  e  pieno  le  sue  cop- 
pelle d*aqua,  diiamatolo  a  me,  lo  pregni,  ce. 

BcD.  CcU.  i.  a,  p.  37, cdis.  fior.  Gagl.  Pbui ,  iSa^g.— Id. 

U1.47.  (L*ediz.  milan.  procurata  dal  Carpani 
legge  aquaruolo  ;  la  qual  voce  è  pur  regi- 
strata dall'Alberti.) 

AQUETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Aqua.  Poca 
aqua,  Lat  Aquula. 

%.  I.  Per /Yumtolto.  -  Vedemmo  in  una 
picciola  aquetta  a  pie  d*  un  salce  sedere  un 
solo  caprajo  ; .- . .  e,  vedutolo,  subitamente  a 
trovarlo  andammo:  ma  colui,  come  ne  vide 
verso  il  limpido  fiumicello  appressare,  subi- 
tamente, eC.  Samui.  Arrad.  [trot.  (),  p.  I18.  (ForSC 

il  testo  e  manchevole  ,  e  s*  ha  a  leggere 
redemmo  in  riva  ad  una  picciola  aquet- 
ta ,  ce.) 

%.  2.  Per  una  sorta  di  rino  a  cui,  per 
reììderlo  più  gentile,  si  mescola,  quando  è 
vergine,  alcuna  quantità  d'aqua.  (Cms.)  «  Il 
secondo  raspato  (loriadivìuo)  si  fa  di  mosto 
eletto  d*uve  spicciolate  scelte  elette,...  e 
d'aqua  bollente  quanto  vorrai  ;  e  questo  si 
bee  più  presto,  e  non  è  cosi  ottimo  (come il 

primo  ratiato),  C  SI  clliama  aUCO  nqUCtta.  Maga*. 

Caiiiv.  lu.  jij.  Con  brevità  si  dirà  come  ordi- 
nariamente, secondo  il  nostro  uso,  s'accon- 
ciano i  vini,  i  raspati,  le  aquettc,  i  mezzi  vini, 
i  colali,  le  vcrdce,  ec.  id.iii.  r»;. 

§.  5.  AQtETTA.  T.  de'  Distillat. -Fatto  que- 
sto, si  debbc  levare  con  gran  diligenza  quelle 
granella  di  grano;  e  levate  che  saranno,  si 
pigli  un  collclletto  polito,  e  con  esso  si  rasti 
(raaiiii)  il  dctto  olio,  avvcrtcudo  che  la  prima 
distillazione  che  esce  del  grano  e  un  poco 
d'aquelta,  la  quale  si  conosce  benissimo,  per- 
chè per  sé  stessa  si  getta  dalle  bande,  e  il 
vero  e  buon  olio  rimane  nel  mezzo.  Bm. 

Celi.  Oii.3,2a. 

$.  1.  AQieTT.%,  per  una  mauicra  di  Veleno 

dì 
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che  opera  a  tempo  9  detto  anche  ^iqua  di 
Perugia,  (r.  in  AQUA  i/s.  205.)  -  Vedi  Fullo- 
nia  che  la  mano  aggrava  Per  spacciarsi  d*Ir- 
quiliOy  onde  Taquctta  Od  allra  polve  avve- 
lenata ci  beva.  Mem.  Sat.  6,  p.  i36.  S^  SÌ  man- 
gia, bisogna  sospettare  di  aquetta  frodolenta 

ne'  cibi.  Srgmr.  Prtd.  3,  p.  33,  col.  l. 

AQUIDRINÓSO.  Aggett.  Per  liscezza  di 
pronunzia ,  in  vece  di  Aquitrinoso ,  che 
si  dice  di  Terreno  d'onde  geme  aqua.  Frane, 
ilfarecaf/et/x.  «Laghi,  pantani,  paduli  e  luo- 
ghi aquidrinOSÌ.  Sodcr.  On.  e  Giard.  53. 

Aquila.  Sust.  f.  uccello  di  rapina,  L^L 
Aquila. 

%.  I.  Aquila  a.iatraja.  Falco  ncevius 
Lin.  -Sinon.  Falco  maculaluset  nTViusLin. 
cur.  Gmel.;  Aquila  Pianga  Yicillot;  Mor- 
phnos  Aldrov.  -  Frane.  Aigle  plaintif,  ou 
criard,  ou  tacheté,  (Sav.  OmU.  i,  ss.) 

S.  2.  Aquila  Bonelli.  Fa  Ico  Bonelli  Tcmm.- 
Sinon.  Aquila  fasciala  Vieillot.  (Sav.  Oruiu 

3,x88.) 

$.  5.  Aquila  cOHVunE.  -  F.  appresto  U  %,  Aqui- 
la DI  MARE. 

$.  4.  Aquila  di  mare.  Falco  Albicil- 
la  Lin.  -  Sinon.  Falco  albicaudus  Lin.  cur. 
Gmel.  ;  ffalicetus  JVisus  Vieil.;  Falco  ossi- 
fraguSy  Falco  melanàetosìÀn.  cur.  Gmel.; 
AquUa  commune,  A quila  nera  o  Aquila  Fa- 
leria  Stor.  Ucccl.  -  Frane.  Le  pygargue^  Vor- 

fraie.  (  Sav.  Omil.  i ,  i5.  ) 

$.  5.  Aquila  imperiale.  Falco  imperia' 
lis  Bechstein.  -  Sinon.  Chryscetus  Aldrov.  - 
Frane.  Aigle  imperiai.  (Sav.  Omii.  i,  19.) 

"§.  6.  Aquila  nera.  -  V.  sopra  U  $.  Aquila  di 

MARK. 

§.  7.  Aquila  rapace.  -  r.  appresso  a  s.  Aquila 

REALS. 

%.  8.  Aquila  reale.  Falco  fulvus  Lin.  -Si- 
non. Falco  chrysàetos  Lin.  cur.  Gmel.  Aqui- 
la reale,  Aquila  rapace,  Aquila  toscana 
Stor.  Ucccl.  -  Frane.  L'aigle  royal.  (Sav. 

Ortiil.  I,  30.) 

§.  9.  Aquila  toscana.  -  V.  sopra  H  %.  Aquila 

REALE. 

J.  10.  Aquila  Valeria.  -  y.  sopra  1/  s.  Aquila 
di  mare. 
%,  a.  Terzo  d*  aquila.  Falco  Gallicus 

Gmel.  -  V.  BIANCONE,  uccello  di  rapina. 

%.  12.  Aquila.  T.  d*Astron.  Costellazione 
nell'emisfero  settentrionale  che  ha  la  sua 
ala  diritta  contigua  all'  Equinoziale,  e  si 
eonginnge  communemente  colf  Antinoo.^' 


Qui  insieme  collocar  sublime  Auriga,... 
la  Saetta  accesa  Di  cinque  stelle,  e  TAqik 

superba.  Ta».  Nund.  ere.  g.  3,  $.  33. —  Alam.  Cai, 
I.  6 ,  V.  s37  e  3oo. 

§.  13.  Non  distinguere  l'aquile  da'sosc 
RiNi.  Yale  il  medesimo  che  iTon  distinguei 
i  granchi  dalle  balene.  *  v.  u  dichiaraùom 

V  esemplo  in  GRANCHIO ,  animale  della  rlatse  dc*miU 
ceij  S«  5. 

AQUILINA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg.  PUrìi 
aquilina j  detta^'Fe/ce  f emina  dal  Mattioli ec 
anche  nelFuso  vulgare.  È  pur  chiamata  vnl< 
garmente  Fe/ce,  Felce  maggiore.  Felce  rth 
mosa,  Felce  da  ricotte  y  Felce  capaiuur/fl; 
Felce  da  porci j  Felce  grande.  Perenne.  Tro- 
vasi da  per  tutto  ne* boschi  encMuogbiio- 
culti  e  nebbiosi.  Dicesi  Aquilina^  perché, 
tagliando  obliquamente  la  fronda  versola 
radice,  si  scorgono  nel  taglio  alcune  fibre 
disposte  in  forma  d'aquila  imperiale.  Di  que- 
sta hanno  inteso  parlare  tutti  i  pratici,  pr^ 
scrivendo  e  lodando  pe'  vermi  la  Fekt  ft- 
mina  (Aspidìum  Filix  feroina).  I  montantri 
hanno  in  costume  d'involtarvi  le  ricotte; 
onde  Felce  da  ricotte  è  pur  chiamata.  U 
farina  della  radice  di  felce,  impastata  con 
aqua,  e  fattone  palle,  si  sostituisce  al  sapo- 
ne. Questa  felce ,  essendo  molto  alcalini) 
potrebbe  dare  alcun  utile  per  le  vetrerie  « 
per  le  fnbriche  di  sapone.  In  Danimarca  m 
ne  fa  uso  per  pagliacci.  (Tai^.  Tea.  Oibl* 

I>ol.  3,  ^2'^  ,  cdis.  3.' ) 

AQUILANA  (PIETRA).  Sust.  f.  Pietrapt^ 
gna,  Etite.  (Lat.  jEtites,  dal  gr.  Ar»?,» 
gniOeante //^uila,  perciocché  li  antichi  cre- 
devano che  si  ritrovasse  nei  nidi  delle  aqià' 
le,  le  quali  dicevasi  che  senza  di  essa  noi 
poteano  far  Tova.)  «  Dicono  con  ridicolo» 
tà  esservi  il  maschio  e  la  fcmina,  e  questi 
partorire  le  sue  piclruzzole  che  ha  nel  «•• 
tre ,  come  scrive  nelle  .sue  Osservazio^ 
per  lo  più  false,  Pietro  Borelli.  Ve  ne  so* 
di  molte  spezie  e  di  più  figure;  ed  ìo(^^ 
mìni)  ne  ho  una  incrostata  di  miniera  dita 
ro.  Sì  chiama  pregna^  perchè  contiene  da 
tro  di  sé  un* altra  piccola  pietra  scioltaci 
fa  strepito  quando  si  scuote.  Si  dice  aqt 
linay  perchè  i  buoni  vecchi  credevano  é 
le  aquile  le  portassero  ne*  loro  nidi  a  fi 
di  preservare  i  loro  parti  da  ogni  ingiur 
La  fanno  portare  alle  donne  gravide  legi 
al  braccio  per  impediro  T  aborto  e  presi 
vare  il  feto  ;  e  cinta  alla  coscia  per  foc 
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re  il  parto  e  promuovere  i  pucrpcrj,  e  nelle 
argini  i  mestrui.  Altri  vogliono  che  ridutta 
I  polvere  e  mescolata  con  qualche  unguen- 
0,  ed  applicata  su*l  capo^  sani  T epilessia, 
lotte  (avole  ed  imposture.  Vaiu^.t.  3,  p.  4o3, 

mLi. 

AQUILINAMENTE.  Avverbio.  A  modo 
io^lOy  Come  un'aquila.  •  Mi  basta,  dis- 
s  io,  anco  se  il  solo  occhio  destro  veggia 
aquilinamente,  che  questo  non  è  mal  ncs- 
sooo,  conciossiachc  mi  pare  d*avere  spesso 
veduto  anco  i  legnajuoli  coir  uno  degli  occhi 
■etter  meglio  in  isquadra  i  legni  per  mezzo 

IO  regolo.  Rice.  A.  M.  Rim.  e  Prot.  61. 

AQUILINO.  Sust.  m.  li  Poleino  delVaqui- 
k  Frane.  Aiglon,  -  L*aquila,  avendo  tolto 
i  noi  volpini  e  figliuoli  alla  volpe ,  aveali 
■essi  nel  nido  de*  suoi  aquilini.  Esop.  Cod. 

Pakfar.  18,  p.  CvQ.  <  V.  nelle  Voc.  e  Mao.  /'Osarrvasioot 
•tf  AQUILINO,  Susi.,  p.  824 ,  col.  a.) 

AQUILINO.  Aggett.  D'aquila.  LAtAqui- 
ìkui. 

$.  Per  Simile  a  cosa  pertinente  ad  aqui- 
te,  Da  aquila.  •  Quattro  brutti  e  deformi 
Kavolicon  zampe  aquiline,  e  simili  le  mani 

iBe  lampe.  Bui.  Ro».  Deicr.  Appar.  Comed.  5a. 

AQUILONE.  Sust.  m.  accrescit.  di  Aqui- 
k«  Dentro  al  nicchione  ci  è  un  Giove  Se- 
lipide  colossale  sedente  con  lo  scettro  nel- 
Tom  mano,  e  che  posa  F altra  nel  dorso 
(io  aquilone  che  gli  è  dal  lato  destro.  Ai- 

AQUITRÌNA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Aqui- 
Ma  (v.) ,  cioè  Aqua  che  geme  dalla  terra 
fer  II  ritenifnento  dell'  aque  piovane, 

S-  Per  queir  Umoretto  che  bagna  li  oc- 

di.  •  Li    occhi    (  a*nn  reno  rilrailo  )    aVCVaUO 

fK*  lostri  e  quelle  uquitrine  che  di  continuo 
R  vigono  nel  vivo,  ed  intorno  a  essi  ora- 
li tutti  quei  ros3Ìgni  lividi  e  i  peli  che  non 
tta  grandissima  sottigliezza  si  possono 

be.  VMir.  Vk.  7,  60,  Un.  ali.  del  tetlo. 

AQDITRÌNO.  Sust.  m.  Aqua  die  geme  dal- 
■  ferra  per  lo  ritenimento  delV  aque  pio- 
ne. (Cnu.)  Sinon.  Aquitrina^  Aquastrino. 
%.PerIlivoletto.-»k  pie  del  qual  monte  tra 
Ile  grotte  e  massi  scoscesi  si  vedenn  cor- 

r  certi  aquitrini.  Bui.  Rom.  Dei».  Appai.  Comed.  38. 

AQDOLÌNA.  Sust.  f.  dimin.  di  Aqua. 
{.  Venire  0  Far  ve^cire  l*aquoli?ia  n  dog- 
•  Figuratam.  -  r.  in  aqua  ì  s.s-  i88  e  i8<). 
AQUZZA.  Sust.  f.  dimin.  di  Aqua  in  si- 
ut  di  Aqua  lavorata,  cosmètica.  •  Poche 


son  eh*  usin  lisciarsi  »  Perchè  in  fatti  egli  è 
malsano:  Certe  aquzze  abbiam  fra  mano; 
Insin  qui  può  comportarsi.  Lcopar.  Rim.  87. 

ARA.  Sust.  f.  (Lat.  Ara^  la  cui  radice  è 
il  sust.  celtico  Ar  preso  nel  signif.  di  Pietra, 
giacché  in  origine  un*ara  non  era  che  una 
pietra.)  T.  della  Relig.  de' Gentili,  ed  ana- 
logo ad  Altare,  cioè  Alta  ara.  E  però 

%.  Are,  in  term.  di  Geogr.  ant.,  si  chia- 
mavano certi  SMsi  0  Scogli  o  Isolotti  di 
contro  a  Cartagine,  che  a  viare  tranquillo 
apparivano  fuor  dell'onde,  e  a  niare  agi- 
tato rimanevano  ascosi.  (K  più  amph  notizie 

nr.l  Forcei.  in  ARA ,  o  presso  i  Commentatori  di  Vir^i/io 

in  JEoeid.  /.  I ,  t'.  1 13.)  -  Are  chiaman  li  Ausonj 
un  sasso  alpestro  Dairaltezza  dell*onde  allor 
celato,  Che  surgéa  prima  in  alto  mare  altis- 
simo. Car.  Eofid.l.  !,▼.  i8a.  (TeSt.  kt  « . . .  SOXa 

vocant  Itali  mediis  quce  in  fluctibus  aran, 
Dorsum  immane  mari  summo.  »  ) 
ARA.  Sust.  f.  (Dal  laU  liara.)  Porcile.  - 

F.  HARA. 

ARABESCARE.  Verb.  atl.  Ornare  d'ara- 
treschi. 

$.  1.  Aeabescìto.  Partic.  Ornato  d'ara- 
beschi. 

%.  2.  Arabescato,  p.  e.,  di  8M.\lti,  vale  / 
cui  arabeschi  son  fatti  di  smalti.  -  Certe 
ricascate  di  panni  d'oro...  arabescati  di 

smalti.  Da»t.  Rou.  Descr.  A|ipar.  Coii'.rd.  9. 

ARABESCO.  In  forza  di  sust.  m. ,  cioè 
Ornamento  arabesco.  Diciamo  Arabeschi 
a  certi  Ornamenti  o  Fregi,  la  cui  inven- 
zione si  suole  attribuire  agli  Arabi,  ma 
che  furono  usati  eziandio  dagli  antichi,  ed 
i  quali  consistono  in  bizzarre  intreccia- 
ture di  foglie,  fiori,  frutti,  animali,  ec. 
Anche  si  dice»  per  isgraziataaféresiy/Zaòexco. 

ARABILE.  Aggett.  (Dal  verbo  Arare.) 
Riferito  a  terreno^  vale  Acconcio  ad  essere 
arato. 

%  Arabile,  riferito  a  tempo,  vale  Accon- 
cio all'arare.  -  v.  l'es.  in  ARATURA,  s. 

ARAGNA,  sust.  f.,  o  t?ero  ARAGNO,  sust. 
m.  (  Lat.  Aranea  o  Araneus;  di  cui  veg- 
gasi  r  etimologia  nel  Porcellini  alla  voce 
ARACENE.)  Insetto  fornito  di  otto  piedi 
e  senz'ali,  il  quale  trae  fuor  del  suo  corpo 
un  filo  a  cui  si  sospende,  e  con  cui  forma 
una  come  tela  per  pigliare  altri  insetti 
di  cui  si  nutrisce.  Sinon.  Ragno,  Ràgnolo. 
Ragnatelo,  ed  anche  Aragne. 
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%.  i.  Tela  D*ARAGfiA.o  d'aragho.  RagnO" 
tela.  (Notisi  che  in  uno  de*  dìaletli  celtici 
j4ran  significa  Tela,)» Lo  scudo  dalla  cima 
ni  fondo  fende ,  Come  si  squarcia  una  tela 
d*aragna.  Bem.  Ori. io. 65, 6.  Quando  l'arcoba- 
leno abbia  posto  un  pie  nel  mare,  e  quando 
si  vedranno  per  le  strade  e  per  i  campi  certi 
fili  sottilissimi  e  spéssi  a  guisa  di  tele  d*ara- 
gniy  e  tremuli  per  il  vento,  sarà  segno  di 
pioggia  tempestosa.  Soder.  Agrìc.  i8. 

%,  3.  Aragn a  9  ec.  T.  di  Blas.  Introducesi 
VJragno  nell'arme  co'l  suo  lavoro;  ed  è 
simbolo  dell'assiduità  industriosa  per  cui 
si  giunge  a  cariche  sublimi.  (Art.  Blas.) 

ARAGNE.  Sust  f.  Lo  stesso  che  Jragna.^» 
Ed  alla  aragne  odiata  da  Minerva,  Che  tende 
i  lacci  suoi  sopra  le  porte.  Rucci.  Ap.  v.  773. 

(  F.  mei  Dk.  mttol.  lo  favola  di  Aiacnc.) 

*  ARAIJ)A.Sust.f.dii^ra/dk).->Aralda emes- 
saggera . . .  destinata  ad  essere  interprete  del 
volere  de*  Numi  a  i  mortali.  s&iyin.Dù.ar.  a, 
]99,cdis.  Gnu.  (Parla  deir/rtde.) 
S.  Araloa.  Term.  botan.  vulg.  -  r.  im  er- 

BA  il  $.  EUA  AEALDA. 

ARANCUTA.  Sust.  f.  Colpo  dato  altrui 
con  un  arancio  scagliatogli  addosso.  -  Cip. 
Si  eh?;  oh  questa  é  bella  1  Si  danno,  al  ve- 
dere, della  zappa  su*  piedi,  ec.  Bccb.  E  che  !, 
vi  accordate  anche  voi? Cip.  Oh  se  conosco  si- 
no iocheditecose  da  aranciate.  Lam.  Dui.p.  337. 

ARANCfNO, Sust.  m.  (Uccello  silvano).  - 

r.  REGOLO ,  lice.  sih. 

ARANCINO.  Aggett.  Dicesi  al  Gelso  in- 
nestato ed  alla  Foglia  di  esso  gelso.  -  I^ 
foglie  dei  mori  seminati  o  salvatici  (wiTaiìci) 
sono  molto  incise;  ma  quelle  degli  innesta- 
ti, detti  arancini,  sono  fatte  a  cuore,  e  non 
incise,  perchè  molto  più  vegete.  Targ.  Tor. 
Oli.  ht.  bot.  3 ,  291.  L*  arancina  (  fogiu  di  gelso  )  è 
più  incartata  di  tutte,  dà  più  pascolo  ai 

bachi,  ec.  Laslt.  Agrìc.  1 ,  286. 

ARARE.  Vcrb.  alt.  (Lat.  Aro ,  as;  gr. 
Ajoow.  In  celt.  Àretri  valca  Lavorare;  ed  ^r 
in  bretone  significa  TVrra,  Campo.)  Lavo- 
rar  la  terra  con  l'aratro. 

%.  I.Traslativam.,  rcfcrcndo  a  nave  su*l 
mare,  nclFonde,  vale  il  medesimo  che  Fen-^ 
dercj  Secare,  Solcare.  Anche  i  Latini  dis- 
sero Jrare  a^ifa5.  -  L*ampie  pianora  (lì 
ampi  piani)  del  marc  ti  conviene  arare.  Vìrg. 

Earid.  M.  {cit.  dalla  Croa.  in  PIANO,  xujit.).  Cile  Sof- 
frir lunghi  esigli,  arar  gran  mari  Ti  con- 
vcrrù  pria  eh*  al  tuo  seggio  arrivi.  Car.  Enrki. 


1. 2,  ▼.  261.  E  se  feroce  in  guerra  Gì 

il  mare.  Chìaltr.  par.  1 ,  rana.  74*  * 

%.  3.  Per  similit.,  in  veoe  di  /inj 
Solcare.  {F.  ancite  ii%.  8.)  "  Compoaei 
tomo  aeree  membra  Uscite  ornai  di 
tude«  ed  ara  D*  alcuna  crespa  il  voi 
Foret.  e.  2.  (Cosi  Ovidìo,  Jr.  am.  %  i 
venient  rugce  qwB  tibi  corpus  arei 

%.  3.  AnARB  A  ClQJik.'  r.imClGìfkUi 

%  4-.  Arare  co*l  bue  e  co*l*asiik 
ratam. ,  vale  Far  quanto  uno  pi 

(Paul.  Mod.  dir.  tot.  cap.  74 ,  p.  l46*) 

%  K.  Arare  insù  e  ihgiù.  Fìgurat 
Andare  innanzi  e  indietro.  -  Non 
fare  come  certi  vagheggioni  sciocd 
pongono  al  riscontro  (delia dama),  < 
loro  fino  insù'l  viso;  e  se  passano  da 
e  ch'ella  sia  alla  finestra,  tutto  il  i 
insù  e  ingiù,  e  fanno  il  meschino, 

in  Gtambul.  A(rpar.  e  FeaL  75. 

%.  6.  Proverlòo.  -    PeR    HAflCAllEFITO 
S*  ARA  CO.'V  LI  ASI.^HI.  -   T.  in  PANE  //  $. 

§.  7.  Arato.  Partic. 

S.  8.  Arato,  per  similit.,  in  sensi 

presso.  Solcato.  (V.  anche  addietro  il  %. 

vai  s'io  son  si  pallido,  E  di  rughe 
aralo  ho  il  volto?  Mn».  Op.  1,240. 

S.  0.  Arato,  in  term.  milit.,  sii  di< 
reno  smosso  dall*  esservi  strisciai 
la  palla  del  cannone,  siedi  e'  pt 
solcato  dall'aratro.  -  Pioveano  le  ] 
il  suolo  si  vedéa  smosso  ed  arato  ] 

verso.  Botta  (cif.rfA/GrMsi). 

ARATfO.  Aggett.  sincop.  ó'Jrai 
me  Lavoratio  smto^.à^Lavorativi 
sincop.  da  Nativo,  ce).  Acconciai 
arato.  -  Beato  quegh  Cui  tu  pronta 
onorerai  :  A  lui  ogni  cosa  è  in  abond 
rico  è  r  aratio  suolo  vitale.  SaUin.  imk 

ARATÒRIO.  Aggett,  die  appari 
Varare\  e  diccsi  degli  Strumenti 
cultura  die  servono  a  lavorare  l 
Lat.  Aratorius. 

%.  Detto  degli  Animali  di  cui  l 
serve  per  arare.  Anche  i  Latini  dis 
ves  aratorii.  -  Offerse  armi  perfette 
di  gemme  e  di  grand' òr  cosparse, 

torj  armenti.  ChiaW.  par.  I ,  cam.  Ingab.  i 

ARATRO.  Sust.  m.  Strumento  o 
si  ara  la  terra.  Sinon.  Aratolo.  I 
trum.  Le  parti  che  compongono 
sono  il  róinere^  il  quale  taglia  0 
mente  la  terra:  -  il  Coltello,  dette 
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Coltro^  che  divide  Tcrticfllmcntc  le  zolle 
staccale  dal  vomere;  -  VOrecchiOy  che  è  un 
kgDO  il  quale  volta  su  la  riva  del  solco  la 
terra  tagliata;  -  la  Stiva y  che  è  il  manico, 
abbassando  il  quale,  la. punta  del  vomere 
àaiia,  ed  il  solco  si  profonda  meno,  alzan- 
dolo, e  la  terra  si  fende  più  profonda  ;  -  ed 
il  Timone,  o  sia  quella  parte  alla  quale  si 
attaccano  i  buoi.  Variano  per  altro  le  forme 
dell'aratro  in  mille  guise,  ec.  (Font. Glie.  du. 

$.  i.  Abateo.  Figurat.,  per  quella  Parte 

^ìanave  che  fende  Vondey  o  più  tosto  per 

kSàve  stessa.  Cosi  diciamo  Jrare  in  vece  di 

AMfere  o  Solcar  Tonde,  come  si  nota 

■  ARARE,  S-^-  -  L*Indi  novelli  ascosi  Già 

diKeltun  caliginoso  ed  atro,  I  cui  campi 

frefondi  Con  zefiri  secondi  Solcò  primiero 

0 savonese  aratro.  Hanno  d* oro  i lor  fonti, 

E  d'oro  hanno  i  lor  monti.  ChìaU.  i,  27.  (Il 

savonese  aratro;  ct'oé  La  nave  di  Cristoforo 

Colombo  da  Savona.  ) 

$.  9.  Aeatro.  T.  di  Blns.  L' aratro  posto 
«Uo  feudo  è  simbolo  d'esercizio  utile  e 
4i9ittuosa  operazione.  (Art.  bus.) 

ARATtÌRA.  Sust.  f.  Lo  arare,  JrametitOy 
frazione.  Lat.  Jratio,  onis. 

$.Per  Tùfnpo  d'arare.  Tempo  accoficio 

dorare.  -  £  per  ordin  ciascuno  (fiuttodd 

Wtirtio)  all'aratura  Porta  segni;  che  in  tre 

Tarabil  tempo  Parton,  nel  mezzo  e  in  due 

9tati  :  il  primo  L' arazlon  primiera ,  il 

■BBofrutU)  La  mezza  avvisa,  e  V  ultima 

f  Otaao.  Sdtìa,  Ani.  iSa. 

ilAZIÒNE.  Sust.  f.  Lo  arare,  jÉrameìi- 
%  JnUmra.  Lat.  Aratio,  onis. 

%  Per  Tempo  d^  arare.  -  r.  Vrs.  net  $.  tu 
>itiTniA. 

ARAZZERLA.  Sust.  f.  collettivo  di  Araz- 
Jl  •  La  quale  (uia)  essendo  tutta  parata  di 
■i  arazieria  di  seta  e  d*  oro  pomposa  e 
41  bd  disegno,  era  sopra  i)  paramento  ri- 

jhala  tutta  da  un  fregio.  Bnonr.  Dorr.  Non.  7.— 

ARAZZIÈRE.  Sust.  m.  Fabricatored'araz- 
Il  •  Li  uccelli  in  quel  paese,  per  la  dclica- 
delie  penne,  per  T immensità  del  nu- 
,  per  la  molUplicità  delle  specie,  per 
b  faricità  e  per  la  vivacità  delle  tinte,  si  può 
fav  ebe  aoTissero  di  lane  e  di  sete  ai  drap- 
i,  nf^  arauieri ,  ai  ricaraatori.  Mjgai.  Var. 
401. 
ARAZZO.  Susi.  m.  Panno  tessuto  a  fi- 


gure per  uso  di  parare^  addobbare,  tapez* 
zarey  così  detto  dal  farsi  in  Arazzo  0  Araz' 
za^  città  capitale  dell' Artois. 

%.  I.  Fatto  lb  feste,  non  si  trova  chi  spic- 
chi LI  ARAZZI.  -  r./nF£STA,itt^f./., // S.l3. 

%.  3.  Yl  STA  COME  UN  ARAZZO.  DÌCCSÌ  di  Chi 

Sta  appoggiato  ai  muro,  facendo  la  figura 
muta;  Chi  sta  in  una  conversazione  sol-- 
tanto  per  far  nii9nero.(Paui.Mod.air.t<H.<ap.i3o, 
p.  226.)  Anal.  Asso  fermo;  Colombo  di  gesso; 
Stare  come  un  boto  9  cioè  come  un  voto^ 
che  Boto  in  cambio  di  roto  dicono  i  Fio- 
rentini. 

ARBITRARE.  Vcrb.  att.,  che  per  altro  si 
usa  in  modo  assohito.  Giudicare,  Pensare, 
Stimare.  Lat.  Arbitrari. 

$.  i.  In  mod.assol.,  per  Operare  secondo  il 
proprio  arbitrio.  Pigliarsi  degli  arbitrj.  - 
Conoscono  ambedue  (b  fame  r  h  nùtù)  talmen- 
te quei  determinati  termini  dentro  a*  quali 
commandò  Iddio  che  elle  si  contenessero  nel 
loro  arbitrare,  che  né  la  fame  du  più  mai 
al  corpo  di  quel  che  gli  abbisogna  per  suo 
buon  essere,  né  mai  la  sazietà  gli  toglie 
punto  di  quello,  tolto  il  quale  iFcorpo  ver- 
rebbe manco   di  sùbito.  Bcilin.  du.  amt.,  db.  6, 

p.  137,  cdù.  fior.  Bisogna  qualche  volta  ne'ser- 
vizi  De' padroni  arbitrar  per  me  (mcgi») 
servirli;  Ma  rado  e  con  giudìzio  arbitrar 

vuoisi.  Boooar.  Fìèr.  g.  a^  a.  4,s*  2,  p.  85,  col.  l. 

%.  2.  Arbitrare  sopra  che  che  sia*  In  si- 
gnif.  di  Pigliarsi  qualche  arbitrio  per  conto 
di  che  che  sia]  cioè  JVon  la  guardare  pe'l 
sottile,  e  lasciar  correre.  •  Parve  allo  scalco 
di  poter  arbitrare  su  1*  etichetta  d' un*  età 
dell*  oro  declinante  a  qualche  principio  di 
corrottela.  Magai.  Leti.  AteU.  1 ,  408. 

ARBITRATO.  Sust.m.  Giudicio  d'arbitri. 

%.  Per  il  Corpo  degli  àrbitri.  Magistrato 
degli  ói'bitri.  -  Facendosi  in  Firenze  ordine 
d'arbitrato  in  correggere  li  statuti  e  le  no- 
stre leggi.  VUl.  G.  l.  8,  e.  1 ,  V.  3,  p.  6,  eilis.  fior. 

ARBITRATÒRE.  Sust.  m.  Che  arbitra^ 
Arbitro.  Lat.  Arbiter.  -  Diveniva  tra*  Prin- 
cipi d*Europa  arbitratore.  Gìord.  Pici.  Paorgìr.  43, 

eilìa.  Bui.  1808. 

ARBÌTRIO.  Sust.  ro.  Giudizio  0  Sentenza 
dell'  àrbitro.  Oggidì  più  communemente  si 
dice  Lodo.  Lat.  Arbitrium. 

§.  i.  Ad  ARBITRIO.  Locuz.  avverb.  Con^ 
forme  al  proprio  arbitrio,  A  libito,  A  ta^ 
lento,  A  scelta,  A  sua  voglia^  Arbitraria- 
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mente.  •  Si  troncano  (le  voraii),  o  troncar  sì 
possono  ad  arbitrio  del  dettatore.  SJùai.Av- 

vtrt.  1,3,  2,33  {cit.  dal  \' oc.  ùiVei.  sotto  la  rubr.K  D  A). 

5*  ^'  Avere  arbitrio  di  far  che  che  sia. 
Per  Aver  la  (acuità  di  farlo.'»  Sq  vuoi  dirit- 
tamente vivere,  non  curare  le  parole  de' rei 
uomini;  perocché  ogni  uomo  ha  arbitrio  di 
farlo.  Lib.  Cat.  p.  102,  s.  2,  (Test.  lat.  «  Quum 
recie  ì^ivas,  ne  cures  verba  malorum;  Ar- 
bitrii non  est  nostri  qxnd  quisque  loqua- 
tur,  »y  ) 

%,  5.  Essere  in  arbitrio  d*  alcuno  il  far 
CHE  che  sia.  Essere  egli  libero  di  farlo j  Di" 
pendere  dalla  sua  volontà  il  farlo.'^E  quivi 
fermatasi ,  mi  mostrò  il  cammino ,  signifi- 
candomi, in  mio  arbitrio  essere  omai  lo  usci- 
re. Sannat.  Arrad.  prò*.  12,  p.  i()3. 

ÀRBORE.  Sust.  m.  -  r.  albero. 

ARBÒREO.  AggeU.  D'arbore,  D'albero, 
Lat.  Arboreus. 

%.  Per  similit. ,  detto  delle  corna  del  cer- 
vo, significa  lo  stesso  che  jRamo^a.- Le  ar- 
boree corna  del  vivace  cervo.  Sannai.  ArraJ. 
prof.  8,  p.  86.  (Fi.  anche  nille  Vor.  e  Man.  la  parentesi 
nr/S. '''ARBOREO.) 

ARBORGLIENTE.  Sust.  m.  Specie  di  fun- 
go,  -  Sentii  celebrare  un  certo  fungo  autun- 
nale nascente  nel  dintorno  di  detta  Terra 
(  s.  Fiora  ),  conosciuto  da  tutti  co*l  nome 
di  arborgliente 9  nominato  dagli  uomini  di 
S.  Fiora  co-I  nomo  di  pasta juolOy  perchè 
r  odore  di  esso  è  similissiroo  a  quello  della 
pasta  fatta  con  aqua  pura  e  farina  di  gra- 
no. Questo  fungo  è  ottimo  per  mangiare. 

MìHicU  Pier  Ant.  in  Targ.  Tozs.  G.  Viag.  9,  385. 

ARBOSCELLO.  Sust.  m.  diinin.  ài  Albero, 
Lat.  Arbuscula. 

%,  Arbuscelli  0  Alberetti.  T.  di  Blas.  Fra 
li  ArbuscelH  sì  distinguono  nclFArme  il  Ce- 
drOy  il  Melarancio  y  il  Nespolo,  il  Cotogno, 
lì  Melagrano,  il  Giùggiolo,  Y Avellano,  il 
Vepre,  la  File,  \\  Mirto y  \\  Ginepro,  V EU 
lera,  la  Canna,  il  Rovo,  lo  Spino,  ce.  Sono 
essi  fioriti,  fruttiferi,  piantano  sradicati, 
FvBncArbrisseaux;  lat.  Arbuscula:,  (An.  Bla..) 

ARBUTO.  Sust.  m.  Corbézzolo,  Albatra, 
Albatro,  Albatrello,  I  Botanici  lo  chiama- 
no Arbutus  Unedo.  -  Altri  alla  bara  intenti 
avean  di  quercia ,  D*  àrbuto  e  di  tali  altri 
agresti  rami  Fatto  un  fercti*o  di  vii^ulti  in- 
testo, E   di  frondi  coperto.   Car.  Emid.  1. 1 1 , 

T.  loo.  T>o  arbuto  è  simile  al  melo  cotogno: 
ha  le  frondi  sottili,  er.  Maiiìoi.  i ,  1.I9. 


ARCA.  Susi.  f.  (Lat.  Arca,  da  arcenca 
secondo  Varronc,  perchè  l'Arca  è  fatta  ^ 
oggetto  di  difendere  da*  ladri  ciò  che  in  e&t 
è  contenuto.  Più  verisimile  è  Torigine  eel 
tica;  poiché  in  quell'idioma  Arc  sigiiifici- 
va  Tutto  ciò  che  ritichiude  che  che  sia.  Ted. 
Ark;  dan.  Arck;  ingl.  Ark;  brct.  ^trch; 
base.  Arca;  provenz.  Archa;  catal.  aoU, 
spagn.,  portogh.,  Arca,)  Cassa,  CófoM, 
Forziere, 

%,  i.  Arca,  figuratamente. -Vuo*  tu  pal^ 
re  un'arca  di  scienza?. . .  Biasima  sempre^e 
vedrai  la  brigata  Starti  d' in  tomo  con  pio 
riverenza.  Leopar.  Rìm.  3. 

§.  2.  Arca  ,  per  Cassa  da  riporti  Uè- 
fioro.  Scrigno,  •  Allora  surge  il  fabro,eli 
sonante  Officina  riapre ,  e  air  opre  tom 
L'altro  dì  non  perfette,  o  se  di  chiave l^ 
dua  e  ferrati  ingegni  alllnquieto  Ricco  l'a^ 
che  assccura ,  o  se  d' argento  E  d*  oro  la* 
cidcr  vuol  giojclli  e  vasi  Per  ornamentai 

nuove  spose  0  a  mense.  Pann.  Mat.  m  PatiiLOf 

1, 10. 

§.  5.  Arca,  per  Madia,  cioè  Cassapt 
uso  d'intridervi  entro  la  ptista  da  fartU 
pane,  -  Intrideva  la  farina  nelF  arca  per Im 

il  pane.  Fr.  Guìtt.  Lrtt.  {cit.  dal  Kicòi  nel  VomicU). 

%.  k.  Essere  fra  l'  uscio  e  l*  arca.  -  f- 
in  OARIDDI  il  $.  Esslre  fra  Solla  e  Cariodi. 

§.  5.  Mettere  m  arca.  Ellitticam. ,  pff 
Metteie  0  Riporre  il  denaro  nello  scri^ 
cioè  Tesoreggiare,  Tesaurizzare, •lAttk 
natura,  che,  di  larga ,  parca  Discese,  ivrii 
mestìcr  di  tal  milizia  Che  non  eurassedintt- 
tere  in  arca.  Dant.  Farad.  8 ,  84. 

ARC ALIF,  ARCALIFFÒ,  e  per  corroafl» 
ARGAIJFFO  0  ARGALIFFA.  Sust  m.(r» 

arab)  Lo  StCSSO  cllC  CuUf  0  CàUfC  0  OXf^ 

0  Califfo,  che  son  le  voci  sincere,  (r.  ar/fer* 

elVLn. /'QsKrvaaioaeiuf  ARCALIF.)   TitoH  dli S^ 

vrani  musulmani  successori  diMaomtn^ 
i  quali  uniscono  nella  lor  persona  ié0 
poteri,  temporale  e  spirituale,  -»  in  ^ 
sta  (Corte)  è  di  Marsilio  il  gran  bastifdif 
Follicon  d'Almeria  con  Doriconte,  BiYV* 
te,  l'ArgalilTa,  ed  Analardo.  Ano».  Fw.i^i^^ 

rdii.  Baroni ,  Veoesia ,  i47 1-  (  L'  edlz.  per  CUrt  dd 

Morali,  in  vece  di  Argaliffa,  legge Xorft 
tifa,)  Tolto  in  quel  tempo  una  gran Uoci 
avca ,  E  contra  Berlingicr  venne  di  bolli 
Che  sopra  l' Argaliffa  combattca,  E  Tela 
nella  fronte  gh  avéa  rotto.  id.iii.  18,44, rf 
Monii.  E  lo   Arcaliffa  e  alcuno  Ammirai 
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te.   Pule.  Ltti|;.  Morg.  sS,  27.  (  V.  aftri  ed  altri  tt.  meliti 
stuldetlm  Osscrrasùioc  ma  AKCALIF.) 

ARCALIFFA.  Sust.  f.  rocc  ài  senso  tn- 
deienninatOy  e  usata  per  isprezzo,  come 
si  suoi  fare  d'altri  nomi  stranieri,  (Forse 
dall'arabo  Cbàlifa,  che  oc!  feminile  signi- 
fica Donna  scostumata,  vtfe,  perversa,  che 
disonora  la  sua  famiglia.  Ai>.  Don  tìio  Cìo 
r«>ai.)  -  E  sonvì  rarcaliffe  per  conigìi.  Pataf. 
8, 7.  Yè  che  arcalìfTa  è  quella  spilungona , 
Vecchiaccia  secca  secca,  che  ha  la  sporta  Pie- 
na di  pine,  e  di  finocchio  il  grembo.  Buonar. 

Ficr.  g.  3,  a.  3,  t.  la,  p.  81 ,  col.  a.  (f^.  mnche  nelh  Voc. 
e  Man.  questo  voemltolo  ARCALIFFA.) 

ARCARE.  Verb.  att.  Piegare  in  forma 
di  arco ,  Curvare  in  arco ,  Inarcare ,  ar- 
cheggiare, Lat.  JreuOy  asy  dal  sust.  Arcus,  * 
Arcate  di  stupor  tutti  le  ciglia.  Panciat.  Scbm. 
poct.  28.  Sconsigliato  tentai  cole  rivolte  Piante 
al  dirupo  fitte,  arcando  il  dorso,  Arrampi- 
carmi alle  petrose  volte.  Vano,  vu  i. 

$.  Arcato.  Partic,  che  pur  si  usa  agget- 
tivamente. Piegato  o  Curvato  a  forma  di 
ureo.  Sopra  la  quale  (coroi<«)  veniva  un  fron- 
tespizio arcato,  dalla  cui  sommità  al  piano 
di  terra  erano  diciotto  braccia.  Meiiio.  Descr. 
Eatr. Rrg.  Gìut.  pB.  E  ìusù  '  diritti  dc*  modiglioni 
erano  due  parli  di  frontespizio  arcato  e  rotto 
che  mettevano  in  mezzo  la  statua,  id.  ih.  loo. 
ARCATA.  Sust.  f.  Tanto  spazio,  quanto 
•  fi  ^f'ro  d'un  arco, 

$.  1.  Arcata,  in  term.  d'Archit.,  vale  Jr- 

co,  Arcale,  Folta.  «  Si  veggon  quivi  quelle 

braeda  che  vanno  a  rimettere  neirarcliitra- 

ve,  e  formano  le  arcate  del  ponte.  Aigar.  3, 79. 

Sopra  detta  cimasa  volta  Tarco;  e  sopra  di 

esso  risalta  una  fascia ,  la  quale  viene  a 

dividere  due  piani  formati  dalle  arcate  del 

fonico  e  delle  finestre  corrispondenti  al 

lii-sopra.  Id.  7,7».— Id.  7,  i8j. 

$.3.  Arcata,  per  Colpo  d'arco,  che  é 
<IMI  legno  alquanto  piegato,  ec,  col  qtnAe 
li  menano  certi  strumenti  da  corda.  «Un*  ar- 
ciU  scortese  di  violone  clic  strappasse  le 

^BCCre.  Salvin.  in  Pros.  6or.  par.  3 ,  v.  2,  p.  179. 

$.  5.  Saettare  in  arcata.  -  y.  sono  u  $.  Ti- 

*^0  SaITTAKE  1:1  ARCATA,  eU  e  il  6. 

%  k.  Soffiare  i.f  arcata.  Figuratam.,  per 
Vttsi  Portar  via  co'l  soffio.'» lo,,.,  senza 
^na  virtuosa  e  buona  come  io  ho ,  saria 
l^isi  una  bestia  sai  valica  («cWatìca);  che  vale 
M  la  politezza  e  i  Icnzuoli  candidi  tenuti 

^  i  ghiaggiUOli    (cioè  le  ImiU  de* gl.i^igiuoli ,  idcst 


deiriiidcSoreutiua),  chc  cou  cssa  mi  godo,  c  le 
due  dozzine  di  camicie  sottilissime  che  si 
soffiano  in  arcata  (<//W.  m/Ade boffj- vìa),  lavo- 
rate gentilmente  e  profumate,  ec,  che  non 
vagliono  le  camere  parate  dc*  Delfini  Or- 

licnsi,  ec,    fifaitrl.  Nic.  Ale.  leti.  p.  17. 

^.  5.  Tiro  in  arcata.  T.  degli  antldìi  Boni* 
bardieri.  Quel  Tiro  d*  artiglieria  il  quale, 
a  cagione  della  lontananza  dell'objetto  po* 
sto  più  in  là  dal  punto  in  bianco  natura^ 
le ,  non  potéa  farsi  senza  una  maggiore 
elevazione  della  bocca  del  pezzo;  onde  la 
linea  descritta  dal  projetto  veniva  a  mo- 
strarsi  come  curvata  a  guisa  d'arco.  Per- 
ciò questo  tiro  a  quc*  tempi  era  giudicato 
incertissimo.  Anche  si  chiama  Tiro  curvi-' 

lineo.    (  Ona.  Dia.  inilil.  )  =  Oudo 

$.  6.  Tirare  o  Saettare  in  arcata,  figu- 
ratam., vale  lo  stesso  che  Tirare  a  indovi- 
nare, chc  è  un  Dire,  un  Fare,  un  Operare 
a  caso,  a  ventura,  senza  sodo  fondamene 
to,  per  seìnplice  congettura,  -  Se  in  nulla 
parte,  per  avere  scemato  o  cresciuto,  ci  aves- 
se difetto  della  verità  di  alcuna  cosa,  consi- 
derisi che  io  tiro  in  arcata;  pcroccliè  tali 
fatti,  quali  aviamo  (aMùamo)  racconto,  ci  sono 
stali  riferiti  da  persone  che  non  le  hanno 
vedute  già  presso  di  40  anni  che  seguirono. 
Stor.  Semif.  3o.  Ha ...  T  iugcguo  uostro  qualche 
volta  una  certa  faculUi  naturale...  dell* im- 
broccarlo (iiUoe)  a  chius* occhi,  ed  imber- 
ciarlo ,  come  dir ,  tirando  in  arcata.  AUrgr. 

l6o,  edit.  Gnu.;  127,  edii.  Amsterd.  Chi  CÌÒ  nOU  Ve- 

de,  snetta  in  arcata.  Sacchct.  Bim.  {cu,  dalia  Cta».). 
A  lor  bastava  trarre  in  arcata ,  e  cercare 
eziandio  con  bugie  manifeste  di  pervenire 
allo  intento  loro.  Varrh.  Sior.  1. 12  {cit.  e.  s.).  In 
questa  guisa  tirando  in  arcata.  Co* prono- 
stici vostri  equivocali  Ch'abbian  la  ritirata, 
E  venture  ed  amori  e  maritaggi.  Figliolanze» 
ricchezze,  Danni,  disgrazie  e  mali,  Indovi- 
nate lor  da*  lor  costumi ,  Da*  loro  affetti  e  lor 
casi  seguiti,  Costumi  e  portamenti,  E  più 
dairascoitatc  lor  parole,  E  loro  avvenimenti. 

Buonar.  FicT.  g.  4  »  *•  ^ ,  *•  1  j  p*  20f ,  col.  I . 

ARCE.  Sust.  f.  (Lat.  Arx,  arcis ,  metatesi 
del  gr.  Ax/9x ,  A//)of ,  significante  Luogo  ec- 
celso.)  Ròcca,  Sommità.  -  Di  mura... eìn« 
gono  Farci  di  Palatino.  Bocc  Amet.  143.  (Cioè, 
le  sommità  del  Colle  palatino,)  Sopra  Talta 
arce  di  Minerva  attenti  Venere  e  Marte  a 
rimirar  costoro  Stavan ,  ec.  u.  Teaeìd.  1. 9, u.  2. 
Ma  oltre  a  tutti  questi  modi  m*oeeorse  di  Per- 
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dice  la  morte,  caduto  dairalltssima  arce  crc- 
tense;  e  questo  solo  modo  mi  piaquedi  se- 
guitare per  infallibile  morte  e  vota  d*  ogni 

infamia.  Id.  Fiam.  l55. 

ARCIIEÒLOGO.  Sust.  m.  Clii  è  vergato 
nelVarcheologia^  cioè  nella  scienza  de'mth 
numenti  dell'antichità.  Dal  gr.  Apx^,  Jn- 
ticìiità.  •  DitQcilissima  impresa  alla  singo* 
lare  vostra  erudizione  aflìdata  dal  senno 
de*  romani  Archeologi.  Mout.Propos.  ▼.  i,  par.  i, 

p.  205« 

ARCHÈTIPO.  Sust.  m.  T.  didasc.  (Lat 
Jrchetypuni;  gr.  Ajox«'w7rov,  da  ^pyJ(lf  Prin^ 
cipio,  e  Tuiroc,  Forma,  Imagine,)  Prima 
forma.  Originale,  Primiero  esemplare  o 
modello.  -  Qual  Fidia  o  qual  Prassitele... 
non  si  vergognerebbe  di  far  questo  parago- 
ne, dove  il  pittore  delle  forme  e  Y  intelletto, 
la  tela  non  dipinta  Tanima,  i  colori  Tumane 
azioni,  Tarchetipo  o  l'esempio  la  divina  vir- 
tù ?  Tass.  Rùp.  Roin.  Plul.  in  Tm.  Op.  ktI.  v.  5,  p.  34- 

Ciò  non  vuol  dir  altro,  che  questa  è  1* ar- 
chetipo 0  la  regina  di  tutte  le  conversazio- 
ni. Dal.  Leu.  i83.  Finge  (u  pittore)  con  la  fan- 
tasia e  rappresenta  U  objetti  quali  esser 
debboho,coa  quella  perfezione  che  conviene 
air  universale  ed  air  archetipo.  Aigar.  3, 164. 
Qual  è  la  imagine,  tal  è  verisimile  che  sia 

r  archetipo.  Mair.  G.  P.  vìi.  Coaku.  U  Vit.  S.  Ant. 
ab.  p.  61  ,rol.  2. 

S.  Per  Codice  originale  da  cui  furon  cO' 
piati  tutti  li  a{^ri.  -  Quanto  al  farli  riscri- 
vere (certi  quiokmiicanihbli)    dall' archctipO,  ÌU 

caso  che  non  si  trovassino  (uoTaasero),  non 
bisogna  pensare:  perchè  siamo  risoluti  che 
tale  libro  non  solo  non  v'  è,  ma  non  vi  fu 

mai.  Bern.  Venlia.  Leu.  fàra.  p.  io8. 

ARCHÈTIPO.  Aggctt.  Originale,  Che  non 
è  stato  fatto  secondo  un  modello  della 
stessa  natura,  e  che  serve  d'esemplare  per 
copie  0  imitazioni,  ^Lù  natura,^,  in  tutte 
le  cose -è  fondamento  e  un  tal  primo  e  ar- 
chetipo elemento  di  loro  nascita  e  genera- 
zione; né  alcuna  cosa  memorabile  dai  mor- 
tali fu  trovata  giammai,  di  cui  i  principj  in- 
nati negli  animi  e  a  principio  impressi  di  già 
non  fossero  ;  i  quali  Longino  appella  arche- 
tipi e  originali  elementi  di  generazione  d'on- 
de le  invenzioni  degli  uomini  scaturiscono. 

SaUin.  CasauU.  2. 

ARCHETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Jrca.  CaS' 
sella.  Lat.  ^rcula,  -  Mangiano  tolto;  poscia 
pigliano  Tosse,  e  pongonle  in  una  archctta 


in  caverne  sotterra  nelle  montagne.  Mik.  t 
Vbg.  275.  Due  arcliettc  lavorate  con  grani 
artifizio  per  mano  de*  Chini.  Scrdoo.  i*t.  ini  in 

edis.  fior.  iSSp. 

ARCHETTO.  Sust  m.  dimin.  di  Jm, 
%.  Abchetti,  si  chiamano  in  Architetton 
li  Ornamenti  delle  gole  nelle  comici  corim 
He,  composti  di  spire  contornate  a  foggii 

di  fiori,  (Ors.  Bald.  Dis.  Archit  ) 

ARCHI.  Particella  tolta  in  presto  da'Gre 
Gt'(A/ox^),  la  quale,  preposta  a  certepar^ 
serve  a  denotare  superiorità,  preminmss, 
eccellenza.  Più  communemente  faciam  m 
della  particella  jérci,  che  ha  la  stessa  fom 

y.  ARCI  im  questo  Supplimcnto ,  §  ntW  Apfmd.Gaan* 
ilal.  y  tee.  edia.,  1847  ,  p.  1 13  ,  </  S-  xv ,  tim,  6  daifm, 

ARCHIaTRO.  SusL  m.  (Lat.  ArdiMm 
gr.  hfij^ixtpfiz ,  da  Kpx^  9  Principato,  o  di 
KpyjtùVj  Principe,  e  laT/}o;,  Medico,)  Goà 
chiamasi  il  Primo  medico  d'un  Princ^* 
Lue.  Archiatro,  vocabolo  greco,  non  il- 
rentino.  Brabl  E  né  men  questi  soo  vocsInì 
fiorentini ,  Archètipo ,  Archidiàcono,  Jr* 
chimatidrita.  Architetto;  mentre  tutti M 
greci.  Ma  che?,  s'è*  non  6on  nati  fiorenti^ 
si  son  poi  (atti  coli' essere  stati  cominciitit 
mettere  in  opra  o  dagli  scrittori,  o  dal  p»* 
polo,  0  dall'  uno  e  dagli  altri  insieme.  Eeoii 
avviene  appunto  ora  di  questo  vocabolo  ir* 
chiatro,  che,  essendo  greco,  incomiocài 
farsi  toscano  per  aver  principiato  adosarii 
nelle  Opere  loro  i  signori  Academiei  iék 

Crusca  (la  spiale  tuttavia  readase  dal  suo  \onUkmi)\ 

come  tra  li  altri  il  sig.  Aless.  Mardidlìfil 
quale  nel  suo  Saggio  delle  Mime,  sì  va/Its 

in  morte  del  Redi  pone  in  fronte  quello  1^ 
tolo  :  In  morte  dell'  illustrissimo  sig.  ftsf 
Cesco  aedi  archiatro  del  Sereniss.  Granata 
Ora  quando  voi  ci  farete  venir  da  Buj^i— 
la  fede  di  saper  più  di  questo  AcadcM 
della  Crusca,  che  è  una  delle  prime pcfltf 
in  iscrivere  si  toscano,  come  latino, *» 
aliom  vi  si  menerà  buono  V Archiatro,t^ 
l'aversi  a  ristampare  il  libro  del  sig.  BcrtiVi 
in  cambio  di  Archiatro  vi  si  dirà  PrtmoMi' 
dico  per  opera  di  Messer  Giampagolo  te 
cardcsi.Giampaui.io.  U  non  mai  abbastaoiaco 
lebrato  Francesco  Redi,  ornamento  e  spki 
dorè  di  tutt'  i  medici  dell'età  nostra,  e  |P 
ragguardevolissimo  archiatro  della  R.AI 

tCZZa  di  Toscana.  BcTtin.Fala.aoop.  i4i.(^.«*i 
nei/e  Voc  e  Mau.  C  ultimn  pnremtesi  im  ARCHIATRO 

ARCHIRUGURE  0  ARGHIBUSÀRE.VCIÌ 
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sust.  Archibugio  o  Archibuso)  Oc- 
colpi  d'archibugio.  Ed  è  una  pena 
militare.  Frane.  Jrquebuser^  Fusil- 
'6  passer  par  Us  annes,  -  Fu  questi, 
ne  del  Farnese,  arcbibugiato.  Sfgnerì 
laM).  Arebibusarlì  o  farli  passar  per 
2,  o,  se  son  traditori,  impiecarli  (ì  kì 

Ciooxù  {cit.  e.  s.y 

UBLGIO  o  ARCHIBl5S0  o  ARCO- 
Sust.  m.  (Dal  sust.  ^^rco  e  dall'ag- 
iato o  Buso,  sinon.  di  Forato,  Bu- 
lagn.  e  portogb.  Jrcabuz.)  Arma 
e  a  foggia  di  arcobalestro,  che  aveva 
ma  bucata  dentro,  dalla.quale  per 
'arco  8i  facéa  scattare  unapaltot- 
m  passatoio.  -  0  genti  ferocissime 
rde,  Presto  mettiamo  alla  eittà  Tas- 
*resto  portate  sien  qui  le  bombarde 
»n  noi;  e' non  haran  [avnn]  rimedio), 
lanti,  arebibusi  e  spingarde.  Lor.  Med. 
.  s.  Gio.  cPaoi.st.71.  (Chi  non  voglia  far 
le  il  poeta  d'un  troppo  grave  ana- 
lO,  dee  conchiudere  che  Tarmi  qui 
late  non  sono  da  fuoco.  ) 
Abchibigio.  Arìna  da  fuoco,  sotteur 
r  suddetto  di  cui  ritenne  il  nome.  - 

«'  Vccm/wUrj. 

Archibugio  a  corda,  a  fucile,  a  fuo- 

iUOTA,  DA    braccia,  DA    FORCELLA,  DA 
A  POSTA.  «  y.  net  Dis.  milit.  tleiGnmi. 

Archibugio  da  rahpo.  Archibugione 
V  o  da  posta,  il  quale  si  fermava 
ratnpo  0  rampone,  -  Non  si  potrà 
rii  (inimici)  con  quclla  prestezza  e 
1  numero  di  colpi,  che  s*olTcnderìano 
mina  fosse  più  corta,  per  potersi  in 
»  adoperare  archibugi  da  cavalletto 
mpo,  i  quali  prestamente  si  carica- 
Q  sono  difGcili  e  sconci  a  maneggiarsi 
artiglieria  grossa.  Magg.  Fortiric.  2]. 
HIBUSÀRE.  Verb.  alt.  -  /'.  ARcm- 

E. 

[UBUSERÌA.  Sust.  f.  Quantità  di 
!*  ardiibuso.  Questa  voce  si  adopera 
)  per  estensione  in  signif.  di  Quan- 
'Colpi  d*  armi  da  fuoco  simili  al- 
!mso,  come  Fucile,  Schioppo,  Cara- 
ioscheito,  ce.  Frane.  Mousqueterie, 
utade,  Fusillade.  «  Tonavano  tutla- 
lemanni  con  Y  artiglierie  e  con  V  ar- 

ria.  Bolla  icit.  dal GtMsì). 

Per  Quantità  indeterminala  d  ar- 
'  o  daltre  anni  da  fuoco  portatili.  • 
roL  /. 


Trovarono  l'Inglesi  nel  Forte  cinquanta- 
nove  cannoni,  molta  archibuseria,  ee.  Buiu 

(cir.cln/GTassi). 

§.  3.  Per  Quantità  di  soldaliarmati d'or- 
cliibusOyAloltitudinediarchibusieri.^Sj^in" 
se  lor  dietro  la  cavalleria;  e  per  una  palude 
vicina  avendo  imboscato  grossa  arehibuse- 
ria,  cominciò  a  danneggiar  forte  il  retro- 
guardo.  s«gni,Sior. fior,  a,  soa.  ÌA  tanta  pro- 
pinquità non  ci  lascerebbe  mettere  in  bat- 
taglia; che  dalla  loro  archibuseria  si  sarebbe 
offesi,  u.  4, 194.  Al  passar  del  ponte  rivide 
la  Principessa  tutta  la  fanteria,  ec;  e  distesa 
tutta  r  archibuseria  e  mosehetteria  di  qua 
e  di  là  dal  fiume,...  ne  fece,  con  superbis- 
sima mostra ,  nobil  corona  a  queir  ampio 

teatro.  Rìouc.  Cam.  Descr.  Fe»t.  i5. 

ARGHIBl)SO.  Sust.  m.  -  r.  archibugio. 

ARGHIBUSdNE.  Sust.  m.  Grosso  archi- 
buso.  Lo  stesso  che  Archibuso  da  posta , 
il  quale  si  adopera  nella  difesa  delle  piaz- 
ze, maneggiandolo  quasi  come  una  piccola 
artiglieria  su'l  pefidio  del  parapetto.  - 
Sopra  questi  argini  per  difesa  de*  fossi  si  ter- 
ranno artiglierie;  e,  non  ne  avendo,  arelii- 
busont  da  posta  e  arebibusi  ordinar] .  Gaiii. 

(cit.  dMl Gnm). 

ARCHIÉRA  0  ARCIÈRA.  Sust  f.  Lo  stesso 
che  Feritoia,  ma  distinta  con  questa  deno- 
minazione, perchè  ne*  tempi  antichi  serviva 
al  passaggio  delle  saette  che  si  tiravano  con 
li  archi.  Frane.  Crèneau.  -Ix;  palle  che  per  le 
archicre  e  per  le  cannoniere  della  eaponie- 
ra  s'introducono  in  questa,  ben  presto  ne 
scacciano  la  guarnigione.  D^Anumi  (c/t.«/«/Gmsi). 

ARGHIGALLO.  Sust.  m.  Principe  de'  Sa- 
cerdoti di  Cibele.  Lat.  Archigallus.  Anche 
si  trova  scritto  Arcigallo.  v.  questa  voce.  -  Di- 
pinse ancora  (Parmìo)  un  Archigallo:  della 
qual  figura  fu  tanto  vago  Tiberio  impe- 
radore,  che,  per  poterla  vagheggiare  a  suo 
diletto ,  se  la  fece  appiccar  in  camera.  Adr. 

G.  B.  i«  Va$ar.  Vii.  a,  a5. 

ARCHIGINNÀSIO.  Sust.  m.  Primo  gin- 
nasio, Ginnasio  principale.  Lat.  Archi- 
gymnasium.  -Ne  al  tripudio  vinai  si  chiama 
l'inclito  Rcttordel  buggianese  archiginna- 
sio? Cari.  Svin.  6.  (Buggiancsc,  cioè  di  Bug- 
ginno.  E  qui  fa  tocc  Archiginnasio  è  usata 
per  beffa.) 

ARCHlMiWO.  Sust.  m.  Capo  de'  mimi.  - 
Qual  più  bcir esempio  di  contradizionc,  che 
I  il  vedere  appresso  i  Romani  Y  arehimimo 
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fai*c  la  caricatura  deli*  Imperatore  di  cui 
si  faceva  F apoteosi?  Aigar.  8, 169. 

ARCUPÉNDOLO.  Sust  m.  Lo  stesso  che 
Archipénzolo.  v.  -Che stia  con  T archipen- 
dolo benissimo  in  piano.  Bmng.  Piroiec.  388.  — 

Id.  ib.  576. 

ARCniPÉNZOLO.  Sust.  m.  (Composto  del^ 
sust.  Arco  e  delFaggett.  Penzolo,  sinon.  di 
Pendente,  cioè  Pallatlolina  di  piombo  rac- 
commandata  ad  uno  spago  e  pendente  dal 
mezzo  d"  un  arco ,  cioè  da  un  semicerchio 
di  metallo:  al  presente  la  pallottolina  pende 
dal  vertice  d*un  triangolo  di  legno  odi  fer- 
ro.) Strumento  co'l  quale  i  muratori,  i 
tagliapietre,  i  fallegnami  e  simili  artieri 
aggiustano  il  piano  0  il  piombo  de'  lor 
lavori. 

%  1.  Per  lo  stesso  che  Piombino,  che  è 
quel  Cilindretto  di  piombo  raccommandato 
ulV  uno  de'capi  d'una  cordicella,  il  guai  si 
usa  per  trovare  le  altezze  de'  fondi  0  le 
diritture  verticali  0  perpendicolari.  Onde 

§.  2.  Misurare  ad  archipe?izolo  utv  corpo, 
vale  Pigliare ,  mediante  il  piombino ,  la 
perpendicolare  e  V  altezza  di  esso.  «  Egli 
è  una  tramoggia  che  ha  quattro  facce,  ed  è 
per  ogni  faccia  due  braccia ,  ed  è  alta ,  mi- 
surandola ad  archipenzolo,  tre  braccia.  Xiau. 

Anlm.  ms.  p.  III. 

ARCHITÉMPIO.  Sust.  m.  Primo  tempio, 
Tempio  principale.  Tempio  massimo.  -  Ncl- 
Taugustissimo  e  maestrale  architempio  degli 

Apostoli.  Salvul.  Op.  5,  170. 

ARCmTETTÀRE.  Verb.  att.  Fabricare 
o  Edificare  secondo  le  leggi  delV  architettu- 
ra. Lat.  Architector,  aris;  gr.  A/ox't^xtovjm. 
(  V.  ARCHITETTO,  ittvt.)  -  Tutti  li  edificj  che 
ne*  suoi  tempi  si  fecero  ad  Ascoli  e  in  quella 
provincia,  furono  architettati  da  lui.  Vasar. 

Vii.  9,  332. 

§.  1.  Architettato.  Fa6rtca/o,  £d//lca/o, 
Inventato  e  disposto  e  ornato  secondo  le 
leggi  dell  architettura. 

%.  2.  Figuratamente.  -  Già  scote  un 
d'essi  Le  architettate  del  bel  crine  annella 
Su  r orecchio  ondeggianti,  e,  ad  ogni  scos- 
sa, De*  convitati  alle  narici  manda  Vezzoso 
nembo  d'arabi  profumi.  Parìn.  Mcsug.  m  Paùo. 
Op.  1 ,  122. 

ARCHITÉTTICO.  Aggeli.  Lo  stesso  die 
Architettonico,  cioè  clte  ha  relazione  al- 
l'architettura. Che  perticne  all'architettu- 
ra, D'archi  lettura,  Cfte  è  secondo  le  regole 


e  principi  delV architettura.  •  Timpani  mu- 
sici, e  timpani  pure  architetticL  Baon».  Gai  m 

Prot.  6or.  par.  3 ,  i^.  I ,  p.  39. 

ARCHITETTO.  Sust  m.  (Lat.  Architee- 
tus;  gr.  kpyjLxitx'^i^ ,  da  kpyriy  Principato, 
Primato,  e  Tjxtov,  Fabro,  Artiere.)  Colui 
che  esercita  V  architettura ,  cioè  l'arte  ii 
edificare. 

%.  Figuratamente.  -  Avanti  a  lui  lo  spec- 
chio Altero  sembra  di  raccór  nel  seno  L'im- 
gin  diva,  e  stassi  agli  occhi  suoi  Severo  esplo- 
rator  della  tua  mano,  O  di  bel  crìn  volu- 
bile architetto.  Paria.  Mat.  in  Pario.Op.  l,42.(Gbe 

viene  a  dire  il  parrucchiere,  il  quale  io  M 
così  inventa  e  dispone  le  forme  deHaecooM- 
tura  del  capo,  come  Tarchitetto  inventa  es- 
pone le  forme  degli  edificj.  r.ì/s. «fi edificio) 

ARCniTETTL'RA.  Sust.  f.  L'arte  di  di' 
struire,  disporre  e  ornare  li  edifizj. 

%.  Per  estensione  si  dice  pure  La  eottrtt 
zione  0  struttura  di  che  che  sia.  -  AadK 
Avicenna,  in  trattando  dcirarchitetlundeDi 
lingua,  par  che  al  vivo  descriva  questi  a- 
nali.  Berlin.  Mraic.  dir.  82.  Architettura  dellerai 
ij.  ib.  84. 

ARCHITRAVATA.  Sust.  f.  (Compostid 
Archi,  gV'Xpy^Yi,  e  di  trave.) Il  porrt9lM 
maniera  di  porre  li  architravi  có'len»' 
cessorj,  cioè  il  fregio,  la  cornice,  et.] Df^ 
posizione  degli  architravi.  Sinon.  iftW* 
travatura,  Trabeazione.^  I  Dorici  non ■* 
sero  (misero)  sopra  l'architrave i glifi;  BH il 
quello  scambio  un  fregio  largo  quinto' 
stipiti  dclFuscio;  e  sopra  il  fregio  aggimKf 
una  cimasa ,  ec;  e  nell*  ultimo  luogo  uoif^ 
detta,  avendo  osservate  in  queste  partii 
misure  secondo  queir  ordine  di  queUeci* 
che  noi  dicemmo  nelle  architravate  de  li" 
rici.  Aiiici'.L.B.Ard»it.246.(A  qucsta  voetJr# 
travata  corrisponde  nel  testo  latino  D*' 
òea^io.) 

ARCHITRAVATO.  Aggett.  Si  osi  [*• 
landosi  di  Cornice.  -  F.  in  cornice  i7$.Citf« 

ARCnURAVATA. 

ARCHITRAVATIÌRA.  Sust.  f .  Lo  sles» 
che  Architravata,  (v.  addietro  qmesu  *««.)  •■ 
Dentone...  ha  fatto  talvolta  le  architr*^ 
ture  troppo  larghe  e  da  non  potersi  reR^ 

re.  Algar.  7,  \o\. 

ARCHlTRICLlNO.  Sust.  m.  SinisoM^ 
Maestro  di  casa.  Lat.  Archi trielinvs^^f^ 
pite  quelle  idrie  di  aqua  ;  e  cosi  fu  fatto.  Pm 
disse  (G.C.):  Andate,  e  portatele  all' «rd»* 
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trìclino,  cioè  al  sencscalco,  e  poi  ne  date 
a  ognuno.  Vìi.  gioì.  v.  m.  96.— u.  Ui. 

ARCI.  Particella  prepositiva.  Vale  lo  stesso 

cbe  Archi,  (r.  addietro  questa  voce.)  Il  più  delle 

volte  esprìme  grado  superlativo  ;  ed  anche 
se  ne  suole  far  uso  per  enfasi  o  per  disprez- 
zo. Siccome  una  tal  particella  si  potrebbe 
innestare  a  capriccio  sopra  una  infinità  di 
voci  9  noi  ci  restringeremo  a  notar  quelle 
che,  mentre  furono  dimenticate  da*  Vocabo- 
laristiy  s' incontrano  più  spesso  nelle  buone 
scritture,  0  presentano  un  non  so  che 
di  peregrino  e  d*  insolito. 

ARCIBELLiSSIMO.  Aggett.  superlat.  di 
Arcibello,  Più  che  bellissimo.  -  Giornata 
arcibellissima  fu  questa.  Fagiuoi.  Rim.  3 ,  60. 

ARCIBELLO.  Aggett.  Più  che  bello ,  Di 
là  da  bello.  *  Stimando  un'arcibella  cosa 
Fandar  per  le  terre  del  compagno.  Aiiegr.  74, 

cdÌB.  Crnt.;  56,  cdix.  Ainsterd.  —  Id.  198624^»  edis.Cros.; 
159  e  247 ,  eàÌM.  Amilerd. 

ARCIBESTIÒNE.  Sust.  m.  superlat.  di 
Bestione ,  accrescit.  di  Bestia.  -  Perchè  non 
è  si  Gero  arcibestione ,  Che  non  ceda  alle 
forze  d*un  bastone.  Aiiegr.  23,  edis.  Crus.;2i, 

dò.  Anulerd. 

ARCIBRAVD.  Aggett.  Più  che  bravo.  - 
Ueroe  degli  arcibravi,edico  poco.  Miim.  3,62. 

ÀRCICANTÀRE.  Vcrb.  att.  intensivo  di 
Contare.  Ma  non  si  userebbe  nello  stil  no- 
bile e  sostenuto.  -  Vò  dir,  se  non  potette 
il  Caporali  0  il  Berni  arcicantar  Tarme  e  li 
unorì,  Mormororno  (MonnonroDo)  di  Corte 

tdorìliali.  AUcgr.  257,  edift.  Gius.;  205,ediz.  Amslml. 

ARGICRÉDERE.  Verb.  att.  intensivo  di 
Credere.  Credere  ancìie  più  di  quello  che 
dovrebbe  a  credere.  Voce  dello  stil  basso.  • 
Credo,  arcicredo;  ma  non  tocca  a  voiScn- 

leOZiar  tra  di  noi.  nfooìgl.  nei  Pano  per  fona,  a.  I , 

<>ii.  Lo  credo,  anzi  arcicredo;  e  a  quest*ef- 
fcUo  Vò  fra  poco  spedire  Un  contadino  alla 
<^,  che  trovi  Un  medico,  ec.  Batdov.  Cbi  u 

"Me, cr.,  a,  i,  t.  3  ,  p.  6. 

ÀRCmiACONÀTO.  Sust.  m.Term.eccles. 
^>ignità  ed  officio  dell'  Arcidiacono.  -  Dico 

^  poi  che    lo  volse  (rolle)  dotare  (i7P.^trarra) 

I^eU*Arcidiaconato  il  Padre  Santo,  Come  di 
Nlaia  di  si  grande  affare.  Zfnon.Pkt.font.p.xux. 
(Allude,  dice  il  Lami,  ali* essere  il  Petrarca 
^Uto  fatto  Arcidiacono  di  Parma.) 

ARCIDfAVOLO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg.  - 

^'  FRAGGIRACOLO. 

ARClDlVtàO.  Aggett.  Pia  che  divino.  ^ 


NeirAcademia  poi  li  menereste,...  Dove, 
sentendo  li  onorati  e  rari  Documenti  del 
Varchi  arcidivino,  Verricno  in  poco  tempo 
ornati  e  chiari.  Lasc.  Rim.  2, 293.  Tal  che  dice 
il  proverbio  arcidivino  :  L' un  barbier  rade 

TaltrO.  Air.  V»n.  in  Rim.  lari.  3, 36o.  —Maur.  in  Rim. 
bari.  1 ,  212. 

ARCIDUCALE.  Aggett.  Appartenente  ad 
Arciduca  o  alla  dignità  dell'Arciduca. 

%.  Corona  arciducale.  Corona  distinta 
dall'altre,  e  propria  degli  Arciduchi  d*Au» 
stria.  -  Si  vedeva  il  detto  Ridolfo  (dAtuub) 
sedere  nella  sedia  imperiale ,  e  con  le  de- 
bite cirimonie  (rerimonie)  mcttcrc  in  testa  una 
corona  arciducale  ad  Alberto,  d^onde  prese 
poi  questa  Casa  il  cognome  d'Austria.  Meiiìn. 

Desrr.  Entr.  Reg.  Giov.  57. 

ARCIÈRA.  Sust.  f.  Per  lo  stesso  che  Ar^ 
chiera,  term.  miliL,  reggasi  ARCHIERA. 

ARCIÈRE  0  ARCIÉRO.  Sust.  m.  Tirator 
d'arco. 

§.  I.  T.  d*Astron.  Lo  stesso  che  Sagitta- 

rio.  «  Alla  costui  sinistra  (alia  sinistra  dell'Aquario) 

è  il  freddo  Capro,  L'Arciero  e  Tanimal  che 
r  atra  coda  Per  trafigere  altrui  contorce  e 

vibra  (doc  io  Scorpione).  Bald.  Naut.  23. 

§.  %  T.  di  Pastorizia.  Caprone  di  razza. 
Ariete.  -  Si  sogliono  tenere  le  capre  gros- 
se, matricine,  e  da  frutto,  in  branco  sepa- 
rato; i  masliumi  (masciiìumi),  cioè  arcieri,  ehe 
sono  i  padri,...  in  altro.  Lasu.  Agnc.  3 ,  286. 

§.  3.  Franco  arciere  0  Frano* arciere.  Sot" 
dato  a  piedi  0  a  cavallo ,  cosi  chiamato 
perchè  veniva  affrancato  dalle  imposte, 
acciò  fosse  sempre  pronto  ad  entrare  in 
guerra  ad  ogni  chiamata  fatta  dal  Re  ai 
Communi.  È  istituzione  francese,  la  quale 
ebbe  principio  da  Carlo  VII  1*  anno  1448. 
(Grassi,  Dis.miiit.)  -  lo  qucl  Rcguo  ucl  quale, 
olire  Taltrc  cose.,  un  millione  si  trova  e  più 
di  seicento  parochie,  e  ciascuna  delle  quali 
paga  in  ogni  tempo  per  antica  obligazione  e 
consuetudine  un  uomo  armato  a  cavallo  chia- 
mato da  loro  (dai  Francesi)  fra  OC*  arciere,  e  dove 
r  entrata  è  tanta  quanta  al  Re  medesimo 
piace,  non  è  da  temere  che  né  gente  mai 
ne  moneta  sia  per  mancare.  Varch.  Stor.  1. 5 , 

p.  no  verso  il  principio,  ediz.  di  Colon.,  1721. 

ARClFALLfTO.  Aggelt.  Più  che  fallito.'^ 
A  confusion  de*  moderni  poctacci  sganghe- 
rati (che  de' buon  non  si  favella  a  questo 
modo)  del  presente  secolo  arcifallito.  Aiiegr 

8p,  fdit.  Crus.  ;  7 1 ,  elix.  Amslrrd. 
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ARCIFÀNFANA.  Susi.  f.  ài  arcifanfano. 

V.  mpprtMSO  qtusla  s>oc€.  DÌCCSÌ  pCF  ISCllCrZO  O  pCP 

ischcrno,  come  pur  si  direbbe  con  la  mede- 
sima intenzione  Capitanessa  o  Arcaliffa,  - 
Gipnon,  che  del  far  razza  È  detta  Tarcifan- 

fana    e'I    factodO.  Lall.  Eueìd.  tnvat.  l.  4)St«  i5. 

Quella  Fresia,  arcifanfana  delle  cornacchie, 
che  starebbe  a  tu  per  tu  co  *1  Demonio,  non 

ha  alitato.  Fagluol.  Comed.  3,  121. 

ARCIFANFANO.  Sust.  m.  (Composto  della 
prepositiva  Arci  [r.qMsta%occ\,  e  di  Fan  fo- 
no, dedutto  dal  verbo  Anfanare.)  Grande 
anfanatorcy  Grande  affannone  y  Gran  fa- 
cemlone.  Gran  mestatore;  che  anche  direm- 
mo Archimandrita^  pigliando  questo  voca- 
bolo in  sentimento  sprezzativo  o  derisorio.  - 
Perchè  non  darne  il  carico  (dì  far  h  cuaiau)  a 
taluno  de*  vostri  arcifanfani  più  famosi,  che, 
avvezzo  ad  ingrandir  quanto  egli  puote  le 
cose  proprie,...  assai  meglio  corrisponder 
potéa  alla  sublimità  del  suggctto,  ec?  Ru- 

rei.  Ons.  in  Pro»,  fior.  par.  3,  p.  147.  E  fìnalmCUtC  fa 

pompa  questo  cotale  d' un'arroganza  e  indc- 
pendenza  sì  fatta  nel  decidere  a  seaccafava, 
che  vuol  farsi  credere  per  l'arcifanfano  della 
Letteratura.  Brace.  Binai.  DUI.  p.  61. 0  grande  ar- 
chimandrita degli  alocchi,  0  supremo  arci- 
fanfano de*  cucchi.  Marini  ne  Suo.  roolia  il  Murtola. 
(  F.  nnche  nelle  Yoc.  e  Man.  U  Noi.  (ilei,  ad  ARCIFAN- 
FANO.) 

ARCIFERRATO.  Aggclt.  Più  che  ferrato; 
e  si  dice  per  iperbole.  -  Questo  (tìoo)  per 
Taspro  della  sassosa  montagna  fastidiosa  con 
molta  fatica  è  lor  da*  muli  arciferrati  por- 
tato. Allrgr.  179,  cdit.  Crus.;  l43,  edix.  Anuterd. 

ARCIFII.ÒSOFO.  Sust.  m.  Più  che  filo- 
sofo, -  Chi  dà  neirarciGIosofo  è  tenuto  ar- 
cimatto;  ma  chi  dà  ncirarcimatto  non  é  filo- 
sofo creduto.  AUrgr.  189,  rdiz.  Crus.;  1.5 1,  rdic. 
Anutcìd. 

ARCIFLEMMÀTICO.  Aggett.  Più  che  flem- 
matico, -  La  natura  quieta  Di  quest*  arci- 
flemmatico  animale  (  paria  dri  gì iiiu)  Mi  fa  dir 
ch*egli  é  tale,  Qual  è  né  più  nò  mcnoggil 
poeta:  L*un  par  che  la  dieta  Rompa  con 
Terbe  molli;  L*altro  di  fiori  e  fronde  si  sa- 
tolli. Allegr.  Il ,  cdit.  Crus.;  10,  «dia.  Aimtfrd. 

ARCIGALLO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Ar- 

ChigallO,  (F.  aiLHetro  questa  voce)  -  DlpiuSC  (Par- 

raaio)  1* Arcigallo,  cioè  il  Principe  de'  Sacerdoti 
di  Cibele;  la  qual  pittura  tanto  piaque  a  Ti- 
I^rio,  che,  molto  apprezzandola,  se  la  rin- 
chiuse in  camera.  Dai.  Più.  ant.52,rdis.  fior  1G67. 


ARCIGNO.  A^^tt  (  La  radice  è  il  sust. 
Arco,  )  Piegato  in  arco.  Curvo,  -  U  Puli- 
cane  afferrò  V  arco  arcigno ,  E  coaGccògli 

il  capo  nello  scrigno.  Giamlml.  Bero.  CoQlift.  CiriC 

CaW.  1. 3,  SI.  68,  p.  74  tergo.  (Cioè,  VoTCO  già  pie* 
gaio  in  mezzo  cerchio ,  cioè  V  arco  teso , 
Varco  caricato.  NB.  La  stampa  legge  per 
grossolano  errore,  cavando  pur  di  misura  H 
verso,  Il  Pulicane  di  ferro  Varco  arcigno.) 
Or  il  piede,  or  la  man  mi  si  dinocea.  Men- 
tre che  nel  cader  mi  raggavigno  ;  Che  punto 
ch*un  traballi,  o  vada  arcigno.  Si  trova  manco 
qualche  dente  in  bocca.  Car.UtL  i,  18. 

§.  i.  AaciGNO ,  figuratam. ,  refereodo  a 
Frutte,  ysXc  Aspro,  Agro,  Lazzo;  piglian- 
dosi refifetto  per  la  cagione,  poiché  il  sapore 
di  tali  frutte,  irritando  i  nervi  della  faccia, 
ne  fa  contrarre  e  quasi  inarcare  i  museoG, 
e,  particolarmente,  increspare  la  fronte.- 
Per  selve  e  boschi  e  montagne  e  pianure 
(vanno  rostoro);  Ma  solo  hauno  temenza  del  mao* 
giare.  Perchè  non  trovan  se  non  poine  a^ 
eigne ,  £  nelle  selve  non  vi  son  le  lìfot 

GìamLul.  Bem.  Coolin.  Cirìf.  Calv.  1.  3,  rt.  3pQ^  p.  9it(q^ 

$.  3.  E,  ARciG.\o,pur  figuratam.,  per  IME* 
gustato ,  Irritato ,  Sdegnato  ,  Adinto, 
Scomposto  in  viso  per  effetto  di  tome»' 
tose  o  ree  passioni;  poiché  colui  che  é  dis- 
gustato, irritato,  ec,  lo  palesa  nelYÌ90,i 
cui  muscoli  sono  piegati  quasi  ad  aito  per 
contrazione  cagionata  dall'  ira,  dal  disgoiU^ 
0  da  altri  simili  affetti.  -  Né  potè  maiafer 
triegua  né  patti  Della  tornata  eo*l  popola 
arcigno;  Ed  in  esiglio  mori  per  quo' fitti 

Pucc.. Cernii,  e.  ^2,ìtn.  3l,tfji  Delia.  Erad.  tos.v. 4,F>9^ 

Non  cola  faccia  allegra,  non  co*i  parlar pi^ 
cevole,  ma  col  viso  arcigno,  eo'la  fn0 
piena  di  crespe,  ce.  Firtns.  As.  75  {ai.  éaiuct^ 
Biòccolo  scallerito  e  arcidossi  !  E  la  triitifli 
fitta  è  troppo  arcigna  ;  Il  fieo  malandrin  pi* 
ragonossi.  Pataf.c.5,  v.  39.  (Cioè:  O  bioccolo,ésk 
O  tu  che  levi  i  bioccoli ,  idest  da  rtèi; 
cioè  dunque,  O  ladro  scàlterito,  cioè luhh 
to,  e  voi  arcidossi,  cioè  e  voi  che  ovete  ta- 
curvati  e  incalliti  i  dossi  nelk  briceoMriif 
e  la  tristizia  fitta  è  troppo  arcigna,  àoès 
ne' quali  è  tanto  fitta  la  iniquità,  €hifi 
rende  la  faccia  arcigna;  mirate  corniole 
di  paragonarsi  a  voi  questo  fico  maloMdfi' 
no,  cioè  questo  furfante  lacero  nepe$^ 
come  è  lacero  il  fico  maturo  nella  «ini  ^ 
eia.)  Diavoli,  che  filò  Berta,  cosa  aragli 
ui.  e.  8 ,  p  46.  (Cioè  :  Eh  diavolo  /,  che  tuoi  W 
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da  me?  Guarda  che  non  ti  tocchi  di  quel 
che  filò  Berta,  cioè  un  capestro,  fatto  co'l 
filato  di  Berta;  e  tu  sai  che  un  capestro 
è  cosa  arcigna,  cioè  cosa  che  fa  inarcare 
la  faccia  al  sol  vederla.)  r.  anche  nelle  y oc. 

e  IfUa.  rOaer^aiione  «/  g.  1 V  di  ARCIGNO. 

J.  5.  SoBBE,  o  simili,  ABciGifE,  FigurataiD., 
per  Busse,  Percosse,  Picchiate;  come  quelle 
che  fanno  contrarre  e  quasi  piegare  ad  arco 
i  muscoli  delia  faccia,  per  effetto  del  dolore 
eh*  esse  cagionano.  -  Lasciam  costor  con 
le  buone  novelle,  Che  di  tosco  per  manna 
orn^ì  pascono;  Ma  e* si  pasceran  sopra  a  la 
pelle.  Perchè  non  sanno  ben  dove  le  nasco- 
no: Queste  non  saran  pere  carovelle.  Che 
rtre  volte  omai  pc'l  porco  cascono  {rw^no); 
Anzi  (ian  sorbe  rigide  ed  arcigne:  Aspetta 
pare,  e  vedrai  se  la  cigne.  Giami.ui.  Bem.  Coutin. 

Giit  Cahr.  1.  3,  11.  l5o,  p.  78  tergo.  (  7".  ancfte  nelle  Voc. 
liba.  rOtferraùme  mi  $.  U  di  ARCIGNO.) 
$.4.TbA7IGUGIAB  la  PRlfCNOLA  ABCIGNA.  Mo-> 

do  proverbiale  9  significante  Dovei*  inghiot- 
Un  0  Toccare  ad  alcuno  d'inghiottire  un 
«prò  e  cattivo  boccone,  come  si  dice  figu- 
ntamente  ^r  Dover  sopportare  che  che  sia 
^spiacevole.  -  La  prugnola  trangugio  eli' è 

ntlgna.  Palif.  e  2,  r.  lOj).  (V.ancìm  nelle  Voce  Man. 
''OiMmnoiic  «/  S.  H  di  ARCIGNO.  ) 

ARCILODARE.  Verb.  att.  intens.  di  Lo- 
i»ty  Lodar  sommamente. 

$.  ÀBaLODÀTo.  Partie.  Sommofniente  lo- 
ésle,»T\ò  comporre  un  poema  formato, 
Am  Apollo  sarà  Tarcilodato.  Ali^r.  169,  edb. 

^^t  t3$,  cdis.  Amsteid. 

ARdfilAJt^SCOLO.  Aggett.  Più  che  ma- 
pueolOy  cioè  Fuor  d'ogni  misura,  Enor- 
^^ittimo ,  e  simili.  -  Consistendo  tutto  il 
iMe  di  questuarle  (dei  dipingere  a  gtoitrsco)  nel 
Mlcre  in  proporzione  le  sproporzioni  me- 
teme  e  li  spropositi  arcimajuscoli.  Papin. 
5.  Lo  ci  viene  a  dimostrare  per  un 
che  abbia  perdute  le  sue  sustanze  in 
vcioeehezze  e  pazzie  arcimajuscolc.  id.  ìb.  81. 
ARCDéAMGOLDO.  Sust.  m.  Più  che  ma- 
^ihMo^  Solenne  manigoldo;  ed  è  termine 
'ttgiuria.  •  Arcimanigoldo  che  tu  se*  tu. 

^(ìmL  spia.  a.  5,  s.  I  ,  p.  354  >  ^^-  "^^*  Glass.  ital. 

AROMATTO.  Aggett.  Più  che  matto , 

^xxo  a  bandiera,  -  v.  v  e»,  in  arcifilosofo. 

AROMIDAICO  (e  forse  meglio  ARCIMI- 

IVaCO).  Aggett.  Più  che  di  Mida.  (  v.  mida 

^Dn.  vitoi.)  ■>  Ma  benché  sia  talor  (il  mio 

>)  duro  di  schiene,  Mi  fanno  pur  passar 


la  fantasia  L*  orecchie  arcimidàichc  eh*  ci  tie- 
ne. Malt.  Franz,  in  Riffk.  liarl.  a,  ai3>  edix.  Loml.  1')%^. 

ARCIMIRARE.  Verb.  att.  intensivo  di  Mi- 
rare; quasi  Mirare  e  rimirare  attentamene' 
te.  -  Ila  r  ingegno  nostro  qualche  volta  una 
certa  facultà  naturale,  per  non  la  dir  gra- 
zia particolare,  dell* imbroccarlo  (iUenc)  a 
chius*occhi,  ec;  e  qualche  volta  perderà  li 
occhi  e  li  occhiali  in  arcimirarlo,  e  non  da- 

rh,  come  si  dice,  nel  die  {cioè,  nel  srgnu).  Allrgr. 
l6l)Cdix.  Crus. ;  1^8»  ediz.  Aai4enl. 

ARCrSFERNALE.  Aggeli.  Più  che  infer- 
nale. -  Ohimè  lasso!,  or  ne  manco»  Mercè 
d' un'empia  Furia  arcinfcrnalc.  Aiiegr.  49,  edit. 

Crus.  ;  4^9  cdiz.  Amftrnl. 

ARCUNOBILlSSIMO.  Aggett.  Più  che  no- 
bilissimo. -  E  con  tulio  che  sia  arcinobilis- 
Simo ,  Non  v'  è  persona  che  a  inchinar  lo 
vada.  Fagiuoi. Rim. 3,4. 

ARCINTÉKDERE.  Verb.  alt  intens.  o 
aumenlat.  di  Intendere.  Intendete  ancor  più 
che  non  bisognerebbe.  -  Ti  arcintendo.  Arri. 

Tabn.  a«  4  >  *•  >  »  P*  ^^' 

ARCIONAtO.  Aggett.  Guemito  darcior 
ne,  Che  ha  arcioni;  e  dicesi  delle  selle.  - 
Io  credo  che  in  questi  tempi,  rispetto  alle 
selle  arcionate  ed  alle  stafle  non  usato  dagli 
anlichi,  si  stia  più  gagliardamenle  a  cavallo 

che  allora.  Madiiav.  Art.  gner.  1.  2,  p.  75. 

ARCIÓNE.  Sust.  m.  pai  sust.  jJrco,  qua- 
si Arcone.  Provenz.  Jrson;  calai.  Arso; 
spago.  Arzon\  porlogh.  Arcòo;  lai.  barb. 
Arco,  onis,  Ardo,  onis,  Archio,  onis.  )  La 
parte  della  sella  o  del  basto  che  s'inalza 
in  forma  d'arco  d^ avanti  e  di  dietro  al  ca- 
valcatore.  Le  selle  antiche  aveano  li  arcioni 
ferrati  e  molto  rilevati.  -  Quasi  cadere  lo 
fece  su  r  arcione  della  sella.  Bocc.  fìIoc.  1. 1, 
p.  uj2.  Né  stimo  te,  che  agevolmenle  mi  ti 
leverei  d'addosso  con  la  mia  coda  e  co*l 
vcnlo  delle  mie  orecchie  ;  ma  stimo  colui 
che  signoreggia  Tarcione  della  mia  scila,  e 
tiene  il  freno  e  Ocre  (dot,  fcrim)  i  miei  dossi. 
F^p. Cod.  Fan. Civ.  3;, p.  lor».  (È  uua  mula  ehe 
parla  ad  una  mosca.  )  E  per  mezzo  gli  fende 
la  visiera  (Buon  per  lui,  che  dal  viso  si  disco- 
sia!);  Poi  calò  su  Tarcion  che  ferralo  era. 
Né  lo  difese  averne  doppia  crosta.  Aiioft.Fui. 
30,62. 

§.  i.  Arcione,  pigliata  la  parte  pe*l  tutto, 
si  usurpa  anche  per  Sella.  «  Quei  dalle  more 
che  stimar  non  sanno  Chi  sia  il  guerriero 
insù  Tarcion  sì  saldo,  Quei  più  famosi  no- 
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minando  vanno  Che  tremar  li  fan  spesso  al 
maggior  caldo.  Anoi.  Fur.  35, 73. 

§.  %  £?iTRARE  ìs  ARCI07IC.  Montare  in  sel- 
la 9  a  cavallo.  (  r.  anche  il  s.  4)  "*  Sentendo 
questo  il  re  Marsilìone,  Con  ambe  man  si 
percosse  la  fronte,  E  bestemiò  tre  volte 
il  Dio  Macone,  ec.  :  Poi  commanda  a  ciascun 
eh*  entri  in  arcione.  Bem.  Ori.  ìd.  52 ,  70. 

%,  5.  Essere  i?i  arciOiNE.  Essere  a  cavallo.^ 
Senz*  arme  il  castellano  in  arcion  era ,  Ma 
seco  avéa  d*  armati  una  gran  schiera.  Bem. 

Ori.  in.  40,  ai. 

$.  4.  Salire  i^  arcione.  Montare  in  sella, 
a  cavallo,  (v.  ancìte  il  $.  2.)  «  Brandimarte  è 
salito  già  in  arcione.  Bem.  Ori.  in.  42, 55. 

%.  tt.  Smontar  dell'arcione.  Smontar  da 
cavallo.  -  Smontate  dell' arcione  »  e  con  le 
spade  Tagliando  i  tronchi  fatevi  sentiero. 
Quanto  più  cose  orribili  v* accade  Veder, 
tanto  più  il  core  abbiate  fiero.  Bem.  Ori.  in. 

67  ,   22. 

J.  6.  Tenersi  agli  arcioni.  Figuratam.,  per 
attendere  a  quel  che  si  fa ,  Starvi  atten- 
to y  Usarvi  cautela.  Anche  si  dice  Tenere  0 
Aver  l'occhio  alla  penna  0  al  pennello.'^  Or 
ci  convien  tener  meglio  agli  arcioni;  Chè*l 
suo  trattato  (dabindusirb)  ha  stile  Alquanto 

più  sottile.  Barltcr.'Docuin.  94,  I. 

§.  7.  Votar  l'arcione.  Lo  stesso  che  ro- 
tar la  sella y  cioè  Cader  da  cavallo.  -  Sù- 
bito quivi  lascia  Salamone,  Re  di  Bretagna, 
ch'era  rimontato;  E  ben  per  lui!,  però  che 
nel  gallone  Da  Pagano  e  nel  viso  era  pia- 
gato, E  morto  lo  facéa  votar  l'arcione.  Bem. 

Ori.  in.  53,  67. 

ARCIPANCA.  Sust.  f.  Panca  principale, 
Panca  distinta  dalle  altre  e  più  ragguar- 
devole. «  Per  sua  instigazione  si  son  levati 
su  i  suoi  seguaci  tutti,  per  mia  fé  dall' ar- 
cipanche  fino  agli  ultimi  scabcUi,  per  darve- 
ne  una  stretta  di  santa  ragione.  Car.  Aik>i.  8. 

ARCIPENSATISSIMAjVIEìNTE.  Avverbio. 
Più  che  pensatissimamente.  Dizione  iper- 
bolica. «  Ei  si  dichiara  di  scrivere  arcipen- 
satissimamente  e  con  ogni  possibile  riflessio- 
ne. BcUin.  in  Pros.  Cor.  t.  4»  paf*4»  *'  l^p.  Il3,rdii  Tcn. 

ARClPOClifSSIMO.  Aggett.  Più  che  po- 
chissimo.Timone,  iperbolica. -Ci  si  fa  innan- 
zi il  Petrarca  con  tutti  i  suoi  sonetti ,  in  tutti 
ì  quali,  0  certamente  con  eccettuarne  arci- 
pochissimi,  vi  ò  simil  diacitura  (giacitura)  di 
nome  senza  alcuno  accompagnamento  di  ar- 
ticoli. Bellin. /nPio5. fior. t..^i par. 4) ▼•  Impila, rdift  vrn. 


ARCIPOÉTA.  SusU  m.  Più  che  poeta,  o, 
come  da  altri  si  disse,  Poetissimo.  -  Mi  par 
la  vostra  camera  un  Parnaso  ;  Chiunque  ci 
vien  diventa  arcipoeta.  Aiiegr.  io3,cdis.Cntt.; 

83 ,  edis.  Anuterd. 

ARCIPRESBITERÀTO.  Sust.  m.  (Bass. 
lat.  Archipresbyteratus;  frane.  Archiprétré; 
dial.  lomb.  Arcipretura.)  Estensione  della 
giurisdizione  d*  un  Arciprete  in  un  deter- 
minato territorio.  -  Se  si  contentava  del 
governo  dell' areipresbitcrato  dì  S.  Pietro. 

Car.  Leu.  Negos.  i ,  i43. 

ARCIPROVÀRE.  Verb.  att.  supcrlaL  di 
Provare.  -Ma  quando,  per  mostrare  che  OC' 
correnza  non  è  Bisogno,  avrete  provato  e 
arciprovato  che  in  quel  luogo  del  Vocabo- 
lario s' ha  da  leggere  Occorrenza^  Bisogna, 
che  avrete  voi  provato  alla  fine?  Nulla; 
perocché,  ec.  Tocc.  Par.  Ocror.  43. 

ARCIROCCHETl  0.  Sust.  m.  Voce  usata 
per  ischerzo  in  vece  di  Arcivescovo ,  allo- 
dendo  al  Rocchetto  o  RoccettOy  che  è  la  v^ 
sto  chericale  di  tela  bianca.  -  S.  SaotiU 
medesima  l' ha   chiamato  Arcivescovo,  e, 

burlando,  ArcirOCChettO.   Car.  Lelt.  Toanl.,htt. 

39,  p.  60. 

ARCISXVIO.  Aggett.  superlat  di  ^0^. 
Più  che  savio.  -  Non  già  ehMo  voglia  eoa 
ciò  venire  ad  urtare  cotesti  arcisavj.  Aipr- 
9, 33. 

ARCISA VIGNE.  Sust.  m.  Più  che  torto- 
ne, che  è  già  di  per  sé  accresci t  di  5ttmo.- 
Disse...  un.arcisavione  del  tempo  andito, 
che  dalla  fanciullezza  e  dalla  pazzìa  la  verità 
spesse  volte  si  raccoglie.  A]icgT.86,caì>.Gi»i 

68 (  edis.  AnruUrd. 

ARCISDRUClTO.  Aggett.  Più  che  sèfh 
cito.  -  Qui  son  nasi  sbardellati ,  Qui  bl^ 
cacce  arcisdrucite.  Qui  concetti  stralunali» 
Qui  son  frasi  ermafrodite.  Cnidci.  Ria.  101. 

ARCISlNAGCk^O.  Sust  m.T.  della  Letttf.  ' 
eccles.  (Dal  gr.  Apyjij  Primato^  Prineip^ 
to,  e  da  ivvxytùyn.  Sinagoga.)  CapoéeU^ 
Sinagoga,  cioè  della  Congregazione  é^F^ 
deli,  secondo  l'antico  Testamento,  kaàe 
si  scrive  Archisinagogo.  -  Nella  camera  dd- 
r  Arcisinagogo  quando  (Cristo)  risuscitò  k 
fanciulla ,  si  menò  seco  tre  d^li  Apo5to& 

Fra  Giord.  Pred.  tofd.  1 ,  199. 

ARCISOLENTNITÀ.  Sust.  f.  superlat.  * 
Solennità,  o  sia  astratto  di  Areisolemie.''1i 
qui  è...  che  i  moderni  poeti,  come  di  tè    e 
benemeriti,  abbiano  un  privilegio  amplisi' 
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mo  e  badiale ,  miniato  variamente  in  una 
parte  y  e  neir  altra  piombato  con  la  magni* 
licenza  del  filaticcio  di  più  colori,  con  tutte 
le  arcisolennità  nel  mezzo,  richieste  alla  loro 
veneranda  magnificaggine,  ec.  AUegr.  164,  edìs. 

Cnu.}  l3o,  edis.  Anuterd. 

ARCISPANTO.  Aggetl.  Più  che  spanto,  e 
usato  per  ironia  in  vece  di  dire  positivamente 
Gonfio,  Turgido,  /^mpolio^o. -Ricevei una 
canzone  dei  marchese  Santinelii,  che  vera- 
mente è  cosa  arcispanta,ec.  Oh  vi  sono  i  bei 
paroloni  !  ;  oh  vi  sono  le  pelegrine  voci. 

Red.  Lelt.  starop.  iSaS,  p.  76. 

ARCISPEDALE.  Sust.  m.  Quello  che  noi 
Milanesi  diciamo  Ospitale  o  Spedale  mag- 
giore, -  Nciraperturc  de*  cadaveri  fatte  già 
nel  nostro  celebre  arcispedale  di  Santa  Ma- 
rìanuova,  sempre  aperto  al  commune  inse- 
gnamento e  benefizio.  Papìn.  Burch.  19. 

ARCIDMILlSSIMO.  Aggett.  Più  che  umi- 
lissimo. -  Udite  in  grazia  quello  che  ha  so- 
gnato Un  vostro  servidore  arciumilissimo. 

Faginol.  Rim.  i,  108. 

ARCIVEDÉRE.  Verb.  att.  superlat.  o  in- 
tens.  di  Federe,  Federe  perfettissimamen" 
te. «Appiè  del  pero  Cosimo  a  sedere  Stav* io 
tODoiferando  (Ch*ei  fa  dolce  ombra  e  rosse 
iruUe),  quando  Parvemi  arcivedere  Sopra 
OD  e&rro  di  fuoco  un  garzon  crudo,  Non  so 
>e  Amore  armato ,  o  Marte  ignudo.  AUegr. 

^,  edis.  Cnu.  ;  i83 ,  edU.  Anuterd. 

ARCIVERÌSSIMO.  Aggett.  Più  che  veris- 
*hno.»  Per  cosa  arciverissima  si  tiene  Ch'un 
'>Padiier  d' oro  avesse  per  impresa  L' Aca- 
demia  sì  celebre  d* Atene:  Cosa  stringata,  e 
Qqo  da  tutti  intesa;  Lo  piglia van  costor  per 

it  Giustizia,  ec,  Leoptr.  Rim.  3;. 

ARaVESCOVÀDO.  Sust.  m.  Dignità  su- 
prema di  Chiesa  metropolitana. 

$.  Per  />ioce«ì,  cioè  Tutta  quella  unione 
A  parochie  sopra  le  quali  l' Jrcivescovo 
h  spiritual  giurisdizione.  -  Il  Vicario,  che 
^  buono  e  divoto  cristiano  e  dolcissimo  re- 
'■gioso,  fece  intendere  a  tutto  Farci vescova- 
^»  a  preti  e  frati  che  avessero  reliquie  buo- 
^  a  lar  fugir  Diavoli  e  cacciar  Spiriti,  che  fra 
■ci  giorni  le  conducessero  in  Firenze  in  San- 

^  Maria  Maggiore.  Lasc.c.  3,  n.xo,  p.  28o,edIi.  Silva. 

ARCIVESCO ViNO.  Sust.  m.  dimin.  di  ^r- 
^te»coi7o;  detto  per  Jrcivescovo  giovine.^ 
VQesto  mirabile  arcives^covino,  il  quale  mi 
•^IM)  sforzato  d*  intratenere  più  piacevol- 

••^ntC  che  io  ho  potuto.  Ca».  Leu.  e.  Gualt  i83. 


ARCIVIOLÀTA  (LIRA).  -  F.  in  LIRA,  »iry. 
mcDlo  miuicale,  ii  $.  i. 

ARGIVOSTRO.  Aggett.  Più  che  vostro. 
(Cosi  pur  diremmo  Jrcituo,  Jrcisuo,  Jr- 
cimiOy  Arcinostro]  tutte  voci  partecipanti 
del  cordiale  e  dell*  enfatico  ed  anche  dello 
scherzoso.  )  -  Quanto  io  v'amo,  vivete  fe- 
lice; che  io  sono  arcivostro.  Aiiegr.  226,  «dia. 

Anuterd. 

ARCO.  Sust.  m.  Strumento  piegato  a  gui- 
sa di  mezzo  cerchiOy  per  uso  di  tirar  frec- 
ce, ec.  Lat.  Arcus. 

%.  i.  Aprir  l'arco.  Tenderlo,  Caricar* 
lo.^  Come  saettatore  nello  aprir  l'arco  si 

affanna.  Fra  Gìoid.Pred.  {di.  dalia  Crm.  in  APRIRE). 

Aprendo  l'arco,  vi  adatta  il  bolzone.  Gmu. 
Leti.  3i  (cif.  e.  s.).  Avendosi  tolto  sangue  di  suo 
braccio,  poi  l'affaticò  in  aprire  un  arco;  onde 
egli  mori.  vm. o.  1. 2, e  7  (d/.  e.  s.y, 

%.  %  Ste?idere  l'  arco.  Il  contrario  di  Ten- 
derlo; cioè  Allentarlo,  Scaricarlo. ^^k  studio 
si  stende  l'arco,  acciocché  nel  suo  tempo 
utilmente  si  tenda  ;  perchè  s' e'  non  riceva 
allentamento  e  riposo ,  perde  la  virtù  del 

fedire  (ferire).  Amm.  Ani.  disi.  20,  rabr.  l,  S.  2, 
p.  191  ycdis.  6or.  Man.  1734> 

§.  5.  E,Ste!«derel'arco,  figuratam.,  vale 
Ricrearsi 9  o  (come  si  legge  nel  Cortegiano 
del  Castiglioni)  Rilasciar  V  animo,  che  in 
lat.  si  dice  Animum  remittere.  (Onde  il 
proverbio  dice  Che  l'arco  sempre  teso  al  fin 
si  spezza.  E  Orazio  :  JVeque  semper  arcum 
Tendit  Apollo. )^\j\  giovani  veggendo  D'in- 
torno a  te,  parlerai  di  solazzi;  Che  per  ciò 
non  son  pazzi  Li  savj  tal  fiata  a  stender  l'ar- 
co. Barber.  Docum.  20,  8.  (^V.  ancìu  nelfe  Vuc.  e  Mao. 
/'  u/tima  parentesi  nel  %.  XII  di  ARCO.) 

$.  f^.  Arco.  T.  di  Blas.  L'Arco  nelVarmi 
è  cordato,  o  teso,  o  incoccato.  Rappresenta 
ozio  virtuoso,  o  animo  risoluto.  Quando 
l'Arco  è  d' oro,  cordato  d'argento  in  campo 
rosso,  dimostra  la  forza  delV  autorità  sot- 
toposta alla  ragione  é  retta  dalla  buona 
coscienza.  (Art.  Blal.) 

§.  tt.  Arco,  si  dice  anche  di  quel  Piccolo 
arco,  0  piuttosto  di  quella  Piccola  bacchetta 
un  tantino  curvata  verso  la  cima,  o  pure 
verso  il  mezzo,  avente  per  corde  parecchi 
crini  di  cavallo,  e  di  cui  si  fa  uso  per  ca- 
vare il  suono  dal  violino,  dalla  viola,  dal 
bassetto,  e  da  altri  strumenti.  Sinon.  Ar- 
chetto. -  E  non  meno  diletta  la  musica  delle 
quattro  viole  da  arco,  la  quale  è  soavissima 
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ed  artificiosa.  Ca^ligU  Conrg.  l.  a,  p.  4)3,  tàu.  cur. 
Serassi. 

%,  6.  Arco  celeste.  Lo  stesso  clic  Jrco- 
baleno.  -  Di  ben  mille  color  varj  dipioto 
Tosto  n'appar  T oscuro  nembo,  e  forma  II 
grand'  arco  celeste.  Maubei.  Lurr».  i.  6,  p.  36o. 

(V.  im  RORIDO  ,  aggetta  l'intero  passo.) 

%.  7.  Arco.  Figuratam.  -  Non  lasciò,  per 
r andar  che  fosse  ratto.  Lo  dolce  padre  mio, 
ma  disse  :  Scocca  L' arco  del  dir  che  insino 
al  ferro  hai  tratto.  Dant.Parg.  25,  i8.  (Cioè , 
Scocca,  manda  fuori  liberamente  le  paro- 
le,  e  per  esse  il  concetto  che  insino  al  ferro 
hai  tratto,  cioè  che  hai  su  la  punta  della 
lingua,  come  lo  strale  quando  incoccato 
sta  per  partire.)  Tu  lascerai  ogni  cosa  di- 
letta Più  caramente;  e  questo  è  quello  strale 
Che  Tarco  deiresiglio  pria  saetta,  id.  Parad. 
7,57.  (Con  giusta  mctaf.  rAllighieri conce- 
pisce le  afOizioni  come  strali,  e  V  esigilo  co- 
me persona  armata  di  arco  che  scocca,  che 
saetta  essi  strali,  cioè  le  afflizioni.)  Molti 
han  giustizia  in  cor,  ma  tardi  scocca ,  Per 
non  venir  senza  consiglio  ali*  arco:  Ma  il 
popol  tuo  rha  in  sommo  della  bocca,  id.  Purg. 
6,  i3i.  (Cioè,  Molti  amano  di  cuore  la  giti' 
stizia;  ma  essa  tardi  scocca,  cioè  ma  tardi 
e'  la  mandano  ad  effetto,  per  non  venire 
ali*  arco  senza  consiglio,  cioè  per  teìna  di 
non  adoperare  sconsigliatamente  le  armi 
e  aversene  a  pentire.)  Alla  qual  cosa  (a  bene 

operare)    Oggi   pOchi   0    uiuno  llQ   TarCO  tCSO 

dello  intelletto,  essendo  li  più  de' signori  di- 
venuti crudeli  e  tiranni.  Bocc.g.  io,n.  7,t. 8, 
p.  267. 

%.  8.  Aver  teso  l'arco  dell'intelletto  ad 
u.'^A  COSA.  Figuratam.,  vale  J verta  per  mira, 

Attendervi.  -  l'.  les,  nel  S.  7, 1/  qna/e  es.  è  F  ultimo. 

%  0.  Co!«  l'arco  dell'  orso.  Lo  stesso  che 
Con  Varco  dell*  osso  0  della  schiena,  figu- 
ratamente per  Con  ogni  potere.  -  F.  in  orso 

il  %.  MeTTE&SI  con  V  ARCO  DELL'ORSO,  ec. 

§.  10.  Arco.  T.  d'Archit.  Membro  di  fa- 
brica  curvato  in  forma  d'arco. 

J.  11.  Arco  zoppo.  T.  d'Archit.  General- 
mente s*  intende  un  Arco  posante  sovra  co- 
lonne,  0  pilastri,  0,  come  dicono,  ptec/rt'/a* 
(frane,  pied-droit),  la  cui  altezza  non  sia 
pari.  -  Il  campanile  di  S.  Nicola  di  Pisa . . . 
è  di  fuori  a  otto  facce,  e  dentro  tondo,  con 
scale  che  girando  a  chiocciola  v<inno  insino 
in  cima,  e  lasciano  dentro  il  vano  del  mezzo 
libero  ed  a  guisa  di  pozzo;  e  sopra  ogni  quat* 


tro  scaglioni  sono  colonne  che  hanno  li  ar- 
chi zoppi  e  che  girano  intorno  intorno:  on- 
de, posando  la  salita  della  volta  sopra  i  detti 
archi ,  si  va  in  modo  salendo  insino  in  cima, 
che  chi  è  in  terra  vede  sempre  quelli  che 
sagliono,  coloro  che  sagliono  veg^ion  cobro 
che  sono  in  terra ,  e  quei  che  sono  a  mezzo 
veggono  li  uni  e  li  altri,  cioè  quei  che  sono 
di  sopra  e  quei  che  sono  a  basso.  Vanr.VìL 
2, 201.  Aver  vedute  Mi  sembra  molte  fabrt- 
clie  in  pontelli,  £  assai  mdra  inialso,ed 

archi  zoppi.  Suonar.  Fier.  g.  2,  a.  .\  a.  3,  p.  69,  col  3. 

§.  12.  Mossa  degli  arcui.  T.  d'Archit.  -  r. 

U  MOSSA ,  sust.f.,  il  s.  6. 

§.  13.  Serraglio  degli  arcui.  -  r.M  SER- 
RAGLIO. 

J.  14.  Arco  del  pube  o  della  pube.  T. 
d'Anat.  -  I  fianchi  son  formati  e  sosteooti 
principalmente  da  due  ossa  grandi  ectr- 
ve,  le  quali  si  ritorcono  per  davanti,  e  faooo 
così  quel  che  si  chiama  arco  della  pube. 

Cocch.  Raim.  Lm.  Ci.  anaU,  la.  2,  p.  23. 

ARCOBALÈNO.  Sust.  m.<VocccoiDposli 
di  Arco  e  di  Baleno,  giacché  per  lo  più  ri- 
splende.)  Quel  segno  arcato  di  più  colori 
die  in  tempo  di  pioggia  apparisce  nell^srk 
di  contro  al  sole.  Sinon.  Arco  vergine,  Arco 
celeste,  Iri,  Iride. 

§.  Passare,  o  simile,  sotto  l' aroobuew* 

Dice  il  Biscioni  (Not.  RUn.  Fattila).,  p.  i3):  «U 

nostre  donnicciuole  (toaraoe)  danno  ad  iotefl- 
dere  a'  piccoli  fanciulli  che  a  passare  soUo 
l'arcobaleno  si  muti  sesso.  £  fondata qoesU 
favola  su  la  impossibilità  di  potersi  vedo* 
quell'arco  quando  alcuno  vi  passa  soUa»- 
£  varj  nostri  nomi  mascolini  PassaroBfV 
(io Roma)  sotto  Tarcobalcno,  £sonolvc>* 
tati  fcminini.  Fagiuoi.  Rim.  i,  i5i.  (Parla  dicfl^ 
voci  le  quali  presso  i  Toscani  sonomts^ 
line,  e  presso  i  Romani  feminine,  coiDe,r.gi 
Lo  spillo  e  //  bucato  che  in  Roma  si  à' 
cono  La  spilla  e  La  bucata.)  Vem{^) 
un  ballo  alla  romana;  L'i4  una  danu^' 
neziana ,  Divenuto  'n  un  baleno  Di  vo^ 
in  consonante.  Come  se  l' arcobaleno AUr>' 
versato  avesse  in  qucH'  istante.  rìocA.**^ 

e  Pros.  146. 

ARCOBALESTRO.  Sust.  m.  (Voce  com- 
posta di  Arco  e  Balestro.)  Lo  stesso* 
Arcobalista.  v.  questa  voce.  -  Ed  ancora  acca- 
no arcobalestri,  i  quali  balestrano  più  i<^ 
e  maggior  quadrella  e  più  alla  lunga.  0»^' 

Vegez.  139. 
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ARCOBALISTA.  Sust.  f.  (Voce  composta 
di  Jreo  e  Balista.)  strumento  militare  mi- 
nore delta  iHtlista  e  più  maneggevole,  in 
cui  s'incastrava  un  forte  arco  di  legno  per 
tirar  grandi  saette.  Anche  si  dice  Arcoha- 
iestro.  -  LMQstrumenU  co*  i  quali  li  antichi 
difendcTano  le  terre ,  erano  molti,  come  ha- 
lisiCy  onagri,  scorpioni,  arcobalistc,  fustt- 

holi,  ec.  Marliiav.  Op.  4,3oi. 

ARCOBÙGIO.  Sust.  m.  -  r.  archibugio. 

ARCOLA  JO.  Sust  m.  (Voce  d' incerta  ori- 
gine: secondo  TAcarisio,  sarebbe  venuta  da 
ArcOy  perché  Farcolajo  è  arcuato;  -  secondo 
il  Menagio,  dal  lat.  Arcula,  dimin.  di  Jrca, 
perchè  nella  parte  inferiore  esso  è  una  vera 
archetto,  dove  si  pongono  i  gomitoli;  ma 
egli  non  considerò  che  tale  archetta  è  un 
accessorio  dclFarcolajo,  il  quale  bene  spesso 
ne  è  sfornito;  -  e  finalmente,  secondo  il  Fer- 
rano, da  Jrco,  in  quanto  che  le  sue  ali  sono 
piegale  e  incurvate  a  modo  d*arco;  ma  chi 
mai  vede  cosa  simigliante  ad  ali  nell*arco- 
lajo?)  Strumento  su'l  quale  si  mette  la  ma- 
tassa  per  dipanarla  o  incannarla.  «  I  nasi 
e  le  costole  degli  arcolaj ,  i  cannoni  da  dipa- 
nare, eC.  Bdlia.  Dù.  aut.,  (lU.  10,  p.  267  ,  cdis.  fior. 

$.  I.  AacoLAJO,  figuratam.,  per  Arzigó^ 
90IO9  Castello  in  aria,  Divisamento  fan- 
tastico. -  Ancor  a  me  mi  vengono  de' grilli; 
Divento  in  specular  quasi  lunatico,  £  fo 
mille  arcolaj  e  mille  stilli.  Faginui.  Rìm.  3, 147. 

J.  3.  È  VN  ARCOLAJo.  Franc.  Cesi  une  gi^ 
rimette.  Diccsi  di  Chi  spesso  cangia  propo* 

sito.  (Paal.  Mod.  dir.  tos.  rap.  ii8,  p.  211.) 

ARCOVATA.  Sust.  f.  Serie  di  più  archi 
per  uso  d'aqueduttiy  e  simili.  -  Ivi  (pres*o 
«  certe  unmt)  SÌ  rimira  un*  arcovata,  ec. ,  la  qual 
si  eonduoe  alla  piazza  oggi  di  S.  Biagio,  e 
imbocca  al  Capoccio.  Mann.  Tcrm.  36. 

ARDENTE.  Partic.  att.  di  Jrdere.  Che 
«ride,  ce. 

S»  Aadi?ite  ,  parlandosi  di  colori,  vale  in 
gmere  Molto  vivace  e  lustrante,  e  parti- 
eobrmentc  Hosso  vivo.  Anche  si  dice  Info- 
tato.  Frane.  Couleur  eclatante,  Couleur  de 
r<v.«  Sopra  le  trecce  {z^é»  Giaoouc)  un  ardente 

^do.   Bot.  Ho».  Dearr.  Appar.  Conied.  71.   (Quì  UH 

^nfenle  velo  significa,  per  ellissi,  un  velo 
^colore  ardente,  cioè  di  color  di  fuoco.) 

ARDENTETTO.  Aggett.  dimin.  di  Jr- 
^fe.  Alquanto  ardente. 

i.  Figuratam.,  per  Che  si  lascia  trasporr 

rot.  I. 


tare  alcun  poco  dal  calor  della  bile,  Anzi 
caustico  che  no,  Mordacetto,  Focosetto.  - 
11  sig.  Bonomo  è  un  poco  ardcntctto  nello 

scrivere.  Red.  Op.  4 ,  4o5.  (  r.  nncht  ne/le  V«c.  e 
Man.  /a  Nula  aJ  ìCRDENTETTO.) 

ÀRDERE.  Vcrb.  att.  (  Lat.  Ardeo,  es,  dal 
ceit.  Ar,  lo  stesso  che  ìFar,  che  significava 
Ardente,  Abbruciante;o  vero  dal  celtJTord, 
significante  Fuoco.)  Abbruciare,  Scotta- 
re,  ec;  e  dicesi  propriamente  dcireffctto  che 
fa  il  fuoco  dov*e*  s*  appicca. 

$.  i.  Ardere  alcuno, figuratam., per  Accen- 
dere alcuno  d'amore.  Accendere  alcuno  coti 
fiamme  d^ amore.  Farlo  ardentemente  in- 
namorare di  sé.  -  La  bella  donna  eh*  ogni 
cor  più  casto  Arder  credeva  ad  un  girar  di 

ciglio.  Taas.  Genis.  5,  64. 

$.  3.  Ardere,  si  usa  pure  assai  spesso  in 
signif.  rifless.pass.  con  la  p^rticel.pronomin. 
non  espressa,  e  vale  Esser  consumato  dal 
fuoco.  (In  linguaggio  scientifico  si  direbbe 
che  Una  candela,  p. e.,  arde ,  allorché  la 
sua  sustanza  chimicamente  si  combina  cofi 
Vossigene.)  -  Non  fo  il  di  e  la  notte  altro  che 
filare,  ec,  per  potere  almeno  avere  tanto  olio 
che  n*arda  la  nostra  lucerna.  Bocc  g.  7 ,  n.  2 , 
V.  6,  p.  167.  (Cioè,  tanto  olio  che  messo  nella 
nostra  lucerna  arda  sé,  0  venga  arso,  e  ar- 
dendo facia  lume.)  E  spento  il  lume  che  nel- 
la camera  ardeva ,  di  quella  s*  usci.  u.  g.  7 , 
n.  8,  V.6,  p.  266.  (Cioè,  E  spenta  la  candela  o  la 
lucerna  che  nella  camera  ardeva  sé,  o,  ve- 
niva arsa  dal  fuoco  appiccatole,  ce.) 

|.  3.  Ardere,  riilcss.,  con  la  particel.  pro- 
nomin.  non  espressa,  figuratam.  ed  cllit- 
ticam.,  per  Ardere  di  brama,  cioè  Essere 
consumato  dalla  brama.  Ardentemente  de- 
siderare. «  Ma  di*mi  la  cagion  che  non 
ti  guardi  Dello  scender  qua  giù  in  questo 
centro  DalFarapio  luogo  ove  tornar  tu  ardi. 

Dani.  Iiif.  2,  84.  (''•  «nc/#e  nelie  Voc.  e  Man.  la  paremlesi 
nrl  %.  1  €li  ARDERE.) 

§.  K.  Ardente.  Partic.  att.  -  v.  ARDENTE 

nel  ffosto  suo  dell'  alfabeto. 

%.  tt.  Arso.  Partic.  pass. 

^.  6.  Arso,  figuratam.  ed  ellitlicam.,  per 
Arso  d'amore.  Innamorato.  Parimente  si 
dice  Acceso,  (r.  u  accendere,  «rr/^o,  i/s- 18.)  - 
Medea  arsa  per  la  bellezza  di  Giasone  non 
prendeva  sonno.  Chiai>r.  Op.  4>  101 ,  edu.  vm. 

%.  7.  E,  Arso,  pur  figuratam.,  pQvRuinato 
a  quattrini.  Che  non  ha  un  quattrino. "È 
publica  voce  e  fama  eh*  egli  sia  ruinato . . . 
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a  quattrini;  bruciato  dell' avere y  frase  del 
Davanzali:  e  noi  dichiamo  (diriamo)  essere 
uno  arso,  e  lo  appelliamo  anche  arsura.  Saivin. 

Auaol.  Fier.  Suonar,  p.  56 1 ,  col.  2. 

ARDÈSIA.  Susi.  f.  (Da  Ardes^  paese  d'Ir- 
landa d*ondc  ci  vennero  le  prime  Ardesie, 
Bùss.  lat.Lapt^  ardesius,  Later  ardesius,  Jr* 
de^ta;  frane.  Jrdoise;  portogh.  Jrdosia.  La 
radice  di  questa  voce  potrebb*essere  il  cel- 
tico Jr  nei  signif.  di  Pietra.)  Quella  Pietra 
che  più  communeniente  diciamo  Lavagna, 
e  che  serve  in  particolare  a  coprire  i  tetti,  - 
Intorno  alla  natura  della  lavagna  o  ardesia 
io  ne  avvertii  qualche  cosa ,  ec.  Xarg.  Toax. 

G.  Vi3g.  6,  ijo. 

ARDIGLIÓNE.  Sust.  m.  (Provenz.  Ardal- 
hoti'y  catal.  ant.  e  frane.  Ardillon.  La  radice 
è  Ardy  voce  celtica,  signifìcante  Punta,)  Fer- 
ruzzo  appuntato  che  è  nella  fibbia, 

ardì  RE  0  ARDIRSI.  Verb.  intransit.  (Se- 
condo il  Denina ,  questo  verbo  deriva  dal 
tedesco  ffart,  il  quale,  oltre  ad  altri  signi- 
ficati, ha  pur  quello  di  Audace,  L'Hycliesio 
è  d'opinione  che  Hard,  parola  cimbrica  e 
gotica ,  signifìcante  Duro ,  fosse  trasferita 
a  denotare  un  uomo  forte  e  audace,  t  eh* indi 
sia  nato  V Hardt  de' Francesi;  sicché  dalla 
medesima  origine  potrebb'  essere  uscito  il 
nostro  Ardire  e  V Ardir  de'  Provenzali  e  de- 
gli antichi  Catalani.  Anche  l'Ampère  è  d'opi- 
nione che  Ardito  provenga  dal  gotico  /far- 
dus ,  signifìcante  Duro ,  come  chi  dicesse 
Indurato  a"  pericoli.  Finalmente  stando 
al  Bullet,  questo  verbo  sarebbe  originato 
dal  celtico  Hardy  che  importa  Coraggio,  Ar- 
dore, Fuoco.)  Aver  animo,  coraggio,  Osare, 

%.  i.  Ardire  i\'*(a  cosa.  Per  ellissi,  vale 
Aver  Vardimento  di  farla,  o  commetterla, 
o  tentarla ,  o  simili ,  secondochò  ricerca 
l'intenzione  della  clausola;  Mostrare  ardi- 
mento o  Dar  prova  d'ardimento,  facendo, 
commettendo,  tentando,  ec,  una  cosa.  (Ma- 
niera usata  pur  da'  Latini,  i  quali  dicevano 
Audere  aliquid,  sottinteso  facere,  aggredi, 
0  simile.)  «  E  quando  la  fortuna  volse  in 
basso  L'altezza  de'  Trojan  che  tulio  ardiva, 
SI  che  insieme  co  '1  regno  il  Re  fu  casso.  Dant. 
luf.  Zo,  14.  Tu  che  dunque  ardisci  tanta  cru- 
deltà, partiti  sùbito  del  mio  letto.  Fìreu.  Op. 
2, 120.  Rispose  il  giovinetto:  Indarno  prieghi. 
Perché  la  bella  impresa  io  non  ardisca.  Cbbiir. 

Guer.  Gol.  [),  12. 

S.  2.  Ardire  ad  i.xa  cosa.  EUitticam.,  per 


Avere  l'ardire  0  Vardimento  d'accingersi 
a  farla,  -  Tal  nella -piazza  ho  il  tuo  valor 
provato ,  Che ,  s' io  son  lece ,  ardisco  ad 
ogn' impresa.  Arìos.  Far.  20, 7 1. 

§.  5.  Ardirsi  co.'^iTR'ALctrio.  Prendere  ar- 
dire 0  Farsi  ardito  contro  di  esso,  -  Il  vile  e 
debile  s'ardisce  contro  l'audace  e  polente, 
e  minaccia  il  forte  quando  lo  vede  affannalo 
di  maggior  briga  della  sua ,  benché  egli  non 

gli  possa  nuocere.  Enp.  Cod.  Fin,  fav.  37,  p.  io5. 

§.  4.  Ardìto.  Panie,  che  pur  si  usa  ag- 
gettivamente; onde  il  superlat.  Arditissimo 
e  il  diminuì.  Arditello. 

J.  tt.  Ardito,  parlandosi  di  colori,  v^ 
le  Forte,  Fivo-,  Che  dà  forte  negli  occfci.  -D 
Granduca, . . .  dopo  di  averla  lodata  e  ammi- 
rata   (  ana  miniatan  di  Fra  G.  B.  Slcfànocbi),  CODO- 

mandò  che  vi  fosse  adattato  un  ornamento 
di  lapislazzulo  (Upi>iaiaU),  ec;  e,  questo  0- 
nito,  lo  fé'  vedere  alFautore,  ec;  e  il  buon 
uomo  con  molta  umiltà,  ma  con  altrctaota 
franchezza  replicò  che  il  Sereniss.  padrone 
faceva  troppo  onore  a  quella  sua  povera  li- 
tica ;  intendendo  per  avventura  che  l'ardito 
colore  di  quella  nobilissima  pietra  potesse 
pregiudicare  alla  miniatura.  Bjidinuc.Op.  13,9. 

g.  6.  Farsi  ardito.  Ardire,  Prendersi  0  Pi- 
gliarsi l'ardircelo  mi  sono  fatto  ardito  adir 
questo,  perchè  oramai  veggio,  ce.  Ma».  Op  3,6 

ARDIRE.  Sust.  m.  Lo  ardire,  Ardùnento, 
Arditezza,  -  Piansi  molt'anni  il  miosfire- 

nato  ardire.  Pvtr.  r.el/a  canz.  Mei  dolce  tem|io,i/.8. 

§.  Pigliarsi  0  Pre.ndersi  l'ardire.  Jriirt 
di  0  a  fare  che  che  sia.  Farsi  ardito  a  far- 
lo, -  Mi  prenderò  l'ardire...  di  chiederle 
consigUo  per  alcune  mie  fatiche  sopra  due 
poeti  de'  migliori  della  Grecia.  Red.Op.»,» 
E  perchè  so  quanto  V.  S.  ama  e  proleg« 
il  sìg.  Pini,  però  mi  piglio  T ardire  di, fc- 
la.  il..  2,  257.  E  perciò  io  mi  prendo  l'ardire 
di  presentarmi  con  lettere  all'È.  V.  ii^^ 

l8y. —  Id.  il».  7  ,  307 ,  e  altrove. 

ARDITELLO.  Aggeli,  dimin.  di  Jrdiio> 
Alquanto  ardito,  Ardito  anziché  no,-^ 
quali  esse  si  sieno  queste  Annotazioni,  ^ 
falle  a  fìne  principalmente  di  mantenere  b 
sua  lingua  e  le  sue  parole  a  questo  bel- 
lissimo scrittore,  e  non  lo  lasciare  così  alli 
scapestrala  malmenare  da  certi  arditellì»  se 
elle  piacessero  a  V.  S. , . . .  non  ci  parrcbw 
di  aver  perduto  il  tempo  afiatlo.  Boi^hVi*- 
hi  Pro*.  Cor.  i«r.  ^ ,  v.  4 ,  p.  1  \r^,  cdJ».  %co.  (Qui  ardì- 
telli  in  forza  di  sust.) 
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ARDITEZZA.  Sust.  f.  (Dal  verbo  Jrdire. 
'ovenz.  Jrdideza;  calai,  ani.  Ardidesa; 
me.  Hardiesse.)  Ardire,  Lo  ardire j  Ar^ 
mento, 

$.  Figuratam.y  per  Lo  essere  piccante,  - 
sono  (certi  apoUigiiriii)  comc  Certi  cibi)  che, 
ioccbissÌQii  per  sé  stessi,  pure,  ajutati  col- 
irditezza  delle  salse,  acquistano  grazia  e 

pOrC.  Mag9l.  I^t.  Atcis.  1 ,  336. 

ARDÌTO.  Partir,  di  Ardire.  -  r./nABDi- 

2,  verbo,  il  %.  ^  e  se^. 

ARDÓRE.  Sust.  m.  (Lat.  Ardor,  oris,  dal 
Tbo  Ardeo  es;  celt.  ffard,  )  Calore  che 
'de^  Calor  veeinente,  vivo, 
%,  Avere  ardore.  Per  Bramare y  che  pur 
dice  Ardere.  -  Allora  lo  re  Priamo  e  tutti 
)i  altri,  avendo  grande  ardore  di  sapere 
;g1i  inganni  di  Ulisse. . . .  démmogli  sicurtà 
le  pienamente  dicesse, ec. Fra Guìd.  Fati.  Ea.  38. 

ARÉGA.  Sust.  f.  T.  botan.  Areca  Catechùy 
IO  anche  si  chiama  vulgarmente  e  nelle 
ficine  Frutti  d'aréca,  Faufel.  Pianta  del- 
)rdine  naturale  delle  palme.  La  parte  ear- 
)sa  del  frutto  si  mangia  alle  Indie.  Il 
ìcciolo  in  forma  di  conòide  è  quello  che  si 
ova  co'l  nome  di  Frutto  0  Seme  di  aréca. 

venato  di  rosso  scuro,  e  simile  alle  noci 
loscadc.  Fu  creduto  per  un  tempo  che  la 
mra  japonica  0  Catecù  o  Cacciù  fosse  il 
ago  di  questi  frutti  e  di  questi  nòccioli; 
aa  presentemente  si  sa  che  si  ottiene  dalla 
ìiifnosa  Catechù,  (Tai^- Ton.  Oit.  ist.  i>oi.  3, 

101.)  F.  CATECHÙ. 

ARELLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Ara,  o  piut- 
tosto ffaroy  nel  signif.  di  Porcile.  Stanzino 
a  Stalletta  di  legno  per  uso  di  tenervi  le 

troje  ed  i  porci.  (  F.  anche  relle  Vnc.  cMan  ,  v.  //, 
^  BoJ,  eoi.  I,  la  pttrenfesi  in  HAR A.) -Pcr  forC  V  dì" 

levala  di  questo  bestiame  (rorcìno)  è  necessa- 
Ho  avere  la  stalla  o  sia  porcareccia  di  fn- 
^ca,  in  cui  siano  tanti  diversi  stanzini  0 
stallelte  di  legno,  che  si  chiamano  arellc, 
^e  ciascuna  troja  si  pone  separatamente 
^'una  dall'altra.  Lasu.  Agrir. 3,  zr):».— ki. ih. 3, 

AREM  0  AREME.  Sust.  m.  (  Dall'arabo 
^<irem;  frane,  e  portogh.  Harem  parimen- 
^') appartamento  delle  donne  presso  i  Mu- 
^fnani.  Corrisponde  al  Gmccf'o  de*  Greci, 
^iccsi  anche  figuratamente  pcr  Le  donne 
^fe  abitano  nell'arem.  Più  communcmcnte 
*»  scrive  pur  da  noi  Harem  0  Ilaremmc. 


(r.  HAREM.)  -  Cosi  volgéa  nella  sua  mente 
il  figlio  Glorioso  d*Acbàr,  quando  lontano 
Dal  poter,  dalla  pompa  e  dai  guerrieri  Tro* 
féi  si  riparava  a  questa  valle,  Obliandoli  tutti 
in  fra  le  braccia  Della  sua  Normaàl,  della 
divina  Luce  dell* àrem.  Mair. lue iiar.  n.  Qui 
le  varie  beltù  che  Toccidente  Agli  èremi  in* 
buta  orichiomate  Come  il  disco  del  sole,  ec. 

Id.  ili.  40. 

ARENALE.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Re* 
najo.  -  Demmo  sopra  una  corda  di  bassi 
detti  i  Garagiai,  i  più  pericolosi  e  paurosi 
che  sieno  in  tutta  questa  carriera,  dove  chi 
tocca  non  ha  nessun  genere  di  rimedio,  non 
vi  scudo  se  non  tre  o  quattro  secche  di  are- 
nali, dove  non  éaqua,  né  alberi,  né  cosa  nes<* 

SUna  ,  ec,  Pros.  fior.  pav.  4  >  v.  3 ,  p.  93. 

ARENA ,  che  pur  si  dice,  per  afcresi,  RE- 
NA. Sust.  f.  (Lat.  Arena.  La  radice  è  il 
celtico  Aren,  dimin.  di  Ar^  significante  Pie' 
tra.)  Sabbia. 

%.  i.  Arexa  carbo^iara.  Sorta  di  arena , 
che  anche  si  dice  Arena  incarbonchiata  e 
Carbonchio.  Lat  Carbunculus,  -II  sabbione 
maschio  e  Tarena  domandata  carbonara  dan« 
no  abondantcmente  sane  e  perpetue  aque. 

Sotlrr.  Agrir.  95  verso  la  fine. 

§.  2.  Arena.  T.  de*  Medici,  ec.  Lo  stesso 
che  Renella,  che  diciamo  pcr  aféi-csi  in  vece 
di  Arenella.^Dù  ciò  resulta  anco  la  poten- 
za di  portar  fuori  le  arene  e  i  pìccoli  calcoli 
che  sovente  ingombrano  le  vie  urinarie.  Cocrh. 

B::gn.  Pu.  1 1 3. 

ARENARIO.  Aggclt.  Che  pertiene  ad 
arena. 

%.  ì.  Cimiteri  arenarj  o  Grotte  arena- 
rie. I  primi  Cristiani  alloro  cimìterj  davano  il 
nome  di  Cimiterj  arenar j  o  di  Grotte  arena- 
rie, perchè  si  valeano  a  tale  uso  di  que'  vuoti 
formati  ne*  terreni  dairessersi  scavata  l'are- 
na pcr  le  fabriche;  e  non  solo  in  essi  scpe- 
livano  i  cadaveri  umani ,  ma  ne'  tempi  di 
persecuzione  se  ne  servivano  pcr  ascondcr- 
visi.  I  Cimiterj  arenarj  o  le  Grotte  arena- 
rie  (lat.  Cryptw  arenarias)  più  conimune- 
mcnte  si  dicono  Catacombe.  -  Sepelilli  nel 
podere  di  santa  Domitilla  nel  cimitero  are- 
nario su  la  via  Ardeatina,  di  lungo  dalle 
mura  di  Roma  un  millio  e  mezzo, allato  al 
sepolcro  dove  fue  (fu)  sotterrata  santa  Pe- 
tronilla.   Vii  S.  Don.il.  m  VU.  ss.  P*l.  l  4,  p.  ^0^, 

(oi.  1 ,  ciiìt.  Mao.  Fabriche  di  sacri  templi  sopra 
1  le  grotte  arenarie ,  ove  riposavano  le  ossa 
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de  Martìri.  S.  Citsr.  (cu.  AiirAìUrti).  r.  mmlt»  neìU 
Voc.  e  Man.  /'  OssrrvauofM  ad  ARENÀRIO  ,  aggett. , 
p,  8^.1,  co/.  2. 

§.  3.  AnENARio.  In  forza  di  sust.  m.  Com- 
battitore da  publico  spettacolo,  come  atle- 
ta, Gladiatore,  e  ogni  altro  che  combatteva 
nelV arena.  Lat.  jérefutritis.  -  Sopra  li  quali 
(gradi)  le  genti  scdicno  A  rimirare  li  arenarj 
duri,  0  altri  che  facessero  alcun  giuoco.  Bocc. 

Tewid.  1.  7 ,  kt.  1 10.  (  ^'.  anclte  nelle  Voc.  e  Man.  la  pa» 
rmniesi  in  ARENARIO.) 

ARÉOLA.  Sust.  f.  dimin.  di  /irea  nel  si- 
gnificato di  Aja,  Sinon.  Àjetta,  Ajuola.  Lat. 
Jreola^  dimin.  di  Area,  -  Come  il  dispen- 
sare areole  air  apio  ortense.  Menx.  Op.  3 ,  25. 
Ecco  a  ciascheduna  famiglia  di  fiori  dispen- 
sate le  sue  areolc.  u.  3, 181. 

AREOPÀGItO.  Sust.  m.  (Lat.  Areopagita 
et  Areopagites ;  dal  gr.  A/sctoTraycrvic,  da 

ApnonotyoQ  vel  Aj0)iO7ra7o;;  composto  di  AjOijc, 

Marte,  e  77470;,  Colle y  Poggio.)  Uno  del 
numero  di  coloro,  la  cui  adunanza  si  chia- 
mava da'  Greci  Areopago,  come  quella  che 
si  teneva  sul  Colle  di  Marte,  conforme  ri- 
sulta dalfetimologia.  Diremmo  oggidì  Mem- 
bro dell* Areopago.  Piti  communemente  si 
scrive  Areopagita  ;  ma  V  uscita  in  o  potreb- 
be alcuna  volta  tornar  commoda  a*  rimato- 
ri. -  Dionisio,  areopagito,  filosofo,  gridò  :  0 
lo  Dio  della  natura  patisce  pena,  0  T uni- 
verso si  disfà.  Ou.  Cumniro.  Dani.  1 ,  222. 

AREOPAGO.  Susi.  m.  Nome  d*un  Tri- 
bunale  in  Atene  situato  sopra  un  colle 
consacrato  a  Marte,  e  celebre  tiella  storia 
per  la  rinomanza  di  sua  saviezza, 

%.  Per  Li  Areopagiti ,  cioè  Giudici  nel- 
V Areopago.  L*istesso  Areopago  d* Atene... 
non  isdegnò  d'ascoltare.. .  la  contesa  de'  vin- 
citori ne*  giuochi  olimpici.  Mond.  fc^irgg.  7^. 

AREÒSTILO.  Sust.  m.  T.  d'Archit.  (Dal 
gr.  Ajoaeo;,  BarOy  e  da  vruXo;,  colonna,) 
EdifiziOy  le  cui  colonne  sono  molto  lonta- 
ne V  una  dalV  altra,  «  Li  cdifizj  de'  nostri 
moderni  architetti  letterarj  sono  della  spe- 
cie detta  areostilo.  Aigar.  s ,  35.  —  id.  26;  ;  — 
10,  282. 

ARESTA.  Sust.  f.  La  parte  estrema  della 
spica;  ma  si  usurpa  eziandio  per  la  spica 
stessa.  Più  communemente  si  trova  scritto 
Arista;  ma  oggidì,  per  afcrcsi,  diciamo  jRe«(a 
in  vece  di  Aresta.  Lat.  ^r/5^a.- D'intorno 
a  costui  giaciono  i  vani  sogni  seguitanti  sva- 
riate forme,  allretanti  quante  arestc  hae  (ha ) 


la  biada.  Ovìd.  magg.  1.  n,  vrr...lal.  ^j3,  €it.  in  0|m. 
•tieul.  e  Iirttrr.  V.  IO,  p.  8. 

ARETINA.  Sust.  f.  Danza  aretina;  spe- 
cie di  Ballo  che  si  costuma  fra  li  Aretini, 
d' onde  ha  pigliato  il  nome.  Cosi  pure  si 
chiama  la  Sonata  con  cui  si  accompagna 
il  detto  ballo. '^  A.  baller  (laiUr)  m'invitasti 

r  aretina.    Cecco  degli  Orti  lonamor.  di.  dal  Rrd.  Vor. 

Aret.  (Il  nostro  Anonimo  dice:  <«  ARETINA. 
Sorta  di  ballo ,  chiamato  anche  Ballo  in 
terzo.  »  ) 

« 
ARFASATTO.  Aggett.  Voce  plebea  (Viene 
da  Arphaxady  nome  proprio  che  si  legge 
nella  S.  Scrittura,  e  che,  non  essendo  inteso 
dal  vulgo,  fu  alterato  e  pigliato  per  un  Bah- 
bano,  un  BabbaléOy  ec.  Cosi  presso  a  poco 
dice  il  Minucci  in  Not.  Malm.  v.  4,p.36i| 
col,  SS.)  nie,  MalfattOy  Scimunito,  Dap- 
poco, -  Non  si  vergognò  di  dare  orecchie 
a  un  eerto  arfasatto  del  paese  di,  ec,  M»fA. 

Leu.  Atcb.  2 ,  289. 

ARGALIFFA  ,  ARGALIFFO.  -  r,  ARa- 

LIFFA,  ARCALIF. 

ARGANELLO.  Sust.  m.  dimin.  di  Argano, 

$.Per  Ciò  che  dagl'Inglesi  si  chiama  7\fni- 
stilCy  e  da' Francesi  Tourniquet,  preso  nel 
signif.  di  quel  i^f'paro  formato  d'una  croce 
versatile  di  legno  o  di  ferro  posta  orizon- 
talmente  sovra  un  piuolo  alto  circa  un 
mezz'  uonìo,  a  fine  d*  impedire  che  pauino 
le  carrette  e  le  bestie  per  certe  stradicdvoU 
0  viali  0  altro  vàlico.  (Questa  voce  Jr§^ 
nello  in  questo  signif.  è  la  corrispondente 
italiana  che  V  Alberti  eontrapone  a  Tour^ 
quel  nel  suo  Diz.  frane,  ital.  ;  ma,  secondo 
il  Vocab.  bresc,  1789,  inCUZA,  e' parreb- 
be che  in  quella  vece  s'avesse  a  dir  J?ofM- 
Presso  noi  altri  Milanesi,  chi  dice  Tornici 
e  chi  Zappell,  e  chi  in  altro  modo.) 

ARGANETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Jrn- 
no.  -  Questi  otto  angoli  retti  dal  detto  ferro, 
mediante  un  arganetto  che  si  allentavi  a 
poco  a  poco,  calavano  dal  vano  della  rnesn 
palla  sino  sotto  al  piano  de' legni  piaaielie 
reggono  il  tetto,  otto  braccia.  Va«r.  vn.k,^ 

ARGENTARE.  Verb.  alt.  (Dal  susl.i^ 
genio.  Provenz.^catal.ant.,  spagn.,  porlogh.. 
Argentar;  frane.  Argenter.)  Lo  stesso  cfce 
Inargentare^  cioè  Coprir  con  foglia  dar^ 
genio, 

%.  I.  Aiige:<itàto.  Parlic.,  rlie  pur  si  o«« 
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gettivfiroente.  Coperto  cofi  foglia  (t  ar- 
nto.  Inargentalo. 

%  2.  ARGE.NTATO,  per  Simigliante  aWar- 
nto;  che  anche  si  dice  argentino,  -  Le 
miche  e  i  calzoni  di  raso  argentato.  Bau. 

19.  Apfcr.  t  Inteno.  24* 

ARGENTARIA.  Sust.  f.  T.  bolan.  vulg. 
eea  ragusinay  Iacea  argentea  ragusi^ 
:.  Perenne.  Questa  graziosa  pianta  con  fo- 
e  bianco-bige  e  lanose  come  un  panno 
[>raffine  (wiirafioo)  di  lana,  e  con  fiori  gialli, 
Bcilmente  si  conserva ,  perche  soffre  al- 
imido  e  al  caldo  soverchio  ;  onde  si  dee 
Itivare  come  il  dittamo.  (Targ.  Toi^Oit.  Uu 

m.  3 ,  308,  edb.  3.*  ) 

ARGENTARIO.  Aggctl.  ly  argento.  Lai. 
'gentarius. 

§.  Strada  argbntaria.  Strada  in  cui  ave- 
na botega  e  lavoravano  liJrgentaj,  liAr- 
Htieri,  li  Orefici,  -  Ridiamo  certo  quando 
reggiamo  (lì  Dà  sreUi) . . .  assegnati  alFoperc 
>tribuitc  e  partite  tra  loro,  come  condut- 
ri  salariati  a  vettura,  o  vero  come  orefici 
tìÌB  strada  argentana,  ove,  acciò  che  un 
isello  abbia  compimento,  passa  per  le  mani 
molli  artefici,  conciossiacosaché  si  potesse 
>mpiere  da  uno  perfetto  artefice.  SamAgost. 

.  D.  1.  7 ,  r.  4 ,  ▼•  4  »  P*  ^^* 

ARGENTIÈRA.  Sust.  f.  Cava  o  Miniera 
*  argento,  Bass.  lai.  Argentar  ia^  ve!  Jrgen- 
iria;  provenz.  Jrgenteyra,  -  Sono  agli  uo- 
lini  che  peccano,  imposte...  otto  genera- 
iooi  di  pene,  ec;  ciò  sono,  ec.  Esigilo... 

in  due  modi;...  ed  è  proscritto  quando 
Unifestamente  si  sbandisce,  ed  è  dannato 

eavare  metallo  alcuno  che  si  mandava  in 
irdigna  alla  argentiera.  Scrvitudine  è  quan- 
ta alcuno  perde  la  libertade.  Oii.  Cominci.  Dani. 
.383.  Grande  era  Futile  che  si  traeva  da 
lesta  argentiera.  Targ.  Tou.  g.  Vùg.  4, 83. 

ARGENTINA.  Sust.  f.  T.  bolan.  vulg. 
otryehium  Lunaria,  Osmunda  Lunaria, 
Hta  dal  Mattioli  Lunaria  minore,  e  vul- 
irmente  anche  Erba  lunaria.  Perenne  nei 
■iti  di  montagna.  Le  foglioline  lunate  e 
ine  di  numero  y  corrispondenti  (secondo 
le  è  stato  superstiziosamente  creduto)  al 
aKTO  de*  giorni  della  luna,  le  hanno  fatto 
ire  il  nome  di  Lunaria,  Ancl>e  li  alchi- 
isti  la  impiegavano coiraltre  Lunarie.  (Targ. 

MB.  Oti.  Ul  koun.  3 ,  4  >  >  >  ^*^  3.*  ) 

%.  Aac»TiNA  si  chiama  pur  vulgarmente 
Poientilla  ait^fr^na  de*  Botanici,  la  quale 


vulgarmente  è  della  ancora  Pie  d'oca,  Pie 
di  gallo.  Perenne.  Le  radici  sono  mangiate 

dai  majali.  (Targ.Tua.Otl.bt.bolan.2|4(>0,cdis.3.*) 

ARGENTANO.  Aggeli.  Simigliante  all'ara 
genio.  Anche  si  dice  Argentato,  Una  vc$tic- 
ciuola  a  drappelloni,  lunga  infino  alla  cin- 
tola, di  raso  argentino,  con  le  maniche  del 

medesimo  drappo.  Basi.  Rom.  Apinr.  e  Interm.  l4- 

$.  Argeiiti!<io,  parlandosi  di  Foce,  signi- 
fica Avente  un  suono  chiaro  e  penetrante  cO' 
me  quello  de/rarr/enfo.  -Dichiamo  (Didamo) 
ancora  =pare  un  campanello  =,  quasi  ab- 
bia voce,  come  si  dice,  argentina.  Onde, 
Aver  buon  metallo  di  voce.  Saivin.  Aunot.  Tane. 

Boonar.  p.  533,  col.  i ,  not.  al  ver.  43. 

ARGENTO,  0,  come  dicevano  li  antichi, 
ARIENTO.  Sust.  m.  (Lai.  Argentum;  forse 
dal  sust.  celi.  Archand  o  Argand,  signi- 
ficante Argento,  e  composto  dell* art.  Ar 
e  dell*  aggeli.  Chan  o  Con  o  Cand,  che  a 
noi  suona  Candido,  Risplendente,  come  chi 
dicesse  II  candido-risplendente,  sottintendi 
metallo,  v.  archand  ne/  B^dict.  )  Metallo 
bianco,  il  più  prezioso  dopo  loro.  *-  Ar- 
gento nativo ,  solido ,  informe ,  fruticoso  , 
granelloso,  dcndromorfo,  capillare,  cespi- 
toso, dcntiformcy  amorfo.  Miniera  d*argento 
polverizzata ,  vetrosa ,  plumbea ,  figurata  a 
spighe,  ec.  Cristalli  cubóidi,  polièdrici,  ec, 
di  miniera  d'argento  vetrosa.  Pascetti  d'ar- 
gento nativo.  Amalgama  d*  argento  e  di 
mercurio.  Argento  unito  a  varie  sustanze 
metalliche  e  lapidee.  L*  argento  è  la  mate- 
ria che  impiegano  li  Argentieri,  li  Ore- 
fici ,  i  Doratori ,  i  Battilori ,  li  Zecchie- 
ri. Nel  commercio  si  distingue  l'argento 
in  Argento  sodo  in  pani,  in  verghe,  rotto 
da  fundersi,  lavorato,  battuto  in  libretti  o  in 
foglia,  filato,  tratto  in  lama,  lustrini,  paglio- 
ni, e  placche.  Argento  amalgamato,  dorato. 
Argento  falso,  battulo,  tratto,  ec.  AibrrU,Dit.  eoe. 

$.  i.  Arge!«to  calcinato.  Colore  simile  al 
bolo,  che  si  dà  al  vetro  squagliato  che  si 
vuol  tingere  in  giallo.  (An.vctr.  c/i.</a//'Aii>crii.) 

$.  2.  Argento,  per  ^r^e;i(erta.- Ogni  cosa, 
sanza  («eo»)  la  quale  si  può  a'  nostri  bisogni 
onestamente  supplire ,  quella  si  vuole  sti- 
mare soperchia ,  e  vuoisi  non  lasciarla  per 
casa  alle  mani  di  tutti,  ma  riporla  come  li 
arienti  (u  argenti) ,  i  quali  ognindi  (ogni  òì)  non 

S*  adoperano,  ec.  PanJotr.  Gov.  Lin.129,  etlìs.  vrroo. 

1818.  L*altar  maggiore  compariva  riccamen- 
te adornato  d*  argenti.  Boigher-E-eq.  FiUp.. io. 
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§.  3.  Arge^ito,  per  Moneta  d'argento yO 
anche  d'altri  metalli,  in  genere,  non  detcr- 
minata; Denaro,  Pecunia.  Frane.  Jrgent.  - 
Ei  piange  qui  T  argento  dc*Franecschi.  Dant. 
inf.  3a,  I K*.  (r.  //  /nogo.)  Disse  ad  Amadorc,  po- 
stogli in  mano  parecchi  aricnti  (argenti),  che 
avrebbe  caro  la  sera,  se  fosse  possibile,  di 
dar  cena  a  Burchiello  e  al  Biondo.  Lasc.  c.3, 

n.  IO ,  p.  a6j ,  edìx.  Siivrs.  — SaUin.  Db.  acad.  6 ,  95. 

%.  4.  Argento,  figuratam.,  per  Jqua  lim- 
pida. -  Questo  puro  ruscel  rivolge  argento  ; 
E  per  lo  fresco  delle  verdi  sponde  I  lassi 
peregrin  chiama  a  posarsi.  Chìahr.  Vendem.  40. 
Ne  il  lucente  cristallo  e  il  puro  argento  Per 
li  erbosi  cammin  con  arte  spinti  A  trar  Testi- 
va  sete  ali* erba  e  ai  fiori.  Aiam.  Cu'iiv.  1.5,  v.  26. 
Si  fanno  specchio  in  questo  puro  argento. 

Tass.  Rim.  (ri/,  da/  Monti  nelfe  Osserv.  ii:cd.). 

§.  tt.  Argento,  figuratane,  per  Candore, 
(Quindi  r  epiteto  dal-piè-d' argento  y  gr.  a/)- 
yvjOOTrcSa .  dato  tante  volte  da  Omero  a  Tc- 
tide.)  -  E  la  fronte  incoronate  Faticavano 
al  concento  Sempre  in  danza  il  pie  d*  ar« 
gento.  Chui>r.  Op.  3, 304. 

$.  6.  Farsi  d* argento,  figuratam.,4)arlan- 
dosi  de*  capelli,  vale  Incanutire,  «  Se  la  mia 
vita  dall'aspro  tormento  Si  può  tanto  scher- 
mire e  dagli  affanni,  Ch'i*veggia  per  virtù 
degli  ultim'anni.  Donna,  dc*be*  vostr*occhi 
il  lume  spento,  E  i  cape*  d*oro  fin  farsi  d'ar- 
gento, eC*  Petr.  nel  son.  Se  la  mia  vita. 

J.  7.  Mettere  a  argento  0  d*  argento  ; 
Messo  d  argento.  -  y.  in  mettere,  verho, 
i ss.  5»,  57, 178. 

J.  8.  Argento  de*gatti.  -  r.  /«  GATTO,  sust, 

m,,il%.\(^. 

ARGILLOSO.  Aggett.  (Lai.  ArgillosuSy 
dal  sust.  ArgillOy  detta  in  gr.  A/>7c»oc,  da 
Apyoij  Bianco.  ARGILLA  è  probabilmente 
voce  composta  del  celt.  Ar,  Ten-a,  e  del- 
r  aggett.  celt.  GiLL  0  Cill,  Bianco.  Nelle 
carte  della  bassa  latinità  leggiamo  .ardila 
in  vece  di  argilla.)  Jhondante  di  argilla. 

%.  Terra  argillosa.-  /'.  /«  TERRA i/s. Terra 

PASTOSA. 

ARGINARE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  yfrgi- 
ne.)  Riparare  0  Difendere  con  argini. 

%.  Arginarsi.  Riflcss.  att.  Riparare  sé 
stesso  con  argini.  Cingersi  d'argini.  -  Chi 
potrà  non  stupire  Su*l  pelago  eritreo  Allor 
che  il  vulgo  ebreo  Mirabil  varco  aperse  ? 
Seppe  (  strano  ad  udire  !  ),  Seppe  il  fondo 
asciugarsi,  E  pur  quasi^arginarsi  Per  Israel 


sofiTerse;  Ma  Tempie  torme  a  lui  seguir  con- 
verse Neil*  onda  appena  entrerò,  Che  tulle 
disperando  11  pie  fermaro.  ChUW.paT.  i,a«. 
76,T.  i,p.  174. 

ARGINATljRA.  Sust.  f.  La  Totalità  degli 
argini  ond'  è  riparato  un  terreno,  un  fiU' 
me,  ec.  ;  Il  riparar  con  ar^tnt'.- Dentro  alla 
arginatura  della  colmata.  Tar^^.  T<».G.VaUin.i, 
68.  Senza  le  opportune  arginature.  i<j.  u».  i,  8). 

Argine.  Sust.  m.  (Lat.  Jgger.  Ma  per 
testimonianza  di  Priseiano,  lib.  7,  cìt.  dal 
Menagio,  li  antichi  Latini  in  vece  di  Aggtr 
dicevano  Arger;  la  qual  voce  si  consenrò 
nella  lingua  parlata  dal  vulgo  :  onde  nelle 
carte  della  bassa  latinità  Icggesi  ancora  Ar- 
ger, e  Arginalis,  che  vale  lo  stesso,  e  ^r^fi- 
nerius,  che  significa  V  Ingegnere  deputato 
alla  costruzione  degli  argini.  Notisi  che 
in  uno  de*  dialetti  celtici  Argae  significam 
V azione  del  chiudere,  Chiusura,  Cinta,e(.; 
e  Argai  valeva  Chiudere.  La  voce  etiopica 
Argab  importa  altresì  Chiusura;  e  Argneda 
in  basco  viene  a  dire  L'azione  del  ritenere.) 
Riparo,  o  sia  Rialto  di  terra  posticcia, 
fattosopra  lerive  de' fiumi  per  tener  l'a(iw 
a  segno. 

%.  i.  Argute,  per  estensione,  si  dieedi 
Riparo  contra  i  nimici.  -  l  Bonzi  fecero 
alquanto  resistenza  co'l  vantaggio  del  luop 
(un manie);  di  poi  Stretti  dalla  moltitudine 
de' nimici  che  avevano  rotto  li  argini  e  su- 
perate le  munizioni,  furono  quasi  tattile    | 

gliati  a  pezzi.  SfTJon.L«U.1.4»  p..oo4,rd»<>or  1^     ' 

E  in  sembianza  di  campo  e  di  fortezza  D*a^ 
gini  lo  circonda  e  di  steccato.  Car.  £««].(<'> 

dal  Gnsù'). 

§.  2.  Argine  ,  per  Approccio  fatto  caa 
iscavare  la  terra,  e  alzandola  in  formai^ 
bastione  piatto  0  dicavalliere.  Sinoo.i99^ 
re ,  latinismo  usato  dal  Giamboni  nel  f> 
<;erio.  -  Per  essere  eguali  a  quelli  che  difen- 
devano le  mura,  facevano  torri  di  legnami 
0  facevano  argini  di  terra  appoggiali  alle 
mura  di  fuori  per  venire  ali*  altezza  d*esse 
sopra  quelli.  Maciiiav.  rif.  <f«?/ Gn«.  { Parla  èi 
modo  d'assaltare  le  città  usalo  doglia 
tichi  Romani.  ) 

ARGINELLO.  Sust.  m.  dimin  di  Jrgi»t' 
Piccolo  argine,  Arginetto,  Arginuz:o.^(^ 
la  vanga  e*l  marron  pria  stenda  e  spia» 
Ogni  opposto  arginel  che  di  traverso... L'al- 
to disgiunga  dal  terrcn  più  chino.  Sp.-»"* 
Cuitir.  Ti5. 1. 4,v.  782. 
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%.  Arginello,  chiamano  i  Toscani  czian- 
)  quella  specie  di  Sentiero  rialzato,  il 
ale  fuor  di  città  costeggia  alcune  stra- 
»  ed  è  separato  da  esse  mediante  un  fos- 

tetto.  (  Cateo.  Prootn.  ) 

ARGINUZZO.  Sust.  m.  dimin.  di  Jrgi- 
.  Piccolo  argine  i  ArgineUo^  Jrginet- 
-  Deono  (ìpeioocùDì)  esser  trapiantati 
andò  son  grandicelli  insù  li  arginuzzi 
'  solchi  0  trogoletti  dove  corra  V  aqua. 

ter.Ort.e  Gbid.201. — Id.  ih.  3 18. 

ARGIRASPIDI.  Sust.  m.  plur.  (Lat.  Jrgy- 
fpides,  dal  gr.  kpyxjpotiniStQy  voce  com- 
sta  dÌApyvptov.JrgentOy  ed  aoTrccj  Scudo,) 
ìdati  scelti  d'infanteria  che  portavano 
o  scudo  d'argento  o  intarsiato  d'argen- 
(Li  Argiraspidi  erano  le  guardie  dclma- 

0  Alessandro.)  -  Dalla  medesima  parte 

1  lo  squadrone  del  Re  :  costoro  erano  chia- 
Ili  argiraspidi  dalla  maniera  dell*  armi. 

rd.  Tii.  Liv.  (c.'l.  dal  Grassi). 

ARGO.  Sust.  f.  T.  d*Astron.  Costellazione 
ll'etnisfero  australe^  che  ricevette  questo 
ime  dalla  nave  Argo,  sopra  cui  Giasone 
\  i  suoi  compagni  si  condussero  a  Coleo 
ir  conquistarvi  il  vello  d'oro.  Anche  si 
liama  Fascello.  -  I  due  Pesci  gemei; 
1  DobiI  Argo  Ondeggiante  anco  in  ciclo  ;  il 
Qon  ChironCy  ec.  Sfoiver.  CuUìt.  rìt.i.4,v.59.— 

«H.  Hood.  ere.  g.  a ,  $•  33. — Bald.  Naui.  23. 

ARGOMENTO.  Sust.  m.  (Voce  forse  cor- 
(Hta  dal  frane.  Àgrément  in  senso  di  Lava- 
Ito^  Servizialc.  Secondo  i  nostri  Yocab., 
mio  si  scrive  bene  argomento,  quanto  fr- 
umento. V.  ARGOMENTO  iM/ZaLesùgr.  iul.)C/t- 

fere.  Lavativo ^  Serviziale.  -  Dietro  loro 
ava  Adone  con  uno  schizzatojo  in  mano 
fir  lare  a  Carnovale  un  argomento  confor- 

tllVO.  Macs.  Nicod.  Commen.  saUic.  27. 

%  ARGOHEfiTOy  cosi  scrìtto  abusivam.,  pcr 
^giane^  Prova,  ec.  -  r.  argumento. 

ARGUIRE.  Vcrb.  att.  Mostrare,  Far  co- 
Hcere,  Dare  a  divedere  y  Provare  ^  Far 
'yumefitare.  Lat.  Arguere.  -  Alquanto  più 
tser  vissuto  le  cose  poco  fa  dette  arguisco- 

I.  SiiKin  Caaaub.  86.  — Id.ib.  140.  ArguisCOUO  . .  . 

Olili  modi  debolezza  del  Principe;  perchè 
uo  principato  gagliardo  mai  si  permette - 

UBO  tali  divisioni,  ec.  Ma<biav.  Op.  6,333.  Il 

«diattere  di  notte,  quando  altri  non  è  ve- 
liOy  arguisce  gran  fede  e  gran  cuore.  Vanh. 
^.4,  iu6.  Le  fatiche  ed  i  pericoli  maggiori 
guiscono  maggior  nobiltà.  A  4»ai.  Vii  i ,  mjìj. 


%.  Arglire,  pcr  Garrire^  Sgridare.  Lat. 
Arguere.  -  Signor,  nel  furor  mio,  non  mi 
riprendere,  E  nella  stizza  mia  non  mi  argui- 
re. Firent.  0|i.  4,  i53.  (Imitazione  di  quel  ver- 
scllo  de' Salmi  :  uDominCy  ne  in  furore  tuo 
arguas  me,  neque  in  ira  tua  corripias  me.») 

ARGUMENTARE.  Verb.  att.  (Lat.  Argu- 
mentory  aris.  I  Vocab.  registrano  ^rj/t/me/i- 
tare  e  Argomentare.  V.  la  ragione  d'ave- 
re a  scrivere  questo  verbo  con  Vu,  e  non 
coirò, in  ARGUxMENTO.)  Servirsi d' argu- 
menti  per  provare  una  cosa.  Provare  per 
mezzo  d'argumenti.  Tirar  conseguenze 
da  una  cosa  ad  un'altra. 

%.  1.  Argomentare  una  cosa.  Pcr  Arguirla 
o  Inferirla  argumentando,  raziocinando.  - 
Avvegnaché  in  coloro  che  sono  stati  eletti 
a  dover  seder  giudici  sopra  di  alcun  tribu- 
nale, si  convenga  presumere  e  argumentare 
ogni  senno  ed  ogni  nettezza  di  mente ,  io 
non  debbo  in  alcuna  maniera  dolermi  di 
voi ,  Academici,  che  voi  condannato  m'ab- 
biate.  Buonar.  in  Pros.  fior  jar.  3,  v.  i ,  p.  ip.   Non 

eredo  che  la  simiglianza  dell'  inferiore  co'l 
maggiore  in  cose  di  specie,  di  luogo,  di  ma- 
teria 0  d'operazioni  tanto  diverse  possa  ar- 
gumentare dignità  neir  inferiore.  Dai.  m  Pro«. 

fior.  ]>aT.  2,  Y.  5 ,  p.  3o4. 

§.  2.  ARGUME.NTARSI.  Riflcss.  att.  Quasi  Con 
argumenti  indurre  e  assottigliar  sé  a  far 
che  che  sia;  che  è  Ingegnarsi,  Industriarsi, 
e  simili.  -  Cosi  parlando  ancor,  vèr  lui  s' av- 
venta ,  E  con  la  spada  il  fianco  gli  per- 
cuote; E,  quanto  può,  impiagarlo  s'argu- 
menta.  Aiam.  Avaiih.  4 ,  6<).  Ciascun  d'esser  più 
ornato  s'argumenta,  Chè'l  piacere  a  tal  uom 
non  prende  in  gioco,  id.  ib.  24 ,  63. 

ARGUMENTO.  Sust.  m.  (Lat.  Argumen- 
tum,  dal  verbo  Arguo,  is.  1  Vocab.  registra- 
no Argumento  e  Argomento,  dovechè  sol- 
tanto ammettono  Arguire  scritto  con  Vu. 

F.  ARGOMENTO  ifr//aLfMÌgr.ilal.)  PrOVa,  RogiO- 

ne.  Ragionamento,  Indizio,  Segno,  ec.  - 1^ 
donna  umanamente  gli  favella,  E  lo  confor- 
ta che  Lucina  é  viva,  E  che  non  è  alcun 
dubio  eh'  ella  mora,  Che  mai  fcmine  T  Orco 
non  divora.  Esser  di  ciò  argumento  (sic)  ti 
poss'  io,  E  tutte  queste  donne  che  son  meco. 
Aiios. Fur.  17,41.  Ma  l'Eremita  che  l'è  scudo 
e  faida,  Percl)ò  il  casto  pensier  non  sia 
distrutto.  Con  argumenti  (sic)  più  validi  e 
fermi.  Quanto  più  può,  le  fa  ripari  e  scher- 
mi. 111.  ib.  2c),  4* 
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%,  i.  ARGUME.'tTO  Ifl  BAaOCCO.  -  ^.  in  BA- 
ROCCO, /m^I.  m.,  i/ $. 

%,  2.  Agitare  u?r  argumexto.  Trattarlo  e 
svolgerlo.  ■>  Mi  dà  quasi  rossore  il  dover 
agitare  un  tale  argumento  in  questo  tea- 
tro; quasi  ehe  presso  a*  Cristiani  sia  dubioso 
quello  ehe  fu  sì  chiaro  presso  a*  Gentili. 

Srgner.  Preti.  33,  2. 

J.  3.  Fare  arguhe^ito.  Per  Far  arguire, 
'  Esser  prova,  -  Io  non  sono  informato  né 
della  qualità  delF  ofBcio ,  né  dei  meriti  di 
chi  l'ambisce;  ma  qualunque  sia  l'uno,  Tes- 
ser r  altro  amico  e  benemerito  del  Papio  mi 
fa  grande  argumento  che  ne  sia  degno.  Car. 

Lclt.  V.  2,  Idi.  197,  edis.  veti.,  Giunti,  l58l. 

$.  4.  E,  Fare  argumento,  pcv  Jrgumen' 
tare,  cioè  arguire,  Inferire,  Z>edurre.- Pur- 
ché vi  pigliate  in  bene  quel  eh' io  dico,  non 
mi  curo  che  non  vi  paja  ben  detto:  anzi 
da  questo,  che  non  Fuso  di  fare  con  molti, 
voglio  che  faciate  argumento  che  vi  amo 

sinceramente.    Car.  Leu.  v.  a,  leu.  I9a,edis.  ven., 
GiuDti,  i58i. 

$.  tt.  Sguainare  argume?iti.  Locuz.  figur. 
Produrli,  Produrli  in  mezzo  o  Recarli  in 
mezzo,  e  simili.  -  Voi  ci  avete  sguainato 
arguraenti  di  fuoco,  ehe  ci  hanno  avuto  a 
far  spiritare  dalla  paura.  Brace.  Rbai.  Dui.p.  23o. 

§.  6.  Trarre  argumento  d'una  cosa  da 
un'altea.  Jrguirla  da  quella.  Inferirla, 
Congetturarla.  -  S' egli  è  lecito  dalle  pre- 
terite trar  delle  future  cose  argumento.  Prot. 

£or.  par.  t ,  v.  2,  p.  67. 

%.  7.  Argumento.  Per  Modo  di  far  che  che 
sia.  Mezzo,  cioè  Cosa  che  serva  a  un  fine 
che  altri  si  propone,^  Ecco  dinanzi  un  nudo 
scoglio  appare  :  Voglion  schivarlo ,  e  non 
V*  hanno  argumento  (sic);  Li  porta,  lor  mal 
grado,  a  quella  via  II  crudo  vento  e  la  tem- 
pesta ria.  Arios.  Fur.  4i ,  16. 

§.  8.  Argumento.  Per  Instrumento,  Con- 
gegno, Machina.  -  Seco  avenn  navi  e  ponti 
ed  argumenti  (ùc)  Da  passar  Senna,  che  non 

ben  si  guada.   Arias.  Fur.  ]6,  3l. 

ARGUTAMENTE.  Avverbio.  Con  argu- 
zia. 

%.  Per  Con  bel  garbo,  Ingegnosamen^ 
le,  artificiosamente.  Bizzarramente,  ec. 
Lat.  argute.  -  Qua  timpani  e  vessilli  e  lan- 
ce e  spade,  E  là  scettri  e  collane  e  manti  e 
velli  Cascanti  argutamente.  P.rin.  Vesp.  in  Paiin. 

Op.  1 ,  168. 

ARGUTO.  Aggett.  Stridulo,  Cfie  rende 


un  suono  acuto ,  ec.  Lat.  Argutus.  •  Per 
li  ombrosi  rami  le  argute  cicale  caniando  si 
affaticavano  sotto  al  gran  caldo.  s»iibs.A(oì 
pros.  10,  p.  144.  Ognor  cantando,  E  con  l'ar- 
guto pettine  le  tele  Percorrendo,  facéa  (Citc) 
dolce  da  lungi  E  periglioso  ai  naviganti  in- 
vito. MoDt.  Feroo.  e.  1,  p.  111.  (  Jrguto  tCHues 
percwrens  pectine  telas,  avéa  già  detto  Vir- 
gilio, jEn.  l.  7,  V.  14;  che  il  Caro  tradusse: 
ove  tessendo  stassi  Le  ricche  tele  con 


«. 


V  arguto  suono  Che  fan  le  spuole  e  i  pel- 
tini  e  i  telari.  n  ) 

%.  i.  Per  Sonoro,  Squillante.^  Tra  isuoQ 
d' argute  trombe  e  di  canore  Pifare,  e  d*  ogoi 
musica  armonia, . . .  Smontò  al  palazzo  il  ma- 
gno Imperadore.  Arìoi.  Far.  44, 34. 

%,  2.  Per  Echeggiante,  Risonante.  •  Oh 
lei  ben  lassa,  che  con  mesta  voce  Seco  a 
dolersi  appella  Le  selve  argute  e'I  verde 
prato  erboso  1  Mei».  Op.  i,  10.  Questa  rosa 
fanciulla  e  semplicetta  Ode  le  valli,  ode  le 
selve  argute  Risponder  spesso  all'  armonia 
diletta,  id.  Foci.  1.  3,  p.  188. 

%.  5.  Aggiunto  a  vento,  aria,  soffio,ec^ 
vale  Acuto,  Sottile,  Penetnuite.  •  Enoo 
temer  sofGar  di  vento  arguto.  Bott.CoBMJ> 

§.  4.  Per  Irritante,  Stimolante,  Indias- 
te, Acre,  ec.  -  Sempre  fugendo  quanto  può 
l'arguta  Voglia  del  generare.  Booc.  AiDeu36, 

edis.  parmig.  1803.    (AncllC   l' cdiz.  iiOT.,  i833, 

per  Ig.  Moutier,  legge  arguta,  ) 

%.  B.  Per  Isnello.  -  Voglionsi  in  loro 
(ue'poiedri)  agguardarc  i  muscoli  graodi  e 
lunghi,  i  corpi  arguti  e  raccolti.  P»iud.i69. 

{V,  Ne//e  Voc.  eMau.  la  parentesi  nel%.  VlUr  ABGl'TO.) 

§.  6.  Per  Esprimetìte  le  inteme  oper^ 
zioni  dell'anima.  Pieno  d' espressione  $ 
Espressivo,  0,  come  pur  diremmo.  Parlas- 
te. Frane.  Airlan/.  (Oltre  all' occasione  che 
si  vede  usata  questa  voce  nel  seg.  es. ,  ii 
potrebbe  estenderne  la  significazione  ancbe 
ad  oggetti  inanimati,  come  pitture,  esimi- 
li. )  -  Poi  vidi  quattro  in  umile  parata;  E 
diretro  da  tutti  un  veglio  solo  Venir,  dor- 
mendo, con  la  faccia  arguta.  Dani.Pufg.s9,i{V 

(F.  ne//e  Voc.  e  Man.  la  seconda  paremtest  iw/S*  V<fi AR- 
GUTO.) 

%.  7.  Fare  l'arguto,  roler  comparirespi- 
ritoso.  Dir  motti.  Concettizzare.» O^ft^ 
andando  a  confortar  una  madre  acuife^ 
morto  il  figliuolo ,  cominciasse  a  dir  psf^ 
volezze  e  far  l'attuto.  CMiigi.  Conrg.  1,  lo^h 

%.  8.  Legno  ARGUTO.  PocUcam.,  per  Cf/rS) 
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lira.  Arpa,  ce,  secondo  rinteozione  del 
contesto.  -  E  dal  suon  vinto  dell*  arguto  le- 
^00,  E  dalla  nota  (rio<,  nituìca^annonis)  della 

»Ua  canzone.  BurcAmel.  4,cc1ìb.  fior. 

ARGUZIÒLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Jrguzia 
lel  siguif.  di  Molto,  -  I  concettini  e  le  ar- 
^uziole  sono  sempre  freddure.  SaWìn.  Annoi. 

ffunt.  Peif.  poes.  a^  Bpp. 

ÀRIA  y  e  anticamente  AIRE  o  AIERE. 
)ust.  t.  (Gr.  AujO}  lat.  ^er;  provenz.  Jer 
ì  Jiro  Jire\  spagn.  Jyre;  portogli,  /ér;  ca- 
al.  Jria,  In  celtico  Air^  fra  T altre  cose, 
iigni6cava  Luce,)  Fluido  elastico,  pesante^ 
o^  cui  massa  totale  forma  l'atmosfera  che 
circonda  e  occupa  la  terra  da  tutte  le  par- 

!Ì.  (r.  mnchs  AERE.) 

$.  i.  Per  Modo  di  essere.  Abito,  -  Di  tutte 
e  fattezze  si  componeva  queir  aria  che  bel- 

eZZa  si  chiama.  Car.  Daf.  net  Sup|)l.  p.  I()8. 

$.  S.  Per  Appariscenza,  ilfae^tò.  -  Quello 
die  importa  non  avere  aria,  ed  averla;  ciò  che 
significa  quello  che  il  vulgo  in  voi,  donne, 
diiama  maestà.  Fircot.  Disi.  un.  dmm.  263  («f.  dni 

VoediVcr). 

$.  3.  Per  Espressione  degli  affetti  0  del- 
Vindole  neW  aspetto.  Segno,  Piglio,  -  Un 
cerio  piglio,  e,  come  vulgarmcnte  si  dice, 
una  certa  mal' aria,  indice  e  dimostratricc 
della  infirmità  dello  animo,  fìtcdb.  Op.  1 ,  58. 
Conosciuto  che  voi  avete  qual  sia  la  mararia, 
indicatrice  e  dimostratricc  della  infezione 
dello  animo  delle  ammalate  già  dette,  facil- 
mente conoscerete  la  buona  aria  delle  sane, 
u.  1, 59.  Per  il  quale  discorso  voi  potrete  co- 
nosce^re  apertamente  clic  quello  che  si  dice 
io  ona  donna  =ella  ha  aria  =  e  non  altro 
cIk  Io  avere  un  certo  buon  segno ,  mani- 
festante la  sanità  dell'animo,  della  chiarezza 
della  lor  coscienza  :  con  ciò  sia  che,  dicendo 
ina  specialmente,  per  eccellenza  e*  s' inten- 
de della  buona;  e  la  mal' aria  e  non  avere 
ini  importa  un  segno,  un  piglio,  dimostran- 
te la  malaUa  del  cuore  e  la  macerie  della 
contaminata  coscienza,  id.  i ,  nf). 

$.  ^,  Un'aria  di  testa,  in  term.  di  Pit- 
Um,  Scultura,  ec,  vale  lo  Atteggiamento 
€una  testa^  la  Maniera  con  cui  è  disegnata 
«MM  testa,  -  Alle  quali  due  sante  vergini 
fece  le  più  belle  e  dolci  arie  di  teste  e  le 
più  varie  acconciature  di  capo . . .  che  si  pos- 
sano vedere.  v«Mf.  vìi.  9,v^. 
$.  5.  A  mezz'aria.  Locuz.  avvcrb.  yel  mez- 

roi,  I. 


zo  della  maggiore  o  minore  altezza;  Né 
troppo  alto,  né  troppo  basso.  -  Quand' io 
sentiva  per  l'  addietro  dire  =  Il  cotale  0  il 
quale  ha  un  bel  ramo  di  pazzia  =,  io  mi 
dav'  ad  intendere  che  la  pazzia  fosse»  come 
dire,  un  solennissimo  pa'  (pajo)  di  corna,  ec; 
e  che  chi  non  era  pazzo  affatto,  avesse  uno  0 
due  di  que'  cornetti  a  mezz'  aria  che  fanno 
salendo  ramo  insù  '1  troncon  principale  ab- 
barbicato insù  la  ceppnja  del  cornuto,  cioè 

del  pazzo.  AUrgr.  9,  rdu.Crus.cd  AmsterJ.  La  qualc 

(nuvuieiia),  fermandosi  a  mezz'aria,  s'aper- 
se. Chialir.  Op.  4  >  77 ,  e^»-  *«"•  —  W.  ili.  4  ,  B2. 

J.  6.  Andare  all'aria.  Figuratam.,  per  lo 
stesso  che  Andare  a  gambe  levate  nel  sen- 
timento di  Andare  in  ruina.  (Crus.m  andare, 

verbo, senza  et!)  J^, nelle Yoc.eMin.  la  parentesi  nel%.  VI 
di  ARIA. 

§.  7.  E,  A.NDARE  all'aria,  auchc  si  dice  del 
Fallire  de  mercanti,  (Crus.jA  andare,  «v/V'c, 

senza  c«.) 

§.  8.  A?iDAR  FUORI  all'aria.  Uscir di  casa 
ed  esporsi  alVaria.  -  Egli  é  come  un  fe- 
rito a  morte,  che  va  fuori  all'aria  con  ma- 
nifesto pericolo.  Davara.  CuUiv.  338. 

§.  0.  Andare  i  cekci  o  li  stracci  all'aria. 
Locuz.  provcrb. ,  per  significare  che  Le  pene 
della  Giustizia  ed  altre  sciagure  giungono 
più  facilmente  addosso  a* poveri,  che  a'ric^ 
chi,  -  L' ignoranza  però  voslr' avversaria  In 
oggi  è  grande,  ha  di  qualtrin'  dovizia;  E  i 
vostri  cenci  se  n'andranno  all'aria.  A  chi 
ha  quattrini  non  manca  amicizia;  E  con  que- 
ste due  cose  voi  sapete  Quel  che  s'arriva  a 
fare  alla  Giustizia.  Fa^iuoi.  Rim.  i,  1 17.  Fu  una 
legge  veramente  qualc  Si  vede  a' nostri  gior- 
ni: i  cenci  all'aria,  id.ik  4,  202.  (Qui  si  sot- 
tintende andranno  0  saranno  mandati,  ) 
Soglion  sempre  li  stracci  andare  all'aria.  M. 
il..  T),  20J).  Quello  del  Meschino  (cioè,  dei  Bomau^o 
intitolalo  GuerinMrMbino)  è  stilc  condannalo,per- 
clìè,  essendo  meschino,  li  stracci  vanno  sem- 
pre all'aria.  Giampaol.  l3o. 

§.  40.  Andare  i.<<i  aria.  Levarsi  in  aria. 

Sollevarsi.  (Cimì.  in  andare,  verho,  senza  es.) 

§.  li.  Avere  aria.  Per  Aver  l'apparenza. 
Aver  cera,  viso.  Parere,  Sembrare;  nella 
qual  locuz.  la  voce  Aria  è  pigliata  nel  senso 
del  %.  5.  -  Potrebbe  esser  che  la  pietà  degli 
affanni  ne' quali  io  mi  ritrovo,  ti  avesse  mos- 
so a  venire  alla  volta  mia  ;  ma  tu  non  mi  hai 
aria  di  piatoso  (pieto&o);  e  però  sarà  bene  che 
tu  la  vada  a  spendere  altrove.  Finn».  Op.  i,ioV 

C}^ 
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5. 12.  Boccata  diaria.  -  v.  /« boccata, ««tr. 
/>  il  s.  2. 

§.  15.  Cantare  a  aria.  Vale  il  medesimo 
che  Cantare  a  orecchio'^  e  diccsi  del  Can^ 
tare  senza  cognizione  dell'  arte,  ma  sola^ 
mente  secondando  con  la  voce  V  armonia, 
la  cantilena,  udita  dall'orecchio,  (Cnu.  in 

CANTARE,  verbo f  §•  V,  senza  iw.) 

§.  14.  Canto  a  kkik.  Il  cantare  senza  co- 
gnizione  dell'arte,  come  é  detto  nel  §.  an- 
tecedente. (Crui.  IR  canto  per  Armonìa,  $.  I.) 

§.  IB.  Darsi  aria  di  essere  letterato,  fi- 
losofo, e  simili,  dolersene  attribuire  0  Àr^ 
rogarsene  l'autorità,  il  nome,  il  vanto. 
Frane.  Se  donner  des  airs  de  maitre,  de 
philosophe,  ee.  *  Bisognerà  dunque  credere 
che  costui  se  la  becchi  malamente,  e  che  sì 
sia  dat^aria  d'essere  il  maggior  Letterato  del 

mondo.  Bncc.  Rinal.  DLl  p.  if^l. 

^.  16.  Darsi  un'  aria  d'importanza,  0  si- 
mile. Dar  segno  d'orgoglio,  di  vanità;  ro- 
ler  apparire  un  gran  fatto;  Foler  uno  farsi 
tenere  da  troppo  più  ch'egli  non  è;  Foler 
uno  far  credere  d' avere  un'  autorità,  un 
credito,  che  in  effetto  egli  non  ha.  Frane.  Se 
donner  des  airs  d'importance;  Faire  l'ìiom- 
me  d*impor lance;  Prendre  un  ton  d'impor- 
tance,  «  E  adesso  eh'  è  fra  noi  commune 
usanza,  Birci  0  non  birci,  di  portar  li  oc- 
chiali, Per  darsi  una  ccrt'aria  d'importanza, 
Ci  voglion  nasi  grossi  e  madornali.  Gusdagn. 

Ver»,  gioc.  6.  —  Id.  il».  /|8. 

§.  17.  Di  buon'aria.  Locuz.  che  li  antichi 
usurparono  a'  Provenzali,  e  che,  riferita  ad 
uomo ,  viene  a  significare  Trattabile,  Mite, 
Dolce,  Umano,  Buono,  Jrrcndevole,  Ac- 
costevole,  (Questa  locuz.  provenz.  De  bon 
aire  divenne  poi  un  aggettivo  composto 
appo  i  Francesi,  i  quali  dicono  Débonnaire; 
e  Dibonaire  si  trova  pure  usato  da'  nostri 

maggiori.  F.  Raya.  Lrx   rom.  in  AER,/>.3o,io/.  i.)« 

li  Re  di  Araona...  avendo  mantenuto  as- 
sedio alla  Loiera  dal  luglio  al  novembre,  e 
fatto  continua  guerra  al  Giudice  d' Albo- 
rea ,. .  .  non  vedendo  d'essere  soccorsa,  trat- 
tavano co'I  Re,  e  similmente  il  Giudice  d'Al- 
borea ,  rincrescendogli  la  guerra.  11  Re  si 
teneva  duro ,  e  voleva  maggiori  cose  ebe 
olTerte  non  gli  erano.  In  questo  stante  so- 
pravenne la  sconfitta  de'  Veneziani  ricevuta 
da' Genovesi,  ec.  Il  legno  (  de' Vcnpxbni  )  portò 
volando -la  mala  novella  al  Red'Araona;ed 
egli  con  maestrevole  avviso  manifestò  la  no- 


vella per  lo  contradio  (contrario) ,  ee.  Per  que- 
sto i  Genovesi  ch'orano  a  guardia  della 
Loiera ,  perderono  ogni  ardire,  e  procaccia- 
vano l'accordo;  e  il  Giudice  si  dichinò  più 
che  fatto  non  avrebbe;  e  il  Re,  mostrandosi 
di  buona  aria  più  che  non  soléa,  di  presente 
venne  alla  concordia  della  pace.  tìii.  m.  1.  {, 
e.  34 ,  V.  2,  p.  2o5.  Il  detto  re  Manfredi . . .  molto 
fu  largo  e  cortese  e  di  buon'  aire  (aria);  sicché 
egli  era  molto  amato  e  grazioso.  Viii.  G.  1. 6, 

e.  46,  V.  2,  p.  71,e(tiz.  fior.  Fu  pure  (n  Dura  diCabTra) 

dolce  signore  e  di  buono  aierc  (aria)  a' cittadi- 
ni, id.  I.  IO,  e.  49 1 V.  5,  p.  63.  Si  mostravano  di 
buon'  aria  a  tutte  maniere  di  gente.  Ut.  x. 

(ci7.  dal/n  Crai,  in  TRACORDARE  ).  T.  nelk  Voc. 
eMan.  i7$.  XVI<fi  AKIA. 

§.  18.  Di  buoVaria,  a  guisa  d' aggiunto, 
vale  anche  Di  belle  maniere,  Manieroso. 
Provenz.  De  bon  aire,  -  Una  bella  e  nobile 
donna , . . .  moglie  d' un  gran  ricco  uomo  no- 
minato Gilberto,  assai  piacevole  e  di  buona 

aria.  Bocc.  g.  io,  d.  5,  v.  8,  p.  ai5. 

§.  10.  E,  Di  buon'  aria,  aggiunto  a  vento, 
significa  Leìie,  Molle,  Mite,  -  E  di  verso 
tramontana  v'ha  un  altro  (vento)  eh* è  pia 
di  buon'  aria,  che  ha  nome  corus:  questo 
appellano  li  marinari  maestro.  Brvo.LatTo. 

l.  2,  e.  37,  p.  45  vfrao  la  fine.  (T'.  ntììe  Voc.  e  Mao.  TOi- 
scrvaùone  al  %.  XVni  di  ARIA.) 

§.  20.  E  ancora.  Di  buon* aeia, posto ar- 
verbialm. ,  vale  Con  prontezza  di  spiritOì 
Con  disinvoltura.  -  Disse  allora  frate  Pu^ 
ciò:  Come  ti  dimeni?;  che  vuol  dir  questo 
dimenare? . . .  La  donna ,  ridendo  e  di  buona 
aria  (che  valente  donna  era),  e  forse  avendo 
cagion  di  ridere,  rispose:  Come!,  non  sa- 
pete voi  quello  ebe  questo  vuoi  dire?  Ora 
io  ve  rho  udito  dire  mille  volte:  Chi  la  sera 
non  cena,  tutta  notte  si  dimena.  Bocc. 6-3, 

n.  4,  *•  3,  p.  HO.  (r.  nei  fé  Voc.  e  Mao.  la  part»ttn 
nel%.  XlXr/.  ARIA  ) 

§.21.  Dormire  all'  aria.  Dormire  espoito 
all'aria  aperta,  a  cielo  scoperto.  Parlan- 
dosi di  soldati,  si  dice  più  communcmcn' 
le  Dormire  a  campo,  ed  anclic  Serenart 
Frane.  Bivaquer,  Bivouaquer,  Lat  5W* 
dio,  -  Cercava  (lartgiuaZaioi.ia)  le  tane  delle 
fiere,  e  di  notte  dormiva  all' aria;  con  ma* 
ravigliosa  potenzia  comportava  la  piova,  il 

caldo,  il  freddo.  Don.  Caicn.  Vulgari»;  B«c.  260. 

§.  22.  Essere  un  poco  d*  aria.  Figuratami 
riferendo  a  persona ,  vale  Essere  vanertUOj 
leggiere  come  V  aria,  -  Quando  i  giovani 
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IO  un  poco  d*  aria ,  e  le  fanciulle  siano 
poco  fastidiose ,  ec. ,  mettono  a  rumor 
casa.  Fiicitt.  Lorij.  a.  4,  s.  6.  Le  veggo  aliare 
rti  uecellaeci . . .  intorno  ; ...  e  aneli*  ella 
]Q  poco  d*  aria.  id.  Not.  7 ,  p.  264. 
$•  35.  Far  disegni  lx  aria.  Lo  stesso  che 
T  castelli  in  aria^  cioè  Lasciarsi  ire  a 
ogetii  senza  fondamento^  Porre  la  spe- 
nza  in  cose  da  non  poter  riuscire^  Chi- 
rrizzare,  -  E  cosi  fa  molti  disegni  in  aria 
sera  Spinadosso;  e  poi  il  giorno  Forse 
fia  la  fortuna  contraria.  Gìamimi.  Bcrn.  Cootìn. 

if.  CaW.  1.  3 y  tt.  3i ,  p.  72  tergo. 

$.  94.  L*  AEIA  DE*  SORBETTI.  DÌCCSÌ,  ÌU  lin- 

Bggio  teatrale  9  di  quella  Prima  arietta 
l  secondo  atto  d' un  melodroina ,  che 
ohi  cantare  da  una  parte  subalterna  nel 
npo  appunto  che  li  astanti  attendono  a 
gliare  i  sorbetti.  -  Non  vuol  quella  can- 
re  ne' terzetti,  E  questa  non  vuol  1*  aria 

*  sorbetti.  Paura.  Poct.  Int.  4>  B. 

%  25.  Mandare  a  pancia  all*  aria.  Far 
idere  supino;  ma  si  dice  anche  in  senso 
lo  per  Far  tombolare.  -  Dite  pur  su;  ma 
oardate  bene  che  la  mula  non  s*  abbia  a 
[voltare  al  medico  e  a  dargli  una  coppia 
i  ealct  da  mandarlo  a  pancia  all'aria.  Biarc. 

laal.  Dial.  p.  ^g, 

%.  Ì6.  Non  v*  essere  buon*  ari  a  per  alcuno 
«  m  luogo.  Figuratam.,  vale  Corrervi  egli 
tritolo.  -  Ora  è  fatta  la  frittata.  Come  ci 
i  rimedia  ? . . .  Bisognò  far  fagotto ,  e  ambu- 
ire.  Per  voi  non  e* era  più  buon'aria.  Panan. 


^vffBi.  a,  10. 


$.  i7.  Pigliar  aria,  in  signif.  dìPassegh 
tare  alVaria  aperta ,  0,  come  dicono  i  Fio- 
eotini,  Asolare^  Pigliare  un  poco  d'asolo. 
b,  dicendo  flguratamente  Non  ve.'vire  in 
%  luogo  per  pigliar  aria,  s*  intende  lenirci 
tr  altro  fine:  detto  usatissimo  per  deno- 
ire  uno  che  vada  sotto  altri  pretesti  in  qual- 
be  luogo,  come  per  alcun  negozio  impor- 
mte,  e  per  cavar  utile  da  quella  gita.  I  La- 
ini  dicevano  Non  sine  rottone  lupus  ad 
rbem;  e  noi  pur  diciamo  Questa  cosa  non 

fatta  sine  quare.  (mìooc.  ih  Not.  Maim.  t.  i  , 

s6a, coiai.)  •  Tal  gente  si  può  dire  a  noi 
Dotrarìa,  Perchè  non  vien  quassù  per  pi- 
llar aria.  aum.  3,49. 

J.  38.  Saltare  in  aria.  -  F. /n  saltare  , 

$.  39.  Sfogo  dell'aria.  -  F.i»  SfOGO, sust. 
%.  30.  Stare  all*  aria.  Stare  0  Trovarsi 


esposto  aie  aria  ed  a  cielo  scoperto.  •  Voi 
starete  come  voi  potrete;  or  via,  mettete  i 
cavalli  qua  :  e  avviolli  in  un  casolare  che  era 
mezzo  coperto  di  paglia  e  mezzo  no,  e  disse: 
Acconciateli  qui;  laddove  per  la  strettezza 
s*  accostava  si  1*  uno  ali*  altro ,  che  potcano 
ben  mordere ,  ma  non  trarre  1*  uno  ali*  al- 
tro: il  tetto  che  era  di  sopra,  non  era  tanto 
largo,  che  i  cavalli  non  stessono  (sirsMio) 
air  aria  dal  mezzo  ingiù.  Saochet.  nov.  210,  v.  3, 
p.  262. 

ARIÀGCIA.  Sust.  f.  peggiorai,  di  Aria: 
%  Ariaccia  ,  peggiorai,  di  jiria  nel  signif. 
del  %,  4.  -  Quest'opera  (ana  pUtun  a  fresco)  certo 
é  mirabile;  ma  più  sarebbe  ancora,  se  Do- 
menico avesse  data  beli*  aria  alle  teste,  lad- 
dove hanno  una  cert*aria  non  molto  piace- 
vole, perciocché  pare  che  in  vecchiezza  ci 
pigliasse  un'  ariaccia  di  volti  spaventata 
e  non  molto  vaga.  Vam.  va.  n,  124. 

ARIANISMO  (alcuni  scrivono  ARRIA- 
NISMO  con  dueRR,  ma,  secondo  il  Forcel- 
lini,  minus  recte).  Sust.  m.  Eresia  seminata 
da  Jrio  su'l  principio  del  quarto  secolo  ; 
il  quale  negava  che  il  Figliuolo  fosse  Dio 
consustanziale  e  coeguale  al  Padre,  asse- 
rendo che  fosse  creato  dal  niente  e  in  tem- 
po. -  ^.  Te/.  inSABELUANlSMO. 

ARIANNA  0  ARIADNA.  Sust.  f.  Nome  pro- 
prio, (r.  ne/ Dia.  milul.) 

%.  Goao.^A  D*  Ari  ANNA.  T.  d*  Astron.  Lo  stes- 
so che  il  semplice  Corona]  ed  e  una  Costel- 
lazione dell'  emisfero  settentrionale.  -  E 
d'Arianna  La  stellata  corona,  e  il  grande 
Alcide,  £  la  Cetra  co*l  Cigno.  Taas. Mond. m. 
g.  2,  s.  33.  Poi  la  Corona  Della  vaga  Ariadna 
al  primo  aspetto  Del  matutino  albor  si  at- 
tuffa  in  mare  Con  affanno  e  sudor.  AUm.  Cuiuv. 

1.  6,  ▼.  i83. 

ARIDITÀ.  Sust.  f.  Astratto  di  Jrido,  Ari- 
dezza. Liìi.  Jriditas. 

%,  T.  de*  Mistici.  Stato  di  un'anima  che 
non  si  sente  consolare  negli  esercizi  di  pie- 
tà.  -  La  maggior  diflQcultà  di  chi  serve  a  Dio 
pare  che  Gnalmente  riducasi  tutta  qui  :  al 
non  diGdar  mai  di  lui  né  tra  le  avversità , 

nò  tra  le  aridità.  Segncr.  Man.  Frk.  2,  I. 

ÀRIDO.  Aggctt.  ;  e  nel  superlat.  ARIDISSI- 
MO. (Lat.  AriduSy  dal  verbo  Areo^es.)  Man- 
conte  d'umorcy  Secco,  Asciutto.  Ma  propria- 
mente. Arido  si  dice  di  Quello  da  cui  si 
caccia  V  innato  umore,  a  distinzione  del- 
V Asciutto f  del  Secco,  dal  qtuile  si  caccia 
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l'umori  avventizio.  Cosi  le  vcsli  umide  per 
pioggia, 0  per  altra  cagione^si  dicono  divenir 
asciutte  0  rasciutte  per  vento,  per  sole,  o 
ffimilc,  ma  non  mai  aride;  e  cosi  aride  piut- 
tosto che  secche  e  asciutte  si  chiamano  le  fo- 
glie nell*  autunno  e  nel  verno.  (AiUrU,  Dis.rnc.) 

§.  i.  Arido  DI.  Ellitticam.,  significa  ertelo 
per  mancanza  o  difetto  di.  *  Erano  guar- 
niti (  li  al  iumi  di  Capsa  )  coQtra  li  uimicì  non 
solamente  di  mura  e  d*arme  e  d'uomini,  ve- 
ramente ancora  di  malagevolezza  di  luoghi; 
perocché,  se  non  li  luoghi  presso  alla  cit- 
là,  tutti  li  altri  diserti,  non  lavorati,  aridi 
d*aqua,  e  molesti  di  serpenti.  Saiia»t.  Ciugar. 
1.  3,  e.  08, p.  187, eJiz.  Cor.  1790.  (Ed  altrcsi mo' 
lesti  di  serpenti  viene  a  dire  molesti  per 
cagion  di  serpenti.  ) 

%,  3.  Arido,  figuratam.,  per  Che  solo  dà 
luogo  a  discorsi  infruttuosi,  sterili,  senza 
sugo.  •-  Dair  inutile  esercizio  del  disputare 
par  che  nascano  le  aridissime  logiche  sotti- 
gliezze. Oxxh.  Db.  {cit.  dall' WUiiì  ifi  ARIDISSIMO). 

%,  5.  Arido.  T.  de*  Mistici.  Mancante  di 
quella  setisibilità  per  cui  V  anima  prova 
consolazione  negli  esercizj  di  pietà.  -  Tan- 
to hean  la  mente  lagrime  di  compunzione, 
quanto  ella  conosce  d*  esser  divenuta  arida 
e  partita  da  Dio.  Pasuv.  81,  tAa.  Cnu.  Un  altro, 
entrato  in  ChiaravaHe  di  fresco  per  fare 
quivi  penitenza  della  vita  scioltamente  me- 
nata nel  secolo,  trova  vasi  arido  e  indivoto, 
mentre  i  compagni  con  largo  pianto  se  ne 
stavano  lavando  le  passate  colpe.  Mair.  Vit. 

Confcu.  in  Vit.  S.  Bcrn.  r.  17,  p.  338,  col.  2. 

§.  k.  Più  arido  che  la  pómice.  -  r.m  POMICE. 

ARIEGGIARE.  Verb.  intrans.  (  Dal  sust. 
Jria.)  Spaziare  per  Varia. 

§.  1.  Figuratam.,  per  Afancar  dt /ermez- 
za.  -  Ancor  vi  è  una  cagione,  che,  usan- 
dola, puoi  (o  pittore)  alleggerir  tanto  la  ma- 
no, che  andrà  più  arieggiando  e  volando 
assai  più  che  non  fa  la  foglia  al  vento  :  e 
questa  (ragione)  SÌ  è  usaudo  troppo  la  compa- 
gnia delle  femine.  Cennin.  Xiaii.  più.  23. 

§.  2.  Arieggiare  che  che  sia  0  a  che  che 
SIA.  Averne  Varia,  cioè  Simigliarlo.  -  Forte 
ella  arieggia  Y  immortali  Dee.  SaWiD.  Annoi. 
Munt.  Pdf.  poes.  4)  371.  Qucsta  libertà  e  resti- 
tuzione d'egualità  usata  per  le  sette  satur- 
nali giornate  arieggia  ali*  ebraico  giubilèo 
che  ogni  sette  anni  correva,  ec.  id.  Pros.  io»,  i, 
147.  Quello  (rciao)  arieggia,  non  so  rome,  al 
falcucio.  u.  il).  i,r»47. 


$.  5.  Arieggiare.  T.  delittori.  Esprimere 
Varia,  la  nobiltà  e  maestà  delle  teste,  dei 
volti.  •  Tal  requisito pare  a  me  di  ri- 
conoscere neir  opere  del  Poccetli,  con  ciò 
fosse  cosa  che  egli  tenesse  mi  modo  d*arieg- 
giar  di  teste  e  d'abbigliar  figure  nobile 
e  maestoso  si,  ma  senz'affettazione,  non 
isfugendo  V  aggradevole  che  suole  avere  in 
se  r  espressione  del  decoroso  e  del  grave,  ec. 

Biildinttc.  Op.  8,  4^9* 

ARIENTO.  SusU  m.  -  r.  argento. 

ARIETÀRE.  Verb.  att.  Cozzare,  Urtare, 
Percuotere,  al  modo  che  fanno  li  arieti.  Ma 
dicesi  particolarmente  del  Percuotere  am 
quella  machina  militare  che  si  chiam 
Ariete,  per  far  apertura  nelle  muraglie, 
nelle  porte  e  ne' serrami  delle  fortezze. 
Lat.  Arieto,  as,  dal  sust.  Aries,  ietis. 

%.  Figuratam.,  per  Sollecitare,  Pressare, 
Porre  assedio,  usata  pur  questa  locuzione 

in  senso  figurato.  •  Gassenda era  diT^ 

nuta  tanto  sollecita  del  suo  nipote  Eleaxaro, 
che  non  si  dava  mai  pace,  anelando  ad  ogni 
ora  per  cagion  d*esso  con  un'amabile  fio- 
lenza  di  suppliche  il  cuor  divino.  Srgncr.Dir. 
M.  V.  211. 

ARIETE.  Sust.  m.  Il  maschio  della  pe- 
cora, che  più  communemente  si  dice  iVoft- 
Ione.  V.  questa  voce.  I  vcrscggiatorì  scrivono 
anche  Ariete,  come,  p.  e.,  in  quel  verso  del 
Tasso,  Gerus.  4 1, 51  :  «L' impetuoso  il  batte 
aspro  ariète.  »  Lat.  Aries,  ietis. 

§.  T.  milit.  Machina  (detta  anche  Monto- 
ne) da  dar  di  cozzo  alle  mura,  alle  por- 
te, ce,  ed  abbatterle, ce.  Lat.  Arie$]fr9iK' 
Bélier.  -  Erano  molti  F  instrumenti  co*qaali 
li  antichi  assaltavano  le  terre,  come  arieti, 
torri ,  muscoli ,  plutei ,  cigne,  ec.  MkbìaT.  (ni 

da/  Grassi). 

ARIETTA.  Sust.  f.  Poesia  italiana,ofra^ 
cese,  ec,  di  pochi  versi  messa  inmvtsicft' 
Frane.  Ariette.  Quando  i  versi  sieoo  molti) 
e  che  la  composizione  sia  lunga,  diccsiOM- 
tata.  E  quando  la  poesia  sia  latina,  si  àift 
Mottetto.  Se  poi  la  poesia  sia  sacra  e  eoa 
più  interlocutori  e  lunga,  dicesi  Orateri^j 
da  cantarsi  per  lo  più  in  chiesa  die  vegfo 
devote.  (Anonimo  )  ~  Mi  scordai  d'una  cosa' 
la  ragazza  Farete  leggicchiar  di  quando  ìb 
quando  Mctastasio,  le  ariette;  ella  n  è  pan** 

Alfifr.  S;it.  6,  p.  38.  (  y.  mttn  es.  i»e*  Vitcmboit'i) 

ARIETTfiNA.  Sust.  f.  dimin.  di  Arielti' 
T.  de*  Musici  e  de*  Poeti.  -  Pien  d*arietl(n( 
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canzonette  a  ballo  Vedesi  ogni  alto;  e  a 
al  ragion  vi  stiéno,  Vlverniitoreyalui*! 
manda;  ei  sallo.  Mem.  Puct.  i.  a,  p.  i6i. 
ARIMAJKO.  SusL  m.  -  r.  erimano. 
ARINGA.  Sust.  f.  Pesce  di  mediocre  gros- 
zza  che  tt  pesca  nell'  Oceano^  e  viene  a 
f  seccOy  insalato  e  affumato,  (La  radice 
questa  voce  è  il  celtico  Har^  che  signi- 
a  Sale,  r.  aringa  nf//iiLn>i^.iiai.)  -  Ma- 
era  di  pescare,  salare  e  stivar  1*  aringhe 
barili.  Aringhe  di  latte  o  Pesci  di  latte 
n  detti  i  maschi.  Aiunì ,  du.  enc. 
ARJOLO.  Sust.  m.  (Lat.  ArioluSy  vcl 

triolUS.  V.  ntlle  Voc.  •  Mur.  /'Oumauone  al  %, 

ARIOLO.)  Cosi  chiama vansi  Coloro  i  quali 
an  creduti  che  parlassero  per  inspira- 
one  di  sovrumane  potenze.  -  Onde  chia- 
mente  si  conosce  che  non  solamente  cti- 
osa  sectantur  ì  maghi,  l'indovini  e  li  arioli, 
a  ancora  1  filosofi.  Laro.  Dìai.  p.  5oa.  La  setta 
^li  arìoli  e  degli  arùspici.  Machia^.  Op.5,76. 
ARIÓSO.  Aggett.  Che  riceve  di  molt' aria. 
J.  1.  Per  Senza  fondamento  ^  che  anche 
remmo  In  aria,  Bizzarro,  Stravagante.'^ 
)ncludete  or  voi  che  tanto  sapete,  e  come 
quanto  io  debba  e  voglia  tener  conto  del- 
irìosB  opinione  di  quei  tali  che  mi  persua- 
dilo eh*  io  svolga,  o  non  esorti  almeno,  li 
ovani  di  bello  ingegno  e  buona  lettera- 
ra  dal  compórre  alla  bernesca.  Aiicgr.  256, 

is.  Cros.  (F.  meUe  Voc.  e  Man.  /'OsservaxioDc  a/ S*  li 
ARIOSO.) 

J.  9.  Per  Nobile^  Maestoso  (da  Aria  presa 
*A  signif.  del  S-  3)*  "  ^^^^  ch'egli  è  pur 
^ro...  che  ì  panni  rifanno  le  stanghe.  Chi 
ai  mi  conoscerebbe  per  T Orsola?;  anzi 
ijo  cosi  ariosa  e  gentile ,  che  da  ognuno 
irei  presa  agevolmente  per  la  padrona  mia 

Ù  giovane.  Late.  GeU».  a.  a,  t.  i. 

ARfSTA.  Sust.  f.  La  parte  estrema  della 
ficai  ^^  sì  usurpa  eziandio  per  la  Spi- 
I  stessa.  Più  communemente,  e  sopratutto 
dk  prosa,  si  dice  Besta^iper  aféresi,  in  vece 
i  Aresta.  Lat.  Arista.  -  Correndo,  non 
rrebbe  anco  de*  fiori  Tocco  né  dell*  ari- 
e  il  sommo  appena.  Car.  Eo«id.  1. 7,  v.  1226. 
adan  partendo  il  gran,  poscia  co*l  den- 
t  Seguan  1*  uim  appo  1*  altra  in  ogni  lato 

distinguerlo  in  righe,  e  sopra  il  suolo  Dis- 
nderlo  ampiamente,  a  rivoltarlo  Sossopra 
t  guisa  tal,  che  a  poco  a  poco  Gli  si  tronchi 
arista ,  e  secchi  il  guscio.  .Spoir.  CuUìv.  tìi. 

4,  ▼.  49>  (caltMTc). 


ARISTA.  Sust.  f.  (Voce  d*  origine  finora 
ignota ,  tuttoché  il  Menagio  la  deduca  dal 
lat.  Arista  nel  signif.  di  Spina  di  pesce.  ) 
Schiena  del  porco.  -  Non  v*  e  egli  dell'uova, 
del  cacio,  e  tanta  arista  fredda?  £  iersera 
v'avanzò  quasi  tutto  quel  cappone. L«sc. Spini. 

a.  I ,  t.  I ,  in  Teal.  ceni.  fior.  3,3. 

ARLOTTO.  SusL  m.  Nome  proprio  del 
famoso  pievano  Mainardiy  di  cui  tutti  co* 
noscono  le  facezie. 

^  Essere  comb  la  bandiera  del  piovano 
(pievano)  Arlotto.  -  V.  m  bandiera , /«/». 

/,  //  $•  6. 

ARMA  0  ARME.  Sust.  f.  Nel  plur.  Unto 
si  dice  Le  arme^  quanto  Le  armi.  \jki.  Ar- 
ma, orum,  dal  celtico  ^rm,  significante  lo 
stesso.  Termine  generico  d'ogni  Strumen" 
tOf  per  lo  più  4i  ferro,  o  d' aciajo,  o  di 
bronzo,  per  uso  di  difender  sé,  e  o/fendere 
altrui. 

%.  4.  Arma  o  Arme,  si  dice  por  figuratam. 
(pigliando  la  qualità  dell' arme  pa'l  soldato 
che  distintamente  Tadopara)  JMle  diffe- 
renti  specie  di  truppe  che  wmàj^angono  un 
esercito,  cioè  cavatila,  fanteria,  artigliC' 
ria.  In  questo  signif.  si  usa  anche  la  voce 
Milizia.  Frane.  Arme.  -  Che  la  cavalleria 
leggiera  di  mille  più ,  i  fanti  di  cinque  mila 
forestieri  s'accrescesse;  e  arcieri  dell'isola  di 
Candia  mille,  degli  Acroecraunj  altri  mille 
d*  ogni  qualità  d' arme  si  conducessero.  Brmb. 

(cit.  dal  GnM), 

%.  %  Armi,  nel  num.  del  più,  si  dice  tal- 
volta per  Milizia,  Esercito.  -  Le  città  hanno 
bisogno  dell'armi;  e  quando  non  hanno  armi 
proprie,  sóldano  delle  forestiere.  Marhiat.  (r/i. 
<ia/GrasM).  La  riputazione  delle  armi  francesi 
operò  quello  che  ancora  non  erano  bastanti 
a  operare  le  forze  loro.  Guircìard.  (cu.  e.  #.>  Go* 
vernava  l'armi  del  Re  in  quelle  bande  il 
colonnello  Francesco  Vcrdugo.  Beotiv.  (e. /.). 

%.  5.  Armi,  nel  num.  del  più,  si  dice  an- 
che per  Guerra,  Cose  di  guerra.  Imprese 
o  Fazioni  guerresche.  -  Erano  state  in  que- 
st'anno  medesimo  assai  quiete  1' armi  tra 
i  Fiorentini  e  i  Pisani.  Guìcdard.  (cìr.  dai  Cnki). 
Abolendo  e  dichiarando  eseguito  di  suo  or- 
dine qualunque  eccesso  fosse  tra  l' armi 
civili  commesso.  DaUi.  {dt.  e.s.y, 

%.  4.  Ed  ancora.  Arme  o  Armi,  nel  num. 
del  più,  si  piglia  in  senso  di  Professione  mi- 
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litare,  Esercizio  d'armi.  Scienza  della 
milizia,  -  Morinne  (rùìè^nenion)  la  vergine 
Camilla  per  mano  d'Enea,  elicerà  maravi- 
gliosa  in  arme.  Vili.  g.  (ri<.  (/«f/Grauì).  L*uno 
e  r  altro  era  prod*  uomo  molto  nell*  arme. 

Bocc.  {cit.  r.  #.). 

§.  5.  Anm  bianche.  Nome  generico  di  tutte 
V/irmi  portatili  di  punta  e  di  taglio^  e  in 
cui  non  si  adopera  fuoco,  come  la  sciabola, 
la  baionetta,  la  spada,  ee.  Frane.  Armes 
blanches.  -  Eletti  di  tutto  V  esercito  più 
di  400  uomini  d'arme,  armati  tutti  di  armi 
bianche,  entrò  nel  primo  procinto  del  ca- 
stello. Guicclarfl.  (r/7.  f/<i/GraMt). 

§.  6.  E,  Armi  BIANCHE,  si  chiamano  anche 
le  Jrmi  da  difesa  de*  soldati  cosi  da  pie, 
come  dà  cavallo,  dal  colore  d'argento  che 
loro  si  dava,  e  per  distinguerle  dalle  do- 
rate e  dalle  nebe,  che  erano  pure  iu  uso.  - 
E  poi  sieno  (  le  armi  da  difesa  )  leggiere,  0  a  botta 
d*  archibuso,  o  bianche»  o  nere,  come  più 
gli  parrà,  o  vero  come  meglio  potrà  averle. 

Cinum  (^cit,  dtU  Graaù). 

%.  7.  Armi  cappate,  jirmi  scelte  che  si  ten- 
gono in  serbo  p€  maggiori  bisogni.  - 1  Ba- 
iavi... serbansi  solamente  abbisogni  della 
guerra  ,  quasi  cappate  armi.  Davan*.  Tac.  Germ. 

38o  (ili.  dalla  Cros.  in  CAPPATO,  aggelt.). 

%,  8.  Armi  corte.  Nome  generico  di  Ogni 
arme  da  ferir  da  presso  e  da  portar  seco, 
come  pugnale,  pistola ,  spada,  sciabola, 
baionetta  y  ec.  Anche  si  chiamano  Armi 
manesche.  -  Vennero  a  darsi  una  spinta  e 
a  trar  fuori  Tarmi  corte  che  avevano  sotto. 

Segni  (ci7.  dal  Grasti). 

$.  0.  Armi  da  dife^cdere.  Armi  da  offen- 
dere. Lo  stesso  che  Armi  difetisive.  Armi 
offensive.  V.  appresso.  -  Ecco  vedi  dunque 
Cristo  armato  d*armi  da  difendere  e  da  of- 
fendere. Fra  Gioid.  Pred.  p.  i33,  col.  l. 

$.  IO.  Armi  da  fuoco.  Nome  generico  di 
tutte  le  Armi  in  cui  s'adopera  la  polve  e 
le  palle,  come  il  fucile,  il  moschetto,  la 
pistola,  la  carabina.  Parlandosi  delle  ar- 
tiglierie, si  dirà  con  maggior  precisione  Boc" 
che  di  fuoco.  -  Scaricate  V  armi  da  fuoco , 
vennesi  alla  pugna  più  stretta  e  più  densa 
eo*l  maneggiarsi  le  picche  e  le  spade.  Bcmìv. 

(n7.  dnl  Gmasi). 

§.  14.  Armi  da  lanciare.  Nome  generico 
di  tutte  le  Armi  che  si  lanciano  con  mano, 
come  lance,  lanciotti,  pili,  giavellotti,  dar- 
di,  frecce 9  ec.  Lat.  Missilia;  frane.  Arme  de 


trait.  Anche  si  dice  Arfni  laneiatofe.  r. 
ii%.  21.  -  Mentrechè  quivi  si  conibottc  dal- 
l'una e  dair  altra  parte  con  artiglierfe  e  con 
arme  da  lanciare ,  egli  intanto  dismontò 
con  altre  genti  in  terra  scnz*  alcun  ostacolo. 
Stròoa.  (cit,  dal  Gnui).  Fino  a  chc  SÌ  Combattè 
di  lontano  con  arme  da  lanciare,  la  batta- 
glia passò  del  pari.  la.  (r/t.  e. /.). 

§.  12.  Armi  da  piede.  Per  Fanteria, ^Lc 
quali  due  nazioni  a*  tempi  nostri  pare  clic 
tengano  il  vanto  dell*  armi  da  piede,  s^s», 

Slor.  fioT.  1 ,  33. 

%,  15.  Armi  d* asta.  Nome  generico  d*ogni 
sorta  di  Arme  in  asta,  come  lancia,  piccoy 
alabarda,  ec.  •  Entrati  una  ma  lina  per  lenn 
pissimo  nella  chiesa  della  Nunziata  con  ar- 
me d^asta.  Vanb.  (n7.ila/Giam> 

$.  ik.  Armi  da  tiro.  Nome  generico  delle 
Armi  che  si  scagliano  cantra  il  nimico, 
come  saette,  lance,  pietre,  ec.;  o  delle Afa- 
chine  che  servono  a  scagliar  projetti,  come 
il  cannone,  il  fucile,  la  p^«to(a,ec. -Quando 
si  restringe  la  zuffa  e  si  viene  alla  mischia, 
i  disarmati  e  le  armi  da  tiro  sono  poco  ntill 

Monlecuc.  (cit,  dal  Graaù). 

$.  itt.  Arme  db*  pezzi.  Termine  collettivo 
co'l  quale  si  vengono  a  indicare  tutti  li 
strumenti  necessari  al  governo  delle  arti- 
glierie.  In  questo  signif.  usiamo  anche  U 
voce  Armamento,  (Gnas.  dìs.  nùUt.  im  arma- 
mento, $.  3  <i//a/««.) 

^.  16.  Armi  difensive.  Cosi  chiamiamo  tutte 
le  Anni  che  servono  a  difendersi,  r.^k 
addietro  il  $.  9.  (  Ncgli  escrciU  moderni  non  ri* 
mane  oggimai  di  tali  armi  fuorché  la  coraz- 
za 0  mezza  corazza  con  celata  pe*Gorani^ 
ri.  )  -  Le  armi  difensive  debbono  ricoprire 
bensì,  ma  non  già  impedire  il  corpo.  Moneta. 
(cit.  dai  Grassi).  Lc  armi  difensive  sono  corane 
intiere  con  petto  e  schiena,  elmetto,  In^ 
ciali ,  cosciali ,  manòpole,  mezze  corazze  eoa 
petto  e  schiena,  morione  o  celata  aperta, 
scudi,  rondacce  o  targhe,  w.  (r^f.c-.*.>— leo|«. 

Bim.  34. —  Corkin.  Ist.  Afcss  1.  1 ,  p.  67.  l 

%,  i7.  Armi  gravi.  Dicesi  di  quelle  ^^ruM  j 
difensive  che  reggono  alle  botte  dellard^ 
bugio  0  del  mosclietto ,  a  differenza  delU 
LEGGIERI  con  Ic  quali  si  difendesoUnnenU 
la  persona  dalle  spade  e  dalle  altre  an»i 
di  punta.  -  Conviene  poi  aver  le  armi  gravi 
e  a  botta ,  per  cagion  delle  trincèe,  quando 
si  dee  andare  a  pigliare  o  a  difendere  cittì» 
fossi,  posti,  0  altri  luoghi  simili, dove ^a^ 
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libusatc  possono  più  che  altra  cosa,  e  quasi 

OVODO.  anuni  (^cit.  dal  Graat). 

S.  18.  E,  Armi  gravi ,  per  lo  stesso  che 
ilizia  di  grave  armatura,  -  Presso  i  Ro- 
ani si  ordinavano  in  una  medesima  Icgio- 
{  fanti  e  cavalli ,  armi  gravi  e  leggiere. 

Niterac.  (eif.  dal  Grusi)» 

f.  19.  Armb  grossa*  Per  J ssalto  impe- 
oso  con  forte  rumore  d'armi  e  d'arma- 
•  Il  Generale  diliberò  di  dare  una  notte 
la  grossissima  arme  al  forte  di  Monplascr, 
mi  fece  uscir  di  Bologna  alle  cinque  ore  di 
•ite  con  due  insegne  d*  Italiani  e  due  d' lu- 
ssi, ch^  erano  picche  747,  ed  archibugie- 
594,  ee.  Tutti  ad  un  tempo  andammo, 
condo  che  si  costuma,  con  gridi:  Scale, 

ale,  dentro,  dentro.  Giovacliìno  Ja  Coniano  in 
^.  Fortific.  1.  3,  p.  ia6. —  Id  ib.  p.  127  e  1 34  tergo. 

$.  SO.  Arhi  i?iarcate.  S*  intende  del  Fu- 
Ee,  o  Moschetto y  o  Carabina,  esimili, di 
i  si  abbiissa  la  bocca  per  metterla  in 
ira  delV  oggetto  che  si  vuol  percuotere , 
tasi  che  si  piegasse  l'arma  in  arco.  Frane. 
n  joue.  ->  Minacciavano  nella  vita  con  Tar- 

i  inarcate  il  Podestà.  Bona  (r/l. //a/ Grassi). 

%,  21.  Arma  lanciatoja.  Lo  stesso  che  Jr- 
\e  da  lanciare.  Lat.  Afissilia;  frane,  jémie 
9  irait.  (y.  u%.  11.)  -  Poste  le  scale,  e  sfor- 
atisi di  salire,  i  nimici  co'  sassi  e  con  le 
lette  e  con  tutte  le  guise  d*arme  lancia* 
>je  francamente  difendendosi,  prendere  la 

HTa  non  poterono.  Bemk  (cJI.//a/Gnui). 

%.  29.  Armi  leggieri.  Quelle  Armi  difen- 
\ve  e  offensive  che  sono  di  minor  peso  al 
fidato.  ->  Debbiano  (DcUnno)  continuo  stare 
pparecclrìati...  di  leggieri  armi  da  oiTen- 
crc.  Vili.  M.  {cit.  dal  Gn%H).  Coic  armi  leg- 
iere  è  Tuomo  più  agile  ad  offendere  e  a 

ifeodersi.  Cimiaxi  {cit.  e.  s). 

%.  93.  E,  Armi  leggieri,  figura tam.,  si 
ice  per  Milizia  di  leggiere  armatura.  - 
resso  i  Romani  si  ordinavano  in  una  me- 
esima  legione  fanti  e  cavalli,  armi  gravi  e 

^iere.  Moolrrur.  (riY.  dal  Grassi). 

%  34.  Armi  leste.  Dicesi  di  Ogni  sorta 
'arme  apparecchiata  per  modo  da  potersi 
I  un  sùbito  maneggiare^  adoperare. '^Dova 
la  gran  numero  di  gente  con  le  sue  armi 
pptrecchiate ,  o ,  come  ora  si  dice ,  leste , 
I  un  minimo  rumore  può  nascere  grandis- 

mO  tumulto.  Ciuoxai(ci7.  r/rt/Grastì). 

J.  n.  Arni  ma!«e8chb.  Jrmi  da  mano , 
rr  combatter  da  vicino,  Armi  corte,  (r. 


adtiii-troiii.z.)  ■>  SÌ  cominciò  a  combattere, 
non  di  lontano  lanciando  e  saettando,  ma 
d*  appresso  con  V  armi  manesche.  N«rd.  T.  lìv. 

(c/r.r//i/ Grassi). 

%.  26.  Armi  nere.  Armi  di  difesa  del  sol" 
dato  da  pie  e  da  cavallo  de'  secoli  xn 
e  xrify  cosi  chiamate  dal  color  nero  che 
loro  si  dava,  a  diiTcrenza  delle  Bianche  e 
delle  Dorate.  -  7"^.  r  rs.  nei  %.  6. 

%.  27.  Armi  offensive.  Tutte  quelle  Armi 
onde  si  vale  il  soldato  per  ferire  il  nimi' 
co.  (f.  ancfie  il  S-  9)  "  Sì  armauo  li  uomini 
d*armi  diverse  a  diversi  usi  ed  a  varj  siti; 
ond'elle  sono  ofiensive  e  difensive,  gravi  e 

leggiere.  MonUruc.  (cU.  d,d  Crassi).  Xe  (anni)  of- 

fensive  sono,  da  lungi,  moschetto,  carabi- 
na, moschettone,  cannoni,  pistole,  granate 
a  mano  e  da  frombola;  da  presso,  lance, 
picche,  spade,  arme  in  asta.  id.  (ci/. e. #.> 

§.  28.  Armi  pronte.  Cosi  diciamo  alle  Ar" 
mi  da  fuoco  portatili  co'l  grilletto  teso 
per  essere  sparate.  -  £  monsignor  Humières 
ed  il  capitano  Raulet  con  Tarmi  pronte  avan- 
zandosi con  800  soldati  s*  impadronirono  del 
ponte  di  S.  Michele.  Davii.  {cu.  dai Gw>ì). 

%.  29.  Armi  scomposte  o  sfornite.  Nome  ge- 
nerico delle  Armi  da  fuoco,  quando  man' 
cano  d*  alcuna  delle  lor  parti,  o  queste  non 
sono  congegnate  insieme  a*  luoghi  loro. 

(Alberti,  Dìs.  enc.) 

%.  50.  Armi  spuntate.  Propriam. ,  Armi 
senza  punta,  che  non  feriscono,  che  non 
offendono',  e  figuratam.,  dicesi  di  Soldati 
inoperosi,  di  Milizia  molle  in  guerra,  che 
sfuge  il  combattere,  0  mal  combatte.^  ?U' 
blicamcntc  si  diceva  Tarmi  delia  Lega  es- 
sere sempre  spuntate,  se  non  quando  erano 
adoperate  centra  li  amici.  Davìi.  (ne.  daiGn^). 

%  51.  Arma  o  Arme.  Per  Grido  o  Suono 
con  cui  si  chiamano  i  soldati  o  le  genti 
del  popolo  all'  armi.  Sì  adopera  co*  verbi 
Gridare,  Toccare,  ed  altri,  come  si  vede 
appresso,  tenendo  dietro  alT ordine delTal- 
fubelo. 

%.  52.  Arme  arme.  Grido  di  guerra  e  No- 
me di  suono  con  cui  si  commanda  assol- 
dati di  correre  all'armi.  (F.  anche  appresso  i  $.$. 
^  e  40.)  «  Pe*l  campo  arme  arme  risonar 
s' udia.  Aiios.  Fur.  27, 18.  Or  mentre  egli  ne 
viene,  ode  repente  Arme  arme  replicar  dal- 
T  altro  iato.  Tjss.  Grnu.  9, 43* 

§.  53.  Arma  falsa.  U  Suofio  che  si  dà  dal- 
l' un  de'  lati  del  luogo  ov'  è  posto  il  nimico. 
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a  firn  di  rivolgerne  l*  attenzione  a  quella 
parte,  mentre  si  corre  ad  assaltarlo  da 
un*  altra.  Frane.  Fausse  alerte.  «  Scopri- 
rono essi  ben  tosto  che  erano  tutte  armi 
false  quelle  che  di  fuori  si  davano  in  altre 
bande.  Bemtv.  (f.e.  dai  Gmu).  Qualunque,  senza 
licenza  di  ehi  ne  ha  autorità ,  darà  arme 

falsa  (saiU  punito).  Cinuizi  (c/C.  e.  #.). 

%.  34.  Arme.  Dicesi  pure  degli  Strumenti 
o  Arnesi  di  ciascun  artefice.  Lat.  Arma.» 
L* avaro  zappador  Tarme  riprende.  Petr.  mìu 

enmz.  Nella  station,  st.  2.  (  V.  a»che  nelle  Voc.  e  Man.  la 
parentesi  nel  %.  XXXIV  di  ARMA.) 

%  55.  Arme.  Dicesi  fìguratam.,  in  senso 
morale ,  di  Tutto  ciò  che  serve  a  confutare 
le  altrui  opinioni,  a  distruggere  un  errore, 
a  reprimere  una  passione,  un  vizio,  a  vin-- 
cere  l'animo  altrui,  ec.  -  PorCrio,  che 
d'acuti  sillogismi  Empiè  la  dialettica  fare- 
tra ,  Facendo  contra  *1  vero  arme  i  sofìsmi. 

PtlT.  Tt.  Fam.  cap.  3,  lert.  22.  Ed  al  SUpplicC  VOltO 

(diLe»iNno),  il  qualc  iuvano  Con  Tarme  di 
pietà  fea  sue  difese.  Drizzò  (Arginano)  cru- 
dcl  Tinesorabil  mano,  E  di  natura  il  più  bel 
pregio  offese.  Tau.  Geros.  9,84. 

§.  36.  Abbassar  l*armi.  T.  milit.  Rivolgere 
la  punta  delle  armi  da  ferire,  0  la  bocca 
di  qiMlle  da  fuoco,  verso  terra,  per  dar  se- 
gno di  voler  cessare  dal  combattere  e  di 
arrendersi.  Frane.  Mettre  bas  les  armes.  - 
Onde  li  altri  abbassando  T  armi  furono  da 
lui  disarmati  e  condutti  innanzi  alla  chiesa 
di  S.  Tomaso.  Daxìi.  (ni.  daiGnst^).  Allc  guar- 
die francesi  portarono  maggior  rispetto  ; 
perchè,  fatte  spegnere  le  funi  ed  abbassare 
tutte  Tarmi,  le  tennero  fino  ad  altro  ordine 
cosi  sospese,  u.  (dt.  e.  s.y 

%.  57.  Acquetar  l*armi.  Cessare  dalle  ar- 
mi, cioè  dalla  gueira.  Ridursi  in  riposo,» 
Proponevano  alT  ammiraglio  ed  al  conte 
di  Nassau...  che  il  Re  desideroso  ormai  di 
acquetar  Tarmi  civili,  vedendo  di  non  lo 
poter  fare  cosi  facilmente  per  la  natura  bel- 
licosa de* suoi  popoli,  ce.  Da^il.  (c(7.<f<f/ Grassi). 

%.  38.  Addormemtar  l*armi.  Farle  posare. 
Renderle  inoperose,  oziose.  «  E  per  meglio 
fermar  la  fresca  amicizia ,  fu  detto  che  cosa 
sarebbe  molto  convenevole  che  quelle  anti- 
che armi  che  si  erano  con  nuova  pace  addor- 
mentate, si  do  vessino  (  dovessero  )  con  nuovo 
parentado  ancidere  in  eterno.  Aiam.  Noy.p.p.i. 

%  50.  Allarme  0  All'armi.  Locuz.  ellitt., 
usata  quasi  a  maniera  di  sust.  mas.,  ed  an- 


che  fem. ,  il  cui  pieno  sentimento  è  €&m- 
mandare  di  porsi  sotto  all'armi,  di  dar  di 
piglio  alV  armi,  d'accingersi  a  operar  l'or' 
mi.  Il  qual  commando  si  dà  con  grido,  0 
con  suono  di  tamburo  o  di  tromba.  (  r.  anck 

ALLARME,  così  scritto  eongiumtmmaUe,  e  qnX  upftsM 
i/S.  52,  do*'e  rechiamo  un  ex,  di  AlL'  AtMI  a  modo  di  smst, 

fem.)  -  A  questo  all'armi ...  fu  di  botto  ^ese^ 
cito  in  battaglia  per  quivi  rìcevere  T  inimico. 
Montecuc.  (eit.  dal  Gniu),  Quando  B  Cantar  la  mi* 
tutina  tromba  Comincia  alTarme,  alTarme 
il  ciel  rimbomba.  Tatt.Gcnu.  n,  19.  Yeddero 
(  Vivicro  )  affacciarsi . . .  cinque  Indiani  che  ve- 
nivano alla  volta  del  quartiere;  e  pareodo 
loro  troppo  pochi  per  dare  un  alT  arme,  li 
lasciarono  avvicinare.  Conio.  ist.iiiesa.i.3,p.io5. 
S.  40.  All'arme,  all'arme.  Questa  locux. 
cosi  replicata  ha  maggior  forza  del  semplice 
All'arme  rcgistr.  nel  %.  anteced.»  Don  doo: 
che  diavol  fia?  A  parlamento,  All'arme, 
all'  arme ,  presto ,  ec.  Lu>f.  Son.  55.  Si  gri- 
da alTarme,  alTarme;  e  Sveno  involto  Nd- 
T  arme  innanzi  a  tutU  oltre  si  spinge.  Tm. 
Gerus.  8,17.  AlTarme,  alTarme,  sùbito  ri- 
piglia Il  grido  universal  di  cento  schiere. 

Id.  ili.  II,  ao. 

$.41.  Amii.^istrazioni^  delle  armi,  -/i^ 
vernare  un  esercito,  0  vero  Lo  amministnr 
le  cose  duna  guerra.  ■>  Si  posero  susseguen- 
temente  a  consultare  il  modo  con  il  quale 
si  dovesse  procedere  nelT  amministrazione 
dclTarmi.  Davìi.  (rrv.  <i«/ Gnui).  Replicò  sde- 
gnosamente che,  avendogli  Sua  Maestà  pro- 
messo di  crearlo  luogotenente  generale,  doo 
era  per  tolerarc  che  altri  si  presumesse  di 
voler  commandare  ali* amministrazione  dei- 
Tarmi,  id.  («/. e. *.). 

%.  42.  Bene  ln  arme.  Detto  di  Soldato,  file 
non  solamente  Fornito  delVanni  necum' 
rie,  ma  si  ancora  Con  le  armi  in  punto  i 
difesa  e  ad  offesa.  Frane.  Bien  arme.  •  E 
veggendo  il  re  Manfredi  fatte  le  schiere 
de'  suoi  nemici,  domandò  della  schiera  qol^ 
ta  che  gente  erano,  i  quali  comparino* 
bene  in  arme  e  in  eavalli  e  in  soprainsf^ 
MuUsp.  R.  {ciL  dal  Gra»).  Veutidue  altH,  tolti 
cristiani  e  nobili  e  ben  in  arme,  gli  ecvsfi 
accorsi  in  ajuto.  Banoi.  {àt.  e.  s.y 

%.  43.  Campo  d'arme.  Campo  0  Campi  tf^ 

ARMI.   -   y.  in  CAMPO ,  Susi,  i  $  %.  3  e  ^. 

§.  44,  Capo  dell'armi.  -  F.inCàPOHi'^ 
%.  4».  Cavallierb  d'arme.  -  r.  m  cxni- 

LIERE  U  s.  4. 
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S.  40.  ClVB?ITO  dell'armi.  •  r.  iit  CIMENTO, 
snsi.  m.,  a  S.  a. 

%.  47.  Commandare  alle  armi.  Sì  dice  so- 
lamente del  Commando  militare  che  si 
esereiia  nelle  città  e  nelle  piazze  forti  so- 
pra le  soldatesche  che  vi  stanno  a  presi- 
dio.  Frane.  Commander  les  armes,  -  Entrò 
inCiartrcs  per  eommandare  airarmi  il  sig.  di 
Ligniercs,  cavalliere  di  molto  nome,  e  con 
esso  lui  quindici  insegne  di  fanteria  veterana 
e  circa  duecento  cavalli.  DaTìi.  {eu.  Hai  Gnssi  ). 

5.  48.  Compagno  d*arme.  -  r.i«  compagno, 

mtst,  m,,  il  S.  1. 

%  49.  Con  l'armi  basse.  Parlandosi  d'ar- 
mi da  tiro  e  manesche,  vale  Con  la  bocca 
ù  con  la  punta  rivolta  a  terra  per  segno 
di  non  offetidere.  Frane.  Armes  bas,  -  Pas- 
sarono tutti  i  soldati  senza  ordinanza  e  sen- 
za tamburi, con  la  testa  scopertale  con  Tarmi 
basse  a  guisa  di  prigioni.  Da^ii.  {dt.  dai  Gnuì). 

8-  50.  Cotta  d'arme.  -  F.  in  COTTA,  susi. 

f,  per  Sopiaveste,  i7  S-  I . 

%.  tfi.  Dare  AD  ARME.  Ellitticam.,  per  Dar 
di  piglio  alV  armi.  -  Quando  avviene  Un 
sùbito  rumore,  E  che  al  signore  Dar  si  con- 
venga ad  arme,  stiegli  intomo  (u  moglie)  Con 
chiara  faccia  e  parole  d'ardire;  Che  più  var- 
rà, s'ello  (ft*rgii)  ama  lei,  un  punto  Di  suo 

ajUtO,  che  di  tutti  li  altri.   BarUr.  Rcggìm.  l53. 

%.  52.  Dare  all'  armi  ,  o  simile.  Dare  il 
commando  di  porsi  sotto  aitarmi,  (  v.  an- 
€kt «uUieirt  il %.  3g,)  -•  Co'i  far  nascerc  spesso 
ia  notte  rumori  vani  e  costringerli  a  dare 
all'arme,  li  tenevano  infestati.  GuìcrbrJ.  {dt, 
daiGnaù).  Dar  false  all'armi  in  più  lati  al 
favor  della  notte,  che  non  lascia  distinguere 
li  attacchi  veri  dai  finti.  Moutemr.  (^tit.c.s.). 

Impedirli  (U  approcci; nW^  Bisogna  impedire  li  approcci) 

ai  lavoratori ,  dando  frequenti  air  armi , 
uscendo  con  contrapprocci,  ec,  id.  i,  317. 
Quando  Astolfo  di  sopra  fece  dare  Costoro 
ali* arme  così  scioccamente,  Conobbi  quel 
die  Dio  sapeva  fare.  Bem.  Ori.  in.  1 5,  i.  E  un 

dar  air  arme  ne  segui  sì  fiero,  Che  fece  a 

tutti  hr  più  d*  un  pensiero.  Ario».  Fur.  39, 35. 

.(Qui  un  dar  all'arme  è  usato  a  modo  disust.) 
%,  53.  E,  Dare  allearne,  figuratam.,  vale 

Fior  rumore^  fracasso,  strepito.  «  L*amico 
<li  Trastevere  da  forte  ali*  arme,  non  avendo 

io  tanto  tempo  vostra  (lettera).  Car.  Leti.  Tumìt., 

^53,p.S4.  (Qui  viene  a  dir  lo  stesso  che 
ugnarsi  ad  alta  voce.) 
$«  54.  Di  TiTTE  ARMI.  Locuz.  avvcrb. ,  la 
rol.  /. 


quale,  accompagnata  con  certi  verbi  0  parli- 
cipj,  vale  lo  stesso  che  Di  tutto  punto.  Con 
l'intera  armatura.  Con  tutte  Vanni neces* 
sarie  cosi  alVoffesa,come  alladifesa,Frant, 
De  toutes  pièces.  «  Si  pose  in  cuore  d*  oc- 
cidere  il  detto  M.  Gianni ,  e  armossi  di  tutte 
armi  a  cavallo.  Vili.  G.(<  re.  <f«/ Grassi).  Lo  ca- 
valliere a  cavallo  ornato  di  tutte  arme.  Jae. 
Cei».  Scanh.  (rit.  e,  s.)  Scssauta  gentiluomini  ar- 
mati di  tutte  arme.  Da^ii.  (dt.  e.  s,). 

%.  55.  Eletta  dell'armi.  Avere  l'eletta 
dell'armi  ,  Dare  l*  eletta  dell'  armi.  -  F. 

in  ELETTA,  jiMf./,  il  S.  2. 

%,  56.  Esecuzione  dell'armi.  Dicesi  del  r$- 
nire  alle  armi,  del  Condursi  su  la  guerra, 
del  Farsi  a  combattere,  lasciata  ogni  altra 
deliberazione,  -  Il  principe  di  Condè,  il 
Yisdomino  di  Ciartres,  Andelotto,  e  molti 
altri  di  più  ardente  e  di  più  risoluta  natura, 
erano  di  parere  che,  senza  dare  più  tempo 
agli  avversar]  di  confermarsi  e  di  aumen- 
tarsi di  riputazione  e  di  potenza,  si  dovessi 
tosto  ricorrere  all'  esecuzione  dell'armi,  ri- 
medio più  spedito  e  più  sicuro  di  qualunque 

altro.  Davil.  (c/r.  dal  Grassi). 

§.  57.  Esercitar  l'arme.  In  term.  milit., 
per  Far  guerra,  Muovere  V  armi,  (  r,  anch^ 
'/s. 78).  -  Desideroso  di  gloria,  era  primo 
ad  esercitar  l'armi  a  danno  degli  Ugonotti. 

Davil.  (Wf.  dai  Grassi). 

§.  58.  EscRciEio  dell'  armi.  -  F.  in  ESEA. 

CÌZìO ,  suH,  m.,  a  S.  3. 

§.  59.  ElsPERiME?fTo  DELL*  ARMI.  Parogons 
che  si  fa,  con  atti  di  guerra,  delle  proprie 
forze  con  quelle  del  nimico;  Il  tettare  la 
sorte  dell*  armi,  (  r.  mnche  n  s.  89.  )  ->  Si  co- 
minciò finalmente  a  trattare  se  si  dovesse 
continuare  nella  concordia,  o  ritornare  al- 
l'esperimento dell'armi.  Da\tl.(rit.fl.i/ Grassi). 

§.  60.  Essere  ad  arme  co.^tro  ad  alcupio. 
Armarsi  contro  di  lui,  Portar  l'armi  con- 
tro di  esso,  -  Manifestamente  fu  ad  arme 
contro  a  Cesare.  Bruo.  Lai.  Ooa.  p.  Q.  Lrg.  170. 
(Test.  lat.  »...  et  certe  contra  ipsum  Cce* 
sarem  est  congressus,  »y  ) 

§.  6i.  Essere  con  l'arme  indosso.  Figura- 
tam., per  Essere  in  istato  di  guerra.  Non 
essere  in  pace,  ->  Io  so  bene  ciò  che  io  vo 
ne  direi,  avendo  riguardo  che  voi  ancora 
siete  con  l'arme  indosso  nel  regno  nova- 
mente  acquistato,  tra  nazione  non  cono- 
sciuta e  piena  d' inganni  e  di  tradimenti. 

Bo«i ,  g.  10  .u.  6  j  V.  8 .  p-  3^1. 

6» 


ARiM  —  ARM 


—  HU  — 


ARM  —  ARM 


J.  est.  Far  d*arme.  Per  Giocar  d'arme,  Ar- 
meggiare, Lai.  Jrmis  ludere;  frane.  Faire 
dea  armes,  Tirer  des  arme8.{r.  anche  i/s.68.)- 
Rimase  con  li  altri  nobili  cavallieri  tornean- 
do e  facendo  d*armc.  Nov.  ani.,  n.  Co^  p.  82,  edìs. 
Tas.  Lungo  tempo  mcsscr  Ugolino  fece  d'ar- 
ine e  menò  cortesia  per  una  sua  donna 
con  mo]t«  altre  donne  e  cavallieri.  'B»r\*T.  Reg- 

{im.  137. 

%.  65.  Fascio  d'armi.  -  r.  m  fascio  ,  :ff««. 
$.  64.  Forbire  le  armi.  -  /'.  /»  forbire, 

i-e  bo,  il  %.  2. 

§.  65.  Generale  dell'  armi.  -  /'.  in  GENE- 

Hk'LEfSnst.  m.,  il  %. 

%.  66.  Ge>TE  d'arme.   -   V.  in  GENTE,  *!««. 

f»  i  SS-  2  e  3. 

%.  67.  Gettare  in  terra  le  armi.  -  r.  ap- 

presso  il  %.  GiTTARE  IM  TERRA  LE  ARMI,  cl»e  e  il  69. 

§.  68.  Giocar  d'arme.  Esercitarsi  nel  ma- 
neggio delVamu;  Fare  li  esercizi  militari. 
Più  particolarmente  si  dice  parlandosi  deU 
V/érte  della  scherma.  Sinon.  Far  d'arme. 
(r.  aiidiito  il  %.  62.)  -  Occupar  la  gioventù  in 
csercizj  nobilissimi , . . .  come  nel  giocar  d'ar- 
me e  nel  cavalcare.  CaUaguiui  (c.f.  dai  Grassi).  Dee 
(iiPriDC4>e),  oltre  al  tener  bene  ordinati  ed 
esercitati  i  suoi  popoli  ne' militari  csercizj, 
stare  anco  sempre  insù  li  esercizj  virili,  co- 
me di  giostrare,  di  giocar  d' arme,  e  insù  le 
cacce  specialmente,  cìuuuì  {ut.  e.  s.). 

§.  69.  Gittare  0  Gettare  in  terra  le  ar- 
mi. Con  questa  locuz.  si  esprime  L'alto  di 
chi  si  dà  per  vinto.  Lo  arrendersi.  -  Il  che 
vedendo  i  Rodiani,  gittando  in  terra  l'armi, 
quasi  ad  una  voce  tutti  sì  confcssaron  pri- 
gioni.  Bocc.  %-  j ,  11.  I,  V.  a,  p.  23. 

%.  70.  Governare  le  armi.  Per  Avere  il 
carico  supremo  di  una  gxierray  Avere  il  su- 
premo commando  di  un  esercila.  Frane. 
Commander  en  chef.  -  Governava  l'ar- 
mi del  Re  in  quelle  bande  il  colonnello 
Francesco  Verdugo.  BeuUv.  (,i/.  r^a/Grski). 

§.71.  Governo  dell'armi,  o  Governo  su- 
premo dell'  armi.  Carico  supremo  di  una 
guerra,  cioè  //  modo  di  farla  o  rfì  soste- 
nerla. Frane.  Commandement  en  chef^  Al- 
rOranges,  immerso  del  tutto  neU'agitazion 
del  negozio,  non  restava  luogo  di  pigliar 
sopra  di  sé  il  governo  dell'  armi.  Onde  il 
maneggio  loro  stava  appoggiato  specialmen- 
te al  signor  della  Nua.  Bemìv.  (et.  tini  Gn^). 
Oltre  al  governo  supremo  dell'armi,  era  egli 


succeduto  al  padre  nciraaimiaistraxione  ci- 
vile delle  quattro  provincie  d'Olanda,  Ze- 
landa ,  eC.  Id.  {cit.  e.  s). 

%.  72.  Gridare  arme  o  all*  arme.  Incitan 
a  dar  di  piglio  all'armi.  Dare  il  segno  di 
correre  all'armi,  d'impugnar  l'armi.  -  Or- 
dinarono che  certi  fanti  fittiziamcnte  s'az- 
zuflassono  (»'auoflà^To),  e  gridassono  (eridMim) 
all'  arme.  vui.  G.  (cic  dni  Giuà>  Il  conte  di 
Landò  s'avéa  tratto  la  barbuta  di  testa,  e 
mangiava  a  cavallo;  e  sentendo  ciò  ch'eri 
cominciato,  sùbito  sì  rimise  la  barbuUi,e 
fece  gridare  arme.  vm.  M.  (n7.  e.  s.). 

§.  73.  Impcgnar  l'armi. -r.  ili  lmpugnare, 

yerbo,  il  §• 

§.  74.  Levar  l'  armi.  Parlandosi  di  soldati 
vinti,  0  di  popoli  soggiogati,  vale  DisfXT' 
marti.  Toglier  loro  le  armi,  per  antivenirt 
ogni  offesa  o  resistenza.  Frane.  Ó(fr/ei 
armes,  Desarmer.  -  Con  buoni  presidj  as- 
sicurò... le  frontiere  da  tutti  i  lati  per  ogni 
novità  che  di  fuori  s'avesse  a  tentare;  e  di 
dentro  levò  l'armi  a  diverse  città  delle  più 

sospette.  Bciiliv.  (iiX  </.(/G ratei); 

§.  75.  E,  Levar  l'  arme  o  l*arsi  ad  aixitio, 
vale  anche  semplicemente  Proibirgli  ilpor- 
tarle.  ->  Ivi  a  due  di  appresso  si  fece  il  Duca 
confermare  Signore  a  vita,  ce;  e  levù^a^ 
me  a  tutti  ì  cittadini  privilegiati  e  <ii  che 
slato  si  fossono  {io»cio).  vm.  G.  i.  i2,c.3,»  ;, 

p.  1 3 ,  cdis.  fior. 

§.  76.  Levarsi  ad  arme  o  lx  arml  Mtir 
tersi  sotto  l'armi,  Coìr  ere  all'armi.  Frane. 
Se  mettre  sous  les  armes.  -  Alla  vista  del- 
l' inimico  si  levò  sùbito  con  grandissimo 
rumore  in  anni  l' esercito  francese.  Coicrìwi 

(^cit.  </<// Grassi). 

§.  77.  Maestro  d'  armi  o  dell'arsl  -  '' 

i«  MAESTRO ,  snst.  in.,  il  %.  2. 

§.  78.  Ma:iecgiar  l'  armi.  Per  lo  stesso 
che  Far  guerra.  Anche  si  dice  Esercita 
l'armi,  come  notato  è  nel  §,  57.  •  Stando 
quiete  l'altre  provincie  per  esservi  debole  il 
numero  degli  Ugonotti,  seguirono  a  maneg- 
giarsi l'armi  così  nel  Poetù  e  nella  Guieno»» 
come  anco  nella  provincia  del  Delfina^o. 

Da\l).  {cit.  r/ff/ Grate! ). 

§.  79.  aManegcio  delle  armi.  -  /'.  m  MAXEO 

GIO ,  sust.  «I  ,  I  %.%.  ^  e  5,  e  fjMt  pMre  tidAieti-o  »l  $/'' 

§.  80.  Ma>texime}ito  delle  aiml  ^^ 
generalmente  di  tutte  le  Spese  che  Decor- 
ro;* o  in  una  gueira  per  tenerla  vivai  ^ 
tutte  le  Cose  necessarie  a  manteiwt  w" 
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rercifo.  Frane.  Frais  de  la  guerre,  -  Erano 
ià  consumati  i  centomila  ducati  mandali 
alla  Regina  d* Inghilterra,  ed  erano  spesi 
uelli  che  Tarmata  maritima  aveva,  prc- 
ando  i  legni  de* mercanti,  somministrati, 

i  cittadini  della  Roeella  prontissimi  a  eon- 
TÌre  tutte  le  loro  sustanze  al  mantenimento 
eli* armi,  ec.  Da«ii.  (ci^  ai/ Gm&ì). 

%,  81.  Mettere  IN  arme.  Armar  gente,  Le- 
ar 80ldali,¥rùnc.  Metlre  sous  les  armes.^ 
lacsta  Terra ,  che  poteva  mettere  in  arme 

Om.  uomini.  S«gm(r/<.  «/.i/GraM). 

$.  82.  Mettere  la  Uk:io  allarmi.  Impu- 
nare  le  armi.  Sguainarle,  Stringerle  per 
jmbattere.  Anclie  si  dice,  per  ellissi,  lUet- 
*r  mano.  Frane.  Mettre  les  annes  à  la 
lain.  ->  Con  non  minore  inconsiderazione, 
nessa  la  mano  all'armi,  attaccarono  airim- 
iroviso  tra  loro  una  pericolosa  fazione.  Dawi. 

eit,  dai  Gmù"). 

%.  83.  Mettere  sotto  l*armi  le  schiere, 
E  TRCPPE,  ec.  Per  Ordinare  le  schiere,  le 
ruppe,ec,'y  Prepararle  alla  fazione.  Frane. 
ìiettre  en  armes  ou  sous  les  armes.  ìp  II  Go- 
rematore,  andato  alla  porta  nuova  vQrso  la 
oiezzanotte ,  e  conduttivi  i  Tedeschi ,  li  mise 
sotto  Farmi  in  ordinanza.  Davii.  {cu.  duiGnssi). 
%.  84.  Mettersi  o  Porsi  in  arme.  Prepa- 
rarsi o  Apprestarsi  o  Accingersi  a  menar 
Umani,  cioè  a  combattere.  Frane.  Se  met- 
tre en  armes,  ou  sous  les  annes.  «  Furono 
poi  costretti  alla  ritirata,  perchè  s*era  di  giù 
posto  in  arme  il  campo  nemico.  BodU?.  {dt. 

J.  85.  Mossa   D*ARX€.    -    r.  U  .trg.  para^.^cd 
•  mossa  ,  sHit.  /,  il  S.  5. 

%  86.  MoviME^iTO  D*ARMi.  Dìccsì  ò'  Ogni 
Sparecchio  o  d*  Ogni  disposizione  che  si 
(9cia  di  cose  di  guerra;  Ogni  radunamento 
0  moto  straordinario  di  soldati.  Sinon. 
*0Mo  d*arme.  Frane.  Mouvement  de  guer^ 
t  -Era  venuto  anche  il  maresciallo  di  Ma- 
lignone,  luogotenente  della  provincia,  parte- 
cipe della  intenzione  del  Re  e  de*  disegni  con 
iquali  egli  desiderava  che  fossero  governa- 
li i  movimenti  dell*  armi.  Darti,  (r//.  dai  Grassi). 

$.  87.  E,  Movimento  d*armi,  ^e^v  Motidi 
popolo  indicanti  V  intenzione  di  far  guer- 
ci Jmmotinamento.  -  Laonde  Sua  Maestà 
prega  ed  esorta  i  capi  dei  detti  tumulti  e 
BK)vinicnti  d*  armi  a  separare  prontamente 

k  loro  forze.  I>a«il.  {eU.  dalGw^i). 

%.  88.  Muover  l'  armi.  Per  Incominciar 


la  guerra ,  Romjìer  guerra,  ed  anche  Far 
guerra ,  Guerreggiare.  Lat.  Anna  ìnovere; 
frane.  Entrer  en  campagne.  -  E  quali  armi 
più  sante,  che  quelle  mosse  a  lìherare  la 

sepoltura  di  Cristo?  Moaleruc  (ri<  J/t/ Grassi).  Il 

Re  di  Na varrà,  valendosi  del  pretesto  che 
i  Catolici  s*  armassero,  per  mezzo  del  Prin- 
cipe di  Condè  muove  Tarmi.  Da%ii.  (ca.  r. /.> 
§.  89.  Parago.ne  dell* armi.  Lo  stesso  che 
Esperimento  dell*  anni.  (  F.  u  s  Sp.  )  -  In 
mezzo  a  loro.  Quantunque  estrano  e  solo, 
il  cavalliero.  Senza  punto  temer,  tutti  sGdol* 
li  Al  paragon  dell*  armi,  e  tutti  ci  vinse.  Moot. 

Iliail.I.  4,  V.  82. 

§.  00.  Passar  per  l*armi  un  soldato.  Mo- 
schettarlo. Dicesi  de*  soldati  che  sono  pù-> 
niti  di  morte  per  qualche  delitto.  Questa 
pena  capitale  che  un  tempo  sidavaco*lfar 
passare  il  colpevole  tra  due  Gle  di  soldati 
armati  di  picca ,  ciascun  de*  quali  gli  tirava 
di  punta ,  viene  ora  eseguita  a  colpi  di  mo-- 
schetto;  onde  il  verho  Moschettare.  Frane* 
Passer  par  les  armes.  -  Come  fanno  i  Ge- 
nerali, che,  per  non  perdere  un  gran  nu- 
mero di  disertori,  fanno  giocar  la  vita  a 
tutti ,  e  passarne  soH  tre  0  quattro  per  Tar- 
mi. Magai,  (r/f.  r/rr/ Grassi). 

§.91.  Per  forza  d*arui.  Per  via  di  guer- 
ra ;  e  diccsi  di  cosa  ottenuta  con  le  armi  in 
mano,  d*  impresa  fatta  guerreggiando.  «  Ap- 
presso lui  fu  Re  de*  Franchi  Ferramonte  suo 
'  Ggliuolo,  il  quale  per  forza  d*  arme  entrò 
nel  reame  che  oggi  si  chiama  Francia.  VìW. 

G.  (^cil>  dal  Grassi). 

%.  92.  Piazza  d*arme.  -  r.  in  PIAZZA. 

§.  95.  Porsi  in  arme.  -  r.  nddieiro  il  %.  .Uhtteusi 
0  Porsi  in  arme,  che  è  /'8'|. 

§.  9*.  Portare  arme.  Essere  0  Andare  ar-- 
malo  per  difesa  propria  o  per  o/fendere 
altrui.  -  In  quel  giorno  portarono  armi  li 
migliori  cavallieri  del  mondo.  Nov  ant.  (ne.  dai 

Grassi). 

§.  95.  E,  Portar  arme  0  l*armb,  figura^ 
tam. ,  vale  Militare,  Guen-eggiare.  -  La  fa- 
ma d*  un  gentiluomo  che  porti  T  arme ,  se 
una  volta  in  un  minimo  punto  si  denigra 
per  codardia ,  sempre  resta  vituperosa  al 
mondo  e  piena  d'ignominia.  Casii^i.  (vu.dai 
Grassi).  Promettesse  il  sig.  di  S.  Àldegonda 
di  non  portar  T  armi  contr*  il  Re  per  un 
anno.  Ucmiv.  («/.  r.  *.).  Quelli  che  pervennero 
vivi  nelle  mani  de*  vincitori,  preso  giura^ 
mento  di  non  portar  più  1*  armi,  furono  la- 
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sciati  in  libertà,  d^vìi  (oi.  t.  s.).  Senza  trovar 
uomo  nel  suo  Regno  che  fosse  atto  a  por- 
tar arme,  e  disegnando,  secondo  il  bisogno, 
di  far  guerra ,  pensò  di  valersi  ad  ogni 
modo  de'  suoi  popoli,  cìuusxì  (dt.  e.  s.). 

%,  06.  Posar  l  arme.  Desistere  dal  guer- 
reggiare, -  Pace  certamente  di  momento 
grande,  perchè  si  posavano  Tarme  tra  Re 

tanto  potenti.  Gnicctard.  (e//.  ^^/Gnuì). 

§.  97.  Potere  arme.  Eliitticam.,  signiGca 
Poter  portar  l'armi.  -  Tutti  color  eh' a  quel 
tempo  eran  ivi  Da  poter  arme.  Dam.  Pana. 

l6,  ^6.  (  F,  nelU  Vnc.  •  Man.  In  parentesi  nel  %.  XCUI 
di  ARMA.) 

$.  08.  Prendere  l'arme.  Dar  di  piglio  al- 
l'armi,  Porsi  sotto  le  armi,  LtìL  Jrtna 
earperCf  Arma  sumere,  ->  Se  non  avessono 

(avnuro)  ubbidito  (obedilo)  e  aVCSSOUO  (avessero) 

preso  Tarme,  quel  di  avrebbono  vinta  la 
terra.  Din.  Comp.  {cu.  dai  Grassi).  E  pcrò  non 
vi  spiacia  d*  ascoltarmc  Come  fuor  delie 
stanze  il  popol  moro  Davanti  al  re  Agraman- 
te  ha  preso  Tarme.  Ario5.'For.  i3, 8i. 

%,  00.  Prendere  l*ariie  o  Pre.ndere  arme 
GONTR*  ALCUNO.  Entrare  in  guerra  contro  di 
esso,  -  Virtù  contra  furore  Prenderà  T  ar- 
me, e  fìa  i  combatter  corto;  Che  V  antico 
valore  NelT  italici  cor  non  é  ancor  morto. 

Pttr.  nella  can»,  Italia  mia,xt.6.  lo  tlOlì  già  per  for- 

za,  ma  per  mio  proprio  senno  e  per  lo  mio 
buon  grado  presi  arme  contro  a  te.  Brun.  Lai. 

Orai.  p.  Q.  Lfg  i6(). 

%,  iOO.  £,  Prendere  l*arne  per  alcuno, 
figuratam.,  vale  Prenderne  la  difesa  e  la 
protezione,  •  Dov*io  onestamente  viva,  né 
mi  rimorda  d'alcuna  cosa  la  coscienza,  parli 
chi  vuole  in  contrario.  Iddio  e  la  verità  per 
me  T  arme  prenderanno.  Bore.  Dccam.  inuod. 

T.  l,p.   lOI. 

§.  lOi.  Presa  d*armb.  -  F.  in  presa,  jmw./. 

$.  i02.  Provato  in  arme.  Pratico  del  me- 
stier  dell*  armi,  Che  ha  dato  prova  di  sé 
nel  mestier  dell'armi,  -  Messer  Gianni  da 
Pà,  gentile  uomo  di  Francia,  e  molto  pro- 
vato cavalliere  in  arme,  e  tenuto  uno  de' mi- 
gliori battaglieri.  Vìii.  G.  i.  7 ,  e.  79,  ».  3 ,  p.  145. 

S.  105.  Re  d*arhb.  Araldo  d'  armi,  ed 
anche  talvolta  il  Capo  degli  araldi.  Frane. 
JRoi  d'armes,  -  Taque;  e  tornò  il  re  d'arme 
al  suo  viaggio  Per  Torme  cITa  venir  calcate 

furo.  Tati.  Geras.  6 ,  19. 

§.  104.  Rencere  l'arme.  Per  Arrendersi, 
cosi  nel  propri),  come  nel  fìgni^nto.  -  Or, 


lasso!,  alzo  la  mano,  e  TMiné  rendo  Al* 
Tempia  e  violenta  min  fortana.  Che  privo 
m*ha  di  si  dolce  speranza.  Peir  mnatmm».  SoUi 

dalla  fontana,  *t.  I. 

§.  105.  Rinunziare  l*arhi  a  Giove.  Figa- 
ratam.  e  poeticam.,  per  Cessare  di  fare  il 
soldato ,  Abbandonar  la  milizia,  (Dal  lai 
Jovi  conservatori  suspendere  arma.)  •  Cosi 
rinunzia  Tarmi  a  Giove,  e  stima  D* essere 
il  più  liet'uom  che  calchi  terra,  iifaim.  i,5j. 

%,  106.  Sala  d'armi  o  dell'armi.  Edifizio 
nel  quale  si  serbano  riposte  le  armi  por" 
tatui  e  da  tiro  d'ogni  maniera,  Sinon.  Ar- 
meria, ArmamentariOyed  anche  Armamen- 
to.  Frane.  Salle  d'armes,  -  E  la  catana  (m- 

miUrra  de  Giapponesi  )  pUr  tuttavia   sì  SCrba  6  sl 

mostra  nella  sala  d'armi  delT eccelso  Con- 
siglio de' Dieci.  Bartoi.  {eit.  daiGnm),  L'aroierìa 
0  sala  d'arme...  dividesi  in  varie  camere o 
gallerie,  nelle  quali  sono  diverse  rastrelliere 
co'  le  convenienti  cortine  di  tela,  per  disp<K^ 
vi  con  buon  ordine  le  arme  di  picciol  cali- 

bro,  ec,  D'AdIouj  (c/f.  <;.#.). 

%.  107.  Sollevazione  dell*  armi.  Mem 
d'arme  improvisa.  Guerra  rotta  di  sùbilOf 
e  per  lo  più  senza  onesta  ragione.  Frane. 
Levée  de  boucliers,  «  S' accorgevano  chia- 
ramente 1  signori  cosi  dell'uno,  come del- 
T altro  partito,  che...  non  potevano  muo- 
vere T  armi  senza  incorrere  in  manifesto 
eccesso  di  ribellione,  non  vi  essendo  pre- 
testo 0  colore  apparente  che  potesse  con 
onesti  velami  coprire  la  sollevazione  dd- 

T  armi.  Da\il.  {dt.  dai  Grassi). 

%,  108.  Sonar  l'accento  dell'armi.  Locnt. 
poet.  Dare  il  segno  della  battaglia,  della 
zuffa.  Lat.  Signum  caliere.  ••  Con  un  corno 
a  bocca  Sonò  dell'armi  il  pastorale  accento. 

Car.  Eufid.  rif. //a/ Grassi.  (DiCC  pastorale  OCCfflfO» 

perchè  erano  pastori  coloro  che  venivano 
a  battaglia  co*  Trojani.  Altrove,  cioè  1.  il» 
V.  766,  disse:  E  già  laroca  Tromba Mva 
per  la  città  squillando  Della  battaglia 
il  sanguinoso  accento.  Test,  lat  »,,.  bello 
dal  signum  rauca  cruentum  Buccina.») 
%,  109.  SospE.xDERE  l'  armi.  Pcr  Sospen" 
dere  la  guerra.  Cessare  per  alcun  tempo  dal 
combattere.  Frane.  Suspendre  les  kostili' 
tés.  -  Fu  spedito  T  abbate  Giovan  BattisU 
Guadagni  al  maresciallo  di  Bironc,  accioc* 
che  si  sospendessero  Tarmi  da  quella  parie. 

DaTÌI.(r7.rfrt/ Grassi). 

§.  110.  Sospensione  d*  arni  o  dell'ami. 
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invenzione,  per  lo  più  vei*bale,  tra  due 
irciti  0  corpi  nimici  di  non  offendersi 
'Jprocamente  per  un  tempo  determinato 
juasi  sempre  brevissimo.  Frane.  Suspen- 
m  d'armes.  -  Ebbe  cotumissione  di  cer- 
re  di  cavarne  una  tregua  di  qualche  me- 
;...  ma  né  pur  questa  ebbe  effetto,  per- 
c  non  si  concluse  altro  die  una  sospen- 
de d*  armi  di  cosi  pochi  giorni,  che  il  Re 

n  si  curò  diratiCcarla.  Davii.  (r/c.  </rT/Gr(i»si> 
pra  di  che  vennero  poi  li  ordini  cesarei 
publicarc. . .  la  sospensione  delle  armi,  la 
ale  poscia  in  una  tregua  di  20  anni  a  ter- 
nane si  venne.  MoaXtcnc.  (cU.  e.  *.). 

%.  411,  Sotto  l*ariib.  Per  Con  te  armi  in 
nw,  accinto  a  combattere^  Presto  alta 
zione.  ••  I  serragli  erano  fatti  per  la  terra, 

:Ìrca  un  mese    (ì  wgoad  ai  m  Rosk»  delia  Torre) 

Itono  (suttcro)  sotto  Tarme.  Dia. Comp. (c/r. 

GiaMÌ). 

%,  112.  Stare»  ARME.  Stare  armato y  con 
anni  in  dosso  o  in  mano,  pronto  o  ac- 
uto a  combattere.  Frane.  Rester  en  armes, 
1  sous  les  armes.  -  Stettero  li  eserciti  in 
noe,  guardando  diligentemente  i  loro  posti 
Illa  la  notte  seguente;  ma  la  matina...  risol- 
erò] capitani  di  ritirarsi.  Davti.  {cu.  thiGnui). 
%  113.  Toccare  arme  o  l*arma.  Lo  stesso 
be  Dare  alCarme^  Dare  co'l  suono  il  se- 
no  di  correre  all'armi.  «  Commandossi 
he  si  toccasse  T  arma  nel  medesimo  tempo 

I^Ogni  altro  lato.  Benliv.  (r/r^fa/ Grassi).  Chi, 

<)ceuìdosi  arme,  non  andrà  alia  piazza ,  o 
'lie  insegne,  o  a* suoi  luoghi  ordinati ,.. . 
'Sii  gastigato  ad  arbitrio.  Ciuiusì  {cu.  e.  t.y 

$.  114.  Togliere  l'arme  di  mano  ad  al- 
Qio.  Figuratam.,  Levargli  la  forza,  il  potè- 
t  Anche  ai  dice  Disarmare.  Frane.  Dèsar- 
*ier.  -  A  me  si  volse  (Uun)  in  sì  novo  colore, 
l'avrebbe  a  Giove  nel  maggior  furore  Tol- 
t  Tarme  di  mano,  e  Tira  morta.  Peu.  rMson. 

<doaM  ilie'l  mio  ror. 
$.115.  Uomo  d'arme.  -  V,  nelta  Crmi-a  scilo  alla 

Ht  uomo. 

S-l  10.  Valletto  d*arme.-  f".  in  valletto. 

S- 117.  Vemire  ad  armi  o  all*  arme.  Farsi 

combattere,  Principiar  la  guerra ,  o  la 

UtagUoy  Fenire  alle  mani.  «  Andòe  (Aodò) 

!r  la  Gommunità  di  Volterra  e  quella  di 

logimtgnano  accordare  ,  che  a  cagione 

confini  contendeano,  e  già  erano  ad  ar- 

i  venute.  Sior.  Senùf.  88.  Non  potcv'  io  venir 

à  toftlo  air  arme?  Aiìo».  For.  8. 74. 


%.  118.  Vestire  0  Vestirsi  armi  0  l'armi. 
Figura tam.,  vale  io  stesso  che  Portare  le  ar^ 
mi.  Lat.  Arma  induere.  Frane.  Endosser  les 
armes.  -  Il  più  leggiadro  Che  nel  campo 
trojano  arme  vestisse.  Car.Eueìa.  {cu.  daiGnuìy 
Non  dovéa,nè  potéa  dar  consiglio  alRe,con- 
tra  il  quale  s'avca  vestilo  rarmi.Davii.(c//  <;.0- 

ARMACOLLO  (A  0  AD).  Forma  avver- 
biale che  s'accompagna  co' verbi  Portare, 
Tenere,  Mettere,  Avere,  e  simili,  espressi 
0  sottintesi;  e  dicesi  di  collana,  cintolone, 
banda,  0  altra  cosa,  che,  attraversando  il 
petto  e  le  reni,  scende  da  una  spalla  al* 
V  opposto  fianco.  Frane.  En  bandouliè- 
re.  «  Una  grossa  catena  a  armacollo  (avéi 
riiKuno),  La  barba  lunga  e  la  chioma  arruf- 
fata. Gbntl  ul.  Bernar.  Cooliu.  Cirif.  Calv.  l.  3,  %i  \02, 

p.  91  tergo.  Levatasi,  e  messasi  una  sua  ve- 
sticciuola  ad  armacollo,  pian  piano  se  n'andò 
a  una  porticclla  secreta  della  sua  casa.  Fìicm. 
Op.  2,  ii6,  Dov.  6.  Un  cerreta  non  rigoglioso... 
co'la  catena  a  armacollo  del  rame  colori- 
to. AllrgT.  aa3,  edts.  Crus.j  176,  tò\%.  Am&terd.  AvCVa 

(Priapo)  una  mantellina  a  armacollo,  di  raso 

giallo.    Bist.  Row.  Appar.  e  Iiilrrm.  16  trrgo.  L'  arCO 

ad  armacollo  dietro  alle  spalle,  u.  DcM-r.  Appar. 
CcMned.  40.  Portano  (iBngmem)  uu  filo  in  tre 
doppj  ad  armacollo,  che  domandano  linea, 
la  quale  e'  ricevono  dal  loro  Prelato  di  età 
di  10  anni,  e  nella  quale  consiste  il  prin* 
cipio  della  religion  loro  non  altrimenti  che 
nel  battesimo  consista  la  nostra.  Pro*,  fior. 

par.  4«  V-  ?9  P«  4*^-  i,^'  <"><'^''  nelle  Voc.  e  Man.  U  parerne 
leti  in  ARMACOLLO,  art.  \.**,p.  865,  col.  2  in  prin^ 
cipio.  ) 

ARMACOLLO  (DA).  Locuz.  ellitt.,  equi- 
valente a  Da  portare  o  portarsi  ad  arma-- 
collo.  -  Una  soprasberga  di  sciamito  fatta 
a  onde  nere  e  gialle,  con  una  beca  (Lamia 
o  falcia)  da  armacollo  di  zendado  gtalda  (guiia), 
tutta  sparsa  di  capi  di  dragone.  Stor.Smiif.; 6. 

ARMADIETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Ar- 
madio, cosi  detto  per  eufonia  in  vece  di 
Armario.  Piccolo  armadio.  Sinon.  Anna- 
dina,  Armarino.  Lat.  Armariolum.  (r.  An- 
MARio.)  -  In  mezzo  a  un  certo  tempio  v'ha 
una  machina  di  legno,...  la  quale  contiene 
in  molti  armadietti  i  libri  scritti  da  Xaca 
solamente.  Scidon.  Leu.  i.  4i  p>  8<>^i  c^»-  ^«r.  1589. 

ARMADfNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Arma- 

dio.   Piccolo  armadio.  (Caren.  Proulu.) 

%.  Armadìko,  chiamano  anche  i  Toscani 
La  vetrina  o  scansia  0  cassetta  a  vetri , 
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dove  i  botegaj  tengono  in  publica  mostra, 
gtoje,  minuterie  d'oro  e  d'argento,  libri, 
drappi,  ec.  Una  volta  la  cliiamavano  Ba- 
checa, (Carni.  Pronta.) 

ARMADIO.  Susi,  m.  -  r.  armario. 

ARMAD^RA,  p,  come  anche  si  scrive,  AR- 
MATURA. Sust.  f.  (Dal  sust.  Jrma,)  Guer- 
nimcnto  d'arme  che  l*uom  porta  per  sua 
difesa, 

§.  1.  AnxADURA,  cliiamano  alcuni  artefici 
Tutte  quelle  cose  eh'  e'  pongono  per  soste- 
gno,  fortezza  o  difesa  delle  loro  opere.  - 
Per  far  poi  le  stpudc  coperte  e  li  andari 
chiusi  e  serrati ,  spalliere  hasse  o  alte,  ser- 
vono cosi  le  salvaliche  (Mivatichc),  come  le 
domestiche  piante;  perchè  tulle  andando 
insù  i  modelli  deirarmadure,  e  tirandovele 
sopra  co' legnami,  ec.  So<!er  Ari».  205.  Con  essa 
(pakta)  si  crea  una  figura  a  sedere,  ritla,  0 
come  si  vuole,  la  quale  ahhia  sotto  un*ar- 
madura  per  reggerla  in  se  slessa,  0  di  legni 

O  di  fili  di  ferro.  Vasar.  va.  1 ,  275.  (/'.  ancfn^  neUe 
Vof.  e  Man.  ìa  parentrsi  nel  $,  Il  di  ARMADURA.) 

%.  2.  Armadura  ,  per  VJrte  di  far  l'  «r- 
mi.  (Questa  voce  in  quest'  accezione  è  anti- 
quata.) -•  Le  principali  arti  mecaniche,  sotto 
le  quali  si  comprendono  tutte  T altre,  so- 
no sette:  ciò  sono,  medicina,  agricuUura, 
lanificio,  armadura,  magisterio,  cacciagione, 

e  naVÌCazÌone(navigiuoo.-).  Ou.Comincn.Dant.  2,187. 

ARMAJO.  Susi.  m.  -  r.  armario. 

ARMAIUÒLO.  Sust.  m.  Colui  che  fabrica 
le  armi,  le  rassetta  e  le  forbisce. 

%,  Arbiajuolo  ,  negli  eserciti  moderni  è 
QuelV  uomo  dell'arte  che  ha  cura  dell'ar- 
mi da  fuoco  e  delV  armi  bianche,  rosse t- 
tandole  e  forbendole.  Ve  n*  ha  uno  per  ogni 
reggimento.  Coloro  che  fahricano  le  dette 
armi  hanno  nomi  particolari  desunti  dalla 
loro  specie,  come  à' Archibusieri,  Spada j^ 
Lanciai,  Corazzaj,  ce.  -  L*Assemhléa  pro- 
vinciale avéa  deputato  una  congregazione 
d' uomini  eletti  per  sopravedere  se  le  armi 
si  fahricavano  con  quella  prontezza  che  si 
desiderava,  e  con  quella  perfezione  eh* era 
richiesta.  Questi  non  cessavano  d*  andare 
attorno  per  istimolare  air  opera  li  archihu- 
sieri  ed  altri  armajuoli.  Botta  (i/<.r/(f/Gra»i). 

ARMAMKNTARIO.  Susi.  m.  Luogo  da 
ripor  Vanni,  Più  communemente  si  dice 
Armeria,  o  Sala  d'arme.  Anche  si  trova 
usata  in  questo  senso  la  voce  Armamento. 
\M,  Armamentarium.  -  E  perciocché  senza 


arme  era  venuto,  gli  dìér  licenza  che  del- 
Farmamentario  del  maggior  Consiglio  a  sua 
elezione  se  le  pigliasse.  Beniii..Sior.  i.  io,p.  if) 
(rrgo,eaix.  ven.  i552.  Erano  negli  armamenlarj 
della  città  archihugi,  moschctli  e  picche  in 
grandissima  copia.  D:ij'A.  (àt.  dai Gvasì). 

ARMAMENTO.  Sust.  m.  Lo  armare, o 
vero  Lo  armarsi.  Onde 

§.  i.  Fare  armamento,  yù\e  Armare,  Met- 
tersi in  arme,  Fare  apparecchi  per  la  guer- 
ra. «  Si  fece  un  grand'  armamento.  AHxhì, 


Di 


is  rnc. 


§.  ^.  Armamento,  per  Tutte  Vanni  neces- 
sarie ad  un  soldato,  Sinon.  Armadura.  - 
Partimenli  d*  imprese  che  si  dipingevano 
nelle  hardc  do*  eavalli  che  si  veggono  fra  li 
armamenti  vecchi.  Vaiar,  {cu.  drtirksììttììfiti 

Crassi  ), 

§.  5.  Armame?(to  ,  si  dice  anche  il  Luogo 
dove  si  raccolgono  e  si  conservano  l'ar- 
mi d'ogni  maniera  e  li  attrezzi  da  guerra. 
Sinon.  Anneria,  Armamentario,  Salad'ar- 
me,  «  Neir  arsenale  trovò  molte  navi  di 
varie  sorte,  ec:  l'armamento  era  pieno  a 
meraviglia  d'arme  e  d'artiglierie  di  bron- 
zo, di  polvere,  e  d' ogni  apparato  di  guerra. 

Srnlon.  («7.  aa/ Grassi). 

§.  4.  Armamenti,  parlandosi  di  navi, signi- 
fica Attrezzi  necessarj  alla  navigazione." 
Commandò  che  la  nave  fosse  messa  in  mare, 
e  che  fosse  acconcia  de*  suoi  armamenti 

SiniÌDleod.  M.lahi.  1.  1 1  ,  v.  3,  p.  25,  lin.  nlu 

ARMARE.  Verh.  a  ti.  restire  altruU'or- 
madura,  o  vero  Fornire  altì'ui  d^anni,  Ul 
Aì^io,  as, 

§.  1.  Figuratam.,  per  7Tpmperare.-Seo* 
tesi  un  grato  mormorio  dell'  onde  Che  bfl 
due  freschi  elucidi  ruscelli.  Versando  doke 
con  amar  {cioè,  aniaro)  licore ,  Ov'  arma  F  oro 
de'  suoi  strali  Amore.  Poiu-Suns.  i,7i.(^"^ 

Voc.  e  Man.  la  partitesi  nel  %.  I  di  ARMARE.) 

§.  %   Armare  cavalliere.  -  r. /«  CAVAI- 

L1ERE,  sust.  m.,  il  %.  7. 

§.  5.  Armare  il  palame!ito.  T.  di  Mar.  O'* 
locare  i  remi  fuori  del  bastimento  in  ««* 
da  poter  remigare.  Frane.  Armer  le$  aw* 
rons.  Anche  si  dice  Annare  i  retM,  (T"A 

Gasp.  Lcit.  mar.  t.  4»  p-  27.) 

§.  ^,  Armare  i  remi.  -  r.  ìhREMO,»*'** 

e  qui  itti  %.  antecedente. 

%,  5.  Armare  una  presa.  T.  di  Mar.  i^ 
mare  un  bastimento  preso  al  nimico  fmf^ 
Armer  une  prise  (T©nei  Gasp.  i.n.imf  t.  i-r  nJ 
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%.  6.  A&XARsi.  Rifless.  atL  Fettini  V  ar- 
ti,  Varmadura;  o  vero  Fornirsi  o  A/ti- 
irsi  d'armi. 

%,  7.  Armarsi  ,  figura tam. ,  per  Jppre- 
tarsia  Mettersi  in  punto.  -  Siccome  il  bac- 
ellier  s*  arma,  e  non  parla  Finché  *1  mae- 
tro  la  quistion  propone ,  Per  approvarla, 
on  per  terminarla.  Dui. Pand. 34, 46. 

$.  8.  Arxìto.  Partic,  che  pur  si  usa  ag- 
ettivamente;  onde  il  superlativo  Arma- 

l'sSIMO. 

^  9.  Armato  >  per  Fornito  e  tnunito  e 
ifeso  da  soldati.  -  Essendo  due  republiche 
rmatissime  e  ordinate  d*  ottime  leggi.  Ma- 
ùaT.Op.5,271.  La  Francia  e  oggi  condizionata 
Itrìmenti  che  in  quelli  tempi,  perché  è  ar- 
lata,  sperimentata,  ed  unita,  id.  (ru.  rf.r/Gnis&i 
r  ARMARE,  s  2).  Avendo  il  paese  armato  e 
cdele ,  ed  essendo  altrui  mossa  guerra , 
rcdiam  che  sia  meglio  aspettare  in  casa 
ropria  il  nimico.  Cioiusì  (cu.  e.  s.). 

^  10.  Armato  a.  FJlitticam.,  per  Arma- 
0  contro  a.  •  Il  savio  é  sempre  armato  a 

Igni  colpo  di  fortuna.  DonCasra.  Va1gari>.Bi>.T.  17. 

$.11.  Armata  ma?io.Cos1  posto  assolutam., 
rale  Con  l'anni  in  mano  per  offendere.  Per 
forza  d* armi,  Armatamente.  Lat.  Manu 
armata,  •  Per  mezzo  del  quale  armata  ma- 
no scacciò  e  perseguì  acerbamente  tutti 
i  Vescovi  e  Religiosi  che  tennero  dalla  sua. 

Bocgh.  Vioc.  Vcar.  fiur.  ^Sl ,  edit.  Cms. 

%  i2.  Essere  armato  a  destro  e  a  si^ri- 
STRo.  Figtiratam.,  vale  Essere  apparecchiato 
«  ben  governarsi  cosi  nella  sorte  prospera, 
^om«  mW  avversa.  -  Iddio  gli  dia  e  a  noi 
Uitti  insieme  nelle  tribolazioni  pacienzia  (  pa- 
"ina),  e  nelle  prosperitadi  temperamento; 
'ieché  a  destro  e  a  sinistro  siamo  armati 

^dDpre  bene.  Mae».  Luìg.  tm  Dou  Gìo.  Cell.  p.  27  , 
Nb.fcr.  1720. 

S-  13.  Stare  armato.  Stare  in  armi.  Aver 
^^armi  in  mano.  Essere  apparecchiato  o 
Recinto  alla  guerra.  Lat.  Sub  armis  esse.  « 
^cce  bandire  che  ogni  gente  stesse  armata 
N  apparecchiata  a  seguire  le  sue  insegne. 

$.  14.  Armato,  in  forza  di  sust.  m.  Sol- 
ii/o  di  grave  armatura.  -  1/  esercito ,  il 
|inle  combatte  a  pie,  si  parte  in  tre  roa- 
liere;  perciocché  alcuni  sono  armati,  alcuni 

fedUiiy  ed  altri  veliti.  Canoi,Trad.  EU.  (r;(.</a/ 
wmmy.  f.  mnche  i;efU  Voc.  e  Mao.  /a  parmlesi  in  AR- 
iATO,im/9rtmtb  iusl.yf.  8'Ò8,  co/-  1  infine. 


ARMàRÌNO.  Sust.  m.  dimin.  dì  Armario. 
Sinon.  ArmadinOy  /^n^ia^ie/^o.»  All'entrala 
principale  di  detta  sala  sono  negli  sguanci 
e  grossezza  degli  armarini  in  quattro  qua- 
dri quattro  mezze  palle  in  prospettiva»  Vaur. 

Vii.  i5 ,  23i. 

ARMARIO,  che  anche  si  scrive  per  eufo- 
nia ARMADIO.  Dicesì  pure  ARM  A  JO.  Sust.  m. 
Arnese  di  legna  che  si  tiene  per  lo  più  ac* 
costo  al  muro,  ad  uso  di  riporvi  ogni  sorta 
di  roba,  e  che  si  serra  a  guisa  d'uscio  con 
uno  0  più  sportelli.  Lat.  Armarium.  (No- 
tisi che  in  uno  de*  dialetti  celtici  la  voce  Al- 
HARi  significa  per  l'appunto  Armario;  il 
quale  Almari  é  composto  dell' articolo  At, 
eguale  ad  ^r,  e  di  Mar,  significante  Ciò  che 
racchiude.)  -  E  quivi  aperto  il  cameriere 
uno  armajo,  ne  toglieva  uno  annello  di  va- 
lore grandissimo.    Ens.  1.17  ;  —  e  più  volle  appreso. 

(In  questo  luogo  la  voce  Armajo  par  che 
significhi  più  tosto  uno  Stipo,  o  Scrigno, 

0  Forziere.)  P'.  fi  es.  dì  Arinadio«  di  Armano  ne'  Vocab. 

%.  Armario,  per  Scafale  da  Hporvi  li- 
bri. -  Acciocché  e'paja  quello  doversi  ap- 
provare eh'  ci  desidera ,  lui  spesse  volte 
veggiamo...  libri  palesemente  trascinare,  e 
leggere  alcuni  versicciuoh;  alcuna  volta  an- 
cora libri,  per  ragione  0  per  forza  0  per  dono 
0  per  prezzo  0  per  rapina  tolti,  aggregare, 
compornc  nello  scrittojo,  e  spessissimo  vol- 
te, mentre  che  nel  parlare  si  cade  nel  nome 
di  alcuno  di  questi,  dire,  non  altrimenti  che 
se  tutto  r  avesse  letto,  sé  averlo  nello  arma- 
rio. B.KC.  Pui.  Fr.  Pr.  .s.  Ariosi.  4^.  E  pcrò  desi- 
derava d*  averle  (  le  diviue  Smiiure  )  nel  suo  no- 
bilissimo armario  che  aveva  fatto.  Sanf  Ago»i. 

e.  D.  1.  j8,  r.  40,  V.  10,  p.  187. 

ARMATA.  Sust.  f.  Propriam.,  Moltitudi- 
ne di  navilj  da  guerra  portanti  uomini  ar- 
mati e  destinati  a  combattere.  Lat.  Classis; 
frane.  Année  navale,  ou  de  mer,  ou  Flotte 
armée  en  guerre.  -  L'armata  del  re  Rober- 
to... senza  ealar  vela...  vi  potrebbe  essere 
entrata.  Bure.  Coriar.  227 ,  ediz.  6ur.  Apparecchio 
r  esercito  e  Tarmata.  Puh.  Luìg.  Murg.  28,88. 
Volendola  assediare  (la  lUUi  maniuna),  bisogne- 
rebbe una  armata  per  mare,  ed  uno  esercito 

in    terra.    Catan.  P.  AnUl.  l.  I ,  e.  18  ,  p.  35,  Venesia 

1567.  Corse  la  fama  che  Y  Achiva  armata 
Verso  Troja  spiegar  dovca  le  vele.  Moni.  iiud. 

J.  11  ,  T.  26. 

$.  1.  Armata,  ficv  Navile  0  .Yari7io,  cioA 
MoltHudine  di  navilj  da  guerra  non  for^ 
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Mi7f  «fi  combattenti.^Dì  slranìcro  duce  Pro- 
visti  ì  Lidj,  e  già  dal  fato  sciolti,  Salir  so- 
vra Tarmata.  c«r.  Eorìd.  i.  io,  v.  2\\  —  id.  ìl  i.  9, 
▼.  ioa.  E  così  Folco  con  la  sua  brigata  Ascese 
lietaoientc  insù  Tarmata.  Giamimi.  B«rn.  Cootìo. 

Ciiif.  CaU.  1.  4  }  &l-  347  »  p.  I  22  Icrgu,  col.  2. 

$.  2.  Armata  di  mare,  Armata  maritima, 
Armata  navale.  Locuzioni  usate  da  varj  mo- 
derni per  esprimere  ciò  che  i  nostri  mag- 
giori significavano  con  la  sola  voce  jJrmata, 
e  ì  Latini  con  la  sola  voce  Classis.  -  Am- 
miraglio; titolo  di  capitano  d'armata  di  ma- 
re. Crus./n  AMMIRAGLIO.  Erano  già  consu- 
mati i  centomila  ducati  mandati  dalla  Re- 
gina d' Inghilterra,  ed  erano  spesi  quelli  che 
Tarmata  maritima  aveva,  predando  i  legni 
de*  mercanti,  somministrati.  Davii.  {cu.  d,ti Gnui 

in  ARMA,  sotto  U  S-  MAXTb?ilHENTO  DELLE  AtVi).  I  Ro- 

mani  tenevano  a  guardia  delT  Italia  due  ar- 
mate navali,  duas  classes;  una  a  Ravenna, 
T  altra  a  IVJiseno,  per  guardare  i  due  mari. 
Salvili.  Aiinut.Bocc.Coiiiittcìi.Djni.  s.ic.Dipinsc  auche 
il  gran  quadro. . .  dove  si  rappresenta  la  mo- 
stra delT  armata  navale  per  andar  control 

Turco.  Bollar,  in  Vasar.  Vii.  i ,  174.  Spedì  pOtCUtC 

armata  maritima.  Borgber.  Eseq.  Fiiip.  i5. 

§.  5.  Armata,  per  Esercito  di  terra.  Lat. 
Exercitus;  frane,  jérmée,  (Questa  voce  in 
questo  signif.  è  da  schifarsi  ogni  volta  che, 
per  non  essere  accompagnata  da  circostanze 
determinanti  un  tal  valore,  potrebbe  inge- 
nerare equivoco.)  «I  Bianchi  che  erano  ri- 
fugiti in  Bologna,  virilmente  s'armarono,  e 
feciono  (ferero)  la  mostra.  I  Neri  temerono, 
e  non  assalirono;  il  Marchese  disfece  Tar- 
mata, e  i  Neri  si  partirono;  il  perche  la  con- 
dizione de'  Bianchi  migliorò  in  Bologna,  dui. 

Conip.  1.  2,p.  53,cdix.  fior. ,  Manni,  172S.  Dcll  !   iu- 

créscati  di  me ,  che  in  tanta  noja  Rimasta 
«on  pupilla  abbandonata ,  Ed  ho  perduto 
ogni  baldanza  e  gioja.  Misera  a  me,  che  mai 
non  foss'io  nata!;  0  veramente  mi  trovassi 
in  Troja  Ora  al  presente,  e  non  in  questa 
armata,  Dov'  io  mi  trovo  a  cattivo  partito 
Co*l  padre  morto,  ed  or  perdo  il  marito.Ciam- 

I.ul.  Bcrn.  Coriliu.  Ciiif    Calv.  l.  2,  »4.  47,  p.  39,  col.  i. 

E  domandò  chi  sia  questa  brigata,  E  chi  sia 
il  capitan  di  (ale  armala.  PaU.  Luig.  Murg.  22, 
1 25.  Il  campo  egizio  ancor  sta  sottosopra  ; . . . 
Onde  eonvien  che  scarso  valor  copra  L'ar- 
mata. Bicciaid.  8, 83. 1/armata  avca  fra  li  altri 
un  Cappellano,  Dottor;  ma  il  suo  saper  fu 
buccia  buccia.  MJm  3,2;.  Per  Cappellano 


d*  armata  8' intende  quel  Prete  che  seguiti 
T  esercito  per  amministrare  i  Sacmmeoti  e 
fare  Taltre  funzioni  della  Chiesa.  Bise.iaNui 
Maini.  Y.  I,  p.  239,  col.  I.  Così  avanzsndo  del  con- 
tinuo Tarmata  del  Principe,  e  ordinando  il 
Re  di  Navarra  le  sue  genti  distese  nella  pb- 
nura ,  si  trovarono  finalmente  neH'  ora  del 
mezzogiorno  ambi  li  eserciti  a  fronte.  Ditìl 
((i7.  dal  Gram).  Armata  si  può  dire  di  Esercito 
di  terra.  Ugo  Cariotii  M^.  {cu.  e.  #.).  Le  brigate 
sono  membri  d'armala.  MiNiiecuc.  1,78.  Quando 
T  esercito  si  ordina  a  battaglia ,  formaosi 
in  prima  linea  o  fronte,  in  seconda  linea, in 
terza  linea  0  riserva  ;  che  è  Tarmata  schi^ 
i*ata  in  tre  ordini,  id.  i,79.(r.««cAeiir/rAppnii- 

Grammat.  ilal.,  sec.  ediz,  l847,  «  car.  388,  nmm.  ifl.') 

%.  4.  Disfare  un*  armata,  un  esercito.  Per 
Sciogliere^  Licenziare  un*  armata,  un  eser- 
cito, -  y.  in  DISFARE,  i-erbo,  il  $.  i. 

ARMATAMENTE.  Avverbio.  Con  Vami 
in  pugno,  Armata  mano.  Con  armioOm 
l' armi.  «  Poscia  armatamente  corsero  (>er 
tutta  la  terra,  chiamando  il  popolo  a  libertà. 

Davil.  (r/f.  cla/Gra&ù). 

ARMATARCHf  A.  Susi.  f.  (  Voc.  gr.  dai/- 
ma,  armato»  [Carro],  ed  Archi  [Ordina- 
zione, Commando  ;  ec.].)  Sedici  carri  di 
guerra  antichi  ordinati  insieme  seamd» 
l'ordinanza  greca  d^Eliano.  -  Duediqo^ 
ste  episizigie  verranno  a  fare  T  armatarcliia» 
cioè  otto  paja  di  carrette.  Caiani,  Tna.Eii.(<i(> 

dai  Gnuì). 

ARMATl^RA.  Sust.  f.  -  r.  armadira. 

ARME.  Sust.  f.  sing.  -  F,  ARMA. 

ARMEGGIARE.  Verb.  ÌQtrans.( Dal  sust 
Arma.)  Propriam.,  Maneggiar  l'armif  fi- 
nire ad  arme.  Pugnare^  Combattere.  LaL 
Arma  exercere.  Arma  tractare.  -  A  queste 
tre  legioni,  che  non  erano  ancor  più, 0^ 
pari  alle  foi*ze  V^itel liane,  scrisse  Ceciaa  boi 
volessero  i  vinti  più  arme^iare  contro 

al  VitellianO  esercito.  Davaim.  Tac.  Stor.  13,1^9» 

Y.  2,  p.  278.  (Test.  lat.  tiffas  ad  copiVwne^ 
quam  Fiiellianis  pares,. . .  misit  epiifottf 
Ccecina  temeritatem  vieta  anna  traett»- 
tium  incusans.»)  Maroboduo  tenuto  foi> 
Ravenna,  quasi  per  mostrarlo  couuDodoi 
rimetter  nel  Regno,  se  i  Suevi  ann^gitf' 
sero.  id.  ib.  Ama.  1.  a,  $.  63,  p.  91.  (Tcst.  lai  «Il 
Maroboduus  quidem  Ravennoe  kabitiu,ti 
quando  insolescerent  Suevi ,  quasi  reiìi>^ 
rus  in  regnum  ostentabatur.  »  )  Era  qoeb 
armeggiar  d*una  maniera.  Che  non  parti» 
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i  come  era,  da  gioco.  Il  re  Sobrìii,  comMo 
lissi,  quivi  era;...  Ancor  eh* abbia  molti 
Olii  insù'l  gallone.  Pur  per  quel  campo  va 
om'  un  lione.  Brm.  Oii.  io.  45 ,  29.  Quello  ar- 
(leggiare  è  fatto  per  un  gioco,  E  non  per 
irsi  alcuna  offensionc.  u. ii>. 45,r>5.  Ettore, 
avalliere  sopra  li  altri  valoroso  in  armcg- 
:iare,  in  consigliar  prudentissimo.  Guia.  Birg. 

«nunrn.laf  D^t.  p.pa.E  già  clfcgli  nOn  pUÒ  pCr 

[uclla  stanza  Armeggiar  co'l  battaglio  a  suo 
ilenlo,...  Lascialo  andar,  avendo  più  fi- 
anza  Nelle  soc  man,  die  in  simile  stru- 
lento;  E  piglia  quella  ciurma  abjetta  e  sbri- 
ia  A  menate,  com*  anici  in  camicia.  Mjim. 
1 ,  16.  Armeggiare  qui  è  preso  nel  suo  pro- 
rio  sìgniGcato  di  Maneggiar  l' armi.  Bwc. 

•*//«!  Nolt  «/  ptsso  prmf fegato).  F.  anche  nelle  Voc. 

Mao.  /'Ocarntùooea/S.iii  ARMEGGIARE,;».  868, 
»/.  2. 

%.  1.  Per  Fare  (t*  esercizi  dell'anni  Frane. 
iOHceuvrer.mStassì  costui  (Aubme)  nel  mon- 
e  di  Carena;...  E,  come  grande  astrologo 

indovino.  Del  valor  di  costui  (di Ruggiero) 
cienza  piena  Ebbe,  e  nutrito  Tba  da  pic- 
olino  Sol  di  midolle  e  nervi  di  lione.  Or 
iè  geloso,  e  se  lo  tien  prigione;  fid  ballo 
iv vezzo  ad  ogni  maestria  Ch*  aver  si  possa 
Q  opra  d'armeggiare,  ec,  B«m.  Oti.  m.  3o,  8a. 
toUra  che  fin  da  fanciulli  sono  da  ammac- 
(tnre  i  soldati,  e...  da  esercitare  nelFar- 
ne^iare  e  nel  faticare.  Onuui  [cu.  dai Gum). 
Imparando  (iinuuto)  a  maneggiar  bene  le 
umi  cbe  egli  dee  adoperare,...  e  il  caval- 
iere, oltre  di  ciò,  ad  armeggiare.  Mooie<ur. 
[òL  e.  s.y  Schiamazzando  che  non  vi  era  nel- 
rescrcilo  americano...  due  reggimenti  che 
irmeggiassero  di  somiglianza.  Boiu  {dt.  e.  s,), 

$.2.  Percorrere  a  eavallo  e  romper  lance 
r  fare  altri  simili  giuochi  d*armi  ed  eser- 
ixj  per  publico  spettacolo  e  divertimene 
la.  ••  Il  giuoco  si  chiama  Armeggiare  dal 
'erbe  Gero  9  che  appo  i  Latini  significa  Por- 
mtf  e  dal  nome  Arme^  quasi  che  in  esso 
i  ciercitino  le  armi.  PmI  mìui,  cu.  dai  bàmt.  u  Not. 
%àm.  ¥.  3,  p.  353,co/.  %.  (Questa  origine,  benché 
la  noi  Doa  approvata,  meglio  s*adaltareb- 
«  almeno  al  signif.  da  noi  attribuito  ad 
AMEGGIARE  nel  tema.)  Donando,  arineg- 
iaodo ,  e  facendo  ciò  non  solamente  clic 

geDlil  uomini  s'appartiene ,  ma ,  ec.  hocc. 
m.  tZ  {dt.  èrtila  C\m.).  E  per  amor  di  lei  co- 
Noeiò  a  mostrar  d'armeggiare  e  di  giostra- 
e.  U.  vm.  s6  (Wi.  e.  s).  E  gran  festa  e  armcg- 


giare  se  ne  fece  per  li  Fiorentini,  vui.  G.  n», 
21  (rt/.  r. x).  Cinque  cavallicri  sperimentati 
neir  esercizio  dell'  armeggiare.  Buocur.  D<icr. 
Nou.  20.  E  se  poi  si  troverà  armeggiare  negli 
spettacoli  publici,  giostrando,  torneando,  0 
giocando  a  canne,  procurerà  esser  nell'arme 
non  meno  attillato  e  leggiadro,  che  sicuro. 

Casligl.  (ri'r.  c/tf/  Graski). 

§.  3.  Figuratam.,  per  Agitare  in  qua  e 
in  là  le  braccia,  le  mani,  i  piedi;  che  an- 
che si  dice  Anaspare  e  Arrostarsi.  -  Il  vuJ- 
go,  che,  non  essendo  capare  dell'  idea  del- 
l'amore gentile  ed  onesto,  burla  i  cattivelli 
amanti,  come  uno  che  dal  lido  vede  li  altri 
armeggiare  in  tempesta.  Saivin.  Pro»,  im.  2 , 8 j. 
Oh  che  diletto  mai  ! ,  che  cosa  bella  Di  ve- 
dere armeggiar  quei  figurini  (i  luraitìui),  E  so- 
pra tutti  poi  quel  pulcinella  iFigmoi.Rrm.  a,  2:i4. 

§.  *.  Per  Far  rumore  con  io  stropicciar 
de'  piedi  e  rovistando  le  masserizie  e  fru- 
sciando, «>  Sarà  entrato  in  quella  porta,  dove 
cosi  al  bujo  r  ho  sentito  armeggiare.  F;igiaoi. 

C«nicd.  6,  6S. 

$.  B.  Per  Fcure  che  che  sia  precipitosa* 
mente  e  da  minare ,  da  precipitare.  -  E 
vedendo  Cecina  e  Valente  il  nimico  armeg- 
giare, saldi  e  attenti  lo  lascia van  (il  che  è 
saviezza)  far  sacco  nella  stoltizia,  fingendo 
voler  passare  il  Pò,  ec.  Davau. Tac  Sior.  1.  a, 
s.  34,  V.  2,  p.  236.  (Test.  lat.  «  Quieti  inten- 
tique  Calcina  ac  Valens,  quando  hostis  im* 
prudenlià  rueret  [  quod  loco  sapientice 
est]y  alienam  stultitiam  opperiebantur , 
incollato  ponte  transitum  Podi  simulan'- 

teS,  n  ec.  )  Di  qui  (<<«//'  AtMECCiAtB  per  Fc»lrggiart  • 
•olataar  w  e  li  altri  eoo  giuudii  d' armf,  rrgistrato  nel  £•  2  ) 

è  nato  il  motto:  Tu  armeggi,  cioè  Tu  fai 
cosa  ruinosa  e  da  precipitare  ;  e  non  Tu 
ti  avviluppi y  0  veramente  Tu  non  dai  in 
nulla;  conciossiachc  il  giuoco  si  chiama,  ec. 

Paul  Mini  {cit  dalBihC  in  Nul.  Miilni.  v,  2,  p.  ^53, col.  a). 

$.  6.  Armeggiare  senza  musoliera.  Lo  stesso 
che  il  semplice  Anneggiare  registr.  nel  pa- 
ragr.  antcecd.,  se  non  che  ha  più  dello  sprez- 
zativo,  per  cagion  dell'aggiunto  senza  muso- 
lierUy  preso  questo  vocabolo  per  bciTa  in 
senso  di  visiera ,  perché  1*  esserne  senza 
espone  rarnieggiatorc  a  maggior  pericolo.  «> 
Tra  i  molti  motti  ella  (la  lingua  norrniina)  ha 
questo:  Tu  armeggi;  il  quale  vuole  inferire 
tanto  quanto  Ti*  fai  una  cosa  precipitosa^ 
mente  e  da  ruinare;  e  massime  quando  egli 
vi  s'aggiunge  senza  musoliera.  E  non  Tu  U 
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oggiriy  o  vero  Tu  non  dai  in  nulla,  come 
egli  da  alcuni  è  interpretalo.  Paoi  Mini  (ci/,  du 

Bi«c.  in  Noi.  Maini.  »».  2,p.  353,  coi,  j).  =  Il  Mini  qui 

non  va  d'accordo  col  Varchi,  siccome  ap- 
pare nel  seg.  paragrafo,  r.  m-z/if  voc.  eMan.  r  Oi- 

MTvauone  al  $.  Ji  AUMEGGIARE,  p.  868^  col.  2. 

§.  7.  Armeggiare.  Figuratam.  -  Quando 
alcuno  fa  o  dice  alcuna  cosa  sciocca  o  biasi- 
mevole, e  da  non  dovergli  per  dappocag- 
gine e  tardità  o  più  tosto  tardezza  sua 
riuscire ,  per  mostrargli  la  sciocchezza  e 
mentecattaggine  sua  se  gli  dice  in  Firenze: 
Tu  armeggi,  Tu  abbachi,  Tu  farnetichi.  Tu 
nnaspi,  ec,  Varcb.  EtcoI.  i,  102.  Quando  si  vuol 
dire  in  Firenze  a  uno.  Tu  non  dai  in  nulla. 
Tu  t*avvoIpacchi,  e  in  somma  Tu  sei  fuor 
de'  gangheri,  se  gli  dice,  per  una  cosi  fatta 
metafora.  Tu  armeggi.  iJ.ii).2,2o6.<F.nW/.?Voc.e 

Mail. /rtprrrrnl.Re/S. VII  rf»ARMEGGlAl\E,/;.871,ro/.l.) 

%,  8.  Ed  anche  Gguratam.,  in  senso  anal., 
per  raneggiare,  Errare,  Ingannarsi.  - 
Chiunque  ha  provato  co'i  fatti  la  sicurezza 
di  un  tal  metodo,  non  può  non  maravigliarsi 
come  armeggino  sopra  di  ciò  alcuni  de' me- 
dici valenti.  Corch.B.ign  Pis.28l.(r.i>«//rVoc.eMaa. 
/a^rrn/.  ne/ S.VIil'/' ARMEGGIARE,  ;7.871, co/.  I.) 

%.  9.  Po.n'rena,  che  lo  Sbracia  ariìeggia. 
Si  dice  in  proverbio  allora  quando  Uno  si 
millanta  con  parole,  e  vuol  destare  in  al- 
trui grande  espettazione  del  fatto  suo, e  noi 
vogliafno  mostrargli  che  non  ci  lasciam  co- 
gliere a  quelle  sue  sbraciate,  -  Van.  Dove  tu 
non  esca  Del  compito  che  io  ti  darò.  Non 
ci  sarà  uno  scrupolo  al  mondo,  dut.  Accen- 
nami ,  e  lascia  fare  a  me.  Y  ho  condutte 
de*  miei  gjorni  cose  Di  maggiore  importanza; 
e,  se  io  Ti  dicessi  anche.  Vanni,  che...  Ma 
basta,  Tant'è.  Top.  Fon'  rena,  che  lo  Sbracia 

armeggia.  SaUlal.  Giancb.  5,3. 

ARMEGGIATÒRE.  Verbale  mas.  di  .ar- 
meggiare. Chi  armeggia. 

%.  Nel  signif.  di  Chi  corre  a  cavallo  e 
rompe  lance  e  fa  altri  simili  giuochi  d'ar- 
mi ed  esercizi  per  festeggiare  e  sola  zza- 
re, -  Coloro  che  lo  esercitano (n giuoco adiar- 
uifg^ùre) ,  si  addimandano  ai'meggiatori ,  i 
quali  sanno  benissimo  quello  che  fanno,  e 
dove  eglino  debbono  appiccare  la  lancia  per 
romperla ,    se  bone  eglino  lo  fanno  con 

pericolo.    Paol  Miui  (r./.  d,il  Bi&r.  in  Noi.  Malm.  v.  2 , 
p,  353,  cj/,  2). 

ARMEGGIO.  Susi.  m.  armamento,  at- 
trezzo. -  Sia  in  somma  tal  questo  arsenal. 


che  chiuda  E  serbi  quanto  oprare  in  pace 
0  in  guerra  Devria  guerriero  e  fabro,  e  non 
gli  manche  Armeggio  alcun  di  quei  che  suol 
fra  r  onde  Bramar  nel  legno  suo  saggio  no- 
chiero.  Baia.  Naut.  19. 

ARMEGGÌO.  Sust.  m.  Lo  armeggiare  nel 
signif.  del  §.  5.  -  Mi  avete  soavemente  im- 
barcato; bisogna  andare  a  tutta  voga.  Se 
poi  la  navicella  del  mio  ingegno  va  a  tra- 
verso, so  che  voi  che  sete  (kì^ie)  in  terra,  sco^ 
gendo  l'armeggio  e  l'arrabattarmi  ch'iofo 
quassù  nell'alto  per  non  affondare  e  som- 
mergermi, ve  la  riderete.  SaKìn.  Pm».  u».  1,  io3. 

ARMEGGIÓNE.  Sust.  ro.  Imbroglione, 
affannone.  -  Ch'  ha  egli  da  cercar  quel  gi- 
rellone?; Cos'  è  venuto  a  far  queir  armeg- 
gione ?  Panan.  Poft.  tcat.  t.  1  ,  p.  l35,  r.  I(),  st.  l6. 

ARMENTÀRIO.  Aggeli.  Che  perliene 
ad  armento.  Lai.  Jrmentai'ius.  -  Come 
allorché  le  vitclletle  al  campo  Soggiornan- 
ti, d'intorno  all'armentarie  Vacche,  che  se 
ne  vengono,  ec,  Tutte  insieme  ne  saltano 
all'  incontro.  SaUiu.  Odia»,  i.  io,  p.  187. 

ARMENTIÉRO.Sust.  m.  Guardiano (T ar- 
menti; che  anche  si  dice  Jrtnentario.  ' 
Ed  a  questo  avendo  l'occhio  l'armeoliero 
o'I  pastore,  avvertirà  di  pascer  buoni  pa- 
scoli. Car.  Op.  t.  7  ,  par.  2,  p.  l8. 

ARMENTO.  Sust.  m.  Branco  d  animali 
grossi  domestici,  cotne  61101,  cavalli,  e  si- 
mili. Lai.  Armentum. 

%  1.  Per  estensione,  riferendo  ad  alftì 
animali,  anche  volanti,  anche  piecolis^^- 
(  r.  pure  il  s.  2.)  -  Ma  quando  poscia  inordi- 
nato  gira  L'alato  armento  (r/or«  le  api)  con  ii 

sua  famiglia.  Rucel.  Ap.  v.  395.  (  r.mmcktwdUS^f' 
e  Man.  la  parentesi  nel  £.  1  di  ARMENTO.) 

§.  3.  Armento  di  Nbttcso,  Armeitosvì' 
Moso,  e  simili.  Poeticam.,  per  H  Pesci  àt 
vivono  nel  mare.  -  Proteo  maria  che  p»' 
sce  il  fiero  armento  Di  Nettuno  che  l'oiA 
tutta  re^fge.  Ario».  Fuì.  8, 54.  Dicon  cbe'l  usut 
allo  squamoso  armento  Apre  Tumide  rie, 
perch'egli  a  tergo  Spazio  si  lascia  ove  eoo* 
corron  Tonde,  ec.  Maniiei.  Luon.  1. 1 , p >»• 

ARMIÉRO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Jrvir 
gero  nel  signif.  di  Scudiere,  (r.i/ $.***; 

MIGERO,  inforza  di  stist.  m.)  -  CiaSCOOO  d't* 

in  mezzodì  due  altri  signori  padrini )C0> 
li  loro  staffieri,  armieri  e  trombetti  iooifl^ 

Car.  Lctt.  I ,  ^\^ ,  cdii.  padov.  1735. 

ARMiFERO.  AggclL  (Lat.  Jrmifer,^ 
composta  del  sust.  ^r»/ia  e  del  verbo  W» 
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•r»,  signiflcante  Portare.)  Che  porta  amii, 
rniigero.  -  Certo  noi  troveremo  bene  chi 
?ggerà  rarmifera  Tracia.  Oùò.  Vm  Co<i.  Am- 
os. Ma  quello  che  In  regge.  Non  armifera 
igge.  Cosi  di  grazie  e  di  dolcezza  è  pie- 

a  y  eC,  Coni.  Ant.  ire/  Proteo. 

ARMÌGERO.  Aggeli.  (Lai.  j4rmigeì\  voce 
smposta  del  sust.  j^mia  e  del  verbo  Gero, 
r,  che  è  a  noi  Portare,)  Che  porta  armi, 
^rmifero. 

%.  ÀBNicEmo,  per  Guerresco^  Bellico,  Da 
uerra,  ->  Entrando  dentro  alla  porta,  è  so- 
ra  il  ricetto  una  volta  piena  di  stucchi  con 
toric  varie  e  grottesche,  con  suoi  archetti, 
e*  quali  è  dentro  per  ciascuno  cose  armi- 
ere, chi  combatte  a  pie,  chi  a  cavallo,  e 
attaglie  varie  lavorate  con  una  diligenza 

arte  certo  grandissima.  Va»r.  vu.  11,65). 

ARMÌGERO.  In  forza  di  sust.  m.  Lat. 
frmiger.  Uomo  esercitato  nel  maneggio 
^elt'armiy  Guerriero.  -  Forse  il  tuo  armi- 
;ero  ti  renderà  sano.  Boce.  Amet.  75,  rd»  fior.— 
li.  fli.  78, 167, 176. 

§.  Per  Scudiere,  Servitor  di  lancia.  Colui 
'Àe  portava  V  armi  al  suo  signore.  Lat. 
àrmiger;  frane.  Écuyer.  •  Spronando  il  ca- 
villo per  la  folta  turba  de' nemici,  urtò  ani- 
mosamente verso  di  lui,  ammazzato  prima 
il  sao  armigero  che  si  mise  di  mezzo.  Nard. 

TilUr.  (eli.  dal  Gnsst). 

ARMILUSTRO.  Susi.  m.  Cerimonia  re- 
liaiosa  degli  antichi  Romani,  in  cui,  armati 
<fa  capo  a  piedi ,  al  suono  delle  trombe , 
ferivano  sacrifizi.  Lai.  ^nnilustrum^  vel 
^milustrium. 

J.  Pe*l  Luogo  dove  si  sacrificava  nella 
ideila  cer/Dionia.- Questi  prodigj  si  pur- 
|irono  eon  le  vittime  maggiori,  e  fccesi  in 
^  giorno  le  supplicazioni  ;  e  per  decreto 
^'Pontefici  un*altra  volta  i  sagrifioj  di  nove 
fjorai,  perchè  ei  8*era  veduto  piovere  pie- 
^  nel  luogo  chiamato  Armilustro.  Nard.  Tit. 

^.(Wf.4«/ Gratti). 

ARMINLÌNO.  Sust  m.  Lelter.  eccles.  Se- 
fiHce  della  dottrina  di  Jrminio ,  profes- 
^*fi  di  teologia  nelVAcademia  di  Leida, 
^keò  gran  rumore  insù'l  principio  del 

••colo  XFIL  (  V  Bossnet,  Hi»t.  òt%  Varialions  des 
'ife ProlrMaiilcs,  /.  \\\.  eh.  17;  —  r  Btrgitr,  Die,  leol., 

^AtMiifiAMiSMO.)  -  ^'eirOlanda  non  mai 
%ota  la  setta  degli  Arminiani,  era  successi- 
^iieole  fatta  genitrice  di  più  ferali  divi- 
■••ni,  coslìtiiendosi  altri  co'l  titolo  di  Re- 


mostranti Calvinisti  nella  Scuola  Gomarica, 
ed  altri  co*l  nome  di  Conlromostranli,  de* 
clinando  dal  rigore  e  rigidezza  delle  sen*» 
lenze  di  Calvino,  erano  altretanto  rabbiosi 
nelsostoncre  infallibili  le  sentenze  loro  intor- 
no alla  divina  predestinazione,  ec.  Batta^;!.  Ann» 

Sarcrd.,  an.  1617  ,  uum.  19,  t.  1,  p.  288,  rol.  1.  Il  VO- 

slro  amico,...  considerando  quello  che  gli 
poteva  succedere  dopo  la  gran  mutazione 
seguila  in  Olanda  su  '1  principio  del  75  (doè 
1673),  airistessa  misura  che  abbassò  il  par- 
tilo degli  Arminiani,  rialzò  il  credilo  e  Tauto- 
ri(A  de*  ministri  del  Calvinismo,  ec.  Magai. 

Lf(l.  Alcis.  I ,  l5l.  (Z^".  anche  nelle  Voc.  e  Mao.  la  pn» 
reutesi  infine  ad  ARMINIANO.) 

ARMIPOTENTE.  Aggeli.  Potente  in  ar^ 
mi.  Bellicoso.  Lai.  Jrmipotetis.  -  Pre- 
gano insù  la  soglia  :  Armipotente  Tritonia» 
tu  che  il  puoi,  la  possa  e  Tarmi  Frangi  al 
frigio  ladrone.  Car.  Eoeid.  1. 1 1 ,  v.  779.  Nella  fu- 
tura etale  Capo  Linaro  addilerassi  in  segno 
Di  quel  celeste  armipotente  sdegno  Che  per 
altri  è  supplicio,  a  noi  pictale.  Mn».  Op.  1, 
114.  (Qui  figuratam.) 

ARMISTÌZIO.  Sust.  m.  (Voce  composta 
del  sust.  plur.  Jrmi,  e  del  verbo  Slare.  ) 
Sospensione  d'anni,  Breve  tregua.  -  Il  Con- 
sole intanto  manda  Scstio  Questore,  quasi 
ad  ostaggio  in  Vacca,  città  di  Giugurla,  sotto 
il  velo  di  eslrarne  certi  grani  da  lui  richie- 
sti ai  Legali  del  Re  durante  Tarmistizio,  su 
la  speranza  che  egli  s*arrendcssc.  Aifier.  Saiiiut. 

Giugur.   cap.  2(),  p.  i35. 

ARMIZZÀRE.  Verb.  alt.,  che  pur  si  usa 
in  signif.  riflcss.  alt.  T.  di  Mar.  Lo  slesso 
che  Ormeggiare.  (Tonci.Gasp.Lpt.niar. t.  4,p-  i3i.) 

ARMIZZO.  Sust.  m.  T.  di  Mar.  Lo  stesso 
che  Ormeggio.  Frane.  Matiasuvre  des  an* 
cres ,  Cable  d*  amarrage.  (  Strai.  Voc.  di  mar.i 

Tomi.  Gasp.  I.rs.  mar.  t.  4>  p*  >7  e  l3o.) 

ARMÒNE.  Sust.  m.  accrescil.  di  Jrme 
nel  signif.  d*  Insegna  di  famiglia  0  di  po^ 
polo.  -  Nel  mezzo  ci  è  una  iscrizione  con 
sopra  un  armone  con  due  statue  da*  lati. 

Algar.  7,  80. 

ARMONÌA.  Susi.  f.  (Lai.  ffarmonia ;  gr. 
Apfàovtoi ,  dal  verbo  AjOjtio^» ,  Io  adatto.  ) 
Concordanza  di  suoni,  0  vero  di  vóci  e  di 
suoni  insiememente.  -Accostatosi  (Fir^bs), 
e  fermala  la  detta  barca,  cominciò,  con  una 
armonia  alla  sua  persona  approprialissima, 
al  suon  di  tamburi  e  di  bassi  e  di  vi  vuole,  a 

cantare.  Bast.  T\o».  Api«ar.  f  Inlrrm.  il. 
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|.  1.  Aimo^ffA,  in  senso  figurato,  si  dice 
iìì  Perfetto  accordo  e  intera  corrispondenza 
delie  parti  che  formano  un  tutto  y  o  vero 
che  concorrono  ad  un  medesimo  fine.  In 
tale  accezione  armonia  è  termine  special- 
mente (IcHc  belle  arti  e  delle  belle  lettere.  - 
Un  colore  tanto  diverso,  posto  accanto  al- 
Faltro,  può  generare  in  eerto  modo  crudez- 
za, non  essendo  da  alcuna  armonia  tempe- 
rati, né  da  alcuna  mezza  tinta  corretti.  Sairin. 
Dis.ac.  2,  i86.  Nella  soavità  ancora  de*  suòni 
6  neirarmonia  non  solo  di  quelli,  ma  degli 
odori,  dei  saporì,  e  delle  tangibili  qualità  e 
dififerenze,  come  del  raro,  del  denso,  del 
cedente,  del  solido,  del  fluido,  la  bellezza 
al  commun  sentimento,  -  giudice  di  tutti  i 
particolari  sentimenti  - ,  si  presenta  e  di  sé 
l'innamora,  id. ib. 4,61. 

$.  2.  E  in  senso  anal.,  parlandosi  di  lin- 
gua, di  stile,  di  periodi,  di  versi,  significa 
Concorso  di  suoni  e  di  voci  che  lusingano 
e  appagano  l'orecchio,  ^^è  anche  dobbia- 
mo schifare  in  tutto  lo  incontro  d*csse  vo- 
cali; perciocché,  quantunque  per  ciò  si  fa- 
cesse forse  la  testura  più  liscia,  sarebbe  non- 
dimeno priva  d'armonia,  e  quasi  che  mu- 
tola, rimanendo  priva  di  molto  suono  che 
nasce  da  quello  incontro.  Segni,  Demrir.  Fai. 

34* — Id*  il'*  35. 

$.  5.  Armo:<iìa  orribile,  0  simile,  figura- 
tam.,  vale  Confusione  di  suoni  discordanti 
e  da  spaventare,  -  Aspro  concento,  orri- 
bile armonia  D'  alte  querele  ,  d*  ululi  e 
e  di  strida  Della  misera  gente  che  peria. 
Anos.  FuT.  i3, 134.  La  pioggia  ai  gridi,  ai  ven- 
ti, ai  tuon  s*accorda  D*orribilc  armonia  che 

il  mondo  assorda.  Ta».   Gfrus.  7,  122.  {V.  anche 
nfììe  Voc.  e  Man.  /'  Owervaiiinie  al  %.  ì  di  ARMONIA.) 

ARMONIÓSO.  Aggctt.  Che  ha  dell  ar- 
monia, 

%,  Parlandosi  di  stile ,  vale  Gratamente 
sonorOy  Numeroso.  -  Lo  rozzo  sermone  pas- 
sa infino  al  cuore,  ma  quello  che  è  bello 
ed  armonioso  si  pasce  li  orecchi.  Medit.  Vìt. 

G.  C,  prol.  6, 

ARMONIZZAMENTO.  Sust.  m.  Lo  essere 
armonico.  - 1  melismi  da  melos^  dolcezza  di 
isuono,  armonizzamento.  Srgnì,  Dcmnr.Fii.  141. 

ARMONIZZARE.  Verb.  att.  Jìendere  ar- 
monioso. -  Chi  sa  che  da  principio  {h  voce 

portoghese  Cheiro)  UOU  foSSC  Acr,  0  cho  la  t  di 

mezzo  e  l'o  finale  non  fossero  aggiunti  dal 
genio  di  questa  lingua .  quanto  mal  vaga 


di  finire  le  sue  voci  in  desinenze  tronche 
e  aspre ,  altretanto  vaga  d*  armonizzarle  a 

forza  di  dittonghi?  Magai.  Var.  opetet.  234. 

$.  i.  Ellitticam. ,  per  lo  stesso  che  Jr- 
monizzar  le  parolCy  Disporre  le  voci  in 
guisa  da  riuscire  armoniose  all'orecchio; 
ehe  anche  diremmo  Essere  armonioso.  • 
Nel  ragionamento  degli  strumenti  musicali  di 
nuovo  con  gentilezza  armonizzò  (PUtom) 
dove  dice ,  Ti  si  lascia  la  lira  per  la  città; 
c\ìc  se  tUy  rivolgendo,  dicessi  Per  la  città  ti 
si  lascia  y  faresti  siccome  colui  che  scor- 
da. Srgni,  Demetr.  Fai.  78.  (Trud.  di  Marc.  Adria- 
ni: £  molto  graziosamente  ancora  acconh 
modo  le  parole  là  dove  e'  ragiona  de' mu- 
sici strumenti,  ee.) 

$.  2.  ARito!«izzATO.  Partie.y  che  pur  si  usa 
aggettivamente. 

$.  3.  Arho.^izzato,  per  Composto  o  Distri- 
buito 0  accozzato  in  modo  da  rendere  ar- 
monia. Nella  musica  ,  la  quale  è  tutu  re- 
lativa y  siccome  si  vede  nelle  parole  armo- 
nizzate e  nelH  canti.  Dant.  Coot.  98. 

ARNESÀRIO.  Sust.  m.  T.  della  Stor.  aal 
(Dal  sust.  Arnese.)  Colui  che  esercitava 
V  arte  delle  decorazioni  della  scena ,  td 
acconciava  i  personaggi  e  le  maschere.  • 
Tali  parti  sono  la  decorazione  della  veduta, 
li  apparati  e  li  ornati  che  spettano  ali*  arte 
dell*  arnesario.  SaUin.  Caunii.  6.'». 

ARNESÀTO.  Aggett.  (  Dal  sust.  Jmese.) 
Guernito  0  Cestito  o  Coperto  d'armatura 
di  ferro.  Lat.  barb.  Hamesiatus.  «  Con  tale 
riscontro  valica  messer  Chiarito  entro  la 
terra  arnesato  con  ghiazarino  e  soprasbe^ 

ga.  Slor.  Semif.  5o. 

$.  Bbnb  arnesato.  Per  Ben  fornito  nàsh 
gnif.  che  i  Latini  diceano  Bene  mentulatus." 
I  Satiri  credevano  (altri)  inchinati  a  VeD^ 
re,  dalla  greca  voce  Sathe  ; . . .  omìe  Satkh 
nes  ì  bene  arnesati.  Sai^in.  Casaah.  a5.  Chii* 
mando  Sallustio  lastauro,  cioè  ben  amesalo, 
e  come  toro  libidinoso,  id.  ih.  i5o. 

ARNÉSE.  Sust  m.  La  radice  dì  questa 
voce,  secondo  il  fiullet,  e  la  celtica  Bam, 
lo  stesso  che /Toam,  significante  Ferro.  Si" 
muel  Johnson  la  suppone  derivata  dal  ru* 
nico  lem  0  Hiern,  0  vero  dal  gallese  ed  tf* 
ffiairny  che  Ferro  parimente  significa.  II^W" 
to  Le  Pelletier  avvertisec  ehe  il  Ferro  «* 
chiamato  I/oarn  e  Uaiam  dagli  tati* 
Rritanni.  E  Bruce-Whvle  e*  infonw  ^ 
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ì  GoU  per  Hamesi  intendevano  Elmo^  lai. 
Galea.  Teil.  I/amas,  Harnach;  ingl.  ^•- 
nt^rA,  Jmesk'j  dan.  r^nisk]  provcnz.,  calai.» 
!(pngn.  Jmes;  portogli.  Jrtiez;  frane.  Har^ 
nois  0  J7omat>,cc.  Laonde  il  valor  primilivo 
di  ARNESE  è  quello,  in  genere,  di  Arma- 
tura  difensiva  di  ferro  con  cui  si  copre 
la  persona;  cbc  ne*  tempi  della  bassa  lati- 
nità si  disse  Hamascha,  Harnesium,  Ar» 
nesiutn ,  ec.  Poi  questa  voce  ARNESE  fu 
particolarmente  applicata  alla  Corazza;  se 
non  che  la  Corazza  propriamente  è  un'arma- 
tura di  cuojo,  e  Y Arnese  è  un*armatura  di 
ferro.  In  processo  di  tempo  si  fece  servir 
questo  vocabolo  ad  esprimere  Ogni  su- 
pellettile  da  guerra.  E  in  fine  siccome  fra 
le  supellettili  guerrescbe  si  annoverano 
strumenti,  ordigni,  machine,  ec,  così  per 
iraslato  si  venne  a  dare  il  nome  d'Arnesi 
eziandio  agli  strumenti  degli  artefici  ed  agli 
utensili  domestici.  Da  cotanta  larghezza  di 
Mgnificanze  fu  quindi  agevole  il  cavar  pa- 
recchie metafore  o  similitudini,  come  distin- 
tamente si  vede  pc'  seg.  paragrafi,  (r.  BuHet 

im  HABNASCA,  HARNASIUM,  HARISÉS;  —  Da 
CWii|rr/»HARNASCArrfnAI\NESlUM;  — /?r^n.,Lex. 
rom. ,  im  ARNES;  —  G  n»si,  Di>.  milil.,  /r  ARNESE.) 

%.  1.  ARì*«esb.  In  genere,  per  Armatura 
difensiva  di  ferro  con  cui  si  copre  tutta 
0  parte  della  persona.  -  Ma  fra  li  altri  più 
DobDi  davante  Giva  di  Palemon  tutto  Far- 
nese A  Marte  gii!  botato  (rotato),  e  simigliarne 
Quel  v*era  con  cheArcita  si  difese.  Bore.  Tescìd. 
i.9,st.  3;.  (Nella  stanza  seg.  il  Bocc,  ripi- 
gliando la  narrazione  di  quel  trionfo,  dice: 
»Efe^  quell'arme  al  gran  Marte  offerire.  »  ) 
11  Povero  Avveduto,  quando  intese  Tanto 
spregiare,  e  da  ciii,  sua  persona.  Nel  volto 
impallidi  ;  poi  si  raccese,  Qual  fosse  un  vam- 
po, e  l'amore  abbandona  Del  figlio;  e,  per 
guemirsi  d*ogni  arnese,  Voltossi  a  Calva - 
téo  e  a  Bisantona,  Forte  gridando.  Recate 
mie  anni,  E  date  spaccio,  eh*  io  voglio  af- 
frontarmi. Giaoil'ol.  Bcrnar.  Conlio.  Ciiif.  Calr.  1.  ^i 

«.  3oo,  p.  lao,  col.  a.  Fu  il  Pagan  prima  da  Gri- 
bn  percosso  D*  un  colpo  che  spezzato  avria 
fincudi:  Con  quel  fender  si  vide  e  fciro 
«dosso  D'un  ch'eletto  s*avéa  tra  mille  scudi; 
E,  se  non  era  doppio  e  fin  T arnese.  Feria 
^  coscia  ove  eadendo  scese.  Ario».  Pur.  17, 101. 
^  destrier  seeso,  a  pena  si  ritenne  Di  salir 
^ilrì;  ma  tenneF  Tarnese;  L'arnese  il  tenne, 
^  bisognò  trarre, ec.  w.  ii..  m,  1 1 4.  (r.  ir/o,.u.) 


S*avéa  creduto  quella  gente  pazza  Che  le  do- 
vesse  far  poche  contese.  Quando  né  indosso 
gh  vedca  corazza.  Né  scudo  in  braccio,  né  al- 
cun altro  arnese,  id.  iii.  1 1, 5o.  Li  altri  Principi 
ancor  men  gravi  arnesi  Parte  vestirò,  e  si 
mostrar  pedoni.  Ta.^.  Grms.  1 1 ,  25.  (  r.  pnrtcchi 

«/fri  ts.  nei  le  Voc.  e  Man.  sotto  af  %   \  di  ARNE.SE.) 

%.  2.  Ar^ìcse,  per  Corazza.  -  E  lui  feri 
nel  braccio;  e  poi  Tarnese  Spezzògli,  e  nella 
coscia  anco  discese.  Arìos.  Fur.  24, 69.  Già  spez- 
zato lo  scudo ,  e  Telmo  infranto ,  E  forato 
e  sanguigno  rfvéa  1'  arnese.  Ta».  Gena.  7 ,  40. 

$.  5.  Arnese,  anche  si  disse  alcuna  rara 
volta  per  Cosciale.  -  Orlando  a  un  tempo 
Balisarda  (romedispda)  abbassa;  Non  vale 
incanto  ov*ella  metta  il  taglio:  L*elmo,  lo 
scudo  e  r usbergo  e  l'arnese.  Venne  fen- 
dendo ingiù  ciò  eh'  ella  prese;  E  nel  volto, 
nel  petto  e  nella  coscia  Lasciò  ferito  il  Re 
di  Sericana.  Anos.  Fnr.  21,  83.  Cn' armatura 
tutta  d'un  pezzo,  di  ferro,  con  bracciali, 
arnesi ,  schiniere ,  tutte  di  lame  larghe  tre 
dita;  ma  ciascuna  di  esse  arme  cinga  delti 

membri  attorno.    Faust.  Long.  Duel.  e.  32,  p.  62. 

%.  4.  Ar^ìese,  Ar.^esi,  dicesi  anche  di  Tutto 
ciò  che  serve  ad  imbrigliare^  insellare,  har- 
damentare,  guernire  un  cavallo  da  guerra  ^ 
cosi  da  tiro,  come  da  sella.  -  Quella  (>(»aa) 
calò  tagliando  ciò  che  prese.  La  corazza  e 
l'arcion  fin  su  l'arnese.  Arios.  Fnr.  24, 64.  (Cioè, 
fin  su  la  bardatura  del  destriere.)  Consu- 
mati e  guasti  dalle  fatiche  e  dalle  piogge 
non  solo  li  arnesi  de'  cavalli,  ma  i  proprj 
vestimenti  degli  uomini  e  li  ornamenti  e 

l'armi.   Da%il.  (ni.  «ti/Gnuì).   I    quali    (soldati  di 

Srriorio)  mcutrc  atlcndono  a  contender  del 
cavallo  di  Pompeo  ferito  a  morte  per  guada- 
gnar quelli  arnesi ,  diedero  occasione ,  ec. 

Cinuzai  (ril.  e.  /.  ). 

%.  5.  Ariiesi,  per  Anne  si  difensive  e  si 
offensive.  «  Qui  Fasta  si  conserva  onde  il 
serpente  Percosso  giaque,  e  i  gran  fulminei 
strali  ; . . .  E  qui  sospeso  e  in  alto  il  gran 
tridente.  Primo  tcrror  de'  miseri  mortali,  ec. 
Sì  vedca  fiammeggiar  fra  li  altri  arnesi  Scu- 
do di  lucidissimo  diamante.  TaM.  Gcciu.7,8a. 

^.  6.  Arnese,  per  term.  collettivo  di  Ogni 
apprestamento  gueiresco  si  di  machine  e  di 
strumenti,  e  si  di  genti  armate,  -  Di'  eh'  io 
gli  do  del  combatter  le  prese ,  0  vuole  a 
corpo,  0  battaglia  campale;  Cli'io  son  dis- 
posto nettare  il  paese,  E  vada,  come  vuole, 
0  bene  0  male:  Ch'io  non  istimo  tutto  il 
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suo  arnese  Un  vii  mangur,  che  sa  ben  quanto 
vale  ;  Cliè  il  minimo  che  sia  de'  mici  giganti 
Repiignerà  con  lor,  sendo  duo  tanti.  Ciamiui. 

Brro.  Cuiilin.  Cirif.  Calv.  t.  2,  il.  Il3y  p.  ^7.  (rrgo,  cui.  t. 

§.  7.  Arnesi,  semplicemente  per  Slrumenti 
e  machine  e  simili  cose  necessarie  alla 
guerra;  che  anche  diciamo  attrazzi  o  Jt' 
trezzi,  -  E  ricercando  tutti  quei  paesi,  Con- 
ducono alla  terra  vettovaglia  Di  strame, 
biade,  legnami  ed  arnesi  Che  fan  mestieri  a 
tener  la  puntaglia.  Gumiiui.  Bi-m.  Comin.  Cìrif. 

Calv.  1.  2,  il.  5G(),  p.  G& ,  col.  I. 

5.  8.  E,  Arnesi,  per  Attrazzi  o  Attrezzi 
d*  una  nave.  Frane.  Agrés,  sust.  m.  plur.  - 
A  Florio  pareva  (insogno)  che  il  mare  ritor- 
nasse alquanto  più  tranquillo,  e  il  legno  nel 
suo  stato,  ec;  e  volendo  intendere  a  rac- 
conciare i  guasti  arnesi  della  sua  nave,  il 
lieve  sonno  subitamente  si  ruppe.  Bore.  fìIoc. 

1.  3 ,  p.  2C0. 

J.  9.  Arnese,  per  Bagaglie,  ed  anche  Sai* 
meria.  Lat.  Impedimenta;  frane.  Équipa- 
gCy  s.  m.  -  Noi  una  matina, cavalcan- 
do per  una  profonda  valle, . . .  assaliti  fum- 
mo da  innumerabile  quantità  di  predoni , 
vagli i  del  copioso  arnese  il  quale  da  noi  non 
molto  lontano  andava,  e  del  nostro  sangue; 
e  r assalirci  ci  privarci  del  nostro  arnese 
non  occupò  più  che  un  medesimo  spazio  di 
tempo.  BiMT.  Fiioc.  1. 1 ,  p.  69.  Non  rispose  più 
il  Re  a  Florio;  perocché  si  gli  vedéa  li  ar- 
gumcnti  presti ,  che ,  volendo  parlare  con 
lui,  avria  di  gran  lunga  perduto;  ma,  la- 
sciandolo solo,  si  parti  da  esso,  e  commandò 
che  si  acconciasse  l'arnese,  acciocché  Florio 
la  seguente  matina  andasse  a  Montorio.  la. 
ih.  1.  2, p.  100.  Poi  r  altro  giorno,  senza  far 
dimoro,  Cominciorno  (Coimmìarono)  a  disfar 
logge  e  frascati  ;  E  tutto  loro  arnese  e  lor 
tesoro  E  i  ricchi  padiglion  fùr  caricati  :  E 
cosi  disgombrorno  (diHgomi.r.ìrono)  il  tcnitoro. 

Giamlul.  Bem.   Cor.lin.  Ciril.  Calv.l.  2,st.  236,  p.  4j), 

n»i.  1.  Non  credere  che  colui  sia  ricco,  il  quale 
si  porta  dietro  grande  arnese  quando  cam- 
mina, ec.  Sencc.  Pisi.  p.2'|6.  E  pcrciò  io  mi  tace- 
rò, e  non  parlerò  più  di  questi  arnesi,  i  quali, 
senza  dubio,  colui  che  prima  li  nominò  im- 
pedimenti, indovinò  dirittamente  chente(r/o^, 
«luaii)  doveano  essere;  pcrochc  quello  ch'ai 
presente  si  chiama  arnese,  anticamente  fu 
chiamato  impedimento.  1(1.  iu.  247.  Noi...  per 
tenore  della  presente  concediamo  alli  Signo- 
ri tali .  ff . ,  il  campo  franco . . .  nella  terra 


nostra,  ove  possa  ciascuno  di  loro  con  sua  co- 
mitiva, cavalli,  arme  ed  arnesi  venire,  stare, 
e  con  r  arme  difinire  la  tale  querela ,  te. 

Faust.  Long.  Duci.  e.  35,  p.  4^« 

%.  iO.  Arnesi  ,  per  Supelleltiti  domesti- 
che. -  Un  bellissimo  letto  incortinato  e  molte 
robe  su  per  le  stanghe,  secondo  il  costume 
di  là,  ed  altri  assai  belli  e  ricchi  arnesi  vide, 

Bocr.  g.  2,  n.  5,  r.  2,  p.  85. Se  Ugnerai  (con  mordiù) 

li  arnesi  del  legno  (c/o^,  di  irgno) . . .  non  infran- 
cidcranno.  CrtK.\. 5,e.  19, ▼.  i,p.344> ^»  ^- K^i- 
(Test.  lat.  «  Ligneam  oninem  supelleclilem 
si  ungues,  non  putrescet.y^)  Del  legno  del 
salcio  sodo  si  fanno  le  travi  e  li  arnesi  delle 
case  assai  buoi;^i.  id.  1. 5,  e  5i , ▼.  i ,  p.  386. 

%,  a.  Arnese,  trovasi  pure  usato  nel  senso 
generico  di  Strumento,  cioè  di  Ciò  con  cui 
0  per  mezzo  di  cui  si  opera;  il  qual  scoso 
generico  viene  ridutto  allo  speciale  da  qual- 
che opportuna  accompagnatura.  -  Siede  Pe- 
schiera, bello  e  forte  arnese  Da  fronteggiar 
Bresciani  e  Bergamaschi,  Ove  la  riva  intor- 
no più  discese.  Dani.  inf.  20, 70.  (Quiduoque 
la  fortezza  di  Peschiera  è  detta  con  molta 
proprietà  Strumento  da  far  fronte  a'Brt» 
sciani  ed  a  Bergamaschi;  cioè  Propugna' 
colo.)  Pcrciregli  avca  certe  novelle  intese, 
Che  s' é  d' Egitto  il  Re  già  posto  in  via  In- 
verso Gaza ,  bello  e  forte  arnese  Da  fron- 
teggiare i  Regni  di  Soria.  TaaGm»  1,6;. 
Allor  (nfiscroìodoTo)  scnz^altra  fossa  eran  si- 
cure E  senza  torri  le'  città  ;  fornace  Non 
sapeva  temprare  aste  ferrate.  Che  li  arnesi 
di  morte  erano  ignoti  Per  la  virtù  della  per- 
petua pace.  Cbùbr.  Op.  3,67.  n  prò  SaulleDi 
guerra  or  forse  arnese  inutil  giace?  AKrr. 

Saul.  a.  3  ,  s.  4  y  P'  245. 

§.  {%  Arnese,  si  dice  anche  di  Oggtiii 
e  Strumenti  di  piccola  mole.  •  Dal  fianco 
deir  amante ,  estranio  arnese ,  Un  cristallo 
pendéa  lucido  e  netto  (c-eè,  «no  specrhieito).  Ti». 
Gm».  16,  20.  Pettine  si  dice  da'  tessitori  a 
queir  arnese  con  denti  di  canna  stabiliti  io 
una  intelajatura  di  regoli  detti  cre^fel/e,  ebe 
serve  a  calcare  i  fili  del  ripieno.  Ancra(M 
PETTINE).  Stella,  term.  de*  Caltolaj  ;  Arnese 
di  ferro,  che  è  una  specie  di  stampa  che  si 
fa  sopra  il  buco  della  bolletta  che  ha  fer- 
mato il  suolo  per  ricoprirla.  ij.(fii  stelu> 
Cazzuola,  per  Arnese  da  riporvi  entro  odo- 
ri. Cnis.  (m  CAZZUOLA).  Chi  portava  questo 
arnese  (u  gorgeiìiia)  troppo  alto  o  troppo  stret- 
to, molto  era  impedito  della  persona,  n»^ 
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Tav.  Buiiitr.(iiiGORGERiNA).  Intanto  Tu  di  que- 
sto monil  cingiti  Toro  Al  collo  intorno  ;  ella 
il  lì  manda,  ed  ama  Spesso  mirar  clic  tu  ne 
vada  adomo.  Nel  cosi  dire  egli  porgéa  Tar- 
nese  {dot,  n  deixo  monile)  Ond*era  stato  liberale 
Adrasto  Vèr  la  beltà  d*  Agave,  cuy.r.  Op. 
T.  a,  p.  363.  Picciol  libro  elegante  a  te  dinanzi 
Fra  li  arnesi  vedrai  che  V  arte  aduna  Per 
disputare  a  la  natura  il  vanto  Dei  renderli 

si  caro  a  li  occhi  altrui.  Paria.  M^t.  ìa  Parin.  Op. 

1,4^.  Or  rimagin  compiuta  intanto  serba, 
Perchè  in  nobile  arnese  un  di  si  chiuda  Con 
opposto  cristallo,  ove  tu  faci  Sovente  pa- 
riigon  di  tua  beltade  Con  la  beltà  della  tua 
dama.  u.  ii>.  5;. 

%.  i3.  Ar^ibse,  si  dice  anche  in  vece  di 
Oggetto  o  Cosa  o  Coso  o  Negozio^  ec,  pre- 
se queste  voci  indeterminatamente  in  una 
signiflcazione  che  viene  accennata  dalla  ma- 
teria di  cui  si  parla.  -  Di  sopra  fiammeg- 
giava il  bello  arnese  Più  chiaro  assai  che 
luna,  ec.  Daot  Puig.  29, 52.  (  Questo  arnese , 
riferendosi  qui  a  candelabri,  viene  a  signi- 
ficarli collettivamente.  )  Vidi  oltra  un  rivo 
il  gran  Cartaginese  (Aunibaie),  La  cui  me- 
moria ancor  Italia  punge:  L*un  occhio  avéa 
lasciato  in  mio  paese.  Stagnando  al  freddo 
tempo  il  fiume  Tosco,  Si  eh'  egli  era  a  ve- 
derlo strano  arnese  Sopra  un  grande  ele- 
fante un  duce  losco.  Pctr.  Ciuat.  p.  669,  rdiz.  pad. 

Miocr.  1827.  Dunque  sottil  candido  lino  invo- 
la. Che  camicia  dal  vulgo  usa  appellarsi. 
Ed  era  ricco  di  Mcnapo  arnese.  Chìabr.  Op. 

V.  2,  p.  35 1 ,  cdis.  milan.  Cbss.  ital.,  1807. 

%.  i^,  \ti^t$Ey  ùgurai&m.yj^er  Dileggino, 
Suggettino,  ed  anche  Suggettaccio,  (Dial. 
lorobar.  Un  eattivo  mobile,  o  Un  brutto 
mobile,  o  Un  certo  mo6ffó,o,  ironicamen- 
te. Un  bel  mobile.  )  -  Però  chi  fa  '1  sem- 
biante, E  dice  eh'  è  amante ,  È  un  briccon 
tenuto  :  E  io  ho  già  veduto  Solo  d'una  can- 
zone Perorar  condizione,  Che  già  in  que- 
sto paese  Non  piace  tal  arnese.  Bmo.  Lai.  Tr- 

Mirt.  cap».  i6,  ¥,  272,  p.  i5^.  (T,  anche  nel/e.\ oc  e  Man. 
Al  pmf^mlesi  nfli.XV  di  ARNESE.) 

$.  Itt.  Arnese,  figtiratam.,  per  Edifizio; 
in  quanto  li  edifizj  riparano  e  difendono  chi 
▼i  abita ,  come  1*  armadure  la  persona  di 
chi  le  veste.  «  Questo  monistero  (monastero) 
li  era  troppo  delizioso  e  bello  arnese  per 
quella  boscata  solitudine.  Vìt.  s.  Ant.  (c/«.  tuaia 

$^16.  ESSBEB  AD  ARNESE.  LOCUZ.  cliìtt.,  il 


cui  pieno  è  Essere  povero y  0  ricco,  0  e/«- 
gante,  0  simili  (secondo  le  diverse  accom- 
pagnature), per. quanto  spelta  ad  arnese, 
cioè  a  vestimento,  -  Un  nobile  cavallicre 
era  fugito  di  prigione,  ed  essendo  povera- 
mente ad  arnese,  misesi  ad  andare  ad  Ales- 
sandro ,  che  gli  donasse,  ec.  Nov.  am.  o.  3,  p.  i3. 

(T'.  am/te  nelle  Vuc.  e  Man.  A'O^rvjzione  al  %.  X  Vii  di 
ARNESE.) 

§.17.  Essere  in  arnese.  Propriam.,  Essere 
armato,  cioè  coperto  d'armadura.  -  Cosi 
passòe  dal  padiglion  rasente  Di  Sidilagi,  si 
che'l  vide,  e  intese  Gridar  Mongioja;  e  sù- 
bito il  corrente  Addimandava  quel ,  sendo 
in  arnese;  E,  montato  in  arcion,  quale  un 
serpente  In  caldo  dietro  a  Icon ,  si  distese 
Con  la  mazza  di  ferro  in  pugno  stretta,  Gri- 
dando: Cavallier,  aspetta,  aspetta.  Giami'ui. 

Beni.  Contin.  Cirìf.  Calv.  1.  4 ,  al.  3(^,  p.  125,  col.  2. 

§.  18.  In  arnese,  a  modo  d*  aggiunto,  per 
Coperto  d'armadura,  restilo  d*an9i i. -Cioè 
(consigliò)  eli' ognun  tornasse  in  suo  paese 
Senza  far  più  in  Parigi  dimoro;  Stimando 
d'aspettar  quivi  Toffcse,  Cosi  prepari  ognun 
suo  tenitoro  D'artiglierie  e  d'uomini  in  ar- 
nese; E  tutte  le  castella  e  città  loro  Forti- 
ficati Sian,  ec.  Giamt:u1.  B«rn.  Cuiitin.  Cirif.  Calv.  1.  4, 
sl.64|.)p.  l38,rul.  I. 

§.  19.  Ed,  In  arnese,  per  restilo,  Jbbi' 
^/jato.- Giunti  nella  vallea,  trovan  tre  don- 
ne ,  Che  fan  quel  duolo ,  assai  strane  in 
arnese;  Che  fin  alFumbilico  ha  lor  le  gonne 
Scorciate  non  so  chi,  poco  cortese;  E,  per 
non  saper  meglio  elle  celarsi ,  Sedeano  in 
terra,  e  non  ardian  levarsi.  Arios.  Far.  37,  26. 

%.  20.  Onde,  Male,  0  simile,  in  arnese ^ 
si  piglia  per  Male  in  ordine.  Mal  vestito.  • 
Il  primo  uomo  che  agli  occhi  gli  eorse, 
fu  Primasso,  il  quale  assai  male  era  in  ar- 
nese. Bore-  g.  1  )  n.  7 ,  V.  I ,  p.  2o5.  Le  lor  donne 
ed  i  figliuoli  picciolctti,  qual  se  n'andò  in 
contado,  e  qual  qua,  e  qual  là, assai pove-> 
ramcnte  in  arnese,  id.  g.  2,  n.  3,  v.  2,  p.  47* 
Chiunque  vi  comparisce  male  in  arnese  fa 
di  se  brutta  mostra.  Bard.  Di».  Cale.  12.  Mostrò 
negli  umoracci  la  cagione  Che  lo  faceva  an- 
dar male  in  arnese.  Aiiegr.  228,  cdis.  Cnu.;  180 
lin.  i,cdiz.  Amsicrd.  S' arriverà  tardi,  stanco,  mal 
in  arnese,  tra  le  piogge  e  tra  i  fanghi,  tra- 
passerà inutilmente  nella  marcia  il  tempo 
dell*  operazione.  Montcmc  (cu.  d.ii  Gmd). 

$.21.  Mettersi  in  arnese.  Per  Mettersi  in 
assetto,  in  punto,  alC  ordine,  Fornirsi,  j^p'» 
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prestarsi.  «  Poiché  cgU  ebbe  dato  ordine 
con  Coppo  del  come  e  del  quando,  e  ch*e*  si 
furon  messi  in  arnese  di  ciò  che  faceva  lor 

bisogno,  eC,  Fìrenx.  Op.  2,  I04). 

$.  25K.  Rimettere  in  arnese.  Rifornire  di 
abiti,  di  abbigliamenti,  (Dial.  lombar.  Hi- 
montare.  )  -  Le  disse . . .  che  rivestir  la  vo- 
leva e  rimettere  in  arnese,  e  trarla  di  quella 
cattività  di  star  con  altrui.  Bocc.  g  6,  n.  io,  v.  6, 

ARNEStiCCIO.  Sust.  m.  diminuì,  e  quasi 
avvilii,  di  Arnese  nel  signiGcato  di  Strumen" 
io,  ec.  •-  Procurava  egli  (RoWito  Njnieun  ).  più 
occultamente  che  poteva ,  di  procacciare . . . 
bulini  e  rami  per  andarsi  esercitando  da  per 
sé  stesso  al  meglio  eh' e'  poteva  ne*  tempi 
che  e'  non  era  obligato  alla  scuola;  ma  non 
era  egli  sempre  tanto  accorto,  che  que'  po- 
veri arnesucet  de*  quali  ei  s'andava  prove- 
dendo non  venissero  talvolta  sotto  rocchio 
del  padre.  Batdiimc.  On.  i ,  227. 

ARNIA.  Sust.  f.  (Bass.  lai.  Ama,  forse 
dal  celtico  Arn,  signiGcanle  Buco,  Caver- 
na, 0  Incavato.  )  Cassetta  da  api,  (  r.  «ncìie 

nelle  Voc.  e  Man.  f  articolo  ARNIA.  ) 

§.  (ÌASTR  VR  L*ARME.  -  V.  in  CASTRAR  E,  »«rfto, 
il  %.  2. 

ARNIA  JO.  Sust.  m.  (Dal  sust.  Arnia.)  Luo- 
4)0  dove  stanno  le  arnie.  Sinon.  Apiario y 
Bugnereccia.  Lai.  Jlveariunij  Apiarium,'* 
Quando  segua  ali*  apertura  dell*  arniajo  0 
bugnereccia,  che  le  api  di  qualche  arnia 
o  bugno  non  si  determini  a  volare ,  in  tal 
caso  vi  si  facia  sopra  rumore ,  ec.  Lastr  Agrìc. 

a,  jy6.  — Id.  2,  197. 

ARNICA.  Sust.  f.  T.  bolan.  offic.  Arnica 
montana  Lin.  Vive  nei  monti  più  alti  della 
Germania  e  del  Nord ,  di  dove  ci  sono  por- 
iati  i  fiori  e  le  foglie  per  le  spezierie.  È  stata 
celebrata  come  vulneraria,  astringente,  em« 
menagoga ,  anlifcbrile.  Ila  gran  credito  per 
risolvere  le  contusioni  interne  ed  esterne  ; 
onde  si  e  acquistala  il  nome  di  Panacea  per 
le  percosse,  e  da  molli  le  è  stato  dato  il  ri- 
dicolo titolo  di  Speci ficum  ab  alto  delapsis. 
Ila  riputazione  altresì  di  antiepilettica,  utile 
nei  reumi  e  nelle  paràlisi;  e  dicesi  che  ab- 
bia guarita  la  gotta  serena.  Bisogna  però 
essere  cauti  nelle  dosi,  poiché  facilmente 
cagiona  cardialgie,  vomiti  e  nausee.  Linneo 
dice  che  i  conladini  della  Smolandia  la  pren- 
dono nel  tabacco  per  starnutire,  e  la  fumano 
come  il  tabacco.  (Targ.  To«.  Oli  Li  iioiiii.:i,3a3.) 


ARNO.  Sust.  m.  T.  dì  Gcogr.  Fiume  in 

T\)SCana.  {r.nelleXoc.  e  Mao. /a  Noi.  gnm.  «//ARNO, 
e  il  %.  l  della  stessa  %'oce:  anche  si  vedm  mtlt  Kp^enL 
Gramniat.  ital.,  edìz.  2.*,  18^7,  a  car.  i53,  //  S*  X,  crfc 
car.  620  l'aggiunta  alla  pttg.  l53.) 

§.  Saltare  d*Ar.no  ih  Bacchiglione.  -  K 

in  SALTARE,  ir. 7>9. 

ARNOGLOSSA,  sust.  f.,  o  vero  ARNO- 
GLOSSO ,  sust.  m.  Nomi  vulgarì  della  Pian- 
lago  lanceolata  9  che  vulgarmente  è  pur 
delta  Lanciala  e  Orecchio  di  lepre.  [Tuf. 

Tuu.  Oli.  Ut.  boi.  V-  Sf  p-  9^  y  nani.  l4^>  ^*^-  3.*  ) 

ARNOMANZf  A.  Sust.  f.  (  La  radice  è  il 
gr.  A  6^,  «jovoc,  signiGcantc  Agnello.)  Indo- 
vinamento  per  via  d'ispezione  d'agnelli.^ 
Altri  predicono...  in  una  spalla  d'agnello, 
ed  é  appellata  (noataidùìuaùone)  amomaozia. 

Oli.  Coininen.  Djnt.  1 ,  358. 

ARO.  Sust.  m.  T.  botan.  Arum  nuicu» 
latam  Lin.  (  r.  anche  u  s.  2.) 

J.  i.  Aro  d* Egitto.  Arum  CoZoccMia.  Pe- 
renne. La  radice  dì  quest*  aro  0  gichero  si 
eultiva  in  gran  quantità  in  Egitto  e  nelle 
Indie,  dove  sì  mangia  cruda ,  e  più  spesso 
eotta  a  lesso  0  arrostita  sotto  la  ceaere. 

(  Targ.  Tou.  Olt  U.  boiaa.  3 ,  a6<>  ) 

§.  %  Aro  serpo.ne.  Arum  DracunculuSi 
detto  anche  Dragontéa  minore  dal  Mattioli, 
e  vulgarmente  Pan  di  serpe.  Erba  saetta, 
Lingua  di  serpe,  Erba  da  pitighe.  Peren- 
ne. Trovasi  nei  campi,  ma  di  rado.  11  fusto 
è  macchiato  di  rosso;  la  radice  è  grande 
quanto  una  grossa  rapa.  I  contadini  per* 
seguitano  questa  pianta,  perchè  credono 
che  sfrutti  il  terreno.  L'odore  cadaverico  che 
spargono  i  suoi  fiori  quando  sono  bene.ape^ 
ti,  è  forse  la  cagione  che  rende  questa  piaoU 
si  disprezzabile.  Li  stessi  nomi  di  Pan  ii 
serpe.  Erba  saetta.  Lingua  di  serpe,  fi^ 
da  piaghe,  si  danno  pur  vulgarmente  al- 
V  Arum  macula tum,  il  quale  anche  sichii' 
ma  Gichero  o  Gicaro.  Le  sue  radici  fresche 
servono  per  lavare  in  vece  di  sapone;  e» 
secche  e  ridutle  in  farina,  sono  adopraie 
come  cosmetiche  per  lavar  le  mani.  Le  bc- 
che  sono  purganti.  (  Targ.  Tou.  Io.  iioian.  3,  s;r> 

edis.  3."  ) 

AROAUTIZZARE.  Verb.  alt.  (Bas.  bt 
Aromatizare,  dal  sust.  Aroma,  ati$.)J>^ 
sapore  e  odore  di  arómati. 

§.  Aromatizzato.  Partic.  -  Come  s'enW 
nel  ricco  (cdorcdtf'iiùoJirn),  sìamo  sùbito  in 
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Idkdicit)  d'India»  de*  quali  dirò  adcs- 
le,  per  quanto  cresca  la  loro  ric- 
non  s' intende  mai  che  si  smarrisca 
ro  esalazioni  qualche  vestigio  deires< 
a;  per  modo  che  in  tutto  quello  spar- 
infOy  di  grazietta,  di  soavità,  d'odoi^e, 
anza,  d' incognito  indistinto»  la  terra 
isso  continuo»  non  esclusone  1*  istes- 
ticro  di  Natan  ;  nel  quale,  per  molto 
erreno  si  trovi  aromatizzato»  esalta - 
liilizzato»  eterizzato»  e»  se  piace  alla 
rchesa»  divinizzato  ancora»  pure  ci 

ipre.  Magai.  Var.  operrC.  3o8. 

i  o  ARPE.  Sust  f.  Nel  plur.  ARPA 
;  ed  ARPE  faARPI.  (Bas.  lat.  ffar- 
t.  Berp;  base,  ^rpa  [in  signif.  di 
:etra]  ;  sass.  ant.  ff cappa  ;  cimbr. 
in  signif.  di  Lira,  Cetra];  got.  Harp- 
Dveoz.»  catal.»  spagn.  Jrpa;  portogh. 
frane,  ffarpe.)  Strumento  musi' 
più  corde  di  minugia^  la  cui  lun^ 
è  ineguale ,  e  che  ^i  suona  pizzi' 
z  le  corde  con  le  somme  dita.  -  A 
mensa  citare»  arpe  e  lire  E  diversi 
ettevol  suoni  Faceano  intorno  l'aria 
re  D'armonìa  dolce  e  di  concenti 
LTHM.  Fur.  7 ,  19.  Liuti»  viole»  arpi  e  tra- 

Ìa»l.  Ro5S.  Appar.  r  lotertn.  7.    E    in    maUO 

un*arpe.  m.  ìi>.  i  i  trino.  Al  suono  d*un 
d* un* arpe.  u.  ìb.  i5  urgo. —  M.  ib.  16;— 

^,  32,  e  22  (ergo.  —  Id.  Deicr.  Ap|iar.  Coni.  18, 
19,  5a,  57  ,  58,  66,  re.  {ne'qtuUi  UMi  /uejffd 
1*000  arpe  in  i'ccf  di  ar^a). 

IGONÀRE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  Ar- 
Gr.  A/}?ra(cty  ;  lat.  Harpagarc.  Forse 
;ope»  Jrpar  dicevano  i  Provenzali» 
0  i  Catalani,  li  Spagnuoli,  ed  i  Por- 
.)  Propriam.,  Pigliare  e  fermare  con 
one;  ma  pur  si  usa  bassamente  in 
li  Bapire*  -  Graffi,  sorta  d'uncini» 
rpagones  dal  greco  A^7ra(<(v  {Jrpa- 
apire;  onde  in  bassa  lingua  dichia- 

)  ArpagOnare.  SaUìn.  Annot.  Fìer.  Biionar. 


)l.a. 

kGÒKE.  Sust.  m.  Rampicone.  Lat. 
ro»  onis,  -  È  il  verbo  Jrrampi- 
ncopato  ;  e  vuol  dire  il  Salire  die 
gatti  sopra  albero^  o  simili  ;  e  viene 
ipicone,  che  è  un  Ferro  grande  un- 
che  tesano  i  marinari  per  pigliare 
ire  le  navi;  làt.  ffarpago,  onis;  da 
i  pure  lo  diciamo  anche  Arpagone 
roL  /. 


e  Jrpagonare.  Minuo.  m  Noi.  Maim.  v.  a,  p.  186, 
col.  s.  Di  coloro  che  menano  i  remi  dee  es* 
sere  speziale  cura  che  di  catefratte  e  pan- 
zicre  e  gamberuoli  di  ferro  si  guerniseano 
i  combattitori,  ec,\  conciossiacosaché  stan- 
do fermo  (il  rombatiìkire)  uclla  navc  combatta,  e 
li  scudi  più  forti  per  le  percosse  delle  pietre, 
ed  ancora  maggiori  si  debbono  avere  senza 
le  falci  ed  arpagoni  ed  altre  generazioni  di 
lancioni  che  scusano  nelle  navi.  Gìamb.  yrgr«. 
1. 4,€.  45,p.  187.  Dalle  navi  de*  Cartaginesi 
cominciando  a  gettare  sopra  quelle  de*  Ro- 
mani certi  legni  che  nella  sommità  avevano 
uncini  di  ferro,  i  quali  i  soldati  chiamano 

arpagoni.  Nard.  TìI.  Ut.  (at.  dnlGnui). 

§.  Per  Uncino  di  ferro  0  naffio  di  cui 
si  valevano  i  Momani  nella  difesa  delle 
terre  calandolo  dall'alto  delle  mura,  ed 
aggrappando  con  esso  li  offensori  0  l'ope* 
re  loro.  Fu  anche  adoperato  per  minare 
dal  basso  in  alto  le  sommità  delle  mura 
e  le  machine  de' difensori,  e  per  iscacciarli 
dalle  mura.  Anche  si  disse  Lupo,  -  Ed  han- 
no ancora  arpagoni  di  ferro ,  i  quali  sono 
chiamati  lupi,  e  falci  di  ferro,  ficcate  in  lun- 
ghissimi  lancioni.  GìamU.  Vrgei.  1.  2,  e.  26,  p.  72. 

ARPALISTA.  Sust.  m.  (Voce  arabesca. 

J\  ttelle  Voc.  e  Man.  /'  O^rvasiune  ad  ARPALISTA.  ) 

Intendente  delle  finanze ,  o  Collettore ,  o 
altro  simile  Officiale,  «  0  ci  bisogna  cor- 
rer per  perduti,  0  ci  bisogna  afferrar  questo 
porlo  ; . . .  Ecci  un  Signor,  eh*  ognun  si  può 
dir  morto;...  Vive  di  ratto  e  di  rapina  a 
torto  »  Di  naufràgi  e  d*  ogni  cosa  trista  »  E 
chiamasi  per  nome  TArpalista.  Quella  città 

si  chiama  Saliscaglin,  eC,  Pule.  Luig.  Morg.  aa, 
157.  —  Ib.  ib.  23,  208. 

ARPE.  Sust.  f.  Lo  stesso  chjB  Arpa.  (Stru- 
mento musicale).  -  r.  arpa. 

ARPE.  Sust.  f.  (Lat.  Harpe,  es.  v.UFor. 
celi.  ìm  HARPE.)  Specie  di  Falce  0  di  Ronca.  « 
A  questi  (Perseo)  Tautorc  diede  allato  il  col- 
tello in  forma  di  falce,  chiamato  dai  poeti 
arpe,  con  il  quale  egli  ammazzò  Medusa. 

Baldiu.  Bar.  Masrher.  39.  L'arpe  gli  diede  (a  Per- 
seo )  con  la  quale  occise  Argo ,  e  diedegli 
Tali  per  volare.  DUiam.  1. 5,  e  5,  p.38i.  Con  Tar- 
po in  mano,  e  con  lo  scudo  al  volto.  la.  ib. 

(oif  si  eoi.tintut  a  parlar  di  Perseo). 

.  ARPE.  Sust.  f.  Uccello  del  genere  degli 
avoltoj  rammentato  da  Plinio.  I^t.  Har^ 
pc.  -  L*arpe  e  il  nìbbio  (  hanno  inimi.i«a)  cen- 
tra   il  triorCO.  Domfn.  Plin.  l»l.».  10,0.74,  p  ^M^, 
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ARPEGGlARE.Vcrb.  inlrans.  (Dal  SUSI. //r- 
pa  o  Jrpe,  Boss.  lai.  Ilarpare;  provenz. 
Jrpar,)  Propriam.,  Sonar  l'arpa]  ma  più 
commtincnicntc  si  usa  per  estensione  in  si- 
gnificalo di  Sonar  qual  si  sia  strumento 
(la  corde ,  toccando  con  velocità  le  corde 
Vunadopo  l'altra,  secondo  le  regole  delV ar- 
te. -  Tosto  ehe  per  le  vene  erra  ondeggian- 
do Delle  beiruve  il  Sangue,  Mio  cor,  che 
per  sé  langiie,  Ringioveniscc  ed  ama,  Né 
meno  Euterpe  chiama  Ad  arpeggiar  can- 
tando. Cliabr.  2,  23;. 

J.  Ellilticam,  referendo  al  cantare,  signi- 
fica quasi  /arpeggiare  cantando.  -  La  vera 
arte  prescrive  che  oiKìzio  del  cantore  sia 
cantare,  non  gorgheggiare  ed  arpeggiare 
le  ariette.  Aigar.  3, 291.  (Cioè,  arpeggiare  con 
la  voce  cantando  le  ariette.  ) 

ARPICARE.  Verb.  intransit.,  per  sincope, 
in  vece  di  Arrampicare.  (  r,  nndie  in  arpa- 
gone il  primo  es.  La  radice  è  Rampicone , 
cioè  Ferro  grande  uncinato.  )  -  Quando  sia- 
mo presso  al  santo  luogo,  che  viene  a  mezza 
la  montagna,  si  sale  una  scala  fatta  per  for- 
za, ed  anco  bisogna  arpicare  e  co'la  mano 

e  co' piéi  (piedi).  Marian.  Vug.  109. 

ARPIETTA.  Susi.  f.  dimin.  di  Arpia. 
T.  de' Pittori,  degli  Ornatisti,  ec.  -  Alla  gra- 
zia delle  testine  delle  arpiette ...  si  ravvisa 
facilmente  il  figurista.  Aigar. 7,89. 

ARPIONE.  Susi.  m.  (Voce  dedutta,  per 
quanto  pare,  dal  lat.  Harpago,  onis.)  Ferro 
uncinato  che  s'ingessa  nel  muro,  0  s'im- 
piomba nel  sasso;  nel  qual  ferro  entra 
l'annello  delle  bandelle ,  e  sopra  di  cui  si 
girano  le  imposte  delle  porte,  delle  fine- 
stre ^  ce.  Li  arpioni  si  conficcano  talora 
anche  in  un  muro  per  appiccarvi  che  che 
sia,  e  servono  d'appiccàgnoli.  Onde 

5.  1.  Appiccare  0  Attaccare  le  voglie 
all'arpione,  fìguratam.  e  proverbialm.,  vale 
Por  già  la  voglia  0  il  desiderio  di  che  che 
sia ,  Mnunziarvi ,  Non  vi  pensar  pia.  - 
Che  pagheresti,  disse  lo  stregone.  Se  la  tua 
moglie  avesse  il  ventre  pregno?  -  Se  ciò 
fosse,  rispose  Perionc,  Ancor  ch'io  non  ne 
facia  alcun  disegno,  E  tal  voglia  appiccata 
abbia  all'arpione,  Io  ti  vorrei  donar  mezzo 
il  mio  regno.  Maim.  2,  n.  E  vi  considerai  stra- 
ni strumenti,. . .  Come  dir  campanelle  Gros- 
sissime,  e  grossissimi  anche  arpioni; . . .  quel- 
le.. .  Per  legar  l'asin  dove  il  padron  vuole,. . . 
E  quelli  da  attaccarvi  Tuoni  le  voglie.  Duoiur. 


Fier.  g.  2,  a  4  )  s-  18 ,  p.  97,  col.  2.  Non  SI  VCdc  Cgli 

spesso  eh'  un  pittore,  Su'l  buon  dell'acqui- 
star, ritorna  addreto  (sUdietro),  Per  gustar 
troppo  di  questo  savore  (c/o^,  uiode)?  Chi 
vuole  in  questo  mondo  vìver  lieto,  Convien 
ch'appicchi  tal  voglia  xiU* arpione,  E  pri- 
ma che  lodar,  stia  sempre  cheto.  Leopar.  Bim. 
11.  Aveva  anch'io  non  so  che  viso  adorno 
(f/o^, un'amica^,  Che  pcr  amor  mi  facéa  so- 
spirare ; . . .  Forse  ch'ella  mi  fece  mai  sfog- 
giare?... Io  le  faceva  attaccare  all'arpio- 
ne Tal  voglia ,  che  nessun  1*  avrìa  pensa- 
to ,  ec.  Adesso  ognun  vuol  far  lo  spasimato, 
E  cavar  lor  tutte  quante  le  voglie ,  Etiam 
co'l  minare  il  proprio  stato.  id.u>.  65.  (r.o- 

cfie  nelle  Voc.  e  Man.  /rt  parentesi  nel  S^  Irf/  ARPIONE) 

§.  2.  Imbottare  all'  arpione.  Popolami., 
si  dice  di  Coloro  che  comprano  il  vino  a 
minuto  di  giorno  in  giorno^  il  quale  met- 
tono in  fiaschi  di  vetro  ^  che  soglionsiat' 
taccare  ad  un  arpione  o  ad  un  chiodo. 

(  Alberti ,  Di*.  CDC.  ) 

ARRA.  Susi.  f.  (Lai.  Jrrha,  vel  Arra;  la 
prima  maniera  s'attiene  alla  voce  ebraica  .^r- 
rhabon'y  la  seconda  alla  greca  kpp*?^^' 
Provenz. ,  spagn. ,  portogh.  Arras,  susL  f. 
plur.  ;  frane.  Arrhes ,  susl.  f.  plur.  )  Ca- 
parra. (F.  nelle  Voc.  e  Min.  /'0»servMÌoM  «/Iom 
</i  ARRA.) 

§.  Per  Segno  0  Testimonianza  di  ciò  ckt 
altri  ha  promesso;  Pegno.  -  E  toroanilo 
i  detti  ambasciadori  d'Alamagna,  per  ios^ 
gna  e  arra  della  venuta  di  Curradino  (e*- 
radino),  SÌ  fcccro  donarc  una  sua  mantellifl> 
foderata  di  vajo,  la  quale  recala  a  Lucca, 
gran  festa  ne  fu  fatta  per  li  Guelfi.  VìtiG 

1.  6,  e.  8^)  V.  2,  p.  184. 

ARRABATTARSI.  Verb.  intrans,  prooo- 
min.  (Frane,  ani.  Jiabaster,  Iiabater,éii 
secondo  il  Dici,  de  Trévoux,  deriva  dal  gre- 
co. [Kant/ieMono».  Flor.p.  35,eMeTOg.  Orig.jLiiipa* 

gnuoli  al  loro  Arrebatarsb  danno  il  signiC 
di  Lasciarsi  trasportare  dall'ira  odati' 
tra  passione.  Finalmente,  Rabasta,  s. f., 
dicevano  i  Provenzali  per  Lite,  AltercasiO' 
ne,  ^aru/J^a.)  Propriam.,  Agitarsi  oD^^ 
narsi  rapidamente  con  le  mani  e  copit- 
di.  Sinon.  0  anal.  Arrostarsi,  Armeggia' 
re,  Anaspare.  -  Se  poi  la  navicella  del  nno 
ingegno  va  a  traverso,  so  che  voi  chesrtc 
(side)  interra,  scorgendo  l'armeggio  ci  ** 
mdjatlarmi  ch'io  fo  quassù  nell'alto  per  iMW 
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ondarmi  e  sommergermi ,  ve  la  ridete. 

«iu.  im  Pro»,  fior.  |ur.  3,  t.  2,  p.  189. 

$.  I.  Arrabattarsi  ,  si  usa  più  strctta- 
siite  in  signif.  di  Jffacendarsi  con  molta 
eniura,  Ingegnarsi  per  ogni  vei^so  d'ot- 
nere  una  cosa  propostasi,  •-  Io  m*arra- 
tto  qua  il  meglio  che  posso.Macbùv.Op.p,^^, 
t.  mii.  Class  iui.  Quìvì  li  Uni  6  li  altri  accaniti 
minciarono  battaglia  aspra  e  crudele,  ove 
lelli  per  valicare»  questi  per  contrariarli , 
arrabattavano.  Sior.  Semìf.  ^6.  Si  diede  a 
;garc  e  soiTregarsi  intorno  a  molti;  e  tanto 
arrabattò  e  tanto  brigò,  ch'alia  fincMes- 
r,  ec.y  per  diliberarsi  dalla  costui  seccag- 

ne  ,  gli    die    il  suo    luogo.  Davaiu.  Amia.  203. 

li  come  si  arrabatta  està  genia,  Che  am- 
zlosa,  obliqua,  entra  e  penetra  E  (ora  e 
apre  a  i  primi  onor  la  via.  Moni.  Ma»rbcr.  r.  2. 
?er  errore  questa  voce  è  scritta  con  due  bb 
elle  roe.  e  Man,) 

$.  2.  Occhio  noy  vede,  e  cuor  non  s*arra- 
lATTA.  Proverbio  corrispondente  a  qucIFal- 
Topiù  trito:  Lontan  dagli  occhi,  lontan  dal 
cuore.  (  r.  m  occhio  u  %.  54.  )  -  La  Giannotta 
rimase  come  matta  Per  qualche  giorno  (»*era 

^  là  partito  il  »uo  novello  spoao  )  ^ . . .  Ma  ,  COmC  pcr 

proverbio  sogliam  dire ,  Occhio  non  vede , 
€  cuor  non  s*  arrabatta ,  L'  afianno  comin- 
^ssi  a  impiccolire,  E  in  pochi  giorni,  d'af- 
fliUa  ch*eirera,  Ritornò  lieta  e  d'assai  buona 

^CM.  Rio  lird.  3o ,  95. 

ARRABBIARE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  Rab- 
^a.)  Muovere  a  rabbia,  Far  arrabbiare,  - 
I^roTando  che  la  acerbezza  contra  loro  usa- 
^  arrabbiava  i  Fiammenghi,  provide  il  re 
Klippo  di  governatore  d'ingegno  più  man- 
ate. Cltiabr.  Ale.  prof.  iocd.  7. 

i  1.  Arrabbiare^  rifless.  att.,  sottintesa  la 
particella  pronominale.  Darsi  in  preda  alla 
^MiUy  a  ira  eccessiva.  -  Noi  siamo  sì  di- 
enti, che  noi  arrabbiamo  per  piccola  cosa. 

^  Pili.  (ci/.  éAiia  Gnu.  ). 

i  S.  E,  Arrabbiare,  rifless.  pass. ,  sottin- 
te  parimente  la  particella  pronominale.  Es- 
^  preso  dalla  rabbia,  Divenir  rabbioso.  - 
I4  bestie  che  veggiono  o  di  dì  o  di  notte 
li  ma  ombra  nell'  aqua  ,  elle  arrabbiano  ; 
^^  se  elle  mordono  alcuna  persona,  si  ar- 
"^ierà  e  persona  e  bestia.  Ziiiaid.  Andr.  ma 

$.  5.  Areabbiare  dalla  fame.  Quasi  Esser 
f^lo  arrabbiare  dalla  fame,  quasi  Divenir 
^^ioso  per  effetto  derivante  dalla  fame; 


che  vale  a  dire  Esser  forte  tormentato  dalla 
fame.  Frane.  Enrager  de  faim.  -  Tal  che 
un  di  lor  ch'arrabbia  dalla  fame ,  Fermate, 
dice;  olà,  che  roba  è  quella?  Ma!m. 6,27. 

§.  4.  E,  Arrabbiare  dalla  fame,  figura-^ 
lam.,  pigliando  rciTclto  pcr  la  causa,  si  dice 
di  Chiy  non  avendo  da  lavorare,  non  ha  di 
che  vivere.  -  Quando  i  mestieri  non  lavo- 
rano, si  dice:  I  legnajuoli,  i  sarti,  i  calzo- 
laj,  ec.y  arrabbian  dalla  fame,  cioè  non  hanno 
da  lavorare.  Minuc.  /«  Noi.  Maim.  v.  2,  p.  22,  col.  i . 

§.  5.  Arrabbiare  di  che  che  siA.Ellilticam., 
vale  Darsi  in  preda  alla  rabbia  per  cagione 
di  che  che  sia.  -  E  perché  questo  supplizio 
riuscisse  loro  (agii  Angrii  riiK-iii)  più  atrocc,  che 
fece  Dio?  Donò  i  loro  troni  a  quelli  uomini 
i  quali  erano  tanto  inferiori  a  loro,  perchè 
a  tal  vista  dovessero  quei  superbi  arrabbiar 

d* invidia.  Srgnrr.  Maini.  Stilemi,  r.  29,  S-  3,  p.  5o6, 
col.  2. 

$.  6.  E,  Arrabbiare  di  che  che  sia,  iper- 
bolicam.,  per  .^i?cr;ic  gran  voglia;  assimi- 
gliando  refTctto  d*una  gran  voglia  al  rodere 
della  rabbia.  Anal.  Spasimare.  -  Non  vi 
so  dir  quanto  a  pietà  mi  muovano  Tante  e 
tante  ragazze  fresche  e  belle  Che  arrabbian 
di  marito ,  e  non  lo  trovano.  Guadagn.  Eli». 

p.  7 ,  s(.  8. 

§.  7.  Arrabbiarsi  addosso  ad  alcuno.  La* 
sciarsi  trasportare  dalla  rabbia  addosso 
ad  alcuno  ;  cioè ,  Sfogare  la  rabbia ,  la 
colera,  V  ira,  contro  di  esso.  -  Ciascun  de- 
sidera vedere  V  ira  e  la  vendetta  di  Dio  so- 
pra loro  (sopra  riraromU  e  orgogliosi)  ; ...  0  Vcdcsi 

communcmente  che  li  altri  loro  simili . . .  son 
quelli  che  più  vi  si  arrabbiano  addosso.  Guin. 

Barg.  Cuni.  lnf.  Dani.  p.  I9O. 

§.  8.  Cu'  IO  ARRABBI  COME  L'Ji  caise!;  0  scm- 
plicemente  Ch'  io  arrabbi  !  Maniera  bas- 
sa, plebea,  di  giurare.  Anche  si  dice  dalla 
plebe  toscana:  Ch'io  possa  arrapinarci j 
Ch'io  arrapini!,  Ch'io  arrazzi!  -  Giura- 
mento non  V*  è  che  sia  più  fiero.  Per  tórre 
ogni  ombra  quand*  uno  asserisce  :  Ch*  i'  ar- 
rabbi come  un  can ,  se  non  è  vero.  Fjgiuoi. 

Rim.  a, \\^. 

%.  9.  Arrabbiare.  T.  d'Agric.  Dicesi,  per 
metaf. ,  Di  grano  ,  biade ,  erbe  ,  che  sieno 
ancor  sopra  la  terra,  quando  st  seccano 
prima  del  debito  tempo  o  per  nebbia  o  per 
soverchio  caldo  che  V  abbia  avvampate  ; 
onde  si  muojono  quasi  diventate  rabbiose 
per  tali  cagioni.  -  Se  egli  avviene  che,  dopo 
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die  egli  è  seminato,  vadia  (vaa*)  la  stagion 
calda  ed  asciutta  molto,  il  grano  ribolle,  e 
si  perde,  e  fa  piazza  ne'  campi,  ed  arrabbia. 

Magai.  CoUìt.  ios.  38» 

§.  IO.  E,  Arrabbiare,  term.  d*Agrìc.,  si 
dice  metaforicamente  anche  della  Terra, 
quancCella  per  certe  cagioni  si  rende  infc" 
conila.  -  La  terra  arrabbia ,  lavorata  tra 
molle  e  asciutta ,  e  la  matina  alle  guazze. 
Davauz.  Culti*.  186,  odia.  Crus.  Avvcrtiscano  Ì  Con- 
tadini... di  non  lavorar  mai  il  terreno,  che 
la  terra  bagnata  e  molle  si  rimescoli  nel  la< 
vorare  con  T  asciutta  ;  che  la  terra  arrabbia, 
e  non  vi  fa  mai  nulla  alle  volte  sino  a  tre 

anni.  Magic.  Calliv.  tos.  46. 

$.11.  Aruabbiàto.  Partic,  che  pur  si  usa 
aggettivamente;  onde  il  superlativo  Arr ab- 
BiATfssiMO ,  e  i  diminutivi  Arrabbiatello  , 

ARRABBlATfCClO,  CC. 

§.  12.  Arrabbiato,  referendo  a  terreno, 
vale  Infruttuoso ,  Sterile,  -  Occorre  tale 
anno . . .  che  il  Signore  Iddio  per  nostro  ca- 
stigo (come  per  lui  dice  David  profeta:  Io 
farò  la  terra  fruttifera,  salata  e  arrabbiata 
per  la  malignità  e  peccato  di  coloro  che 
l'abitano)  fa  e  permette  che  i  tempi  vadano 
estremi  e  non  secondo  le  loro  stagioni.  Magai. 
CoUiv.  10$.  i35.  ("Tcrram  fructiferam  in  sal- 
suginem  a  malilia  inhabitantium  in  ea.  >' 

P»a1in.  106,  •.  34.Ì 

§.  13.  Li  ARRABBIATI.  Cosi  chiama vbhsì 
una  volta  in  Toscana,  per  ischerno,  I  più 
caldi  fautori  del  reggimento  republicano,^ 
Di  qui  erano  tratti  una  sorta  di  giovani  che 
si  chiamavano  li  arrabbiati,  e  per  più  onesto 
vocabolo  i  libertini,  per  quel  gran  zelo  che 
mostravano  avere  alla  libertà,  ec.  Srgni,  vìi. 

Kic.  Cap.  in  Segui,  Slor.  fior.  3 ,  321. 

ARRABBIATCZZO.  Aggett.  dimin.  di  ^r- 
rabbiato;  ed  ha  non  so  che  di  più  efficace 
che  Arrabbiatello,  -  «Ma  quelli  occhiet- 
tuzzacci  traditori»'.  Ci  e  in  questa  voce,  in- 
gegnosamente formata,  il  diminutivo,  il  vez- 
zeggiativo, e  Tarrabbiatuzzo  di  rabbia  d*amo- 

re.  Sahin.  Annoi.  Fier.  Buonar.  p.  4*^^)  <o^-  3* 

ARRAFFARE  o  ARRAFFIARE.  Verb.  att. 
(Dal  SUSI.  Raffio,  strumento  di  ferro  adun- 
co, detto  anche  Graffio,  Uncino,  Runci- 
glio.)  Pigliare  con  raffio,  Jrruncigliare.  - 
Mi  domandaste  quello  che  si  facéa  in  In- 
ferno. In  Inferno  si  taglia,  squarta,  arraffia 
e  impicca,  ne  più  né  meno  come  fate  qui 

VOI.  S»«lie(.  nov.  4  >  *•  '  ,  P-  22. 


§.  Figuratam., per7?crpfreeofi  forxa,c(m 

violenza,   -   V,  a  <•*.  nr'  rocaTtoiarj. 

ARRAMACCIArE.  Verb.  att.  (Siccome 
questo  verbo  or  si  considera  per  formato 
da  Ramaccia,  che  é  quella  specie  dì  traino 
0  di  slitta  che  serve  a  strascinar  che  che 
sia  air  ingiù  sopra  la  neve,  -  ed  ora  da  Tra- 
filo, cosi  le  sue  significazioni  vengono  de- 
terminale dal  riferirsi  tal  volta  alla  prima 
delle  dette  voci ,  e  tal  altra  alla  seconda. 
Non  dissimile  è  pur  la  condizione  del  verbo 
francese  Ramasser.) 

§.  1.  Arramacciarb  (da  Ramaccia).  Stra- 
scinare che  che  sia  all'  ingiù  su  la  ra- 
maccia. Frane.  Ramasser. 

%.  2.  Arramacciare  (da  Ramo).  VerBac- 
cogliere  diverse  cose  e  unirle  insieme,  cofne 
si  fa  de'  rami  per  fare  i  fastelli  ;  J/fa- 
stellare.  Frane.  Ramasser.  -  Ma  la  discre- 
zìon  vuol  eh*  io  rimire  Che  s*  io  son  stanco 
già  di  ragionare.  Voi  dovete  esser  lasso  an- 
cor d*  udire.  £  però  son  forzato  arramacciarc 
Tutto  in  un  verso ,  e  dir ,  ec.  Rnac  i»  Rin. 

liorl.  2,  ^5. 

$.  3.  Ed  anche  figuratam.,  per  .^ecoxzore 
alla  rinfusa ,  Tirar  giù  alla  peggio.  Ab» 
borracciare.  Strapazzare.  -  r.  app,^so  ui.j. 

%  4.  Arramaccuto.  Partic. 

§.  5.  Arramacciato  giù  co*l  falcio^cc,  0  si- 
mite.Figuratam.,  vsìeRaccolto  allarinfu$a; 
come  si  fa  quando  si  affastellano  i  rami  ta- 
gliati giù  co  *1  falcione.  Onde  vi  corrisponde 
Tirato  giù  alla  peggio,  Abborracciato,  Jc- 
ciabattato ,  e  simili.  •-  Con  questi  pochi  ve^ 
si,  0  buoni  0  rei,  Arramacciali  giù  co*l  mio 
falcione.  Ho  proveduto  a*  casi  vostri  e  miei- 

Bin.  in  Rim.  Lurl.  I ,  l3<),  edis.  Loodr.  1731. 

ARRAMACCto.  Sust.  m.  Lo  spessegffiato 
arramacciare  (da  Ramo). 

%.  Figuratam.,  per  Lo  accozzarsi,  cioè  lo 
azzuffarsi.  Lo  abbaruffarsi.  Baruffa,  Mi- 
schia. -  Vienite  pur,  vienile  al  tribolio» 
Che  noi  faremo  ai  sussi  con  un  tegolo;  Ne 
v'  e  nimo  di  noi  che  gli  dia  noja  In  quel- 
Tarramaccio  tirarle  cuoja.  CmukI. ai Pnr< '« 
Pofs.  ni>iir.  375.  (Si  noti  che  qui  è  un  contt- 
ch'no  toscano  che  parla.  ) 

ARRAMPARSI.  Verb.  intransit.  pronomin- 
sincopato  d' Atrampicarsi,  -  Arranipaw  o 
Arrampicarsi  si  dice  sempre  di  cosa,  ^f 
essendo  superiore  a  ehi  s*arrampa,  è  f^' 
tanto  difficile  d'arrivare  il  suo  termine;  ^ 
me  si  vede  ncir  imprese,  v.  g.,  d'un  Ifo* 
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rampante  a  un  monte  »  a  un  albero ,  e  si- 
mili. Minuc.  in  Mol.  Mabn.  v.  1 ,  p.  70,  col.  a. 

ARRANCARE.  Verb.  intransit.  (La  radice 
h  il  sust.  f.  j4nca.  Spagn.  arrancar.  Nella 
tMissa  latinità  si  disse  arrancata  in  signif. 
]i  Scorreria,)  Dare  d'anche.  Menar  Van- 
sfte,  Darla  a  gambe,  cioè  Fugire,  Partir- 
ti correndo.  -  Lance,  bombarde»  briccole  e 
giganti.  Arranca,  sbietta,  spulezza,  calcagna, 
Misericordia!,  e  volta  largo  a  canti.  Lib. 
SoB.  55.  Rispose  :  Come  Astolfo  vuol,  vogl'  io , 
B  contro  al  suo  voler  Gan  liberava  :  Gano 
I  Parigi  sùbito  arrancava.  PuW.Luig.iviurg.  p,  8i. 
[Ucciardetto  era  a  Ganellone  affianchi,  E 
co*l  cavai  ioseguia  a  tutta  briglia.  Dunque 
convien  che  M  traditóre  arranchi,  Perchè  da 
lui  non  levava  le  ciglia,  id.  ib.  n,  108.  Questo 
pastor  sopra  Bajardo  arranca ,  Come  vide 
Rinaldo  addormentato.  Vede  Rinaldo  che*l 
Jestrier  gli  manca,  ec.  là.  ib.  16, 107.  (F.  neìie 

Voc  e  Man.  //  tfnm  di  ARRANCARE,  dox'e  san  pitre  nf» 
ErpiXi  altri  estmpj.) 

%  i.  Arrancare,  in  term.  di  Mar.,  signifìca 
rogare  di  tutta  forza ,  adoperando  tutti 
i  remi  nel  medesimo  tempo,  a  fine  di  far 
camminare  più  celeretnente  la  nave  ;  che 
Buche  si  dice  andare  a  voga  arrancata , 
lat.  mie  remis  impellere  naveìn,  (r.quì 
9Hio  a  s.  3.).  •  Manda . . .  galèe  rinforzate  di 
ciurma  per  più  arrancare.  Davam.  Tac  Ano. 
1. 16,  p.  227 ,  «dia.  Gnu.  (Tcst.  lat.  «Dantur  tri- 
remee  et  delectum  navigium  juvandas  fé- 
itinaiioni.») 

$.  9.  Aera.^cìto.  Partic. 

$.  5.  A  VOGA  ARRANCATA.  T.  di  Mar.  FO' 
gando  di  tutta  forza  con  adoperare  nel 
medesimo  tempo  tutti  i  remi.  (Locuz.  usur- 
pata agli  Spagnuoli  che  dicono  Boga  arran- 
cada,  lat  TOtii  remis  impulsa  navi.  v.  an-. 
<i«A\rAprai7s.  1.) -■  Lanciandosi  a  voga  ar- 
rancata sopra  piccolo  battellettO.  Se^nrr.  CrUl. 
IMI.  3,  35,  I  (ci7.  dalia  Cios.)- 

ARRANCARE.  Verb.  att.  (  Provenz.  e 
qiagn.  arrancar y  dedutto  forse  dall'^rra- 
efcer  de*  Francesi ,  0  vero  à^XV diradicare 
della  bassa  latinità.  Anche  potrebb' esser 
composto  di  Branca  in  signif.  di  Ra%no , 
ideila  privativa  Ay  cambiata  la  iniziale  B 
di  Branca  in  R,  per  liscezza  di  pronunzia. 
L'Acad.  spagn.  dice  che  Arrancar  è  tratto 
dii  lat.  Runcare.  Se  cosi  fosse,  non  Arran- 
Cor  con  due  ir ,  ma  si  bene  Arancar  con 
il  r  seempia  scriverebbero  li  Spngnuoli , 


conforme  al  loro  sistema  grafico,  secondo 
il  quale  la  particella  A,  in  composizione, 
non  mai  raddoppia  la  consonante  che  le  suc- 
cede.) Strappare,  Svellere,  Sbarbare,  Estir- 
pare, 0  simili. 

$.  I.  Arr AMICARSI.  Procacciat.  Strappar- 
si, Svellersi,  cioè  Strappare  0  Svellere 
a  sé.  -  Corse  alla  porta  urlando,  piangendo, 
battendosi ,  e  tutti  li  capelli  arrancandosi. 

Fra  Goia.  Fall.  E».  109.  {SciSSa  COìnam.   T'irg.) 

%.  2.  Arraxcarsi  il  cuore  ,  0  simile ,  ad 
ALCUNO.  Figuratam.,  vale  Sentirsi  strappare 
0  lacerare  il  cuore.  Spagn.  Arrancarse  el 
alma.  -  £o  (  io)  v*amo  tanto,  che  mille  fiate 
Il  giorno  mi  s*arranca  Lo  spirito  che  man- 
ca. Pensando,  donna,  la  vostra  beltatc.  Guid. 

Colon,  in  Poel.  itritn.  aec.  I  ,  187. 

$.  5.  Arrancato.  Partic.  Svelto ,  Strap- 
pato, ec. 

§.  4.  Arrancato,  per  Impugnato.  -  In  una 
delle  quali  storie  era  figurato  Andrea  d*Oria, 
il  quale  co'la  sinistra  mano  reggeva  la  città 
di  Genova,  e  nella  destra  teneva  una  spada 
ignuda  arrancata.  Varch.  Sior.  t.  3,1.  9,p.  25. 
{Arrancar  la  espada  dicono  11  Spagnuoli 
per  Impugnar  la  spada.) 

ARRANGOLARE  0  ARRANGOLARSI. 
Verb.  intransit.  (Dal  sust.  Ràngola,  che  al- 
cuni fanno  derivare  dalFantica  voce  Rancu- 
ra.) Lamentarsi  d'altrui,  gorgogliandosi 
i  lamenti  nella  gola  0  nella  strozza ,  per 
dirlo  alla  dantesca.  Frane.  Grommeler.  « 
Potetti  arrangolar,  potetti  dire,  Ch'ordin  non 
ci  fu  mai  che  d*  una  proda  Del  letto  suo  vo- 
lesse (roste)altrUÌ  servire. Ruac.JnRìm. bori. 2, 127. 

$.  i.  Arrangolìto.  Partic. 

$.  2.  Arrangolato,  figuratam.,  per  Duro, 
Aspro ,  Faticoso ,  Tale  da  dover  l' uomo 
arrangolare  0  arrangolarsi.  ^Mviìc  aggiano 
(abbiano)  le  compero  de'risquitti  (de' congedi),  le 
paghe  scarse ,  il  lavorare  arrangolato ,  ec. 

DaTana.  Tac.  Aun.  1.  1 ,  p.  l3 ,  edia.  Crus.    (  TcSt.    lat. 

«...  indiscretis  vocibus  pretia  vocationum, 
angustias  stipendii,  duriliam  operum ,... 
incusant.>9) 

ARRAPPÀRE.  Verb.  att.  (  Lat.  class.  Ar- 
ripere ;  lat.  barb.  Arrapare;  provenz.  e 
spagn.  ant.  Arrapar ',  frane,  ant.  Arraper. 
^cr  Arrapa  i  Baschi  intendono  Rapina.)  Ra- 
pire ,  Portar  via ,  T\>gliere  con  violenza , 
Strappare.  -  r.  //  «.  ««•  Focnho/arj. 

ARRAPP.4RSI.. Verb.  intransit.  pronomin. 
(Forse  dal  lat.  Adrepere  ;  se  già  non  fosse 
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un'alterazione  di  Arramparsi.)  Appiccarsi 
con  le  mani  adunche.  Inerpicarsi,  Aggrap- 
parsi,  Arramparsi,  -  Fece  improvisamen- 
te...  uscire  due  squadroni  preparali,  uno 
d* Italiani  e  Taltro  di  Valloni,  i  quali,  parte 
arrappandosi  su  per  il  terreno ,  parte  ap- 
poggiando le  scale,  salirono  sì  vclocemcnle 
su  1  parapetto,  che  si  azzuffarono  e  si  mesco- 
larono co*  difensori  innanzi  che  dalle  arti- 
glierie della  ròcca  potessero  essere  offesi. 

Davil.  1.  l5,  V.  6,  p.  24. 

ARRASPARE.  Vcrb.  alt.,  significante  lo 
stesso  che  il  primitivo  Raspare, 

%,  Figuratam.,  per  Mutare,  Portar  via, 
che  pur  si  dice  Raspare.  *  In  questo  siani 
due  ghiotti  ad  un  tagliere;  Digrigna  i  denti 
r  un ,  mentre  il  compagno  Annaspa  quel 
che  r  altro  spera  avere.  Jac.  SoVi.  Sai.  2,  p.  17. 

ARRECARE.  Vcrb.  att.  (Dal  primitivo 
Recare,  appóstavi  la  particella  A.)  Reca- 
re, Apportare,  ce. 

§.  1.  Arrecare  una  cosa  da  un*altra.  Ri- 
putarla derivante  da  quella.  -  Or  questo 
esempio  sia  a  V  uman  secolo ,  Quanto  esser 
dee  una  fcmìna  stabile  ;  Or  questo  ripen- 
sando io  mi  trasecolo  Girella  sia  tanto  rigida 
e  voltabile;  Or  questo  sol  dal  mio  peccato 
arrecolo.  O  benigno  Gesù,  che  sei  placabi- 
le!. Peccavi,  Domine,  eC.  Giamlml.  Bem.  Comìn. 
Ciiif.  Calv.  1.3,  »t.  277 ,  p.  85 ,  col.  2. 

§.  %  E  in  senso  anal..  Arrecarsi  da  al- 
cuno UN  TORTO,  UN  AFFRONTO,  0  simili.  Repu- 
tare d'aver  da  lui  ricevuto  quel  torto,  quel- 
l'affronto. Da  te  (o  Giove)  m'arreco  il  torto; 
Già  un  pezzo  è  eh*  io  sapca  Che  maritar  vo- 
levi TAmaltéa  (e  pen-U)  mi  togUe&li  il  miobec<<o,  cioè  il 
mio  caprone  ).  AUrgr.  87  ,  edit.  Crui.}  33,  edii.  Anuterd. 

§.  3.  Fare  arrecar  l'anima  ad  un  granel 

DI   PANfCO.   -   r.  in  ANIMA  il  %.  58. 

§.  4.  Arrecarsi  dalla  altrui.  EUitticam., 
per  Arrecar  sé  alla  opinione  tenuta  da  al- 
trui ;  cioè  Concorrere  nelV  altrui  opinio- 
ne. «  Ma  voi  potreste  un  di  certezza  averne 
Per  prova,  ed  arrecarvi  dalla  mia.  Che  lù- 
ciole  non  vendo  per  lanterne.  Aiiegr.  98 ,  cdix. 

Crus.  ;  71),  edix.  Am»lcrd. 

5.  5.  Arrecarsi  in  su*l  quamquam.  -  T'.in 
QUAMQUAM  i/s.  i. 

§.  6.  Arrecarsi  per»  in  vece  di  Arrecarsi 
A  nel  signif.  di  Stimare,  Prendere  per,  Ave- 
re in  luogo  di.  -  Ed  arrecossi  per  cattiva 
anguria.  Perchè  ferito  vede  in  terra  Arnaldo. 

Pu'.r,  Lur.  Cirlf.  Cilv.  e.  .1.  p.  fJa,  rdi»  fior.  i.'»7:s. 


$.  7.  Arrecarsi  per  mano  la  fatica,  0  si- 
mile ,  DI.  -  r.  in  MANO  iì  $.  .34. 

§.  8.  Essere  certe  cose  come  l*  uom  se  lb 
arreca.  Vale  Accommodarsi  quelle  cose  al 
piacere,  al  capriccio,  dell'uomo,  •  Questa 
fede  è  come  Tuom  se  l'arreca.  Vuoi  tu  ve- 
der che  fede  sia  la  mia  ?  ;  ec.  Pale  Laìg.  Morg. 
18, 118. 

§.  9.  Arrecarsi  (rifless.  att.)  ad  un  luogo. 
Condurvisi.  -  £  perchè  ignun  (ninoo)  non 
uscissi  (uiciise)  del  guscio.  E*  s'arrecava  co*l 

bastone  all'uscio.  Foie  Luig.  Morg.  aj,  39). 

ARRECATdRE,  ARRECATRlCE.  Vedali 
mas.  e  fem.  di  Arrecare.  Apportatore,  Ap- 
portatrice. -  Al  sollevar  degli  umidi  vapori 
Che  fa  nel  suo  ritorno  11  rosseggiante  arre- 
cator  del  giorno  (dormii soie).  Cantavano  a 
due  cori  Mille  rossi  Amorìn  :  Più  saporite  Le 
frutte  son  che  son  più  colorite.  AiiegT.23{, 
edu.  Crus.;  i8j,edis.  Amsierd.  E  qual  ira  vili  Mi- 
nuti augelli  piomba  la  grifagna  Degli  strali 
di  Giove  arrecatrice.  Tal  si  scaglia  permei- 
zo  alla  nemica  Folta  il  francese  combattente. 

Muut.  Bard.  e.  1 ,  p-  IO. 

ARREDARE.  Verb.  alt.  (È  probabile cbc 
si  sia  formala  questa  voce  dal  teutooico 
Reiten,  che  significa  Preparare,  mediante 
la  pròtesi  o  diremo  aggiunzione  della  par- 
ticola A;  e  che  dalla  medesima  radice  si  sii 
fatto  il  verbo  Corredare ,  per  mezzo  del- 
l'avervi  prefissa  la  particeUa  Con.  Da  cote- 
sto Reiten  [Preparare]  o  da  Gercilen [Ap- 
parecchiare] il  Pougens  fa  derivare  eziandio 
il  vocabolo  francese  Agrés  o  Agrest,  signi- 
ficante Arredi,  Attrezzi,  Attrazzi.  Keile 
scritture  della  barbara  latinità  si  legge  ir- 
redia  e  Arredamentum.  Provenz.  e  catil. 
Arrezar  ;  spagn.  e  portogb.  Arrear.  K 
vuoisi  tacere  che  la  radice  di  Arredare  po- 
trebb*  anch'  essere  l' aggeli,  gallese  Harédi 
che  vale  Bello,  Ornato,  e  simili  :  radice  puf 
quasi  certa  del  sust.  frane,  ffardes,  che  ìtor 
porta  Bagaglie,  Masserizie,  ec.)  Fonirt 
d'arredi,  d* arnesi,  d'attrezzi  o  attrazzi j 
Preparare ,  Apparecchiare. 

ARREDO.  Sust.  m.  Arnese,  SupelkllUtf 
Fornimento,  Guarnimento.  Frane,  ani.  Àf' 
roi;  spagn.  Arreo;  portogh.  Arreio. 

§.  1.  Per  Corredo,  nel  senso  di  quelle^ 
be  che  oltre  alla  dote  reca  la  moglie  »* 
casa  del  marito.  «  Ninna  femina  o  altn 
persona  per  lei  dia,  o  conceda,  o  porli, o 
mandi ,  ©  portare  e  mandare  facia  a  man* 


j 
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in  arredo  in  cose  oltra  cstimagione  di  li- 
e  xx;  e  ciò  cbc  più  fosse,  si  debl>ia  {AìU^) 
ntare  nella  dota.  Sui.  sum.  p.  \ii.  %.  la. 
%.  2.  Arredi,  (iguratam.,  per  Ornamenti 
Ilo  iniellelio ,  Cognizioni,  Dottrine.^ 

cosi  nobili  doni  e  d'arredi  tali  fornito  Tor- 
iato Tasso,...  a  volo  maggiore  apri  Tale 

ir  ingegno.   Giacomìn.  im  Prus.  Cor.  I,  5i,  eJit. 
I.  i;5i. 

ARRENARE.  Verb.  alt.  (Dal  sust.  Jlena, 
e  per  aferesi  diciamo  in  vece  di  Arena,) 
ìlirty  strofinando  con  rena,  le  pietre,  i 
armi,  le  stoviglie,  le  medaglie,  ce.  -  Quan- 
I  la  pietra  sia  ruvida  ed  arida,  molto  me- 
lo inzuppa  e  piglia  l'olio  bollito  ed  il  colore 
ntro,  come  alcuni  pipcrini  o  vero  pipe- 
^ni  gentili,  i  quali,  quando  siano  battuti 
T  ferro  e  non  arrenati  con  rena  o  sasso 
tufi,  si  possono  spianare  con  la  medesima 
istura  cbe  dissi  neir  arricciato,  con  quella 
zzuola  di  ferro  infocata.  Yaar.  vu.  i ,  SsS. 
%.  i.  Arrenarsi  (rifless.).  Ancbe  si  dice 
IRE?! ARE ,  con  la  particel.  pronomin.  non 
pressa.  Dar  dentro  o  Ficcarsi  dentro  o 
tslcur  dentro  alla  rena,  cioè  all'arena, »E 
ilora  star  credi  (in  un  luogo)  Due  mesi,  cbe 
1  vedi  Compier  lo  terzo  e  Tanno,  Per  cose 
be  avverranno  Che  nessun  le  pensava 
(uand*  elio  incominciava.  E  questo  è  si 
rovato,  Ch'un  n*é  quasi  arrenato.  Sicché 
koa  puoi  mai  dire.  Per  tal  senlier  deo  (debbo) 

• 

(ire,  Bjriicr.  Docum.  p.  a^^,  v.  9. 

$.  3.  Figuratam. ,  per  Fallire ,  o ,  come 
Uce  la  plebe  fiorentina ,  Dare  del  culo  in 
^a  0  insà'l  petrone  o  insù'l  lastro- 
1^  -  Òstica  è  quando  il  martorcllo  ha  a 
^,  Oltre  a  di  questo,  in  pegno  mercanzie, 
'^  tórre  a  ogni  prezzo ,  o  arrenare.  Leopar. 

ARRÈNDERE.  Verb.  att.  Vale  sottosopra 
'  medesimo  che  il  primitivo  Rendere, 
$.  1.  Arre.'vdbrb  l'animo  a  che  che  sia.  - 

'  im  ANIMO  a  S.  40. 

$.  ^,  Arre?idersi,  rifless.,  detto  di  rami, 
«ante,  ec,  vale  talvolta  Piegarsi  e  volgersi 
^  ogni  verso,  -  Di  più  v*  ha  a  essere  a 
*po  di  detto  viottolo  il  suo  raccetlo  di  ver- 
Qra  fatto  tutto  di  rami  fondi,  e  fabricato  di 
tesoli,  mortelle,  o  altro,  accommodati  cosi 
^  faciano  tavola  piana,  soda  e  fitta  ed  in 
boo,  come  se  fosse  di  legno  o  pietra:  il 
^  si  farà  con  fare  il  suo  tclajo  sotto,  faceti- 
-voli  camminare  e  aiTeiuler  sopra  e  spes- 


sicar  su  forte,  avviticchiando  ed  annodando 
bene  e  legando  ogni  minimo  ramettino,  ec. 
Swier.  Arb.  2)2.  (In  qucsto  cs.  il  vcrbo  Arren- 
dere non  è  accompagnato  dalla  particel.  pro- 
nomin. ,  per  la  proprietà  del  verbo  Fare , 
ond*essoquì  dipende,  avvertita  néìYjppend. 
6Yai)ima^t7a/.,sec.ediz.,  1847,  p.  206,^.11.) 
§.  3.  Arrendersi,  detto  delle  membra  del 
corpo  animale,  importa  Muoversi  e  pie* 
garsi  e  volgersi  liberamente  e  agevolmen* 
te.  -  I  venti  austrini . . .  nuocono  alla  vista, 
e  fanno  le  giunture  difOcili  air  arrendersi. 

Suder.  Agric.  60. 

§.  4.  E,  Male  arre?idersi,  vale,  per  Io  con- 
trario ,  Non  si  poter  muovere  la  persona 
liberamente  e  agevolmente,  Essere  uno  im- 
pacciato 0  impedito  ne'  suoi  movimenti , 
per  alcuna  cagione  estema.  Frane.  Étre 
gène.  -  Che  quando  mal  t'  arrendi  Per  la 
tropp'  alta  e  stretta  gorgerina,  Gente  che  t*  é 
vicina ,  Forte  schernisce  te ,  ma  non  te 

n'COrgi  (te  n'accorgi).  Barbrr.  Docum.  62,  l5. 

$.  5.  ArRE.NDERSI  a  discrezione.  -  r.  in  DIS- 
CREZIONE i/S.  14. 

%.  6.  Arrendersi,  salvo  l* avere  e  le  per- 
sone. Rimettere  l'armi  o  le  fortezze  in  ma* 
no  del  vincitore ,  si  veramente  che  chi  si 
arrende  non^iceva  pregiudizio  nella  per-- 
sona  e  nelle  robe.  Anche  si  dice  Darsi  a 
patti.  Frane.  Capituler.  -  Quei  di  dentro, 
disperandosi  d*esser  soccorsi,  si  arrendero- 
no, salvo  Tavere  e  le  persone.  Guìcnard.  (Wf. 

dal  Gravti). 

ARRESTA  BUE.  Sust.  in.  T.  botan.  vulg.  - 

F.  BULIMÀCOLA. 

ARRESTARE.  Verb.  att.  (Dal  hi.  Resto, 
as.  Notisi  che  Arresi  in  uno  de'  dialetti  cel- 
tici vale  Impedimento,)  Ratenere,  Ferma- 
re. -  Disegnando  levargli  ella  la  testa,  Alza 
la  man  vittoriosa  in  fretta;  Ma,  poi  che'l 
viso  mira,  il  colpo  arresta.  Quasi  sdegnando 
si  bassa  vendetta.  Arios.  Fur.  4>  37- 

§.  1.  Arrestare,  in  term.  milit.,  vale  Fer- 
mare 0  Tra  tenere  dal  procedere  pia  oltre; 
e  si  dice  del  Fermare  il  passo  de*  soldati  o 
delle  colonne  nelle  loro  marciate  0  evolu- 
zioni. Ora»»  Dia.  inilil.  (T.  ancfif  il  %.  6.) 

%,  2.  Arrestare  alcuno.  In  sìgnif.  di  Fer* 
mar  lo  per  forza  e  pigi  tarlo,  ^Corsesi  adun- 
que a  furore  alle  case  del  Conte  per  arre- 
starlo; ma  non  trovando  lui,  prima  le  ru- 
bar tutte,  e  appresso  infine  a*  fondamenti  le 
mandar  giuso.  Bmc.  g-  s,  u.  8,  v.  3,p.  232. 
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%,  5.  Arrestare  alcuno ,  vale  anche  Fer* 
viario  e  pigliarlo  e  imprigionarlo.  Spagn. 
e  calai.  Jrrestar  ;  frane.  Arrèter,  -  Quanti 
(furano)  quclH  cbc  raverlì  il  loro  avversario 
fatti  arrestare  e  ritenere  in  giudizio  fu  ca- 
gione che  non  si  trovarono  in  casa  mentre 

ruinÒ?  Varch.  Sfo.  Bcoif.  1.  6,  e  9,  p.  i52. 

$.  4.  Arrestare  mercanzìe  ,  effetti  ,  ec. 
Sequestrarli  per  viadi  giustizia.  Frane.  Ar^ 
ré  ter,  -  I  primi  a  cui  staggirono  e  arre- 
starono la  mercatanzia  per  la  detta  gabella, 
furono  i  Fiorentini,  vm.  m.  i.  6,  e.  .'i;,  i.  3,p.i69. 

$.  8.  Arrestarsi. Rifless.  alt.  Fermarsi.» 
lì  quale ,  senza  arrestarsi ,  se  ne  venne  a 
casa  sua.  Botx.  g.  8,  n.  .1,  ?.  7 , p.  67. 

$.  6.  Arrestarsi»  in  term.  milit. ,  si  dice 
del  Fermare  i  soldati  il  passo  nelle  mar- 
ciate 0   nelle    evoluzioni.    (V.  anche  addietro  u 

%.i.)  -  Commanderemo  che  la  schiera  la 
quale  è  nel  destro  corno  s*  arresti ,  sicco- 
me  quella  che  oramai  è  rimessa  al  suo  luogo. 

Caraiiiy  Trad.  Eli.  (cif.  dttl  Gratei). 

%.  7.  Arrestato.  Partie. 

%  8.  Arrestato,  per  Ratenuto  dal  prò- 
seguire  il  cammino.  -  La  paura  m*  impe- 
diva di  prender  partito  verso  qual  di  quelle 
montagne  io  dovessi  prendere  il  cammi- 
no ,  ec.  ;  laond*  io  arrestato  nella  guisa  che 
mostrato  è,  e  da  ogni  consiglio  e  ajuto  ab- 
bandonato,.. .  fra  li  aspri  sterpi  e  le  rigide 
piante  piangendo  mi  parca  dimorare.  Bore. 

Cort«r.  1 63 ,  rdiz.  6or. 

ARRESTARE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  Resta 
per  Quel  ferretto  delParmadura  sul  quale 
il  cavallicre  mette  e  arresta  il  calcio  della 
lancia.  )ilf6f /ere  su  la  resta. 

%.  1.  Arrestare  la  lancia.  Mettere  il  cai- 
ciò  della  lancia  su  la  resta  per  ferire,  o 
anche  per  riposare.  Frane.  Mettre  la  lance 
en  arrét.  -  Con  molto  ardir  vicn  Ricciar- 
detto appresso,  E  nel  venire  arresta  .sì  gran 
lancia,  Che  mostra  ben,  come  ba  mostrato 
spesso,  Che  degnamente  e  Paladin  di  Fran- 
cia. Arios.  Fur.  26,77.  Vi  crauo  100  uomini 
d*  arme  e  200  cavalli  leggieri ,  i  quali  si 
fugirono  tutti  senza  arrestare  una  lancia. 

MaibbY.  (cif.  Jn/ Grassi). 

§.  2.  Arrestato.  Pnrtic.  Messo  in  resta.  « 
Guicciardo  un*  altra  di  queste  rintoppa,  Ed 
una  lancia  arrestata  gli  accocca ,  E  tutta  la 

forò    sotto    la  poppa.    Pule  Lulg.  Morg.  22,  i65. 

INé  prima  rompe  l'arrestato  legno.  Che  tre, 
Tun  dopo  l'altro,  a  terra  getta,  A rioi.Fur. 26,14. 


ARRESTO.  Sust.  ro.  Lo  arrenarsi,  Il  ftr- 
fnarsi. 

§.  1.  Arresto,  in  term.  milit.,  sì  dice  dt 
quella  Punizione  per  la  quale  il  soldato 
delinquente  è  condannato  a  restare  per  un 
tempo  determiìiato  nella  camera^ntl  quar-- 
tiere  0  nella  piazza.  Frane.  Arréts,  8.  m. 
plur.  •-  Fece  mettere  in  arresto  il  piloto,  e 
sgridò  aspramente  il  capitano.  Con.  hx.  He». 

(cft.  <l(i/ Grassi). 

%.  %  Sbxza  arresto.  Senza  arrestarsi, 
Senza  fermarsi;  onde  viene  a  dir  talvol- 
ta Senza  frapor  dimora.  (Pare  che  questa 
locuzione  sia  in  oggi  dismes.sa.  )-£,scnu 
arresto,  levarono  il  campo.  Viii.ni.  1. 3,Ma 
(cit.  dafia  Cfw.),  £  tutta  quclla  notte  senui 
arresto  cavalcarono,  là.  1.  n ,  e  «io.  (cu.  e.s.\. 

ARRETARE.  Verb.  atl.  (Dal  sust.  Me.) 
Pì'endere  alla  rete.  (Cosi  /rreWre  signifi- 
ca Prendere  nella  rete;  e  sottosopra  Tun 
vai  r  altro.  )  -  Un  che , . . .  Arretando ...  fru- 
soni, Fecesi  ricco,  ed  avéa  men  che  poco. 

Bene  Bari.  Rim.  l5.  (/"*.  ttelie  Voc.  e  Man.  U  pareiJuii» 
ARRETARE.) 

%.  1.  A RR ETATO.  Partie.,  che  pur  si  usa 
aggettivamente.  Preso  o  Colto  alla  rete^Jr* 
reticato,  Inretilo,  Irretito.  -  Forse  Cupido 
r  avéa  preso  al  giacchio ,  Forse  qucst*  era 
uno  amante  arretato.  Pule. Lue  Gt(Mu.p.8i.(Qui 
iìguratam.) 

%.  %  Arretato,  per^  rete,  A  simiglianzA 
di  rete,  Rappresetitante  come  uuaretf 
Le  maniche  avéa  del  color  della  sottana  ar- 

retate.  Ba*t.  Ros^.  Desrr.  Appar.  CoaieJ.  68. 

ARRETICÀRE.  Verb.  jatt.  frcquenUit.  di 
Arretare.  Prendere  o  Cogliere  alta  rett 

%.  Arreticàto.  Partie.  Collo  o  Preso  alili 
rete,  Arretato,  Inretito,  Irretito.  •Ik^ 
uccelli  ve  ne  vennero  assai;  e  buona  parte 
impaniati,  accappiali  ed  arretieati  vi  resta- 
rono talmente,  •«he  (Dafni)  non  potéa  supplù^ 

a  pigliarli.  Car.  Daf.  ragion.  3 ,  p.  5)7. 

ARRETRARE.  Verb.  att!  Tirare  indie 
tra.  Respingere  indietro, 

^.  Arretrare,  rifless.  alt.,  sottintesala 
particella  pronominale.  -  Quest' è  tal  doglia 
e  sì  fera  a  portare,  Ch' ognun  che  noo^ 
pietra ,  Da  ciò  fugo  ed  arrielra.  Baf)«r.  d«^ 

p.  36}  ,  T.  27.  (F.  anche  nella  Voc  e  Ma».  Uferti^ 
r.el  S-  di  ARRETRARE.) 

ARRETTfZIO.  AggctL^ptnVa^o.LaU-^'" 
repticius,  Spiritu  malo  correptus.  -  ^ 
quinto  è  io  errore  di  Montano  e  di  Vtisfh 
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li  altri  molti  che  dissero  cbc  li  profeti  non 
'laroDO  per  Spirito  santo ,  ma  parlarono 
ne  arretiizj,  cioè  mossi  ed  arrctti  da  malo 

nlO.  Cavale.  Espos.  Simb.  Apokt,  Cud.  Pad-,  voi.  3, 

48»  p-  loi. 

ARRIAKISMO.  Sust.  m.  -  F.  arianismo. 
ARRICCHIRE.  Vcrb.  alt.  Far  ricco.  Far 
tentar  ricco, 

$.  4.  AaRiccuiaB  di  una  cosa.  Insignir,  di 
rsi  ricco  per  mezzo  o  per  cagione  di  essa, 
i  questo  signif.  il  verbo  arricchire  è  ri- 
ts.  alt.»  sottintesa  la  particella  pi*onomi- 
e.)  -  Questi  duoi  (due)  modi . . .  fecero  che 
ma  arricchiva  della  guerra,  dove  li  ai- 
Prìncipi  e  Republicbe  non  savie  ne  im- 
rerìvano.  nbikùT.  Op.  5, 388. 
J.  i.  PrornÌNo.  «  La  prima  vesta  che  si 
un  che  arricchisce,  è  di  pelle  d'asino  ;  In 

:OQda  di  lupo.  Cecch.  Mogi.  a.  4,  t.  8,rii  Teal.  ct>in. 

S-  3.  Alilo  prorrrbio.  «  Dì  bcnc  in  diritto  non 
irrìcchisce;  e  chi  non  ruba,  non  ha  roba, 
giaoi.  CMMd.  3, 253.  (Cioè,  Procedendo  dirit- 
lìnetìlCy  fedelmente  9  senza  frode,  non  si 
ivtnta  ricco.  Questo  proverbio  é  qui  posto 
I  bocca  d*un  fante  sfrontato,  pe*l  quale 
Desta  e  virtù  sono  cose  sconosciute,  i 

J.  h,  AaaiccBB.'VTE.  Partic.  att.  Che  fa  o 
«cew  ricco,  -  Come  poveri,  ed  nrricclien- 
•iae  molli;  come  niente  abbienti,  e  tutto 
possedenti.  Saot*A|;cMt.  e.  d.  1. 1 1,  e.  i8,t.6,  p.  189. 

%  K.  AaaiccHfTo.  Partic.  pass. 

ARRICaAMERTO.  Sust.  m.  (Dal  verbo 
arricciare  9  sinon.  di  Arrizzare,  Rizzare , 
'•t  Erigere,  ec.  )  Lo  arricciare,  0  stato  di 
^ekei  arricciato,  0  Lo  arricciarsi. 

S*  T.  degli  ArcliiL  e  Murat.  //  dare  al 
••wo  il  secondo  intonico,  -  Certe  miniere 
fi  pietre  spugnose  che  fanno  calcina,  e  sono 
■Boko  a  proposito  per  Fintonacaturc  ed  ar- 
redamenti. Sodcr.  Agric.  140. 

ARRICCIARE.  Vcrb.  att.  (Dal  lat.  Eri" 
ì^,  0  Subrigere,  0  Surrigere,  Perciò  il 
^^0,  cioè  queir  animale  chiamato  an- 
^ lo  spinoso,8\  disse  in  latino fWc/tis,  ap- 
poto  perché  subrlgit  se  quando  spinis  suis 
^^itur;  se  bene  questa  voce  Ericius  piacia 
^ileuni  di  tirarla  d'altronde.)  Erigere,  Sol- 
W«,  Jrrizxare,  aizzare.  -  Vecchio  mo- 

^Ta   (  cic«,  moilrat a  di  CMcre)    C    iusÙ    Ic    gam- 

'estorta;  Arrìcciava  la  carne  e  ciascun  pc- 
\  Come  porco  per  terra  talor  porta.  Dutam. 
i,c4,p.  II. 
roL  /. 


J.  i.  Arricciare,  ellittìcam.,  per  lo  stesso 
che  Arricciare  il  muso  0  il  labro  0  il  na^ 
so,  -  Fu  suntuosamente  adornato  il  palazzo, 

doV*  egli  (il  Caidinale  di  Ferrara)  alloggiò  iusicmC 

CO  *1  Duca  ;  e  sempre  stando  insieme  per 
quattro  giorni  continui,  fcrono  credere  a 
ogni  uomo  d*  essere  amicissimi  e  strettis- 
simi per  parentado  ;  e  avvegnaché  i  signo- 
ri spagnuoli  e  parenti  della  Duchessa  arric- 
ciassono  (arnccbocro)  per  tanta  mostra  d'amore 
in  fra  Tuno  e  T altro,  ebbero  pure  pazien- 
za, ec.  Segni,  Slor.  Sor.  3,  5i. 

$.  %  Arricciare  il  muso  ,  le  labra  o  il 

LABRO,  IL  .1AS0.   -  T.  in  MUSO ,  LABRO ,  NASO. 

$.  5.  Arricciare  il  muro.  Dare  al  muro 
il  secondo  intonaco.  Il  dargli  la  prima  cro- 
sta rozza  della  calcina  si  chiama  Rinzaffare. 

{V.  nrtieXoc.  e  Man.  rOsscrraaione  a/  %.  1  <M  ARRICCIA- 
RE, sinon.  tti  Arrias3rr,</<r/  lai.  Erigere,  ec,  p.  8<)I,  col,  1 
i«r«o  la /ine.)  -  lu  tUttC  Ic  COrtCCCe  (dd  muro)  bi- 

sogna  almanco  tre  sorte  d*intonichi:  il  pri- 
mo si  chiama  rinzaffare,  e  l'officio  suo  é  di 
attaccarsi  strettissimo  alle  mura  e  reggere 
bene  sopra  di  se  poi  li  altri  duoi  (due)  intoni- 
clii.  L*  officio  dello  ultimo  intonico  e  il  poli- 
mento,  i  colori  ed  i  lineamenti  che  rendono 
Topera  graziosa.  I/ofQcio  dello  intonico  di 
mezzo,  che  oggidì  si  chiama  arricciare,  é 
di  rimediare  che  nò  il  primo  né  1*  ultimo 
intonico  faccino  (£i<iano)  difetto  alouno.  Aii>er. 

L.  B.  Aribit.  202. 

%.  h.  Arricciarsi  i  peli,  i  capelli,  e  simili, 
AD  ALCt'.io.  Sollevarsegli  e  intirizzirsegli  i 
peli,  i  capelli,  ce,  per  subitaneo  spavetilo, 
0  per  altra  cagione,  -  Mentre  che  Vegliantin 
(«ome  ili  cavallo  )  va  iuvcrso  il  Coutc,  Par  che 
in  un  tratto  se  gli  arricci  (arriccino)  i  peli.  Pule 

Luig.  Morg.  10,  III. 

%.  5.  Arricciare,  ellitticain.,  per  Racca- 
pricciarsi. -  E*  compagni  di  Janson  (e  ■ 
ctNnpgni di  Giasone)  arricciaroiio  per  la  sùbita 

paura.    Simiulrn.  MeCim.  1.  7  >  p-  75- 

J.  6.  Arricciato.  Partic. 

§.  7.  Arricciato,  aggiunto  a  drappo,  vel- 
luto ,  stoffa ,  vale  Tessuto  a  ricci ,  cioè  a 
brocchi.  Anche  si  dice  sustanlivamente  Lo 
arricciato,  ^Vn  baldacchino  di  teletta  d*ar- 
gcnto  arricciata  d*oro  co  *1  fondo  rosso.  yitWia. 

Drscr.  Eirtr.  Rcg.  Cìoy.  p.  x. 

J.  8.  Arricciato,  per  Coperto  di  che  die 
sia  ritto, appuntato,  sporgentein  fuori, ce; 
che  anche  si  dice  Irto,  Aspro.  Frane.  He- 
risse.  -  E  quinci  e  quindi  aguzzamente  sono 

08 
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Arricciati  di  punte  assai  più  forti.  SaU in. Onùan. 
85.  (Parla  d*una  razza  particolare  di  Ricci 
tpinosL) 

§.  9.  Arricciato.  T.  degli  Àrchit.  e  Murat. 
Diccsi  di  muro  ^  cui  8*  è  dato  il  secondo 
intonico ,  come  pure  dell*  intonico  stesso. 
Anche  si  dice  suslantivamentc  Lo  aìTiC' 
ciato,  -  Quando  se*  per  ismaltare ,  spazza 
bene  prima  il  muro ,  e  bagnalo  bene,  che 
non  può  essere  troppo  bagnato;  e  togli  la 
calcina  tua  rimenata  a  cazzuola  a  cazzuola; 
e  smalta  prima  una  volta  o  due,  tanto  che 
venga  piano  lo  intonaco  sopra  il  muro.  Poi, 
quando  vuoi  lavorare,  abbi  prima  a  mente 
di  fare  questo  smalto  bene  arricciato  e  un 
poco  rasposo.  Ceoin.  Tnu.  pili.  5p.  Se  tu  ti  sen- 
ti pizzicar  le  rene,  £  eh*  un  le  gratti,  ecci 
piacer  simile?  Qui  un  muro  arricciato  ancor 

fa  bene.  Leopar.  Rìm.  )/). 

ARRICCIARE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  JUc- 
ciò,  lat.  CirruSy  Cincinnus.)  Dar  forma  di 
riccio.  Onde 

§.  Arricciare  i  capelli,  i  baffi,  eccèlli' 
durli  a  ricci;  che  anche  si  dice,  parlando  di 
capelli,  Inanncllarli  o  Fare  i  ricci,  -  v.  u^ 

es.  ne  '  Vocahotarj, 

ARRICCIATO,  in  forza  di  sust.  m.,  term. 
degli  Archit.,  de* Murat.,  ec.  Quella  Seconda 
incalcinatura  ruvida  che  si  dà  alle  mura- 
glie, sopra  la  quale  si  fa  poi  l' intonico. 
Anche  si  dice  arricciatura.  (On.  Baid.  dì».  Ar- 
cbii.)-E  murandosi  vasche  e  canali,  avver- 
tiseasi  d*  andarli  restringendo  verso  la  boc- 
ca^ e  murarli  più  tosto  di  muro  fatto  di  pie- 
tra, che  di  mattoni,  e  ali*  uno  e  all'altro  sia 
1*  arricciato  e  V  intonacato  doppio.  Sodcr.  Tnit. 

vii.  145.  Se  li  duoi  (due)  ultimi  (iulomcliitìel  muro), 

cioè  lo  arricciato  e  lo  intonico,  saranno  acer- 
bi, e,  per  modo  di  dire,  mordaci  delle  mura , 
si  come  si  appartiene  ad  essere  al  rinzaffu- 
to,  scopriranno  per  la  crudezza  loro  nel  ra- 
sciugarsi infinite  fessure.  Aiier.  L.B.  Archu.  202. 
Ed  il  muro,  quanto  sarà  più  fresco  e  ron- 
chioso,  tanto  più  forte  riterrà  il  rinzaflato, 
Tarriccinto  e  l' intonico,  id.  ib.  203.  Il  secon- 
do   modo  (  di  dìpingrie  a  olio  su  '1  muro  )  C  queslO  : 

Faciasi  di  stucco  di  marmo  e  di  malton  pesto 
sottilissimo  un  arricciato  al  muro,  e  si  piani 
bene  e  si  rada  co*l  taglio  della  cazzuola,  ac- 
ciò rimanga  ruvido  ;  poi  gli  si  dia  sopra  una 
mano  d'olio  di  linseme;  poscia  s* abbia  in 
una  pentola  fatto  bollire  e  incorporare  insie- 
me pece  greca ,  mastico  e  vernice  grossa  ;  e 


questa  mistura  con  un  penncl  grosso  si  met* 
ta  sopra  il  muro,  e  s\  vada  distendendo  con 
una  cazzuola  infocata ,  che  riturcrà  tutti  i 
buchi  dell*  arricciato,  e  farà  una  pelle  unita 
e  liscia  per  lo  muro,  sopra  cui,  essendo  secca, 
si  darà  la  mestica;  e  poi  si  dipingerà.  Borgh. 

Raf.  Rip.  174-175,  edix.  Croi. —  Vanr.  Vii.  I,  3*4  « 
325;  —  2,  282;  —  li,  25. 

§.  Arricciato,  in  forza  pur  di  sust.  m.,  per 
Drappo  arricciatOy  Drappo  tessuto  a  ricai, 
cioè  a  brocchi,  e  che  più  communemente  si 
dice  appunto  Broccato.  Spogn.  liizo.  -  Ven- 
ti... .  paggi  con  bella  e  ricca  livrèa  di  velluto 

e  d*  arricciato    turchino.  RIellin.  D^arr.  EdU.  Rff. 
Giov.  p.  VII. 

ARRICCIOLATO.  Aggeli.  La  cui  forma 
simiglia  a  piccolo  riccio  o  a  piccoli  ricci; 
leggermente  increspato.  -  Foglie  ricoperte 
di  squame  ed  arricciolale.  Targ.  Ton.  Ou.  isi. 

bolan.  3,  44'- 

ARRICCIOLTNAMEiNTO.  Sust.  m.  //  for- 
mar de'  ricciolini ,  o  vero  //  piegarsi  in 
ricciolini.  Il  pigliar  forma  di  ricciolini.  - 
Ove  pare  che  descriva  appunto  1*  operazio- 
ne della  pialla,  e  per  Ono  rarrieeiolinaroenlo 

de*  trùcioli.  Minar,  in  Noi.  Rfalm.  t.  3,  p.  6o,ral.S. 

ARRICORDARSI.  Verb.  intransit.  prono- 
min.  Lo  stesso  che  incordarsi ,  appósiari 
la  prepositiva  J  per  maggior  pienezza.  - 
Oltre  a  moli*  altre  voci  parimente  allegate 
dalla  Crusca,  e  rimosse  dal  lesto  BuoDaveo- 
turi,...  come,  ec;  ed  altre  che  per  ora  non 
ben  m*  arricordo.  Brace.  Rìoai.  Dìai.  p.  63. 

ARRIGOBELLO  0  ARRIGO  BELLO.  Sast. 
m.  «  Colui  che ,  scontorcendosi  e  facendo 
giuochi,  suona  la  cassetta,...  si  chiama  Ar* 

rigobello.    Vanh.  Errol.  2,  280.   Saltella   (ooor- 

t'uomo)  in  qua  e  in  là  come  le  putte,  £  scherza 
e  ride  e  più  giuochi  fa  quello,  Ch*un  Frac- 
curado  0  un  Arrigo  bello.  Pule.  Luìc.Mois-4 

f)2. —  Lor.  Mito.  Cani.  Itati.,  rara.  3o,p  9.  (T.  ARR^ 
GODELLO  nelìe  Voc.  e  Man.) 

ARRIiNGA.  Sust.  f.  (DalFanL  longob.  Ri»- 
gOy  corrispondente  a  Campo  mililare,  pr^ 
fissavi  la  raddoppiativa  J,  =  r.ARRiNGAi«A 
Leaigr.  iiai.  )  PubUco  rogionamcnto ,  Concio' 
ne.  Discorso  ad  un' assemblèa,  ad  un  Mi»* 
cipc,  ad  un  alto  personaggio.  -  Arringa  elo- 
quente, spiritosii,  nobile,  scelta,  bea  Ie|;ala» 

ben  dislesa.  AllH:rti,Di<.  enc 

ARRLNGARE.  Verb.  intrans.  (Dall'ani, 
tedcs.  liingan,  o  vero  dall'  odierno  Ri»9^ 
che  a  noi  vale  Lollarc)  Correre  una  lancifi 
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astrando  in  arringo.  -  Arringare  significa 
fi  solamente  Correre  una  lancia  giostran- 

f  ma  9  eC.   Vardi.  Ercol.  p.  c^ ,  edis.  6or.  18^6. 

$.  i.  Arrisicare.  (Dal  frane.  Rang,  o  vero 
led.  King  per  Cerchio,  Circolo;  o  pu- 
dal  longob.  JRingo ,  significante  Campo 
litare.)  In  term.  milit.  e  in  signif.  alt. , 
le  Distendere  i  soldati  in  ordinanza, 
r  le  schiere.  Schierare.  Frane.  Ranger,  Di 
i  il  partic.  ARRLiGATo^per  Ordinato,  SchiC' 

?0.   -   y.  appre.t<f0  il  l.  6. 

l,  3.  Arri.'<ìgare.  Figuratam. ,  vale  Fare 
'  arringa ,  cioè  una  conciane  ;  presa  la 
tafora  dalf^rrm^o  (Campo  militare)  per 
mpo ,  cioè  Occasione ,  da  giostrar  con 
r^tt  dell'eloquenza,  cioè  da  fare  un  dis^ 
'80  eloquente  in  publico.  Spago,  ^ren- 
r;  frane.  Haranguer  ;  lai.  Conci onor , 
is.  -  Devendo  ringraziare  il  Re  e  lodar- 
arringasti  in  guisa  che  meritasti  che  da 
tscuno  ti  fosse  così  di  sommo  ingegno,  co- 
;  di  perfetta  eloquenza,  la  gloria  data.  Varrh. 

1. 1.  2 ,  {iros.  3 ,  p.  4  3. 

%,  5.  Arringare  dinaiizi  ad  alcuno,  o  vero, 
T  ellissi.  Arringare  ad  alco.'<io.  Fare  un'ar^ 
nga  dinanzi  ad  alcuno.  •-  In  quello  che 
umo  arringava  nel  Consiglio  dinanzi  al 
i Latino,...  giunse  un  messo,  ec.  FnGuid. 
ulEo.  143.  Certo  quella  fiamma  che  appar- 
ei  Lucio  Marzio  sopra  la  testa,  arringando 
'desolati  cavaltieri  in  Ispagna  per  la  morte 
li  Publio  Gneo  Scipione,  non  fu  più  mani- 
cato segno  del  futuro  trionfo.  Bocc.  fìIoc.  i.  2, 
^lS6.  Che  bisogna  sciloma  in  Senato,  se  i 
Dìgliorì  alla  prima  acconsentono  ?  Che  ar- 
^re  al  popolo ,  se  le  cose  publiche  non 
liberano  molti  stolti,  ma  un  sapientissimo? 
^»aM.p«ia. dai.  s.  41.  (Test.  lat.  «Quid  mul- 
^ii  populum  concionibuSy  cum,  ee.?)  Aar- 

• 

'ingar  prese  a  questi  Antenor  savio.  Saivìu. 

^•1. 7,p.  175. — Id.  il».  1.  7 ,  p.  176. 

J.  I.  Arrisicare,  co*1  reggimento  diretto. 
(Presso  li  antichi  non  m' è  capitato  di  tro- 
^trne  esempj.)  «  Tosto  ai  canori  commandò 
l'ombetti  Trombare  ad  arringar  li  Achèi  cri- 
'ùti.  SaUin.  Odus.  I.  a,  p.  18.  Mcmmio  arringava 
'  plebe,  insuperbita  assai  contro  al  Re.  AiCer. 

^Btt.  Giagar.  e.  33 ,  p.  l44- 

%  tt.  ARRI9IGARB  DI  ALCUNA  COSA.  Parlare 
>  publico  su'l  proposito  d'alcuna  cosa,  - 
(  quelle  cose  che  a  quella  Religione  o  Coi- 
aio appartengono,  sogliono  communemcn- 
•  arringare.  SaKUi.  Ons.  3.*  /»  SaKLi.  Op.  5,  r>7. 


§.  6.'  Arringato.  Partic.  Per  Ordinato , 
Schierato.  -  Parvcgli  segno  (aiVammìngrio  de*  Ge- 
novesi) che   non    VOlcSSOnO  (volcs&rroi  Veoesiani) 

combattere;  nondimeno  per  mostrarsi  a* ne- 
mici senza  paura,  non  credendosi  venire  a 
battaglia ,  stando  arringati  sopra  il  porto, 
mandò  a  richiedere  Y  ammiraglio  de'  Vene- 
ziani di  battaglia,  vai.  M.  i.  4,  «•.  32,  i.  2,  p.200. 

ARRIN'GATÓRE.  Sust.  m.  Oratore  0  Par- 
latore in  publico.  Lat.  Concionator.  -  Dis- 
se, e  quivi  lasciolli,  ed  oltre  andonne,Ov'egU 
trovò  Nestore,  soave  E  facondo  de*  Pilj  ar- 
ringatore.  Sahin.  iiud.  1. 4>  p-  94-  ^osi  detto,  la- 
sciolli, e  procedendo  A  Nestore  arrivò.  Ne- 
store arguto  De* Pilj  arringator,  che,  ec. 
Moni,  iiwd  1. 4,  T.  356.  (Trad.  letter  lat.  «  Ubi 
hic  Nestorem  invenit,  sonorum  Pyliorum 
concionator em.  «  ) 

ARRINGO.  Sust.  m.  Spazio  dove  si  corre 
giostrando.  (Da  Ringo ,  voce  dell*  antico 
longobardo,  significante  Campo  milita- 
re.) -  Arringo . . .  significa  così  lo  spazio  do- 
ve si  corro  giostrando....  come  esso  corso 

0  giostra.   Var.li.  Ercol.  64,  edia.  Cru«. 

J.  4.  Per  Combattimento  nello  steccato, 

Giostra,   -   r.  i' esempio  nei  tema. 

§.  2.  Per  Luogo  eminente  d*onde  si  ar- 
ringa dinanzi  ad  alcuno.  Lat.  Suggestum,^ 
Allora  M.  Marco  Dolano  consigliere,...  mon- 
tato nello  arringo,  cosi  disse ,  ec,  Bemk.  Lt.  vì- 

nJt.  1.  3,p.  3i  I ergo, edia.  ven.  i5j2.  (Tcst.  lat.  «  TVi/H 

Marcus  Bolanus,. . .  suggestum  ascendens,.,, 
dixit,  ec.  »j  )  Il  quale  (manramcnio)  altro  non  è, 
che  il  non  aver  la  sera  che  voi,  non  ha  gua- 
ri, vi  trovaste  a  cenare  insieme,  asceso  que- 
sto arringo  della  nostra  bugnola.  Buonar.  /n 

Pros  fior.  pir.  3,  v.  1 ,  p.  20. 

§.  5.  Ed  anche  per  semplice  Luogo  emi- 
nente, Lat.  Suggestum,  -  Era  questo  carro 
magnificcntissimamente  ornato;  nel  sommo 
arringo  del  quale  dritta  una  donna,  che  per 

la  Fama  era    finta  ,  si  vide.  Buonar.  Descr.  No». 
P  31. 

§.  fi.  Per  Collocamento  in  fila,  Ordinan- 
za. (Questa  voce  in  questo  significato  è  pro- 
babilmente uscita  dal  tedesco  Ring,  signi- 
ficante Cerchio,  Circolo,  Annello;  ma  po- 
trcbb*  esserci  venuta  eziandio  d*altra  parte, 
cioè  dal  francese  Rang,  d*onde  Ranger,  e 
Jrranger,)  -  Appena  (i  Vtnrwani)  aveano  com- 
piuto di  tirare  le  loro  diciasette  galèe  in  ter- 
ra, lasciando  le  poppe  in  mare  per  poterle 
difendere,  e  in  arringo  Tavcano  messe  1*  una 
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«n  Iato  nlFallra  n  modo  di  bertesca,  per  po- 
terle meglio  di  terra  difendere,  vìii.m.  (m. 

Hh!  Crassi t  Dis.  milit.). 

§.  B.  ConRER  L*ARRi.>Go.  Valc  Giostrare. 

(Crus.  in  CORRERE,  S   XX,  senza  es.) 

§.  6.  E,  Correr  l*arri.^go,  figura tam. , 
vale  Favellare  sopra  una  proposta  mate' 
ria ,  sopra  un  determinato  argumento,  - 
Ampissimo  campo  è  quello  (ad novellare)  por 
lo  quale  noi  oggi  spaziando  andiamo,  ne  ce 
n'  è  alcuno  che ,  non  che  un  arringo ,  ma 
diecc  non  ci  potesse  assai  leggermente  cor- 
rere; si  copioso  riia  fatto  la  fortuna  delle 
sue  nuove  e  gravi  cose:  e  perciò,  vegncndo 
di  quelle  (che  infinite  sono)  a  raccontare,  di- 
co che,  ec.  Borr.  g.  a,  a.  8,  ▼.  a,  p.  119.  Madon- 
na ,  assai  m*  aggrada ,  poiché  vi  piace ,  che 
per  questo  campo  aperto  e  libero,  nel  qua- 
le la  vostra  magnifìccnzia  n*ha  messi,  del 
novellare,  d'esser  colei  che  corra  il  primo 
arringo,  u.  g.  9,  n.  1 , ▼.  8, p.  7.  (Notisi  che,  re- 
golatamente, voleasi  qui  dire =a«jaì  m* ag- 
grada.,, che.,,  io  sia  colei  c/»e  coirà  il 
primo  arringo=',  poiché  nel  costrutto  del 
Bocc.  quel  primo  che  si  resta  in  aria;  ma 
di  simili  costrutti  viziosi  non  pare  ch'egli  si 
curasse.  ) 

ARRISGÀRE.  Verb.  att.  sincop.  d'^m- 
schiare  0  Arrisicare.  -  r.  questi  %'e.bi. 

ARRISCUIAMENTO.  Sust.  m.  Lo  arri- 
schiarsi,  Hischio,  Pericolo,  Cimento.  -  Egli 
in  piano,  egli  in  monte,  egli  in  terra,  egli  in 
mare,  egli  ne' porli  e  nelle  sicurezze  ^  egli 
nelle  fortune  e  negli  nrrischiamcnti,  egli  ad 
uomini 9  egU  a  donne,  siccome  la  sanità, 
sempre  é  piacevole,  sempre  giova.  Bemh.  A^i. 

1.  a,  p.  192. 

ARRISCHIARE.  Verb.  att.  Mettere  a  ri- 
schio. Anche  si  dice  Jrriscare  e  arrisicare, 

%.  Arrischiare.  Rifless.  att.  con  la  parti- 
cella pronominale  non  espressa;  come  pur 
si  dice  j4ttentarsi  e  attentare  nel  medesi- 
mo senso,  cioè  di  Pigliare  ardire.  Avven- 
turarsi,  e  simili.  -  Credo  che  anche  S.  M. 
Cristianissima  non  possa  sperare  d' avere 
mai  una  porta  aperta  per  entrare  in  Italia, 
come  aveva  ora  ;  anzi  credo  che  S.  M.  se 
rabbia  serrata  per  sempre,  perché  ninno 
vorrà  più  arrischiare  a  fidarsi,  acciocché  non 
intervenga  a  lui  quel  clic  e  intervenuto  a 

noi.  Cas.  Leti.  Caraf.  93. 

ARRISICARE,  o,  per  contrazione  usata 
talvolta  da' poeti,  ARRISCÀRE.  Verb.  att. 


Mettere  a  risico,  Arrischiare,  •  Chi  a*  falsi 
sembianti  il  core  arrisca.  Vedendo  essere 
amato ,  e  s*  innamora ,  Tanto  diletto  non 
sente  in  quell'ora.  Che  appresso  di  penar 
più  non  languisca.  Mess.  Cìn.  «oh.  12,  p.  37^. 

§.  Arrisicarsi,  o,  .per  contrazione,  Ar- 
RiscARsi.  Rifless.  att.  Per  Attentarsi.  -  Ve- 
dendo l'ombra,  lasso!,  io  non  m*8rrisco 
Posar  su  l'orme  de' tuoi  santi  piedi.  Gius.  Cmt. 

Bell.  man.  p.  56,  rdia.  vrfon.  NoU  5Ì  pUÒ  dir,  SO  0011 

che  troppo  ardisca.  Sia  chi  si  sia  quagf^ù 
nato  mortale,  Che  con  parole  indebite  s'ar- 
risca  Di  chiamarsi  agli  Dei  celesti  eguale. 
Anguii.  Meum.  6,13.  Sta  Bradamantc  tacita,  né 
al  detto  Della  m$idre  s'arrisea  a  contradi- 
re. Artos.  Fur.  44  >  ^9* 

ARRIVARE.  Verb.  intransit.  Guidart  o 
Tirare  la  nave  alla  riva^  Prender  terra. 
(Dal  lat.  barb.  Adripare,  cioè  Navtm  ad  ri' 
pam  appellere,  o  assolutamente  Ad  ripam 
appellere.)  Frane.  Arriver,  Prendre  tmt] 
ìngl.  To  arrive  at  the  land.  Sinon.  o  anal. 
Arripare,  Approdare.  -  Ma  nella  barca 
poni  La  donna  e  certi  buoni  Che  sapian  ar- 
rivare. BarUr.  Doiuna.  p.  368,  t.  i5.  (ArAi^ffni* 
d' imminente  nnu/rtigio/e  quindi  prosiegue:')  PoÌ  COC 

sete  (  iieie  )  arrivati ,  Aitate  aue'  bagnati,  u. 
il»,  p.  369,  T.  14.  (Cioè,  Poiché  siete  giunti  a 
riva.  )  E  se  forse  occorresse  Che  in  alto  mar 
rompesse,  Qui  li  ricorda  e  prendi  Di  ciò  die 
dissi^,  e  tendi  Arrivar  quanto  puoi;SeDODy 
Dio  sia  co'  tuoi.  la.  Oi.  p.  37 1 ,  ▼.  23. 

§.  i.  Arrivare  ino.  EUìttieam.,  per  Jr- 
rivare  a  raggiungerlo. '^  Tal  rifugeodo  q«i» 
su  l'altra  riva  Cerean  levi  posar  l'aOliUo 
piede;  Ma  il  feroce  guerrier  prima  li  arrira, 
Ch'  e'  sien  montati  alla  più  asciutta  sede. 

Alam.  Avarrli.  32 ,  S4> 

§.  2.  Ed  altresì ,  Arrivare  vio,  ellittiGao.) 
vale  talvolta  Arrivare  ad  eguagliarlo,  a 
pareggiarlo.  -  Io  non  ardirei  rispondere  di 
mia  testa  a  si  grave  quistione,  eonvcDeodo 
dire  0  che  non  ci  siano  più  quelli  ìogegoN 
se  noi  non  possiamo  arrivarli,  o  che  noi  sia- 
mo di  poco  giudizio,  se  non  ce  ne  cale. 

Davaus.  Pcrd.  cloq.  4o3,  dia.  Crus.   Appena  rìtTUO- 

vasi  chi  li  arrivi  (ìDemoai)  in  ordire  ingaooì. 

Srgncr.  Man.  Mag.  e.  8,  §.  q»  p»  >97  ,  »•!•  *• 

§.  5.  Arrivare  che  cbb  sia.  Ellitticav»  • 
per  Airivare  a  prenderlo,  a  poter  cogii^ 
lo,  a  pigliarlo.  -  Siinil  battaglia  fa  la  mos^ 
audace  Contra  il  mastin  nel  polveroso afo* 
sto; ...  Negli  occhi  il  pungo  e  nel  grifo  »«'' 
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^TolagH  iDlornOy  e  gli  sta  sempre  ac- 
E  quel  sonar  fa  sempre  il  dente 
»;  Ma  un  tratto  che  Torrivi,  appaga 

L  Ariot.  Fnr.  IO,  1q5,  r^is.  mil.  Class,  iul.,  mr. 

L*edìz.  cur.  Morali  ba  :  «il/a  un  tratto 
arrivi,  appaga  il  tutto,  »  )  Poi  surge 
le  (Tono),  e  9  le  nodose  braccia  Am- 
iro menando,  quanti  (nusitnì)  arriva,  0 
lo  feriti  a  terra  caccia,  O  morti  stende 
vosa  riva.  AUm.  Avarrh.  22, 102.  Quelli... 
spasiman  di  doglia  che  li  altri  arri- 

.  i  fichi  in  vetta,  e  lor  (cJ  egUno,  «  i-ero 
IO,  Senz*  uncino.  Allrgr.  lOO,  cdìs.  Cms.  ;  8o, 
Mcrd. 

AaRiVAftE  UNA  COSA.  Ellitticam.,  per i^r- 
a  conseguirlay  a  raccoglierla,'^  Gode 
)re ,  e  se  felice  appella ,  Che  delle  sue 
il  premio  arriva.  Copp.  Rìm.  35. 
.  Ed  anche,  AiaivAtE  wa  cosa,  ellit- 
€  figuratam. ,  vale  arrivare  ad  iti- 
la, a  capirla.  Anche  si  dice  Aìrivare 
i  cosa^  come  si  nota  nel  seg. $.  6,  o 
ttingerla,  r. in  attingere  ìì%.  i.  -  Ce 
'altra  (rosa)  ancor,  eh* io  non  arrivo; 
jell'assalir  un  colFarmi  in  mano.  Maim. 
erchiamla  un  poco  (  la  ngìoiM  ),  studia- 
spcculiamoìa.  Nessun  si  affanni,  eh*  io 
iverla  arrivata.  Stgurr.  t.  i,  p.  177 ,  coi.  1. 
.  AaaiVARB  AD  u.^A  COSA.  Eilitticam. 
ittm.,  vale  Arrivare  ad  intenderlay  0 
scoprirla  9  secondo  che  ricerca  il  co- 
.  Anche  si  dice  Arrivare  una  cosa, 
a  nota  nell'anteced.  %.  5.  -  Ancorché 
Hnpre  per  V  esperienza  s*  arrivi  alla 

Ma^l.  Sagg.  ut.  ftp.  197 ,  tòìz.  Gnu. 

.  AtaivARB,  eilitticam.,  parlandosi  di 
significa  Arrivare  a  coprire  ^  a  pò- 
illacciare,  ec.  -  Dopo  che  tutti  fu- 
i  letto,  fece  (rArhìUim)  cavare  i  panni 
cior, dalle)  camcrc  per  ripolirli;  e,  ciò 
■istrìnse  due  0  tre  buone  dita  i  giubbo- 
calzoni  a  ciasclieduno,  e  feceli  riporre 
hi  loro.  SuM  mezzo  della  notte,  co- 
concertato,  uno . . .  cominciò  a  lamen- 
I gridare  di  dolori,  ec.  SoUevossi  tutta 
I  a  quello  strepito,  e  ciascuno  saltò 
lo  per  vestirsi;  ma  pigliando  i  panni, 
andò  eh*  e'  non  arrivavano,  entrarono 
Q  gran  timore  d*  essere  enfiati  me- 
il  veleno,  ec.  Quando  TAchillini  si 
so  piacere  dello  spavento  loro,  egli  e 
alato  cominciarono  a  ridere  scoprcn- 

burfal.  Dat.  Lcjiid.  p.  io. 


$.  8.  Arrivar  be^te.  Per  Arrivare  uno  fe- 
licemente ad  un  tal  luogo,  -  Io  porto  ferma 
credenza  che  S.  Giuliano...  m* abbia  questa 
grazia  impetrata;  né  mi  parrebbe  il  di  ben 
potere  andare,  né  dovere  la  notte  vegnente 
ben  arrivare,  che  io  noni* avessi  la  matina 

detto  (  un  palernoitfo  ).  Bore.  g.  2 ,  n.  2 ,  t.  2 ,  p.  24. 

$.  9.  E,  Arrivar  re?<e,  figuratam.,  per  lo 
stesso  che  Capitar  bene,  Uscire  a  bene,  cioè 
Arrivare  a  conseguire  il  fine  de' sitai  desi' 
derj.  Arrivare  ad  effettuar  Vespettativa  di 
che  che  «ta.-E  però  e  uno  vulgarc  (moiio)  che 
dice:  Or  va%  e  non  fare  dell*  impronto!  Que- 
sto mondo  è  degl* impronti;  c*l  vizio  della 
gola  fa  li  uomini  molto  impronti;  ma  rade 
volte  se  ne  arriva  bene,  come  arrivòe  (aniTò) 
Ser  Ciolo.  Sacrbet.  DOT.  5i ,  ▼.  I,  p.  210.  (In  que- 
sta Novella  si  narra  come  Ser  Ciolo  arrivasse 
con  le  sue  importunità  ad  essere  spesso  con- 
vitato da  altrui,  che  era  il  fine  pe*l  quale  egli 
si  metteva  ancora  a  gravi  pericoli.)  Ancora 
non  mi  pare  che  certi  arrivassono  (amTaaicro) 
molto  bene  in  volere  assaggiare  d*  una  vi- 
vanda che  comperarono  da  uno  che  la  ven- 
dca,  eomechò  non  1*  avessono  (ramim)  a 
cuocere  co*saginali.  la.  nov.  221,  t.  3,p.  267. 
(  Coloro ,  avvisandosi  di  mangiar  certe  galle 
di  grandissima  virtù,  e  spezialmente  da  in- 
dovinare, -  che  era  il  fine  de*  lor  desiderj  - , 
si  trovarono  aver  mangiato  stronzi  di  cane.) 

%,  iO.  Arrivar  male.  Per  lo  stesso  che  Ca» 
pitar  malCy  cioè  Far  niala  fine.  Incontrar 
mala  ventura.  «  Distrutta  Troja,  i  Greci 
che  si  partirò  dalFassedio,  la  maggior  parte 
arrivarono  male,  chi  per  fortuna  di  mare, 
e  chi  per  discordia  e  guerre  tra  loro.  Vili. 

G.  1. 1 ,  e.  !.'>,▼.  I ,  p.  18,  cclif.  fior. 

§.  li.  Arrivarsi,  eilitticam.  e  in  signif. 
recipr. ,  per  Arrivare  a  toccarsi.  -  Accon- 
ciando i  grappoli  in  modo  che  Tuno  non 
tocchi  1* altro;  e  legandoli  per  la  punta  del 
grappolo,  perchè  s* allarghino  i  granelli  e 
non  s*  arrivino  1*  un  Taltro.  Sodrr.  Tntt.  ùi.  179. 

%.  12.  Arrivato.  Partic. 
•  ^.  13.  Vedersi  l*?(o  arrivato.  Eilitticam., 
per  Federe  egli  che  altri  è  arrivato  a  eoU 
pirla ,  coglierlo  ;  che  si  ri<iuce  a  lèdersi 
colpito,  cólto.  -  Fra  questi  (srapigiuii)  era 
il  Prete  Vecchio,  il  quale  fu  disfidato  da  Giu- 
liano Ricasoli  a  far  con  altri  alle  balestra- 
te al  bujo.  Avanti  di  cominciare,  fregarono 
alle  reni  del  Prete  Vecchio  alquante  lùcio- 
le;  onde  tutti  tiravano  verso  quel  poco  di 
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splendore^  e  cogltcvanlo  botto  botto  »  ec.  11 
Prete  Vecchio,  che  si  vide  arrivato,  pensò 
al  modo  di  ricattarsi ,  ec  Dai.  Lrpìd.  48. 

§.  i4.  E,  Vedersi  u?io  arrivato,  cllìtticam. 
altresì,  vale  anche  talora  redere  eglU  cioè 
Comprendere  egli  che  altri  è  arrivato  a  col- 
pirlo  su*l  vivo^  a  farsi  beffe  e  strazio  di 
lui,  e  simili.  -  Egli  accorgendosi  della  bella, 
cominciò  a  proporre  il  caso  in  termino,  no- 
minando r  Auditore  medesimo  che  voles- 
se, ec;  e,  per  esempio,  nominò  la  moglie 
deirAuditore,  il  quale,  vedendosi  arrivato, 
disse  che  non  occorreva  altro.  Dai.Lrpia.p.  131. 

ARROGARE.  Verb.  intransit.  (Dallnggetl. 
Hoco  per  Rauco,)  Diventar  rauco,  A f (loca- 
re, cioè  Divenir  fioco y  Perder  quasi  la  voce 
per  raucedine.  Anche  si  dice  Arrochire, 

%,  Arrocàto.  Partic.  Quasi  senza  voce  per 
raucedine,  *  E  rcndeie  (u  fronde  «pane)  a  colui 
drcra  già  fioco,  cioè  arrecato.  Bui.  inf.  14,3. 

ARROCCARE.  Verb.  att.  (Da  Rocca,  pro- 
nunziata questa  voce  con  Y 0  chiuso;  noto 
strumento  da  filare.  )  Mettere  insù  la  rocca 
quella  materia  che  si  vuol  filare.  Anal.  Jp- 
pennecchiare.  Inconocchiare;  e  Sconocchia^' 
re  vale  Filar  tutta  la  materia  messa  insù 
la  rocca,  *  Sì  dice  filare  lo  lino  che  Cloto 
arrocca  per  ciascheduno.  Bui.  Purg.  25,  2. 

ARROCCARE.  Veri),  att.  (Da  Ròcco,  pez- 
zo da  scacchi.)  Porre  il  rocco  (che  oggidì 
chiamiamo  la  torre)  appresso  al  re,  e  far 
passare  il  re  dall'altra  parte  a  fianco  del 
rocco.  -  Arroccare  il  re,  vale  Coprirlo  con 
un  rocco;  il  che  si  fa  trasportando  il  re  verso 
Tuno  0  r  altro  degli  angoli  dello  scacchie- 
re, e  coprendolo  con  quello  dei  due  rocchi 
che  si  trova  dal  Iato  dove  il  giocator  lo  tras- 
porta. Coiomi).  Opus.  4,  232.  Se  il  giuoco  è  af- 
follato, il  giocatore  incontrerà  ostacoli  nel 
muovere  i  pezzi  suoi;  per  questa  cagione 
egli  cangerà  pezzi  0  pedoni,  ed  arroccherà  il 
suo  re  tosto  che  gli  convenga,  id.ib.  4,231. 
11  re  s*  arrocca  dal  canto  del  suo  rocco,  id. 

ih.  4  ,  24j).  (  f'.  anche  i,ellc  Voc.  e  Mjti.,  voi.  J ,  p,  8()8, 
coi.  1  ,  /'Oaserxaxiunc.) 

$.  Arroccarsi.  Riflcss.  att.  In  questa  locu- 
zione Io  Arroccarsi  si  riferisce  al  giocatore, 
considerandosi  egli  pel  Re  stesso.  -  Voi  sce- 
gliete r  arroccarvi  dalla  parte  del  re ,  per 
fortificare  e  proteggere  il  pedone  dell  alfiere 
del  vostro  re,  ec,  Coiomb.  Oim».  4,  2 '19. 

ARROCCHIARE.  Verb.  alt.  (Da  Rocchio, 
cioè  Pezzo  di  legno,  0  di  sasso,  0  d'altra 


materia ,  il  quale  non  ecceda  una  eerta 
grandezza,  spiccato  dal  corpo  di  tali  og- 
getti 0  materie,  e  sia  di  figura  che  tiri  al 
cilindrico.)  Ridurre  in  rocchj.  Far  rocchj.» 
Tolsero  forse  T albero  d*una  galeazza,...  e 
si  Tarrocchiaro  (rarToc(4iiarono),  e  fecerne  que- 
ste girelle.  DaTJOs.  Ons.  gru.  drlib.  p.  2l4,  edU.  luiiaa. 
Clatf.  ital. 

§.  1.  Arrocchi ARB,  per  lo  stesso  che  Lati* 
dare.  Scagliare,  Sbalestrare,  presi  questi 
verbi  nel  senso  che  si  dichiara  dal  seg.  esem- 
pio.  Spagn.  Arrojar,  -  Quando  alcuno  in 
favellando  dice  cose  grandi,  impossibili,  0 
non  verisimili ,  ec, ,  se  fa  eie  senza  catti- 
vo  fine,  si  usa  dire:  Egli  lancia,  o  scaglialo 
sbalestra,  o  strafalcia,  0  arrocchia.  Varrh. 

En-ol.  1  y  198. 

§.  2.  ARROccniARB,  per  Far  che  che  sia 
con  poca  considerazione,  0  setiza  il  dovuto 
artifizio ,  quasi  al  modo  di  chi  sbadata» 
mente  fa  rocchj  di  salsiccia.  «  Quandoque 
bonus  dormitat  Homerus;  d'onde  si  cava 
che  Mosè  sta  sempre  in  cervello,  e  Omero 
qualche  volta  arrocchia.  Car.  Commeo.  iis.Tal 
che  a  lodarne  (ddiaMUicria)  degnamente  uo 
rocchio,  Anzi,  per  parlar  meglio,  un  boccon 
solo.  Io  so  che  m*av viluppo  e  eh* io  arroc* 

chio.  Rusr.  in  Hit»,  hurl.  2,  122. 

§.  5.  Arrocchiare,  per  Carpire  o  Busca- 
re o  Pigliare  che  che  sia  a  proprio  tMOt 
senza  punto  considerare  se  e*  ne  meriti  H 
pregio,  e  stando  contento  all'apparenza.^ 
I  buoni  autori  li  uni  con  diserezion  gran- 
dissima veggendo,  quasi  pe*  cultivati  e  h 
le  porche  stannosi  ;  non  come  li  altri,  i  quali, 
ogni  vile  scartafaecio  arrocchiando,  quasi 
delle  frasche  e  nel  8alvatico(saraiico)  si  pa- 
scono. Allfgr.  255  rdis  Crus.,  2o3  ed».  Amstmb»- 
(F.  »e//e  Vor.  e  Man.  /a  parentesi  chesiegueatfuesUf*' 
so,  quivi  allegato  nel  %.  IV.) 

$.  4.  Arrocchiare  una  causa.  Figuratami 
vale  Trattarla  senza  ordine  e  senza  cwr 
siderazione  e  in  fretta,  quasi  come  si  ^ 
nel  fare  i  rocchj  della  salsiccia,  -  Or  don- 
quc  voi,  messer  Equilio,  voi  Giudice  io  lo 
avvertito  A  non  voler  che*l  nolo  De' libri 
oggi  si  sia  pagato  indamo  ;  Cioè ,  che  voi 
studiate  :  Ch'  io  non  vò  che  le  cause,  abbre- 
viando, ...  e  distraendo  II  guardo  dalla  luco 
più  purgata  Del  ver  (tacio  il  perché), si  w- 
me  il  vulgo  Usa  di  dir,  s'arrocchino.  Bo^ 

Fier.  g.  1 ,  a.  i  ,  s.  2 ,  p.  6,  col.  i. 

§.  5.  Arrocchiarb,  riflcss.  att,  con  Iap«^ 
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^nominale  non  espressa.  Gettarsi 
che  sia  o  Intraprendere  a  far  che 
la  disperata,  alla  dirotta,  Spagn. 
r.  *  lo  ho  visto  talor  clic  si  dime- 
ntesca,  o  la  padrona  arrocchia  A 
va  la  sera  per  cena.  s.  b.  innìm. 

.n(RE.  Verb.  intransit.  Diventar 
co,  fioco,  Jffiochire,  Jffiocare , 
«Queste  picciolc  bestiole  (ie  pecore), 

nutriscono  di  pura  erba,  son  sot- 
jna  malatia  che  fa  loro  strabocche- 

gonfiare  la  pancia ,  da  cui  molte 
10,  dandone  il  segno  con  arrochire 

itUralc.  Lafttr.  Agrir.  a,  176. 

chCto.  Partic.  Divenuto  roco,  rau- 

Jrrocato,  Jffiocato,  Affiochito, 

\asi  perduta  la  voce  per  raucedi- 

;li  ho  parlato  tanto,  eh*  i*  sono  ar- 

agiuol.  ComcdU  ì  ,!i\. 

ìAMTUZZO.  Aggett.  dimin.  di  ^r- 
linon.  Arrogantuccio,  PresuntuO' 
zcentino,  -  Superbuzzo»  arrogan- 

tU  SC\  Magai.  Lclt.  dilelt.  p.  75. 

£R£.  Verb.  att.  Aggiungere,  ee. 

rnd.  Gtanunat.  ilal.,#ec.  tdi*.,  l^T,p*^ff»  SaG, 
fmggin,,ta  a  car.  635.)  *  ArrOgCSi,  pcr 

[unta  e  per  la  mala  derrata ,  che . . . 
tosto  il  pagamento  d*  alcune  lire. 

mPros.  6or.  par.  3 ,  ▼.  2,  p.  148. 

BIADARE.  Verb.  att.  (Da  Rogia- 
\os,  oris.)  Aspergere  di  rogiada, 
mal.,  Arrosare,  Inrogiadare  o  Ir- 
,  Irrorare.  -  Questo  albero  è  pian- 
ella fontana  della  paura  diDio,on- 
tlo  giorno  arrugiadato(arfngiadato)ed 

i  verno  e  di  state  (noè. in  lem|iodi  ▼«moedi 

^ocìT.Espw. Patera.  2a.  (Qui  flguratam.) 
ratam.,  per  Aspergere  in  signif.  di 
e  detto  di  materie  non  fluide. -Egli 
mani  arrugiadando  (arrogiadando)  So- 
letto il  sacrosanto  pepe.  SaUin.  Fera. 

I AMENTO.  Sust.  m.  Lo  arrotare.^ 
re  r  esercito  lietamente  a  neh*  esso 
i  perchè,  stimando  riuscirebbero 
)li  li  arrolaroenti  della  plebe,  spc- 
idi  che  a  Mario  mancati  sarebbero 
i  di  spinger  la  guerra,  e  TafTczione 

}.  Alfier.  Gtugar.c.  84>  p«  21 3. 

.ARE.  Verb.  att.  Scrivere  al  ruolo 
,  cioè  t»e'  registri  di  questo  o  di 
imenio.  Frane.  Enrólcr.  •  Ordinò 


il  Cardinale...  che  s* armassero  le  città  e  le 
terre  del  Regno ,  e  che  ciascheduna  arre- 
lasse  milizia  propria,  esercitandola  nel  ma- 
neggio dell* armi.  Con.  ist.  Mess.  1. 1,  p.  io.  Agi- 
tati non  poco  i  loro  animi  aveva  un*orazionc 
di  Mario  pronunziata  nell*  arrolare  i  soldati. 

Alfirr.  Sallost.  Gìagur.  e  85,  p.  ai^*  —  Id.  ili.;  —  Id. 
e.  86,  p.  aa3. 

§.  i.  Arrolare,  traslativamente.- In  esiglio 
manda  Ogni  reo  vizio,  e  sol  virtute  arruola 
Per  cittadina  nella  patria  sede.  Mm».  Op.  a, 
246.  Le  cose  che  non  sono  stabili . . .  s' ar- 
ruolano sotto  l'insegna  di  questa  voceAfo- 
bili.  Sahin.  Dis.  ac.  6,  a3o.  Sì  potrebbe  ancora 
arrolare  fra*  vostri  falsi . . .  quella  vostra  ri- 
dicolosa  millanteria  che  leggesi  a  e.  06.  Bertin. 

Fals.  srop.  67. 

%.  2.  ARROLARsi.Rifless.  att.  Fare  scrivei'e 
sé,  cioè  il  proprio  nome  a' ruoli  della  mi- 
lizia; Andare  agli  stipendi  di  questo  0  di 
quello  Stato.  -Alloggiollo  (Corta)  Pietro  de 
Barba  in  casa  sua,  e  fu  grande  1* acclama- 
zione con  cui  lo  ricevè  la  sua  gente,  il  nu- 
mero della  quale  cominciò  tosto  ad  accre- 
scersi, mentre  s*arrolarono  alcuni  abitanti 
deirilavana,  e  tra  essi  Francesco  de  Mon- 
tejo,. ..  e  altre  persone  di  qualitù  e  bene- 
stanti ,  che  diedero  reputazione  ali*  impresa. 

Corain.  Ut.  Men.  1.  i ,  p.  38. 

$.  5.  Arrolàto.  Partic. 

§.  4.  Arrolàto,  in  forza  di  sust.  m.  Sol- 
dato scritto  al  ruolo.  -  Li  arrolati  fanno 
lor  mostra  ^  e  prestano  giuramento.  Moatecna. 

(ri/.  «fn/Grasai). 

ARRÓMPERE.  Verb.  att.  Rompere.  (Li 
Spagnuoli  usano  il  verbo  Arromper  nel  si- 
gnif. di  Rompere  e  dissodare  e  lavorare  un 
terreno.  ) 

$.  ArROMPERE  II.  SA?fG(JE  AD  UNO.  -  F.  in 
SANGUE. 

ARRONCARE.  Verb.  att.  Term.  d*Agrie. 
Nettar  le  biade  dall'erbe  con  appropriato 
strumento  di  ferro.  Sinon.  o  anal.  Sarchia- 
re. Lat.  Runco,  as. 

§.  1.  Arro?ìcàto.  Partic.     ^ 

^.  2.  Arroccato,  flguratam.,  per  Impresso 
di  rughe ,  Rugoso ,  Grinza.  (  Forse  dallo 
spagn.  Arahado  o  Arunado,  che  vale  Sgraf- 
fiato,  e  quindi  Rugoso,  Grinza,  perchè 
dalle  sgrafliaturc  possono  venire  le  rughe, 
le  grinze.)  -  Pisciaci  su,  donna  Berta  ar- 
roncata.  Paiaf.  e.  i ,  v.  uit. 

ARROSÀUE.  Verb.  att  (Dal  lat.  Ros-oris, 
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che  vale  Rogiada.  )  Inrogiadare,  Irrorare, 
cioè  Spruzzar  leggermente  a  guisa  di  ro- 
giada. Provenz.  AìTOsar]  frane.  Arroseì', 
%,  Figuratam.  -  Queste  rendile  sono  le 
virlù  di  cliei  Santo  Spirito  aiTOsa  di  grazia. 
B«n(tY.  E>pos.  Paiern.  i.  La  rimembranza  Di  voi, 
aulenle  rosa  (  oiioruu  rosa  )  Li  ocelli  m*  arrosa 

D*  un'  aigUa  (  a<]ua  )  d*  amore.  Jac  tla  I^m.  in  Poet. 
jiiiin.  sec.  I  ,  a66. 

ARROSSARE.  Verb.  alt.  Far  diventar 
rosso,  Far  che  uno  si  copra  di  rossore.  - 
Ed  i  bagni  ove  son  cotte  erbe  eal<ie,  Arros- 
sano e  po'  (  |>oi  )  anneran  la  pelle.  Rari>cr.  Rcgg. 
3i8.  (Lo  stampalo  ha  per  errore  Arrostano.) 
Chi  non  sa  come  Amor  punge  ed  assale,  E 
come  arrossa  i  suoi  seguaci  e  imbianca,... 

Miri,  eC.  Gius.  G>iit.  Bell.  man.  jp^cdtx.  vrion.  1753. 

§.  Arrossare,  rifless.,  con  la  particcl.  pro- 
nomin.  sottintesa.  -  Ella  (Dima)  fue  pre- 
sente quando  lue  (tu)  ingannala  arrossasti, 
e  con  ricordevoli  orecchie  ricolse  il  detto 

tuo.  O^id.  E^Hs.  p.  Ip.'i ,  rdis.  cur.  Bcrnardoni. 

ARROSSIRE.  Verb.  in  signif.  alt.  Fare 

^diventar  rosso  y  Arrossare,  Invermigliare.^ 

Quel  colore  nel  quale  li  tempi  del  matino 

arrossiscono  Faria.  Simiutfn.  ivictam.  1. 13,  p.  122. 

ARROSTARE.  Verb.  alt.  Cacciar  via  con 
la  rosta,  che  e  quello  strumento  co*I  quale 
8Ì  caccian  le  mosche.  - Dicéa  Rinaldo:  Ignun 
(NiuDo)  non  mi  s'accosti;  Chò  gli  parrà  che 
le  mosche  gli  arrosti.  Pule.  Luig.  Morg.  n,  12. 

§.  1.  Arrostare,  per  Agitar  Varia  con 
che  che  sia  a  modo  che  si  farebbe  con  la 
rosta.  -  Qualche  persona  sudaticcia  e  stan- 
ca, Che  in  quel  punto  la  rosta  non  avessi 
(avrt&e),  Co*  i  guanti  arrosta,  e  vento  non 
le  manca.  i\o»c.  in  Rìm.  Umi.  2, 152. 

§.  2.  Arrostare,  fiev  Dimenare  e  volgere 
in  giro  che  che  sia,  come  si  farebbe  una 
rosta.  Anal.  Fibrare ,  Squassare.  -  Ella 
(Tiurone)  con  F  uua  man  la  sferza  impugna, 
Neir altra  ha  serpi,  ed  ambe  intorno  arro- 
sta. Car.  Eoeia.  1.  6,  T.Sja.  Si  VoltÒ  drCtO  (dietro)  a 

Cecco  e  a  Cjanino;  E,  chiappata  la  pala  da 
infornare,  ij  attorno  a  lor  la  incominciò 

arrostare.    Buonar.  Tauc  a.  4,  ».  io,  p.  356,  col.  2. 

§.  5.  Arrostare  la  coda,  0  le  mani  (ed 
anche  diremmo  le  braccia,  i  piedi,  le  gam- 
be ).  Dimenare  0  Agitare  la  coda,  le  ma- 
ni, ec. ,  quasi  al  modo  di  rosta:  il  qual  atto 
per  lo  più  si  fa  per  ira ,  0  per  minaccia,  ben- 
ché faciasi  ancora  per  altre  cagioni.  -  Ma 
presto  comparì  la  leonessa  Per  vendicar  del 


suo  compagno  il  torto;  A  Sidilagi  mugghian- 
do s* appressa ,  La  coda  arrosta,  e  raspa  con 
li  artigli ,  E  poi  un  destro  lancio  par  che 

pigli.  Giainlul.  Bemar.  Coiitio.  CiiìT.  CaW.  1.  3,  al.  i^oS, 

p.  92,  col.  I.  Arrostava  (Agnppiu)  le  mani,  di- 
ceva ogni  male.   Davaas.  Tac.  Ano.  I.  i3,  $.  XiV, 

t.  2 ,  p.  0,  cdix.  Bass.  (  Test.  lat.  M . . . .  sitnul  ith 
tendere  manus.  »  ) 

$.  4.  Arrostarsi  ( rifless.  alt.)  da  che  che 
SIA.  Per  Liberarsene  o  Schermirsene  con  la 
rosta,  cacciandolo  via  con  la  rosta.  •-  Que- 
sti colali  non  si  sanno  bene  arrostare  dalle 
mosche,  cioè  dalle  tentazioni,  ec.  L*  orazione 
è  quella  che  tiene  netta  Tanima  e  la  mente: 
questa  è  la  rosta  che  caccia  le  tentazioni. 
Fra  Giuni.  Prrd.  ined.  1 ,  2^3.  Oh  !  coD  chc  s*  ar- 
rosterà dalle  mosche?  S:icdiet. dot.  i<)6,t.3,p.i8o. 

%.  B.  E,  Arrostarsi,  figuratam.,  per  Libe- 
rarsi, 0  Farsi  largo,  o  Difendersi,  o  Scher- 
mirsi, come  chi  ciò  facesse  cacciando  con 
la  rosta  le  mosche.  •-  E  insù  la  spalla  il 
fardel  si  gitlava;  DalFaltra  man  eo*l  batti* 
glio  s* arrosta  (da' Pagani);  11  capo  a  questo  e 
a  quelFaltro  spiccava  Dì  quc*  Pagan*  che  to- 
lean  far  sosta  ;  Talvolta  basso  a  le  gambe 
menava.  Tanto  che  igntino  (niuno)  a  costai 
non  s*  accosta ,  E  leste  e  gambe  e  braeeii 
in  aria  balzano  ;  La  furia  è  grande,  e  le  gndt 
rinalzano.  Pule  Luig.  Moig.  7, 19.  Orlando  Leo- 
pante  ha  già  ferito,  Tanto  che  spesso  grao 
doglia  sostenne;  Purnondimen  luttaToila 
s*  arrosta ,  E  coia  spada  faeéa  la  risposti, 
id.  ib.  20, 88.  Quello  impazza  Quasi  per  dogliii 
e  coi  suo  brando  nudo  S'arrosta  si  die  di- 
nanzi si  spazza  1  suoi  nemici,  e  fassi  dir  ^ 
via  Per  tutto  il  campo,  e  fugc  in  SamisUi. 

Gtamlml.  Bemar.  Contin.  Cirìf.  Calt.  1.  3,sl.  4'»^7  ' 

col.  1.  E  poi  un  destro  lancio  par  che  pis^i 
(laiionrau)  Pcr  iscagliarsi  a  Sidilagi  addosso, 
il  qual  eoi  brando  a  suo  poter  s'arrosti. U- 
1. 3,  ft.  409,  p.  92,  col.  1.  E  faceva  diversi  il** 
con  la  mazza  arrostandosi  da'  colpi  del  Ci- 
valliere,  siccome  uomo  disusato  di  batugli*' 

Eaop.  Coil.  Pars.  fàt.  61,  p.  190.  L*  Un  quluci  il  P^^ 

gè,  e  l'altro  quindi  afTerra;  Egli  s'arrosti, 
e  fa  lor  aspra  guerra.  Ario»  Pur.  6, 65.  (Cosj 
Tediz.  del  Morali;  altre  stampe ,  io  veee<u 
s'atrosta,  leggono  s'arresta.) 

%.  0.  Arrostarsi  «."«o  alcuti a  cosa.  Per  ^' 
darsela  via,  coìne  con  la  rosta  si  csccì^ 
via  le  mosche.  -  Il  cavai  d' Olivier  nìflite 
aspetta,  E  ritornò  nel  campo  tra'Piptw» 
Come  ehi  fa  del  suo  signor  vendetta,  E  o^^ 
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tic  per  Ire  lupi  e  per  sei  cani;  E  molla  gente 
co* calci  rassetta,  E  coie  zampe  s'arrosta  i 

tafani.  Pale  Luig.  Mufs-  a; ,  70. 

$.  7.  Arkostarsi,  vale  anche  J (faticarsi 
spropositatamente  e  furiosamente,  (Mùiur. 

•■  Kut.  Malm.  ▼.  1 ,  p.  386,  rol.  a.  ) 

ARROSTIRE.  Vcrb.  att.  Cuocere  senza 
ojuto  d'aqua  in  tegame,  in  padellay  su  la 
brace,  nello  schidione ,  ce.  (  Forse  dal  lat. 
7\>stum,  supino  di  TùrreOj  es,) 

$.  !.  AttosTfTo.  Partic.  di  Arrostire. 

J.  3.  Arrostito,  per  Tostato,  -  Si  propo- 
ne dunque  il  cibarsi  unicamente  di  brodi  e 
di  minestre  fatte  eo'l  pane  alquanto  arro- 
stito e  molto  brodose.  Gxrfa.  OnuuI.  p.  a^o. 

ARROSTO.  SusLm.  Carne  air  ostila.  (For- 
se ARROSTO  è  participio  sincopato  d* Ar- 
rostilo, e  usato  in  forza  di  sust.  m.) 

%.  I.  Fare  un  arrosto.  Figura tam.  e  bas* 
sam.,  vale  Fare  un  errore.  •-  Quel  povero 
cavalliere,  in  vece  d*avere  quel  gran  paladi- 
no nella  sua  verzicola,  si  chiarì  delFarrosto 

ditegli    aveva  fatto.    Pmm.  e  Rim.  ioed.  Or.  Rtt- 

%,  %.  Non  curarsi  alcuno  che  si  abbronzi 
l  arrosto  chi  non  ha  a  capitargli  in  tavola. 
Figuratam.,  vale  Non  si  pigliar  egli  pen- 
iitro  di  ciò  che  non  gli  pertiene ,  Aon  si 
curare  degli  altrui  impacci ,  delle  altrui 
^feahfre;  che  anche  talora  si  dice,  con  quasi 
lo  stesso  intendimento,  Tanfè  il  male  che 
•OR  mi  nuoce,  quanfi  il  ben  che  non  mi 
9iSM.- Come  quei  che  non  se  ne  sono  im- 
paciati punto,  non  vi  pensano  un  pelo,  e, 
■OQ  si  curando  che  si  abbronzi  V  arrosto 
che  Don  ha  a  capitar  loro  in  tavola ,  piacia  o 
non  pìaeta,  non  ne  volterebbon  la  man  soz- 
Vfn  (iMMipfa),  intera  lasciandone  e  sana  a 
9>dli  Aeademici  stessi  la  lode  o  il  biasimo. 

^H'.  Scr  Poi ,  p.  326,  cerne  citerebbe  la  C>  lu.,  e  p.  28 , 

A&ROSTO.  Posto  avverbialmente. 

%  Dro  alluso  la  vuole,  ed  uno  arrosto.  - 

^.'«  ALLESSO  i/S.  3. 

ARROTAMENTO.  Sust.  ro.  Lo  arrotare 
0  ìjo  arrotarsi, 

{.  Per  Lo  stropicciarsi  o  confricarsi  due 

*  più  corpi  insieme.  Anche  si  dice,  con  tcr- 

^line  tecnico  d*uso  oggimai  generale,  Atlri- 

^,  Susi.  m.  Frane.  Jttrition,  Frottement.  - 

£  chi  sa  che,  a  principio,  della  produzione 

^idFaqua,  i  di  lei  cor|>icelli  non  essendo  già 

larici,  ma  angolari  e  scabrosi,  divengano 

roL  I. 


poscia  rotondi,  perche  ncirarrotameiito  sud^ 
detto  si  vadano  consumando  li  angoli  e  le 

rozzezze  ?  Pap.  Umid.  e  Sere.  1 1.*)^  (  T.  in  ARROTA* 
RE,  tfrbo,  il  %.  3,  dotf'è  r es.  m  cui  si  rìji'risce  questo  m» 
rolaimnto.  )  —  IJ.  ib.  I16,  IQ^. 

ARROTARE.  Vcrb.  alt.  (Da  Ruota,  sust.  f.) 
Assottigliare  il  taglio  de  ferini  alla  ruota, 

§.  1.  Arrotare,  traslativam.,  vale  anche 
Lisciare  che  che  sia  stropicciandolo  con  al- 
cuna  cosa  che  facia  quasi  officio  di  ruota. 
(  r.  anche  il  $.  6.)  -  Qucsta  sorta  di  ferri  chia- 
mano gradine,  perchè  con  esse  vanno  gra« 
dinnndo  e  riduccndo  a  flne  le  lor  figure,  ec.;- 
e  cosi  poi  con  la  pomice  arrotando,  a  poco  a 
poco  gli  fanno  la  pelle  che  vogliono.  ¥amt. 
Vii.  1 ,  229.  Poi  che  la  materia  è  fredda  e  ha 
fatto  presa,  con  pezzi  di  tufo  vanno  levando 
e  consumando  ciò  che  sopra  avanza  ;  e  con 
rena ,  mattoni  ed  aqua  si  va  arrotando  e 
spianando  tanto,  che  il  tutto  resti  ad  un  pia- 
no ,  ec,  là.  àt.  1 ,  343. 

%,  2.  Arrotare,  parlandosi  di  pavimenti, 
vale  altresì  fenderli  lisci.  Anche  si  dice 
Orsare  o  Dar  l'orso,  (Ors. Baid. dìs.  Anbu.) 

§.  5.  Arrotarsi,  in  senso  reciproco,  per 
Confricarsi  insieme.  Stropicciarsi  scani' 
bievolmente,  •  E  chi  sa  che  la  materia  di 
cui  son  formate  le  sopradcltc  aquec  mem- 
brane ,  non  sia  in  gran  parte  una  limatura 
dei  medesimi  sferici  corpicclli  dell' aqua,  i 
quali  per  lo  molo  assiduamente  arrotandosi 
insicinc,  venga  cosi  a  distaccarsi  dalla  loro 
superficie  una  certa  menomissiuia  loro  por- 
zione, eC.'^Pap.  Uinùl.f  Fccr.  li5.  —  W.ili.  ì()\.  COU- 

cludc  eh*  e'  non  gli  riusci  di  farla  chetare  (una 
citab),  nò  a  serrarle  la  bocca,  né  a  tarparle 
le  nlc ,  ne  a  strapparle  alcune  cartilagini 
ch'ella  ha  sotto  il  petto,  le  quali  da  princi- 
pio credeva  clic  arrotandosi  insieme  faces- 
sero quel  diruginio  che  noi  chiamiamo  suo- 
no. Magai.  Lrii.  diicii.  iT.^,  (La  Cruscu  in  Dirug- 
ginì ARE  [cosi  scritto]  I  DEi^Ti,  dice  che  vale 
Arrotarli  e  stropicciarli  insieme,) 

%.  li.  Arrotarsi,  rifless.  alt.,  e  figuratam., 
per  Rendersi  seducente.  -  Come  alla  ruota 
materiale  i  coltelli  s*  arrotano  e  forbono,  cosi 
al  giro  del  ballo  queste  maladelte  s*arrota- 
no  per  meglio  ferire  i  cuori.  Cavale.  Pungii.  26*), 

edix.  fom.  1751.  {J'.  anclte  il  £•  8.) 

§.  5.  Arrotato.  Partic. 

^.  0.  Arrotato  ,  per  Lisciato  ,  Renduto 
levigato.  (/'.  nnciw  addietro  il  §.  i.)  -  Falto  que- 
sto, si  pigli  il  suo  pezzo  delia  foglia, ...  e  si 

et) 
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abbia  un  Uissctto  ii  quale  sia  bene  arrotato 
con  una  pietra  da  olio;  e  di  poi  nettisi  po- 
litissimamente da  ogni  untume  e  da  ogni  al- 
tra eosa  che  V  avesse  imbrattato.  Ben.  Celi.  Op. 
3,  i3.  Mattoni  bene  arrotati  e  cotti.  Vam. 
Vii.  14, 239. 

§.  7.  Arrotato,  figuratam.^  referendo  a 
locuzione,  sentenza,  e  simile,  per  quasi  Mes- 
so  al  supplizio  della  ruota;  che  viene  a  dire 
Introdutio  con  molta  stiracchiatura.  -  I 
luoderni  precettori  sgraziati,  sputata  di  quan- 
do in  quando  qualche  Tulliana  frase  arro- 
tata ,  cercan  di  entrare  0  mantenersi  in  ri- 
putazione di  litterati  della  prima  classe.  Aiirgr. 

Scr  P(>ì,  p.  3 2 1 , come  eitcre/the  la  Crusca;  «  p«  7;  cdii.  A  1\  ìs. 

§.  8.  Arrotato,  figuratam.,  per  armato 
delle  acute  e  forbite  e  insidiose  armi  della 
seduzione,  {r.  anche  di  sop-a  a  s.  4)  -  Ed  a  gra- 
vezza di  questo  peccato  fa  che  questi  col- 
telli (cioè,  le  lialUtrici  auimiuliate  a  coltelli)  SOnO  allo- 
ra arrotati  e  sguainati;  perocché  non  ven- 
gono a  ballo  se  non  arrotate  ed  ornate.  Cavale 

Poogil.  269,  rdU.  Tom.  i^^l. 

ARROVESaAlklENTO.  Sust.  m.  Lo  ar- 
rovesciare; Stato  di  cosa  arrovesciata. 

%.  Per  quella  Figura  retorica  consistente 
nello  stravolgere  il  setiso  delle  parole,  sic- 
ché altro  diciamo,  ed  altro  veniamo  a  si- 
gnificare. -  Sopra  il  carro  facevano  compa- 
gnia air  Urbanità  i  Ridicoli  festevolissimi, 
ì  Favellari  trattosi,  ec;  li  Arrovesciamcnti, 
le  Risposte  vive,  le  Vovelle  vi  erano  e  li 

ApÓlOgi.  BttuDai.  in  Pios.  fior.  par.  3,  v.  I ,  p.  53. 

ARROVKSCIArE.  Vcrb.  att.  rolger  che 
che  sia  al  contrario  del  suo  diritto. 

§.  1.  Arrovesciare,  per  Dire  a  rovescio. 
Lat.  Narrando  pervertere.  -  Nò  (soglio)  che, 
ignorante  delle  cose  note,  Della  sua  terra 
la  storia  arrovesci,  E  spesso  scambi  il  capo 

pei    vivagno.     Buouar.  Fier.  g.   i ,  a.  1 ,  s.  2,  p.  7  , 
col.  J. 

§.  2.  Arrovesciarsi,  riflcss.  att.  Folgersi 
uno  al  contrario  del  suo  dritto;  il  che  e 
relativo  alle  occasioni  di  quest' atto.  -  Pur 
finalmente  in  terra  si  distende  (rìiwI.Io),  E 
s' arrovescia  come  fosse  morto.  Bt-rn.  oh.  in. 
i3, 29.  (Qui  pare  che  Rinaldo  s'arrovesciasse 
boccone.  ) 

§.  5.  Arrovesciarsi,  figuratam.  e  bassam., 
per  arrendersi.  Cedere,  Calare,  JUenta- 
re.  Lasciarsi  andare  a  far  che  che  sia. 
(Dial.  milan.  Lassass  meli  giò.)  -  Ma  quella 
monna  Albiera  mi  fé'  ridere,  Che  non  vole- 


va; e  come  voi  e  Manno  Le  diceste  il  pan 
pan,  poi  alla  fine  Ella  si  arrovesciò,  e  stette 
cheta  Come  un  bel  porcellin  grattalo,  ec. 

Cecrb.  Corrrd.  a.  5,  s.  7,  p.  36  tergo.  (7^.  mmtkt  mel/e  Vac. 

civkn.  il  %.  ai  di  aurovesciare.) 

ARR0VESCIAT15ra.  SusL  f.  Stato  duna 
cosa  arrovesciata. 

%.  Arrovesci ATt'R A,  parlandosi  di  lettere 
delFalfabeto,  vale  Spostatura,  Trasposizio- 
ne, o,  come  dicono  i  Grammatici,  Metàte- 
si. -  Bisogna  però  che  io  confessi  che  di  que- 
sta arrovesciatura ,  o  sia  trasposizione  di 
lettere  di  lieach  in  Kar,  non  ne  posso  ad- 
durre alcun  esempio.  Magai.  Var.  operct.  24  >• 

ARROVESCIO,  o  vero,  disgiuntamente, 
A  ROVÈSCIO.  Loeuz.  preposit.,  che  pure 
assai  volte,  per  ellissi,  si  usa  in  forza  d'av- 
verbio. Vale  il  medesimo  che  jril  contrario^ 
cioè  Al  contrario  della  cosa  di  che  si  par* 
la.  -  Ma  e*  è  peggio , . . .  che  li  uomini  uoa 
parola  medesima,  senza  variar  nel  proferirla, 
talmente  la  porgono,  eh*  e*  non  se  ne  racca- 
pezza nulla  quasi,  se  non  arrovescio.  Aiicfr. 

146.147  edis.  Crus.;  ìl5,  edis.  Aimlcrd.  (Qul  8  tDOÒO 

d*avverbio;  ma  realmenie  ci  stacpme  se  si 
dicesse  :  se  non  a  rovescio  del  signipeaU 
che  vuoisi  attribuire  a  quella  parola.) 

ARROZZIRE.  Verb.  att.  (DalFaggct.  Boz- 
zo. )  Far  diventar  rozzo. 

%.  i.  In  signif.  riflcss.,  sottintesa  la  partici 
pronomin. ,  vale  Farsi  rozzo.  -  Le  rime 
toscane  dal  Petrarca  e  dal  Boccaccio  iaquà 
fino  al  tempo  degli  avoli  e  de*  padri  nostri 
sono  andate  arrozzendo  e  mancando  sem- 
pre. Bargagl.  Girol.  Giuoc.  44* 

§.  2.  Arrozzito.  Partic. 

§.  5.  Arrozzito.  Per  Che  ha  preso  il  to' 
lore  della  tela  rozza  ;  e  dicesi  dì  chi  è  i^ 
bronzato,  cioè  Incotto  dal  *ofe.-Oh!che 
è?  -  È  che  io  mi  voglio  levare  questa  ca^ 
ne  salvatica  (Kivaiica)  di  sopra,  che  per  lo 
stare  in  contado  è  arrozzita.  S^c^hct. dot. 99)V- ir 
p.  104.  E  perchè  io  sono  andato  attorno  moi' 
to,  e  sono  stato  assai  al  sole,  io  sonoarrox* 
zito  ;  e  però  pajo  nero  a  questa  foggia.  Fìr» 

Op.  1 ,  8.  (r.  anche  nelle  Vo»-.  e  Mjn.,  %'ol.  I,  il%.<fi^ 
ROZZiTO ,  partic.) 

ARRUFFAMATASSE.  Sust.  d'ambo  i  p- 
neri.  Imbroglione,  Imbrogliatore,  -  /** 
brogliona,  Imbrogliatrice;  e  foRiaci* 
Mezzano ,  nel  signif.  di  Lenone ,  Buffar 
no,  "Mezzana,  Ruffiana,  (r.ancuuii^^' 
ni  FF  ARE,  re  «pò.)- V'avctc  fatta  una  cosa  sia- 
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a  mandar  via  qucirarruflamatassc  della 

>PpÌOna.  Neil.  J.  A.  Comed.  3,  2.15. 

ARRUFFARE.  Verb.  alt.  (Da  Buffa,  clic 
»*isifnilinente  si  deriva  dal  verbo  tedesco 
aufen.  Nell'idioma  de* Bretoni  Roufen  va- 

Crespa,  Piega;  e  Rufenna  signiGca  Pie- 
tre, Inerenpare,  Notisi  ancora  che  Faggett. 
uf  appo  li  antichi  Provenzali  veniva  a  di- 
*r  Scabro,  Ineguale,  Ruvido,  Ronchioso,  e 
mili.  )  Scompigliare,  Disordinare,  e  dicesi 
irUcolarm.  de*  peli ,  de*  capelli ,  della  barba. 

$.  i.  Areitfar  le  matasse.  Fignratam.  e 
)poIarm.,  vale  Fare  il  mezzano.  {Tuiisi  la 
rza  di  questa  locuz.  consiste  nella  sillaba 
i/"  del  verbo  arruffare,  per  essere  la  pri- 
la  di  Ruffiano.)  -  Àncora  a  una  sua  figlia, 
ti  fati  rei  ! ,  Le  matasse  amilTava.  Conìn.  Tur- 

ah,  e.  6,  tt.  24. 
%.  2.   ArEUFFARSI  I  CAPELLI,  I  CRI?II,'l  PELI 

0  uMo.  Scomporsegli  e  rizzarsegli  i  ca- 
)eHi,  ce.  -  Quando  in  terra  lo  vide  Roda- 
Mnle,  Per  la  grand*  ira  non  trovava  loco  ; 
^rmOarsegli  i  crin  sopra  la  fronte,  E  fece 
li  occhi  rossi  come  foco.  Bom.  Oii.ìn.  4.3, 26. 

%  5.  AaauFFABsi,  in  signif.  rifless.,  e  detto 
tó  mare,  vale  Fortemente  commoversi.  - 
Quale  é  Torror  che  di  Favonio  il  soffio  Nel 
suo  primo  spirar  spande  su*l  mare.  Che  de- 
ntalo s*arru(ra,  e  Tonde  imbruna ,  Tale ,  ec. 

*«^llùd.  I.  7,  V.  73.  " 

$.  4.  AanuFFÀTO.  Partic. 

S-  tf.  AaauFFATO,  referendo  a  persona,  per 
'il  disordine.  Male  acconciato,  Male  abbi- 
9ftfaro. -  Questo  drappo  ste  egli  diritto?  Co- 
^  mi  toma  di  dietro?  Non  vorrei  però  pa- 
lare una  amifTata,  se  noi  ci  scontrassimo 

■i  Emilio.    Bonapar.  Vfdov.  a.  2,  «.  7,p.32.  (Una 

iiilanesc  direbbe  :  Non  vorrei  parere  una 

ARRUFFIANARE.  Verb.  att.  (Da  Ruffia- 
•o,  di  cui  vedi  l*4ìtimologia  in  RUFFIANO, 
'ut)  Disporre  e  indurre  una  persona,  a 
^^uisizione  del  terzo,  a  male  oprare  in 
^matita,  che  è  il  mestier  de*  ruffiani. 

$.  t.  AaauFFiAiviTO.  Partic. 

5.  2.  AaRUFFiAFTATO,  \tev  Raffazzonoto  in 
^ism  da  non  vedersene  i  difetti.  -  Il  far 
lodelli  lisciati,  e,  per  dir  cosi, arniffionati 
^  dilicatczza  di  pittura,  non  si  aspetta  a 
Hello  architettore  che  si  vuole  ingegnere 
*  insegnare  la  cosa.  Aiwr.  L.  b.  ApIiìi.  p.  M^. 
"Test  kit  «...  modulos  fucatos,  et,  ut  Ha 
^m',  picturae  lenociniisphaleratos,  eie.  w  ) 


ARRUGÌRE.  Verb.  alt.  Far  diventar  r«- 
goso.  Increspare. 

%.  ARRUGAnE,  in  signif.  rifless.  pass.,  ma 
taciuta  la  particella  pronominale.  Diventar 
rugoso,  Incresparsi*  -  Donna  che,  pregna^ 
di  sua  man  si  sconcia.  Perchè  il  ventre  già 
molle  non  arrughi,  Onde,  ec.  Tauii.  Bai.  334. 
Prima  che  imbianchi  (r/o^^s'imiManciii)  il  crin, 
la  carne  arrughe,  E  de'  begli  occhi  annubili 
{cior,  lì  aiinubiit)  il  sereno,  Ogni  donna  dal  cor 
bandisca  e  fughe  11  fiero  orgoglio ,  ec.  u. 

Vcndrm.  st.  24» 

ARRUGINfRE.  Verb.  alt  (Da  Rugine.) 
Far  diventar  ruginoso. 

%.  1.  kKKVGiMTo.  Fatto  diventar  rugino- 
so ,  0  Divenuto  ruginoso. 

%.  2.  AanuGiNiTo,  fìguratam.,  per  altera- 
to. Divenuto  poco  atto  a'  suoi  officj.  Che 
ha  perduto  gran  parte  delle  sue  primiere 
qualità,  Rendutosi  inoperoso,  e  simili,  se- 
con docile  porta  1*  intenzione  del  costrutto.  « 
Se  le  ricchezze  anticate  in  una  schiatta  la 
posson  nobilitare,  quanto  sarà  questa  illu- 
stre sopra  ad  ogni  altro  splendore,  poscia- 
che  si  truova  cosi  ripiena  degli  antichi  e  non 
arruginìti  tesori  del  valore  e  delie  scienze, 
d*ogni  leggiadra  prosapia  base  e  chiarezza? 

Pros.  fior.  par.  i ,  ▼.  i ,  p.  l6o,  edii.  fior.  l66l. 

ARRUNClGLIARE.Verb.  att.  Pigliar  con 

runcigliO.  (V.  ARRUNCIGLIARE firZ/ALe^igr. lui.) 

§.  Arru.ncigliarsi.  Rifless.  att.  Parlandosi 
di  gatto,  vale  Raccorciarsi  in  sé  coli'  inar- 
care il  dorso,  levando  in  alto  la  coda,  ra- 
buffando  il  pelo  e  soffiando ,  per  minac^ 
dare  e  porsi  in  difesa ,  particolarmente 
quando  egli  vede  accostarsegli  un  cane  co'l 
quale  non  abbiadomestichezza.{Cinn.Vt(iaia.) 

ARSENALE.  Sust.  m.  (DalParabo  Darce- 

naa.  F.  Murai.  DJssrrl.  XXVI,  p.  l66i  e  K  anche 
ArseTIAL  ne/  Dice.  I^n^.  castell.  compttes.  per  li  R,  dirtfd. 

fspan.y  1726.  )  Propriamente ,  Luogo  dove  si 
fabricano  e  si  custodiscono  le  navi  e  li 
strumenti  navali  da  guerra.  Ma  si  dice  an- 
che del  Luogo  dove  si  fabricano  e  si  con* 
servano  le  armi  e  tutti  li  attrezzi  militari 
d'un  esercito  0  d'uno  Stato. 

%.  Arse:valb  ,  fìguratam. ,  per  ammasso 
d' oggetti  diversi.  -  Già  1*  oriolo  A  girtene 
ti  affretta.  Ohimè  che  vago  Arsenal  minutis- 
simo di  cose  Ciondola  quindi ,  e  ripercosso 
insieme  Molce  con  soavissimo  tintinno!  Di 
costi  (  «la  roioto  oriolo)  clic  uon  pcudc?;  havvì 


ATIS  —  ART 


—  W8  — 


ART  —  ART 


perfino  Piccioli   cocchi  e  piccioli  destrieri 
Finti  in  oro  cosi,  che  scmbraa  vivi.  Pano.  Mat. 

in  PjTÌn.  Op.  1 ,  79» 

ARSÌCCIO.  Aggelt.  sincop.  d'arsicciato, 
0  veramente  allungato  di  Jrso, 

%,  Saper  d'arsiccio.  Dicesi  dell' Ocforec/^e 
mandano  le  cose  arsicciate.  Anche  diciamo 
Sapere,  o,  con  più  forza,  Puzzare  dCabbru- 
cfaitcc/o.  •- Disse  Rinaldo  :  Sec'é*!  panee'l 
vino,  Ch'aspe! tiam  noi,  Dodon?;  qui  sa  d'ar- 
siccio. Dicca  Dodone  :  Aspetta  un  tal  pochi- 
no. Tanto  che  lievi  la  crosta  sui  riccio.  Dis- 
se Rinaldo:  Più  non  l'arrostiàno  (iVro&iiamo) ; 
Che  '1  cervio  molto  cotto  è  poco  sano.  Pule 

Luig.  Morg.  4 }  35. 

ARSIÓNE.  Sust.  f.  L'ardere. 

%,  Arsio?ie  ,  fìguratam. ,  per  l' Effetto  di 
susianze  5a/5e, acri, ec. -Nota  chc'l  male  del 
polmone  molte  volte  viene  per  fumo;  alcuna 
volta  per  polvere;  talvolta  per  caldo  che  di- 
secca; ...  e  talvolta  per  arsione  di  cose  salse 
le  quali  troppo  diseccano.  Te^  put.  cap.  i8,  s.  i. 

ARSfVO.  Aggctt.  Adusavo,  Caustico.  - 
L'altra  cagione  per  che  non  si  trionfa  co'  G- 
chi,  è  che  quel  lor  latte  è  arsivo.  Cai.  Com- 

mrn.  43. 

ARSO.  Partic.  di  Ardere.  -  r.  in  ardere, 

verbo,  ii  %.  5  e  *eg, 

ARSURA.  Sust.  f.  Effetto  risultante  o  ri- 
Buttato  dalV ardere  o  dall'essere  arso.  Stato 
di  cosa  che  arde  o  è  arsa. 

%.  1  Arsirà,  per  Seccore,  Siccità,  Stato 
deWatmosfera  asciutto, secco,  an'cfo. -Mar- 
te co'l  Sol  ila  che  ad  unir  si  vada;  Né  tem- 
prerao  le  fiamme  lor  moleste  Aure  o  nem- 
bi di  pioggia  0  di  rogiada  :  Che  quanto  in 
cielo  appar,  tutto  predice  Aridissima  arsura 

ed  infelice.  Ta».  Gero*.  i3^  i3. 

$.  2.  Arsura,  figurntam.,  per  Lo  essere 
uno  arso,  cioè  Lo  essere  scusso  di  denaro. 
Stato  di  estrema  povertà.  -  r.  /«  ardere, 

ARTANfTA.  Sust.  f.  Term.  botan.Nome 
officinale  del  Cyclamen  curopneum,  dctlo 
vulgarmentc  Pan  porcino  o  Pan  terreno. 

%.  U.NGiENTO  DI  artanìta.  I^  radìcc  del 
pan  porcino  serve  a  fare  V  Unguento  detto 
di  artanita,  proposto  per  la  sordità.  I  con- 
tadini vuotano  questa  radice,  e,  riempitala 
d'olio ,  la  cuocono  nella  brace,  e  si  servono 
di  detto  olio  per  infundcrìo  negli  orecchi  in 
caso  di  otalgia ,  detta  e ommunemento  <  ror>c 


in  TuMfU ,  ma  non  allrorc)  male  dcl  COSSO.  (Targ. 
Toh.  IsI.  botati,  i,  108.) 

ARTATO.  Partic.  dcl  verbo  inusiuto  Jr- 
tare,  lat.  Ardo,  as,  vcl  AtIo,  as.  Onde 
significa  Oppresso ,  Sforzato  ,  Angustiato 
e  simili.  Lat.  Arctatus,  Tel  Artatus.  -  Sari 
(  u  Cbiea  )  circondata  da  grandissima  perse- 
cuzione, cioè  nelle  angustie  della  tribolazio- 
ne sarà  artata ,  ristretta  e  conchiusa ,  ee. 
Saot* Agttfi.  e.  D.  I.  30, e.  II,  T.  ii,p.  194*  (Test 
lat.  «...  in  angustiis  tribulationis  artabi* 
tur,  urqebitur,  concludehtr.»») 

ARTATO.  Partic.  del  verbo  inusitato  Ar- 
tare,  da  Arte.  E  vale  Artefatto,  Fatto  con 
arte  o  per  via  d'arte.  Artificiato.  (  Di  qui 
l'avverbio  Artatahetite,  che  vale  Con  arte, 
registrato  ed  esempUfieato  da  tutti  i  Voc^- 
bolarj.  )  -  E  nelle  cose  lor  senza  rappello 
Accese  un  fuoco  artato  dì  sua  mano,  Al  qua! 
non  bisognò  poi  zolfonello.  P«cc.  Ceatìi.  e  {2, 

len.  ai ,  p.  301. 

ARTE.  Sust.  f.  Metodo  per  fare  un'open, 
un  lavoro,per  eseguire  alcuna  cosa  secondo 
certe  regole. 

%.  ì.  Arte,  Mestiere.  Locoaiflemna.  «lotn 
il  mestiere  e  l'arfe  è  questa  difTerenza,  cbcfl 
mestiere  è  uno  esercizio  nel  quale  ninna  op^ 
ra  manuale  che  dall'  ingegno  proceda  s'ado- 
pera, siccome  è  il  Cambiatore,  il  quale  od 
suo  esercizio  non  fa  altro  che  dare  danari 
(  denari  ).  Arte  é  qucUa  intomo  alla  qoalc  DOD 
solamente  l' opera  manuale ,  ma  ancora  l'in- 
gegno e  l'industria  dell' aricfice  s'adopera, 
siccome  è  il  comporre  una  statua ,  dove  a 
dovere  proporzionarla  debitamente  si  fiitica 

molto  r  ingegno.»»  Bore.  C-nwìca.  Daou  s,lit> 
$.  2.  ArTB    FtSORlA.    -    F.  f«FUSOB10,r 

gelt. ,  il  S. 

%.  3.  Arte  ipocrìtica.  .4rte  rappresentiti' 

va.  -  r.  ics.  neliemmdi\POCtdTìCO,mfgttt. 

%.  h.  Arti  liberali.  Cosi  nomioiamo  quel- 
le Arti  in  cui  più  che  la  mano  operati»' 
telletto  ;  a  differenza  delle  Arti  «umciKf 
nelle  quali  la  mano  ed  il  corpo  kannofnet 
gior  parte  che  la  mente ,  come  il  tessere? 
il  lavorare  a  tornio,  il  fare  scarpe, ee.- Sa- 
peva tutte  l'arti  liberali.  PuU. Lm^. ìf«i '^^ 
104.  Cercane  (m amico)  tra  le  Kbcrali trti»  t^ 
li  diritti  e  onesti  offìcj,  cercane  neDefrtidif* 
Duo  Gi«.  Celi.  97.  Tu  hai  le  liberali  arti  a  ^ 

dosso.    Air.  Paas.  ili  Rìdi.  lori.  3,  34^.  La  f^^ 

appresso  de'  Greci  fu  connumerata  tra  k 
arti  lil>erali.  Fìriu.  0|..  i  ,  37. 
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$.  tf.  AbTI  HECANICHE.  -  r.  soprrt  nel  %.  AUTI 
LlBEIl4U,rAer  i7  4* 

$.  6.  AftTi  MUTE.  Così  chiainansi  Tu  ite  le 
jériù  salvo  la  Poesia,  V Eloquenza^  la  Mu- 
sica^ e  VJrte  divinatoria,  (F.  mutusm/ 
Forttiìim.)  -  Caro  alle  Muse  ancor;  ma  si  com- 
piaque  Nella  gloria  minor  deli*  arti  mute. 
Tatt.Gerot.  11,70.  Non  é  vanto  sovrano  Solo 
neirarti  mute  Segnar  gran  tela  di  lavoro 
eletto;  Che  pure  han  moto  i carmi,  Ed  lian 
colori  ardenti.  Mnu.  Op.  i,  120. 

$.  7.  Arte  uRiNATOtu.  -  F.  in  urinatorio, 

$.  8.  Belle  arti.  I>a  Pittura,  la  Scultu- 
ra, Y architettura,  la  Musica,  la  Danzale 
da  taluni  vi  si  aggiunge  la  Poesia  e  Y  Elo^ 
quenza.  -  Noi  che  degli  studj  e  delle  belle 
arti  ci  sentiamo  calda  ed  innamorala  la  men- 
te. Mei».  Op.  3,3.  Protettore  delle  belle  arti, . . . 
fautore  delle  scienze.  Proi.  fior.  par.  1 ,  t.  a , 

p.  21 5. 

§.  9.  Arte,  per  Uso,  Modo,  Governo,  Ma^ 
niera  di  fare  0  d'esercitare  che  che  «ta.-Indi 
venimmo  alGne  ove  si  parte  Lo  secondo  gi- 
ron  dal  terzo ,  e  dove  Si  vede  di  giustizia 
orrìbil  arte.  Dani. inf.  14,6.  E  mostra  di  bat- 
taglia orribil  arte.  Cbubr.  Gner.  Gol.  i5, 1.  (Cioè, 
moitra  orribil  modo  di  battagliare,  ) 

%,  IO.  Ad  ARTE.  Locuz.  avverb.  Conforme 
^cièche  si  ottiene  dall'arte;  Con  arte;  Ar- 
tifktosamente;  Dando  opera  ad  arte,  cioè 
«d  astuzia,ec,,  secondo  Fintenzione  con  cui 
À  vogliono  usare  i  diversi  significati  della 
▼oee  Jrte.  -  Dal  laccio  d*òr  non  fia  mai  che 
Biseioglia,  Negletto  ad  arte,  e  inannellato 

^  VtO.  Pelr.  ntlla  can:  Amor,  ae  tuo*  cL'i'  tomi,  st.  5. 

(^ttlaeciod'oro  ìniendìcapelli  biondi,)  Non 
Minte  che  da  M.  Gio.  daOleggio...  aves* 
iMio  (arcMein)  Rvuto  ajuto  alla  loro  guerra 
*<>ceoto  barbute,  le  quali  ritennono  (ritennero) 
Mirtee  con  ingegno  al  soldo  loro.  vm.M. 

**9iC.S6, T.  4,p*  a4'* 

i  M.  Fare  alcuna  arte.  Esercitarla,  - 
&  npnnno  fare  alcuna  arte,  si  potranno 
*«Mire  la  vita  loro  orrevolmcnte.  Jec  Ce*!. 
^.  24.  Il  for  quesl*  arte  è  cosa  da  garzo- 
^>  CMrt.  Om.  6.  E  Tarte  del  pittore  Con  som- 
^  (Kligeoxa  noi  fociàno  (dcìamo).  id.  76. 

$.  IS.FaRB  ARTE  E  MERCATAXZU  DI  UNA  COSA. 

^iigiiratam.,  vale  il  medesimo  che  Farvi  st^ 

^IsgOf  cioè  studiarsi  di  guadagnarvi  so- 

^Tu,  •  Ma  ci  è  un'altra  maniera  di  cerimo- 

^Ì06e  persone^  le  quali  di  ciò  fanno  arte  e 


mercatanzia,  e  téngonne  (r/<v^  ne  tengon)  libro 
e  ragione.  Cas.  GaLt.  19.1. 

%,  13.  Far  L* ARTE.  Per  Fare  incantesimi. 
Far  sortilegi,  che  è  Mettere  in  atto  l'arte 
delV  incantatore,  del  Prestigiatore,  del  Sor- 
tilego, Anche  si  dice  Gettar  l'arte.  -Una 
cosa  farò,  che  io  farò  fare  Tarte  a  uno  mio 
amico,  se  nulla  mi  potesse  dire  di  chi  fosse 
stato;  e,  se  ventura  ce  ne  venisse,  io  tor* 

nero  da  te.    Sanhel.  nov.  98,  T.  3,  p.  198. 

%.  i*.  E,  Far  sua  arte,  per  Usare  arti- 
fizio, «  Facian  il  Ghibellin,  facian  lor  arto 

SoU*  altro  segno.  Dam.  Pand.  6,  103. 

S-  i5.  Uomini  d*arti.  -  y.in  voyio. 

§.  Ift.  Proverrò.  -  Spesse  volte  avviene  che 
Tartc  è  dali*arte  schernita.  Bocc.  g.  s,  n.  7,  ▼.  7, 
p.  119. (Corrisponde  al  proverbio  latino  Jrs 
deluditur  arte.) 

%.  17.  Proveriiio.  «  Dice  il  provcrbio:  Impa- 
ra arte  e  virtù;  E  se  il  bisogno  vien,  cavala 

su.  Cecrh.  Comcd.  iocd.  lOO.  (Sc    Ì0  tìOfì   CrrO,  Ìl 

sentimento  è  questo,  che  Chi  sa  far  qual- 
che  arte  0  mestiere,  non  awien  mai  che  gli 
manchi  da  vivere,  Dial.  milan.  Chi  ghà 
ón  mestée  in  man,  nò  ghe  manca  ón  tòeeh 

de  pan,  =  V.  anche  in  ARTICELLA  //  primo  esenf, 
pio;  e  neììe  Voc.  e  Man.  il  $.  X  VU  di  ARTE.  ) 

^.  18.  ProYcrhio.  -  Con  arte  e  con  ingegno 
Si  acquista  mezzo  un  regno;  E  con  inge- 
gno ed  arte  Si  acquista  Taltra  parte.  Neil.  J.  A. 
Comed.  1 ,  328.  Rld.  Si  si,  Pcr  artc  e  per  inganno 
ci  si  vive  Per  lo  più  mezzo  Y  anno.  Las.  E 
per  inganno  E  per  arte  si  vive  Taltra  parte. 
Cerch.  Comcd.  tned.  89.  E*  par  chc  tu  nou  sapia 
che  si  dice  Per  proverbio:  Per  arte  e  per 
inganno  Si  vive  mezzo  Tanno;  e  pcr  ingan- 
no E  per  arte  si  vive  Taltra  parte,  id.  ìb.  pa 

%,  10.  Proverino.  -  Chi  uou  sa  farc,  guasta 

1  arte.  Cir.  Commen.  ^7. 

ARTÉDIA.  Sust.  f  Term.  botan.  ,4rtedia 
squamata.  Annua.  Trovasi  nel  monte  Li- 
bano. È  una  delle  più  belle  ombellate  chc 
si  conoscano;  poiché  le  corolle  del  contorno 
sono  assai  grandi,  e  quelle  del  disco  minu- 
te; nel  centro  delle  quali  ritrovasi  un  pe-' 
duncolo  0  fiore  abortivo  colorato  che  molto 
bene  le  adorna.  (Targ.  Tu«s.  Ou.  Lt.  i>o:ati.  2, 309» 

edix.  3.a) 

ARTÉFICE.  Sust.  tn.  Esercitatore  d'arte 
mecanica,  artigiano,  Artiere, 

%,  1.  Per  Operatore,  Autore,  che  anche 
si  dice  Fabro,  Lnl.  Artifex,  -  Co*le  predetto 
cose  ancora  entrò  nel  moiulo  il  duca  e  fa- 
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c.ilore  di  tutti  i  mali ,  e  artefice  de*  peccati, 
il  disoluto  amore.  Bocc.  Fiam.  i.  5,  p.  120.  Il  no« 
stro  Signor  G.  C. . . .  ha  data  questa  podestà 
a  i  servi  suoi,  che  quelli  che  egli  («ili  o  eglino) 
reputano  Iddìi,  cioè  le  Demonia,  possano 
cacciare  e  conculcare,  mostrando  e  facen- 
doli confessare  come  sono  ingannatori  degli 
uomini,  e  artefici  d*  o^ni  corrozione.  vu.  ss. 

Pad.  T.  1 ,  p.  6.1 ,  rol.  3  in  fine ,  rJii.  Man. 

S.  2.  Artefice,  per  estensione,  vale  anche 
Maestro  (di  qual  si  sia  cosa),  Inventore,  Fa- 
citore. Lat.  Artifex,  - 1  Greci, . . .  grandi  ar- 
tefici di  bel  parlare,  s^ivìn.  Pro*,  los.  2, 8.  (Dante 
usò  co*l  medesimo  valore  la  voce  Fabro 
nel  Purg,  26, 117;  u  Fu  miglior  fabro  del 
parlar  materno.  *»  ) 

$.  5.  Artefice,  usurpato  nel  gen.  fem.  « 
Qui  parliamo  dell*  eloquenza  non  secondo 
eh'  ella  si  procaccia  la  fede ,  o  accende  le 
passioni,  ma  in  quanto  e  artefice  dello  stile. 

PalUv.  SUI.  l5. 

%,  4.  Artefice,  si  trova  pure  usato  in  forza 
d'aggettivo.  -  È  ver  che  in  massa  ancor 
confusa  e  mista  Ila  suo  prezzo  Targento,  e 
pur  novella  Un  artefice  man  grazia  gli  ac- 
quista. Mriix.  Poei.  5,  2^1^. 

ARTEFICIÀCC10.  Sust.  m.  peggiorai,  di 
Artefice.^  Questo  nostro  Giovanni  Becchi,  ec, 
è  d'una  famiglia  come  Tuovo  fresco  d'og- 
gi, e  di  ieri,  e  d'artcficiacci  per  la  minore. 

Prof.  6ur.  par.  4  »  ^**^'  4  »  T*  '^'* 

ARTERIÓSO.  Aggelt.  Di  arteria^  Jppar- 
tenente  ad  arteria. 

%.  Canale  arterioso.  Term.  d'anat.  -  r.  in 
OVALE ,  af^tt.,  it  %.  Foro  o  Forame  ovale. 

ARTERll5CCIA.  Sust.  f.  dimin.  di  ^r(cria. 
Lo  stesso  che  Jrteritizza.  -  Può  uscire  una 
gran  copia  di  sangue  di  qualsivoglia  arte- 
riuccia  capillare  tagliata  a  travei*so.  Bertìn. 
Fais.srop.  27.Nelle  artcriuccc  della  vescica,  la. 

ih.  28. 

ARTICELLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Arte  ;  e 
dicesi  di  Arte  di  poco  guadagno ,  di  /*ic- 
co/tt  industria.  Lat.  .r/rficM/a.  -  Usava  (Ne- 
rone) molto  spesso  di  dire  quel  proverbio  gre- 
co, cioè  che  ogni  arlìcella  trova  ricapito  in 
qualunque  parte  del  mondo;  e  con  questa 
scusa  si  dava  ali*  arte  del  sonare  più  senza 
rispetto,  come  a  cosa  che  nel  Principato,  gli 
dilettava ,  e  privato  era  per  essergli  neces- 
saria. Vii.  Doii.  Ce». 272.  ((ìhe  viene  a  dire.  Ogni 
piccola  arte  basta  a  dar  da  vivere  ad  una 
persona,  r. anche ìakRTE Ut- 17)  Dopo  man- 


giare capitò  neir  osterìa  uno  ciurmatore  e 
giocolatorc  di  bagatelle,  che  aveva  gran 
séguito  di  gente,  e,  se  bene  parlava  italiano, 
adoprava  più  le  mani  che  la  lingua,  di  sorte 
clie  ragunò  con  questa  sua  arlicella  qualche 

somma    di    Crazie.    Vetlor.  Fnnc.  Viag.  Alem.  6;. 

Artico.  Aggett.  settentrionale.  -  E  con 
non  meno  maestrevole  verso  gli  udì*  dopo 
questq  cantare  e  dimostrare  nel  canto  come 
elice  più  che  cinosura  presso  al  polo  artico 
dimorassero.  Bore.  fìIoc.  i.  5,  t.  2,p.  24.'».  Provato 
questo  del  polo  artico,  non  accade  altrìmenti 
provare  deirantartico,  sì  perchè*  ee.  Cbini«i. 
Lrs.  16.  Ei  nuovo  artico  lume  Neil*  italico 
ciel  mai  non  tramonte.  Filir.Rìm.  i58.  Altri- 
menti non  vivresti  Nel  rigor  d'artico  gelo. 

Mttìz.  Op.  1 ,  248. 

ARTICOLARE.  Aggett.  Term.  d'Anatc 
Medie.  Appartenente  o  Avente  relazione 
alle  articolazioni  0  giunture  del  corpo.  • 
Fra  i  miracoli  più  communi  de*  nostri  l)agni 
sono  le  pronte  e  totali  guarigioni  dei  dolori 

articolarì.  Co<Th.  Bagn.  Pìs.  i()i. 

§.  Per  Giovevole  alle  malatie  delle  arti- 
colazioni. -  E  sono  anco  (le  aqu.»  termali  |Mnr) 

Uterine  ed  artritiche  o  articolarì .  intem- 
mente  allungando  e  correggendo  liuinori,er- 

Coi:(h.  Bjgn.  Plt.  122- 

ARTICOLARE.  Verb.  att.  Organizzane 
formare  le  membra  e  le  loro  parti. 

%.  i.  ÀRTicoLAa  LA  VOCE.  Mandare  /«o- 
ri  la  voce  in  modo  da  formar  distinte  parth 
/e. -Egli (r uomo) si  inetto, egli  si  imbecillf, 
che  nel  suo  principio  non  si  può  se  non  cl^ 
pone  muovere;  né  su  la  persona,  se  non  eoo 
lunghezza  di  tempo,  reggere;  ne  mutare  nò 
fermare  i  passi,  né  articolare  la  voce,  né  p 
re  apprender  di  mangiare,  nò  da  sé  nodrìr^i. 

Eiliol.  attiik.  all'Arios.,  in  prÌDri|no.  SoVCUtC  aOCOTSC 

artificiosa  meno  Pia  la  tua  destra  (e(«iv 
cbiere),  dcl  couvulso  picdc  Udrai  lo  scalpìttf 
breve  e  frequente,  Non  senza  un  tronco  •^ 
ticolar  di  voce  Che  condanni  e  minacci.  Parìa. 
Mal.  In  Pario.  Op.  1 ,  44-  (  Qu^  articolare  in  foro 
di  sust.) 

%.  2.  AaTicoLAR  PAROLE.  Pro ferirle dìt^ 
tamente  e  chiaramente,  si  che  altri  le  |W 
treblie  scrivere.  -  Annone  cartaginese  «▼• 
vezzava  a  gran  fatica  i  corvi,  le  comscdiit. 
le  gazze^  ed  altri  uccelli  loquaci,  ad  articobr 
queste  parole  :  Annone  è  Dio.  Srgirr.  Pp^  ** 

S.  2,  p.  198,  col.  2  ,  lio.  ult. 

S-  5,  Articolarsi,  riflcss.  att.,  refcr«* 
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suono  di  voce,  importa  Formarsi  in  pa- 
ole  distinte. '^  E*\  suon  ch'era  confuso, 
iraura  uscendo  Artìcolossi,  e  co6Ì  dire  udìs- 

L  Car.  Eneàd.  1.  3,  t.  l64> 

%.  4.  Lo  ArricoLARB,  in  forza  di  susL,  per 
4>  articolarsi  9  cioè  Lo  esercitar  que'  ma- 
imenti  che  son  proprj  del  membro^  o  si- 
tile ,  di  cui  si  parla,  ì'Jtto  di  esercitar 
ili  movimenti.  -  E  sapi  che,  sì  tosto  come 
{  feto  L*articoIar  del  cerebro  è  perfetto,  Lo 
[oior  primo  a  lui  si  volge  lieto  Sovra  ton- 
arle di  natura ,  e  spira  Spirito  nuovo  di 

trtÙ  repletO,  ec.   Dant.  Par^.  25,  69. 

§.  5.  Articolato.  Partic. 

$.  6.  Ll!IGUA    ARTICOLATA.    -   V.  in  LINGUA 
17. 

ARTICOLATAMENTE.  Avverbio.  Jrti- 
olo  per  articolo,  A  parte  a  parte,  ec.  Lat. 
irticulatim, 

%.  Per  Articolando  le  parole.  •  Dirò ...  il 
nodo  che  usano  (  i  mfmDU  dt  CamUaja)  nel  com- 
lerarc  e  nel  vendere  le  loro  mercanzie,  ec. 
[q  far  ciò  non  parlano  mai  articolatamente; 
ma  quel  sensale  che  maneggia  il  negozio  che 
vuoi  contrattarsi,  piglia  la  mano  del  mer- 
cante venditore,  e  ricoprendola  co*l  suo 
manto,...  senza  far  pure  una  parola  né  al- 
tro cenno,  gli  preme  le  dita  della  mano  già 
[ntsa;  e  se  si  tratta  a  centinaja  o  milliaja, 
già  s*  intendono  che  ogni  dito  vuol  dir  cento 
0  mille;  e  similmente  co*l  medesimo  or- 
<lÌQe  s'intende  delle  decine  e  delle  unitù. 

C«ltl.  Vug.  2 ,  292. 

ARTICOLETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Jr- 
titolo. 

i'^ef  Breve  scritturetta  destinata  a  com- 
Wre  in  un  Foglio,  in  una  Gazzetta,  in 
^  Giornale.  -  Non  basta  avermi  levato  le 
penne  maestre;  mi  si  vuol  togliera  anco 
^  pcnnuccia  che  non  può  scrivere  che 
Vilchc  articolctto  o  una  poesiòla  per  un 

^'tomaie.  Pamo.  Avvcnt.  Aoool.  p.  ()4. 

ARTÌCOLO.  Sust.  m.  Giuntura  degli  ossi 
^l  corpo  animale;  e  propriamente  si  dice 
^Ue giunture  mobili. -Avviene  che  le  più 
Villose  parti  degli  ossi,  che  sono  le  più  yì- 
^ÌQc  agli  articoli ,  ricevano  e  ritengano  in 
^Terdiia  abondanza  il  mal  digesto  umore. 

^•«à.Rj|B.  Pi».  201. 

S-  i.  Per  Capo ,  Parte ,  Punto.  -  Que- 
^  complimenti  non  sono  ai*ticoli  ncccssarj 

^amicizia.  Car.  Leu.  2, 194. 

S>  2.  Articolo^  si  dice  anche  di  Ciascuno 


de'  distinti  suggetti  intorno  a  cui  s'aggira 
una  Lettera,  un  Trattato,  un'  Opera  scien- 
tifica, 0  letteraria,  od  arti;  e  vale  a  un 
presso  il  medesimo  che  Particella;  se  non 
che  Particella  ha  del  generico,  dove  Arti- 
colo ha  più  dello  specifico;  ed  oltre  a  ciò, 
la  voce  Particella  in  questo  signif.  è  quasi 
affatto  dismessa.  Così  diremo,  v.  g..  Datovi 
le  chiesteìni  notizie  di  mia  salute,  ora  pas- 
serò  a  rispondere  ad  uno  degli  articoli 
della  vostra  lettera,  che  assai  m'inquieta. 

^.  5.    Senao  analogo  all'anleredriile.  AlcUOC    VOltC 

si  dividono  i  Libri,  le  Dissertazioni,  i  Trat- 
tati,  ec,  in  Capi  o  Capitoli;  e  questi  si 
suddividono  in  Articoli.  Li  escmpj  sono  hi- 
finiti  ;  quasi  basta  il  pigliare  in  mano  un 
libro  per  accertarsene. 

$.  4.  Diciamo  Li  articoli  d'um  Giornale, 
lì'vjtK  Gazzetta  ,  per  indicare  o  Le  materie 
dello  stesso  genere  raccolte  sotto  un  titolo 
commune,  come  Li  articoli  di  Letteratura, 
Li  articoli  di  Scienze  e  d'Arti,  Li  articoli 
di  Politica,  ec;  o  vero  Le  materie  cìus  ris- 
guardano  particolarmente  uno  Stato,  o 
una  Città,  e  che  sono  compilate  sotto  il 
titolo  0  la  rubrica  di  esso  Stato ,  di  essa 
Città.  Per  esempio:  L'articolo  d'Italia  o 
d'Austria  o  di  Francia  o  d'Inghilterra;" 
L'articolo  di  noma  o  di  Parigi  o  di  Lon- 
dra 0  di  Fienna. 

%.  B.  Articoli  della  Fede.  Le  verità  più 
principali  rivelate  da  Dio,  I  punti  o  i  dog- 
mi della  Fede  cristiana.  «  In  quanto  egli 
è  dotlor(%  dee  sapere  almeno  quali  sono  li 

articoli  della  Fede.  Paasav.  l38,ed».  Crus. 

%.  0.  Articolo  di  morte  o  L* articolo  della 
MORTE.  L'ultimo  momento  o  Li  ultimi  mo- 
metili  della  vita.  L'essere  in  procinto  di 
morire.  -  Non  avendo  potuto  dormire,  stan- 
do su  r  articolo  della  morte.  Paul.  Oros.  Quasi 
sempre  stava  in  articolo  di  morte.  Fra  Gìord. 
Pred.  45.  (Questi  due  esempj  sono  allegati 
dalla  Crusca.) 

§.  7.  Articolo,  per  Occasione,  Occorren- 
za, Congiuntura,  Circostanza.  -  Abbiamo 
veduto  i  casi  e  li  articoli  ne*  quali  c'è  le- 
cito di  parlare.  Fra  Gìord.  Prcd.  93,  col.  2. 

§.  8.  Articolo,  per  Derrata,  Capo  di  mer- 
canzia. -I  quali  due  ultimi  articoli  (u  tatxbno 

e  le  spfxierie)   pi'OVCngOnO    dalle   prede.    Panam. 
A V veni.  2,  320. 

ARTmCIARE  0  ARTIFIZIARE.  Verb. 
att.  Fare  artificialmente.  (  F.  amhe  arti- 
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STARE.  )  -  Non  trovando  Dedalo  nitro  scam- 
po, ali  artificio  di  penne  ;  a  se  e  al  figliuolo 

le  impose,  eC.  OU.  Commrn.  Dani.  1 ,  3a). 

%.  1.  Ahtificiarsi  0  Artifizi  ARSI.  Rifless. 
att.  Abbigliarsi  e  acconciarsi  e  ornarsi  con 
artificio.  Bassamente  anche  diremmo  Jr- 
ruffianarsi.  -  Ride  Cintiate  d* a vorj  ampia 
dovizia  Svela  a  costui ,  che  avrà  poi  mancia 
intiera ,  Se  ciò  che  a  mille  eroi  sarà  primi- 
zia, Non  è  nausea  al  garzon  che  V  amma- 
niera: Molto  gli  dee  colei  che  s*  artifizia  Per 
invogliar,  come  cavallo  in  Fiera;  Mentre 
ogni  donna  al  proprio  volto  e  serva,  £  li- 
tigò pe*l  pomo  anco  Minerva.  Eie.  Sai.  8, 

%.  2.  Artificiato  o  Artifiziàto.  Partie. 

^.  5.  FtOCO  ARTIFIZIÀTO.  Lo  StCSSO  cIlC 
Fuoco  lavoralo.  -  r.  t  Focubolarj  U  fuoco  ed 
in  LAVORATO. 

AiniFfClO  0  ARTIFIZIO.  Sust.  m. 

§.  Fuoco  d'artifizio.  -  J'.ìh  fuoco,  f  £.$.  1  e  3. 

ARTIGLIERÌA.  Sust.  f.  Nome  collettivo 
d*  ogni  machina  da  trarre,  e  d' ogni  inge- 
gno da  guerra,  che  si  usavano  ne* secoli  di 
mezzo  e  prima  delV invenzione  della  polve- 
re.  Trovansi  frequenti  ne*  documenti  latino- 
barbari di  que*  secoli  le  voci  Artelaria,  Jr- 
/Sferra,  ed  altre  della  stessa  forma  con  qual- 
che dilTerenza  soltanto  nella  lessigrafìa,  co- 
me si  può  vedere  nel  Glossario  del  Du  Gan- 
ge: la  loro  radice  e  ^r(f.  (Grassi,  Dii.niitii.)- 
Un  eh* era  alla  veletta  insù  la  ròcca,  Dei- 
Tarmata  d'Alcina  si  fu  accorto,  E  la  cam- 
pana martellando  tocca;  Onde  il  soccorso 
vien sùbito  al  porto:  L*artiglieria,come  tem- 
pesta ,  fiocca  Gonlra  chi  vuole  al  buon  Rug- 
gier  far  torto.  Ario$.  Fur.  io,  5i.  (L*ediz.  cur. 
Morali  legge  artegliaria]  ma  T altre  stampe 
da  noi  riscontrute  hanno  artiglieria.  ) 

§.  1.  Artiglierìa,  é  oggidì  Nome  gene- 
rico di  tutti  U  strumenti  da  gueri'a  per 
uso  di  batter  ripari,  muraglie  o  altro, 
fatti  di  metallo,  vuoti  di  dentro  e  aperti 
nella  sommità ,  t  quali  per  forza  di  pol- 
vere scagliano  palle  di  ferro  o  d*  altra 
materia  di  gran  peso,  e  projetti  d'ogni  ma- 
niera, con  eccessiva  violenza.  Ce  n'  ha  di 
diverse  grandezze  e  di  diversi  nomi,  e  viene 
differenziata  dalla  moschetteria  in  ciò  che 
portatile  è  questa,  da  posta  l'altra.  Fran. 
Jrtillerie.  (Gosm,  dìx.  miiii.) 

$.  3.  ARTiGLiERfA.  Pcr  la  Milizia  chego- 
k  artiglierie.  •  Tre  battaglioni  di  ar- 


tiglieria diventati  prigionieri  fecero  cospicui 

la  vittoria.  Bolla(W(.dk/GTa«i>. 

$.  3.  Artiglierìb  a  barbetta.  Que*  Pezzi 
che  posti  su  le  barbette  sporgono  con  la 
canna  su'l  loro  parapetto^  per  giocar  pii 
liberamente  che  non  fanno  i  pezzi  nelle 
cannoniere.  Anal.  Artiglierie  in  barba,  co- 
me  è  qui  sotto  registrato  nel  $.  8.  Frane. 
Pièces  en  barbette.  «  Dovendo  le  artiglierìe 
a  barbetta  su*l  principio  delfassedio  sparare 
indifferentemente  giorno  e  notte.  D'Aotouj  (ól 

dal  Grassi), 

$.  4.  Artiglierìa  da  batterìa.  Nome  ge- 
nerico de'  cannoni  più  grossi  con  i  quaU 
si  battono  in  breccia  le  fortezze.  Frane. 
Artillerie  de  siège.  «  Sia  la  nostra  artiglierìa 
della  proporzione  moderna  tanto  nel  genere 
de*  cannoni ,  che  delle  colubrine ,  tanto  da 
campagna,  che  da  batteria.  Moaiemc.(c<.^ 

Grassi). 

%.  5.  Artiglierìa  da  campagna  o  da  ai- 
PO.  Ghiamansi  con  questo  nome  coUeUiro 
Que' eannoniteggieri  e  Quelli  òbici  cheti 
conducono  in  campo  e  si  mangiano  nt- 
gli  eserciti,  tirando  con  essi  a  palla,a(!tr' 
tacci,  a  granate.  Anche  è  detta  Jrtiglien» 
leggiera  o spedita  (r.  u%. 9  nf  #/;.  i3.)-Coiti 
insieme  i  eavalli  ed  i  fanti,  e  con  molle  arti- 
glierie da  campagna  andar  costeggiando  li 

Svizzeri.  Guicciard.  (c/l.  ilrt/Gi»ssi). 

%.  0.  Artiglierìa  da  muro.  Gosì  nominiamo 
i  Cannoni  di  gran  portata,  i  Mortaj,  i  Pt' 
trieri,  che  si  adoperano  nelV attaccare  e  mI 
difendere  le  piazze  forti.  Sinon.  Arliq^ 
ria  murale,  (f.uì.h.)  Frane.  Artilleriiét 
siège.  -  Ricercò  da  lui  per  suoi  ambascia- 
dori,  in  virtù  della  loro  amìetsia»  che  a  qaefla 
guerra  in  soccorso  suo  e  genti  e  artiglierie 
grosse  da  muro  gli  mandasse.  ^nò».{atM 

Grassi). 

%.  7.  Artiglierìa  grossa.  Gosì  è  detta  ^i^ 
tiglieria  di  maggior  pesò  e  portata,  ftr 
distinguerla  dalla  minuta.  Frane.  Gntte 
artillerie.  -  Tirarono  con  dieci  pezzi  d'ai^ 
tiglieria  grossa  verso  Venezia.  Gmtéuiiti'- 

dtd  Grassi). 

%.  8.  Artiglierìe  i?i  barba.  Diccsi  di  qvcft 
Artiglierie  che  si  collocano  dietro  tm  f^ 
rapetto  in  tal  maniera  che  la  loro  tm^ 
possa  giocare  liberamente  sopra  di  «f**»' 
differenza  di  quelle  che  si  colloeem  m^ 
cannoniere.  Anal.  Artiglierie  a  barbetts{^' 
il  s.  3-  )  •  Una  fortezza  dee  avere  cownaeli* 
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sre  Je iirtiglieric  in  barba,  che  pos- 
ocare  in  ogni  luogo.  Rusrei.  («i.<fa/ 

ABTIGLIBBf  A  LCOGIBEE.  Lo  StCSSO  die 

wia  da  campagna  ( r.  //  $,  5  edii%.  1 3.)  - 
nella  vanguardia  la  metà  delia  cn- 
;  nella  battaglia  la  fanteria,  i  gua- 
rariiglieria  leggiere.  Momccuc  (wi.  é«i 

ARTiGLiERf  A  MINUTA,  artiglieria  di 
\o  e  di  piccola  portata.  Frane.  Peti- 
?«.  -  Ma  elleno  (le  arti^iìrrie)  per  cagion 
vi,  che,  in  grande  abondanza  cadu- 
ino  il  cammino  impeditissimo  ren- 
ndurvi  non  si  poterono,  fuori  alcu-> 
s  e  minute.  Bemb.  (Ht.  dai  Gmù).  Spinse 
r  di  Santa  Colomba  co*l  suo  reggi- 
t  con  quattro  pezzi  d'artiglieria  mi- 
I  occupare  la  riva  del  fiume.  DaTìi. 
• 

.  Abtigliebìa  uubalb.  Lo  stesso  che 
ria  da  muro  (  r.  i7  s.  6.).  -  Federi- 
ndusse  la  sua  oste  a  Gaeta,  e,  parte 
hi  e  del  monte  presa,  le  murali  ar- 
pose  incontro  al  porto.  Bemb.  (eu.  thti 

.  Abtiglierìa  realb.  Si  dice  0  piut- 
diceva  di  quelle  Artiglierie  mag- 
hile communali,  (OiasH,Dis.  iniiii.,iit 

.  ARTIGLIERf  A  SPEDITA.  Lo  StCSSO  chc 

ria  da  campagna  (r.  //$.  5  «</  n  s.  pi; 
isi  con  questo  nome  per  distinguerla 
a  che  non  si  può  speditamente  ma- 
\  «  Elesse  il  re  Carlo  per  se . . .  il 
Tesercito. . .  con  giusto  numero  d'ar- 

spedita.   Poraochi  in  Noi.  al  Guicibnl.  (cH. 

Artiglieria  volante.  Spezie  di  Jr- 
I  da  campo,  che,  per  essere  maneg- 
condutta  con  estrema  velocità  da 
ìo  all' altro  9  viene  figuratamente 
a  volante,  quasi  paragonando  le  ra- 

mosse  (U  volo  degli  uccelli.  Frane. 
ie  volante^  jértillerie  à  cheval.  (  v. 

notizie  nel  Die.  milil.  del  Gra.t.ti.  ) 

Aggiustare  le  artiglierìe.  Dirigerle 

da  colpir  giustamente  nel  punto 

indicato,  (Anche  si  direbbe ^«$e/- 

im  ASSETTARE,  %'erhcyil  $.  3  )  -  StaCCa- 

tenebre  la  scaramuccia ,  ed  alien- 
3  cannonate  ;  che,  non  potendo  es- 
ìustate  le  artiglierie,  ormai  tiravano 

roi.  /. 


indarno,  e  percotevano  neirarìa  lenza  frui- 
to. Davil.  (r/t.  dal  Grasù  in  AGGIUSTARE). 

$.  16.  HoccA  DI  artiglierìa.  -  /^<N  BOC- 
CA ,  snst.f.,  il  %,  8. 

%.  17.  Cavalcare  le  artiglierìe.  Lo  stesso 
che  /neavalcarle.  -  F.  u  g.  aS. 

$.  18.  Chiodare  o  Cuiovare  o  Co.^piccabe 
0  Inchiodare  lb  ABTicftBBfB.  Piantare  un 
chiodo  nel  focone  de*  pezzi  d'artiglieria  per 
renderli  inutili  al  nimico.  Frane.  Enclouer 
les  p<éc6«.- Chiodati  (avrnJo)  ventidue  canno- 
ni e  due  òbici  che  non  potevano  trasportare, 
'  si  ritirarono.  Boiu  (ne.  dmi  Graiù).  Usciti  una 
notte  ad  assaltare  l' artiglieria,  ne  ehiovaro- 
no  due  pezzi.  Gairdani.  (cii.c.s.).  Quc* di  den- 
tro usciti,  le...  artiglierie  (de* nimiri) conficca- 
rono di  maniera  che  valersene  a  quel  tempo 
potuto  non  avrebbono.  Bemb.  (cK.r.f.).  Furono 
in  su*l  di  assaltati  da  quelli  di  dentro,  che 
fecero  loro  danno  assai ,  e  v*  inchiodarono 
due  pezzi  d*  artiglieria.  Guicrùrd.  (ci<.c.#.> 

%.  10.  Conficcare  le  artiglierìe.  -  F.  nd^ 

dietro  il  $.  COIODABE,  ec. 

%  20.  DiscuioDARE  0  Schiodare  lb  arti- 
glierìe. Cavare  il  chiodo  dal  focone  delle 
artiglierie,  entro  il  quale  esso  cJiioda  fu 
piantato.  -  La  batteria  fu  sùbito  ricuperata, 
e  dischiodati  (avrndo)  alcuni  cannoni  ciravea- 
no  malamente  coniilli,  vòlti  centra  i  nemici, 
fecero  tra  loro  grande  strage.  Naui  (wi.  dut 

Grassi). 

%,  21.  Esercitare  le  artigubrìe.  Maneg^ 
giarle ,  caricarle  ^  aggiustarle  y  spararle. 
Frane.  Servir  les  piàces.  -  Seguitando  di 
esercitare  le  mie  artiglierie  continuamente, 
per  mezzo  di  esse  in  un  mese  intero  che  noi 
stemmo  nel  Castello  assediati  mi  occorse 
(niioroonerti)  molti  grandissimi  accidenti  de- 
gni di  raccontarli  lutti.  Ben.  Crii.  (cif.</a/Grat>i)- 

%.  22.  Governare  le  artiglierìe,  /évere  il 
commandos  la  cura  suprema  dell' artiglie" 
ria  d' un  esercito,  d*una  fortezza,  ec.  «  In 
quella  battaglia  il  valore  del  Duca  Alfonso 
di  Ferrara  si  nel  governare  le  artiglierie,  e  si 
nello  spignerc  il  suo  stuolo  ne*  nimici,.... 
fu  singolare  e  cagione  della  vittoria.  B«inb. 

{eil.  <ftf/ Grassi). 

§.  25.  E,  Governare  le  artiglierìe,  vale 
anche  Ministrarle,  Servirle.  -  Il  fornimento 
delle  artiglierie  era  eccellentissimo,  e  tale, 
che  forse  mai  altro  esercito  eguale  a  questo 
ne  trainò  allretante,  ne  meglio  instrutte,  né 
più  acconciamente  governate  (  dot,  m  cb«  fo*- 
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$.  4.  Arzicocolaiib  la  voce.  Eliilticsim., 
cxoò  Arzigogolare  modulando  la  voce;  che 
viene  a  dire  Modularla  ad  arte,  artificio- 
samente. Ma  non  si  direbbe  fuor  delio  siile 
rimesso,  giocoso,  satirico,  famigliare. -Non 
conveniva  però,  dovendo  esser  fuomo  abbru- 
tì differente,  che  ei  s'agguagliasse  a  questi 
in  quella  cosa  per  la  quale  e*  si  conosce  (ale; 
e  poi ,  avendo  egli  necessità  e  voglia  di  più 
variate  giamméngole  (roKcreiie^Uui^ie),  biso- 
gnava bene  che  egli  arzigogolasse  variata- 
mente la  voce  naturale,  per  non  far  come 
le  gatte  di  genajo,  le  quali  simigliantementc 
mingolano  per  la  fame,  ec,  Aiiegr.  3o6,cciix.Crui.; 

§.  5.  Arzigogolante.  Partie.  att.  Che  ar- 
zigogola ,  ec. 

$.  G.  Arzigogola?ite ,  per  Imbroglione, 
Raggiratore,  Che  usa  arti-  oblique,  -  Per 
non  dubitar .. .  Che  provida  io  non  vegli... 
Si  che,...  ne  per  età  novella,  o  colpa  Di 
sesso  0  d*  impotenza  altra  natia.  Senno  im- 
becille fia  che  oppresso  resti  Dalla  malizia 
degli  scaltri ,  e  tristi,  Doppj,  arzigogolanti, 
E  bugiardi  mercanti.  Buooar.  Fkr.  g.  5,  Uuod.  s.  i, 
p.  «67 ,  (^1. 1 . 

ARZIGÒGOLO.  Sust.  m.  Artifiziosa  e  fan- 
tastica invenzione,  (  È  verisimile  che  la  ra- 
dice di  questa  voce  sia  YArz  de  Bretoni , 
significante  Jrte,  ) 

%.  Arzigogolo,  per  Artifizioso  giro  0  ri- 
giro (di  che  che  sia).  -  Zenone...  negava 
con  un  suo  arzigogolo  di  parole  il  moto. 

Salvili.  Pros.  Im.  2,9. 

ARZILLO.  Aggett.  Rubizzo,  cioè  Prospe- 
roso, rigoroso.  Ben  disposto.  -  Io  le  ho 
detto  tutto  quello  che  sapevo  di  ben  di  voi; 
che  siete  sano ,  arzillo,  politino,  ricco  in  fon- 
do, splendido,  ec.  NiH.  j.  A.  Coir.ea.  1,  a*)?.  (K. 

/.r//«  Yoc.  e  Man.  la  IfoU  ad  ARZILLO.  ) 

ARZfNMA.  Sust.  f.  Term.  botan.  vulg. 
ìZinnia  multi  flora,  detta  anche  vulgarmen- 
te  Fiori  stellini.  Annua.  I  suoi  fiori  com- 
pariscono in  fine  dell*  estate,  e  durano  anche 
neir autunno.  Si  vedono  co'l  raggio  rosso,  e 
eoi  raggio  giallo.  (Targ.  To«  Oh.  Li.Uuu.i.3, 
p.  !<)<),  iiuiu.  1275,  t<]a.  3.»  )  V'è  anche  la  Zinnia 
elegans  0  Zinnia  violacea,  ancor  più  bella 
e  più  grande  della  multiflora, 

ARZUCCOLÀRE.  Verb.  ali.  SuccitUre 
o  Potare  per  la  prima  volta  i  magliuoli. 
(Voce  del  dialetto  pontremolese,  e  che  si  re- 
gistra specialmente  pci*chè  altri  V  intenda , 


se  grintervenisse  d'adirla  o  dì  leggerla.) - 
In  capo  al  mezzo  anno  si  succidono  i  ma- 
gliaoli,  che  (  i  PomrcmdifM  )  chiamano  pedoni; 
ed  il  termine  coi  quale  i  contadini  spiegano 
detta  prima  potatura,  è  di  crrzuceolare.  Tiry. 

Tou.  G.  Vbj;.  IO,  362. 

ASAPO.  Sust.  m.  (  Dati*  arabo  Asabo  0 
UsabOy  equivalente  \il  latino  Cohors,  Agmen 
a  decem  usque  ad  quadraginta.  Cosi  nel 
Lessico  arabo-latino  del  Frcylag.  I  Turclii 
usano  la  detta  parola,  ma  nel  plurale,  che 
fa  Asaibo,  per  dire  in  generale  una  Truppa 
di  soldati.  Tanto  ne  si  accerta  dal  sig.  Aot. 
Madini,  a  cui  famigliarissima  è  la  favella  sì 
araba  e  si  turca.  La  gagliardezza  con  la  qua- 
le e  Turchi  ed  Arabi  pronunziano  la  s  nelle 
riferite  voci ,  è  la  reriaimile  cagione  dello 
scrivere  alcuni  Assapo  con  la  s  doppia.  La 
stretta  amistanza  che  è  poi  fra  il  ^  ed  il  p 
giustifica  in  un  cerio  modo  Tuso  italiano  di 
pronunziare  e  di  scrivere  più  tosto  AsàfO 
che  Asabo.  Altre  notizie,  beochè  alcune  00 
tal  poco  discordanti  da  queste,  si  leggooo 
nelle  Foc,  e  Man.  sotto  ad  ASSAPPO.)  ^• 
dato  turco  di  fanteria  provinciale,  arm- 
to  di  sciabla,  di  moschetto  e  di  pisloUif  e 
ordinato  come  t  Giani zzeri  in  compagnie 
sotto  il  commando  di  un  capo  supremo. 
Li  Asapi  fanno  parte  ancora  della  fantt- 
ria  di  mare  dell'Impero  ottomano,  e  por- 
tano per  insegna  una  ceda  di  cavallo  pt*' 
dente  da  una  lancia,  in  cima  della  quak 
è  posta  una  palla  di  rame  dorato.  (Gim, 
DìB.  iiiUii.  Ili  ASSAPPO.)  -  Formano  la  (aolerii 
(de' Turchi),  I.*  I  Gianizzeri,ec.;  2.*  LiAsi- 
pi ,  fanteria  di  presidio ,  come  in  Uoghcrì' 

li  Aiduchi.  MoDlcri»e.(cil.  <#a/Graai> 

ASBESTO.  Sust.  m.  Sorta  di  Pietra  es- 
posta di  fili  meno  flessibili  di  quelli  if^' 
l' amianto,  e  la  quale ,  al  peari  di  MfO,aoa 
soffre  alcuna  alterazione  dal  fuoco.Ul 
Asbestus.  -  E qual (deGnooì) con facid^ioe- 
stinto  asbesto  Per  secreti  cunicoli  ne'foi^ 
chi  Delle  rupi  penetra,  ec.  Mom.  pjìnf.wr*'?- 

ASCARUdLA.  Sust .  f.  Term.  botan.  vulg- 
Sono  i  radicchj  di  due  maniere:  di  fo^ 
stretta,  e  di  foglia  più  larga  e  più  laaga;  e 
di  questa  fatta  e  quello  che  addomaodaio 
radicchio  romano,  meno  aito  a  imbiancare. 
e  di  barba  assai  minuta  :  altri  lo  dicono  sfcs- 
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mola;  ma  aacaruola  molli  chiamano  T  in- 
divia. Soder.  OrU  e  GiarJ.  a56. 

ASCE.  Susi.  f.  -  r.  ASCIA. 

ASCELLA.  Susi.  f.  Concavo  delV  appic- 
catura del  braccio  con  la  spalla.  Lai.  ^xt7- 
la.  «  Olire  i  gavoccioli  che  si  scoprivano 
Irai  corpo  e  le  cosce —  e  sollo  le  hraccin 
in  quel  luogo  che  li  allri  Toscani  (dot'Jn  dire  u 
altri  luiiaoi)  chiamano  quasi  lalinamenle  Tascel - 
le,  e  i  Fiorenlini  le  dilclle,  nascevano ...  al- 
cune bollicine  infocale  Ira  nere  e  rosse,  ce. 

Taidi.  Stor.  2y  311. 

ASCÉNDERE.  Verb.  inlransil.  Salire,  (r. 

/'Afpcod.  alle  Gramm.  ital.,  edi*.  2.»,  l847  >  p^g'  253, 
«  r  ofgiumlm  a,  car,  628.) 

%,  i.  AscETfDBRB  CHE  CHE  SIA,  elHuicam.,  iu 
▼ece  di  Ascendere  a  o  sopra  a  che  che  sia. 
Usalo  in  quesla  maniera,  simula  d*esscr  ver- 
bo attivo  9  e  d*  avere  un  rcggimenlo  direl- 
lo.  Parimente  anco  i  Latini  dicevano,  p.  e., 
Ascendere  in  equum  e  Ascendere  equum.  - 
Venne  al  cavallo,  e  lo  disciolsc  e  prese  Per 
le  redini,  e  dietro  se  lo  trasse;  ISè,  come 
fece  prima,  più  Tascese,  Perdio  mal  grado 
suo  non  lo  portasse.  Anm.  Fur.  6, 57.  E  di  va- 
lor si  perigliose  scale  Ascender  giovinelto 

ebbe  ardimento.  Tamii.,  Sunse  airecrell.  kig.  Bcrnai- 

diooMaraniio.  La  machina  fatale  il  muro  ascen- 
de. Car.  Eoeia.  1.  3,t.  897.  Sceudc  cd  ascende  un 
suo  destriero  in  fretta.  Taa».  Gcras.  20, 117. 

$.  3.  Ascendere,  fìguratam.,  parlandosi  di 
colori.  -  Il  qual  colore  (a nero),  quanto  più 
è  chiuso 9  e  più  ascende  all'oscuro,  tanto 
più  è  fino,  tanto  più  è  bello.  Firem.  Op.  i ,  66. 
(Il  verbo  Ascendere  è  qui  usato  con  molta 
proprietà,  referendosi  a  ciò  che  sogliam 
chiamare  la  scala  de*  colori.  ) 

%  3.  Ascéso.  Parile. 

ASCENSO.  Susi.  m.  Lo  ascendere,  Il  sa- 
Un,  Lat  AscensuSi  us. 

(.  Detto  della  voce,  importa  Tono  di  voce 
ck  sale  verso  Vacuto.  -  Nola  che  il  canto  è 
QMitazioDe  di  voce  per  ascenso  e  discenso; 
€  però  altro  non  è  a  dire  O  lungo  e  roco, 
senon  mutazione  di  voce;  e  ristare  Tallo 
della  prolazione  della  voce  (  altro  non  è  )  che 
essere  roeo  e  essere  in  perigliazionc  di  vo- 

^  Cu.  Commco.  Dani.  2,  63. 

ASCETISMO.  Susi.  m.  (Dal  verb.  gr.  Atxku 
IAsuó],  che  vale  Io  mi  esercHo.)'Esercizio 
flelki  vita  spirituale  degli  ascetici,  cioè  di 
^skro  che  attendono  alla  contemplazione 
^lle  cose  divine  e  alV  esercizio  della  per- 


fezione.^Onùc  Cadiera  poi  s*avvide  al  tardo 
Che  a  forza  d'orazioni  e  d'ascetismo  Co*l  Ge- 
suita cavalcò  gagliardo.  Lam.  Diai.  p.  592. 

ÀSCIA  0  ASCE.  Susi.  f.  Strumento  di  fer^ 
ro  con  manico  di  legno  per  tagliare,  fatto 
in  forma  di  zappa ,  ma  più  largo  e  più 
corto,  proprio  de' legna juoli.  ìjìì.  Ascia,  An- 
che si  dico  Accia,  V,  qnesf  nUìma  s'oce. 

%.  1.  Digrossato  con  l'ascia.  Lo  stesso  che 
Dirozzato  coH  piccone,  r.i«  dirozzare, 
i'erbo,a%.  2.  -  Capo  a  cantoni,  slran*,  pazzo 
e  bizocco.  Digrossato  co'Tascia,  e  non  com- 
piuto, Guarda  allo  specchio,  ed  ara'lo  (io 
avrai)  vcduto ,  Compar,  cirio  non  motteg- 
gio tCCO  a  gioco.  Lib.  son.  p.  8o. 

§.  2.  Fare  la  giustizia  con  l'asce  0  con 
L*  ascia  -  r.  in  GIUSTIZIA  a  %,  4. 

ASCIATA.  Susi.  f.  Colpo  dato  con  l'ascia. 

%,  Figuratam. ,  per  Sentenza  data  alla 
cieca;  alludendosi  alla  frase  Dar  le  senten- 
ze con  l'ascia,  che  è  Far  la  giustizia  alla 
peggio.  Amministrarla  alla  cieca,  -  Il  che 
vuol  dir  che  quallr' altre  mesate  Seguiterò 
a  seder  prò  tribunali  A  dar  sentenze ,  o 
vogliam  dire  asciale.  Fagiùoi. Rim.  1,37.  (Av- 
verasi che  a  far  comprendere  il  valor  di 
asciale  è  qui  fatta  la  via  da  quel  dar  sen* 
tenze.  ) 

ASCIÓGLIERE.  Verb.  ùli.  Assolvere,  Lai. 
Absolvere.  (Così  diciamo  Sciogliere  in  vece 
di  Solvere,) 

%,  i.  Asciolto.  Parlic.  Assolto,  Sciolto 9 
Slegalo, Liberato.^ Essi pàrvoli  già asciolli 
del  legame  del  peccato  originale,  del  qual 
solo  erano  legati,  prosciolti,  dico,  per  lo  bat- 
tesimo, patiscono  molli  mali,  e  molli  sosten- 
gono anche  invasazioni  di  Spiriti  maligni 
alcuna  volta.  Sani' A^o^t.  e.  d.  1.  21 ,  e  14 ,  v.  12, 

p.'68. 

§.  3.  Asciolto,  per  Assoluto,  Impunito,  - 
Ch'oltre  che'l  Re  non  lascerebhe  asciolto 
Bircno  andar  di  tanto  tradimcnlo,  ec.  Ano*. 
Fur.  11,76.  Se  provar  lo  potesse,  andrebbe 
asciolta,  id.  ib.  28, 82.  — la.  Ui.  4'^,  «o»- 

ASCIOLTO.  Panie.  -  / .  u  ascio(;liere, 

verbo,  il  S-  I  «  2. 

ASCIÒLVERE.  Verb.  alt.,  ma  si  usa  con 
l'oggetto  sottinteso;  e  vale  Sciogliere  il  di" 
giuno,  Sdigiunarsi,  Pigliare  il  primo  cibo 
la  malina.  Fare  collazione,  Sinon.  5cfo/- 
vere. 

%.  Asciolvere,  in  forza  di  susl.  m.  Lo  scio* 
gì  fere  il  digiuno,  Ij)  sdigiunarsi,  cioè  II 
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primo  cibarsi  la  matina.  ••  Tali  per  lo  più 
sono  i  servi,  che  non  hanno  altra  mira,  allro 
scopo,  né  altro  pensiero  che  più  gli  (loro) 
prema  ,  che  il  mangiamento  e  del  huono , 
potendolo  avere,  e  spesso  ;  come  la  collazio- 
ne, Tasciolverc  e  here,  il  desinare,  la  me- 
renda, il  beruzzo  avanti  cena,  la  cena  poi, 
e,  se  punto  vi  corre  di  tempo  dopo,  non  re- 
stano ,  se  possono,  a  fare  anco  il  pusigno , 
che  così  lo  nomano.  Magne.  Cuiiìv.  io».  io3.  (Egli 
parrebbe  da  questo  esempio  che  fosse  dif- 
ferenza da  Far  collazione  ad  asciolvere  ; 
anzi  che  lo  Asciolvere  si  facia  dopo  la  Con- 
tazione: ma  forse  è  da  leggere  = /a  co//a- 
zione  0  V asciolvere  ==.)  Li  asciolveri  sen- 
z'essa (catbooau)  UOn  SÌ  faUUO.  Bene  Bart.  Iliin.  34* 

ASCIRO.  Sust.  m.  Tcrm.  botan.  vulg.  ffy' 
pericum  calycinum.  Vive  bene  all'ombra; 
fa  molli  fiori,  e  si  propaga  con  le  radici  ram- 
picanti: perciò  riempie  presto  li  spartimcnti 
esposti  al  fresco,  e  sotto  T ombra  degli  al- 
beri. (Targ.  Tois.  Oli.  Ist.  Ijolau.  3,  129,  edix.  3.^) 

ASCISMÀRC.  Verb.  alt.  Scifuiere^  Fende» 
rCy  Dividere  tagliando,  A  [frappare  o  Frap' 
pare,   Sforacchiare  ,  Cincischiare,  Inci- 

schiare.   (  V.  ASCISMARE  nelU  Lrs»igr.  iial. ,  ediz, 

2  "  )  -  Un  diavolo  e  qua  dietro  che  n  aseisma 
Sì  crudehnenlc,  al  taglio  della  spada  Rimet- 
tendo ciascun  di  questa  risma ,  ec.  Dani.iiif. 
28, 37. 

ASCfTE.  Sust.  f.  (Gr.  A<txit>ic,  da  Atxoc 
[Ascos],  Otre,  Lat.  Jscites.)  Idropisia  del 
ventre.  «  Di  tal  fatta  è  principalmente  quel- 
la idropisia  del  ventre  che  ritiene  il  greco 
nome  d*ascite,  quasi  somigliante  a  un  otre 

pieno.  Cocch.  Bagn.  PU.  292. 

ASCIUGAGGINE.  Sust.  L  Lo  essere  asciut» 
to,  Asciuttezza,  Siccità,  Secchezza,  Lat.  Sic- 
citas.  -  Asciugaggine  di  lingua,  di  bocca. 
Htà.  {eii. daf Pitti).  Arsione  diciamo  anche... 
alFasciugaggine  della  sete.  Crus.  i»  arsione, 
s.  II.  (Cioè,  all'asciugaggine  della  lingua  o 
della   bocca  ,  per  cagione  della  sete.  ) 

ASCIUGARE.  Vcib.  att.  Togliere  Vaqua, 
il  sudore,  l'umidità,  ec,  da  die  che  sia, 
per  mezzo  di  che  che  sia.  II  più  delle  volte 
6i  dice  del  Togliere  Vaqua,  il  sudore,  ec, 
fregando  con  appropriata  materia  la  cosa 
bagnata,  molle,  umida. ^E  perchè  questa 
fanciulla,  quando  si  lavava,  non  si  voléa 
asciugare  a  tovaglia,  disscle  la  madre:  Que- 
sto asciugare  che  tu  fai,  fa  buona  pelle  e 
ferma,  ma  falla  alquanto  bruna.  La  fanciul- 


la, temendo  di  non  annerare ,  non  fuso  più. 

Bar1)cr.  Reggim.  328. 

§.  {.Asciugato,  0  vero,  per  sincope, Asciut- 
to. Partic,  che  pur  si  usa  come  aggettivo. 

%.  2.  Asciutto,  figuratam.,  per  IVon  occoin- 
pagnato  da  lacrime  di  tenera  commozione 
(onde  si  consola  T anima  negli  esercìzj  di 
pietà).  Sinon.  Arido.  -  Da  due  giorni  in  qua 
Torazione  mi  riesce  più  asciutta,  né  il  mio 
cuore  sta  in  essa  con  quella  giocondità  e  con 
quelfappagamento  con  cui  soleva.  Scgner.  Op. 
i.  3,p.968,  col.  1.  Chi  vive  spiritualmente  non  si 
meravigli  se  alcuna  volta  rimane  coMa  men- 
te asciutta,  cioè  che  non  gli  paja  avere  senti- 
mento di  divozione,  e  pajagli  essere  abban- 
donato da  Dio.  Medil.  Vii.  G.  e.  e.  i3,  p.89.  (Il 

quale  stato  della  mente  non  è  accompagnato 
da  lacrime  di  tenera  commozione,  e^quindi 
si  dice  asciutto.) 

$.  5.  Asciutto,  figuratam.,  per  Che  non  ha 
attrattive.  Che  non  reca  diletto.  Che  non 
occupa  né  il  cuore,  né  la  mente.  -  Sopra  fl 
Petrarca,  a  mio  tempo,  s*incominciarooole 
collazioni  di  più  testi  a  penna  :  secco  ed 
asciutto,  ma  necessario  lavoro  per  fame  aoa 
edizione  compiuta  su  Tandare  di  quella  del 
Dante  che  dalla  nostra  Aeadcmia  sentitola. 

Salvia.  Pios.  k».  2,  189. 

§.  h.  Andare  asciutto  ,  parlandosi  dello 
stato  deir  atmosfera.  -  r.  #i>  andare,  «wki 

%.  5.  Asciutto.  In  forza  di  sust.  m.,  per 
Luogo  o  Terreno  asciutto.  -  È  posta  (^ 

certa  vitlelia  chiamata  Sem)  ncirarìdo,   DOD  cbC 
neir asciutto.  Car.Lett.  I,  128. 

§.  0.  Rimanere, o  simile,  all'asciutto. Fh 
guratam.,  per/IJmanore  privo  de'benidell^ 
fortuna.  Restar  povero,  che  anche  si  dice 
Essere  al  verde. -Come  si  conobbe  Giobbe 
per  un  fino  amator  del  Signore?  Non  quan- 
do notava  ncirabondanza  di  tutti  i  beni  est^ 
fiori,  ma  quando  rimase  all'asciutto  per  uoi 
estrema  miseria  e  luandicità  che  gli  sopra- 
venne. S^ncr.  Crisi,  i^lr-  par.  I,  rag.  7  ,  taun.  Il  1  •'^ 
toiin.,  Sor.  tipograf.  librar.,  l832. 

ASCIUTTAMENTE.  Avverbio.  In  modo 
asciutto.  Con  asciuttezza. 

%.  Aggiunto  a  Mangiare,  vale  Senzacom' 
panàtica,  quindi  Meschinametite,  Da  pott 
retto.  -  Emmi  grave  eh*  io  mangi  dissi- 
migliantementc  da  loro  ( <b* fraU ) ,  emaogi 
splendidamente,  mangiando  eglino  asrittCt^ 

mente.  San  Barrar.  Trelt.  cose,  i.ì^w 
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ASCIUTTO.  Panie,  di  Asciugare,  -  r.  in 

SCIUGARE,  verho,  il  %.i  e  seg. 

ASCIUTTÓRE.  Susi.  m.  Siccità,  Secco- 
*;  Secco,  Asciutto,  «  La  lattuga  vuole  cs- 
ire  seminata  in  istoppie,  ec;  e  per  rasciut<- 
irCy  quando  é  ben  concimata,  viene  grossa 
soda  a  guisa  di  cappucci  (  cioè,  di  .^voiì  cap- 

rci).  Magas.  CqUìt.  tos.  5;.  SÌ  rCplìchi  di   nUOVO 

medesima  inaquatura,  affinché  mai  non 
itiscano  troppo  i*  asciuttore.  Tiìoc.  Agrìc.  i, 

il.  —  Id.  ib.  I  ,  if)i,  a34,  343. 

ASCOLTARE.  Verb.  alt.  Ricevere  volon- 
\riamente  e  con  attenzione  Vimpressione 
r*  suoni  per  l'organo  delle  orecchie.  Por- 
re orecchio.  Lat.  Auscultare,  la  cui  radice 
i^tf«e«,  che  anticamente  si  diceva  in  cambio 
Aures,  ital.  Orecchie.  Provenz.  Escoutar 
Escotar'y  catal.  Escoltar]  frane.  Écouler.  - 
He  parole  state  tra'l  Re  e  Florio  non  era 
nari  lontana  la  misera  Biancofiore;  ma,  in 
cun  luogo  celata,  con  intontivo  animo  tutte 
aveva  notate ,  ascoltando  quello  che  ella 
DO  avrebbe  voluto  udire.  Bocc.fìIoc.i.  2,  p.  100. 
[on  istà  bene  alzar  la  voce  a  guisa  di  ban- 
iiore  ;  né  anco  si  dee  favellare  si  piano  » 
be  chi  ascolta  non  oda.  CacGabi.  226,edn. 

■Imi.  CUu  ital. 

%  i.  AscoLTAEE,  impropriam.,  per  lo  sem- 
l^liee  Udire.  -  E  passando  oltre  per  la  selva 
Tolta, Un  gran  rumore  da  una  parte  ascolta. 
>«n.  Ori.  ta.  19, 23.  Rabbattere  ascoi t*  io  usci  e 
finestre ,  Chiavacci  innanncUar ,  mettere 

<UDghe.  Baooar.  Fier.  g.  4>  >■  4»  *•  ^  >>  P*  334»  col.  i. 

$.  2.  Ascoltare,  figura tam.,  per  Esaudi- 
re, m  0  dolce,  0  caro,  ed  o  bellissimo  Aci, 
Sestati  i  voti  miei  fossero  in  cielo  Ben  ascol- 
^ti,  lungo  spazio  in  terra  Sarebbe  corsa  la 
^  nobil  vita.  Or  che  poss*  io?;  godi  ripo- 

^  etemo  !  Ch«abr.  Op.  t.  3 ,  par.  3 ,  p.  109. 

$.  3.  Ascoltare,  per  Dar  retta,  Obedire, 
^simili.  In  quest'accezione  si  viene  a  signi- 
(ctre  uno  degli  effetti  dcir  ascoltare.  -  Ma 
1^  piti  parte  della  gente  rotta  Né  tromba, 
^  tambur,  né  segno  ascolta.  Arios.  Pur.  18, 159. 

%.  4.  Ascoltare,  si  usa  pur  figuratamente 
>^  senso  analogo  al  precedente,  referendo 
'1  morale.  (Anche  i  Francesi  dicono,  p. e., 
SScvffIfr  la  raison,  Écouter  la  voix  de  la 
^niure,  H'écouter  que  sa  passion,  sa  colè- 
%  fon  désespoir,  ec.  )  -  Nettuno  in  sé  me- 
l^sÌBio  lutto  si  commosse  con  spiacevole 
Sviamento;  onde  dopo  poco  spazio  i  gio- 


tale  affanno,  senza  ascoltare  alcun  conforto, 
nella  nave  si  riputavano.  Bore.  fhoc.  iiii.4,p.  i5. 
%.  B.  Ascoltare  sè  medesimo.  Figuratam., 
^tr  A  ssecondare  il  proprio  genio,  quasi  Z>a- 
re  orecchio  a  ciò  che  ne  detta  la  nostra 
fantasia,  0  la  passione  onde  Siam  presi,  e 
simili.  -  Per  fugire  V  ipocondrìa  non  biso- 
gna ascoltare  sé  medesimo.  Re.i.  Cous.  annoi. 

{di.  net  Du.  encicl.  dell* WUxXi"). 

ASCÓNDERE.  Verb.  alt.  (Lat.  Ahscondo, 
is,  da  Abs  e  condo,is.)  Sottrarre  cìie  che 
sia  dall'altrui  vista,  Porre  che  che  sia  in 
luogo  dove  altri  non  lo  possa  trovare.  An- 
che si  dice  Nascondere,  Occultare,  Ap- 
piattare, Celare. 

%.  4.  Ascondersi  dagli  occhi  altrui.  Non 
lasciarsi  vedere  da  altrui.  Togliersi  0  In- 
volarsi 0  Furarsi  dall'altrui  vista.  -  Men- 
tre cbe  esso  erede  che  la  usanza  antica  de*  Re 
di  Persia  duri  ancora,  e  pensa,  per  ascon- 
dersi dagli  occhi  degli  amici,  0  vero  di  lui 
bisognosi,  ampliare  la  maestà  del  suo  nome, 
guadagna  la  indignazione  di  molli.  Bocc.  Put. 

Fr.  Pr.  S.  Apost.  3i. 

§.  2.  Ascóso  0  Ascosto.  Parile. 

ASCONDITÓRE,  ASCONDITRfCE.  Ver- 
bali mas.  e  fem.  di  Ascondere.  Coluto  Co- 
lei che  asconde.  -  Asconditrici  delle  case 
vostre ,  Balie  di  Bacco ,  sotterranee,  gajc. 

Salvia.  Caauk.  17. 

ASCÓSO  e  ASCOSTO.  Partic.  di  Ascondere. 

ascrìvere.  Verb.  alt.  Scrivere  nel  nu- 
mero; ma  si  usa  per  lo  più  volendo  esprime- 
re il  semplice  Mettere  nel  numero  :  le  quali 
parole  nel  numero  si  aggiungono  pur  tal- 
volta a  questo  verbo ,  tuttoché  senza  biso- 
gno. Lat.  Adscribere,  vel  Ascribere.  -  Vo- 
glionsi  i  buoni  tutti  reputare  amici;  e  benché 
non  vi  sieno  conoscenti ,  ì  buoni  virtuosi 
voglionsi  ascrivere  nel  numero  degli  amici, 
amarli,  ajularli,  ec.  Pandoif.  Gov.  fàm.  170, eaì*. 
veron.  i8i8.  Qucsli  Ici  tanto  e  se  per  fama  ac- 
crebbe ,  Che  ascritto  fu  fra  ì  maggior  Se- 
midei. Celli  G.  B.  in  Gbmbul.  Appar.  e  Fui.  38. 

%.  1.  Ascrivere,  per  Attribuire.  -  r.  * 

esempi  ne'  Focaho/arj, 

%.  St.  Ascrivere  a  sè  una  qualità.  Attri- 
buirsela ,  Reputarsi  di  esserne  fornito.  - 
Non  ascrivere  a  te  quello  che  lu  non  se'.  Mar- 
tin. Vcir.  Form.oDM.  vit.  DonGio.Cell.  44.  (II  lat.  ha: 

Non  libi  adscribasquodnon  eris;  che  l'Ano- 
nimo del  Cod.  Marc,  traduce:  Non  H  repu- 


^ni,  non  usi  di  queste  cose,  quasi  morti  in  |  tare  quello  che  tu  non  se'.) 
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$.  3.  Ascrivere  in  lode  o  »  biasimo.  Re- 
putar lode  0  biasimo,  Avere  in  conto  di 
lode  0  di  biasimo^  Recarsi  a  lode  o  a  biasi- 
mo. -  Sarai  lido  quante  volte  dispiacerai 
a*  cattivi;  e  la  mala  estimazione  e  il  biasi- 
mo   de    mali    (r/oè^dfglì  uomini  mali,  i(/«;«<  calU^ì, 

malvagi)  ascpiverailo  in  tua  vera  loda.  Duo  gìo. 

Celi.  6a. 

5.  4.  Ascritto.  Partic.  Messo  nel  numero 
di,  Annoveraio  fra.  -  Ogni  scienza  ed  ogni 
cognizione  senza  dubio  dcbbon  esser  messe 
ed  ascritte  in  fra  le  cose  belle  ed  onorate. 

Sfgni,  Alisi.  Anim.  1.  I ,  r.  i  ,-p.  i. 

§.  B.  Ascritto,  per  Scritto  accantOy  Scrii' 
to  a  lato,  -  Nello  stesso  modo  die  io  mi 
penso  che  avvenisse  dei  dittonghi  greci  clic 
chiamano  improprj,  e  si  dicono  Alpha  o 
omega  coT iota  soscritto,  il  quale,  accor- 
ciato per  la  fretta  dello  scrivente,  è  dive- 
nuto di  linea  un  punto:  il  quale  iota  nel- 
l'antico non  si  scriveva  sotto,  come  og;;i, 
ma  accanto,  e  non  sottoscritto,  ma  ascritto 
si  diceva,  saùu.  Pros.  toc.  3, 18. 

ASCRITTO.  Pai'tic.  di  Ascrivere.  -  y.  in 

ASCRIVERE,  verbo,  i%^.  l{e  5. 

ASELLIANO.  Aggelt.  Term.  d'Anatom. 
Aggiunto  dei  vasi  lattei  o  chilosi  che  suc' 
chiano  il  chilo  degV  intesti  ni^  e  sono  di  fusi 
pe'l  mesenterio.  (Raidinuc.  Voc.  du.  /«  vena, 
s.  ufi.)  Questi  vasi  ehiamaiisi  aselliani  dal 
nome  del  loro  primo  scopritore,  il  quale  fu 

AselliO.  y.  Pancre.\s  o  .Mesektfrio  o  Latteo  nel  Die. 
uiiif .  dei  Cliamhers. 

ASEiNTARSI,  o  meglio  ABSENTARSI. 
Verb.  intrans,  pronominale.  Allontanarsi y 
che  è  il  contrario  dello  Essere  o  Star  pre- 
sente. (  V.  A  sente  «e//rt  LcMigr.  ilal.) 

ASÉNZIO.  Susi.  ni.  Term.  botun.  Pianta 
amarissima,  aromatica,  e  a  tutti  nota.  Lat. 

Absinthium.  (r.  Targ.  To«.  On.  in.  Ulan.  3,  ao;  e 

a()8.)  Vuigarmente  alcuno  pur  dice,  e  du  ta- 
luno si  scrisse  per  servire  alia  rima,  Assen- 
zo.  La  ragione  poi  di  dover  dare  una  sola  s 
a  questa  voce  è  chiaramente  esposta  nella 
Lessigr.  ital.y  ediz.  2.' 

5.   i.  ASENZIO  DELLE  SIEPI.  - /^.CANAPACCI A. 

5.  3.  AsERzio,  figuratam.,  per  Amarezza, 
Amaritudine,  pigliate  pur  queste  voci  in 
senso  figurato,  che  qui  é  pur  la  cagione  per 
reflctto;  Tormento,  Affanno,  Afflizione.^ 
Ed  egli  a  me:  SI  tosto  m' ha  condotto  A  ber 
lo  dolce  asenzio  de*  martiri  La  Nella  mia  co*l 


suo  pianger  dirotto.  Daot.  Purg.  i3 ,  86.  M' ap- 
parecchiò (lafortnoa)  Ì  suoi  ssenzj ,  1  quali  a 
me  mal  mio  grado  convenuti  gustare,  la  mia 
allegrezza  in  tristizia,  e  *l  dolce  rìso  in  ama- 
ro pianto  mutarono.  Bocc.  Fiam.  cap.  a,  p.35.  Chi 

non  sa  con  quante  gelosie,  con  quante  invi- 
die, con  quanti  sospetti,  con  quante  emu- 
lazioni, ed  infine  con  quanti  asenzj  ciascu- 
na sua  brevissima  dolcezza  (  deU* amore)  sia 
comperata?  Bemh.Afoi.i.  i,p.6i. — id.tb.i.2,p.i69. 

ASFALTICO.  Aggett  Di  asfalto. ^\  que- 
ste i  Gnomi  Asfaltiche  correnti  approssimaro 

L*atre  facelle.  Moni.  Palìng.  Ter.  233. 

ASFALTO.  Sust.  m.  Specie  di  Bitume  so- 
lido, compatto,  nero  e  lustrante,  che  tro- 
vasi alla  superficie  dC alcuni  laghi,  segna- 
tamente suH  Mar  morto  o  Lago  asfiltide 
neW  antica  Giudèa,  ed  anche  in  alcvne 
montagne.  Or.  e  lat.  Asphaltos.  -  Ne  sen- 
tirò il  puzzo  I  sotterranei  zolfi  e  le  piriti 

E  li  asfalti  odorosi.  Mont.  Feron.  e.  2,  p.  1^0.  Oh 

Cielo  ! ,  e  tu  consenti  D'  oro  si  cruda  fa- 
me?; Né  più  il  foco  rammenti  DiPenlipoli 
infame.  Le  cui  orribiFopre  II  nero  asfalto 

copre?  Pai  in.  ne! t  ode  IjJ  Muatra. 

ASFODELO.  Sust.  m.  Term.  botan.U  stes- 
so che  Asfodillo.  Lat.  Asfodelus.  -  FolllI, 
che  non  sanno  quanto  È  più  del  tutto  la 
metade,  e  quanto  Sia  buon  prò  nella  malva 
e  neir  asfodelo.  SaKia  Eùod. /|i.  E  vi  sarà  uà 
leltuccio  infino  al  cùbito  Fatto  e  ripien  d'asfo- 
delo, di  cnizia,  E  del  morbido  e  crespo  apio 
gentile,  id.  Tcon-.  4». 

ASIATICO.  Aggett.  Term.  diGeogr.  D'I- 
sia.  Anche  si  disse  Asiano,  di  cui  si  veggao<) 
esempj  nelle  Foc.  e  Man. 

%.  Aggiunto  di  Stile ,  vale  DifuiO  t  n- 
dohdante  di  soverchi  ornamenti  e  di  tropf^ 
ardite  figure,  comò  suol  essere  in  fattila' 
stile  degli  Asiatici.  -  E  chi  si  sente  secco  ooQ 
dee  aspirare  al  magnifico  (»ttie\  ma  al  po'* 
ed  al  semplice,  al  quale  male  si  volgere 
chi  peccasse  nell*  ampolloso  e  ncirasiaùc^- 

Salvial.  Lctt.  a  Vioc.  Borjghiui,  p.  lO. 

ASILLÀRE  0  ASILLlRE.  Verb.  inlraitf. 
(  Dal  sust.  lat.  Asilus,  i,  che  a  noi  vale  Jpi' 

lo,  cioè    Tafano,   r.  KSWLO  netlm  tni^-^^ 

Essere  tormentato  dati  asiilo,  Infm^ 
o  Smaniare  per  esser  punto  dall^nsUlo. 
%.  AsillXto  o  AsillIto.  Partic.  Torv^*' 
tato  dall'asino,  Puntodairasillo.'^ti^ 
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lato;  cioè,  È  infurialo,  smania.  Paul.  Mod.  dir. 
iokrap.48,p.  116.  E  non  ciegg*io  li  lamento 
sentir  deirasillita  D*Iuaco  figlia?  B,riiot.  Trag. 
E«rh.  1 ,  36.  (Si  parla  di  Io  trasformata  in  gio- 
venca 9  e  continuo  punta  e  incitata  da  un 
asiilo,  da  un  tafano.) 

ASLVLA.  SusL  f.  ylsma,  o,  per  onomato- 
péa,  Bosnia,  «  Yale  (iiaUmeoio)  con  tr*  alla 
fredda  tossa  e  asima  fredda.  Cresci. 6, e 3o, 

▼.  s,|i.  207. 

ASIMARE.  Verb.  intransit.  (Dal  sust.^^t- 
ma.)  Patir  d* asima,  d'asma. 

%.  i.  AsiMAEE,  usato  traslativam.  dagli  an- 
tichi per  affannarsi y  angosciarsi,  0  piutto- 
sto Sfiaiarsi,  -  A  noja  m*  è  chi  Y  altrui  cose 
biasima,  E  in  presenza  d^altrui  lodi  le  sue, 
Che  son  meo  degne  che  quelle  per  cui  asi- 

nUl.  Pace.  Centil.  toI.  4  >  P*  282,  Un.  72. 

$.  S.  AsiMÀTO,  partic,  usalo  in  forza  di 
sust.,  per  Chi  patisce  d' asima,  Sinon.  Asma- 
fico,  che  li  antichi  dissero  anche  ^^no^o.- 
La  manna  giova  agli  asimati.  Lìbr.  cur.  maUt. 

(^cU.  étdU  Crus.  in  ASIMATO ,  «p/^l). 

ASIMMETRÌA.  Sust.  f.  (Voce  composta 
ili  Simmetria  e  della  privativa  greca  A.) 
Mancanza  di  simmetria  fra  le  parti  d'un 
medesimo  tutto. 

ASINA.  Sust.  f.  La  (emina  d'un  asino,  m 
Andate,  e  troverete  l'asina  legata  :  scioglie- 
tela. Per  quest'asina...  s*nitende  T umana 
generazione.  Fn  Gìord.  Prcd.  p.  2,  roi.  i. 

ASDìACCXl.  SusL  f.  peggiora  L  di  Àsina. 
Parola  ingiuriosa  che  si  dice  a  donna ,  co- 
me Jsinaecio  ad  uomo.  Anal.  J  si  none , 
sust  m.,  e  Jsinona,  sust.  f.  -  Vieni,  asinac- 
cia;  moviti,  SanfAgio.  Maìu».  io,  21. 

ASUSAja.  Sust*  f.  Luogo  da  albergarvi 
^^i.  -  E  già  ruccellatojo  e  Tasinaja  In  soc- 
corso gli  mandano  i  succhielli.  Car.  Natuc. 

IK218.  {F,  In  nota  a  tjmesto  passo  a  car.  22()  della  stampa 
^étmoigiciU,) 

ASINARE.  V^erb.  intransit.  Piaggiare  so^ 
M  tm  asino;  come  Cavalcare  significa 
^'kggiare  sopra  un  cavallo.  -  Ognuno  pi- 
tfia  il  suo  asino;  e  di  sùbito  cominciammo 
^dasinare  per  Terra  Santa  con  grandi  con- 
^littìoni.  Marno.  Viag.  17.  A  di  27  partimmo 
4i  Rama  asinando  verso  Jcrusalcm.  id.  ii..  20. 
<4  di  30  di  maggio  insù*l  vesparo  (  vespcro  )  con 
^Nilta  festa  e  devozione  asinammo  verso  la 
%afita  città  di  Bettclehcm  (  BcthUhfm  ).  id.  ih.  91. 
ASINDETO.  Sust.  m.  Tcrm.  de'  Rei.  (Da 
^M^trov  [SyndetonJ,  Cofigiunzionc,  premés- 
so/. /. 


savi  la  privativa  A.)  Disgiunzione,  Sciogli" 
metito.  Scollegamento.  -  E  quella  (ngun)  che 
si  chiama  anàfora,  come  quello =co/i/ro  a 
te  medesimo  il  chiami,  contro  alle  leggi  it 
chiami,  contro  al  viver  popolare  il  chia* 
wii=;e  questo  e  composto  di  tre  figure: 
delPanàfora,  per  esservi  la  medesima  parola 
al  medesimo  principio  ripresa;  deirasindeto^ 
per  esser  detto  senza  la  congiunzion  delle 
copule;  deir omiotelctlo  (omioieicuto),  perla 
desinenza  che  ha  per  tutto  nella  medesima 
parola  chiami\  e  da  tutte  e  tre  v*è  fatta  so- 
prabondarla  veemenza.  Segni,  Deimtr.  Fai.  106. 
Ed  é  asindeto,  cioè  scioglimento.  AJr.  Mbrc 
Dfcneir.  Fai.  124.  In  qucsti  asindeti  0  vero  par- 
lari senza  copula,  ci  s'intende, ec.Saivìo.OppiM. 

ASINELLA.  Sust.  f.  vezzcggiat.  di  esi- 
lia.-Alla  cavalla  s'aggiunge  il  stallone; La 
capra  fa  co'i  becco  la  sua  penta;  La  peco- 
rella giace  col  montone;  L'asin  con  Tasi- 
nella  si  raffronta;  La  topaal  topo;  la  serpe 

al  biscione,  ec.  Don.  Frane,  in  Poes.  rust.  3i5. 

$.  AsiNELLA.  Term.  milit.  Machina  da 
trarre  gravi  pesi ,  usata  tanto  ad  offesa , 
quanto  a  difesa  delle  fortezze  dagli  antichi 
Italiani,  a  imitazione  dell' Ottfk^o  de  Greci 
e  de'  Romani,  chiamato  pure  Asino  selva- 
tico. {V.  ASELLVS  nel  Da  Cmge.)  -  Volcudola 

i  Romani  prcndci^;  per  arie  di  guerra,  fe- 
cero trabocchi  e  manganelle,  ec.,-  poi  fecero 
una  asinclla  di  legno,  e  condusserla  fin  alla 
porta  della  ròcca,  ce.  L'asinella  fu  in  quella 

notte  arsa.  Vii.  Col.  di  Riemo  (f/7.  //rf/Grasii). 

ASINELLO.  Sust.  m.  dimin. ,  o  piuttosto 
vezzeggiai,  o  commiscrai,  di  Asino.  Allo  stes- 
so modo  usiamo  le  voci  Meschinello,  FUta" 
nello,  Vecchierello y  e  simili. 

S.  Asi.NELLo,  figuratam.,  per  Corpo /giac- 
ché il  corpo  è  come  dir  Tasinello  che  porta 
Tanima.  hi  questo  senso  figurato  si  dice  an- 
che Asino.  -  L'Abbate  di  Vercelli. . .  appunto 
lo  stesso  giorno  che  Antonio  (s.  Amonio  da  Pa*. 
dova  )  spirò,  stando  in  camera  solo  in  orazio- 
ne, sc*i  vide  sùbito  comparire  innanzi;  e  dopo 
scambievoli  saluti  ed  abbracciamenti,  Anto- 
nio gli  disse  :  Ecco,  signor  Abbate,  lasciato 
rasincllo  mio  in  Padova,  me  ne  vo  in  fretta 
al  paese.  E  ciò  detto,  con  un  leggier  tocco  di 
mano  gli  risanò  la  gola,  e  disparve.  Maff.  G.  P. 

Vii.  Cr4ifc»$.  in  Vii.  S.  Aul.  da  Pad.  e.  l4,  p-  ^83,  col.  1. 

ASl^O.  Sust.  m.  Quadrupede  da  basto , 
da  soma,  che  ha  lunghe  orecchie,  e  suol 
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camminare  a  pian  passo.  La  sua  pelle  è 
durissima  e  croja,  il  pelo  ispido  e  di  co- 
lore che  dà  nel  cenerino,  Sinon.  Bricco,  So- 
marOf  Ciuco,  Miccio,  ed  in  ischcrzo  Ghinèa 
di  Barlaam  ,  Rosignuolo  d'Arcadia  ,  De- 
strier  di  Sileno.  Il  mandar  fuori  che  fa 
r  asino  la  voce  non  solanicnle  si  dice  Rag- 
ghiare e  Ragliare  y  ma ,  secondo  l'Alunno, 
anche  Oncare,  lat.  Onco,  as.  Lociuìooì:  Asino 
imbastato.  Asino  sbastato.  Asino  incavi- 
gliato, infunato,  incapestralo.  Imbastar 
V asino,  Assomar  V asino.  (Alieni, dù. eoe.) 

%.  1.  Asino 9  Gguratam.,  pel  Corpo.  Anche 
si  dice  Asinelio,  v.  u  asìkello  u  %.  -  Il  di- 
giunare piacemi ,  E  far  grande  astinenza  , 
Per  macerar  mio  asino,  Che  non  mi  dia  in- 
crescenza. Jm.  Tod.  1.  2,  e.  i3,  st.  II. 

$.  2.  Andare  Disrao  al  suo  asino.  Figu- 
ralaro.,  per  Tirare  innanzi.  Continuare. 
Frane.  Alter  son  train.  -  Il  Cardinale  v*  ha 
per  valentuomo,  ma  sapete  che  vuol  dir 
sempre  qualche  cosetta.  I  cortegiani  vi  trat- 
tano male  al  solito;  ma  non  guardate  a  que- 
sto :  andate  dietro  al  vostro  asino ,  e ,  co- 
me siete  valentuomo,  così  siate  circospetto 

e  diligente  e  rispettoso.  Car.  Leu.  Tomìt.,  leti.  79, 
p.li3.   Quando   li   arde  (avreie)  visti  (cerlÌTo- 

cakoii)  a  vostro  modo,  sarete  contento  riman- 
darli tutti,  tanto  li  sposti,  quanto  la  tavola, 
per  le  mani  del  nostro  Luca  Martini;  ed  io 
anderò  dietro  ali* asino  mio,  facendo  ogni 

dì  un  poco.  Pros.  fior.  pr.  4  j  voi.  l  ,  p.  5i ,  cdis.  veii. 

%.  5.  Arare  co\  bue  e  con  l*asino.  -  F.  in 

ARARE,  ier^o,i7$.  4- 

§.  ft.  A  SCHIENA  D*  ASINO.  Locuz.  avverb., 
signifìcante  In  modo  o  In  forma  simile  a 
schiena  d'asino.  Sinon.  A  comignolo. Frane. 
En  dos  d'àne.  -  Il  fondo  (duna  buca)  era  fatto 
a  schiena  d*asino,  come  si  suol  dire,  calando 

il  suolo  di  qua  e  di  là.  Claudio  Froniond,  Prof.  puh. 
ncll'Univcrs.  di  Pisa  (ti/,  in  Targ.  Tom.G.  Viag  1,365).— 
LasU.  Agric.  1 ,  123. 

§.  B.  Attaccare  o  Legar  l* asino  a  buona 
CAVIGLIA.  Figuratam.,  ^cv  Appoggiarsi  bene 
e  porsi  al  sicuro.  Il  Bocc.  per  altro  si  servì 
di  questo  modo  nel  signif.  di  Dormire  pro- 
fondamente {r.  ne'  Vocabol.),  toltO  dal  COStU- 

mo  de*  villani ,  i  quali ,  còlti  dal  sonno  in 
campagna,  legano  i  loro  giumenti  a  qual- 
che troncone  d'albero,  e  dormono  alla  spen- 
sierata. (Paul.  Mod.  dir.  los.,  cap.  89,  p.  162.) 

§.  6.  Colore  dell'asino.  -  ^. m bigio, /7^- 

fr/l.«  il  %.  1. 


%.  7.  Far  cohb  l'asino  del  pentolajo. Di- 
cesi di  Chi  si  femìa  a  cicalare  con  chiun- 
que  trova.  (y.ne'Vocaboi.) 

%.  8.  Ed  anche.  Far  come  l'asino  del  pen- 
tolajo, 0  vero  Essere  l'asino  del  pentolajo, 
si  dice  di  Chi  non  gli  capita  innanzi  una 
donna ,  eh'  egli  non  si  metta  a  voler  fare 
con  essa  al V amore.  -  r.«n  pentolajo. 

§.  9.  Montare  ad  asino.  Salire  o  flettersi 
a  cavalcioni  su  l'asino;  allo  stesso  modo 
che  dicesi  Af ondare  a  cavallo.^ k  dì  primo... 
insu*l  vesparo  (vtspero)  montammo  ad  asino 
per  andare  al  fiume  Jordano  (Gìoidano).  Man». 

Viag.  106. 

%.  10.  Scappar  l'  asino  prima  del  suoxo 
DELLA  TROMBA.  Figoratam. ,  si  dice  del  Far 
che  che  sia  prima  d'avere  avuto  l'ordine 
di  farlo ,  o  del  Far  che  che  sia  forse  in- 
nanzi tempo.  Locuz.  bassa.  «  Tant'  è;  non 
son  potuta  più  stare  alle  mosse;  m'è  scap- 
pato l'asino  prima  del  suon  della  tromba: 
ho  sentito  da  quella  finestra  ogni  cosa  ;  e, 
giacche  ho  trovato  T uscio  aperto,  son  io- 
saccata  qua  di  carriera.  Fagiuai.CMiKd.i,22S. 

§.  1  i.  Scappati  l'asino.  Lo  stesso  che  Scàp- 
pati  la  mano  {f.  ì/iMAnOi/s.  14 2).  Maniera  di 
dire  che  si  usa ,  come  in  parentesi,  equira- 
lente  a  Contra  la  tua  espettazione,  Deluso 
nella  tua  espettazione,  e  simili.  -  Ak.  Acbe 
te  ne  avvedi  tu?  Bip.  Al  fingere  di  sospirare 
per  un  conto,  e  poi,  scappati  l'asino,  il  pianto 
è  per  un  altro.  Arci.  TaUm.  a.  3,  ».  17 ,  p.  aSl. 

$.  12.  Tirò  la  cavezza  dietro  au'asmo. 
Locuz.  proverb.  -  y.im  scure  ,  mn./. 

§.   i5.  Prombj.  =  COME  l'aSLNO  ALLA  UIA, 

0  vero  Come  all'asino  il  sonar  la  uìa,o 
simile.  Questo  proverbio  o  adagio  riceve 
difierenti  significazioni,  come  avveriisceil 
Monosini,  p.  ili,  num.  77.  Nel  passo s^ 
guente  vale  ad  accennare  che  L'uom  rozzo 
e  male  educato  non  sa  conoscere  il  pregio 
delV  opere  virtuose  e  gentili.  -  E*l  padre 
mio  troppo  al  guadagno  dato,  E  all'avarizia 
d'ogni  vizio  scuola ,  Tanto  apprezza  coslo- 
mi,  0  virtù  ammira.  Quanto  Tasioo  fa  il  suoQ 
della  lira.  Anos.  Far.  34»  19- 

§.  14.  Dire  d'aver  veduto  a  volare  un  asi* 
NO.  Dir  cose  impossibili.  Dir  cose  da  fio» 
doversi  poter  credere  da  veruno.  Anal.  Dort 
ad  intendere  che  li  asini  volino.  Frane.  £* 
donner  à  garder  à  quelqu'  tin.»E  se  esse 
(duunc)  diranno  d'avere  un  asino  veduto  vo- 
lare, dopo  multi  argumenii  in  contrario  eoo* 
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verri  che  si  conceda  del  tutto;  se  non,  le 
inimicizie  mortali,  le  insidie  e  li  odj  saran- 
no di  presente  in  campo.  Bocc.Cori«c.  195. 

$.  45.  Fare  come  l'  asino  al  coubello. 
Quando  1*  asino  ha  mangiala  la  biada  ,  dà 
de*  calci  al  corbello  ove  essa  era.  Suolsi  an- 
che dire  :  Quando  V  asino  ha  bevuto ,  dà 
de"  calci  alla  secchia.  E  proverbio  che  signi- 
Gca  r  ingratitudine  d*alcuno,  il  quale,  aven- 
do ricevuto  un  benefizio,  strapazza  chi  giiel* 
fece.  (  Fiacrhi  im  Ccccb.  Comed.  incd.  49.  )  -  Oh  Co- 
testi padroni  è  buon  servire.  Che  non  fan 
come  rasino  al  corbello.  Cerrb.  Comed.  inrd.  49. 

%.  IO.  L*ASI?IO  POETA  IL  VINO  E  BEE  L*AQUA.  - 
r.  im  AQUÀ  1/  S.  105. 

$.47.  PbE  MANCAMENTO  DB^BCJOI,  Si  ARA  CON 

u  ASINI.  Vale  lo  stesso  che  In  mancanza  di 
cavalli  si  fan  trottare  li  asini.  (Buon.  Tom. 

Pfovrib.  2,  36.  )  F.  anche  im  PANE  i7  S.  Il  'AM  V£CCI0S0 
Pi  TfXro  DI  CABBSTiA .  che  è  il  5\. 

$.  48.  TaoTTO  d'asino  poco  dura,  o  simile. 
Dicesi  di  Chi  non  ha  forza  o  potere  o  zelo 
di  durare  nel  far  che  che  sia.  ^  Ma  perchè 
r allegrezze  di  questo  mondo,  quasi  trotto 
d^ashio  stracco,  durano  poco,  si  afflige  ognu- 
no e  fanne  gran  ramarichio.  Allear,  im  Ser  Poi 

10yCdn.bolofB.  l6l3. 

%.  IO.  Asino.  Term.  d'Astron.  Home  di  due 
iielle  nel  segno  del  Cancro.  (  r.  asellus  mi 
Ftrceiìimi.)  Il  Baldi  accenna  queste  due  stelle 
con  la  seg.  perifrasi.  «  Volgendo  al  Cancro 
i  lumi,  ivi  vedrai  Due  picciolctte  stelle  or- 
nargli il  tergo:  fiacco  ve  le  ripose,  e  son 
quei  tardi  Animai  cui  Sileno  ebro  e  cadente 
Premer  suol  sonnacchioso  il  pigro  dorso. 

Irid.  Maol.  p.  a3. 

%.  30.  Asino  (Pii  d*  ).  Term.  botan.  vulg.  - 

F.  im  ERBA  1/  f.  EuA  acuaria;  ed  im  CAVALLO 

il  %.  UCMA  DI  CAVALLa 

%.  34.  Asino  (Spini  d').  Term.  botan.  vulg.  - 
F.  im  LAPPOLA  il  f.  Lappou  piccoli. 

ASINÒNA.  Sust.  f.  accrescit.  di  Asina. 
Parola  ingiuriosa  che  si  dice  a  donna ,  co- 
ne  Asinone  ad  uomo.  Anal.  s4sinaccia,  - 
Qoesi'  asinona,  in  vece  di  portarmi,  Par  che 
ù  picchi  di  tenermi  oppresso,  Ed  io  sto  giù 
aeoza  potere  aitarmi.  Sarccni.  Rim.  i ,  179.  (Qui 
igoratam.,  riferendosi  a  certa  Usanza  per- 
iODifieata.) 

ASINOTTO.  Asino  di  matura  giovinez- 
za. -  Egli  era  un  asinotto  un  pò*  nemico 
Della  fatica,  e  se  n'andava  a  spasso.  Pascen- 
do a  ufo  per  un  colle  aprico.  Fagiuoi.  Rim.  i,  18. 


ASINTdTE.  Sust.  fem.  T.  de' Matem. 
(I  Vocabolarj  hanno  Asintoto  t  Assintota. 

F.  ASINTOTE  melU  Lessigr.  ilal. ,  edU.  3.*  )   Quella 

Linea  retta  che,  allungata  all'infinito^sem» 
pre  s'accosta  alViperbola,  né  mai  la  toc^ 
ca,  -  Apollonio  mi  dimostra  che  T  asintoto 
e  la  curva  della  parabola,  prolungate  in  in- 
finito,... non  concorrono  mai  insieme.  Mi 
dimostra  il  gran  geometra  fiorentino  che 
tutte  le  linee  rette  che  concorrono  co*la 
curva  dcir  iperbola,  e  che  siano  parallele 
ad  una  delle  sue  asintoti,  prolungate  in  in- 
finito dentro  V  iperbola,  sempre  più  s*allon- 
tanano  dalla  curva  complessa  fra  di  esse 
parallele  e  la  detta  asinlote,  ec.  Ma^ai.  Leu. 

Aleis.  X,  8i. 

ASMA.  Sust.  f.  Grande  ed  anche  Somma 
difficultà  di  respirare,  procedente  da  varie 
cagioni,  e  specialmente  da  qualche  altera" 
zione  organica.  Anche  si  dice  Aastna  ed 
Asima.  F.  qnfjfte  voci,  m  Coutr*  air  asma  fredda 
si  dia  la  farina  d*orzo.  Cene.  i.  6,c.  4^,^>  3, 
p.  321.  Vale  contro  ali*  asma  antica,  la.  1.6, 
e  54 ,  T.  3 ,  p.  329.  Costumano  molti  avere  una 
certa  opinione  che  tutte  Tasme  sieno  ca- 
gionate in  prima,  ec. ,  e  poscia  giornalmente 

fomentate,  ec.  Rea.  (dr.  dai  Patta).  —  Cordi.  Couaul. 

73,  p.  337. 

Asola.  Sust.  f.  cosi  chiamano  in  alcuni 
luoghi  queir  Orfo  di  cucitura  di  ciascun 
lembo  dell*  occhiello,  cioè  di  quel  piccai  ta- 
glio nell'  abito  per  farvi  passare  il  botto^ 
ne,  fatta  con  particolar  punto,  detto  punto 

a  occhiello.  (Carrn.  Pruoto.) 

ASOLARE.  Verb.  intrans.  -  Che  vi  paja 
rancido  e  afletta to  Asolare,  oh  questa  non 
ve  la  passo.  E  qual  cosa  più  commune  e 
usata  a  dirsi  di  questa  parola  Asolarci  Ella 
si  dice  propriamente  del  Rigirare  intorno  a 
un  luogo  frequentemente;  e  cosi  d*uno  che 
facia  air  amore  in  qualche  strada,  si  di- 
ce =  Egli  àsola  spesso  dalla  tal  parte  =; 
e  per  traslato  si  dice  del  vento  e  del  fresco: 
onde  benissimo  si  direbbe =A)nt'aiiioc<  qui 
a  sedere  e  discorrere,  perchè  su  quest'ora 
è  solito  asolarci  un  poco  di  vento  =  ;  con 
la  qual  parola  si  esprime  mirabilmente  quel 
ricorrere  che  a  volta  a  volta  fa  il  vento  che 
non  ispira  continuo,  ond'è  troppo  nojoso. 
Ma  volete  vedere  che  Asolare  non  è  aOet- 
tazionc  o  anticaglia?  Ella  non  è  su*l  Voca» 


ASO  —  ASP 


—  M^  — 


ASP  — ASP 


bolario  ;  ma  è  prcUa  voce  dell*  uso  (ftorcntino), 
e  non  mi  pare  d'averla  messa  in  quel  luo- 
go a  sproposito,  ma  nel  suo  vero  signifìeato. 
Magai.  Leu.  diieit.  63.  (Il  luogo  aceenuato  qui 
dal  Magalotti  è  il  seguente  :  «  In  si  fatto 
modo  s' avrà  un  termometro  talmente  sde- 
gnoso, e,  per  cosi  dire,  d'un  senso  cosi  squi- 
sito y  che  la  fiammella  d'una  candela  che 
gli  àsoli  punto  W  attorno ,  sarà  abile  a 
mettere  in  fuga  Vaquarzente  in  esso  rac* 
chiusa,  y»  Sagg.  nai.  csp.  20.  )  In  2li>  giorni  che 
siamo  in  Madrid,  non  s*è  veduto  asolare 
intorno  alla  nostra  porta  altri  suggelli  che 
una  zoppa  e  una  zinghera.  u.  ìb.  146.  Sempre 
asola  qualche  venticello  negli  ombrosi  luo- 
ghi. Salvin.  AoDot.  Tane.  Buonar.  p.  Sj  l ,  col.  3. 

ASOLO.  Sust.  m.  Respiro.  {^Cms.) 
J.  I.  Asolo,  per  Sfogatojo,  apertura  so- 
pra tetto  per  uscirne  vapori ,  esalazioni, 
fumo.  -  Si  osservi  che  i  seccato]  abbiano 
di  sopra  T  asolo  per  il  fumo,  almeno  nel  col- 
mo ,  alto  tre  o  quattro  braccia.  La^u.  Agrìc. 

2,  i38.  (T.  ASOLO  ii«//e  Voc.  e  Man.) 

§.  2.  Andare  a  pigliare  un  pò*  d* asolo.  Lo 
stesso  che  Andare  a  pigliare  un  po' d'aria. 

(Salvia.  Annoi.  Fier.  Suonar,  p.  386^  col.  a.  ) 

ASPALATRO.  T.  botan.  vulg.  e  offic.  Que- 
sto legno,  confuso  co'l  Legno  Aloe  o  Agal- 
tocco y  è  bituminoso ,  di  esso  più  leggiere , 
più  scuro,  non  tramanda  grato  odore  bru- 
ciandolo. (Targ.  Ton.  Ou.  Ist.  lotan.T.  3,p.  55o,nnni. 
1764 ,  edu.  3.«  ) 

ASPARAGÉTO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che 
Sparagiaia,  cioè  Luogo  piantato  di  aspà- 
ragi. -  È  bene  fare  i  bocciòli  lunghi  coia 
misura  del  maggiore  asp<4rago  che  scabbia 
nell'asparageto.  Sodcr.  Ori.  e Giard.  41. 

ASPERELLA.  Sust.  f.  Term.  botan.  vulg. 
Equisetum  hy emale,  detto  Equiseto  dal  Mat- 
tioli, e  vulgarm.  anche  Jsprella  e  Raspe- 
rella.  Perenne.  I  suoi  scabri  fusti  sono  im- 
piegali da*  tornitori,  dagli  ebanisti  e  dagli 
alabaslraj  per  lisciare  i  loro  lavori.  Alcuni 
li  adoprano  anche  per  polire  i  vasi  di  stagno 

e  di  rame.  (Targ.  Tou.Ou.  Ijl.bolan.3,4o8,e<lii.3.«) 

ASPÈRGE.  Sust.  m.  Voce  tratta  dal  lat. 
Asperges,  e  usata  nello  stile  bassissimo  a 
guisa  di  sust.  m.  per  lo  stesso  che  Asper- 
sorio. Anche  si  dice  Asperges.  V.  -  Un  prete 
coir  asperge  in  alto  io  scerno.  Che  pare  un 
mago  giusto  manì'ato  Quando  invoca  li  Spi- 
rili d'AvcrnO.  Fagiuol.  Rim.  6, 80. 


ASPÈRGERE.  Verb.  alt.  Spruzzare, 
Spruzzolare.  Lat.  Aspergo,  is, 

%.  l.Figuratam.-Da  indi  in  qua  cotante 
carte  aspergo  Di  pensieri,  di  lagrime  e  d*  in- 
chiostro, Tante  ne  squarcio,  n*apparecchio 

e  vergo.  Petr.  Tr.  Am.  cap.  3,  ▼.  ii5. 

§.  2.  Ellitticam.,  per  Aspergere  con  Vaqua 
benedetta.  -  Quivi  il  medesimo  Monsignor 
Marzi  rivolto  al  Legato,  quelle  cirimonie  (rr- 
rirounic)  tra  loro  che  soglion  farsi  e  di  ora- 
zioni e  benedizioni  composero,  aspergendo 
il  Legato  di  su  la  soglia  (delia  chi<>n)  il  popolo 
dentro  e  fuori  la  chiesa.  Bnonar.  Drscr.  Voa.  4. 

§.  5.  Asperso.  Partic. 

ASPÈRGES.  Sust.  m.  Aspersorio,  Asper- 
ge. (Parola  che  il  vulgo  trasse  dal IV^^per^^i 
me  hyssopo  del  salmo  Miserere  mei.  Deus.)» 
Sotto  la  porta  slava  Monsignore  Con  Tasper- 
gcs  in  man  dell'  aqua  santa ,  Intonando  an 
mottetto  in  quel  tenore  Che  fa  il  cappon 
quando  talvolta  canta.  Tauon  Secdi.  i*|).  1,63. 

§.  Asperges,  per  ^sper^one.  -  Vorrei  che 
quei  graziani  che,  senza  intendersi  di  nulla, 
dan  di  becco  a  ogni  cosa ,  avcsser  obligatoil 
volto  ad  un  perpetuo  asperges  d*  urina  a)8^ 

eia.  Aret.Ipocr.Prol.  p.307  in  prìnipio. 

ÀSPERO.  Aggeli.  -  F.  ASPRO,  «5^/1. 

ASPERSIÓNE.  Sust.  f.  Lo  aspergere.-^ 
come  la  mia  faccia  si  dislese.  Posarsi  quelle 
prime  creature  Da  loro  aspersion  (dt&*rì) 
r  occhio  comprese.  Dani.  Purg.  3i ,  78.  (T.  «/'« 

Voc.  e  Mjo.  sotto  ad  APPARSIONE  /' Enwndaiiooe.) 

ASPERSO.  Partic.  di  Aspergere. 

ASPERSORIO.  Susi.  m.  Strumento  per 
aspergere  con  Vaqua  benedetta.  Sinoo. 
Asperge  e  Asperges.  -  Viene  il  ppcte,c,nfl 
dir  non  so  che  cosa.  Coli*  aspersorio  mena 
dolce,  e  spruzzola  Uomini  e  bestie,  e  dà  del* 

Taqua  a  josa.  Saccent.  liìm.  3, 33. 

ASPÉRUI.A.  Sust.  f.  T.  botan.  Nome  vul- 
garc  ócW  Aspei'ula  odorata.  Otto  foglie  fatte 
a  lancetta,  disposte  in  giro  al  fusto; fasceiù 
dei  fiori  gambettati.  Perenne.  Fiorisce  in 
maggio.  Nasce  nei  luoghi  ombrosi;  ha  sa- 
pore astringente,  e  grato  odore  quando  è 
secca,  e  lo  eommunica  al  fieno.  In  Gcrmanit 
aromatizzano  con  essa  i  liquori  vinosi.  Si 
dice  che  il  suo  odore  tenga  lontane  le  tigl- 
io, e  dia  grato  odore  al  vino.  (Taig.To^Oit 

ht.  l)Olan.  3,  87  ,  tò'ìM.  3.a  ) 

ASPETTARE.  Verb.  alt.  (Dal  lat.  Eispe^ 
dare,  composto  dì  Ex  e  Spedo,  as,  che  si" 
gniGca  Osservare,  Guardare;  quasi  Start 
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ndo  se  giunge  la  persona  o  la  cosa 
ispetta,) 

Aspettare  di  far  che  che  sia.  Ellit- 
>er  ^spellare  il  tempo,  l'agio,  l'op- 
ta, e  simili,  di  farlo.  -  E  pcrvciien- 
iiouiu)  al  fiume  del  Nilo  con  alquanti 
e  aveva  portati  con  seco,  aspettava 
•  passare.  Vìi.  ss.  p^d.  1. 1 ,  p.  37 ,  coi.  2, 

Aspettare  il  corvo.  -  F.  in  CORVO , 
1/  $.  9. 

ASPETTAKE  IL  PORCO  ALLA  QUERCIA.  - 
RCO,  su.fi.  m. 

Aspettare  lo  zoppo.  -  F.  in  ZOPPO, 

ìUpettare  una  cosa  così  0  cost.  Vale 
i  e  tenersi  certo  che  essa  cosa  debba 
osi  0  cosi,  cioè  conforme  al  modo 
ìm  se  la  imagina  e  la  si  spera,  -  Tu 
ta  costei  perchè  bella  ti  pareva,  per- 
tttevole  nelle  cose. . .  raspellavi.  Bocc. 

Quando  uno  è  fatto  troppo  aspet- 
l  suol  dire:  ce  Per  te  io  mi  potevo 
ire ,  tanto  t*  ho  aspettato  invano.  » 

overb.  39.  (  F.  anche  in  SVEGLIA,  jmj/./,  ii 
SU  LA  SVEGUA,   e  in  PIUOLO,  snst,  ni.,  il  $. 
A  FIUOLO  t  tifato  metaforicamente.  ) 

Aspettarsi  alcuno  ad  alcuna  cosa. 
si  egli  certo  o  Promettersi  egli  di 
e  a  conseguirla,  a  goderla,  a  veder- 
mxVì,  conforme  air  intenzione  della 
I.  Frane.  S'attendre  à  quelque  cho- 
lui  (ad  Arrigo  vii)  t'aspctld  ed  a*  suoi 
i;  Per  lui  fia  trasmutata  molta  gente, 
ndo  condizion  ricchi  e  mcndici.  Dant. 
,88.  Ed  egli  a  me:  Quanto  ragion 
e  Dir  ti  poss*  io;  Da  indi  in  là  t*aspet- 
;  a  Beatrice ,  eh*  è  opra  di  fede.  id. 
,  4;.  (Cioè,  Ben  ti  posso  io  dire  ciò 
nana  ragione  discerne  sopra  questo 
ma  dalla  ragione  in  là,  trattandosi 
se  della  Fede,  sol  prométtiti  d'ar- 
ad  esserne  informato  da  Beatrice, 
Illa  Teologia,) 

Prorerlio.  ChI    LA  FA  ,  l'  ASPETTI.  =  Il 

•presse  quasi  il  medesimo  concetto 

tsU  due  versi  nel  Tr.  d'Am.  cap.  i, ler«.  40  : 

hi  prende  diletto  di  far  frode,  JVon 
imentar  scaltri  l'inganna.» 
:TTARE.  Vcrb.  att.  dal  lat.  Aspecto, 
Aspicio,  is,  exi,  ectum.  Vale  Ri- 
re.  Mirare.  -  Fanno  ne'  vizj  intrare 


(entrare):  Usar  co'rci,  e  dimorar  ozioso;  Tro- 
varsi bisognoso  ;  Alta  ricchezza ,  e  di  gola 
diletto;  Di  rie  femine  aspetto;  Dadi,  e  cer- 
car d'ogni  spiager  (spiacere,  dispiacere)  Vendetta. 
Queste  otto  cose  aspetta  Che  fan  disdar,  se 
ben  attendi,  alcuno. BarUr  Dorum.  1 1.  (Cioè,  /?i- 
guarda  o  Mira  queste  otto  cose,  idest  Usar 
coirei.  Dimorare  ozioso,  ce;  le  quali  cose, 
se  poni  ben  mente,  fanno  dismettere  al- 
l' uomo  V  essere  virtuoso.  ) 

ASPETTARE.  Verb.  intransit.,  dal  lat. 
Spedare,  prefissavi  la  particella  v^. Vale  Ap- 
partenere, Più  communem.  diciamo  Aspet- 
tarsi. -  Negli  Spiriti  maladctti  non  può  es- 
sere né  è  alcuna  cosa  che  a  virtù  aspetti. 

Bore.  Commcii.  Dani.  2,  85,  pr.  edis.;  —  a,  a4i,  edis.  fior. 

del  Mouiier.  A  Megera  similmente  aspetta  quel- 
lo che  per  T  infrascritti  versi ...  si  può  com- 
prendere. Id.  ib.  a,  120,  pr.  edis.; —  a,  387,  edis. 
fior,  del  Muulier. 

ASPETTATfVA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che 
Espettativa,  cioè  Speranza  fondata.  Lo 
stare  a  speranza.  Trvuìc.  Expectative, 

%,  Per  Anzianità  nel  signif.  del  §.  -  A 
que*  Cavallieri  che  si  troveranno  avere  ot- 
tenuta Taspettativa  prima  degli  altri,  spedi- 
sca le  bolle  di  nuova  provisione  delle  com- 
mende ultime.  Stat.  Ord.  S.  Stef.  77. 

ASPETTAZIÓNE.  Sust.  f.  Lo  aspettare, 
Espettativa,  Lat.  Expectatio, 

§.  Dare  aspettaziopib.  Far  correre  speran^ 
za.  Anche  si  dice  Dare  intenzione  o  inten- 
dimento, -  Però  non  so  come  sia  bene  dar 
queste  aspettazioni  e  mandar  innanzi  quella 
fama;  perchè  li  animi  nostri  spesso  forma- 
no cose  alle  quali  impossibil  è  poi  corrispon- 
dere. Casiigl.  Cortrg.  i,  l5a. 

ASPETTO.  Sust.  m.  (Dal  lat.  Adspectus, 
cavato  dal  verbo  Aspecto,  vel  ^«ptcì'o ,  ital. 
Guardare,)  Feduta,  rista.  Apparenza, ce. 

%,  Di  primo  aspetto;  -  Ln  primo  aspetto ;- 
Nel  primo  aspetto.  Locuzioni  avverbiali,  im- 
portanti sottosopra  lo  stesso  che  A  prima 
fronte,  A  prima  giunta,  A  prima  vista. 
Lat.  Primo  adspectu.^ìn  primo  aspetto  il  Po- 
vero Avveduto  Mara  vigliossi  di  questo  signo- 
re. Pule.  Lue.  Cirif.  Calv.  e.  5,  p.  49, edi>.  fior.  1572.  Una 

profondissima  valle,...  si  bella,  sì  maravi- 
gliosa  e  strana,  che  di  primo  aspetto  spa- 
venta con  inusitato  terrore  li  animi  di  coloro 

che    vi    entrano.  Sannaz.Arcad.pros.  io,  p.  1 36.    I 

quali  (libri)  mi  par  milFanni  di  poter  vede- 
re, si  perchè  vengono  da  voi,  come  perchè 


ASP  — ASP 


—  556  — 


ASP  —  ASP 


promettono  nel  primo  aspetto  di  gran  cose. 
Car.  Le it.  2 ,  33.  Nel  primo  aspetto  mostrano 
grandissima  modestia.  Casiigi.  Corieg.  i,  134. 

ASPETTO.  Sust.  m.  (Dal  verbo  Jspei- 
tare.)  Lo  aspettare,  Jspettazione,  Espetla* 
zione.  Lat.  Exspectatio.  Onde 

§.  i.  Caccia  dell'aspetto.  Maniera  di  caC' 
eia  che  si  fa  agli  uccelli  aquatici  in  luoghi 
molto  lontani  daWaque,  dove  i  cacciatori 
si  pongono  ad  aspettarli.  Se  ne  vegga  la  mi- 
nuta descrizione  ncìV Ornitologia  del  Savi, 
t.  Ili,  p.  114  e  seg. 

§.  2.  Stare  ad  aspetto.  Stare  in  aspetta- 
zione 0  in  aspettativa  di  che  che  sia.  Anclie 
si  dice  Stare  a  speranza ^  e,  con  picciola 
differenza,  Stare  a  bada.  -  Stare  a  bada, 
pigliasi  per  Stare  ad  aspetto  0  a  speranza, 
Cros.  in  A  BADA,  s.  III.  E  poi  cliMo  ho  parlato 
qui  d*  un  segnale  che  ragionevolmente  ci 
empie  di  speranza ,  non  voglio  mancare 
di  mostrarne  un  altro, . . .  cioè  che,  quando  le 
vette  degli  olivi  sj  caricano  di  migna,  e*  si 
può  stare  ad  aspetto  di  piena  e  grossa  ri- 
colta. Vfllor.  Olir.  161. 

ASPETTÓNE.  Sust.  m.  Uomo,  per  lo  Tpiù, 
di  mal  affare  0  mosso  da  men  che  onesta 
intenzione,  il  quale  aspetta  ed  apposta 
altrui  su  pe*  canti. 

%,  Traslativamente.  ^Trovansì  benespes- 

SO  li  amici  (che  giuocano  a  primiera)  COn  UU    ciu- 

quantaquattro  o  con  un  cinquantacinque 
aspettare  che  uno  inviti  e  fargli  del  resto, 
o  veramente  passare,  per  còrli  meglio;  on- 
de non  immeritamente  nella  nostra  Corte 
(dtRoma)  per  vulgato  proverbio  son  detti 
star  dopo  V  uscio  con  V  accetta  a  guisa  di 
malandrini  :  a  Firenze  con  più  mite  vocabolo 

si  chiamano  aspettOni.  Pielrop.Cblr.CommeD.Pri- 
micr.  1 4  tf  rgo. 

Aspide.  Sust.  d*ambo  ì  generi.  Nome 
d*un  Serpentello  velenosissimo.  Lat.  Àspis, 

idiS\  gr.  A<T7ric. 

%.  Aspide,  sust.  m.,  in  term.  milit.,  è  il 
Nome  dato  a  cannone  che  traeva  infino  a 
12  libre  di  palla.  È  da  gran  tempo  fuor 
d*  uso.  -  l/aspide,  pezzo  antico  e  povero  di 
metallo;  porta  anciregli  libre  8  in  10  di  pal- 
la, ma  è  lungo  solo  bocche  22  ed  anche  20. 

Morflli  («7.  Hnl  Grassi). 

ASPIRANTE.  Partic.  att.  di  aspirare.  - 

r.  in  ASPIRARE,  %'erho,  il  %.  7. 

ASPIRARE.  Verb.  intransit.  Spirare,  Sof- 
fiare. Lat.  Jdspirare,  vcl  Aspirare.  -  Quasi 


che  le  navi  che  affondano  nel  mare,  de*  ven- 
ti che  loro  dal  porto  aspirano  secondi  e  fa- 
vorevoli ,  non  di  quelli  che  1*  hanno  vinte 
nimici  e  contrarj,  si  debbano  con  le  balene 
ramariearc.  Bemb.  AmI.  i.  2,  p.  100.  Ma  s* io  noi 
dissi,  aura  cortese  e  lieta  Aspiri  ancora  alle 
mie  vele  sparte.  Mera.  Op.  1, 148.  —  Spoim.  Coit. 

ris.  1.  4»  V*  ioa3. 

§.  1.  Aspirare,  per  Respirare,  cioè  Jlter- 
nativamente  attrarre  Varia  dentro  a  poi' 
monte  rimandamela  /tioH. (Cosi  parimente 
si  dice  aspirazione  in  vece  di  Respirazio- 
ne ,  come  nota  il  Yocabol.  )  «  Ma  il  veloce 
delGn,  la  grande  e  vasta  Balena,  mentre  do^ 
me  in  mezzo  a  Tonde,  Fuor  dal  sommo  del- 
Taque  inalza  e  sparge  La  sua  fistola  cava 
(larannadei  polmone)  ond'clla  aspira,  E  legger- 
mente le  sue  penne  (no^,  pinne)  intanto  Agita 

e  move.  Ta».  Mond.  ere.  g.  5,  S-  19- 

$.  2.  Aspirare,  ellitticam.,  per  Spirare  e 
insieme  mandar  che  che  sia  dentro  adnn 
luogo.  Mandar  che  che  sia  dentro  ad  un  luo- 
go spirando.  *-  Travaglian  sempre  (kap) 
d*onde  {eio>,  per  dove)  il  solc  Aspirar  possa  va- 
por caldi ,  0*1  vento  II  freddo  boreal  che 
Tonda  indura.  Rurci. Ap. ver.  160. 

$.  3.  Aspirare,  ellitticam.,  per  Spirarr  e 
insieme  mandar  fuori  e  spargere  alcun  che, 
Mandar  fuori  e  spargere  akun  che  qwui 
a  maniera  di  spiro,  di  spirito,  d'avrò.- 
L'orto  eh* aspiri  odor  di  fiori  e  d'erbe,  Le 
alletti  (le api);  e  quello  Iddio  ch'ha  li  orti 
in  cura ,  Le  guardi  e  le  difenda.  Rwvi.  h 

▼er.  4^4* 

§.  h^.  Aspirare,  figuratam.,  pevEsserefro- 
pizio ,  favorevole.  Lat.  Aspirare.  -  E  non 
invoco  voi,  Sacre  che  al  monte  Scandetei 
versi ,  ove  il  cavai  Pegaso  Fece  nel  sasso 
quel  famoso  fonte;  Ma  Vener,  che  d'amor 
colma  ogni  vaso.  Aspiri,  e  volga  la  benigo* 
fronte  Di  Paliprenda  al  doloroso  caso.  ^^ 
Lue.  Cirif.  CaW.i.  ì,  »t.  a,  p.  a.  Tu  dunquc.  Apollo,! 
li  miei  voti  aspira.  Bene  Bart.  Rim.  3i.  VagtiaPi 
adunque  il  cosi  preso  di  voi  augurio...  >> 
quella  parte  che  io  il  prendo;  e  aspinon 
in  ciò  che  io  debbo  dire,  il  dolce  raggio  dflli 
vostra  salutevole  assidenza(cior,pftaraa).  ^^ 
Asoi.  i.  3, p.  210.  Tutti,  oh  tutti,  venite,oDiTÌ, 
o  Dee,  Cittadini  delTonde  ;  e  se  vi  prende 
Pietà  del  marinar  che  sovra  il  lido  Vcrj* 
sovente  altari ,  e  voti  scioglie ,  Aspirale  d 
mio  corso,  e  meco  a  lui  Del  vero  navipf 
mostrate  Tarte.  Baia.  Nam.  %.  Voi  dunque  a  cu 
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Bellona  aspira  e  Marie,  E  sete  {acè,  mu)  sìq- 
^ular  dairallra  gente»  Date  materia  alle  mo- 
lerne  carte.  Maur.  m  Rìm.  buri.  1 ,  304. 

$•  tf .  Aspirare,  per  Inspirare  nella  signi- 
icazione  figurata  d' Inspirare  concetti,  idée, 
fnfundere  estro,  Far  nascere  nella  mente 
ìensieri,  disegni.  -  Ma  quel  facondo  Apollo, 
1  qual  v*aspira.  Abbia  sol  la  vittoria.  Sauna*. 
krcad.  cgi.  9,p.  la;.  lo  bo  dctto  qucUo  che*l 
»acro  furor  amoroso  improvisamente  m*  ba 
Iettato  :  ora  che  par  che  più  non  m*aspiri, 
ìon  saprei  cbe  dire.  Casiìgi.  Concg.  2, 207. 

%.  6.  AspiEARB  AD  UNA  COSA ,  figuratam. , 
rale  Pretendere  o  Fivamente  desiderare  di 
'4mseguirla,  Jnelare  ad  essa.  (F,»ncheiis€g, 
\.^.)  -  Tutto  questo  secolo  è  adulatore;... 
^uno  cbe  scrive,  dà  delle  Signorie;  ognu- 
10  a  chi  si  scrive ,  le  vuole  :  e  non  pure  i 
grandi,  ma  i  mezzani  ed  i  plebei  quasi  aspi- 
ano  a  questi  gran  nomi,  e  si  tengono  anco 
)cr  affronto  se  non  li  hanno.  Car.  Letu  i,  p.  219, 

dis.  coinm.  1725. 

%.  7.  Aspirante.  Partic.  att.  Per  Che  aspira 
lei  signif.  del  $.  6;  Pretendente.  -  Morto 
ercole  nelle  Spagne,...  il  di  lui  esercito,... 
[irlvo  di  capitano,  ma  non  di  aspiranti  a  di- 
venirlo ,  in  breve  sbandavasi.  Ai6er.  Giugur. 
e.  18,  p.  120.  (Test  lat.  «...  exercitus  ejuSj . . . 
mnisso  duce,  oc  passim  multis,  sibi  quique, 
imperium  petentibus,  brevi  dilabitur.  »  ) 

%,  8.  Aspirato.  Partic.  pass. 

ASPIRATAMENTE.  Avverbio.  Con  aspi- 
razione. ->  I  Romani  burlano  noi  altri  Fio- 
rentini, e  da  questo  oh,  ohi,  proferito  co'la 
nostra  natia  gorgia,  0  cocoja,  quando  ven- 
ghiamo  (veuùmo)  a  Roma  e  ci  sentono  par- 
lare co'la  voce  in  gola  aspiratamente,...  di- 
cono: Ecco  l'oche,  ecco  l'oche!  SaKio.Annot. 
«Me.  Boooar.  p.  552 ,  ocJ.  2. 

ASPIRAZIÓNE.  Susi.  f.  Lo  spirare ,  // 
tMmtor  fuori  il  fiato. 

%  AspiRAzi02<ic ,  nel  linguaggio  ascetico , 
tonifica  Affettuoso  movimento  dell'anima 
^ino  DiOt  0  Alzata  di  ménte  verso  Dio , 
Come  disse  il  Segneri.  r./n  alzata,  ^Mf/. 
^«tf  S-5. «Nella  cui  anima,  oltre  sì  nobil  dono 
ti  profezia,  si  vedeva  eziandio  un  ricco  or- 
^anenlo  di  sapienza . . .  afQnata  non  su  le 
^Medre,  o  con  dispute  scolastiche,  o  libri 
Icritti,  ma  con  fede  viva,  divote  aspirazioni, 
^  fu*I  maraviglioso  volume  di  questa  gran 
iriirica.  M»s.  G.  p.  vu.  ConreM.  p.  60,  «>!.  i. 

ASPO.  Sust.  m.  strumento  fatto  d' un 


bastoncello  con  due  traverse  in  croce,  con^ 
traposte  e  alquanto  distanti  fra  loro,  so- 
pra le  quali  si  forma  la  matassa.  «  Tutti 
li  altri  alla  spola,  alfaco,  al  fuso.  Al  pettine 
ed  air  aspo  sono  intenti.  Ario*.  Fur.  19,72.  Di 
tutti  i  velli  cir  erano  già  messi  In  aspo,  e 
scelti  a  farne  altro  lavoro.  Erano  in  brevi 
piastre  i  nomi  impressi.  id.ìL. 34,91. 

ASPORTABILE.  Aggctt.  Che  si  può  aspor- 
tare. Da  potersi  asportare,  cioè  portare  da 
un  luogo  ad  un  altro.  -  La  voce  latina  Mo- 
bile.... non  suona  in  piano  volgare  altro 
che  Movibile,  Amovibile,  e  se  vogliamo 
anche  dire  Asportabile.  Sahiu.  Dm.  ac.  6, 229. 

ASPORTARE.  Verb.  att.  (Dal  lat.  Aspor- 
to, as,  composto  di  Porto,  as,  prefissavi  la 
preposizione  rimovitiva  Abs,  frodatone  il  b.) 
Portare  da  un  luogo  ad  un  altro,  Portare 
altrove,  Portar  via.  Ritirare  da  un  luogo 
una  cosa  per  trasportarla  in  un  altro.  - 
Nulla  cosa  è  mia,  né  di  alcun  altro,  la  quale 
altrove  asportare  e  raperc  (  noè,  rapire  )  e  per- 
dere si  possa,  se  tu  m*avessi  rapita  la  divina 
constanzia  dello  mio  animo.  DonGìo.  Celi.  37. 
A  che  il  prcncipe(prìucipe)Loredano  gli  dis- 
se... Più  indegna  cosa  essere...  guerra  da 
lui  farsi,  prede  asportarsene,  castella  espu- 
gnarsi. Boriili.  Lt.Tcnes.  1. 7,p.28.  Madrcvilla,  che, 
d^oCficiale  regio,  asportando  il  denaro,  s*era 
fatto  seguace  degl*  Inglesi.  Davii.  i,  266.— la. 
2, 129.  A  Nestore  dimanda  chi  mai  questo 
Ferito  sia  eh*  ci  dalla  guerra  asporta.  Salvia. 
lUad.  1. 1 1 ,  p.  276.  —  id.  ib.  1. 1 1 ,  p.  278.  Da  tutte 
(le  ciiiù  cbe  lobo  arquuiate)  Moltc  asportai  pregiate 
spoglie,  e  tutte  AlFAtride  le  cessi.  Moat.  nud. 
1. 9,  V.  423.  E  lungo  altri  dall'armi  L'asportar 
su  le  braccia  a*  suoi  veloci  Destrier,  ec.  la. 

ib.  1.  l4>  V.  509. 

ASPREGGIARE.  Verb.  att.  Trattare  con 
modi  aspri.  E,  per  traslato.  Produrre  nella 
bocca  queir  effetto  molesto  che  fanno  le  cose 
aspre  a  chi  le  addenta  per  mangiarle. 

%.  1.  Aspreggiato.  Partic. 

§.  2.  Aspreggiato,  per  Inasprito,  Esacer- 
bato. «  In  mezzo  alle  tempeste  dell'armate 
e  del  mare  (invelenito  il  capitan  barbaro 
col  suo  signore,  e  dal  caso  aspreggiato), 
egli  solo  fu  eletto  a  placare  e  addolcire  l'ani- 
mo di  queir  ammiraglio.  Pros.  fior.  par.  i  >  ▼.  i , 

p.  168,  edix:  fior.  1661. 

ASPRELLA.  Sust.  f.  Term.  botan.  vulg. 
Lo  stesso  che  Asperella  (r,  ai stw  luogo),  che 
è  queir£*-6a  onde  si  fa  uso  principalmente 
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per  nettare  ivasi  di  rame  e  di  </a(;no. -L'al- 
tero Del  riso  iroitalor  palustre  miglio ,  I/eni- 
pia  asprclla  di  lui  minore  alquanto,  Ma  qual 
suora  a  german  simile  in  faccia.  SpoWrr  CuiUr. 

tu.  I.  3,  V.  120. 

ASPRETTO.  Aggctt.  dimin.  di^5pro,cioè 
Alquanto  aspì'o. 

§.  Nel  signif.  del  §.  4  di  ASPRO. -Certo 
è  che  il  loro  contatto  su  la  lingua  (patiadì 

aque  minerali  )  nOH  è  COSI  dcIìcatO  6  SOaVC  COmC 

quello  dell' aqua  delle  fonti  pisane,  ma  qual- 
che poco  aspretto  o  austero.  Cocrh.  Bagn.  pìs.  56. 

ASPREZZA.  Sust.  f.  Qualità  di  ciò  che  è 
aspro.  Questa  voce  ha  tutte  o  quasi  tutte 
le  signiOcanze  dciraggettivo  onde  proviene. 

§.  Per  AspreggiamentOy  Lo  aspreggiare, 
(Quanto  a  me  non  userei  questa  voce  in  que- 
sto signif.,  non  ostante  F autorità  del  seg. 
classicissimo  es.  )  -  Spiritualmente  potiamo 
(possiamo)  intendere  i  santi  Frati  Minori,... 
i  quali  annunziano  la  parola  di  Dio,  che  e'  in- 
segnano uccidere  (occidcre)  con  T  asprezza  del 
corpo  il  maladctto  seme  di  lussuria.  Esop.  Cod. 

Fars.  far.  1 4  »  p*  >^9- 

ASPRO  e  ÀSPERO.  Aggett.  Propriam. , 
Scabro j  Ruvido^  Spiacevole  al  latto;  per- 
ciò contrario  di  Liscio  ,  Levigato  ,  Morbi- 
dOy  Soave  al  tatto.  Per  estensione  si  dice  di 
tulio  ciò  Che  ha  ineguaglianze  ruvide,  sca- 
bre, pungenti,  incommode,  moleste,  fati- 
cose,  -  Vidi'l  pianto  d'  Egeria;  e,  in  vece 
d*osse,  Scilla  indurarsi  in  petra  aspra  ed  al- 
pcstra,  Che  del  mar  siciliano  infamia  fosse. 

PeU.  Tr.  Am.  cap.  a  verso  la  fine.  ChÒ  pOria    qUCSta 

(donna)  il  Rcu,  qualor  più  aggiiiaccia.  Arder 
con  li  occhi,  e  rompre  (roropcr*)  ogni  aspro 

scoglio.     Id.  we/*o;i.  Giunlo  m»ba  Amor.    CorteCCC 

spesse  ed  aspre.  Crcsc.  i.  5,  e.  i,  ▼.  a,  p  6.  (Il  lat. 
ha:  (tspissos  et hispidos  cortices.n)  Quando 
i  rami  sono  troppo  spessi  o  scabri  o  aspri. 
id.  il»,  p.  8,iin.  I.  (Test.  lat.  «,,,  rami  nimium 
spissi  aut  scabri.  »j  )  Questa  montagna  è  ri- 
pidissima, ed  è  delle  più  aspre  cose  che  mai 
io  vedessi.  Marian.  Viag.  109.  E'n  gola  gli  hanno 
messa  un'aspra  corda.  Cicer«b.  Pass.  G.  e.  p.  i63, 
»t.  8j.  Erode  un  vestimento  gli  ha  vcstulo 
(ha  vestilo  a  G.  c.)  D' un  aspro  taccolin  di  color 
bianco,  id.  il»,  p.  i;5,»t.  120.  Non  han  si  aspri 
sterpi,  nò  sì  folti,  Quelle  fiere  selvagge,  ec, 
Dani.  iiif.  i3,  7.  Quclla  pietra  che  parrà  spor- 
tovi sopra  rena  che  lustri,  sarà  aspra.  AiUr. 
L.  B.  ArchJi.  5i.  Se  adunque  queste  biacche, 
questi  lisciamenti  sopraposti  tanto  possono 


in  una  cosa  durissima,  come  è  raTorìo,.,. 
moglie  mia,  molto  più  potranno  nella  fron- 
te e  nelle  guance  tue,  le  quali  sono  tenere 
e  dilicate ,  e  con  ogni  liscio  diventeranno 

aspre  e  vizze.  Pandoir.  Cor.  iàm.  143,  cdis.  mil. Class. 

iui.  Portava  a  carne  cilicio  aspro,  e  di  sopra 
era  vestito  di  pelle.Vit.ss.Pad  p0r.i,cap.i4,p.37, 
col.  1 ,  eiiù.  Man.  E  voglio  chc  sapì  chc  CO*!  mio 
forte  dente  ( è  una  lima  cbc  («ria  )  io  fo  di  ciascuD 
ferro  sottile  farina, ...  e  castigo  la  grossezza 
di  ciascun  ferro,  appianando  qualunque 
aspro ,  e  scortando  qualunque  troppo  lun- 
go. Esop.  Cod.  Fars.  &v.  Sa,  p.  tS;.  Pur  nondimeno 
ella  (lapiiiura)  può  aucora  rappresentare  il 
duro  e  il  molle,  il  liscio  e  Taspro,  che  sono 
della  ragione  del  tatto.  Alga?.  3,191.  (Cioè, 
quello  che  è  duro  e  quello  che  è  ìnollefquel" 
lo  che  è  liscio  e  quello  che  è  aspro,) 

%,  i.  Aspro  0  Aspro  di  ,  si  dice  pur  di 
cosa  la  quale  diventa  aspra  per  cagione 
di  altre  cose,  -  Ahi  quanto  a  dir  qual  «té 
cosa  dura  Questa  selva  selvaggia  ed  aspra 
e  forte ,  Che  nel  pensier  rinova  la  paura  ! 
Dani.  inf.  1 , 5.  (La  sclva  è  qui  detta  aspra  per 
cagione  de*  tronchi,  de'  pruni,  ec,,  ood'era 
ingombra  e  chetale  la  rendevano. ) Dicono 
che  la  Terra  è  sferica,  ancor  che  in  molti 
luoghi  ella  sia  aspra  di  monti.  Aiiicr.L.  Kktòn 
36u.  Quei  che  già  in  Eia  me  timido  ancora 
Inesperto  garzon  spingeva  a  fronte  Di  quel 
superbo  gigantesco  orgoglio  Del  fierGoliatie 
tutto  aspro  di  ferro.  Air.  Saul.  ■.  a, s. 3.  Iodi 
la  spada  Di  bei  chiovi  d*argento  aspra  e  lu- 
cente Dair  omero  sospese.  Mcwt.  lUad.  1 1^, 
▼.  190. 

§.  2.  Aspre,  si  dicono  altresì  per  traslato 
quelle  cose  Che  fanno  una  spiacevole  tm* 
pressione  sopra  V organo  dell'  udito;  ed  è 
figura  bellissima ,  considerandosi  il  suono 
come  un  corpo  la  cui  asprezza  offendei 
nervi  deirorccchio.  Il  suo  contrario  è  Ztó- 
ce,  -  La  voce  non  vuole  essere  né  roca,DÌ 
aspera.  Cas.  Gai.  225,  edìs.  mii.  Class,  itii.  CbilaTi- 
sta  quiete  osa  da  un  lato  Romper  conTOCi 
successive,  or  aspre.  Or  molli,  or  alle,  01* 
profonde,  sempre  Con  tenore  ostinato.  P»"- 
Nott.  in  Parin.  Op.  1, 219.  Miscro  labra  che  tem- 
prar non  sanno  Con  le  galliche  grazie  ilser* 
mon  nostro.  Si  che  mcn  aspro  a^dllicati  spirti 
E  men  barbaro  suon  fieda  li  orecchi,  i^  ^ 
in  Paiin.  Op.  1 ,  21. 1  Musici  distiuguoDO  le  pa- 
role in  dolci,  in  aspre,  in  ben  composte^^ 
in  gonfie.  Aspra,  come  tì'angugiò;  e  questi 
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parola  a^pra  s*  esprime  a  imita- 

SteSSa.  Segni,  Demclr.  Fai.  76. 

i^osi  pure  si  chiamano  Aspre  molte 
anno  una  spiacevole  sensazione 
o  della  vista;  e  in  questo  signif. 
atissima  da*  Pittori  e  Scultori ,  ì 
;nso  opposto  dicono  Morbido.  - 
ò  dalla  facilità  del  buono,  che  non 
ispro  e  duro  agli  occhi,  come  le 
te  e  fatte  con  diffìcultà  molle  volte 

».  Vaa>r.  Vit.  5,  232.  NOH  fcCC  già  COSÌ 

lorire  le  sue  opere,  le  quali  faccn- 
0  crudettc  ed  aspre,  dimirtui  gran 
a  bontà  e  grazia  di  quelle,  u.  ìb. 
jali  (piuori),  per  {sforzarsi,  cerca- 
l'impossibile  dell* arte  con  Jc  fa- 
issime  negli  scorti  e  nelle  vedute 
f  che  siccome  erano  a  loro  dure 
^  cosi  ernn  aspre  a  vederle,  la.  ii>. 
azzelta  di  stile  severo ,  e  aspro 

Igar.  3 ,  38. 

>R0,  si  dice  frequentemente  di  ciò 
na  specie  di  acredine  9  di  agrez^ 
\a  una  spiacevole  sensazione  al- 
lei gusto.  (  Anche  i  Francesi  usa- 
lo senso  il  loro  aggettivo  Jpre.)  - 
ossa,  la  rìnaldessa,  il  sangioghetto 
angiare,  ma  sugoso  e  pienissimo 

iJer.  Trall.  vit.  Ii8,  edis.  Cnis. 

PRO,  parlandosi  di  terreno,  vale 
e  inculto  e  ingombro  di  pruni ^ 
!.  •  Io  ho  provato  in  certi  terreni 
(teWaticbi)  aspri,  magri,  sassosi  e 
iantar  di  queste  salvatiche  (seWa- 
c  di  poi  al  terzo  anno  che  han 
le,  annestatele  del  vizzato  che 
,  e  v'  han  fatto  sopra  bonissima 

ìàtT.  Tnlt.  vii.  227. 

PRB,  per  traslato,  si  dicono  varie 
cagionano  una  sensazione  mole- 
)iva,  frizzante,  pungente;  essen- 
cosa  è  aspra  in  quanto  è  gremita 
>  Se  quivi  sarà  il  verno  piacevole, 
i  aperte  le  viti;  e  se  forte  e  aspro, 
imle  innanzi  che  venga  il  freddo. 
:.  IO,  «.  3,  p.  325.  Molto  mi  conten- 
[sierae  mi  ritengano  li  aspri  venti 
s  braccia.  Ovia.  Pict.  184.  Il  freddo  e 
il  viaggio  si  lungo ,  che,  ec.  Beuiiv. 
^a  qual  risoluzione  presi  per  fare  il 
carrozza ,  e  fugirc  in  quesfaspra 
e  alpi  degli  Svizzeri  e  quelle  scale 
di  San  Gotardo.  la.  it>.  38. 

4.  r. 


%  7.  Aspivo,  (iguratam. ,  per  Jere,  Mor- 
dicante.  •  Ei  su*l  matino  Le  stupide  emi» 
cranio  e  V  aspre  tossi  Moicc  giocando  a  le 

canute  dame.  Parìu.  NoU.  in  Paiìn.Op.  1,208  in  6d«. 

§.  8.  Aspra  diciam  parimente  quella  Un* 
gua.  Aspre  quelle  parole,  che  fanno  una  mo- 
lesta impressione  su  Tanimo  altrui;  in  quella 
guisa  che  1  corpi  aspri  fanno  una  impres- 
sione molesta  sopra  li  organi  del  tatto,  del 
gusto,  dell*  udito,  della  vista.  In  tale  acce- 
zione air  aggettivo  Aspro  si  attribuisce  pi& 
0  men  forza,  secondo  T  occasioni  eh' e*  viene 
adoperato,  e  secondo  le  persone  alle  quali 
si  riferisce;  intantochè,  se  alcune  volte  vi 
corrispondono  quesfaltre  voci,  usate  pur 
esse  metaforicamente,  Duro,  Jcerbo,  Àmch 
rOy  Mordace,  Acre^  Caustico,  Crudo,  Pim- 
gente.  Ruvido,  molto  spesso  importa  ancora 
nilano.  Ingiurioso.  -  Per  la  rosta  (»ip«ó 
intendere)  1* aspre  c  dcguc  corrczìoni  e  rim- 
brotti e  giusti  commiati  da*  loro  signori.  Esop. 
Cod.  Fan.  fav.  33,p.  96.  Cou  grande  arroganza 
e  vilipendio  usò  aspre  parole  di  non  piccola 
ingiuria.  la.iàr.  38,p.  107.  Un  sollecito  mer- 
ciajuolo...  studiava  (soiiecitiTa)  il  bestiuolo 
con  aspre  parole  e  forti  bastonate.  Kop.  Cod. 

Mocen.  Cir.  $7 ,  p.  l3o,  Un.  ult.    L'  altrO    vizio   è   t 

usare  aspre  parole,  ec.  Le  parole  ben  com- 
poste sono  come  di  pecchie  mele;  e  le  pa- 
role  dolci  e  umili  rivocano  Tira;  e  la  eat- 
tiva parola  ripiglia  lo  rumore  e  la  briga.  Mot. 
fiiot.  159.  Alla  riprensione  sempre  mescola  al- 
cuna cosa  dolce  e  lusinghevole;  più  lieve- 
mente passano  le  parole  che  vanno  morbide, 
che  quelle  che  vanno  aspre.  Don  Gìo.  Ceii.  lìi». 
cosi.  75,  s.  58.  Le  aspre  parole  non  dottare  (non 
temei*  ),  ma  abbi  paura  dell*  uomo.  Manin.  Vck. 
Form. onet. vit. Gùmb.Si. (11  lot.  ha!  «iVoii  acerba, 
sed  blanda  timebis  verba.»»)  Parranno  per 
ventura  le  mie  parole  a  Vincenzo  troppo 
aspre;  ma  la  necessità,  che  nelle  cose  pidi 
disperate  è  cote  della  fortezza,  nelPempie  è 
scudo  della  innocenza.  MaanrJ.  Coog.  Fìm.  43. 
Sarpedon  con  aspre  Rampogne  allora  ra- 
buffando  £ttorre,Dove  andò,  gli  dicca,  Talto 
valore  Che  poc'anzi  t* avevi?  Moni.  iiud. i.  5, 
T.  612.  Un  sol  tuo  detto,  un  detto  Di  vero  pa- 
dre, in  suo  gran  cor  più  debbo  Destar  ri- 
morsi, e  men  rancor  lasciarvi.  Che  cento 
altrui  malignamente  ad  arte  Aspri,  oltrag- 
giosi. Aificr.  Fiiip.  a.  2,  ■.  2.  Quanto  mal  chiuso 
(iclc  entro  a*  tuoi  detti  Aspri  traluce!  id  Puiìu. 


y 


a.  1 ,  s.  3. 
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J.  9.  Per  estensione  ed  analogia  pur  ci 
serviamo  dell*  aggettivo  Aspro  a  indicare 
che  che  sia  Operante  con  violenza,  Cagio^ 
nante spasimo,  tormento.  -Fu  ivi  haltaglia 
aspra  e  crudele.  Ner.  Sirìn.  Croo.  3;.  Ed^  ella 
(Unuia)  a  dir  prcndéa  Con  note  alte  e  leg- 
giadre Come  già  contro  il  padre  Saturno 
s'accingéa;  E  della  falce  rea  La  piaga  aspra 
e  sanguigna,  Quando  nel  scn  dell' aque  In 
un  momento  naque  La  beltà  di  Ciprigna. 

CbLbr.  Op.  3,  17. 

%.  10.  Aspro»  per  Coìrosivo,  Lacerante, 
Straziante.  «  A  te  con  li  aspri  veleni  è  data 

morte.  Eaop.  Cod.  Fan.  (»i.  38,  p.  iiO. 

§.  il.  Aspro,  vale  anche  Intenso,  //cu- 
io.  Penetrante;  nel  qual  senso  diciaro  pure 
Jcre,  «  Diana»  li  aspri  fuochi  (intenta  d'amore) 
temperante  Con  le  sue  onde.  Bocc.  Amei.  83, 
•dicBor.  Questo  non  sarebbe  altro  che  un 
vano  accendimento  di  più  aspro  fuoco,  con- 
siderando che,  vedendo  i  visi  loro,  appena 
da'  disiderj  inlicili  (dee,  ìiioìiì)  posso  rifrenare 
la  vaga  mente.  id.ii}.  119. 

%.  12.  Aspro,  per  estensione,  si  dice  ezian- 
dio di  lutto  ciò  che  è  Difficile ,  Pieno  di 
contrasti.  Che  non  si  può  eseguire  senza 
grave  incommodo,  Che  non  puossi  ottenere 
fuorché  a  stento,  e  cìie  è  quindi  cagione  di 
pena,  di  dolore  fisico  0  morale.  «  Cercòc 
(Ctrcò)  d*  infrapoi*si  in  fra  di  loro  e  quietarli; 
e  cosi  vennegli  fatto:  perocché,  mostrato  in 
prima  alii  Seraifontesi  con  forti  ragioni  quan- 
to aspra  e  dura  cosa  per  loro  fosse  volersi 
alla  forza  e  podere  delli  Fiorentini  oppor- 
re,.. .  quietolli.  Ntr.  Suin.  CruD.  3i. 

§.  13.  Aspro,  trasferito  all'uomo  ed  al  mo- 
rale, signilica  Disobligante,  Scortese,  Dispet- 
toso, Burbero,  Acerbo,  Che  ha  maniere 
spiacevoli,  Fillano ,  Intrattabile,  Il  cui 
parlare  è  rustico,  pungente,  sgarbato,  ce.  - 
Né  palazzi  alteri  Serva  farù  sua  libertade 
a  cenno  Diaspro  signor,  per  adunar  moneta. 
Chiair.  Seno.  p.  i5.  Nou  cra  Autouio,  come  suole 
adivenirc  a  quelli  che  stanno  solitarj  per  lo 
diserto,  aspro  e  rigido,  nò  sai  valico  (kcUatiro), 
ma  tutto  giocondo  e  affabile  e  grazioso  e 
discreto  in  parlare,  ec.  Vìi.  ss.  Pad.  1. 1 ,  p.  5i, 
col.  I ,  edu.  Man.  Nou  ti  riprenda  neuno  (niuini) 
uomo  siccome  aspro,  e  non  ti  dispregi  sicco- 
me vile.  Marlin.  Vtx.  Form,  \it.ones.  4.^vulgariip.  23. 

(11  lat.  ha:  «ut  te  nec  gravcnt  tamquam 
asperum,  nec  contemnant  tamquam  vt- 
lem.n)\j^  tua  faccia  non  sia  troppo  umile. 


né  troppo  crudele  ;  lo  tao  riso  non  sia  ti 
aspro  né  sì  crudele ,  eh*  egli  non  tenga  in 
sé  alcuna  cosa  di  umiltà,  id.  37.  Non  sii  ri- 
prenditore troppo  aspro,  ma  insegna  senza 
rimprocci. id.  tndut. Giamb.  53.  (Il  lai.  Ila:  «ne- 
que  acerbus  reprehensor,  »  ) 

%.  14.  Aspro,  in  senso  morale,  si  piglia  an- 
che per  sinon.  o  quasi  siuon.  di  Orgoglioso, 
altiero,  5uper&o. -Né  mai  in  si  dolci  o  ia 
si  soavi  tempre  Risonar  seppi  li  amorosi 
guai,  Che*l  cor  (dìLaun)  s'umiliasse,  aspro 

e  feroce.  Petr.  nella  cams.  Nel  dolce  tempo,  ee.,  st.  4. 

^15.  Aspro,  usalo  in  senso  morale,  co^ 
risponde  lai  volta  a  Penoso  ^  Tormento$o, 
Pungente,  e  simili,  pigliale  eziandio  in  senso 
morale  queste  voci.  «  Pietro  da  fervente 
amor  costretto,  e  non  parendogli  più  dover 
sofTerire  V  aspra  pena  cìie  il  desiderio  che 
avéa  di  costei  gli  dava,  la  domandò  per  mo- 
glie. Bocc  9. 5,  n.  3,  ▼.  5,  p.  68.  Tulli  per  fatta 
notte  i  duci  Achei  Dormfan  su*l  lido  ia  sa- 
per molle  avvinti  ;  Ma  non  V  Alride  Aga- 
mennón,  cui  molti  Toglieano  il  dolce  som» 
aspri  pensieri.  Moni.  Uuid  i.  io,  ▼.  4* 

S.  16.  Aspro,  per  Severor,  Bigido.^l>'tsipn 
virtù  H  alteri  sensi  Lascia,  ec.  AiLFtiìp.a.^,!-!. 

%.  17.  Aspro  ,  parlandosi  di  siile ,  di  to- 
caboti,  di  versi,  in  quanto  alla  loro  impres- 
sione sopra  le  nostre  facultà  intellettuali, 
corrisponde  a  Sgraziato^  Sgarbato,  RozzOt 
Disadorno,  o  vero,  con  altre  voci  io  seoso 
pur  metaforico,  a  Ruvido,  Crudo,  Duro;t 
vi  si  attribuisce  anco  maggior  forza,  secon- 
do l'occasioni  eh' e' viene  adoperato.  "Cosi 
nel  mio  parlar  voglio  esser  aspro.  Cornee 
negli  atti  questa  bella  pietra.  i>ant.Ri«.>«<i 

cnn*.  Cosi  nel  mio  pailar.  S*  10  8 VCSSl  IC  rifflC  C  aspTC 

e  chiocce.  Come  si  converrebbe  al  tristo  ba- 
co Sovra'l  qual  puntan  tutte  l'altre  rocc^ 
Io  premerei, ec.  id.int3a,i. Morta  colei  ehe* 
facca  parlare, . . .  Non  posso  (  e  non  ho  pi»  «* 
dolce  lima)  Rime  aspre  e  fosche  far  soaw« 

chiare.   Pelr.  nei  son.  S'io  èxuà  prosato.  Sol  neW 

scorza  i  versi  miei  son  aspri.  Ta».»/»*'-!?-^»' 
dici  io,  se  Un  miri.  Non  ripugna  parimente  il  io^ 
go  di  T.  Tasso  nel  canto  IX,  si.  2,  delia  Ge- 
rusalemme, =  Certo  (  0  eh*  io  spero)  «"" 
vittoria  avreìno  =;  perchè,  olire  all'essa 
quivi  maniera  di  dire  aspra  e  difeltuos*» 
se  egli  pure  ebbe  concetto  d*  imitare  H  ^ 
Irarca  •  s' ingannò  e  non  l'intese,  o»»^ 

Mtsrol.  del  Mcnag.  p.  43. 

§.  18.  Aspro,  dicesi  pure  di  ciò  Cit  *• 
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a  agrezza^  e  quindi  produce  una' 
ne  disaggradevole  al  gusto.  Par- 
li frutte,  vi  corrispondono  le  voci 
cignOj  Lazzo.  Lat.  /tsper.  •  Sapore 
e  ha  in  sé  dciracerbo,  come  quello 
*€  cotogne.  Cnis.jif  A  FREZZA.  Dì  Sa- 
tira air  aspro.  EmI.  i»  brusco.  JittL 
e  aspro  e  astringente.  Ead.  m  lazzo. 
eto  delle  pere  si  fa  in  questo  modo: 
\  le  pere  salvaticbe  («iTaiMif)  0  aspre 
generazione  si  serbino  per  tre  di  in 
e»  ec.  Crcic  1  5,  e.  so,  V.  39P.97.  A  man- 
n  è  punto  aggradevole  (rurarhUmau 
la  aspra  e  piena  d*aquositù  insoave, 
t.  Tii.  319.  Quelli  (raspi)  agri  e  aspri 
len  buoni,  la.  ii>.  aa.?.  Non  ti  so  dire 
le  m' ba  bevuto ,  Questo ,  dicendo, 
3  questo  parmi  Soave  più.  Fortìg.Terens. 
3 , &.  I, p.  157.  (11  lat,  ha:  ftpitissando 
iki  Quid  vini  absumpsit;  sic  hoc 
sperum,  Pater^  hoc  esty  aliud  le- 
Sopra  le  quali  (foglie dei  odirk)  ven- 
une  nascenze  tonde  e  rosseggian- 
sono  aspre  al  gusto.  Proe.  6or.  par.  4 , 
a.  Le  cose  acetose  troppo  aspre.  Tea. 
B,  s.  1-  Può  essere  che  tal  vino  fosse 
queir,uve  d'aspro  sapore  mentovate 

ISSO  Plinio.  Rad.  DiUr.  Noi.  p.  60. 

Aspro,  per  Grossolano,  Auvido,  • 
ganti  in  qualclie  chiusa  valle  Get- 
smbniy  poi  chei  Sol  s'asconde»  Su'l 
:no  e  sotto  1*  aspre  gonne.  Petr.  netu 

stagioa,  st,  4. 

Aspao,  per  Disagiato^  Pieno  di  mo- 
I  miei  lugubri  Pianti,  lo  strazio,  il 

i  viver  aspro.  BorgU.  Raf.  Rìm.  incd.  i. 

ONE.  Susi.  m.  Term.  degli  Scnrpel- 
ratori,  ec.  -  Monsignore  ha  fatto  in 
ina  sua  gran  pergola  un  muro  rozzo 
pietra  che  a  Roma  si  dice  asprone: 
\  tufo  nero  e  spugnoso;  e  sono  certi 
)sti  r  uno  sopra  Taltro  a  caso,  0,  per 
lio,  un  certo  ordine  disordinato,  che 
)ye  bitòrzoli  e  dove  buche  da  pian- 

ir  erbe.  Car.  Leti.  X  ,  58. 

JETTÀRE.  Verb.  att.  Colpire  0  Fe- 
ti saetta.  Più  communcmente  dicia- 
luesto  primitivo  signitìcato  Saettare. 

.  Aai^kETTÀTo.  Partic.  Colpito  0  ferito 
Ila. 

t.  Assaettato,  per  similìt.  e. insieme 
wggeraz.,  diccsi  di  Chi  per  magrezza 


ha  quasi  le  ossa  scoperte,  come  uno  che 
sia  stato  colpito  e  riarso  dalla  saetta,  cioè 
dal  fulmine.  -  Ora  la  descrizione  d'un  secco 
agnello  che  Plauto  fece  con  molte  parole 
(n^/Z'Auiuiaria),  clMudeodola  co1n  simiglianza 
della  lanterna,  V  ingegnoso  Burchiello ,  per 
mostrare  TAlfani  secco  assaettato,...  la  fa 
più  breye,  anzi  in  una  sola  parola  se  la  sbri- 
ga ,  chiamandolo  lanterna,  cioè  secco  come 

una  lanterna.  Papìo.  Burrh.  75.  (V.tmche  in  ALLAM- 
PANARE, ifrho,  i  ss*  I  <  2  ) 

ASSAGGIARE.  Verb.  att.  Gustar  legger- 
mente  di  che  che  sia  per  distinguerne  il 
sapore. 

$.1.  Assaggiare,  in  term.  milit.,  vale  Tefi* 
tare  con  leggieri  com!>attimenti  le  forze 
del  nimico  per  riconoscerle  e  fame  prova. 
Frane.  Tdter.  -  Era  uscito  Bernardo  innanzi 
con  uno  squadrone  di  cavalli,  si  per  assag- 
giare Tesercito  Vàndalo,  e  si  per  compren- 

dere  li  ordini  suoi.  GianiUiil.(n'r.ifa/ Granì). 

^.  3.  Assaggiarsi  co'l  nimico.  Scaramuc* 
dare  0  Mescolarsi  alla  leggiera  co'l  nimico 
per  far  saggio  delle  sue  forze,  del  suo  ©a- 
lare,  della  sua  previdenza,  ec.,  senza  ve-' 
nire  a  battaglia.  Frane.  Escaramoucher 
sans  engager  le  cof9lòa^-L*Inghilesi  (ingieii), 
essendosi  assaggiati  co*  Tedesdìi  e  co*  pae- 
sani che  aveano  cominciato  a  mostrare  loro 
il  volto  e  a  volere  de*  loro  eavalli,...  e  veg- 
gendo  11  luogo  dove  s'erano  condulti,  inco- 
minciarono forte  a  dubitare,  vai.  f.  (di.4C«i 
Gnssi).  I  nostri,  che  ne' giorni  passati  s*era- 
no  assaggiati  con  loro,  e  trovato  aveano 
ch*erano  uomini  e  non  leoni,  aveano  armato 
il  casamento  delle  monache  da  Verzaja,  e, 
quivi  fatte  le  sbarre,  ricevettono  (rìcevcuero) 
francamente  il  baldanzoso  assalto. id.(rif. e). 

ASSÀGGIO.  Susi.  m.  Lo  assaggiare.  Sag- 
gio. 

%.  ì.  Assaggio,  per  idfi^anN^otì^  come  di- 
cono i  Francesi,  cioè  Pregusto,  Il  g%$stare 
anticipatamente  d' alcuna  cosa.  In  questo 
senso  usiamo  per  lo  più  tal  voce  figurata- 
mente, come  nel  seg.  esempio.  •  Già  inco- 
minciano e  séntonne  (ho^,  ne  semon  )  in  questa 
vita  i  santi  omini  (uomiai)  alcuno  diletto  e 
dolcezza  e  alcuno  assagf^io  di  quella  beati- 
tudine  (di  Paradiso).  Fra  Giord.  Prrd.  p.  30,  col.  a. 

§.  3.  Assaggio,  in  terni,  niilil.,  vale  Com- 
hattimento  leggiero  o  Scaramuccia  per  as" 
saggiare  le  forze  del  nimico.  Frane.  Esca- 
I  ramouche ,  Engagement.  -  E  si  venne  in 
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più  falli  cl*arme  alle  mani,. . .  finché  in  piena 
baltaglia  furono  (iCincH)  sì  perdutainenle 
disfalli,  che  la  voce  che  il  P.  Vagnoni  udì 
correre  degli  uccisi  (ocrUi)  ira  negli  assaggi  e 
nella  general  baUaglia,  fu  di  presso  a  500ni. 

SOldali.  'Birloìì  (eit.  dalOnsi^t). 

§.  3.  Ve.\OERB  ad  ASSAGGIO.  -  T.  in  VENDERE, 

verbo, 

ASSAGLIENTE.  Parlie.  alt.  di  assalire.  - 

r.  in  ASSALIRE,  verbo,  il  %.  5. 

ASSAI.  Avverbio.  Imporla  un  poco  più  di 
Jbbastanza,cd  anche  sia  più  volle  per  Afo^ 
to.  Frequentemenle  si  usa  in  forza  d*  ag- 
geli., ma  per  ellissi,  cioè  con  soUintenderc 
una  0  più  voci  a  cui  s'appoggi.  -  Essendo 
presente  uno  che  avéa  nome  Pescione , . . . 
assai  eriaturo  (creatura)  del  dello  messer  Pino, 
disse  Bartolo  Gioggi,  ec.  Sacchet.  nov.  i;o,  ▼.  3, 
p.  5o.  (Cioè,  assai  o  molto  intrinseca  o  stret^ 

ta  creatura.)  F.  anche  nei  voi.  TI  delle  Voe.  e  Man., 
p.  786,  col.  s,  rO»servasi«ne  a/ $.111  </i  ASSAI. 

^.  i.  Assai,  ellitlieam.,  per  Bastantemente 
lungo,  0  simile.  -  Il  tempo  passa,  e  Tore 
6on  si  pronte  A  fornir  il  viaggio.  Ch'assai 
spazio  non  aggio  Pur  a  pensar  coro*  io  corro 

alla  morie.  PeU.  nelU  cam.  SI  è  debile  il  61o,  tt.  2. 

§.  %  Assai,  per  Assai  o  Molto  numerose 
persone,  cioè  Molte  persone,  -  Onde  air  in* 
contro  assai  vide  venirsi,  Che*l  riccvetton 

(rirevctteio)  COn  lictO  visaggio.  Bore.  Filoslr.  14,9. 

§.  5.  Assai  di  che  che  sia,  ellitlieam.,  per 
Assai  0  Molto  gran  numero,  o  quantità , 
o  simile,  di  che  che  sia.  -  E  quando  si  ri- 
posa, Legghino  (Leggio)  infra  nella  vigesma 
parte,  Dove  trovar  potranno  Assai  di  helle 

ed  Util  cose  a  loro.  Barlirr.  Rrggim.  a  10. 

§.  <^.  Assai  o  poco.  Vale  a  un  di  presso 
il  medesimo  che  Punto  né  poco,  (  v,  anche  n 
s.  16.)  -  Ma ,  se  ancor  hen  volessi ,  io  non 
polrei  Partir  quindi  il  mio  cor  assai  o  poco. 

Bojar.  Bim.  ne/  son.  Deh  noii  chinar. 

S*  tf.  Assai  ,  con  la  corrispondenza  di 
PER.  -Noi  siamo  suoi  compagni  (dì  Dio)  e  suoi 
membri,  e  Tanimo  nostro  è  assai  grande  per 
comprenderlo,  e  a  lui  perviene,  se  i  vizj  no'l 

ra tengono.  Scnec.  Pist.  p.  277,110.  adaì  fine.  {F.a/tries, 
nella  sec.  er//z.  rfe//'Append.  Granim.  ital.,  a  car.  872.) 

§.  6.  Assai  sia  grakde,  piccolo,  ec,  ed 
anche  Assai  gravide  ,  piccolo  ,  ec,  Ellitli- 
eam., in  vece  di  Per  quanto  sia  grande , 
piccolo,  ec;  Per  grande.  Per  piccolo,  e  si- 
mili, c/ie  sin;  Quantunque  sia  grande,  pie- 
colo,  ec.  -  Non  degna  (colui)  di  tenere  per 


sua  Alessandria,  né  Corinto,  né  altro  hiog9 
assai  sia  nobile  e  pieno  di  gente.  Senec.  Pist. 
p.  335.  Tu  avrai  paura  nel  mezzo  della  pare, 
e  non  avrai  fidanza  in  alcuna  cosa ,  assai 
sia  ella  sicura,  poiché  la  tua  mente  sarÀ  una 
volta  Bpaventala.  id.  ib.p.  ^i.  Neuno  (Ninno) 
si  tiene  per  contento  del  suo  bene,  assai  sia 
grande,  id.  ih.  p.  38a.  (Test.  lai.  **Nemo,,,  est, 
cui  felicilas  sua,  etiam  si  cursu  venit,  sa- 
tisfaciat,»)  Dal  quale  ncuno  (niono)  puè  are* 
re  danaro  (denaro)  sanza  (wma)  grossa  usura, 
assai  sìa  suo  amico,  eziandio  s'è' fosse  sao 
stretto  parente,  m. ib.p. 393.  Nella  parola. assai 
semplice,  del  Re  o  del  Principe,  dee  essere 
più  fermezza  che  nel  saramcnlo  (gHmtncmo) 
del  mercatante.  Jac.  Cea.Seaedi.  i3.  {Assai sem- 
plice; cioè,  per  quanto  sia  semplicej-per 
semplice  che  sia,  -  quantunque  semplice.) 

%.  7.  Assai  tosto.  Ben  tosto.  *  Lasceremo 
alquanto  delle  incomineiate  storie  de*  Lon- 
gobardi, che  assai  tosto  vi  torneremo,  e  di- 
remo d*  una  nuova  e  perversa  setta ,  te. 
vai.  G.  1 ,  106. 

§.  8.  Ad  assai.  Loeuz.  avverb.  che  sios» 
nel  signif.  da  noi  attribuito  ad  A  gran  pezso 
0  Aun  pezzo  sotto  al  ausi.  PEZZO. -Un  gio- 
vane . . .  amava  d*amore  una  gentil  puhella. 
la  quale  non  amava  neente  (niente)  lui,  nu 
amava  a  dismisura  un  altro  giovane,  lo  qoa- 
le  amava  anche  lei,  ma  non  tanto  ad  assai 
quanto  costui.  Nov.  aot ,  m,  97»  p.  a43.  £  Don  era- 
no tanti  cavallieri  schierati  ad  assai,  quanti 
que*  del  Re.  ViU.  G. i.  7, e.  a?. 

%.  9.  A  pare  assai.  Per  lo  stesso  che  M 
più  al  più,  A  dir  molto,  -  Tutto  questo  ri- 
strignimenlo  e  tutta  questa  dilatazione  nen- 
si  d'un*  oncia  e  mezzo  di  tenuta,  a  fareassaif 
importerà  da  un  grano.  Rfa^ai.  Sa^.nat.etp  i8a- 
id.  Lfit.  Ateis.  1 ,  84.  Che  m'entri  negli  orccdii 
il  campanile.  Se  queir  è  gentiluomo;  a  fare 
assai.  Sarà  forse  uomo  sì,  ma  non  gentile. 

Sacccnt.  Rim.  l  ,  S.—  1d.  ib.  i ,  20. 

§.  10.  Avere  assai  che  fare  che  che  sia.  Per 
Aver  grande  cagione  di  farlo,  -  Noi  avefl» 
(ahhìanio)  assai  clie  ringraziare  Iddio  che  ci  hae 
(ha)  conceduta  grazia  e  libertade  che  noi  sia- 
mo a  ricevere  compimento  di  giustizia  dinan- 
zi alla  vostra  magestade  (marstii).  oir.  Dir.  p  33. 

%.  a.  E,  Avere  assai  chb  earb  di  ron* 
RE,  ec,  vale  talvolta  Aver  a  durar  «o/ffl 
fatica  a  fine  di  potere,  ce.  -  Li  Signori... 
mandarono  commandatori  e  famiglia  ad  a^ 
chetare  la  zuffa  'e*l  rtunore,  e  con  bandii 
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eominandaincnli  ebbono  (ei.bero)  assai  che 
fare  di  potere  acchetare  la  moltitudine.  Sac- 

cbet.  nor.  iSp,  ▼.  3,  p.  367-368. 

$.  12.  Avere  assai  di  che  che  sia.  Averne 
a  bastanza.  Bastar  che  che  sia  ad  alcuno,  « 
Il  campo  grasso  ha  assai  di  quattro  moggia 

(di  gnoo,  o  d'ono).  Palbd.  237. 

§.  15.  Avere  assai  d*u?ia  cosa,  vale  anche 
Jverne  ritratto  a  bastanza  pe' suoi  fi- 
ni. -  1/  incognito  campion  che  restò  ritto  » 
E  vide  Taltro  co*i  cavallo  in  terra.  Stimando 
averne  assai  di  quel  conflitto,  Non  si  curò 
di  rinovar  la  guerra.  Ano».  Far.  i ,  64. 

$.  14.  D'assai»  ellittìcam.,  per  Dotato  o 
Fornito  di  pregi  assai  grandi^  o  simile.  -  Or 
chi  sarebbe  quella  si  crudele,  Che,  avendo 
UQ  damerino  si  d'assai.  Non  diventasse  dolce 
come  un  mele?  Lot.  Med.  Neoc.  41- 

%.  15.  Essere  assai.  Importa  qualche  cosa 
di  più  che  Esser  bastante, Bastarc^Ohìtnò, 
se  Amore  cosi  fieramente  ti  signoreggia  co- 
me egU  fa  me ,  non  t' era  egli  assai  una 
volta  essere  preso,  se  di  nuovo  la  seconda 
incappare  non  volevi?  Boc«.  Fiam.  134.  E  que- 
sta satisfazione,  quanto  a  questo  peccato, 
tanto  ti  sia  assai,  id.  CotW.  349*  ^^&  &ssai 
è  avere  queste  generazioni  raccontate.  Pai- 
lad.  88.  Allor  Selvaggio...  non  volle  che  pe- 
gni si  ponessero,  dicendo  che  assai  sareb- 
be se*i  vincitore  n'avesse  la  lode,  e'I  vinto 
vergogna.  Samm.  Arcad.  p.  ^2.  Assai  mi  era , 
bellissime  donne,  lì  onori  che  senza  mio 
merito  mi  facevate  tutto  il  giorno  cosi  lar- 
gamente. Fireos.  Op.  2, 32.  (Cioè,  Mi  bastava  il 
ricevere  ti  onori ,  ce.) 

%,  IQ.  Né  poco,  kè  assai.  Lo  stesso  che  Né 
puntOf  né  poco,  cioè  Niente  affatto,  {v.  an^ 
«&«//$. 4.) -E  vi  son  tutte  Toccorrenzie  no- 
stre; Sol  la  pazzia  non  v'é  poca  né  assai, 
Qie  sta  quaggiù,  dò  se  ne  parte  mai.  Arìos. 
Far.  34, 81.  (Qui  la  voce  poca  è  usata  agget- 
tivamente; ed  è  maniera  non  commune. 
KB.  L'ediz.  del  Barotli  ha  poco  né  assai.  Noi 
ci  siamo  attenuti  alla  stampa  per  cura  del 
Morali.)  £  perciò  che  elli  (fgu)  non  sia  ra- 
dicato nella  corte  di  giustizia,  non  si  vuole 
^h  (rgU)  neente  (mente)  lasciare,  né  poco 
né  assai,  die  non  sia  esaminato.  Benciv.  Espos. 

j^rtcfo.  27  y  lin.  a. 

$.  17.  Parere  assai.  Nel  signif.  di  Chia- 
marsi per  abbastanza  fortunato  ,  Repu- 
tarsi a  gran  ventura,  -  A  voi  dunque  del 
toUo  M'addico;  e,  che  che  sia,  parrammi 


assai  Fugir  questa  nefanda  e  dira  gente.  Or. 
Eoeid.  1. 3,  V.  1027.  (Test.  lat.  «  Satis est  gen- 
tem  fugisse  nefandam,  n  E  però  non  sareb- 
be qui  forse  manco  elegante  il  dire:  Assai 
mi  fia  fugir,  ce.) 

§.  18.  Potere  assai  dire,  fare,  e  simili. 
Vale  il  medesimo  che  ^fver  bel  dire ,  bel 

fare,  ce.  (  F.  U et.  nella  sec. ediz. dell' Apfttttò.Gnmm. 
ilal.,  p,  386,  pnragr.  te-to^a*  quali  si  potreMie'appinngert 

il  sffrticnte.)  -  Entrato  nelForto,  tira  un  aglio, 
tirane  dua( due),  e' potè  assai  tirare  che  tro- 
vasse il  capo  a  ninno.  Sacrbet.  nov.  91 ,  ▼.  2,  p.  88. 
§.  19.  Assai.  Nota  collimazione.  -  Assai  è  gran 

legame    questo  e  forlC.    Bure,  m  Rarrol.  Rim.  aot. 

tos.  4 ,  20.  (  Cioè  Questo  legame  é  abbusto/nza 
grande  e  forte.  ) 

ASSALIRE.  Verb.  att.  (Da  Salire  in  si- 
gnif. di  Saltare,  premessa  la  prepositiva  J; 
come  Assaltare,  da  Saltare  parimente,  pre- 
fìssavi la  medesima  particella.  )  Uscire  ad^ 
dosso  ad  alcuno.  Lanciarsi  contro  ad  aU 
cuno,  Investirlo  ,  quasi  Saltargli  addosso. 

%.  1.  Assalire,  per  Assaltare,  cioè  Dar 
Vassallo  ad  un  luogo  forte.  -  Yillars...si 
condusse  sotto  alla  mezza  luna,  e  la  ridusse 
in  islato  di  potervi  apprescntarp  l'assalto. 
Assalirono  da  principio  molto  ferocemente 
quei  di  fuori  ;  ma*  il  numero  dei  difensori 
era  cosi  grosso ,  che  non  meno  gagliarda 
riusci  la  resistenza  di  dentro.  d»xì\:  (eit.  dai 

Grassi  y 

%.  2.  Assalire  ,  pigliato  in  buon  senso , 
per  Occupare,  Prendere,  Impadronirsi,  ag- 
giùntavi r  idèa  d*  una  cotal  prontezza.  Lat. 
Jggredior,  eris.  •  Le  quali  cose,  non  che 
sostenendo,  ma  pur  pensando,  tanto  di  me 
stessa  compassione  mi  assalisce,  che  appena 
il  mio  proposito  lascia  ad  effetto  condurre., 

Bocc.Fiatn.l.2,al  principio. Uu  dolcC  Odor  de'VOStH 

dolci  fiori  Così  li  assalse,  e  tale  empiè  i  lor 
petti  Nuova  vaghezza,ec.Firenz.Op.4,6i.  Alto  e 
real  desio  par  che  Fassagiia  Di  fondar  città 
nuove  e  nuovi  regni.  Da  girsen'  poi  con  Ales- 
sandro al  paro.  MoU.  cam.  9.  Stupor,  timor, 
letizia,  tenerezza,  E  desio  d'abbracciarH  e 
di  mostrarsi ,  Assalirò  ad  un  tempo  Acato 
e  lui.  Car.  Eoeid.  1. 1,  ▼.  845.  Com'cbbc  vista  Or- 
lando la  donzella  Che  co'l  cavallo  a  l'altra 
ripa  stava.  Amor  di  nuovo  l'assalì  di  quella. 

Beni.  Ori.  in.  4o,  18.     , 

%.  3.  Assalire,  per  Entrare  o  Accostarsi 
0  Metter  mano  a  che  che  sia;  che  è  a  dire 
nello  stesso  signif.  che  pure  i  Latini  usano 
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il  verbo  Jggredior,  eris.^»  Però  voglio  assalir 
qucsfalta  impresa,  E  racquislar  la  mia  per- 
duta sede.  Tri».  Ilal.  lilifr.  1.  T. 

§.  l^.  E  in  senso  anal.,  Assalir  con  parole, 
vale  accostarsi  a  parlare,  Entrare  in  dis- 
corso. ÌjBL  Jggredior,  eris. "Con  qnai  parole 
assalirà ,  con  quali  Disporrà  mai  la  furiosa 
amante?  Car.  Eocia.  i.  4>  ^-  4'-"'  (Parla  di  Enea, 
il  quale  non  avéa  per  certo  T  animo  d'offen- 
dere r  innamorata  Didone,  ma  sì  di  calmar- 
la. V.  nelle  Voc.  e  Man.  /' Oitervazione  al  tema  di  AS- 
SALIRE.) 

§.  5.  A$SAGLlE^TB.  Parlic.  att.  Che  assa- 
te, ee.- Arpie  son  Ire:  l'una  ha  nome  Alo- 
pe,  assaglientc  Taltrui;  la  seconda  Ocipete, 
cioè  tostamente  togliente  ;  la  terza   Cele' 

no,  cioè  nera.  OU.  Commm.  Djnt.  I,  a^^. 

§.  0.  Assalìto.  Parlic.  pass. 

AwSSALTABlLE.  Aggett.  Che  si  può  as- 
saltare^  assalire,  attaccare.  E  dicesi  di  luo- 
go, di  fortezza,  d*operc  fortificate,  ed  anche 
di  paesi.  Frane.  Attaqxtable,  Fulnérahle,^ 
Le  regioni  lontane  e  solo  assaltabili.di  fron- 
te. Botta  {cit.  dal  Grassi). 

ASSALTARE.  Verb.  att.  Assalire,  ec. 

(r.  ASSALIRE.) 

%.  1.  Assaltare,  in  term.  milit.,  vale  Dare 
Vassallo  ad  un  luogo  forte.  Salire  per 
forza  su  le  mura  d*  una  fortezza,  Sinon. 
Assalire,  Frane.  Donner  Vassaut,  Monter 
à  Vassaut,  -  L'Alojano,  avendo  assaltato 
da  due  bande  la  ròcca  di  Cadore,  la  espu- 
gnò. Guicriard.  (r/f.  <fa/ Gratti). 

§.  2.  Assaltare  alla  strada,  o  vero,  fi- 
guratam, ,  Assaltar  le  strade.  Assalire  t 
viandanti  per  tór  loro  la  roba.  «  Assassina- 
re; Assaltare  alla  strada  i  viandanti  per  ucci- 
derli (ocridrrli)  C  tÒr  lorO  la  roba.  Crus.  in  ASSAS- 
SINARE. S'io  ho  tre  mesi  assaltato  alla  strada 
{soitii.tendi  i  viandanti)  Per  disperato  e  pien  di 
giusto  sdegno.  Consenti  tu  eh'  alle  forche 
ne  vada.  Pule Luig.  Murg.  Il, 8i.  Diceva  Gano: 
Alla  barba  T  barai  (ravni);  Tira  pur  .su,  ri- 
baldo traditore.  Che  più  le  strade  non  as- 
salterai. Id.  il).  1 1 ,  8(). 

%,  5.  Assaltato.  Partie. 

ASSALTO.  Sust.  m.  (Cavato  dalla  prima 
uscita  del  verbo  Assaltare.)  Lo  assaltare, 
Assalimento ,  Lo  assalire, 

%.  i.  Appresemtare  l'assalto.  Disporsi  a 
ìlare  Vassallo.  «  Yillars ...  si  condusse  sotto 
alla  mezza  luna,  e  la  ridusse  ìa  istato  di  po- 
tervi apprescntare  Tassalto.  dm  {cu.  daiCnui). 


%.  3.  Dar^  assalto  0  l'assalto.  Assaltare 
nel  signif.  del  S.  1.  -  Radamisto,. avendo  in- 
vano 0  con  danno  dato  Tassalto,  incomincia 
rassedio.  DiTam.  Tac.  (r/f.<//i/Grasà).  E  perché 
Bricchcràs  era  il  principale  del  luogo  che 
tenessero,  vi  aveva  messo  fasscdio,  e,  dopo 
averlo  battuto  con  molti  cannoni,  vi  fece 
dar  r assalto  da  don  Filippo  di  Savoja.... 
e  nel  medesimo  tempo  la  scalata  per  un'altra 
parte  da  don  Sanehio  Salina.  Darìi.  (di.  e.  «.). 

%,  5.  Di  primo  assalto.  Locuz.  avverò, 
ed  ellitt.,  equivalente  a  Co'l  mezzo  o  Con 
Vopera,  o  simile,  di  un  primo  assalto,  cioè 
Con  assalto  improviso,  non  preveduto  e  nm 
prevenuto.  Frane.  Par  un  coup  de  main.» 
Essere  la  piazza  di  Canisia  sproveduta  di 
viveri,  facile  ad  espugnarsi  anche  di  prìmo 
lancio  e  di  primo  assalto.  MonteoK.  (nr.  a/ 

Grasii). 

%,  4.  Fare  assalto.  Assalire,  Invadere.» 
Giugurta  con  pochi  subitamente  fece  assalto 

nelli  suoi  confini.  Sallust.  (ni.  </<?/ Gravi). 

^.  5.  Finto  assalto.  Assalto  dato  in  parti 
dove  non  si  abbia  pensiero  di  riuscire,  a 
fine  di  poter  divertire  té  forze  del  nimico, 
e  trarlo  in  inganno  su'l  vero.  Da  talano 
si  dice  anche  Falso  attacco.  Frane.  Fausse 
attaque.  -  INè  giovò  il  finto  assalto  del  ma^ 
chese  per  l'altro  lato;  perché,  se  ben  via^ 
corressero  i  nemici  in  gran  numero ,  non 
rimase  perciò  indebolita  punto  l' altra  dife* 
sa ,  contro  la  quale  s' era  voltato  dallo  Spi- 
nola il  vero  combattimento.  fientìT.  (we.  ji/ 

Grassi). 

§.  0.  Po.lTE  Di  assalto.  -  F.  #iiPONTE,«rf.«. 

§.  7.  Prendere  per  assalto.  Impadronirsi 
d'un  luogo  forte  per  assalto  dato  alle  9ut 
mura.  Dicesi  anche  Prendere  per  fonti- 
FTaac.PrendreouEmporterdfassaut.^W^t 

di  Na varrà...  aveva  preso  a  patti  Chisai,6 
per  assalto  Sassai.  Dìxìx.  (^nt.  dai  Gnai). 

%.  8.  Ricevere  l'assalto.  Star  fermo  eli* 
difesa  contra  il  nimico  assaltante,  respii^ 
gerla  e  ributtarlo.  Anche  si  dice  Sostenere 
V  assalto,  come  registriamo  nel  $.  IO.  -E 
quivi  fatto  le  sbarre,  rieevettono(riccvrtiflf) 
francamente  l'assalto,  vìh.  f.  (Ht.datGmày 

%.  9.  RiifoVARB  l'assalto.  Ritomart  «'' 
Vassallo  d'un  opera,  d'un  sito  forte, qv^ 
do  il  ])rimo  datosi  riusci  vano.  Frane.  /?«• 
nouer  V  ussaut,  -  Assalirono  da  prinrip**^ 
mollo  ferocemente  quei  di  fuori;  ma  H  '*^"'^' 
mero  dei  difensori  era  cosi  grosso,  che 


ASS  —  ASS 


—  87»  — 


ASS  —  ASS 


gliarda  riuscì  la  resistenza  di  den- 
»endosi  il  giorno  seguente  rinovato 
Griglione...  sortì  per  altra  parte  co- 
mente,  che,  non  avendo  trovata  rc- 
lella  trincèa,  fece  grandissimo  dnn- 
asse  una  parte  de*  ridulti ,  inchiodò 
i  d*  arliglieria,  ee.  DavU.  (^eu.tLUGnu\y 
SosTEiiBRB  L*  ASSALTO.  Reggere  al- 
del  nimico,  respingerlo  e  star  fer- 

ito  occupato,  (V,  unctt»  indietro  il  $.  Rl- 

KU.TO,  che  è  rs.)  Frane.  Soutenir  l'as- 
Le  infanterie  vi  diedero  T assalto; 
essendo  stato  da  quei  di  dentro  co- 
nte sostenuto,  si  ritornò  a  rìnovare. 

db/ Gratti). 

SANARE  da  Sanna,  o  AZZANNARE 
ui,  vcrb.  att.,  indifferentemente  si 

scrive  per  afferrar  con  le  sanne, 
incora  scriviamo»  secondando  il  vez- 
pronunzia ,  con  le  zanne,  che  sono 
ti  curvi,  una  parte  de* quali  esce 
e  labra  d'alcuni  animali»  come  del 
el  cignale,  e  d* altri, 
biche  si  dice  delF^/ferrare  e  strin- 

fa  il  granchio  con  le  zanche.  (  r. 

;  MaD./«  ^mi/eWite/S.l<'iASSANNAnE.)« 

chio,.. .  quanto  più  si  sentiva  tirare, 

deva  e  più  assannava.  Sacct>tt.  dot.  208, 

1. 

JkssAni^ARE,  per  estensione,  si  dice 

di  Addentare,  -  L*  una  (Ombn)  giun- 

pocchio,  ed  insù*l  nodo  Del  collo 

3.  Dant.  lof.  3o,  39.  (F.  ntlh  Voc.  e  Man.  ta 
el  S.  Il  di  ASSANNARE.) 

PORARE.  Verb.  att.  Gustare  per 
tre  il  sapore. 

Dare  un  determinato  sapore  ad 
bo;  Condire,  Anche  si  dice  Assa- 
>  Perchè  egli  (Satmoo)  anco. . .  vi  man- 
possibile  in  fiore  il  corpo,...  tor- 
a  mummia  e  insieme  una  polpa  di 
arrosto  ; . . .  pestatele  molto  bene , 
lasciate  cuocere  con  mele  di  mira- 
bébulì,  e  le  assaporate  poi  con  am- 
1  musco,  con  croco.  fì«ìu.  vìi. mu.  93. 
t  le  quali  (quei  poiiou)  assaporano  con 

la  lor  salsa.  CatUl.  \'ug.  a,  a6. 

kPORiRE.  Vcrb.  alt.  Per  lo  stesso 
«aporore  nel  signif.  del  S- ,  cioè  di 
rpore.  •  Gioverà  anco  bagnare  spesso 
5  riscaldalo  con  vino  puro  aureo  e  con 
"Osa,  e  assaporirlo  con  un  poco  di  can- 
e  molto  zucchero,  fìiìb.  Vit.  no.  m. 


ASSASSINAMENTO.  Sust.  m.  Lo  assas- 
sinare; L'essere  assassinato, 

%,  i.  Figuratamente  e  iperbolìcam. ,  per 
Dar  no  Jay  pena,  ce.  «  Era  un  solazzo  mara^ 
viglioso  starlo  a  udire  (CmioiànoGbenrdi)  men- 
tre era  in  colera  e  si  vestiva  i  panni  nuovi. 
Guarda,  diceva  egli,  che  assassinamenti  son 
questi;  non  si  può  in  questo  mondo  vivere 
a  suo  modorPuò  fare  il  diavolo  che  questi 
nemici  della  commodità  si  diano  tanti  pen- 
sieri? Va«T.  Vii.  11,388. 

5.  2.  Per  Lo  minare  alcuno ,  Lo  anga- 
riare alcuno.  ->  Ma  il  Bùlgaro . . .  come  per 
un  dispetto  moltiplicò  li  assassinamenti  con 
perdila  e  danno  grandissimo  di  chi  aveva 
merci  in  Bulgaria.  GiamW.  ht.Eur.  ia3.  (Parla 
dcireccessive  gabelle  che  il  Bólgaro...  im- 
poneva a*  mercanti.) 

ASSASSINARE.  Verb.  att.  (Dal  verbo  ara- 
besco Hìiassay  che  appo  noi  vale  Occidere, 
r.  ASSASSINO  nelle  Vog.  e  M»n.)  Assaltarc  alla 
strada  i  viandanti,  occiderli,  e  toglier  loro 
la  roba, 

%,  i,  Figuratam.,  per  Z>ar  tormento,  pe- 
na, noja;  Ruinare  alcuno.  Angariarlo,  Op- 
primerlo, Ridurlo  a  poveì'tà,  ec.  -  Rispose 
il  malandrino:  Il  mestici*  mio  Fanno  oggi 
al  mondo  tutti  1  gran  signori:  Assassinando 
van  li  uomini  e  Dio,  Per  farsi  ricchi  e  di- 
ventar maggiori.  Sem.  Ori.  iu.  48, 45.  Aveva  fatto 
questa  ingiustizia  di  assassinare  troppo  aspra- 
mente i  mercanti  con  le  gabelle.  Giami>uì.  i»t. 
Eur.  123.  Gè  va,  tu  m'hai  in  modo  assassina- 
to, Che  lascio  andare  li  asini  in  malora,  E 
non  do  erba  più ,  ec. ,  E  non  mi  curo  se  non 

si  lavora.  Allrgr.  Tome,  a  Ger.  at.  1.  ASSaSSinai  il 

magnifico  M.  Jeromino;  che  lo  lasciai  insù 
la  corda  tutta  notte,  ec.  Mi  posi  a  far  non 
so  che,  e  dimenticaimelo;  ma  S.  S.  provide; 
che  se  ne  andò  a  vedere  i  luminari ,  ec.  Cas. 
L«u.  Goait.  p.  14,  leu.  6.  Egli  SÌ  portò  scco  di 
qua  i  suoi  scartafacci  con  animo  di  far  quel 
che  voi  dite;  ma  la  malatia  Tha  assassinato. 
Alla  sua  tornata ,  se  sì  riavesse  un  poco , 
m'  affido  che  lo  farebbe.  Car.  Leti.  Tomìt., 
leu.  18,  p.  37.  Ha  messo  in  cifera  certi  secreti 
palesi  cho  m'hanno  assassinato,  id.  iii.ieti.3i, 

p-  49- 

%,  %.  AssAssi.^ÀTO.  Partie. 

§.  5.  AssAssnATo,  melaforicam.  e  iperbo- 

licam.,  per  Grandemente  alterato  o  guasto 

0  corrotto,  »  Per  ora  vi  mando  V  incluso 

sonetto;:. .  si  che  sarete  il  primo  a  vederlo, 
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se  non  altro,  non  assassinato ,  come  il  più 

delle  volte.  Car.  Lctt.  ÌDcd.  3,4- 

ASSASSINO.  Susi.  ni.  Occtsore.  (Dairarab. 
Jlasàsyn, sìgnìf.  li  Occison^e  cavato  dal  ver- 
bo Hhassa^  che  in  nostra  lingua  suona  Oc- 

Cidere,    [  V.  assassino  nelU  Voc.  e  Man.  ]  Ma  il 

Keynier,  dicono?».  pu6^  et  rur.desCelts^ec, 
dice:  «Da  Hachichy  forse  voce  turchesca , 
significante  Canape\  e  siccome  dal  canape 
8i  traeva  una  bevanda  inebriante,  ed  è  noto 
die  per  mezzo  di  essa  si  aiTascinava  la  fan- 
tasia de*  soldati  del  Vecchio  della  monta- 
gna, cosi  erano  chiamati  Jchichiny  appella- 
zione alterata  da*Crociati  francesi  in  JssaS" 
sins.  «  ) 

ASSASSINO.  Aggett.,  usato  figuratamen- 
te in  senso-  di  ^//o  ad  occidere  o  stra- 
ziare. «  Era  misero  prezzo  alle  cadute 
Nel  guazzo  pingue,  e  allo  spavento  e  al 
danno  Delle  ruote  assassine  e  del  frequente 
Mal  ripulso  dal  servo  e  dalle  leggi  Minac- 
cioso aggrcssor,  passar  le  sere  Fra  i  molti 
inchini  e  il  non  inteso  drama  Nelle  logge 

verbose.  Zano).  Senn.  p.  29^. 

ASSE.  Sust.  m.,  nel  signif.  di  Patrimo- 
nio. (  y.  ASSE  nel/e  Voc.  e  Man.  )  -  CoSÌ  tCStava 

Elbion,  cui  r  ampie  usure  E  i  molti  di  pu- 
pilli assi  ingojati  E  la  publica  fame  avean 
condutto  Dal  nulla  avito  al  millionario  ono- 
re. ZaiK^.  Scitn.  p.  297. 

ASSEGURARE.  Vcrb.  att.  -  r.  assicu- 
rare. 

ASSEDÉRE  0  ASSIDÉRE.  Verb.  intrans. 
(Lat.  /édsideOy  vel  Jssideo\  -  Adsido^  vel 
Jssido.)  Sedere,  Porsi  a  sedere ,  Sedere  ap- 
presso. -  Tre  seggi  e  quattro,  in  cui  nes- 
suno asside.  Tass.  Gerus.  cvnquis.  20,  83.  ApprCSSO 

de'  quali  nella  medesima  ordinanza  fuori  del 
baldacchino  la  Duchessa  di  Mantova  e  Gran- 
duchessa, e  tra  esse  il  Gran  Principe,  e  poi 
la  Duchessa  di  Bracciano,  assidevano.  Buoiur. 

Dcfrr.  JNosa.  6.  —  Id.  Ui.  24 ,  29. 

%,  1.  Per  ellissi,  con  forza  attiva,  in  signif. 
di  Far  sedere  alcuno,  che  anche  diremmo 
Jdagiarlo.  -  Quando  egli  ebber  Jesù  (Gtoù) 
infranto  e  alliso,  Sciolserlo;  e  poi  il  fccer  ri- 
vestire Con  real  manto;  in  sedia  T  hanno 
assiso;  Li  occhi  gli  fccer  fasciare  e  coprire. 
Ciccnb.  Pass.  G.  c.  si.  i33.  Indi  alla  mensa  di  vi- 
vande piena  11  suo  caro  Tristan ,  che  non 
voléa ,  Sopra  la  slessa  sua  dorata  sede  Con 
dolce  foi*za  e  *n  belle  lodi  assiede.  Aiam.Avank. 
IO,  Hi).  (Parlasi  del  re  Arturo  che  fece  se- 


dere Tristano  su  *l  proprio  suo  seggio.)  Ed 
in  seggiole  grandi  da  riposo  E  in  tapeli  pur- 
purei (purporei)  Il  aSSise.  SaWÌB.  lliad.  1.  9,p.  210. 

(Traduz.  del  Monti:  «  In  alti  scanni  fa  se- 
derli sopita  Porporini  tapeti.  »  ) 

%.  2.  E  parimente  in  signif.  di  Colloca- 
r^.«  Ivi  in  due  parti  eguai  (ecuiO  tutto  divide 
Il  numero  infinito  de' guerrieri  :  Questi  a  si- 
nistra ,  e  quelli  a  destra  asside.  Assegnando 
tra  lor  larghi  sentieri.  AUm.  ÀTarrii.  3 , 2. 

§.  3.  AssEDERE  0  AssiDERB,  figarstam.,  re- 
ferendo a  cose  inanimate ,  per  Esser  collo- 
calo,  situato,  posto.  -  D*intoi*no  al  bosco 
che  nel  grembo  asside.  Tas».  Genu.  conqnu.  22,4. 
L*  arbor  che  sovr'  un  colle  o  in  piaggia  as- 
siede. Aiam.  Culti Y.i.  i,Ter.7i.  Vèr  le  radici  dove 
il  colle  assiede.  id.  Avarvb.  12, 48. 

§.  4.  Assiso.  Partic.  Seduto,  ee. 

%.  5.  Assiso,  figuratam.,  per  Situato,  Col- 
locato, Piantato.  -  I^  città  che  sono  assise 
in  mezzo  di,  ec.  vut».  Aidobr.  p.  2, e. 6.  Le  cit- 
tadi  che  sono  assise  in  alto  luogo,  id.  Biso- 
gno avviene  0  d' albergo  cangiar  non  beae 
assiso.  Od  un  nuovo  eompor.  Aiim.  Cuhir.if, 
T.  307.  La  pura  verginella  e  sacra  ruta  Tempo 
é  d' apparecchiar ,  che  in  seme  e  in  piaoU 
Cresce  egualmente,  pur  che  in  alto  assisa. 
u.  ib.  1.  5 ,  T.  336.  (Cioè  9  purché  piantata  is 
luogo  alto.)  Per  morir  si  gettò  giù  d*aM 
riva  Che  si  trovò  sopra  un  vallone  assisa. 

Arìos.  Fur.  37 ,  56. 

ASSEDIARE.  Verb.  att.  (Dal  lat  jétfi- 

deOy  eS.  y.nelForcefl.ni  pereurm  delFtirluntìtoUV^ 

di qtiesto  verbo.)  Far  V osscdio  d'una  piazza, 
d'una  città,  r.  assedio  ,  #is^.  m.  Frane,  itf^ 
sieger. 

%.  1.  Assediare,  figuratam.  e  per esagge- 
razione,  si  dice  di  Una  folla  di  genti  dif 
si  presentino  con  dimostrazione  dipremit 
ra  all'ingresso  d'alcun  luogo.  Frane,  i/^ 
sieger.  «  Egri  mortali ,  Cui  la  miseria  e  la 
fidanza  un  giorno  Su'l  meriggio  guidato i 
questa  porte;  Tumultuosa,  ignuda,  atroce 
fulla  Di  tronche  membra  e  di  squalide  facce 
E  di  bare  e  di  grucce,  ora  da  lungi  Vi  con- 
fortate; e  per  le  aperte  nari  Del  divin  pramo 
il  nettare  becte  Che  favorevol  aura  a  foi 
conduce:  Ma  non  osate  ì  limitari  ifiustri As- 
sediar, fastidioso  offrendo  Spettacolo  di  tsA 

a  chi  ci  regna.  Parìn.  McaDg.  in  Parò.  Op.  1, 1^ 

§.  ^.  Assediare,  pur  figuratam.,  per  C^ 
darsi  intomo  ad  aletmo  t  itnportimarli 
e  sollecitarlo  \  che  anche  si  dice  Porrai 
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Aio  ad  una  persona^  e  bassanicnlc,  in  ccr- 
occasioni.  Essere  a  questo  e  a  quello 
osca  culaja.  «  Non  considerano  (le donne 
ùiistùoo^rr.)  il  blasimo  loro,  e  con  quelli 
:1izj  disonesti  elle  allcltano  i  giovani  por- 
ndo  loro  speranza,  i  quali»  con  impron- 
Udine ,  con  prenij  e  con  qualche  inganno^ 
Ite  le  assediano  e  combattono  in  modo, 
e  la  semplice  fanciulla  cade  in  errore,  ec. 

iduir.  GoT.  tua,  l\2,  cdis.  nMl«i.  Ciau.  ital. 

$.  3.  Assediato.  Partic.  ^  cui  è  fatto  Vas- 
Ho. 

%,  4.  L'  assediato  e  per  lo  più  Li  assediati. 
forza  di  sust. ,  dicesi  ordinariamente  di 
ridato  o  di  Soldati  intorno  a  cui  sia  posto 
assedio.  -Li  assedia  tori  erano  fieboli  (fievoli, 
oli)  e  di  poca  possanza;  e  li  assediati  po- 
ri d'ajUtO.  Vili.  M.  p,  5  (cH.  daUa  Crai,  iit  ASSE. 

kto ,  ofgcu.^  Non  si  debbono  fidare  li  as- 
diati  d'alcuna  cosa  che  veggano  fare  al 
nìco  continuamente,  mn  temano  sempre 
e  vi  sia  sotto  ringanno.Mj(iiiar.(riMin/Gnui). 
ASSEDL\TdRE  e  ASSEDIATRfCE.  Ver- 
lì  mas.  e  fem.  di  assediare.  Chi  o  Che 
Media.  (Es.  dei&m.)  -  Scossa  ^IKalto  ru- 
M*  Tassediatrice  Oste  a  consiglio  tuttavia 
data,  De'veloci  corsier  subitamente  Monta 
groppe,  i  predatori  insegue,  E  li  raggiun- 

.  Hoat.  llùd.  I.  l8,  r.  735. 

ASSÈDIO.  Sust.  ro.  Lo  accamparsi  die 
eeva  un  esercito  intomo  ad  una  piazza 
città  per  acquistarla  con  la  fame.  Signi- 
izione  disusata,  dicendosi  oggi  Blocco. 
it.  ObsidiOy  Obsessio.  Frane.  Siége.  - 1  Te- 
schi andarono  a  campo  a  Osopio , . . .  dove, 
Hché  ebbero  battuta  la  ròcca  con  Tarti- 
ìeria,  e  dato  più  a^alti  invano,  si  ridus- 
fo  a  speranza  d* averla  per  assedio,  con- 
Ibi  neir  esser  dentro  carestia  d*  aqua. 

U(^eii.daiGtmà). 

%  I.  Assiolo,  per  Operazione  d^  un  eser' 
Io  accampato  intomo  ad  una  piazza  a 
m  di  conquistarla  con  la  forza  9  abbate 
Mfone  te  fortificazioni.  (  r.  m/^  Voc.  e  m aa. 

mnmtesi  wei%.lM ASSEDIO.) - PaSSÒ  T  CSCrcilO 

'oppugnazione  di  Turs;...  ma  il  popolo, 
e  De* primi  giorni  dell'assedio  avca  mo- 
ato  di  volersi  arditamente  difendere,  eo- 
!  vide  aperte  le  trincee  e  piantate  le  ar- 
lierìe,  si  arrese.  Da?a.  (cìL^iiCnuk), 
|.  3.  Assedio  formale  0  formato  0  reale. 
mdio  eondutto  con  tutte  le  regole  e  le 
ìcaHzioni  dell'arte  militare.  -  Chiamasi 
roL  I. 


Assedio  reale,  0  vero  formale,  quello  io  cui 
TassaUtore,  dopo  d'avere  assicurato  il  pro- 
prio campo ,  si  va  avanzando  passo  passo 
vei*so  la  piazza,  scavando  e  inalzando  ter- 
reno con  ben  intesa  maestria,  praticando  con 
ordine  successivo  tutte  quelle  operazioni 
che,  ec.  lyAuioo) (di. Ai/ Gnau).  Il  Nassau  in- 
tanto non  aveva  mai  ardito  porre  un  asse- 
dio formato  a  Groninghen.  Beoiìv.  (ca.  e.  j.). 
Siano  capaci  (uforteue)  di  contenere  tanta 
guarnigione  che  vaglia  a  sostenere  un  asso- 
dio  reale.  Maaucuc,{cn.c.s.), 

$.  3.  Assedio  lento.  Frane.  Long  siége.  • 
Se  la  piazza  si  tormenterà  solamente  coie 
bombe,  e  anche  co'l  cannone,- senza  però 
molto  avvicinarvisi,  l'assedio  si  denominerà 
Assedio  lento.  DADtouj(ctr.<#ii/Giisai). 

%.  4.  Assedio  violento.  Assedio  al  quale 
si  dà  principio  senza  le  operazioni  ordi" 
narie  dell'assedio  regolare y  sboccando  su 
lo  spalto  0  al  di  là,  ed  alloggiandosi  di 
lancio  in  alcuna  delle  opere  esteriori  delta 
fortezza   nimica.  Frane.  Siége  brusque. 

(  Grauìy  Dia.  miiit.  ) 

$.  5.  Abbandonare  o  Levare  o  Sciogliere 
l'assedio.  Jlitirarsidall'assediOydalle  mura 
di  una  fortezza ,  senz'  averla  espugnata. 
Anche  si  dice  Levarsi  dalV  assedio.  ->  Ve- 
dremo allora  in  sommo  spavento  i  nemici, 
e  restar  confusi  fra  la  vergogna  d'abbando- 
nar l'assedio  e  Torror  di  continuarlo.  BcoUt. 
(rc7.  fia/Gnui).  I^  scntcnzc  commuui  furono 
che  si  levasse  l'assedio,  e  con  tutte  le  forze 
unite  s'andasse  ad  incontrare  il  Duca  di  Par- 
ma; che  tante  volle  in  tante  altre  guerre  i 
più  celebri  capitani  aveano  levati  li  asssedj. 
u. {eii. e. s.).  L'esercito  svedese  guidato  da 
Torstenson  ebbe  campo  di  venii*ci  al  soc- 
corso e  di  farne  scioglier  l'assedio  {che, dà 

£ir  ai  che  V  iniimt-o  m  rìtiraiaa  dall' aatdio  ch'rgli  ri  avua 

inaio).  Mooiecuc {cit. e. s).  Che '1  tcrzo Ottoue e 
il  Pontefice  tolga  Delle  man  loro  e'I  gra- 
ve assedio  sciolga.  Alio*.  Fuc.  3,  a;. 

§.  6.  Allargare  l'assedio.  Sospendere  le 
operazioni  di  viva  forza  contro  alla  for- 
tezza  assediata;  Cessar  dallo  stringerla  e 
dal  batterla  da  vicino ,  acquartierandosi 
alla  larga  intorno  ad  e«sa.  -  Lorenzo  Ve- 
niero  stringeva  sempre  più  Segna,  raddop- 
piando le  guardie;...  ma  l'Echemberg  in- 
slava che  s'allargasse  l'assedio.  Nani (c.f. </a/ 

G  caski  ). 

§.  7.  CuiiDERE  L  ASSEDIO.  Dar  termine  alle 
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prime  operazioni  (V  un  assedio  con  V esatta 
disposizione  de'  varj  quartieri  che  lo  for- 
mano ,  acciocché  non  v  abbia  più  fra  essi 
nessun  intervallo  libero  al  passaggio  de'ni- 
mici  cosi  dal  di  fuori,  come  dal  di  dentro. 
Frane.  Établir  ou  Fermer  le  siège,  Serrer 
la  place.  -  Essere  allora  per  chiudersi  l'as- 
sedio da  tulli  i  lati,  e  per  sopravanzare  le 
provisioni  che  bisognassero  al  campo;  lolli 
i  soccorsi ,  raderebbe  sùbilo  la  cillà.  Bemìv. 

{di.  da/  Gras&i). 

§.  8.  Cingere  d'assedio.  Stringereuna  for- 
tezza intorno  intomo,  cioè  Circondarla  di 
trincee  e  chiudere  ogni  adito  alla  guarnì- 
gionled  ai  soccorsi.  Frane.  Envelopper  utie 
place.  «  Venne  poi  quasi  sùbito  anche  in 
potere  degli  SpagnuoH  il  forte  del  Fico;  e  a 
questo  modo  la  cittA  restò  cinta  di  strettis- 
simo assedio.  Beutìv.  (c/<.  «/a/Gns&ì). 

§.  9.  Fare  l*  assedio.  Imprendere  e  fare 
tutte  le  operazioni  che  richiede  l'a.ssedio 
regolare  d' una  fortezza.  -  Voleva  il  Prin- 
cipe risparmiare  più  che  fosse  possibile  il 
sangue  solito  a  spargersi  negli  assalti;  on- 
d*ebbe  per  fine  di  fare  un  assedio  che  fosse 
men  sanguinoso ,  ma  più  sicuro.  Beoiw.  {at. 

dui  Gra>»i). 

§.  10.  I.^TERjioupERE  L* ASSEDIO.  £a«ctare  O 
mezzo  le  operazioni  d'un  assedio  per  do- 
ver volgersi  altrove ,  ma  con  pensiero  di 
ripigliarlo.  -  Onde  si  dovca  credere  che 
Maurizio  fosse  per  interrompere  T  assedio 
presente,  e  correr  sùbito  a  disturbare  con 
ogni  maggior  premura  qucsl'  altro.  Bcniir. 

(cir  (/a/ Grassi). 

§.11.  Levare  l'assedio.  -  V.  addietro  U  %.  Ab- 

BANDONAnC ,  ec.^  che  h  il  5. 

§.  12.  Mantenere  l*assedio.  Sostenere  con 
un  corpo  d esercito  il  corpo  assediante,  ed 
assicurargli  le  spalle  dalle  forze  de"  soc- 
corritori della  piazza  assediata.  Frane. 
Couvrir  le  siége,  -  Il  Marchese  per  la  sini- 
stra si  ritornò  coiresercito  a  mantener  l'as- 
sedio intorno  a  Siena.  Segni  (ci^r//I/ Grassi). 

§.  13.  E,  Mantenere  l'assedio,  vale  anche 
Stare  ad  assedio  y  Tenersi  fermo  sotto  la 
fortezza  assediata,  proseguendo  contro  di 
essa  le  operazioni  d'offesa.  -  Finalmente 
dopo  avere  il  Rensmbcrghe  mantenuto  tre 
mesi  Fasscdio,  fu  costretto  d'abbandonarlo. 

Benliv.  (Wf.</rt/ Grassi). 

§.  l'i.  Mettere  l'assedio.  -  ì.  a/ presso  ii%. 


§.  15.  Piantare  l*  assedio.  Esprìme  con 
maggior  forza  il  Mettere  o  Porre  l'assedio, 
accennando  fermezza  e  stabilità. -Intorno  a 
questo  (  Ciisteiio  di  Gante  )  avcvaoo  già  piantato 
l'assedio,  e  lo  stringevano  con  molla  gcole. 

Benliv.  {eit.  dal  Giaui). 

§.  10.  Porre  o  Mettere  l'assedio.  Circon* 
dare  una  piazza,  una  città,  per  assediarla. 
Frane.  Mettre  le  siége,  - 1  Fiorentini  puoso- 
no  (posero)  oste  e  assedio  alla  città  di  Lurca. 
Viii.G. (c/«.«/<i/Gras»i).  Occupo  le  Icfrc  d'in- 
torno ,  e  pone  V  assedio  a  Parigi.  Dafi].(^t 
C.S.).  Partito  da  Loccies,  era  venuto  a  met- 
tere l'assedio  a  Ciatelleraut.id.(4;/(.4;.j.)  .\Teo- 
do  messo  l' assedio  ai  Beneventani.  Jm.  Cm. 

Scacch.  (c/<.  e.  s.y 

%  17.  Porre  assedio,  Gguratam.,  vale  il 
medesimo  che  assediare  nel  signif.del$.9.- 
Doman  si  potrà  poscia,  o  forse  l'altro  Giorno 
ai  precetti  lor  porgere  orecchio,  Se  meoc 
eh'  oggi  a  le  cure  d' intorno  Porranno  as- 
sedio. Paria.  iMat.  im  Parin.  Op.  i  ,  22-a3. 

%.  18.  Porsi  o  Mettersi  ad  assedio  o  al- 
l' assedio.  Lo  slesso  che  assediare.  Franef 
Entrepren^re  un  ^'eV/e.-I  Ghibellini  con  Te- 
deschi entrarono  in  Poggibonzi ,  e  il  mi- 
lisealeo  tenne  loro  dietro,  e  puosesi  ad  as- 
sedio. Simone  ddla  Tota  (ci7.  rfa/ Grassi).  In  tal  IDO- 

do  Giugurta  si  pose  all' assedio  della  terra. 
Salimi. (c/I. e./.)-  Quindi  cgli  tomò  ad  acco- 
starsi novamcnte  a  Cambraicon  discgnodi 
mellcrsi  a  quell'assedio.  BeuUr. («v. e. /> 

§.  19.  Rompere  l'assedio.  Costrìngere  m 
qualche  operazione  di  guerra  V esercito  oi- 
saiitore  a  tórsi  dalf  assedio;  o  vero  Jprir» 
una  strada  per  mezzo  de'  suoi  quarlitri, 
a  fine  d*  arrivare  alla  città  assediala  ftf 
soccorrerla.  Frane.  Forcer  les  lignes  rf« 
siége.  -  Fra  le  massime  della  guerra  nioni 
è  più  praticata,  che  il  tentarsi  di  rompere 
un  assedio  con  la  diversione  d' un  altro* 

Beotir.  {ciL  <la/ Grassi). 

§.  20.  Sciogliere  l'  assedio.  -  T.  -i^*** 

il  S.  ADBAriDONARE ,  ec.,  cfte  è  il  5. 

§.  21.  Serrare  ìtì  assedio  una  cittì, <*■ 
assediarla  strettamente,  Porle  stretto  «>• 
sedio,  -  Si  die  a  far  lutto  da  vero  eoo  h 
forza,  accorrendo  a  serrar  Findcìori  ìntss^ 

dio.  Bàrloii  (ctf.  rf«t/ Grassi). 

§.  22.' Sostenere  l'assedio.  Difendersipff 
modo  che  il  nimico  non  possa  occuptfft^ 
città  0  la  fortezza  ch'egli  assedia.  FrRM, 
Soutenir  le  siége.-^D' ^rmì  e  di  foco  rinfOToK 
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n  guisa,  Clfaltro  lor  sembri  che  garzoni  e 
•erne  Aver  di  Greci  e  di  Pelasgi  intorno , 
Ti  cui  Tassedio  infino  al  decim*  anno  Eltor 
iostenne.  Car.  Eneki.  (rtf.  <//r/ Grassi^.  Gon  Tajulo 
oro  enlra  poi  nella  ciltù  di  Mons  Lodovico 
nrtivamente,  e  si  prepara  a  sostenervi  I*as- 

;edÌO.  B«ntÌY.  (cit.  e.  s.). 

§.  23.  Stabilire  l*  assedio.  Dar  termine 
?  perfezione  a  tutte  te  operazioni  che  pre- 
:edono  li  attacchi  di  viva  forza  contro  la 
piazza  assediata, ^Mdi  posto  e  stabilito  l'as- 
sedio ,  non  si  consumarono  i  priini  giorni 
che  in  grosse  scaramucce.  DatU.  (nf.  Ai/Gra»»). 

$.  34.  Stri.xgere  l'assedio.  Jccostarsi  sem- 
pre più  alla  fortezza  assediata;  avanzarsi 
con  le  opere  di  offesa  sotto  le  mura.  Frane. 
Presser  tesiege.^l  Fiorentini  appresso  strin- 
sero r  assedio  (<li Lucra \  Vili.  G.  (^eit.  daìGnui). 

L*esercito  de'Rutuli,  stringendo  L'assedio, 
iotanlo  insù  le  porte  e  intorno  Facéa  della 
muraglia  incendi  e  stragi.  Car.  Eneid.  (nv.  e.  s.y 
$.  5k5.  Tevere  i?i  assedio.  Tenere  assedia- 
lo.  «  E  in  duro  assedio  Ne  tenéa  Roma,  che 
del  giogo  schiva  S'avventava  nel  ferro.  Car. 

Xotid.  (rj^  «la/ Gra»-i). 

^.  26.  Trarre  dell'assedio,  accorrere  in 
ajuto  d'alcuno  per  liberarlo  dall'  assedio 
end  egli  è  stretto.  -  Si  eonsigliaro  alquan- 
to, e  fùr  l'estreme  Conclusion  de'  lor  ragìo- 
ttmeoti  Di  dare  ajuto,  mal  grado  di  Carlo, 
Ài  re  Agramaute,  e  dell'assedio  trarlo.  Arìos. 

far.  27,  17. 

ASSEGNARE.  Verb.  att.  Destinare,  ee. 
laL  Adsignare  vel  Assignare ,  ex  Jd  et 
mipio. 

%.  I.  Per  Attribuire.  Ascrivere.  -  L'uomo 
i  ingrato  a  Domenedio  (Dominedm),  e'I  mol- 
tìpUeamento  delle  cose  temporali  assegna  a 
9nM  propria  virlude  ed  a  suo  consiglio  e  in- 

S^DO.  Jac.  Ceu.  Scacrfa.  66. 

J.  2.  Per  Addurre,  Allegare.  -  Ma  Anto- 
>iio ,  assegnando  loro  certe  cagioni  che  il 
lasciassero  andare,  massimamente  diede  loro 
A  iDlendere  che  voleva  andare  pur  a  mori- 
Tt  al  diserto,  perchè,  ec.  Vìi.  ss.  Pad.t.  i,  p.6i, 

«■l*  1 ,  «dia.  Man. 

J.  3.  Per  Contare  ,  cioè  Tener  conto.  - 

^tdi  (pi,  dicono  i  Santi,  che  non  s'asse- 

pttao  in  questo  giudicio  se  non  l'opere  della 

•ttwicopdia  corporale,  ec.  Le  spirituali  ope- 

it  detta  (DÌsericordia  sono  maggiori  di  que- 

**•€€.;  ma  Cristo  racconta  pur  le  minori. 

r       •Oiwi.Ptri.  p,  172,  roì.  I.  (Anche  il  verbo  rac- 


conta  è  qui  usato  co'l  valore  di  Contare^ 
Tener  conto,  e  serve  a  spiegar  la  fona  del 
verbo  Assegnare  posto  di  sopra.) 

§.  4.  Assegnare  per.  Vale  talvolta  Tenere 
per  segno  di.  Stimare  che  sia,  ec.  -  Sicco- 
me il  darla  (la  parola)  senza  pensarvi  è  asse- 
gnato per  leggerezza,  cosi  il  mancare  in  ma- 
niera alcuna  è  imputato  ad  una  spezie  di 

tradimento.  Gìambul.  Ist.  Eur.  1.  3,  p.  2a6,  edis.  Pi«. 
1822. 

§.5.  Assegnato.  Partir. 

ASSEGUfRE.  Verb.  att.  Raggiungere,  ar- 
rivare. (Dal  lat.  Adsequor,  o  vero  Assequor, 
che  viene  a  dire  Ad  eum  quem  seqi:or,  per" 
venio.)  Se  lor  (aìcaTaiu)  vien  manco  La  tua 
voce ,  potrian  per  caso  istrano  Spaventati 
adombrarsi ,  e  senza  legge  Aggirarsi  pe'l 
campo,  e  a  trarne  fuori  Della  pugna  indu- 
giar tanto  che  il  fero  Diomede  n'assegna 
impetuoso ,  Ed  entrambi  n'  uccida  (  ocdda  ). 

MoDt.  lliad.  I.  5  ,  V.  3 IO. 

ASSEMBLÈA.  Sust.  f.  Adunanza  di  più 
persone  in  uno  stesso  luogo.  (  Provenz.  As- 
sembianza,  Assemblada;  frane.  Assemblée, 
La  radice  di  queste  voci  è  Ensems,  Ensem- 
ble, lat.  Insimul.)  «  Ma  io  sono  del  ragio- 
nare in  questa  materia  ornai  stanco,  non 
avendo  ancora  quell' autorità  e  quel  peso  la 
mia  persona,  che  in  cosi  nobile  e  scelta  e 
virtuosa  assemblea  si  richiederebbe.  Salvia. 
Pro*,  tos. 2,  i3.  (Parla  dell'^cademta  della 
Crusca.  ) 

ASSEIVIBRAMENTO.  Sust.  m.  Lo  assem- 
brare, preso  in  signif.  di  Unire,  Mettere  in- 
sieme ,  Raccogliere  insieme ,  ec. 

§.  Per  Esercito  messo  insieme.  Gente  in- 
sieme accozzata.'^Se  tu  vien'  presto  co  'I  tuo 
assembramento ,  In  poco  tempo  so  che  '1 
piglicrai.  Pule.  Luig.Morg.8, 19.  Venne  che  usci- 
to era  fuor  delle  porte  Tibaldo,  e  già  con 
grande  assembramento.  Puic.Liic.Cirir.CaU.i.  t, 
$t.  296,  col.  i ,  p,  17.  (  Questi  due  es.  si  allegano 
pure  dalla  Crusca,  ma  in  conferma  di  As- 
sEMBRAGLiA,  clic  vàìc  Abboccamcnto ,  Scon- 
tro, ec.) 

ASSEMBRARE.  Verb.  att.  Lo  stesso  che 
Sembrare,  ìli  signif.  di  ^//n/{;/iare,  appósta- 
vi la  particella  intensiva  0  rinforzativa  A.  -> 
Molti,  volendo  dir  che  fosse  amore,  Disser 
parole  assai;  ma  non  poterò  Dir  di  lui  in 
parte  ch'assembrasse  il  vero.  Né  diGnir  qual 

fosse  il  suo  valore.  Dant.  in  Rim.  ant.  i8  tergo. 

ASSENNARE.  Verb.  att.  (Da  Senno,  che 
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r  Italiani^  per  quanto  pare  al  Muratori,  tras- 
sero dal  tedesco  SinUj  che  a  noi  vale  SensOy 
Pensiero,  Mente,  -  o,  più  verisimilmcnte , 
dai  provenzale  Sen,  che,  oltre  al  significato 
dì  Senso,  importa,  secondo  il  Raynouard, 
Esprit ,  Ame ,  Jugement ,  liaison,  F.  and,e 

presso  il Ifannucci,  Voc.elocnx.  ital.deriv.^lla  Litig.  prò- 
Tenx.,  a  cnr,  a36,  Senn\to.  Dissennare  )  Rendere  aS' 

sennalo,  cauto,  Ammaestrare,  Scaltrire,^ 
Il  qual  esempio  dovca  pur  assennare  chi  lo 
faceva;  e  non  giovò:  ch'essi  ancora,  due 
secoli  appresso,  per  Io  medesimo  errore 
quella  pena  che  a*  Goti  avevano  data,  pati- 
rono da*  Francesi.  Giord.  Piet.  Panegìr.  66,  tiììz.àì 
.  Bologna ,  1 808. 

§.  AssB.NMARE,  in  senso  anal.,  per  Ridurre 
alcuno  alla  ragione.  Farlo  tornare  al  sen- 
no ,  0  nel  senno ,  Farlo  rinsavire,  -  Non 
per  tanto  chhe  possanza  Alessandro  di  spe- 
gnere l'odio,  di  annullare  le  memorie,  e  di 
assennare  quelli  infuriati  intelletti.  Chiai>r.  Aie 

|>ros.  ioed.  IO. 

ASSENTÀRE.  Verb.  att.,  dallo  spagnuoìo 
Assentar,  Significa  Scrivere  in  libro  espres- 
so e  dar  forma  dobligo  alla  parola  data 
da  chi  viene  a  porsi  volontariamente  agli 
stipendi  dello  Stato  per  militarvi  a  tefnpo 
determinato.  (Questa  voce,  recataci  dagli 
Spagnuoli  nel  secolo  XVI,  ci  durò  sino  alla 
fine  del  XVIII  ;  oggi  e  fuor  d'uso.)  -  E  pa- 
rendogli (al  Contador  deire&rKilo)  alcUUO  UOU  attO 

nò  buono  a  servire,  non  assentarglisua  piaz- 
za; 0,  avendola  assentata,  licenziarlo  e  cas- 
sarlo.   Ginnasi  (ri/. //d/ Grassi).  Chi    dopO  T  CSSCr 

ricevuto  dai  capitano  o  da  altro  offiziaie,  e 
poi  assentato  dagli  odQzinli  del  soldo,  si  par- 
tirà dalla  compagnia,  ec,  io.  (cu.  e.  s.). 

ASSENTARSI.  Verb.  intransit.  pronomin. 
(Dal  verbo  Assettarsi,  cangiato  il  primo  t 
nella  lettera  n,  e  usurpato  in  senso  di  Se- 
dersi, che  pur  si  dice,  per  afcresi,  Sentar^ 
si.)  Sedersi,  Porsi  a  sedere. 

%.  AssE^iTATo.  Partic.  Seduto ,  Assiso.  - 
Quando  il  troverai  assentato  alla  sua  mensa 

•    propria  ,  ec.  IMt.  mr.  malal.  (cit.  dalia  Crusca). 

ASSENTAZIÒNE.  Sust.  f.  Adulazione, 
Lat.  AssentatiOyOnis.'^Mì  pareva  che  questa 
si  gran  lode  del  fico  che  sia  dolce  sopra  ogni 
dolcezza,  avesse  un  poco  d'assentazione, 
0  di  troppa  affezione  dei  poeta  verso  di  lui. 

Car.  Conimen.  73, 

ASSENTIRE.  Verb.  intrans,  (dal  lat.  As- 
sentio ,  vel  Adsentio ,  vei  Assentior ,  vcl 


Adsentior).  Dare  o  Prestare  il  suo  assen» 
so.  Acconsentire,  Anche  usiamo  questo  vc^ 
ho  attivamente,  attribuendogli  la  significa- 
zione di  Assentire  a  che  che  sia  approvane 
dolo.  Approvare  che  che  sia  co'l  suo  as- 
senso; onde  si  vede  che  la  forza  attiva  è 
riposta  noi  verbo  Approvare  implicito  in 
esso  Assentire. 

ASSENTIRE.  Verb.  att.  Lo  slesso  che  ^en- 
tire,  appóstavi  la  particella  A,  quando  sia 
governato  dal  verbo  Fùre,  come  talor  siosa 
0  piuttosto  si  usava  co'  verbi  Sapere,  Ore- 
dere.  Conoscere,  dicendosi  Far  assapere. 
Far  accredere ,  Far  acconoscere,  -  Questo 
apparecchiamento  del  Re  e  suo  intcndimenlo 
fu  fatto  segretamente  assentire  al  Papa  per 
uno  del  segreto  Consiglio  del  Re  di  Fran- 
cia. Il  Papa ,  temendo  della  venuta  del  Re 
con  tanta  forza , . . .  si  ebbe  segreto  consi* 

gliO,  ec.  Vin.  G.  I.  8,  e.  101 ,  ▼. .?,  p.  186, edis. fiat. 

La  matina  per  tempo,  serrate  le  porte  della 
città  ,  fece  assentire  a*  cittadini  come  voléa 
assalire  i  nemici,  vìikm.  i.  io,  e  59,1. 5,7.76. 

%.  4.  AssENTfro.  Partic. 

%.  %  Assentito,  in  forza  d*aggetL,pcr 
lo  stesso  che  Sentito  co*i  valore  di  Sensato, 
Fornito  di  senno,  di  giudizio.  Sagace,  Je- 
corto.  ->  Nelle  gentilezze  e  nelle  giocosiU 
delle  burle  e  de'  motti  fo  tanto  assentito  e 
cosi  arguto,  che  i  suoi  detti  pronti  e  ?iva(i 
e  le  sue  improvise  risposte . . .  porgevano 
il  salso  altrui,  senza  punto  amareggiare 0 

gusto  e  r  udito.  Pros.  fior.  par.  I ,  T.  3,  p.  i63. 

$.  3.  Andare  assentito.  Ver  Aiutar  C4iìit0i 
Esser  guardingo ,  Aversi  V  occhio.  -  Vidi 
(Va<)a)  assentito  chi  teme  di  morte,  Perlo 
cadere  in  terra  del  giumento.  Aitrgr-sopté^ 
Cms.;  241  cdia.  Amstcrd.  Nascou  di  Strani  casi  in 
questa  (  fareoda  )  aucora  ;  Però  la  gente  ci  nói 
assentita.  Lcupar*).  ivìm.  47< 

asserì  RE.  Verb.  intrans.  <  Dal  sust.  5«- 
ra.)  Farsi  sera.  Avanzarsi  verso  la  aera, 
Imbrunire  come  fa  il  giorno  insù  la  fe- 
ra. Si  usa  così  nel  proprio  signif,  come  nel 
metaforico.  Lat.  resperascere ,  Adcespenh 
^cere. -Passano  i  lieti  di  come  baleni;.. l 
tristi  movon  lenti ,  e  mille  freni  Han  T  ore 
che  li  adducon  dove  assera;  Parche  il  00- 
tor  della  seconda  sfera  Sproni  quelli,  e  Sa- 
turno questi  afTreni.  Tamii.  Por».  63.  Sin  ^ 
non  trovo  clforma  delle  mie  Stampi  (oi^) 
la  strada  tua  chetar  sì  slpestra,  E  sondcl 
giorno  ornai  più  in  lack'a  terza.  Prima  cb'a^ 
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seri,  o  più  lontan  travie,  Rimennmi  al  caoir 
min  della  man  destra  Co'l  raggio»  Signor 
mio,  non  con  la  sferza,  u.  ìb.  39.  (Qui  (ìgu- 
ratam.,  alludendo  alla  sera  della  vita.)  Poi, 
quando  il  giorno  assera.  La  speme  e  non  il 
duol  chiude  con  Tombra.  Mf».  Op.  1, 134. 

%.  AssBRARSi.  Intransit.  pronomin.  Vale  lo 
stesso  che  lo  Jsserare  del  tema.  •  E  men- 
tre a  lei  gira  ogni  stella  amica,  Anco  a  me 
giri,  e  pria  che  più  s*assere  (no^siaKMn)  11 
mio  torbido  dì,  chiaro  me']  renda.  Tau.  Rim. 

Tol.  6,  p.  61,  MIO.  35o,  rdis.  ten.  «ir.  Sfgbmi. 

ASSERENARE.  Verb.  alt.  Far  sereìw. 

%,  AssBEEfiARsi,  in  signif.  riflessivo  e  flgu- 
ralo.  Farsi  sereno^  cioè  Ueto,  allegrarsi.  - 
Ogni  alma  che  lei  vede,  si  asserena.  Lor.  Med. 

Po«s.  p.  4  >  •«>•  7  >  e^'«-  Berg. 

ASSERIRE.  Verb.  att.  Proporre  una  cosa 
tùtne  vera.  Anal.  Affermare,  Accertarey  Js- 
tieurare.  Lat.  Jsseroy  is, 

%,  i.  AssERfTO.  Partie. 

%.  3.  Asserto,  per  contrazione,  in  vece  di 
Jsserilo,  Lat.  JsseriuSy  a,  um,  «  Come  quei 
(mineri)  della  Fede,  tutta  la  di  cui  asserta 
implicanza  cola  ragione  concludo  ardita- 
mente non  essere  niente  di  più  che  un*  in- 
felice imaginaria  creatura  dciroscuritàde*no- 
strì  intelletti.  Magai  Leu.  Atds  1 ,  3.'>2. 

ASSERO.  Sust.  m.  risse;  Travicello; 
Stanga.  Lat.  Jsser,  eris. 

%.  AssBRo.  Term.  miiit.  degli  antichi  Ro- 
mani. Grosso  e  forte  tavolone  appeso  alla 
gru  o  ad  altro  ordigno,  il  quale,  calando 
con  impeto  dalV  allo  delle  mura  0  delle 
ioni,  schiacciava  e  stritolava  le  machine 
Mimiche.  I  Romani  per  Assero  intesero  an- 
che una  Forte  trave  ferrata  pendente  dal- 
Valt)ero  della  nave,  con  la  quale  s  investi- 
vano  e  si  battevano  le  navi  nimiche,  a  si- 
militudine  dell'  ariete.  In  questo  senso  è 
osata  questa  voce  nel  seg.  esempio.  -  Li  as- 
serì sono  detti  quando  una  forte  trave  e 
kioga,  a  similitudine  d'antenna,  pende  nel- 
ralberodella  nave,  d'ogni  parte  ferrata.  Giamb. 

Tfgn.  1. 4>  ^-  ^^  >  P*  ^90' 

ASSERRAGLIARE.  Verb.  alt.  Chiudere 
li  vie,  i  passi,  le  bocche  delle  piazze,  li 
àditi,  ee.,  con  serragli  di  legname,  0  di 
ferro,  o  d'altro.  Sinon.  Abbarrare.Yrnnc. 
Barricader. 

$.   I.  ASSERRACLIARE    LA  VIA.    Fare    Ìl  SCV- 

raglio;  che  è  quando  le.  persone  messe  in- 
sieme serran  la  via  e  non  lasciano  passare. 


Sinon.  0  anal.  Far  rosta.  -  Son  quei  pala* 
frcnieri  Fattisi  lor  d'attorno:  E  par  che  mot- 
teggiando r  insolenti  All'oneste  fanciulle  As- 
serraglin  la  via  :  oh  scortesia  !  Bannar.  Fìer.  g.  3, 

a.  2,  s.  16,  p.  144^  ^'*  *• 

§.  2.  Asserragliarsi.  Rifless.  att.  mpa' 
rarsi  e  fortificarsi  con  sentagli,  con  bar- 
ricate,  Abbarratsi.  Frane.  Se  barricader.  - 
Li  arteGci  grossi  e  minuti  attendevano  a 
sgombrare  le  loro  mercatanzie,  e  cosi  i  cit- 
tadini a  fortificarsi  di  fanti  del  contado  loro 
amici,  e  asserraglia  va  nsi  intorno  alle  vie  e 
alle  case  loro  per  temenza,  ec.  CTouirh.  aot.  224. 

§.  5.  Asserragliato.  Partie. 

§.  h.  Asserragliato,  per  Serrato,  Stretto, 
Costretto;  ma,  come  si  vede  pe'l  seg.cs.,^«- 
serragliato  ha  maggior  forza.  L'equivalente 
sarebbe  forse  Imprigionato.  -  Ha  fatto  il 
Nostro  Signore  il  pie  libero;  e  molti  con  una 
punta  lunghissima  non  possono  andare:  fece 
le  gambe  a  gangheri  (cìor,  snodale,  anùoiaie);  e 
molti  co'  lacci  se  V  hanno  si  incannate,  che 
a  pena  si  possono  porre  a  sedere:  lo  imbusto 
è  fatto  a  istrettoje;  le  braccia  con  lo  strasci- 
nio del  panno;  il  collo  asserragliato  da'cap- 
puccìni  (do^  «da*  piccoli  cappucci  );  il  capo  arrau- 
dellato  con  le  cuffie  insù  la  zazzera  di  not- 
te, ec.  Saccbet.  noy.  178  ,  ▼.  3 ,  p.  92. 

ASSERTO.  Partie.  di  Asserire,  per  con- 
trazione, in  vece  di  Asserito.  -  F.  tn  asseri- 
re ,  verb;  il  $.  a. 

ASSERTO.  Sust.  m.  Cosa  asserta,  cioè 
asserita,  Asserzione.  Lat.  Assertum,  i.  - 
Tanta  ciarla  e  tanta  condutta  da  arrivare  a 
insinuare  nella  moltitudine  una  tal  fede  agli 
asserti,  e  una  tale  quale  esterna  obedienza 
alle  prescrizioni  del  medico ,  e  niente  più. 

Magai.  Leti.  A  Iris.  I,  ili. 

ASSERTÓRE.  Verbale  mas.  Chi  o  Che 
asserisce. 

%.  Per  Favoreggiatore,  Sostenitore.  Lat. 
Adsertor,  vel  Assertor.  - 1  savj,  che,  filoso- 
fando sopra  l'essere  dell'  uomo,  si  mostrano 
ne'  loro  discorsi  e  per  le  catedrc  asser- 
tori della  libertà,  essi  non  si  vergognano, 
e  giocando  e  perdendo,  suggellarsi  e  ren- 
dersi schiavi  della  più  vile  ciurmaglia.  Men. 

Op.  3,77. 

ASSESTARE.  Verb.  att.  Aggiustare  per 
l'appunto  (cavato  questo  senso  dal  prender 
le  misure  con  le  seste).  Dar  sesto.  Dar 
buon  ordine. 

%  Per  Assettare,  -  Assestare  ,  lo  stesso 
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ebe  assettare ,  Porre  a*  skoì  luoghi  ;  che 
questo  è  un  precetto  d'economia  per  poter 
ritrovare  le  cose  ;  e  non  lo  tralasciò  di  no- 
tare Senofonte  nello  Economico.  Saivin.  Annot. 

Fier.  Buonar.  p.  39 t  ,  rol.  2. 

ASSESTO.  Sust.  Lo  assestare,  assesta- 
mento. 

%.  Porre  ASSESTO  ad  uma  cosa,  assestarla. 
Porla  in  ordine,  in  assetto,  in  sesto,  e  si- 
mili. -  L*  avemo  ( «libiamo )  avuto  (untale)  al- 
cuni giorni  a  Civitanova ,  ed  ora  si  truova 
a  Macerata,  dove  si  pratica  di  porre  assesto 

alla  casa.  Car.  Lrll.  ìnrd.  v.  I ,  p.  79-80,  lett.  4^. 

ASSETTARE.  Vcrb.  alt.  A/ettere  in  as- 
setto, acconciare,  Jccommodare. 

$.  1.  E  in  senso  anal.,  per  allestire.  - 
Subitamente  una  sua  alfana  assetta,  E  presto 
uscldeTagan*  regni  fora.  PuicLuig.Moig.  io,i3o. 

§.  2.  Assettare  u.n*  arma.  Vale  Disporla 
o  Collocarla  in  modo  eh'  eli' abbia  a  colpir 
nel  segno,  Ancbe  si  direbbe  aggiustare,  {v. 
in  ARTIGLIERIA  11%.  i4.)-iCoIui  cb*  è  drcnto 
assetta  lo  scoppietto,  E  stava  al  bucolin  quivi 

alla  posta.  Pule.  Luìg.  Morg.  5,  58. 

§.  5.  Assettare  le  truppe.  Metterle  in 
pronto  a  marciare,  ad  assalire  il  nimico,  ec. 
Ancbe  si  dice  Mettere  in  assetto. ^P\xr  la  sua 
gente  veniva  assettando.  Pule  Luìg.  Morg.  12, 18. 

§.  4.  Assettarsi  ,  riflcss.  att. ,  per  Jda- 
giarsi,  cioè  Sedersi,  Mettersi  a  sedere,  Pro- 
vcnz.  S'assetar,  -  Venula  Torà,  Jesù  (Ge»ù) 
si  assettò  a  tavola  con  li  suoi  discepoli.  Vìt. 

gloT.  V.  M.  124. 

§.  5.  Assettarsi  sopra  UtX  cavallo,  o  si- 
mile. Adagiarvisi  0  Jccommodarvisi  so- 
pra;  onde  esprime  assai  più  cha  ìì  Montare 
a  cavallo.  -  Orlando  sopra  Vegliantin  (c<m 

era  chiamato  il  suo  cavallo)  S  aSSCtta.  Pule.  Luig.  Morg. 
11,70. 

§.  6.  Assettato.  Parlic.  Per  Adagiato,  Se- 
duto, Assiso,  -  Quivi  cantando  e  facendosi 
festa ,  Con  molti  fìor ,  su  V  erbetta  assetta- 
ta Faceva  sua  gbirlanda  lieta  e  presta.  Bocc. 

Te«eid.  1.  3,it.  10. 

§.  7.  Assettato,  per  Regolato,  Ristretto 
sotto  a  regola.  Frenato  da  certe  leggi.  -  Tra 
quelle  rozze  prouunzie,  tra  quelle  naturali 
e  non  ancora  assettate  ortografie,  e  in  quelle 
maniere  di  dire  orridette  talora,  anzi  cbc  no, 
ob  ebe  espressioni  mirabili  a  cbi  vi  si  pro- 
fonda se  ne  ricavano,  e  quanta  utilità  per 
TafTare  di  nostra  lingua  !  SaUin.  Pros.  te»,  a,  i65. 
(Parla  delle  più  anticbe  scritture  italiane.) 


%,  8.  Assetto;  partic.  sincop.  d* Assettato, 
ebe  pur  si  usa  in  forza  d'aggettivo.  Accon- 
cio. -  Appresso  in  questo  loco  Mise  in  as- 
setto loco  Li  tigri  e  li  grifoni ,  ec.  Brun.  Ui 
Tfdoret.  rap.  II.  Parcudo  a  i  Nobili  avere  ac- 
conci e  assettali  i  fatti  loro,  dove  solo  quelli 
delli  altri  assetti  e  acconciati  avevano.  Vanii. 

Slor.  1.  6,  p.  i57  ,  edis.  di  GJouia,  1731. 

§.  0.  Assetto,  per  In  assetto ,  cioè  Bene  in 
arnese,  Ben  vestito.  Bene  abbigliato.  Con 
bella  acconciatura  di  capo,  ce.  -  E  VEue 
(la  iriiera  s)  lutt'  assctta  Fcce  la  spagnoletta. 

Rice.  A.  M.  Rim.  e  Pios.  i45.   Ub  !    1*  è    pur  LcOC 

assetta.  Mooìgi.  3, 14. 

ASSETTATAMENTE.  Avverbio.  Conas- 
setto.  Acconciamente.  -  £  rifece  sue  schiere 
molto  assettatamente,  e  venne  nel  campo  U 
dov*  era  la  fede  cristiana.  lairod.  Virt.  70. 

ASSETTATURA.  Sust.  f.  Stato  d'unaeosa 
assettata,  aggiustata,  messa  in  assetto]  Ef- 
fetto risultante  0  risultato  dall' assettart 
una  cosa. 

%.  Per  Acconciatura  (di  capo).  -  Ordine  com- 
posito; ordine  d'arcbiteltura  composto  delle 
volute  0  cartocci  dello  jonico ,  ebe  pajooo 
assettature  di  capo  di  vezzosa  fanciulla. Sairia. 

Annot.  Fior.  Buonar.  p.  887 ,  col.  a. 

ASSETTO.  Sust.  m.  AccommodamentOi 
Ordine,  ce. 

§.  1.  Mettere  ix  assetto,  parlandosi  di 
truppe,  vale  il  medesimo  ebe  Assettare,  (r. 

in  ASSETTARE,  %trt»o,H  %.  Assettare.li  Tlim^rie 

è/73.)-Or  per  condurre  Topera  ad  elTclio, 
Si  die  il  disegno  non  riesca  in  fallo,  SeD^ 
fido  fa  mettere  in  assetto  Da  quattrocento 
arcier  bene  a  cavallo ,  Ed  altrctanti  a  pie 

con  lo  scoppietto,  ec,  GiamlMil.  Beniar.  Cootin.  ChìL 
Calv.  1.  2,  tt.  477  >  P-  61 }  <'»!•  2. 

§.  2.  NO.N  CAVARSI   LA  BOCCA  d' ASSETTO.  Tt" 

nerla  uno  sempre  composta  a  quel  mado 
che  egli  simagina  aver  maggior  grazia.* 
E  di  quelle  donne  ho  vedute,  cbe,|)er(ioQ 
cavar  la  bocca  d* assetto,...  stanno  come 
statue  di  marmo ,  senza  dir  due  parole  in 

mille  anni.  Bar^agl.  Gir.  Ginoc.  i54. 

§.  5.  Trovarsi  male  ih  assetto.  Trovarci 
male  apparecchiato.  -  Crediate  pure  che 
eglino  ci  promettono  larghi  patti,  peroc- 
ché male  in  assetto  contro  di  noi  si  trova- 
no. Slor.  Semif.  4^- 

ASSETTO.  Partic.  sincop.  ó*  Assettato,- 

V.  in  ASSETTARE,  verbo,  il  i.Stteg. 

ASS1B1LÌRE.  Vcrb.  iiitrnns.  Sibilarti 
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ìrova;  qunsì Rispondetsi  a  vicenda  sibilati" 
lo.  (  Cosi  pure  Annitrire  vale  propriumeii- 
e  quasi  clic  Rispondersi  a  vicenda  nitren- 
\o,)  -  L'un  nrbop  per  pietà  con  l'altro  as- 

tbili.  Sanoas.  Artad.  egl.  12,  p.  ao6.  (  A  imitazione 

i  Claudiano  nclF Epitalamio:  «  Et  platani 
laianiSf  alnoque  assibilat  alhus,»») 
ASSICi^À.  Sust.  f.  dimin.  di  Asse,  cioè 
fssicella,  Asserella,  -  Si  fanno  mollissimi . . . 
ivori  di  legno  di  faggio,  specialmente  assi- 
ine  sollilissime  dette  scatole,  che  servono 
er  cassette,  scatole,  stacci,  vagli,  ec.  Xarg. 

'ou.G.  Viag.  6,5i. 

ASSICURARE  o  ASSECURARE.  Verb. 
tt.  Rendere  sicuro,  -  Tutti  concordi  abbia- 
no determinato,  per  assicurare  questa  città 
la  riputazione  di  questo  Stato  e  di  Nostro 
ignore,  che  sia  necessario  di  fare  mille  e 
ioquecento  fanti  di  più  di  quelli  che  noi 
bbiamo.  Ca».  Lcu.Canf.p  79.Son  certo  che  non 
'.esseranno  di  proporre  partiti  e  pratiche... 
ìtf  assicurar  bene  le  cose  loro  di  Toscana 
»  del  Rep;no.  id.  ib.  p.  99. 

$.  1.  Assici'RARE,  per  Rendere  che  che  sia 
$kuro  che  non  cada  0  non  si  muova  dal 
luogo  ove  ha. a  stare;  Fermarlo,  -  Chi  '1 
timone,  chi  Forbore  assicura.  Anoi.Far.  18, 143. 
£  perchè  le  barche  caricate  di  botti  vuote 
iKm  fossero  trabalzate  o  dalla  corrente  o 
dallo  marea,  erano  assicurate  con  ancore. 
^Dtt.  Fall.  arm.  AicM.Farii.S;.  Pili  avanti  era  una 
pietra  verde  a  punta  di  diamante,  alta  cln- 
St>ej>almi  da  terra >  dove  assicuravano  con 
k  spalle  il  miserabile  che  doveva  sacriflcar- 
*>»peristrappai^U  il  cuore  dal  petto.  Conin. 
litiiaM.i.3,p.364.  Indi  il  divino  Peplo  sMndusse 
<l» Minerva  avéa  Con  grand'artc  intessuto , 
e  con  aurate  Fulgide  fibbie  assicurollo  al 

(etto.  MoDt. lliad.  1.  14, T.  ai8. 

$.  3.  Assicurare,  per  lo  stesso  che  Ras- 
«fcurore,  cioè  Mettere  al  sicuro,  -  Delle 
igiene  v'  era  una  chc'l  core  Non  mi  dà  di 
^tar  la  sua  grandezza;  Ma  Turpin  m*as- 
«ieiira  (eh* è  Fautore),  E  mette  di  due  millia 

li  hlOg^CZZa.  Bcro.  Ori.  io.  43,  60. 

J.  3.  Assicurare,  per  Inspirare  sicurez- 
t^  fidanza. "lì  quale  ladrone,...  per  me- 
liio  assicurare  il  romito,  lo  servì  con  tanta 
beli  mascherata  amorevolezza,. . .  cireglì  non 
Jobitava  eh*  egli  avesse  a  riuscir  un  S.  Pa- 
wozio  novello,  fìru. Op.  i,  128. 
$.  4.  AssicuRARB,  per  Accertare  una  cosa, 
Mterla  fuor  didubio,  -  Intendendo  d*esa- 


minare  diligentemente  e  -con  nuove  ragioni 
difendere  e  assicurare  la  verità  di  questa  opi- 
nione. Borgh.  Viuc.  Op.  1 ,  17.  Purché  questa  sia 
la  regola,  di  non  pigliare  la  cosa  a  ritroso, 
ciò  vò  dire,  cavare  quel  che  Tuomo  ha  bi- 
sogno di  assicurare,  da  cosa  di  sua  natura 
dubia  ed  incerta,  id.  i,3i. 

%.  tt.  Assicurare,  per  Promettere  con  si" 
curezza  di  osservare ,  Dar  parola.  -  Per 
vergogna  eh*  io  ebbi  in  vece  di  lui,  Tassecu- 
rai  di  voler  partire  in  ogni  modo.  Car.  Leu. 
1, 18.— id.  ib.  a,  30, 24, 29.  Io  me  le  dedico  tal 
quale  sono,  assicurandola  che  ella  troverà 
in  me  sempre  un  uomo  sincero.  lied.  Letu  1, 

337 ,  edii.  Crus. 

$.  O.'AssicuRARB,  in  senso  anal.  al  preced., 
per  Indurre  alcuno  a  non  dubitar  punto 
di  ciò  che  forma  T  oggetto  della  proposi^ 
zioncy  a  starne  sicuro;  Rendere  interamente 
persuaso  alcuno  a  tenere  che  che  sia  per 
certosa  prestar  piena  fede,  Rendenielo  cer- 
to. -Non  avevano  mandato  ad  assicurare  i 
capi  della  I^ga,  promettendo  di  non  partir- 
si da  lei,  anzi  di  rinovarla  con  esso  loro.  Vardi. 
.Sior.  6ur.  1.  3,  v.  i,  p.  96.  Assicurate  S.  M.  che  noi 
avremo  in  ordine  la  parte  nostra  del  depo^ 
sito  a  suo  tempo,  e  similmente  saremo  al- 
r  ordine  di  tutto  quello  che  abbiaipo  pro- 
messo nella  capitolazione.  Ca».  Leu.  Caiaf.  p.  74  • 
75.— id.  ib.  p.  88.  Fa  sagramenti  allora  il  nano, 
e  giura  Che  questa  impresa  inganno  non  ha 
drcnto  (  dentro  ).  Oli  ! ,  disse  il  Conte ,  chi 
me  n*  assicura  ?  Brm.  oa,  in.  67, 66. 

%,  7.  Assicurare  la  barca  ih  porto.  Figu- 
ratamente. -  y.  in  BAKCX,  sMt./.,  il  %.  ò, 

%.  8.  Assicurare  la  ha!io.  Renderla  sicU' 
ra^  franca,  ferma,  esperta,  -  Quando  poi 
(  a  gioTane  ptuore  )  avrà  in  disegnando  simili  co- 
se fatto  buona  pratica  ed  assicurata  la  mano, 
cominci  a  ritrarre  cose  naturali,  ec.  Vam.  Vii. 

1 ,  3oi. 

§.  9.  Assicurare  le  partite.  Per  Mettersi 
al  sicuro,  0,  come  diciamo  noi  altri  Lom- 
bardi, Assicurare  il  partito.  -  y.  «  parti- 

T A,  *«*!./,  1/ S-  7- 

§.  10.  AssiciRARsi.  Rifless.  att.  Rendersi 
0  Farsi  sicuro ,  Mettersi  in  sicuro,  -  Con 
questo  appoggio  solo  S.  M.  poteva  assicu- 
rarsi ,  e  mandare  un  grosso  esercito.  Caa. 

DiiC.  p.  121. 

%.  a.  Assicurarsi  (procrtrc/fl*.),  per  i?cndcrc 
a  se  sicuro  il  possedimento  di  che  die  sia,  - 
Il  che  stimava  ella  spedientc  a  se  per  assi- 
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curarsi'  lo  scettro  dell'IiigbiJterra.  Segncr.  Mar. 

Stuar.  9. 

§.  12.  Assicurarsi  di  che  che  sia.  Fer  7\)- 
gliere  ogni  pericolo  di  perderlo.  -  Se  Man- 
no avesse  saputo  che  Filippo  fosse  vivo,... 
non  vi  pensate  clfegli  avesse  compro  que- 
sta casa  (che  è  quella  di  oso  Filippo  )  :  or  ciì'egli  è 
tornato ,  io  penso  che  gli  parrà  ben  fatto 
assicurarsi  della  compera ,  e  restare  amico 

di  Filippo.  Cecch.  Dot.  a.  4 ,  s.  5. 

8-  15.  Assicurarsi,  per  Tenersi  sicuro ^ 
Star  sicuro.  -  E  poniam  che  ti  pnja  Che 
grandi  (amici)  e  molti  n*  liaja  (ocaUii),  Però 
non  dèi  fidarti,  0  troppo  assicurarti.  BarUr. 

Docum.  379,  if). 

S-  14.  Assicurarsi,  vale  anche  Pigliar 
baldanza,  0  simile.  -  Vedi  quanto  io  m'as- 
sicuro; vedi  quanta  luce  mi  nasce...  del 

senno    tuo,    ec.    Brun.  Lat.  Om.  pn  Q.  Lrg.  169. 

(Il  lat.  ha:  «  ride  quam  non  refonnidem; 
vide  quanta  lux,  ec») 

8-  15.  Assicurarsi,  per  Certificarsi,  fìcn- 
dersi  certo.  -  Per  assicurarsi  di  quello  che 
si  è  trattato  nella  sopradetta  congiura,  fece 
mettere  similmente  in  castello  il  sig.  Camillo 

Colonna.  Cai.  Leu.  Caraf.  p.  27. 

%,  10.  Assicurarsi  a  o  vero  di  far  ciib  che 
sia.  Pigliare  ardire,  sicurtà,  fidanza  di  far- 
la. Bastare  ad  alcuno  l'animo  di  farla," 
Non  m'assicuro  a  darla  fuori  ( uo' Orazioae dd 
Gttidiccione)  pcr  nou  far  danno  alli  suoi,  li  quali 
mi  fanno  intendere  che  tornerebbe  loro  in 
troppo  gran  pregiudizio.  c.r.Leu.Toiiiii.,i«ii.  18, 
p.  27.  E  quelli  (  tordi)  che  novamentc  si  piglia- 
no, rinchiudansi  con  alquanti  dooiestici,  per 
la  compagnia  de'quali  s'assicurino  a  prender 
lo  cibo.  Paiiad.32.  Il  Cardinal  di  Bellai  s'è  fatto 
tanto  intrinseco  del  Cardinal  de' Carpi, credo 
per  conto  della  loro  ambizione,  che  io  non 
mi  sono  assicurato  di  conferire  questo  ne- 
gozio con  sua  Signoria  reverendissima.  Cas. 

htii.  Canf.  p.  20. 

8-  17.  Assicurìto.  Partic. 

J.  18.  Assicurato,  per  Liberato,  Cavato 
di  pericolo,  0  simile.  -  Mi  attendevo  alla 
restaurazione  della  sanità,  e  ancora  non  mi 
pareva  di  essere  assicurato  della  grande  in- 
fermità ch'io  aveva  passata.  Beo. c«ii.Op.  1,320. 

ASSIDÉRE.  Verbo.  -  v.  ASSEDere. 

ASSIEME.  Locuz.  preposit.  ;  ma  sovente 
simula  l'avverbio,  perché  si  tace  la  parola 
che  ne  dipende.  Lo  stesso  che  Insieme,  che 
e  la  voce  preferita  dagli  scrittori  più  tersi. 


(  r.  ASSIEME  nel/e  Vue.  e  Maa.,  e  nelfa  secamth  eJi*. 
«leZ/'Appeod.  alle  Gnmm.  ilal.,|>«p.  611.)  *  E  lo  &!• 

leverò  servitor  di  V.  S.  illus.  assieme  con 
i  miei  0  con  li  altri  miei.  Gas.  Leu.  v.  2,  p.  is;, 
eJis.  mii.  cum.  iui.  Partitosi  da  loro,  venne  (mìa 
padre)  a  trovarmi  assieme  con  un  certo  gio- 
vane  di  mia  età.  Ben.  Celi.  Op.  1,49.  Disse  d'a?er 
bisogno  d'arrivare  a  casa  a  mettere  assieme 
il  danaro  (denaro).  Djt.  Lepid.  174.  A  Vcnezia... 
broglio  s' intende  il  luogo  publico  dove  la 
Nobiltà  suole  adunarsi  assieme  per  trattare 
r  un  l'altro  i  proprj  negozj  e  chiedere  i  ma- 
gistrati. Salvia.  AoDOt.  Fier.  Buooar.  p.  3(^,  col.  i.  lo 

avevo  veduto  assieme  co  *l  mio  collega  quella 

canzone  del  Galilei.  Prot.eRini.toed.Or.Ruttl.,er., 

56.  Sempre  benedirò  quell'ora  nella  quale  d 
unimmo  assieme  uno  Spagnuolo,  un  Tede- 
sco ed  un  Francese.  Berlin. Mcd. dir.  4.— id.ib.ii5. 

ASSIEPARE.  Verb.  att.  (Da  Siepe.)  Chiu- 
dere con  siepe. 

%.  In  term.  milit.,  vale  Guemire  con  la- 
vori di  zappa  la  strada  coperta.  Fraoc 
Couronner.  -Poi  con  le  zappe  contiouamen- 
te  travagliandosi,  assieparono  li  angoli  dclli 
medesima  strada  coperta ,  e  si  condussero 

fin  sotto  ai  bastioni.  Butta  (n7,(lii/Gi«>à> 

ASSIlVnGLIÀRE  0  ASSOMIGLIARE.  Verb. 

att.  (F.  ASSmiGLIARE  «e//«  Le^gr.  iLl.)  FOTIt- 

mite;  e  più  spesso  Giudicar  «tmt/f,  0  vero 
attribuire  a  due  0  più  cose,  a  dueopA 
'  persone,  una  relazione  di  simiglianza  fr^ 
loro.  Lat.  Assimilo,  as. 

%    i.  ASSIMIGLIAREO  AsSOMIGLUKE  U?IA.CO$t 
O    UMA   PERSONA    AD  UN'  ALTRA.    Pcr   lo  SlCSSO 

che  Paragonare,  Far  paragont.  -  E  féfoun 
grido  di  si  alto  suono.  Che  non  potrebbe (f« 
assomigliarsi.  Dani.  Parad.21, 141.  (Cioè,  Fet0 
un  grido  di  suono  cosi  forte,  che  qui,ièxA 
in  questo  mondo,  non  potrebbe  essere  to' 
simigliato,  paragonato  a  nessuna  coss.) 

%.  %  ASSIMIGLIARSI  0  ASSOMIGLIARSI.  Et9f^ 

0  Parer  simile.  Simigliare  o  Somiglitrtt 
Rassimigliare  0  Rassomigliare,  Jversi»t 
glianza  0  somiglianza.  -  Alcun  segno  Ut 
noi  non  restò  più  Di  diOerenza ,  fuor  cbel 
sesso  ei  nome:  Ricciardetto  son  io,  Brtdt- 
mante  ella  ;  Io  fratel  di  Rinaldo,  essa  sorella. 
E  se  non  v'  incresccsse  V  ascoltarmi ,  Cosa 
direi  che  vi  faria  stupire.  La  qual  m'oeeone 
per  assimigliarmi  A  lei ,  gioja  al  principio» 
e  al  fin  martire.  Arioft.Fur.  25,  aS.  Dico  ad  Asof 
talvolta  :  Di'mi,  a  chi  si  assimiglìa  La  mia  tc^ 
rena  Dea  ?  Lmc.  rì».  1, 240.  Le  passioni  in  toUo 
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per  lutto  al  popolo  si  assomigliano.  SaKìn. 

$.  5.  Dicesi  pure  nel  medesimo  senso  del 
«ragr.  antecedente  Assimigliare  o  Assoni- 
LiARE  con  la  parliccl.  pronomin.  non  espres- 
a.  •  Talché  ognuna  (di  quelle  poitoreik)  per  sé  e 
uUe  insieme  più  a  divini  Spirili,  che  ad 
imane  creature,  assomigliavano.  Saonai.  Arcad. 
ros.  4,  p.  39.  In  sì  fiera  malinconia  (  meiaocoiù)  e 
lolore  intra i  (fDtrai),  che,  il  consueto  cibo  e*l 
onno  perdendone,  più  ad  ombra  di  morte, 
he  ad  uomo  vivo  assomigliava,  la.  ib.  pn».  7, 

•  74* 
%,  4.  ASSIMIGLIARSI  O  AsSOSUGLIARSI  AD  AL- 

VHO9  vale  anche  Rendere  sé  simile  a  luiy 
^are  il  simile  che  fa  quel  tale ,  Imitar- 
0.  -  Benché  io  sia  vecchio,  non  me  gli  vo- 
glio per  r  a  venire  assomigliare  (ad  un  certo 

intnale  rbc  ù  pasce  solo  di  lena,  ec.)  ,  ma    darmi  bel 

tempo, spendere  come  signore;. . .e  chi  vuole 

stentare,  slenti.  Lasc.  Anlg.  a.  i,  •.  i,(ft  Teat.  com. 
fior.  4,  8. 

$.  5.  AssixiGLiARsi  0  Assomigliarsi  ad  u.n 
acGETTO  hN  ìiJiA  COSA.  Significa  talvolta  Pi- 
gUare  esso  oggetto  in  essa  cosa  per  sua  re- 
gola e  misura.  -  Se  tu  reggi  la  famiglia , 
Non  la  regger  delfaltrui:  Al  podcr  tuo  t*as- 
somiglia  Nelle  spese  che  far  vuoi.  Jac  Xod. 
f<5o,str.  4.  (Cioè:  Fa'  di  regolarti  nelle  tue 
Sfese  con  ciò  che  ti  rende  il  tuo  podere  ; 
larendita  del  tuo  podere  ti  sia  norma  alle 
speu  die  vuoi  fare.  £  questa  é  la  simiglia n- 
za  che  1*  uomo  aver  dee  co'l  suo  podere: 
>KMipiù  spendere  di  quello  ch'esso  rende. 
Proverbialmente  si  dice:  Bisogna  fare  i  boc- 
coni  a  misura  della  bocca;  e  noi  altri  Mi- 
lioesi,  usando  un*altra  similitudine,  sogliam 
dre  Far  il  passo  adattato  alla  gamba.  ) 

ASSIMIGLIATf  VO  0  ASSOMlGLlATf  VO. 
iQetl.  Che  dinota  simiglianza;  Copipara- 
Ifoo.  -  Ha  però  questo  relativo  Quale  pri- 
iflegio  d' andar  solo ,  come  i  cellarj  tra'  rao- 
Bid,...  quand'egli  é  interrogativo,  come 
dìeeDdo=  QtuUe  è  il  tuo  nome?=;  quando 
é  dubitativo  =  Non  so  guai  ora  sia=; 
^•tndo  é  assomigliativo  =  La  vita  è  guai 
fare=;  ec.:  e  questo  si  é  stabilito  nel  Ca- 
pitolo generale  de*  pedanti  co*l  voto  di  tutti 
i  Grammatici  fiorentini.  Voc.  Catcr.  241. 

ASSIMILARE.  Verb.  alt.  Fare  0  lien- 
Un  simile. 

(.  Assimilare  alcltio.  Rendersi  simile  a 
W,  Far  si  simile  ad  esso.  -  Come  non  fu 
rol.  /. 


giammai  pari  0  simile  Al  mio  gran  figlio 
neir  etate  andata.  Cosi  non  fia,  se  dritto  il 
ver  si  guata ,  Non  che  l'agguagli  mai ,  ehi 

r assimilo.    Late.  Rtin.  par.  I ,  p.  33,  aoii.  6o.    (  Qul 

assimile,  in  vece  di  assimili ,  per  servire 
alla  rima.) 

ASSIOLO.  Susi.  m.  -  F.  ASSIUOLO. 

ASSIROCCIIIARSL  Verb.  recipr.,  da  Si- 
rocchia,  sinon.  di  Sorella;  onde  vale  il  me- 
desimo che  assorellarsi.  «  S'addomesticò 
(unaseriM:)  iu  poclii  di  cou  qucsta  fciniua,  la 
quale  le  facéa  quell'  estreme  carezze  che  fur 
si  può  a  simili  animali;  onde  s' assirocehiu- 

ronO  insieme.  Dom  Aol.  FìI.  mor.  lOi  tergo. 

ASSfSA.  Sust.  f.  Livrèa. 

%.  1.  Per  j!Ìbito  fatto  ad  un  corpo  diper» 
sone,  quali  si  sienOy  ma  specialmente  ad 
un  corpo  in/lifare,  secondo  il  prescritto  o 
determinato  modello.  Frane.  Ifabit  unifor- 
me, ou,  absolumenl,  X'tiiit/brme.  -  Le  do- 
dici Ninfe  erano  in  quattro  schiere  divise;  e 
ogni  schiera  (aveva)  la  sua  assisa  differente 

dall'altra.  Bau.  R<m.  Ai>par.  e  Iiitorm.  21. 

§.  2.  pEnsoNE  VESTITE  A  u?i' ASSISA.  Pcrsons 
vestile  conforme  ad  una  egual  foggia  d'abi- 
to. -  Furono  queste  Dee  tutte  e  tre  a  un'as- 
sisa vestite.  Rasi.  Ross.  Appr.  e  latcrm.  7. 

ASSISO.  Partic.  di  Assidere.  -  f\  in  ASSE- 

DERE,  ec,  verbo,  i/  $.  4«  ec. 

ASSISTENTb:.  Partic.  alt.  di  Assistere , 
che  pur  si  usa  in  forza  di  sust.  Che  assi- 
ste, ec.  -  r.  in  ASSISTERE,  %-erho,  il  %.  a. 

ASSISTERE.  Verb.  intrans  Stare  appres- 
so. Lat.  AdsistOy  vel  Assisto,  is;  Adsto,  vcl 
Asto,  as. 

%.  i.  Assistere,  p.e.,  ni  medico.  Ellitticam., 
per  Assistere  in  qualità  di  medico.  -  Per 
quanto  mi  dice  il  sig.  doti.  Migliorini  che 
gli  assiste  di  medico,  questa  febre  é  inter- 
mittente. Red.  Oi>.  4 ,  399. 

§.  3.  Assistente.  Partic.  alt.  Che  assiste,ec. 
Anche  si  usa  in  forza  di  sust.  -  Assistenti 
sono  quelli  (Angeli)  che  sempre  stanno  con 
Dio,  e  mai  non  vengono  a  noi.  Fra  Ctoni,  x^- 
nes.  i55. Messapo...  incontro  al  tosco  Auleste 
Che,  come  re,  di  real  fregi  adorno  E  d'ostro, 
al  sacrifizio  era  assistente.  Spinse  il  cavallo. 
Car.  Eufid.  1. 12,  v.  491-  A  tanta  mole  Di  trava- 
glio assistente  è  la  Paura.  Modi.  Bard.  c.3,p.35. 

%.  5.  Assistito.  Partic.  pass. 

§.  4.  Assistito,  per  Fornito,  Proveduto, 
A  cui  è  porta  V assistenza  di  che  che  sia.  - 
Ne  vale  il  dire  che,  venendo  egli  da  sì  oscuri 
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natali,  e  cosi  mal  assistito  di  mezzi  e  di  ade- 
renze potenti,  gli  convenia  surrogare  a  que- 
sti prcgiudizj  il  lustro  non  cosi  facile  a  esser 
discoperto  per  falso  d*  un*  estrazione  divina. 

Magai.  Lelt.  Alris.  2  ,  374- 

ASSISTITO.  Partìc.  pass,  di  assistere.  - 

y.  in  ASSISTERE,  verbo»  il  S.  3  e  seg. 

ASSITÀTO.  Aggctt.  Che  ha  preso  mal 
sito,  cioè  cattivo  odore.  -  Le  vinacce,  fin- 
ché son  fresche ,  e  quindi  henc  asciutte  e 
non  ribollite  e  assitale,  si  posson  dar  loro 
(alle  Wstie)  mcscoIate  specialmente  co*l  segato 
di  paglia.  Pauiet.  Op.  agr.  1 ,  256.  Lc  bottì  assi- 
tate,  più  tosto  che  stare  a  sofisticau^come 
molti  fanno ,  per  correggerle  e  ^arle , 
vanno  bruciate,  la.  ib.  2,  io3. 

ASSItO  Sust.  m.  Tramezzo  (Vassi  com- 
messe, fatto  alle  stanze  in  cambio  di  muro. 

§.  Per  nvolatOj  cioè  Pavimento  di  ta- 
vole. Frane.  Parquet.^Fa*  clic  sotto  lo  spaz- 
zo delia  tua  sala  ella  sia  cavata  sotto  sino  a 
sei  braccia,  e  fa'gli  per  ammattonato  sola- 
mente uno  assito  di  legname  stietto  (schietto). 

Albcr.  L.  B.  Archit.  1.  io,  e.  16,  p.  387. 

ASSIUOLO ,  0  vero,  senza  V  U  eufonico , 
ASSIOLO.  Sust.  m.  (Uccello  di  rapina).  Strix 
Scops  Lìti,  -  Sinon.  Strix  Zorca,  Strix  car- 
niolica  Lin.  cur.  Gmel.  -  Frane.  Le  scops 
ou  Lepetit'duc.  -  Dial.  vccchian.  Tossolo;  - 
fior,  e  sen.  Chiù;  -  fior.  Usciolo;  -  pis.  assio- 
lo. (Sati,Ornii.  1,73.)  Dial.  mllau.  Sciscioeu;- 
palermit.  Jacoba;  -  romanes.  Chiù;  -  bas- 
san.  Chivsso;  -  parmig.C/ò;  delle  Langlie, 
Cius;  -  di  Val  di  Lanzo,  Douseul;  -  to- 
rin.  Cioùc,  Cioucól;  -  gcnov.  Jiucchetto. 

%.  Capod'assiuolo,  detto  altrui  per  ingiu- 
ria, significa  Ignorante.  -  Eglino  saranno 
il  solazzo  perpetuo  del  popolo ,  mentre  in 
queste  critiche  si  fanno  conoscer  per  capi 
d*  assiuolo  spassa-popolo.  Lam.  Dial.  p.  410. 

ASSO.  Sust.  m.  Ne' dadi  e  nelle  carte  da 
giuoco  vaie  Uno;  e  tanto  valca  presso  i  Latini 
^y^^n^ySecondoNonioMarcelloconraulorità 

di  Varrone.  {y.  Asso  ne/ìe  OrÌBÌoi  delMenagio.  ) 

§.  1.  0  ASSO  0  SEI.  Locuz.  proverb.,  che 
significa  is'on  aver  mezzo,  cioè  Andar  da 
estremo  a  estremo,  o  dircnmio  Dar  negli 
eccessi,  Dare  ora  nel  troppo,  ed  ora  nel 
poco.  Locuz.  allusiva  a*  tiri  de'  dadi  minore 
0  maggiore.  -  Il  popolazzo ,  0  asso  0  sei. 

Davant.  Tac.  Ann.  1.  i,$.  29,p.  23.  (Tcst.  lat.  «  Ni'* 

hit  in  vulgo  modicum.  »  Traduz.  del  Va- 
Icriani:  a  sempre  eccessivo  il  vulgo,  n) 


X  $.  %  Asso  FERMO.  Figuratam. ,  si  dice  di 
Colui  che  è  assiduo  o  non  manca  mai  in 
un  luogo,  -  che  sempre  vi  si  ritrova.  Anche 
si  dice  Fidecommisso ;  o  pure  alla  fioren- 
tinesca. Che  sta  là  come  un  boto  {ad,  come  no 
voto) ,  che  vale  a  dire  Che  di  là  non  si  muove, 
Che  vi  sta  come  tin arazzo. -Figuratamente 
si  dice  Colombo  di  gesso  a  Colui  che  e  asso 
fermo  in  qualche  conversazione,  e  che  sta 

li  senza  parlare.  Siilvin.  Aonot.  Fìer.  Buooar.  !>.  \i6, 

col.  1.  Fidecommisso,  legato,  Raccommanda- 
to ,  Commesso ,  Che  sta  sempre  in  casa,  a 
guisa  de*fidecommissi;  e  diciamo  anche  asso 
fermo,  cioè  Assiduo.  la./nNoi.  Maim.Y.  i,p  120, 
col.  I.  Quel  bel  giovane  che  quelle  pò*  di  Tolte 
che  usciamo ...  è  li  sempre  asso  fermo,  e  mi 
par  che  vi  osservi  e  fissamente  vi  guardi, 
non  è  egli  il  sig.  Lelio  ?  Fagìooi.  Com«i.  ma.  ì, 

p.  25. 

§.  5.  Aver  l*asso  nel  ventriglio.  Locuz. 
avverb.,  significante  Morirsi  di  voglia  di 
giocare.  -  Aver  Tasso  nel  ventriglio  si  dice 
di  quei  giocatori  i  quali  non  si  possono  ri- 
manere dal  giuoco  ;  e  de'  medesimi  si  dirci)- 
he  eh*  egli  hanno  il  giuoco  nell*  ossa,  ul 

L«pàd.  p.  XXVf . 

%.  ^.  Cadere  dal  sei  nell'asso.  TvOCUZ.  li- 
gur. ,  tolta  da*  giocatori ,  e  vale  Di  buono 
stato  cadere  in  cattivo.  -  Cosi  dal  sci  nel- 
l'asso Caduto  son.  Allr^r.  180,  cdiz.Cra%.;  i\\,tii^ 
Aiiuifiil. 

§.  B.  Fare  in  asso.  -  /'.  iu  SCROCCA  RE,  iìtH 

//  S.  SCRl)CC\nE  o  M.\%GIARE  A  SCROCCO. 

§.  6.  Lasciare  i>*  asso  alcuno.  ^crLascioT- 
lo  né*  pericoli  senza  dargli  ajuto  0  almeno 
consiglio.  (In  questo  signif.,  sarebbe  forse 
meglio  il  dire  Lasciare  in  JVasso,  alludeoiio 
ad  Arianna  abbandonata  nclF  isola  di>assa 
E  di  fatto  nel  primo  es.  che  ora  addurremo, 
che  è  del  Salviati,  alcune  stampe  leggono t« 
A'asso.  )  -  Se  voi  Gridate,  Vanni,  io  vi  pilo- 
terò qui,  E  lascerò vvi  in  asso:  io  ve  Iodi- 
co. Lasciatemi  (parlate);  che  prima  eh*  io  vi 
lasci,  S*acconcerà  ogni  cosa.  Saivìat.  Gnwb.*-ii 

s.  2,  in  Trai.  comi.  fior.  6,  49.  Il  HparO  è  ch'ÌO  D« 

vadia  (vada)  con  Dio,  E  lasci  il  vecchio  cloro 
e  tutti  quanti  In  asso  e  in  mal*  ora.  c«tk. 

EmIi.  Croc.  a.  4  I  s*  i3,  p.  5a  lago. 

§.  7.  E,  Lasciare  in  asso  alcuno,  vale  <i^ 
che  Lasciarlo  in  cattivo  stato ,  LascisrlQ 
ridutto  in  cattivi  termini.  (  Questa  locut 
è  tratta  dal  giuoco  de*  dadi ,  il  peggior  no- 
merò de' quali  è  Tasso.  Onde  neìVottt»^ 


j 
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^ommento  di  Dante  si  le(i[ge:  «  In  tre  dadi 
I  i  tre  lo  minor  numero  che  vi  sia;  e  non 
tffiò  venir  se  non  in  unmodo^  cioè  quando 
iascun  dado  viene  in  asso,  Vef^mi  u  Biscioni 

rNoC.  Malm.  f .  1  ,  ^.  IO9.)  •■  QuclU    SCOrlCSÌ    (lì 

fcnemi  noa  usarono  alcuna  di  quelle  gcn- 
iiczzc;  elle  lasciaron  la  povera  signora  in 
sso,  senza  renderle  niente.  Fimu.  Lu<id.  neju 

irrnu  ,  p.  ai(),  ectix.  inilan.  CIsm.  ilal. 

%  8.  lliHA.^ERE  LN  ASSO.  Per  Rimanere  ab- 
andonatOy  o  più  tosto,  eome  pur  si  dice, 
^.ssere  uno  piantato  da  un  altro.  -  Quan- 
rio  mi  metto  seco  a  favellare,  Par  ch'Amor 
ni  costrinp;a  a  scér  parole  Appunto  a  posta 
)cr  farnela  andare;  Chè*i  dire  a  lei,  Mio  cor, 
tfio  ben,  Mio  sole.  Io  moro,  é  un  volerla 
iwiluppare;  Mae'mivien  sempre  detto  (il 
3iavol  vuole).  Perchè,  non  m* intendendo, 
pigli  il  volo,  E  io  rimanga  in  asso  un  bel 

fagjuolo.  Buonar.  Tane.  a.  1 ,  s.  5,  p.  33i ,  col.  a. 

ASSOCIARE.  Vcrb.  att.  (da  Socio),  jéc- 
tompagnare.  Lat.  ^dsociOy  as,  vcl  jé ssocio, 
«.  Anche  si  dice  Assoziare,  da  Sozio. 

$.  I.  In  signif.  di  Dare  alcuno  per  com- 
ptigno  ad  un  altro,  -  Interrogato  Volturr 
ciò,  ec. ,  rivelò  tutto  il  vero  :  pochi  giorni 
innanzi  essere  egli  stato  da  Gabinio  e  da  Ce- 
ptrio  ad  essi  associato.  AiOer.  SJiuit.  cui.  r.  47, 
^6o.  (Test.  lat.  «  rolturcius  inlerroya- 
^M,  ec,  omnia,  uti  gesta  erant ,  aperit: 
paueis  ante  diebus  a  Gabinio  et  Coepario 
«ocmm  adscitum.n  Traduz.  di  Fra  Bartol. 
di  S. Concordie:  «  rulturzio,  addomanda- 
Co,  ec. ,  ogni  cosa ,  com*  era  suta  [ttnta]  e 
Ulta,  manifestò;  e  disse  come  pochi  di  in- 
*MJi;j  egli  era  stato  chiamato  a  compagnia 
^  Gabinio  e  da  Cepario.  )  E  potrò  io . . . 
^NMrarla  a  bastanza  /quando,  scegliendola 
^oi  per  isposa  vostra,  l'associaste  al  vostro 
ttqiero,  la  fate  con  voi  sedere  alla  vo- 
ltai mensa,  ce.  ?  CiraW.  G.  Spìr.  Sacerd.  i ,  34. 

%  S.  Associato.  Partic. 

$.  3.  Associato,  in  materia  libraria ,  e  in 
faxa  di  sust.  m.,  si  dice  di  Chi  si  obliga , 
^Bdianie  un  prezzo  stabilito ,  a  pigliare 
«»o  0  più  esemplari  d'un' Opera  che  deb- 
è*essere  publicata  fra  un  certo  spazio  di 
tempo.  Frane.  5ot<«crip(eur.- Procurare  che 
1  tomi  riescano  presso  a  poco  uguali  di  mo- 
le, per  sodisfazione  di  chi  fa  le  spese  delia 
Mampa  e  de*  signori  Associati.  Targ.  To».  G. 
?4i.T.i,p.»ir.  A  quelli  che  non  saranno  asso- 
niti, non  si  rilasceranno  i  tre  tomi  per  me- 


no di  lire  centotto,  ec. ;  il  numerò  degli  As- 
sociati e  il  favore  che  avrà  dal  Publico  la 
Nereidologia  animerà  V  autore  a  palesare 
il  suo  nome.  Aigar  8,  270.  Se  del  Naso  vi  canto 
e  vi  ragiono  In  modi  parte  miei,  parte  ru- 
bati, Spero  gloria  trovar,  non  che  perdono. 
Se  pur  gloria  s'ottien  dagli  Associati.  Guathgn. 

Vrn.  gior.  4. 

ASSODARE.  Verb.  att.  (Dall'aggett.  5o- 
do,  lat.  Solidus.)  Far  sodo  che  che  sia^  Con" 
sondare,  ec. 

$.  1.  Assodare,  p.e.,  la  dote  in  uxo  stabile, 
vale  Assicurarla  sopra  di  esso.  -  Dicendosi 
sodare  o  assodare  la  dote  in  uno  stabile, 
cioè  Ohngar  quello  per  la  detta  dote  ;  quasi 
assodare  0  assicurare  una  qualche  cosa , 
acciocché  non  perisca.  Onde  il  Segni  (Stor. 
fior.  1. 9,  Cigi.  2J7  )  dice:  «  La  dote  della  sposa 
furono  scudi  2Bm.,  confessati  dal  Duca  ed 
assodati  insù  i  suoi  beni  proprj  patrimo- 
niali ».  Vocab.  Caler,  in  SOLIDARE,  p.  a83. 

%,  %  Assodarsi,  rifless.,  per  Farsi  sodo, 
cioè  Indurirsi,  "  Sono  certi  àlbori  (alberi) 
ne*quali  si  fanno  certe  intaccature,  e  per  quel- 
le tacche  escono  gocciole,  le  quali  s'assoda- 
no ;  e  questo  si  è  lo  incenso.  Marc.Poi.  Viag.  339. 

%,  5.  Assodarsi  n*  u^a  cosa,  fìguratamcn- 
te,  per  Fermamente  abituarsi  in  essa,  quasi 
diremmo  Farvi  il  ca^^o.  -  Quando  uno  s'è 
assodato  nel  buono,  non  dee  avere  tanta 
paura ,  ha  da  veder  tutto,  sicuro  di  non  gua- 
starsi, ma  bensì  di  perfezionarsi  nel  giudi- 
zio. Salvin.  Pros.  toa.  a,  l5a. 

§.  4.  Assodarsi  sopra  una  cosa,  per  Risol' 
versi  fermamente  intorno  ad  essa ,  .Sfar 
fermo,  e  simili.  -  Pensa  e  ripensa,  e  va  sot- 
tilizzando Dove  e*  potessi  (polene)  più  metter 
la  coda,  ec;  Pur  finalmente  si  viene  accor- 
dando Con  seco  stesso,  e  insù  qilesto  s'as- 
soda Di  tentar  Caradoro,  se  potessi  (potesae). 
Tanto  che  qualche  seandol  si  facessi  (faces- 
se). Pule.  Luig.  Murg.  IO,  122. 

ASSOLATO.  Aggeli.  £»po«fo  al  sole.  Bat- 
tuto dal  sole,  Anal.  Solatio,  A  solatio,  So^ 
leggiato,  -  Se  il  Galileo  quando  per  asse- 
gnare la  cagione  del  sopradetlo  effetto  asserì, 
Taqua,  benché  assolata,  avere  più  freddezza 
che  non  ha  l'aere  ombroso,  avesse  inteso,  ec, 

Pap.  IJmid.  e  S«cc.  91. 

ASSOLCARE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  Sol- 
co.) -Vangalo  cosi  il  campo,  si  divide  e  si 
apre  in  solchi  cos'aratro ,  che  si  chiama  as- 
solcare. Laslr.  Agiic.  1,  127. 
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§.  Assolcato.  Partic.  Lavorato  a  solchi^ 
Diviso  ed  aperto  in  solchi,  -  Ma  così  fnitì 
artifizj  si  faciano  in  terreni  asciutti,  anziché 
in  terre  morbide  e  grasse,  le  quali,  lavorate 
eome  s*è  detto,... si  pareggino  e  si  faciano 
bene  spianate  minute  con  Férpice,  e  poi  con 
i  rastrelli  assolcate,  ec.  Soder.  OrLcGUrd.  227. 

ASSOLTO.  Partic.  sincop.  d' dissoluto, - 

V.  in  ASSOLVERE,  verbo»  il  %.%  e  seg. 

ASSOLUTAMENTE,  e,  super tat.y  ASSO- 
LUTISSIMAMENTE. Avverbio.  In  modo  as- 
soluto; In  modo  assolutissimo. 

§.  Per  In  generale  e  senza  entrare  in  al- 
cuna particolarità.  -  I  venti  meridionali, 
assolutamente  considerati,  sono  caldi  e  umi- 
di. Cresc.  1.  1 1 ,  e.  3 ,  T.  3 ,  p.  258.  NoÌ  duuqUC  clìC 

abbiamo  bisogno  in  questo  luogo  di  spiegare 
in  breve  giro  di  parole  non  il  presto  o  il 
tardi,  né  il  molto  o  il  poco  limare,  né  il  li- 
mare per  un  verso  o  per  un  altro,  ma  il 
limare  preso  assolutamente  e  considerato 
come  in  generale ,  lasceremo ,  ec.  BcIiìo.  di». 

•rat.  1 ,  l3 ,  rdtz.  fior. 

ASSOLATO.  Partic.  di  Jssolvere,  -  r.  /« 

ASSOLVERE,  verbo,  il  $.3  e  seg, 

ASSOLUZIÓNE.  Sust.  f.  Lo  assolvere, 
%  Aver  l*assoli;ziopie.  Essere  assoluto,  - 
Mandò  al  Papa  pregandolo  T assolvesse  dal 
saramento  (giunmenio)  ch*avéa  fatto  del  non 
partirsi  se  non  avesse  il  castello ,  ed  ebbe 
Vassoluzione  del  Papa.  vai.  G. 1. 12, e.  60, ed». 

Ciui. 

ASSÒLVERE.  Verb.  att.  Sciogliere,  Sle- 
gare, Lat.  JbsolvOy  is, 

%.  i.  Assolvere,  per  Esimere 9  Esentare, 
Sciogliere  dalVobligo,  -  Onde,  come  il  ser- 
vo, pognamo  che  abbia  servito  al  suo  signore 
per  lo  tempo  passato,  non  é  però  assoluto 
di  non  servirlo  per  lo  tempo  pi*esente  e  fu- 
turo , . . .  cosi  molto  maggiormente  noi  ci 
conviene  ubbidire (oii^dire)  a  i  commandamen- 
ti divini.   Vit.  ss.  Pad.  l.  I,  p.  24,  col.  I ,  edis.  Mao. 

(Qui  nella  forma  passiva.) 

§.  2.  Assolvere  un  dubio,  una  questione, 
e  simili.  Sciogliere  un  dubio,  ec,  Decider- 
lo, ec.  -  E  qui  s'assolvono  tutti  i  dubj.  Fn 
Giord.  Fred.  p.  2o5,.roi.  i.  E  pcr  qucsta  ragiouc 
s*assolve  l'altra  questione,  w.  ih.  p.  Be'; ,  col.  1. 
Ecco  a  verno  (abbiamo)  assoluta  la  terza  que- 
stione.   IJ.  ib.  p.  3o5,  col.  2.--Id.  ib.  p.  3o6,  col.  2. 

§.  3.  AssoLifTO.  Partic,  che  in  certe  occa- 
sioni pur  si  usa  aggettivamente. 
8.  4.  Assoluto,  per  Sciolto,  Deciso,  {F, 


addietro  il  $.  2.)  -  Ls  qual  qucstlone . . .  lasciam- 
mo non  assoluta.  Sant'Agosr.  e.  D.  i.  ]5,e.23 

V.  8,  p.  2i5. 

§.  K.  Assoluti),  pigliasi  talora  per  opposto 
a  Comparativo  ;  onde  si  dice,  v.  g..  Peso 
ASSOLUTO  D*  UN  CORPO ,  Qucl  peso  ch'  egli  ha 
in  sé,  senza  eh' e' sia  paragonalo  co'l  pe$o 
di  altri  corpi,  -  La  nostra  sensazione  dun- 
que quella  si  è  la  quale  piglia  le  sue  misure 
del  caldo  e  del  fredda  non  da  an  freddo  as- 
soluto da  sé ,  ma  dalla  comparazione  per 

rispetto  al  pÌÙCa1do.Pros.rniin.iaca.Or.Riirt).,m, 

p.  69.  Nò  anche  Taqua  e  il  fuoco  posson  dirsi 
contrarj  assoluti,  avvegnaché  e*  si  nemichino 
molto  tra  loro.  id.  ìb.  p.  78. 

%,  6.  Assoluto,  per  Ifidipendente,  Illimi' 
tato,  Non  ristretto  da  niun  termine.  Che 
non  rende  ragione  ad  alimi  del  suo  ope- 
rare, -  Ecco  V  Impero  adunque  che  non  è 
la  stessa  cosa  che  la  Legge,  benché  anchVIla 
abbia  impero ,  e  ne'  ben  governati  popoli 
sia  la  padrona,  e  negrimperi  anco  assolati  sia 
regola  agli  stessi  Monarchi  e  Imperadoridcl 
mondo.  SaUin.  Pm.  t«.  2 ,  202.  Non  convenisse 
per  la  quiete  di  quel  Regno  che  risedesse 
il  potere  assoluto  in  persona  di  cosi  alti  pen- 
sieri. Conia.  Ist.  Mm.  I.  I ,  p.  12. 

§.  7.  Assoluto,  alla  latina,  per  Ultimato^ 
Intero,  Completo, "fion  c'è  al  prescnlcda 
mandargli  altro  che  il  mioTrattato  delle  cose 
che  stanno  su  Taqua,  del  quale  gliene  inrio    • 
una  copia  ,  acciò  lo  abbia  assoluto  e  doq 

tronco.  Galli.  Lrlt.  p.  368. 

%.  8.  Assolto,  partic.  sincop.  à'Jssolutdi 
che  medesimamente  si  usa  pure  in  fona  ài 
aggettivo. 

$.  9.  Assolto,  per  Liberato  dalle  accusi.' 
Sì  ch'or  con  chiaro,  or  con  turbato  volto  Con- 
vien  ch'alcuno  prieghi ,  alcun  minacci,  Àlui 
condanni,  ed  altri  mandi  assolto. AiùH.S4t.p.^ 

§.  10.  Assolto,  pcr  lo  stesso  che  /Yoactol* 
to,  cioè  Che  ha  ricevuta  l' assoluzione  »• 
cr amentale,  -  Ti  dèi  confessare  del  pefcilo 
mortale  nel  quale  cadesti,  per  lo  quale  fo* 
sti  scommunicato  ;  altrimenti  non  saresti 

assolto.  Fra  Giord.  Prrd.p.  4,001.1 ^Id.ib.p.3tl,(«ll' 

ASSOMIGLIARE.  Verb.  att.,  e  suoi  deri-     . 

vati.  -  r.  ASSIMIGUABE,  et,  \ 

ASSOMMARE.  Verb.  att.  Sommare,  an- 
noverare, ^'E^  sapiate  che  nulla  persona  pò-    ^ 
trebbe  assommare  il  grande  numero  à\\f^ 
se  non  coQie  della  rena  del  mare.  Vìil^ 

Dot.  Pr.  G.  96. 


/ 
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§.  I.  Por  Raeeoglierey  accogliere  9  JdU' 
re;  che  in  Gnc  il  Sommare  consiste  nel  Rao- 
nre  i  numeri,  -  E  posso  dire  in  somma 
e*n  voi,  signor,  s'assomma  E  compie  ogni 

ntatC.  Bran.  I^t.  Trsoret.  cap.  i ,  ver.  6\t  P*  ^i  c^i** 
.  1834- 

%.  2.  Assommare,  per  Ultimare ,  Finire, 
durre  a  /erin/ne.- Come  abbia  assommate 
*te  facendo  che  mi  stringono,  considererò 
ni  cosa,  ec.  Pms.  fìor.  fuT.  4 ,  ▼•  4  ,p-  23 1. 
ASSONANZA.  Sust.  f.  Simiglianza  di  suo- 
;  e  si  suol  dire  delle  parole  similmente 
ienti,  o  vero  del  non  far  buona  rima  un 
■so  con  un  altro.  (F.^nr/iefit  assonare, 
^,if%.  2.)  -  Io  per  me  credo  che,  osser- 
Li  una  volta  questi  homoeoteleuU ,  o  si- 
Imente  finienti,  cosi  venuti  a  caso  fatti 
i  poeti  migliori,  piacesse  a  un  tratto  quella 
4>nanza,  che,  siccome  una  volta  accaduta, 
{  graziosa,  cosi,  infinite  volte  usata,  sa- 
>be. . .  più  tosto  di  noja  e  di  rincrescimento 
^one ,  che  di  dolcezza  e  di  soavità  e  di 

^iadrffl.  SaWin.  Pio*.  Uh.  2,4^- 

ASSONARE.  Verb.  intrans.  Essere  consO' 
mie,  Risonare  insieme.  Una  cosa  rispon- 
re  al  suono  dell'altra, 
%.  1.  AssOi^fANTB.  Partic.  att. 
|.  2.  Rima  assonante.  -  I  Latini  de' secoli 
arbarì  usarono,  e  li  Spagnuoli  anche  og- 
idì...  usano  una  specie  di  rima  falsa  che 
mnante  si  chiama,  a  difTcrenza  della  vera, 
ile  però  consonante  vien  detta.  Gio.  And. 
dl*Angiiil]ara  e  Ludovico  Dolce,  fioriti  nel 
ccoloXVI,...  caddero  talvolta  in  cotesto 
ine  assonanti  ;  ma  ne  furono  biasimati;... 
oggimai  sono  del  tutto  proscritte  dalla  ita- 
ioa  poesia  come  disonaoti  ed  ingrate.  Bn- 

«i  Laigi ,  Reg.  Pott.  lai.  e  ital. ,  Piaorma ,  1809,  a  car. 

I».  «  £  r  ugnerem  co'Volio  di  lucerna  Da 
ipo  a  pièy  che  ogni  male  spegna.»  Ottava 
bìosa  con  assonanti,  e  non  con  consonan- 
;  lo  che  segue  sovente  ncgl'  improvisanti 

i  contado.  SaWin.  Annot.Taoc.  Baonar.  p.  555,  col.  2. 
^.oirAc  nelU  Voc.  e  Man.  il  $.  di  ASSONANTE.  ) 

ASSdNE.  Sust.  accrcsc.  di  Asse.  -  Si  po« 
ebbe  dc'cenri  e  de*  lecci,  con  seghe  a  aqua, 
me  panconi  ed  assoni ,  per  esitarsi  nella 
oseana  supcriore  e  nella  Riviera  di  Geno- 

I.Tafg.  Toti.G.  Vbg.4,277. 

ASSORBENTE.  Partic.  att.  di  Assorbire,  - 

f«  ASSORBIRE,  vtrbo,  a  S.  2  e  sff^. 

ASSORBIRE.  Verb.  alt.  sorbire,  Tnghiot- 
e,  Lat.  jibsorbeOf  es. 


%,   I.    FiguratamtHU,  ■>  T^  quali  -  (  Ottmiasiooi  e 

piodìgaiiHi)  continuate  finalmente  assorbiscono 

le  faCuUA  de*  popoli.  Guromin  Or».  Lod.  Frane. 
Med.  Grandac,  ec. ,  l5. 

%,  2.  Assorbente.  Partic.  att.  Che  assor^ 
be  ,  ec. 

%.  5.  ASS0RDE5ITB.  Tcrm.  degli  Anatomici 
e  de*Medici.-Le  altre (apenarc)  sono  il  patente 
principio  di  vene  pur  non  sanguigne  che 
portano  dentro  al  corpo  tutto  ciò  che  è  atto 
ad  entrarvi,  e  massime  Faria  e  l'aqua  che 
per  Taria  è  sempre  in  minutissima  e  imper- 
cettibil  nebbia  disipata,  e  i  nocivi  effluvj  per 
essa  sparsi,  e  i  penetranti  rimedj  applicati; 
onde  assorbenti  canali  son  dette.  Cocrh.  Dia. 
1,96.    - 

%.  K.  AssoRBfTO.  Partic.  pass. 

$.  tt.  Assorto.  Partic.  sincop.  A' Assorbito. 

ASSORD AGGINE.  Sust.  f.  Lo  assordare, 
Lo  intronare  li  altrui  orecchi,  -  Non  lian 

che  brigare  li  ignatOni  (i  gnaUmi,  doi  l  mangioni) 

con  noi  altri  ;  conciossiachè  il  pordieggiare 
delia  lor  gola  mescolato  con  la  assordaggi- 
ne  della  lor  ciarlia  (darh)  sàzia  fastidiosissi- 
mamente. Arri.  IfiocT.  a.  1 ,  s.  2. 

ASSORDARE.  Verb.  att.  (DalFaggett.  5or- 
do,)  Rendere  sordo ^  Indurre  sordità, 

^.    1.    FiguratamenU  e  iperboticnmente.  *  Sol  JB 

cicala  co*i  nojoso  metro  Fra  i  densi  rami 
del  fronzuto  stelo  Le  valli  e  i  monti  assorda 
e  il  mare  e  il  cielo.  Anos.  Fur.  8, 20.  E  co'  fieri 
nitriti  il  suono  accorda  Del  ferro  scosso,  e 
le  campagne  assorda.  Ta».  Grms.  i ,  73.  Tacia 
ogni  suon  che  l'aria  assorda  ed  empie.  Anguìi. 
ivreiam.6,  io5.  E*l  tcmpcstar  ch'assorda  e  oscu- 
ra il  cielo.  \à.  ib.  6,  180.  — Id.  ib.  6,  l83,  e  altrove. 

§.  2.  Assordare,  per  Assordarsi,  cioè  in 
signif  rifless.,  taciuta  la  particella  pronomi- 
nale. Assordire,  Diventar  sordo,  -  Uno  (bam- 
bino)  assorda,  uno  ammuta,  un  altro  accicca. 
Un  altro  se  ne  va  sempre  carpone.  Finché 
la  Parca  il  filo  rompe  e  seca.  Tamii.  Bai.  35o. 

ASSORDIRE.  Verb.  intrnns.  Divenir  sor- 
do.  -  Fama  é  che  in  queir  istante  La  gran 
brigata  desse  in  cotal  riso ,  Che  le  nascose 
stelle  N*  ebbero  ad  assordir.  Cari.  Svin.  24. 

ASSORELLARE.  Verb.  att.  Quasi  Con- 
giungere  con  vincoli  di  sorella;  che,  par- 
landosi di  maschi ,  si  direbbe  Affratellare, 

%,  I.  Assorellarsi.  Rifless.  att.  Qua.si  Con* 
giungersi  con  vincoli  di  sorella;  che  in  sen- 
so più  largo  si  direbbe  Apparentarsi,  Trat^ 
tare  una  persona  come  da  sorella  a  sorelta. 
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Anticamente  si  disse  JssirocchiarsU  da  Si- 
rocchia,  sinon.  di  Sorella,  (r.  ASSiROC- 

CHJARSl.) 

.§.  2.  Assorellarsi.  Figuratamente. //ccom- 
pagnarsi,  o  simile.  «  Concìlian  fede  Quelle 
fronti  canute  alla  parola  Del  labro  lor;  che 
sapienza  gode  Assorellarsi  alla  provetta  eta- 

de.  Bdiot.  La  Figlia  di  3 Ale  att.  4  *  p*  ^p* 

ASSORTIMENTO.  Sust.  m.  Lo  assortire. 
Lo  eleggere  per  sorte. 

%,  1.  Per  Una  compiuta  raccolta  di  cose 
dello  stesso  genere,  ma  di  specie  diverse, 
distinte  e  scompartite  specie  per  ispecie.  - 
Di  quel  paese  portano  ancora  innumerabili 
assortimenti  di  tele  di  bambagia,  delle  quali 
alcune  sono  tanto  fini  (fine),  che  un  pugno 
della  mano  moltissime  braccia  ne  può  na- 
scondere. Caria.  Vìag.  2, 2^5.  A  questo  proposito 
mi  ricordo  avere  fatto  in  Olanda  dieci  volte 
riflessione  nel  veder  quelli  studj  di  nicchj 
che  vengon  dair  Indie,  e  in  un  assortimento 
de*  quali  si  è  arrivato  a  spendere  i  bei  venti 
e  trenta  mila  fiorini,  come  in  tanta  innume- 
rabile moltitudine  di  varie  specie  di  eisi  non 
ne  seppi  mai  trovar  uno,  il  disegno  del  qua- 
le, se  non  il  colorito,  0  per  un  verso  0  per 
un  altro  non  mi  paresse  bello  nel  suo  ge- 
nere e  maraviglioso.  Magai.  Leu.  Atm.  1,375. 

%,  %  Per  Accozzamento  di  più  cose  fatto 
a  sorte.  -  Pigliamo  qualche  cosa  di  quelle 
che  tutti  andiamo  d*  accordo  che  le  facia  il 
caso,  per  esempio  una  breccia  di  un  fiume, 
un  assortimento  di  un  giuoco  delle  nostre 
minchiate  dopo  aver  rimescolato  il  mazzo. 

Magai.  Leu.  A uis.  2,  58. 

%.  5.  Per  Scompartimento.  -  Nella  parte 
poi  più  vicina  agli  occhi  de' riguardanti,  si 
vedevano  in  cinque  assortimenti  tutti  li  scul- 
tori, pittori  ed  architettori  i  quali  sono  stati 
in  queste  tre  arti,  ma  in  diversi  tempi,... 

eccellenti.  MelUn.  Descr.  Entr.  Reg.  Giov.  2^. 

ASSORTfllE.  Verb.  att.  Eleggere  per 
sorte. 

%.  1.  Assortire,  per  Ordinare  distribuen- 
do, scompartendo  a  sorte.  -  Di  mano  in  ma- 
no ciascun  nomina  uno  ( a  comporre  la  Signoiia); 

ed  il  più  delle  volte  torna  loro  fatta  la  Si- 
gnoria in  tre  tornate  di  Consiglio;  e  ad  avere 
il  pieno  loro  conviene  ch^egli  abbino  (aibiano) 
ccntotto  Signori  vinti  e  dodici  Gonfalonie- 
ri :  il  che  come  hanno ,  squittinano  in  fra 
di  loro  li  assortitori,  i  quali  assortiscono  che 
questi  siano  i  tali  mesi,  e  quelli  i  tah;  e, 


cosi  asssortiti,  ogni  due  mesi  si  publicano. 

Machiav.  Op.  3,  23a. 

§.  %  Assortire,  per  Distinguere  e  distri- 
buire,  scompartire  alcufie  cose  secondo  la 
loro  sorta ,  la  loro  specie.  •  Quando  fosse 
pur  mai  concepibile  che  un*essenza  incorpo- 
rea per  un  puro  semplicissimo  atto  di  vo- 
lontà avesse  potuto  creare  dal  nulla  i  male- 
riali  del  mondo,  non  si  sarebbe  fatto  se  non 
la  metà  della  strada,  rimanendone  altretan- 
ta . . .  per  arrivare  a  concepire  come  questa 
medesima  essenza  incorporea ,  dopo  creati 
questi  materiali ,  avesse  potuto  muoverli, 
assortirli,  ordinarli.  MagaL  Leit.  Atei»,  i,  3o5.  Ca- 
vate che  sono  (le perle),  Ic  vagliano  e  le  as- 
sortiscono, distinguendo  Tuna  sorta  dall'al- 
tra, secondo  la  loro  bontà  e  perfezione. 

Cailet.  Vt.ig.  2  ,  237. 

^.  3.  AflsoRTfTO.  Partic. 

§.  4.  Assortito,  per  Fornito  di  tutto  tas- 
sortimentOy  presa  questa  voce  nel  sif^ni6cato 
del  $.  1.- Della  predetta  porcellana  è  indicibi- 
le la  quantità  e  qualità  che  se  ne  lro?a  i 
comprare  a  vilissimi  prezzi;  e  la  meglio  e  li 
più  fine  (fina),  assortita  insieme  a  numero 
di  000  e  700  pezzi  piccoli  e  grandi,  di  piatti, 
scodelle  e  altre  sorte,  non  vale  più  di  veDli 

0  ventidue  scudi.  Carlet.  Via^.  a,  i}5. 

§.  B.  Assortito,  per  Fornito  o  Froveduto 
di  quanto  fa  bisogno.  -  S*  appartiene  agii 
uomini  delicati  e  grandi  che  non  sieno  le 
medesime  sale  per  Fin  verno,  che  per  Testate. 
Al  qual  proposito  mi  viene  in  mente  il  detto 
di  Gajo  Lueullo,  eh*c'non  conviene  che  no 
uomo  nobile  fosse  peggio  assortito  chele 
grughe  (le  gru)  e  le  rondini.  Soder.  Agric.i<^ 
Riconobbi  benissimo  alle  prove  Che  la  casa 
era  li  ferma  rimasa.  Poi  ch'ella  con  chi  n  esce 
non  si  move  ;  Quindi  la  mente  mia  fu  pe^ 
suasa  Che  Tuom  men  di  una  chiocciola  è 
assortito.  Che,  s'ella  parte,  seco  va  la  casa. 

Fagiuol.  Rtm.  3,  70. 

§.  6.  Assortito,  per  Jffòrtunato,  Fortih 
nato.  Favorito  dalla  sorte.  -  C'è  una  mano 
di  gente  assortita.  Che,  senza  meritarìo, 
glien*  è  dato  ;  Foss'  egli  a  me  tanta  graiia 
largita  1  i..eopar.  Rim.  2.  Tu  SCI  più  assortita  di 
me  che  gli  son  figliuola.  Fagiuoi.CoiMa.  i,8^ 
Se  è  vero  che  Enrico  mi  porli  affetto,... (hi 
di  me  più  assortita?  id.  iu.  3, 35i.— la. a».;,  iS*- 

ASSORTITORE.  Verbale  mas.  di  Jstor^ 
tire. 

%.  I .  Per  Chi  ordina  distribuendo,  seo^ 
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rtmdo  a  sorte,  -  F.  iUs.  in  assortire, 

\.  2.  Per  Estrattore  o  Spogliatore  e  sce- 
tare  e  ordinatore.  -  In  una  di  quelle  lau- 
re che  si  deliziano  (nelU  loro  libreria)  il   sig. 

isorte  0  il  signor  cognalo,  c'entri  un  pò- 
e  si  facia  mostrare  tanta  machina  (doi 
t)di  partitori,  d'assortitori,  in  una  paro- 
di scrittori  di  cose  d'altri,  e  mi  sapia  poi 

e,  ce,  Ma^al.  Va^.  opereU  253. 

kSSOTTIGUAMENTO.  Sust.  m.  Lo  as- 
tigliare, 
|.  Assottigli AMEiiTo,  per  Lo  assottigliar- 

•  Passate  ch'elle  sono  (le  pani  delia  materia) 

*  queste  strade,  rimangon  elleno  materia, 
IO?  Guardi  Iddio  che  mi  diciate  di  no  ; 
Dque  di  si.  E  rimanendo  materia,  per  con- 
ni in  questo  slato  vivente,  diciamo  cosi, 
intellellivo,  è  egli  convenuto  loro  discior- 
0  pur  legarsi?  So  che  mi  direte,  disciorsi 
assottigliarsi.  Ora  qual  misura  vogliamo 
li  assegnare  per  questo  assottigliamento? 
nella  della  luce  vi  bast'  ella  ?  Magai.  Lett. 

m.  1 ,  378. 

ASSOTTIGLIARE.  Verb.  alt.  Fare  o  Ren- 
ere  sottile  y  Ridurre  a  sottigliezza, 
J.  I.  Assottigli  ARE,  per  Diminuire  o  Sce- 
lare  il  numero  di  che  che  sia,  -  Li  ritcn- 
MIO  (riirniiefo  que'aoidiii)  a  manicare  sopra  la 

Elle  ycioè  a  mangiale  a  loro  carico,  dot  a  cariro  Ji  que*di 

bàm,  di  Folli,  re.)  più  d'uu  mesc,  e  molli  se 
6  tornarono  nella  Magna  ,  però  eh*  erano 
Itti  Tedeschi;  e  quando  li  cbbono  (ebbero) 
ttottigliati,  concedctlono(roiiceiieucro)  al  rc- 

0  la  via  per  la  Lombardia,  vni.  m.  i.  4,0.57, 

a,f.s38. 

%  3.  Assottigliare,  figuratam. ,  per  Z>i- 
^zare.  Digrossare  l*  ingegno.  -  Queste 
ise  sono  buone  a  dire  per  assottigliar- 
;  ehè  siete  si  grossi  e  si  carnali  e  si  ma- 
nali ,  che  conviene  che  noi  ci  assoltiglia- 
0,  e  faciali  vi  {doi,  wi  (àciamo)  vcdcre  queste 

ce.  Fra  Giord.  Pred.  p.  27 1 ,  col.  a. 

{.r  3.  Assottigliare  la  colera.  -  F.  in  CO- 

91A ,  su$t,f,,  il  S-  4* 

%  k.  Assottigliarla,  sottintendi  V argu^ 
tntazioney  o  simile.  Vale  Sofisticare,  Sol- 
^^zzore.  -  Vedendo  li  uomini  quale  stima 
6cia  al  mondo  dell'insalata,  credettero 
cella  sola  posta  in  tavola  potesse  formare 

1  banchetto.  Sicché  con  qualche  causa  dis- 
^)  eh*  era  principio  di  cena  cattiva,  perchè 
ma  altra  vivanda  occorreva  poscia  desi- 


derare. Altri  rassottigliano  più  eoo  dire  che 
se  r  insalata  è  cosa  non  solo  buona,  ma  ho- 
nissima,  e  chi  ben  comincia  è  alla  metà  del- 
Topra,  bisogna  concludere  d'aver  più  che 
mezzo  cenalo  sùbito  eh'  e  comparsa  in  tavola 
una  bella  insalata.  Pro*,  fior.  lar.  3 ,  t.  i ,  p.  97. 

$.5.  Assottigliarsi.  WìQcss. /assottigliare 
sèy  Divenire  0  Farsi  sottile,  raro.  -  Dopo 
lungo  spazio,  assottigliatasi  la  nebbia,  comc- 
chc*l  cielo  per  la  sopra  venuta  notte  oscu- 
ralo fosse,  conobbi  me  dal  mio  volato  (cioè,  dal 

mio  Tobre ,  dal  mio  vulo  )  CSSCrC    StatO    laSCiatO  in 

una  solitudine  diserta,  aspra  e  fiera,  ec,  Bocc. 

Colbac.  162,  cdis.  fior. 

$.  6.  In  vece  di  Assottigliarsi,  anche  si 
dice  Assottigliare  ,  sottintesa  la  particella 
pronominale.  -  Sono  grosse  le  mura  diecf 
passi,  e  altre  venti,  ma  non  sono  cosi  grosse 
di  sopra  come  di  sotto;  anzi  vengono  di  so- 
pra assoUigliando  tanto,  che  vengono  gros- 
se di  sopra  tre  passi.  Marc.  Poi.  Viag.  124.  E  le 
molli  giunture,  e  dove  il  pieno  Della  gamba 
assottiglia  e  al  pie  si  estende.  Tutto  è 
maraviglioso.  Meos.  Op.  2, 84. 

%.  7,  Assottigliarsi  ,  figura tam.,  per  /n- 
dustriarsi.  Ingegnarsi,  Aguzzare  V  inge- 
gno, ec.  «  Sic  sempre  contrario  a  coloro  che 
si  assottigliano  d*  ingannare  altrui  sotto  spe- 
cie di  Simplicilà.  Marlia.  Vesc.  Form^  ou.  vit.  Giaitib. 

r>7.  0  lu,  ingannatore,  che  sempre  t'assotti- 
gli di  pigliare  \  umano  lignaggio,  e  che  tutto 
giorno  ti  sforzi  di  mal  fare.  Stor.Bari.  134.  Var- 
ronc,  il  più  dotto  de^  Romani,  ne  fece  libri 
(dì etimologie) ,  cd  altri  latini  Grammatici  in 
queste  si  assottigliarono.  SaUin.  Pros.  tqs.  2, 57. 

%.  8.  Assottigliato.  Partic,  che  pur  si  usa 
talvolta  in  foi-za  d'aggettivo. 

$.  9.  Assottigliato,  figura  tam.,  detto  del- 
l'uomo,  dell'ingegno,  vale  Renduto  acuto, 
perspicace,  accorto,  raffinato;  contrario  di 
Grosso  nel  signif  di  Setnplice,  Soro,  Igno- 
rante,^ Quella  elade  già  si  dice  che  era  di- 
rozzata e  assottigliata  di  dottrine  (cro^«  peropcra, 

|iernieKO,meTCÌ5 di  dottrine),  siccllC  Scllifava  Ogni 

cosa  incredibile.  SamAgost.  e.  D.  1.  22,cap. 7, 

T.  12,  p.  l65. 

,  ASSOZIArE.  Verb.  att.  (da  Sozio),  Ac- 
compagnare. Lat.  Jdsocio,  as,  vel  Associo, 
as.  Anche  si  dice,  e  oggidì  più  commuae- 
inenle.  Associare,  da  socio. 

§.  Per  Accoppiare,  Congiungere,  -  Vedi 
in  tre  pezzi  una  spezzata  lancia:  Gli  c'I  gon« 
falon  del  Duca  di  Nortfozia.  La  folgore  è 
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del  buon  Conte  di  Cancia;  11  grifone  è  del 
Conte  di  Pembrozia;  Il  Duca  di  Sufolcia  ha 
la  bilancia.  Vedi  quel  giogo  clic  due  serpi 
assozia  :  è  del  Conte  d*  Esenia ,  ec.  Anos. 

Fur.  10^  79»  (f^.  anche  nelle  Voc.  e  Mao.  questo  verbo.) 

ASSUÉTO.  Aggett.  assuefatto,  .avvezzo. 
Lat.  Assuetus.  -  E  nota  che  in  ispazio  di 
poche  ore  potette  sollevarsi  e  riformarsi  una 
Terra  non  piccola  e  piena  di  popolo  non 
eguale  e  assueto  a  vivere  sempre  sotto  altrui 
lèggi.  Stor.  Semif.  17.  Escrcito  fiorito  e  nume- 
roso e  assueto  a  vincere,  id.  38.  Certo  era 
meglio  Tobedir;  ma,  folle!,  No*l  feci,  ed 
ebbi  ai  corridor  riguardo,  Temendo  che  as- 
sueli  a  largo  pasto.  Di  pasto  non  patissero 
difetto  In  racchiusa  città.  Moni.  Uud.  i.5,v.  a65. 
Quelle  modulazioni  non  entrano,  ma  senza 
lasciare  gusto  di  se,  via  trapassano  da  canto 
airorccchie  non  assuete  d*  udirle.  Casii^i.  Cor- 

trg.  I,  ia3. 

ASSUGGETTÀRE.  Verb.  att.  Far  sug^ 
getto,  Sinon.  Assuggettire ,  Suggettare, 

%,  AssuG  GETTARSI.  (  Appropriat.,acquisit.,ec.) 
Assuggettare  a  sèy  Fare  a  sé  suggetto,  -  Ma, 
credendo  Giugurta  oramai  nulla  essere  im- 
possibile a  Metello,  poich*egli,  ed  armi  e 
saette  e  luoghi  e  tempi  e  ogni  cosa  affron- 
tando ,  assoggettata  si  era  co'F  arte ,  con  i 
suoi  figli  e  con  quasi  tutti  i  tesori  se  n'fuge  di 

Tala  nella  n0tte.Al6rr.Sa11mt.Giuf(nr.c.76,p.203. 

ASSUGGETTIMENTO.  Susi.  m.  Lo  as- 
suggettire. Lo  assuggettare ,  Assuggetta- 
mentOy  Suggettamento.  V  istesso  avrebbe. . . 
ad  esser  succeduto  neirassuggcttimcnto  della 
materia  all'ordine,  ogni  volta  che  il  suo  dis- 
ordine (che  era  il  più  sicuro  baloardo  della 
sua  ribellione)  non  fosse  caduto  tutto  a  un 
tratto  come  i  rampari  di  Gerico.  Magai.  Leu. 

Alris.  a,  70. 

ASSUGGETTÀRE.  Verb.  alt.  Lo  stesso 
che  Assuggettare.  v.- Nimico  appunto  in- 
sidiatore è  ramante  il  quale  vuole  assug- 
gettire ramata.  Sal\in.  Annot.  Tane.  Buooar«  p.  54l , 

coi.a.  Direte  voi  che  sieno  voci  della  natura  na- 
turalmente irreligiosa,  die  una  volta  in  tutto 
il  tempo  voglia  usar  questa  carila  co*  suoi 
individui  d'avvertirli  a  non  si  lasciare  as- 
suggettire dalla  tirannia  della  Fede?  Magai. 
Leu.  Aieis.  I,  239.— id.  ib.  2, 3o3.  Erauo  i  Messi- 
cani di  un  ardire  e  d*una  agilità  mirabile 
in  seguitare  e  assuggettire  li  animali  più  fe- 
roci. Comn.  ht.  Meu.  1.  3,  p.  37  |. 

%.  AssuGGETTiRst.  RiUcss.  alt.  Farsi  sug- 


getto 9  Legarsi  9  e  simili.  •  Orazio...  vuok 
che  il  poeta  nello  imitare  sia  libero  e  franco, 
e  non  si-assuggettisca  alle  leg^  di  fedel  Ira- 

dultOrC.   Salvin.M//aPTc(n.acU*  Iliade. 

%.  2.  AssuGGETTiRsi.  (Appropriai.»  acqui- 
sii., ec.)  Assuggettire  a  sé.  Fare  a  sé  sug- 
getto.  -  Basti...  il  dire  cb'cgU  ( k» tpinio luna- 

no)  si  è  asSUggellilO  ristesse  uomo.  Magai. 
Lctt.  Ateis.  I  ,  93. 

§.  5.  Asslggettìto.  Partic.  Fatto  suggtt' 
to.  Soggiogato,  Ridutto  sotto  l'altrui  for- 
za, sotto  Vattrui  potestà. '^Kon  ci  è  dabio 
che  sarà  slato  grande  il  numero  (de^roniiritni- 
ti),  per  essere  molli  que*  popoli  e  facili  a 
muoversi  contro  Molezuma,  essendo  parti- 
colarmente la  montagna  così  piena  di  geate 
dedita  airarmi,  di  freseo  assuggetlita,  o  mal 

conquistata.  Coma.  Lu  Mcn.  1.  2,  p.  123.—  Migil. 
Var.  opcnt.-429> 

ASSUMERE.  Verb.  aU.  Prendere,  Piglia- 
re.  (Lai.  Adsùmere,  vel  Assumere;  exJd 
et  sumo:  onde  viene  a  dire  Ad  me  suma.)' 
Ed  io  (aoggittosc  Gittoonc)  sopra  di  me  Tincareo 
assumo  Ch*  ci  no*l  consenta.  Car.Eond.Lj, 
▼.  168.  Io  solamente  assumo  Sopra  mequesu 
impresa,  id.ib.  i.  ii,t.  700.  E  Taura  che  dWmor 
sua  forza  assume.  La  sua  tempra  vital  trao- 
quilla  e  pura  Per  lui  non  aggia  (erw.aUìi) 
di  mutar  costume.  Mm».  Op.  3, 284.  Per  lai  '1 
grado  primier  di  nuovo  assunse  Hioena 
invilla,  id.  ib.  2,397. 

§.  i.  Per  Recare  a  sé.  (F.  andteU  s.  3.) -Ed 
al  mondo  mortai,  quando  tu  riedi,  Questo 
rapporta,  si  che  non  presuma  A  tanto  segno 
più  mover  li  piedi.  La  mente  che  qui  luce» 
in  terra  fuma  ;  Onde  riguarda  come  può  bf- 
giùe  Quel  che  non  puote,  perchè  (nM^a»»- 

che)  il  cicl  TasSUma.  Daut.  Farad,  ai,  ioa.(f. AS- 
SUMERE nella  Lesaigr.Mtal. ,  edi*.  2.*  ) 

§.  2.  Assunto.  Parile.  Preso,  Pigliato.' 
Scese  intanto  dal  cielo  ambasciatrice  In 
ad  Elcna  dalle  bianche  braccia,  Della  co|;na- 
laLaodice  assunto  11  se^ibianle  genliL  ]i«t 

Ilùd.  1.  3,T.  160. 

%.  3.  Assunto,  per  Recato  (da  alcuao)a 
sé.  (  K  anche  i7  $.  i.  )  -  BcaU  a  le ,  se  pouai 
rendere  a  Dio  cosi  buona  ragione  di  qudb 
li  sono  rimasti,  come  di  questa  (fàarì«Ui)  to- 
sto a  Dio  assunta.  Leu  SmI.  e  Beat.  fior.  aa& 

ASSUNTO.  Susi.  m.  Che  che  sia  pigUal^ 
sopra  di  sé.  Ma  si  usa  per  Carico,  pigTiil* 
questa  voce  nel  senso  iraslalo  di  Cura,  Of'^ 
fido ,  impresa.  Onde 
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iGLiARB  0  Prendere  assu.^ito  o  per 
i  FAR  CHE  CHE  SIA,  valc  Pigliare  tm- 
arieo  o  fatica  di  farlo  ^  Pigliar 
tè  il  farlo.  -  S.  S.  revcrcndìss.  con 
icsia  ha  preso  assunto  d*  impetrar 
lore  la  grazia  eh*  ella  desidera.  Car. 
,  if(t.  48,  p.  73.  Desidero  eh'  ella  pigli 
d*  impetrarlo  e  di  darmene  avvi- 
lii. 5o,  p.75.  —  Id.i1>.,lm..54,p-85.  Chi 
assunto  di  compilare  un*opera  uni- 

(aldinar.  Op.  4>  479' 

,  Pigliare  assunto,  vale  andic  ^- 
unto,  cioè  V intenzione,  di  alcuno 
ìsto  0  quello;  Intendere  o  Preten- 
«sumere  di  farlo,  -  Non  piglio  già 
he  io  giudichi  che  e*  si  vadia  (vada) 
.  esaminare  lungamente  da  quali 
venissero  le  arti.  Aikcr.  L.B.An^a.i.e, 
.  (Test.  lat.  «Aon  tandem  illud 
ec.  »?  ) 

ZIÒNE.  Sust.  f.  Lo  assumere,  Il  pi- 
vero  Lo  avere  assunto.  Lo  aver 
-Il  distretto  giudice,  il  quale  è  futto 
ssimo  per  Fassunziooc  della  nostra 
^à  non  dimanderà  vendetta  della 
one  di  quella  colpa,  la  quale  la  spe- 
dc  e  caritade  aveva  ascosta  sotto  la 
onanza.  Rrg.  s.  Ag<»t.  ms.  Aidìoì, p.  44- 
lostro  verbo  conceputo  nella  mente 
bile,  ma  <li  fuori  in  voce  pronun- 
enta  sensibile,  cosi  il  verbo  della 
villa  ab  eterno  in  Dio  sta  invisibi- 
er  r  assunzione  dell*  uomo  è  fatto 
icin.  Bdig.  orisi.  83.  (  Gioè,  s' è  renduto 
per  aver  pigliato  carne  umatia.  ) 
irabili  e  singolari  cose  fece  Tonni- 
naestà  di  Dio  nclfassunzione  della 
rne,  che  mai  |hù  non  furono,  né 
debbono  essere,  cioè  che  insieme 
nse  Dio  e<f  uomo,  madre  e  vergi - 

I  cuore  umano.  Cavale.  Eipos.  Simb.  A^HNt. 
1. 1 ,  e.  6,  p.  35. 

jMioNE,  per  Lo  essere  inalzato  ad 
rema  dignità;  che  anche  da  taluno 
avvenimento  y  pigliala  questa  vorc 
)  da*  Francesi,  i  quah  in  tal  signif. 
tvénement,  -  Ferdinando  presente 

jrranduca  N.  S ha  dato  nella  sua 

ne  al  principato  si  fatto  saggio,  che 

iiamo  stimare,  ec.  Basi.  Ross.  Drsrr.  Appar. 

In  un  molto  capace  quadro  si  ve- 

•  dipinta  la  sua  mirabile  assunzione 

'«a-t'ou)  air  Imperio.  Vaiar,  vìi.  i6, 48.— 
VqI  l 


Id.  ib.  i6,49>  itS'-^Car.  Lett.  Hegos.  v.3,\ilU  1^6, 
ed»,  di  Padova,  Coraino,  1763. — Id.  ih.  ▼.  3,  p.  sai. 

ASSURDAMENTE.  Avverb.  Jn  modo  as- 

m 

surdOy  Fuor  di  ragione.  ÌM.  Jbsurde,  » 
Il  Reame  di  Napoli,  detto  assurdamente  nelle 
investiture  e  bolle  della  Chiesa  romana... 
il  Regno  di  Sicilia  di  qua  dal  Faro.  Gaùviard. 
1, 23,edù.diPUa.Il  «he,  pur  che  si  facia  con  gra- 
zia e  non  assurdamente,  non  solo  quella  clie 
può  parere  impertinenzia  é  pertinentissima, 

ma  ,  ec.  Pìetrop.  Cbir.  Conuncn.  Prìroiar.  l5. 

ASSURDITÀ.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  As- 
surdo in  forza  di  sust.  m.  Lat.  Jbsurditas,  * 
Oltre  alle  altre  assurdità  che  vi  sono.  SaWìiu 

Dis«  ae.  4)  4^* 

ASSURDO.  Aggett.  C/i€  non  può  stare, 
Che  ripugna  ne*  termini,  Che  offende  il  sen- 
timento commune.  Lat.  Absurdus,  -Forme 
(dìGoTcroo)  molto  imperfette  e  assurde.  Ca- 

valcan.  Bari.  TnlU  ott.  reggim.'Rep.  3.    AsSUrda  COSa 

intra  veri  studenti  Da  disfinirla  al  bnjo  eo*la 
lira,  Se*l  lume  è  corpo,  o  se  la  luce  è  rag- 
gio. Air.  Pass  in  Rion.  bari.  3, 33i.  La  qualc  do- 
manda ,  ancoraché  paresse  assurda  a  Piero, 
nondimeno,  ec.Maih'uv  Op.3,3i.ll  che  è  assurdo 
e  irragionevole.  SaKin.  Du. ac.  i,  197.— la.  »>.  3, 76. 
ASSORGERE.  Verb.  'miv9i\\%\X. /Ilzarsi  per 
cagione  d*  onorare  alcuno ,  per  dimostra- 
zione d'onoranza,  d'ossequio  ad  altrui; 
come  per  la  cagion  medesima  l' uomo  s' in-» 
china.Lsii.Jdsurgereyye\  assurgere  alicui.'^ 
Segno  (d* onore)  Sarà  0  la  statua,  o  li  archi, 
0  la  corona  murale  0  la  trionfale  0  la  civi- 
le, 0  Finchinarsi,  o  T  assurgere,  o  il  ceder  la 
strada,  o  altra  somigliante  dimostrazione  dì 

colui  che  onora.  Ta».  Fom.  prifn.  in  Op.  T.  Ta»., 
edù.ven.mr.Seghnsi,  t.7,p.  189.  — Id.ib.ao6.  Quella 

che  fu  nel  mondo  ed  è  sol  una,  A  cui  la  Terra 
assurge,  e  il  Cielo  inchina.  Tanùi. Bai.  353.  (Par- 
ia di  Nostra  Signora;  e  il  Cielo  e  la  Terra 
sono  presi  figuratamente  per  li  abitatori  di 
questa  e  di  quello.)  -  id.Poea.  159.  E  la  mia 
cetra  e  la  mia  tibia  aspetto  (Se  giustizia  è 
fra  noi),  le  quai  trattando.  Assurgeranno 

a  me  li  elisj  vati.  Martel.  P.  J.  Fem.  a.  3,  a.  i,p.  162. 
In  lei  (oell'aniiiia  del  Parini  )  dcl  CarO  aspCttO  (di 

Lor.  Maarheroni  )  Dcstàrsi  ì  scgni  dall*  obljo  uon 
tocchi.  Non  assurse  però  (1/ Panni),  ma  con  di- 
letto La  man  protese,  ec,  Moui.iviaMhcT.cant.  i. 

ASTA  0  ASTE.  Sust.  f.  Legno  sottile  e 
lungo  e  polito  per  diversi  usi.  Lat  Hasta. 
(Esempj  di  .-Isle^  quelli  di  Asta  sono  in 

7B 
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tutti  i  Vocab.  )  -  Le  loro  insegne  celavano, 

spiccandole    dalFasti.    Din.  Comp.  4l>ediz.Cras. 

£  con  un  colpo  tagliò  Tasto  netta.  PuicLaig. 

Morg.a],89. — Id.  ih.  23,  22; — 2i,i36; —  io,  65;  — 
Ì2,5oe5x;  —  i3,  3;;  —  i5,47i  —  »6,67j  — 17, 
100  0  119;  -^  18,  52  •  66.  —  Giainbol.  Bernar.  Conlio. 
Cifif.  Calv.  1.  3 ,  st.  608 ,  p.  102.  —  Mellin.  Descr.  Enlr. 
Heg.  GioT.  II.  —  Id.  ib.  80  e  116.  —  Gianibal.  Appar. 
t  FCS.  12}  te,  te, 

%,  1.  Asta  del  pexrello.  Così  chiamano  il 
Manico  del  pennello,  (r.  anche  in  astjcciuo- 
LAi/s.  i.)->Fa'ne  un  pennello  grosso,  dove 
vada  una  libra  delle  dette  setole  (di  porro 
lùanco),  e  legalo  a  un'asta  grossetta.  Cenniu. 
T»u.piu.56.  Gratta  Tazurro  puro  con  la  punta 
dell'asta  del  pennello,  id. ib. 77. 

%,  2.  Asta 9  si  dice  pure  al  Manico  d'ai» 
tri  arnesi  0  strumenti,  -  Uno  scarpelletto 
augnato  in  guisa  di  quelli  che  adoperano  i 
legnajuoli;  ma  la  sua  asta  dee  esser  simile 
a  quella  de'  bulini.  Beo.  Celi.  Op.  3, 38. 

$.  5.  Asta  di  donna.  Donna  di  bella  pre- 
senza, diritta  su  la  persona,  e  d'alta  sfa- 
(iira.-Quand'ecco  la  più  bella  asta  di  donna 
Che  si  possa  veder  con  un  par  d' occhi  :  La 
saluto,  le  facio  il  cascamorto.  Chi  Tba  ve- 
duta, dicami  sebo  torto.  Panant.  Poet.  leat.  3, 4- 

§.  4.  Armi  d'  asta.  -  r.  in  ARMA  u  %.  i3. 

%.  K.  Consumare  0  Mettere  l'asta  0  l'aste 
X  il  torcuio.  Locuz.  proverb.,  che  importa 
Mandar  male  interamente  il  suo  avere]  che 
anche  si  dice  Far  del  resto,  (È  tratta  questa 
locuzione  dall'uso  che  ci  avéa  di  mettere  i 
torchi  di  cera  accesi  sopra  un'asta.)  -  Uh! 
che  cred'  égli  però  fare  li  miseraccio,  se  a 
posta  di  dua  (due)  grossi  ch'egli  arebbe 
(  avrebbe  )  spcso  a  farla  rassettare  (  la  %oita  ),*  e'  ne 
coglie  una  imbeccata  ?  E'  vi  metterà  1*  aste 
e'I  torchio,  e  ara  (avr^)  fatta  la  guadagnata. 

Ccccli.  Dot.  a.  3  ,  s.  4 1  '>•  Teat.  com.  Sor.  1 ,  5i. 

§.  6.  Vendere  sotto  l*  asta.  Fendere  al- 
Vificanto,  (Maniera  di  vendere  all'incanto 
praticata  dagli  antichiHomani ,  e  che  trasse 
origine  dal  costume  che  essi  avevano  di  ap- 
pendere ad  un'  asta  le  spoglie  del  nimico 
allorquando  voleano  venderle  a  chi  offerisse 
m.iggior  prezzo.  Anche  si  dice  rendere  al- 
l'asta  9  o  Subastare,  0  rendere  alla  trom- 
ba ;  con  le  prime  delle  quali  frasi  ancor  si 
allude  air  antico  costume  de'  Romani ,  -  e 
con  l'ultima  al  suono  della  tromba  co'l  quale 
il  publico  banditore  annunzia  di  mano  in 
mano  le  cose  che  s^  vogliono  vendere.) -E 


caduta  (FioreDia)  nell'ira  di  Lucio  Siila,  dis- 
perso il  suo  pieno  popolo  in  molte  parti,  lei 
sotto  l'asta  vendéo.  Bo<v.  Amct.  179. 

ASTARE.  Verb.  intrans.  (  dal  lat.  Jstare 
0  /idstare).  Vale  nel  scg.  es.  Dimorare, Per- 
severare, -  E  cosi  deveremmo  fare  noi:  osta- 
re sempre  nelle  sue  laude.  Fra  Gìord.  Geocs.  i5o. 

ASTAtO.  Aggett.  Armato  d'asta, 

%,  i.  Per  Innastato,  Posto  in  asta.  ^Oy- 
me  Fineo  compare  in  Baia  e  grida  Con  arme 
astate,  e  spade  ,  archi  e  rotelle,  E  Perseo 
e  tutti  i  suoi  minaccia  e  sfida.Aiiguii.Mctam.5,9. 

§.  %  Astato,  in  forza  di  sust.  m.,  vale 
Soldato  legionaìio  romano  d'  armatura 
grave,  cioè  armato  di  corazza y  di  celata 
con  cimiero ,  e  di  gambiere;  imbraeciava 
uno  scudOy  cingeva  una  spada  e  un  pugna- 
le, e  brandiva  due  pili  0  lanciotti.  Li  Astah 
furono  cosi  detti,  perchè  da  principio  an- 
davano armati  e/'  asta.  - 1  Romani  avevano 
tripartito  ciascuna  legioiie  io  Astati,  Prìn- 
cipi e  Triarj,  de' quali  li  Astati  erano  messi 
nella  prima  fronte  dell'esercito.  Mac^ìar. (o(. 

dal  Grassi).  — A1gar.  4>  l4^' 

ASTE.  Sust.  f.  sing.  Lo  stesso  che  J$t9 
(  come  Jrpe  nel  numero  del  meno  per  Jr- 
pa  ),  -  y,  ASTA. 

ASTEGGIARE.  Verb.  intrans.  T.  de'Cal- 
ligraG.  È  quel  primo  esercizio  di  c&t  im- 
para a  scrivere  calligraficamente,  il  quale 
consiste  nel  fare  aste,  cioè  righe  oblique 
e  parallele,  le  une  accanto  alle  altre,  co- 
me tante  gambe  di  m  0  di  9t.  (Cartn.  ?ntxn) 

ASTEGGIO.  Sust.  m,  T.  de'  Calligrafi.  Lo 
asteggiare.  (  Caren.  Fioniu.  ) 

ASTÈMIO.  In  forza  di  sust.  m.  Chi  nou 
bee  vino.  (Lat.  Jbstemius,  voce  derìvati 
da  Jbstinentia  temeti,  che  anticamente  si 
dicéa  per  lo  stesso  che  vino.  Tanto  inse- 
gnano Quintil.  e  Geli.)  -  Si  può  con  ragio- 
ne sospettare  che  quindi  nasca  quella  pi^ 
cola  vena  di  sapore  ferrigno  per  l'aviflli 
inaudito,  e  non  osservato  né  meno  <bgli 
astemj  e  dai  più  delicati.  Coob.  Bbgn.  pìs.5:. 

ASTER.  Sust.  m.  d' ambo  i  numeri.  Tcrm. 
botan.  Questo  nome  generico  è  applicalo 
specialmente  nìV^stei'  chinensis,  detto  por 
vulgarmente  Adóni.  Foglie  ovale,  anj^olile» 
dentate ,  picciolatc  ;  calici  patenti  fogliosi- 
Annuo.  Si  cultivano  questi  Aster  in  loiti  1 
parterre  de'  giardini ,  dove  cominciano  «  ^ 
rire  in  agosto  per  fino  a  ottobre,  e  adorttf'Kl 
co'lc  loro  varietà  di  raggi  bianchi,  turchi^ 
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rossi  f  misti  e  doppj.  (  Targ.  Tou.  Ou.  U.  kotao. 

3,219.) 

§.   i .  ASTER   ATTICO.   -   T.  AMELLO. 
$.  2.  AsTER  DEI  FOSSI,  0  VtfrO  AsTER  GIAL- 
LO. -  /'.  in  MATRICALE,  sHst.  m.,  terni,  hotan.,  il  J. 

ASTERANO.  Sust.  m.  T.  bolan.  vulg.  So- 
lidago  acris  L.  Gambetti  alterni  con  un  solo 
flore.  Vulvarmente  anche  si  chiama  Cép- 
pita selvatica  e  Jmello,  Bienne.  Nasce  nei 
luoghi  sterili  ed  aridi.  La  decozione  e  pro- 
posta per  assottigliare  le  flemme  viscide,  e 
r  impiastro  per  accelerare  la  suppurazione. 

(Tng.  Tote.  Oli.  Ut.  Iiolan.  3,  181 ,  tu'».  3.*) 

ASTERSIÓNE.  Sust.  f.  Astratto  di  Aster- 
so, nettamento,  Mipolimento ,  Mondi  fica- 
ziome. 

$.  In  term.  de*  Medici ,  per  dizione  aster- 
simi ,  Faeultà  di  astergere.  -  Avvertendo 
però  sempre  di  non  usar  mai  medicamenti 
yioleDii  9  aeri  e  pieni  di  mordacissima  aster- 
sione» considerando  che  T  urina  stessa,  che 
è  un  naturale  e  piacevole  astersivo,:.,  pro- 
duce fastidiosaggine,  stimolo  e  dolore.  Red. 

(af.  «I«/P4sfa). 

ASTICGIUÒLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Asta, 

J.     I.    ASTICCIUOLA    DI    PB.X.NELLO.    PiCCOlO 

fMinico  di  pennello.  Anche  si  dice  L'asta 
del  pennello.  (  r.  m  asta,  i/  s.  i)  -  Fa'  poi 
iin*aslicciuoIa  di  castagno  o  d'altro  legno 
buono;  e  fa'la  polita,  netta,  ritratta  infor- 
na di  un  fuso,  di  quella  grossezza  che  vada 
a  stretto  nel  detto  cannello  (  delia  penna  io  cut 
MQìpdiddpcooriio);  c  fa*  chc  sia  lunga  una 
ipanna:  e  hai  come  si  dee  fare  il  pennello 

di  VajO.  Ccnoin.  Trali.  pilt.  55. — Id.  ih.  5;  ,  tre  ▼•Ite. 

Coo  l'asticciuola  del  pennello  si  va  lumeg- 

gbndo.  Vasar.Vit.  1,352. 

$.  3.  AsTicciuoLA,  in  term.  d*Archit.,  si- 
gniOca  quel  Legno  del  cavallo  del  tetto  che 
Ha  in  fondo  per  piano,  detto  altrimenti 
Trave  maestra,  (Così  dice  Baldassare  Or- 
9m  nel  suo  Diz.  univ.  d*Jrchit.  ;  ma  la  di- 
duarazionc  della  Crusca  è  «  Asticciuola  chia- 

BMsi  Una  delle  travi  componenti  il  caval- 
ietto.») 

ASTfLE,  Sust.  m.  Propriamente  il  Legno 
MVasta\  ma  si  adopera  figuratam.  da'pocti 
per  Yjsla  medesima.  Lat.  I/astile.  -  E  qui 
dì  nuovo  Merlon  scagliossi  Come  fiero  evol- 
to, e,  dal  nemico  Braccio  sconfìtta  del- 
V asili  la  punta,  Si  ritrasse  tra' suoi.  Moni. 

ASTIO.  Sust.  m.  (  Dallo  spagnolesco  Ha- 


stio;  gol.  ffaitSy  chc  vale  Colera;  frane,  ant. 
fistine.)  Avversione,  ed  anche,  in  senso  ana-^ 
logo.  Mal  (mimo.  Mal  talento.  Odio.  {F. 

nefU  Voc.  e  Man.  rOsservawouc  «rf  ASTIO.)  -  Vidi 

Cont*Orso,  e  1*  anima  divisa  Dal  corpo  suo 
per  astio  e  per  inveggia  (ioridìa,  daiprwenm, 

enveja).  Dani.  Purg.  6,  30.   PoÌ    pcr   astio    C   per 

invidia  Bruto  e  Cassio  e  molti  altri  consi- 
glieri, più  di  quaranta, a  gran  Iradigione... 

r  uccisero  (ocóicro).  Fior.  Cron.  (rff.  dulia  Crusca). 

§.  Astio,  per  Invidia.  -  Avvenne  poi  in 
più  casi  che  i  vivi  ebbono  astio  dc*morti,  pcr 
le  soperchio  tribolazioni  occorse  alla  nostra 

città.    Vili.  G.  Il,  ]l3(ril.«/«//a'CruMa).   Ti  COU- 

viene  combattere,  non  ad  acquistarlo  (il  Pa- 
ndi»), no;  ma  acciocché  tu  il  difendi  e  guardi 
e  conservi,  che  non  ti  sia  tolto,  ec.  I  dimo* 
nj  (demoni)  che  souo  iuvidiosi,  che  n'hanno 
astio,  si  sforzano  a  podere  {cioè,  («r  quanto  ita  a 
loro  podere)  di  farlotì  perdere.  FnGìoid.Prcd.p.76, 

col.  1. 

ASTIÓSO.  Aggett.  Che  ha  mal  animo  ^ 
mal  talentOy  avversione. 
%.  Per  Invidioso.  -  Cli'  io  sono  astioso  di 

chiunque  muore.  Dani.  Rim.  10  {dt.  dalì*  Crnsca). 

(NB.  A  car.  61  della  Fila  nova  di  Dante,  eòìz. 
di  Pesaro,  1829, si  legge  in  quest*altro  modo: 
«  Ond^io  chiamo  la  motte  Come  soave  e  dot-' 
ce  mio  riposo;  E  dico,  Fieni  a  me,  con  tanto 
amore.  Che  sono  afflitto  di  chiunque  muo- 
re. »  Ma  questa  lettura  la  riputiamo  errata , 
perchè  in  contradizione  con  la  premessa.) 
ASTÓNE.  Sust.  m.  T.  boUn.  vulg.  -  r. 

Ili  SCARD  ICCIONE,  %.  a. 

ASTÓRE.  Sust.  m.  (Uccello  di  rapina). 
Falco  palumbarius  Lin.  -  Sinon.  Sparvius 
palumbariusY\é\\.\  Asteriask\^iToy.\  Spar- 
viere da  colombi  Stor.  Uccel.  ;  Falco  gal* 
linarius  Storr.  ;  Falco  gentilis  Lin.  cur. 
Gmcl.;  Sparviere  Terzuolo  Stor.  Uccel.  - 
Frane.  L'autour.  (Sav.  Ornit.,  i,  55.) 

§.  1.  Astore,  per  queir  Uccello  di  rapina 
detto  altramente  Falco  cappone.  -  r.  in  Ykh- 
co ,  XML,  il  %.  3. 

§.  %  Astore  ,  per  quelF  Uccello  di  rapina 
detto  altramente  Falco  di  padule.  •  r.  tm 

FALCO ,  stutt.,  il  s.  7. 

ASTRÀERE,  0,  per  sincope,  ASTRARRE. 
Verb.  att.  Segregare,  ec.  Ltil.Abstraho,is. 

§.   1.  ASTRAERE  DA  UNA  COSA.  Pcr  i^^Oll  COIl- 

siderarla,  se  bene  ella  vada  unita  a  ciò  di 
che  si  parla.  In  questa  locuzione  è  taciuta 
la  voce  mente-,  poiché  Astrarre  da  una  cosa 
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viene  a  dire  Staccare  la  niente  da  essa  co- 
sa. Frane.  Faire  abstraction  de.  -  Questo 
gruppo  orientale  di  calde  surgenti,  consi- 
derato nello  stalo  suo  naturale,  e  astraendo 
dai  muri  che  lo  racchiudono  e  lo  dividono 
nelle  sotterranee  ben  coperte  conserve  e  nei 
bagni,  forma  un  commune  alveo  o  lacuna 
nella  quale  si  mescolano  e  si  confundono 
più  minute,  scaturigini.  Cocrh.  Bagn.  Fìs.  49.  Io 
astraggo  affatto  da  tal  piccolo  accidente, 
e  solo  intendo  di  ragionare  della  pittura  a 
olio»  ec.  BaMinuc.  Op.  3,3i4-  E  astraendo  adesso 
da' detti  del  Vasari  e  de*  suoi  seguaci,  cer- 
cherò di  far  vedere,  ec.  id.  ib.4,a7. 

§.  2.  Astrarsi  da  una  cosa.  Staccare  sèy 
cioè  la  mefite,  da  essa  cosa,  -  Avvezzandosi 
con  forte  animo  ad  astrarsi  dagl*  individui  e 
da'  particolari  oggetti  per  salire  alle  idée  ed 

agli  universali.  SalTUi.AniK>l.Miuat.Perf.iioes.4,3aa. 

§.  5.  Astratto.  Partic. 

%.  4.  Astratto  ,  per  Separato ,  Diviso , 
Jlienalo,  *  £  non  trascende  Alle  astratte 
da'  sensi  eccelse  idée,  Di  cui  con  grandi  e 
speciose  voci  L*  Academia  favella.  Mem.  Op. 
2,  la.  Bisogna  che  il  Cortegiano  con  l'ajuto 
della  ragione  revochi  in  lutto  il  desiderio 
dal  corpo  alla  bellezza  sola,  e,  quanto  più 
può,  la  contempli  in  sé  stessa  semplice  e 
pura,  e  dentro  nella  imaginazione  la  formi 
astratta  da  ogni  materia.  Cuiigi.  Conrg.  a,  199. 

^  B.  Astratto,  in  term.  di  Logica,  si- 
gniGca  Separato  dal  suggello  per  una  ope- 
razione della  mente  la  quale  si  chiama 
AsTRAzioxE.  -  Siccome  la  vera  amistà,  astrat- 
ta deir  animo  solo ,  in  sé  considerata,  ha  per 
suggello  la  conoscenza  della  buona  opera- 
zione, e  per  forma  Tappclito  di  quella,  -  cosi 
la  filosofìa,  fuor  d* anima  in  sé  considerata, 
ha  per  suggello  lo  ìnlcndere,  e  per  forma  un 
quasi  divino  amore  allo  intelletto.  Dani.  Conv. 

in  Pros.  Dant.  Alli^h.  e  G.  Bocc,  Fir. ,  I7a3,  p.  i3i;e 
p.  211,  ediz.  mibn. ,  1826. 

§.  6.  Astratto,  in  term.  di  Logica,  si  usa 
pure  sustantivam.,  e  dicesi  di  un  Termine 
dinotante  una  qualità  considerata  di  per 
sé,  e  separata  dal  suggetlOy  in  opposizione 
a  Concreto.  -  Anatema  vale  Scommuniea  , 
Maledizione;  e  qui  si  piglia  T astratto  peU 
concreto;  Scommuniea  per  Iscommunicalo, 

Maledetto.  Salvìn.  Annot.  Ficr.  Buooar.  p.  379,  col.  a. 

§.  7.  Astratto, rcfercudo  alle  fucultà  men- 
tali, signiOca  eziandio  Rapito  y  o  Assorto , 
Immerso.  -  Quando  altri  prende  a  disten- 


dere e  a  scrivere  èhc  che  sia ,  si  metta  nella 
imaginazione  di  stare  davanti  a  quei  grandi 
principi  di  sapere,  e  signori  dell* altissimo 
siile,  Demostene,  Tucidide,  Omero,  e  si- 
mili; e,  astratto  in  questo  pensiero,  cerclrì 
di  parlare  in  maniera  che  a  questi  possa  pia- 
cere. Saivin.Dis.ar.4,a6.  A  occhi  aperti  cieca; 
(cioè)  astratta,  fissa  in  un  pensiero,  che  par 
che  guardi ,  e  non  guarda,  id.  Anoot.  Pier  Bnow. 

$.  8.  £s$ERe  astratto  da  cìie  che  sia.  Per 
At>erne  la  mente  distolta,  aUontanata.»Mt 
se  forse  tu  vi  se*  già  salilo  (a  cose  più  alte),  e 
già  se*  ritornato  al  cuore  tuo,  e  hai  irofM- 
rato  a  starti  quivi ,  non  credere  però  che 
questo  ti  basti;  ma  impara  d'abitarvi  e  farvi 
dimoranza  ;  e  per  qualunque  vagaiione  di 
mente  tu  sarai  astratto  (quindi,  sempre  t*af- 

fretta  di   ritornarvi.  SanBeroar.TnU.  «0^.23. 

%.  9.  Essere  0  Stare  in  astratto.  Per  £»- 
seve  la  mente  come  in  uno  stato  separate 
da'  sensi;  Aver  la  mente  alienata  da*  semi 
per  fissa  applicazione  a  che  che  sia;  Es* 
sere  in  estasi.  -  Al  dir  d*Hionéo  stava  La- 
tino Fisso  eo*I  volto  a  terra  immoto  e  saldo, 
Come  in  astratto.  Car.  Eueìd.  1.  7 ,  ▼.  37*.  (Cioè, 
come  fosse  in  astrano^  ìde$t^fie«/a^.)E<i 
ella  (la  Dea  BrUo)  stia  comc  in  astratto  per  in- 
terpretarle (le  vùioni  ).  fd.  ttu.  a,  333. 

^.  40.  L^  ASTRATTO.  Locuz.  avverb.  JnmO' 
do  astratto.  Con  astrazione ^  cioè  Famif^ 
lo  intelletto  separazione  della  qualitàial 
suggello.  Lai.  In  abstracto.  •  £  per  questo 
Da  vii  chiama  Iddio  misericordia  in  astratto. 
Esp.Saim.  [cit.  cfa//«Crasca>  Quesia  amicizia  verso 
di  sé  medesimo  pai*e  a  dimolti  cosa  troppo 
in  astratto.  SaUìat. Dui. Am.  74  {ai. e. s). 

§.  11.  Parere  cui  che  sia  viva  talcosa» 
ASTRATTO.  Valc  talvolta  Parare  egli  Hdà 
di  quella  tal  cosa.  -  Seco  il  Fondùlo  sari 
di  ragione.  Che  par  le  quattro  tempora  il 
astratto.  Ma  è  più  dotto  poi  che  Ciceroot 

Bero.  in  Rim.  buri.  1 ,  28,  ettU.  Londra,  1721,  PìAaL 

(  E  volle  dire  che  co^ut  era  magrissimo.) 
ASTRAGALO.  Susi.  m.  Term.  degli.UMit. 
L'osso  più  voluminoso  del  tarso,  cheta* 
che  si  dice  Tallone.  Gr.  kTTpzyjl9;i  ht 
Astragalus,  t,  vel  Astragalum,  i. 

%,  1.  Per  similit. ,  si  dice  diqueU'Ow» 
co'l  quale,  trastullandosi,  giuocano  i fé»* 
ciulli,  e  che  vulgarmente  si  chiama  ^/»W* 
so.  -  I  giuochi  degli  astragali,  della  pt'''* 
de* dadi,  degli  scacchi.  Car.  Ret.Ar«ti  i>c-'** 
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i  fummo*  Nella  tua  regia  allor  nu- 
eme ,  Che  Menezìo  d*  Opuotc  a  Ftia 
lì  Giovinetto  quel  di  che  per  la  lite 
Iragali  irato  e  fuor  di  senno  D*An- 
e  a  morte  misi  il  Oglio.  Mont.  iu<a. 

;a.  (  l\  anche  nel  voi.  II  defft  Voc.  e  Man., 
.  3,  </  $.  I  di  ASTRAGALO.) 

n  term.  d'Archit.,  per  Astragalo 
3  quel  Piccolo  e  tondo  mefnbro  che 
chiama  Bottaccino  e  Tondino»  ed 
circonda  e  adorna  V  estremità  su* 
e  inferiore  delle  colonne,  -  Il  che 
ssai  chiaro  come  dal  bel  principio 
liantate  in  terra ,  a  reggere  il  coper- 
tmplici  travi,  e  vi  fossero  aggiunti 
I  capo  e  da  piede  quei  pezzuoli  di 
.  i  quali,  lavorati  ne'  tempi  appresso 
[liti  dalFartc^si  vennero  facilmente 
ndo  nei  tori,  nelle  scozie,  negli 
icgli  astragali ,  e  negli  altri  membri 
mo  formati  i  capitelli  e  le  base  delle 

Algar.  3,  74. 

n  term.  d'Artigl.,  si  dice  Astragalo 
me  che  s*  avvolge  al  tulipano  del 
»  detto  ancAe  Tondino,  Bastoncino» 
"e  di  figura  rotonda.  (  dìi.  Anigi.  ;  — 

.  tcco.  elim.) 

ALE.  Aggett.  Che  appartiene  agli. 
r.  Aaxpixoi;  lai,  Jstr a IÌ89  Jstricus, 

IO  ASTRALE  0  SIDEREO.   -  K.  in  ANNO, 
S.  20. 

ARRE,  sincop.  A' Astraete.  Yerb. 

ASTRAERE. 

ATTATEZZA.  Sust  f.  Astrattezza 
zione  nel  signif.  del  %  -  Il  dottore 
)  Magiotti  Sanleoni ...  fu  medico  in- 
non  meno  famoso  per  la  sua  liber^ 
trita ,  astratta  tozza.  Dai.  Lepid.  64. 
LTTO.Partic.  di  Astraere  0  Astrar- 

In  ASTRAERE,  verbo,  il  $.  3  e  seg. 

AZIÓNE.  Sust.  f.  Staccamento. 
Alienazione  della  mente,  cioè  Star 
mentCf  che,  tutta  occupata  in  una 
«  riflette  sopra  verun*  altra.  -  $i  di- 
rdinando  (Coiies),  che,  facendo  forza 
ire  queirimpedimento,  lasciasse  una 
&1  fango,  e  che  combattesse  co  '1  pie- 
0  un  gran  pezzo  senza  accorgersi 
dita ,  né  dell'  incommodo  :  generosa 
ie,  esser  fuori  di  sé,  per  star  più  in 

he  si  fa.  Conia.  Isl.  Meu.  1.  I ,  p.  6o.  Fa- 

t  si  avvedevano  i  discepoli  essergli 
(•  s.  Amobìo)  qualche  simile  estasi,  o 


vero  astrazione;  e  tanto  gli  stavano  in« 
torno  con  prieghi  e  scongiuri,  che  non  po- 
teva, eC.  Maff.  Yit.  Couf.  in  Vii.  S.  Ani.  ab.  e.  19, 
p.  58 ,  col.  3.  e 

ASTRÉA.  Sust  f.  (  F.  M/Di.,  milol.) 

%.  Iq  linguaggio  poetico,  per  Unode' Se» 
gni  del  zodiaco^  detto  più  communemente 
Libra.  Lat.  Astroea.  -  Indi  lo  Scorpì'on  dei 
cielo  usurpa  Più  del  suo  giusto  spazio,  e  par 
ch'ei  facia  Con  le  branche  ad  Astréa  lucida 

libra.  Tan.  Mond.  eie.  g.  3,  S-  3a.  — AUm.CnUÌT.  1.  6^ 
▼.  267. 

ASTRO.  Sust.  m.  (In  sanscr.  Astran  vaio 
Etere,  Luce,  dal  verbo  As,  che  a  noi  suo- 
na Brillare  e  Bruciare.)  Nome  generico  di 
tutti  i  corpi  celesti.  Lat.  Astrum. 

%.  Astro  america?io.  T.  botan.  vulg.  -  K 

COSIMO ,  tfrm.  hot&n. 

ASTROLOGA.  Sust.  f.  Donna  che  «*  in-^ 
tende  d^ astrologia.  -  Tina ,  tu  che  se' astro- 
loga eccellente,  Fa'mi  veder,  perch*  i'  non 
peschi  invano.  Se  la  luna  or  è  scema,  o  se 

è  crescente.  MaUt.Tia,  aS.  (F.  astrologa  nelie 
Voc.  e  Mas.) 

ASTROLOGA.  Sust.  f.  (Ucc.  aquat.)  -  r. 

in  SUASSO ,  uceel,  mqttmt.,  il  $.  SUASSO  ROSSO. 

ASTROLOGARE.  Verb.  intrans.  Eserci- 
tare V  astrologia.''  Eudosso  e  Posidonio  che 
gran  parte  Del  Sol  conobbon  (coooiiicr)  per 
astrologare,  E*l  sommo  cerchio  che  le  stelle 
parte.  Più  non  conobber  del  corpo  solare,  ec. 

Zcooa  Pici.  font.  p.  XLfl. 

%.  In  senso  <li  Pensare  per  congettura.  « 
Lasciamo  astrologare  a  chi  indovina  Per  via 
di  conghictture  e  di  discorsi,  E  co'lcervel 
fantastica  e  molina.  Ruir.  in  Rim.  Lua.  2, 107. 

ASTROLOGIA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg.  e 
corrotto.  -  f.  stralloggi. 

ASTRÒLOGO.  Aggett.  Lo  stesso  che  Astro- 
logico]  e  questa  è  la  voce  communemente 
usata.  «  Come  con  astrologhe  dimostrazioni 
hai  conosciuto.  Bo«s.  Coruoi.  49* 

ASTRONÒMICO.  Aggett.  Appartenente 
all^  astronomia. 

%.  Anno  astronomico.  -  r.  in  ANNO,  mst.  m., 
il  $.  3. 

ASTl^CCIO.  Sust.  m.  Guaina  0  Cassetti- 
na  adattata  alla  figura  e  grossezza  di  al- 
cuna cosa  che  vi  si  vuol  tener  dentro  per 
custodirla;  Custodia  o  ragina  dariporvi 
dentro  cristalli,  lancette,  cesoje,  punteruo- 
li, ed  altri  ferri  0  strumenti  di  tal  genere. 
I  Occitan.  Estuch;  provcnz.  Estui  0  Estug; 
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frane.  Étui;  spagn.  moder.  Estuche;  por- 
togli. Estojo.  -  Veggo  l'astuccio,  Di  pelle 
rilucente  ornato  e  d'oro,  Sdegnar  la  turba, 
e  li  occhi  tuoi  primiero  Occupar  di  sua  mole: 
esso  a  miir  uopi*  Opportuno  si  vanta ,  e  in 
grembo  a  lui  Atta  agli  orecchi,  ai  denti,  ai 
peli,  air  ugne  Yien  forbita  famiglia.  Pano.  Mai. 

in  Parìn.  Op.  1 ,  64*65. 

%,  Term.  botan.  -  L*  astuccio  o  cannello 
(Annultts,  Tubus,  Ocrea)  è  simile  alla  guai- 
na, perchè  veste  e  circonda  il  fusto;  ma  egli 
è  interamente  fatto  a  tubo,  e  non  fesso, 
come  spesso  è  la  guaina,  ed  è  superiore  alla 
foglia,  al  contrario  della  guaina  che  infe- 
riore si  ritrova.  Targ.  Toss.  Ou.  ht.boUn.  I,  129, 
«ilU.  3.B 

ATANdR.  Sust.  m.  Fornello  di  riverbero 
per  uso  di  stillare.  -  Vi  voglio  mostrare  in 
disegno  le  forme  di  due  altri  fornetti;...  e 
prima  quel  di  riverbero ,  trovato  dagli  al- 
chimisti per  cimentai*e,  il  qual  da  molti  è 
detto  atanor,  credo  per  somiglianza  del  luo- 
go che  si  dice  esser  nelF  inferno,  perché 
contiene  molte  Gamme.  Birìng.  Piroice.  486. 
ATARE.  Vcrb.  att.  j4jutare,  Jitare, 
%,  Atare  alccro  da  che  che  sia.  Jjutarlo 
a  scamparne,  Difendernelo,  Procacciargli 
ajuto  contro  a  che  che  sia.  (f.  anche  tn  AJV- 

TARE  il  $,5.)    -  Perocché    (  t  Francachi ,  cioè 

iFraorcù)  non  atavano  li  Romani  dalle  ingiu- 
rie de' Lombardi  e  de' Toscani;  né  il  Papa, 
né  la  Chiesa  da'  tiranni  ehe  la  perscguiéno. 

Vili.  G..  l.  2 ,  e.  20,  ▼.  I ,  p.  i3l ,  fdik.  fior. 

ATAtÌTO.  Sust.  m.  Cataletto,  Feretro, 
Sara.  (Voce  usurpata  agli  Spagnuoli  che 
dicono  Jtatid  con  questo  medesimo  valore, 
e  tolta,  secondo  il  P.  Guadix  cit.  nel  Diz. 
delFAcad.  spagn.,  dall*  arabo  Taibud,  signi- 
ficante  Cassa.  V.  ATAUTOwr//*  Voce  Man.)  - 

Né  bastò  al  conte  Fernando  uccidere  (ocriderr) 
il  Tolosano  (a  conte  di  Tolosa)  dì  man  sua;  che  ad 
imitazione  degli  antichi  Romani  eGreci  volle 
ancora  spogliargli  le  armi  senza  ajuto  d'altre 
persone.  Il  che  fatto,  commandò  che  e'  fosse 
rivestito  onoratamente  di  drappi  moreschi 
e  riposto  in  ataùto  suntuosissimo;  e,  licen- 
ziando tutti  i  prigioni,  volle  che  e*  giuras- 
sero di  non  partirsi  mai  da  quel  corpo  fino 
a  tanto  che  e'  lo  avessero  condutto  a  To- 
losa, dove  gli  piaque  di  rimandarlo.  Giamiwi. 

I.%t.  Ear.  1.  4»  r*  ^02,  edii.  Pis.  182?;  — p.  ()4,eclis. 
Croi. 


ATEf  A.  Sust.  f.  Opinione  o  Dottrina  de- 
gli J  tei,  «  Essendo  oggi  tre  pestifere  opi- 
nioni circa  la  teologia,  l'ateia,  il  giudaismo, 
e  la  politela.  Car.  Op.  ▼.  7,  pr.  2,  p.56.  (Si  è  forse 
qui  usata  la  voce  Jteia  nel  senso  da  noi 
proposto ,  per  distinguerla  da  Ateismo,  con- 
siderato per  la  Professione  delle  opinioni 
e  delle  dottrine  degli  Attiy  II  professar  le 
loro  dottrine  ed  opinioni.  Così  la  Teologia 
è  la  Dottrina  de'  Teologi,  e  per  Teologisme 
intenderemmo  la  Professione  della  Teolth 
già.  Il  professar  le  opinioni  e  le  dotlrint 
de'  Teologi.  ) 

ÀT£0.  Sust.  m.  Colui  cìu  non  riconosce 
verun  Dio.  Sinon.  Ateista.  «  Questi  èia  so- 
lita cantilena:  come  uno  ne  sa  più d*aQ al- 
tro, come  non  si  ammettono  T impostore, 
come  non  si  ricevono  i  fantasmi  che  nascono 
nelle  zucche  vote  degli  ignoranti,  subito  é 
un  eretico,  sùbito  é  unateo.LMn.DìaLp.{o& 

AT£RÒMA.  Sust.  m.  (Lat.  Atherom; 
gr.  A5ì}jou/iat,  da  k^n pct, Borisi  dì  poltigliM.) 
Term.  de*  Med.  Tumore  formato  da  ma 
cistide  racchiudente  materia  bianca  %  puh 
rulenta  simile  a  poltiglia.  -  Quindi  neak 
sovente  che  l' irregolarità  de*  periodici  ima, 
o  Y  ipocondria  isterica,  o  F idropista,  oli 
tabida  macilenza,  non  abbiano  altra  mslt- 
riale  cagione,  che  simili  profondi  tumori, i 
quali  non  si  manifestano  se  non  quando  Ste- 
no alquanto  cresciuti  per  riempimento  di 
quei  follicoli  di  fragile  e  varia  e  spesso  pe- 
losa, e  talora  anco  d*  ossee  concrezioni  mista 
poltiglia  0  ateroma,  e  di  più  uniforme  e  pia 
bianca  e  sebacea  materia  o  steatonia,leqiitli 
poi  facilmente  degenerano  in  scirrosa  sofi- 
dezza  0  in  ulceroso  carcinoma.  CaeA.M^ 
pu.  345. 

ÀTIDE.  Sust.  m.  (r.  iN./Dia.iniioi.) 
J.  Figura tam.,  per  Drudo.  -  Krm.» 

ADONE,  s.i. 
ÀTIMO.  Sust.  m.  Momento  breviPi^ 

di  tempo. (Dal  gr.  Arof^o^  [ Atomos].  f.àTISO 

nel/a  Lesaigr.  ilal.  ) 

§.  i.  Ad  u?i  atimo.  Locuz.  avveri).,  equi- 
valente ad  In  un  subito.  In  un  baleM.^ 
communemente  si  dice  In  un  atimo.^J^'^ 
viene  ad  un  atimo  trasparente,  trattabile, 

Segnar.  Par.  iutr.  7,1. 

%.  a.  b  uji  ATIMO.  Vale  il  medesimi 

Ad  un  atimo.  {V.Upmrmgr.anttct^tn»)' 

che *1  ladro...  Vede  la  beila  e  cara  ^i«iciii0i 
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le  fiilcon  che  per  ferir  discende,  Cala 
I  in  un  atimo  (sic),  e  tra  via  Getta  le 
lei  smarrita  prende.  Ario*.  Far.  2, 38. 

NTE.  Susi.  m.  (  r.  «rf  dìi.  miioi.) 
Le  figliuole  d*Atla:<itb.  Così  talvolta 
alludendo  alla  mitologia,  chiamano 
di.  •  Poi  quando  al  vespro  Si  co- 
veder  tuffar  fra  T  onde  Le  figliuole 
* ,  allor  ne  sembra  Gli'  nitro  verno 
guasti  aprile.  Aiam.  Cniiiv.  1. 6,  V.  219. 
Atlante,  figuratam.,  per  Uomo  di 
'icciiezze.  Ma  per  usar  questa  voce 
o  signtf.  è  bisogno  che  il  contesto 
la  via,  come  nel  seg.  es.  -  Nel 
lima,  é  ver,  s'alzan  frequente  Dai 
;nci  r improvisi  Atlanti,  Alle  aspe t- 
a[ini  de*  quali.  Se  fugiran  di  pendere 
de,Kuovi  archi  connettiamo  e  nuo- 
;,  In  cui  stanti  e  calzate  al  di  so- 
li curioso  contadin  sten  viste.  ZaDoj. 

TIGO.  Aggett  ir  atleta  y  Proprio 
ita.  (Lat.  y^thleticus;  gr.  a51i}T(xoc, 
nic,  che  deriva  da  A5>oc,  Combat- 
,  o  vero  da  A5>e<u ,  Io  combatto , 

0.) 

similit.,  Hobwttissimoy  Invitto,  ce.  • 
aturale  struttura  e  temperamento  di 
^rpo  feminile ,  e  per  la  disposizione 
tà  de*  vasi  sanguigni  uterini  nasce 
Dine  dalla  lor  pubertà  (se  non  sieno 
a  corporatura ,  0  in  altra  guisa  sin- 
Qte  fabricate)  la  necessità  delle  pe- 
mensuali  evacuazioni.  Omb.  Bagn.pu. 
sta  istessa  massima  quantità  (d'aqne 
on viene  per  qualche  giorno  usare 
orosa  atletica  sofferenza ,  per  otte- 
ti  i  buoni  effetti  che  la  mole  e  l' al- 
aniche...  potenze  delle  medesime 
10  atte  a  produrre,  id.  ib.  378. 

ifeGAFO.  Sust.  m.  -  r.  in  battello 

WjO  k  VAPORE. 

OSFÉRA.  Sust.  f.  (Dal  gr.  Atmoc 
1»  rapore,  e  da  <r9stcpa  [sphaira]. 

La  massa  d'aria  che  circonda  la 
0  «n  pianeta^  o  qual  corpo  si  sia.'» 
wfcra  ilei  nostro  globo  tcrraqueo.  Sai- 
*•  V».  a,  i3a.  Ella  toglie  in  un  tratto  dal 

wwlro  la  sua  già  fatta  tiepida  almo- 

^^*^.  D».  1, 105.  —  Id.  Bjgn.  Pi«.  55, 76,  t 
""AlpT.8,109,  itliroTf. 


ÀTOMO.  Sust  m.  (  Lat  Momua,  i,  dal 
gr.  ATOfioc ,  composto  deli*  A  privativa,  e  di 
Tfftvu  [temnó],  io  divido.)  Corpuscolo  con" 
siderato  come  indivisibile ,  per  cagione 
della  sua  estrema  piccolezza. 

%.  Atomo,  si  dice  Gguratamente  e  per  esag- 
gerazione,  volendo  esprimere  V Estrema  pie- 
ciolezza  e  tenuità  di  che  che  sia;  PiccioliS" 
sima  parlicella.  «  Ghi  ha  qualche  atomo  di 
giudizio  non  prende. ..  a  criticare  la  latinità 
d*un  libro  ecclesiastico.  Lam.  dùi.  p.  3a8. 

ATOMDZZO.  Sust  m.  dimin.  di  Atomo. 
Quasi  lo  stesso  che  Àtometto ,  oÀok  Piccolo 
atomo.  -  Una  di  quelle  tele  d' aragni  ben 
ben  sottili,  che  Tana,  il  vento  e*l  sole  la 
trapassano  ;  le  moschette  9  il  polverino ,  e 
certi  atomuzzi  vi  si  fermano;  i  passerotti» 
i  pipistrelli,  e  i  farfalloni,  come  sono  i  vo- 
stri, la  stracciano.  Car.  Apoi.  192. 

ATRAMENTÀRIO.  Aggett.(Dal  lat  Atra- 
mentum,  significante  Inchiostro  y  e  la  cui 
radice  è  Ater^  che  a  noi  Vale  Nero.)  D'in- 
chiostro.  -  Nell'aqua  di  Pisa,alla  quale  era 
stato  aggiunto  un  solo  mezzo  grano  di  ve- 
triolo,... la  medesima  polvere  di  galla  in 
dose  di  48  grani  produsse  la  tintura  atra- 
mcntaria.  Conh.  Bagn.  pu.  65. 

ATRAMENTO.  Sust.  m.  (  I^t  Atramen-^ 
tum,  dairaggett  A  ter,  significante  Nero.) 
Inehioslro.  (Voce  da  serbarsi  per  le  scrit- 
ture scientifiche,  dottrinali,  o  vero  pedan- 
tesche.) -  L'aque  minerali,  fredde,  dette 
ferruginose,  che...  si  tingono  di  più  forte  o 
di  più  debole  atramento,  se  a  loro  si  ag- 
giunga qualche  sustanza  vegetabile  di  sugo 
austero  0  astringente ,  come  massimamente 
è  la  galla.  Coorh.  Bagn.  py.  66. 

ATRfPLIGE.  Sust.  f.  Term.  botan.  -  K 

in  SPINACIONE. 

ATRO,  0  vero,  come  pur  si  scrive  talora, 
specialmente  da' poeti,  M)KO.  Aggeli.  Nero, 
Oscuro,  Tetro.  Lat.  A  ter.  -  Ben  riconoscerà 
(Laura)  il  mutato  Stile,  Ghe  già  forse  le  pia- 
que  anzi  che  morte  Ghiaro  a  lei  giorno,  a 
me  fèsse  atre  notti.  Petr.  n§iia  test,  mù  bcugui 

furlana,  st.  li. 

§.  i.  Atro  0  Aoao,  figuratam.,  per  lo  Con* 
Irario  di  netto.  -  Kè  quantunque  perdéo 
r  antica  madre  (Eva),  Valse  alle  guance  nette 
di  rugiada  (rogiada),  Ghe,  lagrimando,  non  tor- 
nassero adre.  Dani.  Patg.  3o,  54. 

%.  3.  Atra  bilb,  che  anche  in  un  sol  corpo 
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scriviamo  Atradìlb.  Lai.  Jtra  bilis.  Quella 
Mlalatia  che  dagli  Inglesi  è  deffa  Spleen.  (Lo 
Spleen  è  dichiaralo  dall' Acad.  frane,  per  Ma- 
ìatia  mentale  consistente  nel  tedio  della 
vita.)  «  Questo  (Seneca)  gì' insegnerebbe  a 
far  poco  caso  delle  cose  umane;  e  T altro 
(  Puicindb  )  gli  diminuirebbe  quelli  umori  che 
ì  Latini  chiamarono  atra  bile^  e  F  Inglesi 

spleen.  Baret.  Lrlt.  famigl.  p.  3oo. 

ATRÒFICO.  Aggett  Terra.  de'Med.  D'atro- 
fia,  accompagnato  da  atrofia,  (Da  J trofia  » 
gr.  \rpo(fta,  ab  a  privativa,  et  rpt^a  [trephò], 
IO  nutro.  ) 

%.  Febre  atrofica.  -  Le  (feini)  scirrose  o 
cachetiche  dependono  molte  volte  solamen- 
te dair  impedito  passaggio  del  buono  ali- 
mento, dette  perciò  anco  atrofiche,  e  altre 
di  simile  squalida  natura.  Cotch.  Bagn.  Pù.  i63. 

ATTACCÀBILE.  Aggett.  Che  può  essere 
attaccato. 

§.  Attaccabile  (frane.  ^^(aguaòZ^), dicesi, 
in  term.  milit. ,  di  fortezza ,  di  luoghi  forti, 
d*  opere  di  fortificazione,  ec.  •  Nelle  for- 
tezze abitate  soltanto  dalla  gente  di  guerra, 
come  sono  le  cittadelle  neUa  pianura,  ed  i 
forti  ne*  siti  montuosi ,  che  sono  attaccabili 
tutto  d'intorno,  non  si  praticano  altre  opere 
esteriori,  fuorché  i  rivellini,  le  controguar- 
die co*  loro  fossi ,  la  strada  coperta  e  lo 
spalto.  D'Autonj  (cff.  <iri/ Graui).  Nella  froute 
attaccabile  si  fa  anche  il  doppio  spalto,  u. 

(cii.  e.  s.). 

ATTACCÀGNOLO.  Sust.  m.  Qualunque 
cosa  a  cui  altra  cosa  possa  attaccarsi. 
Sinon.  appiccagnolo. 

%.  Attaccagnolo.  Term.  de*  Botan.  «  I  se- 
mi communicano  col  fruito  o  pericarpio  per 
mezzo  di  un  picciolo  o  gambetto,  detto  at- 
taccàgnolo, funicolo  {Ansa,  Funiculum), 
il  quale  fa  le  veci  dei  cordone  umbilicalc 
esterno.  Staccato  il  detto  attaccagnolo,  ri- 
mane nel  seme  una  macchia  o  fossetta,  detta 
la  cicatrice  o  ombcllico  (umiùiico)  esterno,  o 
ilo  {Hilum,  FenestrUy  UmbiUcus)^  mani- 
festo nelle  fave,  ec.  Questo  ombcllico  (um- 
liiico)  ha  il  suo  foro,...  e,  traversando  e 
traforando  le  coperte  del  seme,  arriva  al- 
Fombellico  (umMUco)  interno,...  e  quindi, 
espandendosi  su  le  tuniche  proprie  del  se- 
me, giunge  a  quella  parte  essenziale  del 
seme,  che  dicesi  il  concino  o  embrione,  il 
quale  per  questo  rimane  spesso  involto 


e  nascosto  dal  fodero  come  in  uno  ttuccio. 

Tai|;.  Toa«  Ott.  Ist.  boUo.  1 ,  27,  cdis.  3.« 

ATTACCAMANL  Sust  m.  Term.  boUn. 

Vulg.  -  r.  APPICCAMANI. 

ATTACCAMENTO.  Sust-  m.  Lo  attacca- 
re;  -  Lo  attaccarsi  o  V  essere  attaccato;  -  La 
parte  dove  una  cosa  è  attaccata. 

%.  Figuratam.,  per  Affezione^  Lo  essen 
fortemente  attaccato,  cioè  affezionato,  ap- 
passionato a  che  che  sia.  Frane.  Attaché- 
ment.  -  L*  attaccamento  al  denaro  e  Tap* 
passionatezza  all'interesse.  Salvia.  Du.ac 3,111. 

(  F.  altri  es.  nei/m  tee.  edU.  deli'  Aj^oà.  Gianun.  iul, 
p.  346,  nam.  l5.<*) 

ATTACCAPANNI  0  ATTACCAVESTflL 
Sust.  m.  Arnese  a  uso  d' appenderìfi  vestili 
0  altro.  Se  è  mobile,  è  formato  d* un  asta 
di  legno  che  si  regge  su  tre  o  quattro  piedi, 
ed  alla  cui  cima  sono  due  o  più  grucce.  Se 
é  fisso,  è  formato  di  più  caviglie  piantate 
orizontalmente  in  fila  nel  muro  o  in  un'asse 
lermota  in  esso  muro.  Anche  sì  dice  Cat- 
PELLi:<iAJo,  tuttoché  propriamente  sia  quel- 
YAìJiese  a  cui  s' appiccano  i  cappelli.  (Om. 

Pronta.) 

ATTACCARE.  Veri),  att.  Unire  oJppi^ 
care  una  cosa  ad  un'  altra.  Provenz.  e  ctUL 
Estacar;  spagn.  e  portogfa.  Estacare  e  Jte- 
car;  frane.  Attacher.  (Quanto  aireUnob- 
gia  di  questo  verbo  si  veda  Attaccare  nelii 
Dissertazione  53.'  del  Muratori.) 

§.  1.  Attaccare,  per  Affigere.  LaL  Jff^ 
gOy  is;  frane.  Afficher.*'  Quando  unoha  per- 
duto una  cosa ,  bramoso  di  ritrovarla ,  at- 
tacca le  polize  su' canti  delle  strade,  |v*' 
mette  buona  mancia  a  chi  la  riporta;  eh 
formola  è  =  Gli  sarà  usata  cortem^ 

Salvia.  Anoot.  Pier.  Buoojr.  p.  5o6,  col.  2  io  (ràcip* 

§.  S.  Attaccare  ,  figuratam. ,  per  Vfìs^  \. 
mediante  sentimenti  d'affetto 9  di  gratitt 
dine,  dobligo,  di  dovere,  ee.  (r,  mnàfttff^ 
il  s.  34.)  -  Oltre  alla  patria  particolare  A 
quale  la  sorte  del  nascere  ci  ha  attaccati  * 
«  che  richiede  perciò  da  noi  alcuni  pw*" 
colari  e  obligati  servigj , ...  vi  e  un' altra  pt* 
tria,  ec.  SaUin.Du  «0.4,154.  È  tenuto(aen*») 
a  servire ...  il  suo  naturale  e  legilimo  P* 
cipe,  o  quelli  a*  quali  la  sua  elezione  l*** 
tacchi,  la.  ih.  5, 139. 

S.  3.  Attaccare,  per  Investire  tinif»^» 
Assaltarlo.  Lat.  Aggredi;  frane  Attoff^^^ 
(Si  usa  non  pure  co  *1  reggimento  dirrt^t 
espresso»  ma  eziandio  in  modo  assoluto,  ' 
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soltinteso.)«-Frflncesco  de  Lu- 
Q  un  imboscata  d' ìnnumcra- 
ic  da  tutte  le  partì  i*  attacca- 
dolo  con  tanta  ferocia,  che,  ec. 
i.  1,  p.  63.  Tornano  furiosamente 
risolutamente  alle  spalle.  DavU. 

ICARE  BATTAGLIA.  -  F.  im  BATTA- 

:are  con  la  zappa.  -  F.  m  ZAPPA, 

XIARB   FERRO  ADDOSSO  A  UNO.  -  F. 
l  /».,  il  %.  7. 

AccARE  1  CAVALLI.  Guemirli 
ti  necessari  y  e  con  essi  adat- 
trozza  0  ad  altro  legno  in  tal 
possano  tirarlo.  Frane,  ^tte- 
les  chevatix  à  la  voiture,  (  v. 
g.32. 11  Tommaseo,  Nuov.  Pro^ 
e  pur  si  usa  Attaccare  in  modo 
es. ,  Fate  attaccare,  )  -  Ad  An- 
imando tosto  D*  attaccare  ica- 

à.  lib.  2,  p.  57. 

CXARB    IL    CENCIO    A   TUTTI.    -    F. 

t.  w.,  il  %.  4. 

CARE  IL  MINATORE.  -  F.  in  MINA- 

ACCARE  IL  PETARDO.    -    F.  in  PE- 
CCARE IL  SONNO.  -  F,  in  SONNO. 
ACCARE    I    VESCICATORJ,    0    allrO. 

ìd  una  determinata  parte).  -  Mi 

le  si  attaccassero  molte  mignat- 

in  quel  luogo  dove  soglionsi 

eSCicatOrj.  Redi  (cii.  dal  PuU  in  Ve- 

BcTtin.  Fah.  kcup.  46. 

kCCARE  LE  DITA  ADDOSSO  A  UNO.-  F, 

m.,  il  S.  6. 

'ACCARE  LE  VOCLIB  ALl'  ARPIONE.  - 

£,  sust,  m.,  il  %.  1. 

iCCARE  PANI  ACCIO  CON  ALCUNO.  Pcr 

J.  -  F.  in  PANI  ACCIO,  siist.  m.,  i7  J.  2. 

'ACCARE  UNA  LITE,  O  similc  ,  CON 

ire  a  lite  con  esso,  -  Per  non 

vi  una  dura  riotta  con  messer 

se  debba  dirsi  argomento  o  ar- 

irà  bene  che  noi  torniamo  al 

Papin.  Burdi.  46. 

iCCARE  UNA  PIAZZA,  UNA  FORTEZZA. 

tt'nciare  a  batterla^  Principiar 
nlro  di  essa,  -  Valentino  Mon- 
a  Motta ,  volendo  riconoscere  da 

■ 

lazza,  per  risolvere  da  qual  parte 
t. /. 


fosse  più  a  proposito  di  attaccarla,  ec.  DatU. 
{dt. dal Gnm).  Sì  opcrì  duuque  al  Danubio, 
e  quivi  la  sede  della  guerra  si  tragga,  e  le 
piazze  dell*  inimico  si  attacchino.  Mmitecuc. 

(ci£.  e.  s.y 

$.48.  Attaccare  una  scaramuccia,  una  pu- 
gna, UNA  ZUFFA.  Vale  Cominciarla.  Frane. 
Engager  le  combat,  -  Ne*  moderni  eserciti 
li  archibusicri  attaccano  le  scaramucce ,  e 
sono  i  primi  a  dar  dentro.  Eiid.Du.Caie.(cic.<f<i/A« 
Crus).  Fece  passare  parte  di  sua  oste  dall'al- 
tra parte  della  terra,  e  fece  attaccare  dalla 
porta  del  Bagnano  una  calda  e  feroce  pu- 
gna. Slor.  Semif.  {^cit.  dui  Gmà). 

%,  IO.  Attaccare  (ad  alcuno)  un  cbdolonb 

su  LO  stomaco.  -  F.inCEDO'LO^B,sust.m.,iÌi. 

%.  20.  Attaccarsi.  Rifless.  att. 

%.  31.  Attaccarsi,  figuratam.,  |)eriVondi- 
partirsi,  Non  uscire  da  che  che  sia.  Tenersi 
stretto  a  che  die  sia,  •  Benché  a  prima  vista 
la  maniera  d'attaccarsi  alle  parole  possa  sem- 
brare in  un  eerto  modo  captiosa  (raptioaa)  e 

calunniosa  ,  ec,  SaUìn.  DU.  ac  6,  227.  (  F,  nntcro 
passo  nel  luogo  citato.  ) 

%,  32.  Attaccarsi,  parlandosi  di  piante, 
vale  apprendersi  alla  terra,  Jllignare,  An- 
che si  dice  appiccarsi.  F.  in  appiccare  a 
s.  i5.  «  Trapiantata  (l'aità)  con  tutta  la  sua 
radice,  s'attacca  nel  domestico  ;  e  nasce  an- 
cora di  sementa ,  seminata  di  primavera. 
Sudrr.  Ort.  e  Giani.  i42.  Piautausi  ancora  i  suoi 
rametti  (dd  maco),  e  s'attaccano,  id.  a».  167. 

§.  33.  Attaccarsi  a  che  che  sia,  6guratam., 
per  Porvi  amore ,  quasi  Jppiccarvisi  con 
materia  tegnente,  Legarvisicon  vincoli d*af' 
fello.  Frane.  S'attacher  à.  -  Come  ti  porti 
in  una  città  nella  quale  non  hai  casa  ferma, 
ma  stai  pcr  pochi  dì  forestiero?  Non  t' in- 
teressi nelle  cose  di  essa ,  non  ti  attacchi , 

non  ti  affezioni,  ec.  Segncr.  Mann.  Fcb.  e.  20,  S.  2, 

p.  56,  col.  2.  Vedi  tu  come  facéa  la  regina  Ester 
per  non  attaccarsi  a  quel  diadema  reale  che 
le  circondava  In  fronte  ?  Lo  abominava,  id. 

ib.  Noveni.  e.  22,  $.  3,  p  633,  col.  1. 

§.  34.  Attaccarsi  a  qualche  cosa,  fìgura- 
tam. ,  pcr  Pigliar  con  calore  a  trattarla  ; 
Applicarvisi  di  preferenza  ad  ogni  altra 
cosa,  e  simili.  -  Alli  suggetti  belli  E  degni 
doverebbono  attaccarsi  Quei  che  gì*  ingegni 
hanno  svegliati  e  snelli.  Berti,  in  Rìm.  i>uri.  2, 1. 

§.  25.  E  in  senso  anal..  Attaccarsi  ad  ina 
opiMONE,  0  simile,  vale  Appigliarsi  ad  essa. 
Seguirla  a  preferenza  di  altre,  0,  come  pur 
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diccsi  flguratamente,  /abbracciarla.  •  Noa 
sapete  voi  nondimeno  che  dove  sono  diverse 
openioni  (opinioni),  i  poeti  si  possono  attac- 
care a  una  di  esse,  o  migliore  o  peggiore 
clì*ella  sia?,  e  servirsi  anco  in  diversi  lochi 
ora  di  questa,  e  ora  di  quella?  Car.  Aiioi.85.— 
id.  ib.  96.  Pare  ciie  ponga  i  motti  poetici  su 
la  lingua,  che  Amore  li  detti,  e  che,  come 
ISume  sublime,  sdegni  \  umiltà  della  prosa, 
e  s*  attacchi  alF  altezza  de'  carmi.  SaUin.  DU. 


w.  4»  ^4' 


%  26.  Attaccarsi,  in  term.  milit.,  vale  Me^ 
scolarsi  combattendo^  Fenire  alle  mani,  • 
Si  tiene  per  certo  che  se  i  giovani  s*  attac- 
cavano, s'attaccavano  ancora  i  soldati  fio- 
rentini e  i  Guasconi  con  i  Perugini  e  Corsi. 
Yanh.  (r/<.  Ja/GfasM).  Lì  SpagnuoH  c  la  fante- 
ria del  conte  Pier-Maria  s'attaccarono  co'i 
nostri.  Iti. (r/f. e  j).  Commandò  alle  fanterie 
italiane  che  scaramucciando  co^h  Arabi  e 
co*  Mori  che  erano  usciti  fuora,  s'attaccasi 

sino  (k'attarcaurro)  COU  lorO ,  6  VCdeSsiuO  (  ve- 

•!e»Mro  )  se  ucl  ritirarsi  potcssono  (  potruero)  cosi 
alla  mcsccAata  entrar  dentro.  Se-^uì  {cu.  e.  s.), 
A  quella  guisa  che  ne'  caldi  giorni,  Quando 
copre  la  via  la  molta  polve,  S'alza  turbo  di 
vento  che  solleva  Sibilando  di  sabbia  una 
gran  mole, -Tali  ardendo  nel  cor  di  poi*si 
a  morte  Co'  ferri  acuti,  s'attaccar  le  schiere. 

§.  '27.  Attaccarsi  agli  specciu.  -  /'.  /«  SPEC- 
CHIO, SHsl.  IH. 

§.  28.  Attaccare  per  attaccarsi,  cioè  con 
la  purticcl.  pronomin.  sottintesa,  e  in  senso 
di  Unirsi,  Congiungersi.  -  Nel  correre  ch'ei 
(il Nilo)  fa  sotto  le  mura  del  Cairo,  lontano 
cinquanta  inillia  dal  mare,  trova  una  torre 
che  attacca  alle  medesime  mura  per  via  d'un 
arco  che  dà  il  passaggio  dcll'aqua.  Magai.  Var. 
«l'cM.  17.  Per  tramontana,  tra  l'Etiopia  e 
r  Egli  io,  si  distende  il  deserto  della  Tebai- 
de,  tanto  celebre  per  li  antichi  anacoreti, 
e  (love  appunto  attacca  il  prcmentuvato  Re- 
gn(»  di  Hallo,  id.  ili.  2. 

§.  29.  E  parimente,  Attaccare  ^cv/éttac- 
carsi  nel  signif.  di  Esser  tegnente,  attacca- 
ticcio.^ Così  faranno  poi  (ic  wu)  una  gomma 
che  attacca  molto.  Sod^r.  Tran.  vit.  114. 

§.  30.  ProviTiio.  Chi  è  portato  giù  dall'aqua, 
SI  attacca  ad  ogni  spino.  -  r.  in  AQUA  a  S.  92. 

§.31.  Attaccato.  Partic. 

S.  52.  Attaccato,  parlandosi  di  cavallo  od 
altra  bestia  da  tiro,  vale  Mattato  in  modo 


alla  carrozza,  al  carro,  ce.,  ch'esso  caval- 
lo, 0  altra  bestia,  fH}Ssa  tirarlo.  Frane. 
Attelé.  (y.  ancfteii  s?)  -  Claudittno  rie  mette 
quattro  (  cavalli  )  attaccali  alla  quadriga  di  Plu- 
tone. Salvili.  Aunot.  Boec.  Commco.  Daot.  368.  I  Ca- 
valli propriamente  si  dicono  attaccati;  noi 
dichiamo  (dkiamo)  Attaccate,  cioè  Méttete 
in  ordine  la  carrozza,  id.  Pm.  im.  2,  248-49. 

%.  3.3.  Attaccato,  per  Affezionato.  (F.  «». 
che  attJietro  ti  s.  2.)  -  Ciò  Sarà  qiiando  tu  a  quo-  ' 

Sti  beni  vivi  attaccato^  Srgner.Mauo.  Dicemk  i6,3. 

§.  5^^.  Attaccato  con  la  sciliva.  -  r.» 

SCìU\X,snst./. 

%,  35.  Essere  attaccato  da.  Per  Essere 
infetto  (d'alcun  male o  vizio). -Malamente 
può  la  gioventù  da  questa  peste  esentarsi, 
durando  ancor  fatica  li  antichi  uomini  die 
per  esperienza  aver  ne  dovrebbero  e  saiie- 
tade  e  disprezzo,  a  non  esserne  attaccati. 

Salvia.  Dis.  ac.  6,  52. 

§.  36.  Stare  attaccato.  Figurata m. ,  per 
Essa'  fedele  a  che  che  sia.  Tenersi  a  ck 
die  sia.  •  Non  istette  attaccato  alle  parole^ 
né  fu  tanto  testuale  quanto  Aquila,  ma  andò 
dietro  anzi  a' concetti.  Saivin.  dì»,  ac.  2,47- 

ATTACC  ATf  CCIO.  Aggeli.  Chesi  attacca. 

§.  Per  Atto  di  sua  natura  ad  appiccarsi 
e  trasfundersi.  Appiccaticcio,  Contagioso.* 
Se  le  infcnnitù  sono  di  enrattere  allafci- 
ticcio,  li  astanti  non  vi  stiano  ne  scalzi,  oé 
a  stomaco  digiuno,  ec.  La»iT.  Agrìr.3,3{a. 

ATTACCATÙIA.  Susi.  f.  Unione ,  Cw 
nessìone.  Appiccatura,  Attaccamento. 

§.  1.  Attaccatura,  per  //  dove  nnacù» 
si  attacca  0  è  slata  attaccata  ad  un  altra.» 

■ 

Vogliono  i  maestri  delFartc  che  nei  passa^ 
dell'  istoria  s'  osservi  tal  conformiti  delle 
parli,  che  non  si  renda  mostruoso  il  corpo 
dell'  istoria  con  la  moltiplicità  delle  membri, 
nò  manchi  di  quelle  che  sono  necessarie ptf    =* 
conseguire  la  bellezza  della  varietà  ;ebt 
però  debbono  i  passaggi . . .  avere  tra  dil«»     ''■ 
tal  collegamento,  che  non  si  scopranole 
attaccature,  né  sieno  cosi  disgregate  le  «►    f" 
se,  che  si  lasci  conoscere  la  dissomigli^'   ^ 
za,  o  raflìgurare  la  confusione.  Cooìo  l»tSi«^ 
1. 1 ,  p.  4* 

§.  2.  Attaccatura  ,  per  Ciò  che  di  ^ 
cosa  rimane  attaccato  ad  un'altra.  -  Q^^^ 
do  (  il  marmo  )  non  ò  bagnato  di  aqui*  (^ 
i««u  del  vetrodi  piombo)  scmprc  scortcccia  il  DW^ 
mo,  ed  incorpora  in  sé  qualche  attaccatura 

di  marmo.  Nrr.  Ari.  tflr.  122. 
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ATTACCAVESTlTI.  Susi.  m.  -  F.  attac- 
capanni. 

ATTACCO.  Susi.  m.  Cosa  a  che  altra  cosa 
si  può  attaccare,  o  con  la  quale  si  attacca. 

%,  i.  ^er  Attaccatura,  Connessione,  Col^ 
legamento.  -  Ma  per  tornare  a  quello  d*ondc 
il  discorso  nostro,  non  però  senza  attacco 
od  unione,  si  diparti»  questo  nuovo  sprez- 
za lore  d^ctimologle  non  fece  egli  mai  alcun 
poco  di  riflessione  su  la  nobiltà  di  quelle  ? 
SaiTìn.  Pros.  lo*,  a,  56.  Non  parc  al  censore  che 
il  sonetto  sia  unito,  e  (^/i  pare)  che  non  bene 
attacchi  Taverc  invidia  a  quei  giovani  poeti 
e  il  restare  sgomentato  insieme  e  innamo- 
mCo  delle  lor  rime.  Io,  con  pace  del  dotto 
oppositore,  ci  conosco  ottimamente  1*  attac- 
co, e  come  ciò  possa  stare,  id.  ii>.  3, 146. 

$.  2.  Per  Appicco,  Addentellato ,  presa 
questa  seconda  parola  in  senso  figurato.  • 
Nel  fare  il  primo  panegirico  lasciai  un  certo 
attacco,  a  motivo  di  furne  un  altro  alle  Mu- 
se, ai  Letterati,  ec.  Dat.  Leu.  p.  144. 

%.  5.  Per  Fondamento ,  Motivo.  -  Nel 
(ranzese  è  falsa  quella  origine  de'  loro  su- 
perlativi tréS'humble,  très-ohéissant,  e  si- 
mili, quasi  sia  dalla  particella  rpi^  (tris)  che  in 
greco  vale  tre  volte;  e  ne  diede  un  verisi- 
mile attacco  quel  di  Virgilio = 0  terque,  qtia^ 
ttrque  beati  =  ,  c\ì  c^ìì  al  solito  trasse  da 

Omero.  SaWin.  Pn».  tot.  a,  io. 

S-  4.  Per  Occasione,  Opportunità.  -  Que- 
sti (Comdo)  mentre  per  diversi  rispetti  va 
<iiferendo  la  sua  andata  a  Roma,  i  Duchi  e 
le  Gommunità  d*  Italia,  preso  quindi  attacco^ 
di  rimettersi  in  libertà ,  ribellarono.  Maif.  G. 

^.  Vii.  CooCeu.  im  Vii.  S.  Slef.  e.  7  ,  p.  i51 ,  col.  a.  Pi- 

§iiava  (s.  Andrà)  Ogni  attacco  di  servire  ed 
<4iedire  a  ciascheduno  quantunque  minimo. 

'^  ili.  in  Vii.  S.  Andr.  e.  .1,  p.  3oG  ,  tol.  i . 

S.5.PerJLo  attaccare,c{oò Lo  assalire,  At- 
^dell'attaccare,  dell'assalire  (il  nimico); 
Guaito.  Frane.  Attaque.'^LB  trincera  apri  1 
^oso;  ed  il  desio  II  fìnto,  ed  il  piacer  fé*  il 
^ero  attacco.  Per  cui  coperto  insù  la  bree- 

^  uscio.  Mac^l.  Un.  famigl.  1 ,  23a.  (CioÒ,  il  dC- 

^  fece  il  finto  attacco,  ed  il  piacere  fece 
^atiaeco  vero.)  Dando  in  quel  modo  prin- 
^pio  a  varj  attacchi  in  forma  di  carrosclli. 
HmcI.  fauB.44-  Conobbe  sùbito  Cortes  che  una 
^1  ritirata  aveva  più  dello  strattagennna 
(iinirfteim),  che  dcl  timorc;  e,  sospettando 
^Irotro  di  sé  qualche  più  vigoroso  attacco, 
^lulò  seguitando  con  le  sue  forze  unite  l'or- 


me del  nemico.  Cor»iii.  u.  Meu.  i.  a,  p.  iSS.^id. 

Ui.  1.  a,  p.  i65.  Né  per  ciò  (  per  quella  ferita)  Y  at- 
tacco Lasciò  r  audace  Ettorre.  Mont.  iiud.  i.  7 , 
▼.  3ai.  Padre  Quirino,  io  so  che  a  Maro  e  a 
Fiacco  Spesse  volte  crudel  fosti  e  rubello  ;  Io 
so  che  Mevio  suscitasti  a  quello,  Pantilio  n 

questo  ,  e  fu  Villan  T  attacco.  Id.  nelson.  Padre 
Quirino. 

§.  6.  Attacco,  parlandosi  di  malatie,  vale 
Subitanea  catnparsa  0  Subitaneo  acces^* 
so.  Frane.  Attaque.  -  II  dotto  criticatore  del 
sonetto ...  ha  avuto  un  bello  esaggcrare  e  *1 
poco  tempo  avuto  a  prepararsi,  e  le  forze 
dcl  corpo  per  alcuno  attacco  d' indisposizio- 
ne indebolite.  SaUìn.  Pios.  tos.  2,  ao6. 

%.  7.  Attacco,  per  Attaccamento  in  senso 
di  Affezione.  -  Ma  questo  amore  alla  patria 
e  questo  attacco  al  suo  paese  è  della  natura 
degli  altri  umori  ed  attacchi.  Sylvia.  Du.  ac.  3, 

a3o.  {y.  tifll' etti», sec.  dle/Z'Append.  Gramm.  ital.,  p,Z\6, 
il  num.  l5.®) 

ATTAGLIÀRE.  Verb.  att.  Lo  stesso  che 
Tagliare,  prefissavi  la  particella  A  per  in- 
grandirne il  suono.  -  Se*  di  sotto  il  giogo 
che  tu  hai  tanto  portato ,  che  tutto  il  collo 
t'ha  logoro:  meglio  è  attaglialo  una  volta, 
che  starvi  sempre  sotto.  Scner.  Pist.  p.  39.  (Test. 
lat.  u  Subduc  cervicem  jugo  tritam;  semel 
illam  incidi,  quam  semper  premi,  satius 

est.  »  )  V.  anche  nef/c  Voc.  e  Man.  la  Nota  al  tema  di 
ATTAGLIAUE. 

§.  i.  Attagli ARB,  figuratam.,  per  Decide" 
re,  Risolvere,  Troncare  le  dffficultà.  Frane. 
Trancher.  •  Oh  quanto  interviene  spesso , 
e  non  pur  de*  pari  di  questi  omicialti ,  ma 
de*  molto  maggiori  di  loro,  che  sono  tutto  di 
mandati  per  ambasciadori ,  che  delle  cose 
che  avvengono,  hanno  a  fare  quello  che  il 
Soldano  in  Francia  !  E  scrivono  e  dicono  che 
per  di  e  per  notte  mai  non  hanno  posato , 
ma  sempre  con  grande  sollecitudine  hanno 
adoperato,  e  tutta  è  stata  loro  fattura,  che 
attagliano  ed  intervengono:  ed  eglino' se- 
ranno  (  saranno  )  moltc  voltc  cou  qucl  Senti- 
mento che  un  ceppo,  e  ftano  commendati 
da  chi  li  ha  mandati,  e  premiati, ec.  Sacrhrt. 

nov.  3i  ,  V.  1  ,  p,  i3o.  (  f^.  turile  Voc.  e  Man.  /'Ottrrva- 
tione  al  %.  HI  di  ATTAGLIARE  ) 

§.  2.  Attaglurb,  riilcss.,  ma  taciuta  la 
pnrlicelia  pronominale.  Fenire  a  taglio,  cioó 
Riuscire  opportuno,  Tornar  bene.  Fare  per 
alcuno,  Affarsegli.  -  Le  monache  non  si 
ve^gon  mai  sazie,  non  si  veggon  mai  pie- 
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ne  ;  ogni  giorno  ti  mandano  a  casa  a  chie- 
derti,  e  ogni  cosa  attaglia,  ogni  cosa  ag- 
grada  loro.  Lasc.  SiUil.  a.  I ,  s.  I ,  in  Teal.  com.  Gor. 

4,6.  A  quest'arte  ogni  cencio,  donne,  at- 
taglia. Cant.  Cani.  187  (rif.  dal/aCms,),  E  Se  fatta- 
glia,  sta*  tre  o  quattro  anni.  Cioa.  Moni  272. 
Cotesta  alfana ,  per  Macon,  m'attaglia.  Pule. 

Luig.  Morg.  23 ,  32. 

ATTAMENTE.  Avverb.  In  modo  atto  0 
adattato,  Jccommodatamente ,  ec. 

%,  Per  Con  attezza.  Destramente.  -  Ar- 
mossi  Ghìarìella  incontanente ,  E  con  Or- 
lando montava  a  destrieri ,  Anzi  vi  saltò  su 
molto  attamente.  Pule.  Loìg.  Morg.  i5,4^> 

ATTAPEZZÀRE.  Verb.  alt.  Parare  con 
tapezzeria.  Anche  si  dice  Tapezzare. 

%  i.  Attapezzato.  Partic. 

§.  3.  Attapezzato,  per  similit..  Coperto  co- 
me da  tapeto,  -  E  collocollo  Là  dove  era 
di  frondi  e  d'irta  pelle  Di  libic*orsa  atta- 
pezzato un  seggio.  Car.  Ewid.  1.  8,  v.  563. 

ATTAPINARSI.  Verb.  intransit.  prono- 
min.  Fwere  in  miseria^  che  Tapino  tanto 
importa,  quanto  Che  vive  in  miseria,  {F. 

Nanmie.  Analis.  Veri),  ital.  /».  lOl ,  in  nota.  ) 

%,  Per  rivere  nascosamente  ed  in  titiac- 
ria  e  tribolazione,  -  E  tanto  cercò,  ch'egli 
pervenne  alla  cella  d' uno  romito  prete  che 
là  s*  attapinava  per  paura  del  Re.  Sior.Bari.  loi. 

ATTARANTATO.  Aggett.  Morso  dalla 
taràntola  o  tarantella,  Sinon.  Tarantolato, 
Usasi  pure ,  come  tutti  li  aggettivi  si  fatti,  a 
modo  di  sustantivo.  «  Né  prova  quiete  (colui 

che  è  morso  dalla  Uraotola  )  ,   Se  UOn   quaudo  SCUtC 

sonare  con  chitarra  o  con  altro  strumento  si- 
mile un'aria,  detta  perciò  la  tarantella]  al 
qual  suono  questo  tale  attarantato  si  affa- 
tica a  ballare,  ec.  Min.  tn  Noi.  Maim.  ▼.  I ,  p.  378, 
col.  I.  —  id.  ib.  col.  a.  Si  dicc  chc  in  Puglia  circa 
li  attarantati  s*adoprano  molti  instrumcnti 
di  musica,  e  con  varj  suoni  si  va  investi- 
gando, finche,  ec.  Castigi.  Cocteg.  i,  i3. 

ATT  ATTO.  Sust.  m.  Tùccamento,  Tatto, 
Lat.  JttactuSy  vel  Jdtactus.  (Parmi  che 
questa  voce  sia  oggidì  fuor  d'uso.) -Spaven- 
tasi la  ruta  dell' attatto  della  femina  immon- 
da e  mestruata.  Paiiad.  149. 

ATTECCIlf RE.  Verb.  att.  Mtaccare,  ac- 
cozzare. Per  cs..  Non  gli  riusciva  d'  altcc- 
ehire  due  parole.  (Tommas.  Nuov.  Pro|)o»,) 

ATTEDIARE.  Verb.  alt.  Ficcar  tedio  ad 
alcuno.  Tediare,  -  Non  dirò  d'intorno  a 
questa  materia  più  oltre,  per  non  attediare 


V.  S.  elle  suole  sempre  essere  occupatissi- 

ma.  Bcmb.  Leu.  par.  I  ,  1.  3 ,  lelU  7. 

$.  i.  Attediare  di.  Ellitiicam.,  vale  Jl- 
tediare  alcuno  per  mezzo  di  che  che  sia.» 
Cosi  è  di  molte  altre  cose ,  le  quali  passo  per 

non  attediarvi  di  parole.  Santa  Cater.rpùt.  Si^p.;». 

(Cioè ,  per  non  attediarvi  per  mezzo  di  pa- 
role, 0  con  prolissità  di  parole.) 

%,  2.  Attediarsi.  Rifless.  pass,  lenire  uno 
a  tedio  di  che  che  sia.  Tediarsi  o  Annoiarti 
per  cagione  di  che  che  sia.  Ricevere  tedio, 
noja  da  che  che  sia,  -  Troppo  rincrescevole 
saria  da  tenersi  colui  che  si  attediasse  di 
queste  minuzie;  Mens.Op.  3, 104.  Olà,  che  in- 
dugio è  questo  ?  E  pur  V  un*  ora  È  già  so- 
nata; il  popolo  S'attedia  in  aspettar.  CroL 
Rim.  90.  Marziale , . . . .  quando  ,  attediatosi 
di  Roma ,  si  ritirò  nella  Spagna,  dove .. .  non 
sentiva  lodarsi  dagli  Spagnuoh  come  da* Ro- 
mani, era  divenuto  pigro  nel  comporre.  Benìa. 

Medie,  dif.  25 1. 

ATTEGGIARE.  Verb.  att.  T.  de'  Pillo- 
ri,  ec.  Dare  l'attitudine  o  la  forma  alle 
figure,  acciò  ch'elle  esprimano  li  affetti o 
le  sembianze  che  si  vogliono  rappresenta- 
re, -  Con  questo  pennello  atteggia  (in)il 
viso  che  vuoi  fare.  Quando  hai  dato  la  fo^ 
ma  del  tuo  viso,...  co'l  pennello  grosso  di 
setole . . .  puoi  rimondarlo.  Cconìn.  Tntt.  pìit  6i. 
Ti  giovi  ancora  d'accusar  sovente  lidipio- 
tor  che  non  atteggi  industre  L' agili  mem- 
bra e  il  dignitoso  busto ,  O  che  con  poca 
legge  a  la  tua  imago  Dia  contorno,  o  la  posi, 

0  la  panneggi.  Parìa.  Mai.  in  Parìa.  Op.  i ,  55. 

$.  i.  Atteggiare,  per  Fare  atti,  atteggia- 
menti,  (  y.  anche  appresso  il  S.  3.  )  <-   Quaodo  SI 

favella,  non  si  dee  giocolar  con  le  mani,  né 
stralunare  li  occhi,  né  inarcar  le  ciglia,  né  gi- 
randolar co'l  capo,  né  scontorcersi  conia 
persona ,  nò  atteggiar  con  le  membra  in  mì- 
mica imitazione.  Udeo.  Nis.  Ourr.  crean.  p.  7! 

§.  2.  Atteggiare,  posto  assolutamente , 
per  Usare  atti ,  modi  e  maniere.  -  E  in- 
cora ci  ha  figliuole  di  baroni.  Li  cui  ptài 
tornati  sono  al  niente;  Le  quali  adonesta- 
de  Porranno  strette  stare  a  lor  volere:  )b» 
quanto  ad  atteggiare,  Deggion  mutar  ma- 
niere. Secondo  mutamento  di  lor  stato.  £ 
qual  (chi  )  suo  stato  non  conosce,  deve  Pren- 
der su  ciò  consiglio.  E  se  no*l  puotc  al  foli» 
bilanciare,  Almen,  secondo  lo  miglior  pa^ 
rcre,  Modi  ciascuna  premia  di  osserrarc 

Barlter.  R^-  26. 
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$.  3.  ATTBGcnkiisi  (rifless.  alt.)  per  Fare 
Uteggiam^ti.  (K  nuche  addtetro  i/s.  1.)- Questi 

Srgm  dd  Zodiaco  penonificali),  atteggiandosi  C  mO- 

fCndosi  ciascuno  secondo  suo  proprio  moto 
;  naturale  di  sua  Ogura,  si  adupravano  per 
rarie  guise,  ec.  Bimnar.  Ducr.  Non.  3o.  Il cor ti- 
fano era  appuoto  su  quel  cavallo  del  citta- 
lino,  e  ancora  egli  atteggiandosi  e  maneg- 
;iandosi,  diede  occasione  al  Duca  di  lodargli 

l  cavallo.  Crobrr.  As.  Alrss.  Med.  89. 

%.  4.  Attcggiàto.  Partic.  In  attOy  In  at- 
nudine,  ce.  -  Ed  ci  (r arciera )»  Asso  a  col- 
pir, stassi  atteggiato  In  guisa  tal,  che  par 
i^e  scocchi  y  e  dica ,  ec.  Car.  Rìm.  108.  Sopra 
una  base  di  marmo  s'alzavano  in  piedi  si- 
Bolacri  di  Morte,  ciascuno  diversamente  al- 
eggiato. Borghfr.Escq.Fiiip.  24.  La  maoo,  ch*escc 
dori  dal  collo  della  vesta ,  atteggiata  verso 

1  mento  (»i  pila  d*una  stataa  £nta  per  Cicerone), nOU 

litro  esser  dovrebbe  che  la  destra  dello  stes- 
o  Consolo,  la  quale  la  cavava  fuori  per 
|uella  parte  della  toga  che  da  capo  era  aper- 
a.  Papio.  Burcb.  iSg.  Al  molleggiar  delle  atteg- 
giale braccia  E  del  flessibil  corpo  i  neri 
imiti  Del  sepolto  Ercolan  pregiati  avanzi. 

y— i»  SeniM».  p.  3o8. 

%  5.  Atteggiato  di  alcuna  passione,  o 
QUALITÀ,  0  altro.  Esprimente  con  li  atteg- 
flittmenti  quella  passione  ,  quella  quali^ 
là,  ec.  «  Sorpresa  (l'Aurora)  da  una  nuvola 
ttcente  di  sotto  terra,  lui  (o^fUo)  dentro, 
tUeggiala  di  una  onestissima  leggiadria,  tm- 
provisamente  raccolse.  Baooar.Dcscr.  Non.  33-34. 

$.  6.  Ballo  atteggiato.  -  F.  in  ballo,  ^«^rr. 

ATTEGGIATdRE.  Susi.  m.  Chi  fa  atti 
^fesiiy  Pantomimo,  -  Mi  pajon  proprio  di 
foelli  atleggiatori  che  si  reggono  insù  *1  ca- 
lo, e  stanno  con  le  gambe  all'  insù ,  eh'  è 
ino  delli  più  belli  sforzali  atti  che  da  loro 
i  ftciano.  bìd.  Coiogo.  63. 

(.Per  Che  dà  il  gesto j  V atteggiamento ^ 
hmovtnza  alle  figure.  T.  de*  Piti,  e  Scult. - 
Untano  da  ogni  graziosita  fu  Michelagnolo, 
iiegnalore  dottissimo,  profondo,  pieno  di 
Krertlà,  atteggiator  fiero,  e  apritore  nella 
fiUora  della  via  più  terribile.  Aigar.  3, 216. 

ATTELARE.  Verb.  alt.  (  Da  Tela.  )  Si  usa 
%iratain.  in  senso  di  Spiegare,  Distendere 

^wdinanza  i  soldati^  0  le  loro  insegne,  ce. 

(U  meufora  è  tolta  dallo  spiegare  e  distcn- 

^wc  la  tela.)  Frane.  Déployer. 
%-  Attelami.  Rifless.  alt.  Spiegarsi,  Dis- 


tendersi in  ordinanza.  •  Malalesta  usci  per 
la  porticciuola ,  e  sfattelo  con  forse  mille- 
cinquecento fanti  lungo  la  riva  d^Arno.  Vanii. 

Stor.  4»  ioa. 

ATTElVIPATtóCCIO.  Aggeli,  dimin.  di  Jt- 
tempato,  cioè  Che  è  alquanto  in  là  con  li 
anni.  Quasi  lo  stesso  che  Jtteìnpatetto,  - 
Io  sono  un  pò*  attempaluccio;  ma  però  sona 
sano  e  robusto,  e  vò  sotterrar  tutti.  Fagiuoi. 

Comcd.  4,  l36. 

ATTEMPERARE.  Verb.  alt.  Lo  stesso  che 
Temperare,  aggiùntavi  la  particella  J  per 
semplice  ingrandimento  della  parola. 

§.  1.  Attevperarb  il  silenzio.  Regolarlo, 
cioè  Parlar  né  troppo,  né  poco,  ed  oppor* 
tunamente.  «  Lo  xx  grado  di  questa  santa 
scala  si  e  attemperare  silenzio.  San  Gtioi.  Gnd. 

20.  (  y.  nelle  Voc.  e  Mao.  /'  Osaenratione  al  %.  di  AT- 
TEMPERARE.) 

%,  2.  Attemperarsi  a.  Figuratam.,  per  AC' 
commodarsi  a,  Adattarsi  a.  -  Ma  lo  Spirito 
Santo  ragionava  per  bocca  di  lui;  ed  insie- 
me con  questo  precetto  gì*  infuse  nuova  gra- 
zia ed  inestimabil  dono  di  una  soave  e  dis- 
creta maturità,  onde  egli  apprendesse  di 
compatire  a'  deboli ,  attemperarsi  alla  ca- 
pacita de'  rozzi,  ed  a,  ec.  Maff.  Vit.  Coafeu.  in  Vit. 
S.  Bem.  e.  8 ,  p.  223 ,  col.  a. 

§.  3.  Attemperato.  Partic. 

%.  4.  Attemperato,  per  Adeguato,  0  quasi 
diremmo  Equilibrato.  -  Che  cosa  é  nel  cor- 
po l'infermità?  È  T inegualità  degli  umori; 
perchè,  quando  questi  stanno  attemperati 

tra  di  loro,  il  corpo  è  sanissimo.  Srgner.Mann. 
Giug.  17,  3. 

ATTÈNDERE.  Verb.  intrans.  Z>are  opera. 
Accudire,  Applicarsi,  Occuparsi  in  che  che 
sia. 

§.  4.  ATTE.1DERE,  pcr  Fare  attcnzionc.  Sta- 
re attento.  -  Al  Re  debbano  attendere  li  oc- 
chi di  tutti  ed  obedire  a*suoi  commandamen- 
ti. Jarop.  Ce«.  Scaab.  9.  (  Auchc  Ìl  tCSt.  lai.  dicC 

attendere.  ) 

%.  2.  Attendere  sopra  cue  che  sia.  Portar 
l'attenzione  sopra  di  esso.  «  Procurate  e 
attendete  sopra  costoro.  Santa  Cai.  leu.  4. 

%.  3.  Atte?(dere  ,  per  Mantenere  ciò  che 
si  è  promesso.  (Locuz.  ellitt.,  il  cui  pieno 
è  Attendere  ad  osservare ,  a  mantetiere  la 
cosa  promessa.) '^  Figliuoli  mici,  io  voglio 
che  voi  sapiate  che  innanzi  la  passione  del 
mio  caro  Figlio  io  gli  domandai  grazia  clic 
ncir  ora  del  mio  transito  voi  mi  doveste  es- 


tt 
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ser  pronti  ;  ed  egli  ine*l  promise  ;  e  così  vedo 
che  me  lo  attende,  vu.  gW  m.  v.  241. 

§.  4.  Attendere ,  per  ^tare  a  vedere.'^  At- 
tendeva dalla  crepatura  d' un  sasso  quel  che 
la  fanciulla  facesse.  Or.  Dar.  nei  Suppi.,  p.  200. 

%.  tt.  Atte?idere  l\na  cosa.  Ellitticam.,  per 
attendere  ad  avervi  riguardo ,  cioè  Ba- 
darvi,  Porvi  mente,  Porgervi  attenzione.^ 
Cosa  necessaria  è  da  sapere  che  nelle  pa- 
role non  si  dee  attendere  altro  che  la  vo- 
lontà, alla  quale  le  parole  deono  servire, 
e  che  niuno  mente  se  per  altre  parole  dice 
quello  che  fu  volontà  di  colui,  le  cu!  parole 
non  dice.  Amm.  Am.  p.  75.  Spesso,  quando  s*at- 
tcnde  la  proprietà  delle  parole,  si  perde  il 
verace  intendimento,  u.  p.76.  (II  medesimo 
scrittore  poco  appresso  usa  questo  verho 
eziandio  co*i  reggimento  indiretto  sostenuto 
dalla  preposizione  a  :  <<  Cantra  ragione  e  per- 
versa cosa  mi  pare  non  attendere  alla  virtù 
del  detto,  ma  alle  parole,  »  id.  ib.  )  Oltre  al- 
l' autorità  di  quelli  scrittori  che  è  la  prima 
che  si  dehbe  attendere  in  questi  casi.  Burgh. 
Vioc.  Op.  1, 34.  (Questa  maniera  di  costrutto 
è  molto  frequentata  dal  Borghini.  )  Ma  per- 
chè si  legge  (il  Bocc.)  per  tutta  Italia,  e  spe- 
zialmente s*  attende  in  lui  la  lingua ,  cosi 
nelle  maniere  del  parlare,  come  nelle  voci 

proprie,  eC.  Deput.  Deam.  a,  ^S\. 

§.  6.  Attendere,  ellttticam.,  per  atten- 
dere a  governare,  a  cultivare.  -  Quando  le 
radici  (  Rapbamu  «aUvas  L.  )  hau  prcso  uu  certo 
aumento,  bisogna  ammontar  loro  la  terra 
intorno;  perché,  se  elle  sopracrcsceranno  al 
terreno,  quella  parte  che  resterà  fuori,  sarà 
dura  e  fangosa.  Per  questa  cagione  sono  da 
esser  seminate  rade ,  per  poter  attenderle 
di  quella  maniera.  Sodrr.  Ort.  eGbrd.  2^1. 

§.  7.  Attendersi.  Rifless.  att. 

§.  8.  Attendersi  ,  ellitticam.,  per  Tendere 
0  involgere  la  mente  0  V orecchio  a  che  che 
sia,  secondandola  0  secondandolo  l'azione 
esteriore  del  corpo,  che  è  di  fermarsi.  Onde 
si  vede  che  questo  verbo  in  questo  signif.  è 
composto  di  Tendere  e  della  preposizione  J 
accennante  il  fine  a  cui  si  tende.  «  Alle  lor 
grida  il  mio  dottor  s'attese;  Volse '1  viso  vèr 
me,  e.  Ora  aspetta ,  Disse;  a  costor  si  vuole 
esser  cortese.  Dam.  inf  16, 1 3. 

§.  9.  Attéso.  Partic. 

§.  iO.  Atteso,  per  £$e^ut7o  0  Condutto  con 
attenzione,  con  diligenza.  Frane.  Soigné,^ 
Scoperta  Analmente  V  opera  del  tutto ,  da 


coloro  che  possono  giudicare  é  stata  sempre 
tenuta  ,  siccome  difCcile ,  cosi  molto  beae 
studiata  «  e  ciascuna  delle  paHi  attesa.  \m. 

Vii.  11,286. 

§.  il.  Atteso  di  alccna  cos^Vet Forni- 
to, Servito,  Proveduto f  Favorito  ditm, 
(Cosi  dal  verbo  attendere  si  ha  pure  Jt- 
tenzione  nel  signif.  di  Officio  prestato  ad 
alcuno.  Cortesia,  Beli'  accoglienza,  Fint:* 
za.)  «  Ed  acciò  eh*  ella  viva ,  è  ben  attesi 
D' ogni  vivanda ,  e  non  le  manca  nulla,  in. 

Ori  in.  29,  37. 

§.  12.  Atteso  ,  per  Considerato,  Jx^kè 
riguardo  a.  Fatto  attenzione  a.  In  questi 
senso  usiamo  questa  voce  o  facendola  en- 
cordare  coi  sust.  a  cui  si  riferisce,  0  rtn 
in  modo  assoluto  e  invariabile.  Frane  Jt- 
tendu.  -  Argumento  infallibile  che  oelfatto 
di  congelarsi  (l'aqiu),  attesa  tutta  la  mole 
che  s*  agghiaccia ,  se  le  arroge  leggerenii 

Magai.   Sag.  tial.  esp.   1 3 1 ,  rdu.  Cnu.    FeCCrO...  08 

protesto ,  che,  attesa  la  lite  pendente,... ooa 
s*  innovasse  cosa  alcuna.  Dai.  Gioì.  Dbi  6S.  k 
vorrei  che  tu  mi  dicessi  come  e*  ti  basta  fai^ 
mo  di  metterlo  ad  esecuzione, atteso  lagna* 
dezza  ,  il  potere ,  la  riputazione  che  tk» 
r  avversario  appresso  sua  Maestà.  FiRaLDk* 

ATTENEBRARE.  Verb.  att.  Lo  «ta» 
che  Ottenebrare.  «I/alta  arsione  diMean 
discese  giù  con  alto  fuoco  e*  (e  ì)  volgimerf 
del  néro  fumo  attenebrare  lo  die.  Smm 

Metani.  I.  l3,  p.  123. 

ATTENENZA.  Sust.  f.  Cosa  o  Ciò  chii^ 
tiene,  idest  s  appartiene  a  chi  o  aek^ 
sia,  -  Quel  confuso  cenno  (aeMwgni  pii«m)cfc'fl 
ne  dà,  non  è  probabilmente  altro  che* 
lume  preso  dal  nostro  Mellini,  cbe,  cssea^ 
stato  diligentisi^imo  ricercatore  di  tott^x 
rimanenti  memorie  intomo  alle  atlentf* 

« 

e  ai  fatti  di  quella  potente  e  benefici  p*' 

cipeSSa  (la  ctMUrna  Matilde),  C  UOn  ÓìCCtt^tm 

oc  nostri  bagni ,  è  credibile  che  noM 
avesse  trovato  di  sicuro.  OxA.Btga.^ 

ATTENÉRE.  Verb.  aU.  ManUnirt.  »" 
servare,  Attendere  (p.  e.,  lafrov^ 
patti,  i  commandamenti,  ec). 

§.  I.  Attenere,  in  modo  assoU  P*'^! 


tr,> 
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nere  la  promessa.  Osservarli^ 


.ktf*^ 


che...  possano  ingannare  i  sif^^*^\j^ 
piici  ) , . . .  promettendo  bene ,  eA  «^^'^^ 

male.  E&op.  Cud.  Fan.  làv.  25 ,  p.  74-         .      v^ 

§.  3.  ATTB.^eRB,  rifless.,  ma  t»^^^^ 
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mia,  Come  falcon  che  per  ferir  discende,  Cala 
e  poggia  in  un  atimo  (uc),  e  tra  via  Getta  le 
Ulani,  e  lei  smarrita  prende.  AHcm.  Far.  a,38. 

ATLANTE.  Susi.  m.  (  r.  «rf  d«.  miioi.) 
§.  I.  Le  figliuole  d*Atla?itb.  Cosi  talvolta 
i  poeti,  alludendo  alla  mitologia,  chiamano 
le  Pléjadi,  -  Poi  quando  al  vespro  Si  co- 
mincian  veder  tuffar  fra  rondelle  figliuole 
dWtlante,  allor  ne  sembra  Ch*  nitro  verno 
novel  ci  guasti  aprile.  Aiam.  Cniiiv.  i.  6,  ▼.  np. 
$.  2.  Atlante,  figuratam.,  per  ^ofiio  di 
grandi  ricchezze.  Ma  per  usar  questa  voce 
in  questo  signif.  è  bisogno  che  il  contesto 
ne  facia  la  via ,  come  nel  seg.  es.  «  Nel 
nostro  clima,  è  ver,  s'alzan  frequente  Dai 
scossi  cenci  1* improvisi  Atlanti,  Alle  aspet- 
tate imagini  de*  quali.  Se  fugiran  di  pendere 
d'altronde.  Nuovi  archi  connettiamo  e  nuo- 
ve logge.  In  cui  stanti  e  calzate  al  di  so- 
lenne Dal  curioso  contadin  sien  viste.  ZaDoj. 

Scnn.  p.  3oa. 

ATLÈTICO.  Aggett  If  atleta.  Proprio 
delV  atleta.  (Lat.  Athleticus;  gr.  a5>i}tcxoc, 
da  ASlriZTìiy  che  deriva  da  A5>oc,  Combat- 
limefito,  0  vero  da  a3>s(u.  Io  combatto  y 
Io  pugno.) 

%.Per8\m\\ìt.yHobustti88imOiInvittOyCC.» 
Per  la  naturale  struttura  e  temperamento  di 
tutto  il  corpo  feminile,  e  per  la  disposizione 
e  quantità  de'  vasi  sanguigni  uterini  nasce 
nelle  femine  dalla  lor  pubertà  (se  non  sieno 
d'atletica  corporatura,  o  in  altra  guisa  sin- 
golarmente fabricate)  la  necessità  delle  pe- 
riodiche mensuali  evacuazioni.  Conh.  Bagn.Pis. 
338.  Questa  isiessa  massima  quantità  (d'aqne 
imnaii)  convicuo  pcr  qualchc  giorno  usare 
con  valorosa  atletica  sofferenza,  per  otte- 
nere tutti  i  buoni  effetti  che  la  mole  e  T  al- 
tre mecaniche...  potenze  delle  medesime 
tque  sono  atte  a  produrre,  id.  ìb.  378. 

ATMcfcCAFO.  Sust.  m.  -  r.  in  battello 

«  t.  Battello  a  vapore. 

ATMOSFÈRA.  Sust.  f.  (Dal  gr.  atmoc 

lAtmos],  raporey  e  da  (ryocipx  [sphaira], 

«fera.)  La  massa  d'aria  che  circonda  la 

terra,  0  un  pianeta^  o  guai  corpo  sisia,^ 

L'atmosfera  del  nostro  globo  tcrraqueo.  Sai- 

^«•.  Pro»,  im.  a,  i3a.  Ella  toglic  in  uu  tratto  dal 

«orpo  nostro  la  sua  già  fatta  tiepida  almo- 

«fcra.  Co.th.  nii.  1, 105.  —  w.  Bjgn.  pì«.  55, 76,  t 

^'^  -Algar.  8,  109,  t  iUrove. 


ATOMO.  Sust.  ra.  (  Lat.  Atomua,  i,  dal 
gr.  atouoc  ,  composto  dell*  A  privativa,  e  di 
Tfftybi  [temnó],  io  divido,)  Corpuscolo  con* 
siderato  co7ne  indivisibile ,  per  cagione 
della  sua  estrema  piccolezza. 

%  Atomo, si  dice  ffguratamente  e  per  esag- 
gerazione,  volendo  esprimei*e  V Estrema  pie* 
ciolezza  e  tenuità  di  che  che  sia;  Picciolis- 
sima  particella.  -  Chi  ha  qualche  atomo  di 
giudizio  non  prende ...  a  criticare  la  latinità 
d*un  libro  ecclesiastico.  Lsm.  dui.  p.  3a8. 

ATOMDZZO.  Sust.  m.  dimin.  di  Jtomo. 
Quasi  Io  stesso  che  Jtomelto,  cioè  Piccolo 
atomo.  -  Una  di  quelle  tele  d'  aragni  ben 
ben  sottili,  che  Farla,  il  vento  e*l  sole  la 
trapassano  ;  le  moschetto  ,  il  polverino ,  e 
certi  atomuzzi  vi  si  fermano;  i  passerotti» 
i  pipistrelli,  e  i  farfalloni,  come  sono  i  vo- 
stri, la  stracciano.  Car.  Apoi.  192. 

ATRAMENTÀRIO.  Aggctt.(Dal  lat.  Mra- 
mentum,  significante  Inchiostro,  e  la  cui 
radice  è  /Jter,  che  a  noi  vale  Nero.)  D'in* 
chiostro.  *  Nell'aqua  di  Pisa,  alla  quale  era 
stato  aggiunto  un  solo  mezzo  grano  di  ve- 
triolo,... la  medesima  polvere  di  galla  in 
dose  di  48  grani  produsse  la  tintura  atra- 
mcntaria.  Corth.  Bagn.  pìs.  65. 

ATRAMENTO.  Sust.  m.  (I^t.  Mramen-^ 
tum,  dairaggett.  jlter,  significante  Nero.) 
Inchiostro.  (Voce  da  serbarsi  per  le  scrit- 
ture scientifiche,  dottrinali,  0  vero  pedan- 
tesche.) -  L*aque  minerali,  fredde,  dette 
ferruginose,  che...  si  tingono  di  più  forte  o 
di  più  debole  atramento,  se  a  loro  si  ag- 
giunga qualche  sustanza  vegetabile  di  sugo 
austero  o  astringente ,  come  massimamente 
è  la  galla.  Cocrh.  Ba^D.  py.  66. 

ATREPLICE.  Sust.  f.  Term.  botan.  -  K 

in  SPINACIONE. 

ATRO ,  0  vero,  come  pur  si  scrive  talora, 
specialmente  da' poe/ t,ADRO.  Aggett.  Aero, 
Oscuro,  Tetro.  Lat.  Jter.  -  Ben  riconoscerà 
(Laura)  il  mutato  Stile,  Che  già  forse  le  pia- 
que  anzi  che  morte  Chiaro  a  lei  giorno,  a 
me  fésse  atre  notti.  Pctr.  neiia  stst,  Mu  Untgiii 

furtooa,  st.  li. 

§.  1.  Atro  0  Adro,  figuratam.,  per  lo  Con^ 
Irario  di  netto.  -  Né  quantunque  perdéo 
r  antica  madre  (Eva),  Valse  alle  guance  nette 
di  rugiada  (rotiiadj).  Che,  lagrimando,  non  tor- 
nassero adre.  Dani.  Putg.  3o ,  54. 

%.  3.  Atra  bile,  che  anche  in  un  sol  coqK) 
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scriviamo  ArnAfiftE.  Lai.  Jtra  bilis.  Quella 
Mlalatia  che  dagli  Inglesi  è  c{e^/a  Spleen.  (Lo 
Spleen  è  dichiaralo  dall'Acad. frane,  per  Ma- 
latia  mentale  consistente  nel  tedio  della 
vita.)  «  Questo  (Seneca)  gì' insegnerebbe  a 
for  poco  caso  delle  cose  umane;  e  T altro 
(  Puirineib  )  gli  diminuirebbe  quelli  umori  che 
ì  Latini  chiamarono  atra  hile^  e  l'Inglesi 

spleen.  Baret.  Lrtt.  famigl.  p.  3oo. 

ATRÒFICO.  AggettTerm.  de'M  ed.  D*  atro- 
fia, accompagnato  da  atrofia.  (Da  Atrofia  y 
gr.  Ar^ofia,  ab  a  privativa,  et  tptftù  [trephò], 
io  nutro,  ) 

%.  Febrb  atrofica.  -  Le  (  feiiii  )  scirrose  o 
cachetiche  dependono  molte  volte  solamen- 
te dair  impedito  passaggio  del  buono  ali- 
mento, dette  perciò  anco  atrofiche,  e  altre 
di  simile  squalida  natura.  Coich.  Bagn.  Pia.  i63. 

ATTACCÀBILE.  Aggett.  Che  può  essere 
attaccato. 

§.  Attaccabile  (frane.  Jttaquable\òìcesìy 
in  term.  milit.,  di  fortezza,  di  luoghi  furti, 
d*  opere  di  fortificazione,  ec.  «  Nelle  for- 
tezze abitate  soltanto  dalla  gente  di  guerra, 
come  sono  le  cittadelle  nella  pianura,  ed  i 
forti  ne*  siti  montuosi ,  che  sono  attaccabili 
tutto  d' intorno,  non  si  praticano  altre  opere 
esteriori,  fuorché  i  rivellini,  le  controguar- 
die co*  loro  fossi ,   la  strada  coperta  e  Io 

spalto.    D*Au(onj  (cif.  dal  Grasai).    Nella    frOUte 

attaccabile  si  fa  anche  il  doppio  spalto,  id. 

(cH.  e.  s.). 

ATTACCÀGNOLO.  Sust.  m.  Qualunque 
cosa  a  cui  altra  cosa  possa  attaccarsi, 
Sinon.  Jppiccdgnolo. 

%.  Attaccagnolo.  Term.  de*  Botan.  •  I  se- 
mi communicano  co'l  frutto  o  pericarpio  per 
mezzo  di  un  picciolo  o  gambetto,  detto  at- 
taccàgnolo, funicolo  {Ansa,  Funiculum), 
il  quale  fa  le  veci  del  cordone  umbilicalc 
esterno.  Staccato  il  detto  attaccagnolo,  ri- 
mane nel  seme  una  macchia  o  fossetta,  detta 
la  cicatrice  o  ombellico  (umbiUro)  esterno,  o 
ilo  (Hilum,  Fenestru,  Umbilicus),  mani- 
festo nelle  fave,  ec.  Questo  ombclHco  (um- 
Liiico)  ha  il  suo  foro,...  e,  traversando  e 
traforando  le  coperte  del  seme,  arriva  al- 
l'ombellico  (umiùiico)  interno,...  e  quindi, 
espandendosi  su  le  tuniche  proprie  del  se- 
me, giunge  a  quella  parte  essenziale  del 
seme ,  che  dicesi  il  concino  o  embrione ,  il 
quale  per  questo  rimane  spesso  involto 


e  nascosto  dal  fodero  come  in  uno  ttuccio. 

Tai|;.  Tuo.  0(t.  I«t.  boUn.  I  ,  27,  cdis.  3.« 

ATTACCAMÀNL  Sust  m.  Term.  botan. 

vulg.  -  r.  APPICCAMAM. 

ATTACCAMENTO.  Sust.  m.  Lo  attacca- 
re; -  Lo  attaccarsi  o  V  essere  attaccato;  -  La 
parte  dove  una  cosa  è  attaccata. 

%.  Figuratam. ,  per  Affezione,  Lo  essere 
fortemente  attaccato,  cioè  affezionato,  ap» 
passionato  a  che  che  sia.  Frane.  Attaché- 
ment,  -  L* attaccamento  ol  denaro  e  Tap* 
passionatezza  all'interesse.  SaMn.  Du.ac.a,iii. 

(F.  aftri  es.  nei/m  tee.  ediz.  dell'  A^ftoò.  Gnaun.  ilaL| 
p.  346,  nam.  i5.<*) 

ATTACCAPANNI  o  ATTACCAVESTflf. 
Sust.  m.  Arnese  a  uso  d' appendervi  testili 
0  altro.  Se  è  mobile,  è  formato  d* un* asta 
di  legno  che  si  regge  su  tre  o  quattro  piedi, 
ed  alla  cui  cima  sono  due  o  più  grucce.  Se 
é  fisso,  è  formato  di  più  caviglie  piantate 
orizon talmente  in  fila  nel  muro  o  in  un'asse 
iermata  in  esso  muro.  Anche  si  dice  Cap- 
PELLiNAJo,  tuttoché  propriameiìte  sia  quel- 
YAìJiese  a  cui  «*  appiccano  i  cappelli.  (Con. 

Protitu.) 

ATTACCARE.  Verb.  att.  Unire  o  Appic- 
care una  cosa  ad  un'  altra.  Provenz.  e  catal. 
Estacar;  spagn.  e  portogfa.  Estacare  e  Ata- 
car;  frane.  Attacher.  (Quanto  ali* etimolo- 
gia di  questo  verbo  si  veda  Attaccare  nella 
Dissertazione  53.'  del  Muratori.  ) 

$.  i.  Attaccare,  per  Affigere,  Lat.  Àff' 
go,  is;  frane.  Afficher.''  Quando  uno  ha  pe^ 
duto  una  cosa ,  bramoso  di  ritrovarla ,  at- 
tacca  le  polize  su*  canti  delle  strade,  pro- 
mette buona  mancia  a  chi  la  riporta;  eh 
formola  è  =  Gli  sarà  usata  cortesia  :=^ 

Salvili.  AnnoU  Pier.  BiMur.  p.  5o6y  col.  a  in  ptioripi*. 

§.  S.  Attaccare  ,  figuratam. ,  per  Unìn 
mediante  sentimenti  d* affetto,  di  gratile 
dine,  d'obligo,  di  dovere,  ee.  (r.  amekt^rftm 
il  s.  34.)  -  Oltre  alla  patria  particolare  alla 
quale  la  sorte  del  nascere  ci  ha  attaceati, 
e  che  richiede  perciò  da  noi  alcuni  parti- 
colari e  obligati  servigj , ...  vi  è  un  altra  pa- 
tria, ec.  Salvia.  Duac.  4,  154.  È  tCnUtO  (il  ctvallim) 

a  servire...  il  suo  naturale  e  legilimo  Prio- 
cipe,  o  quelli  a*  quali  la  sua  elezione  Tat- 
tacchi,  la.  ili.  5, 139. 

%.  3.  Attaccare,  per  Investire  Vvm»»^^^ 
Assaltarlo.  Lat.  Aggredi;  frane  Attap>^T. 
(Si  usa  non  pure  co  *1  reggimento  dirrttt^  ^ 

espresso,  ma  eziandio  in  modo  assoluto» 
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eoa  r oggetto  soltinteso.)«-Frflncesco  de  La- 
go... diede  in  uq' imboscata  d*innumcra- 
bili  Indiani  che  da  tutte  le  parti  T  attacca- 
rono, caricandolo  con  tanta  ferocia,  che,  ec. 
Coikiu.  j«i.Me»s.  1.  i,p.63.  Tornano  furiosamente 
per  attaccare  risolutamente  alle  spalle.  DavU. 

{cit,  dnl  Gnhù'). 

%  4.  Attaccare  battaglia.  -  F.  im  BATTA- 
GLIA, ^lui.y!^  il  {.  4* 

§.  5.  Attaccare  con  la  zappa.  -  r.  m  ZAPPA, 

sast./". 

%  0.  Attaccare  ferro  addosso  a  uno.  -  F. 

in  FERRO,  snsl  m.,  il  %.  7. 

%  7.  Attaccare  i  cavalli.  Guernirli 
de'  fornimenti  necessarj,  e  con  essi  adat- 
tarli alla  carrozza  o  ad  altro  legno  in  tal 
modo  eh'  e*  possano  tirarlo.  Frane,  /^tte- 
Ur,  Jtteler  les  chevaua:  à  la  voiture,  (v, 
«•dk  apprtsso  il  $.  32. 11  Tommasco,  Nuoì),  Pro^ 
pos.9  dice  che  pur  si  usa  Attaccare  in  modo 
assoluto  ;  per  es. ,  Fate  attaccare.  )  -  Ad  Au- 
tomedon  commandò  tosto  D*  attaccare  i  ca- 
vai. SaUÌD.  lliad.  lil>.  a,  p.  57. 

$.  8.  Attaccare  il  cencio  a  tutti.  -  V, 

m  C£NCIO#  sust.  w.,  il  %.  4* 

J.  9.  Attaccare  il  minatore.  -  V,  in  MINA- 
TORE, i/s. 

%,  IO.  Attaccare  il  petardo.  -  V.  in  PE- 
TARDO. 

$.  li.  Attaccare  il  sonno.  -  r.m SONNO. 

$.  43.  Attaccare  i  vescicatorj,  o  altro. 
Applicarli  (ad  una  determinata  parte).  -  Mi 
piacerebbe  che  si  attaccassero  multe  mignat- 
te alle  cosce  in  quel  luogo  dove  soglionsi 
attaccare  ì  vescicatorj.  Reaì  (ni.  dai  Pa^u  in  Ve- 

KKATOftlO).  —  Bcrtin.  Fals.  »cop.  46. 

^43.  Attaccare  le  dita  addosso  a  uno.-  V» 

fo DITO,  stut,  m„  il  S.  6. 

%.  44.  Attaccare  le  voclie  all'  arpione.  - 

f,  im  ARPIONE,  sust.  m.,  il  %.  1. 

%,  itt.  Attaccare  paniaccio  con  alcuno.  Per 

t^  V amore.'  v.  in  paniaccio,  sust,  m.,  i/s. 2. 

(.  i6.  Attaccare  una  lite  ,  0  simile ,  con 

àwmo,  Venire  a  lite  con  esso.  -  Per  non 

ittiecar  quivi  una  dura  riotta  con  messer 

(*ÌMDp&goIo,  se  debba  dirsi  argomento  0  ar- 

TKfMxdOy  sarà  bene  che  noi  torniamo  al 

Bttrchiello.  Papin.  Buitu.  46. 

^i7. Attaccare  una  piazza,  una  fortezza. 

Vale  /neominciare  a  batterla.  Principiar 

*•  offeie  contro  di  essa.  -  Valentino  Mon- 

p  -       "^^  ^®^^*  Motta ,  volendo  riconoscere  da 

^      Ticino  la  piazza ,  per  risolvere  da  qual  parte 

.^  roi  /. 


fosse  più  a  proposito  di  attaccaìrlai  ec.  Ditìi. 
(cit.daiGnm).  Sì  opcrì  duuquo  al  Danubio  9 
e  quivi  la  sede  della  guerra  si  tragga,  e  le 
piazze  dcir  inimico  si  attacchino.  Mùntecuc. 

(  cit.  e,  s.  ). 

$.18.  Attaccare  una  scaramuccia,  una  pu- 
gna, UNA  ZUFFA.  Vale  Cominciarla.  Frane. 
Engager  le  combat.  -  Ne' moderni  eserciti 
li  archibusicri  attaccano  le  scaramucce ,  e 
sono  i  primi  a  dar  dentro.  End.  Di«.caic.(cjc.<f<i/A« 
Crus).  Fece  passare  parte  di  sua  oste  dall'al- 
tra parte  della  terra,  e  fece  attaccare  dalla 
porta  del  Bagnano  una  calda  e  feroce  pu- 
gna. Stor.  Semtf.  (^cil.  dal  Grassi). 

%.  IO.  Attaccare  (ad  alcuno)  un  cedolone 

su  lo  stomaco.  -  r.  in  CEDOLONE,  jtt/t.m.,  i/s. 

%.  20.  Attaccarsi.  Rifless.  att. 

%.  31.  Attaccarsi,  figura tam.,  per iVondi- 
partirsi,  Non  uscire  da  che  che  sia.  Tenersi 
stretto  a  che  die  sia.  -  Benché  a  prima  vista 
la  maniera  d'attaccarsi  alle  parole  possa  sem- 
brare in  un  certo  modo  captiosa  («(«iosa)  e 

calunniosa,  ec.  SaUin.  Dm.  ac.  6,  337.  (F.  l'intero 
passo  nel  luogo  citato.  ) 

§.  32.  Attaccarsi,  parlandosi  di  piante, 
vale  Apprendersi  alla  terra,  Allignare.  An- 
che si  dice  Appiccarsi.  V.  in  appiccare  h 
%.  i5.  *  Trapiantata  (raiió)  con  tutta  la  sua 
radice,  s'attacca  nel  domestico  ;  e  nasce  an- 
cora di  sementa ,  seminata  di  primavera. 
Sodcr.  Ort.  e  Giard.  iLi.  Piautausi  ancora  i  suoi 
rametti  (dd  maco),  e  s'attaccano,  id. u>.  167. 

§.  23.  Attaccarsi  a  che  che  sia,  figuratam., 
per  Pori^i  amore ,  quasi  Appiccarvisi  con 
materia  tegnente,  Legarvisi  con  vincoli d'af» 
fello.  Frane.  S'attacher  à.  -  Come  ti  porti 
in  una  città  nella  quale  non  hai  casa  ferma, 
ma  stai  per  pochi  dì  forestiero?  Non  t*  in- 
teressi nelle  cose  di  essa,  non  ti  attacchi, 

non  ti  affezioni,  ec.  Scgncr.  Mann.  Feb.  e.  20,  S.  2, 

p.  56,  col.  2.  Vedi  tu  come  facéa  la  regina  Ester 
per  non  attaccarsi  a  quel  diadema  reale  che 
le  circondava  In  fronte  ?  Lo  abominava,  id. 

il».  Noveni.  e.  22,  S*  3,  p  633,  col.  i. 

§.  24.  Attaccarsi  a  qualche  cosa,  figura- 
tam. ,  per  Pigliar  con  calore  a  trattarla  ; 
Applicarvisi  di  preferenza  ad  ogni  altra 
cosa,  e  simili.  «  AIH  suggetti  belli  E  degni 
doverebbono  attaccarsi  Quei  che  gF  ingegni 
hanno  svegliati  e  snelli.  Berti,  in  Rim.  i»uri.  2, 1. 

§.  25.  E  in  senso  anni..  Attaccarsi  ad  una 
OPINIONE,  0  simile,  vale  Appigliarsi  ad  essa. 
Seguirla  a  preferenza  di  altre,  0,  come  pur 
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diccsi  figuratamente,  Abbracciarla,  -  Noa 
sapete  voi  nondimeno  che  dove  sono  diverse 
openioni  (opiutoui),  i  poeti  si  possano  attac- 
care a  una  di  esse,  o  migliore  o  peggiore 
ch'ella  sia?,  e  servirsi  anco  in  diversi  lochi 
ora  di  questa,  e  ora  di  quella?  Car.  Aiioi.85.— 
id.  ib.  96.  Pare  che  ponga  i  motti  poetici  su 
la  lingua,  che  Amore  li  detti,  e  che,  come 
ISume  suhlinie,  sdegni  T  umiltà  della  prosa, 
e  s'attacchi  all' altezza  de' carmi.  SaUìn.  Du. 

%,  26.  Attaccarsi,  in  term.  milit.,  vale  Me- 
scolarsi comhallendOy  fenire  alle  mani,  - 
Si  tiene  per  certo  che  se  i  giovani  s' attac- 
cavano, s'attaccavano  oncora  i  soldati  fio- 
rentini e  i  Guasconi  con  i  Perugini  e  Corsi. 
\»nh.  (cit.  dal  Gnw),  Vi  Spognuolì  c  la  fante- 
ria del  conte  Pier-Maria  s' attaccarono  co*  i 
nostri.  1(1.  (i/f.  r.  j.>  Gommando  alle  fanterie 
italiane  che  scaramucciando  co'Ii  Arahi  e 
co'  Mori  che  erano  usciti  fuora,  s'attaccas- 

sino  (k'attacnsKro)  COn  lorO,  C  VCdcSSinO  (ve- 

(ie»Mn>)  se  nel  ritirarsi  potcssono  (ptttessero)  cosi 
alla  mcsccAiìta  entrar  dentro.  St-^ui  {cu.  e  s.). 
A  quella  guisa  che  ne'  caldi  giorni,  Quando 
copre  la  via  la  molta  polve.  S'alza  turho  di 
vento  che  solleva  Sibilando  di  sabbia  una 
gran  mole, -Tali  ardendo  nel  cor  di  poi*si 
a  morte  Co'  ferri  acuti,  s*attacci\r  le  schiere. 

Mtml.  il.ad.  1.  l3,  V.  433. 

§.  '27.  Attaccarsi  agli  specchi.  -  /'.  /«  spec- 
chio, Susi,  in, 

§.  28.  Attaccare  per  Jt laccarsi,  cioè  con 
la  purticel.  pronoinin.  sottintesa,  e  in  senso 
4IÌ  Unirsi,  Congiungersi.  -  Nel  correre  ch'ei 
(il Nilo)  fa  sotto  le  mura  del  Cairo,  lontano 
cinquanta  millia  dal  mare,  trova  una  torre 
che  attacca  alle  medesime  mura  per  via  d'un 
arco  che  dà  il  passaggio  dcH'aqua.  Magai.  Var. 
oi'cni.  1;.  Per  tramontana,  tra  l'Etiopia  e 
l'EgilU),  si  distende  il  deserto  della  Tebai- 
de,  tanto  celebre  per  li  anticlii  anacoreti, 
e  (love  appunto  attacca  il  prementovato  Re- 
gno di  Kallo.  id.  ili.  2. 

§.  21).  E  parimente,  Attaccare  fìer  Attac- 
carsi nel  signif.  di  Ilsser  tegnenfe,  attacca- 
ticcio, *  Così  faranno  poi  (le  mù)  una  gomma 
che  attaccai  molto.  Sodtr.  Tran.  \it.  114. 

§.  30.  Pruviriio.  Chi  è  portato  giù  dall'aqua, 

SI  ATTACCA  AD  OGNI  SPINO.  -  T.  in  AQUA  ìi  $.  92. 

§.31.  Attaccato.  Partic. 
§.  52.  Attaccato,  parlandosi  di  cavallo  od 
altra  bestia  da  tiro,  vale  Mattato  in  modo 


alla  carrozza^  al  carro,  ce.,  ch'esso  caval- 
lo, o  altra  bestia,  possa  tirarlo.  Frane. 
Jttelé,  (/'.  andieii  $7.)  -  Claudiono  ne  mette 
quattro  (  avalli  )  attaccati  alla  quadriga  di  Plu- 
tone. Salvili.  Annoi.  Boec.  Commcn.  Daot.  368.  I  Ca- 
valli propriamente  si  dicono  attaccali;  noi 
dichiamo  (diciamo)  Attaccate j  cioè  Méttete 
in  ordine  la  carrozza.  la.  Pm.  io«.  2,  249.^9. 

J.  33.  Attaccato,  per  Affezionato.  \v.  «■■ 
che  adMttro  il  %,  2.)  «  Ciò  Sarà  qiiando  tu  a  quo-  ' 

Sti  beni  vivi  attaccato^  Srgner. Maun.  Diccmk.  iC^.l. 

§.  5^^.  Attaccato  co:<i  la  sciliva.  -  r.» 

SClUVA,*f/ji./ 

§.  35.  Essere  attaccato  da.  Per  Btsere 
infetto  (d'alcun  male o  vizio). -Malamente 
può  la  gioventù  da  questa  peste  esentarsi, 
durando  ancor  fatica  li  antichi  uomini  che 
per  esperienza  aver  ne  dovrebbero  e  saiìe- 
tade  e  disprezzo,  a  non  esserne  attaccati. 

Salvia.  Dia.  ac.  6,  52. 

%,  36.  Staeb  attaccato.  Figuratam. ,  per 
Esser  fedele  a  cìie  che  sia.  Tenersi  a  che 
che  sia.  •  Non  istette  attaccato  alle  parole, 
né  fu  tanto  testuale  quanto  Aquila,  ma  andò 
dietro  anzi  a*  concetti.  SaWin.  du.  ac.  2, 47. 

attaccatìccio.  Aggeli.  Chesiattacta. 

§.  Per  Atto  di  sua  natura  ad  appiccarti 
e  trasfundersif  Appiccaticcio^  Contagioso.* 
Se  le  infermità  sono  di  carattere  allacea- 
liccio,  li  astanti  non  vi  stiano  né  scalzi,  aé 
a  stomaco  digiuno,  ec.  L3<>it.  A^nc. .3 ,  343. 

ATTACCATlHia.  Susi.  f.  Unione ,  Con- 
nessione ^  Appiccatura,  Attaccamento. 

%  1.  Attaccatura,  per  //  dove  una  cosa 
si  attacca  0  è  slata  attaccata  ad  unaltra.^ 
Vogliono  i  maestri  delFarlc  che  nei  passn^ 
dcir  istoria  s'  osservi  tal  conformità  delle 
parti,  che  non  si  renda  mostruoso  il  corpo 
(icir  istoria  con  la  moltiplicitii  delle  membra, 
né  manchi  di  quelle  che  sono  necessarie  per 
conseguire  la  bellezza  della  varietà  ;  ebc 
però  debbono  i  passaggi . . .  avere  tra  di  loro 
tal  collegamento,  che  non  si  scopraao  le 
attaccature,  né  sieno  cosi  disgregate  le  eo- 
se,  che  si  lasci  conoscere  la  dissomigli«n- 
za,  0  raftìgurarc  la  confusione.  Coi«o.i*tSi» 
1. 1 ,  p.  4* 

§.  2.  Attaccatura  ,  per  Ciò  che  di  »»* 
cosa  rimane  attaccato  ad  xm'altra.  -  QuJQ' 
do  (il  marmo)  non  ò  baguato  di  aqua»(^ 

{«aia  del  velrodi  piombo)  SCmprC  SCOrtCCCia  Ìl  ®*^ 

mo,  ed  incorpora  in  sè  qualche  atlacfst'M* 

di  marmo.  Nrr.  Aru  vflr.  123. 
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ATTACCAVESTlTI.  Sust  m.  -  F.  attac- 
ca panm. 

ATTACCO.  SusL  m.  Cosa  a  die  altra  cosa 
si  può  attaccare,  o  coti  la  quale  si  attacca. 

%,  i.  ^er  attaccatura,  Connessione^  Col' 
legamento.  «  Ma  per  tornare  a  quello  d^ondc 
il  discorso  nostro,  non  però  senza  attacco 
od  unione,  si  diparti,  questo  nuovo  sprez- 
zatore  d'etimologie  non  fece  egli  mai  alcun 
poco  di  riflessione  su  la  nobiltà  di  quelle  ? 
Salvia.  Pros.  Ins.  a,  56.  Non  parc  al  censore  che 
il  sonetto  sìa  unito,  e  {gu  pare)  che  non  bene 
attacchi  Faverc  invidia  a  quei  giovani  poeti 
e  il  restare  sgomentato  insieme  e  innamo- 
rato delle  lor  rime.  Io,  con  pace  del  dotto 
oppositore,  ci  conosco  ottimamente  Y  attac- 
co, e  come  ciò  possa  stare,  id. ih.  a,  146. 

%,  3.  Per  yippiccOy  addentellato,  presa 
questa  seconda  parola  in  senso  figurato.  « 
Nel  Dare  il  primo  panegirico  lasciai  un  certo 
attacco,  a  motivo  di  farne  un  altro  alle  Mu- 
se, ai  Letterati,  ec.  Dat. Leu. p.  144. 

J.  5.  Per  Fondamento ,  Motivo.  -  Nel 
Cranzese  è  falsa  quella  origine  de*  loro  su- 
perlativi très'humble,  très-obéissant,  e  si- 
mili» quasi  sia  dalla  particella  T/jt;  (tris)  che  in 
greco  vale  tre  volte;  e  ne  diede  un  verisi- 
mile attacco  qucldiyirgilio=o  terque^qua* 
tergue  beati  == ,  eh'  egli  al  solito  trasse  da 

Omero.  SaUìn.  Pn».  tot.  2,  10. 

S-  4.  Per  Occasione,  Opportunità.  -  Que- 
sti (Comdo)  mentre  per  diversi  rispetti  va 
diferendo  la  sua  andata  a  Roma,  i  Duchi  e 
le  Communità  d*  Italia,  preso  quindi  attacco 
ài  rimettersi  in  libertà ,  ribellarono.  Maff.  G. 
P.  Vii.  Coaft».  in  Vit.  S.  Suf.  e.  7 ,  p.  i5.l ,  col.  2.  Pi- 
gliava (S.  Andrei)  Ogni  attacco  di  servire  ed 
obedire  a  ciascheduno  quantunque  minimo. 

U.  ib.  in  Vii.  S.  Amlr.  e.  3 ,  p  .3o6 ,  <o1.  i. 

S.5.Pcr  JLo  attaccare,  cioè  Lo  assalire,  At- 
to deW  attaccare ,  dell'assalire  (il  nimico); 
assalto. Frane.  Attaque.'^Lù  trincera  apri '1 
icoso;  ed  il  desio  II  Gnto,  ed  il  piacer  fé'  il 
▼ero  attacco.  Per  cui  coperto  insù  la  brec- 

^  uscio.  M»^\.  Un.  famigl.  1 ,  aSa.  (Cioc,  t7  de- 

•»  fece  il  finto  attacco,  ed  il  piacere  fece 

^QtUKco  vero.)  Dando  in  quel  modo  prin- 

•*pw  a  varj  attacchi  in  forma  di  carrosclli. 

■•■d. kntj. 44.  Conobbe  sùbito  Cortes  che  una 

tal  ritirata  aveva  più  dello  strattagemma 

\<ni»»ew),chc  del  timore;  e,  sospettando 

«ttitro  di  sé  qualche  più  vigoroso  attacco, 

•^  seguitando  con  le  sue  forze  unite  l'or- 


me del  nemico.  Corùn.  hi.  Meu.  1.  a,  p.  jSS.^ld. 
Ui.  1.  a,  p.  i65.  Né  per  ciò  (  per  quella  ferita)  1*  at- 
tacco Lasciò  r  audace  Ettorre.  Mont.  i!£ad.  i.  7 , 
V.  3ai.  Padre  Quirino,  io  so  che  a  Muro  e  a 
Fiacco  Spesse  volte  crudel  fosti  e  rubello  ;  Io 
so  che  Mevio  suscitasti  a  quello,  Pantilio  n 
questo,  e  fu  villan  T attacco,  id. ne/ xo». Padre 

Quirino. 

§.  6.  Attacco,  parlandosi  di  malatie,  vale 
Subitanea  comparsa  o  Subitaneo  acces^* 
so.  Frane.  Mtaque.  -  Il  dotto  criticatore  del 
sonetto ...  ha  avuto  un  bello  esaggcrarc  e  *1 
poco  tempo  avuto  a  prepararsi,  e  le  forze 
del  corpo  per  alcuno  attacco  d' indisposizio- 
ne indebolite.  Sahln.  Pros.  tos.  a,  ao6. 

%.  7.  Attacco,  per  Attaccamento  in  senso 
di  Affezione.  «  Ma  questo  amore  alla  patria 
e  questo  attacco  al  suo  paese  è  della  natura 
degli  altri  umori  ed  attacchi.  Salvia,  du.  ac.  3, 

a3o.  (f .  neW edìM.tec.  dell' Ajftoà.  Gramm.  ital.,  p,Z\6, 
il  nnm.  iS.") 

ATTAGLIARE.  Verb.  att.  Lo  stesso  che 
Tagliare,  prefìssavi  la  particella  A  per  in- 
grandirne il  suono.  -  Se'  di  sotto  il  giogo 
che  tu  hai  tanto  portato ,  che  tutto  il  collo 
t'ha  logoro:  meglio  è  attaglialo  una  volta, 
che  starvi  sempre  sotto.  Scner.  p«t.  p.3j).  (Test. 
lat.  <<  Subduc  cervicem  jugo  tritam;  semel 
illam  incidi,  quam  semper  premi,  satina 

est.  n)  V.  anche  nelle  Voc.  e  Man.  U  Nula  al  tema  di 
ATTAGLIARE. 

§.  i.  Attagli ARB,  (Iguratam.,  p&r  Decide^ 
re,  Risolvere,  Troncare  le  difficultà.  Frane. 
Trancher.  •  Oh  quanto  interviene  spesso  , 
e  non  pur  de'  pari  di  questi  omiciatti ,  ma 
de*  molto  maggiori  di  loro,  che  sono  tutto  di 
mandati  per  ambasciadori ,  che  delle  cose 
che  avvengono,  hanno  a  fare  quello  che  il 
Soldano  in  Francia  !  E  scrivono  e  dicono  che 
per  di  e  per  notte  mai  non  hanno  posato , 
ma  sempre  con  grande  sollecitudine  hanno 
adoperato,  e  tutta  è  stata  loro  fattura,  che 
attagliano  ed  intervengono:  ed  eglino  se- 
ranno  (  saranno  )  moltc  voltc  cou  qucl  Senti- 
mento che  un  ceppo,  e  fiano  commendati 
da  chi  li  ha  mandati,  e  premiati, ec.  Sacrhrt. 

nov.  3l  ,  V.  1  ,  p.  i3o.  (  y,  nelle  Voc.  e  Man.  /"Ottfrva- 
cione  al  %.  Hi  di  ATTAGLIARE.) 

§.  2.  Attagli.\rb,  rilless.,  ma  taciuta  la 
particella  pronominale,  renire  a  taglio,  cioó 
Riuscire  opportuno,  Tornar  bene.  Fare  per 
alcuno,  Affarsegli,  «  Le  monache  non  si 
ve^gon  mai  sazie,  non  si  veggon  mai  pie- 
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dal  pozzo  per  inaffiarlc.  Scf^uer.  i.  a,  p  2,  p.  gì;, 
roi.  3.  Attignere  V  aqua  da*  pozzi  altrui,  id. 
Di«.  M.y.  225.  Ogni  uscio  serra»  Ogni  finestra, 
ond*uom  s* affacci  al  pozzo,  A  cui  non  sol 
r  infermo  attigner  aqua  Puote  avvampando, 
ma,  da  frenesia  Traspoi*tato ,  avventarvisi. 

Suonar.  Ficr.  g.  I,a.  a,  s.  3,  p.  ll,col.  l.  Commauda 

(Metello  a  cerU  popoli)  clic  portiuo  quanta  potran- 
no più  aqua,  assegnato  loro  il  giorno  ed  il 
luogo  :  egli  stesso  dal  su  mentovato  fiume 
è  il  primo  ad  attingerne  e  caricarla.  Aifirr. 
Gtugur.  e.  75,p.  202.  In  quello  tempo  che  so- 
gliono andare  le  femine  ad  attingere  del- 
l*aqua.  6ii>.  vuig.  i,  54, edìi.  ven.  i845.—  id. il).  At- 
tingerò deiraqua.  id.  ib.  Coronare  una  volta 
l'anno  con  odorose  ghirlande  di  fiori  i  pozzi 
per  mercede  dell' aque  limpide  e  vive  che 

da   essi   s'attingono.   Bartol.Dan.  Uom.  Leu.  84. 

Dimandò  (Cmto)  da  bere  alla  Samaritana,  la 
quale  venne  attingere  dell'  aqua  a  quella 
fonte.  Cavale.  Specrh.  Croc.  63  (Cosi  pure  l'autica 
edizione.)  Datemi  un  òi*cio  con  ch'io  attinga 

I  aque.  SimÌDten.  Melain.l.  l3,  p.  li 9. 

$.  4.  Attingere  o  Attignere,  diecsi  anche 
il  Cavare  il  vino  dalla  botte.  -  Cannella, 
per  quel  Legno  bucato  a  guisa  di  buceiuolo 
di  canna,  per  lo  quale  s'attigne  il  vino  dalle 
botte.  Gnu. /n  CAN?<ELLA ,  s.  H.  Ma  ìntrando 
(entrando),  nella  prima  ora  del  dì,  uno  de'  mo- 
naci nella  cella  per  attignere  vino  per  la 
messa  che  si  dovéa  dire,  ragguardando  i 
ladri,  tornò  in  chiesa.  Vii.  s.  Gio.Guaib.  in  Vit. 

ss.  Pad.  t.  3,  p.  329,  rei.  2,  edis.  Man.  La  faUtC,  at- 
tinto (che  d.be)  il  vino,  ritornando  lo  ritrovò 
dormire.  La«c.  No».  ▼.  3,  p.68.  E'I  vin  senz'aqua 

Attinge  dalle  viti.  Bracriol.  Batin.  p.  17,  cilU.  d  Yvrr- 

don  1772.  (Qui  poetiram.,  attinge  dalle  viti^ 
cosi  dicendo  a  dirittura,  in  vece  di  dire  dalla 
botte  0  dal  tino,  ) 

%.  5.  Attingere  0  Attignere,  per  traslaz. 
tolta  dal  valore  del  %.  5.  -  Per  attignere  da- 
nari (denari),  d'ogui  piccola  parola  oziosa  che 
alcuno  dicesse  per  iniquità  eontra  Iddio,. . . 
condannava  in  grossa  somma  di  danari  (de- 
nari  ),  sccoudo  chc  V  uomo  era  ricco.  VìU.  G. 
1. 12,  e.  58,  V.  7,  p.  142,  edia.  fior.  (Cioè,  Per  cavar 
denari  dalle  altrui  borse.  )  Quasi  del  viso 

e  degli  occhi  di  lei  (dai  jìm  e  dagli  orrhi  di  lei)  do- 

vcsse  attingere  ogni  suo  bene.  Bocc.  vìi.  Daut. 
10,  edis.  fior.  1723.  Ecco  comc  dalle  similitudini 
degli  oggetti  traggono  tutte  le  lingue,  senza 
saper  l'una  dell'altra  e  attingono  alla  mede- 
sima   fonte    della    natura.   Salvin.  Annoi.  Tane. 


Biionar.  p.  f>73, roi.  a.  Pochi  sono  quelli  che  at- 
tingano dal  fonte  della  romana  giurispru- 
denza l'aqua  più  limpida,  ee.  id.  dì»,  ac.,  du.  50, 
p.  i83,  edis.  fior.  1725.  Tutt'e  duc  aUiugono  dalla 
fonte  limpidissima  dell'antica  parafrasi  Cal- 
daica. Id.  ib.  dii.  67  ,  p.  209,  edis.  rit.  —  Id.  ili.  dii.  61, 
p.  238;  —  dis.  57,  p.  265.  (F".  neì/eVoe.  e  Mao.  ìe  partw 
tesi  per  entro  il  %.  VI  di  ATTINGERE.) 

%.  6.  Attingere  o  Attignere,  figuratam., 
per  Cavare  o  Ritrarre  ammaestramento.  - 
E  cosi ,  come  da  uomo  vivo  puoi  pigliare 
esemplo,  eosl,'  o  poco  meno  ,  puoi  piglia- 
re l'esemplo  da  uno  valente  Romano  o  altro 
valentuomo  che  avrà  studiato;  ma  none 
possibile  attignere  tanto  da  questi,  quanto 

da  chi  vedi  COH'oCChio.  Morel.  G.  Croo.  a;8. 

§.  7.  E,  Atti?(gere,  pur  figuratam.,  per  Ca- 
var congettura.  Congetturare.  In  senso anal. 
i  Latini  dieeano  Cogitatione  /^atfri're.- Molto 
intento  era  (Trawa)  a  Demetrio  filosofo  ci- 
nico; e,  secondo  s'attinse  dal  volto  e  da 
qualche  parola  più  forte  e  scalpita ,  il  do- 
mandava della  natura  dell'anima  e  dello  spi- 
rito  uscente   del  corpo.  Davans.  Tac.  Am  1. 15, 

p. a.36, edis. Gnu. (Test.  laL  <(.,.ut conjcctare 
erat  intentione  vultus,  ee.  »  )  Amadigi  alia 
donna  mai  rispose,  E  fece  il  sordo  ad  ogni 
suo  quesito;  Ma  sì  bene  attingéa  da  queste 
cose  Ciò  che  a  Florian  poteva  esser  seguito. 

Maini.  2,  75. 

§.  8.  ATTixcERSf  0  Attigxbasi.  Riflcss.att. 
Term.  de' Cavallerizzi,  i  quali  dicono  cfacrA 
cavallo  si  attinge,  quando  esso  ha  il  vizio 
di  toccarsi  co'  piedi  posteriori  i  piedi  davanti. 
Alcuni,  in  vece  di  Jttingersi  o  Jttignersii 
usano  /arrivarsi  ed  anche  Inciampare,  ma 
si  con  minor  proprietà  e  distintezia  di  lin- 
guaggio. Frane.  Porger,  verb.  neut.  (F.^y 

nel  fé  Voc.  e  Man.  il  $,  IX  di  ATTINGERE.) 

§.  9.  Atti.'«ito.  Partie. 

§.  40.  Atti.nto,  per  Cavato.  Lat.  ^<W' 
stus.  -  In  mediocre  massa ,  comc  quando 
elle  (aipic)  sono  attinte  e  meseiule  ne'bicchi^ 
ri,...  elle  sono  assolutamente  prive  d'ogoi 

odore.  Cocch.  Bagn.  Pis.  55. 

ATTINGIMENTO,  o,  per  metatesi,  STri- 
GNIMENTO.  Sust.  m.  Lo  attingere,  Lo  at- 
tignere. 

%.  Per  Sorso,  o,  come  anche  si  dice,  5o  t 
sala.  -  Alle  quali  (nelle)  Medea  distende^ 
le  sue  braccia  tre  volte  si  volse;  e  tre  vi 
traente  l'aqua  del  fiume,  bagnò  li  suo 
pelli;  e  a  tre  attignimenli  aperse  la 
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%  piegate  le  ginocchia  nella  dura  terra,  dis- 
se :  O  notte,  ec.  Siminleiid.  Afclam.  1.  7,  p.  79  in  fine. 

ATTINTO.  Partic.  di  attingere  o  Jlti- 

gnere,  -  f.  /■  attingere,  tvr^o  ,  #  s.s.  9 •  m. 

ATTIRARE.  Vcrb.  alt.  -  F.  attrarre  , 

tome  quello  che,  se  bette  sincopato  dt  Kxinttt,  e  più  in  rito. 

ATTITARE.  Verb.  alt.,  che  pur  talvolta 
si  usa  in  modo  assoluto,  cioè  con  Toggclto 
sottinteso.  Fare  li  alti  giudiziari.  Spago. 
éictitar;  lat.  editare  causas.  -  Bene  spesso 
fece  di  mestieri  che  i  Principi  d*alto  inten- 
Jimento  risolutamente  annullassero  le  male 
usanze  introdutte  in  danno  dell*  innocenza 
e  della  ragione,  e  distruggessero  le  ritirate 
favorevoli  alla  colpa  ed  al  torto,  compilando 
luove,  brevi  e  sincere  forme  d'attitare  e  di 
>roccdcre  nelle  cause  criminali  e  civili.  Dai. 

Zlail.iii  Pro*,  fior.  par.  1 ,  t.  a,  p.  197. 

ATTITiJdINE-  Sust.  f.  Disposizione  na- 
turale a  qualche  cosa.  Lo  essere  atto  a  che 
'Jie  sia.  Non  di  raro  vi  può  corrispondere 
7\ifeiilo.-  Sento  nondimeno  a  lui  essere  una 
nirabile  attitudine  nella  litteratura,  a  lui  da 
naUira  stata  conceduta.  Ma  che  prò  fa  avere 
r  altitudine ,  e  dispregiarla  ?  Bocc  Pui.  Ft.  Pr. 

5.  AfOftt.  4^* 

ATTIVO.  Aggett.  Che  opera  o  Che  ha 
virtù  d*  operare.  ìjai.  Activus. 

S.  I .  CoMMEnCIO  ATTIVO.  -  F.  in  COMMERCIO, 
msl.  m.,  i7$.  I. 

S-  2.  TrAFICO  attivo.  -  V.inTKk¥lCO,sust.m. 

8-  5.  Vita  attiva.  Term.  degli  Ascet.  -  F. 

im  VITA ,  siut  f. 

ATTIZZARE.  Verb.  att.,  il  quale  si  usa 
nella  locuzione  Attizzare  il  fuoco,  signifi- 
cante Accozzare  insieme  i  tizzi  o  tizzoni 
su'l  fuoco ,  ed  anche  Stuzzicarli,  perchè 
meglio  abbrucino  e  faciano  il  fuoco  pia 
vivo.  Proveuz.  e  Spagn.  Atizar;  portogli. 
Miear;  frane.  Attiser:  tutte  voci  dcdutte 
dal  sust.  lat.  Titio^onis,  ital.  Tizzo  o  Tiz- 
zone. -Come  lo  bastone  co*l  quale  s'attizza 
ilftioeo,  sempre  dal  fuoco  si  consuma,  cosi  Io 
fùnere  di  Dio  come  consuma  li  vizj ,  cosi 
lo  corpo  e  diseccalo.  Vit.  ss.  Pad.  i.  2,  p.  aa, 

V  ArrizzAftE  le  leg.he.  Figuratam.  -  F.  in 

ATTIZZATÓJO.  Sust.  m.  Strumento  per 
guizzare  il  fuoco. 

$•  Per  Fondo  della  fornace,  che  è  quella 
'•^'^  onde  imominciano  ad  alzar  le  fiam- 
**^»  quella  parte  die  è  come  la  sede  e  il 


centro  del  fuoco.  -  E  chi  (nella fornace)  r en- 
trata del  fuoco  la  fa  alta  e  stretta,  e  chi  larga 
e  bassa.  Similmente  lo  loco  dove  si  creano 
le  fiamme,  qual  chiamano  Io  attizzatojo;  e 
chi  gli  mette  in  corpo  le  legna  per  fianco , 
e  chi  per  il  lungo  al  diritto  delfentrata  delle 
fiamme,  ec.  Biring-  Pìroiec  379.  Con  quest'ordine 
ho  fatto  murare  e  tirare  il  muro  sodo  del 
vano  deir  attizzatojo.  la.  ìw.  38o.  (F.  neiie  Vor.  e 

Man.  //r  parentesi  dopo  il  secondo  es.  recato  nel  $.  di  AT- 
TIZZATOJO.) 

ATTO.  Sust.  m.  Azione,  Operazione,  ec. 

$.  4.  Atto,  si  dice  pure  di  Ciascuna  delle 
parti  principali  in  che  si  soglion  dividere 
le  Opere  dramatiche. 

%.  %  £  quindi  Atti  della  vita,  figuratam., 
si  chiamano  Le  diverse  età  della  viYa. -Di 
poi  ritornandosene  verso  la  patria,. . .  in  Por- 
togallo fu  assalito  da  mortale  infermità ,  e 
in  Condeira  fini  non  senza  plauso  1*  ulti- 
mo atto  della  vita.  Scnlon.U.  Ind.6o5,ei]ii.fior. 

1589.  (Test.  lat.  «.. .  supremum  vitas  actuin 
haud  sine  plausu  peregil.»  ) 

S-  3.  Atti  publici.  Quelle  Deliberazioni 
che  procedono  e  si  publicano  da  persone 
investite  di  publica  autorità.  -  Avendo  (  T. 
Li\io)  li  atti  publici  innanzi,  senza  un  dis- 
agio al  mondo  ne  cavava  tutte  queste  par- 
ticolarità. Borgh.  Vinc.  Op.  2,  ao6. 

%.  4.  In  atto.  Locuz.  avverb.,  che  usiamo 
in  vece  di  Attualmente,  Con  effetto  attuale, 
per  opposizione  a  Firtualmente,  In  virtù.  - 
Così  sempre  orerai  in  qualche  modo  :  se  non 
orerai  in  atto,  orerai  almeno  in  vir^ù.  Srgnrr. 
Man.  Feb.  11,3.  Una  cosa  si  chiama  calda  in  due 
modi  :  virtualmente ,  come  il  sole ,  il  quale 
non  è  caldo,  né  in  atto,  ec;  e  formalmente, 
come  il  fuoco,  il  quale  è  caldo  in  atto,  ec. 

Varth.  Lea.  2\6. 

%.  K.  E,  In  atto,  per  Con  li  atti  esteriori. 
Iti  vista,  In  apparenza.  •  Il  Re  in  atto  fece 
vista  di  maravigliarsene  molto;  ma  gravosa 
e  nojosa  senza  comparazione  gli  era  alfani- 

mO  tal  novella.  Bocc.  Fìloc.  l.  a,  p.  ao3. 

J.  6.  In  niun  atto.  Locuz.  avverb.,  cor- 
rispondente a  In  nessun  modo.  -  Mai  na- 
tura non  adornò  creatura  di  tanta  bellezza, 
quanta  è  quella  che  nel  viso  di  Biancofiore 
risplcnde;  ma,  perciocché  di  picciola  e  po- 
pohiresca  condizione...  è  discesa,  in  ninno 
allo  è  a  lui,  di  reale  progenie  nato,  conve- 
nevole per  isposa.  Bocc.  Filoc.l.  a,  p.  laj). 

§.  7.  Mettersi  i.x  atto.  Per  Apparecchiar- 
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.<ii  0  Metlersi  in  punto,  in  ordine,  o  simiio, 
di  eseguire  una  cosa.  <■  Qucsln  sua  delibe- 
razione (ili  venirvi  a  trovare)  era  tanfoltre,  che 
f^ià  6i  cominciava  a  mettere  in  atto.  E ,  ec. 

Car.  Lril.  1,  aii;. 

J.  8.  Per  atto  d'esempio.  -  r.  in  ESEMPIO, 
.ttist.  ni. ,  il  %.  8. 

ATTO.  Af?f5Ctt.  Che  ha  attitudine  a  che 
che  sia,  Anal.  Idoneo,  Jcconcio,  Accommo- 
dato,  r>at.  Aptus,  forse  per  sincope,  in  vece 
di  Aptatus,  partir,  del  verbo  Apto,  as,  - 

Questo  (  il  Card.  Ipiiolilo  de'  Media  )  . . .  diictlavasi 

ancora  dell'armi,  perchè  egli  aveva  appresso 
di  sé  ì  primi  capitani  e  colonnegli  (roiooDeiu) 
d*  Italia  ;  sicché  si  vedeva  manifestamente 
eh* egli  era  molto  più  atto  al  soldato,  che 

al  sacerdote.  Varrh.  Star.  5 ,  90.   . 

S-  i.  Atto  da.  In  vece  di  Atto  a,  come 
si  usa  più  communemente.  -  (Vd  luogo)  ca- 
pace ed  atto  da  ricevere  un  esercito  conso- 
lare. Borgh.  Viac.  Op.  a,  90. 

%,  3.  Atto  nato.  Dicesi  enfaticamente, 
per  Nato  a  beltà  posta  per  la  cosa  a  cui 
si  fa  riferire  questa  locuzione.  Anche  si 
direbbe  J  propositissimo.  -  Ma  più  chiaro 
sì  scorgerà,  se  faremo  riflessione  ad  alcune 
parole  di  Paolo  apostolo  nella  pistola  a*  Fi- 
lippensi, cap.  h,  atte  nate  per  la  sposizione 

di  questo  luogo.  Red.  Op.  5,  1 1 ,  edii.  inpol.  1778. 

Quelle  due  lettere  ii  ed  r,  a  questo  effetto 
dell*  appiastrarsi  con  Taltre  consonanti,  per 
la  loro  arrendevolezza,  dirò  cosi,  sono  spe- 
zialmente, oltre  all'altro,  atte  nate.  Saivbt. 
Op.  3,  107.  £*n  somma,  per  la  religione  e 
bontà ,  atto  nato  a  sostenere ,  eziandio  in- 
sù*! giovenil  fiore  della  sua  età,  il  peso  del 

PrencipatO  (  Prim  ii>alo  ).  Melliu.  Dcsrr.  Eotr.  Rcg. 
Giov.  lof». 

ATTÒNITO.  Aggctt.  (Forse  da  Tuono; 
onde  propriam.  verrebbe  quasi  a  dire  Stor^ 
dito  dal  tuono.)  Stupido,  fnstupidi lo,  Quasi 
insensato. 

ATTORCIGLIAIVIEXTO.  Susi.  m.  Lo  at- 
torcigliare, 

%.  Per  lo  Stato  della  cosa  attorcigliata. 
Lo  essere  attorcigliato,  -  Da  una  fune  gros- 
sa, composta  da  molti  e  molti  sottili  spaghi, 
levai  uno  di  essi  spaghetti  senza  molto  stri- 
gare le  circonvoluzioni  degli  altri;  e  cosi 
asciutto  misurai  di  qunl  lunghezza  egli  fosse 
co*i  tirarlo  assai  e  co*l  levargli  in  tal  guisa 
quelle  tortuosità ,  le  quali  dal  precedente 
attorcigliamento  erano  in  esso  spago  restate 


impresse.  Pap.  limid.  e  Sccc.  p.  84,  lin.  1.  ÌjA  qoale 
(flnidrua deiiaqua)  par clic vcuga  distrutta  dsl- 
Tammettere  nelle  superficie  degli  stessi  ol- 
tacdrici  0  rotondi  corpicelli  dell*  aqua  attor- 
cigliamenti .di  fila  0  archi  o  altre  simili 
macliinette  le  quali  possano  scambievol- 
mente intrigarsi,  id.  il.,  io). 

ATTÓRE.  Susi.  m.  Operatore ,  Facito- 
re ,  ec.  Lat.  Actor,  oris, 

§.  Per  Istrione ,  Personaggio  scenico.  - 
E  del  tragico  attore  L*  cimata  fronte  e  il 
coturnato  piede.  Crod.  Rin.  96.  L*alto  applauiio 
strepitoso  Non  godrà  lo  scrupoloso  Sdolci- 
nato attore  amante  Della  scena  intatta  e 
casta,  id.  ili.  100. 

ATTORNIARE.  Vcrb.  ali.  Circoììdm, 
Accerchiare. 

%,  i.  Attorniantb.  Partic.  alt.  Cìie  circon- 
da. Che  accerchia. 

%.  2.  Attorni A^TB  il  xo.xdo.  In  sìgnif.  di 
Che  gira  per  lo  mondo.  Che  ora  in  questo, 
ora  in  quel  paese  discorre, come  dice  Tauto- 
re  dei  seg.  es.  <-  I  eavalli  (di  piatone)  tiranti 
questo  carro,  dicono  esser  tre,  a  dimostrare 
li  tre  accidenti  li  quali  in  questi  colali  at- 
tornianti  il  mondo  per  arricchire  par  die 

SienO.  Bocf.  Comrnen.  Dani.  2,3^,  pt.  cdis. 

§.  5.  Attor?(iato.  Partic.  pass. 

ATTORNO,  che  pur  si  scrìve  disgionli- 
mentc  A  TORNO,  come  si  vede  sotto  alla 
voce  TORNO,  sust.  m.  Preposizione;  ot 
talvolta  simula  officio  d*avverbio,  per  esser 
taciuto  il  sustantivo  che  da  essa  dipcailc. 
Vale  In  giro,  In  cerchio.  Intorno. 

%.  I.  Andare  attorno.  Per  Andar  passeg- 
giando 0  vagando ,  sottintendi  attorno  a 
questo  ed  a  quel  luogo.  Lat.  Circumirt.* 
A  loro  non  manca,  volendo  essi,  Taadare 
attorno,  udire  e  veder  molte  cose,  ucceib- 

re,    cacciare,   ec.   Bocc.  Decam.  Proem.  ▼.  I,p-Ji>' 

%,  2.  ANDARE  ATTORCO  uxA  COSA,  figuratao-. 
significa  Parlarsene  publicamente ,  Esstn 
fra  le  mani  del  Publico,  Correrne  voce,  t 
simili.  -  Sentenze  andavano  attorno,  souo 
nomi  di  Consolari,  contro  Sejano.  Dinn-Tir 
Ann.  5 ,  io8 ,  edìt.  Crus.  Non  SÌ  dìrcbboRO  alctin*  ] 
volta  con  li  Annah...  d*alcuni  scrittori. cbc  j 
vanno  attorno,  ec.  Borgh.  Vìnc.  Vrtr.  6or.{i^> 

edii.  Crtu. 

%.  3.   ANDARE  D*ATT0RKO  A  CHE  CHE  SU.  (r^ 

rarvi  attorno.  -  Il  quale  (Mobmo)  per  ven* 
tura  un  giorno  insù  *1  mezzodì  quando  li  altri 
Monaci  lutti  dormivano,  andandosi  tutto  so- 
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lo  d*attorao  alla  sua  chiesa,  la  quale  io  luogo 
assai  solitario  era,  gli  venne  veduta  una  gio- 
vioelta,  ee.  Boa.  g.  1,0. 4fV*  i»  p- 171- 

%.  4.  Darb  d'attorno  ad  alcuno.  Stargli 
intomOy  Stargli  alle  costole^  Corrergli  die- 
tro, assediarlo 9  Porgli  assedio,  e  simili, 
confonne  richiede  T  intenzione  della  clauso- 
la. -  S'invaghì  di  lei  di  sorte,  Che  già  per 
sedici  o  diciotto  mesi  Egli  non  ha  mai  fat- 
i"  altro  che  dare  D'attorno  a  quella  vedo- 
va. Ceccfa.  MaKh.  a.  1 ,  s.  a. 

ATTORRÌRE.  Verb.  alt.  Ammassare  in 
forma  di  torre,  accatastare,  -  Si  fa  stipa 
e  scope,  si  rimondano  boschi  ,s'  atterrano 
li  alberi,  si  segano  e  s*attorrano,  acciò  ab- 
biano Taqua  e'I  vento  e'I  freddo  e *1  caldo; 
thè  il  legname  cosi  si  purga. Ma6as.CaitiT.  tot. 68. 
O  per  economia  di  spesa,  o  per  mancanza 
di  luogo,  si  ha  il  cattivo  costume  di  abbar- 
care o  attorrare  allo  scoperto  e  a  tutte  le 
vicende  del  caldo  e  del  freddo ,  di  sole  e  di 
pioggia ,  questi  legnami ,  facendone  delle 
torri  quadrate ,  ed  accommodando  i  pezzi 
distanti  fra  loro  quasi  quanto  la  loro  lar- 
ghezza, e  incrociando  un  piano  con  l'altro, 
perchè  passi  l'aria  framezzo  e  si  stagionino. 

Tug.  Ton.  Ou.  Lem.  Agrìc.  6,  102. 

ATTORllGLIARE.  Verb.  att.  Rigirare 
fina  cosa  in  sé  stessa;  che  anche  si  dice  At- 
tortigliare. Lat.  Torquere,  Contorquere. 

%.  Attortigliato.  Partic,  in  signif.  di  Or- 
nato 0  Cinto  tortuosamente.  <-  Quivi  fu  pre- 
seutc  Aletto,  la  Dea  infernale,  attortigliata 
con  corti  serpentelli.  Ovia.  Pisi.  p.  16,  ed»,  cur. 
Hi|oii.  (Test.  lat.  fiJdfuit  Alecto  brevibus 
torquata  colubris.n  Di  qui  si  vede  che  il  tra- 
duttore non  espresse  l'intera  idea  del  partic. 
torquata^  che  vale  ornata  di  collana,  ) 

ATTOSCARE.  Verb.  att.  -  r.ATXOSSi- 

CARE. 

Al'TOSSICÀRE ,  0,  per  sincope,  AT- 
TOSCARE. Verb.  Bii,  Dare  0  Far  prendere 
fissità,  tosco,  Anal.  Avvelenare. 

S*  i.  Per  Infettare  di  tossico.  -  Hanno 
(tM'diCiiangu)  balestra,  e  attoscano  tutte  le 

^Uadrella.  Maic.  Poi.  Viag.  e.  101  ,  p.  188. 

$.  2.  Figuratam. ,  in  senso  morale ,  per 
^rmentarCy  Cruciare,  Amareggiare,  e  si- 
tuili. ■>  Il  quale  amore  attossica  1*  anima. 

^Mla  Caler.  IcU.  a?^,  p.  3o4  Irrgo. 

%.  3.  Attossicare  0  Attoscare  d'  odore  , 
^  Odorb  che  attossica  0  attosca,  si  dice  ipcr- 
Ixilicaincnte  degli  Odori  troppo  gagliardi 


e  di  che  che  sia  spargente  fortissimo  odo- 
re,  -  Come  sarebbero  quei  (guami)  di  Spa- 
gna,... die  attoscano  d'odore,  e,  stati  per 
molti  anni  riposti  nelle  casse,  pure  il  grande 

odore  conservano.  SaWin.  Annot.  Fttr.6uoiiaT.p.523, 

col.  2. 

ATTRAERE.  Verb.  alt.  -  /'.attrarre. 

ATTRAIMENTO.  Sust.  m.  Lo  atlraere. 
Lo  attrarre,  Lo  attirare.  Il  tirare  a  sé.  At- 
trazione, -  Nelle  caldissime  contrade  poi 
dove  non  è  ribrezzo  di  brezza  alcuna,.... 
perchè  il  sole  le  riscalda  forte  (Uaque)  co'l 
suo  ardore,  scostate  ch'elle  son  molto  dal 
naturale  nascimento,  non  pur  le  lor  cru- 
dezze lasciano,  ma  diventano  anclie  più 
calde  di  quello  che  saria  utile  e  salutifero 
agli  uomini,  e  si  fanno  ancora  alquanto  sal- 
se ,  siccome  per  attraimento  continuo  cbe 
fa  il  sole  della  salsedine  della  terra  son  fatte 
le  marine.  Sodcr.  Agrir.  80. 

ATTRAPPIRE.  Verb.  intrans.  Rattrap- 
pire,  cioè  Ridursi  le  membra  in  istato  di 
non  si  poter  distendere.  (Siccome  in  questo 
senso  ancbc  si  dice,  e  forse  più  commune- 
mcnte,  Attrappare  e  Rattrappare,  cosi  non 
è  inverisimile  che  la  radice  di  tali  vocaboli 
sia  Troppa,  voce  dell' inGma  latinità,  equi- 
valente all'  ital.  Trappola  :  onde  verrebbesi 
a  dire  Ridursi  le  membra  quasi  in  trap^ 
polo,  sicché  non  possano  muoversi,  distetì- 
dersi.  ) 

§.  Attrappito.  Partir.  Rattrappito,  At* 
trappato,  Rallrappalo,  cioè  Attratto,  Rat- 
tratto.  -  Ma  s' io  fossi  attrappito  dalle  gotte, 
Come  farei  ? . . .  Verrò  con  tutto  ciò  Roto- 
lando giù  giù  come  una  botte.Sacrrai.Rim.2,53. 

ATTRARRE,  sìncop.  d'Attraere  0  Atti- 
rare. Verb.  alt.  Tirare  a  sé.  (Lfìi,  A ttraho, 
is,  vcl  Adtraho,  is,  ex  Ad,  subaudi  se,  et 
traho,  is.) 

%.  i.  Per  Tirare  alcuno  ad  alcuna  cosa. 
Andarne  in  cerca.  Andarne  in  busca.  Sen- 
tirsi attiralo  o  allettato  da  essa  co^a.-Scm- 
prc  d'intorno  vi  si  riparava  un  nugolo  di 
merle,  di  tordi,  di  palombi,  di  storni ,  e 
di  tutti  quelli  uccelli  cbe  attraggono  all'éi- 

Icra.   Car.  Daf.  rag.  3  ,  p.  96. 

?.  2.  Attratto.  Partic. 

§.  3.  Attratto.  Per  .aggrottato  nel  senso 
del  lat.  Adductus.  -  iVon  mesta  mai ,  non 
mai  co  'I  ciglio  attratto.  Ario*.  Sai.  p.  48. 

ATTRATTIVAMENTE.  Avverbio.  In  ma- 
niera attraente,  In  modo  a//ra//iro.-  Ebbe 
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mansueta  la  voce,  e  la  pronunzia  chiara  e 
soave,  da  guadagnarsi  attrattivamente  Tat- 
Icnzione^  con  cui...  a  sua  voglia  dell* orec- 
chie e  dell*  animo  s*  insignoriva  di  chiunque 

favellar  TaSCpItava.  Pro*,  fior. par.  1,  V.  3,  p.  162. 

ATTRATTIVITÀ.  Susi.  f.  Astrailo  di  At- 
trattivo.  Finii  di  attrarre,  di  allettare. 
Anche  si  dice,  e  più  communemenle.  At- 
trattiva. •  E  sondo  chiamato  dal  mio  bel 
Cristo,  il  quale  d* allora  in  quili  Tho  con- 
dullo  quasi  che  alla  fine,...  ancora  io  Fho 
voluto  accompagnare  con  quella  più  pia- 
cevole attrattività  che  io  al  mondo  ho  po- 
tuto imaginare.  Beo.  Celi.  t.  3,  p.  78,eais.fioT.Gugi. 

Pialli,  1829. 

ATTRATTIVO.  Aggeli.  Che  ha  virtù  di 
attrarre,  di  tirare  a  sé. 

§.  i.  Riferito  ali* uomo;  che  anche  si  di- 
rebbe Attraente,  Frane.  Attrayant.  -  Oltre 
la  verità  della  dottrina  e  virtù  de* miracoli,... 
era  anco  (s.  Amonio)  di  faccia  tanto  attrai- 
li vo  e  grazioso,  che,  ce.  Maff.  G.  P.  vu.  Confe». 

in  Vii.  S.  Aiit.  al),  e.  20,  p.  60,  rol.  a. 

%»  2.  Forza  ATfhATTivA,  in  term.  di  Medie, 
significa  Potenza  e  forza  di  muovere  e  di 
contribuire  al  trasporto  di  qualche  mate- 
ria morbi  fica  fenna  da  una  sede  all'altra 
nel  corpo.  -  Dalla  facullà  d' ampliare  i  vasi 
e  d*  aggiunger  moto  ai  liquidi  nasce  ancora 
la  potenza  di  contribuire  al  trasporto  di 
qualche  morbifìca  materia  ferma  da  un  luo- 
go air  altro  nel  corpo,  accrescendo  in  essa 
la  fluidità  e  V  impeto  nella  corrente  del  san- 
gue, e  diminuendo  la  resistenza  dell*  esito  ; 
onde  avviene  che,  considerandosi  questo 
trasporto  rispetto  al  luogo  d*  onde  la  mate- 
ria si  parte,  la  forza  del  rimedio  che  la  muo- 
ve chiamasi  espulsiva,  e.«  rispetto  al  luogo 
ove  ella  si  trasferisce  e  si  dilegua,  chiamasi 
allrattiva.  Gm-cìi.  B-ign.  pìs.  116. 

ATTRATTO.  Partic.  di  Attrarre  0  At- 
traere.  -  r.i»  attrarre,  vniw,  ì  %.%.  2  e  3. 

ATTRATTÒRIO.  Aggeli.  Che  ha  virtù 
d* attrarrcydi  tirare  a  sé,  Dotato  di  virtù  at- 
trattiva. -  Tra  questa  rena  ferrea  ne  ho 
trovata  una  porzione  che  si  lascia  attrarre 
dalla  calamita  ; . . .  1*  altra  tutta  non  obcdisce 
alla  calamita,  ma  per  altro  non  Tho  saputa 
riconoscere  attrattoria,  0  sia  di  natura  di 
calamita.  Targ.  To«.  G.  Viag.  4,  368. 

ATTRAVERSARE.  Vcrb.  alt.  Porre  a  tra- 
verso. Lai.  Transverse  ponere. 

S-  i.  Per  lo  stesso  che  Traversare,  cioè 


Passarla  traverso  (una  via,  un  paeso,ec.).« 
Come  il  ramarro  sotto  la  gran  fersa  De*  dì 
canicular,  cangiando  siepe.  Folgore  par,  se 
la  via  attraversa.  Dani.  inf.  a5,8i. 

§.  2.  Attraversare  li  occhi  vbrso  U!IA  m- 
so?(A.  rolgere  li  occhi  verso  una  persona 
e  attraversarla  con  lo  sguardo,  per  vedere 
un  oggetto  che  è  di  là  da  essa.  •  Or  li  oc- 
chi un  poco  ver  me  attraversa,  £  vedi  quella 
donna,  ec.  Zcmo.  Pìet. fooi.p.  xxxiv. 

$.  3.  Attraversarsi.  Rifless.  alt.  Per  Met- 
tersi 0  Porsi  a  traverso.  -  Il  fiume  d*Anio 
usci  de*  suoi  termini  si  disordinatamente , 
che  gran  parte  della  città  di  Firenze  allagò; 
e  ciò  fu  la  cagione  per  più  legname  che'l 
fiume  menava,  il  quale  ristette  e  s*aUraversò 
al  pie  del  ponte  a  santa  Trinila  per  modo 
che  r  aqua  del  fiume  ringorgava  si  addie- 
tro, che  si  spandéa  perla  città:  onde  molle 
persone  annegarono ,  e  molle  case  niiaa- 

rono.  Vili.  G.  1.  7,  e.  34,  t.  a,  p.  197,  cdit.  6«r. 

%  4.  E,  Attraversarsi,  in  senso  anal.,per 
Andare  a  porsi  a  traverso,  o  vero  Passare 
a  traverso  di  che  dèe  sia.  -  Cavalcando  per 
Parigi  co*l  re  Luis,  s* attraversò  un  porco 
tra  i  piedi  del  cavallo,  e  feeelo  cadere.  Vìb. 

G.  I.  5 ,  4)  5  ,  edia.  Crui.  (  F.  nelle  Voo.  e  Mao.  la  /«fi* 
tesi  nel  $.  IV  di  ATTRAVERSARE.) 

§.  5.  Attraversarsi  ,  figuratam.  per  JV' 
versare.  Opporsi,  Contrariare,  Ostare,  Im- 
pedire, Frastornare.  -  Due  cose ...  si  altra- 
versano  a  questa  mia  buona  inclinazione. 

Car.  Leti.  Linigl.  toI.  2,  leti,  aso,  «dia.  v«n.,  Giooii,  iSSi< 

I  dcmonj  procurano  del  continuo  di  atln- 
versarsi  a  si  belli  acquisti.  Segner.  SLan.  ScUMk. 

24,  a. 

§.  6.  Attraversa^ttb.  Parile,  alt  Chi  al- 
traversa,  ce.  -  Ma  a  questo  impedito  si  ìtotò 
Dalle  gran  fosse,  attraversanti  tutto  Questo 
paese  allora  ;  onde  smontò.  Fagìuoi.  Rìm.  i,3;i^ 

§.  7.  Attraversato.  Parile,  pass. 

ATTRAZIÓNE.  Susi.  f.  Azione  dattirm 
a  sé ,  Forza  che  tira  asèj  Lo  attrarrt. 
Lai.  A  tiraci  io,  onis. 

§.  Per  Contrazione.  -  Il  muscolo 
coscia  di  dietro  fa  maggior  varietà  nelU  sua 
eslensione  ed  attrazione ,  che  nissun  9\W 
muscolo  che  sia  nell*  uomo.  Lkm.  Vìac.  i3S. 

ATTREGCIARE.  Verb.  atU  Unire  w  ^ 
eia,  Intrecciare. 

%.  Parlatidosi  di  capelli,  vale  Dar  /or» 
la  forma  di  treccia  o  di  trecce.  -  Mi  pà* 
lasciare  slare  la  sollecitudine  la  qual  poa|0- 


ì 


ì 
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no  (ikiim),  gran  porte  del  tempo  perdcndov . . 
in  farsi  pettinar  la  barba, . . .  scrinarsi  i  ca-> 
pelli,  ora  in  forma  barbarica  lasciandoli  cre- 
scere, attrecciaodoii  9  avvolgendoseli  alla 
testa,  e  talora  soluti  su  per  li  omeri  svolaz^ 
zarc,  ed  ora  in  atto  cbericilc  raccorciandoli. 

Bocc.  Commco.  Dani.  I  »  33o ,  pr.  rdù. 

ATTREZZO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Jt- 
(razzo,  sinon.  o  nnal.  di  Arnese^  Strumen- 
to, Li  attrezzi  o  Li  attrazzi,  in  linguag- 
gio militare,  è  Termine  collettivo  che  espri- 
me uìM  gran  quantità  di  cose  necessarie 
perla  guerra;  e  si  adopera  particolarmen- 
te per  indicare  Tutte  le  machine  dell'arti' 
glieria.  Frane.  Jttirail.  Li  attrezzi  o  Li 
ATTEAZzi  è  pur  Termine  collelivo  esprimente 
una  gran  quantità  di  cose  necessarie  per 
la  marineria.  Frane.  Jgrès;  ingl.  JRiggings. 

%.  TrulalÌTamente.  «  A  SUpporrC. . .  UUa  mCUtC 

cosi  vasta,  che  potess*  essere  presente  a  tutti 
quelli  ordigni ,  a  tutte  quelle  machine ,  a 
tutte  queirarmi,  in  somma  a  tutti  quelli  at- 
trezzi ebe  vengono  mossi  dalle  menti  di  tutti 
coloro  ebe  eseguiscono  si  fatte  cose  in  diver- 
si luoghi  e  in  diversi  tempi,  potrebbe  questa 
mente  far  tutto  da  per  sé  sola  in  un  atimo. 

Ibpl.  Leu.  AieU.  i ,  3ia. 

ATTRIBUIRE.  Verb.  ali,  Assegnar  e,  A  scri- 
vere. Riputare  che  una  cosa  sia  propria 
di  chi  o  di  che  che  sia.  Lai.  Attribuo ,  is, 
Tel  Adtribuo ,  is, 

%.  i.  Preso  in  mala  parte,  per /i)ipu<are, 
-Accagionare,  -  A  Roma  quella  (a<[ua  )  del  Te- 
vere poco  tempo  fa  era  similmente  tenuta 
^Hiona,  dove  oggi  non  avviene  cosi,  per 
^Uribuirsele  che  ella  eausi  la  gran  quantità 
di  renelle  e  di  pietre  che  a  Roma  si  vede. 

^tiqrttfior.  5. 

$.  2.  Per  Occupare  o  Impiegare  o  Distri- 
^ire  in.  Lat.  Attribuo,  is.  -  Parte  altribui- 
'X>D0  li  tempi  della  lor  vita  alternatamente 
^Ua  quiete  dello  studio  dottrinale,  e  parte,  ec. 

^iMfAfOkL  e.  D.  ].  19,  e  I ,  T.  Il ,  p.  la. 

$.  3.  Attribuito.  Partic. 
ATTRIBIjTO.  Sust.  m.  Ciò  che  è  proprio 
^  particokire  ad  un  ente,  ad  una  persona^ 
^Uiuna  cosa,  Anal.  Condizione^  Qualità,  Ti- 
tolo. -  Tutti  li  attributi  che  alla  virtù  si  con- 
tengono, sono  in  sì  fatta  guisa  air  amicizia 
Congiunti,  che  ninno  se  ne  può  smembrare 
^^U*una,  che  non  si  facia  all'altra  un  ingiù- 
^Visimo  oltraggio.  Meu.  Op.  3 ,  73.  Competen- 
dosi a  Dio  Tesser  non  solamente  eterno,  ma 
roL  /. 


ab  eterno  infinito ,  necessario ,  con  tutti 
quelli  altri  attributi  che  convengono  a  Dio. 

Magai.  Lcll.  Aids.  2,  97. 

AT TRISTAMEiNTO.  Sust.  m.  Lo  altri- 
stare. 

§.  Per  Lo  attristarsi,  -  Ne  insegna  la 
natura  accompagnare  la  perdita  de'  grandi 
con  attristamcnto  e  con  ramarico.  Rucei.  Luìg. 

£«ef|.  Aun.  Mar.  Maur.  23. 

ATTiUTARE.  Verb.  att.  Tritare,  Ridurre 
in  minutissime  particelle.  Lat.  Tero ,  is , 
Conterò ,  is. 

%,  i.  Attritarsi.  Riflcss.  Per  Logorarsi, 
Consumarsi,  e  simili.  Lat.  Conteri,  Depe- 
reo,  is;  frane.  Deperir,  (Popolarmente  si 
dice  pure  in  italiano  Deperire^  verbo,  e  De- 
perimento, sust.  Ottavio  Targioni  Tozzelti, 
Lea.  Agric.  3,  ii4,  ìu  vccc  dì  Deperimento  usò 
la  voce  Deperdizione;  ecco  il  passo:  a  L'al- 
bero ,  come  suol  dirsi,  dà  nelle  vecchie, 
e  tende  alla  sua  deperdizione.  )  •  Averto 
(Alieno)  il  fior,  leggermente  s' attrita.  BacUr. 

§.  2.  Attritarsi,  figuratam.,  per  Umiliar^ 
si,  0  come  pur  figuratamente  si  clijrebbe. 
Fiaccarsi,  Rintuzzarsi.  -  Quasi  a  dire  che 
poco  dura  tale  superbia ,  eh'  ella  s'  attrita 
0  per  temporale  infortunio ,  o ,  ec.  Ou.  Com- 

meo.  Daut.  l ,  53 1 . 

ATTRIZIÓNE.  Sust.  f.  Term.  di  Fisica. 
Azione  di  due  o  più  corpi  che  si  attritano, 
si  logorano,  per  cagione  del  loro  reciproco 
fregarsi,  stropicciarsi;  Fregamento  mutuo 
di  due  corpi,  di  due  sustanzc^Y^Wa  (aque  pisane) 
riscaldano  le  fredde  complessioni  o  le  parti- 
colari membra  in  cui  sia  diminuito  il  calore 
vitale,  coiraccrescere  l'azione  dei  solidi  e  la 
massa  ed  il  moto  de*  liquidi,  e  co'i  portare 
il  loro  nativo  moderato  e  uniforme  calore  in- 
fine agli  estremi  vasi,  cosi^  per  tutto  il  corpo 
restituendo  l'eguale  o  proporzionata  attri- 
zione. Cocch. Bagn.  pù.  ii5.  La  materia  produ- 
ccnte  il  tumore  doloroso  della  gotta  è  por- 
tata a' piedi  dalla  massa  commune  del  sangue 
per  mezzo  dei  canali  arteriosi,  e,  quivi  fer- 
mata negli  angusti  e  rigidi  canali,  e  divenuta 
aere  e  tenace,  cagiona  la  tensione  e  distra- 
zione dolorifica  e  la  cocente  attrizione ,  e 
quindi  la  pertinace  resistenza  al  risolversi. 

Id.  il).  190. 

ATTUALMENTE.  Avverbio.  In  allo,  Con 

effetto. 
%.  Per  yel  tempo  determinalo  dal  verbo 
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co'l  quale  si  accompagna  questa  dizione; 
In  quel  tempo  di  cuisi  parla.  «  Della  qual 
materia  bianca  sene  trovava  talvolta  qualche 
poco  in  quelle  stesse  glandule  attualmente 
abitate  da'  vermi.  Red.  Op.  a,  i5.  Questo  testo 

è  attualmente  sotto  il  torchio.  Cros.  nella  Tavola 
(Iella  alibrevùture ,  sotto  V abbreviatura  Guilt.  Ldt. 

ATTUARE.  Verb.  att.  Ridurre  dalla  po- 
tenza ali  atto,  Effettuare, 

%.  ì .  Attuare,  per  Digerire,  Smaltire,  Di- 
solvere ,  Concuocere,  Lat.  Dissolvere ,  vel 
Desolvere  registr.  nel  Glossarium  novum 
Laiinitatis,  Romce,  typis  Collega  urbani, 
1844.  -  Ogni  giovanetto  sa  molto  bene  che 
quelle  pietre  preziose  del  lattuarojacintino 
non  sono  abili  ad  essere  attuate  dallo  sto- 
maco, quando  né  anco  la  stessa  aqua  forte 
non  le  attua,  e  lo  stesso  fuoco  di  fornace, 
e  lo  stesso  zolfo  ardente  né  meno  le  attua. 

Brd.  cit.  dal  Pasta.  (  V.  nelle  Voc.  e  Man.  la  parentesi 
w/ Si  A  ATTUARE.) 

%,  S.  Attuarsi.  Riflcss.  att.  Mettersi  in 
atto,  attualmente  disporsi.  -  In  che  ma- 
niera poteva  mai  attuarsi  meglio  la  materia 
a  prender  la  forma ,  che  ristretta  in  quel 
globo,  quasi  in  un  picciolo  caos  ?  Dai. /»  Pro». 

fior.  |iar«  3 ,  t.  l  ,\*.  1 5G. 

%.  3.  Attuarsi,  per  attualmente  indiriz- 
zarsi 0  tendere  ad  una  cosa,  Attualmente 
adoperarsi.  -  La  prudenza  é  quella  che  pre- 
suppone un  tal  fine  (ras).inrraDio) ,  come 
principio  delle  sue  operazioni  ;  e  tutta  si  at- 
tua a  tre  cose:  i.^  a  consigliar  rettamente 
quali  siano  que*  mezzi  eh*  hanno  a  pigliarsi 

per   conseguirlo;  2.*^,    eC.    .Srgnrr  Wan.  Mar».  7 , 
I,  i>.  77  ,  col.  I. 

ATTDARIATO.  Sust.  m.  Officio  o  Carica 
d'Attuario.  -  Io  v^olTeriva  sempre  in  ogni 
stato,  Anche  fra  le  fortune  e  le  disgrazie ,  Me 
stesso,  il  banco  coirattuariato.Fagtuoi.Rim./|,8. 

ATTUAZIÓNE.  Sust.  f.  Lo  attuare,  cioè 
Il  ridurre  all'atto,  Il  mettere  in  atto.  -  Di- 
rei che  per  la  mossa  di  quelle  cose  belle  non 
intendesse  nitro  il  poeta ,  che  V  attuazione 
dell'  idée,  0  si  vero  lo  spartimento  dell'  idèa 
primaria  nell*  idée  secondarie.  Migai.  Commrn. 

Daut.  8. — l(ì.  il».  <^. 

ATTUFFARE.  Verb.  att.  Tuffare,  Im- 
mergere, Cacciar  sotfaqua.  Bagnare  som- 
mergendo. 

§.  1.  Per  Ficcar  rfcii/ro. -Alcuni  quel  co- 
tal  magliuolo  diligentemente  così  acconcio 
nttuffano  nel  bulbo  della,  squilla.  Patka.  i3o. 


§.  2.  Parlandosi  di  piante.  Tale  taWolta 
Ficcarle  entro  ten-a,  Sotterrarle.  -  Nel  pia- 
no sotterra  un  piede,  e  ne*  chinati  e  rupinosi 
insino  a  due  piedi  la  vite  da  trarre  s'attuCfa. 
Cresr.  1 ,  276.  E  poi  tutta  la  vite  innestata  at- 
tuta (tu)  in  terra,  id.  1 ,  28.1. 

%.  3.  Attuffarsi.  Rifless. 

$.  4.  Attuffarsi,  per  Profondare,  Spro- 
fondare. -  Questa  Terra  con  le  sue  ville 
e  castella  per  li  terremuoti  s*  attuffò  nella 
valle  con  grave  danno  di  morte  de*  suoi  abi- 
tanti. Vili.  M.  1. 1 ,  e.  46. 

§.  5.  Attvffato.  Partic. 

%.  6.  Attuffato,  per  Sotterrato]  e  dicesi 
de*  semi,  delle  radici,  e  simili.  -  Avvegna- 
ché molto  in  fra  la  terra  attufTata  sia  (la  bn), 
si  la  rompe  pullulando,  e  cresce  alla  super- 
Gcic  della  terra.  Ci«>c.  1,214. 

ATTUTARE.  Verb.  att.  Lo  slesso  che  M- 
lutare,  cioè  Rintuzzare,  Ammorzare,  Quie- 
tare, Addolcire  0  Raddolcire,  Mitigare, 
Modificare,  Temperare,  Lefiire.Ìjai.Oblwi- 
dere.  (Verbo d'incerta  derivazione.  r./#0ii- 

((ini  del  Menagio,  e  ATTirTARE  nel  Db.  gali  .-ita!.  Il  .Mu- 
ratori se  n'  espedisce  bravamente  con  dire 
che  «  Attutare  non  più  si  usa  ;  »  e  gros»- 
roente  s*  inganna.  Io  per  altro  sarci  per  cre- 
dere che  Attutare  e  Attutire  sicno  tolti  dal- 
r  Atuzar  de*  Provenzali,  signiGcante  Jm- 
morzare.  Estinguere,  Far  impallidire, ec 
Cosi  parimente  il  verbo  Stutarb  che  usarono 
talvolta  li  antichi  per  lo  stesso  che  Attutarti 
è  verisimile  eh' e'  lo  togliessero  dalprorcih 
zaie  Estuzar ,  che  vale  il  medesimo  cbe  il 
loro  Atuzar;  lat.  barb.  Tutore.  )  -diluii- 
re  r acrimonia  degli  umori,  1* aculcxia  dd 
dolore,  della  tosse,  ec.  Red. (rfi. <««/?»»»> 

AUBLÉZIA.  Sust.  f.  Term.  boUn.  vulg. 
Nome  vulgarc  della  rerbena  Aubletia.^t^ 

•       •  • 

risurgenti  e  diritti;  fiori  grandi,  in  princrpiB 
a  mazzetto,  e  di  poi  formanti  spiga  tcrai- 
nantc;  foglie  opposte  trifìde  incise.  Siccoi^ 
dura  a  fiorire  per  molto  tempo,  fa  un  be'* 
r  ornamento  nei  giardini ,  e  passa  per  » 
più  r  inverno  allo  scoperto.  (Targ .  To*.  Oii  i* 

bolan.  2,  532,  edn.  3.*) 

AUDIEiVZA.  Sust.  f.  Udienza,  Lo  uiìrt. 

%.  Pe*l  Luogo  dove  si  dà  urfiema.  -  Q"*" 
sta  sala ...  ha  un  rialto  fatto  per  una  m- 
dienza  aperta,  che  sale  sette  gradi,  i*'»"  '^ 

BdU.  Brg.  Giov.  12|.  — Ili.  iti. 
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lE,  Susi.  m.  Uditore,  Lat.  ^u- 

0  de'  Magistrati  dell'antica  He- 
Fenezia.  -  Sono  nella  citlà  (di 
nagistrati,  ad  uno  de'  quali  può 
Ile  civili  cose  appellarsi  de*giu- 
Irali  che  sono  nella  città  ;  alPal- 
)  che  la  Repuhlica  alle  sue  terre 
prepone.  E  questi  tuttavia  ma- 
ali  Auditori  si  chiamano,  niente 
a  sé,  se  non  in  alcune  minute 
si  per  lo  addietro  ad  una  sola 
larantie. . .  le  sentenze  degli  altri 
utti  proponevano.  Bemb.  u.  ▼.  i , 

itNO.  Sust.  vezzeggiat.  di  Audi- 
r.  di  Ministro  che  rende  ragione 
il  Principe  in  materie  di  gra- 
ustizia,  -  Due  belli  auditorini 
irenze.  Ma  che  dirà  FAstudillo?; 
remo  per  suo  appanaggio?  Fìiir. 

NE.  Sust.  f.  Od  che  si  ode,  Ciò 

0  udire.  -  O  Signore,  io  ho  udito 
tua,  ed  ho  temuto.  Sam'Agost.  e.  d. 

10,  p.  i46,  Un.  I.  (Test.  lat.  «Do^ 
4 auditionem  tuam,  et  timui.n) 

Man.  r  OtseiTatione  a</ AUDIZIONE. 

iust.  d' ambo  i  generi.  Tcrm. 
punto  in  cui  un  pianeta  si  tra- 
maggior  distanza  dulia  terra, 
ì  dice  Apogèo.  (Per  quanto  al- 
di questa  voce  si  vegga  il  tema 
ille  Foce  Man.) 
guratam.,  vale  il  Punto  più  alto 

1  giungere  una  cosa;  il  Colmo 
ia.  Spesso  vi  si  sottintendono  le 
;iGcutive  di  gloria ,  o  di  rino- 
mi prosperità,  o  di  ricchezza,  o 
:,  e  simili,  conforme  richiede  Tin- 
lla  clausola.  -  Conciossiacosaché 
infìno  a  questo  tempo  ci  abbia 
itra  tirati  nell'auge  della  sua  vo- 
I.  Boa.  Fiioc.  1.  2,  p.  85.  ]\ella  mag- 
leirAcademìa  nostra.  .SaUiu.  Prus. 
li  sottintendi  di  gloria.)  Quando 
rean  tutte  le  cose;  cioè,  essere 
'*ge  in  greco  vale  Luce,  Splcn- 

1.  Fier.  Boonar.  p.4f)6,rol.  i.  NciraUge 

jvavasi  allora  l'Imperio  del  Mes- 
si. Mru.  ].  2,  p.  <)i.  (Qui  sottintendi 
r.  )  In  oggi,  a  dir  il  vero,  non 


vanno  del  pari  la  teoria  e  la  pratica,  aven- 
do quella  in  questo  secolo  fatto  tanto  pro- 
gresso, che  pare  ormai  ghinta  all'auge  della 

perfezione.  Berlin.  Medie,  dif.  269. 

AUGELLA.  Sust.  fem.  di  Augello.  Sinon. 
Uccella.  •  Onde  la  natura  ha  dato  insegna- 
mento a  .questi  augelli,  che,  ec:  avviene  poi 
che  in  lor  vecchiezza  hanno  molti  masehj, 
e,  per  non  spegnere  la  loro  generazione, 
sospingono  l'uova  dal  lato  manco,  e  nascono 
le  augelle  femine.  BarUr.  Rrg^im.  3o5.— la.  ib.;c 

indietro  a  rar.  3o3. 

$.  Algella,  figuratam.,  per  la  Dontuiama' 
ta.  (Oggidì  non  si  direbbe  di  certo.) -Cosi 
m'avvien  per  non  veder  l'augella  Di  cui 
non  ebbi  gran  tempo  novella.  Mcu.  Cin.  eans. 

22  ,  p.  205. 

AUGELLETTA.  Sust.  f.  dimin.di  Augel- 
lo. -  L'augellette  che  naquero  dal  gallo.  SaWin. 
Arai.  122.  (  Qui  per  le  augellette  dobbiamo 
intendere  i  polcini  femine.) 

AUGNARE.  Verb.  att.  (Da  Ugna,  ma 
Ugna  di  Cera.)  Tagliare  o  Mozzare  qual- 
sivoglia cosa,  come  trave,  mazza,  tavola, 
pietra,  in  modo  che  nel  principio  del  taglio 
si  facia  angolo  ottuso ,  e  nel  fine  angolo 
acuto,  a  similitudine  d'un  piano  inclinato. 
Dicesi  anche  Tagliare  a  schisa,  o  in  tràli- 
ce, o  a  quartabuono.  (  Au>cni,  dì»,  cnc.)  «  Par- 
tito neir  intercolonnio  il  fregio  in  tre  parti, 
le  due  dalle  bande  si  augnino  a  quartabuono 
in  contrario,  che  ricresca  di  dentro,  accioc- 
ché si  stringa  nel  dado,  e  serri  a  guisa  d'ar- 
co. Vam.  Vit.  1,245. 

AUGUMENTÀRE.  Verb.  atL  -  F.  AUMEN- 

TARE. 

AUGURATÓRE ,  AUGUR ATRICE.  Ver- 
bali mas.  e  fem.  di  Augurare.  Chi  o  Che  fa 
auguri,  Chio  Cìie  predice.  -  Colui  che  ne 
parlò,  non  egli  al  certo  È  l'indovino  augu- 
rator  Calcante ,  Ma  qualche  dell*  Olimpo 
abitatore  Che  ne  prese  le  forme.  Mont.  iitad. 
1 1 3, V. 88. 11  mio  ]^rtire  È  risoluto;  non  mi  far 
ritegno.  Non  volermi  tu  stessa  esser  funesta 
Auguratrice  :  il  distornarmi  è  vano.  la.  ib. 

I.  24,  y.  278. 

AUGUSTALE,  e,  anticam.,  AGUSTALE. 
Aggett.  Di  Augusto,  Appartenente  ad  Au- 
gusto. Lat.  Augustalis. 

%.  i.  Per  Imperiale.  -  A  dito  mostra  una 
imperiale  seggia  con  un'augustale  corona 

su  quella.  Ou.  Commen.  Dani.  3,6;). 

5.  2.  Auci'STALB,  c,  anticam.,  Agustale,  e 
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pure  aggiunto  di  Soldati  ordinati  nella  mi- 
lizia romana  dall'  Imperatore  Jugustò,  i 
quali  al  tempo  di  regezio  esercitavano 
V officio  degli  Ordinarj  insieme  con  questi, 
Nel  numero  del  più  si  dice  anche  sustanti- 
vamente  Li  Algustali.  -  Li  Ordinarj  sono 
detti  chi  (queMi  die)  uclle  hattaglie  sono  i  mag- 
giori, e  reggono  le  schiere.  Li  Aguslali  (  Au- 
gustali)  sono  detti  chi  ( quelli rhe)  da  Agusto 
(Augmio),  cioè  dair  Imperadore  ,  agh  Or- 
dinarj sono  aggiunti.  Vegn.  i.  a,  e.  8,  p.  48. 

AUGUSTAiNO,  e,  all'antica,  AGUSTANO. 
Aggiunto  di  cosa  appartenente  agli  Augu- 
sti; ma  si  chiamarono  particolarmente  con 
questo  nome  certi  5o{cfa/t  ordinali  dall' Im- 
perator  Nerone  in  una  legione  che  doveva 
applaudirlo  quando  egli  cantava  in  publi- 
co,  Lat.  Augustanus,  •  Creossi  allora  un 
numero  di  cavallieri  romani  detti  Agusta- 
ni(Augmtani)9  cc.  Erauo  grandi  e  onorali  quasi 

per  gran  virtù.  Davans.  Tac.  (ni.  ifA/Giassì). 

AULO.  Sust.  m.  Tibia,  cioè  quello  Stru- 
mento musicale  degli  antichi  che  forse  cor- 
risponde al  nostro  Oboe  o  Clarinetto,  Or. 
Au)ioc;  lat.  Julus.  -  Quale  tra*  musici  instru- 
menti era  Taulo.  Gtiromìu.  dì».  Trag.  42.  — Id.  ili. 

AUMENTARE,  0,  alla  latina,  AGUMEiV- 
TARE  ed  anche  AUGUMENTARE,  che  così 
pure  in  alcuni  eodici  latini  si  trova  scritto. 
Verh.  att.  Dare  aumento  ad  una  cosa,  fen- 
dere una  cosa  più  grande,  più  considera" 
bile,  ce,  aggiungendovi  un'altra  cosa  dello 
stesso  genere,  E  si  usa  cosi  nel  proprio,  come 
nel  fìgurato.  Ltìi./Éugmento,  as,  da  Augeo,  es, 

%.  Acjue.^TARE,  in  modo  assoluto,  cioè  con 
Toggctto  sottinteso,  per  Aumentare  alcuno 
il  suo  potere,  0  la  sua  autorità,  0  le  sue 
ricchezze ,  0  simili ,  conrornic  al  richiesto 
dalla  clausola.  -  Quanto  S .  M.  monta  e  au- 
menta, tanto  scendiamo  ed  abbassiamo  noi. 

Cas.  Ora».  2.»  per  la  Lega  in  Proi.  fior.  par.  1 ,  t.  2,  p.  56. 

AUNA.  Sust.  f.  (Dal  lai.  Ulna.  Provenz. 
e  calai,  ant.  Auna  e  Alna;  spago,  ani.  Al- 
na;  frane.  Aune,)  Misura  di  lunghezza,  il 
cui  rapporto  co*l  braccio  a  panno  fioren- 
tino corrisponde  a  due  braccia  e  denari  sei 
e  mezzo.  (Aibenì,  D».  cnc.)  Misura  che  ha  tre 
piedi  e  otto  pollici  di  lunghezza,  cioè  sette 
pollici  incirca  di  più  del  metro,  (oiciion. 

Acad.  fran^.  ) 


AURA.  Susi.  f.  Piacevole  e  leggerissimo 
venticello.  Arietta;  ed  anche  si  usurpa  tal- 
volta per  lo  stesso  che  Aria,  Gr.  \vgz  ;  lat. 
Aura,  •  Appresso  al  vento  segue  Fauni, 
che  per  altro  nome  ancora  brezza  s*  addo- 
manda  e  venlolino;  né  è  altro  che  aere  pia- 
cevolmente mosso.  Quando  l'aere  dunque 
da  qualunque  umido  o  mezzano  vento  o  da 
altro  corpo  è  soavemente  agitalo  e  com- 
mosso ,  come  da  fronde ,  da  ventagli  o  da 
roste,  si  genera  questo  venticello  che  aora 
domandiamo.  Soder.  Agrir.  67. 

%,  i.  Aura,  accompagnala  dagli  epiteti 
favorevole,  seconda,  felice,  o  simili,  usot- 
pasi  talvolta  per  renio  felice ,  secondo,  fa» 
vorevole,  ec.-E  Tarmala  nel  medesimo  tem- 
po tutta  salva  con  felice  aura  e  fama  rientrò 

nel   porto.    Davam.  Tac.  Vit.  Agric.  3c^ ,  edb.  Crei. 

(Test.  lai.  ((Et  simul  classis secundd  tem- 
pestate oc  fama.,. pori umtenuit.»)^'nth 
davamo  a  vela  Con  seeond*aura;e  giàd*a)to 
mirando,  Non  più  terra  apparta,  ma  cid*^ 
ed  aqua  Vedevam  solamente.  Car.Cocia.i3, 
t.  328. 

§.  2.  AiRA,  figuratam.,  lìev  Jìumore,  Sii(h 
no,  Foce,  Grido,  e  simili.  (Tutti  sanno  che 
qualsivoglia  suono  0  rumore  non  é  altro 
che  un  molo  di  vibrazione  nciraria  che  si 
propaga  inlino  ali* organo  dell* udito;  e  {k^ 
rò,  in  certe  locuzioni,  dicendo  Aura  in  vece 
di  Rumore  0  di  Suono,  si  piglia  la  caosapfr 
reflclto.  )  •  Ma  di*  tu ,  Musa ,  come  i  primi 
danni  Mandassero  a'Cristianì,  edi  quaipt^ 
ti:  Tui  sai;  ma  di  lant*opra  a  noi  sì  luo^ 
Debil  aura  di  fama  a  pena  giunge.  Tass.Gr- 
ruf.  4 ,  19. 

5.  3.  Aura,  figurai.,  per  Favore,  Credito, 
Propizia  influenza,  pigliala  quest*ultiflM 
locuzione  in  senso  metaforico.  Lai.  Ann. 
(In  questa  dizione  si  sottintende  raggiunto 
di  favorevole,  propizia,  e  simili.  Così  ditt»* 
mo  (Iguratamcnte  Aspirare  per  Essere  ff^ 
pizia ,  favorevole  ;  di  che  abbiamo  rertto 
esempj  in  ASPIR.ARE,  §.  4.)  -  .sv^t/:  i.-Tib» 
lusso,  tanta  ricchezza,  tant*aura  popolarr» 
giunse  in  un  sùbito  a  veder  se  e  tutta  U^ 
lui  famiglia  ridutta  ali*  infamia.  Mena.  Or  3. 
79.  Sif:nf.  a.*  Voi  volete  conoscere  il  toeéko 
in  viso;  ed  egli  (dìo)  medica  gratis,  èrtrOy 
ma  sta  su*l  puntiglio  di  pretendere  die  I'ìb* 
fermo  lo  vada  a  trovare  a  casa ,  dove  n^ 
tampoco  ci  si  lascia  vedere,  e  non  vuoIrciH 
dcr  conto  del  suo  segreto,  ma  vuole  dre  ^ 
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igli  in  fede  della  grand*  aura  ch*egli  si  è 
cquìstata  in  tante  cure  famose  della  cor- 
otta  natura,  dopo  che  Y  una  e  V  altra  filo- 
r)fia  se  n*era  lavata  le  mani.  Maf^ai.  Leu.  AteU. 
,  66.  Sigmif.  3  «  E  goderono  meglio  delFaura 
el  popolar  favore.  SaWìn.  /n  Loa.  Red.  23.  —  Sc- 

ser.  Op.  T.  i,p.  169,  col.  a.  — Conio.  Isl.  Mes.  1.  3, 
aSa.  —  là.  il).  1.  5 ,  p.  4/  2* 

$.  H.  Aura  popolare.  Per  Grido  festevole 
tt  approvazione  mandato  dal  popolo,  - 
osi  diss*egli;  e  Taure  popolari  Con  applauso 
egotr  le  voci  estreme.  Tass.  Genu.  12,105. 

AURÀRE.  Verb.  att.  Lo  stesso  cbe  /nati- 
«re,  cioè  Dorare^  Indorare.  Lat.  durare , 
naìtrare. 

$.  Al'rarsi.  Rifless.  pass.,  e  usato  figura- 
mi, per  Farsi  risplendente  come  Voro.  - 
osi  Amor  questa  (lann)  lo  intesaura  Sì  al- 
imente,  e  sì  costei  per  lui  (Petrarca)  Di  tanta 
ima  ne'  suoi  versi  s*aura.  Zeooo.Piet  foot.  p.  lw. 

AURÉL1A.  Sust.  f.  Tcrm.  di  Stor.  natur. 
yUàlide^  Ninfa,  -  Ninno  che  abbia  qual- 
he  cognizione  della  storia  naturale  dogi*  in- 
etti, potrà  dubitare  che  tutti  questi  bruci 
lon  sieno  nati  da  uova  depositate  da  far- 
falle ,  e  che ,  dopo  di  essersi  per  un  certo 
determinato  tempo  pasciuti  di  frondi  di  qual- 
die  pianta,  debba  no  spogliarsi  della  lorocute 
pelosa  e  tratenersi  per  qualche  tempo  in  for- 
■a  di  aurelia  o  crisalide ,  dalla  quale  poi 
diebba  sortirne  fuori  una  farfalla  simile  alla 

geoitrice.  Targ.  Tea.  G.  Valdin.  4.q5. 

AUREOCOLORATO.  Aggett.  Del  colore 
édVoro.  -  E  Tudirai  delFaureocolorata  Tua 
loee  ragionar  si  che  da*  suoi  Delti  ne  pen- 
derai tacito  e  intento.  Aigar.  9, 3 10. 

aurìcola.  Sust  f.  Term.  d'Anat.  Orec- 
tkktta,  -  Nc'vizj  poi....  che  dependono 
|rÌDcìpalmente  da  riempimento  di  cavità  per 
amcrezìone  polipofta,  per  lo  più  occupante 
B  dilatante  1* auricola  destra  del  cuore  ed  il 
eeppo  delle  vene,...  vano  sarebbe  lo  spe- 
larne il  dìscioglimcnto  dalle  nostre  aque. 
Ciaib.Bagn.  Pia.  120.  Si  distinguono  nel  cuore 
dal  suo  corpo  muscoloso  ond'cgli  è  forma- 
^9 principalmente  due  appendici,  che  per 
h  loro  figura  diconsi  le  auricole ,  annesse 
rta  base ,  ove  sono  anche  le  imboccature 
^  grossi  canali  del  sangue.  CoccL.  lUim.  Le». 

^«aatp.  ii3. 

Auriga.  Sust.  m.  cocchiere,  Lat.  Juri- 
9>-«  Ma  sapendo  io  che'l  dar  le  rèdine  delle 
^^  proprie  in  man  d*altri  che  hanno  mag- 


gior arte  di  reggerle,  mette  a  molti  più  conto 
che  *1  voler  essi  far  delFauriga  qiMindo  non 

sanno  ,  eC,  Car.  Ons.  I  Grrg.  Natians.  in  Car.  Op.  t.  7, 

par.  2.%  p.  44.  (  Qui  figuratamente.  ) 

§.  1.  Auriga,  aggiunto  a  Femfna.^Ma  già 
Tauriga  Dea  (  v«ere)  TAsia  minore  Urtatrice 
del  mar  scopre  da  lunge.  Biacrioi.  Sch.  D.  7,59. 
§.  2.  Auriga.  T.  d'Astron.  Nome  che  li 
Astronomi  danno  ad  una  Costellazione  di 
stelle  fisse  nell'emisfero  settentrionale.  È 
detta  anche  II  can-ettiere  0  Erittonio.'^  Qui 
insieme  collocar  sublime  Auriga,  Che  di  ser- 
pente i  pie  nel  carro  ascose.  Tata.  Mood.  m. 
g.  2,  s.  33.  Seguendo  appresso  di  Eridano,  di 
Sagitta  e  d*Auriga  i  luoghi,  e  delPaustrale  Co- 
rona ,  ec. ,  fugl  *1  mortai  pericolo.  Bocc.  FìUir. 
1. 4,.p.  245.  Or  nel  medesmo  tempo  al  loco 
istesso  Si  attuiTa  irato  il  tempestoso  Auriga 
Che  sovente  al  villan  fa  guerra  e  danno. 

Alam.  Caltiv.  1.  6,  t.  279. 

AURIGÀRE.  Verb.  att. ,  ma  che  si  trova 
usato  in  modo  assoluto,  cioè  con  1*  oggetto 
sottinteso.  Guidar  carrette,  coccAt.  Lat.  ^n- 
rigOf  as.  -  Egli  (r  imperatore  Viteiiio)  era  d*una 
grandezza  sproporzionata;  aveva  la  faccia  il 
più  delle  volte  rossa  pe'l  troppo  bere;  era  cor- 
pacciuto e  grasso,  debole  su  Fune  de*  fian- 
chi, per  essere  stato  una  volta  urtato  da  una 
carrella  nel  fare  il  mannerino  (c/oè,  il  lacchè) 
a  Gajo  Qiligola ,  mentre  che  egli  aurigava, 
cioè  guidava  una  carretta.  Vit.  dod.  Cet.  320. 

AURÒRA.  Sust.  f.  Luce  rosea  che  precorre 
il  sole  avanti  eh'  egli  apparisca  su  Vori^ 
zonte, 

%,  I.  Aurora,  per  Que^/o  .spalto  d^einpo 
che  dura  l'aurora.  -  Cosi  freschi  comero- 
giadosa  rosa  còlta  nell'  aurora.  Bocc.  fìIoc  i.  4 , 
p.  216. 

%,  %  Aurora,  si  dice  figuratam.  nello  stile 
elevato  //  principio  di  certe  cose.  -  Quel 
figliuolo  con  tanto  desiderio  aspettato,  con 
tanti  preghi  e  sospiri  addimandato,con  tanta 
letizia  ricevuto,  nella  cui  aurora  lampeggia- 
vano chiarissimi  raggi  di  sublime  virtù.  Gia- 

comin.  in  Pros.  fior.  par.  1  ,  ▼.  1 ,  p.  107 ,  edia.  fior.  17 16. 

(Qui  per  aurora  s*  intende  t7  principio  della 
carriera  mortale») 

AUSILIARE.  Aggett.  Lo  stesso  che  Ausi- 
liario, cioè  JjutativOy  Che  ajuta,  Lat.  Ju- 
xiliaris.  -  Chiunque  non  si  è  tenuto  lontano 
da*  più  reconditi  penetrali  della  medicina,  ec, 
non  nverà  alcuna  difficultà  a  restar  convinto 
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clic  tal  forza  ausiliare  bisogna  concedere  alle 
nostre  aque.  Cocrh.  B»go.  Pìs.  125.  Né  altro  che 
ausiliare  può  essere  relTetlo  delle  nostre  aque 
nei  tumori  ossei,  u.  ii>.  140.— id.  n..  17'^,  au.— 

Conin.  Ist.  Mrn.  1.  3 ,  p.  288. 

AUSPICATO.  Panie,  del  verbo  inusitato 
Auspicare,  /JuguratOj  Di  buon  augurio.  Ac- 
compagnato da  buoni  augurj.  Lnt.  Juspi- 
catus.  -  Questi  voti  al  valor  consacro ,  o 
figlio,  Dcirauspicalo  Ronaparte.  Il  fiero  Spir- 
to che  ferve  in  quel  profondo  petto,  È  del- 
r  italo  sole  una  scintilla,  E  l'ardir  delle  pri- 
sche alme  latine  Sui  suo  brando  riposa. 

Mont.  Bard.  e.  2,  p.  29. 

AIjSPICE.  Sust.  d*ambo  i  generi.  Prono- 
sticatore, Pronosticatrice,  Indovino,  Indo- 
vina. (Lat.  Auspex  y  quasi  Avispex ,  cioè 
Osservatore  degli  uccelli,  del  loro  volo,  del 
loro  canto,  del  loro  pasto,  ) 

%'  I.  Per  Colui  0  Colei  che  presiede  alle 
nozze,  Sinon.  o  anal.  Prònubo,  Prònuba.  - 
E  del  tuo  maritaggio  e  del  tuo  letto  Auspice 
fia  Bellona  in  vece  mia.  Car.  Eueid.  i.  7 ,  ▼.  480. 

§.  S.  Per  Colui  o  Colei  che  ha  il  maneg- 
gio d^  un  affare,  che  vi  presiede,  e  co*l  cui 
consiglio  e  con  la  cui  autorità  e  sotto  i 
cui  auspici  si  fa  una  còsa,  Lat.  Juspex.  - 
U  matrimonio  ch'auspice  ebbe  amore,  E  prò- 
nuba la  moglie  del  pastore.  Anos.  Fur.  xp,  33. 
Vuoi  su  lucido  carro  in  di  solenne  Gir  trion- 
fando al  corso?  Ecco  quelFuno  Che  al  lavor 
ne  presieda.  E  legni  e  pelli  E  ferri  e  sete  e 
carpentieri  e  fabri  A  lui  son  noti,  ec;  ed 
ei  se  n*  vola  D*una  in  altra  oflicina  infin  che 
surga.  Auspice  lui,  la  fortunata  mole.  Parin. 
Noi.  in  Pano.  Op.  i ,  208.  Pcrocchè,  ducc  cd  au- 
spice Fernando ,  D*  un  Pericle  novcl  l' opra 
e  il  consiglio,  E  la  beltate,  T eloquenza,  il 
senno  D' un'Aspasia  miglior,  scienze  ed  arti. 
Che  le  città  fan  belle  e  chiari  i  regni.  Su- 
scitando, allegrar  Febo  e  Sofìa.  Mont  ne/u  Dcd. 
dcirAniinta  in  Taat.  Op.  ▼.  4  »  p-  ^^"-  Vana  cou  Tcu- 
cro  non  è  speme  alcuna,  Con  Teucro  auspice 

e  duce.  Gargal.  Trad.  Orai.  1.  i ,  od.  7.  (  TcSt.    lat. 

**  Nil  desperandum  Teucro  duce,  et  auspice 
Teucro.  »y  ) 

AUSPfCIO.  Sust.  m.  Presagio,  Segno  di 
cose  future  preso  dalla  considerazione  del 
volo  degli  uccelli,  Lat.  Juspicium, 

%,  Per  Favore,  Appoggio,  Grazia,  Pro- 
iezione, Benefica  influenza,  -  Sotto  a*  suoi 
auspicj  fiorisca  e  risplenda.  Saivin.  Du.ac.  6,241. 
Tosto  sì  vide  crescer  possa  e  fortuna  al  va- 


lor deirarmi  franzesì»  e  tante  piazze  credute 
insuperabili  cedettero  agli  auspicj  dell*  in- 
fante Re,  il  quale,  non  potendo  ancor  ben 
reggere  le  proprie  membra,  per  la  celeste 
assistenza  poté^  ben  reggere  un  regno,  dx. 

in  Pros.  fior.  par.  1 1  ▼.  2  ,  p.  i66. 

AUSTERITÀ.  Sust.  f.  Severità,  Rìgore,et. 
Lnt.  Austeritas,  atis, 

§.  Per  Qualità  di  odor  forte.  *  Un  nuovo 
odor  su  quella  terra  infonde.  Che  di  gentile 
austeritade  avvampa.  Saivin.  (Questi  due  versi 
sono  citati  dal  Bellini  nella  sua  Prefazione 
della  Bucchereide,  e  dal  Magolotti  nelle  Fa- 
rie  operette,  p.  541,  dove  parlando  dell'odore 
de*  buccheri  egli  aggiunge:  a  Gentile:  que- 
sto dice  tutto  il  soave.  Austeritade:  questo 
dice  il  nobile,  il  ricco  e  nello  stesso  temfMi 
Taromatico,  che  per  natura  si  tira  dietro  il 
balsamico  e  il  vitale.  Avvampa:  poter  dd 
mondo  U  questo  termine  in  un  odore  a  freddo 
che  cosa  non  vuol  egli  mai  dire?  Vuol  dir 
la  forza.  Fattività,  ravventarsi.»)Li  unguenti 
erano  tanto  piò  apprezzati,  quanto  più  av^ 
vano  d'austerità  nell'odore,  ec.  ,*  la  quale  ao- 
stcrità  quanto  conviene  alfodor  della  tem, 
altretanto  sembra  disconvenevole  1*  attri- 
buirla all'odor  della  cera.  BdUn.  Ba<vher.  Pr^ 

AUSTÈRO.  Aggett.  Aspro,  Lazzo,  Siiti- 

co,  Lat.  AUSterUS.   -  Si  tingono  (mteaqaea»- 

nfiaii  )  di  più  forte  o  di  più  debole  atramenlo, 
se  a  loro  si  aggiunga  qualche  suslanza  ve- 
getabile di  sugo  austero  o  astringente,  cone 
massimamente  è  la  galla.  Cocrh.Bagn.Pii. 66. 

§.  Austero,  parlandosi  di  colorì,  sif^ifica 
Forte,  Gagliardo,  Carico,  Molto  sàturo,  e 
perciò  poco  lucente,  Lat.  Austerus,  AMlt 
ruscolor,  «  Contentatevi  eh*  io  vi  conceda 
che  li  antichi  avessero  i  colori  floridi  eli 
austeri,  i  naturali  e  quasi  tutti  li  artificia- 
li. Baidiirac.Op.3,307.  Le  tinte  lascive,  mediani^ 
quella  (ipeciedìvemice),  acquistavano  un  certi 
che  d'austero  0  di  scuro,  id. 3,317. 

AUSTÒRIO.  Sust.  m.  Sorla  di  raso  * 
tico  per  uso  de' sacrifizi  fatto  a  man^ 
di  secchiello  0  secchiolina,  e  che  forse  po- 
tremmo anche  dire  Attignitoio.  Lat.  B^ffi- 
torium,  «  Quella  che  simiglia  a  una  sfenai 
è  Taspersorio  :  e  quelKaltro,  a  uso  dì  scorni*' 

rello  (cio<,  di  secchiello),  è  raUSt0rÌ0.Car.LcU.l*M- 

AUTÈNTICA.  In  forza  di  sust.  f.,  vak 
Prova  autentica.  Testimonianza  autortf^ 
le,  -  E  in  autentica  che  ogni  movimeaio  ab* 


^ 
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ia  i  primi  colpi  dal  fuoco ,  mirabilmente 
pino  nel  Timeo  il  maestro  degli  Acadcmici, 

ime»  eC.  Prai.  t  Rìm.  ìoed.  Or.  Rarel.,  ec,  66.  C  r|UÌ 

)ero  fondare  con  più  autentica  la  mia  op- 

MÌzione.  là.  86.  Di  questo  (tè  porfifO);vnilo  de'Gbp. 

aesi)  in  Europa  non  ne  viene  se  non  di  tra- 
ilzo;  e  in  questa  Corte  non  so  che  ci  sia 
emoria  essercene  veduto  più  di  due  once, 
16  il  contestabile  di  Casliglia  donò  sei  anni 
mo  in  Madrid  al  sig.  marchese  Cosimo  da 
istiglione  per  il  maggiore  di  tutti  i  regali) 
icendogli  che  non  si  formalizzasse  del  poco, 
Mchè  questo  era  la  più  sicura  autentica 
ella  legitimità  di  quello  eh*  ci  pretendeva 

i  dargli.  Magai.  Var.  operai.  287. 

AUTENTICARE.  Verb.  att.  Chiarire  in 
ìrma  valida  e  autorevole ,  e  con  publica 
istitnenianza  render  degno  di  fede.  Per  lo 
tu  81  dice  delle  scritture. 

J.  Per  Dichiarare  autenticamente,  -  Co- 
le potrà  il  mio  invitto  eroe  sembrar  pic- 
elo ne'  suoi  occhi,  se  tanti  sovrumani  pri- 
ilegi  Io  autentican  per  grande  in  cospetto 
icir Altissimo?  Pros.  Sor.  par.  i,  ▼.  5,  p.  loo.  Sog- 
gettandosi e  legandosi  (n  Prìncipe)  alle  ordi- 
Mzioni  e  ai  precetti  eh*  egli  impone  a*  suoi 
iodditi  9  in  questo  modo  autenticandoli  per 

pasti,  ec,  Ruodin.  EMq.  Ferdio.  3. 

AUTENTICAZIÓNE.  Sust.  f.  Lo  aulenti- 
care.  Confermazione  autorevole,  -  Yenera- 
Ue  sopramodo  fu  sempre  Tantichità  si  per  la 
Tìeioanza  d'essa  con  Dio, ...  si  per  Tautenti- 
dzione  che  ella  ha  ricevuta  dal  tempo,  da 
coi  vien  costituita  maestra  dell*  età  susse- 

gOCOti.  Dal.  Cari,  in  Pioa.  fior.  par.  f  ,  v.  4,P'  189. 

AUTÈNTICO.  Aggctt.  ralido,  Autorevo- 
k-II  Filocolo  in  quest'affari  ( driia liugaa ) 
Mm  è  scrittura  di  autorità,  né  s'accetta  per 
•Btentica  dagl*  intendenti.  Uùt,  mc.  229.  (No- 
M  che  questa  è  sentenza  arbitraria  del  Sal- 
viiti,  e  quindi  non  autentica.)  Simone  di 
Bartino  Bertini  ebbe  carichi  e  onori  nella  Rc- 
poblica,  ec.9  come  vi  si  farà  nuche  vedere, 
fiiodo  vogliate,  con  iscritture  in  autentica 

ikiDa.  Giampaol.  Prrfas.  p.  20. 

AUTONOMÌA.  Sust.  f.  (Da  AuToc[Autos]. 
^U  tiessOj  Sé  stesso,  e  vofAoc  [nomos],  leg- 
It)  Facultà  di  governarsi  secondo  le  prò- 
9^  leggi,  da  sé  stesso,  -  Commune  a  tutto 
■  Inperìo  esser  dovca  la  lingua  della  capi- 
"4,  mandavano  colonie  nelle  soggiogate 
Nvincie,  e  insieme  con  Tantonomia  lascia- 
^  loro  una  imagine  di  libertà.  Aigar.  8, 166. 


AUTÒNOUilO.    Aggett.    (  F,  ptr  ia  Art^^a^iomt 

l'art.  ai:ieceiL  )  chc  SÌ  govcmo  da  sé  stesso , 
con  le  proprie  leggi ,  e  non  é  suggello  ad 
altrui,  -  Li  antichi  Liguri  autònomi  non 
trascuravano  In  culti vazione  delle  campagne. 

Targ.  Twi.  G.  Viag.  IO,  34}. 

A13TÒP1R0.  Aggett.  Dicesi  del  Pane  di 
tutta  farina.  Or.  e  ÌBLAutopyros]  da  Atrro;, 
Tutto,  e  ritiro; ,  Frumento,^  Il  pane  sia  con- 
fusaneo  o  autopiro  di  grano  ottimo  e  poli- 
tissimo, ma  non  detratta  punto  ia  crusca, 
impastando  la  farina  tale  quale  viene  dalla 

macina.  Corrb.  Consal.  p.  3. 

AUTORÀTO.  Partic.  del  verb.  inusit.^w- 
torare,  Approvato,  Autenticato,  Lat.  Aucto- 
ratus.  -  Ma  laggiù  la  giustizia  non  è  merce. 
Né  può  cambiarsi  co *l  bandito  nummo;  E  o 
sia  di  Creta  il  regnatore,  o  pure  Qual  altro 
più  ti  Gngi,  V*  è  un  severo  Inesorabil  giu- 
dice che  libra  Su  nuova  lance  i  calcoli  auto- 
rati Dal  venduto  pretor  ,  e  che  rimesce 
I  sepolti  chirografi,  ed  il  pianto  Interroga  del 
debole  calcato,  E  del  concusso  popolo  i  su- 

SUrri.  Zano).  Serro,  p.  399. 

AUTORE.  Sust.  m.  Quegli  dal  quale  al- 
cuna  cosa  trae  la  sua  prima  origine;  Quegli 
che  in  un  certo  modo  crea,  genera,  produce. 
(Lat.  Auctor,  da  Auctum  supino  di  Augeo. 
Posta  una  tale  derivazione,  s'avrebbe  a  scri- 
vere Auttore  co  *1 1  raddoppiato  equivalente 
al  et  latino;  ma  i  padri  di  nostra  lingua  tol- 
sero questa  voce  dalle  hime  Autor  oAuthor, 
cosi  scritte,  non  senza  biasimo  tuttavia  de'mi- 
ghori  Grammatici.  ) 

%.  i.  Autore,  parlandosi  delle  discenden- 
ze, agnazioni,  parentele,  ec,  significa  la  Per- 
sona prima  e  commune  onde  l'altre  discen* 
dono.  Sinon.  Stipite,  «  Italia  vo  cercando, 
che  per  patria  Giove  m'assegna,  autor  del 
sangue  mio.  Cir.  Eaeid.  1. 1 ,  V.  6i3.  ■ 

§.  2.  Senza  autore,  a  maniera  d'aggiunto, 
per  lo  stesso  che  Anonimo.  -  Tiberio  po- 
scia domandato  da  Pompeo  Macro  pretore  se 
dovesse  accettare  le  cause  di  maestà,  disse  : 
Osservinsi  le  leggi;  inasprito  anch' egli  da 
certe  poesie  senz'autore,  che  svertavano  le 
sue  crudeltà  e  arroganze  e  traversie  con 

la  madre.    Darans.  Tdc.  Ann.  I.  i ,  S>  73»  ▼•  l  »  P>  4^' 

(  Test.  lat.  «...  hunc  quoque  asperavere  car- 
mina incertis  auctoribus  vulgata  in  scevi- 
tiam,  super biamque  ejus,  ec») 

AUTORITÀ.  Sust.  f.  Potestà  o  Dirit- 
to di  commandare ,  d'ingiungere,  d'iwi- 
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porre  il  fare  alcuna  cosa»  Lat.  JuctO" 
ritas,  ati8, 

%.  I.  Per  Testimonianza  o  Riscontro  au- 
torevole (  di  scrittori ,  di  artisti ,  di  nionu- 
iiientiy  ec.  )  »  Comunque  sia,  io  non  dubito 
punto  del  nome  della  Colomba ,  avendone 
autorità  di  scrittori  assai  bene  antichi.  Bargh. 

Vìdc  in  Prm.  fior.  par.  4>  ▼•  4  >  P-  >i4-  Q^^   bisOgna 

cacciar  mano  a  paragrafi,  e,  poiché  le  auto- 
rità sono  di  pari,  attendere  alle  ragioni.  Car. 

Comnien.  98. 

%,  2.  E  per  Esempio  autorevole  di  ap- 
provato scrittore  o  artista»  -  Bisognerebbe 
poi  avere  in  pronto  autoritadi,  le  quali  alle 
volte  alla  regola  e  alla  ragione  contradicono. 

Silrin.  m  Ale.  lett.  ilL  lial.  p.  87. 

§.  3.  Ed  ancora  per  Detto  o  Sentenza 
autorevole,  o  vero  appoggio  di  accredita- 
io  autore.  -  E  con  queste  autoritadi  (dì  Se- 

ueea,  di  Bernardo,  d'iùdoro,  ec.  )>  SC  UC  poHaUO  Scri- 
vere infinite  (seouoM,  massime);  ma  brevità  ce 

le  contende.  Barber.  Reggim.  339. 

%.  4.  Per  Credito ,  Influenza  autorevo- 
le. »  Sarà  necessario  che  S.  M.  gli  spedisca 
un  gentiluomo  d'autorità  in  diligenza.  Cas. 
Lctt.Cara£p.4a.— id.ib.p.44.  Dcguo  di  gran  lode 
è...  il  sig.  Duca  di  Luines  in  aver  fatti  si 
buoni  oftizj  ed  impiegata  si  vivamente  la  sua 
autorità  appresso  il  Re,  perchè  le  cose  ter- 
minassero nel  modo  ch*han  fatto.  BeoUv.  Leu. 
p.114.  Non  avendo  minore  autorità  e  confi- 
denza Lusson  appresso  la  Regina ,  di  quel 
che  l'abbia  Luines  appresso  ilRe.u.tb.p.i6i. 
Inteso  che  il  Cardinal  di  San  Malo,  capo  di 
questa  impresa,  dava  buone  parole,  ma  pur 
veniva  innanzi  con  l'arme,  bisognò  pigliare 
partito  di  mandarvi  persona  di  molta  auto- 
rità; e  però  fu  eletto  Francesco  (Veiiorì),  il 
quale ,  andatolo  a  trovare  al  Borgo  a  San 
Donnino,  risolutamente  gli  disse ,  ec.  Veitor. 

Frao.  Viag.  Alem.  p.  xvil. 

S.  5.  Per  Contegno  nobile,  maestoso,  che 
si  concilia  reverenza,  rispetto,  obedienza, 
deferenza.  Anal.  Maestà ,  Gravità.  -  Do- 
po piccolo  spazio  con  movimento  di  mem- 
bri piacevole,  e  con  atto  di  autorità  pieno, 
incominciò  le  seguenti  parole.  Bocc.  Amet.  139. 

§.  6.  Avere  0  Tenere  autorità  con  alcu- 
no. Vale  Poterlo  far  fare  a  suo  modo. -Non 
dubito  che  se  vostre  Signorie  vorranno  te- 
ner in  lungo  questo  giudicio,  elle  non  siano 
per  tenerlo  quanto  esse  medesime  vorranno 
con  la  molta  autorità  che  meritamente  «v^ 


te  con  quelli  signori  Auditori,  riceome  avete 

,  fatto  fin  ad  ora.   B«mb.  LelVpar.  S,l.  lOyWitl, 
edU.  TeD.yHrrUliaattr,  1729.  MOOS.  RCV.  dc  Gvìdi, 

Otto  di  sono ,  partì  per  la  Corte  alla  vdhi 
di  Bologna.  Ho  pensato  che  V.S.  potrà  moho 
meglio  di  me . . .  negoziar  quello  di'io  le  dissi 
per  unione  di  Monsignor  mio  con  sua  Sign»* 
ria  reverendiss.  ;  e  parendo  ancora  a  lei  cosi, 
io  ne  le  ricordo,  come  quegli  che  desidera 
vederli  d'accordo,  e  clie  so  1*  autorità  ch'elh 
tiene  con  l'uno  e  con  l'altro.  Car. LciLiwgL 

▼.  I ,  Utt.  ai ,  cdis.  Ten.,  Giuoti,  l58l. 

$.  7.  Avere  autorità  del  sargde  o  soni 
IL  SANGUE.  Jvere  autorità  di  condanman 
alla  pena  di  morte.  -  Appresso  a  questo, 
con  leggi  e  nuovi  ordini  si  alTorlifiearono  e 
fecero  nuovi  squittinj ,  traendo  dalle  borse 
i  nimici,  e  riempiendole  d*  amici  loro.  Ed 
ammoniti  dalle  mine  degli  avvcrsarj ,  giu- 
dicando che  non  bastassero  li  squittinj  scelli 
a  tener  fermo  lo  Stato  loro,  pensarono  che 
i  magistrati  i  quali  del  sangue  hanno  auto- 
rità ,  fossero  sempre  de*  principi  della  setti 
loro.  MachiaT.  Op.  2,  93.  Dettero  agli  Otto  di 

guardia    autorità   (  àoè,  Pavere  antorid)  SOpH 

il  sangue,  id.  3,94. 

%,  8.  Dare  autorità  ad  alcunodifaick 
CHE  SIA.  Dargliene  la  f acuità,  la  poteri 
Frane.  Jutoriser.  -  Gli  dette  autorità  di  col- 
Icgarsi  con  quello.  MachuT.  Op.  a,  401.  Benché  il 
popolo  romano  avesse  fatto  quello  errore 
di  dare  autorità  al  maestro  de' cavalli  di 
Fabio  di  potersi  azzulTare,  ee.  id.  5,3i4- 

§.  9.  Fare  autorità.  Jvere  autorità  d« 
poter  servire  di  regola  0  di  legge  in  qv»l' 
che  materia.  (  Parlandosi  di  scrittori,  si<fice 
anche  Far  testo.  )  -  Arrivò  (  n  Redi  )  ioGoo  t 
fare  autorità  nella  lingua  fiorentina  (dor.odb 
lingaaiuiiana),  comc  il  fanuo  vcdcrc  que'doi' 
tissimi  moderni  Compilatori  del  Voe.  deh 
Crusca  coi  citare  in  tanti  luoghi  le  sue bd* 
le  Opere.  Bertin.Fais.toop.  i4i.SaQ  VinccozioFe^ 
rerio  in  una  cosa  come  questa  fa  poca  ooi' 
na  autorità.  Pn».  Sor.  par.  1 ,  V.  I ,  p.  23;.  Egii^ 
dottore,  e  i  suo  detto  fa  autorità.  id.pr.)i 

V.  2 ,  p.  60. 

§.  10.  TE.XERB    autorità   CON  ALCURO.  •  ^• 
addietro  il  S.  6. 

AUTORIZZARE.  Verb.  att.  Dare  aidvri^ 
là.  (  AuTORisARB  si  disse  iafin  dalFan.  Wi 

V,  Mem.  e  Docum.  Ist.  Due.  Lac ,  <.  ▼  y  f  r.  3.*) 

§.  i.  Per  Autenticare  y  o  Dieliiamn^ 
Sostener  per  autentico;  Attribuire  wn't»' 
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'evole  imporianza  a  che  che  eia;  Confer- 
ire una  cosa  con  una  tal  quale  autorità , 
ùmili,  secondociiè  si  richiciic  dnl  sciìti- 
fulo  del  costrutlo. -  Altre  (ibrme  di  aire),  che 
"ona  communi  a'  sanesi  scrittori  del  suo 
ape  (di  S.  Cakriu  ) ,  autorizzammo  co'  passi 
i  medesimi.  Gigi.»»  VocCaicr. p. xx\\i.  E  in- 

ncllc  tavole  de*j>ublici  alberghi  non  si 
allro  che  malmenare  i  sensi  della  Sent- 
ii, autorizzare  evangeli  novelli,  preferire 
visioni  de*  filosofi  a  quelle  de'profcti.  Magai. 
u  Aicis.  i,  3i>.  11  santo  Apostolo  co  *1  suo  pre- 
io  yietò  di  non  giurare  per  leggieri  ca- 
rni, ma  di  dire  la  sola  verità  ne*  nostri 
leorsi  eon  alTcrmarla  puramente,...  sen- 

Yolere  autorizzare  le  nostre  asserzioni 

giuramenti.  Bncc.  Rimi.  Dìal.  p.  259. 

$.  3.  Per  Far  accettare  che  che  sia  come 
provaio  e  legitimamente  permesso 'yO  vc- 
Dichiarare  permesso  e  approvalo  che  che 
I,  e  perciò  aver  l'uomo  (acuità  di  farlOy  0 
ri€onoscerlo,  o  di  usarne^  servirsene^  ec., 
aforme  e  ricliiesto  dalla  intenzione  della 
lusola.  -  Quello  poi  che  in  questo  genere 
i  capace  in  Francia  d*  introdurre  una  Da- 
I,....  va  tanto  in  là  in  quel  paese,  che 
ine  spesso  le  Dame  autorizzano  co'le  pa- 
le e  le  frasi  e  le  maniere  del  parlare  e  i  lezj 
il  proferii*e.  Magai. Leu. Kiei>t.p.3i4Jcii.  18.  Fino 
che  non  venga  nuova  grammatica  che  au- 
fizzi  r incertezza  delle  conjugazioni  e  dei 
mpiy  la  quale  non  si  trova  in  niun*  altra 

ngua.  SaUip.  Aiiuul.  Murai.  Pnf.  \wt,  3,  262.—  Irl. 

.  3, 289.  E  pretendono  ancora  sotto  questi 
rttesti . . .  autorizzare  le  loro  colpe,  e  rico- 
rire  le  loro  tenebre.  la.  dìs. ac. ?.,  142.  Son 
loiiy  finzioni  e  maschere  trovate  e  mante- 
lle dal  Diavolo;...  e  i poeti,  autorizzando 
nest'idoU  eo*l  nominarli,  di  molto  male 

■0  stali  cagione.  Bracriol.  Talù  Mu».  l>aj.  p.  XXIX. 

die  autorizzerebbe  pure  certe  lunghiere 
A  Caro,  e  certe  fredde  antitesi.  Aigar.  6, 273. 
Fiorentini  soli  soli  pronunziano  co  '1  e  rad- 
oppiato  Proccurarcy  Proccuratore  e  Proc- 
va;  ed  in  questa  maniera  autorizzano  tali 
oei  nel  Vocabolario,  citando  il  Boccaccio, 
tote,  ed  il  Petrarca,  ed  altri.  Ma,  per  vero 
^,  questo  Proccuratore...  regge  la  sua 
SOM  in  gran  parte  a  forza  di  falsi  rapporti 
licitazioni.  Voe. Caler.  137.  LÌ  ultimi  Compi- 
•lori  del  Voe.  della  Crùs.  videro  bene  il 
'^gio  di  questa  operetta ,  e  di  essa  si  val- 
^0  per  autorizzare  molte  voci  da  essi  ag- 
roL  1. 


giunte,  ec.  Boiut.  Prcf.  Grad.  s.  Gir.  p.  X.  Rimet- 
tendo al  giudizio  dell'armi  la  decisione  del 
suo  diritto,  e  autorizzando  la  violenza  co*l  no- 
me   della     giustizia.    Como.  l>t.  Me»,  l.  l,p.  11. 

L*  accorciamento  in  tali  monosillabi  viene 
autorizzato  dalFuso  e  dairautorità.Bracr.Riuai. 
Dìal.  p.  102.  Sarà  sempre  una  temerità  insof- 
fribile il  voler  correggcj[x;  quel  che  è  stato 
autorizzato  da  tanti  degni  omaccioni  che 
unichi  posson  decidere  del  toscano  linguag- 
gio. U.  ib.  p.  i36. 

§.  3.  AuTORizzARs  PER.  Approvarc,  Accre* 
ditare'y  che  anche  in  molte  occasioni  si  di- 
rebbe Canonizzare,  -  A  quelli  autori  8*ap- 
pigli  che  il  consentimento  de*  savj  e  de*  mi- 
gliori ha  autorizzati  per  buoni.  SaUin.  Pr«. 

%  4.  Autorizzare,  per  Giustificare.  -  Sì 
mostrò  prudente  dove  era  timido,  e  per  au- 
torizzare la  sua  fuga  con  Taltrui  consiglia, 
mostrò   di  lasciarsi  piegare    dalle  ragioni 

de^  suoi.  Baitol.  Dan.  Uom.  I«U.  p.  9^. 

§.  5.  Autorizzato.  Partic.  Permesso  per 
via  di  leggi;  Approvato;  Autenticamente 
riconosciuto^  ricevuto,  ammesso;  Canoniz- 
zato, Legilimalo,  Appoggiato  ad  autorità 
di  scritture,  ad  esempli  d'autore  approva- 
to, ec,  come  si  vede  nel  suo  verbo,  e  secon- 
do che  importa  1*  intenzione  della  clausola.  - 
La  consuetudine  de*  duelli,  la  quale...  fu 
dalle  leggi  e  da*  Principi  publicamente  auto- 
rizzata. Sahin.  Dis.  ac.  5,  i4o.  Qucsto  parlare  è 

autorizzato  dall'uso.  U.  Aonol.  rier.Baonar.  p.5l4, 

col.  1.  Quelle  voci  per  una  autorevol  fran- 
chezza del  Ronsardo  nelle  sue  poesie  inse- 
rite, ancorché  non  autorizzate  dall*  uso  e  dal 
gusto  presente,...  non  dovevano  cosi  alla 
ricisa  condannarsi,  id.  Pios.  u».  a,  5i.  E  che  ve- 
ramente altra  traduzione  si  scuopra  autoriz- 
zata per  testo  di  lingua,  lo  comprovò,  ec. 

Muini  in  Etop.  Cod.  Fara.  Prvf.  p.  WXV.  AlcunO  VOCI 

autorizzate  dalla  Crusca  medesima. Brace. Rìnai. 
Dìal.  p.  297.  Bisogna  aver  riguardo  alla  qualità 
delle  persone  e  alla  loro  autorizzata  dottri- 
na, id.  ii>.  p.  22.  Non  vi  ricordate  più  delle  Let* 
tere  de*  Santi  e  Beati  fiorentini,  che  furono 
publicatein  Firenze  nel  1720  in  4.^  dal  sig. 
Tomaso  Buonaventuri  Aeademico  della  Cru- 
sca, e  dalla  medesima  autorizzate  per  otti- 
mo testo  di  lingua?  la.  ib.  p.  62.  In  primo  luogo 

par  bene  [in  quest' opera  tieii'Elxmo\o^i^.olMnìio)  il 

far  presto  quello  che  si  può ,  per  ora  sce- 
gliendo il  meglio,  e  lasciando  il  dubioso  e 
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non  fermato  e  autorizzato  quanto  bisogna.  \ 
Dat.  Leu.  p.  17.  Queste  voci  souo  in  circa  a  due 
mila ,  le  quali  sono  state  autorizzate  da'  si- 
gnori Academici»  perchè  le  hanno  usate  essi 

medesimi.  Lam.  Ant.  tos.  Vnù%.  p.  CLXVII. 

AUTORÒiSE.  Sust.  ni.  accrescit.  di  jéu- 
tare.  -  Approvazione  Di  Fra  Tozzone  Per 
l'impressione  D'un  libruccionc  Che  un  au- 
torone  Ai  piedi  pone  D*  un  Principone  Con 
dediconc  :  Si  stampi  pur»  si  stampi;  Qui 
non  e'  è  nulla ,  né  ragion ,  né  lampi.  Aifier. 

Op.  var.  4  f  ^7* 

AUTRfCE.  Sust.  f.  di  Jutore.  -  Tu  que- 
sto,  Lesbia,  non  isdegnar  gentil  volume 
Che  s'offre  a  te:  da  l'onorata  sede  Volar 
vorrebbe  a  l'alma  autrice  incontro.  Mascher. 

Ia¥.  p.  25,  V.  393. 

AVANTI.  Preposizione  ;  e  più  volte  si  usa 
ancora  in  forza  d'avverbio,  cioè  con  sottin- 
teso il  compimento.  Suo  principale  officio  è 
di  significare  anteriorità  ^  Priorità.  Bass. 
lat.  ubante  (da  ^6  e  Ante), 

%,  1.  Andarb  avanti,  fìguratam.,pcr  Avan- 
zare, cioè  Superare,  -  Le  manovelle  d'olivo 
ben  secco...  son  buone  a  reggere  all'am- 
maccature delle  pietre  e  di  tutti  i  pesi  che 
abbiano  a  sollevare;  come  ancora  il  corniolo, 
prun  bianco,  ec,  che  per  far  cavicchi,  scale 
e  scaglioni  grandicelli,  vanno  avanti  all'or- 
no e  all'acero.  Soder.  Agrìr.  117. 

J.  2.  Ey  Andare  avanti,  pur  figuratam., 
per  Essere  preposto,  preferito.  -  Con  la  vo- 
stra lettera  in  mano  io  sarò  con  Madama, 
e  sono  securo  che  la  vostra  opinione  andcrù 

avanti.  Car.  Lett.  Tornii,  lati.  79,  p.  1 13. 

%,  5.  Andare  più   avanti.  Avanzarsi  di 
vantaggio 9  Inoltrarsi.  (Cms.) 
%,  4.  Avanti  tempo.  -  r.  in  tempo. 

§.   5.   Da  lì  avanti.  -  F,  in  li,  «Tirerà.,  il  %.  2. 

%,  0.  Mettere  avanti.  Per  lo  stesso  che 
Mettere  innanzi  nel  signif.  di  Aggrandì' 
re.  Promovere,  -  r.  in  mettere,  %erifo,ii%.^s. 

%,  7.  Mettere  avanti  il  vero.  -  r.  m  VERO, 

Hsaio  snstanlivamtnle, 

%.  8.  MON  essere  più  avanti  da  NIUNA  ALTRA 
COSA,  CHE  DA  SAPER  FARE  LA  TALE  0  LA  TALE 

•PERAzioNE.  Vale  Aon  sapere  far  altro.^yeg" 
gendo  lui  9  ancora  con  tutte  le  sue  ricchezze, 
da  ninna  altra  cosa  non  essere  più  avanti, 
che  da  saper  divisare  un  mescolalo,  o  far 
ordire  una  tela,  ec. ,  propose,  ec.  Bore. g.  3, 

'  3,t  3,p.  70. 


$.  9.  Per  avanti.  A  modo  d'avTerbk)  di 
tempo  e  in  signif.  di  Preveniivamenie,  Da 
prima ,  Innanzi  tratto.  -  Le  lane  per  ti- 
gnerlc  in  grana,  per  avanti  con  alcuna  mano 
d'altri  sughi  e  colori  preparativi  si  sottotio- 
gono.  Sairio.  Dis.  ac.  5 ,  209.  Un  aoimo  riposato 
è  un  fertil  terreno  che  dalle  semenze  per 
avanti  con  fatica  e  cultura  ne*  profondi  sol- 
chi della  mente  riposte  vale  a  un  tratto  a 
produrre ,  senza  che  altri  yì  pensi,  nobili 
e  rigogliosi  frutti  di  spirito,  u.  ìb.  5,  252. 

%.  10.  Più  avanti,  per  Maggiore  ^  o  vero 
Oltre  a  ciò,  e  simili.  -  Allora  lo  Spirito  dis* 
se  :  Se  più  avanti  in  questo  amore  non  è 
stato,  che  cagione  ti  induceva  il  di  trapas- 
sato con  tante  lagrime,  con  tanto  dolore,  si 
ferventemente  per  questo  a  desiderar  di  mo- 
rire? Bocc.  CorLac.  1 80 ,  cdis.  fior.  (GÌoè,   Sé  fUm 

ci  è  stato  niente  di  più  in  questo  amtnt; 
0  vero ,  Se  questo  amore  si  ristrinse  in 
questi  termini.)  E  questo  ancora  più  avanti 
hanno  di  male,  che,  ec.  Bemii.  Op.  i,  49.  (Cioè, 
Ed  hanno  ancora  questo  maggior  male;  0 
vero.  Ed  hanno  ancora  olire  a  ciò  questo 
male;  0  pure,  Ed  hanno  ancora  questo  mali 
di  più,  ec.  )  E  troppo  più  avanti  ne  segue  di 
male,  che  nel  cominciamento  non  pare  altrui 
esser  possihile  ad  avvenire.  M.  i ,  58. 

§.  li.  Tirare  avanti  una  cosa  0  ad  i^ì 
COSA.  Per  Continuare  a  recarla  ad  effetto.  - 

F.  in  TIRARE,  verbo. 

%.  i^.  Avanti,  in  forza  d'avverbio  accen- 
nante tempo  futuro.  Anche  si  dice  Innan- 
zi. •  Non  pensa  il  misero  che  all'ora  cbe 
ella  morrà  io  non  vivere  più  avanti  B«t. 
Fiior.  1.  3 ,  p.  a4o.  (Che  viene  a  dire,  10  nonlt 
sopraviverò.  ) 

AVANZAMENTO.  Sust.  m.  Aggrandimmo 
to.  Lo  avanzarsi.  (Cms.) 

%.  1.  Per  II  progredire.  Progresso.  ^Cbiir 
unquc  si  farà  a  considerare  quanto,  ec.,po- 
tni  facilmente  comprendere  quanto  sia  stau 
maggiore  nell'  avanzamento  dell'  opera  la 
nostra  esattezza.  Ous.  >ui.  vi,Pief.  iapiBr.,dii- 

1729-1738. 

§.  2.  Per  Lo  essere  promosso  a  più  onih 
rifico  o  più  lucroso  impiego.  Promozione.» 
E  rallegrandomi  seco  del  nuovo  impiego  ot- 
tenuto da  lei  costì  in  Roma,  le  auguro  ogm 
maggiore  avanzamento  dovuto  al  suo  idc-  ' 
rito.  Red.  Op.  5, 173.  La  virtù  ed  il  mcrìtodel 
sig.  Salvador  Francesco...  sono  stata  bi- 
gione di  ogni  suo  avanzamento  alla  Cort^      j 
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id.  6, 104.  (Qui  sono  ntaitty  in  vece  di  sono 
stati,  è  detto  per  idiotismo  0  per  trascorso 
di  penna  o  di  slampa ,  e  quindi,  secondo  il 
mio  parere,  da  non  doversi  imitare.)  Tosto 
ch'ei  vi  si  condusse  e  cbe  si  diede  a  cono- 
scere ,  si  guadagnò  1*  amore  e  la  stima  di 
tutti;  e  cosi  grata  accoglienza ^li  fece  il  Go- 
vernatore, che  lo  fece  sùbito  de*  suoi,  assi- 
curandolo d' una  somma  propensione  e  pre- 
mura pe*8uoi  avanzamenti. Corsin.  in. Me».  >.  1, 
p.  3o,iio.  I.  V.  S.  IH.  è  promossa  al  cardina- 
lato, ed  io  insieme  con  lei.  E  ben  conveniva 
die  i  miei  avanzamenti  accompagnassero  i 

Slioiy  eC.  Bcnliv.  Lftt.  p.  128. 

AVANZARE.  Verb.  att.  (DaJvanti,)  Por- 
tare innanzi,  avvicinare  che  die  sia  a  che 
che  sia.  Frane.  Avancer,  •  E  mentre  il  servo. 
La  seggiola  avanzando, all'agii  Oanco  La  sot- 
topon,  si  cbe  lontana  troppo  Ella  non  sia,  né 
da  vtcin  co*l  petto  Prema  troppo  la  mensa, 
un  piccìol  salto  Spicca  (lu),  e,  cbino,  racco- 
gli a  lei  del  lembo  II  difuso  volume.  Parìn. 

Mcaaog.  in  Parin.  Op.  1  ,  107. 

$.  I.  Avanzare,  ^v  Anticipare,  Dare  an- 
tidfatamente  y  Dare  a  credenza.  Frane. 
jtvancer,  -  Ha  fondato  in  oltre  un  gran  ma- 
gazino  di  lana,  d*onde  se  ne  avanza  a*  po- 
veri operaj  cbe  non  hanno  il  modo  di  com- 
perarla ;  ed  essi  poi  la  scontano  in  tanti  la- 
vori per  conto  del  Re.  Aigar.  6, 148. 

S-  2.  Avanzare,  per  Accelerare,  Far  pre- 
sia  una  cosa,  che  li  antichi  dicevano  anche 
Jvacciare.  -  E  benché  '1  primo  colpo  aspro 
e  mortale  Fosse  da  sé,  per  avanzar  sua  im- 
presa, Una  saetta  di  pietate  lia  presa.  Pctr. 

mei  som.  L' alto  aigoor. 

%.  5.  Ava:izare,  per  Fare  avanzamento, 
cioè  progresso,  -  Ed  a  grado  servendo  di 
Teseo,  Di  suo  amore  ognora  avie(avÀ)  più 
Cora  ;  Ma  poco  ne  avanzava.  Bore.  Teseìd.  i.  4 , 
at79.  (Cioè,  Ma  poco  progresso,  poco  avan- 
zamento egli  faceva  nel  suo  amore,  ) 

$•  4.  Avanzare,  per /?tjparmiare.  -  Nelle 
pancate  delle  viottole,  dove  i  frutti  manca- 
no,... potrai  porvi  de' fichi ,  e  avanzerai 

tempo  e  fatica.  Davam.  Caluv.  255. 

J.  5.  AV4NZARE,  o  vero  Ava?<zarsi,  con  la 
pariicel.  pronomin.  espletiva  0  approprìati- 
va,  procaccia  ti  va,  in  senso  di  Guadagnare 
0  Guadagnarsi  0  Fare  anticipatamente, 
parlandosi  di  cammino  0  di  tempo  misurator 
del  cammino.  •  Il  signor  di  là  dentro,  a  suo 
piacere.  Disse  che  si  potéa  porre  a  giacere, 


Ch'apparecchiata  era  la  stanza  e*l  letto;  Ma 
cbe ,  se  voléa  far  per  suo  consiglio ,  Tutta 
notte  dormir  potria  a  diletto,  E  dormendo 
avanzarsi  qualche  miglio.  Acconciar  ti  farò» 
disse,  un  legnetto  Con  che  volando,  e  sen- 
z* alcun  periglio.  Tutta  notte  dormendo  vò 
che  vada,  E  una  giornata  avanzi  della  stra- 
da. Arios.  Fur.  43,  5 1. 

%.  6.  Avanzare  alcuno.  Ver- Metterlo  in* 
nanzi.  Promoverlo,  -  L'amicizia  de*  Grandi 
non  cullivò  egli  per  farsi  abuso  di  sua  po- 
tenza, ec)  ma  unicamente  per  beneficare 
le  genti  e  avanzarle.  Salvia.  Proa.  ioa.  i,  125.     '' 

S.  7.  Avanzare  di  una  cosa.  Ellitticam. , 
per  lo  stesso  che  Acquistar  tanto  0  quanto 
di  essa,  0  vero  Progredire  nel  corso  di  essa. 
Anche  si  dice  Acquistare  di  che  che  sia,  F, 

in  ACQUISTARE  il  $,  2.  Feggasi  pare  addietro,  1.5, 
un'analogo  modo  di  dire,  *  DÌ  prCSCUtC  (dtfèjPc** 
acolemeote,  Al  presente)  S.  EcCCll.  Sta  moltO  be- 
ne, ed  ogni  giorno  avanza  di  sanità.  Car.  Lru. 
Toinit.,ictt. 2i,p. 37.  Il  peregrino  ogaor  del 
ponte  avanza.  Bm.  Ori.  in.  46, 57. 

%,  8.  Avanzare,  p.  e.,  il  cammino.  Prose' 
guire.  Seguitare  avanti  il  cmnmino.  -  La 
quale  (  pietu  )  se  elli  la  ci  concederanno,  avan- 
zeremo con  Dio  il  nostro  cammino.  Bocc. 

Filoc.  1.  I ,  p.  32. 

%.  9.  Avanzare  sé  medesimo,  sé  stesso.  Fare 
alcuno  ancor  meglio  eh*  e'  non  suol  fare  0 
che  non  ha  fatto  per  innanzi.  Frane.  Se  sur- 
passer;  Il  s'est  surpassé  lui  911  ^me. -Giu- 
lio Caccini...  ebbe  occasione  in  quest'ope- 
ra,... avanzando  eziandio  sé  medesimo,  di 
far  conoscere  di  quanta  efGcacia  fosse  la  mu- 
sica. Buonar.  Descr.  Non.  21.  Scmprc  sovra  na- 
tura egli  ha  possanza,  Ma  in  virtù  di  costei 
sé  stesso  avanza.  T^as.  Gcru>.  4>  76. 

§.  10.  Avanzar  tempo.  -  F,  addietro  il  s.  Avaji- 

Z4AE.  per  Ri^pariniare ,  c/m  i  il  ^,e  in  TEMPO. 

^.  li.  Avanzare,  per  Ardir  di  dire, '^lo 
avanzo  questo,  perché  non  si  può  biasimare 
il  bel  libro  De  eruditione  Apostolorum^  so 
non  a  torto.  Lam.  Dìai.  p.  319.  Il  sig.  Lami  però 
avanza  cbe  T  opere  di  Dionisio  Arcopagita 
sono  evidentemente  suppositizie,  quando 
molti  le  sostengono  genuine,  u,  ìu.  385.  la 
verità  il  sig.  Lami  ha  fatto  vedere  nella  sua 
prima  Lettera  che  eglino  avanzano  eresio 
a  tutto  andare,  negando  che  ogni  verità  ven- 
ga da  Dio.  IJ.  ib.  p.  389.— Id.  ib.  p.  40S. 

§.  42.  Avanzare  una  proposizione.  Pro- 
durla  arditamente  e  alVavventura  per  ve^ 
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ra.  Frane.  Jvancer  une  proposUion.^ Così 
si  potrebbe  dire  a  chiunque  avanza  una  pro- 
posizione senza  provarla  punto  né  poco,  ina 
semplicemente  pronunziandola,  e  vuole  che 

gli  si  creda.  Salvia.  Aniiol.  Mtint.  Pcrf.  pocs.  3,  S/».^. 

Voi  avanzate  una  proposizione  per  me  molto 

offensiva.  Brace.  Rimi.  Dial.p.  35.  Il  sig.  BÌSCÌOUÌ 

non  può  avere  avanzata  una  proposizione, 
che,  oltre  ad  essere  stravagante  e  goffa,  vie- 
ne a  condannare  direttamente  la  sua  propria 
condutta.  id.  ili.  p.  60. 

§.  13.  Avanzarsi.  Verb.  rifless.  att. 
^  §.14.  AvA?izAR8i,  per  Farsi  innanzi,  Farsi 
vicino,  ^appressarsi,  Lat.  Procedere,  Frane. 
Avancer^  S'avancer,  {r,atu:ì,eii%.  19  )-  La  qual 
voce  (Avaoxare)  USÒ  la  Toscaua  assai  spesso 
in  questo  sentimento  di  Mandare  innanzi 
e  Far  maggiore^  non  guari  dal  sentimento 
di  Jvacciare  scostandola  ;  conciossiccosachè 
chiunque  si  avanza,  per  questo  si  avanza,  che 
egli  si  affretta  e  si  sollecita  le  più  volte.  Bemii. 
Op.  10, 341.  Questo  (fimne)  qual  è,  che  si  forte 
s'avanza,  E  fa  sì  grandi  e  torbide  le  schiu- 
me? Ed  egli  a  me  con  ridente  sembianza  Mi 
riguardò,  e  disse  :  Questi  è  Lete,  Che  inter- 
pretato è  a  voi  dimenticanza.  Dìitam.  hii.  5, 
csp.  i6,p.  4i5.Partesi,  e  mentre  va  perdubio 
calle ,  Ode  un  corso  appressar  che  ognor 
s'avanza;  Ed  alffne  spuntar  d'angusta  valle 
Vede  uom  che  di  corriero  avéa  sembianza. 
Tass.  Gero».  7,27.  Or,  s' oltrc  alcuu  s'avan- 
za, Forse  T  incendio  che  qui  surto  i'vedo, 
Fia  d'effetto  minor,  che  di  sembianza,  id.  ih. 
i3, 35.  Miro,  com'uom  che  volenlicr  s'avan- 
zi, S'alcuuo  vi  vedessi  qual  egli  era  Altrove 
agli  occhi  miei  veduto  innanzi.  Pcir.  Tr.  Pam. 
cap.  a  veno  la  6ne.  (  Qui  figuratamcntc;  e  vuol 
dire:  come  uomo  che  va  oltre,  che  procede 
nelV acquistar  le  desiderate  cogniz:ioni.  )  - 

Bocr.  Piloc.  1.  2,  p-87.  —  Taosil.  Poe».  68.  —  Buonar.  Pier, 
p.  3l5,  col.  1 .  —  BeDtiv.  Op.  &lor.  2,  38o,  e  crnlo  voile  al- 
trove.*^ BondicDiclajuti  in  Sagg.Rim.iliu».  ined.afec.  XIII, 
p.  21.  —  Allegr.  262  cdim.  Crus  ;  218  cdii.  Amslerd.  — 
Rondin.  Eseq.  Ferdiu.  3i.  (  QuCSt'  USO  COmmunis- 

Simo  del  verbo  Ava.xzarsi  ,  autenticato  da 
tanti  e  tanti  esempli  sì  antichi  e  si  moderni, 
fu  dimenticato  dalla  Crusca,  ) 

%,  15.  Avanzarsi  a  dire,  a  scrivere,  a  fare, 

0  DI  DIRE,  Di  SCRIVERE,  eC,  CHE  CHE  SIA.  Di- 

cesi  figuratamente  per  Dire  o  Scrivere  o  Fa- 
re o  Produrre  avanti  alcuna  cosa ,  ;)er  la 
quale  si  piglia  quasi  un  impegno  o  se  ne 
entra  mallev^adore.  -  Riscrissi  al  sig.  Ber- 


lini che  in  tutte  le  maniere  cercasse  di  ri- 
spondere, per  umiliare  la  baldanza  di  costui; 
con  di  più  avanzarmi  a  dire  che,  se  lo  sue 
facende  non  gliele  (giìrio)  permettevano,  mW* 
feriva  io  a  risponder  per  luì.  Giampaoi.Prer  5.— 
id.  ii>.  8i  icr^o.  M'avanzo  a  dire,  le  cose  forti 
esser  deboli,  e  le  deboH  forti.  S3Uin.Dis.ar.7, 
f)5.  —  id.  Pro»,  los.  1 ,  6p;  —  2, 63.  Della  qual  du- 
bitando, il  Marchese  s'avanzò  di  scrivere  a 
S.  M.,  e  farle  intendere  il  lutto.  VarA.  Su»? 

X,  29.  —  Magai.  Leu.  scient.,  lelt.  2 ,  p.  i5.  — Brace. Rimi. 
Dial.  p.  70. 

%  16.  Avanzarsi,  per  ellissi  e  nel  signif. 
di  Procedere  in  una  impresa,  Spingerla  in* 
nanzi.  -  In  Britannia . . .  Avito  Legato  non 
aveva  fatto  altro  che  mantener  l'acquistato. 
Vcrannio,  suo  successore,  alquanto (en)  scor- 
so; saccheggiato  (aveva)  i  SiluH,  e  per  morte 

impedito  (fu)  di  più  avanzarsi.  Daram.  Tar.  A». 

1. 14,  s.  29.  (Il  Lat.  ha:  «  quin  ultra  bellma 
prò  ferrei  morte  prohibilus  est.») 

%.  17.  Avanzarsi,  in  signif.  di  Progredii 
crescendo,  Andar  crescendo ,  Aumentarci 
Farsi  maggiore.  -  Ben  prò  vide  (aor.prrTA) 
natura  molto  innanzi  Questo  error  vostro; 
e  perchè  non  s'annulli  II  mondo,  ch'ella  vuol 
eh' ognor  s'avanzi,  Fé*  cosi  ghiotti  e  amabili 
i  fanciulli,  ec.  Tan»ii.  BJ.  346.  Acciò  chclap«> 
ciola  favilla  non  s*  avanzi  in  grande  fuoco. 
Ceff.  Diier.  p.  11.  Oudc  uaquc  il  dcsir  cli'ogooT 
s' avanza.  Brout.Pi>e».iiied. 80.  Non  è  dubiochese 
questo  amore  s'avanzasse,  che,  f e.  B<M-.Fiiof. 

^.I  (rome  si  nfffgtt  nei  Memoriale  del  Per^aniini) 

§.  18.  Avanzarsi  in  ina  scienza,  i."t  iV ai- 
te, ec.  Farvi  prò  fitto,  progresso.  IsULPro- 
fido,  is,  -  Io  desidero  grandemente  di  ve- 
derlo avanzarsi  nel  comporre  alla  beroicsca. 

Allegr.  2^1,  etlit.  Cins.  ;  ipf),  ediz.  Anuleid. 

§.  19.  Avanzare,  in  vece  di  Avanzarsi ^ 
cioè  con  la  partlcel.  pronomin.  non  espres- 
sa, e  nel  senso  di  Farsi  innanzi,  Procidof 
verso  alcun  luogo ,  Camminare  innand 
[y. addietro it%.  ì\.)  •  Pcusa  focsc  avanzarU«H« 
nel  piano.  Che  i  can  dcbbian  (  dtiko )  di  ioi 
perder  la  vista.  AnguU.  Metam.  3, 73.  Seniapff' 
dcr  tempo,  avanzò  con  la  sua  infanteria. f** 

« 

ricando  con  risoluzione  tale  li  oppressori, 
che  li  obligò  a  cedere.  c«r*Jn.  uu  yim.  1.  i,r^ 
§.  20.  Avanzare,  in  vece  di  AvanzarsiM^ 
anche  talvolta  Sporgere,  Surgere  in  fnori» 
Sopravanzare.  ( r.  anche  appresso  u  s-  ^(^.ì  •  ^  . 
pravanzare,  in  signiGcato  neutro,  valcAvin* 
zare,  Sporgjerc  o  Surgere  in  fuori.  Cius.w'SO- 
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fZARC«  Se  il  luogo  è  chiuso,  pongan- 
ante  (drgii  oiìri)  in  modo  clic  poco 
0  sopra  terra.  Cresr.  i.  5,  e.  19,  r.  »,  p.  85. 
mcelH  non  deono  avanzare  se  non 
dita  di  sopra  la  terra.  \a.  1.2,0.21, 


Ho, 


.  AvA:«z\ftE.  Per  Non  essere  cotisu- 
distrutto,  ed  anche  talvolta  Sopra- 
-  Quei  pochi  afflitti  e  miseri  Trojani 
izaro  agi*  inccndj,  alle  mine,  Al  ma- 
ìrcci,  al  dispietato  Achille.  Car.  EothI. 
j.  De*  Tirj  alla  città  se  n*  vada  Con 
a  Regina,  che  di  Troja  All'  incendio 
•òno  ed  al  mare.  w.  ìb.  1. 1 ,  v.  nei.  0 
[0  decrepito ,  io  misero ,  che  avanzi 
iella  mia  patria?  id.  ih.  i.  a,¥.  io36.— : 
,  T.  l'Io,  752.  Dopo  la  cspugnazionc  di 
nolti  Trojani  che  a. tanta  ruina  avan- 
fugirono,  ec.  c»iigi.  Cortfg.  2,42. 
.  Avanzare,  per  Fare  avanzi. '^Eù 
iponde  che  hisogna  considerare  molto 
jucsti  tempi  mettersi  una  hocca  van- 

'rr>è,di  ranfaggio,  (li  più)   ÌU  Casa,  cllC  im- 

n  mondo;  ed  in  somma  non  pensa 
»  che  ad  avanzare.  Lortmin.  Med.Andos. 

pp- 

.  Avanzare  in  bene,  parlandosi  di  sa- 
le Migliorare.  -  Dagli  otto  di  questo 
I  quù  non  s'è  inteso  altro  deirinfer- 
loro  Eccellenze;  che  si  tiene  per 
•gno,  e  pensiamo  che  Fono  e  Tnltro 
(Ta.bno)  avanzando  in  hene.  Car.  Leu. 

II.  35,  p.  56. 

.  Avanzarsi,  in  senso  procacciat.,  la 
.  Hisparmiarsi  la  mercede  0  il  prez- 
lare  altrui  per  alcun  servigio  rice- 
i  esso.  -  Quando  gli  occorre  (adAn- 
arlar  della  gente.  Parla  d*ognun  più 
jcn,  che  male;  Poco  dice  d'altrui, e 
ente:  Cosa  che  non  han  fatto  assai 
Che  ,  volendo  avanzarsi  la  fattura  , 
*  unto  da  sua  posta  lo  stivale.  Bem. 

■il.  56,  cdit.  niilan.  Cbss.  ilal. 

Avanzante.  Partic.  a  tt.CAc  avanza,  ec. 
Avanzante  ,  per  Sporgente  in  fuO' 
tddi(trcii%.  20.)  -  Discesene  ella  adun- 
per  Tavanzante  spigolo  dì  quella  scena 
i  al  monte. ..  piccolo  tempo  spazian- 
..  accusò  sé  essere  la  Poesia.  Buonar. 

<ns.2^. 

7.  Avanzante,  per  Superante,  Che 
'•  •  Grandi  cose  e  quasi  avanzanti  le 

Icgli  uomini.  B«kc.  PùI.  Fr.  Pr.  S.  Apo»|.  47. 


%.  38.  Ayaniìto.  Partie. 

%.  29.  Avanzato,  per  Provetto,  cosi  nel 
proprio,  come  nel  figurato.  -  Isocrate  par-» 
landò  a  Demònico,. . .  gli  dà  un  avvertimento 
il  quale  è  più  per  li  già  avanzati,  che  per 
principianti,  volendo  che  da  tutti  li  autori 
le  cose  utili  scelga  e  raccolga,  e  un  buon 

composto  egli  facia.  Salvin.  Pro*,  tos.  1,  i56.  Più 

non  si  diferisce  il  ricevimento  del  battesimo 
air  etadc  avanzata.  Kicc.  A.  ivi.  Omei.  Prrrat.  p.  7. 

§.   30.  A  TEMPO   AVANZATO.  -  F.  in  TEMPO. 

5.  3i.  Guardia  avanzata.  Una  mano  di 
soldati  che  guarda  V  estrema  fronte  ed  i 
fianchi  dell'esercito,  0  le  opere  esterio- 
ri d'una  piazza.  -  Tenendo  fuori  partite, 
spie  e  guardie  avanzate  ne*  villaggi  tiH' in* 

torno.  Monlecur.  (r/f.  </<f/Gnsst). 

§.  52.  Posto  avanzato.  Luogo  occupato 
da  una  guardia  sti  V  estremità  più  vicina 
al  nimico.  Frane.  Jvant-poste.  Un*  viliurn 
fortificata  con  una  torre  di  legno,  la  quale 
a  guisa  di  posto  avanzato  difendeva  il  campo 
medesimo ,  signoreggiava  la  campagna ,  e 
potéa  dare  avviso  della  venuta  de*  nemicK 

Algar.  (ci.  dnlGn*M). 

%.  33.  Se.ntinella  AVANZATA.  Sentinella  col- 
locata  vicino  al  nimico.  -  Teneva  sempre 
(Perdio.  Corics)  Ic  SUO  scntincUc  avauzatc;  fa- 
cevansi  con  tutto  il  vigor  (/orse,  rigor)  militare 
le  guardie.  Corùo.  ist. Mnt.  i.  2,  p.  172. 

§.  34.  Stagione  avanzata.  Stagione  vicina 
al  suo  tenni  ne.  Anche  si  dice  Nello  o  Su  lo 
scorcio  dell'  inverno,  della  primavèra,  ec.  - 
T^  stagione  avanzata  necessiUndo  anzi  a 
stabilir  Tacquistato,  che  a  tentar  nuovi  ac- 
quisti, costrinse  T  Elettore  a  tornarsene  alla 
presenza  di  Cesare.   Segni  Aie»,  nffemor.  Viag.  e 

Feil.  i3. 

AVANZO.  Sust.  m.  Il  rimanente.  Il  re- 
stante,  Il  residuo  di  che  che  sia.  Rilievo 
è  r  avanzo  della  mensa  ;  Sconocchiatcra', 
quello  del  pennecchio;  Abdeveraticcio,  della 
bevanda;  Culaccino,  del  bicchiere.  (Alberti, 

Dit.  enc.  ) 

§.  i.  Per  Guadagno,  acquisto,  cosi  ne! 
proprio,  come  nel  figurato.  -  l'ho  fatto  a 
venir  qui  di  begli  avanzi.  Pule  Lue.  Driad.  par.  2, 
SI.  43.  Nel  qual  carico  pertossi  Otonecon  tanta 
fede  verso  il  Principe,  e  con  tanta  cortesia 
verso  li  altri,  che  fece  notabile  avanzo  di 
amore  e  di  credito  presso  ogni  qualità  di  per- 
sone. Mrfir.  Vii.  Conress.  in  Vit.  S.  Olon.  p.  lOI ,  col.  l. 

§.  2.  Avere  d'avanzo  d'ina  cosa.  Sopra* 
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bondarne,  Averne  tanta,  che  ne  avanza,  - 
Bene  agiati,  o  che  abbian  d'avanzo  d'ogni 

cosa.  Borgh.  Vinc.  Op.  1 ,  253. 

§.  5.  Avanzi  di  Berto,  che  dava  mangia- 
re  le  pesche  per  vendere  i  nocciuoU;  o  pure 
Avanzi  di  Berta  Ci  regia,  la  quale  disfaceva 
i  muri  per  vendere  i  calcinacci.  (Pauii,  Mod. 
dir.  tos.rap.  io8,p.  201.)  S*usano  qucsti  modi  di 
dire  quando  si  vuol  esprimere  che  dove  al- 
cuno si  crede  avanzare ,  o  non  ci  avanza 
punto,  0  ci  scapita.  (Altri  modi  simili  sono 
avvertiti  dalla  Crus.  in  AVANZO,  %.  ult.) 

Vrancìie  in  GUADAGNO  ,  snst,  m„  il  £•  2. 

§.  4.  D'avanzo.  Locuz.  avverbiale  indi- 
cante anticipazione  di  tempo.  Anticipata" 
mente,  Preventivamente.  Frane. D'avance.^ 
11  che  se  a  sorte  non  fosse,  come  voi  d'avan- 
zo credete  non  essere ,  tutto  quello  che  io 
ho  argumentato . . .  andrebbe  tutto  a  terra. 

Magai. Leti.  Atei*.  1,326.  —  Id.  ib.  2,67,247-  A  tutli 

è  noto  r  infelice  successo  di  quella  impresa 
per  le  armi  tedesche,  della  quale  per  altro 
tcneasi  tanto  sicuro  Carlo  V,  che  gli  scappò 
detto  co*l  suo  storiografo  che  dovesse  fare 
incetta  d'avanzo  di  carta  e  d' inchiostro,  che 
ben  egli  fornito  gli  avrebbe  materia  da  scri- 
vere. Algar.  5 ,  46.  —  Id.  4 ,  4o5  j  —  7 ,  53. 

%.  tt.  Zara  all'  avanzo.  -  r.  in  ZARA. 

AVANZtìGLIO.  Sust.  m.  Piccolo  avan- 
zo. -  E  voi  mi  dite  che  questo  è  un  poema  ?; 
e  che  è  stato  fatto  in  pochi  anni  e  per  puro 
divertimento?;  e,  quello  che  è  più  stra- 
no, d'avQUzugli  e  di  ritagH  di  tempo,  come 
de*  menomi  scampoli  de*  sartori  le  povere 
vesti  loro  i  baroni  si  fanno?  Rìodard.  netta  Dod. 
ddi'Aut.  p.  xxviii.  (Qui  avanzagli  e  ritagli  ù* 
guratamcnte.  ) 

AVAMZtìiME.  Sust.  m.,  quasi  peggiora t. 
di  Avanzo.  Avanzaticcio,  Himasuglio,  cioè 
La  peggior  parte  di  ciò  che  avanza ,  di 
ciò  che  resta.  -  Rigattiere,  cioè  Rivenditore 
d'ogni  sorta  masserizie  ed  arnesi;  dai  La- 
tini detto  Propola;.  l.  ed  a  noi  viene  da  Ri* 
gàlie,  che  intendiamo  Robe  diverse  di  poco 
prezzo  ed  Avanzumi  usati.  Mìnwc  in  Not.  Maim. 
V.  I,  p.  216,  col.  X.  Se  V*  è  qualche  cantonata 
sghemba  o  avanzume  di  terreno  che  non  ri- 
quadri, si  può  empiere  di  canne.  Sodcr.  Ort. 

e  Giard.  g, 

AVARO.  Aggclt.,  che  pur  si  usa  in  forza 
di  sust  Che  o  Chi  ha  troppo  attaccamento 
al  denaro  ed  alla  ricchezza. 

%.  V  IMPRONTO  vi.ycB  l' AVARO.  Diccsi  in  pro- 


verbio di  Chi  per  importunità  o  per  molto 
pregare  ottiene  alla  fine  alcuna  cosa  nega- 
tagli. -  Quel  Landò,  ohimè! ,  m'ha  messo 
Addosso  quanti  ed  amici  e  parenti  I*  ho  io  Fi- 
renze, tanto  che  alla  fine  L*  impronto  ha  vin- 
to r  avaro.  Cecrh.  Pelegr.  a.  i  ,  i.  2. 

AVARUZZO.  Aggetl.  dimin.  di  Avaro.  - 
Non  è  mal  uomo,  se  bene  un  poco  lasci- 
vetto  ed  avaruzzo.  Borili.  Lett.  p.  i. 


AVE.  Voce  lat.  equivalente  a  Dio  ti  salvi. 

%  Per  lo  stesso  di  Ave,  Maria ,  che  è  la 
nota  orazione,  incominciante  con  questa  pa- 
rola Ave.  -  Né  valse  il  dire  il  Paternostro 
e  TAve  A  que*  Cristian  che  dentro  vi  tro- 
varo  ;  Che  a  tutti  quanti  fu  la  morte  gra?e. 

Pure.  Cenlil.  e.  28,  ten.  49,  P-  ^^• 

AVÈLLERE.  Verb.  att.  Svellere,  Strap- 
pare, Spiccare  a  forza.  Lat.  Avellere. 

%.  Avulso.  Partic.  Lat.  Avulsus.  -  L'on 
di  lancia  ferì,  Y  altro  di  brando;  E  d'ambi 
i  capi  da  i  lor  tronchi  avulsi.  Sì  come  erao 
di  polvere  e  di  sangue  Stillanti  e  lordi,  per 
le  chiome  appesi  Anzi  al  carro  si  pose.  Or. 
Enrid.  1. 12,  V.  836.  Pianto  d'attrite  meschinelle, 
avulse  Ai  sacri  asili,  e  con  tremanti  petti  Di 
porta  in  porta  ad  accattar  compulsa  Sbx. 

Masi  ber.  can.  4  »  *•  3o4^. 

AVELLO.  Sust.  m.  5epo/cro.- Tra  li  avelli, 
cioè  tra  le  sepolture  le  quali  ivi  erano,  diia- 
mate  in  fiorentin  vulgare  avelli  ;  e  credo  ve 
gna  questo  vocabolo  da  i^e//o,ei7e//ti,  pol- 
che la  terra  s'evelle  dal  luogo  dove  Tuoid 
vuole  sepelire  alcun  corpo  morto.  Bocc.Comb» 
Dani.  2,275.  (Il  Salvini  a  questo  passo fii  la 
seg.  chiosa.)  Per  segno  di  ciò  una  piccola 
strada ,  dietro  alla  chiesa  di  S.  Maria  No- 
vella ,  eh'  è  presso  a  certe  grandi  arche  di 
marmo  che  sono  nella  facciata,  sepolture  già 
di  antiche  famiglie  nobili  fiorentine,  si  dice 
la  ria  degli  Avellile  questa  voce  deriva  dah 

latina  Alveoli.  SalTÌn.  Anuot.Boce.CoaimcQ.I>ulJ;^ 

AVE,MARf  A,o,  congiuntafn.,k\EmSÌk 
La  Salutazione  angelica,eosì  nominata  dil- 
le prime  parole  di  essa  salutazione. 

§.  4 .  Per  quella  Espressione  che  i  W^ 
usavano  quando  si  batteva  alle  lor  port^ 
0  quando  essi  salutavano  altrui.  •  Veooe 
un  romito,  e  disse  :  Ave,  Maria. Pule Lw|.3b{. 
23,42. 

§.  2.  Dall'una  all'altra  Avemar!*.  Vifc 
nel  seg.  esempio  Dalla  sera  alla  «^'' 
matina,  cioè  Durante  la  nol/e.-QucsiiO»*' 
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)  dairuaa  ali*  altra  A  vernarla  La- 
iQ  pur  riposare  il  debitore  ;  Ma  a  chi  tra- 
slta tutt*  il  giorno  Amore,  La  notte  arreca 

ai    più    ricadia.    Allegr.  87  ,  c<lit.  Cms.;  69,  cdix. 
Aerd. 

LVÉNA.  Susi.  f.  Bicuia  ad  uso  di  cibo  ; 
è  VJvena  saliva  Lin. 
^  I.  Per  quéììa  Specie  d*  avena  selvatica 
nasce  spontanea  fra  l' altre  biade  e  che 
d  esse  nociva,  detta  Avena  fatua  da  Lin- 
>.  -  £  loglio  e  avena  fa  nascer  tra*grani. 
•.  For.  27, 119.  (A  imitazione  di  Virgilio  che 
le  nel  L^  della  Georgica,  v.  iB4  :  ». . .  fn- 
f «e  nitentia  eulta  Infelix  lolium  et  ste- 
et  dominantur  avena,  »>  ) 
|.  3.  Avena.  Strumento  pastorale  da  fia- 
così  detto  per  similitudine  di  questo  stru-- 
nto  al  gambo  delF  avena.  -  F.  u  ts.  ne'Fo- 

ìimtj, 

élVÉRE.  Verb.  att  Possedere  (  in  qualun- 
e  modo  si  sia);  e  dicesi  cosi  nel  proprio, 
ne  nel  Ggurato.  Lat.  ffabere, 
%»  1.  Avere,  posto  in  mod.  assol.,  importa 
volta  Jvere  alcun  possedimento^  cioè  Pos- 
Utt  facultà,  ricchezze,  beni,»  Se  i  minuti 
essero  vinto,  ogni  buon  cittadino  che  aves- 
,  sarebbe  stato  cacciato  di  casa  sua ,  ed 
itratovi  lo  scardassiere,  togliendovi  ciò  che 
rei»e:  in  Firenze  ed  in  contado,  morto  e 
«erto  era  ciascuno  che  nulla  avesse.  MonaU. 
ia.347.  (Nella  prima  sede  ove  è  detto =oornj 
wn  cittadino  die  avesse  =,  il  verbo  Jvere 
posto  in  modo  assoluto  co*l  valore  che  ab- 
ttmo  indicato;  neiraltre  due  sedi,  essendo 
ipresso  l'oggetto,  signtOca  Possedere,  in 
!Qso  attivo.  ) 

$.  3.  Avere,  per  Hi  trarre.  Ricavare  y  Co- 
Uire,  Conseguire,  -  Se  tu  non  li  avrai  (i  mìei 
■naauDcoii)  in  dispregio,  molti  beni  n'avrai. 

il  CiL  1.  3 ,  proem. ,  p.  1 53.  (Tcst.  la  t.  <« . . .  COHl- 

wda  multa  feres.»^) 

|.  5.  Avere,  per  Soffrire,  Patire.  -  L' av- 
cnitade  che  tu  hai  per  tua  colpa ,  sosticnia 
iiientemenle.  Lii>.  Cat.  i.  3 ,  s.  17,  p.  104.  (Test, 
ti  «  Quod  merito  pateris,  patienter  ferro 
cemento.  »  ) 

%  H.  Avere,  in  varie  locuzioni,  importa 
(Usi  lo  stesso  che  Tenere,  usandosi  in  esse 
Qesti  due  verbi  senza  notabile  diflcrenza. 
iccsi,  p.  e. ,  Jvere  e  Tènere  a  cuore  ;-  Ave- 

t  Tenere  per  certo;  -  Jvere  e  Tenere  a 
ente;  -  Avere  e  Tenere  a  sospetto;  -  Avere 
Tenere  a  vile;  -  Avere  e  Tener  per  sicu- 


ro,  ee.  Se  non  che  il  verbo  Tenere  in  quo*' 
ste  maniere  di  dii*e  esprime  una  maggior 
fermezza  e  costanza  e  durata,  che  non  fa 
lo  Avere, 

%,  tf.  Avere,  si  usa  pure  con  la  forza  dì 
Avere  in  concetto  di,  che  viene  a  dire  ^(1- 
mare,  Riputare,  e  simìglianti.  Ma  più  com- 
muncmente  usiam  dire  Avere  per,  come  si 
nota  nel  %.  28.  Anche  si  dice  passivamente 
Essere  avuto  per  Essere  stimalo,  riputa^ 
to,  r.  il  s.  34.  -  Quella  gente  villana  Che  ci 
ha  si  vili ,  e  ci  stima  sì  poco.  Bcm.  Ori.  ìd.  34,66. 

%,  6.  Avere,  usato  ellitticam.  nel  senso  di 
Avere  una  cosa  in  luogo  di  un'  altra ,  o 
vero  per  un'altra  cosa  determinata  dal  con- 
testo. -  0  che  il  rozzo  guardian  che  in  parte 
dorme  Ov'e  ha  capanna  il  ciel ,  la  terra  letto. 
Aiam.  Cuiiiv.  1. 6 ,  V.  121.  (Cioè,  Dovc  egli  ha  il 
cielo  per  capanna,  e  la  terra  per  letto;  o 
vero  ,  in  luogo  di  capanna  il  cielo,  e  in 
luogo  di  letto  la  terra,) 

%,  7.  Avere  una  cosa  ,  parlandosi  di  cosa  in- 
tellettuale 0  attinente  alla  teorica  ed  alla  pra- 
tica dclFarti  0  delle  scienze,  vale  spesso  Aver 
pratica  di  essa,  Conoscerla,  Saperla,  Averla 
in  possesso,  e  simili.  *  Lo  latino  molte  cose 
manifesta  concepute  nella  mente,  che  il  vul- 
gare  fare  non  può,  siccome  sanno  quelli  che 
hanno  Y  uno  e  Taltro  sermone.  Dani.  Coov.  26, 
Quegli  che  ha  l'arte  del  saettare,  tutto  dì 
darà  nel  segnale;...  ma  quegli  che  non  ha 
r  arte ,  di  mille  colpi  non  farà  uno  bene.  Fra 
Giord.  Fred.  p.  i5,roi.  i.  Bisogna  considcrarc  nel- 
r olivo,  e  cosi  nella  vite,  la  cosa  bene; pe- 
rocché io  intendo  ncll'  uno  di  essi ,  di  chi 
ha  r  arte  e  li  pone  secondo  il  vero  modo  e 
costume  antico.  Vcttor.  oiiv.  85.  E  questi  danni 
riceve  la  lingua  da  quelli  che  non  han  bene 
la  proprietà  e  natura  sua.  Dep.  Decam.  1,437- 
Non  vi  paja  gran  fatto  elìsio  parli  cosi,  per- 
chè ho  molta   cosmografìa.  Ran.  Gir.  Bai.  a.  I , 

1. 3,p.  IO.  Che  vuoi  tu  die  io  facia,  se  non 

hai    il  talianO?    Buooapar.  Vcdov.  a.  3,  a.  14,  p.  6o. 

(Cioè,  se  tu  non  sai  V  italianoì  E  una  serva 
che  parla  ad  uno  Spagnuolo.)  E  perchè  il 
Varchi  nostro  non  ha  giucco.  Non  viene  ad 
esser  greco ,  né  toscano.  Air.  Pass,  ir  Rim.  buri. 

3,  341. 

§.  8.  Avere  ,  conjugato  con  un  infìnitivo 
preceduto  dalla  particella  a  ,  denota  più 
volte  Vobligo,  il  dovere,  o  simile,  di  far 
ciò  che  da  quell'  infinitivo  è  significato. 
Per  cs..  Oggi  io  ho  molte  cose  a  leggere  ed 
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a  scrivere^  imporla  lo  stesso  che  Oggi  io 
debbo  leggere  e  scrivere  molte  cose.  Ed  è 
locuz.  ellilL  ;  poiché  lo  intero  s.ircbbc  Jvere 
Vobligo,  il  dovere,  o  simile,  che  recao  in- 
duce 0  spinge  a  fare  la  tale  o  la  tal  cosa, 

^  /".  autentici  esempli  nel  f'oc.  dtflla  Crnsco.) 

§.  9.  E  in  senso  nnal.,  Avere  a  fare  ad 
ALCUNA  COSA,  Vale  Dover  farla;  ma  il  suo 
pieno  costrutto  e  .vìvere  a  fare  intorno  ad 
alcuna  cosa,  jJvci'e  ad  occuparsi  intorno 
ad  essa,  m  Poi  pensa  ch'ella  ( b tua doom ) ha 
u  far  a  cose  tante,  Che  vanno  a  quella  avan- 

te.  B«rl«r.  Ducum.  220,  16. 

§.  10.  Avere,  accompagnato  da  un  infì- 
nitivo  retto  dalla  preposizione  a,  c  riferendo 
0. tempo,  accenna  talvolta  tempo  futuro.  * 
Kon  hanno  molto  a  volger  quelle  ruote  (E 
drizzò  li  occhi  al  ciel),  che  a  te  fla  chiaro 
Ciò  che'l  mio  dir  più  dichiarar  non  puo- 
te.  Dani.  Purg.  24,88.  (Cioè,  iVoii  gireranno 
molto  tempo  quelle  ruote  celestiyche,ec.) 
Avete  a  spedir  sùbito  la  risposta.  Gas. Leti.  Canf. 
p.  20.  (  Cioè,  Spedirete  sùbito  la  risposta,  ) 
Avete  a  dir  tutto  questo  a  S.  M.  per  parte 
mia.  111.  il).  21.  (Cioè,  Direte  tutto  questo  a 
S.  M.f  ee.) 

§.  11.  Avere  a,  ellittica m.,  per ^i?erc  in- 
dirizzato  a,  rivolto  a.  -  E  quei  ch'hanno 
a  giustizia  lor  disiro,  Detto  n*  avean ,  ec.  Dani. 
Purg.  22,4.  Dair altra  parte,  onde  sono  in- 
tercisi Di  vóto  i  scmicircoli,  si  stanno  Quei 
ciraCristo  venuto  cbber  li  visi.id.Parad. 32,27. 

§.  12.  Averla  cox  lna  PEuso.NA.Locuz.ellit., 
il  cui  pieno  è  Aver  la  lite,  la  querela  con 
essa  ;  e  suolsi  usare  nel  senso  di  Essere 
adirato  con  uno,  e  aver  la  voglia  di  ven- 
dicarsene. Spesso  vi  corrispohdc  Pigliarla 
o  Pigliarsela  con  alcuno.  -  Egli  ò  venuto 
in  Spagna  un  Satanasso;...  Cristiani  e  Sa- 
racin*  gli  son  tutt'  uno;  Ualhi  con  noi,  con 
Carlo,  e  con  ognuno.  Bem.  Ori.  in.  4,  i3.  E  so- 
lamente ragunata  ò  quella  Gente  per  far  mo- 
rire una  donzella.  Ma  chi  per  questa  e  chi 
per  quella  offesa  All'  offesa  di  lei  quivi  e 
menato  :  Torindo  V  ha  con  lei  per  la  sua 
presa.  Perchè  da  Truffaldinfu  mal  trattato; 
Menadarbo  ajutava  questa  impresa.  Peroc- 
ché, ec.  III.  il).  4;,  7-  Io  non  so  con  chi  ve  reb- 
biate ;  e  volete  eh*  io  combatta  per  voi.-  Il 
nome  del  nemico  mi  dovevate  scrivere,  piut- 
tosto che  ricordarmi  V  ofQzio  mio ,  il  quale 
è  sempre  prontissimo  ne' bisogni  degli  ami- 

CI,  Car.Lctt.fami^l.v.  i,l«U.  i33,eilU.Teo.,  Giunti,  i58l. 


%.  15.  AvERB  A  FARE  co?i  LTio.  Per  Jver  che 
fare  con  esso,  cioè  Jveì*  cosa  o  cose  da  trat- 
tare con  esso,  Aver  da  negoziare  con  lui, 
Avere  affari,  negozj,  interessi  co'l  inedt' 
Simo.  Anche  si  dice  Aver  da  fare,  come  si 
registiM  nel  §.  ^^.  Frane.  Avoir  affaire  à 
ou  avec  quelqu'un,  *  Hai  a  far  eoa  alcuno? 
Guarda  eh*  egli  è  uom  uno,  E  delle  vie  cb'el 

(  ei  o  egli  )  pensa,  hai  tu  potenza.  Baiber.  Docu. 
i;8,l8.  —  IJ.  ib.  179,  17.    Onde    (loacomniiìuàcato) 

non  può  favellare  con  persona^  né  mangia- 
re, né  usare  con  ncuno  (uiuno),  né  aver  a 
fare  con  loro;  e  deono  Taltre  persone  guar- 
darsi di  avere  a  fare  con  loro  o  eonversare 

Simiglianteniente.  Fra  Giurd.  Fred.  p.  3,  ed.  i.(Lo 

stampato  legge  unitamente  affare  in  ambo 
i  luoghi,  imitando  il  brutto  appiastrìceìare 
delbi  pronunzia  florentina.  )  Cosi  bene  di- 
nanzi ci  sapesti  mordere,  che  Lisa  oggimai 
più  teco  avere  a  fare  non  vuole.  BmiLjLoL 
1. 2,p.  i53.  Quanto  air  altra  partita  (dì «ite m- 
dagiir),  avendosi  a  fare  con  mercanti  e  eoo 
persone  che  non  se  ne  intendono,  è  un  fasti- 
dio; perchè  stanno  in  certi  vantaggi  e  so- 
spetti che  non   fanno  per  me:  il  che  m'iia 
fatto  conoscere  quel  suono  di  2tt  scudi  raoi. 

Car.  Leu.  Tornii.,  leti.  7 5,  p.  107. 

%.  14.  E,  Avere  a  fare  con  vno,  per^/wr 
qualche  lite  o  tenzone,  o  simile,  da  termi' 
nare  con  esso,  Aver  da  combattere,  o  ewr 
tendere,  o  simile,  con  lui.  Frane.  Avoirà 
faire  à  quelqu'un.  *  Conciossiacosaché  ab- 
biamo a  fareeon  nemici  astuti  ed  esperiie 

crudeli.  Vìi.  ss.  Pad.  t.  i ,  p.  25,  cui.  i,  edÌL  Mm. 

§.  15.  Avere  a  fare  com  U!ia  feuki a  0  d'cs4 

FEMI.NA,  cioè  CON  LA  PERSONA  D^U.'^A  FEHIKA.I^ 

lo  Stesso  che  Aver  che  fare  con  una  femv»\ 
\9ii.  Rem  iiabere  cum  a /t g uà.  -  Lotto  castis* 
Simo,  addormentato  per  troppo  vino,... 
ebbe  a  fare  co  le  figliuole  come  fossono  (fa- 

sero)    sue    mOgli.    Jacop.  Cesi.  Scardi.  103.  GciMtt 

(CéùJe)  non  fu  maritata  ad  alcuno;  e  ai- 
dando  per  li  segreti  lidi ,  lo  Dio  del 
ebbe  a  fare  di  lei  per  forza.  Simiaico. 
1. 12,  p.  63.  (Test.  lai.  u  Aec  Caefiis  in  «^ 
Denupsit  thalamos;  secretaque  littoractt' 
pens  Aequorei  vim  passa  Dei  est,»') 

%.  16.  Avere  alcuno  a  far  che  cii  »^ 
Vale  talvolta  Poco  mancare  che  eglino'i 
facia;  che  pur  si  dice  Essere  per  f^rt  • 
Foler  fare.  -  Al  nominar  eh' ci  fece  ilW>  y^ 
degli  orti,  .Tutti  quei  svinatori  Ebbero  pff 
le  risa  a  cader  morti.  Caii.  s^ìn 


Ebbero!»  i^ 
ij. Faina*  F^ 
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;  in  ^elIMstante  La  gran  brigata  desse 
colai  rìso,  Che  le  nascose  stelle  N'ebbero 
assordir,  id.  ib.  24.  (11  Petr.,  nel  son.  Amor 
I  sue  promesse;  disse  :  «  Questi  avea  poco 
iare  ad  esser  morto,  n  Dov'cgli  soppresse 
preposizione  a  richiesta  dal  verbo  avéa;  e 
le  dire  Questi  non  potéa  tardar  motto 
norire,) 

|.    17.  AVERB  DNA  COSA  A.  Valc  SpCSSO  7*6- 

'la  o  Considerarta  simile  a.  (  Li  csempj 
ideranno  perfettamente  chiara  questa  pro- 
ita.)  «  Per  questa  cagione  Hanno  a  ni- 
eo  il  vino,  E  non  ne  beon,  né  vogliono 
dere.  BarUr.  Rrggim.  271.  (Cioè ,  tcngoiìo  0 
Msiderano  il  vino  simile  a  nimico.  )  Dis- 
igiandoli e  dicendo  che  si  lisciavano  come 
me  e  pettinavansi  le  zazzere,  aveanli  a 

lifo.   Vili.  G.  1.  7  ,  e.  i3o,  edit.  Crus.  (Gioè  ,    li 

tevano  0  cotisideravano  simili  a  cose  da 
6rfi€  schifo 9  simili  a  cose  schifose,)  Se 
ima  Favéa  a  noja  e  a  dispiacere.  Or  l'odia 
che  non  la  può  vedere.  Arìos.Fur.  21,70. 
lioè.  Se  prima  la  teneva  0  considerava 
mite  a  cosa  recante  noja  e  di8piacere,)^tn 
astrano  che  hanno  più  a  vile  Dio,  che  li 
smini,  e  meno  lo  temono.  Cavale.  PungU.  26. 
^oc.  Ben  mostrano  che  tengono  o  consi' 
trono  pia  simile  a  cosa  vile  Dio,  che  li 
emini.  ) 

J.  18.  Avere  avere.  Lo  stesso  che  Avere 
'  0  ad  avere  (  soppressa  per  eufonia  la  pre- 
dizione a),  cioè  Essere  creditore.  Si  usa 
osi  nella  propria,  come  nella  figurata  signi- 
leiziooe.-Onde  si  fece  un  libro  insù'l  quale 
i  scrissero  tutti  coloro  che  avevano  aver 
U  Gommone,  e  quel  cbc  ciascuno  di  loro 
Te?a  avere  sì  di  capitali,  come  d*  interessi. 

'iiA.Stor.5,38.  VÌenne(rio^,  Ne  viene)  COStUÌ,che 

•r  ch'egli  abbia  avere,  Minacciando  e  di- 
ttdo  villania.  Bem.  Ori.  in.  20, 27.  Quale  una 
bna  del  mesticro  esperta,  Che  dal  marito 
ifcOosia  trovata.  Vedendo  non  poter  dargli 
Kkerta,  E  far  si  che  la  scusa  sia  accettata, 
<lQfessa  averlo  latto  alla  scoperta,  E  quel 
non  uomo  in  viso  ardita  guata ,  E  tanto 
'Ma,  che  lo  fa  tacere,  E  par  che  finalmente 
''abbia  avere,  -  Cotal  Rinaldo,  ec.  id. ìb. 
«56. 

%.  i9.^AvERE  AVUTO  IL  TORO.  Locuz.  di  Pa- 
ttizia. Dicesi  delle  vacche  stale  ammesse 
toro.  -  E  si  conoscono  (levarciie)  quando 
Ogono  a  toro ,  eh'  elleno  mugliano  senza 
^  fame  o  sete;  e  quando  hanno  avuto  il 
roL  I. 


toro,  8i  faciano  alquanto  correre,  che  dà  loro 
ritenitiva.  Magas.  Cuiuv.  i<».  49- 

§.  20.  Aver  che  dire.  Aver  che  fare,  Aver 

CHE    LEGGERE  ,  AVER    CUE   MANGIARE  ,  C  SÌmÌll. 

Vale  Aver  cosa  0  cose  da  dire,  da  fare,  da 
leggere ,  da  mangiare ,  ec.  -  E  quando  tu 
vedrai  li  discepoli  dormire  in  tanto  perico- 
lo, e  il  Signore  che  veggliia,  se  tu  sei  savio, 
molte  cose  avrai  che  dire  alH  discepoli  ed 
al  Signore.  Cootempi.  Pa»».  G.  e.  23. 

S-  21.  Aver  che  fare  u5A  persona  in  una 

VILLA,  IN  UN  paese,  IN  UNA  CITTÀ,  IN  UN  REGNO, 

IN  UN*  ISOLA,  ec.f  per  Avervi  giurisdizione  0 
possedimento,  -  Di  queste  isole  non  vi  con- 
terò più  ;  perocché  non  vi  sono  istato ,  e 
il  Gran  Cane  non  v'ha  che  fare.  Marc. Poi. 

Viag.  263. 

%,  22.  Avere  da  alcuno,  usato  ellitticam., 
vale  talvolta  Avere  ottenuto,  0  ricevuto,  o 
simili,  da  alcuno  ;  0  pure  Ottenere,  Riceve- 
re, Avere  in  sorte,  ec.  ;  e  non  di  rado  è  pur 
sottinteso  Toggetto  del  verbo  Avere,  il  quale 
è  facultà,  dono,  forza,  virtù,  e  simili,  con- 
forme a  ciò  che  richiede  la  clausola.  *  Sendo 
oltra  di  questo  li  appetiti  umani  insaziabili, 
perchè  hanno  dalla  natura  di  poter  e  volere 
desiderare  ogni  cosa,  e  dalla  fortuna  di  pote- 
re conseguirne  poche.  Machiav:Op.5,252.  (Cioè, 
perchè  hanno  ottenuto  dalla  natura  la  fa- 
cultà, 0  simile,  di  potere,  ec.  ;  0  vero,  per- 
chè è  dato  loro  dalla  natura  il  vigore,  o 
simile,  di  potere,  ec.)  Lo  Re  si  le  avéa  lar- 
gito (aibsuaBgiia)  ch^cUa  SÌ  potcssc  maritai-c 
a  sua  volontà.  Quando  la  donzella  ebbe  que- 
sto dal  Re,  si  ne  fu  molto  allegra.  Marc.  Poi.  Vìag. 
343.  Alcune  qualitili  hanno  (leeru)  da' com- 
ponenti, alcune  dalla  composizione,  e  alcune 
dalle  spezie,  secondo  le  stelle.  Ma  dai  com^ 
ponenti  hanno  lo  scaldare,  lo  raffreddare, 
inumidire  e  seccare ,  ec,  Cnsc.  1. 6,  e.  1 ,  v.  2 , 
p.  i56. 0  te  felice,  0  fortunato  appieno.  D'au- 
gusto genitore  augusto  figlio,  Gh* avrai  dal 
Giel  co  *1  senno  e  con  la  destra  Non  sol  reg- 
ger r  Ibcria,  e  di  più  regni  Far  uniti  e  con- 
giunti un  regno  solo ,  Ma  di  tenere  ancor 
co*l  ciglio  a  freno,  ec.  Baia.  Nam.  78. 

§.  23.  Avere  da  fare.  Per  Avere  alle  mani 
facende  da  dovervi  attendere.  Essere  alcu- 
no, per  cosi  dire,  aspettato  da  facende  pia 
importanti  che  noti  son  quelle  per  cui  altri 
vorrebbe  tenerlo  a  bada.  -  s.\t.  Fermati  al- 
quanto; a  clic  fin  tanta  fretta?  Dor.  Io  ho  da 
fare.  Sat.  E  iodafar  vorrei.  MacirMv.Oi..7,37:, 
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nella  Comtà.  in  vem,  a.  3 ,  s.  6.  (  GioÒ  ,  E  Ì0  VOITei 

aver  da  fare  :  ma  qui  è  detto  in  senso  equi- 
voco.) 

|.  24.  Avere  da  fare  con  alcuno.  Jver  che 
fare  con  esso,  cioè  ^ver  cosa  o  cose  da  trat* 
tare  con  quello.  Più  communemente  si  dice 
Jvere  a  fare  con  uno ,  coo^e  si  è  registrato 
addietro  nel  §.  13.  -  Ben  tengo  ancor  io  as- 
sai leggier  cosa  il  mettere  ad  esecuzione 
simil  pensieri  quando  quello  con  ehi  hai  da 
fare  è  uno  sciocco,  ec;  la  qual  cosa  non 
interviene  al  Biondo,  il  quale  io  ho  sempre 
conosciuto  nel  suo  negoziare  molto  cauto 
.e  molto  avveduto.  Fìreu.  Op.  i ,  i^4- 

%.  2tf.  Avere  da  fare  una  cosa  con  un*al- 
TRA.  Per  Jvere  relazione,  convenienza,  si^ 
miglianza,  secondochè  è  richiesto  dalF  in- 
tenzione della  clausola.  Talvolta  la  circo- 
stanza di  con  un  altra  cosa  è  taciuta,  ma  si 
sottintende.  (  v.  ancU  u  %.  Non  aver  a  fake,  te, 

cfteeilZSfCd  il  %,  NoN  AVER  CHE  FARE,  ec,  citte i^l.)» 

E  produce  un  contratto  che  fa  menzio- 
ne di  non  so  che  terra,  che  tanto  ha  da  fare 
con  questa  che  si  litiga,  quanto  il  genajo  con 
le  more.  Oar.  Leu.  i ,  89.  E  questi  (nuaiu)  tanto 
hanno  ora  da  far  con  me,  quanto  è  la  dif- 
ferenza non  pur  da  un  medesimo ,  vecchio 
e  giovine,  ma  da  due  diversissimi  in  diverse 
età.  id.  ih.  a,  a86.  Che  ha  da  fare  (|uel  seducens 
cor  suum,  come  particella  avversativa  a  quel 
non  refrenans  linguam  suaml  Segncr. Op.  1. 3, 

p.  972,  col.  1. 

§.  26.  Avere  dalla  mia,  dalla  tua,  dalla 
SUA ,  ec,  alcuno.  Loeuz.  ellilt.,  il  cui  pieno  è 
Jvere  akuno  (Lai.  aliquem)  tale  quale  è  bra- 
mato dalla  mia,  dalla  tua,  dalla  sua,  ec, 
volontà ,  0  condizione  di  cose ,  0  simile  ; 
che  viene  a  dire  j^verlo  favorevole,  parzia- 
le. Anche  si  può  sottintendere,  per  la  più 
spedita,  a  que*  possessivi  mio,  tuo,  suo,  ec, 
la  voce  parte;  d'onde  esce  un  modo  di  par- 
lare figurato  che  importa  il  medesimo  senti- 
mento. *  Certo  è  che  1*  Imperiali  faranno 
ogni  sforzo  cosi  nella  ereazione  (ddPapa), 
come  dopo,  d'averlo  dalla  loro,  avendo  co- 
nosciuto per  efictto  che  dalla  volontà  d'un 
Papa  valoroso  può  procedere  ch'essi  perda- 
no r  Italia.  Gas.  Leu.  Caraf.  p.  io3.  Libcro  sii  e 
sapiente,  avendo  Ed  i  pretori  e  Giove  dalla 

tua.  SaUÌD.  Perf.  sai.  5,  p.  47* 

§.  ^7.  Avere  di  fare  che  che  sia.  Ellitti- 
cam.,  per  Jvere  il  privilegio,  la  grazia,  il 
favore,  0  simili,  secondo  l'oecasioni,  di  far- 


lo.  -  Ambedue  vollero  avere  di  potere  se- 
dere a  lato  a  Cristo,  Tuno  dalla  parte  ritta, 
e  l'altro  dalla  manca.  Legg.  s.  Jac.  e  s.  Stct  5. 
%.  28.  Avere  per.  Importa  talvolta  Stima- 
re, Riputare.  Anche  si  dice  Jvere,  senza  il 
legame  della  preposizione  per,  come  si  vede 
addietro  nel  \.  5.  -  Nel  segreto  loro  hanoo 
(le donne)  pcr  bcstia  ciascuuo  uomo  che  le 
ama,  che  le  desidera,  0  che  le  segue;  e  in 
si  fatta  guisa  ancor  lo  sanno  nascondere,  die 
da  assai  stolti ,  che  solamente  le  croste  di 
fuori  riguardano,  non  è  conosciata,  né  cre- 
duta (la  loro  ascosa  bratle«a).'9occ.  CotUc  l86.  Sc  tU 

no*l  fai,  non  m*  avere  mai  per  parente,  né 
per  amico,  id.  g.  9,  n.  5 ,  v.  8,  p.  a88.  Laddove 
io  per  molto  savio  t*aveva,  io  t*avrò  per  mio 
scioccone,  id.  g.  7 ,  a.  9,  ¥.  6^  p.  288.  Abbimi  per 
la  più  crudcl  madre  che  mai  partorisse  fi- 
gliuolo, id.  g.  3,  D.  8,  r.  2y  p.  i44-  E  sempre  poi 
perda  molto  l'ebbe  e  per  ^mieo. id.g.6,B.s, 
v.6,p.  49.  Chi  ha  cervel,  non  li  avrà  mai  per 

matti.  Varrh.  in  Bim.  buri.  1 ,  i65. 

^  510.  Avere  poco -3^  stare  che.  -  r.  »  STA- 
RE ,  verfto. 

%.  30.  Avere  %k  medesimo  o  sè  stesso,  ^m* 
re  in  suo  potere  sè  medesimo,  cioè  E$sm 
padrone  di  sè  stesso.  Poter  disporre  di  sè 
medesimo  a  suo  talento,  e  simili.  -  Quando 
se'  ricco,  siati  a  mente  di  curare  lo  corpo 
tua;  che  lo  ricco  infermo  hae  (in)  li  daoarì 
(denari),  ma  tiotì  Ila  sè  medesimo,  lìlùi. 
p.  48,  s.  5.— Id.  p.  lor»,  s.  5,  e  p.  i58,  $. 5.  (Un cod. 
Riccardiano,  in  vece  di  ha  sè  medesimo, 
legge  ha  sè  stesso.  Test.  lat.  ctjeger  divts 
hahet  nummos,  se  non  fiabei  ipsum.'») 

$.31.  Che  ha  da  far  questo?,  o  sioiili. 
Che  importa  qtéeslo?  Ciò  che  rHeva?»Fsrò 
d'essere  materia  eapevole,  dove  Tamieo  nùo 
possa  la  sua  bontà  esercitare.  Io  noUo(ni 
lo)  ristoro;  che  ha  da  far  questo?  Egli  noe 
rimane  da  me,  seo  Toccasione  mi  maoca* 

il  potere.  Varch.  Sen.  Benif.  1.  4,  e.  4o,  p.  il6.  (TcSt 

lat.  «...  Non  re  fero  gratiam;  quidadrmf 
Non  est  per  me  mora,  si  aut  occasio  f/M 
deest,  aut  facultas.y'  Traduz.  delfant.  Aii0^ 
Parma,  1839,  a  car.  95:  «Se  io  non  rife- 
risco grazie,  che  fa  questo  al  fatto?  fos 
è  per  la  dimoranza;  mancami  cagioneifi^' 

per  errore  del  copistm,  im  irtce  di  occanoor  )  ,   ttMpOt  v 

facultà.v) 

%.  5^.  Cbe  hai  tu  che  fare  qcì?,  0  àaHe. 
Vale ,  Quali  cose  hai  tu  a  far  qui?,  o  ve- 
ro. Per  qual  fine  sei  tu  venuto  ^t«^  «  «• 
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mili.  -  Or  perché  se'  entrato  ne*  nostri  abi- 
tacoli? Che  hai  tu  che  fare  nel  diserto?  va. 

ss.  Pad.  i.  I ,  ]).  20 ,  col.  a,  rdis.  Mao. 

9.  53.  Chi  cosi  vuol,  cosi  abbia.  Locuz. 
proverb.,  significante  che  Colui  che  cerca 
quel  eh'  e*  non  dovrebbe ,  trova  poi  quel 
eh' è*  non  vorrebbe.  Anche  si  dice  Chi  cerca 
rognay  rogna  trova.  -  Vò  farti  trovare  quel 
che  tu  vai  cercando;  che  dii  così  vuol,  cosi 
abbia.  Lévamiti.d*  innanzi. Fireot.Lacàd. a.  i,s.  2, 

p.  1 18,  nln.  milao.  Clasa.  ilal. 

$.  34.  Essere  avuto.  Per  Essere  riputato^ 
stimato j  Essere  tenuto  in  concetto  di,  (E 
Avias,  usato  attivam.,  vai  Riputare,  Sti- 
moTÉf  Avere  in  cornetto  di.  V.  addietro  u  $.5.)- 
Quando  nel  verno  si  trovasse  una  rosa,  e 
fosse  in  mezzo  del  verno ,  sarebbe  avuta 
preziosa.  Fra  Oìotò.  Fred.  p.  75,  col.  i.  Il  pauroso 
e  fugitivo  le  cose  non  paurose  teme?  Al  cer- 
TÌo  sia  simile  avuto.  Bo«.  Conioi.  io3. 

$.  33.  Essere  avuto  m  pregio.  Esser  te- 
nuto  in  pregio.  Essere  pregiato,  apprezza- 
tOf  stimato.  -  Vede  costoro  nobili,  e  coloro 
non  nobili  essere  chiamati ,  ed  i  nobili 
essere  avuti  in  maggior  pregio.  Boec.  Pisi.  Fr. 

Pr.  S.  Apoal.  54- 

%  35.  Io  T*  HO.  Locuz.  ellitt.,  la  quale  tal- 
volta importa  Io  t'ho  ridutto  là  dove  io  vo- 
Uà  elèe  tu  venissi;  o  vero.  Io  fho  in  mio 
potere  f  essendo  tu  venuto  a  quel  punto 
cfc'  io  pur  voléa,  -  Questo  è  proprio  quel- 
lo che  io  voleva,  di*  tu.  Io  t*  ho.  Io  vorrò  ve- 
dere un  poco  come  tu  ti  svilupperai  da  questi 
lacci  ne*  quali  tu  sei  entrato  da  te  a  te.  Varrh. 
Sa.  Bedr.  1. 7 ,  e.  4 ,  p.  182.  (  Tcst.  lat.  «  Hoc  ip- 
Mmy  inquiSy  volui.  Te  temo.  Foto  videre 
pumiodo ,  ec."  )  Antonio  rispose:  Addio, 
Tacchello,  ben  t*ho.  E  Tacchcllo  rispon- 
de: Alle  guagnclc,  Antonio,  che  io  non  fu*  io. 

liBditt.  Dov.  175,  ▼.  3 ,  p.  72. 

%.  37.  Non  avere  a  fare  che  che  sia  ln  u?f  a 
COSA.  Per  Non  aver  forza  o  diritto  o  domi- 
wto  sopra  di  essa.  •  Quelle  (anime)  che  questa 
Bortal  vita  finiscono  nella  grazia  di  Dio,  non 
ti  dicono . . .  morire,  ma  d*  una  vita  trapassa- 
re Dell*  altra ,  e  quella  essere  eterna ,  nella 
Vale  il  tempo  non  ha  alcuna  cosa  a  fare, 
pntiocdiè  Teternità  non  patisce  alcuna  di- 

ll^^One  di  tempo.  Bocc  Commen.  DiDt.  1 ,  164, 

%'  58.  Non  avere  a  fare  una  cosa  con 
'w  ALTRA.  Per  Non  appartener  quella  a  que- 
•to,  Won  ci  aver  relazione,  Non  ci  entrare. 


Esseme  aliena,  fuor  delV attinenza  di  essa. 

(y.  anche  appresso  il  $.  NOM  AV£R  CHE  PARE  U.NA  COSA  CON 

UN* ALTRA,  cfteèii  4i>)  Lasciare  (Lascerò)  da  una 
delle  parti  tutte  quelle  cose  le  quali  sono 
tanto  fuori  di  proposito,  che  elleno  non  han- 
no a  fare  cosa  del  mondo  co'la  materia  di 

che  si  tratta.  Varch.  Sen.  Benif.  !.  i,c.  4,ii.  7.  (TcSt. 

lat.  M  Omnia  ista,  quce  ita  extra  rem  sunt, 
ut  nec  circa  remquidem  sint,  relinquam.n) 
Due  (cmgoii,  cioi  aone)  uc  souo  abitabili,  de*  qua- 
li quello  che  è  dalla  parte  d* Austro,  nel 
quale  coloro  che  stanno  ,  fanno  in  terra 
orme  contrarie  alle  nostre,  niente  ha  a  fare 
con  nostra  generazione.  DunGìo.  Cfii.  12. 

§.  59.  E,  Non  avere  a  fare  una  cosa  con 
UN* ALTRA,  per  Non  esser  quella  comparabile 
a  questa.  (  F.  nnche  il  %.  Aver  da  pare  una  cosa  con 
CN*ALTRA,  cAetfi/25.  Diccsi  altresì,  in  senso 
anal. ,  Non  avere  che  fare  una  cosa  con 
un'  altra ,  come  si  nota  nel  §.  4 i .  )  ^  Non . . . 
hanno  a  far  cosa  del  mondo  né  co'la  dottri- 
na di  Dante,  né  co'la  leggiadria  del  Petrarca. 

Varcb.  Ercol.  i,  37. 

S.  kO,  Non  avere  che  a,  ec.  Per  Non  man- 
care 0  Non  restare  che,  ec.  ;  o  vero,  con  altre 
parole,  Essere  o  Stare  per.  Essere  in  prò- 
cinto  di,  e  simili.  -  E  guardando,  egl<  ebbe 
veduti  due  topi...  che  rodevano  la  radice 
delFarboro  (  aiuru  )  alla  quale  egli  si  teneva. 
E  aveanla  già  tutta  rosa,  che  non  aveva  se 
non  a  rompere.  Stor.  Bari.  44.  (Cioè,  che  stava 
per  rompersi;  0  vero,  che  non  le  reslava 
che  di  rompersi;  o  simili  altre  maniere.) 

$.  4i.  Non  aver  che  fare  una  cosa  con 
UN*ALTRA.  Per  Non  aver  relazione  quella  con 
questa,  Essere  tutt' altra  cosa.  {v.  andiei  $.$.  25, 
38 e 39.) -Moltissimi  la  corporale  bellezza,  che 
pure  di  dignità  e  di  pregio  non  ha  che  fare 
co'la  sua  (ronqaeiu  delia  virtù),  solamcntc  van 
cercando  ed  amando.  SaUin.  Aiuiot.  Munt.  Perf. 

\ìot».  3 ,  254* 

%.  ii2.  Non  avere  che  fare  una  persona 
CON  UN*ALTRA.  PcF  Non  avcr  relazione,  atti* 
nenza, parentela. ^Btfi.  Non  è  ella  lor  figliuo- 
la? Sfa.  Niente:  cotcsta  fanciulla...  non  ha 
che  far  con  loro  niente;  e  capitò  loro  in  ma- 
no in  questo  modo.  Ceab.  Di^&im.a.  2,».  l,</i 
Teat.  rom.  fior.  2,  ip. 

§.  43.  E,  Non  aver  che  fare  una  persona 
CON  UN*  ALTRA,  pcF  Non  dipender  quella  da 
questa,  Non  esserle  sottoposta,  subordina- 
ta. -  Questo  Arcivescovo  non  ha  che  fare 
co*l  Papa  di  Roma  >  ma  é  sottoposto  al- 
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r  Arcivescovo  che  sta  a  Baldac.  Marc.  Poi. 

Yiig.  3a3. 

%.  44.  Non  aver  che  fare  u^a  cosa  in  un'al- 
tra. Per  JVon  entrarvifjcìoò  Non  esercitarvi 
operazione  alcuna,  (In  vece  della  particella 
JVon,  si  usa  talvolta  qualche  altra  dizione 
negativa,  come  nel  seg.  es.)  -  Dunque  nella 
volontà  e  nelle  opere  della  volontà  nulla  na- 
tura 0  stella  ci  ha  che  fare;  peroceh' è  libera 

la  volontà.  Fra  Gìord.  Fred.  p.  lo5,cul.  2. 

%,  45.  Poco  HA.  Locuz.  ellitt. ,  accennante 
poco  tempo  passato^  equivalente  a  Testé,  Po- 
co  avanti,  cioè  Poco  tempo  avanti  retati- 
vam,  al  tempo  in  cui  o  di  cui  si  parla,  ed  il 
cui  pieno  potrebb*  essere  Poco  cammino  ha 
fatto  il  fentpo.- Conosci  Iddio, ...  il  quale . . . 
vede  i  pensieri  nostri,...  come  egli  questa 
notte  ha  voluto  dimostrare,  ritornandomi  il 
naso  là  siccome  io  T aveva  prima,  il  quale 
tu,  pessimo  di  tutti  li  uomini,...  poco  ha, 
mi  tagliasti.  Fìrei».  Op.  i ,  134. 

%,  40.  Quanto  ha,  che.  .  .V  Riferito  a  tempo, 
è  locuz.  ellitt.,  equivalente  a  Quanto  tempo  è, 
che, .  .?;ed  il  suo  pieno  potrebb*esscre.  Quan- 
to cammino  ha  fatto  il  tempo,  da  che. . .  ?- 
FuL.  Quanto  ha,  che  la  ci  venne?  Rid. Cre- 
do che  si  avvicinino  i  tre  mesi,  e  forse  son 

passati.  Ceccb.  Mogi.  a.  i ,  ».  i,  in  Tnl.  cono.  fior. 
I,  li. 

%,  47.  Prorerbio.  Cui    NON    HA,  NON    L    Vale 

Chi  non  ha  denari  0  ricchezze,  non  è  sti- 
mato da  persona.  -  Lea.  In  questo  mondo 
non  sono  stimati  se  non  i  ricchi.  Ch.  L*ò  cosi 
la  faccnda  :  Chi  non  ha,  non  è.  NeiH  J.  A.  Co- 
mcd.  5, 94.—  là.  ii>.  3,  a6o.  Il  sublìmc  cigno  di 
Venosa  cantò:  Tanti  quantum  habeas  sis.Lo 
che  risponde  al  nostro  vulgar  motto,  Chi  non 

ha,  non  è.  Papìn.  Burch.  97. 

%,  48.  Altro  proTfrlMO.  ChI  s'BA,  SCABBIA.  Cloè, 

Pongasi  in  dimenticanza  lo  avvenuto,  guai 
si  sia  delle  parti  contendenti  quella  che 
abbia  avuto  danno,  0  maggior  danno.  Anal. 
Zaraa  chi  tocca,  ozara  alV avanzo;  cioè,  J 
chi  ella  tocca,  suo  danno,  -  Io  non  so  che 
questa  differenza  si  possa  altramente  accon- 
ciare, che  facendosi  a  chi  s*  ha,  s'abbia.  Car. 

Leu.  a,  106. 

§.  49.  Questo  verbo  AVERE,  quando  ha 
immediatamente  per  oggetto  un  sust.  asso- 
luto,  cioè  non  accompagnato  da  articolo, 
esprime,  tuttoché  non  sempre,  l'azione 
da  esso  sust.  significata.  Per  es. ,  Avere  ap- 
petito, Aver  dubio  ,  Aver  possanza  ,  Aver 


vita,  e  simili,  importano  Jppetire,  Dubi- 
tare ^  Potere,  Fivere,  ec. 

§.  50.  E  parimente  da  questo  verbo  AVE- 
RE, congiunto  con  diversi  nomi  per  mezzo 
di  articoli  0  di  preposizioni  o  di  avverbj, 
risultano  certe  maniere  di  dire,  le  quali 
noi  registriamo  sotto  le  voci  dominatrici 
e  particolari.  Per  es.,  Avere  il  torto,  A^iie 
IN  costume,  Aver  meno  una  cosa,  son  tutte 
locuzioni  le  quali  il  buon  metodo  vuole  ehf 
si  pongano  sotto  alle  respettive  parole 
dominanti  TORTO,  spsL  m. ,  Cornic, 
Meno  ,  e  così  dell'  altre. 

S.  51.  Talvolta  il  verbo  AVERE  fu  insie- 
me fatto  servire  e  per  Jvere  e  per  Essere.» 
Poiché  ebbono  udita  la  messa ,  e  istati  in 
orazione  infino  a  terza.  Fior.  s.  Fnne.  (Cioè, 
e  furono  stati  in  orazione.  Altri  es.  ne 
arreca  il  Vocab.  del  Cesari;  altri  ancort 
se  ne  trovano  per  le  scritture  antiche  :  ma 
tali  maniere,  che  accusano  la  smemoratezza 
di  chi  scrive,  anziché  dieno  segno  di  boon 
gusto ,  non  sono  oggimai  più  gradite ,  e 
1'  uso  generale ,  escluso  quello  de*  pedan- 
ti ,  le  rifiuta.  ) 

§.  52.  Aversi.  In  senso  rifless.  att.,  0  vero 
in  senso  procacciat.  o  approprint.,  che  viene 
a  dire  Jver  sé  0  Avere  a  sé,  come  nelle  frasi 
Aversi  troppo  caro.  Aversi  cura,  ed  altre- 

tali.  -  r.  in  CAJ^O ,  mggett.,  in  CURA,  tntt,  ec. 

%,  53.  Aversi.  In  senso  reciproco.  •  Eran 
rivali,  eran  di  fé  diversi,...  E  pur  per  sel- 
ve oscure  e  calli  obliqui  Insieme  van  senza 
sospetto  aversi.  Arìoc.  Fur.  1, 22.  (Cioè,  senza  ck 
Vuno  abbia  sospetto  delVaUro.) 

AVERE.  Sust.  m.  Ciò  che  fuomo  possie- 
de,  Roba,  Facultà,  ec. 

§.  Avere.  Term.  de' Mercanti,  Ragionie- 
ri, ec,  i  quali  indicano  su'  loro  libri  con  la 
parola  Avere  la  parte  dove  notano  i  debiti 
attivi ,  e  con  la  parola  Dare  1*  altra  parie 
corrispondente  dove  notano  i  debiti  passirì. 
(Per  Debito  attivo  s*  intende  un  Debito  €^ 
trui  che  si  ha  diritto  di  farsi  pagare;  e  pff 
Debito  passivo  intendesi  quel  Debito  cht  n' 
è  tenuto  a  pagare  al  creditore.  )  Tomm 
allora  in  acconcio  d'esaminare  con  magj^ 
attenzione  le  partite  del  dare  e  dciraTerr» 
i  suoi  bencfìzj  e  la  vostra  corrispondeoza- 
SfgnfT.  Div.  M.  V.  256.  (Qui  figuratam.) 

AVERLA.  Sust.  f.  (Uccello  silvano.) 

S.   1.  Averla  capirossa.  Laniui  mf^ 
Briss.  •  SinoD.  Lanius  pomeranuSfl^' 
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ti$  Collurio  rufus  Lin.  eur.  Gmel.  ;  Lanius 
rutilus  Lath.;  Felia  maggiore  ferruginea 
Stop.  Uccell.  -  Dial.  fior.  Averla  o  Ghierla 
o  f^erla  o  Felia  capir  ossa;  dial.  pis.-  Gastri- 
ca o  Castorchia  capirossa;  dial.  scn.  Capo- 
rosso;  dial.  voi  ter.  Guaja  rossa,  -  Frane. 
Za  pie-grièche  rousse,  (Sav.  Omìt.  x ,  98.) 

$.3.  Averla  cEfiEVLWK. Lanius  minor  Lia.- 
Sìnon.  Lanius  italicus  Lath.;  Felia  ceneri- 
na mezzana  Slor.  UcceU.  -  Frane.  Piegriè- 
che  d  Italie.  -  Dial.  pis.  Jgassella ,  Feria 
gazzina^  Ghierla  gazzina;  dial.  fior.  Fé- 
liacenerina]  dial.  sen.  Castorchia  0  Gastrica 
tramontana;  dial.  voltar.  Gtiaja.  (Sav.  Ornit. 
1,96.)  Dial.  milàn.  Ga«oref/a(  pronunziando 
le  lettere  ^^e  come  je  0  gè  in  franeese,  ma 
con  1*6  molto  larga),  e  Stragazza. ^ Quei- 
Y  uccello  che  nella  Campagna  di  Roma  si 
dice  Gastrica,  in  Toscana  si  dice  Feria ,  e 
io  Lombardia  Stragazzina  0  Stragdzzola, 
e  da  altri  Falconcello  0  Gazza  sparviera; 
latinamente  Collurio  0  Lanarius,  0  sia  La- 
nius major,  dairassomigliare  a  una  spezie 
di  sparviero  di  quello  stesso  nome,  oiìu, 

Ikccllicn,  \u 

%.  5.  Averla  forestiera.  Lanius  meridio- 
nalis  Temm.  (Sar.  Oroii.  1, 102.) 
%,  4.  Averla  grossa.  -  F.  sotto  in  An^ebla  mac- 

QMl. 

%  5.  Averla  maggiore.  Lanius  excubitor 
Lin.-Sinon.  Lanius  cinereus  Aldrov.;  Felia 
grossa  Stor.  Uccell.  -  Frane.  La  pie-griè- 
cfte  grise.  -  Dial.  pis.  Averla  grossa  ;  dial.  fior. 
Feria  grossa;  dial.  sen.  Castorchia  gros- 
18.  (Sat. Oroii.  i, 94)  Dial. Tom.  Gastrica pa- 

\mbina.  (  Olloa ,  Uccellien ,  4 1 .  ) 

J.  6.  Averla  piccola.  Lanius  Collurio 
lio.  -  Sinon.  Felia  rossa  minore  (  maschio, 
idulto,  giovane)  Stor.  Uccell.  -  Dial.  pis. 
viverla  o  Ghierla  o  Feria  scopina  o  pie- 
dia; dial.  fior.  Felia  piccola;  dial.  sen.  Ca- 
ttriea 0  Castorchia  bigiarella;  dial.  volter. 
Ct«U'o  piccola.  -  Frane.  La  pie-grièche  écor- 

««r,  (  Sav.  Ornil.  1 ,  loo.  ) 

(.  7.  Averla   scopina.  •  F.  sopra  in  Averla 

liCOQU. 

SVERNO.  Sust.  m.  V Inferno,  secondo 
^  credenza  de'  Gentili. 

i  AvERfio.  Term.  de' Naturalisti,  i  quali 
4*nno  questo  nome  a  que'  Laghi  d*  onde 
«•alano  t?aporf  mortiferi.  -  Il  fumo  ed  alito 
^  lagoni  non  fa  morire  li  uccelli  che  vi  pas- 
doo  sopra  volando,  come  accade  negli  a  ver- 


ni; ma  per  Io  contrario  li  uccelli  vi  si  adu- 
nano in  gran  quantità  nell' inverno  per  di- 
fendersi dal  freddo.  Per  altro  anche  il  famoso 
averno  del  Regno  di  Napoli  oggidì  non  tra- 
manda più  esalazioni  micidiali ,  e  produce 
pesci.  Bisogna  dunque  supporre  che  li  avcrni 
anticamente  non  fossero  quali  ci  vengono 
descritti ,  ec,  Targ.  To».  g.  Vbg.  3, 402. 
AVERSO.    Partic.  di  Avertere,   -  r.  in 

AVERTERE ,  vfrbo,  i  %.%,  ira. 

AVÈRTERE.  Verb.  alt.  Follare  altrove. 
Lat.  Averto,  is. 

%,  1.  AvERso.  Partic.  Follato  altrove.  -  Se 
li  occhi  miei  da  lui  fossero  aversi.  Dant.  Pand. 
33,78.  Or  dico  dunque  che  Tuomo  da  Dio 
averso  se  si  converta,  questa  è  singoiar  gra« 

zia  di  Dio.  Cavale.  Eipos.  Simk.  Apoit.  cod.  padov.  ì.  I, 
e.  3o ,  p.  a68. 

§.  2.  Averso,  per  Fólto  al  contrario  del 
Sìw  diritto,  -  Un  altro  Caco  qui  sotto  Aven- 
tino Con  orme  averse  e  disusati  ingan- 
ni Fura  li  armenti  di  ciascun  vicino.  Coot. 

Giust.  Bell,  man.,  eleg.  3,  p.  l4o. 

AVERTlRE.  Verb.  alt.  Lo  stesso  che 
Avertere. 

%.  AvERTiRsi.  Rifless.  att.  Allontanarsi , 
Dipartirsi,  e  simili.  -  Perocché  i  beati  riem- 
pie (Dio)  con  spirito  di  tanto  perfetto  amore, 
che  mai  pur  per  uno  momento  non  si  pos- 
sono avertire  dallo  attuale  amore  fervente 

d*CSSO  Iddio  sommo  bene.  Leu.  Sani,  e  Beai.  fior, 
p.  i85. 

AVIGNONE.  Sust.  m.  (T.  geogr.) 
§.  Grana  di  avigno?(e.  Tcrm.  del  Commer- 
cio. -  F.  in  GRANA  ,  snst./.,  il  %.  i. 

AViNA.  Sust.  f.  (  Uccello  silvano  ).  -  r. 

nel  tenta  di  CALANDRO. 

AVOCARE.  Verb.  att.  T.deXegisti.  Le- 
vare una  causa  da  un  tribunale,  e  condur- 
la a  un  altro  tribunale.  Lat.  Avoco,  as. 
(NB.  Avvocare,  cosi  scritto,  al  contrario,  con 
due  vv ,  importa  Chiamare  a  sé  una  causa 
per  difenderla,  o  vero.  Tirare  o  Chiamare 
a  sé  una  causa  già  condutta  ad  altro  tri- 
bunale. Lat.  Advocare. 

AVOCAZIÓNE.  Sust.  f.  T.  de' Legisti.  z;o 
avocare.  Il  ridurre  una  causa  da  un  tri- 
bunale ad  un  altro.  *  Quanto  alFavocazion 
delle  cause, ...  si  ricorderà,  ec.  Car.  Leu.  incd. 
3, 160.  Trovo  necessario  che  Tavocazion  se- 
gua, perché  non  le  potrei  dire  quanto  ni- 
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more  ne  sarebbe  a  questa  citlà ,  ee,  la.  ìb. 

3,  i6i. 

AVÒRIO.  Sust.  m.  Tale  è  il  nome  che 
sogliam  dare  alla  Materia  dei  denti  del- 
l'elefante^ massimaniente  allor  quando  so- 
no  distaccati  dalla  sua  mascella  per  essere 
lavorati  dagli  artefici. 

%.  1.  Figuratam.,  per  Candore  (delle  mani, 
del  collo,  del  seno,  degli  omeri,  ec,  secondo 
che  ricerca  T  intenzione  del  contesto).  Pari- 
mente i  poeti  dicono,  con  voce  usurpata  a*r.a- 
ttni.  Eburneo  o  Eburno  per  Bianco  a  simi- 
glianza  delVavorio.  -  Candido,  leggiadretto 
e  caro  guanto ,  Che  copria  netto  avorio  e 

fresche    rose.    Pctr.  nrl  joh.  O  UelU  mano.   (  CÌoè  , 

che  copria  ternani  tra  candide  e  rosee.)  E 
le  matrone,  Che  da*  sublimi  cocchi  alto  dis- 
degnano Chinar  Io  sguardo  a  la  pedestre 
turba.  Non  disdegnan  sovente  entrar  con  lui 
(coM  parracrhiere)  In  fcstcvoli  motti,  allorch*espo- 
sti  A  la  sua  man  sono  i  ridenti  avorj  Del  bel 
collo,  e  del  crin  1* aureo  volume.  Pano. ivLt. 
in  Parin.  Op.  i ,  4;.  La  dcstra  Ella  intanto  ti 
porga,,  e  molle  caschi  Sopra  i  tiepidi  avorj 

un  doppio  bacio.  Id.  Mftsog.  in  Parìn.  Òp.  1 ,  pB. 

§.  2.  E,  figuratamente  ancora,  Avorio  per 
Bianchissimi  denti.  -E*!  bel  viso  vedrei 
cangiar  sovente,...  E  le  rose  vermiglie  in 
fra  la  neve  Mover  dell'ora,  e  discovrir  Tavo- 
rio  Che  fa  di  marmo  chi  da  presso  il  guarda. 

Pctr.  ne/ «Oli.  lo  canterei  d'amor.  (Per  rOSC  Vermi- 
glie intendi  le  labra;  -  per  neve  la  candi- 
dezza del  volto;  -  per  óra,  cioè  aura,  il  fiato 
che  accompagna  il  favellare  ;  -  per  avorio, 
Comes* è  proposto  nel  tema  di  questo  para- 
grafo, t  denti.)  Sì  turba  in  vista,  e  da  ru- 
bini e  avorio  Veggio  uscir  quel  che  spiaccmi 

che  tarda.  lio{a\o  Glzcofto  (clt.  dai  Tassoni  nei  conf 
mento  al  preallegnto  sonetto  del  Petrarca).  EgUal  Ven- 
tura T'é  serbata  ,  o  signor ,  se  ardirà  mai 
(Ch*io  non  credo  però)  1*  alato  veglio  Smo- 
vere alcun  de*  preziosi  avorj ,  Onor  de*  risi 
tuoi ,  sì  che  le  labra  Si  ripieghino  a  dentro, 
e  il  gentil  mento  Oltre  i  confìn  della  bel- 
lezza ecceda.  Parìn.  Nolt.  in  Parìn.  Op.  X  ,  22^. 

AVORNELLO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg. 

§.  Detto  promiscuamente  oc  frassini  e 
degli  orni.  -  Intaccano  di  giugno  i  fusti  degli 
avornelli  (co*l  qual  nome  comprendono  pro- 
miscuamente i  frassini  e  li  orni  ),  vale  a  dire 
con  un  ségolo  o  simile  istrumento  levano 
per  la  parte  battuta  dal  sole  una  sfoglia  della 
scorza  degli  avornelli.  Targ.  Tott .  G.  vu%.  7,  .^35. 


(Si  parla  dell*  operazione  che  fanno  i  Marem- 
mani per  cavare  la  manna  dai  detti  alberi.) 

AVORNIELLO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulj?. 

%.  Avorniello  è  chiamato  volgarmente 
anche  il  Cytisus  Laburnum,  detto  pure  ia 
alcune  parti  della  Toscana  Ikfajo,  Maggio ^ 
Maggio  cióndolo.  Maggio  pendolino.  Que- 
sto bellissimo  albero  nasce  nei  monti,  i  quali 
adorna  in  maggio  co*  suo'  grappoli  di  fiori 
gialli.  Il  legno  e  duro,  del  colore  simile  al- 
Tcbano  verde;  e  però  si  può  impiegare  per 
manichi  di  coltelli  ed  altri  lavori ,  a  guisa 
dei  legni  indiani.  (Targ.  Ton.Ou.kt.iiotaii.3,95, 

edis.  3.*) 

A VORNO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg.  -  r. 

ORNELLO. 

AVULSO.  Partic.  di  Avellere.  -  r.  u  avbu 

LERE ,  t'erto,  il  %. 

AVVALERSI.  Verb.  iotrans.  Calersi,  Pre- 
valersi, Approfittarsi.  -  Se  bene  qui  si  ra- 
giona d'accordo,  e  i  nemici  s^avvagliooodi 
questa  voce,  nondimeno...  noi  confidiaao 
nelle  promesse  di  S.  M.,  ec.  Cas.  Lcit  Canf  p^fiS. 

AVVALLAMENTO.  Sust.  m.  Jbbas»- 
mento  di  superficie  d'un  solido. 

%.  In  term.  d*Archit.  si  dice  d*un  Edifiziù 
il  quale,  per  non  essere  ben  fondato  su'l 
sodo  del  terreno  9  cede  e  si  avvalla.  (On. 

Bald.  DU.  AKhit.) 

AVVALLARE.  Verb.  alt.  (Dal  sust.  f  Fal- 
le.) Fare  ire  a  valle,  cioè  a  basso.  Spingere 
0  Mandare  ingiù. 

%.  i.  Avvallare  ,  diciamo  anche  il  Mm- 
dar  giù  per  la  gola  nello  stomaco.  Sioon. 
Inghiottire,  Ingoiare.  Frane.  Avaler.  -E 
può  mai  essere  che  sei  o  sette  once  di  Ittte 
gentilissimo  di  asina,  pigliate  in  uno  stomaco 
digiuno,  faciano  cosi  gran  peso,  e  lo  Tadi- 
no maggiore  di  quelle  tant*onee  di  minesin 
che  si  mangia  a  desinare,  di  quel  pane,' 
quella  carne,  che  pure  a  desinare  si  amfc 
nello  stomaco?  Red.(nr.<f(t/p»ta).  E  sdff 
gentilezza  Avvallo  questo  e  poi  qucst*ab« 


vaso.    Id.  Ditir.  a  car.  31 ,  ver*,  a^-  (^-  f*^  ^* 
zione  al  detto  verso,  p.  i8o,  o*t  si  dice  che  il  maestf*  J" 
dohrandino  usò  frequententente  tfttesto  verh^  in  tfoefl»  *" 

gnificato.  )  Da  una  banda  erano  le  inruccb«ni« 
(  piioie  ),  che  i  buoni  compagnoni  soaremeo- 
te  avvallarono.  SaUin.  Du.  ac.  4, 19. 

%.  3.  Avvallarsi.  Rifless. /reo raWf,«^ 
a  basso. 
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(.  5.  AvvÀLUAi  in  vece  di  AvviatiEsi , 
cioè  eoa  la  particcl.  pronomio.  doq  espres- 
sa,  e  ìq  senso  di  Scendere  a  basso ,  Calar 
giù.  -Eceo  in  un  tratto  il  gran  monte  tutto 
avvallare,  e...  nascondersi  sotto  (bucci»), 
né  più  vedersi.  Bwu^t.  Dcscr.  No».  25. 

AVVAMPARE  ed  anche  AVVAMPARSI. 
Veri),  intrans.  Pigliar  vampa,  che  è  quel 
vapore  ch'esce  da  gran  fiamma. 

$.  I.  AwAMPAEsi  D*  IRA,  0  slmilc.  Figura- 
tam.,  vale  Àrdere  d'ira.  -  Rinaldo  s'av- 
vampò nel  viso  d*  ira.  Bem.  Ori.  in.  39, 43. 

%.  S.  Avvampare,  per  Bollire.  *  Lei  chia- 
ma »  e  al  foco  secche  legna  imponga  Com- 
maiuk ,  e  le  fredde  aque  avvampar  facia. 
Mmh.  p.  vii.  (Test,  lat  «Hanc  vacata  atque 
arsura  focis  imponere  Ugna  Imperata  et 
fiamma  gelidos  adolere  liquores.  »  ) 

$.  3.  Avvampare,  per  Far  avvampare.  • 
Saria  ben  fuor  di  senso,  S*  i'  non  proveggio 
e  penso  Com'  i*  per  lo  ben  campi.  Si  che'l 

mal    non   m*  avvampi.    Bmo.  Lat.  in  Raccol.  Rìm. 

•Di.  loi.  1, 84.  E  con  tre  lingue  sibilando  volge 
Tutla  Tira  invér  hii  che*l  cor  gli  avvam- 
pa. Aiam.  Avarch.  6, 54-  E  ficro  Inccudio  d*  ira 
gU  avvampò  le  vene.  Chiabr.  Amcd.  So.  Piango, 
ve  dir,  o  Geva,  e  canto  e  scrivo;  Ch'amor 
per  le  m'avvampa  e  mi  martella.  Aiiegr.  aoo, 

c^  Crai.;  l60|  ttà'u.  Amilerd. 

AVVANTAGGIARE.  Vcrb.  Bii.  Migliora- 
re.  Aumentare, 

%  1.  Per  Procacciar  vantaggio.  Far  pro- 
sare. -  Oh  che  grande  occasione  s' è  per- 
duta qoi  ora  di  frenar  l'audacia  degli  Ugo- 
notti, e  d'avvantaggiar  le  cose  della  Chiesa 
t  del  Rei  BcdUv.  Lcu.  p.  210. 

$.  3.  Avvantaggiarsi.  Rilless.  att 

%  5.  AvvAfiTAGGiARsi.  In  8Ìgnif.  di  PrO' 
neciare  a  sé  vantaggi.  Trarre  vantaggio 
tft  sèf  Giovarsi,  Recare  a  proprio  vantag' 
|<a.  -  0  Ecclesiastici,  intenti  qualche  vol- 
ti più  del  dovere  ad  avvantaggiarvi,  correte 
fttt  allegramente  a  promettere  per  altrui 
iidiite  cariche,  acquistatevi  cure,  e  con  af- 
Mnoso  concorso  cercate  chiese,  che  le  ot- 

tewlC.  Se^er.  Quar.  Fred.  i8,  %,  Vili ,  p.  187  ,  col.  i. 

^4iioscendo  quanto  li  uomini  sicno  ingrati 
•  ttonoscenti,  e  quanto  s'avvantaggino  del- 
^iltrui  fatiche.  SaUin.  du.  ac  a ,  a33.  Conosccu- 
w  qui  troppo  bene  quanto  siano  per  av- 
Hnlaggiarsi  li  Ugonotti  di  F  rancia  con  ogni 
•wo  vantaggio  degli  eretici  di  Germania. 
^T.Ltti.  i».  i;o.  Solo  li  Ugonotti  resteranno 


uniti  in  questa  sì  grande  divisione,  e  foli 
s'avvantaggeranno  con  l'armi  stesse  delle 
discordie  del  corpo  catolico.  la.  ìl.  p.  201. 

§.  4.  Avvantaggiarsi  una  persona  0  una 
COSA  SOPRA  un'altra.  Distingucrsi  essa  per* 
sona  0  cosa  da  un  altra  per  lo  vantaggio 
di  qualche  maggior  perfezione  0  d' altro 
che  che  sia.  -  Pari  alla  moltitudine  (drgiì  A»- 
'geii)  è  l'ordinanza  in  cui  ciascuno  successi- 
vamente avvantaggiasi  sopra  l'altro;  ap- 
punto come  ne'  numeri...  il  secondo  vince 
il  primo,  il  terzo  vince  il  secondo,  il  quarto 
vince  il  terzo,  e  cosi  di  mano  in  mano  l'uno 
si  distingue  dall'  altro  per  lo  vantaggio  di 
qualche  maggior  perfezione.  Scgnei.  dìv.  m. 
V.  io3.  Questa  impareggiabil  prerogativa  co- 
tanto propria  di  coloro  che  per  lo  Principato 
sopra  H  altr' uomini  s'avvantaggiano,  volle 
il  Granduca  che  in  sé,  quasi  liquor  prezio- 
sissimo, galleggiasse  sopra  tutte  l'altre.  Madgo. 
Ei^.  Feidin.  II ,  p.  73.  Cosi  i  Principi  per  la  po- 
tenza sopra  li  altri  uomini  s'avvantaggiano. 

Rucd.  Laig.  Orai,  faneb.  34- 

§.  5.  Avvantaggiato.  Partic. ,  che  pur  si 
usa  in  forza  d'aggettivo. 

$.  6.  Avvantaggiato  ,  per  Avventurato , 
Fortunato,  A  cui  la  fortuna  o  altro  con- 
cede alcun  vantaggio.  *  Ma  veramente  di 
tanto  fu  egli  (Parìae)  più  avvantaggiato  di  me, 

che  egli  le  vide  (le  treDee)Ìgnude.Bocc.Aniet.l20« 

§.  7.  Essere  uno  avvantaggiato  da  un  al- 
tro, per  Essere  trattato  meglio  di  lui,  Essere 
preferito  nel  goder  certi  vantaggi.  Esse- 
re  distinto,  e  simili.  -  Oltre  a  ciò  vogliono 
in  ciascuna  cosa  essere  avvantaggiati  dagli 
altri ,  e  coricarsi  ne*  miglior  letti  e  nelle  più 
belle  camere,  e  prima  degli  altri  esser  ser- 
viti e  adagiali.  Cu.  GaUi.  160. 

AVVANTAGGIO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che 
Fanlaggio,  che  è  a  dire  Ciò  cìie  t  utile  ^ 
profittevole,  favorevole  ad  alcuno, 

%  i.  D'avvantaggio.  Locuz.  avverb.  Lo 
stesso  che  Da  vantaggio,  cioè  Di  più.  Mag- 
giormente, e  simili.  -  Ma  perchè  questo, 
senza  ricever  notabile  offesa,  ec,  non  po- 
teva strignersi  d'  avvantaggio  ,  fu  in  quel 
cambio  adoperato  un  Icgnetto.  Magai.  Sagg.  oat. 

ttp.  86 ,  àìz.  Gnu. 

§.  %  Pigliar  l'avvantaggio.  Calersi  del- 
l'occasione  favorevole,  Calersi  di  ciò  che 
può  recar  vantaggio.  -  Disse  un  altro  dot- 
tor che  innanzi  al  fatto  Debbe  andare  il  con- 
siglio, ec.  I^  chiosa  a  tutti  questi  testi  ha 
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fatto  Rinaldo  quando  addosso  andò  a  colui, 
Parendogli  che  fosse  atto  da  saggio  Pigliare 
il  tratto  innanzi  e  V  avvantaggio.  Bcm.  Ori. 
59,  3. 

AVVEDERSI.  Verb.  intrans,  pronomin. 
(Da  Federe,)  Riconoscere  (principalmente 
co'  propij  occhi)  che  che  sia dt occulto  0 di 
lontano,  Anal.^^ccor^er^.*  Questi  suoi  com- 
pagni venivano,  che  non  se  ne  avvedevano, 
con  le  fatiche  e  con  il  sangue  loro  a  soggio- 
gare se  stessi.  iffacfabv.Op.s,  276.  (Cioè,  ««nz'at?- 
vedersene.)  Egli,  già  in  età  ferma  pervenu- 
to, cominciò  a  riempiere  la  terra  dell'ap- 
portate armi ,  e  a  fare  avvedcre  coloro  che 
con  perfetta  fede  i  suoi  detti  ascoltavano , 
del  ricevuto  inganno  porto  dalFantico  oste. 
Bocc.  Fiioc.  1. 1 ,  p.  1 1.  (  Qui  aììvedere^  e  non  av- 
vedersi^ per  la  ragione  allegata  neW Append, 
Gramm,  itaL ,  ediz.  2.*,  p.  179,  num.  8.^  a.) 

§.  1.  Avvedersi  ad  una  cosa.  Locuz.  ellitt., 
il  cui  pieno  è  Avvedersi  o  guardando  o 
ponendo  mente  0  facendo  attenzione,  0  si- 
mile, a  quella  tal  cosa,  -  E  se  tu  non  te 
ne  avvedessi  ad  altro,  sì  te  ne  dèi  tu  av- 
vedcre a  questo,  che,  ec,  Bocc.g.  5,0. 10,  v.  5, 
i»,  209.  (Cioè,  E  se  tu  non  te  ne  avvedessi  po- 
nendo mente  ad  altro  segno,  si  te  ne  dèi 
avvedere  ponendo  mente  a  questo,) 

%,  2.  AvvediJto.  Partic»,  che  pur  si  usa  ag- 
gettivamente. 

J.  5.  Avveduto  ,  per  Cauto ,  Prudente , 
5ca/fn7o.-  Venivano  un  giorno  certi  pesca- 
tori al  lago  di  Ghiandaja per  pescarlo, 

dove  tra  li  altri  dimora van  tre  pesci,  Tuno 
de'  quali  era  molto  avveduto  ed  accorto,  fu 
mix.  Op.  1 ,  i5o.  Ed  io  misero,  e  male  in  ciò 
avveduto,  credendomi  sofTcrendo  diminuir 
r  angoscia  e  rafTanno,  più  tiepido  che  Fusaio 

divenuto,  seguiva  il  suo  volere.  Bocc  Corbac. 
206 ,  ed»,  fior. 

§.  4.  Fare  avveduto  alcuno.  Farlo  avve^ 
dere,  Fare  che  egli  s  avvegga,  Aprirgli  li 
occhi  sopra  che  che  sia,  Avvertimelo.  -  Do- 
po tutto  questo ,  fece  avveduti  li  ahìtanti 
della  terra  de' nostri  lacciuoli,  e  donò  loro 
armi  co'le  quali  essi  leggermente  le  nostre 

spezzano.  Borr.  FìIoc.  1. 1 ,  p.  19. 

AVVEDIMENTO.  Sust.  m.  Lo  avveder- 
si. *  Ma  ora  che  da  amare,  perch'  io  voglia, 
non  mi  posso  partire ,  conosco  qual  fosse  la 
serpe  che  me  sotto  il  sinistro  lato  tra  Osse 
e  piena  si  partì  del  mio  sangue;  e  similmente 
veggo  quello  che  la  corona  caduta  dal  tristo 


capo  volle  aigniflcare  ;  ma  lardi  mi  giugne 
questo  avvedimento.  Booc  Fiaomi.  139. 

AVVEDUTAMENTE.  Avverbio.  Con  mh 
vedutezzay  Avvisatamente, 

%.  Per  A  bella  posta^  Consigliatamente." 
(Considera  quanto  orrendo  male  sia  quello 
che  tu  commetti,  se  per  questo  medesiaM 
prendi  ardire  di  peccar  più  liberamente, per- 
chè il  Signore  si  mostra  a  te  benigno  ad 
tolerarti  ;  e  non  voler  essere  avvedutameate 
cattivo,  perchè  Dio  è  buono.  Scgocr.  Ma».  Hw. 

8,3. 

AVVELLUTAtO.  Aggett.  Simile  al  va- 
luto. -  Se  vuoi  fare  un  bel  drappo  d*azuno 
oltremarino ,  metti  il  tuo  vestire  d' arieait 
(d'argenio)  bruuito  ;  disegna  il  tuo  drappo; 
metti ,  0  vuoi  i  eampi,  o  vuoi  i  laeci,  di  qua- 
sto  azurro  temperato  con  colla.  Poi  a  disia* 
sa . ..  ne  dà  sopra  i  campi  e  sopra  i  lacci;  ed 
è  un  drappo  a v velluta to.CenniD.Tnu.piit.isf' 

AVVENENTE.  Aggett.  Leggiadro  y  A^ 
vistato^  Che  ha  buon  aspetto^  Che  ha  for- 
me piacevoli  alV  occhio,  Provenz.  e  catiL 
Avinent]  spagn.  A  veniente]  (nnc,  AvenaaL 

%,  AvvE!<iENTB,  pcr  Chc  ha  prontezza  di»r 
gegno,  -  Giotto,  che  era  avvenente  raoftiN 
prese  un  foglio ,  e  sopra  quello . . .  fece  uà 
tondo  così  pari  di  sesto  e  di  proGlo,  cbefi 
cosa  maravigliosa;  e  sorridendo  disse  .'Ecco- 
vi il  disegno.  Borgh.  Raf.  Rip.  a,  6a.  (Tutti saooo 
che  Giotto  era  ogni  altra  cosa  che  avveaoite 
della  persona;  e  però  in  questo  luogo  è  an- 
nifesto  cheat?yenefifesi  riferisce  all'ingegno.) 

AVVENIMENTO.  Sust.  m.  Caso  avwwii» 
0  incontrato.  Accidente,  Lat.  Eventus. 

%,  1.  Per  Ciò  che  risulta  0  è  risultato  é» 
una  operazioncy  JUsultatnento  0  Risultato 
o  Resultato  0  Ritratto.  (Forse  questa  voce 
in  questo  signif.  al  presente  non  sarebbe  rì.- 
cevuta.  )  -  Se  tu  vorrai  sapere  quanti  owl* 
toni  andasse  in  una  piazza  che  si  vulefle 
ammattonare,  e  poi  quadrare  il  piano  da 
mattone,  e  poi  partire  la  quadratura  deli 
piazza  nella  quadratura  del  mattone,  U^ 
venimento  saranno  i  mattoni  che  vi  lai^ 
ranno.  Tntt.  Anim.  im.  p.  104.  Si  parte  li  VtP' 
li  ^/ji,  che  ne  verranno  '"'/lot  «  ^^  V^ 
avvenimento  dobbiamo  fare  decimi,  cbesa* 
ranno  *^/io  e  V4  decimo.  la.  p.  3. 

%.  2.  AvvERiHBffTO,  per  Assunzione,  ò^ 
Lo  essere  assunto ,  idest  inalzato  ad  n^ 
suprema  df'^/it'fò.  Frane.  Avénement.^ì^ 
intendeva,  né  voleva  che  fosse  btli  ia>^ 
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vazionc  alcuna;  ma  manteocrc  le  cose  ec- 
clesiastiche, la  religione  ed  i  privilegi  della 
Cliicsa  gallicana  neiressere  che  li  aveva  tro- 
vati al  suo  avvenimento  alla  corona.  Davii. 

5,  60. 

AVVENfRE.  Vcrb.   intrans,   renir  per 

%,  I.  Avvegga  0  Avvengarb  che  può.  Av- 
vegga CHE  AVVENIR  PUÒ.  Locuzioni  usate  ad 
accennare  che  féltri  è  deliberalo  dCincon' 
.  trar  qualunque  avvenimento^  per  sinistro 
eh'  e'  sia.  Anche  si  dice  Segìia  che  può.  Sia 
che  puòy  Sia  che  voglia,  Sia  die  vuole,  f^a- 
dane  che  vuole.  -  Non  perde  no,  né  dis- 
conforta  già  valoroso  uomo,  naturale  e  pro- 
de, avvegiia  che  può  avvenire,  ma  segue,  ec. 
Fn  Gaiu.  ]ett.2i,p.58.  Fermezza  e  valore  d'ani- 
mo grande  si  mostra  a  quello  medesimo 
esser  sempre,  avvegna  che  avvenir  può.  id. 
ib.  Ola  certo,  avvengane  che  può,  io  ne  pure 
farò  pruova.  Bemb.  AmI.  1. 2,  p.  107. 

$.  2.  Essere  ad  avvemre.  Esprime  il  fu- 
turo. «  Alcune  cose  sono  ad  avvenire  {do>, 
iivemnou),  il  cui  avvcuimcnto  è  da  ogni  nc- 
cessitade  assoluto...  Che  per  certo  io  non 
arbitro,  alcuno  essere  che  dica  che  quelle 
'  (vom)  le  quali  ora  si  fanno,  prima  eh*  elle  si 

bceSSOnO   (ùfaceueru),    UOU    foSSOnO    (fuuero) 

siate  ad  avvenire.  Bofs.  Com.  i38. 

AVVEMTlZIO.  Aggelt.  Lo  stesso  cììgJv 
tftniticciOy  Avventizio,  -  M.  Tullio  avveni- 

Uzio  cittadino  di  Roma.  Salliut.  CalelUa.  cap.  23, 
I^  36,  cdis.  fior.  1790. 

AVVENTARE.  Vcrb.  att.  (Da  Fento,)  Pro- 
priamente Dare  in  preda  al  vento;  ma  si 
Usa  in  senso  di  Lanciare,  Scagliare. 

J.  i.  Avventarsi.  Riiless.  att.  Lanciarsi, 
^cagliarsi,  cioè  Lanciare  o  Scagliare  sé. 

%.  3.  Avventarsi,  detto  figuratam. ,  come 
pur  figui*atam.  si  direbbe  Correre  addosso, 
^Precipitare  addosso.  -  Nò  vi  crediate  che 
UiUt  questi  grandi  uomini  abbian  lodata 
Quell'opera  0  a  passione,  0  a  capriccio,  co- 
^e  solete  far  voi,  che  in  udire  0  in  leggere* 
gualche  stramba  opinione,  purché  a  voi  nuo- 
va,  sùbito  vi  ci  avventate,  come  fanno  i  ra- 
fi^Bui  a*  fichi  primaticci ,  lodandola  fino  alle 

bielle.  Bertio.  Fals.  Kop.  52. 

%.  5.  Avventarsi  ,  riferito  ai  colori  che 
tonno  maggiore  o  minore  impressione  ne- 
49ii  occhi.  -  Ma  perchè  il  colore  pallido  e  1 
t>igiQoso  può  esser  più  carico  o  meno  ca- 
^icOy  e  per  conscquentc  (cjusrgucair)  avventarsi 

roi.  I. 


più  0  meno  air  occhio,  per  questo,  ec.  Papio. 

Burrh.  32. 

%.  4.  Avventato.  Partic,  che  pur  si  usa  in. 
forza  d'aggclt. 

§.  B.  All*  avventata.  Locuz.  avverb.  In 
modo  siènile  a  cosa  o  persona  avventala , 
cioè  inconsiderata,  precipitosa;  Avventa^ 
tamente.  Inconsideratamente.  -  Colui  che 
commandava  fundcrsi  le  statue  d*oro  della 
Dea  Vittoria,  per  servirsi  per  la  guerra  di 
quei  danari  (deuarì),...  non  parlò  ali* avven- 
tata in  questa  maniera  :  Battiam  le  vittorie 
per  la  guerra;  che  sarebbe  stato  un  parlar 
con  offesa,  ec;  ma  disse,  ec.  Segni,  Dem. Fa- 
ler.  HO.  (Traduz.  di  Marc.  Adr.  «.,,  non  dis- 
se inconsideratamente  :  Battiamo  le  vitto- 
rie, ec.  «  ) 

AVVENTIZIO.  Aggctt.  Che  in  qual  si  sia 
modo  viene  d'altronde.  Lat.  Adventicius , 
vel  Advenlitius.  Il  suo  opposto  è  Proprio, 
Innato,  Naturale, '^  Dovunque  occorra  pro- 
vedere che  i  letti  de*  fiumi ...  si  conservino 
navigabili ,  e  non  si  riempiano  di  materia 
avventizia  che  occupi  il  luogo  all'aque  per 
le  quali  quelli  alvei  furono-destinati.  Vìvian. 
Due.  Fium.  37.  Giacche  fanno  apparir  uomo 
perfetto  Le  qualità  avventizie  e  naturali 
D'utilità,  d'onore  e  di  diletto.  Aiirgr.  ii8,edu. 

Gnu.  ;  97 ,  edis.  Anuteid. 

§.  Avventizio,  per  Casuale,  Fortuito.  - 
Considera ...  tra  te  medesimo  queste  ragioni 
non  solo  ncir  accrescimento  di  questi  beni 
di  fortuna,  ma  ancora  nella  perdita;  e  risol- 
viti clic  tutti  siano  caduchi;  e  poiché  sono 
avvenlizj,  tanto  facilmente  vivrai  senza  essi, 
come  vivevi  prima  che  li  fossero  dati  dal 

caso.    Car.  Leu.  Seoec.fUu.  3,p.  a8.   (Test.    lat. 

((...  nempe  advcntìcium  fuit,  tam  facile 
sine  isto  vives,  quam  vixisti.  »  ) 

AVVENTRINARE.  Vcrb.  intrans.  Term. 
di  Vctcrin.  Ammalarsi  (una  bestia)  di  co- 
lica e  distensione  ventrale.  - 11  vaccajo  che 
in  questa  stagione  (dì  luglio  e  d'agosto)  non  ha 
tutta  r  attenzione  per  le  sue  vacche  di  te- 
nerle ben  rinfrescate,  frugali  nel  vitto,  con 
procurar  loro  la  pastura  d'erba  magra  e  sa- 
na, e  non  grassa  e  floscia, . . .  vedrà  le  mede- 
sime avvcntrinarc  e  immediatamente  mo- 
rire. LasU.  Àgiic.  a,  i5i. 

§.  Avventrinàto.  Partic.  -  L' erba  medica 
è  appetita  dalle  bestie,  e  specialmente  dalle 
vacche,  alle  quali  se  si  laseiasso  mangiare 
a  piacimento,  tanto  si  riempiono,  che  muo- 

81 


AVV  — AVV 


—  OW  — 


AVV  — AVV 


jono  aTTcntrinate,  cioè  di  colica  e  disten- 
sione ventrale.  Targ.  To».  Lt.  loUn.  3,  l6l. 

AVVENTURA.  Sust.  f.  Fortuna  o  buom 

0  rea, 

%,  !.  Mettere  in  avventura,  ^rrt^c^tare. 
Mettere  a  rischio y  Abbandonare  all'arbi- 
trio della  fortuna^  del  caso.  -  E  non  vedi 
tu  tutto*!  giorno  le  persone  che  hanno  al- 
cuno in  odio  9  per  diradicarlo  e  levarlo  di 
terra  mettere  le  lor  cose  e  la  propria  vita 
in  avventura,  contra  le  leggi  umane  e  di- 
vine adoperando  ?  Bocc.  CotUc.  159,  edìs.  6or. 

§.  3.  Mettersi  o  Porsi  in  avventura  di 
FAR  CHE  CHE  SIA.  Ncl  siguif.  di  Mettersi  o 
Porsi  in  grado  di  farlo ,  Disporsi  a  far- 
lo, «  Al  quale  piacendo  il  fatto,  si  mise  in 
avventura  di  volerlo  eseguire.  Bocc.  g.  8,0.10, 
V.  7 ,  p.  274.  Vien  Malagigi,  e  ponsi  in  avven- 
tura Di  vendicare  il  suo  fratello  avaccio 

(  cioèj  lùlùto,  tpaccuUmente  ).  Arios.  Fur.  26 ,  74* 

AVVENTURARE.  Vcrb.  att.  Mettere  in 
avventura^  in  pericolo,  arrischiare,  Jzar- 
dare,  -  Teofrasto . . .  determina  che  per  un 
gran  bene  delFamico  si  possa  anche  avven- 
turare alcun  poco  la  propria  riputazione. 

Salvia.  Pros.  tos.  a,  8.  lo  SOUO  il  VOStrO  CapO,  C 

sarò  il  primo  ad  avventurar  la  vita  per  il 
minimo  de*  soldati.  Conia,  ist.  Mess.  1.  ì,  p.  4?*  È 
lodevole  negli  arditi  e  furti  uomini  azardare 
tal  fiata  la  vita  sua  per  onore  riportarne; 
ma  noi,  stando  cosi  pertinaci ,  avventuriamo 
con  le  mogli  e*  (  e  i  )  figliuoli  la  propria  pa- 
tria nostra.  Stor. Semif. 42.  (Per  isbaglio  lo 
stampato,  in  vece  di  42,  pone  218.) 

%,  i.  Avventurarsi.  Riflcss.  att.  Arri" 
schiarsi,  Cimentarsi,  Mettersi  a  cimento, 
a  pericolo,  Azardarsi.  -  Né  il  sangue  ancor 
mi  si  ristagna,  e  tale  Incessante  m'opprime 
una  gravezza  L* omero  tutto,  che  dell* asta 
ni  peso  Mal  reggo,  e  mal  poss*  io  coli*  inimi- 
co Avventurarmi  alla  battaglia.  Mont.  iiiad.i.  16, 


>*'. 


ji. 

§.  2.  Awe^iturXto.  Partic,  che  pur  si  usa 
aggettivamente.  Messo  a  pericolo.  In  peri- 
colo. -  Sopra  tutto  lo  feriva  nel  più  vivo 
dell'animo  il  vedere  avventurato  il  suo  ono- 
re. Conia.  Ist.  Mess.  1.  i ,  p.  ^O. 

AVVENTURATAMENTE.  Avverbio.  Av- 
venturosamente ,  Fortunatamente. 

%.  Per  A  ventura,  Alla  ventura,  Come 
porta  la  ventura;  cioè  Inconsideratamen» 
te.  Avventatamente,  -Non  si  dcono  senza 
molta  disquisizione  le  loro  lezioni,  nò  a  ca- 


so e  avventuratamente  caml^are.  sa>iB.Pnii. 

tos.  1 ,  24^ 

AVVENTURÓSO.  Aggctt  Fortunato,  Fe- 
lice ,  A  cui  arride  la  forttmcL 

%.  Per  Pieno  d'avventure,  -  Poi  che  fa 
dentro  a  molte  millia  andato  II  Paladin  pe*l 
bosco  avventuroso.  Ario».  Fur.  42, 46.  (Parlasi 
della  selva  d*Ardenna,  famosa  per  le  avvea- 
ture  ond*ella  soleva  esser  teatro.) 

AVVERBIALE.  Aggctt.  Term.  grammat 
Che  ha  valore  0  qualità,  ec.,  di  avverbio.  Di- 
cesi di  due  0  più  voci,  le  quali,  unite  insieme, 
hanno  e  forza  e  significazione  d'avverbio. 
Liberamente,  Mescolatamente ,  Prudadt' 
mente,  ee.,  sono  avverbj  ;  Alla  libera,  jUa 
mescolata.  Con  prudenza^  e  simili,  sono  lo- 
cuzioni avverbiali. 

AVVERBIALMENTE.  Avverbio.  A  ««- 
niera  d^ avverbio.  Questa  voce  è  usata  milk 
volte  dalla  medesima  Crusca,  sicoome  ognih 
no  può  vedere  in  ALLA  BALORDA,  ALLA 
BESTIALE,  A  BOCCA,  ec,  (v.  neih  Voc.ek» 

rinttro  articoJo  Hi  AV  VERBlALMENTE.) 

AVVERBUtO.  ParUc.  di  Awerbiare(& 
cui  per  altro  ci  mancano  finora  li  eseinpj). 
Ridutto  a  forma  ed  a  valore  di  atfeer- 
bio,  «  PoNiAMocHè  per  Benché,  usatissimi 
voce  degli  antichi  scrittori  sanesi  e  da  talu- 
no de*  fiorentini  e  da  molti  moderni  e  vi- 
venti, a  gran  torto  fu  tralasciata  dal  Vocab. 
della  Crus.,  e  dal  nostro  Politi  per  grande 
sbadataggine  non  avvertita,  né  dal  Tassooi» 
né  dal  Cinonio;  e  vogliamo  adesso  rimet- 
terla nel  suo  diritto  di  significare  e  di  essere 
intesa  per  tutti  i  felicissimi  Stati  delia  Cnh 
sca,  e  le  passiamo  patente  di  buona  parola  di 
verbo  a vverbiato  toscano,  non  volcadodx 
possa  esser  dagli  esecutori  della  Tramogg* 
contro  i  vocaboli  forestieri  molestata  0  imp^ 
dita  ;  e  raceommandianiola  a  tutte  le  iead^ 
mie  che  per  tale  la  riconoscano,  latrattio» 
e  la  ricevano.  Gigi.  /«  Voc.  Caicr.  120.— H.4^('"    p 

nef/e  Voc.  e  Man.  la  parentesi  dopo  alt  esempio  tffà  t*>' 
to,  rf ji-r  si  mostra  che  il  GìuH  mal  applicò  ifKestt  •*) 

AV VERSATRf CE.  Verbale  fero,  di  A- 
versare.  Avversaria,  Colei  che  contri 
Lat,  Adversatrix.  -  Da  due  tonte  d*oo^ 
avvcrsatrici  Posseduto,  incalzato,  esagitala 
Che  farà  Tinfelice?  Mont.  Hard.  e.  3,  pi  i|i»^* 

AVVERSIÓNE.  Sust.  f.  Contrarietà,^ 
tipatia,  Aborrimento,  RepugnanzaoRV^ 
gnanza.  Lat.  Adversitas,  -  Ma  se  alla  <»** 
ella  vi  ha  naturale  e  invincibile  a?fci^^ 
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non  bisogna  parlarne;  e  bisogna  credere  ebe 
queste  così  fatte  antipatie  sono  nel  mondo, 
e  cbe  è  pazzia  il  volerle  scaponire.  Red.  (c/t. 
cfn/ Pa»u). Confesso  la  mia  naturale  avversione 
a  quei  medicamenti  die  son  composti  di 
tanti  e  tanti  ingredienti  manipolati  con  tanto 
misterìo.  id.  Op.  5, 277.  Tale  era  in  lui  l'amore 
de*  suoi  studj ,  tale  1*  avversione  alla  Cor- 
te^ che ....  deliberò  di  tornarsene  in  Italia. 

Baldiinic.  Op.  1,  174,  lìn.  penali.  Crcdcndo   chc  la 

scienza  abbia  ad  esser  loro  infusa,  si  lascia- 
no persuadere  a  condescendere  a  quello  a 
die  per  altro  non  avrebbon  genio,  e  forse 
talvolta  avversione.  Pro*.  6or.  par.  3 ,  ▼.  3,  p.  50. 
Io  v'assicuro  che  nel  signor  Principe  non 
e*  é  avversione  a  citar  quelFamico;  ma  cre- 
do che,  ec.  Magai.  Leti.  fkm.  1,90.  Egli  dìcc  le 
medesime  cose  che  dite  voi,  ma  non  le  dice 
già  nel  senso  in  cui  le  dite  voi  ;  perchè  voi 
le  dite  giustiOcando ,  ed  egli  le  dice  dete- 
stando Fa V  versione  che  hanno  generalmente 
tatti  li  uomini  grandi  al  tradurre,  u.ib.  a, 

tfi  y  liik  alt. 

AVVERSO.  Aggett.  Opposto,  Lat.  Jdver- 
IM.  -  Ed  ecco  insù  la  vetta  Del  monte  av- 
verso Polifemo  apparve.  Car.  Ewid.  i.  3,  v.  io3i. 

%  Per  avverso.  Locuz.  avverb. ,  signitì- 
cante  lo  stesso  che  Per  opposilo,  Per  lo  coti" 
trariOj  AlV  incontro^  ed  altretali.  -  Spesso 
si  vede  un  uomo  ben  qualificato  sortire  una 
bestia  (in moglie);  e,  per  avverso,  una  pru- 
dente donna  avere  un  pazzo.  MarLijv.  Op.  7, 

l9-— Fiiin.  Hflig.  criit.  317. 

AVVERTENZA.  Sust.  f.  Lo  stare  avver- 
^Uo;  Il  por  mefite  uno  a  quel  eli*  egli  fa 
^dte  fare;  Lo  usar  cautela  nelle  sueope- 
'^iani;  Il  considerar  quel  che  può  avve- 
^Ir0  da  quel  che  si  ha  in  animo  di  fare.  - 
Strebbemi  durata  un  tempo  questa  com mo- 
lila,  senza  che  ninno  se  ne  fosse  accorto, 
*Q  io,  come  da  principio,  con  un  poco  d'av- 
^trlenza  fossi  andato  così  gentilmente  del- 
1^ molte  cose  che  vi  erano,  togliendone  dove 
tina,  e  dove  un*altra.  Firens.  As.  Apui.  a99,eiiia. 
^^tw.  Parve,  e  non  fu  però  buono  il  consiglio 
I^i  Malagigi,  ec.  A  levar  indi  Rodomonte  e 
*1  figlio  Del  re  Agrican  lo  Spirto  avéa  co- 
*Uetto,  Kon  avvertendo  che  sarebbon  tratti 
«Vive  i  Cristian  ne  rimarrian  disfatti.  Ma,  se 
spazio  a  pensarvi  avesse  avuto,  Creder  si  può 
elle  dato  similmente  Al  suo  cugino  avria  de- 
^•iUiajulo,  Kè  fatto  danno  alla  cristiana  gen- 
^-  Commandarc  allo  Spirto  avria  potuto 


Che,  ec.  Ma  fu  questa  avvertenza  inavver* 
tita  Da  Malagigi,  per  pensarvi  poco.  Ario*.  Pur. 
27,4.  Se  ben  riguardate,  non  stabilisce  la 
legge  in  questo  caso  pena  detcrminata,  ma 
tutto  lascia  ad  un  discreto  arbitrio,  ad  una 
prudente  avvertenza  di  voi  Giudici.  Toiom. 

Chod.  in  Oras.  illustr.  par.  I ,  p.  66  lergo.    Or   COm*  è 

che  jévvertimento  dice  eziandio  L*  animo* 
nircy  e  Avvertenza  non  dice  altro  che  Con* 

siderazione?  Tocc.  Par.  Occorr.  63. 

§.  i.  Questa  voce  Avverte:<»za  si  trova  pure 
usurpata  qualche  volta  in  senso  di  Jvver* 
timento,  Ammonimento  y  Ricordo  ^  Consi* 
glio  ;  Lo  avvertire  altrui  di  ciò  cKegli  dee 
fare,  -  Della  qual  cosa  co*l  marito  insieme 
contentissima  ringraziava  Dio  e  la  buona 
avvertenza  e  il  vero  conoscimento  del  me- 
dico suo  compare.  Laic.  r.  i ,  n.  i ,  p.  107.  {Vtf^ 

gasi  n  car,  io3  Ih  che  cosa  consistfva  lo  avstrlitMenlo  dato 
dal  valente  medico  a  tfnel  hnon  marito  per  rimettere  in  sa* 

nità  la  cara  moglie.)  Conosccudo. . .  chc  Tav Ver- 
tenze ed  i  ricordi  che  s*  è  degnata  di  darmi, 
sono  buoni.  Car.  Leu.  2,33.  Io  da  te  cliicggio 
Avvertenze  e  ricordi,  onde  sia  saggio  A  taf 
perigli,  e  forte  a  tanti  affanni,  id. Enrid. i.  3» 
T.  597.  E  se  per  questo  s*  hanno  a  chiamare 
oscure  (certe  imprtae) ,  mc  uc  rimctto  ,  0  mi 
contento  di  valermi  di  qui  innanzi  delle  loro 
avvertenze,  id.  Leu.  Tomii.,  Uit.  4»,  p.  68.  Avver- 
tenze intorno  alle  mutazioni  del  testo  del 
Lasca.  Brarc.Rìiui.Diai.p.  121.  Adattabile  ancora 
ù  ad  essi  (  moria  )  radempimcnto  di  quclfaltra 
egregia  avvertenza  del  medesimo  autore  : 
tt  f^itafidam  probamus  frequentem  et  va* 
riam  medicaminum  potionem^ec.  »  Coorii. 

Bagn.  Pu.  268. 

%.  2.  Avere  avvertenza  a  che  che  sia.  Por* 
vi  mente.  Farvi  attenzione.  Avvertire  in 
sìgnif.  di  Considerare.  ^Lc  donne  son  venute 
in  eccellenza  Di  ciascun*arte  ove  hanno  po- 
sto cura  ;  E  quajunque  a  Y  istorie  abbia  av- 
vertenza, Ne  sente  ancor  la  fama  non  oscu- 
ra. Artos.  Fur.  20,  2. 

§.  5.  E,  Avere  avvertenza,  per  Avere  ri* 
guardo.  Aver  rispetto ,  Aver  cura  di  non 
offendere  altrui  in  che  che  sia,  -  Se  la  fu 
per  provar  s*  io  son  costante,  Elia  ne  vede 
chiara  esperienza  ;  Che  non  sarebbe  nessun 
altro  amante  Ch'avesse  avuto  tanta  pazien- 
za. Avendo  al  suo  onor  grande  avvertenza. 

Lur.  Med.  Cam.  lai.  ranz.  t)\, 

%,  4.  Fare  avvertenza.  Considerare,  Por 
mente.  Fare  attenzione.  -  Or  faciamo  un 
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poco  sTVcrtcnza,  vi  prcgo^  in  che  grado  stia- 
no amcnduc  1*  uno  coU'altro,  e  per  qual  ma- 
niera possano  far  lega  insieme.  Rncri.  Orax.  in 
Oi«s.  iued.  T.  3,  p.  204.  Fatevi  un  poco  d*avver- 
tenza  speciale.  Segner.  Pred.  7, 6.  E  facendo  av- 
vertenza ,  quella  (  viuienza  )  che  far  si  puote 
d*  intorno  a*  movimenti  di  molte  cose  le  cui 
prime  spinte  si  scorgono,  tutte  ricevere  le 
vedremmo  V  impulsi  loro  o  da- raggi  so- 
lari ,  0  da  fuochi  y  eC.  Pn».  e  Rìm.  incd.  Or.  Rn- 
rrl.,  re.,  63. 

AVVERTIRE.  Verb.  att.  Dare  avverti- 
mento 0  avvertimenti.  Anal.  Jmmonire, 
Lat.  Jdverto,  is. 

%.  1.  Avvertire,  per  Notare,  Far  conoscere^ 
Far  osservare  y  Fare  avvertito  alcuno  per 
conto  di  quella  cosa  di  cui  si  parla.  -  Due 
altre  cose  intorno  alle  presenti  Lettere  del 
Mei  si  deono  in  questo  luogo  per  più  esatta  in* 
formazione  de'Iettori  avvertire.  Pro».  6or.  pr.  4, 
<v.  a ,  PreEix.  p.  V.  E  da  che  m*é  caduto  in  ac- 
concio il  far  qui  menzione  di  questa  Bibbia 
(Bibiia)  coir  esposizion  franzese,  stimo  op- 
portuno avvertire  uno  sbaglio  presovi  da  chi 

vi  ha  lavorato.  Tocc.  Par.  Occorr.  37. 

§.  2.  Avvertire,  ellitticam.,  per  avvertire 
(alcuno)  di  far  che  che  sia.  -  Andar  ti  con- 
vien  per  certo  ;  Ma  se  fai  quel  eh*  io  t*  av- 
verto, Dovcrai  pe'l  tempo  incerto  Ammanito 
sempre  stare.  Jac.  Tod. p.  a3i, str.  18. 

$.  5.  Avvertire  alcuno  {aliquis)  di  fare 
0  dire  una  cosa.  Jvere  egli  V  avvedimento 
di  farlo  0  di  dirlo;  avvisarsi  0  Risovve- 
nirsi 0  Pensar  di  farlo  0  di  dirlo;  Por 
mefite  a  farlo  0  a  dirlo ,  e  simili.  Frane. 
S*aviser,  -  Intervenne  che  la  guardia  si  mu- 
tò ,  e  non  avverti  di  dire  alla  gpardia  cbe 
entrava ,  che  lasciasse  uscire  il  Marchese. 

Gas.  Leu.  Caraf.  p.  1x3. 

§.  4.  Avvertire  uno  una  cosa.  Per  Tenerla 
egli  a  mente  ^  Porvi  mente^  Sculpirsela  nel- 
Vantino.  -  Udite  Quel  eh*  io  vi  dico,  e  i  miei 
detti  avvertite.  Car.  Eneia.  i.  io,v.  166.  (Test, 
lat.  itJccipite  ergo  animis,  atque  ha^c  mea 
figlie  dieta,) 

AVVEZZAMEKTO.  Sust.  m.  Lo  avvezza- 
re. -  È  di  grande  utililade  ad  avvezzare  da 
piccolo  i  fanciulli  al  bene ,  ec.  Vedete  che 
cosa  è  Tavvezzamento  da  piccolo,  che  non 
solamente  1*  uomo ,  ma  de'  leoni  si  trovano 

dimesticati.    Fra  Gioid.  Pred.  p.  I.IQ,  col.  i. 

AVVEZZARE.  Verb.  alt.  (Dal  sust.  rezzo 
co 4  valore  di  Uso,  Consuetudine.)  Assue- 


fare ,  Introdurre  il  vezzo ,  V  abito,  lì  s» 
opposto  è  Divezzare  0  Svezzare. 

%.  1.  Avvezzato,  e,  per  sincope,  kwttn. 
Partic.  Che  ha  fatto  V abito  in  che  che  sia. 

%.  2.  Avvezzato  di.  Ellitticam.,  per  Avvez- 
zato  0  Assuefatto  al  diletto^  al  eommode, 
al  negozio,  all'opra,  e  simili,  di,  come  ri- 
cerca Tintelhzion  del  costrutto.  «  Ond*eg)i 
(questo  cervo)  avvczzato  di  mangiare  alla  nostn 
tavola,  si  va  il  giorno  a  suo  diporto  vaga* 
bendo  errando  per  le  selve.  Smoa».  kmà.fuk 

4,p.  40' 

AVVEZZO.  Sust.  ra.  Lo  stesso  che  Fezzo, 
prefìssavi  la  particella  A  per  ingrandir  h 
parola,  e  preso  in  senso  di  Uso,  Consuetu- 
dine.  Notisi  che  rezzo  e  Avvezzo  sogliono, 
per  lo  più,  portar  con  sé  Y  idèa  di  cosa  poco 
lodevole.  -  Questa  canaglia  ha  preso  per 
avvezzo  Di  dir  ch'hanno  bisogno  d*urioare, 
E  dimandan  licenza,  ec.  Biaccioi.  Sch.i>ei,5,i9. 

AVVIAMENTO.  Sqst.  m.  Inviamento, 
Incamminamento ,  Indirizzo  a  negozio , 
arie,  lavoro,  ec. 

§.  1.  Avviamento,  per  Lo  essere  bene  m- 
viato  a  cavare  utilità  dal  suo  mestiertf 
dalla  sua  professione,  da*  suoi  affari. tt.» 
Non  paja  a  chi  lo  sente,  cosa  nuova;  Percfa^ 
ognun  non  è  il  caso  a  negoziare,  E'I  sefoi 
nostro  più  che  mai  lo  prova.  Però  quei  cbf 
vedete  male  andare ,  Dite  che ,  senza  arfr 
buon  fondamento.  Si  son  voluti  troppo  sr* 
risicare.  Che  chi  vuol  mantener  Tavria- 
mento ,  Non  bisogna  che  sforzi  la  oatora, 
Ma  vada  a  passo  temperato  e  lento.  Uoi» 

Kim.  4p> 

§.  2.  Avviamento,  per  ironia,  vale  taJTol- 
ta,  come  nel  seg.  es..  Soprapeso  ^  0,  come 
anche  diremmo ,  Incerto.  -  Ipp.  Filippo  fc 
già  ricco,  ma  oggi  i  suoi  sono  poverissiaù. 
Faz.  Mi  mancherebbe  quest'altro  avviamene 
attorno ,  aver  tutto  il  di  ristagnare  bin^ 

secchi  !  Cecch.  Del.  a.  2 ,  s.  4,  »«  Tal.  com.  fior,  l,  ^ 

%.  3.  Avviamento  ,  per  Lo  avviarsi  ^ 
ini  impreha ,  o,  anche  semplicemente,  f^ 
presa,  Avventura.  -  Tu  hai  me  per  a(k«» 
tolto  in  fallo;  Ma  fa'mi  pur  quel  gigante T^ 
dcre,  Ch'  io  vo  cercando  questi  avviameali; 
E  questo  appunto  è  pasto  da*  mici  àcfAi- 

Bcrn.  Ori.  in.  38,  6i. 

§.  4.  Dare  avviame.nto  ad  alccmo  u  «» 
CHE  CHE  SIA.  Indirizzarlo  a  farlo.  ^Vof^i^ 
le  volesse  dare  (rerte  medaglie),  come  ba  fai'*' 
questo  gentiluomo,  a  lui  non  ne  può  (^ 


T 


J 
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OD  bene;  perchè,  non  ci  potendo 
[  darò  forse  avviamento  da  fame 

n  altri.  Car.  Leu.  Tomit.,  kit.  75,  p.  107. 

RE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  f^ia.) 
n  via,  e  quindi  Cominciare,  Dar 

» 

vviARE  ALciTio ,  pcr  LiberoTSi  di 
h'egli  se  ne  vada  via.  -  Aveva  egli 
certi  ospiti  poco  grati  in  una  sua 
:iò  desiderando  d' avviarli ,  dopo 
10  a  letto,  e  che,  avendo  ben  man- 
luto,  fortemente  dormivano,  versò 
in  mezzo  di  loro  una  |>entola  di 
ben  disfatto,  ec.  Dat.  Lepìd.  8. 
k'viARB  IL  FUOCO.  Coìninciare  ad 

).  (  Cairn.  Prootu.  ) 

SVIATO.  Partìc. 

viATo,  per  Acceso.  -  Chi  giura  che 
gli  l'entrata  Per  lo  consumo  della 
I,  E  per  tener  la  lampana  avviata. 
. 4, 135.  (Jvviare  i  iunii  ed  ogni 
i  che  arde,  vnol  dire  Cominciarli 
ere;  la  qual  voce  ad  accendere  è 

Bìsriooi  neifa  nota  ut  passo  prtalleg.  ) 

[NARE.  Verb.  att.  Accostare,  Far 
a  cosa  ad  un^  altra.  Appressare, 
:inARsi,  in  senso  procacciat.,  vale 
'6  a  sé.  -  Quanti  sentendo  altrui 
li  donna  lontana,  essi  stessi  8*av- 
»  mille  martiri!  Bemb.  AmI. 1. 1, p.  71. 
NARE.  Verb.  att.  CuUivare  o  Pa- 

terra  destinata  a  piantarvi  la 
1  luogo ...  eh'  è  da  pastinare,  cioè 
avvignato,  prima  da  tutti  impedi- 
jeri.  Creac.  1. 4,  e.  7,  ▼.  i,  p.  264.  (Tcst. 
is... qui pastinandus  erit,  prius 
ntis  omnibus  liberetur.  »  11  vul- 
3  medesimo  poco  addietro,  p.  262, 
lente:  «t7  pastino,  o  vero  lacul* 

la  vigna  si  dee  piantare.  »  ) 
Ticn ARE,  si  trova  essersi  detto  an- 
ndosi  di  Mettere  a  vigna  un  ter- 
ria  fosse  stato  altra  volta  culti- 

•  \f^.  nel  voi.  IT  delle  Voc.  e  Man.,  p.  79O, 

<fi  AVVIGNARE. )  -  S'è  nccessiu'i 

vignata  (  la  tma  nella  quale  tieoo  viti  ver- 

a  con  molte  arazioni  s*  eserciti , 
spente  le  radici  della  primaja  vi- 
novella  vite  sicuramente  si  possa 

Crcic.  1.  4>  ^«  6»  ▼•  I  >P-  261. 

viGTiATo.  Partic. 

IRRA    AVVIGNATA  ,  CaMPO    AVVIGff  A- 

dice  anche  per  lo  stesso  che  Fi* 


gnay  cioè  Terra  o  Derreno  o  Campo  cui* 
tivato  a  viti.  -  Se  la  terra  avvignata  dee 
essere  cultivata  dagli  uomini  con  marre , 
dee  essere  distanza  da  un  tramite  all'altro 
tre  piedi  o  quattro.  Cmc.  l.  4,  e  7,  v.  i ,  p.  t6t. 
(  Test.  lat.  «  Si  ligonibus  per  homines  vinea 
est  colenda,  ec.n) 

AVVILIRE.  Verb.  att.  Far  vile,  Rendere 
abjetlo. 

%,  Per  Isbigottire,  Scoraggiare.  Lat.  /Yo- 
stemere.  «  Fin  dall'imo  Squassar  le  case, 
e  le  robuste  travi  Svellere  e  ruinarle,e  deTa- 
mosi  Uomini  demolir  li  alti  trofèi.  Spaventar 
d' ognintorno  ed  avvilire  E  li  armenti  e  i 
pastori ,  ec.  MaKbci.  Lòcr.  1. 6,  p.  344* 

AVVILUPPARE.  Verb.  att.  Far  viluppo 
di  che  che  sia ,  ec. 

%.  1.  F/^timtomeitfe. -L'amante,  per  over 
quel  che  desia,  Senza  guardar  che  Dio  tutto 
ode  e  vede,  Avviluppa  promesse  e  giura- 
menti ,  Che  tutti  spargon  poi  per  l' ària  i 

venti.  Arioa.  Fot.  IO,  5. 

$.  2.  Avviluppare  frasche  e  viole.  Figu- 
ratam.,  vale  Inventar  cose  false,  Dare  ad 
intendere  bugie.  Dir  frottole  e  fnmzogne 
sotto  colore  di  verità;  che  pur  fìguratam. 
diciamo  Ficcar  carote.  -  Ella  piagnendo  o 
facendo  sembianza ,  SI  come  far  ciascuna 
donna  suole ,  Al  Conte  domandava  perdo- 
nanza;  E  tanto  avviluppò  frasche  e  viole. 
Come  colei  eh'  a  frascheggiare  er'  usa,  Ch'a 
r  error  suo  trovò  pure  una  scusa.  Ben.  Ori. 

io.  40,  ao. 

S.  3.  Avvilupparsi.  Rifless.  att  Avvilup* 
pare  sé. 

%.  k.  Avvilupparsi  ,  per  Caricarsi  co  'l 
cibo.  -  Già.  Empiam  pur  bene  la  pancia,  ac- 
ciocché,'avendosi  a  morire,  e' si  muoja  a 
corpo  pieno.  Amd.  I'  non  mi  voglio  troppo 
avviluppare;  perchè,  avendomi  a  esercitare, 
i'  voglio  esser  destro;  e  consiglio  le  a  fare 

il  medesimo.  Ccflch.  AjsìuoI.  a.  3 ,  s.  5 ,  /n  Tcat.  com. 

fior.  3, 56.  Cor.  Va*  in  casa ,  e  fa'  ordinar  da 
desinare.  Ma  sta';  desinar,  no,  far  un  poco 
di  colczione  (roiiaùone);  che,  avendo  stasera 
a  uscir  dell'ordinario  co'l  pasto,  sarebbe  er- 
rore caricarsi  troppo  co'l  cibo.  Kor.  Io  vo. 
Oh  meschino  1;  egli  ha  paura  in  queste  sue 
nozze  non  s'avviluppare  alla  tavola;  pensa 

quello  che  farà,  ec.  ApiU.  Far.  •.  a,  s.  3,  fu  Tcau 
com.  fior.  5,  26. 

%.  5.  Sentirsi  avviluppare  il  cuore.  Sen* 
tirsi  stringere  il  aunre,  o  cascarei  o  «cerna- 
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re,  0  passare^  o  spezzare,  o  strappare,  te, 
il  cuore  ;  tutte  locuzioni  figurate  per  espri- 
mere il  Travagliarsi  o  Sbigottirsi  per  mala 
novella  o  per  alcun  accidente  improviso, 
Jvere  eccessivo  dolore,  -  Orlando,  mentre 
che  costui  parlava.  Si  senti  tutto  avvilup- 
pare il  core,  Perchè  tutti  color  che  nomina- 
va, Son  di  Cristianità  la  gloria  e  *1  fiore.  Bcm. 

Ori.  in  40,  55. 

§.  6.  AvviluppXto.  Partìc. 

%,  7.  All'avviluppata.  J^ocuz.  avverb.  In 
modo  simile  o  conforme  a  persona  o  cosa 
avviluppata;  che  anche  si  dice  /avviluppa- 
tamente.  *  Uscirono  fuori  all'avviluppata  e 
con  poco  ordine.  Vìw.vi.  (dt.  dairjfherti-). 

AVVILUPPATCra.  Sust.  f.  Stato  di  cosa 
avviluppata,  *  Sì  volge,  e  mira  e  vede  av- 
viluppata Kssersi  d' Eliséa  la  bionda  chioma 
Ad  una  spina,  ec.  Di  svilupparla  a  suo  pia- 
cer procura  Piero,  ec;  Ma  tanto  più  qucl- 
l'avviluppatura ...  A  crescer  vicn,  quant'egli 
più  s'adatta  A  far  eh*  in  fretta  ella  venga 

disfatta.  Corno.  Torrtcrh.  e.  I  ,  tL  Sp. 

AVVINARE.  Verb.  att.  Infundere  alquan- 
to di  vino  in  un  liquore, 

%.  1.  Avvinato.  Partic. 

$.  2.  Avvinato,  per  Avente  il  colore  del 
vin  rosso.  Anche  si  dice  rinato,  -  Un  man- 
telletto  di  drappo  d' un  colore  che  oggi  lo  di- 
remmo avvinato.  But.  Ro».  Deanr.  Aiipar.  Com.  68. 

AVVINCIGLIARE.  Verb.  att.  Legare  con 
vinciglio, 

§.  AvM.NcicLiARsi.  Riflcss.  att.  Legar  sé 
stesso  come  quasi  con  vinciglio,  -  Le  messe 
de*  rami  che  s'avvincigliano  ed  aggroviglio- 
lano  in  lor  medesimi.  Soder.  On.  e  Gùrd.  ao5. 

AVVINGHIARE.  Verb.  att.  Lo  stesso  che 
Avvinthiare,  scambiato  il  e  in  <;;  il  quale  ^v- 
vinchiare  ha  per  radice  il  sustantivo  Fineo 
usurpato  in  senso  di  rincolo.  Legame,  Si- 
non.  Avvincere,  -  Certo  se  l'altrui  braccia 
avvinghiassero  il  tuo  candido  collo,  il  nuovo 
amore  del  nostro  amore  sarebbe  fine.  Ovid. 

Episl.  p.  184  ;  cdit.  cur.  Bernardoai.  (CoSÌ    pur   Icg- 

gono  i  Codici  Ambr.  e  Boss,  e  la  stampa 
del  Rigoli.  La  Crusca  lesse  aggavigiunsso* 
no  nel  codice  suo;  onde  allegò  questo  esem- 
pio a  confermazione  di  AGGA VIGNARE  in 
senso  di  Pigliare  per  le  gavigne  (!!!),  pe*l 
collo.  ) 

AVVISIrE.  Verb.  att.  Dare  avviso,  Si- 
gnificare, Far  intendere,  Far  sapere.  (  No- 
tisi che  il  verb.  got.  Wisa  importa  in  latino 


Demonstrare,  v.  anche  m  avviso»  mst.)  -  Vi 
piacerà  farla  passare  (ma  iccten),  e  avvisarmi 
la  spesa.  Cas.  Lrtt.  e.  GiuU.  p.  195. 

§.  1.  Avvisare,  per  Ravvisare,  cioè  Raf- 
figurare, Riconoscere.  -  Poi  che  venir  mi 
vide,  e  che  di  Troja  Avvisò  l'armi,  e  me 
conobbe,  un  mostro  Veder  le  parve.  Car. 
Enctd.  1.  3,  T.  507.  (  Test.  lat.  M  Ut  me  conspeiit 
venientem,et  troia  circum  Arma,.,  vi- 
dit ,  ec.  »  ) 

§.  2.  Avvisare  una  cosa,  per  Avvederse» 
ne,  o  Conoscerla,  o  Scoprirla.  -  Allora  fi- 
nalmente i  Portoghesi  avvisarono  la  fraude 
e  la  soprastante  mina.  SenUn.  isi.  iiid.45,cdiL 
6or.  1589.  (Test.  lat.  t€Fraus  oc  pemicies 
patuìt,») 

%,  5.  Avvisarsi,  per  Darsi  a  credere^  Cre- 
dersi, 0  simili.  Frane.  Pender. -Avvisandosi, 
per  mutare  aria,  di  risanare.  Bemii.  Op.  i,  141. 

%,  4.  Avvisarsi  una  cosa,  per  ImagiMT' 
seta,  rederla  con  li  occhi  della  mente.» 
Dimandógli  Aquilante  se  di  questo  Cosi  no- 
tizia avca  data  a  Grifone;  E  come  TafferiDd, 
s'avvisò  ìL resto.  Perchè  fosse  partito,  e  la 

cagione.  Anos.  Fur.  18,  72. 

%,  5.  Avvisato.  Partic. ,  che  pur  si  ast 
aggettivamente. 

%.  6.  Avvisato  ,  per  Che  sta  su  Vacti- 
so ,  Che  tiene  li  occhi  aperti  a  quel  ch'egli 
fa.  -  Benché  gran  colpi  menasse  Arridano, 
Non  avca  punto  Orlando  danneggiato;  Scari- 
ca sempre  qiiel  bastone  invano.  Ma  il  Conte, 
ch'era  esperto  ed  avvisato.  Lavora  di  stra- 
foro ad  ogni  mano ,  E  già  l' aveva  in  trt 
parti  impiagato.  Ben.  Oii.  in.  37 ,  14. 

%.  7.  Andare  avvisato.  Andar  circospet- 
to. Stare  attento  a'  fatti  suoi.  Badare  tu 
a  quel  che  tu  fai.  -  Ben  sarebbe  stato  m^ 
glio  clie'l  detto  ser  Benavere  non  fosse  stato 
notajo,  e,  se  pur  fu,  andare  avvisato  e  ia^ 
nito  con  Tarte  sua^  come  li  altri,  cbesoi 

circospetti,    vanno.  Sacdiet.  nov.  i65,T.3,it» 

AVVISATÓRE.  Verbale  mas.  Chi  0  (M 
avvisa. 

%.  Per  Esploratore.  «  Esso  (Tf«o)  nuitt 
solenni  avvisatori  A  discemer  la  più  le^ 

ra  scesa  (  nei  rrgoo  delle  Amuont  ).  Booc.  Toeiil  I-  h 
»t.43. 

AV VISETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Atv»- 
Anche  si  dice  Avvisino.  -  La  provisiooe((i« 

tirava  l'Ardingbelli  dal  Duo  di  Fcmn  )   Cm  di  10^ 

scudi  Tanno,  e  gli  dava  qualche  aniseto 

di  duo  destro.  Buia.  Leu.  p.  79. 


I 

I   ^■ 
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^VVISfNO.  Susi.  m.  dimin.  di  Avviso. 
che  sì  dice  Jwisetto,  «  Mi  disse  bene 
kttino  che  suo  fratello  n*  aveva  dato  un 

disino   (  cioè,  m  piottdo  arvUo  di  riorTuta  d'aat  Irt- 

),  ii  qnale  avviso  che  sia  co^a  vostra. 

D.  Leu.  p.  74* 

LYVtSO.  Sust  m.  (Dal  tedesco  msen  ; 
>mo  alla  quale  etimologia  veggasi  Avvi- 
E  nella  Dissertazione  35/  del  Muratori, 
ondo  il  Bullet,  questa  voce  sarebbe  tolta 
Vjivis  d'alcuni  dialetti  celtici;  e,  secondo 
ice- White ,  dal  got  Avvisti,  r.  «nrAe  m/  ee- 

tf  AVVISARE  la  partMitsi  dopo  la  dichtarasiome.  ) 

vertimento,  Annunzio^  Opinione,  ec.  Pro- 
li^ catal.,  franc.9  Avis;  spagn.  e  portogh. 

liO. 

i.  i.  Per  Lo  giudicare^  Giudizio.  L'cs. 
schiarirà  meglio  il  vaiare.  «  Egli  (ìigìai^ 
),  secondo  l'avviso  deirocchio,  corrente 
'lotte  le  parti  presto,  era  quadro  di  bella 

mdeZZa.  Booe.  Amet.  85,  edù.  Sor.  (Dante,  Porg. 

8o^  disse  :  «  Questi  stendali  dietro  eran 
\ggiori  Che  la  mia  vista,  e,  quanto  a  mio 
TisOy  Dieci  passi  distavan  quei  di  fuori.*» 
locuz.  Quanto  a  mio  avviso  è  qui  ana- 
;a  alla  preallegata  del  Bocc.,  volendo  ap- 
Dto  il  Bocc.  intendere  per  essa  «  Secondo 
wviso  de' miei  occhi»;  poiché  erano  li 
^i  lo  strumento  co*l  quale  egli  misurava 
giudicava  quella  distanza.) 
\.  3. 1? tv  Accorgimento,  Invenzione,  Pen- 
ro.  -  U  magniiico  apparato ...  fu  l'aspetto 
un  grand'arco  e  di  due  nicchie  da'fian- 
suoi,  entro  le  quali  la  Poesia  e  la  Pittura 
I  beiravviso  dello  inventore  vi  erano  per 

Itue.  Boonr.  Dcscr.  Noo.  18. 

\.  5.  Per  Consiglio.  «  £  cosi  la  malizia 
Fortarrigo  turbò  il  buon  avviso  dello 

pullieri.  Boec.  g.  9,  n.  4,  ▼.  8,  p.  57.  (  F.  M/Z'Ap- 
I.  Giaimn.  itol.,  rdf^.  2.%  « ear.  353,  il  nntn,  20 fi,  ed 
r.  63 1  taggiumta  al  detto  nnmfi  ao.«) 

\.  4.  Andar  su  l*  avviso.  «Sfare  in  guar- 
i.  Andar  cauto.  Andar  guardingo,  Es- 
t  oculato.  «  Però,  figlio,  Va'  su  l'avviso. 
Km  t'appressar  molto  Ove  sian  drappi 
orati  e  d'oro,  ec.  Tm.  Amio. 1. 1,8.  3.  Tur- 
to  oltra  misurtf  il  ponte  passa  Con  la  vista 
a,  e  sotto  Tarme  chiuso  ;  Va  su  ravviso, 
ien  la  spada  bassa.  Bem.  Ori.  in.  3i,  24. 
$.  5.  Essere  avviso  ad  alcuno.  (Dal  lat. 
K  mihi  visum  est.)  Per  Avvisarsi  nel 
[oif.  di  Avvedersi.  «  Volgcsi  al  suo  chia- 
ire  il  gran  guerriero,  £  che  ciò  sia  Bru- 


nòr  gli  é  tosto  avviso  AI  bianco  scudo,  ec. 

Abm.  Aranii.  22,  li5. 

%.  6.  Essere  d'  avviso.  Lo  stesso  che  Es- 
sere d'opinione,  di  sentimento,  di  parere; 
Essere  avviso  ad  alcuno  c/ie.«Si  comò  (come) 
il  balenato  foco  acciso  («ceno)  Sembra  fra 

l'aire  (acre,  aria)  isCUra,  C  pOÌ  rìsprcndc  (ri- 
splenda  )  ;  Poi  lo  suo  lume  appare ,  e  distiso 
(diiteto)  Per  gran  fortuna  forte  tron  (mono)  di- 
scende, Ch'uom  trema  di  paura,  ed  è  d'av- 
viso Che  ciò  poss'  esser  vero  a  chi  lo  inten- 
de, -  Così  isguardando  ch'io  sono  si  prìso 
(pmo)  Da  li  suoi  occhi,  risplcndor  mi  ren- 
de ,  fiC.  Pul.  da  Lomb.  in  RaccoL  Rim.  ant.  los.  2  ,  346. 

Che  andiamo  a  i  Pirenei  io  son  d'avviso.  lUc- 
daid. 24,4.  Però  ch'era  con  lui. d'un  stesso 

avviso.  SaWin.  IIimI.  1.  5,  p.  118. 

%  7.  Lettera  d'avviso.  T.  mercanL  -  r. 

Ih  lettera  ,  stul./.,  il  S.  7. 

%.  8.  Per  avviso.  Nel  senso  di  Operando 
secondochè  avvisa  la  metnoria,  la  pratica, 
l'aver  cognizione  di  che  che  sia.  -  La  don- 
na... subitamente  si  levò,  e  presa  la  culla 
del  suo  figlioletto ,  come  che  punto  lume 
liella  camera  non  si  vedesse,  per  avviso  la 
portò  allato  al  letto  dove  dormiva  la  figliuo- 
la. Bucc.  g.  9,  n.  6, 1. 8,  p.  93.  (Presso  a  poco  ai 
modo  medesimo  espone  1*  ab.  Colombo  que- 
sto Per  avviso,  dicendo:  «Per  avviso  qui 
vale  A  discrezione,  A  pensiero,  A  memoria, 
come  chi  ad  un  luogo  che  non  veda ,  va 
non  con  li  ocelli  del  corpo ,  ma  con  quei 
della  mente.  >») 

%.  9.  Per  avviso,  importa  eziandio  Ciò  sia 
detto  per  vostro  avviso,  o,  come  popolano, 
si  dice.  Per  vostra  norìna,  Per  vostro  con- 
tegno. -  In  oltre  mi  disse  che  sondo  voi  an- 
dato a  Venezia,  e  stato  un  pezzo  senza  dar 
nuova  alcuna  di  voi,  si  pensava  che  vi  fo- 
ste d'altronde  provisto.  Io  feci  allora  quelle 

scuse  che  mi   parsone  (panerò,  omcfAo  parvero) 

a  proposito  ;  e  fini  qui  la  cosa.  Tutto  per 

avviso.  Prot.  fior.  par.  4  >  ▼•  I  ,  P*  4^*    ' 

%.  iO.  Pigliare  o  Preiidere  avviso.  Per 
Essere  avviso  ad  alcuno,  Avvisare,  Crede- 
re, Imaginarsi,  Giudicare,  Pensare,  Far 
ragione.  Stimare.  -  Morir  volca  nel  nome 
di  Tisbina;  Che,  a  chiamarla  così,  pigliava 
avviso  D'andar  con  quel  bel  nome  in  para- 
diso. Bem.  Ori.  in.  12, 20.  Or  qucsto  Capitano  ha 
preso  avviso.  Vedendo  far  que*  colpi  smisu- 
rati, Che  Rinaldo  di  nuovo  sia  tornato,  id. 
ib.32,6i.  Quel  ladro  di  Brunel  su  la  riviera 
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Stava  aspettando  dove  il  vecchio  scese;  E, 
come  vide  il  giovanetto  in  cera ,  Che  sia 
Ruggier  di  fatto  (c/uè,  kdbiio)  avviso  presella. 

ili.  ^5f  43. 

%,  11.  Prendere  av\'iso,  per  Far  disegno^ 
Far  fìensiero ,  Pigliar  per  partito.  -  Alla 
iìera  novella  io  presi  avviso  Di  serbar  la 
mia  vita  almen  sicura  ;  E  sovra  legno  pic- 
ciolctto  ignoto  Ho  cercato  del  mar  seno 

remoto.  Chiabr.  Amed.  96. 

§.  12.  Star  su  l'avviso.  Stare  in  guar- 
dia. -  Rinaldo,  che  lo  vede  cosi  fiero,  Sta 
su  ravviso  e  tiene  *1  brando  basso.  Bem.  Ori. 
in.  5, 45.  Ruggier  sta  su  l'avviso  e  si  difende 
Con  gran  destrezza ,  e  lei  mai  non  offen- 
de. Arios.  Fur.  45 ,  76. 

AVVISTARE.  Vcrb.  att.  (Dal  sust.  rista.) 
Misurar  con  la  vista,  Guardare  attenta- 
mente. 

%.  1.  Avvistìto.  Partic. 

%  i.  Avvistato,  in  forza  d'aggett.,  si  dice 
di  persona  o  di  cosa  Che  tira  a  sé  V  altrui 
vista,  Di  belV aspetto.  Di  belV apparenza.^ 
Noi  dichiamo  (diciamo)  d'una  pei'soua  avvi- 
stata, di  bel  colore.  Ella  è  latte, e  sangue. 

SaKin.  Anoot.  Firr.  Buonar.  p.  544 ,  «*!•  I  •  (  ^-  "^ '/«  Voc. 
e  Man.  la  parentesi  dopo  r  esempio  allegato  nel  %.  di  AV- 
VISTATO, partici  f>io.) 

AVVITlCCniAMEXTO.  Sust.  m.  Lo  av- 
viticchiare. 

S-  Per  Lo  avviticchiarsi.  -  Il  modo  poi 
con  cui  i  tagli  delle  tuniche  sopradette  si 
riattacchino  tra  di  loro,  stimo  essere  che, 
neir  atto  della  divisione  della  tunica ,  nei 
niedeshni  tagli  sieno  restate  appese  alcune 
sottilissime  lìla,  le  quali,  giunte  a  toccarsi, 
s' intrighino  di  bel  nuovo  scambievolmente, 
e  poscia,  essendo  elleno  sforzate  e  tirate  con- 
trariamente dall'elastica  forza  dell'aria  in- 
terna della  gallòzzola,  vengano  a  farsi  i  loro 
avvitìcchiamenti  più  stabili,  e  la  loro  attac- 
catura più  salda.  Pap.  Umid.  e  .Secc.  125. 

AV  VITICCI  AMENTO.  Sust.  m.  Lo  avvi- 
ticciare,  ed  anche  Lo  avvilicciarsi,  Stato 
di  cosa  avviticciatay  Lo  essere  avviticcia- 
to.  -  Una  vaghissima . . .  invetriata  di  cri- 
stalli richiudeva  questa  poppa  dinanzi  (sì 

larla  d'una  magnifica  nave),  cllC  mOStrava  CSSCrC  fa- 
sciata di  uno  avviticcìamento  di  frondi  e  al- 
tre vaghezze.  Buonar.  Dckt.  Nom.  4©.  (Qul  UCl  2." 

significato.  La  stampa  legge  erroneamente 
mostrando  facciata  ^  che  non  ha  senso.  ) 
AVVITICGIARE.  Verb.  att.  pai  sust.  ri- 


Uccio.  )  Cingere  intomo  alla  guisa  dm  fan' 
no  i  viticci  j  che  son  que'  tralci  o  quelk 
vette  della  vite  che  s'avvolticchÌMio  inao- 
nellandosi.  Cosi  Avviticchiare  da  Fitiochi»^ 
che  e  quel  convolvolo  il  quale  s'avvolge  in- 
torno alle  piante,  detto  anche  F'ilucthio.  E 
però  Avviticciare  e  Avviticchiare  veogooi 
a  significare  il  medesimo. 

%.  AvviTicciiTo.  Partic.  Avvolticchiata  a 
guisa,  a  forma  di  viticcio.  —  Certe  mensole 
capovolte,  avviticciate  per  intagliature  di- 
verse che  si  accartocciavano  ira  di  loro.  Bm- 

nar.  Desrr.  Nou.  10. 

AVVIZIARE.  Yerb.  aU.  Rendere  vizio», 
Far  contrarre  ad  alcuno  il  vizio  o  il  vf- 
zioso  abito  di  che  che  sia.  Anche  si  diee/a- 
viziare.  -  L*  appaltatore  ne*  primi  mesi  re- 
galava il  tabacc(]^)er  avviziare  la  gente.  Taf. 

Toa.  G.  Viag.  4,3o8. 

AVVOCATA.  Sust.  f.  -  Per  tua  bontadcp 
0  V^crgine  beata, Nostra  avvocata  a  Dio  sco- 
pre tu  sia.  Jar.  Tud.  p.  367 ,  ftu.  3.  (Dov*è  da  no- 
tare avvocata  a  Dio  in  vece  di  avvocet* 
presso  a  Dio.  ) 

AVV0CATl3C0L0.Sust.m.dimin.e9fe^ 
zat.  di  Avvocato.  -  E  dopo  l'abbatùeoloT'é 
il  fratùcolo,  il  dottorùcolo,  Tavvocatucok^i 
maestrucolo  di  casa.  Voc.Cater.s54. 

AVVOCATURA.  Sust.  f.  La  Profettim 
delV  avvocato 'i  clic  dal  Salviati  è  dettai»- 
vocazione.  -  Addio  1* avvocatura,  addio  li 
studi,  E,  quel  eh' è  peggio,  addio  que* po- 
chi scudi  !  Fama.  Pori.  teat.  3 ,  5. 

AVVOLGIMENTO.  Sust.  m.  In  signif.att. 
Lo  avvolgere. 

§.  1.  ÀvvoLGisiEMTO,  in  signif.  riflcss.!! 
avvolgeì'siy  Lo  avvolgere  sé  stesso,  Stets  • 
Azione  di  cosa  che  si  avvolga,  che  girli»' 
tomo.  *  In  picciola  ora  appresso,  dopo  al- 
cuno avvolgimento ,  come  se  velcao  aicf*  'fm^ 
sero  preso  (quei due  porri),  amcndunì  sopnJ^  i-= 
mal  tirati  stracci  morti  caddero  in  terra,  li*    b 

Decam.  Inliod.  v.  I ,  p.  68.   TostO  avrÒ  SCOtOflì*'      «& 

verligine,  cioè  cotale  tenebrosità  ed  anr  i 
gimcnto,  come  se  il  mondo  s*agginaiaì>' 
torno.  Vuig.  Ras.  {cit.  dalla  Crw.).  RiméssaTÌ(<i« 
lurenia  uci  vuoto  ) . . .  per  la  terza  volta,  ..*  ^ 
alcuno  avvolgimento . . .  scaricò  il  veiM^ 
abbandonatasi  affatto  »  cadde  morta  ia^^ 

vetro.  Magai.  Sagg.  ut.  csptr.  ll5,Uti.io«. 

S-  3.  Avvolgimento,  figuralaoi.,ptf '*'     ,  -^^ 
cenda,  Mutaziom^  riciesitvdi/ie.  ^^ 
lasciate  voi  De'debitor  Y  intoppi  Ke*<^ 
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*  YÓiiMT  da' canti,  Che  noi  vedem- 
£  i  ?arj  avvolgimenti  Delle  va- 
T:  Quelle  star  per  cader ,  quelle 

uoBir.  Fier.  g.  3|  a.  4»  ••  >>  p*  162,  col.  i. 

OLciHEMTo  DI  PAROLE.  Term.de*Ré- 
I  qui  Dante,  nel  descrivere  Dio , 
nento  di  parole,  dai  Greci  detto 

*rok.  fior.  par.  s ,  ▼.  3,  p.  a5. 

TICCIIIARE.  Verb.  att.  frequen- 
!;o{/ar«.  U  suo  contrario  è  Svol- 
frequentat.  di  Svoltare. 
voLTiccBiARsi.  Rlflcss.  att.  jévvol^ 
orcersi  con  molti  avvolgimenti; 
%rsi.  U  suo  contrario  è  Svoltie- 
La  natura  di  questa  pianta  è  di 
ì  air  insù  con  una  guida,  la  quale 
sia  un  filo  sottile ,  avvolgendosi 
Jiiandosegli  attorno  mirabilmen- 
t.eGiaid.  s3i.  À  guisa  di  tante  molle 
che  poi  lasciate  in  libertà  torna- 
olticchiarsi  nelle  loro  spire.  Magai. 
»  i56. 

rOLTICCBIARSI  CON  LE  PAROLE.  Esprì- 

e  cosa  di  più  che  V  Aggirarsi  con 
loi  registrato  in  AGGIRARE,  ver- 

•  Egli,  parte  con  le  spalle  accet- 
ch*  io  dicéa,  parte  volendo  spac- 

uella  sua  grandezza  a  credenza, 
vvolticchiando  con  le  parole.  Car. 

dia.  Giuolì  i58l. 

VERE.  Verb.  att.  Lo  stesso  che 
.  Lat.  JdvolvOy  i8. 
.VERSI.  Rifless.att.  Jvvolvere  o  jév- 
«  Beato,  0  bei  crin  d*ór,  chiun- 
•)  vi  mira,  E*n  voi  s'avvolve,  che 
;ioco  Ogni  dolor  eh*  a  travagliar 

Marlel.  LodoT.  Riin.  4 3. 

ARE.  Verb.  att.  Votare,  Involar 
\ttere  in  voto.  -  Essendo  (Camiib) 
li  servire  a  Diana,  alla  quale  il 
ca  avvotata,  studiava  solamente 
3  verginitade  e  darsi  allo  studio 

a.  Fior.  lui.  p.  346. 

ARE.  Verb.  att.  (  Circa  la  deriva- 

uesta  parola  veggasi  AZàRDO, 

iella  Lessigr.  ital.^  ediz.  2.*)  Jv- 

f  Jbbandonare  al  caso.  Mettere 

iella  fortuna  j  Jìrischiare,  Mei- 

•eideratamente  una  cosa  in  arbi- 

0  che  che  sia.  Frane.  Uasarder.^ 

i  tutti  quei  poeti  che...  azardano 

veotura  le  loro  miscccMcusOi».  3,  ::oi . 
61.  /. 


Non  aveva  già  egli  occasione  di  star  punto 
inquieto  su  1*  incertezza  dell'evento,  aven- 
do disposte  le  cose  in  maniera  che  poco 
azardò  in  una  tale  risoluzione.  Corùo.  Li.  iiicm. 

1.  3,p.  I|0. 

%.  AzAaoARsi.  Rifless.  att.  Avventurar^ 
siy  ec:  -  Goderà  di  non  si  essere  impegnato 
e  azardato  a  cosa  di  riuscita  non  coshcerta. 
SaiTin.Dia.ac5,67.  Effetto  era  quegli 'della 
severa  critica  esercitata  (daiaocnte)  con  sé 
medesimo. . .  prima  d*azardarsi,  come  si  dice, 
a  mostrarlo  (ìisMcoaipooìnicDio)  a  un  lume  si 
sfolgorante,  quale  era  quello  delle  genera- 
lissime  e  pompose  feste  di  Grecia;  che... 
ogni  tanto  tempo  ricorrevano.  id.ii».5,iiS. 
Non  era  punto  da  azardarsi  a  metter  piede 

su  quei  confini.  Conio,  ku  Man.  1.  3,  p.  aix. 

AZàRDO.  Sust.  m.  (Quanto  airetimologia 
veggasi  questa  voce  nella  Lessigr.  ital. , 
ediz.  3.*)  Caso  fortuito^  «Sorte,  Ciò  che  di' 
pende  dal  puro  coso,  dalla  foréuna.  Frane. 
ffasard.  -  Le  favole  di  questo  annovera  Sui- 
da,  delle  quali  alcune  satiriche  senza  dubio; 
ma  che  distinguerle  dalFaltre  dai  soli  nomi 
che  sono  rimasi  è  cosa  d*azardo.  SaWio.  Cataaii. 
0  il  caso  ha  ordinato  il  mondo,  come  egli 
sta,  tutto  a  un  tratto,  o  a  poco  a  poco  e  in 
progresso  di  tempo.  Se  tutto  a  un  tratto, 
io  tengo  fermamente  che,  se  voi  medesimo 
comincerete  a  fissarvi  in  pensare  d' onde 
potesse  nascere  un  impulso  cosi  grande, che, 
difuso  per  tutta  la  distesa  della  materia , 
ordinasse  tante  innumerabìii  copibinazioni, 
formate  eziandio  di  contrarj  co*l  far  servir 
questa  istessa  contrarietà  al  loro  più  stretto 
e  più  indisolubile  legamento,  e  ciò  per  via 
d*  un  azardo'  cosi  accertato ,  o  d*  un  accerto 
cosi  felice ,  ehe  queste  combinazioni  mede- 
sime s*  adattassero  poi  a  poter  servire  al« 
r  ordine  e  alfesigenza  dell' universo,  ec.  Se 

poi,  ec.  Magai.  LctU  Atcu.  »,68. 

%.  AzARDo,  pei*  Mischio^  Pericolo.  Frane. 
ffasard.  «  Gli  sovveniva  di  tratenersi  per 
qualche  giorno  tra  quei  Cazichi  suoi  amici; 
di  divertire  l'esercito  in  imprese  di  minore 
azardo;  di  stabilire  qualche  nuova  popola- 
zione, ec.  Coratn.  Ist.  Meta.  1.  a,  p.  l38. 

AZARDÒSO.  Aggett.  Pericoloso,  Che  por- 
ta seco  pericoli.  In  cui  v*  è  da  arrischiare. 
Frane.  Hasardeux.  -  Or  se  fra  i  tristi  (mariti), 
o  pur  tra  i  fortunati  Esser  tu  vuoi,  a  te  sta, 
Peppe,  in  mano:  Sono  azardosi  tutti  due  li 
stati.  Fortigiur.  Capii.  7,  p.  190.  FJglio,  pcrchè,  la« 
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sciata  Tazardosa  Guerra,  venisti?  Saivin.iiùa. 
].  6,p.  i5i.  Non  può  negarsi  che  una  simil 
(azione  fu  molta  azardosa ,  attese  le  gran 

forze  dell*  inimico.  Conia.  I«t.  Me».  I.  6,  p.  i63. 

^.  AzARDOso,  per  Che  avventura  V  opere 
sue  9  le  sue  azioni  y  Che  si  abbandona  al 
casOy  alla  sorte,  -  Il  caso  e  la  necessità  sono 
principj  che  fanno  d^  mano  in  mano  quel 
che  possono»  non  quel  che  vogliono.  Ma  io 
posso  dirvi  a  priori,  che  Iddio  non  ne 
moltiplicò  a  quella  foggia ,  perché  ei  volle 
che  sì  moltipllcassero  in  un'  altra ,  questo 
essendo  il  vantaggio  che  iia  un  agente  sa- 
vio e  libero  sopra  un  agente  o  azardoso  o 

necessario.  Magai.  Leti.  Atrìs.  2,  63. 

AZIENDA.  Sust.  f.  (Dal  gerundio  latino 
JgenduSf  a,  um.  Spagn.  Hazienda,)  Fa- 
cendOy  Negozio, 

%.  i.  Per  Facetìde  domestiche.  Economia 
domestica.  Frane.  Méfiage,  -  Cura  Fazien- 
da,  e  sopratutto  vedi  Con  riforme  sbalzar 
Tantica  gente;  Solchi  pende  da  te  rimanga 
in  piedi.  Soidin.  mi.  5 ,  p.  io6. 

$.  3.  Azienda  vitale.  Economia  vitale, 
cioè  II  complesso  delle  funzioni  del  corpo 
animale,  f  armonia  che  ha  luogo  fra  le 
diverse  parti ,  fra  le  diverse  qualità  del 
corpo  animale,  Mecanismo  vitale, ^In  que- 
sti primi  giorni  non  ho  fatto  altro  che  dor- 
mire, per  ragguagliare  le  partite  del  sonno 
che  lo  settimane  addietro,  con  grandissimo 
danno  della  mia  azienda  vitale,  avca  tras- 
curate e  lasciale  indietro.  Re<i.  Op.  5, 89.  (Qui 
figuratam. ,  volendo  intendere  la  sanità.) 

AZIMELLA.  Sust.  f.  Cibo  fatto  di  pasta 
aztma.- La  poesia,  quando  in  sé  stessa  è  buo- 
na, è  sempre  la  medesima  e  tutt*  una  ; ...  in 
queir  istessa  maniera  che  una  pasta  é  sem- 
pre la  medesima  pasta,  se  bene,  dimenata 
con  dimcnazione  ali*  ebraica ,  ella  diventa 
azimelle,  e,  dimenata  con  dimcnazione  no- 
strale, ella  diventa  crespelli,  cacchiatelle,  ec, 

Belliu.  Cical.  17. 

AZIMO.  Aggett. (Voc.  gr.  da  A.  privati- 
va, e  i;^jiJLyi  [  zymé],  fermento.  Lai.  Azimu,s, 
a,  um,  )  Non  lièvito.  Senza  feìinento,  «  La 
pasta  del  frumento  usiamo  in  molti  modi  ; 
e,  se  è  azima  e  viscosa,  é  cnfiativa  ed  a 
smaltire  dura.  CreK.  i.  3,  e  7,  coi.  5  iosùn  principio. 

Citi*,  virent.  I^^O. 

S.  1.  AziMo,  figuratam.,  per  Insulso,  In- 
sipido. -  Ma  lievito  poeta  ,  eh'  hai  ripieno 


Il  ventre  di  concetti  furibondi.  Che  ti  possi 
sbarbare  il  mal  de*  pondi  Co'razime  tue  Hom 
dal  terreno.  Fnnc  Ruip.  tm  Riin.iHiti.3, 193.  (Nelle 
sacre  carte  si  trova  usata  questa  voce  Aim» 
nel  senso  pur  metaforico  di  Senza  il  UévUs 
del  peccato ,  Senza  malizia  e  malvagità. 
uExpurgate  vetus  fermentumy  ut  sitismovè 
conspersio,  sicut  estis  azymi.»  Epi*.B.pyL 

ad  Cor.  1 ,  e.  5,  ▼.  7.) 

%.  3.  Azmo.  In  forza  di  sust.  m.  Pane  oxi* 
mo,  -  Dunque  faciam  la  festa,  non  eoo  vm- 
chio  lievito ,  né  con  lievito  di  malvagità  e 
di  nequizia,  ma  con  azimi  di  sincerìtA  e  di 

verità.    Diod.  Bill.  Epù.  S.  P.  a*  Cono,  i,  e.  5,«.l. 

(Qui  ogni  cosa  é  detta  figuratamente.)  Chi- 
unque il  feraiento  espurga  In  azimi  di  gUm. 
Laod.ipiiii.  p.  i7iei8o.  (Figuratam.  qui  pure.) 
AZIOiNCELLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Jzionsj' 
Dio...  ci  mena  spesso  buone  molte  azìoa* 
celle  per  altro  assai  difettuosc.  Se^m.  t.  ì, 

%,  Per  Picciolo  o  Breve  azione  drams* 
tica  o  mimica,  m  L*  uditore  per  avvealan 
stanco,...  preparandosi  ad  una  aziooeeflif 
che,  per  la  brevità  e  la  sempHcità  del  grappi 
(inirarcio,viiupi<o),  di  mcdiocre  attenzioDehi 
di  mestieri.  Doo.  Miu.  (cif.<i«/rAUiefU  m  GRVPN^ 

AZIÓNE.  Susi.  f.  Operazione  dun  ap»- 
te,  guai  ch'egli  si  sia,  o  fisico,  o  ckimitèt 
0  mecanico,  o  immateriale.  LaUJotiifà 
Àctus,  partic.  di  Jgo,  is. 

%,  Per  II  porgere,  cioè  roce  e  prmmt 
zia  e  gesto  dell' oratore,deldeclamat9rt,a' 
Lat.  ActiOy  onis.  -  Di  Pier  Vettori  sodisfeee 
assai  r  orazione  agli  intendenti ,  ec.  ;  tf 
r  azione ,  cioè  la  pronunzia  e  ì  gesti,  mi 
sodisfece  a  nessuno,  ec.  Giovambattisit e 
nell*  orazione  e  nell*  azione  ne  mandò  cos* 
tenti  la  maggior  parte.  Vaicfa.Stor.i.  io,  p.3ij^ 

edii.  di  Colonia,  1721. 


AZURREGGLIrE.  Verb.  intransit.  /W 
dere  nell'  azurro, 

%.  Azt'RREGGlA!<ITE.  Purtic.  alt.  CÌìtkSf^ 

re  pendetite  nelVazurro,  Cìie  tira  altss^ 
ro,  -  Io  ho  spesse  volte  veduto  un  obftt^ 
bianco,  i  lumi  rossi,  e  Tombre  B%unt§p^ 
e  questo  accade  nelle  montagne  A  ^ 
quando  il  sole  tramonta  airorizonteefl*'' 
stra  infocato.  Lù».  tum.  95.  Iride  ttxarffg^ 
te  oltramarina.  Bnciini.Sch.  Dei,  5,59. 

AZDRRlCClKO.  Aggett  diroio.  di  ^^ 
riccio.  -  Occhi  piuttosto  piccoli  ci»*"*'* 
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!olor  corneo»  macchiati  di  sciatille  gialleitc, 
izurrìccine.  Yuar.  va.  14, 3o3. 

AZURRfCCIO.  Aggett.  Tinto  di  colore 
fendente  nelVazurro  0  tirante  alVasurro.^ 
Porgendosi  per  profondissime  lontananze 

sole  e  monti  aZUrriCCi.  Baomr.  Disrr.  Noie.  27. 

AZURRO.  Aggett.  (Quanto  alia  deriva- 
ione  di  questa  voce  ed  alla  maniera  d*aver1a 
i  scrivere,  si  vegga  AZURRO  nella  Lessigr, 
M.y  ediz.  2.*)  Dicesi  di  colore,  e  vale  M- 
fuanto  più  pieno  del  color  di  cielo ,  del 
ìHeste.  Lo  j^zurro  è  uno  de*  colori  primi- 
kn  o  semplici.  I^t.  (Xeruleus,  -  Dove  toccò, 
lempre  in  vermiglio  tinse  L'azurro,  il  ver» 
ie,  fl  bianco,  il  nero,  il  giallo.  Arfos.  Pur.  9, 70. 
S  la  ghirlanda  In  campo  azurro  ha  quel 
li  Norbelanda.  la.  ti>.  10,79.  ^  ^ì  ^^^  ^  d*azur 
taUto  un  panno,  la.  ih.  io,  Sa.^ia.  ìb.  10, 85, 
6s  — 16, 7.  (  In  tutti  questi  es.  anche  lo  stam- 
»alo  per  cura  del  Morali  ha  scempia  la  let- 
era  z  di  azurro.) 

$.  i.  AzvRRo,  per  aggiunto  d*un  Ordine 
mriicolare  di  Frati  in  Portogallo.  (  L*f>i- 
Ifel-,  il  Diction.  de  Trév,,  il  Complém,  du 
HeUon.  jicad,  frang.9  ce,  registrano  Azu- 
ifiSy  i  quali  erano  Canonici  della  Congre- 
mziane  di  S.  Giorgio ,  cosi  chiamati  dal 
solere  dell*  abito,  r.  ««c/m  1/  Dm  Camgt  m  akzur- 
no.)  •  Intorno  a  questo  tempo  che  segui- 
tilo queste  cose  nell*  India ,  Emmanuele 
naodò  di  Portogallo  in  Congo  dodici  Frati 
kiorri(chè  cosi  li  chiamano)...  con  splen- 
Udo  apparato  di  cose  sacre.  Senion.  ist.  ind. 
.  4 »  ^  175 ,  tài*.  fior.  1589.  (  '^^^^  '^^*  <*  Emma- 
■nel  duodecim  Fratres  Cceruleos  {ut  ap- 
wellant  )  e  Lusitania  in  Conyum  ....  desti- 
^mdi.») 

$.  S.  Azurro,  in  forza  di  sust.  m.  Colore 
azurro.  -  E  com*  io  riguardando  tra  lor  ve- 
pio.  In  una  borsa  gialla  vidi  azurro,  Che 
fon  lionc  avca  faccia  e  contegno.  Daat.  lof. 
17, 59.  (Cioè,  vidi  un  oggetto,  un  simulacro 
M  colore  azurro,  AUudesi  alla  nobile  fami- 
BKadi  Firenze  Gian Ggliacchi,  la  quale  avéa 
ptt  arme  un  leone  azurro  in  campo  giallo.) 

|.  3.  Azurro  oltraiiari?(o.  Il  più  bello 
M  tutti  li  azurrif  il  quale  si  fa  di  pietra 
^ta  Lapislàzuli,  fina  y  scura,  e  netta  di 
•itriiio  e  dtogni  sorta  d'altro  colore.  Serve 
^  dipingere  a  olio,  a  fresco,  a  tempera.  -E 
^  tela  d*  azurro  oltramarino.  Gumbui.  Benur. 

Cirif.  C»l?.  1.  a,  p.  65,  col.  a. 

$.  %.  E,  Azurro,  parimente  in  forza  di  sust. 


m.,  per  Campo  azurro.  Prospetto  azur- 
ro.  -  Pitture . . .  figuranti  certe  gran  logge 
che  sfondano  in  ispaziosi  azurrì  eh*  aria  ne 

sembrano.  Buooar.  Descr.  Nott.  aa. 

%.  5.  Li  azurrì  ,  in  forza  di  sust.  m.  plur., 
per  Li  uomini  0 1  popoli  azurri,  cioè  L'/n- 
glesi,  -  Sì  svegliano  al  tremendo  Nome  (dì 
Bumptrtc)  li  Azurri  addormentati,  e  corrono 
Alle  vedette  rabulTati  e  pallidi.  Moni.  Hard.  3, 

35.  (P.  nei  te  Voc.  e  Man.  sotto  ad  Anunru  [così  scritto  j, 
$,  y,  Im  parentesi  dopo  I* es.  qui  alfeguto,  ) 

AZZANNAMENTO.  Sust  m.  Lo  azzan- 
nare,  -  Ci  volle  il  poeta ...  rappresentar  hi 
battaglia  pitica  nella  guisa  che  c'insegna 
Giulio  Polluce,  il  qual  dice  che,  in  rappre- 
sentandosi con  Tantica  musica  questa  pugna, 
si  divideva  in  cinque  parti  :  nella  prima  ri- 
mirava Apollo  se  il  luogo  era  alla  battaglia 
conveniente;  nella  seconda  sfidava  il  serpe; 
e  nella  terza  co  *1  verso  jàmbico  combatte- 
va: nel  qual  jàmbico  si  contiene  ciò  che 
si  chiama  Tazzannamento  (io asamur  rbe  hwn  a 

serpe),  dichiarato  poco  di  sotto.  Bui.  Roo.  Dc<cr. 
Appar.  Comrd.  44- 

AZZANNARE,  da  Zanna,  o  vero  ASSAN- 
NÀRE  da  Sanna ,  verb.  att. ,  indilTerente- 
mente  si  dice  per  Afferrar  con  le  zanne,  o, 
come  ancor  si  pronunzia  e  si  scrive,  conte 
sanne.  -  F.  assànnake. 

%,  Azzannare  uno.  Figuratam. ,  vale  ^6- 
bordare  alcuno ,  Pigliarlo  a  discorrer  se- 
co, -  Sono  loquaci  e  gente  vana;  e  scegli 
azzannano  uno,  bisogna  far  conto  di  fare  la 
parte  degli  ascoltanti.  Prot.  fi«r.  par.  4,  v.  3,  p.  3. 

AZZECCARE.  Vcrb.  att.  (Dal  sust.  Zecca, 
animaluzzo  che  si  attacca  alle  volpi,  ai  ca- 
ni, ec.)  Toccare  0  Investire  che  cfie  sia  ed 
attaccarvisi, 

%.  i.  Azzeccarla  ah  uno.  I^o  stesso  che 
Jttaccargliela,  accoccargliela ,  sottintendi 
la  burla,  la  derisione,  la  botta  dell'  ingiìi- 
ria,  e  simili.  Anche  si  dice,  in  senso  analogo, 
Averla  con  uno,  -  Or  vi  sarete,  0  Gesuiti, 
avvisti  Che  a  voi  1*  azzecco ,  e  nel  pensier 
son  fitto  Di  dir  quai  siete  ribaldacci  e  tristi. 

Lam.  Dui.  p.  573. 

%,  2.  Azzeccare  un  inchino.  Scherzosam., 
per  Fare  un  inchino.  -  Quand'ecco ...  Mi 
veggo  al  fianco  una  gentil  signora  , . . .  E 
m* azzecca  di  posta  un  bell'inchino.  Saccent. 

Rim.  1 ,  3i. 

AZZMARE.  Vcrb.  att.  Levare  il  pelo  dal 
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panno.  (Lat  htivh.Jezimare.  F.  nei  voi.  iideìu 

Yor.  e  IVTau. ,  ptig.  791  >  eoi.  a ,  //  tema  di  AZZIMARE.  ) 

%,  1.  AzziMARB,  figurntam.,  vale  Polire , 
jébbellirey  attillare.  (Questa  voce  in  que- 
sto senso  ci  è  forse  derivata  dal  provenzale 
Jcestnary  o  dairantico  francese  Jcestner,  Se 
eosì  fosse,  lo  AzziMARE  per  abbellire,  e  si- 
mili, sarebbe  usato  propriamente,  e  non  per 

fì^ra.  F,  nel  voi.  fi  delle  Voc.  e  Man.,  p.  791,  col.  2  , 
/a  Nola  a/ S.<fi  AZZIMARE.)   -   £    accioccbè   Ì0 

non  mi  stenda  troppo,  mi.  piace  di  lasciare 
la  sollecitudine  la  qual  pongono,  gran  parte 
del  tempo  perdendo  appo  il  barbiere,  in  farsi 
pettinare  la  zazzera,  in  far  la  forfecchina, 
in  levar  questo  peluzzo  di  quindi,  e  rivolger 
queir  altro  altrove ,  in  far  che  alcuno  del 
tutto  non  oceupi  la  bocca,  e  in  ispecchiarsi, 
azzifflarsi  (efoi,  aùmar  m)  . . .  e  Scrinarsi  i  capeN 

li,  ee.  Bocc.  CocnmrB.  Daot.  2,  72.  E  pcrciÒ  VCggia- 

mo  li  cattivi  malnati  cbe  pongono  lo  studio 
loro  in  azzimarc  la  loro  operazione  che  dee 
essere  tutta  con  onestade;  che  non  è  altro 
a  (are  che  ornare  V  opera  d*altrui  e  abban- 
donare la  propria.  Dani.  Coot.  ll3,cdis.6or.,Tart. 
e  Sani.  Francb.y  1723. 

%.  3.  AzziHARE,  usato  pur  figuratam.  e 
in  senso  anaL  al  precedentCy  parlandosi  di 
scritture.  -  Pareva  loro  una  bella  cosa,  co- 
me e'  potevano  ritoccare,  e,  come  e*  si  crede- 
vano e  liberamente  e*  dicevano ,  rimbellire 
e  miglioral*e  lì  scritti  di  alcuni  autori  anti- 
chi, ec.  ;  ed  in  questo  non  è  possibile  dire 
quanto  sconciamente  s*  ingannassero  e  co- 
me, mentre  che  lisciandoli  ed  azzimandoli . . . 
e'  si  credeano  farli  parere  più  vaghi  a'  poco 

intendenti.  Borgh.  Vìnc.  Ve»r.  fior.  p.  340,  edis.  6or. 
1755,  prr  P.  G.  Viviaoi. 

AZZIMlNO.  Aggeli.  Term.  geogr.  Di  Az- 
zinnia ,  forse  corrotto  d^Jggiamia  o  Jgia- 
fnta,  significante  Persia,  od  una  Provincia 
principale  della  Persia.  (Fmncescomi,  Um.  Uror. 
p.  XI,  XII ,  e  altrove.  Ma  Tcgrcgio  Letterato  che 
parlò  della  Grecità  del  Frullone  nella  Pro* 
posta  del  Monti,  dice  quivi,  voi. ri, par.  i, 
p.3i5,  che  Agemina,  Azzimina,  Gemina, 
fu  detta  una  maniera  di  lavoro  damaschino 
da  Jgiami  Persiano:  ma  forse  la  stampa  n*è 
guasta.  11  Duez  registra  nel  suo  Dizionario 
AzzEMiA  e  AzziMfNo,  facendovi  corrispondere 
in  francese  Damasquinure  à  la  persienne.) 

%.  Onde  Lavori  azzimIni,  o  all' azzimìna. 


o  ALL*A6CHfNA,  furouo  dclU  quc*  Lavori  é 
tausia,  fatti,  o  supposti  fatti ,  o  a  imit*' 
zione  di  quelli  fatti  in  Azzimia  o  Persia,t 
paragonabili  ai  damaschini.  E  perciò,  la 
vece  di  All'azzimina,  si  suol  dire  Alla  da' 

maSChina.  [FranrescOHl ,  Uro.  lavor.  p.XeaUrore.)« 

Di  forbite  azziminc  e  rinlerzate  Maglie,  den- 
tro d*  aciaro  contorno  d*  oro.  Car.  Eofidi?, 
T. 738.  (Test.  lat.  «...  Loricani  cot^sertem 
lamis.  »  Il  che  risponde  in  certo  modo  alle 
maglie  interzate;  ma  l'epiteto  azziwUtie, 
o  bene  o  male  applicato ,  è  come  dire  ani 
zeppa  del  traduttore.  )  Un  principe  grande 
di  animo  potrebbe  ancora  farli  rimetter  (ì 
gioi.i  geografici  )  di  lavoro  azziminc  o  di  taosb 
cbe  oggi  lo  dicono,  cioè  incavato  il  rame, 
ed  empirlo  con  filetti  d*  ai^nto  e  d*  ora. 

Rasrel.  (cit.  dui  Fnnrcacoot  in  Uro.  laror.  InlnJ.  jp.  1^ 

La  cui  vaga  elsa  con  fregi  azzimini  Dì  ev^ 
bonclii  era  piena  e  di  rubini.  Taim.T«uyL 
Sias.  1. 9  (r  f.  r.  s.y  E  qucsto  è  il  modo  cbe  si 
fanno  quelli  lavoretti  sottili  d*oro,  ove  SOO0 
arbori,  figure,  animaletti  sottilissimi  soyn 
pugnali ,  ed  altre  armi  che  si  chiamano  Ih 

VOri  di  tanza  (tama,  io  credo  per  errore  tipofmJUe,» 

vece  di  uiuta  ) ,  c  como  SÌ  fiuino  H  azzioiioi  ii 
Damasco,  che  in  quelli  lor  vasi  commetM 

pezzetti  d' oro.  Biriog.  Pìrotec  5o8. 

AZZOPPfaE.Verb.  ìnirBns.  Diventar  ap- 
po. (  Tommas.  Nuov.  Propoi.  ) 

AZZUFFÀRE.  Veri),  alt.  Far  wafrf  i 
jTU/fa.  -  Queste  (donne)  perchè  più  in  loip 
si  traesse  De*  duo  fratelli  il  doloroso  firti 
Che  'n  Francia  par  eh'  in  breve  esser  doi»* 
se.  Con  loro  Orrilo  avéan  quivi  8zziilhli> 

Ario*.  Far.  i5,  89. 

^.  AzzuFFARE,  figuratam.,  per  MtsceUat.» 
Mise  d*ogni  sorte  colore  sopra  la  taToM" 
la,...  azzuflbndoli  insieme  co*l  peoDefe 

Vasar.  Vii.  Il,  a.'k). 

AZZUFFINO.  Susi.  m.^frro.(Voeefl»; 
bea  cavata  dal  verbo  Azzuffarsi,  giaoM ' 
birri  si  sogliono  azzufiiar  con  quelli  eh'f  *^ 
gliono  far  prigioni;  -  o  da  Zaffo, dw^ 
dice  per  ^irro  ;  -  o  forse  dal  verbo  i**r 
fare.  La  plebe  dice  anche  Ciàffero.)'^ 
tanto  li  azzuffini  hanno  menatola,  tt.^ 

Spiril.  a.  4 ,  s.  7  ,  in  Cfccb.  Prorerb.  82.  ViCD  ditt* 

azzuffìnoCon  una  brocca  d*acetoeeo><^ 
Cestin  di  sale,  ec.  la.  s.  Agmjc^a. i,u^i*^ 

ProTcrli.  85. 
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usi.  m.  La  seconda  lettera  dell'ai' 
*alianOy  e  la  prima  delle  consonan- 
enlini,  pronuQziaado  questa  IcUcra, 
H;  oeiraltrc  partì  d'Italia  più  corn- 
ate si  dice  Be. 

(APPORRE  ALLA).  Maniera  di  dire 
[ale  e  bassa  del  dial.  fior.  *  Quando 
non  si  contentando  d'alcuna  cosa, 
)  ricevuto  alcun  danno  o  dispiacere, 
le  0  non  ardisce  dolersi  forte ,  ma 
ira  sé  stesso,  in  modo  però  che  dalla 
lagli  atti  si  conosca  lui  partirsi  mal 
0  o  restare  malcontento,  si  dice: 
ntola  o  borbotta  o  bufonchia;  d*on- 
s  bufonchino  per  uno  che  mai  di 
m  si  contenta,  e,  torcendo  il  grifo  a 
è,  si  duole  tra  sé  borbottando,  o  bia- 
rui  borbottando  :  e  di  cotali  si  suol 
^^t  apporrebbono  alla  babà,  Varcfa. 

,  edb.  cornili.  1744* 

ACGIÒNE.  Sust.  m.  accresc.  di  Bah' 

ato  in  senso  favorevole  per  Dabbe- 
ò  temiamlo  tutti  (dìo),  Ed  onoriamlo 
cean  quelli  Buon'  babbaccioni.  Cccch. 
),s.nU.  (Qui  pare  che  Babbaccione 
sscitivo  di  Babbo;  ma  i\on  si  uscreb- 
lello  stile  scherzevole  e  famigliare.) 
AGÌGL  SusL  m.  Spezie  di  Giunco^ 
imato  in  Cipro,  e  che  da  noi  si  dice 
QDunemente  DolcichinOy  Cipero^  Ba- 
^.  DOLUCHiNO.)  ->  In  Cipro  tali  ra- 
ctpno)  portate  da  Damiata  e  chiama- 
igigi,  si  mangiano  insieme  con  i  ceci 

Q  forno.  Tar^.  Tou.  G.  Viaf.  4,  3ii. 

lALÀ  (ALLA).  Locuz.  avverb.  del 
u  e  bassa,  che  importa  Inconsidera- 
ta Da  minchione,  (Il  Salvini  in  Noi. 
V.  4,  p.  458,  col.  %  dice  d'aver  udito 
5  una  tal  locuzione  deriva  da  una  por- 
i  città  di  Damasco,  la  quale  è  chiamata 
Ila,  cioè  Porta  di  Dio  ;  sicché  viene 
ificare  In  modo  simile  a  chi  si  è  ri- 
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messo  nella  Providenza^  e  che  nelle  cose  sue 
non  adopera  arte  o  industria)  -•  E  voi... 
le  pigliate  (Iccom)  troppo  alla  cieca  e  alla 
babbalà,  senza  farci  sopra  punto  di  rifles- 
sione, né  vederci  dentro  il  veleno  che  ere 

ascoso.  Nelli  J.  A.  Conwa.  ▼.  3,  p.  3. 

BABBALÈ  (ALLA).  Locuz.  avverb.  del 
dial.  tos.  e  bassa,  che  tanto  vale  quanto  Mia 
carlona  9  cioè  Mia  buona.  Onde 

%.  ViviaE  ALLA  BABBAUB,  Srignìfioa  FiceTC 
alla  buona,  con  maniere  semplici  e  schiet^ 
le. -Se  uno  senza  in  venie  e  senza  stoggi  Vi- 
ve alla  babbalè  uomo  da  bene.  Dicono:  Egli 
è  un  scempiato^  e  non  e*  è  sfoggi.  Salvia.  Sm. 

iucd.  p.  9l8. 

BABBO.  Sust.m.  Padre,  (Voce  dc'fanciul- 
letti  e  dello  stile  famigliare ,  o  giocoso ,  o 
satirico.  Romancio  Bab;  gallese  Pab;  irlan- 
dese Ab,  ) 

%.  4.  iNDEBITAaSI  A  BABBO  MOaTO.  -  F.  «ofto 
a  INDEBITARSI  ii  S. 

%,  3.  Uscir  del  caebuccio  dil  babbo.  -  r. 

in  CARRUCCIO ,  SHst.  m.,  il  {. 

BABBÒCCIO.  Sust.  m.  peggiorai,  di  Bah- 
òo,  o  veramente  alterato  da  Bamboccio.  Usa- 
no i  Toscani  questa  voce  nella  locuz.  avver- 
biale A  babboccio,  che  vale  Conforme  a  ciò 
che  fa  o  farebbe  un  babbo  barbogio,  o  pure 
un  bamboccio;  e  quindi  corrisponde  a  iSien- 
za  considerazione^  InoonsideratamentCjDa 
sventatOy  A  caso,  A  casaccio.  Alla  babbo- 
lày  Alla  balorda,  e  simili.  *  In  fretta  alla 
rassegna  se  ne  passa.  Cole  schiere  però  fatte 
a  babboccio.  Maim.  3 ,  56. 

BABBORIVÉGGOLI  (ANDARE  A).  Modo 
basso,  che  vale  ilfortre,come  chi  dicesse  an- 
dare a  rivedere  il  babbo ,  eioé  il  padre.  - 
Se  io  vo  a  babborivcggoli ,  io  non  ci  ho  A 

pensar  più.  SaUiaU  Granch.  a.  3 ,  a.  1.  (  F.  mmclm  nel 
poi.  II  delU  Voc  e  Mao.,  ;».  793,  c«/.  i,  /'«ri.  BABBO- 
RIVEGGOLL) 

%.  Andare  a  babboriveggoli,  per  Andare 
in  sinistro.  Andare  in  dileguo,  Andar  per- 
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dttto. «Se  le  nozze  seguissero,  gnaffe  i  du- 
gcnto  ducati ,  ec. ,  andrcbbono  a  babbori- 

Veggoli.  Guar.  Iilrop.  p.  29. 

BABBUASSO.  Nome  Gnto  d*un  ignorante, 
che  ha  luogo  nella  seg.  frase  proverbiale.  « 
Boc.  Chiunche  (Chiunque)  ha  un  piccol  barlu- 
me delle  stampe  conosce  benissimo  e  da*  ca- 
ratteri e  dalla  carta  che  il  libro  non  può 
essere  stato  impresso  in  Firenze.  Rie.  Lo  co- 
noscerebbe Babbuasso  ,  eh*  avca  li  occhi 
foderati  di  panno.  Brace.  Binai.  Diai.  p.  5  (Diccsi 
anche  nello  stesso  sentimento  Lo  vedrebbe 
Cimabue  che  naque  cieco,  E  vale  Ella  è 
cosa  visibilissima,  patentissima,  da  essere 
veduta ,  conosciuta  da  chi  che  sia.  v.  ci- 
mabue.) 

BABILÒNIA.  Sust.  f.  T.  geogr.  atta  ca- 
pitale di  quella  parte  dell'antica  /Assiria 
che  pur  Babilonia  era  delta.  Sinon.  Babele. 
Lat.  Babyloriy  onis. 

$.  i.  Babilonia,  nel  linguaggio  biblico, 
significa  Luogo  di  disordine  e  di  delitti. 

(CompWro.  Diction.  Acad.  franr.)  BABILONIA,  pren- 
desi figuratam.  per  Tutta  l'università  degli 
empjt  per  Ogni  città  di  sregolali  e  corrotti 
costumi  ;  e  nell*  Apocalisse  per  Babilonia 
a'  intende  specialmente  Y  /antica  Roma.  (GaU 

licdoni,Fraaeol.bit>1.]r 

%.  2.  Babilonia,  per  Confusione  di  molta 
gente  disordinata.  »  A  riposar  ben  si  durò 
fatica,  Perchè  il  baccnn,  la  bulima,  il  vilu- 
me, I>a  babilonia  ogni  riposo  intrica.  Fagiuui. 

Rim.  3y  352. 

%.  5.  Babilonia  ,  per  allusione ,  significa 
ne* seg.  esempH  La  Corte  romana. -L'avara 
Babilonia  ha  colmo  il  sacco  D*  ira  di  Dio  e 
di  vizj  empj  e  rei,  Tanto  che  scoppia.  Peu. 
n^/^n.  L'sTara  BaUiooia.  Fontana  di  dolore,  al- 
bergo d' ira.  Scola  d'errori,  e  tempio  d'ere- 
sia. Già  Roma,  or  Babilonia  falsa  e  ria.  Per 
cui  tanto  si  piagne  e  si  sospira,  là.  nei  sor. 

FoHlana  di  dulore. 

BACACCIO.  Sust.  m.  Quel  baco  morto 
che  stava  racchiuso  nel  bozzolo,  e  che,  dopo 
la  tiratura,  si  getta  via.  -  In  domesticità 
vivono  molto  bene(iccuin-itoie),  nutrendole 
co*l  pastone  da  riisignuoli  o  con  la  pasta 
di  bacacci.  Siv  Omìt.  a,  3o. 

BACA JO.  Sust.  m.  Colui  che  bada  a  ba- 
chi da  seta.  (Tomnus.  Nuuv.  Propos.) 

BACARE.  Vcrb.  intrans.  Empiersi  di 
venni. 


%.  l.  Bacare,  figuratam.,  vale  Intisichi- 
re j  ammalare  di  mal  lento.  Esempio.  Per  lei 
posso  bacare ,  che  da  lei  non  avrò  sollievo. 

(Tunmus.  Nuov.  Propo*.  ) 

§.  2.  Bacato.  Partic. 

§.  5.  Essere  BACATO.  Figuratamente.  «Di- 
cesi  Esser  bacato  d*una  persona,  e  intabtb- 
calo ,  cioè  entro  bacato  (e  ciò  si  dicevi 
innanzi  che  fosse  l'uso  del  tabacco  ),  e  vale 
Esser  fieramente  innamorato.  SaUin.  Amt. 
Firr.  Buooan  p.  4ii,  col- 1-  (A  proposito  della  sud- 
detta Voce  intabacato,  che  il  Salvinì  scrive 
con  due  ce,  si  vegga  INTAB ACARE,  ycAo, 
nella  Lessigr.  ital.^  ediz.  2.*) 

%.  k.  Essere  bacato  ,  vale  anche  Euert 
indisposto,  malaticcio.  -  Io,  che  a  questi 
giorni  sono  stato  bardito,  mi  sento  ora  assai 
bene.  c»r. Leu.  Tonìt., lett.  16,  p.  24.  ChSA.  Dovre- 
sti (Dovreste)  riguardarvi  Dal  far  questa  chias- 
sata ,  Se  non  per  altro ,  almanco  Per  inni 
recar  disturbo  Alla  nostra  ragazza.  Che, 
da  quel  di  che  n'arrivammo  in  villa,  Seoi- 
pre  è  mezza  bacata.  Ftos.  Bacata?;  uh  ba^ 
cellaccioi  La  sta  meglio  di  voi.  BaU^cyb   j 

sorte ,  ec. ,  a.  X  ,  i.  3 ,  p.  5. 

BACCA.  Sust.  f.  i^occan^e. Lat.  Baechaytif 
vel  Bacche ,  es.  ->  Ebbero  gran  nome  oi 
Acragante,  un  Boeto,  ed  un  altro  chiaan* 
to  Mys,  dei  quali ...  si  vedevano  per  i  teo- 
pli  in  vasi  sacri  molto  belle  opere,  e  di  qatl 
Boeto  spezialmente  Centauri  e  Bacche  fiitti 
con  lo  scarpello  in  idrie  ed  in  altri  visi 

molto  belli.  Adr.  G.  B.  U  Vasar.  Vit.  »,  100. 

BACCANALE.  Aggett.  JppartenenU  ^ 
baccanale. 

%.  Per  Di  Bacco,  o  Dedicato  o  In  oaort 
di  Bacco.  ->  Le  saere  baccanali,  cioè  diBl^ 
co ,  sono  celebrate  con  somma  pauia ,  te. 

Sani' Agoftt.  C.  D.  lìli.  6,  cap.  <),  t.  4,  p*  5l. 

BACCANARIA.  Sust.  f.  Festa  baccamHs, 
Festa  in  onore  di  Bacco,  Baccanale.  «De** 
avéa . . .  lavorato  Gian  Bellino  alcune  eeK» 
e  il  Dosso  una  baccanaria  d*  uomini  ti# 
buona,  che,  quando  non  avesse  maii^ 
altro,  per  quésta  merita  lode  e  nome  S^ 
tore  eccellente.  Vaiar.  Vii.  la,  a4p. 

B  ACCANA  RIO.  Aggett.  Appartenenti^ 
Relativo  a  Bacco.  ->  Lavorò  (Pino  ai  Cmm\- 
alcune  storie  baceanarie, . . .  nelle  qoili^ 
si  strani  Fauni,  Satiri  e  Silvani  e  potfi'^ 
baccanti,  che  è  una  maraviglia  a  vedflt  n 
diversità  de*  zàini  e  delle  vesti,  e  l«  ^^"7 
delle  cere  caprine,  e  con  una  graw**"' 
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ferissima.  Vanr.  Vit.  7 ,  199.  —  Boigh. 
3»  V..S,  p.  167. 

ìMERÌA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Bae- 
y.  ->  Intagliò  il  medesimo  (Jetoaìmo 
bel  capriccio  in  una  carta  la  Fraudo 
izia  ;  e  in  un'altra  bellissima  una 
ia  con  putti  che  ballano.  Vaar.  Vit. 

kNTE.  Partic.  att.  del  verbo  inusi- 
*,are,  lat.  Buechor,  aris]  e  vale  Fii- 
rriojo.  Lat.  Bacchans,  antis.  -  Ella 
lem)  il  germe  Uman  produsse ,  e 
irse  in  certo  Tempo  ogn'altro  ani« 
bro  e  baccante  Scorre  pe*  monti  e 

ive.  Maitbet.  Lvcr.  1.  5 ,  p.  296. 

àRA.  Sust.  f.  Term.  botan.  vulg.  • 

•LA,  Ut-m.  hotmn,  vulg» 

ìRÌNA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg.  Co^ 
Hirrosa^  detta  anche  vulgarmente 
ii  leone ,  Pidocchina ,  Tasso  fal^ 
7  del  pennacchio.  Bienne.  Fiorisce 
lungo  le  strade  e  le  fosse.  È  astrin- 
è  stimata  vulneraria.  Tiene  lonla- 
ici  e  le  zanzare.  (  Targ.  To«.  Oit.  i«t. 

F3,ec)ia.  3.*) 

^LLA.  Sust.  f.  di  Bwcello:  e  dicesi 
I.  d*  una  Donna  semplice  e  sciocca , 
si  dice  Baccello  ad  uomo  di  simil 
iciocca,  cioè  baccella,  sempliciotta , 

biocca.  Salvia.  Anuot.  Fier.  Boooar.  p.  476, 
al  ver.  ai. 

&LLAJO.  Sust.  m.  Colui  che  vende 

(  Tomtnas.  Nuov.  Propoa.  ) 

ìILLINA.  Sust.  r.  T.  botan.  vulg. 
lo  stesso  che  Ginestrella,  Gine- 
,  Erba  gineslrina ,  ec.  -  F.  GINE- 
i» 

^LLfNO.  Jggiunlo  delle  piante  che 
IO  6acceHt.»Una  gran  parte  de*  no- 
mi sono  oramai  infestati  da'  succia- 
oaniera  che,  se  vi  si  seminino  le 
ccelline,  essi  ce  le  distruggono  a 
he  il  seme  ordinariamente  non  si 
'aoid.  Op.  agr.  1 ,  3oo.  11  grano  vi  ger- 
iros|)eramente  e  quasi  egualmente 
nelle  calorìe  fatte  co'le  biade  bao- 
I.  ib.  1 ,  3o3.  Piante  leguminose,  chia- 
Igarmento  baccelline.  Targ.  Tota.  G.^ 

I». — Id,  Prodr.  76. 

BLLO.  Sust.  m.  Guscio  membrana» 

live,  in  cui  si  formano  i  granelli 

attaccati  ad  una  delle  due  suture 

i  Botanici  lo  chiamano  Legume.  Se 


rattaceatura  dei  semi  è  ad  ambedue  lo  su- 
ture, il  guscio  in  eh' e'  sono  rinchiusi  i  Bo- 
tanici lo  chiamano  Siliqua,  (Caim.  Pioom.)  . 
^1.  Baccello,  detto  scnz' altro  aggiunto 
espresso  o  sottinteso,  si  piglia  vulgarmente 
pe  *1  Guscio  pieno  delle  fave  fresche.  (Cam. 

Prooto.) 

%.  3.  Baccelli,  chiamano  in  Toscana  le  Fa- 
ve immature.  -  F.  im  faverella  u  seeomh 

enmpio, 

%.  5.  Ha  MA^VGlATO  I  BACCELLI,  ORA  SP.^tZA 

I  COSCI.  Yaìey  Ha  avuto  lutile  ed  il  piacere^ 
e  ora  soffre  il  danno  e  il  disgusto.  (p««i. 

Mod.  dir.  toa.  rtp.  9/» ,  p.  1 78.  ) 

%.  4.  Sgranare  i  baccelli.  Cavare  i  legu* 
mi  da'  baccelli.  •  Un  branco  di  donne,  che 

sgranano  de'  baccelli.  Dat.  in  Pn».  Sor.  par.  3,  V.  I, 

p.  169. 

BAGCELLONICAMENTE.  Avverbio.  Da 
baccellone 9  cioè  Da  sempliciotto. ^^lo  non 
voglio  abusar  la  cortesia ,  dice  alcuna  volta 
colui  che  invitato  a  desinare  vuol  dir  di  si 
alla  prima;  ma  mentre  ch'egli  baccelloni- 
camente  scambia  ricusare  con  abusai*e,  al- 
lora abusa  la  cortesia  di  quel  tale  che  per 

urbanità    lo  'nVÌtÒ«    Buommal.  l»  Pma.  Sor.  pM.  3, 
V.  a,  p.  loa. 

BACCHÉA.  Sust.  f.  Sonata  in  onore  di 
Bacco. 

%.  Per  Luogo  da  baccanale.  -•  Non  si  po- 
trebbe darvi  ora  il  migliore  Esempio ,  che 
di  qualche  (jeiierale ,  Di  qualche  Abbate,  o 
ver  qualdie  Priore,  Ch'attendendo  alla  cura 
corporale  Han  fatto  una  bacchéa  d'ogni  ba- 
dia ,  Cioè  fan  d'ogni  tempo  carnovale;  E 
stando  come  polli  nella  stia.  Si  vivono  a 
pie  pari  spensierati,  Ond'han  le  gotte  quasi 

tuttavia.  Mali.  Fiaoa.  im  Rim.  l.nrl.  3 ,  83. 

BACCHETTA.  Sust.  f.,  quasi  dimin.  di 
Bacchio ,  lat.  Baculus.  E  dicesi  a  Ferga  di 
qualunque  ìnateria  si  sia^  rotonda^  e  serr 
vibile  a  più  usi. 

%.  l.  Bacchetta  a  uso  d'introdurvi  il  fer- 
ro da  calza.  -  r.  in  ferro  ,  sust.  m.,  a  s.  a. 

$.  2.  Bacchetta  del  telajo.  -  F.  /«  TELAJO. 

J.  5.  Coiiiia:<(oare,  o  Governare,  o  similiy 
A  bacchetta.  Figuratam. ,  vale  Commanda" 
re  0  Governare ,  ec. ,  con  suprema  autorità. 
Ed  è  tolto  da  questo,  che  i  pastori  guidano 
le  greggio  con  la  bacchetta  :  ond'  è  come  se 
si  dicesse  Commandare  o  Governare  con-' 
forme  a  chi  mette  mano  a  bacchetta  per 
farsi  obedircy  come  fa  il  pastore.  Di  qui 
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parioicnte  ci  venne  Tuso  della  bacchetta  per 
òegno  di  autorità  e  balia. 

%  4.  Dare  lì  bagcuetta.  Dicevasi  altre 
volte  Dar  la  bacchetta  a*  capitani  e  ad  altri 
ofiiciali  di  Governo,  quando  e'  veniano  messi 
in  possesso  della  lor  carica,  (bìsc  ìm  Nol  Maim. 

y.  1 ,  p.  3(^ ,  col.  a,  lio.  uh.) 

%.  tt.  E,  Eemderb  la  bacchetta,  si  dicéa 
quando  i  capitani  ed  altri  ofiiciali  del  Go- 
verno deponevano  il  loro  officio,  (bìsc.  m  Kot. 

Malm.  T.  I ,  p.  397 ,  col.  I.) 

BACCU£TTO.  SusL  m.  dimin.  di  ^occo. 
Dio  del  vino.  *  Ebbi  il  Baccbetto;  e  fece 
r  officio  suo  assai  più  che  se  fosse  stato  quel 
di  Tebe  o  di  Nisa.  Car.  Leu.  s,  261. 

BACCHETTOiNCELLA.  Sust.  f.  dimin.  di 
Bacchettona,  cioè  Ostentatrice  di  retigiO' 
fie»  »  Che  forse  in  croce  il  Rcdcntor  si  svena, 
E  in  grazia  sol  di  due  bacchettoncelle  Fu 
di  morte  il  Calvario  orrenda  scena  ?  Saeccot . 

Ein.  i,i58. 

BACCHETTÓNE.  Sust.  m.  In  oggi  s'in- 
tendo Ipocrita. 

%.  i.  Preso  in  buona  parte,  cioè  per  Uomo 
dabbene,  dato  allo  «p<rt7o.  -  Nulla  rispon- 
de, 0  centra  i  Ravennati  Tomasino  a  quel 
dir  strigne  li  sproni  Con  una  compagnia  di 
scapigliati.  Dediti  al  gioco  e  a  far  volar  pic- 
cioni, Che  Triganieri  fùr  cognominati,  Ne- 
mici naturai  de*  bacchettoni.  TaaMm.  Secch.  np. 
e.  6,  A.  67.  (Al  qual  passo  il  Salviani  pone  que- 
sta postilla:  «La  compagnia  de*  bacchettoni 
ha  preso  questo  nome  da' Fiorentini,  che 
cliiamano  bacchettoni  certi  che  di  giorno 
vanno' baciando  le  tavoluccc,  e  la  sera  s'adu- 
nano a  disciplinarsi  a  calzoni  calati.  »  )  Per 
distinguere  i  cattivi  (  Uocbcuooì  )  da*  buoni , 
usano  alcuni  di  dire,  discorrendo  de*  primi, 
Bacchetton  /a^o,  traslatando  raggiunto /Vii- 
«0  dalle  monete  falsificate  ad  uno  che  falsi- 

ilca  la  bontà.  Bùc.  im  Not.  Malm.  y.  1,  p.  lasycol.a. 

$.  2.  Per  Bacciietto?(i  intendiamo  noi  in 
Firenze  i  Fratelli  d*una  Compagnia  0  Con- 
gregazione denominata  delia  Dottrina  cri- 
stiana, i  quali  hanno  per  instituto  di  andare 
i  giorni  delle  feste,  dopo  desinare,  per  tutta 
la  cittù ,  in  piccole  truppe  di  quattro  0  cin- 
que divisi,  e, fermandosi  su  i  canti  delle  stra- 
de, dire  ad  alta  voce  queste  parole:  Padri 
e  madri,  mandate  i  vostri  figliuoli  a  t/»i- 
parare  la  Dottrina  cristiana,  per  Vamor  di 
Dio:  e,  adunati  molti  fanciulli,  li  conduco- 
no al  luogo  loro,  e  quivi  li  ammaestrano 


nei  misteri  di  nostra  santa  Fede.  (Bue.  Mit«L 
Malm.  T.  1 ,  p.  i2a.)  Presso  a  poco  qlii  in  Milani 
fanno  il  medesimo  officio  i  cosi  detti  peceo- 
tori,  i  quah  con  nna  bacchetta  in  mano  in- 
viano i  (hnciulli  vagabondi  alla  parocUa  per 
impararvi  la  Dottrina  cristiana. 

$.  3.  La  voce  BACcaETToiiB  ai  usa  pure  ^' 
gcttivamcnte,  e  vale  Da  6ace/te(/one.-Deh! 
lasci  andar  codesta  opinione;  Guardi, signor, 
cbe  il  diavol  non  Tinganni  Sotto  questo  pn- 
testo  bacchettone.  b«Ud.  in  Rìm.  bari.  3, 271. 

BACCIIETTONISMO.  Susi.  m.  /pocri- 
sia.  -  Bisognerà  che  il  mio  mestier  rineghit 
Si  rineghi  per  Dio,  che  tanto  male  Non  stan- 
no insiem  bacchettonismo  e  fede,  Quant*it 
con  questo  titolo  infernale.  Sacrcm.  R».  a,  a. 

BACCIIÉVOLE.  Aggett.  Qual  si  usa  per 
festeggiar  Bacco,  che  viene  a  dire  Da  bm- 
cheggiante,  Ebro festoso 9  Allegrissimo.» 
Quando  tempo  fu  che  Dafni  se  naodaise, 
empiutagli  la  tasca  di  pane  e  di  buon  calai 
(peni)  di  carne ,  con  gridari  e  con  trem* 
menti  baccbcvoU  commiato  glidierono.ùL 

Daf.  ng.  3,p.  io3. 

BACCHIARE.  Vcrb.  att.  Percuotere  mi 
bacchio  ;  lo  stesso  che  Abbacchiare.  •  5i 
fanno  cadere  dalFalbero  le  noci  pereolendO' 
le  e  distaccandole  con  le  pertidie^  la  qmie 
operazione  dicesi  ^accAtore  le  fion.T«^.T» 
Ou.  i^  Agric  5, 143.  Le  mandorle . . .  sogliiaB 
bacchiare  come  le  noci.  la.  ìb.  5, 145.  Si  bt»* 
chiane  (i  manom)  prima  che  si  apra  il  riccio- 

Id.  ib.  5,  l4(). 

BACCiÙGUÒNE.  Sust.  m.  Term.  geop. 
Fiume  nel  Vicentino. 

%.  Saltare  D*AE?fo  in  BACcaicuoirL-^* 
IN  SALTARE,  verbo,  il  $.  Saltaai  di  palo  n  nm- 

BACClilLLONA.  AggetL  f.  di  Bacdéat 
tu.  Vale  Balocca,  Sciocca.  -Dice  ch'ifi 
era  un  tratto  una  volpetla.  Bla  non  é 
quelle  furbe  a  perfezione;. . .  Ma  una  léf 
ili  quelle  bacchinone.  Volpe  minchioai,«^ 

Fjgiool.  Rim.  4 ,  3o. 

BACCHIO.  Sust.  m.  sincop.  da  BatatM 
0  vero  dal  laL  Baculus.  Anche  si  diceJ^ 
tocchio.  Bastone. 

%4  Al  bacchio.  Locuz.  avverb.,  che  intf^ 
costrutti  viene  a  dire  il  medesimo  cbe  iH* 
cieca.  Senza  cofisiderazione,  IneimM^ 
iamente,  A  caeo^  e  simili.  (f^Mi»w.//^ 

Voc.  e  Mao.,  ;».  a,  coi.  l , /' OumnoK  «/ S- U  ' '^ 

CHio.)  ->  Li  nomi....  non  son  posb^Cf 
si  dice  9  atiie  quarei  e  quelli  bne  li  f**' 
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messi  al  bacchio,  hanno  degli  sl- 
itta ragione  di  posatura.  Aiiegr.  i85 
iB  tàt^  Auiiicrd.  Nascon  di  strani  casi 
(fiwnMb)  ancora;  Però  la  gente 
BBcntila;  Non  parlo  al  bacchio , 

rei*  ora.  Leopar.  Riin.  47* 

.  SuSt.  m.  (  F.  mi  Dk.  miiol.  ) 

ratam.,  per  nno.  ->  E  come  al  capo 
del  solco,  un  uom  che  giva  in  vol- 
móa  nelle  man  spumante  un  nappo 
imo  bacco  ;  e  quei  tornando  Risto*- 
'or,  Talmo  terreno  Fendean,  bra- 

nirlo  tutto.  Moat.  lliad.l.  18,^.761. 

NE.  Snst.  m.  T.  d'Agric.  - 1  pioppi 
si  moltiplicano  per  polloni  o  mar- 
)iù  communemente  per  i  rami  o 
.te  bacconl;  e  siccome  tali  piante 
molo  umido  e  facilmente  penetra- 
ccano  in  terra  come  i  maghili,  e 
\  mettono  radici.  Ttrg.  Too.  Ott.  La. 

^RELLO.  Sust.  m.  dimin.  di  Baco, 
zo,  Bacheròzzolo.  •  Gerti  altri  mi- 
baclicrclli  clic  nascono  ancora  nel 

'.  BoDom.  Oitenr.  pellicel.  in  Red.  Op.  I,  l53, 

:R0ZZ0LA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg. 
I  hypophylla,  detta  anche  vulgar^ 
rgionia  0  Fegatellina  nera.  Nasce 
re  fra  i  licheni.  (  Tai^.  To».  Ou.  in. 

lOZZOliNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Ba- 
Oy  dimin.  anch*esso  di  Baco,  - 
ma  di  cavarne  fuora  (  da  ana  Loiiiceiia 
)  un  minutissimo  globetto  bianco, 
•pena  visibile;  e  questo  globetto, 
col  microscopio,  ravvisammo  con 
idubitata  che  egli  era  un  minutis- 
erozzolino,  somigliante  in  qualche 

tartarughe.  Booom.  Osier.  pdlìc.  in  Red. 

)GGA.  Sust.  f.  di  BachioceOy  clic 

in  forza  d^aggcttivo.  »  Baciocca, 

ìlla,  sempliciotta  ;  oggi  si  dice  ba- 

ìalvin.  AnnoC.  Fier.  Duucur.  p.  4;^!  col>3y 

I. 

)GGO.  Sust.  m.,  che  pur  si  usa  in 

gctUvo.  Sempliciotto,  Baccello,  • 

ato  a  dito  un  certo  Bianco  Alfuni, 

credendosi  d'essere  astuto  e  ma- 

a  si  semplice  e  bachiocco,  che  avc- 

B  d*  attorno  un  cerchio  di  giovani 

mo  a  hiiy  come  h  uccclU  alla  civcl- 
òi.  /. 


ta,  per  udire  delle  sue  millanterie  e  novelle. 

Papin.  Burcli.  68. 

BAGIaMÀNI.  Sust.  m.  d*ambo  i  numeri. 
SaluiOy  detto  dal  baciar  la  mano  insegno 
di  riverenza,  -  Al  signor  Bono  mille  bacia- 
mani afiettuosissimi,e  mille  rìnovazioni  d'in- 
vidia di  cotesta  sua  dolce  quiete  di  Padova. 
Beotiv.Lett.  p.  9I  Mi  favorisca  per  grazia  di  far- 
gU  un  baciamani  da  parte  mia.  L«it.iiird.  Acmi. 
Gnu.  p.  i33.  Un  baciamani  al  sig.  Gavaliiere 
suo  fratello.  Ott.  i«tt.  iocd.  a,  s43. 

BAGIÀRE.  Verb.  att.  Toccar  che  cAe  Mia 
con  le  labra  chittse^  in  segno  d'affetto  o  di 
riverenza,  Lat.  Osculor^  aris.  (  f.  Mir/nui  in 

BACIO ,  tnst.  m,,  {.  3  «  teg.  ) 

%,  i.  Baciar  basso.  Inchinarsi  a  baciare 
i  piedi  in  segno  di  vassallaggio;  e  trasla- 
tamente. Umiliarsi  y  ed  anche  Soitoporsi 
agli  altrui  commandi.  -•  E  perché  ogoun 
dormiva  come  un  tasso,  La  donna  fece  fame 
una  funata,  E  condurserìi  a*  piedi  a  baciar 
basso,  E  renderle  il  tributo  ognun  prò  ruta. 
Maim.  X ,  79.  0  la  signora  Glarioe  vi  vuol  ben 
davvero ,  o  vi  vuol  ben  da  burla  :  se  di- 
ce davvero ,  voi  la  vedrete  venir  lei  a  ba- 
ciar basso.  Nelli  j.  A.  Comcd.  r ,  397.  Tfift.  AUora 
tutt*i  soldati  sottoposti  a  te  ti  vengono  a 
baciar  basso.  Ciaf.  Doc  (  Dove  )  mi  baceran- 
n' eglino?  Tes.  Baciar. basso  vuol  dire  Stare 
a'  tuoi  commandi,  id.  ib.  a,  107.  Ma  egli  è  an- 
che vero...  che  voi  non  sete  (ùaie),  tuttoché 
vei  crediate,  il  nuovo  legislatore  della  me- 
dicina ,  e  che  perciò  pretendiate  che  tutt'  i 
professori  di  lei  vi  debbano  baciar  basso, 
ed  alla  cieca  obedire  a*  vostri  statuti,  alle 

vostre  pandette.  Baita.  Fai»,  acop.  86. 

%  3.  Bisogna  baciar  tal  mano  che  si  vor- 
rebbe VEDER  MOZZA.  Gioé,  Bisogna  mostrarsi 
cortese  anche  a'nimici.  -  Bisogna  eh*  io 
metta  il  ben  per  la  pace,  e  che  per  forza  e 
per  amore  io  mi  plachi.  Ah  egli  é  vero,  biso- 
gna baciar  tal  mano  che  si  vorrebbe  veder 
mozza.  I  proverbj  finalmente  son  sentenze 
passate  in  giudicato.  Fagìooi.  Comad.  4 1  63. 

§.  5.  Non  dare  altrui  ne  meno  un  solvi- 

NELLO  A  BACIARE.  -  F.  in  ZOLFlNELLO^tfM^.m. 

%,  4.  Baciato.  Partic. 

%.  tt.  A  MANI  baciate.  LfOCuz.  avverb.  Con 
premura.  Frane.  J  belles  baisemains.  «  Of- 
ferirono essi  i  viveri,  e  i  Tameni  con  qual- 
che freddezza  e  con  poca  apparenza  di  sin- 
cerità; ma  in  quanto  ai  duemila  uomini,  a 

mani  baciate.  Conio.  Li.  Mcm.  1. 3,p.  aa3. 

•  83 
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BACIASANTI.  Susi.  m.  &  ambo  i  generi 
e  (1*  ambo  i  numeri.  Bacchettone^  Ipocrita. 

(  Tooimas.  Naov.  Propos.  ) 

BACfCGI.  Sust.  m.  T.  d'Agric.  (r.CALi 
rROSCANO.)-Co*l  nome  dì  bacicci  si  man- 
giano acconcc  in  aceto  molte  piante  sugose 
e  di  sapore  salato,  native  dei  lidi  del  mare, 
cioè  la  salicornia  erbacea  o  soda,  la  salsola 
kali  0  erba  da  vetro,  il  critamo  o  finocchio 
marino ,  detto  Critkmum  maritimum  dai 
Botanici ,  al  quale  primitivamente  si  dà  il 
nome  di  bacicci.  Le  sue  foglie  sugose  di  odo- 
re simile  al  finocchio  lo  rendono  preferibile 
alle  altre  due,  le  quali  non  sono  aromatiche, 
ma  si  mangiano  tutte  acconce  in  aceto  a 
guisa  dei  peperoni  in  principio  della  tavola 
e  nelle  insalate.  Targ.  Too.  Ou.  Le«.  Agrìc  a,  57. 

BACINELLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Bacitm  o 
Bacino.  »  A  me  piacevano  assai  li  antichi, 
che  sopra  i  candelieri  mettevano  alcune  ba- 
cinelle alquanto  grandotte  piene  di  odorifere 
fiamme.  AiUr. l. b.  AttUi.  349.  (Nel  testo  lat. 
vi  corrisponde  la  voce  conchula.  ) 

BACANO.  Sust.  m.  f^aso  di  metallo^  o  di 
terra^  od  altra  materia^  di  forma  rotonda 
e  eupttf  ad  usOy  per  lo  più,  di  lavarsi  le 
mani  e  'i  volto. 

%.  i.  Per  Tavoletta  a  uso  di  portar  chic- 
chere^ bicchieri,  frutte,  0  cose  simili.  Sinon. 
o  anal.  Fassojo.  Frane.  Caòarel. -Due  gran- 
dissimi bacin  d*oro  pieni  di  doble.  Bocc.  g.  10, 
D. 9,T. 8,p. 36o.  A  fugir  la  spesa,  «e.  Non 
conferii  la  scritta  al  mio  avvocato,  Clic  non  è 
tanto  innanzi ,  Ch  egli  aspiri  co*  guanti  alle 
guantiere,  0  a  bacin  d'argento  picn  di  pere. 

Bnoaar.  Ficr.  g.  4t  ■•  ^*  *•  '^»  P*  ^^if  ^*  '• 

%.  2.  Per  quello  Strumento  co*l  quale  si 
abbacinavano,  cioè  si  accecavano  le  per- 
sone.  •  Quelli  che  sono  stati  abbacinati,  che 
per  lo  caldo  e  lustro  del  bacino  si  disecca  la 
pupilla,  e  perde  il  vedere.  Sanu  Cater.  leu.  237. 

$.  5.  Per  quello  Strumento  musicale  si'- 
mite  alla  Cemmamclla.  •  1  tintinnanti  baci- 
ni. Bocc.  Amct.  101.  Ed  cranvi  e  (i)  bacini,  e 
Osiris  che  mai  non  fu  tanto  cercato,  die  si 

ritrovasse.    SìmìnUn.  Mrtam.  1.  9,  p.  209.    UliviCT 

con  la  spada  spesso  suona  Qualche  bacino 
o  qualche  cemmamclla.  Pule.  Luig.  Morg.  36, 
134.  E  tra  questi  erano  alcuni,  clic,  sonando 
bacini  e  cotali  istnimenti  di  rame,  facevano 
rumore.  Car.  Lcit.  3, 3x8. 

%.  4.  ACCOSEAEB  TAB  PALLE  i:i   LM  BACINO.  - 

r.  in  ACCOZZARE ,  %Trbc,  a  S.  3. 


%.  tf.  TeNEBE*  il   BACI?I0  'ALLA    BAABA   0  Al 

MENTO  AD  UNO.  Figuratam.,  vale  Soverchiare 
tifio.  Farlo  stare;  che  anche  popolarmente 
diciamo  Mangiar  la  torta  in  capo  ad  oi- 
cuno.  ->  Ad  un  bisogno,  cosi  giovani  e  no- 
vellini saprebbon  tenere  il  bacino  alia  barbi 
a  qualcheduno  de*  nostri  più  cacasodi  anzii* 

ni.  Prot.  e  Kim.  iocd.Or.  Rocd.,er.,  53.  Gli  tCngOBO 

bene  il  bacino  al  mento  Lam.  dui.  p.  3i& 

BÀCIO.  Sust.  m.  Il  baciare  o  L'aver  to- 
Cf'afo.  ->  Son  migliori  le  ferite  delF  amico, 

che  i  baci  dell'inimico.  SaUin.  Annot.  Ficr.  Uam 

p.  4^St  ^»  '• 

%.  4.  Ouel  rumore  o  suono  che  si  pro- 
duce in  ti^ppiccando  un  bacio  sodo,  si  dice 
Scoppio.  •  Lo  baciò  non  che  dieci  volte,  ott 
molte  volte  dieci,  e, baciandolo,  facéa scop- 
pio per  piacer  di  sentir  Eco  che  ancor  eUi 

baciava.  Car.  Daf.  rag.  3,  p.  lai. 

%,  2.  Bacio  alla  franuosa,  che  in  ùgji 
diremmo  alla  fbancese.  Si  fa  da  noi  ce« 
lo  stringere  lievemente  le  guance  tfalan» 
fra  il  dito  indice  e  il  medio,  e  poi  bad» 
dote;  ma  da' seguenti  es.  eghpare  die  li 
antichi  per  Bacio  alla  fbanciosa  non  intei- 
dcsscro  altro  che  un  Bacio  sodo  e  appiccanti 
sopra  l'una  e  V altra  gota,  dato  succiane» 
con  trasporto  d'affetto.  •  Ella  gridavate 
voleva  levarsi;  Ma  non  potè  tanto  destro 
partire,  Che  gh  (le)  appiccò  (RinaUo  a  La»*) 
due  baci  alla  franciosa.  Ed  ogni  volta  rioM- 
néa  la  rosa.  Pule  Luig.  Morg.  35, 3o4.  Ara  ri- 
luto un  bacio  alla  franciosa ,  Che  in  o^ 
guancia  lasciasse  la  rosa.  raW.  Liie.GioitF.8S. 
E  cortesemente  salutandola,  le  volse  (Tdb) 
gettare  le  mani  al  collo  per  darle  un  btào 
alla  franciosa.  FireM.  Op.  s,  146. 

$.  5.  Affigebe  baci.  Frase  di  tosf^ 
espressione  che  non  ha  il  semplice  Bati^ 
re.  Anche  si  dice  Figere  baci,  (r.ap^fmi 
s.  r>  ).  «  Ma  di  serti  e  dì  fior*  Tescluso  vmtìt 
Spesso  piangendo  orna  la  fredda  soglia» E 
di  soavi  unguenti  unge  Y  imposte,  MiseroL 
e  baci  al  supcrb*  uscio  afGgc.  Mairbcti^ 
1. 4, p. 243. ( Test. lat.  u.,,et  foribus.. . otct 
la  figit.  »  ) 

%.  4.  Appiccab  baci.  Baciare  di  cuore f^ 
baci  sodi.  -  E  appicandogli  certi  confi**' 
voli  baci  e  saporiti, . . .  aggiunse  queste  «•» 

fatte  carezze.  Fircu.  A».  Ap«l.  i3a,rdà.O«(. 

S.  K.  FiGEBE  BACI.  T^  stesso  cheJ/ffi^ 
baci.  Imprimere  baci.  1^1.  Oscwia  filftf.» 
E  mille  baci  Figc  nel  petto  e  flf^i  occh 
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%,  tf.  Infiascare  i  bachi  da  sbta  o  i  filo- 
GELLi.  Far  capannticce  di  frasca  pe*  bachi.  - 
Nell'Abruzzo  con  le  foglie  e  con  i  culmi  del 
saraccliio  si  costruiscono  vagli  per  il  grano, 
e  se  ne  fanno  fasci  per  infrascare  i  fìlogelli 
quando  devono  fare  il  bozzolo.  Targ.  Tou.  Ott. 
ist.bouD.a,53.  Sogliono  adoperarsi  le  scope  an- 
che per  infrascare  i  bachi  da  seta.  id.  Ui.  3,393. 

$.  6.  Posta  0  Po^iitura  db*  bachi  da  seta. 
H  porre  i  bachi  perchè  faciano  i  bozzo^ 
li.  »  La  raccolta  della  seta  é  stata  mediocre, 
non  perchè  sia  mancata  la  foglia ,  ma  per- 
chè, essendo  stata  fredda  la  primavera,  sono 
andate  male  le  prime  poste  dei  bachi.  La»tT. 
Agrie.  5,  l^^.  Ordinai  alla  mia  gente  che  tra- 
tenesse co  le  diligenze  più  squisite  la  poni- 
tura  de*  bachi,  u.  ìb.  5,  i5o. 

%.  7.  Baco  della  farina.  -  Questa  sola 
precauzione  (prrooMrTir  la  farina)  nou  basta  ; 
e  con  questo  solo  mezzo  potrebbe  essere 
distrutta  dai  bachi  della  farina ,  Tenebria 
molitor  Lin.,  e  dagli  àcari,  .^cani«  eira  Lin., 
ed  allora  più.  facilmente  riscaldarsi  e  patire. 

Ttrg.  TcMi.  Ou.  Lei.  Agrtr.  5 ,  ;o. 

$.  8.  Erba  da  bachi.  -  v,  im  ERBA  u  %.  Eua 

DA  BACHI,  ed  in  CRESPOLINA,  term,  hotan. 

%.  0.  Baco,  per  renm  o  Lombrico  che 
8i  genera  negV  intestini.  -  v.  Hts.  ne'  FocaboUrj. 

%.  10.  Ammazzare  il  baco.  »  Diciamo  am- 
mazzare il  bacOy  cioè  il  lombrico  intesti- 
nale che  dà  quel  rodimento  e  struggimento, 
quando  gli  diamo  medicamenti  ucciditori  [oc- 

àditùri)  del  dolore.  SaUìo.  Anoot.  FìcT.  fioonar.  p.  473 , 
col.  a. 

$.  il.  Fare  bachi.  Generar  bachi,  (Crus. 

JA  FARE  ,  verbo ,  senza  es.  ) 

%  12.  Fare  bachi,  vale  anche  Mandarli 
fuori  per  le  parti  d'abbasso.  (Cros.  in  fare, 

verbo,  senta  es.  ) 

§.  15.  Baco,  figura tani.,  per  Disposizione, 
o  piuttosto  Pretensione  d'essere  ciò  che  vie- 
ne specificato  dal  contesto.  F.  anche  u  g.  i8.« 
Questo  vostro  parente  non  ha  altro  da  tac- 
ciarsi, che  un  piccolo  difeltuzzo;  e  questo 
è  un  pò*  di  baco  di  poeta,  e . . .  però  stasera  vi 
cicalerà  verseggiando.  Pios.  fior.i«r.3,v.  2,p.27:». 

^.  14.  Aver  baco  co?r  ina  0  in  una  perso- 
na, figuratamente,  per  averci  passione.  - 
Il  roder  della  rabbia  s*  assomiglia  al  roder 
del  tarlo  nel  legname  ;  pel  contrario  si  dice 
Aver  baco  oon  una  persona,  cioè  averci  pas- 

Huyc  in  Hot.  Malm.  t.  a,  p.  817  ,  col.  a.  ScA. 

liJi  venti  :  Hai  tuj  intenzione  di  at- 


taccar  paniaccio  con  lui?  Lisf.  Da  prima,  ti 
confesso  che  ci  avrei  avuto  un  pò*  dì  baro; 
ma  poi  quando  inlesi  ch*era  tuo  cicisbèo,  fc 

Nelli  J.  A.  Comfd.  t.  I ,  p.  362. 

%  15.  K,  in  senso  anal.,  A\'ere  ilstov^- 
co,  per  Essere  innamorato  rf' alcuno. -Mi 
ecco  qui  la  Cosa  cicalando:  Oh  !  i*  credo  die 

aneli*  ella    abbia '1  suo  baco.  Baonar.  Tane  ».  3, 

s.  1  in  fine.  Nou  è  maraviglia  Ch*c*  (Cbe  ì)  morì 
bianchi  ci  provan  si  bene ,  Che  la  seb  è 
assai  moltiplicata  :  Ogni  donna  ci  s*  è  tal- 
mente data ,  Ch*  una  non  è  per  mille  Che 
non  se  ne  diletti.  Non  ci  s'inveschi,  e  oca 
ci  s*imbriachi.  Tutte  le  donne  in  sonn 
hanno  i  lor  bachi,  id.  Fin.  g.  a,a.  3,>.4,p.7i, 
co),  a.  (  Qui  equivocamente ,  scherzando  i 
poeta  sopra  1  bachi  da  seta  e  li  amoretti) 
$.10.  AvEiE  IL  baco,  vale  anche ^t^eretn; 
Essere  adirato.  Locuzione  traslata  da*  cao^ 
i  quali,  quando  hanno  un  certo  baco  neBi 
lingua  per  di  sotto,  par  che  sieno  sempe 
adirati;  ed  il  simile,  dicono,  segue  nemoi- 
toni  quando  hanno  il  baco  o  tarlo  deoM 

alle  corna.  (Mìo«c.  U  Noi.  Malm.  v.  a,  p.39,raL  !.)• 

Cosi  con  quei  due  Spirti  avendo  il  baco,Sif 
giunge  (perchè  a  lor  vuol  far  la  pera), li 
1*  ho  con  quei  briceon  y  furfanti  inde|;flii 
Ch'  hanno  sturbato  tutti  i  miei  disegni,  sua 

6,4i. 

§.  17.  Avere  il  baco  di  fare  una  cosA.Figa- 
ratam.,  per  Essere  tortnentato  dalla  royUi 
di  fare  essa  cosa.  Anche  si  dice  Atert  il 
prurito  di  far  die  che  sia.  Frane.  Jvfir 
démangeaison  de  faire  quelque  chose.  «Se 
aveano  il  baco  di  criticare  tali  cose,  poteiai 
con  più  ragione  censurare  il  signor  Rieti 

Laro.  Dial.  p.  384* 

§.  18.  Avere  il  baco  in  cbe  che  su.Fi" 
guratam.,  per  lo  stesso  che  Piccarsi  i^ 
cuna  cosay  cioè  Darsi  a  credere  d'esitni^ 
celiente  in  essa ,  Aìoerci  pretensione;  d* 
anche  si  dice  ^Jvere  il  pugniticdo  t'Ji  (^ 

che  sia.  (  SaUin.  in  Noi.  Maini,  v.  2 ,  p.i4ic«l>^  '' 

anche  indici  o  il  %.  i3.  )  »  Qucsto  medcsiiiio  f^ 
Zucchero  ebbe  anco  il  baco  nella  pocflii 
ed  in  alcuni  miei  antichissimi  manoscrM 
di  poeti  vi  trovo  alcune  sue  poesie  roiff> 
ma  rozze  bene.  Rni.  Op.  5, 3o. 

§.  19.  Far  baco  BACO.  Per  Far  ^nflit^/^ 
gura  del  baco  da  seta  allora  quando  e  if^ 
comincia  a  incrisalidare,  cheè  enw^^ 
duto;  Coprirsi  la  faccia  in  maniera ^^ 
lasciar  vederla  se  non  forse  cosi  perifF' 
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ifi...  con  suo  mantello  nero  in 
condo  cli*ella  vuole  che  si  creda, 
mollo  davanti  agli  occhi  tirato, 
baco  baco  a  chi  la  scontra;  ma 
ne  ▼*  bai  posto  mente,  ora  quello 
1  rinchiude,  non  sapicndosi  (a- 
ora  dell'usate  vanità  rimanere. 

t3i ,  cda.  6or. 

A»  BACO  AD  ALciTio.  Pcr  Fargli 
uiione  allusiva  a  quello  scherzo 
barobini  coprendosi  il  volto;  che 
si  dice  Far  baco^  o  Far  baco  ba- 
bau bau.  -  Oh  ! ,  disse  T  Abbate, 
ì*  tu  oggimai  fanciullo ,  né  se*  in 
sa  nuovo,  che  tu  cosi  leggermep- 
r  ti  debbi.  Ora  andiam  noi;  veg- 
fila  fatto  baco.  Accesi  adunque 
)bate  con  tutti  i  suoi  monaci  nella 
ati  videro  questo  letto  cosi  ma- 
i  ricco,  e  sopra  quello  il  cavallier 

'a.  Boec  g.  IO,  n.  9,v.  8,  p.  36i. 

,  Far  baco  baco,  figuratam.,  per 
ìi  in  un  luogo,  quasi  al  modo 
>  da  seta  nel  bozzolo ,  e  d*  indi 
IO ,  cioè  guardar  di  soppiatto , 
ìsi  destramente.  »  I*  vo  addopar- 
>rigliando  Farò  tra  questi  rami 
Per  rinvenir  un  pò*  tutti  i  rigiri, 
cconci  meglio  i  miei  disiri.  B«aoar. 

I ,  p.  340 ,  col.  a.  (  F.  melie  Voc.  e  Man. , 
«/.  a,  la  parentesi  net  $•  XIX  di  BACO.) 

VERI  bachi!,  overo  Povero  baco! 

dire  equivalente  a  Poveri  min- 
overo  babbeo 1 9  Povera  gente!  ^  e 
usa  quello  che  voi  direste  a  veder 

cappotto  di  raso,  e  tutto  il  resto 
Ji  sota  (  poveri  bachi  ! ,  eh?  ),  una 

olio,  ec.  Pro*.  6or.  par.  4»  *•  3,  p.  ai 3. 

IO.  Sust.  m.  -  r.  vermocchio. 
i.  Sust.  f.  T.  d*Agncult.  •  Era  ca- 

ilit  ìòat»  fuliis  mlifotundis  exalbidù ,  non  ere- 

D.  470  )  di  coccole  nere ,  sugose , 
il  gusto,  di  sapore  acidctto  e  dol- 
ine, quasi  come  quello  delle  cilie- 

DC  :   i  paesani  (drl  Mi.me  òì  Stauema  in 

langiano  volentieri,  e  le  chiama- 
come  dice  il  Gesalpino,  (Bagola; 
Ipibus  appellante  quasi  bacuke). 

.  Vìag.  6, 175. 

!N0.  Sust.  m.  dimin.  di  Baco. 
i  f  Bacheròzzolo.  -  Osserva ,  e 
laseoftto  Amore,  Che  in  Ggura  di 
olino  Non  par  che  roda ,  e  pur 


fa  pizzifore.  Skubi.  Ria.  i ,  i€o.  Si  guastano 
(  i  armi  )  per  i  gofsgólì,  c  8*  ompìoiio  di  baeolini. 

AlLrr.  L.  B.  AnlùL  176. 

BAGOLO.  Sust.  m.  Bastone,  Lat  Baeutus. 

%.  Bagolo  pastorale.  Il  bastone  che  por- 
tano i  rescovi ,  o  che  innanzi  md  essi  4 
portato.  Anche  si  dice  Bocca.  -  Qualora 
mancava  alcun  Vescovo,  mandava  il  Capi- 
tolo a  Cesare  il  batolo  pastorale  e  Fannello, 
pregando  sua  Maestà  si  degnasse  di  preve- 
derli di  successore.  Maff.  e.  P.  Vil.Coii(csa.p.  aoi, 
col.  1. 

Bada.  SusL  f.  Il  badare  nel  signif.  dì 
Baloccare  o  Baloccarsi ,  Perdere  il  tem" 
pò.  Aspettaìnento  incerto ,  vano ,  accocco , 
folle.  (  Voce  a  noi  scesa  dal  verbo  Badeiar 
o  dal  sust.  m.  Badatge  de* Provenzali:  signi- 
ficando il  primo  per  appunto  Baloccare  o 
Baloccarsi,  Perdere  il  suo  tempo,  -  e  TaV- 
tro  11  perdere  il  suo  tempo  nell'aspettarss 
Il  baloccare  o  II  baloccarsi.  r.iUj^.Us. 
nm.,  t.ii,  p,  i66,  eoi.  a.  Notisi  cho  1*  avverbio 
greco  Ba^nv  [Baden}  significa  Zeta tofnente, 
J  passo  a  passo,  Adagio.  )  -  Pertanto  prego 

V.  S.  che,  dovendola  avere   (Ulìrcmad'aadart 

ai  Lftgnì),  sia  Contenta  d' impetrarmela  sùbito; 
quando  no,  me*l  dica  liberamente,  acciò 
eh*  io  non  stia  in  questa  bada.  Car.  Leu.  Tooìt. 
leti.  53 ,  p.  84.  (  Cioè,  affinchè  io  non  istia  per* 
dendo  il  mio  tempo  tiel  vano  aspettamenio 
della  chiesta  licenza;  o  vero,  acciocché  io 
non  istia  in  questo  incerto  e  vano  aspet" 
tametìto.  ) 

%.  i.  Bada,  per  11  badare  nel  significato 
del  %.  %  cioè  11  considerare  con  li  occhi  della 
mente.  «  Vuole  Aristotile  che  t  bene  intesi 
componimenti  abbiano  un  tal  che  di  ritenuta 
chiarezza  alla  quale  manchi  hensi  qualcosa 
per  esser  chiarissima ,  ma  quel  qualcosa  che 
manca,  sia  cosi  poco  e  così  facilmente  dedu* 
cibile  dalle  cose  antecedentemente  poste , 
che  r  intendimento  dell*  uomo  possa  senza 
ajuto  d*  altri  e  con  fiochissima  fatica  di  sé, 
e  con  brevissima  bada  e  attenzione  ridurla 
alla  totale  perfetta  chiarezza  dell*  intelligi- 
bilità. Pros.  e  Rim.  ioed.  Filic.,  Salvia.,  ec.,  p.  l45. 

§.  3.  Stare  a  bada.  Perdere  il  suo  tempo 
neW  aspettare ,  Aspettare  indarno,  {y.pìà 

larga  spiegaaiont  nel  tenia  di  qmesto  articolo  )  ■■  Ci    UD 

tempo  è  cliTsto  a  bada  D'un  Sol  che  Taria 
tanto  rassereni.  Che  la  mia  bella  a  noi  dolco 

rimeni.  AUtgr.  p.  i5o,e4».  Cim.j  p.  Ii8,tdi8.  AmUMd. 
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J.  5.  E  »  Stare  inro  a  bada  di  c^ta  cosa  , 
vale  Stare  a  guardarla  con  occhi  spalan- 
cati: W  che  da*  Provenzali  si  esprime  co' I 
semplice  verbo  Badar,  -  Tal  parve  Anteo  a 
me  che  stava  a  bada  Di  vederlo  chinare,  ec. 

Dani.  Inf.  3l ,  iBp.  (  V.  nelle  Vor.  e  Man.,  to/.  //,  p.  5, 
c<d.  1 ,  la  parentesi  dopo  l'es.  del  $.111  «//BADA..) 

§.  h.  Stare  alcuno  alla  bada  di  lpia  per- 
sona. Stare  egli  in  aspettazione  di  ciò  che 
essa  persona  voglia  fare  o  disporre  di  lui,  - 
Ed  è  ben  bestia  costui;  che  egli  si  crede 
troppo  bene  che  le  giovani  sicno  si  sciocche, 
che  elle  sticno  ^  perdere  il  tempo  loro  stan- 
do alla  bada  del  padre  e  de*  fratelli,  che  delle 
sette  volte  le  sei  soprastanno  tre  o  quattro 
anni  più  che  non  debbono  a  maritarle.  Bocc. 

1^.  6 ,  proem. ,  t.  6 ,  p.  ag. 

$.  B.  Tenere  a  bada  alciko.  Per  Fargli 
perdete  il  suo  teìnpo;  Tenerlo  inutilmente 

0  vanamente  occupato  nelV  aspettazione  di 
che  che  sia;  Tenerlo  in  aspettamento  in- 
certo dell'esito  de'  suoi  disegni^  d*  una  sua 
impresa,  e  simili,  come  ricerca  1*  intenzione 
del  costrutto.  -  Ed  un  gran  vecchio  (  FaUo 
MasuiDo)iÌ  secondava  appresso,  Che  con  arte 
Anniballe  a  bada  tenne.  Peir.  Tr.  Fam.  cap.  i , 
tm.  17.  Non  ti  terrò  con  verso  lungo  e  dubj 
Discorsi  e  varj  aggiramenti  a  bada.  Varrh.  Sen. 
Bcnif.  1. 7 ,  e.  X ,  p.  178.  (  Versi  tradutti  da  quei 
di  Virgilio  :  €«Non  hic  te  cannine  fleto,  jitque 
per  amhages  et  longa  exorsa  tenebo.») 

%.  6.  E,  Tenere  a  bada  alcuno,  vale  anche 
Fare  che  alcuno  stia  riguardando  attenta- 
mente che  che  sia ,  Fare  che  alcuno  badi 
a  che  che  sia;  e  si  dice  di  Chi  Io  fa  per  in- 
gannare altrui,  divertendo  la  sua  attenzio- 
ne, e  per  approfittare  di  quel  suo  tratenersi 
a  riguardare  altro  da  quel  eh*  e*  dovrebbe,  - 
di  quel  suo  tratenersi  a  badare,  pigliando 
pure  tali  dizioni  in  lato  senso.  (In  questa 
locuzione  la  voce  Bada  è  tolta  dal  sust.  f. 
provenzale  Bada  ,  significante  Esploratore, 
Spiatore,  Guardia,  redetta.  Sentinella 
[  V.  B.yx».  Lci.iom.  ],  0  vuoi  più  tosto  dal  vcrbo 
provenzale  Badar  in  sentimento  di  Star  ri- 
guardando che  che  sia  con  occhi  spalan- 
cati,  come  dichiara  il  Dict.  de  la  Proven,)^ 

1  Pisani  si  mostrarono  di  volerli  assalire  (  u 
niriti  di  Lucca)  da  quella  parte,  e  comincìaronvì 
r assalto  per  tenere  i  nemici  a  bada; e,  co- 
minciata la  battaglia,  il  loro  capitano . . .  girò 
il  poggio,  e  montò  sopra  i  nemici,  ee,  Viii. 
M.  1. 5 ,  e.  69,  T.  3,  p.  9».  Dar  gelosia  in  più  luo- 


ghi, e,  tenendo  rinimico  a  bada  ndron 
tragittar  nell*  altro.  MiKitemc.  (rrf.  iir/Dìa.iA 

del  Grassi  sotto  al  verità  TENERE). 

§.  7.  Tenere  alcuno  alla  bada  d*u!iaoqsl 
Fare  che  alcuno  si  tratenga  a  badanti 
essa  cosa,  si  occupi  intorno  a  qu€lla,m(^ 
storo  a  un  giorno  preso  dovean  correre  h 
piazza,  ec.  ;  per  la  città  a*  loro  seguaci  dispai- 
si in  varj  luoghi  doveano  fare  infocare  case 
per  tenere  alla  bada  de*  fuochi  i  citladio. 

Vili.  M.  1.  IO,  e.  75,  t.  5,  p.  100. 

BADALÒNA.  Sust.  f.  Badialona  {tum 
interpreta  il  Salvini  in  Annot.  Tane.  Bm^ 
nar.  p.  544,  col.  I),  cioè  Z^onna^^MoM^ 
tarchiata,  polputa,  e  come  chi  direbbe  Jlf 
donnone,  -  L' è  una  badalona  rigoglion, 
Ch'  è  di  latte  e  di  sangue ,  e  mi  s*  addrcb- 
be;  L*è  cresciutocela,  fresca  e  gicherosi;Li 
pare  una  ricetta  per  la  frebbe  {permett^k 

vece  di  frlibre,  o  piuttosto  fieltre  ).  Buooar.  Tane,  i-  Syi^i 
p.  335,  col.  2. 

BADALÓNE.  Sust.  m.,  che  pur  sìdsiìb 
forza  d*  aggiunto.  Chi  o  Che  sta  a  bada,  m 
Perdigiomi,  Perdigiomata,  Scioperom^A 
anche  Scioccone, 

^  Mandare  al  badalone.  Maniera  di  (be 
fiorentinesca  e  plebèa ,  che  significa  Mttr 
dar  via,  •  Pare  anche  a  me  eh'  e'  si  yÌ^ 
un  marrone  A  voler  con  incanti  o  con  M 
Mandarla  (u gotta),  come  dire,  al  b«M^ 

ne.    Matt.  Frani,  in  Rim.  buri.  3,  97,  eJit.  diI«A>'f 
Pirkard,  17«4' 

BADARE.  Verb. intrans.  Tratenerri9*  ^,"\ 
samente ,  Baloccare*  o  Baloccarsi,  Pif^  k  ^. 
il  suo  tempo,  aspettare  inutilmenttiH^  h 
in  folle  0  sciocca  espettazione.  Got^ 
(lai.  Exspectare);  provenz.  Badeiar.'^ 
solate  lei  dunque  che  ancor  bada.  ^^ 

son.  11  «uccessoT  di  Carlo.  (  Cioè ,  chC  anCOf^W^     **^t 

il  SUO  tempo  aspettatido  invano  il  ^^  ?.^^  ' 
Uh,  uh,  io  non  vorrei  che  Franfi«»*^  V^^^ 
viene  in  qua  giù,  m'avessi  {m'«»f«^  ^^  ^^ 
badare;  che  direbbe  qualcosa  allnp 

Grll.  Spor.  a.  5,  K.  3 ,  p.  88.  (  V.  la  detta 

fossi  badato  qui  troppo,  portava 
essendo  caldo  e  tutto  sudato,  di  ooife 

dare.  Rais.  Gir.  Gost.  a.  3  y  s.  2  ,  p.  4^.  ^ 

BADARE.  Verb.  ìnlrms.  Esplofc^^^  ^^^ 
dare  o  Mirare  od  Osservare  con  o^'^^^^ 
lancati,  attentamente.  (Questa 
questo  valore  è  tolta  dal  verbo  V 
Badar,  corrispondente  al  francc^ 
der;  o  più  tosto  deriva  dal  sust* 
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B  Bada,  significante  Esploratore,  Spia^ 
e^Guardia,  Fedetta^  5efih'nelto.)*Quan- 
andò  (un  Astralo^)  la  sera  a  letto,  disse  a 
tlla  feminella:  Vedi,  donna,  T uscio  mi 
semi  aperto  sta  notte,  percli*  io  sono  co- 
niato di  levare  a  proveder  le  stelle  [doc, 

mani  ad  OMervar  le  UcUe).    La   fcmina  laSCÌÒ 

(cio  aperto  ;  la  notte  piovve ,  e  dinanzi 
a  una  fossa,  ed  empiessi  d'aqua.  Quan- 
egli  si  levò,  si  vi  cadde  dentro.  Quegli 
linciò  a  gridare  ajutorio.  La  femina  do- 
idò  :  Che  hai  ?  Que'  rispose  :  Io  sono 
nto  in  una  fossa.  Ohi  cattivo  ! ,  disse  la 
iat;  or  tu  badi  nel  cielo,  e  non  ti  sai 
ar  mente  a*  piedi.  Not.  ut.,  dot.  38,p.59,edi«. 
Poi  pensarono  (crrtt  mooarbe) ...  di  volerla 
cogliere  (um  loro  compagna)  CO  *1  giovauc  alla 
lessa.  £  cosi  taciutesi,  tra  sé  le  vigilie  e 
{oardie  segretamente  partirono  per  in- 
jlier  costei.  Or...  avvenne  che  ella  una 
te  ve'!  fece  venire;  il  che  tantosto  scp- 
'  quelle  che  a  ciò  badavano.  Bocc.  g.  9,  n.  a, 

%  i.  Badare  di  pare  upia  cosa.  Locuz. 
or.  ed  ellitt.,  il  cui  pieno  è  Tener  li  occhi 
u  aperti ,  cioè  Star  bene  attento ,  per 
giffr  V  occasione  di  far  essa  cosa,  -  Il 
folo  d* Arezzo  con  ajuto  e  fattura  d*  Uguc- 
Mie  da  Fagiuola ,  che  badava  d*  esserne 
fAore,  cacciarono  d'Arezzo  i  signorj  di 
etraroala.  vai.  g.  1. 8 ,  e.  (^ ,  tà».  Cms. 
S  ^*  Badare  ,  traslativamente  e  in  modo 
■•loto,  si  dice  del  Considerare,  ec,  con 
^eeAt'  della  mente.  -  Se  r  intelletto  tuo 
M  chiaro  bada.  Danu  Patg.  4,75.  Vostra  na- 
ti» quando  peccò  tota  (  dee,  tutta  )  Nel  seme 
V^  da  queste  dignitadi,  Come  di  Paradiso, 
titmota;  Né  ricovrar  poteasi,  se  tu  badi 
*^tlilmente,  per  alcuna  via.  Senza  pas- 
*per  un  di  questi  guadi,  id.  Paiad.  7, 88. 
f-  ^.  Badare  al  giuoco.  Figuratam.,  vale 
■medesimo  che  Jvere  il  capo  a  botega.  - 

[*.  im  BOTEGA ,  siut./.,  S.  5. 

'^  ♦.  Badato.  Partic. 

*•  A   CA?I!IA  badata. -r.i»  CANNA,  j«jl./., 

U)ATCftlE.  Sust.  m.  T.  di  caccia.  -  Or- 

^oieiite,  prima  d'assalir  la  brigata  delle 

^  »  SI  lasciano  ne'  luoghi  più  eminenti 

*  detti    iàodatori  ad  osservare  i  siti 

^  si  fei-mano.  Sa».  Omit.  2, 198. 

A,  S%Mst.  f.  Per  afercsi,  in  vece  di 
'«a. 


$..1 .  BadIb,  si  chiamavano  una  volta  in  Mi* 
lano  le  Università  o  Congregazioni  di  Mer* 
canti  o  di  Artigiani ,  come  quelle  il  cui 
Capo  e  Rettore  si  diceva  Abbate.  (  F.  i«  AB- 
BATEi/s.  i)\  't  Badìa  si  nominava  pure  il 
Luogo  dove  si  congregavano  essi  Mercanti 
o  Artigiani.  ->  La  sala  che  mirate  poi  nel- 
Taltro  lato,... si  è  la  Matricola,  0  vero, co- 
me dicono  i  Milanesi,  la  Badia  de*  Mercanti 

cambiatori.  Carlo  Tone,  Ritr.  Mil.^  adis.  miUò.,  1674, 
per  Feder.  Agnelli ,  p.  256. 

%.  %  Fare  l'Agrol  di  BadIa.  -  V.  in  AGNC;^ 

ttO  fttist,  m.,  il  %.  1. 

Badiale.  Aggett.  Propriam.,  Da  badia, 
cioè  Da  abbadia;  ma  si  usa  nel  signif.  di 
Grande  più  del  naturale  o  dell'usato ,  che 
anco  si  dice  Maestoso,  Imperiale,  e  simili, 
ma  per  ischcrzo,  e,  non  che  d'arnesi  e  luo- 
ghi agiati,  si  dice  eziandio  delle  persone. 

%.  i.  AvKEB  UNA  CERA  BADiALR.  Esssrc  graS" 
so  e  fresco;  quasi  Avere  una  cera  abba- 
diale,  cioè  da  abbate.  ( Paul. Mod.  dir.  u».  «p. 
174, P  280.) 

%.  2.  Starsi  badiale,  importa  Starsi  in 
postura  grave,  come  abbate.  (Aret. Rag,,cif. 

nel  Dn.  enc.  deWAIbtrti.  ) 

BADIÀN.  Sust.  m.  T.  botan.  Anacio  stel- 
lare, Anacio  stellato,  Badian:  nomi  vul- 
garideir /(hcitim  anisatum.  Albero  consa- 
crato agli  Dei  da*  Giapponesi.  (Targ.  Tea.  Ott. 

Ut.  Lotan.  2,427^ —  V.  anche  i' Alberti  in  ANICE  e  in BA- 
DiANA.) 

BADÌNO.  Sust.  m.  ^paniera.» Di  simile 
lavoro  di  gran  diaspri  vi  furono  i  badini  o 

spalliere,  e  li  altri  sostegni  suoi.  Baonar.  Daicr. 
Nocs.  40. 

BAFFA.  Sust.  f.  Voce  usata  nel  dettato  pro- 
verbiale che  registriamo  nel  %.  (Nel  Gloss. 
del  Du  Gange  si  trova  Bappa  e  Bapo  in  si- 
gnif. di  Prosciutto  e  di  Coscia  di  porco.  I 
Provenzali  per  Bapa  intendevano  quello  che 
da  noi  s* intende  per  Beffa.) 

$.  Andarsene  di  buppa  i.n  bappa.  Proverbio 
cosi  concepito:  Quel  che  vien  di  ruppa  rap- 
PA,  Se  ne  va  di  bufpa  in  bapfa.  E  significa  che 
Del  male  acquistato  se  ne  va  poco  innan* 
zi.  Cosi  la  Crusca  in  ANDARE,  verbo.  L'Al- 
berti sotto  a  BUFFA  e  sotto  a  RUFFA ,  in 
vece  di  Quel  che  vien  di  ruppa  raffa,  pone 
Quel  che  vien  di  ruffa  in  rappa.  Conforme 
all'Alberti  ha  pure  il  Rosasco  nel  Rimario, 
dove  sotto  la  rima  AFFA  si  legge  in  nota: 
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mQubl  cdb  Vieri  di  ruffa  m  kaffa,  se  ne  va 
DI  BUFFA  i:«  daffa;  e  vale:  Farina  del  Dia- 
volo  va  tutta  in  crusca.  »  La  lezione  del- 
TAlberli  e  del  Rosaseo  è  quella  ricevuta  al- 
trcstdai  Dizion.  del  Duez,  dclfOudin,  e  del 
Vcneroiii.  Co*l  medesimo  valore  si  dice  an- 
che La  scimia  ne  cava  l'aqua^  o  vero  La 
bertuccia  se  ne  porta  via  Vaqua.  (v.  /n  AQUA 
</s.io4).  Il  proverbio  francese  corrispondente 
a  questi  nostri  è,  Ce  qui  vieni  de  la  fliUe, 
9*en  retourne  au  tambour  ;  che  l'Academia 
spiega  cosi  :  Le  bien  a^quis  trop  facilement, 
ou  par  des  voies  peu  honnétes ,  se  dissipe 
aussi  aisément^  qu'il  a  été  amasse, 
B AFFÀCCI.  Sust.m.  plur.  avvilit.di^a/yj. 

Brutti  baffi,  (  Tommas.  Nuov.  Propos.  ) 

BAFFINI 0  BAlTETTiNI.  Sust.  m.  plur. 
dimin.  di  Baffi.  Piccoli  baffi.  {Tommu.Vuo^. 

PropM.) 

BAFFO.  Sust.  m.  Mostacchio,  Basetta 
arricciata.  Per  lo  più  si  dice  /  baffi.  -  Poe, 
Che  fa  il  signor,  elie  ornai  non  si  dispiecia  Da 
questa  turba  che  udienza  attende?  Inter. 
Dentro  è  Tonton  che  i  baffi  or  or  gli  arric- 
cia. Meni.  Sai.  XI,  p.  aS;.  Oh  quanti  oh  quanti 
mai  n*  ha  rimandati  A  casa  co' le  gambe 
sotto  braccio,  E  co'la  spada  i  baffi  ha  lor 
tosati  l  Fagiuoi.  Rim.  x ,  loo.  E  benché  al  grifo 
avesser  certi  baffi,  Che  mi  parean  punti  in- 
terrogativi, Se  non  volessim  dire  uncini  e 
grafG.  la.  ib.  4 ,  56.  Onde  Y  inGdo  se  ne  pela 
il  baffo,  id.  ib.  6,  i83.— id.  tb.  6, 188, 208.  Le  ba- 
sette che  si  dicono  ancora  baffi.  Sairìn.  Annot. 

Ficr.  Baonar.  p.  402,  rol.  a.  (F*.  un  altro  es.  in  SBER- 
LEFFE.) 

S.  i.  T.  degli  Ornitol.  Dal  Savi  (Ormt.  t.  i, 
p.xxxv)  si  chiamano  Baffi  (lat.  nttas  gena- 
les  )  Due  macchie  di  color  diverso  da  quello 
dell'altre  parti  del  collo;  le  quali  macchie, 
partendo  dagli  angoli  del  becco,  calano  sotto 
le  guance  verso  i  lati  del  collo ,  come  nel 
falcone  pelegrìno. 

§.  2.  Baffi  0  Puxtb  della  penna  da  seri- 
vercy  si  chiamano  Le  due  punte  che  forma- 
no  il  becco  della  penna.  (Carcn.  Pitmia.) 

$.  5.  Ridere  0  Ridersela  sotto  1  baffi.  Lo 
stesso  che  Ridersela  sotto  le  basette.  Ridere 
sotto  vento  ^  Sorridere  sotto  de'  barbigi.  - 

F.  in  RIDERE ,  verbo. 

BAFFÒiNE.  Sust.  m.  Uomo  da  gran  baffi. 

(  Tommas.  Nnov.  Propos.  ) 

BAFFÓNI.  Sust.  m.  plur.  accreseit.  di 
Baffi.  Gran  baffi.  (Toimiiu.Moov.  Piopoa.) 


BAGA.  Sust.  f.  Gioiello,  e  in  genere  £•• 
voro  prezioso  che  serve  d^omeanento  alk 
persona,  com^  orecchini,  annelli,  ec.  Frane. 

ant.  Bague.  (F.  BAGATELI.A  iM^«Clirdntai«M 

deiDenina,  voi.  3,p.  9.)  «  Avvcrtite  8  qQd  di- 
nari (denari)  e  qucIle  catene  ed  altre  bighe 
che  voi  avete  addosso ,  dove  1*  avete  vtt 

poste.  Land  Ant.  11  Coram.  In  Giamliol.  Appr.  e  Fot 

laS.  Egli  ha  un  buon  sacchetto  di  danari 
(denari)  c  altre  baglic  per  àncora  di  rispetto. 

Id.iil.  i33.-^ld.  ib.  143. 

BAG  ARO.  Sust.  m.  Lo  stesso  die  Ba^ 
ro,  che  é  una  pìcciola  moneta  la  qual  fik 
un  quarto  di  quattrino;  onde  meliforiei- 
mente  signiGca  Poco  nien  che  nulla, »i 
Pulci  e  r  Ariosto  A  petto  a  voi  un  b^giro 

non  vale.  Ani.  f»  Rim.  bari.  3,  s. 

BAGATELLA.  Sust.  f.  Nome  collettivo ék 
bussolotti  e  degli  altri  arnesi  che  servem 
a  bagatellieri  per  fare  lor  giuochi  ame- 
no. •  Dopo  mangiare  capitò  nell'osteria  me 
ciurmatore  e  giocolatore  di  bagatelle.  Yen» 

Fnnc.  Vbg.  Alem.  67.  NÒ  aveva   (ilmadritdpwb- 

tore)  in  tutto  finito  di  raceòrre  i  denari  e  ni- 
setlare  le  sue  bagatelle ,  che  sopragìiuuao 
quivi  forse  dodici  famigli ,  e  con  furia  b 
legarono,  ec.  u.  ib. 

BAGGÉO.  Sust.  m.,  che  pur  si  usa  agget- 
tivamente. Dicesi  d*  Uomo  inetto ,  id^ 
Yoc^  bassa.  (NB.  Bagge  in  gotico  eorrispaa- 
de  al  lat.  Puer.)  Sinon.  Baggiano. 

BAGGIANO.  Aggett.  Baggéo,  Stupii^' 
Quelli  che  sono  teneri  d' alcuna  lor  ei*i 

• 

come  i  vecchi  de*  loro  figliuoli ,  li  tiMi 
de'componimenti»  sogliamo  chiamareieiv* 
tinamente  brogiotti,  dalla  dolcezza  difM^ 
fico ,  meglio  senza  comparazione  éet/t 
giani  da  quelle  fave  grosse  che  fannilf 
r  aque  di  Baja  nei  Regno  di  Napofi.  i*^ 
Pro»,  tos.  1 ,  5ao.  E  mi  pooi  crcdcr  tanto  ^ 
giano  e  sgangherato,  Ch*  i*  non  t'abbia  fl^ 

dratO  ?  BaldoT.  Chi  la  sorte,  ec.,  a.  a,  t.  3o,p.;l 

BAGGIOLARE.  Vcrb.  att.  I  nostri  «r 
pcllini  (  tosrani  )  dìcono  Baggiolaei  per  B8ì^ 

care.  (Mìnuc  in  Not.  Malm.  v.  a ,  p.  s53  •  (d.  a-) 

BÀGGIOLO.  Sust.  m.  (Forse  dal  ItL^ 
lus ,  e  usato  per  traslazione.  )  iiuel  sodila 
che  si  pone  sotto  le  saldezze  demarmif^ 
reggerli.  -  Sotto  detti  architravi ,  app"^ 
nel  mezzo,  vi  mettevano  duoi  (rf«r)  ba^M' 
traverso  che  si  toccavano  Tun  ì'sììro.^ 

L.  B.  Aichit  194.  —  Id.  ib.  due  altie  vobe.  (  Il  M-'"'' 

vi  fu  corrispondere  la  voce  lìMrulMt^) 
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idRE.  Sust.  m.{y.  anche  BARBAGUO. 

> ,  dice  il  Muratori  nella  Disserta- 
3/9  la  voce  Balagia  corrisponde  al 
sii,  Splenduit,  )  -•  Il  bagliore  è  uno 
re  falso  nella  guardata  cosa,  vero 
rdantc  occhio  ;  e  talmente  vero  nel 
Ite  occhio,  ch*ei  toglie  ad  esso  oc- 
K>ter  veder  altro  che  lui.  Bdiìn.  tm  Pkm. 
,Y.  i,p.  120.  In  tanto  non  si  vede  la 
bagliata,  in  quanto  il  bagliore  che 
neir  occhio ,  fa  che  da  esso  occhio 

>  vedersi  altro  che  esso  bagliore;  e 
bagliore  non  è  altro  che  un  lume  si 
ntro  deir  occhio ,  che  egli  esercita 

di  tutto  esso  occhio ,  perchè  egli 
è  solo  :  e  questo  tal  lume  esercitante 
^ntc  la  virtù  di  tutto  l'occhio,  per 
;gli  solo  veduto  nell*  oggetto  abba- 
non  è  nulla;  e  un  lume  falso  nel- 
jo  abbagliato  non  vi  è,  ma  un  lume 
rissimo  è  neU*  òcchio ,  e  tanto  vero, 

>  ancora  distruggerlo  e  consumar- 
Bagliore  è  il  candore  della  via  lat- 
gliore  il  torbido  delle  stelle  nebu- 
igliorc  lo  scintillar  delle  stelle  fisse 
rcurio  e  di  Venere;  bagliore  l'alone 
na;  baglior  le  corone  de*  lumi  veduti 
nanza  ;  bagliore  i  razzi  delle  lucer- 
liore  quella  piazza  andante  di  lumi 
vede  agli  altari   delle  Quarantore 

s*  entra  in  quelle  chiese  che  siano 
curate,  e  i  detti  altari  illuminati  di 
fitti  lumi;  e  mille  altri  di  questa  sor- 
{liore  finalmente  è  quello  abbaglian- 
del  sole,  cioè  quel  vivissimo  lume 
rimane  e  che  noi  veggiamo  negli 
ostri,  se  abbiamo  anco  leggermente 

0  li  sole.  la.  ib.  indietro  a  car.  119.  Il  ba- 

vede;...  e  quel  che  ne^li  abbaglia- 
lon  si  vede,  è  non  il  bagliore ,  ma 
liata  cosa.  ib.  ìk 

GuoEE,  traslalivam.,  per  Ingcuino 
aglia.  •  Ed  il  baglior  dell'incantata 
^  la  sua  ruota  (aaia  Fortaoa)  e  il  suo 

sdesti.  BcUio.  ton.  in  Piot.  fior.  par.  4 ,  v.  1 , 

jo  stesso  Bellini,  nella  pag.  anteccd., 
biara  questo  bagliore  :  «  Bagliore 
hiogo  non  è  proprio,  ma  e  traslato, 
dire  Inganno,  come  dair  aggiunto 
ia  è  manifesto;  perchè  non  ci  è  in- 
»Q  verità:  ma  perchè  la  Fortuna 
9  e  perciò  inganna ,  ma  con  in- 
chc  Ila  apparenza  d* illustre  cosa, 
ro/.  /. 


si  piglia  il  bagliore  per  ogni  altro  ingan- 
no, m) 

BAGNARE.  Verb.  att.  Spargere  aqua  o 
altra  materia  liquida  sopra  die  che  sia. 
Sinon.  0  anah  aspergere.  Cospergere,  Im- 
mollare,  Inaffiare ,  Irrigare.  Provenz:  Ba- 
gnor  o  Banluir\  catal.  ant.  Banyar\  spago. 
Banar\  portogh.  Banliar\  frane.  Baigner; 
tutte  voci  provegnenti  dalceltico^on  o  Bain. 

%,  Ì.Per  mefa/*.  -  Grandi  consolazioni... 
bagnano  l'anime  delli  fedeli  di  tanta  giocon- 
dità. Sant'Agost.  e.  D.  1. 18,  r.  49.  (Qucsto  paragr. 
ci  è  somministrato  dalie  Giunte  del  Lam- 
berti; ma  la  citazione  è  errata.) 

%,  2.  Da  poi  che  l  aqua  bag.^a.  -  V.  tf«  AQUA 
a  s.  43. 

$.  3.  Bagiiaesi.  Rifless.  att 

%,  4.  Bag.xarsi  ,  per  Entrare  in  bagno , 
Immergervisi.  Frane.  «Se  baigner.  -  Si  potrà 
considerare  se  verso  la  fine  del  mese  d*ago- 
sto  sia  bene  che  la  signora  se  ne  vada  al 
bagno  della  Villa . . .  per  bevere  quell'aque 
e  bagnarsi  in  esso  bagno  della  Villa;  e  dopo 
di  esso  bagnarsi  ancora  in  quello  di  S.  Gio- 
vanni. Red.  (dt.  dal  Pasu>  Proscgul  B  bagnarsi 
matina  e  sera  per  altri  venti  giorni.  Banana 

IA  Coocfa.  Ba({n.  Pia.  p.  iSg  ia  nota ,  lin.  7  dalla  fina. 

$.  9.  BaGìIÌto.  Partic^ 

%.  6.  Gallina  BAGNATA  0  PoLCiif  saggiato. - 

F.  in  GALLINA ,  snst./.,  il  g.  6. 

BAGNATÒRE.  Verbale  mas.  di  Bagnare. 

%.  Per  Colui  che  si  bagna,  cioè  che  entra 
in  bagno ,  che  frequetUa  il  bagno.  Sinon. 
Bagnajuolo.  ->  I  bagni  orientali  sono  quat- 
tro, ec,  capaci  tutti  insieme  di  contenere 
almeno  intomo  a  cento  cinquanta  bagnatori 
alla  volta  tutti  sedenti  in  giro.  Cocch.  Bagn. 

Pia.  49  »  1^D>  3. 

BAGNATURA.  Sust.  f.  Il  bagnare  o  VEf- 
fetta  risultante  o  risultato  dal  bagnare. 

%.  Per  II  prendere  un  bagno.  Il  bagnar^ 
si.  -  Questa  estrema  decadenza  de*  nostri 
bagni  mosse...  Ferdinando  I...  a  farli  no- 
vamente  restaurare;  il  quale...  stabili  alcu- 
ni ordini...  da  osservarsi  nelle  bagnature. 
Cocch.  Bago.  Pi*.  439.  Chiunque  vorrà  entrare  a 
bagnarsi  nelli  suddetti  bagni  deve  preceden- 
temente pagare  lire  3  per  ogni  volt»  fino 
alla  terza  bagnatura  ;  e,  dovendo  fare  1*  in- 
tiera bagnatura  oltrepassante  le  tre  bagna- 
ture, deve  dal  principio  alla  fine  pagare  anti- 
cipatamente ogni  giorno  soldi  IO  e  denari 8. 

Ordini ,  e».t  in  Coodb.  Bagn.  Pi».  4^  »  *»  ■'^* 
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BAGNETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Bagno. 
SÌQon.  Bagnuolo,  -  Fa  menzione  di  questo 
nntico  bagnelto  Mengo  Faentino,  e  dice  ehe 
Taqua  bevuta  scioglieva  iivcntrCy  ec.  Dice 
ancora  che  il  MagniGco  Lorenzo  de*  Medici  e 
Mad.  Clarice  Orsini  sua  consorte  tenevano  in 
tanta  stima  questo  bagnuolo ,  che  non  vole- 
vano che  altri  se  ne  servisse.  Targ.  Tou.G.Vbg. 
3, 401.  Lascio  di  dire  il  commodo  dell'antiba- 
gno, lo  spogliatojo,  il  bagnetto,  i  quali,  ec. 

Vanr.  Vit.  i5, 119. 

BAGNO.  Sust.  m.  Luogo  ad  uso  di  ba- 
gnarsi 0  per  medicina  9  o  per  diletto.  Lat. 
Balneum.  •  È  andata  a*  bagni  di  Peccioli 
per  immergersi ,  come  ha  fatto ,  per  venti 
giorni  continui,  stando  nel  bagno  quattr*orc 
la  matina ,  e  quattr*  ore  la  sera.  Redi  (cit.  dai 

PaiU> 

%,  1.  Bagni  pé?isili.  Lat.  Balnece  pensiles. 
(I  bagni  pensili  degli  antichi  erano  posti  so- 
pra edifìzj  a  volta  dove  si  trovavano  le  stufe. 
r.  il  Forceiiini  in  PENSiLis.  )  -  Questo  Orata . . . 
fu  il  primo  che  si  servisse  de*  bagni  pensili. 
Ma  Plinio...  c'informa  che  Asclepiade  in- 
trodusse il  primo  quest'uso.  Par  dunque  cre- 
dibile che  questo  ingegnoso  medico  inven- 
tasse quella  maniera  di  far  Ta qua  soavemente 
mobile  anco  nei  bagni  domestici.  Cocch.  dù. 

Aiclcp.  in  Coccb.  Op.  I  «  3ll. 

%.  2.  NOJARE  E  ROMPERE,  0  Simili f  L*  AQUA 

DE*  BAGiii.*  Nessuna  persona  ardisca  fare  in- 
solenze 0  baje ,  o ,  come  sì  dice.,  nojare  e 
romper  Taqua  di  detti  bagni  nell'ore  con- 
venienti alle  bagnature.  Coccb.  Bagn.  pu.  439. 
Nessuno  uomo  ardisca  entrare  né  affacciar- 
si, nojare  0  fare  insolenza  alcuna  alli  bagni 
delle  donne;  né  le  donne  similmente  pos- 
sano entrare  alli  bagni  degli  uomini  e  no- 
jarli,  sotto  le  medesime  pene,  ec.  id.  ii>.  440. 

BAGNUCCUIÀRE.  Verb.  att.  frequentai, 
dimin.  di  Bagnare.  (Tommas-Nuov.  Propoi.) 

BAGNUOLO.  Sust.  m.  dimin.  di  Bagno.  - 

y.  r esempio  in  BAGNETTO. 

BAGOLA.  Sust.  f.  Nome  vulgare  del/VuN 
to  del  lotOy  che  è  una  bacca  nericcia,  dolce, 

con  nòcciolo  assai  duro.  (AlberU,DU.  enc.) 

S-  i.  Bagole,  Mirtillo,  Uva  ORSINA.  Nomi 
vulgari  del  raccinium  Myrlillus.  Trovasi 
ne*  boschi.  Le  sue  bacche  sono  gradite  dai 
ragazzi;  se  ne  fanno  conserve,  si  condisco- 
no, e  si  mangiano  in  diverse  maniere.  Per 
cagione  della  parte  colorante  che  conten- 
gono, sono  buone  a  tingere  porporino  la  car- 


ta e  la  tela.  Erroneamente  è  creduta  XUv^ 

Ursi.  (  Tirg.  Too.  OtI.  hi.  bolan.  3  ,  377,  cdn.  3.« ) 

%,  %  Bàgole,  è  anche  nome  vulgare  dd 
Pyrus  Jmelanchier.  Foglie  rotonde-ellitti- 
che acute,  sotto-pubescenti;  Gori  a  corimbo; 
pètali  bislunghi  ;  sezioni  del  calice  lisce.  Al« 
bero  assai  bello  quando  è  fiorito  ;  ed  i  suoi 
piccoli  frutti  sono  buoni  a  mangiarsi.  (Tai. 

Toa.  OU.  bt.  botan.  2,  44^-  ) 

BAGOLARO.  Susi.  m.  T.  boUn.  volg.  • 

y.  in  FRAGGIRACOLO. 

BAIA.  Sust.  f.  Burla,  Scherno,  Beffa,  (È 
verisimile,  che  questa  voce  sia  cavata  dal 
verbo  Bajare.) 

§.  i.  Far  la  baja  dietro  ad  alcuno.  Schff^ 
nirlo  dietro  le  spalle ,  per  di  dietro ,  eoa 
gesti  e  motti  iirisorj.  -  E  forse  i  fanciiilfi 
gli  farebbon  dietro  la  baja.  Cauigi.  Cortcg.a,i;& 

§.  %  Farsi  far  la  baja.  Farsi  schernirti 
Onde  fannosi  far  la  baja  da' fanciulli.  Cuij|L 

Cortrg.  1 ,  36. 

%  3.  Mettersela  in  baja.  Lo  stesso  che 
Pigliarsela  in  baja,  cioè  Farsi  beffe  di  <k 
che  sia.  Non  farne  conto,  Trapassarla  cm 
risa,  Burlarsene,  Beffarsene,  Pretulerlai 
giìwco.  Anche  si  dice  Becarsi  in  baja  ck 
che  sia.  -  Fhos.  Che  di* tu,  scimunita! Iti 
r  l'ho  già  detto;  Non  lo  vò  dir  due  volte. 
Fbo6.  Anche  di  più  la  se  la  mette  in  baji! 

BaldoT.  Chi  h  sorte,  ec,  a.  I ,  a.  l ,  p.  4* 

§.  4.  Recarsi  in  baja  che  cub  sia.  Lo  stessi 
che  Mettersela  in  baja.  (  r.  a  %.  3.) -Coi»* 
sciamo  che  queste  son  cose  da  recarsele  il 
baja  e  ridersene.  Dcput.  Dcam.  2«4^- 

BAJANTE.  Susi.  m.  Voce  usaU  nella  Iocol 
proverbiale  Ell'  è  tra  Bajantb  e  Feuarti; 
che  vale  Essere  una  cosa  tra  simili  e  sef^ 
vantaggio;  DalVuno  all'altro  nonv'tuff^ 
differenza;  Essere  tra  due  egualmente (t^ 
tivi;  Non  v  essere  da  fidarsi  pia  in  qutil^ 
che  in  quello.  (Cnu.  in  CORSALE,  $.  li  -  »■  *S* 

RE ,  verboj  -  t  in  ROTTO ,  mggtit. ,  S-  X.)  AUChe* 

dice  Andar  tra  corsale  e  corsale;  Dral^ 
cajuolo  e  marinaro;  e  in  alcuni  casiP* 
tra  *l  rotto  e  lo  straccialo ,  Eli' è  tra  vi¥ 
e  volpe,  o  vero  tra  baro  e  baro.  Anck» 
dice  Jndare  fra  Bajante  e  Ferrante,  €fl»e 
è  registrato  nel  seg.  §.- Essendo  stata  efi* 
ficaia  Fiorenza  tanto  poca  innanzi,  che  dH 
si  può  sapere  né  avere  certa  notizia  qi»* 
do  si  fosse  trovala  la  salsiccia,  o  prima  o|K)^ 
non  si  sappiendo  (uprado)  il  nome  dd  0^ 


BAJ-BAJ 


-^  667  — 


BAJ  —  BAL 


ratore  ;  e  perà  Turplno ,  stando  in  dubio , 
non  la  messe  assolutamente  nò  antica,  né 
noderna,  ec.  Ora  voi  pigliate  qual  più  ¥*ag< 
{rada  ;  la  cosa  è  tra  Bajantc  e  Ferrante,  e 
lon  porta  niente  alla  intenzione  di  Tur- 
)ino,  né  del  poeta;  che  amendue  intendono 
r  onorarla  quanto  più  possono.  Macst.  Nicod. 

lomtnen»  nliic.  32. 

J.  Andare  tea  Bajantb  e  Ferrante.  {F.a 
BM.  )  -  Non  è  da  dubitar  che  Sacripante 
Issai  men  forza  che  Marfisa  aveva  ;  Ma  era 
into  destro  ed  ajotante,  Che  di  sé  un  buon 
XMito  le  rendeva,  E  tra  Bajante  andava  e 
in  Ferrante.  Bcm.  oa.  io.  32, 5. 

BAJARD(N0.  Sust.  m.  Voce  che  forse 
ioriva  dal  famoso  cavallo  di  Rinaldo,  il 
piale  si  chiamava  Bajardo  dal  suo  mantello 
Mjo.  Onde 

$.  Fare  il  bajardino,  vale  Fare  il  bravOy 
tardilo,  il  coraggioso.  Anche  si  dice  Fare 

ti  ftUìtinO,  (Mìuuc.  ih  No(.  Mitlm.  t.  2,  p.  261,00!.  2.) 

BAJ  ARDO.  Aggett.  Slravagante,  Bisbeli' 
^,  Balzano,  i^tzxarro.  (Anche  la  presente 
roee,  al  pari  òì^ajardinot  è  tirata  da Bajar- 
Ce,  eh' era  il  nome  del  cavallo  di  Rinaldo.  )  - 
ET  Bon  mi  rest'altro  per  venirne  a  capo,  che 
li  veder  d'ammansire  quella  testa  un  po'ba- 
nrda  del  capitano:  i*  gli  ho  messo  però  at- 
4)rao  certi  can  grossi  che  dovrebhono  te- 
icrto  a  segno.  NdH  j.  A.  Comcd.  x ,  369. 
BAIATA.  Sust.  f.  Abbajamenio, 
%  Traslativam.,  per  Garrilo,  Schiamaz" 
B#,  Strepilo.  Frane.  Tapage.  -Sgridarono 
Irandemente  quel  ser  Benedetto,  dicendogli 
die  si  volevano  servire  di  un  altro,  per  non 
iTere  a  sentire  più  tal*  bajate.  Beo.  Cdi.  Op. 
1,234. 

,  BAJO.  Aggett.  Che  è  d^un  rosso  bruno. 
Pél  gr.  Botte,  lat.  Badius,)  Dicesi  di  man- 
ÉDo  di  cavallo  e  di  mulo  ;  e ,  secondo  le 
iPkreozc,  si  chiama  chiaro ,  scuro ,  casta- 
ido f  focato 9  lavato,  bruciato,  doralo, 
.  &AJONCELLO.  Sust.m.dimin.  di  Bajone, 
ÉMNi.  di  Burlone.  -  Amor,  deh  se  tu  vuoi 
|ÉaI  bajoneello  Meco  far  questo  giorno  a 
Mia  piatta.  Vieni,  rispondi  almen  quand'  io 
ì^^ppello  (Gosi*l  gioco  richiedo);  e  poi  t'ap- 

lifttta.  Bncriol.  Sdì.  Dei,  1 1 ,  3. 

BAIONETTA.  Sust.  f.  Lama  triangolare 
li  acuta,  che,  innastala  alla  bocca  del  fu- 
ikf$erved*arme  da  punta.  (  Voce  derivata 
wdbabilmente  da  una  dèlie  quattro  città  che 
portano  il  nome  di  Bajonay  e  tulle  rinoma- 


te per  le  loro  fabriche  d*  armi.  )  Dicesi  nel 
linguaggio  militare  /assaltare  con  la  bajO' 
netta,  Fenire  alle  baionette,  Incannar  la 
baionetta.  Baionetta  incannata.  Baionetta 
in  canna,  Baionetta  innastata.  -  Si  può 
servire  della  bajonetta,  che  sta  sempre  con- 
ficcata alla  canna  deirarchibuso.  Aigar.  5,68. 
Assalire  con  la  bajonetta  in  canna,  la.  5, 
143.  Perchè  ci  stanno  addosso  Selve  di  ba- 
jonette?,  E  s'ungono  a  quest'osso  Le  nor- 
diche  basette  ?  CiiuU  Gìiu.  wUa  etim.  La  terra  dd 


moni. 


BALASSA.  Sust.  f.  -  r.  in  bardacca. 

BALAUSTRATA.  Sust.  f.  Ordine  di  balau- 
stri con  un  proporzionato  vano  fra  Vuno 
e  l*  altro,  fortificato  cofi  alcuni  pilastrini 
posti  dopo  un  conveniente  spazio  0  nel  ter" 
mine  di  esso  ordine,  il  quale  ha  in  fondo  il 
suo  basamento,  e  sopra  la  cimasa,  con  ctU 
tanto  i  balaustri  quanto  i  pilastrini  ven- 
gono  collegati.  •  In  un  vastissimo  apparta- 
mento del  palazzo  di  Berlino...  si  vedono 
tavolinf,  sedie,  lampadarj  d*ogni  sorta  »  ba- 
laustrate d'argento.  Aigar.6, 146. 

BALAUSTRATO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che 
Balaustrata.  -  Le  altre  due  porte  minori 
avevano  due  colonne  per  ciascheduna,  finte 
di  durissimo  pòrfido,  che  reggevano  la  cor- 
nice, sopra  la  quale  era  un  balaustrato  di 
serpentino.  Rondin.  Escq.  FerdiD.p.20.  Un  balau- 
strato ingiojellato  di  trecento  di  quei  cristalli 
poneva  grazioso  termine  al  gran  lavoro. 

Buonar.  Descr.  Non.  12. 

BaLAU.STRATO.  Aggett.  Ornato  di  ba- 
laustri. «  Luogo  adomato  da  un  corridore 

balaustrato.  Mcllìo.  Descr.  Entr.  Rrg.  Giov.  i5.  Al- 

cune  discese  grandissime  di  scale  balaustra- 
te eh'  in  doppio  ordine  maestosamente  spic- 
candosi dal  palazzo  calan  giù  per  lunghissi- 

mO  trailo.  Bentìv.  Leti.  p.  7f>.  • 

BALAUSTRO.  Sust.  m.  Spezie  di  colon- 
netta lavorata  in  varie  forme,  che  si  ado- 
pera  per  ornamento  di  ballatoi ,  terrazzi, 
parapetti,  ce.  -  Fece  (Cokimo)  far  la  sepol- 
tura di  Giovanni  suo  padre  sotto  una  gran 
tavola  di  marmo  retta  da  quattro  balaustri 
in  mezzo  della  sagrestia  dove  si  parano  i 

preti.  Vasar.  Vii.  4»  2^7  »  '«n*  !• 

BALBEGGIARE.  Verh.  intrans.  Balbet- 
tare. Lai.  Balbutio,  is,  dalFaggctt.  Balbus. 

%.  Attivam. ,  per  Balbettare  in  pronun- 
ziando parole.  ->  Quel  che  la  lingua  in  ciò 
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balbeggia  e  ciancia.  Poco  stimo  io,  se  poco 

altri  lo  stima.  LalU,  Fnnreìa.  a ,  39. 

BALBETTARE.  Verb.  intrans.  Propriam., 
Pronunziar  male  e  con  difficuUà  le  parole 
per  impedimetito  della  lingtia.  Anal.  Tar- 
tagliare^  Scilinguare:  circa  la  dìfTcrenza  di 
valore  che  si  nota  fra  queste  dizioni  vengasi 
in  TARTAGLIARE,  verbo.  (La  radice  di 
Balbbttars  è  l'aggett.  Balbo,  lat.  Balbus.  Il 
Magalotti  inclina  per  altro  a  trarla  più  da 
lontanp,  cioè  dal  verbo  caldèo  Balbal,  che 
a  noi  suona  Confundere,  r.  Magai.  Leu.  Kìcnt., 

lett.  ao>a  r«r.  353  e  355.) 

$.  Balbbttarb  una  lingua.  Locuz.  ellitt, 
il  cui  pieno  è  Balbettare  nel  parlarla;  Co- 
fìiinciare  ad  esprimere  in  essa,  quasi  bal- 
bettando, i  suoi  pensieri.  -  Mi  dia  avviso 
se  V.  S.  ha  per  ancora  cominciato  a  balbet- 
tare la  lingua  turchesca.  Red.  Lciu  «tamp.  i8a5, 

BALBO.  Aggett.  Che  balbetta,  Balbettan- 
le.  LaU  Balbus,  -  Grato  ai  forti  lo  strepito 
De*  brandi  e  Fimproviso  Fragor  di  tube  e 
timpani;  Grato  alle  madri  il  riso  De*bam- 
boletti  e  il  roseo  Balbo  labruccio  che  parlar 

non  può.  Moot.  neit  ode  Fra  le  Gamelie  vergini. 

§.  Baldo,  per  Balbettato,  cioè  Proferito 
balbettando.  -  Or  vede  lui ,  sente  le  balbo 
note,  E  vorria  fargli  vezzi,  e  si  ritiene.  Anguìi. 

Mctam.  1.  6 ,  rt.  37O. 

BALBUTIRE.  Verb.  intrans.  Lo  stesso  che 
Balbettare.  Lat.  Balbufio,  is.  -  Balbutisce 
la  lingua,  e  fioche  e  mozze  Dal  petto  cscon  le 

VOCI.  Marcfaet.  Lurrrt.  1.  3,  p.  127.  —  là.  ib.  I.3,p.l^5. 

%.  i.  Balbuziente.  Partic.  att.  Che  balbu- 
tisce, die  balbetta.  Lat.  Balbutiens,  entis.» 
Trogli  è  voce  greca  (r/jav^oi),  che  vale  bal- 
bettanti ,  balbuzienti.  SaUìn.  AqdoI.  Pier.  Boonar. 

p. 5 19, col. a.  In  che...  può  scemarsi  questa 
sua  luce,  perchè,  senza  reverenza,  balbu- 
zienti immondi  corvi  si  rivolgano  per  la  boc- 
ca il  venerabilissimo  nome  suo,  senza  pur 
saperlo  pronunziare?  Fior.  <vi.  in  Ta».  Op.  i.  3, 

p.  65 ,  edia.  veo. ,  per  cura  del  Sfghrstì,  1735.    QuCSta 

tlonna  soave  e  piana  in  sua  favella ,  non 
punto  altera  e  superba,  non  balbuziente  e 
intricata  in  suo  parlare,  cominciò  a  dire,  ec. 

Guin.  Barg.  Commrn.  luf.  Dant.  p.  3p. 

§.  2.  Balduziendo.  Gerundio.  -  E  la  loro 
lingua  che  apertamente  narrar  solca  i  mo- 
strati versi ,  balbuziendo  andava  errando. 
B«(x%  Fiioc.  1. 2, p.  8i.  E  tal,  balbuziendo,  ama 
ed  ascolta  La  madre  sua  che  con  loquela 


intera  Disia  poi  di  vederla  sepolta.  Daat.  p». 

ffad.  37,  i33. 

BALBUZIÓNE.  SiisL  f.  Il  balbutire ,  Il 
balbettare,  ^a/òtijz^e.- Dicesi  che  d*un  anm» 
Jesù  (cmù)  Cristo  andò  con  li  suoi  piedi  dritto, 
saldo  e  forte  come  se  fosse  stato  di  tre  aani 
o  di  quattro,  e  parlava  perfettamente  senza 
impedimento  né  lialbuzione  alcuna ,  eone 
suoleno  (>ogiiouo)  fare  i  (anciullL  Vit.«iw.v. 

M.  78. 

BALCO.  Sust.  m.(Dal  tedes.^ateJlr.) />ale#. 
S.  Per  Posatajo  d'uccelli.  -  r.  tm  vtnxL 

(CACaA  DELLE). 

BALCÓNE.  Sust.  m.  (Dal  persiano  Sé- 
làkhàneh,  che  importa  Galleria  nella  perii 
superiore  d'un  edificio.  A  questa  origine 
inclina  il  Pougens  nel  suo  Specimen,  p.  58$. 
L'Ampère,  Hist.  Littér.  fran^.  au  mùyené§t, 
comparée,  ec,  p.  533,  fa  derivare  la  voce 
Balcone  dalKant. scandinavo  Bàikr.E  il  Bar- 
nouard  lo  deduce  dal  gotico  Balck,  die  vile 
appunto  Balcone.)  Finestra,  ma  piigrs»' 
diesa  della  finestra  commune.  In  Roai, 
Napoli  e  altrove,  per  Balcone  s'intende  di 
che  i  Toscani  chiamano  Terrazzino,  ed  akri 
popoli  d*  Italia,  come  p.  e.  i  Milanesi,  f^ 
giuolo.  Provenz. ,  spagn. ,  frane.  Batewt; 
portogh.  Balcdo;  cata).  Balco;  ingl.  Bd' 
cony;  ec.  -  Fioriscila  mia,  Ch*ert  delbaii 
casa  Veramenle  il  giardino,  Del  mio  corti 
l'arancio,  Del  balcon  gelsomino,  E  li  peni 

e  *1  fior  rancio.  Buouar.  Fìer.  g.  4,  a-  5,  i.  27,  ^  1^ 

col.  2,  V.  3.  (La  voce  Balcone  è  in  questo  a 
interpretata  dal  Salvini  Orto  pensili  ^ 
finestre;  d'onde  forse  la  Rosa  fmòafcom- 

ta.  V,  Salvia.  AduoI.  Pier.  Buooar.  p.  5o6,eDl.  I  àte) 

§.  1.  Per  similit.  •  In  questi  due  laogli 

(li  orchi  e  la  bocca  )  dÌCO  Ì0  cllC  apparìsCODO fV* 

sti  piaceri,  dicendo =ne^/<  occAì  e  «elitf 
dolce  rt5o=;  li  quali  due  luof^i  per  beDii^ 
militudine  si  possono  appellare  baleodM 
donna  che  nei  dificio  (oen^eaificào)  del  eoip 
abita,  cioè  l'anima:  perocché  quivi, ai*** 
gnachè  quasi  velata ,  spesse  volte  si  <B^ 
stra;  dimostrasi  negli  occhi  tanto  mamiA 
che  conoscer  si  può  la  sua  presente  pM* 
ne,  chi  bene  la  mira.  Dam.  Cost. i23,<«^ 

Dant.  e  B(icr.,  edia.  (Sor.  1733. 

§.  2.  T.  di  Marin.  Chiamansì  BaumìÌb    ^ 
Gallerie  coperte  o  scoperte  che  si  fee^ 
tiella  parte  posteriore  di  cerHvascdUt^ 
commodo  ed  ornamento.  Più  eomunoefl^    . 
te  si  chiamano  Gai/erfe.  Yvene.Balee^'^ 
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akùny.  •  Con  occhi  d*Argo  guardali  quei 
i  sovra.  Ch'ogni  rimedio  lor  sia  fatto  a  sc- 
io; E  che,  per  gittar  Faqua,  il  halcon  s'ovra 

te*  s'apfajVoceaiifi^.  dai  frane,  OoTTÌr)  Quaudo  mCll 
llOCer  pud  1*  ondoso   sdegno.   Anguìl.  Metam. 
so3. 

BàLCONIÉRA.  Sust.  f.  Porta  o  Apertura 
il  balcone  (Tun  vascello.  (Due»,  Dutui.fnnc.) 
BALDAGGHilNO.  Sust.  m.  (  Da  Baldacco, 
icondo  il  Dati»  il  Salvini,  il  Du  Gange,  ed 

In.  P.  questa  voce  nelle  Origioi  del  Mtnagio,  )  AX' 

t§e  che  8i  porta  o  si  tiene  affisso  sopra 
cose  sacre  e  sopra  i  seggi  de' Principi  in 
yno  d'onore.  Lat.  barb.  Baldakinus, 
$.  Per  una  foggia  particolare  di  Sedia  por- 
itile  usata  in  Turchia^  inAsia^  ec.  Piò  com- 
noemente  diciamo  Palanchino,  -  Poi  se- 
iÌTa...la  sposa  sur  un  cavallo  leardo  con 
mimenti  tutti  giojellati,  e  coperto  il  cavallo 
Ufo  d*oro,  cavalcando  ali*  uso  degli  uomini, 
esUia  tutta  d*oro  e  coperta  il  viso,  e  po- 
li dentro  un  gran  baldacchino  di  broccato 
*oro,  tutto  serrato  intorno,  e  sottenuto  con 
I  mazze  dorate  (dtaLmii.  basu»)  da  alquanti 
ipigl.  Sotto  di  questo  cavalcava  la  sposa 
ibnente  coperta,  che  non  si  vedeva  altro 
he  la  veste  del  suo  cavallo  fino  alla  sella  ; 
dtjlcuQe  volte  che  s*  apriva  il  baldacchino 
'avanti  nel  camminare,  si  potéa  veder  qual- 
be  parte  delFabito  o  della  vita  della  sposa: 
la  già  sùbito  li  eunuchi  coprivano  e  tira- 
■Do  le  tende.  Sotto  questo  baldacchino  era- 
o  alcuni  eunuchi  e  donne  che  la  accompa- 
Éavano;  e  attorno  d' esso  altri  eunuchi  e  * 
ìfii  ministri  della  Poryi.  Ed  oltre  questo 
ridacchino,  nel  quale  si  stava  la  sposa,  cran 
iitati  innanzi  due  altri  baldacchini  di  ri- 
pi^,  pura  di  broccato,  bellissimi,^enza 
M  alcuna  persona  sotto  di  essi.  Solco,  nus. 

^BàLDÀCGIO.  Sust.  m.  (Nome  proprio). 
^%t  Fabb  il  salto  di  Baldaccio.  Essere  git' 
lÌÈogiù  dalla  finestra.  Locuzione  tratta  dalla 
loria;  poiché  un  certo  centurione  per  nome 
■idaeeio,  essendo  caduto  in  sospetto  a*  ret- 
iri  della  città,  fu  precipitato  giù  dalle  fine- 
fare  dei  publico  palazzo,  e  occiso.  (  F.  Pauii, 
Uà.  air.  tot.  rap.  65,  p.  x35.  Anchc  SÌ  potrebbe 
ite  Fùre  il  salto  d^Astianatte^  il  quale,  co- 
fe'è  noto,  fu  precipitato  da  una  torre.)  - 
feUmato  li  saggio  lor  consiglio,  v'appiglia- 
Isa  quel  di  coloro  che  pesca  van  nel  torbido, 
pvnto  avvedervi,  quantunque  sapeste 


a  quanti  di  è  San  Biagio ,  che  vi  esortava- 
no a  fare  il  salto  di  Baldaccio.  Berlin.  Fai«.  koi*. 
71.  (Qui  Fare  il  salto  di  Baldaccio  è  tirato 
a  senso  più  mite,  dovendosi  intendere  Met- 
tere in  fondo  la  propria  riputazione,  ) 

BALDANZA.  Sust.  f.  Ardimento  accompa- 
gnato da  sicurezza  d'animo  e  da  coraggiosa 
deliberazione  di  far  che  che  sia,  (L'origine 
di  questa  voce  è  celto-scitica.  Bald  in  ant. 
ted.  significava  Ardito  ed  anchc  Audace, 
Gosl  BaudCy  Baudy  Baulde^  Bauli,  ec,  son 
voci  che  in  antico  francese  valevano  Super* 
bOf  FierOy  Ardimentoso^  e  simili.  Baldiosus 
si  usò  co*l  medesimo  valore  ne' tempi  della 
bassa  latinità.  Baulz^Bauzar^Baudor^Bau* 
deia,  ce.,  appartengono  all'antico  proven- 
zale. F.  le  M«(ffi.  délBatlet,  il  Dia.  gatl.-ital.,  I/Glossaiit 
del  Bùquefort,  ed  il  Lex.  rom.  par  M.  Raynoiurd.  L'Am- 
père assegna  V  origine  di  Baldo  al  gotico 
Balths;  e  Bruco- Why te  al  gotico  Baldur, 
lat./^feiis.)-Gominciò(uiita]e)  a  visitare  mol- 
to spesso  la  commare,  e,  cresciutagli  baldan- 
za ,  con  più  istanzia  che  prima  non  faceva,  la 
cominciò  a  sollicitare,  ec,  Booc. g.  7, n^.  3, t.  6, 

§.  1 .  Baldanza  ,  per  Sicurezza  d'animo  pi' 
gliata  dal  favore  0  dalla  protezione  o  dalla 
difesa  0  dall'  appoggio ,  ec. ,  di  alcuno , 
o  dal  poterne  far  capitale,  -  Una  è  dunque 
la  ragione  che  ci  fa  vincere  lo  inimico, 
cioè  la  letizia  spirituale  e  continua  memoria 
e  baldanza  di  Dio.  vu.  ss.  Pid.  1. 1 ,  p.  34,  roi.  a, 
«aia.  Man.  (  Gioè,  baldanza  inspirataci  dalla 
protezione  0  dall' ajuto  di  Dio,  )  E  per  ca- 
gione che  alla  maggior  parte  de'  Ghibellini 
di  Firenze  non  piacéa  la  signorìa  del  popolo, 
perchè  paréa  loro  che  fa vorassono  (  fàvoraMero, 
&toriisero),  più  chc  a  loro  nou  piacéa,  i  Guelfi, 
e  per  lo  passato  erano  usi  di  fare  le  forze  e 
tiranneggiare  per  la  baldanza  dello  'mpera- 
dore,  si  non  vollono  (  vollero)  seguire  il  popolo 
nè*lGoramune  alla  detta  oste  sopra  Pistoja. 
Vili.  G.  1.  £^c.  43,  r,  a,  p.  65,  cdia.  fior.  (  Gioè,  6  ti- 
ranneggiare per  la  baldanza  data  loro  dal- 
l'appoggio  o  dal  favore  o  dalla  protezio- 
ne, ce,  dell' lmj^radore.)kyuU)  Grcvalcuorc, 
le  villa  te  ch'eraAu*  intorno,  ec,  per  non  es- 
sere predati,  ubbidirono  (obedirooo)  il  capitano, 
facendo  il  mercato  sotto  il  caldo  e  baldanza 
di  questo  ricetto,  vni.  M.  i.  9,  e.  57 ,  ▼.  4»  p^  >44- 
(Gioè,  facendo  il  mercato  sotto  il  caldo  e 
la  baldanza  che  dava  loro  questo  ricetto,) 

$.  3.  A  BALDA?fzA.  Locuz.  avvcrb.  ed  ellitt.. 
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n  cui  pieno  è  abbandonandosi,  o  simile,  a 
la  propria  baldanza,  Anal.  Con  baldanza. 
Baldanzosamente.  «  I  Princìpi  non  si  osa- 
rono a  mettere  le  armi  In  mano  a'  popoli , 
cui  volevano  a  baldanza  opprimere  e  ingiu- 
riare. Giord.  Piet.  Paoeg.  65,  rJis.  di  Bologna  1808. 

$.  5.  A  BALDANZA  DI.  Locuz.  prcposit.  cd 
€Hitt.9  il  cui  pieno  costrutto  è  abbandonan- 
dosi all'ardire  pigliato  dalla  benignità  o 
dal  favore  o  dalla  protezione,  ec,  di  alcu- 
no, o  vero  dalla  sicurtà  che  inspira  una 
cosa,  secondo  ricliiede  V  intendimento  della 
clausola.  -  Fue  (  Fu  )  un  signore  ciravéa  un 
giullare  in  sua  corte;  e  questo  giullare  Fado- 
rava  siccome  un  suo  Iddio.  Un  altro  giullare, 
vedendo  questo,  si  gliene  disse  male,  e  dis- 
se: Or  cui  chiami  tu  Iddio?;  elli  (egli)  non  è 
ma*  che  uno  uomo.  E  quegli  a  baldanza  del 
signore  si  il  battco.  Nov.  «nt.  nov.  78,  p.  205.  Per 
lo  corrente  (doè»  Pei  tnvirciio)  s*  intende  le  leg- 
giere penitenze  date  da* confessori,  a  baldan- 
za delle  quali  disprezzandole  prendono  ar- 
dire di  dispiacere  a  Dio,  ricevendo  miseri- 
cordia. Esop.Cod.  Iffoceo.  &▼.  23,  p.  4l9-  (^.  nel  voi,  fi 
delìt  Toc.  t  Man.  le  parentesi  nei  %.\iHi  BALDANZA, 
P'Q,  col.  a  in  ^»f,  e  p.  10.) 

J.  4.  AVBRB   BALDANZA  ADDOSSO  AD   ALCU:^0. 

Usare  con  esso  modi  baldanzosi.  -  Verrai 
costante  e  fermo  (  m  tvnì  netta  la  coKìenu  );  e  non 

Serai   (leiai  per  la  rima,  in  vece  di  ten  o  aark)  Alcun 

che  addosso  t*aggia  Baldanza  men  che  sag- 
gia; Tua  mente  chiara,  e  securo  sterai  (stani). 

Barbcr.  Docum.  i8o. 

§.  tt.  Avere  baldanza  di  chi  o  di  che  che 
SIA.  Pigliar  baldanza  da  esso,  cioè  dalla 
protezione,  dal  favore,  dal  poter  far  capi- 
tale di  esso.  -  Temporalmente  pe*l  Nibbio 
intendi  li  simplici  (iiempUri),  i  quali  hanno 
baldanza  d*alcun  mezzo  (mediatore)  che  sia  tra 
loro  e  i  signori,  e  non  temono  di  fare  con- 
tro air  ordine  della  sua  signoria  ;  e  per  la 
madre  del  Nibbio  intendi  quei  tali  amici 

di  mezzo.  fUop.  Cod.  Far»,  fav.  i3,  p.  34-  {F.  nel  i^ol. 
II  tifile  Voce  Man.,  p.  io, col.  i,  la  parentesi  del  %.  Vili 
<lj  BALDANZA.) 

$.  6.  Pigliare  o  Prendere  baldanza  ad- 
dosso AD  uno.  Pigliare  ardimento  da  che  che 
sia  di  soperchiarlo.  -  Se  (  i  Diavoli  )  ci  veg- 
gono valenti  e  umili,  si  ci  temono;  e  se  ci 
veg^iono  timidi  e  negligenti,  si  ci  prendono 
baldanza  addosso.  Vìt.  ss.  Pad.  1. 1 ,  p.  34,  coi.  2, 
c<iu.  Man.  La  dccimascsta  stoltizia  è  di  quelli 
che  vogliono  fugire  quello  inimico  lo  qua- 


le per  lo  nostro  fugire  diventa  più  forte,  cioè 
Tavversità.  La  tribolazione  tanto  ci  pigtii 
più  baldanza  addosso,  quanto  più  la  fugit- 
mo;  e  tanto  più  la  vinciamo,  quanto  più  t^ 
ditamente  le  andiamo  incontnf.  Caraic.  SìJl 
e.  17 ,  p.  228.  (Qui  figuratam.) 

BALDO.  Aggett.  ardito,  ec.  -  r.« bal- 
danza l' oripìne  di  questa  voce. 

B.ALDÙ.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg.  Peuam 
fragrans,  Ruitzia  fragrans.  Albero  se»- 
pre  verde.  La  bollitura  delle  foglie  si  sode 
adoprarc  come  11  tè  e  come  il  caffé  dopo  9 
cibo  per  ajutare  la  digestione.  Bollite  nd 
vino  e  applicate  allo  stomaco  giovano  iHi 
cefalalgia  ed  alla  cardialgia.  I^  poi  vere  delle 
foglie  si  adopra  comp  sternuta  torio.  Il  Iq^ 
è  odoroso  e  buono  per  lavori  di  mobilii  e 
di  tornio.  La  polpa  delle  drupe  è  dolce; eJ 
i  nòccioli  sono  adattati  a  far  corone  e  re- 

Sarj.  (Targ.  Tota.  Otl.  Ut.  W.  3,  35o,  cdk.  3.») 

BALÉNA.  Sust.  f.  Mammifero  deVf  ar- 
dine de'  Cetacei,  il  più  grande  degli  (ud^ 
mali,  avente  la  forma  d'un  pesce,  ecki 
pesca  ne'  mari  del  Nord. 

%.  1.  Balena,  si  dice  ellitticamente deBe 
Barbe  della  balena  di  cui  sifausoptr 
montare  li  ombrelli,  guernire  i  busti,  ee.« 
Già  usammo  l'impastati.  Poi  le  stecche, tf 
le  balene.  Oh  merlotti  ! ,  da  noi  viene  Gk 
di  noi  siate  impazzati.  Leopai.  Rim.  88. 

$.  S.  Non  distinguere  i  granchi  daluia* 

lene.  -  r.  in  GRANCHIO,  aufmale  delU  ehm  òttne»- 
cei ,  il  %.  5. 

BALENARE.  Verb.  intrans.  renireoJp 
parire  il  baleno  ;  che  anche  si  dice  LsBr 
peggiare. 

%  1.  Balenare,  ellitticam.,per^(i(eiii^ 
gittando  o  spargendo  o  mandando  fwtii 
che  che  sia.  (Allo  stesso  modo  si  ostnoi 
verbi  Folgorare,  Fumare,  Sbuffare,  A9t 
lare.  Lampeggiare,  ed  altri  tali.)  -  Fitti  dfc 
allor  più  gnja  nel  sembiante.  Balenò  iili^ 
no  uno  splendor  vermiglio  Da  fare  oasi'* 
diventar  amante.  Polis.  Stam.  2,  i3. 

§.  2.  Balenare,  figuratam.,  per  TVeW" 
lare.  Tentennare,  riferito  a  cosa.  (NefR* 
allegati  dalla  Crus.  questo  verbo  in  q**** 
signiGcato  non  si  riferisce  che  a  perso»».)* 
Questo  peso,  che  si  chiama  zavorri »!•■ 
andare  salda  (lanate),  e  non  la  lasciiWf' 

narc.    Fra  Giord.  Prra.  iiira.  a,  «6;.  QUID*  ^ 

molte  accette  al  suo  gran  tronco  (J'»**' 
Stanno  i  robusti  agricultori  intorno  fW* 
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3  gli  dan  colpi  a  gara ,  Da  cui  vinto 
),  a  poco  a  poco  Crollando  e  ba- 
capo  inchina ,  E  stride  e  geme,  ec. 

.  3,  ▼.  1023. 

àLEifARB  A  SPINAPESCE.  Dlcesi  del- 
li  ubriachi  a  onde  o  carne  fanno 
•  Quel  che  tu  vedi  cir  a  costui  vicn 
itro)  A  onde,  balenando  a  spina- 
e*  ti  par  ebro,  egli  è,  e  non  d'aceto. 

ìon.  cap.  4- 

vferbio.  -  Bade  volte  balena  ,  che 

I.   GiamUal.  Bern.  Gmtin.  Cirif.  Calv.  K  2  , 

n.  (Questo  proverbio  esprime  lo 
ì  V  altro  notissimo  =  Di  rado  tuo- 
m  8iegiMpioggia=.  E  significano 
te  minacce  avvien  di  raro  che  non 
i  effetti.  ) 

ALENARE,  auchc  SÌ  dice  quel  Ten- 
he  fanno  i  soldati  allorché  sono 
la  paura  e  su'l  darsi  alla  fuga.» 
ta  la  via  è  alla  china  e  precipitosa, 
drucciolevolc  ;  in  maniera  che  non 
10  sostenere  in  piedi ,  e  quei  che 
IO  un  poco ,  non  potendo  fermare 
Tra ,  sdrucciolando ,  cadevano  l'un 

litro.  Naid.  tndas.  T.  Liv.  {eit.  dal  Grassi). 

lÉRE.  Sust.  m.  Sorta  di  nave  onde 

nella  pesca  della  balena.  Frane. 

.«Sacttie,  baleniera  barcon*,  mar- 

ste  e  grippi  e  legni  di  caviglia.  Pale. 

alv.  e.  6 ,  p.  55 ,  rol.  1 ,  tdb.  i572. 

0.  Sust.  m.  Luce  viva  e  repenti- 
tende  fra  le  nubi  nelV  istante  del- 
ne  elettrica^  e  che  precede  il  tuono 
Ho  del  fulmine. 

iguratam.  e  poeticam.  -  Ma  quan- 
amato  Del  bfellissimo  collo ,  e  ai- 
Petto,  e  degli  occhi  al  tremolo 
iconobbc  la  Dea ,  coglier  sentissi 
)rrore.  Moni,  iiiad.  i.  3 ,  ▼.  523. 

IRE    tO  SCOPPIÒ    E   IL  BALE.XO.  FigU- 

'are  qualsiasi  cosa  a  un  tratto.  - 
[uando  Aleandrina  intese, E mcn- 
rdando  il  suo  bel  viso  La  pestifera 
cuor  r  offese ,  E  quasi  fu  dal  suo 
ìso,  Pur,  come  savio,  buon  par- 
j  E  dielle  presto  di  sua  voglia  av- 
lando  tuttavia  velato  e  doppio.  Per 
tratto  il  baleno  e  lo  scoppio.  Gùm- 

^Un.  CÌTÌf.  CaW.  1.  2,  st.  Sg,  p.  38  tergo, 
^'\.  4j»t.  537,  p.  i32  tergo,  col.  I. 
ÌDBRE  in  un  medesimo  tempo  il  BALENO 

IL  FULMINE,  vale  Jver  notizia  in  un 


tratto  della  cattsa  e  dell'effetto  di  che  che 
sia,  Conoscere  e  provare  in  uno  stesso  tem-' 
pò  l'effetto  d'una  cosa.»  Un  giorno  per  vo- 
stre lettere  sono  avvisato  della  malatia  del 
nostro  dabben  signore;  e  T altro,  per  una 
delFAngelico,  mi  sopragiunge  addosso  che 
è  morto.  Cosi  in  un  medesimo  tempo  ho  ve- 
duto il  baleno  e  sentito  il  fulmine.  Car.  Leti. 

i,  ]65. 

BALENdSO.  Aggett.  Cììb  abonda  di  ba^ 
lene.  •  E  stese  Iddio  il  balenoso  mare.  SaUin. 

OdiiK.  1.  3 ,  p.  40. 

BALENOTTO.  Sust.  m.  Salena  giovane.^' 
Converrà  dire  essere  loro  accaduto  come 
a*  balenotti  o  altri  simili  pesci  quando  ven- 
gono in  basso  fondo.  Aigar.  8 ,  262. 

BALESTRA.  Sust.  f.  Strumento  offensivo 
usato  un  tempo  in  guerra  per  uso  di  saet- 
tare ,  fatto  d*  un  fusto  di  legno  chiamato 
tenierc ,  con  un  arco  di  aciajo  in  cima , 
che  si  tendeva  mediante  un  nervo  0  una 
corda. 

%.  i.  Dare  0  Tirare  ad  altrui  il  pane  con 

LA  BALESTRA.  -  F.  in  PANE, «ri/C. m.> i7  $.  33,e  r7s.5o. 

§.  %  Terra  per  palle  da  balestra.  Lo 
stesso  che  Margone.  -  r.  m  margone, /M/(.m.« 

r  uh,  es, 

BALESTRARE.  Verb.  alt.  Tirare  che  che 
sia  con  la  balestra. 

%.  ì.  Balestrato.  Partic. 

%.  %  Balutrato,  per  Avvilito,  Jbbattu^ 
tOy  e  simili.  •  «Cade  in  la  selva,  e  non  ì*  è 
parte  scelta;  Ma  là  dove  fortuna  la  balestra. 
Quivi  germoglia  come  gran  di  spelta  (Dam. 
lof.  13,97)."  Di  qui  ne  viene  il  dire  =  ba- 
lestrato =  d'uno  che  sia  avvilito  c^e  abbia 
perduti  li  spiriti ,  da  alcun  timore  o  pau- 
ra percosso  ;  e  di  una  tal  persona  si  dice  in 
proverbio:  Pare  un  tordo  balestrato.  Papìn. 

Burrh.  60. 

BALESTRATA.  Sust.  f.  Colpo  di  balestra. 

%  Balestrata,  vale  anche  Tanta  lontar 
nanzay  a  quanta  può  tirar  la  balestra;  che 
pur  si  dice  Un  tiro  di  balestra.  Frane.  Por' 
tee  d'arbaléte.  -  Ogni  volta  ch*e11a  (mu  voiiie) 
la  sentiva  sonare  (uoa  rtmpana),  cominciava  a 
tremare  per  la  paura,  pensandosi  che  fosse 
qualche  bestiale  animalaccio  che  se  la  voles- 
se trangugiare  ;  e  non  ardiva  appressarsele  a 
una  mezza  balestrata.  Firei».  Op.  1, 122. 

BALESTRO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Ba- 
lestra. 

%.  1.  Per  Archetto  da  pigliare  uccelli»^ 
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Vid*  io  raltr'icr,  e  doq  fu  cosa  sciocca»  Tea-  | 
der  sopra  una  siepe  un  pastorello  Un  suo 
balestro;  e  sùbito  chi  tocca  Sottoposto  ad 
un  filo  un  suo  fuscello,  S*apre  il  balestro 
furioso  e  scocca,  E  prende  il  piò  deiraggra- 
vante  uccello.  Bnccidi.  Scb.  Dd,  4, 32. 

S.  2.  Andare  insù  1  balestri.  Dicesi  figu- 
ratamente di  Chi  ha  le  gambe  sottili  e  torte, 

come  sono  i  balestri.  (Minuc  m  NoU  Malm.  y.  a, 

p.  140.)  -  Oltre  clfci  pule  come  una  carogna, 
Ed  è  più  nero  della  mezzanotte,  Ha  il  ceffo 
d'orso  e  il  collo  di  cicogna,  Ed  una  pancia 
come  una  gran  botte;  Va  insù  i  balestri,  ed 
ha  bocca  dr  fogna,  ee.  Maim.  7 ,  54. 
BALESTRANE  (PANE).  -  r,  u  pane,  sust. 

m.,  il  $.  4* 

BALESTRIÌCCIO.  Sust.  m.  (Uccello  sil- 
vano.) Hirundo  urbica  Lin.  -  Sinon.  Hirun- 
do  uropygio  albo  Aldror.  ;  Balestruccio 
commune  Stor.  Ucccll..-  Frane.  Hirondelle 
de  fenétre,  ou  à  cui  blanc.  È  molto  più 
abondante  della  Rondine.  Ogni  strada  di 
qualunque  città  o  villaggio,  nella  buona  sta- 
gione ,  e  ripiena  di  questi  uccelletti  cbe  vo- 
lano e  gridano  continuamente  inseguendo 
r  insetti  e  scherzando  fra  loro.  Questa  è  la 
specie  che  in  settembre  si  vede  la  matina 
poco  dopo  il  nascer  del  sole  riunita  in  bran- 
chi immensi  sopra  le  torri  o  altri  edifizj,  ec. 
Tali  riunioni,  forse  come  riviste  0  consigli 
generali,  precedono  di  poco  la  loro  emigra- 
zione. (SiT.  Ornii.  1, 164.  Secondo  il  Carminati, 
Atater.  med,,  lìidice  ult,j  all'  Hirundo  ur- 
bica Lin.  corrisponde  l'italiano  Dardanello,) 

$.  Balestruccio  ripario  0  selvatico.  -  r, 

TOPINO,  «ce.  W/v. 

BALIA.  Sust.  f.  Donna  che  allatta  li  al- 
trui figliuoli,  Sinon.  Autrice,  (Il  Mcnagio, 
e,  dietro  ad  esso  il  Muratori,  deducono 
questa  voce  dal  lai.  Bajulus.) 

%,  1.  Dare  a  balia.  Figuratam.  -  Sendo  in 
essere  il  componitore,  pare  troppa  dappocag- 
gine, 0,  per  me*  dire,  disamorevotezza,  aver 
fatto  un  figliuolo ,  e  non  se  ne  pigliar  più 
briga,  talché  sia  bisogno  che  venga  un  terzo 
di  fuori  a  darlo  a  balia.  Borgii.  Vìoc.  in  Pros.  fior. 
i«r.  4,  V.  4,  p.  112.  (Parla  di  coloro  che  dedica- 
no ad  alcuno  le  opere  altrui,  f.  «»c/i«  1/ «y.  $.) 

§.  2.  E,  Dare  a  balia,  figuratam.,  par- 
laiulosi  di  scritti,  per  Darli  /«on.  (Ma 
si  potrebbe  applicare  questa  locuzione  po- 
polaresca eziandio  ad  altre  cose  fatte  lavorar 
^uori  di  casa.)  «Io  per  me,  dal  primo  giorno 


che  li  diedi  a  balia  (ì  CanU  aranuiiwiLi),  li  hi 
tenuti  sempre  per  legitimi»  e  per  tali  lì  ho  ph 

blicati.  Bncc.  Rimi.  Dial.  p.  a63. 

§.  3.  Essere  da  balia.  Dicesi  dé'bamkld 
che  dalla  balia  ricevono  il  nutrimento.ml 
se  questi  figliuoi  fosson  (y^irr)  da  balia,  li* 
cerchi  innanzi  in  la  tredici  parte (wiii  fmIU 
(li  questo  liiiTo)  Come  la  balia  nutrirà  rinfaiai,E 
faciali  nutrir  come  si  legge.  Biiber.  Rcggim.  i^ 

§.  4.  Levare  DA  DALIA  un  bambino.  Zevsrff 
dalla  balia  per  islattarlo,  spopparto^sm' 
zarloy  ee. 

§.  tt.  Levare  da  balia,  figuratam.,  paria- 
dosi  di  lavori  della  mano  e  dell*  ingegni, 
vale  Cominciare  a  dirozzarli.  •  Ora  poick 
noi  abbiamo  levate  da  balia ,  per  un  modi 
di  dir  cosi  fatto,  queste  tre  Arti,  e  ci!^ 
le  dalla  fanciullezza,  ne  viene  la  seconda  eti^ 
dove  si  vedrà  infinitamente  migliorato  qpi 

cosa.  Va<ar.  Vit.  4 ,  a8  in  Ene. 

%.  6.  Morire  a  balia.  Morire  pressoitk 
balia.  Morire  in  fasce,  in  culla.  -  Jaoipi 
si  fu  lo  mio  primo  (SgUooio) ,  che  si  mori» 

(morì)  a  balia.  Slor.  Semìf.  92. 

%.  7.  Non  aver  veduto  alcuno  dopo  d'ath- 
LO  dato  a  balia.  Locuz.  proverb., osati  uéi 
oggigiorno  dal  popolo,  e  che  signifieilt> 
ricordarsi  d' aver  mai  veduto  o/cimIiiI 
anche  talvolta  Non  aver  veduto  alcune 
lunghissimo  tefnpo.  -  Io  non  ho  tìsIMìDì 
poi  in  qua  che  io  ti  dòtti  a  balia.  CeotCtfi^ 
iued.  88.  Io  non  Tho  visto  mai  da  poi  dei* 

lo  dòtti  a  balia,  la.  Samar.  a.  a,  t.  3. 

S.  8.  No?i  L*HA  strozzato  la  balia.  W^ 

I 
dì  chi  è  morto  vecchio.  (Tommas  Now.h^' 

$.  9.  Volere  vn  bemagciozie  da  ìa''* 

ALCUNO.  -  F.  in  BENACCIONE,  sust.m.,ii^ 

BÀLIA  (Oceello  silvano).  Sast.  C**" 
capa  albicollis  Temm.  -  Sinon.  M^it^ 
atricapilla  Gmel.;  Atricapilla  sete 
Aldrov.;  Aliuzza  maschio  di  color 
co  Stor.  Uccel.  -  Frane.  Le  go6e-fi«*c*** 
colier  blanc.  Hanno  queste  musdeoft*^ 
stume  d*  andar  visitando  i  nidi  degli  ^^ 
uccelli  per  cercare  i  piccoli  inselli  cbe  «• 
rifugiano;  e  per  un  tale  costume  nel Vow'" 
rano  si  dà  loro  il  nome  di  Balie f  cfl*f 
prendessero  cura  degli  ucccUetli  ni** 
(SaT.  Oroii.  a,  4)  Sccondo  il  Carminali,  J^f*'* 
med.y  Indice  ultimo,  questo  uccello  si  cW* 
vulgarmente  Aliuzzo  nero,  ma  che  P'**' 
bilmente  e  la  Balia  nera  da  noi  regis»^ 
nel  seg.  S. 
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i.  Balia  nuik.  Muscicapa  luctuosaTcoìm, 

n,  Oroit.  a ,  5.  ) 

balìa.  SusL  f.  (  Varie  sono  le  congetture 
omo  airorigìne  di  questa  parola.  F,  Balia 

•  Dincrtat.  XXXllI  dei  Muratori  e  nel  Dia.  gall-ital. 

KtMom  t^mIu.)  Potestà^  Autorità^  Signoria. 
\,  i.  AvbrbbalU.  Tenere  autorità,  (Cn»t. 

k  VKRE  f  %trbOf  jemaa  es,) 

ì-  S.  AvBBB  BALf  Ay  Vale  anche  Aver  forza, 
•ore.  •  Ella  riman  d' ogni  rigor  si  priva, 
e  di  tenersi  in  pie  non  ha  balia.  Anos. 

S-  3.  AvBKB  iM  balCa.  Avere  in  potere.  - 
sua  venuta  mi  sarebbe  danno ,  S'  ella 
disse  senza  compagnia  De*  messi  del  si- 
or  che  m*ha  in  balia.  Dani. Rini.3o,edÌB.Cnu. 

^  4.  AvBB  LA  LINGUA  IN  BALÌA.  Sapere  es- 
r  parco  in  favellare;  e  quindi  Non  avere 
UNGUA  IN  BALf  A  valc  Non  saper  frenarsi 
ti  parlare.  Cicalare  fuor  di  nUsura.  •  Di 
Belli  che  favellano  o  piuttosto  cicalano  as- 
ti» si  dice:  Egli  non  hanno  la  lingua  in 
ila;  la  lingua  non  muore  o  non  si  rappaì- 

koola  loro  in  bocca.  Vardi.  Errol.  94,cdis.Cius. 

$.  5.  Essere  in  balìa  d*alcuno  alcuna  cosa. 
Stole  dò  in  suo  potere,  in  suo  arbitrio.  Di- 
tMdere  da  esso.  -  Non  curare  delle  parole 
e'Bialvagi  uomini;  ch*egli  non  è  in  nostra 
■ii  quello  che  debbia  {debbm)  ciascuno  par- 
ie, lili.  Cai.  f>.  43»  s-  >• 

S*  6.  Fare  di  sua  balìa.  Fare  di  proprio 
^irio.  -  Altre  cose  che  le  più  volle  i  ma- 
■trati  prendono  a  far  di  lor  autorità  e  balia 
Qtro  la  volontà  del  Re.  Saòou.  Leu.  ui>.  i, 
•7*. 

Baliatico.  Sust.  m.  prezzo  die  si  dà 
b  balia  per  alkUtare  un  bambino. 
%.  Per  r  Officio  della  balia.  -  È  fama 

ti  (sa  reno  pomo)  nascessc  puramente  dal- 
WKuo  adoperante  nella  sua  produzione  con 
m,  determinata  di  produrre  esso,  e  non  al- 
*  e  la  natura ,  per  mercede  di  un  puro 
UaUco  prestato  al  primo,  ne  ha  ricavato 
(loria  d*esser  diventata  madre  di  tutti  li 
rt.  fihpì.heii.  AieU.  a,  194.  (Qui  (ìguratam., 
1^  similit.  ) 

Balio.  SusL  m.  QuegU  che  alleva  i  fan- 
mi  e  insegna  loro  i  buoni  costumi.  (Dal 
^  Bajulus.)  Iq  oggi  per  Balio  s  intende 
nwriio  della  balia. 

&•  I.  Balio,  figuratam.,  per  Maestro,  Pre- 
-'ore.  Educatore,  pigliata  eziandio  questa 
^  in  senso  metaforico.  •  Il  gran  Bembo, 
Fot.  I. 


buono  e  amorevole  balio  di  questa  lingua 

(iUliaiu),  avverti,  eC.  Dt\mi.  Dccam.  p.  IO,  rdw.  Gnu. 

%.  2.  Balio,  per  Ostetricante ,  Baccagli' 
tore  de*  parti.  -  Esculapio  si  scusava  che  era 
principe  delti  medici ,  e  non  balio  di  donne 

gravide.    Sam' Ago»t.  e.  D.  1.  3,  cap.  17  ,  p.  63  ,  tt'ù 
rom.  cur.  Gigli ,  184** 

BALLA.  Sust.  f.  Fagotto  grosso,  Invoglio 
di  mercanzie^  e  generalmente  Quantità  di 
roba  messa  insieme  e  rinvolta  in  tela  ó 
simile  materia  per  trasportarla  da  luogo 
a  luogo. 

%.  1.  A  BALLE.  Locuz.  avvei'b.  fìgur./che 
importa  In  gran  quantità.  «  I  Snracin  ca« 
devan  come  pere,  E  Squarcinferro  li  portava 
a  balle.  Pule.  Luìg.Morg.  27,53.  Costà,  dove  sono 
in  questi  giorni  T  Indulgenze  a  balle,  e  si  dà 
le  grazie  a  palate,  pregate  Dio  per  me.  Dai. 
LHt.  p.  22.  Ma  senza  più  argumenti  (che  se  ne 
potrebbero  trovare  a  balle  in  prova  di  que- 
sta verità  ),  questa  ncmicizia,  questa  rabbia, 
questa  crudeltà  non  la  mostrate  voi  chiaris- 
sima coir  uccidere  (occicierr)  e  rifìnire  tanti 

beCCaGchi?  Proi.  fior.  i>ar.  3  ,  v.  2,  p.  290. 

§.  2.  Essere  di  balla.  Figuratam.,  vale  lo 
stesso  che  Esset'e  di  ballata  con  alcuno,  cioè 
Essere  con  lui  d'accordo  per  alcun  secreto 
maneggio  ;  e  per  lo  più  si  prende  in  cattiva 
parte.  Men  bassamente  si  dice  Andar  di 
bello.  -  Questo  scappare  della  ragazza  e  non 
rispondere  agli  interrogato!*]  non  mi  dà  pun- 
to buon  bere;  e  la  madre  si  vede  che  è  di 
balla.  Fa^iiioi.  Comed.  4, 279 — M.  ili.  5, 376.  L*Ebréo, 
il  Mauro  e  la  scaltra  donna,  che  erano  stati 
tutti  di  balla,  risero  alla  barba  del  Cristiano. 

PaoMit.  Avvent.  1 ,  222. 

§.  5.  Mettersi  di  balla  con  alcuno.  Figu- 
ratamente e  bassamente,  per  Accordarsi  con 
alcuno,  Cospirare  con  esso  ;  e  si  prende  per 
lo  più  in  sinistra  parte.  Più  nobilmente  si 
dice  Indettarsi.  *  Io  vorrei  dic'ella . . .  non 
si  mettesse  di  balia  co*  miei  figliuoli^contro 
quella  buona  donna  della  serva.  Neiu  J.  A. 

Gorocd.  1 ,  64' 

BALLACOCCA.  Sust.  f.  Fiotto  del  bai- 
lacocco^  cioè  Meliaca.  (  Dial.  senese  Bacoc- 
ca,*  dial  milanese  Aro<;;ui<;a.)  *  Si  fanno  (ìa 
luglio  )  r  innesti  di  meliàclie  0  siano  ballacoc- 

che.  Triuc.  Agric.  1 ,  255. 

BALLACOCCO.  Sust.  in.  L albero  che  prò- 
duce  le  ballacocche,  cioè  le  meliache.  -  S'in- 
nestano li  agrumi,  peri,  baliacocchi,  0  siano 
meliàchi,  ec;  Trine.  Agnc.  i ,  353.— i^-  ì^-  <  *  >^^* 

8» 


BAI.  — QAL 


—  074  — 


BAL  —.  BiJkh 


BAIXASlG.  Vierb,  inUrans.  Mu9ì)ere  t  pre- 
di' andQiìdo  e  saltando  a  tempo  misurato 
0  diau(mo,  0  anche  di  voce, 

$.  4.  Per  simiiit.  si  dice  Di  tutte  le  cose 
che  non  combaciano  colà  dove  dovrebbo* 
no,  0  che  vi  elatmo  troppo  alla  larga.  -  Se 
una  cosa  commoda  esser  deve,  JSxempli 
gratia  un  par  di  scarpe  agiate.  Per  ispie- 
garsi  in  modo  chiaro  e  breve.  Basta  ordi- 
nare al  calzolajo  :  Fate  Che  mi  ballino  in  pie- 
de. A  questi  accenti  Intende,  e  le  fa  come 
commnndate.  Faginui.  niin.a,298.  La  grandezza 
della  chiocciola  di  bronzo  sia  tale,  che  non 
balli  nella  staffa.  Bm.  Ccii.  Op.3, 109. 

§.  3.  Traslativam.,  e  nel  seg.  cs.  per  Di- 
roìupersif  0  simile.  •  Qualche  luogo  del  vi- 
vajo  scassetti  in  modo  che  di  continuo  caschi 
una  picciola  porzione  d'  aqua  che  la  fncia 
ballare  (rMjuaiid  vìvajoì,  se  non  interamente 
muovere^  e  si  ordini  che  vi  sicno  fosse  basse, 
onde  possa  sgorgar  Taqun,  e  quello  nettarsi 

e  polirsi.  Sodrr.  Agrìc.  l-jg. 

%,  3.  Andabb  a  veder  ballar  l*or8o.  Di- 
cono bassam.  per  Morire.  «  Questi  n*andù 
a  notar  *n  un  golfo,  e  quegli  Da  una  torre  a 
veder  ballai*  Torso.  Sahui. Granh. a.  3, ».  i3. 

%,  4.  Suona  ,  che  io  ballo.  -  r.  ìm  AMMAN- 

f9kl{E,  verbo,  iii. 

$.9.  Fiaac  i)ro\CTbMlc.  SeC0?(D0  IL  SUO.^O  SI  BALLE- 

tÀ.  Cioè,  Secondo  che  saranno  i  portametUi 
d'aleunOy  cosi  si  procederà  verso  di  lui; 
o  vero ,  Secondo  che  anderamio  le  cose,  si 
procederà.  E  corrisponde  a  quell'altra  frase 
Tal  sonata,  tal  ballata.  -  Ma  basta,  io  me 
nVav vedrò  presto  del  cervello  che  tu  pro- 
metti d*  avere,  e  secondo  il  suono  si  bal- 
lerà. Cav.  Ltii.  incd.  3 ,  ia3. 

S*  6«  PcotciImo.  -  f\  in  BALLO,  SMt,m.,i/$.EsS€ME 

|.  7.  BALLA^T£.  Partìc.  att.  Che  balla,  ce.  « 
11  rimbombo  de'  monti  ed  il  mugliar  delle 
selve  gran  tempesta  significano;  grande  spu- 
mare del  mare  e  lo  grandi  onde  ballanti , 
aqua.  SmW.  Agric  15.  (Qui  traslntivamcutc  per 
una  certa  similitudine.  )  •    . 

BALLATA.  Sust.  f.  /(  ballare ,  Ballo , 
Danza, 

$•  4.  Gl'idar  la  BALLATA,  ijguratam.,  vale 
Condurre  il  negozio.  -  Tornate  in  casa,  E 
state  insù  Favviso,  Ch*  io  la  ballata  guidar 
penso  in  modo,  Che  a  vederci  torniam  con 

miglior  viso.  Baldov.  Cbì  b  aorte,  re,  a.  3,  i.  8,  p.  86. 
:  ^4,%*  FnmnM».  TaU  SODATA  ,  TAL  BALLATA. 


Cioò,  Dareéoeoitdo  cha^èi  ricevo^  {¥*.  nmk 

j»  BALLARE,  i'c#^,i/^^)  -  Qp^r  da  fiUDfih^'i 

cioè  saccomanno, «c,;  eunlaliiQfootmuijtfla 
il  Burchiello  a  portare  que)^  QobiL  regalAftl 
Podestà  di  Norcia* .sapendo  |»e9ÌsaÌMB0.-qud 
detto,  che  Qual  carne  ^  tal  coltetlo,  e  M 
sonata,  tal  ballaia,  Pifìn.  Bmcb.  yai 

BALLATÓIO.  Susi,  m.  Lungo  UrrazziM 
che  riesce  sopra  il  cortile  o  saprm  la  «Iroita, 
segnatamente  per  dare  più  speditik  e  pia 
libero  accesso  a  varie  «tenjce.  Alcuni  locUt- 
mano  Ringhiera,  presa  la  parte  pe*i  tutta. 

y.  RINGHIERA.  (Caren.  Proolu.) 

§.  Ballatojo,  è  anehe  Quella  specie  H 
terrazzino  o  Hfighiera  che  rigira  la  ba$e 
interna  o  esterna  delia  cupola  d*una  cidi' 
sa,  o  vero  ricorre  internamente  n&lla  ekim 
medesima  e  le  serve  di  piano  lo  atesso^Hf^ 
nicione  di  molto  aggetto.  (  Cairo.  iHwiii.)   ' 

$.  Ballatoj  0  Saltatoj,sì  chinmanoqodlo 
rergelle  o  Sottili  bacchette  di  legno  tk 
attraversano  a  varie  altezze  il  vano  deUs 
gabbia  e  in  diversi  piani  orizonlaU,  e  se 
le  quali  saltano  o  si  posano  li  uocilii  in 

essa  rinchiusi.  (Cano.  Pronta.) 

BAlXATdRE.  Verbale  mas.  di  BqUm 
Chi  0  Che  balla. 

%.  Ballatore  su*l  canapo.  Ballerine  4i 
corda.  Lat.  Funambulus.  •  Terenzio  si  la- 
menta che  il  popolo,  per  andare  a  vedcfci 
ballatori  su*l  canapo,  piantavano  eabfaio- 
donavano  la  comedia.  Tanto  il  valgo  bapi 
caro  di  dilettare  il  senso,  che  Y  iotelleUt 

Salvin.  Annot.  Ficr.  Duooar.  p.  4^>  ^*  '• 

BALLERliNA.  Sust.  f.  (  Uccello  sUms^ 
Motacilla  alba  Lin.  -Sinon.  Motacil\a0^ 
munis  Aldrov.;  Ballerina  o  Cutrètt^Vf  . 
na  ;  Cutréltola  piombina  Stor.  (JmL* 
Frane.  Lavandière.  -  Dial.  fior.  CuiretH^ 
Batticoda  bianca;  dial.  pis.  Ballerina, Bièt 
cola;  dial.  bientin.  Ccssajóla i  éel  ^ 
Codinzinzola,  Codotréìnola  bianca.  {S^ 
Oinit.  2,2(j.)  Dial.  milnn.  Ballarina,  Tru^ 
macóa;  dial.  mant.  Squassacóa, 

%.  i.  Balleiina  culla.  -  r.ct'TAÉTTOU 

(Molaiilla  lioarula  Xin.). 

$.  %  Ballbeina  vedova.  Motacilla  Ivpt' 

briS  Pallas.  (  Sav.  OmU.  a ,  3i.  ) 

BALLERLM.  SusL  m.  T.  boUn.TuIffi»' 

sa  canina.  (  Tuig.  Tom.  Ou.  Dm.  Wla^) 

^1.  BALLEaii<ii,S4  chiamano  aooanii/iM^ 
della  rosa,  delti  vulgarmente ^raM^ 
(r.  GRATTACULO.)  Lai.  sislcm.  Rosita 
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•IWs  /VKcfiM.- Cogliendo  le  foglie  dello  rose 
fresche  e  coiif  la  guazza  sopra»  e  condite  in 
kMélaCa,  muovono  il  ventre  ;  e  quelli  stop- 
pioni ebe  son  dentro  ai  ballerini,  messi  nel- 
l'tfeeto  alla  rinfusa ,  l' inforzano.  Scxicr.  Ort.  e 
Gbfd.  174.  (Lo  stampato  ha  per  errore  bai- 
lerani.  )  La  spina  di  cane ,  delta  cìftiosha- 
i09f...  produce  eerti  ballerini  rossi  e  lunghi 
in  foggia  di  nòccioli  d*oliya»  énlrovi  i  semi 
eon  lana  attaccati,  m.  Hi.  a86.  Dopo  il  maggio 
fiorito»  eccoti  il  giunto  (giagno)  Che  converte 
le  rose  in  ballerini.  Buomr.  Fìcr.  g.  4 ,  >•  5  in  fim, 

1».  s6j  y  rol.  a. 

J.  3.  BALLiaiNf,  per  similit.,  si  trova  usa- 
to •  indicare  Color  roseo  0  vermiglio  (p.  e., 
delie  gufuìce),  in  quella  guisa  che  Dnnle,  il 
Petrarca  e  cento  altri  poeti  usarono  nel  me- 
desimo senso  flgurato  la  voce  nobile  Uosa.  • 
Tancia  mia,  deb!  vieni,  o  Tancia;  Vieni  e 
pcsaap  e  fa* duo  inchini;  E  i  vermigli  ballc- 
riai  Scopri  a  me  della  tua  guancia.  Buour. 

Taac.  ■.  1 1  i.  3  9  p.  3ai),  col.  a. 

BALLERÒNZÓLO.  Susi.  m.  Il  ballonza- 
re  9  Piccolo  ballo.  -  Già  per  sonar  la  mia 
zampogna  séntola,  E  farvi  intorno  mille  bal- 
lerÓDZoli.  Pule.  Loc.  Driad.  par.  3,  il.  9^».  Or  mcu  trc 
ci  cenava.  Apollo  sonava  la  chitarra.  Sileno 
fticeva  un  balleronzolo,  e  le  Muse  rizzatesi 
ci  cantavano  la  Teogonia  d*  Esiodo.  Rice.  A. 

BALLETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Balla.  -  Si 
Anno...  di  tutte  le  mercanzie  certe  builet- 
9e^o  vogliam  dire  fardelli  piccoli,  accommo- 
date  in  maniera  adatta  che  non  pesino  più 
dS  libre  100  Tona.  Carici.  Viag.  ng.  3, p.  43. 

BALLETTO.  Sust.  ni.  dimin.  di  Ballo. 

$•  Per  Breve  azione  dramatica  rappre- 
«awlafa  da  ballerini.  -  L*artc  della  coregra- 
flft  naque  già  tra  loro  (  tra  ì  Fraiirrù)  alla  (ine 
del  cinquecento  ;  e  tra  loro  appaiarono  in 
qoesti  ultimi  tempi  i  balletti  della  Rosa,  di 
Jkriann«9  di  Pigmalione,  ec.  Aignr.  3,a98.— 

BALLO.  Sust.  m.  Il  ballare  ;  ed  anche 
Wdrie  di  muovere  ordinatamente  il  corpo, 
secondo  il  misurato  tempo  del  suono. 

$.  i.  Ballo,  per  jiziofie  dramatica  rap- 
Wftsentata  da  ballerini  per  mezzo  del  gesto 
^éella  danza.  •  Ma  che  cosa  è  finalmente 
9icsU>  nostro  ballo,  dietro  al  quale  va  cosi 
PMuta  la  gente?  Parte  del  drama  esso  non 
^^  mai;  è  saropre  forestiero  nelFazione,  ec. 

^  razione  (ari  «Irama  in  niUMca  )  é  iu  Roilin  ,  Ìl 


ballo  ò  in  Cùsco  0  in  Pechino;  sèria  è  l'Ope- 
ra?, e  il  ballo  è  buffo.  Algar.  3,  ap5-a()6. 

§.  3.  Ballo  atteggiato.  Ballo  composto 
di  differenti  passi  e  di/ferenli  figure.  Ballo 
pantomimo.  Frane.  Danse  figtirée,  Danse  ou 
Ballet  pantomime.'^Se  la  prende (ìi  Barrfaieiio) 
centra  questi  giocola  tori  e  saltatori  mascho' 
rati;  non  come  il  buon  vecchio  A nacrcontè, 
al  quale  cosi  piaceva  il  saltare  e  il  ballare; 
onde  baldanzosamente  diceva:  Farò  inmez- 
zo  a  tutti  voi  II  Silen  co*  gesti  suoi:  die 
era  In  lucia  0  saltazione  del  Sileno ,  cioè 
una  sorta  di  musica  mutola  presso  li  anti- 
chi, con  ballo  atteggiato  co'  gesti  e  co*  por- 
tamenti. Papin.  Burcli.  i53. 

%.  5.  Hallo  della  contadina.  «  Nel  ballo 
della  contadina  salgono  alcuni  uomini  so- 
pra le  spalle  di  ccrt*  altri  che  di  maggior 
forza  e  numero  posano  in  terra,  facendo  cer- 
chio; ed  altri  in  minor  quantità  salgono  pure 
sopra  i  secondi;  ed  in  fine  uno  di  minore 
età  sopra  i  terzi,  facendo  tutti  figura  di  pi- 
ramide: e  quindi  a  tempo  di  suono,  comin- 
ciando da  quello  di  cima,  fanno  ciascuno  la 
loro  tombolata.  È  detto  forse  della  conta- 
dina,  0  per  essere  stato  inventato  in  con- 
tado, 0  a  riguardo  delle  gagliarde  forze  clic 

vi  bisognano  per  farlo.  Salvia.  Annoi.  Firr.  Baonar. 

%  4.  Ballo  della  MésTOLA.  •  Allude  al 
ballo  nisticalc,  detto  ballo  della  mestola  ^ 
dove  il  cenno  dello  invito  é  il  tocco  della 
mestola  0  la  consegna  di  quella  ;  quasi  ehi 
ha  quella  .  abbia  lo  scettro  e  *1  regno  del 

ballo.  Sjivin.  Anmit.  Tane.  Bonnar.  p.  R^Q,  <«l.  I  ,  noi. 
al  ver.  i8.  —  Minuc.  in  Noi.  Malin.  ▼.  a ,  p.  281. 

%.  5.  FUllo  iMsù^L  GHIACCIO.  Posscggio  e 
specie  di  ballo  che  J?t  fa  per  divertimento 
sdrucciolando  su'l  ghiaccio.  In  questo  si- 
gnificato iFraneesi  hanno  il  vei4)o  Palmer. - 
Il  gelo  fu  forte  e  continuato  ;'talmenteché  il 
divertimento  del  passeggio ,  o,  comò  chia* 
mano,  ballo  insù*l  diaccio  (ghìMdo),  per  i 
dilettanti  durò  quasi  due  mesi  nelle  diae- 
ciaje  (i^hiaciiaie)  intomo  alle  mura  di  Firenze. 

Laur.  Agric.  5 ,  154- 

%.  6.  Ballo  i?i  terzo.  Lo  stesso  che  ^re- 
lina,  spezie  dì  ballo  e  sonata  che  si  costu- 
ma fra  li  Aretini,  d*onde  ha  piglialo  il  nome. 

(  Anonioio.  ) 

$.  7.  Ballo,  flguratam.  e  parlandosi  di 
guerrieri,  vale  Battaglia,  Coìnbattimetèto. 
Anal.  Ludo.  -  Ulivier  riscontrò  quel  mala- 
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detto,  E  trasselo  per  forza  di  cavallo,  Però 
eh* al  colpo  suo  noa  ebbe  retto;  Poi  si  git- 
tnva  in  mezzo  a  questo  ballo,  E,  perchè  il 
popol  molto  é  insieme  stretto ,  Colpo  non 
mena  che  glugncssi  (gìugimse)  in  fallo.  PoTc. 
Luig.  Morg.  i5, 77.  E  vestita  di  Giove  la  coraz- 
za, Di  tutto  punto  al  lagrimoso  ballo  Armasi. 
Mont.  iHad.  1.  5,  ▼.  c)S\.  E  ancli*  ìo  trattar  so  il 
ferro  e  dar  la  morte,  E  a  dritta  e  a  manca 
anch*  io  girar  lo  scudo,  E  infaticato  sostener 
l'attacco,  E  a  pie  fermo  danzar  nel  sangui- 
noso Ballo  di  Marte,  ec.  lA.  i.  7,  v.  274. 

$.  8.  Entrarb  \n  BALLO.  Figura tam.,  Met- 
tersi in  una  impresa  ^  ce.  -  Mi  perdoni  se 
io  ricuso  (li  entrar  con  essi  in  ballo  pc*l 
troppo  disavvantaggio  che  s*  ha  co  *1  fatto 

'loro.  Me»  Gir.  in  Pros.  fior.  par.  4  >  ^-  *  »  P-  '41- 

%  9.  Essere  in  ballo.  Figuratamente.  « 
Quand*uno  a  porsi  a  grand'  impresa  viene,  E 
a  tutto  eosto  vuol  compirla,  dice  :  Io  sono 
in  ballo,  ora  ballar  conviene.  F«ginoi.  Rim.  a, 
397. 1  dottori,  i  quali  stanno  su'l  decoro  dot- 
torale, stimerebbero  esser  meno  che  dottori 
In  quel  caso  che  ballassero.  Pur  ciò  è  con- 
trario al  proverbio,  il  qual  dice  che  Chi  è 
in  ballo  bisogna  ballare.  Salvia.  Àooot.  t»dc. 

Voonar.  p.  532  ,  rol.  2 ,  not.  al  rer.  38. 

§.  IO.  Mostrare  il  ballo,  per  Insegnar- 
lOj  Insegnare  a  ballare,  -  r,  m mostrare, 

rerho,  t,  2  ,  fttft.  es, 

%  ìi.  Veglia  di  ballo.  Festa  di  ballo,» 
Così  per  lo  più  segue  fra  la  plebe  di  Firen- 
ze, dalla  quale  nel  tempo  di  carnevale,  dopo 
le  cene  solite  farsi  fra  i  parenti,  si  dà  ne' suo- 
ni e  si  comincia  a  ballare  fra  i  medesimi; 
e  sentitosi  ciò  da  chi  passa  per  le  strade  e 
da' vicini,  vi  concorre  altro  popolo,  e  si  fa 
vera  veglia  di  ballo.  Minuc.  in  Not.  Maim.  t.  2 , 

p.  iSl ,  coi.  I. 

BAUXiNCHlO.  Sust.  m.  Ballo  contadi- 
nesco. Questo  ballo  è  cosi  spiegato  dal  San- 
sovino.  «I  contadini  alle  feste  si  mettono 
con  le  lor  donne  in  fila  prendendosi  per  le 
mani,  e  una  di  loro  dà  principio  a  cantare 
una  ballata  ,  e ,  fermatasi ,  tulle  l'altre  se- 
guitano in  quel  tono  il  restante  della  bal- 
lata, e  intanto  s'aggirano  intorno,  e  si  ridu- 
cono in  cerchio.  Finita  la  ballala,  colei  che 
cominciò,  rinunzia  il  cominciarne  un'altra 
a  chi  le  è  più  a  grado;  laonde  avviene  che 
ella  accenna  l'amante;  ed  egli,  finito,  rida 
cMalcarico  alla  prima.  E  cosi  da  dare  e  ri- 
dare si  è  fatto  quell'acro  nome  Ridda,  quasi 


AMd,ehe'ehtamast  anoaH^olètfo.*  r. 
•dia.  Pogg.  t.  4,p.  277.  Il  medesimo  Poggiali a^ 
giugno:  «Quindi  formò  Dante  il  verbo  Jltf- 
dare,  cioè  Menare  la  ridda,  dicendo  neH'Ai- 
ferno,  7,  23:  uCome  fa  V  onda  là  sovra 
Cariddiy  Che  si  frange  con  quella  in  cui 
s'intoppa.  Cosi  convien  che  qui  la  genU 
riddi,  »  ) 

BàLLONZÀRE.  Verb.  inirans.  Balkat 
senz'ordine  0,  regola.  (  Vien  forse  da  Bai» 
lonchiare  o  Ballonchio,  che  se  bene  è  pa- 
rola non  usata,  pur  l' usò  il  Boccaccio,  No?. 
7%  per  intendere  Ballo  di  contadini.  Coi 
il  Minucci  in  yot,  Malrm,  v,  3.  p.  ^9jC0l,  !.)• 
Tutta  spensierata  Ballonza,  canta  e  beve  ti- 
legramentc.  Maim.  6, 33. 

S-  Per  Jgiiare,  Palleggiare.^Ot  ei,  poicèè 
baciò  il  caro  figlio,  E  co'le  mani  il  ballonet 
si  disse,  ee,  Saitìo.  iiud.  1. 1 ,  160.  (Tradaz.dd 
Monti  :  u  Indi  baciato  con  immenso  ojfef* 
to,  E  dolcemente  tra  le  mani  alquanto  Pélr 
leggialo  l'infante,  alzo  Ilo  al  cielo,  Enij^ 
plice  sciamò ,  ec.  »  ) 

BALLOTTA.  Sust.  f.  Il  frutto  del  bal- 
lotto, che  è  una  spezie  di  castagno  cosi  no- 
minato. 

%  Per  Castagna  eotta  allesso,  che  aodie 
si  dice  Succiola.  •  I  ballotti  prodacooo  i 
loro  frutto  in  poca  quantità.  Queste  m^ 
gnc  sono  di  color  nericcio  assai  scura,  ea 
assomigliano  alle  nostre  ballotte  cotte  d» 
faciamo  con  i  marroni  ;  e  la  denomioazìMR 
nostra  di  ballotte  ò  venuta  da  questa  speÀ 
di  castagne,  che  dal  loro  colore  pejoao etile 

e  bollite.  LaUr.  Agtic.  2,  125. 

BALLOTTA.  Sust.  f.  Fallottohtfé  mk 
si  fa  uso  per  rendere  il  voto  ne'per0i 
e  pigliasi  figuratam.,  come  nel  seg.  e^P 
Foto,  suffragio.  (Ballotta,  in  questo sei^ 
è  voce  recatane  dagli  Spagnuoli,  i  gotliici' 
vono  Balota.)  -  Circa  di  quaranta  ^ion* 
s'erano  giurati  insieme  darsi  le  eleiioniin 
loro  e  le  ballotte,  e  non  ad  altri.  Bi«<^^' 

Ricord,  in  Deli*.  Erad.  tos.  ip,  lo8. 

B  ALIX)TTA  RE.  Verb.  att.  Mtm^Kr$e  fit- 
tilo, rotare  con  le  ballotte.  Sfspiìf^^lv. 

§.  4 .  Ballottato.  Partie. 

§.  3.  Ballottato,  in  fona  dl«st.,  perft 
persofia  la  cui  domanda  0  altro  «jptfvi 
messo  a  partito  con  le  ballotti.  (^^1^ 
lottole  che  nel  bianco  bossolo  ^V  ^gSiif^ 
favorivano  il  ballottalo;  quella  ^^ 
rifiutavano.  Bcmb.  in.  r».  ¥.  r,l*  ^ 
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BALLOTTAZIONE.  Sust  f.  Il  mandare  a 
pariito  con  le  ballotte.  Il  ballottare:  •  Per 
baUoUaiione  de*  Signori ...  fu  coni  mandato 

agli  Otto  che,  ec.  MAhìav.  Oi>.  3,  <);. 

BALLOTTO.  Sust.  ni.  Specie  di  Castagno.  • 

F.  i'u.  mei  %.  di  BALLOTTA ,  Frullo  del  lallutto. 

$.  Ballotto  ,  per  Ballotta  ,  cioè  Casta- 
gna,  •  Mi  ricordo  di  avere  osservato  un  non 
so  che  di  curioso  intorno  alla  voce  spagnuo- 
la  a  proposito  dell*  origine  della  voce  bai- 
Mio,  che  cosi  chiamano  i  Pratesi  le  casta- 
gne, o  più  tosto  i  marroni  anche  crudi;  ma 
non  mi  sovviene.  Rai  Op. 6,.^i,ejis. i»poì. 

BALOCCARE.  Verb.  att.  In  ter  tenere  con 
torte  alcuno»  •  Le  nostre  nutrici  per  baloc- 
care, novellando,  i  fanciulli,  dulia  gentilesca 
superstizione,  tramandati  come  per  retaggio, 
presero  ì  bravi  nomi  d*Orco  e  di  Fate.  Saivin. 

Pim.  IM.  1 ,  4*^^* 

J.  I.  Baloccabb,  per  Trastullare.  •  Ma 
pensiamo  se  sia  più  presto  la  medesima  Bae- 
eante  sonatricc  di  cròtalo,  che  co'la  mano 
levala  in  alto  balta  il  cròtalo  per  balocca- 
re il  fanciullo.  Sal%iu.  Caaul>.  48. 

$«  2.  Baloccare,  usato  figuratamente.  • 
!<oc  Avete  reso  Per  vita  vostra  il  danaro  (dc- 
wro)?  Flav.  Da  quattro  Scudi ,  eh*  io  dissi 
d*aver  fatto  debito  E  spesi,  in  poi,  ogni  cosa; 

-  ^  '1  Tecchio  È  uomo  da  lasciarli  baloccare 

-  In  mano  d* altri!  Ctixh.  Comcd.  ìued.  68.  (  Cioè  9 
da  lasciar  istare  i  denari  in  mano  d'altri 

'  mnza  frutto ,  e  come  quasi  a  dire  da  la- 
ciarli  stare  oziosi  e  a  perdere  il  tempo 
'  malie  altrui  mani.  ) 

BALORDO.  Aggctt.  Sbalordito,  Introna- 

èù  9  Smemorato ,  Mincliione  ,  Sciocco ,  ce. 

^Nell*  ant.  provenz.  Baluc  valéa  Stupido  , 

-jMùiato;  ed  il  celi.  Ball  a  noi  dice  rano , 

«Macco,  Insensato.  ) 

r  $.  Alla  balorda.  Locuz.  avverb.  ed  ellitt., 

»tfÌ9Qi6caote  Con  forane  a  persona  balorda, 

Jte  balordo,  Senza  considerar  più  avan- 

K*  •  Bada  a  tirare  innanzi  alla  balorda. 

Ifcki.6,14. 

BALOÙDÒNE.  AggetL  acercsc.  di  Balordo. 

p        *  t*BALOiiMNi  BALORDONi.  Locuz.  avverb., che 

^       neoc  a  dire  Fingendo  semplicità  e  balor- 

t^nint.  m  Pigliate  le  carte  balordon  ba- 

^^     wdom^  tirava  a  sé  i  denari  de'  convitati.  Artt. 

¥^   -^iMàLSéMm  0  BALSlMlM.  Sust.  m.  plur. 

^     '**  ^Ofaift.  VUÌg.  -  K  il»  VITiCELLA,  term.  botan. 
^f.,0ém  CARAMZA. 


BALSAMO.  Sust.  m.  Sustanza  resifwsa 
e  odorosa  che  scola  da  alcuni  vegetali^  e 
che  sovente  si  adopera  in  medicina.  Lat. 
Balsamum,  (  L*  origine  lontana  di  questo 
vacobolo  è  l'arabesco  Basan,) 

%.  1.  Albero  del  balsamo.  Populus  bal^ 
samea.  Albero  nativo  de*  luoghi  umidi  della 
Carolina,  e  che  vive  anche  nel  nostro  cli- 
ma. È  stato  creduto  per  lungo  tempo  elie 
la  sustanza  resinosa  che  si  trova  su  le  gem- 
me di  quesf  albero,  fosse  la  Taccamacea 
delle  spezierie,  la  quale  viene  dalla  Fagara 
octandra.  T^rg.  Tu».  Ou.  i«i.  iwun.  3, 375. 

%  2.  Albero  del  balsamo  del  Ca?iadà.  • 
V.  in  PINO  il  %.  Pino  balsamipeuo. 

%  3.  Piatita  del  balsamo.  T.  botan.  vulg. 
Cacalia  Ficoides.  È  stimabile  per  l' odore 
che  hanno  le  sue  sugose  foglie,  e  che  si  ras- 
somiglia alla  mirra  0  al  balsamo  orientale; 
onde  da  alcuni  è  creduta  erroneamente  la 
Pianta  del  balsamo.  Queste  foglie  sugose  e 
odorose  si  costuma  di  acconciarle  in  aceto 
per  uso  delle  tavole.  (Targ.  Tu»,  ou.  kt.  Lot.  3, 

169,  edu.  3."  ) 

BALSO.  Sust.  m.  T.  contadinesco  e  pro- 
babilm.  sanese.  Covone.  -  Cavare  il  pagli(>- 
lo,  cioè  battere  e  far  uscire  il  grano  dai  baisi 

0  covoni  sciolti  della  storta.  La&lr.Agric.  3, 3o6.— 
Id.  il).  3,  3ia. 

BALTA  (DARE  LA  ). /?tòal^are  (  forse  da 
Jb  allo  ,  sottintendi  rovesciare ,  o  simile , 
come  opina  il  Muratori),  Dar  la  spinta  0 
la  volta,  Precipitare,  Mandare  sossopra; 
e  figuratam. ,  Dar  fondo,  Sciupare.  -  Ma  se 
vei'un  vuol  mettermi  al  di  sotto ,  Dovente 
arrapinato  (Divratoanaiiiiìato)  come  un  cane; 
Che  quel  vedersi  tur  di  mano  il  suo  Fareb- 
be dar  la  balta  al  Regnontuo.  Baldo?,  iom.  Crcr. 
Vari.st.  19.  (Cioè,  farebbe  andar  sossopra 
qualunque  gran  regno.)  Noi  (Fioraoiiiiì)  di- 
clamo tuttodì  La  tal  carrozza  ha  dato  la 
balla,  Io  detti  la  balta  a  un  fiasco,  ce.  Mar- 

TÌai  Oras.  nelia  Nota  ai  prealUgato  passo  del  Baid§vini. 

È  qui  sepolto  Anton  Francesco  Bianco,  Che 
non  tenne  legami  unqua  al  borsello  ;  Dette 
la  balta  a  tutti  i  danai  (droarì)  sui.  Ma  pe- 
nuria ebbe  poi  di  quei  d^altrui.  Conii.  Tornali. 
i3,ii.  BoN.  Oh  povero  me!;  tu  e  tu  e  tolti 
ve  ne  volete  andare?  E  questa  casa  se  ne 
anderà  ella  ancora?  Fiu.  Aspetti  un  poco 
V.  S.,  che  se  ne  anderà  anch'essa; giacché 
la  signora  Ciprigna,  vostra  seconda  moi^Uey 
ha  comincioto  a  dare  la  balta  (ciof»bipbiM). 
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tes.  e  perchè  io  non  ei  voltilo  rimaner  sotto, 
me  ne  Toglio  andare  adesso.  Neiii  j.  a.  Comed. 
1 ,  f  28.  Se  fosse  poi  vero  che  si  desse  fuori 
dal  suddetto  Novellista  Testratto  di  codesto 
affumicato  Parere,  cliente  {doè,  uie)  e  quale  Io 
mi  avete  descritto ,  potrei  allora  affermare 
senza  esitanza  eh'  ei  fosse  parto  legitimo  del- 
la vostra  maliziosissima  cabala,  la  quale  alla 
fin  fine  vi  farà  o  rompere  il  collo ,  o  dar 
la  balta  (cter,  b  toIu)  per  la  seconda  volta  al 

cervello.  Brace.  Rimi.  Dal  p.  288. 

BALTEO.  Sust.  m.  Larga  cintura  di  cuo- 
jo  tempestata  di  bottoni  d'oro  o  d'argento 
o  d'altro  metallo,  che  9i  portava  da  sol- 
dati romani  ora  a  traverso  del  corpo  e  pen- 
dente dalla  spalla  destra  su  *t  fianco  sini- 
stro, ed  ora  intorno  atte  reni,  alla  quale 
attaccavano  la  spada.  Lat.  Balteus,  (Il  Boc- 
caccio, per  servire  alla  misura  del  vei*soed 
alla  rima,  scrisse  Baltéo  con  l'accento  acuto 
su  Ve,  come  si  vede  nel  primo  de*scg.  es.)* 
Chi  lancia ,  chi  iscudo ,  e  qual  baltéo ,  Chi 
elmo,  e  qual  barbuta,  e  altri  pieno  Di  saette 
turcasso,  e  chi  vi  deo  (die,  difde)  Archi,  e  chi 
spade,  come  me*  (meglio)  potiéno.  Boce. Tmcìj. 
1. 11,11.56.  Incontanente  Dal  halteo  estrasse 
Macaon  lo  strale.  Di  cui  curvarsi  nelfuscir 
li  acuti  Ami.  Mont.  wìsA.  i.  4,  ▼.  257.  G)ntro  Aja- 
ce . . .  Scaglia  Ettorre  la  lancia,  e  lo  colpisce 
Ove  del  brando  e  dello  scudo  il  doppio  Bal- 
téo Ru*l  petto  si  distende;  e  questo  Dal  colpo 
lo  salvò,  id.  ib.  1. 14 ,  Y.  48f . 

BALUARDOTTO.  Sust.  m.  Baluardo  né 
grande  né  piccolo,  cioè  tra  piccolo  e  gran- 
de. -  Allargandosi  in  mare  (  il  iiorto  e  ìi  molo  dì 
Gcnora)  per  buouo  spazio,  fece  fare  un  bcl- 
lissfmo  portone  che  giace  in  mezzo  circolo, 
molto  adorno  di  colonne  rustiche  e  di  nic- 
chie a  quelle  intomo;  aireslrcmitù  del  qual 
circolo  si  congiungono  due  baluardotti  che 
difendono  detto  portone.  Vam.  Vit.  i5,  117. 
Quivi  gli  parrebbe  da  fare  0  una  casamatta, 
o  un  baluardotto  tondo  che  battesse  per 
fianco.  Madiiav.  Op.  4 ,  373. 

Baluginare.  Verl>.  intrans.  Essere  ba- 
lusante,  cioè  di  corta  vista,  Vederci  male. 
Far  fatto  di  chi  guarda  e  mal  vede,  (Tom- 

nus.  Nuov.  Propos.  ) 

BALZANA,  sust.  f.  Il  Giro  da  piedi  della 
veste;  onde  in  alcuni  paesi  dicono  Pedana.» 
Un  camice,  v.  gr.,  con  la  balzana  è  quello 
die  verso  la  fine  ha  cucita  una  sfretta  trina 
in  giro,  aHa  quale  è  unita  un'altra  striscia 


di  tela  con  la  solita  Itìoé  per  finimento.  i«. 
im Noe  Maim.  v.  2, p.  4o5, raL  a.  Da  certo^tcmpo 
indietro  stavan  fresdie  (lewifinabm);  Duo 
veste  il  pi&,  tutte  con  la  bahaiia.  Gol  lor 
mazzocchio,  come  le  Tedesche. 'Leopar.ftàD. 70. 

BALZANO.  AggetL  (Dal  verbo  Balzare) 
Che  balza  in  qua  e  in  là.  Onde 

$.  Cervello  balzatk),  figuratam.,  vale  Uò- 
mo instabile,  volubile,  capriccioso,  stra- 
no. •  So  ben  che  Rodomonte  non  lo  erede; 
Che  se  ne  ride  quel  cervcl  balzano.  Boa.  orf. 
in.  33, 3a.  Di  tutti  scrive  con  somma  stimi, 
eccetto  di  quel  cervello  strambo  e  piò  che 
balzano  che  alle  settimane  passate  fece  a 
y.  S.  quel  tiro.  Redi  (de.  tui  Pmu  in  cervello). 

BALZARE.  Verb.  intrans.  (Intorno  airdi- 
mologia ,  non  bene  per  anche  aecertaU  £ 
questa  parola,  si  vegga  nella  Dissertaziim 
35.*  del  Muratori,  nel  Bullet  sotto  la  Tooe 
Ball,  0  vero  Balzare  nel  Diz,  galL-ital.)  Dì- 
cesi  del  Risaltare  che  fanno  molti  eotfi 
percossi  in  terra  0  in  altra  materia  durs, 
come  la  palla ,  il  pallone 9  ec. 

§.  Balzare  la  palla  insù'l  guarito. -r.ii 

PALLA. ,  sHsLf.,  il  S.  11. 

BALZELLO.  Sust  ro.  Gravezza  straor- 
dinaria imposta  al  popolo.  -  Fu  postomi 
balzello  d'ottantamila  fiorini  al  piò,  e  al  il^ 
no  di  scttantamila ,  da  pagarsi  in  qnattrv 
mesi.  E  perchè  la  città  era  bisognosa  di  di* 
naro  (denaro),  fu  posto  un  accatto  sopra  lefA 
cittadini,  da  pagarsi  da  ciascuno  fioriaionl- 
Iccinquecento  in  otto  giorni ,  che  faaao  ■ 
tutto  fiorini  trentamila:  la  qual  somma  doféi 
essere  restituita  a*  padroni  co*  primi  dtaari 
(dcoari)  che  si  riscotcano  dal  detto  btliA' 

Vtrrli.  Stor.  Sor.  l.  4 ,  p-  75  e  76 ,  cdix.  dì  Coloob,  irti. 

%.  1.  Per  una  Magistratura  in  Firenzi,^ 
quale  presedeva  all'  esazione  delle  gmt:- 
ze  straordinarie.  •  Ricordo  come  questo  I 
il  settembre  1561  al  Balzello  mi  folti* 
un  annello,  ec.  Beo.  CcU.  ▼.  3 ,  p.  ioi,«iiB.te-F 

Gugl.  Piatti,  1829. 

§.  2.  T.  de*  Cacciatori.  7:0  aspeffore  a w 
dato  posto  la  lepre  o  altro  setmggiwst' 

(  F.  ancìte  ne  Focab.  sotto  a  BALZELLO  ii%.  Hm» 

k  BAucLLa)-Le  loro  esalazioni  (di'fafMi)m 
nuocono  punto  alle  bestie,  perdiè  ncirh- 
verno ,  particolarmente  in  tempo  Sitftit, 
vi  se  ne  ricoverano  molte  per  goderò flct- 
lore  dell'aria,  non  solo  di  bestie  domeiricl^ 
ma  anche  delle  salvaliclie  (d^ratu»),  ^ 
lepri  e  diversi  uccelli;  laonde  i  eaccbioria 
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i.  specie  di  balzello.  Targ^ToK.  G. 

lAUELLo.  Locuz.  swcrb.,  equi  va* 
i  pa9MgQio.  Etempio.  A  luì  Ic  donnc 
I  balzello.  Cioè,  Non  ne  ama  una 

ito*  (  Tornmai.  N«oy.  Pcoikm.  ) 

onpsaABB  A  BALZELLO.  Comperare 
iwè€  straordinaria  che  e*  offra, 

nov.  Pro|io«.  ) 

.  Susi.  m.  Il  ealtare  che  fa  la  paU 
illone  percotetido  in  terra;  e  per 
dice  di  molte  altre  cose. 
BNiBB  DI  BALZO.  Fenire  che  che  eia 
ìgo  per  riflesso ,  per  ripercossio- 
ribalzo.  «  Il  raggio  visuale ,  cioè  la 
la  cosa  veduta,  non  viene  agli  oc- 
direttamente  come  nel  razzo  (rag. 
ma  percuote  prima  nello  specchio, 

0  dalla  superficie  di  quello,  si  mol- 
srviene  agli  occhi  nostri;  <^nde  non 

lòlla  ,    ma  di  balzo.    Varrb.  Lez.  Djnt. 

E!1IRB  LA  PALLA  AL  BALZO.  -  V,  in 
tt./.,lat.Vi\»,il$.  17. 

Lzo,  per  Balzay  Dirupo^  cioè  Luo- 
una  grande  altezza  termina  irn- 
iente in  una  gran  profondità^  per 
alla  quale  convien  balzare,  cioè 
ran  salto. 

«DAR  LE  PAROLE  A  BALZI  E  PER  ISTOR- 

glicure.  -  r.  in  STORNO,  «n/<.m. 

.CE.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Samba" 
\  più  generalmente  usata.  (Bam- 
ice  registrata  anche  nel  Diz.  del 
Spadafora  ha  in  quella  vece  Barn- 
3itonto  vi  mandò  molta  bambace. 

\à.  6,  i3. 

lGE.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Barn- 

ìambace,  -    F.  qui  sopra  tn  BAMBACE. 

lGELLE.  Sust.  f.  plur.  T.  botan. 
tricaria  coronaria.  Sì  vede  nei 
dove  spesso  diviene  di  Cor  dop- 
ale al  tanaceto  0  al  matricale,  ma 

e.  (  Targ.  Tom.  Ou.  Ut.  Lotan.  3 ,  228.  ) 

lGLA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Colo- 
iBtcm.  Gossypium  herbaceum,  - 
uiogine  bianca,  detta  bambagia, 
fX  (bKsoaaaeu),  dalla  simililudine, 

1  verità  si  trae  da  albero.  E  per- 
k)goa  detta  da  malum  cydonium, 

0  Cidonca,  oggi  Canèa,  città  dcl- 
Qodiay.ba  la  sua  bianca  lana,  in 


lat  malli»»!  eotoneum,  è  qhiamata  la  barn* 
bagia  cotone  ;  spago.  Jlgodon.  Saiv».  Annoi. 
Fùr.  Boootr.  p.  4^5,  col.  ».  Elia,  pcT  ooo  udire  i 
rumori  e  le  vanità  d^l  secolo,  turava  co* la 
baùabagia  fortemente  li  orecchi  suoi.  Lrgg.  B. 
UmU.  p.  83.  Sopra  il  capo  degli  angeli  erano 
tre  ^irì  o  ver  ghirlande  dì  lumi  aceommo- 
dati  con  certe  piccole  lucernine  che  non  po- 
teano  versare;  i  quali  lumi  da  terra  pare- 
vano stelle,  e  le  mensole,  essendo  coperte 
di  bambagia,  parevano  nuvole.  Yasar.  Vii. 4 ,* 
255.  L'una  (sdiia^^)  aveva  un  materasso  di 
bambagia  bello  e  grande  in  capo.  Boee.  g.  8, 
n.  10,  V.  7 , p.  256,  lio.  uh.  Si  veggono  le  robu- 
stissime querce  tanto  logore  da*  sassi  e  da*ri- 
trosi  di  questi  scogli,  che  ellepajono  quasi 
lanose  0  fasciate  nella  bambagia.  Gùmbui.Sior. 
Eur.  1. 5 ,  p.  106 ,  cdis.  Gnu.  La  bambagia ,  chia- 
mata dai  Greci  xylon,  e  viilgarmeote  in  più 
luoghi  cotone.  MaiUoi.  268,50.  La  pianta  che 
produce  la  bambagia ,  chiamata  xylo ,  ea 
A*  tempi  nostri  si  semina  la  bambagia  in  Ci- 
pro, in  Candia,  ec.  M.  463,20.  Mostravano 
loro  Tarte  di  Giare  la  lana  e  la  bambagia. 
Aigar.  4,  i65.  Si  facia  decozione  della  polvei*e 

e  del  suo  sugo  (dei  marrubio)  COn  0lÌ0  mUStol- 

lino,  e,  intintavi  la  bambagia,  vi^i  ponga 

suso.  Crrac.  ▼.  2,  p.  256.  OgUUnO  COnOSCO  il  CO- 

tone  0  bambagia  che  sì  estrae  dal  frutto  del- 
le diverse  specie  di  Crossypium.  Taig.Ton. 
Ou.  Let.  AgTìc.  2, 128.  Fa  (il  gonipio) uoB  delica- 
tissima lanugine  e  candidissima,  della  quale 
si  fa  il  cotone  o  la  bambagia.  Smier.  On.  «Gitn). 
322.  (Si  è  qui  molto  allargato  il  numero  de- 
gli cs.  di  Bambàgia  sinon.  di  Cotone,  per  mo*^ 
strare  come  vada  errata  la  Crus.  del  1729- 
4738,  dicendo  che  per  Bambagia  s'intende 
bcnsi  Cotone ,  ma  Cotone  filato»  Ma  ciò  ebo 
reca  più  maraviglia,  si  è  che  in  tutt'e  Ire 
l'edizioni  antecedenti  del  Vocab.  della  Cru- 
sca la  Bambagia  è  dichiarata  sinon.  di  Co- 
tone ,  senza  veruna  distinzione  di  filato  e 
non  filato.  ) 

§.  4.  Bambagia,  figuratam.,  per  Morbi*' 
dezza,  Commodità,  Lo  essere  trattato  con 
ogni  maniera  d*  attenzione,  •  Questo  n)e^ 

desimO  {doi,  il  roncimarc,  anafiùn,  ec»  )  SÌ  pUÒ  farO 

a*  peschi  e  mandorli  per  vendere ,  non  per 
suo  uso;  perché  usciti  di  tanta  bambagia 
non  pruovano.  Davtos.  CoiUv.  261. 
%.  2.  Basto?iarb  tuo  co*l  bastoril  ntULk- 

BAMBAGIA.  È  Ifl  flIUI  OCCaSiOfUi  cA'^l^/t^^ 

se  l'aspetti,  e  dolcemente  ga^tijfarlo ^CO'^ 
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thettare.  Chi  attende  a  banchettare,  a  goz- 
zovigliare, Anal.  Crapu/oite.-Chiunquey  im- 
pudico, adùltero,  banchctlatore,  avca  fra  que- 
ste arti  straziati  i  beni  paterni,  ec,  di  Gatilina 
famigliari  eran  tutti  e  suoi  intimi.  Aififr.  Saiiiut. 
cap.  i4,  p.  24.  (Test.  lat.  uQuicumque  impu- 
dicuSy  adulter,  ganeo,  ec.,  ii  Catilinas  prò- 
xumi  familiaresque  erant,»  ) 

BAKCHÌNà.  Sust.  f.  Alzamento  di  iena 
non  molto  rilevato ,  ec. 

%,  ^er  Luogo  da  sedere  fatto  con  banchi,» 
Al  piede  de*  palchi ...  alza  vasi  ampia  banchi- 
na, dove  i  gentiluomini  e  stranieri  e  nostrali 
fùr  commodamente  adagiati.  Segni  Aim.  Mcmor. 

Yiag.  t  Fcsl.  178. 

BANCO.  Sust.  m.  (Got  Banch;  bass.  bret. 
Bancq.)  Panca, 

%,  \ .  Ba?ico  di  cambio.  Banco  di  banchie- 
re. -  Passando  Jesù  (ce^ù)  Cristo  per  una  via, 
vide  un  uomo  sedere  a  uno  banco  di  cam- 
bio, che  avca  nome  Matteo.  Vìu  gU>r.  v.M.  93. 

Avvertasi  che  talvolta  la  voce  Basico  0  Ban- 
co DI  CAMBIO  è  sottintesa,  come  nel  seg.  es. 
che  si  legge  nella  Sibilla  del  Lasca,  a.  3,  s.  4, 
in  Teat.  coni.  fior.  4,  40:  <«  Tomaso  pose 
dunque  quei  cinquecento  ducati  insù  i  Sai- 
viatiìn  Dove  si  potéa  dire,  come  in  effetto 
disse  altrove  il  Lasca  medesimo,  Tomaso 
pose  dunque  quei  500  ducati  insù'l  banco 
dei  Salviati? 

%.  4.  Baxco  fallito.  Tci*m.  de*  Giocatori.  « 
V'è  un  certo  giuoco,  detto  Banco  fallito , 
che  si  fa  con  istituirsi  un  capo  a  vicenda. 

{cU  si  dice  Teuere  il  banco  ),  il  .qualc,  mCSCOlaudo 

le  carte,  ne  fa  poi  tanti  monti,  quanti  sono 
i  giocatori  ;  e  questi  pongono  sopra  qua] 
monte  piace  loro  quanta  moneta  vogliono  : 
e,  finiti  di  coprire  o  di  caricare,  come  si  dice, 
tutti  i  monti,  a  riserva  d' uno  che  rimane  a 
chi  tiene  il  banco,  questi  allora  alza  il  suo 
monte,  e  mostra  la  carta  che  tocca  la  tavola  ; 
e  visto  il  suo  numero  o  figura ,  guarda  li 
altri  monti;  e  se  le  carte  sono  simili  0  dì 
minor  valore,  vince  i  danari  (amari)  posti  su 
quel  monte ,  e  a  quelle  di  maggior  valore 
paga  la  somma  posta  su  :  e  dura  a  tenere  il 
banco  sinché  non  perde  con  tutti  i  giocatori  : 
ed  allora  si  dice  quel  Banco  esser  fallito. 

Btsc.  in  Fag.  Rim.  par.  6 ,  p.  10 1. 

^.  5.  Banco.  Tcrm.  di  mar.  Chiamansi 
Banchi  Le  assi  su  le  quali  siedono  i  rema- 
tori nelle  galee  o  ne'  bastimenti  minori. 

(  Slrat.  Voc.  mar.  )  •  CllC  Se  VagllissimO  C  picUO 


di  ogni  letizia  per  lo  fiome  Cìdno  si  vide 
ronderà  solcare  quello  (mviiio)  della  Regina 
d*  Egitto,  picciolo  di  vero  fu  a  questo  para- 
gonato; poseiaehè,  di  ventotto  banchi  essen- 
do, mestieri  vi  ebbe  di  ampissimo  omimeii- 

tO.  Baonr.  Docr.  Hom.  3^ 

$.  4.  Per  Banco,  in  lerm.  di  mar.  parimen- 
te (frane.  Bone),  s*  intende  Parte  del  fondo 
del  mare  più  elevato  del  fondo  circostante^ 
per  cui  si  avvicina  al  livello  del  mare  seth 
prendosi  nella  bassa  marèa,  od  anche  rv- 
stando  sempre  coperto  o  scoperto.  Un  baneo 
è  perciò  la  cresta  di  una  montagna  subma- 
rina, e  su  di  essa  frange  l'onda,  o  talmente 
si  agita  e  si  erge  da  riuscir  sempre  perico- 
losa pe*  bastimenti  sopranotanti.  (TokL  Gup. 
Lm.  mar.  4, 3o. )  Vi  souo  i  Bonchi  di  aa6òta, 
frane.  Banc  desable;  -  i  Banchi  di  rocce o 
di  scoglio^  frane.  Sèches^  Récifs,  ou  Besdfs, 
ou  Ressi fs;  -  i  Banchi  di  fango,  frane,  ^oiiei 
de  vase;  -  e  i  Banchi  di  ghiaccio ,  frane. 
Bancs  de  giace  ^  che  cosi  chiamano  quelle 
Masse  di  ghiaccio  stabili  o  galleggianti  che 
s*  incontrano  ne*  mari  glaciali.  (f.cZm^m» 

Tonfili ,  I.  4  »  /*•  3 1 ,  •  /o  Strafico.  ) 

%  tt.  ACGIVSTABB,  0  MetTEBB,  O  PaSSUB» 
O  simili,  SOTTO  BANCO  UN  NEGOZIO ,  CC.  FigOTI- 

tam.,  vale  Farla  finita^  Aggiustar  le  piarti 
secrefamente  fra  loro  un  negozio,  ec.,  ms- 
za  intervento  d*  altre  persone  o  di  tribu- 
nali. -  Pagate  quel  che  ci  va,  e  aggiustiamo 
questa  cosa  sotto  bimco,  ch'ella  non  ?«!> 
al  pallio  :  io  lo  fo  per  servirvi  bene  e  per 
vostra  riputazione.  Fag.  Comed.  t.  4,p.  58.  (Ch'eili 
non  vada  al  pallio;  cioè.  Senza  che  li  cosi 
si  scopra.)  Sor.  Oh  oh!,  4*he?;  entreresti  io 
bestia  da  vero?  Siam  pure  amici;  rieórda- 
tene.  Buo.  Oh  via,  passiamola  sotto  baoeo 
in  grazia  dell'amicizia,  e  parliamo  d'altro. 
Nelli  J.  A.  Comcd.  ▼.  a,  p.  298.  lo  potrcì  qui  sco^ 
bacchiarvi  con  farvi  vedere  ,  ec.  Ma  io, 
conforme  mi  protestai,  non  voglio  laroe 
menzione,  e  voglio  metterli  (reni  %Mtrtsp«p(Hi>>) 

sotto  banco.  Brace.  Riiul.  DìjI.  p.  197.  (Cioé,  qUtUr 

to  al  negozio  di  quelli  spropositi,  va  farla 
finita.  ) 

%.  6.  Andare  a  banco.  Sfidare  (  il  giudice 
0  i  giudici)  al  banco,  ad  effetto  di  te^rvi 
ragione.  -  Stilla  tre  pipistregli,  E  begli (k««^) 
quando  il  giudice  va  a  banco.  Bwcb.  i,  8o,«ià- 

Crus. 

%.  7.  Essebb  0  Sbdebe  o  Staib,  o  sibi- 
li, A  BANCO  0  .AL  BA^co.  BisedcTe  (  il  giudice) 
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per  rendere  ragione ,  Stare  nel  tribuna^ 
le  per  dar  le  sentenze.  Lat.  Pro  tribunali 
sedere.  "Tre  giovani  traggono  le  brache  ad 
OD  giudice  marchigiano  in  Firenze,  mentre 
che  egli  essendo  al  banco  teneva  ragione. 


r.  g.  8 ,  n.  5 ,  ttU ,  ▼.  7,  p.  89.  (y,  neliè  Voc.  e  Man. , 
%xfl.  Il,  p.  1 3 ,  eoi,  l  ,la  parentesi  appresso  al  l .«  es.  aU 

/<y«ftf  ae/s.  Viiiif.BAMCO.)  Il  giudice  clie  sicdc 
a  banco  tra  il  debitore  e  il  creditore,  non 
dice  solamente.  Tu  gli  hai  prestato  In  pe- 
cunia. Che  dice  dunque?...  Dice,  ec,  Varcii. 

Scn.  Beoif.  I.  6,  e.  4»  P*  ^4^* 

$.  8.  TB5iEaE  IL  BANCO.  Tcrm.  de*  Gioca- 
tori. -  V.  sapra  nel  %.  3. 

%.  9.  Vedbrb  alcuno  sotto  banco.  Figura- 
tam.  9  per  Federlo  furtivamente ,  secreta» 
mente,  senza  ch'egli  o  altri  se  n  accorga,  - 
Dove  abbiamo  a  comparire  per  vederle  (le 

ocMifC  fidamte  )  COSÌ  SOttO  baUCO  ?  Fag.  Comed.  t.  4, 
p.  ati. 

BANDA.  Sustf.  in  senso  di  Schiera  o  Coni' 
pagnia  di  soldati,  viene  dalfarabo  Band,  a 
cui  si  fa  corrispondere  in  latino  Legio  decem 
fnHli%un. 

$.  i.  Banda,  per  Una  delle  parti  o  destra 
o  sinistra.  Lato,  ec,  è  verisimile  che  siasi 
dello  per  traslazione,  giacché  il  passare  un 
soldato  da  una  schiera  in  un*  altra  è  un  pas- 
dair  una  ali*  altra  parte.  (  F.  Barda  naiia 

t.  33.*  del  Muratori,  ) 

$.  2.  Banda  ,  in  Marineria ,  dicesi  Uno 
de*  kiti  e  fianchi  della  nave.  -  Il  grippo  (loru 
«WigMiiao)  pe*l  soperchio  del  gran  pondo 
Calò  la  banda,  e  ritrovossi  in  fondo.  Gìamiiui. 

Boraar.  CooUo.  Cirìf.  GaW.  1.  a,  st.  %o5,  p.  47>  <vl*  >• 

$.  5.  Andaik  o  Ire  alla  banda.  Figuratam., 
per  Morire,  ma  detto  ipcrbolicaihente  del 
Mùrir  di  piacere,  di  consolazione,  •  Quando 
io  sento  qualcun  che  me  lo  manda  (  a  ranrhc- 
■•),.Ne  lo  ringrazio,  e  vengo  in  tal  dolcezza, 
Ch'  io  penso  allotta  allotta  (aoè,  alio»  allora)  ire 
àUa  banda,  i^coptr.  Rìm.  a5. 

%.  4,  Andare  da  banda.  Andare  dall'  una 

deUe  parti.  (  Cnu.  tm  andare ,  varbo,  semaa  as.  ) 

J.  5.  Banda  banda.  Per  Da  banda  a  6an- 
dOf  Fuor  fuora.  •  Ferillo  appunto  nella  de- 
stra oatica,  E  alla  vescica  sotto  l'osso  venne 
La  punta»  e  passò  oltre  banda  banda.  SaWm. 
lUid.  1. 1 ,  p.  107. 

$.  6.  Da  tutte  bande.  Awerbialm. ,  per 
Da  tutte  le  parti;  e  figuratam.,  come  nel 
seg.  es.,  per  J  parte  a  parte,  Minutamen- 
-fi.  •  A  spiegare  il  mio  duol  da  tutte  bande 


Saria  soverchia  e  troppo  lunga  istoria.  Cbiat.r. 

Gurr.  Gol.  IX,  18. 

%,  Z.  Lasciare  a  banda  che  che  sia.  La^ 
sciarlo  in  abbandono ,  Abbandonarlo  ad 
altrui,  -  DelKcsser  ito  egli  in  villa  incolpane 
non  lui,  ec;  del  suo  essere  sopraslato  in  villa 
ne  fu  cagione  la  caccia  che  la  Eccellenzia  del 
Duca  fece;  che,  essendo  alloggiati  più. gen- 
tiluomini cortigiani  co*l  mio  figliuolo,  non 
era  cosa  conveniente  che  egli  li  cacciasse  di 
casa,  0  lasciasse  la  casa  a  banda,  e  venis- 

sene.  Cecch.  Mogi.  a.  a,  s.  I ,  Jn  Teal.  oom.  fior.  1 ,  4^* 

$.  8.  Per  banda.  Per  fianco.  Per  lato.  Lat. 
In  lalus.  •  Chi  boccon,  chi  per  banda,  e  chi 
supino  Giù  se  ne  viene,  e  fa  certe  cascate» 
Che  manco  Je  farebbe  un  Arlecchino,  ivuim. 

BANDA.  Sust.  f.  In  senso  di  Striscia  di 
panno,  e  simili,  viene  dal  got.  Band,  hU 
rinculum. 

BANDÀRE.  Verb.  att.  (Da  Banda  in  signif. 
di  Striscia  di  panno,  ec.  )  Cingere  con  ban* 
da ,  con  fascia.  Sinon.  Fasciare.  Frane. 
Bander.  (Questo  verbo  è  fuor  d*uso,  e  in 
sua  vece  adoperiamo  talvolta  il  suo  ana- 
logo Bendare;  ma  pur  in  oggi  vive  il  par- 
ticipio Bandaio,) 

%.  Bandato.  Partic.  Cinto  con  banda,  ec.  - 

Una  femina  {rappresentante  la  Spenma)  VCStita  di 

verde,  che  con  la  man  manca  si  alzava  un 
lembo  della  veste,  la  quale  era  bandata  in- 
torno intorno  di  una  piccola  banda.  BaUia.  Bac. 
Mascfaer.  71.  A  Claudia  Quintia  fu  messo  inca- 
po un  panno  bianco  affibbiato  sotto  la  gola 
con  un  cappio  e  bandato  intorno  intorno. 

U.  ib.  Il 3. 

BANDARfNO.  Colui  che  incide  le  pal^ 
me,  acciocché  ne  gema  qtiel  liquore  che  è 
dello  Sura. -Vi  è  una  qualità,  o,  per  dir 
meglio ,  una  generazione  d*  uomini  che  di 
padre  in  figlio  non  fanno  altro  mestiero  che 
questo,  e  si  chiamano  bandarini.  Magai.  Var. 

operet.67.  (F.  i7  luogo,  che  troppo  i  prolisso  da  esser  qtà 
riferito,  ) 

BANDELLA.  Sust.  f.  (Da  Banda  in  signif. 
di  Striscia  di  panno,  o  simile.)  Spranga  di 
lama  di  ferro,  da  conficcare  nelle  imposte 
dusci  0  finestre,  che  ha  in  una  delle  estre- 
mità un  annetto,  il  quale  si  mette  nell'ago 
dell'arpione  che  ha  a  regger  l'imposta. 

%.  Bandelle  si  chiamano  nelle  fabriche 
d*alume  certi  pezzi  di  panno  canapino  per 
uso  di  trasportare  a  mano  i  tritiimi  e  la  poi- 
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vere  della  vena  buona,  che  si  pone  poi  nel 
comignolo  della  fornace.  Targ.Tots. G.  Vbg. 

7 ,  3oo. 

BANDIÈRA.  Sust.  f.  Lai.  èlass.  Feocillum; 
lat.  htirh,  BanderiajBandumy  dal  gol.  Band; 
provenz.  Bandiera,  Baneira;  frane.  Ban- 
nière  ;  catal.  e  spagn.  Bandera  ;  portogh. 
Bandeira^  (A  questa  voce  si  attribuiscono 
varie  origini.  Lo  studioso  troverà  da  satisfa- 
re la  sua  cunosità  nel  Gloss.  del  Du  Gan- 
ge, nelle  Origini  del  Fèrrario  e  del  Menagio, 
nelle  Afém.  del  Bullelt  sotto  alla  voce  Bniv- 
DAERB,  nel  Diz,  galL'itaL,  nella  Proposta 
del  Monti,  par.  I,  voi.  %,  p.  508,  e  nel  Diz. 
milit,  del  Grassi  sotto  a  Banda.)  Drappo 
attaccato  per  lo  lungo  od  un'asta ,  dipinr 
tevi  dentro  Vamii  dello  Stato,  o  vero  il 
home  ed  il  numero  del  reggimento,  e  che 
si  porta  per  insegna  negli  eserciti.  Le  ban- 
diere della  cavalleria  si  chiamano  più  pro- 
priamente Stendardi. 

%,  4.  Ba!<idibra,  figuratam.,  detto  dì  Uomo, 
vale  Avventato,  e  simili.  -  D*uno  che  sia 
avventato  (mm  sì  aìee)  Sgangherato,  sciaman- 
nato  (sdaromaiiato),  sbardcllato ,  bandiera? 

YaiHi.  Lfs.  Dant.  e  Pros.  var.  2,  9^. 

%,  2.   A  BARDIERB    LEVATE.    LOCUZ.   aVVCrb. 

ed  ellitt,  il  cui  pieno  è  Dietro  o  In  mezzo 
o  Intorno  a  bandiere  levate,  cioè  ritte,  (Cosi 
le  portano  i  soldati  in  ordinanza  o  per  com- 
battere, o  per  segno  d'onore,  di  festa,  di 
trionfo,  ec;  a  differenza  del  modo  di  por- 
.  tarle  inclinate  su  la  spalla  quando  si  cam- 
mina.) -  Vennero  per  Lombardia  armati  e 
a  bandiere  levate.  ym.G.  (at.  dai Gwn).  Cre- 
sciuti in  baldanza  per  la  vittoria  e  uccisione 
(oecisiont)  per  loro  cominciata  contro  a*  Fran- 
ceschi (c/oè.  Francesi),  abandicrc  levate  le  fe- 
mine  come  li  uomini  vennero  in  Bruggia. 

Id.  I.  8,  e.  54. 

$.  5.  A  BA?ID1BRA  SPIEGATA.  LoCUZ.  RWCrb., 

che,  usata  figuratam.  con  certi  verbi,  signi- 
fica sottosopra  lo  stesso  che  J  di  lungo , 
Mia  distesa,  Celeremente,  A  furia.  -  Io  non 
vò  dir  che  il  nostro  Marco  non  sia  molto 
savio  ;  ma  i*  dirò  ben  che  per  V  addietro 
e* non  fu  mai  poeta,  ed  or...  e' compone  a 
bandiera  spiegata,  non  altrimenti  che  se  egli 
avesse  preso  questo  lavoro  a  cóttimo.  Aiiegr. 

l44)  ^'<>  Cnis.;  113,  fdit.  Amstrrd. 

§.  4.  A  D.\^DIERE  SPIEGATE.  Usìamo  questa 
locuz.  avverbiale  co*  verbi  Entrare,  Uscire, 
Marciare y  ce;  e  vale  Entrare  od  Uscire 


o  Marciare,  ec,  con  le  b€màiere  spiegate 
alVaria  e  sventolanti.  Frane.  Enseignesdé* 
ployées,  (Ciò  si  fa  tanto  in  segno  d* esser 
pronto  a  combattere,  quanto  per  dimostra- 
zione d*  onore  o  di  trionfo.  Uscir  da  una 
piazza  a  bandiere  spiegate  è  una  delle  più 
onorevoli  condizioni  che  possa  ottenere  una 
guernigione  costretta  a  sgombrarla.) «Ora 
uccisi  (ocàsi)  i  cittadini,  bagnati  del  sangue 
de*  vostri  medesimi ,  entrare  in  Roma  coie 
bandiere  spiegate.  Yarchì  {cu,  daiGt»an\  Parti- 
ronsi  dopo  pochi  giorni  li  Spagnaoli  dalla 
fortezza  di  Siena,  accordato  co'Sanesi  d'usci- 
re a  bandiere  spiegate  Segni  («f.  e.  #.>  La  cam- 
pagna ,  senza  fosse  e  senza  argini  e  impedi- 
menti di  sorte  alcuna,  porgeva  maravigliosa 
commoditù  di  schierare  li  eserciti  e  di  cobi- 
battere  a  bandiere  spiegate.  Da^n.  (ctr.e.«.> 
%.  5.  Bastone  di  bandiera.  Term.  di  mar.- 

r.  in  BASTONE,  snst.  m.^  //  %.  i. 

§.  6.  Essere  cove  la  bandibra  del  piovam 
Arlotto.  Dicesi  di  Cosa  fatta  tutta  di  pezze 

rubate.  ( Paulì,  Mod.  dir.  tot.  np  8,  p.  l5o.  ) 

%.  7.  Far  bandiera.  Figuratam.,  vale  JiW- 
cogliersi  in  drappello,  come  quasi  i  solduti 
sotto  alla  bandiera.  •  Quivi  si  vede  i  gru 
volare  a  schiera,  E  quel  che  va  dinanzi  par 
che  gridi  ;  E  Toche  han  fatto  alla  fila  baa- 
diera ,  E  come  questi  (gru)  par  che  Firoa 

guidi.  Pulc.Luig.  Morg.  i),  5o. 

$.  8.  Uomo  a  bandiera.  Uomo  a  caso,in- 
considerato ,  volubile ,  leggiero  e  furio$s 
nelle  sue  operazioni;  tolta  la  sìmilit.  dalle 
banderuole  di  ferro  de*  campanili ,  che  si 
voltano  a  ogni  vento,  e  segnano  cheveattf 

tira.  (Mìobc.  e  Saìvio./it  Not.  Malm.  t.  3,p.  ^gS^coLi) 

%.  9.  Voltar  bandiera.  Figuratam. ,  pef 
Bibellarsi,  Gettarsi  all'altra  parte ;t^ 
anche  si  dice  Follar  mantello.  Lat  Dtfr 
cere ,  Transfugere.  (  SairU^.  AnuA,  ncr.  Ub» 

p.  479,  eoi.  a.) 

BANDIRE.  Vcrb.  att.  (Da  Bando  in  signìC 
di  Decreto  o  Legge  che  il  banditore  pubUt$ 
a  suon  di  tromba.  )  Publicare  per  ba^ 
Notificare. 

%.  4.  Bandire  chi  che  sia  in  pulpito,  (^  i' 

PERGAMO  ,  0  ALL*  ALTARE.  I)ÌCeSÌ  dcl  DeW»' 

ziare  o  Notificare  che  dal  pulpito  o  aZ/'a^ 
tare  fa  di  che  che  sia  qualche  saeerdett.* 
Uno  de*  quali  (  Tagaiioodi  ) ,  infintosi  povcf^ 
pel  egri  no ,  portò  al  predicatore  della  cittì 
un  grossissimò  gruppo  di  moneta,...  ^'^ 
pregò  ardentemente  a  bandirlo  in  pulpito  p^ 
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facilitare  la  giusta  rcstitazìonc  al  Icgilimo 
signore  di  quel  denaro.  Dat.SrrU.  Pn».  i4{.  Amo. 
Non  tanto  male?!  Duemila  ducati  ho  per- 
duti. Lue.  Venite  adesso  a  mangiare,  e  poi  li 
farete  bandire  o  in  pergamo  o  ali*  altare  ; 
li  troverete  a  ogni  modo.  Lomnìn.Med.  And. 

a.  3y  I.  8y  p.  61. 

$.  3.  BANDiaS  IL  PALLIO.  -  V,  in  PALLIO, 
Must,  m.a  1/  S-  3. 

$.  5.  Bardieb  la  cao€B  addosso  a  u?io.  - 

V.  ut'  Vocmhol,  Slitto  a  CROCE. 

$.  t.  BARDiaa  LA  GUEREA.  DìcMaraf  la 
guerra.  -  y.  in  gueura,  susl/.,  u  %.  %o, 

$.  5.  Bardìto.  Partic.  Publicato  per  ban^ 
dOf  ee. 

$.  0.  Bandito  »  per  Mandato  in  bando. 
Onde 

$.  7.  Akdar  bandito,  vale  Andar  esule,  E 
parimente 

$.  8.  Star  bandito,  importa  Essere  in  6an* 
do.  In  eeiglio. 

BANDÌTA.  Sust.  f.  Luogo  nel  quale^  per 
puhlico  bando,  è  proibito  il  cacciare,  Tue- 
celiare ,  il  pescare. 

$.  LBanoIta,  per  estensione,  vale  anche 
ZMogo  riservato  a'  tra  fichi.  •  Possono  forse 
(rinsicsi)  anche  sperare  di  aprirlo  (a  paMo)  al 
nare  del  Sud,  che  è  la  bandita  del  trafico 
degli  Spagnuoli,  a  cui  vanno  le  mire  di  tutte 
le  nazioni  navigatrici.  Aigar.  p,  154. 

^.  3.  Per  BA:«DfTA,  nello  Stato  di  Volterra 
«  dì  Siena,  s'intende  un  Terreno  il  quale y 
muendane  spenti  i  proprietaria  fu  confi' 
meaio  e  unito  a  quelli  di  certe  Communità. 
^laloroo  all*origine  di  tali  Bandite  si  vegga 

7s^  Tom.  G.  Vm|(.  3, 173.) 

$.  3.  Bardita.  Per  Cosa  riservata  ad  una 
moim  persona  o  solamente  a  certe  persone. 
.Aoal.  Privilegio,  Prerogativa.  (Dial.  lom- 
ftiar.  Privativa.  )  •  Trovandosi . . .  molti  rag- 
^loardevoli  ed  eruditi  signori,  e  ragionando 
^Idle  canzonette  da  tavola,  fuvvi  chi  affer- 
«■ara  esser  questa  una  bandita  dcTranzesi, 
irtanlediè  la  lingua  italiana  fosse  meno  il  ca- 
per una  tale  galanterìa.  Rice.  Ang.  m.  Rim.  e 


$•  t.  A  BARDfTA.  Locuz.  avvcrb.  ed  ellitt., 
4  coi  pieno  è  In  modo  simile  a  cosa  publi- 
'«•fa  per  bando;  onde  vale  Publicamente.  « 
M^vmaiere  fa  l'usura  a  bandita,  e  non  se  ne 
^vrgogna.  Fn  Gìoid.  Pmi.  p.  a  19,  mi.  a.  Fare  una 
^M  a  bandita,  significa  Farla  publicamente 
-VHchesi  può;  essendoché  non  vi  siano  co- 


se più  publichc  di  quelle  che  per  mezze! 
de' bandi  si  fanno  palesi.  Maanì^Anoot.  aire». 

pmllfg.  di  Fn  Giord. 

BANDO.  Sust.  m.  (Bass.  lat.  Bandum^ 
vcl  Bannum.  11  gotico  Bann  corrisponde  al 
lat.  Interdictum.  )  Editto  o  Decreto  publi' 
co.  •  A  ragion,  dico,  al  tumido  Gernando 
Fiaccò  (Rinaldo)  le  corna  del  superbo  orgo« 
glio:  Sol,  s'egli  errò,  fu  nelFoblio  del  bando; 
Ciò  ben  mi  pesa,  ed  a  lodar  no'l  toglio.  Tass. 
Genu.  5,  Sg.  (Poco  addietro,  st.  tf  tf ,  è  detto  :  Or, 
se  Rinaldo  a  violar  l*  editto  E  della  disci'^ 
plina  il  sacro  onore  Costretto  fu,  ce.) 

%.  4.  Ba^cdi  da  Poppi.  In  Toscana  s*  inten- 
dono que'  Bandi ,  che ,  dopo  essere  stati 
publicati ,  per  lo  più  non  si  osservano. 
Poppi  è  la  principal  terra  del  Casentino.  (Bìic. 
in  Noi.  Rim.  Fagiuoi.)  «  Dc'  bandi  se  ne  son  man- 
dati troppi ,  Né  mai  se  n*  è  osservato  boc- 
cicata,E  lutti  stati  son  bandi  da  Poppi.  Fagìnoi. 
Rim.  6,  i5o.  (Chi  è  fuor  di  Toscana,  a  volere 
usar  questa  locuzione  converrebbe  che  vi 
accompagnasse  la  parola  =  come  dicono  i 
Toscani  =.  Un  simile  artifizio  si  vuole  ado- 
perare altresì  in  tutte  quelle  frasi  nate  da 
avvenimenti  od  usi  stranieri  alla  patria  di  chi 
scrìve  o  di  coloro  pe*  quali  egli  scrive.) 

%.  3.  Andare  contro  a  bando  una  aBacc. 
Spacciarla  contra  il  divieto.  •  A  tempo 
della  carestia  si  ha  cura  che  la  vettovaglia 
non  vada  contro  a  bando.  Ccrch.  Sibv.  a.  3,  t.  3. 

$.  5.  Amdare  il  bando  o  un  bando.  Publi' 
carsi  con  bando  legge  o  decreto  di  che  che 
sia.  «  Sicché  il  giuoco  da  beffe  avvenne  eoi 
vero,  come  era  ito  il  bando.  Viii.  G.  i.  8,  e  70 

(cit,  dalla  Cras.  in  ANDARE,  xvrbc).  Egli  aodÒ  ieri 

un  bando  che  si  debba  Digiunar  per  tre 

giorni.  Cerch.  Culi.  Croc.  a.  i ,  s.  4- 

%.  4.  A.1DARB  IN  BANDO.  Andare  esule.  Lat. 
Ertilo,  as. 

%.  5.  E,  Andare  in  bando,  figuratam.  e  per 
modo  d*  imprecazione,  corrisponde  alle  fra- 
si Andare  al  diavolo,  in  mal*ora,  e  simili.  - 
Questo  è  il  cantar  (cim«  il  vero  cantare);  vadia 
(Tida)  ogni  zolfa  in  bando,  E*l  trillo,  e i 
brillo,  e '1  dimenar  di  gola!  Boooar. Tane. •.  i , 

s.  4»  p«  33o,  col.  I. 

%.  6.  Andare  un  bando.  -  F.  mddietro  il  %.  3. 

%.  7.  Di  bando.  Locuz.  avverb.  usata,  ben- 
ché di  rado,  in  signif  di  Senza  costo.  Senza 
spesa  di  chi  parìa  o  d*  altrui ,  Gratuita^ 
mente.  Lat.  Gratis.  •  Egli  non  ha  parte  d*es- 
I  sere  amato  di  bando.  Ltu.  d*Aui.  modcr.  a,  Coàpl. 
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l5S  {di.  dal  Pei^amtDÌ  ne/ Memorble ,  par.  2.*)  E  SC 

pure  vi  volete  vendicare,  fatemi  un'opera 
contra;  ed  io  la  stamperò  di  bando.  Car.  Com- 

men.  12.  (F.  altri es.  ne'  Vocabolatj  in  DI  BANDO,  re- 
pstr.  sotto  la  nibr.  DIB.) 

%,  8.  Fare  vh  bando  di  ltia  cosa.  Figura- 
tam.,  vale  Publicarla  quasi  a  suon  di  trom- 
ba, «  Non  ti  vò  dir  com*  io  restassi  allora 
Che  mi  sovvenne  sùbito  di  quando  II  primo 
di  mi  si  svelò  che  ancora  Mi  fece  Tespressis- 
simo  commando  Che  in  alcun  tempo  io  non 
la  dessi  fuora  (non  u  manìresus^i).  Ed  io  son  ita, 
sciocca!,  a  farne  un  bando.  Maim. 4,52. 

%.  0.  In  BANDO  DA,  Ilf  BANDO  DI,  O  SCmpli- 

cemento  In  bando.  Locuzioni  con  le  quali 
metaforioamente  si  esprime  allontanamen" 
tOf  privazione j  discacciamento,  ec,  ed  alle 
quali  si  potria  per  lo  più  sostituire  la  pre- 
posizione Fuori.  «  Quella  mia  nemica  Che 
ancor  me  di  me  stesso  tene  (tiene)  in  bando. 

Petrar.  nel  son.  Amor  con  sue  promene.  (  CÌoè,  chc  mi 

tiene  fuori  di  me,  lontano  da  me  stesso ^ 
esule  da  me  stesso.)  Laura  dolce  e  pura  , 
Ch*acqueta  Taere,  e  mette  i  tuoni  in  bando. 

là:  nel  son.  Qui  dove  mmo  son.  LÌ  amOrOSi  Strali  Mi 

tengon  ad  ogni  or*  di  pace  in  bando,  u.  nei 
son.  Tutto  *i  di  piango.  Il  soiino  è  in  bando ,  e 

del  riposo  é  nulla.  Id.  nei  son.  Quando  '1  Sol  l>agna. 

Poi  piaque  al  Giel,  cui  contrastar  non  va- 
le, Pormi  di  pace  e  di  me  stesso  in  bando. 
Bemb.  son.  87,  p.  76.  Dal  souuo  dcsìato  in  bando  Le 
notti  han  per  costume  Travagliar  su  le  piu- 
me. ChiaW.  Op. 5, 8 edìs.  veo.  Deh!  che  si  metta 
in  bando  Un  sì  fatto  parlar,  id.  5, 38.  Ma  non 
esser  però  di  speme  in  bando  Per  Un  ch'ar- 
rivi al  tuo  conspetto  il  servo.  Segni,  Edìp.  82. 
Perchè  noi  stiam  d*ogni  salute  in  bando,  id. 

i1>.  88. 

BÀNDOLO.  Sust.  m.  Capo  della  matassa. 

%.  Scoprire  ad  alcuno  il  bandolo  della 
matassa.  Fìguratam.,  vale  Scoprirgli  tutto 
dal  principio  al  fine;  essendo  il  bandolo 
quel  laccio  da  cui  si  comincia  a  dipanare  e 
disvolgere  la  matassa.  Locuzione  propria 
de* Lucchesi,  i  quali  però,  in  vece  di  bando- 

iOf  dicono  béridine.  (Paul.  Mod.  dir.  los.  cap.  123, 

p.  228.  ) 

BANDÓNE.  Sust.  m.  Larga  piastra  di 
metallo.  -  Uno  strumento . . .  per  grattugia- 
re le  patate...  consiste  in  un  cilindro  cavo 
di  bandone  di  ferro,  forato  a  guisa  di  grat- 
tugia con  la  scabrosità  dei  buchi  per  la  parte 

talcrna,  ec.  Targ.  Toa.  Olt.  Lea.  Agric.  6,  7. 


BANDdNO.  Sust.  m.  (Provenx.  dandoti, 
significante  Jrbitrio.  Ed  è  questa  la  radice 
ài^bbandonare.f^.  abbandonare  M/iAn». 

dice  delle  Foe.  e  Man.  )  -  Ajuta  pUfC  a  queStC  IC 

qua'  sono  Teeo  d*  un  sesso,  e  me  lascia  in 
bandono.  Bocc.  Teaeid.  1. 1 ,  al.  60.  (Gìoè  y  e  we 
lascia  in  arbitrio  della  fortuna.) 

BAO  BAO  (FARE  IL).  Con  U  voci  bao 
BAO  la  plebe  e  la  ragazzaglia  toscana  sdì»- 
niscono  le  Maschere.  Voci  analoghe:  Oers, 
cera  (cioè  Guardate  che  cera,  guardate  ek 
cera  ha  colui);  Guarda; guarda  ;  Jllàn.» 
Imagìnatevi  ora  che  (u  Deàderìo)  s'abbia  messo 
innanzi  il  Caro  mascherato  da  uceello,e 
che  facendogli  dietro  il  bao  bao,  con  que- 
sta sua  maschera  di  foco  l' infiammi  di  sortii 
che  cosi  spennaediiato  e  cosi  roco  eome  si 
tiene,  si  metta  a  volare  ed  a  cantare  oD'd- 
gni  sopradetU.  Car.Apoi.  128.  (Il  Varchi  od- 
VErcolano ,  p.  58 ,  ediz.  Cras. ,  attrìbuisee 
alla  locuz.  Fare  bao  bao  il  sìgnìfl  di  Bi^ 
gliare.  ) 

BARA.  Sust.  f.  (Dal  tedes.  Sa^re,  p^0T^ 
gnente  dal  tedes.  ant.  Béran,  che  vuol  (fir 

Portare.  F.  Ampere,  Eìa.  l^HUt.  Uu»^  aa  m^fmif, 

p.  3i8.  Anche  il  celtico  Ber  vale  Portare,  f. 
Bara  nel  Dia.  gall-iui.)  CataUtio  ,  Feretro,  3 
quale  pur  deriva  dal  lai.  Fero,  ers,  che  Fot- 
tare  significa  altresì. 

BARA.  Sust.  fem.  di  Baro;  cioè  Borei' 
tiera,  Fraudatrice,  e  simili. -E* mi  ptr fe- 
dere Che  questo  fatto  sia  tra  bara  e  biro. 
Ccceb.  Scrvig.  a.  3 ,  a.  3.  (  Modo  proverbiale  cor- 
rispondente a  quelli  altri  Andar  tracwtA 
e  corsale^  EH'  è  tra  Bajante  e  Ferrante,  o 
tra  barcaiuolo  e  marinaro,  o  tra'lr^ 

e  lo  stracciato,  NB.  Per  trascorsa  di  stmmfé,  m'f*' 
mi  esemplnH  del  tema  di  BAJANTE  «  in  vett  dTln Up 
e  laro ,  si  Itgge  tra  baro  e  Uaro.  ) 

BARACÀNE.  Sust.  m.  Sorta  di  pm» 
fatto  di  peli  di  capra.  (Dairarabo^are^ 
o  vero  Barracàn.  F.Moot.  Piopoa-r.  2,  ^.ii 

p.  3 IO.) 

BARACCÀME.Sust.  ra.  Stoffa  bamba^ 
posi  nominata.  -  Il  primo  (pallio)  di  qoeiii 
da  cavallo  fu  una  melagranata  fitta  io  mi 
lancia ,  e  iv*  entro  fitti  venticinque  fiarifl 
d*oro  nuovi  ;  e  Taltro  fu  di  panno  sM^fàp^  ^ 
clie'l  corsono  (conerò)  i  fanti  a  pie;  e  Tallio  A 
di  baraccarne  bambagino,  die  *I  corsoao  (<«»■     -J 


ano 


)  le  meretrici 


ici  dell*  oste.  Viu.  G.  l  io,  t.  4     ì 
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t.  5,  p.  ai5,  fdia.  6or.  ( F. PotUI.  Crao.  fior.  Vili.  t.  5, 

BARACGHfNA  o  BARACCHINO.  Sust.  m. 
T.  di  Cacioa.  Specie  di  bastardella^  ma  con 
éue  maniglie  laierali,  ferme.  (Carco.  Prooiu.) 

BÀRATRO.  Sust.  m.  roragine  nelfJtti' 
ea  dentro  la  quale  si  gettavano  i  malfate 
tori,  siccome  nella  Ceada  li  gettavano  i  La- 
cedémooi.  Poi  per  similitudine  Qualunque 
carcere  di  dolorose  pene ,  e  segnatamente 
1^ Inferno.  Poi  Qualunque  altro  luogo  prO" 
fondissimo ,  oscurissimo ,  cavernoso.  Lat. 
Barathrum. 

BARATTARE.  Verb.  att.  Cambiar  cosa 
a  cosa.  Far  cambio,  (Basco,  Barataza; 
fpftgn.  Baratar;  bass.  lat  Baratare.) 

$•  Baeattaesi  d*opinionb.  Cambioì'e  opi^ 
nume.  Mutar  parere.  -  Ma  se  la  fosse  (q«e»a 
dona)  il  dia  voi  infernale.  Non  mi  baratterei 
d'  opinione  ;  Perchè  non  hanno  scusa  ,  né 
ragione  Le  malatie,  ec.  Aiiegr.  p.  ia4i  •^i»-  Cnu.; 

lOa,  «dia*  Amslerd. 

BARATTIÈRE  o  BARATTIÉRO!  Sust.  m. 
Chi  baratta  o  rivende  mercanziuole  e  cose 
M  poco  pregio. 

$.  BAftArriBREy  più  communem. ,  si  dice 
dr  un  Truffatore.  -  r.  trafurello. 

BARATTO.  Sust.  m.  Il  barattare^  Cam- 
Mo.  Lat  barb.  Baratum  ;  provenz.  Barat, 
.Barata. 

$.  I.  AVBEB    A  BARATTO  DNA  COSA.    AVCrla 

JMT  via  di  baratto,  Jvere  una  cosa  barai- 
9amdùla,cambiandola  ad  un'aZ/ra.- Perchè 
£1  aesso  viril  non  le  soggioghi»  Uno  (  de*  maschi  ) 
ogni  madre  vuol  la  legge  orrenda  Che  ten- 
IBE  aeco,  e  li  altri  o  li  soffoghi ,  O  fuor  del 
Slegno  li  permuti  o  venda.  Ne  mandano  per 

(to  in  vari  luoghi;  E  a  chi  li  porta  di- 
che prenda  Femine,  se  a  baratto  aver 

punte;  Se  no,  non  torni  almen  con  le 

in  vote.  Ario*.  Fur.  20,  33. 

{•  S.  Daeb  a  baratto  u?ia  cosa.  Darla  ba^ 
^mUandola,  combiaiidola  ad  altra  cosa,  • 
Non  si  dovrebbe  alcuna  cosa  in  grazia 
mai  sìy  che,  potendo  ben  venderla^Non 
li  Tendesse  ,  solo  eccettuandone  \aì  mogli. 
E  quelle  ancor ,  se  fosse  lecito  Per  Icg- 
o  per  usanza.  Ila.  Non  che  in  vendita.  Ma 
baratto ,  ma  in  don  dar  si  dovrebbono. 

Le»,  a.  3 ,  s.  a. 

•f.  5.  Fare  baratto.  Barattare,  PermU' 

•  Chi  da  lui  è  tratto.  Con  lui  si  fa  ha- 

K  Jac.  Tod.  1. 3,  e.  8,  sir.  4^.  Chi  gli  doua  lo 


suo  cuore.  Si  fa  un  co*l  suo  fattore.  Or  ben 
pensaci,  amatore.  Che  baratto  è  questo  a 
fare.  la.  i.  3,c.  9,str.  63.  Vorrei  del  tuo  ron» 
zin,  gli  disse  il  matto,  Con  la  giumenta  mia 
fare  un  baratto.  Ariot.  Far.  3o,5. 

$.  4.  Baratto,  per  Inganno.  •  L'Inghi- 
Icsi  {inglesi),  macstri  di  baratti,  avendo  man- 
dati cavallieri  decloro  a  ingegno  che  tornas- 
sono  (lonasaero)  la  uottc  pcr  qucl  cammiuo, 
e  dimostrandosi  essere  de* Franceschi  (doè. 

Francesi)  chc  SCguisSOnO  (seguissero)  il  Re,  CO- 

me  se,  ec.  vni. m. i. 7, e. 8, it.  3, p.  327. 

BARAZZUÒLO.  Aggett  dinotante  una 
specie  di  Germano  (ntxéìo)  minore  del  rea- 
le. (Adodìido.) 

BARBA.  Sust.  f.  Nome  collettivo  óe'Peli 
del  mento  e  delle  guance,  (Es.  <ii 3irU  rtjtrtndo 
a  <ioiiM.)« Carlotta,  hai  barba  al  mento,  Gesto 
virile  e Eccento;  Ti  cercherò  un  partito:  Di 
moglie,  o  di  marito  ?  Eie.  Epìgr.  58.  (E  Stras. 
da  Sten,  in  Rim.  buri.  2,  18,  scherzando 
su  le  bellezze  della  sua  amica,  dice:  ueH 
mento  se  lo  rader  per  vergogna.  ») 

%.  4.  Barba  a  spazzola.  Barba  simigliante 
ad  una  spazzola;  e  dicesi  a  Barba  lunga 
e  larga.  (Si  usa  questa  locuz.  parlandosi  di 
vecchi  aventi  una  bella  barba ,  e,  per  ischer- 
zo,  di  quelli  che  fanno  il  Catone  e  stanno 
su  la  gravità.)  «Mala  cosa  è  1* esercizio 
Dell'amor  con  barba  a  spazzola;  Ma  chi 
naque  con  tal  vizio,  Vecchio  ancor  la  fru^ 
e  razzola.  Monìgi.  3, 4>7* — ^^-  i*o»tii. ■  e.  487. 

%.  2.  Barba,  figuratam.,  per  Faccia.  •  Alza 
la  bitrba,  cioè  il  volto,  il  viso,  dicevano  li 
antichi  ad  un  adulto  per  farlo  vergognare 
de*  suoi  errori  più  dicevoli  a  fanciullo,  che 

ad    uomo    fatto.   Papìn.  Bar* h.  157  (il  (jiMleaddiirt^ 
in  coofeima  i  seg.  ver^i).  Ed  clla  diSSO  :     Quaudo 

Per  udir  se'  dolente  ,  alza  la  barba  ,  E 
prenderai  più  doglia  riguardando.  Dant.Porg. 

3i,68. 

%.  5.  Barb  A  ^figuratam.,  per  Uomo^  e  pre« 
cisamcnte  con  quel  valore  che  noi  altri  Lom- 
bardi diciamo  MusOj  usando  lo  stesso  modo 
figurato.  In  tale  significazione  si  dice  anche 
Barbassoro.  «  Dom.  Avvertite  che  questa  non 
sia  trappola  Di  qucl  baro  impiccato  di  Tra- 
vaglio. Val.  Chc  trappole?;  son  io  uomo  da 
essere  Barato  (cioè,  iraSiio,  ingaaiato)?  Don.  Oh 
maggior  barbe  ci  son  state  Còlte.  Cccch.  Smìg. 
a.  5,  s.  12.  Ad  altre  barbe  Tho  accoccata.  Paul. 
Mod.  dir.  101.  cap.  64 ,  p.  i35.  (E  vbIc,  Io  ho  bur- 
lato altri  uomini  più  esperti  di  te.  Più  prò- 
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priamcntc  1*  ho  udito  usare  [  soggiwige  u  tutto 
Pauii]  in  signif.  di  Battere  o  Ferire  alcuno, 
Dargli  delle  busse.  ) 

%,  4.  A  BARBA  SPIVACCIATA  0  SPRIMACCIA- 
TA. -  V.  in  SPlMACaARE,  ixrbo,  il  $.  A  iarba  ari- 
MACCIATA ,  ec. 

$.  5.  Accotonare  la  barba.  Arricciar' 
la.  •  Ciascuno  che  sa  farsi  vela  del  pennac- 
chio, accotoaarsi  la  barba,  mandar  giù  le 
calzette  e  diguazzar  la  spada ,  vuol  essere 
quel  signor  Giovanni  de*  Medici  che  è  im- 
possibile a  parere.  Aret.  Tabot.  net  Prol.  l38. 

%.  6.  Alla  barba  o  In  barba  d*  alcuno.  Con 
questa  vulgar  locuzione  si  esprime  il  Fare^ 
ò  Pigliare,  o  Consommare,  o  simili ,  una 
cosa  contro  alla  volontà  o  a  dispetto  e  onta 
di  quello.  £  accompagnata  co*l  verbo  Avere, 
signiOca  jivere  o  Ricevere  a  suo  dispetto 
una  cosa,  qual  sarebbe  una  ingiuria,  uno 
smacco ,  ec.  «  Se  il  mio  marito  gridasse  mil- 
r  anni ,  A  confessar  non  creder  eh*  io  mi 
mova.  Se  dirà  borbottando  =  Tu  m*  ingan- 
ni =,  Tristo  è  quel  ben  eh*  una  scusa  non 
trova.  Se  giuramento  ci  può  dare  ajuto.  Alla 
barba  1*  arai  (  l'avnì  ) ,  becco  cornuto.  Bcro.  Ori. 
io.  55,38.  L'Imperiali  mossero  una  pratica  per 
Puteo  tanto  gagliarda,  che  senza  dubios'é 
portato  pericolo  di  non  averla  in  barba.  Oar. 

liCit.  V.  a,  leu.  i36. 

%.  7.  Avere  la  barba  una  cosa.  Figuratam., 
vale  Essere  cosa  vecchia,  cosa  dctgran  pez" 
zo  conosciuta.  «  Qua  non  si  ha  una  nuova 
al  mondo,  dalla  presa  di  Milano  in  poi,  che 

ha  già  la  barba.  Bem.  Leu.  bcet.  aia. 

%.  8.  Cadere  che  che  sia  nella  barba  d'al- 
cuno. Figuratam.,  vale  Tornare  che  die  sia 
in  danno  d*  alcuno ,  Ritornargli  in  capo.^ 
Non  istudiare  dunque  (o  Fortuna)  di  condan- 
nare di  quello  altrui ,  di  che  tu  se*  viziata, 
acciocché  la  pena  del  pentere  (  dd  peoiìnì)  non 
caggia  nella  tua  barba.  Anighct.  i.  a,  p.  5; ,  cdi«. 

fiur.y  Maooi,  ijSo. 

§.  0.  Con  la  barba.  Usato  a  guisa  d'ag- 
giunto vale  talvolta  Rispettabile,  Onoran- 
do, Reverendo,  ec.  Locuz.  figur.  e  vulg.  • 
Or  questo  è  un  magistrato  che  in  toscano  Si 
dice  co*la  barba  ;  ed  oltre  a  ciò  Neil*  «iuto- 
rìtà  ticn  del  sovrano.  Fagìuoi. Rim.  i,53. 

§.  io.  Dare  di  barba  ad  una  cosa.  Darle 
colpi  di  barba.  Con  che  si  esprime  il  nes- 
sun conto  che  altri  fa  di  que*  colpi ,  cioè  il 
ridersi  de*  tentativi  che  altri  far  possa  per 
distruggere  una  cosa  o  li  eliciti  di  essa.  • 


Ecco  ora  fatta  in  pezzi  e  aflatto  slrìtoUti 
queir  arme  con  elieil  P.  Orsi  si  sarà  a  un 
tratto  pensato  di  mettere  a  terra  queir  ar- 
gumento  al  mio  primo  proporlo  ;  ed  eccola, 
viva  Dio,  Targumento  in  piedi  forte  più  che 
mai  e  incontrastabile;  e  dite  che  il  P.  Orsi 
gli  dia  di  barba.  Tocc  Lcil  cnt.  i56. 

%.  il.  Di  prima  barba.  A  guisa  d'aggiim- 
to ,  vale  Su  le  cui  guance  comincia  a  spuih 
tar  la  barba;  cioè.  Garzone  che  appem 
esce  di  fanciullo.  «-  Uno  (  swvuw  )  è  di  prim 
barba,  e  1* altro  a  mano  a  mano  comiiirii 
ad  averla.  Bm.  Celi.  Op.  a,  4^-  Dopo  li  Amori 
venne  Imeneo  ,  il  quale  F  autore  finse  aa 
giovane  di  prima  barba.  BjUìo.Bm:.  Mjackr.Si. 
Elcnore  un  garzone  Di  prima  barba.  Cu.  e«ìì 
1-  9>v.849.  (Questa  loeuz.  ha  per  altro  del  bas- 
so, s*io  non  m'inganno,  o,  per  lo  meoo, 
del  famigliare.  Il  Tasso  ocU*  jiminta,  a.  3, 
s.  4 ,  espresse  la  medesima  idea  in  questi 
forma  :  <<  Che  vuoi  tu  far  di  questi  tenerelli 
Che  di  molle  lanugine  fiorite  Hanno  ap- 
pena le  guance?  »  Questa  è  nobiltà,  quesu 
è  leggiadria.) 

%,  12.  Fare  la  barba.  Yale  Raderelabar- 
ba.  •  Fattosi  dare  dal  fratello  un  certo  n- 
sojaccio  tutto  pieno  di  taccile  co '1  quale  al- 
cuna volta  il  sabbato  la  moglie  gli  laeeii 
la  barba.  Io  mise  su*l  cassone.  fìick.bov{> 
p.  a3i, cdu. Criu.  Il  mio  Cameriere,...  coaùi- 
ciandomi  io  a  lamentare  d*un  rasojo,...  ti 
alla  pettiniera,  e...  torna  co*l  roedesiBO» 
e,  in  capo  a  due  strisciate  domandaDdomise 
questo  non  fa  bene,  io  gli  rispondo  di  sì,  e 
mi  lascio  finir  di  far  la  barba  con  esso,  seo- 
za  mai  più  sovvenirmi  ch*ei  faciamalcAr** 

Leu.  AteU.  i ,  164. 

$.  i5.  E ,  Fare  la  baeba  a  uro  ,  figura' 
tamcnte  e  vulgarm.,  vale  Superare  alcui»* 
rincerlo  e  quasi  fargli  scorno.  Fr^nc  fàin 
la  barbe  à  quelqu'  un.  Locuz.  tolta  perir- 
ventura  dall  uso  degli  antichi  di  ridere  i 
vinti.  Anche  nel  medio  evo  era  atto  di  sdle^ 
no  il  tagliare  la  barba  ad  uno  coatra  sai 

volontà.  (Pauli ,  Mod.  dir.  tm.  cap.  163,^  269.) 

$.  14.  Fare  la  barba  di  stoppa  ab  v» 
Locuz.  proverb. ,  significante  Far  befi  ^ 
danno  a  chi  non  se  l'aspetta.  Poiché,  qoao* 
do  si  dice  Far  la  barba  di  stoppa,  a  sci- 
tintcnde  e  poi  darle  il  fuoco;  di  che  da'' 
va  la  beffa  o  il  danno  che  altri  non  si  aSjpet- 

« 

tava.  -  Vedete  che  granchioni  soo  qo^** 
e  quanti  se  ne  son  cavati  d' un  sol  bocéo^ 


f. 
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di  questo  vostro  sapere,  che  b,  come  sì  dice, 
la  barba  di  stoppa  ad  Aristotile.  Car.  Aroi.  i85. 
D'antichità  le  stelle  e  il  sole  avanza  (u  Ijuìo); 
Fu  innanzi  al  tempo  di  Bartolomeo,  Quando 
ogni  cosa  era  una  mescolanza.  Mi  sa  mal 
dell'occhiai  del  Galileo;  Questo  gli  dà  vera- 
mente il  mattone  ;  Fa  la  barba  di  stoppa 
anche  a  Lincèo.  Leopw.  Bìm.  40. 

$.  15.  Mi?iuTo  DI  BARBA.  Dìccsì  dì  CM  ha 
ia  barba  rada,  -  Se  la  Fortuna  barbata  or- 
nasse dilicatamente  di  bella  barba  le  gote 
deIJi  suoi  cultori,  e  se  li  suoi  disprczzatori 
facesse  essere  minuti  di  barba,  o  vero  con 
rustica  barba,  almeno  giustamente  direm- 
mo, ec.  s«oi'A«<Mt.  e.  D.  1.6, e.  9.  V.  4,  p.  i3.  (Test. 
lai.  «...  glabros  aut  male  barbaios,») 

^16.  Pelare  la  barba  ad  alcuno.  -  Figu- 
ralam.,  vale  Fargli  ingiuria  o  un  bruito 
liro.  "•  U  Molza  ha  preso  un  brutto  costume 
in  Francia  a  voler  baciar  le  donne.  Gli  sarà 
pehia  la  barba,  e  forse  altro.  Cai. Leu. e. 
Gwk.  177. 

J.  17.  Stare  in  barba  di  micio  0  di  gat- 
ta. "  F.ht  MICIO,  suH.  nt„  </  $.  i. 

J.  18.  Tb?iere  il  bacino  alla  barba  ad 

OHO.  -  r.  in  BACINO,  susL  m.,  il  %.  5. 

$.  IO.  ProTrriiio.  «  Ci  ò  clii  dicc  chc  il  dar 
moglie  a  quei  figliuoli  che  pendono  più  nel 
ragazzo  che  nel  giovinetto,  è  uno  spropo- 
sito; perchè,  ec.,*  e  poi  vi  cacciau  fuori  certi 
|iroverbj  eh*  io  non  credo  chc  sieno  da  dis- 
prezzarsi :  per  esempio,  che  =  Chi  vende- 
mia  troppo  presto^  O  svina  debol  vino ,  o 
tutf  agresto  =.  E  un  altro  (che  questo  ri- 
guarderebbe la  sposa)  =  È  meglio  star  sot- 
to barba,  che  sotto  bava  =.  Neiu  J.  A.  Comed. 
3,a8o. 

$.  30.  Barba,  traslativam.,  diciamo,  per 
Mtttdice  di  qualunque  pianta. 

%.  31.  Barba  maestra.  La  principal  ra- 
éiee.  Sinon.  Barbicone,  Fittone^  Fitldgno- 
te.  «Nel  trasporre  abbi  gran  cura  alla  barba 
naestra,  detta  il  fittone.  Daran.  Cuiuv.  244. 

$.  33.  EssEAE  spiantato  nelle  barbe.  Fi- 
guratamente si  dice  Jl  tale  è  spiantato  nelle 
barile,  per  significare  che  colui  non  abbia 
appena  da  vivere,  (bìm.  im  Noi.  Maim.  t.  1,  p.  161, 
«ri.  t.)  -  È  egli  quello  eh*  è  stato  molestato 
pe*i  mio  tribunale,  ed  era  qui  adesso  a  rac- 
couunandarsi?;  uno  spiantato  nelle  barbe? 
T^iM-CMBca.  2,27. 
V  ^5»  1?'arb  barba.  Barbicare i  Barbare, 

«Oè  Radicare.  (Cm».  in  FARE,  vtrOn,  sema  i*.) 


%.  34.  Barba.  T.l)òìan.  vulg.,per  lo  stesso  . 
che  Barbabietola,  -  v.  ravastroni. 

%,  25.  Barbe  de*  Cappuccini.  Konie  vulg, 
della  Beta  rubra  radice  rapas.  (  Targ.  Toiì. 

Cu.  Ut.  botan.  2,  203,  rdts.  3.*  ) 

%,  36.  Barba  di  becco.  Nome  vulgare  del 
Tragopogon  pratense  e  del  Porrifolium 
de'  Botanici.  Sinon.  vulg.  SOBséfriea,  Am- 
bedue queste  piante  sono  bienni,  e  tanto  i 
teneri  polloni ,  quanto  le  loro  radici  sono 
buone  a  mangiarsi;  e  si  adoprano  cotte  e, 
addobbate  io  diverse  maniere,  e  condite  co- 
me li  sparagi.  (Targ.  Toas.  OlL  Iit.  LoUn.t.  3,  p.  132, 
oum.  ii57  e  ii58.  ) 

%.  37.  Barba  di  bietola.  Term.  botan. 
vulg.  Lo  stesso  che  Barbabietola,  •  Novel- 
lini, carote,  barbe  di  bietole.  Pros.  fior.  par.  3, 
▼.  I ,  p.  91.  Quelli  che  cantavano  a  leggio  in 
qualità  di  ehcrici ,  erano  tordi  co'l  becco 
aperto,  e  tutti  con  certe  camiciuolc  a  uso 
di  cotte,  fatte  di  rete  sottile  di  porco  ;  e  die- 
tro a  questi,  come  canonici,  erano  alquanti 
piccion  grossi,  tronfj  e  pettoruti,  co' lor  bà- 
toli rossi  di  fette  di  barba  di  bietola.  Ri«c  A. 

M.  Rim.  e  Pros.  182. 

$.  38.  Barba  di  capro.  T.  botan.  vulg.  Spi* 
rcea  jiruncus  de*  Botanici.  La  spannocchia 
di  minuti  fiori  bianchi  de*  quali  é  adorna 
questa  pianta ,  é  sorprendente  e  la  fa  de- 
gna d*essere  coltivata  ne*  giardini  ombrosi. 

(Targ.  Toas.  Olt.  lai.  boUn.  2,  449f  <^**-  •^•*) 

%  30.  £,  Barba  di  capro  si  chiama  ezian- 
dio volgarmente  V  Jctcea  spieata.  Nasce 
ne*  boschi  ombrosi.  Le  sue  bacche  sono  ve- 
lenose; ma  le  radici  sono  state  proposte  per 
i  mali  convulsivi,  e  sono  vendute  per  elle- 
boro nero.  (Targ.  Ton.  Ott.  lat.  botan.  2,  406.) 

S.  50.  Barba  di  Giove.  T.  botan.  vulg.  Chia- 
masi vulgarmente  con  questo  nome  la  Jn- 
thyllis  Barba  Jovis.  Frutice  sempre  verde, 
assai  grazioso  per  il  colore  verde  bianco 
argentino  e  lucido  delle  foglie,  e  per  ì  gruppi 
di  fiori  gialli  pallidi  dei  quaU  si  riveste  in 

primavera.  (Targ.  Toaa.  Ott  kt.  boUD.  3, 75,  edh.  3.«) 

$.  51.  Barbe  di  grahigra.  -  f".  in  GRAMIGNA, 

snst.J".,  il  %.  1. 

%  53.  Barba  forte.  T.  botan.  vulg.  Bar- 
ba forte.  Cren,  Creano,  Erba  contraveleno. 
Pizzica  lingua:  nomi  vulg.  della  Cochle* 
aria  armoracia,  L*  infusione  nel  latte  cal- 
do forma  uno  de*  più  sicuri  e  migliori  cosme- 
tici. (  Targ.  Ton.  Olt.  III.  lioUn.  3,  8,  rdts.  3.»)  F.  an- 
cht  in  ClEEfl. 
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§.  53.  Bakba  silvana.  T.  botan.  vulg.  - 

V.  MESTOLA CCE,  «  PALLINE^  ttrm.  botmn.  vu/g, 

%.  34.  Barba.  Term.  de' Legalori  di  libri, 
i  quali  cosi  chtamaoo  le  Ineguaglianze  degli 
orli  de*  libri  legati  in  rustico^  e  per  lo  più 
in  cartone.  *  Molti  giudiziosamente  lasciano 
i  volumi  con  le  lor  barbe  (  alcun  poco  però 
con  forbice  agguagliate),  e  senza  farli  ton- 
dere;  e  cosi  restano  sempre  come  nuovi  col- 
r  intero  lor  margine  da  ogni  parte.  Voip.  Gatt. 

Avveri. 

%.  55.  Babbb  della  penna.  -  F.  in  penna  //$.  I. 
§.  56.  Barbe  dell*  elmo.  Li  orecchioni  del" 

l'elmo.  (  F.  ELMO  nr/Dn.  mtlU.  del  Graiù.)  «  Alla 

criniera  Deirelmo  il  piglia,  e  traggo  a  tutta 
forza  Verso  li  Achivi  quo!  meschino,  a  cui 
La  delicata -gola  soffocava  II  trapunto  guin- 
zaglio che  le  barbe  Annodava  deirelmo  sotto 
il  mento.  Moot.  Waà.  i.  3 ,  v.  488. 

%.  37.  Abtiguerìb  in  barba.  -  V.  m  ARTI- 
GLIERIA, Susi./.,  il  S.  8. 

BARBABIÈTOLA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg. 
Beta  vulgaris  Lin. 

%,  Babbabietola  moscadella  obi  anca,  Radi- 
ce d'abondanza,  Radice  di  carestìa.  Nomi  vul- 
gari  della  Beta  pallide  virens  major.  La 
tanto  decantata  Radice  d' abondanza  0  di 
carestia  (frane.  Bacine  de  disette)  altro  non 
è  che  la  Barbabietola  moscadella,  che,  cui- 
tivata  in  terreno  sciolto  e  ben  concimato, 
cresce  a  notabile  grossezza.  In  tale  stato  è 
utile  per  pastura  dei  bestiami,  e  somministra 
una  dose  notabile  di  zucchero.  (Targ.  To». 

Ott.  hi.  liotao.  a ,  2o3 ,  cdis.  3.") 

BARBACANE.  Sust.  m.  (  Forse  dall'arabo 
e  persiano  Bar  [Bastione],  Bàb  [Porla], /CAd- 
neA  [Galleria]  :  ^dr-òa^-A-AdneA  [Galleria  che 
serve  di  bastione,  di  terrapieno  alla  porta]. 
Pnugnis,Si«rimtn.)  Parte  dcllu  muraglia  da 
basso  fatta  a  scarpa  per  sicurezza  e  for- 
tezza. 

BARBAGIAIVNI.  Sust.  ni.  (Uccello  di  ra- 
pina).  Strix  flammea  Lin.  -Sinon.  Jluco 
minor  Aldrov.;  /éloco  coìnmune  e  Jiloco 
bianco  Slor.  Uccel.  -  Frane.  Fresai,  Effraie. 
(Sav.Ofnit.,  i,82.)-Dial.  picmont.  />ama;dial. 
genov.  Ofkco  gianco. 

%.  1.  Barbagu:ini,  per  lo  stesso  che  Jlo^ 

co,  -  F,  nel  tema  di  ALOCO. 

§.  %  Barbagianni  selvatico.  -  r.  in  GUFO, 

sust.  m.,  il  s.  Gufo  reale. 

BARBÀGLIO.  Sust.  m.  Bagliore. 

%.  1.  Barbaglio,  figuratam.y  si  dice  di  Cose 


le  quali,  per  essere  in  gran  numero,  fanno 
qtiasi  abbagliare,  sicché  non  se  ne  potreb- 
be  raccórre  il  conto.  -  Picchia  teglie  e  pa- 
delle a  più  non  posso.  Di  raccattarìe  (Uipì 
rugiie)e'non  e*  è  verso  stato;  Ma  le  misceli- 
no, (si  sono)  difilate  addosso,  E  m*  han  con  li 
aghi  lor  lutto  forato  ; . . .  Perch'  i'  n'ebbi  d'at- 
torno un  tal  barbaglio,  Che,  in  quanto  a 
buchi,  i'ne  disgrado  un  vaglio.  ilmov.Ub. 
Cec.  Vari.  si.  32.  Dcllc  quali  (cose)  perchè  sard»- 
be  un  barbaglio  a  raccontarle,  leggete  quello 
scioperone  di  Plinio  che  non  dovette  aver 
da  far  altro  quando  le  raccolse.  Car.CoaiiDca.Sf. 
$.  2.  Fare  o  Mettere,  o  simile,  barb4Guo. 
Abbarbagliare.  -  In  un  momento  Si  spiegilr, 
s*agitaro  le  diverse  Dieci  mila  bandiere  e  le 
veloci  Selve  di  ferri ,  che  dal  Sol  percossi 
Metlean  barbaglio  a  li  occhi,  e  tema  al  petto. 

Mont.  Palrag.  p.  $9,  t^nu  inilao.  1809,  R.  Stawp;  ItIO 

era  tutto  il  campo  (  orrida  vista  ì  )  Di  longlie 
aste  impugnate ,  e  il  ferreo  lampo  De^' 
usberglM,  degli  elmi  e  degli  scudi  Tatti  ia 
confuso  folgoranti  e  tersi  Facean  barbaglio 
a  li  occhi,  id.  ihad.  1.  i3,T.  437. 

BARBAGRAZIA  (IN,  o  PER,  o  simiH\ 
Locuz.  avverb.  e  bassa  ,  equivalente  a  /i 
grazia  particolare.  Per  grazia  singoUat 
{ Pare  alFAlbcrti  che  sia  locuzione  corrotti 
dal  latino  In  parta  gratta.) 

%.  Mostrare  UNA  cosa  cose  per  Barbagia- 
ZIA.  Lo  stesso  che  Mostrarla  per  un  buco 
di  grattugia ,  cioè  Mostrarla  per  grad$ 
particolare,  cosi  alla  sfugita  e  di  fuucoio, 
come  tenuta  in  gran  pregio.  (Sainii.Ai«t 

Ficr.  Buonar.  p.  4^^>  ''o^*  '*) 

BARBALÀCGIIIO.  Sust  m.  Uomo  dap- 
poco. Minchione,  Balordo,  Sciocco,  Ptzso 
di  stordito.  (Il  Magai.,  Lett.  sciefU.,  len.% 
p.  355 ,  inclina  a  credere  che  questa  voce 
possa  essere  stata  dedotta  dair  arabo  Bai- 
balah,  significante  Tristezza  e  turbaziw» 
d'  animo,  )  -  lo  sarci  dell'  opinione  de  s^ 
condì,  cioè  eh' e*  (il  Burciiidio)  foss' uomo  sen- 
sato, e  cosi  componesse  per  non  essere  in- 
teso se  non  da  pochi  e  da'  sensati,  e  non  di 

tutti  i  barbalaCChi.  Paiùn.  Burtb.  mtllaVnia.f  S»- 

Kb  !  voi  siete  un  tentennone ,  un  barba(l^ 

Chio.  Fagiuol.  Comrd.  3,  3l5. 

BARB.4NDRÒCC0.  Voce  finta  per  i$che^ 
20 ,  la  quale  si  usa  come  aggett.  e  come  sost. 
coi  valore  di  Barbalacchio,  Buono  a  p^ 
0  a  nulla,  Babbuasso,  Stolido,  ec.  -  Mi  ^^ 
chi  'ncolpa  la  cadente  elate  Che  Ah  (pf^ 
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bandrocchi,  E  persa  abbia  la  prima 
Ite.  Mcosi  Sai.  4,  p.93.  Ora  di  qMesti 
li  barbaodrocchi,  tulli  grammaUca, 
lingua,  0,  per  dir  meglio,  tutti  lio- 
i  appunto  non  sanno  che  cosa  è 
e  ne  doveva  essere  la  stampa  fino 

tempi  di  Gelilo.  Tocc.  Par.  Occor.  5a 

iRÀCGlO.  Aggeli,  pe^ior.  di  ^ar- 
ia quivi  sol  si  parla  in  languedodi 
barbaracce  discortesi.  Ruic.  im  Rin. 


>. 


ÌRE.  Verb.  intrans.  Produrre  bar- 
radici.  Barbicare  f  Radicare, 
jralam.,  vale  Pigliare  0  Prender 
)é  Pigliar  forza,  possesso,  Sinon. 
ì  0  Radicarsi,  -  Tanto  come  tu  *1 
)arbare  (f/^irrc«<o),  tanto  avrai  mag- 
ca  a  div4*Ilerlo.  Sior.  a«ri.  67. 
UlEGGIARE.  Verb.  inlrans.  Seri- 
rlare  barbaramente,  con  barbarie 
s  noi  non  vogliamo  che  un  puris- 
ta della  romana  lingua  alcun  poco 

gì.  Sal%io.  Casaub.  i3l. 

kRISMO.  Susi.  m.  riziù  che  si  com- 
favellando,  nelle  parole  semplici, 
indo  si  usano  senza  necessità  pa- 
"tare  e  forestiere,  0  vero  quando  le 
:i  buone  son  male  usate  nello  scri- 
U  pronunziarle,  errando  nel  gene* 
la  concordanza,  0  nell'accento,  0 
ìprietà  del  significato. 
Barbarismo  ,  si  dice  pure  do*  Fizj 
mmettono  in  pittura ,  scultura , 
ura,  ec,  contra  le  regole  del  buono 
Ak  seconda  specie,  che  bassi  rilievi 
no,  sono  di  manco  rilievo  assai  che 
ec.  E  questi  si  rendono  all*occhio 
enza  errori  o  barbarismi ,  perchè 
tano  tanto  in  fuori ,  che  possano 
>a  di  errori  0  di  biasimo.  Vasar.  Vìt. 

lARBARisMO,  per  Jzione  barbara  e 
le;  Barbarismo  non  di  gramma» 

di  morale.  (Salvia.  Aonot.  ¥'m.  Boonar. 

a,  s.  F»»^^)  *  £  Stabilir  ministri  Cor- 
in  altrui  fatti  e  parole ,  E  politici 
barbarismi.  Bnonai.  Fkr.  g.  4>  >•  4>  *•  ^* 

1,  V.  3. 

DRIZZARE.  Verb.  intrans.   Coìh- 
barbarismi.  Barbareggiare. 
Mettere  in  latino  barbaro.  •  Mo- 
erprete  d*  aver  letto  approbavimus. 
coso  che  sìa  voce  fatta  dal  francese 


épuiser,  makmente  barbartuata;  che  se 
s'avesse  avuto  a  mettere  in  buon  latino 
barbaro,  io  l'avrei  detta  non  apotiare,  ma 
exputeare,  quasi  spozzare,  eioò  votare  poz« 

ZO.  SaWiiu. Annoi.  Mmat.  P«f.  poca.  3,  a65. 

BARBARO.  AggetL  Crudele,  Inumano. 
Lat.  Barbarus. 

%.  i.  Barbaro,  per  j^oròarieo.  -  Scegli  il 
brun  cioccolate,  onde  tributo  Ti  dà  il  Gua- 
timalese  e  il  Garibéo  Ch*ha  di  barbare  peone 

avvolto  il  crine.  Pana.  Mal.  in  Paria.  Op.  i,  i6. 

%.  3.  Barbaro,  si  usa  pure  in  forza  di  Unsi, 
m.,  parlandosi  di  Popoli  o  Uomini  selvaggi, 
ignoranti,  che  non  conoscono  civiltà.  -  A 
che  poni  tua  speranza  Nel  crudel  feroce 
Scita  ?  Perde  il  nome  la  Possanza  Che  di 
barbari  s*aita  :  Vile  è  il  trono  a  cui  soste- 
gno Son  quell'armi,  ed  onta  il  regno.  Bfoou 

Bard.  e  i ,  p.  9. 

BARBATA.  Sust.  f.  T.  d*Àgrieult.  Tutte 
insieme  le  barbe  di  qualsiasi  pianta. 

%.  i.  Per  Barbatella,  cioè  Bamicello  di 
vite  0  d'altro  albero,  che  st pianta  in  ter'" 
ra,  acciò  che  barbichi,  per  traspiantarlo, 
barbicato  cKe  sia.  -  Si  chioma  no  barbate, 
che  sono  polloni  che  nascono  dalle  barbi- 
cale delle  piante  grosse,  ee.  Ma  perchè  que- 
ste sorte  di  barbate  ho  veduto  più  volte 
coir  esperienza  che  non  fanno  buona  riosei- 
ta,  di  qui  è  che  voglio  difundermi  di  Van- 
taggio. TrùK.  Agrtc.  1, 14?.  In  altre  due  guise 
si  moltiplicano  le  viti ,  cioè  per  mezzo  delle 
barbate,  dette  anche  barbatelle,  e  per  meno 
delle  propagini.  Le  barbale  sono  maglióli 
scelli ,  stati  rilevati  per  due  o  tre  anni  in 
un  divelto,  la  cui  terra  esser  dee  della  me- 
diocre, acciocché,  quando  quelli  si  trapian- 
tano, abbiano  a  migliorare. Ltatr.Afik.1,943.-- 

Sodcr.  Tuli.  rit.  68,  69,  ec. 

%.  2.  Per  Semenzaio,  e  propriamente  per 
quello  dove  si  piantano  le  barbate  o  bar- 
batelle, cioè  i  giovani  ramicelli,  aedùcchè 
barbichino,  e,  barbicati  che  eieno,  si  tras* 
piantino.  -  Del  modo  di  far  vivaj  di  rami 
di  gelsi,  che  si  chiamano  barbate.  Per  far 
questa  sorta  di  barbate  di  rami  di  gelsi , 
primieramente  è  necessario  avere  de*  pedali 
di  gelsi  grossi,  giovani,  ee.  Per  quello  che 
riguarda  il  tempo  di  fare  le  barbale  suddet- 
te,... si  faciano  passata  la  metà  di  novem- 
bre, ec.  Trioc.  Agiic.  1 ,  89. 

%.  3.  Fare  barbatb.  T.  d\\gricuU.-V'ha 
un'altra  maniera  di  propagare  i  mori,... e 
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consiste  nel  prendere  un  moro  il  quate  sia 
stato  già  innestato  ai  piede,  ed  abbia  per 
lo  meno  tre  o  quattro  anni ,  con  molti  ra- 
mi nuovi  ben  cresciuti,  e  nel  sotterrar  que- 
sto in  una  fossa  stretta  e  lunga  preparata 
ad  arte  ;  Io  che  chiamano  far  barbate,  nella 
guisa  stessa  che  si  fa  della  pianta  della  vite 
e  di  altro  fruttifere.  Lastr.  Agnc.  i  «  287. 

BARBATELLA.  Susi.  f.  T.  d'Agricult.  Ha- 
micelio  di  vite  0  d* altro  albero^  che  sipian^ 
ia  in  terra  acciò  che  barbichi,  per  traspiati' 
tarlo,  barbicato  eh' e'  sia.  -  Le  barbatelle 
sono  mezzi  maglióli,  i  quali  si  tengono  in 
un  piantonajo  o  vivajo  per  cavarli  e  ser- 
virsene air  occorrenza  di  trapiantarli  in  al- 
tro luogo.  Sì  sogliono  praticare  per  le  uve 
da  mangiare  9  le  quali  sono  richieste  per 
piantare  ne' giardini  e  negli  orti.  Dalla  bar- 
batella si  ha  il  frutto  più  presto  che  dal  roa- 
gliólo,  ma  la  vite  è  più  debole.  Targ.  Ton.  Oit. 

Lei.  K^nc.  3 ,  188. 

BARBERÀRE.  Yerb.  intrans.  Dicesi  del 
Girare  ineguale  della  tròttola.  •  Va  pia- 
no, e  barbera  Come  una  trottola.  Beiiìo.  Buc- 

dier.  63. 

BARBERELLA.  Sust  f.  dimin.  di  Barba 
nel  signif.  di /Codice.  Sinon.  Barbolina,Bar' 
bicella,  ec.  •  Si  scalzino  li  olivastrelli,  ta- 
gliando loro  tutte  le  barberelle  piccole  e 
capillari.  Trior.  Agric.  1,1  II. Piccole,  tenere  e  de- 
licate barberelle.  U. Ui.l,  1 15.—  Id.  ìb.  pm  aUn  volte. 

BARBERO.  Sust.  m.  Cavallo  corridore  di 
Barberia,  ec. 

%,  Figuratani,  -  Ben  m* accorgo  io...  che 
tu  in  questo  campo  mi  chiami  ;  ma  io  sono 
assai  debole  barbero  a  cotal  corso.  Bemb.  A»i. 
1.  i,p.i7. 

BARBETTfNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Bar- 
betta. ^^s[}onde  il  frate,  e  il  barbettìn  rac- 
coglie: Oh  questa  è  da  pigliar  colle  tanaglie 

(ron  le  tenaglie).  Saccrnt.  Rim.  a,  l36.  ^ 

BARBICA JA.  Sust.  f.  T.  d'Agricult.  Cep- 
paja.  «  Per  fare  questa  sorta  di  barbate  di 
rami  di  gelsi,  primieramente  è  necessario 
avere  de*  pedali  di  gelsi  grossi ,  giovani,  ec; 
e  meglio  sarebbero  le  sole  ceppajc  o  barbi- 
caje  basse  al  par  della  terra.  Trìnr.  Agrìc.  i,  89. 

BARBICARE  0  BARBICARSI.  Vcrb.  ìn- 
trans.  Produr  barbe,  cioè  radici.  Radicare. 

%.  Figuralam.  -  Non  so  che  veruna  virtù 
si  possa  barbicare  in  quella  anima.  Saoia  Cat. 

lui.  36. 

BARBICAZldNE.Sust.f.  Il  barbicare. -'U 


maggiore  durata  delle  viti  sa* loppi  (appi)... 
dipende...  dalla  più  estesa  e  profonda  bar* 
bicazione  che  fanno,  proporzionale  alla  mag- 
giore espansione  de*  tralci.  Tng.  Tob.  g.  Vìag. 

8,  i52. 

BARBICÒNE.  Sust.  m.  T.  d'AgrìculL  Fit- 
tone o  Fittàgnola,  cioè  Badiee  o  Barba 
maestra  0  principale  della  pianta.  •  Pri- 
ma di  ripiantarle  (lepbnte  immiate  d'agnmt),  9 

spuntino  delicatamente  le  barbe,... né oui 
si  tocchino  le  maestre  o  le  complesse,  par- 
ticolarmente quelle  di  fondo  ;  che  in  questi 
maniera  si  rende  di  figura  bislunga  il  bar- 
bicone,  che  é  di  non  ordinario  vantagfpa 
per  r  agire  delle  piante.  Tnac.  Agrìc.  i,  nS.  Ve- 
dremo in  questo  tempo  cresciuto  notabil- 
mente il  tronco,  il  barbicone  e  il  pane.  u. 
ib.  1 ,  ai6.  Usano  alcuni  lodevolmente  in  ter- 
reni non  sassosi,  ma  tenaci ,  un  grosso  ferro 
in  forma  di  coltello  fitto  nella  stiva  dell'ara- 
tolo, il  quale  taglia  la  terra  ed  I  barbieooi^ 
ed  in  certa  maniera  prepara  la  strada  al  io- 
mere,  che  ha  un  solo  orecchio,  e  maodi 
la  terra  tutta  da  una  parte.  Un  tal  ferro  si 
chiama  cultro.  Taig.  Tob.  g.  Ragion.  Agric  101.  Vi 
purgato  il  terreno  dalle  ceppaje  e  dai  ba^ 
biconi  di  querci,  corri ,  ec.  la.  ib.  indietro  a  e.  ti 
BARRIÈRA.  Sust.  f.  Donna  che  rade  k 
barba.  -  Andò  sùbito  la  barbiere  a  casa  del- 

r  amica.  Firem.  Dia.  Aoim.  in  Fiiem.  Op.  I,  l3s.  AUl 

barba  del  marito,  e  a  danno  della  barbien. 

Id.  ib.  i33. 

BARBIÈRE.  Sust  m.  Colui  che  rade  ^ 
altrui  la  barba. 

%.  4.  Anoarv  al  bakbibre.  Jndarealla 
botega  del  barbiere  per  farsi  radere  la  bar' 
ba.  -  Va'  al  barbiere,  lavati  il  viso.  Xackàr. 

Clit.  a.  I ,  s.  3. 

§.  2.  La  rete  del  barbiere.  Dicesi  di  COM 
che  si  prende  a  fare  quatido  non  si  ha  oi- 
tro  in  che  occuparsi.  -  Il  Ditirambo  dxl- 
l*  aque  non  è  finito,  ma  egli  é  divenutoli 
rete  del  barbiere.  Red.  Op.  6, 202. 

%.  3.  ProwLio.  -  L'  un  barbier  rade  I'»'* 

tro.  Air.  Pan.  in  Riro.  l«rl.  3,  36o.  (Diccsl  Ì0  Dtb 

parte  a  proposito  di  Coloro  che  a  Vietnam 
si  lodano,  si  ajutano,  si  difendono;  e  ter- 
risponde  al  latino  Mutuum  muli  scs^^ 

r.  il  Forcel/ini  in  MULUS.) 

BARBIGI.  Sust.  m.  plur.  Basette. ^^^ 
rideva  sotto  de' barbigi.  Ri»àaid.  i,  19-  ^^' 
Rire  sous  cape.  v.  m  ridere  //  $.  R«w«  *^ 
VESTO.)  E  qui  sospira  il  perfido  villano, £** 
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strappa  i  capdli  ed  i  barbigi.  13.5,55.  Gli 
pelerem  la  nuca  ed  i  barbigi,  id.  94, 45.  —  la. 

25,88. 

BARBIGUdNE.  Sust.  m.  (Uccello  silra- 

no.)  -  F'.  GRUCCIONE,  «ce.///»'. 

BARBINA.  Sust.  f.  Mazzettino  bislungo 
di  fiorellini  artefaUi,  che  le  donne  si  pon- 
gono sotto  la  tesa  del  cappello  nella  parte 
laterale  del  volto.  Le  barbine  per  lo  più  so- 
no due»  una  per  parte,  e  scendono  Gn  quasi 
sotto  il  mento;  onde  forse  per  questa  ra- 
gione si  dice  ancbc  Mentoniere.  (Careo.  Pronta.) 

BARBÌNE.  Sust.  f.  plur.  Certi  ornamenti^ 
tome  dir  nastri,  gale,  ec,  che  portavano 

k  donne  SU*l  capo.    {Oul  spiega  U  Ptuz  net  suo 

Du.)  —  Barbine,  puntaluzzi,  medaglìne,  ri- 

CameUi.  Ari.  Tal»,  a.  3,  t.  la,  p.  a63. 

BARBANO.  Sust.  m.  dimin.  di  Barba.  - 
Vorrei  per  ogni  modo  che  un  barbiere ...  vi 
p^Ainasse  con  grazia  cotesto  vostra  barbi- 
no di  becco  affumicato  eh'  aspetta  a  gloria 
r«rÌDgfae  e  la  quaresima.  Kaaù  Gir.  Goit.a.  a, 

BARBdCCHIO.  Sust.  m.  T.  dAgricult.  Lo 
stesso  che  Cannocchio,  cioè  Occhio  di  can- 
«Oy  che  è  il  ceppo  delle  sue  barbe.  «  La  cul- 
tivaxiooe  della  canna  é  semplicissima;  pro- 
doeendo  essa  radici  orizontali  con  molte 
gemme  o  occhi,  non  si  ha  che  piantare  i 
detti  occhi  0  barbocchi  alla  rinfusa ,  o  in 
solchi,  alla  distanza  di  un  braccio.  Targ.  Tob. 

Ut.  Agric.  a,  167.  (T.  ancfte  in  CANNA  il  %.  Radigb 
M  ail!lft  ]I0!>(TAMA;  «  t^edine  pnre  altri  es,  in  CEPPE- 
BELLO,  sust.,  ed  in  STERZARE,  i-er&o,  nel  suo  partic) 

BARBÒGIO.  Aggett.  Che  per  soverchia 
età  non  ha  più  intere  le  (acuità  intellet- 
tiMli,  Scimunito,  Lat.  Senectute  desipiens,  « 
Che  dite.  Barbogia  sciamraanata?  Baidov.  Cbi 

k mte,  «r.,  a.  i ,  s.  ao,  p.  34.  La  SCrva  ,  chc  VCC- 

thia  era  e  alquanto  un  pò*  barbogia,  non 
h  prima  levata,  che  ella  raccontò  a  tutta 
k  vicinanza  la  virtù  della  salsiccia.  Maes.  nu 

^  CommcB.  salsic.  44* 

(.  i.  Basbogio,  per  Di  persona  barbo* 
fis.  •  Quelle  lustre  faceva  per  aver  fama 
tmiere  stato  air  Imperio  dalla  Republica 
detto  e  pregato ,  e  non  traforatovi  per  iu- 
Milbe  di  moglie  e  per  barbogia  adozione. 

'^•wni.  Tac:  Ann.  1.  1,5.  VII .  p.  9,  «dia.  Bau.  (  Il  lat. 
W  Smili  adoptiOne.  F.  SENILìS  nei  ForcelUni) 

%•  ^.  BàtBOGio,  detto  figura tam.  di  cosa, 
''ile  Mocco,  Goffo,  Sgangherato,  presa  pur 
^P>ttU  voce  in  senso  metaforico.  -  Yeggasi 


r Ariosto  se  finge,  quando  i  suoi  guerrieri 
hanno  rotta  la  lancia,  che  ritornino  a  casa 
a  pigliarne  un*  altra  ;  o  se  nel  Tasso  si  legge 
invenzione  cosi  barbogia.  Ta«on.  \u.  di  p^ns. 

L  9,  e.  IO ,  p.  356  Teno  la  fine. 

$.  5.  Dare  nel  barbogio.  Imbarbogire.  • 
G*  é  un  mercante  che  ne  fa  venire;  Sapiatc 
eh*  egli  ha  dato  nel  barbogio;  Tenete  a  men« 
te  eh*  e'  ci  ha  a  impoverire.  Leopr.  Rim.  4. 

BARBÒNA.  Sust.  f.  accresc.  di  Barba.  - 
Abbia  pur  l'uomo  quel  chc  dcbbe  avere;  Una 
bella  barbona  all'uso  antico  Mostri  alla  mo- 
glie, e  si  farà  temere.  Saccent.  Rim.  a,ii8. 

BARBÓNE.  Sust.  m.  accresc.  di  Barba.  • 
Alf.  Avev'egli  barba?  Mix.  Si  certo,  un  bar- 
bon  nero  appuntato ,  eh*  ci  pare  proprio  co- 
lui che  dà  r  ambio  ai  baleni.  Lasc.  Gfios.  a.  a, 

a.  5,  in  Teat.  com.  fior.  3,3;.  Or  mi  SOVvicue  (  0  CI 

fu  Meo  di  Cecco)  Quanto  mi  disse  al  Tetto 
dei  Pisani  Un  che  aveva  un  barbon  come 

il  mio  becco.  Malat.  Tin.  aon.  4i ,  p.  55. 

BARBÓNE.  Sust.  m.  Chi  nutrisce  la  bar- 
ba lunga, 

%.  i.  Figuratam.,pcr  Filosofo,  parlandosi 
degli  antichi ,  essendoché  e*  solcano  portar 
lunga  barba.  «  Tacia  e  s*  acquieti  il  barbon 

di  Stagira.  Soldan.  Sat.  4  >  p*  5o. 

BARBÓNE.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg.  50- 
tyrium  hircinum,  detto  anche  volgarmente 
Salep,  Salap,  Salop,  Satirione,  Fiore  del 
cuculio.  Pane  del  cuculio.  Testicolo,  fior 
cappuccino.  Ficea-naso.  Perenne.  Trovasi 
nei  boschi  fiorito  in  primavera.  Il  suo  fiore 
tramanda  un  odore  spiacevole.  Il  salep  o  sa- 
lap  0  salop,  che  ci  viene  di  Turchia,  è  la 
radice  bulbosa  di  questa  pianta.  È  di  gran 
nutrimento,  perchè  mucilaginosa,  e  perciò 
proposta  nella  stranguria  e  nella  disente- 

ria.  (Targ.  Toit.  Oli.  Ist.  l)Olan.  3,  aaa,  edJa.  3.*) 

BARBÓNE.  Aggett.  Barbuto,  Che  ha  lun- 
ga  barba, 

§.  Cane  barbo:(e.  -  V.  ìn  CANE,/«.fi.m.,i7$.  i. 

BARBACCIA.  Sust.  f.  dimin.  di  Barba  nel 
proprio  signif.  de*  Peli  che  ombreggiano  le 
guance  ed  il  mento.  -  Ila  una  barbuccia , 
che  pare  un  romito,  Un  codin  come  quello 

del  majalc.   Panan.  Pocl.  teat.  a,  l5. 

BARBtÌTO.  Aggett.  Che  ha  gran  barba , 

Che  ha  lunga  barba.  {Esempj  ai  questa  voce  usata 

nel gen.feni.)mE  la  lor  madrc,  chiamata Creon- 
ta ,  Com* un  dragon  li  unghioni  avéa  affilati; 
Barbuta  e  guercia  e  maliziosa  e  pronta ,  E 
sempre  aveva  Spiriti  incantati.  Puk.Luìf  Morg. 
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:ti ,  26.  Come  alcuni  uomini  non  mettono  mai 
la  barba ,  cosi  si  ritrovano  delle  donne  bar- 
bute. Varrh.  Lfs.  Dant.  e  Pros.  Tar.  1 ,  58. 

$.  Detto  di  alcuni  animali.  «  Che  gover- 
no si  convenga  alle  barbute  capre.  Sannas. 

Arrad.  pro«.  IO,  p.  l33. 

•  BARCA.  Susi.  f.  Nave  di  mediocre  gran- 
dezza. (Questa  voce,  secondo  TAcad.spagn., 
viene  dall'ani,  lat.  Barca,  siccome  racco-^ 
gliesi  da  S.  Isidoro,  I.  19,  e.  4,  dell* fJ/tmo- 
logie.  Secondo  il  Gollio  ed  il  Castelli ,  dal- 
l'arabo  Barachiia  [sorta  di  navilio  ] ,  che 
ì  Mauri  pronunziano  Barka:  intorno  a  clic  si 
vegga  nella  Proposta  del  Monti ,  voi.  II , 
par.  4,  p.  342.  Merita  pure  d*  esser  consul- 
tato il  Menagio  nelle  Origini ,  e  specialmente 
il  Bullct  sotto  la  voce  Baucq,  o  vero  il  Diz, 
gall.'ital.  in  Barca.) 

%,  4.  Barca,  per  similit. ,  si  cbiamu  una 
Massa  di  biade  o  di  grano  ancor  nella  pa-- 
glia,  ed  anclie  di  legne  e  simili  materie.'^ 
Non  puoi  mandare  il  grano,  Geva,  che  bene 
stia,  Se  non  è  chi  alla  barca  te  lo  dia.  AUfgr. 

Gev.  st.  20. 

$.  2.  Ajutare  la  darca.  Figuratam.  «  Noi 
diciamo  Jjutar  la  barca,  cioè  Sovvenire  il 
compagno  in  qualche  suo  affare,  o  vogliam 
dire  in  alcuna  sua  navigazione  per  terra, ove 
li  scogli  non  sono  come  in  mare  già  belli  e 
fatti  e  che  si  possono  antivedere  e  scansa- 
re ,  ma  9  come  dice  il  Boccalini ,  talora  vi 

nascono.    SaUìa.  Annot.  Fier.  Suonar,  p.  4^4)  ^^'  l* 

%.  3.  Assicurare  la  barca  in  porto.  Figu- 
ratam., vale  Mettersi  in  sicuro.  Mettersi 
in  grado  da  non  aver  nulla  a  temere.  - 
Quando  la  Maga  vede  un  tal  presente,  Ch'  ha 
in  sé  tanta  virtù,  tanto  valore,  Da  morte 
a  vita  riaver  si  sente,  Si  ringalluzza  e  fa 
tanto  di  cuore:  E  dove  sarebb'ita  un  pò*  a 
rilente  Nel  far  con  Calagrillo  il  beirumore, 
Or  ch*  ha  la  barca  assicurata  in  porto,  Per 
sette  volte  almanco  lo  vuol  morto.ivfaim.10,18. 

%  k.  Reggere  la  barca.  Figuratam.,  vale 
Secondare  una  frode,  un  invenzione.  An- 
che si  dice  Tenere  il  lazzo.  «  Bisogna  ch*  io 
finga  d*  esser  pazzo.  Voi  reggete  la  barca. 

Nelli  J.  A.  Comed.  a,  174. 

^.  tf.  Sapere  di  barca  menare.  •  Noi  di- 
chiamo (tiiciamo)  d'uomo  accorto c dcsto  ucl 
condurre  i  negozj:  Sa  di  barca  menare.  Sa 
navigare  secondo  i  venti  ;  tratta  la  simili- 
tudine dalla  nautica.  Salvìn.  OppUn.  p.  203,  aol.b. 

BARCACCIA.  Sust.  f.  peggioraL  di  ^or- 


ca; Barca  vecchia,  xassinaia,  catliva  e 

guasta. 

§.  Barcaccia.  T.  di  Marin.  Frane.  Grande 
chaloupe.  È  la  più  grande  delle  barche  che 
un  bastimento  conduce  seco  pe'  proprj  bi- 
sogni, e  serve  principalmente  per  traspor- 
tare un'ancora  allorché  si  affonda  o  si  sal- 
pa. (  Tooel.  Gasp.  Let.  di  mar.  4  ,  33  ;  —  Slnt.  V«e.  di 
Mar.  ) 

BARCAJUÒLO.  Sust.  m.  Quegli  che  go- 
verna e  guida  la  nave.  Anche  si  dice  Bah 
caruolo  e  Barcheruolo. 

§.  £ll*è  tra  barcajuolo  e  MARiif aro.  Pro- 
verbio cit.  dalla  Crus.  in  ROTTO.  Add.  %  x. 
E  vale  Da  questo  a  quello  non  v*  è  dife- 
renza.  -  F.  bajante. 

BARCARUÒLO.  Sust  m.  -  r.  barche- 

RLOLO.  '  - 

BARCELLÀRE.Verb.inirans.  Tcrm.con- 
tadin.  Forse,  per  corrozione,  in  vece  di  ^ff* 
rellare,  cioè  Trasportar  con  barelle.  -  In- 
torno al  Borgo  a  S.  Sepolcro,  Anghian,et., 
non  si  vuol  vangare,  e  piuttosto  trasporUno 
la  terra  delle  prode  co*  le  barelle  nel  cen- 
tro del  campo ,  e  la  spargono  ;  lo  che  chii- 
mano  barcellare.  Lastr.  Agrie.  3 ,  49- 

BARCHEGGIARE.  Verb.  inlrans.  Pro- 
priam. ,  Navigare,  Jndare  in  barca.  ^Vn- 
nico  mecanismo  co*l  quale  si  otteneva  on 
tanto  bene  {quello  di  mantenere  polito  il 
padule  di  Fucecchio),  era  il  tolerare  che 
chi  si  sia  potesse  tutto  Tanno  a  suo  piad- 
mento  barcheggiare  pe*l  padule,  a  fine  di 
trasportare  i  diversi  produtU  della  terra,  er. 

Targ.  Tot».  G.  Valdin.  a,  549-  —  W.  M».  a,  556. 

BARCHEGGIO.  Sust.  m.  Il  barcheggiart, 
L'  andare  e  il  ritornare  delle  barche  per 
caricare  o  scaricare  che  che  sia.  -  Il  tener 
polito  il  padule  co*l  facile  e  niente  dispen- 
dioso  artifizio  del  barcheggio  non  sohunen- 
te  non  pregiudicherebbe  alla  pesca,  ma,  «(• 

Targ.  Tott.  G.  VaUin.  a,  556. 

BARCHERUOLO  e  BARCARUÒLO.  S^ 
m.  Lo  stesso  che  -fiarcajtioio. -Cenatoci 
noi  avemmo ,  comparse  su  un  barcheruolo 
per  levarci  per  Venezia.  Ben.  cdi.Op.!,»;»- 
Giunti  alla  barca ,  il  barcaruolo  mi  si  (ees 
innanzi,  e  mi  disse,  ec.  w.ii..  i,»:^-  {l>^ 
fior,  per  Gugl.  Piatti,  t.  l,p.538  e  339,l<»e 
in  ambo  i  luoghi  Barcheruolo.) 

BARCHETTA,  Sust.  f.  diroin.  di  Borea. 

%.  Per  Isola  natante.  Pollino,  ec.  (r.  rf«^ 

mudi  POLLINO,  suét.m.)  -  Kd  l»gO dì  TSw* 


•.1, 
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itanti  le  chiamano  barchette.  T^rg. 

g.5,a4i. 

ETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Parco, 
che  Parco;  Parchetto.  -  Co'l  dì- 
medesimo  (  Gioiamo  Genga  )  ìl  Duca 

upare  la  corte  di  Pesaro  e  il  bar- 
cendovi  dentro  una  casa,  che,  rap- 
do  una  mina ,  è  cosa  molto  bella 

Vaiar.  ViU  12,91. 

lETTtìCCIO.  Sust.  m.  diminuì,  e 
li  Barchetto,  dimin.  di  Barca. ^ÌjC 
galere  e  tutti  i  barchettucci.  Soder. 

iliNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Barca. 
lA  DEL  B ARCHINO.  Maniera  di  cac- 
ccidere  li  uccelli  aquatici,  stando 
ore  in  un  barellino ,  cioè  in  una 
ma  barchettina.  Veggasene  la  de- 
nell'  Ornitologia  del  Savi,  v.  5, 

y  Sust.  m.  Barco  è  nome  corrotto 
,  cioè  Selva  cinta  di  muro  per  te- 
mali da  caccia,  che  nei  secoli  di 
diceva  Broglio,  (Muwiori,  «r.  /»  Targ. 

CaJIO  (LACCIO  A).Term.de'Cac- 

;ani.  -  r.  in  laccio,  sust,  U  %.  Laccio 

•NE.  Sust.  m.  accresc.  di  Barca. 
'Agric.  -  Si  formano  i  barconi  nel- 
alora  sia  necessario.  Il  barcone  è 
leir  aja  ove  si  raduna  la  messe , 
i  più  custodita  e  disposta  in  modo 
ique  né  li  animali  la  danneggino. 
2,34. 

►TTA.  Sust.  f.  Barca  di  mediocre 

a.  -Fa'  di  avere  due  barcotte,  in 

quali  rizza  uno  stile  insù  la  pop- 

lier.  L.  B.  Archit.  .ì8o.  (Ncl  teStO  lat.  vi 

de  la  voce  Myoparo,  onis.) 
i.  Sust.  f.  (  <€  Ha  la  lingua  arabica 
significante  quod  ex  panno  aut 
dorso  jumenti  insterni  tur,  come 
Giggéo  e  dal  Gollìo.  Tale  origine 
suade  anche  la  lingua  spagnuola 
e  di  molte  voci  arabiche,  In  quale 
da,  Jtbardar  ncl  medesimo  signi- 
otoriamente  es  arabigo^óke  il  Co- 

'  Munt.  Dùsectat.  33.*  —  f^.  anche  AlbarDA 
«ng.  «astfll. ,  Madrid,  1726;  e  fa  Propos.  del 

»,p»r.  f  ,p.  3io,  nnm.  19.)  Jrmodura 
corto,  0  di  lamine  di  foro  o  d'ai- 
liio,  con  la  quale  si  armavano  le 


groppe,  il  collo  e  il  petto  a' cavalli  degli 
uomini  d' arme.  -  Disse  ;  né  Giuno  ricusò, 
ma  corse  Ai  divini  cavalli,  e  d*aurec  barde 
In  fretu  li  guarnia ,  ec.  Moni.  lUad.  i.  8,  v.  529. 
§.  Essere  da  barda  e  da  sella.  L9  stesso 
che  Essere  da  bosco  e  da  riviera  ;  che  si 
dice  di  Chi  s' accommoda  ad  ogni  tempo 
e  ad  ogni  congiuntura.  (  Paul.  Mod.  dir.  u»., 

cap.  74,p.  146.) 

BARDACCA.  Slist.  f.  Le  bardacche  sono 
certi  Fasetti  0  piuttosto  Fiaschetti  di  ar- 
gilla, pirosi,  leggerissimi,  e  di  varie  for- 
me,  tutte  per  altro  ineleganti,  de' quali  si 
scìngono  ab  antiquo  li  Egiziani  per  rinfre- 
scare d'estate  l'aqua  da  bere,  esponendoli 
al  vento  di  tramontana.  Il  loro  nome  è 
d'origine  araba.  Non  bisogna  confundere 
le  Bardaccre  con  le  Baiasse  0  con  le  Giarre. 
Le  SALASSE,  cosi  dette  dal  nome  arabo  Baia, 
sono  que*  grossi  fiaschi  che  le  donne  por- 
tano con  mirabile  destrezza  su*l  capo  o  su 
le  spalle  quando  vanno  ad  attingere  aqua 
dal  Nilo.  Le  son  fatte  di  sola  argilla  cotta, 
e  quindi  non  hanno  la  mìnima  porosità.  Le 
giarre  ,,  per  lo  contrario ,  sono  molto  più 
porose  delle  bardacche,  e  più  grandi  delle 
baiasse,  e  servono  come  di  filtro,  o  di  fel- 
tro che  dir  si  voglia,  per  chiarificar  le  aque 
sempre  torbide  del  fiume.  La  voce  gurr4 
viene  ancor  essa  dall*  araba  Zir.  Final- 
mente i  Canòpi  0  Vasi  canòpici  hanno  una 
forma  tutta  particolare,  e  si  distinguono  da- 
gli altri  vasi  suddetti  pe*l  coperchio,  il  quale 
rappresenta  una  lesta  d*  animale.  Questi  vasi 
erano  mortuarj,  e  contenevano  imbalsamati 
quattro  visceri  del  defunto ,  cioè  il  cervello, 
il  cuore,  il  fegato  e  T  intestini.  (Aoerb.  Gius.) 

BARDANA.  Sust.  f.  T.  botan.  -  v.  lap- 

POLONI. 

BARDARE.  Verb.  att.  Jrmare  di  barda 
il  cavallo',  ed  anclie  Guarnirlo  di  barda- 
mento.  Mettergli  il  bardamento,  la  bar- 
datura,  Bardamentarlo. 

§.  1.  Bardato.  Partic.  Armato  di  barda. 

§.  2.  Bardato  ,  per  Bardamentato.  -  So- 
vra un  cavai  bardato  ampiamente ,  in  un 
gran  robone  co*  brodoni  air  antica  di  vel- 
luto, e  cappello  del  medesimo  fatto  a  falde, 
si  vide  il  Commento,  che  con  un  libro  aperto 
in  mano,  e  con  suoi  occhiali  anch*egH  mo- 
strando leggerlo ,  scrivendo  lo  postillava. 

Buonar.  in  Pros.  fior.  par.  3,  v.  I  ,  p.  27. 

BARDASSCÒLA.  Sust.  f.  dimin.  dì  Bar- 
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dassUy  ma  che  pur  si  rìferìscc  a  maschio.- 
Ne  incachcrestc  da  dover  Narciso,  E  quella 
b'ardassuola  di  Iacinto.  Arei.  in  Rìm. i>uri.  3,4• 
BARDATl5RA.  Susi.  f.  Tutti  li  arnesi  che 
servono  a  bardare  il  cavallo 9  o  vero,  co- 
me Dc*  seg.  es.  y  a  bardamentarlo.  «  Ogni 
ca valliere ,  0  per  la  leggiadria  del  portar  la 
persona,  o.per  In  maestria  del  maneggiare 
il  cavallo ,  0  pe  *1  brio  dello  sfarzo ,  0  per 
la  galanteria  delle  vesti,  o  per  la  ricchezza 
della  bardatura,  0  per  la  qualità  del  ségui- 
to, estorceva  dagli  spettatori  li  applausi.  Segni 
Aiess.  McmoT.  Viag.  e  Fe»f.  75.  RicchissiiTio  barda- 
ture di  drappo  d'argento  fregiato  d' oro,  no- 
bili ferrature  e  morsi  parimente  d*  argento 
aveano  i  muli.  la.  ìb.  77. 

BARDELLA.  Sust.  f.  (Da  Barda,)  Sella  con 
pochissimo  arcione  dinanzi ,  die  si  mette 
a  poledri  per  domarli.  «  Guarda  com'essa 
fiera  è  fatta  fella,  Per  non  esser  corretta 
dagli  sproni  Poi  che  ponesti  mano  alla  bar- 
della. Dani.  Purg.  6«  96.  (  Così  vorrcbbc  il  Maz- 
zoni Tosclli  che  si  leggesse  in  vece  dipre- 
della ,  come  hanno  le  stampe.  Un  codice 
antico  da  esso  allegato  legge  perdella;  onde 
si  vede  che  la  lezione  era  incerta.  Le  sa- 
vie ragioni  eh*  egli  adduce  in  sostegno  della 
sua  opinione,  si  possono  vedere  nel  suo  Diz. 
galL'ital.  sotto  a  Babdblla  ,  e  neìV appen- 
dice prima  al  Cenno  del  Foro  criminale 
bolognese  y  Bologna  18<t2,  tipi  governativi 
alla  Volpe,  p.  283-284.) 

BARDfGLIO.  Sust.  m.  Spezie  di  Marmo 
detto  Bargiglio  dal  Baldinucci,  (v,  bargi- 
glio.) «  Marmo  molto  simile  al  bardiglio, 
cioè  di  color  lucido  e  piombato ,  con  vene 
bianche  a  guisa  di  pennellate.  Targ.  Tu».  G. 

Viag.  a,  14.  —  td.  il),  a,  4o;  —  6,  179,  e  più  Tolte  al- 
trove. Una  di  queste  colonne  è  di  quel  mar- 
mo misto  bianco  e  ceruleo  scuro,  vulgar- 
mente  detto  bardiglio,  di  cui  la  cava  é  nei 
vicini  monti  Lunensi.  Cocch.Bagn.Pis.391.— Mar- 

Un.  Boss.  Ani.  Eseq.  l3. 

BARDITO.  Aggett.  De'Bardi,  Conforme 
allo  stile  (/e'^ardt,  e  simile.  -  La  poesia  bar- 
dita, riunendo  e  temperando  l'uno  colKaltro 
il  doppio  carattere  dell*  epica  e  della  lirica, 
mi  è  sembrata,  o  Sire,  se  non  la  sola,  al- 
meno la  più  acconcia  ad  ordire  una  qual- 
che tela  poetica  dei  portenti  per  voi  ope- 
rati. Moni.  Bard.  p.  VI. 

BARDO.  Sust.  m.  (  Verisimilmente ,  dal 
tcutpnico  Baben,  Jlzar  la  voce^  Cantare; 


o  dà]  teutonico  Bar,  Canzone^  poiché  i  Bar- 
di cantavano  al  suono  de' loro  strumenti,  r 

Pougrns,  SiKTimen,  te,  p.  385.  )  /  Bardi  fTCIflO  pO^ 

tif  Ot  secondo  alcuni  scrittori  »  sacerdoti 
de*  Germani,  degli  antichi  Bretoni  e  de'  6«i- 
li.  Essi  cantavano ,  accompagnandosi  eoo 
Tarpa;  e  il  loro  ministero  eonsistcva  nele^ 
lebrarc  le  imprese  degli  eroi,  nell*  insegnare 
la  virtù,  nel  censurare  il  vizio,  e  nell'io* 
coraggiarc  i  guerrieri.  •  Le  arpe  de*  Bank 
accompagnarono  un  di  le  armi  di  Gariom»- 
gno ,  allorché  dalle  rive  aquitaniche  o  dagK 
ultimi  Pirenei  volava  a  punire  il  Sassone  iv 
ballato ,  0  la  perfidia  di  Tassiglione.  ìSmL 

Bard.  ne/fa  Ded.  p.  I.  Quaudo  al  tCrZO  dì  MlltC 

orrido  ludo  Dal  britannico  mar  su*l  coogiii- 
rato  Istro  discese  fulminando  il  sire  Dette 
battaglie,  e  d*  atro  nembo  avvolta  Al  fitoeo 
gli  venia  la  provocala ....  ira  del  Cielo,  Seotì 
dall'alta  Ercinia  la  procella  Dc* volanti giMr> 
rieri  il  bardo  Ullino;  Ullin  germe  di  fe- 
ti, ed  animoso  Gantor  de'  forti ,  ec,ìi^ 

e.  I ,  p.  1 . 

BARDO.  Aggett.  Appartenente  a^  Bardi, 
Proprio  de* Bardi.  •  Antica  e  rozza  Di  so 
stirpe  divisa  (delia  stirpe  a» unuio)  dalle  Vecf^ 
Pende  il  bardo  cuculio.  Moni.  Bua.  e.  t,^s•  (b 
vece  di  bardo  cuculio  j  più  communemealK 
si  scrive  in  un  sol  corpo  bardocueuUOtìt^ 
Bardocucullus.)  Allor  vid*io  che  il  bardaPit- 
tor  non  era  si  fedel,  qual  sembra.  Di  natnrt; 
che  varia  ella  e  infinita  Neiropre  sue  rispieii- 
de ,  e  circoscritta  Sotto  i  bardi  pennelli  é 
ognor  la  stessa.  la.  ib.c.  a,  p.  a6. 

BARDOCUCDLLO.  Sust.  m.SorU  di  reifc 
o  Mantello  con  cappuccio  usato  dm  I^- 
Anche  si  scrive  disgiuntamente  Bardo  ttr 

cullo.  V,  in  BARDO,  mggrlt.,  tet.  primo. 

BARDOSSO  (A):  Locuz.  avverb., signi- 
ficante Sopra  a  cavallo  nudo  o  senza  titi^ 
Sinon.  A  bisdosso.  Frane.  Jpoil.  {httrmé- 

t  etimologia  di  questa  voco  si  vtggm  neih  Vocti'^ 

voi.  II, p.  17,  co/.  1.)  -  Se  bene  allora  si «*^ 
rèa  a  bardosso,  Senza  cucino,  e  con  \tf^ 
be  giùe.  Rnioa.  jffRìm.Uati.  2, 154. 

|.  1.  A  BARDOSSO,  in  senso  anal.,per^ 
carne,  cioè  Sopra  a  la  carne  ignudi- '^ 
poi  cosi  vestiti  a  bardosso,  se  n*andareitf- 
MachùT.  cii&.  a.  5,  s.  2.  (Ctoé,  con  ti  abiti P^^ 
carne  ignuda  ;  che  viene  a  dire  sen^  ^ 
micia.)  Tanto  è  meglio  il  dicitore  io  IV 
rozza  a  bardosso,  che  in  cotta  iasetvi* 
meretrice.  Darau.  p«d.  doq.  416,  ttiii.Ci«i.  H^ 
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Ht  €*  Jd^  malim  oratoretn  vel  hirtà  toga 
induere,  quam  fucatis  et  tnereMciis  vesti- 
bus  isisignire.  ) 

%  S.  Fìguratam. ,  per  Superficialmente, 
In  super  fide.  Pelle  pelle.  Buccia  buccia.  • 
Quanto  alla  filosofìa ,  noi  possiamo,  come 
diceva  Alfonso,  diro  che  l'abbiamo  a  bardos- 
so ;  o  pure  come  un  contadinello ,  che,  do- 
mandato da  un  Padre,  domenicano  s*  ci  sa- 
peva il  Credo  9  rispose  che  ne  sapeva  dove 
un  valicooe  e  dove  un  altro;  che  come  si 
hanno  a  imparare  l'arti  e  le  scienze  per 
detti  e  per  sentenze ,  è  un  non  imparare 

pe*SUOÌ  principj.  Pn».  6or.  par.  4,  v.  3,  p.  l6a. 

BARDOTTO.  Sust.  m.  Quella  bestia  cui 
Mena  stco  il  mulattiere  per  uso  di  sua  per- 
sona. 

$.  t.  Per  Colui  che  tira  l'alzaja  e  ajuta 
i  nacieellL  -  Coir  impiego  Di  bardotto  a  chi 
pcaea  per  Livorno.  Sacrent.  Bim.  i ,  aoi.  (Qui  fi- 
gorat.,  e  \a\e/éjutante  'de  birri  a  prendere  i 
malfaitorifChe  poi  sotto  mandati  al  bagno.) 

$.   3.    Passale  a    bardotto    {se  non  c' è  errore 

étMmmpm  nel  stg.  «.),  Vale  il  mcdcsimo  chc  PaS' 
mare  per  bardotto,  cioè  Non  pagare  a  una 
cena  p  a  un  desinare  la  sua  parte  ;  presa 
la  similitudine  dal  bardotto  che  si  mena  seco 
il  Tetturale,  il  qual  per  esso  non  paga  stai- 
lamio.  •  Ho  deliberato  nel  mio  me  di  non 
naugiare  senza  costo ,  e  di  non  passare , 
carne  appunto  far  vorreste  voi,  a  bardotto. 

Afa.  Baicb.  l49>  {Cioi,  simile  «  bardotto.) 

RAREGGIARE.  Verb.  alt.  frequentai,  di 
Borare,  formato  da  Baro  sinon.  di  Fur fan- 
li,  Truffatore;  e  vale  Truffare,  Giuntare. 
(Questo  verbo  si  registra  pure  dal  Duez , 
dyr  Oudin  e  dal  Veneroni ,  i  quali  vi  fan- 
jM> corrispondere  il  frane:  Piper.)  -  Vedesi 
^*t(i)  Fiorontini  erano  bareggiati,  e,  perchè 
ikani  non  ingrassavano ,  a  tutto  consenti- 

Wno.  Mùtd.  G.  Bicord.  in  Delis.  Emd.  tof.  t.  i9yP-93. 

Barella.  Sust  f.  dimin.  di  Bara.  Jrne- 

9idi  {egno,  piano,  e  di  figura  che  tira  al 

IMro;  esso  ha  quattro  manichi  formati 

Al  due  bastoni  a  guisa  di  stanghe ,  sopra 

.4S^  sono  confitte  alcune  tavole;  e  si  por- 

I  Ipn  faceta  da  due  persone. 

$•  A  BARELLA.  Locuz.  avvcrb.  Siccome  la 

i  W*Vifc  serve  per  trasportar  robe  ordinarie 

-  Il» molta. quantità,  le  quali  facilmcnle  si  sca- 

sJ^^VOù,  perchè  si  rovesciano  tutto  a  un  trat- 

^QOsi,  a  riguardo  di  tale  quantità  e  pron- 

nd  versare y  si  dice  A  babella persi- 
co/. /. 


gni6care  In  gran  quantità;  quasi  Conforme 
a  quanto  si  può  portare  e  scaricare  da  una 
barella.  Anche  si  dice  J  balle,  A  masse, 
A  sacca,  A  bigonce,  ce.  ;  ma  son  modi  bassi 
e  piuttosto  scherzosi;  e  s* usano  parlando 
tanto 'di  cose  corporee,  quanto  incorporee. 

(  Mioac.  e  Biic.  ir  Noi.  Malm.  t.  2,  p.  67,  coi.  2.  )  «  Ed 

ella,  per  offerta  così  magna,  Ringraziamenti 
fattigli  a  barella,  Dice  ch'ormai  sbrattar  vutfl 
la  campagna,  itfaim. 6,77. 

BARGELLA.  Sust.  fem.  di  Bargello.  -  È 
frequente  questa  figura  ne*domcslici  favella- 
ri,  e  dicesi  dottoressa,  medichessa,  e  òor- 
gella,.. .  per  una  manifesta  derisione;  ninno 
de'  quali  vocaboli  a  chi  ben  sapesse  la  lin- 
gua nostra  non  vcrrebbono  a  cadere  in  boc- 
ca favellandosi  daddovero.  Cari.  Fior.  ijiTau.Op. 

t.  3,  p.  91. 

BARGELLÌTO.  Carica  del  bargello.  - 
Antonio...,  bargello  di  V.  S.,  ebbe  già  il 
bargellato  di  Perugia.  Car.  Leti.  Nego*.  1,140. 
M.  Lorenzo  m*ha  mandato  uno  a  posta  qui, 
perchè  io  facia  officio  co  *1  Cardinale  d' ave- 
re il  bargellato  di  Parma  e  Piacenza,  id.  Leu. 

ined.  3,  74* 

BARGELLO,  sust.  m.,  per  sincope,  in 
vece  di  Barigello.  {v.  barigello.) 

%.  Dare  nel  babgello.  Yale  propriam.  Ca^ 
dere  in  forza  del  bargello.  Essere  da  lui 
catturato.  -  Ma  finalmente  io  vò  con  un 
cartello  Scoprir  certe  sue  taltere  segrete. 
Oh*  a  suo  dispetto  eli*  ha  a  dar  nel  bargel- 
lo, E,  come  infame,  allor  la  sbandirete. Lropar^ 
Riro.  i3.  (Qui  per  ischerzo;  giacché  si  parla 
in  biasimo  della  lode  che  è  dal  poeta  per- 
sonificata. ) 

BARGIA.  Sust.  f.  Giogaia,  cioè  la  Pelle 
pendente  dal  collo  de' buoi.  -  Yoglionsi  (i 
buoi)  sceglier  novelli...,  coic  narc  (mh, na- 
rici )  aperte  e  umili,  la  cottola  piana,  la  bar- 
gia che  pende  sotto  la  gola,  che  sia  larga  e 
penda  insino  alle  ginocchia.  Paiua.  p.  i63.  (Il 
Gresc,  v.  5,  p.  96,  quasi  copiando  questo 
passo,  dice  :  e  la  giogaja  grandissima  e  pen» 
dente,  e  le  nari  aperte,  ec.  ) 

$.  Per  Bargiglione,  cioè  quella  Carne  che 
pende  sotto  il  gozzo  a'  becchi.  *  Scclgansi 
i  becchi  che  aggiano  due  barge  sotto  *1  goz- 
zo. Pallad.  p.  sSj. 

Bargìglio.  Sust.  m.  Lai.  Palea.  - 1  bar- 
gigli  sono  caruncole  compresse  e  pendenti, 
attaccate  sotto  la  mascella  inferiore  (del  gallo). 

Sav.  Oniii.  2,  206. 
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BARGIGLIO.  Sust.  m.  Specie  di  Bardi- 
gito,  marmo  cosi  detto.  •  Il  bardiglio  di  Se- 
ravczza,  che  nel  Musèo  Wormiano,  p.  45 , 
è  chiamato  Marmar  cinereum  Seramlich 
nuniy  e  il  Baldinucci  chiama  bargiglio,  è 
più  duro  di  quello  di  Carrara ,  e  piglia  an- 
che miglior  polimento.   Targ.  To».  g.  Vìag. 

6,  213. 

BARICfNA.  SusU  f.  di  Bara,  cioè  Piccola 

bara,  (Tomims.  NaoT.  Propoi.) 

BARIGELLO,  o  vero,  per  sincope,  BAR- 
GELLO. Sust,  m.  (Lat.  barb.  Barigellus, 
Barigildus,  V,  qtteste  due  voctnei  DaCaoge.  La  ra- 
dice pare  che  ne  sia  Bar  ,  voce  '  celtica  si- 
gnificante rerga ,  giacché  munita  di  verga 
sogliono  ire  ì  bargelli,  f,  f^htiGoiv» neijiniiet, 

o  vero  Bargello  nel  DU.  galUital.  )  ■>  Sanza  (  Sena  ) 

barigello  ti  daranno  ajuto  e  valore.  Ccff.Direr. 
68.  Se  ho  famiglio  in  galea  che  ha  mal  cer- 
vello, Quando  falla  y  per  darnegli  la  pena 
Non  bisogna  il  reggente  o  il  barigello.  TaMìi. 

Capii,  inrd.  84  • 

BARfGLIA.  Sust.  f.  T.  vulg.  di  Stor.  na- 
tur.  «  La  soda  ed  il  kali ,  bruciandoli ,  danno 
r  alcali  minerale  o  soda  o  bariglia  o  roc- 
che tta  ,  buona   per  vetro.   Targ.  Tota.  Olt.  Lo. 

jAgTÌC.  2,  58. 

BARIGLIÓNE.  Sust.  m.  Vaso  di  legno  a 
doghe,  cerchiato,  di  forma  lunga  e  rotonda, 
ad  tt^o  per  lo  più  di  tener  salumi  e  cose 
simili. 

§.  Bariglioni,  figuralaui.  e  per  disprezzo, in 
sìgnìf.  di  Poppe,  Pocce,  Zinne,  Mammelle. '^ 
Rìj;uardando  il  petto  suo,  tu  estimasti  quello 
dover  esser  tale  e  cosi  tirato ,  qual  vedi  il 
viso,  senza  vedere  i  bariglioni  cascanti  che 
le  bianche  bende  nascondono.  Bocc.  CoiW. 

p.  22.5,  rJìs.  fior. 

BARILÀIO.  Sust.  m.  Portatore  €li  barili. 
(11  Duez  registra  Barilaro,  frane.  Porteur 
de  barils.)^E  forse  che  la  gente  non  ci  è 

avvezza  (ai  iotUw  per  Voura  Signoria),  E  ch*0gni 

barilnjo  ed  aquajuolo  Non  sa  parlar,  che  è 
una  gentilezza.  Rmc.  in  Rìm.  buii.  2, 129. 

BARÌLE.  Sust.  m.  raso  di  legno  da  cose 
liquide,  fatto  a  doghe,  cerchiato,  di  forma 
lunga,  bistonda,  ne'  fondi  piano,  con  bocca 
di  sopra  nel  mezzo  rilevata.  (Gali.  Baril; 
brct.  Bar  Uh;  irland.  Bairile;  frane.  Ba- 
ril; ingl.  Barrel;  provenz.,  catal.,  spagn., 
portogli.  Barrii;  lat.  barb.,  an.  835,  Bari- 
lis.  In  occitanico  Baral  e  Baralet  valgono 
Zucca  secca  e  vuota  da  tenervi  aqua  0  vi- 


no.) •  Il  barile  del  vino  è  venti  fiaschi.  Vark 

Stor..  3,  lOB. 

.  $.  In  gergo ,  per  Bardassa.  (Voce  die 
perfettamente  corrisponde  al  S^fgión  dd 
dial.  milan.  )  «  Ben  sapiam  ciò  che  tiene  i 
tuo*  barili.  PauC  op. 6,  r.  13.  (Il  Salvini,  se- 
condo il  Cod.  Melzi,  a  questo  passo  fi  que- 
sta postilla  :  «Barili  oggi  vale  Bardam, 
Ragazzi.»  Ma  il  P.  Luigi  Franceschini, edi- 
tore e  illustratore  ancor  egli  del  Pataffà, 
rifiutata  la  sposizione  del  Salvini,  interpreli 
così  :  Ben  ti  conosco  a  fondo,  ben  so  quads 
pesi.  Interpretazione  quanto  allo  spirito  del 
concetto ,  migliore  e  più  decente  della  sii- 
viniana  ,  ma  che  tuttavia  non  vicae  a  prin* 
re  la  voce  Barile  del  signif.  attribuitole  dii 
Salvini,  il  quale  0  volle  stare  alla  lettcrt,! 
volle  insegnarci  il  termine  antico  metafonn 
o  furfantino  equivalente  a  Bardassa.) 
BARLETTA.  Sust.  f.  (Uccello  di  rapine.)- 

V.  ia  FALCO  (7  S-  Palco  cóculo. 
%.  Barletta  ceherl^a,  piombila  ,  eia ata, 

HISCHIA.  -  V.  in  FALCO  il  %.  FALCO  CUCtXO. 

BARLOTTO.  Sust.  m.  sincop.  da  Barite 
to.  Barile  di  mediocre  capacità. 

%.  Bere  a  barlotto.  Nella  Cronaca  «Mf* 
versale  del  Mondo  di  F.  Giacopo  Filippo  di 
Bergamo  corretta  ed  ampliata  da  FrancSaa- 
sovino,  par.  II,  1.  42,  p.  480,  si  legge:  «Nel 
secolo  XIV  si  conosceva  una  setta  chianMtt 
de'  Fraticelli  delVopinione,  i  quali,  lerB»- 
nato  Tofficio  verso  la  mezzanotte,  e  sobitt 
spenti  i  lumi ,  s*  immergevano  nella  sper- 
chezza  de'  piaceri  carnali,  e  beveano  certe 
vino  dov'erano  infuse  le  ceneri  de'  bamtóei 
nati  nel  loro  convento.  Forse  di  qui  è  aito 
(soggiunge  rAutoi*e)  quel  dcUoBenabsT' 
lotto,  quando  disonestamente  in  alcae  \^ 
secreto  e  occulto  i  giovani  disonesti  si  n* 
gunano.  »  Noi  altri  Milanesi ,  parlando  I 
persone  che  si  piglino  smodati  e  disooesft 
solazzi  su  r  andare  de*  suddetti  Fntktii 
diciamo  Fa  barilott;  e  per  Jndàa  ^ 
lott  intendiamo  il  pii^  delle  volte  Jtàn 
sossopra.  Egli  è  quindi  verisimile  cbctii* 
la  frase  toscana  Bere  a  borlotto,  (f»^' 
milanesi  Fa  barilott  e  j^ndà  a  hsnì^' 
traggano  la  medesima  origine. 

B.\RLOZZA.  Sust.  f.  Barlotta, 
J5on7e«a.- Subito  il  fratieei  cominaii**' 
re  Le  sacche,  e  tira  su  beli*  e  polito  I^  ^ 

barlozza,  e  al  Conte  la  presenta:  B  bcrt«       ^^ 
Borsone  fu  la  rabbia  spenta.  Srcfit.  ^^^^    h 
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iO.  Silst.  Dì.  Lo  stesso  che  J?ar- 
[QÌ  comiooia  a  scior  liberamen- 
il  barloxzo  toglie  ogni  finzione, 

che  segui.  Sacccm.  Rìnu  a,  i32. 

l.  Stist.  in.  (L*  Alberti  deduce 
bolo  da  Bardum  lumen;  altri 
lumen,)  Luce  confusa,  incerte^ 
eia  veder  chiaro.  Un  tra  lume 
•  veggo  appresso  a  poco,  come 
ne,  r  intenzione  del  componito- 

t.  tot.  1 ,  58. 

ìre  al  BAftLiMB.  JndoTO  fra'l 
notte,  In  ora  che  ci  si  wda  po^ 
a  egli  {il  finto  Jgrippa)  per  le 
lume;  in  publico  non  si  aflac- 

Tao.  Aon.l.  2,p.4a.   (Il  tCSt.   lat. 

ì  dici.  ) 

ne  AL  BARLuvB.  Non  ssssre  in 

tmente  luminoso,  nè^del  tutto 

US.  im  STARE ,  veròOf  sona  cs.) 

ist.  m.  Truffatore,  Giuntatore, 
r.  (fuest'nitinutvoet.  (Quauto  alFeti- 
IO  nella  Zess/^r.  t7aL)- Esser 
ian  potevi  e  detrattor  diserto  , 
scoverto  9  E  baro  e  sgherro  e 
tutto.  Ma  non  ingrato.  Qr  va'  ; 
0  «  Vaso  d' ira  e  di  lutto,  nfoot. 

idre  Qnirioo. 

TRA   BARA  E  BARO.  -  F.  In  BARA, 


0. 


no  0  BAROCCO.  Sust  m.  (Da 
di  Barattiere,  ec.)  -  Lo  Scroc* 
i  è  quando  lo  scrocchiaoteagen- 
enza  al  paziente  roba  di  mala 
orosissimo  prezzo,  a  segno  che 
a  egli  tocchi  la  cenciata  solen- 
lei  trentatrè  undici.  Ma  perchè 
che  hanno  in  uso  di  dare  so- 
oochianti  attivi ,  sono  di  cosi 
e  di  tanto  dura  digestione,  che 
chi  vi  voglia  entrare,  costu- 
simi  agenti,  dopo  d'averle  date 
Ji  ripigliarsele  per  pochissimo, 
ice,  a  mangiar  a  mezzo;  e  que- 
isbaglio,  vien  detto  Barocchio. 
;egue  talora  che  la  medesima 
a  seconda  volta  a  credenza  al- 
Tavéa  presa  la  prima,  sempre 
B  sua  perdita,  questo  pare  a  me 
I  Betrdngolo.  Il  Lecco  fermo  è 
i  scrocchio  introdutto  forse  più 
nte  e  di  manco  scapito  pe  '1  pò* 
le,  e  perciò  forse  più  praticato 


degli  altri  ;  e  consiste  nel  contare  sopra  ven* 
ticinque  o  trenta*  kaòtiAC»nìtÈnùf€ii,m§ikf!fou 
al  Malo.  TI  I ,  p.  197.  Se  andasse  in  ghetto ,  e>  i 
gabbadèi  perversi ,  Dandogli  questo  scroc- 
chio, 0  quel  barocchio,  Gli  facessero  il  collo 
per  più  versi.  Gli  starebbe  il  dovere.  Soidaa. 

Sac  111 ,  p.  33  in  6m.  (  F.  mneke  SCROCCARE,  i^rbo.) 

BAROCCIÀJO.  Sust.  m.  Chi  conduce  ro* 

ba  in  baroeciO,  (  Toramaa.  NnoT.  Piopttt.  > 

BAROCCIATA.  Sust.  f.  Quanto  sta  in  un 

harOCCiO,  (Toanai.  Naov.  Piopoa.) 

BAROCCO.  Sust.  m.  Term.  de*  Dialettici 
usato  nella  aeg.  locuzione: 

§.  Argumirto  in  barocco.  Sorta, di  silUh 
gismo  usato  dagli  Scolastici.  Anche  i  Fran» 
cesi  dicono  Argument  en  baroco ,  SyUO' 
gisme  en  baroco.  Il  Complém.  Dici.  Jcad. 
fran^.  considera  Baroco  per  lo  stesso  che 
Baralipton,  dicendosi  parimente  CTn  or^^ 
ment  én  baralipton.  Un  syllogisme  en  òo- 
ralipton.  Oggidì  per  Arguheuto  in  barocco 
s^intende  Cattivo  raz/ocin^o.- Tieni  a  men- 
te ehe  non  passano  tre  ordioarj,  che  comin- 
ceremo a  sentire  le  nuove  delle  conclusioni 
dèi  Frati  e  i  loro  àrgumentì  in  barocco,  e 
quello  che  disse  Fra  tale,  e  quel  che  rispo- 
se Fra  cotale.  Magai.  Leti,  diletl.  p.  5o.  ' 

BAROMÈTRICO.  Aggett.  Che  ha  relaxio- 
ne  al  barometro.  *  E  pure  si  osserva  tutto 
al  contrario,  come  nelle  sue  Efemeridi  ba- 
rometriche... ha  dimostrato  1*  eruditissimo 

Raraazzini.  Bntio.  Bfledk.  òìL  a66. 

BARÒNA.  Aggett.  f.  Da  barons,  cioè  Da 
birbone;  Furfantesca.  •  Per  mantenerci  in 
una  vita  scioperata  e  barona.  Mi^tU  Var.  opt- 

BARONAMENTE.  Avveri)io.  Baronesca^ 
mente.  Come  fanno  i  baroni,  cioè  i  birbo- 
ni. •  Si  ved*eg]i  mancar  il  giuoco,  servir 
con  minore  squisitezza  le  tavole  della  no- 
biltà, strippa^  e  sbevazzar  men  baronamente 
la  gente  bassa  per  1* osterie?  Magai.  Var.  ope. 
m.  173. 

BARONATA.  Sust.  f.  Tratto  o  Jzioneda 
barone,  cioè  da  briccone,  Indegnità,  Bir^ 
bonata.  •  È  qua  inquisitore  di  Torino,  che 
mi  ha  dato  qualche  notizia  circa  a  queste 
baronate  che  si  stampano  in  Ginévera.  Pn». 

fior.  par.  4 ,  v*  I  ,  p*  21 1* 

BARÓNE.  Sust.  m.  Vocabolo  di  varj  si- 
gniGcati,  intorno  ali*  etimologia  de' quali  si 
vegga  BARO  nella  Lessigr.  ital. 

%.  I.  Babqhb.  Uomo.  Lat.  Fir;  proveni. 
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Bar^  BarOf  Baron,  -  0  buon  Gesù»  die  tal 
barone  Vedemo  lasso  preso  e  denudato.  Fn 

Cwtt.  (fit.  Mal  Nantmec.  Ami.  Yerb.  iul.  p.  ias,ia  nota). 

%  2.  BAaoNE,  pev  Marito.  Lat.  Fir;  pro- 
venz.  Bar.  »  Aeciò  che  tale  e  tanta  eìltade, 
come  fu  I9  grande  Troja,  tornasse  in  cene- 
re,  e  cbo  tante  alte  donne  fossero  vedo- 
ve de'  lor  baroni.  Gnìd.  G.  (ci.  da//a  Cnuca). 

$.  3.  Babone,  per  Uomo  forte,  gagliardo^ 
valoroso ,  prode.  Lat.  Ftr;  provenz.  Bar , 
Baron.  •>  Tu  sei  barone  dt  tanta  presenza,  E 
lasciate  {cioè,iìU»à)  alla  morte  spaventare. 

Bojar.  6, 2a  (rìl.  dal  Nanaoc.  Aoal.Vcrb.  ital.  p.l  23  in  nota). 

Qui  si  manifesta  La  vertù  (tinù)  de*  baron 

di  questo  loco.  Fim.  Qaadrìr.  l.  4,  e.  7  (ci'(.  e.  s.). 

%.  4.  Baronb,  per  Signore  y  Uomo  ricco, 
d'alto  affare 9  e  simili.  -  Amor,  con  chi  ti 
poni?;  Con  dejette  persone»  £  lassi  (lasd)  i 

gran  baroni.  Fra  Jacop.  I.  6,  e  1 1 ,  air:  8  <c/<.  dai 
Iifiimac.  Anal.  Vnb.  ital.  p.  1 23 ,  in  nota ,  col.  1  ).  Ed  a 

femina  vii  talor  barone,  Trascurata  ragione 
E  valor  ed  onor,  servo  se  dae  (  ti  da  ).  Fa  Guìu. 
(dLe.s.y  Non  dovemo  né  potemo  (Nondobbì». 
mo nfc  poniamo)  csscr  tuttì  baroni,  ma  dovemo 
e  potemo  esser  tutti  buoni,  id.  Leti.  %xy  (di. 

%.  tf .  Barone,  per  Principe,  Be.  -  La  quale 
stella  menò  quelli  piacenti  e  grandi  baroni 
(i  Ra  Magi)  infino  fflla  casa  dell'umil  Re.  Medii. 

Afb.  Crac.  (d'I.  dal  Nannuc.  Anal.  Vctb.  ital.  p.  ia3,  col.  I 
io  Mia). 

%.  6.  Barone  ,  per  Uomo  di  alto  grado 
appo  la  corte  o  l'esercito.  -*  La  reina  Ar- 
lemidora  {/orse  è  da  ifgfcrt  Ariemiùa  )  d*  Alicar- 
nasso,  che  in  ajuto  di  Serse  era  venuta,  fran- 
camente si  mescolò  nella  battaglia  poscia 
che  fue  (fu)  incominciata,  sì  che  tra  li  altri 
Principi  e  Baroni  che  v* erano,  paréa  bene 
che  in  lei  fosse  maraviglioso  vigore  d*  uomo, 
e  di  battaglia  grande  iscaltrimento.  Giamb.  m 

Paol.  On».  1.  s,  e.  IO  {àt.  dal  Nannuc.  Anal.  Veib.  ital. 
p.  123,  col.  1  io  nota). 

S.  7.  Baroni,  furono  appellali  da' Trecen- 
tisti anche  i  Samti.  •  Vostra  usanza  è  di 
mandare  ogni  anno  a*  poveri  del  baron  mes- 
ser  santo  Antonio  del  vostro  grano  e  delle 
vostre  biade  chi  poco  e  chi  assai,  secóndo 
il  podere  e  la  divozion  sua.  Bocc.  g.  6,n.  io, 
▼. 6,p.  102.  E  quel  boron  (S.Pietro)  che  si 
di  ramo  in  ramo.  Esaminando ,  già  tratto 
m*avca,Chc  all'ultime  fronde  appressavamo. 
Ricominciò,  ec.  Dani.  Pand.  24,  ii5.  E  la  mia 
donna  piena  di  leiizia  Mi  disse:  Mira,  mira, 


ecco  il  barone  Per  cai  laggiù  si  visita  Ga- 
lizia. Id.  ib.  a5, 17.  (Cioè,  S.  Jacopo  OpOSl^ì») 

%.  8.  Barone,  per  Signore  con  giurisH" 
zione.''ìje  quali  spese  alquanti  anni  ajol« 
loro  sostenere  la  moneta  da  Alessandro  loro 
mandata,  il  quale  messo  B*era  in  prestare 
a*  baroni  sopra  castella  ed  altre  loro  enbi* 
te,  le  quali  di  gran  vantaggio  bene  gli  ri- 
spondevano. Bocc.  g.  3,  B.  3,  T.  2,  p.  45. 

%  9.  Barone,  è  in  oggi  un  semplice  Tiiols 
di  nobiltà  conferito  dal  Principe.  (Diqll^ 
sti  Baroni  sema  giurisdizione,  senza  valo- 
re ,  senza  santità ,  si  hanno  da  per  tolto 
esempli.  ) 

BARÓNE.  Sust.  m.  accrescìt  di  ^orii 
Barattiere 9  Truffatore,  Birbone,  ec.  (Dd 
provenz.  Barataire  o  Baratador,  s.  m.;  o 
vero  dal  provenz.  Barai,  Baram,  Barale, 
a  cui  risponde  in  italiano  TVti/fer^a,  esimi* 
li.)  •>  Che  maraviglia  è  poi,  s*anco  Permesso 
Chiama  germe  d*eroi  mille  baroni,  E  statoe 
degne  aver  per  nicchia  un  cesso? ncm.s«ii;iii^ 

p.  40  iu  6ne. 

%.A.  Barone  rivestito  o  raìirorilitato. 
Dicesi  per  disprezzo  di  Chi,  da  basso  stets 
essendo  salito  a  miglior  condizione,  si  tRO* 
stra  negli  atti  superbo  e  sprezzuUoredeifi 
altri.  In  questo  senso  diciamo  anche  FU' 
lano  rifatto,  rillano  rivestilo,  Fillm 
rannobilito,  Asino  risalilo.  •  Ma  voi  che 
siete  ricco  sfondato ,  che  bisogno  avevile 
voi  di  dar  la  vostra  figliuola  a  questo  bt- 
ron  rivestito  ?  Fagiuoi.  Comcd.  5,  i53.  (  Costui, 
al  quale  Anselmo  avéa  promessa  la  proprii 
figliuola  in  moglie,  era  di  razza  di  bargello 
e  fattosi  ricco  eon  mezzi  vituperosi.  )  B 
villano  rivestito.  Il  baron  rannobilito,  Io  on 
tratto  perde  affatto  La  memoria  del  nati- 
le, ec.  là.  ib.  7 ,  243.  Diavolo  ! ,  che  creder^ 
ste  che  la  signora  Clarice  fosse  per  can- 
biar  voi  per  quel  baron  rivestito  di  Mansi 
Raspa,  che  non  si  sa  chi  sia  ?  Ndu  J.  A.  Coani 

$.  3.  Darsi  al  rarone.  Darsi  al  briecoet, 
al  furfante  ,  Bricconeggiare ,  Birbantart, 
Birboneggiare,  Baronare,  cioè  Darsiefsn 
la  birba,  il  birbone,  il  briccone,  ec.  (Aia% 

Dia.  enc.  in  BARONE,  $.  3.) 

BARÓNE  (ANDARE  AL).  Si  usa  io  alco- 
ne  maniere,  come  nell* imperativo  rai| 
barone,  con  che  si  mostra  derisione  di  co^*! 
con  chi  si  parla,  e  si  denota  risoluiioo^  ^^ 
non  voler  più  trattare  con  esso;  ed  è  «0^^ 


i 
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a  quclFaltre  maniere  V^  9u  le  forche^  alla 
fiiorora,  al  diavolOj  ec.  Lat.  ^bi  in  tna/aiM 
erueem»  (AtUrii,  dù.  me.  u  barone  »  g.  4  *  ^  Crus. 

fa  AN  DARE ,  inerbo,  sena  et.  ) 

BAR(^£SCO.  Aggeit.  dedutto  da  Baro- 
RB,  acerescit.  di  Baro.  Furfantino,  Da  fur^ 
fante  9  Da  briccone  j  ec. 

$.  BARonEsco,  per  File^  Basso^  Spregevo- 
ICfO  piultosio,  come  dicono  i  Francesi, ^aro- 
fife,  cioè  Sregolato^  Bizzarro^  Stravagan- 
te. -  Li  uomini  di  quei  tempi,  non  essendo 
osali  a  veder  altra  bontà,  ne  maggior  per- 
cezióne nelle  cose,  di  quella  che  essi  vede- 
vano, si  maravigliarono,  e  quelle,  ancoraché 
baronesche  fossero,  nondimeno  per  le  mi- 
gliori apprendevano.  Va»r.  vìi.  a ,  140. 

Baronìa.  Sust.  f.  Dominio  e  giurisdi- 
tione  di  Barone;  -  Quantità  o  Compagina 
n  Sumero  di  Baroni. 

%  I.  Baronìa  ,  per  Schiera  di  prodi.  -* 
Qoaodo  più  bella  e  più  in  fior  fu  Roma,  Non 
ebbe  in  sé  si  bella  baronia ,  Né  quella  che 
di  Troja  ancor  si  noma.  Frm.  Quadiìr.  1. 4,  e.  7 

(cil;  da/ Maonac  Ami.  Verb.  ital.  p.  las  io  nota). 

$.  S.  Baronìa,  detto  equivocamente  e 
seberzevolm.,  per  QtMntità  di  baroni,  cioè 
lori,  birbon^iy  monelli,  vagabondi,  ec.  -  A 
Buon  di  Ipfombe  e  di  festosi  viva.  Che  la  più 
leelia  baronìa  suol  dare.  Al  posto  suo  tornò, 
ligiooi.  Rim.  3,  a46.  (  L' Alberti  allega  pure  la 
Sfinge  del  Malatesti.) 

BARRETTA.  Sust.  f.  dim.  di  Barra. 

%,  Parlandosi  di  oro,  argento,  ferro,  vale 
Piccola  verga ,  cioè  Pezzetto  d' alcufw  di 
tali  metalli  ridutto  a  forma  di  piccola  ver- 
ga. •  In  due  legni  sono  venuti  da  dugento- 
mila  ducati  in  barrette  d*oro.  Pros.  6or.  par.  4, 

V.  3 ,  p.  5. 

BARRICARE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  f.  Bar- 
ra^ celt.  Barr.)  Impedire  il  passo  a'nimici, 
aitraversando  le  vie  con  barili,  carri,  botti, 
fine  vuote  0  piene  di  terra,  letame,  alberi, 
ed  altro.  Anal.  Abbarrare,  Barrare,  Jsser- 
fagliare.  Frane.  Barricader.  •>  Riconobbero 
di  li  a  poco  che  (riadiani)  avevano  barricate 
b  strade  con  alcune  altre  di  quelle  palizza- 
te^ ec.  Conio,  ist.  Mai.  1. 1,  p.  62.  Restringendosi 
dentro  delle  loro  trincee,  maggiormente 
ii  fortificavano,  piantando  gran  quantità  di 
Icigni,  e  barricando  da  ogni  parte  il  lor  cam- 

Hl.  PoiBpci ,  Vii.  Fiutar,  f.  i,  p.  4i3)  *^'  n*pol.  1784* 

BARRICATA.  Sust  f.  Biparo  tumultua-- 
'^  di  legname,  di  balle  di  lana,  di  botti 


piene  di  tèrra  o  di  letame  o  di  sasei,  che  si 
fa  a  traverso  delle  vie  per  impedire  ilpas^ 
saggio  de' nimici.  Frane.  Barricade.  Sinon. 
Serraglio,  voce  usata  dagli  antichi.  -  Tro- 
vata ncir  ingresso  una  barricata  di  botti. 
Datii.  1, 965.  Non  ebbe  sbarragliate  le  trin- 
ciere  di  botti,  o,  come  essi  chiamano,  barri- 
cate, erette  da*  difensori,  id.ib.  a,  334. 

BARRIÈRA.  Sust.  f.  (Dal  sust.  Barra.) 
Cancello  0  Steccato  di  legname  0  di  ferro, 
che  serve  a  chiudere  un  passo.  Frane.  Bar^ 
fière. 

%.  Per  una  Sorta  di  danza  che  si  balla- 
va  in  due  0  più  persone.  (r.Negr.Cei.Gns.  122.) 

Barrare.  Verb.  intrans.  Dicesi  del  verso 
che  fa  l'elefante.  Lat.  l^arrfo,  t«. •  E  fama 
Che  li  elefanti  tra  di  lor  favellino  Barrendo 
cola  bocca  in  suon  mortale.  SaWìo. Opi>iao.  p.8i. 

BARRATO.  Sust.  m.  La  voce  che  manda 
fuori  l'elefante,  0  II  verso  die  fa  l'elefante. 

$.  Per  quel  Forte  grido  che  mettevano  i 
soldati  romani  nel  farsi  addosso  alVini' 
mico,  tolta  la  simiglianza  da  quello  deirde- 
fante.  -  E  grido  neuno  (dìuoo)  ,  il  quale  è 
barrito  chiamato,  levare  non  si  dee,  se,  ec. 

Giamb.  Vegcs.  1.  3,  e.  l8,  p.  122. 

BARRO.  Sust.  m.  Argilla,  Terra  da  far 
vasi.  Spagn.  Barro. 

%.  i.-^ev  Bùcchero,  che  è  una  Sorta  di 
stoviglia,  la  quale,  bagnata  che  sia,  esala 
un  odor  grato.  Spagn.  Barro,  -  Li  Spagnuo- 
li,  presso  de*  quali  poscia  vennero  in  gran- 
dissimo uso  i  buccheri  da  lor  chiamati  barri, 
quando  vogliono  intendere  i  buccheri  di 
Portogallo,  dicono  barro  semplicemente;  e 
quando  vogliono  significare  il  bucchero  d'In- 
dia, dicono  barro  richO.  Bdlia.  Buceber.  PreCn. 

%.  2.  Aqua  di  barro.  •  Costumarono  altresì 
li  Spagnuoli...  di  servirsene  (de'buccbcTi)  per 
fare  l'aqua  per  bere,  la  quale  essi  chiama- 
no aqua  di  barro ,  e  che  non  è  altro  che 
semplice  aqua  pura  in  cui  sieno  stati  in  in- 
fusione più  pezzi  di  bucchero ,  aggiuntovi 
alcuno  odore  di  fiori.  BcUìd.  Boccfacr.  Pn^. 

B.\R13GI0LL  -  F.  UGIOLI. 

BARULLARE.  Verb.  intrans.  Esercitar 
V  arte  del  barullo,  cioè  Comperar  cose  da 
mangiare  in  di  grosso,  per  rivenderle  con 
suo  vantaggio  a  minuto. 

%.  1.  Barullìto  Partic. 

$.  2.  Barvllato,  traslativamente.  •  Non 
v'accorgete  che  con  codesto  vostro  afiettare 
il  greco  vi  fate  uccellare  in  toscano?  Ognun 
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%.  h.  Basso,  io  forza  di  sust.  m.»  vale  Lwh  | 
go  basso ,  profondo ,  inferiore,  imOy  ec.  - 

y,  il  es.  ne'  Vocab,  sotto  a  BASSO ,  sust,  m. 

%.  B.  Basso,  per  Basso  fofido.  (r.  m  FON- 
DO,/n^. Ufo ('/$. IO.)- Passammo  poi  quella  costa 
della  traversa  della  costa  del  Verzino  con 
ragionévol  tempo,  e  con  tutte  le  diligenze 
non  fummo  molto  discosto  da  que'  bassi , 
e  passando  quella  punta  con  una  paura  delle 
vecchie ,  conducemmoci ,  ec,  Pn».  fior.  par.  4 , 
T.  3,  p.  i33.  Non  restava  speranza  alcuna  di 
salute,  essendo  quei  bassi  tutti  allagati ,  se 
non  due  corone  d*  arida  arena,  id.  ib.  i35  ia 

6iie.  —  U.  ib.  170 ,  e  altrove. 

S.  6.  A  BASSO.  Locuz.  avverb.,  esprimente 
il  contrario  di  Jd  alto  0  In  alto.  Anche 
si  dice  BassOy  senza  T accompagnatura  della 
preposizione  .^  ;  e  da  parecchi  si  scrive  an- 
che Abbasso  in  un  sol  corpo.  Lat.  Imo  locOy 
Infra,  •>  Dice  Fautore  che  chi  sale  ad  alto, 
avendogli  dato  natura  di  stare  a  basso,  cade 
in  terra.  Eiop.  Cod.  Fan.  &«.  36,  p.  102. 

§.  7.  E,  A  BASSO,  locuz.  avverb.  Cgur.  ed 
ellitt.,  significante  Ridutto^  0  simile,  a  basso 
stato;  che  pur  si  dice  In  basso  stato.^^  Al- 
lora questa  che  iera  (era)  povera,  fu  fatta 
ricca ^  questa  che  iera(era)  cosi  a  basso,  fu 
fatta  cosi  grande  reina.  Fn  Giord.  Picd.  p.  139, 

col.  I. 

-    S.  8.  A  BASSO  IL  SOLE.  -^  V,  in  SOLE,  siisi,  m, 

%,  9.  Al  da  BASSO.  Locuz.  avverb.,  signi- 
ficante Nella  parte  inferiore,  -  Se  bene  si 
riguarda,  non  suso  alle  cime  (delie  torri),  che 
8on  troncate,  ma  al  da  basso, incredibil  nu- 
mero se  ne  vede,  in  quella  parte  però  della 
terra  che  si  chiama  ancora  oggi  il  primo 

cerchio.  Gbmbal.  Geli.  216. 

$.  40.  AnoabeoIrb  al  basso.  Figuratam., 
per  Cessare,  Dileguarsi,  Posare  j  Calmar- 
si, •>  Ma  quando  la  voglia  è  ita  al  basso , 
quando  quello  empito  ardente,  che  non  vuo- 
le esser  consigliato,  è  caduto,  noi  maledicia- 
mo coloro  che  ci  diedero  con  nostro  danno 
quei  doni  che  per  nostro  male  chiedevamo 

noi  medesimi.    Varch.  Seo.  Benif.  1.  2,  e.  14  ,  p.  3l. 

(Test.  lat.  i<  Sed  quum  subsedit  cupidi- 
tas ,  cc.m) 

$.11.  Andare  bas.so.  Term.  della  Mus.  ^a$- 
sare  la  voce.  (Crus./n  andare,  »«rAo,  «««««*•) 

%.  12.  Andare  or  alto  e  or  basso.  -  y.in 

ALTO  ,  avverbio,  ii  $.  6. 

$.  13.  Avere  del  basso,  parlandosi  di  vino 
o  d'altro  liquido  nella  botte  o  in  qual  si  sia 


recipiente  9  vale  Scemare  il  vino  o  tUrp 
nella  botte ,  ec  -  11  Irate  tisìIò  si  questa 
botte,  che  un  mese  iimanfii  elie*l  detto  (H- 
dcMk)  tornasse  dell'officio,  H  Tino  dibe  del 
basso,  e*l  frate  era  guarito  e  gagliardo.  6» 

cbCt.  DOT.  109,  T.  S,r.  iSg* 

%,  14.  Baciar  basso.  •  F.  i«  BACIARE,  nréi^ 

i7  S-  I- 

%,  15.  Da  basso  ,  che  anche  da  talaao  si 
scrive  congiuntamente  Dabbasso  ,  0  rem, 
con  l'apostrofo,  D*  abbasso.  Locui.  avmk 
Per  io  stesso  che  Dalla  parie  inferisre^  M- 
la  strada.  Dal  cortile^  o  simile.  «Non  asbi 
appresso  venne  Ennio  a  casa  di  SeipìoBe, 
e  pur  medesimamente  lo  chiamava  stando 
da  basso.  Canìgl.  Conrg.  1 ,  S07. 

$.  16.  Da  basso,  aggiunto  a  Stanza, t 
simili,  vale  Che  è  nel  piano  della  casa  pA 
vicino  a  terra  ;  che  anche  si  dice  StanUi 
e  simile,  terrena ^  o  TerrenOy  o  vero  A  fvr- 
reno. «Io  voglio  andare  in  casa,... e  bm 
dar  le  chiavi  alla  balia  di  queste  stame  di 

basso.  Ran.  Gir.  Bai.  a.  I ,  t.  a  ,  p.  7. 

§.  17.  E,  Da  basso,  per  lo  stesso  cheti 
Più  a  basso  del  nostro  $.  97.  -  Come  T^ 
dremo  meglio  da  basso.  FìmiK.  Op.  i,  19.  (Fnac 
Comme  nous  le  verrons  plus  bas.)  Eqo^ 
sto  ha  più  del  verisimile  e  più  piace ,  per 
quel  che  voi  vedrete  da  basso.  la.  2, 17;. 

%.  18.  Dar  l'alto  e  il  basso.  -  F.  u  ALTO, 

fggett.,  il  l.  21. 

§.  10.  Di  bassa  riga.-  r. i* RIGA, «ut/ 
%.  20.  Fare  alto  e  basso.  -  r.  in  ALTO, 

avverbio,  i  $•$•  9»  10,  II,  12. 

j.  21.  Farsi  basso.  Per  Farsi  a  basto, 
Discendere  a  basso,  -  Andandosi  la  ?olpe 
un  giorno  a  spasso  Tutta  affamata ,  saaa 
(leota)  trovar  nulla.  Un  gallo  vide  su 'a  on 
aibcr  grasso ,  E  cominciò  a  parer  buon 
fanciulla ,  E  pregar  quel  che  si  facia  pii 

basso.  Pule.  Luig.  Morg.  9>  ao. 

§.  22.  L\qi'b  som  basse.  Cosi  diciamo  f- 
guratamcntc  parlando  d*  Uno  che  abUi 
pochi  denari;  tolta  la  metafora  dall' afU 
de*  liumi,  laghi,  pozzi^  che  si  dicono  bem 
quando  son  poche.  (Anche  i  Francesi  dico- 
no Les  eaux  soni  basses  duz  un  tei,  ^ 
intendono  che  L'argent  commence  à  I» 
manquer,)  •>  Parlando  d*uno  che  abbii  f^ 
chi  denari,  si  dice  Vaque  son  basse;  ^^^ 
me  intese  colui  con  quel  suo  motlo=X'af*^ 
son  basse ,  e  V  oche  hanno  gran  $eli^' 
cioè,  Alle  gran  voglie  i  danari  (éimnìif» 
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|MCM.  Miflàc.  Ai  Noi.  Halm.  ▼.  1,  p.  l5i  j  col.  ».  (  V. 
mai  voi.  li  étt/9  Voc.  t  Man.,  p.  iq,  co/,  i,  T  ult.  fmrtm- 
tekat/f.  XVI  «  BASSO,  mggtii.) 

S.  S5.  MuÌAftE  A  BASSO.  Per  Abbattere,  Jt- 
tmrmre,  e  siinili.-Ghe  Ostro  coDtr*a  que*(iba. 
Ummù  della  casa)  DOD  SÌ  raffrena.  Anzi  con  ogni 
Tona  li  dicrolky  Infin  ch'a  basso  lor  super- 
bia meaa.  Boa.  C4mMi.4i. 

$.  M.  MeTTsas  in  basso.  Per  Mettere  in 
ìmM90  stato.  Ridurr^  a  bassa  (cioè  ad  umile 
»  abietta  )  eatidizione^  e  simili.  -  È  chi,  per 
Blirr  8iua  viein  soppresso»  Spera  eccellenza  ; 
5  ael  per  questo  brama  Che  *1  sia  di  sua  gran- 
lessa  ìa  basso  messo.  Daot.  Paif.  17, 117. 

$.  25.  E,  in  senso  anal.j  Mbtterb  il  cuo- 
KB  IN  BASSO.  Locuz.  fìgur.  ed  eliitt.,  il  cui 
pieoo  é  Mettere  il  cuore  in  basso  stato  o 
p-ado;  e  quindi  vale  ^/7«r^onar«i  alle  cose 
basse,  umili,  Abbassarsi,  Umiliarsi,  -  Chi 
bae  (ha)  in  odio  orgoglio,  ama  umiltà;  è 
pover  che  mette  il  cuore  in  basso;  e  perciò 
tolti  veraci  umili  amano  povcrtade,  e  sono 

poveri  di  spirito.  Bcndv.  Espos.  Palem.  27. 

{.  U.  Parti  da  basso,  o  vero,  come  an- 
dbe  da  taluni  si  pronunzia  e  si  scrive.  Par- 
ti d'abbasso.  Parti  vergognose, ^Y^t  getto 
per  le  parti  d'abbasso  e  per  bocca.  Redi  (ci/. 

b/Paala). 

%,  37.  Più  a  basso.  Locuz.  avverb.,  che 
lalvolta  significa  Qui  sotto.  Appresso,  Qui 

appresso;  lat.  Infra.  (F.  nnche  addietro  il  s.  17.)- 

Ha  che  in  effetto  sia  necessario  chiosare, . . . 
dimostrerò  più  a  basso.  Gaia.  Op.  i3, 5a. 

%.  38.  Tempi  o  Secoli  bassi.  Per  Tempi  o 
Sicou  BASSI  si  suole  intendere  Quella  du- 
^la  di  tempo  dopo  la  caduta  dell'Impero 
ymumo  nel  475  fino  alla  presa  di  Costan- 
tinopoli con  V  armi  di  Maometto  II  nel 
1453;  o  vero  /  tempi  o  l  secoli  che  corsero 
laila  decadenza  delle  belle  arti  infino  al 
\mro  risorgimento.  •  Ma  Tessere  stato  re- 
llaiirato  (m  cario  icmiNo)  più  voltc  c  rassctta- 
ì^f.enon  vi  essendo  conservate  Fanti- 
ijbe  bellezze,  e  vedendovisi  alcune  goffezze 
W  tempi  bassi,  ha  data  non  piccola  occa- 
iuie  a  queste  tali  opinioni,  e  non  lasciato 
leotare  al  vero.  Borgh.  Viur.  Orig.  Fir.  i66, edu. 
^■k  Ne*  tempi  bassi  dopo  V  universal  mina 
egli  edifizj  romani,  e  dopo  il  risurgimeiito 
etla  città  (di  Pùa)  nei  secoli  susseguenti  ai- 
anno  millesimo  di  Cristo ,  quando  ella , 
pvcmandosi  liberamente,  fu  ricca  e  potcìi- 
t,  non  si  sa  chiaramente  di  che  aqua  si 
rot.  I. 


servisse  per  bevere.  Coccb.  Bagn.  PU.  a3.  Si  leg- 
ge in  quella  colonna  una  inscrizipnc  in  let- 
tere gotiche,  la  quale  contiene  manifesti  er- 
rori; e  quindi  si  conosce  essere  stata  fatta 
ne*  secoli  bassi  e  dopo  che  la  barbarie  di 
quelle  lettere  fu  introdutta.  Lem.  Am.  tm.PreLB. 
p.  XI.  E  cosi  ancor  V  inscrizione  è  de*  tempi 
bassi,  id.  ib. 

§.  30.  Tener  basso  a  soldi  o  a  denari  al- 
cuno. Tenerlo  con  pochi  denari.  Dargli 
poco  denaro.  Traslato  dall' aquc,  le  quali, 
quando  ne  sono  poche  ne*  laghi ,  fiumi ,  o 
pozzi ,  si  dicono  basse.  -  Arrivati  che  furono 
ambeduoi  (ambcd«e)  A  conoscer  omai  il  pan 
da*  sassi,...  Vedendosi  già  grandi  impicca- 
toi ,  Ed  a  soldi  tenuti  bassi  bassi ,  Òstico 
gli  (a  loro)  pareva  e  molto  strano.  Maim.  2,  ai. 
(  Qui  bassi  bassi  accenna  grado  supcrlat.  ) 

%.  30.  Venire  al  basso,  detto  del  vino,  ec, 
nella  botte ,  ec. ,  vale  il  medesimo  che  lo 
Aver  del  basso  registr.  nel  %.  13.  -Innanzi 
che  si  parlissono  (partUKio), ...  il  vino  venne 

al  basso,  e  leVOSSi  (  cioè,  alaoul)  la  botte.  Saccbet. 
nov.  3i ,  V.  I,  p.  129- 

$.31.  Venire  al  basso.  Figuratam.,  per 
renire  al  di  sotto.  Cadere  in  bassezza,  In 
basso  stato ,  Ridursi  a  povertà.  •>  E  cosi 
famiglie  venule  al  basso,  vale  Famiglie  ca- 
dute in  basso  stato,  Famiglie  scadute.  Salvia. 
AoDui.  FieT.  Baoiur.  p.  4^4  ><=<*^*  >•  ^^  Cappella  che 
è  oggi  in  santa  Trinità  de*  Sassetti  era  an- 
ticamente de*  Fastelli, .. .  i  quali,  venuti  ai 
basso,...  avendola  conceduta  a*  detti  Sas- 
setti, liberamente  si  riservarono  la  sepoltu- 
ra. Borgb.  Vinc.  Op.  3,  73. 

$.  32.  Volgere  in  basso.  Figuratam.,  per 
Avvilire,  Umiliare;  che  anche  si  dice  Ab- 
bassare, Abbattere,  Mandare  in  fondo,  in 
ruina,  e  simili.  -  E  quando  la  fortuna  volse 
in  basso  L*altezza  dei  Trojan  che  tutto  ar- 
diva. Dani.  Inf.  3o,  l3. 

BASSOTTI.  Sust  m.  p\\ìr.  Maniera  di 
pasta,  come  lasagne,  o  simili.  -  Io  mi  sono 
imaginato  che  sia  (a  «otiio  rapo)  come  un  mo- 
linello da  far  vermicelli  e  lasagne  di  pasta; 
con  certi  pannicoli  tanto  adusti,  e  con  certi 
fori  tanto  stretti ,  che,  premendovi  sopra  i 
concetti ,  sia  necessario  che  non  possano 
passare  se  non  per  minuto,  e  chc*l  più  delle 
volte  i  buchi  si  turino  in  modo  che  se  ne 
faciano  schiacciatine  e  bassotti.  Car.  Apoi.  iSi. 

BASSi3ra.  Sust.  f.  Luogo  pia  basso  di 
quelli  a'  quali  è  posto  in  paragone.  Il  suo 
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contrario  è  JUura.  -  Si  conclude,  la  super- 
ficie lunare  essere  piena  di  eminenze  e  bas- 
sure. Gaia.  Leu.  Mont.  Lun.  I07yei1is.  dìBoIogu,  Erfdi 

aaDosu,i656.  I^  euiiuenze  illustrale,  e  le 
bassure  tenebrose.  10.  ib.  108. 

BASTA.  Sust.  f.  T.  de'  Sarti.  Ripiegatura 
orizontale  della  sottana  che  si  cuce  nella 
medesima,  e  specialmente  in  quella  delle 
ragazze  che  sono  insù*l  crescere,  e  cosi  pure 
In  altre  robe,  come  tende,  cortine,  ce. ,  che 
si  vogliano  accorciare  senza  tagliarle,  per 
allungarle  poi  co' l  dis fame  il  cucito  quan- 
do ne  occorra  il  bisogno.  Sinon.  Sessitura, 
lìitreppip,  Bastolina,  Anche  si  usa  di  far 
molte  sessiture  nella  falda  del  vestita  don- 
nesco per  semplice  ornamento.  (Cano.  Prooio.) 

BASTABILE.  Aggett.  Da  poter  bastare, 
cioè  Da  pottr  conservarsi  lungo  tempo,  Si- 
non. Serbevole,  Lat.  Durabilis.  •>  Per  fare*I 
Tino  bastabile  e  buono,  ec. ,  ella  (ru^a)  si 

dcbbe  tórre,  ec.  Soder.  TitU.  tU.  (cìr.  dalU  Cn»., 
la  cui  dic/iiarazione  è  qui  riformala), 

BASTANZA.  Sust.  f.  Ciò  che  basta.  Ciò 
che  è  bastante.  Il  bastare.  Sinon.  0  anal. 
Sufficienza,  Bastevolezza,  •>  Promettono  le 
false  ^traditrici  (le  rkcfacne),  se  ben  si  guarda, 
di  tórre  ogni  scie  e  ogni  mancanza ,  e  ap- 
portar saziamente  e  bastanza.  Dani.  Coot.  3o8. 
In  loco  di  bastanza,  recano  (u  ricrbme)  nuovo 
termine,  cioè  maggior  quantità  a  desiderio. 
id.  ib.  309.  Acciocché,  abbiendo  (avendo)  voi  in 
tutte  le  cose  compimento  e  bastanza,  pos-, 
siate  abondnre  in  ogni  buona  opera.  Annoi. 

Vang.  (cit.  nrl  Vocab.  de/t  ah.  ZMnotti).  lo  ,  cIlC  pi- 
gliarli tutti  avca  baldanza.  D'un  solo  ho 
avuto  assai  più  che  bastanza.  B^m. Ori. in.  44, 32. 
§.  I.  A  BASTANZA,  che  anche  si  scrive  uni- 
tamente Abbastanza.  Locuz.  avverb.  ed  el- 
litt.,  signiGcante  Fino  a  bastare.  Fino  ad 
esser  bastante.  Quanto  basta,  Siuon.  A  ba- 
stante. Bastantemente,  Sufficienlemente , 
A  sufficienza,  A  sufficiente.  ÌjBì.  Satis.  -  A 
bastanza  ti  dovrebbono  pur  già  aver  placala 
le  mie  disgrazie.  Fircm.  A».  Apui.  Né  a  bastan- 
za   avventurò  ,    nò    provide.    Davan*.  Tao.  Slor. 

1. 3,p. 3ia.  (Questi  due  cs.  si  allegano  dalla 
Crus.  in  A  BASTANZA,  registr.  sotto  la 
rubr.  A  B.) 

%.  %  Essere  a  bastanza.  Bastare.  •*  Chi 
è  pudica,  é  segno  eh* è  brutta;  qual  trove- 
rai tu  si  sgraziata  e  si  sozza,  a  cui  un  pnjo 
d* adùlteri  siano  a  bastanza?  Var<b.  Scn.  Bmif. 

I.  3,  e.  i6,  p.  62. 


%,  3.  EsSEEB  CHE  CHE  SIA  GAAZIDI»  GIAVE,  «C., 

A  basta2«za  ,  CBE.  Vale  quasi  lo  stesso  che 
Essere  che  che  sia  tanto  grande,  o  grave, o 
simili ,  che.  -•  Questa  pena  è  beiie  ella  grande 
a  bastanza,  che  egli  non  gusta  il  frutto  d*  una 
cosa  la  più  gioconda...  che  si  possa  trova- 
re. Yaicfa.  Scn.  Bcnif.  I.  3,  e.  17,  p.  63. 

§.  4.  Oltre  A  bastanza.  Locuz.  avverb.  (H- 
tre  a  quello  che  basti.  Più  €§el  bisogno.  - 
Cominciarono  a  tórre  le  case  de*  cittadini 
e  loro  masserizie  e  arnesi ,  e  accommunarc  e 
abitare  famigliarmente  con  loro,  e  tòrsi  delle 
cose  da  vivere  oltre  a  bastanza ,  pigliando 
dimestichezze  disoneste  e  spiacevoli  co*  le  fa- 
miglie de*  cittadini.  Vìi),  m.  i.  8^  e  84,  u  4,Ffi{. 

BASTANZA.  Sust  f.  (Dal  got.  Desta,  bl 
Perdurare.)  Il  bastare,  cioè  II  conservar' 
si.  Il  mantenersi.  Il  durare.  ^ProptercUr^ 
nitatem,  cioè  per  la  bastanza  e  per  la  do- 
rata. Frt  Giord.  Prfd.  iued.  2, 299.  Perchè  uno  ver- 
mine bastasse  sempre ,  che  però? ;  che  la  soi 
bastanza  è  vii  cosa  :  ma  quella  è  nobile  eter- 
nità che  vive  di  si  nobile  vita  alla  imagine 
di  Dio,  e  vive  beata.  la.ii*.  a,  3oo.  Noiaddi- 
mandavamo  la  verità ,  senza  la  quale  odQi 
cosa  può  avere  lunga  bastanza.  Canic  in.  fi» 

1. 5,  e.  8,  V.  4,  p.  aSi. 

BASTARDÀRE.  Verb.  att.  T.  d'Agric.  Lo 
stesso  che  Sbastardare;  se  non  che  sbafar- 
dare  è  voce  più  pi*opria  e  più  signilìcttivi, 
dacché  s*  ha  da  intendere  7\)r  via  ddk 
piante  i  bastardumi.  -  V.  ìm  SCACCHrARS, 

terho,  li  esempf, 

BASTARDELLA.  Sust,  f.  T.  di  Cucina.  Spt- 
eie  di  casserola  da  potersi  chiudere  con  c(h 
perchio  che  agguanta.  (Can».  Pinata.) 

BASTARDO.  Aggett.  (  Gut.  Bastardur,  t 
cui  risponde  A'o^/iujt  in  latino.)  ilTa^o  di' mo- 
trimonio  illegitimo.  Spurio. 

%.  4.  Bastardo,  in  forza  di  sust.  m.  T. 
d'Agric.  Parlandosi  di  viti,  perBASTARDis*ia- 
tcndono  i  Capi  bastardi,  detti  dal  Gagliardo 
nel  suo  Diz.  agron.  Bastardoni,  e  dal  Gre- 
scenzi  Bastardumi.  -  Essendo  già  allenle 
male  (leviu),  e  assuefatte  a  sfogare  iootil- 
mente  in  false  sortite  sopra  alle  tortuosità 
la  maggior  parte  della  loro  facoltà  vegeta- 
tiva ,  allora  servirà  poco  o  nulla  il  comia* 
ciarle  a  tenere  polite  da*  bastardi  ed  altri 

capi  inutili.  Trioc.  Agrtc.  1 ,  34-  —  Id.  ik  1 ,  4<>^  ^l 
{y.  anc/ie  in  RAZZUOLO  ,  snst.  m.,  lerm.  d'Agrie.) 

%.  2.  Bastardo,  term.  di  Marina,  per  uaa 
delle  Fele  latine  che  si  ueano  nelle  g^' 
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iéfe,  ec.  -  Portino  (i  vaKciu)  il  bastardo  gran- 
de, borda,  trcoe  trinchetto, ed  un  bastardo 
mezzano  per  rispetto.  Sut.  Ord.  s.  Sur.  126. 

BASTARE.  Vcrb.  intrans.  Essere  a  ba- 
stanza^ Essere  sufficiente.  («La  lingua  per- 
siana, dice  il  Muratori,  Zl/Merfaz.  33.*,  im- 
pinguata dagli  Arabi  dominanti  una  volta  in 
Persia,  ha  Bas,  lat.  Sufficientia,  Ba-asta  , 
laU  Sufficit.  Anche  la  lingua  spagnuola,  im- 
pastata di  molti  vocaboli  arabici ,  adopera 
Basta  per  Sufficit^  e  Abastar  per  Satis  es- 
se.»» Gelt.  Basta;  provenz.  Bastar,  Jbastar\ 
catal.  e  portogh.  Bastar.  La  voce  gotica  Ba- 
STAMT  corrisponde  al  lat.  Satis\  e  Bastant 
io  bretone  importa  Sufficiente.) 

$.  I.  Nou  uù  •  modi.  -  Il  lino  a  macerar  nel- 
l'equa si  pone  ;  nella  quale  quattro  0  cin- 
que di,  se  Taqua  è  putrida,  basta  di  stare, 
CffCK.i.3,e.i5,T.i,p.228.  (Cìoèy  basta  che  stia).  E 
questo  basti  quanto  degli  Angeli.  Medìt.  vu. 
G.C. 43.  (Cioè,  E  basti  il  fin  qui  detto  per  ciò 
che  risguarda  li  Angeli.)  Il  ciclo,  conside- 
rato eome  da  sé,  si  può  considerare  in  due 
modi;  eome  mobile,  il  che  é  vero,  -  e  co- 
me fisso,  il  che  è  falsq,  ma  basta  possiamo 

imaginarlO  cosi.  Varrb.  Ln.  Dant.  e  Proc.  var.  1,283. 

(Cioè,  ma  basta  che  possiamo  imaginarlo 
cosi.  )  Alcuni  affermano  che  prima  che  ve- 
nisse (vutoTt  Scarpaitàa)  a Fircnzc,  fu  discepolo 
di  maestro  Liberale,  pittore  veronese.  Ma 
questo  non  importa;  basta  che  imparò  tut- 
to quello  che  in  lui  fu  di  buono  in  Fiorenza 
da  Agnolo  Caddi.  Vaiar,  va.  6, 623.  (Cioè,  beuta 
capere  che,  ec.  )  Mi  risponderete  che  que- 
sl*  annidiilazione  non  è  di  tutto  il  compo- 
sto »  perdiè  vi  rìman  la  materia.  Basta  ;  egli 
é  finalmente  un  gran  passo,  perchè  la  ma- 
teria senza  le  forme  è  poca  cosa  assai.  Magai. 
Xeu.  Atm.  1, 283.  (Cioè,  Comunque  sisia,  egli 
é  finalmente  un  gran  passo,  ce.  ) 

%,  3.  Basta  0  Ma  basta.  Frane.  Il  suffit. 
S  quasi  nna  sorta  di  minaccia ,  quasi  bor- 
bottando: Ifon  occorre  altro.  So  quel  che 
èo  a  fare.  Per  ora  questo  mi  serve;  Non 
sa  pof  quel  che  ne  avverrà.  (  Saivio.  Annoi.  Tane. 
Bulli,  p.  54i,coL  2,  s.  3.)  «  Tu  mi  strazii  ;  mn  ba- 

Sta^'llOO  importa.  Baonar.  Tane.  a.  2, 1. 3,  p.  33^9  col.  2. 

%,  5.  Basta  due.  Avvcrbialm. ,  per  In 
somma.  -  r.  in  dire,  verbo,  u  $.  25. 

$.  4.  Bastante.  Partic.  alt.  Che  basta,  ec. 

%  5.  Bastante  da.  -  Non  ha  avuto  forze 
liastanti  da  tòrgli  T  altra  fredda  ed  ostinata 

passione.  Salvi».  Dia.  ar.  5 ,  7 1 . 


%,  6.  Bastante  per.  -  Quantunque  Diego 
avesse  bastante  intendimento  per  conoscere 
la  vanità  di  tali  pronostici,  ebbe  tanta  forza 
il  discorso  a  proposito  di  quello  che  eiie* 

meva  ,  che  ,  ec.  Comn.  U.  Meu.  l.  l ,  p.  35.  (F.  al- 
tri es.  ne/Z'Append.  Gnmm.  ital.,  edit.  2.%/).  3^3  in  prin» 
ciplo.) 

%.l.  k  BASTANTE.  Locuz.  avvcrb.  Lo  stesso, 
che  A  bastanza.  Abbastanza.  Sinon.  A  suf^ 
fidente,  ed  anche  talvolta  Assai.  Lat.  Satis.'^ 
E  cosi  posti  su*l  masso  amcndua(aroendtte),Im- 
primamente  diceva  il  gigante.  Per  sodisfare 
air  attenzione  tua  Reciterotti,  qual  fia  a  ba- 
stante; Con  questo  che  ciascun  dica  la  sua 

Vita  qual  sia,  ec.  Giambul.  Bem.  CoDlin.  Ciùt  CiIt. 

1. 2,  st.  333,  p.  53  tergo.  In  audandomcu*  io  a  con- 
tare  i  merli  per  fugir  In  mattana,  li'o  veduto 
in  quelli  orti  che  son  dirimpetto  al  cimitero 
delle  sgualdrine ,  ognindi  (  ognidì  ) ,  quando 
non  è  piovuto  di  fresco  a  bastante,  anafGare 
ad  un'  ora  medesima ...  le  verdi  pianterelle 

diverse.   Allcgr.  250,  edU.  Cnu.;  ipS^edii.  AnatMd. 

Delfopinion  del  ^fmturno  e  del  Pigna,  ec,  vi 
risposi  addietro  a  bastante,  né  d*allra  replica 
fa  di  mestieri,  idàr.  lec.  p.  108.  Per  lo  qual  dire 
avemmo  allora  per  dichiarato  a  bastante , 
se  tra  li  uomini  di  conto  intendeste  il  Pulci 
e  *1  Bojardo,  0  se  nel  coloro  numero  li  ri- 
poneste, id.  ib.  114.' Tutto  ciò  che  Ora  arre- 
cate qui,  è  ribattuto»  credo,  a  bastante  nella 
mia  risposta  ventinovesima.id.ib.i3i.— u.ìu 
221.  Ci*ediamo  che  per  li  tanti  luoghi  che  si 
producono  in  questi  libri,...  il  fatto  perse 
medesimo  sia  palese  a  bastante,  nò  ci  ab- 
bisogni altra  pruova.  Sahbt.  Op.  2, 154. 

$.  8.  Non  essere  bastante  una  cosa  ,  àis 
NON ,  ec.  Maniera  dì  dire  ellittica,  il  cui  pieno 
sentimento  è  Non  essere  una  cosa  bastante 
a  far  si,  che  non, ec.  •> Ma  nò  1* autorità,. . . 
né  la  diligenzia...  sono  state  bastanti  che 
non  sia  stato  raso,  anzi  dibarbato  dalle  ul- 
time radici.  Depot.  Decam.  4»  276. 

BASTARE  0  BASTARSI.  Verb.  intransit. 
(dal  gotico  Besta,  lat.  Perdurare).  Durare, 
Conservarsi,  Mantenersi.  »  Noi  non  pote- 
mo  (possiamo)  sapcrc  quanto  il  mondo  si  ba- 
sterà. Fra  Giord.  Fred.  p.  236,  col.  2. 

BASTERNA.  Sust.  f.  Specie  di  Carro  ti- 
rato da  buoi,  ch'era  in  uso  presso  antidii 
popoli  settentrionali,  ed  anche  in  Francia 
sotto  i  Re  della  prima  stirpe.  (Dice  il  No- 
dier: «Baster.nb,  de  ^o^terita ,  idiotismo 
latin.  C'cst  de  Bos  tribus,  mot  soldatesque 
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OQ  de  relation  poor  indiquer  noe  voiturc 
gauloisc  trainée  par  trois  boBufa.»  Eum.  au. 
èn  Diciìoo.  in  BASTERNE:  Ma  co'l  Nodier  mal  s'ac- 
corda il  Du  Gange,  r.  itei  sm  giou.  m  «vm  Bk- 
flTERKA.)  «  Quali  i  beati,  ec.y  Colali  insù  la 
divina  basterna  Si  levar  cento ,  ad  vocem 
tanti  seniSy  Ministri  e  messagger*  di  vita 
eterna.  Dam.  Parg.  3o,  i6.  (Qui  per  estensione 
o  similitudine.) 

-BASTIMENTO.  Sust.  m.  Propriam. ,  No- 
me generico  che  si  conviene  ad  ogni  sorta 
di  nave  che  non  sia  armata  in  guerra,  tut- 
toché t'abbia  chi  lo  applica  ad  ogni  legno 
^  in  generale.  (  v,  tinche  nave.  )  -  Della  sola 
palma  s*  arriva  a  poter  fabricare»  correda- 
re 9  caricare  e  vettovagliare  di  tutto  punto 

un  bastimento.  Magai.  Var.  opcret.  65. 

%,  4.  Bastimento  sbnza  DiFpeaENSA.  T.  ma- 
rìn.  Frane.  Bàtiment  sans  différence.  Sì  dice 
quando  la  sua  immersione  a  poppa  è  uguale 
a  ^quella  di  prora ,  e  per  conseguenza  la  sua 
chiglia  resta  orizontale.  (Tooei.La.diMar.4,86.) 

$.  9.  Lar€hbzza  d'un  BASTiMETiTOy  chc  au- 
che  si  dice  Bocca  o  Boccatura  del  basti" 
mento,  T.  marin.  Frane.  La  largeur  d^un 
vaisseau.  S*  intende  la  sua  maggiore  lar- 
gliezza  nel  sito  delia  costa  maestra  all'  al- 
tezza del  forte.  (  SUat.  Voc.  di  Mar.;  — Tooel.  Gasp. 
lics.  ili  Mar.  4  >  IO/»  ) 

$.  5.  LvNCHEzzA  DEL  BASTiMBNTO.  Franc.  Lon- 
gueur  d'un  vaisseau.  È  la  distanza  in  linea 
retta  tra  il  punto  dove  cade  la  perpendico- 
lare abbassata  dalla  ruota  di  poppa,  e  il  pun- 
to dove  cade  la  perpendicolare  abbassata 
dalla  ruota  di  prua  ,  dall*  infuori  ali*  infuori 
di  dette  ruote ,'  ali*  altezza  del  primo  pon- 
te. (Stnt.  Voc.  di  Mar.;  —  Toncl.  Gasp.  Lea.  di  Mar. 
4,  n.) 

BASTONA.  Sust.  f.  Specie  di  Basto  leg- 
giere, senz*  arcioniy  e  senza  ferri,  e  senza 
eojami,  a  uso  particolarmente  di  trasporti 
di  robe. 

%,  A  BASTILA.  Locuz.  ellilt.  9  che  vale  Fatto 
con  bestie  munite  di  bastinaf  e  dicesi  par- 
lando di  trasporti  di  robe,  a  differenza  di 
quelli  che  si  fanno  per  mezzo  di  carri  o  car- 
rettCy  i  quali  trasporti  si  chiamano  a  ruote.^ 
Questa  diminuzione  del  prezzo  dei  trasporti 
è  notabilissima ,  e  può  dirsi  che  equivalga 
alla  differenza  fra  il  prezzo  dei  trasporti  fatti 
a  bastina  e  quello  dei  trasporti  a  ruote.  Tania. 

Bonifictm.  Mar.  tos.  337. 

BASTO.  Sust.  m.  Quell'arnese  die  a  guisa 


di  sella  partano  le  beetie  da  som»  per  ca^ 
vicarie. 

%.  i.  Basto  a  rovescio.  Per  8ÌiniliL,dieesi 
di  ralle  angusta  abbracciata  da  due  morh 
ti;  Foce,  Golay  Stretta,  -  L»  quale  (atndb) 
attraversa  la  montagna ,  ed  è  oondulta  per 
una  foce»  O9  come  va^armentc  dice», 
basto  a  rovescio»  formato  daHe  pendici  di 
questo  monte  e  dì  quello  di  GaldaccoK.  T«gL 
Too.  G.  Viag.  1 ,  4a3.  Moltissimi  poi  e  magni&a 
erano  i  ponti  per  attraversare  i  fiumi.... e 
per  scansare  i  basti  a  rovescio,  id.  ib.  ^  179. 

%  SI.  Mettire  il  lASTo  AD  ALciTiia  Meta- 
forica m. ,  vale  Umiliare  alcuno  y  Fartds 
suggello.  -  Passa  (  Orbndo  )  quel  ponte  sena 
alcun  contrasto;  Non  gli  dìice  parola  qoel 
gigante:  Che  poco  innanzi  gli  avéa  iDCSto 
il  basto,  E  fatto  umii,  dì  fiero  e  d'arro- 
gante. Bno.  (M.  io.  5, 74. 

BASTOLfNA.  Sust.  f.  T.  de'  SartL  -  f. 

BASTA,  smst.f. 

BASTONARE.  Verb.  att.  Percuotere  eoa 
bastone. 
%  i.  BASTOifAaa  uno  co*l  bastorb  dilu 

BAMBAGIA.  -   F.  in  BAMJBAGIA,  x»jt./,  i/f.  l. 

%  S.  Bastomabsi.  Recipr.  L*uno  bastoMr 
f altro  a  vicenda.  •  Io  v'ho  chiamato, pe^ 
che  mi  lavoriate  il  podere,  e  non  percÙti 
bastoniate  tra  voi.  To».  Lciu  crìi.  p.  nS. 

$.  3.  Bastonanti.  Parile,  att.  Che  basto- 
na, ec.  -  E  contaron  lassù  che  fosse  stato 
Quel  che  fu  bastonante,  haslooato.  BomiL 
Siiitr.  Dei  1 ,  61.  L*  ignoto  bfistonaDle  fu  Dito- 
ne. Saoccot.  Rina.  9,  i33. 

$.  4.  Bastonato.  Partic.  pasa.  *  Qoaodo 
uno  si  sente  debole  e  stracco ,  suol  dire: 

PajO  bastonato.  Salvin.  Abooi.  Tane.  Btaooar.  fw  56-, 
col.  a. 

BASTONATA.  Sust.  t  Colpo  o  Percosm 
di  bastoìie. 

%.  1.  Dare  CNA  rasto?(ata  a  uno.  Figan- 
tam. ,  è  Dire  mal  di  lui  sconeiatHente,  e 
tanto  più  se  vi  s*  aggiugne  eia  ctecAi.  (VoA. 
Eitoi.  1 ,  i63.)  Vale  anche  Far  danno  a  wtìh 
di  qualunque  guisa  sia  questo  danno.  E  Toc- 
care  una  bastonata  vale  Ricever  JaMno.  (Co- 
sì il  BolUri  ne/Za  NoU  al  passù  prmUtigmU  ^  FmrU.) 

%.  2.  Farb  alle  bastonate.  Percuotersi  v^ 
cendevolmente  co'l  bastone,  m  Rìconiacen 
chc  siccome  io  non  ho  obltgo  di  dimostr««» 
molto  meno  avendo  io  obligo  d^iateoóffe 
queHo  che  non  intendete  né  anco  mi,^ 
più  saremo  due  ciechi  che  facìano  alte  ^ 
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stonate.  ifi«i).  tm.  itm.  i,  195.  (Qui  figuratam. 
nel  senso  di  Diìspuiare  senza  intendersi  e 
tenxa  conclusione.  ) 

$.  3.  TOCCARB  in«À  lASTONATA^figUrataDI., 

per  Mìcevere  danno.  -  F.neis.i. 

BASTONATÒRE.  Verbale  mas.  di  Basto- 
«tare.  Chi  bastona,  «  Si  distende  quel  po- 
ver'uemò  per  terra. bocconi;  e,  scoperto  il 
sedere  e  le  teni ,  se  gli  mettono  due  basto- 
natori  a  sedere  V  uno  dirimpetto  ali*  altro 
so  le  gambe  e  su'l  collo,  e  con  una  gros- 
sissima  canna  d*  India,  ec.  Magai.  Var.  operei.  90. 

BASTONCELLO.  Sust.  m.  dimin.  di  ^asfo- 
ne.  Sinon.  Bastoneetto,  Bastoncino,  Ba- 
stonetto. 

$.  BaSTOITCELLI  DIL  ventaglio.  -  F.  in  STEC- 
CA, MUf./. 

BASTONCETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Ba- 
stone; Bastoncello,  Bastoncino.  -  E  cia- 
scheduna in  mano  un  bastoneetto  Portava, 
Taqua  d* intorno  frugando,  Talor  toccando 

di  quel  fiume  il  letto.  Bocc.  Cacc.  Duo.  39. 

BASTONCfNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Basto- 
ne. Sinon.  Bastoncello  y  Bastoneetto,  Ba- 
stonetto. 

%.  BASTonano.  T.  d*Archit.  -  Il  tondino  è 
eosl  detto  per  la  sua  rotondità,  nella  quale 
s* assomiglia  a  un  bastoncino;  perciò  dicesi 
ancora  bastoncino,  boltaccino,  astragalo.  BaU 

dune.  Voc.  DU.  ntto  a  Mimma  digu  oaiiAMUiTi.  Usa- 
rono ancora  in  simili  maniere  di  colonne  fra 
una  Siria  e  1* altra,  dove  suol  por  divisione 
il  pianuzzo,  di  convertirlo  in  un  bastonci- 
no. Gbcnr.  Spioi  dt.  dal  Coc-ch.  Bagn.  Pts.  893  in  nota. 

BASTÓNE.  Sust.  m.  (Dal  got.  Basta,  cor- 
rispondente al  lai.  FustiSf  Baculus,  )  Quel 
bastone  eo'l  quale  si  fanno  la  strada  i  cie- 
chi, si  chiama  Batocchio;  -  quello  de*  pa- 
ilorì,  FincaslrOy  Pedo;  -  quello  de*  Vesco- 
vi, Hocco;  -  quello  de* peregrini,  Bordone ;' 
qoello  degli  ofBziali  della  milizia,  Gianetta. 

%.  I.  Bastoni.  Term.  di  Marina.  I  marinaj 
ne  distinguono  molti  con  nomi  particolari, 
secondo  Fuso  che  ne  fanno.  Onde  chiama- 
no Bastone  di  flocco  (frane.  Beton  de  foc,  ou 
Béitm  de  beaupré)  quello  che  serve  di  pro- 
kmgamento  all'albero  di  bompresso;  -  Ba- 
stone o  Pennoneino  di  coltellaccio  (frane. 
Fetffue  de  bonnettes)  certi  piccioli  pennon- 
cìni  su  i  quali  si  fioriscono  i  coltellacci  ;  -  Ba- 
wkmi  di  mostra-vento  (frane.  Bàtons  de  gi- 
rotief <e  )  quei  piccoli  bastoncini  che  si  col- 
leeeno*  verticalmente  vicino  al  cassero,  alle 


cui  estremità  si  attaccano  delle  piume  in  for- 
ma di  aamma  per  conoscere  la  direzione  del 

vento.  ToQcl.  Gasp.  Lo.  Mar.  4 ,  34  e  35.  (  I  bdStO* 

ni  di  mostra -vento  si  dicono  anche  Bastoni 
di  girotta^  Chiamano  anche  Bastone  della 
fiamma  (frane.  Bdlon  de  fiamme)  quel  pie- 
colo  bastone  o  asta,  su  Talto  della  quale 
è  tenuta  la  fiamma  ed  è  fermata  la  eorda  che 
serve  ad  issarla  su  la  cima  degli  alberi  o 
su  r  estremità  de*  pennoni  ;  -  Bastone  o  Lan^ 
eia  a  gancio  (  frane.  Beton  de  gaffe)  quella 
lunga  pertica  o  lancia  su  la  quale  s*intesta 
il  ferro  del  gancio  ;  -  Bastone  d' inverno 
(frane.  Beton  d^hiver)  una  specie  di  albe- 
retti  che  altre  volte  si  sostituivano,  nelFin- 
verno  e  nelle  navigazioni  borrascose ,  agli 
alberi  dei  due  pappafichi ,  per  dare  meno 
presa  al  vento;  il  che  non  si  pratica  più, 
fuorché  ne'  bastimenti  de*  porti  del  Baltico  ;  - 
Bastone  di  bandiera  o  d' insegna  (frane.  Bd- 
ton  d'enseigne,  ou  de  pavillon)  un  alberetto 
0  lunga  pertica  d' abete  che  serve  per  inal- 
berare la  bandiera;  -  Bastone  di  comman- 
do (  frane.  Bdton  de  commandement  )  un 
bastone  di  bandiera  issata  su  la  cima  degli 
alberi  ;  ed  è  cosi  detto,  perchè  porta  la  ban- 
diera 0  insegna  del  commando,  e  indica  il 
grado  dcir  officiale  generale  che  comman- 
da ,  secondo  1*  albero  dove  è  posto.  Smu  Voc. 
di  Mar.  (  Altrc  uotizic  SÌ  hauno  dal  preallegato 
Focab.  dello  Stratico  e  dal  Dizion.  ene.  del- 
l'AlberU  sotto  a  B.4ST0i\E.) 

$.  %  Bastone  della  g sanata.  VAsta  che 
porta  la  granata  e  con  cui  Vuofno  la  ma" 
neggia,  -  La  quale  (granata)  faceva  due  offi- 
zj:  uno  di  spazzare  i  suoi  difetti  (idi&uìdei 
giovìDc),  e  ripolire  i  costumi;  e  Taltrodiga- 
stigarc  co*l  baston  della  medesima  granata 

quando  era  d*  uopo.  Salvìn.  Annoi.  Pier.  Baooar. 
p.  4^7  9  ^1-  >• 

$.  5.  Bastonb,  si  dice  anclie  quella  Bac- 
chetta che  è  segno  d'  autorità ,  di  domi" 
nio,  ec.  -  Questi  aveva  nella  sinistra  il  ba- 
stone ducale,  e  nella  destra  una  spada  volta 
air  ingiù  con  la  punta  in  terra.  Meiiin.  Dorr. 

Entr.  Reg.  Gior.  6a. 

$.  4.  A  BASTONI.  Locuz.  avvcrb.  ed  ellitt., 
il  cui  pieno  è  Cacciando  mano  a  bastoni , 
A  colpi  di  bastoni,  A  bastonate.  -  Sban- 
discilo adunque  (r amore);  a  mazze  e  a  ba- 
stoni il  caccia.  Arngh.  SeUiin.  1.  4>P-  41* 

§.  5.  Avere  ad  altbui  il  bastone  sopba 
CAPO.  Figuratam.y  vale  Dominare  o  Signo- 
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reggiare  altrui ,  T^erlo  in  suggezione  e 
obedienza  con  la  sua  autorità.  -  E  succe- 
dendo air  ofGcio  del  capitanato  della  parte 
de* caporali  die  la  coperta  iniquità  aveano 
conòeputa ,  per  potere  con  loro  séguito  ave- 
re a  tutti  i  cittadini  guelfi  e  ghibellini  il  ba- 
stone sopra  capo,  e  potere  le  loro  spczia- 
lità  sotto  il  detto  bastone  in  commune  e  in 
diviso  adempiere,  ec.»  raccozzò  la  fortuna 
certi  cittadini  grandi  e  popolari  di  pessima 
e  iniqua  condizione,  vai.  M.  i.  8,  e.  24,  t.  4,  p.  35. 
$.  6.  Basto.^arb  uno  co  *l  basto?ib  della 

BAMBAGIA.  -   F.  in  BAMBAGIA ,  stist.f,,  il  %.  2. 

$.  7.  Dare  il  pane  co*l  bastone.  -  r./»  pane, 

sntt.  m.,  il  $.  35. 

^.  8.  Il  bastone  gli  farà  scuola.  Modo  usa- 
to dall'Arsiccio  per  denotare  che  Mcuniy  per 
imparare  o  recarsi  a  fare  che  che  sia,  hanno 
bisogno  (f  essere  trattati  con  rigore»  Lat. 
Durum  flagellum  est  pcedagogus  ingenii, 

(Pauli,  Mod.  dir.  lo*.,  cap.  98,  p.  179.) 

$.  9.  Menare  il  baston  tondo.  Figuratam.» 
vale  Trattare  ognuno  senza  rispetto  e  a  un 
modOy  Fare  soperchierie.  Anche  si  dice  Afe- 
nàr  la  mazza  tonda.  -  Dico,  per  tutto  Funi- 
verso  mondo  Sempre  aveva  menato  il  ba- 
ston tondo.  GUmlml.  B«ni.  Cootin.  Cirif.  Calv.  ì.  2 , 
st.  4>  P*  ^7»  ^^'  '• 

$.  10.  Ricamare  un  baston  da  pollajo.  - 

y.  in  RICAlllARE,  verlH). 

$.  11.  Bastone,  fìguratam.,  per  ^05f6<7no, 
JppoggiOy  assistenza.  (Anche  si  dice  Pon- 
tetto  della  vecchiaja,  come  leggiamo  nella 
Tùncia  del  Buonarroti  :  «  Era  *l  pontello 

delta  mia  VeCChiaja.  Vengasi  Salvio.  Aonol.  Tane. 

Buonar.  p.  570, col.  i ,  noi.  al  v.  16.)  ■■  Or  ringra- 
ziato sia  Dio,  ch'io  avrò  buon  bastone  ora- 
mai per  li  anni  miei  ultimi.  Aiam.  Fior.  a.  3,  s.  3, 

in  Teat.  sccl.  4 ,  33o. 

$.  12.  Bastone.  T.  d*Archit.  Bastone,  detto 
da* Greci  Stibas,  che  vuol  dire  Letto,  e  per- 
ciò da'  Latini  Tortés,  è  un  Membro  d'ar- 
chitettura fatto  come  un  cilindro  di  piccol 
diametro,  che  serve  d'ornamento  alle  estre- 
mità dette  colonne,  alle  cornici,  e  simili. 
Chiamasi  anche  Toro  e  Mazzocchio.  -  E  per 
tornare  al  lavoro  dorico,  dico  che  la  colonna 
si  fa  di  sette  teste  d*  altezza,  ed  il  suo  zoc- 
colo ha  da  essere  poco  manco  d*  un  quadro 
e  mezzo  di  altezza ,  e  largliczza  un  qua- 
dro, facendogli  poi  sopra  le  sue  cornici,  e 
di  sotto  la  sua  fascia  co  *I  bastone  e  due  pia- 
ni,  secondo  che  tratta  Vitruvio,  ec.  Vani.  vìi. 


1 ,  a47.  Li  archi  erano  finiti  di  marmo  e  di 
varj  mischi ,  e  nelle  colonne  dal  bastone 
insù  (erano)  Intagliate  armadure  »  insegne, 

spoglie  e  trofei.    MelUo.  Descr.  Eutr.  Rrg.  Gior.  6o. 

L'  ornamento  di  questo  quadro  era  un  ri- 
cinto  d*  un  mezzo  bastone  geotilmente  in- 
tagliato, id.  n>.  99. 

BASTONETTO.  Sust  m.  dimin.  di  ^a- 
stone.  Piccolo  bastone.  Sinoo.  Bastoncello, 
Bastoncetto,  Bastoncino.  *  La  materia  bian- 
ca che  si  è  rasa  dal  piombo  si  staccia  e  si 
cuoce  e  si  rimesta  con  un  bastonetto,  tan- 
toché divenga  rossa.  Bocgh.  lur.  Rip.i.  a,T.i, 

p.  243. —  Id.  ib.  25a. 

BATATA.  Sust.  f.  T.  bot^n.  Nome  vnlg. 
deir  Tpomcea  Batatas.  Foglie  coriformi-iila- 
bardate,  con  cinque  nervi;  caulle  striscian- 
te; radice  tuberosa.  Sono  queste  batate  na- 
tive di  ambedue  le  Indie;  buone  a  mangiarsi 
cotte  come  le  communi  patate  :  se  ne  man- 
giano anche  i  teneri  getti  e  le  foglie,  a  gnist 
degli  sparagi.  Noi  non  possiamo  profittare 
di  tale  benefica  pianta ,  per  non  essere  ab- 
bastanza caldo  il  nostro  clima  per  alleTa^ 

la.  (Targ.  Ton.  Ou.  I»t.  bot.  a,  lai.) 

BATOSTA.  Sust.  f.  Combattimento,  Bat- 
taglia, Baruffa,  Mischia,  Bissa,  ed  anche 
V  azione  del  batostare.  (  In  occitanico  Ba- 
testa  vale  Guerra  civile,  Disordine,  Dis^ 
ta;  e  Batestau  in  provenzale  significa  J?faai, 
Contesa.  )  •>  Batosta ,  rissa  confusa  e  senta 

sangue.  MS.  Ugo  CarciuU  {cit.  dml  Gnsu> 

§,  4 .  Batosta  ,  per  Lo  percuotere,  Percth 
timento.  •  Quivi  di  spade  e  di  baston  fer- 
rati Era  sì  grande  Ja  batosta  e  tale ,  Che 
molti  ve  ne  furon  magagnati.  Bocc.  Tona.  1 8; 
st.  69,  cdu.  Sor. ,  Mouiier,  i83i.  (NB.  L*ediz.  loilan. 
del  Silves.y  1849,  in  vece  di  batasta,\t^ 
battaglia;  e  battaglia  di  spade  è  frase  che 
il  med.  Boce.  usò  nel  1. 3 ,  sU  tt5  :  a  poi  cole 
spade  battaglia  molesta  Incominciar.  ») 

$.  2.  Batosta,  figuratam. ,  per  Contesa  di 
parole,  Mtercazione.  •  Quel  giorno  fa  con- 
sumato in  gran  batoste  e  pertinaci  odj,  te- 
nendo i  più  e*  (et)  migliori  da  una  parte, 
e  pochi  e  potenti  dalF  altra.  i>am&  Tae.  Sm. 
1. 4,p.  345,edis.Onu.  (IlUitha:  aCumgtisee» 
rei  certamen,  hinc  multi  bonique,  ùidi 
pauci  et  validi  pertinacibus  odiis  tendi'' 
rent,  consumptus  per  discordiam  dies.") 

BATOSTArE.  Verb.  inlrans.  (Dal  sust  f. 
Batosta,  V.  )  Combattere,  Battagliare.  -  A 
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Uil  dotta  (cio^, paura)  stè  più  di  la  Terra,  eli 
Fiorentini  senza  gran  fatto  profittare»  tut- 
toché sempre  ora  da  questa,  ora  da  quella 
parte  si  batostassc.  Sioc  Semif.  35. 

$.  Batostaae,  in  signif.  alt.,  per  Battere 
con  machine  murali  una  terra,  un  ripa- 
roy  ee.  -•  Non  avendo  anch^egli  in  quel  sù- 
bito per  la  terra  batostare  forze  sufQcienti, 

risolse,  ec.  Stor.  Semif.  18. 

BATTAGLIA.  Sust.  f.  Affrontamento  di 
due  eserciti  nimici  ordinati  a  combattere. 
(Lat.  barb.  Batualia^  dal  verb.  lat.  class. 
Batuere,  che  vale  Battere;  base,  catal.  ant., 
spagn.  Batalla;  portogh.  Batalha;  frane. 
Baiaille,  ee.  ) 

$.  I.  Battaglia  al  paino  sangue.  La  voce 
Battaglia  in  questa  locuzione  vale  Duello; 
e  coogiuota  co*  verbi  Sfidare^  FmirCj  Fare, 
Terminare^  e  simili,  è  Modo  di  dire  mili- 
tare, co'l  quale  si  determina  una  delle  con^ 
dizioni  del  duello,  cioè  se  i  duellanti  ab- 
biano a  partirsi  dopo  data  0  ricevuta  la 
prifna  ferita,  0  pure  dopo  la  seconda,  che 
si  chiama  Secondo  sangue  ;  0  vero  se  ab^ 
bicMo  a  combattere  sino  alla  morte  d'uno 
di  essi.  Frane.  Combat  au  premier  sang,  • 
Fu  dalla  ferocia  di  Bonivet  astretto  di  met- 
ter mano  alla  spada ,  con  la  quale  avendolo 
fierìto  nel  primo  incontro  di  una  stoccata , 
ritirandosi  addietro  voleva  terminar  la  bat- 
taglia al  primo  sangue.  Davii.  (cK.rfa/Gnssi). 

%.  S.  Battaglia  giudicata.  Battaglia  giu- 
sta, ordinata,  combattuta  con  tutte  le  for' 
xe  dei  due  eserciti,  e  secondo  le  buone  re- 
gole e  li  ordini  della  milizia,  -  Sùbito  clic 
fa  veduta  e  conosciuta  V  insegna  d*Anguil- 
lotto,8Ì  mossero  in  gran  furia  il  Conte,  Gran- 
ge» il  Principe  di  Salerno,  il  Duca  di  MalG 
ed  altri  caporali  menando,  oltre  rimboscata 
die  avevano  lasciata  addietro  grossissima , 
più  di  duemila  fanti  tra  Spagnuoli,  Tedeschi 
e  Italiani,  e  di  più,  quasi  volessero  far  bat- 
t^SKa  giudicata.  Don  Ferrante  con  cinque- 
cento cavalli.  Vndi.  Stor.  1.  1 1 ,  p.  345,  edis.  di  Co- 
ìm,  1731. 

%  5.  Battaglia  di  mano.  Assalto  repen- 
tino dato  ad  una  piazza  forte.  Frane.  Coup 
ds  main.  -Essendo  eglino  arrivati  a  quella 
città  la  notte  dei  due  giorni  di  settembre , 
e  avendole  dato,  siccome  i  soldati  dicono, 
una  battaglia  di  mano,  nò  avendo  scale  le 
qoali  fùssooo  (lonno)  tanto  lunghe  che  ba- 
•tMscro  a  salir  per  quelle  insù  le  mura  della 


città,  ei  furono  ributtati  indietro.  Vaicb.Sior. 
5, 261.  U  signor  Fracassa  con  Dionigi  si  rap- 
presentò a  Berzighella ,  e  accostossi  alla  por- 
ta ,  dove  gli  fu  risposto  con  artiglierie;  onde 
lui  (egli)  voleva  che  il  conte  dlCajazzo, quale 
(il quale)  SI  cra  mostro  sopra  un  poggio, ca- 
lasse, e  si  accozzasse  con  lui  per  dare  una 
battaglia  di  mano,  sperando  al  tutto  insi- 
gnorirsene. Macbiat.  Op.  3 ,  86. 

$.  4.  Attaccare  battaglia.  lìtcomincia- 
re  a  combattere,  Appiccar  la  battaglia  o 
la  giornata.  Frane.  Attaquer.  *  Attaccossi 
tra*  primi  squadroni  una  feroce  battaglia. 

Davil.  (ri(.<//i/ Grassi). 

%.  tt.  Cavallo  da  battaglia.  Cavallo  atto 
a  ben  servire  in  un  giorno  di  battaglia. 
Sinon.  Destriere  o  Destriero.  -  I  destrier 
son  come  lor  vezzeggiati;  Gran  sacca  d*orzo 
e  gran  fasci  di  Geno.  Rinaldo  disse:  Al  mio 
date  orzo  e  paglia ,  E  poi  si  dice  cavai  da 

battaglia.  Pule.  Luig.  Morg.  21 ,  a^. 

§.  6.  Passare  battaglia.  Locuz.  cavata 
da  un  antico  giuoco  da  fanciulli  chiamato 
de*  ferri,  come  si  ritrae  dal  Lasca  nella  Stre- 
ga, a.  2 ,  s.  1 ,  in  Teat  com,  fior.  4,  Itf  ;  e 
vale  Superare  ogni  cosa.  Avanzar  di  gran 
lunga,  e  simili.  «  Ma  di  tante  e  si  sbracate 
commodità  dell*  alfabeto ,  quella  pare  a  me^ 
che  passi  battaglia,  con  fa  quale  e*ia  deTaiti 
Tun  dell'altro  consapevoli  li  amici...  lon- 
tani le  millia  delle  millia.  AUrgr.  79, edis.  Gnu.; 

61 ,  ediz.  Arosieid.  Oh  qucsta  sl  chc  passa  bat- 
taglia. Arci.  FUos.  a  4,  p.  339.  Il  patrouc  è  fasti- 
dioso certo;  ma  la  patrona  passa  battaglia, 
id.  ipocr.  a.  2,  s.  8,  p.  370.  Il  piovauo  Arlolto , 
scudo  ancor  giovane, diceva  :Mùgini  di  buon 
budello  passan  battaglia.  niaea.Nicod.G>in.  sia.  14. 
$.  7.  Singolar  battaglia.  Combattimento 
fra  due  sole  persone.  Duello.  Lat.  Certa" 
men  singulare.  -*  Sfidò  a  singoiar  battaglia 
per  publici  cartelli  chiunque  l'infamava  di 

tal  fatto.  Segni  ^  Stur.  Sor.  2,  239. 

§.  8.  Battaglia  ,  si  diceva  pure  ad  una 
Sorta  di  danza  che  si  ballava  da  due  co- 
vallieri  e  da  due  dame  nel  secolo  xni. 

(iCfgr.  Gas.  Graa.  257.  ) 

BATTAGLIARE.  Verb.  att.  Battere  le  mu- 
ra delle  fortezze  con  machine  o  artiglierie 
per  minar le.Yrùnc.Battre.Li  antichi  usava- 
no pure  in  questo  senso  il  verbo  Batostare, 

%.  I.  Battagliare,  ellitticam.,  \^erMs^tere 
il  nimico,  Assalirlo  in  battaglia.  -  Tutti 
levarono  lieto  grido,  parte  struggendosi  per 
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la  lunga  pace  di  battagliare,  parte,  ec.  Datam. 

Tac.  Stor.  1.  5,  p.  368,  edis.  Cras« 

$.  2.  Battagliare,  iperbolicam.,  per  Con- 
tendere.  Frane.  Disputer,  -  Pria  con  Cromi 
di  Libia  già  cantasti,  Battagliando  con  lui 

del  canto  il  pregio.  SaKin.  Teocr.  p.  3. 

BATTAGLIÈRE.  Aggett.  Che  fa  batta- 
glia,  Battagliatore, 

%  Detto  degli  animali.  - 1  galli  vogliono 
essere  nerboruti,...  spesso  gridanti  e  bat- 
taglieri, e  in  battaglia  pertinaci.  Crex.  y.  3, 
p.  i5i.  E  se  alcuni  (colombi)  vi  sicno  troppo 
(ieri  e  battaglieri,...  quindi  si  rimuova,  id. 

T.  3, p.  162.  ^ 

BATTAGLIETTA.  Sust.  f.  dimio.  di  Bat- 
taglia. 

%.  Battaglietta,  vale  anche  Rappresen- 
tazione artistica  d*una  piccola  battaglia, 
Pittura  0  Scultura  rappresentante  una  bat- 
taglietta.-» Una  barca,  fatta  per  commodità 
del  sale  («deicrìveunasaiieia),  Ornala  di  varie 
baltagliette  di  diversi  mostri  marini.  Ben.  Ccii. 

Op.  3,78. 

BATTAGLIO.  Sust.  m.  Quel  ferro  attac- 
cato dentro  nella  campana,  il  quale,  co- 
m'  ella  è  mossa ,  battendo  in  essa,  la  fa 
sonare. 

%.  Matarozza  del  battaglio.  -  F,  MATA- 

fiOZZk,  stut.f. 

BATTAGLISTA.  Sust.  m.  Dipintore  di 
battaglie.  -  La  differenza  che  corre  tra  il 
Borgognone  e  li  altri  battaglisti,  é  clic  i  sol- 
dati del  Borgognone  fanno  da  vero,  e  quei 
degli  altri  da  burla.  Aigar.  7, 19. 

BATTELLETTO.  Sust.  m.  dimìn.  di  Bat- 
tello; Piccolo  battello.  -  E,  benché  rotto, 
ci  mira  Che  quasi  in  stato  un  battclletto  du- 
ra; Ponvi  la  mano,  e  su  T  asciutto  il  tira. 

Cbtabr.  Amcd.  i3. 

BATTELLO.  Sust.  m.  Barchetta  che  ser- 
ve alle  navi  su*l  mare  per  varj  usi,  come 
a  rimurchiarle,  a  portar  gente  a  terra,  e 
simili.  Per  Battello  s*intende  pure  una  sor- 
ta di  Piccola  barca  di  cui  si  suole  far  uso 
m' fiumi,  ne' laghi,  e  ne  fossi  navigabili. 

%.  Battello  a  vapore.  Battello  che  scorre 
su'l  mare,  sopra  i  laghi,  sopra  i  fiumi, 
per  mezzo  di  ruote  mosse  da  una  machi- 
na fatta  operare  dal  vapore  delVaqna  bol- 
lente. Frane.  Bateau  à  vapeur;  ingl.  Steam- 
boat 'yJieòes.  Dampfschiff.  (Volendo  greciz- 
zare ,  si  potrebbe  dire  in  italiano  Athòsgafo, 
da  Athos,  rapare,  e  Scaphos,  Barca.  I no- 


stri Gazzettieri,  in  quella  veee^hiuno adot- 
tato il  termine  Piròscafo;  ma  un  tal  voea* 
bolo  corrisponderebbe  assai  meglio  a  Bru» 
lotto.  ) 

BATTENDO.  Gerundio  usato  a?verbU- 
mente.  -  F./n  battere,  mt^o^ì/mS. 

BATTENTE.  Sust.  m.  Quella  parU  de- 
gli  stipiti ,  dell'  architrave  e  anche  diUs 
soglia  (se  è  intavolata),  la  quale  è  battute 
dalV  imposta  quando  si  chiude.  Sioon.  Bai- 

titojo,  (Cario.  Pronta.  ) 

%.  i.  Battuits,  è  pur  detta  Quella  ie- 
laccatura  nelle  imposte  di  tutte  le  manit 
re,  la  quale  va  cantra  li  stipiti  e  tankt 

trave.  (  Carea.  Prootu.  ) 

$.  3.  Battente  della  tabaccbibia.  Quel  ili- 
salto  a  squadra  che  fa  la  fascia  del  feeés 
con  la  cerniera  nelle  tabacchiere  tonde,  (a- 

reo.  Proolu.  ) 

BATTERE.  Verb.  att  (Voce  già  ia  oso 

avanti  il  mille.  F.  Ktnor.  e  Docon.  utor.DK.Uca, 
t.  5,  (ur.  3.«,  nei  Vonliobrìetto  imjlme  t^  tmn.)  PV" 

cuotere.  La t  class.  Batuo,  is  ;  laU  barb.  BetU' 
dere  (F.  Amìrh.  mìian.  1. 1 ,  p.  33a  ) ,  ed  anche  Bstr 

tere.  (  F.  questa  pmroìm  mei  Da  Candii  «  mei  Carpolifr}. 

%.  i.  Batteee,  per  ^66accAtiire,  cioèM- 
tere  con  bacchio,  con  pertica.  -  Essendo  m 
di  (finte  Egidio)  alla  piazza,  uno  volle  itrelMi- 
tere  noci,  r  pregava  un  altro  a  prezzo ck 

gliele  battesse.  Fior.  S.  Fnoe.  t59,cdis.vci«a.lSu, 
cur.  Cenri. 

5.  3.  Battbie,p.  e.,  usia  strada, oiia tii, 
importa  Calcarla,  Tetierla,  Seguirla;  e  si 
usa  figuratam.,  volendo  intendere  Seguirei 
buoni  usi  0  li  usi  «foòtii'rt,  le  buone  0  U 
vecchie  costumanze,  Attenersi  al  procederi 
ordinario,  e  aimili.  (f.  «ncAe  «p^rw^  1/ s<  i4> 
Se  altri  è  virtuoso^  e  perciò  felice, ptgliaae 
esempio,  ec;  batti  quella  medesima  fiar^ 
già  clic  al  dolce  premio  di  sua  foUea  Mrti 
lo  condusse.  Saivìn.  Dis.  ae.  1 ,  186.  Ora  il  nostro 
Dante  fu  il  primo  che...  non  si  contentò  (li 
battere  la  via  de*  passati.  la.  ìk  3, 145.  Biso- 
gna che  preceda  una  lettura  di  cose  Inkh 
ne,  ec,  afOnchè  uno,  traendosi  fuori delii 
pesta  della  vulgarc  schiera,  batta  vie  seo- 
piici,  naturali,  e  nello  stesso  tempo suMi- 
mi,  ma  non  frequentate  e  non  battale  dalli 
moltitudioe ,  ec.  la.  Pio»,  to».  ^ ,  40. 

%.  3.  Batteee,  parlandosi  di  mooeU,^^ 
Fabricarlosi:  Monetare.  Lat  Cuderemm- 
tam,  (^.i/i.i3.)  Onde*..figuralajiieole/ 

%,  4.  Batteeei  pariaodosi  di  voeMi  nk 
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imveniwrU,  Comporli.  •  Come  se  noi,  a  si- 
nilitudiQe  di  pallore ,  battessimo  e  conias- 
simo di  nuo?o  la  Voce  verdore^  male  pro- 
prio degli  oppilati  ed  oppilate ,  che  hanno 
il  viso  verde  ansi  die  no.  SaUin.  Pm.  los.  2, 114. 
Inesausto  è  il  tesoro  della  lingua  nostra,  e 
l'uso,  come  un  gran  signore,  sempre  qual 
lampante  e  ruspa  moneta,  delle  voci  nuove 
ne  batte,  u.  Hi.  3, 175. 

J.  tt.  Batteke.  T.  de*  Cacciatori,  i  quali  di- 
cono Battere  u.ia  campala,  o  simile,  co'i 
eaniy  e  intendono  Scorrerla  e  ricercarla 
to'  i  cani,  a  fine  di  scoprire  e  tracciare  il 
selvaggiume.  -  In  autunno  e  in  inverno 
{taloeo  dipadule)  abita  le  nostre  giuncaje 
e  le  rive  dc'paduli,  così  che  allora  accade 
spesso  di  vederne  alzare  quando  si  battono 
questi  luoghi  cercando  i  beccaccini,  ec.  Sav. 

Oimt.  1,73. 

$.  6.  Battere,  cllitticam.,  per  Battere  il 
taccone ,  Battersela ,  cioè  Camminare  in 
gran  fretta.  •  Allor,  senz'aspettar  ciraltri 
ini  guidi.  Batto  per  li  selvatici  sentieri.  Ckìaiir. 

Gofr.Gvt.  13,25. 

$.  7.  Battirb,  in  tcrm.  milit. ,  per  Domi» 
mare,  Soprmtare.  Lat.  ìmminere.  -  Fece 
una  fortezza  ibrtissima  di  tutte  1*  altre  delle 
quali  al  presente  si  avesse  notizia,  perché  era 
per  sito  e  per  ogni  altra  circostanza  inespu- 
gnabile, posta  insù  una  punta  di  colle, ...  e 
per  questo  batteva  tutto  il  porto  e  gran  par- 
ie della  terra  di  Genova.  Mirb»v.  Op.  5, 38o. 

$.  8.  Battere  m  ficco.  T.  milit.  -  V.  in 

FICCO  ,  #wW.  m  ,a%,  3. 

%  tf.  Battere  il  pilo.  T.  de*  Pittori.  -  v. 

U  FILO,  mti.  m.,  il  S.  6. 

J.  IO.  Battere  la  borra,  figuratamente.  - 

V,  la  BOEBA,  stut,/.,  il  $.  3. 

{.11.  Battere  l*aqua  nel  mortaio.  -  F. 
i«  AQUA  a  $,  39. 

$•  49.  Battere  li  occui.  -  y.  in  occhio, 

am0l,  m.,  i/  S.  19. 

(.19.  Battere  moneta,  y.  mtUittro  a  i.  3.  - 
Che?,  sete  voi  (siete  \oì)  qua  forse  il  legisla- 
tere  o  il  riformatore  delle  pnnflclte  della  lin- 
|Éa?;  o,  come  direbbe  iIBnrtoli,  1* impera- 
tore dell*  alta  e  bassa  grammatica ,  da  pi*e- 
iMidcre  che  si  parli  sol  come  piace  a  voi , 
e  da  non  volere  in  questo  paese  che  ci  si 
balla  moneta ,  s*  ella  non  ha  il  vosti*o  bel 
«db  nel  conio  ?Giami«oi.  37.  (Qui  figuralam., 
joleodendosi  per  uioncta  1  vocaboli  nuovi.) 
%  ih.  Non  batteris  mai  colpo.  Figuratam. , 

rot.  /. 


vale  Mn  lavorar  mai,  -  Se  ben  non  e*  è 
da  far  cantare  un  cieco ,  Di  questa  spada 
air  oste  fo  un  presente;  Che  ad  ogni  niò, 
da  poi  eh*  ella  sta  meco ,  Mai  battè  colpo 
o  volle  far  niente.  Maim. 4,35.  (Il  Minuccia 
questo  passo  fa  la  seg.  nota  :  «  Diciamo  II 
tale  non  batte  mai  colpo ,  per  intendere 
//  tale  non  lavora  mai\  e  qui  intende  che 
la  spada  di  Pcrloiie  nelle  suo  mani  non  la- 
vorò mai.") 
*|.  45.  Non  sapere  alcuno  dove  battersi 

IL  C\P0.  -  F.  m  CAPO  ,  SHst.  w.,  il  $.  43. 

§.  46.  Qui  batte  il  punto.  Lo  stesso  che 
Qui  sfa  il  punto,  Qui  giace  Nocco,  cioè  Qui 
consiste  tutta  la  difficullà.  -  \vi.  Eh,  pa- 
dron  mio.  Ài  tempo  in  che  noi  siamo  Esser 
nobii  non  giova ,  e  non  s*  apprezza  ;  L*  nni- 
ca  nobiltade  oggi  è  ricchezza.  Non  vi  sov- 
vien  che  giunto  Siete  eo*l  giuoco  ad  aver  dato 
fine  A  quanto  avevi  (iTevate)?  Fulv.  È  vero. 
Non  lo  posso  negar.  Vkn.  Qui  batte  il  pun- 
to. Pretendere  in  consorte  Figlia  di  vecchio 
avaro,  ec.  ;  al  sole  Non  aver  più  di  tante  E 
tante  terre  e  ville  altro  che  quella  Misera 
casa  ove  abitiam ,  sepolta  Tra*  giunchi  e  le 
ginestre,  ec,  E  poi  maravigliarsi  Di  rice- 
ver Car tacce  ?  BaUIov.  Chi  h  sorte,  ec.,  a.  I,  ».  6,  p  9. 

§.  i7.  Se.^za  batter  parola.  Setiza  far 
motto,  Senza  distendersi  o  allungarsi  in 
parole,  Senza  fare  riflessi,  eccezioni, ec,^ 
Fidandosi  (  ceni  mcnaoti  )  alla  cicca  su  le  fat- 
ture, e  bene  spesso  su  la  semplice  parola 
del  venditore,  s*  accordano  di  dare  un  tan- 
to per  cento  di  guadagno  su*l  valore  della 
mercanzia  condotta  quivi ,  staadosenc  in 
tutta  questa  faconda  alla  scrittura  che  si  mo- 
stra loro,  senza  battervi  su  parola.  Catiec.  Vì^g. 

ng.  4,p-^. 

$.  48.  Battersi.  Recipr.  Combattere  Vuno 
con  l'altro,  o  vero  li  uni  con  li  altri,  /^e- 
nire  alle  mani ,  lenire  alle  prese.  Frane. 
Se  battre.  •  Riscontrarsi,  Azzuffarsi,  liat- 
tersi.  Cnu.  in  ABBOCCARE.  Sì  Trojaui  ed  Achi- 
vi  trasaltandosi  Balteansi,  e  a  niundi  loro 
in  mente  Venia  fuga  o  spavento  periglioso. 

SaUiu.  Ilbd.l.  2,1*.  83;  e  rosi  pureasui  «  ulte  altrove.  (Tra- 

duz.  del  Monti  :  «  J  questa  imagine  L' un 
su  l'altro  scagliandosi  combattono  Trojani 
e  Danai  del  fugir  dimentichi. ^)Kìmei%t  egli 
co*  cavalli ,  per  ispingero  avanti  ehi  li  po- 
tesse sostenere,  aspettando  l'attacco,  e  ma- 
nifestando nel  sembiante  la  sicurezza  del- 
r  animo ,  senza  affaticar  molto  la  sua  elo- 
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qucnza  per  instruirc  &  animare  i  soldati , 
polche  venivano  di  già  tulli  allegri  e  ani- 
mosi ,  ridutto  oramai  a  impazienza  di  bat- 
tersi l'abito  già  fatto  di  vincere.  Conio.  i»t. 

Mess.  1.  2,  p.  i65. 

§.19.  Battersi.  Rifless.  alt.  Battere  sé  stes- 
so. -  Ecco  una  donna  »  d' una  grotta  uscita, 
Pallida  e  magra  più  che  la  paura,  ec:  Con 
una  disciplina  si  frustava;  Sempre  la  carne 
due  dita  s*  alzava.  Piangendo  si  batteva,  pro- 
prio come  Se  per  giustizia  fosse  conden- 
nala  Qualclic  trista  a  portar  le  degne  some 
Da  un  conoscitor  delle  peccala.  Bem.  Ori.  in. 

38,8. 

%.  20.  Battersi  d*aqua.  T.  di  Maria.  -  F. 
in  AQUA  il  s-  Fare  aqua  ,  Fare  aquata  .  Battersi 

D*  AQU A,  c/ieèi/  i55. 

§.  21.  Battersi  l'arca.  -  F.  ìm  ANCA,  jm^i. 

/,  t/S.  7- 

%.  22.  Battente.  Partie.  alt.  Che  batte,  ec. 

^.  25.  B ATTINTO.  Partie.  pass. 

§,  24.  Battuto,  per  Frequentato  yCyùgH' 
ratam.,  per  Usato,  Coìnmune,  ce.-  Il  giorno 
di  poi  si  riprese  la  marcia  con  V  ordinanza 
medesima  per  la  strada  più  battuta ,  che , 
declinando  a  ponente,  s' allontanava  un  po- 
co dalla  costa.   Conìn.  Isl.  Meu.  I.  2,p.  11 3.  Le 

leggi  sono  lo  studio  più  battuto  e  che  fa  li 
uomini  più  immediatamente  utili  allarepu* 

blica.  Salvia.  Di»,  ac.  3,  lai. 

%,  25.  Andare  per  la  battuta  o  pbr  la  via 
battuta,  /indare  per  la  via  frequentata;  e 
figuratam.,  ^e^utfare  la  communeyVopiniO' 
ne  più  commune]  che  anche  si  dice  Jndar 
per  la  pesta,  cioè  per  la  strada  pesta,  pesta- 
ta, (jattuta,  calcata,  Lasciarsi  già  traspor- 
tare dalla  corrente,  (r.ancìi* addietro ii%.  a.)^In- 
sino  a  tanto  che  questa  virtuosa  favella  non 
ha  eccitati  T  ingegni  ed  aperti  li  occhi  delle 
persone,  pochi  (farono)  veramente  che  que- 
sta 0  altra  simile  ricchezza  del  nostro  Dan- 
te. . .  altrimenti  considerassero  ;  andandosene 
la  maggior  parte,  come  si  dice,  per  la  bat- 
tuta dietro  a  coloro  che ,  pregiando  molto 
più  le  altrui  lingue  che  la  loro  propria,  non 
credevano  per  avventura  che  questa  nostra 
sapesse  o  potesse  far  altro  che  ragionare  do- 
mesticamente in  casa  delle  cose  della  fami- 
glia. Giamliul.  in  Pro»,  fior.  jiar.  2,  ▼.  2,  p.  53.  Colo- 

ro...  i  quali  vogliono  questa  nuova  lingua 
seguitare,  a  quelli  viene  a  uopo  queste  belle 
lettere;  agli  altri,  volendo  andar,  come  si 
dice,  per  la  via  battuta,  basteranno  quelle 


che  si  ^ono  usate  insiao  a  questo  giorno. 

Firen.  Op.  1 ,  224* 

$.  26.  Camiilxare  per  le  strade  da  altri 
battute.  Lo  stesso,  o  quasi,  che  Jndareper 
la  via  battuta,  (v.  a  purogr.  mmieced.)  «  Ma  giac- 
ché voi  sdegnate  di  camminare  per  le  strade 
da  altri  battute,  almeno  fra  le  tenebre ado- 
prate  un  po'  di  lume,  per  non  battere  qual- 
che solenne  spanciata.  Bnwc.  Rimi.  Disi.  p.  64. 

%.  27.  Battuta,  si  dice  anche  sustanliva- 
mentc  per  lo  stesso  che  Strada  battuta. '^U 
non  vo  qui  dietro  a  quel  che  dicono  i  le* 
gisti,  che  il  basso  d'una  strada ,  scrveodo 
per  le  bestie ,  si  dimandi  la  battuta,  ed  il 
rilevato  per  li  uomini  si  chiami  t7  camminò; 
ma  io  dico  che  eo'l  nome  di  strada  s  io- 
tende  il  tutto.  AlUer.  L.  B.  AidiiL  121. 

%.  28.  Battendo.  Gerundio. 

§.  29.  Batte.ndo.  Maniera  di  dire  avver- 
biale, che  viene  a  signiGcarc  Precipitosa- 
mente ,  Con  gran  sollecitudine ,  In  gran 
fretta.  Dizione  tolta  in  presto  daTranoesi, 
i  quali  dicono,  p.  e.,  Memer  battantlese^ 
NEuis  ,  per  Forzarli  a  ritirarsi  precipita 
samente ,  e  inseguirli  nella  lor  fuga.  •  Il 
Bavaro ,  sentendo  loro  folle  partita,  per  oie^ 
saggi  battendo  mandò  a  Lucca  die  noo  Tos- 
sono (foMero)  ricettati  nella  ciltà.  Vìn.G.Lia^ 
«.  lofi,  1. 5,p.  i4i*  •ah.  Sor.  Intorno  airora  quieta 
del  giorno  vennero  cavalli  battendo  a  dire 
che  i  niniici  eran  presso.  i>avai».TK.  Sior.is, 
s.  16,  p.  283,  tA'a,  Basi.  Ed  avendo  ben  compreso 
il  tutto,  disse  alla  sirocchia  che  non  dubi- 
tasse ;  e  partissi  da  lei  bestemiando ,  e  oe 
andò  battendo  al  balzello.  L«ac. sor.  v.  3, p.5i.' 
Id.  ib.  ▼.  i,p.  Sii—y.  2,p.  110.  Disse:  Vadasi  in 
Puglia  or  or  battendo.  Lati.  MokIi.  i  ,  49. 

BÀTTERE.  In  forza  di  sust.  m.  Il  batte- 
re, Vailo  del  battere. 

%.  In  un  solo  batter  di  mente.  Lat.  Tuo 
ietti  mentis.  -  Tutte  le  cose  formalmeote, 
per  dir  così,  in  un  solo  batter  di  mente  veg- 

gendo.  Vardi.  Boes.  Consol.  1.  5,  prot.  4 ,  p.  l65.  (Alb. 

Fiorent.  traduce  cosi:  «  in  quelV uno  sguar- 
do di  mente.  »  ) 

BATTERELLA.  Sust.f,  Quelribatlerels 
paglia  già  battuta,  mentre  che  viene  alzQts 
scompig natamente  con  la  forca.  (Avmm») 

BATTERIA.  Sust.  f.  Dìcesi  d*una  Qtm- 
tilà  di  più  machine  da  guerra  o  di  più  pez- 
zi d*  artiglieria  da  campo  o  da  muro  posti 
in  luogo  e  in  atto  di  battere  una  piazzi, 
0 ,  come  che  sia,  il  nimico.  -  Per  noo  fo 
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scioperare  egli  stesso  (cioè,  Qael  Piìucìpc,  per  non 

ùciopmre  Piotasene),  andava  sovcntc  da  lui,  0 9 
lasciando  i  desiderati  progressi  della  vitto- 
ria tra  r  armi  e  tra  le  batterìe ,  slavasi  a  ve- 
derlo lavorare  per  passatempo.  Dat.  Vìi.  put. 

«al.  in  Vii.  Prolog,  p.  l57,  cdis.  Cor.  1667. 

$.   I.  BATTERfA  DA  CECINA.  JUreZZÌ4ÌCU' 

dna.  Stoviglie.  Frane.  Batterie  de  cuisifie. 
(LfOCuzione  dello  stile  famigliare  e  scherzo- 
so.) -  Vi  è  distribuita  intorno  lotta  la  bat- 
terìa da  cucina,  la  madia  da  pane^ecTai^. 

Toa.G.  Viag.9,  108. 

%.  %   DaIB  BATTERIA  O   LA  BATTERfA.  Bat" 

iere  con  le  machine  da  guerra  o  con  le  ar- 
tiglierie una  parte  determinata  d' un*  opera 
di  fortificazione  per  atterrarla  e  forvisi 
strada  a  impadronirsene.  Dicesi  da*  più 
moderni  Battere  in  breccia.  Frane.  Battre 
en  Ifréche.  •  Cominciò  a  dar  la  batterìa  alla 
città.  Scrdon.ist.  ind.  2^6,  edis.  fior.  Vennero  di  poi 
r  Imperiali  a  Montucchiello ,  vicino  cinque 
millia  a  Monte  Pulciano ,  dove  stettero  un 
mese  a  campo ,  e  vi  dettero  la  batterìa ,  e 
finalmente  Tebbono  a  patti.  Seguì,  Sior.  fior.  3, 
53.  Marciare,  alloggiare,  diloggiare,  mettere 
in  ordinanza,  dar  battaglia,  assediare,  dar 
batterìe  e  assalti.  Cìnunì  {cit.daiGmsi). 

BATTÉSIMO,  e  poeticamente,  per  sin- 
cope, BATTESMO.  Sust.  m.  Quello  de' sette 
Sacramenti  della  Chiesay  in  virtù  del  quale 
Vuomo  è  fatto  cristiano^  e  che  ordinaria- 
mente consiste  nel  versar  delVaqua  sopra 
la  testa  pronunziando  le  parole  sacramene 
fall.- Non  basta; che  non  ebber  lo  battesmo, 
Ch'è  parte  della  fede  che  tu  credi.  Dani.  luf. 
4, 35,  tnt.  Baig.  (Più  altre  edizioni  leggono  di- 
versamente. ) 

J.  i.  Battesimo,  per  Batlisterio.  -Perlo 
battesimo. ..  del  Vescovado  d'Arezzo  lavorò 
(AnL  FiUrete)  in  alcuiie  storie  di  bassorilievo 
oo  Cristo  battezzato  da  San  Giovanni.  Vaar. 
Tit.4,347.  Si  gloria  la  città  di  Siena  d'aver 

«TOtO  di  suo  getto  (  pila  di  Lorenzo Gbibf ni  ),  per 

ornamento  del  battesimo,  due  storie  della 
Tita  di  S.  Gio.  Battista.  Baidiouc  Op.  5,79. 

J.  3.  A  BATTEsmo.  Locuz.  ellitt.,  il  cui  pie- 
no è  Quando  V  uomo  è  presentato  0  fu pre- 
sentalo  at  battesimo,  a  ricevere  il  battesi- 
mo^ ad  essere  battezzato,  -*  Detto  Papa  avca^ 
nome  al  battesimo  Giovanni ,  e  nel  papato 

Lione.  Moicl.L.  Cron./n  Delia.  Erud.toa  i(),  2i6.(CÌ0C, 

avéa  ricevuto  il  nome  di  Giovanni  allora 
quando  fu  battezzato.)  Che?,  credete  che 


Guagniéle  sia  il  mio  nome  diritto?  Appun- 
to ;  io  ebbi  nome  a  battesimo  Ghieremia , 

che  fu  profeta.  La».  Siiìril.  a.  3 ,  s.  4 ,  («  Teal.  rom. 
fior.  3,  3i. 

$.  5.  Pigliare  il  battesimo.  Battezzar^ 
si.  Farsi  battezzare,  Ricevere  il  l)atlesim6,^ 
Terrazzan',  paesani  e  forestieri.  Il  battesi- 
mo santo  ciascun  piglia.  Gbmlml.  Bem.  Gmtin. 
Cirif.  CaW.  1.  4>  M.  209,  p.  ll5  Ici^o,  col.  i. 

BATTESMO.  Sust.  m.  sincop.  da  Batte- 
simo, -  /'.BATTESIMO. 

BATTEZZARE.  Verb.  att.  Dare  il  batte- 
simo. (Alcuni  scrissero  B ATTIZZARE,  che 
è  il  pretto  latino  ^ap/tzare;  ed  altri,  cor- 
rottamente, B  ATTEGGI  ARE,  dal  prò  veni. 

Batejar.  )  -   Appresso  (  io  spinto  di  laiitenaa  )  lo 

tigne  (  r  uomo  )  in  sangue ,  che  elii  (  rgU  )  il 
mette  in  uno  si  ardente  amore  ed  in  una  si 
dolce  devozione  di  Gesù  Cristo,  che  come 
elli  (  rgii  )  pensa  a  lui  ed  a  sua  passione,  èllt 
(egli)  é  così  tinto  e  abbeverato  del  suo  san- 
gue prezioso  che  Gesù  Cristo  sparse  per  lui» 
come  una  suppa  di  vino  piena  di  pane  cal-^ 
do  ed  intinta  in  vino,  cioè  un  novello  bat- 
tesimo ;  che  tignerò  e  battezzare  è  lutto  uno. 
Beociv.  Espos.  Patem.  8.  Bcn  SÌ  potrcbbc  rifare  (  il 
Uatte«iroo)  pcr  lo  prctc  in  questo  modo:  che 
se  si  dubitasse  di  nones.serebattizzato(Ut- 
tcttato  ) ,  può  dire  :  Se  non  fosti  ballizzato  » 
sì  ti  battizzo  (iiatteiso)  ocl  uome  del  Padre  e 
del  Figlio  e  dello  Spirito  Santo.  Questo  s'ap- 
partiene al  poter  battizzarc  (Utlettaie).  FriGìord. 
Pred.  inai,  i ,  5. 

%.  1.  Battezzare,  per  Ttnere  a  battesi- 
mo ;  che  anche  si  dice  Levare  dal  saero 
fonte,  Esser  compare.  «  Ed  era  mio  com- 
pare, per  avergli  io  battezzato  un  suo  fi- 
gliuolo. Ben.  Celi.  Op.  1 ,  367. 

%,  2.  Battezzabe,  abusivam.,  per  Nomi- 
nare, appellare.  Chiamare,  Dare  il  nome  a 
che  che  sia.  (  Nello  stesso  signif.  i  Provenzali 
usavano  il  loro  verbo  Batejar.)  -Ne' quali 
(vmi)  egli  ha  imitato  Plauto  e  Terenzio»  e 
sono  di  tre  sorte,  come  potrete  vedere,... 
i  quali  potete  battezzare . . .  ottonar],  e  sena- 
rj ,  catalettici  e  acatalettici,  secondo  Tabon- 
danza  o  *1  mancamento  di  qualche  sillaba. 

Pros.  fior.  par.  !\,y.  ^,  p.  ili.   Non  SO  clli...  SI  è 

un  poco  troppo  verso  l' altro  estremo  git- 
tate ,  battezzandolo  (rAureo  romano,  moneta  detttt 

ancìie  Solido)  una  dramma  e  mezzo.  Borgb.  Vioc. 
Op.  3 ,  325.  Le  quali  tutte  cose  essendo  ve- 
rissime, e  la  zeugma  non  solamente  non  si 
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battezzi  per  errore  »  ma  si  esaggeri  per  un 
artifizio  de*  più  raffinati,  saun.in  Pios.  fior.  par.4> 
V.  I ,  p.  266.  Non  si  trova  trista  allegrezza.  È 
ben  il  vero  che  battezzando  i  piueeri  con 
questo  nome  (dìimio),  espresse  molto  bene 
quel  eh' egli  (viigiUo)  aveva  in  animo»  vo- 
lendo mostrare  come  li  uomini  si  rallegri- 
no del  loro  male.  Car.  Leti.  Seiier.  p.  39.  —  id.  ib. 

p.  79.  Coloro  che  la  battezzano  italiana  (  u  lin- 
gua), lo  fanno  per  ciò  che,  essendo  la  To- 
scana una  parte  della  Italia,  pare  loro  che,ec. 

Lull.  AlUr.  in  Orai,  iìlustr.  par.  I ,  p.  l39  tergo.  PoidlÒ 

Taver  io  desiderato  roolt*  altre  buone  qua- 
lità nel  Cortegiano,  si  batteggia  (ùkattei») 
per  promessa  che  io  le  abbia  a  dire ,  son 
contento  parlarne.  Casiìgi.  Cortcg.  a,  ii5.  Que- 
sto incomparabil  signore  una  matina . . .  con- 
vocò un'assemblea  di  Untori  a  oggetto  del 
Vocabolario,  per  informarsi  della  scala  dei 
colori;  li  senti  spicciolatamente  ad  uno  ad 
uno,  e  trovandoli  varj  e  discordanti  nel  bat- 
tezzare i  colori,  depose  1*  animo  di  poter  rin- 
venire cosa  che  Tosse  a  proposito  e  sicura. 
Salvili.  Pro«.  lo»,  a,  1 1 3.  Lo  clic  sla  detto  per  dis- 
inganno di  coloro  che  battezzano  per  errore 
tutto  ciò  che  non  vedono  scritto  comehan 
trovate  in  ogni  più  commune  Vocabolario. 
PapìD.  Burcb.  94.  Finger  di  spasimar  del  suo  si- 
gnore ,  Dir  sempre  come  lui  per  farsi  grato. 
Lo  battezzano  ossequio,  e  non  errore.  Uoptr. 

Rim.  p.  la. 

$.  3.  Battezzarsi.  RiSess.  att.  Pigliare  il 
baltesimo.  -  Fatta  con  loro  pace,  e  confer- 
mata per  matrimonio ,  lo  Re  di  Normandia 
si  battezzò ,  e  dal  detto  Carlo  fu  ricevuto 
alle  fonti,  vm.  G.  i.  4 ,  e.  i8,  ▼.  i , p.  193. 

§.  4.  Battezzarsi  da  alcuno.  Lo  stesso  che 
Farsi  da  lui  battezzare,  *  Or  lassa  questa 
iniqua  gente  e  folle;  E  quel  che  de  seguire 
intenderai,  E  da  lui  proprio  ti  battezzerai. 

Cirif.  Calv.  par.  5,  st.  lOO,  rdia.  Autl. 

BATTEZZATÒRIO.  Susi.  m.  Battiste- 
rio.  -  Qui  fa  comparazione  della  grandezza 
di  questi  fori  a  quella  che  sono  in  certi  bat< 
tezzatorj  nella  sua  chiesa  maggiore  di  San 
Giovanni  di  Firenze.  Oh.  Commcu.  Dant.  i,  344. 

BATTEZZÒNE.  Sust.  m.  Moneta  antica 
fiorentina,  cosi  detta  per  avere  da  un  lato 
S,  Giovanni  Battista  battezzante  Gesù  Cri- 
sto. •>  La  menomissima  moneta  che  si  bat- 
tesse mai  a  Firenze  furono  i  piccioli,  0  vero 
danari  (denari),  e  talvolta  danarini  (dnuiìDi), 
quattro  de' quali  vagtiono  un  quattrin  nero, 


e  cinque  on  quattrin  bianco;  etnqne  qntt- 
trini  neri ,  0  vero  quattro  bianchi  vagTiona 
una  crazia  ;  quattro  erazie  e  un  qoattrìo 
nero  fanno  un  grosso ,  il  quale  si  ebiam 
ancora  grossone,  e  si  spende  per  sette  sol- 
di ,  perchè  ciascun  soldo  vale  Irò  quattrini; 
ma  soldi  non  s*  è  battuto  mai^  eh*  io  sapia. 
Dopo  il  grossone  è  il  barile,  o  vero  gibel* 
lotto,  perchè  tanto  paga  di  gabella  un  ba- 
rile di  vino  a  entrare  in  Firenze  ;  i  quali 
gabclloili,  o  vero  barili,  si  ehìamavano  gii 
battezzoni,  perchè,  dove  tutte  T altre  do- 
nete  fiorentine  hanno  ordinariamente  da  uà 
de*  lati  un  giglio,  -  arme  del  Commune  di 
Firenze  -,  e  dall*  altra  un'impronta  dt  S.  Gio- 
vambattista semplicemente,  questi  banao 
un  S.  Giovambattista  che  battezza  Gesù  Cri- 
sto; e  vagliono  trentasette  quattrini  e  doe 
danari  (demn)  più,  benché  poi  furono rìdattì 
a  quaranta,  cioè  a  un  giulio.  Vaicb.  Su».  3,  n;. 
BATTICÒD.\.  Sust.  f.  (Uccello  sii vaao.)- 

F,  STUISCIA JOLA,  i»rrr/.  silv, 

%.  1.  BaTTICODA  bianca.  -  r.  meitemu  AlAl- 
LEKÌ^KyUccei.sitv. 

%,  3.  BaTTICODA  gialla.  •  y,  im  STRISGIAp 
JOLA. 

BATTIFL\NC0.  Sust.  m.  Js§e  0  Stmigi 
che  fa  separaziofie  di  due  posti  nelle  skUkt 
ed  è  sospesa  alla  greppia  e  a  uno  di' et* 

tonnati.  (Caren.  Pranto.) 

BATTÌGIE.  Sust.  f.  plur.  Mal  cadcod. 
(Forse  dai  provenz.  Batige  ,  sust.  m.,  che 
a  noi  vale  DibattimeniOf  Jgiiazione.) 

%.  Aver  le  battigie.  Tra  i  Sancsì  vale  lo 
stesso  che  Jvere  il  mal  caduco.  Stimo  che 
sia  così  detto  questo  male  dal  dibattersi 
che  fanno  coloro  che  ne  patiscono,  (ka 

Klim.  ìul.) 

BATTILANA.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Bat- 
tilano. «  Egli  è  de*  nostri,  e  fu  già  batti- 
lana  ,  Cerusico  di  fignoli  maturi.  Addotto- 
rato fu  nella  Macciana.  Compagn.  Bfaoyi.  44. 

B ATTILÒCCmO.  Sust.  m.  Ix>  stesso  che 
il  corrotto  Battilóglio^  che  è  unafo^^ 
cuffie  da  donna ,  le  quali  cascano  su  lì  oc- 
chi; e  Baltiloglio  è  voce  tratta  dalla  locui. 
de* Francesi,  imitandone  la  pronunzia, M- 
tre  l'oeuiL  «  In  testa  poi  la  eometta ,  il  p•^ 
nicchino,  il  battiiocchio ,  e  mille  altre  cose 
simili.  Nelli  j.  A.  Comed.  i,3o5.  (Il  medesimoi.t 
indietro  n  e.  262 ,  usò  la  voce  corrotta  Bel- 
tilogliù.  ) 

BATTIMAZZA.  Sust.  m.  Battimazza  0 
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Ajuto  delfabro  si  cliiama  nelle  fnbriòbc  del- 
l'olume  colui  il  quale  insieme  co'l  fabrodec 
raeconciare  tutti  i  ferramenti  neccssarj  per 
la  lavorazione,  e  ferrare  i  bestiami  neces- 

Saij.  (Targ.  Toa  G.  Vbg.  7 ,  288.) 

BATTISMALE.  Aggett.  (Lat.  ecclcs.  Bajh 
iimnalis.)  aggiunto  a  chiesa  avente  il  di' 
rato  di  battezzare.  (  r.  baptisterium  , 
muM.  I,  Mtf/ Da  Caoge.)  *  La  cliiesa  di  San  Gio- 
Tanoi  Battista...  divenne  la  catedrale  e  re- 
sidenza del  Vescovo  fiorentino  ;  ma  dopo , 
•  crescendo  la  popolazione  fiorentina,  rimase 
questa  chiesa  battismale  angusta  pe' con- 
corsi de*  Fedeli.  Lam.  AnU  tos.  Prcf.  p.  X. 

BATTISTA.  Sust.  m.  Battezzatore.  Lat. 
Raptisla.  Ma  si  trova  solamente  usato  per 
antonomasia ,  volendo  significare  5.  Gio- 
vmtmi  Battista.  -  Io  fui  della  città  che  nel 
Battista  Cangiò 'I  primo  paiirane.  Didi.  inr.iB, 
143.  (Vuol  dire  eh*  egli  Dante  fu  di  Firenze, 
la  quale 9  divenuta  cristiana,  in  cambio  di 
▼enerar  Marte  suo  antico  patrono,  si  mise 
aotto  il  patrocinio  di  S.  Gio.  Battista.)  Mele 
e  locuste  furon  le  vivande  Che  nudriro  il 
Battista  nel  diserto,  la.  Purg.  aa,  iSa. 

BATTISTÉRIO  0  BATTISTÈRO.  Sust.m. 
Lmogo  dove  un  tempo  li  uomini  si  tuffava^ 
no  interamente  per  bagnarsi  e  lavarsi.  Og- 
^dl  si  dice  solamente  del  Luogo  dove  si  bat- 
tezza. Lat  Baptisterium  in  ambo  i  signif. 

$.  Per  metaf.y  o  vero  nel  primo  sigiti  fi- 
calo.  •  O  Pisa,  o  Pisa,  e  tu  non  hai  no- 
diicro  Che  dia  a  costor  per  Arno  un  dì  la 
iroita,  E  st  li  ciurmi  in  questo  battistero? 
IH—.  Sfti.  3,  p.  67.  (  Ciurmare  qui  vale  Dar  òe- 
re;  onde  il  senso  è:  e  cosi  li  affoghi,  li  an- 
m^i  in  questo  gran  bagno,  in  questo  gran 
fonte y  cioè  nel  fiume  Jrno.) 

BATTISTÉRIO.  Sust.  m.  (Dal  verbo  Bat- 
4mro.  )  Il  battere  con  istrepito.  -  GÌ'  inco- 
nineiàr  su*l  capo  il  battisterio,  Mentre  at- 
tcodean  le  bestie  a  pasturare  ,  Con  gran 
^vcfSOgna  del  romano  Imperio.  Capor.  Rim.  86. 
^Qgeato  passo  è  corredato  della  seg.  nota: 
^Noi  (Pcrogioi)  intendiamo  per  Battisterio 
lo  strepito  0  bussare  che  far  si  suole  la  set- 
^inana  santa  dopo  smorzata  V  ultima  can- 
dela ael  divino  Offizio.  »  ) 

BATTITO.  Sust.  m.  Il  baitele.  Batti- 

lemio,  nel  senso  di  Palpitamento,  Palpi- 

izione.  •  Insensìbili  bàttiti  delle  capillari 
«sottilissime  arterie  de*  polpastrelli.  Magai.  Leu.  ' 

I. ,  leu.  20,  |«g.  36a,  Un.  oli. 


$.  Battito  della  csLosf  a,  dicesi  figuratam. 
di  quella  Inquietudine  che  è  produtta  dalla 
gelosia.  In  questo  senso  diciamo  anche  II 
martello  della  gelosia]  e  jtmmartellato  si 
dice  d' l/no  tribolato  da  questa  passione.  - 
Il  battilo  della  gelosia ,  i  batticuori ,  i  ere* 
pacuori ,  ì  quali  dù  la  medesima  a'  cattivelli 

amanti.  SaUiu.  Annoi.  Fi«r.  Suonar,  p.  4i8,rol.l  in  fine. 

BATTITOIO.  Sust.  m.  Quella  parte  del* 
V  imposta  d' uscio  e  fltiestra  che  batte  nello 
stipite,  architrave,  soglia,  0  nelVallra  par* 
te  delV imposta  quando  si  serra. 

%.  BaTTITOJO  DELLA  C0R?iICE.  Qucllo  SpOrtO 

della  cornice  che  balte  sopra  qualche  par* 
te  d*  un  edificio.  -  Avevano  per  costume  (i  le 
gnajnoii). . .  di  coprìre  con  i  battito]  delle  cor- 
nici sempre  un  oliavo  delle  figure.  Va«ar.  vu. 

7,a6i. 

BATTITÓRE.  Verbale  mas.  di  Battere. 
Chi  0  Che  balte,  Percotitore. 

%.  Battitori  0  Battitori  di  strada.  iVo- 
me  che  si  dava  ai  soldati  a  cavallo  che 
si  mandavano  a  battere  le  strade  per  pi-» 
gliar  lingua  e  riconoscere  Vinimico.  In  oggi 
si  chiamano  Esploratori.  Frane.  Batteurt 
d'estrade.  -  Si  posano  sentinelle ,  si  man- 
dano ronde  ,  battitori  di  strade ,  partite  e 

spie.  Monlrcuc. (ci/,  do/ Gratti).  Egli  pOÌ  SCgUÌtÒ  pcr 

terra  verso  Zempoàla,  dando  il  fianco  di- 
ritto alla  costa,  e  spinse  avanti  i  suoi  bat- 
titori a  riconoscer  la  campagna.  Conin.  itt.  Me». 

L  2,  p.  112,  Un.  uh.  —  Id.  ib.  p.  157;  —  I*4fP'^7'>^77* 

BATTIT15ra.  Sust.  f.  Percossa,  ce. 
♦  S-  '^^  d'Agricult.  Il  battere  le  biade.  -  Si 
ricalzano  (intuglio)  i  migli,  panichi, ceci, fa- 
giuoli,  e  simili,  prima  di  cominciare  la  batti- 
tura delle  robe.  Trìnr.  Agrìc.  1 ,  355.  {V.  amcfie  U 
passo  adilufto  in  TRIBBIA.) 

BATTKZÀRE.  Verb.  alt.  -  r.  battez- 
zare. 

BATTISTA.  Sust.  f.  Il  battere. 

%.  i.  Battuta  di  polso.  //  battere  delle  ar- 
terie, che  viene  sentito  per  mezzo  del  tat-» 
to.  -  Battuta  regolala  di  polso.  Fermarsi  il 
polso  per  una  sola  0  pcr  più  battute.  Redi 
(cjf.Jii/ Pasta).  Ad  ogni  battuta  di  polso,  cioè 
ad  Dgni  sistole  0  costringimento  del  cuore. 

Cocrh  Bagn.  Pis.  98. 

§.  2.  A  BATTUTA.  Locuz.  avvcrb.  de'  Pro- 
fessori di  Musica;  e  vale  In  modo  confort 
me  al  tetnpo  che  il  sonatore  o  il  cantante 
0  il  maestro  batte  co'l  piede  o  con  la  mo- 
no, secondo  la  teorica  de'  tempi  musicali.  - 


BAT  — BAU 


—  718 — 


BAir— BXV  — BAZ 


Non  vedete  e  non  sentite  voi  quanta  noja  e 
fastidio  n*  apportino  coloro  agli  occhi  e  agli 
orecchi ,  i  quali  o  non  ballano  a  tempo ,  o 
non  cantano  a  battuta ,  o  non  suonano  a  mi- 
sura? Varch.  Errol.  266,  cdU.  Ciu». 

^.  5.  Andare  a  battuta.  Term.  della  Mu- 
sica. Jndare  o  Cantare  a  tempo  di  battu- 
ta ,  cioè  Tenere  le  note  in  tempo  giusto,  se- 
condo il  loro  valore.  (Cicu.  /n  andare,  vertn», 

senta  ex, ) 

$.  h.  Battuta  ,  per  Io  stesso  che  Strada 

battuta,  -  r.  in  BATTERE,  ttrbo,  il  %.  17. 

BATTT5tO.  Partic.  -  v,  in  battere,  K^rAo, 

il  $.  a3  e  seg. 

BATTITO.  In  forza  di  sust.  m.  -  F,  im  PA. 

VIMENTO  //  S.  Pavimoito  a  smalto. 

BATtiFFO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Ba- 
tuffolo. -  Ed  ho  gettate  al  vento  Cosi  fatte 
speranze  in  un  batufTo.  SuUUn.  Sai.  4»  tcn.  4- 
(Qui  figuratam.) 

BAUÉVIA.  Sust  f.  T.  botan. 

J.  Bauinia  rampicante,  Bauìnìa  picchietta- 
ta. Nomi  v.ulgari  della  Bauhinia  scandens 
e  della  Bauhinia  variegata.  Sono  alberi  na- 
tivi del  Malabar.  La  radice  della  variegata 
ha  riputazione  di  vermifuga  e  discuziente , 
presa  in  decotto.  I  fiori,  che  si  manifestano 
quasi  tutto  l'anno,  infusi  nel  siropo  di  zuc- 
chero lo  rendono  purgante.  (Targ.  Ton.  Ou. 

Ist.  LoUd.  2,  355,  cdÌB.  3.*  ) 

BAIALE.  Sust.  m.  Intendiamo  ogni  sorta 
di  Cassetta,  Faligia,  0  Tamburo^  che  fa- 
cilmefìte  si  possa  adattare  insù  la  groppa 
d'un  cavallo  mentre  si  viaggia.  Viene  dal 
verbo  Bajulo,  as;  e  I*  allarghiamo  ad  ogni 
sorta  di  cassa  portatile  insù  le  some,  ec.  (mì- 

nuc.  in  Noi.  Malm.  v.  i  ,  p.  86,  rol.  1.)  •  La  nCCCSSi- 

tà...  di  far  maggiore  il  concerto  degli  stru- 
menti li  vi  raccolse  (  ì  baritarìsmì  )  coMc  lor  nàc- 
chcre ,  comechè  li  uomini  di  gentile  orec- 
chio e  li  Acadcmici  li  avessero  a  schifo,  che, 
rigorosi  siccome  voi  sapete ,  veggono  per  la 
loro  introduzione  andar  la  lingua  per  la  mal- 
ora, ed  hanno  una  stizza  con  queste  nuove 
parole  regali ,  viglietti ,  stipi ,  gabinetti , 
bauli,  e  cento  altre  voci,  che  non  le  pos- 

SOn  sentir  ricordare.  Buomr.  in  ?.•«.  Sor.  par.  3 , 
V.  1 ,  p.  37. 

%.  1.  Baule,  per  estensione  o^per  ischer- 
zo ,  fu  anche  detto  in  vece  di  Zàino ,  che  é 
qucll'  involto  che  portano  i  soldati  sopr'alle 
reni  per  lor  proprio  bagaglio.  -  Passati  lutti 


(i  loia^ii)  con  baule  e  spada ,  Serraosi  tn  bar- 
ca come  le  sardelle.  Maim.  i ,  6a. 

$.  2.  Fare  il'  baule.  Biporti  e  dtsporm 
la  roba  da  portare  in  viaggio.^  È  impos- 
sibile che  io  possa  fare  i  bauli  questa  sera, 
perchè  i  padroni  si  servono  di  molte  cose 
che  vi  vanno  dentro.  Fagiani.  Coacd.  5,9).— u. 

ib.  5 ,  95. 

$.  5.  E,  Fare  il  baule  o  Far  baule,  fi- 
guratam.,  vale  Apparecchiarsi  a  un  viag- 
gio. (Caren.  Proolu.) 

BACtta.  Sust.  f.  Specie  di  Mantellina 
0  Boccetta  a  uso  di  maschera,  -  Ivi  sotto 
il  dominò  e  la  bautta  ognuno  prende  btl- 
danza  di  dir  quelle  cose  che  forse  ha  por- 
tate gran  tempo  ascose  nel  cuore.  Aigar.  1,55. 

BAVA.  Sust.  f.  Umor  viscoso  che  :sciis 
sé  medesinio  come  schiuma  dalla  bocca  di- 
gli animali, 

%,  Pioreilùo.  -  r.  in  AGRESTO,  Muf.,</$. 4. 

BAVÀGLIO.  Sust.  m.  T\)vagliolinooSsl' 
vietta  da  bambini,  che  si  tega  al  collo  cn 
due  cordelline  0  nastri,  detto  cosi  dalla  bi- 
va  che  sopra  vi  casca  dalla  bocca.  *La  doooi 
aveva  a  guisa  di  bavaglio  una  vesta  cbek 
arrivava  a  mezzo  lo  stinco,  ed  essendo  dalle 
bantie  aperta  come  bavaglio ,  mostrava  li 

coscia.  Basi.  Ross.  Drsrr.  Appar.  Comcd.  6<i. 

BÀVERA.  Sust.  f.  Parte  d"  abbigliamaù» 
donnesco ,  la  quale  fa  il  giro  del  collo,  e 
pende  libera,  scendendo  a  coprire  intera- 
mente  le  spalle  e  il  petto  sopra  il  vestito. 
Gardi?iala,  chiamano  poi  una  specie  di /No- 
vera grande  e  che  scefide  più  in  basso.  (Cu» 

Pronltt.) 

BAVERfNO.  Sust.  ro.  dimin.  di  Bavera, 
preso  neirant.  signif.  di  Ampio  collare  ad 
vestito,  e  che  oggi  in  più  dialetti  si  chiaoi 
Pelegrina,  «  Il  Cavalliero . . .  portava  uà  1»- 
veretto  di  tela  d'argento  ,  appuntato  gen- 
tilmente insù  la  fontandla,  e  pendeva  sioo 
sopra  il  gómito ,  sì  che  lasciava  le  hnffsa 
speditissime  al  Cavalliero.  Giuitcfoi.Ftit.iHti 

None,  re.,  p.  54> 

BAZÀR  0  BAZAKRO.  Sust  m.  Piaz:», 
Foro,  Mercato,  Emporio  (nominaUaieote 
d*  una  come  Contrada  lunga ,  larga  ed  « 
volta,  assegnata  al  commercio),  edaoehe 
La  cosa  medesima  che  si  vende.  Compera 
e  Cambio  di  mercanzie.  (Da  Bazàr,  rooc 
persiana  e  turca.  Da  questa  voce  Bazar  u«r 
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;ono  orìgine  ìBazariotti,  che  così  ciiiaman- 
i  a  Venezia  e  più  communcmente  a  Chiog- 
ia  i  barulli  o  trecconi  o  rivendùglioli.  Nello 
lesso  signif.  i  Siciliani  usnno  la  voce  Baz- 
ariotu;  se  non  che  il  Vocab.  del  Pasqr.n- 
ino»  più  presto  che  da*  Turchi  e  Pei*siani, 
I  fa  derivare  dagli  Ebrei»  appo  i  quali  Bat- 
AR  vale  Cosa  minuta.  Cosa  d*inferior  qua- 
ild.)-Non  lungi  dalla  città  (Orm»z)  era 
a  celebre  luogo  dove  tutti  i  negozianti  al 
!r  del  dì  si  adunavano  a  contrattare.  Chia- 
lavasi  Bazar:  onde  forse  alla  nostra  favella 

venuto  quel  che  diciamo  Bazarrare\\Q' 
abolo  di  reo  significato  fra*mcrcatanti.  Qual 
he  si  sia  l' origine  di  cotal  nome , . . .  certo 

che...  pareva  che  l'avarizia  e  l'inganni 
el  tempio ,  onde  Cristo  li  cacciò  con  la  fru- 
ta,  a  questa  spelunca  di  ladri  come  a  luogo 
i  franchigia  tutti  insieme  fossero  rifugiti. 

in.  Aa.  l-  4 1  ^'  >^»  P*  ^4'  >  '^'''  *"*'•(>•  i83i. 
$.  1.  Bazarro,  ^ev  Baratto,  Cambio.  Lat. 
'srmutatio,  *  Il  mio  con  voi  bazarro  non 
ì  come  Ha  pizzicato  a  neh*  ei  di  simonia  , 
cciocché,  come  ei  merita,  io  lo  nome:  Ed 
stata  troppo  util  mercanzia  Per  poco  in- 

llOStrO   (ch'in  vi  mandai,  cict  prr  porhi  rtnì  ch'io  tì 

riMi)  cotante  susine  Aver  da  vostra  immensa 

>rte$ia.  Boar.  /n  Rìm.  ]>ar1.  a,  aii. 

$.  3.  Bazarro,  figuratam. ,  per  Con^*a- 
ìmbio  di  busse,  che  viene  a  dire  Carpic- 
fo.  -  In  vece  di  giovenchi  o  di  cavalli,  Due 
ran  leoni  traevano  il  carro.  Orlandino  fa 
nova  di  fermalli  (ftnmrii),  E  dà  di  mano  al 
en  pronto  e  bizzarro,  Pensando  a  un  tratto 
Dter  fare  stalli  (  r/oè,  poirr  farli  «tara  )  ;  Ma  quei 
m  l'ugne  a  lui  dièr  tal  bazarro.  Che,  se 
on  era  la  buona  armadura ,  Lo  toglievan 
i  vita  a  dirittura.  RicciarJ.  28 ,  36. 

5.  3.  Far  razarro.  Per  Far  negozio,  Ac- 
ìrdarsi  a  stringere  un  negozio.  Intendersi 
%$ieme  per  qualche  negozio ,  per  qualche 
'afico,  per  qual  si  sia  cambio  di  cose,  - 
'u  non  guardi  cristiana  0  saracina ,  E  Fi- 
berta  ha  r  occhio  del  ramarro ,  E  stata  è 

mpre   di  buona  cucina  {aoì,  pieghevole  alle  al- 

»  ^*«)f  £  ba^ta  solo  un  cenno  a  far  ba- 
irro.  Pule.  Luig.  Morg.  32 ,  19.  (  Qul  in  senso 
i|u{voco.)  E  tu  vagheggi  il  zoppo  Menicone, 
'eechio  canuto  con  sette  figliuoli,  E  gli  poi^- 
i  fin  dentro  al  capannone  Narcisi,  rosolacci 
pancacciuoli  ;  E  pur  iersera  gli  desti  un 
opone.  Un  bel  mazzo  di  cavoli ,  e  fagiuo- 
;  E'I  guardasti  co*l  guardo  del  ramarro: 


Onde  son  certo  che  fate  bazarro.  Doni  Frane. 

Sians.  fif  Poes.  raslic.  s..  9,  p.  53,  rdts.  milan.  1808. 

BaZARRA.  Sust.  f.  Lo  Stesso  che  Bazarro 
nel  signif.  di  Camino,  Tra  fico,  (  F.  per  retimo- 
togia  in  BAZAR.  11  Salvini,  Annoi,  Fier.  Buo" 
ìiar,,  p.  482,  col.  *ì,  dice:  «Bazzarra  (rh*rgti 
arrive  con  due  zz  ) ,  cioc  Patto,  Baratto,  da  Be- 
rith  in  ebraico,  Mercante  o  Barattatore  di 
bestie.  »  Ma  pare  eh*  egli  s*  ingannasse.  )  - 
Vivo  de*  frutti  e  delle  bestie  ch'errano  Per 
questa  valle;  appena  eh*  io  Tannovcri,  Senza 
li  agpéi  che  le  caverne  serrano.  Egli  e  usan- 
za degli  uomini  poveri  Dire:  Io  n* ho  tanti; 
e  que' pochi  eh* en  (che  sono) ,  cerrp.no :  Fanno 
spesso  bazzarra ,  e  li  rivendono  Pe*  lor  bi- 
sogni, e  i  bisanti  si  spendono.  Pule.  Lue.  Dràd. 

-par.  3 ,  si.  f)3. 

BAZARRArE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  Ba- 
zur  0  Bazarro,  )  Barattare,  Cambiar  cosa 
a  cosa,  -  Quivi  per  alcuni  giorni  si  traten- 
nero, perchè  1*  Indiani  del  paese  circonvi- 
cino venivano  a  loro  con  certi  pezzi  d*orOy 
dandosi  ad  intendere  d' ingannarli  a  bazar- 
rarlo  co*l  vetro.  Corùn.  ist.  M&a.  1. 1 ,  p.  34. 

§.  1.  Bazarrato.  Partic. 

%,  3.  Bazarrato,  per  renduto.^ll  sapersi 
di  già  si  ^rùTì  caso  ne  fc*  riconoscere  alcuni, 
che,  bazarrati  da*  mercatanti  in  questi  scam- 
biamenti di  padroni,  furon  condutti  alle  no- 
stre spiagge.  Davai».  T>c.  Vii.  Agr.  396,  «dia.  Crua. 

(A  questo  bazarrati  corrisponde  nel  testo 
latino  per  commercia  venundati.  ) 

BAZARRATORE.  Verbale  mas.  di  Bazar- 
rare,  Barattatore,  -  E  talun  per  miscca  Ri- 
por  da  gallerie;  tal  per  incetta  Farne  ha- 
zarratore.  Buonar.  Fìrr.  g.  4>  >•  3,  ».  7,  p.  209,  col.  2. 
{ÌAì  nostra  ediz.  in  luogo  di  Bazzarratore 
ha  Barrazzatore]  e  così  lesse  anche  FAl- 
berti,  come  si  vede  nel  suo  Diz.  enc.]  e 
parimente  il  Salvini,  facendovi  questa  Nota  : 
«  Barrazzatore  forse  da  Bazzarra,  ec.,ec.»» 
[r.  bazzarra.]  Ma  questa  .Yo/a  medesima 
assai  dimostra  che  la  voce  genuina  vuol  esr 
sere  Bazarratore ,  verbale  di  Bazarrare , 
usato  altrove  dallo  stesso  Buonarroti.) 

BAZARRO.  Sust.  m.  -  F.  BAZAR. 

BAZZA.  Sust.  f.  -  Bazza  diciamo  a  giuoco 
quando  senza  trionfo  si  piglia  la  carta  del- 
r avversario,  da  Baz  ( Toct  aranM» ) ,  che  vuol 
dire  Predare-,  0  da  Bazah,  che  è  Spregiare 
e  I\fon  istimare,  Giamiui. Geli.  a3o.  ( La  voce 
Bazza  ci  è  pervenuta  da  paese  un  poco  men 
lontano ,  cioè  dalla  Spagna  ,  dove  Baza  0 
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raza  è  il  nome  che  ivi  danno  a  quel  giaoco 
di  carte  che  da  noi  si  dice  II  trionfo  o  1 
irionfinL  ) 

$.1.  Bazza  9  per  estensione,  vale  Fortu- 
na, -  Vi  conforlerò  a  consolarvi  con  esso 
noi  in  veggendo,  -  e  non  è  poca  bazza  -^ 
il  vostro  bel  libro  aver ,  buon  prò  gli  fa- 
cia  !  f  una  bella  e  gran  mana  (manoyc/or.qiuoiiià) 
di  buoni  e  gran  compagni  nel  male.  Aiirgr. 

Srr  Poi  »  1 1 ,  tdis.  del  Garolia  ;  Sàp ,  rdis.  Gnu. 

$.  3.  Aver  Bazza  cub  che  sia.  Vale  Com- 
seguirto  senza  costo  ;  e  No.^i  aver  bazza  che 
CHE  SIA  ,  vale  Conseguirlo  a  suo  costo  ^  o 
vero  Non  conseguirlo  senza  costo,  Locuz. 
bassa.  (Li  Spagnuoli  dicono  Hazer  la  baza 
o  LA  VAZA,  per  Trionfaì-e,  Riportar  V  ono- 
re e  il  vanto,)  -  Ma  s*  a  modo  d*  un  pazzo  far 
volessi  (tu).  Prima  di  lui  direi  che  tu  ve- 
nissi ,  ec.  ;  E  se  Carlo  venir  centra  t'udissi. 
Combattessi  con  lui  ;  perchè  non  puoi  Far 
se  non  molto  bene  i  fatti  tuoi:  Perché,  se 
ben  perdessi  la  giornata ,  Tu  dèi  pensar 
che  bazza  e*  non  T  arebbe  (i'aTieU«).  Bcm.  Ori. 
io:  36 ,  43.(Cioè ,  Tu  devi  pensare  cke  egli  non 
la  guadagnerebbe  sefiza  costo,  ) 

%,  3.  Bazza  a  chi  tocca.  Forma  di  dire  che 
vale  Chi  n  ha  colpa  ^  ne  raccolga  il  frutto  ; 
J  chi  ella  tocca^  suo  danno;  die  anche  si 
dice  Zara  a  chi  tocca.  -  Ma,  signor  mio , 
quando  si  rompe  il  patto,  E  poi  si  vuol  sal- 
dar con  un  sonetto.  Se  la  va  nel  preterito 
perfetto  ,  Bazza  a  chi  tocca ,  io  non  ne  fo 
contratto.  Sarveut.  Rim.  i,a3i.  IJanuo  i  poeti 
questa  legge  in  bocca...  Di  dir  la  verità: 
bazza  a  chi  tocca,  id.  il»,  a,  i63. 

BAZZA.  Sust.  f.  Cosi  chiamano  i  Fioren- 
tini Il  mento  in  fuori,  come  dice  il  Casa 
nel  Galateo,  o  II  mento  allungato  e  un  poco 
arricciato ,  come  spiega  V  Alberti  nel  suo 
Diz,  enc,  (P/W.  mi/an.  Ba&reiia.)  Forsc  dalfaut. 
provcnz.  Baza  ,  ital.  Base ,  considerato  il 
Aiento  per  Base  del  volto.  ) 

Bazzicare.  Vcrb.  intrans,  conversare^ 
Praticare.  Ma  si  usa  pure  attivam. ,  come 
ne'scg.  paragrafi. 

%,  1.  Bazzicare  un  luogo.  Frequentarlo, 
andarvi  spesso  ;  che  il  Bocc.  disse  ITsare 
ad  un  luogo.  -  Ma  poi  nel  bazzicar  taver- 
ne e  chiassi  S*  è  fatto  ognun  di  voi  si  bravo 
e  dotto ,  Che  in  oggi  e  più  cattivo  di  tre 

assi,  eC,  Malm.  6,8o. 

%,  3.  Bazzicare  una  persona.  Conversare 
con  essa.  Averne  pratica,  •  Teologo,  in  ve* 


rità,  non  sono;  e  Iddio  gaardimi  pure  òù 
voler  parere  quel  di'  io  non  éOno.  Ho  bea 
bazzicato  i  Teologi;  oh  questo  si.  t«ccLir. 

crìl.p.  44* 

BAZZICATIJRE.  Sust  f.  plur.  Masseria 
ziuole^  Miscée,  Bazzecole. 

%.  Per  estensione,  dieesi  di  Ogni  cosa  m^ 
no  importane  dille  già  nomimaie.  -  Sendo 
di  tutti  li  animali  il  porco  più  simile  all'ol- 
mo ,  per  ciò  che .  • . .  i  porci  dentro  tiaoM 
appunto  appunto  come  li  uomini,  e  ia  ■■ 
medesimo  modo  hanno  lo  stomaco,  il  tepr 
to,  la  milza,  il  paracuore,  le  frastaglie  {fi^ 
gfier) ,  le  budella,  e  tutte  Taltre  baxsicaloK^ 
ne  segue  ancora  di  necessità  eh*  egli  abbia» 
(ai4>iaoo)  la  miglior  carne  che  si  trovi  a  pastu- 
rar la  gente.  Man.  Nia»a.  Conine.  mIhc.  i5. 

BAZZICÒNE.  Sust.  m.  T.dcl<;ttioco(feUf 
bàzzica ,  avendo  tre  assi ,  o  tre  due,  ce. 
(Aooaimo.)  L'Alberti  registra  Cricca  nd  sigaifi- 
cato  di  tre  carte  di  giuoco  eguali,  come  tre 
fanti,  tre  donne,  tre  assi,  ec.  (DiaLmika 
Tré  coss.) 

Bazzone.  Sust.  m.  uomo  che  ha  beus, 
cioè  ii  cui  mento  è  curvo  e  rilevato,  (Tt» 

BIS*.  NttOV.  PfOpOC  ) 

BAZZOTTO.  Aggett.  Fra  sodo  e  fmm 
Mezzo  cotto. 

%.  Bazzotto  ,  vale  eziandio  Che  tira  si 
grosso  ed  al  grassoccio.  -  Egli  è  in  somoi 
un  cotale  tonfaecbiotto.  Fatto  diBattistoac 
insù*l  modello.  Ma  non  tanto  piccino, e 

più  bazzotto.  Fagiool.  Riai.4»  l5l. 

BEATO,  ed  al  super lat.  BEATfSSLMO.  Ag- 
gett. Che  gode  beatitudine.  Felice  e  apfii- 
no  contento.  Lat.  Beatus. 

%,  1.  Beato,  in  signif. att,  per j9eaa(e.-$0 
questo  pure  avvenisse  che  fosse,  niuna  cosa 
altro  che  la  morte  mi  sarebbe  beata.  !•«• 
Fiioc.  1. 2,  p.  133.  (Che  viene  a  dire,  Niuna  com 
mi  farebbe  contenta,  felice,  beato,  fuortkì 
la  morte,) 

%.  3.  Per  aggiunto  di  Chi,  stante  la  santiis 
di  sua  vita,è  tenuto  degno  delfetemabeeti- 
tudine,  (Questo  aggiunto  non  sempre  esdo- 
de  r  art.  determinat. ,  come  (a  qudlo  di  Sesr 
to,  dicendosi  Santo  Antonio,  Santa  7Wv- 
sa ,  non  già  II  santo  Antonio ,  La  sa»ls 
Teresa,  Eccone  ale.  es.  dell*unaeddralt'* 
maniera.  )  «  In  questo  stato  e  grado  eoo* 
templativo  Beata  Umiliaoa  gustava  la  nsss^ 
nascosa  di  che  parla  Santo  Gtovaooi  od- 
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•ocftlÌ88Ì.  i#sg.  B.  Umii.  33.  Beata  Umìliana 
omandando  umilemente  a  Dìo  di  morire 
abbaio,  id.  ii5.  Ma  istette  la  Beata  Umi- 
a  in  casa  del  padre,  id.  119.  Particolare 
ile  di  alto  spirito  e  di  generosi  pensieri 
idava  scoprendo  nel  Beato  Lorenzo.  Maff. 

.  TtL  Confa».  ìm  VìL  S.  Lor.  e.  i ,  p.  3i2,  c«l.  a. 

.  5.  Bbatissimo»  è  ancbe  7Y(o/o  onde  si 
ra  il  Sommo  Pontefice.  -  Bella  ed  ono- 
\  occasione  vi  si  presenta  oggi  »  Padre 

tiSSimO  ,  eC*    Pim.  fior.  pr.  1 ,  voi.  a ,  p.  1  ;  e  più 
aella  umm  Ofaóooe. 


OSATONE,  SUSI,  m.,  e  BEATÒNA,  sust. 
aeekeltone,  Bacchettona,  Ecempìo.  Colei  fa 
leatona.  (Toumbss.  Nuov.  Piopot.) 

»£BU.  Voce  Anta  per  imitare  il  grido  del- 
»ecore.  Belato ,  Il  belare,  -  Non  più  il 
>  bebù,  non  più  il  mio  canto  S*udrù  per 

«te  valli.  Mtfu.  Op.  I ,  a86. 

(ECA.  Sast.  f.  Tracolla  o  Banda ,  cioè 
iscia  di  drappo  che  si  portava  ad  ar- 
tolto  sopra  la  sopravesta  deìVarmadu- 
•  Allora  Scoto  ritornò  a  Semifonte , . . .  e 
seenne  una  soprasbcrga  di  sciamìto  fatta 
sde  nere  e  gialle,  con  una  beca  da  ar- 
dilo di  zendado  gialda  (  «uiia  ) ,  ec.  ;  e  que- 
soprasberga  e  beca  dicca  Scoto  da  detto 
ane  Aliprando  di  Lamagna  averla  avuta. 

Sc»if.  ;6.  —  Id.  Sa ,  9^. 

;ECCA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Bàtolo  0 
0  simile  Ornamento  e  Distintivo,  I  Se- 
i  per  Becca  intendono  quella  Banda  di 
etlà  che  portano  al  collo  eUcuni  Magi- 
\ii  e  li  Juditori  di  Ruota.  V.  Becca  ,^/  dù. 
'oiitL  -  Il  primo  è  M.  Marsilio  Ficino,  che 
Qua  veste  da  canonico;  il  secondo  con 
orantello  rosso  e  una  becca  nera  al  collo 
rìstofano  Landino.  Vaar.  Vìt.  6, 119.  Eran 
/e(aic«iKpMtiM«iic)  d*una  becca  d*ermi8in 
pante  turchino  e  rosso,  dal  quale  pen- 
ano due  mazzetti  di  Gori.  Bau.  Rou.  Apiar. 
■B.  s4  mgo.  Potendo  usare  il  solo  Gonfa- 
ere  della  becca  nera.  Bauj.  Lcop.  an.  i;8o 
Mllfaov.  Dcne.  del  Mokmi).  Li  altri  Priori  poi 
nuMio  essere  vestiti  con  toga  di  gorgo- 
\  nero ,  e  becca  al  collo  di  mantino  co- 

ptOOaZZO  ({aToaano).  Id.  ili.  {c%t.  e.  s,), 

EGCABECCAFICHI.  Sust.  ra.  d  ambo  i 
.  e  num.  Mangiatore  di  beccafichi.  Voce 
a  sUl  giocoso.  •  Mentre  eh*  io  stava  solo 
ioperato  A  aspettare  alla  ragna  i  becca- 

m.  1. 


Gcbiy  La  cagion  del  Jor  nome  ho  ritrovato 
Esser  solo  il  beccar  eh*  e*  fan  de*  fichi.  Moi 
che  ce  li  becchiam  quando  han  beccato, 
Possiam  chiamarci  beccabcccafichi.  Or  se 
chi  becca  è  ribeccato  poi ,  Guardiam  ch'un 
altro  non  ribecchi  noi.  Aouaim.  cu.  in  Nack-Nù-ud. 

Commco.  salùc.  |3. 

BECCÀCCIA.  Sust.  f.  (Uccello  di  ripa). 
Busticola  vulgaris  Vieill.  -  Sinon.  Scolo- 
pax  Rusticola  Lin.,  Temm.,  Ranz.,  Prin- 
cipe di  Musignano  ;  Scolopax,  sive  Gallinago 
Àldrov.;  Beccaccia  Stor.  Uccel.  -  Frane.  Bé-' 
casse,  (  SaT.  Omìt.  a ,  So).  )  -  Dial.  vcnez.  e  mi- 
lan.  Galiuazza  ;  dial.  rom.  Pizzarda  {y,  oiìua, 
Ucceiiirra, p.  5a);  dial.  scu.  Jcccggia]  dial.  pav. 
Gdlinàssa, 

%,  i.  Beccaccia  di  harb.  ffasmatopus  astra- 
legus  Lin.  -  Sinon.  Hasmatopus  Aldrov.  ; 
Osiralega  Sior.  Uccel.  -  Frane.  jywiMer  Pie, 
(Sav.  Oroit.  3,  a  19.)  Dial.  vcn.  CaenazzOy  dial. 
genov.  Ostregante. 

%,  %  Beccaccia  HAEifiA.  -  F.  in  CHIURLO 
«/  s.  Cbiurlo  macgiorb. 

BECCACCINO.  Sust.  m.  (Uccello  di  ripa). 

%,  4 .  Beccaccino  ,  per  lo  stesso  che  Bec- 
caccino reale,  -  r.  qui  *oUo  in  BeCCACOKO  RE%LC 

J.  9.  Beccacci?io  coda  larga.  Scolopax 
Brehmii  Caup.  (  Sav.  Omìt.  a ,  3i5.  ) 

%,  5.  Beccaccino  maggiore.  -  r.  CROCCO- 

LONE, 

%,  4.  Beccaccino  minore.  -  r.  frullino, 

Mcccflo  di  ripa. 

%,  5.  Beccaccino  reale.  Scolopax  Galli- 
nago Lin.  -  Sinon.  Scolopax,  seu  GalUnor 
yo  minor  Aldrov.  ;  Pizzardella  Stor.  Uc- 
cel. -  Frane.  Bécassine  orcffiiafre.-Dial.  pis. 
e  fior.  Beccaccino,  Falciglione.  (Sar.  Ormi,  a, 
3ia.)  -Dial.  milan.  Sgnèppa (dalFingl. Snipe, 
0  piuttosto  dal  tedes.  Schnepfe), 

%.  6.  Beccaccino  sordo.  -  F.  FRULLINO, 

Hccelfo  di  ripa, 

BECCAFlCHI  (  I  ).  T.  d*Ornitol.  Cosi  chia- 
ma il  Savi  (Oiiiit.  i,a3o)  li  Uccelli  silvani  della 
Sez.  I,  Famiglia  VI, ce.  Lat.  Ficedulw, 

%,  I.  Beccafico  e  Beccafico  ordinario.  Per 
Io  stesso  che  Bigione^  -  y.  bigione,  nccat.  sth-, 

%,  ^.  Beccafico,  vulgarm.  detto  Codiros- 
so. -  r.  CODIROSSO,  rartj/.J^*». 

%,  3.  Beccafico  canapino.  Sylvia  Hippo- 
/ai^Lath.  -  Sxnon. Motacilla HippolaisXAtìr^ 
Sylvia  poly gioita  Vieill.;  Canevarola  Al- 
drov.; Canaparola  Stor.  Uccel.  -  Frane.  La 
fauveile  à  poUrine  jaune.  (Sar.  Oroìi.  i,  187.) 

9i 
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^.  4.  Beccafico  di  padule.  Sylvia  arun- 
dinacea  Lath.  -Siiion.  Beccafico  di  padule 
grigio  Slor.  Ucccl.  -  Frane.  La  vei'derolle. 

(Sav.  Ornil.  1,  a85.  ) 

§.  tt.  Beccafico  fi^ìocchio.  •  y.  in  LUI  //  $.  Luì 
cnosso. 

^.  0.  Beccafico  ordinario.  -  F.  m  BIGIONE, 

nceeì.  *ih\ 

%,  7.  Gli  fanmo  afa  i  beccaficui.  -  V.  in  K?A, 

SUSt,/".,  il  $.  2. 

BEGG*  A  FÒRBICE.  Sust.  m.  (Uccello  sil- 
vano). -  F.  CROCIERE  ,  uceef.  silv. 

BECCAMOSCHINO.  Sust.  m.  (Ucccno  sii- 
vano).  Sylvia  cisticola  Temm.  -  Frane.  Le 
beC'fin  cislicole,  -  Dial.  pis.  Beccamoschino 

0  Ttyiii.  (Sav.Ornit.  1,281.) 

BECCAPESCI.  Sust.  m.  (Ucecl.  aquat.). 
Stema  cantiaca  Gmel.  -  Sinon.  Stema  stu- 
berica  Beehst.  ;  Stema  Boy  sii  Lath.  ;  stema 
canescens  Meyer;  Thalasseus  cantiacus  Bo- 
ie;  Stema  africana  e  Sterna  striata  Gmel.; 
Sterna  mezzana^  di  becco  e  piedi  e  occipite 
di  color  nero  Stor.  Uecel.  -  Frane,  ffiron- 
dèlie  de  mer  Caugek.  -  Dial.  pis.  Beccapesci. 

(Sar.  Ornil.  3,  87.) 

BECCARANÒCCHIE.  Sust.  m.  (UeeeUo  di 

ripa).  -  F.  RANOCCHIAIA. 

BECCARE.  Verb.  alt.  Pigliare  il  cibo  co'l 
becco;  e  dieesi  propriamente  degli  uccelli. 

%,  1.  Andare  a  dar  beccare  a'  polli  o  al 
PRETE.  Maniera  bassa,  dinotante  Morire.  (Cius. 

in  ANDARE,  ffrho,  sema  m.) 

$.  %  Beccare,  figuratam.,  per  Cogliere y 
acchiappare,  *  Un*  altra  volta  tu  non  mi  ei 

becchi.  G indago.  Prcf.  prtf.  7. 

$.  5.  Beccarselo,  ellitticam.,  per  Beccarsi 
il  cervello.  «  Oh  io  vi  averò  stuccato  con 
queste  etimologie!;  qui  è  appunto  dove  io 
me  lo  becco;  però  scusate  al  solito.  SaUin.  in 

Proa.  fior.  par.  4  »  ^*  ^  t  V-  ^^• 

§.  4.  Beccarsi  altro  che  gramo.  Figura- 
tam. ,  vale  Toccar  delie  busse,  o  Jndarne 
dimezzo,  o  in  somma  Guadagnarsi  alcuna 
cosa  che  rechi  pregiudizio.  -  Orsù . . .  ba- 
diamo A  vivere  ,  e  lasciamli  alla  mal*  ora  , 
Che  qui  s'ha  a  far  con  fortune  (  c/oè,  con  rom- 
piruiii,  con  bricconi),  cho  uot  Ci  potrcmmo  bcc- 
care  altro  che  grano.  Cecrb.  Comed.  ìocd.  72. 

%.  5.  Beccarsi  su  una  lode,  0  simile.  GO' 
dere  fra  sé  che  altri  gli  dia  quella  lode. 

(F.  ancJie  in  SUCCIARE  il  %.  SUCCUBE  o  SUCCIARSI  prr 

f'j.^  1/ iLLusTftissLvo ,  ec.  )  -  Ed  eglì ,  sprczzotoro 
altero  di  tali  amori ,  compiange  solamente 


la  sua  disgrazia ,'  beccandosi  su  queste  lodi 
dell* esser  troppo  bell'uomo  da  far  innamo- 
rare di  lui  tutto  il  mondo.  Mìnoc.  in  Nd.  Mala. 
▼.  a,  p.  aia,  col.  a. 

^  0.  Beccare  QuisTiotiE.  Cercar  liti,  ec.  - 
A  noja  m*è  ehi  di  ragione  o  torto  Becca  qni- 
stion  eh* a  lui  non  s'appartenga.  Poe  Anti» 

Rarcol.  Riro.  ani.  los.  3,  3l3.  (Ondc  BeCCALITE  pCT 

Chi  cerca  liti  e  brighe.  ) 

$.  7.  Non  beccare  d'  v^k  cosa.  Figonib- 
mente,  vale  Non  la  intendere.  Non  ne  aver 
cognizione.  In  questo  senso  adoperiamo  an- 
che i  verbi  Mangiare  e  Pappare.  -  Mi  ricor- 
do che  neir  altra  (letten)  mi  scriveste  voler 
sapere  se  quando  dice  (n  CasieUrtro)  aver  tro- 
vate cose  che  Aristotele  non  ne  becca,  si 
può  provar  per  sue  lettere.  Car.  Leu.  Tmul, 

leu.  84 1  p.  1 18. 

^.  8.  Ognun  se*l  becca.  Sottintendi  f/rfr- 
vello  ;  e  vale  Ognuno  s"  inganna.  (  Sodoa  p» 

▼cri).  ▼.  3,  cit.  <l(f/Fiarchi  in  Cecch.  CooMd.  ined.  p.93.) 
V.ancìie  nella  Crtis.  il  %.\\.  di  BECCARE. 

%.  0.  Tramoggia  da  beccare.  -  r.M  TRA- 
MOGGIA. 

BECCASTRINO.  Sust.  ro.  (Uccello  di  ri- 
pa). -  r.  FRULLINO,  Hcn//odSrt/Mr. 

%.  Naso  a  beccastrl^o.  Naso  lungo  e  Aul^ 
caio,  gobbo.  -  Il  naso  a  beeeastrìn,  le  loci 

torte.  Laic.  Rim.  par.  I ,  soo.  96. 

BECCATELI  A.  Sust.  f.  diroin.  di  Beccati. 

%.  I. Stare  a  BEccATELLE.MetaforicaiD.,per 
Contentarsi  di  poco.  *  Sendo  prosperosi 
e  gagliarda  ,  non  poteva  stare  a  beccatel- 

le.  Lase.  cfn.  a,  nor.  a,  p>  3a,  cdix.  SQvo.  (Quì  10 

senso  equivoco.) 

$.  3.  Tenere  a  beccatelle.  Tenere  a  stec- 
chetto ,  cioè  Fare  stare  altrui  co'l  foco, 
magramente,  e  con  iscarsftà  di  vitto,  odi 
denaro,  o  d*  altro.  -  Poi  dì  parole  e  sguardi 
lo  pascete  (il  we),  Ch'a  dirvi  il  vero  è  on 
eattivo  pasto.  Di  fatti  a  beccatelle  lo  ten^ 
te ,  Tanto  che  mezzo  me  Tavete  guasto.  N» 
Rim.  a,  43.  (Quì  Gguratamente.  S'avverta  die 
la  stampa  legge  per  errore  a  beccatello  la 
vece  di  a  beccatelle.) 

BECCATÓIO.  Sust.  ra.  Jrnese  a  fogt^ 
di  cassetta,  dove  si  dà  beccare  agli  eccel- 
li. -  I  beccatoj  eli  abbeverato] perii accei- 
letti  minori.  Ali^r.  L.  B.  Artitit.  169.  (Parìandosi 
di  volatili  domestici  maggiori  si  disse  anche 
Tramoggia  da  beccare,  e,  secondo  la  Cm-  ' 
sca,  Truogolo,  r. /«TRAifoCGiA.) 

BECCH^A.  Susi.  r.  Ltio^o  dove  sam- 
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mazzano  le  bestie,  e  Vendesi  la  lor  carne 
per  mangiare.  (Beccherìa,  che  da  prima  si 
disse  Buccena  o  Buccheria',  proviene  ma- 
nifestamente da  Bucex  [  Bove  ] ,  o  da  Buccus 
[Irco].;  animaU  che  nelle  beccherie  si  ma- 

Celhino.  BìU.  i^l.  iS38,  Seiicml».,  p.  3i5.  ) 

%,  Lasciar  la  lingua  i.^  seccHERfA.  -   V. 

im  IJNGUA,  sHH.f„ii  S.  a3. 

BECCHETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Becco 
nel  signif.  che  gli  attribuiscono  li  artefici , 
ì  quali  danno  questo  nome  a  qualunque  Ope- 
ra o  Manifattura  ienninanle  in  una  punta 
la  quale  abbia  simiglianza  co'l  becco  de- 
gli uccelli.  -  Merlo  è  il  becchetto  o  la  parte 
superiore  delle  muraglie,  non  continuata, 
ma  interrotta  con  distanze  eguali;  lat.  Pin- 
na. SalTÌn.  Annoi.  Pier.  Suonar,  p.  889,  rat.  l.  Merli 

si  dicono  per  similitudine  i  becchetti  della 
corona.  Cn».  m  merlo,  s. i. 
BECCHETTO.  Sust.  m.  T.  botan.  -  y.  in 

CORICINO ,  temi,  botan. 

BECCHIME.  Sust.  m.  Ciò  che  si  dà  bec- 
care a'  volatili  per  loro  pasto.  «  Il  suo  se- 
me (dcib  canapa)  mescolato  co*l  becchimc  fa 
lare  molte  uova  alle  galline ,  e  rende  più 
canori  eerti  uccelli  per  i  paretaj.  Targ.  Tois. 

G.  Viag.5,86. 

BECCO.  Sust.  m.  Quella  Parte  della  te- 
sta degli  uccelli  die  in  essi  fa  l'officio  di 
bocca  e  di  denti.  Anche  si  dice  Bostro.  Lat. 
Aosirum.  (La  voce  Becco  in  questo  signif. 
è  manifestamente  gallica,  r.  becco  neiForcei. 

emr»  t^lmn,  V,  anche  U  Diucrtaa.  33.»  del  Muratori , 
#  BSC  mai  BttJlei,  o  BECCO  nel  Dia.  gall.-iul.)  PrOVCUZ., 

catal.,  frane.  Bec. 

{.  Becco  della  pe.n?(a  da  scrivere,  si  chia- 
ma La  punta  della  penna  quando  è  divisa 

im  due  dallo  spacco.  (Cann.  PronUi.) 

BECCO.  Sust.  m.  sinon.  di  Capro.  Lat. 
Bircus.  (BuKK  in  sanscrito  vale  Belare;  gal- 
lese» Bwch  [lat.  Caper];  romancio,  Buoch 
[lat.  Caper];  celt.  Boch;  provenz.  e  catal. 
^oc;  frane*  Bouc.  V.  Boca,  Buca,  Bwc,  nei  Bui" 

Iti,  a  Becco,  gallica  r<u,  nel  Forctl.  air.  Furlana) 

%,  1.  Becco  agevole.  Dicesi  per  villana  in- 
giuria ad  un  Marito  il  quale  si  passi  age- 
volmente delle  infedeltà  di  sua  moglie.  - 
Questo  (Ucoo)  avrebbe  al  sicuro  Guasto  nel 
far  a  cozzi  Una  muraglia  a  bozzi ,  Tan- 
t*  ebbe  '1  ceppo  delle  corna  duro.  Becco  in 
erba  o  maturo,  Becco  sciavero  o  indiano, 
Beeco  agevole,  grasso,  o  becco  zucco.  Non 
rifiutava  questo;  e  '1  capitano  D  e*  becchi  era  ; 


e  di  stucco  Pareva,  a  petto  a  questo.  De' più 
fieri  beccacci  tuttofi  resto.  Aiicgr.  39,  «dia.  Gnu.; 
35,  edia.  Àimterd.  (Qui  TAlIegri  parla  veramente 
d'un  Becco  0  Capro,  lat.  Hircus;  ma  scherza 
con  allusione  continua  ai"  Becchi  per  meta- 
fora, ) 

%.  3.  Becco  coll*effe.  Locuz.  d*  ingiuria, 
il  cui  pieno  suono  dovrcbb*  essere  Becco 

f 0;  ma  per  non  dire  questa  sconcia  pa* 

rola,  e  a  un  tratto  non  la  tacere,  se  ne  fa 
cenno  al  modo  qui  posto.  -  Ah  villanzoni. 
Ah  mascalzoni ,  Becchi  coir  effe ,  Voi  farvi 
beffe  Così  di  me?...  Per  dio,  per  dio,  ec. 

Cari.  Svia.  27. 

$.  5.  Becco  l'  ultimo,  Becco  a  chi  resta. 
L*es.  renderà  chiaro  il  signif.  di  questa  lo- 
cuzione, il  cui  corrispondente  nel  dial.  milan. 
è  L'ultimo  è  il  Diavolo.  «  In  que'  lor  con- 
ciliaboli ...  di  leggieri  tirar  si  lasciavano  a 
dar  mano  a  ladronecci ,  ec.  ;  onde ,  alcuna 
volta  scoperti,  T  uno  all'altro  diceva.  Chi  si 
può  salvare,  91  salvi;  che  il  Burchiello  ha 
detto  =  Ognun  si  muovi  {ù  muova),  E  tristo 
a  quel  che  rimanesse  il  sezzo  =  ;  e  che  i 
ragazzi  della  nostra  plebe  (fiureutioa)  dicono  = 
Becco  r  ultimo  ,  becco  a  chi  resta  =  ;  che 
Orazio  disse:  uOccupet  extremum  scabies 

(De  Art.  poft.  ver,  ^l'j).»  Papìn.  Burch.  2l8. 

%.  /t.  Becco  pappataci.  Locuz.  d*  ingiuria , 
parlandosi  d*  Uomo  il  quale  acconsenta 
d'essere  disonorato  dalla  moglie.^  Dormire 
al  fuoco ,  si  dice  di  chi  è  sciocco ,  e  massi- 
me di  chi  non  si  cura  di  quello  che  la  mo- 
glie si  fucia ,  e  per  altro  nome  si  chiama  bec- 
co pappataci.  Cecch.  ProTerb.  43.  Sc  la  tua  trista 

sorte  te  la  dÀ  (  una  cerU  douna  per  moglie  )  ,  O  ella 

in  un  anno  diventerà  p ,  o  ella  si  morrà 

di  dolore.  Ma  del  primo  ne  9arai  tu  d*  ac- 
cordo seco,  che  per  uno  becco  pappataci  tu 
sarai  desso.  Mat^Uv.  ciia.  a.  a,  «.  5. 

%.  5.  Reggere  il  becco.  Figuratam.,  per 
Sostenere  V  affronto  del  disonore  ricevuto 
dalla  moglie.  -  Vuoi  dar  la  fune  o  dar  la 
capra  forse  A  qualchcdun  eh*  avcrà  retto 
il  becco?  Fagiuoi.  Rim.  i,33i.  (La  spiegazione  di 
questa  frase  è  data  dal  Biscioni;  ma  non 
pare  che  fuor  di  Toscana  sarebb*  essa  fa- 
cilmente intesa.) 

§.  0.  Trovare  il  becco  duro  a  mugnerb. 
Figuratam.,  vale  Trovare  ostacoli,  difficul- 
tà.  *  Quando  giunseno  a  quella  (giumcro  a  quella 
bastila)  di  Casalccchio  insù  '1  Reno,  trovarono 
il  becco  più  duro  a  mugnere.  Yìu.  m.  i.  lo^  e  4. 
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%,  7.  U?l  BECCO  Dolili  QUATTRINO.  DÌCCSÌ  NOH 

aveì'e  un  becco  d*  un  quatlrino^  Non  esserci 
un  becco  d*un  quattrino,  e  simili,  per  si- 
gniQcarc  di  JVon  aver  pure  una  delle  più 
piccole  monete.  E  quella  parola  becco  si 
inette  a  maggior  espressione ,  quasi  dicasi 
JVon  aver  pure  un  sol  quattrino  beccOy  cioè 
eattivo  e  non  il  caso  da  spendersi.  Se  non 
volessimo  dire  che  venisse  questo  detto  dal- 
Tantica  moneta  romana  di  rame»  nella  quale 
era  impresso  da  una  banda  il  volto  di  Giano 
con  le  corna ,  e  dalF  altra  un  rostro  di  na- 
ve; e  che  il  dire  Un  becco  d]un  quattrino  sta 
lo  stesso  che  dire  Né  anche  la  parte  d' un 
quattrino ,  cioè  la  faccia  di  Giano  che  è 
cornuta.  (Cosi  scrive  il  Minucci  nelle  Noi. 
Maini,  r.  i^p.  06.  Io  stimo  per  altro,  che, 
siccome  questo  Non  avere  un  becco  d'un 
quattrino  è  maniera  di  parlare  usata  dalla 
plebe ,  non  ci  abbia  punto  punto  che  fare 
l'allusione  alla  faccia,  di  Giano,  e  che  la  voce 
becco  ci  stia  per  disprezzo  e  avvilimento , 
non  parendo  che  dar  si  possa  oggetto  più 
vile  e  più  spregevole  di  queir  uomo  il  quale 
si  contenta  che  la  moglie  siagli  infedele. 
Cosi  parimente  il  nostro  popolazzo,  in  ve- 
ce di  dire  Un  becco  cT  un  quattrino  y  dice 

Un  ruf.....  (C  un  quattrino,  Una  p 

d'un  quattrino,  e  simili  turpezze,  più  o 
meno  sconce,  secondo  le  occasioni.)  «  Ma 
non  si  parli  o  tratti  di  bajocchi;  Perché  non 
hanno  un  becco  d'un  quattrino.  nLim.  1,68. 
Fratelli,. ..  si  dovrebbe  esporre  quella  santa 
sagra  Imagine ,  e  non  e*  è  un  becco  d*  un 
quattrino.  Io  so  cornicila  andrà;  i  Frati  di 
S.  Spirito  ci  metteranno  le  mani,  e  noi  re- 
steremo con  tanto  di  naso;  perchè,  vedete, 
e'  non  uccellano  ad  altro.  Dai.  Lci.ia.  i36. 

§.  8.  Proverbio.  -  Si  suol  dire  per  proverbio 
tra  la  bassa  gente  quando  alcuno  piglia  mo- 
glie: Egli  è  uscito  dalla  borsa  de'  papi , 
ed  è  entrato  in  quella  de'  becchi.  Essendo- 
ché li  ammogliati  non  possono  esser  fatti 

papi.   Di$r.  in  Noi.  Faginol.  Rhn. ,  par.  4>  P-  ^^t  °^^*  *^ 

^rr.  22.  (In  questo  proverbio  la  forza  del  con- 
cetto cade  più  tosto  sopra  la  voce  becco , 
applicata  per  ischerno  a* mariti,  che  non 
sopra  la  voce  papa.) 

BECCOFRUSÓNE.  Sust.  m.  (Uccello  sil- 
vano). Bombycilla  garrula  Vieill.  -  Sinon. 
Ampelis  garrula  Lin.  cur.  Gmel.  ;  Bomby- 
civora  garrulaTemm.;Garrulus  boheniicus 
Aldrov.;  Garrulo  di  Boemia,  o  Galletto  di 


bosco  Stor.  Uacell.  *  Frane.  Lejaseur  cf  £^ 
rope.  (Stv.  Oraii.  1, 109.) 

BECCO  STORTO.  Sust  m.  (Uccello  sil- 
vano. )  '  y.  CROCIERE ,  Hcctl.  silv. 

BECCUCCIUÀRE.  Vert>.  att.  dimin.  di 
Beccare»  Leggermente  e  parcamente  becca- 
re. (TofninM:NiiQT.Pro|Na)Dia1.  mìlao.  Pìzzotì. 

BECO.  Sust.  m.  Appresso  i  Toscani,  s' io- 
tende  per  questo  nome  Uno  che  reciti  0  sia 
mascherato  da  contadino,  d^  Beco  detto  in 
vece  di  Domenico.  (  Dat  Cari.  /«  Mcng.  Oiìs. 

sotto  a  ZANI.  ) 

BEÉNIO.  Aggett.  Di  been,  pianta  di  dae 
specie,  le  quali  si  distinguono  co*l  nome  di 
Been  bianco  e  di  Been  rosso,  -  A  confo^ 
tare  il  core  avrete..*  da  Giove  il  giglio,  h 
buglossa  ,  il  basilico ,  la  menta  ,  le  radici 
beenie  e  bianche  e  rosse.  Fuìd.  vìi.bil9s. 

BEFFA  0  BEFFE.  Susi.  f.  (Al  plur.  Bem 
da  Beffa,  e  Beffi  da  Beffe.)  Scherno  fatto  (M 
arte ,  sicché  quegli  che  è  schernito  non  » 
ne  accorga.  Ma  commuiiemente  si  prende  io 
senso  più  largo,  cioè  di  Burla,  Baja,  Di- 
kggiamento.  Irrisione,  e  simili.  (Congettu- 
re del  Redi,  Etimol.  itat.,  intorno  alTori- 
gine  di  questa  voce.  «Da  bucca;  cioè  duo», 
buffa  [e  in  /*,  come  mucca,  muffa],  wmi. 
Buffare,  Bbffaee;  cioè  Buceas  infiare,  es- 
me  fanno  quelli  che  si  fanno  beile  de|^ 
altri,  ec.  Da  questo  gonGamento  di  gmoce 
è  nato  l'epiteto  di  buffetto  attribuito  al  pi- 
ne, per  essere  il  pan  buffetto  molto  più  ri- 
levato e  gonGo  del  pan  casalingo  e  dello '0- 
ferigno.  Buffetus  panis,  negli  Statoti  <fi 
Verona,  lib.  IV,  cap.  109.  E  quindi  aocon 
per  la  somiglianza  che  ha  con  le  gote  d*aa 
uomo  quando  soffia  e  sbuffa,  può  essere  cbe 
sia  nata  la  voce  buffone  nel  significato  di 
quel  vaso  di  vetro  con  piede  e  collo  cortis- 
simo il  quale  ne'  tempi  che  non  era  taato 
commune  Tuso  della  neve  e  del  ghiaccio} 
serviva,  come  serve  ancora  tra  la  plebe,  ad 
uso  di  rinfrescare  il  vino  nei  rinfrescatorjt 
per  esser  vaso  molto  più  commodo  de'  bic- 
chieri e  delle  guastade.»  Il  Sai  vini  [Asmi. 

Firr.  Daonar.  p.  393  ,  col.  2,  ver.  44  ]    dicc   allt  SOS 

volta  che  «Beffa  forse  viene  da  Buffa,  ^ 
che  facia  per  avventura  gonfiare  e  entrare 
in  valigia  chi  la  riceve.  »  Nel  provcnx.  Mt 
abbiamo  Buf,  Baf,  che  il  Raynouard  d  dà 
per  corrispondente  alla  voce  francese  Mo* 
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querie^  ita!.  Beffa,  Stlìemo^y  Motteggio,  v. 

tmche  fi\Bwl  Botici,  «  Rcrre  nel  Dis.  galt.-iul  ;  BePTARB 
teiU  Dissertai.  33.«  del  Murotori,  e  Bepfa  nef/e  Ongini 
ir/  Mfemmgio.  ) 

$.  1^  Andare  da  beffe,  oda  bepfb  e  riso, 
5  simili.  Essere  die  che  sia  da  fame  beffe, 
Hsùy  burla  9  da  recarsela  in  bajn^  da  pi- 
jliarsi  in  giuoco,  •  E  non  finiva  le  parole 
ippenn.  Gli*  un  altro  pugno  in  su*  denti  gli 
lava.  Dicendo  scoipre  =  Ladro  da  catena,  Io 
i  voglio  ammazzare  =  ;  e  pur  menava. 
?ugna  e  percosse  tuttavia  gli  mena;  Da 
)eflc  quella  festa  non  andava.  Brm.  Ori.  in. 
»3,4B.  La  cosa  non  andrà  da  beffe  e  riso. 

d.  ib.  35,  37. 

%.  9.  Farsi  beffe  della  porrata  0  della 

'AVA.  -  F,  ìh  porrata  ,  stut./.,  il  s. 

8-  5.  Far  parb  beffe  di  sé.  Farsi  far  beffe^ 
vani  beffare ,  schernire ,  cuculiare ,  e  si- 
nUi.  -  Gome  vuoi  tu  andare  in  tal  maniera 
I  visitare  la  sepoltura  di  Biancofiore?  Vuoi 
Br  lare  beffe  di  te?  Rattempra  il  tuo  dolo- 
«;  poi,  temperato  quello,  v'andremo.  Bocr. 

^il«e.  V.  1 ,  1.  3,  p.  335.   Usandole    (le  [«role  aDtiche 

bmmk),  oltre  al  far  fare  beffe  di  sé,  darebbe 
Mm  poco  fastidio  a  ciascun  che  lo  ascoltas- 
te* CbiI%1.  Cortrg .  i ,  5o. 

%  4.  Rimanersi  CON  LE  beffe  b  co'l  danno, 
(  Mimile.  -  Rimanere  0  Restare  con  un  pai- 
no di  naso  0  con  tanto  di  naso,  vale  Rima- 
ler  co'l  dannoecoie  beffe  di  cosa  sperata 
ì  non  conseguita.  Cms.  m  naso,  s.  ih.  E  però 
foglio  andare  infin  là  senza  perder  tempo, 
'he  non  vorrei  però  che  la  fortuna  facesse 
Ielle  sue,  e  rimantfrmi  coie  beffe  e  coi  dan- 

10.  Vatrfa.  Sooc.  a.  4  »  s-  6,  p.  lo). 

BEFFEGGIAMENTO.  Sust.  m.  //  beffeg- 
fkure.  Derisione.  -  Quasi  tutta  la  narrazione 
ntomo  a  Felauge  fa  stare  ambiguo  s'ell'è 
«lebrazionc  o  beffeggiamento.  Segni,  Deimir. 

BEFFEGGIARSI.  Verbo  usato  a  modo 
l'iotrans.  pronomin.  Beffarsi,  Ridersi,  Far- 
i  beffe.  Lat  Irridere,  -  Noi ...  ci  bcffcg- 
;iamo  de'rattori  delle  vilissimc  cose.  Bo». 
*.MH>I.  16.  (Il  lat.  ha:  «  ^t nos. , . irridemus 
Hlissima  rerum  queeque  rapientes,  »  E  il 
Marchi  traduce:  u e  noi  ci  ridiamo  di  loro 
fte  stanno  a  rubare  cose  di  niun  vaio- 

BEFFEGGIATdRIO.  Aggett.  Che  mostra 
•ifa.  Derisorio^  Irrisorio,  Minchionatorio^ 
7ùrbeilaiario,  •  Egli  ridendo  ed  in  aria  bef- 


feggiatoria  gli  ha  detto  eh*  era  pronto  a 
rifargli  i  danni,  ec.  Nelli  J.  A.  Comed.  3, 167. 

BEGA.  Sust.  f.  Briga,  Altercazione,  («Vo- 
ce molto  usata,  anche  sopra  il  vulgo,  da*  no- 
stri Fiorentini  in  discorso  famigliare.  L*ado- 
pera  il  Gori  nella  Risp,  al  March,  Maffei, 
Se  alcuno  volesse  dirivare  questa  voce  dalla 
latina  Bigce  [  Cano  o  Cocrhìo  a  due  ravaiii],. d'onde 
fessesi  detto  Bega,  quasi  Carico  0  Peso  in- 
trigato e  difficile,  io  per  certo  non  oserei 
né  di  contrastargli,  nò  di  sostenerlo  con  osti- 
nazione. »  Così  dice  Fr.  Ildefonso  di  San 
Luigi  nelle  Deliz.  Erud.  tos.  v,  i8,  p..585, 
ìuBega.  Derivazione  troppo  stiracchiata.  Egli 
ò  più  verisimile,  che  Bega  non  sia  altro  che 
cofrozione  di  Briga,  Del  resto  Bega  per  BìH^ 
ga  dicono  pure  i  Veneziani.)  *  Questo  Conte 
di  Virtù . . .  commosse  i  Sancsi  ad  essere  ne- 
mici del  Commune  di  Firenze,  e  grande 
bega  fu  ed  è  stata  che  i  Sanesi  si  raccon- 
ciassero co*l  Commune  di  Firenze.  Srr  NadJo 

Memor.  slor.  in  Delia.  Erud.  tos.  ▼.  18 ,  p.  lo3.  Il  cicl 

mi  guardi  che  io  volessi  pigliare  una  bega 
cola  signora  Contessa  mia  signora,  per  la 
quale  ho  un  cosi  profondo  rispetto.  Magai. 

Leti,  sdeal. ,  leti.  i<) ,  p.  333. 

BEGIlfNA.  Sust.  f.  JVome  di  eerte  Reli- 
giose de*  Paesi  Bassi  catolici,  {Bw/ne/ort,  giom. 

Lang.fom.  in  BcGUIN,  BEGUINE:  Dirtion.  Acad.  fraof .  —  T. 
anche  nel  Du  Cange  e  ne/Carpcnlirr  in  BecbaRDI,  BeCCINI, 
BECilUtC^  ec.  ) 

^.  Beghina  ,  per  disprezzo  e  nello  stil  fa- 
migliare, si  dice  d' una  Pinzochera,  Donna 
superstiziosamente  divota  e  soverchiamen' 
te  minuziosa  nelle  pratichereligiose.'^Don' 
ne  che  bighine  (beghine)  son  chiamate,  cioò 

pinzochere.  MaestTtu.'a,  35  (c/<.  dalla  Crai,  in  B& 
GHINO). 

BEGHINI.  Sust.  m.  plur.  Specie  di  Frati 
che  si  (fmmogliavano.  Costoro  furono  con- 
dannati neXoncilj  di  Colonia  V  an.  1260, 
e  di  Vienna  1  an.  1311.  Beguini  furono  pur 
chiamati  Li  ipocriti,  I  bacchettoni,  (Roqwjòrt, 

Clou.  Lang.  rom.  in  BEGUIII5.  ) 

BEGHiNO.  Aggett.  Datosi  allo  spirito  e 
portante  abito  di  religione  stando  al  seco» 
lo.  -  Il  Re  si  è  quasi  beghino,  e  per  la  gran- 
de boutade  di  vostra  persona  egli  sperava  di 
prendere  e  di  far  prendere  a  voi  drappi 
di  Religione  per  aver  la  vostra  compagnia. 
Nov.  ani.,  n.  5;,p.  i5o.  (Dicc  quasi  beghino , 
perchè  quel  Re ,  benché  datosi  allo  spi- 
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rito  9  noQ  a?éa  per  anco  pigliato  abito  reli- 
gioso.) 

s$.  PerZ>/  o  Da  beghino.  •  L*abito  bigio, 
0  ver  beghino,  era  commune  degli  uomini 

di  penitenza.  Boi^h.  Vinc.  Moa.  i86,  edU.  Gnu. 

'  BCGLIERBEG.  Sust.  m.  Voce  turchesca 
(Bègler  bégi)y  e  signiGca  Governatore  d*un 
regno  0  d'una  gran  provincia,  (Si  registra 
per  commodo  di  chi  legge  le  Istorie  moderne 
e  le  Gazzette.)  -  Tutti  quelh  che  hanno  qual- 
che grado  o  carico  alla  Sublime  Porta  »... 
in  compagnia  dell*  agà  de'  Gianizzert  e  be- 
glierbeg  della  Grecia.  Suico.  bus.  Costan.  iS.  Ed 
in  Gne  (dei  cori^ggio)  erano  i  beglierbcgi  e  agà 
de'  Gianizzeri  co*i  capitano  di  Mare,  dietro 
a*  quali  seguiva  un  cecchio  rosso  fornito  di 
broccato  e  tutto  coperto  e  serrato  attorno. 

Id.  22.  —  Id.  ip,  24,  27. 

%.  In  vece  di  Beglìbrbbg,  alcuni,  anzi  i 
più,  scrivono  Bellerbei.  •  Acomalte,  belier- 
bci  della  Romania.  s«gni,  Stor.  fior.  2, 280.  Nella 
retroguardia  era  il  bellerbei  della  Turchia. 

Tobhi.  CUod.  Leu.  6  ,  22 1 .     ^ 

BEGLIÒMINI.  Sust.tn.  plur.  T.  botan.  vulg. 
Impatiens  balsamina.  Se  ne  contano  molte 
varietà,  cioè  a  fiorQ  bianco,  rosso,  porpori- 
no, doppio,  screziato.  I  Giapponesi  si  tin- 
gono le  unghie  co*  detti  fiori  róssi.  (  Targ. 

Ton.  Ott.  Ist.  boUn.  2,  162.  ) 

BELARE.  Verb.  intrans.  Dicesi  della  voce 
che  manda  fuori  la  pecora  o  la  capra.  Lat. 
Belo 9  (M,  vel  Baio,  as. 

%.  I.  Figuratam.,  per  Far  voce  di  pecora; 
ed.é  quel  Chiedere  con  voce  umile  e  lamen" 
ievole  che  fanno  i  poveri  ed  altri.  *  An- 
dand*  io  per  lor  magioni ,  Ci  provai  di  buon* 
bastoni:  Questi  fùr  li  guiderdoni  Gh*ebbi 
allòr  del  mio  belare.  Jac.  Tod.  p.  39,  vct.uIl 

%.  3.  Belante.  Partic.  alt.  Che  6e(a,  ec.  - 
Ibuoi  cornuti  e  le  belanti  greggio.  Manhtt. 

Lucr.  1.6,  p.  392, 

S.  5.  Bela?ìt£,  in  forza  di  sust.  f.,  vale 
Pecora.  «  E  veramente  Parmi  di  greggia 
guidator  lanoso  Quando  per  mezzo  a  un 
branco  si  raggira  Di  candide  belanti,  e  le 
conduce.  Moot.  iiìad.  1.  3,  v.  264. 

$.  4.  Belato.  Partic. 

%.  tf .  Belato,  figuratam.,  e  dcrisivam.,  per 
Proferito  0  Pronunziato  0  Detto  quasi  be- 
lando. «  Ma  faciamo  una  poca  (un  poco)  di 
genealogìa  al  nostro  Ombèy  ce;  voce  del 
vocabolario  delle  pecore ,  ma  pure  belata 


ancora  dal  vulgo  fiorentino ,  dove  si  sente 
altresì  coia  mutazione  della. m  in  r,  cioè 
Orbe,  come  puoi  vedere  nel  grazioso  poema 
del  MalmantilCy  al  cantare  IV»  starna  SI. 

Gigi,  in  Vocab.  Caler,  p.  96. 

BEUCÀTO.  Aggett  Posto  nel  belieo,  cioè 
Situato  nel  mezzo ,  ed  anche  Fornito  di 
belico,  conforme  si  vede  pe*l  seg.  es.,dove 
Belicato  si  può  togliere  in  ambo  le  sìgoifi- 
cazioni.  -  Kel  belicato  centro  della  terra. 

Batch,  eit.  dal  Salvio.  Dis.  ac.  3,  20f ,  9  étU  Papn.  Bnè. 

38.  (  Notisi  per  altro  che  aleune  stampe,  ia 
vece  di  belicato^  leggono  bilicato^  da  Bfuoo, 
Equilibrio;  onde  la  Grus.  allega  per  appunto 
questo  medesimo  es.  in  conferma  di  BILI- 
CATO.) 

BELfO.  Sust.  m.  Lo  spesseggiato  belm 
in  senso  di  Piangere.  (Toaunas.Naor.Fiifa.) 

BELLA.  In  forza  di  sust.  f.,  per  Bells 
donna.  -  F.  #«  bello,  •gg^t.,  a $.  27. 

BELLADONNA.  Susi.  f.  Term.  boUa. 
Mropa  Belladonna  de*  Botanici.  Piante  m- 
lenosa^  che  si  adopera  in  medicina,  eekè 
cosi  chiamata,  perc/iè  (dicono  alcuni)  olire 
volte  se  ne  cavava  una  specie  di  bellette. 

%.  Per  VJmaryllis  Belladonna  de*  Bottoi- 
ci.  Frane.  Belle- Dame,  JmaryllisBelU-Der 
me.  Spata  di  molti  fiori  ;  fiore  accampanato; 
scapo  compresso;  foglie  scalanato-carìoate. 
£  uno  de' più  bei  fiori  che  si  conoscano,  eJ 
anche  odoroso.  Fiorisce  ncli* autunno;  dm 
alle  volte,  se  è  ben  difeso  neirìavc}mo,6o- 
risce  anche  nella  primavera.  (  T«rg.  Ton.  Ou. 

kt.  IioUi.  2 ,  267 ,  cdis.  3.*  ) 

BELLERBEI.  Sust.  m.  -  r.  u  beguea- 
BEG  a  s. 

BELLETTA.  Sust.  f.  -  V.  in  FANGO  la 
differenza  che  passa  fra  Belletta ,  Fango, 
Mota ,  Memma  o  Melma ,  Loto ,  Schizzo 
e  Zacchera.  Quanto  al  proprio  sigoiH  di 
Belletta,  veggasi  anche  in  LIMO. 

BELLETTÒNE.  Sust.  m.  arreno  forma- 
to di  belletta.  -  Il  terreno  della  pianura  di 
Pisa  è  bellettone  ;  ma  ne'  luogiii  più  vicioi 
al  mare  è  rena  senza  sassi.  Nella  ma^gpor 
parte  però  questo  terreno  è  di  tessitura  flo- 
scia, sciolta  e  poco  resistenle,o,conienil- 
garmente  dicesi,  di  quora  o  di  fórfora  Twf. 

Tot».  G.  Viag.  2,79. 

BELLETTÒSO.  AggetL  Della  nature  t 
qualità  della  belletta.  (Cosi  diciamo  /)ui- 
goso.  Limaccioso,  ec.,  da  Fungo,  Limo,ef^h 
I  La  quale  (nada),  li  cagione  del  terreno  scMla 
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e  bellettòsoy  è  molto  fangosa  t  paludosa 
neiriaverno,  e  troppo  polverosa  nelKestate. 
Targ-Toai.  G.  Viag.  a,ioo.  Terreoo  renoso  o 

bellettÒSO  contiguo  ai  fiumi.  Id.  Ragion.  Agnc.  88. 

Prati  beUettosiy  dove  sono  stale  aque  tor- 
bide. Lastr.Agrìe.  a,  i83.  Terre  arenose  e  bel- 
leitose.  la.  ib.  2,274. 

BELLEZZA.  Sust.  f.  Jggregato  di  forme  ^ 
di  proporzioni  e  di  colori ,  cfie  piace  agli 
occhi  e  desta  una  cotale  ammirazione.  Di- 
cesi propriamente  delle  persone,  e  nomina- 
tamente del  volto. 

$.  1.  La  bellezza  t.  Lo  stesso  che  II  bello 
si  è.  r.im  VKLLO,  nggi'tt.^  il  s.  3o.o  Come  al  Ciel 
piaque,  contro  al  parere  di  tulli  i  medici, . . . 

ne  rimasi   libero  (d*mifien»iiDorìl)ommentodÌMii- 

gtM);  i  quali  a  tutti  i  patti  voleano  farmi  ag^ 
gfaiadare  (a^gkìaccùira)  il  fegato  co* Forzate  e 
CO'  Faque  (che  ancora  mi  raccapriccio  tulio 
a  pensarlo  )  in  questa  stagione ....  di  fitto 
verno;  e  la  bellezza  è  stata  il  guarire  sen- 
s*  altra  ricetta ,  che  di  grattare  quanto  fa- 
céa  di  bisogno.  Magai.  Lai.  acìcoi.,  leit.  2,  p.  14. 

$.  3.  Fare  del  ben  bellezza.  Spendere  e 
consumare  quanto  si  ha;  eù  anche,  jéven^ 
éO'Cònsumato  alcuno  tutto  il  suo  ardere  9 
non  rimanergli  che  la  sola  bellezza.  Lat. 
Proierviam  facere,  (  itf ione,  in  ivou  Maim.  v.  1 , 
^^5,  col.  2.)  •>  Fu  dalle  dame  amato  in  ge- 
nerale (Io  dico  delle  prime  della  pezza);  Poi 
Bertinella  stavano  si  male, Ch'ella  fece  per 
lui  del  ben  bellezza;  Perchè,  spesa  la  roba, 
e  eoncia  male.  Fatta  più  bolsa  d*una  pera 
mezza.  Polca  di  notte,  quanto  a  mezzo  gior- 
no ,  Andar  sicura  per  la  fava  al  forno.  Maim. 

3,53. 

BELLEZ^  DI  GENOVA.  T.boUn.vulg.. 

V»  gotto  ti  GENOVA  ,  term.  gfogr.,  ti  $.  l. 

BBLUCHfNA.Sust.  f.  T.  boten.  vulg.  Mor- 
digailina,  Centonchio  rosso^  Erba  bellica, 
Bellichina:  nomi  vulgari  deìV  Jnagallis ar^ 
ffenfis.  È  stata  lodata  per  1*  idrofobia.  (Targ. 

To«.'Otl.  Lt.  boUn.  %,  125,  edu.  3.a) 

BELUNGEGNO.  Sust.  m.  -  f.  sotto  a  inge- 

GRÒ  il  %.  Blu'  IRGECNO ,  c/ie  h  /'8. 

BELLUNO.  Aggeli,  dimin.  di  Bello. 

{.  Fare  il  bbllin  bellino,  0  Fare  il  bello 
bbllino,  0  Fare  belli^  bellino.  Fingere  per 
arrivare  a  qualche  suo  fine.  Disimulare, 
Far  belle  dimostrazioni  ad  alcuno  per  poi 
ingannarlo,  tradirlo.  -  Ci  sarebbero  state 
di  quelle  (serve)  che  vi  avrebbero  fallo  il  bd- 
lin  bellino,  e  poi  avrebbero  rifillo  ogni  cosa 


alla  vostra  figliuola.  F^ginoi.  ComeO.  i,35i.  Ch*ei 
venga,  eh' ci  venga  pure  lo  sdolcignato  a 
farmi  il  bello  bellino  e  lo  svenuto  intomo; 
gli  vò  far  vedere  che  non  ha  da  insegnare 
a  rampicar  a'  galli.  Netti  J.  A.  Comed.  i ,  356.  Vi* 
tuperare  altrui ,  e  poi  farle  bcllin  bellino,  è 

pur  troppo.  Aret.  Fìtos.  a.  5,  p.  878. 

BELLO.  In  forza  di  sust.  m.  -  F.  in  bello, 

0ggrtl„  il  S.  27. 

BELLO.  Aggeli.  -  Quella  cosa  dice  Tao* 
mo  esser  bella,  cui  le  parli  debitamente  ri- 
spondono, perchè  dalla  loro  armonia  resulta 
piacimento  ;  onde  pare  V  uomo  esser  bello 
quando  le  6ue  membra  debitamente  rispon- 
dono :  e  diceroo  (diciamo )  bello  il  canto,  quan- 
do le  voci  di  quello,  secondo  debito  del^  ar- 
te, sono  intra  sé  rispondenti.  Dant.  Conv.  26. 

$.  i.  Bello,  in  certi  costrutti  non  è  che 
un  aggiunto  intensivo,  0  esaggerante,  0  più 
vivamente  determinante.  •  £  stavo  allor  le 
belle  settimane  A  rimenarvi  drento  (dentro 
alla  campana)  uu  mio  battaglio,  Che  m*acconciò 
un  frale  co'le  mane  (mani).  Firei».Op. 4,215. 
Furono  nella  mala  parata  li  belli  primi  a 
posare  le  armi.  Sior.  Semif.  5o. 

$.  2.  Bello,  seguitato  dalla  copula  e  e  da 
un  infinitivo  governato  da  un  verbo  ante» 
cedente,  si  usa  talvolta  altresì  per  elegante 
ripieno ,  non  senza  accennar  pure  ad  un 
tempo  una  colai  prestezza  o  prontezza,  o 
simile,  conforme  ali* intenzione  della  clan- 
sola  ;  ed  anche  spesso  corrisponde  quasi 
a  Pur  troppo.  Bene,  o  ad  allretali  forme  o 
particelle  espletive  insieme  e  rinforzali  ve.  « 
Stanotte,  innanzi  Che  sieno  otto  ore,  tu  po- 
tresti forse  Bello  e  vederle  in  viso  (cena  giojfl). 

Satvut.  Gnorli.  a.  1 ,  a.  4  >  p-  44^  »  ^>*-  mitan.  Claic.  Hai. 

E*  poteva  bello  e  scoprirci,  id.  ib.  p.  443.  E  così 
cosi  Potrebbe  bello  e  essere  che  io  Non  fossi 
a  tempo,  id.  iu.  a.  4,  s.  2,p.  571.  Il  tuo  gentil 
marito,  il  quale  perii  tuoi  buon' portamenti 
si  potrebbe  belio  e  morire.  Fìrem.  Op.  3, 167. 
Costoro  hanno  del  traditore;  e,  non  si  ri- 
spondendo lor  presto,  ee  la  potriano  bello 

e  calare  (  ctoi»  «ccocrafc  ).  Bm.  Leu.  iàcct.  p.  191. 

$.  5.  Bello  e  ,  s' innesta  pure  in  aUri 
costrutti  per  accrescer  forza  al  concetto  > 
e  piglia  diversi  valori  daWoccasione  in  che 
viene  adoperato,  siccome  dimostrano  i  seg. 
esempli.  -  Noi  avemo  (ai>i>bmo)  l'uovo  bello 
e  mondo  e  la  gallina  bella  e  colta,  e  non 
avemo  (abtùamo)  se  non  a  mangiare.  Fn  Giodu 
Prtd.  p.  i52,(t>t.  I.  Ma  m  buona  fé  si  l'avete 
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beli* e  trovata;  e  per  mia  fé  anelic  voi  co- 
noseete  ì  oa valli  alle  selle,  eome  mc.Beni.Lcu. 
ùctt.  p.  195.  —  M.  it».  p.  312.  Io  aveva  una  conca 
assai  grandotta  ;  Ma  tra  che  ci  facevano  il 
bucato,  In  quattro  di  la  mi  fu  bella  e  rotta. 
M«ss.  BiD.  I»  Bim.  bart.  i.s^;.  Di  qucsto  ne  lasc*io 
Bello  e']  pensiero  a  voi.  Saivui.Gnoch.  a.  1,  s.  4, 

p.  44^ >  ^i«.  niilan.  Class,  ilal.  (Qul   la    VOCC    bellO 

Sta  quasi  in  forza  di  tutto.  )  Se  per  avventura 
e*  non  è  questo  (auodoiodì  taiemausu),  io  ho 

betre  fritto.  Allegr.  34,  cdìi.  Crus.;  3o,edÌB.  Amslerd. 

Poi  mandate  giù  le  toghe,  e  sarete  come  dir 

beili  e  gUeriti  (guaiiU).  Id.  in  Ser  Poi,  16,  edia.  del 

Gamba.  Vcune  d'Erminia  in  Bursia  Teodo- 
ro, Colui  che  (io) amava  più  che  lamia  vi- 
ta, Per  dare  a*  nostri  danni  alcun  ristoro,  ec. 
Diede  pc*l  capo  molto  argento  ed  oro  A 
quel  Gambone;  e  fu  bella  e  finita.  Ogni 
notte  a  sua  voglia  e  mio  diletto  L*  uscio  gli 
aperse, ec.  Ben.  oh. 55, 35.  (Cioè ,  fu  cosa  0 
facetìda  sùbito  e  interamente  couchiusa,) 

%.  h.  Belle  arti.  -  F,  i»  ARTE,  snst/.,  a  s.8. 

S.  tf.  Andare  0  Ire  alle  belle.  Andare 
avversi.  Compiacere.  -  Giuoco  è  da  baga- 
telle  L'andar  pur  alle  belle  con  chi  sguizza. 
Ì*oet.  pr.  sec.  3, 297.  Sempre  mai  questi  fami- 
gliacci  commctton  qualche  male  delle  serve» 
e  massimamente  di  quelle  che  non  vogltono 
ir  loro  alle  belle  come  fo  io.  Geli.  Sport,  a.  5, 

a.  3 ,  p.  88 ,  edia.  mi'an.  Clan.  itat. 

%.  0.  Andare  bel  bello.  Andare  piana- 
mente,  adagio,  quasi  con  bellissimo ,  cioè 
grandissimo,  agio.  (  Bel  bello  in  questa  lo- 
cuzione è  forma  avverbiale.  )  -  Andavano 
bel  bello,  senza  volersi  straccare.  ZiinUi.  Andr. 

(r/f.  dal/a  Crus.  in  ANDARE,  verbo). 

%.  7.  E,  Andare  bel  bello,  si  dice  anche 
il  Procedere  quietamente,  con  cautela,  con 

riguardo.  (  Crus.  U  andare,  verbo,  senza  es.  ) 

$.  8.  Andare  con  le  belle  ad  alcuno.  Pie- 
namente, Andare  con  le  belle  lusinghe;  e 
viene  a  dire  Far  con  le  lusinghe,  Operar 
con  le  belle  parole ,  siccome  si  chiarisce 
pe*I  seg.  esempio.  *  In  questo  mezzo...  vò 
tentare  se  la  signora  mi  volesse  aprire,  e 
veder  se  io  le  posso  andar  tanto  con  le  belle, 
ch'ella  mi  renda  la  vesta.  Fìneos. Lotid.a.  5, 

s.  5,  p.  206f  edia.  nùUn.  Class,  ilal. 

$.  9.  Andare  o  Venir  di  dello,  si  dice  in 
signif.  di  Procedere  di  buona  voglia  con 
ischiettezza ,  lealmente,  senza  rigiri,  sen- 
za artifisj.  •>  Llc.  Bella  giovane,  avreste  voi 
mangiato  per  sorte  cosa  che  vi  facesse  ve- 


dere un  per  un  altro?  Sm^.  SI  si,  io  veggio 
uno  per  un  altro,  come  stìo  ti  avessi  a  co- 
noscere ora  :  e  sai  se  io  ne  vengo  di  bello, 
poveretta  a  me ,  forse  eh*  i*  non  mi  tengo 

astuta  1    Firena.  Lorid.  a.  a ,  a.  4  »  p-  14^,  «db.  milao. 

Class,  itai.  Credo ,  se  la  pensarete  (paaeRie)  be- 
ne ,  che  eleverete  più  tosto  di  provarmi 
amico ,  che  di  sperimentarmi  nemico  ; ...  sic- 
ché venite  meco  di  bello,  e  non  istate  a  vo- 
lermi mostrar  lueiole  per  lanterne.  Vacdi.  Smc 
a. 5,s.  I,  p.  io8.  Queste  cose  adunque  fanno 
fede  air  opinion  sopradetta,  cioè  che  il  Papi 
che  sapeva  li  umori  di  Firenze  e  chien 
de*  Signori,  mandasse  allora  quella  letten 
per  minar  queirùomo  e  quella  Republia; 
e  se  pur  la  cosa  fu  altrimenti ,  ed  andò,  co- 
me si  dice ,  di  bello ,  bisogna  dire  che  il  Pv^ 
volesse  fare  un  ultimo  sforzo  per  eonveoir 

CO'  la  città ,  te.  Sfgnì,  Stor.  Sor.  3,  35x 

^.  10.  Aver  bel  dire  ,  bei  fari,  e  simi- 
li. Locuz.  irón.  con  la  quale  $i  aceenna 
l'^inutilità  del  dire  o  del  fare  altri  alewns 

cosa.  (  y.  pure  in  AGIO,  susl.m.,  il  %.  iS.  Aocfaei 

Francesi  dicono,  p.e.,  Pì)U8  avez  beaufain 
et  beau  dire,  in  vece  di  Cesi  inutilemad 
que  vous  réclamez,Qc.)  -  Il  povero  Pctnrct 
ha  bel  dire  e  bello  sperare,  quando  dice  od 
suo  sonetto  proemiale  =  Ove  sia  cM  per 
prova  intenda  amore.  Spero  trovar  pitta, 
non  che  perdono  =  ,  poiché  non  1*  ottiene. 

Sahin.  Aouot.  Tane.  Boooar.  p.  JI67  ,  col.  3.   EbbC 

bel  predicare  Seneca  al  suo  grande  allie- 
vo;  perciocché  il  suo  buon  scoltre...- 

non  volle  più  la  suggezione  del  maestro,  u. 

Dis.  ac.  3,8a.  {K  anche  iirirA[fpetMl.Gfain.ibI.,«rfM.S-'i 
a  car.  385  i7  niun.  4^»°) 

%.  lì.  E,  Aver  bel  dire,  bel  FARB,ec.» 
è  locuzione  di  cui  pur  talvolta  ci  servia- 
mo per  far  sentire  che  altri  può  dire  e  fan 
a  stio  senno  la  tale  cosa  o  la  tale  àltm, 
mentre  che  a  noi  è  tolta  questa  facultà.ìlli 
in  simil  caso  la  frase  più  certa ,  se  non  forK 
anche  più  elegante,  è  Avere  buon  dirb,bcos 
FARE,  ec.  Esempio.  *  Ridi  piìrc ;  tu  hai  buoo 
ridere,  che  non  ti  tocca,  i^aac PjiMt. a. 4» •- ^ 

§.  {%  ^ELLo  CHE.  Questa  formola  si  vede 
usata  qualche  volta  a  guisa  d'avverbio  col 
valore  di  Benissimo,  Di  buona  voglia,  Sm- 
za  ripugnanza ,  e  simili ,  secondo  che  ri- 
chiede il  contesto.  -  Ci  si  poteva  qoasi  che 
stare  (io questa conduìonc),  cd  io  anchecisarii 
bello  che  stata,  se,  ec.  km.  iporr.  a.  l,ft^^^3lS• 

%.  15.  Esser  BBLLo  ao  alcuno.  Per  Efttf 
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bene  o  E$ser  buono  o  Esser  buona  cosa  per 
lui.  Essergli  che  che  sia  buona  ventura 9 
Tornargli  utile  0  gradito,  e  simili.  (  Li  an- 
tichi in  questo  a  analogo  senso  dicevano 
anche  Jbbellare  0  Jbbellire,  *jC  quali  ma- 
niere son  tralte  dal  provenzale.)  «Di  sua  be- 
stialitade  il  suo  processo  Farà  la  prova,  si 
ch'o  te  fia  belio  Averli  fatta  parte  per  te 

stesso.  DaDU  Pani.  1 7 ,  68. 

S.  i4.  Esseaa  un  bel  che.  Per  Essere  un 
bel  vantaggio,  una  fortuna.  -  Egli  è  un  bel 
che ,  essere  stati  i  primi ,  e  che  i  Romani 
di>bero  un  gran  vantaggio.  Yarrb.  Erroi.  385, 

tdÌM.  Com.  1744* 

S.  15.  Essere  un  bel  dire.  Per  Essere  tosa 
sirana,  fuor  di  co«/fiYiie, esimile;  ma  non 
si  userebbe  fuor  de*  casi  analoghi  al  seg. 
esempio. «È  pur  anche  un  bel  dire  consu- 
mar 87  stanze  a  incantarla  (la  uira)  e  discan- 
tarla !  GaUl.  Op.  i3,  385. 

%.  i6.  Fare  ad  andare  0  ir  di  bello.  In 
senso  di  Procurare  d'andar  di  bello  accor- 
do. Fare  in  modo  che  l'uno  vada  d'accordo 
con  l'altro.  Procedere  da  amico  0  da  ami- 
ci. •>  Faciamo  a  non  ci  tórre  i  bocconi  di 
bocca  Fun  T  altro,  e  andar  di  bello;  che 
altrimenti  noi  insanguineremo  e  (ì)  traficri 

e  li  stocchi.  Ctah.  Sliav.  a.  3,  s.  3,  in  Tcal.  com.  fior. 
1  y  35  ia  Sue. 

$.  17.  E,  in  senso  anal..  Fare  ad  a:<ìdarb 

0  IR  DI  bello,  vale  Procurar  d'intendersi  a 
vicenda  intorno  ad  un  proposito.  -  Las. 
Dunque  dalle  cose  avvenute  si  cava  questa 
prudenza?  Dct.  Adagio,  Lasca  ;  faciamo  a  ir  di 
bello.  Avvenute,  intendo  io,  quanto  al  creder 
li  chi  Tascolta,  e  quelle,  in  breve,  che  per 
renici  s*  hanno  communemcntc.  Cruarai.  9. 

J.  i8.  Farla  piO  bella  ad  alcu^to.  Ver  Fare 
wna  cosa  da  dovergli  maggiormente  gra- 
tire,  da  doverlo  ancor  meglio  satisfare,  0 
limile.  Locuz.  per  lo  più  ironica.  -  Questi 
pochi  esempj  solamente  vi  sono  contro  di 
froi  (pula  irooicuncDie),  a  uou  legger  più  là  della 
[Mima  Novella.  Considerate  poi  che  sarebbe 

1  leggerle  tutte,  le  quali  son  cento;  e  ve  ne 
lieo  il  numero,  perchè,  dacché  voi  non  Tavc- 
c  vedute,  possiate  aimcn  sapere  quanl'clle 
Kmo.  Ma  io  ve  la  vò  fur  più  bclhi  ;  vò  far- 
rene  legger  li  esempj  in  questo  slesso  verbo 

l|^UUtO.  Giamjnol.  30. 

$.  19.  Farsi  bello.  Per  /ÉbbelUrsi,  Raf- 
fazzonarsi. -  Quasi  falcone  circscc  del  cap- 
ìdlo.  Muove  la  testa  e  con  Tali  s*a|)plunde, 
rol.  /. 


Voglia  mostrando  e  facendosi  bello.  Dam. 

Paiad.  19,  36. 

§.  SO.  L*È  SEMPRE  QUELLA  DELLA.  Gloè,  L'è 

sempre  quella  medesima,  È  sempre  quella 
medesima  cosa.  Noi  siam  sempre  alle  me- 
desime. Detto  fiorentino  cavato  da  una  No*: 
velia  che  si  legge  nelle  Noi.  Malm.  v.-S, 
p.  537.  *  E  dix^M,  0  picchia,  risuona  e  mar- 
tella ;  Ma,  forbice,  T  è  sempre  quella  bella. 

Malin.  10,  53. 

%.  Si.  Oh  QLEsf  è  BELLA  1  Lo  stcsso  clio 
Oh  questa  è  l'altra!  (y.u  Ku:ko , aggeit., a 
s.  33).  -  ans  Come  senza  nessuno?  Non  ci 
son  io ,  che  son  suo  padre  ?  Mi.<(.  Dovreste 
ben  essere.  A?is.  Oh  perchè  non  son  io?  Oh 
questue  bella  1  Che?,  hai  da  dir  qualcosa  in 
contrario  ?  Fagiuoi.  Comcd.  t,  174. —IJ-  iij-  4)  399» 

e  più  volle  altrove.  —  "Lue,  SiUl.  a.  4»  >•  3»  fnTcat.  rom. 
Sor.  4f  ^i»  <  più  volle  altrove. — Allrgr.  a63,edis.  Atmienl. 

%.  SS.  Parere  um  bel  che  ad  v^o.  -  F.soiu 

a  CHE ,  0f[gett.  comgiumt.,  il  %.  l8. 

%  S5.  Stare  su  bello.  Stare  su  la  vita 
in  positura  bella  a  vedersi;  e  dicesi  parti- 
colarmente de*cagnohni  o  altri  simili  anima- 
li, quando  si  mettono  a  star  ritti  su  le  gambo 
posteriori.  -  Sono  ancor  oggi . . .  degli  no- 
min  di  cosi  fatta  razza,  i  quali  non  s'av- 
vedendo clf  ad  una  disadatta  bestiaccia  si- 
mile a  ciascuno  di  loro  non  s'avviene  lo 
star  su  bello,  far  santa,  o  sonar  le  campa- 
ne, né  far  lutto  quello  ch'agli  altri  veggon 
(^re,  ad  ogni  punto  fanno  mille  cose  fuor 

di  squadra.  Allf^*.  77,edù.  Crua-j  59,edis.  Auulnd. 

%.  S4t.  Venire  di  bello.  -  F.  sopm  nel  $.  9. 

%.  SK.  Vedi  se  questa  è  bella!  •>  Unitisi 
adunque  ai  pizzicagnoli  i  confortinaj  e  i  bru- 
ciata], Dicendo  l'uno  all'altro,  Odi  disio!; 
cioè  questi  agli  altri  dicevano  per  ischerzo. 
Odi  disio!:  detto  graziosamente.  Il  Tasso 
neir Apologia  usò  simil  forma,  dicendo  = 
Odi  malizia! ^=ì;  e  il  Buonarruoti  il  giovane 
nella  sua  Fiera,  =  Odi  scattò!  =  :  anzi  lo 
stesso  nostro  poeta  teologo  nel  canto  xxii 
deirinferno  usò  questa  frase  dicendo =00/- 
lando  il  capo,  e  disse,  Odi  malizia^.  Ora 
Odi  disio  è  un  detto  che  risponde  al  nostro 
vulgar  motlo=0/i  vedi  se  questa  è  bellal=. 
E  vuol  dire,  Oh  ve  catarro  che  ha  il  Bur- 
chiello d'essere  annoverato  tra  i  poeti  !  Papìo. 

Bunb.  111. 

§.  SG.  Pru%cri>io.  Cui  è  bella  non  è  del 
TUTTO  POVERELLA.  SìuiìIc  r  quclU  altri  c€  chi 
nasce  bella  non  è  in  tutto  povera  *»  ;  - 

US 
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t*Chi  nasce  bella,  nasce  maritata,»  Cioè,  Le 
belle  fanciulle  agevolmente  trovano  ma- 
rito. -  Questo  è  vero  :  Chi  è  bella  non  è  del 
lutto  poverella,  suol  dirsi  per  proverbio.  Io 
che  non  ho  simil  pregio,  vedi  bene  che  sono 
sventurata.  Fagìuoi.  Corocd.  i ,  80. 

%,  S17.  Bella,  in  forza  di  sust.  f.,  or  vale 
Belladonna,  ora  la  Donna  amatét,  e  tal* 
volta  Cicisbea,  0,  come  dicono  i  Francesi, 
Maitresse.  *  Amore,  in  cui  disio  ed  ho  fi- 
danza, Di  voi.  Bella,  mi  ha  dato  guiderdone. 

Fin  Vi{;n.  in  l\accol.  R im. ani.  los.  1,275.  E  mortO,  O 

Bella,  vi  sarò  davanti  In  ombra,  come  son  di 

vita  vera.  Dani.  Mj).  m  Raccol.  Uiin.anl.lot.  1,2^^6, — 

u. ib.  i,  a47 >  >49>  >^3-  K^n  si  contese,  ma  ri- 
dèa  la  Bella,  id.  ib.  i,  2%!^.  E  tante  Belle  nude 
insieme  accolse.  Arioi.Fur.  11,71.  Le  Belle, 
ohimè,  che  al  fingere  Han  lingua  così  presta. 
Sol  mi  ripeton  questa  Ingrata  verità  !  Parìoi 

nell'ode  Volano  i  ^xoxvì  ra|ikli. 

%.  28.  Bello,  in  forza  di  sust.  m.,  per  Ciò 
che  è  bello,  ^e(/ezra.  In  linguaggio  di  belle 
arti,  di  letteratura,  ec,  per  Bello  s'  intende 
Tutto  ciò  che  sublima  Vanima  e  la  inonda 
cosi  di  diletto,  come  d'ammirazione,  •>  Oh 
me  folle  I ,  ahi  eh'  io  vaneggio  1  ;  Che  quel 
bel  eh*  uom  savio  estima ,  Di  nostr*  alma 
siede  in  cima,  nicos  Op.  1 ,  244.  Poi  voi  sapete 
quanto  egli  è  dabbene,  ComMia  giudizio ^ 
Ingegno  e  discrezione.  Come  conosce  il  ve- 
ro, il  bello,  e  *l  bene.  B(rro.fiti\ini.kttti.  1,19.  In  te 
reletto  e*l  bello  Posero,  e'I  gran  modello 
Boppcr  poscia  d'accordo  arte  e  natura.  Tu 
dui  voce  alla  fama,  e  tu  comparti  Luce  agli 
sludi  e  air  arti,  E  ogni  bello  appo  te  tanto 
s*oscura.  Che  bel  non  è  se  a  te  non  s'asso- 
miglia ,  0  dal  tuo  bello  il  bel  forma  non 
piglia.  Fiiic.  Rim.  87.  A  i  buoni,  ovunque  sia, 
dona  favore;  E  cerca  il  vero;  e  il  bello  ama 
innocente;  E  passa  Tetà  sua  tranquilla,  il 
core  Sano  e  la  mente.  Parini  ne/r  ode  Te  a  mei- 
cadunte.  Bcn  de*  numeri  mici  Giudice  chiedo 
il  buon  canlor  che,  ec;  0  le,  Paola,  che  il 
retto  E  il  bello  atta  a  sentir  formaro  i  Nu- 

mi.  Id.  ntll'otle  Qual  fn  le  mense  luco. 

%,  29.  Il  bello,  si  dice  anche  per  V  oc- 
casione opportuna.  Il  destro  0  II  bel  c/e< 
Siro,  Il  bel  tratto^  Il  buon  punto,  Il  tempo 
a  proposito.  La  commodi tà,  ce.  -  Il  povero 
giovane...  si  dispose,  visto  In  giustizia  del 
Duca,  di  dirglielo  ;  e  così  un  giorno  che  egli 
andò  a  caccia,  vedutosi  il  belio,  accostando- 
sogli,  il  tutto  come  meglio  seppe  gli  palesò. 


Cecckcr.  Ak.  AIm.  lied.  64.  Dovc  vcdc  H  bcUo  da 
sfogare  sotto  figura  d*  altri  la  propria  pas- 
sione. Salvia.  D».  ac.  I,3l4,e^.  Cnis.  Alza  la  Spa- 
da, e,  quando  vede  il  bello,  Tira  un  fendeo- 

te,  ec»  Malm.  Il,  33. 

%,  so.  Il  bello  si  è  cbi  ,  ee.  Maniera  di 
dire  equivalente  a  Ciò  che  v'  ha  d' impor- 
tante ,  o  di  curioso ,  o  di  piacevole ,  o  ii 
ridicolo,  e  simili,  in  che  che  eia,  si  è  que- 
sto, che,  ec.  L* intenzione  della  clausoli 
determina  tali  significati.  Anche  si  dice  Le 
bellezza  è,  v.  u  bellezza  ulì.  (l  Fraoeesi 
dicono,  V.  g..  Le  bon  de  l'hietoire.  Le  bau  de 
l'affaire,  Le  bon  du  conte,  ce.,  est  que. . .).  - 
Ma  il  bello  si  è  che  il  prelato  autore...  cosi 
scritto  lasciò:  Et  mirum  est,  ec.  Or  da  que- 
ste parole..  «  non  apparisce  chiaro  chiarisa- 
mo  lo  sbaglio  preso  da  voi?  Bcviìn.  Srmk.35. 

BELLÒCCIO.  Aggctt.  Bello  e  insieme  ri- 
goglioso; e  s*applica  a  persona  giovine.  «D 
pulcher  appartiene  alla  cittadinesca  bello- 
za:  pulcher  lulus;  il  formoso,  il  belloccia 
alla  bellezza  di  villa  :  Fìnrmossnn  poster 
Corydon  ardebat  Jlexin.  salvia.  kmM.imi. 

Buoiiar.  p.  544  >  ^*  ^  >  ^^*  3^* 

BELLOSGUARDO  (A),  o  vero,  disgiunta- 
mente, A  BELLO  SGUARDO.  Mettersi,  o 
Stare  ,  0  simili ,  a  bellosccardo  0  a  bellq 
SGUARDO,  vale  Mettersi  a  guardare atte/Us- 
mente.  Star  guardatido  attetitamente.  Start 
all'erta.  Stare  alle  vedette,  stare  oculato^ 
avvertito.  Mettersi  o  Stare  a  guardare  da 
luogo  sicuro,  ec,  secondo  l'occasioac  del- 
l'usare  un  tal  modo  di  dire.  (Locuz.  figur. 
tolta  da  Bellosguardo,  che  è  una  villa  no- 
bilissima poco  lontana  da  Firenze  in  posto 
rilevato;  ónde  per  la  simil itudine che  ha <IQ^ 
sto  nome  Bellosguardo  co'l  verbo  Guar^ 
re ,  e  per  V  allusione  ali*  esser  posta  quelli 
villa  in  luogo  eminente,  si  piglia  in  detto 

significato.     F  Noi.  Malm.  v,  2,  p,  2Sg,e  p.^^, 

col.  2.  In  senso  anal.  si  usa  pure  la  locoi. 
avverb.  J  buon  riguardo,  r. /»  riguardo, 
sntt.)  *  Perciò  si  mette  un  pezzo  a  belle- 
sguardo  ,  Credendo  ognor  die  gli  saltasse 
^  addosso.  Malm.  10, 56.  lo  voglio  ire  a  reflua- 
gliarc  Ridolfo  del  tutto,  e  dirgli  che  stia  a 
bello  sguardo,  che  suo  padre  non  lo  trovi 
Certh.  Mogi.  a.  4 ,  s.  1.  Dìccsì  aucora . . .  Start  in 
su'l  noce;  il  clic  è  proprio  di  eoloro  che, 
temendo  di  non  esser  presi  per  debito,  o  per 
altra  paura,  stanno  a  bello  sguardo,  e  aio 
ardiscono  apasseggiare  per  ranunatlooito- 
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Vaidt.EiroT.  1, 170.  Ora  e*  basta  che  ser  Cìap- 
pcllettOy  il  quale  resta  solo  nominato  in  que- 
sti viluppi,  si  stia  egli  cosi  un  poco  a  bello 
sguardo»  finché  la  cosa  non  si  maturi.  SaUiat. 

Spia.  a.  5,t.  2,p.  36l,edis.  milao.  Cla»s.  iul.  Uom  nOn 

è  nella  ròcca  si  gagliardo,  Ch*ardisca  fuora 
uscir;  ma  stassi  e  guata  Sopra  le  mura  ognu- 
no a  bello  sguardo  Co'l  ponte  alzato  e  la 
porta  serrata  ;  E  mentre  che  cosi  stanno 
a  guardare,  Veggono  un  giorno  gran  gente 
arrivare.  Brm.  Ori.  ìa.  10,40-  Brune!  eh* è  pie- 
eolin,  ma  gran  poltrone,  S*era  tratto  in  dis- 
parte a  bello  sguardo,  id.  ib.  59, 54. 

§.  Starb  a  bbllo  sguardo,  in  senso  anal., 
per  Stare  con  agio  ad  aspettar  V  esito  di 
che  che  sia;  che  anche  diciamo  Star  a  ve- 
dere 9  Stare  alla  finestra  co'l  tapeto.  -  Io 
vi  veggo  risoluto  a  non  muovervi  ; . . .  ma  vi 
dico  eh*  io  non  veggo  che  si  possa  venire  a 
conclusione  senza  la  vostra  presenza  ;  e  du- 
bito che  questo  vostro  stare  a  bello  sguardo 
non  facia  intepidire  in  qualche  parte  Tanimo 
del  Cardinale.  Car.  Leit  ìned.  i ,  aoo. 

BÉLLULA.  Sust.  f.  Animaletto  chiamato 
Mustela  vulgaris  da  Linneo,  Dònnola  da*To- 
scani,  Béllora  da*  Milanesi,  Belette  da*  Fran- 
cesi -  La  sua  grandezza  (dei  laùiuro),  e*  (e/) 
suoi  piedi,  e  le  tacche  bianche  su*i  dosso, 
e  la  cresta  sono  proprie  come  di  gallo,  e  va 
la  metà  diritto  sopra  terra ,  e  1'  altra  metà 
▼a  per  terre  come  li  altri  serpenti.  E  con 
lutto  Ciò  ch*elli  (egli)  sia  cosi  fiero,  si  lo 
uccide  (ocade)  la  bellula.  Bniit.ut.  Tei.  1. 5, e  3, 

pu  73.  (  r.  Plio.  Hut.  nat.  1.  V  li.  e.  33,  ot^  si  Ifg- 
jv;  *  Al^oe  baie  tali  mouslro . . .  moatdaniin  vinu  eiilio 

BELLUMÒRE.  Sust.  m.  -  y.  u  umore  , 

Mwff.  m.»  i/f.  Bell*  iworc.  te. 

BELTRESGA.  Sust.  f.  -  F.  bertesca. 

BELVEDÉRE.  Sust.  m.  T.  botan.  Nome 
vulgare  del  Chenopodium  Scoparia.  Pianta 
annua  che  cresce  diritta  a  guisa  di  cipresso. 
Seminata  fitta  si  può  tosare.  Fassenc  gra- 
nate, adoprate  principalmente  per  ispazzare 
la  loppa  del  grano  nella  battitura ,  perchè 
flono  assai  leggieri.  Targ.  Tots.  Oit.  ia.ijoun.  2, 

•Os,«dìs.  3.* — Soder.  Oit.  e  Giani.  4^. 

BEMBESCO.  Aggctt.  rroprio  del  Bembo; 
Che  è  secondo  lo  stile  e  la  maniera  del  Bem- 
to.  •  Il  maggior  pregio  delle  lettere  sue 
{èà  Cno). . .  consiste  nel  dimostrar  che  fanno 
aver  luì  de' primi  nello  famiglinrmente  scrì- 


vere lasciato  da  parte  Tafiettazion  bembcsca. 

Algar.  6,  246. 

BENACGIÒNE.  Sust.  m.  accrescit.  di  Bene. 

%,  VOLBRE  Vn    BE.MACCI0?fE  DA  BALIE   AD  AL* 

cu?fo.  Allusivamente,  vale  Amare  sviscera^ 
tamente,  -  Sempre  ho  voluto. . .  un  benac* 
eion  da  balìe  al  vostro  M.  Francesco  Pe- 
trarca. AUegr.  in  Ser  Poi,  9,  edia.  cor.  Gjim1«;  327, 
edis.  Crus. 

BEKCENARE.  Verb.  intrans.  Cenar  bene. 

%,  Be.^'icenato.  Partic,  che  pur  si  usa  ag- 
gettivamente. Che  ha  cenato  bene.  Bencen a« 
TissiHo.  Supcrlat.  (Voce  dello  stil  giocoso.)  • 
Fare  il  buflTone  alle  vostre  benccnatissimé 

signorie.  Pros.  Sor.  pr.  3,t.  2,p.  263. 

BENDA.  Sust.  f.  Striscia  o  Fascia  che 

K 

s'avvolge  intorno  a  che  che  sia>  (Got.  Binr 
de;  pers.  Betid  e  tedes.  ant.  Band  corri- 
spondono al  lat.  Ligamen,  ital.  Laccio;  pr»* 
venz.  e catal.  ant.  Benda;  spagn.  e  portogb. 
renda;  frane.  Bande,  Bandeu.  -  F.  gik. 

sto  Lipsie,  (pi4,  44  *^  Briga*;  —  Monti,  Propos.  voi,  3, 
pnr,  I  y  p.  307  ;  — Muratori  «  DUarrtas.  33.*  j  —  Denimm, 
Ctef  dea  Langura,  t.  l ,  p.  l53  ; — J}u  Gange,  GUut.,  uh. 
edU  ,  in  AbUKDA.  ) 

$.  Benda  reale.  Il  diadema  che  antica^ 
mente  cingeva  il  capo  dei  Re.  Frane.  Ban-- 
deau  royal.  -Dopo  a  Enomào  venne  Tereo, 
re  di  Tracia ,  il  quale  T  autore  vestì  a  uso 
di  Re,  e  in  capo,  oltre  alla  benda  reale, gli 
messe  una  bùbbola.  Baidìn.  Dar.  Maadier.  47* 

BENDARE.  Verb.  att.  Cingere,  legare  e 
strignere  con  benda. 

$.  i.  Bendato.  Partic. 

%.  3.  Bendato,  parlandosi  di  Turchi,  vale 
Jvente  coperto  il  capo  con  turbante.  •>  Que- 
sti, o  signore,  i  tuoi  studiati  autori  Fieno  e 
miir  altri  che  guidaro  in  Francia  A  novellar 
con  le  vezzose  schiave  I  bendati  Sultani ,  i 
Regi  Persi,  e  le  peregrinanti  Arabe  don- 
ne. Parin.  MaL  in  Parìn.  Op.  1 ,  5o. 

BENDÒNE.  Sust.  m.  Benda  0  Striscia  che 
pende  da  mitre,  cuffie,  e  simili  portature 
di  testa. 

%.  Diecsi  ancora  di  altra  Cosa  che  per  or^ 
namento  0  per  commodo  s'appicchi  e  stia 
pendente  ad  alcuna  parte  delle  vesti.^l\  ve- 
stimento e  le  penne  cilestrine  ;  la  sopra- 
vesta che  le  si  partia  dalle  penne,  e  andava 
infino  al  ginocchio,  circondata  dappiè  con 
bendoni  a  vago  ricamo,  da'  quali  pendevano 

nappon*  d*  oro.  Basi.  Rom.  Descr.  Appr.  ComcJ.  s5 
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In  dosso  un  corsaletto  a  bcndoni  tutto  di 
raso  incarnato,  la.  Appar.  e  lourm.  8. 

BEKE.  Susi.  m.  Tanto  in  senso  morale, 
quanto  fisico ,  si  dice  di  dò  che  è  utile , 
buono ,  aggradevole,  Lat.  Bonum. 

%,  1.  Be.'ve,  si  dice  figuratam.  per  V  Og* 
getto  che  fortna  il  nostro  bene^  V  Oggetto 
da  cui  dipende  la  nostra  felicità;  e  si  usa 
per  espressione  di  vivissimo  affettq.  -  Che 
sarà  della  mia  vita,  Se  ti  parti,  o  caro  bene? 
Poiix.  Rim.  a,  17.  lo  ti  maudo  il  mio  cor,  dolce 
mio  benc.id.ib.2,iii.Così  mentre  talor  s*arDi- 
gè  e  lagna  Tortora,  e  par  che  nel  suo  pianto 
chiami  La  rapita  da  lei  dolce  compagna , 
Torna  pur  tra  le  frondi  e  tra  quei  rami;  E, 
bcncirivi  il  suo  ben  più  non  ritrovo,  Non 
però  il  volo  in  altra  parte  move.  Dat.  Gìui. 

Dùf.  ii5. 

$.  2.  Bene  dell*  intelletto.  V  Ultima  bea- 
titudine, cioè  Dio,  cosi  chiamato  da  Aristo- 
tele nel  terzo  deir^nfuia,  ove  dice  Bonum 
intelleclus  est  ultima  beatitudo.  *  Noi  scm 
(sumo)  venuti  al  luogo  ov*  io  t' ho  detto  Che 
vederai  le  genti  dolorose  Ch*  hanno  perduto 
il  ben  dello  intelletto.  Dani.  inf.  3,  i8.  (/'.««cJ^ 

ntlle  Voc.  e  Mjii  ,  l'o/.  Il,p.  ^'JyCol.  i,lét paremtfti neli. li 
di  BENE,«rij|.) 

$.  5.  Beni  della  fortuna.  Dicesi  delle  BiC' 
ehezze ,  degli  Onori ,  delle  Cariche ,  ce.  - 
Una  giovane,  del  corpo  bella,  d'animo  al* 
Uera,  e  di  legnaggio  assai  gentile ,  de*  beni 
della  fortuna  convenevolmente  abondante, 
e  nominata  Elcna.  Bocc.  g. 8,n.  7,t. 7,p.  119. 

$.  h,  Be.m  stabili.  Beni  immobili,  cioè 
che  non  si  possono  trasportare  da  un  luogo 
md  un  altro,  come  case^  poderi,  ec.  «  Con- 
corse ancora  (Cormaro,  Re  di  Muinouia) . . .  regia- 
mente alla  fabrica  (d'uomanakuro),  in  modo 
che  in  breve  rimase  compita  ,  e  crebbe  a 
maraviglia  in  beni  stabili  e  mobili.  Maff.o. 

P.  Vii.  Contus.  in  Vit.  S.  Malacfa.  cap.  9,  p.  10,  col.  1. 

§.  B.  Bene  sodo,  Beni  sodi.  Lo  stesso  che 
Bene  stabile  o  immobile ,  Beni  stabili  o 
immobili,  (r.ii$.  antfctd.)  •  Non  avendo  bene 
alcuno  né  sodo  nò  mobile,  del  guadagno  del 

padre  vivevano.  I^ic  crn.  a,iiOT.  i,p.  aa,edis.  Siivrt. 

$.  6.  A  bene.  Locuz.  avverb.  ed  ellitt.,  la 
quale,  accompagnata  co*  verbi  Andare,  Far 
re,  Riuscire,  Uscire,  e  simili,  vale  Confor- 
me a  ciò  che  è  un  bene.  Con  successo  simile 
a  cosa  da  reputarsi  un  bene,  Arrivando  a 
ciò  che  è  un  bene,  Pervenendo  a  conseguir  ciò 
the  desideriamo ,  ce.  ;  che  tutti  vengono 


a  dire  Felieementef  Prosperanunte^  Sem 
(avverbio)  ■•  Leggete  dunque  (qnntoioMUD) 
per  piacere,  e  ridetevene,  o  pur  sospirate  per 
rabbia,  come  fo  io,  che  non  penso  mai  pia 
impantanarmi  in  simili  fanghi,  d*onde  non 
esce  a  bene  se  non  chi  é  uno  stivale  affatto. 

AllfgT.  l56,  edi>.  Crat.;  124,  cdis.  Aimtrrl.  Per  Tani* 

ma  nostra  si  fanno  molti  disegni  che  tuCd 
non  riescono  a  bene,  u,  i6i,cdis  Cnu.;i9S,ftii. 
Amfierd.  f  ^  prima  volta  si  sconciò,  te.;  di  poi 
ne  fece  due  femine  a  bene.  Cioa.  MorI.  Sema 
questo  la  cura  non  può  andare  a  bene.  Ut. 

cur.  malal.  GtUStO  giudiziO  èc  (^)  chc  HOU  fsdl 

a  bene  quello  che  non  vien  di  bene.  AiWrt». 
3o.  Ma  il  Ciel  benigno  ci  ha  tal  don  conces- 
so, Ch*a  ben  d*ogni  periglio  usciti  siano. 
Cani.  Cam.  109.  (Qucsti  cs.  SI  alIcgano  sparsa 
mente  dalla  Crucca  e  fuor  del  proprk>iao{{o.) 
%,  7.  Andari  a  bene.  -  r.  soprm  mtii.e, 
$.  8.  Andabb  di  bene  i.^  meglio.  Andar 
sempre  più  prosperando.  Accostarsi  ùgmr 
più  felicemente  al  fine  bramato,  «  Di  dw 
la  donna  fu  molto  contenta ,  e  pia  anfon 
perciò  che  le  paréa  cbe'l  suo  avviso  andasse 
di  bene  in  meglio.  Bocr.  g.  3 ,  n.  3 ,  v.  3,  p.  SS. 

$.  9.  MeTTEBI  il  ben  FEB  la  PACE.*r.n 
PACE ,  susuf,^  'M-  9- 

%.  iO.  Pigliare  in  bbne.  Per  Pigliare  in 
buon  senso,  in  buona  parte,  -  Alcuni  cre- 
dono che  altro  sia  dilezione  o  ver  cariti,  ed 
altro  sia  amore;  però  che  dicono  che  la<K- 
lezione  sempre  si  de  pigliare  in  bene,  e 
Tamore  in  male.  Saiii*Agost.  e.  d.  i.  i4,<'-7»v^ 
p.  27.  (Test.  lat.  «...  dicunt  enim  dileetio- 
nem  esse  in  6ono,  amorem  in  malo,»)' 

là.  Ut.  p.  a8. 

$.41.  Venire  a  bene  crb  chi  sia  ad  v^o. 
Per  Giovargli ,  Essergli  utile ,  £fiere  per 
lui  una  fortuna,  -  La  notte  vegnente... 
accesero  molti  fuochi  e  facelline,  facendo 
sembiante  di  volere  assalire  i  nemici;  e  per 
questo  modo,  lasciando  i  fuochi  e  le  lumi- 
narie accese  nel  campo ,  salvamente  eoa 
tutta  sua  oste  si  ridusse  in  Fucecchio,  ec^ 
e  venncgli  a  bene;  che  una  grande  aqoa 
venne  da  ciclo  la  notte,  perchè  Castracdo 
non  sentisse  la  sua  partita ,  e  fu  gabUlo 
dalle  luminarie,  vni.  G.  1. 9,  e.  a^,  p.  Soj,  E,  laìi- 

Murat.  (  F",  nelle  Voc.  e  Maa. ,  voi.  H,  p,  2j,caL  t,  •* 
parentesi  nel  %.  Vili  di  BENE,  sust.) 

%,  12.  Venibe  a  bbne,  parlandosi  di  pìM- 
te,  di  semi,  vale  Allignare,  Far  prw»t 
Fruttificare  9  e  simili,  (r.  mmrheuwsB,»^ 
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ttrbim,  il  %.  is.)  •  Però  noi  la  sof^ìiamo  ta- 
gliare (  la  Tite  )  sopra  terra  ,  |>crchè ,  se  non 
▼iene  a  bene,...  l'uomo  vi  metta  allro  con- 
sìglio, o  innestila  sotterra.  Scncc.Pisi.  p.  m. 
(Tesi.  lai.  a...  si  non  responderit ^  ce. ->) 
Quello  (seme)  cho  venne  a  bene,  fu  pur  una 
parte.  Fn  Gknd.  i58.  (Questi  cs.  si  allegano 
dalla  Crusca  in  VENIRE,  verbo.) 

$.  15.  E ,  Ve.^ire  a  be:«e  ,  parlandosi  di 
feti,  significa  Fenir  prosperamente  al  moU" 
do  9  Nascere  felicemeìite.  -  Per  questo  la 

misera  Savina  (pùnu  creduU  aUle  a  procurar  l'aLorlo), 

più  che  li  altri  alberi,  si  truova  sempre  pe- 
lata, ee.  Quanti  parti  per  questo,  mal  lor 
grado  venuti  b  bene ,  nelle  braccia  della 
fortuna  si  gittnno  1  Riguardinsi  li  spedali. 

Boer.  Corine.  19 1 ,  cdìa.  fior. 

$.   14.  VOLEa  TUTTO  IL  SUO  BB?(B  AD  ALCUNO. 

amarlo  quanto  più  si  possa,  -  Si  si  rimase 
e  eoo  sommo  conforto,  Quel  possedendo  che 
più  gli  piacéa,  Ed  a  cui  tutto  il  suo  ben 
e*  voléa.  Bucx.  Tcarid.i.  ia,st.  83.  Gli  vogllo,  in 
quanto  a  me ,  tutto  il  mio  bene.  Mjim.  a , 

7a«*— Fagìnol.  Comedi  7 ,  34* 

BENE.  Avverbio,  denotante  Un  certo  gra- 
do di  perfezione ,  Un  certo  stato  felice , 
gradevole,  utile,  conveniente,  ce.  Lai.  Betìc. 

(.  1.  Be3ie  ,  si  usa  frequentemente  per 
dar  maggior  forza  a  quel  che  si  dice,  « 
Quando  Maria  Maddalena  andò  il  sabbato 
la  ma  lina  innanzi  che  fosse  ben  giorno  al 
monumento ,  e  trovò  clic  era  stala  levala 
la  pietra  che  era  sopra  il  monumento.  Mìrac. 
abddo.  181. 

%.  9.  Bb!«e,  in  signif.  afTermativo,  cioè  di 
Certamente ,  Si ,  Bensì ,  .Si  bene,  «  Or  mi 
di*:  Or  lega  laialsita?  Ben  lega;  ma  prima 
lega  la  verilù.  Fn  Giord.  Prfd.  p.  7,  col.  a.  I  Santi 
che  sono  in  vita  eterna,  perocché  veggiono 
la  verità  delle  cose,  però  non  possono  pec- 
care giammai,  che  non  possono  ricevere  in- 
ganno. Ma  noi  ben  riceviamo  inganno,  peroc- 
ché la  verità  ci  è  in  tenebre,  id.  ìk  p.  8, mi.  i. 
Chi  vuole  nelle  virtudi  entrare,  ben  dalla 
infanzia  conviene  che  cominci,  id.iu.p.  i3, 
«Ls.  Non  aveva  altri  figliuoli,  che  una  fi- 
ducia naturale;  aveva  bene  molti  nipoti 
nati  di  meaier  Piero,  ec,  Markiav.  Op.  a,  36o. 

S»  5.  Bb?ib,  ellitticam. ,  per  La  cosa  andrà 
hme.  Ciò  sarà  o  è  secondo  il  nostro  desi- 
àtrio 9  Sia  bene.  Fa  bene,  e  simili.  *  Se  i 
coraggiosi  Achèi  premio  daranno  Che  quadri 
al  cuora  a  che  buon  cambio  sia,  Ben;  ma 


se  no*l  daran,  prenderollo  io.  SaKia.  Uud.  l.  r, 
p.  7. 
%,  4.  Ardab  br:vr.  Muoversi  aggiustata^ 

mente,  (  Cros.  in  andare  ,  Ktrbo,  gtmn  es!) 

%,  5.  Amdab  seme,  si  dice  anche  del  Cam* 
minare  0  Procedere  prosperamente  un  ne- 
gozio,  un  lavoro,  una  impresa,  e  simili.  ■• 
E  si  diceva  :  Cavallicr  adorno,  Le  cose  veggo 
omai  che  vanno  bene.  Pule.  Loig.  Morg.  i5, 87; 
Io  son'  disposto  nettare  il  paese;  E  vada 
come  vuole,  0  bene  0  male.GufnUi.Brrn.CoDtia. 
Ciràf.  CaU.  1.  i,  ti.  1 13,  p.  l\i  icrgn.  Lc  COSO  Ora  non 
gli  andavano  bene.  Davam.  Tac  Ann.  1. 15,  p.ao5, 
edix.  Crui.  (Tcsl.  lai.  t'Nec  prcesentia  prospere 
fluebant.n) 

%  6.  A?iDAB  BE?(B ,  per  Biuscire  alcuno 
ne'  suoi  affari  con  prosperità.  Lai.  Felici' 
ter  vcl  Prospere  evadere.  -  Se  al  lor  hai  ben 
guadagnato,  bene  ne  vai.  Fn  Giord.  (e//.  <!«//« 

Crus.  /i<  ANDARE  ,  verhcì). 

%.  7.  Be.'«ie  di.  In  luogo  di  Per  ben.  Circa, 
tì  intomo  a,  Per  quasi,  Per  forse,  -  E  du- 
rando questo  modo  di  parlare  bene  di  due 
millia,  ec.  Fior.  s.  Frane.  4o.  (Gioò,  E  durando 
per  ben  due  millia,  per  quasi  0  per  forse 
due  millia,  circa  0  d*  intorno  a  due  millia, 
e  simili,  questo  modo  di  parlare.) 

%  8.  Bene  ì^  ab  ve.  -  F.  tn  ARATA,  susi./., 

§.  9.  Be^t  gli  sta,  Bex  gli  stette,  e  simili. 
Locuzioni  che  importano  Essergli  secondo 
il  dovere.  Meritar  egli  così.  Investir  bene 
una  cosa  ad  alcuno ,  Ben  convenirgli  la 
cosa  di  che  si  parla;  e  per  lo  più  si  usa 
ironicamente.  «  E  sai  s*ognun  direbbe,  Ben 

gli  sta.  Firenr.  Luctd.  {cit.  dalla  C\vi%,  fno*"  di  luof^oy. 

Ed  hai  cun  queste  tue  girandole  Messo  Ri- 
dolfo in  questo  bel  travaglio  :  Ma  gli  sta 
molto  ben,  da  poi  che  e' crede  Più  a  te,  che 

a  me.  Cerrh.  Comed.  in  vrr.  Mogi.  a.  4  »  ••  T  ,  p.  a3. 

§.  iO.  Ben  gli  sta.  Ben  gli  stette,  si  usa- 
no pure  in  forza  di  susl.  co*l  valore  soprac- 
cennato, e  dinolano  Giusta  punizione. »Ver 
menar  la  bncchctln  oltre  al  debito  modo, 
n*acquistò  un  ben  gli  sta ,  che  mai  non  gli 
venne  meno.  Sarrbet.  dot.  .^3, t.  i ,  p.  140.  E  mai 
non  trovai  che  amore  desse  ad  alcuno  un 
s)  degno  ben  gli  sta,  come  qui  diede  a  Fa- 
rinello, id.  nov.  ac»6,  T.  3,p.  240.  Io  non  voglio 
allegarti  un  ben  gli  stette.  Pule.  Luìg.  Morg. 

(c/I.  dalla  CxVLi.fnor  dì  luogy'). 

%.  41.  Ben  sai  che,  Ben  sapete  che.  Forma 
di  dire  cquivalonta  spesse  volte  a  Certa- 
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mente.  -  Ben  sai  che  io  fo  de*  peccati  come 
rallre  persone  che  ci  vivono.  Bocc. g.  7,n.  5, 
▼.  6,  p.  210.  Ben  sapete  che  io  so  che  le  cose 
che  al  servizio  di  Dio  si  fanno ,  si  deono 
fare  tutte  nettamente  e  senza  alcuna  rugine 
d^animo,  id.  g.  i ,  n.  i ,  t.  i ,  p.  i3o. 

§.  1^  Bemk  spesso»  0  congiuntamente,  co- 
me pur  da  taluni  si  scrive,  Benespesso.  Av- 
verbio, il  quale,  mercè  della  dizione  Bene^ 
accresce  forza  al  semplice  avverbio  Spesso, 
ed  equivale  a  Molto  spesso,  «  Per  non  vo- 
lere, come  fauna  i  grandi  uomini  bene  spes- 
so, il  loro  errore  confessare.  Varrii.  Stor.  a  (ai. 

dal/a  Cini,  fuor  di  hiogo). 

%.  45.  Ben  VENGA.  Forinola  di  benevolen- 
za  o  (inurbanità  che  usiamo  in  accogliendo 
chi  arriva,  in  salutando  chi  viene  a  tro- 
varci. •  Le  si  fece  lietamente  incontro  (dui. 

Iteri  alla  moglie  sua  Griselda),  dicCndo.'  BCU  VCnga 

la  mia  donna.  Bore.  g.  io,n.  io^t.  8,  p.  3^)^-97. 
Or  là  giunta  la  coppia,  al  suo  germano  Esce 
incontro  la  Morte,  e  dice  a  lui  :  Siate  il  ben 
venga  ;  e,  preso  lui  per  mano.  Lieta  il  condu- 
ce entro  li  alberghi  sui.  Bracriul.  S«ber.  Dei,  i5, 19. 

%.  44.  Di  lì  da  bene.  Locuz.  avvcrb.  su- 
perlaL  di  Bene,  equivalente  a  Più  che  bene. 
Ottimamente,  o,  come  dicevano  i  più  anti- 
chi. Trabene,  frane.  Très-bien.  -  Tolto  via 
questo  stimolo,  le  altre  cose  sarebbero  pas- 
sate di  là  da  bene.  Firei».  Op.  a,i5a. 

^45.  Esser  bene,  per  Giovare,  Essere 
cosa  ben  fatta.  Convenire,  e  simili.  -  Se  Io 
fate  per  vendicarvi  del  mio  non  iscrivei*e, 
io  capitolerò  con  esso  voi;  se  per  altro,  saria 
bene  a  saperlo.  Car.  Leti.  1,5.  Se  paresse  a 
lei,  giudicherei  fosse  bene  a  scriverle  una 
lettera,  id.  tU.  i ,  tao. 

§.  40.  Far  be.'ve,  parlandosi  di  piante,  vale 
allignar  bene.  Crescer  bene,  fenir  bette,  Far 
buona  prova.  «Neirallure  dormenti,  colli  e 
colline,  coste  e  spiagge,  fanno  bene  tutte 
quelle  (via)  che  producono  il  ceppo  basso,  ec. 
Sodrr.  Tnti.  vit.  48.  Il  luogo  dove  fauno  bene 
le  querce.  Veiior.  oiiv.  i3o.  Dove  i  peri  fanno 
bene ,  cioè  ne*  luoghi  freddi  e  montuosi , 
pon*vene  assai.  Davam.  CuUìv.  254. 

%.  17,  Farla  bene.  Per  Guadagnare,  Ri- 
trarre utile,  e  quindi  rivere  con  maggior 
eommodo.  -  r.  1»  fare  ,  verbo,  n  %.  406. 

%.  48.  Intra  bene  e  male,  per  Mediocre* 

'  mefite.    -    F.  /'  esempio   sotto  alia  preposizione  IN- 
TRA, S-  S- 

%.  49.  Parere  ad  uno  andarne  beni.  Per 


Dsneì'si  o  Riputarsi  fortunato.  -  v.  i»  pa* 

RERE,  fer^o,  f/S-8. 

%.  20.  Tener  bene.  Per  Essere  di  pan* 

re.  -   V.  im  TENERE,  itrho. 

$.94.  Troppo  BENE.  -  F.mTROPPO,Ai-«viri. 

%.  92.  Venir  bene  ,  parlandosi  di  piante, 
semi,  vale  Crescere,  renire  hifianzi.  (r.«^ 
che  III  BENE,  xMJi. IN.,  i7s.j  a.) «Ma  se  clle  sarsoDO 
fosse  ampie, —  verranno  bene  (imasiìaoii], 
ma  non  mai  tanto,  quanto  ne*  divelli.  Soia. 

Tran.  vit.  61. 

%.  25.  Venir  bene  ad  alcuno  di  far  cbeoi 
SIA.  Per  lo  stesso  che  Piacergli  di  farlo.- Né 
8*  accorgono  che  Esiodo  chiamò  queste  soe 
fanciulle  (  le  Gmie)  come  ben  gii  venne.  ?mcL 
Seme.  Betiif.  1. 1 ,  e.  3,  p.  6.  ( Test.  lai.  «. . .  qmM 
Hesiodus  puellis  suis,  quod  voluit,nomeÈ 
imposuerii.n  )  Di  tutte  quelle  eo.se,  le  qoali 
sono  in  podestà  mia ,  larga  e  orrevole  parte 
ti  concedei  ;  ora  mi  vien  bene  di  ritirare  t 
me  la  mano.  iti.  Bofs.  Comoi.  i.  9,pr<».i,p.38. 
(Test.  lat.  *t...nunc  mihi  retrahertma* 
num  libet.n)  E  cosi  faciamo,  M.  GiovaB 
Pietro ,  buona  cera  Gn  che  si  può;  e  signi* 
flchi  la  cometa  che  ben  le  viene;eviparri 
pur  troppo  a  pensare  al  male  quando  stri 
venuto ,  senza  afRigerei  avanti  che  vengt. 

Car.  Leti.  1.  I ,  p.  IO,  eéu.  de*  Gtonli  i58l. 

$.  24.  ProTeriM.  -  Chi  Sta  bene  nonsi  nrao* 

va.  Rondili.  Eieq.  Fcrdia.  p.  19. 

BENE.  Congiunzione. 

%.  4.  Bene,  per  Anche,  -  Ciò  che  saprete 
domandare,  arde  (a*reie).  Se  ben  la  Oglii 
mia  mi  chiederete.  Puir.  Loig.  Morg.  6,  i6.  (Cioè, 
Se  anche  mi  chiederete  la  figlia  mia;  o  f^ 
ro,  con  maniera  più  commune,  Quand^mh 
che  mi  chiedeste  la  mia  figlia,  ) 

%.  2.  Bene,  per  Benché,  Se  bene.  Quando 
bene.  Ancora  nel  signif.  di  Aneorackè.^^^OL 
erano  proveduti  né  d'aqua,  né  di  vino;  e, 
avendone  bene  avuto,  non  gliel*  poteraatf 
aggiungere  alla  bocca:  vu.  s.  M.  Madd.  »  Va 

SS.  Pad.  t.  3,p.  85,tol.  l,cdtt.Maii.    (Cìoé,  e,  M 

bene,  o  quando  bene,  o  quand'anche  ne  atKt- 
sero  avuto,  non  glielo  potevano  appliean 
alla  òocca.)  Figliuolo  mio,  noi  non  tiri* 
ceveremnu)  per  fedele,  né  ti  promettereiBiBO 
alcuno  ajuto  di  dare,  se  prima  non  fossi  en- 
minato  dalla  Fede  cristiana ,  e  avesseti  ri- 
cevuto per  fedele.  E  bene  lo  ti  volessini 
noi  fare ,  e  déssimoti  ì  nostri  ammonineirtif 
e  tu  li  servassi  fedelmente,  tutte  le  booae 
opere  dd  mondo  non  ti  varrebbono  neeale 
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(nìcDtc),  se  primo  suo  fedele  non  diventassi. 

IntTod.  Virt.  cap.  66  im  Gumb.  Misrr.  p.  365.  (  GlOC  ^  E 

quando  betie  o  se  bene  lo  ti  volessimo  noi 
fare.  )  . 

$.  3.  Bene  y  per  Ma,  Tutiama,  Nondime- 
no,  E  pure,  •  Grande  cosa  è  a  dire  che  mi 
lego  io  medesimo  :  bene  è  cosi  Fn  Gmiò.  Fred, 
p.  Sycoi.a.  A  te^Gollatino,  sia  conto  {aoè,^  ooto) 
che  *1  letto  tuo  è  vituperato  per  altro  uomo  ; 
bene  ti  dico  cotanto,  che'I  corpo  è  corrotto, 
ma  r  animo  è  senza  colpa.  Jar.  Ce».  Scacth.  21. 

$.  4.  E  BENE,  in  vece  di  Or  bene  od  an- 
che semplicemente  Bene.  -  £  la  ragion  de- 
gli amici  co'  quali  verrei ,  non  vi  pare  da 
valutar  punto?  E  bene,  mostratemi  la  cosa; 
▼oi  avrete  ragioni  eh*  io  non  so;  parbte^  ec. 

Cou.  Leu.  ▼.  2,  p.  4^4* 

$.  IS.  0  BB?iB.  I^  stesso  che  O  pure,  O  ve* 
rOf  O  si  vero,  -  Per  questo  i  Fiorentin*  dis- 
sero in  vero  Aver  bisogno,  0  ben  far  di  me- 

SlierO.  Allrgr.y  3i ,  rais.  Crtu.;  28 ,  edis.  AmstfiJ. 

$.  6.  Ob  bb^e.  l^er  Dunque,  Orsù,  ed  altre- 
tali  maniere  che  servono  a  connettere  una 
Meconda  proposizione  alla  prima,  o  a  de- 
notare  eerti  trapassi  che  sarebbe  difficile  il 
éithiarar  minutamente  ed  esattamente,  - 
Costei  udendo  ciò ,  avendo  maggior  voglia, 
che  r altra,  di  provare,  ec,  disse:  Or  be- 
ne, come  faremo?  A  cui  colei  rispose,  ec. 
Bore.  g.  3 ,  D.  I ,  V.  3 ,  p.  44.  Quando  Lorenzo  udì 
il  suono  di  fiorini  mille,  un  poco  gli  man- 
cò il  pensiero  ;  ma  pnr  per  primo  colpo  non 
lasciò  né  lo  scudo,  né  la  lancia  ;  ma  parti- 
tosi ,  disse  :  Or  bene  ;  e  andò  a  quello  da 
Ricasoli ,  e  simile  gli  disse  ,  come  s*  avéa 
pensato,  che  desse  la  sua  figliuola  a  Biagio 

tli  FeCÌnO,  ec,  Saaliel.  oov.  89,  ▼.  3 ,  p.  l33. 

%,  7.  Pbb  bene  che.  Lo  stesso  che  Se%ene, 
B0tichè,  Contuttoché,  ec.  -  Era  una  donna 
mollo  divota,  la  quale  sosteneva  molta  mo- 
lestia dal  demonio,  perocché  gli  (le)  appa- 
riva ora  in  una  forma ,  ora  in  un'altra,  ec; 
pure  aodava  allo  rumore ,  e  con  il  segno 
della  croce ^ e  con  Taqua  benedetta,  in  ogni 
modo  che  poteva,  si  studiava  di  cacciarlo; 
e  per  bene  che  il  diavolo  si  partisse,  incon- 
tinente ritornava  e  faceva  peggio  che  pri- 
ma. Htac.MadtMi.71.  Se,  per  ben  che  Tuomo 
apenda»  in  sé  di  lode  fosso  degno,  la  me- 
Iporìa  di  molti  dannali  sarebbe.  Lihr.  Amor. 
(Questo  es. ,  per  altro  oscuro,  si  allega  dalla 
Cma.  in  P£^,  e,  in  vece  di  per  ben  che, 
te  ptr  benché f  lessigrafia  poco  lodevole.) 


$.  8.  Quando  bbkb.  Per  Se  bene,  Ancor- 
ché, ec.  -  y.  im  QUANDO  US,  7. 

%,  9.  Se  ancor  bene.  Per  il  semplice  Se 
bene,  Ancorché,  ec.  -  Ma ,  se  ancor  ben  vo- 
lessi ,  io  non  potrei.  Bojar.  Rìm.  nei  son,  Ddi  boIi 
chinar. 

§.  10.  Se  bene,  che  anche  possiamo  scri- 
vere in  un  sol  corpo  Sebene,  ma  con  b  sccm* 
pio,  non  Sebbene  con  b  doppio,  come  inse- 
gna la  Crusca  ed  é  uso  commune,  contra 
le  leggi  ortografiche.  Vale  il  medesimo,  che 
Quantunqì^e,  Ancoraché,  Tuttoché,  ec.  -  r. 

li  es.  ne' Vocabolarj  sotto  In  rttbr.  S  E  B. 

BENEDETTINE.  Susi.  f.  plur.  Ordine  di 
Religiose  così  chiamate,  le  quali  osservano 
le  discipline  di  S,  Benedetto,  -  F.  in  ado- 
razione i/  s.  Adorazionr  pcRreruA.  che  è  VS, 

BENEDETTO.  Partic.  di  Benedire.  -  F. 

in  BENEDIRE ,  verbo,  if  $.  4  «  fg- 

BENEDETTO  (  MALE  DEL).  -  F.  in  MA- 

LE  y  sritt.  m,,  il  %.  2. 

BENEDICENZA.  Just.  f.  Il  dir  bene  (d'al- 
cuno); il  suo  contrario  è  Maledicenza  o  Mal' 
dicenza.  -  La  libertà  degli  Academici  nel 
dire  il  vero ,  cioè  quel  che  stimano  che  vero 
sia,  chiamate  maledicenza,  e  aggiugnetevi, 
per  costume  ;  ma  se  ella  pur  meritasse  si 
bnitto  nome ,  si  sarebbe  élla  per  tutto  ciò 
di  manco  piggiore  (peggiore)  spezie  che  la  bo- 
ncdicenza  d' altre  persone,  che,  mentre  tut- 
tavia biasimano,  fanno  sembiante  di  com- 
mendare. Inbr.  are.  370,  eJii.  fior.  l588. 

BENEDfRE.  Verb.  att.  Consacrare  alcu^ 
na  cosa  al  culto  divino  con  le  cerimonie 
e  le  preghiere  prescritte  dalla  Chiesa.  Lat. 
Benedico,  is. 

%.  i.  Nola  uscita.  -  E  benedillo  il  semplice 
eremita.  Arios.  Far.  i5,48.  E  benedilli  con  gio- 
condo viso.  IH  ih.  43, 190.  (Essendo  questo 
verbo  composto  di  Bene  e  Dire,  e'  far  do- 
vrebbe, secondo  la  regola,  benedisse,  non 

già  benedt,  V,  U  stessa  irregoUrità  in  MALEDIRE.) 

§.  2.  Benedire  co  *l  manico  della  grana- 
ta. -  V.  in  GRANATA,  snst.f,  il  %.  2. 

%,  3.  Il  Ciel  la  bei«bdica.  Per  lo  stesso 
che  L*é  spedita;  Tal  sia  per  chi  ha  fatta  la 
tale  0  la  tal  cosa.  (  r.  and»  m  benedizione 
il  %.%.)  -  Alcun  forse  dirà  eh*  io  non  so  cica, 
E  cir  io  fare*  il  meglio  a  starmi  zitto.  Suo 
danno;  innanzi  pur;  chi  vuol  dir,  dica.  Fo 
io  per  questo  qualche  gran  delitto?  SMo  dirò 
male,  il  Cicl  la  benedica:  A  chi  non  piace, 
mi  rincari  il  Alto.  MaUn.  i,  3. 
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^  4.  BcixcDETTo.  Partic. 

$.0.  Andare  seg^iato  b  bmcdetto.  Modo 
cristiano  di  Licenziare  altrui,  «  Marta  ri- 
spose, ec.\  e  tu  ne  va'  segnata  e  benedetta. 

Tit.  S.  VI,  Mada.  20  (Mf.</a//a  Cins.  in  ANDARE, tvrèo). 

BEKEDlZlÒiNE.  Sust.  f.  Il  benedire, 

%,  i.  Benedizione,  per  Dono,  Regalo,  ed 

anche  Elemosina,  -  Udendo  Eufragia  tanta 

santitade  e  conversazione  di  costoro  (dico- 

Ukie  monarbe  ),  spcsse  voltc  andava  tfl  detto  mo- 

pisteriO    (  mona^lerìo  o  monastero  )  ,  fC.    Ora  UH  dì 

avendo  già  Eufragia  presa  grande  amistà  con 
esso  loro , . . .  si  pregò  umilmente  la  badessa 
e  r  altre  più  antiche  che  dovessero  ricevere 
da  lei  una  piccola  benedizione,  cioè  una  ren- 
dita di  venti  libre  d*  oro ,  acciocché  pregas- 
8ono  (  prcga^ro  )  Iddio  pcr  la  sua  figliuola  or- 
fana ,  eC,  Vit.  S.  Eufrag.  in  Vit  SS.  Pad.  t.  3,  p.  162, 

col.  a,  edìs.  Man.  Eglino  pregarono  Santo  Giro- 
lamo che  prendesse  la  metà  dell*  olio  ehe 
eglino  avcano,  per  benedizione;  di  che  per 
ninno  modo  egli  no'i  volca  ricevere:  ma 
eglino  tanto  lo  pregarono ,  che  per  consola- 
zione di  loro  il  ricevette;  ed  anche  essi  pro- 
misono  (proraitcro)  di  volcrc  sempre  dare  ogni 
anno  a  que*  Frali  quella  cotale  misura  d*oIio. 

Vit.  S.  Girai,  in  Vìi.  SS.  Pad.  l.  4  »  P-  ^  >  <^l*  1  >  *^**' 

Man.  Io  so  bene  che  alcune  signore  più  di 
coscienza  si  scusarono  con  dire  che  T  aveano 
portata  via  tutta  (la  insibu  dd  cootìio) ,  per  mo- 
strare di  tener  conto  della  benedizione.  Pros. 

fior.  par.  3  ,  t.  l ,  p-  £)4  >  )ìn>  >• 

§.  2.  Dare  ad  alcij.^o  la  sua  bemboizionb. 
In  nostra  lingua  é  molto  comniune  il  dire  // 
Ciel  la  benedica.  Noi  abbiamo  ancora  un 
altro  modo  di  dire  per  esprimere  il  mede- 
simo ,  ed  è^=  lo  gli  ho  dato  la  mia  bene- 
dizione =;  che  significa  =  Oramai  il  ne- 
gozio è  passato  cosi;  se  egli  stia  bene  o 
male,  a  me  non  importa  =  ;  che  i  Latini 
dissero  speditamente  Return  est,  (uuè)  L*è 
spedita;  Tal  sia  per  lui.  (cìsc.  in  Not.  M.iin.  v.  i, 

p.  9 ,  rol.  2  in  principio.  ) 

BENEFICARE.  Verb.  att,  Far  benefi- 
cio. Lat.  Benefacio,  is. 

%,  4 .  Beneficato.  Partic.  A  cui  è  fatto  be- 
neficio. 

%,  2.  Beneficato,  in  forza  di  sust.  m.  Chi 
è  beneficato.  -  I  bencficj  grandi,....  dove 
del  beneficato  e*  trascendono  il  potere,  so- 
venti volte  d' ingratitudine  si  riguiderdona- 
no. Ruccl.  Orai,  in  Opus.  ioed.  v.  3,  p.  ali. 

BENEFICIARE.  Verb.  att.  Pcr  io  stesso  che 


Beneficare,  voce  più  eoannunemeote  usa* 
ta.  -  Vorrà  (Maometto)  per  queste  cose  esser 
da  voi  grandemente  beneCciato.  loind.  Viit. 

cap.  42,  p.  64 ,  edia.  fior.  18 IO,  cor.  Roaiin.  (CoSÌ  pUT 

legge  Tediz.  fior.  1836,  cur.  Frane  Tassi, 
a  car.  331.) 

BENEFICIÀRIO.  AggeU.  Term.  eccks. 
die  gode  un  beneficio  eceiesioslico  ;  e  od 
seg.  es.  corrisponde  a  Feudatario,  (r.u. 

NEFiailM  n€ÌìfUa.  DirUsacr.)  -  QtieStO  RcgOO 

(di  Napoli)  è  beneficiario  di  Santa  Chiesa,  ed 
uso  dai  sommi  Pontefici  concedersi  io  ceoso 
a*  suoi  benemeriti.  Ca«.  Po».  Coo^.  Un.  ^ 

%,  Beneficiario,  in  forza  di  sust.  m.,  Ullk' 
neficiarius,  era  il  Notne  generico  di  que'nl' 
dati  della  legione  romana,  i  quali  per  6^ 
neficio  del  Tribuno,  del  Legato,  o  éaltro 
Capo  supremo  delV esercito,  venivano  pro- 
mossi a  maggior,  grado,  •  BcDeficiaij  soa 
detti  coloro  (de'Midjiì)  che  sono  avanutiper 
beneficio  do*  Tribuni.  Vcgcs.  i.  a, e  8, pu  4S. 

BENEFICIETTO.  Sust.  ai.  dimio.  di  Be- 
neficio nel  signif.  di  Offizio  sacro  che  abbie 
rendite.  Sinon.  Beneficiuolo,  Benefizinole,» 
Il  signor . . .  vorrebbe  a  pensione  da  me  ui 
mio  beneficietto  di  Puglia.  Car.  Lciu  iMd.i,  nf. 

BENEFiaO  0  BENEFÌZIO,  che  anche  si 
trova  scritto  BENÌFIQO  e  BENÌ[FIZIO,  lef- 
sigrafia  prediletta  dal  Varchi.  Sust.  m.  Il  bi- 
ne ficare.  Il  beneficiare.  Il  far  del  òene.-! 
benefizj  ricevuti  si  dcbboao  scrìvere  io  lDa^ 

mo;  i    fatti,   in    aqua.  SaUia.Aaiiot.FiK.Baaw. 

p.  44^  >  ^'  '■ 

%,  1.  Beneficio.  T.  eceles.  Titolo  o  Di- 
gnità per  cui  un  Ecclesiastico  gode  kjm 

rendila.  -  V,  U  ts,  ne*  Vocabolari. 

%,  2.  Be.iepicìo  curato.  Beneficio  col  ptto 
d^avèr  cura  d'anime.  Frane.  Bénéfiee  ac^ 
charge  d'àmes,  «  Trascurando  voi  la  pnii*- 
ria  obligazione  d'un  beaefizio  curato.  S«gKr 

Par.  inslr.  4»  l  (nllegalo  doHn  Cia».  ùi  CUBATO, «{l(«i-> 

Non  tralasciano  d*usare  ogni  loro  sforzo  per 
ottenere  li  ecclesiastici  benefizj  curati,  e 
pcr  fas  e  nefas  studian  d' arrivarvi,  i^ 

Bun-h.  aia. 

$.  3.  Beneficio  del  coapo.  I^  andare  ap^ 
volmente  del  corpo.  Frane.  Bénéfiee  ile  ven- 
tre, 0  semplicemente  Bénéfiee.  •  Quanto  al 
benefizio  dei  corpo ,  ollimo  sarebbe  che  V. 
S.  alle  volte  la  sera  per  cena  pigliasse  aa 

poca  (iiiiiìtismofor.,  in  %^9  di  uà  f9co)   di  laltlCt 

cotta  con  aceto  solutivo.  R«i.L«t.iiMipi<A 
p.  119.  Non  maDcheranoo  maniere  da  tttt 
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deif  li  facile  il  benefizio  del  corpo.  la.  ìi». 

p.  196. 

S-  4.  A  BENSnCIO  DI  FORTtnVA  0  DI  PrATCRA. 

Locuz.»  la  quale,  appoggiata  a  certi  verbi , 
viene  a  significare  In  arbitrio  della  fortu- 
na y  In  arbitrio  di  ciò  che  vuol  natura;  e 
quindi,  per  estensione,  A  caso  o  Al  caso.  - 
Andonne  a  benefizio  di  natura  Con  due  servi 
cercando  sua  ventura.  iiUm.  2,  a8.  (A  questo 
distico  il  Minucci  fa  la  seg.  nota:  <'A  caso^ 
Dove  èa  fortuna  lo  guidava,  »  Ed  il  Salvini 
aggiunge  :  «  Cosi  Orazio  ;  Quo  me  cumqUe 
rapii  tempesias, deferor  kospes,  »)  Moltipli- 
cano (i  tuli  del  fonna^,Jdiibi1io,er.)  CO'l  SOlitO 

naturai  modo  co*l  quale  moltiplicano  tutti 
quanti  li  altri  animali,  cioè  coli*  unirsi  i  ma- 
schi alle  femine;  e  per  questa  unione  gal- 
late r  uova ,  e  poscia  lasciate  dalle  femine 
in  ogni  luogo  a  benefizio  di  natura ,  da  quel- 
l'uova  ne  nascono  i  piccoli  animalucci  di 
quella  stessa  figura  che  conservano  tutto 

il  tempo  della  lor  vita.  Bonom.  Os«T.pe1lic.  im  Red. 

Oi».i,ii5.'Tanto  quello  (comò),  che  il  sini- 
stro, ei  (iicmo)  li  lascia  in  abbandono  a 
benefizio  di  fortuna.  Red.Esp. ut. 8i,ediB.Cnu. 
Fece  intendere  al  padrone  che  egli  (Uboe) 
era  morto,  e  partendosi  lo  cavò  della  stalla, 
e  Issciollo  andare  a  beneficio  di  fortuna. 

VÌRH.Op.  1,  107. 

S-  IS.  RiSTORASB  UN  BBNEFicio.  Contracam' 
biarlo,  Renderl09l{imeritarlo.''Come,  dirai 
tu,  dunque  ha  ristorato  il  bcnifizio  (iMnefitio) 
uno  che  non  ha  fatto  cosa  nessuna  ?  Varch. 
8awcBeoif.i.a,c.34,p.47.(Test.  lat.  «fQuidergo, 
inguii,  retulii  gratiam^  qui  nihil  fecitf») 
Chi  ha  ricevuto  il  benifizio  (benefico)  volentie- 
riy  r ha  ristorato,  u.  ìu.  1.  %,c.  35, p.  48. 

BENEFISCHI.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg.  -  F, 

mONVlSCHIO. 

BENEnZlUdLO.  Sust.  ra.  dimin.  di  Be- 
mefixio  in  senso  di  Offizio  sacro  che  abbia 
rmkUie.  Lo  stesso  che  Beneficiuolo ,  Bene- 
fieMio.  -  M.  Gióvita  ebbe  pur  ducati  ducen- 
te di  pensione  di  quel  benefizinolo  eh*  io 

gli  diedi.  Gas.  Leu.  Giuli,  p.  39,  leu.  4i. 

BENEMÈRITO.  Aggelt.  Che  ha  ben  me- 
riiaio  in  servizio  d'alcuno. 

%  1.  BnEMBRiTO  DI.  EUitticam.,  vBÌe  Be- 
nemerito nell'opera  di,  per  rispetto  di,  in 
fmito  di ,  nel  fatto  di ,  e  simili.  -  Persona 
di  bene,  e  gentile,  e  di  tutte  le  buone  lettere 
beoemerito.  Bof^b.  Vìnc.  u  Pn».  fior.  ptr.  4,  T.  4, 
r.336.  Per  difendere  il  Biasio,  che  è  un  va- 
ro/. /. 


Icntuomo  e  molto  benemerito  della  notomia 

(  anatomia  ).  Red.  Op.  5,  90. 

%,  3.  Essere  benemerito  di  alcu^io.  Meri- 
tare d'alcuno.  Lat.  Benemereri  de  aliquo. 
(  r.  Criu.  in  MERITARE,  s.  ui.  )  -  Il  corpo  d^uu 
santo  sacerdote  e  tanto  benemerito  princi* 
palmento  della  nazione  portoghese.  Sddon. 

Ist.  lod.  6l3 ,  «dis.  Sor.  l58(). 

BENE  OLENTE.  Aggelt.  Olezzante.  Lai. 

Bene  OlenS.  -  y.  im  olente,  partie.,  ec.,  1/  s. 

BENEPLÀCITO.  Sust.  m.  Ciò  die  piace  ad 
alcuno  di  fare.  Il  come  pare  e  piace 9  li 
volere.   LaU  Libitum.  -  E  se  per  cosi  li 

avevano  (cw,  iGiadói  per  serri  AigiUTi  e  ladri),  a  cIlC 

ora  si  dee  credere  che  a  loro  fossero  andate 
le  nazioni  strane  a  consigliarsi  della  Divinità 
e  de*  beneplaciti  di  quella?  Boec.  Coninca.DMM. 

1 ,  269 ,  pr.  edis. 

$.  1.  A  BE.^BPLAciTO.  Locuz.  prcposit.,  il  cui 
signif.  è  Confonne  a  ciò  die  piada  ad 
alcuno  di  fare ,  Quando  0  Come  pare  e 
piace;  che  anche  si  dice  J  libito.  T^t.  Jd 
libitum.  -.Cose,  per  quel  eh*' io  creda,  più 
composte  a  beneplacito  (sMtìntemdi  di  cbi 

eM  ooae  )  ,  che  SCCOUdo  la  verità.  Bucc.  Com 
Dani.  1 ,  3ai ,  pr.  edit. 

%.  2.  E,  A  BENEPLACITO,  ussto  figuratamcu- 
te  e  quasi  con  lo  stesso  valore  di  In  preda 
o  In  balia  o  J  benefizio  di.  •  Neil*  imbruni- 
re della  notte  fu  di  mestieri  che  i  vascelli  si 
appartassero  1*  un  dall*  altro  per  non  urtar* 
si,  e  che  corressero  a  beneplacito  del  vento, 
eleggendo  come  volontaria  la  velocità  a  cui 
non  potevano  resistere.  Corsin.iai.  Mesa.  1.  i,p.44. 

BENÈSSERE,  0  vero,  disgiuntamente, 
BEN  0  BENE  ESSERE.  Sust.  m.  Lo  esiste- 
re commodamefUe  y  piacevolmente ,  prO' 
speramente ,  Prosperità.  -  Come  i  popoli 
hanno  nelle  lor  particolari  città,  a  bene  es* 
sere  di  quelle ,  singolari  leggi  date,  cosi,  ec. 
Docc.  Leu.  p.  3.  Non  Solamente  li  augurj  erano 
il  fondamento  in  buona  parte  dell' antica 
religione  de*  Gentili,  ma  ancora  erano  quelli 
che  erano  cagione  del  bene  essere  della 
Rcpublica  romana.  RLichiaT.  Op.  5, 85. 

BElNE  VALENTE,  0,  disgiuntamente,  BE- 
NE VALENTE.  Aggelt.  Per  Sano,  ProspO" 

roso.  -  F.  in  VALERE,  verb: 

BENNA.  Sust.  f.,  per  correzione,  in  vece 
di  Benda,  usurpata  questa  voce  in  senso  di 
Diadema.  -  E  non  vò  che  rimanga  nella 
penna  Ch*  Erode  ed  Erodiade  là  morirò  Si 
pover*,  che  venderò  e  gonna  e  benna.  DUum. 

95 
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1.  a,  c.  5,  p.  io6.  (F.  NaoDUc.  Voc.  e  loau.  ital.  Jerìv. 
dalb  ling.  proTeut. ,  a  car.  179-180.) 

BEN  PORTANTE.  Aggeli.  Per  Che  sta  6c- 

fic.  Che  è  sano.  -  r.m  portare, t«/iw,i7s.3a. 

BEN  PRESTO.  Avverbio.  -  r.  in  presto, 

bensì.  Avverb.  affermai.  Si,  Si  bene. 

%,  A  modo  di  congiunzione  e  co  *1  valore 
di  Ma.  •  Vfggasi  adunque  che  chi  loda  lo 
scrivere  in  lingua  nostra,  non  biasima  lo  stu- 
dio e  l'esercizio  della  greca  e  della  latina , 
anzi  lo  reputa  per  la  perfezione  di  quella 
necessarissimo;  stima  bensì,  e  con  ragione 
a  mio  credere ,  migliore  e  più  giusta  riso- 
luzione il  proporsi  per  fine  d'esser  piuttosto 
glorioso  autore  nel  suo  linguaggio  toscano, 
che  grande  imitatore  nell'altrui.  Dat.  Cari. /n 

Pros.  fior. ,  T0I.  I ,  prcfas.,  p*  7  >  tòit.  fior.  1661. 

BENTlPlACI.  Susi.  m.  Beneplacito,  Js- 
setìso.  -  S*al  cittadino  il  bentipiaci  dava  Un 
pò*  più  presto,  e*  non  ne  seguia  danno.  Bnooar. 

Tane.  a.  5 ,  a.  3 ,  p.  36l ,  cui.  2. 

BEN  TORNANTE.  Aggeli.  Per  Calzante, 
Ben  calzante.  -  v.in  tornare,  •'r»*o. 
BEN  TOSTO.  Avverbio.  -  v.ìh  tosto, 

mi'verbio. 

BENVOLUTO,  0,  disgiuntam.,  BEN  VO- 
LtÌTO.  hi  forza  d*  aggeli.  Amato. 

%.  ESSBRE  BB.1  VOLUTO.  -  V,  in  VOLERE,  vrrbo. 

BÉOLA.  Susi.  f.  T.  bolan.  vulg.  Betula 
alba,  che  anche  Bétula  e  Bidollo  si  chiama 

y Ulgarmenle  (  Targ.  Tosa.  Ou.  in.  boun.  3  ,  285.  ) 

BERBIGE.  Susi.  f.  Pecora.  Voce  usata  da- 
gli antichi,  e  viva  tuttora,  come  attesta  TAl- 
berti,  nelle  bocche  de'conladini  toscani.  (Dal 
provenz.  e  calai,  ani.  j9er6t7z,  cavalo  dal  lai. 
Fervex.  Frane.  Brebis.  v,  Beroitz  nei  l«.  rem. 

del  Baynouard.  )  ■>  Andò  (un  f  illano)  a  UU  merca- 
to a  comperar  berbici.  No«.  aot.,  dot.  3o,p.85.— 

U.  il»,  p.  86. 

BERE  0  BÉVERE.  Vcrb.  alt.,  che  pur  so- 
vente si  usa  in  mod.  assol.,  cioè  con  V  og- 
getto non  espresso.  Prendere  per  bocca  un 
liquore  e  mandarlo  giù  pe'l  gorgozzule 

allo  stomaco.  -  r.  n  es.  ne   Vocnbohrj, 

%.  i.  Bere,  figuratamente.  -  E  Icnéa  fra 
le  man  musica  cetra  Cantando  Alcina ,  e 
Gih'ante  inlento  Per  rorecchie  bevéa  Falla 
armonia.  Chiai>r.  5, 128^  cdu.  ven.  Tal  ira  le  tazze 
e  i  coronati  vini  Onde  all'ospite  suo  fé*  lieta 
pompa  La  pùnica  Regina,  i  canti  alzava  Jopa 


crinito;  e  la  Regina  intanto  Da* begli  occhi 
stranieri  iva  becndo  L'oblivìon  del  misero 

SichéO.  Parìa.  Mtaog.  ir  Paria.  Op.  1 ,  87. 

%.  2.  Bere  a  barlotto.  -  v,  in  BARLOTTO, 

susL  m.,  il  $. 

%.  5.  Berb  a  BiGO.*<rce.  -  y.  /•  BIGONCIA,  mjc 

/.,  U  S.  a. 

§.  4.  Bere  a  garganella.  Bere  senza  oe- 
costare  il  vaso  alle  labra,  tna,  sostenni' 
dolo  in  aria,  versare  il  liquore  nella  gar* 
ganella  {*ìfUa  goh,  neigorgo*Muh),  cioè  in  boa* 

(d'onde  il  liqttor  putta  alln  gota  ),  f  nel  HiedMIMO 

tempo  inghiottirlo  o  tracannarlo ,  senza 
ripigliare  il  fiato.  Onde,  per  traslato,  s'in- 
tende Bere  assai  o  Jbondantemente,  percbè 
il  bere  nel  detto  modo  è  più  spedito,  e  tf- 
viene  che  si  beva  in  maggiore  abondaim. 
Lai.  Laxo  gutture  bibere.  {r.  ifot.  Rà».  f^cUmI 
f.  6  in /ne,  p.  3;.)  «  E  rcloqucnsa  a  gargaaelb 
bebbe.  FaginoL  Rial.  4,  i5a.  (Quì  figuratami.) 
%.  tt.  Bere  alla  borraccia.  -  F.  ìm  kh¥3ilk- 

RAGGIARSI,  iYrfr.W/7rM.«ff.,il«Bomrria  perfan^tr, 
il  tema. 

%.  6.  Bere  ali/  arpione.  Yale  il  medesi- 
mo che  Imbottare  alV  arpione.  -  F.  ù  ar- 
pione ,  SHJt.  m.,  1/  S.  a  (doit  a  tetum  vmai  ttert  fa 
posto  t  Beac  o  Imbottare  all'  arpioiib,  oc.). 

%.  7.  Bere  a  ricorsojo.  Bere  eopiosamoh 
te,  smoderatamente.  -  Altri ,  prcparandofii 
a  ben  bere ,  mangian  prima  delle  maodiN^ 
le,...  poi  beono  a  ricorsojo,  tutto  scolando 
per  i  vasi  dell*  urina.  Sodn.  On.  e  Gàid.  95. 

%.  8.  Bere  a*  rigag^ioli.  Figuratam.  •  ^• 

in  RIGAGNOLO. 

$.  9.  Bere  d*og.ii  aqua.  -  y.  in  AQUA,mK/., 

il  $.  40. 

§.  10.  Bere  grosso.  È  Avvallare  a  chiw^oC' 
chi  che  che  sia,  TYaeannare,  senza  assepo- 
rare;  tanto  nel  proprio,  quanto  nel  figurato. 

(SalTÌo.  Aonol.  Ficr.  Boooar.  p.  4^1  •  coL  3.)  *  ^lOO 

trasparente,  oscuro  e  a  falde  è  1* altro  (Ue- 
cbiete),  Sodo,  massiccio,  grave,  e  ki^  in  foo- 
do;  Stretta  ha  la  hocco,  e  quella  è  d'un 
cordone  Ben  doppio  orlata,  e  serve  per  co- 
loro Che  sogUon  dilettarsi  di  ber  grosso. 

Buooar.  Ficr.  g.  3,  a.  4,  s.  4,  p.  i63,  col.  a.  (Qul  tUttO 

é  detto  in  proprio  senso.  ) 

%.  11.  Bere  il  calice,  un  bicchiere,  esi- 
mili. Figuratam.,  per  Bere  il  liquore  con- 
tenuto  nel  calice,  nel  bicchiere,  ec.  •  Questo 
è  il  calice  del  nuovo  Testamento  niel  omo 
sangue:  e  questo  fate  quante  volte  voi  te- 
rete  in  mia  commemonizione.  E  quante  volle 
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voi  mangerete  di  questo  pane ,  e  berete  il 
calice y  la  morte  del  Signore  avrete  a  nun- 
ziare  insino  eh*egli  venga.  Adunque  qualun- 
que mangerà  il  pane,  e  berà  il  calice  del 
Signore  indegnamente ,  reo  sarà  del  corpo 
e  del  sangue  del  Signore.  Cootein|>i.Patt.c.c.58. 
^  43.  Bere  in  ghiaccio.  Bere  vinOy  o  al' 
irò  y  $iato  freddato  in  qual  si  sia  modo 

eO'l  ghiaccio.  (  Catto.  Prouta.  ) 

$.43.  Bere  l*aqcje  a  passare.  Lo  stesso 
èbe  Prendere  Vaque  a  passare.  -  v.  in  aqua, 

misi,/.,  a  %.  70. 

$.44.  Bere  per  convento.  Bere  con  patto 
e  condizione;  il  qual  patto  e  la  qual  con* 
dizione  vengono  determinati  dal  contesto.  - 
Lo  Imperadore  rispose:  Prestami  tuo  bar- 
lione»  ed  io  berò  per  convento  che  mia 
bocea  non  vi  appresserà.-E  lo  poltrone  li  le 
(tikio)  porse;  e'  (r imperadore)  tenncgU  locon- 
▼encnte.  ivov.  aat.,  dot.  23 ,  p.  41  >  «i»*  Tm.  (Cioè , 
ed  io  berò  con  patto  di  non  me  raccostare 
aila  bocca.  Al  che  fare  ben  si  può  bere 
eziandio  a  garganella,  ma  pur  anco  a  sorsi, 

conforme  al  patto  ^stabilito,  y.  Bue.  im  Noi.  Rim. 

FagiwiL  t.  6,  io  fine,  p.  37.  A  uosiro  proposito,  ma 
discostandosi  alquanto  dal  Biscioni,  dice  Tab. 
Colombo  in  nota  al  passo  preallegato:  m  per 
convento ,  dal  lat.  Convenire ,  Ridursi  più 
persone  in  un  luogo.  Bere  per  convento  è 
Bere  da  molti  co*l  medesimo  vaso;  il  che 
ctaaeon  f»  senza  toccarlo  con  le  labra  per 
rispetto  degli  altri.  Nella  Catalogna  usasi 
anche  oggidì  dalla  gente  vulgare  ber  per 
convento  ;  e  si  fa  in  questo  modo  :  Sopra  una 
tavola  attorno  a  cui  raccogliesi  la  brigata, 
si  melte  un'ampolla  grande  empiuta  di  vino 
e  destinata  a  quest*uso.  Non  visi  adoperan 
bicchieri;  ma  ciascun  bee  con  la  detta  am- 
plia. Essendo  vietato  raccostarla  alla  bocca, 
si  tiene  in  alto;  e,  sporto  un  pò* in  fuori  il 
labro  inferiore ,  ricevesi  in  bocca  il  zam- 
pillo del  vino  ch*esce  fuor  pe*I  beccuccio:  il 
che  ai  fa  da  costoro  con  tanta  destrezza,  che 
tengono  alle  volte  l'ampolla  distante  dalla 
bocca  più  d*  una  spanna ,  senza  spandervi 
una  gocciola  sola  di  vino.») 

$.  45.  Bere  torbido.  -  F.  in  AQUA,  sust./., 

%.  IO.  Bersi  ona  cosa.  Figuratam.,  per 
Riceverla  0  /accettarla  con  rassegnazione, 
emeorth'  ella  dispiacia  ,  non  si  potendo 
fitre  altramente.  Anche  diciamo  Ingozzar^ 
te.  Tirarla  giù,  e  simili.  -  Perch* essendo 


voi  buono,  non  morrete:  Io  sì  che  converrà 
che  me  la  beva  (u  con  ad  morire ,  la  morte),  E  me 
la  beva,  benché  senza  sete.  Fagìuoi.  Bìm.  4, 159. 
$.  17.  Bevelo  d*  agosto.  Modo  di  dire, 
a  cui  si  dee  sottintendere  perchè  è  freddo  e 
gelalo;  ed  ha  non  so  qual  garbo,  usandosi 
per  deridere  chi  dica  qualche  motto  insulso 
0  qualche  insipida  facezia,  che  noi  sogliamo 
chiamar  freddure.  (Pani.  Mod.  dir.  tos.  cap.  la, 

p.  3i.) 

$.   18.  A  QUESTO  FIASCO  SI  HA  A  BERE.  LOCUZ* 

proverb.  e  6gur. ,  il  cui  signif.  è  Da  que-^ 
sto  passo  non  si  può  fugire;  Cosi  bisogna 
fare  per  necessità.  (Paul.  Mod.  dir.  u». «p.  78, 
p.  i5o.  )  -  A  questo  fiasco  hai  a  bere ,  se  tu 
vorrai  stare  a  mio  pane  e  mio  vino.  Fìrrs. 

Lurid.  a.  I ,  a.  a,  p.  119,  edis.  mibn.  Clasa.  ital. 

%.  10.  Chi  pitr  beve,  maftco  beve.  Tritissi- 
mo proverbio,  che  il  Minucci  nelle  Not. 
Malm.,  V.  2,p.  Od,  col.  %  spiega  come  segue: 
«*  Chi  troppo  bevCf  smammala  e  nifiore,  e  cosi 
vive  poco,  e  per  conseguenza  beve  manco, 
cioè  dura  a  bere  manco  tempo  di  colui  che 
beve  poco.  Marziale,  lib.  VI  :  Immodicis  bre- 
vis  est  cetas,  et  rara  seneclus;  che  da  noi 
poi  si  dice  in  proverbio.  Poco  ci  vive  ehi 
troppo  sparecchia.  E  a  similitudine  di  que- 
sto si  dice  :  Chi  più  studia ,  manco  stU' 
dia.  "  -  E  vede  poi  (il  sran  Uvìuife) ,  morendo 
in  tempo  breve,  Ch*  è  ver  che  chi  più  beve, 
manco  beve.  Maim.  7,1. 

$.  30.  Essere  dna  cosa  bere  un  tratto. 
Locuz.  figur. ,  per  esprimere  Essere  quella 
cosa  agevolissima  a  farsi,  e  quindi  di  poco 
merito  e  di  poco  pregio.  Più  coromonemente 
sogliam  dire  Essere  come  bere  un  uovo.  • 
Dante  nella  sua  Colezione(Coifa*ioiu),  la  qua- 
le, a  comparazione  del  Convito  di  Platone,  a 
fatica  è  bere  un  tratto,  dice  che  la  bellezza 
è  un'armonia.  Firem.  Op.  1, 21. 

$.21.  Fare  a  ber  cor  le  pévere.  Locai, 
figur. ,  per  dinotare  un  Bere  smodatamer^ 
to.  (La  pévera  è  quel  grande  imbuto  di  le- 
gno che  nel  dial.  milan.  si  chiama  pidria.)  » 
Serbóno ,  cappellano  di  S.  Maria  del  Fio- 
re,. . .  domandato  dal  Granduca  Ferdinando  I 
in  tempo  di  state  come  egli  avéa  sete,risposo 
di  no.  Maravigliato  di  ciò  il  Granduca,  sa- 
pendo eh'  egli ,  come  si  dice,  avrebbe  fatto 
a  ber  co'le  pévere,  soggiunse.  Com'era  pos- 
sibile, e  come  egli  faceva?  Ed  egli  riprese 
che  bevéa  sempre  avanti  che  la  sete  venisse. 

Dat.Lcpid.  |5. 
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$.  d9.  Ha  aevuta  l*aqua  di  fontebramda.  - 

r.  in  FONTEBRAND A,  stul.f.,  il  $. 

BERE.  In  forza  di  sust.  m.  /{  bere^  Ciò 
che  $i  beve, 

$.  ì.  Dare  buo^t  bere  o  Dare  cattivo  bere. 
Fìguralam. ,  vale  Mecar  piacere  o  Hecar 
dispiacimento.  -  Mi  delle  questo  (caw)  un 
sì  cattivo  bere,  Che  rcslai  nel  mostaccio  af- 
flitto e  tristo.  Fagiuoi.Rim.  5, 128.  Figuratamco- 
te  diciamo  d*una  azione  clic  sia  meno  che 
onesta,  o  di  altra  cosa  non  troppo  buona  = 
Questa  cosa  non  mi  dà  buon  òere=;  ne 

arguisco  male.  SaUio.  Annoi.  Ficr.  Buooar.  p.  Sop, 

col.  I.  Il  parlar  di  soppiatto.  Senza  fersi  ve- 
dere, Non  dà  punto  buon  bere.  iWooigi.  3, 217. 
(Qui  vale,  come  spiega  il  postillatore,  Non 
è  cosa  lodevole,  Non  è  cosa  di  mia  satisfa^ 
zione,  che  mi  garbi,  die  mi  piada.) 

%.  2.  Non  dare  ufi  bere  a  secchia.  Figu- 
ralam.  -  v.  im  secchia,  snst./. 

%.  3.  Un  bere  tosto  tosto.  In  signif.  di 
Piccolo  pastOy  Pasletto  senz'apparecchio  e 
speditamente;  che  anche  si  dice  Cena  0  Col- 
lazione 0  Pranzo  lesto  lesto,  0  vero  Un 
poco  di  desco  molle.  -  Che  diavolo  credi 
tu?;  che  io  abbia  ordinato  uno  convito? 
E*  basta  far  cosi  un  ber  tosto  tosto,  0,  al- 
l'usanza di  chi  ha  le  donne  in  villa.  Ccocfa. 

Stiav.  a.  3 ,  ».  2 ,  ili  Tr^l.  rom.  fior.  1 ,  36. 

BERETTlNO,  o,  per  sincope,  BERTCNO. 
Aggiunto  di  colore,  e  vale  Cinerizio,  Gri- 
gio, Bigio,  Di  colore  simile  al  cenerógno- 
lo. •  Puoi  fare  le  lue  tinte  o  in  rossetta,  o  in 
bisso 9  o  in  verde,  o  azurrine*  o  berettine, 
cioè  color  bigio,  o  incarnate,  o  come  ti  pia- 
ce. Ceonin.  Tiatt.  pili.  i3.  Tinta  bcrcttina,  o  ver 
bigia,  la  farai  in  questo  modo,  ec.  u.  ìb.  17.— 
id.  ib.  75,  eaiiroTc.  £  guarda  quando  il  vetro 
viene  in  colore  berettino,  che  allora  sta  be- 
ne. Ner.  Art.  Telr.  2i5.  — Id.  tb.  QuCStO  SÌ  VCdC  UCl 

fumo  che  esce  dal  canino,  il  quale,  quando 
é  rincontro  al  nero  d' esso  camino ,  si  fa 
azurro,  e  quando  s*  inalza  al  riscontro  del- 
Tazurro  dell'aria,  pare  berettino,  0  rosseg- 
giante. Llon.  Vìbc.  122,  edn.  rom.  1817.  LÌ   COlori 

misti  partecipano  della  natura  de*  colori  che 
compongono  tal  mistione;  cioè  il  nero  misto 
co*l  bianco. fa  berettino.  u.  324,  cdìs.  di.  Una 
nicchia  di  misclij  verdi  e  bertini.  Vasar.  Vìt. 
5,  5i.  Una  zimarra  di  color  benino.  Bnc- 
cioi.  Scher.  Dei,5,7.  Di  sopra  aveva  una  ro- 
ba di  seta  di  color  bcrtino.  Serdoo.  Ut.  ina. 
448,  edia.  fior.  1589.  (Il  lai.  ha  pcenula  cine* 


rea,  )  Giubbon  di  raso  bertioo.  Cetroo.  Pa^ 

e  Fcrt.  85. 

%.  Canaglia  0  Ge!«tb  berettina.  Canaglia 
0  gente  vile,  ingannatrice,  tnalvagia.  (Cosi, 
p.  e., diciamo  Anima  bicìa,  per  intendere  i^iij- 
ma  malvagia.)  •  Eh  andate  a  farvi  frastar 
tutti  quanti,  canaglia  berettina.  Fagiooi.  Gmd. 
2,221.  Or  TAfrica  v'aspetta  a*  lidi  suoi,  li 
dove  quella  gente  berettina  E  Barbarossa 

già  treman  di  voi.  Bfaur.  in  Rim.barl.  l,3o3. 

BERGHL\EU.UZZA.  Susi.,  f.  dimin.  di 
Berghinella.  -  Berghinelluzza  si  chiama  ia 
Firenze  una  donna  artefice  e  plebea ,  co- 
me dire  di  quelle  che  stanno  tatto  il  di  sa 
r  uscio  di  sua  casa  ad  incannar  la  seta  o 
filare  a  filatojo,  e  chiacchierare  e  novellare 
insieme  ;  perchè  bèrgolo  è  quello  che  cicali 
e  chiacchiera  volentieri.  E  però  FraCipoUt 
nel  Cento  novelle  disse  che  Goccio  Imbratti 
suo  fante  era  il  più  nuovo  beinolo  del  non- 
do.  Berghinella  adunque  è  tanto  qaanto 
dire  cicala,  plebèa:  di  poi  il  diminutivo  6ef- 
ghinelluzza  importa  maggior  cicala ,  e  pia 

plebèa.  Ceccfa.  Provcfb.  3*. 

BERGO.  Sust.  m.  Specie  d^uva,  -  Uon 
chiamata  rerdéa  bianca^  o,  come  altri  dico- 
no, Bergo,  è  di  qualità  bellissima,  comiodi  i 
maturare  circa  alla  metà  del  mese  d*agos((^ 
e,  giunta  alla  sua  dovuta  maturità,  diventi 
d*  un  colore  molto  bello ,  lucido ,  chiaro  e 
trasparente;  oc  fa  molta,  di  pigne  grosse, 
alcune  serrate ,  ed  altre  spaiale ,  di  gn- 
nella  grosse,  tonde,  e  di  guscio  gentile.  Tmt. 

Agric.  1,72. 

BERGÒLÀRE.  Verb.  intrans.  Chiaeckk' 
rare ,  Cicalare ,  Berlingare.  -  Bèrgolo  è 
quello  che  cicala  e  chiaccliiera  volentieri,  te. 
È  da  avvertire  che  da  questo  bergolare  i Fio- 
rentini clìiamano  la  loro  zobra  (>rj«aoU«a, 
Woè giovedì)  grassa  berlingaccio,  perchè  in 
quel  tempo  si  fanno  molti  cicalamenti.  Cc«*. 

Provcfb.  32. 

BÈRGOLO.  Aggett.  Leggiere,  FolubiU; 
quasi  dicessimo  Vérgolo  da  Pèrgola  io  si- 
gnificato di  Piccola  verga  o  di  Barchetta, 
volendo  intendere  Leggiere  o  f^olubile  coi- 
rne fina  barchetta  o  una  verghetta. 

%.  ì.  Bergolo,  per  Chi  cicala  e  chiaeehie' 
ra  volentieri.  -  r.  //  pmsso  dt.  im  berghimsl- 

LUZZA. 

^.  3.   RlMANBRE    BERGOLO.    Pcr    JIimdJMTt 

scornato,  beffato,  burlato;  che  anche  « 
dice  Bestàr  brutto.  •  Onde  elle,  dopo  m* 
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nolto  di  tempo ,  rotto  il  silenzio ,  rivoltesi 
oro  (agiiKoiafi),  sorridendo  disse  l'iina:  lo 
)idi  tin,  ec;  e  l'altra  :  Occhi  di  perle,  ce.  Li 
cola  ri  rimasero  bergoli ,  e  se  la  colsero , 
lerchè  delle  volpi  si  pigliano,  e  i  fantini  e 
saccenti  rimangono  presi  a*  lacciuoli  loro. 

liMoar.  ni  Pros.  fìor.  pir.  3 ,  v.  i  ,  p.  3i . 

BERILLO.  Sust.  m.  Gemma  che  ha  qual- 
che similitudine  con  lo  smeraldo.  Se  ne 
rova  di  più  maniere ,  come  giallicce ,  di 
olord^olio,ec.;  ma  quelle  che  sono  in  tutto 

per  tutto  simili  al  cristallo  si  chiamano 
inostri  tempi j  più  propriamente  di  tutte 
'altre,  co*l  nome  di  berilli,  Gr.  B/j/)u»oc; 
it.  Beryllus.  (Forse  dall'arabo  BBLLAifR, 
igni6cante  Cristallo,  con  facile  arrovescia- 
ara  di  letlere.  r.  Magai.  Leu. <cwnt.,ieu.  xx,  p.368.) 

BERfNGOLO.  Sust.  m.  Fossa  aperta  che 
tmduee  aqua,  ed  in  ispecie  al  molino. 

Aacmimo.) 

BERLINGHINO.  Sust.  m.  /{  berlingare , 
i  ciarlare.  Il  cinguettare.  Il  tattamellare, 
ì  simili,  che  si  fa  quand' altri  ha  beti  pa- 
\eiuio  il  ventre,  ed  è  riscaldato  dal  vino.  « 
k>me  si  fa  con  lo  spumante  vino  Dopo  cena 
tlle  mense  il  berlinghino.  Bncdoi.Scii.Dei,8,56. 

BERLINGOZZO.  Sust.  m.  abo  di  farina 
ntrisa  coli*  uova,  fatto  in  forma  rotonda, 
I  spicchi;  al  di  fuori  invetriato  con  la 
hiara  d^uovo,  talché  posto  nel  vino  non 

nXUppa.  (Alberti,  DU.  eoe.) 

$.'  A  BERLINGOZZI.  Locuz.  avvcrb.  ed  ellitt., 
1  cui  pieno  è  Con  fanne  a  berlingozzi,  Giu- 
lia la  forma  de'  berlingozzi.  *  Hanno  (certe 
Ht)  il  color  delle  castagne  lesse,  E  son  ber- 
loceolote  e  a  berlingozzi,  Di  pietre  mal  for- 
nate  e  mal  commesse.  Aiiegr.  ago^edu.  Cros.; 

33,  edn.  Anratcfi]. 

BERMUDIÀNA.  Sust.  f.  T.  boUn.  Sisy- 
imchium  bermudianum.  I  Gori  si  succedono 
'uno  dopo  l'altro  9  e  sono  di  un  bel  colore 

archino.  (Taig.  Tob.  Ott.  lat.  bouo.  3,  32,  edis.  3.>) 

BERNARDO  EREMITA.  T.  de'  Naturali- 
ti.  Crostaceo  che  abita  una  conchiglia  uni- 
Hilva.  Egli  muta  dimora  ogni  anno.  Altri 
;li  danno  il  nome  di  Cancello.  V.  cancel. 

O,  S.  nU,ntll^ìt.  toit.  dell' Alberti.  I  FranCCSi  lo 

Immano  Bernard- Vermite,  ed  anche  Dio- 
jfi«.-Uaa  varietà  grandissima  di  testacei 
]  Insetti  marini,  tra' quali  una  prodigiosa 
Bantiià  di  bemardi  eremiti,  o  siano  piccoli 
ranchi  mezzi  nudi  o  mezzi  vestiti  di  coccia 
•Mtacea.  Taig. Tob.  g.  Vìag.  2, 468. 1  bemardi 


eremiti  nascondono  la  parte  nuda  del  loro 
corpo  dentro  a'  gusci  vuoti  de'  testacei,  id. 
ib. 3,474- In  mare  molti  se  ne  trovano  (di 
gamiierì),  alcuoi  dc'  quali  servono  alle  mense, 
come  le  canocchie;  altri  solo  si  ripongono 
nelle  gallerie  d'istoria  naturale; tale  sareb* 
he  il  cancello  noto  sotto  il  nome  di  ber- 
nardo  eremita.  Font.  Glie.  du.  ecoa.  ^n  gambe- 
ro ,  S-  nlt. 

BERNESCO,  ù  vero,  come  anche  si  seri" 
ve,  BERNIESCO.  Aggett.  Che  imita  lo  stile 
del  Bemi  o  del  Bemia;  che  Bemi  e  Bernia 
sì  dice  indifferentemente. 

$.  Alla  bernesca  o  oerhibsca.  Conforme 
alla  manieì'a  del  Bemi,  Bernieggiando.  • 
M' ha  novamcnte . . .  commandato  die  io 
metta  in  canzona  alla  bernesca  una  sua  am- 
martellata  querela  a  mal  tempo.  AUegr.  243, 
cdu.  Gnu.;  193,  edu.  Amkierd.  Comporrc  alla  bcr- 

neSCa.  Id.  a56,  edU.  Gnu.;  20{,edÌB.  Amsterd. 

BERNIEGGIÀRE.  Verb.  intrans.  Imitare 
lo  stile  giocoso  del  Bemi.  -  A  me  è  egli 
tocco  un  ticchio ,  in  componendo  ,  di  ber- 
nieggiare  :  egli  loda  la  peste ,  e  io  il  can- 
chero; egli  l'urinale 9  io  il  brachiere;  egli 
l'anguille,  io  la  minestra,  e  va'  discorren- 
do: nel  resto,  se'l  grillo  non  salta  quanto 

il  cervio,  pazienza  !  Leopar.  Rim.  nella  Dedic.  QuclH 

(  poeti  greci  e  latioi  )  chc  ppcscro  a  lodarc  la  febre 
quartana  e  altri  cotali  suggetti,  mi  pare  che 
volessero  bcrnieggiare;  e  la  tragedia  di  Lu- 
ciano delle  gotte  lo  dimostra  apertamente. 
Vanh.  Ercoi.  a,  a6i.  (Qui  bemieggiore  è  detto 
impropriamente  per  ischerzo;  giacché  i  poeti 
greci  e  latini  non  poteano  voler  imitare  il 
Berni  che  naque  tanti  secoli  dopo  di  loro.) 

BERNIESCO.  Aggett.-  F.tf</A><ro  bernesco. 

BERNOCCOLETTO.  Sust.  m.  dimin.  di 
Bernoccolo.  Sinon.  Bernoccolino.  -  Cinque 
pezzi  (di  loppa  d'argento),  i  quali  mostrauo  eerti 
come  nòccioli  di  materia  metallica  di  colore 
scuro,  tutti  cavernosi  e  pieni  di  risalti  e  ber- 
noccoletti  nella  superficie.  Targ.  Toas.  G.  Vùg. 

4,  79  —  Id.  tb.  6,  a36. 

BERNÒCCOLO.  Sust.  m.  Dicesi  di  aò 
che  alquanto  rilievi  sopra  la  superficie 
di  che  che  sia.  Sinon.  Bitorzo,  Bitòrzolo. 

^.  Bernoccolo  ,  diccsi  più  particolarmente 
qwQÌV Enfiato  cagionato  da  percossa. ^Cbscò 
ancor  egli,  e  batté  il  capo,  e  si  fece  un  ber- 
noccolo 0  tumore  nella  testa.  I  quali  tumo- 
retti  da  molti  per  ischerzo  son  chiamati  Cor-' 
nay  per  esser  nel  luogo  dove  nascono  lo 
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corna  agli  animali.  Minoc  in  ifot.  Maim.  ▼.  i, 

p.  23  ,  col.  I . 

BERRETTA.  Sust.  f.  Copertura  del  capo 
fatta  in  varie  fogge  e  di  varie  materie  si 
filate f  e  si  tessute  o  feltrate.  (È  verisimile 
che  la  radice  di  questo  vocabolo  sia  la  vo- 
ce celtica  Barr,  sìgniGcante  Testa^  Capo;  e 
tanto  più  che  in  molti  dialetti  si  dice  Bar- 
retta  9  non  già  Berretta.  Lat.  barb.  Barre- 
fum,  Birretum  o  Biretum;  proveni.  Bar- 
reta  o  Berreta;  spagn.  ant.  Barreta;  por- 
togh.  J9arre/e ;catal.  Baret;  {tbiìc.  Barrétte.) 

%.  1.  Berretta  9  per  queWa  Berretta  qua* 
drata  rossa  che  portano  i  Cardinali,  detta 
vulgarmente  Zucchetto.  Frane.  Barrette,  ou 
Barrette  de  CardinaL^W  Re  ha  desidera- 
to in  ogni  maniera  eh*  io  pigli  qui  per  mano 
di  Sua  Maestà  la  berretta;  e  dimani  arrive- 
rà il  camericr  che  la  porta.  Batìv.  Lete  p.  i3o. 
(Il  Bcnlivoglio  era  stato  promosso  al  car- 
dinalato. Questa  berretta  rossa  de*  Cardi- 
nali è  detta  nel  libro  intitol.  Sacr.  ceerem. 
atuit.  Jos.  Catalano  9  t.  i,  p.  301,  Biretum 
ruheum  vel  rubrum,) 

%.  3.  Berretta  a  tagliere  o  a  taglieri. 
Berretta  a  foggia  di  tagliere,  cioè  bassa  e 
piatta,  come  sono  i  taglieri,  e  come  sono 
le  coppole  (beiRiie)  napoletane,  (r.  anche  in 

BERRETTINO ,  sust.  m.,  il  %.  Berrettino  a  tagub- 

Ri.)-Ghi  vestisse  ora  di  toga  e  di  pretesta, 
per  belli  abiti  che  fossero ,  ci  offenderebbe 
non  meno  che  se  portasse  la  berretta  a  ta- 
glieri e  le  calze  a  campanelle.  Car.Stncciie/Pioi. 
$.  5.  Dare  di  berretta.  Salutare  con  trar^ 
8i  la  berretta.  -  Quel  si  ritira,  e  gli  dà  di 
berretta ,  £  dice  :  Gran  mercè.  Buonar.  Fier.  g.  4, 
a.  I ,  s.  8,  p.  194»  col.  a.  E  gli  dà  di  berretta,  (cio^) 
gli  fa  una  bellissima  sberrettata,  e  dice:  La 

passi  ,    j^OLipuv  ;  gli  dice  Addio.    SalTÌn.  Annoi. 
Fier.  Biionar.  p.  47^»  ^'ol.  I  Terso  la  fine. 

§.  4.  Tirar  giù  berretta.  Nel  seg.  es.  vale 
presso  a  poco  lo  stesso  che  Tirar  giù  buffa, 
cioè  Non  portar  rispetto  ad  alcuno.  •  Pure 
acciò  vada  la  giustizia  retta ,  E  che  non 
8*abbia  a  dir  che  messer  Plulo  Vive  alla  cie- 
ca, e  tira  giù, berretta,  Qui  t*  ho  chiamato, 
0  popol  mio  cornuto.  Perchè  tu  veda  eh*  io 
non  son  capaccio,  E  do  dell*  oprar  mio  conto 

minuto.  "Faginol.  Rim.  i ,  .^aS. 

%  tt.  Uomo  da  poter  parlargli  co?i  la  ber* 
RETTA  i!f  TESTA.  Uomo  alla  mano,  Buon  pa- 
$Èriecimo,  Uomo  che  non  si  cura  delU 
Uomo  accostevole.  •  Mi  son  dis- 


posto di  darla  (uo' opera)  a  qualche  buon  conn 
pagno  che  si  gli  può  parlare  con  la  berretta 

in  testa.  Pìetrop.  Chìr.  CommcD.  Prìmicr.  i  togo. 

BERRETTÀGCIA.  Sust.  f.  peggiorat  di 
Berretta. 

%.  BeRRBTTACCIA  a  gronda.  '  y.in  GRONDA, 
siist.f.t  il  %.  3. 

BERRETTACGIO.  Sust.  m.  pcf^oraLdi 
Berretto.  -  Vi  veggio  un  eh'  ha  8U*I  gnigno 
un  berrettaccio  Che  f^li  copre  li  orecchi  e 
li  occhi  affatto,  E  eh*  al  naso  ha  ì  diacdnoli 

(ghiacdnoli)  luOghl  UH  braCCÌO.Fagiiiol.RÌ9.3,a07. 

BERRETTINO.  Sust.  m.  dimin.  di  Ber- 
retto. 

%  Berretti?io  a  taglieeb.  Piccolo  berretto 
basso  e  piatto.  ( F.  in  berretta  ;/  s.  a.) -Si 
vede  un  eh' è  legato ,  e  che  gli  è  posto  h 
capo  un  berretUn  basso  a  tagliere.  H»ia. 6, 6^ 

BERRETTO.  Sust.  m.  J^  stesso  che  50" 
retta.  -  E  sopra  il  capo  fa  d*aver  berreOo 
Fatto  in  modo  che  orecchi  non  ti  bagolSiim 
E«iod.6i.  ArteGce  di  gabbie  e  di  berretti  Sk^ 

eent.  Rim.  %,  25.  —  Fagraol.  Rim.  3 ,  55.-3 ,  3ii. 

$.  4.  Berretto.  T.  botan.  -  F.SPEOnTO- 

JO,  term.  hotan. 

%.  3.  Berretto  turco.  Per  una  specie  di 
Zucca.  -  V.  in  ZUCCA  il  %.  Zocca  a  nRUMOse.  «. 

BERRETTÓNE.  Sust.  m.  accrescit.  & 
Berretta.  Berretta  grande. 

§.  Per  Berretto  dottorale.  -  Una  stitoa 
rappresentante  un  Dottore  co*l  berreltsae 
e  manto  dottorale  assai  maestoso ,  croato 

di  vaj.  Targ.  To».  G.  Vbg.  a,  3l. 

BERRIUÒLA.  Sust  f.  Piccola  berrette, 
che  oggi  dicesi  Papalina.  [{ifatùì.^.Cna. 

Vili.  )^F.n  es.  nt*  FoemboUrj. 

BERSÀGLIO.  Sust.  m.  Segno  al  qwiU 
si  drizza  la  mira  per  aggiustare  il  colpo 
d'ogni  arma.  (  r.  bersaglio  mUéi  Uaip.  ìol) 

§.  Figantamente.  »  Raccontò  loro  con  bre- 
vità i  pericoli  che  soprastavano  alla  citti  per 
li  due  eserciti  grossi  che  Ferano  vicini,  Fooo 
de'  quali  d*  incerta  fede;  perciò  H  confortan 
a  star  quieti»  acciocché  non  mettessero  al 
bersaglio  d*un  sacco  quella  lor  patria,  s^, 

Slor.  fior.  I ,  ao. 

BERTA.  Sust.  f.  Burla,  Beffa. 
%.  ì.  Dar  la  berta  ad  alccho.  Burlwrio, 
Beffarlo,  Minchionarlo.  {Qumntomitongi^* 

questa  loeuàont,  V.  ilìHìwuxx  iiiNÒt.Iffalm.  ▼.  l,^3A 

ed.  i.)-Nè  tal  cosa  a  persona  avrei  seope^ 

ta  ;  Ma  perchè  tuttavia  la  gente  sciocca  K- 

I  dèa  del  rospo,  e  davaori  la  berta,  Ed  io,  ck^ 
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quando  ella  mi  viene  la  cocca.  Non  so  tenere 
on  cocomero  ali*  erta.  Mi  lasciai  finalmente 
uscir  di  bocca  Che  quel  non  era  un  rospo, 
ma  in  effetto  Un  grazioso  e  vago  giovanetto. 

Maini.  4»  4?* 

$.  3.  Stake  in  berta  con  alcuno.  Chiac- 
chierare ,  Ciarlare  con  esso ,  Dir  con  lui 
delle  baje,  ■•  Io  ho  più  cara  la  consolazione 
che  io  trarrò  nello  starmi  a  dondolare  e  in 
berla  il  di  con  questa  ianciullozza ,  che  io 
non  avrò  a  noja  il  dispiacere  suo.  Cecd».  suaT. 

a.  3,  ••  1. 

BERTA.  Sust.  f.  (Uccello  silvano).  -  v.in 

CAZZERÀ,  uec9Ì.  siiv. 

%  i.  Per  queir  Uccello  altrimenti  chia- 
mato Ghiandaia.  -  r.  ghiandaja. 

$.  S.  Berta  grossa.  (Uccello  di  ripa).* 

F.  NONNA ,  MtcteUo  di  ripa. 

$.  3.  Berta  maggiore.  (Uccello  aquatico). 
Puf/Unte  cinertus  Cur.  -  Sinon.  Procella- 
ria Puffinus  et  cinerea  Un.  cur.  Gmelin, 
Latham;  Procellaria  PuffinìMTemm.  ;  Pro- 
eel/ort'a  cinerea  Ranzani;  Diomedea  avis 
Aldrov.;  Berta  maggiore  -Stor.  Ucccll.  - 
Frane.  Le  pétrel  cendré.  (Sa?.  Omii.  3, 38.) 

$.4.  Berta  minore.  (Uccello  aquatico).  Z^/*- 
fkm$  Anglorum  Ray.  -  Sinon.  Procellaria 
Jnglorum  Temm;  Berta  minore  Stor.  Uc- 
eel.  -  Frane.  Le  pétrel  Marks.  (  Sav.  Omìt. 
3,39.) 

%  tt.  Berta  rossa.' (Uccello  di  ripa).  -  F. 

BANOCCHIAJA. 

BERTABELLO.  Sust.  m.  -  r.  in  Dn^uvio, 

saM.  m^  il  S*  3* 

BERTELLE.  Sust.  f.  plur.  Due  strisce , 
per  lo  più  di  passamano,  ciascuna  da  po- 
tersi allungare  e  raccorciare  mediante  una 
fUMOj  0  altro,  e  che  si  portano  ad  armacol- 
lOgObboltonate  alla  parte  anteriore  e  poste- 
riore delle  serre  de*  calzoni  per  tenerli  su 
fSMEfMto  non  vanno  stretti  alla  vita.  Le  due 
eeiremità  delle  bertelle  sogliono  essere  di 
pelle  addoppiata  con  entro  più  fila  di  sa^ 
ialeone,  acciocché  molleggino  a  modo  dei 
Umetti  elastici,  Sinon.  Cigne,  Stracche. 
(CMCB-^rooto.)  Frane.  Bretelles. 

BERTESCA.  Sust.  f.  Torretta,  Casotto  di 
Ifl^yiio»  guarnito  di  feritoje,  e  posto  ne'  luo- 
pU  più  alti  delle  antiche  fortificazioni  per 
^Uettare  il  nimico,  e  per  combatterlo  al 
reperto  con  le  balestre.  Dicesi  anche  Ber- 
imeea  e  Beltresca.  Di  qui  viene  il  verho 
Merieeeere  o  Bertrescare,  usato  da  molti  per 


intendere  armeggiare  o  Affaticarsi  intor- 
no a  un  lavoro ,  e  non  trovar  la  via  a 

farlo.  (Miaac.  in  Noi.  Malm.  t.  a,  p.  79,  col.  l.)  Lat. 

barh.  Bresteschia,  Bretachioe^  arum.  Berte- 
sca, BerteSChia,  ec.  (F.  qutsU  voci  nei  Da  Gange); 

frane,  ant.  Bretéclie]  provenz.  Bertresca. 

BERTESCÀRE.  Verb.  intrans.  -  v.  in  ber- 
tesca, sust  f. 

%.  Bertescato.  Partic.  Fortificato  con  ber^ 
tesche ,  Imbertescato.  -  Turno ,  sappiéndo 
(sapendo)  chc  Euéa  cra  partito  del  suo  cam- 
po ,  lo  quale  era  affossato  e  palancato  a 
bel  trescato  (  Uertrescato  ) ,  con  moltitudine  di 
cavallìeri  cavalcò  inverso  li  Trojani.  Fior. 

lui.  3o6. 

BERTiNA.  Sust.  f.  (Uccello  silvano).  - 

r.  GHIAMDAJA. 

BERTfNO.  Aggett.  sincop.  di  Berettino.  - 

r.  BERETTINO ,  ogg^tt. 

BERTOLOTTO  (MANGIARE  A).  Lo  stesso 
che  Mangiare  o  Campare  a  scrocco,  cioè 
alle  altrui  spese,  a  ufo,  senza  pagare.  Que- 
sta frase  deriva  per  avventura, da  taluno  che 
avéa  cotesto  nome  ed  il  vizio  di  non  pagare. 

(  Paul.  Moti.  dir.  los.  rap.  94,  p.  174* —  V.  anche  in  Noi. 
Bfalm.  V.  a  y  p.  28,  col.  a,  il  paragr,  A  BEITOLOTTO.  ) 

BERTÓNE.  Sust.  m.  Drudo,  pigliato  nel 
senso  biasimattvo  di  Jmante  disonesto.  Lat 
Amasius.  -  Nella  spada  s*  inGlza  del  ber- 
tone... L'abbandonata  e  misera  Didone. 

Soldan.  sai.  3 ,  p.  28. 

$.  Bertone  ,  per  Una  sorta  di  navilio. 
(Foce reguir. dal Frmnciosini.)  -  Madama  Cristi- 
na (  Gnodocbeasa  di  Toscana  )   VOlcva   armare  Un 

bertone  per  mandarlo  in  corso;  ma,  come 
donna  ripiena  di  pietà,  ci  aveva  scrupolose 
faceva  studiare  a*  teologi  se  ella  con  buona 
coscienza  lo  poteva  tenere.  Il  Granduca  Fer- 
dinandoy  suo  consorto,  vedendo  andare  alle 
stanze  di  Madama  certi  teologi,  rivolto  ad 
un  ministro  confidentissimo,  disse  che  la  sua 
moglie  faceva  studiare  s*ella  poteva  tenere 
un  bertone  con  buona  coscienza ,  e  a  lui 
non  diceva  cosa  veruna.  Dai.  Lcpìd.  17.  (La  vo- 
ce bertone  in  questa  seconda  sede  è  usurpata 
nel  senso  di  Amante  disonesto  qui  avverti- 
to nel  tema  ;  onde  il  lepido  equivoco  fra  rer- 
To^TE,  drudo,  e  rertonb,  navilio,  ) 

BERTOVELLO.  Sust.  m.  Strumento  da 
pescare,  ec. 

%.  Per  Bete  da  pigliare  uccelli.  -  F.  u  di. 

LVVIO ,  stist.  m.,  il  f.  3. 

BERTRESCA.  Sust.  f.  -  F.in  BERTESCA. 
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i*  inclina  11  beverarti  a  vaso  così  lordo  Un 
folle  ardore ,  una  voglia  ferina ,  Dirai ,  €e. 

Soldati.  S:it.  I,  p.  4- 

BÉVERE.  Verb.  aU.(Dallal.^iòo,i«.)- 

r.  BERE. 

BEVERELLO.  Susi.  m.  -  r.  bevirolo. 

BEVERINO.  Susi.  m.  -  r.  bevirolo. 

BEVIROLO.  Susi.  m.  rasetto,  per  lo  più 
di  vetro,  in  forma  di  bicchierino  a  orlo  ar- 
rovesciato in  cui  bevono  li  uccelli  in  gab- 
bia, Sinon.  Beverino,  Beverello,  (Cano.  Pronta.) 

BEVUTA.  Sust.  f.  Il  bere ,  Bevimento , 
Bevitura,  Bevizione, 

,  S*  1.  Bevuta  a  passabe.  In  linguaggio  me- 
dico vale  11  bere  certe  aque  in  tale  aòoti- 
danza  eh'  elle  passino  per  urina.  (  v.  ancìm 
•«  AQUA  i/  s.  70.  )  -  E  ragionevole  il  credere 
che  per  li  usi  medicinali,  massime  delle  co- 
piose bevute  a  passare,  1* inverno  sarebbe 
di  sua  natura  giovevole  piuttosto  che  con- 
trarto air  efficacia  dell'  aque.  Cocrh.  Bagn.  Pis. 
376.  E  così  va  deposto  quel  vulgare  timore 
che  alcuni  senza  verun  fondamento  dimo- 
strano per  le  copiose  bevute  e  passate  di 
tali  aque,  che  non  lasciano  di  sé  verun  re- 
siduo, e  che  anzi  dileguano  e  portan  fuori 
le  materie  morbifiche.  id.  u».  378.  Sicché  lo 
stomaco  nel  vegnente  matino  possa  esser 
più  libero  e  più  atto  a  ricevere  Tabondan- 
tissime  bevute  dell*  aque  termali  a  passare. 

Id.  tk384. 

$.  2.  Dabe  ad  alcuno  una  bevuta  d*  un  li- 
QuoBB.  Locuz.  de*  Medici.  Fargli  bere  esso 
liquore.  Ordinargli  0  Prescrivergli  eh' e  lo 
devo. * Sapiam  certamente...  che,  oltre  al- 
Tavergli  voi  dato  una  buona  bevuta  d*o]io 
di  mandorle  dolci, ...  gli  deste  poi . . .  un* on- 
cia di  polpa  di  cassia,  ec.  Ma  dato  ancora 
che  voi  non  altro  gli  aveste  dato  per  me- 
dicina, se  non  quella  bevuta  d*olio  di  mon- 
dorle  dolci,  vi  pareva  egli  dovere  il  darla 
ad  un  moribondo?  Bcitìn.  FaU.  «rop.  44 1 45. 

BEZZICARE.  Verb.  att.  Percuotere  0  Fe- 
rire  co*l  becco. 

%,  1.  Bezzicabb,  in  mod.  assol.,  cioè  con 
VoggeiU)  sottinteso,  vale,  parlandosi  di  vo- 
latili, Procacciarsi  il  cibo.  -  Altri  sono  che 
dicono  che  non  si  dà  loro  (a^raioaibì)  la  ma- 
tina  né  il  dì  tale  esca ,  acciocché  il  dì  pro- 
curino andare  a  bezzicare  altrove.  Cn-sr.3,  i6a. 

$.  2.  Bezzicarsi  ,  in  signif.  recipr. ,  vale 
Darsi  vicendevolmente  di  becco.  -  1  corvi 


con  un  eerto  singliiozzo  gridando ,  e  T  ud 
l'altro  bezzicandosi  e  continuando  di  farìo, 
saran  venti  ;  ma  se  con  destrezza  si  rimbec- 
cheranno le  voci,  di  ventosa  aqnft  daranno 

indizio.  Soder.  A^ric  i4  «mola  fiiM. 

§.  5.  Bezzicato.  Partie. 

%.  4.  Bezzicato,  figuratam.,  per  Smozzi» 
calo,  Accorciato.  -  Lo'  per  Loro,  pronome 
bezzicato  dalla  pronunzia  sola  sanese  ne* ca- 
si obliqui  del  numero  del  più;  come  fTper 
Egli  ed  Eglino  è  voce  bezzicata  dairantica 
e  moderna  pronunzia  fiorentina.  Gigi.  mVnK. 

CaUr.  67. 

BI  e  BIS.  Particelle  prepositive,  le  qaaK 
in  composizione  rispondono  alla  Z>fs  de*  La- 
tini, come  Bislungo  per  Dislungo  ;  -  BisTtf- 
TO  per  Distento,  cioè  «Sfen/o;- Biscotto, 
non  Due  volte  cotto,  ma  Discoctus ,  cioè 
Ben  cotto;  •  BfsciiEBO,  lat.  f^erUciltus,  qaa- 
si  Disculus.  Le  dette  parlicelle  sono  anche 
talvolta  accrescitive,  come  in  Bistobto,  cioè 
Torto  per  ogni  verso.  (  f.  s«uia.  AnnLrNr. 

Buomr.  p.  4?^»  <^1*  >  ù*  Go^»  '  ^^-  Mala.  ▼.  i ,  p.  3io, 
col.  a  in  fine; — ▼.  a,  p.  €3,  col.  I;  —  id.  ib.  p.  S8^c«l.  |.) 

BIACCA.  Sust.  f.  Carbonato  di  piombe, 
il  cui  colore  è  bianco.  Sinon.  Cerusa,  tem. 
degli  Speziali ,  ec.  Se  ne  valgono  i  pittori, 
1*  in  verniciatori,  ed  altri,  per  colorire  e  per 
inverniciare;  ì  medici,  i  chirurghi,  per  fare 
empiastri. 

J.  Ce  !iR  avveobemo  alla  biacca.  -  r.  ìh  W)- 

RIRE ,  %ti*o,  a  S.  DVMCLO  mobto,  r*e  tf  i/  37. 

BIACCO.  Sust.  m.  Serpente  o  Biscia  fum 
veleììosa,  detta  Coluber  Milo  da*Natorali- 
sli,  e  Smirold  nel  dialetto  milanese.  (Voce 
lucchese,  pisana,  ec.)  -  In  Italia  non  so  che 
si  trovino  serpenti  maggiori  de*  biacchi.  T«rg. 
Tots.  G.  Viag.  4,149. 

§.  Biacco,  in  forza  d*aggelL  Quasi  /k/to 
natura  del  biacco,  Serpentoso,  cioè  Stiz» 
zoso  come  un  serpente.  •  E  dar  di  quella 
(riiù  di  Tunisi  pioRicttc  Sidibgi  )  U  gran  bottino  a 
sacco  A  qualunque  sarà  sotto  sua  insegna, 
Perché  ognun  facci  (c^-u)  de*  Barberi  fiacco 
(maglio).  Si  cherorgoglio  di  Burel  si  spegna, 
E  di  quel  capitan  forestier  biacco  Io  tà 
tanta  potenza  in  arme  regna.  Giami»LiBi. 

Cuatia.  Cirif.  CaW.  I.  3,  ci.  616,  p.  ioa  log»,  oil.  !• 

BIADA.  Sust.  f.Xadooo  sotto  questo  no- 
me generico  /{ grano,  L*orxo,  Vavens.t 
siniiir. 
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§.  4.  BiADA)  più  specialmeatc  si  dice  Quifl- 
a  sorta  di  biada  cìie  si  dà  in  cibo  alle 
testie  da  soma  e  da  cavalcare^  il  cui  pro- 
>rio  nome  é  Jvma  (Avena  saliva  L,), 

§.  %  AoMDRARB  NELLA  BIADA.  Figuralam., 
)er  Jver  sospetto  e  paura  di  ciò  che  più  si 
iovrebbe  aggradire;-  trasportando  alFuomo 
|uel  che  è  proprio  del  cavallo,  il  quale  ng- 
^disce  la  biada  più  che  ogni  altro  pasco- 
o.»  Adagio,  adagio.  In  che  aombrate  ?  ;  nella 

2Ìada?  Cccrh.  Comed.  ioed.  81. 

%.  3.  Far  come  il  gayal  grosso  0  come 
jàsmo,  il  quale,  poi  ch*egli  ha  mangiata  la 

IIADA,  DÀ  DB*  CALCI  AL  VAGLIO.  DÌ  qUCStO  pro- 
verbio si  vegga  la  spiegazione  sotto  alla  voce 
ISINO,  %  15.  -  Ma  avvertisci.. .  che  tu  non 
>ia  Una  civetta,  o  faci  come  Tasino  Che  ha 
naogiato  la  biada.  Cercb. Comed. ìncd.  62.  (Qui 
I  proverbio  è  tronco;  ma  nondimeno  ognun 
.* Intende,  per  esser  noto  ad  ognuno  quel 
iie  segue,  come  è  posto  nel  Còma.) 

BIADARE.  Yerb.  att.  Abbiadare,  cioè 
fknr  la  biada ,  Dar  da  mangiare  (alle  be- 
stie). •  I  contadini  vivono,  co'la  fatica  delle 
or  braccia;  debbono  ancora  biadare  le  be- 
stie: e  di  che  viverjBinno,  e  come  provedc- 
■anno  la  biada  in  quei  giorni  in  cui  non 
guadagnano  nulla?  Paoict. Op. «gr.  1,89. 

$.  Biadato.  Partic.  Pasciuto  di  biada  ^ 
abbiadato.  -  Come  quando  alcun  destrie- 
ri Riposalo  e  biadato  nella  stalla,  Il  legume 
spezzando  giù  nel  piano  Se  ne  scorre  sbat- 
«ndo  e  calpestando.  Salvia.  Uud.  1.  2,  p.  3a. 

BIADIGLI.  Sust.  m.  plur.  /  gambi  delle 
Hade  segate ^  Stoppia.  -  Ricollc  di  paglie, 
li  bìaduli  ed  altri  strami  provenienti  dagli 
Iteli  e  foglie  delle  piante  seminate  per  ca- 
Oria,  ec.  T^rg. Tùu.  g.  Vug.  4, 339. 

BIAGIO  (SAN).  Quel  Santo  di  cui  si  ce- 
ebra  la  festa  il  5  di  febrajo. 

%»  I.  Dare  il  Sar  Biagio  ad  alcuno.  Locuz. 
rulg.  e  t08(^.,  equivalente  a  Fare  il  dovere 
ìd  alcuno f  cioè  Trattarlo  com'egli  meri^ 
a,  •  Ri«*  Io  però  vi  so  dire  che  voi  deste 
i  tutti  e  due  il  San  Biagio.  Boc.  E  anche  voi 
lon  vi  steste,  no;  anzi  e*  pareva  che  io  con- 
iocassi  i  chiodi,  e  che  voi  li  ribadiste.  Brac. 

MaaL  Dia!,  p.  l6o,  Ita.  i. 

%,  %.  Sapere  a  quanti  dì  è  San  Biagio. 
iOcaz.  vulg.  fior.,  corrispondente  a  qucst*al- 
re  Conoscere  il  pan  da'sassi,  Saper  quante 
mja  fan  tre  buoi.  (Questo  detto  ha  origine 
la  un  costume  antico  il  quale  era  in  Firen- 


ze, che  i  ragazzi,  fattori  delle  boteghe  d'arte 
di  seta,  che  sono  vicino  alla  chiesa  di  S.  Bia^* 
gio,  avendo  licenza,  passato  il  dì  della  festa 
di  esso  Santo  [che  sarebbe  alli  due  di  fe« 
brigo ,  e  se  ne  fa  alli  tre  per  causa  della 
Purificazione,  il  che  ha  dato  occasione  di 
usare  questo  dettato  ],  di  fare  alle  sassate  e 
pigliarsi  ogni  sorte  di  passatempo  in  alcune 
ore  del  giorno,  ed  abbandonare  la  botega 
per  infino  a  tutto  il  giorno  di  carnovale. 
E  per  questa  causa  era  quel  giorno  tanto 
desiderato  dai  ragazzi,  che  sapevano  benis- 
simo il  di  che  si  solennizzava  la  detta  festa; 
onde  colui  che  non  sapeva  tal  giorno ,  era 
fra  i  ragazzi  riputato  un  baggéo,  e  che,  non 
avendo  notizia  delle  cose  del  mondo  [giu- 
dicata da  loro  questa  una  delle  più  impor- 
tanti], non  fosse  persona  abile  e  di  tanto 
giudizio  da  saper  fare  i  fatti  suoi.  E  questo 
proverbio  s*è  poi  fatto  commune  a  tutti  li 
uomini  per  intendere  un  Uomo  scervellato^ 
melenso  e  buono  a  poco.  Il  Lasca,  nov.  4» 
dice:  «Lo  Scheggia  ed  il  Pilucca  che  sape* 
vano  a  due  once  quanto  colui  pesava,  ed  a 
quanti  di  è  San  Biagio.  »  Miuue. /«  Noe.  Maim. 

T.  I,  p.  l5o,  col.  s. ) 

BIANCA.  Sust.  f.  Zelino  di  lana  biafic 
per  uso  di  foderare  0  soppannare  abiti  da 
inverno ,  e  da  far  camiciuùle ,  che  i?t(iii- 
chella  si  dice  oggi  in  Toscana  (Co»ì  a postiU 
latore  del  Villani.  V,  BiANCHETTA.  )  -  In  tre  Set- 
timane dopo  la  sconfitta  ebbono  (rbiieio)  rifatti 
padiglioni  e  trabacche;  e  chi  non  ebbe  panno 
lino ,  sì  le  fece  di  buone  bianche  d*  Ipro  0 

di  Gante.  Vìll.  G.  1.  8,  ap.  79,  l.  3,  p.  146,  ed»,  fior. 

BIANGÀGNO.  Aggett.  Biancastro.  -  La 
terza  (  faccia  di  Lucifero)  colora  biancagna 
gialla,  cioè  gialla  con  poco  colore.  Ott.  Commcn. 
Dam.  1, 576.  (Dante  dice  nel  testo  tra  bianca 
e  ginLlla.  Questa  voce  Biancagno  però  ha 
bisogno  di  qualche  altro  cs.  ad  essere  sicu- 
ramente usata  :  e  pare  che,  autenticata  che 
sia,  potrebbe  tornar  commoda  a  significare 
un  brutto  color  bianco  pendente  nel  giallo^ 
come  possiamo  imaginarci  che  dovesse  esser 
quello  della  faccia  di  Lucifero.  ) 

BIANCÀNA.  Sust.  f.  T.  de*contadini  tosca- 
ni.- A  Tojano,  a  Morrooa, ec,  sono  campagne 
immense  di  mattajone  ,  dette  da*  contadini 
biancanc.  Targ.  Tota.  G.  Via^.  i,  189.  Continuan- 
do a  scendere  verso  il  fiume  Cascina,  giunsi 
a  certe  biancane,  le  quafi  mi  cagionarono 
gran  piacere  per  le  molte  produzioni  natu- 
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rali  die  vi  osscrrai.  u.  ii>.  i,  ii9.^u.ib.  i,  166. 
Questo  nome  biancana  esprìme  il  colore 
quasi  bianco  che  prende  ia  superficie  asciutta 
del  mattajone,  a  cagione  della  fiorìtura  sa- 
lina e  selenitica,  là.  ìb.  3,  9.~ld.  Ragkm.  AgTic.68. 

I  nostri  contadini  (kmcibì)  conoscevano  la 
marna  di  color  bianco  sotto  nome  di  bian* 

Cana.  Lulr.  A§nc.  1,  89. 

BIANCHEGGIARE.  Verb.  intrans.  Te- 
derà al  bianco. 

$.  I .  In  signif.  att.9  vale  Far  divenir  bian^ 
eheggiante.  -  L*  importuna  lumaca»  ovunque 
passa  y  Biancheggiando  il  cammin  dopo  le 

piogge.  Alain.  CuIUt.  lib.  5  ,  v.  loS-J. 

$.  9.  Parimente  in  signif.  att.,  e  in  term. 
di  Pittura  9  significa  Fare  i  chiari  ^  Dare  i 
chiari.  Il  suo  opposto  è  Ombrare,  Ombreg- 
giarCf  Aombrare.  Sinon.  Imbiancheggiare, 
Chiareggiare.  «  Come  tu  dèi  disegnare  e 
ombrare,  in  carta  tinta ,  di  aquerella»  e  poi 
biancheggiare  con  biacca.  c«iiiiD.Tnu.piit.a4. 
Come  tu  puoi  biancheggiare  di  aquerella  di 
biacca ,  siccome  ombri  di  aquerelle  d*  in- 
chiostro, id.  ii>.  i6.  Abbi  poi  in  un  altro  va^ 
sello  ancora  colore  più  chiaro  di  questi  tre, 
e  va*  ritrovando  e  biancheggiando  la  somi- 
miti  delle  pieghe,  ki.  ih.  69.^14.  ik.  77 ,  i33. 

BIANCHERltiCCI A.  Sust.  f.  av vilit.  dì  Bian- 
cheria. Poca  biancheria  0  Biancheria  di  pò* 

co  valore.  (  Tommai.  NaoT.  Propot.  ) 

BIANCHETTA.  Sust.  f.  Panno  di  lana 
bianca  per  uso  di  foderare  0  soppannare 
abili  da  inverno,  e  da  far  camiciuole.  (Po»ta. 

Cfoa.  Vili.  G.  t.  3 ,  p.  II 1 ,  e  l.  8,  p.  XXXIX  ,  tàh.  Sor.) 

Anche  si  dice  Bianca,  V. 

BIANCHETTO.  Sust.  m.  sorta  di  calci- 
ita  per  uso  d'imbiancare  le  case,  -  Il  mi- 
glior bianco  o  vogliam  dire  In  miglior  cal- 
cina per  tal  uso  d*  imbiancare  (  le  case  )  vien 
detta  bianchetto  (nella  provimia  lunigia- 

na ).  Tatg.  ToB.  O.  Viag.  io,  apa. 

$.  1.  Bi AMICHETTO,  per  Colore  bianchetto.  - 
Alcuno  campeggia  il  volto  d*  incarnazione , 
prima  ;  poi  vanno  ritrovando  con  un  poco 
di  verdaccio  e  incarnazione,  toccandolo  con 

alcuno  bianchetto.  Ceonin.  Tnll.  più  6a. 

$.  3.  Bianchetto  ,  per  Chiaro  in  forza  pa- 
rimente di  sust.  m.  -i  E  incomincia  di  piatto 
il  detto  pennello  a  fregare  sopra  e  in  quelli 
luoghi  dove  dee  essere  il  bianchetto  e  rilie- 
vo. Cennin.  Tralt.  piti.  a5.  PoÌ ...  Va*  COla  biaCCa 

toccando  co*la  punta  del  pennello,  e  va*  raf- 
fenpando  la  sommità  de*deiti  bianchetti.  ia.ib. 


BIANCHI.  Sust  m.  plur.  Terra,  de'  Pa^ 
titori.  Que*  Sedimenii  bianchi  i  quali  si  fro- 
vano  nelVaqua  forte  dopo  eh'  eW  ha  servito 
a  partire.  (  y.  mmeht  in  AQUA  a  %.  204^  )  •  Ndlt 
qual  aqua  è  tutto  1*  argento  vostro  ;  per  il 
che  la  metterete  In  qq'  altra  boccia  ;  e  di 
nuovo  ritornate  la  boeeia  de* bianchì alfòr* 
nello,  caso  che  vi  paresse  che  vi  fosse aqoi  * 

da  cavare.  Binng.  Photec  a.'S7.— la.  %.  *Sg. 

BIANCHIRE.  Verb.  att.  Far  divenir  bitoh 
co.->  Polvere  per  bianchire  i  denti.Rcd.Op  6,(1. 

%.  Bianchirsi.  Rifless.  pass.  T.  d'AgriealL 
Diventar  bianco.  (Il  che  a*  ottiene  riparando 
dair  azione  della  luce  le  piante  destinate  a 
biancliirsi ,  onde  anche  riescono  più  tene- 
re. )  -  Si  legano  le  cime  delle  Insalate  per 
farle  bianchire.  Trine.  Agnc.  1,  »45.  (Qd  è  ta« 
ciuta  la  particella  pronominale  per  efietlo 
del  verbo  Fare  reggente  il  verbo  Biandki- 
re  ;  onde  avviene  che  11  pronome  le  affissa 
a  fare  supplisce  alla  particella  H^  come  ehi 
dicesse  farle  far  diventar  bianche.) 

BIANCO.  Aggetl.  Che  è  del  colore  del  (a^ 
tCj  della  neve,  ce.  (  Oict.  Arad.  hm^.  )  il  color 
bianco  consiste  in  una  mescolama  di  tutti 
i  colori  de* raggi  della  luce;  dimodoché  tuttii 
per  così  dire,  sono  in  equilibrio,  e  nessuoo 
prevale  sopra  F  altro:  onde  avviene  che, 
mercè  di  tale  temperamento,  1*  impressieoe 
che  si  fa  sopra  rocchio  da  ciascuna  spcde 
di  raggi,  corrisponde  all'altre;  sicdiè,  es- 
sendo riflessa  la  luce  da  un  corpo  bianco, 
non  V*  è  alcuna  delle  dette  specie  la  quale 
facia  una  sensazione  maggiore  dell*  altre. 
(Eoryd.)  Got.,  provenz.,  catal.,  frane,  Blatiq 
spagn.  Bianco;  ingl.  Blanch;  tedes.  Blett- 
ck,  ce.  -  I  legni  bianchi  son  più  teneri, 
trattabili,  e  manco  densi  dei  mischiali.  Soda. 

Agiic.  119. 

%.  i.  Questo  aggettivo  Buaco  si  trova  pò* 
re  usato  dagli  antichi  in  senso  presso  a 
poco  di  Luminoso,  Chiaro,  Che  dà  negli 
occhi,  prese  queste  voci  metaforicamente, 
e  forse  a  imitazione  de*  Tedeschi,  appai 
quali  la  voce  Blank  suona  talvolti  il  mede- 
simo. Anche  i  Francesi  dicono  Blame  in  oa 
signif.  analogo.  •-  E  fa*  che  ti  consenri  Di 
voglie  e  graze  (gmic)  dove  il  poter  manca; 
E  quella  graza  (gmi*)  è  bianca.  Che  noa 
nascosa,  ma  palese  fai.  Baibcr. Docmi.343,sa 
Sì  che  mi  parve  aver  bianca  ragione  Di 
amar  se  non  chi  mi  vuol  bene.  Cmo 

(cit.  tht!i  IMA.,  Twr.  Buliv.,  ia  GRA1A> 
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$.  9.  Bianco*  figareiam.,  per  Mondo  di  col- 
e.  •  Sciogli  lo  spirto  iiDniacolalo  e  bianco, 
nos.  Fw.  ai ,  a3.  Nullo  va  io  ciclo,  Sc  prima 
on  6i  purga  e  Tassi  bianco.  Frm.  Qittdrir.iib.4y 

p.  so. 

$.  5.  Bianco»  per  brevità  si  dice  frequen- 
nmente  in  vece  di  Color  bianco ,  Ciò  che 
biancOyChe  è  di  color  bianco^  siccome  usia- 
lO  in  riguardo  d'ogni  altro  colore,  e  siccome 
>pari8ce  in*  alcuni  de*  seg.  paragrafi. 

$.  4.  AnDARB  di  punto  in  bianco.  *  .F.  In 
UNTO»  J»#f.  m. 

$.  tt.  Averla  bianca.  Quando  un  premio 
ha  da  conseguire  per  via  d'estrazione  di 
ilìie»  eome  si  fa  al  lotto,  sono  scritte  so- 
menie  le  polize  premiate  »  e  l' altro  son 
anche;  e  chi  ha  una  poliza  bianca  non  con- 
iguisce  premio  alcuno.  Di  qui  viene  il  detto 
»  tho  avuta  bianca,  che  ò  fatto  commu- 
3  e  per  intendere  di  tutte  quelle  cose  che 

tenta  di  conseguire  »  e  non  si  consegui* 

OnO.  (Minoe.  im  Noi.  Malm.  t.  i ,  p.  1 38,  col.  i. )  ■■ 

'  non  batteva  la  mia  fine  altrove.  Che  ad 
rer,  prima  eh*  io  serrassi  li  occhi, . . .  Della 
ia  donna  quattro  o  sei  marmocchi  (Laminoì)  ; 
a  finalmente»  ec,  Io  l'ebbi  bianca  a  femi- 
)  ed  a  maschi.  Maim.  a,  9-10. 

$•  0.  CONVEBTIRB  IL  NERO  IN  BIANCO.  -  F,  in 
INVERTIRE,  i-érbo,  ii  |.  3. 

$.  7.  Dare  nel  punto  in  bianco.  -  F.im 
%  8.  Di  punto  in  bianco.  -  F. /«punto, 
$.  0.  Far  vedere  bianco  il  nero.  •  r.  im 

EDERE,  vwròo. 

S»  10.  Mosca  bianca.  Per  Biòccolo  di  ne- 

r.  -  F.  im  MOSCA,  tnst.  f„  j/ 1.  3. 

$.  li.  Mostrare  bianco  per  bruno.  Dare 
\  intendere  una  cosa  per  un*allra,  -  F.  tm 

OSTRARE,  ttrboy  il  %.  5. 

$•  IS.  Mostrare  o  Dimostrare  nero  per 
anco»  o  vero  Mostrare  il  bianco  per  nero.  - 

te  MOSTRARE, Mr/>o«l/S. 5, «in DIMOSTRARE, 
$.43.  POR    NERO    INSÙ'l    BIANCO   0  FaR    DI 

ìnoo  nero.  Locuzioni  dello  stil  famigliai 
e  significano  Scrivere,  •  Non  vò  far  bujo 
iilto  della  vista  Ch'è  insù'!  serrare  omai 
Ile  finestre ,  Con  questo  tanto  por  nero 
ni*l  bianco  Con  una  penna  in  man.  Boonar. 

iwf.  i,s.  3,s.  i,p.  i9,coL  1. 

{•  14.  Ritornare  il  bianco  in  vermiglio. 
stesso  0  quasi  lo  stesso  che  Far  vedere 


il  bianco  per  nero,  cioè  Dare  ad  intendere 
una  cosa  per  un'altra^  Dare  al  falso  Vap* 
parenza  del  vero.  •■  Se  noi  alle  sue  parole 
risguardiaroo,  egli  ci  parrà  presso  che  vero 
quello  che  egli  vuole  che  vero  ci  paja  che 
sia,  in  maniera  n'  ha  egli  co*l  suo  sillogiz- 
zare il  bianco  in  vermiglio  ritornato.  Bcmb. 

Aaol.  1.  3,  p.  lao. 

%  15.  Tirare  di  punto  in  bianco.  -  V.im 

PUNTO,  *f«<.m. 

%,  IO.  Tiro  di  punto  in  bianco.  -  f.  i»  TI- 
RO, suH,  m. 

%,  47.  Versi  bianchi.-  V.  in  verso,  susì,  m, 
%.  18.  Vestito  A  BIANCO,  restilo  con  veste 
il  cui  colore  è  simile  al  color  bianco.  «Tre 
uomini  vestili  a  bianco,  e  molto  venerabili, 
apparirono  allo  Imperatore  nel  sonno.  Fior, 
s.  FfBnc.  ms.  Aicihii,  rtp.  7 1.  Duc  bcUc  donuc  me« 
stamente  ornate,  L'una  vestila  a  bianco,  e 
l'altra  a  nero.  Che  della  pugna  causa  erano 
state ,  Stavano  a  riguardar  1*  assalto  fiero. 

Aiù».  Fot.  i5,  79. 

BIANCO.  Sust.  m.  Nome  di  una  sorta  di 
Piccola  moneta  che  valeva  cinque  denari. 
(Così  dice  il  Dici.  Acad.  fran^,  in  BLANG. 
Anche  i  Provenzali  avevano  una  monetachia- 
mata  pur  da  essi  Blanc;  ma  il  Raynouard 
si  ristringe  a  porrei  Blanc,  Sorte  de  nioji- 
naie  =.  Questa  voce  in  questo  signif.  si  re- 
gistra eziandio  dal  Duez,  la  cui  spiegazione 
è:=-Certaine  monnaie-^.)  ->  Ricordatevi  voi 
che  la  insalata  Per  quattro  sere  s'avca  per 

un  bianco  ?  I.èbp«r.  Rìm.  66. 

BIANCOFIORE.  Sust.  m.  Sorta  di  dama 
che  si  ballava  da  due  cavallieri  e  da  due 

m 

dame,  {f,  Negr.  Cct.  Gm.  145.) 
BIÀNCOLA.  Sust.  f.  (Uccello  silvano). - 

F.  BALLERINA ,  uccei,  siiv, 

BIANCÓNE.  Sust.  m.  (Uccello  di  rapina). 
Falco  gallicus  Gmcl.  -  Sinon.  Falco  bra* 
chydactilus  Wolf  e  Temm.;  Circatus  gal- 
licus Vicill.  ;  Falco  aquilino  bianco  Stor. 
Uccel.  ;  Falco  aquilino  scuro,  vulgarmen* 
te  Terzo  d'aquila  Stor.  Uccel.- Frane. /ean 
le  Blanc,  (SaT.  Omit.  i ,  18.) 

BIANCOZZO.  Sust.  m.  Bianco  di  fior  di 
calce.  ->  Il  qual  colore  (tono)  si  fa  della  più 
bella  sinopia  che  si  trovi  e  più  chiara;  ed 
è  mescolata  e  triata  con  bianco  santogio- 
vanni ,  il  quale  così  si  chiama  a  Firenze  :  ed  ò 
fatto  questo  bianco  con  calcina  ben  bianca 
e  ben  purgata.  £  quando  questi  due  colori 
sono  ben  triati  insieme  (  cioè  le  due  parti 
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rali  che  vi  osscrrai.  m.  ìi>.  i^  i9s.^u.ik  i,  166. 
Questo  nome  bianeana  esprime  il  colore 
quasi  bianco  che  prende  la  superGcìeaseiuttn 
del  maltajone,  a  cagione  della  fiorìlara  sa- 
lina e  selenitica.  Id.  Ui.  3,  ^.—U.  Ragìoii.  Agnc.68. 

I  nostri  contadini  (lovaiù)  conoscevano  la 
marna  di  color  bianco  sotto  nome  di  bian« 
cana.  Luu.  Agnc.  i,  89. 

BIANCHEGGIARE.  Verb.  inlrans. 
dere  al  bianco. 

$.  I .  In  signif.  att.»  vale  Far  di*  ultime 
cheggiante.  •-  L*  importuna  lur  ^  w  ppr»  )  le 
passa,  Biancheggiando  il  ^jstoilando  di 
piogge.  AluB.  CidUv.  lOi.  5 .      .  -^,  4^1- 

S.  9.  Parimente  io  :«^//^  BUSMARE, 
di  Pittura ,  signifi^  . /^  ;;^:  V'crii.  att.  JvviUre 
chiari.  Il  suopr  yKr^^cuisiparlaydicendo 
giare,  Jùmbr  .^f/'^essa  mostrando  won- 
(Siiareggir    /-f^'J/ttfo^  ec.  (Forse  dal  vcrb. 

ombrarr  <>'''li/f.<'''^  '"  ^'^'*'  si  trova  usur- 
bianc^  "^^^^fp^  tituperare.  Ma  non  e  pu- 
Conr  jif^^Mk  <*'®' derivi  dal  bretone  Blam 
br  ^•'''liiinprovero].  Frane,  ant.  Bla- 
r         l^^ttfi'  «uodcr.  Blàmer.  ) 

j^!  0M5IHABSI  DI  SÉ,  u'  ALctxo.  Biasimar 

^^^Jtrsi  di  sé  stesso,  Dolersi  d'alcuno, 

^  diciamo  nel  senso  opposto  Lodarsi  di 

(,  ^alcuno.  )  -  Non  vi  dovete  di  voi  biasi- 

ll^fc  Che  non  abbiate  bene  aoperalo ,  Ma 

^jj' Iddìi  ne  dovete  incolpare,  ec.Booc.TeMìd. 

j.p,«i.  58.  Non  vorrei  già  che  qualcuno  si  bia- 

^'iDflSse  di  me  per  aver  io  detto  forse  troppo 

francamente  il  mio  parere.  n«i.  Op.  i,  141. 

$.  3.  Proteiiiio.  Chi  biasima  vuol  compera- 
re. -  V.  in  COMPERARE,  %'erbo,  il  %.  6. 

$.  5.  SeuicDta.  -  Tal  biasma  altrui,  che  sé 
Stesso  condanna.  Lcopar.  Rìm.  6. 

%.  4.  Biasimante.  Partic.  alt.  Che  biasi^ 
tua, ce.  -  Noi  non  possiamo  approvare  Apol- 
line biasimante  Cristo.  Sant'Agoii.  e.  D.  uu  19, 

cap.  a  3. 

%,  B.  Biasimato.  Partic.  pass. 

BIAVO.  Aggelt.  Sbiavato,Sbiadato.Vvmc. 
BleU'Clair.^S*  è  offerto  di  farmi  tingere  cer- 
to panno  biavo  in  grana  di  scarlatto.  Bcmb. 

Leu.  p.  5,  u.  77  {lit.  nel  Vorah.  del  .MLinuiii,</owr  BIAVO  è 
interpretato  Aggiuolo  di  rerla  maniera  di  panuo).  £  Pu- 

lican  nella  bandiera  biava  Dipinta  avca  d*ar- 
gento  una  corona.  D.rn.  Ori.  in.  58, 14. 

BfBBIO.  Sust.  m.  (Uccello  aquatico).  -  r. 

FISCHIONE,  uccel.aquat, 

BIBLIOPOLA.  Sust.  m.  Libvajo.  Lat.  Bi* 


BIANCHI  S'  .A«ic. -AtempodìMìT- 

titori.  Que*  f  .oliopola ,  e  benché  allora 

vano  nef  ^01 9  secondo  clic  si  rime  da 

a  par*  ^0  che  disse  =  Et  facitt  lucmn 

qur'  .  Triphon  •=■  »  ora  non  si  trova  però 

r'  giato  uomo  del  mondo.  Ma  perla 

j  pratica  che  ebbe  in  quel  tcmpodeli- 

I,  S*  é  fatto  poeta,  ec.  Car.  Commcn.  85. 

BIBLIOTAFIO.  Sust.  m.  Sepolcro  di  li- 
bri y  cioè  Libreria ,  il  cui  possessore  wm 
la  lascia  vedere  ad  alcuno  per  avarizia  0 
gelosia  di  mestiere.  Questi  avari  nasfoadi- 
tori  de*  loro  libri  sì  dicono ,  figuratam.,  £f- 
bliotàfj;  e  Bibliottifia  è  chiamala  la  hMvy- 
mania  deiravaro  o  del  geloso  che  tiea  come 

sepolti  i  suoi  libri.  (Mardi.  Dix.  Icrn^lim.;— Con- 

picm. Dici.  Acad.rranr.)- Sarebbe  desiderabile  che 
si  potessero  dissotterrare  da  qualche  biblio- 
taCo  le  bozze  dell'  opera  De  lapillatione 
eh*  egli  (il  Bellini)  promcssc  a  e.  214  de* suoi 

opuscoli.  Targ.  Ton.  G.  Vìjg.  fi,  371. 

BICA.  Sust.  f.  Quel  Monte  di  grano  is 
paglia  a  mazzi,  cosi  accommodato  da'roii- 
ladini  f  affinchè  si  stagioni ,  per  poterlo 
cavar  dalla  spiga.  Lat.  Tritici  eongerìtt. 
(Quasi  dal  lat.  barb.  Apica,  dal  hìiottoJpex. 

Miiiuc.  fu  Noi.  Mjim.  V.  a,  p.  3^4  «  col.  i.  ) 

%.  Parere  ad  alcu.'vo  le  biche  ho^itacxe.  - 

-r.  in  GRILLO  il  S-  AVUB  IL  CUORE  D*  L7I  GIIUA 

BICCHIÈRE.  Sust.  m.  Casello  per  uso  di 
6ere..(Il  Bicchiere ,  dice  il  Muratori ,  Miro 
non  è  che  rantichissimo  tedesco  /?er/icr,efae 
ora  si  pronunzia  e  si  scrive  Pechei*;  ed  in 
BicariwH  si  raffigura  il  teutonico  Becker 
latinizzato.  Pichier  dicevano  pure  una  toIu 
i  Francesi  al  vasello  per  uso  di  bere,  che 
oggi  chiamano  Verre  [  r.  nif/ giim.  i.aiig.  k». 
di  j. B, B. B<Hiuefort]\  cd  anchc  Bichier  e  di- 
cevano, come  avvcrtiscc  il  Bullet  in  Bici- 
RI  DM.  Del  resto  Bicher  per  Bicchiere  ba 
r idioma  gotico.) 

$.  i.  Affogare  ì:^  un  bicchier  d*aqiì.  * 
r.  in  AQUA  il  $.  34. 

$.  2.  Potare  a  bicchiere  i-?(  albero.  -  r. 

il  seg.  S*  3. 

$.  3.  Potatura  a  bicchiere  d*i'!I  aircio./' 
potare  un  albero  in  guisa  da  dargli  Hna 
forma  quasi  simile  a  quella  d'un  bicchie- 
re, «  Un  albero  che  porti  i  rami  opposti  o 
tricolomi,  cioè  a  trcpiede,  potrà  ben  scOrire 
la  potatura  a  bicchiere,  perché  mantieae  b 
figura  a  cui  tende  per  natura  ;  ma  se,  ff 
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bigione  non  conviene  la  pota- 
Qgli  alberi  di  fusto  centrale 

Toa.  Olt.  Lrt.  Agric.  3  ,  25. 

■"erm.  botnn.  Bicchiere 

US,  ScuteUuìfiy  è  il 

*  alghe  e  dei  liche- 

IVO  contiene  le 

i  Targ.  Totr.  Oli. 

1  SCIFO  in 


jjiur.  Nome  viil- 

^a*  Botanici  Cyathus 

tiferà,  ce.  Questo  fungo, 

.uva  su  i  legni  marci,  è  assai 

igli  altri,  produccndo  delle  cassule 

g  ripieni  di  semi  o  spore.  (Targ. 

t.  Iiolao.  3,  5a4>  cd'<-  3.*) 

iccuiERiKi.  Nome  vulgare  di  quel 
le  Beomyces  pyxidatus ,  Lichen 
9,  ee.,  è  chiamato  da*Botanici.(Targ. 

I.  bolan.  3,  5og,  fdia.  3.*») 

iccHiERini   INFILATI.  Gosl  clilamasi 

quel  lichene  che  Beomyces  tur- 

detto  da*  Botanici.  Trovansi  fra  i 

pesso  sono  proliferi  anche  nell'or- 

Ton.  Oli.  Ift.  Itotao.  3,  5io,  edit.  3.") 

[ÈRO,  sust.  m.,  in   vece  di  ate- 
nei Cocch,  Consul.,  566,  e  in  altri 
recdii. 
ALLA  CALLA  (GIOGARE  A).  -  v. 

E ,  verbo,  il  %.  3. 

tiCGA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Bicic- 
•è  Piccola  ròcca  o  Piccolo  castel- 
lio  che  sia  città  che  in  eccellenza 
t  pari;  ma  vò  dirvi  ancora  Che  non 
ea  anche  Fiorenza.  Fagiooi.Rim.  4,155. 
rE.  Aggett.  Che  ha  due  capi,  Lat. 

ILO  BICIPITE,  detto  altramente  Pesce 
0.  -  Bicipite,  perchè  fornito  di  due 
ito  dagli  Anatomici  quel  muscolo 
quanto  grosso,  situato  nella  parte 
dell*  omero,  il  quale,  mentre  è  in 
l  produce  quella  gonGezza  a  tutti 
:  il  suo  officio  ò  di  piegare  il  cù- 
)ai  concorre  ad  eseguir  quel  moto 
a  che  si  dice  supinazione.  Un  altrS 
hbmato  pwxmenie  Bicipite  appar- 
gamba,  e  serve  a  piegarla.  Catdaa. 

I ,  par.  2,  p.  145  efrg.  ,ep.  216.  CoSÌ  il 

il  brachiéo  interno...  lavorano 
piega  il  cùbito,  e  risaltano  più  del 

ir.  3,107. 


BICOCCUZZA.Sust.  f.  dimin.  di  ^fcocca.» 
Ogni  signor  di  trenta  contadini  Ed*  una  bi- 
coccuzza  usurpar  vuole  Le  cerimonie  de'culti 

divini.  Arel.  in  Rim.  l>Mr1.  3,  23. 

BICORNE.  Aggett.  Che  ha  due  corna.  Si- 
non.  Bicorno,  Bicornuto. 

%.  T^'aslativam.^l?Oì  ch'han  la  selva  cinta 
d*  ogni  intorno  Li  uniti  caceiatoin  arditi  e 
accorti.  Altri  riponfra  Tuno  e  Tnltro  corno 
Della  bicorne  forca  i  lìniattorli  (cto^iemi).  Ao- 

guiì.!Vlelam.8,ao6.(Qul  vMc  BiforCUtO  0  .éVCntC 

due  rebbj,  che  così  chiamansi  i  rami  della 
forca.)  -  id.  ib.  8,3io. 

BICORPÓREO.  Aggett.  Che  ha  due  corpi. 
Lat.  Bicorpory  vel  Bicorporeus.  -  Quivi , 
menlr' empie  de!  Gemelli  il  Sole  L'umido, 
caldo  e  bìcorporco  segno,  ec.  Laii.  MosA.  4, 29. 

BIDELLO.  Sust.  m.  Colui  che  serve  a  Gin- 
nasi, Licèi 9  Università,  Jcademie.  (Pro- 
babilmente dair  anglo-séssone  Boedet,  lat. 
Nuncius.  Provenz.,  spagn.,  portogh.  Bedet; 
catal.  Bedell;  frane.  Bedeau]  bret.  Bedell; 
base.  Bedela;  lat.  barb.  Bedellus,  vel  Bi^ 

delluS.  =  y.  anche  il  Dcnina  »  Clef.  desLangues,  v.  3, 
p.  i4,  f*f  a  Minacci  in  Noi.  Malm.  v.  i  ,  p,  182,  col.  2 
injii^t.  ) 

BIDENTATO.  Aggett.  Munito  di  biden- 
te, Che  porta  un  bidente^  Insignito  di  hi' 
dente.  ••  Plutone,  il  monarca  del  bidentato 
Impero,  assiso  sopra  l'ardenti  squame  d*un 
drago  che  sbuffava  fuoco  per  le  narici  e  per 

li  occhi.  Segni  Aleis.  IVffm.  Fot.  l4o. 

BIDENTE.  Aggett.  Che  ha  due  denti.  Lat. 
BidenSf  entis. 

%.  Aggiunto  a  Pecora  y  ugnella y  ee.,  in 
term.  di  Stor.  ant.  rom.,  vale  Atta  al  sa* 

CrifiziO.  {F.  ìiìDEVS  nel  ForcelUnt.)  -  E  fflOltC 

bianche  agnellette  bidenti.  Elette  al  modo 
antico  ed  isvenate.  Si  fé*  recare  avanti  alle 
sue  genti.  Bo<t.  Toeia.  i.  7 ,  »i.  76.  (  In  vece  di 
Elette  al  modo  antico,  Fediz.  che  noi  citia- 
mo ha  per  manifesto  errore  piatte  al  modo 
antico;  e  Tediz.  milan.  del  Silvestri,  1819, 
legge  con'ettamente  Elette,  ma  sbaglia  nella 
voce  seguente ,  ponendo  al  mondo  antico 
in  vece  di  al  modo  antico.  Alcun*altra  stam- 
pa così  legge  il  primo  verso  :  Ed  agnellette 
assai  biandie  e  bidenti.  ) 
BIDOLLO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg.  -  r. 

BEOLA. 

BIECO.  Aggett,  Questo  aggettivo  non  di* 
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cinabrese,  e  il  terzo  biancos^o),  fa'ne  pa- 
nelli piccoli  come  mezze  noci,  e  lasciali  sec- 
care. Qnniu.  Tnll.  pitt.  ^. 

BIANTE.  Aggeli.  Vagabondo,  Baro,  Uo- 
mo  di  calca.  Forse  da  ria ,  o  dal  verbo 
riare,  Fians,  riantis,  o  vero  da  Bianie 
filosofo.  V.  il  libro  iiilitolalo  Sferza  de*  bian- 
ti,  dove  si  parla  di  simil  gente.  (Dai. Lrpid. 

p.  xx\i.  ) 

BIASCIUCARE.  Verb.  alt.  Biascicare.  - 
Ob  come  amare  Fien  gustate  da  te  Tullime 
ghiande  Che  li  dà  Nencioi  Ei  (il  porco)  le 
biasciuca  e  stiaccia  (tcbUcria),  Satollando  di 
lor  Tavida  fame.  Bnccìoi.  Baiìoo,  4^1. 

BIASIMARE,  0,  per  sincope,  BIASMARE» 
voce  da  lasciare  a'  poeti.  Verb.  alt.  avvilire 
la  cosa  0  la  persona  di  cui  si  parla,dicendo 
male  di  essa,  e  in  essa  mostrando  scon- 
venevolezza, difetto,  ec.  (Forse  dal  verb. 
lai.  Blasphemare,  cbe  in  fatti  si  trova  usur- 
pato eziandio  per  Vituperare.  Ma  non  é  pu- 
re inverisimile  cb' e*  derivi  dal  bretone  Blam 
[Biasimo,  Rimprovero].  Frane,  ant.  Bla- 
smer;  frane,  moder.  Blàmer.) 

%.  i.  Biasimarsi  di  sé»  u'  alcu^no.  Biasimar 
sé.  Dolersi  di  sé  stesso.  Dolersi  d'alcuno. 
(  Cosi  diciamo  nel  senso  opposto  Lodarsi  di 
sé,  d'alcuno.) ''Non  vi  dovete  di  voi  biasi- 
mare Che  non  abbiate  beiie  aoperato ,  Ma 
sol  r  Iddìi  ne  dovete  incolpare,  ec.BoccTeseid. 
1. 9,  it..58.  Non  vorrei  già  cbe  qualcuno  si  bia- 
simasse di  me  per  aver  io  dello  forse  troppo 
francamente  il  mio  parere.  n«d.  Op.  1, 141. 

J.  3.  ProvecLio.  ChI  BI ASINA  VUOL  COMPERA- 
RE. -  V.  in  COMPERARE,  verbo,  ti  %.  6. 

$.  3.  SeuicDu.  -  Tal  biasma  altrui,  che  sé 
stesso  condanna.  Lcopar.  Rìm.  6. 

%.  4.  Biasimante.  Parile,  alt.  Che  biasi" 
f»a,ec.  -i  Noi  non  possiamo  approvare  Apol- 
line biasimante  Cristo.  Sant  AgMt.  e.  D.  iu>.  19 , 

cap.  at3. 

%,  5.  Biasimato.  Partic.  pass. 

BIAVO.  Aggeli.  Sbiavato^Sbiadato.TtBfìC. 
BleU'Clair.^S*  è  offerto  di  farmi  tìngere  cer- 
to panno  biavo  in  grana  di  scarlatto.  Bcmb. 

Leu.  p.  5,  U.77  {cit.  nel  Vocali,  del  Itfanutsi, «/ove BIAVO  h 
interprrtato  Agigioolo  di  certa  maniera  di  panuo).  E  Pu- 

lican  nella  bandiera  biava  Dipinta  avéa  d*ar« 
genio  una  corona.  Rem.  Ori.  io.  58,  i4< 

BfBBIO.  Susi.  m.  (Uccello  aquatico).  -  r. 

FlSCRiOlfE ,  uccel.  aquat. 

BIBLIOPOLA.  Sust  m.  Librajo.  Lat.  /?i- 


bliopoia;  gr.  BcjS^ioirwXvrc.  -  A  tempo  di  Mar- 
ziale fu  (TrUboe)  bibliopola,  e  benché  allori 
guadagnasse  assai ,  secondo  che  sì  ritrae  da 
quel  medesimo  cbe  disseta  £1  faeiet  lucrum 
bibliopola  Triphon  ■=• ,  ora  non  si  trova  però 
il  più  agiato  uomo  del  mondo.  Ma  per  la 
molta  pratica  che  ebbe  in  quel  tempo  de  li- 
bri, S*  è  fatto  poeta  y  ec.  CaV.  Coauncn.  85. 

BIBLIOTAFIO.  Sust  m.  Sepolcro  di  li- 
bri j  cioè  Libreria ,  il  cui  poMeuore  nm 
la  lascia  vedere  ad  alcuno  per  avarizia  0 
gelosia  di  mestiere.  Questi  avari  nasroodi- 
tori  de*  loro  libri  si  dicono,  figuratam., /^f* 
bliotdfj  ;  e  Bibliotafia  è  chiamata  la  bil>lio- 
manla  delFavaro  0  del  geloso  che  tieo  come 

sepolti  i  suoi  lÌbrL(Sfardi.  Du.  I«ca.-«tiai.;— Co» 

pUm.Dici.  Acad.fianr.)-  Sarebbe  desiderabile  die 
si  potessero  dissotterrare  da  qualche  biblio- 
tafio  le  bozze  dell*  opera  De  lapilletiom 
eh*  egli  (il  Bellini)  promcsse  a  e.  ii4  desuoi 

opuscoli.  Targ.  Ton.  G.  Viag.  5,  371. 

BIGA.  Sust  f.  Quel  Atonte  di  grem  Ai 
paglia  a  mazzi,  cosi  accotnmodato  da'eeih 
ladini ,  affinché  si  stagioni ,  per  poteri» 
cavar  dalla  spiga.  LaL  Tritici  eongerìu. 
(Quasi  dal  lat.  barb.  Jpica,  dal  buono  J^. 

Miimc  fu  Noi.  Milm.  v.  2,  p.  354»  ^*  ^*  ) 

§.  Parere  ad  alcUì'vo  le  bicbb  ■ontacxi.- 
•y.  in  GRILLO  il  %.  Avni  il  cuoàs  d*  uh  «iuol 

BICGUIÉRE.  Sust.  m.  rasello  per  umii 
bere., {\\  Bicchiere,  dice  il  Muratori,  allro 
non  è  che  ranlichissimo  tedesco  Becker^  die 
ora  si  pronunzia  e  si  scrive  Pecher;  ed  in 
Bicarium  si  rafGgura  il  teutonico  Bet^ 
latinizzalo,  /^c/^/er  dicevano  pure  una  voMa 
i  Francesi  al  vasello  per  uso  di  bere,  che 
oggi  chiamano  Ferre  [  v.  nei o\m^iMi^.ìm. 
di  j.  B.  B,  B^tufort  ]  ;  ed  anche  Bickier  e  Hr 
ccvano ,  come  avvcrtisce  il  Bullet  in  Eia* 
RiuM.  Del  resto  Bicher  per  B4cchiere  ha 
1* idioma  gotico.) 

$.  i.  ArroGARE  LX  u.x  BiocarEa  d*aqcia.- 

r.  in  AQUA  il  S.  34. 

$.  2.  Potare  a  biccbieee  cn  albero.  •  F. 

//  seg.  %.  3. 

$.  3.  Potatura  a  bicchibbb  d*C!I  albiio. /' 
potare  un  albero  in  guisa  da  dargli  wm 
forma  quasi  simile  a  quella  d'un  biedde- 
re.  -  Un  albero  die  porti  i  rami  opposti  • 
tricolomi,  cioè  a  trepicde,  potrà  ben  soflrire 
la  potatura  a  bicchiere,  perché  mantieoe  k 
Ggura  a  cui  tende  per  natura  ;  ma  se  y  ff* 
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80  ragione  non  conviene  la  pota- 
liere  agli  alberi  di  fusto  centrale 

ÌC.  Targ.  Ton.  Oli.  hn.  Agrtc.  3 ,  25. 

cxHiERE.  Terra,  botan.  Bicciiibre 

,  lat.  Sq^phus,  Scutellum^  è  il 

prio  di  alcune  alghe  e  dei  liche- 

le  nel  suo  concavo  contiene  le 

%   fruttificazione.    (  Targ.  Tua.  Olt. 

83.)  L'Alberti  registra  SCIFO  in 
iesimo  significalo. 
LRÌNI.  Susi.  m.  plur.  Nome  vul- 
ingo  detto  da*  Botanici  Cyathus 
za  lenti  fera  y  ec.  Questo  fungo, 

trova  su  i  legni  marci ,  è  assai 
^li  altri,  producendo  delle  eassule 

ripieni  di  semi  o  spore.  (Targ. 

boba.  3,  5a4)  «^'s-  3.*) 

XHiERi?ii.  Nome  vulgare  di  quel 

^  Beomyces  pyxidatus ,  Lichen 

ec,  è  chiamato  da*Botanici.(Targ. 

bolan.  3,  5og,  edia.  3.**) 

cHiERiMi  INFILATI.  Gosì  chìamasi 
|uel  lichene  che  Beomyces  tur- 
detto  da' Botanici.  Trovansi  fra  i 
esso  sono  proliferi  anche  nell'or- 

n.  Ott.  Ift.  liotan.  3,  5 io,  edis.  3.*) 

'IRÒ,  sust.  m.,  in   vece  di  BiC' 

el  Cocch,  Consul,  566,  e  in  altri 

ecchi. 

LLA  GALLA  (GIOGARE  A).  -  V. 

,  verlfo,  il  %.  3. 

ÌGGA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Bicic- 
!  Piccola  ròcca  o  Piccolo  costei- 
0  che  sia  città  che  in  eccellenza 
pari;  ma  vò  dirvi  ancora  Ghe  non 
a  anche  Fiorenza.  Fagiooi.Rim.  4,1 55. 
E.  Aggett.  Che  ha  due  capi,  Lat. 
s. 

LO  BiciiHTB,  detto  altramente  Pesce 
.  -  Bicipite,  perchè  fornito  di  due 
lo  dagli  Anatomici  quel  muscolo 
uanto  grosso,  situato  nella  parte 
leir  omero,  il  quale,  mentre  è  in 
produce  quella  gonfiezza  a  tutti 
il  suo  officio  è  di  piegare  il  cu- 
li concorre  ad  eseguir  quel  moto 
che  si  dice  supinazione.Vn  altrS 
iamato  ^mmenic  Bicipite  appnr- 
;amba,  e  serve  a  piegarla.  Catdaa. 

,  par.  2,  p.  145  earg.  ,ep.  ai6.  Gosl  il 

il  brachiéo  interno...  lavorano 
piega  il  cùbito,  e  risaltano  più  del 

.  3,  107. 


BIGOGGUZZA.Snst.  f.  dimin.  di  ^fcocca.- 
Ogni  signor  di  trenta  contadini  E  d'una  bi- 
coccuzza  usurpar  vuole  Le  cerimonie  dc'culti 

divini.  Arel.  in  Rim.  Imrt.  3,  23. 

BIGORNE.  Aggett.  Che  ha  due  corna.  Si- 
non.  Bicorno  f  Bicornuto, 

%.  Traslativam,^  Voi  ch'han  la  selva  cinta 
d' ogni  intomo  Li  uniti  cacciatori  arditi  e 
accorti.  Altri  riponfra  l'uno  e  l'altro  corno 
Della  bicorne  forca  i  lìniattorti  (noè  le  reti).  Ao. 
gaii.Meiam.8,ao6.(Qul  vnle  Biforcuto  0  Jvente 
due  rebbj,  che  così  chiamansi  i  rami  della 
forca.)-id.  ib.  8,3io. 

BIGORPÒREO.  Aggett.  Che  ha  due  corpi. 
Lat.  Bicorpor,  vel  Bicorporeus,  -  Quivi , 
mentr* empie  de'. Gemelli  il  Sole  L'umido, 
caldo  e  bicorporco  segno,  ec.  Laii.  Mosdi.  4, 29. 

BIDELLO.  Sust.  m.Golui  che  serve  a  Gin- 
nasi. Licèi 9  Università,  Academie.  (Pro- 
babilmente dall'  anglo-sàssone  Boedely  lat. 
Nuncius.  "Provenz.,  spagn.,  portogh.  Bedeì; 
catal.  Bedell;  frane.  Bedeau  ;  bret.  Bedell; 
base.  Bedela;  lat.  barb.  BedelluSy  vel  Bi^ 

delluS.  =  r.  mnche  il  Dinina ,  C\tL  desLangues,  v.  3, 
p.  l4«  ed  ilMinncci  in  Not.  Malm.  i:  i  ,  p.  182,  col.  2 
infine.  ) 

BIDENTATO.  Aggett.  Munito  di  biden- 
te, die  porta  un  bidente.  Insignito  di  òf- 
dente.  ••  Plutone,  il  monarca  del  bidentato 
Impero,  assiso  sopra  Tardenti  squame  d'un 
drago  che  sbuffova  fuoco  per  le  narici  e  per 

li  ocelli.  Segni  Ale».  Rf fin.  Fe>t.  140. 

BIDENTE.  Aggett.  Che  ha  due  denti.  Lat. 
Bidens,  entis. 

%.  Aggiunto  a  Pecora ,  Agnellai  ec.,  in 
term.  di  Stor.  ant.  rom.,  vale  Jtta  al  sa* 
criftzio.  (r.BiDENSiff/ Forre/Ani.)  -  £  moltc 
bianche  agnellctte  bidenti.  Elette  al  modo 
antico  ed  isvenate.  Si  fé'  recare  avanti  alle 

sue    genti.    Bore.  Te»ei«I.  1.  7  ,  »l.  76.  (  lu  VCCC   di 

Elette  al  modo  antico,  l'ediz.  che  noi  citia- 
mo ha  per  manifesto  errore  Blatte  al  modo 
antico;  e  l'ediz.  milan.  del  Silvestri,  1819, 
legge  con'ettamente  Elette,  ma  sbaglia  nella 
voce  seguente ,  ponendo  al  mondo  antico 
in  vece  di  al  modo  antico.  Alcun'altra  stam- 
pa così  legge  il  primo  verso  :  Ed  agnellette 
(Msai  bianche  e  bidenti.  ) 
BIDOLLO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg.  -  r. 

BEOLA. 

BIEGO.  Aggett.  Questo  aggettivo  non  di* 
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no^  propriamente  un  difetto  degli  occhi 
portalo  con  noi  dalla  nascita,  o  casualmente 
contratto,  ma  si  bene  Una  maniera  di  vol- 
gere tortamente  li  occhi  per  dimostrazione 
d  ira  0  di  cruccio,  o  per  atto  ài  minaccia. 
Sicché  il  Guardar  bieco,  li  Occhi  biechi,  ec, 
sono  atti  o  vixj  morali»  anziché  difelli  fisici. 

(r.  anche  le  voci  BmCIO,  SBIRCIO,  BORNIO,  UE- 
CO,  GUERCIO,  LIPPO,  LOSCO,  ORBO.)  -  Li  di- 
ritti occhi  torse  allora  in  biechi.  Dant.inf.e^gi. 
Il  primo  d'essi,  uom  di  spietato  viso,  Ha  solo 
un  occhio,  e  sguardo  scuro  e  bieco.  Anos.  Fur. 
i3, 33.  Poi  disse,  come  giù  disse  Sileno  A  quei 
che  Io  legar  nel  cavo  speco,  Solvile  me,  con 
viso  sì  sereno,  Con  guardo  si  men  dell*  usato 
bieco^  Che  fu  slegato,  èc.  la.  ìb.  39, 60.  Come 
soglion  talor  dui  (due)  con  mordenti,  0  per 
invidia  0  per  altro  odio  mossi,  Avvicinarsi 
digrignando  i  denti,  Con  occhi  biechi  e  più 
che  bracia  rossi,  ec.  Cosi,  ec.  u.  ìb.  3, 5.  (Par- 
lasi d*  Orlando,  il  quale,  ricuperato  il  senno, 
cominciava  a  disvezzarsi  da  quella  bieca 
guardatura  ch'egli  aveva  sendo  matto.)  Ah 
vigliacco ,  vigliacco ,  Rivoltatomi  a  lui  con 

occhi  biechi,  gli  dissi,  ec,  Baour.  Ficr.  g.  a,  a.  1, 
»,  l4,  P'  56,  col.  1. 

%.  I.  Bieco,  non  preso  in  cattivo  senso, 
per  Obliquo  semplicemente.  Di  traverso.  - 
E  già  avca  (Florio)  posto  mano  sopra  Taguto 
(acuto)  coltello,  quando  egli  si  chinò  prima  * 
per  baciare  il  tramortito  viso  di  Biancofio- 
re, e,  chinatosi,  il  scAtì  riscaldato ,  e  vide 
muovere  le  palpebre  degli  occhi  che  con 
bieco  atto  riguardavano  verso  lui.  Bocc.  FUoc. 

1.  a,  p.  ii5. 

%.  2.  Bieco,  in  forza  dì  sust.  m.,  per  Obli- 
quità; che  a  nelle  si  dice  Lo  sghembo,»^  Sì 
potrla  fare  le  strade  che  seguissero  il  torto 
e. bieco  delle  facciate  delle  case  facendole 
rigirare  con  un  ordine  aovato ,  ec.  Soder. 

Agric.  i85. 

%,  5.  Guatar  bieco.  Per  Guatar  biecamen- 
te in  atto  di, minaccia,  per  espressione 
d' tra,  ec.  -  Bieco  gualollo  il  gran  Tidide, 
e  disse:  Non  parlarmi  di  fuga.  Mooi.  iiùd.  1. 5, 
V.  339.  Lo  guatò  bieco  Diomede,  e  disse,  ec, 

Id.  ib.  1.  10,  V.  555.  —  Id.  ib.  1.  la,  T.  a88. 

%,  4.  E,  Guatar  bieco,  preso  in  buon  sen- 
so, vale  Guatar  sottocchio,  con  la  coda 
delV  occhio ,  cosi  di  traverso  :  guardatura 
abituale,  specialmcnle,  a  quelli  innamorati 
i  quali  per  una  colai  peritanza  vorrebbero 
pur  guatare  la  persona  amata,  eh*  ella  non 


se  ne  avvedesse.  »  Tahc  La  Zit  non  vuol 
eh*  io  risponda  alla  prima,  Quand*  io  ho  t 
aver  marito,  ec.  Cegc  Ve  come  sotto  ella  mi 

guata  bieco.  Buona?.  Tane.  a.  i ,  a.  7  ,  ver.  3f . 

%,  K.  Bieco.  Usasi  pure  invariabilmente  t 

modo  d*aVVerbÌO.  -  Fwf/ae  U  u.  w^émm  p^rmgr.  M- 
tecfd.  3  «  4* 

.  BIEDÒNE.  Susi.  m.  T.  boUn.  vulg.  •  r. 

BLITO. 

BIÈTOLA.  Sust.  f.  Pianta  mangereeda, 
le  cui  foglie  hanno  una  costola  eonsistenU 
e  larga. 

%,  i.  Bietola  o  Bibtoli  gialla. -f.mg- 

LARDINA. 

%.  3.  Bietola  da  brbuccb  oda  zoppe.  None 
vulg.  della  Beta  Cicla,  detta  Bietola  bian- 
ca dal  Mattioli.  (Tai^.  Ton.  Olt.  U.  bMM.  1,  so3, 
cdis.3.a) 

BIETOLfNA,  snst.  f.,  o  BIETOLfNO,  sosL 
m.  Nome  vulgare  della  Luteola  saliva,  (^. 

anche  Usuo  sinon.  MELARDINA..)  «  Sì  CaltÌ?aCOO 

molto  vantaggio  una  pianta  tintoria  chequi 
(uciCortoDae)  chiamano  bietolina,  ma  ebeé 

la  lutéola  dei  tintori.  Lastr.  Agm.  5,  aS.— Tii|. 
Tocs.  Òtt.  Leiu  Agric  a,  148  e  i49- 

BIETOLONE.  Sust.  m.  T.  boUn.  vulg.- 
r.  spinacione. 

BlETdNE.  Sust.  m.  Nome  vulg.  àtWAiTi' 
plex  hortensis  de'  Botanici,  in  italiano  Jlté- 
plice.  -  Del  bietone  n*è  óeì  salvatioo  («i»- 
ti<o)  e  del  domestico,  del  verde  e  del  muti 
e  Tuno  e  Taltro  nasce  da  per  sé  neldooK- 
stico  lavorato  e  seipinato  negli  orti  tra  li 

altri  ortaggi.  Sodcr.  Ort.  e  Gurd.  47.— U.  &.](>. 

BIETTA.  Sust.  f.  Piccolo  cuneo,  cioè/tt- 
zetto  di  legno,  o  di  ferro,  o  d'altra  materU 
soda  tagliata  a  guisa  di  cuneo,  che  seéxh 
pefa  talora  per  serrare  o  stringere  niiMe 
legni  o  altro,  il  che  si  dice  lHBtErrAu;< 
talora  per  separare,  dividere  e  fenderei  m- 
desimi,  mettendola  nella»paccatura.SìsM, 
Zeppa,  (In  gotico  la  voce  Betta  corrispaode 
al  lat.  Frustulum,  ital.  Pezzetto.  Ma  il  Stl- 
vini,  Annot.  Fier.  Buonar.  p.  4il,  eoL  Si 
dice  che  dal  lat.  Feciis,  yecte,  epcrin- 
fingardia  Fette,  Fétta,  si  venne  a  far  Bitt- 
ta.) 

$.  1.  BiBTTA,èpor  quella  Zeppa  oSAtt 
già  di  legno  che  si  mette  nella  staffHteéd 
saliscendo  delV  uscio,  perchè  non  si  fo^ 
con  la  chiave  aprir  dal  lato  di  fw»i:9oét 
il  proverbio  SfianAa  l'  uscio  a  biiha  ^ 
dire  Serrarsi  èu'l  sicuro^  ed  essersi  ems^ 
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contro  alle  insidie  che  gli  fossero  trama- 
te contro.  (Ccctfa.  Piomli.  a6.) 

$.  3.  Sbrear  l* uscio  a  bietta.  Frase  pro- 
verbiale. -  r.  a  s*  «ji<<Ynfe/Jte. 

BIETTOUNA.  Susi.  f.  dimin.  di  Bietta, 
Piccola  bietta. "Le  viti  c'(«i)  fichi  a  marza 
tengono  beoissimo;  e  Jc  marze  o  palme  del- 
l'uno e  deiraltro  non  vogliono  essere  troppo 
scarnate,  ma  serrate  benissimo,  massime  le 
viti  con  biettoline  gagliardamente.  Magas.  Cui- 


Ut. 


i6. 


BfFERO.  ÀggeU.  Che  fa  frutto  due  volte 
Vanno.  Lat.  Bifer,  a,  um^  ìdest  Qui  bis  in 

anno    frUCtum    feri.  -  r.  ft*.  mei  passo  allegato 
i»  FIORONL 

BIFIDO.  AggeU.  Diviso  in  due  parti. 
Fesso.  Lat.  Bifidus. 

%.  Lingua  bìfida.  T.  degli  Ornitol.  (Lat 
Lingua  bifida.)  Cosi  chiamano  quella  lingua 
che  ha  Tapìce  diviso  in  due  da  una  tacca , 
•iccome  vedesi  ne*  corvi.  (  Sav.  Ormi.  t.  i , 
p.z3mv.) 

BIFOLCA.  Sust.  rem.  di  Bifolco.  -  Suora, 
ta  sii  mia  bifolca.  Come  terra  si  m'assolca. 

Jae.  Tod.  p.  353 ,  ilr.  48. 

BIFOLCO.  Sust.  m.  Quegli  che  lavora  la 
Urrà  co'  buoi.  Nel  plur.  fu  Bifolchi  e  Bi- 
foUL  «  Non  dir  che  misero  Sia  quel  terreno 
ed  ìnfeliei  ì  solchi  Cui  tanto  i  forti  travagliar 
bifolcliì  Con  le  dure  armi  loro.  Mt-m.  Op.  i , 
S3.  Venivano  i  bifolchi,  venivano  i  pastori. 
Smbs.  Aicad.  p.  93.  I  bifolchi  e  i  pastor  la- 
scilo Esperia,  la.  ìk.  p.  i5o.  (L*es.  di  Bi folci 
ène*Voeabolarj.) 

$.  Bifolco,  poeticam.,  in  vece  di  Boote. 

{F,  w/Foiccllini  /•  vo€»  AaCTOPOYLAX.  )  «  Il  Bifolco 

TCSiio  di  sudor  molle  Per  lungo  faticar;  le 
pie  Sorelle  Scese  omai  lagrimando  iuvOr 
i*«oca8o;Elanl'altri,  che  il  dire  iiiutilfòra, 
Milvagi  aspetti  rei,  di  pioggia  e  vento  Tutti 

MgnO  e  Cagion.  Spolmìn.  ColUv.  rU.  ).  4,  T.  6s. 

BIFORCARSI.  Yerb.  intrans,  proiiomin. 
ùMéersi  a  modo  di  forca.  Anal.  Diramar^ 
il.  ^ Mai  da  ramo  a  ramo  la  grossezza  debra- 
ili che  si  biforca,  non  si  varia  se  non  quasi 
insensibilmente,  lìoh.  Vinc.  31,4,  edu.  rum.  1817. 
La  grotta  si  prolunga  molto  dentro  al  moo- 
'  le»  di  poi  si  biforca,  cioè  si  divide  in  due 

frotte.  Targ.  Ton.  C  Viag.  5,  329. 

J.  Biforcato.  Partic.  Diviso  a  modo  di 
forca.  Anal.  Biforcuto.  -  La  biforcala  Ict- 

dc*GreGÌ.BnceKAp.ver.9'('|.  (Cioù  Ty.). 

roL  I. 


BIFORCATI^RA.  Sust.  f.  Biforcamento , 
cioè  Separamento  e  divisione  a  similitu- 
dine di  forca,  -  Il  rigogolo  sceglie  la  bifor- 
catura di  due  rametti,  ed  a  quelli  ncIFangolo 
attacca  una  parte  del  margine  del  suo  nido. 

Sav.  Orail.  1  ,  Ipl.  —  Id-  ih.  2,  l3. 

BIFORCAZIÓNE.  Sust.  f.  Biforcamento, 
Biforcatura,  -  Ogni  biforcazione  di  rami 
insieme  giunta  ricompone  la  grossezza  del 
ramo  che  con  lei  si  congiunge.  Lìoq.  Vìuc.  391, 

eJit.  Tom.  1817. 

BIFORCATO.  Aggett.  Diviso  a  similitu- 
dine di  forca,  Avente  due  punte.  Anal.  ^t* 
forcuto.  ÌM.  Bifurcus.  -  Molti  Tritoni  e 
Numi  marini  di  ruvido  aspetto  ,  e  tutti 
squamosi , . . .  gli  andavano  appresso  notan- 
do, mentre  chiocciole  e  buccine  sonavano,  da 
esse  rovesciando  aqua ,  e  con  le  biforcute 

code   sferzando  il  mare.  Baonar.  Dncr.  Non.  aS. 

%,  Biforcuto,  fìguratam. ,  per  Doppio, 
Cìie  si  volge  a  due  oggetti,  0  simile.  (Forse 
in  lat.  si  dii*ebbe  Bifarius.  )  -  Se  lo  inten- 
dimento di  tuo  cuore  è  puro  e  semplice, 
e' va  direttamente  innanzi  per  tutte  queste 
vcrtudi  (virtù)  die  noi  avemo  (abiùmo)  no- 
mate, e  per  questi  gradi  tutte  le  masse  di 
tue  opere  e  di  tue  vcrtudi  (Tìrtù)  saranno 
bello  e  piacenti  a  Dio;  e  se  la  intenzione 
e  torta  e  biforcuta,  0  ella  ripiega  addietro» 
tutta  la  coscienzia  è  tenebrosa,  e  corrotta 
la  massa  delle  vcrtudi  (viriù),ec.  La  inten- 
zione e  semplice,  quando,  ec;  ella  è  bi- 
forcuta in  due,  quando  bada  all'uomo,  e 
intende  d*  una  parte  a  Dio  e  d*  altra  parte 
al  mondo.  Bcdcìv.  Espot.  Paurn.41. 

BlI^RONTE.  Aggett.  Che  ha  due  fronti, 
Lat.  Bifrons,  ontis, 

%.  Bifronte,  in  forza  di  sust.  m.,  per  Giano 
bifronte,  (r.  giano  ne/ Dia.  luìioi.)  -  Giano  in 
Lazio  quando  in  suo  regno  accolse  Satur- 
no,.. .  per  memoria  di  quella  cortesia  batté 
moneta  di  rame  co  '1  bifronte  e  con  lo  spron 

della  nave.  Davaoa.  Mouet.  p.  139. 

BIGARA.  Sust.  m.  Sorta  di  balletto  a  due, 
usalo  in  Milano  nel  secolo  XFII.  (^.Negr. 

Ce».  Grat.  234.  ) 

RIGATO.  Aggett.  Tirato  da  due  cavalli, 
e  dicesi  de'  carri ,  de*  eocchi.  -  11  nome  di 
biga  e  di  quadriga  era  dal  numero  de'  ca- 
valli, e  non  delle  ruote,  come  ancora  nelle 
monete  d*argento  di  quel  secolo  si  può  ve- 
dere, che  assai  ce  ne  son  ancora  de*  bigati 

0» 
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e  de*  quadrigati,  che  cosi  dall*  impronta  che 
elle  avevano  si  chiamavanoy  come  altri  vit- 
toriati  e  ratiti,  perchè  in  quelli  era  impron* 
tata  una  vittoria  o  trofèo ,  ed  in  questi  la 
parte  dinanzi  d*  una  nave.  Borgb.  Vinc.  Op. 
1,274. 
BIGELLO.  Sust.  m.  Panno  bigetto  da  con" 

iadini,  (SaWln.  Anoot.  Tane.  Bootur.  p.  56l ,  rol.  1.) 

%.  Dark  scarlatto  per  bigello.  Locuz. 
proverb.  applicala  nel  seg.  esf.  a  Chi,  essen- 
do dotato  di  molte  abilità,ritrae  datV opera 
sua,  da  stwi  servigi,  una  mercede  inferiore 
a  suoi  meriti;  o  vero  a  Chi  si  pone  in  luogo 
da  non  poter  esercitare  che  pochissime  delle 
abilità  sue.  Ma  si  potrebbe  usarla  eziandio 
ad  altro  proposito;  giacché  il  suo  letterale 
significato  si  è  dì  Cambiare  una  cosa  di 
molto  valore ,  come  è  lo  scarlatto ,  con 
un'  altra  di  vitissimo  prezzo,  quale  si  è  il 
bigello.  -  E  vero  che  Madama  s'è  degnata 
commandarmi  eh*  io  la  provegga  d*  un  se- 
cretarlo; ma  lo  vuole  con  certe  qualità,  che 
se  bene  in  voi  son  tutte»  ve  n*avanzerebbero 
però  tante  dell'altre  di  maggior  importanza, 
che  sarebbe  come  darle  scarlatto  per  bigeU 
lo.  Ma  tutto  saria  bene  impiegato  in  una 
principessa.  Car.  Lea.  TomiLjcti.  73,  p.  104. 

BIGETTO.  Aggett.  dimin.  di  Bigio;  Al- 
quanto  bigio.  -  Bigello,  panno  bigetto  da 

contadini.  SaUìn.  Annoi.  Tane.  Boonar.  p.  56l,ool.  1. 

Bìgia.  Sust.  f.  (Uccello  silvano).  -  V.  bu 

OlO^Z,  ucctl.sih. 

%.  Bigia  grossa.  Sylvia  Orp/icea  Temm.  - 
Sinon.  La  fauvette  grise  Vieill.  -  Frane. 
BeC'fin  Orphée,  { Sav.  Oniii.  i ,  250.  ) 

BIGIARELLA.  Sust.  f.  (Uccello  silvano). 
Sylvia  Curruca  Lath.  -  Sinon.  Motacilla 
dumetorum  Lin.  cur.  Gmel.;  Seperagnola 
minore  Stor.  Uccel.  (NB.  Neil*  Indice  del- 
Yomitol,  del  Savi,  in  vece  di  Seperagno- 
la minore,  sì  legge  Scoperagnola  minore; 
bisognerà  dunque  riscontrare  la  Storia  de- 
gli Uccelli,  Ta V.  595 ,  fig.  4 ,  e  rettificare.  )  - 
Frane.  La  fauvette  babillarde,  (Sav.  Omii. 
1 ,  254.)  -  Dìal.  genov.  Ciarlèttoa, 

BIGfCCIO.  Aggett.  dimin.  di  Bigio. 

%,  Parlandosi  di  luce,  lume,va\G Alquanto 
scuro,  Appannato,  Abbacinato ,  Non  ben 
chiaro;  che  anche  si  dice  Annaquaticcio.  * 
Ma  levatosi  (levatasi)  già  la  luna,  e  battendo 
airincontroinuna  (accia  di  muro  bianchis- 
sima, riverberando  per  la  finestruola  entra- 
vagli  dentro  un  certo  chiarore  bigiccio,  che 


si  vedeano,  ma  non  ben  discemeano  le  cose. 

Laac.  To).  3 ,  nov.  i ,  p.  44  *  c^**-  Sìlvea. 

BfGIO.  Aggett.  Dicesi  di  Colore  simiU 
al  cenerógnolo,  che  è  color  mezzano  fra  il 
bianco  ed  il  nero.  Trovansi  di  più  sorte 
Bigi,  cioè  cAt'oio ,  oscuro,  cenerógnolo,  at' 
genHno,  ec.  BIGIO  si  usa  pure  in  fòrza  di 
sust.  m. ,  sottintendendo  Colore.  Proveox. 
e  frane,  ant.  Bis  ;  gallese  Bys. 

%  1.  Bigio,  figuratamente  e  io  senso  mo- 
rale ,  vale  Malvagio ,  Di  poca  coscienza  e 
manco  religione.  <»  Per  comporre  il  color 
bigio  i  pittori  mescolano  tutti  i  colorì,  e  lo 
chiamano  il  color  dell'  asinai  e  però,  dicen- 
dosi Uomo  bigio,  s*  intende  Uno  che  ha  tutti 
i  vizj.  Un  moderno  poeta ,  parlando  d*  uno 
di  questi  tali,  che  era  moro»  disse:  tìdudi 
un'anima  bigia  in  còrpo  furo.  L*origioe 
di  questa  parola  Bigio  in  questo  signìfictto 
stimo  che  nasca  da  questo.  Erano  in  Fireoie 
ne*  secoli  passati  tre  fazioni  :  V  una  de*  fauto- 
ri di  Fr.  Girolamo  Savonarola,  la  quale en 
detta  do' Piagnoni;  ]*altra  de*contraij  a  detto 
Fr.  Girolamo,  chiamata  Arrabbiati  o  Con- 
pagnacci;  e  fra  di  loro  erano  in  tutto  oemici 
e  discordi,  salvo  che  s'  univano  nell* esser 
centrar)  alla  terza  fazione,  che  era  de*faulari 
de*  Medici,  la  quale  era  detta  óe'Palleseld, 
i  quali  non  convenivano  né  coli*  una  né 
coir  altra  fazione.  Di  questi  che  ioclioavano 
alla  fazione  de*  Palleschi,  talvolta  akuno  per 
suoi  fini  particolari  s'univa  o  eoli* una o 
coir  altra  delle  prime  due;  ma  era  ricevuto 
con  sospetto  che  non  fosse  per  spiare  le  loro 
deliberazioni;  e  però  dicevano:  Non  è  da 
fidarsi  di  loro,  perchè  son  bigi.  E  da  que- 
sto forse  ha  avuto  origine  questa  voce  Bicio 
in  significato  di  Uomo  da  non  se  ne  pdeart. 
V.  la  Relazione  di  Firenze  del  Foscarì,  e 
il  Nardi  nelle  Storie  fiorentine,  lib.  3.  btmk. 
in  Noi.  Maim.  v.  2,  p.  i6,  co),  a.  Quì  la  Mortc  entrò 
in  valigia.  Fa  per  darle  (auotdoaa)  unsor- 
gozzone  ;  E  le  disse  con  ragione ,  Donna 
vana,  anima  bigia.  Per  camparti  orsù  la  pel- 
le, Questo  almanco  tu  farai  :  Da  qui  iooaoii 
lascerai  Dì  portar  si  gran  pianelle.  l«t«- 

Rim.  91. 

%.  2.  SCORGBEE  IL  BIGIO  DAL  NERO.  FigUft* 

tam.,  vale  Saper  distinguere  te  cose,  Avem 
una  colai  no^tzta.-Scorgere  il  bigio  dalnero 
è  quanto  a  dire  conoscere  le  ghiande  dalle 
nociuole,  e  le  gallozzole  dalle  noci,  e  la  ;ra> 
gnuola  dalla  treggéa:  detti  nostri  famifliin 
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che  significano  essere  fuori  de*  pupilli  e  negli 

anni  della  discrezione  (die  è  quando  ù  anno  dùtin- 
forr  le  cote  ).  Maes.  Nicod.  Commeo.  mUìc.  ^O. 

$.  5.  Pietà  A  bigia.  -  F.  in  pietra  u  s.  Pietka 

smsiA,  rAeii/  i5. 

BIGIOGNOLO.  Aggeli.  Che  pende  al  bi- 
gio. •  11  Solanum tomeniosum  è. un  fruli- 
cetto  grazioso  quando  è  adomo  delle  sue 
bacche  gialle  ranciale,  e  che  il  feltro  delle 
foglie  bigiógnolo  prende  un  colore  violelto. 

Tm^.  Toes.  Qtt.  Isi.  bolao.  i,  i44- 

BIGIÒLA.  Susi.  f.  (Uccello  silvano).  -  F. 

CAPINERA. 

BIGIONE.  Susi.  m.  (Uccello  silvano). 
Sylvia  hortensls  Bedis.  -  Sinon.  Beccafico 
ordinario  Olin.;  Bigia  o  Bigione  Slor.  Uc- 
cel.  -  Frane.  La  petite  fauvette.  •  Dial.  fior. 
Bigione  ,  Beccafico  ;  dial.  pis.  Beccafico, 

(  SsT.  Orail.  1 ,  s48.  ) 

BlGldCGIO.  Aggeli.  Bigiccio,  Che  ha  del 
bigio,  •  Il  gesso  adunque  si  fa  d*  una  pie- 
tra bianca  morligna,  ed  alcuna  volta  alquan- 
to bigiuccia.  BÌTing.  Pirolec.  54;. 

BIGLIETTO.  Susi.  m.  Breve  ecritto  che 
9*  indirizza  ad  alcuno  ;  Letterina  in  cui 
io  icrivente  suol  dispensarsi  dalle  formale 
cerimoniose  usate  nelle  lettere.  Anche  si 
piglia,  -  e  le  circostanze  il  fanno  comprende- 
re -»  per  Biglietto  amoroso,  Biglietto^  come 
oggi  dicono y  galante,  •  Se  vai,  mio  libro, 
a  Cloe  y  bella  posliccia ,  Costei  già  il  naso 
arrieeia:  Dallo  specchio  l'esiglia  e  dai  vasetti. 
Libri  non  vuol;  biglietti.  Eie.  E^igr.  60. 

•  BIGNÒNIA.  Susi.  f.  T.  botan.  Bignonia 
rmdieans.  Vìve  bene  nel  nostro  clima,  e  sale 
eogreodo  pergole  e  muri ,  ma  perde  le  fo- 
glie neir  inverno.  (TaTg.Tatt.Ott.bt.boian.  3,43.) 

$.  BiCffoniA  0  Catalpa.  Nomi  vulgari  del- 
la Bignonia  Catalpa,  Albero  bellissimo  del 
Giappone  e  della  Carolina,  il  quale  vive  assai 
bene  nel  nostro  clima.  (Targ.  To».  Oh  Ul,  iioian. 

BIGÓNCIA.  Susi.  f.  Recipiente  di  legno 
iei  quale  si  servono  i  contadini  in  tempo 
H  vendemia  per  pigiarvi  dentro  l'uva  in- 
nanxi  di  metterla  nel  tino.  Anche  ce  ne 
lenriamo  in  altre  occorrenze»  come  di  portar 
iqiia»  e  simili.  «  Si  colgono  Tuve,  s*ammo- 
ilmo  in  bigonce»  e  si  portano  al  lino.  Magai. 
>riiiv.  tos.  57. 

^  4.  ^er  Becipiente  nel  quale  i  votacessi 
Ymàporiano  dalle  latrine  alla  campagna 
:|  €€$$ino,  {  Duti.  mii.  Navaidi.)  -  Di  Bardoccio 


Siam  garzoni»  Poverelli  compagnoni.  Voi 
vedete  la  bigoncia  Com*eirè  polita  e  netta» 

Cant.  carouc.  nel  Canto  de'  Votacon ,  y.  I ,  p.  ai. 

$.  2.  Bere  a  bigonce.  Bere  smoderatamene 
te,  -  Quivi  mangioron  (mangiarono)  le  reliquie 
tutte  Del  bufolo  e  tre  staj^  di  pane  0  piùe(p<ù)» 
E  bcvvono  a  bigonce.  PdIc  Lnig.Morg.  18,  i55. 

§.  5.  Con  le  bigonce.  Locuz.  avverb.  ed 
iperbol.»  significante  Smoderatamente,  In 
gran  copia ,  e  simili.  -  Non  si  vuol  con  le 
bigonce  Porsi  el  (il)  liscio,  ma  pian  piano; 
Quando  scorre  un  po^  la  mano ,  Una  cosa 

schifa    pare.    Lorena.  Mrd.  Ball.  can*.  67.   Uu'aqua 

da  catini  e  catinelle , . . .  Che  dal  ciel  ne  viea 

giù  CO'lc  bigonce.  Rusc.  in  Rìm.  Uirl.  3,  123.  Qul 

vorre'  io  ben  far  con  le  bigonce  Ad  ambe  man, 
benché  qualcun  cicali.  Che  le  son  (lencotu) 
miglior  semplici»  che  acconce.  Varrfa.  in  Rim. 
bari.  1 ,  i83.  (  Cioè»  vorrci  mangiare  di  queste 
ricotte  in  gran  quantità,)  Era  una  notte 
tanto  scura,  che  non  si  vedeva  Tun  Taltro, 
e  piovéa  (per  usar  le  parole  proprie  ch'io 
trovo  scritte ,  ancorché  non  meno  empie , 
che  plebèe)  quanto  Dio  ne  sapeva  mandar 
giù  con  le  bigonce,  id.  Sior.  3 ,  229. 

^  4.  Piovere  a  bigonce.  In  signif.  alt.  e 
Iraslato  per  Fersare  in  gran  copia,  -  f,  in 

piovere,  verbo,  il%,  7. 

BIGONaÒLO  0  BIGO>XIUÓLO.Susl.m. 
dimin.  di  Bigoncia. 

%,  Per  Recipiente  dove  si  ripongono  le 
olive  da  portare  al  frantojo,  o  la  loro  ma- 
teria macinata  allo  slrettojo,  -  Questi  (men- 
tiii)  sono:  4.®  quattro bigoncióli  della  tenuta 
di  una  mina  o  poco  più  per  portare  la  ma* 
leria  macinala  (delie olire)  allo  slrettojo» dove 
s'empion  le  gabbie»  ee,  Paoiet. Op. agr.  1,354. 

BIGOTTO.  Aggeli. ,  che  pur  si  usa  fre- 
quentemente in  forza  di  susU  Inclinato  af* 
r  ipocrisia,  {Bigotti  e  Bigozzi  son  chiamati 
dagli  Aretini  talvolta  per  ischerzo  i  Frali» 
i  Monaci,  ed  alcune  persone  inclinale  alKipo- 
crisia.  Credo  che  questa  voce  venga  dal  fran* 

Zese  B1GOT.  Red.  Orig.  tose.  nu. ,  cil.  dtUrJUtrti  in 

BIGOTTO.  Johnson  in  Bigot  dice  che  1* eti- 
mologia n^  è  sconosciuta.  Il  Nodier,  Exam, 
crit,  des  Dietion,,  p.  68,  vuole  che  questa 
voce  derivi  dall'  inglese  By-God,  o  vero  dal 
tedesco  Bey-Gott,  che  valgono  Per  Dio,  V. 
a  questo  proposito  BIGOT  nel  Dietion.  éty* 
molog,  de  la  Long.  fran^.  par  M,  ilfewo- 
ge^  ce.  Il  Denìna,  Clef  des  langueSy  t.  4 , 
p.  86,  num,  93»  la  fa  composta  d*una  prc* 
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posizione  greca  e  del  snst.  tcdcs.  Got  [Dio  ]. 
Ma  forse  Bigotto  non  è  altro  che  sincopa- 
tura  di  BigioUo^  sapendosi  che  certi  ipocriti 
vestivano  di  bigio.  ) 

BILAMCETTA.  Susi.  f.  dimin.  di  Bilan- 
cia; Piccola  bilancia. 

^.4.  BlLAflCETTA  DA  PESAR  HOi'VETG.  -  Il  COr- 

po  (drn*imi>ma)  adunquc  dovercbbc  essere 
una  bilancella  da  pesar  monete.  Beiiìn.  Leu. 

in  Meos.  Op.  3,  3o8.  —  Iti.  Ui.  3y  32i. 

$.  9.  Bl LANCETTA  DA  SAGGI.  QUClla  CkC  USa- 

no  i  saggiatori  de'  fnetalli,  e  che  anche  si 
dice  Bilancia  da  saggiatori,  e,  con  term. 
tecn..  Bilancia  docimàstica.»  Uchefalto, 
e  della  coppella  con  un  pajo  di  mollette  net- 
tamente cavato  (il  mcullo  da  taggim)  ,  il  mCttC- 

Tcte  sopra  alle  vostre  bilancctte  da  saggi, 
tirando  pian  piano  il  trabocchetto,  ec.  Bìrìng. 

Pirot.  2o6. 

%.  3.  Le  BILANCE  0  LE  BILARCBTTE  si  diCOnO 

POSTE  iM  PARI,  per  significare  che  Stanno  in 
equilibrio.  -  Un  pajo  di  bilancctte  da  mone- 
te non  poste  in  pari.  Bdiin.  Leu.  in  Meta.  Op.  3»  321. 

BILANCIA.  Sust.  f.  Strumento  ad  uso  di 
pesare,  ec.  •  Una  staterà  che  pesa  libre  xlvi 

(  €Ìoc  tht  tfnrc  I  pe«re  6no  a  lib.  46  )  ;    UUO    pSJO    di 

bilance  :  sono  tutte  di  legname.  Stai.  s.  Jac. 
p.  24.  (Si  è  qui  recato  questo  es.,  per  la  no- 
tizia che  vi  è  delle  bilance  fatte  di  legna» 
me;  il  che  è  fuor  de'  nostri  usi  d* oggidì.) 

J.  4.  Ago  DELLA  bilancia.  Quel  Ferro  della 
bilancia  appiccato  al  braccio,  che  stando 
a  piombo  mostra  l'equilibrio.  Sinon.  Lin- 
guetta. «  In  una  bilancia  perfetta  e  gelosis- 
sima, per  ogni  minima  alterazione  che  si  fa- 
eia  nell'uno  0  ncir altro  peso,  la  linguetta 
o  r  ago  dì  essa  bilancia  arriva  alla  totale 
declinazione  é  pendenza.  Pap.  Umìd.eSecr.  55.  >- 
id.  ib. 

%.  2.  Braccio  di  bilancia.  -  F.  in  braccio, 

sutt.  m.t  ti  %.  5. 

%.  5.  Fuso  della  bila^tcia.  Fusto  della  bi- 
lancia. -  Fa*  di  avere  due  barcolte,  in  una 
delle  quali  rizza  uno  stile  insù  la  poppa,  nel 
quale  giuocolì  una  antenna  lunga,  non  altri- 
menti che  si  faccino  (  si  lànaDo)  un  par  di  bi- 
lance nel  loro  fuso.  Allicr.  L.  B.  ArcbU.  38o. 

§.  4.  Guscio  della  bilancia.  Quella  parte 
di  essa  ove  si  pongono  le  cose  da  pesare. 

(  Crai,  in  GUSCIO,  ^nza  es.  ) 

$.  5.  Scodella  o  Scodelletta  della  bilan- 
cia. -  V.  In  SCODELLA  t  SCODELLETTA. 


%.  0.  Bilancia.  Figoratam.  •  Dov*  è  cbi 
morte  e  vita  insieme  spesse  Volte  in  frale 
bilancia  appende  e  libra.  Peir.  Nf/Mn-Lian 
soave.  Ognun  pareva  un  Marte  senza  (allo,  ec. 
Due  ore  o  più  la  zuffa  si  ragguaglia.  Diee- 
va  Orlando  :  Ond' io  lievi  non  veggio,  0 
dove  io  ponga  insù  questa  bilancia ,  0  vuoi 
eo'l  brando ,  Astolfo,  o  con  la  lancia.  f«1c 
Laig.Moif.  32,  io6.(Qui  la  locuz.  usata  dal  Pulci 
indica  parità  di  valore.  ) 

%.  7.  Andare  in  bilancia.  Stare  im  equi- 

libriO.  (  Cnu.  in  ANDARE ,  ve>*o,  semam  •$.) 

^.  8.  Andar  8u*l  bìlico  della  bilanoì. 
Figuratam.,  vale  Jndare  in  pericolo  di  ca- 
dere. (  Croi.  In  ANDARE,  vtròò,  mei  %.  sminùem»  A 
Andare  in  bìuco  ,  sema  es.  ) 

%.  0.  Avere  i  pensieri  in  bilarcb.  Titwbmt, 
Essere  irresoluto.  -  Egli  aveva  i  suoi  pen- 
sieri in  bilance»  una  volta  di  qua,  e  am  di 

là.  Slor.  Bari.  lOl.  ^ 

%.  iO.  Essere  iiisù*l  crollo  della  buax- 
ciA.  Vale  Essere  in  bilico  ;  e  figuratam., 
Esser  vicino  a  cadere.  «  E'  ci  sarà  fatica, 
car*  signore ,  Racquistar  questi  con  ispida 
0  lancia  ;  Tanto  insù  *l  crollo  son  della  bi- 
lancia. Pule.  Loìg.  M<»rg.  i8,  44- 

$.11.  Stare  alla  bilancia  oo!c  alcuno.  Fi- 
guratam., vale  Stare  al  paragone,  Jmlan 
alla  pari  con  alcuno.  •  E  inverso  quel  eoa 
tanto  ardir  si  lancia ,  Che  mostra  che  può 
star  d*animo  fiero  Con  qual  si  voglia  al  oiod- 
do  alla  bilancia.  Ario».  Far.  3i ,  67. 

§.  12.  Star  del  pari  la  BiLANaA,  noi  di- 
ciamo per  indicare  che  La  bilancia  sta  in 
equilibrio.  -  La  regola  vera  di  giustizia  È 
far  che  la  bilancia  stia  del  pari.  800.»  iu«. 
buri.  1,83.  (Qui  figuratam.,  volendosi  iotea- 
dcre  che  la  giustizia  non  deve  usare  pania- 
lità,  non  pendere  in  favore  dell'uno  piut- 
tosto che  deir  altro.)  F.  anche  a  se^.  f>«wr- 

§.  15.  Tenere  pari  la  bilancia.  Tenerla 
in  modo  eh*  ella  non  penda  da  nessuna 
par/e.  E  figuratam.,  come  nel  seg.  es.,Taie 
Aon  essere  parziale,  {w. aneht u $. emtfttd) ' 
Li  cittadini  vi  pongono  bene  mente  alle 
mani,  quando  voi  non  tenete  pari  la  bilan- 
cia ,  pigliando  parte  e  setta  nella  nostra  tc^ 
ra.  Ceff.  Die.  76. 

BlLANaiRE.  Verb.  alt.  Pesar  m  bi- 
lancia. -  Ti  bilancia.  Iddio,  e  provati  eoo  ii 
tribolazione  quanto  vali.  Or  dircstù:  Or  oon 
sa  Iddio  che  io  sono  (c/m^  .piri  clic  io  sooo\  suizi 
(mi»)  bilanciarmi  ?  Fn  gìmA.  PnJ.  ìmiI  h  ^^ 
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(Qui  tutto  è  detto  figuratamente.)  -  u.  ib. 
1,147. 

$.  4.  Bilanci ABI9  fCT  Equilibrare, -^  Que- 
gli che  bìkineiò  la  terra  neiracre,  che  prc- 
serìsse  i  termini  al  mare ,  ee.  Pap.  Umìa.  e 

Sere.  ii5. 

$.  9.  Per  Eguagliare,  Pareggiare  in  nu- 
merOy  in  forza^  in  merito^  ce.  Frane.  Ba- 
ìancer.  •  Dalla  parte  delle  Provincie  Unite 
si  farà  qualche  cosa;  ma  non  tanto  che  sia 
per  bilanciare  le  forze  d' un  esercito  intiero» 
come  sarà  quello  che  si  mette  insieme  ora 
io  Fiandra.  Brativ.  Leu.  p.  197. 

$•  5.  BiLAficiATO.  Partic. 

$.  h.  Bilanciato  »  per  Equilibrato ,  In 
equilibrio  t  pigliate  queste  dizioni  in  senso 
figurato. •  Solevano  li  antichi  nostri...  dire 
come  eni  necessario  tenere  Pistoja  con  le 
parli,  e  Pisa  con  le  fortezze ,  ec.  Questo  in 
quelli  tempi  che  Italia  era  in  un  certo  modo 
bilaneiata,  doveva  essere  ben  fatto;  ma  non 
mi  pare  si  possa  dare  oggi  per  precetto. 
iiMWtr.  Op.  6, 33s.  Lorenzo  de*  Medici  procu- 
rava con  ogni  studio  che  le  cose  d*  Italia  in 
modo  bilanciate  si  mantenessero ,  che  più 
in  una  che  in  un*altra  parte  non  pendessero. 

Gakriifd.  Ll,c.l,p.4)  cdu<  p**>  nir*  Rosini. 

.  $.  tf.  Bilanciato^  flguratam.,  per  In  bili- 
CBf  cioè  Che  non  pende  né  dall'una  né  dal- 
1*  altra  parte  ;  Pareggiato.  -  Ed  essendo 
eglino  comparsi  in  tempo  che  molti». . .  nelle 
mani  de*  quaU  era  già  cascato  il  governo, 
ae  n'erano  ritirati  alle  case  loro,...  (qnuto 
prmìno)  Il  avcva  fatti  stare  cosi  perplessi,  e 
tenuti  cosi  bilanciati  i  pareri,...  cbe  stette 
poi  molto  sospesa  la  deliberazione,  se  bene 
in  ultimo  piegarono  e  s^  attennero  alla  più 

gloriosa.  Dat.  Gioì.  DuC  s4.s5. 

$.  0.  ESSIRB  BILANCIATO  FRA  UN  OGGETTO  ED 

UN  ALTRO.  Pendere  ora  a  questo,  ed  ora  a 
quello 9  senza  che  né  l'uno,  né  l'altro  la 
vinca  del  tratto.  E  si  usa  pure  figuratam., 
come  nel  seg.  es.  -  Da  tutte  le  parti  son 
bilanciate  le  cose  fra  speranza  e  timore.  Bemiv. 

BILANCIATAMENTE.  Avverbio.  Jn  ino- 
do  bilancialo,  In  equilibrio,  Nello  stesso 
modo  dall*  una  parie  e  dall' altra.  -  Il  peso 
d'essa  pietra  é  retto  da  due  funi,  e  la  taglia 
(kcinncob)  nel  mezzo  bilanciatamente  resta 
stretta.  AUieT.L.B.  Archi.  i<j8.  (11  lat.  ha  per 
mguiiibria.  ) 

BILANCIÈRE.  Sust.  m.  Per  Torsello,  cioè 


Conio  0  Punzone  con  die  s' improntano  le 

monete.  -  F.  nei  tenm  di  PILA. 

BILBiRE.Vcrb.  intrans,  rocabolo  inven- 
tato  a  imitazione  del  suono  che  fa  un  li- 
quore sgocciolando  o  versandosi  in  un 
vaso.  Lat.  Bilbio,  is.  -  Allude  al  suono  del 
liquore  rtocliiuso ,  e  ^lie  nelF  otre  bilbisee , 
come  disse  Nevio  poeta  latino;  o  allo  stre- 
pito del  vino  che  scorre  giù  per  T  angusto 
canale  del  pellicino  delFotro.  Sairia.  Caauk.  109. 

BILE.  Sust.  f.  Uno  degli  umori  del  corpo 
animale,  la  cui- secrezione  si  fa  nel  fega- 
to ,  e  si  depone  in  una  vescichetta  che  gli 
sta  attaccata;  ordinariamente  il  suo  colore 
é  giallo  pendente  al  verde ,  e  di  sapore 
amaro.  Sinon.  Fiele.  Lat.  Bilis ,  Fel. 

§.  Atra  bile.  -  V.  in  ATRO  ,  apf^ett.,  il  s.  9. 

BfLIA.  Sust.  f.  Bilib  si  chiamano  quo*  Le- 
gni  storti  co' quali  si  serrano  le  legature 
delle  some.  Quindi 

%.  i.  Bilie,  per  simiUt.,  diciamo  alle  Gani' 
be  storte,  e  ancora,  per  disprezzo,  a  gambe 
che  non  sieno  tali. 

$.  2.  Allungare  le  bilie.  Locuz.  figur.  e 
dello  stile  umile ,  significante  Studiare  il 
passo ,  cioè  J (frettarlo.  -  Ecco  qua  giusto 
Maestro  Imbratta  che  se  ne  viene  giò  giò, 
tcnton  tentone ,  e  Scr  Cacherò  poco  da  lui 
distante  che  cerca  d*  allungar  le  bilie  per 

raggiungerlo.  Bnrc.  Rimi.  Dial.  p.  i63. 

%.  3.  Bilia,  è  pur  chiamata  Ciascuna  delle 
sei  buche  del  biliardo  cantra  la  battuta 
delle  mattonelle,  una  per  ogni  angolo  del 
biliardo  {dette  Bilie  d'angolo)»  e  una  nella 
metà  di  ciascun  lato  di  fianco,  che  si  di" 

cono  Bilie  di  mezzo.  (Caren.  Pronla.) 

BILIARDO.  Sust  m.  Soda  tavola  qua- 
drangolare, più  0  meno  bislunga,  di  legno 
duro,  ben  piana,  perfettamente  orizontale, 
copeì'ta  di  panno  lana  verde,  ben  cimato, 
ben  teso,  e  su  la  quale  con  palle  d'avorio 
spinte  con  stecche  di  legno  si  eseguiscono 
certi  giuochi  in  partita.  (Caien.  Prootu.)  Bi- 
liardo 0  Trucco  a  tavola,  si  dice  pure  /{ 
giuoco  stesso  che  si  fa  su' l  biliardo. '^ìàì 
particelle  della  luce  sono  verso  le  scabrosità 
degli  specchi*  come  altretantc  pallottole  di 
biliardo  che  dessero  contro  a  cotesti  nostri 
altissimi  monti.  Aigar.  2,  ai 9. 

%.  Pallottola  di  biliardo.  Le  pallottole  o 

palle  di  biliardo  sono  Palle  d'avorio  di  circa 

tre  dita  di  diametro,  rotondissime,  lustre, 

I  ora  di  colore  naturale,  ora  tinte  unifor^ 
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iHétnenfe,  ora  brizzolate  ,  le  quali  9u'l 
prato  del  biliardo,  percosse  con  la  stecca, 
si  urtano ,  si  riurlano  ,  si  riflettono  »  per 
venire  infine  a  toccarsi  in  determinati  luo- 
ghi, 0  esser  cacciate  nelle  bilie.  (Caren.  Proo- 

tH.)  -  V.Ces.nH  tema. 

BILICARE.  Vcrb.  alt.  Mettere  in  bilico, 
cioè  in  equilibrio ,  Equilibrare,  ->  Ma  chi 
trovasse  il  modo  a  bilicallo  (bilicarlo))  Sareb- 
be un  schifanoja,  e  faria  bene  Un  contrapeso 
d*  un  mazzacavallo.  Riucei.  in  Rim.  bmi.  s,  118. 

$.  1.  BiLicARB,  per  Ponderare,  Esaminar 
bene  innanzi  di  risolversi.  Sinon.  Bilan^ 
dare.  ->  Fu  parlamentato  e  fermato  alcune 
altre  cose  di  minor  condizione;  e  ancor  si 
bilicò  lo  modo  da  dovere  contenersi  per 
Tavvenire  (cioè, pena»)  di  correre  alli  ve- 
gnenti bisogni  sotto  le  armi.  Stor.  Scmìf.  16. 

$.  3.  PioTedHo.  Chi  troppo  bìlica,  sbilan* 
CIA.  £  vale  che  dolendo  strafare,  si  fa  peg- 
gio, Per  voler  troppa  perfezione,  talora  si 
guasta;  che  anche  si  dice  /(  meglio  è  ne- 
mico  del  bene.  -  b.  Non  vedete  che  non  vi 
torce  un  capello?  Costì  non  ci  è  da  far  nulla, 
se  non  volete  rifarvi  da  capo.  Vag.  Sempre 
però  ci  si  trova  qualche  cosa  da  perfezio- 
nare, is.  Da  guastare»  dite  piuttosto.  Non  sa- 
pete che  chi  troppo  bilica ,  sbilancia?  Neiu 

J.  A.  Comed.  3,a68. 

%.  3.  Bilicarsi  (rifless.  att.)  su  la  seggio- 
la. -  F.  in  SEGGIOLA,  susLf. 

%.  4.  Bilicato.  Partic.  Messo  in  bilico,  in 
equilibrio.  Equilibrato,  -  Curione»  per  ce- 
lebrar r esequie  del  padre  suo,...  fece  due 
teatri  bilicati  su  certi  perni,  che,  in  reci- 
tandosi o  comedia  0  tragedia  0  quel  che  si 
fosse,  si  volta van  l'un  l'altro  le  (curvature, 
perchè  non  si  confundesscro  i  recitanti;  poi, 
girando  con  tutto  il  popolo,  congiunge  van 
le  corna  insieme ,  e  per  li  gladiatori  face- 
vano anGtCatrO.  But.  Rosa.  Dcsrr.  Appar.  Cornea,  a. 

BILICO.  Sust.  m.  Il  luogo  di  mezzo 
(dal  lat.  Umbilicus);  ma  si  piglia  ristrctli- 
vamente  in  senso  di  Positura  d*  un  corpo 
sopra  un  altro,  che,  toccandolo  quasi  in 
un  punto,  non  pende  più  da  un  lato,  che 
dall'altro;  Positura  a  livellò;  Equilibrio. 

$.  i .  Bìlico^  per  lo  stesso  che  Perno  (lat. 
Axis)',  cioè  Quel  pezzetto  di  ferro,  0  di 
bronzo,  0  d'altro,  che  si  ferma  di  sotto  e 
di  sopra  agli  angoli  delle  imposte  delle 
porte,  massime  di  quelle  che  sono  molto 
gravi,  per  muoverle  agevolmente.  E  chia- 


masi Bf  Lieo,  per  ciò  che  sopra  la  sua  punta 
si  bilicano  le  imposte  delle  porte,  e  si  apro- 
no e  si  serrano.  «  Le  porte  de*  tempj,  che, 
per  durare,  quasi  sempre  si  fanno  di  bronzo 
e  di  peso  grandissimo ,  più  sicuramente  si 
voltano  su^  bilichi,  che  su  li  arpioni.  AH». 

L.  B.  Arrhtt.  247.  (  ri  anche  il  passo  cit.  in  RALLA.) 

%.  9.  Andare  ifi  BfLica  DiecsI  di  Chi,  on- 
dando,  appena  tocca  terra.  (Crm.  im  andare, 

verbo,  senta  e/.) 

§.  5.  E ,  AfiDARB  iif  BfLiO) ,  per  similiL 
vale  anche  bendare  in  pericolo  di  cadere. 

(Crm.  IR  ANDARE,  verbo,  sensa  es,) 

%,  4.  Andare  su'l  bìlico  della  bilahcia.- 

r  in  BILANCIA,  smst/.,  il  %.  8. 

%.  K.  In  BfLico.  Locuz.  avverb.,  che,  osata 
con  eerti  verbi,  significa,  figuratam..  In  pe- 
ricolo.  ->  Esdran,  veduto  in  bilico  il  suo  Sta- 
to, Alla  fortuna  volse  ogni  speranza.  ObnUL 

Bcrn.  Cootio.  Cirif.  Calv.  1.  4»  st.  l55,  p.  lis  terso, «d.  l. 

§.  6.  Essere  o  Stare  in  b(ligo.  Figuratam., 
vale  talvolta\E:95ere  8u*l  punto,  su'ldmei^' 
to,  in  pericolo,  a  un  dito,  in  procinto, t 
simili.  -  Ed  io  ne  meno  smanie,  io  mi  ri- 
vilico,  E  de  (ai)  far  qualche  mal  son  stato 

in  bilico.  Bcrn.  Calr.  in  Tnt.  irei.  iO,6.  Ed  IO  pC*  (per) 

la  pazzia  del  so  (sno)  cervello,  Tho  a  pro- 
var nel  cor  tanto  trambusto!;  Che  certo  la 
laggòe  (dia  lasciò)  co*l  SO  (»uo)  ferire  Te  mor- 
ta, e  mene  (me)  in  bilico  a  morire,  duo 

Luigi  in  Poes.  pislor.  e  mtlir.  p.  392,  st.  6,  tdh.  teìA». 

Ciati,  iui.  1808.  Quest'altri  gave^ini  (TagiM^gìa) 
stanno  in  bilico  Per    farti  serenate  a  mio 

dispetto.  Pule.  Luig.  Bec.  ti.  aa. 

%.  7.  Essere  0  Stare  in  bìlico.  Figuratami 
vale  anche  Essere  o  Stare  tra  le  due,  tra 
il  si  e  il  no,  come  in  equilibrio.  Frane 
Balancer,  -  Son  ben  stat*io  In  bilico  piik 
volte  D'avvicinarmi  loro,  e  saporendo  D  va- 
lor di  quel  tal  di  cui  la  voce  S*è  sparsa  di  si 
dotto  e  di  si  saggio,  Attaccarmegli  al  fiaoeo. 

Baooar.  Fier.  g.  3,  a.  a,  s.  17,  p.  i4^»  ^-  *  ^'^^^  ^^ 

%.  8.  Mettere  (alcuno)  su'l  bìlico  di  fabi 
UNA  COSA.  Mettere  su'l  punto,  su'l  eimen* 
to,  e  simili,  di  fare  essa  cosa,  -  Ft».  Ch« 
bestini  Ck».  Andote  via;  Se  no,  mi  mette- 
rete Su  *l  bilico  di  far  qualche  pazzia.  BaU»*. 

Chi  la  sorle ,  re. ,  a.  I  ,  t.  31 ,  p.  35. 

%.  9.  Stare  i:«  Bf  Lieo.  -  v.soprttUt.Cttii.:' 

§.  IO.  Su*L  bìlico  di  che  che  sia.  Figor*' 

tam.,  vale  Li  per  cadere  in  esso,  A  w»  ^'* 

di  cadervi,  -  Il  commandare  agli  altri,  che 

I  dee  sostenersi  su  la  base  della  gloria  e  del* 
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le*  sudditi ,  come  può  esser  utile  » 
scambio  si  vegga  suM  bilico  del- 
ella  mala  fama?  RoccIL  Om, in  Oiw. 

ao5. 

I.  Sust.  m.  Per  aferesi,  in  vece  di 
.  Lat.  Unibilicua. 
ratam.y  per  lo  Mezzo  o  Centro  di 
a.  -  E  nota  che  il  detto  poggio  é 
I  situati  che  sia  in  Italia,  ed  è  ap- 
plico cM  mezzo  della  provincia  di 
VUi.G.L5,c8,p.  17.  (Cosi  Tediz. 

Class,  ital.  ed  altre.  La  recente 
),  Magheri»  1835»  legge  un  pò*  con- 
::  (*Enota  che*l  detto  poggio  è 
>  assituati ,  e  appunto  il  bilico 
:o  la  provincia  di  Toscana.  »  Il 
e  Oorentino  di  questa  Cronica  del 
on  avendo  distinto  bilico,  accor- 
nbilicOf  da  bilico,  sinon.  di  e^ti^ 

qui  cinguettato  al  veàto.) 
UE.  Aggett.  Che  sa  parlar  due 

figuratam. ,  come  nel  seg.  es. , 

Lat.  Bilinguis.  -  La  Chiesa ,  ri- 
l'opinione  di  S.  Girolamo,  di  Cas- 
ìltri,  che  in  alcuni  casi  ricevevano 
na  per  onestà,  aderì  a  S.  Agostino, 
ontra  di  essa  esercitò  inimicizia 
lingue  Africano.  PiUsy.  DtikcM,  lu».  i, 

p.  63. 

Sust.  m.  Gallo  d^ India.  «  Ditemi 

i  gallo  d* India,  o  tacchino,  0  bil- 

in  varj  luoghi  si  chiama.  Fabrooì, 


RE  e  BIMATRE.  Aggett.  Che  ha 
f ;  ed  è  aggiunto  dirocco,  {f.  neiDh. 
Bvniater.  «  Vi  tesse  ancor  (Ancoc) 
natre  Nume  Della  figliuola  dlcaro 
.  Anguii.  Mcuni.  6,70.  Il  di  nel  qual 
insane  vanno ,  E  eh*  al  bimadrc 
zio  fanno.  Jd.ib. 6,353.  Odi,  beato 
figliuolo ,  Epilenéo ,  0  ver  degli 
acco  bimadre,seme  celebrando,  «e. 

rf.  i34- 

BRE.  Aggett.  Che  ha  doppie  mem* 
doppia  natura.  Lat.  Bimembris.^ 
Ilo  a  Piritòo  r  illustre  Ippodamia 
be  dei  bimembri  Irti  Centauri  ci 
vendetta.  Moot.  iiìad.  1.  s,  v.  993. 
LE.  Sust.  m.  T.  music.  Semitono; 
nto  della  metà  d*  una  voce;  Segno 
sso  la  chiave  musicale,  che  signi* 
tono.  (Aiiieni,  Dn.  cnc.)  -  Comincis . . . 


Un'arietta  gentil  sovra  i  bimolli.  Bnccioi.  Scbcr. 

Dei,  i3, 10. 

BINASCERSI.  Verb.  intrans,  pronomin. 
Nascere  Vuno  a  ridosso  dell'altro.  -  Non 
so  come  voi  vi  faciate  a  ire  ordinando  queste 
vostre  lettere  nel  modo  che  voi  fate,  tirando 
giù  r  una  cosa  dietro  all'  altra  ,  che  pajono 
nate  e  poste  insieme  come  i  frutti  che  si 

binaSCOnO.  SaMt.  Leu.  XXX,  p.  206  in  principio,  edit. 
di  Reggio ,  1844* 

BINATO.  AggeU.  Gemello ,  Nato  ad  un 
medesimo  parto.  Anche  si  usa  in  forza  di 
sust  •  Il  terzo  Scarpìglion  (»i  chiamava),  fratel 
binato  Di  Scandarbech.  Cinf.Caivan.eani.6,  p.61, 

edis.  Sor.  iS^s. 

%.  !•  Binato,  figuratam.  -  Cosimo  e  Da- 
miano in  un  medesimo  di  generati  e  binati 
di  carne  e  di  spirito.  Pcu.  Uom.  iUmtr.  7 a. 

%.  3.  Colonne  binatb.  •  V.  in  COLONNA. 

BINDOLARE.  Vcrb.  aH.  Abbindolare, 
Far  bindolerie ,  Ingannare ,  ec.  •  Quando 
si  vuol  bindolare  (soéuntendi  aicono),  sempre  si 
trovano  de'  falsi  pretesti  e  si  spacciano  in- 
finità di  menzogne.  Nelli  J.  A.  Comed.  5, 119. 

BINDOLERÌA.  Sust.  f.  Il  bindolare,  Lo 
c^bindolare.  •  Il  dottissimo  e  degnissimo 
segretario  della  Congregazione  dell'Indice 
di  Roma,  la  di  cui  opera  contro  1*  uso  ma- 
teriale delle  parole,  e  in  conseguenza  contro 
il  P.  Cataneo  gesuita,  è  qui  gesuiticamente 
sfatata  da*  gesuiti  Traseomachi  che  fanno 
vista  di  non  intendere  che  sono  essi  qae* so- 
fisti protettori  della  bugia  e  della  bindoleria. 

Lam.  Dial.  p.  5a5. 

BÌNDOLO.  Sust.  m.  Sorta  di  strumento 
per  varj  usi;  e  ce  n'ha  di  diverse  ma^ 
niere. 

%.  T.  idraul.  Buota  a  timpano,  intomo 
a  cui  sono  avvolte  delle  funi  0  catene,  alle 
quali  di  distanza  in  distanza  sono  attao^ 
cali  i  cappelletti  o  le  cassette  che  attingono 
V  aqua  e  la  portano  in  alto ,  d*  onde  ella 
vien  poi  a  riversarsi  0  per  irrigar  campa- 
gne ,  0  vero  per  iscaricare  alcun  fosso  o 
canale.  «  Il  terreno  intomo  ai  fossi 'dovreb- 
be lasciarsi  a  praterie,  si  per  use  di  pasturo^ 
si  ancora  per  destinare  uno  spazio  commodo 
al  trabocco  dell' aque;  perché  seguirebbe 
spesso  che,  dopo  lunghe  piogge,  il  ma- 
re stesse  alto  per  molti  giorni ,  e  non  po- 
tesse ricevere  l'avanzo  de' fossi,  che  in  tal 
caso  si  potrebbe  anche  scaricare  in  mare  per 
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mezzo  di  bindoli  mossi  da  molini  a  vento; 

Targ.  Tou.  G.  Viag.  4 1  374* 

Bìndolo.  Aggctt.  che  usa  bindolerie  » 
furberie  y  aggiratore,  Supcrlat.  BINDOliS- 
SIMO,  -  Ogni  volta  che  viene  e  che  ritorna 
Patachin  bindolissima  staffetta.  Saconit.  Rìm. 

a,5y. 

BINO.  Aggctt.  Propriamente  vale  Due; 
ma  nel  seg.  cs.  è  posto  in  signif.  di  Biforme, 
Lat.  Binus.  -  Però  che  quivi  Nesso  Per  suo 
gran  fallo  il  bino  corpo  lassa.  Diium.  lib.  3 , 
cap.  aa,  p.  274.  (Xacr.  /.  5,  i^.  877  :  «  Sed  fieque 
Centauri  fuerint,neque  tempore  in  ulto  Es- 
se queat  duplici  natura  et  torpore  bino 
Ex  alienigenis  membris  compatta  potè* 
stas.  n  ) 

BIOCCOLETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Bioc- 
colo, Anal.  Fiocchetto.  •  Il  fiocchetto  di  piu- 
ma bianca  intorno  al  quale  spargonsi  le  foglie 
del  fiore,  veduto  anch*esso  co'l  microscopio» 
ha  per  anima  un  bioccoletto  di  color  rosso 
ben  carico,  il  quale  getta  in  cima  una  stella 

di  cinque  frondi.  Magai.  Leit.  aciern.,  leu.  3,  p.  3l. 

BIÒCCOLO.  Sust.  m.  Piccola  particella  di 
lana  spiccata  dal  vello;  ma  dicesi  pure 
di  particelle  d'altre  cose.  Anal.  Fiocchetto, 

%,  i.  Bioccolo,  Gruppetto y  Grumetto,  - 
Se  pure  non  si  deve  tal  proporzione  riputare 
alquanto  minore  a  cagione  delle  particelle 
terrestri  che  in  copia  notabile  si  riconoscono 
mescolate  co'le  saline ,  dalla  diffìculta  del 
loro  discioglimento  essendo  infuse  in  qual- 
che aqua  purissima,  e  dalla  differenza  della 
loro  figura  in  bioccoli  minutissimi,  ove  le 
parti  saline  solubili  sono  per  lo  più  come 
composte  di  sei  piani  rettangoli  e  paralleli. 

Coccli.  Bagn.  Pia.  83. 

%,  2.  Bioccolo,  figuratam.,  e  referendo  a 
discorsi,  a  ragionamenti,  vale  Jlcun  che  di 
essiy  Particella  di  essi  ragionamenti  e  dis- 
corsi, •  Nel  tramenare  essi  (uìdeiii)  i  sedili 
deirAcadcmia,  i  banchi,  la  catedra,  ec,  v'é 
talora  di  que'  maestri  che  passeggiando  fra 
loro  discorrono,  e  di  quel  eh' e*  dicono,  molte 
volte  il  bidello  qualche  bioccolo  ne  racco- 
glie. E  cosi,  dico,  è  venuto  fatto  a  me  co' teo- 
logi. Nel  trovarmi  sprsso  con  loro  ho  uditoli 
ragionare,  quistionare  insieme  (ed  oh  quante 
volle  mail),  e  n'ho  raccolto  da  loro  questi 

bioccoli.  Tore.  Leu.  crii.  44. 

S.  5.  Bioccolo,  chiamano  i  Lucchesi  quel 
Piccolo  gruppo  rilevato  su*l  filo  della  seta, 


che  gli  toglie  V  estere  agguagliato.  1  Fio- 
rentini lo  chiamano  Brocco.  (Pani.  Bioa.aic.  «aae. 

cap.  1.^4,  p.a4a.) 

BIOCCOLCtO.  AggcU.  T.  de'  LanajwH 
li,  ec.  aggiunto  di  lana^  e  dieesi  di  quelh 
che  si  cava  dalle  ginocchia  delle  bestie^  la 
quale  ha  i  peli  lunghi,  duri  e  grossoUmL 

(Albetli,Dis.eiic.) 

$.  BiocooLinro ,  per  Simile  a  bioccoli  di 
lana,  A  bioccoli,  •  Continuò  per  lo  primo 
e  secondo  giorno  in  cosi  fatto  modo  la  for- 
za e  1*  impeto  del  vento;  ma  esso  finaUDCOte 
declinando  e  fermandosi,  cominciò  a  nevi- 
care, e  con  tanta  abondanza  la  neve  sofBce 
e  bioccoluta,  per  cosi  dire,  giù  dal  cielo  fioc- 
cava, che  li  arbori  tutti,  non  die  il  tcrreiM 
sopra '1  quale  ella  mollo  s^abcò,  erano  di  ne- 
ve affetto  ricoperti  e  bianchi  di  veautLl^ìmiNB 

/«  Vettor.  OVn.  PicCm.  p.  17. 

BIÓDO  0  BIÒDOLO.  SusU  m.  Now  vul§, 
di  varie  piante  palustri,  epecialmenle  dd 
genere  Scirpus,  a  stelo  cilindrico,  grossstto, 
internamente  molto  spugnoso,  pieghevoli»' 
Simo,  Serve  a  fare  stuoje»  sporte,  masscriae 
rusticane,  ed  anche  a  uso  di  cimiciajo.  (Cmb. 

Pronlu.  —  Targ.  To«b.  G.  Viag.  5,  a47*) 

BIOMBA.  Sust  f.  Queir^mese  motdbiU 
che  poniamo  ritto  su'l  pavimento  deUi 
stanze  a  lato  degli  usci  o  conira  le  fine$tn 
per  riparo  dell'aria ,  o  vero  presso  a  i» 
letto  0  ad  altra  cosa  per  toglierne  la  vista. 
I  Fiorentini  chiamano  .Scena  o  /nd^aiia  que- 
sto arnese  ;  altrove  lo  dicono  Paravento;  od 
dial.  milan.  Fiomba,  (Dallo  spagn.  Biombo, 
sust.  m.,  che  vale  lo  stesso.  )  •  Si  divideva 
la  stanza  per  la  metà  con  alcuni  balaustri 
o  biombe,  che  noi»  per  venir  di  là,  cbiamii' 
mo  indiane ,  che ,  senza  impedir  la  risUt 
lasciando  luogo  bastante  per  la  gcote  di 
servizio ,  tenevano  lontana  U  buglia.  Cooìa. 

lat.  Meaa.  I.  3 ,  p.  275. 

BIONDARE.  Verb.  att.  Far  biondo,  /» 
Mondare,  Imbiondire;  e  dicesi  particolar- 
mente de*  capelli. 

%,  BioRDARsi,  in  signif.  appropriai ,  vak 
Far  biondi  a  sèi  capelliy  Far  biondi  ipr^- 
prj  capelli,  Imbiondarseli.  •  Non  sì  tosto 

(DeroelrìoFalct«k>)   SÌ   vide   CSSltatO    dal  £lTOIt 

della  fortuna,  che  cominciò  a  scarsar  le  pa- 
glie  a*  soldati,  a  corromper  vergini,-** 
inanncllarsi  e  biondarsi  i  capelli,  a  lisciarsi 
la  faccia  come  le  femine.  Ta»».  Vai.«p» 

I.  7,qmil.  3,  p.  217. 
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BIONDINO.  Aggeli,  dimin.  di  Biondo; 
Biondttto,  -  Chi  all'età  tua  vien  ricciutcl, 
bioodlno.  Giovane  non  ritorna,  ma  bambino. 
Efe.Epii^.  1.  (Questo  epigr.  è  diretto  ad  un  vec- 
chio che  portava  parrucca  ricciuta  e  bionda.) 

BIONDO.  Aggetl.  Che  è  d'un  colore  fra 
quello  del  foro  e  il  castagnino;  ed  è  pro- 
prio de' capelli  e  de' peli. (Dal  tedes.  Blond, 
ia  sassonico  Blonden^  die  signiflca  Tinto  y 
perchè  una  volta  si  tingevano  i  capelli  per 
dar  loro  il  color  giallo,  r,  Munt.  DUaefUi.  33.«) 
VroYtmg.Blon;  spago,  ^toncfo;  frane,  ^/oyid. 

BIÒSGIO  (A).  I.>ocuc.  avverb.  A  traverso. 

(  f^.  qmestm  Ueudone  mìh  Vor.  e  Mao.  ) 

J.  GiTTABSi  A  Bioscio.  Jbbiosciarsi,  Get» 
tarsi  a  traverso,  (r.  abbiosciarsi  ne/ZeVoc. 
e»jD.)  -  E  chi  potrebbe  raccontare  adesso, 
Per  la  caduta  repentina  il  croscio  Delle  risa 
communi  a  un  di  presso?  Vincenzio  si  gettò 
per  quelle  {dee,  per  cagìoo  di  qufiie  ma  )  a  bioscìo 

lOSà'l  letto.  All^.a68,edis.Crui;3l{,ca».Amstcrd. 

BIOTTO.  Aggett.  Nudo,  Ignudo.  -  Brollo 
biotto  egli  è,  brullo  e  caluco.  Pataf.  cap.  i,  v.  64. 
(Cioè,  Egli  i  senza  vesti,  ignudo,  brullo 
Ifrmme.hnìié] ,  ìdcst  arso ,  che  è  a  dir  senza 
quaitrinif  e  caluco,  cioè  caloscia,  cioè  esau- 
sia  di  forze;  se  pure,  come  io  stimo ,  in 
vece  di  caluco ,  non  è  da  leggere  caduco , 
che  qui  signiGcherebbe  cascaticcio.)  v.  mito 

rmri.  di  BIOSCIO  (A)  nels'ol  li  delle  Vor.  e  Man.,  p.  3^, 

J.  A  BIOTTO.  Locuz.  avverb.  ellitt.,  il  cui 
pieno  è  Ridutto ,  o  simile ,  a  esser  biotto, 
cioè  nudo;  Senza  vesti.  Nudamente.  -  Lo 
leadelliere...  va  singando  A  biotto  su  la 
wglia,  e  balenòe  Per  non  aver  le  concile. 
Hai:  cap.  5,  ▼.  77.  (Gosi  lo  Stampato,  a  cui  s'ac- 
orda  exiandio  il  God.  Mclz.  postillato  dal 
»«lvini;  ma,  per  mio  giudizio,  in  vece  di 
|uel  va  singando,  interpretato  da  esso  Sal- 
ini e  dal  Ridolfi  per  va  singhiozzando, 
i  dee  leggere  va  sognando.  Ciò  premesso, 
B  sposizione  potrebb'  esser  cotale:  Lo  scu- 
Ifère  [che  scudelliere  dice  l'autore  per 
ilrazio]  nudo  nudello  insù  la  paglia  va 
ugnando,  e  sogna  ch'egli  balenò,  cioè  che 
reUHiiiò  e  cadde  dalla  grazia  del  padro- 
m,  e  rimase  povero  per  non  aver  più  le 
anche ,  cioè  per  non  aver  più  con  che  vi- 
we,  scherzando  il  poeta  su  la  voce  conche, 
ppiastrìeciamento  di  con  che.) 

BIPARTITO.  Aggclt.  Dimezzalo,  Diviso 
n  due  para. 

roi.  /. 


%.  Per  Fesso,  Diviso  in  due.  Lat.  Bisul- 
cus.  -  Ma  TaSlitta  ed  orba  Madre  («ui  tìu11« 
«Tannato)  pc*  boschi  errando  in  terra  lascia 
Del  bipartito  piede  impresse  l'orme.  Mar«het. 

Lai-Tfs.  I.  2 ,  p.  76. 

BIPATENTE.  Aggett.  Che  si  apre  da  due 
parti.  Lat.  Bipatens,  entis.  -  Stannosi  insA 
le  bipatenti  porte  Quanti  mai  venner  da  la 
gran  Micene.  Toni. Enriu. e.  a, p.  121. 

BIRBA.  Sust.  f.  (Voce  d'incerta  origine, 
se  già  non  fosse  dcdutta  da  Birbone.  V.) 
Frode,  Inganno,  Seduzione,  Arti  malva^ 
gè.  -  Ponghiam  eh'  ci  vada  in  chiasso,  e  ^1 
magisterio  D'una  sgualdrina  alquanto  l'in- 
tabacchi Go'lc  sue  birbe  e  co'l  suo  vituperio. 

Soldao.  Sat.  Hi ,  p.  34- 

%.  i.  Essere  o  A?idark  n  bibba.  Per  lo 
stesso  che  Andare  alla  birba,  cioè  Birban- 
tare,  Fivere  limosinando  come  i  baroni; 
se  non  che  Essere  o  Andare  in  birba  può 
far  talora  miglior  giuoco  per  Tequivoco  che 
porta  seco,  poiché  altri  potrebbe  intendere 
Essere  o  Andare  in  quella  specie  di  car^ 
rozza  che  si  chiama  birba.  •  Ora  che  il 
principale  è  in  birba  coia  donna,  il  procu- 
ratore si  mangerà  ogni  cosa.  Fagìuui.  Ca«cd. 

5,  3i4. 

%.  3.  Birba,  per  Sorta  di  carrozza,  che 
anche  si  dice  Biroccio.  -  Andare  in  birba, 
in  cocchio,  a  quattro,  a  sei.  Fagiooi.  Rim.  6, 91. 

BIRBÓNE.  Sust.  m.  Briccone,  Furfante, 
Furbo.  (Birbone,  Furbo,  ironicamente  usa- 
to ,  da  f^ir  bone ,  usato  quasi  nello  stesso 
sentimento  nella  Persa,y,^:  «O  bonevir, 
salveto.»  Nel  Pseudolo,  IV,  7:  t*Sed  tu, 
bonevir.'fE  da  Terenzio  altresì  in  più  luo- 
ghi.   Red.  Eliinol.  ilal.   BlRBONE,  forSC   irOUica- 

mente  da  rir  bone,  essendo  facile  e  spessa 
la  mutazione  di  r  in  B.  Dai.  Lcpìd.  p.  %\xl  ) 

BÌRGIO.  Aggett.  Bircio  0  Sbircio,  propria- 
mente vuol  dire  CJie  soccliiude  li  occhi,  ac- 
ciocchè Vangalo  della  vista,  fatto  piùacuto, 
possa  osservare  con  più  facilità  ogni  mi'- 
nuzia.  Anche  si  piglia  nel  signif.  di  Che 
guarda  per  banda,  a  fine  di  non  essere  os- 
sei'vato.  Onde  da  Sbircio  si  è  fatto  il  verbo 
Sbirciare,  che  vale  altresì  Socchiudere  li 
ocelli  per  meglio  osservare,  o  vero  Guar^ 
dare  per  banda,  a  fine  di  non  essere  osser* 
vato.  Ancora  Bircio  0  Sbircio  si  dice  di  Chi 
ha  li  occhi  scompagnali,  cioè  torti',  onde 
per  distinguere  li  oggetti  bisogna  Guardare 
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a  traverso  ;  e  però  Bircio  o  Sbircio  significa 
pure  Guardante  a  traverso,  (r.  mìdoc.  in  Noi. 
Maim.  T.  i,p.  16,  col.  I.)  Qunnto  air  etimologia 
di  Bircio  il  Minucci  ed  il  Muratori  non  isdc- 
gnano  di  osservarla  nella  voce  latina  Hircus 
o  ffirquus,  massime  indulti  da  qucli^emisti- 
chio  di  Virgilio,  EcLlIl:  «...  transversa 
tutntibus  hircis  »  ;  0  vero  transversa  tuen- 
tibus  hirquiSi  dicendo  hirquos  esse  oculo- 
rum  angulos. »llo  di  Bologna  pur  co* miei 
danari  (denari)  Un  magro  cavalluccio  di  ri-' 
meno,  ec.  Trovasi  mozzo  Funo  e  l'altro  orec- 
chio, E  li  occhi  ha  birci,  ed  è  mezzo  leardo. 
Con  certi  erin  che  pajon  di  capecchio.  Busr. 
#/f  Rini.  i>aKi.  a,  146.  (Qui  forse  Faggett.  Bircio 

vale  Di  corta  vista,  -  f .  fjmst'nnro  signi/,  nei srg, 
pantgr,  ) 

%,  Bircio,  per  Di  corta  vista,  essendoché 
quelli  che  sono  di  corta  vista,  hanno  il  vezzo 
di  socchiudere  li  occhi  per  ingegnarsi  di  ve- 
der meglio.  «  E  adesso  eh*  è  fra  noi  com- 
munc  usanza,  Birci  0  non  birci,  di  portar 
li  occhiali,  Per  darsi  unacert^aria  d'impor- 
tanza. Goadagn.  Vera.  gioc.  6. 

BIRIBISSO.  Sust.  m.  Così  chiamano  un 
Giuoco  di  sorte,  il  quale  si  fa  ti'a  un  ban- 
chiere e  quanti  giocatori  si  vogliano,  A  far 
questo  giuoco  si  sogliono  adoperare  certe 
pallottoline  forate  per  lo  lungo ,  in  eia- 
scuna  delle  quali  s' introduce  un  numeroy 
dall'uno  in  su  progressivamente.  Tùli  nu- 
meri sono  più  0  meno,  secondo  le  diverse 
usanze  de'  diversi  paesi,  e  con'ispondono 
ad  altretanti  segnati  sopra  un  tavoliere  in 
separate  caselle,  dipinte  a  figure  umane  e 
animalesche.  Vincitore  è  quegli  che,  avendo 
messo  una  moneta  sopra  un  numero,  ha 
la  fortuna  che  il  numeì^o  medesimo  sia 
cavato  dalla  borsa  o  dall'urna  ove  si  pon- 
gono e  si  agitano  le  pallottoline  suddette. 
La  vincita  è  regolata  in  questa  proporzio- 
ne, che  se,  per  esempio,  i  numeri  sono  36, 
come  si  usa  da  noi,  il  banchiere  paga  al 
vincitore  32  delle  monete  da  esso  giocate. 
Una  tal  regola  per  altro  non  è  costante, 
variandosi  ancor  essa  a  piacimento.  Frane. 
Biribi,  (Il  Parini  descrisse  con  molta  ele- 
ganza la  Cavagnóla,  sorta  di  giuoco  molto 
affine  al  Biribisso.-  r.  cavagnolA.) 

BIRICÓCCOLA.  Sust.  f.  Albercocca  o  Al- 
bicocca nostrale  di  seme  dolce.  (Dial.  mil. 
Mognaga.)  -  Le  (aìWcoccbc)  più  communi  e 
più  piccole  sono  le  nostrali  di  seme  dolce 


0  biricóceole  {Armeniaca  parva  rotutida 
nucleo  dulci  Mich.  );  nome  derìTato  dal  gre- 
co Bfjoexoxxx,  il  quale  poi  è  passato  in  alber- 
cocca,  abricocca,  albicocca;  -  e  le  oostraU 
di  seme  amaro  o  meliache.  Targ.  Ton.  Oti.Ln. 

Agric.  3, 87.  (K.  anche  nel  voi,  TI dtlU  "^oc.  e  Man.,  p.  35, 
eoi.  I ,  fftiesta  voce  BIRICOCOLA,  cosi  scritu,) 

BIRÒCCIO.  Sust.  m.  Specie  di  carrozza 
scoperta ,  a  due  luoghi  e  a  quattro  mote, 

(  r.  BABOCCIO  nelli  Leuigr.  iul.  ) 

BIRRA.  Sust.  f.  Bevanda  fermentata  che 
si  fabrica  co'l  frumento  e  con  Vorzo, ag- 
giuntovi del   lÙpolO.  F.  éineìte  MMJTO.  (Dal 

tedes.  Bier,  che  il  Vossio  opina  derivare  dal 
lat.  Bibere,  fognata  la  consonante  6.)  «  Ebro 
di  birra  l'altrui  vita  emendi.  Cbbu.  Cam.  mar.  5. 
Io  me  n*  andrò  in  un  Amborgo ,  mi  caccerò 
in  una  stufa ,  mangerò  tanto  craut,  ìngojeriiy 
tanto  kren,  divorerò  tanto  burro,  bcrò  tanta 
birra,  che  verrò  finalmente  a  capo  dMmp- 
rar  questa  maladetta  lingua ,  diceva  quel 
nostro  amico  a  Bona,  che,  io  capo  a  cioqoe 
anni  che  serviva  nelle  truppe  Imperiali,  non 
aveva  ancora  tanto  capitale  della  lingua  te- 
desca  da  poter  far  fare  li  esereizj  assoldati 
della  sua  compagnia.  Magai.  Leu.  Aicìs.  i ,  ss}. 
BIRRACCIllO.  Sust.  m.  Pltello  dal  primo 
al  secondo  anno. (Dal lat.  Burrus,ìtÀ[,Romf 
secondo  alcuni  ;  da  Pyrrìchus,  ital.  7fosso,se- 

COndO  altri,  r,  nella  Di^iiaaiooe33.«d^/If«ivt»i.)- 

Si  vendono  i  muletti  sopranni,  e  si  comprano 
i  lattonzoh;  cosi  anco  si  comprano  i  bime- 
chi  per  far  giovenchi  ebuoi.Magaz.Coiiif.i«.66. 
BIRRÀCCmÒLO.  Sust.  m.  dimin.diJ?<> 
ro.  «  Che  maraviglia  è  poi  se  cuopre  e 
siede  In  presenza  al  ministro  un  birracchiolo 
Che  non  distingue  dalla  testa  al  piede? Skcsi- 

Rim.  2,  3.5. 

BIRRÉTO.  Sust.  m.  Berretto.  Lai.  barb. 
Biretum,  Birretum,  Provenz.  Birrtt,  -  Mi 
da  che  libertà ,  scosso  il  birreto ,  Le  land 
appese,  e  a  giudicar  sedette,  I^  biade, il 
ficn ,  le  discolori  vesti ,  I  cataplasmi  e  le 
epidaurie  ampolle  Sono  inutili  studi,  e  il  nul- 
la è  nulln.  Zanoj.  Senii.  p.  3o6. 

BIRRO.  Sust.  m.  Sergente  della  Certe, 
Ministro  della  Giustizia,  che  fa  prigioni 
a  istanza  di  essa  li  uomini,  (Dal  pnnodi 
color  birro,  izìjppoi ,  o  bigio,  cioè  dalla  livrea 
del  Podestà  che  portavano  i  birri,  come  suoi 
servitori,  berrovieri  ancora  detti,  lat  barb. 

Birruarii.  SaUin.  Anoòt.  Fìer.  Buooar.  p.  4^><*^  ' 

in  priociiiio.  )  Aual.  Azzufftno,  Ciàffero, 
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$.  I.  DiBB  LB  SUE  RAGIOM  AI  BIRRI.  •  I  Latini 

iissono  (dùarro)  Jpud  novercam  queriq\ie\ 
:he  noi  dìqiamo  Dir  le  sub  ragioni  ai  birri, 
noè  J  chi  non  può  o  non  vuolCy  udendole, 

esaudirci,  Papin.  Burch.  93. 

%.  2.  D'uno  che  vada  in  caccia  e  in  fw- 
*fa»  cioè  /»  fretta  e  in  furia,  diciamo  che 

[jOREBy    CHE    PAR  OH*  EGLI   ABBIA  1    BIRRI   DIE- 

no.  Lai.  Incedit  quasi  in  fugam  versus. 

Sfimir.  in  Noi.  MJm.  v.  1 ,  p.  a()3^  cui.  2.  )  ÀUChc  SÌ 

lice  //  diavolo  lo  porta. 

BIS.  Parlicclla  prepositiva.  -  F.  bi. 

BISàNTÌNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Bisante, 
>reso  nel  signif.  di  certe  Minutissime  e  sol- 
ilissime  rotelline  d'oro  o  d'orpello  che  si 
Hetiono  per  ornamento  su  le  guarnizioni 
ielle  vesti ,  e  che  in  oggi  più  commune- 
nenie  si  chiamano  Lustrini.  -  Una  giovane 
li  bellissimo  aspetto,  biondi  come  fila  d^oro 
capelli,  le  trecce  piene  di  tremolanti  d'oro  e 
li  bisantini,  è  tutte  intrecciate  di  perle.  Ba*i. 

Iflw.  Araar.  e  loleim.  l5  tergo.  — M.  ib.  16  tre  volte. 

BISAVO.  Sust.  m.  Padre  dell'avo  o  del- 
*at7oto. 

$•  Per  estensione,  in  vece  di  antenato. 
Jki.  Proavus.  -  Li  bisavi  nostri  molto  cr- 
avano  increduli  inverso  la  ragione  degli 

Mi.   Sant'AgocL  C.  D.  lib.  8 ,  cap.  24. 

BISBÈTICO.  Àggett.  Dicesi  di  persona 
travaganle  e  fantastica,  (Secondo  il  Sal- 
Ì0Ì9  /innot,  Fier.  Suonar,,  Bisbetico  sareb- 
e  quasi  Bisetico,  Doppiamente  etico.  Più 
iudiziosamente  il  Muratori,  Dissert.  33.*: 
Un  uomo  bestiale  da  noi  è  chiamato  Chi 
soia  ragione  va  in  colera.  Parrebbe  perciò 
be  da  Bis  bestia  si  fosse  potuto  formare 
^isbetieus  e  Bisbetico.  Cosi  Bigoncia  viene 
a  Bis  eongio  latino.  »  ) 
flSCnERO.  Sust.  m.  Legnetto  congegnato 
ei  manico  d' alcuno  strumento  musicale 
er  attaccarvi  le  corde  e  tenderle  ed  allen- 
arle, (Forse  cosi  detto  dal  lat.  Disculus , 
ercbé  è  tondo  ove  le  dita  s^appoggiano  per 

irarlo.   V.  SaWin.  Aonot.  Taiic.  Buonar.  p.  5/(5,  cui.  i 

I fiat.) «Quivi  Ciapino  incominciò  bel  bello 
,  risvegliar  raddormentale  corde  Del  dc- 
hittoso  e  stupido  strimpello;  Ne  veruna 
roTateoe  concorde,  Per  accordarle  i  bi- 
cheri  girando.  Maggiormente  il  lor  suon 
ese  discorde.  Cari.  Suu.  io. 

BISCHIZZArE.  Vcrb.  inlrans.  Ghiribiz- 
are.  Fantasticare. 


%.  i.  Per  Bisticciare  in  senso  di  Usar 
bisticci,  cioè  giuochi  di  parole.  F.i/s.  3. 

%.  2.  BiscHizzANTE.  PariiC;  att.  Ghiribiz* 
zanle,  Fantasticante. 

%.  3.  BiscHizzANTB,  per  Bisticciante.  >•  Io 
non  saprei  qual  epiteto  darmi  a  questa  ma- 
niera di  replicare  la  ritirata  di  Clorinda  ; 
perchè  non  so  formare  un  attributo  che  ab- 
bracci nel  suo  significato  tutte  quelle  qua- 
lità, freddo,  secco,  stiracchiato,  stentato, 
insipido,  sallabellante,  bischizzante ,  insie- 
me poi  co*l  nostro  accidente  inseparabile 
di  pedantesco.  Gaiii.  Op.  i.i,  210. 

BISCHIZZO.  Sust.  m.  Sorta  di  Bisticcio, 
di  Giuoco  di  parole.  -  Un^  altra  sorte  (di 
motu)  è  ancor  che  chiamano  bischizzi;  e 
questa  consiste  nel  mutare,  0  vero  accresce- 
re 0  minuire  una  lettera  0  sillaba,  come  colui 
che  disse  :  Tu  dèi  esser  più  dotto  nella  lin- 
gua latrina,  che  nella  greca.  Cakiigi.  Cmicg.  1,  i()o. 

BiSClA.  Sust.  f.  Serpe,  (Circa  Tetimolo- 
gia  di  questa  voce  si  vegga  nel  voi.  II.  delle 
f^oc.  e  Man.,  p.  35,  col.  i ,  la  Nota  filolo- 
gica al  tema  di  BISCIA.) 

%.  i.  Biscia,  per  Sorta  di  danza  che  si 
ballava  da  due  cavallieri  e  da  due  dame, 

(F.  Negr.  Ces.Graa.  |65.) 

%,  2.  A  BISCIA.  Locuz.  avverb.,  equivalente» 
per  similitudine,  a  Tortuosamente,  A sghim^ 
bescio.  Frane.  En  zig-zag.  In  term.  milit., 
si  dice  particolarmente  delle  trincee  0  de*  ra- 
mi di  trincea  che  si  vanno  scavando  sotto 
le  offese  del  nimico  e  si  fanno  in  questo 
modo  per  ripararsi  da' suoi  tiri. ->  Quanto  alla 
forma,  si  fanno  le  trincèe  di  divei*se  sorte: 
la  prima  si  fa  dritta  con  molte  ale  0  traver^ 
se  ;  la  seconda  a  biscia  ;  la  terza  a  denti  di 
sega  ;  la  quarta  dritta  co*  suoi  ridutti  ;  la 
quinta  a  biscia,  ma  00*  ridutti  su  K  angoli. 

TcD&iui  (c/7.  cfa/ Gras»i). 

%.  3.  Andare  a  biscia.  Jndare  a  modo  di 
biscia;  che  viene  a  dire  Andar  torto,  An* 
dar  tortiglione  come  biscia,  come  serpe.  « 
V'é  pur,  lodato  il  Ciclo!,  una  chiesetta  Che 
pare  una  botega  di  magnano.  Per  non  dir 
una  buca  di  civetta.  Ella  ha  un  disegno  stra- 
vagante e  strano  ;  La   non  è  (qui  Dìancano  pan>Ie 

ueiiu  suiniaio)  intera  e  non  è  striscia;  Non  sale 
a  proporzione,  e  non  è  in  piano.  A  suo  pia- 
cere il  Parochian  la  liscia;  Le  dà  lume  per 
li  occhi  scompagnati;  Ma  per  tutto   non 

può,  eh*ella  va  a  biscia.  Allegr.  3%edia.  Cra>.| 
232,  edis.  Amklird. 
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BISCIA  (À).  Ix>cuz.  a¥Vcrb.,  equifalentc 
a  Copiosamente,  In  gran  quantità^  e  simili. 
(I>a  voce  biscia  in  questa  locuzione  é  pro- 
babilmente corrotta  dal  bass.  lat.  Buscia, 
signi Gcante  ^arca;  ond*cUa  letteralmente 
viene  a  dire  In  modo  simile  o  Conforme 
a  quanto  ne  può  portare  o  contenere  una 
biscia  9  cioè  una  buscia  y  cioè  una  barca, 

Sinon.  ^  bussa,  r.  bussa  (A).  fmlinficAnie/ 
i'of.  II  dtUe  Voc.  e  Mao. ,  ^.  35 ,  col.  a ,  Ai  Nota  filoloigtca 

«/  s.  Il  di  BISCIA.  )  -  Chi  mai  resister  può  fra 
tanti  afianniy  Se  quando  abbiate  le  ragioni 
a  biscia ,  Siate  poi  condannato  in  spese  e 
danni  ?  Fagiuoi.  Rtm.  4 ,  370. 

BISCIUÒLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Biscia,  Ma 
i  Fiorentini  danno  questo  nome  a  certi  Fer- 
mi di  color  bianco  lattato ,  simili  qu€isi 
ad  un  seme  di  zucca,  0  piuttosto  ad  una 
foglia  di  mortella  con  un  poco  di  gambo, 
che  non  di  raro  si  trovano  nel  fegato  delle 
pecore,  de'  castrati,  delle  lepri,  -  Si  man- 
dino (le  pecore)  al  solalio  la  matina,  e  la  sera 
poi  al  bacio;  che  la  guazza  fa  venir  loro  un 
malore,  chiamato  bisciuolc,  nel  fegato,  che 
caggiono  morte  ancorché  siano  grasse.  Mag». 

Culti V.  tose.  30. 

BISCOr.ÒRE.  Aggclt.  Di  più  colori.  Lat.^ 
Discolor. ''lì  quale  (aaiuo)  se  avrà  peli  bis- 
colori,  cioè  di  più  colori,  nelle  nepitella  degli 
occhi ,  0  vero  negli  orecchi ,  genererà  fi- 
gliuoli svariati  nel  colore.  Paiiad.p.i7o,im.iiiu 

BISCONTORTO.  Aggctt.  Esprime  più  che 
Bistorto ,  cioè  Torto  per  ogni  verso,  -  Il 
moro  e  il  cedro  di  fermezza  di  legname  e 
(di)  durare  non  son  differenti  dal  loto,  per  la 
più  parte  biscontorti.  Sodcr.  Agrìc.  134. 

BISCOTTARE.  Verb.  att.  Cuocere  a  mo- 
do di  biscotto.  -  L*une  e  Taltre  (  coctroic  delle 

due  apecie  del  prpe  rrUceo  d' ludù),  COltC  quaudo  SOU 

fatte,. . .  si  mettono  cosi  fresche  in  una  schiac- 
ciata di  pan  crudo,  e,  con  essa  incorporate 
e  dentro  nascose,  si  mette  quella  schiacciata 
in  forno  a  biscottare;  di  poi,  ec.  Seder.  Ori.  e 
Giard.  203.  (Qui  biscottare  è  usato  a  modo  di 
riflessivo,  taciuta  la  particella  pronominale 
sé,  che  è  il  suo  oggetto.  )  Per  ovviare  a  tutto 
ciò,  si  suole  biscottare  (u  pone),  cioè  toglier- 
gli co'l  calore  del  forno  tutta  T  umidità  in 
modo  che  soffra  un  grado  di  tostatura . . . 
che  gli  arresti  raltivilà  di  fermentare.  Targ. 

Toas.  Oli.  Le».  Agrir.  5,  72. 

BISCOTTELLO.  Sust.  m.  dimin.  di  Bis- 
cotto, -  Tre  once  ara  (avrò)  Rinaldo  di  mal 


peso  Di  btscottel ,  che  Ca  senza  finocchi; 
Kè  tisico  verrà  per  mangiar  sale.  Né  al  fe- 
gato il  vin  gH  farà  male.  Bera.  Ori.  io.  39,50. 

biscotterìa.  SusU  f.  Nome  che  si  di 
ne*  porti  di  maro  al  Luogo  dove  sono  i  fond 
da  cuocere  e  distribuire  U  biscotto. 

%.  Per  Jssortimento  di  que'dolà  eke  si 
chiamano  biscotti.  -  L'uso  incautamente 
ìntrodutto  delle  foglie  del  lauro  regio  per 
dare  V  odore  alle  creme  ed  alle  biscotterie 
e  rosolj,  è  da  condannarsi,  perchè  è  vene- 
fico il  sugo  di  dette  foglie.  Tar^.  Tott.Ou.u 

Loian.  a ,  382. 

BISCOTTO.  Aggett.  Biscottaio. 

%,  1.  Biscotto,  per  ^igHan/o  cotto;  cent 
si  dice  BisLissATo  per  Alquanto  lessato.  • 
Scaldato  il  forno  a  modo  come  di  cuocer 
pane,  mettansi  insà'l  fondo  due  o  ire  pietre, 
sicché  non  ardesse,  e  pongavisi  suso  il  qualo 
co*  fichi;  e  chiuso  il  forno,  quando  fieilfieo 
biscotto,  così  com'egli  fie  caldo  si  metta  in 
un  vaso  di  terra  bene  impeciato,  ec  paj. 
16 1.  (Parlasi  del  modo  di  serbare  i  fichi.) 

%.  %.  Biscotto,  aggiunto  a  mattone,  vale 
Stracotto,  Tracotto.  -  Sogliono  (ickìMai 
i  ghiacci)  anche  naocere  a*  mattoni  biscotti  e 
alle  pietre  vive,  ec,  Magg.  Furtifie.87. 

BISCOTTO.  Sust.  m.  Pane  eotto  due  voi- 
te.  -  Li  antichi  avevano  essi  pure  il  biscotto, 
Panie  biscoctus  e  dipyros,  Diepkthos  e  01*- 
ephthos  dei  Greci,  perchè  rimesso  in  fon» 
per  la  seconda  volta ,  acciò  sì  prosctagatte 
dair umido,  e  si  potesse  conservare  tnioao 
a  mangiarsi  anche  nei  lunghi  viaggi.  Se  ae 
servivano  per  provisione  de*  marinari,  come 
noi  faciamo,  e  però  anche  Panis  nautieta 
era  chiamato.  Taig.  T<»t.  Oti.  Lrs.  Agne.  5,71 

%.  i.  Biscotto.  T,  usato  nelle  cave  d^slih 
Mie. -La  parte  di  fuori  0  vogliamo  dire  crosta 

della  cupola  (delia  Tonuce  dcalinaU  a  calriimc It  fàtfit 

a)iimino«e)si  chiama6t^co</o,ed  è  di  sasso  boo- 
no.  Si  avverta  che  il  biscotto,  siccome  resta 
per  di  fuori,  cosi  riceve  meno  fuoco  assai  die 
tutto  r altro  sasso,  ed  in  conseguenza  non 
ha  il  debito  grado  di  calcinazione;  perciò  si 
rimette  di  nuovo  in  fornace  nella  cotturt 
seguente ,  e  in  due  cotture  viene  ad  a?ere 
il  giusto  grado;  laonde  si  chiama  biscotto, 
cioè  cotto  due  volte.  Tra  i  biscotti  si  coni- 
putano  anche  i  pezzi  di  pietra  che  per  b 
loro  soverchia  durezza  sono  rimasti  maloot*' 

ti.  Targ.  Ton.  G.  Viag.  7  ,  2^3. 

§.  2.  RlNTB^iERiaE  IL  BISCOTTO,  SI  OCl  fWa* 
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prio,  e  si  nel  figurato.  -  v.  <■  niRTENEninE, 

BISDOSSO  (A).  Locuz.  avvcfb.y  signifi- 
cante Sopra  a  cavallo  ^  o  mulo  9  ce,  nudo 

0  unta  sella.  Sinon.  J  bardosso,  {r.qwsta 

IccHùoue  wtt  »v/.  //  à»Ue  Voc.  e  Man. ,  p.  36,  col.  i .)  «■ 

Prese  Agramante  un  certo  rngnzzone  Clic 
sopra  un  gran  cavai*  viene  a  bisdosso ,  E 
eorre  senza  briglia  a  più  non  posso.  Bcm.  Ori. 
MI.  57»  s^.  E  sul  deslrter  del  vccchìerel  Sileno 
Cavalcando  a  ritroso  ed  a  bisdosso ,  Da  un 
insolente  Satiretto  osceno  Con  infame  flagcl 

▼enga  percosso.  Red.  Diiìr.  p.  17,  eJIs.  miUn.  ciac». 

•lai.  E  ogni  liofante  se  ne  scorna,  Veggcn- 

d06Ì  una  cupola  a  bisdosso.  Burrh.  par.  a,  |>.  139. 

1  cavalli  di  servizio  sopra  i  quali  sogliono  i 
soldati  andare  a  bisdosso  in  quelle  occasio- 
ni. Mclao  (r/l.  «Ili/ Gniii> 

BlSÉLLiO.  Sust.  m.  T.  degli  Àntiquarj. 
S^ia  da  due  persone.  ìaìì.  Bisellium,  -  Vi 
li  vede  una  seggiola  curule  co*l  guancia- 
le sopra»  e  co*l  suppedaneo 0  predella:  può 
lembrare  un  bisellio;  ma  il  sig.  Martini  mi 
fece  osservare  che  era  una  sola  seggiola  mal 
rappresentata  dallo  scultore  clic  sapeva  po- 
co di  prospettiva.  Targ.  To«>.  G.  Viag«  7  ,  52. 

BISCSTÀRE.  Verb.  ìntrans.  rmire  0  Es- 
sere il  bisesto.  Essere  bisestile  V  anno, 

%.  Figuratam. ,  vale  Cambiarsi,  alterar- 
H,  Uscir  del  solito  tenore,  e  simile  (non 
allrimenti  che  Tanno  bisestile  esce  del  te- 
nore usato,  per  avere  un  giorno  di  più  de- 
fili altri  anni.)  -  S' oggi  la  mia  fortuna  non 
bisesta ,  Troverò  questo  tesoro  mai  più.  Buo- 
■w.  Fio.  s- 1>«-4>**  10,  p.  33,  col.  a.  (  Il  Salvini 
apiega  diversamente  questo  passo,  dicendo  : 
m  Bùn  bisesta  9  cioè  dissesta,  non  si  cava  di 
sesto,  di. misura,  secondo  la  regola  del  bis- 
hmgo ,  bistondo ,  cioè  dislungo ,  diston- 
éOs  te.») 

BISESTO. Sust.  m.  È  quel  Giorno  che  ogni 
quattro  anni  si  aggiugne  al  mese  di  febrajo 
aggiustar  l'anno  co'l  corso  del  sole, 

$.  Per  lo  Spazio  di  qtiatlro  anni ,  co- 
Lusrao  per  lo  Spazio  di  cinque ,  e  come 
OusMadb  per  lo  Spazio  di  quattro  pari- 
OM^ntc.  •  I^  città  (di  Firrnsc)  fondata  fu  qual- 
che bisesto  innanzi  a  quel  millesimo  il  qual 
noi  eommunemcnte  adopriamo,  e  TAcade- 
mia  (deibCrotra)  cbbc  il  SUO  comiuciamcnto 
un  mille  cinquecento  ottnnta  anni  circa  dopo 
a  che  si  cominciasse  a  dir  uno  degli  anni  di 

quello*  Scr  Poi ,  7  y  etlÌB.  cur  Gamba  ;  3a5,vtlis.  Crus. 


BISLIMGUÀ.  Sust.  f.  T.  botan.  ofSc.  -  r. 

ìji  LINGUA  il  S.  LixcuA  pacama,  che iU^t. 

BISMALVA.  Sust.  f.  T.  botan.  -  r.  buon- 

VISCHIO. 

BISNAGA.  Sust.  f.  T.  botan.  -  F.  VISNAGA. 

BISNIPÓTE.  Sust.  m.  Figliuolo  del  ni- 
potè  0  della  nipote. 

%,  Usato  nelgen,  /em.-Una  nipote  dei- 
Toste,  e  forse  bisnipote.  Vi:Uor.Fr.Viag.Alein.l5l. 

BISOGNA.  Sust.  f.  Facenda,  Affare,  Ne- 
gozio, Opera,  Impresa,  Lavoro.  (  Per  l'ori- 
gine di  questa  parola  si  vegga  nella  Dissero 
taz.  53.*  del  Muratori.)  Provenz.  Besonha 
0  ^e^oiV^na;  catal.  ant.  Bessogna;  frane. ant 
Besongne)  frane,  modcr.  Besogne.  ^  Poiché 
a  Dio  è  piaciuto  che  perduti  non  sieno  (ì  primi 

sette  cauti  del  poema  di  Daote,  che  è  que|{li  che  è  qui  iutro- 

dotto  a  parlare), ...  IO  adopererò  ciò  che  io  potrò 
di  seguitare  la  bisogna  secondo  la  mia  dispo- 
sizion  prima.  Bocc  Commco.  Dant.  2, 220.  (Qucsto 
passo  è  cosi  annotalo  dal  Salvini:  «Laò^- 
sogna,  cioè  1*  impresa,  1* opera,  il  lavoro. 
Bisogna,  Facenda,  non  e  sinonimo  di  Bi- 
sogno ,  Necessità.  »  Classici  esempli  che  ver- 
remo allegando  nel  seg.  paragr.  dimostrano 
che  il  sentenziar  del  Salvini  non  è  senz'ap- 
pello. ) 

$.  Bisogna,  per  Bisogno,  Ciò  che  fa  di 
bisogno,  ed  anche  talvolta  Necessità.  -  Cosi 
li  cicchi  a  cui  la  roba  falla.  Stanno  a* per- 
doni a  chieder  lor  bisogna,  E  T uno  il  capo 
sovra  r altro  avvalla.  Daut.  Purg.  13,62.  (In 
questo  esempio  potrebbe  alcun  dire  che  bi- 
sogna  è  uscita  di  bisogno  nel  plurale,  come, 
p.  e. ,  peccata  è  uscita  nel  plurale  di  pecca- 
to.)  Madonna,  mia  bisogna  Voi  conoscete , 
e  ciò  che  ad  essa  è  buono,  id.  ìu.  33, 29.  Te- 
neramente raccommandò  la  Reina  alle  ba- 
lie le  picciolo  creature,  e  con  sollecita  cura 
le  (elle)  faceano  la  bisogna.  Bocc.  fìIoc.  i.  i,p.75. 
Qual  è  il  modo  per  lo  quale  mediante  le  ric- 
chezze si  cacciano  via  le  bisogne?  Vaivii.  Boa. 
CoQsoi.  64.  (Alberto  Fiorentino  traduce  cosi  : 
ce  Che  modo  è  per  lo  quale  con  le  ricchezze 
si  cacci 'l  bisogno?*!  E  il  test.  lat.  dice: 
<t  Quis  auteìn  modus  est,  quo  pellatur  di- 
vitiis  indigentia?»)  Trova  i  rimedj,  e  (a- 
brica  1*  inganni ,  se  la  bisogna  il  richiede. 

Don.  Caien.  Vulgaiu.  Bocy.  77.  (TcSt.  lat.   ««...SÌ 

exigat  indigefitia. »  ) 

BISOGNARE.  Vcrb.  inlrans.  Aver  biso- 
gno, inchiedere.  «  Appresso  commandi  che 
forniscano  T opere  cbe  bisognano  elicsi  (a- 
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ciano,  e  quelle  che  bisognano  che  s'allo- 
ghino. CrcK.  1,55. 

%.  BisoGKiARE,  per  Occorrere^  Far  d*uopo. 
Far  di  mestiere.  -  Di  questi,  perchè  dicem- 
010  sabbaio,  non  bisogna  più  di  ridirli.  ¥n 
Giord.  Fred.  p.  221,  col.  i.  Quaudo  io  V*  avessi 
dirizzala  la  mira  d*  un  archibuso ,  mai  per 
qualsivoglia  moto  della  nave  non  mi  biso- 
gnerebbe muoverla  a  pelo  per  mantenerla 

aggiustata.  Gaia.  sui.  243(cif.rfa//aCros.  ifiMillA). 

BISOGNÉVOLE.  Aggett.  Necessario,  Che 
fa  di  bisogno.  Utile,  Opportuno. 

%,  Bisognevole  ,  per  Bisognoso ,  Avente 
bisogno  di  che  che  sia.  «-  Alla  inOnita  bontà, 
la  quale  di  nulla  fuori  di  sé  è  i)isognevole. 
Pucr.  CcDiii.  n*i  Prui.  v.  I ,  p.  xcix.  Piacia  alla  bea- 
tissima Trinitade ...  di  concedere  grazia  al 
bisognevole  mondo.  Bm.  Awcnt.cic.  169.  Se  per 
uno  piacere  donò  tale  tesoro  a  cosi  ricchi 
e  non  bisognevoli ,  che  dee  fare  a  me  che  bi- 
sognevole e  non  ricco  sono ,  ec.  ?  la.  \\>.  250. 
Quantunque  elle,  siccomcL  di  ciò  non  biso- 
gnevoli, alcuna  memoria  delle  loro  prospere 
e  seconde  navigazioni  lasciata  non  abbiano. 
Beoib.  Op.  1,  112.  Navigò  di  buon  vitto  biso- 
gnevole. Saivin.  Esiod.  p.  64.  SÌ  omcttono  le  vir- 
gole, riserbandole  ne*  paissi  più  opportuni  e 
bisognevoli  di  distinzione  e  di  schiarimen- 
to, id.  Proi.  tot.  2,  21. —  Id.  ib.  l,  l43,  229.    DoVC 

si  pensava  che  le  ricchezze  facessero  li  uo- 
mini sufficienti  per  sé  stessi  e  ripieni  di  tutte 
le  cose,  elleno  li  fanno  più  tosto  bisognevoli 
dell* ajuto  altrui.  Varcb.  Boa. Coosoi. 64.  (Test. 
laL  «....  alieno  potius  prxsidio  faciunt 
indigentes,  »  Alberto  Fiorentino  traduce  in 
questo  modo:  «Le  ricchezze,  le  quali  suf^ 
fidenti  fare  riputavano,  panno  piuttosto 
bisognosi  d'altrui  ajuto.  »  )  La  quale  (virtù) 
è  certamente  di  sé  stessa  baslevol  prezzo,  e 
non  bisognevole  dell*  altrui  ricchezze,  ec. 

Pros.  e  Riiu.  iued.  Or.  Rurel.,cc.,  p.   174-    PoUgasi 

mente  al  frutto  che  dalle  ricchezze  si  trae: 
se  queste  si  tengono  a  sé,  fanno  altrui  più 
bisognevole  di  qualunque  mendico  ;  se  si 
spendono,  fanno  allrui  povero.  Rucei.Orai.Sagg. 
Diai  fiios.p. 85.  Chiunque  si  farà  a  considerare... 
quante  più  sieno  le  cose  che  nelle  prime  let- 
tere, di  quelle  che  nelle  ultime,  abbiamo 
riputale  bisognevoli  d'  avverlimento  ,  po- 
trà facilmente  comprendere  quanto,  ec.  Crus. 

%"ol.  VI ,  Pref.  iirprinc.,  edia.  1729-1738. 

BISOGNI.  Sust.  m.  plur.  Con  queslo  no- 
me si  denotavano  altra  volta  per  iseher- 


no  i  Soldati  nuovi  che  ci  veniano  di  Spa- 
gna, personificando  inessi  il  bisogno.'^^ùa 
molto  di  poi  comparsero  insù  *1  Genovese 
duemila  pedoni  spagnuoli,  ec.  Questi,  perchè 
erano  mal  vestiti  e  peggio  calzati,  e*n  som- 
ma come  gente  fatta  in  freHa,  non  pagata, 
e  sbattuta  dal  mare,  bisognosi  di  tutte  k 
cose ,  furono  chiamati  Bisogni ,  come  o^ 
si  chiamano  vulgarmeote  tutti  quelli  Spa- 
gnuoli la  prima  fiata  che  escono  di  Sptgoi 
e  non  hanno  mai  militato.  Vaich.S(«.fi«.s, 
181.  Mille  Spagnuoli  di  quelli  i  quali  per 
ischerno  si  chiamavano  Bisogni,  u.ikf,». 
Vennono  (Vroncro)  in  qud  tempo  a  Genovi, 
mandati  di  Spagna,  duemila  SpagnuoK,  di 
quelli  che  si  chiamano  Bisogni,  che  vengo- 
no qua  scalzi  e  quasi  ignudi  e  sema  akaa 

bene.  Srgni,  Stor.  Sor.  i,  108.  (F:  mmcket^voLIlJelk 
Voc.  e  Min.  fp.  37 ,  eoi.  2 ,  /tv.  «t/f  ,ep.  M ,  e»/.  I ,  & 
parentesi  nel  %.  XVI  di  BISOGNO.) 

BISOGNO.  Sust.  m.  Mancamento  o  Pri- 
vazione d^ alcuna  cosa  la  quale  ci  Siam*' 
cessaria.  Provenz.  BeSùnh;  catal.  ant  Be$' 
sogn;  frùnc.  Besoin.  (Innanzi  al  mille  gii  si 
usava  in  Italia  la  voce  Bisonio.  F.mmm.t 

Docum.  iftlor.  Dac.  Lucra,  t.  5,  ptr.  3.*)  *  Pcf  DOS 

consumare  il  gentile  uomo  che  era  a  stretti 

bisogni  {cioè,  rùlatlo  a  »lrctli  lÀiogoì  ),  e  lOfO  ÓSU 

ricetto.  Vili.  M.  1.9,  e.  4. 

%  I.  Bisogno,  perCk'ò  che  bisognaadal^ 
cuno,  Ciò  che  i  di  bisogno  ad  alcuno.  ^Ms 
non  essendo  (ranmia)  interamente  aneon 
ordinata  ,  né  bene  prò  vista  de*  suoi  biso- 
gni, ec.  Giaiukul.  Isl.  Ewr.  125. 

%.  3.  A  Bisecalo,  0  vero  Al  bisogno.  liOem. 
ellitt.,  il  cui  pieno  è  Arrivando  o  Jrrivsh 
all'occasione  o  al  tempo  d^aver  bisogno  o 
d'esser  bisogno  della  cosa  di  che  si  trattt; 
In  caso  di  bisogno.  Anche  si  dice  .4  vopo. 
Anal.  J  un  bisogno.  (F.m.e.)  Frane.  i« 
besoin ,  che  V  Acad.  spiega  Lorsque  le  ^* 
soin  se  fati  sentir.  -  Alcuna  volta  prendéi 
la  lancia  per  vedere  com'egli  la  potesse  tl- 
zare  e  abbassare  al  bisogno  {somuteméiéiéf 

varia  adoperare).  Bocc.  Filoc.  1.  2 ,  p.  i65.  EsSCOdO  dt 
lei  minacciato  (Naiselc  dalia  Imperatrice  S<irn)eiie 

richiamare  il  farebbe,  e  metterebbelo  a  i- 
lare  con  le  femine  sue,  sdegnato  rispose  che, 
se  ella  sapesse  filare,  al  bisogno  le  sarebbe 
venuto.,  percioccliè  egli  ordirebbe  talteb 
che  ella  non  la  fornirebbe  di  tessere  iaviu 

• 

sua.  id.  Coinmea.  Dani,  i ,  39.  Il  qual  Duca  «m- 
vato  poi  in  Italia  »  e  soprastato  iataroo  a 
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Bergamo,  non  fo  a  bisogno  ali*  impresa,  per- 
ché in  quel  mezzo . . .  i  Franzcsi  furono  rotti 
dal  Ciclo,  e  quel  Duca ...  se  ne  tornò  nella 

Magna.  Srgni,  Slor.  fior,  i ,  92. 

S*  3.  A  MIO,  TUO,  suo,  ec,  bisog^io.  Locuz. 
ellili.,  importante  Conforme  al  mio,  al  tuo, 
ai  ano ,  ec. ,  bisogno  ;  Secondo  il  mio ,  il 
iuOy  il  suo  bisogno;  //  mio,  A  tuo,  A  suo 
«fOfw.o  Questo  nostro  felicissimo  giovine  , 
il  quale,  quasi  fecondissima  pianta  innanzi 
tempo...  cresciuta,  è  stato  da  ottimo  agri- 
cultore,  di  questo  angusto  e  sterilissimo 
camp[cello,...dovee*non  poteva  a  suo  bi- 
sogno allargarsi,  in  aperta  pianura  e  fcrti- 
liasima  trasportato.  SaUiat.  Op.  t.  5,  p.  28. 

$.  4.  Andare  a  bisogno.  Abbisognare.  « 
Ogni  anno  andava  loro  a  bisogno  questa 
mercanzia.  Ziuid.  Andr.  {dt.  éniu  Crus.  in  and  A. 

BE ,  ttrbo,  %.  A.\daki  a  bisogno). 

$.  K.  A  UN  BEL  BISOGNO.  Locuz.  avvcrb. , 
equivalente  a  Forse,  Per  avventura,  (r.n 
rs.wtTocnMmrj.)  Anclic  sl  dicc  A  tifi  bisogno, 
ma  con  minore  espressione.  y.ii%,j. 

$.  0.  A  UN  BBL  BISOGNO,  0  VerO  A  UN  BISO- 

ciio ,  per  Abbisognando,  Occorrendo,  Dove 
faeia  bisogno.  In  caso  di  bisogno.  Anal. 
M  bisogno  (r.#0p»«</s.  a).  Frane.  Au  be- 
JoAi.  •>  Oh  quanto  mìsero  è  colui  che  così 
communal  cosa,  come  tu  se* (o Morte),  gli 
manca  a  uno  bisogno!  Bocr.  fìIm.  i,  56.  Nostro 
Signore...  aveva...  messo  insieme  qualche 
mmiero  di  gente  da  cavallo  e  da  piede  per 
tenere  in  sicurtà  sue  terre  e  luoghi,  avendo, 
oltre  a  quello,  dato  ordine  che  ad  un  biso- 
gno avrà  di  che  prontamente  aumentare  ed 
ieereaecrc  sue  forze,  e».  Leti.  Canf.  p.  52.  £  poi 
t  nn  bisogno  noi  lo  faremo  stimare  (un  certo 
)  a  qualche  amico  questo  prezzo.  Cecrh. 
.  a.  a,s.  5,in  Tcat.  coro.  fior.  1,3^.  Seminavi  d'ot- 
tobre» e  anche,  a  un  bisogno,  di  marzo,  i 
marroni  co'l  pinolo  poco  addentro.  Davau. 
bhiv.  «69. 1  Dicci  nondimeno,  i  quali  sospet- 
UiTano  che,  se  fossero  irritati,  non  riceves- 
sero e  a  un  bel  bisogno  chiamassero  li  Impe- 
riali in  Siena,  li  andavano  secondando.  Varrh. 

1-  4>  p-  9%  «^n-  ^lo"- 17*>-  Altramente  quei 
ori ,  da  necessità  costretti ,  sarebbono 
forcati  a  più  oltre  procedere,  e  di  quelle  cose 
a  vn  bel  bisogno  forebbono,  le  quali  poi  per 
avventura  piaciute  non  gli  sarebbono  \a.  n>. 

%.  7.  A  U.5  Bi80G!<fo,  per  sottosopra  lo  stesso 
che  A  un  bel  bisogno  nel  signif.  di  Forse, 


Per  avventura,  registr.  nelj.  1(.  •Nè8*i^H 
pedircbbe  questa  opinione  che  ella  restasse 
fuor  delle  mura;  anzi  a  un  bisogno  Tajute- 

rebbe.  Borgh.  Vinc.  Orìg.  Fir.   299.   Ella    (lalingiia 

iuiiana)  nrà  (aTik)  auclie  a  un  bisogno  le  me- 
desime (paiole)  in  tre  o  quattro  doppj,  e  cin- 
que e  sci.  Dfpui.  Decani,  prcirm.  17. 

$.  8.  £  ancora ,  A  un  bisogno  ,  si  piglia 
talvolta  in  signif.  di  Quasi  quasi,  A  un  di 
presso.  -  StaM;  fhai  ragione:  il  chiacchie- 
rar veniva  Qua  da  quest*  altra  banda.  Ora 
m'avveggo  A  un  bisogno  chi  è  stato.  BaUior. 

Chi  la  sorte,  ec,  a.  3,  s.  5,  p.  82. 

%.  9.  Aver  bisog?(o.  Lo  stesso  che  Abbi" 
sognare.  «  Fece  una  grandissima  e  bella  na- 
ve nel  porto  di  Cartagine  apprestare  e  for- 
nirla di  ciò  che  bisogno  aveva  a  chi  su  vi 
doveva  andare,  ed  ornarla  e  acconciarla,  ec. 
Bocc.  g.  4 ,  B-  4  9  ^-  4 1  p- 1  '9-  Platone  confessa,  sé 
più  che  alcuno  avere  del  divino  ajuto  bi- 
sogno. IJ.  Commen.  Dani.  v.  1 ,  p.  3.  I0  VOrì*eÌ  chc 

noi  ripartissimo  e  ritornassimo  al  tuo  padre, 
che  so  che  aspetta  ed  ha  bisogno  della  tua 
tornata.  Legg.  Tob.  37.  Sempre  ha  bisogno  per 
protettore  colui  che  ebbe  per  fattore,  cioè 

Dìo.  Cavale.  Med.  cuor.  302. 

§.  10.  Essere  bisogno.  Per  Essere  neces* 
sario,  Far  bisogno  0  di  bisogno.  Abbiso- 
gnare. «  Di  quelle  cose  che  sono  allo  studio 
bisogno ,  ec.  Ed  è  bisogno  allo  studio  dot- 
trina. AlUrtan.  29. 

%  iì.  Essere  di  bisogno.  Locuz.  cllitt.  Ss- 
sere  cosa  di  bisogno,  cioè  necessaria;  onde 
viene  a  dir  lo  stesso  chc  Esser  bisogno.  Far 
bisogno,  ce.  -  Era  di  bisogno,  per  comman- 
damento di  Dio  ,  che  per  alcuno  segno  di 
fuori  si  protestasse  il  peccato,  cioè  si  desse 
ad  intendere  che  Tuomo  era  peccatore.  Pasar. 

Specrfa.  penil.  104,  rtlii  Crus.  Pcr  UlOltC  tribolazioUÌ 

è  di  bisogno  che  noi  entriamo  nel  regno  del 

cielo.  Cavali-.  Ali.  A|K^ai.  89,  e<lis.  fior.  1769. 

§.  12.  Essere  che  che  sia  o  chi  che  sia  il 
bisogno  di  una  persona  0  di  una  cosa.  pcr 
Essere  ciò  che  le  fa  bisogno.  Essere  il  suo 
caso.  Essere  acconcio,  a  proposito.  Anche 
si  dicc  Addirsi.  ^Lskscìfiiì  consigliare  a  me; 
che,  se  non  ti  curi  di  dota,  io  ne  ho  dise- 
gnafuna  (ùmiuiia  per  moglie)  chc  Sarà  il  bisogno 

tuo.  Geli.  S|K>rt.  a.  2,  a.  5,  p.  35. 

§.  43.  Forse  AD  un  bisogno.  Locuz.  avvcrb., 
equivalente  talvolta  sottosopra  a  Fors'anr 
che.  •  Singhiozzando  gli  conta  la  sciagura 
Di  Carlo  impcrador,  che  doloroso  Era  distc- 
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ciiino,  e  quelle  che  bisognano  clic  8*aIlo- 

gllillO.  Cicsr.  1,55. 

§.  BisoG?cABE,  per  Occorrere,  Far  d'uopo. 
Far  di  mestiere.  -  Di  questi,  perchè  dicem- 
mo sahliato,  non  biso||;na  più  di  ridirli.  Fn 
Giura.  Pieti.  p.  221,  rui.  I.  Quaudo  io  v'avessi 
dirizzala  la  mira  d*  un  archibuso ,  mai  per 
qualsivoglia  moto  della  nave  non  mi  biso- 
gnerebbe muoverla  a  pelo  per  manlen'^ 

aggiustata.  GaUl.  SUl.  a4 3 (di. «ln/Za Gnu.  /«' 

BISOGNÉVOLE.  Aggett.  Wecesf  ,o, 

fa  di  bisogno.  Utile,  Opporlu*         .cicche 

§.  Bisoc:iEvoLE  ,  per  Bisor  ^.  fior.  ì,  55. 
bisogno  di  che  che  sia.  •  >  *  ^^^  91  sgommo- 
la  quale  di  nulla  fuori  '      ^^.coi  va.  lecca;  e 

Pucf.  Ccmil.  mi  PnJ.  w,  i        ^  •  '** 

tissima  Trinitade  ..^//^^  ^/j^  ha  bisogno. 
bisognevole  mp-  ^r^t^^.  (iSf.«»«/cft/wft»»o.)  - 
uno  piocere  ^'ì^i^iit  sono  si  bisognosi  al 
e  non  biso  /J^^  Wcchezze  temporali  non 
sogncv"-  /^>^durare  la  vite  né '1  corpo. 
QUBP       ^fii^ 

e 


ti^''\)l primo  potrebb* essere  il  Cotone y 
/J^^i7  fìt^tz  debb'cssere  il  Bisso.  Repìer, 

'^\I,^iet'0'O*\idnmìa»ilonòn  Romaiitt,p.  206. 1  IlOri 

^Jticì  parlano  frequentemente  del  Bisso 
^JJ^il  nome  di  Buz  o  ButZy  in  cui  si  rav- 
^  il  Pyssos  de*Greci  e  il  Byssus  de*  Roma- 

Nf.  JA.  De  l'ucononi.,  re,  (Ics  Anlm  ci  dei  Juìf»,  p.  363.) 

J.  Per  estensione  ed  iperbole,  si  «lice  an- 
che oggi,  nello  stil  nobile  e  poetico,  di  certe 
Mussoline  finissime  d' India,  «  Con  lie- 
ve Bisso  il  madido  fronte  a  lui  tergendo,  E 
le  aurette  agitando ,  il  tardo  sonno  Invite- 
rai a  fomentar  con  Tali  La  nascente  salute. 
Parin.  Ve.p.  <«  Paii».  Op.  i,  ifi;.  Tc ,  Dca ,  mi- 
rando obliano  I  garzoni  le  danze,  Te  prin- 
cìpio d'affanni  e  di  speranze.  0  quando  Tar- 
pa adorni  E  co*  novelli  numeri  E  co' molli 
contorni  Delle  forme,  che  facile  Bisso  secon- 
da; e  intanto  Fra  il  basso  sospirar  vola  il 
tuo  canto  Più  periglioso;  o  quando,  ec.  Foscoi. 

neìtith  Qtiul  ilagU  antri  niaiini. 

BlSTENTÀllh:.  \  crb.  inlrans.  Dimorare 
oziosamente  y  Indugiarsi  con  perdimento 
di  tempo,  Essere  in  perplessità  ed  irreso- 
luzione; che  anche  si  direbbe  Penare,  Pro- 
vcnz.  nistensar. "^QÌVosic  dcTiorcnlini  e 
ancora  in  Firenze  ebbe  conlaslo  (fomrabio) 
ad  andare  più  innanzi  o  di  lornnrc  alTassc- 


no  I  ,S-«3r/y^//>i^  jau:;  e  ia  questo  W- 
gna,  t7  ^9^sofìt?  j  ad  Altopgscio,  poi  che 
molto  e//  '  ,y  iaSao  a  di  9  di  seitcm- 
ducfii  i  ir  je  spendio  e  scemamento  dd- 
eran -  iorentini  vni.  o.  i.  9 ,  e.  3o3, l i 

W  tar.Elk  s'accozzarono  (i  icMaii  lt\  n 

coWoste  de*  Genovesi  per  racquisii* 
.  terre  della  Riviera  e  tare  guerra  a  Ca- 
i-uccio; ma  poeo  v'appro<laro  di  rar qaisU- 
re  fortezza  niuna  ; ...  e»  bistenlando  ne\  go\Ìo 
della  Spezia,  non  s*ardìrono  di  scendere  in 
Lunigiano.  u.  J.  9, e.  35»,  i.  4 , p.  3^0. 

BISTENTO.  Susi.  m.  £aì(a:foiie,  Hidu- 
gio.  Provenz.  Bistens,  sust.  m.,  Bisttm, 
sust.  f. 

$.  I.  Stabb  i»  BI8TB2IT0.  BisUtitare,  M^ 
giare.  Dimorare  oziosamente,  ce.  -  E  sua- 
do  il  dello  stuolo  in  bistento  in  attendere 
novelle  de' detti  Legati,...  si  si  trovò  h 
delta  armato  del  re  Carlo  male  preveduti 
e  con  difficultà  di  vitto  vaglia,  vui.  e.  1.  ;,r.  9), 

t.  s,  p.  a8(),  «dii.  Sor. 

$.  2.  TeMEME  A  BisTBBiTo.  nnerea  00099 
a  disagio,  ^l  Fiamminghi  sono  di  gran  pi- 
sto,  e  tutto  dì  sono  usi  di  mangiare  e  di  ber^ 
tegnendoli  noi  in  bistento  e  digiuni,  sistiK- 
cheranno  e  non  potranno  durare;. ..  si  ptf- 
liranho  dal  campo  a  rotta  da  loro  scliifre; 
e  come  voi  vedrete  ciò»  spronate  loro  ad* 
dosso  con  vostra  cavai Icria,  e  avrete  la  vit- 
toria senza  periglio  di  vostra  gente.  ViILC. 

1.  8 ,  e.  56 , 1.  3 ,  p.  }^  y  ediB.  Sor. 

BISTICCIARE  Verb.  intrans.  Jltemn, 
Contrastare,  Contendere. 

%,  Bisticciarsi,  per  Corrersi  dietro  tt» 
l'altro  e  azzuffarsi  pia  per  giuoco,  chi  pff 
offendersi, ''TortìAUs  domani  a  visitar  la  pu^ 
torienle  ([lariad'unacagoa),  nc  tTOverctc  (il'» 
Dìni)  un  che  poppa,  un  che  fiotta,...  uà  che 
dorme,  un  che  si  bisticcia  co'l  fratello  o 

COia  sorella.  AL^-al.  Leu.  «rìent.,  IrU.  1 1 ,  p.  i|l6. 

BISTLNTO.  Aggett.  Tinto  due  volte,  - 
Porpora  lì  si  vede ,  E  bisso  ancor  bisliau. 

Jar.  Tod.  Pura.  incd.  38. 

BISTONDAKE.  Verh.  alt.  Rendere  biitott- 
do,  cioè  tendente  al  tondo»  ÌJnì.RetundoJt. 

%,  BisTO^uÀTo.  Partic.  Benduto  bistondo,' 
Piaceranno  ancora  quelli  (npii, rom^^irriV, 
oWi»i/«)  che  saranno  fatti  in  cerchio,  so  e' sa- 
ranno talmente  spuntati  e  bislontlali.  rb^ 
e'  non  sicno  tanto  appuntali ,  clic  spunlati 
da  ogni  piccola  molestia  sieno  guasti.  a:i<t- 
L.  B.  Ar.hii.  IT!;.  (Il  lai.  ha:  decussatus.df' 
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Nò  8i  disconverranno  (  k  poou 
6C  elle  saranno  spunta- 
vate, id.  ib.  280.  (  Qui  dice 
'minata  et  quasi  re- 

att.  Distornare. 

le  tre  malvage 

scc  i  mali,  ed 

•)crvertìsco 

Patera.  a6. 


.ria  infiammabi' 
Maj  0  solida  e  nera, 
òipalmente  nel  setto  della 
.crve  a  parecchi  usi  nelle  arti, 
.  Cemento^  cioè  Smalto,  Getto,  Lat. 
i.{Diai,  mUaa.  Molta.)-  LÌ  Spezzali  montì 
rra  cotta,  con  lavoralo  bitume  rag- 
più  sicure  tolsero  via  Fornbre  de*  pi- 
.  AmcLgóyedù.fior.  (Qucsto  ammanierato 
>  8i  risolve  in  voler  dire  che  linal- 
oe pietre  ed  i  marmi  ed  i  mattoni 
mi  insieme  per  mezzo  dello  smalto, 
r  mezzo  delta  calcina  e  dell'  arena 
tUe  e  impastate  con  l'aqua,  serven- 
r  delle  case,  fecero  andare  in  disuso 
rarsi  sotto  l'ombre  e  le  foglie  degli 

) 

)M1NE.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Bitu- 

t  Bitumen,  •  Per  fori,  pivóli,  chiovi, 

e  bitumino.  Sant'AgoU.  e.  D.  Ub.  t5,cap.  37. 

TA.  Sust.  f.  Intonico,  Intonicatura, 
ra.  •  Quando  hai  fatti  e  (i)  granaj, 
\  tórre  morchia  e  loto  ed  un  poco  di 
paglia  e  mischiare  insieme,  e  ugnere 
granajo  e  le  pareti  ;  e  poi  vi  semina 
glie  tutte  d'olivo  0  d'olivaggine  sec- 
odo  di  paglia  :  e  quando  questa  biuta 
.  anche  riugni  da  capo.  PaiUd.  i.  i,c.  19, 
1  lai.  ha=:9tio  tectorio  siccato=:;  il 
;/oHt«m  corrisponde  per  appunto  alle 
Uane  Intonico,  Intonicatura,  Lu- 

) 

\nk,  per  traslazione  e  per  disprezzo, 
di  Liscio,  Belletto.  Lat.  Tectorium.'^ 
avéa  in  Firenze  speziale  alcuno  vi- 
le in  contado  alcuno  ortolano  che 
lato  non  fosse,  quale  a  fare  ariento 
lolimato,  a  purgar  verderame,  a  far 
vature,  0  quale  ad  andare  cavando 
ade  radici  salvatichc  (MiTaikiie)  ed 
li  più  don  udite  ricordare»  se  non 

roLL 


da  lei  :  e  senza  che  9  insino  a*  foroociaj  a 
cuocere  guscia  d'uova,  gruma  di  vino  mar- 
zacotto,  e  altre  mille  cose  nuovo,  n*erano 
impacciati.  Delle  quali  confezioni  essa  un- 
gendosi e  dipingendosi,  come  sé  a  vendere 
dovesse  andare,  sposse  volte  avvenne  che, 
non  guardandomene  io,  e  baciandola,  tutte 
le  labra  m* invischiai;  e  meglio  co'l  naso 
quella  biula,  che  con  li  occhi  sentendo,  non 
che  quello  che  nello  stomaco  era  di  cibo 
preso,  ma  a  pena  li  spiriti  ritenóa  nel  petto. 

Bore.  Corine.  1 96 ,  eJ is.  Gnu. 

BIUTÀRÈ.  Vcrb.  alt.  (Da  Biuta,)  Lo  stes- 
so che  Imbiutare,  cioè  Intonicare,  Lutare, 

§.  Per  estensione ,  Impiastrare.  -  Sc*l 
tronco  o  lo  stipile  della  vite  fosse  cavato  o 
per  sole,  o.pcr  piova,  o  per  nocivi  animali, 
vuoisi  purgare  tullo'l  fi*acido  e'I  morto,  e 
quelle  colali  piaghe  o  caverózzole  unger  pòi 
e  biutare  con  morchia  con  terra  mescolata. 

PaMad.Febr.cap.  17,  p.  96.   (Tcst.  lat.   aQUOd  SÌ 

truncus  vitis  sole,  aut  pluviis,  aut  noxiis 
animalibus  est  cavatus,  purgamus  quid" 
quid  est  mortuum,  plagasque  eas  amurcd 
linimus  et  terrà,») 

BIUTÒSO.  Aggeli.  Atto  a  intonicare,  a 
lutare.  Da  luto,  •  Golumella  adduce  il  quar- 
to modo  d'innestare,  forando  l'arbore  eo'l 
succhiello,  e  purgandoci  foro  infino  che  si 
tocchi  il  midollo,  ed  in  quel  foro  mettere  i 
ramuscclli  grossi  secondo '1  foro;  e  poi  strin- 
gervi e  premervi  i  ramuscclli,  lasciando 
due  gemme  o  tre  di  fuore;  e  poi  ricoprir 
bene  coll'argiglia  (ronrai^ìiiajo  terra  biutosa 
e  con  musco.  Paibd.  Febr.  cap.  17, p.  io3;  (Go'l 
soccorso  del  testo  latino  ci  siamo  arditi 
d'emendare  alcun  poco  questo  passo,  come 
troppo  scompigliato  nella  stampa.  Il  testo 
latino  dice  :  «  Gallica  terebra  usque  ad  me- 
dullam  arborem  perforandam,  plaga  in^ 
terius  leviter  inclinata.  Ibi,  edueto  omni 
scobe,  vitefn,  vel  ramum  ad  modum  fO' 
raminis  impressi  delibratum ,  succidum 
tamen  et  humentem,  stride  imprimi,  una 
aut  duabus  gemmis  foris  relictis:  tunc  ar- 
gilla et  musco  locum  diligenter  operiri.»») 

BIZEFFE.  (A).  Locuz.  avverb.,  a  cui  si 
attribuisce  il  signif.  di  Jbondantemefite,  In 
gran  copia,  e  simiU.  (Quanto  all'etimologia 
di  questa  voce  ed  alla  maniera  di  doverla 
cosi  scrivere ,  V.  BIZEFFE  nella  Lessigr, 
ital,,  ediz.  9.*) 
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so  sopra  h  pianura,  E  forse  ad  on  bisogno 
a  morte  corso  »  Se  il  conte  Orlando  non 

r  avca  soccorso.  Bem.  Ori  io.  53 ,  «6. 

%.  ih.  Il  mio,  tuo,  suo,  ec,  disogmo.  Locuz. 
cllitt.,  il  cui  pieno  è  Secondo  il  mio,  il  tuo^ 
il  Mio,ec.,  bisogno;  o  vero,  Quanto  fa  bi- 
sogno a  me,  a  te,  a  lui,  ec.  -  Cibato  che 
uno  sia  il  suo  bisogno,  la  fame  non  fa  più 
rumore,  e  comincia  a  farsi  sentire  la  sazie- 
tà. Bellin.  Dis.  anat.,  di*.  6,  p.  139,  edis.  6or. 

§.  IB.  PromWo. -È  pur  vcro  il  proverbio, 
che  a'  bisogni  sono  molto  meglio  li  amici,  che 

ì  parenti.  Lasc.  Arxìg.  a.  \,%.  4,'»  Teal.  rum.  fior. .{,55. 
^.   16.  ProTeH>io.   Chi  ha  bisogno  si  SCOMIIO- 
DI.  -  V.  in  LECCARE,  verbo,  il  $,  Coi  VA,  lecca;  e 
Cni  STA ,  81  SECC.i,  chu  è  ii  3. 

BISOGNÓSO.  Aggctt.  Che  ha  bisogno. 

%.  Per  Necessario  ,  ec.  (  Es.  anUciussimo.  )  - 
Il  mangiare  cM  vestire  sono  si  bisognosi  al 
corpo ,  che  senza  ricchezze  temporali  non 
puote  lungamente  durare  la  vita  né  '1  corpo. 

Alljertan.  6i. 

BISSO.  Sust.  m.  Tela  finissima,  prezio^ 
sissima,  che  usavano  li  antichi.  (Li  anti- 
chi Orientali  distinguevano  lo  Schesch  ed  H 
Butz:  il  primo  potrcbb*  essere  il  Cotone, 
laddove  il  /ìutz  dcbb'cssere  il  Bisso.  Reynier, 

De  l'Éijyiite  >ous  ladnminationdes  Romaiiu,p.  206.  I  libri 

giudaici  parlano  frequentemente  del  Bisso 
sotto  il  nome  di  Buz  o  Butz,  in  cui  si  rav- 
visa il  Byssos  de'Greci  e  il  Byssus  de' Roma- 
ni. Id.  De  r&ODom.|  re.,  dr»  AraW»  d  des  Juifs,  p.  363.) 

%.  Per  estensione  ed  iperbole,  si  ilice  an- 
che oggi,  nello  stil  nobile  e  poetico,  di  certe 
àfussoline  finissime  d' India.  -  Con  lie- 
ve Bisso  il  madido  fronte  a  lui  tergendo,  E 
le  aurette  agitando ,  il  tardo  sonno  Invite- 
rai a  fomentar  con  l'ali  La  nascente  salute. 
Pano. Te»p.  In Paiiu.  Op.  i,  167.  Te,  Dca,  mi- 
rando obliano  I  garzoni  le  danze.  Te  prin- 
cipio d'affanni  e  di  speranze,  0  quando  Tar- 
pa adorni  E  co' novelli  numeri  E  co' molli 
contorni  Delle  forme,  che  facile  Bisso  secon- 
da; e  intanto  Fra  il  basso  sospirar  vola  il 
tuo  canto  Più  periglioso;  o  quando,  ec.  Foscoi. 

ntltode  Qaal  dagli  anlri  marini. 

BISTENTÀRE.  Verb.  intrans.  Dimorare 
oziosamente.  Indugiarsi  con  perdimento 
di  tempo,  Essere  in  perplessità  ed  irreso- 
luzione; che  anche  si  direbbe  Penare.  Pro- 
vcnz.  /?i'5f eii^ar.  -  Nell'oste  de'Fiorcntini  e 
ancora  in  Firenze  ebbe  contasto  (ronirasio) 
ad  andare  più  innanzi  o  di  tornare  all'asse- 


dio a  Santa  Maria  a  Monte;  e  in  questo  Vt 
stentare  e*  rìsleltono  ad  Altopaseto,  poi  ebe 
l'obbono  (rcUwio),  infioo  a  ctt  9  di  tettco- 
bre,  con  grande  spendio  e  aceoMmenlodd- 
l'oste  de'Fiorcntini.  Vìii.G.  1.9, e.  3o3,l4, 

p.  s6s,  edìft.  fior.  E  là  s' aOCOZZarOQO  (  I  «Udì  drl  n 

Rniwrio)  coiroste  de*  Genorestper  racqnsla» 
re  le  terre  della  Riviera  e  fare  guerra  a  Ci- 
struceio;  ma  poco  v'approdaro  di  racqoiita- 
re  fortezza  ninna  ; ...  e,  bistcntando  nel  golfo 
della  Spezia,  non  s'ardirono  di  scendere  ia 
Lunigiana.  u.  1. 9,  e  35»,  t.  4 ,  p.  340. 

BISTENTO.  Susi.  m.  E»iiaxionej  imàM^ 
giù.  Provenz.  BisienSf  sust.  m.,  Biststm, 
sust.  f. 

$.  I .  Stabb  in  bisthito.  Bi9iemiare,  Indù- 
giare.  Dimorare  oziosamente,  ee.  «  E  staa- 
do  il  detto  stuolo  in  bistento-  in  attendere 
novelle  de' detti  Legati,...  si  si  trové  k 
detta  armata  del  re  Carlo  naale  proveduU 
e  con  diffìcultà  di  vittovaglia.  VUL  G.  L  7,c  ^ 

I.  a,  [».  289,  «dis.  Sor. 

$.  2.  Temere  a  bistbiito.  l^nerembadtn 
a  disagio.  •  I  Fiamminghi  sono  di  gran  pi- 
sto,  e  tutto  di  sono  usi  di  mangiare  e  di  ber^ 
tegnendoli  noi  in  bistento  e  digiuni,  si  sIim- 
elieranno  e  non  potranno  durare;. ..  si  p»- 
tiranho  dal  campo  a  rotta  da  loro  schiere; 
e  come  voi  vedrete  ciò,  spronate  lorsad* 
dosso  con  vostra  cavalleria,  e  avrete  U  vit- 
toria senza  periglio  di  voaira  gente.  Vìlg. 

I.  8y  e  56,  t.  3,  p>  9O1  tAix.  fior. 

BlSTlCClÀaE  Verb.  intrans.  JUertere. 
Contrastare,  Contendere. 

%.  BisTicciAasiy  per  Correrti  dietro  twt 
V altro  e  azzuffarsi  più  per  giuoco,  cAi  per 
offendersi.  •  Tornate  domani  a  visilar  li  ptf- 
toriente  (pniad^uoa cagai),  ne  troverete  (di'» 
Dìoi)  un  che  poppa,  un  che  flotta,...  uà  ebe 
dorme,  un  che  si  bìsticeia  co'l  fratello  0 

CO'la  sorella.  Migal.  Lea.  acicnt.,  leu.  1 1 ,  p.  196^ 

BISTLNTO.  Aggett.  Tinto  due  «oUt  - 
Porpora  lì  si  vede ,  E  bisso  ancor  biscioli. 

Jac.  Tf)d.  Poca.  ioed.  38. 

BISTONDÀRE.  Verb.  aU.  nenderebistoe- 
do,  cioè  tendente  al  tondo.  Isi. Beiunde,!». 

%.  BiSTO?iDÌTo.  Partic.  Renduto  bistondo.' 
Piaceranno  ancora  quelli  {n^rì,eome*éirfk, 
o /fmi7«)  che  saranno  fatti  in  cerchio,  se  e's^ 
ranno  talmente  spuntati  e  bistondati,  Hk 
e'  non  sieno  tanto  appuntati,  che  spaotui 
da  ogni  piccola  molestia  sieno  gaostt.Ahr- 
L.  B.  Anhii.  137.  (Il  lai.  ha:  deeussetuijdt' 
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km$uigMe.  )  Né  ri  disconverranno  (  k  fmu 
Mb  piit  dtP  porti  )  »  se  elle  saranno  spunta- 
le e  quasi  bistondate.  u.  Ui.a8o.  (Qui  dice 
il  kUoa:  minm  <»euminata  ei  quasi  re- 

BISTORNÌRE.  Veri),  att.  Distornare. 
Frane.  Détoumer.  •  Contro  le  tre  mal?age 
eoae  del  maldicente  che  accresce  i  mali,  ed 
abbaila  i  beni,  e  le  cose  umane  pervertisce 

e  bit  toma  e  travolge.  Bcocìt.  EipM.  Patera.  s6. 

BITUME.  Sust  m.  Materia  infiammabi- 
ì$9  liquida  e  giallognola^  o  solida  e  nera, 
eke  si  trova  principalmente  nel  seno  della 
tara,  e  che  serve  a  parecchi  usi  nelle  arti, 
.  $.  Per  CementOf  cioè  Smallo,  Getto,  Lat. 
Maltha.{j)imi,  mUmm.  Molta.)-  Li  spczzatì  monti 
e  la  terra  cotta,  con  lavorato  bitume  rag- 
gianti, più  sicure  tolsero  via  Tombre  de*pi- 
bL  Boa  AmcL  96, «dia. fior.  (Questo  ammanierato 
perìodo  ri  risolve  in  voler  dire  cbe  final- 
mente le  pietre  ed  i  marmi  ed  i  mattoni 
congiunti  insieme  per  mezzo  dello  smalto, 
doè  per  mezzo  della  calcina  e  dell'  arena 
wseseolate  e  impastate  con  l'aqua,  serven- 
de  a  far  delle  case,  fecero  andare  in  disuso 
U  ripararsi  sotto  l'ombre  e  le  foglie  degli 
alberi,) 

BITUMINE.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Bitu- 
me. LaL  Biiumen.  •  Per  fori,  pivóli,  chiovi, 

t  eolia  e  bitumine.  Sant*Agofl.  e.  D.  Ub.  t5,cap.  a;. 

SnÌTA.  Sust.  f.  Intonico,  Intonicatura, 
lutatura.  •  Quando  hai  fatti  e  (i)  grannj, 
i  vuole  tórre  morchia  e  loto  ed  un  poco  di 
■muta  paglia  e  mischiare  insieme,  e  ugnerò 
Btto'l  granajo  e  le  pareti;  e  poi  vi  semina 
oso  foglie  tutte  d'olivo  0  d'oUvaggine  sec- 
iie  a  modo  di  paglia  :  e  quando  questa  biuta 
I  lecca,  anche  riugni  da  capo.  PaiUd.  1.  i,c.  ig, 
.  ay.  (11  lat.  ha  =9110  lectorio  siccato=;  il 
[oal  leeroHt«m  corrisponde  per  appunto  alle 
oci  italiane  Intonico,  Intonicatura,  Lu^ 
aiura.) 

$•  BmA,  per  traslazione  e  per  disprezzo, 
1  Yùce  dì  Liscio,  Belletto,  Lat  Tectorium,^ 
»  non  avéa  in  Firenze  speziale  alcuno  vi- 
iao,  né  in  contado  alcuno  ortolano  clic 
ifaceodato  non  fosse,  quale  a  fare  aricoto 
ipmtn)  solimato,  a  purgar  verderame,  a  far 
lille  lavature,  0  quale  ad  andare  cavando 
.cercando  radici  salvatiche  (MiTaUdie)  ed 
rbe  mai  più  non  udite  ricordare»  se  non 

roL  I. 


da  lei  :  e  senza  ohe ,  insino  a*  fomooiig  a 
cuocere  guscia  d*uova,  gruma  di  vino  mar- 
zQcotto,  e  altre  mille  cose  nuovo,  n'erano 
impacciati.  Delle  quali  confezioni  essa  un- 
gendosi e  dipingendosi,  come  sé  a  vendere 
dovesse  andare,  sposse  volte  avvenne  che, 
non  guardandomene  io,  e  baciandola,  tutte 
le  labra  m* invischiai;  e  meglio  coi  naso 
quella  biula,  che  con  li  occhi  sentendo,  non 
che  quello  che  nello  stomaco  era  di  cibo 
preso,  ma  a  pena  li  spiriti  ritenóa  nel  petto. 

Bocc.  Codac.  196,  eJia.  Cnu. 

BIUTÀRE.  Vcrb.  att.  (Da  Biuta.)  Lo  stes- 
so che  Imbiutare,  cioè  Intonicare,  Lutare. 

%.  Per  estensione,  Impiastrare.  ^^  Sc'ì 
tronco  o  lo  stipite  delia  vite  fosse  cavato  o 
per  sole,  o.pcr  piova,  o  per  nocivi  animali, 
vuoisi  purgare  tultoM  fracido  ci  morto,  e 
quelle  cotali  piaghe  0  caverózzole  unger  poi 
e  biutare  con  morchia  con  terra  mescolata. 

Pallad.  Fcbr.  cap.  17,  p.  96.   (Tcst.  lat.  uQUOd  SÌ 

truncus  vitis  sole,  aut  pluviis,  aut  noxiis 
anitnalibus  est  cavatus,  purgamus  quid" 
quid  est  mortuum,  plagasque  eas  amurcd 
linimus  et  terrà.  »  ) 

BIUTÒSO.  AggclU  Jtto  a  intonicare,  a 
lutare.  Da  luto,  •  Columella  adduce  il  quar- 
to modo  d* innestare,  forando  Tarbore  coi 
succhiello,  e  purgando i  foro  infino  che  si 
tocchi  il  midollo,  ed  in  quel  foro  mettere  i 
ramuscclli  grossi  secondo  i  foro  ;  e  poi  strin* 
gervi  e  premervi  1  ramuscclli,  lasciando 
due  gemme  o  tre  di  fuore;  e  poi  ricoprir 
bene  coll'argiglia  (ronraigìUajo  terra  biutosa 

e  con  musco.  Palbd.  Febr.  cap.  17, p.  io3:  (Goi 

soccorso  del  testo  latino  ei  siamo  arditi 
d*emendare  alcun  poco  questo  passo,  come 
troppo  scompigliato  nella  stampa.  Il  testo 
latino  dice:  «  Gallica  terebra  usqueadme- 
dullam  arborem  perforandam,  plaga  in^ 
terius  leviter  inclinata.  Ibi,  educto  omni 
scobe,  vitetn,  vel  ramum  ad  modum  fo^ 
raminis  impressi  delibratum ,  succidum 
tamen  et  humentem,  stride  imprimi,  una 
aut  duabus  gemmis  foris  relictis:  tunc  ar- 
gilla et  musco  locum  diligenter  operiri.»») 

BIZEFFE.  (A).  Locuz.  avvcrb.,  a  cui  si 
attribuisce  il  signif.  di  Abondantemente,  In 
gran  copia,  e  simili.  (  Quanto  all*ctimologia 
di  questa  voce  ed  alla  maniera  di  doverla 
cosi  scrivere ,  V.  BIZEFFE  nella  Lessigr, 
italt  ediz.  9.*) 
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$.  Fa«b  a  bizeppb  di  chi  che  su.  Prodiga" 
lizzare^  Profundere.^Oh  questa  veramente 
è  bella:  volete  esser  voi  quello  che  facia  a 
bizcffc  delle  lettere  e  le  scìalaqui;  e  poi  pre- 
tendete cbc  li  altri  ne  faciano  a  micino.  Gìam- 

]«ol.  i6. 

BIZÒGÀ.  SusL  f.  Pinzòchera, 

§.  BizocA  y  per  dispregio ,  volendo  inten- 
dere una  Bambina,  una  Feniina.  Anche 
ai  dice  Pisciàccìiera,  Piscialletto, Pisciosa,^ 
Credetti  allor  vedere  un  bel  monnino,  E  ri- 
voltando vidi  una  bizOCa.  Pataf.  e.  8,  m.  119. 

(  Cioè ,  credetti  di  veder  nascere  un  bel 
maschio f  e,  rivoltando  la  creatura,  vidi 
eh' eli' era  una  femitia,  una  piscialletto.) 
BIZÒGARO  0  BIZÒGH£RO.  Sust.  m.  P/n- 
zóchero,  tolto  nel  senso  sprezzativo  di  BaC' 
ehettone ,  Ipocrita.  •  Se  per  avventura  ti 
allettano  certi  gusti  che  questi  santoni  e  bi- 
zocari  dicono  trovarsi  nella  vita  solitaria  e 
stravagante ,  fa*  pur  conto . . .  che  dopo  un 
poco  di  mele  ne  verrà  molto  asenzio.  Maff. 

G*  P.  ViU  Confiess.  p.  3o5 ,  col.  t. 

BlZdCO.  Sust  m.  Pinzóchero,  cioè  Chi 
porta  abito  di  religione  stando  al  secolo,  « 
Un  buono  uomo  e  ricco  9  il  quale  fu  chia- 
mato Puccio  di  Rinieri ,  che  poi ,  essendo 
tutto  dato  allo  spirito,  si  fece  bizoco  di  quelli 
di  S.  Francesco,  e  fu  chiamato  frate  Puccio. 
Boee.  g.  3,  n.  4»  p*  io5^  tc»t.  Marnici.  (Le  Stampe  mo- 
derne ed  i  vocabolari  hanno  Bizzoco  con 
la  z  raddoppiata,  cosi  vicnfiaggiormcnte  al- 
lontanando questa  voce  dall'orìgine  sua, 
che  è  Bigio  dal  colore  del  panno  che  vesti- 
vano tali  devoti.) 

BIZÒGO.  Aggett.  Macchiato  d' ipocrisia,^ 
Non  è,  come  qualcun,  bizoco  e  arcigno.  Buo- 

aar.  Tane  a.  i ,  s.  4  >  p«  33o ,  col.  a  in  priadpio. 

BIZZA.  Sust.  f.  Colera,  Stizza,  (Dal  go- 
tico Bizza,  V.  Ampbe,  HUt.  LitlJral.  (nn^.  an  moyen 
&ga,fc.,p.3a5.) 

BIZZARRAIVIENTE.  Avverbio.  Con  biz- 
za. Stizzosamente, 

%,  1.  '^^v  FantasticamentCy  Stravagante» 
mente.  Capricciosamente,  In  un  modo  che 
si  diparte  dalVuso  commune,  -  Ha  saputo 
(il  Barehieiio)  supcrarc  di  gran  lunga  tutti  co- 
loro che  hanno  cosi  bizzarramente  poetato 
avanti  a  lui.  Papìn.  Buirh.  PreCia.  p.  XXVI.  Stile 
bizzarramente  enigmatico  la.  ih.  PkCu.  p.  xxvii. 
Quanto  qualcun  va  più  bizzarramente  tra- 
vestito, tanto  più  minutamente,  desiderando 
il  popolaccio  di  saper  chi  sia  quel  bellumo- 


re ,  la  brigata  ehimerizzando  considera  le 
particolari  sghangherataggini  della  sua  per- 
sona .  Allcgr.  1 83,  edis.  Gnu.}  1 46,edit.  Amstcrd.  Ne*TI- 

ni  di  sopra  (ad  tempio)  grande  e  doviziosa 
cascata  di  panni  neri  tutta  ricopriva  lapa* 
rete,  sopra  i  quali  altri  simili  pur  ne  rigira- 
vano in  varj  modi  bizzarramente  ag^p- 

pati  ed  avvolti.  Madgii.  Etrq.  Fera.  Il,  p.  II. 

%  3.  Per  Vivacemente ,  Con  vivacità,  • 
Un  copioso  festino,...  ove  le  dame  tutte  di 
quel  contorno  si  adunarono,  e  bizzarrafflen- 

te  vi  si  danzò.  Sega  Alesa.  nTemor.  Feat.  l3. 

BIZZARRETTO.  Aggeli,  dimin.  di  Biz- 
zarro  nel  signif.  di  Stizzoso^  Iracondo,  et, 
Anal.  stizzosetto.  Bisbetico,  Jrdentetto,  Po- 
cosetto.  "  Il  quale,  ancora  che  fosse  gio?a- 
netto,  era  nondimeno  sagace  e  malizioso  e 
bizzarrelto  alquanto.  L».  eco.  i ,  dot.  7,  p.  i35, 

eaia.  Silvea. 

BIZZARRÌA.  Sust.  f.  Bizza,  Stizza,CoUra, 
%,  1.  Per  Invenzione  fantastica,  capric- 
ciosa. •  Un  baldacchino  di  tela  d*  oro  in- 
ghirlandava maestosamente  Fallar  maggiora, 
ricchissimo  si  per  la  copia  de*  candelieri  e 
vasi  d'argento,  e  si  per  Fabbellìmento  che 
in  questa  solenne  funzione  novamente  gli 
avéa  rarchitetto  con  ingegnosa  bizzarrìa  ag- 
giunto. Macign.  Eieq.  Ferd.  II ,  p.  36.   Più  d*  Ogoi 

altro  maestro  ha  nobilitala  questa  pietra  (a 
trcvertino)  Michclagnolo  BuonarroU  ilell*o^ 
namento  del  cortile  di  casa  Farnese,  a?eo- 
dovi  con  maraviglioso  giudicìo  fallo  d'essi 
pietra  far  finestre,  maschere,  mensole,  e  tao- 
te  altre  simili  bizzarrie,  lavorate  tutte  eonie 
si  fa  il  marmo,  che  non  si  può  vedere  al- 
cuno altro  simile  ornamento  più  bello.  Ym. 

Vìi.  I ,  a33. 

%,  3.  BizzAaaf  A.  Frutio  curioso  delgentn 
degli  agrumi,  il  quale  è  un  pomo  eempe» 
sto  di  limone,  d'arancia,  e  di  cedrato,  prth 
dutto  da  prima  per  V  aeeoppiamenio  tth 
sualediquelle  piante,  yllcunevolte  è  mezto 
limone  e  mezzo  arancia,  e  diviso  a  spieài 
delVuna  e  delV altra  sorte.  Dicesi  tanto  M 
frutto,  quanto  delfalbero  che  lo  prodnee.- 
Quante  innumerabili  generazioni  d'agiw 
semplici  sono  passate  di  madre  in  figii>9 
prima  che  nascesse  quella  famosa  piaota  sa 
la  quale  apparve  poche  decine  d*aiuii  aooo 
in  Toscana  il  pomo  ermafrodito,  intarsiato^^ 
limone,  di  cedrato  e  d'arancio,  chiamato  vol- 
garmente la  bizzarria  ?  Magai.  Var.  opnH.  3{9^- 
la.  Leu.  Atcu.  3 ,  193. 
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$.  5.  TOCCAKB  LA  BUZAEEfA  AD  ALCU2V0.  Fé- 

nirgli  il  capriccio,  la  voglia,  il  desiderio, 
J\}€cargH  il  ticchio,  -  Parendogli  esser  rìe- 
cOy...  se  ne  arebbe  (avnUie)  compro  de* beni 
nella  Italia,  e»  una  volta  che  gli  fosse  tocco 
la  bizzarria,  più  volentieri  si  sarebbe  partito. 

Bau  Cdl.  l.  a ,  p.  365 ,  «dk.  fior. 

BIZZARRO.  Aggett.  In  cui  domina  la 
bizza,  la  stizza,  Sìaoa.  Stizzoso,  Colerico, 
Iracondo.  SuperlaL  BIZZARRISSIMO.  (f^.  net 
stg.  pmr0gr.  )  •  E  '1  fiorcntino  Spirito  bizzarro; 
cioè  iracondo;  e  credo  questo  vocabolo  BiZ" 
zarro  sia  solo  de*  Fiorentini,  e  suona  sem- 
pre in  mala  parte  (Foneallon,DOBgikaapoi,ooine 

«aKMinDojKg.pmgr.);  perciocché  noi  teniamo 
bizzarri  coloro  che  subitamente  e  per  ogni 
piccola  cagione  cìòrrono  in  ira,  né  mai  da 
quella  per  alcuna  dimostrazione  rimaner  si 

possono.  Bocc.  Commen.  Dani.  2,  iSj. 

$.  1.  Per  Capriccioso,  Ingegnoso,  spiri' 
iow.  In  cui  lavora  la  fantasia;  e  dicesi 
eosl  dell*  uomo ,  come  de'  lavori  di  esso.  • 
Spirito  bizzarro  (F.  mitemm),  cioè  iracondo , 
da  Bizza  (  Got,  Bum  )  che  vale  tra  i  Fioreo- 
lini  Ira;  per  esempio:  Gli  é  saltata  la  bizza. 
Ha  BizzAEBo  oggi  si  prende  per  Capriccio- 
so ,  Ingegnoso ,  Spiritoso  ;  e  1*  ingegnosi 
essere  iracondi  asserisce  in  una  sua  picc(da 
dissertazione  il  Poliziano ,  volendo  adulare 

l'indole  d'un  suo  discepolo.  Salvia.  Annot.  Bocc 

Cmmmb.  Da««.  374.  In  somma  é  una  bizzarra 
cosa  (un  certa  ataioa);  c  ho  domandati  di  biz- 
Barri  cervelli  per  sapere  quel  eh* ella  sia,  e 
quel  che  signiGchi.  Car.  Dk.  S.  Nat  46.  Fece  an- 
eora  (  FiUppo  BmocUndii)  il  modcllo  del  bizzar^ 
risaimo  tempio  degli  Angeli.  Vaar.  Vìi.  4,  249. 
§.  S.  Per  Fantastico,  Capriccioso,  Stra- 
vagante, Che  si  diparte  dall'uso  commune. 
Applicasi  questo  aggett.  cosi  all'uomo,  come 
alle  cose.  Frane.  Bizarre,  -  Tra  i  più  biz- 
zarri e  Cfliceti  spiriti,  i  quali  non  tanto  co*  pia- 
cevoli loro  motti  le  famigliari  brigate  alle- 
f^mudo,  quanto  co*l  pregio  di  nobile  e 
J^giadra  poesia  i  costumi  de*  tempi  loro 
eopertamente  narrando,  a  questa  nostra  pa- 
Iria  lustro  recarono,...  dee  certamente... 
aonoverarsi. ..  il  Burchiello.  Paian.  Burcb. Pirf. 

yt  XI Id.  ib.  Pref.  p.  XX vi ,  xxx. 

$.  5.  E  in  senso  anal.,  per  Inusitato,  Stra- 
ordinario. •  La  spada  ha  il  Conte  (Oriaodo) 
eb'ogoi  cosa  fora.  Ma  non  ha  or  d'adoprar- 
la  cagiono ,  Né  con  essa  è  mcstier  che  le 
risponda  (acciuimagìoe),  Pcrcli'cUa  il  ponte 


co'l  baston  profonda.  Maraviglia  di  ciò  si 
fece  il  Conte ,  Che  fu  bizzarra  cosa  a  dire 
il  vero.  Eccoti  a  pòco  a  poco  un  altro  pon- 
te, ec.  Beni.  Ori.  in.  3;  ,  a5. 

%,  4.  Per  rivace.  Gagliardo,  Alacre,  • 
Ma  dair  altra  banda  poi  non  vuole  (  ii  Bww 
cfaieiio)  essere  si  mendico  che  s*  abbia  a  pa- 
tire la  voglia  del  vino;  per  lo  che,  conchiu- 
dendo dice  che  chi  di  loro  lo  vuole ,  gli  dia 
tanto  da  comprarsi  il  vino  necessario  per 
mantenere  bizzarri  li  spiriti ,  e  per  iscor« 
darsi  d' esser  povero.  Papia.  Barch.  97. 

%,  tf.  Aggiunto  di  terra,  terreno,  vale 
(per  quanto  pare)  Facile  a  pigliare  il  caldo 
e  a  screpolare.  •  Ogni  sorta  di  terreno  dove 
nascono  spine,  roghi,  ginestre,  mortelle, 
e  simili ,  é  buono  per  vigne  ;  eccettuato 
quello  che  nella  state  s'apre  eccessivamen* 
te;  questo  è  cattivo  non  solo  per  vigne, 
ma  per  altre  piante  ancora ,  per  essere  in 
primo  luogo  di  sua  natura  troppo  forte  e 
bizzarro,  e  perché  in  quelle  grandi  apertu- 
re vi  penetra  il  sole  e  il  gran  caldo  fino 
alle  radici  delle  piante;  e  in  oltre  serrandosi 
e  costipandosi  eccessivamente  insieme  per 
il  troppo  asciuttore ,  quella  sorta  di  terra 
cosi  bizzarra  viene  ad  allontanarsi  dalle  bar- 
be delle  piante ,  e  perdere ,  per  cosi  dire , 
la  sua  attività.  Tnoe.  Agvìc.  i,\0.  Lo  viti  per 
loro  stesse  deboli  e  vecchie,  siccome  quelle 
che  sono  in  terre  leggiere,  arenose  ed  asciut- 
te, ed  altre  in  terre  molto  forti  e  bizzarre 
che  facilmente  si  aprono , . . .  restano  quasi 
sempre  minute,  miserabili  e  poco  fruttifere. 
id.  ili.  1, 35.~ia.  ib.  1, 116.  Terra  forte,  bizzarra 

ed  arsiccia.  La«lr.  Agrìc  5, 28. 

BLANDIRE.  Verb.  att.  Lusingare.  Ut 
Blandior,  iris. 

%.  Blandirsi.  Rifless.  att.  Lusingare  0  JU 
Iettare  sé.  -  Pascest  con  ragguardare  degli 
occhi,  dilettasi  in  udire  suoni,  giocondasi 
in  soavissimi  odori,  blandiscesi  nelle  vivan- 
de. Ou.  Conuncn.  Daat.  a,  289.  (Cioé,  lusinga  O 

alletta  il  suo  palato  con  le  vivatide.  Quasi 
allo  stesso  modo  si  vede  usato  da*  Latini  il 
verbo  Blandir i.) 

BLANDÌZIE.  Sust  f.  plur.  Blandimenti, 
Moine,  Fezzi,  Lusinghe,  Carezze.  Lat.  Blanr 
ditice ,  IllecebrcB.  •  Alcuna  volta  si  arriva 
al  desiderato  abbracciare:  allora  lo  diletto, 
nemico  deironestà,  e  confortatore  de' pec- 
cati, cacciata  via  la  vergogna  e  Tonestà,  con 
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una  bnitUirn  apparecchiata  ni  porci  mani- 
festa le  seelerate  blandizie.  Don.  Ciaen.  Vuigam. 
Bocc  57.  In  tutto  I-aspetto  d*alcunc  donne  si 
vede  talora  una  certa  lascìvia  dipinta  con 
blandizie  disoneste.  Cutigi.  Corteg.  9, 191.  Nulla 
mi  muovo  per  blandizie  di  cosi  fatta  loquela 

vostra.  Lil)ur.  Occorr.  p.  8  lergo. 

BLASFÈMA.  Sust.  m.  Bestetnia.  Lat.  Blas- 
phemia.  •  Di  Diàgora  poscia  e  d*  Epicuro 
Dettò  le  carte;  ed  or  le  Franche  seole  Em- 
pie di  nebbia  e  di  blasfema  impuro.  Moni. 

Basv.  e.  2,  len.  19. 

BLASFEMARE.  Vcrb.  alt  Bestemiare. 
Lat.  BlasphemOy  as. 

$.  Blasfemato.  Partic.  «  Accusato  (G.  e), 
venduto,  abbandonato,  negato,  preso,  lega- 
to, flagellato,  giudicato,  condannato  come 
ladrone  alla  croce,  menato,  spogliato ,  croci- 
fisso, e ,  morto,  blasfemato  e  lanciato.  Tntt. 

porcr.  G.  C.  ai. 

BLASI A.  Sust.  f.  T.  botan.  Blasia  puBiU 
la;  Blasia  pusilla^  lychenis  pyxidati  facie. 

(Tng.  Toh.  Oli.  Ist.  lotan.  3,  4^4*) 

BLASTE.  Sust.  T.  botan.  •  Kin  endo. 

SPERMO. 

BLATTERARE.  Vcrb.  intrans.  Dicesi  del 
Mandar  fuori  che  fa  il  montone  la  voce, 
(Cosi  r Alunno,  Fabr,  del  Mondo,  in  VOCE, 
M.^  1374.  Anche  il  Ducz  registra  Blatte- 
BARB  6  Blatterieb  pcr  lo  stcsso  chc  Belare, 
E  i  Latini  dissero  Z?/ac(ero,a«,  parlando  della 
voce  che  manda  fuori  il  montone,  e  più  pro- 
priamente r elefante,  r.  blactero,  As,  m/ 

Fòrceltini.) 

BLITO.  Sust.  m.  T.  botan.  Jmaranthus 
Blituniy  che  anche  vulgarmcnte  sì  chia- 
ma Biedóne,  Granellina,  Erba  polverina. 
Annuo.  Nasce  da  pcr  tutto  nei  terreni  fer- 
tili, ed  è  molto  incommpdo  negli  orti.  (  Targ. 

Tou.  Olt.  Ut.  botan.  3 ,  397.  ) 

BLOCCARE.  Vcrb.  att.  Occupare  tutti  i 
luoghi  che  mettono  ad  una  piazza  nimica, 
o  ad  un  porto  nimico ,  o  ad  un*  armata 
nimica,  a  fine  d'impedirvi  Ventrata  delle 
vittovaglie  e  di  guai  si  sia  soccorso;  As- 
sediare l'inimico  alla  larga.  Frane.  Blo^ 
quer.  •  Dove  sbarcò  Carlo  XII  quando  in 
età  di  diciott*anni  egli  assediò  per  terra  e 
bloccò  per  mare  quella  Capitole  (Coiitaagiien). 
Aigar.  6, 32.  Clic  consultaii  fra  lor?;  bramano 
forse  Di  bloccare  le  navi  alla  lontana?  Salvia. 


iHid.  1.  IO,  p.  244.  Quat  aon  de'  Teucri  le  vigilie 
e  i  sonni?;  Quai  lo  consulte?  Bloccheraa 
le  navi?;  0  in  Ilio  torneran,  vinto  il  aimi- 

CO?  Moat.  niid.  1.  10,  V.  5t4* 

BLOCCO.  Sust.  m.  BlomOwra,  Il  bloe- 
ccare.  •  Se  airassedio  di  Filisbourg,  e  novel- 
lamente al  blocco  di  Praga,  si  é  veduta  uni 
qualche  particolare  Industria,  ee.  Aigir.5,95. 
Vi  mise  il  blocco  con  tutte  le  sue  genti  Keo- 
licano,  sperando  di  averla  («u  eUtii)  per  itmeL 

Id.  5,  201. 

BOARO.  Sust.  m.  Boattiere.  •  Quelli  na- 
turalezza che  hanno  ì  boari  di  Sicilia  d'ia- 
segnare  i  loro  amori  alle  selve,  come  aveaaa 
a* tempi  di  Teocrito.  Aigar. 4,1134. 

BOAS  0  BOA.  Sust.  m.  Genere  di  serpenti 
che  sono  i  più  forti  e  più  grandi  che  si  co- 
noscano. Frane.  Boa,  •  Era  in  quelle  con- 
trade un  dragone  di  mirabile  magnitudine, 
lo  quale  era  chiamato  boas»  perciocché  qu^ 
sti  cotali  dragoni  sono  sì  grandi  che  soglioi» 
inghiottire  li  buoi.yit.ss.Paa.t.i,p.88,coLi,e£i. 
Mao.  (Le  contrade  qui  accennate  sono  la  Dal- 
mazia :  ignoriamo  per  altro  che  quivi  si  tra- 
vino de'boas.  -  Il  Diz.  di  Bologna  registri 
BOA ,  e  dice  che  questo  serpente  si  tran 
nell'  Indie.  -  Ne*  Fiaggi  di  Targ.  Toiz.  G. 
4,  349,  si  legge  a  questo  proposito:  «Tn 
Suvereto  e  Scarlino,  verso  la  metà  del  se- 
colo XIII,  una  serpe  di  stupenda  graodea 
si  attraversò  nella  via  a  Messer  Manocco 
degli  Scornigiani;  se  pure  non  fu  quilcte 
vitello  marino;  poiché  in  Italia  non  so  che 
si  trovino  serpenti  maggiori  de' biacchi  (c*- 
luberMUo).  È  VOTO  chc  nelle  f^f fe  (le*  55.  Ah 
driy  1.  i,  cap.  53,  nella  Vita  di  S.  Ilarioaesi 
trovano  nominati  boas,  serpenti  grandissioii 
in  Italia  ;  ma  chi  sa  come  va  inteso  questo 
passo  1 n  ) 

§.  BoAs,  0,  più  communementeyBok,Strth 
ta  e  lunga  striscia  di  pelliccia  fina ,  cucito 
lungi tudinalmente  in  tondo  co*l  pelois 
fìtori  ;  cosi  detta  dal  serpente  di  qtte^^ 
nome.  Il  boa  lo  portano  d*  inverno  le  signo- 
re su  le  spalle  a  uso  di  sciarpa ,  anche  fi* 
ccndogli  dare  un  giro  o  due  intomo  al  coDo^ 

(Carcn.  Pionlu.) 

BOBA.  Sust.  f.  Mescuglio  di  più  em  i 
foggia  di  unguento,  di  savore,  o  dipoUi- 
glia ,  per  lo  più  per  medicina.  Ancori  i 
Napoletani  hanno  questa  voce ,  intcodco- 
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doj>ozi(me  di  tmrj  ingredienti,  {v.  nel  Vodb. 

Disi.  BspoL  desìi  Aiad.ri]oFalr.)  I  RomanCSClÙ   8Ì 

▼algoDoddIa  stessa  voce  ne*  suddetti  signi- 
6catÌ9.c  in  quello  parimente  di  Minestra 
grande  e  liquida,  (Rea.  Vot.  Ari.)  Avvertasi 
cbe  il  Redi  e  li  Academici  Filopatridi  seri- 
▼ono  Bobba  eo*l  6  raddoppiato;  ma  forse 
erratamente ,  non  essendo  fuor  del  verisi- 
che  la  presente  voce  sia  tratta  dalle 
n  Boue  o  Bourbe,  ital.  Fangoy  Fanr 
ghigliOf  Melma. 

$.  Boba,  traslativam.,  per  Guazzabuglio 
di  cote.  Frane.  Fùtras.  •  Del  resto,  a  tutta 
la  boba  eon  cui  pretendono  a  torto  di  far 
passare  il  sig.  Lami  per  un  ambizioso,  ec, 
9k  risponde  co  *1  negar  tutto ,  ec  Lsm.  Dui. 

-BOCCA.  Snst.  t  Quella  parte  della  fac- 
cia o  del  muso  o  del  ceffo  delf  animale , 
d^ande  esce  l'alito  e  la  voce  (chi  ne  abbia 
il  dono),  0  per  la  quale  si  prende  il  cibo. 
Lai.  Bucea.  (r.«iMAe  bocchino.) 

$.  I.  Bocca,  flguratam.,  per  11  parlare ^ 
Maniera  di  parlare.  «  <«Io  potevo  star  At- 
to, ec.»;  il  diritto  parlare  è  Io  poteva:  ma 
qui  parla  uno  staffiere  che  si  conforma  alla 

bacca  del  popolo.  Salvin.  Annoi.  Fìer.  BnoMr.  p.  488, 
coL  I. 

J.  3.  Il  cissiRo  DELLA  BOCCA.  La  concavità 
deiia  bocca.  •  I  Malaci  adunque  e  li  Cini . . . 
lo  masUcano  (Uatù)  coi  gesso  e  coi  belle 
io  cambio  dell'arecca  o  avellana  indica  ;  im- 
perocché, spiccando  le  flemme  superflue  di 
tatto  il  cassero  dèlia  bocca,  proibisce  la  ge- 
neraiione  della  putredine,  rassoda  le  gengi- 
ve» e  ammazza  i  vermini  che  si  generano 
ne*  denti ,  togliendone  il  duolo,  e  fa  T alito 

di  buon  odore*  Pro*,  fior.  per.  4»  ▼•  3,  p.  204. 

$.  5.  Bocca,  dicono  i  Med.,  i  Chirur.,  ec, 
per  Orifizio  9  Apertura^  Squarcio.  ^^  Bocca 
di  una  ferita ,  di  un  ascesso ,  di  un  seno. 

B9ai(d£.<f«/Patu> 

%  4.  Bocca,  parlandosi  di  piazze,  di  ponti, 
di  porti,  di  strade,  ec,  vale  Imboccatura, 
Entrata.  Parlandosi  di  flumi,  si  dice  anche, 
nello  stil  nobile.  Foce.  «  E  della  piazza  eb- 
bon  (cbbeio)  prese  le  bocche,  E  le  catene 

tirate  su  alto.  GìanilHil.  Bem.  Contin.  Cirìf.  Calv.  1. 4, 
H.  s48,p.  Ila  tergo. 

$.  5.  Bocca,  abusivamente,  per  Zanca  del 
granchio.  Frane.  Les  pinces;  lat.  Cheke, 
m  U  granchio,  come  è  di  lor  natura, 


quanto  più  si  sentiva  tirare,  più  mordeva  e 
più  assannava,  e  con  1* altra  bocca  s'inge- 
gnava pigliare  lo  mani  di  chi  lo  tirava.  Sac- 

cfaet.  DOY.  ao8,  p.  aSl.  ( K  ne/  vL  lléelU  Vot,  •  Mao., 
p.  3g,coi,  i,Ui.ìydi  BOCCA.) 

%.  0.  Bocca  dello  stomaco  o  del  ventri- 
colo. -  F.  Ih  STOMACO. 

%.  7.  Bocca  dell'  utero.  -  r.  fu  UTERO. 
%.  8.  Bocca  di  artiglierìa.  Termine  gè* 
nerale  delle  artiglierie.  Frane.  Bouche  dar- 

tillerie.  (  F.  anche  appresso  il  %.  BoCCA  DI  PUOGO,  db 

dTii.)-  La  posta  principale  fu  collocata  di- 
rimpetto del  palazzo  con  due  bocche  d'arti- 
glieria volte  a  quello.  B<AU{cii.dalGnm). 

%.  0.  Bocca  di  cane  di  ferro.  Arnese  o 
Strumento  di  ferro  co'l  quale  si  taglia 
a  pezzetti  quadri  il  vetro  colorato  ad  uso 
di  musaico.  -  Se  ne  fa  poi  (dei  Tctio  pr«pinto) 
con  una  bocca  di  cane  di  ferro  pezzetti  qua- 
dri tagliati,  ed  altri  co*i  ferro  caldo  lo  spez* 
zano  inclinandolo  a  loro  modo.  Vmr.  Vìi. 

I,  33g. 

$.  10.  Bocca  di  dama.  Term.  de*  Confet* 
tieri.  Spezie  di  Ptuta  delicatissima,  la  cui 
sùstanza  è  di  mandorle,  zucchero  e  tuorli 
d*  uova,  «  Leccate  tanto  e  succiate  con  tanto 
sapore  que*loro  vocaboli  (dei3oo)  e  mò  di 
dire  i  più  muffati,  che  non  cosi  fareste  ad 
una  bocca  di  dama  uscita  pur  ora  dal  forno 
delle  Monache  d*Aunalena.  Vnc.  Catn.  198. 

$.41.  Bocca  di  fuoco.  Nome  generico 
agogni  arme  da  fuoco;  ma  oggidì  si  pren^ 
de  strettamente  per  le  sole  artiglierie.  Al- 
cuni scrittori,  fra*  quali  TAIgarotti  e  il  Botta, 
scrivono  anche  Bocca  da  fuoco.  Frane.  BOU' 

che  à  feU.  (F,  anche  addietro  II  $.  BoCCA  M  AftTWUE- 

BiA.)  -  Avcano  incominciato  un  cavallier  nuo- 
vo,...  e  messovi  su  due  insegne  per  guardia, 
e  alcune  bocche  di  fuoco.  Vmfa.  {ett.  daiGmày 
Ma  alla  prima  scarica  delle  bocche  di  fuoco 
8*  accorsero  della  strage  de*  suoi.  Conio,  bt. 

Mas.  1.  a, p.  157. 

%,  42.  Bocca  di  lepre.  -  r. /■  lepre,  m«r.« 

i7  S.  a. 

§.  13.  Bocca  di  lupo  0  Bocca  d*orso.  Term. 
botan.  vulg.  -  f./r  melissa //s.  Meuma  m  mmoo. 

$.  44.  Bocca  di  pesce  0  Lingua  di  pesce. 
Formolo  di  dire  equivalenti  a  Zitto ,  Non 
parlare  9  SecretezzOy  e  simili.  -  F.  in  lingua, 

SUSt.f.t  il  %.  8. 

%.  4B.  Bocca  stretta  che  pare  il  fesso  d*v?i 

SALVADATf AJO.  -  F.  in  SÀLVADANAJO. 

$.  40.  A  bocca.  Locuz.  avveri).,  die  in 
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compagnia  de*  verbi  Dire,  Riferire,  Chic- 
dere,  e  simili,  vale  il  medesimo  che  J  voce, 
A  vi^a  noce.  In  persona,  -  Feciono  (Feccfo) 
richiedere  a  bocca  tutta  buona  gente.  Vili. 
G.  1. 12, e.  i6,  edis.  Cra».  Dite  a  bocca  alle  Muse 
dunque  da  mia  parte,  ec.  Aiiegr.  i68 ,  edis.  Crus.; 
i33,eJis.  Amrtnd.  Pcr  non  avcHo  a  replicare 

a  bocca.  Id.  309,  edìs.  Cras.;  aSo,  edù.  Aimterd.  E  *1 

portatore  delle  lettere  molto  accusò  Jesù 
(Gctù)  a  bocca,  dicendo  :  QXì'  ci  (Cb*egii)  si  fa 
figliuolo  di  Dio,  e  noi  sapemo  (attuino)  che 
egli  è  figliuolo  di  Josef  fabro,  e  naque  di 
Maria  di  Joachim,  ec.  Vìt.  gior.  V.  m.  lai. 

$.  47.  A  BOCCA  A  BOCCA,  od  anche  Bocca 
A  BOCCA.  Equivale  alla  locuz.  frane.  Téle  à 
téle;  che  noi  diciamo  ancora  J  faccia  a  fac' 
eia,  A  viso  a  viso,  A  solo  a  solo,  0  vero 
Da  solo  a  solo,  A  quattr'occhi,  Lat.  bibl.  Os 
ad  OS,  Facie  ad  facieni.  -  I^ggesi  nel  vec- 
chio Testamento  che,  perciocché  Dio  parla- 
va spesse  fiate  con  Moisè  a  bocca  a  bocca. 
Maria  e  Aron  suoi  fratelli  per  invidia  co- 
minciarono a  mormorare  di  Moisè.  Fior.  virt. 

e.  3,  p.  a5,  edìs.  rom.  1740.  S'alcuUO  di  VOÌ  è  pr0« 

feta  del  Signore,  apparirògli  in  visione,  e 
parlerògli  per  segno;  ma  al  mio  servo  Moisè, 
il  quale  in. tutta  la  mia  casa  è  fedelissimo, 
parlerò  a  bocca  a  bocca.  Cavale.  Eipot.  Simb.  1. 1, 

e.  8 ,  p.  5a. 

$.  48.  A  BOCCA  CHIUSA.  Loouz.  avverb.,  che, 
usata  figuratam.,  con  certi  verbi,  viene  a 
significare  Stando  in  silenzio.  Senza  par- 
lare.  Quasi  come  un  mutolo,  -  Né  tempo 
avendo  a  pensar  altra  scusa,  E  conoscendo 
ben  che*l  ver  gli  disse.  Restò  senza  risposta 
a  bocca  chiusa.  Ario«.  Far.  1, 3o.  Quando  vide 
la  vecchia  di  Marfìsa,  Non  si  potè  tenere  a 
bocca  chiusa  Di  non  la  motteggiar  con  befle 
e  rìsa.  Id.  ib.  20,  ii3. 

%,  40.  A  BOCCA  DI  MOTTE.  Locuz.  nvvcrb., 
equivalente  a  Su*l  far  della  notte,  -  La  no- 
stra nave  era  più  tarda  di  vele  che  nessuna 
deir altre,  perocché  stando  in  queir  altura 
ci  sopragiunse  una  nave  delle  nostre  e  pas- 
socci  avanti;  a  bocca  di  notte  ci  stava  per 
prua  sopra  di  mezza  lega.  La  notte  noi  stem- 
mo senza  governale,  ec.  Proi<  fior. par.  4,  v.  3, 
p.  243.  Noi  vi  ci  ritrovammo  una  sera  sopra 
(rcrti  batti  fondi)  a  bocca  dì  uottc,  c,  toruaudo 
addietro,  andammo  tutta  la  notte  co*l  piom- 
bo in  mano.  id.  ìb.  i35. 

S.  UO.  A  BOCCA  PIBilA  0  A  PIEMIA  BOCCA.  Lo- 

cuz.  avverb.  figur.,  tolta  dal  lat.  Pieno  ore, 


che  dal  Forcellim  s'interpreta  per  lo  stes« 
so  che  Quantum  potest,  Impense,  Large\ 
cioè  A  tutto  potere ,  ^numamenie ,  Jm- 
piamente,  o,  come  toscanamente  diremmo, 
A  braccia  quadre.  •  Anche  V  EccIesnsUeo 
dice:  Con  tutto  cuore  e  a  piena  bocca  lodate 
e  bcnedicete  lo  nome  del  Signore.  Cavak.  dpi. 
8inib.i.2,c  i8,p.i73,cdiB.nwi.(«r/ii  omnieordett 
ore  collaudate  et  benedicite  namenDomi' 
ni.n  Eccìes.  e,  3g,  «wr.  4i.)  Due  cose  fa  Tamico 
mio  giocondo.  Quando  va  con  li  amici  alle 
signore.  Che  in  vero  io  non  vorrei  per  tutto 
il  mondo.  La  prima  è,  che,  ec.;  L*altra,dM^ 
non  ben  volta  ancor  la  schiena  Ha  {ììmm^ 
goo) ,. . .  Dietro  gli  fa  sberleffi  a  bocca  pieni. 
Coppet.  im  Rim.  buri,  a,  48.  (Qul  per  Sberle fjl  s* 'uh 
tende  sfregi  fatti  con  lingua  maledSo^.) 

%.  24.  E,  A  BOCCA  PIERA,  figuratam.,  ?aie 
anche  presso  a  poco  il  medesimo  die  J  pie- 
no coro.  Ad  una  voce.  •  Quindi  è  che  i  Santi 
a  bocca  piena  1*  appellano  (laB.  v.M.)  en 
degno  abitacolo  dell*  Altissimo ,  ora  degno 
tabernacolo,  ora  degno  trono.  &««&». nìr.K. 

V.  par.  I,  e.  2,S»4*  P-d03,4«l.  a,tdim.  tmSkm.{r,ml 
voi.  ri  detU  Voc  •  Hao.,  p.  4o,  fi.  9,  I»  NoU  «f  %.JX^ 
tfi  BOCCA.) 

%.  23.  Alla  BOCCA.  Parlandosi  d*  armi  di 
fuoco,  vale  Cosi  vicino  da  toccarne,  perem 
dire ,  la  bocca.  Frane.  A  bout  portant,  j 
brute  pourpoint,  «  E  sopra  il  toccare  arme 
farà  osservare  che  non  si  tocchi ,  se  priai 
non  si  sia  molto  ben  veduto  e  conosciuto 
essere  il  nimico:  e  che  non  prima  cbesii 
il  nimico  arrivato  fino  alla  bocca  dell'irdit- 
buso,  od  al  ferro  della  picca,  si  sparì  ^l^ 
chibuso  od  il  moschetto ,  o  si  tiri  con  li 

picca.  Cìninsi(dt.iit/Gfa«ù> 

§.  23.  A  MEZZA  BOCCA  (Parlabb).  Figon- 
tam.,  vale  Parlare  non  ap€rtamente,Psrlm 
senza  lasciarsi  bene  intendere,  Aoàl.  Din 
o  Parlare  fra'  denti*  •  La  vostra  volootì 
parla,  ma  parla  cosi  a  messa  bocca  e  tn  i 

denti.  Segner.  Ciiat.  ioUr.  3,  i4,  li. 

%,  24.  Ad  DARK  IN  BOCCA  DI  ALCCffO  0  AB  AL^ 

cuno.  Figuratam.,  vale  Andare  in  preisà 
esso,  -  Quando  io  gli  dissi  (u  Fme)  ramoft 
il  quale  io  a  costui  portava,...  mi  feee un 
rumore  in  capo  che  ancor  mi  spaventa,  di* 
ccndomi,  se  io  non  me  ne  rimanessi,  io  tt'oa* 
drci  in  bocca  del  Diavolo  nel  profondo  (M 

ninfernO  (  deir  infcmo  ).  Boa.  g.  3 ,  n.  7 ,  V.  3^  ^  17^ 

Stava  in  dubiodi  lasciar  la  Iilesta,...edi^ 
tro  assicurar  TAceja  e  1*  Asia  disarmate,  cbe, 
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iiardando»  andrieno  in  bocca  a  Vitel- 

s.  Tac  Stor.  1.  a ,  p.  apS ,  edU.  Cnu.  (  Tcst. 

Hiriguus  consiUif  num . . .  tuta  pone 
Jchaiàf  J9idque^  guas  inermes 
^Uellio^niprasgidiis  /fmiarenhir.») 
E  9  Andare  m  bocca  ad  alcuno,  vale 
divenire  oggetto  delle  altrui  tnor- 
mi.  Dicesi  ancora  Esser  portato  in 
'alcuno,  o  nelle  bocche  delle  genti, 
.  «  Sempre  i  giusti  son  primi  i  la- 
to non  vò  ragionar  più  della  fede , 
le  ne  vo  poi  in  bocca  a  questi  fra- 
ò  vanno  anche  spesso  le  lamprede; 
scioperon  pinzocherati  Rapportano 
)se,  il  tal  non  crede;  D*onde  tanto 
)ar  che  ci  sia ,  Se  in  principio  era 

bujo  fia.  Pnk.  Luig.  Morg.  a8, 4>- 

Andare  in  bocca  al  lito.  -  VjnhVPO, 

Appiccar  la  bocca  al  fiasco  ,  o  si- 
xostarvi  la  bocca  per  bere,  (  Cnu.  in 

iRE,  setuatt.) 

,  Aprirb  il  Papa  la  rocca  ai  Gardina- 
AME.iTe  CREATI.  Dìccsì  parlando  della 
lia  che  fa  il  Papa  per  dare  a*  Car- 
l  diritto  di  manifestare  il  loro  pa- 

conciatori.  (Dict.Acad.  fTaDf-lii  OUVRIR.) 

.  Aprir  la  bocca.  Figuratam. ,  vale 
.  -  Ma  non  si  trova  chi  per  lui  apra 

I.  SacchH.  HOT.  {cit.  <£«// 'Alberti  <n  APRIRE). 

timento  eh*  è  presa  questa  locuzio- 
ìferito  es. ,  il  Firenzuola  usò  il  verbo 

f^.  F.  in  AREA JARE  il  %.  7. 

.  Aprire  la  rocca  ad  alcuno.  Figu- 
per  Farlo  parlare}  ed  anche  tal- 
ome  nel  seg.es..  Concedergli  il  do- 
I  parola ,  della  favella.  «  Iddio  è 
]uale  apre  la  bocca  a*  mutoli,  e  le  liu- 
ti semplici  fa  parlare  sapientissima- 

Fior.  S.  Fitnc  e.  14  »  p*  26 ,  adii,  veroo.  i8aa. 

.  Avere  a  bocca,  parlandosi  d*  uno 
Ito  da  fiato,  vale  Averlo  imboccato, 

0  posto  a  bocca.  Sonarlo.  -  Egli 
a  fiiserta  adesso  intorno.  Né  d'entrar 
già  voglia  mostrava  Sopra  Batoldo 
irmc  adomo,  Ghe  intorno  al  verde 
vitella  va;  E,-com'io  dissi,  avendo 
il  corno,  Gortesissimamente  doman- 

1  con  leggiadre  e  modeste  parole , 
romper  con  lui  due  lance  vuole.  Rem. 

.  Avere  il  vele  in  rocca  ,  ed  il  ra- 
:iNT0LA.  Vale  Dar  buone  parole  e 


tristi  fatti.  •  Rasojo,  coltello  taglicntissi* 
mo,  co*l  quale  si  rade  il  pelo;  quindi  sono 
derivati  a  noi  alcuni  proverbj ,  come  Attae» 
carsi  a*  rasoj ,  che  si  dice  di  Ghi  necessi- 
tato s'appiglia  a  qualunque  cosa,  o  buona 
0  rea,  eh* e'  pensi  che  possa  atarlo  (aìurio, 
aiotario),  lat.  Extrcmom  experiri  fortunam. 
Avere  il  mele  in  bocca,  ed  il  rasojo  a  ein* 
tota,  lat.  Blandum  pariter  et  insidiosum 
esse  alloquio,  che  il  Tasso  parafrasando  dis- 
se: «Di  qual  Mopso  tu  dici?;  di  quel Mopso 
Gir  ha  nella  lingua  melate  parole,  E  nelle 
labra  un  amichevol  ghigno,  £  la  fraudo  nel 
seno,  ed  il  rasojo  Tien  sotto  il  manto?  Papiu. 

Bardi.  88. 

%.  33.  Griudbre  0  Serrare  o  Stoppare  o 
Turare  la  bocca  ad  alcuno. Farto  taQere,CO' 
stringerlo  a  non  più  parlare.  Ridurlo  a  non 
saper  che  rispondere.  Frane.  Fenner  la  bou* 
che  à  quelqv^un.  •  Di  questa  impossibilità 
e  di  queste  iperboli  son  pieni  li  autori.  Ma 
per  chiudervi  la  bocca  co*l  vostro  turacciolo 
stesso,  chi  ne  fa  più  del  vostro  Petrarca? 
Car.  Apoi.  i38.  Se  voi  mi  diceste  che  lo  scri- 
vere Proccurare  ò  stato  sol  degli  antichi , 
vi  serrerei  la  bocca  co*r  autorità  di  due  fa- 
mosissimi moderni,  come  sono  il  Da vanzati 
e  il  Gasa.  Gìampaoi.  17.  Ma  per  serrarvi  in  ciò 
affatto  la  bocca,  sapiate  come  è  tanto  lon- 
tano dair  essere  andato  in  disuso  il  dar  re- 
plicata la  preposizione  Con  alle  voci  Me* 
co,  ec,  che  il  Ginonio  afferma  esser  questa 
una  proprietà  di  linguaggio,  u.  ìk.  59.  Que- 
sto passo  stoppa  la  bocca  a*  pedanti.  Lan.Diai. 

p.  35a.«— Id.  ib.  p.  5a6  e  St{S, 

%.  34.  Dare  in  rocca.  Per  Fmire  alta  boc- 
ca. Spuntar  su  le  Za6ra.- Quel  salso  detto 
dee  essere  uscito  e  aver  dato  in  bocca  pri- 
ma che  paja  che  colui  che  lo  dice  v*  abbia 
potuto  pensare.  Cauigi.  Cortfg.  ^,  adii.  Cms. 

%.  3À.  Dire  che  che  sia  a  rocca  aper- 
ta. Dirlo  con  libertà  e  con  asseveranza. 
Anal.  Dir  che  che  sia  fuor  de^ denti.  -  Ge- 
me tu  vedi ,  Parri,  a  bella  posta  Ilo  salita  la 
costa  Per  trovar  un  che  dica  a  bocca  aperta, 
tlioè  né  più  né  meno.  Perché  la  oosa  é  cer- 
ta, ec.  AUcgr.  339,  adia.  Gnu.}  s6l,  adii.  AoMtaid. 

%.  36.  Fare  rocca  da  ridere.  Dar  segno  con 
V  atto  della  bocca  di  voler  ridere.  Locuz. 
figur. ,  il  cui  pieno  é  Fare  che  la  bocca  si 
componga  in  modo  che  paja  doverne  uscire 
il  ridere;  0  più  brevemente,  Far  bocca  da 
cui  esca  0  trasparisca  il  ridere.  •  La  donna 
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fcoo  bocca  da  rìdere  »  e  disse  :  Ohimè  trista  I, 
voi  siete  mio  compare;  come  si  farebbe  que- 
sto? Bocc.  g.  7,D.3,T.6,p.  179.  La  Mea  fece  bocca 
da  ridere,  e  disse:  Io  ti  ho  inteso.  Luccen.  i, 

DOT.  6,  p.  ia5. 

$.  57.  Fabb  bocca  di  orciuolo.  •  r.  u  OR- 

CIUOLO ,  sust.  m,.  Il  S.  a. 

$.  58.  Fabb  bocche  pino  agli  orecchi;  0 
vero  Fare  la  bocca  da  un  orecchio  all*  al- 
tro. Dicesi  del  Jlidere  sgangheratamente  f  e 
cosi  dimostrare  con  l^  atto  dello  spalancar 
la  bocca  il  piacere  che  uno  prova  delle  al- 
trui disgrazie^  dell'altrui  umiliazione^  ec. 
Il  che  è  proprio  nominatamente  dcgl*  invi- 
diosi, i  quali  si  rallegrano  del  male  altrui.  « 
Ma  V*  è  quella  fantoccia  di  Frasia,  che,  sen- 
tendo questa  mia  disgrazia ,  se  la  riderebbe 
e  farebbe  bocche  fino  agli  orecchi.  Fagìooi. 
Comeiì.  3,  lag.  Ecco  uu  altro  idiotismo  sanese 
a  cui  i  Fiorentini  soglion  far  le  fischiate  per 
derisione,  e  la  bocca  da  un  orecchio  air  al- 
tro per  le  risa.  Voab.  Cater.  p.  369. 

%  50.  Fare  la  bocca  d'occhiello.  *  r. in 

OCCHIELLO ,  Susi,  m.,  11$.  i. 

%.  40.  Fare  le  bocche.  È  Deridere  uno, 
scontorcendo  deformemente  la  bocca,  0  ca^ 
vando  fuori  mostruosamente  la  lingua, 

(Salvin.  Aonot.  Fier.  Buonar.  p.  396,  col.  i.)  Anchc  SÌ 

dice  Fare  boccaccia,  Fare  bocchi.  Frane. 
Faire  la  moue;  d*onde  la  locuz.  milan.  Fa 
la  macca,  -  Vedeste  voi ,  compagni,  Che  bel 
menar  di  gambe,  E  come,  rivoltandosi  In- 
dietro,  ci  facevan  le  castagne,  Goccandoci, 

e  le  bocche.  Buodu.  Fìer.  g.  1,  a.  5,s.  8,  p.  37,  col.  a. 

%.  M,  Fare  vemir  l*aqua  o  l'aquòlina  alla 

BOCCA  0  IN  BOCCA.  -  F,  in  AQUA,  tnst.f.,  il  $.  189. 

%,  42.  Levare  di  bocca  un  concetto  ad  al- 
cuno. TÓrgli  la  volta  nel  manifestarlo,  Ap' 
porsi  a  quel  ch'egli  è  per  dire.  {p^.  anche  appres- 
so il  s.  68.)  -  Rie.  Queir  abbatucolo  scrignuto 
che  pare  un  attillato  scimiotto ,  è  appunto 
ser  Cacherò.  Boc.  Vo*  (Voi)  me  V  avete  le- 
vato di  bocca,  perch'io  voleva  dire  ancor 

io  eh*  e*  fosse  desso.  Brace.  Binai.  Dial.  p.  17. 

%,  45.  Mala  bocca.  Figuratam.,  [icr  Mal- 
dicenza, (Lo  strumento  per  T  operazione  dì 
esso.  )  -  Rimovi  da  te  la  mala  bocca,  e  li  al- 
tri atti  villani  sieno  lungi  da  te.  Dant.  Coov.  197. 

%,  44.  Menarsi  per  bocca  una  persona. 
Dime  male,  Sparlarne.  -  Or  d*onde  cavate 
voi  le  sentenze  che  voi  date,  li  esamini,  li 
arbitrj,  le  decisioni,  le  condennagioni  che 
voi  fate  delle  cose  dei  Caro?;  d*  onde  quelle 


del  Flaminio?;  d'ondo  quelle  del  Bembo,  e 
di  tanti  altri  e  tali  che  vi  menate  cosi  spro- 
zatamente  per  bocca?  Car.  Apoi.  191. 

%,  45.  Mettere  di  bocca.  Figoratameote.- 
Chi  favella  più  di  quello  che  verameole  è, 
e  aggiugne  qualcosa  del  suo,  si  chiania  Met- 
tere di  bocca,  Vaich.  Ci«oi.  1, 174.  Questo  {sgra- 
ziato e  sventurato  gli  parve  mill'anni  di  gin- 
gnere  dal  Papa  per  ridirgli  tutte  queste  eose^ 
e  qualcosa  vi  mise  di  suo  di  boeea.  Bn.GA 

1 ,  272 ,  edb.  fior.  Gagl.  Piatti,  1829. 

%.  46.  Mettere  in  bocca  d'alcuno  oii  dit- 
to, UN  MOTTO,  UN  RACCOITTO,  e  8ÌmÌlL  Jttfi' 

buirlo  ad  esso.  «  Ma  questo  trovato...  h 
da  Ovidio  messo  in  bocca  di  Pitagora.  Rai 
op.  1 ,  80. 

$.  47.  Nettarsi  la  bocca  o  il  Boocniio.  Fi- 
guratam., vale  Dimettere  il  pensiero  d^akih 
na  cosa  per  impossibilità  o  vana  speranze 
di  conseguirla,  T\^rsene  giù;  e  corrispoade 
a  queir  altre  locuzioni  Sputar  la  voglie, 
Levarsene  da  tapeto.  Questi  modi  pcfò  li 
usano  per  ischerno  e  principalmente  da  da 
vuol  far  intendere  ad  altri,  eh' e' non  sooi 
in  grado  di  conseguir  quella  taJ  cosa. -Ed 
io  fo  il  consigliere  Del  mio  padron,  chedìee 
Che  vorrebbe  godere  D'Isabella  li  afletli,E 
d* Aspasia  la  roba.  Ed  io  gli  dico  Che  ilbo^ 
chino  in  tal  caso  egli  si  netti.  ¥9^mÀ.OmL 
7, 184.  Nanni  si  può  nettaìr  la  bocca,  e  A 
buon  prò  ci  facia.  là.  ìi».  a/i83.  Oh  noo  oc- 
corre più  pensarci  alla  Lisabella  ;  per  ne 
gli  è  spiovuto  affiatto,  e  me  ne  posso  nettar 
la  bocca  con  do*  (dna)  pezzuole.  Vé&i^ 

Comed.  1 ,  307. 

%.  48.  Non  aprir  bocca  di  una  cosa.  Locql 
figur.  ed  ellitt.,  il  cui  pieno  è  Non  aprir  bo(XM 
in  proposito  d'una  cosa,  e  che  vale  5<wm 
pcn'lare,  -  Achille  Esser  gli  par,  oè  scote  ptt 
difetti  :  Anco  diceva  di  pigliar  la  rocca.  E 
lei  (dia)  rispose:  Non  me  ne  aprìr  boeea. 

Giamlul.  Beni.  CoiltiD.  CirìC  Calr.  I.  3,at.  t97l^^ 

(Cioè,  Non  me  ne  parlare.  ) 

%.  49.  Non  aver  tempo  di  aETTEasiuiARi 
A  BOCCA.  Non  aver  ietnpo  di  mangiare ;ae 
si  usa  flguratam.  per  esprimere  il  Noneeen 
il  più  picciol  tempo  da  perdere.  •  Siamo  (fi 
alla  spedizione  della  prima  nave  die  ha  à 
partire,  la  quale  ha  molta  fretta,  sicché  roo- 
mo  non  ha  tempo  di  mettersi  le  onuììi 

bocca.  Pro»,  fior.  far.  4  >  ^*  ^  >  F*  207. 

S.  tf 0.  Non  cavarsi  la  bocca  o'  assetto.  - 

F,  in  ASSETTO,  snst.,  U  f.  2. 
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$.  tti.  Non  POTER  90FFUBEC0*L  BOGCONB  IN 
»CCA.  «  y.  im  BOCCONE  ,  stui.  m.,  il  S.  4- 

%,  tf2.  Pee  «."«a  bocca.  Locuz.  avvcrb.,  cbc, 
ferendo  a  più  persone»  significa  Quasi  per 
tzzo  dC  una  bocca  sola  ;  che  viene  a  di- 

ConcordeìHente.  Sinon.  Jd  una  voce,  Lat. 
Imo  ore.  -  Ciascuno  per  una  bocca  mi  di- 
!va  ogni  bene.  MarfiiaT.  Op.  7»  214. 

S-  1(3.  PaBLABK   CO?i  LA   BOCCA  PICCINA.  Fi- 

iratam.,  vale  Parlar  timidamente,  con 
servo;  che  anclie  si  dice  Parlare  a  mezza 
ìcca.'^  Quel  notajo...  aveva  anche  egli, 
tre  la  buona  volontà,  paura  di  quella  mc- 
2sima  legge  rigorasa  della  quale  non  avca 
mio  di  paura  chi  la  fece;  e  però  il  prefato 
)tajo  parlava  co'la  bocca  piccina,  e,  ubi- 
sodo  («iiedciido)  a' temporali ,  si  teneva  il 
Mso  sempre  per  la  strada  che  egli  credeva 
iritta  di  Piacenza,  come  sicura,  non  si  cu- 
indo  punto  di  quella  di  Verona,  come  trop- 
0  a  que*  tempi  pericolosa.  Ma  gù.  /m  Pros.  6or. 
r.  4j  V.  a«  p.  159,  lin.  «II.  (  Qui  Piacenza  e  re- 
ma son  dette  scherzevolmente  per  lo  com- 
lacere  altìni  e  il  dire  la  verità,) 

J.  84.  Pebdeee  la  zuppa  fra  la  bocca  e 
i  «Alio.  Figuratam.  -  r. in  zvfp \,sHtt  /. 

$.  55.  PoaiLE  bocca  ad  u?ia  cosa,  per  Jf- 
xeiarsi  a  comperai'la;  che  anche  si  dice 
Ifòoecare  una  cosa.  -  Dimanda  di  carne, 
manda  di  cacio  0  di  frutte ,  ogni  cosa  è 
ra  come  il  sangue ,  e  non  vi  si  può  por 
ftcca  a  nulla.  Geii.Spor.a.  4,ft.4,p.  72. 

$.  56.  POEILE  BOCCA  AD  UMO   STRCMBMTO  DA 

LTO.  Imboccarlo,  -  Posero  bocca  alle  sam- 
igne,  e  sonando  disfidarono  i  lusignuoli. 

r.  Daf.  rag.  3 ,  p.  io5. 

J.  57.  POBBB   BOCCA    AD  UNA  PERSOLA  0  AD 

A  COSA.  Figuratam.,  per  Ragionarne,  Par- 
me.  •  Egli  pone  bocca  a  Dio  e  a*  Santi 
oi  oè  più  né  meno,  come  se  li  avesse  fatti 

*  piedi.  Santa  CaUf.  Leu.  207. 

S«  58.  Porsi  il  dito  alla  bocca.  -  F,  u 

TO,  tiut.  m.,  a  %,  11. 

J.  59.  Paerdersi  li  bocca  un  parlare  ,  0 
Bile.  Usurpare  quel  parlare,  Calersi  di 
tei  parlare.  -  Onde  prendomi  in  bocchi 
irso  lui  quel  parlare  che  fa  Ménnonc  a  Su- 
ite presso  Platone,  e  a  lui  vóltomi  dico,  ec, 

08.  LclL  exit  p.  7^ 

^  60.  Prendere  per  bocca  un  meoicamen- 
•  -  L*  apioriso  per  bocca  premiere  non  si 
«;  imperocché  in  alcuni  luoghi  si  Uh) va 
olentissimo  intanto,  che,  se  se  ne  pren- 
do/. /. 


de ,  è  cagion  di  morte.  Cmc  i.  6,  e.  7,  v.  2, 
p.  177. 

%,  ùi.  Scorci  di  bocca.  Attitudini  etra' 
vaganti  di  bocca,  Scontorcimenti  di  bocca,^ 
La  strada  i  più  (diqaekiìdrvbi)  si  fanno  co*l 
bastone;  Altri  la  guida  segue  d*un  suo  ca- 
ne; Chi  canta  a  pie  d*un  uscio  un'orazione, 
E  fa  scorci  di  bocca  e  voci  strane;  Chi  suona 
il  ribechin,  chi*l  colascione:  Cosi  tutti  si 
van  buscando  il  pane.  Maim.  i ,  38. 

§.  62.  Serrare  la  bocca  ad  alcuno.  -  r. 

adtiietro  ii  $.  33. 

I 

§.  63.  Spazzarsi  la  bocca.  Vale  Nettarsi 
co'l  fazzoletto  la  bocca,  (SaKìo. /m  Noi.  ALiim. 
▼•  2,r-79>coi- 1)  *  £  poi  eh*ha  fatte  (anDu* 

volo  io  penona  d'oratore)  riverenze  iu  chioCCB,. . . 

Si  soffia  il  naso  e  spazzasi  la  bocca»  £,  po- 
sta in  equilibrio  la  persona,...  Tutto  sfron- 
tato dice,  ec,  Malm.  6,90. 

%.  64.  Stare  a  bocca  aperta.  Locuzione 
dipintiva  di  Chi  sta  con  grande  attenzione 
ad  ascoltare  0  riguardare ,  ce.  «  Slare  a 
bocca  aperta  significa  quello  che  Virgilio 
spresse  (esprrae)  ucl  ppimo  vcrso  del  secondo 
libro  delFEneida  =  Con(icuere  omnes,  in- 
tentique  ora  tenebant  —,  Varrb.  Ercoi.  178,  rdi's. 
comin.  1774.  Ingordo  d*  udire,  e  pieno  di  stu- 
pore, stava  (io)  con  li  orecchi  tesi  e  a  bocca 
aperta  per  ascoltarla,  u.  Bocs.  Coowi.  1. 3,  pios.  i, 
p.  ^ò. 

%,  65.  E,  Stare  a  bocca  aperta,  si  dice 
pur  figuratamente  in  senso  di  Stare  con  gran 
desiderio  di  che  die  sia,  «  Costui  sta  a  bocca 
aperta  aspettando  che  Tamico  muoja.  VwcH. 

Scn.  Bcnif.  1.  4»  c>  20,  p.  ()9. 

%,  66.  E  ancora.  Stare  a  bocca  aperta» 
vale  Stare  apparecchiato  a  recar  danno  ad 
altrui;  quasi  come  il  lupo  che  sta  a  bocca 
aperta  per  azzannare  la  preda.  In  questo 
senso  diciamo  anche  Star  con  l'arco  teso , 
tolta  la  traslazione  dall*  arciere.  -  Però  fa 
molto  ben  colui  ch*ali*erta  Sta  sempre  con 
la  febre  e  co*i  mal  anno;  Che  le  disgrazie 
stanno  a  bocca  aperta ,  E  la  miseria  e  la 
vergogna  e*l  danno  Ilan  gran  piacer  con 
noi  di  stare  in  berta.  Bem.  Oii.  io.  3i,  2. 

§.  67.  Stoppare  la  bocca  ad  alcuno.  -  F, 

addietro  il  %.  33. 

§.  68.  Temere  la  bocca  ad  alcuno.  Per 
Impedirgli  ch'ei  parli,  -  Or  basta;  dica  il 
P.  Orsi  com'è' vuole,  ch'io  non  gli  posso 
tenere  la  bocca.  Tmc.  Ltit.  cut.  p.  63. 

§.  60.  Togliere  o  Tórre  di  bocca  o  la 

98 
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PAROLA  DI  BOCCA  AD  ALCU7I0.  Prevcfiirlo  in 
dire  alcuna  cosa.  (  r.  anche  atLUetro  il  s.  42.)  * 
Quando  alcuno  aveva  in  animo  e  poco  meno 
che  aperte  le  labrn  per  dover  dire  alcuna 
cosa,  e  un  altro  la  dice  prima  di  lui,  colale 
atto  si  chiama  Furar  le  mosse^  0  veramente 
Jiomper  V  uovo  in  bocca ,  cioè  Tórre  di 
bocca;  il  che  i  Latini  dicevano  Àntevertere: 
e  alcuni  usano  non  7Yi  m'hai  furalo  le 
mosse,  0  Tu  me  Vhai  tolto  di  bocca,  ma 
Tu  me  Vhai  vinta  del  tratto;  e  alcuni  Tu 
^m*hai  rotta  la  parola  in  bocca,  e  alcuni 
tagliata:  il  che  pare  piuttosto  convenire  a 
coloro  che  mozzano  altrui  e  interrompono 
il  favellare.  Varcii.  Ercui.  80,  edii.  Crns.  Quclla 
cosa  di  cavarvi  sangue  non  vi  piace  >  non 
v*è  ita  troppo  a  fagiuolo.  Oh  via,  tirate  in- 
nanzi, dite  quel  che  volevi  (voicTaie)  dire; 
e  sMo  v'ho  tolto  la  parola  di  bocca,  scusa- 
temi. Tocc.  Leu.  crìt.  p.  86. 

J.  70.  TUEARE  LA  BOCCA  AD  ALCUNO.  -  F.  ad-^ 
dietro  i7  S«  33. 

$.  71.  Venire  a  bocca.  Per  Uscir  di  bocca 
nn  nome 9  una  parola  9  ec..  Scappar  detto 
che  che  sia  inconsideratamente,  -  Dor.  Dice- 
va ogni  male.  Cat.  Di  chi?;  di  me  ?  Don.  No; 
di  quella  e  di  questa  donna  che  le  veniva 
prima  a  bocca.  Machbv.  Op. 7,330.  (Cioè,  di 
quella  e  di  questa  donna  che  prima  le  ve- 
niva  nominata ,  senza  pensarvi.  ) 

$.  72.  Venire  l*  aqua  0  l*  aquolina  alla 

BOCCA  0  IN  BOCCA.  -  F.  in  AQUA,  snst./.,  il$.  189. 

§.  73.  Proterbio.  -  Il  provcrbio  non  può 
mentire:  Tanti  uomini,  tanti  animi;  e  cosi. 

Tante  bocche,  tanti  gusti.  Maes.  ^ìcoJ.  Commeo. 

nU.  ia.(Lat.  «  Quot  homineSy  tot  sententios.  ») 

§•    74.    Proverbio.   BOCC'  UNTA    NON    DISSE   MAI 

HALB.  Cioè,  Si  pone  silenzio  al  ghiotto  co'l 
banchettarlo,  (  Alberti,  dì*,  cdc  )  Questa  di- 
chiarazione deir  Alberti  è  giustiGcata  dal 
seg.  passo  del  Bocc,  Commen.Dant.  %  132: 
«<  La  (  fona  del  gokwo  )  cousistc  in  ofTcnderc  i 
paurosi  con  mordaci  parole,  alle  quali  Gnc 
por  non  si  puote  se  non  con  empiergli  la  go- 
la, cioè  co '1  dargli  mangiare  e  bere:  la 
qualcosa  il  discreto  uomo...  fa  prestamen- 
te ,  volendo  più  tosto  gittar  via  quello  che 
al  ghiotto  concede,  che  pòrsi  in  novelle  con 
lui  ;  perciocché  come  questo  è  dal  savio 
uomo  fatto,  cosi  è  al  ghiotto  serrata  la  gola 
e  posto  silenzio.»  Al  qual  passo  il  Salvini, 
Jnnot.  Bocc.  Commen.  Dant.  365,  fa  que- 
sta postilla:  «Noi diciamo  in  basso  prover- 


bio: Bocc  unta  non  disse  mai  mak.fi  Ma 
lo  stesso  Salvini,  Jnnot.  Fier.  Buonar. 
p.  459,  col.  4,  Un.  i,  applica  ad  altro  il  pre- 
sente proverbio ,  dicendo  :  «  Noi  abbiamo 
una  maniera  proverbiale  graziosa,  che  quan- 
do uno  a  tavola  ha  la  bocca  unta  1*  avver- 
tiamo con  dire:  Bocc' unta  non  disse  mai 
male.»  Del  resto,  il  vero  e  generico  sigoi- 
ficato  di  tal  proverbio  è  questo,  che  /  re- 
gali frenano  la  maldicenza;  o  vero.  Chi 
vuole  sottrarsi  alla  maldicenza  d'a/cimo, 
deve  amicarselo  condonativi. 

BOCCACCÉVOLE.  Aggeli.  Dello  sHle  e 
della  maniera  del  Boccaccio. 

%.  Alla  boccaccevolb.  Locuz.  avverb.  Su 
r  andare  dello  stile  e  della  maniera  dsl 
Boccaccio.  -  Egli  è  bembesco ,  egli  scrìve 
alla  boccaccevole ,  egli  è  troppo  aflèttato. 

Salvbt.  Avvertim.  1,2,5,  edis.  Cnts. 

BOCCACCIÉRO.  Sust.  m.  Scrittore  boc- 
caccesco. •  Vi  mara vigilerete  poi  ch'io  trovi 
si  belle  frasi.  Sentite,  boccaccieri:  Usano  i 
vulgari  un  cosi  fatto  proverbio.  Egli  è  ve- 
ramente proverbio,  perchè,  ee.  Baomatu 

Pros.  Sor.  pa^  3 ,  ▼.  2 ,  p.  63. 

BOCCÀCCIO.  Sust.  m.  Lo  slesso  che^o^ 
caccia^  ma  che  forse  non  si  userebbe  io  tutte 
le  occasioni  che  di  dire  ^occaccto  eostuoia- 
mo.  -  In  questo  giuoco  tocca  ad  ogoooo, 
senza  parlare,  di  fare  una  boccaccia,  e  ogni 
volta  che  vede  fare  ad  un  altro  il  boceacdo 
preso  da  lui,  quello  far  dee  e  un  altro  da 

altri  fatto.  B;irgagl.  Girci.  Gìnoc.  55. 

BOCCADÒRO  (SANTO  GIOVANNI).  Yii- 
Tù  DI  Santo  Giovanni   Boccadoeo.  -  F.n 

VIRTÙ. 

BOCC  ALA  JO.  Sust.  ni.  Fabricatore  di 
boccali  ed  altri  simili  vasi.  -  Li  maestri 
boccalaj  il  calcinano  (ii  piombo)  per  fare  li  T^ 
tri  e  dare  il  bianco  a*lor  vasi.Btnng.Pòotae-xTS' 

BOCCALE.  Sust  m.  Fuso  di  terracotta, 
che  ha  larga  pancia,  con  un  manico  e  w 
becco,  per  uso  e  misura  dei  vino  e  diottri 
liquori.  (Il  dialetto  d*  Alessandria  d*  Egitto 
chiamava  i  vasi  d*  una  certa  dimeosioae 
Baucalaif  d'onde  pare  che  sia  denvata  la 
voce  Boccale  delle  nostre  lingue  moderne. 

Raynier  De  l'economie ,  rtc. ,  àt*  Bgyptieos  el  dcs  Cutk^ 
Dois ,  p.  276  in  noia.  ) 

BOCCALEPRE.  Sust.  m.  (UcceUo  silvaoo). 
Muscicapa  Grisola  Lin.  -  Sinoo.  CrisO' 
la  Aldrov.  -  Frane.  Gobe-mouche  proprt' 

ment  dit.  (Sav.  Omìt.  a,  a.) 
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BOGCARE.  Verb.  att.  Pigliar  con  la  hoc- 
a;  e  dìcesi  dei  Pigliar  con  la  bocca  i  cibi; 
»nde  significa  Mangiare.  -  Dicon  le  madri 
'figliuoli:  Tu  non  bocchi  come  suoli.  Jac. 
*od.  p.  7i3,»ir.  ao.  Hàgìi  fatto  boccare  alcuni 

eini  d  ansisi  {aoè  ìoìùi  ed  i  forse  errore  di  stampa) ^ 

onfetti,  e  bere  un  ciantellino  (renieiiioo^cioè 

mcllo  ai  Miao  o  d'altro  liquor*)  pCP  VOgiia  cIìC  nOU 
r  avesse.  Aret.  FìIos.  a.  3 ,  s.  2 ,  p.  Bop. 

BOCCATA.  Sust.  f.  Tanta  materia,  quan- 
a  si  può  in  una  volta  tenere  in  bocca.   • 

%.  4.  Boccata,  vale  anche  Quanto  n'esce 
li  bocca  in  una  volta.  Esempio.  Far  ^ue  boc- 

Ipte  di  sangue.  (  Tommas.  Nuov.  Propos.  ) 

$.  3.  Boccata  d'aria.  Figuraiam.,  si  dice 
1  respirare  un  poco  d*aria.  Dial.  tos.  Jso- 
0;  dial.  milan.  Boccada  d'ar/a.  -  Almanco 
lOD  permettete  che  ella  viva  sepelita  e  ser- 
ata a  chiave  in  una  camera ,  senza  veder 
Dai  né  can  né  gatta,  né  potere  uscir  fuori 
spasso  per  una  viòttola  a  pigliar  due  boc- 

ate  diaria.  Fagiaol.  Comed.  I,  178. 

BOCCHIDl^RO.  Aggett.  Diccsi  parlando  di 
avallo,  e  vale  Duro  di  bocca. 

$.  Per  similit,  -  Il  sig.  Maggi  é  un  gran- 
*uomo,  e  quando  non  avesse  fatt'altro  che 
I  canzone  al  Re  dì  Francia,  il  di  lui  nome 
irà  immortale;  ma  egli  é  un  poco  bocchi- 
uro  (direbbe  messer  Francesco  Barberino) 
1  cavezxone  governato  dagli  amici,  e  dagli 
miei  disappassionati.  Red.  Op.  8, 23. 

BOCCHÌNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Bocca, 

$.  4.  Bocchino  della  pipa.  È  la  Cima  del 
innello  della  pipa^  per  lo  più  ripiegata 
assottigliata,  a  fine  di  poterla  tenere  più 
nnmodamente  in  bocca  per  fumare,  (Caren. 

voata.) 

J.  3.  Bocchi»  da  sciorrb  aghetti.  Dicesi 
i  quelle  (emine  le  quali,  per  parer  belle  0 
wdeste,  tengono  la  bocca  forzatamente 
iù  stretta  del  suo  naturale,  come  fa  chi 
accompagna  a  sciorre  un  nodo  d'aglietto, 
fòé  di  cordellina  0  stringa,  co* denti. ^ E 
on  un  suo  bocchin  da  sciorre  aghetti  Chic- 
le da  ber;  ma  non  già  se  Taspctti.  Mjim.  7, 72. 

%,  5.  Far  bocchino,  dice  talvolta  la  gente 
fissa ,  volendo  intendere  Morire.  (  SaUìn. 

anot.  Tane.  Baonar.  p.  555, col.  x.)  QuCSta    baSSa 

)cuz.  corrisponde,  sottosopra,  al  verbo  no- 
Oe  Boccheggiare. 

BÒCCIA.  Sust.  f.  T.  de'Botan.,  i  quali  cosi 
hiamano  talvolta  il  Calice  de  fiori.  -  F. 

KRIANTIO. 


$.  I.  Boccia  della  rosa.  Per  quella  Coc* 
cola  rossa  che  si  forma  da  ciò  che  rimane 
della  rosa  dopo  che  ne  son  cadute  le  foglie^ 
e  che  anche  si  dice  Ballerino.  Frane.  Grai- 
te-cu.  -  E  il  fior  delle  rose  non  é  il  fior  giallo 
granelloso  ch*é  dentro  alla  rosa;  anzi  sono 
le  bocce ,  le  quali  e*  nutricano  a  modo  di 
pcruzze  di  pruno  rosse,  le  quali  dopo  ven- 
demia  si  trovnn  mature  e  piene  di  seme. 

Pallad.  109. 1  suoi  semi  (della  rosa)  SOU  qUClli  cllC 

nelle  bocce  rosse  sono  ricolti,  la  cui  matu- 
ritade,  acconcia  a  piantare,  si  conosce  quan- 
do dopo  la  vendemia  hanno  color  rosso,  e 

alquanto  sono  mezzi  (c/o^^ felnmalurì).  Ctric.2,i33. 

%.  3.  Boccia,  per  quel  rano  cilindrico 
d'un  candeliere,  o  simile,  tn  cui  si  pone  la 
candela,  la  torcia,  ec,  che  più  commune- 
mente  si  dice  Bocciuolo.  -  D*oro  (era)  la 
boccia  dove  stava  la  torcia  di  cera  bianca 
dì  lunghezza  di  nove  palmi.  Bau.  Ro».De«cr. 

Appar.  Comed.  9. 

$.  5.  Boccia,  per  Palla  di  legno  da  gio* 
care,  detta  da' Toscani  Pallottola.  Spag. 
Bocha.  -  Come  la  pallottola,  che  non  si  gira 
per  terra,  ma  si  fa  viaggiar  per  aria  per 
córre  e  trucciare  la  nemica  pallottola,  o  co-  * 
me  altrove  boccia:  giocare  a  bocce,  alla 

romana.  Salvìn.  Annot.  Taoc.  Buonar.  p.  556,  rol.  I, 
noi.  al  ver.  5o. 

BOCCIÀRO.  Sust.  m.  (Voce  del  dial.  rom.) 
Colui  che  fa  e  vende  le  bocce,  cioè  quelle 
palle  di  legno  da  giocare  che  i  Toscani  chia- 
mano pallottole.^ Che  se  in  Roma  vi  sono 
bocciari...,  in  Firenze  ancora  ci  sono  pal- 
lottola]. Panriat.  Cical.  16. 

BOCCILÀNO.  Sust.  m.  Il  frutto  delle  rose 
canine.  (Voc.  del  dial.  pontremolese.)  -  Le 
siepi  le  fanno  (i Pont rcmoicù)...  di  rovi  o  di 
rose  canine,  il  frullo  delle  quali  chiamano 

boCCilanO.   Targ.  Toat.  G.  Viag.  IO,  3;0. 

BÒCCIO.  Sust.  m.  Bozzolo,  (Voce  del 
dial.  senese.)  -  Boccio,  quel  Bottone  ova- 
to dove  il  baco  della  seta  si  racchiude.  Poitt. 
Dia.  tos.  Elesse  per  impresa  un  verme  da  seta 
che  si  racchiudeva  dentro  al  boccio.  Bargagi. 

Girol.  Giuor.  197. 

§.  4.  Boccio,  diccsi  anche  per  Boccia,  cioè 
Calice  del  fiore,  e  pur  talvolta  per^  Bottone 
del  fiore.  Onde 

%.  2.  h  boccio,  figuratam.,  per  In  erba, 
detto  pur  figuratam.,  che  anche  alla  latina 
sogliam  dire  In  fieri,  locuz.  usata  dal  Fa- 
giuoli.  -  Oh  quante  speranze,  quali  In  seme. 
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quali  in  boccio,  quali  in  odore  della  vostra 

patria  !  Voab.  Cater.  p.  l83. 

BOCCIÒLI.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg.  -  r. 

hi  DITOLA  il  s.  Ditola  scempia. 

BOCCIÒLO,  0  vero,  con  V  D  eufon.,  BOC- 
CIUÓLO.  Sust.  m.  Inviluppo  del  fiore,  Ca- 
lice, ed  anche  lo  Spazio  che  è  nelle  canne 
tra  nodo  e  nodo,  (  La  radice  di  questa  voce 
è  Boccia,) 

%,  i.  Bocciolo  o  Bocciuolo,  si  dice  anche 
il  Cannello  dellapenna.  -  Boccinolo  di  pen- 
na di  gallina  o  di  colombo.  Ceoniu.  Tmt.  più.  55. 
Poi  togli  il  tuo  boccinolo  di  penna  corrispon- 
dente alla  quantità  legata  de*peH  (daikreii 
peoneUo),  e  falche  il  boccinolo  sia  aperto,  o  ver 
tagliato  da  capo;  e  metti  questi  peli  legati 
su  per  lo  detto  cannello,  o  vero  boccinolo. 
Id.  u>.  Fa*  un  pennello  sottile  di  setole  liquide 
e  sottili  che  entrino  su  per  un  boccinolo 
di  penna  d*oca.  u.  ib.  6i.  (  Setole  liquide,  cioè 
morbide.) 

%,  2.  Bocciolo,  ec. ,  è  anche  il  nome  che  si 
dà  alla  Canna  del  candeliere  dove  si  ficcano 
le  candele.  Frane.  Bobèche.  sust.  f.  (  Ai6erì, 

Voc.  •  Mod.  t<M.  20; — AlWrli y Dis.  eoe.; — Carta.  Proo- 

tu.  )  Anche  si  dice ,  non  però  commune- 
mente.  Boccia,  v.  in  boccia  (7  s.  a. 

$.  5.  Bocciolo, ec,  per  lo  stesso  che  Bózzolo 
(dial.  milan.  Gallelta).  -  Vi  aggirate  intorno 
agii  scrittori,  come  se  Tarte  fosse  finita  negli 
artifizj,  o  ch*ella  sia  come  il  verme  della  se- 
ta, che,  fatto  un  suo  boccinolo,  vi  si  rin- 
chiugga  e  vi  si  muoja  dentro.  Car.  Apoi.  104. 

(  V.  nel  voi.  TI  delle  Voc.  e  Man. ,  p,  55 ,  col.  a ,  il  %.  II 
di  BUCCIUOLO ,  così  scritto  con  P  V  nella  prima  sede.) 

E  infracidandomi  il  capo  con  il  perchè  il 
baco  della  seta  entra  nel  boccinolo  vermine 
con  tante  gambe,  e  poi  oscene  farfalla  con 

r  ale.  Arci.  Filos.  a.  4 1  P-  ^^i* 

$.  4.  A  BOCCIOLO, ec.  Dicesi  d*una  Maniera 
d*  innestamento  la  quale  è  descritta  nel  seg. 
esempio.  -  Il  modo  (d'ìnoesiare)  che  vulgar- 
mente  si  dice  a  bocciuolo, . . .  fassi  in  questo 
modo  :  cioè ,  che  un  piccolo  bocciuolo  di 
grossezza  d*  un  dito  grosso,  con  la  gemma 
in  mezzo  levata  da  novello  rampollo ,  si 
metta  in  nuovo  rampollo  della  grossezza  me- 
desima, e  che  la  sua  corteccia  sia  in  tre  o 
ver  quattro  parti  fessa  e  spogliata,  e  tanto 
sia  incalcata  alla  parte  di  sotto,  che  mezza- 
namente si  congiunga  allo  stìpite  per  istret- 
tura,  e  la  corteccia  del  sopraposto  bocciuolo 
non  sia  fessa.  0  sia  la  gemma  che  si  mette, 


posta  sopra  il  Inogo  della  gemma  levata,  o 
no,  nondimeno,  senza  ajuiorìo  d^alcuna  le- 
gatura 0  d*alcun*  altra  cosa,  alligna  e  s*ap- 

piglia.  Creac.  I.  2,  e.  33,  v.  i  ,  p,  1 7 1 .  ( F.  meAr  nel 
voi.  II  delle  Voc.  e  Rfan.,  p.  56,  eoi,  1,  la  pturmtrsi  d^ft 
t'es.  del  Crescenzi  allqrato  nel  $.  Ili  M  BUCaiJOLO, 
così  scritto  con  V  U  nella  prima  sede,  ) 

BOCCIOLÒSO.  Aggett.  Pieno  di  quelle  coc- 
cole rosse  che  si  formano  da  ciò  che  rimane 
della  rosa  dopo  che  ne  son  cadute  le  fttglie; 
ic  quali  coccole  si  dicono  anche  Ballerini 

e  Grattaculi  (Roae  tylve^Uù  Aadm).  F.amckeWK' 

ciuoLA,  e  in  BOcaA  il  s.  f .  •  I  oostri  antidii, 
che  con  solenne  memoria  le  cose  della  loro 
età  notarono ,  ne  dicevano  sé  ricordarsi  ia 
questa  parte  né  la  pietra,  né  il  bello  melo- 
granato,  né  queste  spine,  le  quali  pochi  di 
sono  passati  fiorite  vedemmo,  siccome  ora  so- 
no bocciolose,  non  esserci,  ma  solo  Taqua 
e  la  grotta  di  questo  luogo  si  contentavano. 
Bocc.  FUoc.  1. 5,  p.  258.  (Lo  stampato  ha  perou- 
nifesto  scompiglio  bocciolo,  sé  non  esserci, 
in  vece  di  bocciolose,  non  esserci.) 

BOCCIUÒLA.  Sust  f.  Cosi  diiamano  in 
Toscana  i  Frutti  o  le  Coccole  o  \  BtUlerim 
4el  pruno,  detti  anche  Prun  bocci,  M 
Bocce  o  Bocciuole  di  pruno  (Uosa  sylve- 
stris  fructus  )  :  i  quali  frutti  in  autunno  |mv- 
sentano  una  sozza  rossezza,  {r.  aneie  tafgni, 
B0cci0L0S0.)-Tu  (oAsciga),  in  picciolpni- 
no  voltata,  partorirai  fieri  alla  tua  bellena 
simili,  i  quali  di  mostrare  quella  (inidiap) 
una  volta  Tanno  saranno  contenti;  e  poiché 
le  loro  frondi  poco  durabili  cadute  saranno, 
in  quel  colore  che  per  eclissi  ne  dicesti  ri- 
volgere (è  la  Luna  che  (aria  ad  Asclga ,  b  quale  afÀh 
schernita  per  la  stu  sotaa  roueasa),  maturandosi  Ic  tOC 

boccinole  torneranno.  BfK».  fìIoc.  i.  5,  fi.  271. 

BOCCIUOLO.  Sust.  m.  -  f.  bocciolo. 

BÒCCOLA.  Sust.  f.  Medaglia  0  Brere  de 
portare  al  collo,  (Pcrgam.  Memor.)  «  Poni  loro 
da  petto  una  mosca  (nusca)  d*oro  0  d*arieft- 
to,  cioè  una  boccola  con  un  fibbiaglio,  nelb 
quale  sia  intagliata  1*  idola  che  tu  adori.  5<rr. 

ani.,  tòìt.  Tos. ,  p.  5;.  (  F.  NUSCA.) 

BOCCOLARE.  Sust.  m.  Cannone  di  me- 
tallo  che  riceve  la  canna  del  mantice  o  le 
canne  de'  mantici,  •  È  questa  miniera  di 
tal  natura ,  che ,  per  cstraerne  il  ferro  e 
ridurlo  a  purità, . . .  solo  mettendola  alla  fu- 
cina avanti  al  boccolare  dove  esce  il  vento» 
con  ordinato  fuoco  di  fusione  se  ne  estne 
il  ferro  dolcissimo  e  trattabile.  Bìru^  Pimae^^ 
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Cosi  fatto  questo  ricettacolo,...  vi  s'acconci 
il  boecolarc  in  mezzo»  che  abbia  un  poco  di 
naso  torto  ali*  ingiù,  acciò  che  il  vento  bal- 
ta nel  mezzo  dei  ricettacolo,  id.  ii>.  68.  Ora 
dietro  a  questa  manica  («pnìe  di  (bmeiio)  dalla 
parte  del  muro  dove  sono  li  mantici,...  si 
mette  un  boccolare  di  rame  che  nel  suo  più 
largo  pigli  tutt*e  due  le  bocche  de*  mantici 
die  stiano  al  pari,  acciò  che  per  il  buco  di 
questo  boccolare  risponda  dentro  nella  ma- 
nica sempre  un  sol  vento  continuato,  e  non 
due;  salvo  però  se  non  vi  fossero  messi  due 
boceolarì  con  due  paja  di  mantici ,  ee.  id. 

iki87. 

BOCCONCfNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Boc- 
cone. Sinon.  Bocconcello. 

%.  A  BoocoNCiNi.  Locuz.  avverb.,  signifi- 
cante J  riprese ,  InterroUamente.  Frane. 
jt  baione  rompue.  EMmpio.  Dormo  a  hoc- 
concini.  Lavoro  a  bocconcini.  (  Tomma».  Nuot. 

pMpOt.) 

BOCCÓNE.  Sust.  m.  Quella  quantità  di 
cibo  sodo  che  in  una  volta  si  pone  in  bocca. 

J.  t.  Boccone  ,  Bocconcello  ,  Bocconcino  , 
diiamano  li  Speziali  ed  i  Medici  una  Pilota 
|rài  o  men  grossa ,  o  vero  un  Pezzetto  di 
^fualche  sustanza  medicinale  da  doversi 
inghiottire  in  una  volta.  Lat.  Bolus.  «  Il 
principale  ingrediente  di  questa  medicina,. . . 
o  datela  in  polvere,  o  in  boccone,  o  in  be- 
vanda, co*la  frequenza  dclFuso  perderebbe 
ogni  forza.  Magai.  Leu.  AieU.  2,366.  Frcqueu* 
landò  nel  tempo  del  detto  aciajo  i  clisteri 
piacevoli  e  mollttivi,  ed  anco  alle  volte  qual- 
che bocconcello  di  polpa  di  cassia.  Redi  (cu. 
£ii  Pteta  im  BOCCONCELLO).  Crederei  che  fosse 
per  essere  utilissimo  a  questi  bocconcini 
aciajati  il  bevervi  sopra  sùbito  ogni  matina 
tre  once  0  tre  once  e  mezzo  di  bollitura  di 
erba  tè.  id.  (at,  e.  s.  in  bocconcino). 

$.  S.  A  BOCCONI.  T/Ocuz.  avverb.  ed  cllitt., 
il  cai  pieno  é  In  modo  simile  a  bocconi; 
e  dicesi  talvolta,  come  nel  seg.  es.,  in  cam- 
bio di  J  pezzi.  -  Si  taglicranno  tult*  a  boc- 
coni L' ossa  e  li  nervi  quant'  clli  sono.  Vìt. 

B.  BlargWr.  1 5o. 

$.  5.  A  PEZZI  E  BOCCONI.  Locuz.  avverb., 
aignìGcante  quasi  lo  stesso  che  J  spizzico, 
A  poco  per  volta.  «  Quel  poema...  sn  pia  te 
eh* egli  è  farina  del  mio  sacco,  opera  delle 
■ùe  mani,  e,  in  una  parola,  che  Tlio  fatto 
ÌO9  e  riio  iatto  a  pezzi  e  bocconi ,  confor- 
ma è  parUtO  e  piaciuto.  Rkciard.nr//^Dci1ic. 


deirx.,  p.  xui.  Se  poi  il  caso  lo  fece  (u  Mondo), 
come  si  dice ,  a  pezzi  e  bocconi  e  in  pro- 
gresso di  tempo,...  dunque  ci  fu  per  qual- 
che tempo  governo  di  caso  0  di  necessità. 

Magai.  Lelt.  AleU.  2,  69. 

%.  4.  Non  poter  soFnABB  co  *l  boccone  in 
BOCCA.  Figuratam. ,  vale  Non  poter  V  uom 
fare  due  lavori,  o  due  cose,  o  due  opera- 
2ioi}t,  ec,  a  un  tratto.  -  Io  non  potei  mai 
soffiare  co*]  boccone  in  bocca;  perchè,  se 
non  son  tutto  in  una  cosa ,  non  mi  riesce 
mai  di  condurla  a  mia  satisfazìone.  Car.  Op.  i , 

170,  edls.  milaa.  Clau.  ital. 

%.  K.  Prendere  0  Pigliare  il  boccone.  Fi* 
guratam.,  Lasciarsi  corrompere  condonati- 
vi.  -  Quando  alcuno  Di  qualche  eccesso  non 
facca  menzione,  E  stava  chiotto  senza  dirlo 
a  ninno.  Sùbito  si  dicéa  dalle  persone  (dagli 
antichi  Greri):  Quegli  ha  il  bue  nella  lingua. 
E  volean  dire  AlFuso  nostro  :  Egli  ha  pre- 
so il  boccone.  Fagìuoi.  Rim.  3,  aS;.  (Il  buc  era 
impresso  nelle  monete  degli  Ateniesi:  ciò  sa- 
puto, esce  chiarissimo  il  senso  di  quella  lor 
frase  proverbiale.)  In  somma  voi  siete  sta- 
to fatto  a  posta  per  contradirmi  ch'avete 
preso  il  boccone,  eh?  id. Comrd. 3 , lap. 

%.  6.  Proverbio.  - 1  boccou  grandi  son  quelli 

che  aflbganO.  Cecrh.  Inrant.  a.  5,  t.  ult.,  mTcat.  com. 

Sor.  1 ,  88.  (E  viene  a  dire  che  Le  troppe  rio* 
chezze  od  altre  fortune  sono  bene  spesso  ca- 
gione di  affanni  e  di  pericoli;  -  Le  fortune 
troppo  sfoggiate  fanno  spesso  capitar  ma^ 
le,  o  per  l'altrui  invidia,  o  per  Vabuso  che 
se  ne  facia.  ) 

BOCCÓNE  0  BOCCÓNI.  Avverbio.  Con  la 
bocca  all'  ingiù,  e  conseguentemente  ancora 
Con  la  pancia  ali* ingiù;  il  suo  contrario 
è  Supino. 

%.  A  DoccoNE.  Vale  il  medesimo  che  Boc- 
cone 0  Bocconi,  (r.  sop-n  nei r«iNA.)* Dalla  seg- 
giola ci  poi  pres.so  a  la  ruota  A  boccon  sdruc- 
ciolò prono  in  la  polve.  SaUìo.  iiùd.  i.  6,  p.  i43. 

BOCCACCIA.  Sust.  r  dimin.  di  Bocca. 

%.  Boccuccia,  dicesi  di  Persona  che  non 
ama  ogni  sorta  di  cibi.  Esempio.  È  boccuc- 
cia. (  Tommas.  Nuor.  Propos.  ) 

BÒCE.  Sust.  f.  Così  dicono  e  scrivono  tal- 
volta i  Fiorentini ,  per  un  cotal  vezzo ,  in 
cambio  di  l^oce,  come  e*  dicono  e  scrivono 
altresì  Boto  in  cambio  di  Foto,  ed  altre  si- 
mili parole,  -  F.  voce. 

BOCIARE.  Verb.  intrans.  -  Boce  per  race 
fu  usitatissima  appresso  li  antichi;  ma  oggi 
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non  s' usa  pì&  ;  ed  anche  nel  parlar  fami- 
gliare non  si  sente  che  in  bocca  del  basso 
popolo  (fiorriiiino).  Il  vcrbo  BociARE  pcTÒ  non 
ha  sofferto  cambiamento;  anzi  nessuno  vor- 
rebbe dire  in  vece  Fociare,  Qui  vogliamo 
avvertire  die  il  senso  primo  e  più  commune 
del  verbo  Bociare,  che  è  VAtlo  del  mandar 
fuori  la  voce,  non  è  notato  nel  Vocabolario. 

(Pokiil.  6or.  Croo.  Vili.  I,  302.) 

$.  1.  BociARE ,  per  Chiamare  uno  forte 
per  uccellarlo  e  fargli  baja.  -  e.  Quel  verbo 
che  i  Latini  dicono  Compellare^  non  dico 
quando  significa  Parlare  famigliarmente , 
né  Chiamare  uno  per  nome,  né  accusare 
ehi  che  sia ,  ma  Chiamare  uno  forte  per 
uccellarlo  e  fargli  baja,  hannolo  i  Toscani 
in  una  parola?  v.  Hannolo;  perchè  Bociarb 
signiGca  proprio  cotesto,  se  bene  si  piglia 
ancora  per  Dare  una  voce  ad  alcuno,  cioè 
Chiamarlo  forte.  Varrh.  Ercoi.  i,  ii3. 

%.  2.  BociARE,  per  Dare  una  voce  ad  al- 
cuno, cioè  Chiamarlo  forte,  -  F,  nei  $.  anuctd. 

BODfNO.  Sust.  m.  Sorta  di  cibo  simile 
ulla  polenta.  «  Con  la  farina  d*orzo  sape- 
vano pur  comporre  li  antichi  un  cibo  detto 
polenda,  Plinio  dice  che  si  faceva  bagnando 
Torzo  e  jpoi  seccandolo,  e  quindi  macinan- 
dolo in  farina,  o  vero  con  orzo  tostato:  la 
parte  più  grossa  non  stiacciata  (schiacriaia)  dalla 
màcine  era  detta  crimno,  e  noi  la  diremmo 
semolino:  la  prima  e  più  fine  (fina)  dicevasi 
polenta;  ed  impastata  o  intrisa  con  aqua  o 
con  vino  o  miele  formavasi  la  moza,  più  si- 
mile alla  nostra  commune  polenda:  con  la 
seconda  o  co*l  crimno  si  componeva  h putte, 
o  come  diremmo  òodi'no  ;  non  dissimile  alla 
nostra  polenda.  Targ.  Tot».  On.  Lm.  Agric  i,  m. 

BdDOLA.  Sust.  f.  -  r.  botola. 

BOÉTA  (sust.  f.)  DI  TABACCO.  -  F.in 

TABACCO. 

BOGLIENTE.  Partic.  att.  di  Bollire.  An- 
che si  dice  e  si  scrive  Bollente  e  Bollien- 

te.  -  y.  in  BOLLIRE ,  verbo,  il  %.  10. 

BdGUO  (sust.  m.)  DI  CIOCCOLATE.  Lo 
stesso  che  Pane  di  cioccolate,  siccome  dico- 
no in  oggi  i  Toscani.   V.  nei  Promuario./c/  drena. 

Frane.  Tablette  de  chocolat.  (Probabilmente 
dallo  spagn.  Bollo,  che  si  pronunzia  Soglio, 
signiGcante  Panetto,  Piccolo  pane,  composto 
ili  uova,  zucchero,  latte,  ce,  lat.  Panis  duU 


ciarius;  onde  in  varj  nostri  dialetti  Bollo 
di  cioccolate.  )  -  Ho  aggiustata  una  casset- 
tina  con  ventiquattro  begli  di  cioccolate; 
dodici  begli  sono  di  ambra.  Red.  Op  7 ,  4^* 

BOIARDO.  Sust.  m.  T.  della  Stor.  moder. 
Titolo  che  si  dava  presso  li  Slavi  inswne 
con  qualche  notabile  commatido,  e  che 
non  si  poteva  acquistare  fuorché  in  virtù 
d'un' autorizzazione  del  Sovrano;  ma  non 
era  trasmissibile ,  né  ereditario.  Nel  se- 
colo mi  i  principali  magistrati  degli  Sla- 
vi di  Bulgaria  sono  chiamati  Bojaidi.  In 
oggi  i  Greci  danno  coìnmuneìnente  il  ti- 
tolo di  BoJARDo  a  tutti  i  signori  russi, 
v^lachi  0  moldavi.  {CotHptàn.jhci.Jcad./rw.)m 
La  paga  (una  mu  ussa)  il  bojardo  o  signor  delia 
terra  per  ogni  maschio  de'  suoi  vassalli,  ed 
è  un  poco  più  che  la  metà  di  quanto  gli 
rende  il  servigio  e  Topera  del  vassallo  m^ 
desimo.  Aigar.  6, 73. 

BOLDdNE.  Sust.  m.  Sanguinaccio.  Fraac 
Boudin.'^  0  Fra  Porro,  poeta  da  scazzate, Che 
in  Milano  t'affibbi  la  ghirlanda  Di  boldoai, 
busecchie  e  cervellate.  Am.  m  Rim.  bari.  3,1. 

BOLÉA.  Sust.  f.  Voce  spagnolesca,  la  qua- 
le si  trova  usata  per  ischerzo  nelle  s^.  lo- 
cuzioni. 

%.  1.  AifDAEB  DI  BOLÉA.  Balzare  lapalls 
in  mano.  Balzarti  la  palla  su*l  tuo  tettù; 
cioè  Jver  propizia  la  fortuna.  (LiSpa- 
gnuoli  chiamano  Boléo  Lo  andare  la  palli 
in  aria,  e  darle  avanti  che  la  tocchi  terra; 
e  figuratamente ,  per  Llevarse  cna  cosa  de 
BOLÉo  intendono  Pigliarsi  una  cosa  0  averla 
0  acquistarla  in  un  subilo  senza  fatica^ 
come  quando  la  palla  viene  a  balzare  is 
mano.  )  -  I  cancheri ,  le  rabbie  e  le  saette 
Ivi  imprecar  s*  udivano  a  miliioni;  Questi 
al  compagno  nove  segni  mette  ;  Quegli  dice» 
0  mio  bue,  troppi  ne  poni;  Soggiugne  un 
altro.  E*  t*è  tornato  il  sette.  Ella  va  di  bo- 
léa;  chi  vuol,  minchioni.  Contn.  Torneai.  1,4 

%.  2.  Di  BOLÉA,  per  Di  volo.  Sùbito.  -  Me 
r  hanno  pure  a  sciorinare  di  bolca ,  che  se 
talora  si  dice  male  anco  di  chi  parla  bcnr, 
oh  considerate  di  me  che  ho  cicalato  à  mt 
le.  Pios.  fior.  par.  3,  v.  1 ,  p.  218.  Nou  puoi  man- 
dare il  grano ,  Geva ,  che  bene  stia ,  Se  ooa 
è  chi  alla  barca  te  lo  dia;  Or  ch'i*ho*lFi- 
strello  in  mano ,  Piglia  a  due  man  la  paia, 
E  tirar  di  boléa»  tolto  di  gala;  E co^ ag^ 
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Tolmente  manderai ,  Che,  mentr*  io  pingerò» 
tu  getterai.  Aiicgr.  Geir.fttr.ao.  (Qul  tutto  è  detto 
eqaiTocameate.  ) 

BOLÈTO.  SusL  m.  Specie  di  fungo,  -  r. 

*«UOVOLO. 

$.  Boleto  db'  hobti  o  Boleto  fetido.  Spe- 
cie di  fungo.  Clatrus  rubery  Clatrus  can- 
eellatus,  che  vuìgarmente  è  pur  chiamato 
Fuoco  selvatico  rosso.  Trovasi  per  lo  più 
ne'canneti.  È  di  colore  rosso  di  corallo;  nella 
parte  interna  è  imbrattato  di  materia  scura, 
eontenentc  le  spore ,  la  quale  ha  un  gran 

fetore  di  sterco.  Tavg.  To».  Oit.  kt.  LoUd.  3»  5a5, 
cdis.3.* 

BOLGETTA.  Sust.  f.  dlmin.  di  Bolgia  nel 
signif.  di  Bisaccia,  o  Borsa,  o  Tasca,  o  Fa- 
ligia.  Frane,  a  ut.  Boulgette;  frane,  modcr. 
BougeUe.  (  F.  u  bonetta  //  s.  i.)  •  Il  buon 
ostier...  Si  beccò  le  bisacce  e  una  bolgetta. 

Mavr.  im  Rim.  bari,  l,  256.  Quiudi  UU  abito  bel, 

nuovo  di  pezza ,  Trac  fuor  Lirina  dalle  sue 

bolgette.  Ricciard.  39,  39. 

BÒLGIA.  SusL  f.  Bisaccia,  Tasca,  Fall- 
già,  (Da  ^u/<;a,  voce  gallica  :  «Bulgas  Galli 
Saceulos  scorteos  appellant.»  Fefttiu.-Welch, 
BwLGASf  »  che  BoLGAN  si  pronunzia»  lat.  Hip- 
papera.  Bolo  in  romancio  e  Bolch  in  gal- 
lese valgono  Intestino  :  non  sarebbe  forse 
questo  il  significato  delle  bolge  di  Dante? . . . 
Frane,  ant.  Boulgb,  e  nel  dimin.  Boulgette, 
d*  onde  il  frane,  moder.  Bouge  e  Bougette.)» 
Vennero  li  ladroni  e  rubatori,  li  quali  tol- 
sero tutto  Toro  e  Taricnto (l'argento) eh^cgli 
avéa  serrato  nelle  sue  bolge,  va.  ss.  Paa.  4, 

37  4  >  cdis.  SiWes. 

%.  Far  bolge.  Ristringersi  come  in  bi- 
0  vesiche.  •  Non  fiedono  (iaerpcmi), 

primo  elli  non  sono  riscaldati,  e  poi  esce 
di  loro  più  veleno  di  di,  che  di  notte^  per- 
die  di  notte  si  ricoglie  e  fa  bolge  per  la  ro- 

a.  Brno.  Lai.  Tes.  1.  5,  e.  i ,  p.  72. 

BdllO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Bolo,  cioè 
Bolo  armeno  o  armetiico.-y.iiOi.o,siist.m, 

BOLLA.  Sust.  f.  Rigonfiamento  che  fa 
taqua  piovendo,  o  bollendo,  o  gorgoglian- 
do i  e  cosi  altri  liquori.  Anche  sì  dice  Soìia- 
gliOf  Gallòzzola,  Lat.  Bulla. 

%.  Bolla,  per  Borchia.  Lat.  ^u//a.-  Indi 
la  spada  Agli  omeri  sospende,  rilucente  D'au- 
rate bolle;  e  la  vcstia  d* argento  Larga  va- 
gioa  00*1  pendaglio  d*oro.  Mout.  ihad.  i.  n, 
».  37. 
-  BOLLARE.  Verb.  att.  Improntare  o  Se- 


gnare 0  Contrasegnare  con  sigillo,  Jp* 
porre  bolla  o  bollo, 

%.  i.  Bollato.  Partic. 

%.  2.  Furbo  bollato.  Solenne  briccone , 
Mozzorecchi.  Maniera  di  dire  molto  usata 
presso  il  vulgo  di  Lucca ,  avendo  in  costu- 
me quella  Republica  di  contrasegnare  con 
marchio  di  fuoco  nelle  spalle  i  malfattori. 

(Paul.  Mod.  dir.  tos.  cap.  l5,  p.  4^*) 

§.  5.  Garzone,  0  simile,  bollato.  Figu- 
ratam.,  per  Degno  d'essere  bollato.  Che  è 
della  stessa  fatta  di  chi  è  bollato  co'l  mar» 
chio  dell  ignominia,  -  Tu  se'  fancel  marin, 
garzon  bollato.  Paiaf.  cap.  x ,  t.  3i.  (Cioè,  Tu  sei 
un  f anticello  di  galèa,  un  galeotto;  tu 
sei  tal  birboncello,  che  sembri  marchiato 
dal  boja,  sicché  tutti  ti  conoscono.) 

BOLLETTA.  Sust.  f.  Poliza,  Polizetta. 

%.  4.  Bolletta  d*alloggiaiibnto.-  r.  in  AL- 

LOGGI AMENTO,  sust.  m.,  i7  $.  11. 

$.  2.  Bolletta,  si  dice  pure  Quella  por» 
zioncella  di  superficie  che  talvolta  gettano 
fuori  l'intonachi  di  calcina,  ( Bhidinac  Yoe. 

DU.  in  SBULLETTARE  ,  che  noi  scriviamo  SBOL- 
LETTARE ,  dal  sust.  Hai.  Bolla.  ) 

BOLLETTÀTO.  Aggett.  Guarnito  di  bol- 
lette, cioè  di  borchie.  -  Orsù ,  il  forestier 
sovra  una  sedia  Bollettata  d'ariento  (d'argeato) 
fa  sedere.  Salvia.  Odìu.  i.  7 ,  p.  ia3. 

§.  Per  Improntato,  Segnato,  ce-  Si  fanno 
tre  colte  (di  ubacco),  avvertendo  sempre  che 
la  foglia  sia  matura,  a,  come  dicono,  boi- 
Iettata  di  macchie  gialle,  che  è  il  $egno  della 
maturità.  Lnir.  Ai^nc.  4, 170. 

BOLLETTINO.  Sust.  dimin.  di  Bolletta. 
Poliza,  Polizetta, 

%.  1.  BoLLtTrLNo,si  chiama  pur  quella  Carla 
che  certi  Magistrati  rilasciano  ad  alcuno, 
acciocch'  egli  possa  liberamente  soggiorna» 
re  in  qualche  luogo,  e  farsi  per  mezzo  di 
essa  riconoscere  a  un  bisogno.  Frane.  Carte 
de  suretè,  •  Ottenne  che  Mess.  Antonio,  ec, 
fussi  (  fosae  )  ribandito,  che  avca  bando  di  ri- 
bello, ed  ebbe  bollettino  di  stare  nel  con- 
tado di  Siena.  Motel.  G.  Ricoid.  in  Delia.  Enid.  tos. 

V.  19,  p.  i36.  Ma  c'è  un  dubio  solo,  che  la  non 
vuole  venire  di  notte  tanta  via  per  sospetto 
della  Guardia,  non  avendo  bollettino.  Laac. 

Nov.  V.  3,p.  ai. 

§.  2.  Bollettl^o,  diciamo  eziandio  a  quella 
Carta  che  si  dà  da  qualche  Magistrato  per 
assicurare  e  difendere  un  debitore  dall*  ese» 
cuzione  personale,  m^iQS\A  mia  (lettcn)Sarà 
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per  dichiarar  quel  vostr  umorc^  Come  sa- 
rebb*  a  dir  chi  sia  peggiore,  Cupido,  o  birri 
delia  Mercanzia.  Questi  dairun*airallra  Avc- 
niaria  Lascian  pur  riposare  i  debitore,  ec. 
In  oltre,  son  le  ferie,  il  bollettino,  Incon- 
tr' a*  birri  star  insùl  sagrato,  E  qualche  volta 
lor  pagare  U  vino.  Ma  eontr*Aaior  non  é  mai 

fenato,  ec.  Allrgr.  87,  edìx.  Cnu.;  69,edu.ÀnuleTd.— 
I>eopar.  Rim.  ^2. 

BOLLETTÒNE.  Sust.  m.  accresciu  ili  Bol^ 
letta ,  cioè  Chiodo  con  gran  cappello,  - 

Facinsi   (  Facùoù  le  impo&le  delle  porle  delle  UaMliche  ) 

di  legno  di  cipresso ,  di  cedro  e  simili ,  e 
adorninsi  con  bolletloni  di  bronzo.  Aibcr.  L. 
B.  Arcbii.  354. 

BOLLIMENTO.  Sust.  m.  Il  bollire.  Boi- 
lore,  Bollizione.  Lat.  EbùllitiOy  onis. 

%.  i .  Bollimento  o  Bollore  de* fluidi.  Term. 
med.  Dicesi  della  loro  espansione,  del  loro 
crescimcnto  e  ringonfiameoto  dentro  i  pro- 
prj  canali.  (Puu.) 

S*  2.  Bollimento  a  pbeddo.  T.  med.  È  quel 
ricrescimento  ed  espansione  d*un  fluido,  die 
avviene  senza  sentimento  di  calore.  (Puu.) 

%.  5.  Bollimento  di  ventre  T.  med.  Lat 
Ventris  mumiur,  £  quel  borbottamento  o 
gorgóglio  che  fa  il  flato  rinchiuso  negl*  in- 
testini, simile  a  quello  scroscio  che  fanno 
i  liquori  nel  maggior  colmo  del  loro  bollire. 

(Pasta.) 

BOLTJRE.  Verb.  intraas.  Propriam.»  di- 
cesi De*  liquori  allorché  il  calorico  o  la 
fermentazione  produce  in  essi  un  movi- 
mento e  un  rigonfiamento,  e  si  levano  su 
la  lor  superficie  bolle  e  sonagli.  Lat.  Bui- 
Ho,  is  (a  bullis,  quas  in  aqua  fervida  vi- 
demus). 

S«  I.  Bollire,  eonjugato  a  piacimento 
ne*  tempi  composti  con  Tausiliario  Jvere  o 
con  l'ausiliario  Essere.  -  Si  beva  una  me- 
diocre tazza  di  brodo  di  vitella  ove  abbiano 
bollito  quattro  o  cinque  tenere  foglie  di  sal- 
via. Cocch.  CoDsui.  p.  io3.  Replicatasi  la  seconda 
esperienza,  tornò  a  capello  come  la  prima, 
e  ritornatasi  a  fare  coli*  istess*aqua  dopo  di 
avere  bollito,  non  vi  trovammo  gran  diflc- 
renza.  Magai. Sagg.  Dal.  eap.  i56.  E  quaudo  tu  pen- 
si che  egli  (a  vino)  abbia  bollito,  e  sia  presso 
che  chiaro,  e  tu  l' imbotta  così  vergine.  Soder. 
Tua.  t'n.  147.  A  fare  un  buon  vino  si  mette 
tanta  sommo  d*  uva  buona  trascelta ...  in  un 
tino; . . .  e  come  sarà  bollita  due  0  tre  di, . . . 
oonvien  cavar  tutto*!  vino  che  n*c6ce9  ec. 

Id.  ili.  i4o-i5o. 


$.  2.  Fmi  de*  Med.  e  degli  Sprs.  ^  BoIU  SeCOndo 

Tarte;  Bolli  quanto  basta.  Fa' bollir  tanio 
che  torni  {aoc,  clic  v^u)  la  metà. Bolli  tantoché 
torni  alla  eottura  di  latto  varo  (d«è,  tasto  cfe 
riesca, re).  Fa*  boHirc  a  consumazione,  o  alia 
consumazione  della  metà  o  della  terza  0 
della  quarta  parte.  Fa*  bollir  Unto  che  so^ 
mi  il  terzo.  Fa*  bollir  fino  a  che  si  con- 
sumi il  terzo,  la^metà,  ec.  -  Di  poi  siboUe 
in  bagnomaria  per  un*ora  0  due,  e  si  trae 
dalla  boccia,  e  si  cola  l'umido  che  rimane^ 
per  feltro  tante  volte  che  egli  venga  chiaro. 
Si  bolla  e  si  cuoca  il  miglio  abbronzato  ia 
brodo  di  vitella,  e  se  ne  faeia  un  crcmófe 

0  lattata.  Ricca,  fior.  (n'r.  <f«/P4»U). 

$.  5.  Bollire,  figuratam.  e  riferito  a  mare, 
onde,  ec.9  vale  Esser  turbato  e  agitato.  Lat. 
jEstuo,  as.  -  Per  più  dì  diece  millia  di  ma- 
rina Quivi  d*  intorno  non  rimase  pesce  Che 
non  fugisse  per  la  gran  ruina  Che  costor 
fanno,  e  il  mar  bolle  e  ricresce.  Gia«w. 

Beni.  Coolin.  Ciiif.  Calv.  1.  a  ,  tt.  20J ,  p.  4?  >  ool.  S.  Go- 

me  di  venti  impetuosi  un  turbo  Dal  tuoa  di 
Giove  generato  piomba  Su  la  campagna,  e 
con  fracasso  orrendo  Sovra  il  mar  si  diAm- 
de»  immensi  e  spessi  Bollono  i  flutti  di  ei- 
nuta  spuma,  £  con  fiero  mugghiar  Taa 
Taltro  incalza  Al  risonante  lido,-  a  questa 

guisa,,  ec.  Moni.  Uiid.  l.  i3,  ▼.  io3k>. 

$.  4.  BoLuas,  figuratam.  e  in  senso  mo- 
rale, si  dice  deW  Esser  commosso  e  ni/icsi- 
mato  per  guerra,  per  nimicizia,  perirOyO 
per  altra  passione.  Lat*  JSstuo,  «.  •  A  A 
diciotto  fu  sentenziato  per  li  Otto  reos  mW' 
tis  Benedetto  del  Nero,  Gio.  Cambi,  ec  A 
di  ventuno  di  poi  bollendo  la  citti  sopri 
questo  giudizio,  e  massimamente  quelli  elie 
temevano  di  Piero,  per  assicurarsi  feciooo 
(fixcro)  a*  Signori  una  gran  pratica ,  ec.  Ma* 

chiav.  Op.  3,  96. 

§.  tt.  BoLLias  A  aicoRSOJo.  -  f.aiRICOIU 

SOJO. 

%.  6.  Farla  bolurb  b  mal  cuocere.  LoeoL 
figurata,  che  viene  a  dire  Far  gran  fraeast» 
e  poca  conclusione.  -•  Quando  non  rìusdn 
loro  (a'  repubiicoui )  alcuna  impresa  nella  quak 
si  fossero  impacciati  e  méssivi  con  Taroo 
dell'ossa,  si  diceva  tra*!  popolo:  E^la  iaaoo 
bollire  e  mal  cuocere.  Varcb.  Erai.  i ,  169. 

§.  7.  Farla  bollire  b  mal  cuocere,  al  pre* 
sente  si  dice  di  Chi  con  superiorità  e  ri^ 
lenza  voglia  che  le  cose  vadano  asuo\ 

do.  (  BulUri  in  Noi.  aU'Btool.  dei  VaRbi,  i,  169.  ) 
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f.  8.  Fab  bollire  b  mal  cuocbbb  le  mine- 

STBB  AD  ALCU2I0  IL   Dt  DEL   BERLINGACCIO.  Lo- 

ciuioue  figurata  presso  l' Aliegri ,  volendo 
intendere ,  per  quanto  pare ,  Non  aver  ri' 
guardo  ad  alctmo.  Non  risparmiarlo^  Non 
iraiiarlo  bene.  -  Non  bo  lasciato  che  sen- 
la'l  nóme  vostro  e  mio...  sien  vedute  in 
IHiblìeo  queste  mie  trivialissiroc  canzonelle, 
nelle  quali  ho  (come  dir  fregacciolamlo  con 
un  carboncin  di  brace  spenta,  tolta  dal  fo- 
cdar  di  Parnaso  dove  il  Borni  archimandrita 
tk  bollire  e  mal  cuocere  le  minestre  il  dì  di 
berlingaccio  a' laureati)  abbozzato  il  primo 
Bchizxo  apparente  delle  vere  e  molte  lodi 
dello  starsi.  Aiiegr.  p.  i. 

$.  9.  Lasciar  bollire  altrui  nel  suo  bro- 
do. -  K  im  brodo,  smM.  m.,  il  %. 

$.  10.  Boglierte,  che  anche  si  dice  e  si 
scrìve  Bollente  e  Bollibnte.  Partic.  alt.  Che 
èoUe  9  ec.  Lai.  Bulliem ,  entia.  •  Quegli 
co'la  forca  di  due  rami  spiccòe  (spiccò)  la  carne 
del  porco  che  pendéa  dairalTuinicato  corren- 
te» e  levòc  (levò)  una  piccola  parte  del  dosso 
ch^egli  avéa  lungo  tempo  risparmiato;  e,  le- 
vatA  che  1*  ebbe ,  Ja  doma  con  la  boglienle 

aqua.    Ovid.  McUm.  nu.  car.  71 ,  lib.  8,  ver.  Ut.  647. 

(Test.  Ut.  «  Furca levai  ille  bicorni  Sor- 
dida terga  suis ,  nigro  pendentia  Ugno  f 
Servatoque  diu  resecai  de  tergore  par- 
iem  Exiguam^  sectamque  domai  fervenii- 
bus  undis,»  )  La  Crusca  »  la  quale  rappor- 
ta altresì  1*  es.  prealicgato  »  legge  :  Lavaia 
€h^eil'ebbe  la  dotino  con  bogliente  acqua. 
$.11.  Bogliente.  Per  metaf.  •  Molestate 
dalla  bogliente  inquietudine  degli  Eretici. 

fiMt'ÀEMl.  e.  D.  1.  i6,  e.  a. 

J.  13.  Bollato.  Partic.  pass. 

BOLLO.  Sust.  m.  Sigillo  co'l  quale  si 
eonirasegnano  molle  cose;  ed  anche  la  Im- 
pronta che  rimane  nella  cosa  bollata, 

%,  Bollo.  T.  botan.  -  II  pistillo  è  compo- 
sto di  tre  parti,  cioè:  l.^dal  germe oulero 
{Germen)^  che  é  la  parte  inferiore  annessa 
al  ricettacolo,  e  contiene  in  sé  T embrione 
del  frutto;  3.**  dallo  slimma  o  bollo  {SUgma)^ 
che  è  l'apice  del  pistillo;  3.^  dallo  stile  (Shj- 
Im),  il  quale  connette  il  germe  con  lo  slim- 
ma» O  lo  allontana.  Targ.  To».  Ou.  LU  bolan.  T  , 

907.  (M.B.  L'allegato  autore  nella  5/  edi- 
Bione  a  germe  0  ulero  sostituì  orario.) 

BOLLANE.  Sust.  m.  Chiodo  grande.  Spagn. 
BoUan.  •  Donna  ,  la  man  gli  é  presa  ,  E , 
nella  eroce  stesa.  Con  un  bollon  gli  è  fesa. 

róL  j. 


J9t.  Tod.  1. 3,  od.  is,  V.  18.  (Gli  è  fesa  ;  eioèy  gli  è 
fessa  :  allo  tftesso  modo  che  Rendere  fa  pur 
Reso  nel  participio.  Uscita  per  altro  fuor 
d' uso.  ) 

BOLLÓRE.  Sust.  m.  Gonfiamento  e  gor- 
goglio che  fa  la  cosa  che  bolle. 

%.  1.  Per  Rigati fiamento  9  senza  che  ti 
concorra  il  bollire.  -  Il  quale  (Somt)  da  pie 
d*un  monte  per  una  rottura  di  pietra  viva 
con  un  rumore  grandissimo  e  spaventevole, 
e  con  certi  bollori  di  bianche  schiume  si 
caccia  foro  (roori)  nel  piano,  e,  per  quello 
trascorrendo,  co*l  suo  mormorio  va  fatigan- 

do  le  vicine  selve.  Saaoas.  Arrad.  p.  5o. 

$.  3.  Cotto  a  un  bollore.  Figuralam.,  per 
Facile  ad  ubriacarsi.  -  F.  <«  cuocere,  fvrA«, 

BOLLORfiNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Bollore; 
Leggier  bollore.  -  Un  termometro  immerso 
in  aquarzente  era  fermatosi  a  undici  gradi: 
aggiùntavi  dciraqua  fresca  di  fontana,  vi  si 
risvegliò  qualche  piccolo  bollorino,  ed  il  ter- 
mometro sali  a  gradi  tredici  e  mezzo.  P«p. 

Umid.  e  Secc.  178.  —  Id.  ib. 

BOLLÓSO.  Aggeli.  Che  ha  bolle  suH  viso. 
Frane.  Bourgeonné.  (Ai8«rì,  Voc.  •  Mod.  tot.  33.— 

Tommas.  M uot.  Propoft.  ) 

BOLLUZZA.  Sust.  f.  dimin.  di  Bolla  in 
signif.  di  rescichetta.  Bollicella,  Bollicina^ 
Bollicala,  Bolliciàtlola.  -  Piccole  bolluzze 
e  non  ancora  marciose,  le  quali  volgarmente 
son  chiamale  bollicelle  aquajuole.  Boooom, 

Oiierr. pellicci.  i46.— C«ioiii  Dìm.,  O^err.  pellicci.  iSS. 

BOLO,  ed  anche  BÒLIO ,  voce  per  altro 
poco  usata.  Sust.  m.  Sorta  di  Terra  pingue, 
limosa,  arrendevole^  attaccaticcia;  la  quale 
spcciflcata mente  chiamano  pure  BOLO  AR- 
MENO 0  ARMEMCO.  Dna  sua  specie  rossa 
è  usala  dai  doratori.  -  Come  si  mette  il  bollo 
in  tavola,  e  come  si  tempera.  Abbiti  bollo  ar- 
monico, e  toio  (tonilo,  lo  togli)  buono.  Ccnm». 

Tntt.  più.  III.  Altro  modo  di  temperare  il  bo- 
lio  in  tavola  da  mettere  d*oro.  id.  ib.  na. — 

Id.  ik.  Ii3,t  allroTe. 

%.  A  bolo  0  Di  bolo.  Avverbialmente  si 
dice  di  una  Maniera  di  dorare  o  inargen^' 
tare  9  tnettendo  prima  il  bolo  su  la  cosa 
che  si  destina  a  esser  dorata  o  inargenta^ 
ta.  -  Rilevare  di  gesso ,  mettere  di  bolo , 
mettere  di'oro,  brunire,  ec.  Ccnmo.  Tnu.  pìtt.  5. 
Chi  volesse  poi  metter  d*oro  a  bolo,  gli  fa 
luogo  primieramente  sopra  il  legno  che  vuol 
dorare  dar  tre  mane  (mini)  di  gesso  volterran- 
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no  con  colla  di  Umbellucci  fresca  e  gagliarda. 

BOfgb.  Raf.  Rip.  aa3,  cdis.  Gnu.  Egli  (  Dodieaico  Ghir^ 

kiiaat)fu  il  primo  che  cominciasse  a  contra- 
fare co'  colori  Dicline  guernizioni  ed  orna« 
menti  d*oro,  e  che  levasse  via  in  gran  parte 
quelle  fregiature  che  si  facevano  d*  oro  a 
mordente  o  a  bolo  nella  maniera  antica  con 
poca  grazia,  id.  ik  348.  Margaritone ...  fu  in- 
Tcnlore  del  modo  di  dare  di  bolo  e  mettervi 
sopra  r  oro  in  fogllie  e  brunirlo.  Vaar.  Vìi. 

a,  261. 

BOLOGNA.  Sust.  m.  T.  geogr.  Città  d'Itch 
Uà  cosi  nominata, 
%.  Cagkolitia  0  Ganih A  di  Bologna.  -  r.  <■ 

CAGNOLINA  ed  in  CANINA ,  sust,/.,  il  S. 

BOLSO.  Aggett.  affetto  da  bolsaggine , 
malatia  del  cavallo  che  si  paragona  al' 
Vasnia  delVuomo,  e  che  si  riconosce  all'  in- 
spirazione  che  si  fa  in  due  volte.  (Dal 
partic.  lat.  Fulsus,  cambiato  il  ^in  B]  onde 
Equi  vutsif  come  dichiara  il  Forcellini,  pro- 
prie vocantur  qui  ilalice  bolsi  dicuntur.)  « 
Bolso  si  dice  il  cavallo  e  V  uomo  che ,  per 
troppo  e  non  buon  grasso,  con  difficultoso 
respiro-  ilia  pulsai  ;  il  Franzese  pertanto 
questo  cavallo  bolso  il  chiama  poussiff  cioè 

pulsatiVO.  Salvia.  Annoi.  Tane.  Boonar.  p.  558,  rol.  l 
In  fine.— Id.  Annoi.  Booc.  CooinMa.  Dani.  f.  371 ,  lin.  ]. 

%.  Bolso,  in  forza  di  sust.  m.,  per  Uomo 
bolso ,  Uomo  affetto  da  bolsaggine.  •  Di 
leste  fesse  e  di  busti  tagliati ,  Di  gambe  e 
braccia  è  la  terra  coperta  ;  I  Saracini  in 
foga  son  voltati,  Soffiando,  ansando  con  la 
bocca  aperta  :  Molti,  per  troppo  correr,  son 
crepati;  Guarirne  bolsi  assai  fugcndo  alFer- 
ta;  Altri  ne*  fossi,  correndo  alla  china,  Tro- 
varne eterna  al  mal  suo  medicina.  Bem.  OrU 
in.  59, 16. 

BOMBA.  Sust.  f.  Grossa  palla  di  ferro 
fuso,  vuota  alV  indentro,  che  si  rianpie  di 
polvere  re  che  scagliata  dal  morta jo  scop- 
pia in  molti  pezzi  dopo  essere  arrivata  a 
una  distanza  determinata.  La  bomba  ha 
un  buco,  detto  Occhio  o  Bocchino^  in  frane. 
Oeilf  pe*l  quale  s*  introduce  la  polvere,  e 
che  si  tura  poi  con  una  spoletta ,  in  frane. 
fusée  ,  a  cui  anticamente  s'  appiccava  il 
fuoco  prima  di  allumare  il  mortajo.  Ora 
il  fuoco  s'appicca  alla  spoletta  dalla  vampa 
stessa  della  carica  del  mortajo  allumato  che 
accende  due  stoppini,  i  quali  pendono  dal 
calice  della  spoletta.  La  bomba  si  trasporta 


mediante  due  annelli  di  ferro  chiamati  Jfo- 
niglie,  in  frane.  Anses^  ì  quali  sono  ioci- 
strati  entro  due  orecchie,  in  francese -Affn- 
tonneis.  (Gmn^DnumtVt.)  Qucsta  voeeBoMu 
viene  dal  gr.  Bo/u/3t«> ,  che  vuol  dire  Io  strt- 
pitOy  d'onde  Rimbombare;  sicdiè  dal  rìm« 
bombare  che  fa  questo  tormento  bellico  li 
è  cavato  il  soo  nome.  -  Qual  bomba  mai, 
qual  machina  più  scempj  Feo ,  che  F  etni- 
sca? Faic.  Bim.  170. 

%.  1.  Bomba,  nel  giuoco  fanciullesco  detto 
Birri  e  Ladri  è  quel  Luogo  immune  d^on' 
de  i  Ladri  si  partono  ,  ed  al  quale  riiar- 
nano.  (Dal  mmoi*eche  fanno  i  ragazzi  eoa 
la  voce  e  con  le  mani  per  far  conoscere 
che  toccano  il  luogo  immune,  questo  luogo 
è  chiamato  Bomba;  sicché  1* origine  di  tal 
voce  è  quella  medesima  di  Bomba  ,  Palla 
incendiaria,  cioè  dal  gr.  Boft/ScM.) 

%.  %.  Bomba,  traslativam.,  per  Luogo  ti* 
euro  dove  altri  dimora.  -  Di  Tomaso  tì 
dissi  che  non  voleva  discostarsi  da  bomba, 
perché,  levato  Messer  Baldassarri,  dubitavi 

dei  mali  umori.  Biain.Iiett.  vi.  p.  Ss. 

$.  5.  ToccAB  BOMBA»  Vale  Jrriìkare  intn 
luogo,  e  fermarvisi.  (Loeuz.  tolta  dal  sod- 
detto  giuoco  di  Birri  e  'Ladri;  giacdié  i 
Ladri  toccano  bomba  per  non  esser  presi 
da*  Birri,  e  riposarsi.)  -  (jome  io  dissi,  Flo- 
rian  nella  cittade  Entrò  per  rìnfreseani  e 
toccar  bomba;  Ma  il  gran  frastuono,  ec., 
Ed  il  voler  saperne  la  cagione.  Lo  fecero 
mutar  d'opinione,  ee.  E  rimessa  la  biglia 
al  suo  gianetto,  Come  un  pardo  saltovTisa 

di  netto.  Hfalm.  e.  a,  it  3a  e  35. 

$.  4.  Farb  a  TOCCAB  BOMBA,  valc  Fermorsi 
poco  in  alcun  luogo  ;  siccome  fanno  i  n* 
gazzi  nel  giuoco  di  Birri  e  Zoifrf,  che,  toc- 
cato bomba,  e  ripreso  un  poco  di  fiato,  si 
tornano  a  scorrere  da  un  luogo  all'altro.  E 
però  di  chi  si  fermi  poco  in  un  luogo  e  tosto 
se  ne  parta,  suol  dire  il  vulgo  fiorentino: 
Ha  fatto  tocca  a  bomba.  (Pa«it,BidLdir.i» 
cap.  s,  p.  i3.)  m  Era  di  viaggio  in  fretta  venuto 
sì  per  visitarlo,  come  per  ritto  ritto  rinfre- 
scarsi alquanto,  quasi  che  un  tocca  boobi, 

e  fugi.    Allegr.  8l ,  cdu.  Cnit.  s  (Ì3,  «dia.  Awlnd.  (Uo 

tocca  bomba;  ct'oé  Un  fare  a  toccar  bom- 
ba.) 

%.  B.  ToRNABB  A  BOMBA.  Traslativam.,  si* 
gnificBr  Tornare  uno  colà  d'onde  egli  s'trs 
partito.  Ma  si  usa  pure  nel  signif.  di  TV- 
tiare  al  primo  discarso ,  Bipigliare  il  d^ 
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corso  dopo  alCMUL  diffre$$iotte.  «  v.  li  cs. 

■^Yondiohfj- 

$.  6.  E,  ToRifARB  A  BOMBA  »  diccsi  ancora 
in  signif.  di  Mutar  costume ,  cioè  Mutar 
vita,  presa  questa  locuzione  io  buona  par- 
ie. Lat.  Medire  ad  bonam  frugem.  Ed  è 
stillile  all'altro  Pi€liabb  il  sale,  cioè  JRaV' 
vederH.  (PmU, Moa; air.  u».  cap.  %,  p.  la. ) 

BOMBÌRE.  Yerb.  intrans.  T^  stesso ,  o 
quasi ,  che  Mimbombare,  (  Dal  verb.  gr. 
B^ptfiiuj  Io  fo  rumore;  o  vero  dal  sust. 
gr.  Bofft/Soc,  lat.  BombuSy  ital.  Strepito,  Rim" 
6omòo.)  «  Area  le  reti  e  i  cani,  ed  avéa 
Tarco  Bugio  di  ferro  che  bombando  stride, 
E  eaecia  il  ibcoe'l  piombo  ood*ei  vien  car- 
co. Valva».  Cacc.  a,  55.— U.  ili.  3, 134;— 9,  i45. 

BOMBERAJA.  Sust.  f.  Quelta  parte  del- 
t aratolo  in  cui  si  mette  il  bómbere.  (Ano- 
■ioM».)  E  il  Lambrusùbini,  Giom,  agr.  t.  6, 
p.  t5,  ciL  dal  Molossi  nel  Nuovo  eletico,  ec., 
dice:  «Così  diiamano  i  contadini  toscani  la 
parte  posteriore  del  vòmere  fotta  a  guisa 
d* astuccio»  in  cui  entra  il  ceppo.» 

BÓMBERE  0  BOMBERÒ.  Sust  m.  Il  me- 
desimo presso  alcuni  scrittori  che  Fàmere  o 
Fémero;  ma^secondo  il  D.  Gio.  Targioni  Toz- 
leiti,  y  Bohbebb  è  nome  speciflco  d*un  rò- 
WMTO  cosi  detto.  -  Altri  vòmeri  sono  piani 
per  i  terreni  docili,  e  si  chiamano  vangheg- 
gia ovangheggiòle;  altri  con  li  orecchi  per 
i  terreni  grossi  e  sassosi ,  e  si  chiamano 
bimberi,  pesanti  circa  diciotto  o  venti  libre. 

TMf.  Tao.  G.  Ragion.  Agrìc  lOl. 

S-  Figuratam.,  per  Uomo  goffo,  stupido, 
Lat  Stipes.  •  Se  s*  ha  da  fore  una  compra, 
•e  a*  ha  da  fere  un  contratto,  in  una  paro- 
le »  se  s*  ha  da  fore  alcuna  di  quelle  cose 
eeosa  delle  quali  non  si  può  passare  questa 
▼ita  quotidiana,  direte  essere  il  sapiente  non 
un  uomo,  ma  un  ciocco,  ma  un  bomberò  ; 
lent'è  vero  che  non  è  buono  a  nulla  né  per 
sèyiiè  perla  patria,  né  pe*suoi:  perciocché 
miiia  pratica  ha  del  mondo,  né  seguita  Topi- 
Bion  popolare,  ma  va  lungi  dagli  andamenti 
e  maniere  communi.  Rice.  a.  m.  Rìm.  e  Prot.  p.  1 7  ■ . 

BOMBITARE.  Verb.  intrans,  esprìmente 
il  Susurrar  delle  api,  «  r.  im  ape, «»«#./., i/s.  i. 

BÓMBOLA.  Sust  f.  raso  di  vetro  che 
mrte  per  mettere  il  vino  in  fresco  nel 
f^aedo  0  nella  neve;  detto  cosi  dal  suono 
cbe  bnno  le  bombole  nel  mandar  fuori  il 
vino,  che  par  che  suoni  Bombol,  Il  Rotc- 
nano  vuole  che  listini  ancora  da  tal  suono 


le  dicessero  Jmphorm  bilbinw.  Ma  può  an* 
che  essere  che  noi  le  diciamo  così  da  Bom^ 
60,  voce  puerile,  che  vuol  dire  Bevanda ^ 

detta  così  dal  suono.  (Miauc.  in  Noi.  Malm.  T.  a, 

p.  ao9,  col.  a  io  Soe.)  Il  Redi,  nelle  EtimoL  ital,^ 
dice  air  incontro  che  Bombola  viene  dal  gr. 
Bo,u/3cXioir  [Bombilion],  o  vero  dalgr.  Bo/ujSuXn 
(Bombile],  che  a  noi  vale  Orciolino  del'* 
Volio.  -  Ma  nel  veder  le  bombole  nel  ghiac- 
cio. Mandò  presto  da  bando  la  vergogna,  E 
fece  come  i  cicchi  di  Bologna.  Maim.  8, 44. 
Sùghero,  albero  simile  alla  quercia ,  e  fo  le 
ghiande  seròline  :  la  sua  leggerissima  scorza 
serve  per  for  lavori  da  resistere  all'aqua, 
come  sarebbe  cassette  per  mettervi  bombole 
di  vetro  piene  di  vino  o  d*  altro  per  diac- 
ciare (ghiacciare).  Miime.  U  Mot.  Halm.  v.  a,  p.  809, 
eoi.  a  in  prìnoipio. 

BOMPRESSO.  Sust.  m.  T.  di  Mar.  Quel- 
Y Albero  della  nave  che  è  posato  su  la  rota 
di  prua,  e  sporge  in  fuori  di  essa.  (Dal- 
r  ingl.  Bowsprit ,  o  piuttosto  dal  frane. 
Beaupré,  se  già  non  fosse  d*origine  italiana.) 

BONÀCCIA.  Sust.  f.  Stato  del  mare  in 
ealma.  (Nel  Serdonati,  Tst.  Ind,  p.  5M  e 
p.  527,  si  legge  Bonaccia  calma  per  lo  stes- 
se che  Grandissima  bonaccia ,  dicendo  il 
test,  lat  in  ambedue  i  luoghi  summa  ma- 
lacia,) 

%.  i.  BoiiicaA,  per  Buona  ventura,  «  E 
d*  Ulieno  il  figlio  similmente  Per  giugnere 
in  Ardenna  il  cavai  caccia  ;  E  fra  sé  stesso 
ragiona  sovente ,  Dicendo  :  Avess'  io  pur 
tanta  bonaccia  Di  trovar  quel  guerrier  ch*è 
si  valente,  E  che  Tammazzi,  o  ver  che  mio 
lo  faccia.  Bcro.  Oli.  io.  44 1 3o- 

%,  3.  Bonaccia  della  poait/NA.  Agiatezza 
0  Prosperità  conceduta  dalla  fortuna.  « 
Alla  tranquillità  della  quale  (soUtadiiM)  non 
si  avvicina  in  maniera  alcuna  qu3l  si  voglia 
real  grandezza  o  bonaccia  della  fortuna. 

Giamltul.  hi.  Ear.  3a. 

$.  5.  Abondare  nella  bonaccia.  Essere  in 
grande  prosperità ,  Aver  tutte  le  cose  se-- 
condo  il  suo  desiderio,  o,  come  si  dice  in 
modo  basso,  Nuotar  nel  lardo.  Frane,  ifo- 
ger  en  grande  eau,  ou  en  pleine  eau. 

%.  4.  Amico  di  bonaccia.  Dicesi  di  Chi  ci 
è  amico  in  buona  ventura  e  per  interesse. 

(  Crai,  in  AMI  CO ,  snst.,  $•  1>  senM  €s,  ) 

%.  tf .  Farsi  bonaccia.  Abbonacciarsi  il  ma- 
re. -Non  vi  fu  marinajo,nè  ignun(iiitin)ch*ar* 
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disse  Volger  Terso  Rinaldo  sol  la  fticeia;  E 
per  paura  il  mar  parve  ubbidisse  (oiwduse), 
Percliè  in  un  tratto  si  fece  bonaccia.  PbIc 

Lttig.  Morg.  so,  4^* 

BONAGGIÀRE.  Yerb.  intrans.,  significa 
te  Io  stesso  che  Jbbonacciarsi,  cioè  Tran* 
quillarsiy  Quetarsi,  Calmarsi,  m  Bonaccia 
a  poco  a  poco  il  mare  e  il  vento.  AaguU.  Me. 
um.  9,  ai4.  Quando  bonacciano  i  venti,  tor- 
nano le  dque  al  loro  livello  con  un  mar 
rotto  e  una  furiosa  corrente.  Aigar.  6, 167. 

BONASO.  Sust.  m.  Specie  di  Bue  selvag- 
gio, (  F,  BONASUS  Mi  FoTcelUm.)  -  Del  boudso 

m*av veggio  e  dell'iena  Lasciata  a  dietro,  e 
delForribil  fera  Che  Tossa  umane  traed*oscu- 
ra  tomba.  Tas».  Mood.  cm.  g.  6,  s- 1 13* 

BÒNCIO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Broncio^ 
che  è  quel  Segno  di  cruccio  che  apparisce 
nel  volto,  allungandolo,  ec.  «  Ci  fa  muso, 

ci  fa  broncio  0  boncio.  Sahtn.  Amot.  Fin.  Baonar. 

p.  4i4»  ^'-  '* 
BONDUC  (sust.  m.)  INDIANO.  T.  boUn.- 

F.  RICCHGBI,  term.  kotam. 

BONETTA,  sust.  f.,  0  BONETTO,  sust. 
m.  Foggia  di  berrétto,  di  cui  son  varie  le 
forine,  e  fatto  con  pelle,  0  panno,  0  altra 
stoffa,  {Boneta,  Bonetus,  Bonehtm,  sì  trova 
nel  lat.  barb.  per  Capi tis  tegumentufn,)?ro- 
venz.  ^onela ;  catal.  ant.  Bonet;  spagn.  e 
portogli.  Bone  te;  frane.  Bonnet,  -  Se  ta* 
giiato  n'avessi  uno  a  quartieri.  Di  pace  non 
dovevi  aver  tal  fretta  ;  Ma  tu  hai  poi  si 
piena  la  bonetto.  Che  non  la  porterebbon 

due  somieri.  ForcM,  n»p.  a  Dante,  in  Opus.  ined.  los. 
V.  3  ,  p.  l4'  (  Qiusti  s'fsi  si  leggono  pure  nel  Barcbiello, 

pur.  III,  /».  aai.)  Dem.  Ed  Ora  clic  farò  con  que- 
sta vesta  a  dosso?  Lm.  Dirovvclo,  se  voi  arcte 
(arveie)  tanta  pazicnzia.  Pigliate  anchC'  que- 
sta berretta ,  e  datemi  il  vostro  bonetto. 

Landì  Aiil.  11  Commodo  ,*•  t\,  in  Giamhul.  Appar.  e  Feti. 

p.  i32.  Guardate  che  costume  scostumato , 
Ch* e' bisogna  ogni  po'  far  di  bonetto  {aoh, 
t)>ciTeuar»i\  Parlnodo  ad  ogni  zugo  di  prelato. 

Riuc.  in  Rini.  buil.  a,  116. 

§.  1.  Bc^ETTA,  per  Faligia,  Bisaccia,  Boi- 
getta.  Frane,  ant.  Bonnette.  (  F.  donnette 

nel  Glo8S.  Lang.  roio.  del  Botfutfori,)  -  Ncl  1090  an- 
dava uno  Tedesco  con  un  suo  figliuolo  a 
San  Jacopo,  e,  andando  alla  città  di  Tolosa 
per  albergarvi,  fu  inebriato  dalfostc  suo, 
e  fuc  (fu)  messo  nascoslamenlc  nella  bonella 
di  costui  un  nappo  di  argento,  li)  uscendo 
fiiore  la  motina ,  Toslc  tenne  lor  dietro  co- 


me  fossenò  (Umno)  ladroni;  e  quando  li  ebbe 
giunti,  i^  oppuose  (  appo*  )  loro  cirelli  aveano 
involato  il  nappo  di  argento.  E  dicendo  lo- 
ro che  li  farebbe  punire  se  potesse  trovare 
loro  il  nappo  dell'argento,  fu  aperta  la  bo- 
netta ,  ed  ìv'  entro  il  nappo  :  onde  furono 
menati  alla  Corte, ec, Legg.  s.  Jac.  e  s.  Stef. 35.  (Il 
Cod.  Casanatense,  in  vece  di  bonetto,  legge 
tasca;  e  nel  test.  lat.  a  bonet ta  corrisponde 
mala,  voce  dell'infima  latinità  significante 
valigia,  bolgetta,  e  simile;  prò  venz.,  spago., 
portogh.  Mala;  frane.    Malte:  e  nel  di- 
min.,  provenz.,  catal.,  spago.,  Maleta;(nùe, 
Mallette,)  Andando  uno  a  messer  santo  Ja- 
copo, fue  (  Al  )  ricevuto  ad  albergo  nella  città 
di  Tolosa;  e  l'oste  cui  era  l'albergo  s'infiam- 
mò tanto  d'avarheia,  che...  una  coppa  dtr- 
gento  mise  celataroente  nella  bonetta  del 
figliuolo  del  pelegrino;  e  poiché  si  fae(%) 
partito,  si  gli  cominciò  a  gridare  dietro 
come  ad  un  ladro ,  e  n>enò  seco  testimoni 
della  corte.  Allora  il  peregrino  eseusandosi 
non  colpevole  sé  e'I  padre,  ed  essendo  pro- 
ceduto a  cercare  la  bonetta ,  da  che  eb- 
bono  (cLbtro)  trovato  la  coppa  nella  bonetta 
del  peregrino,  il  detto  peregrinò  fu  condan- 
nato come  un  ladro  a  essere  impiccato,  et. 
Jac  Cna.  Scaccb.  io5.  (Il  Botta,  interrogato soprt 
questo  passo ,  e  non  avvertendo  che  Soth 
nef/ediceano  pureanticamenti  i  Francesi  nel 
signif  di  raligia,  Bisaccia,  e  simile,  rispo- 
se :  M  Credo  che  si  debba  leggere  bolgetta, 
dirain.  di  bolgia,  che  significa  tasca  o  w- 
ligia.  Nel  che  è  da  notarsi  che  bolgetta  è  la 
matrice  elle  generò  la  parola  inglese  budget, 
che  è  la  tasca  o  6or«a  in  cui  il  earoerlia- 
go  d*  Inghilterra  porta  le  carte  del  bilan- 
cio de'  conti  publici  quando  va  alla  Camera 
de'Communi.  A  poco  a  poco  si  prese  poi, come 
suol  accadere,  il  contenuto  pe'i  contenente. 
I  Francesi  hanno  accettato  la  parola,  e  T  Ita- 
liani ancora,  secondo  che  intendo,  non  ba- 
dando che  la  prima  origine  ne  viene  dal- 
ritalia.  Sono  in  grande  numero  le  parole 
d'origino  italiana,  che,  accettate  e  trasTM^ 
mate  in  altre  lingue,  tornarono  poi  in  Italia 
storpiale  con  pronunzia  forestiera,  ed  a  rui 
r  Italiani,  servili  in  lingua  ed  in  pensieri  co- 
me sono  divenuti,  danno  la  cittadinanza  eoo 
detta  pronunzia  forestiera;  non  mai  si  vide 
un'cunuchcrìa  eguale  a  quella  coi  T Italiani 
dimostrarono  da  quolche  tempo  in  qua.  Onde 
Budget  0  Buggelto  manderà  via  Bilancio, 
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eome  ilépref  li  mandò  via  AifierescimenU.  » 
A  questo  proposito  dice  pure  VAmipèrCiffist 
Uiiér.  fran^.  au  moyen  àge,  p.  i83,  che 
la  voce  frane.  Bougette  [uai.  Boigeiu  ],  Piccola 
borsa,  i7orMl/a,  alterata  dalla  pronunzia- 
inglese  in  Budget  j  è  diventata  il  nomo 
della  Spesa  annua  d'un  gran  popolo,) 

%.  2.  Bonetto.  T.  milit.  -  Piccola  opera 
esteriore  di  terra,  fatta  di  due  facce  con- 
giunte  ad  angolo  sagliente ,  con  un  para» 
petto  guamitOy  o  no,  di  palizzata,  che  si 
eostruisce  per  lo  più  di  là  dalla  contra» 
scarpa ,  come  un  corpo  di  guardia  avaU" 
zato  verso  il  nimico.  Frane.  Bonnette.  -  Il 
sergente  generale  delle  truppe  pontiflcie 
Muzio  Mattéi  gravemente  ferito  altresì  da  un 
colpo  di  cannone  nella  visita  d*  un  bonetto 
eretto  nelk  strada  coperta  dal  rivellino  del 

Pftnigrà.  BrMOoi  {di.  dal  Gnui ). 

$.  5.  Bo!«ETTo  DI  PRETE.  T.  milit.  Opcra 
di  fortificazione  che  ha  la  fronte  compo- 
sta di  due  angoli  rientranti  e  tre  saglieu' 
ti,  con  due  lati  chiamati  rami  o  braccia, 
E  pur  chiamata  Doppia  forbice.  -  L'opera 
a  semplice  forbice  A,  denominata  anche 
Coda  di  rondine,  la  doppia  forbice  D,  det- 
ta Bonetto  da  prete,  ce.  D'Anloo)  (eU.  dai  Gravi). 

BONGUSTO.  Sust.  m.  -  K  in  gusto, /«/i.. 

fi  t.  BOOR  GUSTO. 

BONfCOLA.  Sust.  f.  (Uccello  silvano).  - 

r.  TOTTAVILLA ,  uec.  tih. 

BONIFICAMENTO.  Sust.  m.  Il  bonifica-^ 
re,  -Il  migliorare  la  cosa  di  cui  si  parla, 
Stato  della  cosa  di  che  si  ragiona,  renduto 
migliore, Miglioramento. ^Va  passato  quelle 
{dm  porta),  è  la  sccca  de*padu1idiPisa,e'l  boni- 
fieamento  di  quello  Stato  e  dell*  aria  di  quel 
fertilissimo  e  commodissimo  paese.  Meiiin. 
DiHcr.  Bair.  Reg.  Giov.  120.  Il  cho  darà  mostra  di 
bella  vista,  e  gioverà  alla  sanità  e  variazione 
degli  arbori ,  bonificamento  delle  frutte ,  e 
naturamento  loro.  Soder.  Arh.  200.  Per  la  na- 
turale costituzione  del  luogo  e  dei  venti, 
e  per  1*  artificiale  bonificamento  dei  terreni  e 
eondùcimento  dell*  aque  per  bevere  d*  in- 
comparabile bontà,  non  si  può  dubitare 
ponto. . .  della  perfetta  saUbrità  del  soggior- 
no di  Pisa.  Cocrk.  Bagn.  Pù.  3o.  Vcro  é  che  il 
bonificamento  dei  paduli ,  e  V  asciugare  ed 
ahare  le  campagne  e  ridurle  a  cultura  co'le 
piantagioni  e  semente  regolari  e  periodiche 
di  varj  generi  d*  alberi  e  d*  erbe  non  può 
produrre  il  grande  è  desiderato  effetto  del 


miglioramento  dell*  aria  se  non  nel  corso 
di  molti  anni.  u.  ìk.  28. 

BONIFICARE.  Vcrb.  att.  Migliorare,  Ri- 
durre a  miglior  forma.  -  Finalmente  (Miche* 
lofao)  bonificò  e  restaurò  di  maniera  questo 
palazzo,  che  ne  fu  da  tutta  la  città  commen- 
dato. Vam.  va.  4,3i6.  ^ 

%.  Bo?ciFiCARB,  parlandosi  di  terreni,  vale 
Rendere  fertile  un  terreno  infruttifero.  -  È 
manifesto  ciò  essere  adivenuto  perchè  non 
erano  mai  stati  bonificati  a  bastanza  i  cir- 
costanti terreni,  né  mai  era  stata  condotta 
su  '1  luogo  un*aqua  pura  da  bevere,  né  altri 
provedimenti  vi  erano  stati  fatti  egualmente 
necessarj.  Cocrh.  Bagn.  pìs.  41. 

BOMFIGAZIÒNE.  Sust.  f.  Bonificamen- 
to, Miglioramento,  -  In  altra  (mniagiù)  era 
figurata  una  Croce  sopra  un  altare  coM  mot- 
to di  Pietas  Principis,  denotando  la  pietà 
e  religione  che  in  lui  (in  Onimo  de'  Mnifei)  gran- 
dissima si  è  sempre  conosciuta  non  pure 
nella  costruzione  e  bonificazione  di  tante 
chiese  e  munistcri  (monasteri)  e  spedali,  ma  in 
avere  tenuto  sempre  nettissimi  e  purgatis- 
simi  i  suoi  Stati  d*  ogni  eretica  e  nuova  dot- 
trina. Gin.  Ginor.  Descr.  Pomp.  fondi.  26. 

§.  Bo?iiFicAzioiiE,  in  term.  di  Mercatura, ee., 
vale  II  far  buono.  Il  menar  buono,  cioè 
//  passare  una  partita  in  credito  ad  al- 
cuno. Il  mettere  ad  alcuno  in  credito  una 
cosa.  ->  Il  più  ch'egli  avesse  potuto  preten- 
dere sarebbe  stata  la  bonificazione  delle 
spese ,  quando  egli  avesse  fatto  conoscere 
d*avcrle  fatte  del  proprio.  Conin.  Ut.  Me»,  i.  5, 

p.  5oi. 

BOINLANDO.  Susi.  ra.  Term.  botan.  Spe- 
cie d'innesto  di  più  piante  che  si  fa  met- 
tendo tre  0  più  piante  forzatamente  dentro 
il  vuoto  di  un  osso  di  zampa  di  bove,  e 
sotterrando  le  dette  piante  in  modo  che 
resti  fuori  l'osso;  e  cosi  le  piante  si  uni- 
scono per  r  innesto  di  approssimazione , 
e,  macerato  l'osso ,  appariscono  di  un  sol 
tronco  che  produca  più  specie  di  frutti, 

Targ.  Ou.  in  SoJrr.  Ort.  e  Giani.  33 1.  (Scrva  la  prC- 

sente  dichiarazione  ad  emendar  quanto  dico 
il  Sodcrini  nel  scg.  passo.  )  -  Il  bonlando 
trovo  essere  un  arbore  di  grandezza  e  va- 
ghezza assai  bello  a  vedere,  che,  piantato 
in  un  vaso  assai  comraodo  pieno  di  terra 
grassa  e  letame,  affinché  per  questo  nutri-^ 
mento  potesse  meglio  mantenere  l'innesti, 
aveva  tre  rami,  neir  uno  de*  quali  era  inno- 
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stata  una  vite  che  faceva  l'uva  senza  vi- 
nacciuoli, di  più  colori  9  medicinale,  ec;  il 
secondo  annestato  di  pesco  e  nocepesco,  che 
produceva  questo  frutto  senza  nòccioli,  «c.,^ 
il  terzo  faceva  le  ciriege  senza  nòcciolo 

agre  e  dolci,  eC,  eC.  Soder.  Oit.  e  Gìard.  5i. 

BONO.  Aggett.  Migliore  e  più  nostrale  che 
BuonOf  perché  più  prossimo  alla  sua  origine, 
al  lat.  Bonus;  'e  cosi  fu  scritto  in  tutte  le 
lingue  romanze.  I  Toscani  proferiscono  B(h 
no ,  quantunque  comrounementc  si  scriva 

Buono.    (Nammc.  Ainl.  Veib.  ilal.  p.  12,  col.  t.)  = 
F.  BUONO. 

BONZO.  Sust.  m.  T.  stor.  Nome  de'  Sa- 
cerdoti chinesi  e  giapponesi,  -  Tra  i  Chine- 
si...  non  vi  è  altra  spezie  di  Religiosi,  che 
i  Bonzi,  i  quali  in  realtà  sono  sciaguratissi- 
mi  uomini ,  gente  ingordissima  del  guada- 
gno,  e  macchiata  di  vizj  abominevoli.  Magai. 
Var.  opera,  loi.  Tutto  il  moudo  è  pacsc,  es- 
sendo i  nostri  più  venerabili  Teologi  come 
i  Bonzi  del  Giappone,  i  quali,  insegnando 
agli  altri  la  dottrina  dell*  immortalità  del- 
Tanime  senza  crederla  per  loro,  attendono 
segretamente  a  darsi  piacere  e  buon  tempo 
Uè  più  né  meno  di  quel  che  fanno  i  nostri. 

Magai.  I4elt.  Atcis.  i ,  220. 

$.  Bonzo.  T.  de*  Sartori.  - 1  sartori  quan- 
do hanno  eucito  un  rimendo  o  un  ribattuto, 
perchè  non  si  vegga  o  venga  bene  spiana- 
lo, tolgono  una  pietra  morta  che  chiamano 
il  mattone  f  e  lo  fanno  rovente  affuoco: 
mettonci  poi  sopra  una  pezzn  lina,  e  con  una 
spugna  immollano;  mettonci  poi  sopra  il 
panno  che  vogliono  spianare ,  e  con  uno 
ìstrumento  di  legno,...  largo  dalla  testa  e 
stretto  nel  mezzo,  che  chiamano  il  bonzo^ 
pigiano  e  stropicciano  forte.  Anche  tal  co- 
stura si  spiani.  Orcfa.  Proverb.  3q, 

BOOTE.  Sust.  m.  (  r.  ne/  DU.  mitol.  ) 

S.  T.  d*Astron.  Costellazione,  detta  an- 
che Segno  settentrionale ,  che  consta  di 
molte  stelle,  Lat.  Bootes.  -  Di  sette  stelle 
poscia  adorno  il  vello  L*  Orsa  maggior  fa 
brevi  giri  e  lenti:  L'Orsa,  eh* a' Greci  in 
tempestoso  mare  Fu  già  fldata  duce  e  segno 
amico.  Par  eh' ci  le  gridi  appresso  ad  alta 
voce  II  suo  pigro  Boote.  Ta».  Mond.  m.,g.  i, 
s.  33.  E  perchè  vie  più  tardo  Degli  altri  se- 
gni in  mar  caggia  Boote.  Baid.Naut.  i3. 

BORACGO.  Sust.  m.  (Mitol.  maomct.) 


Cavalcatura  di  Maometto ,  che  lo  trasportò 
per  V  aria  a  Gerusalemme  /  e  quindi  in 
cielo,  nello  spazio  d' una  sola  notte.  Frane 
Barak,  -  È  cosi  venerabile  agli  stessi  Tur- 
chi ...  il  ricetto  delle  Muse, . . .  che  sono  state 
ultimamente  poste  gravissime  pene  a  cinsi 
lavasse...  nel  fonte  Ippocrene,  e  a  ehi  violasse 
i  pascoli  delle  pecore  erudite,  non  eccetloa- 
to  r  istesso  Boracco,  celebre  asino  dì  ìfao- 
metto,  il  quale  ha  ricevuto  trattamento  dai 
cavai  Pegaséo  dopo  il  suo  dottorameato 
nel  Seminario  romano.  Vorai».  CaicT.  i35. 

BORBOGLIO.  Borbogliamento,  Bumm. 

%.  Bobboglìo  di  VBirrmE.  Lo  stesso  cheilor- 
bottamento  o  Borbottio- di  ventre.  (PMa.) 

BORBOTTARE.  Yerb.  ìntrans.  Quel  Ru- 
moreggiare che  fanno  l'intestini  per  flth 
tuosità  0  depravata  triturazione  de  cibi 
(Voce  fatta  per  onomatopéa.  Anciie  il  Sal- 
vini, Annoi.  Fier,  Buonar.,  p.  4%0,  eoi.  1, 
dice:  («Borbottare,  dal  suono,  comeBo^o^ 
/Bu^tcv ,  il  gorgogliare  e  il  borbottare  del  ? ea- 
tre.»  Lo  stesso  egli  ripete  poco  appresso  i 
car.  564,  coL  3.  r.  «jKAtBoaaocuàaKaelfrOni. 

Od.  EtrrmHL  ) 

$.  Di  questo  verbo  Boebottabb  ci  le^ 
viamo  ancora ,  per  similitudine ,  voleado 
esprimere  quel  Parlar  confueamenteebe»' 
samente  fra*  denti  che  faciamo  allerdiè 
non  ci  va  a  genio  alcuna  coea^  o  aMtiam 
ricevuto  qualche  da$mo  o  dispiacere.  Oc- 
citan.  Barboutir;  frane.  Barboier. 

BORBOTTIO,  il  borbottare. 

^  Per  Cicaleria ,  Cicalamento.  -  (Nd 
bretone  la  voce  Barbottagh  vale  Ciarle  inw- 
tili.)  Oh  via,  domandiamone  al  bidello,  se 
dalla  tramoggia ,  o  dal  fondo  di  qualche 
madia  o  da  qualche  frullone  gli  sia  uni  f^ 
nuto  agli  orecchi  questo  borbottio,  che  M 
coli*  infinito  sia  nominativo.  GiampMi.p7. 

BÒRCHIA.  Sust.  f.  Scudetto  colmo  di  mi- 
tallo  che  per  lo  più  non  eccede  la  yraii- 
dezza  d'uno  scudo  d* argento  (moneta), e 
serve  a  varj  usi,  e  sempre  per  omanunld. 
Sinon.  Bolla,  voce  per  altro  poco  usala  in 
quest'accezione.  Lat.  Bulla. 

%.  T.  de'T^gat.^di  libri.  Le  BoacaiE,  dette 
vulgarmcntc  Brocche ,  sono  come  teste  di 
chiodi ,  per  lo  più  di  ottone.  Riescono  a  pro- 
posito per  ornare  i  libri  di  chiesa ,  cooe 
Messali,  Corali ,  ec. ,  perchè  da  esse  veogooo 
preservate  dallo  spellarsi  le  loro  coperte  <K 

CUOJO.(V(^p.Gtet.Avmt.)  F.inicAentLGGARV,rtP> 
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h0sii%.  Lkau  muMO;  «rf  im  TAVOLA,  su*t./„ 
a  S.  TAT0L4 ,  Irrm.  <fc'  LegmUH  di  librL 

BORCHIETTà.  Sust.  L  dimin.  dì  ^or- 
dUd.  •  11  busto  era  tutto  ripieno  in  luoghi 
conTenienti  di  gran  numero  di  bottoni  e  bor- 
chiette  d* oro  a  uso  d'abbottonature.  Ccnroo. 

Pmbp  t  Fcrt.  109.  —  la.  il».  11 1.  —  B«l.  RoM.  Apptr. 
tlalrf«.3tcigo.. 

BORGHIÒME.  Sust.  m.  aecrescit.  dì  Bor- 
chia. •  L'ornamento  delle  dette  pitture. . . 
è  tutto  intagliato,  con  alcuni  rosoni  e  bor- 

Chtoni  che  pajono  smaltati.  Mellm.  Deacr.  Emr. 

B«§.  Giov.  is3.  Tanto  quanto  erano  grosse  le 
travi  Al  fatto  un  piano  che  rigirava  intomo 
al  quadri  e  a  tutta  l'opera  con  borchioni 
insù  le  crociere  e  cantonate  dì  tutto  il  pal- 
eo. VMH.yii.8,i83. 

BORDA.  Sust.  f.  T.  di  Marina.  Spezie  di 
Feia  iaih%a.  -  Portino  (  >  tMcdii  )  il  bastardo 
grande,  borda  ,  treo  e  trinchetto,  ee.  Sut. 

OffLS.  Sicf.  is6. 

30RDA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg.  Sorta  di 
Mela,  detta  altramente  FinoccMetta.  -  r.  fi- 

■OCCHIETTA. 

BORDATÒJO.  Sust.  m.  Quello  Strumento 
co'l  quale  9i  rimescola  il  bottino,  cioè  il 
€BB9Ìno  (dial.  milan.  ganga).  Questa  voce 
è  registraU  da  Filippo  Re  nel  suo  Abbozzo 
éil  Dizion.  dell'Ortolano. 

BORDEGGIARE.  Yerb.  intrans.  T.  di  Mar. 
Far  parecchie  rotte  in  zig-zag  al  più  pres- 
90  del  vento,  presentandogli  ora  un  lato 
del  bastimenio,  ed  ora  V  altro.  Frane.  Lou- 
valzer.  -  Due  vele  {dot,  due  atti)  bordeggia- 
vano runa  incontro  dell*  altra  in  grandissi- 
ma distanza  da  noi.  Aipr.  6,  a6. 

BORDELLA.  Sust.  f.  Bestia  grassa  e  fre- 
ma. Voce  contadinesca  e  plebèa.  -Die  (dìq) 
V*  ajuti ,  padrone  ;  i'  v'  Ub  menato  Le  do 
(*m)  bestie  minute,  ec.  £11*  enno  («mo)  do  (am) 
bordelle,  Gh'  altro  non  manca  lor  che  la  pa- 
loni (pinh).  BaUi«iT.  Cbi  la  iurte,  «e.,  a.  3,  i .  20,  p.  96. 

BORDELLETTO.  Sust.  m.  Coso,  Certa 
€09a  di  cui  non  si  sa  o  non  si  vuol  dire 
specificatamente  il  nome.  In  questo  signif. 
ai  dice  anche  Bordello,  r,  in  bordello 
il $.3.  -  E  si  li  percuotono,  come  i  vostri 
fuiciolli  fanno  co'le  bucce  d'anguille  intor- 
no quel  bordelletto  eh*  e*  chiaman  fattore 

{icitig  UÓltob).  Boooir.  in  Pn».  fior.  par.  3,  ▼.  1 ,  p.  16. 

BORDELIiNA.  Sust.  f.  dimin.  di  Bordel- 
te;  ie  non  che  tanto  significa  Bestiolina, 
quanto  Donnina.  •  Sì  sente  tuttora  in  bocca 


del  nostro  popolo  (soraiiioo):  Guardate  que- 
ste due  bordelline;  Questa  è  una  bella  bor^ 
dellina;  cioè  una  bestiolina  o  una  donnina 

ben  fatta  e  grassoccia.  Marriai  Orano  in  Baldor. 
Cbi  la  aorta ,  ec.  9  p.  aoo. 

BORDELLO.  Sust.  m.  Luogo  publieo  dove 
stanno  le  meretrici.  Sinon.  Lupanare,  Po- 
stribolo.  Chiasso.  (Dal  bretone  Boedbll» 
Luogo  infame;  d'onde  anco  il  frane.  Boedel, 
voce  composta  del  celtico  Boao,  Ca«a,  e  di 
EL,  particella  diminutiva.  Quindi  Bordello 
vale  propriamente  Casetta  ;  e  poi  venne  a 
significare  Ltio^o  di  meretrici,  usando  co- 
storo d'abitar  piccole  case.  dìs.  gaU.-iui.  —  r. 

anche  BORDELLO  nelh  Orìgini  tUl  Menagio.  ) 

%.  4.  Bordello,  figuratam.,  per  Aferefri- 
ee.  -  Sordido,  senza  fé,  cane,  anatema  :  e 
qui  si  piglia  l'astratto  per  lo  concreto;  scom- 
munica  {cioè,  amicma)  per  iscommunicato,  ma- 
ledetto. Cosi  Catullo  disse  Desiderium  per 
la  Donna  desiderata  ed  amata;  e  disse  JLu- 
panar  per  Meretrice,  nella  stessa  guisa  dì 
Dante  all'  Italia  (  Pnrg.  6, 78):  «  Ahi  serva  Ita- 
lia, di  dolore  ostello.  Nave  senza  nochiero 
in  gran  tempesta,  Non  donna  diprovincie, 

ma  bordello.» Salvia.  Annoi.  FicT.Biioa».  p.  379, col.  >• 

$.  2.  Quando  la  plebe  non  sa  il  nome  di 
alcuna  cosa,  o  che  le  par  grande  e  parti- 
colare, 0  vero  quando  ella  vuol  determinare 
un  grande  spazio  di  tempo,  fa  uso  dì  questa 
voce  Bordello,  dicendo  per  esempio:  Egli  è 
un  bordello  di  dieci  o  dodici  anni.  Cosi  pur 
nella  Tancia ,  a.  5 ,  s.  4 ,  p.  563 ,  col.  I  » 
Giannino,  volendo  nominare  un  candoc- 
chialc ,  dice  :  Ci  bisognerebb'  un  di  qw^  bor^ 
degli  eh'  avéa  l*  altrieri  ilpadrondelmio 
zio.  Che  mai  non  vidi  il  più  bel  logorio 
(Uvorio).  Diccsi  con  voce  meno  impropria  Co* 
so,  Negozio,  come  Egli  è  un  coso  di  quattro 
millia;  Egli  è  un  negozio  di  tre  o  quat^' 
tr'  anni.  E  per  anlifrasi  :  L'  è  la  povertà , 
V  è  la  miseria  di  dieci  o  dodici  anni.  (Mtr- 

rìoi  Oraaio  in  Baldot.  Cbi  la  aorte,  ce.,  p..  iSa;  orf  Allitr* 
ti,  Dir  enc.  in  BORDELLO,  S.  uh.  )  F.  mnctu  BOIU 
DELLETTO. 

%.  3.  Bordelli  d'Amoeb.  Figuratam. ,  per 
Fiamme  amorose  che  molestano,  turbano, 
tolgono  la  pace.  Locuz.  bassa.  Frane.  Le  feu 
de  l'amour.  -  Cicc.  La  Tancia  è  si  polita , 
Che  mi  rinvien  la  cenere  d'Amore.  Oa?.  Ella 
non  fredda  mai;  ma  i'  l'ho  finita:  Non  vò 
pili  suoi  bordegli  intorno  al  cuore.  Boonar. 

Tane.  a.  5 ,  a.  5 ,  {u  305 ,  col.  2. 
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^  4.  ANDARI  AL  BORDELLO   0  IN  BORDELLO. 

Propriam.y  Jndare  alìe  case  delle  meretri' 

eie  (Cnu.  in  ANDARE,  i-erlnt,  stnza  es.) 

J.  5.  E ,  Andare  al  bordello  o  in  bor- 
dello, figuratam.,  per  andare  in  mal' ora.» 
Sei  volle  tastai  *l  polso  al  cliiavlstello  Delio 
spedai  per  andarmene  via,  E  lasciar  i  ma- 
lati ire  al  bordello.  BuouaT.  Fìcr.  g.  i,a.  3,f.  a, 
p.  i3,  col.  a. 

$.  6.  E  ancora,  Andare  AL  bordello,  par- 
landosi di  legumi,  o  simili,  vale  Non  allC' 
garey  Non  far  prova.  Perire,  -  Le  fave  poi 
6on  tutte  ite  al  bordello  ;  Non  s'  è  veduto 

quest'anno  un  baccello.  Buunar.  Tane.  ■.  a,i.  5, 
p.  336,  col.  3. 

%.  7.  Fare  bordello  o  bordelli.  Per  Fare 
slrepitOy  fracasso.  -  Onorandi  e  carissimi 
fratelli,  Che  siate  («rie)  in  questo  luogo  ra- 
gunati ,  Zitti  di  grazia ,  non  fate  bordelli. 
Leopar.  Rim.  8.  lusiu  le  gattc  iu  slcuna  stagio- 
ne Fanno  un  bordel ,  eh'  e*  non  ci  si  può 
stare.  Per  cosi  dolce  interna  passione.  id.ii>.i6. 

%.  8.  Fare  bordello  del  proprio  corpo. 
Fame  copia,  Proslituirsi.  -  Guai  a  quelli 
che  danno  ad  opra  di  vituperio  le  membra 
loro,  le  quali  veramente  sono  membra  di 
Cristo  e  tempio  dello  Spirito  Santo,  cioè  che 
del  corpo  loro  fanno  bordello,  vu.  ss.Pad.s, 
otp.  135.  (Questo  passo  è  allegato  dal  Manuzzi 
in  FARE ,  verbo.  ) 

BORDELLOTTO.  Sust.  m.  mediocritivo 
di  Bordello.  La  plebe  chiama  Bordello  o 
BordelloHo  qualunque  cosa  che  sia  gravoe- 

Cia  e  fattiCCÌOna.  (Marrinì  Omìo  in  Baldot^  Chi  la 
aorte,  re,  p.  l33.} 

BORDO.  Sust.m.  T.  di  Marina.  Lato  della 
nave\  e,  prendendo  fa  parte  per  il  tutto,  si- 
gnifica Nave,  come  si  vede  pe*  scg.  paragrafi. 
(Bretone,  Bord  [Naviglio];  frane.  Bord.) 

%  i.  k  BORDO.  Locuz.  avvcrb.,  significan- 
te Sopra  a  la  nave.  -  L'augurio  migliore 
era  il  mio  mylord  Baltimore  padrone  della 
nave,...  e  la  compagnia  che  vi  trovammo 
a  bordo.  Aigar.  6 ,  30. 

%.  %  Andare  a  bordo,  andare  a  imbar- 
carsi. (Crus.  in  ANDARE,  ^^erbo,  senta  es.)  FraUC. 

Jller  à  bord. 

%.  5.  Vascello  d'  alto  bordo.  Si  dice  in 
oggi  de'  Bastimenti  da  guerra  a  più  ponti. 
(Dia.  Arad.  Tran^.)  «  Vascclli  d'alto  bordo  quan- 
do in  alto  mare  sono  in  calma.  Red.  Annoi. 
Ditir.  Galea,  galeone  d'alto  bordo  (derivano  fona) 
dal  galleggiare  e  stare  alto  sopra  l' aqua. 


fialvin.  Anoot.  Ftcr.  BooMr.p.4f^»«l-  I-  E  fioalmcn* 

te  egli  era  tanta  la  strage  che  si  facéa  delle 
navi  ancora  di  più  alto  bordo  allo  stretto 
passo  dì  questi  due  Dardanelli  della  lìngua, 
che  la  providenza  de' Compilatori  del  nooTo 
toscano  Vocabolario  ha  fatto  un  libero  pas- 
saporto a  tutti  i  buoni  scrittori ,  lasciando 
che  se  ne  servano  a  capriccio  eoli*  uso  me- 
desimo che  essi  ne  hanno  fatto  nella  Preft- 
zione  al  Vocabolario  stesso,  adoperando  9 
Fi  dove  Ci   rigorosamente    doveasi  po^ 

re.  Yor.  Cater.  106. 

%.  4.  Voltar  bordo.  Dare  al  bastimene 
una  direzione  diversa  da  quella  su  ari 
correva.  Frane.  Firer  de  bord,  (SmtM»,  ?«* 
Mar.)  -  r^e  profondità  tutto  a  un  tratto  df« 
minuirono  ;  si  voltò  bordo  per  andar  più  1 

largo.  Algar.  6, 35. 

BORDÓNE.  Sust.  m.  Nome  particolare  t 
proprio  di  quel  Bastone  che  portano  ipi- 
regrini.  (  Dal  lat.  Burdo  ,  onis ,  rhe  a  ofli 
vale  Muletto ,  poiché  quel  bastone  serve 
come  dì  cavalcatura  ;  0  si  vero  dal  tedei 
Bort,  corrispondente  al  lat.  FUlcrum,  S^ 

StentaCUlum.  V.  brullo  netta  Diiaritas.  33.*4if 

Uumtmri.)  Bretone,  J^ourdon;  provenI.^o^ 
do;  spagn.  Bordoni  porlogh.  i7orcfào;fnDC 
Bourdon. 

%,  4 .  Bordone.  T.  della  Mus.  Modulazio- 
ne continuata  di  più  voci  che  si  fa  eo'l 
porre  più  voci  sopra  la  stessa  corda.  (Crede 
il  Mcnagio  che  questa  voce  in  questo  stgnit 
sia  dedotta  dalle  canne  grosse  degli  orgaoi; 
in  fatti  Matteo  Parisìo  nelle  Ffte  degli  Jb- 
bali  dice:  u Pulsato  classico,  sonantibui 
calamis,  quos  burdones  appellamus.»  U 
quali  canne,  soggiunge  il  prefato  Menagi^ 
furono  così  dette  dalla  similitudine  che  han- 
no con  i  bordoni  de'  peregrini.  Notisi  per 
altro  che  Byrrdon,  voce  gallese,  importi 
Il  tono  basso  della  mfisica;  voce  composti 
di  Byrr  [corto,  breve] ,  e  di  Don  0  W 

[  tono].  F.  BratOOR  net  Bnllei.  ) 

%.  3.  Fare  0  Tenere  bordone.  Vale  E» 
guire  la  suddetta  modulazione.  O^i  s 
direbbe  Fare  il  con/rapunfo. -Boschertcdi 
Talia ,  Che  sbracatasi ,  tace  ogn*  altra  Bfo- 
sa.  Carpa  la  cornamusa,  E  fa*  bordone  alii 

zampogna  mia.  AUrgr.  a3i,cdis.  Cras.;i8a,ii>' 

Amsterd. 

$.  3.  Tener  bordone  ad  alclìio,  dicesi  fi* 
guratam.  dell'andare  a^versi^  Jndar  itec' 
cordo ,  $  fare  quel  che  vien  detto  0  fstto 
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da  un  altro.  -  Fu  Giuseppe  Avcrani  che 
pronuQxiò  che  questo  era  un  grande  stipcu- 
dio  pe'l  sig.  141011  da  luì  non  amalo:  e  tanto 
bastò ,  cbe  tutti  li  altri  tenessero  bordone 
il  loro  maestro  di  cappella,  e  a  questo  cor- 
done consonassero  T  altre  corde  temperate 

tir  unisono.  Li».  Dial.  p.  Sa;. 

BORDÓNI.  Sust.  m.  plur.  Cosi  diconsL  le 
Pnme,  ehe^  non  del  tutto  spuntate  fuori ^ 
9i  scorgono  dentro  alla  pelle  degli  uccelli. 
[Vuole  il  Menagio  ch*cziandio  nel  presente 
significato  la  voce  Boai>o:<(i  si  usi  per  simi- 
liludioe  con  le  canne  dell*  organo.  )  -  Quivi 
30  oidio  (aido)  trovai  di  gaszeroni  In  cima 
I  un  leccio  ;  e  perchè  posi  mente  Gii*  eran 
»tati  adocchiati  dalla  gente.  Li  ho  cavati,  e 
ìon  hanno  anco  i  bordoni.  MaUi.  Tm.6i. 

S.  1.  BoRBOi^i,  per  una  certa  simiglianza 

r  bordoni  degli  uccelli ,  si  chiamano  anche 

Peli  cke  spuntano  nella  faccia  speziai- 

nenie  degli  uotìiini^  e  quelli  eziandio  che 

fmòreggiano  V  altre  parti  del  corpo.  Onde 

$.  3.  Il  PIPPIONB  HA  0  AVRÀ  1  BORDONI.  Mo- 

lo  proverbiale.  -  F.  ìh  PiPPiOME^/M/.m.^i/s.  3. 
$.  3.  Mbttbrb  I  BORDONI,  per  Maccapric- 
riarsi;  che  anche  si  dice  aizzarsi  i  bor* 
ioni ,  cioè  i  peli.  -  Ti  fai  freddo ,  quando 
bianco  timor  fé' mettere  i  bordoni.  Salvia.  Pen. 
wi.  HI ,  p.  as.  (Test  lat.  «^Alges^  cum  excussit 
nembris  timor  albus  aristas.n) 

$.  4.  Ye^^IRB  I    BORDONI    PE*L  CORPO.  liOC' 

^ttpricciarsi  pe'l  freddo.  -  Quello  (aUto)  ti 
esti  intorno  intorno,  a  Gne  Che  i  peli 
i  atieo  fermi  e  senza  tremito.  Nò  pe*l  cor- 
io  ti  vengano  i  bordoni.  SaUìn.  F^ud.  p.  6o. 

BORDURA.  Sust.  f.  T.  blas.  Frane.  Bor- 
Evre;  lat.  Limbus,  Aiargo.  E  la  Bordura 
ina  Pezza  onorevole  del  primo  ordine,  che 
^ra  intorno  allo  scudo ,  di  cui  occupa  la 
està  parte.  Varie  sono  le  Bordure ,  cioè 
\bba$sate,  accantonate,  bisantatCfCaricate, 
Mietiate,  composte,  contra-composte,  con- 
ra^scaccate,  di  armellini,  di  vaj,  inchia- 
ale,  indentate,  inquartate,  nebulose,  scac- 
aiSf  scanalate,  spinate.  Quando  la  Bordura 

diminuita ,  dicesi  Filiera  o  Spinatura. 

Art.  Uaa.  46.  ) 

BORGAGGIO.  Sust.  m.  Tributo  così  cliia- 

latO.  -  F.  in  BORGESE ,  siut.  m. 

BORGÉSE  0  BORGHÉSE.  Susi.  m.  Lo 

tesso  cbe  Cittadino,  pigliandosi  ancora  tal- 

olta  pcr^6i7a/ore  di  borgo.  Lat.  Ficanus. 

Ci«ira.)  Il  postillatore  liorcntioo  della  Croni- 

Fot.  /. 


ca  dct  Villani  appone  a  questa  voce  la  seg. 
nota.  c<Borgesi  o  Borghesi  (BurgeoM)  si  chia- 
mavano anticamente  alcuni  facoltosi  abita- 
tori di  borghi  o  di  ville,  o  coloro  che,  abi- 
tando in  città,  avcano  però  delle  possessioni 
per  cui  pagavano  borgaggio  (burgngimm)  ;  e 
questi  borgesi  o  borghesi  erano  per  lo  più 
ricchi  e  potenti,  e  godeano  tutti  i  diritti  della 
cittadinanza.  F.Da-Frtsne.n  -  Bene  rimasero 
le  schiatte  de*  signori  e  de*  baroni  e  borgesi 
stratti  di  Longobardi  ed  in  Lombardia  e  in 

Puglia.  Vili.  G.  1.  a,  e.  i3, 1.  I,  r.  ii8,  cdw.  fior. 

BÒRGNOL A.  Aggiunto  di  sentenza;  e  vale 
Sentenza  bornia ,  cioè  data  alla  cieca  ed 
in  favore  di  chi  ha  il  torto.  (Voce  proba- 
bilmente cavata  dalla  francese  Borgne,  od 
anche  dall*  italiana  Bornio,  aggiùntovi  il  g 
per  raddolcire  la  pronunzia.  Il  Vocab.  ha 
Borniola,  che  è  tutt'  uno.  Si  noti  per  altro 
che  TAlberti  fa  piana  questa  voce,  ponendo 
racconto  su  la  penultima ,  laddove  lo  Spa- 
dafora  nella  sua  Prosodia  la  fa  sdrucciola, 
accentando  la  prima;  e  parimente  la  stampa 
onde  abbiam  cavato  il  seg.  es.,  ha  bórgno- 
la.  )  -  Egli  è  ben  vero  cbe  alcuni  stimarono 
eh*  ella  fosse  (scnteota)  bórgnola,  e  che  Tasce 
e  r  accetta  1*  avessero  aggiustata.  Paodat. 

Girai.  14. 

BORGO.  Sust.  m.  Fasto  villaggio  in  cui 
si  sogliono  tenere  mercati.  (Boro  in  gotico 
equivale  al  lat.  Castellum.  ) 

BORGOGNÒiNE.  Sust.  m.  (Uccello  silva- 
no ).  -  F.  CIUFFOLOTTO. 

BORGOGNOTTA.  Sust.'f.  Jnmtura  del 
capo  simile  alla  celata,  ma  con  la  visiera 
sagliente  alVinfuoì'i,  e  co'guanciali  mobili. 
(Il  nome  di  qucst*armatura  attesta  l'origine 
sua  dalla  Borgogna  e  dai  Borgognoni  che 
primi  la  recarono  in  Italia.  )  •  Si  rammenti 
V.  S.  illustriss.  di  quella  borgognotta  di  fer- 
ro che  portano  in  capo  i  soldati  a  cavallo. 

Rad.  in  Magai.  LcU.  I,  83,  edia.  fior.  1769. 

BORGOMASTRO.  Sust.  m.  Titolo  depri- 
mi Magistrati  di  alcune  città  del  Belgio, 
di  Germania,  della  Svizzera,  ce.  -  Le  for- 
tezze (  della  Gerraama)    Ic  guarda    il    paCSC,  C 

le  terre  hanno  i  lor  borgomastri  che  fanno 
loro  ragione.  Machìav.Op.  3,214. 

BÒRIA.  Sust.  f.  Fanità,  Fanagloria,  Su» 
perbia.  Albagia.  (In  irlandese  per  Borr 
s'iiitcudc  Grandezza,  Orgoglio.) 

%.  Boria,  per  Ornamento  superfluo  e  va* 
no.  -  Le  Ninfe...  Nò  vogliou  pompe,  ne 

iOO 


BOR  — BOR 


—  7«4  — 


BOR— BOR 


moderne  usanze.  Per  insegnare  a  noi  ch'ab- 
biam  le  borie  Di  quadri  e  letti  d*oro,  e  tante 
storie.  Maim.  8,  i3.  («Pcr  borie f  dice  Tanno- 
latore  Biscioni,  s^intendono  in  questo  luogo  i 
superflui  e  vani  ornamenti.  Disse  una  mona- 
ca al  piovano  (  pterano)  Arlotto  :  Noi  suore  non 
abbiamo  bisogno  di  tante  borie  di  fuori.  ») 
BORIARE ,  vcrb.  intrans,  assol. ,  o  BO- 
RIARSI, verb.  intrans,  pronomin.  Jver  bo* 
ria.  Levar siin superbia,  Smon,  Invanirsi, 
Gonfiarsi.  -  Quando  uno  si  rallegra  e  si  bo- 
ria più  deir  ordinario,  diciamo  Far  galloria  e 

Ringalluzzarsi.  SaWìn.  Auool.  fin.  Buooar.  p.  486 , 

col.  I.  Quando  lodar  mi  sento ,  Gongolo  dal 
contento.  Ma  dovrò  io  per  questo  Sciocca- 
mente invanirmi.  Boriarmi,  insuperbirmi? 

Rice.  A.  M.  Pn».  e  Rial.  aia. 

BORIOSETTO.  Aggett.  dimin.  di  Borio- 
so. Anal.  Boriosuzzo.  -  Quelle  canne. . .  che 
d'India  cbiamansi,  e  sono....  più  scherzo 
che  appoggio  delle  giovani  boriosctte  in 

campagna.  B«1Iìo.  Dìs.  ami.,  dìs.  io,  p.  a67,  tH*.  fior. 

Dante r..  boriosctto  volle  un  pò*  gloriflcar- 

8Ì.  Id.  in  Proi.  fiot.  par.  4 ,  ▼•  I ,  p-  1 15. 

BORIÓSO.  Aggett.  Che  ha  boria.  Super- 
lat.  BORIOSISSIMO.  -  I  Greci  vanissimi , 
cioè  i)oriosissimi ,  molto  vanagloriosi.  Crus. 

in  VANISSIMO ,  uh.  parcnltti. 

BORIOSUZZO.  Aggett.  dimin.  di  Borio- 
so. Anal.  Boriosetto.  -  Ma  perchè  sono  certe 
bestiuole  boriosuzze  ed  isventate,  è  fòrza 

che  a  nostro  dispetto ,  ec.  Car.  Commen. 

BORIUZZA.  3ust.  f.  dimin.  di  Boria. 
(  «  Questa  voce  si  trova  scritta  di  propria 
mano  del  Gellini  nel  margine  del  ms.  ori- 
ginale della  sua  Vita.»  Cosi  avverte  il  D.' 
Frane.  Tassi  nelF  Indice  delle  voci,  ec,  po- 
sto in  fine  air  edizione  da  lui  procurata 
del  Cellini,  Firenze  per  Gugl.  Piatti,  1829.) 

BORNI.  Sust.  m.  plur.  Pietre  sporgenti 
da  muri,  da  scogli,  e  simili,  come  dichia- 
rano i  commentatori  del  verso  14 ,  canto 
XXVI,  deir  Inferno  di  Dante,  il  quale,  secon- 
do la  .più  communc  lezione,  dice:  <*yoi  ci 
parlimmo,  e  su  per  le  scalèe  Che  n'avean 
fatte  i  borni  a  scender  pria ,  Bimontò  il 
duca  mio ,  eo»  Ma  quella  voce  òornt  è 
molto  sospetta,  giacché  il  testo  Bargigi  più 
acconciamente  d'assai  legge  :  ^Noi  ci  par- 
timmo ,  e  su  per  le  scalee  Che  il  bujor 
n'avéa  fatto  scender  pria,  Rimontò  il  mio 

maestro  ,  ec.  »   r.  /a  g.HdUiosa  Nota  (te/r  E'iitort  a 
questo  passo. 


BÒRNIO.  Aggett.  Cieco  da  un  occhio.  • 
E  del  suo  valore  ragionandosi  nella  Corte 
del  re  Filippo  il  bornio,...  fu  per  un  caval- 
lier  detto,  ec.  Bocc  g.  i,  a.  5,  v.  i,  p.  i8a.  (Questo 
re  Filippo,  il  secondo  di  tal  nome,  figliuolo 
e  successore  di  Luigi  VH  re  di  Francia,  era 
da*  suoi  sudditi  sopranomato  le  borgne,  che 
è  a  dire  cieco  da  un  occhio.)  Questi  ebbe 
per  moglie  la  contessa  di  Ciarle,  la  quale  b 
discesa  del  legna^io  di  Carlo  Magno,  im- 
perocché fu  nata  della  casa  di  Normaodit; 
della  qual  donna  ebbe  uno  figliuolo  ch*ebbe 
nome  Filippo  il  bornio,  il  quale  regnò  qiuh 
rantaquattro  anni.  Vìii.  G.  i.  4,c4,t.  i,[».i57, 

tèi»,  fior. 

%.  Figuratamente.  -  Sentenzia  bornia  fii 
assai  bistorta.  Pauf.  ap.  3,  v.  6.  (Cioè,  Mal  rith 
sci  quella  mia  risoluzione  cosi  presa  alla 
cieca.  Notisi  che  nel  testo  commentato  dal 
Salvini  manca  la  voce  bornia  dopo  Senten- 
zia; e  che,  in  vece  di  bistorta,  si  le^ 
distorta.  ) 

BÒRNIOLA.  Aggiunto  di  Sentenza. -f. 

BORGNOLA. 

BORRA.  Sust.  f.  Ammasso  di  pelo  (tal- 
cune  bestie,  come  buoi,  vacche,  eavalUf  chtt 
raschiato  dalle  lor  pelli  scorticate,  serve 
a  riempiere  i  basti,  e  simili.  Borra  di  un 
si  dice  Quella  che  rimane  fra' denti  dei  car- 
di nel  cardarla,  e  Quella  che  ceuiedapmni 
lani  nel  cimarli,  ma  che  più  propriameide 
dicesi  Cimatura.  (È  verisimile  che  Boni 
sia  tratta  dal  lat.  Burree ,  arum  [f.^mum 
i'ore  Ite/ Forrciiiui  ]  :  etimologia  non  disprezziU 
dairAcad.  di  Madrid.  Notisi  che  la  voce  i^ 
landese  Bourragh  a  noi  suona  Stoppa.) 
Bretone,  Bourell;  calai.,  spagn.,  portogh. 
Borra;  frane.  Bourre. 

%.  i.  Borra,  figuratam.,  vale  Bipienoo 
Superfluità  di  parole  nelle  scritture;  XoìlM 
la  metaf.  dal  non  servire  la  borra  ad  alM 
che  a  riempiere.  •  Questo  termine,  se  bcoe 
pare  riempitura  del  verso,  o,  come  diciamo, 
borra,  non  è  cosi.  Mìooc.  i«  Noc  nfaim.  t.  ì,f-ì^ 
col.  a.  M  Dategli  un  po'  di  moglie  » ,  serve 
per  enfasi  al  discorso ,  e  non  per  quanti- 
tà, potendosi  dire  Dategli  moglie,  che  tanto 
esprime  senza  la  voce  poco;  la  quale  però  od 
presente  luogo  non  è  ripienezza ,  o ,  eoae 
diciamo ,  borra ,  ma  é  cosi  detto  per  mo- 
strarne Tuso  che  appresso  di  noi  é  frcqnea- 

tissimo.  Id.  il).  ▼.  I  y  p.  34a,  col.  2. 

I      %.  %  Batterb  la  BORRA.  Figuratooi.t  ^ 
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Tremare  e  battere  i  denti  per  causa  del 
freddo,  (Dicesi  così,  per  la  similitudine  che 
ha  tal  battimento  di  denti  co*l  batter  che  si 
fa  della  borra.  Mùac.  i»  Nut.  Maim.  ▼.  2,  p.  184, 
••I.  I.  Ma  pareva  al  Lamberti  che  questa  lo- 
cuzione fosse  cavata  da  borra,  voce  usata 
io  vece  di  borea ,  vento  di  tramontana  e 
molto  freddo.)  Anche  si  dice  dal  popolo  in 
senso  analogo  Battca  la  Diana,  che  importa 
Tremare  tutto  stando  all'aria  a  cielo  sco- 
perto. 

BORRACCIA.  Sust  f.  (  dallo  spago.  Bor- 
raeha).  Fiasca  che  usano  i  viandanti.  -  Il 
vìd  prima  si  mesce,  e  poi  si  staccia  Fra  le 
labra  e  fra'  denti,  e  sa  di  manco,  Più  tosto 
che  di  botte  o  di  borraccia.  Aiiegr.  i3o,  edu. 

Gnu.;  107,  cab.  Amsletd.  Ood*  CgU   prCStO  Stum 

uoa  borraccia  Che  seco  aveva  piena  d*aqua- 

vita.  RiedaRl.  28 ,  9.  —  Id.  3o,  83. 

$.  Bbab  alla  BOaaACClA.  -  K  in  ABBORRAC* 
CI  ARSI ,  vtrb»  rijtess,,  dm  Bonaccia  in  signif,  di  Fiasca  di 


ec. 


BORRACCINA,  susU  f.,  e  BORRACCfNO, 
rasL  m.  Term.  botan.  vulg.  Musco  o  Muschio, 
l  Toscani  scrivono  anche  Mosco  e  Mustio, 
come  lor  viene.  (z>m/.  miUn,  Tbppa.)  Cosi  chia- 
maBsi  communemente  tutti  i  muschi.  Ser- 
f  ODO  per  difendere  e  mantenere  fresche  ed 
miide  le  radici  degli  alberi  nei  boschi  ;  al 
fusi  fine  sono  adoprati  anche  dai  giardinieri 
per  impedire  che  troppo  si  riscaldi  o  si  sec- 
dii  la  terra  dei  vasi  dove  sono  piantati  i 

▼ioli  {font  è  da  leggtre  i  figlioU  )  ed  Ì  margot- 
ti. Co' muschi  si  fanno  stramazzi  o  materas- 
ae,  ec.  {Tv^-  Ton.  ou.  ui.  iiouo.  3, 449>  ^»-  3-*)* 
Si  riveste  (rinneato)  di  foglie  e  di  borracci- 
na. Taig.  Tota.  Ott.  Lea.  Agric.  3,  129.  li  potatore 

Bon  solo  dee  toglier  con  nettezza  i  tralci 
Hiutili,  ma  dee  ancora  resecare  qualunque 
Bcceome  e  lordura  sì  del  fusto,  che  delia 
baaedel  medesimo:  la  borraccina,  la  buccia 
Morta,  ed  ogni  altro  ricovero  d*  insetti  e  di 
gelo  dovrebbe  estirparsi.  Rìdoir.  vìn.  los.  i3.  Se 
a* hanno  (ì  magliuoli)  a  condurre  di  lontano,  si 
■ai  tutta  la  diligenza  che  non  si  asciughino 
troppo,  bagnandoli  spesso  su  la  tagliatura, 
la  quale  si  terrà  involta  in  un  panno  o  nel 
borraccino.  Lasu.  Agrìc.  i ,  343. 

$.  1.  BoaaACciNA,  chiamasi  pur  vulgarmon- 
te  il  Polytricum  commune,  che  è  il  Poli- 
trito  aureo  o  Adianto  aureo  delle  offìcinc. 
Ptarenne.  I  Lapponi  dormono  nei  boschi  so- 
pri questo  musco ,  in  luogo  di  strapunto. 


Ha  sapore  astringente,  ed  aveva  credito  di 
espettorante.  (  Targ.  Toai.  Oit.  ut.  Uian.  3, 445.) 
%,  2.  Altra  Bore  ACCISA  ,  che  da*  Botanici 
è  detta  ffypnum  cupressi forme.  Troytisi  nei 
boschi  e  nei  luoghi  erbosi  umidi  ed  ombrosi. 

(  Targ.  Tota.  Ott.  Ut.  Lolao.  3,  4^-) 

%.  5.  Borracchia  ,  chiamata  da*  Botanici 
Lesckea  sericea^  o  ffypnum  sericeum.  An- 
nua. Commune  nei  boschi  erbosi  e  nel  basso 
dei  pedali  delle  querci  e  degli  olivi.  Quando 
è  secca,  prende  colore  giallo  e  lucido,  come 
se  fosse  di  seta,  e  le  punte  dei  rami  si  ar^ 

riccianO.  (Targ.  Tota.  Ou.  Ut.  liutan.  3,  44 >>  «^»-  3**) 

%.  4.  Borraccina  de*  muri.  Tortula  mura* 
lis.  Si  vede  communissima  su  i  muri  di  cam- 
pagna che  dividono  i  poderi ,  e  dove  l*  in- 
tonaco è  rozzo.  Cresce  a  gruppi,  e  produce 
molti  frutti;  cosicché  quando  le  setole  sono 
allungate  e  fresche,  vedute  al  sole,  i  muri 
pajono  coperti  di  fili  di  seta  rilucenti ,  di 
colore  fra  il  verdegiallo  ed  il  rosso.  (Targ. 

Tota.  Oli.  kt.  Lolan.  3,  t\^0,tAu.  3.«) 

BORRANA.  Sust.  f.  Term.  botan.  volgare 
e  officinale.  Borrago  officinalis  Lin.  Sinon. 
Borràgine.  Annua.  Cultivasi  negli  orti  con 
r  erbe  cibarie;  ma  se  ne  trova  anche  alla 
campagna,  ne*  luoghi  inculti,  e  fra  i  sassi. 
E  per  lo  più  di  fiore  celeste;  ma  tal  volta 
lo  ha  bianco,  e  tal  altra  porporino.  Questi 
fiori  un  tempo  erano  stimati  cordiali;  ora 
sono  impiegati  per  abbellire  le  insalate,  e 
si  mangiano  con  esse,  come  anche  le  foglie 
tenere:  ma  quando  sono  più  dure,  da  alcu-^ 
ni  sono  mangiate  fritte,  avendole  prima  co- 
perte di  pasta.  Questa  pianta  è  creduta  re- 
frigerante, ed  è  uso  di  mescolarla  nei  sughi 
e  decotti  di  cicérbita  e  radicchio  che  si 
prendono  come  per  usanza  nelle  così  dette 
purghe  di  primavera.  Margraff  ottenne  del 
nitro  da  questa  pianta.  (Targ.To8a.Oii.  lai.  houn. 

▼.  2tp.il  T,  nuin.  1 8o ,  edia.  3."  ) 

borrì  NA.  Sust.  f.  Quasi  lo  stesso  che 
Borro  o  Borrone ,  cioè  Luogo  basso  dooe 
l'aque  vanno  a  radunarsi.  (  Cosi  Fiumana 
è  quasi  lo  stesso  che  Fiume;  e  Fontana  si 
piglia  più  volte  per  lo  stesso  che  Fonte.  ) 

%.  L*AQUA  CORRE  ALLA  BORRANA.  I>OCUZ.  prO- 

vcrbialc,  corrispondente  a  queiraltra  notis- 
.  sima,  Vaqua  corre  alla  china.  Il  qual  con- 
cetto anche  si  esprime  co*l  dettato  Come  il 
ferro  a  calamita.  Che  viene  a  dire,  come 
si  legge  nel  Firenzuola  (Auim.  i5,eiiit.rior.  1763), 
Ognuno  obedisce  alla  naturale  iticlinaziO' 
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ne,  -  Ed  oltre  a  ciò  (uBeicoiore)  era  quella 
che  meglio  sapcTa  sonare  il  cembalo,  e  can- 
tare L'aqua  corre  alla  borrana,  e  menare 
la  ridda  ed  il  ballonchio.  Bocc.  g.  8,  n.  3,  v.  7 , 

p.  3l.  (  F.  nfl  i'ol.  Il  deite  Voc.  e  Min. ,  p.  4^>  ^*'''  *> 
rOMervatione  al  %.  1  di  BORRANA.) 

BORRÀRE.  Verb.  intrans.  Jgghiacciare, 
Tremare  per  cagione  di  freddo  o  d'altro; 
che  bassamente  si  dice  Batter  la  borra. 
(Voce  registrata  dairAIbcrti  con  questo  va- 
lore, ma  sfornita  d'escmpj.) -Ohimè!,  per- 
chè non  latra  Per  me ,  com*  io  per  lei  nel 
ealdo  borro?  Dam.  Rìm.  24.  (Intorno  a  questo 
passo  dice  il  Salvini  nelle  Pros,  tos.  i,  481: 
«Nel  Vocabolario  è  posto  questo  passo  a 
BORRO,  nome  sustantivo,  per  Luogo  sco- 
sceso, che  noi  dichiamo  [dirnmo]  ancora  Bur* 
rone  [Borrone]^  cc;  ed  è ,  secondo  me,  Borro, 
verbo,  aspro  veramente  e  bisbetico,  ec; 
e  vale  lo  borro ,  cioè  agghiaccio ,  e  come 
noi,  per  ispiegare  il  batter  de*  denti  che  si 
fa  nel  gran  freddo,  diciamo  bassamente  og- 
gi, tratta  la  metafora  dalla  lana.  Batter  la 
borra, »  ) 

BORRASGA.  Sust.  f.  Quasi  lo  stesso  che 

Procella,  -  r.  BORRASCA  nel/a  Lemgr.  ital. , 
edi*.  2.« 

BORRASCHELLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Bor- 
vasca.  -  Non  ci  si  sentono  se  non  certe 
borraschellc  che  quivi  nascono  e  quivi  si 
spengono,  durando  molto  poco  tempo.  Pro». 

0or.  ]iar.  4*  ▼•  3>  P*  iSa. 

BORRASGÓSO.  Aggett.  Procelloso,  Tem- 
pestoso,  «  Un  pelago  borrascoso  che  tutto 
assorbisce.  Meu.  0^.^,85.  Se  deli* isola  an- 
drai tu  nella  falda  Di  Vulcan  zoppicante , 
o  pure  a  Samo  Borrascosa,  ed  a  quelle  che 
nel  golfo  Tracio  fondate  son,  ec,  SaUia.  Nicand. 

Ter.  p.  7». 

BORRATELLO.  Sust.  m.  dimin.  di  Borra- 
io,  sinon.  di  Borro,  cioè  Torrente,  Sinon.  Bor- 
roncello.  - 1*  ho  presa  questa  zucca  e  questa 
zappa  Per  cercar  di  due  granchi  tenerelli , 
Tina,  quaggiù  per  questi  borratelii,  Dove 
chi  sa  pescar  molti  n*  acchiappa.  MaUi.  Tin. 
loo.  i4,p.  38.  Così  ciascuno  intende  a  note 
chiare  Che  in  fatti  egli  è  un  mendico  bor- 
ratcllo  Quel  che  da  lungi  fu  stimato  un 
mare.  Fagìuoi.  Rìm.  3, 342. 

BORRO.  Sust.  m.  Totrente,  Botro.  (Dal 
gr.  Bo^do?  [Bothros] ,  Fossa;  lot.  Fovea, 

ForagO,  (r.a«c/ii:B0RRAT0r.e//rtLe5*igr.  iUl.)-Io 

scendo  al  borro  a  empir  questo  barile.  Per 


fare  un  nipotino  nel  vinello.  Sinmboi.ac'Roat, 

p.  36  (e/f.  nel  Vocak  Catrr  ,  [>.  4^). 

BORRONCELLO.  Sust.  ro.  Altro  non  è  clic 
Piccolo  boiTO ,  cioè  quella  Strada  che  si 
fanno  l'aque  le  quali  scorrono  giù  pe" mon- 
ti. (  Bnc  jft  Noi.  M«1m.  v.  i ,  p.  5o.  ) 

BORRÓNE.  Sust.  m.  Borro,  Borrato,  Bo- 
tro, Luogo  scosceso,  profondo^  bujo,  dovt 
precipitano  e  si  raccolgono  le  aque, 

%.  La  pietra  i':  cascata  kel  borroive.  Modo 
proverbiale ,  corrispondente  al  latino  Jctum 
est,  cioè  Siamo  spediti.  Siamo  spacciati, 
Ogni  speranza  è  ita,  e  simili.  «Ma  or  non 
è  rimedio,  Che  la  pietra  è  cascata  nel  bor* 
rone.  Tot.  scct.  io,  297. 

BORSA.  Sust.  f.  Sacchetto  di  varie  fogge^ 
grandezze  e  materie,  ad  uso  per  lo  più  di 
rfporvi  denari  0  medaglie,  Gr.  Bv/biz;  lai 
Bursa;  galles.  Pwrs;  romane.  ^our«;bre- 
ton.  Bourse;  ingl.  Purs;  fiammin.  Pors; 
tedes.  Borse;  ba^.,  spagn.,  poriogh.  Bolsa; 
frane.  Bourse.  In  una  petizione  presentala 
Tan.  12^7  al  Sindaco  ferrarese  si  legge: 
u  Unam  zenturam  argento  cum  una  bursa 
selce,  in  qua  erant  duodecitn  imperiales 
et  decem  solidos  ferrarienses ,  qui  enuU 
in  uno  sacchetto.  ^9 

^.  I.  Borsa  di  pelo,  che  anco  si  diecGcAa- 
DAPiEDi ,  è  Una  borsa  o  cassetta  di  pelU 
0  d'altra  materia,  guernita  internamente 
di  lungo  pelo ,  a  uso  di  metterìH  dentro  t 
piedi  per  conservarli  caldi.  Frane.  CAmcf* 

liere.  (C»ren.  Proum.) 

%.  2.  Fare  borsa.  Baccogliere  denari^ 
far  qualcìie  cosa.  «  Venne  in  pensiero  al 
Corsi  ed  al  GianGgliazzi  di  liberare  i  prìgio* 
ni  che  erano  per  debito  in  quella  carcere; 
e  chiamato  il  Potestà,  e  chiestogliene  buooa 
licenza,  e  fatto  tra  essi  borsa,  pagarono! 
debiti  de*  prigioni,  ec.  Dat.  Gìui.  Dùf.  90. 

§.  5.  ProvfiliH».  -  F.  in  BECCO,«iMiM«/^i7$.9. 
§.  4.  Allro  pfOTeibio.  -  F.  in  CERVELLO,  *«^- 
m.,  il  %,  a3. 

%,  5.  Borsa.  T.  botan.  Borsa  0  SAaa 
{rolva)  si  dice  quel  Calice  proprio  dei  fuo* 
ghi ,  che  a  guisa  di  borsa  o  sacco  li  veste 
prima  del  loro  sviluppo ,  e  che  si  rompe  e 
rimane  lacero  dopo  che  si  sono  alzati  nel 
loro  quasi  momentaneo  accrescimento. eom^ 
si  vede  nelFòvolo ,  ec,  (Targ.  Tu».  Oiu  u  1*1» 
1, 182.) 

%.  6.  Borsa  pastore.  Nome  volgare  del 
Thlaspi  Bursa  pc^toris,  detto  anche  t«I- 
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gannente  Sacco  montagnolo.  Annua.  Nasce 
da  per  tutto.  Era  creduta  buona  per  le  emor- 
ragie. Si  falchi  con  le  altre  erbe  per  pastu- 
rare le  besjlie.  (Xarg.  Tost.  Ott.  lu.  LoUd.  3,  7, 
fdis.3.«) 

%.  7.  Borse  piane.  T.  Botan.  vulg.  -  r.  ìh 

ERBA  il  S*  Emj^  bors.uoli. 

BORSACCfriNI  DEL  LINO.  Terra,  botan. 

TUlg.  -  y.  CAMELINA. 

BORSA JÒLA  (  ERBA).  -  F.  in  erba. 

BORSAIUÒLO.  Susi.  m.  Ladroncello  che 
si  eaccia  nelle  calche  per  rubare  a  man  sal- 
va, Sìnon.  Tagliaborse.  Lat.  Crumeniseca, 

y  Mione.  in  Noi.  Maini,  v.  l  ,  p.  S6y  col.  l  in  principio,) 

BORSETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Borsa, 
%,  In  terni,  botan.,  la  Borsetta  o  A:<itéra 
o  Tasca  (lat.  Jnihera)  è  quel  Corpo  per 
io  più  globoso  0  bislungo  che  contiene  pol- 
vere o  farina  o  pulviscolo  o  pòlline  (  lat. 
Pollen)  c/ie  si  versa  o  si  sparge  dalla  bor- 
setta quando  si  apre,  (Targ.  Tois.Oit.  Ui.  uun. 

«  »  >99-  ) 
BORSETTO.  Sust.  m.-Lo  stesso  che  ^or- 

sello.  Borsa, 

%  Avere  i  borsetti.  Essere  V economo,  il 
fnassajo;  Essere  il  cassiere;  Tènere  la  cas- 
sa <f  una  famiglia,  d*  una  società y  d'una 
casa,  •  La  sorella  che  appetisse  di  ascon- 
dere la  cosa  a  sé  data,  tiene  il  luogo  di  Giuda 
traditore  ;  il  quale  furo  e  la  trono  aveva  i 
borsetti ,  e  quelle  cose  che  gli  erano  com- 
messe dal  Signore,  asportava  ed  ascondeva; 
il  quale  arse*  di  tanta  cupiditade  di  avari- 
zia 9  che  e*  vendette  e  tradì  il  suo  Signore. 
iWg.  SaorAgotu  ms.  Aid.  p.  33.  (  Dixit  aulcm  hoc 
{Jadas),  non  quia  de  egenis  pertinebat  ad 
sutn,  sed  quia  furerai ,  et  loculos  habens, 
eu  quas  mittebantur,  portabat,  Joan,\ii,6.) 

BORSfCCHIO.  Sust.  m.  Borsiglio,  Bor- 
sellino, «  Catullo,  volendo  dire  il  borsicchio 
▼òtOy  disse:  **Plenus  sacculus  est  aranea- 

niin.M  Minuc.  in  Noi.  Malm.  ▼.  a,  p.  420,  col.  i. 

BORZACCHIiNETTO.  Sust.  m.  dimin.  di 
BoTzacchino,  «  Imaginatevi  cosi  grossamen- 
te che . . .  sia ...  la  mela  e  la  pesca  un  bor- 

nCChinettO  attillato.  Car.  Commcn.  77. 

BOSGÀGGIO.  Sust.  m.  Boscaglia,  Pro- 
TCDZ.  Boscatge;  spagn.  Boscage;  frane.  Bo- 
eage.  •  Avviene  poi  che  (  miì  aireiii  )  in  lor 
vecchiezza  hanno  molti  maschi,  e,  per  non 
•pegnere  la  loro  generazione ,  sospingono 
roova  dal  lato  manco^  e  nascono  le  augello 


femine  ;  le  quali ,  quando  hanno  messe  le 
penne,  portanle  in  uno  boscaggio,  e  pelan- 
te co'l  becco  più  volte,  perchè  non  se  ne  va- 
dano. Barlicr.  Reggioi.  3o5. 

BOSCAGLIA.  Sust.  f.  Luogo  boscoso,Selva, 
%,  Figuratam.,  per  Legna,  (Cosi,  per  es., 
il  Chiabrera  disse:  adunque  il  mio  danzare 
È  starsi  al  focolare  Carco  disecco  bosco.  Ed 
il  Petrarca  dettò  secca  selva,  intendendo 
cassa  di  legno,  cioè  feretro,  cataletto,  cassa 
da  morti.  Metonimia  usata  pur  da'  Latini, 
appo  i  quali,  in  vece  di  Jrbores  e  Ligna,  si 
legge  spesse  volte  Silva,)  -  Sian  di  secche 
boscaglie  anco  raccolte  Abondanti  cataste, 
e  si  cosparga.  Finché  regna  la  notte  e  l'alba 
arriva ,  Tutto  di  fuochi  il  campo ,  e  il  ciel 

di  luce.  Moul.  IMzA.  1. 8 ,  V.  609. 

BOSCARÉCCIO.  Aggett.  -  v.  boscherec- 
cio. 

BOSCHERÉCCIO,  ed  anche  BOSCARÉC- 
CIO. Aggett.  Di  bosco  o  Da  bosco.  (  Per  li 
es.  di  ^o^cAere^c^o  si  vegga  ne'Vocabolarj.)- 
Qual  boscareccia  Dea,  0  qual  leggiadra  Nin- 
fa Fu  di  te  madre  graziosa  e  bella?  Segni, 
Edip.  loi.  Su  boscareccia  sampogna  alternar 
le  lodi  0  di  Fillide  o  di  Amarilli.  Meu.  Op. 

3 ,  25.  —  Bfmi).  A»ol.  I.  3,  p.  1 15. 

BOSCHERlCCIO.  Aggiunto  di  terreno , 
significa  Che  ha  o  avéa  bosco,  -  Si  facia 
questo  lavoro  in  prato  rotto  di  nuovo,  o 
terreno  boschericcio  disfatto  di  fresco.  Soder. 

Ort.  e  Giani.  173. 

BOSCIIETTIÉRE.  Sust.  rarQuell'CTcceN 
latore  cìie  uccella  al  boschetto.  *  Ora  tor- 
niamo al  nostro  ragionare, . . .  cioè  alle  Pro- 
vincie toscane ,  le  quali  s*  ammutolirono , 
poiché  restarono  in  gabbia ,  nel  modo  che 
d'alcuni  tordi  interviene,  i  quali  per  lo  bo- 
schetto svolazzando  cantano  le  più  dolci 
canzoni  delle  selve,  ma,  rimasti  alla  pania, 
ingruUiscono  senza  volere  aprir  bocca  né 
meno  co  '1  buon  trattamento  de*  fichi  secchi 
che  loro  facia  il  boschettier  fischiatore.  Vocab. 

Caler.  190. 

BOSCHETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Bosco. 

%,  i.  Per  lo  Uccellare  dove  si  pigliano  i 
tordi  alla  pania,  «  Non  è ,  come  qualcun 
pensa,  una  baja  L'andar  in  villa  sol  con  li 
scolari  Per  tanti  passatempi  Che  permettono 
i  tempi  ;  Ma  queir  è  un  de*  più  rari  Al  bo- 
schetto ,  alla  frasca ,  alla  ragnaja ,  Star  in 
mezzo  di  tutti  Que'  graziosi  putti.  Aiirsr.  28, 

cdix.  Citts.;  aS,  edit.  Anulrrd. 
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$.  2.  COLTIVARE  A  BOSCHETTO.  -  Airalbepo 
nano  si  può  ridurre  la  cultiyazione  degli 
agrumi  che  diccsi  a  boschetto.  Il  boschetto 
non  si  suol  praticare  che  per  i  cedrati.  Le 
piante  che  lo  formano  non  sogliono  tenersi 
alte  più  di  due  braccia ,  i  loro  rami  si  pie- 
gano orizontalmente,  acciò  si  distendano  in 
forma  di  siepe  ma  rada,  perchè  il  sole  possa 
dominarla  per  tutto.  Targ.  Ton.  Ou.  Lcx.  Agnc. 
3,  ii8. 

BOSCHIÉRE.  Sust.  m.  Boscaiuolo.  Frane. 
Bùcheron.  -  Confesserei  di  farmi  simiglian- 
te  allo  sciocco  boschiere ,  il  quale  con  una 
accetta  prendesse  ad  atterrare  tutti  li  alberi 
di  una  grandissima  selva.  Chìabr.  Aie.  prò*.  ìoed. 
6.  Tal  se  a  far  nave  che  V  Egeo  spumoso 
Deggia  sprezzar  nelle  tempeste  oscure,  Van- 
no boschier*su  TApennin  selvoso  Intenti  ad 
atterrar  piante  più  dure,  ec.  id.  Amed.  386. 

BOSCHIVA.  Sust.  f.  Term.  contadinesco. 
Sterpi.  -  Ciò  fatto  si  sparge  per  la  fossa 

(  dove  son  pianlali  i  magliuoli  )  il  gO VCmO  (  cioè,  il  le- 
tame) ,  e  sopra  vi  si  tira  un  altro  suolo  di 
terra,  e  sopr*  a  questo  si  pone  la  boschiva, 

cioè  sterpi.  Targ.  Tosa.  G.  Viag.  io,  363. 

BOSCHIVO.  Aggett.  Boscoso.  -  E  di  là 
passati  nella  Lusazia,  paese  assai  boschivo,... 
ci  rendemmo  a  Dresda.  Aigar.  6,  i38. 

BOSCO.  Sust.  m.  Un  gran  numero  (tal- 
beri  che  cuoprono  un  eerto  spazio  di  ter* 
reno;  ed  anche  il  Luogo  dove  essi  alberi 
sono  piantati  e  crescono.  (Dal  provcnz. 
Bosc;  got.  Busch  o  Boste;  base.  Bosqa; 
fiammin.  Bosch;  frane,  ant.  ^SoscAe ,*  spagn. 
e  portogh.i&o^gMe;  tutte  voci,  per  quanto  pa- 
re, derivate  dal  celtico  Bos^  che  a  noi  suona 
Mbero.  Fin  dal  062,  086, 1000,  si  usava- 
no in  Italia  le  voci  Bosco,  Boscalia,  BoscO" 

ria.  V.  Memor.  e  Docum.  ìslor.  Due.  Lucca,  t.  ^,par.  3.», 
ntl  Vocabotarielto  infne  dei  tomo,  ) 

§.   i.  Bosco  DA  TAGLIO.  BOSCO  CCdUO.^L^ 

prode  de*  campi ,  le  ripe  di  fossati ,  ed  i 
vuoti  de*  boschi  da  taglio.  Targ.  Tou.  G.  Vìag. 
4,33i.  Altri  boschi  meno  alti,  che  chiamia- 
mo da  taglio,  e  li  antichi  distinguevano  co*l 
nome  di  Sylva  ccedua^  si  tagliano  in  oggi 
troppo  spesso  con  pregiudizio  delle  ceppaje. 
id.  il).  4, 349.— id.  ih.  9, 139.  Boschi  cedui  o  da 
taglio,  dove  si  rilevano  querci,  càrpini,  fràs- 
sini ,  Cerri,  e  simili ,  che  ogni  tanti  anni  si 
atterrano  per  uso  di  legnc  da  fuoco  o  per 

carbone.  Targ.  Tota.  Olt.  Lea.  Agric.  4 ,  5j. 

%.  2.  Bosco,  appresso  li  Agricultori  toscani 


si  prende  talvolta  per  Io  stesso  che  Cam" 
picciOy  il  eui  signìf.  si  ritrae  dal  seg.  cs.  - 
I  campi  non  più  seminati,  rotti  di  nuovo, 
ed  i  lembi,  che  si  chiamano  \  boschi  o  cam- 
pieci ,  disfatti  con  Y  abbruciarli  e  sradirli 
le  rendon  migliori  (le  fave) ,  e  tutte  le  terre 
bonificano  ed  ingrassano.  Sode?.  Ori.  e  Giani.  io3. 
$.  5.  Bosco,  parlandosi  di  bachi  da  scU, 
significa  quelle  Capannucee  di  frasca  dove 
i  bachi  fanno  il  òozjzoto.  -  Quando  (ìiaciu) 
hanno  dormito  ndla  grossa,  (bisogna)  essere 
svegliato  la  notte  e  diligente  in  dar  loro  la 
foglia,  che  non  patiscano,  e  mutarli  con  di- 
ligenza. Ed  il  bosco  sia  di  scope  fini  (fiae), 
secche,  o  di  ginestre  simili,  in  luogo  caldo  e 

asciutto.  Magaa.  CulUv.  to».  3o. 

$.  4.  Andare  al  bosco,  parlandosi  de* ba- 
chi da  seta,  significa  lo  Jndare  i  bachi  alle 
capannucee  di  frasca  (diiamate  bosco)  per 
intraprendere  il  lavoro  del  bozzolo.  •  E 
perchè  per  tutto  maggio  sogliono  i  filogelli 
essere  iti  al  bosco,  e  fatto  li  loro  bonoii, 
sùbito  sfogliati  i  morì  gelsi  si  potano,  ec 

Magaa.  Cui  ti  v.  toa.  35. 

%.  5.  Atterrare  il  bosco.  •  Nei  predetti 
boschi  li  alberi  si  tagUano  recidendoli  so- 
praterra  regolarmente  ogni  nove  o  dieci 
anni;  lo  che  dicesi  atterrare  il  bosco.  T»|. 

Tota.  Olt.  Lea.  A  glie.  ^,'Jl,  (T.  anche  nel  %  1  tuli  es) 

%.  6.  Cavare  la  lepre  del  bosco. -r.» 

LEPRE, /»«/.,  i/$.  3. 

§.  7.  Tenere  un  bosco  a  ceppaje.  -  F.ia 

CEPPA JA ,  sHsi.f.,  il  S. 

§.  8.  Bosco,  figuratam.,  per  Legne. (Coà 
parimente  appo  i  Latini  si  trova  usata  la 
voce  Silva;  e  i  Francesi  per  Bois  ioteadono 
e  Legne  e  Bosco  altresì,  f.  anche  in  hOSCAGUk 
ii%.)  «  D*  aprii  m*  infioro  ;  e  se  il  Centauro 
appare  NelFaspro  eiel,  dono  alle  fiamme  il 

bosco.    Cbiabr.  Vrudcm.  XXXlll.  AdunqUC   Ìl   IDÌO 

danzare  È  starsi  al  focolare  Carco  di  secco 
bosco ,  £  schermirsi  dal  fosco  E  gelido  fé- 
brajo.  id.  ib.  xLiv. 

§.  9.  Uomo  da  bosco  e  da  campag^ia.  Fi- 
guratam. ,  vale  lo  stesso  che  Uomo  da  bo- 
sco e  da  riviera ,  detto  pur  figurataro. ,  e 
registr.  dalla  Crus. ,  cioè  Jtto  a  qualunque 
cosa.  Che  in  qualsivoglia  stato  di  cose  m 
render  buon  conto  di  sé.  Anal.  Ba  cimiere 
a  ogni  elmetto;  Sa  unguento  per  opd 
piaga;  Ha  sacco  da  ogni  frumento;  È s 

tutta  botta,  {Mont.  Fior.  p.  309,  mam.  a8.)  -  U 

re  Marsilio  si  fé* meraviglia  ;  Disse:  Quest*^ 
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da  bosco  e  da  campagna;  Non  ho  nessun 
qui  tra  la  mia  famiglia  Ch'avessi  (a^esw)  tanto 
ardir,  né  in  tutta  Spagna,  Quanto  ha  costui, 
e  mostra  esser  uom  forte.  Poic  Luig.  Morg. 

t3,  35. 

BOSCO.  Sust.  m.  (Uccello  aquatico)  -  r. 

MORIGLIONE,  Mceello  aquatico, 

BOSCO.  Sust.  m.  Nome  proprio. 

%  Trovala  ,  Bosco.  Maniera  di  dire,  il 
cui  signif.  è.  Come  si  fa  qui  a  risponderei; 
Il  punto  sta  a  ricordarsene  ;  Memoria , 
ajutami;  Ingegno,  ajutami  a  ricordarme- 
ne, e  simili.  Anche  si  dice  Trovalo,  Grillo, 
0  pure  Indovinala,  Grillo,  {r.  mi  voi.  //  deiu 

Voc  e  Man.,  p.  47,  eoi.  i,  il  %.  IX  di  BOSCO.  )  -  Fav. 

Colui  che  portò  quel  baule,  com'  era  vesti- 
to? Avéa  Uvréa  gallonata  d'oro  o  d'argento? 
€ua.  Aveva  (trovala,  Bosco),  aveva  una  ca- 
sacca scura.  Fagiael.  Conwd.  3,  108.  — Id.  ib.  4, 227. 

BOSSO.  Sust.  m.  Arbuscello  di  perpetua 
verdura,  che  serve  particolarmefite  ai  disc- 
gni  e  scompartimenti  de'  giardini.  Il  suo 
Ugno  è  gialliccio  e  durissimo.  Più  commu- 
nemcnte  si  dice  in  oggi  Bòssolo;  ed  anche 
Busso,  voce  più  etimologica,  è  di  lingua. 

{Diml.  milam,ìi»t^\,) 

%.  Bosso,  fìguratam.  e  poeticam.,  per  Flati- 
Io.  Lat.  Buxus.^Le  incerate  canne  de* pa- 
stori porgono  per  le  Oorite  valli  forse  più 
piacevoli  suoni,  che  li  tersi  e  pregiati  bossi 
de*  musici  per  le  pompose  camere  non  fan- 
no. Sanoas.  Arcad.  proem. 

BdSSOLA,  0,  come  registra  la  Cru«.,  BÙS- 
SOLA. Sust.  f.  strumento  con  setole  a  uso 
di  polire  i  cavalli.  Sinon.  Brusca.  Frane. 
Brosse;  dial.  milan.  Brusita.  -  Cotesta  pa- 
niera è  piena  di  striglie  e  bossolo  da  cavalli. 

Rdlli  J.  A.  Comed.  4>  i6. 

BOSSOLETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Bos- 
Bolo  nel  signif.  di  Masetto. 

J.  Per  Masetto  a  uso  de'  bagatellieri. 

{F,  anche  il  %,  I  di  ACETABOLO  nel/e  Voc.  e  Man.  )  « 
Questa  voce  (Giocolare  o  GiulUre,  sust.)  USa  TaU- 

tico  vulgarizzatore  di  Seneca,. ..  ove  si  parla 
degli  acetaboli  o  bossoletti  che  maneggiano 

questi  giOCOlatOri.  Salrìn.  Annoi.  Pier.  Baonar.  p.  4 15, 
coLs. 

BÒSSOLO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Bosso, 
die  è  il  Buxus  semper  virens  L.  Anche  si 
pronunzia  e  si  scrive  più  etimologicamente 

Bussolo,   V.  questa  voce  nel  luogo  suo  dcltalfnbelo. 

%  Per  quel  /^a«o( per  lo  più  di  bossolo) 
in  cui  si  mettono  i  dadi  in  varj  giuochi,  - 


Or  Tagitar  de*  dadi  Entro  ai  sonanti  bossoli 

comincia.  Parìn.  Mesaog.  in  Parìn.  Op.  1,  l56. 

BOTA.  Sust.  fem.  di  Boto,  preso  figura- 
tam.  nel  signif.  di  Semplice,  Sciatto,  Soro, 
Sciocco,  ce.  (r.  <iifrA«  botacchiola.  )  -  Io 
ho  visto  per  pratica  che  le  cameriere  o  si 
vogliono  tanto  bote  da  non  distinguere  il 
pan  da'  sassi,  o  leste  quanto  bisogna  per  pò 
terc  in  certi  casi  far  apparire  le  luciole 
per  lanterne ,  e  la  treggéa  per  gragnuola. 

Nelli  J.  A.  Comed.  i ,  5i.  —  Id.  a,  i8a.  VoÌ  farete 

sapere  alla  sposa  che  desiderate  ch'ella  im- 
pari il  ballo,  perché  acquisti  disinvoltura , 
e  perchè  si  possa  fare  onore  nelle  conver- 
sazioni ,  e  non  apparire  una  bota  come  tan- 
te altre,  id.  ib.  3, 359. 

BOTACCHIÒLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Bota 
in  signif.  di  Semplice,  Sciocca,  ec.  ;  ondo 
vale  Sempliciotta,  Sciocchina,  Scioccìterel^ 
la  ,  e  simili.  (  Dial.  milan.  dolina.  )  -  In 
somma  l'amore  è  un  gran  diavolo.  Che  non 
fa  egli  quando  entra  nel  cuore  d' una  gio- 
vinetta? Per  botacchiola  eh'  ella  sia,  la  fa 
scaltra,  ardita,  disinvolta  in  un  sùbito,  ec. 

Mellt  J.  A.  Cotncd.  i ,  33. 

BOTANICO.  Aggett.  Appartenente  alla 
botanica.  (Dal  gr.  Boravvi  [Botane],  Erba,)^ 
Aleppo  e  Cipro,  Candia,  Rodi  e  Damasco  in 
umil  pompa  II  mandare  (Unnanooio)  alla  Di- 
va; ed  ella,  esperta  De' botanici  arcani,  im- 
mantinentiDi  variate  polveri  ne  sparse  L'ima 
radice  che  le  bcbbe,  e  a  lui  Di  ben  cento  co- 
lor tinse  le  chiome.  Mont.Fèron«  e.  1,  p.  I02,]in.nlt. 

BOTANICO.  Sust.  m.  Chi  professa  la  bo- 
tanica.  Sinon.  Botanista.  -  Melarancia,  dal 
color  rancio,  detta  da*  botanici  Malum  au- 

rantium.  Salvia.  Annoi.  Pier.  Baonar.  p.  Sig,  col.  a, 
S.  penult. 

BOTANISTA.  Sust.  m.  Botanico,  cioè  Chi 
professa  la  botanica.  -  Simili  in  certo  mo- 
do a  quei  botanisti,  che,  svelti  di  terra  de- 
gli arbuscclli  e  ripiantatili  capovolti,  forza- 
rono i  rami  di  quelli  a  metter  barbe  e  ra- 
dici, e  le  radici  a  vestirsi  di  foglie.  Aigar. 
4,  169. 

BOTARE.  Verb.  att.  Voce  de*  dial.  tose., 
significante  Io  stesso  che  rotare,  cioè  06lt- 
gare  per  voto,  Promettere  a  Dio  con  voto, 

%.  Botarsi.  Riflcss.  att.  mòrsi,  cioè  Obli" 
garsi  per  voto,  Promettere  con  voto.^Bo- 
tossi  a  Dio  di  mai  non  gitture  lagrime,  se 
non  per  memoria  de' suoi  peccati,  e  per  la 
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grazia  di  Dio,  o  per  la  passione  del  Signore. 

Lrgg.  B.  Uroil.  36. 

BOTÉGA.  Sast.  f.  Luogo  dove  i  mercanti 
vendono  le  loro  merci ,  o  dove  li  artigiani 
lavorano  ed  anche  vendono  le  loro  mani' 
fatture.  (Vcggasi  la  ragione  di  scrivere  qiic- 
sta  voce  per  t  scempio,  non  già  con  due  tty 
come  insegnano  i  Vocabolo rj,  nel  vol.Ildelle 
roc.  e  Man.y  p.  48,  col.  2,  §.  1  di  BOT- 
X£GA ,  cosi  scritto ,  -  o  pure  nella  ediz.  2.* 
della  Lessigì'.  Hai.  sotto  a  BOTEGA.)  Got. 
Bod ,  corrispondente  al  lat.  Officina. 

%.  i.  BoTEGA  ,  diceano  li  antichi  ezian- 
dio nel  signif.  di  Magazino,  Luogo  di  de- 
posito, come  par  che  risulti  dal  scg.  es.  « 
Ed  ancora  (sidìcno)  a*  dicti(aeui)  cappellani 
ed  a  ciascuno  di  loro,  per  vino,  vestimcnte, 
pigioni  di  botcghe,  fave,  olio , ec, ciasche- 
duno anno,  lib.  xxx.  Sui.  s.  Jae.  p.  i8,  $.  39. 

%.  %  BoTBGA,  figuratam.,  per  MercimO' 
niOj  Tra  fico  illecito.»  ilo  a  destra  una  beltà 
giunta  a  compieta ,  Che  le  palme  d*amor  né 
oblia,  né  spera;  Perchè  dei  vezzi  a  questa 
laida  strega  Chiusero  alfin  tre  giubilèi  bo- 
tcga.  Eie.  Sai.  4 ,  si.  8 ,  p.  55. 

%.  5.  BoTEGA   A  VEMTO  0  POSTICCIA.  BanCOy 

o  Carretta,  o  Casotto,  o  simile,  che  certi 
minuti  mercanti  e  ìnerciajuoli  pongono  su 
per  le  piazze  o  in  altri  luoghi  publici,  e 
dove  e'  fanno  ho  tega.  -  Un  pizzicàgnolo , 
non  mica  de*  principali,...  ma  di  coloro  che 
hanno  le  boteghe  a  vento ,  e  che  di  simi  • 
glianti  camangiari ,  per  non  poter  fare  un 
buon  corpo  di  botega ,  i  meno  mercantili , 
cioè  i  più  putridi,  vendono  alla  plebe.  Da 
queste  e  altre  boteghe  posticce  i  ladri  no- 
vizj  s*  accordano  a  rubare  cose  picciolo,  fa- 
cendosi cosi  strada  e  scuola  alle  maggiori. 

PapÌD.  Burch.  108. 

%.  4.  Acconciare  a  botega  alcuno.  Metterlo 
a  botega,  Fargli  apprendere  un  mestiere  in 
qualche  botega.  «  Fateli  imparare  a  leggere; 
e  se  ninno  fosse  che  volesse  stare  a  cuci- 
re, o  a  barbieri,  o  a  calzolajo,  o  farscttaj,  o 
fabri,  o  ad  ogni  arte  a  che  fossino  (foucro) 
disposti,  trovcrctcle  loro ,  ed  acconciateli  a 

botega.  Esup.  Cod.  Mocen.  fiiv.  53,  p.  121. 

§.  B.  Aprir  botega;  Intraprendere  qualche 
specie  di  commercio,  qualche  arte,  qual* 
che  mestiere,  con  botega  aperta.  »  Xra  lo 
spedai  non  vuole  e  Y  osteria  Ch'  uomo  o  don- 
na nessuna  apra  botega.  Buunar.  Fier.  g.  i,a.  i, 

*.  3,  p.  7,  col.  2. 


%.  6.  Avere  il  capo  a  botbga.  Figoralam. 
e  proverbialm.,  vale  attendere  con  applica^ 
zione  e  raccoglimento  a  che  che  sia.  Locuz. 
dello  stile  umile,  famigliare. -Bisogoadun- 
que  avere  il  capo  a  botega  e  badare  al  giuo- 
co, perchè  questa  è  filosofia  di  tre  cotte. 

Dal.  in  Proa.  fior.  par.  3 ,  t.  l ,  p.  l55. 

%.  7.  Fare  botega  o  la  botega.  Esercitan 
qualche  commercio  o  arte  o  mestiere  in  bo- 
tega ;  che  anche  si  dice  .Sfare  a  botega.  - 
In  quel  medesimo  luogo  dove  facéa  la  bo- 
tega ,  era  T  abitazione  mia  ordinaria.  \tm. 

Frane.  Viag.  Aleni,  ^l. 

%.  8.  Fare  botega  sopra  che  che  sia.  Fi- 
guratam., per  Trarre  utilità  o  guadagni 
da  che  che  sia,  accoppiatavi  Videa  d^um 
colai  bassezza,  -  Facendo  egli  (z«ui),  co- 
me si  dice,  botega  sopra  questa  pittura (ii 
fàmou  Eieoa),  i  Gtocì  dique*  tempi  la  chiao»- 
rono  Elena  meretrice.  Dai.  VìuPUtant. 39. Ven- 
gasi dunque  se  li  scritti  del  Giovio  sono  sto- 
rie ,  o  poesie ,  0  piuttosto  adulazioni ,  cbe 
nel  vero ,  per  dirlo  apertamente ,  ne  facia 

botega.  Vaich.  Err.  Giov.  5%.  —  Id.  Slor.  i ,  117. 

§.  9.  Mettersi  a  eotega  per  far  cai  cib 

su.  Dicesi  in  modo  famigliare  per  Jppli' 
carsi  0  accingersi  a  far  che  che  sia.  Bone 
mestiere.  (TonmM.  Noot.  Propoa.)«M*ero  messo 
anch*io  a  botega  per  dir  quattro  spropositi 

in  geografia.    Paodat.  in  Magai-  Leu*  làiuigl.  2,  I7> 
$.   io.  Noir  I9TARE  CO*L  CAPO  A  BOTEGA.  FÌ- 

guratam. ,  per  Non  essere  in  cervello,  o, 
come  anco  si  dice,  Jver  dato  Hcervellos 
rimpedulare.  -  Sono  molti  giorni  eh*  io  ooa 
istò  con  il  capo  a  botega  :  imperò  non  vi 
meravigliate  se  non  rispondo  alle  vostre 

burle.  Car.  Leu.  ioed.  1 ,  76. 

%.  iì.  Porre  denari  insù  una  botega. /h- 
vestirli  nel  far  andare  essa  botega.  -  Tu 
potresti  tòr  moglie,  e  por  la  dota  insù  odi 
botega,  e  starvi  poi  anche  tu.  Gtii.Spofi.«.3, 

a.  I ,  p.  24. 

§.  13.  RiPORsi  A  BOTEGA.  Figuratam.,  per 
Ripigliare  a  meditare  o  studiare  un  /em- 
ro.  *  Il  lasciare  ora  il  primo  pensiero  mak 
mi  pare  potere,  sì  perchè,  perdendolo on 
che  io  r  ho  disteso  nel  concetto  mio  e  fit- 
tomelo famigliare  9  interponendolo,  mi  con- 
verrebbe poi  di  nuovo  ripormi  a  botega,  e 
durare  doppia  fatica ,  ec. ,  sì  ancora  pc^ 

che,  ec.  Pros.  fior.  par.  4>  ^«  4>  P*  '9*^* 

%.  15.  Tenere  IL  cervello  a  botega.  Figir 
ratain.,  vale  Operare  con  prudenza  e  con- 
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sideraziotie ,  non  si  lasciando  sedun-e  da 
che  che  sia;  Attendere  cC  proprj  doveri.  - 
8t.  Chi  non  ha  capo,  non  ha  capelli.  Io  ho 
proeurato  di  tener  sempre  il  cervello  a  bo- 
tega»  né  ho  fatto ,  come  si  costuma  adesso, 
che,  ec,  b.  Dice  pur  troppo  il  vero;  perchè 
questi  giovinastri  non  si  applicano  che  a 
giuochi  y  amori  e  vanite.  Ndu  j.A.Comed.  3, 

ago. — U.  tl>.  5,33i. 

$.  14.  Tenere  il  giudizio  a  botega.  Figu- 
ratam.,  -vale  Far  buon  uso  del  giudizio  , 
Essere  giudizioso  nel  parlare^  nell'opera- 
re.  -  Me  ne  rimetto,  non  al  vostro  giudizio, 
cui  tuttor  date  feste,  ma  al  giudizio  di  quel- 
li che  lo  tengou  sempre  a  botega.  Benìn.  Fais. 

•eop.  6l. 

B0T£GÀGGIÀ.  Sust.  f.  peggiorat.  di^o- 
tega.  -  Presi  un  altro  espediente,  perché  di 
già  era  posto  su  di  mattone  sopra  mattone 

no  poea  (idiotismo JÌ9r.,  in  vtet  di  uo  poco  )   di  bo- 

t^accia  fatta  con  tanta  miseria,  che  troppo 
m*oflende  il  ricordarmene.  Beo.  CdUo.  t.  2,  p.  336, 
edà.  fior.,Gugi.  Pùuì,  1829.  (L'cdiz.  milan.  per 
cura  del  Garpani  legge  botteguccia,) 

BOTEGA  JO.  Sust.  m.  Quegli  che  esercita 
o  tiene  la  botega. 

$.   i.  BOTBGAJO    Di  certe    MERCI,  DI  CERTE 

DERRATE,  DI  CERTE  COSE.  Chi  ticn  botcga  di 
esse  merci,  ec,  Fenditore  di,  ec.  E  dicesi 
eoù  nel  proprio,  come  nel  flgurato.  -Mise 
gran  cura . . .  che  i  botegaj  delle  grasce  ven- 
dessero a  giusti  pesi  e  misure.  Borgh.  Vioc.  in 
Pn».  fior.  ptT.  4»  ▼.4*  p-  »»8.  Non  è  questo  un 
parto  della  grammatica,  della  poetica  e  di 
tutte  le  scienze  vostre?;  non  esce  da  quel 
purgato  giudizio ,  da  quella  severa  sferza 
e  da  quella  finissima  lima  vostra?;  non  vicn 
da  voi  che  siete  il  botegajo  delFeloquenza, 
l'areiféufano  delle  lingue,  e,  come  dice  quel 
galantuomo,  il  camerlingo  dell*  ortografia? 

Cu.  Apol.  i52,  Un.  uh. 

$.  3.  BoTEGAJo,  per  Avventore.  -  Buono 
botegajo  che  facia  capitale  e  frequenti  la  bo- 
tega. Salvin.  AoQot.  Fier.  Buooor.  p.  421,  col.  a  verso  la 

Sm.  Li  speziali  empion  le  boteghc  di  scatole 
dipiote,  di  alberelli  screziati'  e  di  cassette 
inUrsiate,  per,  facendo  una  bella  mostra, 
allettare  i botegaj.  Anegr.iiiSerPot32i,édu.Crui.: 
7,tdn.  vcn.  upo|sr.  AiiriM>p.  Mio.  Già  CI  ho  pcnsato: 
mi  vò  mettere  a  fare  il  becchino  ;  e  tu  farai  la 
levatrice.  Lis.  Uh)  che  mestieri  t'hai  scelto. 
Ih».  Bonissimi;  perciiè,  essendo  il  più  delle 
volte  sottoposto  Tuomo  a  nascere  e  amo- 
Tot.  /. 


rire,  in  tutti  i  modi  noi  avremo  de*  botegaj  ; 
io  per  un  verso,  e  tu  per  un  altro.  Fagìnoi. 

ComcJ.  6,  lijl.  Gli  venne  voglia  (a  cerio  Conthino) 

di  diventar  maestro  (c/o»«  capo  ai  osteria);  onde 
prese  sopra  di  sé  un'osteria, dove  sù- 
bito ebbe  molti  botegaj,  ma  tutti  a  jcredeii- 
za;  per  lo  che  presto  falli.  Mtnac.  tn  Not.  Maim. 

V.  1  ,.p.  280,  col.  1. 

BOTEGUfNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Bote- 
ga\  ma  diccsi  particolarmente  diqueir^r- 
madino  o  Cassette  o  Scatole  piene  di  merci 
e  mercanziuole  che  si  portano  dietro  la 
schiena  o  ad  artnacoUo  coloro  che  le  ven* 
dono  per  le  strade. 

%.   i.  BoTEGHnO  DA  BENI  D*  UN  Sa:<ITO.    Ta* 

bpmacoletto  portatile ,  simile  in  un  certo 
modo  a  quei  Sileni  di  legno  che  aveano  ri' 
poste  dentro  di  sé  statue  d*  oro  degli  Dei. 
{r.  in  SILENO, sust.  m., US.)  «  Dopo  rabbatii- 
colo  V*  è  il  fratucolo ,  il  doltorucolo ,  l*  nv- 
vocatucolo,  il  maestrucolo  di  casa,  senza 
quei  miserabili  venuti  co'l  bordone,  e  quelli 
altri  co'l  boteghino  da  reni  della  Madonna 
che  muove  il  capo,  o  co'l  boteghino  di  S.  An- 
tonio con  la  cagna  legata  da  fare  i  salti  a 
piazza  Navona.  Vocah.  Cater.  254. 

$.  2.  Boteghino,  si  dice  in  Firenze  anche 
quella  Botega  dove  si  giuocano  i  numeri 

al  lotto.  (Tommas.  Siuoo.  Duin.468,  odia.  fior.  l838.)* 

Go'miei  numeri  andando  al  boteghino.  Goa- 

dagn.  Prrf.  prcf.  7. 

%.  5.  Fare  boteghino.  Guadagnare»  iSeroo- 
care.  -  Eran  per  mala  disgrazia  da  casa  della 
malora  caduti  in  Londra  quel  furbaccio  di 
sette  cotte  di  Nicola  Aut. ...  ri,  palermitano, 
e  Gustavo  Adolfo  Brac...  ni,  altro  bel  fior 
di  virtù.  Queste  due  volpi  vecchie  s'annu- 
sarono tosto,  e  divennero  come  pane  e  ca- 
cio, come  due  .anime  in  un  nòcciolo.  Gostoro 
guardaron  tosto  se  e'  eran  quaglie  da  far 
venire  alla  rete ,  e  dove  si  potéa  far  buon 
boteghino.  I  minchioni  ci  sono  ;  basta  sa- 
perli trovare.  Lo  trovarono  il  minchione , 

che  sono  io.  Panan.  Avtcnl.  2 ,  8. 

BOTEGÒNE.  Sust.  m.  accrescit.  di  Bote- 
ga. -  Apriamo  un  botegon  bello  e  fornito 
D' impiastri  e  di  sciroppi  (ùropi)  a  unpopol 
sano:  Ecco  di  posta  lo  speziai  fallito.  Saccem. 

Rim.  1,6. 

BOTEGUZZA.  Sust.  f.  dimin.  e  sprezzat. 
di  Botega.  Sinon.  Botegucciu.  -Insù acan- 
to di  Vaechcreccia  giunti ,  una  boteguzza 
videro,  che  vi  stava  uno  di  questi  che  met- 
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tOQO  le  punte  alle  stringhe.  Law.  «n.  i,  dot.  3, 

p.  70 ,  edis.  Silres. 

BOTO.  Susi.  m.  Voce  corrotta  da  Foto, 
e  molto  usata  in  Toscana  pe*l  facile  scam- 
biamento del  r  in  È- 

%,  4.  Boto,  Magio,  Pastore,  son  quasi  si- 
nonimi per  denotare  Una  persona  insensa- 
ta ,  buona  a  nulla ,  che  non  sapia  0  non 
voglia  operare  e  muover  le  mani  per  lavo- 
rare y  siccome  i  Magi  e  Pastori  nelle  ca-' 
pannucce ,  e  i  boti  0  voti  che  si  mettono 
nelle  chiese  9  rappresentati  con  le  mani 
giunte  in  atto  d'orare.  Onde 

§.  2.  Stare  come  v:ì  boto  ,  vale  Starsi 
senza  far  movimento.  Male  farebbe  chi  di- 
cesse Stare  come  un  voto ,  perchè  non  lo 
direbbe  alla  moda  di  Fiorenza  dove  il  motto 

è  nato.  (SalrÌD.  Annoi.  Tane.  Buomr.  p.  673, col.  I, 
aot.  al  ver.  ^S.  ) 

BÒTOLA,  che  i  Toscani  d*oggigiorno  di- 
cono commuQcmente  BÒDOFjA.  Sust.  f.  Bu- 
ca, per  lo  più  quadra,  che  in  alcune  bote- 
ghe  0  in  povere  case  è  nel  palco  o  soffitto 
a  uso  di  dare  con  scala  per  lo  più  a  piuoli 
una  communicazione  diretta  fra  due  stan- 
ze Vuna  sopra  l'altra,  e  chiudesi  con  %ma 
ribalta.  Sinon.  Cateratta,  (Carco.  Pronio.) 

§.  Bòtola  o  Bòdola  ,  è  pur  detta  quella 
Specie  di  bussola  o  di  legno  o  di  pietra , 
in  forma  d'  una  mezza  tramoggia ,  cioè 
a  tre  soli  lati,  che  si  suole  apporre  ester- 
namente alle  finestre  di  monasteri ,  spe- 
cialmente di  monache,  ed  anche  delle  pri- 
gioni. Le  botole  sono  talvolta  traforate  da 
feritojc  0  da  fori  d' altra  figura  ;  ma  in  ge- 
nerale te  Finestre  a  botola  ricevono  il  lume 

dair  alto.  (  Caren.  Prootu.  ) 

BOTOLfNO.  Sust.  m.  dìmìn.  di  Botolo , 
specie  di  Cane  piccolo  e  vile.  -  Un  mastin 
che  vedeva  il  suo  padrone  Scherzar  co  '1 
botolin ,  fargli  carezze ,  In  vece  lor  provò , 
golfo,  il  bastone..  Volendo  contrafar  le  mor- 
bidezze. Allrgr.  253,  edit.  Crus.  ;  201  ,  toh.  Amtterd. 

BOTOLO.  Aggiunto  di  Cane,  e  viene  a  si- 
gniGcarc  Piccolo  e  vile  e  stizzoso  e  ringhio- 
so.^ E  perdi* io  burlo,  e  burlando  trafigolo 
Cosi  un  poclìclto,  e*  si  risente  e  dammene  Una 
canata  (unraUfib);  ma,  come  i  can  botoli, 
E'  morde  e  non  istrigne.  Cecch.  ComeJ.  ìned.  59. 

§.  Botolo,  si  dice  anche  in  forza  di  sust. 
m.,  intendendo  Can  botolo, 

BOTOLÒjNE.  Sust.  m.  accrcscit.  di  Botolo 
in  forza  dì  sust,  cioè  di  Can  botolo. 


%.  Figuratam.,  si  dice  per  ingiurìa  a  Uomo 
stizzoso  e  abbaiatore,  alla  guisa  che  si  di- 
rebbe Cagnaccio.  -  Non  mancherò  domani 
di  mandare  in  tesaureria  a  quel  botolon? 

{cioèfZi  pagatore  Lallaono  Gorini  )  ,  SC  per  mc  V*  Ò 
ordine.  Ben.  Cdl.  t.  3 ,  p.  33i ,  toh.  fior. ,  Gngl.  Piani, 
iSap. 

BOTRELLO.  Sust.  m.  dimin.  di  Botro.- 
Un  botrello  0  piccolo  torrente  che  attraver- 
sa la  strada.  Targ.  Toa.  G.  Vhg.  4,  6.  — U.  ib.  5, 
111,  a83,  e  altrove. 

BOTRO.  Sust.  m.  Borro,  Torrente.  (Dal 
gr.  Bo5/)oc ,  Bothros,  )  -  Nel  letto  del  tor- 
rente 0  botro  osservai  tra  li  altri  sassi  roto- 
lativi una  certa  specie  di  pietra,  ec.  Targ.  To» 

Viag.  3,  192.  —  Id.  ib.  3,  193,  4^^*  '  PÙ  tolte  altrove. 

BOTTA.  Sust.  f.  Percossa,  Colpo. 

S.  i.  Botta  ,  per  Sconfitta,  Botta  d'un 
esercito,  «  La  gente  che  perderono  in  questa 
giornata  i  Messicani  fu  tale  da  potersi  con- 
siderare per  botta ,  anche  respettivamente 
al  gran  numero  delle  lor  forze.  Conio,  u. 

Mcis.  ].  5,  p.  5y8. 

$.  %  A  BOTTA.  Locuz.  avverb.  ed  cllitt., 
il  cui  pieno  è  Besistente  0  Da  resistere  a 
la  botta  di  che  che  sia.  Anal.  J  prova.  - 
Gli  conviene  poi  aver  le  armi  gravi  e  a  bot- 
ta, per  cagione  delle  trincee,  quando  sì  dee 
andare  a  pigliare  0  a  difendere  citta,  fossi, 
o  posti,  ec.  Cìdobì  (di.  dui  Graui).  Ciuquc  bfavi 
soldati . . .  armati  a  botta  di  moschetto.  Te»- 
aini  (cit.  e.  s.).  I  quartieri  pc*  soldati,  ed  i  ma- 
gazini  per  le  munizioni ,  li  uni  e  li  altri  a 
botta  di  bomba.  Botta  (ai.  e.  x.). 

§.  5.  A  BOTTA  PER  BOTTA.  Locuz.  av?crb., 
signiOcantc  Di  tratto  in  tratto.  Anal.  Botto 
botto,  se  pur  vale  Spessissinie  volte,  come 
dice  la  Crusca  ;  ma  forse  importa  lo  stesso 
che  Sùbito  Slibito.  «  Il  prete  a  botta  per 
botta  va  dicendo  per  casa  così  in  voce  di- 
messa: Dio  ci  ajuti, seno!  la  campiamo,». 
E  la  gente  risponde  :  E  la  Nostra  Donna, 

che  ce  n*é  bisogno.  Bem.  VeotU.  Utt  Fani  p.  iS. 

§.  4.  Essere  uno  a  tutta  botta.  -  r.« 

BOSCO,  sttst.  m.,  il  %.  IO. 

§.  5.  Petto  a  botta.  (Da  taluni  impia- 
striccia tamente  si  scrive  PETTABBOTTA; 
se  ne  veggano  li  es.  nella  Crusca.)  Jrmo' 
dura  del  petto,  fatta  di  ferro  0  di  enojo, 
e  adoperata  più  generalmetite  ne' secoli 
XVI  e  XVII ,  cosi  chiamata  perchè  reggeva 
alla  botta  della  pistola  ed  anche  del  mo- 
schetto. Quella  di  cuojo  i  Francesi  la  cbfa- 
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mavano  più  particolarmente  Sufflè.  •  Ita- 
liani... armati  di  petto  a  botta,  di  scudo , 
di  zappa  e  di  spada,  ht^otn  {eu,  dai  Gnaiy 

%.  6.  RiMANBaE  INSÙ  LA  BOTTA.  Piguratam., 
vale  Rimanere  stupefatto^  attonito,  forte- 
mente sorpreso.  Tratta  la  metaf.  dallo  stor- 
dimento che  si  cagiona  in  altrui  da  una  forte 
percossa  o  botta.  -  Oh  che  bel  detto!;  e 
con  quanto  giudizio  i  Egli  sarà  rimaso  insù 

la   botta.    Fortìg.  Tenni.  Eoo.  a.  3,s.  i,p.  89.  (Il 

tesL  lat.  ha  la  frase  Iugulare  hominem,  che 
importa  Convincere,  Ora  chi  viene  convinto 
da  un  detto  inaspettato  suole  in  fatti  rima* 
nere  attonito  e  come  instupidito  da  quel 
detto ,  paragonabile  in  un  certo  modo  ad 
una  forte  percossa  ricevuta  tra  capo  e  collo.) 
BOTTA.  Sust.  f.  Rettile  anfibio  e  ovipa- 
ro, simile  al  rospo  od  al  ranocchio, 

%.  Proverbio.  -  GOME  DISSE  LA  BOTTA  ALL*  ER- 
PICE. -  F.  in  ERPICE,  snsL  m.,  il  %. 

BOTTàCCÌNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Bot- 
taccio. Piccolo  barletta. 

%.  BoTTAccii^o.  T.  d*Archit.  Lo  stesso  che 
Bastoncino,  -  v.  in  membro,  sust.  m., a  s.  Mni- 

MA  DICU  OftHAMENTf. 

BOTTACCIO.  Sust.  m.  Barletto,  Fiasco. 

(Dal  sust.  Botte,  prónun^ato  con  t o  tiretto.) 

%.  1.  T.  d*Archit.  Lo  stesso  che  UovoIq.  - 

F.in  MEMBRO ,sust.m.,il S.UsUBKk  DIGLI  ORNAMENTI. 

%.  %  Bottaccio,  per  Ritegno,  Ratenuta  ; 
ma  in  questo  signif.  non  si  userebbe  fuorché 
ne*  casi  simili  a  quello  del  seg.  es.-Si  rimon- 
dano (a*  agosto)  e  radono  tutte  le  fosse  de*  cam- 
pi, vie  ed  argini,  a  cagione  della  futura  piog- 
gia, e  si  fa  nelle  fosse  alcune  ratenute  dette 
bottacci,  per  ratenerc  la  terra  buona,  e  si 
manda  poi  ne*  campi.  Ma^^s.  CuIUt.  toc.  5o. 

$.  5.  Macinare  a  bottaccio.  -  V.  in  ìukcu 

fiKKR,verbo,il%,  2. 

J.  4.  Ruota  a  bottacci. -f'./n  ruota,  *«#«./. 
BOTTACCIO  (TORDO).  Uccello  silvano.- 

F.  in  TORDO ,  sitst.  m, 

BOTTAIO.  Aggiunto  di  una  sorta  di 
Pero  che  fa  le  pere  bottaje,  le  quali  sono 

grOSSiSSime.  (Anoaimo.) 

BOTTARGA.  Sust.  f.  Sorta  di  caviale , 
(aito  di  uova  di  mùgine,  salate,  compres- 
se fra  due  tavole,  e  seccate  al  sole.  La  bot- 
targa è  di  colore  giallognolo,  che  poi  im- 
brunisce. Fassene  nelle  isole  dell'Arcipelago 
e  in  quella  di  Sardegna.  (  Caren.  Promu.  ) 

BOTTATA.  Sust.  f.  Colpo,  Sparo,  Frane. 
Coup.  -  Bellissima  burla  fu  quella  che  fece 


un  tale  ad  un  altro  che  andava  nel  suo  orto 
a  coglier  fichi.  Appostò  egli  il  ladro  quando 
era  insù'l  fico;  e  da  una  finestra  gli  tirò 
una  balestrata,  facendo  nel  medesimo  punto 
sparare  un*  archibusata.  Il  ladro,  sentendo 
colpirsi  nello  stesso  tempo  della  bottata  del- 
l'archibuso,  si  credette  morto,  e,  caduto 
dal  fico,  fu  difficilissimo  il  renderlo  capace 
eh*  egli  non  fosse  ferito.  Dm.  Lei^d.  48. 

BOTTE*  Sust.  f.,  pronunz.  con  l'O  stretto. 
Faso  di  legname  di  figura  cilindrica,  ma 
fiel  mezzo  alquanto  più  corpacciuto  che 
nelle  testate,  ad  uso,  per  lo  più,  di  conser- 
varvi il  vino  0  simili  liquori,  (Intorno  al- 
Torigine  di  questa  voce  merita  d*  esser  letto 
ciò  che  dice  il  Muratori,  Dissert.  53.*  sopra 
le  Antichità  italiane,  ed  il  Mazzoni -Toselli 
nel  Diz.  gall.-ital,)Go\.. Butta, (^oms^on- 
dente  al  lat.  Dolium;  provcnz.,catal.,spagn. 
Bota,  (Del  rimanente,  la  voce  Botte  già  si 
usava  da  noi  sin  dairan.816.  r.Memor.  eDocnm. 

istor.  Due.  Locca,  I.  5  ,  par,  3.*,  nel  VocaLolarietlo  imfna 

del  tomo.)  -  Botte  addogata,  cerchiata ,  ton- 
da, corpacciuta,  sfondata.  Botte  muta.  Botte 
che  canta.  Doghe,  Cannella,  Chiave,  Cerchi, 
Cocchiume,  Caprùggine,  Fondi  della  bot- 
te. Zipolo ,  Spina  fecciaja  ,  Spillo,  Pevera, 
Sedili  della  botte.  Imbottare,  Rimbottare,  Ca- 
var vino  dalla  cannella,  dal  cannellino,  dal 

cocchiume.  (  Allwrti ,  DU.  eoe.  ) 

%,  1.  Botte.  Term.  d*  Idraul.  -  Il  gabbio- 
ne 0  botte  è  una  specie  di  paniere  di  figura 
quasi  cilindrica,  che  in  una  delle  sue  estre- 
mità termina  in  forma  di  cono,  con  pareti 
intessute  di  legname  fresco,  e  ripieno  quin- 
di di  sassi.  L'ossatura  del  gabbione  è  com- 
posta da  sei  o  da  sette  grosse  pertiche  di 
querce  o  di  ontano,  chiamate  vulgarmente 
cosce.  Per  formare  questa  ossatura ,  si  se- 
gna, ec.  Di  tali  gabbioni  si  formano  gruppi 
estesi  a  seconda  de'  bisogni  ;  e  sopra  i  primi 
gruppi  di  gabbioni  che  si  sian  già  affondati 
e  depressi ,  altri  successivamente  si  sovra- 
pongono  per  mantenere  solido  e  al  sicu- 
ro dalle  battute  e  dallo  striscio  delle  correnti 
il  punto  che  vuoisi  difendere.  Tartìn.  BoDìGcam. 

ntar.  los.  i4o  e  i4i« 

%.  2.  Botte  alzata  o  levata.  Quella  Botte 
alla  quale  dalla  parte  di  dietro  si  sotto- 
pone un  legno  o  un  mattone ,  affinchè  il 
poco  vino  rimàsovi,  accorrendo  alla  can- 
nella ,  zampilli  novamente  o  più  forte. 

(  Caren.  Pronta.  ) 
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%.  3.  Borra  a  sifone.  T.  d*Idraul.  Chiàvica 
a  sifone,  (Dial.  milan.  Sali  de  gatt,)  •  Que- 
sto fosso,...  attesa  Taltezza  del  suo  livello 
paragonata  a  quella  del  secondo  canale  di- 
YcrstvOy  ha  dovutp  esser  portato  per  mezzo 
di  una  botte  a  sifone  al  di  sotto  del  suo 
alveo;  oltrepassato  il  quale,  è  condutto  ad 
imboccare  nel  fosso  Martello ,  ec,  Tania.  Bo- 

ntficam.  Mar.  tot.  i52. 

%.  4.  Botte  che  canta.  Eolie  che^  percos- 
sa^ manda  un  suon  grave:  indizio  eh*  ella 
è  vuota  del  tutto  o  in  grati  parte.  (Gorra. 

Prootu.  ) 

$.  5.  Botte  muta.  Bolle  che^  percossa  y 
non  risponde  coH  suono^  ma  fa  sentire  un 
rumore  più  acuto:  indizio  ch'ella  è  piena. 

(  Careo.  Prouln.  ) 

%.  6.  A  botte.  Term.  d'Archit.  Diccsi  di 
quelle  Coperture  di  edifizj,  vie,  ec,  le  quali 
si  curvano  a  simiglianza  di  bolle.  «  Viali 
diritti . . .  eoperti  da  graticolati  vòlti  a  botte, 
sopra  i  quali  camminavan  diverse  piante  di 
verzura  e  di  viti  che  adombravan  tutto  ii 

giardino.    Bau.  Rou.  Descr.  Appar.  Comed.  3;.    La 

chiesa,  le  cui  volte  sono  a  botte,  è  sfogata. 

Vwtr.  Vii.  4 ,  «43. 

%,  7.  A  MEZZA  BOTTE.  Tcrm.  d'Archit.  Di- 
cesi di  quelle.  Coperture  diedifizj^  o  d'altro, 
che  formano  la  metà  d'un  cerchio.  (Alberti, 

Dis.  cnc.;  —  Baldinocci,  Voc.  Dia.)  *  QuCSti  VOltOUi 

sono  di  getto  di  smalto  a  mezza  botte,  che 
al  di  fuori  si  vanno  insensibilmente  angu- 
stando  verso  il  vano  dell*  arena  (>i  paria  a*  no 
aofiicatro  ),  e  altresì  vanno  inclinando  e  abbas- 
sandosi per  la  medesima  direzione,  quasi 
come  vediamo  accadere  nelle  moderne  vol- 
le, 0  strombi  delle  scale.  Targ.  Xo».  Viag.  7, 48. 
$.  8.  Caccia  della  botte.  Maniera  di  cac- 
ciare peroccidere  li  uccelli  aquatici,  nella 
quale  i  cacciatori  si  stanno  appiattati  in 
certe  botti  poste  lungo  lo  slagno  od  il  lago 
dove  sogliono  raccogliersi  i  detti  uccelli. 

[Fedine  la  lieécrLùone  nella  OmiU  del  Savi,  %>,  3,  p.  1 15.) 

$.  9.  Far  legname  da  botte.  Locuz.  figu- 
rata, equivalente  a  quest'altre  Fare  faccia. 
Fare  faccia  tosta,  Fare  faccia  di  pallot- 
iota ,  Fare  fronte  di  meretrice  ;  le  quali 
significano  Essere  sfacciato.  Pigliar  ardi* 
re,  ec.  (Dial.  milan.  Fa  faccia  de  lolla.) m 
Me  n'andrò  un  po'da'Provcditori,  e,  facen- 
domi legname  da  botte,  vedrò  se  co'la  mia 
improntitudine  io  potessi  spiccarne  un  pò*  di 

pUSIgnO.  BMommat.  in  Prei.  fior.  par.  3,  v.  2,p.  l3l. 


%.  10.  Fari  il  sboil  di  botte,  o  Mettbbm 
PER  SEDILE  Di  BOTTE.  Figuratam.,  per  Sotto* 
porsi  a  qualunque  disagio  in  benefizio  (U* 
trui ,  Portar  tutto  il  peso  di  cose  dalle 
quali  ricavi  alM  il  vantaggio,  •  Egli  è 
discretissimo  in  tutto;  ma  per  le  persone 
innamorate  si  metterebbe  a  fare  il  sedii  di 
botte.  Meiii  J.  A.  Comed.  4, 173.  ls.  £cco  quà  an* 
Cora  il  signore  Strinato  che  mi  ha  favorito 
con  tanta  bontà  ancor  esso...  Ste.  Io  noo 
farei  mai  abbastanza  quando  mi  miettessi  per 
sedile  di  botte  per  lei.  M.ib.  i,33i.  Il  sig. 
Leandro  è  un  galanlomone  clie  vi  ama  e 
farebbe  il  sediI  di  botte  per  la  vostra  per- 
sona. Id.  ih.  3,  25l. 

$.  H.  E,  Fare  sedile  di  botte,  figuratan., 
per  Rimaner  fermo  in  un  luogo  senza  ope- 
rar cosa  alcuna;  che  anche  si  dice  Far 
pilastro  o  pergola.  Stare  come  un  bolo.» 
Ed  io  che  sto  qui  a  far  sedile  di  botte?...  La 
meglio  eh*  io  possa  fare  è  che  io  mi  prevalga 
di  questo  uscio  segreto ,  e  per  quel  vieolo 
me  la  facia  speditamente  a  casa  del  padrone. 

Fagiiiol.  Comed.  3,  128. 

%.  13.  La  botte  fa  quercia  o  qoercicou, 
si  dice  quando  La  botte  è  vuota,  qwmdo 
nonv'è  più  vino.  -  y.  im  QUERQUOLA  u  %.  Fu 
Qunat'OLi .  ec. 

%.  13.  Mettersi  per  sedile  di  rotti. -r 

addietro  il  %.  10. 

%  14.  Stare  per  sedile  di  botte  gon  al- 
tri. Dicesi  Gguratam.  e  popolarm^per  inte»- 
dere  Esserci  perripietw.  Starvi  solamente 
per  far  numero  ed  ombra.  -  C*è  una  mano 
di  gente  assoKita,  Che,  senza  meritarlo  (il 
biaùmo),  glien'è  dato.  Foss'egli  a  me  tanta 
grazia  largita,  S*  io  non  volessi  innanzi  esser 
castrato,  0  star  con  altri  per  sedtl  di  botte, 
Che  viverci ,  e  non  esser  biasimato.  Uffu. 

Biro.  3. 

§.  15.  Stregare  le  botti.  -  v.  tm  STREGA- 
RE ,  verbo. 

%.  16.  Volta  a  mezza   botte.  •  F.adSetn 

nrl$.  7. 

BOTTIGLIA.  Sust.  f.  raso  di  vetro  con 
collo ,  di  forme  diverse  e  d*  tuia  capadlà 
più  0  men  grande ,  destinato  a  contemr 
vino,  0  aqua  0  altri  liquori.  Bretone, 
Boutailh  0  Bouteilh;  prò  veoz.  e  portogfa.^o- 
lelha;  catal.  e  spagn.  i^ofelia;  frane.  Bw- 
teille.  -  Or  via,  campioni  Da  letti  e  da  botti- 
glie, ec.  Car.  Encid.  1. 1 1 ,  ▼.  1170.  Già  a'ganoBÌ 
tu  accommodi  la  pelle  Succinto  e  la  botti- 
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glia.  Saina.  Pm.  Sai.  V  »  p.  49.  Ecco  volar  bic- 
chieri» ceco  incontrarsi  Bottiglie  in  aria  con 
terribil  urto  9  E  piover  sidro ,  e  sanguinar 
mostacci.  afapL  Siar.59.In  fra  i  bottiglioni  e  le 
hoUigfie  mi  fui  per  morir  di  sete.  Mariei.  nìc.  Aie. 
ictt.  p.  M.  Così  tornasti  alla  magion;  ma  quivi 
A  nuovi  studi  ti  attendéa  la  mensa.  Cui  rico- 
prien  pruriginosi  cibi  E  licor  lieti  di  fran- 
cesi colli»  O  d' Ispani»  o  di  toschi»  0  Tonga- 
rese  Bottiglia  »  a  cui  di  verde  edera  Bacco 

Concedette  corona'»  ec.  Pano.  Mat.  U  Pano.  Op. 
I,  IX — PadcL  Op.  agr.  %,  l4i.— Targ.  Tota.  G.  Viag. 
1 ,  a37  ,  %^B,  e  allrotc.  —  Eie  Sai.  Vi ,  st.  3; — Id.  Sat. 
xn,ai.5. 

BOXXIGLIÉRE.  Sust.  m.  Soprastante  alle 
bevande  della  mensa. 

$.  BomcLiEac»  si  dice  in  oggi  Colui  che 
fabrica  e  vende  liquori  distillati,  sorbetti, 
aque  ateancey  ec.  Anche  si  dice  Caffettie- 
re. -  Non  V*  è  aqua  di  cannella  (  parlo  di 
quella  che  fanno  i  bottiglieri  per  semplice 
infusione)  che  venga  più  coperta.  Magai.  Leu. 
acicM.»  ktt.  19»  p.  33o.  E  Tarse  viscere  Con  giusta 
tempera  Xut(e  contempcra...  Quella  che 
vaga»  amorosetta  e  bella»  Con  nome  genti- 
lisaimo  espressivo»  Fresca  pappina  il  botti- 
gliere appella.  R«a.  Op.  a,  loS,  cdìsmilan.  ClaM.ital. 

BOXXINA JO.  Sust.  m.  Fotacessi,  Netta- 
eessi  9  cioè  Chi  vuota  e  ripolisee  i  cessi. 

(Caitn.  Pronta.) 

BOXXINEXXO.  Sust.  m.  dimin.  di  Bot- 
tino in  signif.  di  Preda,  ec.  -  Saporito  di 
caeeia  botdnetto.  Saivio.  Oppbo.  430. 

BOXXiNO.  Sust.  m.,  dal  got.  Buie  »  lat. 
PrwdOf  p  dal  bretone  Bulini  originato  dal 
galleae  Buii,  significante  Profitto,  Guada- 
gno; 0  dal  tedesco  Beute,  come  dice  il  Me- 
fiagio.  Ciò  che  predano  i  soldati  in  paese 
inimico  o  sopra  l'inimico.  Frane.  Butin. 

S.  I.  A  BOTTINO.  Locuz.  avverb.  ed  ellitt» 
significante  ne*  seg.  esempj  Come  cosa  ap- 
partenente a  bottino,  0  vero  In  guisa  0  In 
modo  simile  a  quel  che  si  fa  d*  un  botti- 
no. -  Giunto  in  Bibbiena  con  questa  vitto- 
ria, 4  cavalli  e  Tarmi  e  Taltra  roba  parti  a 
iKiilino.  vui.  ai.  1. 9,  e  23,  T.  1,  p.  S07.  E  rappre- 
sentarono a  bottino  da  ottanta  prigioni.  Stor. 

pvIoL  {di.  dmlU  Croi,  m/  Urna  di  BOTTINO). 

$•  3.  A?iDARE  A  Bomno.  Essere  saeeheg- 

gimtO.  (  Cra».  <M  ANDARE,  vrrb«,  temui  es.) 

BQTTfNO.  Sust.  m.»  da  Bota  che  si  legge 
nelle  carte  dell*  infima  latinità  per  f^aso  o 
Botte;  o  vero  dal  celtico  Poi,  cambiato  il  P 


in  B,  e  che  raso  parimente  significa.  (v,a 

Bnllct  jn  Bota,  Boutaiui ,  Por.  ) 

$.  1.  BoTTi.'vo»  chiamano  i  Xoscani  WLuo- 
go  dove  si  ripongono  le  fecce  umane  per  ri- 
durle  a  cessino,  cioè  a  materia  da  ingrassar 
le  terre  cultivate.  Sinon.  Pozzo  nero.  (Dial. 
milan.  Fés.)''\ì  è  anco  l'ingrasso  de' bot- 
tini detto  cessino»  il  quale  certamente  è  il 
più  spiritoso  di  tutti.  Lasu.  Agric.  i,  99.  Lc  re- 
gole di  sanità  non  permettono ...  di  fare  il 
getto  di  tutte  le  materie  escrementizie  e  pu- 
trescibili davanti  alla  porla  di  casa;...  ma 
conviene  che  siano  trasportate  in  un  bot- 
tino o  fossa  in  distanza»  ec.  la.ìb. 3,344. 

$.  3.  BoTTitfo,  è  pure  il  nome  che  danno 
i  Xoscaoì  alle  Materie  escrementizie  che  si 
serbano  ne'  bottini,  cioè  alle  Fecce  umane 
fermentate,  per  uso  d' ingrassare  i  campi. 
Sinon.  Cessino.  (Quello  strumento  co'l  qua- 
le si  rimescola  il  bottino,  è  chiamato  in  Xo- 
scana  Bordatojo,  voce  registrata  da  Fil.  Re 
nel  suo  Jbbozzo  del  Dizion.  dell'  Ortola- 
no.) ''V  orto  hen  concimato  0  governato 
con  bottino  vien  bene  anche  negli  sterili 

(tcTTCoi).  Targ.  Tota.  Ou.  Lea.  Agric.  l,  io6.  Oudc  Sl 

pratica  di  concimarti  (iravoii)  co'l  bottino. 

Id.  ib.  2,  35. 

%.  3.  BoTTiivo»  per  Una  delle  parti  degli 
aquidutti  murati.  (Forse  dal  gr.  Bothynos, 
corrispondente  al  lat.  Fovea,  Serobs.)^Le 
parti  degli  aquidutti  murati  son  queste:  allo 
incile  si  fa  un  ricetto;  di  poi  giù  per  il  con- 
dutto  si  fanno  le  conserve  dell'  aqua  :  ma 
dove  si  riscontrasse  in  terreno  che  fosse 
troppo  alto  »  si  cava  nel  terreno  un  botti- 
no, ec.  11  bottino  ^è  quello  che  è  cavato  nel 
terreno  con  ripe  attorno  »  dal  quale  si  può 
vedere  le  aque.  Aibcr.  L.  b.  Arcbìt.  1. 10,  e.  7, 
p.  364.  (  A  questa  voce  bottino  nel  test.  lat. 
corrisponde  specus.)  Se  a  sorte  i  doccioni» 
0  condutti»  o  bottini»  0  castelli  da  ratencre» 
prima  che  cali»  Taqua  nella  citerna  (c'uieraa)» 
si  riturassero  per  causa  di  fango  0  altra  ma- 
teria,... si.  cavino  anco  fuora  quelle  cose 
che  v'avran  fatto  turate  e  stoppamento. 
Soder.  Agric.  io6.  Un  aquidutto  antico  fatto 
da*  Romani  per  condurre  aqua  daValdima- 
rina  a  Fiorenza  »  dove  sotto  le  volte  ha  il 

suo  bottino.  Vaur.  Vii.  1 1 ,  ipo. 

%.  4.  Bottino  »  per  Cunicolo  o  Pozzo  di 
miniera.  -  Nella  faccia  poi  di  esso  monte 
che  guarda  tramontana»  si  distinguono  cir- 
c*a  30  pozzi  o  cunicoli»  detti  da*  paesani  (dì 
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Montieri  nella  maremma  seoese  )   bottini , . . .  fallì   ad 

arte,  ec:  si  crede  che  servissero  anticamente 
per  cavare  la  vena  dell*  argento.  Targ.  Ton. 

G.  Viag.  4,75. 

§.  5.  Bottino,  per  Recipiente  dove  si  rer- 
sano  i  latti  da  fare  il  butiro.  -  Metodo 
affatto  nuovo  di  tener  le  mucche  (vacche  svùaere) 
nelle  stalle  di  ciaschcdun  contadino  con  un 
solo  burrajo  che  riceve  da  tutti  il  latte  al 
bottino  destinato ,  e  fabrica  il  burro.  Lasu. 

Agric.  5,9. 

BOTTO.  Sust.  m.  Colpo  ^  Percossa. 

%,  i.  Botto  di  squilla,  0  simile.  Tocco  di 
squilla,  di  campana.  -•  Sotto  il  Castel  nella 
tranquilla  foce  Di  molti  e  grossi  legni  era 
un'armata ,  Ad  un  botto  di  squilla ,  ad  una 
voce ,  Giorno  e  notte  a  battaglia  apparec- 
chiata. Ario».  Fur.  IO,  53^. 

%,  %  Dare  il  botto  a.  Figuratam.,  vale 
lo  stesso  che  Dare  calci  in  senso  pur  figu- 
rato, cioè  Disprezzare  una  cosa  e  quasi 
cacciarla  da  sé  lontano  a  calcia  a  botti  o 
botte,'»  Mitigate  un  poco  per  T  amor  di  G.  G. 
crociGsso  quelli  movimenti  sùbiti  che  la  na- 
tura vi  porge  contra  la  virtù,  ec;  date  il 
botto  alla  natura,  come  Dio  v'ha  dato  il  cuor 
grande  naturalmente.  Santa  Cater.  Leu.  x\.  p.  20. 

%,  3.  In  un  di  botto.  Locuz.  avverb.  In 
wi  sùbito,  Lat,  Ictu  acuii.  -  Ma  volendo 
seguire,  in  un  di  botto  Giove  co*li  altri  sù- 
bito fu  vòlto  Per  quel  che  seguirà,  lettor, 

di  sotto.  Zeuon.  Piet.  font.  p.  UV. 

BOTTO.  Sust.  m.  Per  Botta,  rettile  anfi- 
bio simile  al  rospo,  q  vero  per  Rana;  ed  è 
voce  usata  da*  contadini  nel  scg.  proverbio.» 
Quando  canta  il  botto.  Asciuga  più  in  un 
di,  che  il  verno  in  otto.  Laiu.  Agric  5,257. 

BOTTONAIO,  sust.  m.,  e  BOTTONA JA, 
sust.  f.  Colui  e  Colei  che  fa  bottoni  0  li 

vende.  (  Circn.  Promo.  ) 

BOTTONATCra.  Sust.  f.  Serie  ed  or- 
dine  di  bottoni  messi  in  opera  per  abbot- 
tonare un  vestito  ;  che  anche  si  dice,  secon- 
do la  Crusca ,  abbottonatura ,  bench*  ella 
non  ne  rechi  cs.  -  Sia  licito  a  ciascheduna 
donna  portare  afubiatura  (  afcubiatun  )  o  bot- 
tonatura  d*ariento  (d'argento)  bianca,  e  no  (non) 
dorata,  insine  (iosino)  in  valuta  di  soldi  40. 

Stai.  SUDt.  $.  2,  p.  11. 

BOTTÓNE.  Sust.  m.  Pallotìolina  schiac- 
ciata 0  Piccolo  disco  o  Globetlo  di  diverse 
fogge  e  materie  che  s* appicca  a' vestimenti 
per  abbottonarli. 


%.  I.  Bottone,  dicesi,  per  estensione,  di 
parecchie  altre  cose  che  hanno  qualche  simi- 
litudine co*  bottoni.  -  Le  sponde  della  fonte 
hanno  garbo  di  vaso,  ec.  Comincia  il  piede 
in  otto  facce,  e  seguita  con  otto  sederi  fin 
presso  al  bottone  della  tazza,  sopra  il  quale 

seggono  otto  putti.  Vaar.  Vit.  Il,  aoi. 

$.  2.  Bottone  é  anche  detto  un  Involto 
di  uno  0  più  ingredienti  medicinali  che 
si  mette  a  macerare  0  a  bollire  ne' liquori. 

(Pasta.) 

§.  3.  Bottone  ,  per  Sacchetto ,  term.  di 
cucina.  -  r.  in  sacchetto,  sust.  m. 

%.  4.  Bottone  chiamasi  pure  quello  Sinh 
mento  di  ferro  che  usano  i  Chirurghi  per 
incendere  alcuna  parte  del  corpo.  (Pmi«.) 

§.  K.  Bottone.  T.  de*Legat.  di  libri.  -Con 
certi  bottoni  di  vetro  o  d'altra  materia  alcu- 
ni chiudono  i  libri;  ma  poco  plausibilmente, 
mentre  impediscono  il  cavare  e  il  rimettere 
i  libri  vicini,  con  lo  strisciarli  aneora,  nelle 

SCanzie.  Volp.  GaeU  krftrU 

%.  6.  Bottone  del  fico.  -  r.  in  Fico^/niife, 

H  %.  3. 

$.  7.  Bottone,  figuratam.,  vale  Motto  acu- 
to e  coperto  che  punge  altrui.  - 1  detti  mor- 
daci da  Omero  furono  appellati  ^axc^uftoc, 
mordenti  il  cuore ,  e  ^tsprofJnoL,  parole  ta- 
glianti  r  anima  ;  e  noi  li  chiamiamo  motti 
pungenti ,  piccanti;  cosi  li  diciamo  anche 
bottoni:  e  sbottonare,  motteggiare,  dai  bot- 
toni, cred'io,  di  fuoco,  co*  quali  si  fanno  i 
cauterj,  0  vogliam  dire  1*  incesi,  i  quali  la- 
sciano il  segno  e  la  margine  della  scottatu- 
ra.   Salvin.  Annoi.  Tane.  Baoaar.  p  54 1  >  ctA,  i ,  noi.il 

ver.  41.  Il  Podestà...  m*  ha  posto  in  questo 
Intrigo,  d*ond*io  sento  Botton'di  qua  di  la 

più  che  di  fuoco.  Buooar.  Fier.  g.  1,  a.  a,  s.  3,  p.  i{, 

col.  a.  Bottoni,  cioè  rimproveri,  tocchi  di  bia- 
simo, alludenti  alle  sentenze,  che  come  bot- 
toni di  fuoco  pungono,  scottano  e  incendo- 
no. SaUin.  Annoi,  al  passo  preallrg.  p.  384,  «4*  ^- 

§.  8.  Bottoni  di  camicie.  Nome  vulg.  del- 
l' Eryngium  campestre*  -  r.  carciofini. 

BOVARfNA.  Sust.  f.  (Uccello  silvano ).- 

r.  STRlSaAJOLA,  uccelL  sih. 

BOVf LE.  Sust.  m.  Stalla  de  buoi  e  delU 
vacche,  -  Empieansi  di  leggier  di  buoi  i 
bovili.  SJwn.Tcocr.i6i.Di  giovencLc  una  mao- 

dra  anco   vi   pose   (VvlcMondloacttdo&bfkaiercr 

Achille)  Con  erette  cervici  :  erano  scolte  io 
oro  e  stagno,  e  dal  bovile  usciéno  Mago- 
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landò  e  correndo  alla  pastura.  Modi.  lUad.  1. 18, 
T.  798. 

BOVINO.  Aggett.  Di  bue,  Jppartefiente 
a  bue.  -  Ma  del  perìglio  Fatta  Venere  ac- 
corta ì  nodi  sciolse  Del  bovino  guinzaglio, 
e  il  vóto  elmetto  Seguì  la  roano  del  traente 

Atrìde.  Moni.  Uiad.  1.  3,  t.  493. 

'   BOZZA.  Sust.  f.  Enfiato ,  Tumore.  (  Dal 
provenz.  Bossa;  frane.  Bosse.) 

$.  I.  Bozza.  T.  d*  Arebit.  Lo  stesso  che 
Bozzo  0  Bugna,  ^l  muri  similmente,  stan- 
do a*  principi  del  filosofo ,  snrebbono  sol- 
tanto lisci,  0  veramente  rilevati,  e  non  più, 
di  bozze  alla  rustica.  Aigar.  3, 70.  Le  canto- 
nale e  li  ornamenti  delle  finestre  e  della 
porta  sono  di  pietra  con  bozze  rustiche,  u. 
7,80.  Di  qui  ne  viene  agli  architetti,  privati 
della  prima  ed  elementare  sustanzadclParte, 
la  cradele  necessità  di  limitarsi  a  pochi  umili 
pilastri  imprigionati  ne*  muri  e  a  poche  ste- 
rili bozze  mal  coronate  da  qualche  fascia  0 
da  qualche  triturato  corniciame.  Zano).  dù.  ac. 

IO.  i8o5,  p.  3i. 

5.  3.  Bozza,  per  abbozzo,  cioè  Que'prt- 
fftit  colpi  che  li  scultori  danno  in  un  marmo 
0  altro, ^  A  publicare  (crne  iraJuxìoni)  poi  penso 
che  ancora  voi  ci  penserete,  essendo  la  più 
parte  bozze  o  scaglie  d*opere,  come  voi  dite, 
ma  di  mano  di  Noddo  più  tosto  che  di  Mi- 

Clielagnolo.  Car.  Leu.  Tomit.,  lett.  io5,  p.  i4i.  (Quì 

Cguratam.  per  una  cotal  similitudine.) 

$.  5.  Bozza  ,  per  abbozzo  di  scrittura  , 
di  componimento.  -  Minuta ,  suSt ,  Bozza  di 
scrittura.  Cnu.  m  minuta.  Molti  di  tali  ori- 
ginali erano  le  bozze  0  minute  che  il  Borghi- 
Diy  puntualissimo  e  diligentissimo  quant*al- 
Iri  mai,  distendeva  di  sua  mano  prima  di 
trascrivere  le  lettere  agli  amici  suoi.  Pros. 

Bor.  pir.  4  j  voi.  4 ,  Prof.  p.  Xil. 

$.  4.  Bozza,  figuratam.,  per  Bugia ,  Fa- 
vola, Fandonia,  Trovato  non  vero.  Fin- 
zione, Il  tentare  di  far  credere  quel  che 
non  è,  e  simili.  -  Quando  non  vogliamo  cre- 
dere qualche  novità  cbc  ci  sia  raccontata , 
diciamo:  lo  Vho  per  bozza;  traslato  da*  pit- 
tori che  dicono  bozze  e  abbozzare  quelle 
prime  pennellate  che  danno  in  ona  tela,  e 
li  scultori  quei  primi  colpi  che  danno  in  un 
marmo  0  altro;  i  quali  additano  un  so  che 
del  vero  che  vi  sarà  co*l  finirle.  Mimic. /n  Not. 

Bblai.  V.  1 ,  p.  344,  col.  a.  Dcl  rcStO ,  SO  VOgliOU 

dire  die  esse  (  aque  delia  Viiia  )  negli  affetti  ipo- 


condriaci e  nelle  fluidezze  uterine  non  deb- 
bon  praticarsi,  io  Fho  per  bozza;  mentre,  ec. 

Bertin.  Mrdic.  dif.  228. 

BOZZÀCCHIO.  Sust.  ro.  Lo  stesso  che 
Bozzacchione,  voce  più  communemente  usa- 
ta, che  significa  Susina  la  quale  su  l'al- 
legare ifien  guasta  dagV  insetti  pei'  depor^ 
vi  le  loro  uova  ;  onde  intristisce,  e,  ingros- 
sando fuori  del  consueto ,  divien  vana  e 

inutile.  (Crasca.) 

J.  Proverbio.   Le  SVSÌTìE  DIVENGONO  BOZZACCHI. 

Dicesi  in  proverbio  Quando  altri  trae  da 
buon  principio  cattivo  fine.  Quando  le  cose 
meglio  avviate  non  vogliono  più  riuscir 
bene  e  ci  mancano  o  ci  si  guastano  tra  ma- 
no.-Aneli*  io,  anni  fa,  avevo  fortuna;  ma  co- 
me si  comincia  a  fare  il  viso  di  cartapecora 
stata  al  fuoco,  tutte  le  fortune  se  ne  vanno, 
e  vengon  tutte  le  disgrazie,  e  tutte  le  susine 
diventan  bozzacchi.  Fagtuoi.Comed.  3,33o. 

BOZZÀGO  0  BOZZAGRO.  Sust.  m.  Uc- 
cello di  rapina.  -  v.  abuzzago. 

BOZZÀLE.  Sust.  m.  Bozzo,  cioè  Lagu- 
netta  d'aqua  surgente  e  stagnante.  -  Inca- 
nalamenti, votamenti,  sfociature  e  ripoliture 
di  fiumi  e  fossi,  e  affondature  e  rivotature  di 

pozzi  e  bozzati.  Targ.  Ton.  G.  Valdio.  i,  109. 

BOZZARACCHIO.  Sust.  m.  (Uccello  aqua- 
tico. )  -  ^.  ALZAVOLA ,  ucceL  aqitùt. 

BOZZARE.  Verb>  att.  Abbozzare,  Sboz- 
zare. -•  Facevagli   (Lodov.  Caraccia  Guido  Reni) 

campire,  bozzare,  e  talvolta  tirare  avanti 

sue  opere.  Baldinuc.  Op.  IO,  330,  Ho.  uh. 

BOZZINININGA.  Sust.  m.  Serpente  cau- 
disono.  Lat.  Crotalus  horridus,  Serpens 
caudi^onux. -Bozzinininga  ò  in  India  un  ser- 
pentello ,  Di  tosco  spaventoso  il  dente  ar- 
mato. Ed  ha  dentro  la  coda  un  campanello 
Dalla  natura  in  esso  fabricato  ,  D*  un  suon 
cosi  squillantemente  bello ,  Gli*  ei  vien  di 
lontanissimo  ascoltato ,  Fatto  per  avvertir 
fin  da  lontano  Che  fuga  ognun  dal  suo  ve- 

len  marrano.  BeUiD.Buccher.i5a.  —  Id.  ib.  i53. 

BOZZO.  Sust.  m.  Pezzo  di  pietra  lavo- 
rato alla  rustica,  che  più  communemente 
si  dice  Bozza  o  Bugna.  -  Un  ampio  cortile 
che  dal  bizzarro  ingegno  dell*  Ammannato 
divisato  fu  per  tal  guisa,  clic,  ritenendo  in 
ordinate  falde  la  maestosa  ampiezza  de'boz- 
zi ,  si  rese  poi  nel  rimanente  capace  de*  più 
esquisiti  ornamenti  deirarte.  Mood.  fc»t6gg.  n. 

$.  I.  A  BOZZI  0  A  BOZZO.  Locuz.  avverb. 
che  si  usa  co*  verbi  Lavorare ,  Dipingere , 
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0  sìmì\e,Conforme  a  bozzio  abozzo.Franc. 
A  bossage.  -  Il  rea!  palazzo  di  Firenze... 
in  ciascuna  delle  sue  parti  accompagna  la 
pompa  della  sua  maestosa  fronte ,  che  per 
lunghissimo  tratto  distesa,  composta  di  va- 
stissime pietre  nobilmente  lavorate  a  bozzi, 
spira  per  ogni  parte  grandezza.  Mood.  fesiegg. 
IO.  Si  cominciò  a  vedere  una  nugola  in  aria 
di  forma  tonda,  ma  a  bozzi,  come  veggiamo 

le  vere  nugole.  Bau.  Ross.  Dtut.  Appar.  Comed.  5o. 

(Qui  a  6ozj;t  significa  formala  in  modo 
simile  a  quelle  gonfiezze  o  globosUà  o  go- 
miloloni  che  si  veggono  nelle  vere  nubi.  ) 
A  proprie  spese  rifece  la  porta  principale  del 
medesimo  (convento)  di  pietre  lavorate  a  boz- 

ZI.  Balitinuc.  Op.  1 1 ,  288. 

%.  2.  Bozzo,  per  Abbozzatura,  Schizzo,'^ 
Il  tanto  celebre  ritratto  di  Carlo  I  fatto  da 
Wandick...,  altro  non  è  che  una  slavatu- 
ra,  si  può  dire,  ed  un  bozzo  (>  peno  ad  uno 

del  Tisiano).  Algar.  7  ,  374» 

$.  5.  Bozzo,  per  Lagunetla,  Pelago.  •  Nel 
podere  della  Grillaja ...  è  un  pelago,  o  boz- 
«0,  come  dicono  i  contadini,  cioè  una  lagu- 
netta  d*aqua  sui^ente  perenne.  Targ.  Ton.  6. 
Viag  1, 130.  Mi  fu  mostrato  un  bozzo  o  la- 
gunetta  d'aqua,  che  non  ha  niente  di  par- 
ticolare. Id.  i]}.  1 ,  389. 

BOZZOLAcCIO.  Sust.  m.  Bózzolo  ond'è 
uscita  la  farfalla;  cììcanchc  si  dice  Bozzolo 

sfarfallato  0  spuntato.  (Tommas.NiioT.Propos.) 

BOZZOLARAja.  Sust.  f.  (Voce  venutaci 
da  Venezia.  )  Colei  che  vende  i  bozzolari.^ 
Vuole  una  volta  Amor  ne'  nostri  cuori  Mo- 
strar quani*  egli  vale.  L*  ha  provato  pur 
troppo  un  bell'umore.  Cui  per  ferire  il  core. 
Non  già  li  strali  suoi  dorati  e  belli ,  Ma  le 
forme  pigliò  de*  bastoncelli;  E  glierha^;osi 
pesto  e  maltrattato  Per  una  ciambellaja,  0 
sia  bozzolaraja.  Che  riposo  non  ha,  né  trova 

lato.  Fagiuol.  Rim.  5 ,  aoi. 

BOZZOLARO.  Sust.  m.  (  Voce  venutaci 
da  Venezia)  Pasta  con  zucchero y  di  varie 
maniere.  Anal.  Bracciatello ,  Bracciatella, 
Ciambella.  -Ditelo,  o  tutelari  Numi  de*boz- 
zolari,  Com*essere  mai  può  ch*abbia  costei 
Che  fa  le  cose  dolci.  Un  genio  così  amaro 

a*  desir  miei  ?  Fagiuol.  Rim.  5,  20iy. 

BÒZZOLI.  Sust.  m.  plur.  T.  botan.  vulg. 
Bozzoli,  Seta  salvatica  (leivatica).  Erba  seta  : 
nomi  vulgari  del  Cynanchum  Fincetoxicum, 
cioè  del  Fincetóssico  del  Mattioli  e  delle 
odicine.  Trovasi  nei  boschi  questa  pianta 


lattifera  con  radice  perennp.  Fu  creduto  che 
queste  radici  fossero  coatra veleno;  ma  sono 
emetiche  e  sospette.  I  pappi  sono  buoni  a 
filarsi  e  per  piumacci.  (Targ.  To».  Ott.  Ut  botai. 

s,  i94,cdtB.  3.>) 

BÒZZOLO.  Sust.  m.  Bozza  ^  Enflalwn. 

%.  1.  Bozzolo,  per  queir/noilujipo  Ai  c«< 
si  trova  rinchiuso  il  baco  filogello  aUor- 
quando  ha  terminato  di  filare,  e  dai  quak 
si  trae  la  seta;  o  vero  diremo  quel  Gemi' 
tolo  ovato  dove  si  rinchiude  il  baco  filo- 
gello  facendo  la  seta. 

$.  3.  Coccia  de' bozzoli. -F.fji  COCCIA,  mK. 
/..  a  s. 

%.  5.  Sfrascarb  I  bozzoli  ,  vale  I^eiHirh' 
dalla  frasca  ,  cioè  dal  bosco,  •  Giaolo 
(ragncnitore)  al  iDomento  di  sfrascare,  tron 
quasi  tutti  i  suoi  bachi  caduU  sotto,  co- 
me dice  il  vulgo;  vale  a  dire  UitUaeeor 
ciati  ed  infratiti  e  sparsi  per  terra  sotto  le 

frasche.  Targ.  ToiMC  D.r  Ani.  Diver.  maht.  de'hAi 
'daacla,  p.  87. 

%.  4.  Bozzolo  (Uccell.  aquat.);-  f.ì(lza- 

y  OLA  ,  uccel.  aqtutt. 

%.  5.  Bozzolo.  T.  botan.  -  V.  FOLUCOLO, 

Itrm.  hotam. 

S.  (^.  FaifscoLi  DEI  BOZZOLI.  T.  botan.  vulg.- 

F.  in  SENA,  sust./.,  a  $.  SSRA  mMTRALC 

BOZZONE.  Sust  m.  Uomo  tozzo.  (To» 

mai.  Nuov.  Propoc.  ) 

BOZZÓNE,  Sust  m.  T.  de*  Macellari. -1 
nostri  macellari  (fiorcnUoi)  chiamano  Boznn 
(cambiata  la  l  di  bolzone  in  z  per  maggior 
facilità  di  pronunzia)  certi  agnelli  castriti 
più  piccoli  dei  montoni.  Po>ai.  fior.t.5,p.s9{ 

BRACA,  ed  anche  BRAGA ,  per  l'usato  m- 
vicendomento  del  CedelG.  Sust.-  f.  LamM 
di  quella  parte  del  vesthnento  che  cuofrt 
le  fialiche  e  le  cosce  dalla  cintura  al  ginoù' 
chio.  Lat  Braca,  as;  gr.  B^axa;gr.  moder. 
B/9axc,  plur.  B^axia;  got  ^rocto,  corrìspoo- 
dente  al  latino  Femoralia.  •  Una  camicia 
e  una  braca  e  due  Teste  che  ci  lasciò  lo  *id- 
peradore  Otto.  Stai.  s.  Jac  p.  29. 

§.  i.  Favobire  e  ajutarb  alcoiio  a  beach 
CALATE.  Modo  di  dire  plebèo,  significante f)»- 
vorire  e  ajutare  alcuno  a  tutto  potere.  • 
Quando  (  ì  repoUìcom)  presentati  o  senn  pre- 
senti si  spogliavano  in  farsetto(ctoè«ù  Oom^ 
per  favorir  e  ajutar  alcuno,  come  diee  la  pl^ 
he,  a  brache  calate,  si  ehiainavano  Fefiifn 
i  merli  di  Firenze,  Vanii.  Enoi.  1 ,  168. 
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$.  S.  Baaca  0  BftÀGAy  ìq  term.  milit.»  si 
diceva  d*  un  Ordigno  composto  di  due  ban- 
de di  ferro,  co'l  quale  si  tetteva  unito  il 
mascolo  ad  alcuni  antichi  cannoni  petrieri 
ed  agli  organi,  che  perciò  erano  chiamati 
Pttrieri  e  Organi  a  braga.  •  Alcuni  di  essi 
A  chiamano  a  braga ,  e  si  caricano  per  la 
adatta  co*i  loro  mascoli.  Montecuc.  (di.  thiOn^ 
«).  Braga  in  alcuni  pezzi  petrieri  è  un  cinto 
di  ferro  cbc  tiene  unito  il  mascolo  alla  can- 
na, e  forma  anche  la  coda  al  pezzo.  Moretti 

(r/f.  e.  #.). 

$.  3.  Falsa  bbaca,  o  Falsa  bbaga,  o,  come 
scrivano  alcuni,  in  un  sol  corpo,  Falsa- 
BRACA  0  Falsabraga.  Recinto  basso  che  si 
faceva  al  piede  del  recinto  primario  per 
maggior  difesa.  -  Là  ponéa  baluardi,  Sten- 
deva rivellini,  Piantava  false  braclie  (ohimè! 
cbc  strani  Nomi  gli  udiva  io  dire),  L&  alza- 
va'! mastio,  qua  meltéa  cannoni.  Suonar.  Fìcr. 

§.  4  »  *•  3  »  ••  9,  p<  333 ,  col.  3  v^no  b  fine. 

BRACALE.  Aggett.  /Jppartetiente  allebra- 

che,  *  Abmao.  Aot.  Sonetti  alla  Uiicbiel.  trnl  ton.  Marte 
■vèa  io  puuto ,  che  è  il  X- 

BRACALÓNE.  Aggelt.  ^  cui  cascano  le 
brache  infino  alle  ginocchia;  che  è  contra- 
rio di  proBcinctus ,  succintus ,  expeditus. 

(SaWìo.  Annoi.  Ficr.  Boooar.  p.  4/4  >  ^^'  ^>  S-  *^^') 

BRACALÓNI  (CALZE  A).-r.  u  calza, 

nut.f.»  il  S*  I. 

BRACATO.  Aggelt.  Che  porta  brache, 
FcstiÈo  di  brache,  Lat.  Bracatus.  -  Quelli 
altri  (FrMKoi)  che  vicini  erano  al  mare  me- 
diierraneo,  da*  panni  loro  che  portavano 
Basai  corti,  i  quali  nel  linguaggio  loro  sono 
detti  brache,  bracati  chiamarono  (c/or, ìRo- 
■Ni  u  chiamarono  bnraii ) ,  e  (|uel  tcrrcuo  simil- 
mente Francia  bracata.  Paiud.  Andr  dìtìs.  delia 
FaM.  1,34.  Come  ritrarrà  Kartista  il  porta- 
mento e  r anima  di  Virgìnia,  di  Muzio,  di 
Cincinnato,  di  Temistocle,  dai  lenti  e  gra- 
dii crocchi  della  bracata  gioventù,  e  dai  vo- 
lobili  irrequieti  involucri  delle  fucate  spose 
a  delle  non  sincere  donzelle?  Ziuaj.  du. acad. 
M.  i8(>8,  p.  13.  Né  son  d'altronde  que*  che  Italia 
pMcc  Allo  straniero  a  mutilar  non  dotto 
Eunuchi,  quaU  i  sozzi  mostri  osceni  De'  ti- 
ranni dell'Asia  alle  bracate  Mogli  custodi  ; 
na  preziosi  e  cari  Nomi  all'Europa.  Jd.  Serm. 
y,  3io.  Francesismi  tutti  che  mi  farebbono 
sovvenire  quei  Galli  bracati  che  Giulio  Cesare 
dire  volte  volle  mescolare,ma  cu'l  suo  gran- 
lissimo  perché,  co"!  Senato  romano.  Ai^r. io, 
rol  /. 


347.  Ma  tu  che  scerni  il  vizio,  ed  erudito > 
Se'  di  quanto  il  Pecile ,  di  bracali  Medi  a 
fresco  dipinto,  ha  proferito,  et.  Moni.  Per*,  ast 

3 ,  p.  5o. 

S.  Bracato.  T.  dcHc  Arti.  Fatto  a  modo 
di  bracatura.  -  Ad  ogni  affrontatura  delle 
sopradette  spiagge  (ckh-,  lastre  di  reno)  si  fa  una 
legatura  di  ferro  bracata  che  le  piglia  tutte 
e  due.  Biring.  Piiotec.  429.  Con  un  pojo  di  ta- 
naglioni  (  icnasiioi.i  )  con  la  bocca  larga  e  den- 
tata, e  con  le  ganghe  aperte  che  siano  prese 
da  una  staffa  bracata  di  ferro  che  abbia  un 
uncino  da  piedi  al  quale  sia  attaccata  una 
testa  di  cinghia,  id.  ib.  514. 

BRACATO.  Aggett.  da  Braco ,  lo  stesso 
che  Brago,  signillcante  •Loto,  Fango,  Pan- 
tano, provenz.  Brac.  Usiamo  questo  agget- 
tivo nella  locuzione  Grasso  bracato  ,  clic 
viene  a  dire  Grasso  come  un  porco  che  si 
avvoltola  nel  braco,  nel  fango,  lat.  in  vo- 
lutabro;  cioè  Crassissimo,  ( /^  &ivin.  Anuot. 

Bocc.  Commea.  Dant.  p.  373».374  ;  —  Id.  in  Not.  Malm.  t. 

I ,  p.  196,  col.  I.  Vuoisi  anche  notare  che  Bracm 
in  celtico  vale  Grasso  ;  onde  chi  dice  Grasso 
BRACATO  viene  a  dire  Grasso  grasso;  la  qual 
ripetizione  di  voci  esprime  il  superlativo.)* 
Perchè  il  porcajo  lor  mandava  sempre  II 
più  grasso  de*  porci  e  *1  più  bracato.  SaUiu. 
Odiaa.  1. 14,  V.  a6,  p.  a5a.  (Cioè,  e  il  grassissimo 
de'  porci.  Repetizione  usata  per  enfasi.) 

BRACCARE.  Vcrb.  att.  (Dui  sust.  Bracco, 
lat.  Canis  indagator,)  Dicesi  propriamente 
d€  cani  bracchi  che  cercano  il  selvaggia- 
me,  •  Il  croccolone  si  frulla  difficilmente , 
e  bisogna,  per  determinarvelo,  che  i  cani  lo 
bracchino  e  gli  diano  addosso.  Sav.Omìt.  a, 
3ii.— Id.  ib.  a,  378.  Pc*l  guattir  tristo  delFar- 
dito  cane.  Che,  eaprio  nella  pesta  della  selva 
Braccando,  morso  il  muso  ebbe  da  vipera. 

SaUin.  Nicand.  Ter.  p.  97. 

§.  Braccare,  iìguratam.,  vale  Cercar  di- 
ligentemente alcuno,  Andar  su  le  sue  tracce 
per  ritrovarlo;  che  anche  si  dice  Brac- 
cheggiare. -  11  cercar  che  faceva  Socrate 
d^Alcibiade,  braccandolo  per  tutto,  Platone 

il  chiamava    caccia,  SaWin.  Annoi.  Tane.  BuonM. 

p.  55i ,  col.  1 ,  not.  al  ver.  ai .  It  scguirc  e'I  brac- 
care, per  dir  così,  la  persona  amata.  Id.  Proi. 

loft,  a ,  aaS. 

BRACCETTO.  Sust.  m.  dìmin.  di  Brac- 
cio, «  I  suoi  panni  nel  marmo  (  kuIimio  d«i 
SauM^ino)  erano  sottilissimi,  ben  condutti,  con 
belle  piegone  e  con  falde  che  mostravano 
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il  vcslito  e  il  nudo  ;  i  suoi  putti  lì  faceva 
morbidi ,  teneri ,  senza  quei  muscoll^  che 
hanno  li  adulti ,  con  le  braccette  e  con  le 
gambe  di  carne ,  in  tanto  che  non  erano 
punto  differenti  dal  vivo.  Vaar.  Yìt.  i5, 273. 

§.  Braccetto,  figuratam.,  per  Ferro 9  0 
Legno  ,  0  alfro ,  che ,  spiccandosi  da  una 
parte,  si  distende  alquanto  a  simiglianza 
come  del  (cruccio  umano  per  uso  di  reg^ 
gere  0  portare  che  che  sia.  -  Si  pensò  d*ap- 
pendere  la  palla  a  un  fil  doppio,  i  capi  del 
quale  fosser  legati  ciascuno  da  per  sé  lon- 
tani per  breve  spazio  nd  un  braccetto  di 

metallo.  Magai.  Sa^g.  nat.  esp.  3o. — Id.  ih.  3l,e  allrove. 

BRACGHERIa.  Sust.  f.  Tutti  que' brac- 
chi che  ha  seco  il  caccciatore.  ->  Basta  es- 
sere stato  una  sola  volta  a  caccia  dopo  quei 
gran  seccori  del  sollione ,  per  avere  osser- 
vato che  unMntera  braccheria  la  malina  do- 
po due  ore  di  sole  comincia  ad  aver  delle 
brighe  a  sentir  di  qui  a  li  il  sito  d*una  bri- 
gata di  diciotto  0  venti  pernici.  Magai.  Leu. 
Kteiit.,  lett.  XI ,  p.  331.  Furono  perciò . . .  inviativi 
con  numerosa  braccheria  dodici  cacciatori. 

Ingress.  F«dfr.  IV  in  Fir.  p.  l8. 

bracciale.  Sust.  m.  Parte  delVarma- 
dura  con  la  quale  si  copriva  anticamente 
il  braccio  del  soldato.  Frane.  Brassard. 

$.  Bracciale,  per  Jrmilla,  Maniglia,  che 
ò  quel  Cerchio  d'oro ,  0  simile,  per  lo  più 
itigiojellato ,  con  cui  le  donne  si  cingono 
per  ornamento  le  braccia  0  i  polsi.  In  oggi 
lo  diciamo  Braccialetto,  Lat.  Brachiale, 
cioè  Omamentum  brachiale.  -  Le  donne 
portano  alle  braccia  e  alle  gambe  bracciali 
d'oro  e  d*ariento  (d^argrnio)  di  gran  valuta. 
Mare.  Poi.  Vbg.  3o8.  —  id.  ib.  285.  (Presentemente 
non  ci  é  donna  in  Europa  che  si  cinga  le 
gambe  di  tale  ornamento.) 

BRACCIALETTO.  Sust  m.  dimin.  di  Brac- 
ciale, 

%.  Bragcialctti  0  Maniglie.  Cerchietti,  per 
lo  più,  d'oro,  talvolta  ingiojellati ,  con 
cui  le  signore  si  cingono  per  ornamento 
le  braccia  o  i  polsi.  Alcune  signore  ne  por- 
tano anche  un  solo.  (Car».  Pronta.) 

BRACCIATA.  Sust.  f.  Tanta  materia, 
quanta  in  una  volta  si  può  stringere  con 
le  braccia, 

%.  A  bracciate.  Locuz.  avvcrb.  Ggur.  In 
gran  quantità;  per  cs..  Roba  a  bracciate, 

(  Tommas.  Nuov.  Propos.  ) 

BRÀCCIO.  Susi.  m.  Membro  del  corpo 


umano  che  s'annoda  alla  spalla.  Lat.  Bra- 
diium. 

%.  I.  Braccio,  Gguratam.,  per  Jutorità, 
Potere,  Jjuto,  ec.  -  Costui  (rAfcìTacmoai 
Conturba),  conviuto  di  maestà  ofiTesa,...  fii 
digradato  e  dato  al  braccio  secolare ,  e 
arso  ostinato  in  Oxonio.  DaTam.  Sds.  iso.  Ab- 
biano giurisdizione  criminale  sopra  tutti  i 
fraielli  deirOrdine,.. .  procedendo  e  facendo 
procedere  contro  di  loro  co'l  mezzo»  biso- 
gnando, del  braccio  secolare  o  ecclesiastico. 
Sui.  Ord.  s.  Sief.  134.  Si  possa,  bìsognaodo,  io- 
vocare  il  braccio  secolare.  M.  1 63.  Acciocché 
il  braccio  delia  giustizia  e  la  voce  del  po- 
polo supplisse  a  ciò  che  mancava  alla  giu- 
risdizione militare.  Conia.  Ut.  Me».  1.  3,iKioS. 

E  se  bisogno  gli  è ,  può  a  ciò  invocare  il 
braccio,  cioè  Tajuto  ed  il  favore  del  sigoor 

secolare.  CaTalc.  Eapos.  Stoik  Apoat.  1.  1,  e  is,p.85, 
Cod.  padov. 

$.  %  E  figuratam.  ancora,  per  QuanlUà 
di  genti  armate;  che  più  commuocinente 
si  dice  Forza ,  e  più  spesso  Forze  al  plo- 
rale :  anticamente  Sforzo,  voce  per  altro 
ben  ricevuta  anche  oggigiorno,  massime  ia 
poesia.  -  Il  Re  e  tutti  ì  baroni  se  ne  sde- 
gnarono forte,  e  proposono  (pcnpoam)  d*an- 
dare  in  Spagna  con  forte  braccio  per  gasti- 
garc  il  Re  della  sua  follia.  Viii.iii.i.4,c.  i8,p.i79. 

%.  3.  Braccio  destro.  Figuratam.,  per  Jp- 
poggio  0  Sostegno  che  utio  presta  ad  un 
altro,  Jgente  principale  (talcuno  in  ogni 
cosa.  (Anche  i  Francesi  usano  in  questo 
senso  la  frase  Étre  le  bras  droit  de  quel- 
qu'un;  frase  communissima  eziandio  presso 
i  popoli  lombardi.)  •  La  città  di  Firenze  era 
braccio  destro  in  favore  di  Santa  Cbicsa. 

Vili.  AI.  I.  1 ,  e.  8,  t.  1 ,  p.  i6. 

§.  4.  Braccio  migliore.  -  F.ì«  MIGLIORE, 

ttggelt,  ti  %.  I. 

%,  5.  Braccio.  Term.  d*Arc1iit.  Per  Brac- 
cia D*i}NA  chiesa  s'intende  Le  due  parti o 
navate,  che,  attraversandone  il  corpo  frr 
lo  mezzo,  le  danno  la  figura  d^una  croce 
greca,  -  o  di  croce  latina  se  l'attraversano 
più  insù  verso  V  aitar  maggiore.  -  L'in- 
signe chiesa  di  S.  Lorenzo  (ìdFùvm)...  bt 
l'ingresso  ad  oriente,  il  coro  di  figura  qui- 
drata  ad  occidente,  e  le  braccia  che  la  di- 
vidono in  croce,  quale  a  mezzogiorno,  e 
quale  a  tramontana  rivolte.  Mango. iEKq.Fc«i0, 
p.ai.  In  egual  distanza  s*  aprono  i  bracci  delb 

croce  (della  cbieaa  ).  Maitiu.  Rosa.  Ani.  Em:].  f  j 
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$.  6.  Braccio,  per  simllitudiney  sì  dice  di 
Ferro  ^  o  Legno,  od  altro,  che,  spiccandosi 
da  una  parte,  serve  a  reggere  o  a  sostenere 
che  che  sia.  Il  suo  diminiit.  è  Braccetto.  - 
FuroDO  disposti  sotto  i  balaustri  più  bassi 
die  rigirano  ti  teatro  altri  lumi  della  stessa 
torte  sostenuti  da  bracci  di  ferro.  Bard.  Ferd. 

Don.  Fhl  38. 

J.  7.  Braccio  di  bilancia.  Così  nominiamo 
Ciascuna  metà  della  verga  trasversale  bi- 
licata su'l  punto  d'appoggio,  e  dalle  cui 
testate  pendono  le  scodelle  di  essa  bilan- 
cia. -  0  molta  o  poca  che  sia  cotale  prepon- 
deraziooe,  incontanente  la  bilancia  declina 
interamente,  ed  onninamente  si  abbassa  quel 
braccio  di  essa  in  cui  trovasi  il  maggior  peso. 

Pap.  Umid.  t  Scor.  55. 

%.  8.  A  BRACCIA.  Locuz.  avverb.  ed  ellitt., 
BÌgniGcantc  appoggiato  o  Raccommanda' 
tOf  o  simile,  a  le  braccia  (di  chi  forma  il 
soggetto  della  clausola),  od  anche  Sopra  a 
U  braccia.  -  E  cosi  ne  fue  (fu)  menata  (Cas- 
andn)  8  braccia  dalli  suoi  famigliari.  Ovìd. 
Pui.  p.  47.  Or  avvenne  che  nel  mezzo  dell*  ar- 
ringo il  destrier  del  Conte. . .  cadde  con  tutto 
il  Conte  in  un  monte;  onde  le  dame  scesero 
delle  logge,  e  portàrione  (c/oè,  ne  io  portarono) 
a  braccia  molto  soavemente.  Nov.  am.  n.  57, 
p.  i5s.  Ed  essendo  già  presso  che  giunto  alla 
casa  del  suo  padrone,  fu  subitamente  assa- 
lito e  molestato  d*  una  molestissima  infer- 
miiÀ;  sicché  a  braccia  fu  portato  in  casa  del 
auo  padre,  che  v'era  presso,  vu.  ss.  Pad.  1.2, 

pw  372,00!.  a,  «dia.  Mao. 

S-  9.  E ,  A  BRACCIA  9  co'l  verbo  Fare ,  0 
simile,  vale  Ricorrere  a  le  braccia  per  far 
che  che  sia.  Farlo  adoperandovi  le  braccia.^ 
Avevano  assai  copia  di  grano,  ma  diflGcultà 
della  màcina; ...  talmente  che  erano  forzati 
a  fare  co*  molini  a  braccia.  Segni,  Sior.  i.  a,  p.  88. 
(Cioè,  erano  forzati  a  macinare  co* moli- 
ni,  a  movere  i  quali  adoperavano  le  brac- 
cia.) 

%.  iO.  E  ancora,  A  braccia  ,  usato  Ggu- 
ratam.  in  compagnia  de*  verbi  Dire,  Arrin- 
gare, Recitare,  Poetare,  e  simili,  espressi  o 
ioUinlesi,  vale  JlVimproviso,  Estempora- 
neamente, Senza  preparamento  e  senza 
imparare  a  memoria.  Notisi  che  la  presente 
locuzione  si  suol  tirar  dietro  un  non  so  che 
di  spregiativo.  «  Improvisamcnti  chiama  il 
Filosofo ,  e  numeri  senza  numero ,  0  vero 
misure  dìsmisurate  di  versi  a  braccia ,  in 


quella  stagione  usi  a  versarsi  com*  e*  veni- 
vano ,  e  senza  artificio.  SaKìn.  Caauh.  7.  Tale 
appunto  esser  dovca ...  il  carattere  delle 
Omelie,  le  quali  0  si  diceano  da*  santi  Padri 
estemporaneamente  (come  per  esempio  quel- 
le di  S.  Cirillo  Gerosolimitano,... appellate 
perciò  autoschediastheisai ,  cioè  dette,  per 
valermi  della  parola  nostra  famigliare,  a 
braccia,  e  non  distese  avanti  con  istudiata 
dicitura  ) ,  o  si  componeano  senza  belletto 
ed  orpello  d'artifizio.  Rice.  A.  M.  Omci.  PreC  4. 
$.  li.  A  BRACCIA  APERTE.  Pcr  ObUgoto 
(alcuno)  0  Forzato  (da  quol  si  sia  cagione) 
a  tener  le  braccia  aperte,  cioè  distese;  che 
anche  si  dice  Con  le  braccia  aperte  o  dis- 
tese. -  In  fronte  il  colse,  e  1* atterrò  co*l 
peso,  Supin,  tremante,  a  braccia  aperte  ste- 
so. Tass.  Gerus.  19,  4 3* 

$.  13.  E,  A  BRACCIA  APERTE,  vrIc  aucora 
Con  gran  desiderio.  Lat.  Jvidd  (Cmt.)  On- 
de Ricevere  uno  a  braccia  aperte  vale  Farj^I< 
lieta  accoglienza  ed  amorevole.  (AiUrU.Di^. 

enc) 

$.  43.  A  BRACCIO.  Locuz.  avverb.  ed  ellitt,, 
significante^ppop(/t'a<o  al  braccio;Co'l  brac- 
cio dell'  uno  dentro  a  la  piegatura  del 
braccio  dell'altro;  Facendo,  per  cosi  dire, 
catena  del  braccio'delV  uno  con  quello  del- 
l'altro. Frane.  Bras  dessìM,  bras  dessous.  • 
Lasciò  la  danza,  e  venne  ad  un  balcone  A 
braccio  co*l  valente  e  bel  Ruggiero.  Bem.  Ori. 
ia.  57,  i3.  La  donna  del  giardin  con  lieto  volto 
A  braccio  seco  e  festeggiando  il  mena.  id. 
ib.  61,59.  Ma  cosi  seco  a  braccio,  come  sla- 
va ,  Neil*  onda  chiara  anch*  ella  si  gettava,  id. 
ib.  67 ,  38.  Giunse  in  questo  il  signor  di  Mon- 
t* Albano,  Ch'a  braccio  ne  venia  con  Brandi* 
marte,  id.  ib.  37 ,  5o. 

$.  i4.  A  pi6?io  BRACCIO.  Locuz.  avverb. , 
significante  Con  tutta  la  forza  del  brac- 
cio. -  E  poi  con  batterle  (ic  cattarne)  a  pien 
braccio  sopra  di  un  grosso  ceppo  detto  il 

peStatOJO.  Laalr.  Coli.  caat.  (cil.  dml  Moloaai). 

%.  IB.  Avere  un  braccio  al  collo.  Vale 
Avere  un  braccio  ferito,  0,  come  che  sia, 
malato,  sostenuto  da  una  fascia  pendente 
dal  collo.  Frane.  Jvoir  un  bras  en  échar* 
pe.  -  Eccetto  il  Sordo  delle  Calvane ,  che 
aveva  il  braccio  al  collo  pcrun'archibusata 
che  in  scaramucciando  v*  aveva  tocco.  Vareh. 
Stor. 4,47.  Avendo  il  braccio  ritto  al  collo, 
non  essendo  egli  ancor  ben  guarito  di  quel« 
l'archibusata  ch'io  dissi  eh*  egli  toccò,  por- 
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lava  a  canto  una  daghctta  solamente,  la.  ii>. 

%,  16.  AVBRB  IL  DIAVOLO  NELLE  BRACCIA.  JVt' 

re  nelle  braccia  una  forza  sopranaturale.  ^ 
Finalmente  io  ho  il  diavol  nelle  braccia,  E 
sono  e  sarò  .sempre  una  bcstiaccia.Maini.c),  55. 

$.  17.  Avere  il  nimico  su  le  braccia.  Fi- 
guratam.,  vale  Jvere  il  nimico  addosso  ^ 
cioè  Doverti  tu  difendere  contr'  il  nimico 
che  ti  assale.  Frane.  Jvoir  Vennemi  sur  les 
bras.  -  Non  sarebbe  stato  tempo  di  pen- 
sare alla  guerra,  quando  si  avesse  avuto  il 
nemico  su  le  braccia.  Davìi.  3, 447. 

%.  i8.  Dare  di  braccio  0  il  braccio  ad  C!<ia 
DAMA,  e  simili.  «  Dare  il  braccio  è  qucil*  atto 
de*  cavallieri  di  porgere  il  proprio  braccio 
alle  dame,  acciocché  elleno,  su  quello  po- 
sando la  loro  mano,  vengano  ad  essei*e  soste- 
nute  ncir  andare  e  non  portino  pericolo  di 
cadere.  oìic.titNix.nfaim.v.  i,p.66,coi.  1.  Gcntild.  1. 
Prendetele  per  man,  presto  ajutatcle  Porsi 
a  seder  colà.  Gcttild.  il.  Dateci  '1  braccio,  E 
intanto  ci  scusate,  Se,  spinte  da  desio  e  mag- 
gior forza ,  Noi  vi  passammo  innanzi.  Boonar. 

%.  49.  In  senso  a nal.,  diciamo  anche  Ser- 
vire DI  BRACCIO,  Assistere  di  braccio,  esi- 
mili, cioè  Servire^  assistere 9  ec.,  con  ap- 
poggio di  braccio.  •  Smontò  la  coronata  Si- 
gnóra ,  servita  di  braccio  dal  Serenissimo 
sposo.  Sfgai  Ale».  iHemor.  Vug.  e  Fot.  108.  La  Se- 
renissima sposa,  assistendole  di  braccio  il 
Serenissimo  sposo,  smontò  dalla  lettiga,  id. 
il.  106. 

%.  20.  Fare  alle  braccia.  Fare  alla  lotta, 
Lottare,  Lotteggiare.  (  r.  appresto  a  $.  Giocare 
AixB  bragcu.  )  «  Questi  giovani  forti  e  rubesti 
s*  esercitano  in  gittare  la  pietra  o  fare  alle 

braccia.  Seaec.  Pist.  56. 

%.  21.  Fare  braccio  forte  ad  alcuno,  ^ju* 
tarlo  gagliardamente.  -  Costui,  povero 
d*  avere  e  di  gente,  non  trovando  altro  aju- 
to,  si  fece  ad  amico  un  gentile  uomo  di  Ge- 
nova ch'era  ricco  in  quel  paese;  il  quale 
co*  suoi  danari  (acnan)  e  con  1*  industria  della 
sua  persona  segretamente  il  condusse  in  Co- 
stantinopoli; ed  essendo  nella  città,  fu  ma- 
nifestato a* Baroni  con  cui  era  in  trattato, 
i  quali  di  presente  gli  feciono  (fecero)  brac- 
cio forte,  e  sommossone  (sommottcro)  il  po- 
polo che  il  desiderava  come  loro  diritto  Im- 
peradore.  Yui. m.  i. 4,  c.  i6,  t.  a, p.  223. 

$.  22.  Gettare  0  Gittare  il  braccio  in 


COLLO  ad  uno.  Locuz.  dipintiva  AtWJhbraC' 
dare,  ed  esprimente  una  colai  forza  e  spinti 
di  affetto.  -  E  fùgli  grandissima  festa,  e  git- 
tagli  il  braccio  in  collo,  e  fallo  vestire  di 
ricche  robe,  ec.  Stor.  Bari.  11 5. 

%.  23.  Gettarsi  0  Gittarsi  nelle  SRAcaA 
d*alcuno.  Figura  tam.,  per  idf66amIoiiar<t  alla 
protezione  0  all'arbitrio  di  esso.  (Knck 

appresso  il  $.  MeTTOIS»  tS  BRACCIO  AD  ALCimO.  )•  Egli 

per  istracco  e  per  disperato  si  gitU^  nelle 
braccia  di  Arnolfo.  CbaOiui.  bt.  Eor.  60. 

%.  24.  Giocare  allb  braccia.  Lo  stesso  che 
Fare  alle  braccia,  cioè  Lottare,  Lottegffùh 
re,  come  si  è  registrato  nel  J.  20.  -  Ila  gioct- 
to  questo  dolce  Verbo  alle  braccia  insù  ci  (a) 
legno  della  santissima  croce,  facendo  uno 
torniello  la  morte  con  la  vita ,  e  la  vita  eoo 

la    morte.    SaoU  Caler.  leu.  4  ,  p.  32,  edis.  nir.  Gi^i- 

O  dolce  ed  amoroso  Cavalliere,  tu...  gio- 
chi insù  la  croce  alle  braccia  con  la  morte 
del  peccato ,  e  la  morte  vinee  la  vili  del 
corpo  tuo,  e  la  tua  morte  distrusse  la  morte 

nostra.  Eaa.  leti.  109 ,  p.  666 ,  cJis.  rii. 

§.  25.  Mettersi  in  braccio  ad  alcuno.  Fi- 
gura tam. ,  per  /Ébbaìidonarsi  ad  alcuno, 
Darglisi  in  arbitrio.  Con  più  fona  dicia- 
mo Gettarsi  nelle  breccia  d^ alcuno.  F.^me- 
tro  il  s.  23.  -  Gente  che  ha  per  consiglien  la 
disperazione,  a  cui  si  mettono  in  braccio. 

Mfm.  Op.  3  9  89. 

%.  26.  Prendere  a  bracua  alcuno,  nel  si- 
gnif.  di  Avvinghiarlo  con  le  braccia',  cioè, 
letteralmente,  Prendere  alcuno  ricorrerlo 
a  le  braccia  per  pigliarlo.  -  Allora  (uè  ^&) 
la  battaglia  aspra  e  dura  ;  ma  li  Spagaooli 
erano  bene  armati,  e  per  colpi  di  spada  noo 
li  potcano  atterrare,  ec.  Allora  comincia- 
rono a  gridare,  e  a  prenderli  a  braccia,  e 
gittarli  a  terra  di  cavalli.  Yìu.  0.1.7,0:» 

p.  60 1  cdi«.  milao.  Clas».  i(al. 

$.  27.  Prendere  a  braccio  una  persoci. 
Prenderla  in  modo  eh'  ella  s'appoggi  al  no- 
stro braccio.  -  Ed  avendo  per  man  ciasctin 
tenuto ,  Li  prese  a  braccio  poi,  e  intr'amen- 
dua  (amcodac)  SÌ  mise  in  mezio  la  persona 

sua.  GbmUl.  Beni.  CooUn.  Cirìt  CaU.  I.  2, 0.  SfS, 

p.  64  tergo,  roi.  2.  £  presi  a  braccio  con  tUn 
baroni ,  Andorno  (Audaroao)  alquanto  a  dipo^ 
to  pe  1  campo,  u.  i.  2,ti.  i2o,pb  42in|*i<^^ 
%.  28.  Recarsi  uno  in  braccio  o  nelu  lti^ 
CIA  UNA  PEhwnh.Tirare piacevolmente 0 gen- 
tilmente 0  amorosamente, te,  quellnj^' 
sona  a  sé,  e  stringercela  (ira  le  Inraecis^  * 
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E  si  fu  alto  il  pianto  mio,  che,  essendo  già 
per  lungo  spazio  nel  profondo  sonno  stato 
involto  il  mio  marito,  eostrctto  da  quello 
si  risvegliò^  e  a  me,  elie  tutta  di  lagrime 
era  bagnata»  rivòltosi,  e  nelle  braccia  re- 
candofflisi,  con  voce  benigna  e  pietosa  mi 
disse,  ec.  Bocc.  FUni.cip.6,|i.  i35-i36.  (Cioè,  e  re- 
cando me  a  sé  nelle  braccia  ;  o  vero,  e  recau" 
do  me  nelle  sue  braccia,)  E  me  veggcndo . . . 
quasi  semiviva  ancora  giacere,....  s*  inco- 
minciò ad  ingcgnare  di  mitigare  i  furiosi 
inali ,  e ,  in  braccio  recàtamisi ,  co*la  tre- 
mante mano  m'asciugava  il  tristo  viso.  la. 

$.  29.  Te^iere  aperte  le  braccia  per  al- 
cvNo.Figuratam.,  vale£;s5ere  ognor  disposto 
a  favorirlo  9  a  proleggerlo  ^  a  soccorrerlo, 
ad  fiutarlo.  -  Sempre  avemo  (aMiumo)  udito 
a  dire  che  la  fortuna  ajuta  li  audaci,  e  dis- 
ajuta  i  paurosi,  ec.  Poiché  la  sorte,  come 
si  è  d«lto,  tien  aperte  le  braccia  per  ognuno, 
e  per  li  arditimassimamente.Fireitt.òp.  i,  uà. 

^  50.  Braccio,  si  dice  ad  una  Misura  li- 
neare la  gìÀale  sottosopra  corrisponde  alla 
lunghezza  del  braccio  delt  uomo\  ma  di- 
versifica dal  più  al  meno  ne*  varj  paesi.  Fra 
noi  corrisponde  a  67  centimetri,  e  si  divide 
in  43  once.  Il  braccio  fiorentino  (comcav- 
vertisce  il  Savi^  Omit.  v.  I,  p.  xliv)  si  divi- 
de in  20  soldi\  il  soldo  in  3  quattrini^  ed 
ogni  quattrino  in  4  piccioli. 

^  31.  BRAcao  QUADRO.  Misura  superfi- 
ciale di  ^  lati,  ciascuno  de^ quali  è  un 
braccio. 

$.  53.  E,  Braccio  quadro  ,  si  dice  anche 
ad  una  Misura  di  solidità ,  cioè  Cubo  d'un 
braccio  in  quadro  per  ciascuna  faccia.  (Nel 
dial.  milan.  si  dice  Quadretto  per  Braccio 
cubico  9  e  Quadrettare  per  Cu6are.)- Co- 
tante (ciò  sono  35  ^/j)  braccia  quadre  sarà 
quello  grano;  e  tu  sai  che  ogni  braccio  qua- 
dro tiene  6  Staja.  Tntt.  Anlm.  ms.  III. 

S.  55.  A  BRACCIA  quadre.  Locuz.  avvcrb. 
figur.  y  la  quale  significa  Mollo  9  Grande- 
mente. (L*Alberti  ed  altri  dicono  che  la  pre- 
sente locuz.  è  presa  dalle  misure  de^panni.)  - 
Ho.. ;  voluto  biasimar,  come  si  dice,  a  brac- 
cia quadre  i  moderni  pedanti  sgraziati.  Aiicgr. 
i5i,  tàn.  Gnu.;  119,  «ais.  Aimiad.  E  uou  Sarebbe 
gran  fatto  che  voi  trasecolaste  a  braccia  qua- 
dre in  reggendo  un  pedantucolo  afaticcio . . . 
appiccar,  verbigrazia ,  con  la  cera  da  cia- 
iMttini  uno  scarabocchiato  mezzo  foglio .... 


al  vostro  nome.  U./iiSerPoi324,cdis.  Cras.;36, 

cd!t.  Aivisop.  E  di  ciò  fa  ciascheduno  a  prima 
giunta  galloria  a  braccia  quadre,  id.  u».  328, 

cdis.  Cros.;  30,  fdi«.  Alvisop. 

§.  54.  A  BRACCIA  QUADRE,  valc  auchc  lo 
stesso  che  ^  braccia  aperte.  -  Deh!  dona 
a  noi  conforto  Di  venir  là  con  noi  dove  in 
leggiadre  Stanze  un  eroe  ci  aspetta  a  brac- 
cia quadre.  Corao.  Torncrh.  e.  4 ,  st.  38. 

%.  55.  Credere  per  un  dito  un  braccio.  Fi- 
guratani.,  vale  Credere  per  molto  grande 
una  cosa  piccola.  (Noi  altri  Milanesi  dicia» 
mo  in  senso  Bnalogo  D' ondid  fé  onbrazz, 
cioè  D' un  dito,  fare  un  braccio  ;  che  vale 
Esaggerare  for misura  una  cosa,  ed  a  cui 
corrisponde  il  dettato  communc  italiano  Far 
d*  una  mosca  un  elefante.  )  -  Lo  schiavo , 
eh* era  tristo  più  che  un  messo.  Seppe  la 
cosa  di  sorte  acconciare ,  Clic  per  un  dito 
fu  creduto  un  braccio.  Bem.  Ori.  io.  55,  20. 

BRAGCIUÒLO.  Sust.  m.  Appoggiatoio.  - 
Fuori  delie  sue  sponde  (ddie  sponde  d'uu  laibiojo) 
erano  due  ordini  di  torce  bianche  che  quasi 
insieme  si  toccavano  :  l' uno  in  candelieri  in 
forma  di  vasi  d*  oro;  e  1* altro  in  candelieri 
in  guisa  di  lumiere  d*  argento  :  e  quelli  erano 
fermi  vicino  a  dove  si  posano  i  piedi;  e  que- 
sti erano  sospesi  sopra  il  bracciuolo  del  cor- 
ridore ove  s'appoggiano  le  mani.  GuUerot. 

FeU.  Non.  p.  10,  lio.  i. 

BRACCO.  Sust.  m.  Cane  da  caccia,  che, 
tracciando  e  fiutando,  trova  e  leva  i  qua- 
drupedi e  li  uccelli.  Ve  n*  ha  di  varie  spe- 
cie. (V.  Wachter,  Glossar,  gertnan.,  col.  197, 
ov*egIi  definisce:  «Brack,  Canis quidam  ve- 
naticus  fortiter  investigator.  »  Chi  sa  che, 
siccome  il  cane  molosso  fu  detto  dai  popoli 
Molossi ,  cosi  Bracco  sia  detto  da*  popoli  Va- 

lacchi  0  Blachi?  Salvtu.  Aoiiot.  Tauc.  Buonar.  p.558, 

col.  3.)  Celt.  Brac;  fiammin.^rac/ie;  provenz. 
e  catal.  ant.  Brac;  frane.  Braque. 

BRACE.  Sust  f.  -  F.  bragia. 

BRACERETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Bra- 
ciere, cioè  raso  in  cui  si  accende  la  brace.^ 

Se  gii  accostarono  questi  (riodianì a  Frrdìo.Coitcs) 

con  gran  sommissione ,  e ,  fatta  la  funzione 
d'incensarlo  con  certi  braceretti  che  servi- 
vano pe*  suffumigi  dell*  animc-copal  ed  altri 
profumi,....  esposero  la  loro  ambasciata. 

Ginin.  Li.  Mea.  1.  i ,  p.  73. 

BRACHE.  Sust.  f.  plur.  -  r.  braca. 
BRACHETTA  o  BRAGHETTA.  Susi.  f. 
dimin.  di  Braca  o  Braga. 
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$.  i.  Figuratam.9  pigliato  ileohtenetite 
pe*l  contenuto.  •  La  bocca»  padre  mio,  e 
la  brachetta  Son  le  forbici  strane,  onde  si 
taglia  La  vital  tela,  o  si  tesse  imperfetta. 

Fortiguer.  Capii.  26,  p.  373. 

%,  2.  Per  Piccola  bracatura,  Piccola  bra» 
ea.  -  Si  fa  una  fossa  in  terra , . . .  nella  quale 
entra  T  operante  con  un  pajo  di  tanaglioni 
(  tenagiioui  )  cou  una  brachetta  di  ferro  attac- 
cata alla  cinghia  che  piglia  le  gambe  del- 
le tanaglie  (tenaglie),  che  tirando  le  stringe,  e 
allentando  le  allarga.  Biiìng.  Piroiec.5i6. 

%.  5.  Cercarb  a  brachetta  a  brachetta. 
Locuz.  figurata  e  bassa ,  equivalente  a  Cer^ 
care  a  uscio  a  uscio.  Cercare  di  porta  in 
porta.  -  A  dirvi  il  vero,  io  non  vo  cercando 
delle  nuove  a  brachetta  a  brachetta,  come 

Io  Stufa.  Pros.  60T.  par.  4>  ▼•  I ,  p.  91. 

brachettAccia  0  bragiiettAcci  A. 

Sust.  f.  peggiorat.  di  Brachetta  o  Braghet» 
ta.  m  E*  ci  sono  fino  alle  calze  (oiaooi)  chiuse 
frappate  :  guarda  qua  che  braghettacce  in- 
tirizza tc«  Ccccli.  AmìooI.  ■.  3,  i.  4,  ÌM  Tcal.  com.  Sor. 

BRACHETTÒNE  o  BRAGHETTÒNE. 
Sust.  m.  accrescit.  di  Brachetta  o  Braghet^ 
ta,  che  è  quel  Pezzo  qìiadro  su' l davanti 
dei  calzoni,  il  quale  si  apre  abbassandolo, 
e  si  chiude  rialzandolo,  e  si  abbottona  alle 
serre.  Frane.  Pont  o  Pont-levis. '^l^  calze 
(caiaoni)  rossc  B  braclic  avci^  co'l  fesso  Die- 
tro, e  dinanzi  un  braghetton  frappato.  Tasson. 

Secrh.  np.  6,  44* 

BRACHETTdNE  o  BRAGIIETTÓNE.  Ag- 
gett.  Che  porta  brache  o  braconi,  braghe, 
bragoni.  Voce  dello  stil  faceto  o  satirico  : 
voce  più  nobile  é  Bracato  dal  lat  Braca- 
lux.  -•  Sempre  dinanzi  Alla  capanna  mia  dia- 
voli stanno.  Come  ruttando  i  brachcttoni 
Lanzi  Alle  gran  porte  le  lor  guardie  fanno. 

Brarciol.  Scher.  Dei,  5,  28. 

%,  Brachettoneo  Braghettone,  figuratam., 
per  Uomo  vile,  poltrone,  infingardo,  ec. 
(r. aHche in  BRACONE  il %,)  -  Ncl furorc  d*una 
giornata  campale  fermarsi  due  nel  mezzo 
della  battaglia  fra  le  lance  e  le  spade  a  dis- 
correre insieme  per  saper  minutamente  la 
stirpe  e*l  nome  e  la  patria  1*  uno  dciraltro, 
e  ad  ogni  colpo  del  nemico  fare  una  dice- 
ria nuova,  e  l'altro  fermarsi  aspettando  che 
la  sia  finita,  e  che*l  colpo  gli  sia  restituito 
senza  schermirsi  né  duplicare  il  primo,  passa 
r  antica  pecoraggine  di  qual  si  voglia  goffis- 


Simo  braghettone.  Taooo.  yar.aipcitt.i  9,<(on  io, 

p.  348  veno  la  Gae. 

BRAGHIÉO.  Aggetti  T.  degli  Anatom.  ^p- 
partenente  al  braccio.  -  Il  bicìpite  (nmnio) 
e  il  brachiéo  interno...  lavorano  quando  si 
piega  il  cùbito,  e  risaltano  più  del  solito. 

Algar.  3,  107. 

BRàCIUERAJO  0  BRAGHIERÀ  JO.  Sosl 
m.  Quegli  che  fa  i  brachieri.  - 1  bracbierai 
Non  si  può  dir  quanto  e*  Tebbon  (rdUr) 
per  male.  Lcoptr.  Rìni.  37. 

BRACHIÈRE  0  BRAGDIÉRE.  Sust  01. 
Fasciatura  destinata  a  contenere  le  enife 
inguinali  e  crurali.  Bass.  lat.  Bracherium, 
Bracheriolum.  Frane.  Brayer. 

BRAGLUUdLA.  Sust.  f.  Donna  che  vende 
la  brace.  •  La  ricopri van  poi  (Umaienn) 
certe  lenzuola;  Tornate,  ci  djsse,  dalli  la- 
vandaja ,  La  qual  sicuro  è  anche  braciajuola. 

Fagiuol.  Rim.  3 ,  199. 

BRAGlAJUdLO.  Sust.  m.  Colui  che  vende 
la  brace.  »  Se  v*  andaste.  Signor,  da  un  bn- 
cinjuolo  A  comprar  tanta  porpora  per  larvi 
La  veste ,  la  mozzetta  e  il  ferajuolo ,  Colai 
direbbe  :  Eh,  mio  signore,  parvi  Ch*io  venda 
questa  roba  ?  Io  vendo  brace.  Fagiaoi.  Ri«.  i, 

Ii3.  — 1(1.  CtKned.  3,  333. 

BRACIÒNE.  Sust.  m.  Brace  grossa  speth 
ta.  «  Una  brace  più  grossa ,  che  dicesi  per- 
ciò bracione  o  carbonella ,  sì  ricava  dalle 
fornaci  de*  vetri ,  dalle  fabrìche  di  saponi, 
dalle  conce ,  e  da  lutti  quei  luoghi  dove  si 
consuma  molto  fuoco  di  legna  in  calaste,... 
il  quale  si  spegne  e  si  soffoca  nella  stessa 
maniera  per  servirsene  a  scaldarsi  nei  bra- 
cieri ,  neir  inverno.  Xarg.  t<«.  oti.  Ltt.*A|rk. 

6,  i36. 

BRACIUÒLE.  Sust.  f.  plur.  Maniera  di 
stufato  a  pezzi  affettati  alquanto  soUil- 
mente.  Braciuole  avvolte  ,  son  Quelle  (a 
CUI  carne  è  in  fette  più  sottili  e  più  IuH' 
ghe,  le  quali  siavvolgofio  sopra  disè,pó' 
stovi  dentro  un  ripieno  di  carne  battuta 
e  condita  con  uovo,  cacio,  aglio  e  prezzé- 
molo. Le  braciuole  avvolte  si  chiamaao 

anche  Polpette.  (Carro.  Proma.) 

BRACO.  Sust.  m.  Fango.  (Dal  proveat 
0  calai.  Brac,  frane,  ant  Bray,  Braich; 
bass.  lat.  Braium.)  Anche  si  scrìve ^ro^o, 
per  lo  scambiofrequentissimodelcin^.-Gcr- 
si  al  palude,  e  le  cannucce  e  il  braco  M*impi' 
gliàr  si,  eh*  io  caddi,  e  II  vid*  io  Delle  mie 
vene  farsi  in  terra  kco.  Daat.  Puig.  5,81.  ((hù 
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braco  è  posto  per  esser  tale  la  diritta  voce, 
non  per  la  rima ,  come  dice  la  Crusca ,  e 
alla  coda  di  essa  ripetono  tatti  li  altri  Vo- 
cabolaristi. ) 

BRACÓNE  ed  anche  BRAGÒNE.  Sust.  m. 
accrescit.  di  Braca  o  Braga,  D*  ordinario 
8i  dice  in  plur.  /  braconi  o  1  bragoni.  - 
Cinquanta  nobilissimi  giovani,. . .  vestiti  con 
giubboni  di  raso  rosso  di  cremisi» ...  e  calze 
di  scarlatto  con  braconi  di  velluto  del  mede- 
simo colore.  Mfllin.  Dacr.  Enlr.  Rfg.  Gior.  p.  X. 

S.  Bracojvb,  figuratam.  e  in  modo  basso , 
diciamo  a  Uomo  vile,  dappoco,  poltrone. 
Aoal.  BrachierajOs  Babbaccione ,  e  simi- 
li. Anche  si  dice  Brachettone  o  Braghetlo- 
ne,  -  Bracone;  pigro,  tardo,  che...  resta 
addietro  e  lascia  scappar  Toccasione.  Sahin. 

AnooC  Fier.  Buonar.  p.  47^>  ^l*  1 1  !>■>.  7. 

BRÀDIPO,  ed  anche,  presso  i poeti,  BRA- 
DfPO.  Sust.  m.  Quadrupede  dell'america, 
delVordine  de'  Tardigradi,  che ,  avendo  i 
piedi  anteriori  più  lunghi  de*  posteriori , 
si  muovono  lentissimamente.  (Da  BpotSu^ 
[Bradys],  Tardo,  e  ttou;  [pus],  piede.)  - 
Ecpo  il  lento  bradipo ,  il  simo  urango ,  Il 

rìcintO  armadillo,  ec.  Marker,  invìi,  m.  aa6. 
BRAGA.  Sust.  r.  -  F.  BRACA. 

BRAGERÒLA.  Sust.  f.  Sorta  di  Manna 
eantrafatta.  -  Il  cel.  medico  danese  Tomaso 
Bartolino  descrive  la  Gianna  di  foglia  di  Ca- 
labria ,  e  dice  che  ella  è  della  grandezza  e 
della  fi|;ura  dei  ceci,  e  che  la  contrafanno 
eo'l  colare  la  manna  forzata  per  un  vaglio, 
affinchè  prenda  la  figura  del  ecce,  e  chia- 
masi bragerola.  Tirg. To». G.  Yìag.  7, 35i. 

BRAGIIETTA.  Susi.  f.  -  F.  brachetta. 

BRAGHETTACCIA.  Sust.  f.  -  F.  BRACHET- 
TACCJA. 

BRAGHETTCiNE.  Sust.  m.  •  F.  brachet- 

TONE. 

BRAGHETTCiNE.  Aggett.  -  r.  brachet. 

TOH  E  o  BR  AGHETTONE ,  aggett. 

BRAGIUERA JO.  Sust.  m.  -  K.  brachie. 

BAJO. 

BRAGHIÉRE.  Sust.  m.  -  r.  brachiere. 

BRÌGIA  0  BRÌCIA  0  BRACE.  Sust.  f. 
Carboni  accesi  e  senza  fiamma  che  restano 
delle  legne  abbruciate.Goi.,  provenz.,catal., 
apagn.  Brasa;  portogh.  Braza;  frane.  Brai- 

«e.  {F.  bragia  nei/a  Lcssigr.  ital.,  toh.  a.>)  -  Pajon 

li  occhi  del  Conte  braci  accese.  Bcm.  Ori.  io. 
^,34.  (Qui  braci  da  brace.)  Tirate  le  bra- 
ce indietro ,  con  diligenza  furono  disciolti 


(qne' Rovani),  c  tratti  quindi  cosi  freschi  come 
rogiadosa  rosa  colta  nell*  aurora.  Bore.  Fiiue. 
1. 4,  p.  316.  (Qui  le  brace  da  la  brada,  come, 
p.  e.,  guancia  fa  guance  nel  plur.)  Un  testo 
di  terra  cotta  posto  su  le  brace.  Montìgìano 

Dioscor.  1.  5,  e.  4,  p    a3i  tergo.    Tina  ,  llO   VCdutO 

che  quando  tu  hai  male ,  Cuocer  ti  fa  tua 
ma*  (tua  madre)  sotto  la  bracc  Un  uovo  fresco, 
e  non  si  può  dar  pace,  Se  non  V  ingoi  baz- 
zotto e  senza  sale.  MaUt.  Tìa.  m».  xi  ,  p.  35. 

§.  I.  Per  Carboni  di  legne  minute  spen^ 
ti.  Sinoii.  Carbonella,  Carbonigia,  Carbo^ 
nina.  (F.  andu  bracione.)  -  Lo  condussi  In 
casa  vostra ,  e  1*  ho  nascosto  nella  Stanza 
giù  delle  brace;  e  stA  li  che  E* par  proprio 
un  volpon  sotto  una  cesta  Con  li  orecchi 
tant'alti.  Cecch.  Comed.  iocd.  p.  71.  Coloro  che 
portano  la  brace  a  vendere  a  Firenze ,  la 
mettono  ne*  sacchi,  mìooc.  in  Noi.  niaim.  t.  2, 
p.  359,rpi.  aiofiue.  Nelle  montagne  si  fanno 
fornelli  per  segale  e  grano ,  e  si  fanno  le 
buche  e  si  cuoce  il  carbone  di  tutte  le  sorti  ; 
si  fa  anco  brace  ov*è  commoda  l'aqua ,  se 
bene  meglio  è  farla  ali*  umido  e  freddo,  che 
al  caldo  e  secco.  Maga*.  CniUv.  tos.  48.  Non  sono 
le  legne  soltanto  che  si  riducono  in  carbone 
per  iscaldarsi,  ma  molti  vegetabili  più  mi- 
nuti ,  quali  sono  i  ramoscelli  degli  alberi 
stessi  e  dei  frutici,  i  quali ,  allorché. sono 
incarboniti,  diconsi  brace.  Due  sorte  di  bra- 
ce si  distingue:  quella  che  si  fa  a  posta  co*l 
bruciare  questi  rami,  e,  quando  sono  bene 
accesi,  spegnerli  con  ispruzzarli  d*aqua  e 
rivoltarli  fino  che  non  si  vede  più  fuoco; - 
e  quella  dei  fornaj  e  fomaciaj.  Targ.  Ton.  Ott. 

Lea.  Agric.  6,  i35. 

%.  %  Nou.  Siccome  Brace  tanto  significa 
Carboni  accesi  e  senza  fiamma  che  resta- 
no delle  legne  abbruciate,  quanto  Carboni 
di  legne  minute  spenti,  si  usa  talvolta  d'ag- 
giungervi r  epiteto  acceca  o  spenta ,  a  fine 
di  non  confundcre  V  un  signif.  con  1*  altro. 
Xfempj.  -  Pajon  li  occhi  del  Conte  braci  ac- 
cese. Beta.  Ori.  in.  ao,.^^.  Gettate  SU  la  bracc 
accesa  non  danno  nò  fumo,  né  fiamma,cc. 
Coaii.  Bago.  Pu  83.  Frcgacciolaudo  con  un  car- 
boncin  di  bratfe  spenta,  tolta  dalfocolardi 
Parnaso,.  Aiiegr.  i. 

§.  5.  Andarb  a  brace.  Quasi  lo  stesso  che 
andare  in  conquasso,  Jndar  con  disordi" 

ne.  (Crus.  in  ANDARE,  %^rbo»  ttnxa  ts.) 

%.  4.  Cader  della  padella  nelle  brace  o 
NELLA  brace.  Locuz.  pcovcrb.,  che  significa 
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Uscir  di  cattiva  congiuntura  datido  in  una 
peggiore,  {v. ancìte a $. *eg.)  -  Di  grazia,  le- 
viamoci di  qui;  perchè,  essendo  udito  que- 
sto vostro  ramàrico,  potreste  esser  cono- 
sciuto, e  cadreste  della  padella  nelle  brage. 
Borgh.  Raf.  DoD.  rosi.  la.  Coutra  qucl  dislcal  mi 
fu  ajutrice  Questa  turba,  signor  ;  ma  a  quella 
imàge  Che  sovente  in  proverbio  il  vulgo  di- 
ce =  Cader  della  padella  nelle  brage =,  Gli 

è  ver,  ec,  Ario*.  Fur.  i3, 3o. 

§.  K.  Cascar  della  bracb  nbl  fuoco.  Lo 
stesso  che  Cader  della  padella  nelle  brage 
o  nella  brace  9  come  è  registr.  nel  §.  ante- 
cedente. -  Or  pensa,  cavallier,  com*  io  re- 
stai. Che  della  brace  nel  foco  cascai.  Bem. 

Ori.  in.  55 ,  34. 

$.  6.  ESSERB  FRA  LE  BRACE  E  LA  PADELLA.  - 
r.  in  CARIDDl  il  s.  EssEBB  FRA  SaiXA  B  Cmiiddi. 

BRAGO.  Sust.  m.  Fango,  -  F.  braco. 

BRAGÒNE.  Sust.  m.  -  r.  bracone. 

BRAITARE.  Verb.  intrans.  Gridare,  Grac- 
chiare, e  simili.  Provenz.  ^raidar.- Bel  bel- 
lo, seri  e  messeri,  con  questo  vostro  braitare 
a  mal  tempo.  Bncc.  rìuI.  Diai.  p.  70.  Voi  finora 
non  avete  fatt*  altro  che  braitare  e  vitupe- 
rare la  ristampa  di  M.  Paolo  dell*  Ottonajo. 

'  Id.  ili.  p.  246. 

BRAMA.  Sust.  f.  •  Brama  è  propriamente 
il  bestiale  appetito  di  manicare  (mangiare).  Bocc. 

CommcD.  Dani,  l,  34. 

%.  Per  estensione ,  si  dice  di  qual  si  sia 
f^ivo,  intenso  desiderio.  •  Allor  brama  ne 
venne ,  Non  che  desio,  di  più  sapere  avanti. 

Car.  Enetd.  1.  2,  t.  177. 

BRAMARE.  Verb.  att.  P^vamente  e  in- 
tensamente desiderare.  (  Questo  verbo,  se- 
condo il  Covarrubias,  significa  propriamente 
il  Gridar  degli  animali  allorché  sono  in 
amore;  nel  quale  stato  è  vivissimo  e  inten- 
sissimo il  desiderio  d*  appagar  quella  passio- 
ne, y. anche  BRAMARE  Rf//a  Diasrrl.  33.>  dclMumt.)^ 

E  chicggioti  per  quel  che  tu  più  brami.  Se 
mai  calchi  la  terra  di  Toscana,  Che  a' miei 
propinqui  tu  ben  mi  rinfami.  Dani.  Purg.  i3, 
148.  (Rl^famare  vale  Rimettere  in  buona 
fama.) 

%.  I.  Bramante.  Partic.  att.  Che  6rama,ec.« 
Poveri  sono  coloro  che  sono  avari  e  sempre 
desideranti  e  bramanti.  Sant'Ago^,  e.  d.  i.  7 , 

cap.  12,  V.  4,  p.  109. 

$.  %  Bramato.  Partic.  pass. 
BRAMASANGUE  (A).  Locuz.avvcrb.  Con- 
forme a  chi  è  bramoso  0  avido  di  satigue.  • 


La  spada  tenuta  a  guisa  di  bilance ,  e,  co- 
me si  dice,  a  bramasangue.  Sairtn.  AmoiFìcr. 

Bttooar.  p.  44  '  >  ^^*  1 1  S<  3. 

BRANCA.  Sust.f.  iZamo.  (Breton.  i^roite^; 
provenz.  e  catti.  Branca;  frane.  Branche; 
ingl.  Bratic  ;  bass.  lat.  Branca.  )  -  Dal  seme, 
dal  pianton,  dal  ramo  svelto  Ben  vieinoal 
pedal  principio  prende  Questo  frutto  gentil 
(inimoiie,eùmiii):  chi  pianta  i  grani,  Tre  ne 
congiunga  in  un,  ec;  chi  la  branca  sceglie, 
Sia  ben  forcuta ,  e  di  grossezza  almeno  Qaaa- 
to  stringe  una  mano,  ee.  AUiB.CaiiiT.i.5,v.;i7. 

$.  1.  Branca  madre  e  Madsc  bra!ica.  T.de* 

gliAgric.  F.BRANCAlVrADREeMADREBRAHCA, 
cosi  scritte  comghiMtamentt, 

'  %.  2.  Branca  ,  figuratam. ,  per  Parlt  di 
che  che  sia;  che  pur  figuratam.  si  diee  Ai- 
mo. -  Quando  quella  cosa  dispiace  a  li  aatli- 
tori , . .  » .  tu  non  dèi  contare  lo  iatto  tuo  a 
motto  a  motto  insieme  si  come  fue  (fn);  aaà 
il  convienti  divisare  per  parte,  una  branca 
qua,  e  un'altra  là,  ec.  Brun.L«t.Ta.i.S,c4i, 
p.  2o8  tergo.  Tutto  che  queste  branche,  eioè*l 
fatto  e  *i  divisamento ,  si  sono  per  dire  la 
cosa,  nondimeno  in  fra  loro  han  diifereQ- 

za ,  ec,  id.  ili.  i.  8 ,  e.  44  *  p*  ^^  ^^^so* 

$,.  3.  Bra:<ichb  oblle  scale,  si  chiamano  i 
Pezzi  in  cui  le  scale  sono  ripartite.  Anche 
si  dicono  Rami  delle  scale.  V,  in  RAMO,  »«f. 
Onde  Scala  d*una  branca,  di  due  rra.^icbe, 
0  Scala  ad  una  rranca,  a  due  brancme,  si- 
gnifica Scala  cTttn  solo  pezzo.  Scalari- 
partita  in  due  pezzi.  Frane.  Rampe  d^esca- 
lier.  «  Facendo  la  scala  non  ripida  e  tutta 
d*  una  branca ,  ma  dolcissima  e  co*  suoi  ri- 
posi. Magli.  Leu.  ftcieni.,iett.  I  i,p.  307.  Duc  branche 
di  scale  Erano  in  fondo,  e  di  grandezza  egua- 
le. Ricrùrd.  26,62.  Restavano  dai  lati  deiraltare 
due  branche  di  scale  arcate,  le  quali,  iaccn- 
dogli  ornamento,  portavano  ad  un  altro  pia- 
no. Bttonavenl.  Toro.  Eieq.  Leop.  I ,  p.  5a.  Per  potCT 

salire  agiatamente  dal  piano  dove  comincia- 
no le  colonne,  ec,  saglie  nel  medesimo  modo 
e  della  medesima  grandezza  con  duebrao- 
che  0  salite  un*  altra  scala.  Va»ar.  vìi.  i4,s3:. 
§.  4.  Branca  di  corallo,  dieesi  di  7^^ 
un  ceppo  di  corallo  che  sia  attaccato  m* 
sieme.  -  Vive  fontane  che  aveano  intorno 
intorno  branche  di  coralli,  madreperle,  Di^ 
chic ,  chiocciolette  ed  erbe  maritime.  ^^ 

Ron.  Appar.  e  Interm.  16  tergo.  —  M.  Dvsrt.  Apfar-  C^** 

48.— M.  ib.  55.  Branche  di  corallo  in  figura  (ii 

corna  di  cervo.  Rìoac.  Cam.  Dcki.  Fm  ^. 
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%.  K.  Bbanca,  per  similit..  Zampa  dinanzi 
coH'unghie  da  ferire,  o  Piede  d'uccello  di 
rapina.  Per  es..  Branca  di  leone,  di  gatto, 
€  simili;  -  Branca  di  sparviere,  d*aquila,  ec, 

$.0.  Branca,  per  Dentarolo,  frane.  Ho» 

€hei.  -  F.  DEMTAROLO. 

%.  7.  Branca  orsina.  Term.  botan.  offic.- 

r.  CARDONCIONE. 

BRANCAMADRE,  0,  di8giuntafn,y  BRAN- 
CA MADRE.  T.  d*Agric.  Anche  si  dice  Ma- 
dre In'anca,  •  Di  poi  si  cominciano  a  disten- 
dere e  guidare  le  dette  viti  sopra  i  rami  degli 
oppj  in  modo  che  ogni  ramo  sia  sempre  ac« 
compagnato  da  una  o  due  viti ,  cioè  rami 
chiamati  branchemadri.  Io  dico  brancliema- 
dri  di  vili,  perchè  »  quando  li  oppj  comin- 
ciano ad  esser  cresciuti  ed  alzati ,  non  v'  é 
dubio  che  non  sieno  divisi  in  dieci  o  dodici 
rami  ;  onde  non  è  possibile  che  un  oppio 
possa  essere  accompagnato  da  tanti  pedali 
di  viti,  quanti  siano  i  suoi  rami  ;  e  perciò  dico 
che  si  comincino  a  portare  (potare  t)  e  disporre 
le  viti  in  maniera  che  queste  altresì  si  divi- 
dano e  vadano  facendo  a  poco  a  poco  altre- 
tanti  rami  che  sieno  di  numero  corrispon- 
deati  a  quelli  degli  oppj.  Titnc.  Agrìe.  i ,  49. 
Diradando  e  accorciando  i  rami  grossi,  delti 
branchemadri,  ond* ebbero  origine  le  altre 
rame  più  piccole.  la.  ìb.  101.  Uopo  è  ne*  paesi 
freddi  tener  le  branche  madri  raccolte,  ga- 
gliarde e  basse,  perchè  cosi  reggono  meglio 
al  carico  delle  nevi ,  e  resistono  alla  furia 
de'  venti.  Ltstr.  Agrìc.  1 ,  266. 

BRANGÀRE.  Yerb.  alt.  (dal  sust.  Branca 
in  signif.  di  Zampa).  Pigliar  con  la  6ran- 
ea.  Abbrancare. 

S-  Figuratam.  (presa  la  voce  Branca  per 
Marno),  vale  Prendere  con  violenza,  e  le- 
ner  forte  in  mano ,  in  pugno ,  quel  che  si 
prende.  Sinon.  Abbrancare.  «  Intanto  co- 
lai par  che  un  arco  branchi ,  Ed  uno  slral 

cavò  d*Un  suo  turcasso.  Pule.  Laig.  Morg.  5,  55. 

(Tale  è  la  lezione  della  Crusca;  la  stampa 
che  da  noi  si  cita ,  legge  abbranca.  ) 

BRANCÀRE.  Verb.  intrans.  (Dal  sust.  f. 
Branca,  Ramo,  Pollone,  ce.)  Mandar  fuori 
le  brandiCi  cioè  i  rami,  Germogliare,  Pul- 
lulare. Provenz.  Brancar. 

%.  Figuratam.,  Nascere  quasi  come  ramo 
zke  nasce  dalla  pianta;  che  viene  a  dire  DC' 
rivare.  Provenire.  -  Sol  per  V  augurio  d' una 
porca  bianca  Che  con  trenta  porcelli  appar- 
se dove  Alba  si  edificava,  ci  (ti)  nome  bran- 
rol.  J. 


Ca.  Dittam.  1. 1,  cap.  1 4,  teim.  1,  p.  43.  (Qualcbc  tCSlO, 

in  vece  di  branca,  légge  abbranca.)  E  per- 
chè son  più  qui  ch'altrove  bianchi  Uomini 
è  donne,  per  certo  ti  svelo,Dal  bianco  latte  il 
nome  par  che  branchi,  m.i.  4i(^p- 20,  ten.7,p.34i. 
BRANCATA.  Sust.  f.  Quanto  può  pren- 
dere  una  branca,  cioè  ima  mano.  -  Al  qual 
tempo  (d'agosto)  nel  principio  si  troncano  tulli 
i  rami  (dei  ruico)  ben  bassi,  eccetto  quello  che 
vorrai  propaginare;e,  secondochè  si  taglia- 
no, si  legano  in  tanti  mazzi  d*  una  brancata, 
e,  condutti  alFaja,  e  minuzzatine  quanl'é 
r  altezza  d*  un  dito ,  si  distendono  cosi  ta- 
gliuzzati al  sole.  Soder.  Ort.  tGuWl.  335. 

BRANCICÓNE.  Sust.  m.  Lo  stesso  che 
Brancicatore ,  Palpeggiatore. 

%.  Brancicone,  senz'allra  accompagnatura, 
vale  anche  Chi  brancica  donne.  (Tomiiias.Naov. 
Propoi.)  Frane.  Patineur, 

BRANCO.  Sust.  m.  Dieesi  di  Moltitudine 
d^  animali  della  medesima  specie  (uiunati 
insieme.  Quindi  Branco  di  pecore,  di  buoi, 
di  polli,  di  stame,  ec.  Al  branco  delle  star- 
ne e  d*  altri  uccelli  si  dice  anche  per  simi- 
litudine Brigata. 

%.  A  BRANCHI.  Locuz.  swcrb.,  significante 
J  molti  insieme.  Molti  per  volta.  In  frot- 
ta. Lai.  Gregatim.  -  Il  divino  Augusto  con- 
finò la  figliuola  pili  che  impudica;  e  cosi 
venne  a  publicare  la  disonestà  della  casa 
sua,  che  ella  aveva  messosi  in  casa  li  adùl- 
teri a  branchi,  che  era  ita  la  notte  per  tutta 
Roma  sbevazzando.  Vmb.  Seo.  Beùr.  1. 6,  e.  3i , 
p.  169. 

BRANCOLÓNE  0  BRANCOLÓNL  Locuz. 
avverb.,  significante  Brancolando. 

%.  Andare  brancolone  0  brancoloni.  Jn^ 
dar  brancolando.  Brancolare.  •  Acconcia 
ch*ebbi  lei  (u  UsUa,  doè  u  muieiio),  COSÌ  in  ispro- 
ni ,  Stivalato ,  infeltrato ,  e  co*l  cappello  , 
N*  andava  per  |a  terra  brancoloni.  Rmc/ji 

Rim.  buri,  a ,  1 34. 

BRANCÒNE.  Susi.  m.  accrescit.  di  Bran* 
ca  in  signif.  di  Zampa.  •  Quando  il  leone 
vide  il  pastore,  con  grande  riverenza  gittà- 
togli  i  branconi  su  le  spalle,  facendo  con 
la  coda  sembianti  d'allegrezza,  leccavagli  la 
faccia ,  e  difendevalo  da  ogni  altra  bestia. 

EK>p.  Cod.  Fan.  fot.  l^*,f-  1S2. 

BRANDELLO.  Sust.  m.  dimin.  di  Brano; 
Piccolo  brano ,  Branello ,  voee  forse  non 
usata,  benché  regolatissima,  e  quindi  mi- 
gliore *dcir  usato  Brandello. 
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%  Brandello^  per  Piccolo  o  Breve  fram- 
mento di  scrittura.  -  Vuole  V.  S.  illustriss. 
leggere  due  squarci  del  Ditirambo  de' vini? 
Chi  la  squalida  cervogia ,  ec.  Eccone  un 
altro  squarcio,  quando  Bacco  comincia  ad 
essere  un  po'cotticcio:  Su  questa  nave^et, 
Eccone  un  altro  brandello:  Gelato,  quale 
alla  stayion  del  gelo  II  più  freddo  aquilon 
fischia  pe'l  cielo  ,  ec.  Red.  Op.  6, 382^  lìo.  1, 
fdu.  miian.  Class,  itai. Bcuc  Sta;  ma  quel  verso  è 
in  un  brandello  di  canzone.  Cbìair.  Aie  pn». 
ined.  46.  Tu  confessi  chc  le  sentisti  leggere 
(ctrtci>oesie)a  brandelli,  né  ti  rincuori»  senza 
tornarvi  su ,  di  darne  giudizio.  Magai.  Leu. 

MUMaa  al  Commen.  Dani.  p.  gS, 

BRANDEMBORGO.  Sust.  m.  Sorta  di  re- 
ste di  panno  con  maniconi,  detta  cosi  dal 
paese  ond^è  venuta  V usanza,  (Anonimo.) 

BRANDIRE.  Verb.  att.  Scuotere,  Jgita^ 
re,  Fibrare,  Provenz.>  catal.  ant.»  spagn., 
portogh.»  Brandir, 

%,  Brandire  il  dito  ifidicb  terso  ad  al- 
CDNO.  Locuz«  dipintiva  di  chi  vuole  Minac- 
ciare alcuno.  ->  Coloro  che  vogliono  gasti- 
gare  qualche  delitto,  0  vendicarsi  d'alcuna 
ingiuria,  sogliono  brandire  il  dito  indice  ver- 
so quel  tale  che  vogliono  gastigare;  e  tal 
brandimento  si  dice  Minacciare.  Mioncin 

Hoc.  Malin. 

BRANDO.  Sust.  m.  Spada.  (Dice  il  Bullet 
che  li  antichi  Francesi  chiamavano  Branc 
la  Sciabola ,  per  essere  risplendente  come 
fiamma,  dall*  irlandese  Bran,  Carbone  ac- 
ceso. Forse  per  la  medesima  cagione  V  Ita- 
liani avranno  dato  il  nome  di  Braiido  alla 
Spada,  F.  brando  nei  Dia.  gaii.-iul.  Del  re- 
sto Brandar  in  gotico  equivale  per  appunto 
al  lat.  E^isis,  ital.  Spada;  e  Fabre  d*01ivet 
airoccitanìcoBRANT  fa  corrispondere  in  fran- 
cese Glaive,  Épée.)  ->  Duro,  0  prole  di  Gio- 
ve, eterne  Muse,  Serva  la  patria  aver,  ec; 
E  bollenti  le  vene  Piegar  la  fronte  alla  ra- 
gion del  brando;  Alla  cruda  ragion  che  nelle 
selve  Han  su  le  miti  le  più  forti  belve.  Moui. 

11  CoogT.  ctsalp.  tt.  1. 

$.  Brando,  per  Sorta  di  danza  che  si  bal- 
lava da  due  cavallieri  e  dadue  dame.Spagn. 
Brando.  (  F.  Nrgr.  Cea.  Gias.  ia6.  )  -  Ballo  sol- 
levato dicesi  quello  che  solleva  la  vita  con 
isforzo,  come  il  brando,  la  gagliarda  e  la  cor- 
rente.  Don.  Mui.  (c/l.  <l(i//Anx!rti  in  CORRENTE, 

ÉUSt.  ). 

BRANIA<  Sust.  f.  T.  d'Agricult.  Lo  stesso 


che.  Porca,  cioè  quello  Spazio  della  terra 
nel  campo  tra  solco  e  solco,  nel  quale  ii 
fa  la  seminagione.  Sinon.  Campetto,  Gaiih 
bina.  Passata,  Maneggia,  Piana.  -  Si  ripa^ 
tisca  (  il  tfmno  )  in  piccole  porche  0  braoie, 
appunto  come  se  si  dovessero  seminare  0 
piantare  cipolline  0  altri  semi  d'erbaggi.  Tnoe. 
Agric.  1,90.  Si  semini  nelle  porche  0  braniegii 
preparate,  n.  >b.  Nel  mezzo  delle  branie,  0, 
come  altri  dicono ,  piane  0  campetti ,  ?i  si 
mettano  i  suoi  filari  d'olivi.  id. Oi.  1, 119. 

BRANO.  Sust  m.  Parte  strappata  con 
violenza  dal  tutto;  e  dicesi  per  io  più  di 
carne  0  di  panno.  (Circa  retìmologia  di  qiK* 
sta  voce  merita  d*esser  letto  ciò  che  ne  dice 
il  Muratori  nella  Dissertazione  53.^) 

$.  i.  Braxo,  figuratam.,  parlandosi  di  libri, 
di  scritture,  vale  Piccola  parte.  Pezzetto ^ 
Squarcio,  ec,  di  essi  libri,  di  esse  scrittu- 
re. -  Monsignor  della  Gasa  mi  fece  avere 
di  costi  una  parte  di  Eustazio  'sopra  Ome- 
ro, ec.  N*ho  scorso  un  brano;  l'altro  («kì 
u  reiio,  il  rìmaMote)  sono  sbigottito  di  polcT  ve- 
dere,  per  le  tante  occupazioni.  Pm.  fiar.pt. 

%.  3.  A  BRANO  A  BRANO.  Locuz.  avvcrb., 
significante  Strappando  vie  via  una  porte 
dopo  alV altra  da  un  tutto.Lai.Frustatim.' 
Questi  si  percotean  non  pur  con  mane,  Mi 
con  la  testa  e  co  *1  petto  e  co'  piedi.  Troncan- 
dosi condenti  a  brano  a  brano.  Daio.  lat  7,114. 

BRAS/LE.  Sust.  m.  T.  botao.  vulg.edel 
commercio.  Albero  detto  da'  Botanici  Ci- 
salpina vesicaria,  il  cui  legno  è  di  color  ros- 
so ,  molto  pesante  e  duro,  e  serve  alle  tinte. 

%.  Brasile,  è  pur  delta  utiB  Jfpecie  di  ta- 
bacco in  polvere.  -  Il  brasile  è  ottimo  per 
servirsene  in  polvere,  e  rende  buon  firutto, 
ma  non  in-  abondanza  ,  ed  è  di  gran  sog- 
gezione nel  manipolarlo.  La^r.  Agfie.4,166. 
Certi  buoni  tabacchi ,  come  brasile ,  virgi* 
nia,  ec,  si  fanno  con  un  istrumento  di  legoo 
duro,  vuoto  a  guisa  di  tubo,  che  ha  un  ma- 
schio che  lo  riempie,  circondato  da  unfent» 
tagliente  ed  una  croce  in  punta,  fatta  asep» 
che  trita  e  taglia  :  e  cosi  vengon  forti  e  odo- 
rosi quanto  il  rapè,  perchè  si  fanno  senn 
asciugare,  e  cosi  fermentano  nel  loro  umido 
naturale,  u  ii>.  4,173. 

BRÀSSIGA.  Sust  f.  Cavolo.  LaU  arsisi- 
ca.  -  La  brassica  e  le  rape  die  a  Fabrino 
Solean  far  dolce  e  suntuosa  cena.  Vah»  Carr. 
3, 32. 
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BRATTEATO.  AggetL  T.  degli  Antiqua- 
ij.  Dicesi  delle  Medaglie  o  Monete  faleifi^ 
cale  con  làmina  d'oro  o  d'argento,  che  vul^ 
garmente  si  chiamano  incamiciate,  Lat. 
Bracteatus.  -Ella  (medaglia)  è  bratteata ,  o» 
come  dicoDO  i  Francesi ,  fourrée,  cioè  col- 
i* anima  di  rame»  e  con  la  incamiciatura 

d'argento.  Targ.  Tm.  O.  Vìag.  i ,  ao5. 

BRAVAMENTE.  Avverbio.  Con  bravura, 
Da  bravo. 

%  Per  Falorosamente y  Diligentemente, 
Con  premura,  ee.,  come  è  speciflcato  in  pa- 
rentesi dopo  ciascun  esempio.  -  Molto  me- 
glio r intese  un  altro ,  che,  in  richieder  di 
lai  grazia  il  medesimo  nostro  segretario , 
adoprò  l'intercessione  di  venti  starnotti ,  i 
quali  accetterà  volentieri ,  e  se  li  mangerà 
bravamente  a  gloria  del  Frullone.  Pn».  fior. 
far,  3,  T.  I,  p.  S14.  (  Qui,  flguratam.9  per  FalO' 
rasamente ,  preso  pur  questo  avverbio  in 
senso  figurato.)  Vo  mettendo  insieme  bra- 
vamente le  notizie  da  lei  desiderate  intorno 
a'  drami  toscani  ed  a*  loro  autori.  Red.  Op.  6, 
27.  (Qui  pure  figuratam.,  in  senso  di  Con 
premura.  Diligentemente,  e  simili.)  Ancora 
che  a  questi  cosi  fatti  venti  non  caschino, 
eome  noi  diciamo,  i  cerbi  dal  freddo,  i  na- 
turali e  li  altri  che  vivono  qua  nel!*  India , 
li  temono  bravamente.  Samit.  Leu.  p.  154.  (Qui 
bravamente  è  detto  in  luogo  di  Valorosa* 
mente,  ma  per  antifrasi.) 

BRAVATÒRIO.  Aggctt.  (Dal  verbo  ^ra- 
iNire.)  Orgogliosamente  minaccevole,  -  Pas< 
aate  qua ,  cioè  Venite  qua.  Lat.  Àdesdum. 
E  modo  di  dire  che  signiflca  commandar  con 
imperio  e  con  severità,  ed  ha  del  bravato- 

nO.  Miooe.  im  Not.  MLlm.  tr.  i,  p.  4l5,  col.  i. 

BRAVAZZÒNE.  Aggctt.  peggiorai,  di  Bra- 
vazzo ,  voce  di  maggior  forza  che  non  è 
Brmvaeeio,  peggiorat.  di  Bravo.  -  Oh  bra- 
vazxonii.  Achèi  non  già,  ma  Achée.  SaWin. 

UaJ.UI>.7,p.  166. 

BRAVERIA.  Sust.  f.  Jtti  e  parole  da  bra- 
vo, cioè  che  millanta  bravura,  -  L' altro 
giorno  seguente  M.  Bartolomeo  Concino , 
•egretario  del  Duca , . . .  mi  trovò ,  e  mezzo 
in  braveria  mi  disse,  ec.  Ben.  Ceii.  ▼.  a,p.  577, 

oJn.  Sor.,Gagl.  Piatti,  1829.  (CioÒ,  e  in  un  COtol 

tono  di  braveria,  di  millanteria.) 

BRAVIÉRE  0  BRAVIÉRO.  Aggctt.  Che 
fa  il  bravo.  Millantatore  e  insieme  mi- 
nacciatore,  ->  Cosi  parlava  il  Re  bravier, 
e  intanto  Arresta  (  cioè ,  Meiir  ia  rr»ia  )  un 


tronco  grosso  e  smisurato.  Btro.  oa.  ia.  5a, 

56. 

BRAVIÉRE.  Sust.  m.  (Uccello  silvano).  - 

F,  STRILLOZZO ,  Hccelio  silvmno. 

BRA  Vto.  Sust  m.  Premio  della  vittoria. 
Gr.  B/}xj5c(ov;  lat.  Bravium,  Brabium,  BrO" 
beum,  -  Per  questo  rispetto  ci  induce  S.  Pao- 
lo a  correre  al  bravio  ed  alla  corona  di  vita 
eterna,  ponendoci  esempio  di  quelli  che  cor- 
rono al  pallio  del  mondo.  Cavale.  Espos.  suni». 

Apo$i.  I.  1,  e.  6,  p.  i8a,  coil.  pa<lov. 

BRAVO.  Aggett.  Coraggioso,  Animoso, 
Prode  e  forte  della  persona.  Lat  StrenU" 
US,  ririlis.  (Dal  celto-bretooc  Braw,  o  vero 
dal  gotico  Braf.)  Provenz.  e  catal.  Brau; 
spago,  e  portogh.  Bravo.  -  F.  lies.He'FocaMarj. 

%,  i.  Bravo,  detto  delle  bestie,  delle  fiere, 
vale  talvolta  Indòmito,  -ET  uno  e  Taltro 
soffiava  e  sbuffava  Come  un  lione  o  altra  fera 
brava.  PoicLoig.  Morg.  i5, 3a.  Andati  insieme 

in  villa  (un  padre  co  *1  »uo  figlinolo),  glunSC  (il  padn) 

a  un  arato  (aratro)  due  buoi,  Tuno  bravo,  e 
Taltro  domato.  Il  vecchio  bue,  ammaestrato 
d*arare,  arava  come  dovéa;  ma  il  bravo  bri- 
gava pur  di  sciogliersi  dal  giogo  co*  pie  e  con 
le  corna.  Ewp. Cod. Fan. ttr.Si,^  154. 

$.  3.  Bravo,  per  Eccellente,  Esperto,  e 
simili.  -  La  quale  (noYdu)  essere  veramen- 
te finzione  e  favola,  e  per  infiniti  riscontri , 
e  per  testimonianza  di  più  bravi  scrittori,  è 

cosa  chiara.  Borgh.  Vìnc.  op.  1, 9.  (  ^.  a»che  neirkp- 
peod.  Gnmm.  ila).,  edU.  a.*,  a  cor.  399  Unum.  S^r^ 

%.  3.  Bravo  ,  figuratam.  e  detto  di  cose 
inanimate,  co*l  valore  di  Fiero,  Imperver- 
sante, Violento.  -  Eravi . . .  una.donna  tiran- 
neggiata dallo  spirito  dell* ira  e  del  furore, 
che...  i  proprj  figliuoli  appena  soffrivano  di 
abitare  con  essa  :  grido  e  rancore  e  tempesta 
brava  dovunque  era  costei:  ardita,  focosa, 
temeraria ,  mordeva  di  lingua ,  giocava  di 
mano,  insopportabile  e  odiosa  ad  ognuno. 

Maff.  G.  P.  Vii.  Con&u.  U  Vii.  S.Malarh.  e.  s5,  p.  %\ , 
oul.  a. 

$.  k.  Alla  brava.  Locuz.  avveri),  ellitt, 
il  cui  pieno  è  In  modo  simile  alla  foggia 
brava,  cioè  depuravi,  de'biìri,  (Dìai.mtìan. 
A  la  buia.)  -  Con  una  cappa  bandata  alla  bra- 
va ,  E  con  le  calze  con  In  lor  divisa ,  Di- 
pinse un  Cristo  che  risuscitava.  Bla.  i*  Rim. 
imri.  1 ,  353.  Mi  dcggio  ancor  guardare  Di  non 
portar  con  fava  (ciM,ronHipefki;i)  Il  cappello 
alla  brava.  Rice.  A.  M.  Pro»,  e  Riin.  2uG.  Tempo 
forse  vcrn\  eh*  oltre  i  pcnnacdii ,  Cli*  oggi 
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le  donne  han  presi  da*  soldati ,  Porteranno 
alla  brava  anco  i  mostacchi.  Laii.  Frane.  5,3. 
$.  5.  Bravo  comb  le  cìmici.  Diccsi  degli 
Uomini  vili  e  poltroni^  paragonandoli  alla 
cimice,  la  quale  assalta  li  uomini  quando 
e*  dormono,  e  succia  loro  il  sangue.  (Sndoo. 

Provrrli. ,  r/(.  tf/i/Z'Albcrti  in  CIMICE.) 

%.  6.  Bravo  coxb  un  lampo.  Dicesi  di  Colui 
che  fa  gran  rumore^  e  al  bisogno  sparisce 

e  si  fyge.  (Scrdoa.  Proveib.,  eit.  daWAWttnì  ht  LAM- 
PO, $.) 

%,  7.  Chi  l*  iNTEnDB  o  Chi  l'  nDoviivA  È 
BRAVO.  Motto  proverbiale,  a  cui  potrebbe 
corrispondere  VEris  mihi  magnus  Jpollo 
di  Virgilio,  egl.  in,  ver.  iO'^.  ->  E  come  mai  i 
semolini  di  queste  pianticelle  hanno  potu- 
to fare  salti  cosi  mortali  fra  queste  eccelse 
alpi  cosi  enormemente  distanti?  Ci  vuol  al- 
tro che  venti  e  che  uccelli  per  trasportar- 
veli  e  spargerveli.  :  chi  l' intende  è  bravo. 
Targ.  To».  G.  Viag.  6, 71.  Chi  T  indovina  è  bra- 
vo, id.  ik.  8, 344.  Il  pazzo  non  si  sa  mai  quel 
che  vuole;  Ed  un  amante,  ehi  i* intende  è 

bravo.  lUrcianl.  28,  a. 

BRAVURA.  Sust.  f.  Astratto  di  Bravo.  Anal. 
ralore.  Coraggio. 

S.  Per  Lo  bravare,  Atti  di  chi  fa  il  bra- 
vo ,  Gesto  0  Guardatura  da  bravo.  -  Or 
guarda  intorno  con  una  bravura.  Che  ciascun 
tace,  ed  ha  di  lui  paura.  Bcrn.  Oii.  in.  3o,  63. 

BRÉCCIA.  Sust.  f.  Apertura  o  Rottura 
e  ruina  de' muri  o  terrapieni  d'una  for^ 
tezza,  0  di  qualunque  altra  opera  di  forti- 
ficazione, fatta  dal  cannone,  o  dalla  mina 
del  nimico,  per  entrar  di  viva  forza  dentro 
ad  essa.  Frane.  Brèche.  (È  voce  venutaci 
di  Francia  non  prima  del  secolo  xvii;  per 
innanzi  si  diceva  Apertura  o  Rottura;  o  ve- 
ro, confundendo  la  eausa  con  refTclto,  Bat- 
teria, Ma  Toriginc  sua  è  dal  verbo  tedesco 
Brechb^t  ,  significante  Rompere ,  Smantel- 
lare. )  L'Alto  della  brecoia  e  il  Piede  della 
BRECCIA  significano  la  Parte  supenore  e  la 
Parte  inferiore  della  breccia,  (f.ì/dìsmmi  mìiìt. 

<fe/ Grassi /«BRECCIA.) 

%,  i.  Aprire  la  breccia.  Ruinare  le  mu- 
raglie d'una  piazza,  ec,  con  le  artiglierie 
0  altri  mezzi  guerreschi,  in  modo  che  li 
assalitori  possano  etitrarvi  dentro.  Sinon. 
Far  breccia.  Frane.  Ouvrir  la  brèche.  -  Li 
speroni  delle  muraglie  in  cuiTassalitore  apre 
la  breccia ,  si  collocano ,  ec.  dAdiom) (df. tini 


Gratti).  Intorno  a  questi  (pilastri)  Travagliaosi 
i  Trojani,  ampia  sperando  Aprir  la  breceta; 

Moot.  IIimI.  1.  la,  ▼.  337. 

%.  2.  Far  breccia.  Lo  stesso  che  Aprire  la 
òreccf'a.Franc.  Faire  labrèche.»Far  la  brec- 
cia é  quando  si  manda  a  terra  la  muragifa 
d'una  piazza  co*l  cannone  per  potervi  salire 
ed  entrare.  Ms.  tvcardoui(rf/.  dw/GraM>  Aprir 
la  contrascarpa,  passare  il  fosso  con  gallerie, 
appiccarsi  al  vallo  con  mine,  far  breccia , 
dare  F  assalto ,  ec.  Montccac  {eu.  e,  #.> 

$.  3.  E,  Far  breccia,  figuratamente, Tale 
Fare  impressione,  che  anche  si  dice  Far 
colpo.  -  E  fu  questa  vei^ogna  la  prima  bree- 
cia  che  fece  la  verità  negli  animi  loro.  Comi, 
isi.  Men.  1. 1 ,  p.  5i.  L' eleganza  delle  maniere 
e*l  garbo  e  la  grazia  del  parlare  ik  breceit 
per  altro- e  in  tutti  i  conti  ne^euori  delle 
donne  ;  ma  bisogna  saperlo  aceooeìaiiienle 
fare  e  per  buon  modo.  SaKìo.  Ammi.  TaK.BMMr. 

p..55o,col.  1. 

BRÉCOA.  Sust.  f.  Term.  de*  Naturalisti. 
Sorta  di  marmo  che  pare  formato  d*  un 
ammasso  di  sassuoli  uniti  insieme^Fmat, 
Brèche.  -  Mi  servirò  eostaotemente  della 
parola  breccia  per  esprimere  quelle  pietre 
che  sono  composte  a  foggia  di  calcistruizo^ 
cioè  da  sassuoli  immersi  e  legati  dentro  ad 
una  pasta  pietrosa,  come  sono,  per  eagioa 
d'esempio,  le  brecce  antiche,  qucìla  di  Stai- 
zema,  quella  di  Ancona,  ec.  Targ.  Too.  G.  Vay. 
1,79.  Il  marmo  ancora  bianco  stritoUto  io 
più  parti  minute,  come  le  piccole  scaglie  che 
lavorandolo  sbalzano  attorno,  è  buono  a  es- 
ser mescolato  in  questi  pavimenti  o  battati 
0  smalti,  come  tutte  le  sorte  di  breccia  soda 

minuta.  Sodir.  Agrìc.  149.  —  Id.  Arb.  ili. 

BRECaOLOTTO.  Sust.  m.  (DcccUo  di  li- 

pa).  -  r.  OCCHIONE,  i»c«>/lo(frrf|M. 

BREMO.  Sust.  m.  Fune  fatta  con  lo  spar* 
to  e  intrecciata.  -  Consistono  questi  (h««ri 
(atti  eoa  lo  sparto  )  principalmente  in  ripieai  di 
materasse  e  guanciali,  stoje  d*ogni  sorte, 
tapeti ,  scarpe  e  calzari  da  eonladini ,  vesti 
e  coperte  per  essi  contadini,  sporte,  cestelic, 
canestre,  bùgnole ,  nasse  da  pescare,  cor- 
dicelle, funi  intrecciate  che  da  noi  (rsimiia) 
si  chiamano  bremi ,  e  se  ne  fenno  busche 

da  olio ,  ec.  Targ.  ToB.  G.  Viag.  4  ,  336. 

BRENNA.  Sust.  f.  Cattivo  cavallo  e  di 
poco  prezzo]  che  anche  diremmo i?oxr(i.- 
Se  Giobbe  sopra  tal  cavai  montava,  logioo- 
co  che,  perduta  la  pazienza.  In  meo  d'oo 
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'ora  bestemiaya  ;  Come  riuscì  a  me, 
renza  Più  non  avendo ,  allo  stal- 
li: Che  brenna  è  questa?  -  £11*6  di 
snza  (  Colui  rispose  ) ,  ee.  Fagìuoi.  Rim. 
u.  ib.  4  >  4®* 
TINI.  Susi.  m.  plur.  T.  i>otan.  vulg.  - 

MICA. 

rOLI.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg.  - 
esehina^  Crecchia,  Surcelli,  Brév^ 
li  vulgarì  At\Y  Erica  tmlgaris^AtilSi 

1  Mattioli.  (Targ.  Ttn.  Ott.  Iit.  Loira.  i, 

3.«)  Dial.  mil.  Brugh.  -  F.  VAtbtrti 

^ 

sotto  il  %.  Scopa  meschina,  dov  si  moti  che 
I  legge  Oiccdiia  in  vem  di  Crccdiia. 

)ZIO.  Sust.  m.  Sorta  di  Ftètt  iur^ 
Misesi  solo  una  leggiadra  vesta  Che 
brenuzio  e  cafetano.  Pale.  Lue.  CinC 
.  540,  p.  29  trrgo,  col.  a.  Breuuzi  e  cinti 
ordovani.  Puk.  Luig.  Morg.  25,90.  (Qui 
Ito  ha  Brenuzzi  con  due  zz,  ) 
)IA.  Sust.  f.  T.  geogr.  Città  in  Lom- 
AL  Brixia. 

ISSERB  L*A?ITICH1TÌ  DI  BlBSaA.-  F. 

t 

ilTA ,  MHxt.f.f  il  S.  3. 

ilÀlJDA.  Sust.  f.  Donna  di  poco 
le  oggi  in  Firenze  si  diria  Brescia» 

i<iiCenh.Comed.iiMd.,;i.5i.)-Io  VÒ  Stare 

on  sia  tenuta  una  brescialda.  Cenh. 

5i.  Lascia  oggimai,  lascia  anda- 

)  brcscialde,  e  attendi  a  viver  da 

tianO.  Varcfa.  Sisoc.  t.  4 ,  s>  5 ,  p.  94*  (  ^ 

in  vece  di  brcscialde,  ha  bresciol- 
obabilmente  per  errore.  Il  Caro  usò 
Simo  signit  di  Brescialda  h  voce 

.) 

?ELLE.  Sust.  f.  plur.  Frane.  Bre» 

Brettine,  che  signiflca  le  Redini  del 

h  voce  piuttosto  rara  che  no  anche 

ibi  ;  ma  è  rimasta  fra  noi  nel  dimin. 

»  usitatissima  nel  parlar  famigliare, 

'ettelle  si  appellano  quelle  strisce 

0  di  pelle  0  d*  altro  che  servono  a 

calzoni.  Pmlil.  fior.  Croo.  Vili.  4,348.  (Il 

ci  Prontuario  registra  in  quella 
elle,  voce  evidentemente  corrotta 
nunzia,  e  dk  per  sinonimi  Strae- 
ne.  Ma  il  Zanoni,  Sch.  com.  Crez. 
iy  «.  I»  usa  la  voce  Straccali:  «Ora 
e  co*  calzoni  tenuti  su  cogli  strac- 
co vero,  con  n  eufonicOyBBJEWE. 
^^io;  il  suo  opposto  è  Lungo.  Lat. 


$.  t.  A  BEBVB  ANDARE.  Locuz.  a vverb., Si- 
gnificante In  breve  tempo.  -  F.  souo  «rf  ah- 

DARE,  Imforta  di  sust.  m„  il  S.  IO. 

%.  3.  Di brbvb. Àvverbialm., per Inbreve 
tempo.  -  Se  si  lasceranno  (rcrieUvbeiu),  la 
vite...  di  breve  vien meno. Soder.Tntt.Tit. 76. 

%.  5.  In  bebvb  o  bubve  (Iocuz.  avverb.), 
^Brevemente^  usato  co'l  valore  ài  In  som- 
ma. In  conclusione,  e  simili.  -  Ma  non  con- 
siglianOy  né  discorrono  in  quella  guisa ,  né, 
in  brieve,  hanno  essi  il  pensiero  che  a  noi 
uomini  è  dato.  Bemi>.  Op.  1,171. — id.  1, 173, 174. 

%.  4.  In  bebvb  o'oba.  In  poco  d'ora.  In 
brevissimo  tempo.  -  r.<jtORA,/cwi./.,£rf.Hon, 

il  $.  a5. 

BREVE.  Avverbio.  Brevemente. 

%.  Il  più  bebvb  che  si  può.  Quanto  più 
brevetnente  si  può.  -  Vuole  che  si  parli  il 
più  breve  che  si  può ,  tanto  che  basti  pur 
a  dare  lo  intendimento.  Fia  Gìoid.  Pnd.  p.  118, 

col.  a. 

BREVE  0  BRIEVE.  Sust  m.  Per  'Ubro  o 
Carta  in  bianco  dove  si  nota  il  nome  di 
coloro  che  ad  alcuna  classe  appartengono, 
0  pure^tiafc^  ordine  0  numero  di  persona. 
Lat.  Breve,  is.  (f.  breve,  is,i.t/iVcr//iJti.)-iEd 
ancora  ne*brievi  si  scrìvono  le  nòmora  (a 
Domi)  di  coloro  die  fanno  i  servigi  per  quelle 
persone  a  cui  è  data  la  licenza;  e  scrive- 
vansi  ancora  a  cui  è  datocommiato,  e  quanto 
tempo.  Giarob.  Vf^a- 1  a,  e.  SO,  p.  63.  D*  iuocrto 
cor,  di  gelosia  dan  segni  Li  altri,  il  cui  no- 
me avvien  che  Turna  asconda  ;  E  dalla  bocca 
pendon  di  colui  Che  spiega  i  brevi,  e  legge 
i  nomi  altrui.  Ta».  Gcrat.  5, 74. 

BREVEMENTE.  Avverbio.  Con  brevità. 

%.  Bbbvbhbntb,  è  pur  avverbio  di  tempo, 
e  vale  In  èreve,  Di  corto.  Fra  poco,  Prc" 
sto.  -  Egli  m*  impromise  più  volte  di  man- 
darmi qua  Biancofiore  brevemente ,  e  mai 
mandata  non  me  V ha.  Bocr. Fìioe.  1.  a,  p.  ii3. 

BREVETTO.  Sust.  m.  Rescritto  delPrin^ 
cipe',  co*l  quale  vien  conferito  ad  ogni  of» 
fiziale  dell'  esercito  il  suo  grado.  Frane. 
Brevet.  -  Voleva  il  Re  che  senz*altra  con- 
sulta e  senz'  altra  eccezione  i  segretarj  di 
Stato  spedissero  subitamente  i  brevetti.  d«- 

trila  (ei'l.  dtil  Grani). 

Nou.  -  Mi  scrissero  parecchi  brietti.  Saivìat. 

Jae.  Cren,  im  Dclis.  Eiud.  tot.  ▼.  l8,  p.  a44*  ^  qUCStO 

passo  r Editore  pone  la  scg.  nota:  ^tBriet" 
ti;  voce  per  avventura  nuova  e  della  quale 
appena  se  ne  troverà  altro  esempio.  La  ere- 
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dcrci  generata  da  Breve,  che  significa  non 
solamente  Lettera  papale^  come  pone  il  Vo- 
cabolario ,  ma  eziandio  Lettere  scritte  da 
personaggi  f  come  saviamente  nota  i*Ab. 
Anton  Maria  Salvini  su  quel  passo  della  fYe- 
ra  del  Buonarroti,  g.  5,  a.  tt,  s.  3  :  Lo  stipo 
di  cipresso,  ove  sicuro  Schermo  averpuon 
da'  tarli  e  dalle  tarme  V  illustri  brevi  e 
le  pregiate  earte.  Da  Breve  si  è  fatto  Bre- 
vetto ,  che  manca  al  Vocabolario,  ma  che 
pure  è  in  uso  frequente  di  discorso;  e  da  Bre- 
vetto può  esser  venuto  per  sincope  iffrtWto. 
Brevetus  anche  nel  lat.  barb.  si  appellavano 
le  Lettere  o  Carte  che  concedeano  i  Prin- 
cipi a' particolari  per  sicurezza  o  della 
persona  o  della  roba ,  come  spiega  il  Du 
Gange  alla  voce  Brevetus;  osi  possono  ag- 
giugnere  ancora  quelli  che  si  concedono  per 
onorificenza  della  persona.  E  tale  o  molto 
prossimo  è  il  significato  del  nostro  Salvinti 
in  questo  luogo.»' 

BREVILOQUENTE.  Aggetl.  Che  parla 
breve^  die  usa  poche  parole^  Di  poche  pa- 
role, Lat  Breviloquens,  enft«.->  Ora  io  dubi- 
to forte,  che,  decidendo  (sk»)  il  verso  di  Dante, 
si  diventi  affettatamente  breviloquente.  BeiUo. 

Leu.  in  Men.  Qp.  3,  ^20. 

BREVITÀ.  Sust.  f.  Breve  durata;  si  ri- 
ferisce a  tempo,  ed  anche  a  discorso  ristret-* 
to,  succinto. 

$.  i.  Sotto  brevità.  Locuz.  avverb.,  equi- 
valente a  Brevemente,  cioè  Con  brevità  di 
parole ,  In  brevi  parole.  ->  Della  Sandra  è 
stato  iscritto  qui  di  sopra  sotto  brevità  ciò 
che  di  lei  è  seguito  insino  a  oggi.  Murei.  Croo. 
249.  Ora  per  seguitare  come  fu  promesso 
dinanzi,...  racconterò  sotto  brevità,  come 
a  me  fie  noto,  certe  cose  grandi  avvenute 
al  nostro  Commune.  id.  ìl.  a53. 

$.  %  Su  BREVITÀ.  Vale  il  medesimo  che 
Sotto  brevità  y  che  è  la  locuzione  avverbiale 
generalmente  usata.  -  Ecco  la  parte  ottava. 
Dove  si  tratterà  su  brevitade  Di  quella  che'n 
sua  casa  Abito  prende  e  religione.  BarUr.  Rrg- 

gim.  206. 

BREZZA.  Sust.  f.  Piccolo  venticello,  ma 
gelato  e  crudo,  specialmente  la  notte  e  la 
matina  di  buon'ora.  ^Viene  da  Brivido;  e 
il  verbo  Jbbrividare  è  lo  stesso  che  Ab^ 
brezzare.  Bue.  in  Not.  Maim.  V.  2,p.  1 10, col.  2.  Eti- 
mologia più  probabile  si  è  dalla  voce  Brisa 
degli  Spagnuoli,  o  Brise  dcTrancesi,  che  va- 
le sottosopra  il  medesimo.  Dial.  mìlan.  Brisa 


parimente.)  -  Se  ne  vegga  un  esempio  qui 
sotto  in  BREZZOLONE. 

BREZZOLÒNE-Sust.  m.  accrescit.di^rer. 
za.  -  Brezzolóni  sono  que*  freddi  che  ven« 
gono  Tanno  mediante  il  soffiar  de*venti;pe^ 
elle  brezza  importa  un  poco  di  vento  fred- 
do die  passi  per  uscio  o  finestra  mal  serrata, 
0  sia  che  spiri  la  matina;  onde  si  dice:  Sta- 
mani (Sumaue)  è  uua  mala  brezza,  o  Serra 
quella  porta  ,  eh*  ella  getta  brezza.  CKcb. 

Pfovcri».  29. 

BRIACUZZO.  Aggett.  dimin.  di  Briaco. 
Lat.  Ebriolus.  ->  Dormi ,  Briacuzza  ;  il  via 
t*  affanna.  Munìgi.  3 ,  67.  , 

BRICCA  0  BRÌCCOLA.  Sust  f.  Luogoalio 
e  pericoloso ,  Luogo  selvaggio  e  scosceso. 
(  Forse  da  Brio  ,  voce  celtica ,  signifieante 
Cima,  Sommità;  0  vero  da  Briga,  voce  cel- 
tica ancor  essa,  equivalente  a  Ponte,  r.  Bua 

nel  Forcelliai  per  cura  del  FnrlanelU.)  •  E  ViQ  per 

bricche  e  d'ogni  luogo  strano  Sempre  a  tra- 
verso. Pule.  Laig.  Morg .  a5,  a6o.  PoÌ  fé' Rloaldo 
que*  quarti  (d'annUldoMpianalo)  gittalli  (gitteifi) 

Per  boschi  e  bricche  e  per  balze  e  per  mae- 
chic  A'  lupi,  a*  cani,  a*  corvi ,  alle  cornacchie. 
id.  ili.  28 ,  14.  Li  portano  su  per  eerte  scale,  per 
certe  finestre  e  per  certe  briccole  che  sbi- 
gottirebbono  i  Lombardi  che  acconciaiio  i 

tetti.  Aret.  Rag.  (ivi.  da/r  AlUrli). 

BRICCHETTiNO.  Sust.  m.  dimin.  di  ^ric- 
chetto,  dimin.  ancor  esso  di  Bricco  nell'ac- 
cezione di  Jsino.  Piccolo  asinelio.  Somari' 
no.  -  Appunto  ho  meco  questo  bricchettioo, 
Solita  compagnia  del  fraticello.  Saocoi.Bin- 
2,228. 

BRICCHETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Bricco 
nel  signif.  di  Asino.  -  Se  Traseómaco  ia- 
tende  così  bene  i  passi  degli  scrittori  che 
cita,  potrebbe  venire  a  star  meco  per  gui- 
darmi il  bricchetto  quando  vo  a  far  Fotta- 
vario  a  Rignalla.  Lam.  Diai.  p.  548. 

BRICCO.  Sust.  m.  Asino.  (Forse,  per 
sincope,  dallo  spagn.  Bo_rrico;  bass.  lat  iftt- 
ricus  vel  Burrichtis ,  forse  dal  lai.  class. 
Burrus,  o  vero  Burdus,  t,  o  pure  BunbK 

OniS  [  V.  queste  voci  nel  ForrcIlÌDì]  ,  O  forS*aaclie 

da  B0U/9CX0C,  voce  dell* infima  grecita.) 
BR/CCOLA.  Sust.  f.  -  r.  bricca. 
BRICCOLARE.  Verb.  att  Scagliare  0  Gih 
tare  0  Lanciare  che  che  sia  d^alto  in  basso, 
come  si  usava  con  le  antiche  briccole,  n»- 
chine  militari  adoperate  dogli  Italiani  (rà» 
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dell*  inrenzipoc  delle  artiglierìe,  e  in  tutto 
simili  alle  catapulte  de'  Romani.  Ànal.  Af^ 
TondtXiwrt ,  Traboccare,  (  F.  anche  Bìm.  /n  Nut 
Sbim.  V.  ì,p,  i44,  col,  3.)  •  Di  poi  avvenne  che, 
volendovi  una  notte  entrare  uno  (neicasuito 
di  Vico),  fu  preso  da  noi,  e  Taltro  di  lo  fa- 
cemmo briccolare  dentro  in  luogo  d*  una 
pietra ,  con  certo  breve  al  collo.  SaiTUt.  Jae. 

Cnn.  ìh  Delis.  Enid.  tos.  tr.  i8,  p  2^g,  lin.  a. 

BRICCÓNA.  Àggctt.  fem.  Da  briccone. 
Furfantesca,  -  Tanto  é  lor  dolce  questa  vita 
briccona,  e  tanto  preferibile  a  ogni  altro  un 
mestiere  che  dà  da  mangiare  senza  durar 

fatica.  Mtpì.  Var.  opervt.  sii. 

BRICCONÀCCIO.  Aggett.  peggiorat.  di 
Briccone;  ma  nel  seg.  es.  e*  è  unito  un  non 
80  che  di  vezzeggiativo  e  insieme  di  com- 
passionante. (  r,  ae/rAppriid.  alle  Gnmm.  iul ,  edix. 
Me,,  1847 >  Fari,  della  desinenza  in  aceio,  p*  Sip  fnjf- 

■c)  ->  Quel  bricconaccio  del  mio  figliuolo , 
che  ha  una  moglie  che  pare  un  angiolo ,  e 

tuttavia  vuol,  eC.  Dai.  Lei^d.  78. 

BRICCÓNE.  Sust.  m.  MaHuolo,  Furfan- 
te, Birbante,  e  simili.  (Dal  provenz.  Bric 
o  BricOy  a  vero  dal  catal.  ant.  0  dall'ant. 
firanc.  Bricon,  Nel  bretone  vi  ha  Brigus , 
che  a  noi  suona  Litigioso,  Rissoso,  qualità 
de' bricconi;  eBricosus  leggiamo  nelle  carte 
della  bassa  latinità  per  lo  stesso  che  noi  di- 
remmo Accattabrighe.) 

BRfClA.  Sust.  f.  Minuzzoto  di  che  che 
sia,  e  singolannente  del  pane.  Più  commu- 
Demente  si  dice  Briciola  0  Briciolo,  (Brisa 
io  bretone  vale  Mettere  in  pezzi,  Rompe- 
re ;  Beiza  0  Briga  dicevano  i  Provenzali  per 
Avanzo  di  cosa  spezzata.  Rimasuglio,  Bri- 
ciola di  pansf  e  le  carte  della  bassa  latinità 
porgono  esempli  di  Bricia  per  Pezzo  di  pa* 
ne.  Tozzo,) -^E  se  avevan  di  pan  solo  una 
bricia^  Se  Tavrebbon  cavata  infin  di  bocca. 
Ha  non  per  darla  al  cucco  0  alla  micia.  Bio. 

im  Rim.  buri.^i ,  343* 

BRÌCIO.  Sust.  m.  Vale  lo  stesso  che  Bri- 
cta.  Briciola,  Minùzzolo,  ->  La  qual  (ori) 
gettò  dair  orride  narici  Tal  fiume  d*aqua 
dentro  della  nave.  Che  stié  (c/oè,  suiie)  per 
affondarla  e  farla  in  brici.  Rìcriard.  6, 26. 

BRICO.  Sust  m.  raso  stagnato  nel  quale 
Mi  prepara  la  bevanda  del  caffè.  (Dalla  voce 
turcbesca  Sbriq,  che  vale  il  medesimo.  F. 

BbiCCO  nei  Dis.  cne.  dett  Alberti,  e  nel  Proulnario  del  Ca» 

rema,)  Sìnoo.  Caffettiera,  voce  più  commu- 
nementc  usata  ed  intesa.  In  alcune  paKi 


d*  Italia  si  dico  anche  Cucufna,  ed  in  altre 
Cógoma,  -  E  le  ghiande  nel  brìco  del  caf- 
fè. Guadagli.  Pref.  prcf.  l5. 

BRIDA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Briglia;  se 
non  che  Brida  é  voce  in  oggi  dismessa,  tut- 
toché sincerissima.  (r.  briglia.)  -Degl*  Ita- 
liani è  pcculiar  laude  il  cavalcar  bene  alla 
brida,  il  maneggiar  con  ragione  massima- 
mente cavalli  asperiy  il  correr  lance  e'I  gio- 
strare. Càstigl.  Cortcg.  1 ,  37. 

BRIETTO.  Sust.  m.  F.  sotto  «  brevetto, 

etut,  m.,  la  Nola.  *        '' 

BRIGA.  Sust.  f.  TAte,  Altercazione,  Rissa, 
Questione,  Contesa,  e  simili;  e  quindi  anche 
per  induzione ,  0  per  traslato ,  Operazione 
faticosa,  scommoda,  Noja,  Molestia,  Fa- 
cenda  da  recare  più  0  manco  disturbo,  ce. 
Brelon.  Brig,  onde  Brigus  nel  medesimo 
idioma  vale  a  noi  Litigioso;  provenz.,  catal., 
spagn.  Brega;  frane,  ant.  ebass.  lat.  Briga, 

%,  1.  Cercar  briga.  Cercare  occasione  0 
pretesto  di  contesa,  di  lite.  -  Chi  cerca  bri- 
ga ,  ne  truova  a  sua  posta.  Pule  Loig.  Morg. 
30,91.  Lo  stesso  dite  di  quell*  amena  Difesa 
che  a  favore  di  lui  compilò  il  sig.  Brandii 
contra  messer  Giampagolo, ...  il  quale,  a  fin 
di  far  gala  della  sua  goda  Icttcraggine,  l'at- 
taccò con  quella  Critica  tanto  scempiata  e 
sì  dileggiatrice.  Che  se  con  essa  gii  fu  dato 
il  suo  conto  fino  al  finocchio ,  suo  danno  : 
avrà  egli  una  volta  imparato  a  sue  spese 
quel  trito  proverbio ,  Chi  cerca  briga ,  la 
truova  a  sua  posta.  Brrtin.Fak.acop.  6o.  (Il  Tas- 
so,  Gerus,,  d, 88,  disse:  «Chi  la  pace  non 
vuol,  la  guerra  s*abbia.  Che  penuria  giam- 
mai non  fu  di  risse.») 

%,  %,  CoMiiNciAR  BRIGA.  ProvocoTe  u  con'» 
tesa,  Fenire  a  briga,  FAsere  il  primo  a 
venire  a  parole,  ad  atti  litigiosi,  -  Tem- 
poralmente si  può  intendere  per  la  vipra 
(wpen)  ciascun  superbo  e  male  proveduto, 
quando  per  arroganza  non  pensa  contro  cui 
comincia  briga;  volendo  ciascun  uomo  so- 
perchiare, e  non  considerando  li  potenti  sta- 
ti, sempre  è  soperchiato,  e  rimane  schernito. 

Eiop.  Cod.  Fan.  &v.  52,  p.  iSg. 

§.  3.  Prendere  o  Prendersi  briga.  Vale 
Pigliar  fatica ,  Brigarsi  di  far  che  che 
sia,  -  Condannando  voi  questa  frase  Pren* 
der  briga  in  vece  di  Pigliar  briga,  non  avete 
condannato  il  sig.  Berlini,  ma  il  Casa  me- 
desimo, che  nelle  Lettere  (p.  i3,  edìt.  fior.  1707) 
scrisse  Sua  Eccellenza  ha  preso  questa  M- 
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ga,  in  cambio  di  scrivere  ha  pigliato  qìéesta 
briga.  Or  non  vi  vergognate  voi  d*aver  con- 
dannato le  locuzioni  dei  Casa?  Gìamiaoi.  55. 
Ciascun  potrà  sodisfarsi  e  dar  luogo  alla  ve- 
rità di  tal  fatto,  se  vorrà  prendersi  briga  di 
leggerla  (amceruRùposta),  tenendola  io  ap- 
presso di  me.  Berlio.  Spcccb.  43. 

'  %.  4.  Venire  a  briga  con  alcu?io.  lenire 
con  esso  a  parole ,  Litigare ,  Contendere , 
Mtercarey  Piatire,  e  simili.  ->  Egli  venne  a 

briga  co*  suoi  figliuoli.  Fn  Giord.Prtd.  p.73,col.  i. 

Ora  avvenne  che  un  giorno  venendo  egli  a 
briga  con  un  taverniere  della  terra  che  era 
obligato  al  Patriarca  per  certe  pigioni,  un  di 
ricevette  da  lui  molta  villania.  Vit.  ss.  Pad.  3, 

So,  ed».  SiUes. 

BRIGADIÈRE.  Sust.  m.T.  mìlit.  Ne*  tempi 
andati  era  Titolo  e  Grado  di  quelV  Officiale 
superiore  che  commandava  una  brigata. 
Frane.  Brigadier.  -  Il  cavallicr  Folard,  bri- 
gadiere degli  eserciti  della  Corona  di  Fran- 
cia. Algar.  5 ,  60. 

BRIGANTE.  Sust  m.  Soldato  a  piedi , 
FùntacinOf  di  cui  si  trova  frequente  men- 
zione  nelle  antiche  Croniche  italiane  e  fran* 
cesi,  senza  l'odioso  senso  che  in  processo 
di  tempo  si  appiccò  a  questo  nome.  Li  Sto- 
rici francesi  affermano  averci  primi  portato 
questo  nome  certi  soldati  arrotati  dalla  città 
di  Parigi  %(  tempo  della  prigionia  in  Inghil- 
terra del  re  Giovanni,  pigliando  la  loro  de- 
nominazione dalla  brigantina  (socua'amutnn 
•Mia  da  dilesa)  oud'crauo  armati.  Frane.  Bri* 
gand.  (  Gnuì ,  D».  mìiu.  ) 

%.  Per  Malandrino.  -  Giunti  costoro,  e 
bussato  la  porta.  Chiede  van  per  Macon  qual- 
che mercede.  Aleandrina  impallidita  e  smor- 
ta Su  dal  balcon  questi  briganti  vede ,  E 

presto  fé*  disegno,  ec.  GiamLol.Bemar.  Coalm.Cirir. 
CaW.  1.  3,  si.  456  y  p>  94  >  ral-  >• 

BRIGARE.  Verb.  att.  Contendere.  Spagn. 
Bregar.  -  Brigare  per  Cofitendere  diciamo 
ancora,  come  disse  Simone  di  Serdino  Fo- 
restani,  fogl.  ikO:  «Io  fugo  ogni  altra  setta 
Rimota  e  si  soletta,  Fuor  che  da*  miei  sospiri, 

e  con  lor  brigo.»  Vocab.  Catcr.  p.  14  in  prìocìpio. 

%.  i.  Brigare,  nel  signif.  che  i  Francesi 
dicono  Briguer,  cioè  Ingegnarsi  d'ottenere 
che  che  sia  per  mezzo  di  pratichCy  di  ca- 
bale  f  ec.  ->  Facevano  i  giovani  Pisani  un 
calcio  alla  divisa,  e  già  erano  in  assetto  per 
cominciare,  quand*  il  nostro  reggente,  tutto 
doglioso  di  noù  esser  tra  quelli»  si  diede  a 


frugare  e  soflFregarsi  intorno  a  molU,  e  taato 
8*arrabattò  e  tanto  brigò,  ch'alia  GneM. 
Domenico  Buoninsegni,  per  deliberarsi  daHa 
costui  seccaggine,  gli  die  il  suo  luogo.  D^im 

Aocns.  ao3. 

%.  3.  Brigare,  per  Gestire,  Gesteggim, 
Far  gesti.  -  Veggo  il  Fora  che  sroiràeola 
con  l'alzar  del  volto  e  co  *1  brigar  delle  ma- 
ni. Arci.  Takn.  a.  5,  t.  l3,  p.  371. 

%.  i.  BaiGARSi  AD  UNA  COSA,  per  MtendiTt 
ad  essa,  Jver  cura,  e  similL  ->  A  questo  li 
briga,  che  più  volentieri  tu  odi  (oda),  che  fo- 

Velli.  Aimnae».  Aut.  dùlii».  7  ,  cap.  3»  Bara.  S.  (TeSt 

lat.  «tJn  hoc  ineumbe,  ut  tibentius  aìiHas, 
quam  loquaris?^) 

BRIGATA.  SusL  f.  Gente  adunata  in- 
sieme. (Lo  stesso  valore  ha  Brigoàen  nei- 
r  idioma  de*  Bretoni.  Ma  forse  la  nostri  voce 
deriva  datrantichissima  spagnolesea  Brigot 
signiCcante  Congregazione  di  gente  in  luo» 

gO  non  murato.)  F.  U  u.  ne'  VoemMmj. 

%.  i.  k  BRIGATA.  Locuz.  avvcrb.,  il  cui 
sentimento  letterale  è  Conforme  a  brigai^ 
Adunati  insieme  a  formare  una  brigata; 
ma  si  usa  nel  signif.  anal.  di  In  folla,  •k 
brigata  ventano  di  quinci  e  di  quindi  baroni, 
dico  ghiottoni  e  manicatori,  lusinghieri,  mo- 
la ttieri  e  ragazzi,  cuochi  e  gaatteri,ed  usto- 
do  altro  vocabolo,  cani  della  Corte  e  topi  do- 
mestici. Boce.  Pift.  Pr.  S.  ApoiC.  293,  im  Pioi.  D«L  1 
Boee.,  Fircnae,  I7a3. 

%.  3.  A  BRIGATA  A  BRIGATA.  IiOCOZ. awcri)., 

signiCcante  Succedendo  immediatamente 
vie  via  Vuna  brigata  all'altra;  che  indie 
si  direbbe  A  schiera  a  schiera,  A  drappello 
a  drappello,  A  stuolo  a  stuolo,  A  ònuieki, 
A  calca.  -  Quelli  che  poterono  fugire  (ai  to- 
ma) e  giugnere  a  Cartagine,  tatto  di  a  bri- 
gata  a  brigata  fanno  ie  pasde  dei  striooi  bcI 
teatro.  Saoi*Ag(Mt.  e.  d.  i.  i,e.  3a,T.  1,  p.  197.  (TcsL 
lat.  «...  in  theatris  quotidie  certatim  prò 
histrionibus  insanirent.  £  certatim  ha  por 
questo  valore  di  a  ecUca,  o,  come  qol  disse 
il  traduttore ,  a  brigata  a  brigata.  Notisi 
di  passaggio  che  non  dei  strioni ,  bm  per 
l'istrioni  è  forse  da  leggere.) 

%.  5.  Di  brigata,  o,  per  enfasi.  Di  bcua 
BRIGATA.  Locuz.  avvvcrb.  ed  ellitt,il  eoi 
pieno  è  in  forma  di  brigata  ;  che  vtle  i 
dire  Unitamente,  Insieme,  T\ttt' insieme, 
Di  conserva.  -  Ve  ne  potreste  tutti  taàr 

di   brigata.   Boee.g.  «,b.  5,t.  »,  p.  93.  Vo^f^ 

adunque  per  amore  di  prislo  crocìiisM^-- 
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dìbarbicare  e  (ì)  vizj»...  e  piaciagli  di  pa- 
cificare Italia^  acciocciiè  poi  di  bella  brigata, 
levando  il  gonfalone  della  Croce ,  faciamo 
sacrificio  a  Dio ,  ee,  Saou ditr: leu.  a5,  p.  179, 
muD.  5,edu.  cut.  Gigli.  Dopo  la  pacc ,  andiamo 
tolti  di  bella  brigata  sopra  V  infedeli.  Ead. 

kit.  aai ,  p.  aip,  oam.  3,  tdis.  du 

$•  4.  Tknere  brigata  con  PARBccHiy  0  Simi- 
le. Per  Jvere  con  parecchi  amoroso  o  dis- 
onesto commercio,  ->  E  fu  creduto  che  oltre 
allo  matrimonio  ella  (Fauttìoa  /logusu)  non  fosse 
contenta  d'uno  amico;  anzi  tenne  brigata  con 
molti,  de'  quali  la  iofomia  discoperse  il  nome 
d'alcuni.  Don  Cueo.  V^ìprìt.  Bocc.  sS;.  (Test.  lat. 

ftQuinimo  in  amplexus  plurium  devenis* 
9e,  ec.»  Avvertasi  che,  in  vece  à\  oltre  allo 
matrimonio ,  è  probabilmente  da  leggere 
oltre  allo  marito;  e  tanto  più  che  il  latino 
ha  proBter  virum.  ) 

%,  5.  Staeb  nv  BRIGATA,  valc  il  medesimo 
che  Stare  a  crocchio^  cioè  Stare  a  ciarlare 
con  alcuni  compagni  di  cose  di  poco  o  niun 
frutto^  cosi  per  passar  tempo.  -È  (Ghenntioo) 
assai  savio  e  intendente;  ma  infino  a  qui  la 
giovanezza  co*l  corteseggiare  e  star  troppo 
in  brigata  lo  sconcia,  e  più  lo  sconcerà,  se 
Iddio  non  vi  mette  del  suo  rimedio.  Vdiut. 

D«B.  Crou.  i6. 

BRIGHELLA.  Sust.  m.  Nome  d'una  delle 
Maschere  dell*  antico  teatro  italiano.  Fin- 
gesi  eh'  e'  sia  nativo  di  Brescia ,  ma  gli 
$i  attribuisce  un  favellare  misto  di  vene- 
ziano, di  schiavone  e  di  greco  moderno.  Il 
9U0  carattere  è  la  piacevolezza,  l'astuzia, 
ia  cabala,  e  specialmente  il  brigare,  d*  on- 
de il  suo  nome,  -  Il  popolo  vedeva  bene 
spesso  su  le  scene  i  Dei  dell'Olimpo,  vedeva 
Mercurio  far  da  Brighella,  Giove  da  DonGio* 
vanni,  e  rideva  alle  spese  della  loro  divinità. 
Aigar.  8, 134.  Quindi  per  me  il  teatro  è  invan 
giocondo  :  Brighella,  addio;  maggior  Bri- 
ghella é  il  mondo.  Eie.  Sat.  xi «  u.  a,  p.  204. 

BRIGIDINI.  Sust.  m.  Certe  paste  minute 
in  piccoli  pezzi  di  simil  composizione  al 
beutoncello.  (Auooimo.)  Anche  TAlberti  regi- 
stra questa  voce;  e  noi  qui  la  ripetiamo  con 
l'autorità  del  nostro  Anonimo,  anteriore  ad 
esso  Alberti,  per  confermarla. 

brìglia.  Sust.  f.  (Kegr  idiomi  celtici  ab- 
biamo  Bria  e  Brida;  d'onde  la  yocc  Brida 
[Je^ProKCHMli,  de  Catalani  e  degli  Spagnuo- 
I,  1^  yoce  ^ride  de' Francesi ,  e  Y  inglese 
^iaie.  il  X>cichat  ne  trac  l'origine  dall'an- 
^^oi.  I, 


tico  sàssone  Bridl  ;  e  al  Duchat  s' accosta 
il  Muratori:  v.  briglia  iteZ/AfruiDt^ierus.  33.*) 
Propriamente,  la  Parte  della  bardatura 
d*un  cavallo  che  serve  a  guidarlo,  e  che  i 
composta  della  testiera,  delle  redini,  e  del 
morso,  -  E,  rotta  l'asta,  piglia  II  brando,  e 

poi  le  rcdin  della  briglia.  GiambabBeroConUn. 
Cirif.  CaU.  1.  3,  st.  5a,  p.  73  tergo. 

$.  1.  Briglia,  si  usurpa  anche  commu- 
nemcnte  per  le  sole  Rèdini.  -  Sono  (i  ovaiu 
tartari)  con  sottili  briglie  senza  morso,  yìu. 

G.  1.  8 1  e.  35 ,  ed».  Crus. 

%.  2.  A  briglia  ABBA?rDOflATA,  A  BRIGLIE  AB- 
BANDONATE, A  BRIGLIA  SCIOLTA  0  A  SCIOLTA  BRI- 
GLIA, A  TUTTA  BRIGLIA.  Locuzioni  Bvverb.  ed 
ellitt.,  le  quali  vengono  tutte  a  significare 
lo  stesso  che  Di  gran  carriera.  Con  gran- 
dissima foga.  Senza  ritegno,  e  simifi,  cosi 
nel  proprio  senso ,  come  nel  figurato.  (Il 
Bocc,  g.  4 ,  n.  5,  v.  4,  p.  01,  disse:  «  Tra  li 
altri  [vitj]  che  con  più  abbandonate  rèdine 
ne*  nostri  pericoli  ne  trasporta ,  mi  pare 
che  l'ira  sia  ^tieffo.»')- Ricciardetto  era  a 
Ganellone  a*  fianchi,  E  coM  cavai  lo  seguia 
a  tutta  briglia.  Poic.  Luìg.  Morg.  1 1 ,  108.  So- 
pr*  una  alfana  ognun  si  caccia  avante  Molto 
sboccata,  e  corre  a  sciolta  briglia.  id.ib.  12, 
76.  Fra  la  gente  francesca  disipata  Vanno 
ferendo  a  briglia  abbandonata.  Bem.  Ori.  in. 
53, 40.  Se  coraggiosi  entriamo  alla  battaglia. 
Non  sosterranno  il  primo  assalto  appena.  Ad- 
dosso adunque  a  briglie  abbandonate  A  que- 
ste genti  perfide  malnate.  la.  ib.  5^,  44.  Né  k 
sua  gente  potendo  arrivare ,  Che  si  fugiva 
a  briglia  abbandonata.  la.  ib.  65, 8.  Ecco  che*l 
tergo  Dei  fugitivi  a  sciolta  Briglia,  signor, 

tu  incalzi.  FìIìc.  Rìm.  5a. 

%.  3.  Lasciar  la  briglia  su  *l  collo  ad 
ALCUNO.  Figuratam.,  vale  /abbandonarlo  al 
suo  proprio  volere ,  Lasciar  eh*  egli  operi 
a  sua  posta.  -  A  questo  dire  animoso  ri- 
stette il  nobile,  e  ripigliando  la  briglia  che 
avca  lasciata  totalmente  su*l  collo  della  pas- 
sione, Cosi  mi  sia  propizia,  rispose.  Maria 
Vergine,  com' io,  ec.  Segncr.  dìv. m.  v.  370. 

%.  4.  Tener  briglia  0  la  briglia.  Term. 
milit.  Fare  alto ,  Arrestarsi  ;  ed  è  proprio 
della  cavalleria.  Frane.  Ténir  bride.  -  Il 
Duca  di  Mompensieri  avendolo  seguitato  fin 
su  la  riva  del  fosso ,  poiché  vide  dall'altra 
parte  tutto  l'esercito  schierato  alla  battaglia, 
tenne  la  briglia;  e  considerando  che  non  si 
poteva  passare  con  li  squisidroni  ordinati , 
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9Ì,  (  Capponi  in  Tonuauéo,  Sinoa.,  p.  120,  col.  %,  anta, 

478.  )  *  L*  orizonte  verso  la  pianura  non  è 
giammai  puro  e  spazzato,  se  non  che  in  po- 
chi giorni  ne'  quali  soffiano  gagliardi  venti 
di  terra;  nel  rimanente  è  sempre  caliginoso 
e  brilla^  come  si  dice  vulgarmente.  Targ.  To«. 

G.  Viag.  4»i73. 

S.  3.  BRILLARB9  figuratam.9  per  Jttirare 
e  fermar  Vattmzione  altrui^  colpire  l'ai' 
trui  imaginazione  f  e  farsi  ammirare  per 
qualità  rare  »  eccellenti.  -  Indistinto  ad 
ogo*aitro  il  loco  fia  Presso  al  nobile  desco; 
e  8*  alcun  arde  Ambizioso  di  brillar  fra  li 

altri  ,   Brilli    altramente.   Pano  Mnmg.  in  Pario. 

Op.  1, 108.  Tutti  son  pari:  ognun  folleggia  e 
scherza;  Ognun  giudica  e  libra;  ognun  del 
pari  L' altro  abbraccia  e  vezzeggia  :  in  ciò 
soltanto  Non  simili  tra  lor,  che  ognun  sua 
cura  Ha  fra  1*  altre  diletta  onde  più  brilli. 

Id.  Nolt.  in  Pano.  Op.  1 ,  2o6. 

S.  3.  Brillare,  per  Gioire^  Godere^  che 
anche  si  dic^ ,  ma  con  più  forza ,  Brillar 
V anima.  -  £  voi  si  poco  vi  riscotete  al  mal 
vostro,  che,  in  cambio  di  deplorarlo,  voi  ne 

brilliate?  Scgocr.  Pnd.  28,  p.  286»  col.  I. 

$.  4.  Brillar  l* anima.  -  v.imksmk,sttst.f., 
<is..45. 

.  S.  5.  Far  brillare.  Figuratam.  e  in  sen- 
so morale,  signiCca  Far  risplendere 9  tolto 
eziandio  questo  verbo  Risplendere  in  senso 
morale  e  figurato.  -  Dich*  io  per  questo  che 
la  critica  sia  una  mala  cosa  ?  Voi  non  me  lo 
sentirete  mai  dire.  Anzi  vi  dirò  eh*  eli*  è 
quella  die  scuopre  li  errori ,  toglie  V  igno- 
ranza, infiamma  li  animi  agli  studj ,  acere- 
te lume  alle  lettere,  e  fo  brillare  la  gloria 
de*  letterati.  Gìampioi.  8>^. 

S.  6.  BaaLARB ,  per  Essere  brillo ,  cioè 
Queisi  ebro.  (f.  brillo,  ««^f<.)  ->  E  così  es- 
sendo ornai  vicino  alle  sette  (ore),  ciascun 
ItriUindo,  e  chi  dicendo  una  cosa  e  chi  un'al- 
tra,  se  n'andò  a* suoi  vantaggi.  Baommat.  Namt. 
fm  Leu.  Red.  sunp.  i825,  p.  256.  (Parlasi  degli 
Academici  della  Crusca,  i  quali  cotticci,  o, 
lome  dicono  i  Fiorentini,  ciùscheri,sipar- 
ivano  da  uno  de*  loro  stravizzi.) 

$•  7.  Brillante.  Partic.  att.  Che  brillay  ec. 
^S-  ®-  Brillante,  si  dice  figuratam.  di  ciò 
i  ^k1  '"^  Qenere  è  notabilissimo,  o  di 
.-J7  .  ^^  ^^va  impressione  nella  mente, 
.  V^^f'^aiiva;  Spiritoso,  Brioso,  ri- 
^^^operi^t.  Brillantissimo.  -  S*egli  è 
'*'«(«   IL,*  astuta  Frine  che  ben  cento 


folli  Milordi  rimandò  nudi  al  Tamigi;  0  se 
il  brillante  danzator  Narciso  Tornerà  pure 
ad  agghiacciare  i  pietti  De*  palpitanti  italici 
mariti.  Patìn.  Mai.  jM  Patio.  Op.  1, 22.  A  te  vezzo- 
sissima Dea ,  che  con  si  dolci  rèdine  oggi 
temperi  e  governi  la  nostra  brillante  gio^ 
ventò ,  a  te  sola  questo  piccolo  libretto  si 

dedica   e  si  consagra.  Id.  m/Ai  Dcdìc  alia  Moda  in 

Pano.  Op.  1, 3.  Sono  due  nazioni  di  persone  al 
mondo:  alcuni  quieti  e  posati;  alcuni  fieri 
e  brillanti.  Saivio.Dis.ac.  4, 198. 1  fieri  e  bril- 
lanti (uomioi)  ali*  incontro ,  per  la  mobilità 
degli  spiriti  che  in  loro  scorrono,  non  amano 
troppo  di  fissarsi  in  malinconica  (meianooiica) 
cella,  ec.  u.  ib.  4 ,  ipg.—id.  ii>.  5,  212.—  id.  ìb.  6, 
5z.  Egli  era  uomo  di  dottrina  e  d*  ingegno 

vivo  e  brillante.  Id.  Aooot.  Munt.  Pcrf.  poca.  2, 391. 

E  questo  si  una  particella  breve,  acuta,  pe- 
netrante ,  piena  di  spirito ,  che  fa  brillante 
e  animato  il  racconto,  id.  Proi.  u».  i,  187.  L*  io* 
gegnosi  forse  non  dormono ,  0  per  la  pas- 
sione di  sapere  e  di  pensare,  0  perchè  hanno 
spiriti  più  vivi  e  brillanti,  e  la  fantasia  desta. 

Id.  Aoool.  Ficr.  Buooar.  p.  382,  col.  2.  Hq  IcttO  C  ri- 
letto... il  suo  poema,  il  quale  a  me  piace, 
e  vi  trovo  dentro  di  grandi  naturalezze,  e, 
quel  che  importa,  ben  dette  e  con  galanteria 
viva  e  brillante.  Red. Op.  6, 176. L'Ili,  signora 
N.  N. ,  di  35  in  37  anni ,  di  abito  di  corpo 
moderatamente  gracile,  di  temperamento 
melancolico,  di  spirito  elevato,  vivace  e  bril« 
laute,  ancorché  sìeno  già  piò  di  cinque  anni 
che  si  è  maritata  e  ad  un  marito  giovane  e 
sano,  non  è  mai  ingravidata!  id.  Op.  7,  i65. 
SU  mìei  Padrini,  non  avete  amore  Né  per  Dio, 
né  per  Tuomo,  e  sete(ùete)  pieni  Di  cotal  rab- 
bia e  di  si  fier  livore.  Che  centra  i  più  bril- 
lanti e  più  severi  Ingegni  che  a  virtù  giunser 
felici,  Sciogliete  accenti  di  velen  ripieni.  Laro. 
Diai.  p.  597.  Viva  pur  la  memoria  di  si  gran  ìeU 
terato,  che  fu  il  primo  a  scoprire  mille  belle, 
sottili  e  spiritose  e  brillanti  cose  nel  parlare 
enimmatico  del  poeta  barbiere.  Papìn.  BokIi.  ±. 
Con  ringannevoli  sogni  e  con  le  brillanti,  ma 
sovente  confuse  e  falsamente  chiare  espres- 
sioni, co'le  quali  dee  un  poeta  ornare  i  suoi 
morali  insegnamenti.  Baondcim.  Lctt.  6.— id.  ih.  20. 
Curzio  MarignoUi,  poeta  burlesco  ed  osceno, 
brillantissimo  e  scapigliato,  dopo  avere  scia- 
cquato tutto  il  suo,  stavii  ritirato  in  chiesa 
e  passeggiando  su  le  scalere  del  duomo.  d«i. 

Lepid.  i5. 

BRILLARE.  Verb.  att.  (Da  Btiiu,  Ma- 
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€ine  di  marmo  appropriata -n  spogliare  il 
riso  o  altra  biada  della  sua  prima  e  ru' 
Vida  veste,  )  Spogliare  del  guscio  il  riso , 
il  miglio  0  altra  simile  biada.  -  Or  poi 
ch*cntro  il  gmnajo  abbia  riposta  Sua  raccolta 
il  villan,  pensi  che  alfine  Delta  corteccia  di 
nudarla  è  tempo.  Molt*  ingegni  a  quest'uso 
inventò  Tarte:  Altri  a  brillar  la  pone  in  fra 
due  mole  »  ec.  SpoU».  CuiUv.  rìs.  i.  4  >  ▼•  690. 
$.  Brillato.  Partic.  -  Farro  e  miglio  bril* 

lato.  Afagas.  Culliv.  tos.  p.  l3y  lin.  ^. 

BRILLO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg.  Salix 
helix  Lin.  ->  li  brillo  è  un  piccolo  arbuscello 
il  quale  nasce  nelFarene  de*  fiumi,  e  fa  molte 
e  belle  verghe.  Cnsc.  v.  2,  p.  126.  (F.  u  nota  Jei 

posti  Nature,  *) 

BRILLO.  Aggett.  Allegro  e  avetite  li  oc- 
chi  brillanti,  cioè  scintillanti,  per  cagione 
del  vino  0  d'altro  liquore  spiritoso  bevuto. 
Lat.  Ebriohis;  gr.  B/9u»(uv.  (  F.  in  Hed.  Op.  1, 

33s,ci)is.inUan.  Class,  ilat.  )   Siuon.   0  anal.  AltO 

dal  vino.  Alletto,  Alticcio,  Cotto,  Cottici 
do.  Mezzo  cotto,  Citischero,  Albiccio. 

BRIiNAJÒLA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg.  £r- 
ba  canina,  Rogiadella,  Brinajola,  Diac- 
ciola   Salvatica    (  Ghbcrinub  selvatica  )  .*    nomi 

vulgari  del  Chenopodium  Fulvaria,  Annua. 
Fu  stimata  antistcrica,  perchè  fetida.  (Targ. 

Tota.  Oli.  Ist.  botao.  a,  aoa,  edii. 3.*) 

BRINARE.  Verb.  intrans.  Cader  brina. 

(  Toramas.  Nuot.  Propos.  ) 

%.  i.  BriHìto.  Partic. 

S.  3.  Brinato  y  in  forza  d' aggett.  e  figu- 
ratam.y  vale  Mezzo  canuto.  -  Brinata  avca 
la  barba ,  e  '1  crine  incolto.  Bncctoi.  Sdì». 

Dti,4f  6- 

BRINATdSO.  Aggett.  Accompagnato  da 
brinata.  Anal.  Brinoso,  ->  Non  mandare  le 
vacche  in  pastura  quando  fossero  matìnate 
troppo  fredde  e  brinatose.  Laur.  Agnc.  2,  i53. 

BRINDARE.  Verb.  intrans.  Far  brindi- 
si, cioè  Portare  i saluti  l'uno  all'altro  co'l 
bicchiere.  (Spagn.  Brindar,  dal  verbo  tedes. 
Bringen,  che  significa  Provocare,  Invita- 
re. )  Làt.  Poculo  aliquem  invitare  ;  frane. 
Porter  des  brinds.  -  Il  grandissimo  Pindaro 
disse  che  il  brindare  con  rogiada  d'uva  spu- 
mante dentro  una  coppa  d*oro  onorava  tutto 
il  convito  delle  nozze,  cluw.  Op.  5,  ipS^cdù. 
▼eo.  1782. Corona  (tu)  di  Muran  le  terse  cop* 
pe  Di  Bacco  avignonese,  e  gii  dia  pregio 
Candidissimo  gel  degli  Apennini;  Poi  brin- 
do, ed  indi  co'l  toscan  poeta  Pensa  che  que- 


sto di  mai  non  raggiorna.  M.Op.  2,337, e& 

mtlaD.  Claa.  ifal. 

BRINZO.  Sust  ro.<  Uccello  aquatico.  )- 

V.  in  TAFFETTO,  uecell.  aqumt. 

BRIO.  Sust.  m.  Dicesi  d'ogni  cosa  che 
abbia  in  sé  congiunta  vaghezza  e  Uggia» 
dria  e  vivacità;  ma,  parlandosi  di  persone, 
significa  oltre  a  ciò  Energia,  Alacrità,  Co- 
raggio allegro,  pronto.  Spiritoso  ardire, 
esimili.  (Provenz.  ^nu  [Valore,  Merito, 
Impetuosità,.  Orgoglio]  ;  catal.,  spagn.,  por- 
togh.  Brio;  irland.  Briog  [Forza,  Virtù 
naturale.  Energia];  bretone  Bri,  che  vale 
Sforzo.  )  - 1  posti  si  difendevano  con  brìo, 
e  si  lasciavano  senza  disordine.  Conio,  in.  Mas. 
1. 4,  p.  4o3.  Riconobbe  (Ptctio de  Aivaisao) la  viu 
poco  meno  che  da  un  miracolo  del  suo  brio 
e  della  sua  sveltezza;  mentre,  ritrovandosi 
combattuto  da  tutte  le  parti ,  morto  il  ca- 
vallo, e  un  canale  davanti,  ficcata  la  lancia 
nel  fondo,  e  spiccato  un  salto  per  ali*  innan- 
zi, attenendosi  ad  essa  si  lasciò  andare  dal- 
Taltra  parte,  id.  Ui.1. 4,1».  4^^*  Si  cacciò  (Cmte&aa 
deOica)aquella  volta  con  tanto  brio,  e  cosi 
ben  secondato  da*  suoi  seguaci,  che,  ammaz- 
zando di  propria  mano  quelli  che  si  serra- 
vano più  da  vicino  a  Cortes ,  gli  sorti  di 
rimetterlo  in  libertà,  id.  ìb.  1. 5,  p.  559.  Il  vostro 
mostrare  di  dubitar  se  i  padri  abbiano  cre- 
duto, io  lo  piglio  per  un  brio  della  penna, 
per  un  espressione  enfatica ,  ec.  Magai.  Leti. 

Atcis.  I  ,  320  io  fioC. 

BRIOSETTO.  Aggett.  dimio.  e  vezzeggiai 
di  Brioso.  -  Sotto  il  ciglio  lusingliiero  Qiid 
beirocchio  nero  nero  Briosctto  oh  come  gi- 
ra i  Crad.  Rira.  109.  E  voi  ritornerete  brioseUa, 
Gaja  e  galante,  e  tutta  innamorata.  BcU».  ^ 

Rim.  buri.  3,  apS. 

BRIÓSO.  Aggett.  Che  ha  brio. 

%.  T.  delle  Belle  arti,  rivaee.  Ardito,' 
Condusse  (  Fabrìuo  Boccili  )  opere  belle  e  nelle 
quali  chiunque  ha  buon  gusto  nelFarte  scor^ 
gè  un  non  so  che  del  maestro  grande,  con- 
tenendo elleno  un  tocco  tutto  galante  e 
brioso ,  colpi  franchissimi  e  spediti.  ihUine. 

Op.  IO,  i56. 

BRISCE.  T.  botan.  vulg.  «  f.  palina  «/ 

tema. 

BRf  TTOLA.  Sust.  f.  T.  di  Mar.  Lo  stesso 
che  Corba,  Coppia,  Costa;  frane.  Coupk. 

(  Tood.  Gasp.  Lea.  di  Sfar.  4 >  ^l*  ) 

BRIZZOLATO.  AggeU.  Macchiato  o  Me- 
scolato di  due  colori  sparsi  minutamela' 
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(Forse,  per  corrozione,  ia  vece  di  Sprizzo* 
lato.)  Aaal.  Picchiettato^  Fariegato^  Chiaz- 
zato, Screziato.  -  Vi  si  vedevano  {atti  dìMpn) 
con  beir  ordine  rigirati  da  certi  fogliami 
d'oro,  per  modo  che,  prestandone  occasione 
la  lor  figura ,  brizzolati  e  mischiati  essen- 
do, tali  di  essi  aperte  bocce  di  acerbi  semi,  e 
tali  di  maturi  parevano.  Bood».  Dckt.  No«.  io. 
Macchie  candide  brizzolate  di  sanguigno. 

Tafg.  Ton.  G.  Vùg.  8,  348. 

BRIZZOLATI^RÀ.  Sust.  f.  Lo  essere  briz- 
zolato ,  Mescolanza  di  due  colori  sparsi 
minutamente,  - 1  quali  due  colori  si  frami- 
scbiano  fra  di  loro  irregolarmente,  forman- 
do una  brizzolatura  disordinata  in  tutta  la 
sustanza  dentro  e  fuori.  Magai.  Var.  opmi.  373. 
Lo  spondio ,  oltre  a  quella  brizzolatura  di 
bianco  e  di  piombato  vario,  ha  il  suo  corpo 
tutto  formalo  di  varie  spoglie,  id.  ik.  374. 

BROCCA.  SusU  f.  raso  di  terra  cotta 
ct/l  beccuccio  per  servizio  delVaqua  0  altro 
liquore.  (  Forse  dal  bretone  Brocq,  ìtal.  ra- 
so,) 

%.  i.  Brocca,  per  Brocco,  Il  mezzo  del 
bersaglio,  cioè  Quello  stecco  co'l  quale  è 

confitto  il  segno,  -  F.  appresso  a  %.  Dare  nella 

BAOCGA,cA«^l7  3. 

%.  %  Andare  di  brocca,  per  lo  stesso  che 
Andar  di  rondone,  cioè  Jndar  bene,  Suc^ 
cedere  una  cosa  conforme  al  nostro  desi- 
derio ;  che  anche  diremmo  con  frase  spagno- 
lesca Andar  di  boléa.  ->  0  gran  diavolo  1; 
lassù  non  la  voleva  già  io  ;  anzi  pur  si:  ella 

ci  va  di  brocca.  Goar.  Uiop.  8a. 

S*  5.  Dare  nella  brocca  0  m  brocca,  (f. 
mddietro  il  $.  1.)  Lo  stcsso  chc  Dar  nel  brocco  o 
in  brocco,  nel  segno.  Imbroccare.  ->  Come 
di  molti  arcieri  che  tirano  ad  un  bersaglio, 
quando  ninno  e  che  dia  nella  brocca,  quello 
che  più  se  le  accosta,  senza  dubio  è  miglior 
degli  altri.  Castìgi.  Coiicg.  voi.  i,  p. xv — u. ib.  i, 

168;  — a,i63. 

S-  4.  E  iìguratam.,  vale  Apporsi,  Indo- 
vifiare.  -  Fate  pur  conto  d'aver  dato  in  broc- 
ca. Blaar.  in  Rim.  Lurl.  I ,  aSg. 

$.  5.  Brocca.  T.  vulg.  de*  Lega t.  di  libri.  - 

r.  in  BORCHIA  a  s. 

BROCCATELLO.  Susi.  m.  Specie  di  Stoffa 
imitante  il  broccato.  Anche  si  dice  Broc- 
catino.  -  Questi  (peggi)  eran  vestiti  di  brocca- 
ielio,  come  di  sotto  con  giubbone,  calzoni 
e  calzette  scarnatine,  stivaletti  d'argento,  e 


montiera  del  medesimo  broccatello  con  bel- 
lissime penne.  Ccrvoo.  Pomp.  e  Fot.  86. 

-$.  Broccatello,  chiamano  pure  una  specie 
di  Marmo  durissimo  giallo  epavonazzoo 
rossiccio  con  un  poco  di  bianco,  a  foggia 
di  quella  drapperia  detta  altresì  Brocca- 
tello. -  Questa  bella  sorta  di  marmo ,  che 
broccatello  orientale  è  detto,  ha  il  color  gial- 
lo e  rosso;  veggenti  in  esso  vene,  occhi, 
ed  altre  piacevolezze  dalla  natura  sculpi- 
te  ;  ed  è  veramepte  simile  al  broccatello  chc 

si  tesse  in  Firenze.  Agmt.  dei  Rìccio  in  Targ.Ton. 

G.  Viag.  2, 20.  All'entrare  della  detta  sala  ave- 
va una  ricca  porta  finta  d'una  pietra  che 
le  dicono  broccatello ,  con  frontespizio  co- 
rintio. Basi.  Rosi.  Deicr.  Appar.  Comed.  7. 

BROCCATO.  Sust.  m.  (Da  Brocca,  tolta 
questa  voce  nel  senso  ch'ella  ha  in  alcuni 
dialetti  di  Ramo,  Ramoscello;  d^ondc  pur 
deriva  il  verbo  Imbroccare  che  si  dice  del 
Posarsi  li  uccelli  su  i  rami  degli  albe- 
ri.) Drappo  grave  di  seta,  lavorato  per  lo 
più  a  rami  o  fiorami ,  e  tessuto  d*  oro  o 
d'argento;  e  questo  si  chiama  Broccato  li- 
scio. Il  Broccato  riccio  ,  che  anche  si  dice 
arricciato  ,  è  lo  stesso  Drappo  tessuto  a 
ricci  0  brocchi.  Frane.  Brocarl;  spagn.  Bro- 
cado.  -  Dentro  della  porta  fu  alzato  un  sun- 
tuosissimo baldacchino  di  broccato  d'  oro 
scuro  con  ricamo  attorno  sotto  disteso  di 
broccato  in  due  peli  ricdiissimo  con  ricamo 
attorno  di  larghezza  d'un  braccio.  Giuut.  FiUp. 

Dcacr.  poinp.  fun.  Fraote.  Med.  10. 

BROCCHETTO.Sust.m.  dimin.  di  Brocca 
in  senso  di  Recipiente  per  diversi  usi.  -  E 
mandaron  quaggiù  con  un  brocchctto,  Come 
questi  dall'olio  e  dall'aceto,  Una  Diva  gen- 
til di  vago  aspetto.  Bnccìol.  Scher.  Dei,  5,  56. 

BRÒCCIA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Brocca 
nel  signif.  di  quella  Canna  fessa  in  cima  in 
più  parti  ed  allargata  mediante  alcun  che 
da  servir  come  di  bietta,  per  uso  di  coglier 
fichi  0  altro  frutto.  -  A  quelle  («m)  che  son 
riposte  insù  i  palchetti  del  cielo,  ella  (la  eoo. 
inrictà)  uou  arriva,  per  mio  vedere,  se  non 
con  la  broccia  metaforica  e  del  pensiero. 

Allegr.  146,  rdii.  Crus.;  114,  c^ù.  Ainsteid. 

BROCCO.  Sust.  m.  Stecco,  Fuscello,  ec 
%.  Brocco  ,  per  estensione ,  detto  anche 
di  .Stecco  metallico.  Chiodino,  Bollettina, 
Perno.  -  Fondutala  adunque  (u  cera)  al  fuo- 
co, la  gettano  a  meta  per  metà  ne' pez- 
zi di  cavo;  di  maniera  che  l'artefice  (a  ve- 
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nirc  la  cera  sottile  sccoodo  la  volontà  sua 
per  il  getto ,  e  tagliati  i  pezzi  secondo  che 
sono  i  cavi  addosso  airanima  (del  modello  òt\h 
•utua)  che  già  di  terra  s'è  fatta,  li  commettono 
e  insieme  li  riscontrano  e  innestano;  e  con 
alcuni  brocchi  di  rame  sottili  fermano  so- 
pra l'anima  cotta  i  pezzi  della  cera  conOtti 
da*  detti  brocchi,  e  così  a  pezzo  a  pezzo  la 
figura  innestano  e  riscontrano  e  la  rendono 

del  tutto  finita.  Vasar.  Vit.  I,  a85-a86. 

BRÒCCOLO.  Sust.  m.  Tallo  del  eavolo , 
0  della  rapay  o  di  simili  piante,  quando 
incominciano  a  dar  segno  di  fiorire.  ->  Ri- 
metterà (il  cavolo)  dalle  bande  assai  rametti, 
che  si  chiamano  broccoli,  e  si  cucinano  co- 
me li  asparagi.  Sodcr.  On.  e  Gìard.  89.  (F.  anche  Im 
RAPA.) 

%,  Broccolo,  per  Barbeita,  Nappa^  Piz- 
zo. -  y.  NAPPA. 

BRODA.  Sust  f.  Quel  superfluo  della  mi- 
nestra  il  quale  davanti  si  leva  a  coloro  che 
mangiato  hanno,  (bocc.  Commen.  Dauu  s,8i, 

pr.  edis.  ) 

%.  i.  Andare  in  broda  di  si^cciolb.  -  F.  ìm 

SUCCIOLA,  «lur./. 

%.  3.  Versare  la  broda  addosso  ad  alcuno. 
Lo  stesso  che  Gettare  0  Rovesciare  la  broda 
addosso  ad  alcuno  j  locuz.  figur.  e  plebea, 
che  vale  Incolpare  alcuno  di  cosa  ond'egli 
è  forse  innocente.  Rovesciar  la  colpa  ad- 
dosso  ad  un  altro.  -  E  di  sua  mano  sciol- 
tolo e  disarmatolo ,  e  chiestogli  perdono , 
tutta  la  broda  versava  addosso  allo  Scheggia, 
contro  al  quale  si  accese  di  sdegno  e  di  cole- 
ra grandissima.  Laic.  reo.  I,  nov.  3,  ▼.  I,  p.  86,edii. 

SUves.  E  fecero  insieme  una  bella  paciozza , 
scusandosi  ciascuno ,  e  versando  la  broda 

addosso  a  NepO.  Id.  ccn.  3,  notr.  IO,  p.  289. 

BRODÀI  A.  Sust.  f.  Brodo  lungo.  Vale  an- 
che, per  estensione.  Liquido  caldo  di  poca 
sustanza  e  di  poco  sapore.  E  figuratam. , 

Discorso  senza  sale.  (  Tommas.  Nuov.  Propos.  ) 

BRODÌJO.  Aggett.  Che  è  ghiotto  della 
broda.  -  Bisogna  dire  che  li  Fi'ate  da  cu- 
cina vale  Cucinajo,  0,  come  per  ischerno  si 
dice.  Frate  brodajo.  Papin.  Burcb.  73. 

BRODAIUÒLO.  Sust.  m.  Chi  è  ghiotto 
della  broda. 

%.  Figuratam.,  per /^^noran^e. - 11  Tasso, 
udendo  le  colui  parole,  quantunque  ognuno 
gli  recasse  onore,  e  gli  desse  del  Messere 
e  del  Reverendo,  lo  giudicò  sùbito  un  so- 
lenne brodajuolo.  la»,  ren.  i ,  hot.  8,  p.  l47* 


BRODETTO.  SusL  m.  (Da  Brodo.)  Cùn- 
dimenio  liquido,  avente  qualche  eimiglituh 
za  co'l  brodo, 

%.  i.  Andare  a  broditto  o  in  brodetto. 
Figuratam.,  si  dice  di  Un  affare  che  trat* 
tato  in  varie  guise  non  riesce.  (Paaii,Moi 
dir.  tot.  rap.  ii8,  p.  sio.)  E  secoiido  il  Salvini 

(  Annoi,  ai  ver.  Ili  dei cmp.  7  dfl PaUf. ) ,    AnDAÌC  A 

BRODETTO,  vrIc  Menare  e  rimenare,  e  non 
conchiuder  cosa  di  sodo.  -Diletto  (  cm,  Aaw» 
miodiieiio),  so  che  gusti  del  mottetto  (c^,» 

che  ti  piace  il  parlar  scnleosioao  )  ;    Però  ,  chi  QOll  è 

ricco  in  quarantanni.  Ha  messo  mano  io 
pasta,  e  va  a  brodetto.  Patar.cap.7,tr.  m.  Li 
notte  andò  questa  ostiera  e  la  sua  figlìoola 
a  dormir  con  loro.  Pensa  se  le  cose  andare  i 

brodetto.  Stor.  Aìoir.  eH.  dal/a  Cms.  im  ANDARE, 
!!«/$.  Akdabe  a  mODCTTO,  Farai  d'ogni  «oa  onoMani^ 
eé  Im  BRODETTO,  %..ìì,  pfr  urescoglio.  (Gioé,  Pm* 

sa  tu  se  le  cose  dovettero  mal  riuscire, 
Pensa  tu  se  non  si  dovette  conehiuder  nulla 
di  sodo.)  Il  guajo  si  è  eh*  oramai  non  v'è 
più  tempo;  perchè  tutti  i  serrami  ne  li  ha 
rosi  la  rugine,  e  ogni  cosa  è  andato  in  bro- 
detto. Brace  Binai.  Did.  p.  5p ,  lin.  a. 

%  %  Andare  in  brodetto,  vale  anche  Prth 
vare  un  piacere  grandissimo  ;  che  par  ri 
dice  Andare  in  broda  o  in  broda  di  suc- 
ciole,  Andar  tutto  in  dolcezza.  Basire  o 
Sdilinquire  o  Struggersi  per  eccesso  di  pia- 
cere. -  Cercate  pur  dalFuno  ali*  altro  polo, 
Che  non  e'  è  cosa  di  maggior  diletto  (Mi 
minestra);  Solamente  a  pensarvi  io  mi  conso- 
lo. Una  (  minaaira  ) ,  c  Dou  più;  ch*  io  me  n'an- 
drei in  brodetto;  Mi  scoto  liquefar,  taolo 
m'aggrada;  Io  non  trovo  nel  mondo  altro 
diletto.  Lcopar.Rim.  3i.  Signore,  io  me  nefo 
tutto  in  brodetto.  Solcando  un  oceàn  di  cod- 
tentezza  ;  Io  brillo ,  io  salto ,  ec.  Bcttìa.  i»  ìnm. 

bari.  3 ,  xSg. 

%.  3.  Correre  a  brodetto.  Locoz.  bassi, 
che  significa  Perdersi,  Andare  in  malora^ 
in  rutfia;  che  anche  si  dice  Andare  alla 
banda ,  Andare  al  bordello,  e  nel  dial.  lom* 
bar.  Andare  a  bordello»  -  L*  erediti  di  mille 
vecchi  accorti...  Corre  a  brodetto  e  si  con- 
suma e  sbratta  Alla  barba  di  lor  che  Thaaao 

fatta.  Bracciol.  Sdier.  Dei,  l5,  i4* 

^  4.  Fare  un  brodetto  agli  ogcoi  m  no 
quand'egli  b  morto.  Figuratam.  -  r.  u  kQVk 

il  $.  ARIECAR  AQUA  QUANOO  la  caia  t  ARBA,  <Ae  r  i/37- 
%.  5.  Più  antico  del  brodetto.  -  F.ntàJF' 
TlCO,mfgett.,U%.y. 
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brodìglia.  Sust.  f.  Quasi  broda.  (Que- 
sta voce  Bbodiglu  si  può  considerare  per 
dimin.  di  Broda^  come  Poltiglia  si  prende 
per  dimin.  di  Folta.)  -  Feci  poi  bollire  essi 
pentoli  per  lo  spazio  di  un'ora  e  mezzo,  e, 
leratili  dai  fuoco,  feci  colare  il  liquido  con 
forte  espressione ,  che  restò  una  brodiglia 
biancastra  e  densa ,  e  lasciò  un  capomorto 
o  tritume  di  gusci  e  bucce  secchissime  (dì 

figginole).  Taig.  Too.  G.  Viag.  6,  6). 

BRODO.  Sust.  m.  Decoito  di  carne,  o  di- 
remo Jqua  in  cui  9i  è  cotta  la  carne.  Got. 
Brad;  celt.  Brouet;  sass.  ant.  e  ingl.  Broth] 
apagn.  Brodio. 

$.  Lasciae  bollieb  alteui  nkl  suo  beodo. 
Laseiarlo  cuocere  nel  suo  brodo;  cioè Za- 
uiar  eh'  e*  facia  a  suo  modo  ;  che  anche 
diremmo  Non  lo  eavare  dalla  sua  beva.  - 
Bisogna  lasciarli  bollir  nel  suo  brodo ,  che 
questo  è  il  trattamento  che  eglino  merita- 
no. Mcm.  Op.  t.  3 ,  p.  338. 

BRODÒNE.Sust.m.  Voce  corrotta  da  Fro- 
dane, accrescit.  di  Froda,  e  usata  da*  Fio- 
rentini nella  seg.  locuzione: 

%.  GAPPBLLAcao  A  BRODOFii.  -  CappcUaccio 
a  brodoniy  cioè  che  è  andato  giù  alle  prode. 

SiWw.  Annoi.  Firr.  Baonr.  p.  4>3,  col.  i  in  6ne. 

BRODIÌGGIO.  Sust.  m.  avvilit.  di  Brodo. 

Brodo  non  SUStanziOSO.  (ToininM.NnoT.  Propot.) 

IBROGIOTTO.  Aggett.,  ma  che  pur  si  usa 
sustantivamente  per  indicare  una  specie  di 
Fico  nero,  di  grossa  buccia,  che  matura 
verso  la  fine  di  settembre.  -  Aveva  l'Em- 
poli neir  orto  di  sua  casa  una  bellissima 

pianta  di  fichi  brogiotti.  BaMiimc.  Op.  la,  xo8. 

S.  i.  Brogiotto y  per  Imbrogiottito,  Im^ 
beecherato.  v.  qtusu  due  s'oci.  ■•  Quelli  che  so- 
no teneri  d*alcuiia  lor  cosa,  come  i  vecchi 
decoro  Ogliuoli^  li  autori  de'componimcntiy 
sogliamo  chiamare  Corentinamente  brogiot- 
ti» dalla  dolcezza  di  questo  fico.  Saivio.  Pros. 

lo».  1 ,  5ao. 

$.  3.  Brogiotto»  si  dice  anche  ad  alcuno 
per  ischerno»  tratta  la  metaf.  dalla  dolcézza 
del  fico  brogiotto»  -  che  per  dolcezza  in- 
tendiamo anche  semplicità ',  e  dalla  durez- 
za della  sua  buccia.  Ansi.  Dolcione.  ->  Ma 
un  mio  pari,  com'  egli  apre  la  bocca»  ognuno 
appunta»  ognuno  suggella»  ognuno  ribadi- 
sce; ed  è  il  bùfolo  o  lo  intronato»  la  bacheca 
o  scimunito,  la  guegua»  il  brogiotto»  il  bar- 
bagianni, r  aloco  e'I  balocco.  Uk.  Spini.  1.3, 

».  4*  ^  T«t-  eo»n.  fior.  3  .  3a. 


BROGLIO.  Sust.  m.  Tumulto,  Solleva» 
zione,  (Nel  bretone  Brouilla  significa  Bro» 
gliare,c\oè  Tumulttuire,  sollevarsi]  eBKoiL 
in  inglese  vale  appunto  Tumulto,  Solleva" 
zione,  Sedizione.) 

BRÒGLIO.  Sust.  m.  »  per  Forco.  -  V.  im 

BAìiCO,sMt.m. 

BRÒGLIO  (FARE).  -  Farb  broglio  si- 
gnifica Far  pratica,  Ristrignersi  con  li 
amici;  da  Broglio»  Luogo  o  Orto  chiuso. 
Gosi  a  Venezia,  all'uso  della  Republica  ro- 
mana ,  Broglio  s' intende  II  luogo  pubiico 
dove  la  Nobiltà  suole  adunarsi  assieme  per 
trattare  Tun  Taltro  i  proprj  negozj  e  chie- 
dere i  magistrati.  Lat.  Frensare.  Salvia.  Annoi. 

Fiet.  BocNur.  p.  389,  col.  2.  (F.  ttncìm  BROLO»  ik/C.  m,, 
dalla  voc.  venes.  Brogio.  ) 

BROLO.  Sust  m.  (Dalla  voce  veneziana 
Brogio.  )  Lo  stesso  che  Broglio  »  come  in 
oggi  correttamente  si  dice»  parola  usata  nella 
locuzione  Far  brolo.  -  Bucherare,  ancorché 
significhi  Far  buche  e  Jndar  sotterra  »  si 
dice  in  Firenze  quello  che  i  Latini  dicevano 
anticamente  Ambire  »  e  oggi  a  Venezia  si 
dice  Far  brolo,  cioè  Andare  a  trovare  que- 
sto cittadino  e  quello,  e  pregarlo  con  ogni 
maniera  di  sommessione,  che,  girando  tu 
andrai  a  partito  ad  alcuno  magistrato  o 
offizio,  ti  voglia  favorire,  ec.  Varcb.  EroI.  i, 
139.  Si  fecero  più  leggi ...  le  quali  sotto  gra- 
vissime pene  proibivano  che  ninno  potesse 
né  ambire  »  né  bucherare  »  né  far  brolo. 

u.  ik. 

BRONGA.  Sust.  f.  T.  d* Agricult.  Broncone, 
cioè  Falò  con  traverse  da  capo  ad  uso  di 
sostenere  le  viti.(F,amche  imFOKCBETroìHE.)» 
Parlandosi  poi  delle  bronche»  è  da  sapersi 
che  queste  si  fanno  di  legname  di  quercia 
e  di  Cerro,  segandosi  grosse  come  i  travi- 
celli che  servono  per  li  solaj  delle  case»  lun- 
ghe k  braccia  o  al  più  ^  V«>  sempre  un  poco 
più  grosse  dalla  parte  che  deve  stare  in  ter- 
ra» che  dalla  cima.  Si  faciano  in  oltre  ad  ogni 
bronca  quattro  fori»  cioè  uno  per  facciata» 
in  circa  a  un  braccio  vicini  alla  cima»  e  in 
modo  che  »  messi  in  detti  fori  i  cornicelli 
guardino  arditamente  e  co*lc  cime  ali*  insù» 
e  non  Torizonte  ;  i  quali  si  faciano  di  legna- 
me di  castagno»  di  quercia»  ec.»  lunghi  brac- 
cia uno  e  mezzo  per  lo  meno»  e  se  ne  metta 
uno  per  facciata»  che  è  quanto  dire  uno  per 
bronca.  Trine  Agrìc.  1,45. Le  viti  che  si  vogliono 
I  allevare  per  tirarle  sopra  le  bronche  »  non 
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vogliono  esser  meno  di  due  per  bronca , 
piantale  lontane  quattro  palmi  in  circa  Tuna 
dall'altra,  id.  ih.  i,  41.  Circa  poi  alla  lontanan- 
za dalFuna  alFaltra  pianta  (dì  cìnegì),  sarebbe 
bene  che  fosse  per  lo  meno  venti  0  venti- 
quattro braccia,  mettendo  delle  viti  ne*  mez- 
zi,  per  tenerle  (esse  piante  di  drìrgi)  ad  uso  di 
bronche.  id.  ih.  1 ,  203.— Laur.  Agric.  1 ,  348. 

BRÓNCIO.  Sust.  m.  Segno  di  cruccio  che 
apparisce  nel  vollo^  Mal  piglio.  (Dal  pro- 
venz.  BnoMc,  \ifì\.Alfrezza,MalumorefSliZ'r 
za.). -Or  pesa  i  gravi  eroi  :  broncio  e  cipiglio 
Togli  a  Cotone,  uom  che  sembrò  perfet- 
to; Vedrai  se  in  mente  avén  santo  consiglio. 
Pio  zelo,  virtù  al  fianco,  e  il  Nume  in  pet- 
to. Eie.  Sai.  XI .  SI.  II,  p.  ao8. 

BRONCOCÉLE.  Sust.  m.  Voe.  gr.  Ernia 
della  membrana  intema  della  laringe,  della 
trachèa,  0  dei  bronchi.  Anal.  Gozzo.  ->  Fonti 
d*aque  crude  e  unite  a  particelle  tartarose, 
le  quali  producono  il  broncocelc  o  gozzo  in 

chi  le   beve.  Taig.  To».  G.  Viag.  5,  Sia.  — W.  ib. 

10,334. 

BRONCÓNE.  Sost.  m.  accrescit.  di  Bron- 
co; Bronco  grande,  e  dicesi  di  Ramo  0  PoIf- 
Ione  tagliato  dal  suo  ceppo ,  ma  non  ri- 
mondo, 

%.  i,  Bronco.nb,  è  pur  detto  quel  Palo 
grosso  destinato  a  sostener  la  vite. 

%.  %  Broncone,  per  Cornetto,  che  è  una 
Traversa  posta  da  capo  a  quel  palo  grosso 
destinalo  a  sostenere  la  vite ,  ed  il  quale 
è  quello  che  più  propriamente  si  chiama 
Bronconb,  come  è  detto  nel  %.  1.  -  Nei  luo- 
ghi dove  si  possono  avere  le  querci,  si  fanno 
dei  travicelli  detti  colonne,  nelle  quali,  dopo 
essere  state  immerse  per  dei  mesi,  0,  come 
dieesi,  in  purgo  neir  aqua,  incastranvisi  dei 
legni  detti  bronconi,  e  si  forma  una  specie 
di  albero  nano  su  cui  si  appoggia  la  vite. 

Tsig.  To».  Oli.  Lei.  Agric.  3,  ipo. 

S.  5.  Porre  a  broncone.  -  r.  jmPONERE, 

%'frbo.  Il  %.  PoaRB  A  VIGNA  ,  A  PANCATE,  ec. 

BRONTOLARE.  Verb.  intrans.  (Dal  gr. 
hpovrav  [Brontan],  che  significa  Tonare. 

Salvia.  Annoi.  Bocc.  Commrn.  Dani.  353.  )  BumOrCg* 

giare.  Sordamente  tonare.  -  Cosi  dicendo, 
indietro  si  rivolta  Torcendo  li  occhi  pien'  di 
sdegno  e  d'ira  ,  Sì  come  un  tempo  scuro 
qualche  volta ,  Che  brontolando  intorno  al 
elei  s'  aggira ,  Il  villancl  che  i  sordi  tuoni 
ascolta.  Si  batte  Tanca  e  si  duole  e  sospira  ; 
Vten  poi  la  furia  col  vento  davantc^  E  spez- 


za e  sbatte  le  biade  e  le  piante.  BenLOri 

id.  53 ,  56. 

BRONTOLÓNE,  sust.  m.,  e  BRONTOLÒ- 
NA  ,  sust.  f.  Colui  e  Colei  che  brontola, 

che  borbotta,  (Tomnm.  Nuot.  Propoc) 

BRÓNZEO.  Aggett.  Di  bronzo.  Sinoa.  Bm 
dal  lat.  Jeneus.  Portogh.  Bronzeo.  (Quesu 
voce  è  improntata  allo  stesso  conio  di  ^r- 
genteOy  Jureo,  Ferreo,  Plumbeo;  e  in  tanto 
più  valutabile  di  Eneo,  in  quanto  può  essere 
da  tutti  intesa:  dote  che  manca  ad  Aieo,se 
bene  ancor  di  questo  si  debba  tener  cooto, 
particolarmente  in  servìgio  dell*  alta  po^ 
sia.  )  -  Ecco  repente ,  Ecco  nave  eoo  nare 
il  bronzeo  rostro  Percote,  ec.  BdtocTng.ERk. 
1,170. 

BRONZfNO.  Aggett.  Dieesi  di  colore  ^ 
migliante  al  colore  del  bronzo,  -  Un  fregio 
lungo  tredici  braccia,  nel  cui  sfondato  eraao 
di  color  bronzino  dipinte  altre  Nereide,  1Vi- 
toni,  e  varj  pesc4  marini.  MdUa.  Doct.  E»tr.  Reg. 
GioT.47.  Né  la  grandezza  del  suo  loiiie(<uu 
luna)  ha  che  fare  eo*l  candore  grande  ea^ 
genteo  che  si  vede  nella  congiunzione,  mi 
è  una  assai  tenue  tintura  bronzina,  ec.  U  so- 
pranominato tenue  splendore  bronzino  die 
nuota  nella  faccia  della  luna,  ma  per  breve 
tempo  dopo  la  sua  totale  adombrazione,siri 
a  poco  a  poco  diminuendo.  GaUi.  Lcit.  ai  Piìmp 

Leopoldo  sopra  3  rator  Innaie ,  p.  80,  cdii.  Bologa.  l(56. 

BRONZLSTA.  Sust.  m.  Artefice  che  lave- 
rà in  bronzo.  Gettatore  in  bronzo.  Spago, 
^roncisf  a. ->L*arte  imitatrice  avviva  le  cose: 
in  tal  maniera  disse  de*  bronzisti  Virgilio 
(Acoeid.  liL.  vi)  :  «  Excudent  olii  epirantU 

molliUS  cera.»  SaMn.ADoot.  Fìer.  Boowt.^^i^* 

col.  1.  Cosi  (diciaino)  fiorista,  pacsìsta,  bfooii- 
sta,  il  pittore  che  fa  di  fiori ,  quello  che  fidi 
paesi,  il  gettatore  in  bronzo,  id.  ib.  p.  4t8,reLi. 

BRONZO.  Sust.  m.  Metallo  composto  di 
rame ,  di  stagno  e  di  zinco,  (  I^t.  birb. 
Brandusium,da\  verbo  germanico ^rsiuioh 
che  vale  Bruciare,  Fundere;  onde  Baono 
verrebbe  a  significare  Metallo  che  è  stelo 
sottoposto  all'azione  del  fuoco.)  Bretone, 
Broncz;  frane,  ingl.  e  portogli.  Brmu; 
spagn.  ^once;  catal.  Bronse, 

%.  i.  BR021Z0,  figuratam.,  per  Fa»  H 
bronzo.  ->  Ciò  detto,  commandò  Taloio  IV- 
lide  Che  dai  eompagni  al  fuoco  si  ponesse 
Su  *1  tripode  un  gran  vaso^  onde  veloci  Di  P** 
trocolo  lavar  k  sanguinosa  Tabe.  E  qoeili 
8U*1  fuoco  in  un  baleao  Alto  ai  lavacri  col- 
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ìocaro  un  bronzo^E  v*  infusero  Tonda,  e  di 
stecchiti  Rami  di  sotto  alimentar  la  fiamma. 

Hoirt.  Uiad.  1.  |8,  V.  474* 

%  S.  BaOiieOy  figoratam.,  per  Campana,  • 
Udii  di  Cristo  i  bronzi  sonar  doppio  Per  lau« 
dario  che  giunto  era  il  tiranno.  Ahi!,  che 
pensando,  ancor  ne  fremo  e  scoppio.  Moni. 

$.  3.  Bronzo,  figuratam.  e  poeticam.,  per 
Bocca  di  fuoco,  Pezzo  d'artiglieria.  -  Altri 
ai  ridutU  E  alle  bastite  orribile  ghirlanda 
Fan  de* concavi  bronzi  imitatori  Del  fulmine 
celeste. niooi.  Bard.  e.  3,  p.  34.  Da  quel  dolce 
spettacolo  rimossi  Ancor  Terigi  non  avéa 
li  sguardi.  Quando  cupo  da  lungi  e  ognor  pia 
spesso  Di  bellicosi. bronzi  un  tuon  sentissi 
Glie  deiristro  muggir  facca  le  rive  Con  lu« 
gubre  rimbombo,  a  cui  gementi  Scotcndo  il 
peso  delle  bianche  brume  Con  sordo  echeg- 
gio rispondean  le  selve,  la.  ìu.  e.  4,  p.  48.  E  un 
calpestio  Di  cavalli  e  di  fanti,  e  sotto  il  grave 
Peso  de*  bronzi  un  cigolio  di  rote  Che  me- 
stìzia e  terror  mettéa  nel  core.  u.  (ni.  dai 

J.  4.  Cielo  di  dro.izò.  -  r.  im  cielo,  tust, 
m.,  il  s-  3. 

%.  tf.  Bro?izo  ,  per  Sorta  di  Pietra  cosi 
chiamata  in  rerona.  •  La  quale  cappella 
fece  (  il  SamiuieUeie  )  di  quclla  pietra  viva  e 
bianca  die  per  lo  suono  che  rende  quando 
sì  lavora  é  in  quella  città  (Vrrooa)  chiamata 
bronzo.  E  nel  vero  questa  è  la  più  beila 
aorla  di  pietra  che  dopo  il  marmo  fino  sia 
stata  trovata  attempi  nostri,  essendo  tutta  so- 
da e  senza  buchi  0  macchie  che  la  guastino. 

Vawr.  Vii.  ta,  137. 

BROZZA.  Sust.  f.  Piccolo  enfiatello  ca- 
gionato per  lo  più  da  umori  o  da  altre 
materie  acri.  Anche  si  dice  Bolluzza,  noi- 
iicelUiyPustolettina,  Como.  (Dial.  mil.^rd^- 

SOla.)  -  Dopo  il  cui    morso  (deltherMdru),... 

escono  per  le  membra  di  tutto  il  corpo  broz- 
se  ora  in  questa  ed  ora  in  quciraliro  parte. 

Bfaiiiol.  1.  6,  e.  5i ,  p.  799. 

BROZZOLÒSO.  Aggctt.  Bitorzoluto.  -  Si 
levino  pizzicandoli  coirunghic  tutti  i  rametti 
che  sortiscono  per  lo  dosso  del  fusto  (  <ici 
gsifioo),  affinché  il  fusto  venga  polito,  liscio 
e  Don  brozzoloso.  Tùoc.  Agiìc.  i ,  9». 

BRUCAM AGUA.  Sust.  f.  Aloltitudine  di 
fHTUchi.  -  Ahi  trista  brucamaglia  empia  e 
perversa,  il^^  pur  la  bella  pianta  a  guisa 


Di   fastidiosi  vermi.  Car.  Soa.  5  cooUa  ti  Cakldrctro 
in  Car.  Apol.  p.  3o7. 

BRUCARE.  Verb.  att.  Dicesi  propriamente 
del  Rodere  i  bruchi  le  foglie  e  le  frondi 
delle  piante,  -  Un  fràssino  tutto  pieno  di 
canterelle  (cauiareiu),  le  quali  in  brevissimo 
tempo  lo  brucarono  tutto.  Targ.  Tou.  o.  Viag. 

7,  340.  —  Laatr.  ^gric.  a,  5a;  —  3,  16. 

$.  I.  Brucàsb,  traslativam.,  vale  Strisciar 
la  mano  su  i  rami  delle  piante,  e  co'tpu' 
gno  stretto  portarne  via  le  foglie;  Spiccar  le 
foglie  da'rami,  Anal.  Sfogliare,  Sfrondare.  - 
Brucare  le  foglie  d'ontano.  Targ.  Ton.  G.  VaUia. 
1,247.  Bucegli  mia  (Viieiu  mici),  chi  brucherà 
la  foglia?;  Capponi  mia  (miei),  chi  vi  da- 
rà beccare?  Monigi.  3, 33. 

$.  2.  Brucare  la  foglia,  parlandosi  di  gelsi, 
vaia  Cogliere  la  foglia  de* gelsi  nel  modo  che 
è  accennato  nel  %.  an^ece<len(f.«  Avvertendo 
di  ripolirli  (i  gdà)  da  tutte  le  piccole  rametto 
0  vermene, ...  e  da  quelle  (rame)  che  nel  bru- 
car la  foglia  si  sieno  rotte,  o  che  incomincia- 
no a  seccarsi.  pjoUt.  Op.  agr.  i ,  196.  Non  la- 
sciando però  mai  di  rivederli  (ìgeiù)  ogni 
anno  sùbito  colta,  0,  come  altri  dicono,  bru- 
cata la  foglia.   Trinr.  Agric  i ,  99.  LO  sfogliàrC 

0  brucare  che  si  fa  della  prima  foglia  del 
moro  per  alimentare  i  filogelli ,  nuoce  non 
poco  air  albero  ;  ma  molto  più  la  secón- 
da brucatura  ,  eC.  Targ.  Tota.  Olt.  Ln.  Agrir. 
4»  io3. 

%.  3.  Brucare  LE  OLIVE. -r.iit  OLI VA,«i»«f./, 

il  %.  a. 

%  h.  Brucare,  figuratam.,  per  Rodere , 
Consumare  quasi  a  simiglianza  che  fan$w 
i  bruchi.  In  questo  senso  anche  si  dice  Bru- 
dotare,  da  Brùciolo ,  lo  stesso  che  Bruco 
0  ^aco.  «Ahi!  angosciosa  e  dispietata  lima. 
Che  sordamente  la  mia  vita  scemi,  Perchò 
non  ti  ritemi  Rodermi  cosi'l  core  a  scorza 
a  scorza  ,  Coni*  io  di  dire  altrui ,  chi  ti  dà 
forza?  Che  più  mi  trema  il  cor  qualora  io 
penso  Di  lei  in  parte  ov^altri  li  occhi  indu- 
ca ,  Per  tema  non  iraluca  Lo  mio  peosier 
di  fuor,  si  che  si  scopra,  Ch*  io  non  fo  della 
morte  che  ogni  senso  Coii  denti  d'Amor  già 
si  manduca ,  Ciò  che  nel  pensier  bruca  La 
mia  virtù,  sì  che  n'allenta  Topra.  Daot.  n«//«i 

ea$tt.  Coù  mi  mio  prlar  voglio  curr  a»pfo,  st.  3. 

§.  tt.  Brucare  ,  si  disse  anche  figuratam. 
per  Scorticare ,  rdr  via  una  parte  di  che 
che  sia  lacerando,  strappando ,  percoten- 
do.  •  E  dettegli  nel  viso  una  guanciata  Che 
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gli  brucò  la  carne  insìno  all'osco.  PuW.  Luìg. 

Morg.  ao,  66. 

$.  6.  BhucIto.  Partìc. 

%,  7.  Brucato»  per  Scorticato  9  ce.,  come 
è  avvcrlito  di  sopra  nel  §.  S.  •>  E  chi  volca 
strappargli  pure  il  naso,  Quantunque  già  ve 
ne  restassi  (rabsse)  poco;  ChèM  volto  e*l 
capo  era  brucato  e  raso.  Pule  Lnc.  Cìiìf.  CaW. 

1.  1 ,  st.  333 ,  p.  ](),  col.  I. 

BRUGATÒRE.  Susi.  m.  Colui  che  bruca 
la  foglia ,  cioè  che  la  coglie,  -  Se  poi  nel 
corso  di  più  anni  0  per  negligenza  de' bruca- 
lori  e  por  qualche  stravagante  stagione  com- 
parissero de*  ruscelletti  secchi ,  sùbito  che 
siano  sfogliate  le  piante  (ac^gcUì),  si  potino. 

Lailr.  Agite.  3,  261. 

BRUCATURA.  Sust  f.  Il  brucare.  -  La 
robinia  parrebbe  la  meno  adattata  per  ca- 
gione delle  punte  che  ha  alFattaecatura  delle 
foglie,  le  quali  difficultano  la  colta  o  bru- 
catura della  foglia.  Targ.  Toa.  Ou.Lrs.  AgTÌc.  4, 
5)5;  —  Id.  il».  4,  io3  e  104  dae  volle; — 5, 188. — LaOr. 
Agri*.  1 ,  a97. 

$.  Brucatura  delle  olivb.  -  r.  in  OLIVA, 

sttst.f,,  il  S-  3. 

BRUCIACCHIARE.  Verb.  alt.  Abbruciaci 
chiare,  Abbrustolare. 

%.  Bruciacchiato.  Partic.  Abbrudaceato^ 
Abbrustolato.  -  V  uva  moscadella  bianca 
comincia  a  maturare  al  principio  d'agosto; 
e,  mentre  si  avanza  con  la  maturità,  di- 
venta vizza;  e  perfezionandosi,  sempre  più 
avvizzisce ,  diventando  cosi  gialla  e  bru- 
ciacchiatay  che  partecipa  del  colore  di  rugi- 
ncy  massime  dalla  parte  del  sole.  Tnoc.  Agrìc. 

i,6a. 

BRUCIÀGLIA.  Sust.  f.  -  Nel  Calepino  si 
legge  Crtmium  per  Carne  fritta  nella  pa-^ 
della  9  quasi  ella  avesse  la  derivazione  da 
x^cac$  quando  questa  voce  significa  tutte 
quelle  aride  cose,  o  brùcioli,  o  scopa,  o  sti- 
pa, o  sermenti  che  si  pongono  per  accendere 
e  avvivare  il  fuoco ,  che  i  Bolognesi  chia- 
mano Brusaja,  e  noi  potremmo  dire  Bru- 

Ciaglia^  ec.  SaWin.  Annoi.  Munt.  Perf.  poes.  3,36i 

H.  Anmrt.  FUr.Buonar.p.  49^»  col.  a.  — Id.  <nIiot.  Malm. 

V.  I,  p.  ]86,  col.  a.  Dcvonsi  aggiugncre  al  cuoco 
le  legno  da  bruciare,  e  sermenti  e  brucia- 
glia, dicendo  Sofocle  nell' £^co/c  satirico: 
«Io  raccoglieva  legno,  qual  bruciaglia.»  id. 

Canub.  88. 

BROcIA-LEGUMI.  T.  bolan.  vulg,  -  r. 

M€l  Urna  di  LAMIONI. 


BRIjCIA-OCCHL  T.botan.  vulg.  -  r.kCO. 

TK,snsi.f.,ll%.  S. 

BRUCIARE.  Verb.  alt.  Abbruciare,  cioè 
Guastare  fortemente  co'l  fuoco.  Far  sentiri 
li  effetti  del  fuoco;  ed  anche  Quasi  comu' 
mare  in  tutto  o  in  parte  co'l  fuoco.  San- 
scr.  Prus;  provenz.  Bruzar,  Bruslar;  caUi. 
ant.  Brusar;  portogli,  e  spagn.  Abrasar. 

§.  i.  Bruciare,  si  dice,  per  analogia,  par- 
lando Dell'effetto  d'un  freddo  eccessivo, 
d'un  freddissimo  vento.  -  Fatto  giorno, si 
mise  un  gran  freddo  con  una  borea  cbeogoi 

cosa  bruciava.  Car.  Dar.  ng.  3 ,  p.  ioa. 

%.  2.  Bruciare,  per  Bruciarsi,  rifless.  pass., 
cioè  con  la  particel.  pronomin.  sottinte- 
sa. -  Aqua ,  vicini  ;  e  più  non  indugiate , 
Chò*l  mio  cor  brucia,  se  non  rajutate.  Poh. 

Rim.  a,  73. 

%.  3.  Bruciare  ad  alcuno  il  pagliaccio. 
Figuratam.  e  bassam.,  vale  Nascosamtnìt 
involarsi  da  alcuno  senza  satisfarlo  del 
dovutogli;  che  anche  si  dice  Dare  un  canto 
in  pagamento.  Gabbar  Vaste.  (Dtal.  milan. 
Brusà  et  pajón.)  -  Con  tutti  questi  discorsi 

TAut mi  ha  biruciato  il  pagliaccio; il 

Brac fece  un  chiappa  chiappa;  ed  io 

sono  andato  a  Patrasso.  Panni.  Avvmi.  »,  3o. 

BRUCIATA  Ja.  Sust.  m.  Quegli  che  fa  e 
vende  le  bruciate,  cioè  le  castagne  bruciale, 
cioè  le  castagne  o  t  marroni  cotti  arrosto.» 
Persone  di  niun  conto  e  d*orte  bassa  e  vile, 
come  lo  sono  i  confortinaj  e  i  bniciataj.  Pii>«. 
Burrh.io9.(Quì  potéa  VA.  risparmiare  quel  lo) 

BRUCIATICCIO.  Sust.  m.  aò  che  resta 
d' utia  cosa  leggiere  dopo  che  è  bruciata. 
Anche  si  dice  dell'  Odore  o  Puzzo  di  bru- 
ciato che  si  contrae  da  carne  0  da  altro  per 
la  troppa  cottura. 

%.  N0!<l  SE  NE   SAPER  RÉ    FUMO  RÈ  RRUClATIO 

cio,o  vero  5é  druciol  né  bruci aticcio.  Figura* 
tam.,  vale  Non  se  ne  aver  notizia,  sentore; 
Non  si  sapere  che  cosa  ne  sia  riuscito.^hon 
Luigi  di  Maraviglia  è  costì  che  cova  ;  ven- 
nero le  nuove,  molt'anni  sono,  di  colà,  che 
ammazzò  uno  in  duello ,  e  seappò  «con  la 
famiglia,  che  non  se  ne  seppe  più  né  fumo 
nò  bruciaticcio  di  nessun  di  loro.  Fi^ìmL 
Cornea.  3 ,  376.  Quel  povero  giovane  sono  già 
sette  anni  che  disperato  se  ne  andò  a  stu- 
dio, e...  non  se  n*  è  più  saputo  né  brucìol 
nò  bruciaticcio,  la.  Ui.  1 ,  176. 

BRINCIO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Bruco* 
che  pur  si  dice  Brticioto.  -  E  così  svolgco- 
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dosi  dairuovo,  nasce  il  brucio,  che  diventa 
crisalide  die  scoppia ,  sicché  nasce  la  far- 
falla. Cocrb.  Raim.  Lcs.  fis.  aoal. ,  Ics.  i ,  p.  il.-—  M. 
il»,  p.  1 3. 

$.  Baupi»  TvoRi.  Dettalo  fiorentinesco,  che 
vale  Uscite  voi  altri  di  qua;  Signori,  fuori 
di  qua.  (Il  Lippi  nel  Malm, ,  e.  i ,  st.  i2, 
disse:  Fuor ,  bruchi y  intendendo  Esci  del 
letto.)  -  A  madonna  Gostanza  (CoMann)  im- 
porta il  ritrovarla  (una laa fànduiia);  perchè , 
non  avendo  ella  figliuoli,  ella  debbe  dubi- 
tare clie^  morto  Nicolozzo,  il  marito  che  sarà 
di  questa  che  egli  ha  in  casa,  non  dicesse: 

Bruci ,  fuori.  Ctcth.  locantes.  a.  a,  s.  4* 

BRUCIOLÀTO.  Aggett.  (Dal  sust.  Bru- 
dolo.)  Guasto  da  que  bachi  che  si  chia- 
mano bruciali.  -  Vesti  molt*anni  anch*ci 
già  piastra  e  maglia;  Fu  bravo;  e  le  radici 
bruciolate  Mangiava  tutte ,  e  dormia  su  la 

paglia.  Beoe  Bari.  Rim.  i6. 

BRUCIOLENTE.  Aggett.  (Dal  verbo  Bru- 
dare.)  Urente ,  Che  abbrucia ,  Che  irrita 
quasi  come  il  fuoco.  -  Il  letame  le  fa  (le 

nAìcì,  cioè  i  ril^ni)  SpUgUOSC  0  bruciolonti.  Soder. 
Ori.  e  Giani.  ^^2. 

BRICIOLO.  Sust.  m.  Quelle  sottili  stri- 
sce che  il  legnaiuolo  cava  da  qualsivoglia 
legno  lavorandolo  con  la  pialla,  si  chiama- 
no Brucioli,  forse  dalla  similitudine  de*  Bru» 

ci  O  Bruchi,    Bachi.  (Mìouc.  tm  Not.  Malm.  V.  I , 

p.  i86,rai.  2.)  O  forse  perchè  sieno  acconci 
per  bruciare  e  avviare  il  fuoco  ;  lat.  Cre- 
fnium,  in  bolognese  Brusaja,  e  in  toscano 
potrebbe  dirsi  Bruciaglia,  (s^wìd.  in  Not.  iWiim. 

V.  1,  p.  lS6,rol.  2.)  •>  Molte  volte  (Loca  dalla  Roliliia) 

sentendosi  di  notte  agghiadare  (  aggbiaccìare  ) 
i  piedi,  per  non  partirsi  dal  disegno  si  mise 
per  riscaldarli  a  tenerli  in  una  cesta  di  brìi- 
seioli  (brùciuit\  cioè  di  quelle  piallature  che 
i  legnajuoli  levano  dalle  asse  quando  con 
la  pialla  lavorano.  Vaar.  Vii.  4,71. 

^.  1.  Non  se  ne  saper  né  bruciol  né  dru- 

CIATICCIO.  -  y,  in  BRUCIATICCIO*,  snst.,  ti  S. 

%.  2.  Bruciolo  ,  è  anche  il  Nome  d*  una 
specie  d'olivo. j^  I  nomi*.,  degli  olivi  che 
sono  in  uso  qua  son  questi:  morajuoli,..., 
gramignoli,  brucioli,  órboli,  ec.  Veitor.  ouv.  168. 

BRUGO.  Sust.  m.  T.  botan.  usato  in  al- 
cuni dialetti  per  lo  stesso  che  Erica.  (Dal- 
l'occitan.  Bruc;  dial.  milan.  Brugh.  Dì  qui 
le  voci  Bruchiera  e  Brughiera  [  frane.  Bru- 
yère]  che  alcuni  scrittori  non  toscani  dicono 
io  vece  di  Scopeto 9  Stipeto.) 


BRUCO.  Sust.  m.  Insetto  che  rode  prkt» 
cipalmente  la  verdura.  -  Que*  vermi  che 
noi  li  chiamiamo  bruchi,  e  da*  Latini  detti 
furono  erucce.  Red.  Op.  3, 148. 

BRUCIARE.  Verb.  att.,  che  pur  si  usa  in 
mod.  assol.,  cioè  con  Foggetto  sottinteso.  Lo 
stesso  che  Bruciare ,  per  lo  acconsentito 
scambiamento  del  e  nel  g.  -  Il  Caro,  perchè 
questo  suo  foco  non  brugi,  ma  facia  volare 
e  cantare,  1'  ha  mitigato  con  due  tempera- 
ménti ,  mettendolo  in  mezzo  di  uno  e  di  tale. 
Queste  due  particelle  sono  di  quelle  picciolo 
gioje...  che  vagliene  assai,  ec.  Car.  Apui.  i36. 

BRUGLIÒLà. Sust.  f.  Cosi  chiamasi  il  pesco 
Scdlbatra  {Ciprinus  Brema)  quando  è  gio- 
vane e  minuto.  (Alberti,Dii.eDc.lnSCALBATRA.) 

BRUIJCARE.  Verb.  intrans,  frequentat. 
dell*  inusitato  Brulare ,  frane.  Bruler ,  se 
bene  si  usi  il  partic.  J^ni^/o,  sincop.  da  Bru' 
lato ,  ed  accresciuto  di  una  (  ^otto  questo 
accidente ,  come  si  vede  in  più  altre  voci 
sincopate  0  contratte.  Fervere ,  agitarsi , 
Esagitarsi.  -  Tumultuoso  Brulicava  il  con- 
sesso, ed  al  sedersi  Di  tante  genti  il  suol 

geméa    di  sotto.  Moni.  llnd.  I  2,v.  126. 

BRULLO.  Par  tic.  sincop.  da  Brulato,  par- 
tic.  inusit.del  verbo  inusitato  Brulare,  frane. 
Bruler,  ed  accresciuto  d*una  l  in  virtù  della 
sincope ,  siccome  vediamo  in  più  altre  vo- 
ci sincopate  0  contratte.  Bruciato ,  Jrso. 
Frane.  Brulé,  l  poeti,  per  servire  alla  rima, 
scrivono  anche  BROLLO. 

%.  i.  Brullo,  vale  anche  Privo,  giacché 
una  cosa  ,  bruciata  che  sia ,  resta  priva  di 
tutto.  -  O  nàcchcri ,  0  sambuche,  Sparate  ; 
e  tu  che  r  hai  di  piume  brullo.  Va*,  gli  apri 

il  capo,  e  cavane  il  midollo.  Car.  Matlac.  <«  Car. 
Apol.p.  218.  (Qui  brOllO  per  brullo.  V.  nei  tema.) 

%.  2.  Brullo,  l'usiamo  pure  in  signif.  di 
Jrso  di  denari,  cioè  Privo  di  denari.  Po- 
vero, Male  in  arnese.  (Saivio.  Audoi.  Bocc.  Com- 
mcn.  Dani.  385.)  Conosco  un  cittadin,  già  molto 
brullo,  Cli*ora  è  paffuto  e  tutto  insù  le  gal<^ 
Per  aver  fatto  di  questo  (deiiNtùmo)  il  ba^ 

rullo.  Leopar.  Rim.  p.  4> 

%.  3.  Brullo,  per  Nudo.  •  Orlando,  éc.^ 
Viene  a  colei  che  su  la  pietra  brulla  Avéa 
da  divorar  Torca  marina.  Arì(».For.  11,54. 
(Questa  pietra  brulla  è  il  nudo  scoglio  che 
si  legge  addietro  nel  ver.  i  della  stanza  35.) 
Nuda  il  veglio  ha  la  fronte,  e  su  la  fronte  Gli 
tremola  canuto  il  crin,  siccome  Onda  di  neb- 
bia che  il  ciglion  lambisce  Di  deserto  dirupo^ 
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e  l'occhio  invila  Del  viandante  a  contemplar 
la  brulla  Maestà  de*  suoi  fianchi.  Modi.  Bini. 

e.  1  ,  p.  3. 

BRULOTTO.  SusL  m.  Nave  carica  di  ma- 
ferie  combustibili  e  di  fuochi  artifiziati , 
della  quale  si  suole  far  uso  per  abbruciar 
ponti  0  altre  opere  di  legno,  o  vero  per  dar 
fuoco  alle  navi  nimiciie.  Frane.  Brùlot. 
(Volendo  grecizzare,  potremmo  dire  in  ita- 
liano Piroscafo.  -  r.  atmoscafo.)  -  Sono 
di  antichissima  invenzione  i  brulotti.  A veano 
essi  un'anima  di  stoppa ,  di  pece  e  di  resi* 
na;  e,  messovi  il  fuoco  a  tempo^  erano  co'l 
favor  del  vento  cacciate  in  fra  le  armate 
nemiche.  £  opinione  che  inventati  fossero 
a  Tiro  per  ardere  la  gran  diga  fondata  da 
Alessandro  a  fine  di  escludere  dal  mare 
quella  città  potentissima.  Io  trovo  fatta  men- 
zione dei  brulotti  da  Tucidide  nella  guerra 
del  Poleponneso,  molto  tempo  prima  dcH'as- 
sedio  di  Tiro.  Aigar.  5,  lo^. 

BRUMA.  Sust.  f.  Solstizio  d'inverno,  Lat. 
Brunia.  -  Comincia  a  crescere  il  dì  dal  dì 
della  bruma,  e  si  conguaglia  alla  notte  nel- 
Tequinozio  della  primavera.  Di  poi  va  cre- 
scendo per  fino  al  sobtizio,  sendo  sempre 
delle  notti  maggiore  sino  air  equinozio  del- 
l'autunno  ;  e  come  Y  ore  pareggiano  il  dì , 
procede  da  quello  sino  alla  bruma.  Oggi- 
giorno la  bruma  é  alli  33  di  dicembre;  nella 
qual  bruma  é  la  più  lunga  notte  che  sia 
neir  anno ,  si  che  più  eorto  giorno.  Seder. 

Agiic  4* 

BRUMA.  Sust.  f.  f^erme  di  mare  che  rode 
sotVaqua  le  navi.  Lat.  Teredo,  Terebella, 
(  L'Alberti  avvisa  che  i  più  dicono  II  bru* 
ma.)^  Ematite  nera  crostacea,  che  a  prima 
vista  pare  un  pezzo  di  legno  corroso  per 
ogni  verso  dai  tarli  o  brume.  Targ  Tm».  G. 

Vbg.  4,  a4o. 

BRUMALE.  Aggett.  da  Bruma  in  sigiiif. 
di  FernOy  Inverno.  Che  appartiene  all'  in- 
verno,  Cernale  y  Iemale.  Lat.  Brumalis.  - 
Quale  delle  foglie ,  Tale  è  la  stirpe  degli 
umani  :  il  vento  Brumai  le  sparge  a  terra, 
e  le  ricrea  La  germogliante  selva  a  prima- 
vera. Cosi  r  uom  nasce,  così  muor,  ec.  Moni. 

lliad.  1.  6,v.  182. 

BRUN£LL13CC10.  Aggett.  dimin.  e  vez- 
zeggiai, di  Bruno. 

%,  Bruxblluccia,  in  forza  di  sust.  f.  *  Dà 
luce  alFemispcro  La  mia  brunelluccia,  E  con 
la  sua  boccuccia  Piove  mele.  i^r.  Mca.  Caot.  a 


ui.,  cMt.  i4B.  (NB.  Questa  ballata  o  singareaea 
si  trova  pure  inserita  fra  le  Rime  del  Po* 
liziano^  V.  2.  p.  IO.) 

BRUNETTI  NO.  Aggett.  dimin.  e  vezzegw 
giat.  di  BrufiettOy  dimin.  di  Bruno. 

%  Bruubttiii A ,  in  forza  di  susl.  f .  •>  La 
brunettina  mia  Con  V  aqua  della  fonte  Si 
lava  il  dì  la  fronte  E'I  seren  petto.  Ur.  mti. 
CaiM.  a  bai. ,  ratti.  148.  Ohimè  ! ,  ch'é  tanto  ador- 
na La  dolce  brunettina ,  Che  pare  un  fior 
di  spina  A  primavera,  u.  n».  (NB.  Questa  bai* 
lata  o  zingaresca  si  legge  pur  fra  le  Rime 
del  Poliziano,  v.  2,  p.  iO.) 

BRUKiRE.  Verb.  att.  Dare  il  lustro  a  me- 
talli co'l  brunitoio.  Got.  Bruna  {hi. Par- 
polire);  provenz.  Brunir;  calai.  Brunyir; 
spagn.  i^ruii/r,*  portogh.  e  frane.  ITnififr. - 
Piglierai  un  brunitojo  di  ferro,  cioè  d*acia|o 
temperato,  e  con  un  poco  d*  olio  bnioirai 
il  tuo  niello,  ec.  Questo  brunire  si  fa  sola- 
mente per  riturare  eerte  spugnazze  cbeal- 
cune  volte  vengono  nel  niellare,  e  il  hnt 
nire  nel  modo  detto  le  riserva  benissioio. 

Beii.CcU.  Op.  3,3Bi. 

%.  Bruniee  co'  labri  1  SASSI.  Figuratam., 
vale  Fare  atti  di  religiosa  umiliazUm; 
ma  si  dice  in  via  derisoria,  parlando  d*  ipo- 
criti. Simili  a  questa  frase  sono  quelle  altre 
Strofinare  le  chiese  co*  ginocchi ,  Dan  H 
lustro  amarmi  co'  ginocchi.  -  Non  occorre 
bruuir  co*  labri  i  sassi.  Dice  Plutone,  ossac- 
cia  senza  polpe,  E  fare  il  torcicollo,  e  ovun- 
que passi  Seminar  discipline  e  dir  tue  colpe. 

Malm.  6,  99. 

BRUNO.  Aggett.  Nereggiante.  (Sassone 
ant.,  bret.,  svez.,  provenz.,  frane.  Brvn; 
spagn.  e  portogh.  Bruno;  ingl.  Brown; 
tedes.  Braun.) 

%.  i.  Bruno.  In  forza  di  sust.  m.  Co/ore 
bruno  9  cioè  nereggiante. 

%.  2.  Bruno,  per  Jbito  lugubre  che  ti 
porta  ad  onoranza  de*  morii.  -  Il  vestito 
lugubre...  si  dice  II  bruno,  laL  Pullavt- 
stis;  e  Chi  lo  porta  si  appella  Abbrunato  y 
lat.  JtratuSy  Pullatus:  e  II  bruno  vien  detto 
Il  lutto,  lo  scorruccio,  anticamente  H  cor- 
rotto. Il  duolo,  che  é  il  Deuil  deTraozesl 

Salvie.  Aonol.  Booc.  Commco.  Dani.  372. 

%.  3.  Bruno,  figuratam.,  per  Lutto,  doè 
per  quelle  Dimostrazioni  di  mestizia  che 
si  usano  nella  morte  de'  parenti,  ec  •  Co 
giorno,  essendo  scurato  il  sole,  Ceee  («  ^) 
chiudere  il  suo  palazzo,. e  ad  on  suo  fi- 
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gliuolo  (la  qual  cosa  non  s'usa  fare  se  non 
ne*  bruni  o  in  qualche  grande  avversità) 

tosò   i   capelli.    Vartb.  Sco.  Broif.  1.  5»  e.  6,  p.  ia3. 

(Test.  laL  «...  quod  in  lucto  ac  rebus  ad- 
versis  morU  est.»»  ) 

^  4.  A  BEU!tio.  Locuz.  avverb.  ellitt.,  $!• 
gnificante  Conforme  a  quell'abito  lugubre 
che  si  porla  per  onoranza  de*  morti;  o  vero 
Conforme  a  quanto  richiede  il  brunOj  cioè 
il  lutto.  -  E  vedrai  nella  morte  de*Dìarili 
Tutte  vestite  a  brun  le  donne  Perse.  Peir. 

weila  cmmt.  O  aspcIUU  io  ciel,  «f.  7.  ApprCSSO   dclla 

quale  si  sedeva  una  matrona  tutta  piena  di 
lagrime  e  vestita  a  bruno.  Firem.  Op.  3, 56. 

%,  B.  Fabb  Bat\io.  Lo  stesso  cbc  Portar 
bruno  o  Cestire  a  bruno  per  la  morte  di 
una  persona.  -  Per  dare  animo  agii  altri, 
non  volle  cbe  si  facesse  bruno  del  figliuolo. 
Scfi^oo.  iiL  ind.  53o,edtt.6or.  1689.  (Tcst.  lat.  a  car. 
364  :  « . . .  lugeri  filium  vetuil.  »  ) 

J.  6.  MosTRAEB  BiARco  PER  BBv.'vo.  Dare 
ad  intendere  una  cosa  per  un  altra.  •  r.  u 

MOSTRARE,  rer^,  1/ 1.  5. 

BRUNOZZO.  Aggett.  Alquanto  bruno. 
Brunetto,  Brunazzo.  -  Questa  Tancia  era 
una  brunoEza ,  e  per  avventura  ben  tar- 
chiata. SaUÌD.  Annoi.  Tane.  Buooar.  p.  540,  rol.  3. 

BRUSCA.  Sust.  f.  strumento  con  setole 
ad  uso  di  polire  i  cavalli.  Sinon.  Bussola. 

(ilf«/.  miUm,  Bnulit.  ) 

%.  Brusca,  dicesi  anche  la  Spazzola  da 
madia.  •>  Donò  a  tutti  una  rosta  per  ognu- 
no,  che  co *r  intaglio  e  co*la  pittura  faceva 
mostra  d*  una  di  quelle  spazzole  che  ad  altro 
non  servono  che  alla  madia.  Alcuni  le  di- 

COn  brusche.  Buommal.  Namt.  1»  Red.  I^ll.  sump. 
i8a5,p.  a53. 

BRUSCA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Busca 
(bretone.  Busca),  Busco,  Brusco,  Bruscolo, 
Provcnz.  e  catal.  Brusca,  corrispondente 
alle  voci  frane.  Broussaille,  Bameau.  Lat. 
Festuca.  -  Con  essa  mano  tocchiamo  la 

brusca  dell*  occhio.  Santa  Caler.  Leu.  l33. 

BRUSCHETTO.  Aggett.  dimin.  di  Brusco. 
Un  po'  brusco.  / 

S*  ^'  Aggiunto  a  occhio,  vale,  figura tam., 
jilquanto  austero,  Sdegnosetto.  •  Chioma 
bionda;  la  molta  disciolta,  la  piccola  intrec- 
•!iat«,airaure  sventolante:  ocelli  bruschetti, 
gflj  come  di  pulzella,  terribili  come  d*  as- 
sennata. Salvia.  Amor.  Abroc.  2. 

S*  ^*  Bruschrtto,  in  forza  di  sust.  m.,  per 
sapore  bruschetto.  •  Co*l  grazioso  suo  caro 


bruschetto.  Magai.  Sidr.  i5.  (Parla  d*una  certa 
qualità  di  mele  acidette.) 

BRUSCO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg.  e  cor- 
rotto, per  Busco.  -  f^.  u  soRao//s.  Pmxa  sorci. 

BRUSCOLO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Bru^ 
SCO,  cioè  Minùzzolo  piccolissimo  e  legge^ 
rissimo  di  legno,  o  paglia,  o  simili  mate^ 
rie.  (Brus  o  Brusr  in  bretone  vale /eccolo, 
e  quindi  sustantivamente  può  valere  Mnuz- 
js:o(o,*  e  nello  stesso  idioma  Brouss  corri- 
sponde al  frane  Broussailles,  ital.  Cespugli, 
Spini,  e  simili.) 

9.  i.  Bruscolo,  figuratam. ,  per  Macchia, 
in  senso  pur  figurato.  -  Mai.  Oh  !  manco  ma- 
le ,  che  vo*  mi  conoscete  :  oh  !  io  non  ho 
bruscoli ,  ne  tattere;  F  onor  mio  è  più  lim- 
pido . . .  Ara.  Dciraqua  de'maccheroni.  Fagiaoi 

ComtA.  5,  aSi. 

%,  3.  AVBR  PAURA  DB*  BRUSCOLI.  -  V,  in  GRIL- 
LO it  %.  Averi  il  cuore  d*  uh  grillo,  che  k  U  3. 

BRUSTA.  Sust.  f.  Voce  del  dial.  senese , 
significante  Bragia,  Carbon  minuto  acceso; 
ed  è  forse  la  radice  di  Brustolare  o  Jbbru" 
stolare,  che  vale  Cuocere  su  la  bragia,  -  E 
alfine  asciutto  bene  per  decantazione  da  tali 
aque,  il  metterete  sopra  alle  ceneri  calde  o 
brusta  minuta  in  un  crogiolo.  Biriog.Piroter. 349. 

BRUTA  GLIA.  Sust.  f.  Moltitudinedi  bru- 
ti; e  per  traslato,  come  nel  seg.  es..  Molti" 
tudine  di  genti  paragonabili  ai  bruti.  Anal. 
Ciurmaglia,  Canaglia.  -  Non  creda  alcun, 
quand*ode  dir  canaglia,  S* intenda  sol  del 
pover  dispettato;  Che  Re  e  Conti  ed  ogni 
scostumato  Scritto  è  nel  libro  con  quella 

brUtaglia.  Bind.  Botiìth.  m  Rarrul.Rim.anl.lcs.3,  l^^J. 

(L*ediz.  qui  cit.  ha  brut  taglia  con  due  1^; 
ma,  secondo  nostro  avviso,  per  errore.) 

BRUTO.  Aggett.  Grave,  Tardo,  Insen^ 
salo.  Dicesi  propriamente  della  terra,  come 
quella  che  sta  immota  e  grave  e  priva  di 

senso.  Lat.  BrutUS.  {F.  BRUTUS  mei  Forceliitfi.)m 

E *1  sommo  aere,  e'I  durissimo  aspetto  dclla 
bruta  terra,  li  stanti  laghi,  i  correnti  fiumi 

e  i  surgenti   fonti.  Saoui.  Arcad.  pros.  10,  p.  i3B. 

(  L*ediz.  qui  cit.  ha  per  errore  brutta  terra; 
ma  r  edizioni  più  stimate  leggono  concor- 
demente 6rttto  terra.)  A  questo  primo  venne 
poi  secondo  Dinanzi  a  Giove  il  gran  terzo  fra- 
tello Chc*l  suo  tesoro  fa  del  bruto  mondo. 
Zeoon.  Pici.  font.  p.  XVI  (Cosl  Orazio  dissc  bruta 

tellUS.  Ammot.  *iei  Lami.) 

§.  Bruto,  per  Irrazionale,  Che  noti  ha  il 
dono  della  ragione ,  del  ragionare.  •  I^ 
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imaginc  della  ragione  (cioè  li  otti  c*l  par-  | 
lare  che  1*  anima  bruta  riprcscnta ,  o  vero 
dimostra)  non  è  vera.  Daot.  Coot.  121  ih  Pras. 

Dant.  eBocr.,cdU.  fior.  1723.  Qucl    popolo  Ò   nOn 

altrimenti  che  uno  animale  bruto,  il  quale, 
ancorché  di  natura  feroce  e  silvestre ,  sia 
stato  nutrito  sempre  in  carcere  e  in  servitù, 
che  di  poi  lasciato  a  sorte  in  una  campagna 
libero,  non  essendo  uso  a  pascersi,  né  sa- 
pendo le  latebre  dove  si  abbia  a  rifugire , 
diventa  preda  del  primo  che  cerca  ricate- 
narlo.  nfacbùv.  Op.  5, 91. 

BRUTTARE.  Verb.  att.  Imbrattare,  Lor- 
darej  Insozzare,  Insucidare.  (Dal  gallese 
BawMT,  Sporco,  Immondo.) 

%.  1.  Bruttarsi  (procacciaL).  Bruttare  a 
sé  stesso,  -  Quello  che  non  avrebbe  ardito 
a  campo ,  commandò  che  fosse  fatto  nelle 
camere,  non  pensando  che  quanti  anni  egli 
toglieva  alla  verde  gioventù  de*  nipoti  per 
crudeltà  e  inganno,  tanti  secoli  s*avéa  per  sé 
bruttati  d*odio$a  sua  opera.  Dou.  CaMo.  Vnigarìs. 
Boce.  35.  (  Parlasi  della  crudeltà  di  Danae  con- 
tra  i  suoi  nipoti.)  Sopragiunse  (db)  l'adirato 
marito,  e  comiociollo  a  pregare  che  gli  do- 
vesse piacere  di  non  correr  furiosamente... 
a  bruttarsi  le  mani  del  sangue  d*un  suo 
fante.  Bocc.  g.  2,  o.  6,  v.  2,  p.  i35. 

J.  2.  Bruttarsi  (rifless.  atL).  Bruttare  sé 
stesso.  -  Iside  fece  più  pietosa  deliberazio- 
ne; perchè,  pensando  cosa  inumana  brut- 
tarsi del  sangue  del  padre  suo,  manifestò  a 
suo  padre  lo  peccato  dell*  altre.  Don.  Caicn. 

Vuìgarìs.  Bore.  3q. 

BRUTTfZiA.  Sust.  f.  Laidezza,  Lordura, 
Sordidezza. 

%.  Figuratam.  e  in  Senso  morale.^  Se  av- 
viene che  alcuna  di  voi  senta  la  conscicn- 
zia  maculata  d*  immondizia,  0  vero  la  cogi- 
tazione 0  r  operazione  essere  inquinata  di 
bruttizia  di  vizj,  allora  debbo  con  continui 
lamenti  domandare  la  misericordia  del  Re- 
dentore. Reg.  S.  Agosl.  mt.  Aldini,  p.  16. 

BRUTTO.  Aggett.  che  manca  della  prò- 
porzione  convenevole.  Sproporzionato,  De- 
forme, Malfatto;  contrario  di  Bello.  Anche 
significa  Lordo,  Sporco,  imbrattato.  E  vale 
ancora  Disonesto,  Disdicevole,  Turpe. 

%.  i.  Brutto  malb.  -  F.  in  male,  sust.m., 
il  $.  19. 

§.  2.  Farsi  brutto  il  tempo. -f'.i» tempo. 

^.  5.  Restare  o  Rima:*(er  drutto.  Figu- 
ratam. e  nello  stile  basso,  vale  Restar  con- 


fuso  per  gualche  burla ,  o  inganno,  ec., 
che  altri  ne  abbia  fatto,  e  che  noi  non  d 
aspettavamo  ;  nel  qual  caso  (  come  dice  il 
Minucci  in  Noi.  Alalm.  v.  S,  p.  565 ,  col.  I ) 
il  viso  resta  macchiato  di  tristezza,  e  la  fae- 
cia  coperta  di  confusione.  (  dì»ì.  mitmm.  Retti 
ramoff.)  -  Pcusate  OT  voi  SO  SÌ  Hmasc  brotto 
11  povero  Rinaldo  a  quel  boccone  !  Ricn»!. 
3,  i5.  (Rinaldo  era  stato  ingliiottito  insieme 
co*l  suo  cavallo  da  una  belva  portentosa.)  • 
id.i6,56.—Nriii  j.A.Comed.  3,3ii. Quando  seppe 
il  lavoro  che  si  faceva  su  la  laguna,  rimase 
nel' suo  sé  cosi  brutto  di  non  aver  inteso 
prima  il  gergo  di  tante  dilazioni,  che  pro- 
roppe  in  minacce  contro  il  nemico,  procu- 
rando di  deviare  li  occhi  dal  suo  smacco 
con  assordare  li  orecchi  con  le  grida,  spo- 
sata la  massima  che  per  salvare  il^suo  onore 
gli  tornasse  più  conto  il  darsi  per  ofleso , 
che  per  burlato.  Conin.  ist.  Me»,  i.  5,  p.  603.  Io 
credo  pur  che  quello  ambasciadore  (Che  qui 
si  seppe  si  ben  la  lezione).  Come  si  dice,  ri- 
manesse brutto  Quando  da  prima  s'ebbe! 
por  le  sbarre  D*  ordin  del  Podestà.  Bnoav.  Tm. 

g.  a,a.  5,s.  6,  p.  iio,col  s.   (  A  quCStO  pasSO  il 

Salvini,  p.  420,  col.  I,  pone  la  seg.  nota: 
M  Rimaner  brutto.  Rimanere  scadalo,  std- 
gottito,  scaduto]  il  contrario  di  Pulcherem 
mihi  videor,  quando  uno  ha  ricevuto  qual- 
che prospera  e  buona  ventura,  che  in  sé 
stesso  si  gloria  e  si  glorifica.  »  ) 

BRUZZAGLIA.  Sust.  f.  Marmaglia,  Ca- 
naglia. 

%.  Figuratam. ,  per  Confusione,  Disordi- 
nato miscuglio.  -  Ora  messer  Giove  veden- 
do questa  bruzzaglia  (paria  adla  coogcne  di  coK  Ai 

era  nel  caos),  per  dar  scsto  a  questo  intrigo, 
considerando  che  non  si  poteva  fare  un  as- 
sortimento di  tutte  le  cose  a  strappabecco, 
che  fa?  Voi  non  lo  sapete?  Il  male  è  che  io 
non  lo  so  né  aneli*  io.  PaociaL  Cìcai.  is. 

BRUZZOLO.  Sust.  m.  Crepuscolo,  B(ff' 
lume.  -  Le  nebbia  mescolate  con  caligine 
e*  (ei)  bruzzoli  della  dubiosa  luce  escono 

quivi  della   terra.   Siminlen.  McUm.  1.  n,  p.33. 

(TesL  lat.  «NebuUB  caligine  mist<e  Exha^ 
lantur  humo,  dubiieque  crepuscuta  lucis.») 
E  mentre  eh*  egli  piglia  la  via  da  temere 

(  la  via  chi  raem  aU'  lorcmo  )  per  lì  OSCUrì  brUZZOli, 

disse,ec.id.ii>.i.  i4,p.  159.  (Test.  isti.  «  Dumqiié 
iter  horrendum  per  opaca  erepìtscula  cor- 
pit,...  dixit,  eie.»)  E  mentre ch*egli(ds« 
eglino)  dubitano,  e  (ì)  bruzzoli  eacctaroia 
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(arda  luce,  e  Tombra  della  terra  aveva  re- 
cale le  tenebre  al  mondo,  id.  ib.  i.  i5,p.  a38. 
(Test.  lat.  ttDum  dubilant,  seram  pepulere 
erepuscula  /ucem ,  Umbraque  telluris  te-' 
nebris  induxerat  orbi.») 

BUA.  Sust.  f.  Male,  Malalia,  Voee  bassa. 

%.  Figuratam.9  per  Magagna,  Guajo,  Di- 
fettOy  ccy  prese  ancor  queste  voci  in  senso 
figurato.- Studiandosi. . .  di  medicare  questa 
mia  bua,  o  vera  o  imaginala  cbe  sia ,  con 
qualche  impiastro,  fuìc.  Pim.  114.  (Parla  d*una 
magagna  scoperta  in  un  sonetto.)  Gli  scrivo 
adesso  die  m' insegni  il  rimedio  per  guarire 
di  questa  bua ,  0  proponga  qualche  com- 
penso, id.  ili.  116.  Orsù,  tiriamo  avanti,  e  ve- 
diamo se  trovassimo  da  dir  qualche  cosa 
che  potesse  servire  di  lenitivo  a  questa  bua. 

Mifal.  Yar.  operel.  384* 

BUÌGGINE.  Sust.  f.  Astratto  di  Bue.  Il 
procedere  da  bue,  Buassaggine,  Scimuni- 
taggine, e  simili.  -  Ma  però  tanto  più  fa*tcne 
lungCy  Quanto  la  tua  buaggine  è  più  grossa. 

Biacriol.  Scber.  Dei,  IO,  a6. 

BUASSAgGINE.  Sust.  r.  Buaggine,  Sci- 
munitaggine, e  simili.  -  Il  medesimo  (gen- 
tiiaomo)  una  matina  sendo  in  Mercato  Nuovo, 
restò  con  un  amico  di  mandarlo  (iisemion 
Cùiio),  sùbito  arrivato  a  casa,  per  un  fiasco 
di  vino  amarascato,  e  mandò.  Il  famiglio  ba- 
lordo andò,  e,  scambiando  a  casa  un  altro 
cbe  rispose  di  non  avere  da  servirlo,  tornò 
Ciapo  senza  il  vino;  e  il  padrone,  che  s'ima- 
ginò  la  buassaggine,  disse  :  Dove  sei  tu  sta- 
to? -  A  casa  N.,  rispose  Ciapo.  -  Dove  avevi 
tu  a  ire?  -  A  casa  R.,  rispose  Ciapo,  in  quel 
punto  ricordandosi  di  quello  che  veramente 

dovca  fare.  Dai.  Le^iìd.  aa. 

Bl3BB0LA..Sust.  f.  (Uccello  silvano).  Upu- 
pa Epops  Lin.  -  Sinon.  Upupa  Aldrov.  ; 
Upupa  o  Galletto  di  marzo  o  Galletto  di 
maggio  Stor.  Uecel.  -  Frane.  La  huppe,  ou 
Le  puput.  -  Dial.  fior.  Bubbola;  dial.  pis.  Gai- 
tetto  marziale.  Galletto  di  bosco;  dial.  sen. 
Pùppola,  (Sat.  Orni!,  i,  182.)  Dial.  milan.  Buba; 
rom.  Pùppita;  sarà.  Pupusa;  palermit.  i^p/- 
iuni;  venez.  Galéto  megiarólo;  iorin,  Pupu. 

%.  Dae  bubbole.  Figuratam.  e  bassam., 
Dar  chiacchiere.  Dare  a  credere  a  uno  quel- 
io  che  non  è  vero.  Lat.  rerba  dare.  -  Stavo 
fra  me  pensando  alla  maniera  Di  dar  bub- 
bole al  medico,  se  a  sorta  Gli  (e^Ii)  arri- 


vasse  stasera.    Baldov.  Cbi  U  corte ,  re. ,  a.  1 , 1.  i5, 
p.  26. 

BUBBOLARE.  Verb.  alt.  Portar  via  con 
inganno  che  che  sia,  Carpire,  Trafugare, 
Involare. 

%.  1.  Bubbolare,  per  Borbottare,  Bron* 
talare.  -  Far  marina  viene  dalla  similitu- 
dine del  rumoreggiamcnto  del  mare  quando 
comincia  a  far  tempesta ,  che ,  sentendosi  di 
lontano ,  rasscmbra  un  certo  Borbottare  o 
Brontolare,  che  si  dice  ancora  Bubbolare, 
come  di  persona  travagliata  che  si  ramari- 
chi  ;  e  Bubbolare  viene  dal  suono  bu  bu,  che 
rassomiglia  il  rumore  che  fa  con  la  bocca 
uno  che  tremi  dal  freddo,  bìk.  in  Noi.  KLim. 

T.   I  ,  p.  3lO,  col.   I. 

%.  3.  Bubbolare,  si  dice  anche  del  RU' 
mareggiar  che  fa  il.  mare  quando  si  vuol 
sollevare  la  tempesta,  (bìic  in  Net.  Rìm.Fagìuoi. 

V.  6 ,  p.  18,  noia  al  ter.  21  della  pag.  827.  ) 

^.  5.  Bubbolare,  diciamo  altresì  del  Ru* 
mareggiar  del  tuono.  -  Hai  tu  mai  badato 
in  tempo  di  state  a  qualche  nero  nuvolone 
che  borbotta  bubbolando,  minacciare  stragi 
e  mine,  mostrando  di  voler  minare  il  mon- 
do, e  passa  poi  senza  dar  né  meno  una  goc- 
ciola d*  aqua  ?  Nelli  J.  A.  Comed.  3 ,  i5i. 

$.  ^.  Bubbolare,  per  Mandar  male  il  suo, 
spendendolo  male,  Scialaquare,  Sprecare.^ 
Hai  consumato  da  un  pezzo  in  qua  un  te- 
soro. E  in  che  videsene  mai  nulla  di  bene 
di  cosa  che  tu  spendessi?  Anzi  tu  li  hai  get- 
tati via  e  bubbolati.  Not.  Graia.  Lego.  17. 

BUBBOLINO.  Sust.  m.  -  y.  dentarolo. 

BUCA.  Sust.  f.  Luogo  cavato ,  o  aper- 
tura in  che  che  sia ,  communemente  più 
profonda  die  larga  o  lunga.  (Forse  dal  gal- 
lese Bwlch,  che  si  pronunzia  Bole,  corri- 
spondente al  lat.  Incile,  che  in  ital.  importa 

Fossa,  Canale.  Biuce-Whyle,  3,  242.  —  r.  anche 
BUGIO  melh  Disttrtax.  33.*  del  MunicH.  ) 

%.  i.  Buca  di  bigliarM).  Bilia,  {y.inBl- 
LiA, /«*#/,</ 1.3.)  -  Questi  con  ammettere 
il  potersi  far  nulla  di  qualche  cosa,  come  suc- 
cede nel  trucchiarsi  delle  sue  forme,  delle 
quali  la  trucchiata  non  resta  mai  in  giuoco, 
ma  si  può  dire  che  vada  sempre  in  buca , 
rimanendo  distrutta  e  annichilata,  non  vico 
egli  per  la  regola  de'contrarj  ad  ammettere 
il  potersi  fare  qualche  cosa  dal  nulla  ?  Magai. 

Leu.  Aids.  1,  i83. 

$.  2.  Buca,  per  Luogo  sollerraneo  da  con- 
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sellar  grano  e  altre  biade.  LbL  Sirus,  i\ 
gp.  2c/)oc.  .  Il  San  Miniatcse,...  essendo  le 
sue  entrate  insùi  grano»  e  trovandosene 
imbucato  una  gran  quantità  di  moggia ,  e 
parendogli  che  a  venderlo  al  tempo  del  ban- 
do valesse  troppo  poco,  si  dispose  aspettare, 
senza  temere  altri  bandi,  più  al  tardi;  e  cosi 
fece.  E  passando  il  tempo,...  e  sendo  sa- 
puto dagli  Oflìciali  della  abondanzn  tal  cosa, 
gli  fecero  staggire  il  detto  grano  nelle  bu- 
che. Craber.  As.  Aleu.  Med.  4  > • 

%,  5.  Sito  di  duca.  Quel  cattivo  odore  che 
esala  particolarmente  dalle  buche  dove  in 
eerti  paesi  si  ripone  il  grano.  •>  La  parola 
situs  in  questo  proposito  significa  per  Tap- 
punto  quello  che  noi  chiamiamo  sito  di  bu* 
ca,  jl  quale  è  proprio  di  luoghi  rinchiusi  o 
sotterranei,  ec.  Perciò  nel  nostro  idioma  vie- 
ne distinto  da  ogni  altro  fetore  co*l  nome 
di  sito  di  buca,  e  riesce  d'un  grado  alquan- 
to più  debole  dei  sito  di  tanfo,  dipendente 
dalla  combinazione  della  muffa.  Targ.  Toh.  g. 

Ragion.  Agric.  l53. 

%.  4.  Buca,  parlandosi  di  vajuolo,  signi- 
fica quel  Segno  o  Margine  che  lascia  il  va- 
juolo,  e  che  Bùttero  propriamente  si  chia- 
ma. -  Bùtteri  sono  i  segni  o  le  buche  la- 
sciate nel  viso  dal  vajuolo.  Silfio.  Annoi  Pier. 
Buooar.  p.  ^o\,  col.  l ,  oot.  al  ver.  53. 

$.  S.  Dare  intorno  alle  buche.  Figuratam., 
vale  Procurar  di  cavare  artatamente  ad 
altrui  di  bocca  quello  eh' e  non  vorrebbe 
dire.  Anche  si  dice  Cavare  ad  alcuno  i  cai" 
celti.  Scalzarlo,  -  Io  non  dico  che  tu  vadia 
(vada)  in  casa  Porfiria  (intendi  bene),  ma 
di  addimesticarti  con  Leandro ,  e  dar  tanto 
intorno  alle  buche,  clfei  ti  confessi  d'es- 
sere innamorato.  Lamii  Ant.  ncouimodo^a.  2,111 

i«iani1>ul.  Ai\{«r.  e  Fe»l.  p.  (^6. 

BUGAISEVE.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg. 
Galanthus  nivalis.  Frane.  Perce-neige.  Fio- 
risce ncirinverno  con  fiore  bianco  penden- 
te, e  si  manifesta  anche  quando  vi  é  la  neve, 
d*  onde  ha  derivato  il  nome  ;  e  perciò  da 
cultivarsi  nei  giardini  esposti  a  tramontana. 

(Targ.  Tou.  Oli.  hi.  bolan.  2,  962,  edit.  3.*)  F.^nche 
CIPOLLINE.  T.  lH>tnn.  s'ufg. 

BUGAPÉRE.  Sust.  m.  Gosi  chiamano  i  Fi- 
rentini  una  Spezie  di  cavalletta  detta  dal 
vulgo  Cerilo  volante  o  Mangiapere,  e  più 
generalmente  conosciuta  sotto  il  nome  di 
Saltabecca.  (  Aiuni,  dì»,  cdc  in  saltabecca.) 

BUGATO.  Sust.  m.  Imbiancatura  di  pan- 


ni lini  fatta  con  cenere  e  aqua  bollenie  mes- 
savi sopra.  (Brcton.  Sugad  [Bucato], ^oii- 
gadein  [  Fare  il  bucato  ].  La  radice  di  queste 
voci  è  Bug  [Aqua].  Provenz.,  cataL  aoL, 
spago.  Bugada  ;  e  Bugadar  in  provcoz.  si- 
gnifica Fare  il  bucato.) 

%.  I.  No.^  METTERE  IR  BUCATO  SGRITTUIE,  LCT- 

TCRE,  ec.  Figiiratam.,  vale  Omservarle.» 
Ben  le  conservo  tutte  (leicitm),  non  dubi- 
tate :  le  lettere  e  le  scritture  io  non  le  metto 

in  bucato.  FagiuoI.Coawd.  3-,  378. 

%.  3.  Scrivere  il  bucato.  Ifotare  i  pamU 
lini  che  diamo  a  lavare.  »  Non  pensate  che 
in  casa  stesse  nn  libro,  O  penna,  o  cala- 
roajo,  o  fogli,  0  inchiostro y  Con  ch'io  por 
scriver  potessi  il  bucato.  MacLùv.  Op<7,335. 

^.  5.  Proferito.  -  Sempre  piove  quand*  io 

fo  il  bucato.  Bargagl.  Gir.  Giuoc.  i85.  (GÌoé,  ^IR- 

pre  m' incofitra  qualche  sinistro  nelle  mit 
operazioni;  Seìnpre  s*  attraversa  qualde 
contrarietà  a' miei  disegni,) 

BlÌGGIA.  Sust.  f.  Parie  super ficiaUdelU 
piatite  che  serve  loro  quasi  di  pelle.  (Sicco- 
me la  liuccia  è  quasi  come  la  caverna  o  Tabi- 
tazione  in  cui  sta  la  pianta,  cosi  potrebb'es- 
sere  che  questa  voce  sia  derivata  dal  gallese 
Bauc,  che  appunto  Caverna  e  Jbitaziom^- 
gnifica;o  vero  dalPant.  frane.  BaucheoBaoce 
0  BocB  0  BoGE,  bass.  laL  Bugia,  Bogium^  si- 
gnificante Piccola  casa.  Piccola  abitazione.) 

Nou.  •  Buccia  e  Corteccia,  per  chi  voglia 
propriamente  parlare,  non  sono  voci  sino- 
nimo, come  si  fa  manifesto  pe*l  seg.  esem- 
pio. -  I  dattili  che  nascono  nel  contomo  di 
Tebe  d'Egitto,  se  bene  son  acidi ,  inagri 
e  sottili,  e  per  lo  continuo  caldo  riarsi  ed 
aventi  più  tosto  eorteeeia  che  buccia,  nul- 
ladimeno  erano  di  grand*  uso  nella  niediei- 
na.  Red.  (cit.  dal  Pa«ia).  =  DÌ  quì  SÌ  vede  die  tra 
Buccia  e  Corteccia  corre  questa  dilTereDU, 
che  la  sustanza  ond*è  formata  la  Buccia  è 
più  tenera,  più  molle,  più  sottile,  chemm 
è  quella  ond*ò  formata  la  Corteccia.  Quindi, 
propriamente  parlando ,  diremo  £m  buccia 
d'un  ramuscello  e  La  corteccia  d*tm  aU 
bero  j  -  La  buccia  delle  mele,  delle  pere,  ee., 
e  La  corteccia  delle  melagrane.  La  cortec- 
cia del  pane  9  e  così  andiamo  disoorreodo. 

%.  i .  Buccia»  in  tenn.  di  Botan. ,  si  dice 
quella  Membrana  intenui  che  veste  e  eopre 
a  dirittura  il  nucleo  o  mandorla  del  seme. 
La  veste  esterna  è  detta  Guscio.  (Tirg  t» 
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%  S.  BvGCu^  trashtìvam.,  per  Cute,  Pel- 
*  le.  «  Ella  si  stropicciava  tanto,  e  tanto  si  di- 
pigneva,  e  sì  faceva  la  buccia,  -  la  quale  per 
la  quiete  della  notte  era  in  giù  caduta  -,  ri- 
levarsi, die  a  me,  che  veduta  Tavéa  in  prì- 
ma,  una  strana  maraviglia  me  ne  facéa.  Booc. 
Gniac  %%s.  Pare  (u  ▼«straja)  uu  sscco  vòto,  uon 
d^ altra  guisa  pendente,  che  al  bue  facia 
quella  buccia  vota  che  gli  pende  dal  petto 
al  mento,  la.  ib.  i»6. 

$•  5.  Buccia  accaA.  Avverbialm.,  vale  Su» 
perfieialmente,ehe  anche  diciamo  Peilepel' 
i€.  •  Di  lei  dunque  vorrei  dirqualcosuccia; 
£  se  non  tutte,  almeno  le  sue  lodi  Toccherò 
solamente  buccia  buccia.  FaeiMi.Rim.  3,193. 

BUCCIÀGGHERA.  SusU  f.  ^^ffle  eollet- 
tivo  di  bucce.  •  Scialaquandola  (wo^^La  pio^gb 
•Miaqnndo  um  etru  fratu  ),  le  fa  ciondolar  gìù  le 
bucciaochere  e  li  rimbrcncioli,  e  ciò  che  v*è 

dentro.  Car.  Giaimca.  79. 

BUGCIÀTA.  SusL  f.  Colpo  dato  altrui 
con  buccia  che  se  gli  lancia,  -  Quel  mite- 
rone  Ai^  fatto  volare  dalle  bucciate  ed  altro 
che  gli  tirarono  quei  ragazzi.  Mimu. /n  Noi. 

Blaln.  V.  a ,  p.  398 ,  «ol.  %, 

BUCCINARE.  Verb.  intrans.  Sonar  la 
bueeinOf  TYombare,  Trombettarcy  Comare. 
Lat*  Buccino,  as. 

%.  i.  BucciNAEB,  ellitticam.,  vale  anche  So* 
nar  la  buccina  o  (a  tromba  per  manife* 
stare  che  che  sia  con  publiciià;  ma  si  usa 
nel  semplice  signif.  di  Manifestare  con  pu- 
blicitày  Divulgare  apertamente,  (Avvertasi 
di  non  confundere  BuccnABB,  così  scritto, 
con  Bucinare  scritto  co'l  e  scempio ,  che 
importa  il  contrario ,  cioè  jindar  dicendo 
riservatamente^  con  riguardo,  ec.  F.  BUCi- 

HAAB  (jmì  ùpprtstoj  ed  andte  BUCCINARE  iirff'Ap- 
fmd.  Gnomi,  ital.,  ndfj.  !.• ,  n  ear,  602.) 

S«  S*  BuccMARSi.  Dicesi  àtWJndare  pti- 
blicamente  (una  notizia)  di  voce  in  voce,  di 
bocca  in  bocca.  ^V  essere  stato  veduto  in- 
torno a  S.  Piero  un  certo  che  di  ragnnata, 
avéa  fatto,  còme  in  simili  casi  adivicne,  fer- 
marvi molte  persone,  e  tanto  più  essendosi 
buccinato  che  il  corpo  di  Michclagnolo  era 
▼cnuto,  e  che  si  aveva  a  portare  in  Santa 

Croce.  Va«f.  vu.  14, 3i5. 

BUCCINATÒRE.  Verbale  mas.  di  Bucci- 
nare. Sonator  di  buccina,  Trombettiere. 
Lat.  Buecinator,  oris, 

$.  Figuratam.,  si  dice  di  Quegli  che  ma- 
nifesta  publicametite  i  fatti  altrui.  -  Scr 
roL  L 


Brunetto  Latini  nel  Pataffio, .  • .  volendo  ac- 
cennare un  buccina  tore  e  un  susurratore  ma- 
ligno, disse:  Egli  è  un  trombetta  e  un  mal 
gatto.  SaWìD.  Dia.  ac.  4, 108.  (Lo  Stampato  ha  òti- 
c^afore  co'l  e  scempio,  ma  per  errore;  giac- 
ché bucinatore,  cosi  scritto,  signiGcfaerebbe 
il  contrario,  cioè  Chi  va  dicendo  riservata^ 
mente  le  cose  altrui,  non  già  ti»  trombetta.) 

Bl3cCI0.  Sust.  m.  Buccia. 

%.  Per  la  Buccia  dell'uva.  -  Questa  (rovi) 
ha  tre  sustanze  in  sé  diverse,  cioè  le  gra- 
nella, il  buccio  e*l  sugo.  Crete,  i,  3o6.  Il  buccid 
è  grosso  e  non  si  converte,  ed  è  conforta- 
tivo dello  stomaco,  ec.  u.  1,307. 

BUCCIOLfNA.  Sust.  f.  dimin.  di  Buccia.  - 
Hanno  le  vermene  della  cannella  una  cotal 
bucciolina  sottilissima  di  colori  diversi  se- 
condo la  complessione  particolare  della  pian- 
ta ,  ec.  Pro»,  fior.  par.  4»  ^'  3,  p.  74* 

BIjCCOL  A.  Sust.  f.  Bicdo  di  capelli.  Frane. 
Boucle.  -  Il  suggello  del  poema  (u  rùtìu  rapito 
di  Pope)  è  piccolo  e  di  pochissima  importan- 
za. Questo  consiste  nel  ratto  di  una  bùccola 
che  fu  tagliata  e  rapita  a  una  dama  inglese, 
da  un  cavallierc.  Booodeim.  Lcu.p:7.— u.ib.p.ii. 

BUCÈFALO.  SusL  m.  Nome  del  cavallo 
dJlessandro  Magno.  •  Il  marzial  destriero 
Del  macedone  Re,  detto  Bucefalo,  AlFarmi 
incontra  battagliare  er'  uso.  SaWin.  Oppiao.  as. 

%  Per  allusione,  diciamo  Bucefalo  ad  un 
Cavallo  di  fazione  o  di  battaglia,  ad  un  De- 
striero; ed  anche  talvolta,  per  antifrasi,  ad 
una  Rozza. 

BUCENTÒRO,  ed  anche  alla  venezima 
BUCINTÒRO.  Sust.  m.  Naviglio  di  forma 
e  magnificenza  straordinaria,  dove  stava 
seduto  il  Doge  di  Fenezia  quando  la  ma- 
lina  dell* Ascensione  di  nostro  Signore  egli 
facéa  la  cerimonia  dello  sposalizio  del  ma- 
re. Esso  era  anche  destinato  ad  altre  straor- 
dinarie solennità.  (  Questo  naviglio  fu  fatto 
per  decreto  del  Senato  Fan.  i5ii,cosl  espres- 
so :  Quod  fabricetur  navilium  ducentorum 
hominum;  cioè  della  portata  di  ducenìo 
uomini:  e  quindi  pare  che  Bucbntoro  sia  vo- 
ce corrotta  da  quel  ducenfortim,  benché  altri 

adducano  altre  origini.  F,  melU  Origìm  dei  Mem- 

gi0.)^  Altro  fregio  fu  questo,  e  vie  più  bello 
Di  quel  che*l  Doge  di  Vincgia  adorna  Allor 
cb*al  bucentoro  apre  il  portello.  Moia,  in  Eim. 
bori,  a,  19. 1  quali  nelle  barchette  posti  lieta- 
mente r  accompagnavano  (  la  Regina  dì  Cptì) , 
portata  nella  nave  detta  bucintoro.  B«ub.  ut. 

106 


BUG  —  BUG 


—  843  — 


BUG  — BUG 


V.  1 , 1. 1 ,  p.  67.  Poi  la  Signoria  («li  Veunia)  con 
gran  {>ompa  esser  uscita  a  sposar  il  mare  in 
bucentoro.  CuiigUCoticg.  1,  i83.0r  questi,  unito 
a  nobile  consesso  Di  più  rcgj  minislri,  il  bu- 
cintoro Sale,  e  gli  vicn  tutto  il  Senato  ap- 
presso. Fa8Ìaol.Riin.  3,61. 

BUGHCRÀRC.  Verb.  att.  Empiere  di  òu^ 
ehi  9  Forare. 

%.  i.  Bucherare 9  per  Spingersi  avanti, 
quasi  passando  tra  buco  e  buco,  -  E  giunto 
(Caifanco),  comc  è  dctto,  insù  la  piazza.  Di- 
mandava del  Povero  Avveduto,  Appoggiato 
co*l  petto  insù  la  mazza;  E  d'intorno  gran 
popol  gli  è  venuto,  E  nessun  sa  di  che  paese 
o  razza  Gostui  si  sia,  essenza  esser  tenuto 
A  bada  punto,  ognun  per  veder  buchera,  E 
per  menarlo  avanti  si  sollùchera.  Gàmbai.Bem. 

Cootin.  Cirif.  Calt.  1.  3,  ti.  a^,  p.  5i  tc^o,  col.  a. 

%,  2.  Bucherare,  traslativam.,  vale  quasi 
Per  molti  e  spessi  buchi  passar  a  operare 
per  occultamente  procacciarsi  voti,  a  fine 
d*  ottener  gradi  e  magistrati,  Sinon.  BrO" 
gliare.  *  Nei  medesimi  di  avevano  i  Dieci . . . 
eletto  per  oratore  a  Vincgia... Tomaso So- 
derinì,  il  quale  riflutò,  ec;  ma  per  non  ri- 
manere ammonito  (amanko)  e  pagar  la  pena, 
eomc  aveva  fatto  Matteo,  bucherò  d'essere 
eletto  un  di  quei  quattro  eommessarj  nuovi 
della  milizia y  e  1* ottenne.  Vtrch.Sior.  2,340. 

%.  5.  Bucherare,  vale  anche  semplicemen- 
te Cercar  con  pretnuray  con  sollecitudine 
d'ottener  che  che  sia.  Frane.  Briguer,  •  Non 
mancò  chi  bucherasse  d*  avere  1*  orazione. 

Vardi.  Vit.  Fnnr.  Catlaoi  da  Diarcio,  p.  17,  c<Us.aiicooil. 
1843. 

S.  ^.  Bucherato.  Partic. 

S.  K.  GaCIO  BUCHERATO. -F.  in  CACIO, #if/f.fM.« 
il  %.  3. 

%.  6.  GaCIO  SERRATO  E  PAN  BUCHERATO.  -  K 
ìh  cacio ,  sttst.  m.t  ili.  11- 

BUGHERELLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Buca.  - 
Non  volendo  persuadersi  che  nelle  terre  poeo 
appianate  il  grano  non  può  far  di  meno  di 
non  nascere  a  mucchictti;  perchè  sopra 
le  zolle  ed  altre  scabrosità  della  terra  non  vi 
si  possono  mai  fermare  i  grani  del  seme,  ca- 
lando immediatamente  nel  più  basso  e  nelle 

bucherello.  Trìoc  Agrk.  1,  339.  —  l%i  due  altie  tulle, 
cindiclroa  car.  l5o. 

BUGHERELLO.  Sust.  m.  dimin.  di  Bu- 
co. -  Nere  ha  le  calze,  tutte  bucherelli.  Panan. 

Poet.  teat.  2,  18. 

§.  Bucherello  o  Bucherello  buono.  Nome 


vulgare  d' una  specie  di  fungo.  -  F.  spv- 

GHINO. 

BUGHETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Buca.  -  Si 
faciano  i  solcbetU  lontani  due  palmi  l' uno 
dairaltrOy  (acendovi  poi  le  buchette  stcrale 
nella  medesima  distanza ,  fonde  circa  a  m 
palmo,  di  grandezza  capaci  tutte  di  una  gros- 
sa giumella  di  concime.  Trine  Agnc.  1,91.  Si 
piantino  (ì  gd^iù)  nelle  buchette  meno  d*un 

palmo  al  fondo.  Id.ik.  1,93.  —  Id.iK  i,i79,caka(>n. 

A  ogni  tante  braccia  facendo  una  buchetta 
larga  in  tondo.  s«dcr.Oit.cGin«i.  1 1.  Tre  0  quat- 
tro dita  sopra  il  piano  del  forno  farete  due 
buchette  per  poter  vedere  e  mettere  e  aia- 
neggiare  la  miniera,da  poterle  con  due  spor- 
tellini a  vostro  piacere  aprire  e  serrare.  Biniig. 

PilDlCC.  193. 

BUGUETTO.  Sust.  m.  dimin  di  Buco.  - 
Due  buchetti  nel  naso  a  gara  fanno.  Neri, 
umiducci,  tondi,  alti  e  graditi,  Gon  due  stelle 
del  ciel  quando  la  guazza  Ne  scende  e  baf^a 
il  campani!  di  piazza.  Bnccìoi.  Sckcr.  Dcì,8,4^ 

BDGLNAMENTO.  Sust.  m.  //  bucinare. 

$.  Per  Pratica  tenuta  con  gran  riguat' 
dOj  riserbatamente;  Il  few  correre  con  gnn 
cautela  e  nascosamente  alcuna  voce^  alatn 
invitOy  alcun  eccitamento.  •  Ebbono  (eumo 
i  Scmifooieai  )  più  bucinamcnti ,  prima  in  seg^^ 
to,appo  (dor,poi)  per  le  piazze,  di  rassicurarsi 
e  vendicarsi  in  libertà  ;  e  il  tatto  apparve  e 
prima  e  poi  essere  passato  |)er  opera  e  sod- 
ducimento  d!  un  primato  della  terra.  Star. 

Senili  i3. 

BUGINARE.  Yerb.  intrans,  bendar  dìceih 
do  con  riguardo  e  cofne  quasi  in  secreto; 
che  anche  diciamo  Susurrare.  (Avvertasi  di 
non  confundere  questo  verbo  con  Buccina- 
re,  cosi  scritto  con  due  ce,  il  quale  sìgnìGca 
il  contrario,  cioè  Divulgare  apertamen- 
te, eC.  y,  BUCCINARE  /fui  addietro,^  ùmcke  «r/fAp- 
peod.  Gramm.  ital. ,  ediz.  3.%  a  car.  603.) 

$.  Bua»  ARSI.  Dirsi  con  voce  piccina.  Dirsi 
cosi  a  mezza  bocca.  Dirsi  sotto  voce,  come 
uom  fa  di  cosa  die  dir  non  si  può  senza 
pericolo;  Correrne  voce  qwisi  secretamen- 
.te;  Esseme  alcun  sentore  ;  Susurrarsi.  - 
Ora  egli  non  solamente  si  bucinò ,  ma  si 
disse  apertamente,  ciò  essere  stata  opera  del 
gonfaloniere.  Vardi.  Sior.  «.  3,  i.  9,  p.  16.  E  di  più 
bucinossi  che  (Ucooia  AiUrto)  avca  tenuto  e 
ancor  tcnéa  segreto  e  stretto  menamento  di 
fare  vendita  a  detto  Gommune  di  Fireozc 
di  ciò  che  possedéa,  ec.  Stor.  Snur  io. 
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BUCINATÒRE.  Verbale  mas.  di  Bucina- 
re. "V.fiell.di  BUCCINATORE,ro«2  scritto  con  dng 
re.  Al  parentesi  dopo  l'esempio  del  SaMni. 

BUCO.  SusL  m.  Apertura  che  ha  del  ro* 
iandOy  e  non  molto  larga;  Pertugio^  Foro. 
(Dal  got.  BucHT,  corrispondente  al  lat.  Fo* 

ramen.  Broce-Wbyle,  3, 481.  ) 

^  i.  Buchi  a  grazia.  -  F.in  VAGIIO, snst.m., 
il  passo  eit.  sotto  il  f.  Vaglio  to!u>o  a  MAna 

$.  3.  Buco  DBLLA  CHIAVE.  -  F.  /n  CHIAVE, 
smsi,/,,  a  %,  1. 

%.  5.  A^VDARSEME  PB*L  BUCO  DELL*AQ0AJ0.  -  F. 
Mt  AQUAJO ,  sttst,  m.,  il  S.  I. 

$.  4.  Avere  un  cavicchio  per  ogni  buco.  - 

V.  in  CAVICCHIO ,  sust,  m.,  il  %. 

%.  tt.  Dare  nel  buco.  Vale  Dare  nel  segno] 
ma  con  questa  differenza  che  Dare  nel  se- 
gno è  di  tutti  li  stili,  e  Dare  nel  buco  è  dello 
stile  umile  o  scherzoso.*  Questa  sua  fantasia 
dà  quasi  nel  buco.  Car.  Die.  49. 

§.  6.  Fare  un  buco  0  db*  buchi  nell*aqua.  - 

F.  in  AQUA  ,  SHst,/,»  il  f.  59. 

%  7.  Mettere  i  chiodi  nb*buchi  fatti.  Fi- 
guratamente. -  F,  in  CHIODO ,  sust.  m.,  il  S.  4* 

BUGOLfNA.  Sust.  f.  dimin.  distica. -Si 
stritola  un  poco  di  sasso,  s^impasta  con  aqua, 
e  se  ne  pone  una  porzione  in  una  bucolina 
fatta  nel  masso  eon  lo  scarpello.  Tatg.  Too. 
G.  Viag.  7,  a35.  Lodo  in  Roma  quelle  mura  che 
hanno  nel  mexzo  deiraltezza  loro  uno  andito 
con  certe  bucoline  in  luoghi  eommodi,  d'on- 
de li  arcieri  possino  (foMno)  offendere  asco- 
samente il  trascurato  e  scorrente  inimico. 
Aiiier. L. b.  ArdiU.  120.  (Il  lat.  ha  fissurce.) 

BUDA  (ANDARE  A).  Jndar  via  per  twn 
più  ritornare;  ed  anche  ^orfre.  Locuz.  pro- 
vcrb.,  nata  dalla  guerra  che  già  fece  il  Turco 
centra  Ludovico  Re  d'Unglieria,  quando  ac- 
quistò Buda  circa  Tan.  i636,  che  vi  mori- 
rono quasi  tutti  i  Cristiani  che  vi  andarono 
e  il  medesimo  Re.  E  però  da  quel  tempo  in 
qua  ,  dicendosi  II  tale  è  andato  a  Buda , 
s*  intende  È  andato  via  per  non  ritornar 

piÙ^  0  vero  È  morto.  (  Minar,  in  Nut.  Maini,  v.  l, 
p.  38i ,  col.  I.  =:  F.  nel  voi.  ii  delh  Voc.  e  Ma».,  p.  56, 
eoi.  1 ,  la  partmUsi  nell'articolo  BUDA ,  ec.  ) 

BUDELLiNA.  Sust.  f.  dimin.  di  Budello; 
BUdellino.  -  Io  stimo  che  morrai  di  crepa- 
cuore In  veder  che  gli  manca  (ai  iiamiiino)  un 
labro  e  il  mento;  E  che  del  ventre  gli  usci- 
ranno fuorc  I^  budelline,  e  si  morrà  di 

slento.  BkciaM.  30,99. 


BUDELIX).  Sust.  m.  Intestino,  cloò  Ca- 
nale che  fa  parecchie  circonvoluzioni ,  e 
serve  a  ricevere  li  alimenti  neW  uscir  dalU 
stomaco,  come  anche  a  mandar  fuoì-i  del 
corpo  U  escrementi.  (Dal  lat  Botulus,  Sai'- 

SiCCia.  Saltin.  Annot. Pier.  Buonar. p. 44^> ^^'^ •) BaSS. 

lat.  Botellus;  armor.  Bouzel;  breton.  Boe* 
len;  frane,  ant.  Boele;  provenz.  e  spagn. 
ant.  Budel  ;  catal.  Budell  ;  frane,  modcr.  ^ 
Boyau.  *  Se  non  era  chinato  il  traditore,  SI 
che  la  spada  non  lo  giunse  appieno ,  Per 
mezzo  lo  tagliava  il  Senatore,  E  le  budella 
gli  metteva  in  seno.  Bem.  Ori.  in.  36, 73. 
BUDGET.  Voce  inglese.  -  F.  in  bonktta, 

smst.f.t  il  $.  I. 

BUE.  Sust.  m.  7\>ro  castrato  e  domato. 
Anche  si  dice  Bove;  ma  è  voce  di  minor 
uso,  tuttoché  più  regolata  di  Bue,  proce- 
dendo direttamente  dal  lat  Bos,  ovis. 

Nou.  Benché  d' ordinario  1*  uscita  di  que- 
sta voce  nel  plur.  sia  buoi,  nondimeno  ecco 
un  cs.  dcir  uscita  regolata  in  bui.  *  Ivi  era 
Fisitràte,  per  la  cui  Cura  più  scrigni  ripieni 
e  calcati  Tirati  vidi,  qual  carri  da  bui.  Boee. 
Amor.  tit.  cap.  i3.  (L'cdiz.  fior,  per  Ig.  Moutier, 
i833,  legge:  «...  0  dopo  lui  Pien  d'oro 
dimorava  moméo.  Ivi  era  Pisistrdto,  per 
la  cui  Cura  ptù  scrigni  ripieni  e  calcati 
Quivi  ne  vidi  tirali  da  lui.»»  Lezione  erra- 
ta, poiché  la  voce  ftiideirult  ver.  fa  rima 
co*l  lui  della  terzina  precedente.) 

%.  i.  Bue,  riferito  a  S.  Luca,  per  essere 
il  bue  r emblema  di  questo  Evangelista.* 
E  conciossiacosaché  Ottaviano  Augusto  eom- 
mandasse  clic'l  mondo  universalmente  fos- 
se discritto  (  siccome  il  nostro  bue ,  santo 
Luca  evangelista,  acceso  della  fiamma  dello 
eterno  fuoco ,  mugghia),  s*  egli  non  avesse 
aperto  il  commandaroento  della  Corte  del 
giustissimo  principato,  Tunigenito  Figliuolo 
di  Dio ,  fatto  uomo ,  a  confessare  sé  esser 
suddito,  secondo  lunatura  ch'egli  a  vca  presa, 
airordinamento  d'Ottaviano,  non  averebbe 
allora  voluto  nascere  della  Vergine,  in  verità 
egli  non  avrebbe  confortato  il  giusto,  al  qua- 
le si  conviene  adempiere  ogni  giustizia.  Dtm. 

P<si.  airimperat.  in  Prm.  Dani,  e  Bocc.,  p.  aia,  rdim.  fior. 
17*3. 

%.  S.  Andane  a  bue.  (Maniera  bassa).  Qua- 
si lo  stesso  che  Andare  al  di  sotto,  Jndar 
male,  Andare  alla  peggio.  (Cras.  m  andare, 

«frfto,  senaa  es,  ) 
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$.  5.  A!<DARB  0  Ire  a  bue  quanto  a  caval- 
lo CON  ALCUNO.  Figuratam.,  vale  Essere  pet^ 
ragonabile  ad  alcuno.  Andar  con  esso  alla 
pari,  -  Circa  a  Ristoro ,  egli  era  il  fiato  di 
Matteo  8U0  suocero;  e  quando  ei  lo  vcdde 
(viae)  de* Dieci,  era  tutto  del  popolo;  quando 
lo  vcdde  (viae)  sbattuto,...  diventò  il  con- 
trario; e  non  é  punto  ambizioso,  ma  avaro 
si,  e  può  ire  a  bue  quanto  a  cavallo  con  Pie- 
ro Vettori;  sicché  era  aderente  e  non  capo. 

Boàn.  Leu.  p.  34* 

%.  4.  Cacciare  co*l  bue  zoppo  o  vero  con 
UN  bue  zoppo.  Figura tan».,  vale  Perdersi  l'uo* 
tuo  dietro  a  cosa  la  quale  non  gli  può  riu- 
scire ;  Aspirare  a  che  che  sia  con  mezzi 
inabili  a  cofiseguirlo ;  Mettersi  a  un'im- 
presa con  mezzi  da  non  esser  possibile  il 
condurla  ad  effetto.  (Locuz.  usurpata  a'Pro- 

VCnzalì.    F.  Naauuc.  Anal.  Vrrh.  ilal. ,  p.  174»  col,  3  , 

noia  6.»)  *  Se  nostra  ria  foKuna  è  di  più  for- 
za, Lagrimando  e  cantando  i  nostri  versi,  E 
co*l  bue  zoppo  andrem  cacciando  raura.Prir. 
tea.  vili.  Ed  una  cerva  errante  e  fugitiva  Cac- 
cio con  un  bue  zoppo  e*nfermo  e  lento,  la. 

*».  177- 

$•  5.  Arare  co'l  bue  e  co'l*  asino.  Figu- 
ratam.  -  F.  in  arare,  ivr^,  u  %.  4. 

%.  6.  Far  bue  fiesolano.  Maniera  prover- 
biale tutta  propria  de*Fiorenttni;  e  dicesi  di 
Chi  non  può,  vedendo  una  cosa,  satisfare 
la  sua  voglia;  perciocché  il  bue  clie  sta  in 
cima  al  monte  di  Fiesole  vicino  a  Firenze, 
vede  Taqua  d*Arno,  e  non  la  può  bere,  vede 
le  rape  del  piano  fiorentino,  e  non  le  può 
mangiare.  (Cosi  il  Salvini.  Noi  diremo  più 
nobilmente,  e  in  gu'isa  da  essere  intesi  da 
tutti,7Yififa/e{7^^are,bellissimo  verbo  coniato 
dairAlgarotti.)-Per  Atalanta  Ippomcn  vivéa 
mesto,  E  Tea  bue  fiesolan,  perocché  mai  Non 
era  al  correr,  siccom*clla,  presto.  Andr.  Lori 

in  Rtm.  buil.  2,  a34. 

%,  7.  TÓRRE  0  Cavare  un  pelo  a  un  bue,  si 
dice  quando  si  vuol  mostrare ,  la  spesa  o 
il  danno  essei*  tanto  piccolo  in  ragione  di 
chi  ha  a  far  la  spesa  o  soffre  il  danno,  che 
colui  non  sentirà  l'una  o  Valtro,  •  Quindi 
il  rubargli  un  centinajo  o  due  Di  scudi,  come 
nulla  gli  si  toglia,  Si  dice:  È  stato  un  tórre 
un  pelo  a  un  bue.  Fagìuoi.  Rìm.  3 ,  239. 

%.  8.  ProTerbio.  -  Cou  Ic  parolc  suc  SÌ  lega 
l'uomo,  e  con  le  funi  il  bue.  Bnrdoi.  Sdicr. 
Dei,  3,  a6.  (Lat.  t€  jFerba  ligant  homines, 
chorda  boves,») 


%,  0.  Piovtrijìo.  Per  HANGAacirro   db*  bum 

SI    ARA  CON    LI  ASINI.  -    F.  in  ASiVO,  ma,  m„ 

%,  iO.  Capo  di  bui.  T.  botali,  vulg.  Bocca 
di  leone.  Capo  di  òtte.  Capo  di  cerne.  Fio» 
laecioeco  selvatico ,  Lino  dei  muri  :  nomi 
vulgari  àtW  Antirrhinum  majus  o  OroJi- 
tium  majus.  Fiorì  in  spiga.  Sempre  verde. 
Nasce  nei  muri;  varia  nel  colore  del  fiore 
dal  bianco  al  rosso  chiaro,  copo  e  porporino. 
È  ricercato  molto  dalle  api.  Targ.  Tcbb.  Oit  in. 

koUo.  a,  540,  cd«.  3.> 

%.  a.  Occhio  di  bue.  T.  boL  vulg.  -  r.  ia 

OCCHIO ,  suMt,  m.,  i  S.S.  66  «  67. 

BUEGGIÀRE.  Verb.  intrans.  Diventar  si- 
mile ad  un  bue.  Operar  da  bue,  -  Per  que- 
sta insipidissima  frenesia  (d'amUtctiioii),  si 
vide  già  inasinire  Tignine  contr*a  Lucollo, 
e  bueggiar  Perseo  contr*a  Pagolo  (Paolo)  Emi- 
lio. Udco.  Nu.  Ottcrv.  CretB.  f.  3UUil,  p.  i5. 

BIFFALA.  Sust  f.  La  femina  del  bufalo. 
I  Toscani  dicono  anche  Bufota,  eome  por 
dicono  Bufolo.  -  Qual,  feroce  Carnivoro  lioo 
sopravegnendo.  Bufala  in  boschi,  ingiù  to^ 
cendo  il  capo.  Gettasi  intorno  una  custodia 
vana.  Né  erede  d'esser  vista,  infino  a  quando 
La  mortai  belva  sopra  lei  movendo  Non  la 
tartassa  e  mangia.  SaWuk  Oppbn.  393. 

BUFALÀTA.  Sust.  f.  Ia>  stesso  che  Bufo- 
lata,  coma  registra  la  Crusca ,  da  Bùfola 
detta  in  vece  di  Bùfala,  -  Anticamente  si 
faceva  una  festa  in  Firenze  che  consisten 
in  far  correre  al  pallio  le  bùlale  incitate  e 
spaurite  da  fuochi,  ec.  Detta  festa  si  chiama 
La  bufalata.  Laftr.  Agrìc.  4,  i3a. 

BUFALOTTO.  Sust.  m.  Bufalo  tra  gio- 
vane e  adulto.  *  Migliore  assai  (deibcMM^rf 
bnbio  adulto)  0  positivamcnto  buona  è  la  carne 
del  bufalotto  tenero.  Lanr.  Agrìc.  4,  ]33. 

BUFFA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Buffo,  cioè 
Soffio  fatto  a  un  tratto.  (Le  voci  Buffa,  Buf^ 
fo ,  Buffare,  e  derivative,  alcuni  le  tengono 
formate  per  onomatopéa,cioè  per  imitazione 
del  suono  della  cosa  significata.  Non  è  quin- 
di maraviglia  che  Bufar,  p.€.,  dicano  altresì 
ad  una  bocca  e  Provensali  e  Catalaoi  e  Por 
toghesi  e  Spagnuoli  per  Soffiare ,  e  simili. 
Ma  forse  Torigine  vera  ne  è  celtica,  se  bene 
ancor  essa  per  onomatopéa  :  intorno  a  che 
si  vegga  il  Bullet  in  BWHWBfMAN  e  EU- 
IlA*)*Così  dicéa,quand*ecco d'aquilone  Una 
buiTa  a  rincontro,  che  strìdendo  Squareiò  la 
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vela,  e*l  mar  spinse  alle  stelle.  Car.Bneìa. 

1.    I  y   V.     173. 

J.  1.  Buffa.  Per  Quella  parte  dell'elmo 
che  copriva  la  faccia  dalla  fronte  fin  sot- 
to la  bocca ,  e  si  calava  ed  alzava  a  la* 
lento  del  cavalliere.  (Forse  cosi  detta  dal 
mandar  fuori  per  essa  il  cavalliere  il  fiato, 
il  soffio.)  Frane,  ant.  Bufé,  *  La  sesta  squa- 
dra era  di  93  venturieri  sconosciuti,  i  quali 
eomparscro  al  ponte  tutti  armati  e  con 
le  buffe  de*  morioni  abbassate.  Cmon.  Pomp. 

e  Feti.  64*  ' 

%.  9.  Buffa.  Per  reste  con  cappuccio  usa- 
ta da*  confrati.  (Not.  Puaf.  ap.  7 ,  ▼.  37.) 

$.  5.  AnDAESBNB  01  BUFFA  131  BAFPA.  •  F.  in 
BAf  F A  il  S. 

BUFFERfA.  Sust.  f.  Buffoneria  y  o  piut- 
tosto Trufferia.  *  Avere  l'uomo  in  amore  e 
in  reverenzia . . . .  le  reliquie  de' Santi....  si 
è  molto  lodato  nella  Scrittura.  Non  dico  di 
reliquie  non  vere ,  perocché  se  ne  fanno 
molte  bufierie;  e  non  si  dee  fare  reverenza 
ad  ogni  orliquia  (relìquia),  se  non  a  qudle 
che  ben  si  sa  che  sono  di  Santi.  Fn  Gìord.  Pnd. 

ined.  1 ,  210. 

BUFFETTATA.  Susi.  f.  Colpo  di  buffetto  ; 
e  per  Buffetto  s' intende  Colpo  che  si  dà 
con  un  ditOt  e  per  lo  più  co'l  dito  medio^ 
accommodato  a  guisa  di  molla  al  pollice, 
fasciandolo  scoccare  con  violenza  al  luogo 
dove  si  vuol  colpire.  «Ed  anco  ella  cominciò 
seco  domesticamente  a  scherzare,  ora  tiran- 
dogli i  capelli,  ora  il  naso,  ed  ora  dandogli 
cosi  da  scherzo  leggermente  alcuna  buffet- 
tata,  e  facendogli  altri  simili  fastidj.  BandrUo, 

par.  I ,  DOT.  53 ,  v.  3 ,  p.  365,  edii.  del  PoggialL 

BUFFETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Buffo, 
che  vale  Soffio  non  continuato.  Soffio  fatto 
a  un  tratto.  Frane.  Bouffée,  s.  f. 

S.  Figuratam.,  per  Fortuna,  Bazza,  quasi 
jiura  0  Buon  ventolino  di  fortuna.  -  Que- 
gli che  fosse  sostenuto  per  un  suo  amico, 
e  pagasse  a  uno  tratto  per  lui  di  condanna- 
gione  qualichè  (roàioitampeio)  cinque  mila  o 
dieci  mila  lire,  egli  parrebbe  tal  buffetto, 
che  assai  sarebbe  egli  ricco  eh'  egli  per  lui 
pur  un'  altra  volta  le  volesse  ripagare  da 

capo.  Ffa  Giofd.  Pitd.  p.  i36,  coL  i. 

BUFFETTÒNE.  Sust  ra.  aecrcscil.  di  Buf- 
fetto co'l  valore  assegnato  a  questa  parola 
in  BUFFETTATA. Frane,  ant.  Buffe,Buffet, 
Buffk;  base.  Bufeta.  (F.  buffe  MiGìmàn 
m  Mogtttfptt)  m  II  qual  esordio  non  pia  un  pan 


bollito  ne' denti,  ma  quattro  buon* buffet- 
toni  nel  naso  meritava.  GdU.  i3,  a58. 

BUFFO.  Aggett.  Giocoso.»  Ai  decoro. di 
simili  rappresentazioni  dovette  di  poi  fare 
non  picciolo  torto  la  introduzione  dei  per- 
sonaggi buffi,  i  quali  non  bene  allegavano 
co'ii  eroi  e  coTIddìi,  e  co'l  far  ridere  fuor 
di  tempo  {sconcertavano  la  gravità  dell'asio- 
ne.  Aigar.  3,  a6o.  Le  Operette  buffe ,  dove  la 
qualità  principalissima  dell'espressione  do* 
mina  assai  meglio  che  in  qualunque  altro 
componimento  che  sia.id.3,a8i.Seria  è  l'ope- 
ra?; e  il  ballo  è  buffo,  id.  3, 396. 

$.  Buffo,  in  forza  di  sust.  m.,  vale  Uomo 
che  fa  ridere.  (  Tommu.  Nuov.  Propo*.  )  Sinon. 
Buffone. 

BtìFFOLE  E  CitìFFOLE.  Fanitadi,  Fra- 
scherie, Inezie,  Ciance,  e  simili.  •  Altresì 
{spenderà  l' uomo  in  dìpignere  qua  sua  casa 
talora  trecento  livre  (lire)  in  cotali  buffole 
e  ciuffolo,  che  non  saranno  da  nulla  uti- 
litade,  se  non  che  fieno  tutte  vanitadi  e 

diSCipamcntO  (disìpamemto).  Fra  Gk»rd.  Prcd.  incd. 
I,  a3l. 

BUFFONCfNO.  Aggett.  dimin.  di  Buffo- 
ne; e  suolsi  usare  per  vezzo,  corrisponden- 
do a  Folleggiante  e  simili.  -  Né  di  scherzar 
si  veggon  mai  satolli  (paria dì  dneonaodiiiii).  Tan- 
to SOn  dolci,  buffoncini  e  folli.  Ao^ail.  Melam. 
i3,  a86. 

BUFFÓNE.  Aggett.  Che  fa  ridere  altrui, 
come  è  proprio  de*  buffoni. 

Nota.  Nel  fcm.  fa  Buffona.  *  Persona  ri- 
dicola e  buffona.  SaUìn.  CanaU  laS,  ia  nòta.  Que- 
sti sonetti,  o  Tina,  che  ho  composto.  Me  li 
ha  dettati  una  Musa  buffona,  (untando  d'im- 
proviso  alla  carlona.  MaUt.  Tìa.  k».  i ,  p.  i5. 

BUFFONEGGIARE.  Verb.  intrans.  Ope- 
rare 0  Parlare  da  buffone ,  come  fanno  i 
buffoni. 

%.  i.  BuFFo?fEGGiA!iTB.  Partic.  att.  Che  buf* 
foneggia,'QC.  -  Ma  essendo  che  l'errante  e 
buffoneggiante  natura ,  come  dice  Plinio , 
l'uomo  alcuna  volta  produtto  avesse  in  luce 
con  corna  0  altra  dìformità  notabile,  centra 
le  consuete  sue  leggi,  ec.  Saivi0.Cauub.3s. 

S.  3.  BUFFOIIEGGIANTB,  pCF  BuffOUCSCO,  Da 

buffone.  *  Hanno  li  predicatori  loro  vana- 
gloria d'esser  laudati,  e  che  si  rida  delle  sue 
parole  buffoneggiantì.  Cu.  Coauneo.  Dant.  3,656. 
BUFOLlNO.  Aggett  Di  bufolo.  -  Fùgli 
detto  che  volevano  occidere  uno  toro  bufo- 
lino.  Vii.  B.  Coloni)».  177.  (Il  senso,  per  quanto 
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pare,  è  tale  :  un  bufalo  o  bufolo  non  ca* 
strato.) 

BATOLO.  Sust.  m.  \jO  stesso  che  Bùfa- 
lo ^  lat.  BubaluSf  cbe  è  una  spezie  dì  Bue 
nero  >  grande  e  forte ,  quasi  indomito  »  e 
armato  di  coma  molto  lunghe. 

%,  Bufolo,  per  una  specie  di  Pappafico  o 
Morione  per  lo  più  di  bufolo,  etitro  il  quale 
il  cacciatore  nasconde  il  capo  per  dar  man- 
co  sospetto  agli  uccelli.  •  Non  ha  gran  pezzo 
di  conoscimento  Chi  'n  caccia  entra  nel  bu- 
fol,  come  certi  Che  lo  portan  di  tela,  e  vi 
stan  drcnto  [doi-,  Atoim)  Per  esser  manco  visti 
e  più  coperti ,  E  accostarsi  meglio  alle  pe- 
schiere, Onde  li  necci  ne  sien  colti  e  diserti. 

Mail.  Frani,  in  Rim.  liurl.  \  fy4-  (^^  CrCSCenzi,  V.  5, 

p.  925,  parla  di  qualche  cosa  simile,  ma  fatto 
a  guisa  di  scudo.  ) 

BUFÓNE.  Sust.  m.  Quciranimalucciaccio 
alquanto  simile  ni  ranocchio,  che  più  com- 
muncmentc  diciamo  Botta.  Provenz.  Bufo, 

{L'A/ftertirfgi.ftnt/rtvon'BìJFOyiT'E,  che  così efiiamnito 
i  Ifmtnmiisti  nntt  certa  Pietra  favolosa  delb  bolla.)*  Ec- 

cogli  in  questo  annesso  foglio  la  copia  del 

frontispizio  (a* un  Hl»roa*inMlli  mioiati),  C  SÌ  VCdc 

esser  fatto  da  una  donna,  e  non  manca  altro, 
che  non  dimostra  le  loro  uova,  eccetto  che 

nelle  rane  e  bufoni.  Cesloa.  Diac.  in  Elog.Dìac.  Ceslon. 

p.  48.  (Lo  stampato  ha  buffoni  per  isbaglio 
delFeditore,  il  quale  prese  le  uova  delle  botte 
per  quelle  Ae' buffoni;  il  cbe  ha  veramente 
più  dello  sporco,  cbe  del  ridicolo.) 

BUGf  À.  Sust.  f.  Il  contrario  di  verità.  Il 
dire  una  cosa  falsa ,  non  vera,  Provenz. 
Bauzia;  catal.  ant.  Bausia,  *  S*i*  fossi  in 
voi,  Non  la  gabellerei,  Perch'i*  Tho  per  bu- 
gia pretta  e  sputata.  EiMov.  Chi  la  sorte,  «•<*.,  a.  1, 
a.  3 ,  p.  6. 

Nota.  Bugia  e  Menzogna  ,  Dir  bugie 
e  Mentire  non  sono  strettamente  sinonimi.  - 
Quando  alcuno  dice  una  cosa  In  quale  sia 
falsa,  ma  egli  la  creda  vera,  si  chiama  Dir 
le  bugie,  che  i  Latini  diccvnno  Dicere  men* 
dacia;  ma  se  la  crede  fnlsn,  come  ella  é, 
si  chiama  con  verbo  latino  Mentire  o  Dire 
menzogna;  la  qual  parola  è  provenzale,  on- 
de Menzognere,  fe  vero  nondimeno  che  Dir 
bugie  e  Mentire  si  pigliano  Tuno  per  Taltro. 
Varcii.  Ercoi.  i,  191.  lo  in  coufuntarc  questa  Sto- 
ria (.lei  Ciovio)  potrei  dire  le  bugie,  il  che  non 
credo;  ma  mentire,  no.  hi.  Ermr. Gìov.  12. 

$.  i.  BucfB,  si  chiamano  da  alcuni  Certe 


fpollicim  biancìie  che  vengono  su  pe'l  naso. 

(  Mmae.  in  Noi.  Wfalm.  t.  i ,  p.  sos,  eoi.  l.  NoÌ  akrì 

Milanesi  diamo  il  nome  di  Btcf  e  a  qoe'/Hni/J 
bianchi  i  quali  talvolta  si  veggano  sopn 
le  unghie.) 

%.  3.  Esszai  TEOVATO  IN  Bucf  A.  Esscrrico- 
nosciuto  bugiardo.  Essere  scoperto  d^aver 
detto  il  falso.  -  Dunque  non  è  maraviglia 
se  colui  che  fu  di  tutti  i  fisici  il  più  savio  di 
natura  c*l  maggiore,  è  trovato  in  bugia. 

SaMc.  Pùt.  p.  3oo. 

%.  3.  Sfrottolare  bugìb.  Sfiondar  bugie 
o  fandotìie,  Dir  solenni  bugie,  «  b.  Per  te 
può  essere,  perchè  non  assaggerai  il  basto- 
ne; ma  per  me  quello  sfrottolar  bugie... 
Bau.  Ma  non  saranno  a  ufo.  is.  Tant*  è ,  io 
non  vorrei  passar  per  bugiarda.  NriiiJ.A. 

Comrd.  3,  33^. 

BUGiÀCClA.Sust.  f.peggiorat.  dìBugia.^ 
Con  mille  bugìacce  t*  informano  come  li  ami- 
ci, eC.  Aret.  Rag.  4s4- 

BUGIARDO.  Aggett.,  che  pur  si  usa  fre- 
quentemente in  forza  di  sust.  Che  o  Chi  dice 
bugia.  Che  o  Chi  ha  per  costume  di  dir  bu- 
gie. 

$.  1.  È  Pltr  BVGIAKDO  D*lJIf  BPITAVIO.  -  r.  m 
EPITAFIO,  snst,  m.,  H  %. 

%.  3.  Essere  più  bugiardo  della  lu^ta.  •  F. 

in  LUNA  la  parentesi  depo  l'es,  mllegato  mei  f.  Lk  ìX^k 
i  SU  *L  voumi,  che  è  il  l5. 

%.  5.  Fab  bugiardo  alcuno.  Sbugiardarlo, 
Smentirlo,  Convincerlo  di  bugia.  *  Le  pis- 
que  ancora  oltra  modo  sentire  che  V.  S. 
Revcrendiss.  avesse  già  scritto  di  ritornare, 
e  specialmente  che  avesse  mandato  a  rivocar 
la  famiglia;  perchè  con  questo  solo  ha  falli 
bugiardi  quelli  che  dicevano  che  la  gravezza 
del  mal  del  Duca  era  finta  per  aver  occa- 
sione di  levarsi  di  Roma.  Car.  L«it.  Tomii.,iHt. 

34 1  p>  55. 

%,  4.  TiEVlil  BUGIARDO,  SE,  CC.  T.OCUZ.  giu- 

rativa  corrispondente  a  queirallre  Tigìùmi 
o  Mi  si  muti  il  ftonie,  se,  ce.  -  r.  in  ^omz 

//  S*  Cavar  di  ROMK.  ■-  Tiemmi   (Tienimi  o  Tirvni) 

bugiardo,  s*egli  ancora  nondomaiuladi  mon- 
tare in  alto.  Seoee.  Pisi.  p.  393. 

%.   tf.    ProvfrUo.    OgFII    BUGIARDO   SI   POKE  H 

CAFFO.  Cioè,  /  bugiardi  vogliono  esser  tenuti 
per  uotnini  senza  pari,  spacciano  sempre 
di  sé  cose  maravigliose,  e  simili.  •  Fra^.  Noi 
andammo  co'l  Principe  d'Orange  A  raequi- 
starDonquerque,  ed  eravamo  Setlantatrè  mi- 
la soldati.  Zip.ln  callo  Si  pone  ogni  bogiarilo. 
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CooMa.  ioca.  93.— u.  ib.  94.  Ma  écd  ognun 
tanto  fatto  ribaldo  9  Che  il  bugiardo  più  in 
caffo  non  si  mette.  Lìb. Soa.  106.  (Qui  vuol 
dire  che  II  numero  de'  ribaldi  è  cresciuto 
per  modOf  che  il  bugiardo  non  è  più  tenu» 
to  per  senza  pari  nella  elasse  de' malvagi.) 
BUGÌCTTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Bugia.  Pic- 
cola bugia,  Leggier  bugia,  Bugiuzza.  -  In 
tal  caso  è  licito (ìnogg^ lecito)....  dicendo  la 
verità  9  adornarla  con  qualche  bugìctta,  cre- 
scendo 0  diminuendo  secondo  il  bisogno. 

Cteiigl.  Cortei^.  1  »  177. 

Bi3GLIA.  Sust.  f.  Concorso  di  moltitudine 
di  persone.  Spagn.  Bulla.  (  r.  sobbuglio 
nella  htuà^t.  iui.)  *  Sì  dìvidcva  la  stanza  per  la 
metà  con  alcuni  balaustri  o  biombe,  clic  noi, 
per  venir  di  là,  chiamiamo  indiane^  che  sen- 
za impedir  la  vista,  lasciando  luogo  bastante 
per  la  gente  di  servizio ,  tenevano  lontana 

la  buglia.  Conio.  IsL  Meu.  1.  3 ,  p.  275. 

BUGLIÓNE.  Sust.  m.  Brodo.  Frane.  Bouil- 
lon. 

%.  In  U2«  BUGLIONE.  Locuz.avverb.  e  flgurata, 
che  signiOca  Jlla  rinfusa.  Mescola tamefi- 
le.  (Li  Aretini  dicono  Fare  un  combrucliumb 
per  Confundere  molte  e  diverse  cose  insie* 

me.   Red.  VocaOMiel.)  -  GÌ   chiese  (rispcllore)  i 

nostri  passaporti»  che  erano  una  cosa  da  ve- 
dersi e  da  conservarsi  negli  arcbivj  della  fa- 
miglia ,  perchè  vi  si  esprimeva  la  patria»  il 
nome»  la  qualità»  e  vi  si  univano  le  più  calde 
raccommandazioni  a  tutti  i  Consoli  »  Amba- 
sciadori»  ec.  ;  e  que*  Lei  passaporti ...  ci  se  li 
ritenne»  dandoci  in  vece  un  foglio  da  invol- 
tarci un  soldo  di  cacio,  ove  tutti  i  nostri  no- 
mi furono  scritti  senza  titoli»  senza  qualifi- 
cazioni »  e  tutti  insieme  buttati  giù  in  un 
buglione,  in  cui  si  diceva  semplicemente = 
Si  permette  al  tale,  al  tale,  alla  tale,  cT  im- 
barcarsi su'l  tal  bastimento,  e  andar  nel 
tal  luogo=:]  era  in  somma  uno  di  quei  fogli 
clic  si  concedono  a  chi  può  partire  perchè 
non  é  ritenuto  dai  creditori,  ec.  PuaDi.  Awcol 
3,18. 

BUGLIUÒLO.  Sust.  m.  T.  marinar.  «Spe- 
cie di  bigonciuolo,  di  secchione.»^  altri  v'è 
eh*  allo  aggottar  s' affida  Con  una  tromba 
alla  sentina  in  fretta,  E  con  bugliuoli  il  mar 

nel  mar  rigetta.  Pule.  Lue.  Dràd.  ^n.  a,  st.  95.— 
Id.  Ciiif.  Calt.  1.  1 ,  »t.  499»  P*  27  ^i^^i  col.  3. 

BUGLOSSÀTO.  Aggctt.  Dicesi  di  cosa  In 
cui  è  infuso  estratto  di  buglossa.  •  So 
alcuno  desiderasse  qualche  cosa  più  sempli- 


ce e  appropriata  a  tutti»  pesti  bene  un  citro 
intero  ben  maturo  »  e  facialo  cuocere  con 
molto  zucchero  e  molto  sugo  di  rose.  E  colto 
che  Tavrà»  concilo  con  un  poco  di  cannella 
e  di  croco  o  di  aromatico  rosato»  once  due 
di  zucchero  rosato  e  altretanto  di  zucchero 
buglossato;  o  pur  vi  mescoH  diamusco  nel 
medesimo  modo»  e  poi  1*  usi  a  suo  piaeere. 

Fida.  Vii.  san.  49* 

BUGNA.  Sust.  f.  Bozza  o  Bozzo ,  e  più 
communemente  al  plur.  Bozze  »  nel  signif. 
di  Quelle  pietre  le  quali  con  maggiore  o  tnf- 
fiore  aggetto  sportano  fuor  delle  fabriche 
coti  varie  sorte  di  spartimenti.  -  L*  altre 
quattro  (colonne) . . .  fanno  finimento  negli  an- 
goli della  porta»  la  qual  è  di  facciata  larghis- 
sima e  tutta  di  bozze  o  vero  bugne  non  roz- 
ze »  ma  polite  e  con  bellissimi  ornamenti. 
Vaar.  Vit.  la,  124.  Qucllc  Sgarba tissimc  bugne 
onde  vqngono  ad  esser  fasciate  le  colonne 
della  porta.  Aigar.  7 ,  196. 

BUGNERÉCCIA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che 
JmiajOy  cioè  Luogo  dove  stanno  i  bugni 
0  diremo  le  amie.  -  F.  te»,  in  auniajo. 

BC'GNOLA.  Sust.  f.  Vaso  composto  di  cor- 
doni di  paglia  legati  con  rovi,  per  tenervi 
dentro  biade,  crusca,  e  simili.  -  E  perchè 
voi  vegghiate  (  teduie  )  eh'  i*  mi  sono  accorto 
che  questa  vostra  illazione  è  farina  della 
bùgnola  di  uno  di  questi  autori  »  ascoltate. 
Risiede  1*  utero  »  è  vero ,  in  mezzo  al  retto 
intestino  ed  alla  vescica,  ec.  ficnia.  FaU.  <rop.  96. 
(Qui  figuratamente.  Con  lo  stesso  valore 
anco  si  dice  Questo  è  0  non  è  farina  del  la- 
le.  Questa  è  0  twn  è  erba  dell'orto  del  tale 
o  del  tal  altro.)  I  nostri  bruciata]  vanno 
per  Firenze  dalle  ventiquattr'  ore  in  lù  »  e 
portano  in  capo  una  bùgnola  co'le  bruciate» 
e  in  mano  un  lanternone  di  legno,  bìk.  in  Nou 

Malai.*T.  1 ,  p.  67,  ctA.  s. 

$.  Per  Catedra.  *  Mi  richiamano  a  forza 
su  questa  bùgnola...  T imperiose  voci  del 
nostro  virtuosissimo  Timido.  Pro»,  e  Rtm.  ioed. 
Or. Rucriytfc.,  i.  Cou  auimo  lieto  e  tranquillo 
in  questa  bùgnola  éntro  a  difendermi,  id.  i5. 
Se  eglino  hanno  voluto  a  forza  cacciarmi  in 

bùgnola  ,  tal  sia  di   loro.  Pro.  Sor.  par.  3,  v.  1 , 

p.  i65 id.  ili.  p.  222.  Or  eccomi  condotto  in 

questa  tremenda  bùgnola  a  ragionar  con  voi, 
che,  sedendo  nella  maestà  delle  vostre  gerle, 
state  tutti  intenti  per  ascoltarmi,  id.  par.  3,t.  2, 
p.  148.  Se  un  soldato  robusto  dovesse  tirare 
un  colpo  con  una  picca,  per  esempio»  in  quc- 
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sta  famosa  bùgnola ,  al  sicuro  clic  io  non 
avrei  tanto  cuore  dì  starci  dentro.  Twcnctì. 
Ln.arad.  106.  (Acccnna  la  catcdra  in  cui  egli 
era  nuando  recitava  questa  Lezione.) 

BtGNOLA.  Sust.  m.  Nome  proprio  o  So- 
pranome,  «  Io  credeva  che  Taniorc  Tavessc 
accecato,  e  che  fosse  diventato  come  il  Bii- 
gnola,  che  segnava  su  *1  desco  la  carne  che 
dava  a  credenza,  e  il  venerdì  mandava  tutto 
il  eredito  in  raschiatura.  Ndiì  J.  A.  Comni.  i,356. 

Bt'GNOLO.  Sust.  m.  Ix)  slcssso  che  Bti- 
gfìola. 

%.  Essere  nel  nt^G^ioLo.Figuratam.,  vale£j?- 
sere  perdutamente  innamorato,  -  II  sig. 
Conte  è  nel  bùgnolo  per  la  sig.  Clarice.  NvUì 

J.  A.  ComrU.  3,  320. 

BUACCIO.  Aggett.  dimin.  di  Bujo  ;  M- 
quanto  ìtujo.  Anche  si  usa  in  forza  di  sust. 
m.  «  Per  quelle  viuzze  c]uasi  correndo»  pcr« 
ciocche  gli  era  buiccio,  fece  tanto  che  egli 
arrivò  da  Santa  Trinità.  Lue.  ce».  3,ii.  ii),i>.  265, 
ni».  Siim.  E  pestando  un  pocd  fortctto  Tarn- 
mattonato»  si  pose  a  quel  buiccio  sopra  un 
forziero  a  sedere,  id.  v.  3, p.  32. 

BUJO.  Aggett.  Oscuro^  Tenebroso^  Senza 
luce.  Anche  si  usa  in  forza  di  sust.  m.  (Da 
Duro  [mutata  la  r  in/  per  dolcezza  di  pro« 
nunzia],  voce  usata  dagli  antichi  in  vece  di 
Bujo  9  come  da  più  secoli  si  dice.  Burel  in 
provenz.  signìGca  Bruno;  ed  all'ant.  frane. 
Bur  il  Rouc|uef()rt  fa  corrispondere  De  cou' 
teur  sombre,  en fumèe.) 

S-  i.  Andare  al  bljo.  ^mtar  fra  le  tene- 
bre. •  r  non  son  molto  usa  di  andare  al  bujo. 
LaK.Gciw.  a.  3,s.  3.  L*andarc  ni  bujo  e  per  cani- 
min  segreti  Par  gran  cosa  agli  sciocrhi.  Ciiit. 

Cani.  4o3  (CiC.  dalli  Crui.  in  A^DARE,  wrho). 

%  2.  Bljo  pesto.  Figuratnm.,  vale  Oscu* 
rità  grandissima^  Tenebre  profonde,  usale 
pur  queste  voci  in  scuso  figuralo.  -  Sapete 
chi  riporta  i  passi  greci  senza  la  versione? 
Quei  clic  non  sanno  di  greco  buccicata,  per 
parere  di  saperlo ,  come  potete  vedere  in 
certe  Prefazioiìi  traseómache,  cioè  da  impo- 
stori ,  nelle  quali  si  fu  così  per  far  crciicre 
a'  merlotti  che  si  sapia  quello  che  è  per  Fau- 
tore bujo  pesto.   I.ani.  DUI.  p.  .IJ.'i  in  fiiM. 

§.  5.  Essere  bljo  pfsto,  si  dice  anche  pro- 
vcrbialm.  per  significare  un  Inutile  tenta- 
tivo ,  coinè  f/i«  volesse  trar  luce  dal  bujo 
ton  pestarlo,  m\\o  un  bel  dir;  tulio  (pianio 


è  bujo  pcstOt  Ed  il  tempo  ai  getta  e  I 
rote.  PwiD.  Poti.  Int.  4f  i\' 
%.  4.  Fare  bcjo.  Fare  oscuro ,  Tòt 

lume.  (  Crm.  /«  FARE ,  verbo,  seiua  ei.) 

$.  tt.  Fare  buìo,  figuralam.,  vuol  i 
dire  Consumare  tulio  il  suo  avere,  ( 

Im  Efot.  Malm.  v.  2 ,  p.  3ot ,  col.  I.) 

$.  6.  Infilare  u  acuì  al  bujo.  -  y.  m 

SHSI.  IN.,  fi  $.  6. 

%.  7.  Lasciar  passare  al  bujo  U!f a 
Non  curarsi  di  vederne  il  chiaro  y  il 
lo,  •  Non  sapere,  non  domandare,  m 
vedere,  lasciare  passare  al  bujo,  troppa 

ce.  Pandolf.  Guv.  fjm.  78,  edix.  veron.  1B18. 

$.  8.  Parlare  al  bijo.  Parlare  a  e 
senza  essere  bastevolmente  istruì  lo  di 
che  si  parla.  Ne  parlerei  al  bujo;  é  Jo 
so  che  Non  ne  saprei  dir  nulla  di  e 

I  Paul.  Moti.  dir.  tos.  rap.  27 1  p.  6| ,  e  rap.  l82|  p 

%.  0.  Qui  c*  É  BUJO.  Per  metaf.,  vuo 
Questo  passo  di  autore  non  si  capis 

ne.  (  P.iul.  Mod.  dir.  lui.  Qp.  27  ,  p.  64*  ) 

%.  IO.  Stare  al  bujo.  Essere  in  luogo 
ro ,  senza  luce.  -  Infine  io  ho  paura 
to  bene  a  star  là  sola  tutta  la  notte  al 

Late.  Gelot.  a.  a,  s.  i. 

$.  il.  E,  Stare  al  bujo  dv^k  cosa, 
ratam.,  yfk\c  Non  ne  aver  notizia^  Ig^ 
la.  -  Ma  voi  che  ornai  vi  par  d'  css* 
mcsser  Sputatondo  della  Toscana , 
ne  state  affatto  al  bujo  di  quel  che 

questo  mondo?  B«rlia.  FaU.  Mop.  67. 

%.  13.  Bujo,  usato  a  maniera  d*a^ 
significa  Niente  y  0  vero  Non  si  fa 
0  simile,  conforme  a  che  porta  il  cr 
Sempre  (questi  irr^iiori)  sono  a  zonzo 
co,  a  fare  airamore;eincasa?B' 

A.  Coiiicd.  5|  io5. 

HUJdRK.  Sust.  m.  BujOy  Oscv 
ci  partimmo,  e  su  per  le  scalee  C 
n  avca  fatto  scender  pria ,  Riro 
maestn),  ec,  Daat.  luf.  a6, 14,  uno  ' 

diclfi)  borni  ,  snst,  m.  pfur.  ) 

Bl  LBARO.  Sust.  ni.  (Voce  i' 
tov.)  Pesce  squisito  nel  lago 
clic  più  communcmcnte  si  ci 
Carpine ,  e  da'  Naturalisti  i 

pio.  (r.  BULBAA  nel  Vocali,  mantor. 

ni  )  *  Per  mio  giudizio  pive 
si  posson  dir  le  mantovane 
e  d'  un  aspetto  altiero.  Qu 
almanco  cmpìoii  le  mane  ( 
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Ve  ne  5on  per  quel  paese ,  Quanti  bùlbari 
son ,  quante  son  rane.  Bcm.  im Rim.  bari.  %,%, 
(Notisi  che  il  Berni  usa  qui  un  vocabolo 
mantovano  parlando  di  Mantova  ;  in  altra 
occasione  la  detta  voce  non  sarìa  forse  bene 
accetta.) 

BULBO.  Sust.  m.  Cipolla  d'una  pianta. 

%.  Bulbo  dell'  ifaeraA.  T.  degli  Anat.  « 
Questa  parete  spugnosa  (deii*aretn),  ov'ella 
comincia  a  vestire  il  canale  dell'  uretra,  ba 
per  di  sotto  come  un  ingrossamento  della 
sua  sustanza,  che  perciò  si  chiama  il  bulbo 

dell*  uretra.  Cocch.  Raim.  Lea.  fis.  ioat.,  la.  a,  p.  a6. 

BULBOCASTANO.  Sust.  m.  T.  bolan.  - 
y.  in  pancaciuolo. 

BULÉSIA  Sust.  f.  T.  di  Veterin.  Sustanza 
interposta  fra  l'unghia  e  la  carne  viva  del 
cavallo,  -  Co'la  curasnctta  dei  ferro  si  tolga 
via  la  bulesia  del  piede  quasi  insino  al  vivo 
dell'unghia  del  piede ,  acciocché  la  bulesia 
predetta  possa  svaporare  da  ogni  parte.  Crese. 

I.  9,c.  48,T.  3,p.  79. 

BULGARO.  Sust.  m.  Cuojo  di  Bulgaria,» 
Bulgaro  si  chiama  in  molti  luoghi  una  sorta 
di  cuojo  di  cui  si  rivestivano  altre  volte  di 
gran  sedioni  alfantica,  il  quale  è  preparato 
e  concio  nel  paese  di  Russia.  Aigar.  8,  i38. 

BULICAME.  Sust.  m.  -  F.  lagone. 

BULICARE.  Vcrb.  intrans.  ^o/Zirc,  e  pro- 
priam.  dicesi  deWjque  die  scaturiscono  bol- 
lendo, (Etimologicamente,  s'avrebbe  a  scri- 
vere Bullicare  dal  lat.  Bullire ,  0  meglio 
Bollicare  dall'  ital.  Bollire;  e  in  fatti  li  stes- 
si Vocabolarj  traggono  fuori  Bollicamenlo 
e  BollichiOy  derivativi  di  Bollicare.) 

%.  BuLicARB,  (ìguratam.,  per  Brulicare  nel 
signif.  di  Esser  pieno  di  cose  die  in  un  certo 
fHodo  si  muovono,  Aùbì,  Fonnicare,  Formi- 
colare, -  Ne'  libri  greci  stampati  da'  profes- 
sori medesimi  di  lettere  grecbc  simili  errori 
vi  bulicano  a  centinaja.  Lam.  Dtai.  p.  368. 

BULIMÀCOLA.  Sust.  f.  Tcrm.  botan.  vulg.- 
Bulimàcola^  Jrresta  bue.  Resta  bove,  In' 
triga  barba.  Serpentina  ^  sono  i  nomi  vulga- 
ti della  Ononis  arvensis.  Trovasi  ne'  campi 
montuosi  e  lungo  i  fiumi.  Profonda  molto  le 
sue  radici,  ed  è  incommoda  agli  aratori  si  per 
le  spine  che  spesso  porta,  e  si  per  l' inciam- 
po che  soffre  l'aratro.  Per  tal  ragione  è  stata 
chiamata  Remora  aratri  e  Restabovis,  Que- 
ste radici  sono  state  adoperate  come  speci- 
fico nell'iscuria,  nell'idrocele  e  ncll' idro- 

SarCOCélc.  Targ.  Tota.  Ou.  Ut.  IwUu  3,7/},  rdii.  3.» 

roi,  /. 


BULINARE.  Verb.  att.  Intagliare  co'l 
bulino.  Frane.  Buriner.  -  Di  già  son  fatte 
venticinque  tavole  di  rami,  delle  quali  dodici 
son  già  stampate ,  e  si  vanno  stampando 
giornalmente  V  altre ,  siccome  alcune  altre 
vanno  bulinandosi.  Red.  Op.  7 ,  4aS. 

BULfNO.  Sust.  m.  Piccolo  strumento 
d'aciajo  a  foggia  di  scarpelletto,  co*l  quale 
s' intaglia  oro,  argento,  rame,  cristallo,  ee. 
Celt.  Barin;  provenz.  e  frane.  ^tiHit  ;  spagn. 
e  portogh.  Buril;  catal.  Buri;  ingl.  Buri- 
ne y  ce,  ec.  «  Questo  (niello)  SÌ  disegna  con 
lo  stile  su  lo  argento  che  sia  piano,  e  s' in- 
taglia co'l  bulino.  Vaur.  V'it.  i,  354.  U  modo 
dell'intagliar  1' argento  coi  bulino,  la.»^ 

IO,  187. 

%,  A  BULi?io.  Locuz.  avverb.  ed  ellilt.,  il 
cui  pieno  è  Ricorretido  0  Dando  mano  a 
bulino;  e  viene  a  dire  Per  mezzo  del  bu- 
lino, Con  lavoro  di  bulino,  Co'l  bulino,» 
Come  un  cristallo  intagliato  a  bulino.  Na^i. 

Sagg.  oat.  esp.  169,  edis.  Cros. 

BULLA.  Sust.  f.  T.  della  Stor.  rom.  Or- 
namento 0  Distintivo  che  si  portava  da* 
fanciulli  romani  pendente  dal  collo  insà'l 
petto,  in  segno  d'ingenuità  e  di  fortuna, 
Lat.  Bulla.  -  Due  teste  d'uomini,  una  d'un 
vecchio,  e  l'altra  d'un  giovane,  che  volges- 
sero la  collottola  l'uno  all'altro;  e  quanto  al 
cuore,  l'autore  lo  messe  loro  al  collo,  per- 
ciocché la  bulla,  ornamento  dei  fanciulli  no- 
bili romani,  era  fatta  come  un  cuore.  Baidìn. 

Bac.  Masrber.  ^l, 

BUNOGENf  A.  Sust.  f.  Grecismo,  signift- 
cante  Formaziofie  delle  colline,  «  Per  poter 
adunque  trattare  senza  equivoco  di  questo 

terreno  secondario  (formalo  dai  sedimento  dell'antico 

mare),  c  pcr  bcu  distìnguerlo  dalle  falde  dei 
monti  primitivi,  gli  ho  fissato  il  nome  vul- 
gare  di  collina ,  e  crederei  se  gli  potesse 
anche  adattare  il  greco  Bowoc  (Bunos),  d'on- 
de ho  formato  Bunogenia;  per  altro  non  mi 
opporrei  a  ehi  gli  adattasse  il  nome  Aó^^o; 
(Loplìos),  radice  di  Lofogenia  (cioèFomaùoot 

delle  rolline).  Targ.  Ton.  G.  Prodr.  l5  e  17. 

BUNOGRAFICO.  Aggctt.  appartenente 

alla    bunografia   (cfOcr«descri»ooe  delle  rolline).  - 

Sarà  corredata  questa  sezione  d*  una  carta 
bunogràfica, . . .  e  con'aquercllo  turchino  vi 
saranno  segnate  le  colline  di  mattajone,  con 

giallo  quelle  di  tufo,  eC.  Targ.  Tou.  G.  Prodr.  ag. 

BUNOLOGÌA.  Sust.  f.  Grecismo,  signifi- 
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cante  Discorso  delle  colline.  -  Tirg.  Ton.  G. 

Prodr.  a3. 

BUONA.  In  forza  di  sust.f.yCioècUitticam.y 
per  Buona  disposizione  a  far  che  che  sia,  - 

y.imBì30ìiO,agseu.,if$,TM\k9iE  IM  BVOìik,ekeèil35. 

BDONA  mano.  Mancia.  -  r.  in  mano, 

Jmst.f„  il  %.  54. 

BUONAVÒGLIA.  Susi.  f.  Lo  stesso  clic 
Buona  vogliay  cosi  scritto  disgiuntamente. 

$.  I. Buonavoglia,  e  nelplur.,  Buonevoglie, 
vale  anche  Uomo  che  serve  per  mercede  al 
remo.  ÌM,  Remex  mercenarius, 

%.  9.  Buo.^AVOGLiA,  usato  a  modo  d*aggett. 
e  in  senso  traslato ,  parlandosi  di  piante , 
vale  Che  non  abbisogna  di  gran  cultura 
per  far  buona  prova  ^  Che  bene  alligna.  - 
Campagna  tutta  coperta  d*  alberi  buonevo- 
glic  da  frutto  e  da  ombra.  Magai.  Var.  operct.430. 

BUONCaiSTlANO.  Aggiunto  di  quella 
specie  di  Pero  che  fa  le  pere  buoncristiane, 

(Adodìiuo.) 

BUONDATO.  Avvcrb.  di  quantità.  Molto, 
jissai. 

%.  Bvo:iDATO»  è  ancbe  avvcrb.  di  tempo, 
e  vale  Per  molto  tanpo,  Lunga  stagione.  - 
Altri,  perché  elle  (leroie)  buondato  si  con- 
servino, vogliono  che,  ec.  Sodar.  Ori.cGùrd.268. 

BUONGUSTAIO.  Sust.  m.  Chi  ha  buon- 
gusto,  Intelligente,  e  simili.  (Voce  moderna 
e  dello  siile  umilc,famig1iare,  giocoso,  sati- 
rico. )  «  Rozier  propone  ai  più  ricchi  posses- 
sori e  buongustaj  di  frutte  scelte  di  contor- 
nare le  pareti  de'  loro  fruttaj  di  cassette  0 
tirato]  dove  disporre  ic  frutte  da  conservare. 

Targ.  Tots.  Ou.  Lrs.  Agric.  5,  88. 

BUONO.  Aggctt.  Si  dice  in  senso  fisico  e 
morale  di  Ciò  che  ha  in  sé  le  qualità  dice* 
voli  alla  sua  natura,  al  suo  fine,  alV  uso 
che  altri  ne  dee  fare,  all'effetto  che  si  vuole 
ottenertìe,  ec.  Lat.  Bonus.  -  Seneca  che  scri- 
ve a  un  giovane  principiante  nella  filosofia 
morale  eh*  egli  gì*  insegnava  ,  fa  da  buon 
maestro  :  non  vuole  che  il  suo  scolare  si 
svaghi  co*l  guardare  or  un  libro,  or  un  altro, 
più  per  curiosità,  che  per  proprio  frutto;  e 
vuole  che  mastichi  bene  quel  che  legge  ; 
poco  ma  buono,  e  che  sia  utile  per  Fanimo 
suo  e  per  la  pratica  delle  virtù.  SsUìd.  Pm. 

to».  a,  i55. 

$.  I.  Buono,  applicato  a*  fanciulli,  vale  per 
lo  più  Docile,  Tranquillo,  Che  non  sbadirà. 
Che  non  commette  insolenze.  Frane.  Sa- 


gè.  -  Basta,  fate  voi  (miti  Sgiiooii);  cenate 
quando  volete.  Siate  buoni,  sapete.  NcUìj. 
A.  CooMd.  %,  So.  Signora  madre,  ci  conduca  an- 
che stasera  (aitairo);  saremo  buoni  buoni. 

Id.  ib.  a,8i. 

%.  3.  Buono,  si  dice  talvolta  di  una  cosa 
Che  oltrepassa  la  sua  detenninata  misu- 
ra. Sinon.  0  anal.  Grosso.  Frane.  Grand, 
grande.  -  Or  s' io  vi  conto  come  si  rabuffa 
L^un  con  la  spada  e  Taltro  col  bastone,  E 
tutti  i  colpi  della  lor  baruffa.  La  qual  durò 
più  di  cinque  ore  buone,  A  noja  vi  verrei. 

Dcrn.  Ori.  in.  Bp ,  44* 

%.  5.  Buono,  per  Jtto,  Idoneo.  «  Veden- 
dosi il  cavallo  così  mal  condutto,  privato  delle 
coverte  e  del  freno  e  della  sella,  era  mollo 
attristato,  perchè  non  potéa  guarire,  né  più 
era  buono  da  arme.  Esop.Cod.  Fan. £iv.44,p.i3Q. 
Io  sol  contra  ambidui  per  far  son  buono  Quel 
che  detto  ho ,  senza  elmo  come  sono.  Aiw. 
Far.  ia,4o.  Or  vcdi  sc  tu  puoi  Tclmo  levar- 
me,  0  8*  io  son  buon  per  tórre  a  te  T  altre 
arme.  id.  ib.  ia,45.  Sono  Dunque  in  si  poco 
eredito  con  vui ,  Che  mi  stimiate  inutile  e 
non  buono  Da  potervi  difender  da  costui? 
Id.  ib.  1, 8o.  Avéa  l'oste  un  destrìer  che  a  co- 
stei piaque,  Ch'era  buon  da  battaglia  e  da 
cammino,  id.  ib.  4, 10.  Gente  sol  da  dormire 
e  da  ber  buona.  Bem.  Ori;  io.  io,  29.  Ma  egli  («■ 
certo  oUo)  non  é  buono  da  mangiare,  ma  sì  da 
ardere;  è  buono  da^  rogna  (dM^dagoarìrblb- 

gm),  e  ad  altre  cose.  Marc.  Poi.  Viag.  196  30. 

%.  4«.BuoNo,  peri/  buon  mercato.'^ Ver- 
che,  essendo  povero,  non  avéa  Gio.  Maria 
molto  il  modo  di  vivere ,  nò  da  tratenersf 
in  Roma,  dicono  che  due  0  tre  giorni  dell 
settimana  ajutava  a  qualcheduno  lavorare  ( 
pittura,  e  di  quel  guadagno  (essendo  allo 
i  maestri  ben  pagati  e  buon  vivere)  vive? 
altri  giorni  della  settimana,  altendendoa*s 
studj  d'architettura.  Vaar.  Vii.  10, 114. 

§.  5.  BuO.^il  GUSTO.  -   F.  m  GUSTO,  smsi 
'$$  8,9,  10. 

%.  6.  Buone  LETTERB.-r.il>  LETTERA,/ 
U%.  18. 

§.  7.  Buon  senso.  -  v.  m  SENSO, xMft 
§.  8.  Buon  tono.  -  F,  in  tono  ,  smst 
%.  9.  Buono  tre  volte.  Dicesi  per 
di  Uomo  semplice,  bonario,  che  piz: 
minchione.  -  Alb.  E*  mi  pare  un  r 
uomo.  L4N.  SI,  egli  è  Di  quelli  clic  si 

tre  volle.  Ck.Ii.  Ccmetl.  ioed.  53. 

§.  10.  Bio^iA  VOGLIA.  EUitticam. 
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buona  voglia,  -  Vide  (ìi  vecchio)  presso  ad  un 
fonte  un  padiglione;  Ver  là  si  drizza,  nel 
suo  cor  pensando ,  Se  cavai  vi  trovasse  o 
guarnigione»  Per  forza  o  buona  voglia,  ad 
ogni  via  Non  si  partir,  che  fornito  non  sia. 

Beni.  Ori.  io.  6i,  18. 

$.  li.  A  buon'ora.  Locuz.  avverb.  -  F.im 
on A, sttst.f.,  il s.  4. 

$.  12.  Alla  buona  di  Messeb  DoMiiiBofo. 
Loeuz.  del  dial.  tos.,  la  quale,  applicata  ad 
uomo ,  viene  a  signiGcare  j^bbandonato  o 
Rimesso  alla  buona  mercè  d' Iddio  ;  e  si 
dice  di  Persona  semplice  e  senza  malizia: 
le  quali  persone  sì  fatte  le  chiamano  pure 
Jnime  di  Messer  Dominedio,  v,  u  anima 
il  s.  iS.  -  Egli  hanno  avuto  a  far  con  altri  che 
con  un  pollastrone  cresciuto  innanzi  al  sen- 
no, che  se  ne  va  alla  buona  di  Messer  Do- 

mcneddio  (Domìoedio).  Ccccb.  Dot.  a.  3,  s.  a,  in  TetU 
com  fior.  I  »  4  '* 

%.  i3.  Alla  buo?(A.  Locuz.  avverb.  edel- 
litt.,  il  cui  pieno  è  Conforme  alla  buona 
maniera  di  chi  è  ingenuo^  schietto^  ec;  e 
corrisponde  a  Schiettamente,  Con  ischiet- 
tezza  e  semplicità.  -  Spinto  dal  veder  la 
differenza  grande  la  quale  è  fra  le  cose  di 
sopra  che  sono  eterhe,  e  quelle  di  sotto  che 
son  temporali,  da  valent*  uom  risoluto  la  do 
fuori  (l'opiotoa  mu)  alla  buona  ;  e  se  co*,  cog- 
ga;  se  non,  facia  paura.  Aiirgr.  i45,edii.Cnu.; 
ii4,rfiis.  Amsicfd.  (Se  co\  cogga:  storpiature 
del  dialetto  fiorentino  ;  dirittamente  di- 
remmo. Se  coglie,  colga.) 

%.  14.  E,  Alla  buona,  aggiunto  ad  uomo, 
fl  persona,  a  gente,  vale  Schietto,  Senza 
malizia.  Che  non  istà  su  le  cerimonie,  Che 
si  piace  delle  maniere  semplici  e  ingenue. 
Lontano  dalle  vanità,  ec.  -  Paride  guarda, 
e  par  che  gliene  goda;  Che  la  gente  alla 
buona  e  positiva  Sempre  gli  piaque ,  e  la 
commenda  e  loda.  Shim.  8, 19. 

$.  i5.  Alla  buona  che,  si  usò  talvolta,  e 
forse  ancora  si  usa  ,  per  Certamente  che , 
Certo  che.  Alla  buon'ora  che,  -  Alla  buona 
che  Messer  Annibale  seppe  che  dirsi  quan- 
do.. .  avverti  il  Gastelvetro  che  dovesse  mi- 
rar bene  alla  pregnezza  di  quella  particel- 
la, ec  Varch.  Ercol.  3%2,  edU.  Comin. 

$.  16.  Andare  alla  buona.  Figuratam.,  vale 
Operare  schiettamente,  conforme  alla  buo- 
na maniera  di  chi  è  ingenuo,  schietto,  ec, 
senza  cerimonie,  senza  vanità,  e  simili,  se- 
condo che  ricerca  1*  intenzion  della  claoso- 


la.  -  Io  per  me  son  un  uom  che  vivo  a  ca- 
so; Sicché  tra  noi  sicn  fatte  omai  le  scuse. 
Don  Furor  caro:  andiancene  (^jo«, andumorciie) 
alla  buona  Per  le  strade  dal  mondd  oggi  de- 
luse. Martcl.  Viac.  lUm.  55. 

%,  i7.  Andare  buono  il  verno,  buona  la 

STAGIONE,  ec,  -  y,  in  ANDARE,  v«r6o,  il  $.  4a. 

§.  i8.  Andare  con  le  buone.  Trattare , 
Operare,  ec,  con  le  buone  maniere,  con 
dolcezza,  con  modi  belli  e  cortesi,  e  simili. 
{F,  anchg  il  s.  21.)  -  Qucl  chc  tu  di*  I . . .  lo  an- 
drò bene  a  questo  Vanni,  e  sforzcrommi  con 
le  buone  Di  far  tutto  il  mio  sforzo;  ma  che 
io  Mi  gettassi  alla  forza  ? , . . .  nulla  ;  non  se  ne 

Parli.    Salvia!.  Graorh.  a.  3,  i.  9,  <n  Teat.  com.  fior.  6, 

96.  Il  giovane  andò,  e  quotarsi  alquanto,  ma 
insuperbiti  che  il  figliuolo  del  Legato,  trot- 
tato a  difenderli,  chiariva  bene  essersi  avuto 
per  filo  quello  che  con  le  buone  non  si  sa- 
rebbe  ottenuto.   Davans.  Tac.  Ann.  1.  l  »  p.  9,  edia. 

Cnu.  (Alla  locuz.  con  le  buone  corrisponde 
nel  test.^lat.  per  modestiam,) 

%,  i9.  Aver  buon  dire,  buon  fare,  e  simili. 
Poter  altri  ben  dire  o  fare  a  suo  senno  la 
tale  0  la  tal  cosa,  mentre  che  a  noi  è  tolta 

questa   faCUltà,    (  V,  anche  in  BELLO ,  nggett. , 

i7s.ii.)-Ridi  pure;  tu  hai  buon  ridere, che 

non   ti    tocca.   Lasc.  Parcnt.  a.  4 1  '•  a  >  ("  Teat.  ooai. 

fior.  3, 35.  Tu  hai  buon  dire,  che  non  ti  dol- 
gono i  denti ,  né  debbi  essere  mai  stato 

innamorato.  Landi,  il  commodo  ,  in  Giamlml.  App>r. 
eFcftt.75. 

%,  20.  Carpire  in  buona  alcuno.  Coglierlo 
in  buona  disposizione  di  fare  una  cosa,  (r. 
anche  il  %.  35.  )  -  AvRUti  chc  sìb  scra  io  gnene 
(gliene)  parlerò ,  e  vi  ragguaglicrò  ;  s*  io  lo 
carpo  in  buona  ,  i*  so  che  e*  non  ha  a  far 

parola.  Ccccb.  Dot.  1,2,  in  Teat.  com.  6or.  1 ,  19. 

%,  21.  Con  le  buone.  EUitticam.,  vale  Con 
le  buone  maniere,  Adoperando  dolci  trat- 
tamenti, e  simili.  (  r.aHcheii$.  18.)  -  Tu  sai 
quanto  io  ti  ho  sopportato ,  quanti  flagelli 
contra  mia  voglia  e  centra  il  mio  costume 
ti  ho  dato  :  se  adunque  né  co'le  male  né  co'le 
buone  hai  voluto  emendarti,  come  posso  io 
e  come  devo  permettere  che  un  membro 
contagioso  ed  infetto  vada  guastando  tutto 
il  corpo  della  Religione?  niaff.  G.  P.  Vit-CodìM. 

in  Vit.  S.  Pacom.  cap.  l3  ,  p.  78 1  col.  1. 

%.  22.  Di  buona  fede.  -  r.  m  fede  «  /mi./ 

f7S>  17- 

%  23.  Di  buon  talento.  -  F.in  TALENTO, 

sust,  m. 
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%.  94.  DonmRB  insù  la  buona.  -  F.  in  DOK- 

MIRE,  verbo,  il  %,i6. 

%,  2tf.  Essere  in  buona.  Locuz.  ellilt.»  8Ì- 
gniGcante  Essere  in  buona  data  o  in  buona 
tempra  o  in  buona  disposizione  a  compia- 
cere altrui,(Se\  senso  contrario Tautor  delle 
Nozze  di  Mata,  p.  25 ,  disse:  u  Tu  non  sei 
tagliato  oggi  a  buona  {fina.»)  Frane.  Ètre 
en  humeur  de  fairequelque  chose,(v,anche 
ì/S.Trovari  ih  buoka  auuno,  che  e  il  35.  )  «  Un  bel« 
Tumore,  andato  da  un  Principe  per  chieder- 
gli una  grazia,  trovando  non  essere  egli  in 
Imona,  ma  bruseamcnic  addimandargli  «Che 
volete?»,  rinfoderò  la  sua  dimanda,  e  feccgli 
risposta  :  Niente,  niente  ;  voleva  semplice- 
mente riverire  Vostra  Altezza.  Salvia.  Anoot. 

Fitr.  Boooir.  p.  55a,  col.  a. 

J.  36.  Far  buona  una  cosa.  Per  Ridurla 
a  buona  condizione.  «  Con  danar  (denari) 
eontanll  fanno  buone  ogni  dì  più  le  cose  di 
Malabar  con  guadagni  certissimi.  Seidoo.  \u. 
lod.  54,edii.  fior.  1589.  (11  lat.  ha:  t*augeant 
rem.») 

$.  27.  Far  buono.  T.  de*  Giocatori.  Pro- 
mettere. -  Quando  si  giuoca  il  danaro  (denio) 
che  8*  ha  in  tavola,  allorché  uno  ha  perduta 
quella  porzione  che  aveva ,  cava  di  tasca 
nuovo  danaro  (denaro),  0  vero  dice  Fo  buono, 
cioè  Prometto,  v.  gr.,  per  uno  scudo  o  per 
due,  secondo  che  gli  pare;  e  s'intende  che 
non  vuol  passare  quella  somma  per  la  quale 
ha  fatto  buono,  cioè  promesso.  Per  esempio: 
Io  fo  buono  per  uno  scudo  ;  Tavvcrsario  in- 
vita di  due  :  io  tengo  la  posta,  ma  non  posso 
vincere  né  perdere  più  che  uno  scudo,  per- 
chè non  fo  buono  di  più.  Mionc.  in  Nut.  Malm. 
T.  I ,  p.  a6o ,  col.  I . 

%.  28.  Fare  buono.  In  term.  di  Mercatura 
vale  Dar  credito ,  Passare  una  partita  o 
che  che  sia  in  credito  ad  alcuno,  (  Cnu.  in 
FAEE,  i-erbo.)  -  Dare  o  Ricevere  danari  (denari) 
a  conto  0  a  buon  conto,  vale  Dare,  ec,  da- 
nari (denari)  pcr  farscH  far  buoni  o  per  ag- 
giustarsene nel  saldo  del  conto.  Crus.  m  con- 
to, siist.,  s.  XXVIII.  E  quelle  stampe  promise  di 
far  buone  pcr  la  detta  valuta,  vui.  G.  i.  6,  e.  aa 

(ci(.  dalla  Crus.  in  BUONO,  siut.  m.).  Sc  gli  dia  il 

solito  per  le  semplici  citazioni  da  ammettersi 
e  farsi  buona  tale  spesa  e  uscita  del  camar- 
lingo (camerlingo)  chc  la  farà.  In>lr.  Cane.  64  (cil. 
dalVocab.  del  Manuui  in  BUONO,/»/!,  ut.,  S-  XVl).  E 

perchè  mia  intenzione  non  è  eh*  ella  sia  di 
niente  gravata ,  sc  occorrere  che  vi  entri 


qualche  cosa  del  suo,  se  le  farà  buono  iie*saoi 
conti.  Cn.  Lcit.Tumit.,ictt.97,p.  i3a.  MÌO  fra- 
tello jebbc  non  so  che,  e  vi  farò  buono  quel 

chc  gli  avete  dato.  U.  Leu.  ined.  a,  ao4. 

%.  29.  Farb  buono,  per  Concedere ,  Jm- 
mettere,  accordare.  -  Ma  con  tutto  ciò  non 
mi  farete  voi  buono  che  i  poeti  non  sono 
astretti  alla  proprietà  né  delle  parole ,  né 
delle  cose  appunto  ?  Car.  Apoi.  86.  Quanto  a 
questo,  se  verità  fosse  quel  che  voi  dite,  vi 
81  farebbe  buono  ;  e  anco  senza  esser  verità, 
pur  che  fosse  parere,  id.  ìi».  179. 

%.  50.  Farb  del  buono.  Per  Infingersi  vo- 
mo  dabbene,  Ostentare  bontà.  Frane.  Jouer 
l'homme  de  bien.  -  Un  tristo  che  faciadd 
buono,  inebriato  o  in  altro  modo  alterato, 
dà  sempre  qualche  segnale  della  sua  tristi- 

zia.  Car.  Leu.  a,  a56. 

J.  51.  Fare  saper  buono  che  che  sia  ad 

ALCUNO.  -  y.  in  SAPERE,  inerbo, 

$.  52.  Giocare  alla  buona  o  a  PRiRietA 

buona.  -  V.  in  GIOCARE,  ttrbo,  il  %.  9. 

$.  55.  Menar  buono.  Per  Bonificare,  Far 
buono.  Dar  credito.  ( Cnu. m bonificare, 

|.  ".  ) 

%,  54.  Tenersi  buono.  Consolarsi,  Esser 
contento.  Godere,  e  simili.  (jhai.mUan.Tt. 
gnia  de  Imo.  )  -  lo  mi  tenni  tcstè,  donuc,  tutto 
buono,  estimando,  per  lo  vedervi  inten- 
te alla  zuffa  di  costor  due ,  che  a  me  non 
doveste  volger  l'animo,  né  dare  altro  cari- 
co di  trapormi  a  queste  contese.  B«ni».AML 
1. 1 ,  p.  ao.  Or  non  vi  dico  se  Nicolò,  al  quale 
i  suoi  amici  davano  ad  intendere  che  egli 
era  un  Gcrbin  novello,  sc  ne  teneva  buono 

con  loro.  Fircns.  Op.  a,  160.  • 

$.  55.  Trovare  in  -buona  alcuno.  Locuz. 
ellitt.,  significante  Trovarlo  in  buona  data 
0  in  buona  tempra  o  in  buona  disposiziO' 
ne  a  compiacere  altrui,{F.*apni  ■  s.s.aoea5.)- 

Fbd.  Avétegnene  voi  (00^^  Gliene  avete  n»)  ancoTS 

parlato?  1p.  Messer  no,  vi  dico  ;  perchè  io  non 
ho  mai  veduto  il  bello  :  che  mi  bisogna  dir- 
gnene  {dot,  dirgiìtoe  o  ptrUrgUene)  un  trstto  ch*  io 
lo  truovì  in  buona  ;  eh'  egli  è ,  come  sono 
tutti  i  vecchi,  un  pò*  fantastico.  Cccch.  Doca.  i, 

a.  a,  m  Teat.  com.  fior.  l,  19.  Fa*  chc  la  prima  VOltl 

che  tu  hai  agio,  e  che  tu  la  trovi  punto  in 
buona,  che  tu  gliele  ridica  ;  e  di'  eh'  io  ìoh 

pazzo  per  lei.  Pccor.  g.  a,  n.  a,  p.  37,  tdm,  Pogg. 

%.  56.  Uomo  di  buona  vita.  -  y.inì}0%0> 
$.  57.  Proteiiiio.  -  Federigo  è  avuto  in  con- 
cetto di  buono;  e  sapete  che  si  dice.  Chi 
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buono  è  tenuto  »  può  fare  il  male»  e  non  gli  è 

creduto.  Ceccfa.  Du»iai.a.4,s-8,ifiTrat.coin.fior.a,67. 

S.  58.  Buono,  si  usa  molto  spesso  in  forza 
di  sust.  m.y  e  vale  Ciò  che  è  buono,  o  pure 
vi  si  sottintende  Negozio,  Odore,  Sapore, 
Giuoco,  Vantaggio,  esimili;  i  quali  sustan- 
tivi  sottintesi  vengono  determinati  dalla 
intenzione  della  clausola  e  dall'occasione 
in  cui  si  adopera  la  detta  voce  Buono.  - 
Queste  parole  avean  si  sbigottiti  I  Saracin» 

ch'assai  del  popol  fugge  {qui  fugge,  inx^ce  di  fuge, 
per  servire  alla  ritHa)\  E  buOU  (cioè,  e  buon  inrontio 

o  Luon  destino  )  per  quc*  clic  sou  prima  fugiti , 
Tanto  i  nostri  Baron'  già  ciascun  rugge,  E 
ne  facean  gelatìne  e  mortiti.  Pule.  Luig.  Morg. 
7, 56.  Né  sia,  donne,  tra  voi  Chi  dica:  S*egli 
è  gobbo,  egli  è  piccino;  Ch'egli  è  di  se  mede- 
simo un  ristretto.  Consideri  di  poi  Che  Tunito 
è  perfetto;  Senzaché  qui  fra  noi  Del  buon 
si  debbo  far  sempre  a  micino.  Aiirgr.  in,  ed». 

Cnu.;9i,  Ho.  uU.,  edis.  Amtlerd. 

$.  39.  Buono,  si  dice  anche  per  Uomo 
buono,  cioè  Dabbene.  Il  suo  opposto  é  Tri- 
sto, Malvagio,  Reo,  Per  lo  più  si  dice  I  buo- 
ni. -  Va*  co'  buoni.  Lib.  Cai.p.  137,  $.  7.  (Test. 
lat.  itCum  bonis  ambula,*»)  Fa' bene  a' buo- 
ni, id. p.  139, s. 36.  (Test.  lat.  uBonis  bene- 
facito.n) 

§.  40.  Buono  ,  usato  in  modo  assoluto  9 
esprime  il  Reputar  noi  buono,  cioè  utile, 
opportuno,  a  proposito,  ciò  di  che  si  tratta. 
In  frane,  diremmo  Bon,  0  vero  Cest  bon; 
Bien  0  Fori  bien.  -  Mar.  Prese  per  ispediente 
di  corrompere  con  danari  (denari)  questo 
Rinuccio.  GuAL.  Buono  ;  perché  co  *1  mezzo 
de' danari  (denari)  si  ottiene  ciò  che  l'uomo 

vuole.  Ambr.  Fur.  a.  l ,  s.  3 ,  l/i  Teat.  com.  fior.  5  ,  l5. 

%,  hi.  A  BUONO.  Posto  avverbialm.  coi 
verbo  Andare  (Andare  a  buono),  si  dice 
dello  Investire  li  uccelli  da  caccia ,  come 
falconi,  astori,  ec,  a  dirittura  l'animale.  Al 
contrario  si  dice  Villeggiare  quiknóo  e'  vanno 
a  spasso  per  l'aria  girando:  il  qual  Filleg- 
qiare  in  tale  signif.  si  dice  forse  per  corro- 
sione in  cambio  di  releggiare.^Così  Ettorre 
Su  nave  che  cerulea  avéa  la  prua.  Andava  a 
buon,  volandone  a  rincontro.  Stivìn.  iiiad.  1. 15, 
p.49.  (Qui  per  similitudine.  Traduz.  di  Y. 
Monti  :  €ij  questa  guisa  il  prode  Di  schiera 
uscito  avventasi  di  punta  Contra  una  nave 
di  cerulea  prora,  *>  (ÌjàeXÌL  avventasi  di  punta 
é  il  corrispondente  òe\X andava  a  buono  usa- 
to dal  Salvini.  ) 


$.  43.  A  BUONO  A  BUONO.  Postoavverbialm., 
significa  Bonametìte,  Senza  sopercìiieria  ; 
ma  per  Io  più  si  usa  in  senso  di  Smza  con' 
tesa.  Senza  precedente  rissa,  improvisa* 
mente;  e  si  dice  del  Percuotere  e  del  Ferire. 

(  Ctm^sotto  la  rubr.  A  B  U  ,  e  senza  es.) 

%.  43.  Ancora  a  tb,  a  lui,  ec,  sa  buono  il 
BUONO.  Dicesi  in  proverbio  di  Chi  sa  disiin» 
guere  ed  apprezzare  il  bttono  o  il  bello 
dov'essa  è.  -  Sotto  questo  riso  intendete  che 
volle  (Fdio)  dire,  ec:  Ancora  a  te  sa  buono 

il  buono.  Car.  Commen.  ao. 

%.  44.  Aver  di  buono  a  fare  una  cosa.  Per 
lo  stesso  che  Volervi  del  buono,  cioè  Abbi» 
sognar  di  molto  per  farla ,  Durar  molta 
fatica  a  farla,  -  Ed  ebbe  di  buono  a  poter 
guarirne  dopo  molte  scarificazioni.  Red.  Op. 
1,73. 

%.  45.  Aver  buono  in  mano  con  uno.  Per 
Aver  motivo ,  fidanza ,  o  simile ,  di  farlo 

fare  a  nostro  modo,  (V,  anche  appresso  il%.  55.)« 

Le  sue  cose  sono  bene  incamminate,  e  fino 
a  ora  mi  pare  d'avere  assai  buono  in  mano 
con  S.  Santità  per  l'acconcio  d'esse.  Car.  Leti. 

Farnes.  v.  a,  p.  159,  edis.  padov.,  Cornino,  1763. 

%.  46.  Dare  del  buon  per  la  pace  o  il 
BUON  PER  LA  PACE.  Figuratam.,  vale  Arren^ 
dersi  modestamente,  o  Venire  ad  accor^ 
do,  0  Aon  la  guardar  pe*l  sottile  o  Disi- 
mutare,  eziandio  con  proprio  svantaggio, 
a  fine  di  non  turbar  la  pace,  l'amicizia.  E 
dicesi  quando  alcuno  montato  in  colera,  e 
sbraitando ,  noi  gli  meniamo  buone  e  gli 
accordiamo  molte  cose  che  sarebbero  da  ri- 
gettare ,  per  non  lo  irritare  maggiormente 

e  per  placarlo.  (Boiuri  in  Varrb.  Ercol.,  p.  l35,edis. 
fior.  cur.  P.  Dal  Rio,  1846.    F.  amclie  appresso  il  %,  Me- 

RAfts  IL  BUON  pBt  LA  PACE.  )  Il  qual  rìspctto  forse 
fu  la  cagione  onde  quel  savio  uomo  (PUtoae) 
che  tanto  dirittamente  li  avca  scacciati  (iponi) 
della  republica  disegnata  da  lui,  in  altri  luo- 
ghi li  andò  piaggiando  e  dando  loro  quasi  del 
buon  per  la  pace.  Cniscai.  3i.  Cercherò  me 
(meglio)  ch'i' posso  Dargli  il  buon  per  la  pace, 
Perch'  e'  non  m'abbia  a  metter  I*  ugna  ad- 
dosso. Baldov.  Chi  la  torte,  ec. ,  ■•  I ,  a.  16 ,  p.  37. 

§.  47.  Di  BUONO.  Locuz.  avverb.  tolta  da* 
giocatori,  i  quali  dicono  Far  d^  òuono,  quan- 
do interviene  il  denaro,  quasi  che  allora  si 
giuochi  da  vero.  Sicché  la  detta  locuz.  in 
compagnia  de'  verbi  Fare,  Dire,  Risponde^ 
re,  e  simili,  importa  lo  stesso  che  Davvero, 
Non  da  beffe.  Di  buon  senno.  Da  senno,  Su'l 
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serio 9  Su'l  sodo 9  Seriamente.  -  Risponde 
Ferraù  di  buono  al  gioco;  L*elmo  ferisce  che 
fu  di  Mambrino,  Che  lampeggiò  come  fosse 
di  foco.  Bf rn.  Ori.  in.  53 ,  4$.  Te  1*  assicupo  di 

buono.   Nelli  J.  A.  Comed.  4,  297.  — U.  ili.  5,  285. 

Ritrova  tu  costei ,  sta*  seco  in  tono;  Che 
qnant*al  resto  anch*io  farò  di  buono.  Maim. 

«.«9- 

$.  48.  ESSERB  BUONO  CHB  CHE  SIA  AD  ALCUNO. 

Per  Giovargli.  -  E  se  m*  è  buon  di  gire  a 
quella  pietra  Dov*  è  fondato  il  gran  tempio 

di  Giove.  Mess.  Cin.n«//oii.Cccco,ioli  prrgo,acAr.  149. 

%.  49.  Giocare  di  buono.  -  F.  in  GIOCARE^ 

verbo,  i  %,%,  aa  e  a3. 

%,  50.  Insù  *l  buono.  Insù*l  buon momen" 
io  della  cosa  o  del  negozio  di  che  si  parla; 
Nel  mezzo  o  Nel  forte  di  essa  cosa  o  di 
esso  negozio;  Insù'l  bel  del  conchiudere; 
Insù'l  far  del  nodo  al  filo,  e  simili. -Non 
vorrei  che  la  mi  chiamasse»  ed  insu*l  buono 
ci  guastasse  i  ragionamenti.  Macbùv.  Op.  7, 189. 
La  qua!  cosa  (cioè,  n  irvani  ìdui»  gion»)  rincre- 
scendo a  Buonamico  cheera  fatto  levar  insù'l 
buon  del  dormire»  andò  pensando  di  trovar 
modo  che  Andrea  si  rimanesse  di  levarsi  tan- 
to innanzi  giorno  a  lavorare  ;  e  gli  venne 

(atto.  Vasai.  Vii.  3,70. 

$.  51.  Menare  il  buon  per  la  pace.  Lo  stesso 
che  Dare  del  buon  per  la  pace.  v.  addietro  a 
s.  46.  -  iMB.  Gom*a  dire?  N*  ho  scartabellati 
(dc'iiiaiMMcriui)più  io  in  uu  auuo»  chc  non  ne 
avete  veduti  voi  in  tutto  il  corso  di  vostra 

vita.  BOC  AcCOrdianvelo,  (dok,  Acooidùmvelo,  Ve 

lo  accolliamo )  pcr  menare  il  buon  per  la  pace; 
ma  questo  non  basta  per  discernerc  la  loro 

bontà.  Biarc.  Rinal.  Dial.  p.  65. 

%,  52.  Mettere  del  buono.  Yale  talora  ado- 
perar mezzi  efficaci  per  benriuscire  in  una 
cosa.  -  Saranno  una  proposta  di  ragiona- 
menti ai  quali  e*  bisognerà  bene  che  tu  ci 
metti  del  buono  a  dirci  la  ragione  di  essi. 

Beo.  Celi.  t.  2,  p.  5 ,  cdix.  fior.  Gugl.  Piai.  1829. 

$.  53.  Mettersi  il  tempo  al  buono.  -  F.  in 

TEMPO, /ttxf.m. 

S.  54.  Per  di  buono.  Locuz.  avverb. ,  si- 
gniGeante  Da  vero.  Realmente,  Feramen" 
te.  -  Può  farei  cielo!,  com*ella  sta  in  tono  !; 
Come  le  voci  ella  sa  ben  portare  1  Ma  que*  ri- 
spetti (loria  di  versi)  detti  a  mente  sono  ;  Credo 
avergliene  uditi  già  cantare.  Snella  1*  impro- 
visasse  per  di  buono,  Gom*elIe  soglionco*lor 
dami  fare,  A  questo  mo*  farebbe  (Aquetio  modo 
l'arreUic)  paglia  in  bccco,  E  i*  murerei  la  mia 


fabrica  a  secco.    Buooar.  Tane.  a.  1 ,  a.  4»  p-  33o, 
rol.  2. 

%.  55.  Tener  buono  in  mano.  Locuz.  ellitC., 
il  cui  pieno  sarebbe  T^ner  buon  giuoco  in 
mano ,  cioè  Jvere  in  mano  carte  da  spe» 
raì'ne  vincila;  e  si  usafiguratam.  in  senso 
di  Possedere  mezzi  o  ripieghi  o  spedienti 
da  riuscire  a  bene.  {f.  anche  addietro  u  s.  45.)- 
Mar.  0  ingegno  felicissimo!,  0  solo  ajuto 
ne*  miei  bisogni  ! ,  deh  contami  in  che  modo 
tu  hai  pensato.  Gual.  Bastivi  che  io  tengo 
buono  in  mano,  e  vi  do  la  cosa  per  fat- 
ta. Ambr.  Fot.  a.  i,  s.  3,  in  Test.  com.  fior.  5,17, 
Ho.  uU. 

$.56.  Volerci  del  buono.  Esserci  molto 
da  faticare,  o  da  spendere,  o  da  cammina* 
re,  e  simili  ;  servendoci  questo  termine  per 
intender  tutto  quello  ci  possa  esser  neces- 
sario in  un  affare,  secondo  la  subjetta  ma* 
teria ,  come ,  p.  e.,  ^  scrivere  la  presente 
opera  ci  vuol  del  buono  ;  e  s' intende  Ci 
vuol  molto  tempo,  molta  fatica,  molti  fo- 
gli, eC.  (Mìduc  /fi  Noi.  Malm.  v.  1 ,  p.  346,  col.  2.)* 

E  perchè  quivi  ancora  avrà  paura  Ch*io  noa 
vada  a  sturbargli  il  suo  riposo.  Avrà  sopr* ad 
un  monte  sepoltura.  Che  mai  si  vide  il  più 
precipitoso,  ec;  Oltreché  innanzi  eh* io  vi 
possa  giugnere,  Ci  vuol  del  buono,  e  ci  sarà 
da  ugnere.  Maini.4,44. 

BUONUdMO.  Sust.  m.  Soprintendente; 
ma  è  termine  speciale  d'alcuna  soprinten- 
denza determinata.  -Vogliamo  dunque... 
che. . .  s'elegga  ogn'anno. . .  un  sufficiente  e 
dabbene  Gavalliere,  il  quale  si  chiami  Buon- 
uomo  dell'  Infcrmerìa ,  il  cui  officio  princi- 
pale sia  di  visitare  insieme  con  1*  infermicM 
diligentemente  e  con  carità  una  volta  it  gior- 
no tutti  r  infermi ,  ee.  Sui.  Ord.  s.  stcf.  68. 

BUONVfSGUIO.  SusL  m.  Term.  boUn. 
vulg.  I  nomi  vulgari  deW  JlthnmoffieinaUSi 
detta  Altèa,  Bismalva  e  Malvavisco  nelle 
officine,  sono  Buonvischio,  BenefischinAltéa, 
Malvaccioni,  Malvavina,  Erba  die  fa  piseith 
re  i  bovi.  Perenne.  Trovasi  nei  fossi  de*  ter- 
reni umidi.  Tutta  la  pianta  abonda  di  ma* 
cilagine.  Si  vogliono  preferire  le  radici  ptf 
la  medicina,  adoperandole  in  decotto,  come 
pettorali,  e  per  le  malatie  delle  vie  urinarie 
Si  fanno  trocisci  per  la  tosse  e  per  la  rauce- 
dine ,  detti  dì  pasta  d'altea.  La  scorza  del 
suo  fusto,  essendo  filamentosa,  è  buona  t 
filarsi  per  uso  economico  ,  e  se  ne  può  br 

carta.  (Targ.  Toa.  Oli.  la.  boUn.  3,  48,  cdia.  3.*) 
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RUPESTRE.  Sust.  f.  -  v.  bupreste. 

BUPRESTE,  0  vero ,  per  metàtesi,  RUPE- 
STRE. Sust.  f.  T.  de'  Naturalisti.  Specie  di 
Cantaride  velenosissima, ^Le  bupresti  sono 
rarissime  in  Italia.  Mattioi.(cff.  <£.(//' Aiieriì). 

$.  Bupreste  o  Bupestre,  è  detto,  per  tras- 
lazione ,  il  Feleno  della  bupreste.  -  I  Me- 
dici conobbero  chiaramente  e  dissero  ch'egli 

era  SUtO  (stato)  il  bupeStre.  Varcb.Sior.l.  l4,p-5a7, 
cdix.  Colon.  I7ai;ev.  5,p.  IOj,  tàh.  mìlan.  Class,  ilal. 

BURATTINA  JO.  Susi.  m.  Coutil  che  rap- 
presenta comedie  co*  burattini,  -  Ci  furo . . . 
Anche  i  burattinaj  più  bravi  e  dotti.  Fagìaoi. 

Rim.  2,  a42* 

BURATTINATA.  Sust.  f.  Fantocciata, 
cioè  Composizione  dramatica  rappresen- 
tata co'  burattini.  Anche  si  direbbe  figura^ 
tam.  e  per  disprezzo  di  Cosa  o  Jtto  più  da 
burattini,  che  da  altro,  -  Le  vostre  grazie 
riio  per  accettate;  Non  vò  veder  queste  bu- 
rattinate. In  veder  fantocci  comici, ...  La  pa- 
zienza non  vò  perdere;  Ve  lo  dico  in  veritA. 
Fagiaoi.  Comed.  7, 327.  (  Quì  nel  proprio  signif.  ) 

BURATTINO.  Susi.  m.  Colui  che  burat- 
ta, Jbburattajo,  abburattatore.  ^13ia  con- 
certato di  tirarsi  oggi  in  casa  Pislófilo  trave- 
stito da  burattino.  Guar.  Urop.84.ZB.  Ma  in  qual 
abito  ha  egli  divisato  di  travestirsi?  Gr.  Da 
burattino.  Ze.  Guata  tu  scegli  ha  viso  di  sa- 
pere abburattare,  id.  ib.  Provedetevi  quanto 
prima  degli  abiti  eh*  io  v*  ho  detto  da  bural> 
tino,  e  travestitevi  co'l  cavalletto  e  staccio. 
id.ik.88.0  burattino  mio  gentilissimo,  vuo'mi 
tu  abburattare  un  sacoo  di  farina?  id.  ih.  100. 

BURATTINO.  Sust.  m.  Fantoccio  di  cenci 
o  di  legno,  con  molti  de' quali  il  buratti- 
no jo  rappresenta  comedie  e  farse,  facendoli 
muovere  e  parlando  per  essi,  nascosto  in 
un  castello  di  legno.  -  Questi  così  piccoli 
mimi,  per  li  quali  parla  di  dentro  il  motore, 
si  chiamano  burattini,  machine  inventate  per 
atterrare  qualunque  più  ben  munita  serietà. 

Voc.  Catei.  84  in  fioc* 

§.  Castello  DE*Bt'RATTiNi.-  r.  in  CASTELLO, 

Just.  m.  il  %.  4* 

BURATTO.  Sust.  m.  Sorta  di  drappo  ra- 
do e  trasparente.  (Buhell,  in  bretone,  signi- 
fica Drappo  grosso;  frane.  Burat ,  Bure, 
Bourras;  spagn.  e  portogh.  Burato.)  -  Ave- 
vano (  le  Maschere  sopra  il  vcsUlo)  UUa   mantellina 

di  tela  d*oro...  tutta  ricamata  d* argento  e 
foderata  di  buratto  d'argento.  M^htt.  Buf.  32. 


BURATTO.  Sust.  m.  Sorta  di  bersaglio.^ 
Buratto  è  una  sorta  di  bcrzaglio  (bersaglio),  il 
quale  si  mette  in  vece  del  Saracino  ;  ed  è 
una  mezza  figura,  secondo  alcuni,  che  nella 
sinistra  tiene  Io  scudo,  nella  destra  la  spada 
0  bastone  :  la  quale ,  se  non  è  colpita  nel 
petto ,  girando  si  rivolta,  e  percuote  colui 

che    falli.    Miimc  in  Not.  Mdlm.  v.  I^p.  355,col.  2. 

Sopra  di  questo  Saracino,  che  anche  vicn 
detto  burato  (buratto)  un  famoso  poeta  fiorenti- 
no vi  compose  un  enimmn.  Fagìuoi.Comrd.  2,60. 

BURBANZA.  Sust.  f.  Pompa  vana,  rana- 
gloria,  Albaffla,  (Dal  proveiiz.  Burbanz, 
che  a  noi  vale  Pompa.) 

BURBANZÓSO.  Aggett.  Pien  di  burban- 
za.  Orgoglioso,  Fastoso,  -  Li  Spagnuoli  so- 
no cosi  burbanzosi,  che  non  si  vogliono  ma- 
ravigliare di  cosa  veruna.  Dat.  Lepìd.  28. 

BARBERA.  Sust.  f.  Istrumento  a  foggia 
d'argano,  del  quale,  tenuto  sopra  de' poz- 
zi, e  girato  a  forza  di  braccia,  si  servono 
quelli  che  li  vuotano  per  mezzo  di  canapi 

e  di  secchioni,  (Targ.  Tou.  G.  Vìag.  3,  233,  eilando 

UH  vecchio  codice.  )  La  bùrbera  serve  ancora  a 
tirare  in  alto  pesi  per  le  fabriche,  e  ad  altri 

usi.  (Alberti Dia.  enc.)  -  AlFoPlo  d*0gni  pOZZO  (di 

moja)  e  su*l  piano  del  suolo  si  alzano  due  stili 
0  ritti  del  legno,  alti  circa  a  braccia  due,  dia- 
metralmente opposti  e  dimidianti  il  vuoto 
del  pozzo ,  sopra  de*  quali  è  collocato  e  si 
regge  per  mezzo  di  due  manichi  di  ferro  un 
cilindro  di  legno,  lungo  quanto  è  il  diametro 
del  pozzo  :  la  qual  machina  o  argano  si  chia- 
ma burbera.  Intorno  alla  burbera  si  avvolge 
e  svolge  il  canapo,  da  ambedue  le  estremità 
del  quale  pendono  due  secchioni  o  bigon- 
ciuoli  di  legno  armati  di  ferro.  Con  questi 
attignesi  Taqua  dai  due  tiratori,  i  quali  gi- 
rano la  burbera  ora  per  un  verso,  ora  per 
il  contrario,  di  maniera  che  sempre  cala  un 
secchione  per  empiersi,  e  torna  insù  Taltro. 
Targ.  Ton.  Viag.  3, 235.  Sono  adunquc  due  cose 
le  difficili  che  al  presente  si  hanno  a  mettere 
in  opera  :  l*  una  è  i  ponti,  perchè  i  muratori 
possano  murare,  che  hanno  a  servire  dentro 
e  di  fuori  della  fabrica,  dov*é  necessario  te- 
ner su  uomini ,  pietre  e  calcina,  e  che  vi  si 
possa  tener  su  la  burbera  da  tirar  pesi^  e 
simili  altri  strumenti  ;  e  1*  altra  é  la  cate- 
na ,  ec.  Vasar.  Vit.  4 ,  a3a. 

BÒRCHIA.  Sust.  f.  Sorta  di  Barca,  la  quale 
si  chiama  anche  Burchio.  Il  Franciosini  fa 
la  Burchia  sinon.  di  Saettia.  (Voce  pcnrc- 
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nutaci  dair  ioflma  latinità,  nelle  cui  scrìtlurc 
8i  legge  Bureia  per  Barca,  v.  bussa  mei  Da- 
0»nge.)  -  Assai  del  nostro  danno  Crebbe 
avaro  ladrone  9  Gbc  dalle  nasse  alzossì  e 
dalla  burchia  Dell*  Europa  tiranno.  Mont.  ne/- 

Code  Fi«r  di  mia  gìorenlnle. 

%,  Alla  burchia.  Locuz.  avvcrb.  ed  ellitt., 
signiflcante  Alla  corsarescay  JUa  piràtica; 
ina  sì  usa  Gguratam.  in  senso  di  Confortile 
a  chi  ruba  o  rubacchia ,  Rubando  0  Au- 
bacchiando.  (La  metaf.  è  tratta  dal  servirsi 
i  ladri  di  mare  della  burchia  0  saettia  per 
corseggiare.  Di  qui  Ai<idare  alla  burchi  a,  che 
vale  Rubare  0  Copiare  le  invenzioni  altrui; 
e  di  qui  pure  Imburchiare^  che  ha  lo  stesso 
valore.)  -  Panni  alla  burchia,  e  visi  barbi- 
xeehi ,  Atti  travolti ,  e  persone  sommesse. 

Barch.  Ht/zo».  Paoni  alla  liurckia.  (DunqUC  per  Pan- 
Iti  alla  burchia  dobbiamo  intendere  Jbiti 
rubali,)  Avendomi  quelli  (pedaniì)  insegnato 
la  grammatica  alla  burchia,. . .  per  non  dire 
in  mascbcray  0  più  tosto  in  sogno,  m'han- 
no... lasciato  nella  mente  mille  dubiose  con- 
fusioni.   AUegr.  i5a,c<lit.  Croi.;  lao,  edis.  Amsterd. 

(Cioè,  in*  Aamio  insegnato  la  grammatica 
non  già  co'l  proprio  cervello,  co'l  pro^ 
prio  sapere  f  ma  rubacchiando  li  altrui 
precetti  di  qua  e  di  là;  che  tale  è  lo  stile 
de*  pedanti;  e  quindi  mal  riesce  il  loro  in- 
segnamento, perchè  discorrono  di  cose  non 
proprie  e  da  lor  non  digerite.)  A  me  pare 
che  questa  parte  delle  sue  storie ...  sia  scrit- 
ta, come  noi  diciamo,  alla  burchia;  perché, 
o  egli  (il  Giorio)  non  sapéa  la  verità  di  molte 
cose,  0  egli  non  la  volle  dire.  Vaich.  Err.  Gìot. 
II.  (Dove  pare  che  il  Varchi  volesse  dire  che 
il  Giovio  aveva  raccozzata  la  sua  Storia  con 
pezzi  rubacchiati  senza  discernimento,  come 
vediamo  usar  pur  troppo  anche  taluni  de* no- 
stri presenti  compilatori  di  simili  cose.)  F. 

nnclie  nel  voi.  Il  delle  Voc.  e  Mao.,  p.  69,  col.  a,  tolto  a 
BURCHIA  l'intero  $.  Alla  BimcuiA. 

BURCIUELLARE.  Verb.  iutrans.  Cantra'- 
fare  lo  stile  del  Burchiello,  Voce  a  imita- 
zione di  Bernieggiare ,  Danteggiare ,  e  si- 
mili.-Oh  perchè  burchiellando  in  parlamen- 
to ,  Lontan  dal  porto  di  lilteratura ,  Non 
8*apre  del  burchiello  una  fissura  Gh*esca  vi 
doni  al  senza  piedi  armento?  Trrpcr.  68.  (^^r- 
menlo  senza  piedi;  cioè  i  Pesci;  che  i  poeti 
chiamano  anche  II  muto  armento,  ) 

BURE.  Sust.  f.  Quel  legno  lungo  dell' ara-' 
tro  che  dall'aratro  va  ad  attaccarsi  al 


giogo  de'  buoi.  (Red.  Vocab.  Am.  im  Bora.)  Lat. 
Bura,  vel  Buris.  -  Ivi  in  disparte  sia  Tara- 
tro  e*l  giogo ,  E  più  d*  un  vomer  poi ,  più 
stive  e  buri,  Lo  stimolo,  il  dentai,  siavi  il 
timone,  ec.  Aiam.  CuIiìt.  i.  4f  v.  6S8. 

BURÉGGIA.  Sust.  f.  Voc.  del  dial.  sca. 
Bùgnola,  o  sia  Sacco  da  grafia.  Lat.  Cu» 

mera,  -  Il  collo  (arerà  ana  dama)  lungO   COmC 

una  cicogna;  La  bocca  larga  come  una  bo* 
reggia  ;  E  '1  mento  se  lo  rade  per  vergogna. 

Stme.  da  Sien.  in  Rim.  Imrl.  2,2i8.  (Il  DUCZ  ha  qUC- 

sto  %,:  mBureggia.  i.^  Utie caveme.^.^  Uns 
baule,  seion  aucuns.") 

BURLA.  Sust  f.  Beffa,  Sclierzo,  Celia, 
Baja,  cioè  Una  quasi  ingiuria  coperta  con 
arte,  la  quale  ha  faccia  d* offesa,  e  fwn  è. 
Provenz.  Burga;  base,  catal.,  spagn.  Sur* 
la;  portogh.  Burla  e  Bulra;  frane,  ant. 
Bourlos. 

%,  i.  Il  da  burla.  Ellitticam.,  vale  II  fatto 
da  burla ,  Ciò  che  è  fatto  da  burla ,  cioè 
per  ischerzo,  non  da  senno,  non  su'l  so- 
do, -  Corsero  prima  alcune  parìglie,  e  dopo 
si  Onse  una  scaramuccia;  alla  qual  novità 
rimasero  come  incantati  l' Indiani ,  e  fuori 
di  sé,  ec,  Animolli  Cortes  con  far  loro  in- 
tendere che  queste  erano  le  feste  militari 
degli  Spagnuoli  ;  e  ciò  per  obligarli  a  far 
r  induzione,  quale  dovesse  essere  il  da  vero, 
se  questo  era  il  da  burla.  Conin.  bt.  Me»,  i.  a, 

p.  86 ,  lin.  a. 

%.  2.  In  burla.  Locuz.  avvcrb.,  equivalente 
a  Burlando,  Scherzando.  •  E  cosi  vi  dirò, 
burlando,  il  vero  ;  Che  *1  ver  non  si  può  dir 
se  non  in  burla.  Ai£.de*Pan.  in  Rim.  buri.  3,354. 
Ma  tu  perchè...  non  ti  provi  a  raccontare 
in  burla  le  cose  del  cielo?  Bncrìoi.  Taiìa  Ma» 

Bajoua,  p.  XXIV. 

$.  5.  Mbttirb  in  burla  alcu.'^ìo.  Metterlo 
in  canzona.  Scherzare  alle  spese  di  lui,  - 
Giambullari,  io  non  giambo,  o  metto  in  bur- 
la Né  voi ,  nò  altri ,  ma  dico  da  vero.  Au 

de* Paia,  m  Rina.  Iiurl.  3 ,  354. 

$.4.  Mettersi  0  Recarsi  in  burla  una  co- 
sa. BurlarsenCy  Non  curarsene.  -  Quello  che 
V.  S.  mi  scrive  di  quella  lingua  nera,  e  di 
quelle  urine  accese,  ec,  non  mi  piace;  però 
non  se  la  metta  in  burla  ;  ed  io  vorrei,  ec. 
Red.  Op.  6, 189.  Parendogli  forse  (a  Ckcronr)  cosa 
sconvenevole  al  nome  ed  alla  gravità  sua,... 
la  si  recò  in  burla,  dicendo  che,  ec.  ^ot^ 

Viiic.  Op.  1,  366. 

§.  tt.  Per  burla.  Da  burla,  Da  scherzo.  • 
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Voi  cominciasti  (comiuriasie),  mi  pcns*io,  per 
burlagli  Commento  di  Dante,  e  poi  da  vero  Lo 

seguitasti  (seguiUste).  Air.  de*  Pazs.  in  Rim.  buri.  3,354- 

$.  6.  Pigliarsela  in  burla.  Stimare  che 
una  cosa  sia  detta  o  fatta  per  {scherzo,  e 
non  già  da  senno;  Burlarsi  di  che  che  sia.» 
£  bene  spesso  al  Varchi  dico  il  vero.  Che 
non  Io  crede ,  e  se  la  piglia  in  burla.  Air. 

de' Pan.  in  Rim.  Imrl.  3 ,  354. 

%.  7.  Recare  in  burla  che  che  sia.  Rider^ 
sene^  Farsene  beffe.  -  E  ne  li  potremmo  an- 
cora piacevolmente  motteggiare;  e,  recando 
in  burla  molte  delle  loro  scipidczze,  pigliar* 
ne  piacere,  se  non  ne  fosse  seguito  talvolta 
un  disordine,  che ,  ce.  Borgh.  Vinc.  Op.  4, 146. 

%.  8.  Recarsi  in  burla  una  cosa.  -  v.  addie* 

tre  il  %.  4. 

%,  0.  Restare  in  burla.  Restar  burlato , 
Restare  esposto  alle  altrui  beffe.  -  Voi  co- 
minciasti (roroinciatie),  mi  pcus*  io,  pcr  burla, 
11  Commento  di  Dante ,  e  poi  da  vero  Lo 
seguitasti  («eguiusu);  alGn,  per  dire  il  vero, 
£i  fuor  non  esce,  e  con  voi  resta  in  burla. 

Air.  de' Pan.  in  Rim.  Iiurl.  3  ,  354- 

BURLA  DI  PEPE.-f'.iiiPEPE,*i«Mw.,i7s.4. 

BURLARE.  Verb.  att.  Beffare,  Pigliar 
giuoco  d'alcuno  ridendosi  difesso.  (Gol. 
PuRRA ,  corrispondente  al  lat.  Jocari.  Bm- 
cc-^iiyie,  3, 48a.  Spagn.,  catal.,  portogh.  Bur- 
lar;  frane,  ant.  Bourlar.  In  provenz.  Bour- 
laire,  s.  m.,  corrisponde  al  frane.  Moqueur, 

Railleur.  )  V.  anche  nel  tema  di  BURLA  «  dte  e  la  ra- 
dice del  presente  verbo. 

BURLARE.  Verb.  intrans:,  corrottamente 
in  luogo  di  Borlare,  verbo  d*alcuni  dialetti 
lombardi,  signiOcante  Rotolarsi,  Ruzzolar* 
8iy  e  che,  conjugato  con  Tavverbio  giù,  vale 
Cader  rotolando ,  Cader  rotolone ,  Cader 
ruzzolando,  Cader  ruzzoloni;  il  qual  verbo 
BoRLARB  viene  dal  sust.  Boria,  che  importa 
nella  lingua  commune  Trottola,  Palèo.  - 
Qui  vìd'io  gente  più  che  altrove  troppa,  E 
d*  una  parte  e  d*  altra  con  grand' urli  Vol- 
tando pesi  per  forza  di  poppa/^Percotevansi 
incontro ,  e  poscia  pur  li  Si  rivolgéa  ciascun, 
voltando  a  retro,  Gridando  :  Perchè  licnil  - 
E  perchè  burli?  Cosi  tornavan  per  lo  cerchio 
tetro  Da  ogni  mano  alKopposito  punto,  Gri- 
dando sempre  in  loro  ontoso  metro.  Dam. 

liir.  7  ,  3o  ,  edis.  fior. ,  i844  i  per  cu»  di  B.  Bianthi. 

(Cioè,  Gridando  questi:  Perchè  tieni  tu 
fermo.  Perchè  stai  tu  saldo  contro  alle  tnie 
percosse?;  e  quegli  rispondendo:  E  tu  per* 
rol.  I. 


che  ti  rotoli,  ti  giri  come  un  paleo,  essendo 
percosso  da  me?= Notisi  che  questa  interpre- 
tazione, qual  cirella  si  sia,  dilungasi  affatto 
da  quelle  di  tutti  i  commentatori,  i  quali 
fanno  dire  agli  avari  ed  ai  prodighi  parole 
che  ben  potevano  star  loro  in  bocca  quassù , 
ma  che  lor  disconvengono  neir  Inferno,  per- 
ciocché neirinferno  più  non  si  può  mettere  in 
atto  né  Tavarizia,  né  la  prodigalità.  [F.  BUR. 

LARE  Ite/Za  Proposta  del  Monti,  e  in  PfaDouc.  Anal.  Verb. 

iui.  p.  6io,i]ota  I.]  La  loro  interpretazione  sa- 
rebbe forse  potuta  correre ,  se  que*  dannati 
avessero  gridato:  Perchè  tenevi?  -  E  perchè 
burlavi?,  sottintendi  lassù  nel  mondo.) 

§.  Burlare,  corrottamente  in  luogo  di 
Borlare,  e  in  senso  Ggurato  di  Gittar  via, 
quasi  Gittar  via  che  che  sia  facendolo  bor» 
lare,  cioè  rotolare,  ruzzolare;  ma  da  non 
imitarsi ,  per  esser  maniera  troppo  sUrae- 
ehiata  e  di  pessimo  gusto.  -  Ed  in  Pistoja  ri- 
metter senz'urlo  Doveano  i  Guelfi,  salvochè 
Tedici ,  Di  cui  parole  più  oltre  non  burlo. 

Pace.  Ceolil.  e.  76,  ler«.  26 ,  v.  4  >  p*  l4' 

BURLESCO.  Aggett.  Di  Burla,  Da  burla. 

%.  Alla  burlesca.  Locuz.  a v verb.,  signi- 
ficante Conforme  alla  maniera  burlesca , 
cioè  In  {stile  burlesco.  -  Vi  mando  tre  so- 
netti pure  alla  burlesca  nella  materia  del 

CaStelvetrO.  Car.  Leti.  ined.  3  ,  ao. 

BURLETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Burla.  - 
Già  mi  pare  aver  detto  a  bastanza  che  Y  isti- 
tuto fondamentale  di  questi  vasi  è  per  uso 
del  bere,  a  cagione  della  doppia  delizia  che 
vi  si  trova  :  la  prima ,  quella  fragranza  e  quel 
saporetto  di  terra  che  ne  riceve  Taqua;  la  se- 
conda, una  certa  burletta  graziosa  che  questa 
terra  inumidita  fa  alle  labra ,  appiccandosi 
loro  gentilmente,  senza  che  esse  se  ne  ac- 
corgano prima  che  allo  staccarsi.  Magai.  Var. 
opcrct.  33o.  A  tal  proposito  averebbe  raccon- 
tato una  burletta.  Dat.  Lrpid.  116. 

§.  Burletta,  per  Farsa,  Comedia  trivia- 
le. (Tof.  registr.  dall' Alberti  con  l'autorità  del  Salt'ini.) 

BURLÒNA.  Aggett.  fem.  Burliera ,  Che 
sta  su'l  burlare.  -  E  le  ragazze  méssimi  a 
sbirciare;  Le  quali  eran  si  belle  e  bambo- 
lone. Che  non  si  potéa  certo  migliorare.  Al 
primo  aspetto  mi  parean  burlone,  Di  piace- 
voli tratti  e  insieme  accorti  ;  Il  che  m*  ac- 
crebbe  la  consolazione.  Fagìuoi.  Rìm.  1 ,  186.  E 
di  natura  poi  cosi  burlone.  Che,  ec.  id.  ih.  3, 254. 

BURRÀCEO.  Aggett.  Di  burro ,  cioè  Di 
butiro,  Della  natura  del  burro,  Butiroso, 

i08 
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BurroBO.  *  Essendo  posta  (amcerutcm)  al 
contalto  della  lingua...»  non  s'unisce  con 
la  saliva»  e  non  produce . . .  una  sensazione 

burracea.  Branchi  Nicola  in  Targ.  Tob.G.  Viag.  S,  5oo. 

BURRÀIO.  Susi.  m.  Colui  che  fa  o  vende 
il  burro.  «  Provisioni  d*  un  anno  al  bur- 

rajo»  scudi  12.  Paolet.  Op.  agr.  l,  a36,  nclb  Tavola. 

La  spesa  poi  del  burrajo  comparisce  chiara- 
menle  detratta  nella  riportata  dimostrazio- 
ne ;  che  se  questa  sembrasse  ad  alcuno  trop- 
po tenue  »  bisogna  che  rifletta  al  piccolo 
incomroodo  elisegli  ha  di  ricevere  il  latte  una 
o  due  volte  il  giorno»  quando  i  contadini  lo 
portano»  e  di  fare  il  burro  due  o  tre  volte 
la  settimana,  u.  ib.  1,240- — i<astr.Agrìc.  2,i56;— 
5,9. 

BURRATO.  Partic.  del  verb.  inusit.  bur- 
nire. Unto  0  Spalmato  0  Intriso  di  burro, 
di  butiro,  Sopra  cui  è  versato  del  bur* 
ro.  Condito  di  burro,  ^k  propagazione  delle 
fiorentine  scritture  solevano  i  mercadanti 
del  cacio  marzolino  di  Lucardo  tenere  al 
soldo  molti  scrittori  per  copiare  i  migliori 
autori  del  buon  secolo»  e  con  quelli  fasciare 
i  buoni  bambolini  burrati  («oru  ai  óIio  addoUnto 
ai  larro)»  acciocchè  uc*  porti  deirOriente  e  del 
Settentrione»  dovunque  tal  mercanzia  si  com- 
perasse» si  accreditasse  insieme  il  latte  delle 
Tacche  fiorentine  e  quello  delle  fiorentine 

Muse.  Vocali.  Caler,  p.  146»  lin.  uh. 

BUSCA.  Sust.  f.  Gabbia  da  olio,  che  an- 
che si  dice  Bùscola.  -  Il  pastone  delFolive 
macinate  si  mette  nelle  gabbie  che  chiama- 
no busche»  e  si  preme  nello  strettojo  a  due 

viti.   Targ.  Tota.  G.  Viag.  1,33 1.   RcsistO    moltO 

air  umido  (il  giunco  marioo) ,  c  sc  uc  fauno  le 
gómene»  i  canapi  da  pozzi,  le  gabbie  o  bu- 
sche da  olio»  le  gabbie  o  musoliere  da  muli» 
le  stoje»  ec.  la.  ib.  3»  200. —u.  ib.  4»  326. 

BUSCARE.  Verb.  att.  Procacciarsi  che  che 
sia  con  industria.  (  Dallo  spagn.  Buscar  » 
che  il  Covarrubias  fa  derivare  dal  gotico 
Busch  0  Busque,  equivalente  all'  ita!.  Bosco, 
dove  il  cacciatore  va  in  cerca  del  sclvaggiu- 
me.  Ma  il  Gigli  [  Vocab.  Caur.  p.  5  ]  dice  che  li 
Spagnuoli  trassero  il  loro  Buscar  dalF  ara- 
bo.) -  F.lies.né'Foeahoimrj. 

BUSCHETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Busca  in 
signif.  di  Bruscolo,  Fuscello,  Festuca.  (11 
positivo  Busca  viene  dal  basco  »  dicendosi 
Busca  altresì  co*l  medesimo  valore  in  quel- 
r idioma.)  -  Le  buschctte  di  mortella  ed  i 


rametti  di  fico  conserverai  l^ti  insieme  in 

faSCetli.  Soder.  Ori.  «Ciardi.  i8o. 

BUSCO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Busca  in 
senso  di  Fuscello,  Festuca.  «  Elli  sono  col- 
pevoli più  di  coloro  cui  elli  riprendono»  e 
veggono  troppo  bene  il  busco  nelFaltrui  oc- 
chio» e  non  riguardano  né  non  veggono  la 
trave  eh'  è  nel  loro.  Bcocìt.  Eapo».  Paicm.  5i. 

Bl^SCOLA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Busca 
nel  signif.  di  Gabbia  da  olio.  -  Presso  di  noi 
si  tessono  {eoi  giuoco  marìw))  le  gabbie  o  muso- 
liere per  i  cavalli  emuli»  si  fanno  gabbie  dette 
buscole  per  stringere  le  olive»  stoje  da  tenere 

sotto  i  piedi»  ec.  Taig.Toa.Ott.Les.Agne.  2»  la^. 

BUSÉCCHIA.  Sust.  f.  Budellame. 

%.  Per  TYMca  0  Borsa.  Voce  della  plebe 
fiorentina.  «  Busecchie  »  se  bene  si  dicono 
i  ventricini  del  porco»  noi  (FiorraUm)  le  piglia- 
mo per  Tasche  0  Borse  nelle  quali  si  ten- 
gono i   denari.   Minuc.  ìh  Not.  MaUn.  ▼.  2,  p.  lOO, 

col.  V  E  Paride  eh*  anch*  egli  si  ritrova  A  cor- 
po vóto  in  quelle  catapecchie,  D* Amor  chia- 
rito figlio  d' una  lova  (lapa)  Che  svaligiar  gli 
ha  fatto  le  busecchie»  Dice  al  villan  :  Va*  a 
comprarmi  delFova»  ec.  Mkim.  7»6. 

BUSNÀGA.  Sust.  f.  T.  boUn.  vulg.  Dau- 
cus  bisnaga  de*  Botanici.  «  La  busnaga  é 
un*  erba  simile  di  fusto  al  finocchio,  con  fo- 
glie simili  alla  cicuta,  che  fa  una  ciocca  con 
molti  gambetti  e  fiori  in  cima»  che  son  buoni 
a  nettarsi  i  denti,  secondo  il  proverbio  spa- 
gnolo allusivo  a  siffatta  operazione  :  O  bus- 
naga, o  oro,  0  nulla;  Busnaga^y  or,y  nada. 
Fa  ne* campi  sterili,  ed  anco  in  quelli  di  pia- 
nura che  partecipano  d*  umidità.  Sodcr.  On 

e  Giard.  5i. 

BUSO.  Sust.  m.  Buco,  Foro.  -  Nessun  si 
creda  esser  buon  sonatore  Dì  piva  mai  per 
serrar  bene  i  busi»  E  mandar  molto  beo  del 
fiato  fuore;  Che  quando  i  busi  ha  ben  ser- 
rati e  chiusi,  S'egli  non  sa  poi  far  altro  che 
questo.  Color  che  ballan»  tutti  alzano  i  musi. 

Bfro.  in  Rina.  bail.  2,3. 

BUSO.  Aggett.  Bugio,  ruoto. 

5.  FiguraUm.  »  vale  Senza  giudizio  ;  e 
suolsi  aggiungere  a  Testa,  Cervello  ;  onde 
vi  corrisponde  Zucca  vuota,  Zucca  da  sale, 
Zucca  al  vento.  -  Di  cervel  buso  e  leggie- 
ro. Bracrioi.  Scfaer.  Dei,  17, 4*  Icrscra  mi  ritrovai 
in  un  trebbio  di  teste  buse  da  vero  e  di  capì 
sventati  da  senno.  Aret.  Taiao.  Pioi.  p.  i38.  —  u 

Filoa.  a.  I ,  p.  268. 

BUSSA.  Sust.  f.  Jffanno,  Pena.  Ma  si  usa 
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per  lo  più  nel  num.  plur.,  come  è  registrato 
nei  seg.  paragrafo. 

%,  Busse.  Battiture ,  Colpi y  Percosse^  ec. 
(In  tedes.  Busse  vale  Penitenza ^  Pena;  e 
BussEN  importa  Far  penitenza  disciplinan» 
dosi  co'l  flagello.  Di  qui  non  è  in  verisimile, 
come  opina  il  Muratori  [  Diuertai.  33.*  ] ,  che 
sieno  derivate  le  nostre  voci  Bussa,  Busse^ 
Bussare.  Il  Menagio  le  deduce  dal  lat.  PuU 
sOy  as;  e  il  Muratori  non  vi  si  oppone,  tut- 
toché più  gli  piacia  la  detta  origìnazione  te- 
desca.) -  V.  li  es,  n€  Vocabolari. 

BUSSA  (A).  Locuz.  avverb.,  signiGcante 
letteralmente  In  modo  simile  o  Conforme  a 
quanto  ne  può  contenere  o  portare  una  bus* 
SGy  cioè  una  barca  (bass.  lat.  Bussa);  onde 
figuratam.  si  usa  per  In  aòondanjca,  e  simili. 
Sinon.i^  biscia.^  kvrem  danari  (denari)  a  bus- 
sa. Ambr.  Cof.  a.  3,s.  4>  (^«  nel  voi.  II  delle  Voc.  e  Man., 
p.  &0,  col.  1,  rOflienraiioDe  al  $.  U  di  BUSSA,  snst.f.  ) 

BUSSARE.  Verb.  bU.  Picchiare,  Battere. 
Lat.  Pulsare.  -  E  quando  Giosafatte  fu  giun- 
to air  abitazione  di  Barlaam ,  incominciò  a 
bussar  Tuscio^e  diceva,  ec.  Stor.Bari.  i36. 

%.  Bussare,  per  .Sonare  e  Rendere  suono. 
Voce  in  questo  senso  dismessa.  (F.  in  busso, 

U  bussare,  S.  i.  )  Al  tCmpO  della  Santa  (Calerina) 

diceasi  Bussare  come  oggi  Sonare,  che  di- 
cesi della  cosa  che  rende  svAino ,  e  di  chi 
suona,  come  La  campana  suona,  ed  II  cam- 
panajo  suona.  Gigi.  Vooab.Caicr.  in  bussare,  p.  14. 

BUSSO.  Sust.  m.  //  bussare. 

%.  i.  Figuratam.,  Rumore,  Strepito,  Fra- 
casso; pigliata  la  causa  per  uno  degli  effetti. 
(  r.  in  bussare,  verbo,  i7  $.  )  -  Il  corpo  morto 
cadde  in  terra  dello  Ietto,  tanto  grave  con 
si  gran  busso,  che,  ec.  Sacchet.  dot.  48,  ▼•  i,  p.  80, 
edis.  Cras.  Fccc  (Giove)  cadcrc  nel  lago  uno  cor- 
rente (travircUo)  cou  un  sùbito  c  spavcntcvolc 
busso ,  per  lo  quale  le  disusate  ranocchie 
forte  impaurirono.  Esop.  Cod.  Mocea.  far.  22,  p.47. 

$.  2.  A  BUSSO.  Locuz.  avverb.,  signiGcante 
Jn  modo  simile  a  bussi ,  cioè  a  botte  da 
orbi;  e  siccome  colui  che  dà  botte  da  orbi, 
lo  fa  smoderatamente ,  cosi ,  per  figura,  A 
BUSSO  imporla  in  certe  occasioni  Io  stesso  che 
Abondantemente,  e  simili.  -  Le  difalte  pa- 
recchi ad  ana  ad  ana,  A  cafisso,  e  a  busso, 
e  a  ramata.  Pauf.  e.  1,  v.  5.  (V.  nei  voi.  ir  delie  Voc. 

•  Man. ,  p.  61 ,  col,  l ,  la  Nota  al  %.  II  di  BUSSO.  ) 

BUSSO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg.  Lo  stesso 

cht Bosso  0 Bossolo  0 Bussolo."  VVMSSO'LO. 

%  Busso,  dìcesi  anche  per  Bussetto,  stru- 


mento di  busso  usato  da*  calzolaj  per  lisciare 

le  scarpe.  (Salvia.  AdooL  Firr.  Boooar.  p.4l3,col.  l.) 

Bl^SSOLA.  Sust.  f.  Strumento  di  marina 
necessario  a*  pt7o^ ^  per  dirigere  il  cammino 
del  vascello.  (Dal  lat.  Buxis,  lo  stesso  che 
Pyxis;  suiogotico  Byssa,  Bossa;  anglo- 
sass.  Box;  tedes.  Biichs;  belg.  Boss,  Buss. 

F".  Pougens,  Specimen,  p.  394*  ) 

§.  1.  Bussola,  è  chiamata  la  Sedia  por^ 
iatile  (che  anche  si  dice  Seggetta)  quando 
è  chiusa  da  tutte  le  batide.  (bìk.  in  Noi.Maim. 

V.  1 ,  p.  70,  col.  I.) 

$.  2.  Bussola,  per  quel  Cerchio  di  ferro 
0  di  bronzo  investilo  nel  mozzo  della  rtio- 
ta ,  e  dentro  al  quale  gira  V  asse.  Sinon. 
Piatto,  Buccola,  Bronzina.  «  Per  ogni  ruo- 
ta si  fan  due  bussole ,  una  di  circuito  più 
grande  che  Taltra,  e  si  commettono  nel  moz- 
zo, la  maggiore  dalla  parte  di  dentro,  e  Fal- 
tra  di  fuori ,  e  quelle  sono  che  incannano 

r  asse.  Birìng.  Piiulec.  4a8. 

%.  5.  ESSKRB  DELLA  PRIMA  BUSSOLA.  FigUra- 

tam.,  vale  Essere  distinto  dagli  altri.  Essere 
di  prima  riga,  di  primo  ordine,  Teneì*e  il 

primo  grado.  (F.  anche  in  RIGA  il  S.  Dt  PBDIA  BIGA.) 

Il  qual  modo  è  preso  o  dalla  bussola  ove  si 
pongono  i  nomi  de*  cittadini  più  ragguarde- 
voli per  la  preminenza  de' magistrati,  o  da 
quel  riparo  che  si  pianta  davanti  alla  camera 
de* grandi.  Mons.  Giovio  in  una  sua  lettera 
fra  quelle  raccolte  dalFAtanagi,  parlando  di 
un  dono  fattogli  dal  marchese  del  Vasto , 
scrisse:  «Ci  lasciò  un  letto  con  paramento 
di  tutta  la  camera  di  taffettà  cangiante  a  fran- 
ge d'oro,  acciocché  vi  si  possa  ricevere  qual- 
cheduno  della  prima  bussola.»  (Paali,Mod.dir. 

tos.  cap.  19,  p.  53.)  «  Se  mi  Vien  fatto  (di  òltlònt  un 
certo  giovane  dal  Card.  S.  Giorgio,  e  di  darlo  a  V.  S.),  pCn- 

so  d*averle  dato  uno  (  giovane)  secondo  il  cuor 
suo,  essendo  della  prima  bussola,  secondo 
me ,  non  che  dell*  altre  più  basse.  Car.  L«tt. 
ined.  a,  227.  Or  per  che  diavolo ,  se  ben  non 
ci  è  esempio  di  chi  Tabbia  fatto  in  epopeja, 
se  non  quello  d'Apollonio,  di  Stazio  e  di  Q. 
Calabro,  che  non  son  della  prima  bussola» 
come  Euripide,  per  che  diavolo,  dico,  non  de- 
ve esser  lecito  neirepopeja?Tas».Leu.poct.p.65. 
C  4.  Ed  al  contrario.  Essere  della  quhta 
BUSSOLA,  importa  Essere  d*  un  ordine  infe» 
riore,  Non  essere  di  prima  riga.  -  Qui  non 
è  né  Rinaldo,  né  Dudone,  ec;  Ci  son  certi 
Giacchetti  ed  Angelini,  Della  bussola  quinta 

paladini.  Bem.  Ori.  in.  36,  39. 
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Bl^SSOLO.  Susi.  m.  T.  boUn.  vulg.  Lo 
stesso  che  Bossolo  (  r.  )  ;  ed  è  il  Buxus  sem" 
pervirens  de'  Botanici,  chiamato  anche  vul- 
garmcnte  Busso,  Bosso,  e  rerde.  (Targ.Ton. 

Oli.  I*t.1>olaD.3,387.) 

BUSSOLOTTO,  che  pur  si  pronunzia  e 
si  scrive ,  per  V  usato  scambio  dell*  u  in 
0,  BOSSOLOTTO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che 
Bussolo  0  Bossolo,  Bossoletlo. 

Nota.  Questa  voce  Bussolotto  è  sotten- 
trata oggigiorno  al  Bossolo  degli  antichi  in 
tutti  i  sènsi  ciressi  V  usavano,  pigliandolo 
generalmente  per  raso.  Quindi  si  dice  II 
bussolotto  de' ciechU  II  btissolo Ito  delle  li» 
mosine.  Il  giuoco  de'  bussolotti,  ec.  ;  che 
anzi  Bossolo  in  questo  senso  non  si  sente 
più  in  bocca  di  alcuno.  PosUi.  6ot.  Croo.  ViU.  4, 
349.  Esenipj.  -  Si  disse,  e,  su  levato,  un  bus- 
solotto Di  vin  pieno  in  man  pose  alla  sua 
cara  Madre.  SaUin.  iiiad.  1. 1  veno  la  fine.  (Ugo  Fo- 
scolo TìitW  Esperim,  di  traduz,  dell'  Iliad,, 
p.  50,  ediz.  brcsc.  1807,  pone  agli  allegati 
versi  del  Salvini  la  seg.  nota:  «Ho  udito  in 
Toscana  dir  bussolotto  a  quello  che  spor- 
gono li  orbi  a  raccòrrò  le  limosino;  ma  alle 
voci  BossoLETTO  6  BossoLo  li  Acad.  definisco- 
no: Fasetto  piccolo  di  qualsivoglia  uso,  eom» 
munemente  di  legno.Cosi  il  Salvini  porse  in- 
nanzi alla  Dea  (Giunone)  il  nappo  de* zingari, 
mescendole  vino  invece  di  nettare.»)  Non  es- 
sere ingannato  dallo  stretto  Collo  del  busso- 
lotto da  trar  dadi.SaiviD.PmSai.iu  pa;.  (In  que- 
sto signif.  si  dice  in  latino.  Orca,  Pyrgus.  ) 

%.  Giocatore  di  bussolotti.  Bagatelliere. 
Frane.  Joueur  de  gobelets.  -  Ci  furo  i  gio- 
cator  di  bussolotti,  Di  quei  che  in  tal  ma- 
teria han  visto  il  fondo.  Fsgìuoi.  i\im.  2,  242. 

BUSTA.  Susi.  m.  Astuccio  0  Custodia  0 
Guaina  grande  da  coltelli,  posate,  giojelli, 
e  simili.  (Bass.  lat.  Bcstea,  per  Scatola,  dal 
bretone  Boest,  che  vale  il  medesimo;  onde 
il  frane.  Boète.)  -  Tre  buste  d*oro,  nelle 
quali  erano  gioje  e  diversi  lavori  d*oro  per 
servigio  della  sposa  secondo  Fuso  di  queste 

sultane.  Solm  ntu.  Costant.  23. 

BUSTO.  Sust.  ni.  Corpo  dell'animale,  ma 
più  communemente  delV  uomo,  non  com- 
prendendovi né  testa,  né  braccia,  né  gam- 
be. Anche  si  dice  Tronco.  (Provenz.  Busti; 
eatal.,  spagn.,  portogh.  Busto.  Dal  lat.  Bu- 

StUm.   f.  BUSTUM,i»«/ii.  S,neIForcea.cnr,  Fnr^ 

/«II.  )«  Andando  messer  lupo  a  diletto  per  un 
campo,  trovò  un  capo  d'un  morto  eh'  era 


partito  dal  busto,  e  eominciollo  a  rivolgere 
co'  piedi ,  e  dire  simili  parole:  0  capo  senza 
mento!;  o  guance  senza  voeel...  E  mara- 
vigliavasi  forte,  e  recavasi  a  memoria  T in- 
stabilita del  mondo.  Eiop.  Cod.  Fafs.£iv.35,p.  loo. 

$.  Busto,  per  Monumento,  Sepolcro.  Lai. 
Bustum.  -  Chiamale  adunque  (le  lepoiion)  in 
questo  canto  Fautore  sepolcri,  avelli,  arche, 
tombe,  monimenti  (mooumeatì)  :  nominaosi 
ancora  loeelli ,  tumuli,  busti,  urne,  sarcofagi 

e  mausolei.  Bocc.  Commcn.  Daol.  a,  1 13,  pr.  edàm.  Cbit- 

mansi  ancora  i  sepolcri  busti  ;  e  questi  soa 
detti  da*  corpi  combusti,  cioè  arsi ,  siccome 
anticamente  far  si  solcano,  la.  ìb.  a,  nS. 

BUTÌRO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Burro, 
cosi  pronunziato  e  scritto,  per  siixcope.  SU' 
stanza  alimentare,  grassa ,  untuosa,  più 
0  men  gialla ,  che  si  ottiene  dibattendo  il 
fior  del  latte  nella  zàngola.  Lai.  Butyrum; 
frane.  Beurre.  -  Pigliano  il  pane  cavato  di 
poco  dal  forno ,  ed  a  quel  modo  caldo  lo  ma- 
neggiano bene  mescolandovi  butiro  o  man- 
teca fino  si  riduca  come  |ysta.  Pago.  LdL 

p.  i54-  —  là.  il»,  due  altre  volle  (ro«2  scrino  mn  /«  r  scrm- 
pia,  come  e  qnì  stampato'). 

BUTlRdSO.  Aggett.  Z>e</a  natura  del  bu- 
tiro; Burroso,  Burraceo.  -  T^tte  intiero  noi 
appelliamo  quel  latte  al  quale  non  é  stato 
tratto  il  panno  o  fiore  che  si  chiami,  che  è 
quella  superficie  crassa  e  bulirosa  ch'e'  suol 
fare  dopo  che  e  munto.  Patta  u  latte. 

BCtOMO.  Sust.  m.  Giunco  fiorito.  Frane, 
Jone  fieuri.  -  11  bùtomo  pomposo,  il  cardo 

audace.  SfioUfr.  Cult.  m.  I.  3,  T.  i36. 

BtìTRlO.  Sust.  m.  Sorta  di  Rete  da  pi- 
gliare UCCelU.'V.  HilMWO, lerm.deghmcctlUìori. 

BUTTARE.  Vcrb.  att.  Gettare,  Lanciare 
con  mano  o  con  altro,  mandando  a  terra 
0  lontano  da  sé.  (Base.  Bota;  breton.  Bou- 
taff;  frane,  ant.  Bouter  o  Batter;  in  occitan. 
al  verbo  Bu/ar  corrisponde  in  frane.  Pou5- 
ser,  Faire  avancer.) 

%.  i.  Buttare,  per  Rendere ,  Dare,  Produr- 
re, Fruttare.  -  Io  so  che  le  mie  possessioni 
son  le  medesime  che  erano  cent*  anni  sono, 
ec;  per  questo  poss'io  dire  ch'elle  mi  buttino 
ristesse  rendite?  Magai. Leu.  AteU.a,  2i3,im.  i. 

§.  2.  Buttare,  in  term.  d'Aritm.,  vale  Fra- 
durre  o  dare  la  somma  di.  -  Secondo  la 
qual  proporzione  (  «piioqiiasèrDpb  ) ,  se  il  due 
butta  cento,  il  cinquantuno  ha  da  buttare 
dumilaeinquecencinquanta.  Gìampad.  p{. 
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§.  5.  BuTTABB,  parlandosi  di  metalli,  gessi» 
liTra,  cera,  vale  il  medesimo  che  Gettare; 
ed  è  il  reì'sare  nelle  forme  quelle  materie 
liquefatte  y  a  oggetto  di  formarne  partico- 
lari figure, ^Bì  questo  tal  gesso. . .  puoi  but- 
tare alcuna  testa  di  leone,  od  altre  stampate 
in  terra,  o  vero  in  cera.  CeunìD.  Tntt.  pUi.  108.— 
M. il.  i'i8,  i52.  Usano  li  arteGci  eccellenti, 
quando  vogliono  gettare  odi  metallo  0  bron- 
zo figure  grandi,  fare  nel  princrpio  una  sta- 
tua di  terra  tanto  grande,  quanto  quella  che 
e*  vogliono  buttare  di  metallo.  Vasar.  vu.  1^283. 

§.  4.  Buttar  fuori.  Per  Dire ,  Parlare. 
Esempio.  Ha  qualche  cosa  iq  gozzo,  e  la  but- 
terà fuori.  (  Toinmas.  Nuov.  Propos.  ) 

§.  8.  Buttare  l^  faccia.  Per  rispondere 
o  Dire  in  faccia.  La  qual  maniera  di  dire 
accenna  disprezzo. -A  un  sozio  il  quale, ben- 
ché debolmente,  pure  assiduamente  servito 
si  trovava  avere  per  più  anni  FAcademia,  il 
quale  alquanto  facca  doglianza  di  non  essere 
punto  a  parte  ne*  discorsi  che  sopra  queste 
elezioni  di  questo  tempo  ogni  anno  è  costu- 
mato per  alcuni  di  fare,  fu  buttato  in  faccia 
clic  ciò  non  era  necessario.  SaUin.  Pros.  los.  a,  1 25. 

§.  6.  Buttare,  rifless.,  ma  taciuta  la  par- 
ticcl.  pronom.,  per  Gettarsi  fuori  y  Uscir 
fuori,  Spuntare.  -  Rimane  (ud  reno  fiore)  si- 
mile ad  un  piccolissimo  giglio ,  nel  di  cui 
mezzo  spunta  un  fiocchetto  dì  piuma  finis- 
sima, dalla  nappa  del  quale  buttano  certi 
semi  gialli  più  minuti  di  quei  delle  rose.  Magai. 
Ltu.  scirui., leu.  3 ,  p.  3o, lin.  I.  Le  fogHc  vcrdl  di 
dove  butta  il  fiore,  dalla  parte  di  sotto  sono 
armate  di  reste  minutissime,  id.  ìb.  p.  3i. 

§.  7.  Buttarsi  a  far  che  che  sia.  Gettar^ 
si  0  Darsi  a  farlo.  «  Chi  non  aveva  talento 
da  giugnere  a  far  Foratore,  si  buttava  a  fare 

il  legista.  Salvin.  Dis.  ac.  2,  l3. 

§.  8.  Buttato.  Partic. 

%.  9.  Tempo  ruttato  ijivano.  Tempo  con- 
sumato inutilmente,  Tempo  perduto.  -  Per 
essere  (a  laToro  dì  commesso)  cosa  che  tosto  di- 
venta nera  e  non  eontrafà  se  non  la  pittura, 
essendo  da  meno  di  quella,  e  poco  durabile 
per  li  tarli  e  per  il  fuoco ,  è  tenuto  tempo 
buttato  invano,  ancoraché  e' sia  pure  e  lode- 
vole e  maestrevole.  Va»ar.  va.  i,  3^7  infine. 

BUTTATERRA.  Sust.  m.  Cosi  chiamano 
nelle  fabriche  delFalume  coloro  i  quali  get- 
tano dì  continuo  la  pasta  nella  caldara.  (Targ. 

To7x.  (;.  Viag.  ^  ,  286.) 


BUTTERETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Bùt- 
tero. -  n  numero  delle  bestie  suddette  (perore), 
di  cui  si  forma  il  branco,  e  che  suol  darsi  in 
custodia  ad  un  pastore  detto  pecorajo,  è  di 
280  circa  ;  ma  ai  branchi  delle  figliate  suol 
darsi  in  ajuto  un  altro  principiante  pastore 
detto  bulteretto  delle  pecore.  Lastr.  Agrk.  3, 

279 — Id.  ili.  3 ,  282 ,  288,  e  allrove. 

BUTTERO.  Sust.  m.  Colui  che  ha  cura 
delle  mandrie ,  Guardiano  di  bestie.  -  Si 
trovano  spesso  in  quei  contorni  da*  conta- 
dini e  butteri  certe  medaglie  antiche ,  ec. 
Targ.  Tu».  G.  Ving.  1, 2o5. 1  pacsauì  crcdono  che 
le  polle  facessero  capo  li,  e  dicono  non  essere 
gran  tempo  che  scaturivano  nel  pavimento 
sotto  le  volte ,  ma  che  sono  state  accecate 
da*  butteri  per  potervi  riporre  i  majali.  la. 
ih.  2,  2i5.  Stanno  per  lo  piò  (ii>ufàii)  immersi 
ne*  paduli  con  tutto  il  corpo,  e  lasciano  fuori 
il  solo  capo;  e  per  farli  uscire  fuori  bisogna 
che  i  butteri  stando  a  cavallo  li  rincorrano 
e  pungano  co*le  pertiche.  la.  ii>.  4 ,  292.  Nel 
qual  tempo  vien  somministrato  al  caprajo 
delle  capre  grosse  e  matricine  un  ajuto  detto 
buttero,  che  1*  assiste  la  matina  e  sera,  ec. 

Lastr.  Agric.  3,  286.  QuCStì  (l.ranclii  di  Uvi)  VCUgO- 

no  custoditi,  condutti  al  pascolo  ed  alFara- 
tro  due  volle  il  giorno  da  un  pastore  chia- 
mato buttero  de* bovi.  id.  ìb.  3, 307.  ~  la.  ìk 
3 ,  282. 

BUZZICARE  0  BUZZICARSI  Verb.  in- 
trans., usato  corrottamente  in  vece  di  Buci- 
nare.  Si  non.  Susurrare.  -  Buzzica  vasi  che, 
appresso  la  ròcca,  ancora  la  Terra  tutta  do- 
vca  diroccarsi.  Sior.  Semif.  80.  Oh  questa  mi 
giugne  nuova  di  zecca.  Ma  nuova  di  zecca 
vecchia  (perocché  voi  sapete  esserci  qui  in 
Firenze  la  zecca  nuova  e  la  zecca  vecchia); 
nuova  ,  dissi ,  di  zecca  vecchia ,  perch*  io 
Tavéa  sentita  un  pò*  buzzicar  questa  cosa 
che  voi  foste  geometra.  Tace.  Leu.  crìi.  109. 

BUZZO.  Sust.  m.  Fefitre.Yoce  bassa.  (Per 
Buzzo  intendi  il  Fentre  dell' uo^no;  da  Bu- 
sto ,  che  s*  intende  tutta  quella  parte  del 
corpo  umano  che  é  dal  collo  al  pettignone, 
senza  le  braccia.  Mìnuc  m  Not.  Malm.  t.  i,  p.  329, 
col.  2.  Più  verisimilmente  dal  provenz.  Bustz 
che  pur  vale  Busto.  )  -  Ma  tutto  mi  divin- 
colo e  sconquasso  Contro  que'  tristi  che  ad 
empiersi  il  buzzo  Pensano  solo,  e  sol  d'an- 
dare a  spasso.  Fonìgurr.  Capit.  4  »  P-  IN- 


FINE   DEL  VOLUME  1. 


■:'^t- 


Publicato  il  10  giuguo  18»S. 


v 


*    .      • 


i'^-'V 


1.» 


\h      ,.^**.Jj 


\ 


